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t.  m.  Littcn  coMOBMiU ,  umì  t^mSk  •! 
B  y  e  all'  y  coiit0Buite,  col  quab  molte  to- 
et  si  prommcinio  teambueTolroente  ,  ticeoiiM 
COP£RTi(,  COVERTA.,  SOPRANO,  SO- 
VRA NO.  CoflMote  dopo  di  m  dello  cooMoan- 
il  ocUa  iiiedesiina  siUaba  la  L ,  •  la  R  ;  •  no 
fiorBo  alqosnlo  di  mono/  comò  PLACARC-, 
AI'PUCAZIOJVE  »  PRATO  ,  GINEPRO  ; 
^ttootnoquo  colla  L  più  di  rado  ti  truoyi.  Nel 
mezzo  delia  fMiroU,  ma  ta  diyeinM  aillab», 
ammette  aTanti  di  te  le  L ,  M ,  R ,  S,  corno 
ALPE,  TEMPO y  CORPO,  ASPIDO;  beo. 
cbè  la  S  ^li  ai  pooga  avanti  ancora  nel  prìa- 
«pio  di  dizioao,  come  SPADA / SPINTA.  La 
f*  avanti  al  P  si  proCerijce  nel  modo  più  co* 
■wne,  cioè  col  loono  più  intenso,  qualaè  Balla 
voce  CASA  ,  di  che  -  V.  U  lett.  S. 

PABULO  :  a.  m.  Voc.  Lit.  Pascolo.  E  perche 
•aeora  essendo  questo  sìgnort  di  fegato  cai- 
diSsimOf  consuma  questo  àllostommeo  V umido 
rariica/r,  chs  è-  il  tAauLO  ed  il  fondamento 
del  eelor  naturale  del  medesifnoHomaco,  Red. 
Caos.  Qui  detto  figurat. 

PACARE  :  V.  a.  Paciecara.  Ne  sol  coi  modi 
foi  gli  manùid  paca  Che  ancor  ec.  Gastigl. 
Poes.  

PACArAMÈNTE  :  avrarb.  Qatetamento^ , 
Traa^iUamoata  ,  Pladdameate.  La  coteienta 
éi  un  empio ,  cosi  perduto  ,  sarebbe  quella , 
che  dovesse  posar  pia  vacata  ■iim  ec.  Sega. 
loer. 

PACiTO ,  TA  :  add.  Sedato ,  Quieto,  Tnm- 
^Mo ,  Pbcido.  Sia  data  alle  nostri  genti  la 
ma  PACATA.  Bemb«  Stor. 

PACCA  :  8.  t  Voce  bassa.  Ferita ,  o  Per- 
raisa,  ed  è  coal  detta  dal  remora ,  che  finno 
k  percosse  •  particolarmente  cfuando  5on  H^tc 
«air  arma  bianca  di  piatto  ,  che  perciò  si  do 
imindaoo  Piattonate.  Alevar  delie  PACcaa. 
M-Iri 

PACCHÉTTO:  i,  m*  Piego  ^  Fascaito  di  mi- 


PAC 

r  nutt  aoM*  Invogliana;  a  par  ta  più  si  dici  di 
lattare*  L*  eminentiesimo  Èonsi  non  potè  /a* 
sciarmi' i/pACcasTTO  delle  lettere,   Red.  Lati. 

PÀCCHIA  :  ••  £  Vooa  plebea  ;  più  oomunem. 
dicasi  pacchia  V. 

PAOCHLAMtNTO:  s.  n.  Comeesatio,  Il  paa- 
chiara,  Gosaovig|ia«.  Carnovaleschi  Iripudj  ,  a 
PACCHI  AMARTI.    Ff.  Gìoid.    Prsd. 

PACCHIANO,  NA^  add.  Balordo,  Psppa- 
«bioneu   Uhi  pAccaiAaow  Baldov*  Com. 

PACCHIARE:  V.  a.  Cbaissiari.  Voce  bassa, 
ìfaugiara  in  aonversasione.  Dellsà  scabbiosa 
trambestiando  t  acca  io.  Pataif. 

S'  I.  PAccaiias;  dicesi  anche  dal  Mangiare 
aon  ingordigia.  Foe.  Cr. 

%  3.  PAccnfAst  :  dicesi  dalla  plebe  per  Man- 

E 'ara  con  un  eert»  ac^acchiato  suono  aelU 
)cca.  B  ft:.  Malm, 

PACCHÌARlNA:t.  K  Voce  romanesca.  Fan- 
go  y  Moto.  P  sgùazso  ognora  Dei  La%ìo  nei- 
Vadgusta  pAccaiAttRA,  Che  pajo  gittsto  un 
porco  in  una  feora.  Fag.  Rim. 

PACCHIARÒTTO  :  s.  m.  Voce  bassa  di 
dialetto  Italiano.  Uomo  maleriale ,  a  semplice  , 
Pastricciano.  Tassoni  Secchia  Rap, 

PÌCCHIO:  a.  m.  Voce  plebea.  Il  cibo  ia 
genere ,  Ciò  che  si  mangia  »  Pasto.  A  lui  tanto 
gli  è  il  lesso ,  che  t  arrosto  ec.  Dov^  i  M  p«e-* 
caio  maggior  piià  si  fa  accosto.  ^  Nel  mio  tw- 
gurio  io-  troco  il  bacchto  Bi  grassi  agnelli  , 
e  bevo  il  l/flte  al  secchio.  Fag.  Rim. 

PACCHIÓNE  :  a  m.  Comessator.  Che  pac- 
chia ,  Ghiottone,  Mangione,  Diluvione.  -  V. 
Goloso.  Foc.  Cr. 

PACCtAMB,  e  PieCaÙME:  s.  m.  Pattume. 
-  V.  Concio,  Ingrasso.  Pacciami  ,  efoglie  cor- 
roUé.  >  Si  piantino  ali*  asciutto  ec.  e  cir^ 
rondati  di  arena  fresca  ec-  o  d*  altro  vac- 
ci aub.  -  Facciasi  dar  loro  nel  fondo  della 
fnshn  di  molta  robaccia  %  e  vaccivmb.  Sodar» 
Co't. 

PACCO:  a.  m.  T.  Mercantile.  Balla  iurmaU 
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ài  fCDtidiM  r^li,  •   ruoli  H  mukMm  Uftto 
ioiiemé  mdzi  iovoUura. 
'    PACE  :  t.  f.  Pax.  Lo  lUto  dì  QQ  popolo  ehi 
non  ha  guerra  ,  Tranquillità  pubblica,  contrarto 
di  Guerra.  La  pace  ti  rappressenta  con  un  r» 
ina  d'  ulÌTO  in  mano.  -  Y*  Armistiiio  Tregua. 
Paca  stabile ,  firma ,  durevole  »  lunga  »  buona , 
eterna  f  iranquilla ^  felice y  beata ^  generale, 
universale ,  dolce ,  santa ,  imperturbabile  ,  a/- 
ma  f  desiderata,  -  Proposizioni  di  paci.  -  Trat* 
iato  di  PACK.  -  Jtver  trattati  di  faci.  -  Dar 
la  lAci.  -  Metter  paci  tra  due  principi.   ^ 
Mantener  la  pack.-  Osurvare  /atAcs.  -> P'io- 
larey  Romper  la  pici.  -  In  tempo  di  paci  - 
//  regno  era  in  paci  ,  godeva  della  paci  fter 
mare ,  e  per  terra*  -  In  Inghilterra  la  pack 
più  anni  aspettata  aveva.  Bocc.  Nov.  i/a  piit 
4i  dolsono  de*  Fiorentini  perchè  ec.  erano  mal- 
ìevadori  della  pag«.  ^Si  turbarono  molto  con' 
•  irò  a*  Sanesi ,  perchè  avieno  rolla /«paci.  G 
ViU.  Soleva  ec.  trattar  p^ci.  Boca  Not.   Citi 
mon  conosco  pack  f  mai  non  avrà  niente.  Fior. 
Virt  S'inframise,  che  9àCA  fosse  trai*  Jtrci" 
pescovo  e^noi.  Cron»  Veli.  Fica  iranquiUa . 
senz^idcuno  affanno^Ptìr.Jfon conosce  /a  Pàct 
«  ftofi  /a  stima,  Chi  provato  non  ha  la  guerra 
prima.  Ar.  Fur.  JVojt  incorrano  nelV  antico 
proverbio,  die  dico:  tra  la  wàcn,  e  la  trie^ 
gua,  guai  a  chi  la  lieva.  ìl.YiW.  Egli  ha  tol" 
io  Chi  ha  voluto  entrar  con  tuttawkCE,^  Pa- 
ci volli  con  Dio,  DanL  Purg. 

S  I.  Pick:  dett»  assolutani.  sìgoi6ca  talroUi 
Trattato  di  pace.  Vice  gloriosa,  svantaggiosa. 
•«  Trattar  paci  ,  condizionL  -  Articoli  della 
PACK.  -  Infrazione ,  Violazione  della  pacb.  ^ 
Trattare  e  Concluder  paci. -/Vire,  Conchiu- 
der  la  Tìct  -  Cosa  sCebilita  neW  ultima  tkcg. 
••  y.  Mediatore  y  Ratificazione. 

§  a.  Per  esprimere  i  luogjbi  io  cui  •ono'ttaki 
couchiusi  i  traUati  di  pace,  ai  dice  per  effem- 
pio.  La  paci  di  West f alia,  <<*-  La  pAtk  di  Ut- 
recht» —  La  paci  de*  Pirenei  ee. 

S  3.  Paci:  fi  dice  altresì  della  Gonoordia  e 
TrBn<|uHlità  privata  »  contrario  di  Discordia..^. 
ver  la  paci  di  casa,  -  Far  paci.  ->  Dar  /a  paci 
al  nimico,  *  Chieder  la  paci.  -  Vivere  in  paci. 

S  i.  Di  due  persone  nimiche,  che  sono  tot- 
Dite  in  concorat»,  che  fi  sono  riconciliate, 
ch'hanno  deposto l' inimicixia,  si  dice  eh' JS!fie 
hanno  fatto  FACB  ^  o  la  rACi.  -  V.  Rappecu 
Bearsi 

S  5.  Paci:  signihca  altresì  Tranquillità  del- 
l' anima ,  Quella  pace  che  TÌea  solo  da  Dio. 
Paci  interna,  -  Paci  dell*  animo.  -  Iddio  ci 
dia  PACI.  -  Iddio  è  il  Dio  della  paci.  -  Gc 
èit  Cristo  nella  Scrittiwa  è  chiamato  V  Angelo 
eU  PACI. 

S  6.  Paci:  per  Tranquillità,  Sìleosio,  Lon- 
tananza dallo  Strepito .  dal  tumulto.  Voi  state 
^ui  ben  in  paci  ,  in  una  gran  r4Ci« 


t  7.  Qaiaai  per  mod»  di -«aiolo  ti  dine.  D10 
Pi  dia  »A«i,  epermododilioensiare,  o  preu- 
der  licenza  augurando  bene;  Andate  m  pass 
Rimanetevi  in  paci.  -  Domenico  mio  Dio  H 
dia  PACI.  Cecch.  Serrie.  ^f«J»«  '«  »*?■•  £«  ^  • 
AndaU  in  pac«  ,  figliuoli.  Vit  S.  Gio.  Balt 
Voi  piacevoli  donne  eC-  in  pace  vi  rtmanéte. 
Bocc.  C>ncL  Rabbia ,  cancheri  ec.  restaU  m 
paci.  *i4/i<io.  Rom.  BerL  Rim.  Buri. 

§  8.  Parlandosi  di  un  defunto  amico  ooooe- 
scente  si  dice  Ciniiliarmenle ,  Dio  gli  dia  paci. 

%  9.  Dioesèfigur.  e  proTcrb.  Convien  lasciare 
i  morti  in  pack  :  per  far  inteade&v  Che  090  %o 
ne  dee  dir  male. 

S  IO.  Andare  in  paci:  si  dicedi  ehi  nra^r» 
con  isperanxa  di  uXjfc%xM»£in  atto  di  morir  oc 
Dir  parca:  scopro  il  cielo f  io  vado  in  paci. 
Tass.  Ger. 

S  il.  Dio  gli  faccia  tkc%:  modo  di  pregen» 
riposo  a' morti.  Dio  le  faoùa  paci  :  aWattè^ 
ma  ov'ell'è.  Cecch.  Dot. 
I  S  19-  Aver  la  paci  di  cosai  vale  Slare  io 
I  grandissima  eoocordia.  Esser  coutenti.  D.^^^e 
che  f  avendola  j  aremo  la  paco  sU  casa.  Lesa, 
Sibih 

S  i5.  Con  buon  paci,  o  Con  paci  «T  alcuno 
semplicemente  :  vale  Con  sua  grilla  ^  e  sodiU- 
siazione.  Sia  detto  con  paci  di  Sfuel  gran' 
d'uomo,  abbiamo  ee,  Sagg.  NatL  Esp.Xa  ^uale 
non  potendo  io  avere  ec,  come  amico ,  e  con 
PACiec.  con  Pai-mi  mi  ha  costretto  amore  ad 
acquistarla.  Bocc  Nor.  Nel  quale  (  seuo^  con 
buona  paci  di  quella  desidero  ec»  di  ripo- 
sare, Dant.  CooT.  Sia  detto ,  o  senator ,  con 
vostra  PACI ,  TanV  oltre  il  poter  nostro  non 
s*  estese.  Malin. 

^  14.  Dar  PACI ,  e  Dar  la  paci  :  vale  Quic- 
tare ,  Pacificare.  Datemi  paci  ,  o  duri  miei  pen^ 
sieri.  Petr. 

S  iS,  Dar  la  paci  ,  e  simili:  Tale  Baciare  io 
seguo  di  pace.  Senta  p:ii  dire  si  donarono  la 
pAcs  pia ,  e  più  volte,  Pecor. 

$  16.  Ihr  la  PACI  al  nemico  :  vale  Pacifi- 
carsi con  lui.  Impone  Cristo,  che  voi  diate  la 
PACI  al  vostro  nemico,  Scgner  Pred. 

S  17.  Dar  del  buon  per  la  paci;  ▼ale  Fa- 
Tellare umilmente,  «Dir  cose,  medienti  le  quali 
si  possa  comprendere ,  che  alcuoo  cali ,  e  vo- 
glia venire  agli  accordi.  Come  Irlacon  la  vide 
così  tinta  f  Cominciò  a  darle  del  buon  per  la 
PACI,  E  disse  ec,  Ciriff.  Cavale.  In  queste  con  • 
troversie  miglior  consiglio  si  è  ec*  dar  del 
buon  per  la  paci  Fr .  Giord.  Pred.   ^ 

f;  IO-  Dar  la  paci  di  Ulnrcone  :  modo  hftSSO« 
▼ale  Congiugnersi   carnalmente.  Ciriff,  CaltK 

S  ig.  Dar  la  paci  vinta  :  T.  del  Giuoco  j  o 
vale  Conceder  all' altro  la  posta  per  vinta  , 
quando  è  pace ,  cioè  del  pan-  Voc.  Cr, 

%  30.  Darsi  pace:  vale  Quietarsi.  La  gio%^»e 
datasi  paci  di  ciò ,  gli  pregò  ec.  Bocc.  Nov« 
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Tanto  MM  tf  I  Ì9mmiMfM'pùitr§§m^  émt  Phom.  1 

I'  91.  AoR  <icr  »Aca  md  un  emna  :  nodo»  cho 

«Ipnat  In  TMniCDto  ,  •  pertinace*  yoc.  Cr. 
$  93.  Far  PACB  9  o  la  paci  :  temÙDe  freqoea- 

iMmio,  e  TeleDepor  V  ioìmictsb ,  Tornare  in 

cneonUa,  Appaciar*,  Rappacificarti.  I.a  pacs 
Mt  fra  MM ,  e'  vostri  parenti  farò  io  ben  fare. 
koee.  NoT.  Noi  non  faremo  pacb,  ie  Pistoja  ec. 
Dio.  Gonp.  Gli  diedono  oc.  balia  di  fare  paci 
trmdttmdini.  G.  YUl.  Ne)mttì  della  lega  fu,  che 
potesse  fare  YkCBf  e  tregua.  Croo.  Morali. 

%  oS.  Far  wk€Mf  o  ia  PACt»  o  Esser  paci  : 
weù  nel  Giuoco ,  Quando  due  hanno  il  paolo 
pari ,  o  soìH>  cyaìmenln  dialanti  da  un  certo 
ecgoo.  Foc.  Cr. 

%  ^%  figor.  in  eentimenlo  difloaesto ,  che 
ano  giova  spiegare*  Bocc  Nov. 

%  oS.  In  santa  pìce  :  raU  Con  quiete  ^Gon 
comodo ,  Con  agio.  Si  rimanesse  suo  domosiieo 
M»  in  santa  pacs.  Salvin»  'Dit. 
I  $  9&  Jfon  voler  né  paci  ,  né  tregua  :  ai- 
nifica  Yoler  continoar  perlinaceinento  nel- 
Pire.  Foc  Cr. 

%  37.  Lauiare  star  mno^  in  paci  :  Tale  Non 
Inbitìdirlo ,  Non  dargli  noja.  Ti  priego  te  ne 
rimangiti ,  e  lascila  stare  in  pack*  Bocc.  Not. 
%  28.  Pigliare^  o  Portare  alcuna  cosa  in 
fàCKf  e  in  santa  pack  .*  vale  Sopportarla  tcnza 
fammapco.  Soffrirla  con  iulera  quiete ,  e  fen* 
ca  rìsentiffi.  -  V.  Pazientemente.  Pot  tatelo  in 
PACS  y  che  quello  ,  che^tanotte  non  è  ec.  sarà 
ee.  Doce»  Not.  Debbo  io  ee.  portare  in  tace  i 
miei  guoL  Yinc.  MarL  LatL  Egli  se  la  piglia 
in  santa  paci.  Maini. 

S  99.  Porre  in  pacb:  Tale  Acquietare ,  e  8*u- 
ea  anche  ad  aenilm.  neuir.  pass.  Le  Ninfe  tur^ 
baio  il  loro  soltanto  9  per  ia  canina  rabbia 
levate  f  con  aita  voce  f  appena  in  fkoe  posero 
I  pretti  canim  Amet. 

S  3a  Stare  in  paci  :  Tale  Badare  a  se ,  Star« 
tese  padficaineste.  Egli  priega  Iddio  di  star' 
si  in  pacb:  Bocc.  Not.  Tiranno^  che  stando  in 
Pici  seeima  suo  stato  ec.  G.  YIU.  Io  poteva 
starmi  im  facb^  «  son  ita  cercando  ec,  CoGch, 
hon. 

$  3f .  Temete  in  paci  .•  Tali  Torger  materia 
d*  nnioiBe ,  di  concordia ,  di  pace ,  Promuove* 
fé  la  pace.  Po  te  Uà  ec.  il  quale  ec.  tiene  in  pa- 
a  tatti  i  Sitai  sottoposti.  Cron.  Morali. 

S  S2.  pACSf  T.  Ecclesiastico.  Piccola  imagi- 
ne  a  uso  di  reliquiario ,  che  si  dà  a  bnciare 
dal  Diaoooo  agli  assistenti  in  alcune  (unzioni  ec- 
desiasticbe.  Ciò  mostrano  assai  chiaro  le  due 
fàdy  che  di  sua  maestranza  si  conservano 
nel  tempio  di  S.  Giovanni.  BM.  Dee. 

$  33.  Onde  Dar  la  paci  :  Funzione  ecclesia- 
HJca  »  che  ai  fii  col  far  segno  di  baciarsi ,  e 
o4  po'-gerc  1  badare  una  taToletta  lagra, 
Fee,  Cr. 


%  Si.  Paci  :  Poe  piirarito  da'PftfaaL  lompim 
della  Pack. 

PACEFICiMÈNTE,  PACEnCRlE.  PA- 
CEFICATO,  PACBFICHiSSlMO,  PACÈFICO 
-  V.  e  di  sèmpre  Pacificamenl»,  Pacificare  ec 

PACHETTO  :  s.  m.  Piego ,  FasceUo  di  mi- 
nute  cote ,  luTogliuzzo  ;  per  lo  piò  si  dice  di 
lettere.  Non  potè  laseiorwd  il  pacsetto  di 
lettere.  Red.  Lett. 

PACIÌLB:  s.  m.  Padeto.  Èpiuttàsto  officio 
A' PACI  A  Ls,  che  di  gofiliardo  Duca.  Bocc.  Lett. 

PACIARE:  T.  a.  Pacificare.  .^/r(i>tto<o/toee. 
di  PACI  Alio  con  meuer  Mastino   G  17 ili. 

PACI  ARO:  8.  m.  Pacifieator.  Che  anche  di- 
casi Faciale ,  e  Paciere ,  Quegli ,  che  £1  r«r  pa* 
ee»  Massa  no  della  pace.  Ordinò  PACiAko,  e 
Legalo  Fra  Latino  Cardinale,  eh* era  ecG* 
Vili.  ^ 

PAQBILMÈNTE  :  eyr.  Yoc  ent.  Pacifici* 
mente.  Zibal.  Andr, 

PACIÈNZA I  ».  f.  Yoc.  aotPacenzìa.  Aver 
PACtiazA  nelle  tribolauoni.  Fr.  Giord«  Fred. 
Mia  madre  ha  paciima  »  s*  io  non  torno*  Buon  • 
Fior.      ^ 

PACIÈNZIAt  t.  r.  Yoo.  Ant  Paiienia.  Il 
volgo  nostro  dice  pachisi  a  ojicAc  in  oggi. 
Boit*  Nr>t  Guitt 

PACIÈRA  .*  s.  f.  Colei ,  che  fa  &r  pace ,  Mei* 
lina  di  pace.  F'oce  di  regola. 

PACIERE:  s.  m.  Paeificalor.  Paciaro.f^oc.  Cr. 

PACIFERO,  RA  :  add.  Che  porta ,  Che  re- 
ca la  pace.  Car. 

PACIFKIÀBILB:  idd.  d*ogni  g.  Da  poter- 
si pacificare.  NiaUci  ee.  pacipicabili^  Segner. 
Crist.  loair.      ^  . 

PACIFICAMENTE,  cPACEFICAMÈNTE:' 
ATT.  Paci  fico.  Con  pace ,  In  pace ,  D*  accordo  | 
Tranauillainente ,  QuicUmente,  Amichevolmen  - 
te.*Y*  Concordemente» Unitamente.  Pacipica- 
Mirri    di    viver    desiderano.   Bocc.    Conci 

g  nelle  due  città  ee.  le  possedè  wkcttiCAttmnn. 
uicc.  Stor. 

PACIFICAMENTO  :  s.  m.  Il  pacificare.  Lo 
quale  vocabolo  è  a  dire  piccolo  sole  per  pacp- 
rtcAMuiTO  »  e  reditùone  del  superfluo,  Bnt 
Purg. 

PAGIFICIRB,  e  PACEFICARE  :  ▼.  •  Pa- 
efficare.  Far  C*r  pace.  Metter  pace,  Quietare, 
Rappatnmare,  Ridurre  a  concordia  uno  coi 
un  altro.  Acconcia re^  Riaoconciare ,  Riconciliare, 
Appaciara,  Tanto  seppe  fare  che  egli  fàCifl- 
co  il  figliuolo  col  padre.  Bocc  Not.  Hai  sì 
pAcipicATO  lo  tuo  popolo  ,  sho  non  trovi  qui*^ 
stioni  ec.  Yit.  SS.  Pad 

§.  PACiricAai:  n.  p.  Dar  pace,  o  la  pace  1 
se  stesso ,  Riconciliarsi ,  Por  giù  l*  odio ,  lo  sde  - 
gno,  il  rancore.  -Y.  Acchetare,  Miligarey 

S  a.  Nello  stesso  si|piif.  Riconciliari.  Far 
pace  eoa  altri.  Riconciliarsi  con  uno,  Rappat* 
tumarsi.  Tornare  amico,  o  in  concordia^  De* 
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jMire  V  iftimimMi ,  Venire  «  «oneofdley  Rttor- 

;  nar  in  grazia  con  uno.  //  ile  di  Calteut^^rm 

ornai  pacificato.  Serd.  Stor.  ' 

1     PACIFICATO  j  e  PACEFICITO  ,  TA  :  «dd. 

I  In,  concordinm  adductus.  Che  ha  fatto  pace  , 

!  Quietato ,  Rappatumato.  Fuor  a  Di  vita  utcinf 

:  fno  a  Dio  rAciricATi.  Daot.  Purg.  Col  cor  %*er 

me  VACiFicATO ,  #  umile,  Petr.  Noi  non  faro" 

wto  pace  se  ec.  perocché  vkarickrt  noiyi  Ghi^ 

bellini  terrebbono  Pistoja.  Dia.   Comp. 

PACIFICATÓRE:  verb.  m. Paci/Icflior. Me- 
diatore per  trattare ,  e  concluder  pace  ,  Pa- 
ciere,  Paciale.  Questi  per  verità  non  solo  so» 
ito  pacifici  f  ma  ancor  paoificatoal  Segiler. 
Mann. 

PACIFICAZIÓNE  :  t.  f.  Yoced^'  uso.  Rap- 
paci 6ca mento  «  PaciGcamnnto. 

PACIFlCHlSSIMO.ePACEFTCHÌSSlMO, 
Ma  :  add.  Saperi,  di  Pacifico.  Or  quìxi  sarà 
lo  spirito  del V  uomo  ec.  perfetto  di  ^kcmcuit- 
■IMA  virttide^  S.  Ag.  G.  D. 

PACIFICO,  •  PACÈFICO.  CA;  «  cfuesta 
■eeonda  maniere  e  qui ,  •  ia  tutti  i  derivati  è 
rimasta  appresso  gli  ARiichi  :  add.  Pac^ ficus. 
Di  pace  y  Quieto  i  Amator  di  pice.-  V.  Mite , 
PlaeidOi  Mansuete.  Beati  pAcipicr,  c/re  son 
sanza  ira  mala,  Dant.  Purg.  Queiti  fu  e^*  sì 
VACiFico  f  che  eziandio  ee.  Vit.  SS.  Pad.  jél- 
ìora  pajan  facifici  ,  sa  addiviene  ec  Cavalo. 
Frutt.  Ling.  Beati  sono  i  facbfici  poveri  di 
spirito.  £sp.  PaU  NosL  Corona  aterna  A  i  va- 
cirrci  stttaj.  Meax.  Rim. 

PACIÒZZA  :  e.  fi  dim.  di  pece ,  Rinconct- 
lìazione  amicbeTole  fra  due  persone  corrucciate 
per  poco.  E  fatto  di  muovo  una  buona  ta* 
ciosz*  ec.  se  n*  andarono  la  mattina.  Lese. 
Nov.  E  mandato  per  il  desinare  facemmo  una 
PAciorzA  allegra  allegra,  Aret.  Rag. 

PACO  :  t.  m.  Carnei us  paeus  Lina.  Anmial 
quadrupede  dell'  Indie  OcctdenuU ,  e  speciat* 
meot«  del  Perà.  Il  tuo  eorpo  h  copcrio  di 
finissima  e  preziosa  lana  ,  ed  è  del  cenere  di 
«{ucUi,  da  cui  alcuni  credono,  che  si  cavino 
le  pietre  Belzoar.  NelV  Indie  Occidentali  (si 
trovano)  negli  stomachi  pur  delle  ^gagne  ec. 
€  de^YkcEiy  le  quali  tutte  son  da  noi  chia» 
mai&  piètre  bezoar.  Red.  Esp.  Nat 

PADÈLLA:  s.  f.  Sartago.  Strumento  di 
cucina  »  nel  quale  si  friggono  j  o  cnooono  in 
ellra  maniera  le  Tìvende.  Occhio  del  manico 
della  F4  0BLt4.  -  Le  fadiils  sono  ferrarecce 
della  specie  delie  lamiere»  -  Questi  j  che  han» 
no  cosi  furioso  f  e  iseceso  %e1o,  ton  simili  a 
pici  y  che  vogliono  acconciar  /«  padelli  vec» 
càie  in  ciòf  che  volendo  acconciare  un  per» 
tugio ,  percuotono  col  martello  f  a  rompono 
tutte  il  fondo.  Cavale.  Frutt.  Line.  Posta  la 
PADELLA  soprani  treppiè,  e  delP olio  messovi^ 
cominciò  ee.  Boec.  Nov.  O^v  V  imbraitatti 
oosk  il  eisor  Jorio  <*  abbatiesii  m   qualche 
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tàWKLk  in  omcina  ?  Ago.  P*nd  Pab>ua  talte 
pertugiata ,  che  adoprano  i  bruciata^.   Lo». 

Pane  CieaL 

S  I.  Cader  della  padiua  nella  brace  ^  % 
simili  f  proverb.  comune  ,  che  vale  Schifando 
un  male  incorrere  ia  un  maggiore  ,  Passar  di 
suto  cattivo  io  altro  peggiore.  Noiabbiam  costui 
tratto  della  vadilla  »  e  gittatolo  nel  fuoco. 
BoccNoy.^  »on  sii  caduto  della  f  adula 
nella  brace,  Salv.  Granch. 

S  a.  Uscire  i  pesci  fuori  della  »amlla  : 
vale  Perder  quel  che  f'  era  acquistato ,  a  so» 
pra  di  che  a* era  fatto  assegnamento  certo,  a 
aicoro. 

%^,  La  VADILLA  dice  al  pafolo  :  Fatti  in 
là ,  che  tu  mi  tigni  :  maniera  ,  che  si  dice  a 
Uno,  che  riprenda  altrui  d* alcun  vizio,  del 
quale  sia  macchiato  esso,  oome'l  ripreso.  S 
la  stessa  fadilla  ^cggOy  che  di^M  al  pajuol 
faWin  là.  Buon.  Pier. 

§  4.  Jvere  un*  occhio  alla  faaclla  ,  e  uno 
ailu  gatta:  pure  prov.  ohe  vale  Star  vigilane 
te ,.  Andar  cauto ,  a  provveduto.  Un  .  occhia 
alla  padella  ,  uno  alla  gatta  ,  CU*  io  so  ^ che 
qualche  trappola  ci  è  Jatia.  Morg. 

§  5.  Padella  :  si  dice  anche  a  Quella  parto  • 
della  campana  da   stillare ,    dove  st    mette   la 
materia ,  che  fi  distilla.    Im  padella   s^  empie 
di  rose ,  e  '/  cappello  del  piombo  W  ei  pone 
di  sopra.  Cresc. 

S  6.  Padella  :  ti  dice  anche  a  Quella  parte 
del  ginocchio,  che  ÌB|;inocchiaodosi  posa  in 
terra.  Natura  ec.  Fé  Vuomo^  e  per  fornirlo 
interamente ,  Gli  pose  la  pad£lla  del  ginoe^ 
chio.  Bronz.  Rim. 

S  7.  Padella  :  si  chiama  anche  uà  Vaso  dì 
rame ,  o  di  terra ,  di  cui  si  servono  gì*  Infer- 
mi per  f;ire  a  Ietto  i  loro  agi.  Padella  da  e* 
scrementL  -  fedendo  poi ,  che  il  flusso  rae* 
cappella  ec.  Comincia  a  gridar  s  guardia  f  la 
padella.  Malm. 

§  8.  Fornello  morto,  Padella    fitorfa   ee. 
da*  Chimici  si  dicono  il  Fornello  ^  la   Padella 
ec.  che  abbiano  poco  calore.   Si   vegga  ,    che 
il  fornello  vada  assai  morto  ,  che  Come    an* 
desse  ealdo  ,    il  piombo  non   si   patria    mai 
calcinare."  Il  tinELLorro  di  questo  vetro  vada 
alquanto  morto  ,  a  però  sin  in  luogo    delta 
fornace ,  ove  non  vada  troppo  oaldo   mi    r a« 
dellotto.  Art  Yetr.  Ner. 
S  C)L  Padella  ?  per  Patella.  V. 
PADELLAJO,   e  PADELLARO  :    ■.    1». 
Che  fa,  0  vende  padelle.  Già  riscaldava  verso 

i  PADELLABT.    Burch. 

PADELLATA  :  s.  f.  Tutta  quella  fniaatìth 
di  roba ,  che  in  una  volta  si  cuoce  nella  pa  • 
della.  Padellata  di  frittelle,  Libr.  Son.  Or 
dimmi  tue  ,  Quanti'  uova  vanno  in  una  r a  > 
DfLLATA.  Burch. 

PADELLÈTTA  f  f.   f  Dim.    di  Padella.  I 
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toM  fènamm  «Im  li  Mva  «ol  pappatolo  nd 
infrllara  U  veir».  JL*  0i-«a  m.  «*  «MronaM  in 
0«  f«MUB«TA  il)  /irr«.  LHir.  Gi»r«  Mm» 
ha. 

PADELLINA:  a.  f.  V«ca  tIeU'nmi.  Fadal« 
tate.  Pamuimb  da  /Weo  ai<  tuo  tpéeimlaunU 
de%li  tptdalL 

$.  PAWLLm  :  T.  da'  Latta) ,  Doralsrì  «•• 
Pieonii  Quella  eha  sarrono  par  i  candaiitrì  da 
chicfa  ,  e  àm  tavoltoo  ee.  PABBLt.iiiB  intagliate 
per  candelieri  da  ekieta  ^  e  da  tavola  »  #  par 

PADELLINO  :  s.  m.  dina,  di  PadeHa.  Quivi 
eran  vernicali  ,  #  cmlderotii  •  E  pabilliki  ee. 
Dove  bollono  t  e  emoeomo  i  lor  eotti*  Qri& 
Calv. 

PADCLtoME  >  &  n.  Aaer.  di  Padella  »  Pi* 
ddla  grande.  Piglia  mn  vamllohI)  «  vi  eoe* 
eia  dentro  ee,  -  Oh  eho  bel  pa»slloiib  do* 
vewa  esser  aaeìfo  ec.  Pros^  Fior. 

PAD£LLÒTTO:  s.  m.  PadeHa  grande.  Pa« 
9KLLOTTO ,  o  jmdella  traforata  da  Brueiataj, 
-  Si  pigUerà  la  fritta  di  eristallo ,  e  si  met" 
terà  in  »4i»ttLOTTO.  -  ^  un  v^ftiuoTTO  di 
libbre  venti  di  eristallo  in  eirem  si  p'gli  4e* 
Art,  Veir.  Ner. 

PA  PIGLI  Off  B  :  I.  ai.  Cinapewir.  Araefedi 

paoDéy  drappo,  •  ninilì,  «he  appiccato  Belle 

camera  al  palco  »  cala  topra  '1  Ietto ,  •  circoa- 

dalo  ;  e  in  caonpaena  li  rem  sopra  aleuni  le* 

gni ,  9  aerra  a  ditendersl  culi'  aria ,  standoTÌ 

sotto  al  coperto.  -  V.  Periato.    Letti  m  »AOf* 

•uova.  SalTin.  Fior.  Boott.   Largo  a  guisa  di 

Ma  vAmcuovB.  Boca.  Nor.  Fece  tendere  un 

tAsrcuoirs  iie  sulla  ptasuL  G.VilL  Donne  ee» 

Che  nel  bei  r  ADiauoir  di  Dario  prose,  Dtttam. 

Tese  traàaceho ,  e  PABiauom.  Stor.  Nerb.  Fuor 

de*  VABioLioni  avean  fait  alto,  Alaou  Gir.  Oe« 

capè  tutto  H  paese  to' suoi  PAmaMoai.  Sard. 

Sùfr.Meuni  jingioli,  che  aprono  un  paw 

auoRv.  Vastar.  Drappo  aitato  a  pAaraLioiHi  r<- 

pncso  a  nieehiotti  con  rose ,  o  festoni.  Vaxioe. 

S  r-  FAiiMi.roaB  :  T-.  de^GiofellierL  Ifoitio 
ém  ù  ék  m  Ctaacoiia  delia  faccette  del  fondo 
^  mn  dianiaDie.  Nelle  «loje  si  distinguoiio  il 
Bbfdo,  ìm  TaTola,  la  Faecette,  il  Padiglione. 
Tingesi  t^Uirolta  fin  padiolioub  solo  oltre  lo 
tpe^hietia.  Benr.  OUia.  ÒrcL 

S  3.  Pamouoipb  >T.  Amiohhoo.  L'  astraasM 
ddit  Tromba,  o  Tabe  del  FalloppiA 

S  5.  'PADieLiovK  : .  ¥.  degli  •  Arehilettl  Gos) 
d^taoHMi  Oli  Edifizio  qaadrato,aoagioflM^lla 
linig^im  9  eh>gK  lai  colla  tonde  ;  o  pedi- 
l^oi  4^gli  «saerciti,  .  ^      ,        . 

$  i.  PAnroLiosTB  :  ptr  Sorta  di  scala  a  ba- 
ìIobì  ,  che  aorgeivlo  dal  suolo  ni  forma  circo- 
W«  eoo  gran  pianta  ,  insensibilmente  poi  ri- 
'^^      '  ^  ai  va  portando  al  tuo  tamliia , 


tMrto  aba  a  piada  aaaaa  pnnlo  disagiaffsì   la 
puoi  salire,  roe,  Dis* 

%  5.  Per  uoa  8orU  di  moneU  aatiea.  Jtpel 
(  il  Aa  di  Franala  )  fece  un*  altra  moneta 
d^orOt  che  chiamano  leoni,  e  poi  tm* altra  « 
ohe  Marnano  pAniouoai.  G.  Vili. 

%^  jà  vAaiaLioifB  :  posto  avTerb.  vale  A 
maniera  di  padiglione.  Sporgono  in  fuori  eo'^ 
porti  di  tetti  fatti  n   BAOiauoirB.    Serd.  Stor. 

PADOVANA:  s.  £  T.  d'Antiquaria.  Nomo 
eba  ai  dà  ad  uoa  coUesiona  di  medaglia  iaUn 
da  no  Padoyano. 

PADOVANlSMO  :  s.  m.  Patavlniias,  Ma- 
niera di  Padovana  Accusò  Livio  di  Padova-» 
SISMO.  Salvin.  Fier.  Daoo.  K 

PADRE:  s.  sa.  Pater,  H  nsasobio  di  qua. 
lunque  aoimale ,  ebe  ba  Sgliuoli.  -  V  Geni* 
tore.  Avolo,  Btsavolo»  Genealogia.  Ristrette 
da*  voleri  ee,  de*  padbk  Bocc.  Proem.  Beaio 
il  PAOSB  »  •  benedetto  il  giorno  ,  Ch*  ee.  Petr. 

S  f  •  Padu  .*  per  veneraiiona  si  dicono  i  Dot* 
tori  della  Chiesa  ,  a  altri  Scrittori  sacri ,  ri*  In- 
stitutori  degli  Oniioi ,  *e  -specialmente  i  loro 
Superiori ,  e  prìncipalmenka  il  Papa  ,  ed  ao- 
ebe  eomanenente  i  Religiosi  Claustrali.  Man'* 
damme  ec*  al  reverendo  va  osa  ee.  maser 
Onorio  Papa.  Lett.  Fed.  Imp.  Specialissimo 
signore  f  o  vaosb  mio  >  messer  Don  Angelo 
\  priore  di  CamaldidL  GuitU  Lett.  Serapione  » 
lo  ^uale  ero  prete ,  o  padbb  di  molti  mona» 
steri,  -  Monasterj  ee,  li  ^uali  si  reggono 
sotto  un  principale  paobb.  -^  Mi/erendo  li 
detti  ee.  del  suo  paom  ,  e  maestro  sanV  An» 
Ionio,  ViL  SS.  Pad 

Sa.  Paosi:  ti  chiamavano  i  Senatori  Ro- 
asanli  come  anche  oggi  si  chiamano  Quegli 
della  altra  Repubbliche.  Ampliato  il  loro^ee* 
nato ,  0  il  numero  de  i  padbi  eresciuto,  « 
Con  pik  prosperevole  agurio  de*  padii  ,  che  . 
altra  tolta  V  aveano  rifatta  ec.  Amet. .  JSgU 
fie  morto  f  o  dimembrato  per  le  oumi  ^s'pa* 
OBI.  LÌT.  Dee.  Jn  Roma  a  rovina  eorrovano 
al  servire  consoli  ,  paobi  j  eavalierL  «-  Con 
decretò  de*  paobi.  Tao.  Dav-  f^enno  in  F'ino^ 
già  a  salutare  il  principe ^  e  i  paobi.  BamU 
Stor. 

§3.  Paobb  :per  Maestro  ,  Precettore.  DanU 

S  4.  Padbb  :  per  tnei.  vale  Autore.  SgU  è 
bugiardo  f  e  padbb  di  memegna,  DanL  Ini 
O  PADBB  d*  ogn'  instanno  •  o  d'  ogni  fraudo 
oc.  Vit^SS.  Pad. 

S  5.  Padrb  .•  ulora  è  nome  d*  affetto ,  a*  di 
l'ifMeuaa.  Q  dolce  padbb  ,  volgiti ,  a  rimira  , 
Cam*  io  rimango  sol ,  se  ftoit  ristai,  Daot. 
Purg. 

PADREGGIlRB:  v.  u.  Patri*utre.  PaUi»- 
xare.  F'oc.  Cr, 

PADRI  A  t  s.  f  Yooo  antica  ,  sebbeoo  ptìk 
aon veniente  alla  sna  derivaxiooe  siccome  ai 
dica  Padf0f  0  non  Pairo.  Neil'  uso  parò  è  li- 
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fiHiso  Patria  ,  f^  In  parto^ala  ftrcUMìB* ,  étm 
buiono  questa  dua  Uuera  fi.  •  X.  BoÈtmr,  NoL 
Guitt.  Lelt, 

PADRIGCtUÒLO :  s.  m.  dlmf  di  Padri» 
Bcl  sifliD.  figtirato.  Fir,  Cap. 

PADRICÈLLO  :  s.  m.  dim.  di  Padra  ,eomt 
Tìtolo  di  Religioso  clanstr«le  ;  a  t*  tua  eomuo. 
parlando  di  Religioso  gioTftne  di  bassa  statora. 
Circonda  il  »as&icbllo  ùìmo  splendore  ee* 
Fortig.  Rice. 

Padrino  .*  s.  m.  Tìtolo  dì  Religioso  élan- 
strale  usato  come  Padricello,  V.  (Quésto  è^  un 
pADamo  di  Pisloja  che  ha  pik  di  ^uarania 
enni  di  religione.  V«v.  LelL 

PADRÓNA:  v«rb.  t  di  Padrone.  Colei y  la 

Ittnle  in  stesso  f*  hai  €C.  eleUo  a   pamoma. 
ioe».  Varch. 

PADRONÀGGIO:  t.  m.  Patronsitus.  Pa- 
dronato. Giuritioni  e  alte ,  e  bnsse ,  e  >ADko- 
VACGt  di  Chiese  ogni  diritto*  M.  YilL  II  no- 
me  dèi  rABSONAOoitt  rimarrà  pura  tu* primi* 
Tr»tt.  Gov.  Fam. 

PADRONANZA  :  i.  f.  Dominimi  Padrona- 
to ^  ma  si  piglia  più  largameote ,  tstendendoti 
a  ogni  possessione,  e  superiorità.  Stgoona*  *- 
V.  Dominio.  Essendo  poi  l' uso  ^  a  la  padio- 
iTANSA  delle  lingue^  a  la  regola  presso  il  po' 
polo  ec.  sembra^  che  ec,  SflyiD.  Prof.  Tose. 
PADRONÀTfCO,  CAc  add.  Voe  mot  Pa- 
drenato.  Per  cagione  di  vAOBoiiATioOt  e^èdé' 
hitore  il  fi^f scovo  ec,  M.  Vili 

PADRONA  IO:  f.m.  Patronatus.  Prof>rìa* 
mecte  Rn^oae,  che  s^ha  sopra  i  beneficjec- 
deslastici,  Diritto  di  potergli  conferire.  Voc.Cr. 
S  I.  Per  Protaxione,  e  Protettorata  Marte 
eon  l'arte  sua  ec,  sempre  la  farne  trista, 
pepocehè  gli  tnlsono  il  tìtolo  del  pAiuumATOi 
e  diederlo  a  san  Giopannù  Cota^  InL 

$  3.  Paobów ATO  :  si  dice  anche  ttsualmentt 
Il  dominio ,  o  possettodi  un  terreno»  o  altro 
Ibodo  stabile.  Casa  »  bottega ,  campagne  di 
pih  PAbAORATT ,  eioè  Dì  pia  padroni. 

S  3.  MasseAcp  o  Paoaoicati:  T.  del  Gom- 

Aercio.  Nomi  oo*  quali  •*  indicano  i  luoghi  donde 

ai  eaTaoo  le  Tarie  «lalità  delle  lene  di  Spagna. 

PAJDRONCiNA  :  Terb.i:  di  Padrondno.  Ca^ 

eull. 

PADRONCINO:  t.  n.  BeruM  minor.  Dim. 
Hi  Padrone,  cosi  detto  per  Tessi.  La  prego  a 
procurarmi  qualche  luogo  nella  graua  al  co* 
desto  nostro  PADiofrawo.  Car.  Lett* 

PADRÒ?rE:  a.  m.  fferus.  Che  ha  dominio, 
•  signoria ,  Possessore ,  Signora.  pAMomi  giù* 
sia  ,  tenace ,  geloso  de*  suoi  diritti  »  assolu- 
to ,  soffrano ,  diretto ,  dispotico.  •  Quivi  tra* 
PAaaowi  diiila  galea,  divisa  la  preda,  toccò 
ec.  Booe.  No?. 

S  !•  Per  Colai ,  cha  comanda  nella  nava. 
Aggia  in  nave  con  teca  Paosoit  destro.  Frane. 
fJarDu  IH  grossa  nave  ce.  lo#'ca  il  limona  Con 


tiOto  a  mrp9^  appoggiato  wm  PAnàoai. 
Aim* 

S  a.  pAnaoiTB:-ii  diee  anche  Chi  ha  padro- 
nato. Colui  che  ha  jurisdizìonedel  padronata. 
Della  qual  Pieve  erano  padbohi  la  casa  da* 
Buonéulmontì,  G.  Vili. 

S  4.  Per  Protettore.  Di  me  là  avr^U  aa. 
possente  paosostb  9  cofì  nelle  pubbliche  op^ 
portunitàf  come  ce.  Bocc.  NoT.  Cangiò*! 
primo  PADAORx.  Dant  Inf.  Mefser  santo  S^ 
mone  ^  e  messer  santo  Taddeo  nostri  padbo* 
MI.  Cap.  Comp.  DiscipL  Pr. 

S  4-  Andare  a  PADaoirx  :  yala  Aòeomodanf 
in  servizi  od' altrui.  Voe,  Cr, 

S  5.  PAnaoRB  di  cause:  yala  Avvocato.  Le 
quali  (leggi  )  poi  come  paulom  di  causa  cser^ 
citai.  Fir.  As. 

fADROMEGGIiRE  :  t.  a.  X^ominarl  SU 
gnoreggiare.  Esser  padrone ,  ]>ominarei  No* 
ve  ,  che  egli  pasaonbooiava.  -  Eseguo  il  qua^ 
le  tf'pADAopBcoiAVA»  troficondo  da  Napoli 
in  Cicilia,  Cron.  VelL  Ciiucuna  squadra  eol'^ 
l'altra  avversaria  contenda  per  padboitso* 
6IABB  la  palla.  Disc  Cale.  S*  inviò  la  galen 
verso  Alessandria  ec.  paosohiggiata  da  Z^ 
nobi  .Capponi.  Pap.  fiurch.  Fuorusciti f  ehé 
non  contenti  di  padioriogiab  la  campagna, 
s' impadronivano  de*  villaggi.  Accad.  Cn  Mesa» 

PADRONEGGIiTO ,  TA  :  add.  da  Padro- 
giare.  V. 

ADRONERÌA:  ».  f.  Ditio.  Padronato.  A* 
veano  PADaovEiiB ,  e  tenute  »  a  ville  i  conU 
Alberti  ec,  Rioord.  Malesp. 

PADRONÈSSA:  i.  f  Domina.  Padrona» 
Cha  ha  padronanza.  Essa  significa  qualche 
volta  bene ,  come  fattoressa ,  PAnaoiiBasA  ^  a 
dottoressa.  Varch.  Ercol.  Le  pistole  d'  Ovidim 
Feeiono  innamorar  la  pamohessa.  Borch. 

PADRONlA:  s.  f.  Voc.  Aot  Padronans^ 
Questa  pamovia  Ben  ritiene  in  sua  halUs^ 
Fr.  Jac  T. 

PADÙLE  :  ••  m.  Palus.'  Lo  ttasM  cha  Pa« 
Inde ,  dicendosi  indifferentemente  nell'  una ,  • 
nell* altra  guisa.  -V.  Palude.  Pa»vlb  colmato 
e  ridotto  a  sementa.  -  Fanghiglia  e  paglia 
dnf  pADvu.  -  Uccello  di  pai»vls.  -  La  vìi  la 
era  forte  ce.  per  sito ,  e  per  mura ,  J/i^ssi  p 
riviere  «  a  paoou.  G.  Vili»  Ckmiia  di  paoobjiì 
Creso. 

PADULESGO,  SCA<  add.  Paludosus.  Pn^ 
dolosa  Pervennono  ad  un  luogo  paboiabo^, 
But  Pnrg. 

PADULÒSO.  8A:add.  PaJudosus.  Pat«. 
doso.  Luogo  paoombo  »  ed  inJermo.St^.Tìor. 
Stor.  Ili  quel  paese  pamimo  la  bestia  ebbat 
ec.  Vino.  Mart  Lett. 

PAESlCCiO:  a.  m.  Voce  dell*  oso.  Pegg-  ^ 
Paese.  Tristo  paese. 

PAESAGGIO  ;  s.  m.  T.  Pittorico  poco  «sT- 
tato.  ToscauaiiieaU  ai  dica   Paese»   Paeiatta- 
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Chi  K9n  eredi  U  ìtn  f  Ati&ccfO  del  thdéìkh 
Mcwti  e  mormorar  V  at:t]ae  ee»  Algair.  ^agg. 

Pi  ESANO:  &  m.  Indigena.  kWkìx^t  kM^U" 
fr  * y.  TemszaDd.  Nave  da*fkt$kKt  pedata, 
Boce.  ffoT.  /  Lon^oharA  ec.  si  cottPertirono  in 
fàMnn  per  tutta  Italia.  G.  VilL  Uccise  di  molti 
pkEHkwu  OtìcL  PisL  Si  ripara  un  ladron  din" 
tt»  ima  torre  ,  Che  a  piesavi  «  a  peregrini 
maace   Ar.  Por. 

S-  Pàssuio  :  per  Contadi oò ,  è  poeo  nulo 
in  Toscana.  Sfolti  balli  vengono  da*  PàSsiHf» 
eka  noi  diciamo  pìii  comunemente  contadini. 
-  Balio  di  PASSAVO,  di  contadino,  SaUin. 
Fier.  Baon. 

PAESANO  «  IVA  :  add.  Del  paeM.  ItadamU 
sto  f  hello  ,  e  grande  ,  e  forte ,  delV  arti  pae- 
aAiTfc  scaltrito  ,  e  di  chiara  fama,  Tac.  Dìit. 
Adq.  GenCi/easa  Greca,  e  parsipionia  pax- 
■AITA.  Id.  'Vit.  Agr. 

PAESIRE  :  v.  o.  Toe.  ant  Stare  in  paese. 
Trattenersi  in  paese.  Campeggiare.  Allunga' 
ronsi  da  Napoli,  paesahdo,  e  pìvendo  alla 
spese  de*  paesani,  M.  ViiL 

PAESE:  $»,  m.  Regio,  Resone y  Prortncta, 
Coolrada.  -V.  T«Tra,  Suolo,  Territorio. Poe- 
ticam.  Piaggia ,  Gioia.  Pabsb  rictiO  f  fertile , 
copioso  f  sanof  ameno  p  fruttifero  ^  tAertosOt 
ampio .  sterile  ,  montuoso ,  boscoso  »  barba'' 
ro  j  solitario  ,  remolo,  -  Passi  natio ,  stra-^ 
Miero ,  molto  o  poco  abitato.  -  S^onierare 
it  pabsb.  -•  Tribolare  f  Malmenare^  Guastare, 
Disertare  il  passs.  -  Correre  il  pakss.  -  Si- 
gnoreggiare  il  pamb.  -  Dare  ii  guasto  al 
PABSB.  -«  {Cercar  il  pabsb.  Tale  Gifani  attor- 
no. Mettere  im  abbandono  il  pabsb.  ^  Li 
^medi,  per  li  dubbiosi  passi  cT  amore  son& 
eamminati,  Booc.  "Sor,  Qui  per  met.  L' inda* 
Siria  if  alqsuuUi  Uomimi  s^  avvolse  Per  diversi 
9AMML  Patr. 

]  Si*  Pabsb:  talora  BSK>lttl.  per  Patrie,  ji 
me  sovviene  di  mia  gente  »  e  di  mio  ^àMMs^ 
Hot.  Ant. 

S  2.  Passi  :  per  Dipintura  di  paese.  -  T. 
Fsesiao»  Paesetto,  Colorir  passi,  e  versare. 
^Far  pABSi  con  sdifitj  rotti  ^  pè%%i  d'antl" 
eagtieecT  Tesar.  La  femmina  mollo  vaga  ^  il 
fiuseiallo  bellissima  testa  ^  e  dilicate  membra^ 
li  PABSB  £eii  accomodato  t  ed  il  colorito  non 
ei  può  disiderare  il  migliore.  Borgh.   Rtp. 

S  5»  Pabsb  della  peste  :  dioesi  Quello,  io  cui 
ooo  sono  dipinte  ^nre.  Passi,  che  si  chia" 
man  della  peste  f  perchè  il  pittore  non  vi 
teppe  o  non  volle  fxrvi  figure.  Fkg. 

i  4.  Scrivere  «i  pabsb  ,  e  JTai  fatto  assale 

Merlin  al  pabsb  :  dicasi  per  derisione  Quando 

abri  Ita  fatta  nn*aziofie  da  lui  stimata  grande 

e  bella  »  che  in  efleilo  non  è  poi  Ub ,  anzi  k 

taUa  fl  eoDbraria  Bise,  Malm. 

JS.  In  pror.  Ber  jkKst.  o  a  passi  :  si  dice 
Giudicar  la  bontà  del  vino  dal   luogo, 

Die,  Uni».  T,  F 


doiid'egll  nssce,  e  figur.  si  trasferisce  a  Quel!*, 
che  giaUlciao  delle  cose  dal  so!o  nome  del 
facitore.  Or  già  piit  non  m^  inganno ,  Poiché 
gli  ejffetti  veduti  ho  palesi  f'C/ie  non  pia  il 
i'in ,  ma  beónsl  i  paìsi.  Lese.  Rim.  Menni  re» 
stano  talvolta  dà  questi  nomi  abbagliati ,  e 
Spesso,  cóme  noi  diciamo,  beone  a  passi. 
Dorg.  Mon.  Ben  grosso  berestà  >  ben  a  passi. 
BuoD.  Firr. 

§  ^  Passb,  che  MI,  usa  che  truovi :  ma- 
niera  prov.  che  si  usa  per  ammonire*  che 
Ciaschèdun  dee  iccoinodirsi  air  usania  ,  e  a' 
costumi  de*  luoghi,  dove  Va  ,  o  dimora.  Orsa 
Guglielmo  f  basti  quel,  eh*  è  detto  j  in  paese 
c/té  vai  f  usa  che  traevi,  Cirift  Galr. 

S  7.  Tutto  U  mondo  è  passi  ,  o  simili  .*  proT. 
che  vale»  che  Per  tutto  si  può  vivere,  e  per  tutto 
i"  ÌDCoulra  del  bene ,  e  oel  male.  So  ancora , 
che ,  come  si  dice  in  proverbio ,  ogni  ratea  è 
patria  all'  uomo  di  garbo.  Salviu.  Disc* 

fi  S.  Tanti  PASSI ,  tante  usante  :  maniera 
esprimente,  che  Ciascun  paese  ha  le  sue  par« 
ticoUri  usanze,  f^oc.  Cr, 

S  9'  Scoprire  U  pabsb  :  si  dice  del  Rtcono* 
scerlo  per  assicurarsi  d'agnati,  o  simili,  àfolti 
a  cavallo  ec,  A  scoprire  il  pabsb  intorno  iti" 
via.  Tas.  Ger. 

S  10-  Scoprir  pabsb  :figur.  Tale  Prender  no* 
tizie.  Gherardo  ec*  comineib  sotto  finta  beni* 
volenzia,  per  iscoprir  pabsb  t/ /'là  che  é*po^ 
Seva,  a  rapiionare  ec.  Stor.  Eur.  Tentano  altrui 
per^  iscoi'i'ir  passs.  Fir  Rag  Se  i  sensi  dun-^ 
qué  non  battono  bene  la  strada  ,  se  non  iscuO" 
prono  bene  il  pabsb  ec,  Red.  Ins. 

§11.  Quando  la  gatta  nqn  è  in  pabss  ,  1  <o- 
pi  ballano,  -  V.  Gatto. 

S  it2.  Scorrere  il  pABSt:  dtoesì  dell'Andar 
liberameole  dove  si  Tuolè ,  e  si  dice  per  lo  piò 
de*  giovani.  P^oi  mandnsle  via  queir  uom  dit 
bene ,  Per  poter  meglio  scorrere  il  palss. 
Bern.  Rmi. 

PAESÈLLO  :  s.  m.  DIm.  di  Paese.  Certi 
béheficiuoii  avea  loco  Nel  passbl,  che  gli 
eran  briphe  »  e  pene.  Bern.  Ori. 

PAESÈtTO:  8.  m.  Dim.  di  Paese  tiel  91- 
gttlfic.  di  Pittura,  che  rapprèscÀta  campagne 
aperte ,  con  alberi,  fiumi ,  monti ,  ed  altre  coSe 
Tillerecee.  /  pAtssTTi  a  penna  sono  da  me  sti^ 
mail  un  tesòro  prèùosissimo.  Red.  Lett 

g.  Passetto:  dioesi  anche  per  dispreggfe 
come  per  dire  Un  certo  paese ,  Un  paese  cosi 
fatto  ;  ed  ha  1*  istessa  forza  che  Secofetto  nelle 
Satire  del  Menzini.  Questo  è  un  PABserro  Do- 
va oenun  più  che  può  cerca  a  /Salare.  ^Bat- 
doT.  Dr. 

PAEStTfO:  s.  m.  Dim.  di  Paese,  Pae astio. 
iV2  con  vaghe  flftvre  e  figurini  Più  di  quan- 
ti  f acessene  il  Cullotii^ln  quei  suoi  rinomati 
pABSfirt.  Fng-  Rim. 

PAESISTA:  SbOi. Pittoresche 
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c  vtdutt  di  campagM.  Vuà  uitlM  ìm  tonn 
4*ftdd.  Pittor  PAsiiSTA.  fiifc  AddoI.  Bald. 

PAFFUTO  .  TA  :  «dd.  PinguU.  Crassetto  » 
CarDacciuio.  Di  divenire  9irfurk  ,  «  natieu" 
ta  le  venne  fatto.  Lab.  Le  guance  VAmTx , 
e  la  bocca  pialla  ec,  GalaL 

<;.  Star  paffuto: dicfaì  dello  Star  con  tatti i 
tuoi  %Bij  e  in  delizie,  f^oc*  Cr, 

PAGA  ;  s  f.  Slipendium,  Paganento ,  Qoan- 
iììk  determiDaU  di  moneta  ^  ape  sì  dà  a  chi 
mnft  y  o  aftalica  :  e  più  proprìameota  Quello 
che  si  dà  a'  soldati  per  lor  mercede  «  Soldo , 
Salario»  Stipendio ,  ProTTisione.  Paga  anlici" 
pota  9  pallovita^  giustoj  inlera, vantaggiosa , 
merilata  f  pronta  ,  differita ,  mensile,  -  Non 
Mvea  da  soddisfare  i  suoi  cavalieri  soldati 
di  loro  PACfls  passate.  -  Si  dicea^cheeon  la 
detta  scorta  veniva  la  faca  di  UUia  la  gente 
del  He.  G.  Vili 

S  I.  Paoa;  per  Soldato  pacato.  iZ  comune 
si  fece  forte  ec  e  iQlse  a  soldo  da  duemila 
FACBi ,  oltre  a  mille  n^  avea^  tra  quali  furono 
da  5oo.  lance  rhe  montane  da  iSoo.  faghb. 
Gron.  VelL 

S  2^  Dar  FA«A  :fila'  Arruolar  soldati  ^oe. 
Cr, 

S  3.  Dar  la  fa«a  :  tale  Contar  la  mercedi. 
Foe,  Cr, 

,  $  (.  Pa«  A  morta  :  dieesi  a  Uno ,  che  ha  ^psA" 
che  provvisione  senza  far  niente.  4^/ /rAjMfWRO 
loro  ottocento  servidori  per  paghb  morie. 
Varch.  Slor. 

PAGÀBILE:  add.  d'  ogni  g.  Solvendus.  Da 
pagersi.  Debito  cotanta  grande  non  è  mai  fk* 
«ABILI.  TratL  GoF.  Fam. 

PAGi JA  :  s.  f.  Denominasiona^  che  i  Selvag- 
gi danno  al  remo  •  del  qoale  servonsi  per  vo- 
gare le  loro  Piroghe. 

PAGAMÉNTO  :  s.  ro.  Solatie,  Soddisfazione 
del  debito^  Il  pagare ^  e  La  cosa,  che  ai  da 
per  paga.  Non  bastando  al  fagahsrvo  le  lor 
possessioni.  Bocc  Nov.  La  risegna  ^  e  il  pa- 
ga minto  sijaranno  fra  quindici  giorni.  Cu* 
LetL 

,  S  I'  P^  Mercede.  E  siamo  frodati  da  lui» 
ii  i  meriti ,  e  vAOAiuan  delie  /aiiche  nostre. 
Coli.  SS.  Pad. 

S  9.  Pagamisito  :  per  Appagamento ,  L' ap- 
pagarsi. La  fine  d^ogni  aisio  è  vagamxkto. 
Guitt.  Lett 

§  3.  Dare  un  conto  iji  pagamento:  vale  Par- 
tirsi senza  lasciarsi  vedere  al  creditore ,  ed  an- 
che Fuggirsi  nascosamente ,  Andar  via  senza  far 
snotto.  Come  dentro  alla  torre  fu  passata  L'a' 
mico  dette  un  canto  in  pAOAMEnTo.  Bem.  OrL 
Io  detti  dianu  lesto  un  cauto  In  pagamiito  , 
ed  ho  corso  per  mio  Tatto  Firenze.  Cecch.  Doaz. 
S  4«  Bicesi  in  modo  proverb.  Indugia  la 
morte,  e  *l  pagambiìto  piti  che  tu  puoi ,  e  vaio 
eh»  A  pigart  •  a  monn  sei  sempre  a  tempo. 
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PAGANlLl  :  s.  t  pi  T.  Storico.  Feato  ch« 
al  tempo  degli  auU'chi  Romani  si  celcbraTano 
in  onore  degli  Dei  camperecci. 

PAGANAMENTE:  avv.  ^Antcr. Da  pegeno. 
In  quello  libro  tu  pqfU  paoaiiaiuhtx.  Com. 
Purg. 

PAGANESIMO,  e  talora  presso  i  Poeti  PA- 
GANÈSMO:  a.  m.  Religi    et/mica.   La  Reli'- 

5 ione  pagana,  Gentilità.  Y.  Si  brigaita  con 
old  parole  di  rivocarlo  al  PAOAiiisiMa  Yh. 
SS.  Pr.  Ognun  gridava  Fiva  Gesii,  e  muoja  il 
PAGARisiio.  Cirìff.  Galv. 

§.  Paganesimo  :  talora  si  prende  per  le  Na- 
zioni, a  per  lo  Popolo  di  qudla  Sette.  E  volle 
V  antico  FAGAffssiMO  eredere  che  ella  costri'- 
gnesse  ee.  Gutd.  G. 

PAGANICAMÈNTE  :  aw.  Slhnice.  A  nnanìe- 
ra  di  pagano,  Paganamente.  Vivono  quasi  pa- 
GAHicAUEirrB  ,  e  con  dissoluUna  grande.  Fr. 
Giord.  pred. 

PAGÀNIGO,  GA  :  add.  A^mVnci.  Dì  pagana. 
Sporremo  qui  ìmt  oppinione  pagarica  degli 
Iddìi.  Com.  lof. 

PAGANIZZARE  .•  v.  n.  Usare  i  riti ,  e  ma> 
niera  da  pagano,  Vivere  paganicamente.  In 
altra  guisa  paganizza  ,  e  falla.  Frane.  Barb. 

PAGANO.  NA:  add.  Ethnicus,  Infedele, 
Che  adora  gì'  Idoli  Talvolta  s*  usa  in  forza  di 
sostantivo.  Gli  avari  si  posson  propriamente 
appellar  PAGAm ,  gli  quali  adorano  gV  idoli 
S  oro  e  d^  oriento.  Fior.  Vit.  Mundiale  co-- 
stituzione  secondo  la  credenza  pagana.  Dant 
Coav.  Quanti  nel  tempo  pagavo,  BJurnopoip 
niun  ec,  Dittam. 

§  I.  Pagano:  presso  de'  Legisti  sì  prende 
anche  per  non  soldato,  i  soldati  nelle  leggi 
sono  euspensati  ducerle  solenniià^  che  si  u- 
sane  nel  testamento  de'  pagami,  ovvero  non 
soldati.  Salvin.  Fier.  Buon. 

S  a.  Pagano  :  io  forza  di  sost  per  Paganesimo. 
Se  7  marito  o  la  moglie  caggia  in  resiti  » 
ovvero  giudaismo ,  ovvero  pagano  ,  e  tira  la 
moglie  a  infedelitate.  Maeslruzz. 

PAGARE  :  V.  a.  Solvere,  Dare  il  prezzo  di 

gud  che  ad  altrui  si  è  tenuto  ,  Uscir  di  debito  » 
ciorsi  del  debito.  -  V.  Soddis&re ,  Sborsare , 
Saldare  il  conto  ^  Pagamento.  PaGnìi  pronta- 
mente ,  di  Contanti ,  o  in  contanti  ^  a  stento  ^ 
a  un  tanto  per  mese^  a  poco  per  volta.  - 
Torna  qui  a  me  col  fiasco ,  ed  io  ti  paghe a6. 
Bocc  NoT.  Che'l  debito  ci  pagai.  Dant.  Purg. 
Che  chi  fkck,ben  non  fallisce  mai  ^  E  paga 
ben  colui  f  che  paga  tosto.  Buon.  Pier. 

S  V*  Pagaci  :  a.  p.   Prender  da  se  quello 
che  altri  dee  dare.  Venga  qualor  gli  piace  y  • 
sì  si  PAGHI.  Boce.  Nnv. 

S  ^  Pagaie  :  per  Gastigare ,  Punire ,  Vendi- 
carsi* Guarda,  che  per  la  vita  t^ada  quinci 
innanzi  simili  novelle  noi  non  sentiamo  pia  » 
che  per  certo  ec  noi  ii  wkùutnuo  di  questa  9 
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e  di  fmiia,  -  I9on  «bbim  io  nui  cùsa,  che 
mi  piaccia ,  s€  io  non  te  ne  r  aoo.  Bocc.  Not. 
Tu  kei  trovaim  ia  M«  di  farmi  ec  ma  io  io 
m  PACitAÒ  «jicora*  Bcmb.  AjioL 

S  5.  PAGAma  il  fio  f  é  la  pena  di  alcnnn 
€9m:  vate  Sofifir  la  pnia ,  o U  daoao  mcrìuto 
per  quella.  Fosso ,  cu  eks  si  vaga  il  fio.  Dapt. 
Int  Ss  tu  oc.  né  vagii  le  pene  ,  come  se 
fesse  vero  f-  non  puoi  ee,  Botu  Tarch. 

%  (•  Dìcesl  ancM  mèU&rìe.  per  Pagar  trì- 
bolo »  o  meroede.  Allor  clC  ia  vago  agii  onor 
vostri  H  fio-,  Convien  tacer  per  troppo  alto 
desio.  Vuac  Kart.  Bim. 

S  5.  <3ù  9uol  ben  xagam  »  non  enri  bene 
obbligare  :  proverbi  cooiaoe  ^  •  tale  Ghe  ehi 
ha  ìntcunoiit  di  pagin,  eoo  Ila  repognaiiia 
a  obbligvàr  streUaaient*  F'oc,  Cr. 

%  6.  Ùomeneddio-  non  t aqa,  it  eobatù ,  o 
•imìU:  maDiera  proverlK  volg^are  e  bassa  fé 
vale  Benché  iT  peccato  induf(i  Bi  ponisione, 
noo  pcrtanta  Ben  poò-  fuggirla,  ffen  senta 
cagion  si  dice  un  molto ,  Che  '/  .sabato  non 
VAGA  sempre  Cristo.  ìlorg:  Iddio ,  i7  ^uale  ec. 
non  PAG*  il  sabato ,  riserbo  it  SUO'  gastigo 
ec- al  signor  Cltiappino^  Vardb.  Stor* 

S  7.  PiGAma  di  buona  f  o  di  mata  moHCiu^^ 
y.  Ifoneta. 

S  S-  Paoaui  per  Appagare!  S  se  vostra 
intensione  non  si  pagassi  ^  riputatene  il  poco 
Saver  mio.  Gaitt  Lelt 

S  9.  Onde  Non  si  pagar  di  ragione:  vale 
Noo  n  appagare  y    o  acqoeUre  alla  ragione  > 
NoB  cedere  alla  ragione.  Koa.  Cr*. 
%  la  Pagaas  i  voU.  «  V.  Voto. 
$11.  P^GAa  /•  scotto^  •  T.  Scotto. 
%  I3,  Essere^    o  Aver  cosa,  che  non  si 
possa  pAOAU  :  vale  Essere  ^  o  Avee  eosa  di 
eccdleote  bontà,  d'infinito  pregio. ^<i  perchè 
ha  aa  cor,  che  non  si  pitb  pagaai ,  Subitosi 
risolve  e  s'assicurai  Ben,  Ori. 

S  i3i.PAGAn  di  contanti:  vale  Pagare  In 
aumeta  coniata ,  fignratam.  si  dice  del  far  ven- 
dette precisa  e  pronta.  Ifon  si  tien  conto 
^  abbaco  9  o  di  taglia  *  JUa  ognun  di  contanti 
mol  PAG  ami.  Bem.  OrL 
I  %ì^^  jÉl  pigliar  non  esier  lento ^ air kOkti 
non  esser  corrente,  o  non  correre:  proy.  e 
che  Riesce  oomodo  usare  maggior  prontena 
in  riseiiotere,  che  in  pagare.  CecA.  EsalL 
O.  «•  Y.  Corrente. 

i     S  i5.  pAGAai  in  sul  tappeto-,  -^V.  Tappeto. 
!     S  16.  pAGAacom^re:    vale   Render  onore. 
Ed  a  me  poi  che  vincitor  sarai  paga,  il  dovuto- 
onore.  Car.  En.  Monti 

PAGATÌS5IMO,  HA:  add.  Superi  di  Pa- 
galo y  o  di  pago  ,  e  vale  G>otentissiniò. 
Quando^  che  a  loro  signorie  così  paresse 
io  pAGATissiMO  mi  domandava.  -*  Io  mi  chia" 
aie  pa«ATissiM0  di  quel  primo  ec»  YiU  Beoy. 
GsU. 


PAGilO ,  TA  :  add.  da  Pagare.  Elo  scolto 
aggiustar  pagato  scarso.  Buon.  Fitr. 

$.  Talora  è  Aggiunto  di  chi  ha  la  paga. 
Molte  compagnie  ai  soldati  p a  o ati .  Serd.  Stor. 

PAGATORE  i  verb.  an.  Solutor.  Colui  »  che 
paga,  Alla  quale  cosa  fare  né  a  voi  pagato 
as»  uè  «  me  borsa  bisognerà.  Bocc  riov.  Deh 
non  esser  sì  tristo  pagatoke.  Lor.  Bfed.  land. 

S  f.  Per  Mallevadore.  Niuna  meritrice  sìa 
batteitata,  se  prima  non  dà  PAOAToai  di  non 
tornare  piit  al  peccato,  Vit  SS.  Pad.  Piacque 
a^  padri  y  eh* s*  desse  pagatobi^  e  ciascuno 
de  mallevadori  s*  obbligò  di  pagare.  Liv. 
Dee» 

S  a.  In  proverb.  i)a/m«/ pagatoiui;  o  aceto , 
o  cercone:  e  vale ,  che  Pa  i  cattivi  pagatori , 
o  che  pagano  con  istento ,  sfdee  pigliare  qual- 
sisia  cosa.  Gli  furono  assegnati  in  parte  di 
pagamento  per fioeini  6000.  ed  egli  gli  prese,  e 
seguendo  i*  proverbio  f  dal  mal  pagatoas  ^  0 
aceto  ,  o  cercone.  If .  Vili. 

$  3.  Pure  in  proverb.  Buon  PAOAToaa  de/- 
t*  altrui  borsa  è  signote  :  e  denota  che  Alle 
buone  ditte  ,  non.  mancano  mai  danari  »•  per- 
chè sempre  è  lor  creduto»  Serd.  Prov, 

PAGATORÈLLO  :  s.  m.  Che  paga  debol- 
mente I  e  a  poco  per  volta ,  Cattivo  pagalot'e. 
Che  possiamo*  noi  a  Dio  pagare^   poveri  y  e" 
miserabili  pa.6atobklli.  Fr.  Gioro,  Fred. 

PAGATRiCR:  verb»  f.  Che  paga.  roc.  Cr. 

$.  Per  Mallevatrìce ,  Soddisfatrice..  Priegoll^ 
Madonna^  che  sia  mia  paoataicb  appo  Dio, 
^  Pregando  la  mia  avvocata  ,  e  PAOATsica 
doè  la  Vergine  Maria.  Yif.  SS.  Pad. 

PAGA  TURA:  t.  £  Voc.  Ant.  Pagamcnta 
die  per  lui  venia  a  far  la  PAGAtxaA.  -  Pres- 
sa terra  dell*  altro  hai.  Aspetta  iu  bagatuaa  . 
Fr.  Jac.  T. 

PAGELLO  :  s.  ra.  Pesce  di  mare  volg.  detto 
Parago.  Y.  V  acceso  bagau4>>  il  simo  pagro. 
Sai V  in.  Opp.  Pese. 

PaGGERÌA*  s.  f.  T.  Collettivo.  Quantità  di 
peggi  »  Molti  p<*ggi  insi«uie.  E  quella  pagcbsia 
tutta  galante  fiallava  innanti  a  quella  gran 
eo/eiV  Belliu.  Bucch* 

S.  PagoAsia  :  vale  anche  Stato  »  o  Qualità 
^^  PMg*^  Sprovveduto  Di  ciò  ,  che  degno  fa 
di  baggima.  Belliuc.  Burch.  A[ppena  uscito  o 
per  dir  meglio^  scacciato  di  PAOGsaiA  1  dove 
bastonava  tutti  oc.  Magai.  Leti. 

PAGGÉTTO:  s.  m.  Dim.  di  Paggio  ,  Fag- 
gino, daseuno  di  loro  uvea  unOfO  due  pag- 
GkTT».  F.  Yill.  Pago  ETTO  sono  ancor  del  sa- 
grestano, Libr.  Son. 

f^AGGLNO:  s.  ni.  Paggetto.  Voc.  Cr. 

%.  pAGGxao:  per  Bacio.  Min,  Malia.  -  V. 
Bado.  §  a. 

PÀGGIO  :  s.  m.  Puer  assecìa.  Famigliare , 
Servìdor  giovanetto.  -  Y.  Fanciullo,  Servo. 
Bardano ,  il  quale  era  paggio  di  Bruto,  Yit. 
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PluU   ÀsMgiumdfi  i  cavalli  a*9k99i  loro*  F.  i 

Vili.  I 

$.  Paggio  :  sì  dice  «nclie  a  Oanoneito  no- 
bile, cbo  serra  «gran  persoDa|;gio.  Era  guai' 
che  tempo,  cho  V lUusiriss,  sig>  Conieìf,  N. 
PAGGIO  di  valigia  te,  avea  perduto  te»  Red. 
Cons. 

PAGHERÒ:  •.  m.  T.  MereanUIe.  Cónfesèfo- 
ne  di  debito  unita  alla  promessa  di  estinguerlo 
in  un  dato  tempo,  e  suscettibile  di  qualunque 
cessione  in  forza  ^ella  Qausula  all'  órdine  S.  P. 
cbe  suole  apponrtsi.  Le  regole  delle  cambiali , 
non  sono  applicabili  al  pagherò.  Lòtti  diversi , 
e  r'AGaaaò  filici  IT  amoi  parecchi  ,  che  O^el" 
V  orcio  piove:   Ma  pochi  terni.  Foriig.  Kicc. 

PÀGINA:  8.  f.' Carta,  o  anche  Facciata  di 
carta  y  o  Facciata  di  an  libro.  Sanfiazz, 

§.  Le  sacre  fagini  ,  detto  per  antonomasia  : 
Tate  la  Sacra  Scrittura. 

P.\GLIA  :  s.  £  Filo ,  o  Fusto  di  .grano ,  o 
d'altre  biade,  da  che  comincisco  a  esser  da 
mietere,  o  mietute.  Per  ot;ni  fuscello  di  pa- 
glia/cA  e  vi  si  volge  tra*  pieai  j  bestemmiate, 
Bocc.  Nov.  pi  mia  semenza  coiai  paglia 
mieto.  Bant.  Purg.  Quando  V  una  paglia  è 
trita  ec,  A  batter  V  altra  dolce  amor  m*  in- 
vita, ^d.  Par.  Addio  ser  Ugo ,  che  la  pagua 
è  data.  Pataffi  cioè  Se*  arrivato  tardi.  Il  grano 
battuto  è  di  sotto  f  e  la  paglia  è  di  sopra.  -> 
//  nostro  Signore  monderà  suo  grano ,  e  git» 
terà  la  paglia  nel  fàoco,  Tralt.  Yìrt.  Card. 
E  par  ch^  egli  abbia  in  mano  un  fil  di  paglia. 
Beru.  Ori. 

S  I.  Pagub  de*  laghi',  diconsi  Quelle  can- 
nelle,  o  sia  Piante  acquatiche  ben  alte,  e  gì- 
cherose ,  traile  anali  è  notabile  il  Biodo,  e  cne 
nascono  nel  lemoo  de*  laghi.  •«  V.  Paglieto. 

§  2.  Aver  pagìia  i/i  becco;  si  dice  dell'A- 
ver qualche  nascoso  disegno  mediante  qualche^ 
promessa,  lo  so ,  che  voi  avete  paglia  in  becco  , 
e  che  voi  fate  fuoco  nelV  orcio*  Lasc.  Sibili, 
Non  creder  che  costoro  Non  abbianTkaui  in 
becco»  -  Che  au^ei  raminghi  han  presa  paglia 
in  becco  Per  nuova  altra  pastura  i  dondoloni* 
Buon.  Fier.  * 

S  3.  Rompere  il  collo  m  un  fil  di  paglia  ? 
"Vale  Rovinare  dove  non  è  '1  pericolo ,  Perico- 
lare per  poco  y  e  per  ogni  minima  occasione^ 
che  si  dice  anche  Affogar  in  un  bicchier  di 
€u:qita.  •«  Oh  in  fatti  quando  le  cose  hanno 
«  ire  MaUj  e'  si  rompe  il  collo  in  un  filo 
Di  PAGLIA,  Salvili-  Granch.  Affoga  *Nun  hic- 
chier  d^ acqua y  rompo  ^Nunfil  di  paglia  il 
eolio.  Buon.  Fien 

S  4«  Col  tempo  f  e  colla  tkouk  simaiuran 
le  sorbe ,  o  le  nespole  :  e  vale  |  che  Col  tem- 
po gi  perlèiioiisn  le  cose.  Voc.  Cr. 

S  5.  Fuoco  di  TkGLté:  si  dice  DI  cosa ,  che 
darì  poeo.  //  suo  Javor  ec,  se  ne  va  in  fumo 
fp  Quasi  un  fuoco  di  paglia.  AUeg.  E  ^/uel 
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nvovo  disturbo  ec.  riuscì  ut  fuoco  difJLOtdà» 
Borgh.  Veic  tiór. 

§  6.  Uomo  di  paglia  ,  e  Restar  come  un 
uomo  di  PAGUA.  -  y.  Uomo. 

S  7.  Cappello  di  paglia  o  di  treccia.  -  V. 
Cappello. 

PAGLrXCdA  :  s.  m.  Peggìorat  di  Paglii. 
Le  nebbie  ec.  si  scacciano  cQlfumm^^eJu^mr' 
ma  di  paòliaccia.  Sodcr.  Colt. 
.  PAGLIACCIO; s.  m.  Paglia  trita.  Perbbh 
so^na  farle  He  propaggini  )<// /^'e^^ra/o  ^  0  di 
Mario  ec.  .e  aar  loro  loppa ,  o  pagliaccio.  Dav* 
CoIl  Le  case  erano  ec,  di  palme ,  è  di  pa* 
GLiAccio  coperte.  Beinb.  Stor. 

§•  Pagliaccio:  dicesi  anche  un  personag- 
gio buffo,  che  per  lo  più  agi^^  nelle  compar 
gnie  de' ballerini  da  curda. 

PAGLI.\JO:  8.  m.  Palearium.  Massa  gran- 
de di  paglia  in  covoni ,  (atta  e  g[uisa  di  cupola 
con  uno  s Jle  nel  mezzo  che  chiamasi  Stollo. 
Andarono  sur  un^  aja^  dove  era  un  grande 
PAGLiAJO  di'pa^lia.  Frane.  Sacch.  PIov.  Mor^ 
gante'  andò  a  trovare  un  pagliajo:  Morg.  F'cdl 
fh  quel  palagio  ec  Infra  que'  du(P^  pagliaj  ? 
Buon.  Fior. 

S  I.  Pagliaio  di  grano  :  per  Massa  di  grano 
in  paglia  ,  che  aliritnenti  dicesi  Bica.  Un  rio 
uomo  s' aveva  messo  fuoco  in  suo  pagliaio 
di  gratto  >  lo  quale  5'  aveva  con  molta  fa' 
fica  raunato.  Cavale.  Med.  Cuor. 

S  a.  Dar  fuoco  al  pagliajo:  si  dice  tato- 
ra  per  Bruttare  assolutamente.  /  Greci  ascosi 
in  quel  ronzone  In  Troja  fuoco  diedero  al 
PAGLIAIO  et*.  Maini. 

§  3.  Tu  faresti  a  cavarti^  fil  del  fkou^j  01 
si  dice  d'Uno,  che  giuochi  volentieri  a  qua- 
lunque giuoco,  yoc.  Cr^ 

§  4-  E  <^  Persona  di  statura  grande  ,  che  si 
vanti  della  sua  grandezza ,  si  dice  :  Egli  è  an^ 
che  grande  un  pagliaio  ,  e  monomi  itelo  un 
topo.  Voc.  Cr. 

§  5.  Can  da  pagliaio:  vale  Cane  di  niunn 
stima  ;  e  si  dice  propriamente  di  Quelli  ,  che 
tengono  i  contadini.  Avendo  dato  a  mangiare 
una  testa  di  vipera  mezza  cotta  ad  un  ca- 
gnaccio da  PAGLIAIO.  Red.  Vip. 

S  6.  Can  da  pagliaio  abbaja^  e  sta  diseO" 
sto.  -  V.  Cane. 

S  7«  Dormir  al  pagliaio  ?  vale  Dormir  sulla 
paglia ,  o  nella  starna  della  paglia.  Non  t^  è  letti 
ec.  Che  tutte  quante  dormano  al  pagliaio.  Malm. 

PAGLIAIUÒLO:  s.  m.  Quegli ,  cbetienela 
paglia  per  vendere,  lo  tolsi  in  Bologna  duo 
cavalli  ec.  e  passando  gli  ho  lasciati  Al  pa- 
gliaiuolo in  .Borgo.' Ceccb.  Dot.  Girar  quanti 
PAGLIAI00LI9  e  alberghi   ci  sono.  Id.  Dissim. 

P AGLIARESCO ,  SCA  !  add.  Di  paglia ,  fatto 
di  paglia ,  come  son  le  capanne  fatte  dì  terra , 
e  di  paglia  mischiato  insieme ,  acciocché  sieno 
pfù  teoaoi,  •  poi  coperte  di  paglia.  Alle  pa- 
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fummo  mrrivmii,  Swuhi.  Ir* 

PAGLUTO,   TA:   ^òà.  Del  color  dell* 
Mi».  T»»patio  bianco  tkovkto.  Gab.  Fis. 

PAGLI£RÌCC10  :  s-  m.  Trìtamo  di  paglia. 
Jpptè  di  quello  raunato  alquanto  di  paous- 
aiocio  ec  si  pose  a  stare,  oocc.  Nor.  Deonsi 
ancora  ec  coprire  (  le  messe  dell'  uli?o  }  con 
aa  pocQ  di  TkvuMMiecM  e  ietaota  grosso.  YtVL 
Colt. 

S  I.  Paglismccio:  dìccsi  anche  à  Quel  gran 
aaeoo  pieno  di  paglia ,  o  simile  »  cbe  s*iisa  te- 
i>ere  ia  sa  i  letti  sotto  le  materasse,  detto  anche 
Saccone.  Quìpì  ec.  ha  un  paguejiiccio  ,  e  due 
panche.  AUeg.  MI  contenterei  pure  assai  dei 
mto  pentolino  »  e  del  mio  pAOLiiaiccfo.  Car. 
Lett.  S  sopra  un  paclicbiccio  angusto  è  sodo 
Fino  ad  ora  s*è  coita  nel  suo  brodo,  Halm. 

^  3.  Buona  notte  paoli  miccio.  -  Y.  Nolte. 

PAGLIETÀFTA:  add.  Il  Aggiunto  di  una 
Razxn  di  anguille  minute.  In  tutte  le  ratte  del' 
Vanguille ,  cioè  nelle  anguille  fine^  nelle  an^ 
guille  TàoUMTAnK ,  ne^gavoncbjt  e  nt'musini 
ho  soventemente  ec,  scoperto  ec,  Red.  Oss.  Ann. 

PAGLIÉTO:  t.  m.  Voce  dall'uso.  Luogo 
poco  profondò  oe*Iagbi  doro  crescooo  multe 
paglie.  Natara  del  chiaro  ^  e  d^  paoli  ri  dt^ 
Ufih:.  Targ.  Prodr. 

PAGLIETTA  :  s.  f.  T.  de*  Battitori ,  ftics' 
matorì  ec.  Specie  di  lustrino  tondo  non  tra- 
forato per  uso  di  ricamo. 

PAGLIÉTTO:  8.  m.  T. Marinaresco.  Riparo 
che  si  {a  aU*inlorno  di  una  nave  con  yele  vec- 
chie, brande  j  cordami,  e  simili,  messi  dentro 
grosse  reti  in  occasione  di  combntliinento,  per 
coprirsi  e  difendersi  dalla  moschetterla  dd  ne- 
mico. -  V.  Impagiiettare. 

S-  Paglistti  :  dicónsi  ancori  Certe  eorde 
tessale  insieme  a  guisa  d*uoa  stola,  che  si  met« 
tono  nelle  nari  in  tutti  que'liio;;fii,  ne' qnali  il 
lrr«i»»mento  d'una  corda  coli* altra  ,  o  d*  una 
corda  contro  il  bordo  potrebbe  cn^ionare,  che 
detta  corda  si  rompesse:  il  paglietto  la  di- 
feorle. 

PAGLIOLIJA  :  s.  f.  Palenr.  Giogaja  de^ 
baoL  St  vogliono  iscegliere^  buoi  che  ec.  ab- 
bimno  tutte  le  membra  belle  ec,  e  le  nate  a- 
perta  e  larghe ,  e  la  pagliolaja  molto  pen^ 
dente  ^  e  l tirso  petto.  Tes.  Br. 

PAGLIOLIÈRE:  s.  m.  T.  Marinaresco.  C3o. 
toi  che  ha  cora  del  pagliuolo.  yòc,  Cr, 

PAGLIÒLO.  -  V.  Pagliuolo. 

PAGLIÓNE:  s.  m.  Paglia  tritata^  Pagliac- 
cio, Pagliericcio.  Pacciame  di  VAOUoan  e  fo* 
glie  corrotte  per  concio.  Tarj.  ' 

5.  PACLion:  T.  dé'BaWilon,  Rìcamitoriec. 
Lastfocee  d'argento  di  yarj  colorì,  e  di  figura 
quadrata  per  oso  di  ricamo. 

PAGLIÓSO ,  SA:  add.  InUmltato,  O  ìie- 
seoUto  di  paglia,  yoe.  Or. 


t  I.  Pa«u«o  :  Aggiunto  di  Vtfit,  TtltR'o* 
ca  di  fiaglia*  a  scarsa  di  grano.  Della  messt 
teme ,  0ie  a  lui  vana  e  pagliosa  non  ne  ven^ 
ga,  SalTÌn.  Arat  Pr. 

$  3.  Per  metr  vale  Imbrattato  ■  •  *'  intenda 
di  ixz].  Spesse  volte  ti  trebbia  ai  molte  tri^ 
bulaùonì  o  di  molte  fatiche ^  atciocchè  si  mon^ 
dino ,  ehe  sono  molto  paouosi.  Fr.  Giord. 
Pred. 

PlGLIuCA:  t.  t  Festuca.  Pascolino  di  pa« 
glia.  Quante  stoja,  Fanno  di  crusca  quei  tuoi 
molinelli  Tra  veccia ,  e  loglio  e  brucioli,  # 
pACLiucHK .'  Car.  Matt  Son. 

FAGLI  ÙGOLA:  s.  i  PeszoHno  di  paglia. 
Coloro  f  che  sono  deboli  ec»  caggiono  come 
PAGLiucoLi ,  dando  luogo  ali* avversario,  CoIL 
Ab.  Isac. 

PAGLIUME  :  t.  n.  Quantità  di  pagliusse 
ridotta  io  un  luoiro.  Coieria  di  loppa  ,edi  pa* 
QLiciix  aspersi.  Carli  Svio. 

PAGLICÒLA  :  $.  £  Minimiuima  parte  di 
oro,  o  d'argento y  quasi  volatile.  E  in  questo 
fiume  si  truova  gran  quantità  tforo  di  pa* 
oLiooLA.  Mil.  M.  PoL 

PAGLIUÒLO ,  e  PAGLIÒLO  :  s.  ro.  Dicono 
i  Contadini  a  Quella  part%delU  paglia  battuta, 
che  essendone  tratto  il  fruito ,  resta  in  suiraja^ 
nella  quale  rimane  tempre  qualche  granalio  p 
che  anche  si  dice  Yagliuclo.  f^oc.  Cr, 

S  t.  PAOLicoLir  chiamano  i  Marinari  lo 
Stanzino  del  navilioy  dove  tengono  il  biscotto 
e  Tal  tre  provvisioni  yoe.  Cr, 

S  3.  Pagliuolo:  dicesi  anche  l*Inta velatura 
sopra  i  madieri  nel  fondo  del  bastimento  per 
preservare  la  mercanzia  dall'acque  y*  e  dicesi 
anche  Pagliuolo  il  Fondo  di  un  battello. 

§  3.  Nettare  il  pagliuolo  :  vale  Levarsi  via, 
Fug|ire.  Io  ti  consigliai  da  principio  a  mef- 
ter  ti  la  via  tra  gambe  9  0  nettar  tosto  il  pa* 
OLiuoLO.  Salvin.  Spin. 

S  4*  L^fto  del  PAGLIOLO.  -  V.  Letto. 

PAGLIUZZA:  s.  m.  Menomo  perzuolo  di 
paglia.  Cavare  i  bruscoli ^  o  le  PACLiozascit- 
trate  negli  occhi,  Libr.  Cur.  Malatt. 

S  <•  Pigurat*  Come  una  paclioua  un  bru^ 
scolo  t  S'attraversa  tra  i piedi  loro,  e* vogliono 
Irsi  con  Dio.  Cecch.  Dot. 

§  3.  E  cosi  pure  da*Lana]uoli  diconsi  Pa* 
gliuzie  tutti  i  Corpi  eslranai ,  che  sono  nella 
Lana. 

PAGNÒTTA  :  s.  f.  Panis,  Pane.  Conducom 
tanta  gente  ec.  Da  far  che  le  pagsottx  ab" 
biano  spaccio,  Malm.  La  voce  pagvotta  ,  a- 
vendoìa  usata  il  Burchiello ,  Poeta  Fiorentino 
del  i4oo.  sarò  così  bene  Fiorentine,  come  Ro* 
mana  ,  e  d'altre  città  ancora  ,  poiché  moltiS" 
simi  vocaboli  si  danno,  che  son  comuni  a  pia 
dialetti,  Bisc  Maìm. 

PAGO:  s  m.  Pagamento.  Usato  col  verbo 
Avere,  o  eoi  verbo  Essera,  vale  L'intero  del 
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pnganieolo»  come  Atera,  o  Non  aver  pago, 
ksscrvi,  o  Jfou  Y'«sser  pago.  E  per  bel  tkO€t 
de' passati  danni .  Di  tutti  i  miei  pensier  ¥Ì 
diede  il  freno,  Yinc  Mart.  Rìm. 

%.  Non  aver  pago:  si  dice  pure  di  Cosa n- 
rìssima  ,  e  che  non  abbia  prezzo, cfab  equiva- 
glia  al  suo  valore.  Non  si  posson  pagar  mai 
con  danari ,  Perchè  songioje  fche  non  hanno 
PAGO.  Maini. 

PAGO  j  GA  :  udà.  Appagato ,  Soddisfano.  - 
V.  Contento^  Consolato.  AT  acqueterei  a  si  gran 
giudizio,  e  me  ne  terrei  rkoOf  e  contento,  Tarób. 
Lez.  iVeUun  li^^o  giamfnai  nè-'n  sua,' ventura 
f  AGO ,  ni  pien  concio  di  speme  visse.  Cas.  RTm. 

PAGÒDE:  s.  m.Voce  della  Stor.  mod. Idolo 
neir  Indie ,  ed  anche  Adoratorio  ^  dorè  si  «dora 

ridolo.      _ 

PAGOLÌ5Q.  -  V.  Paolino. 
■  PAGOrf  AZZiCCIO  ;  s.  m   Pagonazzo  cat- 
ti to.  Menami  wi  dì,  io  vi  verrò  omnioo  Col 
mio  pAGOiTAzz ACCIO  tinto  in  vino,  Libr  Sòd. 

PAG05AZZ1CCI0,  CfAf  add.  Subvìolaceus, 
Cbe  ha  color  del  Pagonazxo.  Jivea  una  certa 
pelle  tkQOVAZZicciA  p  che  la  copriva  di'  dietro. 
Yarcb.  Lez. 

PAGONÀZZO,  PAONAZZO,  e  PAVONAZ- 
ZO  :  s.  m.  yiolaceus.  Coloi;e  di  yiola  mamnao- 
Iq.  R  faaohazzo  ec,  è  color  mediano  fra  il 
rosso t  e  il  turchino.^rgh,  Bip.  Gigli  vioo- 
KAzzr.  Sod.  Colt. 

PAGONCÈLLO:  a.  m.Pulluspavonimts,  Dioi. 
di  Pagone  ,  Pagoocioo.  Dn  quei  PAGoncsLLt , 
dte  io  vi  mangiai  ec.  in  fuora ,  atiro  non  vi 
conobbi  di  buono.  Yit.  Eienv.  Celi. 

PaGONCINO:  8.  in.  Pagoncello,  Piccolo 
pagone»  Acciocché  nel  trentesimo  dì  si  possano 
co'  pAGOirciifi  l'uova  coprire^  Cresc. 

P  AGÓNE:  ft  m.  Favo.  Idiotismo  Toscano,  come 
lo  SODO  tutte  le  parole  derÌYate  da  esso.  Uccello 
dimestico  noto»  di  bellissime  peone,  e  lunga  coda 
tempestata  di  meechièa  foggia  d'occhi,  raone^ 
P.ivone.  Prima  (è  da  dire).<ie*pAGoiri,  impe- 
rocche  per  la  lorQ  btillezza  più  nobili  sono  che 
tutti  gli  altri.  Cresc  Quivi  vivanda  è  di  molte 
rasioììt^  PA60WT,   e  starne  ec-  Morg. 

PAGONEGGiARE:  n.  p.  Rimirarsi  eonat- 
li:<gla  come  ia  il  pagooe ,  Guard;irsi ,  e  Vagheg- 

fiarsi  da  |e  stesso  per  vanagloria^  Gonfiarsi, 
nvanìrsi,  e  fSgur.  Gloriarsi,  Boriarsi ^  Com- 
piacersi. Non  è  caldo  nel  cielo  II  sol ,  dove 
ogni  dì  si  PAGONzGGiA.  Alleg.  Molto  si  compia* 
ceva,  e  si  pagokigoiaia  in  questa  sua  nuova 
oppenìone.  Varch.  Ercol. 

PAGONÈSSA  :  e.  l  Pava.  La  femmina  del 
Pagone.  f^oc.  Cr* 

PAGRO:  s.  m.  Specfe  di  Granchio  marino 
che  anche  dicesi  Granciporro.  V  acceso  pageh 
ié ,  il  Simo   PAOid.  Salvi n.  Opp.  Pese; 

PAGURÒSO,  SA:  add.  Di  me^'o  Pau- 
roM>.  NiutèO  uomo  è  sì  PAouaoso ,  eh'  egli  ami 


PAJ 

meglio  esser  sèmpre  in  pendente,  che  una 
volta  carferfi  ..  Zibald.  Anar. 
♦  PAH:  Interjezione,  che  dinoU  maraviglia, 
a  si  suole  osare  ironicamente,  e  con  dilegie- 
ne.  Risposta  fegli  ih  Nubiaduna  Giove.  Pa«  I 
scotitor  di  terra ,  rf*  ampia  possa ,  che  dice- 
sti PSalvìn.  Odis.  Pah  che  gran  consigliar  viene 
a  palazzo  ì  Menz.  Sat. 

PAJO,  e  PARO:  i-m.  Par,  Valedne  d'una 
cosa  stess^ ,  Coppia  Questo  corso  per  pia  paia 
d'anni.  Cfon.  Morell.  Ora  ci  bisogna  per  quel- 
l'' acqua  tre  paia  di  buoni  capponi.  Boecno^. 
Egli  ha  un  pai  ìT  occhi  eh*  e'  pare-  spiritato, 
Fir.  Lue.  CT/t  PAaa  o  due- di  mantici  grandi. 
Biring.  PiròL  **  *'    « 

§1.  'Talora  si  dice  Pajo  im  Corpo  solo  d' una 
cosa,  ancorché  si  divida  in  molte  ^rCr,.come 
Un  pajo  di  carte  da  ^iuocare^  Un  pays  di  scac- 
chi ec.  far  che  la  pittura  paja  piìi  presto  un 
tappeto  colorito ,  o  un  paiq  di  awte  da  gio- 
care ,  che  carne  unita,  e  panni  monbìdi.  Vasar. 

§  2.  E  A  una  sola  cosa  non  divisibile:  Uu 
paje  di  yangajuole,  e  Un  pajo  di  molle ,  Un 
pajo  di  stadere  y  Un  pajo  di  forbici.  Con  un 
PAJO  di  /orficette ,  le  quali  portute  avea  ec. 
Boco.  Nor. 

S  3.  .^  PAJA  :  Tale  A  due  a  dbe.  Di  qua  e 
di  là  trovo  le  genti  a  TUà.  Buon.  Tauc  È 
un  Contadino  cbe  parla  ^  il  quale  non  fa  dif- 
ferenza dalle  bestie  alle  persone; 

^  i.  jÌ  PAfto  :  posto  avverh  vale  Del  pari , 
Al  pari  y  A  un  pari.  Quando  a  Piao  col  sol, 
ma  pili  lucente ,  U Angelo  gli  apparì  Tass.  G«r. 

%  5.  A  PAAo  a  PAAo  :  Lo  stesso ,  che  A  paro , 
el'  raddoppiamento  aggiunge  fona  di  superL 
to  perdo  troppo  lenendo  teco  sì  a  tj^aq  a 
PAao.  Danjt;  Purg.  Una  giovane  Greca  a  PAa« 
a  PABO  Co*  nobili  Poeti  già  cantando.  Petr. 

§  6i  Pajo  :  è  anche  T.  Anatomico ,  6d  è  Ag- 
giunto di  alcuni  ncryi.  .-  Y.  Vago  J7a  la  sua 
origine  dal  pajo  i^ago,  e  dal  nervo  interco^ 
stale,  Coccb.  Lez.  ; 

PAJOL\TA  :  s  f  Quantità  di  roba  ,  che  ai 
euooe,  e  che  entra  in  un  Pojuolo.  Voc  Cr. 

PAJUÒLA.-  8.  f.  T.  de*  Lanaiuoli.  Fascio  di 
un  certo  numero  di  fili  d*  ordito  formati  sopra 
l'orditojo.  Faccio  tela  a  ventuna  pa jdola.  P«tn  S. 

§  i.  Mezza  pajuola:  dicesi  da*  Lanajuoli  JLn 
metà  d'  una  pajuola ,  delta  anche  Mezzeria. 

S  a.  Paxoolai  T.  de' battilori,  Ri  Cam  a  tori 
ec.  Specie  di  lustrini  tondi  di  varj  colori  com 
due  buchi  da  parte  p  per  uso  di  ricamo. 

PAJUÒLO  :  t»  m.  Cacabus.  Vaso  di  meuno 
rotondo ,  con  manicadi  Cerro,  arcato,  strumento 
da^cucinaie  serve  per  bollirvi  entro  checchessia, 
i/i  ciascuna  casa  bacini  y  e  pajvoli.  G.  ViU. 
Portano  pajuoli,  e  altri  vasi  di  rame.  M.  Vili. 
Si  ponga  a  fuoco  lento  in  un  pajuolo.  Cresc. 

§  I.  Negare  i7 pajuolo  in  capo:  dicesi  del 
Ni»n  voler    giammai    coufessar    cosa ,   c1a«  0Ì 
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•ViUa  iitli^  foratsBfM  sia  ouisUbrtB.    ^M. 

Cr. 
5  2.  Come  diste  la  pmdella.  «/.pajqolo  «  FaUi 

ìm  làf  eh£  tu  mi  tigni.  -  V.  Padella. 

$3.  Pajoolo:  per  Pajo1«u.  O  tu  V  aspetta 
dm  quesC  impannata  Un  pajooIi  di  rannata. 
JBooa  ^er. 

PALA.  :  1.  ff.  Pala,  Strumento  di  rane  forme 
t  materie*  che  trrre  particolarmeiite  per  tra- 
mutar le  cose  m'unite  y  e  che  non  si  teogouo 
iasieme  .  come  rena ,  biade  ,  terra ,  neye ,  e 
simili  :  e  serve  aoehe  per  inlbroSre  e  slbr- 
sare  il  pane.  Pala  di  Ugno  f  di  ferro  ,  da 
grano ,  da  saU^  da  pane  ec  Pala  da  mestare t 
da  in/ornare  ee,^  Tiene  la  pala  in  ntanOf  e 
spaiza  il  grana jo^  Fr.  Gior.  Pred.  Quella  pala-, 
con  che  tu  la  inforni  f  F'o*  che  diventi  un 
remo  ,  scellerato.  Buca.  Fier.  La  wkhk  nel' 
la  destra  Uen  del  forno,  Haìm.  La  qunl 
cosa  quando  avvenisse  colla  pala  si  rivolga  e 
sventoli  pe* granaf. ^Crtsc 

S  1.  Pala:  per  Quella  parte  della  mota 
fi  tu  a  foggia  ai  pala,  che  la  volgere  il  mu- 
Udo,  Aon  corse  mai  sì  tosto  aequa  per  dóccia 
A  volger,  ruota  di  nudin  terragno  QuanéCella 
pili  verso  le  pali  approccia.  Dant  InC  Le 
PALI  son  quelle  f  che  ricevonoV  acquaie  fanno 
t^igere  la  ruota.  Bnt  ìvL 

S  3.  Chi  non  è  nelforno^  è  in  iu  la  pa- 
la :  proT.  che  si  dice  di  Chi  è  rovinato,  o  ia 
sa  1  rovinare»  ed  anche  di  Chi  risica  d'io* 
correre  io  alcuna  disavventura ,  ove  altri  è  in- 
corso, yoc.  Cr.   • 

$  5.  Far  PALA  :  Tale  Far  palese ,  Palesare. 
Son  eerti  boriosi  ^  ehè  bramano  di  mostrar 
quelle  belle  tane  al  popolo  e  di  far  thì^ka 
ciojchedun  che  egli  lianno  gf*an  masserizia 
in  panni  lini.  Oecch.   Corr.  Prol. 

fi  i.  Pala  di  ferro  :  Specie  di  vanga ,  ma 
non  è  usabile  che  a  spalare ,  rìvotar  Soue , 
acqoa,  e  simili. 

5  S.  Pala  Bresciana':  chiamasi  Una  pala 
di  ferro  con  asta  o  manico  di  le^o  »  che 
serve  a  diversi  uò  e  lavori  y  come  cavare  il 
sale  dalle  saline  .  •  metterlo  nelle  cassette  ec. 

S  6.  Pala  :  T.  Marinaresco.  La  parte pia- 
m%  del  remo  ,  che  serve  a  spinger  Pacqaa 
•el   remigare.  -  Y.  Remo  •  Giglione. 

%  7.  Pala  :  T.  Ecclesiastico.  Quadrello  di 
linissiisa  biancheria  ben  insaldata  o  retta  da 
da  un  cartone  ad  uso  di  coprir  il  calice  nel 
tempo  della  messa  dell*  offertorio  alla  com- 
mon ione.  —  y.  Colto  ,  Arredi  sacri  ,  Ani- 
aaetta. 

PALADINÉSCO,  SGA  7  sdd.  AtUoente  a 
P-ilidino.   Ctìfìor, 

PaLADL^O:  s.  m.  Titolo,  eoa  eoi  Gsilo 
Ma^rn»  onorò  dodici  valorosi  guerrieri  ,  de' 
<;Tiali  s'*rvìssi  a  combattere  con  esso  lai  nelle 
lame  imprese  eh' et  Isce^  onde  poi  da 'Poeti 


ftiren  trattali  gli  Era!  sol  nems  di  paladi* 
DO.  Dodici  PALADiai  avova  in  corte  Carlo;  e  U 
pia  savio  ,  e  famoso  ere  Orlando.  Morg  Carlo 
Magno  che  fu  il  primo  facitore  de*  palaoiki 
non  ne  semie»  Boee.  Conci. 

S  I.  B  dagli  egregi  filiti  di  questi  Paladini 
fu  poscia  per  similit.  detto  Agli  uomini  valo- 
rosi, ed  eccellenti  come  di  S.  Domenico  disse 
Danto  nel  Farad,  jid  inveggiar  cotanto  pala- 
Divo  Mi  mosse  la  infiammata  cortesia  Di  fra 
Tomaso  »  e  '/  discreto  latino.  ^  E  so'  in  vista 
vi  pajon  PALASI* I  >  Han  faccia  di  leone  ,  r 
cuor  di  scrìccioli.  Malm.  Oggidì  però  parlan- 
dosi di  Santi  si  direbbe  piuttosto  Campione,  o 
Eroe,  con  qualche  aggiunto  onorevole  ,  come 
Glorioso*  Valoroso,-  e  simili. 

§  3.  Paladino  .*  chiamasi  perischereo  Colui 
che  racco;*lie  nelle  strade  il  concio  colla  pala, 
e  ne  carica  Tasinello.  E  disse  :  or  sqn  io  pure 
un  PALADiiro  Di  aue\  che  vanno  nettando  la 
strada.  Bem.  Ori. 

PALAFITTA:  s.  i  Palatio.  Lavoro  di  pali 
ficcati  in  terra  per  riparare  all'impeto  del  corsa 
de*fiumi.  Pala  pitta  ,  a  palizutta  de'fondn' 
menti  delle  pile  de* ponti,  e  di  altre  fàbbriche 
sia  in  acquOt  sia  in  terra  ferma.  -  Un  poco 
pjii  suso  si  facciano  palapittb  forti  secondo 
t impeto  del  fiume.  Bud.  Cr.  Tolta  la  neces^ 
sita  ec,  di  dover  far  muri  a  calcina  su* pali ^ 
o  senta  f  0  di  far  pAiiAviTn  realL  Yiv.Dise. 
Aro.      

PALAFITTARE  :  y.  a.  Far  palafitto ,  Pali- 
fic»re  ,  Palare.  Voc*  Dis. 

PALAFITTATA  :  s.  f.  Lavora  di  palafitto , 
Falata  •  Palicciata ,  Palificata.  Voc.  Dis. 

PALAFRENIÈRE  ,  PALAFRENIÈRO,  • 
PALLAFRENIERE.-y  m.  Quegli,  che  caiiH 
mina  alla  staffìi  del  palafreno  e  che  *1  custodisce 
e  governa ,  che  oggi  anche  dicesi  più  comon.' 
Staffiere.  Ì7n  PALLApaisiEa  giace  con  la  mo» 
glie.  Bocc.  Nov.  Or  dove  se* tu  rapito  da  co* 
testi  tuoi  piLAPaBRini  ^  che  portano  cotesto 
tuo  letto  €d^  ora  qua ,  ora  làPS^n.  Ben.  Yarch. 

PALAFRÉNO,  e  PALLAFRÈNOrs.  m.  Ca- 
vallo  nobile.  Smontare  dal  PALAraano.  •*  iteg- 
gere ,  ammaestrare  ,  accostumare  y  guidare  il 
pALAPABiro.  —  Donategli  danari ,  e  un  palla- 
psiHo.  -  Trovarono  ee.  tre  grossi  p  al  Arassi 
e  ^uoni.  Bocc.  Nov.  Caopron  de* manti  l or  gli 
pALAPasNi ,  Sicché  ec.  Dant.  Par.  Accattalo  da 
lui  il  detto  pALAPRaMO  ,  gliel  rimandarono 
moesa  la  coda.  Cron.  YelL 

PALàGÈTTO  :  s.  m.  dim.  di  PaUgio.  Mise 
i  Priori  nel  palacstto,  ove  prima  stava  V £- 
seguitore.  G:  Yill. 

PALAGIO.  -  Y.  Pslsito. 

PALAIA  :  s.  f.  T.  de'  Pescatori  Livornesi 
tolto  da'Sardi.  Sinonimo  di  Sogliola.  Y. 

PALAJÒLO  :  s.  m.  Che  opera  colla  pala , 
Che  spala  y  oggi  pia  comaa.  SpaUtors.  S  to* 
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tALAjcoLi  »  e  marraJnàU  ée.  Meà  tohéttànoà 
spianare  il  campo.  Hf  VHI.  Quella  de*mar^ 
rajuolif  e  rALAjnoti  Bianca  ^  enitovi  dipifUù 
morre ,  e  pnìe.  Rìcord.  Maleip* 

PALAMÉNTO.:  »  m.  Rèmeggìd.  y&é.  Cr. 

PALAMIDÓNE:  s;  m.  jtJanio  iùstpido  ,  e 
bnoDO  a  poco ,  ancorché  di,  perdona'  graade. 
Questa  voce  BacchìUone,  aggiunto  a  uomo  ec. 
suona  Io  stesSò  ch^  OaléOfièf  VkLAUiponk, 
Ghiandone  ,  e  simili.  Min.  MHYm. 

PALAMITA  ••  ».  t  Coriila,  pélariliies.VtM 
dì  mare  quasi  simile  al  Tonno ,  ma  più  pie* 
colo  y  più  tondo  dtcotpo,  di  cotor  turcDÌao  pi& 
cupo  e  rigato.  pALAMitB  ec.  dàsitnil  voce  Ùre- 
€n ,  che  significa  fangotèlla,  *-  Là  ratte  delle 
VAL  AMITI  sono  Stirpe  del  mare  Bussino,  e  SOii 
Lucine  della   tanna  dolènte,   SaWin.  Opp. 

Pese. 

PALAMITARA:  I.  f  T.di  Pesca;  Rete Itin- 
gbissima  e  propofiioDBtametité  larga,  8*arma 
come  il  tramaglio,  e  coq  cui  si  prendono  le 
palamite ,  da  cui  vae  il  suo  nome ,  ^d  ancora 
iacee .  tonni,  e  diversi  pesd  bestini  come  razze, 
•merigli,  squadri  ec. 

PALAMITE:  s.  m.  T.  di. Pesca.  Lunga  fu- 
nicella  detta  Trave,  àcdi  sono  annodate  molle 
funicelle  pi&  Corte  dette  Bràcciuolly  ciascheduno 
de*qaali  e  armato  di  forte  amo  con  esca  e  che 
gettato  in  mare  U  notte  si  ritira  la  mattina 
co*pesci  che  vi  son  presi. 

PALANCA:  s  i  Ridica,  palo  diviso  sola- 
nlente  per  lungo  detto  altrimenti  Sleccone  del 
quale  si  fa  il  palancato.  Disse  a  uno  che  por' 
tttva  una  pàiéknck  \  fatti  forte  colla  spada.  Pétr« 
Com.  Ili 

S<  Palanca:  è  anche  nfia  Sorta  di  riparo a« 
fato  negli  tisedj ,  fatto  Con  legnami  inzaffiti  di 
terra. 

PALANCARE:  ▼.  ti.T.  Marinaresco.  Servirsi 
dei  palani  per  imbarcftrè^  0  sbarcare  alcun  collo. 

PALANCATICO.  -  V.  e  di  Palancato. 
^PALANCATO  :  s-  ni.  Fatlum.  Chiusa  fatU 
di  palanche  in  cambio* di  muro ,  Steccato*  Tor^ 
nate  addietro ,  e  disfate  il  f  alano ato.  -  Quel" 
li  di  fuora  per  agio  feciono  il  lorTkhkncktfu 
Lìt.  «•  Andò  caiuno  alla  sua  guardia  delle 
mura  ,  e  de*  PkLiticAri,  H.  Vili.  Fartnouifos' 
si f  e  PALANCATI»  e  mura  ec.  Tes.  Br.  Forte 
siepe  faranno,  o  quasi  un  durabile  palanca- 
to.  Creso.  Palancato  diciamo  la  chiudenda ^ 
O  riparo  fatto  con  i  pali  a  un  fiume.  Min.  Malm. 

PALANCHINO  :  8.  In.  Francesi.4mo  Marina- 
resco. Picciolo  palaoOi  che  serve  ad  alzare  pic- 
cole b  ille. 

PALANCOLA  :  s.  f.  Pancone ,  e  almile  da 
passar  un  fiume  in  luogo  stretto.  Talvolta  v' è 
una  pertica ,  o  altro  legno ,  che  le  servR  di  spul- 
letta.  Veniano  armati  con  arnie  ruxtìcale.  Chi 
fALANCOLR  porta  t  e  chi  troncóni.  Chi  rastrel-* 
H  fChi  vangha  •  €  chi  mottoHié  Pfèr.    " 


PALANDRA  :  ••  f-  Sorta  di  acvc  Itrga ,  • 
scoperta  »  e  propriamente  Macchina  navale ,  che 
porti  mortari ,  e  carcasse ,  oode  iolesUre  le  Ci  iti 
marittime.  Sega.  Star. 

PALANDRANA:  s.  f.  e  PALANDRANO  : 
8.  m.  Endromis,  Gabbano.  Ufi  sono  arrovescia» 
lo  nel  puro  mezvo  della  va  lavorava  del  vero 
uomo  dabbene  V  orcìolin  delV  olio  della  libertà 
del  d:re  il  vero,  Alleg.  Fia  bene ,  che  io  prenda 
un  mio  VALANDKANO  per  non  esser  veduto  en^ 
ir  are  in  codesta  casa  inabito  ^  medico.  Lns» 
br.  Furt. 

PALANDRÈA:  r  f.  SorU  di  navilio.  BifrcAi, 
marani ,  stufe  y  e  palandbeb  Grosse  €  sottii 
carovane^  e  galèe,  Ciriff.  Calv. 

PALANO  :  s.  m.  Francesisnui  Marinaresco. 
Unione  d^  una  ,  o  di  due  corde  con  uno  istra- 
mento  a  due  pulegge ,  e  una  carrucola  sempli- 
ce ,  che  gli  è  opposta ,  dì  cui  servonsi  ì  Marinari 
per  imbarcare  ,  e  sbarcare  i  colli  pesanti.: 

PALARE  :  v.  a.  tmpedare.  Propriamente  è 
Ficcar  pali  in  terra,  o  altro  a  similitudine  di 
pali  f  per  sostenimento  de'  frutti.  E  in  quei  cotali 
luoghi  sono  ora  da  pala  ai,  e  legare  f  unti" 
eh*  elle  producano  le  gemme.  Palla d.  //  terso 
anno  ec.  palaoli  (  i  magliuoli  )  con  le  canne 
ec.  -  Il  quarto  anno  palaou  con  pali  dica* 
stagno.  Dav.  Colt 

f.  t^er  Far  palafitta  ^  cioè  Far  ritegno  di 
ghiaja,  o  stipa,  ficcativi  per  entro  de*  pali.  L*  on^ 
tana  éc.  è  neccessario  f  se  alcun  luogo  umido 
si  dee  ne*  fondamenti  palabc.  Gresc. 

PALATA  :  s.  f.  Fallam.  Riparo  latto  su'  fiu- 
mi,  o  simiu  con  pali.  Eleggerei  ec  piuttosto i 
sassidi  cavay  che  /«palats..  yiv.  Disc   Aro. 

S  I.  Palata  :  si  dice  anche  il  Tuifare  di 
tutti  i  rami  della  nave  a  nn  tenipo  uell'  acqua. 
Foc.  Cr. 

S  a.  Palati  ;  si  dice  anche  Tanta  quantità 
di  roba ,  quanttf  cape  sulla  pala.  Foc.  Cr. 

$.  3.  Mandar  male  a  palati  :  vale  Mandar 
male  il  ìuó ,  spendendo  prodigamente ,  ed  in- 
consideratamente. E  se  già  le  sostanze  hadis»^ 
sipate^  Or  manda  mais  gli  uomini  a  palate. 
Malm.  Qui  per  metaf.  ed  in  senlim»  equivoco 
per  Colpo  (lato  colla  pala. 

PALATINA  ?  s.  L  Voce  Francese  come  Fisciù. 
Sorla  di  pelliccia ,  che  portan  le  donne  aul  collo 
in  tempo  d^uvemo;  ed  anche  Fazzoletto  da 
collo  lavorato  a  straforo. 

^  Palatina:  T.  di  Mascalcia.  Sorta  di  ma- 
latla  del  (^avallo.  Lo  stesso  che  Lainpasco*  V« 

PALATINATÒ  :  s.  m.  Voce  dell*  uso.  Pìg^i; 
tA,  e  Dominio  del  Prìncipe  Palatino. 

PALATINO  :  8.  m.  Voce  dell*  uso.  Soru  di 
Prìi>cipe  in  Germania^  e  Polonia. 

$  I.  Palatino  per  Appartenente  al  palazzo 
del  principe .  e  dicesi  sp'>cialmenle  nella  C^rtc 
Romana  aellc  persone  addeile  al  palazzo  poo^ 
Uficio. 
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S  X  PàLAnmo  in  forza  d' mM.  per  Pranmi- 
■ùito  mT  palato»  Apparteocnta  al  Palato,   afa- 

PiLÀTO:  s.  m.  Toc  aat.  rinZ/iim.  PalaU . 
Malitla.  JK^ipoiM»  i  valati  ,  perchè  U  detto 
ftrt9  mom.  ti  potette  tuéire.  G.  VìU. 

S-  Pai-ato.  Palefmm,  Parte  supariore  di  dcotroy 
a^paà  fàdtétBmhceet»  Seneca  dice,  che  ee.U 
tee  MUk-m  ttameettoperfame y e  moii |ier  Ji^w- 
IV.  Tea.  Br.  jil  YAUkvo  non  ttmoè  tpieeevole 
ti  p«tf ,  dbe  al  tamOf  é toeve^Ctwnìo.  DiscìpL 
Sfar.  PerodC  egU  ka  corrotto  H  falato  d'ol-- 
caa  mal  tumore.  Fr.  Giord.  Pred.  Per  formar 
ìabtlia  gmamia, Il  cmirAhàm  a  tuttofi  mondo 
costa.  IXahL  Par.  Avria  torbito  in  nn  boccone 
intero  V  nomo  ce.  Sema  toeoer  né  il  palato 
né  i  denti.  Barn.  Oli  Quella  ka  non  so  che 
indosuL  alTAULTia  LUm^  Soo*  Qui  Palatio,  in 
▼eee  cK  Pelalo  per  la  rìaBO. 

PALATO,  TA:  idd.  Mbnto  di  pali,  For- 
lìGcato  CIMI  pali,  fettor. 

S.  Palato  :  ai  dice  andie  del  Grano ,  Mistura , 
ed  sliim  nhe ,  che  dopo  ciier  batlata  si  ripu- 
lisce colla  p:i(a. 

PALAZZiGClO.-  a.  m.  T.  avrilitiTo.  Gran 
palazzo  Boezzo  rovioato.  Desideravo  che  itisi 
f^sse  portata  a  riscontrare  aneli'  iscrizione 
etrasea  sopraH  9ki,knAioao d^ Diaeoli,ì/[nffH. 
Lelt  e  Secth.  Rim. 

PALAZZlNO ,  NA  :  add  Di  palazzo ,  Di 
Ipran  Signori.  Che  quaior  giugni  alla  canaglia 
innanzi ,  Mia  canaglia  mdatzina  ,  a  quelli 
Che  far  baroni  al  par  di  le  poc'anzL  Meni. 
Sai.  ^*^ 

PALAZZlSTA:  &  m.  Voce  deirato.  Nome, 
che  comprende  Caosidict ,  Cooiputtsli ,  e  eimili , 
cbe  haaDO  mìoisierìo  nel  Palano  delia  Ragio- 
no •  e  del  pobblico. 

PALiZZO ,  e  PAUGIO  :  b.  m.  Palatiam. 
Si  dice  propriaoiente  a  Gasa  grande  isolata,  a 
coninneaiente  si  prende  per  ogni  Grande  abi- 
turo.  -  Y.  Arebitettnra.  Palazzo  reale  ^  ricco  » 
magnifico  f  bello  ^  sontuoso*  *•  Qui  non  palazzi 
non  teatro  ,  o  loggia,  Petr.  Lasciate  le  terre, 
r  li  PALAZZI  y  in  questa  terra  ne  rifuggimmo. 
Boe&  NoT.  Oh  quanti  gran  palagi  ,  quante 
belle  tate  eC'^  In  sul  colma  della  quale  era 
un  PALAGIO  con  bello  e  gran  cortile.  Bocc.  Not. 
Hanno  gli  grandi  palaoi  di  marmo  f  e  indo- 
raU  ec.  Vit  SS.  Pad. 

$  I.  Palazzo  :  per  V  atrio ,  e  per  la  Corte 
del  principe.  J^* e^^er  maestra  del  palazzo  era 
anticamente  potestà' grande.  Boez.  Varch. 

^  X  Palazzo  ^À/epre:  Pianta  la  qaateèuna 
sorta  di  Spengo  salvatioo,  cosi  detto  secoodo 
il  Gesalpino.  perche  le  lepri  si  appiatlnno  sotto 
Vane  fronde. -V.  SparagDeUa.  Àed,  yoc.  Ar, 

%  3.  Tenere  inpALAtio:  lo  stesso  che  Tenere 
a  loggia  »  Tenere  a  bada;  e  per  lo  pii\  s*ìd- 
taido  qoasi  con  beffe.  Non  cereo  altro  che 

Diz.  Univ.  T.  y. 
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giustizia  y  né  san  persona  da  tenere  in  palaz- 
zo ec*  Bemb.  Lett. 

tXLAZZÒ^R:  a.  m,  Acentcit.  di  Palazzo. 
in  questo  luogo  angusto  egli  si  pone  rr.  S 
lascia  vota  un  vasto  PALAaaoirs.  Pai?.  Rim. 

PALAZZOTTO:  a.  m.  dim.  di  Palazzo.  /Tn- 
vinato  ce*  il  PALASorTO  »  e  le  torre  dal  lato 
di  mare.  GniecStor.  Io  darei  per  quel  pala»- 
corro  con  quella  poca  penisola  ec.  qnnnie 
Tempe ,  e  quanti  Permasi  furon  mai,  Car.  LetL 

PALCÀCaO:  a.  m*  Peggìorat  di  Palco.  Mi 
menò  sopra  un  palcaocio  ,  eiàe  era  in  cima 
della  casa.  Fir.  As. 

PALCàTO»  TA:  addChe  ba  palco,  o  tm- 
palcatara.£  «felibro  senza  Legame  sten  le  l»en 
PALCATS  navi  j  Quando  del  porto  vengono  n 
miSura.  Salvin.  Odiss. 

PALaiÈTTO:  a.  m.  Dim.  di  Palco.  Quella 
mattina  in  S,  Giovanni  cadde  un  palcbitto« 
che  vi  era  fatto  di  costa  del  coro.  G.  Vii). 
E  già  san  tòt  vedute  Incespicar  andando  a  petto 
tese  f  Ohe  tt  un  PALcaerro  por  che  sten  «f  «- 
jceae.  Frane  Saceh.  Rim.  Jneiie  dee  aver 
vaso  di  terra  da  tener  acqea  nelle  colombe/e^ 
il  quale  abbia  un*  asse  soffra  di  se  con  m<Hii  > 
e  spessi  pALCHBrrr ,  in/rm  i  quali  possano  porre 
il  capo.  Gresc  Or  lasciamo  costar  su  ne*  pal- 
caiTTi,  Che  son  et  intorno  intorno  allo  stec 
calo.  Ciriit  Calr.  J9a  questo  di  palcbitti  un 
mezzo  pajo  •  Dove  son  tra  bicchieri,  e  le  sco^ 
delle  MestoUf  e  teglia ,  pestello ,  e  mortajo  j 
Allegr. 

§.  PALcanri  del  teatro-:  dioooii  Qoe'' pal- 
chi dove  stanno  gli  spettatori. 

PALCHISTUÒLO  :  s.  m.  Yoe.  ant.  Alquanto 
di  difesa,  a  coperta  a  guisa  di  palco.  Poi  di 
sopra  facendo  con  terra  pALcaisraoLO  alle 
Itwbra  della  fossa.  Pallad» 

PALCO  :  t.  m.  Contiguatio.  Composto  di  le- 
gnami lavorati  commessi,  e  eon&tti  insieme 
per  sostegno  del  pavimento.  Parve  ec.  sentire 
alcuno  dimenamento  di  palco  della  casa.  -* 
Mandato  il  compaio  suo  con  esse  lei  nel 
PALCO  de*  colombi.  Booc.  Nov.  ^na  casa  alia 
con  due  palcoba.  Libr.  Cont.  Stette  buona 
pezza  in/èrma  per  una  caduta  t  che  fece  d'un 
PALCO.  -  Per  lo  cadere ,  e  rottura  <r  esso  palco 
da  indi  in  qua  s*  è  provveduto  ,  quando  detti 
casi  intervengono  t  o  simili  ^  a  vedere  seH 
falco  è  suMcente.  Cron.  Teli.  Palco  ,  o  Sof 
fittalo  di  legname  con  bellissimi  spartimenti^ 
Vasar. 

^  I.  Palco  regolato:  dicesi  Qcello  le  ciù 
commettiture  de*pancoocelU  hanno  de'regoììni , 
che  le  ricoprono.  -  V*  Boszolatura  ,  e  Bozzolaio. 

S  a.  Palco  :  per  Tramezzo.  Un  mercatante 
portò  vino  oltremare  in  botti  a  due  palcoka  j 
di  sotto  f  è  di  sopra  uvea  vino ,  e  nel  mezzo 
acqua,  tantoché  la  mttd  era  vino  ^  e  la  metà 
acqua,  Nov«.  Aat. 
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%  3.  Palco  :  di(e»l  aDch*  a  Ta Volato  pdBtìì- 
ciò  elevato  da  terra  per  islarvi  ^opVa  k  wdera 
o  rappresentare  f>\i  spettacoli ,  o  allfo.  -  V. 
Teatro.  Palco  rilevato  ,  €din  ,  nobUe, ,  ricca- 
mente or  rutto,  -Le  vaghe  donne  ffeitano  dai 
PALCHI  Sopra  i  gioflranti  fior  vemìgU ,  e 
gialli.  Ar.  Fur.  L' alta  voce  ne  i>a  per  ttHiii 
PALCHI ,  die  U  nomb  irtdeg/fo  uHìr  fa  if  -a^ 
gni  ^niorno,  Id.  Come  $pesso  he'  tempi  nostri 
ne'  pubblicif  e  soleum  spettkieoli  gii  abbiamo 
veduti  fare  (  i  teatri)  con  vatcBi.  Borg-Orig. 
Fir. 

§  4*  Palco  :  parlandosi  di  cornh  significa  ^B 
Ramora  come,  di  Coriì ,  Daini ,  e  simili  :  vale 
Ramo  9  o  Ordine  de^  rami.  //  num^fo  de' rami 
e  PALCHI  (  delle  corna  de*  certi  )  ve  ria  secondo 
Petà,  e  secondo  i  paesi,  -  Iti  Sassonia  do^i 
cervi  son  molto  martori  dì  funesti  di  To' 
scana  ^  si  veggiono  corni  di  quattordici ,  e 
di  quindici ,  e  talvolta  di  più  pa.s.cii.  Red. 
Esp.  Nat. 

^  5.  Palco  r  per  similit  Per  due  «  o  tre  anni 
non  potare  il  piantone  f  poi  ìùsciagìi  y  tre  o 
quattro  rami,  che  facciano  palco.  D.iv>Co!t. 
§  6.  Palco  :  T.  Marinaresòo ,  ed  è  lo  stesso 
che  Banco.  Luogo  dove  ttaiiuoj  rematori  quau* 
do  reaiano.  Un  gran  vascello  che  a  t.'-e  pal- 
CRI  ave€i*  Cut  £n.  (  in  oggi  i  marinài  dicono 
Ponte  e  non  Palco.  ) 

PALCÙGCrO:  s.  iti.  Diia.  di  Palco.  Noi 
l' abbiam  ritto  noi  questo  po' di  palòoccio. 
L    Pane.  Sach. 

PALCÙTO,  TA:  add.  Fornito  di  palchi, 
cioè  di  ordini  di  corna,  e  dicesi  del  Cervo. 
Pros,  Fior. 

PALEGGIAMENTO:  s.  m.  T. Marinaresco. 
L'  atto  di  scaricare  dalla  nave  i  graoi,  i  sali, 
o  altre  inaterie,  che  si  muovono  colle  pala. 

PALEÌNO:  S.  m.Jnthoxanthum.  Pimita  le 
cui  foglie  sono  pelose  e  scabre ,  la  siia  spiga 
è  lobata,  le  valve  bislnnghe,  e  splendente  nella 
maturitàuNel  seccarsi  tramanda  un  odore,  che 
k' accosta  e  quello  della  vainiglia. 

PALÈLLA,  e  PaLELLATORA:  s.  f.  T. 
di  Marineria.  L*  unione ,  che  si  pratica  nella 
costruiione  nautica  di  due  tavole,  o  alirì  legna- 
mi con  fare  incastri  reciprochi  nell*  estremili 
delV  una  e  dell'  altra  per  maggiore  stabiliià. 

PALÈO:  8.  m.  Turbo,  Strumento,  col  quale 
giuncano  i  fanciulli  facendolo  girare  con  una 
sfersa,  e  dioongli  ai^he  Fattore.  Chi  giucca  al 
palio  ,  e  chi  a  trottole,  Franch.  Saccb.  Rim 
JS  onesti  al  colpo  si  contorce  y  e  séàote ,  E 
esule  in  già  come  palco  rotondo»  Tass.  Ger. 
S  I.  Quando  e'  ti  dice  buono  al  palbo  ,  non 
giuoeare  alla  trottola:  pror,  e  vale  Quando 
clU  ti  VI  bene  in  un  afiare,  non  ne  tenUre  un 
altro.  Foc,  Cr, 

$  a.  jiggirorsi  come  un  palko  :  si  dice  di  Chi 
s*  affatica  aiMt  in  alcun  affare.  JUnadigi  «  di' 


isf&rìo  tutto  un  giorno  IfAiraWè,   Ir  «ggirè 
come  PALKO.  kfalm. 

3  3.  Paleo:  Erba  del  genere  delle  jTalnipi. 
Ai  'è  di  quella  via  il  SMoh  dàll*  arido  ^alio 
occupato.  A  mei. 

PALEOGRAFÌA.  Scteirtfc  ,perKi  i^wite  »«in. 
«eiAioào  le  scHttnre  anildie.  Di^*  iStiM.  * 
.  PALESAMÉNTO:  «l  iw.  tìéeloraUx}.  Ilps- 
lesane,  Sooprimemb ,  MHoìftatMiime.  *-  V.Ri- 
Velattone.  Quésto  patlèttOr^,  eh*  hne  puiesaio 
^H  aliti  \  pùUtsà  il  tuo  noìnt ,  come  dieent- 
fko  di  sopra,  nel  ifmUe  PALiLSAiikiiTD  fa  tré 
•cose  re.  Com.  loT. 

PALESARE:  V.  a.  Pulam  facere.  Scoprire» 
Manifestare.  -  V.  Svehre.  Pensò  di  non  pali- 
8ABK  ad  alcuna  persona  ehi  fossero,  Boco.NoT» 
^pri  ia  mente  f^qu^l  »  eh'  io  ti  ^Atftso.  Bant. 
Par*  La  hooelte  Triste  hanno  da  tenersi  sotto 
il  manto  Piti  che  si  può,  per  wàitiKuiì  allora  ^ 
O  die.  non  fktUxtm  il  inai  s'hccret^e^  Ofrau- 
da  può  Stimarsi  in  chi  le  tace.  BiKm*  Fien 

^.  pALBSAn  :  A  fasa  anche  n.  p.  Di4se  il  conta 
a  Perotto  t  che  già  era  in  pensieri  di  pali* 
SAB<i.  Bore.  NoT. 

PALESATA:  s.  f.  T.  Marinaresco.  «Y.  Fa- 
te».'» un. 

PALESXTO,  TA:  add.  da  Palesare.  V. 

PALESATÒRE:  veci?,  m.  Declaraior,  Che 

Ealrsa.  D"  occulto  tesoro   PALXSAtoax.    Buon.' 
'.or.  •  I     • 

PALESATRlCE  :  yerb  f.  di  Paleaatore.  La 
tagace  oca  sollecita  pal£SATBiC£  delle,  motimr  * 
ne  frodi.  Sannax.  Arcad  Prof. 

PALÉSE  :  add.  d*  ogni  g.  Jpertus,  Noto  » 
Bfanifesto.  Le  qutdi  quanto  pili  di  forta  abbia" 
mo ,  che  le  p  a  Lesi  ^coloro  il  sanno ,  che  V  han^ 
no  provate»  Boce.  Proem.  Nel  fondo  del  mio 
cor  gli  occhi  tuoi  porgi  A  te  palbsb  ,  a  tut^  ' 
l'altri  coverto,  VÀr,  Non  senta  rossoro  veg' 
gendosi  in  ^così  palbsB  luogo  dover  caniat  e, 
Bemb.  Asol. 

S  T.  Palbsb  :  ayv.  Palesemente.  Che  pAiimsm 
si  dìceaf  che  ienra  per  amica  la  comtessa  di 
Peraborgo.  G.  VilL 

§  d.  Far  palbsb  :  irale  Palesare.  Sé  esser 
femmina  e  al  Soìdano  joa  ciascun  aliro  fece 
PAVESE.  Bocc.  NoY.  Che  la  tua  affeùon  mi  fé 
pALEsa.  Dant.  Purg. 

§  3.  E  io  sfgnit  n.  p.  Palesarsi.  Da  quella 
tenerezza^  che  io  a  lui  tenuta  son  di  porta- 
re ^  moésaf  potendomiti  celare  p  mi  ti  feci  va'* 
LBSB.  Bocc  NoY. 

S  4*  l^sscr  PALBSB .'  Tale  Esser  noto  y  Mani- 
fissto.  Ma  dove  si  dimora  Per  tutta  JSuropa 
eh*  ei  non  sien  palbsi  ?  DanL  Purg. 

§  5.  Divenir  palbsb:  vale  Palesarsi 9  Appa* 
lesarst.  Neuna  cosa  è  sì  segreta  che  non  di^ 
venti  PALSSB.  TratL  ConsoL 

S  6,  Star  PALBA?  vale  Esser  palese,  Dimo.* 
rar  palcBemente.  Crdfbono  i  Cristiani  ossesi 
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«hett.  d'Amar.* 

§  ;*.  /h  palesx  :  posto  STverbiiitiii.  vate  Pale- 
•nocofey  PobBUcamcote.  Di  questo  s^  era  egìi 
mMaccevoim€ni0  i»   pa^ssi   vàntatQ,    Beimi 
Sìor, 

PALrSEStcINTE  :  •▼▼.  Paìam.  Chiaramen- 
te, ManitesUqaenle,  Pubblicamente,  Notoria- 
Brente ,  STeUtameDte  \  Sco perla mepte  ,  Aper- 
tamente y  ATla  scoperta.  JPer  la  guai  cosa 
si  mostrò  PÀL^sa^sifTE  j  chjf  V  iUtlo  JRe  Già- 
mio,  e  Jiuggicrc  4elPt  Oria  fttron  fedelu  C 
yiQ.  Dunqùe^  si  può  t^der  ^kh^sMMKmu  Ch^ 
te.  Frane.  Sacch.  Rmi. 

PALESlSSIMAMÈirrE:  av?  5"pcrl.  di  Pa- 
lesemente, l^ornò  a  palazzo  ^  ed  ivijece  Pà- 
ULassmàitsirTB  chiamare  a  se  werelrìei  vendu- 
te  y  e  femmine  pane.  Segn<?r.  Pred. 

PALÉSTRA.:  s.  £  Toc  Lat.  Lupgo deslìnato 
agli  eseicUy  della  lotta,  del  disco,  e  della  cor- 
sa^ e  prendesi  aoco  per  L' aliiiale  esercizio  de- 
gli stessi  giuochi.  Valendo  narrare  H  giuoco 
della  TàitSTiA,  cioè  do*'e  i  campioni  si  pro^ 
vavano  Mor.  S  Greg  InnattU,  che  i  giovar 
ni  entrassero  nella  palestra  >  e  cominciasse- 
ro a  maneggiarsi  y  spof^ìia/ìs^  'si  .ugnevano. 
Veli.  Colt,  fi  riiìchìnsero  dentro^  per  usar 
le  voci  loro ,  la  palbstaa  ,  jd  gimnmsio  ec. 
Borgb.  Orig.  Fir. 

<4.  PkLtSTRk  :  metalbrìca mente  QuaUÌToglta 
contrasto  di  letteratura ,  di  musica  ec-  Oh  guanto 
è  dubbioso  nella  palestra  d' amore  entrar^ 
nella  quale  ec»  Filoc  Ma  io-  venuto  ne^ di- 
screti anniy  questa  Dea  ec,  seguendo  nelle 
TALEsnt,  palladie  ee.  AmeU 

PALÈSTRICQ,  C\  :  adJ  Della  palestra.  Jn^ 
drcgeo  giovane  di  mirabile  stifican%a  yil  quale 
me* giuochi  PALSSTatcì  osseudoarilpcioso  moì- 
lo  ec  7^  Colui  che  vinotor  fosse  ne'  giuochi 
r#i,KSTaicr.  fioco  Com.  Inf. 

PALESTRITA.*  s.  m.  Voe.  Lat.  Che  gìoo- 
e»  alia  palestra»  Lottatore.   Ae  era  cosa  piii 
nota  in  quei  tempi  che  i  palcsteiti  ,  e*  giova-  , 
jvi  y   che  usavano    la  palestra  ,    esser  unti. 
VetL  Colt. 

PALESTRlTE  :  «.  m.  Quinquertio.  1>a'Gìoo- 
étà  della  palestra  cosi  cbiamnvansi  QtieM otta t ori ^ 
cbcnoa  arrivando  al  pentaHo,  jportav^no  yilid- 
rìa  aolamente  di  tre  o  quattro'  giuochi.  Adinf. 

Pind.   ^ 

PALETTA:  «.  f  Bntillum,  Piccola  pala  di 
ferro ,  e  si  dice  propriamente  di  quella  ,  che 
si  adopera  nel  focolare.  PisHartdo  la  paletta 
e  acconciando  il  fuoro.  Frane  Sacch  r/ov.  Ir 
colla  TÀlxrtK  sema  manico  fìfl  carbone.  hX\^^. 
Con  una  paletta  vi  manda  il  mele  ^  e  la  cera. 

Cresc  --  w 

S  i.  pjiLtTTA:  T.  Oroitologico.  -  V.^feCf»- 

TÌvale.  Palettone-  . 

S  a.  Pawtta  :  T.  dpgH  Stampatori.  Sliulnea- 
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to  di  ferro  a  ji^o^iu  àx  piccola  pala  »  eon  cui  ^i 
prende  T  inciiiosU*o. 

S  5.  Paletta:  T.  degli Onuoiaj.  Aletta  dicUà 
ruota  de*  riscontai. 

t>  4  Palbtti  delTaste:  dicousi  da^li  Orino* 
laj  le  Aliotte  ,^  che  formano  la  squadra  sopra  un 
fusto  ciliiKirico  par  imboccare  nei  deuli  della 
«orpeniiii». 

,§  5tf  lÀ  f  lime  A  da  caldani  :  k  una  Mesto- 
letla  di  ferro -eoo  muoico  luogo  ,  che  serva 
per   istuf^icara   U  fuoco  ^  o  sbraciarla   Aiin. 

Jlfqlm. 

^  p.  f  ALSTTA  :  chiamasi  rolf^  Queir  osso  , 
della  spalla  9  cbe  d^*Notomisti  è  nominato  Sca« 
pul«|.  L'  inditi^  in  a^ta  Atride, Menelao  Punse 
e  deWon^r  iiè^  nella  paletta.  Salvin.    lliad. 

£ue^ta  vAifBTi^A  p  cfie  scapula  s*  appella  non 
t  altro  sostegno  t  ^he  quello  di  quesfi  due 
ossi  t  che  hanno  nome  clavicole.  Bolliu.  Disc» 
Uomini  senta  capo  con  gli  occhi  nelle  spal- 
le ,  e  eh'  e'  mi  stia  ora  a  guardar  bieco  per  via 
delle  paletti i^  Tocca  GÌMinp. 

$  7.  Paletta:  T.  de^Alagyani.  llpiaDo  del 
predellioo  dove  ai  posa  il  piede  Paletta  o- 
vata  di  un  predellino  a  una  slvjpi. 

S  8.    Paletta  del  rptellone  :    Ferro ,    che 
entra  ne^deoti  del  rotallone  per  impedire  che 
ta  indietro. 

PALETTIÈR£:  s.  m.  Strumento  di  piastra 
di  rama  sottile,  tagliato  ad  iiniinziooe  delle 
dita  della  mano  in  numero  di  cinque  /  o  sci 
dita  al  più,  e  larghe  quanto  nn  c|iLo,  e^serve 
a^i  Arte^iy  che  lavorarlo  di  sinallo.  Per /^otor 
meglio  adoperare  i  detti  smalli ,  si  usa  nglt* 
arte  uno  strumento  <fc/^o  pA  lettiere,  il  quale 
si  fa  di  piastra  di  rame  soitJe.  -  Adendo 
messo  ^li  smalli  sopra  ilrkhermi^ecsidee 
ec.  Benv.  Ge^l.  Orai. 

PALETTiNA:  s.  n».  diro,  di  Paletta  //rrtwe 
che  vi  è  dentro  f  si  cnvi  tutto  con  palbttinA 
di  ferro.  -  Spru^sando  detto  calore  che  vada 
a  onde  eon  una  palettinA  fatta  di  canne. 
Art  Veir.  Ner.*  Paletti» a  dì  ottone  ,  o  di 
rame  con  cui  si  distende  il'  niello  sopra  Z*i/f'- 
tairlio.  -  Con  una  >alettIna  d'argento  ,  odi 
rame  nettissima  debbesi  e  ìmìnciare  a  fare 
struspere  ec.  Benv.  Celi.  Ojef.  ,.   -,  , 

PALETTO:  s.  m.  Paxììtns.  Dim.  di  Palo. 
A  quella  (scaletta  )  si  n^riffa  il  laccio  appic- 
calo ad  un  paletto  fitto  in  terra.  Cresc. 

S  f.  Paletto  ;  diccsì  anche  ad  uno  Slru- 
m-^nto  di  forro,  che  si  mette  agli  usci  per  lo 
st4»sso  servigio  dfl  chiavistello  , 'ina  di  forma 
stiacciato  a  guiìia  di  regolo.  È  di  più  sorte,  • 
serve  anche  per  le  finestre.  Paletto  co/t  gam- 
eti ,  con  campanella  e  piastra ,  con  le  staffe, 
e  le  punte  sulla  piastra  ^  a  traverso,  con  pal^ 
lino.  -  Paletto  per  i  cristalli,  -  Paletto 
dflle  persiane  con  piastre  dottane.  -  Paletto 
con  due  staffe  ^  e  pallino  da  aprirsi   dentro 
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€  fuori  "  Fuori  è  il  va  letto  ,  ontU  serrasi 
La  cantera  di  fuori.  Atnbr.  Bern. 

§  2.  Paletto  a  molle  :  Specie  di  semime  da 
fiuestre  collocato  nella  parie  superiore  deirim- 
])0sta  ,  o  della  yetrata  ,<iove  la  mano  dod  può 
arrivare  ,  e  che  s'  apre  medìaDie  uu  cordone 
altaccalo  alla  coda  di  esso. 

§  5.  Paletto:  per  Quella  verga  di  ferro  che 
si  fa  passare  nel  foro  delle  teste  delle  catene 
<ìa  fortificar  le  muraglie  per  congegnarsi  fòrte- 
Anelile  insieme,  f^oc,  Dìs.  in.  Catena. 

S  4.  Paletto  :  T.  de'  Livellatori.  A3ta ,  che 
•i  conficca  nel  terreno  per  livellare,  e  si  dice 
pili  comun.  Biffa.  Gaia.  Gr. 

P  A  LETTONE:  s.  in.  Uccello  da  acqua  cosi 
chiamato  dairayere  il  rostro  verso  resireroiià 
slargato,  6  spianato  a  guisa  d*nna  paletta.  /  pà- 
m.BTT^i  9  cAc  da  Cicerone  furon  detti  plate- 
leos .  e  da  Pii:iio  piate»  ,  compariscono  piii 
tardi.  Red.  Esp.  Nat.  -  V.  Albardeola,  Me- 
ttalo ne. 

$.  Palkttovi  :  chiamansi  nelle  Ferrìcro  Quelle 
aste  dì  ferro  6oa  gran  paletta  simile  in  fondo , 
che  sostengono  i  materiali  del  forno  quando  si 
deve  tirar  fuori  le  abbalottature. 

PAUCGIATA  :  s.  £  Voc.  Ant  Palafitta  , 
che  oggi  più  comunemente  si  dice  Palificata  ; 
o  PalizzaU.  yit.  Plut 

PALICCIUÒLO:  s.  m.  Paxillus.  Dim.  di 
Palo.  Facendoli  prima  il  foro  col  p  a  licci  uo* 
LO  «e  alleandogli  col  martello,  Pallad. 

PALIDO.  -  V.  Pallido. 

PALIÈTTO  :  s.  m.  Dim.  di  Palio.  Foc.  Or. 

%.  Per  Manto.  E  uno  paliztto  piccolo  di 
drappo  foderato  di  zendado  giallo.  Bocc.  Test 

PALinCÀTA:  s.  f.  Fallunh  PallizzaU. 
Serd.  iWor. 

PALIFIC\RE,  e  PALIFICCÀRE  ;  v.  n.  Far 
palificata,  cioè  Ficcar  pali  in  terra  a  ripxro. 
1?  sappia  far  fosti ,  e  palificakb.  Vegez.  Ben 
palificata,  e  fondata  la  platea  di  quella  tor- 
re (  di  jS.  Marco  )  eh*  ella  non  Ha  mai  mosso 
un  pelo.  Vasar  Vit  Lapp(v 

PAUnCATO,  cPAUFlCCATO,  TA  ;  »dd. 
da* loro  verbi  V- 

PALiLlE  :  s.  i  pi.  T.  Filolof;ico  Feste ,  che 
si  celebravano  nel  mese  di  Aprile  iu  meuiuria 
dell*  edificazione  di  Roma. 

PALILOGIA:  8-  f.  Figura  Rettorìoa,  che  è 
una  Specie  di  Replicazione.  Esemplifica  quivi 
anche  della  palilogia  eii  f/^a/Wo  (  Epam fo- 
ra )  che  noi  tutte  simili  figure  sotto  il  n^yne- 
re  della  replicazione  riduciamo.  Ud^u.  Nis. 

PALLMBÀCCHIO:  add.  e  s.  m  T.  Filolo- 
gico. Voce,  o  Piede  di  verso,  che  consta  di 
Ire  sillabe ,  dì  cui  due  sono  lunghe  «  ed  una 
breve  come  Augustus  Seguko  da  vucMie. 

PALlNDROMiA;  s.  f.  T.  di  Me.ilcìoa.  Si 
dice  del  Riflusso  contro  natura  degli  uniori 
uiu;bifici  \cTiO  le  parli  iuienon  del  cuipo. 


t      PALINDROMO  :  s.  m.  T.  di  belle  LetUre. ., 
Sorta  di  verso ,  o  di  prosa  »  che   dice  sempre 
lo  stesso^  o  si  legea  da  dritta  a   sinistra ,  o 
dalla  sinistra  alla  dritta. 

PALINGENESI  A  :  s.  £  T.  Filosofico.  Rinno- 
vazione ,  e  Rinascimento  del  mondo  dopo  la 
sua  total  distruzione.' iViuiTieiico  Pittagorica  %mol  p 
che  dòpo  V  incèndio  universale  del  mondo 
abbia  a  rifarsi  qual  era  prima  ;  e  questa  et  a 
chiamata  la  Palingihbsià  ^  ovvero  Rigenera^ 
tione  del  Mondo.  Salvin.  Disc. 

PALINODIA:  s.  1  Voc.  Creo.  PALWODri. 
Ritrattazione.  Quando  ci  sia  rimostrata  ^  o 
pure  per  se  stessa  vi  si  sùuopra  qualche  cosa, 
in  contrario  di  quella ,  die  altre  volte  pos- 
siamo avere  ajffermata  non  è  vergognosa  ,  ma. 
santa ^  la  palinodia,  e  la  ricantazione. Sai- 
vin.  Disc  , 

^Cantarla  palinodia:  vele  Ritrattarsi  » 
Disdirsi.  Assicurandola  ,  che  mediante  te  Jue 
dottissime  ragioni  ^son  pronto  prontissimo  a 
cantar  la  palinodia.   Red.  Lett. 

PALINSÈSTO:  s.  m.  Palinsextta.  Quelli. 
cartella  ,  su  cui  si  scrìve  ciò^  che  poi  si  può 
cancellare.  Brama  solo  ec,  andar^  cercando 
Col  palirsbsto  i/|  mano  ,  La  terra.  Buon. 
Fier. 

PÀLIO:  s.  m.  Bravium.  Panno,  o  Drappo 
che  si  di  per  premio  a  chi  vince  al  cors<#. 
Ordinarono  ,  cfte  in  quello  dì  si  corresse  un 
fkuo  di  sciamilo  velluto,  »  Fece  ce.  correva 
tre  pAU  dalle  nostre  mosse  insina  a  Pere- 
iola.  G.  TilL 

g  I.  Palio:  per  Panno ^  o  Materia  di  cui 
si  facevano  i  palj.  Partitevi  quindi ,  e  lasciate 
il  diserto^  polche  avete  vestimenti  .di  palio. 
ViL  SS.  Pad. 

S  1.  Palio:  per  Quello  arnése ,  che  oggi 
dicesi  Baldacchino.  1  Fiorentini  per  onorare 
il  capitano ,  gli  mandarono  incontro  al  In 
porta  ec,  uno  ricco  palio  d*  oro  levato  in  a^ 
ste ,  con  grandi  drappelloni  vendenti  alla 
reale  .  sotto  7  quale  vollono  eli'  egli  entras- 
se nella  terra,  M.  Vili. 

§,  3.  Palio  :  per  Manto.  Percoiendo  t  acqua 
con  lo  PALIO  d  Elia  suo  maestro  ^  subito  di* 
vise  V  acqua.  Dial.  S.  Greg. 

^  4*  Palio:  per  Oroamentodel  sommo  Pon- 
tefice, e  coucesso  da  lui  a'  Metropolitani  in 
segno  della  pienezza  della  giurisdizione  £e- 
c-esiastica ,  da'miali  si  porla  sopra  gli  abiti 
Sagri  .  a  guisa  di  colUna  in  giorni  determina- 
ti, ed  è  tessuto  di  Lina  bianca  ,  con  alcune 
crocette  nere  ,  e  oggi  si  dice  piò  comuHemeote 
Pallio.  Il  PALIO  degli  Arcivescovi  è  uno  spe^ 
viale  ornamento  d*  essi,  nel  quale  si  dà  la 
plenitudine  del  pontificale  ufizio.    Msestruzz» 

§  5.  Per  Paliotto  in   signif  d*  Arnese  ,  ch« 
cuopre  la  parte  dinanzi  deir altare,   Frontale. 
f  Ancora  luccio  ,  e  vv£liO  ^  che  ec.  uno   palio 
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notàio  dm  dtaré  di  drmppù   ^*tmigìi0  '««.  i 

S  d  Mandare  0   riiio  mlcumtcùs^y  e  JfsA- 

dària  ai  palio  ,  o  nuiili  :  vale  Palesarl»  |  Pub- 

LGctfli  9  Volerne  Teder  V  ultimo  Urmitie.  Ora 

U  toMa  è  iant  oltre  ,  eha  bisogna  mangiarla 

WpAuo.  Gar.  Lelt. 

$  7.  FàiiA  laJésU^,  e  corto  il  palio:  cK- 
cn  Qiiuido  e^  è  fitto,  «  finito  ogni  cosa. 
Foco, 

i  8.  Andare  al  palio:  Tale  Aodani  a  ve- 
dere i  catalli ,  o  altri  oorrenii  per  guadagna- 
re ft  palio.  Voc,  Or, 

%  Q.  Andare  al  p&uo  :  Tele  anehe  Scoprir- 
li roc  Cr,  ' 

%  IO.  Andare  al  palio:  sì  dice  anche  per 
Mostrare  la  slravaganta ,  o  il  ridicolo  d' alcuna 
COMU  iHavol  che  'i  dia»ot  s'  abbia  menato 
moglieX  questa  andrebbe  bene  ora  al  palio. 
Lasc  Spir. 

Sii.  Taloni  vale  «ncbe  ATrenìrne  qvel  più, 
che  ne  possa  accadere ,  Seguirne  di  belle  cose. 
Jfon  bisognerebbe  altro  a  voler  far  correre 
ia  camdiina  se  non  che  o  io  fossi  bella  e 
giovane i  come  se^tUy  o  tu  fossi  scaltrita  ^  e 
scosaonata ,  come  sono  io;  io  so,  ch^ella 
andrebbe  ai  palio  Vàrdi.  Saoe. 

$  IO.  Far  andare  al  palio  checchessia  : 
vale  Operare  9  che  si  scuopra  aicona  cosa , 
Esser  cagione  ^  che  se  ne  faccia  processo.  Non 
§^dà*icaordi  farla  andare  al  Tkuo?  Geoch. 
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S  i3.  Ihil  pAuo  alle  motse,  -  Y.  Mosse. 

PALIÒTTO  :  s.  m.  diin.  di  PmUo.  Fóc.  Cr, 

§  u  Per  Piccolo  nianiello,  Màntelletto.  Ve^ 
stito  d^  un  sottil  PALI  OTTO.  Iru'g.  Eoeid. 

S  X  Paliotto:  dicesi  anche  a  Quell*  «mese, 
dbc  caopre  la  iiarte  dinanzi, dell' jiltare,  Fron- 
tale. Portò  a  donare  ec,  un  frontale  ovvero 
YALiorro  d'altare*  Serd.  Sior. 

PAULSCÀLMO  :  s.  m.  Scapha.  Piccola  bar- 
chetta, alla  quale  oggi  si  dice  Schifo,  che  si 
ipcna  per  lì  bisogni  del  navilìo  grande.  In  mare 
gittarono  un  paliscalmo,  e  sopra  quello  ec* 
si  fiittorono  padroni.  Bocc.  Nov. 

Palischermo  :  s.  m.  Palìscalma  Entrò 
fra  Porca,  e  lei  col  paliscbeiuo.  Ar.  Pur. 

PALIÙRO  :  s«  in.  T.  Botanico.  SorU  di 
frutice  doro  9  e  spinoso.  BcrOardiuo  Rota  nelle 
sae  Egloghe  pescatone  ne  dà  un  esempio.  L'i- 
spido crin  di  giunco  e  pali  ubo  Ti  coronaro. 

PALIZZATA:  s.  £  e  PALIZZVTO  :  s.  m. 
Valium,  Aflbrzaiuenti,  e  Ripari  con  pali.  In 
certa  parte  di  quello  luogo  avea  fatto  fare , 
e  tagliare  i  pa  lizzati.  -  ivi  si  posono  ad  as- 
sedio per  acqua  ,  e  per  terra  facendo  nel  Po 
grandi  pa  lizzati.  M.  Vili. 

PALlZZO:  s.  in.  Palificata.  La  terra  af-, 
forzarono  di  Jo$si  ^  e  di  palizzi.  Din.  Comp. 

PALLA  :  s.  £  Clobus.  Corpo  di  figura  ro- 


tonda. -  Y.  Gbbo.  Pallì  di  piombo,  difer^ 
ro,  d' arcliibugio ,  pistola  ec.  -  Palla  di  ean- 
none, -  Pallb  di  munizione.  «Palli  ramate, 
Band.  Ant.  £  vidi  la  crudel  figlia  di  Nìso 
Fuggir  volando  »  e  correre  Ataianta  Di  tre 
pALLs  d'or  vinta f  e  sT  un  bel  viso.  Peti*. 
Quelle  PALLI  le  quali  dopo  una  volata  di 
lungo  tratto  conservano  forza  ec  Bellin.  Disc 

S  I.  Palla :dìoesiaoeheperSoffirBgio,  Yoto^ 
coinè  PalletU^  ed  anche  Fava:  per  la  raj;lon« 
che  usasi  in  alcuni  luoffhi  a  serrirsi  di  una 
quttntiti  di  Palle  nere  e  bianche  per  ritenere  o 
rifiutare  un  soggetto  in  una  carica.  -  V.  Faya. 

§  a.  Palli  tncetenate:  diconsi  da*  Marinari 
le  Palle  unite  a  due  «  due  con  una  catena  di 
ferro  ,  colle  quali  si  carica  il  Cannone  ner  dan- 
neggiare il  sarchiarne ,  e  alberatura  de*  nemici. 

$3.  Palla:  semplicemente,  s'intende  di 
Quella  dà  giuoeare  >  e  sono  di  rene  sorte , 
come  Palla  lesina  f  Palla  bonciana ,  Palla 
impuntictt^  Palla  a  maglio  ^  e  simili. /"aitrioW 
PALLS  lesine j  e  bonciane.  -  Giovani ,  e  giuo» 
cator  di  PALLA  a  maglio  Tutti  slam  noi  d  in- 
torno Sol  per  giucar  venuti  questo  giorno. 
CanL  Cam.  Similittidineec.  cavata  dal  giuoco 
della  PALLA.  Sen.  Ben.  Yarch. 

S  4-  Andare  a/Za  palla:  T.  del  giuoco  della 
palla  y  e  -?ale  M uotersl  il  giocatore  per  dare 
alla  palla.  Foc.  Cr, 

%5*  Aspettar  la  palla  al  baluf  :  Vele  A- 
spellar  il  tempo  >•  T  occasione  opportuna. 
Foc,  Cr.  ^ 

%  6.  Avere  la  palla  in  mano  :  figur.  yale 
Ay^re  in  sua  podestà  checchessìa.  Voe.  Cr. 

8  7.  Balzar  la  palla,  e  Balzar  la  palla 
in  mano  :  dicesi  del  Yenir  l' occasione  oppor- 
tuna di  &r  checchessia.  Foc.  Cr. 

§  8.  La  PALLA  balza  dal  tuo ,  oyyero  La 
PALLA  bafza  in  sul  tuo  tetto  :  Maniera  proverb. 
e  vale  Tu  hai  la  fortuna  in  favore,  Tu  bai 
la  ventura  dalla  tua.  Foo.  Cr, 

S  9.  Talora  si  usa  in  altro  significato.  Al- 
cuni ,  quando  vogliono  significare ,  che  sì  sia 
detto  male  d^' alcuno  »  sogliono  dire  :  e*  s*  è 
iella  in  sul  suo  libro ,  o  la  palla  è  balzata 
in  sul  suo  tetto.  Yarch.  ErcoL 

S  10.  Quando  la  palla  balza  f  ciascun  sa 
darle  :  cioè  Nelle  fortune  ognuno  è  Talentuonu». 
Fr.  Giord.  Fred, 

§  II.  Batter  la  palla  :  nel  giuoco  del  calcio  y 
vale  Dar  principio  al  giuoco  con  buttar  la  palla 
tra  la  baruffa  ,  che  anticamente  faceasi  col  bat- 
terla in  un  marmo  a  ciò  destinato.  Il  princi- 
pio de* fieri  movimenti  del  calcio  ,  è  il  batter 
la  PALLA.  Disc.  Cale. 

§  IX  Z>iire  alla  palla  :T.  delgìaoco  della 
palla ,  che  vale  Spignerla  o  con  mano ,  o  con 
istnimcnto.  CAi  non  può  dare  alla  palla  ,  scon" 
cL  Cecch.  Dot 

Sv^  i3.  Dare  alla  tkLUk  qtumdo  ella  balza  • 
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•  ovwgm  eìU  UUa:  figur.  viiTe  «on  Mndif 
r«  Bè  li*Qgo,  Bè  teiD{K>»  quando  rocCi^ipQe 
lo  porge.  Se  scherma  con  voi  nuovo  GhiaeinUf 
l'etto  ,  OaU  iUla  palla  ovwufue  balzi.  AUeg. 

S  14.  Essere,  o  Non  essere  alcuno  in  wal- 
Xk:  dice»  d^  RwMCijfe,  oWoq  fiuscine,  od^l 
jaiuscir  bene ,  o<  rnsUfi  U  oese ,  cha  »l  tumno. 
fra  mano.  f'oc.  Cr.   . 

S  iS.  F<i/*«  4^/«  »ALii4  :  taIc  Giuecve  alla 
Ì>aUa.  Foc.Cf. 

%  16.  /^are  alh  rALLA.4'  ma«  :  vaio  Slmpaft- 
sarlo ,  Bisiraiurlo,  f/Coc,  O, 

S  17.  Lci'flré  fl/£r«i  /d  PALiA  4i  mano  :  figur. 
^alc  loite  altrui  il  ooowdo  4*  alcuna  oosa^  o 
l*  autontÀ ,  e  arrogarU  »  «e.  Jfe/  recò  in  di- 
Sfolto  eh*  U9h  forailier  He  set  donde  lontano 
gli  abbia  levata  la  tà^hhkdi  mano,  Ciriff.  Calv. 

S  18.  Mandare  nel  giuoco  della  palla,  sì  dice 
del  Tirarla  sul  tetto ,  «  alla  Volta  di  quelli, 
con  cui  ek  giuochi,  io  «pg/«ó,  usare  una  simi- 
l  tudm^di  CrUippo  nos^fo  eavaifi  dal  giuoco 
della  PALILA  »  quando-  si  fa  non  ella  a  quel 
giuoco-  f  che  si  chiama  oggi  dal  mio ,  e  dal 
iao ^  perchè  non  è  dubbio,  die  lanàthk  ca- 
de y  o  per  errore  di  dà  la  manda  >  o  per  er^ 
rore  di  chi  la  riceve.  Seo.  ^eo.  Varc^ 

§  19.  PaUa  e  caccia,  -  V.  Caccia. 

1^  ao  Paìu  :  è  aocbo  altra  SorUdi  giuoco, 
che  si  dice  anche  Palla  a  cord»,  e  Corda.  É 
tton  san  palls  da  fare  aUa  corda ,  ognuna 
'  tCessa  kl/bre  pesa,  Btm.  Ori,  J}i  qui  nasce 
la  soluzione  di  quell*^ effetto,  che  i  giuocato- 
ri  di  palla  a  corda  pm  esperti  funtvo  con 
lor  vantaggio.  Gal.  Sist. 

§  21.  Palla  a  maglio,  -  Y.  Maglio,  e  Pal- 
lamaglio. 

§  22.  Paii4  di  lesina,  o  Palla  lesinai  - 
Y.  Lesina 

§  23.  PALtA:  Quel  corpo  solido  rotondo,  che 
SI  mette  per  tipimeoto  in  QÌu^aa  pitamidi ,  cu- 
pole ,  e  simili. 

§  24.  Palla  :  per  Sferp  ,  o  Globelto  di  ferro 
traforato  y  collocato  alla  riuaìone  di  due  pezzi 
«ne  servono  di  ornameuto  e  ch^  si  vogliono 
disUccare  nel  loro  contorno. 

^  25.  Palla;  Veste  usala  d^Ilo  donne  ro- 
mane, la  quale  era  una  specie  di  pallio  aperto 
nel  mezzo  toccante  ttsrra  d4  ambedue  le  ca- 
scale.  Pfl/;.  Burdi- 

§26  Palls,  e  Santi:  indicano  i  Qus^ltrIni 
coll'urme  de'JUedici,  che  sono  le  palledduua 
parie  e  S.  Gio.  bjtlisla  4air  altra.  Il  dctULo 
t  alle  e  Santi  Yit;ne  dal  costume  de*  rng'^zzi 
liei  giuocare  a  questo  giuoco,  chi:  sì  figeiundo 
lu  allo  una  moneta,  ed  apporsi  a  uaeda  qi;al 
parte  resterà  poltrita. 

§  2;,  Pall^  ;  ^ÌAva^Tto  gli  Sr».rpellini  U 
Parte  pii)  dura  che  trpvnsi  io  alciioe  pietre, 
come  il  nocchio  nel  fusto  dr^][  albcii. 

S  aS.  PAV(iAm#Kri/9a:X.d<7^'<^iui^iisti.Nome 


idj^  di  wiA  «pf Qid  d'itlcmjift  CM19MU  di 
certi  fili,  come  borra  feltrata^  cosi  di^ta  per- 
obi^  k  ìoimU  o  U)dà  ooioe  un»  p«Ui»,  -  Y;  AI- 

<ÙOiVQi 

S  %g*  Paiìla  rkarina  :  cbiamai^i  Tojg.  «qch» 
lina  specie  di  Gomitolo .  o  Ammas^  di  radici 
filamentose  dell'alga  cosi  jàtppd^tp  dal  qi^to 
di^U'ocida  del  mare,  0  gittato  i^Uft  s^ggig* 

S  3o«  Paua  del  cuore  f  dicoqfl  À  ATsotlU)^ 
al  cuore  medesimo  delle  bestie^  che  si  fft%- 
o«llax)o< 

S  3i.  PaiiIiB  dà  cani  :  dìcpqsi  tlaniQ  Pal- 
lottole fatte  d'una  certa  teir^  che  ricavasi  da* 
fMmacobi  della  maremma  volterrana  e  di  cui 
si  fa  uso  per  le  malattie  eruttive  dellff  pecore, 
dft'cani ,  e  similii 

S  32.  Filaticcio'  di  pAiiLA  :  diceai  wklgann». 
il  Filaticcio  di  prìroé  aorte.  -  Y.  ffaUoppa. 

PALLACCÒRDA:  iost  £  Luogo ,  dove  si 
giuoca  alla  palla  a  corda.  Bacche  ila,  mestoUt 
^olla  rete  che  si  usa  aellc  paiioficprde.  Sal- 
vin.  Fier.  Buon. 

PALLàDE.  -  V,  Minerva. 

PAI^LÀDIO,  nrA:  add.  piPallade.  Severa 
è  eh'  Jinfifin  dolcipanoro  fc.  Li  aringa  civil 
g/'///ge^/iÌ  rudi  Sudar  facesse  ubai  Palladii 
studi.  Buon.  Fier. 

S*  Usato  in  forata  di  sost.  fi  prende  per  una 
Statua  di  Pallade,  la  quale  era  riguardata  come 
il  pegno  della  sicurezza  di  Troja. 

PALWFMENIÈRE,  e  PAU-AFRÈNO.  - 
Y-  Palafreniere,,  e  Palafreno. 

PALL.VJO:  s.  in.  Piiophylax.  Colai  ^  che 
somministra  le  palle  ,  e  assiste  a*giuocatori  nel 
gì i\oco  della  palla.  Fu fkLLSsoy sensale ,  attor 
di  lite,  dlaliii.  A  giocar  di  far  del  pallaio. 
Fag.  Uim.  Questo  battere  è  uficodeì  TkL.hAso 
li  quale  vestito  di  amendue  i  colori  ec*  la 
paHa  batte  ec.  che  subita  risalti  Jra  le  due 
squadre  ec.  Disc.  Culo. 

g.  Palla jo  .*  dicasi  anche  a  Or^luì  che  gonfia 
i  palloni.  Pallajo,  che  di  gonfiar  non  resta. 
Fiàg.  Rim.    .  j 

t'ALLAWlGLlO:  s.  m.  SorU  di  f^iuoco 
sulla  piana  terra ,  con  p^lla  di  legno  di  pie* 
culo  maglio.  Tnss, 

PALLàRE;  V.  n.  Voc.  ant  Palleggiare  • 
Giuocare  alla  p^la.  f^oc.  Cr. 

§  i:  Per  Jsbalzare  a  guisa  di  palla.  TVi/tfo 
fuf.  menato  e  pallato  in  qua  ,  e  in  là  ehm 
d'egli  morìa.  Slor,  Rinald.  Monlalb. 

S  3.  Per  Muover  vibrando.  Seguendone  al^ 
cttA  altro,  PALLANDO  la  lancia,  e  Postergati^ 
lo  scudo  ec,  Proiesilao  gli  s'tuiìa  chiamara^ 
Fi.-imm. 

FALLITA;  9.  f  Percossa  data  con  palla 
di  neve  ,  o  altro.  Sicché  di  buone  rALLATa 
toccarono  nelle  tempie ,  e  net  viso  ,  per  la 
petto,  e  per,  tutta  la  persona.  Lasc.  ^or» 
Piet 


¥àLL\Ta,  TA:  mód.  én  Palkrr  B«ls«to« 
«  trsbilzato  a    guisa  di  palla.  •<  Y,  Fallare 

VALLEGGlkREi  y.  n.   Dar  alla    palla   o 

pallooe,  mandandolo  e  riinandandolo  per  baja, 

e  tnUenimeDto ,  e  per  ayTiare  il  giuoco.  Pai' 

/oM  grasso  ,  braeciaìiy  e  schizzatojo  Cd*  giù- 

eatori  a  VALLEG€iàk  conduca.  Malin. 

$  I.  Ondo  (jnaiido  UDO  ì^n  io  luogo  «n  ne- 
gozio, 6oir  avnare  cid  glielo  raccomanda  a  un 
altro,  e  che  quello  lo  rimanda  al  pi;!!»», 
e  tntd  dae  si  nccórdano  a  burlare  il  )yo- 
Ter*  uomo  si  dice  Tra  loro  se  /a  paxlsoou- 
.  vo ,  che  metaforìc.  in  altra  maniera  sì  dice 
Mandare  da  Erode  a  Pilato  ^  per  la  similitu-» 
dine  deir  ingiusto  eiudizio  di  questi  due  giudici 
nella  caosa  del  SaWadorf .  ilfiì n.  e  Bis£.  Hfalm, 
§  a.  p4i.ikEGGiA.Bv:  per  nelat  Minchionare, 
Burlare.  P non  Cho  iato  ancora^  i*  ti  FAb- 
I.BGGI0.  liibr.  Son. 

PALLÉGGIO:  s.  m.  T.  del  Giuoco  di  Palla, 
•  del  Calcio.  Il  pafleggiare.  Fanno  allora  un 

più   lungo   PAUECGIO. 

PALLÈìVTE  ;  add.  à'  ogni  g.  Voce  Lat  Che 
impaUidisce  ,  Pallido.  /  bei  pasciuti  armenti 
Lieti  si  stanno  ec.  ruminando  forse  erbe  Tkb- 
iBATT.  Lor.  Med.  Rim.  Onde  T  erbette  »  i  fior 
9K^^a.wn  e  smorti  Non  si  pon  sostener.  JLlam. 
ColL 

PALLERÌIVO  :  s.  m.  P/7a  ìuxor.  Giucator 
dì  palla.  Pericol  pallbrino  ahch* ei  ne  mette 
Du^ento  suoi  armati  di  l^aSchette.  MhIiti.        j 

PALLÉSCO,  SCA:ada.  Piìaris  Di  palla, 
Appartenente  a  pnlln.  Pure  Se'  si  può  domah'^ 
dare  spb:eromachia  in  certo  modo ,  cioè  bat- 
toftfia  pnllesca ,  non  sarebbe  ec»  Salvili.  Disc. 

PALLÈTl'A  :  k.  t  Pituìa.  Dim.  di  Palla.  La 
bianca  (  croce ^  con  certe  pallette  ih  punta 
nelle  Pisane.  Borgh.  Arni.  Fiaùi.  Posi  la  detta 
saliera  sopra  quattro  piccole  pAtLiTts  if  a* 
vorio,  Bcnv.  CcJl.  Oret 

PALLIAMÈNTO  :  i.  ni.  Simulatià.  Il  pal- 
liare ,  0»perta ,  RicoperU ,  'Occultamento  del- 
1*  ÌDtcìizione,  del  fine ,  dell'  animo  ec.  fatto  con 
■oostra  di  altra  apparenta.  -  V.  Orpello,  Velo , 
Manto  ,  Ombra.  Tolgansi  Aduntftte  le  /alitici 
coverte  ,  e  gP  ingannevoli  pallia  menti  tlaile 
cose.  S.  Ag.  C.  D.  Z?e//'«Z/af  nobiltà^  si  ri- 
dono  ec,  chiamandola  essi  fregio  e  pallia- 
M£?rTO  sovente  di  malvagità.  Salvin.  Disc. 

PALLIiftE:  V.   a.  Palliale.  Ricoprire  In- 
gegnosa mente  ^  astutamente  una  cosa  malvagia, 
Darle  un'  apparenza  *  un  colore  favorevole  ,  e 
dicesi  «pecialmenle  dell' tttifloi,  rfeJl' ìrtlenkiftni, 
de'  vixj ,  degli  errori ,  e  simili.  -  V.  Inorpella- 
re ,  Colorare ,  JtffcscheraPB.  //  ridere  per  invi- 
dia si  è  fallo  ^  quando  V  uomo  vnol  talli kn^ 
UL'mmdia  del  cuore  ,   per  sorridere.  Cavale. 
PnogiL  Par  che  ricuoprano   i/  j^ro  errore 
tiLLi'ANDOSt  con  alcune  autorità  delC  EvkUnge^ 
lio,ìd.  FrutU  Liog.  Quiffing^nda^  tawauo 
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tutt^.  ScriiK  S.l^ù.Ep€rehè  l* affezioni  Inrù 
alV avatiùa  sonò  state  sempre  palliate  ^  e 
coperte  f  Vfui  fièno  pubblicate,  Btit.  Quella  era 
una  palliata  negazione,  Serd.  Lt'tt. 

PALLIATIVO ,  VA  t  add,  T.  Medico.  Chia- 
masi Carri  pALLiATiTà  Quelfs ,  che  addolcisci 
il  mare  ,  ma  non  ìà  sana.  Libr,  Cut*  Malati» 

%,  Usasi  pare  ii^  forza  di  aost.,  t  dicesi  di 
un  Rimedio*  chfi  vidoUijcej  ma  non  aana  il 
■Mie., 

tlLLUTO,  TA:  «ddw  da  Palliare.  V.      . 

V  Pa.L'LiAfOi.per  Cojperto  di  pallio,  olVa« 
vestito.  Temendo  che  H  nemico  ntsn  fosse  pal« 
LTATO  ,  e  avesse  presa  quella  cotale  formavi^ 
sibile  per  ingannarli.  Vit  SS.  PP. 

PALLIDÀCCIO,  CIA:  add.  Peggbrat.  di 
Pallido.  £  Tartare  t  che  avéan  que*  visacci 
Iseo  facciati,  larghi^  6  f  allioaco.  Giriff.  Calv. 

PALUDÈTTO:  8.  m.  PalUdttius.  Dim.  di 
Pallido  ,  Alquanto  pallido.  JH  Carnagione^ 
bruna  e  paili detta.  Cron.  MorelL/Vigfll  tre^ 
mando  ,  e  pallidstta  in  polio,  Alam.  £ir.  Pur 
ancor  per  la  tema  il  gioi'enetto  In  uso  si 
mostrava  fktLinETto,  Bern.  Ori. 

§.  Per  simil.  In  bianca  vesta  con  purpureo 
lembo  Si  gira  Cltùa  ^ALUùtrrk  al  sole.  Poliz. 
La  pALLipsTTA  salvia*  il  vivo, e  verde  Fiorito 
roxmhrin  ec.  Alam.  Colt. 

PALLIDÉZZA:  8.  f  P^/Zor.  Quella  Uvida 
bianchezza^  che  vien  nel  volto ,  quando  per 
subiU  paura,  o  altro  accidente,  il  sangue  si 
rititli  alle  parti  inferiori,  ed  è  ancfaf*  talora 
color  naturale,  Biancliczza,  Smorto^  Squallo- 
re, ScuritJi.  —  V.  Discolora  mento.  Pallideeza 
squallida  ,  trista ,  atra  ,  livida  ,  fosca  ,  de^ 
forme,  -  E  comechè  ec.  Nel  viso  fosse  an* 
Cora  pallidezza  ,  Pur  nondimen  quel  color 
era  ec.  Nini.  Fies.  Considerando  iì  vivo  color 
del  mio  viso  in  pallidezza  esser  cambiato: 
Fiamm.  Mostrando  ne^loro  visi  pallidezza  di 
morte,  Declam.  Quiutil.  E  smarrisce  il  bel  volto 
in  un  colore,  che  non  è  pallidezza  macan^ 
dorè.  Tass.  Ger.  A  qa<ivti  laTkLLintttkd^un' 
inférma  è  stata  di  peggiòr  pallidezza  jprin" 
cip  io  ?  Bemb.  A30I. 

S  I^.  prov.  pALLTDEziA  del  nocchiero  Di 
burrasca  Segno  vero,  Voc.  Cr. 

PALLIDICCIO,  CIA:  »dd.  Stépallidas. 
Che  ha  del  pallido,  f^oc,  Cr, 

PALLIDISSIMO,  MA  :  •dd.  Su^.  dì  Pal- 
lido. Ma  nella  Htentiofie  divengono  pallidis- 
sime. Tratt.  Segr.  Coi.  Donn-  Cotali  uomini 
sofio  di  color  PACLibissiMo.  Libr.  Cnr.  Malate. 

PALLIDITÀ,  PALLIDITADE,  e  PALLI- 
TATE:  s,  f  Pa//or.  Pallidezza.  Perno <£/('enf a 
l'uóm  pallido  in  faccia»  e  però  pallidità  è 
segno  di  paura  ,  quando  vien  subita.  Btit.  Inf. 

PÀLLIDO,  e  P ALIDO,  DA*  add.  Palli- 
dus.  Che  ha  pallidezza ,  Smorto  ,  Sbiancato  , 
Squallido.  «  y.  SuppaUido.  Eilti9ra9C,  magra 
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e  FiLLiDà  diventitaeredonsiec  dover  gU  uomini 
V4LLI0I  afflila  rendere.  BoocNot.  PWidi  quello 
esercito  ec.  pallido  /ì  untile^  Dant.  Purg  Pa- 
rea  tra  bianca  y  e  gialla  ^  cioè  TALLiftA.  - 
NelValtra  bocca  y  doi  validi  ec.  finge  camelli 
fosse.  Bui.  Inf.  La  imagine  di  Sicheo  apparve 
a  DidovàìAHk^  Yirg.  Eoeid. 

§.  Per  timiL  Amorostite^  e  pAllids  viole, 
Pclr.  //  mar  Ligurie  genera  corallo  Nel  fóndo 
suo  a  modo  d'arboscello ,  Pallido  di  color 
ira  bianco  «  e  giallo.  Diltam. 

PÀLL1IX>RE:  s.  m.  Pallor.  PaHidèsM.  Le 
labbra  tremano  y  i  denti  si  ripe/*cuo0no;  e  7 
polio  di  pALLiDoai  si  tramuta,  Amm.  Aat.  Per 
lo  piLLiDoa  del  volto  par  eh* egli  tema.  Mor. 
8.  Greg.  iVirf  giovanesco  corpo  il  pallidoac 
Apparve,  Yirg.  Eneid.  In  esso  (yiso)  già  ve- 
deasi  il  palli DOti.  Niiif.  ¥ie%  J^ece  voto  a  due 
Dii  cioè  a  Paura ,  e  a  Pallidoas.  liv-  Dee. 
Qui  nome  di  Deità  piigaiia. 

PALLTDÙCGIO,  CIA:  add.  Subpallidus, 
Dtin.  di  Pallido ,  Pallidetto.  Non  vogliono  ve- 
dersi,comesimirano>kLtiiiVCCìt.  -  Co52pAi.Lr- 
DuccB  non  perdono  il  bello.  Tratt.  Segr.  Cos. 
Donn. 

PALLIDÙME  :  a.  m.  Pallor.  Pallidezza. 
Portano  net  volto  un  certo  paludvki  pen- 
dente al  nero,  Libr.  Car.  Halatt 

PALLliNA  :  s  f  Piluìa.  Dim.  di  PalTa.  Ab- 
bia ancora  in  cima  un*altra  pallina  vota ,  e 
serrata  a  fuoco,  Sagg.  fi^LEsp.  Pavé Ju  détto 
con  palline  di  cristallo  massicce  dovea  dirsi 
con  pallini  di  cristallo  voto,  -  Di  queste  si» 

.  min  PALL1NK  vote  ne  feci  inghiottir  quattro 
ad  una  gallina,  Red.  Esp.  Nat  Scritto  a  let- 
tere che  non  sono  di  tratti  seguiti ,  ma  for- 
mate di  PALLINI  come  capi  di  spilli,  Ottav. 
Pale.  Lett.  Magai. 

I  PALLINO  :  f.  m.  e  PALLINI  :  s.  m.  pi  Mu- 
Dizione  piccob  per  uso  della  caccia  »  e  alla  più 

1  minuta  dìcesi  Migliarole.  f^oc.  Cr, 

I  §.  Pallino  :  per  Pallina  dicesi  dagli  Ouonaj, 
Magnani  ec.  Pallino  </a  carrosze. -Paluno  a 

'  scatto ,  a  pulsante,  -  Pallini  a  punta. 

i     PÀLLIO:  8.  m.  Voc.  Lat  Mantello, Manto. 

*f  come  Cam  ne  rise  >  e  ne  sojfferse  Veder 
la  sua  vergogna,  e  gli  nitri  due  Ciascun  del 
PALLIO  SÌ  lo  ricoperse,  Pittam.  Poiché  V  ebbe 
abbracciato  mossesi  per  tornare  almonisiero 
suo  per  lo  predetto  pallio.  Vit.  SS.  Pad.  Un 
bel  busto  antico  ec,  col  capo  nudo  o  coi  ca- 
pelli eorti  f  e  senza  barba  e  col  pallio  ^  in 
sembianza  di  Greco  sapiente,  Cooch.  Asci. 

S  Pallio  ,  e  Palio  :  Ornamento  benedetto 
dal  sommo  Pontefice  ^  concesso  da  lui  ai  Pa- 
truircht  y  Metropolitani ,  ed  ArcÌTesoovi  in  se^o 
della  pienezza  «iella  giarìsditiooe  ecclesiastica, 
da' quali  si  porta  sopra  gli  abiti  sagri,  a  guisa 
di  collana,  io  giorui  determinati  :  è  tessuto 
di  lana  bianca  con  alcune  crocetta  nere,  ad  e 
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snoccdulo  nella  Chiesa  Romana  all'antico  Su- 
perumernle  del  Sommo  Sacerdote.  Qttestalei' 
tera  insieme  colle  bolle  papali»  eU  sacro  tàg- 
lio ,  fu  mandata  secondo  7  solita  «  Giovanni 
eletto.  Patriarca.  Serd.  Stor. 

S  X  Figuratam.  per  Palliamento ,  Ricoperta. 
Voc.  Cr. 

PALLONÀGCIO.-  t.  m.  Pegg.  di  Pailooa. 
ràc.  Cr, 

$.  Figuratam.  detto  d^Uomp ,  vale  Superbe^ 
e  Vano.  O  pallonacci  d*aura  vana  gonfi, 
Meoz.  Sat 

PALLONCINO:  sost.  m.  dim.  di  PaRoiie. 
Una  partita  di  palloncino  colla  mestola,  - 
Si  trattenevano  al  giuoco  ^/pallonci?io.  Zi- 
bald.  Andr. 

^.  Palloncint:  Nome  volgare  della  pianta 
aHrimenti  detta  Yescicaria. 

PALLÓNE  5  «.  m,  FollU.  Sorta  dì  PalU 
grande  fatta  di  cuojo,  ripiena  d'aria.  Alcamo 
s*usa  in  gonfiando  il  pallons  Cortigianesco, 
e  ungendo  gli  stivali  Senta  affetto  però  d'a- 
dulazione, «-  Sciocco  è  ehi  non  dà  al  pìllopt 
che  balza.  Alleg.  Quivi  si  fa  al  pallore  ,  # 
alla  pillotta.  Malm. 

PALLÓRE  :  s.  ra.  Pallor,  Pallidore.  //  color 
degli  occhi  si  muta  a  pallobk  ,  e  a  discolo- 
razione. CresCi  S'un  pallob  di  viola  e  d'amor 
4ÌRto  ec,  Petr,  Mi  parve  similmente  adorna 
di  uno  amoroso  e  bellissimo  PALLoaB.  Lor. 
Med.  Cora. 

PALLÓTTA  :  8.  £  Pilula.  Piccola  palla.  Fu 
da  una  riLhojrk  di  ferro  trafitto,  Bemb.  Stor. 
Siccome  fanno  i  bossoletti,  e  le  p allotti  ,  a 
gli  altri  strumenti  de' travagliatori ,  e  da' tra- 
gettatori. Sen.  Pist 

PALLOTTlNO.:  «.  m.  T.  dell'  Agricoltura, 
Nome,  che  i  Giardinieri  danno  ad.unaspeeie 
di  Limone. 

PALLÒTTOLA  1  sost.  f.  Globus.  Palla  o 
piccola ,  o  grande  ch^ella  sia  fatta  di  ma  ter  a 
soda.  Ordinò  il  Re  éC Inghilterra  i  suo  arcieri 
ec  con  bombarde y  che  saettavano  fk-LLontohe, 
di  ferro  con  fuoco,  G.  YilL  Andar  compe- 
rando terra  come  se  egli  avesse  avuto  a  far 
PALLOTTOLI.  fiocc.  Nov.  J  spldaii  appiè  certe 
canne  di  ferro  adoperavano,  colle  quali  canne 
PALLOTTOLE  di  piombo ,  per  impeto  di  fuoco 
con  gran  forza  mandavano  fuori ,  e  */  nimico 
di  lontano  percotevano,  Bemb.  Stor.  Fu  in 
quel  cambio  adoperato  un  legneito  ec  con 
una  PALLOTTOjbA  di  ambra  in  cima.  Sagg.Nat 
Esp.  . 

S  I.  per  quelle  Pallottole  ,  colle  quali  si 
rende  talora  il  voto  ne^parliti.  Le  pallottolb 
segrete  si  dierono;  vinsesi  l'andare  per  Ca- 
sentino, ÌAd.  Comp. 

S  2.  Pallottola  :  per  Palla  di  legno  y  che 
serve  per  giuocare  in  cui  sono  tre  contrappesi 
di  piombo,  per  via  de*  quali  sì  (anno  lare  alle 
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pdlcAiolc  U  flpcmioDi  e  Volteroentt ,  che  sì 
^ubte  :  rmio  ai  qaesli  si  chian»  U  Catena  , 
VaIito  ti  Grande ,  ed  iì  ureo  il  Picdno.  -  V. 
GrSo.  Piar  /ùudmente  forza  t^e  la  tira.  Come 
fm  ^P^'o  al  grillo  una  pallottola.  Malm. 

%  i  Pau<ottolb  da  tossa  :  per  Pillole.  «Sca- 
kùiMa  piena  di  pasti  echi  nutschiatiy  e  di  pal- 
wnoui  da  tossa,  Fag.  G>in. 

S  4-  ^ve^  /accia  di  PALLOTTOts  :  vale  Non 
«Ter  Tergogna  ,  perchè  U  polloitola  noa  ha 
frcee.  Senza  tener  più  conto  di  persona  Je 
faccia  di  VAixoTTOLA.  Gecch.  ]>ot 

S  S  Non  sapere  aeeottare  tre  pallottolb 
in  un  bacino  :  Tale  Non  saper  hv  anche  le 
cose  Cacilìssiine.  ~  Y .  Bacino.  S*  P  credo  giam- 
mai che  ire  PALunrroLi  Accozzi  in  un  oacin 
eh*  r  possa' rompere  II  collo., kmbr.  Bem.   . 

PALLOrrroLXJO  :  s-m.  T.di  Giuoco.  Tet- 
tino su  cui  i\  mandatore  dee  far  balzare  la  pal- 
la, yorrehbero  spif^nere  la  palla  tanto  in  suy 
rhe  ella  passasse  qaesla  panca  che  è  qui  poco 
dopo  al  PALLOTTOLAJO ,  o  tctto  chc  dir  vogUw 
wno.  Bald.  Dee    , 

PALLOTTOI.ÈrT\  :  s.  £  Globolus.  Pal- 
lottolina. Quelle  fkhvorroiMTn  nere,  che  nelle 
due  coma  KOfigiori  son  visibUissime  sema 
microscopio.  Red.  Oss.  An.  Non  sai  Che  tanto 
è  buona  la  pa£U>ttoletta  (guaito  ella  corre 
pia  vicina  al  lecco  ^  Gecch.  EsalL  Cr. 

FALLOTTOLlfiRA:  s.  f.  Quel  ritegno  nel 
neno  della  corda  della  bslesira  dove  siaoco- 
waodu  la  palla  per  tirare.  Noi  trafam  queste 
paile  piccoieiie  ,  Ma  'se  per  forta  stanno 
Nella  PALLOTTOLTEBA  troppo  strette  Chi  per 
farsa  le  mette  Stianta  qualche  filetto  della 
corda,  Gant.  Cam. 

PALLOTTOLINA:  s  f.  Pi7fi/«.Dim.dÌPBl. 
loUoia.  Hannogli  dato  'una  PALi.oTroLiiiA  di 
cera-  Lmc  Pinz.  Non  erano  già  situati  come 
le  TkxuomoLunL  rosse  della  vetrice,  Red.  Ins. 

PALMA:  s.  £  Palma.  Albero fremientissimo 
•  di  gracd'oso  nell'Asia  y  e  nell'Affrica  ,  ma 
BdPeèropa,  e  narticolarmente  nella  nostra 
Italia  raro  si  veoe  e  se  par  si  vede  o  non  vi 
fu  Initti ,  ovvero  nlbn  gli  conduce  a  maLora- 
Baone  Ama  la  pianura ,  e  non  isdegna  la  col- 
fina  ,  ma  non  vi  è  cosa  di  che  più  tema  che 
del  seccore,  che  la  dannifica ,  e  la  strugge. 
Vuoi  esser  ben  cpndmata  e  natrita  diletaine^ 
aaa  le  è  nocivo  n^li  annaali  asciutti  o  se  non 
Yh  «ff^goaiento  di  poterla  innaffiare.  Palma  di- 
casi anche  alle  frondi  di  essa  ,  e  il  suo  frutto 
cfaiamasi  Dattero.  -  -  V.  Palmizio.  Che  si  reca  7 
bordon  di  palma  cinto.  Dant.  Purg.  Palma  è 
la  foglia  delP  andattalo  ec.  e  però  ec.  i  pe- 
regrini arrecano  lo  bordone  cinto  di  rktvk. 
Boft.  ivi-  l>i  s^ta,  di  palma,  di  cuojo  diversi 
leverii  faccenda.  Bocc.  Nov.  Non  latwo,  o 
PALMA  ma  tranquilla  diva  Pietà  mi  man- 
da,  Pctr.  Monte  mollò   aUitsitno ,  appiè  del  [ 
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quale  era  una  bellissima  fonie    ce.   con   aU 
quante  palmi.  Vit.  SS.   Pad. 

§  I.  E  perchè  le  sue  foglie  si  davano  ai 
vincitortinsegpao  di  vittoria  ^  e  d'onore  si  pi- 
glia per  Vittoria  f  Onore  ,  o  Gloria  guada- 
gnata in  bene  operare.  Palma  onorata,  glo^ 
riosa  f  trionfale  ,  altera ,  felice ,  feconda,  - 
Ivi  ha  del  suo  operar  corona ,  e  PALMA.Petr. 
L'Appostolo  riporta  la  palma  del  nuirtirio 
nella  costa  di  dromandel.Serd,  Stor.  Ed  inque- 
sto  consiste  la  fAìMA  degli  scrittori.  Css.  Lett. 

S  a.  pAtMA  :  sì  dice  anche  il  Concavo  della 
mano,  presa  la  similitndtnedairalbero  cosi  detto 
che  si  spande  e  s'allarga  yond' è  che  le  dita  dai 
Greci  son  dette  Dattili  a  similitndine  dei  Da  b- 
tari  che  sono  il  frutto  delle  palme.  V  altra 
vedrete  eh*  ha  flutto  alla  guancia  Della  sua 
PALMA  y  sospirando y  letto.  Dant  Purg. 

§  3  Onde  Battersi  a  palma  ,  o  a  palmb  : 
vale  Battersi  colle  mani  aperte  in  segno  di 
grande  corruccio ,  e  dolore.  Batteansi  a  pàlms, 
e  grtdavan  si  altOf  Ch*  i*  mi  strinsi  al  poeta 
per  sospetto.  Dant.  Ia£  Nella  torre  entrala', 
non  potendo  pnt  la  voce  tenere  »  battendosi  a 
PALM  a ,  comìncib  a  gridare.  Boca  Nov. 

§  4  £  fignratam.  prendesi  per  Tutta  la  ma- 
no Flttoria die i* acquistb  con  Vana  e  Pai' 
tra  PALMA.  Dant  Par.  cioè  Con  1*  una ,  e  i*  al- 
tra' marno.  Verde  facea ,  chiara  ,  soave  ;  e 
r  erba  Colle  palmb,  e  co*  pie  fresca  ,  e  su- 
perba. Petr. 

S  5.  //  male  si  dee  portar  ut  palma  ^i  ma* 
no.  -  V.  Male, 

§  6,  Tenere ,  Portare ,  o  simili  in  palma 
di  mano  alcuno.  -  V.  Modo. 

S  j.  Palmb  <ie';7iedi:  detto  degli  Uccelli  aò^ 
quatici)  che  hanno  i  pie  sliaccia ti.  il// /^urea 
che  bianchissimi  cigni  s*  andassero  sollazzan- 
do; e  anale  compagnia  di  loro  f  che  erano 
in  ogni  parte  molti,  incontro  al  fiume  le  f  ktr 
MB  de* piedi  a  guisa  di  remo  sovente  adopC" 
rando  montava.  Bemb.  Pros. 

§  8.  Domenica  delle  palmb  :  dicesi  l'ultima. 
Domenica  di  Quaresima,    detta  anche  Dome-^ 
niea  delV  ulivo.  -  V.  Ulivo. 

PALMARE  :  add.  T.  de'Notomisti.  Aggiunto 
di  due  muscoli ,  detti  il  Palmare  lungo  ,  ed  il 
Palmare  corto. 

PALMITI:  8.  £  Kola  ictus.  Percossa  ,  che 
sidà,  o  si  tocca  in  sulla  palma  della  maoo.Z^ra 
vago  delle  ^femmine  come  i  fanciulli  delle 
pALMATB-''Franc.  Sacch.  Nov.  È  non  mi  tapi* 
nava  ragazzetto  Arrabiatel  eh*  alle  palmati 
muccia.  Menz.  Sat 

§  I.  Palmata  :  dicesi  de'  Presenti ,  che  si 
dando ,  o  si  prendono  per  vendere ,  o  alterar 
Ingiustizia,  o  per  far  monopolio  di  checches- 
sia. Ogni  cosa  ho  per  uso  Di  fermar ,  d*  ar-» 
restar*  t  d*  incaparrare  Per  opra  di  pai-matAi 
o  cautela  Di  legge  inibitoria.  Buon.  Fier. 
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S  3.  Dot  la  fiuikik  :  T.  MariaMVico ,  Sì 
dice  Quel  toccar  di  mano ,  che  h  il  mariiia|o 
al  fMdrona  della  nave ,  iMCOcdandoai  al  servi- 
gio  tuo,  e  prendeadone  la  caparra.  F'oc.  Or* 

PALMATO  y  TA:  add.  Palmmius.  T.  BoU- 
mco.  Cosi  diooasi  le  Radici,  le  ^uali  a  guisa  di 
una  mano  haimoia  dina  akoM  rotonde  divi- 
sioni. 

PALMEIXA  :  s.  £  T.  de'  UnajttoU.  Lana 
bioccoluta  e  coru,  cbf  s' ammonta  ne*  denti  del 
pettine  quando  si  fa  b  stane. 

§.  I  Cimatori  danno  il  nome  di  ilalmella  ad 
un  Fesso  dell' annatura  delie  loro  forbici. 

PALMENTO:  s.  m.  Ck/eoloriMm.  Luogo, 
dove  si  pigiavano  le  uve.  ^ntrò  nella  vigna', 
ricolse  gitelli  pochi  grappolini,  che  vi  trovò  ^ 
e  incogli  al  PALMBNTO.  Ditti  S.  Greg.  M. 

§  I.  Pàuiivto:  per  l' edificio,  ohe  contiene  le 
madne,  e  gli  aliri  ordigni  dm  macinare ,  e 
propriamente  Tutu  la  maodiioa ,  che  &  ma- 
cinare »  dicendosi  Molino  di  un  palmento  o 
di  due  palmenti,  quando  ha  mia  o  due  ma- 
cine, fg/i  i  il  padrone  dei*  fALuetm  della 
Giudea.  Fr.  Giord.  Fred.  Poi  fornirono  due 
CAse  a  traverso  il  canale  ec  catana  con  sei 
VALMBNTI.  M.  YìlL 

S  a.  Macinare,  o  Scuffiare  a  due Yk\Mznn\ 
figur.  vale  Masticare  il  cibo  da  anahedcie  le 
bande  delle  mascelle ,  e  dicesi  di  chi  maona 
con  prestezza ,  o  voracità.  Ella  scuffia  a  due 
PALMENTI ,  Pigliando  un  pan  di  sedici  a  boc-» 
cane,  Malm. 

§  3.  Macinare  a  due  palmbnti  ;  figur.  vale 
anche  Guadagnare  nello  sUsso  tempo,  t sulla 

',^^'"J^®**  P'*"  ****«  ^«'«i»  ®  doppiamenlo. 
yoc   Cr.  "^ 

j,  ?^^^?'^^  »  ^^^  *  *^^  Aggiunto  d'  una  sòrta 
^  f  IViJSSU  ^**^  aUrimcnii  Wacalciie.  V. 

PAIJHLTO  :  s.  m.  Pulmctum,  Luogo  pian- 
talo di  palme.  Comando,  che  quanto  prima 
SI  tagliassero  travi  per  quella  fabbrica  de' 
suoi  PAUfSTi.  Serd.  Stor. 

§.  Palmeto:  T.  Marinaresco.  Bado  conca- 
vo, che  sta  raccomandato  a  un  cuojo  alla 
palma  della  mano  del  veleggiatore,  di  cui  il 
medesimo  si  serve  per  ispijjger  V  ago ,  quando 
cure  le  vie. 

PALMIÈRE  :  s.  m.  Peregrinus,  Pcllfgrino. 
Le  genti,  che  vanno  al  servìgio  dei V al Ussi^ 
mo,  chiamausi  palmieri,  in  quanto  vanno 
óltre  a  mare,  là  onde  molte  volte  recano  la 
palma.  Dant  Vit.  Nuov. 

PALMIFORME:  add.  d'ogni  j{.  T.  Botani- 
co. Che  è  conformato  a  guisa  di  palma.  // 
^eà  è  pianta  Indiana  palmiforme. 

PALMIPEDE:  s.  m.  T.  Ornitologico.  Dicesi 
degli  Uccelli,  che  hanno  i  pie  stiacciati  come 
quelli  dell*  oche. 

PALMÌSTO:  s  m.  T.  Brtanico.  Sorta  di 
^Imn ,  che  cresce  nelle  Auiille. 
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PALMITE  :  s.  m.  Yoc  Lat.  IMcio.  io  ponga 
una  pertica  ec.  la  quale  tutti  i  palmiti  ben 
lunghi   e  quasi  a  terrm  pcndemU  sosiiene. 

PALMÌZIO  :  a.  m.  Palma.  L' albero  della 
palma.  //  masdiio  palmisio  giammai  non  fa 
JruUo  alcuno.  Tratt.  Virt  Card. 

§.  Palmisio  :  per  Ramo  di  pflnin  lavorato, 
il  qude  ai  benedice  la^  DooMuca  dell'  nlivo^  e 
dessi  a' popoli  per  divozione,  yoc.  Cr. 

PALMO:  s.  m.  Palmas.  Spazio  di  quanto 
8i  distende  la  mano  dall'  estremili  del  dito  gros- 
so a  quella  del  mignolo ,  Spanna.  Peroccfi'  i' 
me  vedea  trenta  granTàXui  Dal  luogo  in  giti. 
Dant  Inf.  Allora  insieme  in  men  a*  un  pal- 
mo appare  Risibilmente  quanto  in  questa  vita 
Arte  ee.  pub  fare,  Petr.  Stende  la  lingua , 
che  è  lunga  quasi  trf  palmi.  Serd.  Stor. 

PALMÒNE  :  s.  m.  Palo  grosso ,  su  cui  si 
affiggono  bacchette  impaniala  per  prender  gli 
uoceUL  Queste  verghe  piccole  impaniate  si 
ficchino  lievemente  nelle  verghe  de'*  palmohi  , 
che  sono  pertiche  grandi  di  remi  d^  arbori 
i^rdi ,  e  massimaménte  di  quercia  ,  aventi  nel 
capo  superiore'  quattro ,  o  cinque  vergile  un 
poco  elevate  f  nelle  quali  si  ficcano  le  vergile 
sottilissime  impaniata,  €  quando  quel  vkv- 
MOKs  sarà  ben  fornito  di  verghe  impaniata 
eCS  Creso. 

PALO  :  s.  m.  Palut.  Legno  ritoodo  e  lun- 
go ,  e  non  molto  grosso  •  che  per  lo  più  serv* 
per  sostagno  "de*  lirultL  Lasciatine  certi  rami , 
apparecchiano  molti  vali  da  viffna^  Creso,  udf- 
hj'jsm  trista ,  come  pal  commessa ,  Comincia^ 
io  a  dir  »  se  puoi ,  fa'  motto.  Dant.  In£  Pier 
dovere  essere  arso  con  lei  »  e  legato  ad  um 
PALO.  Bocc/  Nov.  Abbiate  cura ,  C/ie  in  quei 
paesi  là  ai  fa  eo*  pali.  Bern.  Rim. 

§  I.  Palo:  per  Stnunenio  di  ferro  a  simi* 
gliafizn  di  pala^  in  fondo  sottile, e  in  cima  più 
grosso ,  con  alquanto  di  testa  augnata ,  e  servo 
a  var)  usi  y  come  forare  il  lerreno  ,  percuoter 
massi,  muover  pesiy  o  altro.  Hoi  ti  darem 
tante  d*  uno  di  questi  »au  di  /erro  sopra  te* 
sta  f  che  noi  tijarem  cader  morto.  Bocc.  Nov. 
A  queir  orribil  fasso  n'ò  venuto  Forato  a 
forza  di  pam  ,  e  martelli.  Bern.  Ori. 

^  a.  Palo  da  mulino  y  Palo  da  sa^si  ec-  T. 
di  BI aglina.  Ferrareccia  della  specie  detta  Or» 
dina  rio  di  ferriera. 

§  3.  Legno  PALO  :  T.  Bolaoioo ,  e  Farmaceu* 
tìco.  I^egno  dell'  aUaiero  ,  che  produoe  U  noon 
di  Bene  coil  detto  poiché  fu  creduto  buono  per 
le  malattie  dei  reni.  ^  y.  Nefritico.  Potrebbe 
innacquare  il  vino  con  aequa ,  nella  quale  «-» 
wp««  levato  un  Mlore  qualche  porùoncellta 
di  le»no  PALO.  Rpd.  Lett  La  signora  beverà 
una  libra  di  decozione  di  legno  f  alo,  cltt^ per 
altro  nnme  e  detto  lef^no  nefrìtico.  Id.  Cons. 

S  <•  Dicesi  in  proycrb.  Aguzzarsi  il  pau>  in 
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«III  ^naedua:  e  vale  Far  cosa ,  dì  eb«  e'  ii« 
%\%  per  iooof  lier   male  ;   siqiile  a    quell*  altro  : 
Dmnì  dtiU  satre  in  sul  pie.  Voc.  Or. 

$  5.  Di  PALO  in  frasca ,  e  Saltare  di  palo 

inf rosea  y  e  simUi:  vagliono  Passare  scau  or- 

diae,  0  proposito  d'  uo  rasioaaniaoto  muo  al« 

tnn  Quando  alcuno  entra  a*  un  ragionamento 

ia,  un  altro  ce  si  dicei  tu  saiti  ai   palo   in 

/'Osca,  o  veramente ,  d*  Arno  in  Bacchiiione. 

Yardi.  Ercol.  E  pur  di  palo  in  frasca,  ebu" 

iwacca,  PalaflT.  kade  voi  te  P  alchìmia  empie  la 

tasca ,  Così  di  palo  in  frasca  Pur  qui  siai^o. 

Pelr.  O  ve'  9  eoaC  e*  salta  di  palo  infrascai 

C  ne  disf^raxio  un  grillo,  Fir.  Trio. 

$  6.  Lanciare  il  palo  :  figuratam.  tpI^  Fare 

alcQna  difficile  ,  o  falicosa  impresa,    lo  dirò  y 

che  tu  dirai  ^  di' e f^li  abbia  fatto  gualche  gran 

J'uccenday  parti  egli  però,  eh* egli  abbia lan" 

ciato  il  pàLO?  Lasc   Spir. 

§  7.  Palo;  T.  Bfarìoaresco.  Dteesi /Ter  pela 
co  A  trinchetto  al  tixo.  Quando,  in  tempo  di 
barasca  si  oaTÌga  eoo  ima  sola  veletta  raecO' 
luandata  ad  una  stuzza. 

PALOMBARO:  s.  m.  Voce aoL Uomo ,  che 
ha  l' arte  d*  andar  sott'  acqua.  E  aggi  buono 
orciero  f  paloubìbo,  e^  gaòbiero.  J?'raDc.  Bérh. 
PAL0MB;> A .-  8.  t  Specie  d' uva.  V  uva  pa- 
i^MBiiTA  a  negra  y  e  bianca  ec.  ama  il  terre'- 
siOy  come  ^è  detto  amare  il  eiregiuolo  dolce, 
Sod.  Colt. 

PALOMBlcro  :  s.  m.  Nome  yolgare  d' uia 
pietra  calcaria  bianchissima  di  grana  fine  ed 
opaca. 

PALÓMBO:  s.  m.  Palutnbus,  Colombo  §tlr 
valico,  f^oc^  Cn 

^  Palombo:  Galeus  levìs ,  mustelus.  Pesee 
«fella  razza  de*  cani  marÌDÌ  di  color  cenerino  f  con 
deati  grossi ,  e  di  fittezze  conformi  a  quelle 
del  Rombo.  Da' Fioreotini  e  detto  Nicciolo, 
e  Nocciolo.  Motto  simile  alla  fabbrica  degr  in' 
testini  del  pesce  palombo.  Red.  Esp.  Nat. 

PALÒSCIO  :  a.  n.  Neologismo  dell*  iiso  Spe- 
eie  di  spada  corta  da  un  sol  taglio.  Tariff.  Tose, 
PALPABILE:  add.  drogai  g.  Palpnbilis, 
Che  ha  corpo ,  Che  si  può  palpare.  Nello  *n- 
fermo  sarà  freddo  importabile ,  fuoco  ,  che 
nom  si  spegne ,  verme  immortale ,  puzza  so^ 
pra  V  altre  y  tenebre  palpbili.  Amm.  Ant. 

5.  Per  Chiaro^  Aperto,  e,  come  si  dice, 
Qaasf  da  toccarsi  con  mano.  Certamente  elli 
sarà  palpabile  quanto  alla  ferità  della  na- 
taromJAoT.  S.  Gre^.  Queste  ragioni  tanto  evi' 
denti',  e  tanto  palpabili  ec  Guicc.  Stor. 

PALPABILISSIMO  ,  BIA  :  add.  Sup.  di 
Palpabile.  Questo  è  un  discorso  ev. dente  ,9ih' 
t ABILISSIMO,  indubitato,  Segner.  Pred. 

PALPABILMENTE  :  avv,  Voce  deU'  uso.  Con 
^tpamenlo,  in  modo   palpnbile. 

PALPAMÉNTO:  s.  m.  Voce  defl' uso.  Il 
palpare,  TasUggiameolo ,  Toccaiucntu. 
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PALPANTE:  add.  d'ogni,  g.  Petoeili. Che 
Palpa.  Q11S//0  (  luoco  )  alquanto  fimmtmle  ; 
nascoso  sotto  la  cenere ,  mi  oossé  Im  mano 
PALPANTI.  A  mei. 

PALPARE:  v.  a.  Palpare.  Toctare .  Bran- 
cicare ceUa  mano  aperta.  -V.  Tastare.  Palpahb 
soavemente  p  dilicatamtnte ,  leggermente  ,  con 
riguardo  1  a  poco  a  poco.  -  Qui  vivo ,  e  mor-^ 
to.j  come  vuoi  »  mi  palpi.  Dant.  Rim.  Tu  palpi 
il  copertolo  fuor  dei  letto.,  PatafF.  Allora  ella 
nù  cominciò  tatto  a  pìilpabb.  Vit.  SS.  Pad. 
La  dote  de^la  impassibilità  mostrò,  quando 
dopo  la  resurrezione  si  lasciò  palpasi  le  eh 
catrici  delle  fedite.  Cavale.  Med.  Cuor. 

§  I.  Figur.  per  .Certificarsi,  Àccerursì ,  a 
Quasi  toccsrcoamaua.  Senta  rendere  al  santo 
Padre  il  debito  onore, '^nriit palpa  11  do  parlo 
trattato  tenuto  eoi  Vicecaneelliere  dello  Ine- 
peradare,  M.  Vili 

§  a  Per  metaf  Lusingare  ,  Adulare.  Se  ah 
cuno  difetto  if  altrui  non  io  palpava  ,  aitai 
ec.  Diat.  S.  Greg. 

PALPATiVO)  VA:  add.  Che  ha  fona,  a 
possibiliià  di  palpare*  Li  sentimenti  del  toc 
care  san  propriamente  questi,  per  virtù  toe^ 
cativas,  e  palpativa.  Zibald.  Aodr. 

PALPATÒRE  :  verb.  m.  Che  palpa.  Foc.  Cr, 

§.  Per  Adulatore ,  Lusinghiere.  Furono  con^ 
fermati  nella  fede  i  cuori  di  quei  palpatobi. 
Mor.  S.  Greg. 

PALPATRÌCE:  verb.f  Che  palpa.  Foc.  Cr. 

%,  Per  Lusiogalrice  ,  Adulatnce.  Si  dee  do^ 
nar  ciò  alla  costumanza  de*  poeti  y  nozione 
vana ,  e  ,  siccome  degli  altri  y  rosi  di  se  stes* 
sa  wkLBhrftìcE  t  0  adulatrice.  Sslvin.  Pros  Tose. 

PALPEBRA:  s.  f.  Palpebra.  La  pelle ,  che 
cuopre  V  occhio.  Palpkbbb  rovesciale  Paiono 
insanguinate.  Fr.  Jac.  T.  E  siccome  di  lei 
bevve  la  gronda  Delle  palpeìbb  mie  ,  co-^ì  mi 
parve  Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda,  Dant. 
Par.  Neirestremo  lembo  della  palpbbua  del- 
r  occhio  sinistro  apparvero  tre  minutissimi 
tubcrcóletti,  Red.  Coos.  ^ 

PALPEBRO  :  s.  ra.  Voc.  Ani.  Lo  stesso , 
che  Pal)>ebra.  Dono  loro  1%  natura  assai  di 
coverturuy  siccome  le  ciglia,  i  palpbsri  ypsr 
conservargli,  M.  Aldobr. 

PALPEGGIÒRE;  v.  a.  Contrectare.  Brau- 
CiCAi*e    F'oc    Cr 

PALPEGGIATA,  e  PALPEGGIATI  N A  suo 
dimiuultvo  :  s.  t  Toccata  ,  e  Toccai  ina  ,  C'oè 
I/allo  di  palpoggian*.  Salutai  quelle  belle  tno^ 
nfte  d'oro-,  diedi  loro  una  palpkggiatika. 
Faif.  Com. 

PALPÈVOLE:  ndfl.  d'  ogni  g.  PalpabìUs. 
Palpabile  ,  Che  si  può  toccare.  Dimentico 
xlelte  cose  sensibili  y  e  palpevolf.  Fr.  JaC. 
Ces 

PALPIT AMENTO  :  s.  nu  PaIpiu»oue.  Cr, 
in  Bullinieoto. 
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PALPITINTE  :  add.  d»  ogni  g.  Palpitans. 
Ch«  palpita.  Guardante  davanti  da  se  il  suo_ 
amante  pieno  di  sangue ,  e  ancora  con  poca 
pila  PALPITANTI.  Fianiin.  Lajiglia  d?  Amone 
Con  PALPiTAHTB  cuor  Ruggiero  aspetta,  Ar. 
Fur.  yidi  chiaramente  il  cuor  palp/^artb  ,  e 
vivo  ec  Red.  Oss.  An.  Pare  a  vedere  un  nuo* 
vo  miracolo  di  pura  ambra  palpitàjits  in  fre- 
sca falda  di  neve,  Bemk  AsoL 

PALPITARE:  ▼.  n.  Palpitare,  Frequente- 
mente muoTersi ,  ed  è  proprio,  cpiel  Battere , 
'  che  ft  il  cuore  per  qualche  passione.  Trova- 
rono questo  monacò  ,^  che  tutto  tremava,  e 
PALPITATA.  DiaL  S.  Greg.  M.  Pareva  morto  j  e 
fuori  di  Sé ,  se  non  che  ancora  rispirava ,  e 
PALPITAVA.  Vit.  ss.  Pad.  //  ^qual  di ,  e  notte 
PALPiTAHDO  cerco  Petr.  Quaftdo  a  i  nemici  av- 
verso Fé  lor  per  tema  palpitaab  i  cuori, 
Meoz.  Rim. 

PALPiXAZlONGÈLLA  :  s.  f.  Dim.  di  PaU 
pitaziooe,  Leggiera  palpitazione.  Afflitte  da 
PALPiTA£roNCELi.B  dì  cuorc.  Del  Papa  Cotis, 
*  PALPITAZIÓNE:  s.  f.  Patfìitalio.  l\  pvA- 
pitare  y  Battito. -  V.  Fremito,  Agitazione  Palpi- 
TAiiOMB  veemente  i  strana  ^  ref tenie  ,  dixordi- 
'nata,  -  Patir  palpitazioni  di  cuore,  -  A  que- 
ste fermate  non  vi  è  accompagnamento  veru- 
no di  pALPiTAzioHB  di  cuore.  Red.' Gens.  É 
una  PALPITA  zio HB  di  cuore  ,  un  tremilo  ,  un 
ribrezzo.  Salvio.  Disc. 

\    PALPÒNB  (A  )•  «TT.  Andar  a  palponb,  lo 
stesso  ,  che  a  Tastone.  Y. 

PALTONXTOrTA:  add.  Voce  Antiquata 
Che  è  da  pAÌlbae.  Amar  cosa  ó^en la,  Ribalda, 
PALTON ATA  •  Piena  di  feditade.  Fr.  Jac.  T. 

PALTÓNE  s.  m,  Mendicus.  Colui ,  che  va 
Uiuosinaudo ,  Paltoniere  »  Pitocéo*  ->  V.  Men- 
dico. A  guisa  che  far  veggiamo  a  questi  pai* 
toni  Franceschi ,  si  diedero  ad  andar  la  li- 
mosina addotnandando,  Bocc.  Nov.  Regno 
'  celestiale ,  La  real  nazione  Non  si  confà  al 

PALTONB.  FV.   J»C.   T. 

PALTONEGGlàRE  .*  ▼.  d.  Far  da  Paltone. 
Cr.  in   Birboneggiare. 

PALTONERlA:  sost.  f.  Qualità  del  palto- 
niere, yoc.  Cr, 

$,  Per  Dissolutezza.  V  altro  f  che  sempre  vi- 
've  1*1  ebrietadef  e  in  vkhior^txiLy  è  chiamalo 
uomo  temperalo  f  e  di  grande  astinenza,  Seu. 
Pist. 

PàLTOINIÈRE:  9.  m.  1^  stesso,  che  Palto- 
ne. Essi  son  per  madre  discesi  dì  fhhTo:ti%Rt, 
e  perciò  non  è  da  maravigliarsi ,  se  voìen- 
tier  dimoran  con  PALTOiiiABr.  Bocc.  Nov.  Non 
ti  provar  più,  in  arme ,  o  paltonibrb  ,  Poiché 
viltà  ti  giunse  nell'arcione.  Frane.  Sacch. 
Rim. 

§.  Essere  PALTOiriBaB  del  suo  corpo:  yale 
^essere  Dissoluto  ,  Disonesto.  Tu  sai  j  che  a 
torto  chiede  castità  dalla  moglie  colui,  che 


r  altrui  mììglie  corrompe ,  e  del  suo  corpo  è 

PALTONIBBB.    Seo.    Pist. 

PALUDÀCCIO:  s.  RI.  Peggiorativo  di  Palu- 
de. Quando  tu  ti  credevi  essere  uscito  delVac- 
^ua,  e  tu  trovavi  certi  pilddacci  ,  che  vi 
s*  andava  Ano  alle  cignè,  Fir.  A& 

PALUDiLE  :  add.  d' ogni  g.  Palustris.  Di 
palude.  Di  patura  di  palude.  Sarà  prossima-^ 
no  a  natura  di  tklvdz  ,  e  producerà  giunchi  ^ 
parinie,  e  quadrelli,  e  simiglianti  palcdale 
erbe,  -  V  acqua  miglior  di  tutte  a  innaffiare 
i  campi,  e  a  maturare  il  letame,  èia  pald- 
DALB,  o  vero  delle  fossora,  Gresc 

PALUDAMÉNTO  :  a.  in.  Voc.  Lai.  Vesto 
militare  de'  Roidaoi;  La  menò  coperta  d^  un 
PALODAMBKTo  dì  porpora.  Val.  Mass. 

PALUDÀNO .  IVA  :  add.  Di  palude.  Palustre. 
Pantani  y  cioè  luoghi  di  palude  ^  quasi  palu- 
DAMI   Siiiviu.  Tane.  Buon. 

PALUDE:  sost.  d'  osni  g.  Palùs.  Che  volg. 
si  dice  Padule.  Luogo  basso  ^  do?e  stagna  y  e 
si  ferma  l'acqua,  e  la  stale  perlopiù  Rasciu- 
ga ,  Stagno^  Legume,  Aequa  morta.  -  V.  Ghia* 
na,  Yalfe,  PAUtano.  Palude  profonda,  fan» 
gasa:,  torbida,  nera.  -  Passa  questa  differen- 
za tra  lago  e  paludb  che  quello  ita  gran  fon^ 
do  e  buoKO  e  Inacqua  è  in  contìnuo  movimen- 
to. La  PALuoB  ha  poco  fondo  e  cattivò  e 
Vacqtta  è  oziosa.  Bocc.  C  V,  Quinci  far  quetc 
le  lanose  gote  Al  nocchier  della  livida  vki,\s- 
DB.  DkDt.  Inf.  Corsi  al  falddb  ,  e  le  cannucce 
e  7  braco  ^V  impigliar  si ,  cW  C  caddi,  Id.  Purg. 

PALU DELLO:  s.  na.  PaludeUum,  Piccolo 
pallio.  Gettò  *l  PALt DELLO  SUO  chò  ella  avea 
ottimo,  sopra  il  fothf Itolo  ;  e  subitamente  il 
fuoco  d'eie  fiamma,  Val-  Mas3   S. 

PALUDÓSO.  SA  :  addiclt'  Paludosus.  Di 
natura  di  Palude  y  Acquoso.  Piante  palvdosb. 
-  Esalazioni  paludose.  -  Mentre  fra  valli  pa- 
ludose ,  ed  ime  Ritengon  me  larve  turbate  e 
mostrL  Gas  Rim.  Papaveri  bianchi ,  che  non 
sietio  nati  tn  luoghi  umidi ^  e  paludosi.  Ri- 
celt  Fior. 

§.  Paludoso.*  per  Abita  lor  di  palude.  Qùa/f 
do  uno  strepitante  paludoso  lo  rimirò.  Salvia. 
Batraa  cioè  Un  ranocchio. 

PALVESARO:  s.  m.  Soldato  armalo  dì 
palvese,  Payesajo.  Altra  insegna  portavano 
i  palestrieri,  ed  altra  i  palvÉsaai.  Segr.  Fior« 
Stor. 

PALVESÀTA  :  s.  f  Coperta ,  Difesa  ^  fatta 
co*pa1vesi.  Falla  una  ieiludine  y  o  palvesata, 
ii  cuoprono  di  maniera  tutti  sotto  lo  scudo, 
che  non  vi  resta  alcuno  luogo  di  ferirglim 
Serd.  Slor. 

PALVÈSE:  s.  m.  Pavese.  E  col  palvcss 
al  braccio ,  ed  elmi  in  capo  si  misono  sotto 
le  mura.  G.YilL  ' 

§.  Palvese:  per  Palves.ijo  ^  Armato  di  pai. 
vese.  /  Capitani  della  guerrajnisono  i  fedi-' 
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tori  alla  fronte  della  schiera ,  e  i  rALVBSi 
co/  campo  bianco ,  e  gigUo  vermiglio  furono 
aUtllaii  dinanzi.  Din.  Comp. 

PlLUJHBÌNA:  s.  f  Quella  specie  di  GnV 
fia,  che  da'FioKnUni  è  chiamata  Viadolioa. 
Sed  Voc.  Ar. 

FiLtSTRE:  add.  d'ogni  &  Palustris,  Di 
palude  j  Di  natura  paludate ,  Che  ci*esce ,  Che 
alligna.  Che  abiu  nelle  paludi ,-  Vicioo  alte 
paludi.  Pituite  raLvsTmi.  -  Tifa  palustkb.  * 
Ponmi  in  cielo ,  od  in  terra  ^  oé^  in  abisso  y 
In  alto  poggio  f  in  traile  ima ,  e  palustib.  Petr. 
Per  ìe  vigilie ,  e  per  lo  nottttrno  umore ,  e 
]^er  lo  rALOsras  gtelo  ^  il  quale  gli  gravave 
la  testa.  Ut.  Beo.  Di  sormontare  invan  s*  aj'- 
fanna  ec  Un  reco  augel  palustak.  Heas. 
U.im. 

PiìIPA^À:  s.  L  Lo  stesso,  cbePamptno. 
Sannaiz. 

PAMPANi  JO ,  JA  :  add.  Toc.  ant  Che 
produce  Pampaoi.  il  tralcio  pampa* ajo  nasce 
nel  duro  delia  nle,  Pallad. 

PAM  PACATA  :  8. 1  Quella  stufa,  che  si 
(a  ùlU  bolle  per  purgarla,  composta  di  cene* 
re ,  e  pampaoL  Dav.  Colt, 

PAMPINO  :  s.  m.  Pampinus.  La  foglia  della 
▼ite.  -  V-  Pampino.  Si  vogliono  spampanar 
le  vili ,  qvando  son  teneri  i  pampani.  Pallad. 
§  f .  Jlssai  pAMPAVi  f  e  poca  uva  :  prov. 
Gran  dimostrazioni,  e  pochi  effetti.  Menvku- 
fAst ,  e  piti  uve.  Ceoch.  Donz. 

S  a.  Pamvako:  per  Soru  di  pesce.  -  V. 
Laiifpu:;.-!, 

PAMPa:3IÒS0  ,  SA  :  add.  Pampinoso.  Se- 
gner. 

PA3IPANÒT0,  TA  :  add.  pampinoso.  Le 
PAifPAsoTc  piante,  Vuol  cercar  tutte,  Ars. 
Buc>)l. 

PAMPraiRIO:  add.  ed  anche  s.  m.  Pnm- 
pinarium.  Aggiunto  di  oue' tralci  o  sermenti, 
che  naseoDo  attorno  al  duro ,  e  in  sommo  della 
▼ite ,  e  (anno  poco  frutto.  Da  lasciar  sono  i 
sermenii  f  ma  non  attorno  al  duro,  nò  in 
sommo  perocché  questi,  come  pampirabj  j  me/t 
/anno  frullo.  Cresc. 

PAiUPiNEO,  NEAradd.  Pampanoso  .Pam- 
pinoso. Pur  con  PAMPiiiKH  fronde  Apollo  scac- 
aa.  Poliz.  Si. 

PAMPIMFÈRO,  RA:  add.  Che  reca  pam- 
pilli  ,  Che  rende  pampini  àia  peravantì non 
feroci  fiere  y  ma  femmine  erano  serency  vino- 
se y  pAMPiHiriaB,  divote  di  irieteridi  feste, 
SalTtn.  Opp.  Pese. 

PAMPIISIFÒRMB  .•  add  d*o^i  g.  T.  Ann. 
tomico*  Che  ha  forma  di  pampmo  ,  ed  Un  in- 
IreedanienCo  di  vasi  sanguigni  formato  dalle 
vene  spermatiche. 

PÀMPINO:  8.  m.  Tralcio  di  vite  colle  sue 
foglie  Ah  eie  ella  (  la  gragnuola  )  frange  i 
rAiipim    talora  y.  Onde  batte  la  fronte ,  e  si 
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contrista  II  vdlanel^  cui  la  ttndemmia  invola» 
Chiahr.  Poetn.  E  Bacco  col  tirso  rinvolto  <f  ei- 
(ere,  e  di  pampiri.  Car.  LetL 

PAMPINÓSO,  SA  :  add.  Pampinosus,  Pieno 
di  pampaoi.  Lieta  un  giorno  Le  pampinosi 
corna y  i  tralci y  e  l'uve  Sovrani  sostenilor 
sicura  avvolga.  -  Che  pampinosa  ancor  Siien 
la  fronte  Non  aveva  *a  quei  dì.  Alam.  CoU. 
Come  olmOf  a  cui  la  pampinosa  pianta  Cu^ 
pida  s'  avviticchi  f  e  si  mar  ite.  Tass.  Ger. 

PINA  :  8.  f.  Pania ,  Pece.  Dant 
'  PANICCIA:    8.   £  Sorta  di  confezione  par 
conserrare  il  Tino,   ed  h  formata  d*aloò^  in» 
censo»,  amoma,  melliloro,  cassia^  spigan«rdiy 
folio  y  e  mirra.  Cresc, 

PAN\C£:  8.  m.  e  PANACÈA:  s  l  Jìnra- 
cleum  Sphondytium,  Nome  volare ,  ed  officinale 
ddlo  Sfondilio  del  Hattiolo.  rianta  odorosa , 
dHlIa  di  cui  radice,  e  dal  gambo  intaccali  slilla 
l' oppoponaco ,  ed  è  dettfe  anche  Panace  ercu- 
leo. -  V.  Sfondilio.  V  oppoponaco  èjl  sugo , 
che  s lilla  dalla  rnd ice  y  ovvero  dal  gambo  in*^ 
taccata  della  panacea,  chiamata  paracs  er* 
culeo  da  Dioscoride,  Rìcett  Fior.  E  nulla  la 
giovò  la  Greca  panacea  ^  V  Egizia  manna,  Red. 
Coos. 

§.  Panaci  A  :  figur.  si  prende  per  Rimedio 
unico,  universale.  -  V.  Medicina. 

PANÀDA:  8.  £  Lo  stesso  ;  che  Pappa.  ì?ìm» 

PANXGGIO:  s.  m.  Voce  ani.  Fornimento , 
o  Piovvision  di  p<iiie.  Cominciarono  tutti  a 
patteggiarsi  con  fui  ,  e  li  davano  pan  aggio  » 
e  danari.  G.  VilL 

PlNàJO,  JA:  add,  Voc«  aoL  Di  paoe^ 
Attenente  a  pane.  f^oc«  Cr. 

g.  Gozzo  pANAjo:  vale  Gqzzo  preparato  a 
mangiar  molto  pane.  Maltaniccio  y  che  hai  go%* 
zo  PANAJO.  Pataff. 

PANATA  :  s#  f.  Per  Colpo  di  perso  di  pane. 
V  ha  toLCO  piti  picchiate ,  Panati  y  e  pìatlel^ 
late ,  e  tegamate ,  Che  non  ha  peli  addosso, 
Lasc.  Rìin.  Madrig. 

§  I.  Panata  :  per  Sorta  di  minestra  fatta  di 
pane  ,  con  aggiungervi  alle  volte  espressione  di 
semi  di  popone,  e  talvolta  si  fa  con  uova  Ok 
s*  io  crrkea,  che^lfarda  TruffaldinOy  0  Pa*  ^ 
scariel,  che  la  panata  succia  y  3P  avesse  u 
guadagnar  ec.  Io  mi  facea  ec  Men»..SaL 

§  1.  Dlcesi  proverbtalm.  Eg^i  hu  fatto  la 
PANATA  al  Diavolo  :  per  dire  Egli  ha  guada* 
guato  per  altri.  Serd,  Prov, 

S  3.  Usasi  anche  in  forza  d»  add.  dicendosi 
yoìgarin.  Acqua  panata  |  per  Acqua  cotta  oon 
iofiision  di  midolla  di  pantf. 

PANATÈLLA  :  s.  f.  Dira,  di  Panata.  P'orrei 
che  vi  pigliaste  ogni  mattina  Fin  a  venti  cuc* 
chiaj  di  PANATBLLA.  Maupo  Rim.  Le  lattate 
fatte  co*  semi  freddi  y  le  or%nte  y  e  le  TkKàr 
TEL  LI  saranno  a  proposito.  Red.  Lett 
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PANÀTICA  :  •  f.  Voce  anL  Panagglo.  For- 
nite le  galèe  di  PA^fATiCA,  e  di  ciò  cn' avie.no 
bisogno  ec,  si  partirono  da  Genova^  M.  YiII. 

PANàTfeLLO:  s.  nk.  Panellino.  Mangiare 
€C.  uno  metto  PAKATBLia.  Frane.  Saccti.  Nov. 

PANATiERA:  s.  l  Panarium  FaJ.Vaso,in 
che  alte  mense  de*grancR  si  pone  il  pane  per 
loro  uso.  Arnese  da  porvi   ìf  pane.  f^oc.  Cr. 

$.  Per  Quella  tasca ,  in  cai  i  pastori  ripon- 
gono il  pane. 

PAN  ATTI  ÈRE:  ».  ro.  Pf^for  Qnegli  che  fa , 
o  che  ha  io  custodia  il  pane.  //rAi?àTTi£R  mio 
non  avec  fior  di  pane  ^  ma  e*  rC  aveva  il  ca- 
staldo,  e  7  lavorai&re.  Scn.  Pist. 

PANBOLLiTO  ;  s  m.  Voce  formata  da  pane  , 
e  bollilo»  Pappa;  PaaaU.  -  Y.  Bollito.  Alo- 
nigL  Dr. 

$.  Soffiare  nel  panbolltto:  Tale  Far  la  spìa , 
che  si  dice  Soffiare,  e  in  lingua  furbesca  ai 
dice  aocom.  Soffiar  nella  velriola, 

PANCA  :  8.  £  Suhsellium.  Arnese  di  legno ,  1 
scd  qaale  possono  sedere  più  persone  insieme. 
Parca,  con  ispalliera  t  inginoccftiato/ofc.  -  E 
poi  veder  me ,  e  la  mia  Itami  glia  aormirc  su 
per  le  pahcis.  -  F<t(la  ai  presente  una  bella 
PANCA,  venire  di  fuofi  dal  forno  y  gli  pregò , 
che  sedessero.  Bocc.  Nov.  Furono  lóro  pic- 
chiate le  PANCHE  dietro.  G.  YilL  Venne  la 
cosa  a  tanto  ,  che  molti ,  ne  morivano  per 
'la  viagó  su  per  le  panou  come  abbandonati, 
Cron.  norell. 

S  <•  Di  qui  sono  chiamate  Panche  certe 
Grandi,  e  grosse  pietre  piane,  che  si  muriino 
sopra  i  muricciuoli,  per  sedervi  sopra. 

S  a.  Pakcbe:  figur.  per  le  Persone  che  yì 
aeggono.  lo  so  bem  che  argomentavi  in  gui^ 
Sa  ,  Che  7  concesso  confuso  col  quesito  Fa- 
cea  le  pancnn  scompisciar  di  risa.  Menz.  Sat 

§3.  Sonno  e  panca,  Sete  e  acquai  ovvero 
A  fame  pane  a  sonno  panca  .*  proverbio  ,  e 
vaie  che  Qualsivoglia  Ietto ,  cibo  ,  o  bevnnda 
h  sufficiente  a  chi  ha  gran  sonno,  gran  fame, 
o  gran  sete.  La  natura  si,  couleuta  di  poco. 
Foc.  Cr. 

S  4*  ^^n  si  potere  j  o  simili ,  levare ,  o 
"izzar  a  pahca  :  proverbio,  che  si  dice  del 
Trovarsi  in  male  stato  ^  e  non  poter  riaversi 
Wannoci  questi  loro  muli  concio  si  oggi  la 
mostra  mercatanùa  ^  che  non  ce  ne  rizzeremo 
a  PANCA  di  quest'anno.  Frane.  Sacch.  Nov. 
PercJiè  ei  bada  a  studiar  declinazioni  ^  Piii 
non  si  può  farlo  levare  a  panca.  Malm. 

S  5.  Rimettersi ,  o  Rizzarsi  a  panca  :  fìp^ar. 
vale  Io  stesso,  che.  Tornare  in  sella. -Y.  Sella. 
Aiont%L  Dr. 

^  6^  Quando  il  tuo  diaval  nacqtie  ,  il  mio 
andava  alla  PaICA  :  prov.  -  V.  Diavolo. 

S  7.  Panca  ^  o  P-^nchettai  T.  d*  Orditori- 
Smoo.  di  Ca nonio.  Y. 

S  8.  Panca  :  T.de'  Peltinagnoli.  Arnese,  che 


ha  una  lesta  chiamata   torchio ,  su  di   cui  fi 
£1  qualunque  lavoro  intorno  a*  pettini. 

PANCACCIA:  s.  £  Panca  in  luoghi  pub- 
litici ,  dove  si  ragunano  gli  uomini  a  cicalare  > 
il  quale  cicalare  dicesi ,  ma  in  modo  basso  , 
Taccolare,  e  Crocchiare;  Luogo  dì^ve  s'adu- 
nano le  persone  viziose  e  per  materia  di  di- 
scorso vanno  riandando  i  fatti  altrui  milican- 
doli  ,  o  lodandoli  a  loro  senno.  Chi  vuole  udir 
bugie  o  novellacce  Venga  ascoltar  costoro  , 
Che  si  stan  tutto  il  dì  sulle  pancacci.  C«ttL 
Cam.  Sono  stato  ec.  dalia  pancaccia  de*  Pu- 
pilli,  da  quella  del  Proconsolo ,  e  finalmente 
non  lo  truovo  ec.  Yarch.  Suoc.  Un  di  coloro 
fu  che  Itila  1>ancaccia  Taglian  le  ìegne  ad- 
dosso alle  persone.  Malm. 

S  i:  Fare  pancacci  a  :  vale  :  Adunarsi,  o  For- 
marsi a  discorrere  in  luogo  esposto  al  pubbli* 
co.  Anselmo  prese  meco  ec.  amicizia  là  nello 
speziale  delV  Jgnolo  dovalo  pratico ^^  e  dove 
egli  sta  a  far  pancaccia.  Cecch.  Spir. 

§  a.  SlaK'e  alla  pancaccia,  o  sulla Tkvckc- 
C1A  :  vale  Sedere  in  luoghi  puUici  a*  ragionare 
in  conversazione.  Voc.  Cr^ 

PANGACCI.IJO  :  s<  m.  Lo  slesso  ehe  Pan- 
eacciere.  Quali  erano  i  pancacci aj  della  famo^ 
sa  barbierìa  di  Calcinala*  Pap.  Durcn. 

PANCACaÈRE:  s.  in. Quegli, che  sì  diletta 
di  trovarsi  alla  pancaccia.  Oziosi  panca ccibb  » 
che  osservatori  Di  cìùnnque  passi  ^o  dàd'  in- 
toppo '  ad  essi  Ne  forjaian  il  model ,  levan  la 
pianta.  Buon.  Fìcp. 

PANCACCIUÒ1.0  :  s.  m.  Gladiohts.  Sorla 
di  fìore,  che  BMSce  ne' campi  fra  il  grano,  e  fra 
le  biade ,  che  anche  si  dice  Spadacciuola.  Co/- 
son  rosolacci y  e  panca cciuuu.  Ctrifi*.  CalT- 
Prezzemoìi ,  tartufi  e  pancacciuoli.  Burch. 

PANCÀLE:  s.  m.  Panud  ^  col  quale  si  cuo- 
pre  la  panca  per  ornamento.  Cominciò  a  spaz- 
zar le  camere ,  ed  ordinarle ,  ufar  porre  ea- 
pohtti ,  e  pANCALi  per  le  sale,  Bocc.  Nov. 

PANCITA  :  s.  f.  Quella  quanlità  di  persone 
che  seggono  io  sur  una  panca.  Talch*  unostes^ 
so  cerchio  i  una  pancata  /*a  di  piti  fi^gg^ 
due,  o  tre  primiere*  Buon.  Fier. 

§.  Pancata  si  dice  anche  a  Due ,  o  ptii  ant^uìl- 
lari  di  viti  posti  vicino  l'uno  oU*alLro.  Dubi- 
tasi qualsia  meglio,  la  vigna ^  o /a  pancata^ 
la  vigna  fin  vino  migliore;  la  pancata  ,  ar- 
buscello ,  broncone ,  e  pergola  ne  fanno  pin. 
-  Fanne  la  prova  in  una  pancata  di  quattro 
filari.  Dav.  Colt. 

PARCÈLLA:  s.  t  Lo  stesso  che  Grembiale. 
Y.  Red.  Vnc.  Ar. 

PA . \ CERONE:  s.  m.  Tliorax.  Accrescit  di 
Panciera ,  Gorazzu.  Però  si  metta  in  arme  ,  che 
un  presente  Le  fa  d*  un  pancebonb  ancorché 
usitn    Maltn. 
•    PANtóTTA.  -  V.  Panzclla. 

PA.NLllìilTTA;  s.  f.  duu.  di  Panca  Trovato 
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sopra  IBM  rmslica  paxcutta  setUre  tu  /uoco, 
iVocc.  Leu.  li  pia  gentife  sedrà  in  sulta  srg- 
gioU,  e  il  meno  satin  PANCHErrà.  Gaiat 
$  1.  Pakchctta  :  T.  d'  Orditori.   Sinoo.   di 

S  2.  PABCMsm  :  T.  MariDacesco.  -  y.   pa* 

nsardiie. 

PAXCH£TTÌ!fà  :  s.  £  dim.  di  Panchetta. 
S tm^inocchìarono  tutti  nettai AUcntTnìik  bas^ 
AL  ZbAd.  Ajodr»  Si  porranno  a  eino(:chioni 
ae/l/i  PAVCBETTrwA  ptù  umile.  Fr.  Giord.Pred. 

PAlXCILETTÌBìO  :  s.  m.  Scabellum.  Bim  di 
PaDchciU-  -  y.  SappediaBo,  Sgabellc.  Bnoi 
V  assise  Sopra  seggio ,  con  borchie  tV  anento 
Bello,  ingegnoso,  e  solio  il  paachsttimo 
Per  li  piedi  era.  Salvin.  Iliad.  «    ' 

PAISCniNA:  B.  t  Pietra  coniposU  di  itoffb  » 
o  rena  assodaU ,  mescolata  eoo  «osci  di  dì  vera 
testacei  lepU  ed  impietriti  da  ignoto  glutioa  é 
lapideo  ,  Laniactiella.  V.  Tar^,  ^^ogg.  ì 

^  t»  Pahcbiha  del  fosso  \  T.  d^  Ardùtattnim 
miliUre.  -  y.  BaDchioa.  Quid,  Or, 

$  X  pAKcsnrA ,  o  Banchina  :  si  dice  «ncfae 
a  Quello  spazio  di  terra,  che  è  tra  le  guide 
della  strada  ,  e  gli  orti  delle  fosse  laterali, 

§  3.  Placai*  A  ,•  o  Banchina  :  li  dice  pure 
alla  Coperta  di  pietra  di  un  parapetto ,  o  sp«l- 


salioe  ,  oonw  altresì  fira  i'  ajgiM ,    ed   il  fiiMO 
BBYigaats. 

PASCIÀ  :  f.  f.  f^enUr-  Parte  del  corpo, 
daUa  bocGA  dé\o  stomaco  al  petiigaouc.  Pa- 
reami  altero  amor  con  una  lancia  Fender 
a  un  dal  cosUto  alla  PAvaA.  Frane  Sacch, 
Rmib.  Compiè  dì  messo  gli  avvinse  la  pajicii. 
Daat  InL  Cominciò  a  gridare  »  a  quegli  ar» 
aerii  Isearicnsse  all'erta  nelle  pah».  Grifi 
Cmt-  /  tfuali,  subito /alto  il  Poto,  si  videro 
noiabiimente  gonfiare  ,  e  qwui  stramortiti, 
vanirne  colla  pawcia  all'  aria,  Sagg.  Nat  Esp, 
S  I.  Per  met  Senz'arme  n^esce^  e  solo 
colia  Imtìcia  ,  Con  la  ^aal  giostrò  Giuda  ,  e 
quella  pania  Sì,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar 
in  PAvciA.  Dant  Pnrg. 

S  ^  Orattarsi  la  pavcia  ,  e  lutare  a  grat» 
iarei  la  PAiiciA  :  Tale  Eswre  in  ozio  vile , 
i>tare  ia  oiio  ,  Starsi  in  oiio.  E  che  jigra- 
mania  et;.  Ma  etiasi  in  letto  à  grattarsi  la 
t£ucski  Bem.  OrL  Poi  nel  bisogno  si  gratta 
*«  pawciA  ,  Neil*  ozio  immerso  abominoso^  e 
afro.  Ar.  Far.  Bisogna,  che  ee.  san  padre 
Sia  siÓUP  *«•  A  grattarsi  la  pAncrA.  Id.  Ca». 
Standot^i  Sèmpre  in  continuo  ozio  a  grattarvi 
{  come  si  dice  volgarmente  >  la  pancia.  Sen. 
Ben.  V*rch. 

$  £.  Per  la   Pelle  della  ^ncia  ;   e   si   dice 
comuoeniente  deìk  Pelli  degli  Animali.  Per  un 


,  I^AJVaÈRA:  s.  t  Uriea,  Spec«  d'Arm. 
dura  eos^  deiu  dal  éì'ZuZL ,  P^**  ^  Arma- 

meuo  a^o^mah^  .*  ''"'"•  '^•*^*' 

ttlU  A   ?  I    '/^'•'f  "?''*  •  •  «®"e  partì- 
ceu«  A,  a,  la  Cojwnnit.  Con  ocnt  aeìo   CoL 

ogni  comodità    Meseer  Gr^go?^  iFunne^ 

ga  «ije5j«  in  ^«c»  e  in  ozio.  Malm.  ^ 

^  «W«ri  III  P4RCIV0U.I  :  vale  piA  nroprlki 
Suro  m  positura  di  far  mostra^lelWMS 

«mae  espressione,  r/nir  il  nocciuoh  a  pfé    ' 
^' •  5  "»  »A«<SM*ti ,  do*  Stando  ritto .  co' 
piedi  in  pari ,  e  eóèU  panda .   dia  «nm^i  u 
fuori.  Bile.  Malm^  ^        '  '^^'  "* 

PANCrÒN£:  a  m.  Uomo  di  grmsa  pancia 
Quando  U  pauciorb  ,  cA'era   ubbvincoo,  ad 
un  sol  guizzo  che  fece  il  giovinetto  ,  si  trovò 
P^'L  ^i!;ra  rovescio.  Caro  Àm.  Past  Afonlt. 

PANClÒrrO:  s.  ro.  yoce  dell'uso.  S^rtto• 
veste  tonda I  cioè  sansa  Ailde  con  due  petti, • 
colle  tasche  in  mer^o  y  cosi  detto  perchè  copra; 
«^niente  la  nanda.  Alcuni  dicono  Gilè. 

PAiNCIUTÒ.TA:  add.  Fentricoxus,  Di 
grossa  pancia.  Ma  égli  era  panciuto  tanto ,  « 
grasso.  Che  a  faticet  potea  muovere  il  pus- 
so.  Bem.  Ori. 

PANCOLI:  s.  m.  pi.  Tavolato  ,  su  ctii  dor<- 
mono  i  soldati  carcerati  ec  oggidì  Papcone» 
Cosi  cenuro  insieme  allegramente ,  Ed  A  pas- 
coli poi  dormir  di  sodo.  Ner.  Samio. 

PANCONCELLÀTO .  TA  :  add.  T.  de'  Mq-. 

mtori.  Che  ha  i  ^  panconcelli  collocali   a    suo 
luogo. 

PANCONCELLATÙRA  :  ».  f.  T.  de»  Mura- 

tori    11  disporre  i  paoconceiri- 

PANCONCÈLLO  :  sost  m.  dim.  di  Penco* 
ne  Asse  sottile  assai,  con  I«  quale  cuopronst 
V  impalcature,    e  fannosi  «Itri    lavori,    /^oc. 

Dtx. 

PANCÓNE  ?  8.  m.  As^e  grossa  circa  un  quin- 
to di  braccio  ,  della  quale  ,  rifendendòìa  ,  si 
fanno  assai  più  soiti/i ,  delti  Paoconcelli  ,  è 
Correnti.  Che  molte  vecchi^  e  già  duri  paw- 
cowt  Hanno  bucato  i  nostri  succhici  lini,  Cant. 
Caro.  Ch*  aurebl/ona  una  cupola  sfondata  Di 
bronzo j  nonché  un  tetto  di  pahconi.  -  Che 
era  supin  sur  un  PAjrcoji  posato,  Griff.  Calv. 
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Con  tttUo   queWordinfOf  ehg  iùàapra  A 
segare  i  legnami ,  ed  i  r Aircoiii.  Malm. 

$  I.  Panconi  :  Sorla  dì  terra  forte ,  e  resi*^ 
stente,  £  che  vi  si  rìiruovi  vicino  alla  cima 
del  terreno  il  pancomb.  SoH.  QoU. 

SS  a.  Pah  CONI  :  per  Terreno  sodo  per  lo  pt& 
'alliccio  è  saponaceo ,  sul  qnale  si  posano  i 
ndamenti. 

S  3.  PAKCoin  :  per  Pancaccia.  lo  sono  stato 
a  casa  y  in  piazza ,  in  mercato  ,  al  pancoiti 
degli  Spini ,  alla  loggia  d^  Tornaquinci ,  e 
non  V  no  trovato,  Segr.  Fior.  Minar.' 

^  4*  P^.  Quella  panca  grossa, «opra  la  qua- 
le I  Legnaiuoli  appoggiano  i  legnami  per  lavo- 
rargli ;  cosi  detta  perchè  è  fetta  d*  un  panco- 
ne. B  un  diavoi  legnajyolo  in  sul  groppone 
Gli  ascia  il.  legname ^  sega,  ed  impiallaccia, 
Sicché  loja  servir  per  suo  parcohb.  Malm.. 

S  5.  Pahoonb  :  T.  de*  Lanajuoli.  1  ritti  del 
tdajo* 

%6,  Pavoonc  JU  rena\  per  Banco.  Y.  La 
bocca  del  fiume  a  mar  quieto^  il  marelatien 
rialzata  con  grandi  »  e  duplicati  r  Atrcoirr  di 
rena.  Targ.  Viagg. 

PANGONÒSO,  SA:  add.  T.  de*Georgo6?i 
ec.  Che  è  della  natura  delbi  terra  delta  pan* 
cone.  Terre  panconoss. 

PANCÒTTO  :  s.  m.  Pappanum,  Pappa ,  Pan 
bollito  neir  acqua.  Sia  poi  minestra  stufata , 
pangrattato  ,  pancotto  ec,  questo  non  impor^ 
ta,  -  Può  essere  una  pappa  brodettata ,  o  boi' 
Illa  ,  o  stufata ,  ovvero  un  pan  grattato ,  o 
un  PANCOTTO  f  o  una  minestra  di  tagliolini  ec, 
Red.  Cons.  * 

PANCRATlSTA:  s.  m.  Colui,  che  TinoeTa 
nella  blu  e  nel  pugilato.  /  panciatistt  erano 
lottatori,  e  pugili  insieme.  Adim.  Pind. 

PANCRAZIO  :  s.  m.  T.  deUa  Storia.  Nome 
che  gli  Antichi  davano  al  terzo  esercizio  gin* 
nastioo  I  che  comprendeva  la  lotta   e  *1  pugi  ■ 

i  pANCBAzto:  T.  Botanico.  SorU  di  pianta, 
che  anche  dicesi  Scilla  maggiore. 

PÀNCREAS  :  s.  m.  Pancreas,  Gianduia  con- 
glomerata, posta  sotto  il  fondo  della  parte  po- 
steriore dello  stomaco.  Per  quel  ribollimento , 
«Ae  vi  fanno  ti  sugo  acido  del  pancbbas,  e 
r  umore  biliqso,  Red.  lus.  In  uno  defili  an- 
goli tra  lo  stomaco,  e  V intestino  si  vede  si- 
iuato  il  piHCBEAS,  e  la  milza.  Id.  Esp.  Nat 

PANCREiTICO,  CA:  add.  Pa/icrefl£/<:itf.  At- 
tenete al  pancreas.  Pamcbbatico  sugo  ,  o  li- 
quore, Red.  Gons.  Alcuni  vi  entrano  accom- 
pagnati da  canali  pancbeatici  ,  altri  metton 
capo  neir  interino ,  senza  V  accompagnatura 
d^  suddetti  canali  pancrkatici.  Recl.  Oss.  An. 

PANCÙCCIA  :  a.  £  Sgabeììum,X>\ca.  di  Pan- 
ca. Sedere  alle  PAt»ciiccB.  Ricci  Callìgr. 

PANCÙCULO:  s.  a*.  Lo  stesso,  che  Ace- 
tofieUa*  Y. 
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PANDERE  :  y.  a.  Yoc.  Lat  HaniAster»,  Di- 
mostrare.  Tu  credi  il,  vero,  che  ec.  in  che  pri- 
ma, che ^ pensi,  il  pensier  pandi.  -  Siccome 
quando  il  colombo  si  pone  Presso  al  compa- 
gno f  V  uno  e  V  altro  pandb  ,  Girando  «  e  mor- 
morando ,  l*  affeùone,    Dant.   Par.    O  santo. ^ 
digitina,  tu  pandi  f  divini  misterj.    Serm.  S. 
Ag.  Or  piglia ,  e  tieni ,  e  spandi ,  Che  se  su- 
perbia PANDI  ec.  Quando  da*  sensi   un  messo 
par  che  7  panda.  Frane.  Sacch.Rira.  Tant* è 
la  grazia  grande ,  Che  amor  per  lei  a  chi  la 
pruova  pandb.  Frane*  Barb. 

PANDETTE  :  s.  f.  pi.  Pandectce,  Si  dice  il 
Corpo  delle  leggi  civili  Citte  compilare  da  Giu- 
stiniano. Destinato  da  alto  comando  ad  assi- 
stere alla  collazione  delle  già  Amalfitane, 
poi  Pisane ,  ed  ora ,  per  nostro  gran  pregio , 
Fiorentine  famose  Pandettb.  -  Èssendo  tante 
pòche  sii  labe  (  Greche  )  e  ne'  manoscritti ,  e 
nelle  Pandettb  nostre,  che  l^  Accursio  allo^ 
ra  lettera  Pisana  appellava  re.  SalVin.  Pros. 
Tose. 

§.  Apporre  alla  pandette.  -  Y-  Apporre. 

PANDÒRA.  :  s.  £  Pandura,  Yoèe  usalissima 
nel  volj^o  ih  Toscana  per  signi&care  Chitarra. 
La  PANDpBA  de'  moderni  musici  è  strumento 
di  dodici  corde  in  sei  ordini.  Red.  Annot. 
Ditu*.  e  Bisc.  Malm.  ^ 

Pane  :  8.  m.  Panis.  Cibo  comunissimo ,  (atto 
di  farina  di  grano  ^  o  di  biade.  La  Uvorazione  , 
o  manipolazione  del  pane  in  pasta,  o  sia  la 
perfetta  mescobinza   deU'  acqua    con  la  farina  . 
si  eseguisce  a  forza  di  mano  ^  e   di  braccia.  Y 
pubblici  Foruaj ,  e  quelli  che  devono  Uvorare  , 
o  come  precisamente  si    dice    Spianare    tfoa 
quantità  grande  di  pane  ,  usano   alcuna   volta 
lavorarlo  co'  piedi ,  ponendo  quella  gran  mas- 
sa dì  pasta  in  una  pulita  ,   e  calda  stanza  so- 
prapposta appunto  al   forno ,  pestandola  ,  ri- 
volUndola,  e  dirompendola  con  i  piedi  passeg- 
giandovi sopra.  In  Venezia ,  nella  Lombardia  , 
e  nella  Roniagoa  dirompono  la  pasta  per  mez- 
zo d*  un  adatuto  strumento ,  che  dicesi  Stan- 
ga ,  e  Gramola ,  e  peroiò  in  Uli  lunghi  un  pa«e 
cosi  lavorato  si  chiama  Gramolato.  Y>  Accioc^  • 
che  di   mangiare   non  patisse  disagio,  seco 
pensò  di  portar  tre  pani.  Boca  Nov.  -ff  »an  , 
c/i«  di  castagne  «Z/or /àWertO.Ninf.Fies.  Uno 
garzone  nutricò  uno  dalfino  col  panb.  Tes.  Br, 
Comandolli,  che  facesse  fare  due  grandi  pa« 
HI  molto  bianchi,  e    nell'uno   non  mettesse 
niente ,  neW  altro  mettesse ,  quando  fosse  cru- 
do, dieci  tornesi  d*  oro  cosi  isparliti  per  lo 
PANB.Nov.  Ant.  Vieppiìi  dolce  si  truova  l'ac- 
qua, eH  PANB.  Ve\x.  Pianger  senW  fra' l son- 
no i  miei  figliuoli ,  Ch'  eran  con  meco ,  e</i- 
mandar  deltkvz.  Dant.  Inf.  Questo  sarà  quello 
PANB  orzato ,  del  quale  si  satolleranno  mi- 
glia ja.  Id.  Couv.  È  meglio  una  fetta  di  pane 
in  casa  sua ,  c/te  ncll*  altrui  abbondare  in  riC" 
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the%%a.  ÌJbr.  Sniilit.  B  che  il  fkw  ^M  dolore, 
il  qwil  nmMgiasse  Col  sudo t  del  mu>  viso  s*  ac 
quìOasse,  Bm.  Ori. 

S  s.  Il  Tkm  degli  Angeli  ?  disse  Daole  figur. 
per  b  DoUrìna  dclHi  Tcni  SApteust.  yd  altri 
potai,  cke  driizasifi  it  collo  Per  tempo  al 
Taf  tigli  Angeli.  Par. 

§  3.  Pahk  degli  Angeli,  e  Paib  angelico  : 
éoak  «oche  la  S8.  EucarislUr.    Y- 

^  3,  Pavs  azzimo  :  vale  Pane  senza  fermen- 
to^ non  lierilato.  E  mangeremo  con  essa  il 
PAKB  osslmo.  Anoot  Vaog.  E  7  paitb  Attimo 
fece  monna  Cincipote.  Frane.  8acch.  Rtin. 

§  4.  Pah  bollilo  :  Pappa.  -  V.  BoUito.  Po^ 
vera  Famàtinay  to*Mu  quel  bel  marito  Di  set* 
tanV  anni  yjfagli  il  FàsuoLUTO,  Cecch.  Dons. 
*r  ha,  come  dir,  rfnie»  di  fah  bollito  (Pur 
lo  dtrò)  la  forma  del  coppello,  Alleg.  E  se 
mutngiar  non  vosson  carne,  e  fruite,  Elle 
^  ajuian  con  de*  pan  bolliti.  Blalm.  , 

$  5.  P*v  bmjffcUo;twie  PaB«  sòpnffiiio.  E 
wkM  buffetto  f  e  cado  seapexutne.  Burch.'iVoi 
sapremo  ancat  fere   il  pah    bujffetto*  Cant 
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$  6.  PàM  freseoi  vaia  PunedeU'  islessa  mat* 
tìna ,  o  dcU'islènajiotTUit»  ,  raffermalff ,  e  raf- 
freddato cba  sia.  £  m  asfOtee  copia  di  PàH 
fresco ,  Sieebè  non  mi  com*eHÌ9$e  mangiar  Li* 
scolio,  S.  Grìaoat 

S  7.  Pam  raffermo  :  ▼«]«  CoCfti  da  pn*i  d' aa 


$  8.  Pabs  inferigmo  :  diceti  al  Pune  fallo 
di  fiirina  mese/me  coalstacciatiira,  o  cnuchcl  > 
lo.  J'abio  KermcOso  dieevaz  che  un  ùeheft^ 
%io  dato  aspramente  da  un  uomo  roszo  era 
come  uno  pax»  inferigno*  Sen.  Ben.  Varch- 
Né,  come  certi  f  si  fa  a  fere  il  panb  Per  se 
kgg^to ,  e  per  gU  altriinferigno,  M.  Bla. 


S  9.  Pa»  Javaio ,  «  Paskatato  :  ti  dico  del 

ane,  che  afietlalo,  «  aRostitOB*io«oppantl- 
K^^W^*  ^  «ondiieasi>coa  nerto,  sncohero,  • 
MBÌlt.i;«  maglie  del  laooratore  datole  man- 
glere^  fa*  lavato  ,  e  poispogliatala ,  nel  letto 
da  mise,  BoQB.  liow*  Si  conviene  guardare  da 
grosse  vivande  f  e  Solioec.  0  di  Tkue  lavato. 
ZAakL  Andr.  JJelPortaie  L'ora,  e  del  pan 
iamato  s*  avvicina,  -  Preparare  un*  orzata  ,  o 
sue  wem  Invaia,  Baon^  Pier.  Quando  il  brodo 
mm  ie  vada  a  genio  f  permetterei  il  darle  o 
TAmlaoìoii^  o  minestre  fatte  colV  aequa  a  suo 
beneplacito,  Dd  Papa  'Goqs. 

S  IO.  PAv/brfe:  Specie  di  pase  più  ioCe- 
sme  del  pane  pepalo.  -  V.  Pepalo. 

S  f  i«  Pa»  pepato  :  Specie  di  pane  impastato 
mido,  con  raggiente  del  pepe,  e  de' 
li  d*  erancio  y  o  dì  xocca  confettata  oon 
i  quali  peezeili  quando  il  pane  si  taglia 
__  nelle  tagUatora  a  tiioilitudine  d*  occhia 
iK«.  Melm.  Red.  Foe,  Ar*  oc,  »  Yt  Pepato* 

^  ZKe.  Vnlv.  T.  K 


Oasi  cìké  portano  addoiio  il  bóitegMno,  Quei, 
che  vendon  leggende ,  e  tati  pepeti,  -  E  chi 
cavava  gli  occhi  a' pan  pepati,  Baoo.  Pier,  t 
cieca  è  verj  ina  pur  il  pah  pepato  È  piit 
forte ,  se  iP  occhi  egli  è  privato.  Maini. 

S  t3.  Pait  di  tritello ,  o  di  crusca  :  si  ad- 
dimanch  Quello  ^  nella  sostanza  del  quale  si 
trota  pi  A  tritello^  0  crusca,  dio  farina. 

,%  ti.  Pah  francese  ,  o  alla  Lorenese  :  dicesi 
d^un  Pane  iulrodotlo  in  Toscana  da  pentono 
di  tali  Nazioui,  di  forma  circolare ^  e  fn-aio 
nel  meftzo  a  gnisa  di  anello  da  potersi  infilare 
con  una  corda ,  con  le  braccia  ,  0  altro ,  se« 
condo  la  grandezza  de*  panL 

S  14.  P*if  tondo  :  dicesi  comunemenie  a 
Quello  in  fomfa  piccola  e  Uoda  ,  che  suol  es- 
sere della  qualità  più  bianca  e  nirgnorr>,e  so^ 
praffitie  ;  comecché  fallo  di  fior  di  farina. 

§  i5.  Pam  di  Spagna:  è  lo  stesso^  che  la 
Pastn  reale,  con  questa  sola  differenza,  ch'e/^li 
è  formalo  a  pani  alti  e  grandi ,  o  luoghi,  per 
dispensarsi  tagliato  a  fette  por  lo  più  tra  i  dolci 
alla  fiue  deHe  tavole. 

S  16.  Pam  santo  f  o  ^ke  dorato ,  o   Par 
untoz  sTfa  di  piccole  fette  di  pane  tuffate  nel 
brodo ,  ri n volte  ncU*  aòra  sbattute  e  dipoi  finite 
•nello  strullo.  Ei$c,  Malm.  e  Buon,  Tane, 

§  17.  Pan  nnfo:  che  scrivesi  anche  Panun* 
lo  i  per  Cosa  opportuuissima.   -  Y.  Panunto. 

S  1$.  Pan  balestrone  :  Sorta  di  pane  inipa* 
stato  con  miele  e  con  la  mescolanza  delle  noci 
e  deifichi  secchi.  Red,  Foe.  Ar, 

§19  Pan  di  ramerino  :  Sorta  di  pane ,  che 
si  msngw  per  lo  più  in  Quaresima  ^  fallo  di 
bianchissima  farine  impastata  con  olio  ;  nel 
quale  è  sulfrittq  del  ramerino  e  dell*  uva  passe 
nera,  detta  uva 'secca  y  e  telvofta  ancora  dd 
zibibbo.  Le  figura  di  questi  patri  è  sempre 
tonda  e  tóoo  più  cotti  dd  pone  fiue  solito 
venale. 

S  ao.  Par  porcino  *  Cyclaminos,  C?clamSoo 
ddMattiolo^  Artaniia  officinale.  La  sua  radice 
tuberosa  è  di  ^ure  touda,  schiacciate  e  forme 
dipano,  ed  ha  preso  lai  nomo  dall*  esser  mollo 
ricercata  da'  porci.  Dicesi  endie  Pantcrrrno. 
V-artanita  si  e  il  par  porcino  j  che  ancora 
è  detto  pane  aleurìt  «  ed  alcuni  lo  appellano 
mela  della  terra,  Yoìg.  Nes. 

§31.  Pan  di  serpe  \  Nome  volgare  comune 
al  Gichero  ed  alPAro  serpono.  -  Y.  Gichero  , 
e  Serpono. 

S  as.  Panb  del  Diavolo  :  Nome  volgare  doK 
Ferro  limaccioso ,  0  rolondastro  ,  il  quale  quan- 
do è  voto  al  di  dentro  è  sonante ,  è  une  vere 
Geode  marziale.  -  Y.  Geode. 

§  23.  Far  PANB)  o  i7  panb:  ;vele  Impestar 
la  farina  a  efFello  di  ridurla  in  pano  per  cuo- 
cerlo. Awertisci  a  questi  tempi ,  che  la  non 
si  faccia  fare  il  parb.  Cecch.  Sliav.  Tristo  me, 
oh' io  ho  ancora  a  fare  il  pari.  Lese.  Gdos. 
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S  34*  ifoi  abbiamo  fatto  il  vAWi  :  Tale  Noi 
abbiamo  dato  Del  laccio  »  Noi  abbiamo  asvuto 
U  disgrazia  senza  rimedio  Noi  abbiamo  fioi- 
to  ,  Noi  abbiamo  roTÌaato  questo  negozio  : 
che  anche  dicesi  Noi  abbiamo  fritto,  -  Y. 
Fnggere.  Che  $e  ci  sente  a  sorte  ,■  o  scuo- 
ore  ti  cane  y  Non,  occor*  altro  ,  noi  abbiam 
fallo  il  PiNK.  Malm. 

S  oS.  FU  di  PANz  :  si  dice  a  Tre  pam  ap- 
piccati insieme  per  lo  luogo.  Voc,  Cr.  ' 

§  26.  Panb  :  assolutami  s' iaiexide  talora  per 
Tutta  la  yeltoTaglia  ^  o  oer  lo  Yilto  neccasario. 
E  pei*  lo  PANB  s*  intenae  tutta  la  suffifiiefuUa 
del  vivere.  Maestruzz. 

S  ^7.  Piaz  ;  dicesi  anche  ad  una  certa  Quan- 
tità di  zucchera^  di  burro»  di  pece^  d*ai*gen- 
to  ,  di  cera 9  o  d* altre  si  fatte  cose,  alla  quale 
diremmo  anche  Mozzo ,  pronuziato  col  primo 
O  largo,  e  col  Z  di  suooo  sottile  come  nella 
parola  Rozzo.  E  tolse  un  pan  di  cera^  impegO' 
lata.  Bern*  Ori.  Sangue  di  drago  in  lagrime 
lasciando  qneìlo^  cne  è  in  janc  o  fattizio.  - 
Per  fare  uno  sciroppo  da  nobili  si  toglie  un 
tktkmdi  succherò  ec.  e  soprani  pA:ie  si  mette 
un  torcijfeccio  sottile  ec.  KlcetL  Fioft 

S  a8.  f  AKEf  M  dice  anche  al  Pie  de' pian- 
toni degli  ulivL 

$  29.  Pakz  :  dioesi  anche  al  Mozzo  di  terra 
appiccato  alle  barbe  di  qualsiasi  pianta.  X*  u/i- 
vo  vuol  esstr  piantato  ec.  con  buon  panb,  in 
buona  fossa  o  formella,  -  //  bossolo  col  pahk 
s*  appiccia  ma  giovanissimo,  Day.  Colt. 

§  5o.  Pani  alluminato  ^  e  cacio  cieco  :  che 
in  altra  guisa  dioesi:  PAV  COfli  occhia  cacio 
sema  occhi  •  e  vino  »  che  cm^  gli  occlti  :  det- 
tato, che  denotale  qualità y.  che  debbono a?ere 
queste  cose  per  esKre  eccellenti  F'oc,  Cr, 

S  3i.  Ess*r  me',  che  7  ring  :  dicesi  d*UomO| 
che  sia  in  estremo  grado  di  bontà.  Lasso  è  un 
pò  capon  ,  ¥na  poi  del  resto  Gli  è  me*  c/ie  U 
PAsin.  Cecch.  Donz. 

S  53.  Pan  del  dolore  :  si  dice  il  Paae  acqui- 
stalo con  fatica ,  e  dolore. 

§  55.  Riuscir  meglio  a  PAir ,  che  u /orina: 
vale  Far  miglior  riuscita ,  che  non  si  credeva 
4a  principio.  Non  s^  affatichi  vostra  signoria 
in  ricordarmi  quel ,  ch^  io  ho  a  fare  ^  se  io 
riuscirò  meglio  a  pan»  che  a  farina,  Ambr.  Furt. 

%  34.  Euer  come  panb  »  e  cacio  :  vale  Essere, 
anicissiifii , Portarsi  vicendeyol  benevolenza.  A- 
vere  insieme  stretta  dimcstidiezza ,  delio  dal 
mangiarsi  volentierì  il  pane  insicm  col  cacio. 
Stavan  d'accordo  in  pacCf  ed  in  amore  Ed  eran 
PANB  e  cacio  anima  e  cuore  Malm. 

f(  35.  A  tempo  di  carestia  pah  imecioso:  prò- 
verb.  che  significa,  Che  la  necessità  fa  parer  buo- 
no quello  che  non  parrebbe  nelP  abbondanza ,  e 
si  dice  per  avvertire  che  Tuoinodee  accomodarsi 
nella    iiecrssilà  a  qurl,  eh*  egli  può  Foc.  Cr, 

§  36.  Mangiare  il  panb  a  tradimento:  dicesc 


P  A  >• 

De'  scioperati ,  e  di  coloro ,  che  non  Eitfcaao 
come  si  converebbe  Può  egli  essere ,  Che  va' ab- 
biate a  mangiare  a  traaìmento  Si  fattamente 
il  PANB  ?  Buon.  Pier. 

§  37.  Mangiare  il  pan  pentito  :  modo  ba.«so , 
Aver  pentimento»  e  rossore  di  checchessia.  Es- 
sendo ornai  con  gli  anni  in  là  un  pezzo  A  mati^ 
giar  cominciò  Sei  pan  pentito,  Malm. 

§  5o.  Aver  mangiato  il  suo  pane  infino  agli 
orlicci  :  vale  Aver  dato  fondo  alla  parte  sua  , 
Aver  consumato  tutto  il  suo  »  che  anche  si  dice 
Aiter  mangiato  il  suo  panetto. 

S  39.  Non  aver  pan  pe*  Sabati,  -  V.  S»bAto. 

S  4o.  Aver  tre  pani  per  coppia  :  vale  Aver 
vantaggio  grandissimo,  e  soprabboodante  f^oc. 
Cr. 

%  iuDare  altrui  U  pan  colla  balestra  :  vale 
Dare  mal  Vulcntleri ,  e  eoo  istrapazzo.  -  V.  Ba- 
lestra. Quando  picchiavan  poi ,  dalla  finestra 
Fjicea  lor  dare  il  pan   eolia  balestra,  Malm. 

S  43.  Cavare  alcuno  di  pan  duro  :  vale  Man- 
giare abbondeyolmente  in  casa  d'tHun.  Andò 
ali*  ostCi   è  cavollo  di  ian  duro^  Malm. 

S  43.  Conoscere  il  p>aji  da'  sassi  :  vale  Co» 
Doscere  il  ben  dal  male ,  Essere  cresciuto  iu 
età.  Arrivati  che  furono  mndiiéuoi  A  conosce- 
re  ornai  il  pan  aa'  sassi.  Malm* 

§  44*  Avere t  o  simili,  eheechesùa  per  un 
pezzo  f  o  un  tosAO  di  parB  :  vale  Goiiiperare 
ec  e  vilissimo  prezzo.  TL  potevano  così  or- 
revolmente  acconciare  in  casa  i  conti  GuuU 
con  un  petto  di  panb.  Bqcc  Nov.  Poteva  a* 
vere  net  canestrueciò  una  casa  per  un  petto 
di  PANI.  Frane.  Saceh.  Nov. 

S  45.  Fare  «  o  Dare  ckecekoesia  per  un,  petto 
di  PANA ,  o  simili  :  vale  Farlo»  o  Darlo  per  non- 
nulU»  o  per  pochissimo  costo ,  o  con  pochis- 
sima spesa.  Ti  potevano  così  orrepoUnente  «e» 
conciare  in  casa  ec.  con  un  petto  di  paaa  » 
ed  essi  vollon  «e.  Bocc  Noy. 

S  4^*  -^  'AN  si  guardo  pritàa  «  che  ^  in-* 
forni:  modo  proverb.  e  vale  y  che  prima  dt 
risolvere alcoiM  cosa  biiogoa.beoe  ^ooderark* 
Bern.  Rim»  *" 

§  47.  Pentire  il  pahb  :  vale  A^eroe  inopia. 
Toc.  Cr. 

§  48.  Render  vkn  per  focaccia,  osìmìUyrM 
Render  la  pariglia ,  il  coutraocambio  »  Corri- 
spondere a  chi  t'ha  tatto  male  con  altralUn- 
to,  Rispondere  alle  nme.  Di  vendicarsi  ognun 
di  lor  procaccia  9  E  rendonsi  pam  fresco  per 
Jocaccicu  Bern.  OrL 

S  49.  Render  tre  pah  sereo^msvale  Ren- 
der più  del  suo  dovere.  L' uccello  anch'  egli  , 
che  non  ha  paura ,  Gli  rende  molto  ben  i/  e 
PAN  per  coppia,  Malm. 

§  So.  Alte  tre  si  cuoce  il  pani:  ai  dice  iu 
proverb.  di  Chi  non  intende  alla  prima,  yurch. 
Suoc, 

S  5i.  S*  e*  non  veniva ,  il  r\i  muJlfwQ  -    ai 


PAN 


PAN 


35 


del  GmfMT^  io  nn  luogo  ehi  è  Tedofo 
imi  Toleoiien  comparirvi.  Se  tu  non  venivi 
•f  fàw  m&fiava.  Atf.  Pazz.  Rìm.  Buri. 

5  Sa.  A«re  ali'  attrai  »Aiit  ^  Tenere  n  suo 
Mo  •  o  Botili  :  Tagliooo  Sure  ali*  iiUrui,  o  Te- 
■0  sftrì  «Ilo  sae  sp^se.  ^or.  Cr. 

S  53.  AHegrezsa  di  wkH  caldo:  sldiceràt- 
kgtaam ,  dM  dura  poco.  f'oc*.  Cr. 

S  54.  Pa«  «T  ira  <fi ,  «  vin  d*  nn  anno  :  si  dice 
par  Denotar  i  temini ,  ae*  ijaaìì  6*900  più. 
perfetti,  f^oe.  Cr. 

%  55.  Cercmr  miglior  ptit ,  che  di  grano  : 
Tale  No«  n  coolentar  Jdl'  onesto.  F'oc.  Cr, 

$56l  Pas  perdmiot  ù  dice  d'uà  Uomo  che 
BOB  m  Imbooo  a  BalU.  f^oe.  Cr, 

%  5<7.  INre  il  vì:i  tàna  :  vale  Favellare , 
cono  V  noBift  V  inloode ,  lens^  aleun  tispetto. 
MXre  il  eà«  V4«« ,  e  dirla  fuor  fuori ,  Sdire 
ÌM  eoMM  coete  ella  sta ,  o  almeno ,  com^  al^ 
tri  pensa  che  ella  stia  liberamente',  e  chi^» 
la  gatta  galla  ^  e   non  muda,  Yanìk 


S  58.  Laeeìar  andar  due ,  o-  tre  vAin  per 
eoppia:  vaie  Non  la  goardar  cosi  io  ogni  mi- 
Buaio.  B  n  pigliano  il  mondo  eon^  e*  viene  > 
S  iaaciMn  ir  dua  vur    per  eoppia.  Salvia. 


S  5g^  Fare  mn  èianeo  faiti  :  ffgur.  vale  Fané 

yoi  avete  fatto  un  bianco 
di  voi,  Laec.  Pairent  Qui  detto 


%  6ou  Afar#  a  an  9Aum  ^m  a  sol  pAirs  ,  e  a 
Bf  viaoi  vale  Convivere.  Pia  che  un  per  casa 
dU  qmeiU  che  vwomo  a  mn  tAir,  e  nn  vino. 


^      %  61.  Stare  a  ia^c  e  acaaa  r  vate  CiUrai 
dk  eoi»  pane»  e  acqua,  olentere.    Tutto  il 


di  ÉtuL  inta  con  loro  starete  tutti  a 
»Ava.  e  aequa.  Tav*  Rit 

%  Gt,  Pa«i  della  viU.  -.  Y.  VilA 

S  €3.  Pam  :  per  Pania  p  Pegola  :  dine  per 
•ìbhL  I>anL.  lot  Cercate  intorno  le  bottenti 
wkne» 

S^  Pavb:  T.JfitoIoyico.  Aggiunto  del  Dio 
delle  Campagne  »  •  specialmente  dei  pastori.  1 
Poeti  lo  rappreeeotano  rosso  in  vieo  >  oolLe  corna 
ìb  letta,  lo  stooMco  coperto  di  stelle»  e  la 
parte  inferiore  del  corpo,  eimile  a  quella  d*  un 
Capro. 

PANEGlfil  :  s.  t  pi.  Ragunalesolennissime 
della  Grcda  come  nelle  feste  Olimpie,  e  simili. 
Quei  dUeorsi  d^  Gentili ,  che  percltè  ec,  nelle 
Pavuibi  ec  $i  facevano  in  lode  delle  prodei' 
se  di  loro  gloriosi  maggiori  ec  Panegirici 
vennero  a  nominarsL  S&nn.  Plros.  Sac  L'Qra* 
uoae  panegirica  ^  Isocrate  ^  cioè  recitata 
nella  Paksoiki,  ovvero  generale  Ragunata^ 
e  solenne  della  Grecia,^  Id.  Disc 

PANAGÌRICO:  s.  m.  Panegj'rica  oralio, 
in  lode.  Sverdiscono   gli  encomi] ^ 


«f  intessono  le  lodi,  PAiftoisici ,  e  odi.  Buon. 
Pier. 

PAREG^TCG ,  Cà.  :  add.  Lodativo.  Onde 
il  carattere  di  dire  di  pompa ,  e  di  mostra , 
quale  è\  lo  stile  pahkgirico,  da  loro  detto  e« 
pidictico  f.  t^ai  Latini  dimostrativo  ,  ma  più  ac- 
concìaMente  esornativo  vien  nominato.  Sal- 
vili Pros.  Tose. 

PAr<IEGIRISTA  :  s.  m.  Laudator.  Che  fa  p»- 
negirìci,  e  si  estende  anche  a  Chiunque  in  qual- 
sivoglia occorrcnxa  Iodi  quitlchepenona,  o  qual- 
che cosa.  Eminente  PArrEOiaisTÀ.  -  Dicasi  tm 
poco  a  quel  prezto  non  si  torfehbe  V  avrr 
per  PAirsciiTSTA  lo  stesso  Do  ?  Segner.  Pred. 

PANELLÌNO:  s.  m.  Pari»us  panis.  Picco- 
lissimo pane.  Che  marfgiendo  quattro  pANeL-^ 
LtKi  si  satollasse  a  suo  senno.  Coti.  SS.  Pad. 
PAitiLLiiTT  da  bachi  del  Savonarola.  -  Mesco- 
la con  acqua  rosa,  fa  VARSLUivr  di  dramme 
due  Vano.  Riceir.  Fior.  Elle  (le  pietre)  si 
attaccano  alle  ferite  ec,  per  quella  stessa  ra^ 
fjonoy  per  la  quale  si  appiccano  1  pakklliici 
fii  terra  sigillata,  Red.  Esp.  Mat.  Panilluti 
cov  oli&  ec.  Red. 

PAlVÈLKO:  s.  m.  Viluppo  di  stracci  di  pan« 
ni  fi*o^ni  sorta,  u«ti  molli)  di  grassumi,  che 
si  soglia:>o  accendere  tatvoltit  sulle  ctipolV,  o 
altrove  n^le  sere  di  mielche  solennità.  Il  Sal- 
vini disse  Paiutlli,  lumiy  e  facci  line  messe 
in  alto*  -  IUfa  la  sera  non  s*  arsero  parslli  , 
non  si  trassero  razzi,  Varch.  Stop.  Con  una 
barba  lunga  da  romito ,  E  fnii  lordo  ,  e  più 
unto  et  un  lURSttow  Maini.  Sarò  portate  un 
giorno  in  haìinttojo  A  far  far  qualche  letir 
sia  per  panpllo.  Àlaro.  liim. 

PANERÉCCIO  .che  oggi  più  comunemen- 
te si  dice  PATERECCIO:  s.  m.  Paronychia, 
Postema ,  che  nasce  nelle  dita  della  mani  »  e 
de'  piedi ,  e  elle  radici  dell'  ngne.  Lihr^  Cur. 
MaiaU.     . 

PANERlNA ,  •  PANIERINA  :  s.  t  Cistella, 
Diro,  di  Paniera.  Ino  ^  ed  ina  scemano  ancor 
essi  y  come  cesino ,  e  cesine ,  panieriiio ,  cio^ 
paniere  picciolo  y  pakbsinA)  cioè  una  ftaniera 
pieciola  y  che  si  chiama  panerussola.  Varch. 
ErcoL 

PANERÌNO.  -  V.  PANIERINO. 

PANER0Z.ZOLA,  e  PAMERÙZZQLA  : 
s*  £•  Cistella,  Panerìna.  Panerina  »  cioè  ut\a 
paniera  pieciola  f  che  si  chiama  pa vbauvmla* 
Varch.  Ércol.  . 

PaNERÙZZOLO.    -   V.  PANIERÒZZO. 

PANETTO  :  e.  m.  Parvus  panie.  Piccolo 
pane,  jéreomento  della  agevolezza  delV  asU' 
nenzin ,  la  quale  si  sostiene  per  due  pAnevri» 
Coli.  SSi  Pad.  Santo  Franceéco  non  portò 
seco ,  se  non  due  paitbtti.  -  Ivi  stette  tutta 
la  quaresima  senza  mangiare  ,  e  sanza  bere 
altro  f  che  la  metade  d' uno  di  quelli  panktti. 
Fior.  S,  Frane.  Oéc  non  hai   tanto  'ngegno  » 
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poveretto  ec.  jmr  nondimmnco  U  tuo  pakctto. 
Libr.  Soo. 

S-  Aiwr  mangiato  U  tuo  f  amitto  :  Lo  stesso 
che  Aver  mangiato  il  suo  pane  infino  agi*  or^ 
liccio  -  V.  Pane. 

PANFANO  :  s.  m.  Specie  di  nare  entìca  da 
guerra  forse  minore  ddU  Galea.  E  non  tro- 
vandovi galea  armata,  e  con  gran  fretia , 
e  paura  ^i  rieoUonp  con  loro  fida  famìglia 
su  un  TANFARO  non  volendo  aver  galea,  di  cui 
si  fidassono.  G.  'Vili.  Mandò  messer  Niccola 
AcciajuoU  ee.  con  sei  galèe,  e  due  vampajii, 
e  tre  legni  di  carico  ec  M.  Vili. 

PANGOLINO:  1.  m.  Manis  pentadactyla. 
T.  de' Nataralisli.  Quadrupede  loipropriaiuente 
anciie  detto  Lucertola  scagliosa.  £gìi  è-  della 
classe  de'Maogìaformiche,  ed  è  armato^di  squa- 
me nu>bili,  grosseyduree  pungentissime.piu  di 
quelle  di  qualunque  altro  animale. 

PANGRATTATO:  s.  m.  Pan. grattugiatole 
cotto  io  brodo  o  in  acqua.  Sia  poi  minestra 
stufata  f  pAMORATT ATO ,  pancoilo  ec.'^Puòes- 
sere  o  una  poppa  brodettala ,  o  bollita ,  o  stur 
fata ,  ovvero  un  pangiattato  ec-  -  Invece  di 
'  latte  y  a  desinare  9  9  a  cena ,  si  -può  dare  un 
»AirGaATTATO.  Red.  Goos. 
,     PÀNIA  :  s.  fi  FUcum,  Materia  tenace  f^lta  di 


tene  verghe ,  e  foscciletti  »  si  pigliano  gli  ucceU 
li  f  che  y\  n  posano  sopra ,  lo  quali  verghe , 
cosi  impaniate ,  si  dicon  Pxoinise.  Gii  ttccelli 
su  prendono  col  vìschio,  ovvero  pavia.  Cresc. 
Ed  una  passera  prc^a  alla  fi^ik  esserne  cam- 
pata sette  (  mioMli  d' ora  ).  Sag^.  Nat  £sp. 
Fida  gran  copia  di  ^anib  con  visco  ^  Ch*  era- 
no^  o  danne,  le  bellezae  vostre.  Ar.  Far. 

S  I.  E  figuratam.  Sì  nelle  amorose  pANfB 
s*  invescò ,  clu  quasi  ad  altt*o  pensar  non  pO" 
teva.  Bocc.  Not.  Chi  mttte  il  piò  sult  amairO' 
^sa  pAiriA  Cerchi  riirarlo,  Ar.  rur. 

S  9.  Pania:  per  Pegob  9  così  detta  per  si- 
miUl.  Cercate  intomo  le  bollenti  pnne  (  qui 
pana  in  vece  di  paku  per  b  rima  ;  Dant  Inf 
Le  bollenti  pane  ee.  vuole  ,  che  osservino  , 
cioè  f  che  cerchino  la  pegola.  Bui.  Inf. 

S  3.  Tenere  la  pavia  :  nnaniera  proverb.  che 
Tale  Riuseire  quel ,  che'  si  sperava  di  conse- 
gtiire^  •  ija  pavia  non  tenne:  dicesi  Quando 
non  è  swiito  di  oooseguire  da  yno  quel ,  che 
e' si  credeva.  Toglietevene  giit,  perchè  l' una 
non  ho ,  ed  agli  altri  la  pahia  oggimai  non 
è  per  tenere.  Lesa  Sibili.  La  pania  ha  tenw 
io  questo  tratto.  Id.  Spir.  Io  mi  rallegrerei , 
ma  non  ci  veggo  ancor  rkntkf  che  tenga.  Id. 
Gelos.  Fece  spallucce  a  Calcinaja ,  e  a  Signa  ^ 
Ma  la  PANIA  al  suo  solito  non  tenne.  Malm. 
'  PANI  A  ceto ,  e  PANI  ACClOLO  :  im.  Pelle 
•onteoeote  la  pania ,  ndla  quale  si  tengono  le 


paniuzze.  Alla  guisa ,  che  nel  pANfACcfOLOi^^ 
giamo  stare  i  paniuz&i.  Day.  Colt 

^  E  figuratam.  Io  son  troppo  rinvolto  nel 
PAKiAccio  I  Né  mi  so  così  presto  sviluppare. 
Buon.  Tane. 

FANiCClA:  s.  iP/icij/is^FarinaU.  QaoA- 
d*  era  impap/zolalo  alta  paniccia.  Pataffi 

§.  É  figuratam.  La  moglie  di  Ghirelio  Alan- 
Cini  usò  mercntanzia  d*  un*  al  tra  mal  9  ahiccì  a 
pagando  il  marito  di  quella  moneta ,  eh*  egli 
undava. cercando.  Frane.  Sacch.  Nov. 

PANiCCIO.:  8.  n.  Cosa  intrisa ,    e   Bitta  a 

guisa  di  pane*  Prendi  del  migliore  aceto  che 

troverai,    a  distempera,  ovvero  intridi   con 

.quella  polvere  j  sicché  facci  panicci  ben  jeo- 

chi»  Crf«:.  < 

PANfCCIUÒIX>:  s.  m.  Panis  krevissimus. 
Piocalìssimo  paue.  Lascia  seocarcy  e  fatto  cosi 
tre. poi  te  f  fanne  poi  PAMicdooLi,  e  serbagli. 
PpHad.  I 

PANICHiNA  :  s.  i  Titolo  in  ischeno  di 
donna  di  cattivo  nome.  Io  son  certo  che  qual" 
che  buona  par icniNA  Cha  messo  nel£apo  que^ 
sii  imbratti.  Frane*  Saccb.  Nor.  Mencia  non 
è  la  buona  panicbina.  Pataii. 

PANiCO  f  s.  nf.  Panie/tm.  Pianta  ancua  , 
che  SI  coltiva  prioopnlmente  per  alimento  de- 
gli uccelli  canterini  Varia  di  colore  da  bianco 
al  giallo,  al  giallo  ranàato^  allo  scuro;  a*us» 
anche  per  cìIm>  degli  uomini.  //  panico  desi- 
dera la  medesima  terra,  e  aere,  che  *l  mi» 
glia.  Cres&  ^eee  arar  la  piana  di  Cremona 
E  seminar  di  miglio,  e  di  fasico.  Dittyn. 
Trovando  la  mosca  la  formica  con  un  granel 
di  panico  in  bocca  molto  affaticata  ec.  Fav. 
Esop.  //  fante  messo  fuor  di  se  disse  :  che 
vuol  dir  questo  ?  Dice  Buonanno  :  viene  a  dir 
PANICO  pestai  a  dagli  il  piatto  in  sul  capo. 
Frane  Sacch.  Nov. 

S*  Si  dice  in  proverb.  Citi  ha  paura  dipas-^ 
sere  non  semini  panico:  e  vale, die  Chi  ha 
paura  di  pericoli  non  si  metta  a  fare  imprese, 
ovvero  si  guardi  da  quelle  che  gli  cagionano. 
Chi  ha  paura  di  panico  non  semini  'pas^ 
sare.  ìjhsc.  Streg.  Qui  rivoltato  il  detto  per 
ischerzo. 

^  PÀNICO  ,  Ci  .*  addi  Aggiunto  a  specie  di 
Timore,  ed  importa  Quella  subita  costerò  a- 
zinne  j  che  non  può  ovviarsi  per  verun  im- 
perio della  ragione.  Lo  spavento  mandato  non 
si  sa  per  qual  cr.usa  negli  eserciti ,  che  gli 
scompiglia  i  e  gli  mette  in  Juga  ,  fn  detto 
terrore  pAniCD  come  mandato  da  Dio  Pane  , 
per  una  storia,  che  racconta  Eliann  nella 
varia  Istoria.  Salvin.  Disc  Quegli  effetti  del 
tanto  decantato  terror  panico  della  natura 
al  vacuo.  M.igal.  Lett.  Senza  mettersi  a  pre^ 
tendere  di  spuntar  la  corrente  di  quel  terror 
PANICO  y  che  gli  portava  via.  ~  //  dubbio  che 
non  finissero  di  guarire  di  quelVorror  panioÒ» 
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anatrano  Umto  imposaU  dilla  sum  autorUà, 
Actad.  Cr.  Mes& 

PANICUÒGOliA  :  s.  £  PANICUÒOOLO  :  s. 
«.  Voc.  ant.  Che  aioc8  il  (Mine.  -  V.  Foroajo. 
Rimproverandogli  come  la  madre  èra  istata 
VàvicvocoLA.  p  ridendo  lo  sostenne,  2AM. 
Aiidr. 

PANIÈRA  :  8.  L  Cista.  CeiU  btta  per  Io 
più  di  Tetriee.  Le  vAjnin  si  trovano  nelle 
hoite^he  de^panieraj,  ->  Poni  una  pANtiiA  o  un 
caglio  in  sul  pajolo ,  e  cuoprila  con  unpau' 
no.  Zibftld.  Andr. 

PANIERA JO  :  s.  m.  Artefice ,  che  TaTon  • 
vende  paniere,  e    panieri.  1    suoi   Btruoienli 
sono  il  Ferro  a  dna  pante ,  Coltello  >  Pialluz- 
io«   Spaocbmllo,    Spacchtoa  Esfo  adopera 
SproocDÌ  e  virgiulti  di  casiajpo  per    Paniera 
àog^  ^gecte^  Cesile  f  Cestini,   Cestoni ,  Gra- 
ticci ,    ocaotitoì  ,  Portapiatti.  Cantinette  ,  da 
trasporfo ,  e  simili  Is^ri.  Le  paniere  si  tro- 
vano nelle  botlrghede'*TkmMMAi,2abM»kndr. 
PANIÈRE  :  8.  in.>  Calathus.  Arnese  iaUo  di 
più  ferme,  •  di  più  materia  »  ma  per  lo  più 
di  TÌnehi ,  e  di  vetriee ,  con  manico  per  uso 
di  portare  attorno  le  cose.  -V.  Cesto.  P^aitat 
dai  Latino  paoartom ,  che  significa  il  luogo 
dove  si  ripone  il  pane ,  che  da  noi   è  detto 
^mnesiro,  Red.  Qr*  Tose.  L'una  aveva  unma^ 
Éerasso  ec  e  Poltra  un   grandissimo  faniea 
^'en  d:  eoee,  Bocc.  Not.  ivoit  aUramenU  die  *l 
PAiiiia* ,  o  H  vaglio  l^cqua^  tengono   i  se- 
'greti  de'petti  loro*  lab.  Passava  la  detta  fante 
€om  un  PAmiaa  in  capo  pieno  di  cavoli,  Nor. 
•  Aot.  Ma  egli  è  ancor  voce  nostra  cestOy  non  so- 
immente  per  uno  strumento  »  e  arnese  -  da  ri- 
porre 9  e  portar  cose  ,  come  quello  che  con 
pace  presa  ds^  Latini  diciamo  PAaiiaa ,  che 
Minio  novello  dissepeuennm  ec.Dep.  Decam. 
$  1.  Far  la  euppa  net  pAfiiias:  vale  Far 
cosa  imitilo ,  o  che  nod  può  riosdro  •   Afiatt- 
carsi  in  Taso,  Getur  ?ia  il  tempo.  Chi  s'ar^ 
risica  di  bere  jid  un  piccolo  bicchiere ,   Fa 
la  %mppa  nel  pAaiias.  Red.  Ditif.  E  tutu  le 
Mae  emppe  Posto  far  *n  un  rAfrisai,  Ifun  va- 
glia  ,  'n  una  rete.  Bnon.  Fior.  Chi  del  mio  fa 
Mfitale  f  £Hss>gliJ  Ja  la  suppa  nel  PAHUaa. 
llalm.- 

§  2.  Chi  fa  V  altrui  mestiere  ^  fa  la  zuppa 
nei  piaitu:  prorerb.  che  Tale,   che   Chi  si 
te  a  far  Tarte,  eh*  e'  non  sa- in  cambio  di 
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guadagnare  9  ne  scapita.  J^on  sai ,  che  chi  vuol 
far  Paltrui  mestiere ,  Dice  un  proverbio ,  e 
sai  dia  questo  è  bello  •  Ch*  egli  usa  far  la 
suppa  nel  pakubb.  Belline.  Son. 

%  3-  ^ver  le  budelle  in  un  PAfriBai  >  o  in 
un  catino:  si  dice  di  Chi  ha  eccessiTa  paura^ 
o  tema  d*esser  TÌdno  ad  un  estremo  perìcolo. 
ree.  Cr. 

$  4«  Versar  come  un  pah itas  ;  ?ale  Yenare 
da  tatti  i  lati. 


PANIERÈTTO  :  a,  «i.  dim.  di  Ptaitre.  Le 
mando  un  panibutto  di  confetture,  Red. 
Lelt. 

PANIERINA.  -  V.  Panerina. 

PANIERINO,  •  PANERiNO:  s.  m.  da! 
LAt  barbaro.  Panarium.  Cestino  pe  '1  pane, 
tratto  poi  a  cftser-repositorìo  d'altre  cosq,  Pe- 
nieruzzo ,  Paoieniuolo ,  Ino ,  a  ina  scemano 
ancor  essi,  come  casino,  a  caiinai  pah  mino , 
cioè  paniere  piccolo  ec.  Yarch.  Ércol. 

PANIERONGiNO  :  a.  m.  T.  de'Paoieraf.dim. 
di  Paniemssolo ,  PiocoUssinio  paniera.  Panib- 
BOtrciifO  <£ti  ampolle» 

PANIERÒNE  :  s.  m.  Acer,  di  Paniera,  Gran 
paniere.  J  cestoni  sono  ancor  essi  pabibbohi 
di  mezza  soma.  Min.  Malm« 

PANiERÙZZOLA.  -  Y.  Paneniizohi. 

PANIERÒZZO,  PANl£RUZZOLO,ePA. 
BfERÙZZOLO:  a.  m.  QuasUius.  Dim.  di  Pa- 
niere ,  Panierino.  Y.  B  per  tal  grazia  donar 
volea  allo  sauto  Barone  un  PANtBBoszoLO  di 
caduole,  Yit.  S.  Ant  Sicché  se  i  pedignon 
sono  sgranati  fsDol gasi  la  città de'vkuwtvsiO' 
LI.  Bofch.  Talvolta  i  «amiBUszoL ,  ch^egU  na 
fatti  y  Che  traboccan  di  ròse  f  e  di  viole.  Ci- 
rìA  Calr. 

S*  assettare  9  o  Jceonciar  Puova  nel  pa* 
■itaicsao:  figurat  Tale  AceoBMdara  benissimo 
i  filili  SQoi.  Che  quanto  ad  altro  ,  ella  si  Ma 
aceonee  Puova  nel  pabibbobeo.  Ceoch.  Inc. 

PANIFICARE:  n.  p.DiTenUr  pana. /m^iit- 
sfa  benedetta  Eucaristia  i  Cattolici  vogliono 
che  il  Corpo  di  Cristo  si  trasustanzi  f  i  Lu-^ 
ierani  ch*ei  si  pabipicbi.  Dby.  8ciatt.Qnivala 
Stia  unitamente  col  pane. 

PANIFICIO:  s.  m.  Fabbricazione  del  pane, 
la  ijuale  abbraccia  la  manipolazione,  la  fermen- 
tazione ,  e  b  oottara.  impastare  la  farina  f  • 
disporla  ai  lievito  ^  e   al   pabificio.  Cocch. 

PANIMBRÙO,  qoati  dicasi  Pane  in  brodo; 
s.  m.  Minestra  fatta  di  fttta  di  pane  tofiate  nel 
brudò.  Bisc.  Fag. 

P ANIÓNE  r  s.  m.  f^irga  Wjatfd.  Yerga  im- 
paniata per  aso  di  pigliare  i  pelliroasi  e  altri 
ucceilellL  Donne  t  questo  vergella  ovver  pa* 
KiOBB  f  Che  si  mette  qui  dentro  ,  i$*ùi  tal  che 
non  si  perda  nel  cannone.  Cant  Cam.  ji  que- 
sta volta  mi  pare ,  che  il  pettirosso  se  ne  porti 
la  civetta ,  la  gruccia ,  «'paniobc.  Fir.  Lue 
^PABfOh  noi  darem  mano  ,  E  qui  ci  accoc 
eoleremo.  Bnon.  Tane.  E  ch*io  sia  la  civetta, 
ed  e^li  il  tordo ,  E  ette  tu  sii ,  per  pigliarlo 
il  PABtOTTB.  Cirìff.  Caly. 

PANIUZZA:  «.  f  I^o  flesso  ,  che  Pania»» 
zo  ,  Foscelletlo  impaniato.  Cr,  in  Pania ,  « 
Yein^ftllo. 

PANIÙZZO.-  a.  m.  a  PANIÙZZOLA  :  i.£ 
Caìamus  viscatus.  Fuscellelto  impaciato ,  che 
si  adatu  sa  Terzetti,  Alla  guisa  ,   che    nel 
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pnnacciolo  vegliamo  star*   i   rAmuzzr.  Bay. 
Colt. 

PANIZZàBILE:  add.  d'ogni  g.  Voce  del- 
l'aso.  Che  paò  ridursi  ia  pane,  e  dicesi  delle 
PÌADte  f  che  produeono  granello  da  cidurre  io 
farina  -  V.  Cereale. 

PANIZZAZIÒNE:  s.  £  Yoee  dell'auso.  Lo^ 
stesso,  che  Panificio. 

PàNNA  :  s.  £  T.  Marinareseow  Dioesi ,  che 
La  nave  è  in  tkmtà ,  qoando  te  vele  soo  dir 
sposte  ni  maniera ,  ohe  la  nave  non  può  pro^ 
seguir  la  sua  strada.  Il  disporre  le  'vele  per 
tal  effetto  si  dice  Mettere  in  vaun*. 

P  ANN  ACCIO:  i.  m.  Pannus  atlrUus.  Panno 
cattivo.  E  gittatHn  suso-  un  r*iiiiACCi»  d'un 
saccone ,  cne  fatto  aveva  il  dì  votare.  Bocc. 
Kov*  Vestirornvi  certi  pammacci  dé*miei,  Lasc 
Gel.  Salvochi  se  ci  arriva  nelle  mane  Qual* 
che  FAim ACCIO  strano ,  Aliar  pia  volesUier  ci 
dondoUano.  Cant.  Cam. 
I  PANNAIUÒLO  :  s.  m.  Mercatante  di  panni 
'  A  Luca  Simoni  PAvifAjDOi.o  portò  Francesco 
di  Bovio  re»  Quad.  ConL 

FANNATÒRA:  s.  m.  Panneggiamento,  Quel 
laToro.  con  cui  V  Artefice  rappresenta  le  sem- 
bianze di  panno.  Col  detto  ferro  adunque 
percoiendo  sopra  le  vsnitATviK  col  marteU 
lino  ea.  ho  conseguila  il  mia  intento,  Be&T. 
Geli.  Oref. 

PANNEGGIAMÉNTO:  s.  m;  PannaturaJI 
panneggiare  che  si  fa  le  pittura ,  o  scolture. 
JPfò  numcavano  di  ammirare  cAì  la.  maestà 
del  sendnantty  chi  la  espressione  de*  muscoli^ 
chi  la  bissarria  del  PAHMBttoiAicaMTO.  Segncr. 
Panegir. 

PANNEGGIARE:  T.a.T.deirArtidel  dise- 

5 no,  e  vale  Fare,  o  Dipigper  panni , Coprire 
i  vestimenU  le  figure.  Egli  aggiunse  maestà 
alle  figure  f  facendo  il  paniibqciaii  morbido, 
e  con  belle  pieghe.  Borg.  Rip.  Fu  facilissimo 
nel  far  suo,  molto  semplice  nel  pakhigoia- 
fti.  Vasar. 

PAN.\ELB\GlO  ;  s.  m.  T.  Ornitologice.  No- 
ne Tolsare  di  quella  specie  di  Stema ,  che  an- 
che e  deiu  Colombino ,  e  MignaUone»  --  Y. 
bterna. 

PANNÈLLO:  s.  m.  Dicono  le  donnea  Quel 
panno  lino ,  che  è  tra  grosso,  e  sonile,  f^oc.  Cr. 

%  '*  ^^  ^^  pezzo  di  panno.  Gli  si  ponga 
addosso  la  sella, e'I  pannello  ,  acciocché  cal- 
chi la  medicina  continuamente  sopr*  essa  cor^ 
no.  Crcsc  Seccandogli  (ì  (cuilx)  sopra  un  tkK" 
KELLO.  -.  Debbesi  dipoi  rasciugare  o  al  sole , 
o  al  fuoco  sopra  un  pannello.   Ricett.    Fior. 

S  ^.  Pannello  ,  o  Feltro  :  T.  delle  Cartiere. 
Cosi  diconsi  (Jue*  pezzuoli  di  pannolano ,  su  di 
cui  si  mette  il  foglio  di  carta  a  misura  ^  che  si 
cara  dalla  forma. 

§  3.  Prestare  a  pannello  :  Maniera  di  pre- 
stara  ad  usura  col  pegno ,  praticata  aoticameu- 


te  in  Firenze ,  direnuta  esorbitante   nel   liso, 
poiché  fu  fissata  per  legge  al  35.  per  cento. 

PANNI  A  :  s.  £  Fannia.  Sorta  d*erba  f^rossa  » 
•■  paludosa ,  oonae  i  Giunchi ,  a  QuadrellL  Pro~ 
ducerà  gUmcìù^  pankie,  quadrelli y  e  simi-' 
glianii  pmludali  erbe.  Cresa 

PANNICÈLLO:  s.  m.  Panniculns.  Piccolo 
pezzóolo  dì  panno.  Adamr^^  ^^^  ^c.  non 
ebbono  un  solo  bannicbllo  ,  con  lo  quale  po^ 
tessono  ricoprire  la  vergogna  dopo  U  peccato, 
P.  (^io.  Celi.  Lett 

I  I.  Pa^icello:  Vestimento  di  poco  pres- 
w>,  a  forse  non  si  userebbe  se  non  nel  numero 
del  più.  Entratasene  co*suoi  pannigelu  Roma- 
gnuoliy  e  grossi  in  quella  casa  ec.  Bocc.  No^ 
Fide  due  porci  grufolare  y  e  straeciare  eerti 
YkT(^\CMìAàt  d^ uno' povero  uomo  morto.  Cren. 
MorelL  La  Fergine  Maria  posse  il  Figliuolo 
ini'olto  in  vUissimi  pannicelli.  Viagg.  Sin. 

S  a.  Panni&blli  caldi  :  dicesi^  ^[uratam.  di 
Rimedj  inefficaci  »  a-  di  poco  aoUiero  a'  mali 
grandi  y.  a  gravi.  E  però  voi  sarete  da  qui  in-- 
nanù ,  Qome  i^knwcti*  caldi  al  mal  del  fianeo. 
AUeg.  Dove  l*  ordinai  ie  (  raccomandazioni  )  ia 
queste  cose  non  sono  Altro ,  che  rANViCBLLicA/- 
dir.le  sue  servono  per  ristoro  j  e  per  rimedio 
efficacissimo,  Car.LetL  Questi  san  UUU  vjji- 
RICCI  caldi.  Infar. 

PANNÌCOLO:  8.  m.  Pànnicallo.  Foc,  Cr. 

§  I.  Pannicoli  m/ii5£<:  vale  Pannicoli  benescaU 
dati»  a- bene  asciutti^  Cor.  ApoL 

%  %.  Per  similiL  Membrana.  Quafido  il  samr 
gue  non  riempie  li  pannicoli  del  cervello^  ^ 
Quanda  il  sangue  non  va  per  la  vena ,  che  dee  » 
ma  spandesi  per  li  pan 9 1 coli  ^  a  allora  si  farà 
visia  di  eervello,  Libr.  Masc 

%  3.  Per  lo  Muscolo  detto  più  propriamania 
Diafragma.  Allo  stomaco  è  piii  nociva  (  la  lauta  ) 
c^a  ec»  e  al  polmone ,  al  diaflagmaie ,  cioè  ai 
PANsiooLO.//  qual  cucpre  te  costole.  Creso. 

PANNIERE  .•  s.  m.  Che  fabbrica ,  o  Cba 
vende  panni ,  Pannajuolo.  CA*ei  y  eh*  è  un  'AN* 
NiBEB^  Dovesse  al  primo  suo  guadagno  darmi 
eo.  -  Appigionando  La  sua  ootiega  in  sul^ 
V  assegnamento  D*  esser  pagato  del  primo  guor- 
dagno  Dal  nigional  pannibm.  Buon*  Fi^r. 

PANNOLINO,  e  PANNOLINO.- V. Panno. 

PANNINA  :  s.  I.  Nome  collettivo  d' ogni  sor- 
ta di  panno  lano  in  pezza.  Poiché  le  panni nsl 
son  si  triste  >  Son  elleno  almen  belle  di  colo^  ' 
ri?  ~  Fa* ,  carica  in  Impugna  Lana^  panhina  « 
e  mele,  Budu.  Fier.  Pi  panhinb  sopra ffìno^  Oi 
color  diversi y  e  varj,   Gridejer,  caffè,   mf^ 
schiati.  Fag.  Rim. 

S  I .  Per  metnf.  detto  per  Donna.  Guardate  ^ 
se  vi  piace  la,  pannina.  Malm. 

§  2.  Esser  della  medesima  ^  o  d*una  trwM 
pannina:  modo  proyerb.  che  vale  £^r  dell^ 
medesima,  o  d'una  tal  qualità,  o  condizione  ^ 
e  pigliasi  per  ]o  più  in  mala  parte.  Rispuosotm^ 
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ÌMi  tuli  hm  sdenta  vera ,  Nói  siamo  ancom 
di  edUu  fijnntià,  Fr:  Jao.  T. 

PÀMMO:  8.  iD.  Pannus.  Tela  di  Una  ,  o 
di  lino.  -  y.  Tala.  Pakho  grosso ,  vU€ ,  logoro , 
MO90  tfinò  ,  vergaio ,  vermigtio  ée.  -•  Staccaro 
UH  rARno  da  rivestirsi^  *- Prxlie  menar  di  tal-- 
adsj  e  di  tirasi  le  aasse  0  «e^  per'  fare  il 
PARRÒ  serrato  9  faedan  le  tessitrici  •  lascerò 
ee.  -  Coss  iasiii  «AMUt  lOHi^  icKe  aita  fiera  di 
Saiermo  gli  erano  avanzati  ec,  Booc.  Nov.  Qui 
fioión  panio  »  ^ome  buon  tarlare ,  Che ,  come 
egli  ha  del  VAitno ,  fa  la  gennai  Dani»  Par; 
Andonne  a  frignane  ^  e  cominciò  a  comperare 
vAHRi  e  fame  mereantantia  ■>  e-  avendo  '  una 
volta  comprati'  vA«iri  per  navicargli  u  Modi  ec* 
CroiLVdL  .        ^ 

^  I.  Pàimo:  par  Blnipt>o' 4^  oro.  OoA  eolne 
aleuta  Ykmn  d^  oro  rUÙoono  etlandio  diU  ro- 
vescio ,  cosi  la  magnanimità  è  ec.  Gas.   LéIL 

$  9.  Pauco  lino  :  dieesi  «  tutto' H  Pasoo  fatto 
di  lino ,  a  diiarenria  dal  Parmo  lano^  eh*  è  il 
Pacno  fatto  dì  Una.  Per  lasuacontinenzanoH 
si  vestiva  quando  era  caldo,  se  nonee  iT  uno 
parrò Tttto  fine .  cioè  sottile '^  quando  erafred* 
do ,  r  addoppiapa.  Ztbald.  Àndr. 

S^  Parsi  lini:  perBiaocberìapeneraliiiaD- 
te.  Mtìesi  venire  per  ciascuno  due  peja  di: 
robe  ec.  eira  giui>badi%eHdado  ^  e  wkhni  lini, 
Boce  Nor.  Avviene  <CUvatori  ^  e  alle  lava-i 
iriei  d^  PAVHi  liniimbueatktieo^TÀbeìó.Amìr 

S  4.  PARniLmi  :  propriaineotè  per  Gabbai. 

Fattosi  delia  eoa  camicia  Minpajo  di  itàsniutt, 

€*  capelli  tandaiosì ,  .e  tras/ermaiasi  UttU  in 

foram  d*  sas  marimtro ,  verso  il  mare  se  ne 

venne.  Boce.  Noy,  Per  condatara  suoi  Jbde- 

ri»  opercueUaraduep^adiràMtiìUìiù  Qoad 
Co&l.  I         . 

S  5.  Pahmo  amtéile.  *  V.  Amabile, 
sa  Panio  ben  copeHo,  o  ben  feliraio.  - 
>.  Coperto^  ^ 

§  7.  Painm  sottile:  dtcesi  Qoallo ,  che  aon 
a  sodo  e  forte.  •    *- 

$  &  Rarito:  lioclla  Maochia ,  0  Maglia  a 
«ia  di  nugola ,  che  ai  geaara  nelle  luca  dal* 
locehto.  PAno  è  generato  nelP  occhio  per 
cagtvn  st  alcuna  percussione.  -  dia  se  fosse 
Vàhuo  soprA  gli  occhi  generato  di  nuovo  ^  o 
mpeccltiaio  j  si  prenda  osto  di  seppia  tartaro^ 
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proverb.  che  vele  Queste  materia  noe  ti  può 
adattare  el  dcaiderìo  nostro.  Sicché  per  nessun 
modo  in  questo  panro  Non  ci  conosco  taglio 
senza  danno»  Ciriff.-Gehr. 

§  1^  Pamro  :  per  la  Seconda*  Piti  che  ap- 
pmrUene  MlfimduUino  »  quand'egli  è  nato  quel 
cb^avvegna  del  VAìino  »  col  quale  egli  uscì 
inviloppaiO'dél  oentre  della  madre  ec.  Sea» 
PisL 

,  S  i3.:Pi«Rf:«él  mimare  del  più  aempli- 
cernente,  •i^inlendono  i  Vestìmanti  di  quel  un - 


§  9-  P^eifo:  dicasi  anche  ad  nn^certo  ifoasi 
Vdo ,  che  si  genera  oalla  supertìcie  del  Tino 
e  d'nltro  liquore.  F'oc,  €r. 

S  10.  Peano.»  perAppamiaÉiento.2)aii?cttm' 
è  staio  esvtUdo  ,  cAe  tale  smarrimento  di 
f^taa  tsase  proceda  solo  daU^  accrescimento 
d^Jreddo  ec.  ma  piuttosto  da  qualche  sot" 
tilissimea  ruggine ,  o  da  qualche  pakuo  ,  che 
dal  polverizzamento  finissimo  dèlio  stesso  sale 
somtragpés  Pambra.  Sagg.  Nat  Esp. 

S  it.  /#t  questo  rAnnottQHCiètngiioinodQ 


qoe  meterìe  et  Àena  r  V.  Abito  •  Veste,  dia 
ancora  il. focoso^  i  bakhi^  o  4fualunqae  altra 
xosaf  da  quegli  in/ermi  etata  tocca*  o  ado^ 
perata^  pareva  ec  Bocc»  Introd.  Se  ubando  al 
priore^  e. disse ^  rivolea  t  pahri  euoi^  e  che 
per  nfMM  cesédizioma  intendeajarprofessiom 
né.  Cron^  Yell.  ^Quando  gli  Megi  unti  Ai  ven* 
ner  meno  TuOi  yfuor  ckun  rendalo  in  vart 
m  bigi.  Dant  Pni^.  Mainonm^abbandonata 
inr  questi  9AMK.  Petr.  Qui  figor.  vele  Finché 
io  Tiya. 

§  ii.  Portarne  straecimto  il  petto.  oVanki  : 
vaia  Essere  rimasto  scottato,  Ayema  ricevuto 
àhoiesLEf  votando  a  dispetto  del  mando  gaa-  , 
rire  delTUpocondriap  ingollai  tanti  e  cosi 
pasù  beveroni  f  ohe  me  portai  stracciuto  il 
péUo ,  e  i  PARK!.  Rad.  Lett. 

^  %5i  PaiuiX»  levate  dalla  peese^*  V.  Pena. 

^  16.  Parwo  iTara^so:  -V.  Araiso.  Vernò 
di  preziosi  tappeti ,  e  di  panni  if  erasso.  SerdU 
Stoh 

S  17.  Pasvi  di  gamba  i  vale  Calzoni.  An^^ 
d/iuecio  veggendosi  solo  rimaso ,  Sìdtitamenia 
si  spogliò  in  farsetto^  e  traeeesi  i  ^anri  di 
gamba,  Booc.  Ner*  B  oaUti  giueo  i  ràeni  di 
gambuy  lasciò  andare  il  mestiere  del  corpoi 
Frano.  Saccfau  Nov»  ■ 
.$18.  Panni  della  ra^nau-  y«  Ragne. 

§  19»  PAiiya:  dicano  i  Sarti-  e  Qoiola  specie 
A  tappeto  y  che  si  stende  sul  banoo  per  ce- 
modo  di  spianare.   ' 

8  2&  Levar  i  vAmrt  dalla  scena,  »\.  Scane* 

§  21 .  Maneggiare  il  fanno  ;  dicasi  da^GuaU 
diarai  QuélTopanaone,  la  Quale  ooosiMe  nel  la- 
vereil  panno  oeUe  pile  per  estenderlo,  distmg** 
gare  le  nlse  pieghe ,  esaminerà  se  rientra  egual** 
ménte  nella  brj^éma,  e  Tederò  se  il  espone ,  e 
la  terra  soadìktnbuitimiiti; 

g'3!k.  Piannare  il  panno. -V.  Pianeggiare. 

S  !i3.  Purgare  j  o  Risciacquare  un  parroi 
T.  de' PaonalooU .  e  vale  Batterlo  nel  ceppo 
per  ispoglìarlo  dalk  terra, -sapone  e  orina. 

^  ai.  Stare  y  o  lenire  «'parni  ad  alcuno^ 
oaimÙ:  vagliono  Stergli,  o  Venirgli  eltato. 
Però  va*  oltre  f  V  ti  verrò  «'panni.  Dant  Ini 

§  95.  Non  si  far  etraociare  1  panni  :  vale 
Non  si  far  pregar  troppo.  E  guardisi  anco  al 
non  mi  Invitar,  eh*  i*  non  mi  farò  stracciare 

I  fAmit*  Uoch.  EbA  Gr. 
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S  od  Pigliare  il  rAjnro  pel  vet$Of  ù  Fi* 
gliare  il  mondo,  v  ahumacota pil imo^tferso, 
o  Pigliare  a  verso  «  iragliono  Pigliare  il  ^ero 
modo  in  far  checcheMÌa.  -  Y.  Yarao»  jì  molti 
pare  il  mondo  assaiéi^erto ,  Perchè  moltanmó 
ben  pigliar  per  vereo.  Cma.  Movali.  Bi  dette 
il  buon  anno  A  quelPingegttó  ee.  Che  prese 
eùsl  ben  pel  versù  il  va» Mb  YmcìI-  Rim. 

Bui! 

S  17.  Starv  né  suol  Fiinrf  :  ésè'^ùAesà  dice 
ne* suoi  cenci  i  Ttle  Noa  i'iotrigaira  «oa  |Mr- 
•ooa  dì  riga  luperìore  ,  Von  mfett  '^d«idaq 
olire  alla  propria  ftfera.  Quando  utia  si  sta 
lu^saoi  PANMi>  stn%a  dar  neja  a  persene  «& 
#»iu<i  dire  et.  Varch.  Ercoi       / 

€  98.  Starsi  ne*suoi  pihih  :  fignr.  si  dica 
dei»  Stoni  da  se  con  ^aéie,  the  Vìstmio  he, 


•anta  cercar  di  ooaa  alcuna ,  o  dar  fastidio  a 
Tenmo.  Sciano ,  tu  erri ,  eercredipòUrii  etare 
ne*tuoi  PANBi.  Tlic.  Dav*  Ann.  i  . 

S  ag.  Diessi  in.  proT.  A  chi  mesiee  i  runn 
non  può  ben  coorirsi  :  cioè  Chi  non  ha  grande 
ingegna  non  pub  oconllafe  t  toot  tì^.  Strd* 
Prop.  - 

.  S  3o.  if<m  potere  star  ne'pAinn:  si  dìes  di 
dii  è  m  «strèma  sXLegteam»  Il  tette  Qsserea , 
w  scoppia  dalle  risa ,  M  pah  per  Vedlegreeee 
star  nè'rkisKU  Malni« 

$  3t«  Pahko.*  par  sini3.Tile  Capacità,  eooie 

in  queste  sito  non  ci  è  varrò  dmfabbriuare* 

Yoc  Cr. 

I      S  3i.  /  PAnirt  rifanno  le  stanghe  :  e  ralel 

TCSiimeaU  abbelHseoQo  raomo.  Kedi  ^h*egliè 


par  vere  come  si  dice  €he  é  eAiOuriJanmeie 
stanghe,  Lasc»  Oalos. 

§  3^.  IdMe  manda  a  freddo ,  o  U  fiele 
secondo  i  farhi  :  prov.  Iddio  pemiaCta  «Se  ci 
accaggiano  le  dlsarrenture  a  muuca  di  qiadlo 
che  possiamo  sopportarle»  Sia  ringrasiate  ec. 
ohe  ec.  Secondo  s  r  arm  ci  he  mandato  il 
gieio»  Cant  Cam.  A  iene  è  essemiglieta  la 
neve  ec*  che  il  proverbio  volgare  ha  corrotto 
dicendo:  DomenedMo  mendmil  fredde  sacon- 
do  i  pARRi.  Salyin.  Disc. 

^  34.  ^^ernirs  i  a  arni  addosso  altnd:  vale 
Suignere  e  quasi  Yiolantare  alcono-  a  frr  la 
taa  Talentai  roc.  Cr. 

•  S  55.  Tagliate  i  FARRI  addosso  :  tale  dir 
naie  di  alcuno^  -  Y.  Appiòcare'^  t5. 

%  36.  Tagliare  secondo  il  a  auro  :  ligun  rale 
Adattorsi  al  bisogno,  ^oc.  Cr. 

PAIYNOCCHIA:  s.  £  PaniCula.  Si  dice  atta 
Spiga  dell«  saggiiM ,  del  miglio ,  del  panico,  • 
delle  canne.  S  spicca  i  capi ,  come  una  par- 
roccria  Di  panico^  o  di  miglio,  o  di  saggina^ 
Morg. 

PANNOCCHIÈTTA  •  f.  £  dim.  di  Pannoc- 
cbia.  Magai.  Leti, 

PANxNOGCHlNiL  :  s.  £  chiamano  i  Conto- 
diai  una  certo  Specie  dt  gramigna,  che  &  oa 
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siinile  al  logilio,  sebbene   asMi  più  mi-> 
nnto,  e  che  nasce  ia  abbondansa  miUe  se* 
mente  di  sefoXt* 

PANNO^HldTO»TA  :  add.  Che  ha  pan- 
nocchia  1  e  trasfierisoesi  ad  ogni  cosi  grossa  in 
ponto  »  quasi  a  guisa  di  pannocchia.  Un.  poco 
de^la  sua  code  AiaigMy  e  rAKROccRivTA.  Far. 

PAÌmÙCCIA  e  s.  f.  Lo  stesso ,  che  Grem- 

buie.  S.B&d  Foc.  Ar. 

PAJ^ÙME  :  s.  m.-  Tutto  ciò ,  ohe.appanna^ 
e  che  impedjgee  come  panno ,  la  vista. 

PANOPLIA:  >s.  £  Aonadura  di  tutto  pimto. 
Vicine  veggendo  la  pàhoplia  ,  ovvero  arma- 
dura  di  tutto  punto ,  fieramente  si  lamenta- 
va. Sahrin.  Seno£ 

PAM>IU>.*  s:  nn.  Sorta  di  misnim  della  ter- 
ra f  fibe  h  la  Bnodecìma  parte  ddlo  Stoloro. 
Era 'ancora  lo  stajo  di  dodici^  e  quel  di 
died'panif  onde  è  ritenuto  ancora  nella  mi" 
sera  dalle  terne  il  nomedifAeotJL  ec.  Borgh. 
Yesc  Fior. 

PANTALÓNE  :  s.  m.  Specie  di  maschera 
rappcesentonte  il  Yenesiano.  Osservai  Parta'* 
Lov  quando  fa.  il  m^o.  Buon.  Pier. 

PANTANA:  •-£^Oraitologioa.  MiMcbet- 
liMie.  Y.  ^ 

PÀNTANAOCIO  :  ff.  m.  Pegg.  di  PantacA. 
E  dicesi  anche  ficuCi  de' visi,  ^i  profondano  a 
gola  nel  brago  dei  eoeeo  partamaccio  de*  vi* 
si,  Fr.  Giord.  Pred. 

PANTANETTO:  s.  rs.  dim.  di  Pantano. 
S^ inoltra  aeUa  macchia,  ed  ivi  ritraeva  co* 
me  un  piccolo   tARTAvarTO.  Segnar.  Paoe^ir. 

PANTANO  :  s.  m.  Palus  f  dis.  Luogo  pieu 
d*  acqua  ferma  «  «  di  Mga  »  coaae  palude.  Da 
pentono  deriva  Dispaatonare.  Ed  10  ec  Vidi 
genti  fangose  lA  quel  pARpAsa  D«nt.Iu£  Jfra 
costei  ee,  d'un  colore  di  fumo  di  partalo. 
Lab. 

^  Cavar  ia  rannocchia  dai  P4Rtaro  :  vale 
Investigare  una  cosa  occulta. 

PANTANO  9  NA:  add.  Anticamente  fa  an- 
che colà  usato  questo  vooe  %  e  vale  Di  panta- 
no; ma  oggfdl  non  si  direbbe  in  ,tol  modo. 
Talvolta  coverie  Boiticine  pAHtARR.  DotL. 
Jac  DanL 

PANTAN.^SO,  SA:  add.  Paladosus.  Pianò 
d'acqua  e  di  fvUgOy  Paludojio.  Luoghi  stretti, 
e  pieni  di /òssi,  «partarosi.  Yeges.  Lontano 
ec.  in  luoghi  parta  rosi  9  e  acquosi  spedai* 
mente  si  diletta.  Cresc. 

$.  Per    met.  Impiastricdalo ,    Imbellettato. 
•Ss  tu  ec,  veduta  P  avessi  ec*  col  veiutso  in- 
torno  alla  gola^  casi  partamosa   nel  viso 
come  ora  dissi  ec.  Lab. 

P\NTEO,  TEA:  add.  Che  contiene  tutti 
gli  Dii ,  o  simboli  di  essi.  Queste  stàtue  ed 
immagini  adornate  di  ornamenti ,  e  simboli 
d'altre  deità,  sotto  chiamate  dagli  antichi 
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m^Vam   pflBffltf    cfoi   che    coniengonc^  lutii  | 
^y  Iddìi;  mtm.  di  queste  Sietue  pantbb  si  ri- 
treM  mei  gabinetto  di  rarità  antiche  dell*  ec* 
&lfni.  ì}ise' 

PlTTfiOLOGlA  :  s.  £  T.  Didttcalico.  Voce 
SkwuIIm  dml  Greco.  Tratlato  universale  diXeo- 
k^  Opera  latina  di  Bainicrì  da  Pisa  Dooae- 


PANTEÒNE  :  «.  nu  T.  della  Stor.  Rom.  Mo- 
BC  d*  uà  Tempio  dedicato  a  tulli  ì  DeL 

§.  PAirraoMi  :  chiamavano  anche  Quelle  sta- 
tBcUe  V  che  rappresentavano  più  Dei  effigiati 
insicnie  io  una  sola  statua. 

PàNT^A:  1.  t  Panthera,^  Bestia  feroce, 
taccata  di  piccole  tacche  bianche  >  e  nere , 
siccome  piccoti  oechi.  PAvratA  è  ee,  amica' 
di  tutti  animali  ,  salvò  del  dragone»  -  ffan 
statura  mista  di  due  rasxe  di  fiere  ^  qual 
Giraffa^  PAUTiaA.  VQ}a  ia  dosso ^  eoi  Cam' 
snello  in  un  eomunt.  S^W\x\»  Opp.  Gace- 

f;.  PAHTaaA  :  è  anche  una  Sorta  di  rete  da 
uccellare  >  e  pescare.  Gli  uccelli  con  reti  si 
pigliano  in  motti  modiy  e  un  modo  è  che  si 
pigliano  alla  faittsia.  -  Le  domestiche  (e- 
nitre)  ec.  rimarr€mno  nella  partcr*.  Gresc. 
PANTER;LAA:  u  f.  Specie  d'AUodola. 
F'oc,  Cr. 

PANTERÌXQ,  NA:  ftdd.  Bi  pantera.  Con 
Tànrzsisk  vaja  pelle  in  prima  Coperse  il  largo 
dosso   SalTÌn.  Iliad. 

PANTERRÈNO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Pe^ 
porcino  -  V-  Pane* 

PANTÒFOLA  :  -  Y.  Panluibla, 

PANTÒGRAFO  :  s.  m.  Pantographut.  Stra- 
mcnto  f  cou  cui  da  chiunque,  anche  imperita 
del  discxuo ,  copiar  si  possono^ disegni,  stam- 
pe ec  cr  ogni  maniera  >  ed  in  (|ualaBqiie  pro- 


porzione. 

PA?iTÒM£TRO  :  s  ro.  T.  Geometrico.  SorU 
di  slmmento  proprio  a  misurare  ogi^i  sdirti 
d'  angolo  tanto  ìu  altezza ,  che   in  luoghesza» 

PAiVTOMÌMA:  s.  £  PANfOMiMO:  s.  m. 
Sorta  d*  Istrione  9  che  facevji  le  sue  i^ppre- 
sentaziooi  co' gesti  senza  parlare.  E  in  vece 
di  personaggi  parlanti ,  qi4tdi  hanno  da  es^ 
sere  le  figure  del  pittore  ^  a  rappresentar 
non  si  tengano  dei  PAsnouimu  Alg.  Saggi 
PitL     

PANTRXGCOLA:  s.  f.  Nugae.  FoU.Btali 
Altre  TAirraACcoLE^  e  novelle*  Buon.  Fier.  Iq 
non  vo*  bubbole,  né  vahtbaccoi.b.  Fag. Com. 
—  V    Bicliiacebii. 

PÀNTÙFOLl ,  e  PANTÒFOLA  :  Sv  C  ATal- 
Ifus.  Quella  sorta  di  pianelle ,  che  oggi  al- 
quanto pHi  alte  deir  altre,  si  chiamano  Mule. 
Abbiate  ssn  buono  Cappello,  buone  TkvrowOLx. 
Salr.  Granch.  Precedente  in  pantofols  ,  in 
pianelle  j  In  trampoli.  Buon.  Fìer. 

PANUNTO:  s.  m.  In  anodo  basso. Cosa  so- 
praggionta  a  grand*  uopo  ^  Cose  opportunissi- 

S>i%,  Univ.  T.  V.  ' 


ma.  TroiMii  la  eonwdescente  solante  derelit* 
tuy  onde  in  tempo  di  carestia  il  pan  peccio^ 
so  le  dovette  parere  un  PANOHto.  Magai.  Leti. 

PANÙRGO:  i.  ni.  Strano  uomo,  o  anche 
Carotaio ,  Parabolano*  Y.  Quel  filosojo  ,  me- 
dieesiro  ,  slregone ,  archinUsta  ?  in  una  pa- 
rola ,  quel  Pah  caco  ^  Car.  LetL 

VbSÙik  :  ».  £  Lo  stesso ,  che  Pancia  ,  detto 
per  la  rima  nello  sUl  borlesco.  E  la  malizia 
e  P  ignoranuk  Stanno  nel  tardo  ^  e  si  grat- 
ian  la  papzi.  Forlig.  Rice. 

PANZiNA>  e  pia  eomuo.  el  pi  PANZi- 
NB:  0. 'f.  lileeebnB.  Fola  ,  FavoU  «.  Allei- 
tamento  Con  piacevolezza  di  parole  dette  ad 
in{|anoo»  che  anche  dìoesi  Baggiane,  Chiae^ 
ehieie  per  dar  ad  intendere  altrui  una  coss.\ 
Quante  pastocchie  ,  pawzahi  ,  e  fandonie. 
Buou.  Fier.  /  concerti  Himciti  alla  fin  iuite 
>AirzARa.  Mabn. 

S-  Dar  «AKZAirx ,  ovvero  baggiane  :  vale  F?c- 
ear  carote.  Dar  pasto  è  il  medesimo  che  dar 
PiirzANK  ,  e  paroline  per  trattenere  chi  eÀe 
sia.  «  Questi  due  verbi  dar  pAirzAnB ,  ovvero 
^^Sg^^'^^f  6  ficcar  Carote  j  sono  non  pur  Fie" 
rentivi  ,  e  Toscani ,  ma  Italiani  ritrovati  da 
non  moie  anni  in  quA,  Varchi  Ercol. 

PANZERÒNE:  s.  m.  Acer,  di  Panzone. 
Lqro  armadura  quasi  di  tutti  erano  pauzb- 
aoti.  F.  Vili.  Sotto  V  usbergo  stava  il  pak- 
ziioNB.  li»  Rompe  V usbergo  y  e  taglia  il  pak- 
ZERo:(S  Benché  sia  grosso  »  è  d^  una  maglia 
fina.  Rem.  Ori. 

PAi^ZERUOLA:  e.  £  £ortca/a.  Dim.  di 
Panziera.  f^oe*  Cr. 

%,  PANZSBifOLA  :  si  dice  auche  ad  una  sorla 
di  riparo  formato  con  fossa  y  vallo ,  o  steccato 
guemito  di  bertesche.  Fanno  una  fossa ,  e 
questa  ee.  dì  bertesche  guerniscono ,  acciocché 
da  quelli  della  Città  assaliti  possano  centra* 
stare ,  la  quaìe  opera  appellano  pabzebuolav 
é  spesse  volte,  quando  di  città  assedio  si  fa, 
si  truovay  che  di  PSHZKauOLA   è  ùiroondata. 

PANZKTTA  ,  e  i^ANGÈTTA  :  s.  f.  dim.  di 
Pancia.  Slarvene  costà  voi  solo  agiatamente 
a  vezzeggiarvi  codesta  paitzktta.  Car  Lclt. 
^  PANZIÈRA  :  ».  f.  Lorica.  Quella  parto  del- 
rarmadura^  che  arma  la  pancia.  E*  s^  aveva 
messa  una  rubalda  in  testa  y  E  *n  dosso  una 
pANziSHA  rugginosa,  Giriflf.  Calv.  Quegli  ette 
è  usata  a  morbidet%a  ricusa  di  portar  pan- 
ziBSA.  Albert. 

§.  Per  mei.  Un  mttro,ehe  non  sipvòvom^ 
battere  è  pauzibba  ,  che  non  si  può  pastars 
e  scudo  fortissimo.  Coli.  Ab.  Isac  Siate  vt- 
Aliti  di  p\vzibba  di  giustÌMa,,  Albert: 

PAOLLVO,  e  PAGOLiNO:  s  m.  Ur cello 
detto  alU'imentì  Pagoncino  ,  che  nitri  scrivono 
Pagolluo ,  ed  altri  Papalino.  Vacceggia  la  ci" 
gogna t  e\l  paoliku.  Morg. 
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S  *'  f*AOtviOf  e  Nttot»OT ikOLWo:  v«t«Nn«ro 
iresce ,  Nuovo  uc^o  ^  Uomo  seiocco  ,  e  set- 
pito.  Gnaffe  io,  te  mn  nuovo  pagolwo.  PatalT. 

§  a.  Gente  fJMLink  :  usato  la  fona  d*  add. 
vale  lo  stesso.  Mai  non  aveu  tropt^to  jenie 
r&oLorA  come  là  dove  «g/f  era  naiù,  Fr^. 
Saccb.  Nov. 

S  3.  Pigliare  «n  Pkotmo  j»ifr  lo^uts&nnle 
Tirarla  qihilchè  baon  piccroiM  o  potlastroiiìe 
o  seoiplicioito  da  lasciarsi  pelare,  l^e  io  non 
erro ,  io  avrò  preso  un  yaolmio  per  lo  nmsó. 
Bocc.  Nor. 

§  4.  Paolino  ,  o  piattosto  Piouiri  ì  si  dice 
luichedi  un  Picooloeoimalucdo  pezzato  di  rosso 
«  nero ,  oode^  le  CoDtadioelle  usano  uoa  certa 
CaozoneUa  dicendo:  pAOLiifà  FAOLitrA.  f»a cf<7à 
dal  mofe  j  Jftsegmami  dove  nCho  4  maritare 
ec.  ed  osservAao  dove  e'voia  e  dicono  doversi 
maritare  colà  dove  ha  indirissato  il  volo.  Àsnf . 
Prov, 

PÀOLO:  I.  m.  Specie  di  iireoeta  d'argento, 
]o  stesso  che  Giulio.  V. 

PAONAZZiGGIO;  e.  n.  Lo  Steno,  chePa- 
•  conacziccio.  f^oe»  Ci*» 

PAONAZZO  .  PAGONàZZO ,  «  PAVO- 
f^\ZZO  :  Violaceas,  Aggkmto  di  colore  tra 
azsarro  ^  e  nero.  Vestilo  molto  onestamente 
st  uno  p Ironizzo  bruno  ,  sanza  alcuno  Arte. 
mento.  Af.  Vili.  Il  verdeelgHo  è  tintura  m- 
vata  dalie  foglie  de*gigli  paowazzi.  Sagg.  Nat 
£sp. 

§.  Pao!!  Azzo  di  sale  :  Sorta  dì  color  pao- 
\9iazzo  f  che  serre  «  fempera  ^  e  a  fresco.  F've. 
Dis, 

%  3.  Paoitazzo  di  Fiandra'.  Pietra  di  -me- 
diocre durezza  di  colore  paonazzo ,  ondata  di 
▼eoe  bia^cfa^  alquanto  rada^  cfaavìCDeda*con- 
torni,  di  Liegi. 

PAONGlNO:  s.  m.  Pidius  pavommu*  Pia. 
di  Paone.  Foc,  Cr. 

PAÓNE  :  8.  m.  Pavo.  Pagone^  Pavone.  Paovk 
é  uno  uccello  grande  ^  di  colore  biadetto  la 
fMggioif  parte ,  ed  è  semplice,  e  molto  bello, 
e  ha  testa  di  serpente^  e  boce'di  diavolo, e 

Sitto  di  zaffiro ,  e  molto  sbieca  cada  ee.  Tee. 
r.  PaoitS  à  tanto  nienó  di  vanagloma  che 
tutto  7  suo  diletto  è  di  mirarsi  le  penne  «e. 
egli  ha  quattro  cose  :  collo  di  serpente ,  alle 
J^ Angiolo ,  bece  di  diavola ,  e  piedi  con  an- 
dare cheto  di  ladro.  Frane.  Sacch.  Op.  Div. 
PAONEGGIAEE:  ▼.  n.  e  d.  p.  Se  cireum- 
spicere.  Lo  slesso  che  Pagoneggiare.  Intanto 
che  pAovBoaua  con  esse  nelle  chiese^  e  nelle 
piaste  come,  ee,  Bocc.  Nov.  E  H  pelto  tao- 
nsfioiA  «Tiin  colore  Di  porpora,  e  il  dosso  suo 
par  foco  ec  Dittam.  Qui  vale  U  petto  SUQ  è 
di  color  simile  alle  penne  del  «peone. 

PAONÈSSA  :  *.  (  Pava.  Pagonessa  ,  Pa- 
vonessa. «S'è  porrai  tuovadellaTàoutnsk  setto 
ta  gallina,  sicché  la  Tkoìnask  sia  scusata  del 
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covare  farà  tre  volte  Vanno  Vuova,    Palted. 

PAPÀ  :  è  lo  stesso  che  Babbo.  V. 

PAPA:  i.  m.  Sammtis  Ponti fex.  Sommo 
PoujLefice,  e  Vicario  di  Cristo  in  terra,  Som#no 
Sacerdote,  Sommo  Pa^ftore, Capo  visibile  della 
Chiesa ,  Santo  Padre  y  Sua  Santità  ,  Beatissi- 
mo Padre.  Dopo  la  morte  di  vk^k  Innocenzo 
ec,  fu  eletto  jpAPf  Alessandro  IV.  ec.  e  se- 
dette  fkTk  anni  sette.  G.  Vili  M'ori  in  Peru- 
gia PAPA  Benedetto  XI.  Din.  Gomp.  -  V.  A- 
postolico. 

§.  Per  stmil.  é\  dice  talora  Papa  II  sommo 
Sacerdote  d*altre  religioni.  Un  signor  feo  no- 
minato Coirlo,  Dal  quale  Ogni  lor  papa  il 
nome  ha  preso.  Dittam.  Lucio  Tarquinia  fece 
fare  U  sedili  alti  ec.  dove  stesse  lo  papa  ,  e 
li  p'Hiri  alli  spettacoli,  Bnt.  Far* 

PAPABILE:  ftdd.  d*ogiii  g.  Voce  dell'oso. 
Gbe  è  in  .predieamento  <r  esser  Papa. 

PAPALE  ì  add.  d' ogni  g.  Pontijieah's*  Di 
Phpa,  Attenente  a  Papa.  Or/iAmenf e  papali  * 
Ammanto  vapalb.  ^  Aveà  gran  volontà  di 
pervenire  alia  dignità  papale  -  Si  "trasse  la 
corona ^i^  e  7  manlo  papale.  6.  VtIL 

PAPASSO  :  8,  m.  Sacerdote  delle  false  reli- 
«poni.  Sul  libro  f  che  in  man  tiene  il  suo  fa- 
PASSO.  Ar.  Pur^ . 

$  I.  Papaìsò  (  Giuoco  del  }  :  Giuoco  che 
si  fa  qnstido  una  brigata  elegge  uno  che  faccia 
quel  che  vuole,  ed  )ì  seguitato  Sagli  altri  :  e  quel 
ehè  faqiiel  primo  e  gli  altri  iànco.  £  costui  si  di* 
manda  il  Papasso.  Quando  per  farsi  il  giuoco  d^i 
PAPASSO  f  fkpkssajosti  tu  ec.  Baciare  il  pajuolo 
Come  n'avea  dato  il  fk^kiso  eàempio.  Buon. 
Pier. 

S^.  Papasso,  o  Pareli  papasso:  m  dica 
Quapdo  pia  persona  di  notte ,  con  abito ,  o 
volto  contraffatto  s*acoordapo  a  fare  altrui  ia- 
iòlenza ,  facendo  tutto  quello  ,  che  fa  la  prima. 
Tu  non  lo  vedi  andar  se  nonpe"  chiassi  ec» 
S^m  simili  altri  luoghi  <ja  papassi.  Gal.  Gap. 
Tog. 

PAPiTIGO;  i.  m.  Yoù.  Ant.  Papato.  G. 
Vili.  *^ 

PAPATO?  s.  m.  Pontificatus.  Pontificato, 
Dignità  Papale.  «^  V.  Apostola tico.  Lo  quale 
nel  PAPATO  poco  stette.  Dittam.  Papa  Celesti-^ 
no  avta  rifiutato  il  jfk^kr^.  Ci.  Vili.  Jgccoti 
gittgner  con  molti  trombetti  In  campo  V  Ar^ 
califfo  9  che  il  papato  Teneva  tra^pagan  di 
Maometto.  CtriE  Galr. 

$.  Godere  il  PACATO  :  per  metaf.  vale  Go- 
dere ,  o  Starsi  con  ogni  comodo  ,  e  agio  ;  modo 
b^sso.  Ben  pasciuto ,  servito  ^  e  ringraziato  ^ 
Rimn.se  quivi  a  godere  il  papato.  Malm. 

PAPàVEUO:  s.  m.  Papaver,  Erba  sonnife- 
ra, dalla  quale  si  cava  l'oppio,  ed  enne  del?» 
domestica,  e  della  snivalica.  Il  papavero  Ho* 
mestico  h  uria  pianta  di  due  specie  ^  hi.mco  > 
e  neroy  dot  «  fiota  e  «emo  bianco  |  ed  a  fìori 
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cltTmamcote  coloriti  e  semi  neri.  I  calici  e  le  1 
«-«asnle  «dm»  oraU  lisce ,  le-  foglie  ìacise  «  ab-  | 
braedastf  il  caule.  Dai  capi  del  papaycro  bian*  ^ 
f«  fnae  per  iocisìona  qb  latte ,  il  qaale  con- 
drasifo  è  l'oppio  di  prima   qualità.  P^e' ifttai 
§ókki  si  cedevano  gii  alti  rAFATsir  titifi  a' 
jMw.  Amet.  Semimm  rAvAviaoiM^/nofAl  cal- 
di. FdbmL  V  itopn  (  dello  Tip«re  )  non  son  piti 
grosse  ds  stmi  di  ràpATtao,  o   ds^  grtuulli 
di  mtsli'o.  Red.  Vip. 

f.  Il  Pafatao  salimfieo  èdcttpuncbe  Pa- 
pAVEa»  erratico  f  •  Tolgarm.  Rosolaccio.  V. 
Decozione  MJiori  di  papayiii  errataci.  Red 
Lett.  Aequa  stillata  dai  Rosolacci  rossi ,  che 
sano  VAPAVUi  erratticL  Bel  Papa  Oms.  /  pa- 
FATmai  sono  appresso  Dioscoride  sei  in  nume- 
ro ^  il  primo  è  il  saìpatico  ec,  il  qmntq  è  il 
PAFATVto  cornuto  ce.  Ricett  Fior. 

PÀPS:  Voc.  Lei.  InUrjexioDe  «mmtnitlTa. 
Papi  saian  j  p*ps  satan  sleppe^  Comineiò  Plu-^ 
io  «e  Dent.  InC  l^APsèunainterfetioneOre^ 
ca  ,ehe  manifesta  V  affezione  ielV  anima  , 
quando  si  menNngiia.DVit,  lyì. 

PAPERA  :  f.  £  di  Papero.  iV2  desiderando 
più  disiosamente ,  cke  la  bellezza  di  quelle 
PAPsam.  Fir.  Rag.  Ufon  le  volle  nominare  per 
lo  proprio  nome ,  cioè  femmine  «  ma  dista  ; 
elle  si  ehiamano  PAPiaa.  Bocc.  NoY- 

PAP£RÈLLO.*  5.  IO.  Pttlhis anserinus,'?»-* 
periao.  Coate  P  oca  secchiccia  Di  Ho/ma  Bon» 
da^  e  mostra  papkbelio.  PataC 

PAPERtMA:  s.  f.  Alsine  centunculus.  Sorta 
d'erba  coimmissima |  detta  aUritnenti  CentoC' 
chio.  IPapanzòf  lode  al  cielo  ^  un'  insalata 
Di  pApgafHA  te.  Alleg.  Qui  forse  Tale  Nettata^ 
fa  d^iosaUta  baona  per  dare  a*  paperi, 

PAPERINO  :  &  tn.  Pullus  anserinus.  Pira. 
A  Papero.  In  Ire  settimane  V  uova  sono  co^ 
vttl£,  e  nati  i  pulcini,  i  fkftMif  e  gli  anitri- 
ni.  Libr.  Vìaeg. 

PAPERINO,  NAf  add.  Anferiaui.  DI  pa- 
pere, Atteoente  a  papero,  fjoc.  Cr. 

S  I.  Ugna   PAPBB1NA.  -  y.  Ugna. 

S  9.  PAPtaiifo :  Tale  aoche Papale;  onànAlìa 
papuiVA  Tale  Laoiameote  »  Sqaisitameote.  An- 
starano  a  cena  con  gran  htizin  »  e  fu  tefiuio 
alla  PAPBBiHA*  Frane.  Saech.  N<^r. 

PAPERO  :  SL  m.  Jnfercutas.  Oca  gfotane, 
non  oondotu  ancorli  a  perfezione  del  suo  ere- 
«dmeato.  Avevasi  un*  oca  a  denajo  ^  edun  wx- 
ruMO  giunta^  BoccNòT» 

§  I.  Dar  la  lattuga  in  guardiate 9 àmt,ò 
flioiili .'  Tale  Date  in  gaardia  alcuna  cosa  a  per« 
eooa»  da  cui  appunto  bisognaTa  guardarla.  Quel- 
r  mom  da  bene  di  Filippo  vostro  Lo  lasciò  qua, 
che  ministrasse  il  tutto  :  Vso  dir  la  lattuga  m 
zaardia  a*  PAPiai.  Cecch.  Dot.  Che  »\Ch  \  ho 
daUta  lai  tuga  in  guardia  a'pAPBii.  Id.Sti«T. 

Sa/  pAFsai  voglion  menar  a  ber  le  oc/te. 
-  Y.  Oca. 
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8  3.  Buon  PAPiio ,  e  eattìm  óCfL  -  V.  Or». 

PAPERÒTTO:  s.  m.  Acer,  di  Papero.  Quella 
lattuga  f  o  dolce  pàptaorro,  V  rido  che  tu 
stes.iO  ti  condanni,  Libr  Son. 

PAPERÒTTOLO  j  a.  ni.  Dim.  di  Paperotto. 
Bh  ¥oi  vi  governata  ^»na  an  PApfaoTVoiiO.  Fag. 

Corti'    . 

PAPÉSCO.  SGA:add,  Pònliflcius.  Papale  • 
Dì  papa.  Minacciava  rovina  pubblica  »  se  si 
facevano  le  nozze  S^nuole,  e  P  unione  Pa- 
pJLSCA.  D;ìt.  Scfsm. 

PAPÌCE:  #.  fArcaisme  hrasiuto.  -  V.edl 
Palpebre.  Pitaffi 

PàPlGLIONÀCEOt  e  PAPILIONACBO , 
GEA:  add.  T.  de'  Botanici.  Aggiunto  dato  a 
Que*  iìorì  polipetali ,  che  coaserrano  una  eerta 
simmetria  nella  loro  struttura,  e  rappresentano 
in  qualche  manìer^  una  farfailla  TOiante.  U  pe- 
talo superiore  di  questi  fiori  fii  detto  Vessino, 
e  r  Joreriore  GsriBa.  I  dae  pèult  laterali  son 
detti  'le  Ale. 

.PAPlLIÒNEs  f.  m.  Yoce  Lst. Parpaglione» 
Far&lta  /papilioiii,  i  quali  fanno  nascere  i  ver^ 
micelli  col  suo  sterco.  Pallad.l?  ancora  /pa- 
Piuoni  9  cioè  farfall'om  abbondano  y  i  quali 
anche  uccider  dobbiamo  Cresc 

PAPILLA  :  s.  t  Papilla.  Opexsolo,  Koc  Cr. 

S-  Per  similit  dicesi  Di  altre  cose ,  e  specinl- 
mente  D'alcune  g|andulette  ininulissinne  det 
corpo.  ìnnalzavasi  nel  fondo  di  ciascuno  di 
essi  internamente  un  macchietto  circolare  di 
minutissime  ghanduiette  ,  o  papillb  acute  in 
punta,  ^Penetrava  nella  eavCtà  dclV  intesiìtn» 
con  una  molto  rilevatafhrthLk.'RtA.  Oss.  An. 
PApitw  nervee,  Cdcch.  Vit  Pit  Papiiib  o 
tuniche  della  lingut^  Id  Pret  Bell.  Quelle  pa- 
pilla nervose ,  delle  quali  è  tutta  come  tra^ 
puntata,  e  fiocchettata  la  tunica  del  sensorio* 
Magai.  Lett.  ^     „ 

PAPILLARE  :  tdd.  d»  ceni  e.  T.  Medico. 
Appartenente  alle  papille,  t  Conformalo  come 
le  papille.  Protuberanze  papulabi.  Cocch.  ec. 

PAPILLÈTTA:  s.  t  Dim.  di  Papilla.  Una  li* 
nea  di  simili  »  ma  molto  minori  papillettb  > 
che  senza  V  aiuto  del  meroscopio  non  si  po- 
tevano ben  distinguere,  scorreva  per  tutta 
auanta  la  lunghezza  del  canale  componenta 


parie  grandezze*  Red*  Oss*  An* 
PAPILLÓSO  «  SA»  «cid.  Ch»  Ile  papTle. 

PAPIRACEO»  CEAt  add.T.  da' Natura  «sii. 
Aggiunto  d'una  specie  dì  Neutilio,  il  di  cui  nic- 
chio h  bianco ,  e  sottile  molto  |  e  perciò  alquanto 
simile  alla  carta.  • 

PAPIRO:  s.  ro,  P<ip^riff .  I^antt  perenne  del- 

P Egitto 9  le  di  cui  fòglie»  o  guaine  radicali^  che 

'  ìaToIgoao  il  cttlioo  distese  i  e  conglutinate  colla 
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^belletta  Blaitie»  del  Nilo.  serTÌTsoo  alla  fabbri- 
eazioae  flel  papiro  di  cui  si  servivano  gli  aoti- 
•diL  Alcuni  al  tri  la  tanna  greca  ^  che  nasce  nei-^' 
t  acqua  p  ovvero  Uno  ,  ovvero  riTTio ,  ovver 
fieno  ec.  ungono  tt  olio  «  #  nel  vino  mettono.  -» 
Il  PAPiBO  sidiC9  quasi  nntricamcnlo  di  fitocop 
imperocché  seccato  è  molto  acconcio  a  nutri-- 
mento  del  fuoco  nell's  lucerne  f  4  nelle  lam- 
pone 0c»  Nasc$  in  luoghi  acquosi ,  e  dicesi  vol- 
garmente giunco  appo  noi,  drew-  àfanda  nello 
mare  gli  suo*  legati  ^  e  mandagli  nelle  vasella 
sue  di  pàpiRu^  oweto  di  bambagia ,  sopra  Vac 
qua.  Mor.  S.  Qreg. 

$.  PàprB9  :  per  la  Carta ,  •  Foelio  medesimo. 
Còme  procede  innanzi  dell* araore  Per  lork- 
P1B0  suso  un  color  bruno  y  Che  non  è  nero 
ancora f  eU  bianco  muore,  Daot.  Inf. 

PAPISMO:  i.  m.  Voce  deiruso.  T.  di  di^ 
jpreizo.  di  eaieiservon  gli  Eretici  quando  par- 
lano della  comanione  della  Chiesa  Cattolica. 

f^APiSTA:  s.  m.Pjnlificiiis.  Seguace  del  Pa- 
pa. Cere  e  altre  cose  benedette  proibivano  sotto 
pena  ca^italissima  4'^'cr  dichiarati  papisti. 
PaT.  Scism. 

PAPIZZIRB  :  T.  R.  yoc9  ant  Hegoar  nel 
Pontificato ,  E  ser  Papa.  Dopo  costui  papizzòs 
Martino  del  Torso  anni  quattro.  Com.  Inf. 

PAPOLÈGGIO.  ^  V.  Pappoleggio. 

PAPPA:  s.  f.  Papparium*  Pane  cotto  la  ao» 
t|ua,  in  brodo  y  e  timiU,  che  si  dà  a*  bambini, 
quando  9*  allattano.  Talché  intenderanno^ 
non  che  tue  y  Coloro  ancor ,  eh'  appena  san 
dir  pappa.  Dittam.  Far  pappa  di  midolla  di 
pane  ;  e  di  mele  ec.  M.  Aldobr.  La  gatta  tanto 
alla  PAPPA  '*  ' --   ^'^-  "  ^  —     •    • 
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9      PAPPAGXLLA.  :  s.  f.  Nome  con  cui  il  Bris* 

•on  distingue  i  Pappagalli  della  minore  mme 
corredali  di  lunghissuna  coda ,  riset'Tanao  il 
nome  P^irrucchetto  a  quelli  che  Tbanno  assai. 
corta.  -  V.  ParrucchettOb 

PAPPAGALLÉSCO»  SCA:  add«  di  Pa{>pa- 
gallo..  In  questa  favola  non  saranno  di  quei 
ragionamenti  eo*  né  sì  udiranno  ni  Tede^ 
scni^  né  ee,  cinguettare  in  lingua' vunkokì^ 
Lese  a.  Lato.  Spir.  Prol.. 

PAPPAGALL&SSA.-  $.  f  Femmina  del  Pap- 
pagallo. Tu  cinguetti  in  modo ,  che  tu  mi 
pari  una  p&ppaoai.lkssa.  Lasc.  Par. 

PAPPAGALLO  :  s.  m.  Psittacus.  Nome  ge- 
nerico d'  una  class»  d'uccelli ,  che  comprende 
sotto  di  se  pii!i  specie  molto  fra  loro  aistintt 
per  la  eraodeeza  del  corpo ,  per  la  lunghezza 
della  coda  e  per  i  colori  diversi  delle  penne.  Tutte 
conVengoBo  oelP  avere  il  becco  grosso  e  torto, 
con  la  mandibula  di  sopra  più  lunga  dell' in» 
feriore»  la  lingua  carnosa ,  non  appuntata,  i  pie* 
di  con  quattro  diU  ,  due  davanti ,  e  due  di 
dietro  y  mediante  i  ou»li  e  con  V  a  juto  del 
becco  salgono  e  scendono  come  per  una  scala. 
I  pappagalli  sono  ^rruli,  piuttosto  docili,  e 
di  vita  assai  lunga;  e  la  maggior  parte  di  essi 
sono  capaci  di  apprendere  a  parlare.  L'Arar» 
è  la  maggiore  di  tutte  le  specie ,  il  Pamicchetto 
è  la  minore.  -Y.  Arara,  Cacatua,  Lori.  GliAutort 
comunemente  gli  distinguono  in  maggiori ,  me- 
diocri^ e  piccoli  per  lo  più  dt  color  venda 
mischiato  d' altri  colori.  Pappagallo  di  color 
cremisi ,  ale  verdi,  e  sommità  del  capo  nereg-» 
giunte*  -*  Pappagallo  cenerino  di  Guinea  colla 


alla  pappa  s*  avvezza,  Che  Ve  cotta  la  bocca ^  1  coda  rossa.  -  Pappagallo  verde  col  capo  e  7 
e  la  gongozza.  Pataff.  CUi  chiede  bombo ,  chi  collo  giallo ,  o  col  capo  giallo ,  e  fronte  ce- 
WAnky  e  chi  ciccia,  Aut.  Al^ra.  Son. 


PAPPACCMIÒNE:  I.  m.aelluo.SmoàenU> 
mangiatore  F'oc.  Cr. 

i,  Per-Balordo,  Minchione.  Piglia  un  basto- 
ne, e  gilta  tra  le  gambe  di  questi  pxfrjicc^io- 
ai.  Frane*  Sacch.  jioy. 

P APPACÈCE  ;  add.  d' ogni  g.  U  stesso ,  che 
Mangiafagiuoli,  Balordo.  V  essere  a  cercar  tardi 
Quel,  che  tosto  non  lece  E  non  ti  casca  in 
bocca,  o  PippAcid,  Proprio  è  sul  f  infin- 
gardi. Rice.  Forlig. 

PAPPAFiCO}  a.  ro.  Cucullus.  Arnese  di 
panno  y  che  si  mette  in  c^tpo ,  e  coopro  parte 
del  viso  per  difenderlo  dalla  pioggia^  •  da* 
venti.  Buricchi  t  farsetti y  Cappe  f  e  cappucci^ 
e  PAPPAr^^Hi  In  chiocca  -  E  pappahcbi,  e 
maschere  ,  CV  era  ec.  Buon,  Fier,  Che  temi  , 
eh*  e'  mi  porti  pia  la  brezza  j  Che  tu  ai*  hai 
posto  il  pappafico  in  testa  ?  M^lm. 

£•  Dicesi  anche  a  un  Pezzo  di  drappo  fn^ 
crespato  da  yna  parie,  e  ridotto  quasi  in  for 


leste  ec»  -  Pappagallo  è  una  generazion  di 
uccelli  verdi ,  t  hanno  il  becco  torto  a  modo 
di  sparviere ,  e  hanno  maggior  lingua,  e  la 
piU  grossa,  che  nessuno  altro  uccello,  se-- 
condo  la  sua  grandetta  ^  perchè  elli  dice 
paròle  articolate,  siccome  l'uomo,  Tes.  Br. 
Ln  quaìe  aoerta ,  trovarono  in  essa  una  penna 
di  quelle  della  coda  d'un  pappagallo.  Boco. 
Nov<  £7  PAPPAGALLO  ,quel,  eh'  è  daddovero  , 
Ed  evvi  il  verde ,  e  *l  rosso ,  e  'l  bianco  j  a 
il  nero,  Morg. 

S  I.  Pappagallo  :  è  anche  il  Nome  dato  dn 
alcuni  alla  Gazza  marina.  Y. 

Sa.  Favellar  come  i  pappagalli  ;  vale  Par- 
lare senza  che  chi  parla  sappia  egli  medesimo- 
quel  che  dice.  Favellare  come  i  pappagalli  , 
mm  intendere  quello ,  c/te  altri  favella^ 
Varch^  ErcoL  E  così  alla  giornata  si  parla  • 
come i  pappagalli  ,  e  siscrivono ,  e  si  leggono^ 

^'L'Ì!'^ÌTtV£'Jjt«'^  'olcnnissime.  Red.  Vip, 
PAPPALARDO,  a.  m.Papelardus.yocn  ai 


ma  di  sacco ,  qnale  porUno  in  capo  le  donne  |  nostri  amichi  venuta  dal  Provenzale  e  vale 
per  difendersi  dal  freddo ,  ed  oggi  ìp  chiamauo  i  Ipocrita,  che  òggi  diccsi  Bacchettone. -V  Ido- 
an-Jì*  r..fR..  ^f!^   ;!/./«  J  crita.  Molti  ingegni  hae  il  diavolo  per  pren- 


anche  Cuffia^  Min,  Maim, 
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Aer«  7«  S«'<  ^c  egli   dite  -  mangia ,  a  bei 

come  fa  fmello,  e  queir  aitrù.  Compama  li 

conviem  temerti  vuo'  te»  che  l'uomo  di  U  si 

fobie,  e  cMe  V uomo  ti  Unga^per  rAPrALA»- 

z»o?  IVatL  Peec  Moit. 

%  PirvA&ABDO  :  oggi  Tile  Ghiotto ,  Pappone 
IfjBgiooo.  oUomo  guio,  MinplioBi  t dipooo 
ÌÈp^po.  f^oc-  Cr» 

pIpPALàSÌGNE:  #■  pw  WtDgltt  (pngooi 
SoempioDO  •_^ocdóoe.  4r«<- 

PAPPALÈCCO:  •.  m.  Gelée  irrltamenium. 
LKCornU  ,  GbioUonna  ;  a  Tteno  da  Papart  « 
Leccare ,  che  è  dò ,  che  faoDO  i  aolenoi  noao- 
gUtorì,  che  mcnirt  mao giano  oon  ToraciU  si 
leccano  altresì  U  labbra  e  le  àiUf  La  bocca  chiu- 
sa a  tutti  i  rAPPAUCcei.  Buon.  Fier.  ^ 

§,  Per  Semplice  mangiamento.  Lascialo  /  •- 
ra  anch^egU  rivedere  Tatto  quanto  aggrez* 
»ato  al  rippA^EOCo.  Walm. 

PAPPARDÈLLE.*  s.  t.  pi.  Pidpamentum. 
Lasagne  colte  nel  brodo,  o  colla  caroe  battu- 
ta, ovvero  col  saagot  della  leprew  B  le  nw- 
VAftD«i.i.s  col  formaggio  parmigiano  ^imilmen* 
te.  Lajx 

§  I.  Mold  chiamano  Pappardelle  la  RfeotU 
etcmperata  con  ae(|aa  rosa ,  e  nova  ^  e  farina^ 
e  poi  bitta  a  £>ggia  di  frittella. 

%  2.  Condotto  delle  paffa^psum  In  bcber- 
so  si  dice  b  Gola.  Powhè  H  condotto  delle 
FAppAtDSLU  S*  ha  da  serran ,  di€^egli,  ella 
eia  V  bofa,  NaUn. 

PAPPlRDO:  s.  m.  Yoceant.  Papavero.  P^r* 
coleva  con  la  pena  in  mano  tutti  Hpià  alti 
pAppABDi,  che  vedea  nell'orto»  But  Par. 

PAPPARE:  V.  n.  Pn^jp^v- Smoderatamente 
mangiare.  Che  Vuom  non  dee  pur  dire*  io 
PAPPO  y  e.  vivo  Come  nel  prato  fan  le  pecorel- 
le. DitUm.  Pa^a,  diluvia ,  ed  io  te  ne  rifiu- 
fo.PaUff  f7  par  egli,  che  stia  bene,  che  egli 
ahbia  a  venir  uno  a  saltar  su»  e  quel ,  che 
tocca  a  tutti j  abbia  a  beccarselo  per  se;  e 
pAPFAaSBLo  i  e  trangugiar selg  saporitissima* 
mente  ?  Salvin.  Pros.  Tose. 

S  I.  Figuratam.  per  Insultar  con  minacele. 
Tu  pensi  ^  disse  V  altro  j  essere  a  da/ita  Con 
Alda  in  Francia  q  fksvkìo, ,  e  bravare^  Bera. 
Ori  • 

g  a.  Par  figuratam.  per  Isdalacquare.  Fh 
Ttturia  •  né  Calvlsio,  eie  si  son  pappati  loro 
avere,  e  ora  per  aver  pane  da  quella  vecchia^ 
mi  fanno  la  spia  p  cagioneranno  mai  a  me 
infamia  0  né  a  Qsstsre  Qolpa  di  parricidio. 
Tee,  Dav.  Ann. 

PAPPATA  #  e.  t  Mangiata.  Buona  pappata. 
'Fag.  Rìoa.  Pronti  a  mordere  t  altrui  lodevoli 
azioni  beffeggiano  la  nostra  accademia  >  con 
àire^  eh* ella  non  vale,  che  a  mettere  insie- 
me una  PAPPATA  r  anno»  Pros.  Fior. 
PAPPATACI  :  a.  m.  Si  dice  in  modo  basso  a 
soffiisce  coM  TÌUiperevoIi  ;  e  uce  perchè 
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mengia ,  o  ne  cava  il  suo  comodo»  e  per  lo 
più  a  Colui ,  che  fa  ciò ,  lasciando  giacere  al- 
trui colla  propria  moglie.  Ma  del  primo  ne 
earai  tu  d'  accordo  seco ,  che  per  un  bec- 
co  PAPPATACI  te  forai  desso»Segr,  Fior.  Cllz. 

PAPPATÒJO:  s.  «a.  Specie  di  cucchiaia 
ioasUU  da  dimenare,  e  «MioeggÌArla  fritta 
nella  fornsce»  Art  Ketr* 

€.  Pappatoiq  :  T,  di  Ila0>ti%  Ferrareccia 
della  specie  detU  Ordinario  di  ferriera. 

PAPPATÓRE:  verb.  m.  Heiluo.  Che  pap- 
pa. Smoderato  mangiatore.  Guardate  ^  cjke  nom 
V*  inganni-i  questi  papfatoìi  non  sogliono  a 
vere  motta  fede.  Begr.  Fior.  Mandr. 

PAPPATÒRIA  :  s.  £  Voce  bassa,  e  furbe- 
sca. 11  pappare»  Il  mao^r  molte,  e  squisite 
vivande  ,  eq  anche  Mangiamento  in  allegra  con- 
versasione.  Chiaman  le  pappatori s  opere  pie  » 
E  quel  Servile  domino  iu  laelitia  Lo  spiegan 
mangiar  ben j  far  allegrie* '^^knkjotuM  dovè 
ubbriacche%%a  e  crapula  hanno  il  seggio.  Fag. 
Rim.  e  Bisc.  Aonot.  Altri  poi  meglio  ammae- 
strati Re//a  PAPPATORIA  ce,  hanno  tenuto  y  che 
per  ragion  dell'  ottimo  ,  e  soavissimo  nutrirne n-- 
lo  t  di  cui  si  cibano  i  beccafichi  ec,  sono  il  cibo 
pik  salutevole  fra  tutti  gli  altri  uccellettL 
Pros.  Fior. 

PAPPINA  :  ff.  f  SorU  di  sorbetto  latto  di 
latte  cotto  con  altri  ingredienti.  Ora  aeque  , 
che  costano  sette  volte  pia  del  vino  ^  sorbet- 
ti y  PAFf  IMI  I  e  di  più  caffè  4  cioccolatta.  Fag* 
Com. 

PAPPINO  :  s.  m.  AsUnte  ,  0  Servo  di  spe- 
dale j  detto  dal  portar  le  pappe  a^i  ammela- 
ti ,  ed  è  vocabolo  stimato  derisorio.  Fan  per 
'impresa  in  unleniuolf  che  sventola,  Un^kw 
PINO  rampante  ad  una  pentola.  Malm. 

Pappo  t  b.  m.  Lo  stesso,  che  Pane.  Voce 
puerile ,  perchè  dicono  co^  i  bambini,  in  To- 
scana quando  cominciano  a  favellare.  Innanzi 
lasciassi  che  il  pappo  ,  e  'l  dindi,  Dant  Purg. 
Se  muore  in  (al'puerìc,  chiania  il  pane  pappo  , 
e  */  danajo  dinao,  Com.  Purg.  Siccome  a  dire 
mamma ,  pappo**  babbo ,  bombo.  M.  Aldol^r. 

S- Pappo  e  T.  Botanico.  Quella  lanugine .  che 
si  vede  nella  parte  superiore  del  seme  a  f  al- 
cune piante ,  come  negli  Asteri ,  nella  Giaco* 
bea,  e  simili ,  le  quali  dicoosi  Piante  pappose. 
Pappo  semplice,  diviso f  piumoso.  Non  farò 
così  già  della  lanugine,  o  oennacehio ,  o  pap- 
po (  per  farci  del  Botanico  )chenC  avete  man*' 
data  del  Beidelsar.  MagaL  Lett 

PA.PPÒCCIA  :  s.  l  Voce  bapsa.  Grossa,  pap. 
pa.  E  dopo  aver  mangiato  una  pappoocv  a  ,  U 
uno  stufato  f  che  farebbe  .a  cento  ec.  Giuoca 
a  guerra  finita  cali*  arrosto.  Sace.    Rim. 

PAPPOLàTA  :  a.  £  Vivanda  molto  tenera 
e  quasi  liquida ,  che  non  si  tenga  bene  insieme 
Come  ,  tornando  da  pastura  al  iruogo  > 
corrono  i  porci  perlaMfyohkik.  Gomp*  MsaL 
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%,  pArro&ATA  :  osasi  anch^  p«r  F«T«bi,«pi«t  - 

toBto  sciocca.  Ma  poi  dirtH ,  eh*  io  sono  uno 
scioperone  a  scrìver  pi  qae^e  PAProtirt».  Gar. 
Lctt.  Non  mi  matiaviglio  punto  di  qmeiU 
pAPPOtATs,  che  scrivono  gìk  Gred  àeìii  Dei 
del  Cielo,  Yit.  Bcdt.  GdL  Qwmdo  tdcuno  per 
provvedere  mescoiatamente  «e,  k*  pecitmiQ  sd* 
cuna  orazione  »  la  qMOde  sia  siatm  «  cerne  U 
pesce  pastinaca  f  senta  capo,  4  senut  coda 
ee.  s*usa  dire  a  coloro,  che  nm  dimandano* 
ella  è  sUtta  un»  pappomya  ,  o  pippicMat4  se. 
Varch.  Ercoì. 

PAPPOLÈGGlO>  «PIPOLÈGGIO:  e.  m. 
T.  del  Giuoco  dell^  M incbiatc.  CoiI  dicesi  tratta- 
do  alcuno  «la  dm»  carit  Ira  W  scoperte ,  «be 
siano  di  stani!  t»  punto  V  una  dell*  allra  ,  come 
sarebbe  il  due  y  ed  il  quattro  di  danari;  «e  esce 
ftiori  il  tre  I  si  fa  pappoleggio ,  e  resta  vinto  il 
giuoco  di  posta,  ancorché  non  afresse  acqui* 
stato  alcuna  carta.  Min,  Matm»  Jo  bcm  nCav* 
veggio  •  Che  tra  la  presunzione  e  l*  ignorane 
%a  y  La  carta  del  minckion  fa  f  appoftiooto. 
Soccli.  Riin. 

PAPPOLÒinS  :  e.  m.  Dicesi  di  chi  iiiei>||i« 
ossAi.  Per  qneséo  il  poeta  lo  dice  pappobohi  , 
die  vuol  dire  gran  mangieAore*  Min.    Malnk 

PAPPÒjME,  NA  :  add.  usato  anche  in  forza 
dì  sost.  Ilellno.  Mangione.  Col  medico  voglio- 
no apparire  astinenti,  ma  di  segreto  sotto 
inconlinenti  f  4  papponi.  Libr.  Cur.  Malatt.  jÌ 
éorre  ttna  serva  si  spende  nel  saiario,  sen  pap- 
pone n  e  non  hanno  amore  alla  roba,  Fag. 

PÀPPÒ90 ,  SA  ;  add.  T.  Botemoo.  Che  pro- 
duce pappo.  VasUre  è  pianta  p«ppos4«  -«  y. 
P^ppo. 

I§.  Seme  papposo:  dicesi  Queii*«  che  ^  in 
Cutio ,  o  in  parte  lanuginoso. 

PAB  A  :  s.  f.  Voc.  Ant.  ParnU  ,  Riparo.  Fidi 
mtoi te  formiche  entrare  ee.  a  al^qwMte  cava* 
vano  la  terra  delle  fosse ,  e-  facevano  la  pa* 
AA  alla  tana  loro.  YiU  SS.  Pad. 

PARABOLA:  s.  £  Parabola.  FovtilMiiento 
per  similitudine,  intendo  di  raeeontafe  cento 
novelle , .o  favole  y  •  paaasou,  o  istorie, 
che  dire  le  vogliamo,  Boce.  Pfc  Nella  pmia- 
aoLA  dell' amico  9  che  va  a  dimandare  perse- 
veranUmente  la  motte  tre  pani.  S.  Grisost 
Qui  appresso  porremo  uno  esempio ,  ovvero 
una  similitudine ,  e  maieoLA.  Passay, 

^  Per  ficiira  prodotta  da  hr^m  delle  flesoDÌ 
Uel  cono.  Jppene  staccato  dalla  pastiglia  di» 
scende,  fermando,  eem*  un  sampiiio  di  fonte, 
la  éiut  PAAjKBOLA.  &«.  Nat.  £sp. 

t;  I.  Per  Favole.»  Tsovmlo  ^  biveMÌeoe,  Ya- 
OJlà.  f^oc.  Cr, 

S  3.  PAaABofcA  :  per  Parola  >  dìeasato.  Molte 
sano  le  femmine  Ck^  hanno  dura  la  testa ,  E 
4^  uomo  con  pAftAaone  Le  domina,  •  ammode* 
44a.  CiuL  dal  Cam.  S^àC  JUL 
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PAR AfiOLUrO :  s.  m.  J^rbosms.  Ciarlone; 
Gìiacciiierooe.  Comunemente  guestiarchimisti 
sofw  ee.  pAftAsoLAiii.  But  In/.  Ef^li  è ,  di^  e- 
glifOn  gran  p^aAsoiAio»  Malm. 

J.  In  forza  d'add.  vale  PWso^  Vano.  Uden* 
do  eolla  plebe  Corfiìff^  i  vanti  lor  paaasOla- 
VI,  Buon.  Fior. 

PARABÒLICO»  Cà»  T.  Geometrico.  Ch^ 
he  figurb  di  per^bole ,  A  eìmiglianza  di  para* 
boU.  L(%  quale  prevérb  f  che  dee  esser  linea 
PASASOAtea.  QaJL  PialMot  Loc  Le  forse  per 
ispe%zare  nk  conòide  wèassqìaco  ce*  -*  Se  ii 
pese  >AaAaoi.ico.  A  D  T  sarà  fitta  nel  muro 
perpendicolarmente  f  ed  i^P^'O  equilibri  la 
resistenza  ec.  Vivi«B.Tr«  Resist 

PARABOLÒIDE; s.  f.  T.  Geooietnco.  Nome, 
eho  si  dà  tolvolta  ^  Quella  pa^aboie  ,  che  k 
wk  subii  «e  della  parabola  conica. 

PARABOLÒSO,  J^Af  add.  Voe.  ant.  Para- 
bolano* £ra  f  AaAsou>sai  e  M  ÉroM  vista,  M. 
Vili    ■ 

PARACÈNTESf;  A  £T.  Chinirgieo.  Quel- 
ropcraeiene  chirurgica ,  per  cui  ccì  coltello  g 
o  coir  a  ^0  si  fora  l'addome  agl'idropici»  a  og- 
gMio  di  esliwrne  i  pieri  raeeoAl 

PARiCLITO:  §.  m.  T.  della  Sagra  Scrit- 
tura ,  e  tale  Coasolatore»  Nome ,  che  si  dà  ali <» 
Spirile  Sbuto  •  e  talora  i*  usa  in  forza  d*  add. 

PAIUCRONlSMO:  A  n.  T.  DidMcaKco. 
Specie  d'enacromsmo,  il  quale  coesiste  nel  ri* 
ferire  un  fatto  a  un  tempo  posteriore  a  quello  p 
in  cui  egli  è  Tefamente  aceadulo. 

PARACUCCIiiNO.  -  y.  Palacuechino. 

PARACIJÒRE:  s.  in.  Polmone,  roc.  Cr. 

PARADIÀdTQLE  :  i.  f.  Fiepira  rettoriea» 
ohe  consiste  nel  disocrnere  ira  m  piìk  propri* 
e  le  men  proprie  parole. 

PARADISO  ;  s.  ra.  Paradisa^  Luogo  de^bea* 
ti.  -  y.  Ciek».  Mestcmmtate  Iddio,  e  la  mar 
dre,  e  tmita  la  corte  di  fk^kùiÉo,^  Tanta  fa 
Ui  sua  letizia,  che  d?  inferno  gli  parve  saltare 
in  pAaaetsa  Bove.  Nor.  Iddio  abbia  riposta 
P  anima  in  paeadiso*  Cren.  Moreil. 

S  I.  Paìadiso:  figur.  dicesì  per  esn^razione 
di  qualunque  luogo  ameno,  e  delizioso.  Ok 
mente  santa,  paaAaieo  d^  attegtezzUy  ornata  lii 
fiori  f  e  di  fuite  le  virili.  Set m,  S.  Ag 

S  2-  £  ritolta  per  Feficìià.  Tal  che  io  peir^ 
sai  ctf  miei  toccar  lo  fondo  Delia  mia  grazia  » 
0  del  mio  pASADiso.  Danti  Par. 

S  3.  Fakadiso  terrestre ,  e  pahadiso  assolu-» 
lameole  e  si  ^ce  df  u»  Orfeo ,  Giardino  ,  e  di 
un  Luogo  delizioso  come  audio ,  dove  pr^ 
aHerameote  Iddio  eoHocli'A^amo ,  ed  Eva.  Da 
questo  luogo  instno  al  paiadiso  ,  dove  Ada* 
ma ,  ed  Lva  shtvano  in  delizia  sono  XX  mi'- 
glia,  e  dinanwt  al  pakadisd  Air  posto  Iddio 
un  Clierubino.  Vii  SS.  ftiA  In  un  bel  pasa- 
uno  a  star  condusse  jldamo,ed  Eva.  Dittiim. 
Wa  tlifM  :  eha  si;  tnm  vien  tu  solo,  per  tata 
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^Mi0*  •  'mmaMm  nel  «m  HniftMBOy# 
fttdm  firn'  prtisfio  mi  pouù,  ViW  PlM.  Qui 

f  4  Jmth^  m  fàMma^  cel  gmmciaìimoi 
ràf  Ucpe  Wti  I  «Ili»  9HmóL 

$5.  MeiUré  una  cosa  in-  MtAoCto:  ir»l« 

ImbHè    AUamm^  B  Utti0  ^  càd  pcfUm  dir 

U$iM  im  smo  /avottf  édnlodMgU  fmst0  nma^ 

m^merm  ,  s  mHàtr  tmm  im  9Amàmm.  Fir.  Not. 

%  6,  VàMé Mf  :  m4ìicmm  «ndU  alt» Toli»«d 

Parli  più  du  d4  torib^  Cf«  colW poriieo,m 
£cm$  dint  fthiostr&y  ù9n  £r  wm  iojfge  innmn" 
ai  iril«  fmi9  prinpqMdi  { 4tQs  cÌhcm  ;»  dl« 
cfciaiww»  rAf^mo»  jkt  r^OKt^mmrim  propria 
st0n%M  de*peHÌHnM*  Bow.  Yam.  Fior. 

•  tiafi  S|iMi  J^  mW  ,  dì  fece  f  «a  anche  ad 
■ma  Sona  d^  tura.  Oli «2(erl  disutile  non  Atfif 
«0  fr^ll*%  «>w  f"''i$''»  '^  portano  mele  ti* 
mASiia  «  hmmmù  he/té  iéfàf^  %  eh»  S9n  iunghe 
mm  piede  per  ogni  verno,  Lìbr.  Yngg  V  uva 
raBADif  J  i  etù'me ,  sd^ienM  ha  in  scorta  grpt" 
««,  ^uamdó  eim  ben  feéta^  ginttàs  e  matura. 
Sod.  Colt  La  pera  rAaAMM  cosi  betla^  groS' 
ea,  ffiaìla,  hriezoiata  di  et^ìor  di  fitf^iae^o 
eke  sa  di  fior  aerando!  Magli  tMU 
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ftAPBMTA  è  eiè^  ebeia  mogHe  ha  fuor  delia 


PARàFERNÀLB:  add.  d'ogni x  Voc.Grcc. 
Parapièermdis.  Hi  paraferRa ,  SÓpraddolaU. 
Coeì  è  dato  ai  martìé  per  ie  cose  PAiAPia- 
VAU.  Maeatraxf* 

PARàFlMO^Isl.  MI.  ¥.  Chinirgia).  Sorta 
di  malattia  ekè  tiana  alla  ghianda  dal  memliro 


PARiFO  >  «.  NI.  fiineope  di  Pangmfo.  Y.  E 
eam  fatica  mlìegaper  nM  mi  parafo.  Ar.  Su ppi 

PARAFRASÀRSt  T.  a.  Ridurrà  in  parafraii. 
Ora  PAiApiAaAiiDOLO  con  dire  ec,  e  ciò  per 
parìare,  •>  ^a^ete  vederne  paiapbasata  dal 
nostra  poeta  gentilissimamente  la  seconda 
parte  di  questo  Omerict»  motabUissimo  perso  ? 
SaMik  Prmi.  Tate. 

PARAPRA5ArO  t  TA?  *dd.  da  Panfraia. 
re.  V. 

f*ARÀFRASI?  •  f.  Voe.  Gree.  Parajrrhasis 
Interpretasione  d*  tin*  autore  fatta  cdl  ridire  lo 
fliefsò  pili  largamente.  Onera  del  greco  Eutec 
nio  sojfista ,  che  compUo  a*  libri  di  Nicandro 
ìe  f  ABArnAJf  non  ver  ancora  date  in  luce. 
Red.  Vip. 

PARAFR\ST15:  i.  m.  Voce  Greca  Colui, 
ehe  parafrasa.  Ama  meglio  J^  essere  (ùio  In* 


eo,  di  cni  non  si  lia  particolare  notizia  Paioff. 
PARADÒRE  :  a.  m.  T.  Idranlico  Lombardo; 
Jd  Toscana  dicesi  Grroneìla.  T« 

PARADOSSARE:  >.  n.  Paf  paradoisl.  tT- 
den.  Nis, 

PARADOSSEGGCXRE  :  t.  n.  Far  paradossi 
Costui  con  lapassione  grecehegf^in ,  e  con  la 
inrontiderazione  9k%*WJnf CGik,  Uden.  Nts» 

PARADÒSSICO,  CA:  idd.  Che  hadelpa-' 
radofso,  Che  contfene  paradossi.  Ecco  da  rm 
assurdo  nudrito  ne*  cepveììivk^knossici  quàìL, 
a  quanti  altri  assurdi  geimogliano.  Dden.Nis.' 

PARADOSSISTA  :  s.  m.  Che  fa  paradossi. 
JVtff  non  s* immaginò  alcun  fasaùossista  uìCan» 
tipatìajnk  ridicoiosof  né  piit  sgraziata  difne» 
sta.  ndens.  ìtii, 

PARADÒSSO:  r  m.  Toe.Gr.  Paradoxum. 
Cosa  inori  della  comune  Opinione. /o  m*  imma- 
in'jto,  che  questo  mio  pensiero  non  vi  parrà 
totnlmente  stravagante  pabadosso.  Red.  Ins. 

PARADÒSSO ,  SA  :  add.  Incredibilie,  Di 
pnradoBso,  Che  cootiena  il  paradosso.  A  molti 
Mo/ono  queste  €OSù  iperbole  ^  à  pabaiiossb. 
Varcb.  lix. 

PARAFANGO  s  t.  m.  Ifome  che  si  dia  Quel 
CDOjo  y  che  caopre  la  parta  davanti  d*  un  Ca- 
lesso,  o  altro  simil  lesoo»  p«r  difendere  dal 
fingo  y  e  della  pioggia  le  persóne ,  che  vi  sono 
dentro.  Sulle  stanghe  t  àal  PAftAPASCO»  tulle 
nufie  medesime.  Magai.  f.«ett. 


PARAIJÒCCO:  s.  m.  Sorta  di  giuoco  liuti-'  fórnrefe  eA«  pasafiasm /egffiWro.  Sidpìn.  Pros» 

'  PARAFRASTICAMENTE:  afr.  In  modo  pe. 
rafrliStic(^.  Ma  ecco  Aristotils  con  le  sue  ra^ 
gionì  àonnoìente^  e,  vanissimo  ,  /•  fl["."^'  ^^ 
porr^  qtti  pabafkasticameiitik*  tJdcn.  rCis, 

PARAFRÀSTICO ,  CA  i  add.  Che  coalicnt 
.parafmsr.  In  fine  della  sua  spiegatone  wk%k^ 
laA.'^iCA  di  Lucrezio.  Bise.  Malm. 

PàRÀGGIO:  s.  m.  JSquiparatio  Paragone. 
Aggutf^iamento,  Ragguaglio.  -  V*  Comparazìo* 
ne.  Agguaglio.  E  la  bilia  ,  ck*  è  ^n  voi  sukus 
PAB AGGIO.  Rim.  Ant  Dant  Majan*  E  quando 
in  bel  PAB  AGGIO  D'ogni  altro  vin  lo  assaggila 
ce.  Red.  Ditir.  Pabaggio  lo  stesso ,  ehe  il 
Latino  compara tio.  Red.  Anòot.  E  non  tro^ 
•vando  ninna  altra  cretura  a  ^oo  pabaooio  » 
alla  qualCf  per  la  sua  cendtuone  altiera^  ma" 
ritar  si  potesse ,  ni  padre  suo ,  del  quale  era 
nata ,  non  legìttimamente^  si  maritò^  Passar* 
cio^  Che  fosse  sua  pari. 

S  t.  Pabagoios  dtcesi  anche  Qaet  tratto  di 
mare,  éioie  le  navi  possono  fermarsi  alla  vi* 
sta  di  noa  cittA ,  d*  un  porto  »  di  nn  isola,  ec 

S  a.  Cavalier  di  p  ab  aggio,  Uomo  di  pabao- 
oio ,  e  simili  »  che  anche  dicesi  tP  alto ,  e  di 
basso  FABAaoio:  vale  D*  alto,  o  di  piccolo  af* 
fare^  Di  alta,  o  di  bassa  nascita.  JU  Du/resne 
mostra  f  cavalieri  di  pakagoio  esser  quelli  che 
sono  di  gran  parentado t  e  posseggono  nobiltà 
ili  sangue  y  e  di  schiatta,  da^  legixti  detta  gè  " 


PARAFfeRNAi  s.  f.  Ync.  Gr*»c.  Parapher»  1  aerosa.  -  E  uomo  di  alto  Plìikgqio  ^  e  dibasso 
Mom  fucilo  f  dia  oggi  dicesi  Sopraddolc.  ?  a-  ^  9  aììaqqio  prova  coli*  autorità  di  ve*;clU  romanzi 
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Franustjion  euert  olirò  ss  non  uomo  di 
allo,  o  di  piccolo  affare  di  alta,  o  dibassa 
nascita,  Red.  AdooL  Ditir. 

PARAGO  :  s.  m  Sparus.  Pesce  sìmik  al 
Fravolmo  Mnoachè  è  più  groMo ,  e  di  color 
celerino  sai  dorso. 

.  P/^-^^.^^»^'*  »•  ^  Aggiugnìmenlo  di  lettera 
m  boe  della  parola  ,  Aggiugninfioe.  Da  meruin 
'i  Lalini  con  PAaAGooB,  o  allungatura  fecero 
rneracom  ;  onde  jw  nuUUsiyo  traspoùùon 
di  leltere  da  noi  fallo  marcio;  om^e  perdere 
il  giuoco  marcio  signijica  perdere  il  giuoco 
puro.  Salvia.  Pier.  Buon. 

PARAGONÀBILE  :  add.  d' ógni  g.  Campa-- 
rahilis.  Che  si  può  paragonare.  Non  è  medi' 
Cina  purgaliva  piRàcojfABiLi  alla  sena.  Libr* 
Cur.  Malatt  É  di  necessità  ,  che  tutu  le  cose , 
di  che  s^ha  a  fare  la  '  permulaiione ,  in  un 
certo  modo  sieno  l>AaAGONABiLi.  Sega.  Et. 

PABAGONÀNZA:  s.  £  Paragone,  Pareg. 
giamento^  Gomparazio  pe.  Z)o/70  questo  fa  fk^k' 
coNAvzA.  intra  il  vizio  umano,  ed  il  bestiale. 
Seffn,  Elie. 

PARAGONARE:  v.  a.  Comparare,  Farpa- 
rpgone,  Assimiglìare^  Comparare,  Far  com- 
parazione »  Misurare  una  cosa  con  l' altra ,  Pro- 
porzionare, Contrappcsare  una  cosa  con  l'aU 
ira,  Equiparare,  Aggnagliare,  -V.  ConfrooU- 
re,  Bilanciare.  Menh  un  giovane  ec,  grande, 
€  grosso  e  tale ,  che  io  non  so  se  egH  si  poteva 
rASAGONABS  ad  alcun  di  loro.  Fir.  As.  Quel 
Greco  poeta  ec.  paracoh a.  i  Grecia  ed  i  Tro- 
fani  ec.  gli  PABAGONA  dico  alle  mosche  ron- 
zanti  intorno  alle  secchie  piene  di  latte.  Red. 
Ins.  lo  vedrò  più  tosto  (  pah  a  conati  tra  se  il 
benefizio,  e  l'ingiuria)  se  resto  credilo^'  di' 
cosa  nessuna.  Sen.  Ben.  \sirch.  Si  averàjfros- 
simamente  quella  (  diflferenza  )  che  si  ritrova 
tra  Tumido  delle  due  <iWe  paragonate.  Sagg, 
Nat.  Esp.  In  molte  cose  /opabagosavaco/^^?v 
lino*  -  Non  solo  io  paragonò,  ma  lo  superò 
grandemente.  -  Avrebbe  di  gran  lunga  paS" 
sali  gli  Antichi p  cowe/iP4RAGONÒ.  Yasar.  Vii., 

§  Pabagonire  :  d.  p.  Venirsene  a  paragone  , 
Porsi  a  paragone,  JElfa  contenta  aver  cangiato 
albergo  Si  i^aragona  pur  co*  piti  perfetti.  Feir. 

PARAGONATO  ,  TA  :  add.  da  Parago- 
nare. V. 

PARAGÓNE;  s.  m.  Lapis  lydius.  Pietra 
cornea ,  dura ,  •  nerastra  9  che  anche  dìccsi 
Pietra  di  paragone ,  o  del  paragone  y  perchè 
vi  si  stropiccia  sopra  il  metallo ,  e  quella  es- 
sendo nera  rendeoe  il  colore  spiccato,  e  mo- 
slrìine  la  qualità.  Adunque  y  come  i7  paragone 
toróf  così  P  avversità  dimostra  chi  è  amico. 
Bocc.  Lea.  Per  srandezia  si  bagnò  a  Laterano 
nella  conca  del  paragone.  G.  Vili.  Di  queste 
pietre  ne  ho  motte  ^  son  di  color  nero  simile 
a  quello  delTiKKGQ/nf  lisce  ^  e  lustre  come 
H  avessero  la  vernice*  Red.  Esp.   Nat   Alla 
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distinzion  dunqaa  di  quoité'  dw^  atnibidonih 
si  vuol  procurar  d*  avere  alcuna  pietra,  la  qua- 
le, come  il  PARAooifa  degli  orefici  l*Tobas^ 
so  dal  fina  insegna  a  conoscere ,  così  ci  mo* 
stri  qual  sia  la  vera,  t-^uale  la  falsa  ambi- 
ziòne.  GaSb  Lett 

S  t.  Oro  di  »AaAàofr#  <  sì  dii»  di  Quelb ,  cb» 
ptto  reggere  é  tatti  1  cinenti.  Daiè^  uno  lato 
delPagostaro  era  impreìUaio  il  Pisa  delio  Im* 
peradore  j  e  dall'  mitre  una  aguglia  al  modo 
di  Cesari  antichi ,  ed  era  0f^^9O  p  9  di  carati 
penti  di  fine  paragoni.  G.  VilU 

S  a.  E  per  similit  del  Paragone  ^  a  cui  si  ci* 
menta  Toro^  e  Pariento,  si  osa  Paragone  per 
Pnunra  >  Esperienza  ,  Cimento.  PARAaoirs  dif^ 
ftcilCf  dubbioso,  pericoloso,  chiaro.-^  Metter 
réy  Porre  a  PAaAooNf»  ^Pià  volle  s*eran  già  ^ 
non  pur  veduti  ^  Ma  al  paracov  deli*- armo 
conosciuti.  Ar.  Far. 

S  3.  Per  Comparazione  ^  Egualità.  Tah  sia 
finalmente  la  sua  miseria ,  cn*  ella  non  iruovi 
paragone  per  tutto  V  mondOé  Fir.  As.  Uum 
(  esperienza  )  ve  n'  è  vicinissima ,  che  è  l*  otite'* 
cedente  del  paragone  delV  umidità  de W  aria  p 
e  de*  venti.  Sagg.  Nut  Esp. 

^  i.  A  paragoni:  posto  avr.  Tale  A  con-» 
fro'nto,  Appetto;  ed  u«asi  anche  in  forza  di 
preposizione,  f^oc. .  Cr. 

§  5.  Dicesi  :  La  tal  cosa  è  bella ,  buona ,  ci 
simili  a  PARAGONE  allora  che  si  vuole  espri- 
inere  Quella  non  essere,  appetto  ad  ogn'  aiirar 
del  suo  genere  per  iscadere  di  bontà,  bellec'* 
za;  o  checché  sia.  f^oCm  Cr, 

§  6,  Far  Para  GORE  :  vale  Paragonare.  Trasse 
Ruggiero,  e  fece  paragoni  Di  sua  virtuds 
al  paladin  Dudone.  Ar.  Fur,  polendosi  dun^ 

Ique  far  VàKkGWZ  di   un*  aria  con  un*  allr^  ^ 
si  osservi  ec.  Sagg.  Nat.  Esp, 

§.  7.  In  PARAGONE  :  posto  ^vvcrb^lm.  vale 
Comparativamente  >  A  paragone.  Negli  angoli 
laterali  assai  robusti, ^ricchi di  vetro  in  pa- 
RAGow  delle  facce  incavate  il  fuoco  ec.  Sagg» 
Nat.  Esp. 

§  8.  Andare  a  paracove  :  vele  Paragonar- 
si, Compararsi,  fbc  Cr, 

§  9.  £  Andare  a  paragoni  ,  e  al  paraco* 
NE  cilecche  sia ,  àssolulam.  posto  :  dices i  per 
Dinotarne  eccellenza  in  sommo  grado.  iVdin6-» 
biamo  olio  ^perfetto ,  che  può  ire  Al  PARAeo-* 
NE.  Cant.  Carn. 

§  IO.  Stare  a  paragoni  ,  o  al  paragone: 
vale  Sotloporsi  al  paragone  ,  Non  cedere  ,  Con-^ 
tendere  di  bontà.  P'oc.  Cr. 

§  II.  Per  lo  stesso  che  Stare  a  petto.  Starò 
al  PARAGONE  seco,  e  con  qualunque  mi  testì^ 
monierà  contra,  Sfittomettendomi  ec.  Ambr. 
Furt. 

§12.  Paragone:  per  Modello  ,  Esemplare^ 
io  modo  traslato  lo  usò  1*  Ariosto  nel  Furioso. 
Tardi  si  ritornaro  alla  lor  stanza  Ove  quei 
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fka^eoa  éi  conUnen^a  -J'iUta  (a  natte  éc 
eroD.  MmiI 

PlRiGRAFO  :  8.  ni.  Paragrapfuis.  Pròpria- 
■Mal»  Uni  édU  ^rti,  nelle  qculi  si  dividono 
ém^LigkA  le.  lej^;  LiUf  che.  jmm  «mmi  di 
biaeff»  41  ùsU  i  né  di  f MA«AAn»  Accad.  Cr< 
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S  r.  £  é  qlièlU  aomii^nsii  dicono  Para{p;afi 
Ondle  parti  prìocipaliii  nelle  ^aali  si  divide 
dcma  oraàooe  ,  o  trattato  >  o  aonttura ,  o  simili. 
Ferrò  a  quelle  parole  f  Us  qimli  sono  scrit- 
te nellm  mia  memoria ,  àoito  maggiori  paea- 
caAn.  BaaL  Yit.  Naov.  A  te  convicttecque» 
sto  PAaAfiEAjOy  ed  in  fino  quivi  t  ed  io  a  lui 
ec,  tonfi  par  de  di  FergiliOt  nelle  quali  pa* 
leJsA  ehi  e  quella  lupa,  G>in.  In£  , 

§  X  pAKAGaAri:  aon  anche detù  dagli  Stom- 
pttUMÀ  i  Sc^,  con  coi  si  disiinguono  esse 
parli. 

PARAGDXTITO:  s.  m.  Sirena,  Manda*  £ 
«MS  pertanto  PiaAGUAvro  mi,wen  che  pretto 
sia  Del  carbon  che  chiedesse  Per  rosolarsi 
Sina  gentil  sfogliata  ^  Qui  sarcbU'  ora  anda- 
to un  r ABAODiaiD.  Baon.  Fier.  Perciò  s  per 
buscar  mance  ^  e  faiaguasti  Andaron  molti 
a  darne  al  He  gli  avvisi.  -Maini. 

PARALiSSE,  e  PARALLàSSE:  8.  f  Pn- 
ratUtxis,  T.  AstroDomieo.  Pifferenza' tra  U  luogo 
▼ero ,  e  1* apparente  de*  celesti  fenomeni.  QueU 
li,  che  per  via  della  paialassc  voglion  de*- 
terminar  circa  'l  luogo  della  cometa ,  hanno 
bisogno  di  stabilir  prima  lei  esser  cosa  fissa  9 
e  reale.  Gal  Sagg.  L' angolo  della  diversità  f 
e  vogliam  dire  la  rABAt.LAssK  della  siella  po- 
sta nel  polo  £  «ùi  A  F.  B.  Id.  Sist  1  nostri 
aniichi  scritlori  nd  togliere  ai  Greci  c|uesti 
TocaboU  ne  conservarono  l' orto^^rafÌA  scnven* 
do  sempre  Parallasse ,  ParalleUpipedo ,  Paral- 
lelo ,  Parallelogramnio  ec  Ciò  che  Monti  re^ 

pula  miglior  modo.    

PARALELfAMÈNTB.aw.  Continnatamen- 
te ,  ma  con  egual  disianza.    Voci  Dìs. 

,PARALElX£PlPEDO ,  «  PARALLELE- 
PÌPEDO: 8.  m.  T.  Geometrico^  Parallelepipe- 
dam.  Figura  solida  di  aei  frcces  delle  quali 
l' opposte  sono  parallele  ,  die  anche  si  dice 
&f&do  parsldlepipedo.  Si  mettano  ec.  solidi 
pAaALBU.spiniii  fatU  degli  stessi  metalli^  o 
di  diverse  pietre  ,*  o  di  marmi  SefM.  Nat  Esp. 
PARALELLiSMO.  -  V.  Parallelismo. 
PARAJLÈLLO  :  8. .  m.  JEauiparatio-  Compa- 
razione, Ugoaglianza.  In  chi  sembri  cadérne 
tAaAi.Eu.Oy  E  la  comparasion  quadrar  dirti' 
ie.  Ma  questi  sono  schersi  in  pasaleli/)  A  i 
ìerigUosi  casi^  in  chUo  mi  vidi  ec.  Giovai 
ar,  gasterotte,  inviluppato.  fjuoD.  Pier. 

PARALÈIXO  ,  e  PARALLÈLO ,  LA  :  add. 
t.  Geometrica  Parallelus.  Equidistante.  Come 
si  volaon  per  tenera  nube  Du' archi  pabalib- 
H,  e  concWi.  Dant   Par.   Paiiaw*u  ,  <?«7^ 

DiM,  Univ.  T.  V 


egualmente  distanti  ciok  che  dalf  una  parte 
non  si  accostano  piit  insième  9  fhe  dall' altra, 
-  Quattro  cerchj  pabaluu  ,  cioè  equidistanti 
sì  y  che  '/  primo  è  intorno-  al  polo  artico  9  0 
chiamasi  pa^alkluì  artico*  But*  ivi.  Spignen^ 
dola  pabaliuji  al  medesimo  piano»St%g,ìieU 
Esp.  Avevano  (  I  cavallucd  )  il  colore  tutto 
verde  con  due  linee  bianche  vttkìMAM  distese 
da*  lati  per  tutta  la  lunghetta^del  corpo  loro. 
Red.  Ins.    . 

PARaLELLOGRIMMO  ,  e  PARALLÈLO- 
GRAMMO  :  s.  m.  T.  Geometrico.  Parallelo- 
grammum.  Figura  di  quattro  lati ,  gli  opposti 
de*  quali  sono  eguali  ^  e  paralleli.  Adunque 
i'pAaAi.BitL0OBAMHiec.«ona  uguali.  Viv.  Prop. 

$.  pABALiiLLoaBAifato:  Voce  dell'uso.  Stru- 
mento ,  che  serVe  a  copiar  roeccanicamente  un 
disegno ,  o  altra  pittura  senza  saper  V  arie  di 
delineare. 

PARALEPSI:  8.  £  Figura  reUorica.  Tosca- 
namente Pretei'izione  I  Aposiopesi.  V.  * 

PARALIPPÒMENON ,  e  per  lo  piùPARA- 
LIPPÒ.^1EN1;  8.  m.  pi.  Nome  di  due  partico- 
lari Libri  della  sacra  Scrittura.  Secner, 

PaRALISIA:  8.  L  Paraljrsis,  Sorta  di  ma- 
lattia consistente  nella  privazione  di  moto  in  una 
o  più  partì  del  corpo.  Giova  a  coloro  9  che 
hanno  pabausia.  Linr.  Cor.  Malatt.  Ed  a  quel 
pissi  pinosi  y  a  quel  bisbiglio  Patì  pabausia  la 
sala  e  ^l  trono.  Menz.  Sai.  Qui  per  metaf. 

PARALITICO,  CA:  add.  e  ulvolta  s.  Pa- 
rai jrticus.  Infermo  di  paralisla.  f^ale  a'  para- 
litici e  a  quelli,,  che  tremano,  e  a  gotte.  M. 
Aldobr.  Quif  come  dice  il  vangelo  di  Cristo  9 
Fé  sano  il  pabalittco»  che  pianto  Più  di 
treni' anni  avea  in/ermo  e. tristo.  Dittam.  Si 
la  percosse  di  paralisla  f  siccìiè  molti  anni 
giacque  pabalitica.  Djal.  S.  Grcg.  M.  Narra 
S,  Gregorio  d*  un  pabautico,  che  ec.  la  mano 
non  si  poteva  porre  alla  bocca.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  '  « 

PARALLASSE.  -  V.  Paralasse. 

PARALLELEPIPEDO.  -  V.  Paralellepìpedo. 

PARALLELO.  -  V.  Paralello. 

PARALLELOGRiMMO.  --  V-  Paralello* 

*1>TraLLELÌSMO  ,  •  PARALELLiSMO  :  8. 
m.  ÉquidisUnza  »  Stato  di  due  linee ,  t>  di  due 
piani  egualmente  distanti.  Magai  LetU 

PARALOGISMO:  8.  m. Falsa  raiiocinalio. 
Errore  di  raziodoio.  Raziocinio  ialsO}  benché 
in  apparenza  vero,  Sillogismo  fallace.  Argo- 
mento malizioso.  Piacevolissimo  pabalooism» 
è"  nella  giorn,  7,  novella  3.  del  Boccaccio* 
Uden.  Nis.  Per  fare  apparir  vera  unavtopo* 
xion  falsa  f  e  per  persuaderla  ^  non  si  possa 
produrre  altro  ,  che  fallacie  ,  sofismi  ^  paba- 
LooiSMi ,  equivocazioni ,  e  discorsi  vani.  «■ 
JL'  errore  contro  la  prima  positinne  è  d^  uno 
ìetiuivocOf  0  fABAiiOoiSMO.  GaL^ìst» 
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PARALOGIZZ\RC  I  V.  a.  Far  parnYogi^- 
mi ,  Raziocinar  falsamente.  Erra  la  noitra  men," 
le,  PARàLOGizXA  il  nostro  intelletto ^  P^ffft^^f 
ancora  ^  tumultuano  i  nostri  sensi  ce.  -  Acco^ 
modanaosi  a  credere ,  che  possa  pia  JaeH» 
mente  ingannarsi  l* occhio,  che  PAaàLOoiasà- 
jLB  il  teorema.  MagaL  Lelt 

PARAMÉNTO:  8.  m.  p^estis  sacra.  Verte, 
e  Abiio  sacerdotale.  Il  colore  de'partudeDti  è  il 
bixDCo ,  il  rosso  »  il  verde  «  il  paonazso ,  e  '1 
nero.  Che  sarà  y  se  *l  chericù  dica  la  pistola 
santa  takambnto.'  Maestrots. 

§  I.  Pabamskto:  Tale  anche  Ornamento ,  o 
•Drappo,  col  qiiàle  s^  adornano  le  pareti  de'  tem- 
pli ,  e  delle  case  j  lo  che  dicest  più  comtine- 
tneate  Parato.  Scese  nella  cappella ,  e  arse  i 
PAaAiisiiTt,  e'I  tavolato  delV  altiar  maggiore. 
ìli.  Vili.  PAaAimiTi,  i2i  Chiesa.  Vasar. 

S  a.  Per Qualanqiie  abito  ricco,  tornato.  La 
donna  ec*  venne  vestita  di  quelli  vestimenti^ 
li  quali  alla  sepoltura  avea  portati  y  e  ornata 
di  quella  corona  t  anellaf  e  altri  preziosi  Tk'^ 
BAMBiTTt.  Filoc.  Feciono  armare  quanti  citta' 
dtni  tbbono^  che  montare  potessono  a  ca- 


PAR 

PARANGÒNB  i  f .  m.  T.  di  SUnpM. 
Caratiera  di  meno  tn  rAsoflodoiiica «  •  il 
Testo. 

PARANiNFA  :  a.  f.  Pronuba.  Matgani  di 
matrìmoiiioy  o  d'amora.  Alcuni,  atra  questi 
il  Fieino*  hanno  voluto  provare  in  noccssi* 
là  ,  che  ha  chi  è  amato  di  corrisponderò  «!• 
/'  «molile  »  dalla  simiUiudinè,  die  nelP  uno^ 
fi  neil*  altro  si  trova  f  MaamMya^  per  coti 
dire,  e  eoneiliatriu  etamore*  SaWiii.  Diaa 

PARANINFO  !  a.  na.  Metialio  di  maUimo^ 
mot>  d'amore.  Goderò  «T  essera  U  rAiamifro 
di  queste  notes.  Fag.  Gom.  Non  si  ributta 
dalU  repulse  della  ritrosa  landa  f  e  di^ 
speuosa  ilvillan  rAaiviiiFO ,  e7  sensale  gar^ 
bato  di  rustico  matrimonio.  Salyiii.  Tvac 
Buon.  Qui  in  forza  d' add. 

PARANlTE  :  9.  £  Paranttes.  T.  da'  Nata- 
ralisti*  Specie  d' ametista,  olngeromameo  lo  di 
ametista  di  cdor  tiirfato.  Óab.  Fis, 

PARANOM ASIA  :  b.  f.  T.  Rettori  eo.  Figura 
retlorìca»  che  anche  diceai  Bisticcio;  ed  è 
Quando  per  similitudine  di  lettera  ìroltiamola 
dizione  in  contrario  ,  come  Amore  è  amaro» 


vallo,  tatti  isfortatidicoperUy  e  «T «/Ire  ri-i     PARAÒCCHI  :6.  m.  T.  della  Gtofallerizza. 


ftAHBNTi,  e  avvistate  sopravveste.  M.  VilL 

S  3.  Per  Abbigliamenti  di  palafreno.  Gli  prc' 
sento  da  parte  de*  fratelli ,  e  sua  3o.  tra  ds' 
strìeri,  e  cavalli ,  e  palafreni  covertati  di  vC' 
luto  y  e  di  scarlatto  ,  e  di  drappo  di  seta  » 
guerniti  di  riccia  fAa&MBNTi  di  uUa  t  e  di 
freni.  M.  Vili. 

PARAMESE  :  s.  £  Paramese.  Voce  Greca. 
T.  di  Musica  antica*  Corda  di  musica ,  che  ! 
moderai  oijiamano  B  fii  b.  mi.  F'inc  Galil. 
PARAMETRO;  s.  ro.  T.  Geometrico.  Tar- 
mine appartenente  alla  sezioni  coniche  t  e  im* 
poru  quasi  Una  certa  misura  noifersaley  che 
adegua  i  rettangoli  nelle  sezioni  a  i  quadrati 
delle  applicate. 

'  PARAMEZZàLB .-  s.  m.  T.  Marìoareaeo. 
Quel  pezzo  di  legname,  sopra  di  cui  è  fermato 
un  albero  della  nave. 

PARASIÒSCHE:  a.  m.  Flahellam  musea^ 
rium.  Specie  di  rosta ,  che  arentolasdo  allon- 
tana le  mosche.  Pur  non  è  poco ,  che  '/  suo 
testamento  Mi  faccia  erede  di  tal  rAnAMOscHB, 
Qfial  d*  ogni  lamia  fa  sventolamento.  Matt 
Franz.  Rìin.  Buri. 

PARANCHiNB  ,  e  PARANCHINO  :  a.  m. 
T.  fttarinaresco.  Unione  di  più  faoi,  e  taglie 
per  sollevare  gran  pesi.  PABAacamo  di  strallo 
*-  pAkANcHias  a  tre  occhi. 

PARANCMNÈTTO:  a.  m.  T.  Marìnareso). 
Bim.  di  Pamnchioo.    ' 
PARANCHÌ?rO.  -  V.  Paranchirie. 
PARANETE  :  a.  £  Paranete.  Voce  Greca ,  e 


Ciò ,  che  si  mette  a*  cavalli  per  riparo  degli 
occhi. 

PARAPETTO:  «  m.  Sponda.  Sponda , 
Quella  muraglia  per  k>  più  meno  alu  della 
statura  dell'  uomo ,  che  si  fa  luogo  V  alveo 
de'  fiumi  dell*  uno  e  V  altro  lato  de*  ponti  j  V 
terrazzi y  a* ballatoi ,  e  simili  £  e  dicest.  cosi 
perchè  scila  sponda  a'  appoggia  il  petto.  Ca» 
stello  ee«  con  corridoio  di  fuori  grande  tra 
il  muro,  e  »abap^tto  per  gli  cavalieri.  '•Ed 
era  la  città  pia  Jbrte  »  e  pia  bella ,  avendo 
riguardo  «e  tabapbtto  del  muro  a  modo  di 
Pisa.  G.  yìU*  yiensene  a  un  paba?btto  ,  io 
quale  era  sopra  la  porta.  Tav.  Rit.  \B  ciò 
s*  avverta  a  farlo  per  un  foro  d' un'  asse  , 
che  serva  di  rABAparro  a  ehi  sofia.  Sagg. 
Nat.  Esp.  Con  vaghi  fròntespitj  e  gentili  ^ 
con  pAaApBTTt  di  balaustri f  che  f accano  or^ 
namenio  a  delie  finestre.  Inferr.  App. 

S  r.  Pabapbtto^  o  Spalletta  :  diconsii  Tra- 
sporti di  terra  ^  palizzate  y  paK  arborati  , 
sasaaje  e  simili ,  che  si  "(anno  per  difesa  e 
riparo  dell*  argina  dalla  parte  opposU  al  fiumeT. 

S  a-  PABAMTto  :  T.  di  Fortificazione.  Dicesi 
una  DHèsa  ,  o  Coperta  suir estremo  del  ram- 
però» od*  al  tra  opera,  che  aenw  a  coprire 
I  soldati ,  ed  U  cannone  dal  fuoco  dell'  inimi- 
co. -V.  Difesa. 

PARAPIGLIA;  a.  f.  Vocr,  con  che  ai  e* 
Bpriiiie  Subita ,  a  numerosa  ooofustoo  di  per* 
sooe.  f^ott.  Cr. 

PARAPLEGIA:  s.   £    Paralisla .    ove  più 


Clelfa  Musica   antica.   Corda  di  musica  vicina  I  pfiiti  d'ambedue  i  lati  resUno  ofièse.    Coccà. 

ali  uUifDA,  e  Strumento  grande  di  quattro  corde    U.ign. 

detto  oggidì  Basso,  oGontrabbaaia  ^inc  Galli.  |     RUIAPLESSU  :  a.  £  T.  Medico.  Specie  dà 
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^iRAPORlOit.  m.  T.  Idraulico  Lcun- 
bardo.  1  Toicani  dicono  CorafiHidiyO  Rifiuto. 
PARARE:  T.  a.  Ornmre.  YeslìrB  di  fian^ 
■Kpto,  AddoblMrej  •  •*«!•  ftocho  al  n.  |>. 
f  i2f  prtmnU  *ift€€  rAMUi  <<0<r«m9i«Jil» 
A'  j;  Pietro,  G.  TiU.  Si  p4rò  ^dlm  primm  irm* 
#A  •  tf  s9ÌemnemcnU  la  coniò*  Pf  •!•?«  MémoUo 
tséìu  chiesa  lui  soh»  «  rAm>9Si  «iiumm»  - 
Alte  Voraùome  «f  r*A6  a  ^<>  nmìh*,  ^«e- 
/«Arà.  Yit.  SS.  FP.l/amitU>flQ^ml  9%Poné 
Jo  prcta  iJt  capo,  qjtania  si  ^k^  per  dir  im 
Tifa  significa  ec  Ofdiaav.  IfcM. 

S  t.  Pakam  :  per  Addobbila  y  o  Orntrtcoo 
pumtou  rPABffAÒ  4^2  S0mplÌ€4meHi$^  C.  «Slw9 
fNy'i£i  paratino  adatto,  Ceooh.  MqkL 

$  X  P«r  Poraerf.    jfe/   Fangélo  .conrwi- 

A  lift  vAAAftì  V altra  go(a^  quando  tana 

/òssefirita-  T«i.  Br.vi^c9#a9  cha  ti  ««fuSM 

a  ferire ,  ogni  altro  memiro  r  A^nssn  >  ;»«r 

a<«re  /«  percossa  viuiloslo  altrove  f  che  nel 

cmore.  Frane  SaccL  Op«  Piy. 

.     S  5.  PàBAu:  per  Rjpsnre*  Fatto  aioana 

hallo  di  bambagia  oc  se  le  rotola^ana  te- 

mamsiper  yAKiiv  i  colpi  delP  artiglterie,  - 

Ài/te  coflw  iTfftf  palv€saia  »  PAft&vAMa  /'«r- 

«w  df  nemici.  Sera.  Slor.  io  #oj|  oonfoirtOy 

«0  tu  r Au  ^MMte  (  slOGCaU }.  ^  Rinaldo  aitò 

io  scado,  e  nel  rAUAiig   Oli  dà  nel  fianco 

ama  jtnma  percossa^  Bern  Ori. 

S  4«  PABAAi:  por  loipodiro- opponendoli  9 
•one  PiiAWi'  il  luatCf  U  sole  »  la  pista  t  e 
maOL  Foc  Cr. 

S  5.  PAmAftS  :  per  Impedira,  e  Trattenere 
a  oMilo  »  o  il  corso  d*  alcuna  cosa ,  come  Pa^ 
lULit  WM  palla f  un  cavallo,  e  etmili.  Se  la 
mtensa ,  eh*  Atreù  ancora  infama  Fece  9Atik* 
^  al  sol  ambo  i  destrieri,  lac.  Sold.  Sat 
Talora  gli  vien  bella  ,  ed  ei  ravviva  JLaepe-^ 
ranuL  di  farla  guadagnata  ^  Taffè  un  altro 
ia  rABA ,  e  nato  priva.  Fa$.  &im. 

S  &  Non  saper  ila^  alcuna  cosa  vof^a 
mndare  a  tabaas  >  o  simili  :  Tale  Non  eapera 
dove  ella  aia  per  rìoscire ,  o  terminare.  ÒU 
dirà  alcuno  ai  voi:  ove  viene  a  VAiAai  quc' 
sta  ima  accusa  ^  Salvin.  Prof.  Tote 

%  7*  Pababb:  per  Apparecchiare.  Fece  U 
fwtaso  padre  uccidere  U  ^ieilo  sagginato , 
fece  r Aaama  il  convito ,  fece  chiamare  gU  a- 
mùcL  Boec.  Coro.  Inf* 

S  8.  Pabae  /o  bestie:  Yale  Gnardario , Gni- 
darle  •  papere»  ed  è  modo  che  è  tuttora  in 
bocca  de^CouUdint  Toscani.  ^"J'^dfàÈÒ  U 
pecore  anni  quattordici.  ▼'', ^^'^Vj     ^ 

S  Q  Paiau  le  mosche:  vale  Cacdario-^o- 
pra  à  desco  una  rosta  impiccai*  era  1>«  M- 
B4a  mosche  a  tavola ,  e  far  vento.  Beco 
Rim. 


sut^io  f  ma  seguita  a  soUeoarsi  con  un  moto 
anch'agli  assai  veloce.  Sagg»  Nat  £sp.  Un 
valore  sempre  padrone  di  se,  e  pronto  sera' 
pre  a  PAi^tfi  »  bisognando  a  principio ,  a 
mesaOf  e  a  fina  della  carriera,  MagaL  Lett. 
Sii*  Pabai  dinamm  :  per  Presentare.  Quanto 
ti  può*  ta  conoscere  allmfortiuia  oboìigatQ, 
pensando  f  eha  ella  V  abbia  fABATO  dinanzi 
così  fatta  cosa  ec.  Bocc  NoT.  Così  simigliami 
Umente  il  .diavolo  farà  eognare  ad  alcuna 
persona  ec*  ed  ali  tuwp  e  giV altro  i'aaeia 
innansi  alcuna  cosa ,  per  la .  quale  vengano 
insieme  a  rissa,  ed  a  tenwone,  Pasiev. 

$  ta.  ^kfkhemaitnd  difsansi  una  cosa  :  vaia 
VeniUB  ia  fantwia  »  Sovvenire*  f  mi  si  paba 
dinanzi  f  pietose  domnCp  una  novella  alla  qual 
ac*  Bocc  fior.  E*notaec*  quella  famosa  espe^ 
rienta  dell* argenéQ  vivo,  che  Panno  i64a. 
si  vABÒ  davanti  al  grande  intelletto  del  JV* 
ricelli.  Segg.  Mat.  fisp. 

S  i3. Pababsi  dinanzi  ad  alcuno:  ?alePre* 
eentarsi ,  Yeoira  a  fronte ,  Yenira  a  mano*  In- 
contrarsi) OpporiL  Domandando  a  ciascuno  f 
che  dinansi  lor  si  pabata  ,  die  loro  luogo 
facesse.-  *•  Notando  ec  s^  incominciarono  ad 
appiccare  a  quelle  cose  j  che  per  ventura  loro 
si  vABAYAn  davantL  ^Perchò  essi  con  venga 
echi  con  marra  nella  stradar  kkkmi  dinanzi 
ad  Angiulieri  ea  il  ritennero  f  e  presono. 
Bocc.  riov. 

S  i4.  Pababsi  :  per  Afiaeciarsi.  o  Farsi  ve- 
dere. Sporgersi. /o  mi  fabai  in  suìP  uscio  della 
camera  t  e  volendo  egli  entrar  dentro ,  il  ri- 
tenni. Bocc.  Nov. 

S  i5.  Pababsi:  per  Cautelarsi  »  Prepararsi. 
P  AB  ASTIVI  con  tutte  le  medicine  »  e  rimeaj  » 
acciocché  a  voinoni  venisse.  Sero|.  S.  Ag. 
S  i6.  Pabab  via.  -  Y.  Yìa. 
§  17.  Para  a  girare:  T.  di  Comando  Bla- 
rinarcMo  per  awertira  di  appareccliiar  le  ma- 
novra,  e  disponi  a  viier  di  bordo  j  dicesian- 
che  Gira  di  bordo. 

PAEASlNGA  :  A  £  Parasangu.  T.  deUa  Slor. 
antica.  Misura  di  trtnla  stad)  |  cioè  di  quattro 
mille  paesi  geometrici  i»  circa  lecoilAo  la  piìi 
comune»  ^ 

PARASAIUOHIE  :  s.  t  T.  Marinaresco.  Ta- 
vole stabilite  n^  bordo  della  naye ,  ove  sono 
fermate ,  o  indenUte  le  lande  delle  Bigotte,  dello 
Sarchia,  o  PaUrazai»  per  aoatener  le  aarchie 
discoste  dalla  nave,  dicousi  anche  PaucheUe. 
PAR ASCXI.MO  :  s.  m.  T.  dc'Tonnarotli.  No- 
me corrotto  da  Palisohermo.  Bastimento  ,  con 
cui  si  ristringono  i  tonni  firaesio  e  *ì  Capo  Raia 
nella  camera  di  roorU,  dove  cosi  rislrelti  ven- 
gono uncinati,  e  presi  da*  Marina),  o  Tounaiotti 
oon  gaogi  di  ferro  y  che  diconsi  Crocchi.  Y. 
PARASCÈYB:  s.m.  Il  sesto  «omo  deirui* 


y 


S  IO.  B  n.  p.  T«l«  Pennini.  Si  di$M,  che  j  ♦•;"?  f^f''j;*„''.';^*  ^  Q>«w«n»«,   Tol^Min.  (l«Uo 


ic^^'u.st./og'il'^cqua  M«  «  »».*  •>.«•  \  VeuerUl  .ani,. 
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PaRASELÈNE:  s.  f.  T.  della  risica.  Quollf 
sorta  di  Meteora ,  che  doo  k  tAìro ,  se  omi  dia 


riinmiigiue  (hlU  Luaa  apparsa  iottoanoTolay  .do.  Fanoosi  specialmente   nane  maccbie   per 


e  ciò  si  fa  nello  stesso  modo  »  -chn  nel  Parelio. 

PARASITE ,  e  PAEASITÌGA  i  add.  £  T. 
Botanico.  Aggiuolo  di  piccola  Piante  y  Radici , 
che  nàscOttO  sulle  altre  •pranta,  e  vivono  asoa-- 
pito  di  esse,  corno  1' (mpociftida,  la  QoscttU 
il  Sttcciamele. 

P arìso,  ^  PARIZZO;  $.  m.  PcadoHoo 
di  mate  gentilissimo  ^  •  QoA  tottia,  che  si  ere* 
de  esatr  altro  cha  la  figUatiini  deÓa  Sarda.  - 
V.  Frittura. 

PARASÓLE:  S.  m.  Stiutneato,  che  isoendo 
ombra ,  serva  a  parare  il  sole ,  Ombretto.  Di 
mezzo  Jf;ost0  mirino  bisogno  del  naàsota. 
Tratt  Segr.  Cos.  Domi,  Tiene,  con  una  mano 
V  asta  di  un  pàtÀSou»  di  €UOjù  aU'anii^  Bai- 
din.  Dee. 

§.  Pasasolv  .«  Patella  purpureOi  T.  QoDcbi- 
gliologico.  Specie  di  patella  di  color  porporino 
cosi  detta  dalla  sna  figura. 

PARASSITÀCCIO  :  s.  m.  Pegg.  dJ  faras- 
sito,  che  venga  il  canchero  a  quel  poltrone 
di  quel  fasassitaccio.  Fir.  Lue  Psiìassit ac- 
cio porco  grande^  e  grosso»  Malm. 

PARASSÌTICO,  GA:  add.  Parasttieas.lÀ 
parassito  9  Attenente  a  parassito.  Quella  Ret' 
toriea  ee.  quanto  beni  ei  paragona  con  Pia' 
ioni,  nel  Gorgia ,  alVàrte  del  cuoco  ^  la  qua- 
le è  una  porzione  dell' aduiatorx ,  ovvero 
PA  a  ASSITI  e  A  !  Salvia.  Disc 

PARASSITO:  a.  ro;  Parasitus.  Uomo ,  cbe 
per  gbioltornia ,  e  voracità  eccede  nella  qua- 
lili  ,  e  quantità  del  cibo.  Dà  a  questo  nostro 
novello  P4B ASSITO  un  (azzon  di  i^m  greco, 
Fir.  As.  Perchè  molto  ^  ^^Ig^j  ^t^st*  a  ma' 
Ut  Clie  ti  c/u'amai  PAiASSito,  e  cagnotto. 
Lìbr.  Son.  Partito  il  Vescovo ,  fiircondò  il 
Me  la  turba  de*  rABAssin  ,  Cheee.  Dav.  Scism. 

PARASSITONiOGlO    s.  m.   Pegg.  di  Pa- 
rassi tona.  Teneva  nella  corte  molti  pafassi' . 
toniy  e  tra  loro  un  pARASsrroaAcao  dì   cai' 
iivi  costumi.  Fr,  Giord.  Prcd.  / 

'ARASSITÒNE;  s.  m.  Acer,  di  Parassito. 
Teneva  nella  corte  molti  r^nàsmottf ,  e  tra 
ioro^n  parassitonoficip  tU  cattici  costumi» 
Fr.  Giord.  Pred. 

PAR  ASTATA  *  0.   f.   Porastas  ,  parastata. 
Pilastrata..  Chiesti  di  Irò  navate  con  archi se- 

\  fnicircolari  dizolonnt  %   C    pasastats    tonde. 
:  Tnrg. 

PARATA  ;  s.  f.  Fallum.  Riparo  ,  che  il  fa 

dÌBansi  a  (becchessia  per  dilesa.   Quelli  del 

fosso  ro/|c  PARATI ,  c  CO* pai vcsì  francamente 

\  s'  attirano  con  le  loro  balestre.  M.  Vili.  Cia- 

!  se  uno  fu  agli  steccati  eolie  pabatk  de*  cam- 

/;/.  -  Messcr  Gianni  fecfi  rtuxonciare  le  pa- 

}  lATB  guaste,  Stor.  Pi:>t. 

*     $1.    Parata  :    T.  Idraulico.    Comporto  di 


irìtti  di  legno,  e  di   tavole  conficcate  in  tra«< 
verso  y  per  separare  un  data  spazio  di  (èrre - 


tenervi  cbioso  il  bestianie. 

§  !i.  Pabata  :  T.  Militare.  Bieesi  il  Luogo: 
dovo  sf  adunano  le  truppe  «  o  si  schierano  j  # 

Elù  propriamente  La  comparsa  degli  Uifi^ia.» 
^  •  dr  soldati  in  un  posto  assegnato  per  porsi 
in  armet  «•  V,  3pal]iera. 

S  3.  Pabatk:  T.  di  Cavallerizza.  Specie  di 
opcrazIoiM  che  fii  il  cavallo  nel  larminare  qual- 
sivoglia maneggio  o  ia  terra  p  in  aria  ;  ed 
è  un  Atto  che  na  specie  deHa  Corvetta,  sa  non. 
qouKO  nella  parata  il  cavallo  sbalza  più  in 
Mia  che  nella  Corvetta,  e  poi  si  fexma  In  quat- 
tro piedi.  Bald,  Dec^ 

S  4«  Veder  la  nuda  piaste  :  vale  Coao^ 
^oere  d*cssera  ia  termine  pericoloso.  Ondo 
9oUHa  in  una  navicella  Entra ,  veduta  ia 
mala  r aiata.  Bant  Ori  - 

S  S*  Andare  òlla  pabata  ,  p  alle  parati  : 
vale  Cercare  di  ripararsi ,  di  difeiidcrsi.  iVr 
andare  alla  paxata  di  quel  che  avreste  po^ 
imo  rispondere.  Magat,  Lett 

§  6,  Restare  in  pasata:  T.  degli  Scbermt* 
tori  :  vale  Fermarsi  in  guardia,  kesia  in  pa* 
a  ATA,  molto  gira  il  guardo  Prima  eh*  un  pie 
né  anche  egli  abbia  mosso.  Malm. 

f7.  Fare  la  pabata  :  T.  Marinaresco.  Ad-^ 
bare,  ad  Ornare  uu  vascello  di  tolti  isuoi 
padiglioni^  e  di  tutti  i  suoi  pavesi. 

$0.  Di  pabata:  Aggiunto  di  una  loggia  di 
parrucca.  G/i  uomini  stessi  infemminiti  ador^ 
nursi  di  trasmodate  f  e  stravaganiì  capella-- 
ture  posticce ,  alle  quali  il  lussò  ha  inveniati 
varj  nomi  :  all'  imperiale ,  aUn  cavaliera  j  di 
PARATA  ,  alla  delfina  ec.  Salviti.  Disc 

PARAT£NAR£:  s.  in.  T,  Anatomico.  Sorta 
di  muacttlo  che  forma  l' estremità  esteriore  del 
piedek 

paratìa  :  a.  £  T.  Harlnareaoo.  Tramezzo  » 
o  Separazione  di  tavola  o  di  tela  a  poppa  e  a 

Erua  sotto  coperta  per  riporvi  cordamiesimt- 
arredi  o  per  comodo  de' Marinai. 

PARATlNO .'  s.  in.  Dim.  di  di  Parato.  P  pa- 
rerò così  semplicemente,  C.  Sì  un  po'  di  jpa- 
AATiao  adatto  adatto»  Cecch.  If ogl. 

PARATiO  I  s.    m.  Lo  slesso |  che    Parate. 
Deano  esser  volte  al  meriggio  per    li  venti 
freddi,  alli  quali  dee  resistere  alcun  portico 
ovvero  pabatio,  o  chiusura.  Creso. 

g*  Per  Tramezzo.  £s  loro  case  erano  con* 
giunta  insieme f  uno  pabatio  le  dividea.  Con. 
Dant 

PAR ATiSSIMO ,  MA  ;  add.  Superi,  di  Pa- 
rato, Paràtissimo.  Offerendosi  pakatissima  a 
riconoscere  ec  Stor  Eur.  Altro  è  quello  ,  4'/«Vo 
ti  ro'  dire  ec.  G.  Eccomi  pAratissimo.  S*ìo  vi 
posso  giovare,  son  pabatissimo.  Ambr.  Furlw 
io  son  pARAiwssuio  A  darvi  ec*  Id.  Bcru. 
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FiRATÌTLO.-  ••  m.  T.d»*LegttU.8MnBMi- 
lU  tqpoftbiflPt  àtt  titoli» 
'  PARATO:  ».  w.  Omaim».  PirwMnto.  Efom 
€k€  pmmdoifQ  ndU  iwu9  iella  JSgimola  ««. 
mm  vorrà  far€  un  vakato»  •  mta  fc^im pam" 
pota,  •  òelU.  CJpodb.  Mogi  Di  i  vostri riU'ai'^ 
ti  V6SÙ  mggUOf  <A0  di  qmabivoglia'  9i^tQf 
ia  mastra  stotKUU  SMttf  Diaci 

S  !•  Pamto  il  «m  porta:  Mgl4  MoclnL 
Jppicearc  i  sonditi  mlUrpaUo  éiUmportfi  ^  cA« 

iCNClW  UM  poco  llf  FAlAtO.  Odlm.   Tic, 

S  3.pAftATi:  T.lbiioantoo. Si dieoop aloni 
Invi  fitoati  iol  piano  4el  Caviìm»  4i  rapar- 
fida  «niu,  «acquali  devoao  iQonnBca  la  Taaf> 
allorcbè  $  Vafodlo  fi  vara. 

S  3.  fora  ì  FAMTi:  tala  PisMrli,  AdUfM 
al  luogo  loro  per  poter  Tarara  la  naTa. 

PARATO,  TA:  wàA, JSxtorndUus.  Addobba- 
lo y  Abbigliata  »  Ornato  dì  paramanU*  JPkctro 
venire  as.  ombasciadori  molto  raaATi,  con 
fidavi  in  mano*  G.  TiU.  Smmrbcdonme^  lo  ^uali 
vengono  pabati,  e  oddMaio  né^  ve$tinien^ 
ti ,  e  negli  altri  ornamenti  ec.  pMsay.  jiUo' 
ra  M$cì  fnori  TeUo  9A^àxo,  o^prpnato  com9 
Me:  Lìt:  Jf. 

S  I.  PiT  PMparato  >  Prqpto.  JHaio  f  mtf , 

cAa  suole  s  io  son  pKuUf^  afaaATO.dan,Baa.« 

Tareb.  Lo  trovò  pronto  »  e  vuAro  ad  nbhi* 

dire,  Fr.  Giooi  Pred.  B  deih  moditino ,  e 

éielU  letta  ^«#  l^  ^stHmHUtà'prestOf  a  vAaatA* 

Buoo.  Fier» 

$  3.  Jfii/  rABAto  t  vaia  Gha  èlncatUvptar- 
■Dioe ,  Ifaia  ta  ordioa ,  Blal  prorvadoto*  7V^* 
/Ziiio  venendosi  mal  pabato,  a  cfta  i«  sm 
gelosia  l'avea  nuU  condotto  ee,  tanto  ecBoet. 
now.  Vedendosi  mnifità^kx^yO poco  gitola 
difesa.  M.  VìlU 

PARATÒJO  :  ••  ni.  Cba  para.  Tofliò  din- 
torno  <iil(i  i  rA^AW  ila<  paretafop  pracdol 

PARATÓRE  I  $.  m.  Nonna  cha  fn  più  loor 
gjtù  &  Italia  ai  dA  a  gaUii  ^  daTìpraolioi  di^  ' 
«cai  Festajaolo.  V. 

PARATURA  i%,  i  n  panra  ,  Addobba 
/^oa   Cr, 

$.  Ware  raaAvoaA  :  vaia  Parara  Di  sam- 
hocco ,  o  di  ferola  Non  far  mai  FAaAToaA.  ' 
JPr.  Jae.  Tj 

PARAYEHTO:  a.  m.  Ufldalo,  oon  cba  ai 
cfaìndoBo  .lo  porta  par  difendar-  \§  atanaa  dal 
▼cotA.  Koc»  Cr* 

S-  Volgano,  dicali  ancba  ad  un  Amasa,  cha 
poneai  nella  stanza ,  per  inlarroniper  il  corM> 
deiraria  dalla  porla  ,  e  dalia  fineatra. 

PAR AUIiA  :  a.  t  Voc  aoL  parola.  Affogano 
ha  rana  OLA  di  Dio.  e  la  far  aula  di  Dio  vita 
d^^mima  è*  Oaitt  Lett  Dicono ,  che  credono 
ZA  Dio  per  FABAvu  ^  e  per  opere  lo  rinegano, 
iW^  S.  Gir. 

FARA  VOLA  .  ».  l  Voc.  ani.  Paiola ,  ad  è 
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Pmlaro  di  Paranla.  Al  Umpo  ek'io  afa  gio* 
vane  9  intesi  ano  FaaAtObA.  Slor.  BarL 
PARAVOLÙSO»  lìA:  add.  VocaouPara- 

boloio  t  Lìngoacdoto  »  Loqaiaa.  Or  sarà 
gioÉti/lcatà  raomi^  FAaMrouib.  r  iVoM  prò* 
fcrsa  fidsa  fentenaa  cAa  l*  aomo  FAaiTOAoa# 
nofM  non  esser  gìusUfloato*  Amai.  AaL 

PARÀZ2Q.  ^  y.  paMp. 

PARCA:  f.  fi  Nona  dalla  fr»  tÉToloia  ao- 
laUa  finta  diipod^  datta  vita  dairuomo^  ap. 

SlaU  Qoto,  Atropo^  a  Laohasi.  La  Ganti- 
i  predava  oba  la  Parcha  figaraiiaro  la  Ira 
eoia  »ioi»wirta  aU'àomo.'òloè  unaacera^il  ìri« 
vera  a'I  morirà ,  dioando  oba  Qoto  fila»  Atra* 
pò  f  Qoafpa  »  a  Ltabaaì  taglia  ilnlo.  Qmslpnma 
etemo  amor  »  eomma  giustisia  ^  Ftorenwot  a  ta 
n'adduca  Queste  tre  Fiacn ,  tn  cui  la  puem 
risia  f  La  gioventù  f  la  eenattà  riluca*  Cani. 
OuTfL  La  nostre  natrici  per  baloccare  novc^^ 
laudo  i  fanduili  ec  presero  i  bravi  nomi  di 
orcOf  a  di/ate^ciaè  4^  Platone,edi  fabcu» 
Salrki.  Prps.  Tot^ 

PARCAMENTE:  afV*  Paree.  Con  rimar- 
mio  9  Con  paraiiDonia,  AÌsegnatamcnta ,  Fni- 
gabiiaota.->y.  dottilnianta,5cariamenla.  Stenta* 
umaola,  Lealmentofatta^ e FAieAMKNTx usata 
ricckewa  ec*  Tao.  mt.  Ann.  Non  vietiamo  ^ 
eka'si  richieggiano  i  benefici  ec.  non  intana 
dendo  perciò  «  che  non  si  debbiano  richiederà 
mali  ma  FAiOAnavra.  San.  Ecta/Varcfa. 

PiRCERB:  ▼.  a.  Vo«.  Lat  Perdonata.  Sarà 

Shtmmai ,  che  dal  aiWii  fa  io A^Fraoe.  Saccb. 
im.  PiactTkMi,  mercè,  e  volt  e  altri  tatti^ 
d  cuijiervene,  Gaìtt  LHt 

g.  PAaoa«aipBrRìsparaiiat«:JVbje^pa/ea;g'<> 
da  picciolo  barca  Quel ,  che  fendendo  va  Var* 
dita  prora,  Né  da  nooc/ìiery  cha  se  medcsmo 
rABCA.  Daot.  Par.     .  ^        .      .. 

PAUCHidSmAMÈNTE  •  vrr.  Buperl  di 
Parcamente.  Ansi  il  fa  FAaaii»sniA«iiT«.  Se* 

ener.  Miser.  

PARCHiSSlMO ,  MA:  add.  Sop.  di  Parco. 
«Sa  ec»  vuol  campare  piìà  lungamente ^  che  sia 
possibile  f  sia  pareo  FiacHisnuo,  e  quanto 
mai  si  pm  dir^usMìumondmangiars.^eà* 

PÀRCISSlMAMfeNTB  *  arr,  Sup.  di  Parca- 
menta.  Egli  oltre  che  FAacissiMAMBRTB  zip- 
parecchia  ^  sempre  d^jghrenmaèiraHsaoabo 
a  •/  mio.  Ar.  Sunp^  ,.  ^ 

PARGiSSIHO,  MA:  add.  Sop.  d»  Pare*- 
P4RCITA.  PARClfiDE,  PARCITÀTE  : 
a.  f.  Parcitas.  Virtù  per  U  quale  si  ritìen  quello 
che  si  conyien  ritenara^edioesi  geocralmeoleio 
ogni  cosa:  FrugalitJii  Scarsìtii ,  Parsimonia» 
Scarsexsa,  Streltesxa.  -  V.  Moderatezza  ,  Ri- 
sparmio. Ne'ctbi  diceaa  Aslinenta ,  nel  bere  So- 
brieU.  Pabcità  mgìoAeaola»  modesta,  onesta, 
profittevole ,  temperata ,  austera  ,  rigida.  - 
La  FABciTAi»  è  non  passar   la  rnisuia  del 
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1  giare.  àlbcrU  SlU Mia  in  mnwM^Vm 
Mìa,  èprodigaliUi,  onda  si^dire  vìmitìi  che  . 
*  è  ^uel  dare  che  side'g  4  Uiure.qael ,  ek$  si* 
de\  Bnt  Inil      . 

.  S.  Par  Riatrettaw  «tU^  tpaodirf  né  tK0r 
etra  oc  SpiUNTOMBa»  MiserNu-V.  4«afiua. 

PÀ.ÌICO  ;  i^  m^  JUtborariam.  Luogo  dofviì 
raccbiuggott  le  fiera  •  dpui  o  <ti  muro,  od*albro 
viptffo,  cÌMoggipiùOD«MaameitodioealBeiQo. 
Fece  il  PAftco  deiia  concia  preuo  a  Gravina* 
G.  VilL  San  riadUm  oameJUra   iu  iaaoo. 

Cric  Gelv.  ^.  . 

PARCO»  C4;  aàd.  Pareug^  Che  ma, ama 
con  porotU^  fViigiley  Moderalo»  TenperatOi 
AsCiofDlo  Del  vivera  «Ribaaalo.Ac^ago^to nello 
•peodera  •  deano  »  Sottile  »  Sueuo.  QucZ  viso 
ai  ^ttai  (  e  eon  nel  mio  dir  vàico  )  Naila 
casa  mortai  puoieagguegliarsL  -  XHsconvieasi 
a,  signor  tesser  si  i^k\cfu  PeU*. 

PARDiGATiAk:  %,  t  A^ta  orìeuUle  diefiine 
•  poco  Qttvoloee  spana  di  naacebie  neraatra^ 
che  si  rassomigliano  a  quelle  della  pelle  dì  ti- 
/gm  -  V.  Agata. 

PARDiO  :  u  m.  Speda  di  «noneU  lodlaim 
d'oro,  che  vale  ciraa  otto  gioii.  Strd\  Sior. 

PARDiNO,  NA:  add.  IH  peUe  di  patdo» 
Ornsto  manto  pabdiuo  era  inpregio  appressa 
a*  nokiii  poiché  Ornerà  io  da  a  MenaUo. 
àdun,  Piod, 

PiRDO:  I.  m,  Leofporjas.  Leopardo.  Jii-t 
tellett»  peloce  piìt ,  che  pabdo  ,  Pigro  in  49- 
Uredar  i  dolo»  suoL  Petr.'  e  rimessa  la  hri^ 
gUa  al  suo  giannetto ,  Come  un  pAaoo  sol- 
towi  sa  di  neito.yitìa^JHH  ragionò,  del  cerva 
ae.  E  fSÈanio  i  pardi  f  e  i  tigri  sono  d$strL 
DitUiar. 

fi  Gatto  PAimoi  -  y«  GatUiu 

PARE.- V.  Pari.     ^ 

PaRÈOCHI  ,«  PAIIEXXIHIE  :  add.  pi.  Non- 
asdli*  Nswiero  lodetcrnÙDato,  ma  di  non  molta 
quantità;  Alcuni,  Alquanti.  Diversi.  Di  che 
il  giudice  iarbato  »  fattelo  legare  alla  colla  , 
rAaiQCBit  tratta  delle  buone  gli  fece  dare,  - 
Mia  guaio  rABBCOsi  «bri,  a  guisa  ec.  era 
convenuta  a  vivere.  *  Furon  tante  f  che  ec. 
io  non  ne  verrei  a  capo  in  rAaiccHi  miglia» 
Bocc.  Nov.  Moriwi  di  fame  PAatccHiB  centi- 
naja  di  persone,  GroD.  Morali.  BaitmglieUa  , 
€bi  dasù>  per  iepaaiQ  di  pabbccbui  ore,  G. 
Vili. 

PARÉCCHIO  ,  C^^A  :  add.  Voc.  aot.  Pari, 
Simile.  Salendo  su  per  lo  modo  r  arkcchio  A 
guel  9  che  scende,  Daot.  Parg.  Ho  tvcata  una 
pietra  si  buona  ce,  che  ninno  uomo  non  ebbe 
mai  la  parbccbia.  Vtt.  Bari. 

PAREGGIABILE:  add.  d'ogni  g. Contrario 
d'Impareggiabile  ,  Comperabìle  ,  Paragonabile. 
Zlrìa  soldato  non  PABBOOfAsaR  ec,  -  Nessun 
giudice  a  qualunque  reo  dà  tormenti  fabeo* 
oiABiu  a  guesU,  Segner.  Pred. 
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.  PAREGGIAMÉNTO  r  «.  m.  Èiiiatàa.  IPpa- 
raggiera,  Adeguamento.  È priueipal  suo' Cro^ 
vaio  U  pABBOttTAAuBVO  della  roba,  ->  Riempier 
U  oitiàd^uoatini  per  via  del  pabbooiaukmto 
d^beni,  Sem.  PoliL 

.  PAREGGIARE  :  jt.  b.  Bgmiparareé  Far  pari, 
Adegpiare.^  f  hi  eigiiib  al  Bseer  da  taoto  quanto 
altro ,  Equivaleae.  •  Di  eenne  fareva  pabbooub 
S^l^amne.  Bocc  Hor.-i*  vidi  quei  che  U  pen^ 
iier  non  PABadoiA.  «-  Be»  non  ha  V  mond&^ 
che  H  mia  mal  pABBoet.  Petr.  Ohe  pia  non 
si<  PABMoiA  mo  »  ed  issa.  Dani  Inf  Che  7 
muover  suo  neswan  veiar  pabkooia.  Id.  I^f^- 

S  |.  P&BtBoiABBr  per  Parsi  a  livelfo.  Se 
avvenisse ,  che  aloan  Inonte  vi  si  in^erpànei^ 
sa^'o  f  acqua  el  meai  Inter Ao^aile  sue  co- 
stiere y  o  vero  lati  ^  o  $i  i^AB^eòino  cavarne 
al  'capo  dell'  acqua,  Oteac 

$  3.  Sta  anche  per  Paragonade  •  Bssera  pa-L 
ragonato.  M  quale'  man  altro  amoro  sì  dee 
rABSooiARB  o  aggaagliare»  Paseav.  Qùele  tra 
le  nuvola  sarà  pAauoiAto  eoi  Signore,  Mon 
S.  Grag. 

S  3.  Pabbooiabb  ieomH:  vale  Saldara  lo 
partite  riducendole  pari.  Per  quel  regiotm 
solleciU  tu  tanto' di  dannare  ia  ìuaragioue^ 
e  PABBOCIABB  «dro  i  oomii,  coma  se  tu  avessi 
a  fare  oc.  San.  Varch. 

S  i-  Pabbogibbb':  n.  pi  vale  Diranir  ngoale» 
Cpnveagano  oc  in  avanwro  >  •  in  maneare, 
o  in  pabbogiabsi.  Yìt.  Prop. 

%  5.  Pabbooi  ABB  /a#oiiMr:6gurfet.  ti  dieedel 
Ferale  eoee  del  pari,  e  anche  det  Proceder  con 
oaolelB ,  e  rig!iardo.  S  ftuarda  ben  di  pabbo- 
oub la  soma.  Barn.  On. 

$  6.  Pabboguja  a  piedet  •  Pugna,  -  Y. 
Piede. 

PAREGGUTO,  TA  ydé.  da  Pareìf^giare  , 
Agguagliato.  Foe.  Cr,  in  Ragguagliato. 

^.  Dioesi  anche  per  Paragonato  j  Adeguato. 

PARfiGGIATÒRA:  s.  l  Pareggiamento  » 
Pareggio  »  e  qui  Luogo  spianato»  foc.  Bis,  in 
Spianata.  V.  .  '      - 

PARÈGLIO ,  •  PARÈLIO  t  s.  m.  Parelium. 
Nuvola  iUuininata  in  tal  maniera  dal  sole^cho 
rassembri  un  altro  sole  ^  Immagini  praprie  del 
sole  «  che  «Icone  volto  n  ve^no  in  aria,  onde 
sembra  lo  stesso  sole  cssera  m  piCi  luoghi  moU 
tipUcato.  Sarebbe  stato  questo  unTkhtuoper 
dir  così  di  due  soli  apparso  a  deludere  ogni 
sagacità  di  pupille  »  benché  aquiline.  Segner. 
Paneg.  8,  Gio.  Balt  La  veggio  nel  verace 
speglio  f  Che  fa  di  ee  pareglio^  B  nulla  face 
lui  di  se  pABBotio.  Dant  Par.  /Vci/ia  face  lui 
di  ee  PABBOLio ,  cioè  nulla  cosa  fa  lui  rap" 
presentamento  di  ee  »  come  la  luce  delVocchim 
che  si  chiama  pupilla  Ja  essere  r abvouo  ,  a 
rappresentamento  delle  cosa  chevede ec. Biit. 
ivi.  Guarda  quando  il  sol  monta  o  pur  tra» 
monta,  se  delie  nubi  a  lui  quelle  die,  appcl^ 
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fdwt  fàMWLtm  ,  o  di  mtc ,  o  pur  èli  Borea 
€irrotumc.  Sdfiii.  Ani.   fir.   Qui   ìq  fe,^ 

PAftÈGÒMCO  ,  €A  :  «dd.  T.  Medico.  Ar- 
gpoDlo  di  nmedio  «be  pakna  ,  die  eoo   alth> 
nume  è  detta  mmIm  AwhIìbo.  -  V.  Lcaitito 
OpÌAio>  ' 

S-  £d  in  feria  di  ML  Con  alami  i^absoò- 
iici  quielatì  i  dolori,  non  fu  fnk  travaglialo. 
Gocch.  3«gn.  - 
PARELIO.  -  V.  PiregTio. 
PARfiNCHlM  1  s  s.  B.  PartfifcAyma.  Nome 
che  si  dà  alla  soataDza  delle  visoece.  im,  pece 
del  rAuacHiuà  d^esso  rene  vi  troinii  raggrtu 
paio  ec.  -  Fra  la  loro  membrana  propria^  ed 
il  FAicxcaiMà  y  erano  gremiti  deM medesime 
vescichette  verminose*  ned.  Osa.  An. 

$.  PAiurcauià  :  dicesi  anche  da'BoUnìci  La 
sostanui  prescolare)  ed  oCricolare  delle  piaote. 
Che  le  foglie  della  pianta ,  le  quali  infra' 
dicciato  cbn^è  U  fAiBHcauià  y.si  arrano  |  e 
s*  ammatassano*  Magai,  Lett. 

PARENÈSI:  s.  l  Parenassis.  Voce  Greca, 
die  significa  Aminonizione  ^  EsortnzioDe. 

PARRNÈTIGO,  GA:  add.   EsorUiivo  con 
antorìtày  Ammonitorio.    Còme   dice  Isocrate 
méilVoraziené  PAaniBTici  a  Democrito^  Salvin. 
mer.  BoQD. 
.     $.  Poesia  fk%Knnck.  -  Y.  Poesia. 
r   PAR£.tSÀNA:  s.  f.  T.  Marìnareaco.Farela 
pamisana.  1  Leyentioi  intendono  per  «joesta 
csprrssione:  Apparecchiare. 

PAfi£yTADO:  e.  m.  Cognatio.  Congìnn- 
«Ione  per  ooosangoiiiilA  ^  o  per  «affinili  y  Pn- 
reotela  ,  Cognazione  »  AUenenxa ,  Sanguinila. 
PAasjrrAoo  antico ,  stretto  y  novdlo  »  in  lon- 
iano^  o  in  propinquo  grado.  -  Donne  ec.  o 
per  amistà  f  o  per  vieinansafOper9k%9mkiio 
congiunte,.  .Bocc.  Inteod.  E  quello  y  che  pia  • 
che  altro  ne^ràf^uTànx  si  aebbe  stimare  ee* 
Boss.  Yarek  Quasi  io  ioutà  di  paimtaoo. 
CinC  Calv. 

S  I.  PASKirrABo;  h  anche  T.  GoOetiivo ,  che 
abbnoeia  luUi  i  parenti  eli  alcuno.  K^gfieT- 
/èlU  di  tulio  il  VABiHTABO  f  o  delfa  csua  del 
padrm  suo.  Golk  SS.  Pkd. 

%  0.  P^aaiTTSDo:  per  Legnaggio  «  Stirpa» 
Casato  9  Famiglia.  La  giovstae  pienamente  in^ 
formatm.  ^  e  del  raaivTAno  di  lui^  e  de"  nomi 
ec  Boec.  Not. 

S  3.  Far  mmhtsdo:  Tate  Far  nocze»  Im- 
pareniarsi  ^  Divenir  patente  ;  •  dioest  anche 
per  onestà  in  sign.  di  Usar  carnalmente,  Aver 
comnieccio  carnale.  Là^  onde  era  il  Cipriano, 
ùtnemo  Jecero  pabbntabo^  fioec  Not. 

%  i.  Fare  «ii  pàsBiiTAno ,  o  il  pAaiifTAno? 
Vale  Tratiara  9  e  Concbiudere  un  matrimoaio. 
Mpeiiando  essi  di  far  di  lei  alcun  gran  pa- 
aa^TADO,  Bore.  Nor.  B  tenterà  voHro  padre 
per  feto  il  wamkutàoo.  Cecch.  Uog|. 
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(  Sikmtpere  il  -PAiniTAiM»  ;  Tale-  Far  che 
non  si  conchinda  il  matrimonio,  yuol  rompere 
U  PABBUTADO  u  Atft  postu,  Ambr.  Go£ 

S  6.  In  pABBBTADO  ;  tbIo  Fra'  parenti,  jic- 
cattando  ogni  còsa  in  pabintado,  e  per  vici'' 
nanse.  Bnon.  Bier.  Intr. 

S  7.  DicìBsi ,  che  Due  amici  r^anno  il  pa- 
BBirfAbo,  e  C  amicizia  ^  quando  dòpo  essere 
suii  lungo  tempo  lontani  P  uno  dati*  altro  sen* 
sa  cedersi,  si  ritroTano  ùuieae,  e  fanno  le 
cinmome.  Min.  Bfalm, 

PARENTAGGIO  :  I.  m.  Voa  Ant  -  V. 

Parentado. 
PARENTALE:  add.  d'ogni  g  Palemns. Da 

padre,  Paterno.  Tfa  i  conjugati  è  un  parcb- 
Llbr  a!       •**  >  siccome  tra  padre  e/igliuolo, 

PARÉNTE  :  «.  d»  ogni  g.  Cogn^tus,  Coogiun- 
k  P^^^V"''^  »  ^  »«  consaoguinità  ,  affinità  , 
che  auche  si  dire  senapi icem.  Congiunto  ,  Pros- 
simo ,  Propinquo ,  Consaaguineo  ,  Cognato  ,  e 
e  in  parlicolare  Fratello,  Cugino  ec.  Pabbbtb 
:^tretio^  per  lato  di  madre  ec.  -  Assni  ed  uomi- 
ni ,  e  donne  abbandonarono  ec,  i  lor  luoghi  9 
i /or  PAasNTi  ^  e  le  lor  case.  Boeclntrod.  A* 
véndo  essa  raddoppiato  i  preghi  y  e  la  fatica 
ec.  usila  eausa  di  Flaminio  mto  vmazux^  Cas. 
Leit. 

S  I.  TaWolta  a*  nsa  anche  n  forza  d' add. 
Le  donne  pabbnti,  e  vicine  nella  casa  dei 
morto  si  ragunavano.  Bocc.  Not.  //  sonno  ^ 
veramente ,  quale  uom  dice ,  Pabbhtb  deUa 
morie*  Petr.  Qui  per  similit 

S  3.  Pabbntb:  vale  Qenitore,  Padre ^  epa- 
bbbti  si  dicono  iusieme  i  Genitori,  cioà  il 
Padre,  e  la  Madre.  E  li  pabbuti  miei/urom 
Lombardi*  Daot.  Inf.  Ifonè  questa  la  patria  ^ 
inebrio  mi  fido,  Madre  benigna^  e  pia^  Che 
cuopre  V  uno ,  e  V  altro  mio  paribtb  ?  P«tr. 
Dando  principio  a  quel  misterid  sacro ,  Peir 
lo  qual  rinassiam^  gittando  via  Delli  primi 
pabBBti  «7  peccar  acro,  Aniel.  (  Cioà  priiua 
padre  e  prima  madre.  )     - 

PARENTÈLA:  s.  £  Parentela.  Parentado , 
L*  esser  parente.  Perchè  ve;;giono  fare  Ictl- 
BBHTBiiB ,  e  {li  altri  matrimohj  y  gli  edifiif 
mirabili  ec.  credono  quelle  essere  cagioni  di 
novità.  Dant   Conv. 

§.  Per  similit  si  prende  ancora  per  SìmVgUan«> 
za  ,  Relazione  , Connessione,  .^per  lapiU  stret- 
ta PABBBTBLA  cou  chccchè  sia,  -  Altre  cose 
sono  i  che  non  *ono  deWarte  ^epnjenoai^- 
re  con  quella  alcuna  pASsicTtLA.  Dant.  Conv^ 
Diciamo  appressò  delle  quasi  amistà  *  e  pk- 
bbntblb,  che  tra  le  lettere  si  riiruovano* 
Salv.  AvviTt  -V.  Agnazione.  Albero. 

PARENTERÌA:  s.  f.  Vnc.  ant.  Parentado, 
Pareotela.  Questa  sua  compu^nia  era  p^rva* 
pala  di  matrimonio t  o  «t altra  pabi^tabiA. 
Ym  53.  Pad. 
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PARCaMTÈSCO  i  SCA.:  add.  Pi  |»i«ia«i 
Allenente  a  pareiite.  Dimostra  In  prima  qua* 
iità  del  rompimento  del  luUuralc  paakhtssgo 
atiìore.  G>di.  Itif. 

PARENTESI  :  s.  f  Parenthesis,  Ia|erp<mi- 
toealo  di  alcun  breve  periodo  ^  sensa  il  quale 
può  stare  il  rimanente  dell*  oraxione  «  •  ohe 
nella  scrittura  si  racchiude  il  più  delle  Volte 
tra  due  lineette  curve.  /  molto  brevi  (favel- 
lari  )  come  »  dirò  cosi ,  saUo  Iddio  ee,  tra  i 
Mue  segni  della  VàaiRTSsi  non  si  deono  rac- 
éihiutUref  ma  sien  loro  assai  le  due  virgole. 
Salv.  Avvert 

§  T.  PàeiUtisi  :  chiamano  anehe  gli  Slam- 

I latori  i  Due  segni  |   tra   cui  si   racchiudono 
e  parentesi.  ' 

S  a*  Far  vAMNTDt  :  figur.  yato  Rompere  il 
discorso.  Ormai  lascialo  andar  quel  fusera^ 
gnolo  9  E  pik  non  dire  ^maja  qtd  PAaiiiTBM. 
Buon.  Fier.^^  ' 

PARENTÉVOLE  :  add.  d' ogni  g.  Da  p«- 
reale  ,  Affettuoso.  E  fattosi  VARENTByoi.E  e  a- 
michevoi  festa  insieme  si  dipartirono,  Bocc. 
Nov.  Udite  le  PAstMTEVoLi  parole  di  quelTa" 
nima.  Com.  Par. 

.  ^  pAEBNTaTOLt  :  per  Protettor  de' Parenti. 
/  titoli  benigni,  che  dava  la  Gentilità  a  Gio- 
ve ec.  d^  Ospitale ,  d' Amichevole  y  di  Piasir- 
TxvoLB»  o. protettore  di  parenti ^  di  Compa^ 
gnevoie  ec.  Salvia.  Disc. 

PARENTEVOLMENTE:  avv.  Er  animo. 
A.T^ltaosamente  i  Di  cuore  ,  Con  modo  paren- 
tevole. Riprendevanìi  ,  ed  ammonivanli  rAAUi* 

TEVOLMBIITIE.   M.  VÌIU 

PARENTÈZZA  :  s.  f.  Voc  Ant  Parentado. 
Per  la  vabentezza  ^  e  per  V  affetione ,  cAe  è 
stata  sempre  fra^  nosU'i  ec.  Car.  LetL 

PARENTÒRIO:  s.  m.  Edictum  peremptorìmn. 
Voce  corrotta;  e  di  sempre  Perentorio,  che  è 
Termine  Legale.  Ponesi  Pareotorio  per  lo  più 
in  bocca  d^un  contadino ^  al  quale,  siccome 
e  molte  volte  loro  uso,  si  fa  stroppiar  U  parola. 
La  'n/ermità  è  quasi*  una  ciiauone^  e  paben- 
TOBio  che  Dio  ci  manda ,  perchè  torniamo  a 
ragiou   con  /ai.Cav«lc  Mcd.  Cuor. 

S-  Tavolta  V  usano  anche  in  signif.  di  Pa- 
nnlado,  onde  Menare  un  »ABcNToaio  vale 
Fare  un  tralUto  di  matrimonio.  Fare  uo  pa- 
rcnUdo.  j^uoft.  Tane. 

PARÈNZA:  a.  f.  -  V.  e  dlApparensa. 

Parere**  t.  n.  ma  per  lo  più  impersona» 
le.  ^ideri  Mostrar  d' essere ,  Sembrare ,  Ap- 
parire ,  Avere  apparenza  »  sembianza ,  Dare , 
Alostrar  segno ,  somiglianza.  S'abbattè  in  al- 
cuni f  li  quali  mercatanti  vktLtvhno  federano 
masnadieri,  -  Mi  credeva  stamane  trovarla 
nel  letto  ^  dove  jersera  me  V  era  pabdta  ve- 
dere  andare.  Bocc  Nov.  Pabmi  d^  udirla  ^  u- 
dendo  i  rami  e  V  ore.  Pcir.  Pmi  specchiava 
in  esso ,  quale  i'  fkto  -  f^ofgentfo  suo  par* 
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lare  a  me  per -punta ,  Che  pur  per  taglio 
nCera  wàver'acro,  Dint  Pnrs^  Non  ti  paia 
strano  questo  modo  di  fapmare.  Sen.  Bea. 
Varch. 

S  I.  Per  Giudicare 9  Estimare,  Riputare, 
Essere  avviso ,  Credere.  Preso  Montecatini  ^ 
in  Firente  n*  ebbe  gran  questiono  éD,  a  molti 
PABiA  disfarlo.  G.  Tilt  A  lui^  è  a  tutto  il 
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regno\te  tàhmk malo,  che  trascorresse  il  tem^ 
o  sansa  speransa  df  avere  successore,  ÌÉL 
iU. 

S  9.  Per  AppaHre  io  signif.  d' Esser  chiaro  » 
e  mafiilesto.  Ora  si  pabbamvo  i  tuoi  malefizj,  ora 
si  PABBA  la  sapienza  ina.  Vit .  CrisU  Pa^  adun- 
qusy  incomincia ,  come  piuttosto  puoi^  e  fa*  sì, 
eh*  e'  si  PA jA.  Lab. 

§  3.  Per  Apparire,  Goanparìre^  Farsi  ve- 
dere. Il  veglia^ite  gallo  avea  le  prime  ore 
cantate ,  e  ogni  stella  paxbva  nel  cielo,  Amet. 

S  4*  PAftiBC  ,  e  .non  essere  »  è  come  Ji/a-' 
re  ,o  non  tessere  :  prov.  e  vale  che  L' apfi»- 
renza  non  basta  dove  bisognan  gli  effeiii. 
Foc  Cr. 

'  S  5.  Pabbbb  miir  anni ,  ù  ogni  ora  mille  » 
che  segua  alcuna  cosa  :  vale  Non  veder  V  ora» 
che  ella  sia  ,  Aspettarla  con  grande  ausieiÀ  , 
ed  impazienza.  Pabvbu  mille  afini  venisxo 
V  altro  giorno  per  levarsi.  Cron.  Morell.  A* 
quoti  p  A  beva.  Ogni  ora  mille  ec,  dopo  la  pt  i- 
ma  vittoria  cominciare  u  goderne  i  fruttU 
Borgfa.  Orig.  Fir. 

S  6.  Pabebb  il  secenlo.  -  V.  Sccento. 

$  J.  Parbbe  :  io  sigu.  n.  p.  Tusò  Dante  per 
Darsi  a  vedere ,  Comparire.  Ombra  non  gli 
è,  nò  segno  che  si  paaa.. Purg. 

g  8.  Far  fABBBB:  vale  Operar  che  paja.  F& 
pABEe  lo  buon  marzocco  forte.  ^  La  tun^  ec. 
Facto  le  stelle  a  noi  pabbb  piti  rade.  Dant 
Purg.  Candido  piit  elie  nove  il  fts  pabebb. 
Fr.  Jaa  T. 

S  9-  Par  pAiBBl  mia  co^it  per  uh*  altra  r 
vale  Ingannare  col  mostrare ,  e  dare  alle  coso 
epparenza  diversa  dal  vero  esser  loro.  Poe  Cr, 

PARÉRE  :  s.  m.  SenUnlia,  OpinicMM ,  Giù- 
dicio 9  Avviso,  Sentimento  ,  Senteoza*  Pabbrk 
fondato  ^  saggio  f  ragionevole  j  approvato  » 
lodato,,  grave,  assai  buono,  comune,  voU 
gare  ,  contrario ,  strano,  -  Fatti  servi  non  a 
mille  leggi ,  ma  a  tanti  pabbbi  ,  quanti  ^  Aa. 
uomini.  Piamm.  E  scegli  avvisa^  eh*  io  l' al^ 
tro  cassi  Falsificato  jSa  lo  tuo  pabbbb.  Dant. 
Par.  Non  ti  scordata  di  scrivermi  ptà  diffu^ 
samen  te  il  tuo  pabeab.  Magai.  Lett. 

%  Al  mio  PABEBB,  Al  tuo  pABBBB  ,  o  Sl- 
mili ,*  vale  Per  4|uél  che  a  me«  o  a  te  oepa*. 
re ,  Al  creder  mio  ec.  Peggio  è  lo  slratio  al  mto 
PABEBy  cheU  danno.  Petr.  Noi  dimoriamo 
qj*i  t  al  PABBB  mio,  non  al  trame  nti  ,  che  ec. 
Bocc.  Introd. 

§.  Pabebb  ;   oggi  significa   anche  Q^  ^'* 


PAH 

Kono,  ch«  cÌAScheddiio ,  clw  liedeici  Migì- 
itnto  fa  della  cosa  proposta^  e  Quello  ,  che 
ti  6k  per  iscriUo  ^  da'  fitegoiianlU  Tac  Zktv, 
Post.    ^ 

PARÈR60  :  8.  m.  Parma.  T.  d»  Archi- 
teUnniy  di  Piltara,  «  Sculiora.  Ornamento 
adonto  ad  na*  opera»  che  noo  ha  che  fare 
«DO  r  opera  stèssa |  Iiifrasoameoto.  Come  »a- 
SI1GS1,  o  frange,  e  aggiunte  di  pittori. 9kl- 
via  Caó.  Se  ove  fosse  storiata  la  ùigantch- 
machia  fosse  dipinto  uno  elefante  y  o  una 
balena^  sarebbe  vivo  deltarte,  perocché 
questo  sarebbe  un  takeioo  ,  e  sarebbe  una 
sconvenìentia.  IJden.  His. 

PAKETÀJO:  s,  m.  Aja  sulla  quale  si  spie- 
gano l«  paretf^le'per  coprire  ^U  uccelli  ,  che 
alletUli  dal  cani»  de* compagni  ingabbiati,  e 
dallo  zimbello  9  si  posano  sulla  frasca  o  vo- 
gliam  dire  boaoietto  naturde  o  posticcio ,  po- 
sto ÌB  meno  del  parela)o.  Ricévetti  una  vostra 
al  vàAiTàiou  ADe&  V  autunno  e  e.  tender  pa^ 
nie  ,  C  reti  e? soliti  uccellari  ^  e  parstaj.  -^ 
Schertin  seberaino  intomo  al  f  AsstajO  Que- 
sti piccionL  Booo.  Fier. 

S  I.  VànrAJo  del  Nemif  in  modo  basso 
Tale:  Le  fimbe.  Risiède  in  meup  il  ruffTUO 
del  NemL  Maln. 

S  X  (Me  Ballare  nd  rutti JO  del  Nend*, 
Tale  Essere  impiccato.^  jyòi»  Éfalm* 
I  FARETE,  e  P ARIETE:  s  1  PtzWe^. Qual- 
che Tolta  fa  osato  anche  al  m.  mo  Ael  numerò 
dA  più  si  diee  sempre  Le  pareti,  e  YaleBfuror. 
E  quel  cotta  marito  era  aopolaTàhtn  della 
camera.  Nor.  Aot  Allegando  il  verso  d' Ora* 
iio,  il  quale  diee:  Nam  tua  r«s  agttur,  pa* 
rìes  cnm  proxiaras  «rdet;  in  volgare  suona 
quando  il  vulì^iw  prossima  a  te  arde  ^H  fatto 
tuo  si  fa.  M.'  TiU.  f^olseei  in  su  colui,  che 
si  paHonne  Tra  i  dito  vaksti  dèi  duro  Ma- 
agno.  Dant  Purg. 

§  t.  Pabetb  :  per  simillt  dioesi  della  Super- 
6cie  intema  «lì  Tarìo  cose ,  Coin«  Le  fa  séti 
^  un  vaso.  Le  Masi*  dello  stomaco^  e  siUkìEL 
Non  Pi  matavigUdtey  me  credete  ^  Che  non 
senui  virtù,  éhé  dal  del  vegna ,  Cerchi  di  io-» 
verehiar  qmeita  vmntk.Ptfni,  Pulf .  doè^ròt- 
la ,  Costo.  Che  Dia  onnipóunto  Fece  sette 
pianeie  Ciascuna  in  san  ^AteTt.  Tesoi^t  Br. 
Qui  TaleOisa.  Si  provò  pik  volte  ad  inarpi^ 
€arsi  su  per  la  Miats  intèrna  del  vaso.  Sagg. 
NaL  Esp. 

%  a.  Ffgnr.  s'  «sa  in  titH  modi ,  la  sigoif. 
sempre  di  Riparo ,  Ostacolo.  Dinne  i  eom*  è , 
che  Jai  di  te  TAitfs  jil  sol  |  come  sé  Ut  non 
fossi  ec.  Dant.  Ptfrg.  Che  fa}  di  te  psnn  mi 
sole  Y  facendo  ombra.  But.  fvi.  Bd  essi  quinci 
e  quindi  avean  r  Astra  Di  non  cdler.  Danli  Purg; 
àtìlk  Riparo. 

t»  3.  Dare  in  pabsts:  Tale  PMVUOtcn  Mite 
parete,  yoc  Cr. 

Di%.  Univ.  T.  r. 
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%  i.  In  proverb.  Quale  Asino  dh  in  tisa- 
TE,  tal  riceve:  e  si  dice  Quando  Alcuno  ri- 
CCTO  la  pariglia  dell'  ingiuria,  cli*^li  ha  fatt». 
Assai  dee  bastare  a  ciascuna  ,  se  quAfe 
asino  dà  in  pabitb  ,  tal  riceve ,  senza  voler 
soprabbondando  oltre  la  convenevoletta  della 
vendetta  ingiuriare,  lft>cc.  IVof. 

§  5.  Pasbtb  :  dicasi  ancora  a  una  Rete ,  che 
si  distende  in  sur  Un*  a juola  delta  Parete jo  colh 
qual  rete  f^i  uccellatori  coprendo  gK  uccelli , 
gli  pigUaUo,  «  chiamasi  anche  Pnretella.  Due 
reti  assailanghe,  e  alteec,  che  volgarmente  si 
chiamano  r  AStTf ,  e  tendonsi  in  prati,  ed  in  f  ;>, 
ed  in  campi ,  e  presso  ad  acque,  dilungi  /*  iena 
dalV  altra  ^  quanta*  è  la  lor  larghezza  ^  delle 
quali  ciascuna  ha  due  matte  ^  che  le  He  va  no 
qttùndo  la  comune  fune  si  tira.  Gresc.  A  tutte 
insegneremo  V  arte  dell*  uccellare  alle  parbts. 
-  Afa  perchè  spesso  in  van  V  uccel  s*  aspetta  ^ 
Spoco  frutta  fate ,  D*  uccellare  imparate  afte 
PABBTS .  Cant.  Garm 

§  6.  pARSTtr  dicesi  anche  La  parte  davanti 
della  fornace  delle  ferriere,  ed  è  opposta  alfai 
Sacca. 

$7.  Pabsts:  T.  di  Tessitori  dtpamti,  drappi 
ec  Cosi  diconst  Le  due  metà  de*  fili  dell'  ordito 
che  si  «lisiinguooo  in  fili  della  parte  superiore,  e 
fili  deHa  parte  inferiore ,  perchè  ne!r  aiione  del 
telajo  si  aharfo  e  s?  abbassano  a  Ticenda. 

PaRETÈLLA:  s.  f  Rete,  che  si  distende  per 
prendere  oec^tfti  nel  paretajo.  Chi  iruova  ra- 
gne, reiij  e  pasbtSlis,  Chi  accende  il  fuoco , 
é  ehi  pt^^ta  il  savore.  Aot.  Alam.  8on. 

PARETfcLLO:  s.  m.  Voce  cut  Piccola  pa- 
rate. Dopo  il  yabxteiXo  Stami  t  amoroso.  Fr. 
Jac  T. 

PARÈVOTjE:  «H  d*ogoi  g.  Voce  siit.  Che 
psre ,  Che  mastra  d*  essere,  Jffa  essendo  io  non 
motto  men  grande ,  che  io  sia ,  e  già  da  ma* 
riio  pabbvolb  I  la  mia   madre  ec.  Amct. 

S  pASBTOLt  .*  Apparens.  Che  appare ,  Che  si 
Tede.  //  poco  pABSvotB  tramìtello.  Bemb.  Asci. 
cioè  n  sentiero  poco  apparente. 

PARGOLARrr\,  PARGOLARIT  \T)E  ,  e 
PARGOLARITATB  :  s.  f  Voceatit.  Pargotcx- 
sa.  S  per  mostrare  quello  ehtegli  intentila 
per  quella  rAKOOLABiTA]^  toggiugne  ec.  Mor.  S. 

PAR60LE6GURB  r  ▼.  n.'  Pueriltter  lush 
tare»  Yaneggìare ,  Bamboleggiare ,  e  Fare  aiti 
da  bembini.  A  guisa  di  Jimciulta ,  Che  pian- 
gendOf  e  ridendo  pargoleggia.  Dant.  Pnrg. 
(^llip  che  dicono  cose  vane^  o  da  fanciul- 
li ,  hanno  i  lor  verbi  proprj ,  vaneggiare  :  o 
come  disse  Dante  ^  vanare^  e  pABCotccciA- 
BBy  I  fumii  si  riferiscono  ancora  al  fare,  e  an^ 
ticamente  bamboleggiare,  Varch.  Brcol. 

PAR<vOLBTTA  :  s.  f  Ptierula.  Piccola  fan- 
ciulla. Non  ti  douea  gravar  le  penne  in  (T'iko 
Ad  aspettar  pili  colpi  o  »ajw»olbtta.  b«nl. 
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Vwg,  Sola  pefuamdo,  parcoutta,  s  sciolta, 
Intra  ee.  PcU*. 

f>ARGOLETTO;  s.  m.  Pueruìus.  Dim.  di 
Pargolo,  Bambino,  Inbote,  Fauci uU etto  P a jì- 
COLKTTO  amabile  ,  gentile,  vetzoso^  teoerOf  di- 
UcaiOf  molle,  fj^racUe  ^balbettante.  -  Fede ^  ed 
innocenzia  son  reperte  Solo  ite*  fa  bgoletti. 
D«Dt.  Par.  keniano  appresso  ec.  Le  madri  ^ 
le  donzelle^  e  i  pargoletti.  DitUm.  » 

PARGOLÉTTO ,  TA  ;  add.  Piocolclto.  E  \ 
quella  dolce  ìe^giadretta  scorza ,  Che  rico- 
pria  le  pargolette  membra.  Pelr.  Essendo  i& 
fanciulletto ,  sÌ4xhè  appena  Giunger  potea  con 
laman  pabcoletta  A  corre  i  frutti  da  i  fie^ 
gali  rami  Defili  arboscelli.  Tass.  Ani. 

PARGOLÉZZA:  s.  £  Puerilitas,  Faqciul- 
Ì€Z3».lcui  pastori  nella  prima  pAtiOOh£zzA. fu- 
rono tutti  puri  •  e  candidi.  Goni.  Par. 

PARGOLITÀ,  PARGOLITÀDE,  e  PAR- 
GOLITATE:  «.  t  PuerilUas.  Pargolezza.  Si 
muta  nel  corso  del  tempo ,  che  in  sua  parco-  ^ 
(ITA  è  innocente,^ fedele*  Com.  Par.  (> par- 
golità ,  o  disawedimento  per  tenera  età  non 
-^i  potea  gravar  le  penne  in  gittso,  BuL  Purg. 

PARGOLO  :  s.  m.Paeridas.  Piccol  faociullo. 
La  maggior  parte  degli  uomini  vivono  secon" 
do  senso ,  e  non  secondo  ragione  a  ^uisa  di 
PARODU.  V^aiConv. Furono  ec  morti  ezian* 
dio  ii  pargoli  ^  un  die   nati»  Com.  In£ 

PARI  9  che  i  Poeti  dissero  anche  PARE.* 
add.  d' ogni  g.  JEqualis,  Egaale ,  Bella  tnede- 
aiina  quuiù ,  condizione  ec.  Con  pari  passo 
sempre  preceduti  siamo  studiando.  *  Andar 
di  PARI  passo.  -*  Di  PABi  consentimento ,  con- 
cordia ,  volontà.  -  Con  pari  letizia  insieme 
si  ritrovavano.  -  Ed  egli  sopra  gli  omeri 
de*  suoi  PARI  ee.  alla  chiesa  da  lui  prima 
eletta  anzi  la  morte  fi*  era  portato*  -  Ma  che 
puote  una  mia  pari  ,  che  ad  un  così  fatto 
uomo  ecm  sia  convenevole  ?  -  La  cui  vita  an- 
cora potrà  pia  in  un  dì  essere  utile  al  mon- 
do ,  che  centomilia  tue  pari  non  potranno. 
Bocc.  Nov.  Lucifer  disse ,  eh"  era  pari  a  Dio. 
Tes.  Br.  Non  rende  debita  riverenzia  alli 
maggiori  »  né  caritativa  benevolenza  a'  pari. 
Com.  In£  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pabi 
Nascere  un  lustro  sopra  quel^  che  v^era. 
Daot  Par.  Non  son ,  come  a  voi  par  f  le  ra- 
gion pari.  •*  Tra  quantunque  leggiadre  don- 
ne ,  e  belle  ,  Giunga  costei  eh*  al  mondo  non 
ha  PARS.  Petr.  Onde  ho  vita  giojosa  senza 
FARB,  Riin  Aot  Daut.  Majan. 

S  i.  Paki  :  aggiunto  di  numero ,  ed  anche 
assol.  in  forza  di  sost.  vale  C^uel  numero ,  che 
si  può  dividere  in  due  parti  egnali.  Il  primo 
caffo  si  è  tre ,  il  primo  pari  si  è  qiiaUro. 
Mor.  S.  Greg.  Pittagora  ec.  poneva  i  princi- 
pi delle  cose  naturali  lo  pari,  e  lo  dispari', 
considerando  tutte  le  cose  essere  numero* 
Daut  Conv» 
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$  a.  Giocare  a  pari  ,  o  caffo  ;  vale  Scom- 
mettere ,  che  il   numero    sarà   pari ,   o   caffo. 

§  3.  Pari  pari  :  cosi  raddoppiato  ha  forza 
di 'Superi  che  anche  ai  dice  Pai  PARiy  e  vale 
Uguafssimo  io  tutto.  Spinelloccio  uscito  della 
cassfi  eci  disse:  ^ppa,  noi  siam  pajr  pari. 
Bo«c.  Nov. 

$  4-  «^  i"^  '^^^  •  ^^^  Co*  piedi  del  pari ,  e 
uniti  insieme,  e  figur.  vale  Con  lutte  le  sue 
comodila.  Che  noi  ci  ficchiamo  in  qualc/ie 
lalo ,  se  noi  ci  dovessimo  ficcare  in  un  Jbr^ 
no ,  dove  noi  desiniamo  a  pie  pari.  Fir.  Lue» 
Ed  allegro  f  a  pie  rk%i,ed  in  panciolle  % 
Senza  briga  vivesse  in  pace ,  e  in  ozio.  Ma  fm. 

S  5-  Pari  :  in  forza  di  sost«  f.  T.  Mercan-  . 
tìle.  Pareggiamento ,  Equivalenza  ;  e  questa  e- 
quiv(|lenza ,  che  si  chiama  La  pari  non  è  altro 
se  non  quanta  moneta  d' una  piazza  h  pari  dì 
valuta  a  tanta  d*  uu'  altra  f  oa  alti'e.  Intorno 
alla  PARI  si  raggirano  i  pregi  del  cambio 
quasi  Mercurio  intorno  al  Sole,  t  Che  il 
pregilo  presto  presto  tornerebbe  ai  suo  segno 
della  PARI.  Dav.  Camb. 

PARI:  avv.  Mttualiter.  In  forma  ,  che  uno 
non  preceda  air  aitro«  Allor  si  mosse  contra 
il  fiume,  andahdo  Su  per  la  riva,  ed  io 
pAvi  iii  lei^  Picciol  passo  con  vicciol  segui-- 
tatido.  Dani.  Purg. 

§  r.  Al  PARI,  e  Alla  fari  ;  p<yktì  avverb. 
Vaf;liono  Allo  stesso  piano  «  Ugualmente,  In 
comparazione.  Fu  fatta  istanza  alV  Arcicow 
solOf  in  segno  della  cessante  sua  autorità  y 
chb  scendesse  dal  trono  ^  e  con  gli  altri  alla 
PARI  ii  sedesse.  Salvin.  Pros.  Tose  Si  illan* 
guidisce  anch*egli  a/  pari  del  boreale.  Sagg. 
Nal.  £sp.  E  tanto  più  »  che  nulla  cosa  al 
pari  Addolcisce  il  sapor^  che  H  dotte  inne^ 
sto.  Alam.  Colt  EH  suo  pertugio  ^  quasi  in^ 
fino  al  pari  della  terra  ^  s' empia  di  sabbione,, 
Cresc. 

%  X  E  Al  pari:  dicono  i  Hefrcatanti)  allo-^ 
ra  che  ne'lor  trafichi  non  corre  eainhio.  Egli 
darà  (  danari  }  a  ini  metzo ,  a  un  quarto  »  al 
PARI ,  e  con  perdita.  Dav.  Camb. 

S  3.  Dicesi  anche  A  paio  :  e  vale  lo  stesso* 
SenL'rsi  talor  nel  loto  involto  Co*  pia  vUi  animai 
vivendo  a  paro.  Alam.  Colt 

S  k.  Del  pari  :  posto  avveibialm.  vale  Pari  » 
Al  pt.ri.  I. quali  circondati  dallo  stesso  am- 
biento camminassero  sempre  del  pari.  Sagg.  Nat» 
Esp.  Essendo  queUa  di  me%zo  del  pari  ,  di- 
co f  che  così  tosto  dovrebbe  ella  essersi  fattn 
incontro  a  te  ec.  Lab.  Per  poter  poi  ditpitiar^ 
la  cattsa  del  Piai.  Yinc  Mart  Lete 

S  ^*  Di  PARI  :  posto  avverbialm.  vale  In  cop« 
pia ,  Ai  pari.  Dt  pari  come  buoi ,  che  vanno 
a  giogo,  Mandava  io  con queW anima  car-^ 
co.  Dant  Parg. 

S  6.  Andar  di  pau  ,  o  del  pari  :  vale  can  ; 
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annar  con  Uguagliansa ,  Ugaagliarsi ,  Esser  u. 
giuil«L  La  fiera  pugna  un  pezzo  andò  di^AWìt , 
Che  vi  si  discernea  pofco  vantaggio,  Ar.  Pur. 
Andar  la  fece  altèra  oggi  di  rAii  al  Tehro 
eH  Xanto.  Alam.  Colt  > 

S  7.  Far  Mai .-  vale  Pareggiare.  P^oe.  Ch. 
I  8.  Levarla^  o  lavarne  del  paet:  si  dice 
ìm'  Uscire ,  e  YeDlrer  a  tsrmifie  di  checche** 
ila  senza,  scapito,  o  guedagoo;-  e  si  dice  per 
b  pi&  del  Non  vincer  né  perdere  in  giucando* 
farratU  aver  ben  f pési  i  tttoi  danari,  Se 
questa  sera  ne  Icpì  del  rABi.  Duravo  abatta^^ 
gliar  forse  tre  ore  >  Poi  la  levaroik  quasi  che 
de   YAii.  Malm^ 

%  ^  Mandar  taUi  ali»  paet  :  vate  Tratta- 
la,  e  Giudicare*  tutti  in  una  mapìéra  >  Far  di 
tnlti  Vislesso  conto.  Dione  ec.  dice  ee^  Da 
iuta  guardati  y  mandando  tutti  alìatk^i^hi- 
sogna ^  dit^ egli  ec,  ascoltarli,  efarsémbianr 
te  di  creder  loroy  ma  ec.  SalTÌÓr.  Disc 

§  IO*  ¥kKt:  vale  anche  Senza  pendere  dk 
ilcuna  parte,  f^oe,  O. . 

§11.  Portar  p»ai:  vale  Trasferire-  una  co- 
la in  maaieni ,  che  non  penda,  yoc.  Cr. 

PIRI:  5.  Oh  Pares.  Nome  di  digTìità,  eU- 
l<M-a  vale  lo  stesso ^  che  Paladini,  del' i antica- 
mente  anche  Pari.  Cingonlo  intorno  i  suoi  fa- 
masi  paar.  Ar.  Far. 

PARieriAIA .  e  PARITÀRIà  :  s  £  Pa-^ 
rietaria.  Soecie  d*  erba  assai  comune  ^  cosi 
detta ,  perctiè  nasce  per  le  pareti  ;  e  perchè 
è  in  oso  per  ripulire  i  vetri ,  si  dice  anche 
YetrioobL  La  melissa  in  questi  inalhamenti  è 
quasi  simile  alla  pakistabia.  Red.  Esp.  Nat 
Prendasi  vAaiVAarA  ,  assenzio  ,  ebrancorsina  p 
doè  il  tenerume  delle  lor  foglie.  Cresc. 
PARlETE.  -  y.  Pareu. 
PARIFiGAMÈNTO:  s.  ta.Adceauatioi.kg^ 
gnagUamento,  II  Cir  pari ,  Parrcgg(a mento.  Ed 
è  equinozio  pazifica mento  del  ah  colla  not* 
le.  But.  Par. 

PARIFDRME:  add.  d'ogni  g;  Di  fórma 
Qgualck  Af^ua  costei  dalla  sua  destra  mano 
d^ana  a  se  pAarroaiiB  grandezza  la  sicurtà 
posata  in  su  l' ultima  sgocciolutura  del  fi'on» 
Urne.  GiniiibulL  Appar. 

PARIGINO;  s-  m.  Sorta  di  moneta  antica 
Francese.  Piromisero  di  dare-  ni  Re  di  Fran^ 
eia  mille  migliaia  dì  libbro  di  buoni  PAiiai- 
«I  in  termine  ai  venti  annL  G.  Vili. 

PARIGLIA  .  8.  f.  Nel  giuoco  de'  dadi  sono 

due  medesimi  numeri  .  comeAnibassi ,  Duino, 

Terno  ,  Quaderno  ,  Cinquino ,  e  Sino.  P^oe.  Cr, 

S  I.  For  la  vABioLTà  :  dicesi  al   giuo^  di 

Primiera  Quando  due  o  più  de»  ginocatori  (anno 

prtmisEa  o  frussi.  . .  ■ 

J^  tiTrer  metaf.  vale  Contraccambio  ,•  onde 
^i-re,  o  Render  la  pabiClia   vale    Avere,  o 
Rendere  il  contraccambio ,  Corrispondere  altrui 
■    Be' medesimi  modi ,  e  iielk  medesime   forme 
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usate  da  esso:  e  dlcesi  si  in  bene  ,  come  io  ' 
male.  Da  lor  vinta  restai  di  cortesia  ,  E  n^eb-»^ 
bi  la  PAaxotiA  coli' usura,  -  Sicché  del  non 
tener  la  lingua  in  briglia,  Così  si  sente ren^ 
der  là  pABiGLtA.  Italm.  Gli  rende ,  secondo 
il  favellar  d*  oggi ,  il  contraccambio  ,  owero 
la  SA  Eie  LI  A.  Yarch.  Ercol. 

§  3.  Paiiglia:  si  dice  oggidì  una  Coppia 
di  cavalli  da  tiro,  che  sono  affatto  simili  nel 
mantello  e  nella  sutura ,  e  da  questa  voce  de- 
rivano  Apparigliare,  e  Sparigliare. 

PARIMENTE:  avverb.  Parifer.  Egualmen- 
te ,  Similmente  ,  I>el  pari ,  Altresì ,  Medesi- 
mamente. Dalle  quali  ec.  pasiiibnti  diletto 
ec.  potranno  pigliare.  -  Lei  sola  ec,  trovò  ^ 
che  ^aspettava,  pAaiHnm  disiderosa  ìT  udir 
buone  novelle  del  marito»  Bocc  Nov.  Tutti 
quelli ,  i  quali  riempie ,  gli  fa  pariheutb 
ardenti,,  e  parlanti.  Ómel.  S.  Greg.  Per  la 
mutazione  delV  una  di  esse  (  cose  )  la  condii 
zione  delV'amicizia  pariiibntb  si  muta.  Cas. 
Uff.  Com.  S'osservi  pìbimkntb  in  altrettanto 
tempo-  ec.  Sai;g.  Nat.  Esp. 

Paris  (  erba  )  :  s.  e    Paris  quadri/olia. 
Vi  Botanico.  Pianta  perenne,  che   nasce   ne* 
boschi ,  il  numera  delle   cui    foglie  varia    da 
tre  2  sei  ,  ma  più  spesso  si  trova  con  quattro.   * 
Le  sue  bacche  danno  un  color  porporino  .  che 
cogli  acidi  divieni  rc^o,  ecc^lmlcoUlurchino. 
PARITÀ,  PARITADE,  e  PARITATE:  s. 
f.  jEqtialitax.  Egualtlà;  Ptrchè  non  hanno  tre 
PABiTÀ,  come  ha  sette,   e    quattordici.    But. 
Purg.  Qui  vale  Tre  numeri  pari.    La  invidia 
è- sempre  dove  è  alcuna   pabitadb  intra  gli 
uomini  d*  una  lingua  f  e  la  pabitadb  del  voi-  , 
gare-  è  ,  perchè  V  uno  quella  fion  sa   usare 
come  P  nitro.  Oant.  Conv. 
PARITARIA.  -  V.  Parietaria. 
PARLACÒCCO;    s.   m.   Specie  di  giuoco 
antico,  obesi  iacea  co' dadi.  Voc^Cr. 

%.  Da  questo  giuoco  è*  derivato'  il  proverb. 

Io  non  farei  a  pablacocco  un  assb:  e  vale 

Esser  aUri  tanto  sventurato  ,  che  mai  noti  gli 

I  i^crrebbe  fibtto  a  propria  uiiVità  un  buon  colpo» 

Pataffi 

PARLADÒRE:  verb.  in.  Lo  slesso  che  Par- 
latore. //  PABLADOBB  dirà'  il  dttto  SUO  ec* 
Relt  Tuli 

PARLADURAv  -  V.  a  di  Pàriaturs. 
PARLAGIO  :  s.  m.  Voc.  ant.   Luogo  dove 
si  fìiceva  il  pariamento.  .^/  detto  Capaccio  an-^ 
che  era  un  certo  luogo  fatto  pe^  Romani ,  il 
quale  si  chiamava  il  pablagio,  nel  quale  sta" 
vano  i  baroni  Romani  con  Cesare  insieme  a 
farti  il  parlaménto  f  e'I  consiglio ,    ed   era 
tondo-,  ed-  acconcio  per  modo  ^  che  polca  ve» 
dei^^  e  udirO'V  uno   Poltro,  quando    Pàr»  , 
lavano  9  e  consigliavano   insieme .    Il  aetto 
PABLAGIO  era  nella  via,  eh* è  oggi  chiamata 
Anguillaja  ec.  Ricord  Malesp. 
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PAHLAGIÒNE  :  s.  f  Voc.  ant  II  pillare , 
Piirlau«enló.  ^IC  ùcci* io  non  è  coni^r'io  Di  f.i/- 
dÌRCSt'orie^  Ne  al  na^o  pablacionb.  Fr.  Jac  T. 

PAEL^l^iENT^RP  :  y  n.  Concionare  Fa- 
velUre  ne'  coDsIgU  «  e  n^Ue  diete  per  risolvere  , 
e  detcrniÌDare  le  deliberazioni,  e  discorrervi  so- 
pra. E  venne  ad  Alunna  il  He  Carlo  co'  suoi 
Ji{*liuoli  a  PABLAMBNTAHB  con  lui.  G.  WW.  Ur- 
bano  Quinto,  e  Carlo  Re  di  Buemme  Impe» 
radore  PARtAMEMTAroKO  segretamente  insieme. 
Frane.  Sicch.  Op.  Di  7.  E  con  sì  falla  prora- 
pativa  parlano,  nnzi  parlamentano ^  poneii' 
dosi  a  sedere  prò  tribunali  ec.  GaUr. 

g.  pAiii.AVtNTABB  :  si  dice  pliche  del  Tratta- 
re i  difensori  cogli  aggressori  per  occasione  di 
rendere  alcuna  pia^n ,  o  del  trattare  segreta- 
Dieute  qualche  nef^oz'o  con  varie  persone. 

PARLAMENTàUIO,  RI4:  «dd.  Che  è  del 
parlamento ,  Che  appartiene  al  parìavieato  y  ed 
usasi  anche  in  forza  d\so9>X,. Ne  V Inghilterra, 
di  due  veleni,  del  L'iterfinismo ^  e  del  Cai-- 
vinismo  ;  formossi  non  un  rimedio  y  ma  un  tos- 
sico pili  mortale,  con  la  setta  pablammta* 
KiA.  Segner.  locr. 

PARLAMÉNTO:  f.  no.  Concio.  Il  parlamea- 
tare ,  Il  discorrere  pubblìcameate.  Avvenne  un 
dì ,  che  tutti  i  figliuoli  y  e  la  figliuola  insie^ 
me  a  Parigi  furono  a  un  parlamento.  Nov. 
Ant.  Fu  il  concistoro  dipoi  licenziato,  E  finito 
il  superbo  parlamento,  oern.  Ori. 

S  I.  Per  Colloquio^  Confabalazione.  Fuggi' 
va  la  conversazione  ec.  d'ogni  eretico^  e  ogni 
PARLAMENTO  ec.  dtcendo ,  che  la  loro  amistà , 
€  PARLAMENTO  era  molto  inimica  ^  e  pericolosa 
aie  anima*  Vlt.  SS.  Pad. 

%  a.  Per  Semplice  »  ragionamento ,  e  discor- 
so. Credo  che  Hue  cose  speciatmenle  ti  sieno 
mestiere  ,  cioè  dottrina,  e  parlamento.  Albert 
Non  è  mezzano  peccato,  conciossiacosaché 
V  uomo  abbia  tanti  belli  parlambvti  d^  lidio ^ 
é  delle  site  opere,  se  y  lasciando  quelle  ^V  uo- 
mo parli  secolari  cose.  Amm.  Ant  B  stando 
in  questo  cotale  parlamento  vidono  un  corbo 
volare.  Vit.  SS.  Pad.  Gli  scolari ,  e  cavalieri 
me  tennero  gran  pablamKnto.  Day.  Acc. 

S  3.  Parlamento  per  lo  stesso  che  altrove 
si  dice  Senato,  e  per  ouella  Unione  d'uomi- 
ni principali ,  che  si  aaunaoo  per  \e  pubbliche 
bisogne.  Ordinare  f  Intimare ,  lagunare  9  Te- 
nere parlamento.  -  Congregare  ,  Raccogliere 
il  popolo  a  parlamento.  -  Magionare  >  Far 
parole  in  pieno  parla mskto.  -  Aperto  aveva 
i/  parlamento  amare  Nella  solita  sua  rigida 
corte,  Red.  Rim.  Qui  per  sinrìlit. 

§  4*  Parlamento:  per  Trattatou  Sonoappa» 
recchiato  a  mille  tratti  morire  piuttosto  che 
mei  a  parlamento  di  aqc^do  piegare,  ^ìot. 
Seroif. 

S  5.  Far  pARLAMENTn  :  vale  Tenere  o  Adu- 
nare assemblea:  e  si  diceva  a  FircTizc  ogni  volta 


che  la  Signoria  o  (orzala ,  o  di  sua  volontà  eoa 
auimo  che  si  dovesse  mutare  lo  Sta  lo,  chi  ama  va 
al  suono  della  campana  grossa  il  popolo  ar- 
mato in  piazza  ,  e  lo  fac^a  d*in  sulla  ringhiera 
dimandare  tre  volte,  se  egli,  che  cosi,  o  cosi 
si  facesse  si  contentava.  Ordinare  di  far  par- 
lamento ad  Empoli  per  rifi^frnutre  lo  stato,  -• 
E  là  fece  parlamento  dove  fa  il  duca  di  Bra^ 
bante,  ^7  conte  d' Annido  •  e  tulli  gli  alle' 
gali.  G.VUl 

S  6  Stare  a  iarlamrnto:  Tale  Pariamen* 
tare.  Slette  con  lui  a  parlamento  uno  dì,  ed 
una  notte.  Stor.  Pist    - 

PARLANTE:  add.  d'ogni  g.  Loquens.  Che 
parla.  Arrivò  a  Genova  un  valenC  uomo  di 
corte  ,  e  costurpato ,  e  ben  parlante.  -  Avea 
costei  bella  persona  ec.  e  secondo  sua  pari  , 
assai  costuntata ,  e  ben  parlahtb.  fioco*  ^ov. 
cioè  Che  parla  ornatamente ,  egregiamente.  At- 
tenda: te,  acciocché  /io/ijiairo  parlanti.  Seri n« 
S.  Ag.  Dichiarerò  alcuna  cosa  ec  acciocché 
per  la'njamia  delti  mali  parlanti  e  invidio^ 
si  non  si  possa  ditrarre  ,  né  dirogare  aita 
sua  vera  4cienzia,  Com.  lof.  cioè  Haldiceoti. 
Marcot.  Tullio^  là  meglio  parlante  uomo 
del  mondo,  e  mastro  di  retorica.  Tes.  Br. 

g.  Parlantb  :  participio  assoluto  è  talora 
usato  per  Facondo.  Una  fresca  e  bella  giova^ 
ne  e  parlante  e  di  gran  cuore.  Bocc.  Nov» 
Afonti. 

PARLANTINA  :  s.  £  Tiva ,  e  fiera  loqua- 
cita.  Dal  secondo  (derh^  )  parlatore,  e  anii'^ 
carnea  te  parlieri,  e  parlatura,  e  ancora  par- 
lantina. Varch.  Ércol. 

§  I.  Talora  si  piglia  anche  io  non  cattiva 
parte,  dicendosi:  Il  tale  ha  una  buona  par- 
lantina ,  per  dire  Ha  buona  ciarla.  Farcii* 
Ercol. 

§  a.  Rifilar  la  parlantina  :  modo  basso  , 
che  vale  Hi  pollar  la  parola,  cioè  Far  la  spia» 
simile  al  Soffiare  nel  panbollito.  Mouigl.  Dr» 

PARLANXÌiNO  ,  NA :  add.  Ganulus.   Lo- 

?[uaoe. ,  Ciarlante.  Tu   seppur   -gàKLàK^^nt^ ,  9 
inguacciuta.  Buon.  Tane. 

PARLAMZA  :  S.  £  Voc.  ant.  Parlatursr.  Se- 
moci  un  poco  allargati  in  paalanza  sopra 
questa  matera.  H.  Vili. 

PARLARE  :  s.  m.  Sermo.  L'atto  del  parlate^ 
a  La  parola  atessa ,  a  nel  numero  del  più  si 
dice  I  parlari.  Né  ec.  diminuire  in  ninno  atto 
V onesta  delle  valorose  donne  con  isconcivLK'- 
lari»  Booc.  Introd.  Li  sozzi  parlari  corrom' 
pon  li  buoni  ctìstumi.  Albert.  Se  noi  saremo 
vinti  ec*  né'gloriosi  parlari  Coli  SS.  Pad. 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro.  Dant. 
Rim.  Non  che  V  agguagli  altrui  parlare  9  q 
mio.  Petr.  Che  7  parlar  m'è  più  beh  quanto 
è  più  chiaro,  Dittam.  Noi   ci    accostiamo  al-' 

Guanto  ^'parlari  del  volgo  ec.   Boez.    Vaivh. 
'uno  aWaltro  scherzevolnunle  ritornando  le 
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vaghe  rimesse  dé^vevtosi  pARLifti.Bemb.AsoI. 
I  vantaggi  e  i  leni  del  regolato  e  misuraio 
PAALAAB.  Salvin.  Disc.. 

§.  Chioso  rkìiJèjiL  :  h  Quello  che  si  proilb- 
rìsce  senza  giusta  Decessila  ,o  senza  intenzione 
d'alile  alcuno.  Capale,  Putigil, 

PARLàREt  ▼.  a,  Loqui,  FaTeOare,  Proffe* 
rir  panie  f  Ragionare  9  Discorrere ,  Essere  ,  o 
Eotrere  in  discorso  •  in  ragionamento ,  Fare  o 
Formar  parole  f  Dire  ,  Muorer  parole  ad  al- 
cuno. Paalaju  scioltamente  i  speditamente  ^ 
correntemente  y  in  sua  Jkifella^  in  lingua 
Greca,  Latina  ec.  e  semplicemente t  brioife'- 
mente,  a  lungo ^  argutamente y onestamente, 
saviamente  ^  benignamente  ,  cortesemente  y  di' 
spettosamente  y  bruscamente  ec,  -  //pahlabi, 
ovvero  favellare  umano  esteriore  non  è  altro 
che  manìfertare  ad  alcuno  i  concetti  delVa^ 
nimo  mediante  le  parole.  Varch.  Ercol.  Al 
quale,  non  %ià  per  difetto  di  fede,  ma  sem- 
plicemente vAaLAHDOy  forse  ec,  era  venuto 
detto  ec*  "  De  guali  perchè  quante  volte  al' 
cuna  cosa  si  pabla  ,  tante  è  un  destar  delle 
nostre  menti  ec.  Bocc.  Nov.  lo  su  mi  levai 
santa  paklibc.  Dant.  Purg.  Vanìma  gloriosa 
onde  si  PABLA  ec  Id.  Par.  La  presente  ora- 
uoHCfla  qaale  con  istupore  e  paura  pablerò 
per  tanta  presenza  di  così  grande  Re,  futura 
è  di  grande  e  alta  matèria,  G.  Vili.  Nal  co- 
minciar credia  Trovar^  TkSiLkvuo,  al  mio  ar- 
dente destre  Qualche  breve  riposo.  Petr.  Chi 
molto  pABtA ,  spesso  falla.  Quist.  filos. 

§  I.  Pablabb  in  gola.  -^  Y.  Gola.  I 


S.2*  Pabla*  risentito:  Yale  Parlare  con  ri- 
seatimento ,  e  con  efficacia.  Campeggio  final- 
menu  pablò  risentito.  Dav.  Scism. 

S  3.  Pablasb  riserbato,  che  anche  sì  dice 
PABim  Ber  *tìp/»/ica ,    Pablar    colie  seste: 
Tale  Parlare  circonspetto  e  cautamente.  Essen- 
done letto  uno  ec.   presenti  molti    Vescovi 
tutti  pABLAROxo  rìseròato,  Day.  Scism.    O  io* 
suy  povero  Lapo,  In  tua  vecchiaja  avvezzati  a 
PABLABB  Per  supplica ,  e  per  punta   di  for- 
cheUa.  Gecch.  Donz. 

§  4-  Parlarb  per  punta  di  forchetta  :  vale 

Parlare  con  troppa  squisitezza.  Parlare  affella- 

tameole.  O  lo*  su  povero  Lapo ,  In  tua    vec- 

chtafa  avvezzati  a  parlabe  P-r  supplica  e  per 

pvnfa  di  forchetta,  Cccch.  Donz. 

§5.  Parla  Byra  ì  denti ,  e  a  mezza  bocca: 
vagliono  Parlare  di  checchessia  coperta  mente , 
0  senza  lasciarsi  ben  intendere.  Mormorando,  ^ 
tfra  i  denti  tarlando  mostrarono  ec  sedi- 
sprczzare  tutte  queste  stoltizie*  S,  Ag.  C.  D, 
Ia  vostra  volontà  parla  9  ma  parla  co.O  a 
'ivzia  bocca  y  e  Uà  i  denti»  Segner.  Crisi. 
loMr 

S  6.  Dar  da  pablark  ,  o  Dare  da  dire  di 


lorda  vita  ed  dà  di  se  da  parlari,  damor^ 
dere  ec*  Bocc.  Not.  E  molto  piti  da  dir  dava 
alla  genU.  Ar.  Fur. 

S  7,  Parlari:  detto  degli  ^Strumenti  musi- 
cali:  Yale  tuonare ,  Mandar  fuori  il  suono.  Se 
quella  lira  ec*  si  porrà  in  senOy  e  in  maestrevol 
guisa  con  arguto  plettro  toccandola  comin^ 
cieralla  à  fare  parlar «.^  Salvin.  Pros.  Tose. 
PARLASlA.  -  V.  Paralisla. 
PARLATA^  e.  f.  Allocutio.  RagionauentOy 
FaYellamento  >  Discorso.  La  poesia  ec*  som» 
ministrerà  .calore  tale  anco  alla  prosa  ,  che 
ella  ne  diverrà ,  non  come  Valtre  ordinaria 
PARLATA  )  e  pedestre  f  ma  in  uri  certo  modo 
equestre ,  e  stélime.  SaWin.  Di^c  Imitò  Ora- 
zio ee,  che  finisce  Coda  colla  pablata  di 
Giunone.  —  La  paraltà  adunque  è  consecu- 
tiva al  sensuale  per  così  dire  y  rinfocolamene 
to.  Id.  Pros.  Tosa 

§.  Far  PARLATA  .•  vale  Parlare  ,  Ragionare. 
Povertate  y  povertate  j  Di  voi  si  fa  gran  par« 
LATE.  Fr.  Jac.  T.  ^ 

PARLATO  :  $.  m.  Allocutio.  Parlare  y  Di- 
scofso.  Quando  giubbilo  ha  preso  Lo  core  in' 
namorato,  La  gente  V  ha  in  deriso  Pensando  ^ 
al  suo  PARLATO.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Parlato:  erroneamente,  e  da  non  usarsi  . 
mai  anticamente  fu  anche  detto   per  Prelato. 
Al  guai  parlamento   ntdto  de*  detti  Baroni  p 
né  Parlati  vi  venne,  G.  Vili. 

PARLATO,  TA  :  add.  da  Parlare.  Si  rav* 
vlsano  le  parole  essere  le  cose  stesse  che  paa- 
LATE  parole  si  dicono,  Salvin.  Pros.  Tose. 

PARLATÒRA .-  verb.  f  Che  parla.  Fu  molto 
eloquente  ,  erande  parla  torà  y  e  sapea  ec, 
Cron.  MorelL 

PARLa.TÀ|IE  :  Yefb,  m.  Concionator,  Che 
parla,  Oratore,  Favellatore.  -  V.  Dicitore.  O/- 
tre  al  creder  di  chi  non  lo  udì,  presto  par* 
LATORE  y  e  ornato^  Bocc.  Noy.  La  divisione- di 
tutti  i  PARLATORI  .•  si  è  in  duc  maniere  9  T  una 
è  in  prosa  e  V  altra  in  rima.  Tea.  Br.  //  buon 
PARLATOAB  dzB  dire  in  tal  modo ,  di*  egli  m- 
segni ,  e  diletti  y  e  muova.  Amro.  Aot.  Mai  non 
sarà  bello  v  kìOiktotii  y  se  per  ragione ,  e  intel- 
letto con  belli  parlatori  9  e  savj  non  vorrà 
conversare.  Cora.  Inf. 

PARLATÒRIO:  s.  m.  Parlagio.  Comandò 
a*  suoi  p  che  dovessero  andare  nella  villa  ec, 
ed  ivi  edificassero  parlatorio  prr  potere  in 
quello  fare  suo  parlamento.  G.  Vili. 

§.  Per  Luo^o  dove  si  favella  alle  monache. 
Se  voi  non  fate  venir  qui  al  parlatamo  la 
suora  Iddea.  y\t.  S.  Mar.  Bf  add. 
PARLATRICE  :  vcrb.  t  di  Parlatore.  Foc.  Cr. 
§.  Talora  è  aggiunto  di  Femmina,  che  parla 
assai.  Laura  ec.  bella  parlatrice  ,  e  di  poesia 
ec.  intendentissima.  Salvin.  Pros.  Tose  Anco- 


vale  D,irc  occ.isione  eh*  e»  si  parli;  e  pi-    ra  ti  guarda  da  parlatbicÌ  .  e  discorrenU  di 
sitasi  per  Ic^più  m  maU  parte.  La  viuosa,e\  luogo  in  luogo.  Trall.  Gov.  Fam. 
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PARLATURA ,  e  PARLADÙRA  z%.iU- 
queta.  Il  parlare ,  Favella ,  Locpiela.  La  misura 
del  parlare  è  in  cinque  cose ,  cioè  in  rkVLk- 
Toaa  soave  e  chiara,  ed  in  fania ec. Tes.  Br. 
Tu,  che  in  lingua  di  gazza,  e  di  merlotta 
Gracchi  la  PAaLàTviA  a*  ga^toloni.  Gar.  MaU. 
bon. 

PARLETICO  :  s.  m.  Quel  tremort  ^  che  ben- 
no  i  vecchi  nel  capo  >  e  nelle  inani.  Ma  certo 
dal  divenire  ebbro ,  spesso  avvengono  molte 
malattie  f  siccome  vAaLitTico,  apopleticOf  spa- 
sime.  M.  Aldobr.  Che  li  venga  H  fàJKLVtico  'o 
un  braccio.  Buon.  Tane. 

PARLÈTICO  »  CA:  add.  Paralrticusi  In- 
fetto  di  paralisia ,  e  talora  a'  usa  in  [orza  di  sost 
^anta  morbidezza  sottomettere  ,  porgere  , 
£  lasciar  trattare  alle  mani  »a%letichb  ec. 
Molti  vessati  da  mali  ispiriti  p  e  molti  faelk- 
^Gi  ee.  furono  da  lui  curati^  Yend.  Crist 

PARLÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Che  parla. 
Ma  la  riaLivoL  fama  pervenne  ec.  Guid.  G. 

S  2.  Vale  anche  Da  parlarsene.  Onde  Con 
dolor  non  parlbvolk  vale  Indicibile.  Gnid,  G. 

PARLIÈRE:  8.  Voc  Aat  Parlatore,  Cicalone, 
Chiacchierone.  Libr,  Mott  F'arch,  ErcoL 

§  L'Ottonelli  disse  che  gli  antichi  usarono 
Parliere  anche  per  Parlatore  eloquente.  Ora 
però  è  voce  morta  taiito  in  un  senso  i  come 
neir  altro 

PARLOTTARE:  t.  n.  Toc Ant. Pianamen- 
te  parlare  ,  Gnguettare  ,  Chiacchierare.  -  V. 
Lingueltare.  Poi  infra  loro  stessi  non  so  che 
raaLOTTANDO  e  fremendo.  VìL  SS.  Pad. 

PARMA  :  8.  f  Bianco  sctide  in  cui  i  solda- 
ti dlpignevano  ie  loro  imprese,  jidim»  Pìnd. 
Oss. 

PARN ASSESCAMÈNTE  :  avr.  Voce  scher- 
zevole. A  modo  di  Pamasso ,  o  di  Apollo ,  e 
delle  Muse.  E  tutti  e  due  per  pAaiiASSzscAiiaii- 
TB  Farla  ed  intera  ec.  Bell.  Bucch. 

PARNASSICO  ,  CA  :  add.  di  Pamasso. 
Alam. 

PARNlSSO)  e  PARNASO:  s.  m.  Voce  de' 
Poeti.  Celebre  montagna  consacrata  ad  Apol- 
lo, e  alle  Muse  ;  serve  questa  voce  a'  Poeti  per 
esprimere  varie  cose  della  Poesia. 

PARO:  s.  m:  Lo  slesso,  che  Paio,  Cop- 
pia. .  V.  Pajo. 

P  AROCO:  s.  m.  Parochut.  Parrocchiano ,  Ret- 
tor  della  parrocchia.  Per  le  prediche  si  richiede 
un  talento  proporzionato ,  qual  non  può  pre^ 
supporsi  in  qualunque  faeoco.  Segner.  Crist 
Instr. 

PARODÌA:  s.  t  Genlone  diversi,  ed  Arte 
di  compor  versi  con  l'oso  de*  versi  altrui.  Pa- 
BODi  A  tratta  dal  verso  del  Petrarca  Non  a  caso 
è  viriate  ec.  Satvin.  Fier.  Buon. 

PARODIARE  :  v.  a.  Far  parodie ,  e  cento- 
ni,  o  poemi  rappezzati  degli  altrui  versi ,  ad 
•Uro  proposilo  alorti  »  •  travestiti.  Questa  ma* 
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niera  di  »4aoDiAaB  ha  origine  dal  fondatore 
de'amei,  Salvio.  Cas. 

S  s.  Onde  PAftoniAas  :  si  prende  anche  per 
Sfinownio  di  Svill«D!%Stare  ,  Irrìdere,  jin- 
ctut  i  Greci  il  rAKODiAPB  ec  posero  in  vece 
d*  irridere  e  dir  villanie.  Salvio.  Chs 

PARÒFFIA,  e  PARR<)PF1A:  Voci  anU- 
che ,  le  quali ,  oome  alcuni  vogliono ,  stgnifiea- 
uo  Parrocchia.  Sicché  U  del  ne  rida  Colle 
helUiie  drogai  sua  rAaOFviA.  Dant.Par.  Qioè 
colle  bellezze  d*  ognisua  parte,  e  coadunazio^ 
nn.  PAaaorrtA.  Éanto  è  e  dire ,  quanto  pan  oc^ 
chia  ,  che  è  congregazione  de* fedeli  CrisHa" 
ni  sotto-  sua  rettore,  o  sotto  uno  prete.  BuL. 
Ivi. 

§.  Andare  in  vABBorriA:  par  che  vagli»  An* 
dare  insieme  ,  cioè  in  frutta ,  •  in  boliroa.  Egli 
è  €d  cui  del  sacco 2  e  là  si  frega  ^  /fe^bucì^ 
ni  non  entra  il  jalimbello  y  Ed  in  yaaoma. 
van,j  eh*  han  fatta  lega.  Pataff 

PARÒLA:  s.  m.  Ferbunu  Voce  articolatn 
d*una  o  più  sillabe, che  esprime  un  concetto» 
Detto,  Sermone 9.  Vocaboli^  Voce,  Verbo > 
Dizione ,  poetic.  Accento,  r  abola  propria  » 
straniera p  antica t  rancida  f  disusata^  vieta  » 
disonesta j  distinta f  troncar»,  ingojata  ,  in* 
terrotta,  sciolta  ^  spedita ^  dolce. -Proprietà 
della  PAaOLA.  •«  Senza  dir  rAaonA.  -  Entrar 
in  PAROLB.  -  Recar  le  molte  fabolb  inpochcm 
-  Gittare  in  van  le  pabolb.  -  Tenere  a  pa- 
KOI.B.  -  Allargarsi  in  pakoui  ec.  -Pabolb<Is 
mele  spesse  volte  san  piene  di  fiele.  Albert. 
D'una  PAaoLA  in  <d tra  procedendo  ^  ad  aprire 
,  le  il  suo  desiderio  pervenne.  Bocc.  Nov. 
Quivi  perde  la  vista ,  e  la  pabola.  Dant  Pure. 
OntPio  non  potrei  mai  formar  pabola  Ch'aia 
trOf  che  da  me  stesso,  fosse  intesa.  Pelr.  Es- 
sendo tu  fedele  inlerpetratore  non  ti  curare 
di  sponere  f  abola  per  parola.  Amm.  Ant. 

S>x.  Parola:  per  Detto,  Insegnamento» 
Sentenza ,  Motto  notabile.  Pabola  memorabile. 
"  Parola  da  scolpire  in  lettere  d^oro,  ^Udì 
leggere  quello  Evangelio ,  nel  quale  dica 
Cristo-,  non  abbiate  sollecitudine  per  lo  dì  di 
domane.  La  qual  pabola  anc/te  intendendo 
detta  per  se  ec»  Vit.  SS.  Pad. 

S  a.  La  Sagra  Scrittura,  e  le  Prediche  chia- 
mansi  La  parola  di  Dio.  Predicare  ^  Annun^^ 
tiare  la  pabola  di  Dio, 

%  3h  Parola  :  significa  altresi  La  facoltà  nn* 
turale  di  favellare ,  Loquela ,  Favella.  Egli  ò 
infermo  a  morte ,  ed  ha  perduto  la  pabox»a.. 
«  Egli  ha  ricuperata  la  pabola. 

§  4.  Pabola  :  dicesi  altresi  II  suono  della 
voce  9  La  pronunzia  secondo  che  è  forte  odo-* 
bole.  dolce  o  rozza  e& 

$  5.  Parola  gonfia,  *  V.  Gonfio. 

§  6.  Pabols  nervose.  -  V-  Nervoso. 

§  7.  Parola  oziosa:  vale  Parola  vana  y  ina* 
tile.  Poich'egli  uscì  dall'ufficio,  si  dolse,  e  dissm 
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mleiau  pakola  oùOiti  per  una  importa  gli  era 

fatta  per  lo  Duca.  G.  VìlL  Quella  pamla  è 

.  cùose ,  alla  quale  manca  o  utiUià  da  dirti* 

tura,  o  ragione  di  giusta  necessità, OaMtX.^* 

%%.  Pabola  di  Re  ,  Sonore  se.  Tal»  Parola 
da  ossarrani  senxa  alcuna  eccezione ,  e  che  ^ 
come  dbse  ^Arlotto  »  non  ne  manchi  pure  nn 
ima.  Quando  alcuno  wsolcy  the  tutto  quello, 
che  egli  ha  detto  vada  innan%i  senza  levarne 
ano  jota  ^  o'un  minimo  che  si  dice  :  e'  vuole 
dke  la  sua  sia  faio&a  di  JHe.  Yarch.  ErcoL 
$  9.  JpAiou  rotte  :  vale  Interrotte,  Non  con- 

.lìnne.  Spesso  comandi  molte ,  e  gran  cose  con 
PAaoLK  rotte  ec.  AUeg. 
$  10.  Paiola  tronca:  Tale  Non  deltpttoin- 

•  tedigibne.  Tremando  a  foglia  a  foglia    con 

*TABOLB  tronche  f  e  con  inferma  voce  disse. 
Tir.  Ar. 

.  §11.  PAjioLS  torte:  Tale  Parole  ingiuriose. 
Mai  non  gli  dtssi  una  taaola  torta.  Frane. 
Sacch.  NoT.    Fino  a  qaesV  ora^  la  Iddìo 

g'azia,  non  è  stata  una   torta   pabola.  Fir. 
ag. 

§19.  pAioLiiicveggAiiCTale  Chiacchierare, 
Cose  di  niun  momento ,  perchè  comunalmente 
nelle  Tef^hie  ri  dicono  delle  &Tole.  P^oe,  Cr, 
I  S  x3.  jémmaszare  le  p  A  boli:  Tale  Non  ter* 
ntnare  di  proferìrle.  Quelli  y  che  per  qualun* 
que  cagione  nvendo  cominciato  le  YkuOLZf  non 
le  finiscono,  o  non  le  mandano  fuori  (si  di- 
cono) ammastarle,  Yarch.  Ercol. 

§  14.  Andar  sopra  la  parola  :  Tale  Assicu- 
rarsi sotto  l'altrui  fede  Andare  sopra  la  pa- 
bola d^  alcuno  ,  è  stare  sotto  la  Jede  sua  di 
non  dovere  essere  offeso»  Yarch.  ErcoL 

§  i5.  Andare  sulla  parola.  Andare  sulla 
fede  ec.  pale  Fidarsi  sopra  la  promessa.  F'oc.  Cr. 
%  i^Asfer  la  pabola:  Tale  Aper  il  consen- 
so, la  lioentn.  Quegli  imperciocché  erano  gra- 
vati di  senno,  avutala  parola  da  lui,  si  dor- 
mirono. Yit  Crist  Buccio  avendo  bisogno 
d'essere  a  casa,  ebbe  la  parola  dalV officiale 
di  guardia.  Frane  Sacch.  NoVé 

S  17.  Aver  PABOLB  co/i  a/cuno:  Tale  Conten- 
der seco.  //  chiamò ,  e  domandollo ,  che  pa- 
BOLB  egli  avesse  con  Pinuccio,  Bocc.   Not. 

S  10.  Aver  pia  p abolì  ^  che  un  legìo»  -  Y. 
I^^gio- 

^  tQ,  A  PABOLB  lorde  orecchie  sorde:  prov. 
Mostra  non  doversi  attendere  a  parole  scooce 
dette  da  alcuno  ^  e  perciò  si  dice  anche  Le  buo- 
ne fanciulle  non  hanno  né  occhi  nh  orecchi, 
%  20.  Bìasciar  le  pabolb:  Tale  Tentennare 
a  proflèrirle  Quelli  che  penano  un  pezzo  ^  co- 
me i  vecchi  t  e  sdentati  (sì  dicono)  bìasciarle 
(  le  parole  ).  yarch,  ErcoL 

§  ar.  Chiedere^  o  Domandar  la  pabola  : 
Tale  Chiedere  la  hoenza.  Chiese  la  parola  allo 
hcolajo  di  potere  ragionare*  FassaT.  Sansa  di' 


mandar  parola  allato  le  pub  sedere.  Lìbr. 
Amor. 

S  OH,  Dar  la  pabola  :  Tale  Dar  la  lieema  » 
Permettere.  InfifW  ad  ora  con  la  mia  bene* 
dizione  ti  do  la  pabola  f  che  tu  ne /acci  Q**^^^ 
io  t  che  P  animo  ti  giudica ,  che  ben  sia  fatto» 
Bocc.  Not* 

§  a3.  Dar  la  tàmossA  ,  Pigliar  la  pabola  ee, 
T,  Militare.  Dare,  e  Ricepere  il  segno  nelli 
eserciti ,  o  nelle  piasse  per  le  ronde  della  notte 

S  14«  D^f  PABOLA  :  Tale  Acconsentire.  /  coaIì 
di  Pàrciano  mai  non  vollonodare  parola  atim 
detta  vendita  per  la  loro  parte,  G.  Yill. 

§  35.  Dare  parola  y  e  Dar  la  parola  :  pale 
Obbligarsi ,  Promettere  con  sicuressa  di  osser- 
Tare.  Colla  mìa  benedizione  ti  do  /iparola^ 
che  tu  ne  facci  quello ,  che  V  animo  ti  giu^ 
dica,  Ecce.  Not.  Per  la  baratteria,  chemes^ 
ser  Ramondo  facea  fare  a  uno  sno  Mani' 
scalco,  di  dare  parola  per  danari  ec.  G.  VilL 

§  ié.  Dar  parole  :  Tale  Intertenere  Non  Te- 
ire  a'  fiitti.  Dar  parolb  cioè  trattenere ,  e  non 


ni  re 


venire  a^  fatti,  cavato  da* Latini y  che  diceva» 
no  Dare  Terba  ,elo  pigliavano  per  inganna^ 
re  f  dicesi  ancora  dar  paroline  y  o  buone  pa- 
rolb ,  come  fanno  coloro,  che  si  chiamano 
ro^ajoni  da  Damasco  :  onde  nacque  quel  prò* 
verbi  op  lebeo,  dà  fruo/ie  pabolb,  e  fuggi.  Yarch. 

ErcoL 

S  27.  Dar  buone  parolb  :  Tale  Usar  rispo-  . 
ste  benigne.    E^li  dava  parolb  generali,   e 
spesso  buone,  Ta&  Dav.  Aon. 

§  38.  Onde  in  proverb.  Dar  buone  pabolb  ,  . 
e  cattivi  fatti  inganna  isavj,  ei  ma<ri.  Yarch. 
ErcoL    ^ 

§  29  Dar  cattive  pabolb  :  è  suo  contraria 
Foc,  Cr. 

§  3o.  Dar  parole  generali  ;  Tale  Rispondere 
con  ambiguità   Egli  dava  pabolb  generali,  e  [ 
spesso  buone.  Tac.  Dap.  Ann. 

§  5i,  Di  PAROLA  :  posto  aTverbialm.  Tale  Con  . 
parola,  Con  promessa,  p^oc  Cr, 

§  52.  Entrare  in  parole  :  Tale  Cominciare  a 
parlare.  Col  quale  entrata  in  pabolb  ,  con  lui 
s*  acconciò  per  servidore.  Bocc.  Not. 

§  33.  Esser  più  di  parolb  ^  che  di  fatti ,  o 
simili  :  ai  dice  di  Chi  molto  discorre ,  e  opera 
poeo.  Chiamò  uno  ec  che  era  pili  parolb  che 
fatti.  Stor.  Ajolt 

§  34.  Far  parola':  vale  Parlare.  Mi  rimira" 
ron  senza  far  parola.  Dant.  lof.  Senza  piit  pa- 
rolb/àr^ec.  n'andarono  alla  Chiesa.  Bocc.  Not 

§  o5.  Far  delle  parolb  fango;  Tale  Non  man- 
tenerla parola ,  Non  attenere  le  promesse.  Man* 
^ar  di  fede,  e  far  delle  mie  vkBOhzJango  non 
voglio  per  nulla,  Yarch.  Suoc. 

§  56.  Far  le  patolr  per  composizioni  mur 
Sleali,  o  simili:  Tale  Comporle»  jVbn  sono  an* 
cor  a  tre  giorni,  che  le  Paroi*!  si  ftUTO^  t*l 
suono»  Bocc.  NoT« 
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S  37.  Far  ìe  farolk:  >a]e  Favellar  diste- 
SAmeote  sopra  alcuna  materia ,  come  si  £1  nelle 
Compagoie  ec.  e  nelle  nozze ,  quando  si  va  • 
impalmare  ana  fiindalU ,  e  darle  T  anello  ehe  i 
Kotai  fanno  le  parole.  F^arch,  Brcol. 
>  %  08.  Far  le  belle  pami,!  :  vale  Usar  ma- 
niere soavi  in  parlaBdOy  ed  anche  Parlar  chiaro. 
Far  le  belle  r^BOLz a  uno,  è  dirgli  alla  fpia- 
nacciata  ec.  come  tu  V intendi ,  e  aprirgli  senza 
mndirivieni  ec.  V  animo  tuo.  Varch.  ErcoL 

§  39.  Far  quattro  fabolb  :  vale  Fare  un 
breve  discorso.  Fa  pregaia  A  far  quattro  vk* 
SOLE  a  quella  gente.  Malm. 

%  ^o.  Fuggir  le  fabolk  :  We  Scansarsi  di 
aliboccarsi»  o  di  ragionare.  Sentendo  questa  i 
Neri  ec*  cominciarono  a  fuggir  le  paboi.b. 
Din.  G>mp.  , 

S  4(*  Oiueare,  Perdere  sulla  paboia:  espres* 
•ione  e  fora' anche  uso  de' Giuocatori  dei  no* 
•tro  secolo,  e  vale  Giuocar  su  la  fede. 

$  43.  Giuocator  di  pabolb:  dicesi  Colui  che 
suole  concetti  stare.  -  V.  Concettoso  9  Concet- 
tizzante. Salvin»  Disc* 

S  ^3.  Ingo/arsi  le  pabolb:  vale  Proferirle  in 
|i^Ui  tahnente ,  che  non  a*  iotendano.  Si  dico- 
no ec.  quelli ,  che  non  le  sprimono  bene  (ìe 
parole  )  mangiarsele ,  e  quelli  che  peggio  in* 
gojarsele.  Varch.  Ercol. 

44  Largheggiar  di  paioli:  vale  Esser  largo 
io  promettere.  F'oc.  Cr.  ' 

S  45.  Le  pabolb  I  contratti  legano  gli  ao^ 
mini:  vale  che  gli  obbligano  e  mantenere  le 
promesse,  le  convenzioni  ec 

S  4^  Le  buone  th%oh%  acconciano  ima*  fatti: 
detto  proyerb.  e  vale,  che  Dando  buone  pa- 
role SI  mitiga  altrui  il  dispiace  d' alcuna  cosa 
molesta.  F'oc.  Cr. 

S  47-  Le  PABOLB  son  femmine,  e  i  fatti  ma- 
schi: modo  prorerb.  esprimente^  che  dove  bi- 
sognano i  btti  le  parole  non  bastano.  Qaanlun^ 
que ,  come  è  ìh  nostro  proverbio  ^  i  fatti  sten 
maschi  f  femmine  le  pabolb  ^  pure  se  non f as- 
terò queste  f  che  ajuto  dessero  a'  fatti  ec.  i 
poveri  fatti  ec.  verrebbero  meno.  Salvin.  Disc. 
^  S  48.  Le  PABOLB  non  empiono  H  corpo  :  che 
ti  dice  a  Chi  •  in  cambio  di  latti  •  ók  parole. 
yoc.  Cr.  ^ 

,S  49*  ^^  PAROLB  disoneste  eófrómpono  t  buo- 
ni  costumi:  detto  sentenzioso  1  e  di  chiaro  si- 
gnificato. Foc.  Cr, 

S  5o.  Le  PABOLB  non  s"*  infiìiano  :  prov.  col 
quale  s' avvei lisce  a  Non  si  ndar  di  parola  ,  ma 
assicurarsi  con  iscrittura  ,  e  con  proove ,  e  an- 
che semplicemente  a  Non  doversi  tener  conto 
d'  alcuna  cosa  detta  inconsideratamente;  e  viene 
questo  dettato  dall'  uso  di  metter  in  filza  le 
scritture.  Belld  cosa!  chiappare  un  power  uo^ 
ma  in  pabola  ,  e  in  pabola  scappata  di  bocca 
dopo  cena  f  autindo  veramente  le  pabolb  non 
Rinfiliamo»  Salvid.  Pros.  Tose 
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i  5t.  Mangiarsi  le  pabolb  ;  vale  Non  espri- 
merle bene.  Si  dicono  ec  quelli  che  non  le 
sprimono  bene  (  le  pa^rcAe)  mangiarsele.  Varch. 
ErcoL 

§  53.  Masticar  le  pabolb  ;  vale  Pensarle  bene 
prìmB  che  si  parli.  Coloro  1  quali  favellano 
consideratamente,  si  dicono  masticar  le  pa^ 
BOLB  prima  che  parlino.  Varch.  ErcoL 

§  55.  Menar  per  pabolb  ,  e  con  pabuli  :  yale 
Aggirare  |0  Indurre  altri  nella  propria  opinio- 
ne con  parole.  //  Cardinale  si  lasciò  menare 
per  le  9 ànohEf credendo  farcii  meglio  perla 
pace.  -^  Menaronli  tanto  con  pabolb  ,  che  i 
Bianchi  furono  consigliati  si  riducessero  a 
casa  ec.  Din.  Gomp. 

S  54*  Menar  per  pabolb  :  vale  anche  Man- 
dare in  lungo.  Fedendosi  il  Papa  menare  per 
ingannevoli  pabolb  a  danno ,  e  vergogna  di 
se  ec.  -  É  così  feciono  dilatando^  e  menando 
il  Re  per  pabolb.  G.  Y'^. 

§  55.  Menar  pabolb:  vale  Fermare  ì  patti. 
Che  venea  il  canchero  a  chi  me  le  diede ,  a 
chi  menò  le  pabolb,  a  chi  ne  fu  inventore. 
Fir.  Lue. 

§  56.  Moltiplicare  iupaboli:  vale  Allungare 
Il  ragionamento.  Perchè  mi  voglio  io  disUn- 
aere  m  ogni  cosa,  e  multiplicare  in  pabolb? 
AmeL 

§  57.  Muover  pabolb  :  vale  Parlare.  K  però 
ella  con  basso  suono  tra  i  suoi  bianchi  denti 
muove  queste  pabolb.  Guid.  G.  Movendo  ad 
ora  ad  ora  colali  pabolb.  Fiamm. 

S  SS.  Muover  le  paiqlb  :  vale  Incominciare 
a  parlare,  Motivare  il  discorso. 3fo5ie  contro 
lor  tali  pabolb.  Fav.  Es.  Appressandosi^  quel- 
la, che  mosse  avea  le  pabolb  ec  Bocc.  Nov. 

§  59.  Non  far  pabola:  vale  Non  parlare. 
Tacere  ,  Non  dir  nulla.  Questa  ,  che  col  mi^ 
rar  gli  animi  fura.  M'aperse  il  petto,  e  '1 
cor  prese  con  mano ,  Dicendo  a  me  l  di  ciò 
non- far  pabola.  Petr. 

S  00.  Ifon  ne  far  pabola  :  talvolta  vale  Ac- 
consentire. F'oc.  Cr, 

S  ^\'  Ogni  PABOLA  non  vuol  risposta:  cioè 
Non  biso^a  tener  conto»  o  levarsi  in  collera 
d'  ogni  minima  cosa ,  che  ti  sia  detta.  Foc.  Cr. 

S  63.  Parlar  pabolb:  lo  stesso 9  che  Parla* 
re  semplicemente.  Con  questa  condizione  cAe 
io  ec  possa  ec  parlare  alquante  pabolb  «//« 
donna  vostra.  Bocc  Nov. 

§  63.  Pa.ssar  pabola  :  T.  per  lo  più  Militan» 
re  »  e  vale  Far  sapere  un  online  del  Capitano 
a  tutto  l'esercito^  con  dirlo  sdccessivamentc 
V  UGO  all'  altro  ,  senza  romor  di  voci ,  o  mutar 
posto.  Fa  segno ,  Passa  pabola  ,  ^e  nuuwlagew- 
te  apposta.  Malm. 

S  04.  Perdere  le  pabolb  :  vale  Parlar  in  vaco. 
Nò  perder  pabolb  in  negarlo,  perciocché  tee 
non  puoi»  Bocc.  Nov. 

§  ^5,  Passar  le  pabolb  .*  vale  Parlar  con  cbia* 
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IpU.  chi  favella  grandemente  pesa  le  pakolk. 
Varch  Ercol.  E  le  parols  sue  pesa ,  e  nùsu^ 
rn,  Or'iff.  CaW» 

§  66.  Pi  fallar  nelle  pabou  ,  che  oggi  più 
eomuoem.  dtcest  Pigliar  in  pabolb  :  vale  Àt'^ 
Uceirsi  a  ^D'a  parola  del  parlare  d*  uuo  slra* 
votando  ti  seilso  di  sua  inteorione  »  o  abusan- 
dosi iodiscretameiilie  deU' altrui  sincero  e  con- 
fiJeote  discorso  per  tenerlo  obbL'gato.  //  Gù<- 
deo  ec s'avvisò  troppo  bene»  che *l  Saladino 
fuardava  di  pigliarlo, nelle  pakolb.  Bocc  Noy. 
Bella  cosa  I  chiappare  un  pover  uomo  in  rA- 
BOLA.  e  in  FA  SOLA  scapp€Ua  dì  bocca  dopo  Ce- 
na, halvin  Pros.  Tose. 

§  67.  Pigliar  la  parola;  si  usa  in  sentimen- 
to di  Rispondere  •  o  Dire  il  proprio  parere  in 
una  assemblea ,  dopo  che  altri  s' è  taciuto. 

§  ^.  Pigliar  PABOLA  da^  alcuno:  vale  Farsi 
dar  r  ordine,  o  la  coinmisione  di  quel ,  che  si 
debba  £ire.  Pif^liar  la  parola  dal  tale  ,  che 
gli  antichi  dicevano  accattare  ^  è  far^i  dare  la 
parola,  di  quello ,  che  fare  si  debba.  Yarcb. 
Ercol. 

§  6g  Pigliar  tkWsjL  :  vale  io  stesso ,  che  Ve- 
nire a  parole,  cioè  Venire  a  rissa,  t  contesa 
di  paróle.  È  stando  còsi  yuno  eh*  era  con  mes'* 
ser  FUiopo  ,  prese  parolb  col  genero  dell*  A* 
late,  ei  ucciselo:  Stor.  Pistl 

S  70J  Por  silenzio  alle  farou  ;  i^le  Che* 
tairsi ,  e  talpra  Far  eh*  altri  si  cbetù  È  qui  si" 
lenzio  alle  parols  pose.  Dittam. 

S  71.  Quesiiofue  di  parola  «  e  simili:  diceM 
CoQ(roTersia  ,  che  solo  gonsi^ta  nella  formalità 
delle  parole  ,  e  non  nella  sostajua  del  negosno. 
Foc  Cr.,  ... 

S  TL.  Àecar  le  molte  PARO¥.a  in  urta  ;  vale 
Caochiude^  il  discorso,  puè  ià  pooo,  e  bre- 
vemente, dia  recandoti  le  ,molte  parolr  in 
M 14  y  io  sqndfil  iutto  ». ^e  tu  vuogli  ec.  dispo- 
rio  ad  andarvi,  Qo^p.  Nov. 

S  73.  Riaver  le  parolb  :  vale .  Ricominciare 
^  parlane  ,  ConUeuaM  ii  discorso ,  e  fi^iratam. 
Tornare  in  vigore.  A  pena  paretfa  ,  che  poteS' 
se  le  jpABpLB  rivivere,  Fiamm» 

S  74-  Riscaldarsi  dì  parolS  :  vale  Venire  a 
parole.  E  ifi  Inreve  sopra  ciò  ragionando  siri^ 
eealdaroao  4Ì  di  parol*  y  che  venne  uscito  di 
bocca  al  detto  Pietro  »  che  ec  Gron.  Veli. 

%  75.  Romper  le  parolb  ,  o  Rom/ter  le  pa- 
AOLi  in  bocca  :  vale  Intennompere  il  parlare. 
Ornando  alcuno  averà  in  animo  9  e  poco  meno 
àe  aperte  le  ItUfbra  per  dover  dire  alcuna 
eosm,^  e  utt  altro  (a  dice  prima  di  lui  ec.  al* 
ami  usano  (  dice  )  ^c.  im  nt'hai  rotta  la^k^ 
Mna  in  bocca,  Varch.  &eiOÌ^  Il  medico  ^rom- 
pendogli le  9k90Le  in  booMfrersoRrun  disse* 
Boce.  Nov.  E  molte  volte  4  avanti  che  il  suo 
dire  avesse  fornito  y  mi  pareva  »  baciandolo j 
rompergli  le  parole.  Fiamm.  FigUuol  diss*e^ 
ili,  non  f avvenga  nuU,  Quondam  parla^  di 
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romper  la  parola  y  Se  cagion  degna  a  dor 
mandar  non  luti.  Dittain. 

S  76.  Scolpir  le  PAROLi:  vale  Pronunziar 
l)ene.  Oimè  ella  scolpisce  le  paiorb,  ed  è  nel 
mio  capo,  Gapr.  Rott. 

S  77.  Star  sotto  la  parola  ,  che  esche  si 
dèce  Stiir  sopra  la  paro&a  ,  Star  sopra  In/e* 
de:  vagliooo  Assicurarsi  d'alcuna  cosa  per  la 
parola  9  e  promessa  avutane.  Foc,  €r. 

S  7^-  «^^«^  *«^'«  PAROLA  :  vale  Mantenerla 
tede.,  f^oc.  Cr, 

§  79.  ^/  Siiofro  delle  parolb  .•  vale  Per  quel 
tanto,  che  le  parole  esprimono.  Petr. 

S  80.  Tagliar  le  pabolb  :  vale  lo  stesso  che 
Rompere  le  parole.  Malagigi  tagliava  te  pa. 
rolb.  Moi^. 

§  8u  Tenere  a  parolb  ,  e  in  parolr  ;  vale 
AUungar  le  parole  per  tenere  altrui  Sospeso , 
Non  venire  alla  conclusione.  Lo  scolare,  che 
a  diletto  la  teneva  a  parole,  rispóse  ec.  - 
ÀGCWechèto  non  ti  tenga  più  in  parole  ,  ii 
dico  ec.  Bocc.  Nov.  redendo  ec,  che  egli  s'af- 
frettava di  tornare  ec.  ingegnavansi  di  te- 
nerlo in  PAJpLB,  e  dlntardarloda  queir àn^ 
data.  Vit.  SS.  Pad.  ' 

S  8a.  Vedner  paOlb  ,  o  parolette  :  vale  In- 
gannare ,  lù^ertenere  altrui  con  vane  parole  . 
Dar  chucchere.  Questi  ec.  fu  dato  alVarte  DI 
vender  parolette,  anzi  menzogne.  Petr.  Ivìs'at* 
tende  sol  parolr  a  vendere.  PoUz. 

8  83«  Fender  a  parole:  vale  Venire  a  ris* 
sa,  e  contesa  di  parole.  Fennono  insieme  a 
villane  PABQj[A ,  e  di  parolb  vènnono  a" fatti. 
G.  VilL  f^ennono  a  parolb  insieme ,  per  le 
quali  l'uno  ec  fa  ferito  ec.  Din.  Gomp. 
.  §  84.  Una  parola  tira  l'altra  :  vale  che  il 
Discorrere  fa  discorrere/  ma  si  dice  |iiù  pro-> 
priametate  del  Provocarsi  con  ingiurie  scam* 
oievoli.  Vana  parola  tirò  altra  sino  agli  ol" 
traggi.  Taè.  Dav.  Ann.  Di  cosà  nasce  cosa^^ 
come  è  in  proverbio  y  e  una  parola  tira  Val» 
tra»  Salvin,  Pros.  Tose. 

§  85.  Uomo  di  sua  paorla  :  vale  Uomo , 
che  mantiene  quel  y  che  e'  promette.  D*  uno  y 
che  attende  «  mantiene  le  promissioni  sue  ^ 
si  'dice  :  egli  è  uomo  della  sua  pabola.  Vi^rch. 
Ercol. 

PAROLiGGIA.-  8.  £  Pegg.  di  ParoU.  Ag- 
giugnendo  molC altre  sue  paroraccs  ec.  gli 
disse.  Vit  Benv.  Geli. 

PAROLAIO  :  s.  m.  Loquaz.  Giarlooe.  E  non 
vi  vuole  altro  chela  pedanteriadc^TAHohu  ec» 
ohe  avendo  poco  sale ,  e  manco  giudizio  non 
conoseón  pia  ec*  Lami  Disi. 

g.  Parolaio:  per  Liagua|o l'usò  TAlgarotti 
ne'  suoi  Saggi  sopra  Orazipi  Di  paiolai  anche 
allora^  e  di  Cruscanti  ve  n^era  un  nuvolo^  e 
questi  erano  nimici  giurati  d  Orazio, 

PAROLÈTTA:  s,  t.  dinn.  diParola.C<7/i  «/- 
quante  leggiadre  parolktth  reprime  il  folle 
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amore  del  Rt  di  Francia,  Bocc.  Nov.  Alcuna 
r AAOLxrr^  piii  liberale ,  che  forse  a  spigolistra 
donna  non  si  conviene  ec.  dico  ec,  Id.  Conci. 
S*  V  fui  del  primo  dubbio  divestito  Per  le 
sorrise  Vkwn.%m.  brevi  ec,  Dant  Par.  Se*l  dol- 
ce sguartlo  di  coètei  m*  ancide^  e  le  soavi 
rAAOUTTS  accorte,  Petr. 

§.  fendere  partale  ,  e  paiocktti.  -  V.  Pa- 
rola. §  82.. 

PAROLINA:  s.  I.  F»tòìett9,  B  così  fatte  va- 
■OLiNs ,  o  parslettif  »  o  parolozze ,  che  dico- 
no i  contadini  innamorati.  Varch.  Ercol.  Che 
VABOLMB  dolci  mi  dìssc  ella!  Fir.  As.  Conte 
pia  dolci  PAftouifS ,  e  con  le  fpià  mansuete , 
che  voi  mai  vedeste,  Id.  Disc.  Ad. 

§  I.  i7ar  f  AAOLiNB  :  Lo  susso ,  che  Dar  pan- 
sane  ,  Ficcar  carote.  Dare  pasto  è  il  meaesi" 
mo  che  dar  panzane  ,  e  p  a  boli»  per  trat- 
tenere ohi  che  sin.  Yarclk  ErcoU 

S  X  Fa'^  le  PAROLitie,  o  le  parolozze:  vate 
Dar  soje  •  caccab:ildole  o  per  incannare,  o 
per  entrare  in  graxia  di  chicchessia.  ì^opch. 
Ercol. 

PAROLINÈTTA:  5  £  Dim.  di  Parolina.  Ora 
una  PAaoLiRBTTA ,  uno  scherno  ec.  è  bastevole 
a  far  che  molti  si  vergognino*  di  operare  da 
Fedeli  per/etti,  Seguer.  Parr.  Istr. 

PAROLONA  :  s.  f.  Accrescit.  di  Parola  Pa- 
rola  gonfia.  -  V\  Parolone.  E  vanti ,  e  paho- 
Loira  sconsertey  E  iperboloni,  e  fiabe  sbombar* 
date.  Buon.  Fier. 

PAROLONE  :  e.  m.  Spedoswn  vcrbum,  Ac- 
«rescit.  di  Parola.  PAROunn  a  voto  per  inean- 
nere.  -  Andaro  attorno  paroloni  <f<  pace.  Tac. 
Dar.  Ann.  La  poesia  de*  quali  era  piena  di 
parole  composte  e  lunghe  ^  chiamate  da*  La* 
tini  sesquipedali,  cioè  d^un  piede ^  e  mezzo ^ 
e  da  noi  per  avventura  TAHOhom.y'èTeh,  Lei. 

S.  Paioloni  eterni  :  cioè  Di  molte  leitere. 
Magai.  Leti. 

.  PAROLÒZZA:fl.f  Parola  materiale,  e rocza. 
Pur  con  molte  buone,  e  sante  paaolosei  la 
Domenica  appiè  dell*  olmo  ricreava  i  suoi  po^ 
poloni,  Boco.  Nov.  E  così  fatte  paroline,  o 
paroUttéf  ofarolozzk,  che  dicono  i  contadini 
innamorati,  Varch.  £rool. 
'  (.  Far  le  paroline  >  o  le  paiolocii.  -  y. 
Parolina. 

PAROLÙCaA:  al  f  Dim.  di  Parola, Paro- 
IttiM.  Meramente  quelle  piccole  eoserelle ,  0 
per  dir  meglio  pabolvccb  «  che  io  leverei ,  o 
eengerei ,  sipossoao  molto  oen  difendere.  Red. 
Lett 

PAROLÙZZA  :  b.  £  Dim.  di  Parola,  dfa  è 
ia  loro  ( camera )  sì  allato  alla  mia* che pa- 
moLuzzA  sì  cheta  non  si  può  dire  f  che  non  si 
Menta,  Bocc.  Noy.  Fedrannosi  allora  tutti  i  mali 
del  mondo  insin  a  una  minima  paioluiza. 
Serm.  8.  Ag. 

PARÒMA:  f.  £  T.  MennarMoo.  Corda  rad* 
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doppiata ,  e  legata  yerso  ad  mi  terso  di  anttn'* 
na  y  la  qual  corda  yien  fermata  aasieme  colP  A- 
ma.nte  per  sospender  1'  antenna. 

PAROMELLA  :  s.  f  T.  delle  Tonnare.  Nome ,. 
che  si  dà  a  Quei  cavi  o  grosse  funi  d'  erba  le 
quali  servono  per  sostenere  le  reti  ,  ed  anche 
per  ormeggi  della  tonnara,  -  y.  Scarto  »  Or- 
meggi. ^ 

PaRONE;  s.  m.  T.  de' Peltìnagnolì.  Stru- 
mento a  due  tagli,  e  due  manichi  per  digros- 
sar Toss^,  e  le  coma  da  fare  i  petuni. 

PARONICHÌA:  s.  f  T.  Botanico.  Sorta 
d*erbay  che  nasce  tra' sassi  e  nelle  vecchi* 
muraglie.  Decozione  deW  erba  chiamata  tako» 
wicHiA  colle  foglie  di   ruta.    Del  Papa  Coos. 

PARONOMÀSIA:  s.  £  Lo  stesso  ,  che  Pa- 
ranomasia.  y. 

PAROSÌSMO .  e  PAROSSISMO  :  5.  m.  Pa^ 
roxismus.  T.  Medico.  I!  corso  regolare  dal 
principio  d*  una  febbre  all'  altro  delu  seguen- 
te, yien  creduta  parimente  miracolosa  per 
mandar  via  le  febbri  ^  data  a  bere  nel  tem^ 
pò  della  dtclinaùone  del  parossismo.  RecL 
Esp.  Nat 

§.  Si  prende  atte  volte  per  P  Accesso ,  o  Ri- 
torno di  un  male  ,  che  intermette  |*  come  uà  a 
febbre  periodica  ec.  -  y.  Accesso. 

PARÒTIDE  .•  8.  f.  Parotis.  Tumore ,  che 
viene  nelle  gangole  intomo  agli  orecchi.  Pesta 
il  seme  di  lino ,  e  mescolato  con  mele ,  im- 
piastrane le  pAROTiDi.  Libr.  Cor.  MalatL 

PAROZZOLlNO  :  s.  m.  Nome  che  alcuni 
danno  alla  CincìallegrR  piccola  turchina,  y» 

PARPAGLIÓNE  .•  s  m.  FarfalU ,  che  vola 
intomo  al  lume.  Folle  sicuranza ,  Mi  fa  del 
TAtiTAQuotf  risowenire^  Che  per  lume  di  fuoco 
va  a  morire.  Rim.  Ant 


PAGLioNr ,  che  del  suo  sterc&  vermini  fannom 
Creso. 

S  I.  Per  Sorta  di  yela  ,  forse  ouella  eh* 
oggidì  è  detta  yela  del  parrocchetto.  relè  f^ran^ 
di  f  e  veleni,  Terzaruoli,  e  paipagliovi.  Frane. 
Barb. 

§  3.  In  proverbio  .*  Tanto  vola  parpagito* 
Nt  sopra  il  fuoco  ^  che  egli  si  arde.  -  V* 
Gatto. 

§  4*  PAapAOLioirs  :  figur.  dicesi  Chi  è  sre- 
golato in  atti ,  o  parole.  -  y.  Sparpaglione* 

PARRICIDA  :  8.  m.  Parricida.  Colui  ,  che 
uccide  il  padre.  VkfMCVbk  propriamente  è  detto 
colui ,  qui  parentem  occidit,  quasi  parentici-- 
da;  nondimeno  la  legge,  che  punisce  il  par- 
ricida ,  ha  IttOfo  in  tutti   gli.  ascendenti ,  « 
descendenti  in  infinito,  -  (^taleè  la  pena  de  E 
PARRICIDA?  secondo  la  legge  è,  che  sia  im 
prima  battuto  con  verghe,  e  poi  sia  cuscii€> 
in  un  sacco  di  cuojo  con  ttn  cane ,  e  gallo 
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%a!Unaecio ,  vipera  ,  e  scimmia  ,  e  sia  gitta" 
lo  in  mare  ,  ovvero  in  fiume.  Maetirazz. 

<^  I.  Pabbicida  :  si  dice  aoche  per  cstensioDe 
a  Colui  »  che  uccide  la  madre  »  il  iiraiello  ,  il 
sovrano  y  o  è  destrultor  della  Patria.  Chi  uc- 
ade  padre,  o  madre  y  o fratello ,  o  è  destruU 
tore  della  patria  y  in  ^r amalica  si  chiama 
riBAicioA.  Bui.  Purg.  Chiamandolo  ec.  PAaai- 
ciOA  per  r  ucciso  fratello.  Fir.  As. 

§  a.  Per  PAiaicioia  Consuperbia  fu  commesso 
tradimento  ,  con  i scellerato  ViaEicioi.  di  loro 
signore.  G^  Vii).  Qui  per  meuC 

PARRICÌDIO  :  s.  m.  Parricidium.  Omici- 
dio del  padre ,  benché  si  trasferisca  talora  a 
deDotare  T  uccisione  d*  altri  prossimi  parenti 
//  ifual  peccato  non  sola  latrocinio  y  ma 
VA  aaicioio.ogn uno  chiamerebbe  piii  rettamente. 
Qui  per  metaf.  Per  lo  incesto  y  e  iabkicioio 
sapea  di  certo  dovere  essere  alla  morte  con- 
dennato.  Fir.  Ks,  Ame  parrebbe  fare  un 
PAaxiciDio»  ^10  non  ve  lo  mostrassi ,  come 
t*.  oro  Si  fa  conoscer  sopra  il  sasso  Lidio. 
Ailee. 

P/VRRO:  $.  m.  T.  Marìnaresco.  Specie  di 
barcone  degl' Indiani»  che  ha  simili  la  prua 
e  la  poppa.  ^ 
PARHOCCHÈTTO.  -  V.  Parrucchetto. 
PARRÒCCHIA:  s.  t  Parasela.  Chiesa,  che 
ha  cara  d*  aoime,  e  si  prenda  anche  per  tatto 
quel  luogUy  che  è  soggetto  alla  Parrocchia. 
Le  chiese  y  eh*  erano  allora  in  Firenze  ec. 
trovammo  no.  delle  quali  erano  57.  faaog- 
CBii  con  popolo.  G.  vili.  //  prete  nella  sua 
ptRoccBiA  y  cioè  ha  cura  delt  anime  di  co- 
loro ,  cAe  abitano  fra'  termini  della  chiesa , 
della  quale  e^li  è  rettore.  Passay. 

PARROCCUIiLE  :  add.  fogni  g.  Parochia- 

ili.  Di  parrocchia «Z^  quali  personali  decime 

si  debbon  dare  alla  chiesa  sua  faiip.occhialb. 

TratL  Pece.  Mort.  Udendo  una  campana  at- 

inicuta  sopra  uno  arbore  assai  vicino  a  una 

r^vkoccuikh  chiesa  ec.F'iT.  Disc,  An.  Possono 

poi  udire  le  confessioni  snuza  altra  licenzia 

di  preti  FARBOccciALi.  Passar. 

PARROCCHIALMENTE  :  avv.  All'uso dfclla 
parrocchia,  o  di  parrocchiano.  Vedine  il  pa^ 
roco  «1  dargli  /'  olio  santo  PABBoccaiALautfTB. 
Fr.  Giord.  Pred. 

PARROCCHIANO  :  §.  m.  Parochus.  Il  Prete 
jneUor  della  parrocchia  ,  Paroco.  E  dei  chia- 
wnar  persone  buone ,  e  sqfficienti  a  ciò ,  stt- 
rebbe  buono  il  y  abbocchi  ano  tuo.  Fr.  Giord. 
Pred.  /  RABBOCCHI  a  NI  delle  chiese  di  Roma 
^c.  con  uno  splendido  titolo  si  cominciarono 
A  chiamar  Cardinali.  Segr.  Fior.  Slor.  È  co^ 
.stai  Jbrse  divenuto  mio  p  abbocchi  ano,  clic  io 
gii  debba  così  baciar  le  mani?  Gaiat 

§.  pABBOccBiAiii  ;  si  dìcono  anche  le  Perso- 
ne,  e  ìi  Popolo  della  parrocchia.  Non  può 
però  questo  prete  Parrocchiano  assolvere  i 
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suoi  f  ABBOCCHiAin  da  Ogni  peccato  »  perocché 
la  Chièsa  riserva  certi  peccati  più  gravi   a* 

vescovi.  Passav  •       ».  •« 

PÀRROCO  :  s*  in.  Parochus.  Paroco,  Pre- 
te ,  Rettore  delk  pjirrocchia ,  Quegli  che  am- 
ministra i  Sagramenti.  Il  Buonarroti  nella  Fiera 
disse  Parroco  per  amor  del  verso.  Il  Sacer- 
dote ,  e  quel  eh*  ai  franco  Ugno  Assisteva 
PA11BÒCO9  e  Confessore. 

PARRUCCA  :  s.  C  Voce  straniera  fatta  no- 
strale ,  6  vuol  dire  Zazzera  o  Chioma  finta  » 
che  diciamo  Zattera  posticcia ,  dal  Francese 
Perruque..  Come  ognor  vi  s*  imbacucca  Dalla 
linda  sua  pabaucga  Per  infino  a  tutti  i piedi 
Il  segaligno  ,  e  freddoloso  Redi.  Red.  Ditir. 
f^ede  una  di  loro  Cavarsi  un  occhio  la  pei- 
BuccA  ,  e  i  denti.  Xfalm, 

§.  Pabbucca  :  per  Capelliera ,  Zazzera.  Son 
tutte  oppi/i  ioni  ì  be'"  cane  i  ec.  Perch*  Assalon 
morì  per  la  pabbvcca.  belline.  Son.  V  Ariosto 
ci  pone  innanzi  due  usi  della  pabbucca,  in- 
degni veramente  della  gravità  d*uomo^  il 
coprire  la  vecchiaja,  il  coprire  la  calvezsà. 
Salvìn.  Disc 

PARRUCCiCOA  :  s.  f.  Voce  dell'  uso.  Acer. 
«d  Avvi! iti vo  di  Parrucca. 

PARRUCCHÈTTa,  e  PARROCCHÈTTO  : 
8.  m.  Psittacus.  Nome  della  specie  minore  dei 
Pappagalli.  Il  Brissoo  riserbo  questo  nome  a 
quelu  sola  silente  che  hanno  la  coda  assai  cor- 
ta ^  e  chiamò  pappogalli  quelli^  che  l'hanno 
lunghissima.  -  Y.  Pappagallo  //  parrocchetto 
anch^  ei  parole  apprende.  Baon.  Ficr.  Questi 
non  sono  <  pa|irocchbtti  ,  che  sanno  tutto  U 
Poster  Fido  a  mente.  L.  Pane. 

§.  Parrucchetto  :  per  una  sorta  di  Tulipa- 
no ,  che  fa  il  fiore  colle  foglie  qnasi  tagliuz- 
zate.  Cr.  in  Tulipano. 

S.  pABBOcr.BSTTo:  T.  Marinaresco.  L'albe- 
ro ,  e  la  vela  superiore  della  nave. 

PARRUCCHIÈRE:  s.  nu  Toce  dell'uso. 
Lo  stesso  che  Barbiere.  Y. 

PARRUCCHlNO  :  s.  m.  dim.  di  Parrucca  » 
Parrucca  piccola.  Travestita  y  e  con  pabboc* 
CRINO  biondo  entrava  pe*  bordelli.  Salviu.  Disc- 
i  PARRUCCHINI  non  sono  per  voi.  Magai.  l^tL. 

PARRDCÈLLO:  s.  ra.T.  de' Tintori  Nome 
che  si  àk  a  que*  bastoni  loyra  de*  quali  si  ligi* 
la  seta. 

PARSIMÒNIA:  8  t  Parsimonia.  Modera - 
ziou  di  spese.  -  V.  Farcita.  Temperanza  ha 
in  se  nove  spezie  ,  pabsimoitia,  modestia^ 
vergogna  ec  Com.  Par.  Pabsimonia  nel  man» 

?\iare.  -  Medicamenti  universali   interni  con 
a   sola   stretta  pabsimonia   di    vivere.  RecL 
Gons. 

PARSO,  SA:  add.  da  Parere,  Parato.  Cor» 
Leti. 

PARTE:  8.  f.  Pars.  Quello  dì  che  è  com- 
posto il  tutto ,  e  nel  quale  il  tutto  si  può  dì* 
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▼idere,  Porsione,  Particella,  Membro.  -  V. 
MìcoUdo.  V kkJi  principale y  mìnima  ,  prima ^ 
ultima  f  uguale.  -  Essere  in  paitb,  andare 
in  pABTB  •  dove  ec.  -  Io  intendo  ec,  di  no» 
torti  (niella  pa&tx  di  ciò^  che  tu  riscoterai  ec 
Bocc  NoT.  Innumerahili  mortali ,  Paktb  presi 
in  battaglia^  e  parti  uccisi ,  VslVt%  Jeriiida 
pungenti  strali.  PeCr.  Le  podagre ,  o  ehira- 
gre  ,  che  par  mi  percuotino  piii  volentieri  le 
aita  ,  che  scrivono ,  che  alcun'  elira  paeti. 
Cas.  Leu. 

§  I.  Parti  vergognose:  si  dicono  i Membri 
desliuaU  alla  generazione.  Non  avevano  altro 
indosso  che  un  poco  di  panno  ,  che  copriva 
loro  le  PARTI  vergognose,  Fir.  As. 

S  a.  Parti  :  per  Lato,  Banda ,  Canto.  E 
qui  d^  altra  parts,  se  io  ben  veggio  y  non 
abbandoniam  persona,  fiocc.  lotrod.  Questi 
son  que*  begli  òcchi ,  che  V  imprese  Del  mio 
lignor  vittoriose  fanno  In  ogni  rAWK,  e  più. 
sovraH  mio  fianco.  Petr. 

S  3.  Parti:  per  Luogo,  o  Regione.  Al- 
quanti anni  davanti  nelle  parti  orientali  in' 
cominciata.  Bocc  Introd.  Se  novella  vera  Di 
Faldimagra,  o  di  parts  vicina  sai  ,  dilla  a 
me,  che  ec.  Dant.  Purg.  Discorrendosi  alla 
tavola  ec.  de^ popoli  Longobardi,  e  da  guai 
PARTE  del  mondo  erano  venuti  in  Italia  ec. 
Red.  Lett. 

S  i.  Parti  :  per  Fazione ,  o  Setla.  Di  par- 
ts avversa  alla  sua  era  il  cavatìere.  Bocc. 
NoT.  Per  la  venuta  del  detto  ec»  si  cominciò 
a  divider  tutta  V  Italia  a  parts  di  Chiesa ,  e 
d'  Imperio.  -  Perocdiè  'l  Papa  era  troppo 
PARTS  in  sostenere  le  ragioni  del  He  ec.  pia 
che  quelle  del  Ite  ec.  G.  Vili,  cioè  Parziale. 
Che  donerà  questo  prete  cortese  Per  mostrarsi 
di  PARTE.  Dani.  Par. 

§  5.  Parts  :  si  dice  anche  a  Qual  s'è  l'uno 
de*  due  litiganti ,  combattenti ,  o  simili.  E  lun- 
gamente con  danno  di  ciascuna  delle  parti 
in  tal  guisa  combatterono.  Bocc.  jNov.  Come 
quei  litiganti ,  i  quali  puramente,  per  affatica- 
re la  PARTS,  si  mettono  a  negare  il  Sole  di 
mezzo  giorno.  Mngal.  Lett. 

S  6.  Onde  in  provcrb.  Odi  V  altra  parte  , 
a  eredi  poco,  t  anche  assolutam.  Odi  V altra 
PASTE  :  e  vale  Che  prima  di  sentenziare  si  dee 
ascoltare  ie  ragioni  d** ambedue  le  parti ,  enea 
creder  loro,  finché  non  abbiano  ben  giustifica- 
te le  loro  asserzioni.  //  mio  avversario  con  agre 
ranipogne  Comincia  :  o  donna  intendi  V  altra 
FASTS.  Petr. 

S  7-  E  aueir  altro  :  Esser  giudice  e  parts  , 

5 he  vale  Esser  giudice  in  causa  propria  ,  e  si 
ice  per  Dimostrare  la  sconvenevolezza  di  chi 
arbitrafiamente  s* arroga  ciò,  che  da  altri  gli 
doyria  esser  dato.  AUeg. 

§  8.  Paste  :  si  dice  anche  di  Costume  buo- 
no |  o  reO|  come;  Egli  ha  una  cattiva  pas- 


te ,  cioè  Un  mendo  ,  Un  vizio.  So  che  quello 
signore  ha  tutte  le  parti  più  ragguardevoli,  che 
si  debbon  considerare  in  un  giovane  di  gran- 
dissima  espettaiione.  Red.  L«tt. 

§  Q.  Parti  :  dicoosi  nelle  Ferriere  i  due  La» 
ti ,  che  coùgiungono  U  parete  ^  e  fa  sacca  della 
fornace. 

§  I A  jrf  parte  ,  o  Da  paste  .•  -  V.  Aparte. 

^  ti.  A  parte:  posto  avverbìalm.  vale  Se- 
paratamente. Potrà  fare  il  favore  di  scriver^ 
mene  lettera  a  pabts  per  poterla  in  evento 
mostrare.  Red.  Lett. 

%  i:ì.  A  PASTE  a  pasti  :  postò  svverbiaTm. 
vale  A  \i6a  parte  per  volta ,  Minutamente.  C/te 
quello ,  che  io  dico  sia  vero  ec.  riguardisi  a 
a  parte  a  pastb.  Bocc.  Nov.  AT  è  rimasa  nel 
pensier  la  luce  ,  Che  m*  arde  f  e  strugge  den^ 
tro  a  PARTE  a  parte.  Petr. 

S  i3.  Da  parte:  posto  awerbialm.  vale  In 
disparte.  Elisa  chiamate  V  altre  donne  da  una 
PARTB  disse.  Bocc.  Nov.  Né  parentesi  trova, 
che  voglia  meglio  a  te ,  che  a  se ,  disposta 
la  buona  coscienza  da  parte.    Ctoil    MorelL 

§  14.  Onde  Star  da  parte  ;  vale  Star  da 
se  ,  Esser  separato  dagli  altri ,  Non  esser  par- 
tecipe. Quello ,  che  di  già  è  passato,  si  sfa  da 
rhKrifra  le  cose  sicure.  Sen.  Ben.  Varch. 

§  i5.  Porre  da  paste  :  vale  Non  fiir  conto  ^^ 
Non  far  capitale.  A  questo  doi*cmo  andar  noi 
posti  da  PARTE  tutti  i  comodi  nostri.  Sen.  Ben. 
Varch. 

§  16.  Por  da  canto,  o  Porre  da  un  lato, 
o  da  PARTB  :  vagliono  Deporre,  Lasciare;  e 
dicesi  delle  cose  materiali  y  come  anche  delle 
passioni  e  simili.  -  V.  Lato. 

§  17.  Porre  da  paste:  si  «sa  anche  in seo- 
timento  d*  Avanzare  9  o  Aoiniassar  danari.  Foc 
Cr. 

§  18.  Tirar  da  parte  :  vale  Tirare  in  di- 
sparte f  Separare  dagli  altri.  Tratto  Pirro  da 
parte  ec.  l*  ambasciata  gli  fece.  Bocc  Nov. 

§  19.  Da  PARTE,  o  Per  parte  éffl/ciiKO:  vale 
In  nome  ^  Per  ordine ,  Per  commissione.^  Coit 
lieto  viso  salutatigli ,  loro  a  loro  disposizione 
fé  manifesta y  e  pregagli  per  parte  di  tutte 
che  ec.  Bocc.  Introd.  La  supplico  ec  credere 
al  detto  ec.  quanto  le  esporrà  per  pasti  di 
sua  Beatitudine.  -  Io  mando  a  y.  M.  il  sig, 
Annibale  Rucellai  ,  perchè  le  faccia  riverenza, 
da  mia  parte.  Cas.  Lett. 

%io.  Dalla  parte  mia,  tua  ec  vale  Dal 
canto  mio  ec.  Per  quanto  appartiene  a  me  ec» 
Egli  era  dalla  sua  parth  presta  a  dover  fan 
ciò,  che  ella  gli  comandasse.  Bocc.  lUoY.Nei 
dalla  paste  nostra  saremo  sempre  e  pronti  p 
e  presti  .  Cas.  Lett» 

$.ai.  Da  PARTE  a  parti  :  posto  awerbialm I 
vale  Da  una  banda  all'  altra.  Parte  ne  trovarne 
mo  graffiati ,  e  storti  ,  e  parte   sfondati  da 
rasis  a  TASTI.  Sa^g.  Nat.  £sp. 


PAR 

%  33.  Dar  vaatk:  Tale  D^r  fVYÌso,  DariM-* 
tizia,  Parlicipare  upa  cosa  ad  alcuoot iS^irò <Ìi<' 
ligente  in  darne  varti.  Red.  Lett 

§  a3.  Di  pAATjt  in  pabte:  posto  ayTerbialin. 
Tale  A  parte  a  |>arte ,  l^arlitaineDW  Quel  di 
FAiTB  in  PASTE  in  tutto  espone,  Ar.  rur.  La 
quale  di  paxts  in  pabti  per  se  medesima  si 
dichiara,  Id.  Supp.  ProU 

S  24*  ^'^''  /e  pABTi  di  alcuno:  Tale  Operar 

rr  lai»  Essere  in  Tece  sua.  Io  non  voglio  far 
sue  PABTi  9  saprà  egli  meglio  da  se  espli- 
carsi nelV  inclusa.  Red.  Lelt 

§  a5.  Far  la  pabtb  sua  i  mia  ec.  Tale  Ope- 
rar come  si  coDTtene  a  ciascuno  >  Fare  il  de- 
bito. Fate  voi  la  pabtK  vostra^  che  io  farò 
la  mia  per  eccellema,  Cecch.  Dot 

$  36.  Far  a  pabti  con  unoi  vale  Far  Socìe- 
ìk  per  dÌTÌdersi  gli  utili.  Col  cavalier  de*  qua- 
li^ ee.  Il  podestà  fa  a  pabtB|  e  tutti  rubar 
no*  Ar.  Leo.  ' 

€  37.  Far  PARTI,  o  la  pABTB:  Tale  Divider- 
ù  in  uxione.  Per  poter  signoreggiare  ec.  I^ 
PA  RTi  ci  fa  fare,  Donde  na&ce  molta  guerra, 
Fr.  Jac.  T. 

$  aS.  Far  PABTB .-  Tale  Far  separazione  |  Di- 
TÌdcre  il  composto ,  Separare.  /  Tarteri  ec,  pas- 
sarono in  EùropiUf  e  fecero  di  loro  due  tui- 
TI.  G.  Vili. 

§  39  Far  PABTB  ad  alcuno,  o  Far  pabtb: 
assolutnm.  Tale  Far  partecipe  alcuno^  Ammet- 
terlo alla  parlìcipaziooe.  Falla  delle  sue  care 
gioje  PARTS  a  colui  ec,  con  la  sua  valente 
donna  poi  visse.  Bocc.  Not.  Non  fa  pabtb  di 
quello  bene  »  eh*  è  comune.  Cron  Morell*  Nel 
regno  del  del  fece  lor  parte.  Petr. 

%  5o.  Farla  pabtb, o /e  pabti  :  vale  DÌTidere 
per  distribuire ,  ò  Distribuire  le  porzioni  divi- 
se. Tu  m^ hai  mollo  per  vile,  Folermi insid- 
ia fetta  far  la  Pabtb.  Libr.  Son. 

S  3f .  In  PABTB  :  posto  avTerbialm.  Tale  Non 

iateramente  ,  In  qualche  parte.  Quantt  era  in 

r ÀBTS  altr*  uomo  da  quel  >  eh'  io  sono,   Petr. 

£!d  ancor  vide  in  pabtb  il  corpo  suo  tulio 

riarso  dal  sole,  Bocc.  Nov. 

S  33*  In  PABTB  :  per  Intanto ,  Frattanto.  E 
ierrnu  4ippunto  il  imo  disegno ,  che  era  di 
cowedurre  in  questa  casa  il  nuovo  sposo ,  e  in 
VAurt  andrò  per  Naldo,  che  ci  aspetta  in 
chiesa.  Cecch.  Docz. 

S  33.  Per  In  dbparte.  E  solo  in  parte  vidi 
H  tSaliuiino,  Dant.  ini.  E  Laura  mia  con  suoi 
géuei*  atti  schifi  Sedersi  in  fABTBy  e  cantar 
dioicamente,  Petr. 

S  34-  In.  buona  partx.  In  gran  pabti  9  o 
sniilì  :  vagliono  In  quantità.  Per  lo  più, 
MoltO).  G*à  era  il  sole  inchinato  ai  vespro  j 
r«/  in  gran  pabtb  il  caldo  diminuito.  Bocc.  Not. 
^  53.  La  PARTS  mia,  o  simili  posto  avverb. 
T^ìe  li  olio.  Ben  vo  pel  mondo  anch'  io  la 
rA&Tc  mia.  Ar.  For.  | 


PAR 


69 


S  36.  Partv  per  partb  :  tbU  A  oda  pari» 
per  Tolta.  //  legname  fu  condotto  su  per  lo 
Nilo  al  Cairo ,  e  poi  lavorato  da  maestri  di 
nave ,  e  messo  insieme  partb  per  parti  ,  fit 
condotto  a  Suez,  Serd>  Stor.  Mi  pare  ec,  aver 
PARTB  per  pabtb  trattalo  degli  ufiy  ec.  Disc 
Cale. 

S  37.  Pigliare ,  Tornare  ,  Recare ,  o  si- 
mili i/i  buòna ^  o  mala  parti:  Tagliono  Pi- 
gliare ec.  in  bene  o  in  male.  //  qual  dona  ti 
prego  ec,  che  tu  lo  ripigli  in  buona  pabtb  •> 
Seri.  Ben.  Varch.  De'b^oni^  e  caritatevoli 
avvertimenti  presi  in  mala  pabtb  «  e  non  in 
buon  grado  :  disse  un  antico ,  cV  egli  gli 
porgeva  colla  destra  y  l' filtro  colla  sinistra 
prendevagli.  Salvin.  Disc. 

S  38.  Recarsi  una  cosa  in  buona ,  01  fi  cai* 
Uva  parte  :  vale  Stimarla  ,  o  Prenderla  in  bene  , 
o  in  male.  //  savio  spregia  le  cose ,  che  gli 
hanno  nociuto  f  e  non  le  dimentica  ec.  e  non. 
reca  tutte  le  cose  allapeggior  TAtijM,  -Qua- 
lungue  cosa  gii  avviene  f  egli  la  si  reca  im 
buona  parte.  Sen.  Pisi. 

S  3(}.  Stare  a  pabti  :  vale  Essere  a  parte  ^ 
Partecipare.  F'oc,  Cr, 

§  4o*  jirrolar  marinari  a  parte  :  vale  Co- 
municar con  essi  il  guadagno  in  Tece  di  sa* 
lario. 

§4'*  Prendere  in  buona y  o  in  mala  pab- 
tb ,  o  in  buona  e  mala  parte.  Frase  de*  Fi- 
lologi y  che  s*  usa  per  indicare  che  un  Tocabolo 
o  un  detto  •  nel  quale  includaosi  a  un  tempo 
le  notioni  di  virtù  e  di  vizio ,  può  intendersi» 
o  interpretarsi  virtuosamente ,  o  TÌziosaniente  : 
come  Invidioso  t  che  può  esser  effetto  di  vir- 
tuosa invidia,  quella  cioè  d'emular  la  bontà 
od  il  saper  altrui;  e  di  viziosa,  quella  cioè  di 
aver  asuo  dell'  altrui  bene ,  che  si  vorrebbe 
esclusivo  per  sé. 

S  43.  Parte  :  avr.  interim.  Intanto ,  In  quel 
mentre.  Che  mi  consuma ,  e  partb  mi  diìet-^ 
la.  Petr.  Guarda  quel^  cìC  Arisiotel  né*  pro- 
blemi Scrive  di  questa  cosa ,  e  partb  ghigna* 
Bem.  Rim. 

S  43.  Partschì  :  Tale  Mentrechè  Parti  che 
lo  scolare  questo  diceva  y  la  misera  donna 
piangeva  continovo»  Bocc.  Not. 

PARTECIPAJVTE  :  add.  d'ogni  g  Che  par- 
tecipa, Partecipe.  Tommaso,  e  Giorgio  Bo" 
leni  PARTBcipARTi.  Day.  Scisro. 

§.  Partecipante  :  T.  Marinaresco.  Colui , 
che  entra  a  parte  col  proprietario  d' una  nave^ 
che  nel  Levante  dicesi  Parzionarìo. 

PARTECIPÀNZA:  s.  £  Il  partecipare.  Par 
che  nella  figliuolanza  Si  richieda  una  tal 
PABTBciPAiizA  Di  quelle  fattezze  ,  e  di  quelle 
maniere^  Che  '/  padre ,  e  la  madre  sogliono 
avere,  Bell.  Bucch. 

PARTECIPARE,  PARTECIPAZIONE.- 
y.  Participare,  Participasione. 


70 


PAR 


PAl^TÈaPE:  ad(L  d' ogni  g.  Particevs.  Che 
ha  parte»  -  V  Consorte,  Compagno, Compii- 
oe.  Essendo  V  ira  ne'  nostri  cuori ,  non  potè* 
fno  acquistare  ec.  né  esser  tAUTBciri  di  vita, 
né  mantenitori  di  giustizia,  Amm.  Ant  Oh 
del  mio  mal  pabtbcips  ,  e  presago.  Petr.  L*  a- 
nima  f  eh*  è  dannala  ec.  sempre  desidera  tor^ 
nare  nel  suo  corpo  ^  acciocché  ec,  sia  pabts- 
QFB  delle  sue  pene.  Frane.  Sacch.  Op.  Biv. 

§.  Far  PAftTiapji  .*  vale  Far  consapevole , 
Comunicare  con  alcuno  checchessia.  Cr,  in  Par- 
ticipare. 

PARTÉFICE  :  add.  d^ogni  g.  Voce  ant.  Par- 
tecipe. Mi  fece  egli  partefics  delle  sue  sante 
reliqiàe*  docc  Nov.  Come  non  appartenes- 
simo loro ,  e  come  non  PAATarici  di  lor  for- 
tuna ec.  G.  Vili. 

PARTEGGIAMÈNTO  :  s.  m.  ParUs.  Divir* 
•ione  in  parte,  Divisione  in  vai^  parliti.  Ap- 
porterebbe odj  tra  Carlo ^  e  Arrigo^  partec^ 
ciAMEHTi  di  principi  loro  aderenti.  DtL\,Scìsm, 
Se  in  un  volto  leggiadro  sia  ^iit  stimabile 
Cocchio  ncrOj  o  f  azzurro  y  io  stimo  esser 
difficilissima  quistione  a  risolvere  pel  pabtbo- 
«lAMBNTO  de*  geni  degli  amanti.  Salvio.  Disc. 

PARTEGGIARE  :  ▼.  n.  Fovere  partes.  Pi- 
gliar parte ,  Tener  più  da  uno ,  che  da  un  al- 
tra. Tener  parte.  Esser  di  parte,  di  fazione, 
Aderire  ad  uno  ,  Caldeggiare ,  Favoreggiare , 
Setteggiare.  -  V.  Parzialità ,  Parte >  Setta,  Fa- 
zione. Pabtegoiabb  passionai  amente  y  giusta- 
mente ,  in  aperto ,  in  sepreto  ^  in  fatto ,  in 
detto t  senza  ragione,  -  Non  si  truovamodo 
ec.  che  gli  uomini  perdonino^  e  stéano  insieme 
in  pace ,  e  non  vadano  così  PAitTfcciANDO. 
Nor.  Ant  Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni ,  e  un  Marcel  diventa  Ogni 
villanf  che  parteggiando  viene.  'D^ui.  Purg 
'  Cotanto  giunti  siamy  veder  ben  puoi^  Per  Io 
suo  PARTEGGIAR,  c/ie  quel  d*  Egitto  Sicuro  vi- 
ve ,  e  combattiam  tra  noi.  Diltam. 

§.  Pabtbggiarb:  nel  sigriif.  di  Partager. 
Frane.  Voce,  che  dee  acouistar  cilladinanza, 
poiché  già  s^usa  in  senso  di  Pigliar  parli.  Qm^. 
ste  (Donne)  parteggiando  a/;c/ie  co/i  essi,  se 
fia  a*  unpo ,  negli  affari  di  stato. 

PARTEGNÈNZ  A  :  s.  i  Voce  ant  Apparte- 
nenza ,  Tutto  quello  ,  che  pertiene  a  uno ,  ed 
h  di  suo  tenitorio  e  dominio,  j^r/cefvmfo  glo^ 
rios»  navigazione,  con  salvamento  pervennero 
alla  pARTBGNEifZA  del  rcgno  di  Troia,  Guid.  G. 

PARTENÈRE:  r.  n.  Pertinere,  Pertenere, 
.Appartenere.  Non  veggendosi  né  chiamare, 
né  richiedere  a  cosa,  che  a  suo  mestier  pab- 
TBNBsse.  Bocc.  Nov. 

PARTENTE  :  add.  d*  ogni  g.  Diseedens,  Che 
parte.  Della  infelice  fortuna  che  ebbono  i  Gre- 
ci PABTBra  dalla  distrutta  Troja.  G.  Vili 

PARTENZA  :  8.  f  Diseessus.  PaìrtiU ,  Il  par* 
lirsi*  -  V.  Dipartenza ,  Congedo ,  Addia  Ac- 
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ciocché  quella  Tkìirmzk  si  potesse  congiugnere 
a  Dio  piii  perfettamente.  Coli.  SS.  Pad.  Poi- 
ché la  vista  angelica  serena  Per  subita  par- 
tenza in  gran  dolore  Lasciato  ha  V  alma  ec. 
Petr.  Al  sig.  Salvini  avanti  la  mia  partenza 
rammentai  di  nuovo  la  lettura  del  suo  poc 
ma.  Red.  Lett 

PARTÈRE ,  e  PARTERRE:  a.  m.  Dìcesi 
da' Giardinieri  Uoa  divisione  livellata  di  terreoo, 
che  per  la  più  guarda  la  pili  bella  facciata  di 
una  casa ,  e  generalmente  è  divisa  in  aiuole , 
«  corredata  ed  abbellita  di  basse  siepi,  ai  fiori 
ec.  Aìgar, 

PARTÈVOLE  :  add.  d'ogoi  g.  Alto  a  divi- 
dersi,  Spartibìle.  Finalmente  per  questa  dif" 
ficoltày  e  malagevolezza  ella  torna  a  tanto, 
che  ella  diventa  non  kabtbvolb.  Sen.  Pist 

PARTlBlLE:  add.  d'ogni  g.  «S'eca^iV/j.  Par- 
tevole.  L' anima  ,  che  é  /orma,  e  atto  del  cqr^ 
pò,  non  possa  separarsi  dal  corpo ,  ovveio 
alcune  parti  di^  lei ,  posto ^  che  ella  sia  paati- 
eub.  Segn.  Anim. 

PARTICELLA  :  s.  £  Particola:  Dim.  di 
Parte,  Piccola  ponsione  »  Porzioncella ,  Parti- 
cola ,  Minuzia.  V.  Essendo  già  una  pabticbl- 
là  della  brieve  notte  passata.  Bocc  Nov. 
Chiunque  toglie  ec.  ne  dee  avere  alcuna  tem- 
perata PABTICEU.A.  Maestrazz.  Molto  più  fac- 
cia stima  d'una  minima  particella  d'onore  ^ 
che  di  qualsivoglia  ec.  Stor.  Eur. 

g.  Particbllb:  dicono  i  noslrt  prammatici 
alcune  Voci ,  che  servono  di  legatura  al  di* 
scorso.  Ci  hanno  altre  particbllb  come  con* 
giunzioni ,  o  avverbj y  o  altre  parti  del  fa- 
vellare ,  che  in  assoluta  guisa  non  si  può 
dire,  che  divenute  sieno  una  voce,  ma  di  piti 
voci  consistono  sicuratamente.  -  Nel  saltare 
innanzi,  e  indietro  /e  particelle  ,e  le  parole 
s'accomodano  al  silo ,  e  s^allargano  j  o  si 
ristringono ,  o  si  trasfigurano  secondo  il 
luogo.  Salv.  AvverU 

PARTICÌNA:  s.  £  Portiuncida.  Particella. 
Avrebbe  almeno  di  quelle  tante  ricchezze  vo^ 
luto  averne  una  particina.  Fr.  Giord.  Prcd. 

PARTICIPALE  :  add.  d'ogni  g.  Voc  a»u 
Partecipe.  Se  tu  se*  in  cruccio  f  io  non  debbo 
vivere  in  allegrezza  ;.  io  voglio  esser  pailtk- 
CIP  AL  B  deHnoi  travati  li,  Lncan. 

PARTlCIPAMÈNta:  s.  m.  Partidpaiìa. 
n  parlici  pare.  Non  s'ingenera  di  materia,  ch^ 
^appartenga  a  paeticipambhto  deW anima  ,  o 
del  corpo.  Coli.  SS.  Pad. 

PARTICIPANTE  ;  add.  d'ogni  g.  ed  anche 
sost  Partecipe,  Che  partecipa.    Quella  fanti ^ 
Ilarità  ec,  aella  quale  si  dice  nel  cap.  Qumtw 
mnltos,  iscusail  participantb.  Haestruzz.  iV^f 
negozio  de'  publici   proventi  pABTBcipaNTa. 
Buon.  Fier.  Una  bella  creatura  per  esemp/^ 
ec,  PABTiciPAifTB  della  bellezza  ec*  trapass m^ 
rebbe  ec  Salvia.  Pros.  Tose. 


PAR 

PARTiaPXRE.  e  PARTECIPARE  :  v.  n. 

Participnre  aliquid,  Ayer  parte ,  o  porzione 
in  checchessia  ,  Esser  a  parte,  Prender  parie 
ili .  . .  Toccare  di . . .  Esser  partecipe  ,  Prendere 
a  biancbeua  ea  Tenere  del . ..  Avere  ,  Sapere 
ed  fabnco  . . .  Pizzicare  di .. .  Sentire  di  una 
cosa ,  d*uiiiido  e&  del  scemo  ec.  TroTasi  usa^ 
col  terzo  caso  ìq  vece  del  sesto,  ed  anche  col 
quarto.  Partecipa  ai  egualmente ,  alcun  poco^ 
negli  onori,  o  degli  onori ^  delle  afflizioni 
«r.  -  Aveano  PABTiapATO  lo  spargimento  del 
loro  sangue,  M.  VilL  Gii  altri  Cattani ,  e 
Varvassori  non  partbcipataro  nell'onore,  G. 
YilL  Tanto  pia  agevolmente  ricevesse  le  lor 
parole,  quanto  gli  vedea piar àKiici^KK della 
sua  afflizione,  Mor.  S.  Greg.  La  persona  il 
tforrebbe  avere  ec,  per  vxKncìTAKE  la  passione 
di  Cristo.  Passay.  Col  popolo  Romano  i  co- 
muni d'Italia  ee.  tkKTicivkVkvo  la  cittadinan'- 
sa,  e  la  libertà.  M.  Vili.  Secondo  anima  ve- 
getabils  PARTiciPA  a  piante,  e  secondo  sensibile 
ad  animale,  Glùtt  Lett. 

S  I.  Per  Conversare ,  Praticare,  Pahticipando 
co^Saracìni  sempre ,  usò  poco  0  niente  la  Chie- 
sa. G.  Vili.  Dalla  scomunicazione  minore.  In 
quale  Vuomo  incorre  ^kKiicifi^vDo  con  alcuno 
teomumcato  ec,  puote  prosciogliere  il  prete 
ec.  PassQv. 

S  a.  PAiTraPABB:  in  sìgn.  a.  Con ferre.  F^r 
perteci'pe ,  Comunicare  con  alcuno  checchessia 
£  si  tenieno  V altezze  y  e  gli  onori  senza  vak- 
TicipABLs  a  noi  giammai.  Teseìd. 

PARTICIPÀTO,  TA:  add.  da  Parlicipare. 
fi/  è  gusto  delibi  gloria,  e  della  sua  ma jestade, 
e  PABTicjpATA  possessione  del  suo  regno  ce- 
ìestiale,  e  immortale.  D.  C.  Celi.  Lett.  Solo 
d.  retta  notabile  quello  (  moto  )  della  pietra 
«OH  PABTECiPATO  da  noi.  Gal,  SisL 

PlRTICIPATÒRE  :   verb.    m.   Particeps. 

Gie  participa.  La  qual  preda  non  divise  coi 

VABTicipATOBX  de*pericoli.  Virg.  Eneid.  Li  quali 

facevano  gli  altri,  meritando,    ricordatori ; 

•  PABTiciPATOAi  di  se.  S.  Ag.  C.  D. 

PARTICIPAZrÒNE,e  PARTECIPAZIO- 
KE  :  s.  £.  Participatio.  Il  participare,  e  la  Por- 
tiooe  stessa.  /  cittadini ,  ck^erano  avviluppati 
»elU  mani  di  detti  capitani' per  li  lasci y  e 
per  le  dote  ee.  eperleTAvticiTMZioyide'tjeni, 
€  per  Poltre  successioni,  non  si  poteano  per 
lunghi  tempi  spacciare  da  loro.  M.  Vili.  Falle 
diventare,  non  per  natura,  ma  per  partici- 
PAzvnvB  di  grazia,  Introd.  YirL  La  PABTtcì* 
PAZioirs,  cioè  la  conversazione  è  in  lui.  Esp. 
Salai.  O  uomini  fedeli  ec.  delle  mie  ingiurie ^ 
e  del  detto  male  per  pabticipazioit  consorti. 
Goid.  G.  Per  dinotar  la  partecipazione,  CAe 
in  eccellente  grado  AhblaqualclCuomdi  qual- 
che perfezione.  Bell  Buccli. 

PARTTCÌPrO  :  s  m.  Pnrticìpinm.T.  Gram. 
■Katiole  significante  una  Parte  delV  orazione. 
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che  partecipa  del  nome,  e  del  yerho.  Dc^  pab<- 
Ticipj  (abbiamo)  poclii,e  quegli  per  In  mag- 
gior parte  sono  divenuti  nomi,  -  Amanti  ec» 
non  è  propriamente  pabticipio  ,  ma  participio 
passato  in  forza,  e  natura  di  nome,  Varch. 
Ercol.  /  Latini,  non  avendo  nella  lingua  loro 
il  participio  passivo  nel  tempo  presente,  come 
hanno  i  Greci,  si  servono  alcuna  volta  del 
PARTICIPIO  del  tempo  passato  in  iscambio  del 
presente^  o  preterito  imperfetto.  Id.  Lpz. 

PARTICIUÒLA;  s.  f.  Parlicula.  Piccoli 
parte  ,  Pariicella.  Di  tutta  questa  soduf  e  ri* 
tonda  circunferenza  f  che  terra  è  detta  ec. 
della  (fuale  ancora  quello,  che  noi  abitiamo, 
ò  a  rispetto  dalValtro  stretta ,  e  mcnomissima 
PARTICI aoL A.  Bemb.  Asol. 

PARTICOLA,  e  PARTICOLA  :  s.  f.  Por^ 
Ho.  Particella. CAe  tal  detto  rivolse,  E  V  u/- 
tinta  PARTicuLÀ  ne  tolse,  Dant.  Rim.  Questo 
dico  in  quella  seguente  particola  :  e  certo 
e'  mi  convita  lasciare  in  pria,  Id.  GonT.  Qui 
principiala  prima  particola  della  prima  par- 
ie delle  meaicine  ec.  Yolg.  Mes. 

§.  Particola  ;  si  chiama  V  Ostia  coesecrata 
per  lo  santa  Comuaìooe.  yoc.  Cr, 

PARTICOLARE ,  e  PARTICULARE  :  s.  m. 
Res  specialis.  Particolarità,  Cosa  particolare. 
La  ricchezza  delle  lìngue  non  si  dee  consi- 
derare principalmente  da  questi  pabticolabi. 
Varch.  £rcol.  Il  Cano  mandò  alcuni  ec.  per 
informarsi  d'ogni  pabticolabb.  Serd.  Stor.  Ali 
son  pur  anco  ricordato  d*  un  particolare. 
Cecch.  Mogi.  Or  costui  raccontando  la  cru- 
deltà di  Sila  ec.  viene  a  questo  particvlab. 
Borg.  Ortg.  Fir.itfa/ion  per  questo  non  isf ug- 
girò io  ev  andar  esaminando  tutti  ^ac' parti- 
colari^ 5it*  quali  voi  altri  vi  fate  COSÌ  forti 
contro  questa  seconda.  Magai.  Lett. 

PARTICOLARE ,  e  P ARTICUL  ARE  :  add. 
d' ogni  g.  Prascipuus.  Che  appartiene  a  tale,^  •  • 
non  ad  altro,  ad  un  solo.  Speziale,  Proprio» 
Singolare y  peculiare,  contrario  di  Comune,  • 
di  Generale,  Universale.  Darmi  ardire  a  più 
avanti  scrivere ,  e  speranza  di  piit  farticulak 
risposta.  Lab.  Non  dee  troppo  domandare 
specificamente  delle  particolari  circostanze, 
PassaT.  V  hanno  veduta  meco  in  alcune  par- 
ticola ri  sessioni  ec,  Ked.  Lett 

§.  In  pARTicoLARB»  6  In  particularb:  posto 
a'tverb.  Particulariter.  Particolarmente.  Tratta 
ec,  contro  la  natura ,  e  contr*  ali*  arte  gene* 
ralmente,  e  poi  seguita  in  particolare  dCi  Ca- 
naneo. But  Ed  io  in  particolari  vi  voglio  a^ 
ditamente  dire  il  parer  mio.  Fir.  Disc.  An. 

PARTICOLAREGGI AMÉNTO  :  s.  m.  Di- 
stinzione fatta  con  ogni  particolarità.  Trovane 
dosi  immediatamente  addosso  la  spiegazione 
e  il  PARTicoLARBGGiABAENTO<f£Ì  mcdesimo ,  vicnó 
a  ripetere  superfluamente  quello  che  uvea  già 
esposto  al  principio,  Salyin.  Aonot,  Opp.  Caco» 


7a 


PAR 


In  tutte  queste  parti  peccano  oltremòdo  le 
tante  novelle  ec.  per  /i  pakticolakbgguusnti 
impudichi  t  e  scamlnìnù  ec.  Uden.  Nis. 

PARTICOLAREGGIÀNTE:  add  d'ogni  g. 
Che  particolarecgia.  La  prego  a  voler  essere  • 
nelle  lettere  che  mi  scrive  molto  pia  fiati- 
C0LAft«66iA!VTs.  Red.  LétL 

PARTICOLAREGGIARE  :  v,  a.  ParticoTa- 
lizzare.  Dove  non  particulakegcia  ,  ma  piut* 
tosto  enimmatichitza  (  per  air  così  }  P  atto 
impudico.  Uden.  Nts.  Particolarbggiati  ^  cfie 
dell'  arte  Anche  non  giusta  uom  giusto  utile 
accoglie.  Buon.  Fier.  , 

PARTICOLAREGGlXTp ,  TA:  add.  da 
Particolareggiare.  V. 

P ARTICOLARISSIMAMENTE:  aw.  Sa- 
peri, di  Pardcolarmente.  Con  amabile  perse" 
cuiione  regalava  egli  ec.  gli  amici  ^  e  me  fre^ 
quentissimamente  f  e  PAaTiGOLARissiiiAiUNTE. 
SaWin.  Proa.  Tose 

PARTICOLARISSIMO,  e  PARTICULA- 
RISSIMO,  MA;  add.  Saperi,  di  Pardcolare» 
e  Parliculare.  Ho  usata ,  e  fatta  usare  paati- 
GOLABis-STMÀ  dllìf^cnzt,  Rcd    Ins. 

PAiniCOLARITÀ ,  e  PARTICOLARITÀ , 
DE ,  TE  :  s.  £  Sinctdaritas,  Ciò  che  è  pro- 
prio e  particolare  di  alcuno,  Specialità,  Sin- 
golaritÀ,  Proprierày  Proprio,  Dote  propria^ 
contrario  di  Generalità  e  d' Universalità.  Par- 
ticolaritÌ  naturale ,  antica ,  usata  ,  acqui' 
Jtata ,  stretta.  -  'Guardando  ciascuno  f  che  il 
suo  consentimento  è  a  prestare  ,  a  conferma- 
xione  di  quella  (  legge  ;  non  al  comun  bene 
ma  alia  sua  parucolabitI.  Bocc.  C.  D.  Ac" 
ciocché  dietro  ad  ogni  pAirrcoLABiTA  le  no" 
sire  passate  miserie  ec.  pia  ricercando  non 
vada  ec.  Id.  Inirod.  Bgli  di  questa  rktiricohk- 
AiTÀ  non  parla,  Red.  Ins.  In  quest'esperienza 
non  ci  siamo  per  anche  finiti  di  soddisfare 
in  ordine  a  molte  vkmooLJjiijifCheriman' 
gonm,  Saett.  Nat.  Esp. 

PARTICOLARIZZIRE,  •  PARTICOLA- 
RIZZARE:  \.  M.  Singula persequl.  Distìngue- 
re con  particolarità.  Narrare  minutamente. 
Venir  al  particolare,  j^  la  virtà  della  giusti^ 
zia  ordinata  alla  prudenza  civile ,  e  intorno 
ad  essa  pAstncotAaizzATA.  Salyin.  Disc. 

S-^  Pabticolabiz2abb  :n.  p.  Distinguersi  ,Ren* 
dersi  particolare.  £bbe  Gasparo  Poussin  una 
maniera  di  far  paesi  ec.  nella  quale  molto 
si  TkKncohkgiziofra  gli  altrL  Bald.  Dee. 

PARTICOLARIZZATO ,  TA  :  add.  da  Par- 
ticolarìztare.  V. 

PARTICOLARIZZAZIÒNE:  a.  t  Yooe  del- 
l'pso.  PaHicolareggiamento. 

PARTICOLARMENTE,  ePARTICULAR- 
MÈNTE:  avv.  Pecu/iariYer.  Con  particolarità , 
Distintamente ,  Minutamente  y  Specialmente , 
Specificata menle  ,  Precisamente ,  Divisatamen- 
le,  Separatameutey  SegoatAintfDte,  Spartata- 1 
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mente  «  Nominatamente,  A  parto  a  parte.  Ogni 
cosa  così  PABTicuLAKUBiiTB  de*  fatti  a'  AndrtuC' 
ciò  le  disse  ,  come  avrebbe  per  poco  detlp 
egli  stesso.  Bocc.  Nov.  Poicliè  l*  autore  lui 
PARTicoLAiMXfiTa  trattato  del  detto  vizio  ^. 
Com.  Inf.  , 

PARTICOLÈTTA  :  •  PARTICULÈTTA . 
s.  f.  Particula,  Dim.  di  Particola.  Co  sipruova 
in  due  pabttcolbttb  del  testo,  Dant»  Conv. 

PARTICOLA,  PARTICOLARE,  PARTI- 
CULARiSSIMO,  PARTICOLARITÀ  ,  PAR- 
TICULARIZZÀRE ,  PARTICDLARIZZÀ- 
TO,  PARTICOLARMENTE ,  PARTICOLÈT- 
TA. -  V.  PaiiicQla  ,  Particolare  ec, 

PARTIGIANA  ;  s.  1  Specie  d' arme  in  asU , 
che  è  una  Alezza  picca  ;  e  viene  dal  Francese. 
Pertuisane:  da  pertugiare,  forare.  Ecco  un  pope 

10  in  arme ,  e  grida ,  e  lancia  Pien  di  farO' 
re*  e  spiedi,  e  partici  a  rb.   Copp.  Riro.  BurL 

§.  Partigiana:  frm.  di  Partigiano.  Y. 

PARTIGIANÀCCIA:  a.  f  Peggiorativo  di 
Partigiana.  Francardo  è  seco,  che  con  Varco 
scocca  PABT1GIAKACCB  grosst  oltre  a  mìsu' 
ra.  Bern.  OrL  cioè  Frecce  grosse  come  parti- 

P ARTIGIANAMENTE  :  avv.  Da  partigiano, 
Con  patteggiamento.  Seguivano  ec,  molte  /n- 
giustizie  fatte  ora  in  rapir  Valtrui ,  ora  ec, 
in  ferire  pa  arici anamer  tb  ,  ed  ora  in  molte 
sorte  dì  disonestà  Segn.  Stor. 

PARTIGIANATA  :  s.  £  Colpo  di  partigiana. 
Capor.  ' 

PARTIGIANÈTTA  :  s.  £  dim.  di  Partigia- 
na. Dove  per  memoria  di  questo  fatto  lanciò 
(  dicono  )  in  mare  una  fastigi ak&tta  ,  che 
aveva  in  mano.  Stor.  Eur. 

PARTIGIANÈTTO  :  i.  m.  Debole  parUgia- 
ito.  Certi  PASTiGiARErn  degli  Strozzi  ec.  fu-  ' 
rono  ancora  mandali  al  bargello  ,  ma  non  in 
quel  medesimi  luoghi ,  dove  erano  iti  iprimL 
Segn.  Stor. 

PARTIGIANO  :  a.  m.  e  PARTIGIANA  i 
8.  £  Fautor,  Che  parteggia.  -  Y.  Parziale. 
Guarda  a  non  esser  partigiana  j  ma  tener  la 
bilancia  ritta,  TratL  Gov.  F^m.  Fatti  sempre 
PABTiGiANi  Dove  se^siuo  all(s  gatte.  Lor.  Med* 
Canz.  Chi  potendo  vietar  non  vieta  il  mal€  » 
È  partigian  della  ribalderia.  Bern.  OrL 

PARTIGIANÒNE  :  s.  m.  Partigiana  grande. 
Con  uno  pabtigianoub,  che  egUaveva^  lo  passò 
dalle  reni  al  petto.  Stor.  Eur.  Essendosi  di^ 
feso  un  pezzo  da  un  cane  ec.  con  l'asta  Suih 
^AaTiGiAKOfVB.  Capr.  Bott. 

PARTIGIÒNE  :  s.  £  Partitio.    Il    partire  ^ 

11  dividere.  Divisione.  E  la  prima  generai^ 
pAiTioioifvyZi,  che  in  tre  parti  si  divisa  il 
mondo.  G.  YilL  Che  di  tutti  noi ,  e  del/a 
nostra  gKnte  si  /accia  partigionb  in  due  parti 
eguali.    Gnirl.  G. 

PARTIMÈNTO  :  s.  m.  Divino .   Divisione. 
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Qèaiofu  il  eomitècUtiMntp  dello  icandala^ 
e  MiTiHiiiTO  iMla  nastta  eiiiade.  G.  YiU.  Le 
colpe  piccole  f  é  le  spese  ,  o  la  disanUeizia^  o 
la  dueatwenienzn  -  ee,  fesu»  fasyiiuiio  di 
cmtpapùa,  Vit  PlaL 

$  I.  Per  DislrìbasioiM  »  Siioiiipftrtiineoto.  Di- 
pitiu  a  fntco  nella  volta  iT  una  eanmra  ec. 
M  pAiTiNiMf  o  di  fregi  f  ohe  rigirano  intorno 
ÌMlomo.  Borgh.  Rif». 

S  2.  IVr  Pftiteiixa.  Piagnendo  to  paitimiiito 
di  cosi  tantissinuy  lop  'pédre.  DiaL  S.  Greg. 
Se  tu  s^  ferma  nel  santo  proponimento  tutto 
^adopera  in  tuo  bene ,  e  nel  suo  avi/enimen^ 
to  in  te  f  e  nel  suo  paatimsvto  eia  te,  8caL 
&  A|. 

S  5.  Onde  Far  p  a  iTiitsirro  dicevano  gli  An- 
tichi in  Yec0  di  Partire.  Come  può  star  mai 
contento  dii  da  Dio  fa  fkvtiHtnro  ^  Fr» 
f  ac.  T. 

PARTtKB:  ▼.  a.  ParlirL  Far  partii  Sepe* 
rare ,  Dividere  9  Dislìoguere ,    AUootanare  ;  e 
si  dice  tanto  ddle  cose  materiali   quanto  delle 
non   materiali.   Non    offendo  di    che  nutri- 
care se,  fiè  Itti,  colui  uccise  ,   e  per  mem" 
Ira  PABTii.  Gobi.  Purg.  Il  figliuolo  non  pub 
ereditar  quello ,  che  a  lui  appartiene  f  vivendo 
il  padre ,  e  le  pia  volte  pa&tisgb  C9/|  altrui, 
e  piit  volte  avvien  clte  poco  gli  tocca,  Gr.  S. 
Gir.  Per  sì  fatta  maniera  le  sue  fatiche  pai- 
TisoKo,  che  egli  le  po^  comportare,  'Eveg- 
gendo  la  donna  che  i  fanciulli  da  /uìpautir 
non  si  voievanOf  ma  volendogli  TktLrifLt ,  pian- 
gnvano,  disse  al  maestro,  che  alquanto  gli 
lasciasse  stare,  -  Egli  avea  Vaneìlo  caro  ,  né 
ntai  ita  se  il  pamtiva.    Boccs,  No\r.   Perch*  f 
PAari'  così  giunte  persóne  9 AMTiTO  porto  il  mio 
cerebro  lasso  Dal  suo  principio^  ch*é'n  qaesto 
troncone.  Dant  Inf,  Che  coltrate  amorose  Le- 
pondo  il  parU  d*ognipensiervile,Peir,Jmor 
s'io  PAMo,  il  cuor  si  PA»T«  ,  e  duole,   Rim. 
Ant-  Da  quieto  mondo  affatto  mi  partisco 
Fr.  Jac  T. 

S  r.  pAmirrss  :  T.  Aritmetico.   Dtytdere    nn 

Minerò  in  parti  ugoali.  £*tfi^iia/e(arìtiDetice) 

e  insegna  a  contare,    ed  a  numerare  ec,  e 

nudtipiicitre  Pano  coìV altro ,  e  pa^tiub  Vano 

P^r  l^aJiro  ,  e  numero  sano^  e  numero  rotto, 

Tes.  Br.  —  V.  Apporre  §  7. 

$  ^.  Vawr\m%\  si  dice  «fo'fnetalfi  qqando  st 

sdogìiofio  ^  «  si  separano  Tuno  dall*  altrg  con 

scqua  forte  »  o  simili.  Per  far  acqua  da  pae- 

^at.  Benv.   Celi.  Oref.  Preso  in  bocca  un  dia" 

feante  ec  «  ^ih  nello  stomaco  mandatolo  p 

andavi  di  quella  acqua  sopra  ,  che  paats  i 

staili  ec.  Bemb.  Stor. 

S  5.  j4cqita  da  PAKTiav.  •»-  Y.  Ac(|iiaforte« 

S  4.  Partixs:  per  Finire.  Ma  poi   paitito 

^  htr  ragionare  ,  cominciò  Masetto  a  pensar 

the  fnoHo  Hovfsse  tenere  a  dover  poter  essere 

ton  loro.  BQCt.fioy,  Quando  si  tkeir$il^ittOQ9 

uiz,  Univ.  r.  r. 
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della  zara^f  ColiU,  cke  perde  si  rìmandolen" 
te,  Dant  Purg. 

S  5.  Pàan  e  regna  :  Divide  et  imperai  Vuol 
dire  che  Chi  tuo!  ti^roggiare  dee  tener  le 
voglie  de*CillMlini  dÌTiae.  Srd.  Prov.   ' 

%  &  Pabviss  1  t.  n.  ed  anche  n.  p.  Jhire. 
Andar  TÌe  togliendoM  dal  luogo  ove  uno  è  ,  0 
lasciendo  persone  ^  emici ,  coinpagoi  ec.  Alloii. 
taiiarsi»  AssenUrsi,  Ineoe  ,  Dì  partirsi*  -V. 
Dilangarsì  )  Spiocerst ,  Ritirarsi,  Sloggiare, 
Dileggiare,  Snidare^  Abbandonare  ec.  pAaTia 
afortUf  piangendo^  non  senta  lagrime.  ^  con 
licenea  ,  cois  buona  graùa ,  allegramente ,  se* 
gretamente^  di  nascoso  ^  M improvviso ,  in- 
nanzi torà  y  di  buon  mattino  ,  a  mezzo  il 
giórno ,  di  mezÈa  notte  ,  di  notte  tempo,  tutto 
solo ,  accompagnato  ,  in  fretta.  -  jénzicftè 
quindi  si  paetissoro  y  diedono  ordine  a  ciò  « 
che  fare  avessono  im  std  pAivixa.  Bocc.  loirod. 
E  da  lui  PAiTiTOSBiif ,  e  andatosene  a  casa  ^ 
ordinatamente  »  con  sua  licenzia  perciò,  alla 
moglie  disse  ogni  cosa.  **  Al  tuo  amante  le 
tue  notti  riserba ,  se  egli  avviene  ,  cAe  tu  di 
4fui  viva  ti  pAiit.  Id.  Nor.  loy  poiché  mi 
Tkm'abbo  avuto  moglie  »  e  figliuoli,  cke  hanno 
4o.  anni,  Nov.  Ant.  Ma  certo  ii  mio  Simon 
fu  in  Paradiso ,  Onde  questa  gentil  donna 
si  PABTi.  Petr.  Come  da  noi  la  schiera  si  taz- 
rtnz,  -  Io  era  già  da  quelT  ombre  pAaTiro. 
*-  Vedi  Varbor  ,  che  per  lo  fummo  raja.  Già 
biancheggiare ,  e  me  connen  pa&tiihi.  Dant. 
Pat|[*  È  nondimeno  non  ho  voluto  lasciar  ^kz- 
tf  BK  Monsig.  di  Manna  spedito  da  Monsig,  dA* 
van^one  senza  mie  lettere,  Cas.  Lctt. 

PAUUTA:  8.  f  Dlscessus,  Verbale  di  Par- 
tire, Il  partire.  Partenza.  •»  Y.  Dipartensa» 
Uè  la  nostra  partita  /b  men  tosta.  Dunt. 
Purg.  Voi  siete  or  qui,  pensate  alla  vkzrxr a. 
"  Ma  parml,  che  sua  subita  pabtita  Tosto 
ti  fia  cagion.  d' amara  vita,'  Petr.  E  quaniun^ 
q'uè  la  PABTfTA  non  fosse  onorevole  tfupiA  *^'' 
via,  the  la  venuta.  Din.  Gotnp. 

S  1.  Onde  Far  pibtita:  vale  Partire.  Quat- 
tra  anni  appresso  la  partita  fatta  da  messer 
ec.  pervenne  in  Lunigiana,  Bocc.  Nov*  Tropr 
pò ,  sonno ,  mi  preme  il  far  pajitita.  Buon. 
Fier, 

S  3.  Ultima  PAftTrrA  •'  vale  Morte.  Che  in- 
nanzi al  dì  delP  ultima  Partita  Uom  beato 
chiamar  non  si  eonvene.  Petr* 

§  5-  Partita  :  per  Parie,  ta  maggior  par- 
tita/«ro»  morti,  e  tagliati,  e  parte  presi.  G. 
Yill,  Partita  n*  andò  per  soccorrere  a*  Sabini* 
e  PARTITA  assalì  i  Romani.  Liv.  M,  Se  dice  il 
fatto  sommariamente ,' e  non  per  parTitb  ec. 
Ket.  Tuli.  Lo  fece  chiamare  ,  e  cortesemente 
gli  donò  l*  altra  partita  della  coppa,  -  Se  l*t 
guerra  saràe ^  che  non  possa  rimanere^  io 
difenderò  una  partita  ,  siccome  un  altro.  Nov. 
l^X^Kcglioti  dir  PAMIT4  Di  certi   estraordi* 
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narj  documenti,  Frinc  B»th.  S^  io  vof e  f si  par- 
tire te  p  A  ITITI  fi  pARTiTB,  qu€Stù  Sarebbe  un 
libro  di  quittioni,  Sen.  PfsL  EH  suo  eompas- 
$o  è  In  metade  del  suo  spessa,  cioè  la  sesta 
PABTiTA  del  suo  cerchio.  Tea.  Br» 

S  4-  Paitita  :  per  Qaanùtè  j  Somma.  tHife^ 
ce  chiedere  una  gran  fa%tita  da' miei  liori^ 
dicendo  di  rolergli  mandare  agii  Slteviril  ;  ed 
io  gliene fici  darCé  Yty.  Lett.  Dna  sì  grossa 
PUTITA  di  danari  piti  nresto  ci  awebifc  fatto 
perdere  Benvenuto.  Ollin  Vit 

S  5.  Paitita  per  Fazione  j  Setta.  Malfa  la 
man^  che  corre  j4  prender  de*  comun  maggior 
partita.  Frane.  Barb.  Pertanto  voUano ,  che  *l 
Me  fosse  faito  di  lor  piatita.  Lìt.  M. 
I  ,§  6.  Piatita  :  per  DÌTÌsa ,  Assiso.  Tutti  gio* 
pani  vestiti  col  Re  d'una  »aatita  discarlai' 
io  verdebruno.  G.  YilL  . 

^  7.  Paatita:  m  «ftiot  anche  a  quella  Nola» 
o  Memoria ,  cbe  si  fa  di  debito ,  o  credilo  in 
%%\  ì  libri  «le*  conti.  Dumila  ducati  di  camera 
Tutti  in  una  paitita  sfda.  Ambr.  Bem.  Gli 
comandò ,  che  gli  desse  in  iscritto  tutti  i  nO' 
mi  ^  e  le  TAvrrtu  de^^suoi  creditori  Sen.  Boi. 
Vorch.  E  jermattina  (  guardate  se  questo  vi 
chiarisce  la  tisTiTA  )  andata  moglie  di  Pan- 
dolfo ,  e  la  figliuola  in  villa,  Geocb.  BfogL 

§  8.  Onde  jiccendere^o Piantare  una  Tkmrt'' 
TA  :  vale  Inserire ,  o  Descrìvere  nel  Giornale  « 
o  Libro  di  negozio  una  parte  o  articolo ,  ocapo 
di  scrittura ,  cbe  dà  debito ^  e  credito  a  chi 
s'  aspetta.  -  V.  Accendere.  Ogni  altro  poi  nel 
fr^to  dee  dar  loro^  Come  a  i  lor  libri  piarn^ 
tun  le  PAAiiTB.  Malin. 

S  9.  Partita  .:  T.  del  Qiuoco  ,  come  Fare 
una  partita  ;  che  si  dice  del  Giuocare  alle  mio- 
chiaie ,  al  pallone ,  e  a  simili  altri  giuochi  ^ 
.ne'  quali  abbisogna  vn  tal  determinato  iiomero 
di  persone  »  che  in  alcuni  giuochi  sono  Unti 
per  parte,  ^oct  Cr, 

$  IO.  Partita:  si  dice  anche  al  Giuoco  me- 
desimo f  come  Vincere  una  pabtitA|  due 
PARTITI  f  cioè  un  giuoco  y  o  due  giuochi,  f^oc. 
O. 

gli.  Chiarir  à  uno  la  partita.*  vale  In« 
formarlo  del  (atto ,  ed  anche  Dirla  fuor  fuori^ 
e  a  lettere  di  scatola.  Serd.  Prov. 

.  S  IX  Usali  anche  per  cssion  di  esempio  se 
rIcuoo  bravasse,  e  T altro  gli  desse  verbin-aiia 
uno  schiaffo y  si  dice:  Egli  gli  ha  chiarito  la 
partita.  Serd.  Proy. 

PARTITAMÉNTE:  •▼▼.  Si fitllatim.  A  pnrte 
n  parte  ,  A  un  per  uno  ,  DisUntameote ,  Par- 
ticolarmente. Più  fartitaubntb  l  suo"* costumi 
considerando  ec.  piU  del  oiacer  di  lui  j' ac- 
cese, -  Acciocché  io  pabtitamkntb  éU  tutti  gli 
umani  desiderii  non  parili  affermo  ec.^Par^ 
titamente  guardato  ciò ,  che  dattorno  aveva, 
Docc*  Nov.  Spregiamo  colP  ani/no^  e  colla 
mente  tutte  quelle  cose  ec*  che  partitamiuts 
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son  possedute^  dagli  uomini  Coli.  SS.  M.  CKe 
Andrea  suo  figliuolo  ricevette  in  Perugia  a 
suo  uopo  partitambrtk  ,  iguagiiati  detto  dì 
da  Gherardo  LanfredinL  Qoad.  Gont.  cioè  In 
più  partite. 

PARTITO:  s.  m.  Eatio.  Via»  Modo,  Gui- 
sa. -  >l^  Maniera,  Messo»  Consiglio ^  Ragio- 
no. Esser  da  lei  riconosciuto  a  niun  partito 
cadeva,  -  In  verità  ^  madonna  ^  di  voi  m*  in- 
cresce ,  che  io  vi  veggia  a  questo  TkMTvto  per- 
der r  anima.  —  Il  mulo  ora  da  questa  parie 
ec»  ed  ora  da  quella  ec.  talvolta  indietro  tor* 
nandot  per  niun  rxMjrto  passar  volea.  Bocc 
NoT.  Pensò  far  pace  per  alcun  partito.  Dittam, 
òfagorto  intanto  finalmente  stracco  Di  mena- 
re il  randello  a  quel  partito  ec  Morg. 

S  i«  Partito:  per  Patto ^  Condizione, Con* 
Tensione  9  Accordo.  Fate  qual  che  bel  pabti- 
TO  dinanzi  a  questi  valenti  uomini ,  rispos% 
maestro  Piero  :  io  il  farò^  poiché  voi  volete  : 
il  PARTITO  è  questo.  Qual  volete  voi  pigliar 
delle  due  cose  Vana  ?  o  volete  ^  che  io  cachi 
in  codesta  vostra  foggia ,  o  volelèvi  cacare 
voL  Frane.  Saceh.  JNoT.  Noi  tòbiamo  défalti 
suoi  pessir*o  partito  alle  mani,  Bocc.  Nov. 

§  Q.  Partito  :  per  Risoluzione,  De  termina- 
zione ^  onde  Pigliar  partito  »  e  simili  vale  Ri- 
solvere ,  Deliberare.  Pigliate  quel  partito,  che 
meglio  vi  pare  s  una  volte  la  cosa  sta  coma 
io  v'ho  detto,  Ambr.  Fur.  Prendi  tivrno  ac* 
cortamente ,  prendi ,  E  del  tuo  cuor  dii^elli 
ogni  radice  Del piacer.'Pet^.  S'avvisò  di  volere 
prima  veder  chi  fosse  ^  e  poi  prender  fkvr ito 
-  Di  Guiscardo  ee,  ho  io  già  preso  pahtito, 
che  fame.  -  E  voi  appresso  con  meco  insieme 
^uei  partito  ne  prenderemo  y  che  vi  parrà  il 
migliore.^  Nondimeno  subitamente  gittatasi 
del  letto  in  terra,  prese  partito ,  e  disse  a 
messer  Lambertuccio,  Booc  fior.  E  così  tra  '£ 
sif  e 7  nò  vinse  il  partito,  che  non  gliel  da- 
rebbe, NoT.  Ant  Meritava  bene  egli  per   li 
partiti  y  e  diliberazioni  contro  me  fatte,  ch^ 
io  altramente  stimassi  di  lui,  Boes.   Yarcb. 
Ma  de  t  pili  cattivi  partiti  bisogna  pigliarm 
il  migliore,  Fir.  Lue. 

S  3*  Partitp  ricìso  t  vate  Risoluiione  certa« 
o^  determinata.  Pur  non  pigllaron  partito  ri'» 
ciso ,  dicendo  ì  messer  Giovanni ,  pensa  quel^ 
che  tu  credi  faccia  pia  per  te  ^  e  quello  se^ 
guirà,  Nov.  AnL 

S  4»  Partito  :  per  Termine  ,  Pericolo,  Con- 
dizione, Stata  A  mnl  pabtito  veggendomi,  — 
Abbiamo  di  te  mal  partito  alle   mani  ,    cio^ 
Non  sappiamo  che  far  di  te  ee.   Avendo    cfi-* 
menticato  a  qual  partito  gli  avesse  lo  scon-m 
ciò  spendere  altra  volta  recati,  -  Perciocché 
fé  IO  vendicar  mi  volessi ,  riguardando  a  ehm 
partito  tu  ponesti  V anima  mia ,  la  tua    viteu 
non  mi  basterebbe.  -  Dell'  amor   di  lui    mi 
S'accese  un  fuoco  nclVanima,  che  al  partito 
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m^ha  recata  f  che  tu  thi  ceiì.  Boeo.  ?4oT;-T/^« 
vavano  onde  speravano  passare .  sì  foraiii  f  e 
erdinati  al  ìiffùro^  che  non  s*  asùcurarono 
di  mettersi  a  fabtitd.  M.  ^'iVi.  E  quando  Mario 
miu  a  tal  ytiTiTO  Giugurtm  ,  e  sua  follia , 
Numidia  recando  m  suo  0{ir<tto.Fra0c.^ccfa& 
Uim.  Unoj  che  vedesse  uno 'tuo  padre,  o 
ano  suo  figliuolo  a  và^Jixo  di  morire  di/kme 
te  Id.  Op  Piv«'  Som*  tanti  ancor  ,  i?h$  spesso 
a  nuU   VASrm    V'  su^r^    ^ndoitQ.    A.Um. 

S  5L  Partito  ;  per  Oecarfoi» ,  9  ytt  Tr«U 
Uto  di  mètriiDomo.  Come  quel  fivnto  di  quei  * 
.  V altra  E?  se  lo  lascerà  uscir  di  meno.  Ctocb. 
Scrvig.  * 

S  6..  Ptumo  :  k  neh»  T.  de'Giuocatorf ,  e 
vale  Accordo,  cbe  si  fa  quando  uno  benché 
al  di  jopra  >  noQ  aia  aieuro  di  TÌncefe.  No^ 
^ardirono  a  fkrire  alla  schier^di don  Jrrigo 
per  non  recare  U  giuoco  vinto  a  pàìitìto.  Gf 
ViU.  Qai  per  ineU  e  vale  la  dubbb. 

S  7.  Onde  Far  partito:  in  T.  di  Gìhoc« 
•^sSe  Juccordarai  ad  alcana  condizione ,  Propor- 
re accocdo ,  Venire  n  patti.  Ma  speran  hea^ 
mostrando  a  i  giuoeatori  Denari  9  ò  copp4 1 
indurli  a  far  pABriTO,  Maini* 

S  &•  Far  PAaTTTO:  Tale  anche  Condadero 
•IO  Bcgoiio.  Fedi  se  ^li  ha  voglia  di  far  questo 
TAunro,  Ceedu  Mog(  Darò  la  esita  aJui  di 
far  FAM-tno  Di  quelie  mereauiie.  Buon»  Pier. 
S.9.  Fate  gran  paitito:  vale  Far.  largiti 
patti.  Gran  partito  »'  ha  Dio  fatto,  P^rdoaan^ 
do  nostre  offese f^t,  Jac  T, 

S  IO,  Largo  paaTiTO  j  vale  Vantaggioso , 
Buono,  Grasso.  A  Im  mostrò  i  larghi  pastitì 
promessigli  dalla  santa  sede.. Fiioc. 

Su.  Pastito :   per  Deliberasione  per  voti 

©ode  Andare ,  o  Mettere ,  O  Fare  il  pastito 

vale  Ricercare,  per  segni  di  fave  «  o  d'altro  » 

ioDìaiom  alirut  nelle  pubbliche  diliberaztouL 

Pilato  temè  y  ma  pure  volendol  liberare^  lo  rit 

tenue ,  e  fece  mettere  il  partito ,  cui  eglino 

v&lessono  liberare  in  quella  Pasqua^  o  Gesù, 

o  Barabban,  ch'era  ladro.  Vii.  5.  M.  Mi^id. 

Paeeiam  dunque  il  paetìto»  Pcrch* ella  segua 

di  comun  consenso.  Malnp. 

S  13.  i?  Andare  a  partito  :  vale  Esser  mes- 
so »I  partilo,  ad  cffelto  di.Rpprovazione,  o  re- 
proTazìoiM  co' pubblici  suffragi  .Quel^c/te  per 
eon sigilo  si  vi ncesse, andava  a ta^tiio  al  con- 
siglio delle  capitudini  delibarti  maggiori.  G. 
ViTL 

S  i3.  E  Mettere  a  pabtito!  vMe  Proporre 
la  deliberazione ,  la  scielta  di  alcuna  cosa.  Si 
ttuna  consiglio  di  trecento  uomini y  e  messi 
^  detti  patti  a  pabtito  nel  detto  Consiglio  ^ 
irovaronvisi  dugento  sessantacinque  consi' 
9ilieri.  Slor.  Pisi.  Jn  verità  vi  dico  che  se 
iddio  mi  metesse  al  partito  ,  piuttosto  ehi;' 
gei  ci  la  povera  tcnoca  di  Paolo  Co'  ma  ili  ) 
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suoi ,  che  le  porpore  de^  reami  loro,  Vit.  SS. 

Padr.  *. 

^  i4*  Mettere  il  partito:  vale  Risolvere, 
Deliberare  anche  io  cose  e  soggetti  ori  vali.  B 
poiché  motteggiando  un  poco  addossò  Gli 
andò  Aquilante,  misero  piatito  Di  dare  a 
quelli  4<<a  gm^to-mMr<<y-o.  Ar.  Fur.  Monti, 

^  i5  Render  parjitq,  0  il  partito,  voto^ 
o  atmili^*  vafe  V^re  .ne* partili  ^  ed  h  Quel 
dare  f  9  inptler  la  fava.,  o  lupino  nel  ÌmssoIo, 
c(ie  si  dice  Dare  il  volo,  /tendono  (il  capo 
avendo  pien  di  bàie)  Male  1  partiti,  e  man- 
ginn  le  eioaje^  Maloo.  Fu  fallo  il  capitano 
allora  senui. consiglio  ,  0  render  di  oivaja^ 
Cirifi.  €alv.  Chi  si  trovò  a  rendere  le  fave 
fa  largo  ec.  Se%  JBe^.  Varoh. 

g  16.  Preso, (1  PARTITO,  cessato  V affanno: 
prov^  che  vale'  Che  risoluta  (che  si»  la  cosa  » 
cessa. la  molestia  del  pensarvi.  Pataffi 

§  17»  Ingannarsi  a  partjto:  vale  Assolu- 
tamente ingannarsi.   Dico ,  che  voi  v'  fngan^  ' 
nate  a  partito.  Salv*'  Gn^nch* 

S  18.  Femmina  di  partito  :  vale  Meretrice* 
-  V-sF^mina.  .  . 

S  19.  ^  partito  preso:  posto  evverb.  vale 
Pensatamente,,, Determina tainenle.  Per  coglie^  * 
re  i  nostri  a  PA^Xfxo  preso ,  e  a  vantaggio^ 
/oro.  M. .  ViU.' 

S  Qo,.A  mal  pARTivq:  posto  avverb.  vale  A 
cattivo  pàlpito,  Astrano  partito.  In  gran  pe- 
fiorilo.  Bocc* 

PAKTÌTO ,  TA  :  add.  da  Partire ,  Dislioto» 
Diliso.  Riceverà  acconciamente  le  piante  »  o 
i  semi,  delle  castagne ,  li  quali  dovranno  stare- 
V  uno  dall'  q^ti-Q  ^a|itito  almanco  io.  piedL 
Cresc. 

PARTITÓNE f  e.,  m.  Acer,  di  Partiu  di 
giuocoi.  Così  la  festa  terminata  venne   Con 
si  bel  partitori  al  palloncino.  Fag.  Rim. 
.    PARTITÒRA  .  s.  £T.  degli  Oriuoloj  KuoU 
che.  serve  per  compartir  Tore  del  siiodo. 

PARTITÓRE:  s.  ni.  Partilor.  CUc  fa  le 
parti.  Non  $i  fa  ad  alcufto  di  noi  in  vostra 
presenza  tanto  onore  d'esser  partitorb  di 
tanta,  e  sì  fatta  predai  Fav.  Esop.  Che  ve- 
dran  quanto  porta  loro  amore  j  £  come  è 
saggio  jC  giusto  P<AiiTiT0Rci  Bero.  Ori. 

S.i.  Partitorb:  T.  Aritmetico. Quel  nume* 
ro,  che  divide  da  altro  numero.  F'oc.  Cr, 

§  a.  Partitori  :  per  Goluf ,  che  si  parte , 
o  che  si  separa.  £  con  gran  doglia  ha  fatto 
partitorb  //,  cor  daW  alma.  Rim.  Ant 

§  3.  Per  Divisore,  Seduttore.  Per  moht 
savj  si  disse  ,  eh*  egli  fu  partitori  di  parte 
Guelfa  sotto  l'ombra  di  mostrarsi  molto 
Guelfo.  G,  Vili. 

^  4.  Partitori  :  appresso  i  Chimici ,  e  Zec- 
chieri si  dice  Colui  ,  che  separa  ,  o  parte 
i  melalli.  Acque  forti  ^  acque  regie  tanto  ut- 
li'òsnric  a  i  ì-a'rtitori ,  e   maestri  di  zecche 
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àé*  Principi'  per  iMnart  gli  eri  «  egUmr-ìed  ornai  ineapttee  di/éir  figiiaoUf  sidt€dea 
eenti ,  e  ridurgU  alla  laro  perfeùaaa.  Art.    raccogliere  gii  altrui  paiti.  Salcio.  Disc. 
^-      "  "  S  IO.  Baeeùgliiore  dei  p*ito  :  dicew  Colui, 

ohe  «ssitta  «Uè  fèniiiiiiie  partoriea^ 


Vctr.  Ncr. 

§  5.  PABTfton  s  presso  gfldmiliei  è  il  Di- 
fliribtttor«detracqiM<W«foiitaat9  0<Mla  gore 
d*  irtisazìone» 

PARTITtmA  :  t.  £  T.  MttSeale.  Più  4»^ 
OHin.  dicesi  lo  Spartito*  Y. 

PARTiTÙZao  ;  f.  m.  dim.  di  PsAEto.  qael 
Manto  affimnoto  in  dare  orma  ad  ogni  f  Ain- 
Tczzo  del  SenatOf  da  ite  anni  in  qua  noà  ri 
capita^  Tac  Day.  Ano. 

PARTIZIÓNE  »  f.  i  PaHltio.  Partimeotoi 
DivisioDe.  Eqael  che  trtiovi ,  partito  in  quin- 
dici i  e  quello  f  che  uscirà  della  pàmnoHs  / 
cono  ore  ieualL  Libf.  Astfoil^ 

PARTO  ;  $.  m.  Partus^  Il  partorirò.  C/i« 
questa  j  eme  d^un  ieme  »  Lei  davanti,  e  me 
poi,  produsse  un  pÀara  Péir.  Colie  gravi- 
iiczte,  e  co'  FAatt  hanno  J  matrimonj  pale- 
sali,  Bocc.  Noy. 

^  t.  M  FABTÒt  yaTe  Al  tempo  del  partorire. 
Dissemi  da  quei  di ,  che  fu  detto  ave  Ai  P4«to, 
in  che  mia  madre ,  eh*  è  or  santa  ST  alleèiòf 
di  me,  onderà  grrti^.  Dant  Par. 

S  X  Nascere  t  ProdiurCf  e  iintlti  a  un 
VARTò»  ad  un  medesimo  pabto-,  che  anche  si 
dice  ji  un  medesimo  parto  ,  jì  un  corpo ,  jÌ 
un  portato  :  dicesi  di  Dnej^emellr^  Figliuoli 
nati  ad  un  paeto.  Cr.  m  uìnMo. 

S  3.  Donna  di  pasto,  o  tenerndi  nxTOt 
tale  Donaa  ^  che  di  fresoo  ha  paitorito.  L'oc» 
qua  alteiionne  di  ratto  non  fa  male.  Med. 
Leu.  La  quei,  siccome  tenera^  pakto^ 
PncciHi  ogni  mattina  il  sonnellino,  Girìff. 

f  Calv, 

^  i.  Èssere  di  pasto ^  e  Stare  in  pasto: 
dtco!:o  dello  Stare  le  dome  Sn  riposo  dopo  il 
purtf».  r  vidi ,  come  qui  fermai  li  passi ,  Vna 
Mfffina  sed^r  sopra  un  letto ,  Siccome  donna 
quando  in  pasto  stassL  Dìltim.  Essendo  di 
parto  non  bevono  se  non  acqua.    Red.  Lett^ 

!^  5.  E  per  .«nmilit  si  dice  aello  Stare  une 
coti  tulli  1  suo)  agi.  yoc,  Cr. 

8  6,  Essere  sopra  pasto  :  rale  Esser  nel- 
Pnttb,  o  ricino  all'atto  di  piirtorire 

S  7.  Uforir  di  PASTO  ,  a  sopra  pasto,  0 
sopra  partorire  t  vale  Morire  nell'alto ,  o  poco 
dopo  l' alto  del  partorire ,  Morire  ft  cagion 
del  parto.  La  detta  Ecina  |  morì  sopra  par- 
torire ella ,  e  fa  creatura,  G.  ViH.  Jlforlso- 
fra  PASTO  in  cotesta  casa,  Lasc.  Sibili.  L^ 
femmine  possono  morire  sopra  paato.  Tralt 
Segr.  Cos.  Domi. 

t;  8.  Pare  il  pASfo:  tH  diM  delTo  Stare  le 
donne  ineiiio  •  no  certo  termine  a  vita  scelta 
nel  letto,  quando  hanno  partorito»   p^oc*   Cr, 

§  9.  Eaecogliere  il  fasto:  Tale  Assistere 
alla  donna  piirtoriente ,  Far  V  nficio  di  lera- 
trice.  Ella  trovandosi  donna  di  grande  età , 


t  ti.  Pasto t  Tale  anohe  la  Greaturs  par- 
torita, Prole,  Figlhiolo,  Portato.  -  V.  Fi.- 
glìstnra  «  Fl^io  ,  Dobole.  Pabto  gentile ,  uuo* 
vo  t  perfetto  9  venmlo  a  bene:  -  Del  tuo  pasto 
gentil  figliuola^  e  madre.  Petr.  O  tu  matti" 
/èeta  di  asti  ^questo  psvto'«ì  generasse,  o  tu 
morrai  senza  indugio.  Bocc.  Nor. 

S  i±  pAtTo:  ia  questo  aigntficalo  l^usa  of- 
gidl  figor.  nett*  oso  comuiM ,  per  QuaUivoglis 
produzione. 

^  Partoriènte  :  s.  C  •  Ulora  add.  Arei^ 
pera.  Che  partorisce  ^  Donna  di  perCo^  Doooa 
che  ha  parioriio  di  finesoo.  Doglia  delie  PAa- 
TosiiNTt.  «•  Ricever  le  %*isiie  con  quelle  ciri- 
monie  ed  aeeompagnatene  che  si  costumano 
in  occasione  di  vere  pastosishti.  Min.  Maini. 
Legando  la  pietra  ad  una  delle  cosce  della 
l^A  STORI  BSTB.  Red.  Esp*  Nat 

PARTORIRE:  v.  n.  Parere.  Mandar  fiiori 
del  corpo  il  proprio  figliuolo  ;  e  si  dice  proprio 
dello  donne ,  che  anche  si  dice  Fare  il  nambi- 
no ,  Dare  in  luce  ^  o  al  mondo .  o  nel  mondo 
Divenir  madre ,   Portar  fidinoli ,  Alleviarsi  » 
Sgravarsi  di  un  Bambino ,  Diliberarsi.  Pasto- 
aiss  a  stento ,  con  dolore ,  felicemente ,  a 
bene ,  a  tempo ,  a  suo  iempo ,   al  tempo  de- 
bito f  aue  figliuoli  a  un  corpo  f  a  nn  parto  , 
a  un  portato  f  ad  un  medesimo  parto.  -  B 
quivi  PARTORÌ  un  altro  JigHuolo  maschio  ,  il 
quale   nominò  lo  Scacciato.   BocC*  Nov.  Tu 
PAUTOMSTi  i7  fonte  di  pèslade ,  E  di  giustizia    ' 
il  sol.  Petr. 

S  T.  'Morir  s&pra  pAsToiint  :  lo  slesso  che 
Sopra  parlo.  -  V.  Parlo» 

^  1.  Per  metaf  PASTotis  ffthfu^  odtOy  so- 
spetto ec.  vale  Produrre ,  Cagionare  odio ,  U"- 
tizia  ec  Fuggasi  la  trlstetia  ,  e  taciturnità  » 
le  quali  non  meritano  punto  d'amore,  e  per 
la  maggior  parte  pastosiscoko  odio ,  e  so- 
spetto. Gas.  Uf.  Gom.  Poiché  la  condensazio- 
ne,  dice  egli,  TAttronset diminution di  molcp 
ed  aaumenfo  di  gravità,  Ssgg.  Nat.  Esp. 

S  3.  PartosisX  *  pw  simtUtudine  si  riferisce 
anche  alle  piante.  Che  pASToits  non  può  così 
soi*ente  (  la  vite  )  Come  prima  solca  nuove 
radici.  ATam.  Colt.  Monti. 

PARTORITO,  TA:  add.  da  Pattortre.  Una. 
tigre  femmina  con  ttn  suo  piccolo  figlinol a 

PARTORITO  di  pochi  mCSt   CC»  Rcd.    InS. 

PARTOEiTRlCE  :  veib.  l  Che  partorisce. 
Foc.  Cr. 
S.  Per  melali  vate  Cagiono.  Quanto  di  maì^ 

fu  PAlTOStTSICB.   But. 

PARTURIÈNTE  :  s.  f.  e  add.  Lo  stesso  ct>« 
Partorieote.  Dubiti  grandemente  del  inno  y  éi, 
quale  può  farle  gran  danno  y  non  solamente 
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MiflTB.  Bed  Leti. 

PARTURtEB  :  ▼.  n.  Partorire  La  Madda- 
ktu  piamgtpa  e  Mofiaua  per  sì  fatto  modOf 
óudsi  come  femmina^  che  rARtOBOtB.  Yit  S. 
M ir.  Hidd.  Xkmdoeiaeomichè  la  gjuieraliià 
rimsncjk  iteutifà^  tum  pare  ck*  io  pensassi 
di  queile  com^  U  quali  ee*  MMitruM.  Qui 

PARVÈNTE!  fldiL  ^  ogni  s.  PerspiemttS. 
Appinole,  Vhiìm^  CIm  $ì  vede.  J^ede  è  ew 
tUma  a  09se  eperate  »  S  argomento  delle 
non  rARYVHTc.ipaDt  Pan 

PARVÈNZA.:  ••  f.  Speeies,  App«miti.Cò* 
mnàanper  lo  dei  naove  paitutu,  Sicché  la 
cosa  parcy  e  non  par  vera.  Dant  Par.  Sfolto 
m*iigenterfa  vostra  parvenza,  Rìm.  AoL 

$.  Parreaa:  per  Pochesta.  La  soprahbon- 
dansa  non  ha  nome  in  Latino ,  ma  in  Greco 
\si  dice  pUonasmon  $  <'/  poco  si  chiama  fx%^ 
\bmxa.  Tee.  Br. 

PARVIFIGARE:  r/«,  Immnuere.  Appie- 
iColire,  eoDtnrìo  cf  AggraiKltra.  Come  a  glori- 
'  ficarla  eri  disposto  f  così  ad  avvilirla  e  a  par« 
1  Tipiciiii  ti  disponi.  Lab.  • 
*^  PARYIFICAZIÒNE  :  I.  Il  Voce  ddlVwo. 
Il  parTÌficare. 

PAH  Vìnco,  CA;  add.  Voce  Lat.  mhe-^ 
ralis.  CoDtrarìo  dì  Magnifico;  e  dicesi  dì  Co- 
iai^ che  nelle  cose  grandi  e  meravigliose  si 
slhrzà  di  spender  poco/  e  corrompe  la  bellex- 
sa  del  fatto  suo  per  un  ptcool  risparmio.  Tes, 
Br. 

PARVIPÈNDERB  :  ▼.  n.  Voce  Ut  Tene- 
re  da  poco.  Fag» 

PARVISSIMO ,  MA  :  add.  Saperi,  di  Par- 
vo. Dov*  è  amore  amoroso  y  e  dolce  bène  par- 
riSiiMO  beneficio  si  stima  grofule,  Goid.  Lett 
PAKYÌTA  :  8.  il  Parvità^  Pochezza.  La 
PARTITA  del  mio  intelletto  tanto  ha  cresciuta 
la  tua  esposizione,  Dial.  S.  Greg. 

PARVO,  VA:  add.  Voc.  Lat  Piccolo. iVbTt 
mi  sarien  chiuse  Le  tue  cogitazion  quantun' 
qua  pamVB.  Dant  Porg.  Perchè  ogni  selva  ^  ed 
ogni  Ò€>sco  PARTI  Formicola  di  varj  serpen. 
ti  9  Con  diversi  veneni ,  grandi  $  e  parti.  Bit- 
Um.  O  come  vii  cagione ,  e  come  .parva  ec 
tollemi   padre  ^  e  amico.  Gnilt  Lett 

PAHVOLÈrTO:  e.  m.  Parrolino  ,  Piccoli- 
no ,  FaficÌ4llino ,  Fanciunetlo.  Polit,  \ 
PARVOLÌIVO:  s.  m.  Dim  di  Parrclo.  Così 
si  turba  P  anima  del  tàKvoLtvo  non  batte»' 
tata  ,  e  separata,  TraCt  Gor*  f  am. 

PARVOLOy  che  anche  connoemeote  gli 
Antìcìù  dissero  PÀRVULO  :  e.  m.  Parvalas. 
Piccolino I  Faaciollioo.  Quivi  sto  io  co*  par- 
vou  innocenti,  Dant  Pui^.  Oppresso  di  /in* 
por^  Ma  mia  guida  Afi  volsi  f  come  parvol, 
€'ha  ricorre  Sempre  colà,  dove  pih  si  con- 
fida.   Id.  Par.  //  PAR  VOLO  Giovanni   nel  ven- 


tre della  mttdH  per  la  presenzia  si  rallegrò 
Scrm.  S.  Ag.  Non  siate  pastou  tt'intaaiimenr' 
to,  Mor.  S.  Grog. 

PARÙSSOLA  :  ft.  t  Noam  che  ei  dà  in  Lom- 
bardm  a  QaeU*  ueoRtlello  che  in  ToscRiie  ei 
chiama  jCingaUegffa.  V* 

PARÙTA  :  R.  L  Specias,  Appareoia.  Peroc- 
che  quindi  ha  poscia  ^ta  pabuta,  È  chiamata 
ombra,  Dant  Parg.  Conciossiacchè  quelle  con 
tutta  la  loro  ollegra  parota  siano  dentro 
mischiate  di  molte  amaritudini  ^  e  la  pover- 
ià  con  parota  orrida  abbondi  ^  di  saldi  ^  e 
certi  beni,  Aonm.  Ant  B  con  tutto  che  sia  un 
uometto  cosi  fatto  »  ie  riuscirà  meglio  ,  che 
di  PAROTA.  Gar;  Lett 

PAUÙTO,  TA:  add.  da  Pererc,  Parso, 
Sembrato.  Sega,  Gov. 

PÀRVULa  -  V.  Pàrrolo.  '. 

PARZIALE:  add.  d'ogni  j.  Studiosus par- 
tium.  Che  partesgia.  Appassionato,  Favore* 
volo  verso  nna  delle  parti ,  Partigiano ,  Ade- 
rente, Fautore,  Favoreggiatore.  -  V-  Segua- 
ce, Setteggtante ,.  Fazioso ,  Fazionarìo.  Essendo 
^'<RM,  e  la'nvidin  parziali  cresciuta  mor* 
talmente,  alla  corte  mancava  Ventrata,  a 
a^patsani  la  rendita,  M.  Vili.  Non  conviene 
che  sia  uomo  parziale  ,  né  di  parte ,  peroc- 
ché uomo ,  che  tenga  parte ,  ngn  può  giusto 
giudicare.  Frane.  Sacco.  Op.  Div.  «S*  accostasi 
se  pik  alla  ragione,  avendo  a  parlare  con 
suo  Fiorentino  parziali  avverso  alai.  Bui.  Inf. 

S.  Parziali:  T.  Didascalico.  Vale  Che  è  la 
parte  d*  un  tutto. 

PARZIALEGGIARE:  v.  a  Mostrar  parzia- 
lità, Esser  parziale.  Produsse  questo  diviso 
comando  la  divisione  stessa  n^  sudditi ,  on- 
de PARziALicGiATA  /'  obbedienza ,  «*  era  disunita 
r  autorità.  Accad.  Cr.  Mess.  Essa  (  V  Accade- 
mia }  è  mudre  discreta  y  ed  ^amorevole  ,  né 
TktMkhtaaik  co*  suoi  figliuoli,  Salrin.  Proe. 
Tose. 

PARZIALiSSiMO,  MA;  add.  Superi  di 
Parziale.  F'oce  di  regola. 

PARZIALITÀ ,  PARZl ALITkDE ,  PAR- 
ZIALITATE  ;  s.  f  Partium  studium.  Lo  Sta- 
to ,  e  QualiU  di  chi  à  parzinle ,  Passione ,  Af- 
fetto ,  Aderenza ,  Favore,  Genio,  Zelo.  Par- 
zialità capricciosa  ,  ingiusta ,  dannevole  , 
fervida ,  impetuosa*  -  f^a  forsa  dell'  autore 
della  pARziALiTiDR ,  per  la  quale  li  miseri 
mortali  si  conducono  a  morte  dclV  anima ,  e 


Vk.  Plut  Si  sono  distrutti  insieme  per  le  loro 
pARziAUTA.  fiut  Pura.  Coufcsso  dì  avervi  un 
poco  <fi.PARziALiTl.Aed.  Lett 

PARZIALMENTE:  rvv.  Con  paràalità.  M 
viver  pAaziALMRRTi  ,  0  Vranfìt^scamentc  ^    che  . 
si  fi  nella  detta  contrada,  But.  Par. 
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_  PABZIOKÀBILE:  «Id.  d'ogni  g.  Vóct  Ant. 
rutau.  Atiu  $ono  nostri  compatni .etkH' 
uoNABiu  nel  servaggio.  Sta.  Pist 

PàRZlGW^LB  :  >d4-  i'  ogni  R.  Voc-AaL 
r»niMl«.i,glt  ftià  coaosceva  tutu  gl'inganni 

PARZIONÀTIIO  .•  s.  ».  T.   M«rioM«oo. 

o'artecipante'  V. 

^PAJRZIONÀYOLE  ,  e  PARZONIVOLE  : 
•dd.  d' ogui  g,  Voc.  «nt.  Parzionabile.  Parca 
che  fosse  cittadino,  e  PàifzioKAvoL^  di  tutto 
y  universo,  Sen.  PisL  Si  se' tu  pauoitavolk 
del  peccato ,  se  tu  il  puoi  dirittare  •  e  noi 
dirizzi.  Vii  Bari  ' 

. .   PORZIONE VOLE.  add.  d'ogni  g.  >ar«i. 
ay^j.  Parziouabile.  Confortando/ o ,  cS«  >e  eWi 
volesse  esser  pAazioifKvoLi  «i^/  merito, e  della 
.  hemedision  toro ,  brisasòcsi  di  ricever  ce.  Coli 
SS.tad.        ^ 
PARZDNÈyOLE.  -  V.  Pariionavole. 
PARZONIÈRE  :  add.  d' ogui  g,  Voc.    ant 
,  Partecipe.  Quelli ,  che  i  tavernieri  sosttngo^ 
no,  son  rAazoMiiM  di  tutti  i  peccati ^  che  ù 
fanno  in  loro  taverna.  Tralt.^Pccc.  Mori, 

PASCARIELLO  :  s.  m.  Voce  JVapolelana. 
Buffone  di  coinoiedia.  Menz,  Sat.  -  V.  Scara- 
muccia. 

PASCENTE:  add.  d'ogni  g.  Pascens,  Che 
pasce.  Si  accorse  di  quelle  pecore  pascenti 
«e'  proì^i  prati:  Fr.  Giord.  Fred. 

PÀSCERE  :    V.   n.    ed  anche  n.  p.  Pasce^ 
re ,  Pàsci.  È  proprio  il  Tagliar,  che  fanno  le 
besiie  co'  denli  1*  erba,  o  altra  verdura  per  man- 
giare ,  Pasturare ,  Pascolare,  Rodere.  -  V. Mor- 
dere, Cibarsi,  Aderbare,  AlimenUre.  Pascebb 
qua  e  là  ,  all'  ombra  ,  per  prato  ,  per  selva, 
Jùsa^  che  la  sera  davanti  cenato  non  avea, 
da  fame  costretta,  a  pasC£B£  /'  erbe  si  diede, 
e    pasciuta   come  potè,  piangendo,   a  vai) 
pensieri  della  sua  futura  vita  sì  diede.  -L'è/- 
be   PASCENDO,    e  bevendo  l'acqua,  e   tante 
volte  piangendo y  quanU  del  marito ec  siri- 
cordava.  Bocc.  JVoy.  Non  credo ,  che  pascesse 
mai  frer  selva  SI  aspra  fera,  o   di  notte ,  e 
di  giorno.  Pelr.  Ch'  erba ,  né  fien ,  né  biada 
non  voleva.  Ma*  solamente  d' aria  si  pasceva. 
Bcm.  Ori.  Qui  per  siniilit. 

§  I.  Pasckbc:  detto  ancora  de*PescL/o  non 
credo  della  terra  di  molti  madre ,  il  mar 
rASC£B  minori  gregge  o  popoli,  ^Alcuni  lun- 
go i  bassi  lidi  pascono  beccando  rena  ,  e  ciò 
che  in  rena  nasce.  Salvio.  Opp.  Pese 

S  a.  In  signific.  att.  per  Dar  mangiare,  Na- 
Irire.  V  arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie 
fanno  dolore  y  e  al  dolor  finestra. 'Dani.  lui. 
Quale  sovr*  esso  il  nido  si  rigira  ,  Poi' 
i/iè  fia  PASCIUTO  la  cicogna  i  figli,  È  come 
i/'ifl,  eh*  è  PàSTO,  la  rimira.  Colai  si  fece. 
Id..  Par.  O  ninfe ,  e  voi  ehe  '/  fresco  erboso 


PA« 

fènda  JDfsl  liquida.- eniaiallo,  ^herga^  e  pAsctr 
Petr.  Egli   PASCB  di  cinque  pani;  e    di  due 
pesci  cinquemila  uomini.  Filoc  Convenìa  che 
PAscBasKR  quelli,  che  lavùrapano.  G.  Vili      - 
•S  3.  Pascbesi  \  per  Nutrirsi  ^  Satollarsi ,  .Ci- 
barsi, Saziarsi,  Bmpierfii*  Pasturare.  -  V..JSr* 
bare;  e  dicesi  anche  figuratam.  di  varie  cose. 
Ch'io  mi  PAsoo  di.  lagrime,  e  tuH  sai.  Petr. 
Se  tu  non  hai  quelV animo,   che  le  tue  pa" 
fole  dimostrano,  non  hiàpascsb  di  vana  spe- 
ranza. Bocc  Nov.  Pascendosi  d*  orazione  ,  9 
contemplazione.  .OkYiìc  Specch.  Cr.  E  quindi 
par ,  che  '/   loro   occhio  si  pasca.  DanL  Ini* 
^a  meglio   assai ,  che  Fincislao   suo  fyilio 
Barbuto,  cui  lussuria,  ed  ozio  pasce.  Id.  IW. 
L  invidia  è  tignuola  dell' anima,  trafigge  la 
mente ,  e  pasce  '/  cuore   dell*  uomo.  Cose.  S. 
Bern.  Quando  a  giacer,  della  tua  faccia  bella 
A  i»ASCBB  gli  avidi   occhi  ,  in  grembo  V  hai. 
Ber*!.  Ori.  ^ 

§  4;  Il  Tasso  nella  Gerusalemme  l'adoperò 
Mi  aignificato  ancha  di  Saziare.  Mentre  il 
òoldan  Saziando  V  odio  interno  pasce  un 
luiìjgo  digiun  ne'  corpi  umani. 

S  5.  Pascersi  di  ragionamenti ,  come  il  ca-  ' 
mllo  del  Ciolle  ,  o  di  rugiada ,  come  le  starne  ' 
di  Monte  Morello:  zi  dice  Di  quelli,  che  ù 
beccano  il  cervello ,  sperando  vanamente  che 
una  Qualche  cosa  deLba  loro  riuscire.  Farch» 
Ercol.  ec.  O  quanti  te  ne  sono  di  questi  per- 
di giorni  ec  che  si  pascomo  pcecio  del  cavai 
del  Ciolle  l  ]P.r.  j.uc,  .    ^^ 

§6.  Pascersi  d'aria,  di  vento,  o  simili: 
SI  dice  figuraUm.  dell'  Appagarsi  dell'  appa^ 
renza  ,  senza  curarsi  dèlia  sosUnt».  Koc. 
Cr. 

PASClBlfeTOLA:  sost  e  add.  d' ogni  g. 
Stai tus.y uce  formata  da  Pascere,  e  Bietola. 
Vale  Sciocco ,  Insipido  ,  Scimunito.  Jncht  Sa 
la  persona  sa ,  o  crede ,  che  quello  confes- 
sore sia  ec.  o  scimunito,  o  pascibibtola^  o 
persona  grossa  ec.  Passav. 

PASCIGRÈPPI:  a.  m.  BesUa'^  che  si  pasca 
ne»  greppi ,  e  per  traslato  dicesi  di  Persona 
per  far  intendere  copertamente  Che  è  una 
pecora  ,  ùa  asino ,  0  atmile.  Or  mi  parrebbe 
aver  del  pascigebppi  «5*  io  tornassi  a  morir 
debole  e  vecchio  f  Dove  giovanti  0  san  9ivcr 
non  seppi.  Alice. 

PASCiJMÈNTO:  s.  nu  Pastus.  Il  pascere, 
e  1  Pasto  slesso.  Prese  una  pecora ,  e  portolla 
per  esca,  e  pascimsnto  al  Itone.  Fav.  Esop. 
Sempre  sta  in  un  pascimbnto,  E  non  sa ,  che 
cosa  è  fame.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Dicesi  anche  figur.  Di  dò ,  che  pasce ,  o 
nudrisce  r  anima ,  lo  spìrito.  Buona  cosa  è 
state  nella  soavitade  chiara  del  pasci  vinto, 
che  rttxveV  anima  nello  stato  della  tua  soave 
e  desiderosa  contemplazione.  Med.  Arb.  Cr. 
Questo  è  tutto  il  bene  deW  nomo ,  che  stando 


PAS 

V  onima  di  fuori  ^  o.  dentro  »  uemprt  trova 
dolce  PAsnuBiTTO.  Serm.  S.  Àg. 

PÀSGiÒlKA  :  s.  f.  Pastura  »  e  Quantità  di  cose, 
di  che  pascere  le  bealie.  Per  ia  lieta  cerà^ 
pe*  favotif  ver  la  ^ao/ia  pasciona  e*  diventò  sì 
gnuso  y  e  sì  fresco  p  e  in  modo  gli  riluceva 
d  pelo ,  che  non  pareva  quel  desso.  Fir.  Disc 
Ad.  Bevalo  colle ,  pincevole ,  e  di  larghe 
TASaoRB  abbondante,  Stor.  Eur.  Sendo  man» 
calo  H  pastore  alla  gregge ,  Ciascun-  giva 
scorrendo  lavkscionk,  CirifT.  Galv. 

§  I.  Pasciona:  dicesi  da'ConUdbi  per. Ri- 
colta copiosa  di  castaene ,  9  di  ghiande. 

S  X  E  per  met.  vale  Buoa  guadagno ,  Co- 
moidUà ,  Abbondanza  delle  cose  necessarie.  Per 
queslaYksaoKk  tolta  éUìe  surgenti  spie  oc 
quisiato  nome  di  moderato»  Tac  Day.  Eia-' 
sciati  di  già  gli  stenti,  e  il  lezzo  %  Profn^ 
mata  si  sia  nella  pasciora.  Malm.  Pasciona  : 
adoperato  scherzevolmenle  per  Abbondanza.  . 
PASCIPÈCO  :  s.  m.  Voce  antica  In  ischerso 
Tale  il  Membro  Ttrìle.  Frane,  Sacch,  Nov, 

PASCITÒRE  ;  rerb.  m.  Pnsior,  Che  pasce. 

éO  dolce  Cristo  ,  deggiati  piacere ,    C/ì*  io  te 

solo  nel  mio  cor  tenessi ,  E  tu  mi  fossi  cihoy 

€  PASQTou.  vLi  pASciToi  di  fuori  Nonprtn-' 

don  sotliglianza,  Fr.  Jac  T. 

PASClTRiCE  :  verb.    l  di  Pascttore.  Ne' 

confini  di  Libia  rASCiTiict  di  cavalli  va  e- 

UTciio  vagando  grosso  ec,  di  serpenti,  Sai* 

Tin.  Opp.  Cacc  Acciocché  le  semente ,   cho 

in  tei  si  gettano  frnttìjichino ,  e  ia  rendano 

veritunonté  ec   rAsaTAioB  degli  uomini  Id. 

Disc 

PASCIUTO,  TA  :  add.  da  Pascere,  Satol- 
lo ,  Sazio,  Poiché  pasciuti  erano  bene  il  gìor* 
f^y  ia  notte  alle  Ìor  i^ase  senza  alcuno  ior* 
.'  ^ffgiosento  di  pastore  si   tornavano  satolli 
Bocc.  Introd  Sicché  le  pecorelle  y  che  non 
^nno  ^  Tornaa  dal  pàsco  pasciuti  di  vento, 
.  Daot    Pnr.I  cervi  buttano  le  corna inf allibii' 
mente  ogni  anno;  è  cominciano  a  gettarle 
poco  dopo  il  principio  di  Marzo,  T  primi 
a  spogliarsene  sono  i  grassi,  e  bea.  pasci v- 
TT.  Red.  £sp.  Nat. 

S  !•  Per  met.  Poiché  di  riguardar  fascivi 
TO  fui  Tutto  nC  offersi  pronto  al  suo  servi- 
gio. Dant.  Purg.  *Dal  Re  di  Francia  ^  e  da 
Carlo  Quinto  Imperadore  provvisiqnato ,  e 
PASCIUTO.  Dav.  Scism. 

S  3.   Colombo  panciuto  ^  ciriegin  amàrai  o 
Chi  è  ben  pì^scioto  ha  detlo  svogliato.  ProT. 
—  V-  Colombo. 

PÀSCO:  8.  m.  Pasculum,  Pascolo ,  ed  h  Voce 
oggidì  osata  solamente  da*  Poeti.  -  V.  Pasco- 
Io  j  Pascolante.  A* pesci  è  destinala  e  stir- 
pe 9  ^  stanza  ,  e  viaggio  ne*  salsi  flutti ,  à 
sono  tM  tatti  loro  non  simili  i  paschi.  Salvin. 
Opp.  Pese*  V  uomo  cavalca  per  bello  pinno, 
e  pec  belle  coste ,  o\^  é  buon  pasco  ,  e  frutti 
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assai  MiK  M.  Poi.  E  fossi  fiume  gaspe*  tvrv 
di  PA5CBI.  Dant.  Inf.  Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge, 
Petr. 

PASCOLAAIÈNTO:  s.  m.  Voce  dell*  oso.  II 
pascolare ,  Pascìmento. 

PASCOLANTE:  add.  d'ogtii  g.  Che  pasco- 
la ,  Che  è  alla  pasthra.  Quai  seguono  gli  agnelli 
teneri  pascolanti,  i  pecorari'  di  primavera. 
Salvi».  Opp.  Pese.  PAScoLAirTr  Ik  alle  pratm 
Deli*  Oceano  lungo  Incorrente'  Id.  Dita.- 

PASCOLARE  ;  Lo  stesso  che  Pascere .  e  ai 
usa  cosi  nell'alt,  come  nel  signific.  oeutr.  e 
neut«  pass,  e  non  che  de*  Quadrupedi  si  dice 
anche  de*  Volatili,  e  de*  Pesci  Ancora  non  la» 
sciò  uccider  quegli^  che  erano  andati  a  pa* 
scoirAAN.  Petr.  Ordinando ,  che  gli  otto  delta 
villa  attendendo  alla  agricoltura^  ed  a  pasco*' 
lÀbb  i  bestiami  ,  alimentassero  fra  loto  a  co' 
mane  quel  nono ,  che  era  soldato,  Stor.  £nr# 
acciocché  là  mosche,  o  altri  piccoli  volanti 
potessero  Cascolassi  sopra  quei  giacinti  ,  che 
si  erano  conservati  molli ,  e  morvidi.  Tor- 
narono le  mosche  a  pasoolaavi  sopra  ^  e  vi 
lasciarono  di  nuovo  le  loro  uòvo,  Red.  Oss. 
An.  pascolan  negli  scogli  ^  e  nella  renaVo* 
rata,  eh*  ha  di  sua  vaghezza  il  nome  ec,  Sal- 
vin. Opp.  Caco.  In  un'ampia  dei  mar  cam^ 
pugna  ec,  ove  di  mangiadon  Pesci  van  pasco^ 
LANDÒ  ir^mense  genti,  Id.  Opp.  PesCii 

PÀSCOLO  !  s.  m.  Paseutim.  Prateria  ,0  Luo* 
{(o  pieno  d*  erba ,  dove  pascono  le  bestie.  Poe- 
tica m.  si  dice  anche  Pasco»  e  dìcesi  anche  de* 
luoghi  soli*  acqua  dove  si  paseono  i  pesci  - 
V.  Prateria,  Prato,  Campo,  Pastura.  Pascolo 
pingue ,  ubertoso  »  fecondo  abbondevole  9  et*- 
bosOf fiorilo,  verde j  tenero ^  umido,  lieto  , 
ameno,  ombroso,  salubre.  Ne* pascoli  pienis- 
simi le  ?ASCBaò.  Annot,  yamg.Aivocalàvolfn' 
tìeri  alla  gregge  coli'  altre  »  co//e  .quali  prima 
era,  e  pasceba  salutiferi  pascoli   S.  Grisost. 

.^.  Per  Lo  pesare,  Pascimento.  Se  ad  alcu- 
ne fu  pia  abbondevole  il  pascolo  de*  prati  | 
inai  fu  wffa,  Declam.  Quintil  Chi  osserva 
augw'j  d*  uuelli  bianchi ,,  o  neri ,  o  di  rapi- 
na ^  o  di  PASCOLO.  Com.  VùL 

PÀSMO;  s.  ro.  Voce  ant.  Spasmo ,  Spasi- 
mo. A  me  venga  il  mal  dell*  asmg  y  E  con 
esso  quel  del  p^smo.  Fr.  Jac.  T. 

PASQUA  :  s.  f.  Pascila.  Propriamente  il 
Giorno  Clelia  Resurrezione  diCrìsio,  detta  an- 
che Pasoua  maggiore,  Cli  scrittojri  e  Tuso 
hanno  allargata  questa  denominazione  aocL^ 
ad  altre  Solennità.  Pasqua  rugiada  ,  o  pasqua 
rosata  dicesi  la  Peniecosie,  e  pasqua  di  ceppo 
la  Pasqua  di  Natale.  Carlo  Magno  Se  di 
Francia  fu  consacrato  e  coronato  la  mattina 
di  pasqua  maggiore.  Pecor.  Questo  Papa  ec. 
ri n no*  elio  la  festa  della  pasqoa  del  Corpo 
di  Cristo  con  grandi  indulgenze ,  e  perdoni , 
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thi  fosse  a  celebrar  gli-  qfflcj  sacri  ad  ogni 
ora.  -  Nel  detto  anno  per  taTkaqvA  delia  No» 
tività  di  Cristo  il  He  Filippo  di  Francia  | 
pubblicò  in  Parigi  dinanzi  a' suoi  Baroni  f  e 
Prelati,  come  cui  imprendeva  di  fte^ilDaS" 
saggio  d*  oltremare,  -  Per  la  pasqua  della 
Surressione  nel  i343.  tenne  gran  festa  tf  cit*^ 
iadini  y  e  suoi  conestaboli , V  soldatL  G.  YilL 
^e  fatto  PASQUA  la  Corte  andrà  in  campagna. 
Rea.  Gons.  Sssendo  per  una  pasìjua  di  Nala^ 
le  a  pasquare  col  Conte  ec.  Fraoe.  Saoch.  Nor. 
Siccome  la  pasqua  della.  Hativitade^  e  la  Re- 
surrezione,  e  V  Ascensione  f  come  montòein 
Cielo,  €  la  Pentecoste.  Esp.  Pat  NosL  Dice- 
vano  ancora  pasqua  ad  una  grandiosa  carità 
e  unione  dt^  fedeli,  che  per  lieto  avveninunio 
si  giocondasse.  llfed*  Vil«  Grist  Credete  90iy 
che  sia  trovato^  in  vano.  Che  la  mattina  di 
Pasqua  d?  Agnello  Ne  mangi  benedetta  ogni 
Cristiano  ?  Varch.  Rim.  BurL 

S^  I,  I>ar  la  buona  pasqua:  yale Portire al- 
trui augurj  di  felicità  per  la  pasqaa.  F^oc.  Cr. 

S  a.  Dar  la  mala  pasqua  :  vale  Affliggere , 
e  Travagliare  altrui.  E  vide  bene  nel  vi.\o  al 
marito ,  c/i*  ella  gli  aveva  data  la  mala  pa- 
squa. Booc  Ne?. 

$  3.  Talora  «Ì  usa  per  una  Sorta  d' ìoapre* 
casione.  Oimè  quel  ghiottoncello  ha  egli  avuto 
ardire  di  porti  le  mani  addosso  ?ehe  Dio  gli 
dia  la  moia,  pasqua  ,  e  H  mal  anno,  Pecor.  Nov. 
E  tu  (risto  dicevi  ^  eh*  ella  lo  faceva  per  o- 
nestà,  pel  malan\  che  Dio  ti  dia,  e  la  mala 
Pasqua  ,  farjante ,  poltrone,  Fir.  Trio. 

%  4*  Avere  o  Venire  la  pasqua  in  domeni- 
•ca  :  proverb.  che  si  dice  Quando  alcun  fallo 
sueotde  acconcieroente ,  o  secondo  ch'e'&i  de- 
sidera^ e  vuol  dire  Pasqua  di  Ceppo  ^  b  qiuile 
venendo  in  Domenica  è  caso  buono  perchè  con* 
corre  con  la  fesl«y  e  non  s' ha  a  fiir  mutazione 
nessuna.  F'uoi  tit,  che  s^iO' posso  aver  la  tA'^ 
SQUA  in  domenica,  io  la  cherchi  in  venerdì  ? 
Lase.  SibiU.  E  la  pasqua  ih  jdomenica  ha  la 
mia.  Buon.  Tane. 

PASQUALE  :  add  d' ogni  g.  Pasehalts,  Di 
pasuua)  Da  pasqua.  Attenente  a  pasqua.  Non 
ha  buone  veslimenta ,  orrevoli  ,  e  pasquali. 
Fr.  GiokL  Pred.  GU  dieidera  di  celebrare  la 
soknniià  dei  gaudio,  pasquale.  Qmel.  S.  Greg. 
Al  tuo  pASQUAii  servigio  il  culaltaL  PaUiCQtti 
figuralam. 

PASQUARE  :  y.  n.  Voc  ant  Celebrare  la 
pasoua.  Ed  eppure,  ch*e^  voglia  pure  andare 
in  terusalemme  a  pasquabs.  Yit  Crìst.  Tut- 
f  i  baroni ,  e  caporali ,  che  teneano  mano  al 
tradimento  •  furono  nella  città  di  Palermo  a 
PASQFAB*.  G.  Vili.  Essendo  per  una  pasqua 
di  Natale  a  pasquabs' co/  colile  Exòerto,  Fnnc 
Saocb.  Nov.  ^ 

PASQUERÈCaO,  aAr  add.  Paschalis. 
PhStjnak,  Fece  uccidere  un  vitello  pìsqueb^po 


e  fece  molto  grande  festa.  Vit,  Bari.  Paiief 
erbe ,  e  rade  volte  pesci  piccoleUi ,  e  acqua , 
ee  lo  stomaco  lopatieoe,  sieno  iPASQUsitcoi 
conviti  vedovili,  Tratt  Groy:  Fuow 

PASQUiLXiO:  i.  m.  Lo  stesso  che  Vesepk- 
nata 9  Maldicenza  proverbiale»  Motto  scritto 
su  i  cartelli.  Sega,  Stor. 

PASQUINATA:  s.  L lAbellus  famosus.  Li- 
bello famoso ,  cosi  detto  da  una  celebre  statua 
in  Roma  »  detta.  Pas^iuino.  Scritto  ingiurioio 
contro  1| onore  altrui»  massimamente  contro 
de' princìpi.  -  V.  Ingiuria  »  Caluuoiay  Libello» 
Cartello,  r asquirava  mordace,  acuta ,  frinen- 
te'^  calunniosa  ,  maligna.  -  //  pretore  Anii* 
sHo  staio  come  dissi ,  licenzioso  tribuno  della 
plebe ,  compose  PASQuif^Ava  contro  il  Principe. 
—  Antistio  Sosiano  confinato ,  come  dissif  per 
brutte  PASQUINATA  contro  a  Nerone,  Tae.  Dar. 
Ann. 

PASQUINO  :  8.  m.  Nome  dato  a  Quella  sta- 
tua troDCQ  di  Radiatore  in  Roma  ove  la  genie 
vile  fu  solita  di  attaccare  libeìli  famosi.  Toiotn, 
Lett. 

PASSA?  s.  f.T.  Marinaresco.  Misura  per  i  ca- 
vi» e  m:mi>vre  lunga  sci  piedi. 

PASSIBILE:  add.  d'ogni  g.  IHTedfocris.  Dz 
potersi  passnre,  Comportevole»  Mediocre.  C/ra- 
ce//ii ,  rimette  ,  ricancella  »  muta  ,  rimula  , 
fino  a  che  gli  pajd  quella  composizione  pas-» 
sabilv.  -5!s  sarà  giudicato  risskùtht ,  cresce- 
rà pia  il  suo  jn*egio.  Salvin.  Pros.  Tose,      * 

PASSAGÒRDE:  s.  f.  Strumento  de* Valigia} 
cbe  serve  a*  passare  la  coreggia  del  ciiojo  a 
traverso  di  varie  altre  per  commetterle  assieme. 

PASSACOIUX)iNE:  s.  ni.  T.  de' Cappella). 
Specie  d'  ago  grosso  ^  che  serve  a  passare  il 
cordone,  con  cui  si  appunta  il  cappello. 

PASSAGGÈTTO  :  s.  m.  Piccolo  andito  cbe 
serve  di  passaggio  nelle  case.  Dipignendo  un 
passaoobtto  in  casa  mia  per  rappresentare 
il  cioceolatte  ec,  si  valse  del  cioccolatte  me- 
desimow  Matfal.  Lett 

PASSAGGIO  :  s.  m.  Transitus.  U  passare 
da  un  -luogo  ad  un  altro ,   da  una  cosa  detta 
ad  altra  da  dirsi  ^  Transito  ,  Trapassamenlo  , 
Passata ,  Tragitto.  -  Y.  Passo.  Era  il  Marchese 
ee.  oltre  mar  passato  in  un  general  passaggio 
dif  Cristiani  fatto  con  armala   mano.  Bore. 
Nov>  Pia  volte  m' ha  negato  e  sto  pass  a  scio. 
DaDt.Purg.  Discopre  nel  passaogio»  che  fan- 
no per  lo  suo  mezzo ,  que*  finissimi  ribolli'^ 
menti*  che  da  esso  verso  il  voto  s*  innalzano. 
Sagg.  Nat  Esp.  JPVirò  passagoio  a  rammenta- 
re, che  avendo  io  scritto  nelle  mie  osserva- 
zioni,  che  ec,  Red.  Yip. 

S  I.  Per  lo  Luogo ,  onde  ai  passa.  In  virf- 
nanza  dello  stretto tèmagùio  ,  che  va  dal  goz- 
zo allo  stomaco,  sta  ec.  ->  Dal  gozzo  è  conti- 
nuato uno  stretto ,  e  corto  passaggio  aMo-  sto^ 
tnaco»  Red.  Oss.  AH.  .... 
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duolo  f  che  ne  opprirUe  per  la  perdita ,  viene 
dalia  considerazione  del-  suo  bel  fassagcio 
disgombra  ,  e  rolla  >  e  racconsolata,  Saltin. 
Pros.  Tose. 

S  3.  Per  lo  Dazio  che  si  pm  da'pMstggierì 
in  pwsBodo.  Lo'mperadore  donò  una  grazia 
a  uno  suo  barone ,  che  qualunque  uomo  pas^ 
sasse  per  sua  terra  »  che  gli  togliesse  cT  ogni 
magagna  evidente  ìin  danajo  di  passacoto.  - 
Il  barone  mise  alia  porta  un  suo  passeggiero 
a  ricogliare  il  FASsAocro.  Not.  Ant  Convien 
pagar  pjlssaggi.  Fr»nc  Barb. 

§  4.  Passaggio  :  Melisma,  T.  Mostcale.  Brere 
dimora  della  voce  sopra  una  vocale,  dorè  il 
-canto  Aggroppa  iosieme  un  certo  numero  di 
iute  f  che  si  saocedooo  con  grazia  e  leggerez- 
za. -  V.  ScÌToletlo.  Battere  un  fassaggio.  - 
^eggo  V  autore  comandar  lo  stare  in  tuono 
fidare  assai  i  fassaggi  ^  e  pili  le  fughe.  Buon. 
Ficr.  Quelle  vibrationi  e  qne*  pronti  tremori 
per  cui  si  formano  sì  piacevoli  trilli  ^  è  ìms- 
ravìgliosi  passaggi.  Tagl.  Lett. 

S  5.  £  per  metal  Oh  bei  trilli ^  0  bei  grup' 
pi ,  o  bei  PASSAGGI  Di  risa  s*  è  sentito  in  wt 
istante.  Buon»  Fier. 

S  &  Passaggio:  T.  de' Razza}.  Cambiamento 
istantaneo  d'una  in  altra  ferma ,  e  figura  di 
lìiooo  artifiziatOy  perciò  detto  da  alcuni  Tra- 
sfignrazioiM. 

$  7.  Far  PASSAG^Gio  :  vale  Passare.  DopoVu» 
so  dell*  acqua  del  Tettuccio^  ficàia  fissag- 
gio alPuso  deir  acciajo.  f  Si  potrebbe  far  pAs4 
SAGGIO  o/li  bagnuoli*  Red.  Goos. 

S  &  Far  PASSAGGIO  :  vale  anche  Andare  alla 
guerra  per  mare,  A  raequislare  la  Terra  santa 
fi  fecs  per  li  cnsliani  un  general  passaggio. 
Bene.  Nov.  Fece  contro  a'  Greci  il  smà  passag- 
gio. Bern.  OH. 

PASSAJAkfiO:  s.  m.  Sorta  di  gu^mizioiie 
suaile  al  nastro.  Ogni  fornaja  vuoi  fornir  le 
veste  Di  passahaki  d'oro,  Vecch.  Dot. 

PiSSAMÈNTO  :  s  m.  Transitio,  Il  passa- 
re ,  Passaggio.  Atf  /  primajo  libro  apre  le  di-^ 
spositioni  del  mondo  y  come  è  rinchiuso  di 
epASSAMSKTOy  chc  fa  per  la  terra  in- 
Paol.  Orcs.  //  primo  pf  ssAnaaTo  «i  è 
da  stato  di  superbia  a  um  iliade,  FV.  Giord. 
Fred.  Questa  dismisura ,  cioè  pas|MUiismto  di 
misura.  But  Purg. 

S  1.  PASSAMsaTO  :  per  Luogo  donde  si  passa. 
Soprani  TksskueUro  delle  finestre  della  coi  om- 
hi^  Creso.  Pregollo  e  scongiurò  umilnienle, 
che  gli  dicesse  come  era  passato  ec.  gìit-eve* 
lasse  U  modo  dfl  suo  passamkkto.  Vit.  SS.  Pad. 
S  X  Per  scbl£<ii)eu(o.  Le  quali  cose  senta 
PASSAMBiTTo  di  n  ja  non  credo  y  che  possano 
intervenire,  Bocc.  Pr.  , 

PASS<lNr£:  add.  d'ogni  g.  Che  pass»:  Ma 
dalla  composiùone  hanno  queste  qutUiiadi  rot-^ 

Dii.  Univ.  T.  r 


1  '  • 

%  z.  Passaggio  :  per  Morte.  La  calìgine  del  1  te,  e  alcuna  volta  inerenti ,  e  alcuna  volta  soé- 

„f-     _t ...^ t  3.        '        ^iiii^  e  fi^sskfni.Crtsc  Di  sotto  al  destro  braccia 

un  lembo  vàa$kVT%  ne  ritornasse  sopra  il  sini^ 
stro.  -  Quanto  il  lume  passante  le  cortine  sottili 
,  miconcedea  il  uedea,  Àmet.  La  gente  bei*e  Vi/iì 
quitàcome  un*  acqua  così  passante,  che  non 
tien  conto  de*  calici ,  eh*  ella  vuota,  Segner. 
Gon£  Istr. 

§.  Passanti:  in  forza  di  sost.  per  lo  piò  ni 
pi.  T,  de' Valigiai  ec.  Si  dicono  Quelle  sotSiii 
striscioline  di  cuo]o,  che  sono  ncIU  brìglia  » 
nelle  qtiali  si  rimettono  gli  avanzi  di  cunj, 
che  passano  per  le  fibbie.  Ali*  infinta  si  uni- 
seona  quattro  passanti,  dite  per  parte  ec, 

PASSAPjÈRL^:  J.  m.  1*.  di  Magona.  Filo  di 
ferro  dal  numero  10.  fino  al  3x.  -  Y.  Filo  di 
Ferro. 

PASSAPÒRTO:  s.  m. Facoltà  di  poter  pas- 
sar Itberamenie  da  lin  luogo  ad  un  altro ,  ed 
anco  Licedza  d' introdurre ,  o  esportare  mer- 
canzie eCk  Corne  può  pertanto  avvenire ,  che 
ee.  abbia  un  passaporto  fibero  di  franchigia 

f  nel  deli  Ito  f  che  non  V  ebbe  ec,  Segoer.  Crist 
DStr.  Qui  per  metai. 
PASSARE:  V.  n.  Transire.  Verbo,  che  si- 

SBÌfica  Moto  per  luogo,  i  cui  vari  significati  si. 
ichiarono  per  le  sue  locuzioni ,  Passai*  oltre  , 
Far  tragitto ,  Scorrere ,  Varcare ,  Valicare ,  Tra* 
gittare,  Traicorrere.  Foc.  Cr* 

S  I.  Passar  per  un  luogo,  o  da  un  luogo  1 
vale  Andar  per  un  luogo  setiza  fcrinarsi ,  pf  r 
arrivare  ad  un  altro.  Per  Of;ni  volta  clic  pas- 
sai l'i  solca  t  Credo  ,  c//^  ec,  dolesse  Iddio 
che  il  PASSASTI  »  ed  il  guatarmi  gli  fosse  ha* 
stato,  -  Se  veduto  le  venisse  Un  giovanetto  f 
il  quale  per  quel  la  contrada  molto  spesso  pas- 
sava ect  che  ella  sapesse  quello ,  clie  avesse 
^  fare.  -^  Passandogli  eHa  auasi  aitato  così 
ignuda,  Boce.  Kor,  Se  un  giorno  mi  saràper-^ 
messo  il  venire  a  Firenze,  passebò  dalla  sua 
casa  per  rassegnarmele  in  voce.  Red.  Lett.  _ 

§  a.  Passaab  in  luogo  :  vale  Trasferirf  isi. 
Quindi  PASSAI  in  terra  (t  Abruzzi ,  dove  gii 
uopùnif  e  le  femmine  vanno  in  zoccoli  su 
pe*  monti.  Bocc.  Nov.  Ad  Antonia  passò  ,  la 
qwd  si  crede  di*  ec.  Ditta  m. 

$  3.  pAaSARB  :  per  seinplicemente  Andare  ,0 
Andiire  innanzi ,  o  Bsdsjcca  andatra.  3fn  ilmultt 
ora  da  questa  parte  della  via,  ed  ca  dà  quella 
attraversando ,  e  talvolta  indietro  ('V^nntido  ^ 
per  niun  partito  passar co/en.  Boec.  No»,  ^^on' 
ragionimm  di  lor^  ma  gtinrtla ,  e  passa.  Daiit.. 
lui.  Si  accostati  aìV  un  ds*  duo  vivn^ni  Pas- 
sammo udendo  colpe  della  gola,    D.int.    Purg. 

S  4-  Passaar:  per  Ti*afi(?i»erc ,  Trapassi  re, 
Penclrare.  Ha  H  cuor  di  stnrdtn  Sì  forte  eh*  io 
per  me  dentro  not  passo.  Pelr.  Per  le  reni 
infino  aW  altra  parte  il  Fissò    Bucc.  Nov. 

^  5  Passare:  ussoliitam  ddU) ,  che  auche 
si  dice  TraiAdi^i4re  ,  vaie  Spirar  V  nìiì-iia.    Bd 
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essendogli  la  gente  intomo  ^  che  atpettauano 
eh*  ejiti  FASSASSS  ,  di  subilo  lo  spirito  suo  fu 
rapito  davanti  al  giudici o  di  2lio.  VaMAw/jn 
questa  forma,  Passa  la  bella  donna  j  e  parche 
aorma,  Tass.  Ger. 

S  6.  Passare:  dìcesi  anche  per  Avaazanì 
negli  anni  »  Gomiociare  ad  ÌDvecbliiare.  f7  dico 
che  questa  fanciulla  non  sta  bene  in  casa  » 
perchè  la  comincia  a.PAssAjrs.  Fag.  Com. 

S  7.  Passarb:  per  Enirare.  Gli  ho  aperto 
addirittura»  iSAB,  Fatelo  fassari.  Fag.  Com. 

§  8.  Passa m  :  parlandosi  di  Famiglia»  vale 
Potere  essere  amteesso  per  nobilti  ad  ogot  or- 
dine di  cavallerìa;  Essere  capaci  delle  prero- 
gHiive  de'  nobili,  f^oe,  Cr» 

%  9.  VASSkn  da  banda  a  banda  ^VkSiKM  fuor 
f^ora:  vale' Penetrar  tutto  il  corpo  da  una  su- 
perficie  all'altra. //>/!/saii</05Ì  ec.  in  quel  coltello 
ài  FASSÒ  per  lo  petto  da  banda  a  banda.  Fir. 
As.  Nessa  fu  cassato  fuor  fuoraper  lo  petto. 
Red.  Vip. 

§  10.  Passa»  U  nuvole  ole  stelle.  -Y.  Nu- 
vola, Stella. 

$  ir.  Passa»  battaglia»  -  V.  Battaglia. 

S  la»  Passar  oUrè,  -  V.  Oltre. 

§  x3.  Passar  la  strada  »  il  fianco  ec.  -  Y. 
Strada. 

S  14.  Pass  ARI  i7  comandamento  d^  alcuno  : 
vale  Trasgredirlo,  Uscir  di  oommessione.  Tu 
hai  PASSATO  il  mio  comandamento  ,  ed  hai 
soi^enuto  ec.  Sen.  Declam.  Se  egli  i  detti  di 
Giove  avesse  potuto  passare,  liberamente  a 
lei  nvria  conceduto  il  suo  disio.  Amet. 

S  tS-  Passare  il  tempo,  il  duolo ,  lapiog^ 
già,  -  Y*  Pioggia  f  Tempo. 

§  16.  Passar  la  notte ^  la  veglia*  o  simi- 
li. -  Y.  Notte. 

§  17.  Passar  gli  anni*,  vale  Finirgli ,  Com- 
piergli. Niuna  il  ventottesimo  anno  passato 
avea.  Rocc.  lotrod. 

§  iS.  Passar  noja  ,  malinconia^  e  simili. - 
Y-  Malinconia. 

S  19.  Passar  di  belletta ,  di  sapere ,  e  simili , 

e  anche  Fa  fiane  assolutamente:  vagliorto  A vau- 

2are ,  Superare  ,  Sormontare ,   Yiucere ,  Tra- 

passare,    Sopravanzare,  Trasalire,    pi  gran 

lunga  PASSAVA  di  belletta  tutte  l'altre  donne. 

Bocc.  Nov.  Ettor,  che  passò    in  quel  tempo 

di  prodetta  tutte  le  cavail^rie^  ^ov,A.ut  Non 

mÌ  altea  cosa,  che  essere  lo  sole  sopra  la  ter- 

,  ra ,  che  PASSA  tutti  U  altri  lumi.  Tes,  Br.  La 

qunl  beltade  è  sì  grande,  c/ieellarkStApen- 

I  siero  et  uomo  e  di  Angelo.  Tratt  Pai.  NosL 

S  ^  Passar  di  vita.  -  Y.  Yiu. 

S  91*  Passare  il  vino.  -  Y.  Yina 

S  VI.  Passar  le  suppliche  ^  le  spese  ^  o  si* 
bmIì.  7  Y.  Spesa. 

>  ^  76.  Passar!  a  grado ^ ordine ^ adunanze: 
vale  Esservi  ammesso.  F'oc.  Cr. 

S  34-  Passare  /  termini.  -  Y.  Tannine. 


Vas 

S  95.  Passare  alcuna  com:  vate  Concederla 
senxa  contraddire ,  Accordarla ,  Convenire  nella 
medesima  opinione.  Qpando  io  il  passi  ^  ere- 
di  lUf  che  stian  forti  quei  che  ec.  Tac  Dav. 
^nn.  Sonate  un  doppio  disse  allor  Mammo- 
ne ,  eli*  ei  la  vassò.  Malau 

6&.  Passabs  9  Q  Esser  passata  alcuna  cosa 
in  giudicato  :  vagliono  Non  potersene  più  du" 
bitare.  -  Y»  GiiuiicatQ.  Oggimai  questa  era 
una  cosa  passata  in  giudicato,  ^eà.  Wip.Vo' 
veano  per  cosa  piana  ,  e  come  uMon  dite  1  pas- 
sata in  giudicato,  Borg.  Fir. 

S  97  FASSAa  per  le  armi  :  si  dice  de*  solda- 
ti »  che  sono  puniti  dì  morte  per  alcun  delitto. 
Come  fanno  i  General if  che  per  non  perde- 
re un  gran  numero  di  desertori  fanno  giao^ 
car  la  vita  a  tutti' 9  e  passabne  soli  tre  ^  e 
quattro  per  T  armi.  Magai.  LetL 

S  98.  Passar  per  le  bacdèctu. .  -  Y-  Bac- 
chettare. 


S  m  Passar  a  nuoto,  a  guasto,  a  caval- 
lo. -  y.  Nuoto.     . 

S  3o.  Passare  a  guatzo:  per  metaC  -  Y« 
GuazEo. 

S  33.  Passar  per  le  finestre  :  vale  Arrivare 
a  checchessia  con  fraude,  e  non  per  la  via 
retta ,  e  ordinarìa  ;  «he  anche  si  dice  Passar 
per  le  finestre  y  e  non  per  V  uscio.   Yoc.  Cr. 

S  32.  Passar B5of/o  la  correùone  :  vale  Re* 
star  approvato'  Non  che  ella  ec  non  sia  sta- 
ta f  e  PASSATA  sotto  la  correttone ,  e  la  cu- 
stodia de*  maestri.  Salv.  Granch.  Prol. 

S  33,  Passar  ^ene  :  vale  Andar  bene,  Riu- 
seir  prosperamente.  Se  cosìfossin  fatte  ec  óoj 
che  le  cose  passererbor  bene.  Bern.  Rtm. 

S  34.  Passar  con  patienta ,  o  simili  -  Y. 
Pazienza. 

S  35. ^Passar!  a  chius*oci^i  chicchessia.  - 
Y.   Occhio. 

S  36.  Passare  per  istaecio.  -  Y.  Staccio. 

$  37.  V  kSSàtie  per  bardotto  ^peristraf oro. -* 
Y.  Bardotto ,  Straforo. 

S  38.  Passabb  a  rassegna.  -  Y.  Rassegna. 

$.  39.  PassabR  :  n.  pass,  e  Ubra  eolle  par- 
ticelle sottintese.  PissARéBiA  leggiermente  ,  ta^ 
citamente,  e  simili  ricevono  varj  significeAi» 
come  Non  far  parola  d' una  cote ,  Staraene 
cheto  y  Non  ne  far  motte.  Diliòerò  di  questa 
cosa ,  acciocché  pò  a  loro ,  né  alla  sirocehia 
alcuna  infamia  ne  seguisse  f  di  passarsbiisi 
tacitamente.  Bocc  Nov. 

g  4o.  Per  procedere  senza  rigore.  Ji^tneb  di 
volersi  del  fallo  "commesso  da  lui  mansue- 
tamente PASSAR t.  Bocc.  Nov. 

§  4t-  Per  Spedirsi ,  Sbrigarsi  da  qnalchepro* 
posito.  Con  molfo  minor  novella,   che  fatte» 
non  avrei ,  se  qui  t  animo  avessi  avuto  »  mi 
PASSEB^  Bocc.  Nov. 

S(.  43.  Per  Quietarsi ,  Non  entrare  in  altro  ^ 
Non  pr<iGedere  più  oltre.  Parendogli  avere  ««^ 


PAS 

MI  PéndelUf  iieio,  j^mm  olirò  dirne ,  #«  jm* 

rissò.  Bocc.  Nov. 
$  43.  Passami  «Tihia  casa:  vsW CooleoUr* 

iene.  3folU  porimvoHo  le  pelii  iscoperie  ee.  e 

U  donnt  sema   ornamenti^   e  wàaskYkno  la 

ma^^ior  parie  d^  una  gonnella  sireUa.  Rioàd. 

lUksp. 
S  4(.  PASSAUsbà  in  eomplimenii  :  I9  itosio 

cbt  SfeiCerla  in  mm*iea.  -  V-  Musica. 
S  45.  rAflsstSBM  Ifsctif.  -  V.  Liscio* 
%  4d  PASSASB  :  in  si^nit  att  £  quando  pas- 

SAsa  aì^uanio  colorila  si  torna  n  vaIsaib 

■«■'  olirà  voiia  9  che    vsssssA   chiaro.  Art 

Ydr. 
S  47*  Pa«a  .•  modo  imperatÌTO«  diSTsIeFa 
«ssbi ,  9  000  far  nieniB.  Se  V  uom  dabòen 
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II0ÌI  fosse  uomo  dMtene  f  Bisognerebbe  dir  : 
eki  non  si  cura  Del  male  obhiasiH  male  ;  e 
dar  le  spalle  Al  proprio  ufiùo  »  al  proprio 
obbligo^  e  vASiA*  Buon.  Ficr. 

PA5SJLTA  :  t.  i  Transiius.  Il  pasaira  in- 
eomincih  a  far  le  pasiats  dinanzi  alla  C€isa 
di  costei  BoccL  fior.  La  passata  san  in  Ita* 
Ha  fu  con  pochissimo  numero  di  geniL^Nef 
txmpo  y  che  pia  temevano  della  passata  d^ 
Francesi.  Gniee.  Stor.  La  canna  da  ferire 
Vaol  esser  grossa*  soda  e  appaniaia^Scon 
impelo  uscire,  Potendo  disella  faccia  gran 
CASSATA.  GsoL  Cam. 

S  r.  Passata  :  per  Intemiìflaioiie)  GeiMzione 
<fa  alena  lavoro.  Bgli  incominciò  a  raffreddarsi 
'  od  a  far  di  belle  passati  nel  lavoro  della  sa* 
la.  BMìn.  Dee. 

$  a.  Far  le  passati  delF  acqua  d^  hagjid, 
T.  Medico  ,6  vale  BeTeme  la  quantità  prescrìtta 
per  om  «erto  nnaiero  di  giorni.  Le  copiose  ber 
vute^  e  VASSAtm  di  tali  aeque  dileguano,  e  por' 
tan  fuori  le  materie  tnorbifiche.  -  Sperar  sol" 
lievo  etile  frequenti  y  e  copiose  passati  di 
'  qiteste  termali,  Goccb.  flbgn. 

S  3.  Passata:  T.  di  Giuoco. QaéUasomna, 
che  sì  contrìbiiìsee  da  ciascooo  de^  Giocatori 
Del  principio  del  giuoco ,  e  che  deépoiap(iar- 
lettere  al  rincitare; 
S  4-  Passata:  T.  de*Gardatori. Dieonsi Pas^ 
delia  lana  Quelle  tante  volte,  ch'eoa  vien 
Ita  ne'cardt  o  scapocd* 
S  5.  Passata  :  T.  di  SchernSa.  Avansamento 
mal  swmica  Mi  parrebbe   di  vedervi  raceo^ 
gtier^  in  sulla  guardia  ce,  e  fatta  una  terri- 
bil  rasSATA ,  pretendere  ^obbligatoli  a  diman'* 
dottai  quartiere.  Magai.  Lett. 

$  6.  Dar  passata;  vale  Passarsi  leggierinante 
di  alcuna  cosa^  Non  rispondere  a  chi  doman- 
da ,  o  Risponder  mene  che  non  si  oonvieue. 
Dar  cartaccia  metaf,  presa  da^giuocatori ,  il 
che  si  dice  ancor  dar  passata  ,  o^  dare  una 
stagnaio,  Y;irch.  Ercoi  Rimatalisi  di  parare 
ec.  non  vollero  fnrlo  f,  c  deiiono  come  si  dice 
PASSATA.  Segn.  Stur. 


fi  7*  Dare  tma  passata  di  lime.  ^  V.  Lii 
S  8.  Fare  una  passata  een  uno  intorni 


lime. 

$  8.  Fare  una  passata  con  uno  intorno  a 

qualche  negozio:  ytsXe  IVallame ,  o  DSteor- 


6  tÈ,  Far  pasIata  negli  onori ,  nelle  /e/le- 

venire  innsnsi.  Foa  Cr. 

%  19.  Far  mnaf  0  dae^  0  pik  PAStati  ec. 
»  dice  del  Non  ever  per  uno  •  o  dee ,  o  più 
mesi,  le  femmine  le  ter  purghe.  Jlla  prima 
PASSATA  di  mèstrui  >  che  fae  la  femmina  ntf'is 
si  dee  subito  creder  gravida ,  ma  si  attenda 
eoa  riguardo  la  seconda  passata.  Libr.  Gur. 
Malatt.     _^ 

PASSATEMPO:  t.  n.  Solatiwn.  Cosa ,  che 
vedendola,  o  udendola »ooperaDdob| ti  fii pas- 
sar con  piacere^  e  sensa  noia  il  tempo  ,  Mbsso» 
TrMtntlo»  DiverUmento.- V.  TraUemmento,  In- 
lertenimanto>  Diporto,  SpalsOi  Piaoers  9  Diletto. 
VAseàrmavo fanciullesco  t  vano  ifngace,  serio, 
onesta  f  convenevole  »  giocondo ,  mlegrOy  piar- 
oevolOf  dilettevole  f  passeggtero,  ^  Ma  quella 
compugnia  brava ,  a  ardita  V  ovea  per  pàs- 
SATSMPO;  e  per  fiahere.  Berti.  OrL  Cliritor^ 
navano  ndv  animo  i  passaTSMpi  fii  prUna^ 
Serd.  Stor.  Ma  sopra  ogni  altro  è  dolce  pas- 
satempo, If  un  trebbio,  in  sulle  noMze,e^n 
una  festa  jimmascheratq  comparir  n*  amlem- 
po.  vLmiu  Pratis  Rim.  Buri. 

PASSATO,  TA:  add.  da  Passare.  V. 

fi.  Passato:  posto  assol.  in  forza  di  sosU 
aamere  del  metto  »  denota  Tempo  Scorso» 
Trascorso ,  Andato  f  Trapassato  «  Preterito,  Ghe 
fu.-  Y.Giài  Anticamente.  Per  la  guardia  del 
quale  (onore)  ella  gli  era  alquanto  nel^k^ 
SATO  stata  selvaUchetta,  Booc  Nov.  Amor^ 
fortuna  y  e  la  mia  ménte  $e,  iVe/ passato  volta 
M^offliffon  s)  ec.  Pelr. 

S  3.  Passato:  ditesi  di  Persotia  già  vecchia, 
scaduta  di  forze,  di  Donna  che  abbia  perduta 
il  sua  fior  di  beUcna»  e  similù  Salvia.  Buon» 
Fier.  -  V.  Merla.  ^ 

S  3.  Nel  numero  del  più  Tale  Aotenati  ^  • 
Maggiori  Perciocché  quella  virtà  che  fu  nel-' 
Vanima  delle  passate  lAoiino  le  moderne  rì<> 
volta  in  ornamenti  del  corpo.  -  //  quale 
quaniuntfue  siati  fossero  i  suoi  passati  gen- 
tiluomini  f  era  reputato  il  peggiore  uomo  » 
che  f  non  che  in  Pistofn  ,  ma  in  tutto  il  mon* 
do  fosse,  Bocc.  Nov.  Fo  principio  di  nostri 
essere  •  e  antichità .  e  nostri  passati.  Gron . 
Veli. 

S  4*  Passato:  in  forza  dì  sost  dicesi  anche 
per  Morto.  Che  trespassez  fi  foncesi)  chia^- 
mano  i  morii,  chiamali  ancora  da  questo  nò* 
Siro  trapassali,  c/te  noi  per  t*  ordinario  dicia* 
ma  I  PAM ^ TI.  D«»p.  Decaiu. 

PASSATOI  ACCIO  :  s.  m.  Accrescitivo  di  Pas- 
satoio ,  Specie  d'artiglieria  anlica.  Facevo  lor 
danno  nelle  dette  trincee  con  certi  PAssATojActt 
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untiM  09.  ^ià  manitiont  ^cl  casUito.Otmn. 
Vii. 

PASSATÓIO:  a.  m.  Plto.p ékwo,  che  a«^ 
e  passar  foisali ,  o  rigugnoli.  Per  tragetio  ovvero 
ponticello  Olivero  pas9atom.  Libr.  Viacjr. 

f;  P*«AToio:  per  Soru  d*  »rtig?ìcria  antùai. 
-  V,  PasMlOjaccio,  Colla  balestra  iraean  fas- 

nff  C;»1t*    Qui  p<»r  stniilik  ,    . 

PASSATÓIO,  JA:  add.  PerplMS.  Ageyok  a 
passarti.  Ai"»  iStimai  ceNo  btogo  a  guesie  per- 
cotxe  i  da  o^ni  hlo  è  TkUk-nno,  San.  Pror. 

PASSATÓRE:  T«rb-  m.  Fiator.  Che  patta, 
Che  Ta  tt^MtJ,  Foìendfì  per  questo  dimostrare 
'  il  Profeta,  eome  egU  era  rkMkroKn ,  e  siccomt 
viandante  in  questo  mondo»  Mor.  S.  Greg, 

S  I.  P«yTrasgretsorc.PjWca/oW,  e  PASSI- 
TOM  della  ragione  i  fatta  legge,  Snn.  Deelam. 

S  %  PissAToat  r  per  Colui  che  guida  o  con- 
duce b«rcn ,  o  chinila  p^r  passare.  Così  per 
r  acqua  a  prender^  il  capvhino  S*  incominciò 
diventato  il  calesso  Uu  navicello  ec  II  pai- 
tAToa  buon  animo  mi  dava^  Dicendo:  a  far 
eoMÌ  v^  andrete  gik.  Fjg.  Rim, 

PASSAVÀNTI:  t.  m.  T  Marìaaretco  Poste 
a  corda  di  fé  oaTt  piroole,  che  oon  hanno  palchi. 

PASSAVIA:  s.  01.  CH?alcavia,  osimil luogo 
da  passare  d'  una  in  altra  Casa  teparaU.  Olà 
erano  stati  fitti  duefk$Skrik^  uno  per  mèi- 
%o  d*  un  arca  sopra  la  strada  ee.  e  P  altro 
sotterranea,  B.iUio.  Dee. 

PASSA VOG\KB:  y.  e.  Andar  e  voga  ar- 
rancata. Passavoga  *  arranca  ,  arranca ^  Che 
ha  ciurma  non  si  stanca,  Red.  Ditir. 

PASSAVOUNT&:  a  m.  SorU  di  arme  da 
fuoco  y  quasi  «t  dica  che  passa  •  Tota.  Non 
{sputò  giammai  fksskfQUkVTM,  Tanto  veloce  una 
ptiìla  di  piombo.  •  PAsaATOLAirn,  e  spinger- 
delle.  Ciriff.  Calr.  Fi  fece  tirare  in  alto  al- 
cuni falconieri  ^  e  FAtSATOLAjfTt.  Ouìcc  Su>r. 

S.  Per  Uomo  ehe  tcorr»  fuor  del  tuo  Paese. 
Fae.  Ci\ 

.    P.>SS£GGI AM&NTO  <  s.  in.  Passaggio  Pas- 
teggiata. S'mb. 

PASSEGGI ANTP:  add.  d'ogni  g.  Che pat- 
te»a\}k' In  ^uestacos\  fatto  uomo  ec.comenan 
vedete  voi  t  per  così  dire^  la  virtù  medesima 
r  AsssoeiitTa  ?  -  Odesi  leggiadra ^  e  ben  tes- 
suta ,  e  armoniosa ,  e  con  grave  e  billo  an- 
dare fAStsGCiANTji  cantane^  -  Né  lascia,  in- 
dietro il  soie  per  lo  solingo  etere  VASsaoeiAX- 
t«   Silvio.  Pro%  Tote. 

PASSEGGIARE:  t.  n.  Incedere,  Andar  e 
pian  passo ,  per  tuo  diporto ,  per  luogo  piano, 
{>pns8eggiapei  -  V*  Diportarsi.  Passeggi  a  as^/- 
Vombra  ,  «/  sole  »  al  coperto ,  allo  scoperto^ 
per  prender  aria  ,  eoìo  solo ,  tutto  soletto  , 
in  compagnia.  *  È  di  lontano  vide  Natan 
taf  lo  snf/iio  anditr  pa.«ssbcgianoo  per  quello. 
Baco  Mot.  B^n  si  porla  con  lei  tornare  in 


PAS 

£fus&f  B  pAttieetAs  ìa  eosta  intomo  emmàQ* 
tant.  Purg  Posto  elCébbe  silenzio  alte  paro-» 
le  ,  Senta  pik  dir  ,  PASsecoiAvaic  la  via  Sem* 
pre  di  retro ,  onde  si  leva  il  sole.  Dittaoi. 

§  f.  Pa  associ  A  av:  in  ttgnif.  att  Sendo  il 
campo  della  gloria  così  spazioso ,  che  bem 
pub  rAStBOGiAAi.ò  francamente  ciascuno,  Det, 
Yit.  P. 

S  s.  PAtsiGOfABi  UH  cavollo  i  IO  ttgni£  ett. 
Tale  flfcuario  e  mena  eoo  lento  patto.  Foe, 
Cr, 

§  3.  PAttsoGTASi  .*  si  dipe  anche  a  Un  oerto 
modo^  di  notare  9  che  si  fa  cavando  ora  un 
braccio ,  ora  un  altro  vicende volmente  deirac- 
qiie.  Ahi  quanto  vorrei  innanzi  y  che  la  mia 
mano  diritta  notasse  ,  eh*  ella  scrivesse  ee. 
certo  elVè  meglio  disposta  a  battere  il  mare 
pASSBGcrAicDo»  chc  a  scrivere,  Ovid.  PisL     , 

PASSEGGIATA  :  s.  i,  Ambuiatio.  Il  pat- 
teggiare. La  marritta  ridare  Ad  ogaifàuza^ 
01  ATA.  Buon.  Pier. 

§.  Per  Pattata»  Questo  sarebbe  fare  il  me- 
desimo f  che  certe  donnicciuole  vane^  le  quali 
misurano  i  cuori  degli  uomini  dalle  passko* 
I  GiATB  ,  da  i  corteggiameuU  p  e  dal  sospireur 
I  per  pratica,  Cur.  LelL 

PASSEGGI ATÈLLA:  s.  £  dioi.  di  Patteg- 
giata. Foce  di  regola- 

PASSEGGIATO,  TA  :  add.  da  PaasegRriara, 
A^unto  di  luogo ,  in  bui  ti  sia .  passcggiatOb 
E  aecennollcf  aie  venisse  a  proda  Ficino  ai 
fin  </d'pAssBGciAn  marmi  Dant  loC 

§.  Detto  di  Cavallo  :  vale  Menalo  •  mano  con 
lento  patto.  Il  cavallo  riscaldalo  ,  o  sudata 
niente  roda  y  né  bea ,  in  /ino  che  coperto^  un 
poco  PAStxceiATO  attorno ,  dal  sudore,  e  ri^ 
scaldamento  sia  libero,  CretCì 

PASSEGGIATÓRE:  verb.  m.  Deambula- 
ter.  Che  patsegKÌa.  Soleva  trovarlo  vsttaa- 
eiATOti  sa  quella  riva,  Zibald.  Aodr. 

PASSBGGlATRiCE:  verb.  f.  di  Pasteggia- 
tore.  J  le  navi  curve  1  del  mar  r AsteociATU- 
ci.  Salvin.  liiad. 

PASSEGGÌÈRÉ  ,  e  PASSEGGIERO  :  s; 
m.  Fiator,  Yiaodifiitey  che  è^  di  passo ,  Non 
istaniiato ,  Forestiero  |  Straniero  |  Estrano.  — 
y.  Pellegrino,  Viatore.  Pass£GgixAo  stanco ^ 
mal  pratico,  -  Gli  furono  dati  in  compagnia 
alcuni  altri  sacerdoti, e  oHre  a>ASSL6GiBai,g 
marinari ,  furono  imbarcati  sopra  quella  at^ 
mata  mille  cinquecento  soldati,  Serd.  Stor. 

§  f .  Per  Gabelliere ,  o  Stradiere ,  cio^  Colui 
che  sta  a  guardia  del  paeie,  per  raccor  gabel-^ 
le ,  o  dazio.  //  barone  mise  alla  porta  un  suo 
PAssBGQuABi  a  ricogliers  il  passaggio,  Nov« 
Ant. 

S  a.  Per  Colui  «  che  passe  le  genti  in  barca. 
Platone  avendo  passato  un  fiume  nel  la  barca  ^ 
e  non  gli  avendo  il  passsgqibas  cosa  ulcutuk 
chiesto  €Q,  gli  déce*  Sen.  Beo.  Yeixb. 
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PASSEGGIÈRO,  RA:  ftdJ.  ÀttotiMiMi^  1 
Che  serve  a  trasportare.  Fecefw  300.  us^Uri 
da  portare  cavalli ,  è  più  altri  legni  pa89Sg<- 
•uai  grónde  Sumèro.  -  Per  lo  detto  Rt  ilo- 
berlo  s£  fece  armala  a  Napoli  di  6q.  galèe 
eeatsL  aJtri  legni  PAfaioeiiai.  G.  YilL 
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spegnere  si  sitole  ^  ed  è  coma  il  fulmine  /v- 
vinoso  j  ma  PAUKoaisao.  SalFÌn.  Disc 

PASSEGGIO. :>.  m.11  paMeniar»,    è  il 
Luogo  y  dove  fi  passeggia ,  oome  Lo^eia^  Pra- 
to. Giardino,  Galleda  »  Vietta,   Viale.  «  V. 
Diporto.  Paisigqio  ombroso,  ameno,  dilette^ 
vote  y  grato ,  chiuso,  -?  Mentre  faceua  il  suo 
vassacGio  alVombrA,  Fr.  GiiH*d.  Fred.  Gb ,  che 
io  ho  <f  eloquenza ,  l*  ho  soa'  dnlle   scuole 
de' retori  y  ma  da^  pASSscot  accademici,  Tac 
Dav.  Perd.  Eloq.  F'isUe  tutto  di  y  passbooi  ,  e- 
spose*  Buon.  Tane.  Libro  de*  comuni  ajuti\ 
cioè  Va$Unen%a  del  cibo ,  il  vino  »  le  frtf^a- 
gioni,  il  P4SSBGGI0)   In  gestazione.   Gocch. 
AdcL  Somministra  differenti  PASscGot»'e  U 
varie  gestazioni  umane  t  e  giumentarie.  Id. 

'*KsSERA:  s.  t  PASSERE  .  e  PiSSEIJ^O: 
e.  m.  Passer.  Piceolo  uccello  di  color  erigio, 
€be  ajoa  ài  Ure  il  nido  oelle  buche  delie  ma- 
niglie, esonnedi  pia  specie  come  Passera  volgare 
«ioijiestica^  Passera  alpestre  o  tnoDtaoiaa,  Passera 
mattagia^  Passera  salvaticaec«£  dei  sapere,  che 
santa  la  divina  provvidenza  ^  non  cade  pure 
una  PAssasA  in  terra,  Vìt  SS;  Padr  Carne  di 
pàssiaa  si  è  sopra  tutte  carni  d?  uccelli  pia 
calda.  M.  Aldoor.  Poi  la  altra  parte  si  vedea 
soletta  La  p Assia i  pensosa,  e  solitaria ^ Che 
sol  con  seco  starsi  si  diletta,  Uorg. 

§.  PASSsaAji  e  PASSE ao  solitario:  Specie  di 
QcoeOoy  che  abita  solo  De*grandi  edi&zjenelle 
fettoje  delle  maggiori  Chiese  ,  ed  ivi  pure  pone 
il  suo  nido,  cauta  soavemente,  ediuispeciela 
manina.  Passia  mai  solitario  in  alcun  tetto 
Ifon  fu  quunt'iù ,  né  Jcra  in  alcun  boico^ 
Pelr. 

§.  Cacciar  le  pisssax.*  fignrat  vale  Caccia- 
re i  pensieri  nojotl  Deli. cacciate  /^PASsaas  ti 
Steno.  PatofE 

S-  In  prov.  Chi  ha  paura  di  passebb  non 
semini  panico  :  e  vale  che  chi  ha  paura  di  pe- 
ricoli non  sì  metta  a  fare  imprese  ^  ovY<^ro  si 
guardi  da  .4|aeUe>  che  gli  cagionano.  -  V-  Pa- 
nico, 

S  3.  Lingua  di  pAssaai:  Nome  volgare  del 
aeme  del  Frasfino. 

PASSERÀJO  :  s.  m.  Canto  di  una  roollftu- 
diine  di  passere  unite  insieme.  F'oc»  Cr,       ^^i 

S.  E  per  simìl.  Confuso  cicaleccio  di  più 
|>eraone.  Le  donne  ,  che  cicalano ,  come  si 
dice,  per  molle  putte  pCche    tre  fanno  un 


mereaio  >  «  che  ,  tftmndo  sonò  iiuisms  più  > 
fanno  un  pAssBauo  ec.  Silvio.  Disc 

PASSERÈTT4  :  s.  t  Passereulus.   Dim.  di 
Passera.  Ma  sotto  l'ombra,  eh"  ogni  ramo  an- 
noda ,    La   "BàUWMMtxk   gra$chia  e    attorno  / 
romba.  Polis. 

PASSERÌiNA:  «l  £  Tom  dolF  oso.  Dim.  di 
Passera.  ■  . 

§.  Dicesi  anefae  ad  ma  Specie  di  Rombo.  V. 

PASSERINO  :  #.  m.  Passereulus,  Dim.  di 
Passera,  Passere ,  e  Passero,  yedi^  che  pure 
ho  in  braccio  il  mio  passbsiro.  Fir.  As.  Qui 
è  detto  figaraUm.  per  ischerso.  Con  costei  fo 
buona  vita  ^  E  sto  come*  un  passi aiao.  Lor. 
Med.  Ganz.  Falcon  fk  il  volo ,  coma  il  passb* 
BINO  •  Così  rimase  a  trar  de'  calci  al  vento, 
Giriff.  Calv. 

S  I*  Passsexvo:  chiamasi  dagli  Agricoltori 
Una  specie  d' uli?o  con  ioglie  corte^  strette, 
ritte,  il  cui  frutto  è  pero,  piccolo,  e  ordinato 
come  a  grappoli  di  cinque ^  o  tei  ulive. 

S  a.  PAsseaiao  :  h  anche  Aggiunto  di  um 
specie  di  Limone.  . 

§  3.  Per  Soru  di  strumento  •  modo  d*ago 
per  uso  di  cucire. 

PASSERO  :  s.  m.  Passera ,  Passera.  Y  Semb, 

PASSERÒTTO:  s.  m.  Pa^fercu/iu.  Passera 
giovane ,  che  nen  esca  di  ujdo ,  o  che  ne  sia 
uscita  di  poco.  P.gUann  ancora  le  passere 9 
e  f  ^ASS£ BÒTTI  specialmente ,  die  son  men  sa^ 
gaci  ,  con  mano ,  ovvero  con  bertovello  y  ii 
quale  è  una  gabbia  di  vinchi  fatta  y  donde 
itsdr  non  sanno,  Cresc. 

§.  Dire  ^  o  fare  un  PAssxaorro  :  ya^liono 
Dire  cosa  mverisimile ,  e  Operare  inconsidera'^ 
tamente  e  senza  giudicio«  Al  contrario  ogni 
Còsa  !  oh  che  bel  passsbotto  !  ecci  chi  abbia 
il  gabbione  per  mettervelo?  Fir.  Trio.  Prol. 
Dicono  cose  impossibili ,  e  (  come  si  favella 
oggi  )  un  pASSaaoTTO.  Yarch.  ErcoL  Saper  do^ 
ve  te,  che  di  due  ragioni  Passbkotti  si  tro" 
va  ì  V  un'  ha  Le  penne ,  e  su  pe*  tetti  cova  » 
L'altro  è  poi  di  parole,  e  di  svarioni  Dette 
a  rovescio  »  e  sema  discrizione ,  Che  nasce 
nella  bocca  alle  persone,  Caut«  Curo., 

PASSÉTTO:  s.  in.  Ls»  mela  dcUa  canna. 
I  panni  varj  son  ,  guai  lungo ,  O  strei" 
to  ,  E  così  la  misura:  eceo  il  paSsstto. Cani. 
Cam.  //  passo  delle  ìegne  è  ancor  oggi  tre 
braccia  secondo  P  età  del  Villani,' e  inn ami  j 
e  V  ordinario  detto  pass&tto  di  due,  Borgh. 
Orig.  Fir. 

PASSÉTTO,  TA:  add.  Alquanto  passo,  o 
stantio.  La  femmina  non  vale  neente  ,  se  dì  lei 
non  viene  come  dì  luccio  vassbtto.  Nov. 
Ant.       . 

PASSIBILE:  add.  d'ogni  g.  PatibiUs.  Atto 
a  patire.  Egli  ebbe^  vera  carne,  e  fassibilb 
come  noi.  Vit.  Crist.  E  tutte  con  occhio  pas- 
sibili rimirare  attente  in  quella  luce,  Aiuet^ 
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J.(t  condiùone  del  corpo  mmtuìo  è  rAMHtLs. 
ZibiIJ.  Andr.    . 

PASSIBILITÀ, PASSIBILITÀBE,  EPAS- 
£>[B1  LIT\TE  :  s.  f  QtiaUtà  ,  e  Stelo  di  ciò«  c&e 
è  passibile.  Verdine  mezsano  è  queUo  ,  c/u 
è  tra  la  t ASSUiLtil  »  e  ira  t  impassibiUtade, 
Coli.  Ab.  Isae.  La  femmina  è  imperfeiia  »  e 
tiene  luogo  di  materia  ^  e  però  losuoséngue 
ha  rAssiBiLiTÀ  nella  fpaeeraùpne.  But  Purg. 
Kicevendo  in  se  ogni  nostra  miseria,,  «  »^•- 
sibiutI.  CaTftlc.  Spoccfa.  Cr. 

PASSIMVTA  :  s.  f.  Pano  colto  follo  la  ceno- 
r<!,  die  ne'  lempi  della  bassa  Utiuilàfa  dello  Pa- 
xanb»tum,  -  Y.  Focaccia.  F'O*  SS.  Pad. 

PASSiMO:  s.  m.  TriM:ukitum.  Misan  di 
tre  braccia  fiorentine.  Il  migliaio  si  è  mille 
ff  AMiNi ,  e  V  PASSIVO  4'  intende  tre  braccia  a 
snisura  Fiorentina»  G.  YiU.  il  miglio  si  fa 
mille  PASSIM  y  che  ogni  passero  è  tra  braccia 
alla  nestra  nusnrM.  Rioord.  Halesp. 

$  I.  Og^  questa  Toce  oomusemeota  ti  osa 
4la*  Teasilon  ,  i  quali  dicono  Passino  a  Tania 
tiinffhesn  della  ula  y  quanta  è  la  lungheua 
delr  orditofo.  y'oc,  Cr, 

S  a.  Dicesi  anche  Passino  a  Quel  si^o^  che 
fa  r  Ordftora  ad  ogni  giro  dell*  ordllojo. 
^  §  3.  Passiho  .*  è  anche  dim.  di  Passo,  Passo 

ficcolo.  Fute  qué'TàBsiM  a  meo  di  donna.  Gecch. 
ne. 

PASSIONALE  :  s.  m.  od  Lat  bnrb.  Passio- 
nnhnm,  Sandoralium,  Titolo  di  libro  conte- 
Dente  gli  atti  de'  SsDli  m^rtìrì ,  che  in  antico 
si  lpf;;«cva"0  nella  Chiesa  ^  e  iteli'  idoDaiise 
de'  Rcliefosi.  Mozti.  S.  Cr, 

PASSIONARE  :  t.  a.  Passione  aficere.  Dar 
passione,  Affliggere  con  passione.  Così  quella 
httilatetta  considerò  questa  donna  secondo 
V  apparenza  f  discordante  dal  vero,  per  infermi- 
tà dell'anima  che  di  troppo  disio  tra  passiona- 
ta. Dani.  Conr.  Per  la  qual  cosa  Cristo  fu 
¥i5sioHkTo,  e  croci  fisso»  Aaaot  Vang.  Quando 
ia  ti  duoli  del  peccato  tuo  allora  tu  S(?  paS" 
.  BiONATo  con  Cristo.  Fr.  Giord,  Pred. 

S.  In  signi6&  neutr.  vale  patir  Passione. 
.  Questa  puose  il  nostro  capo  Cristo  ineroce^ 
'■  questa  ti  fece  morire  |  e  passior ars.  Serm.  S. 


\ 


^ASSIONÀRIO  :  s.  m.  Passionale.  Insigne 
manoscritto  passiokabio  d*  un  Afonistero,  Nic. 
Pred. 

PASSIONATiSSIMO ,  MA:  add.  Superi,  di 
Passionalo  y  Pienissimo.di  passione, Troppo  pa- 
tetico. Sopra  quest'  ultimo  dolore  ec.  vi  ha 
un*  Omelia  «T  Origene  offettuosissima  j  e  pàs- 
eiONATissiM A  ,  e  JUvotissima,  Saly.  Disc. 

PASSIONATO,  TA:  add.  da  Passionare ,  e 
irai  Tormenta to.  Alla  resurrezione  del  giu- 
dizio tutti  i  martiri  j  e  passionati /ler  la  Fede 
di  Cristo  saranno  colle  margini  delle  loro 
piaghe.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Se  quella  san* 


ia  aaima  fii  eoil  pAséiORATA  e  travàgìiaia  » 
e  A'  ella  forzò  qaestù  corpo  a  stufar  sangue  in^ 
vo.  Lese.  Or.  Gr. 

$.  Figiiraum.  per  Appftssfonato  •  Pifso  da 
passione ,  Che  si  lascia  TÌooere  dalle  passioni. 
jLa  femmina  è  animale  imperfètto ,  passionata 
da  miile  passioni  spiacevoli*  Lab.  S  dove  in 
pria  ^umoukToperuna  (  bella  donna  ),  ora  per 
dm  $i  eente  irafigere.  Adiet.  Eqìsesti  non  so- 
lamenta  passioiiati  mal  giudicano*  ma diffo' 
mando  agli  sdtri^  fanno  mal  giudicare,  Gmr. 
Sècondoehè  la  persona  èpiii,  o  meno  affetta, 
e  rusiovATà,  intervengono  varj ^  e  diversi  so^ 
gni.  Passa V.  Come  pusillanimi  ^  e  ^passiorati, 
non  potendo  sopportar  In  congregasione  ^ 
fuggono  ^la  solitudine.  GaTalc  Tratt   Ling. 

PASSIONE  :  a.  f.  Passio.  Patimento ,  Pena, 
Travaglio  9  More^  Tormento  •  Martirio.  Di* 
cesi  dell'  ammo  e  del  corpo.  Passione ,  si  tk 
da  mdld  moderai  di  dna  sillabe  y  sebbene  aU 
Toreochie  de*  migliori  moni  sgraiiatisuinamenla. 
Le  xefjolattntveraale  appoggiata  all' esempio  da- 
gli Antiebi  vuole,  che  le  parole  portate  dalla  lati- 
na volgar  6vèlla  ritengano  anche  il  ncunero  della 
latine  sillabe  di  vocali  composte.  Palla  sua 
TKSSiov  Jatto  pietoso,  Chìahc,  Guerr.  Gol.  Orca 
ecco ,' posciachè  io  veggo  te  star  fermo  nella 
tua  acerba  crudeltà  ^  né  poterti  la  mia  pas* 
Sioas  in  parte  alcuna  muovere  y  con  paueniim 
mi  disporrò  alla  morte  ricevere.  Bocc.  Not« 
pASstoN  porta  9  cioè  porta  pena ,  e  dolore  de 
colui*  che  giustamente  è  dannato  da  Dio^ 
Bnt.  Inf.  E  dopo  7  sogno  la  passioni  impresa 
sa  Rimane  ^  e  V  altro  alla  mente  non  riede^ 
Dant  Par.  Per  le  pressure  delle  predette 
passioni  si  dimostrano  essere  in  voi  virtà  ^  a 
mèritL  G.  YilL 

S  1.  Per  lo  più  si  dice  de* tormenti,  cha 
N.  S.  G.  Cristo  pati  per  la  Redenzione  del  ge« 
nere  nmano.  Passione  crudele ,  acerba  ,  a» 
mara ,  aspra  y  lagrimevole ,  luttuosa  j  inusi'- 
tata ,  inudita.  -  roi  sapete  nobili  donne  ec 
che  domani  è  quel  dì ,  che  alla  passione  dei 
nostro  Signore  è  consecrato*  Bocc.  Nor.  Un 
dice  y  cJie  la  luna  si  ritorse  Nella  passion  di 
Cristo,  Dant  Par. 

S  3.  Settimana  di  passioni  :  dicesi  Quella  » 
che  precede  la  settimana  santa,  ed  in  cui  la 
Chiesa  incomincia  a  celebrar  t  Uffizio  della 

Esssione  di  N.  S.,  e  Domenica  di  pASsioNSy-U 
domenica  di  tal  ietti  mana. 

S  3.  Passione  :  si  dice  altresì  della  Predica» 
che  si  fa  comunemente  il  di  del  Yencrdl  santa 
sopra  il  mistero  di  quel  giorno. 

§  4  Passione  :  Quella  parte  del  Yangelo  in 
CUI  si  narra  la  passione  di  N.  S. 

§  5.^  Passione  di  un  Santo  :  Io  stesso  Ch  a' 
Martirio.  Si  avessero  dai  Vescovi  delle  noi*'^ 
tie  sicui'c  della  passiois  del  nostro  Santo  0 
S,  Or, 
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$  6.  Soffrir  morte  r  rAssumf  i  TtU  Soffrir 
molto. 

§  7.  Passiohx  :  è  tltrofll  il  Nome ,  che  i  Ufo- 
^  dici  danno  td  alcaoe  malatlie  dulorott  ^  qimli 
fon  dette  dàlia  parte  tniTagliata  vAJsioife  /- 
/iaca  y  FAfnoRB  isterica ^  ipocondriaca ^  •  si- 
miU.  Passiohk  de*  nervi  e  delle  loro  fibre* 
Red.  Coos. 

S  8.  Pis^oirx  .*  per  Affetto  ddl'  emnip  eom- 
mosso  da  gualche  oggetto  in  oiò  ohe  r  antica 
filosofia  chiamava  La  parte  icascibile  ,  e  La 


C^rte  concupiscibile.  Per  passioni  dell' irasoi- 
le  intendono  T  Ira  »  il  Coraggio^  il  Tia¥>re  | 
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versione,  V  Indillerenta  ,  e  1*  Iaipertttrbabilit&. 
-  V.  Apatia.  e& 

§  ^  Passiors  :  si  dice  sovente  in  modo  pib 
preciso  per  AEetip  »  Inclinazione  particolare 
per  alcuna  cosa  »  e  da  questo  deriva  la  voce 
AppassionalA.  Movimento  dell*  animo  ,^  Appe- 
tito» Senso,  CupidiU^  Affeziooe ,  locUnazione 
flella  parte  sensibile.  ^  v.  Affetto» Cupidigia» 
Appetito.  Passioi^k  vetmenUf  furiosa  9  nuà 
consigliala  f  grave  f  insana  f  furiosa  9  sregO" 
.  iata  f  insaziabile^  e  secoi^o  le  specie  »  amo^ 
rosa,  avara,  ambitiosa  ec,  -  La  caccia ,  il 
giuoco  sono  U  sue  fassioki.  -   Vincere  le 

•  PAsnowi.  -  Far  contrasta  alle  pÀssfONit  -.  A- 
'  per  V  inielfetlo  da  ^assiohi  offuscato.  •«  Ri* 

condurre  alP  impero  delia  ragione  le  lumai'  ' 
iuamti  FASsioHi.  -  Por  freno  alle  fassioki.  - 
Aintuttar  le  pissioiri.  »  Por  termine  e  modo  ' 
«//!e  FAssioRi.  -  La  fassions  non  ascolta  la 

•  ragione,  -  Cuore  da  soverchia  pìssionb  oc» 
capato.  pAssioaa  accecatrìce  deW  animo.  -  «Siti- 
slenere  ,  Portar  i^ssioiri.  -  Quasi  credessero 
questa  FASsiova  piacevolissima  d?  amore  sola^ 
mente  nelle  sciocche  anime  de*  giovani  f  e  non 
in  attra  parte  capere ,  e  dimorare,  ^occ  Mo?. 
Che- riso f  e  pianto  so»  tanto  Seguaci  Mia 
WAMSiow,  da  che  ciascun  si  spic^^.  Che  men 
seguon  voler  ne*  pia  veraci.  I>ant  Pai|;.  B 
cosi  av^ftn^  che  P anima  ciascuna  Sua^ksmom 
^ottoU  contraria  manta  Ricopre  volta  vieta 
or  Mara  »  or  truna.  Peir. 

S  la  Passioiis  :  nella  Poesia  ^  Gò  •  ebe 
pia  oomnoemenle  sì  dica  jdìAifeltì^^  si  atenda 
«ij*^  lUle  cspitsttom  djia  Musici»  «  dalla 
Pittori» 

S  II*  PAsstoiia;  In  FilosoOa  si  prende,  per 
i*  Impressione  ricevuta  da  un  soggeilo ,  ed  è 
apposto  ad  Aiiona.  Passivo  è  quel  die  accenna 
VASSiORB  in  quella  persona  »  nella  quale  ri- 
eguarda  il  verho  :  come  Essere  amalo  »  te- 
auto ,  sentito^  assalito.  Buommat  Tr. 

$  la.  Passioiib:  per  Compassione.  Da  pa- 
tire TÌeo  Compatire  9  cptasi  dica  Patir  insieme, 

•  da  Passione  Gompassione»   Dolore,  Pena 9 


{  che  si  soffre  per  1*  altrui  patimento.  Sfa  la  sua 
fante  •  la  quale  gran  pASsroa  le  portava  non 
trovando  modo  da  levar  la  sua  donna  dal 
dolor  preso  per  lo  perduto  amante.  Boee.  Nov. 
Da  quest'unico  esempio  addotto  dalla  Crusca 
non  si  rileva  chiaramenta  »  ohe  Passione  stia 
per  Compassione  »  poiché  si  potrebbe  lienissi. 
mo  spiegar  per  AfiGdto.  La  sua /untela  quale 
le  portava  grande  affètto  (  a  perdo  avaa  oom- 
passione  di  lei  )  non  trovando  modo  ec* 

%  t3.  Dar  FàssMaa  :  Tale  Molestare  »  IVa- 
Tsgliare.  yoc.  Cr. 

§  i4-  Dtwsi  FASSMiri?  vale  Pigliar  fliolestia. 
JToc  Cr.  • 

S  i5.  Fior  di  FASstORi  :  Passiflora  earniUa 
Linn.  Noiqa  volgare  di  quella  PianU,  che  da 
molti  scrittori  fiotauci  è  latinamente  detta 
Granadilla,  lì  suo  calice  è  composto  di  cinque 
foglie  bianche  con  doppia  corona  di  naturi  fi. 
liformL  Le  sue  foglie  sono  palmate ,  intere  , 
glapdolosa.  I  tralci  son  sempre  verdi  ed  ae- 
conci  a  coprir  ^pergole  e  cupole  in  poco  tempo. 

PASSIVAMENTE  :  my^ Passiye.  Opposi» 
a  Attivamente  »  Di  maniera  passiva.  In  quanto 
poi  FAssivAMBim  si  posta  con  esso  formar  la 
scrittura,  fiemb.  Pros.  Si  dice  intendere  cosi 
attivamente  per  la  forma ,  come  passiva  MMTa 
per  la  materia.  Yajrch.  Lea. 

PASSIVE:  a vv.  Yoc.  Lat  Passivamente.  Si 
verijica ,  die  gli  occhi  attii'e  »  e  fa  set  va  sono 
principio  di  amore*  Lor,  M«d«  Coni. 

PASSIVITÀ:  8.  f.  Qualità,  e  Suto  di  ciò, 
die  è  passivo.  Contemplazione  ec.  in  cui  non 
si  dee 'mai  l'anima  nulla  ajutare  da  se  me^ 
desima,  come  se  già  fosse  in.  un*  alia  fassi- 
TitÀ.  Segnar.  Lett.  Risp.  Quanto  alla  passi* 
VITA  elisegli  accenna f  certo  è  che  V anima' 
nella  contemplazione  non  è  mai  nò  puramente 
attiva  i  né  puramente  passiva.  Id.  Mann. 

PASSIVO»  VA:  add.  Passivus.  Che  deno--. 
ta»  e  significa  passione.  Chi  adunque  usa  la 
cosa  diputata  ^dalla  natura  ad  uno  uso  in 
contrario  uso]  afa  deW attivo  passivo,  e 
del  masculino  femminino  f  fa  forta  alla  na- 
tura ^  0  incita^  e  provoca  contro  a  se  Vira 
di  Dio.  €om.  Inf.  ^ue*le  ec.  è  aluzzose  co- 
etumanne  cagionano  pajssiva  odievolessa.  Lib. 
Dieer.  Come  par,  dCegli  accada^  quando 
Vecchio,  Per  se  org«« passivo, Lame^nsce, 
che  lo  rende  attivo.  Boes.  Varoh.  Run. 

S  I.  Passivo:  è  anche  T.  de' GrammaUcS , 
con  coi  si  appclU  il  Verbo  dinoUnte  passione. 
iS>esso  per  lui  si  tuffa  nello  asciutto ,  Sftesso 
fa  le  materie  pel  passivo.  Libr.  Son.  Qui  figur. 
Pigliandosi  di  ciascun  verbo  una  sola  voce, 
la  quale  è  quella  ch'io  disti ,  che  al  passato 
si  aà  ec.  e  con  essu  il  verho  essere  giiigneii* 
deci ,  per  tutte  le  sue  voci  discorrendo  ,  si 
forma  U  passtvo  di  questa  lingua.  Bemb. 
ProK  Se  nQi  ebhiamo  gli  articgli  t  e  gli  aj* 
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7f«i,  d^ quali  mancano  i  Latini,  essi  han- 
no  i  PASSITI  y  e  deponentif  de* quali  manchia- 
mo. Ytrctk  £rcoL 

S  a.  p^oce  PASSILA.  -  V.  Attivo  §  .^. 

FISSO  :  S.  m.  Passus.  Quel  moto  de* piedi, 
rlie  si  fk  in  «ndando   dal  posar  dell'  uno    al 
levar  dell*  altro  ;  e  pieliast  anche  per  Ispazio 
compreso  dall*  uno  all'  altro  piede  in  andando. 
Y.  Andare  aost  Passo,  lento ,  misurato  j  gra- 
ve f  soave ,  moderato  ^  quoto ,  tardo ,  picco^ 
ia,  scarso,  trito,  lungo,  aeceìerato j affret- 
tato,  veloce,  frettoloso,  studioso^  sollecita, 
—  Andare  9  Venire  a  pian  tasso  ,   /asso  in- 
nansf  PASSO  ^  a  gran  passo.  <*  Dirizzare  i  p As- 
ti. -  Torcere,  Folgerei  passi.  -  Allentare i 
vissi   -  Sottentravano  alla  baraj  e   quella 
€on  lunghi  passi  ,  non  a  quella  chiesa  ec  le 
piìg  volte  il  portavano,''  Verso  un  rivo  d'un* 
acqua  chiarisnma  ee.  con  lento  passo  se  ne 
andarono.  "  Con  soave  passo  ec.  incammino 
si  miserOi  -  Siccome  vecchi  a  piati  pàsso  pe- 
nendone  ì^  accompagnarono,  Bocc.  Nov.  Ei 
cominciò  :  figUuol ,  segui  i  miei  passi.  -  An» 
cora  era  quel  popol  JU  lontano;  Io  dico  do ' 
pò  i  nostri  mille  passi  ec.  «  Hotti  far  quivi 
e  volti  negli  amari  PAsn  di  fuga.  Dani  Purg. 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi.  Petr. 

§.  Per  met.  B  la  notte  de*  passi  ,  con  che 
sale.  Fatti  uvea  due  nel  luogo,  ov^ eravamo. 
Daat.  Purg.  Imperocché  i  passi  s*  intendono 
Voref  sicché  la  notte  era  salita  dall*  oriente 
due  ore  ,  quando  V  aurora  della  lana  incO' 
mincib  ad  apparire.  But.  ivi.  T<tlor  parliam 
Vun  alto,  e  r  altro  basso ,  Secondo  Voffe- 
Sion ,  eh*  a  dir  ei  sprona.  Ora  a  maggior,  ed 
ora  a  minor  passo.  -  Sicché  notte ,  né  sonno 
a  voi  non  fura  Passo j  che  facciaÙ  tecolper 
sue  vie.  Pant.  Purg. 

S  3.  Passo  :  si  dice  anche  il  Luogo ^  donde 
si  passa,  «  l'Alto  stesso  del  passare,  Tra- 
passo, Passaggio,  Vis,  Yalico,  Yarco,  Tra. 
getto.  Passo  aperto ,  facile  ,  pubblico ,  mala- 
gevole ,  angusto  ,  dubbioso ,  pericoloso.  -  3V- 
irere  U  passo.-  Ingontbrare ,  Occupare  ,  Pren- 
dere il  PASSO.  -  CheU  nostro  Tksao  Non  ci 
pub  torre  alcun  f  da  tal  n*  è  dato.  Danl.Inf/ 
S  troverete  il  passo  Possibile  a  salir  persona 
tnva.  Id.  Pur^  //  conte  di  Savoja,  e  messer 
Arrigo  di  Ftandra^  eh*  eran  venuti  innanzi 
a  prendere  il  passo  sotto  Montelfi ,  vigoro- 
ramente  fedirò  a  quelli ,  eh*  erano  allifron^ 
fiera,  G.  Yill.  ^ 

S  3.  Parìandosi  d*ueeellare  s*rntendt  di 
Ltiogo^  Comodo  al  passar  de*  tordi ,  e  altri  ne- 
ceMi  di  passo.  Eleggi  buon  passo  (  per  V  uc- 
cellare) ,  che  pigli  più  vallonate,  luogo  ri- 
lavato,  e  piano,  e  senza  posato}  d^ intorno. 
l>av.  Colt. 

S  4*  Passo  .*  per  simil.  Guarda  la  mia  virtk , 
^  eWo  possente.  Prima  eh*  all' alto  passo  tu 
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perdono,  ló.p^^  PanfÀJ^  "^  '\^  '^^ 
altri  non  serrai'  ^auL    ~^  '*»  '  '"**•» 

il  9^SAo\ju'  V'^  '  1f  "^«^^  intermmenta 
Ccia^Jì.  ^J:  *"  '"*•  ^^^  ^«  E»P  cioè 
ii^S'ii  J"^"^"^'  *  *'*^  impedisce  iUa  sua 
-  iJ*J2°^I**P***'*-  rotti  ^ire  unpA^l 
m  là.  Ar.  IVin,  cioè  Av^tnttggk).*^  *'"• 

S  3«  Passo:  per  Misura  ,  cosi  detta  ,  0  pìA 
proprìam.  Lo  spazio  tra  1  due  piedi  di  uo  uo- 
mo., quando  cammina.  In  uno  miglio  di  terra 
sono  mille  passi,  e  ciascuno  passo  contiene 
anque  piedi,  e  ciascun  piede   dodici  pome  , 
ovvero  dita.  Tes.  Br.  Filando ,  a  ogni  passo 
di  lana  filata ,  che  al  fuso  avvolgeva  ,   mille 
sospiri  piti  cocenti  che  fuoco   gittava.   Bocc 
Nov.  Qui  per  simiL  detto   di  Quella  quanUt. 
dt  filo ,  che  in  uni   sola    volta  s' avvolge  al 
fuso.  li  PASSO  delle  legne  è  ancor   oggi   t^e 
braccia  secondo  reta  del   VillanL    Borjjh. 
Orig.  Fir. 

S  6.  Passo.*  per  Luogo  di  scrittura.  Bfa  or 
ti  s*  attrauersa  un*  altro  Tkzso  Dinanzi  agli 
occhi.  Dant  Par.  B  il  Rabbino  Salomone , 
spiegando  onestò  TkZ9odice  ec- Dottamente' 
ne  cita  molti,  e  molti  passi,  che  per  brevità 
tralascio.  Keó.  los.  ^ 

S  7.  Ultimo  passo:  figorAtam.  vale  la  Morte 
Pavea  già  vicin  V  ultimo  passo.  Petr. 

S  8.  Onde  Far  V  ultimo  passo  :  vele  Morirei 
Foe.  Cr. 

S  9.  Passo  di  3ìalamoeco  :  Tale  Passo  dif- 
ficile.  cattivissimo ,  detto  da  Malaroocco  9  Ter-    . 
ra,  che  fauna  punta  sull' Adriatico  assai  pe- 
ricolosa per  li  navi}^i.  At  passo  a  Malamocco' 
aggratigliaio.  Patalt 

S  »o.  I7cce//i  di  PASSO.  -  V.  Uccello. 

S  II.  Il  più  duro  pÀsto,  che  fia  è  quél  dell  a* 
soglia  t  proverb.  che  vale^  chela  Difficoltà  sta 
nel  cominciare.  Voc.  Cr. 

S  >2.  A  TASSO  lento:  posto  avverbialm.  valft 
Lentamente.  E  mosse  a  passo  lettto  il  suo  de-^ 
striero»  Ar.'For. 

^  i5.  A  gran  passo!  posto  avrerkialm.rale 
Presto ,  In  fretta.  A  gran  passo  io  m*  arretro  f 
E  coma  sai,  torno  a  te  brancolando.  Buon: 
Rer, 

S  i4«  Onde  Andare  a  i^raii  passo  tval^  An- 
dare con  yeloettè.  E  vanne  ad  Antan  a  grai^ 
¥A3So.  Tee.  Dav.  Ann. 

S  i5.  A  PASSO  a  PASSO  ;  posto  ^wsfbialm. 
Tele  A  poco  a  poco ,  Adagio  adagio ,  Pian  pia<k 
no.  Oh*  a  passo  a  passo  é  poi  fatto  signora^ 
Della  mia  vita.  Petr.  Lo  cor  divenia  lasso  ^ 
Salisee  a  passo  a  passo  Fr.  Jac.  T.  Ad  intel- 
ligenza di  questa  lettera  a  passo  atkaàopro^ 
cederemo,  Coiu.  Ini 
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f  j6L  Per  ▲  ogni  poco  »  A  ogni  pie  fospin- 
to.  E  non  si  vergogna  di  pttrìare  a  riMo  a 
PASSO  co»  sconce  y  «  sconvenevoK.  Gott.  SS. 
Pad. 

S  17.  Fignr.-  vale,  aooora  A  cosa  per  cosa.  Fu 
éMtto  loro  tulio  a  P4SfoarAi90.Fraac  Saoch. 

Hot. 

S  18.  jì  fìsso  a  rAflSD  si  va  aRomaipnr. 
e  Tale  che  non  si  dee  nello  spedir  le  cose  es- 
aer  troppo  oreopìloso,  ma  procedere  matim- 
■Mole.  ieri.  Prov. 

S  19.  In  proT.  ^  ma*  PASSI  o  jteaUiviyksm 
smora  il  compagno  :  cioè  Ove  sonc^  passi  cat- 
Cìtì  e  pericolosi  fa  che  il  oooipagno  Teda  in- 
nanzi ^  acdoocbè  sia  primo  a  tentare  sei  ca- 
min  h  ncoro  o  nò ,  e  sta  a  Tedere  oom'  e|^ 
n'esce.  «Seni.  ProtK 

S"  30.  Andare  a  pian  passo  :  vale  Andare  bn- 
tamentOy  con  corto  passo.  Mie  giostre  si  va  a 
pian  PASSO.  Lab. 

§  3u  Fignr.  iDcamminare  negovio»  lavoro  ^ 
e  simili  con  cautela,  ordinatamente.  Fbc.  Or. 

S  33  Piano  a  ma^^kuni  si  dice  avvertendo, 
che  nelle  difBcuIià  si  vada  coosidentaiùente* 
f^oc  Cr.  -  V.  Adagio. 

$  33.  Andar  piano  t  9  a  belPagiOp  e  a- 
dagio  a*  nu^  passi  ,  o  simili  :  vale  Andar  caato, 
e  con  jrignardo  alle  cose  pericolose.  Non  vi  la* 
sciate  trof^  trasportare  alla  volontà^  ada» 
gio  j  ci  è  ancor  di  ma*  passi.  -  Pian  barbie» 
re,  adatfio  sf  ma*  passi.  Pir.  Trio.  Piano  a' ma* 
VA  ssiy  Antonia  <,  andiamo  adagio.  Cecch.  Serr  i  g . 

S  ^  Andare ,  Fenire  di  passo  :  vale  An- 
dare, Venire  adagio.  Di  wkaao  se*  venuto,  io 
ne  son  eerto,  Bern.  Ori. 

S  35.  Andar  di  buon  passo  :  vale  Camminar 
presta  Fsrrak  colla  donna  di  buon  vasto  At^ 
Mende  verso  Spagna  a  cavalcare»  Bern.   Ori. 

S  36.  Camminar  a  PASSii/l(  gigante  :  vale  Far 
grandi  progressi. 

S  37.  Dar  PASSO  9  e  Atre  il  vktao:  vale  Con- 
ceder lioolti  di  passare.  /  Sanesi  dieroao  loro 
ii  PASSO9  perchè  i  cittadini  di  Siena  marciava- 
mo  òeme  con  ambele  parti.  Din.  Como  Ilqu/iìe 
mi  Re  Agramante  ha  dato  il  passo.  Bem.  Ori. 
$  38.  Air  un  di  quei  di  passo:. al  Gioco  di 
Germini,  s'intende  Uno  de' grossi  e  de'mag- 

S'ori  trionfi*,  e  per  metafora  vale  Dire  nna  so- 
line bugia  o  nna  gran  bestemmia.  Serd,  Prov. 
S  39.  Di  PASSO  l'is  passo:  lo  stesso  che  Passo 

S  5o.  Far  passo  :  vale  Passare,  p^oc.  Cr* 

$  5i.  Far  passo  :  vale  anche  Muoversi ,  Muo- 
^vere  il  passo.  Sonno  a  voi  non  fura  Passo, 
^eha  faccia  7  secol  per  sue   vie.  Dant.  Parg. 

S  .33.  Far  PAS50  :  T.  di  ginoco  :  vale  Non 
"«roler  per  allora  leear  la  posta,  yoc.  Cr. 

S  33.    Far  qualche' vksso  in  checchessia: 
vrnle     Avanxarsi    nel    trattar  di    -'      *- 
Cr. 

Diz.  Univ.  T.  F. 
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S  3(.  Far  uscir  di  passo:  fi|turaUm.  vale 
Portare  altrui  ad  operare  con  pi&  veeroenia^ 
che  non*farebhe.  Ma  e*  la  farà  ben  uscir  di 
passo.  "  Sì  sì  e*  bisogna /orla  uscir  di  passo. 
Geoch.  Corr. 

S  35.  Far  passo  di  picea  :  vek  Camminar 
con  lentezza.  Foa  Cr, 

%  36.  Fare  un  passo  falso  :  si  dice  figoratam. 
di  Chi  piglia  male  le  misure  in  far  qualche  ne* 
gozio.  Foe.  Cr, 

S  37.  Passo  passo  ,  e  Passo  innanzi  passo  : 
posti  avverb.  vagliono  Di  passo  in  passo ,  Pian 
piano ,  Adagio  Adagio  ,  A  belP  agio ,  simile  a 
•anello  y  che  il  Bocc  disse  Piede  innanzi  piede. 
Con  voci  soavi ,  e  radi  ragionamenti  passo  iii* 
nafisc  PASSO  i  disideranti  menarono  allafon^ 
tana,  Filoc;  Foghi  pensieri  che  così  passo 
PASSO  Scorto-  muovete  a  ragionar  oc.  Petr. 
Diede  volta  ritornando  passo  passo  ,  e  cheto 
alV  albergo*  Fkvnc  Sacch.  Nov.  Alla  ragion 
de' quali  chi  andasse  dietro,  ài  ricondurebbe 
PASSO  PASSO  il  secolo  a  vivere  di  glnande,  Ga-' 
lat.  Le  medele  son  ifuestCf  D*  avviarsi  all'  u^ 
II*  ora  PASSO,  passo.  Lihr.  Son.  Pur  s^incammina 
e  COSÌ  Wksso  PASSO  Perle  gih  corse  vie  muove 
il  pie  lasso.  Tass.  Ger.  Passo  passo  si  muova 
e  dice  prima  ec,  Alam.  Gir. 

§  38.  Onde  Andare  passo  passo:  vale  An« 
dare  con  lento  passo.  Passo  passo  andavan  senut 
sermone,  Dant.  ln£  Afa  ricogliendo  le  sue 
sparte  fronde.  Dietro  le  vopur  così  passo  pas* 
so  Sol  di  lei  ragionando.  Peìr 

S  39.  Per  Procedere  con  ordine»  cun  mata^ 
rìtà.  Koe.  Cr, 

S  4o.  Per  passo:  vale  Di  passaggio ,  Sensn 
fermarsi  ;  ed  è  anche  T.  delle  Dogane.  Partito» 
tosto  di  Lisbona  per  passo  diede  tanto  terro^ 
re  ad  Abraemo  ec.  -  Il  Sequeria  ec,  accosta 
di  nuovo  per  passo  a  Dio,  ^  Avea  da  visitare 
per  PASSO  la  chiesa  de*  Paravi,  Serd.  Stor. 

S  4^*  Pigliare  i  passi  innanzi,  oPiglia^^ 
re  i  pA«si  assolutam.  vale  Provvedersi  per  li 
futuri  bisogni ,  e  per  quello ,  che  potesse  av* 
venire.  Pigliavano  i  vksst  per  Msaitarè  a  man 
sah*a  il  disarmato  animo  della  semplice  jo* 
rella,  Fir.As. 

S  43*  Seguire  il  passo  t  vale  Continuare  U 
cammino.  Aon  spine  a  pie  ^  né  anche.agli  oc- 
ehi  foglia  Mi  f acca  noja ^  ondalo  seguia  il 
PASSO.  Dittam. 

S  43.  Studiar  il  passo:  vale  Affrettarlo.  Disse 
Morgantei  studia  un  poco  il  passo.  Morg. 

S  44-  Uscir  di  passo:  vale  lo  stesso  che  An* 
dar  di  buon  passo.  Camminar  presto.  E  che 
sì ,  eh*  io  ti  giro  una  mazzata  in  sulla  testa 
ec.  e  farotti  uscir  di  passo.  %Sport.  Geli,  Eben^ 
che  quelle  bastonate  per  altro  non  mi  aves-^ 
sera  fatto  uscir  di  passo  ec.  nondimeno  io  mi 
accomodava  al  correr  volentieri.  Fir  As.  . 

S  45.  Passo  di  chiatta.  -  Y.  Chiatta* 


la 


•>, 


90 


PAS 


S  46.  Paoo  h  tacile  T.  de'  Balferìm  y  ed  he 
diverti  tggiirati,  eome  Passo  andante  f  circo* 
lare  ,  sempiUe ,  piegato  ec.  -  V.  AndtBl*  > 
Circoltre  ec 

S  47-  Passo  ;  per  noe  specie  di  liqaore  fiiUo 
dclV  uve  pesto  fotte  io  cestelle  di  viodii  tl- 
quooto  rade,  o  ibrteoienle  bettole  »  iodi  spre» 
mule.  Sohmrie  in  vin,  dolca  (  le  pere  )  si  sol-- 
vatiOt  o  in  sapap  o  m  passo.  Crete.  Togli  uno 
sitijo  di  TASSO  cioè  vino  d^uve  passe»  Ptlled. 

§  48.  Passo  h  aoche  T.  delle  Dogane  é  siini- 
li  :  ttseto  per  esprìmere  II  gabellare  di  quelle 
merci  che  non  ti  fermano  nel  paese,  ov*è  quella 
dogma,  ma  panano  aTantty  e  ti  lùa  dire  Per 

TASSO.   V. 

PASSO  f  SA  :  add.  Langtddtdns.  Si  dice  del- 
l' Erbe ,  e  deUe  Frutte ,  quando  per  mancamento 
d' umore  hanno  oominciato  a  oiTentr  grìnse  e 
a  patire.  JL' erte  per  lo  #o/e  passe  non  lietfano 
liete  le  sommità  loro.  Àmet  M  tutto  poi  di* 
vennonortUM,  e  Muta  umore  ^  a  sisaccaro* 
no.  Creso. 

S  I.  PA8io:(Mirtieip.  per  Colui  che  ha  patito. 

Quel  djifpatsurit  e  quel  da^  9àMn  piedL  DealU 
Par. 

S  a«  Dieeti  anehe  dei  Crini ,  Chionie»  Ce* 
peUi  incolli,  scarmigliati ,  distesi  dal  latino 
pandere ,  pastus.  E  scinta  e  saUza  montò  so* 
pra  quello  Con  chiome  sciolta  e  orribilmente 
PAS9C.  Ar.  Fur.  Monti. 

PiSSOIAi  «PiSSULA:  add.  Aggiunto  di 
Vve,  e  vale  Uva  passa.  Portando  uve  passou»  e 
melagrane^  t  altre  eotali  cose,  Ytt.  SS.  Pad  Ol* 
tima  è  V acqua  pura  ec  Vacqua^  nella  quale  slam 
botine  delie  mele^  e  deìVuve  passuls.  Red.  Leu* 
Non  rammento  le  prugne  di  Marsiglia  ^  le 
sHxine amoseine  t  le  passuli  di  Corinto ec^hL 
Cont.  Qui  io  fona  di  sost 

PASSOLiNO  :  s!  m.  Diro  di  Patto ,  Piccolo 
passo. ,  Passetto.  Quando  tu  bene  alcun  pae- 
solino  fiuto  avessi  piU  innanzi  perawenlura 
dì  quello  che  a  te  fosse  siato  richiesto  t  in 
cosa ,  che  poi  le  avesse  il  presente  incresei* 
snento  cagionato  credi  tu  che  ella  te  ne  im' 
colpi?  Bemb.  LeiL 

PASSONATA:  t.  £  Specie  di  PalaBlta ,  e  pio* 
prìo  per  fcndaroenii  di  fabbriche.  Foc  Die* 

PÀSSUL\.  -  V.  PassoU. 

PASSULÈTO,  TA:  add.  T.  Farmaceutieo. 
Aggiunto  di  liquore  tu  cui  si  è  mescolato  il  sugo 
d'uve  pessole.Afe/tfpA8SDt.ftTo.  Ricei.Fior.  AoU 

PASSÙRO,  RA:  add.  Voce  Lat  Participio 
del  verbo  Patire ,  e  vale  Che  è  per  patire.  Lo 
quale  fu  me^aggio  di  Dio ,  banditore  di  pe- 
ni tenta  ^  ejigura  di  Cristo  pASSoao.  G.  Vili. 
jQcf^/  i/e'#AtsoBi  e  quel  dc'passi  piedi,  Dani,  Par. 

PASTA:  a.  f.  Pasta,  Farina  intrisa  con  acoiity 
e  coagulata  col  ri  menarli».  La  pasta  del  fru- 
mento usiamo  in  molti  modi^  e  se  è  atzima, 
e  viscosa,  è  enfiat*vm,  e  a  seta/tir  dtfra,  Cresc 
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%  I.  Per  met.  Perchè  nel  vero  questa  Sa-^ 
rebbe  proprio  pasta  pe*lor  denti,  Ceoch.  Dis» 
sim.  Prol. 

S  a.  Pasta  :  per  simil.  si  dice  d' altre  com* 
posiaìoni.  Le  pùlole  ec»  si  riducono  in  past4. 
Rioett.  Fior.  Quando  la  pasta  del  cristallo  è 
rovente  ec.  Sagg.  Nat  Esp.  Un  tempo  a  voi 
serbò  manteca-^  e  pasts  Apollo,  Meoz.  Sat 

S  3.  Pasta  :  per  Mistura  ,  coHa  quale  si 
oontraffanno  le  gioie,  e  le  pietre  dure.  E  di 
stucchi  y  e  di  PASTB  di  cristalli  Diverse  stra* 
vaganee.  Buon.  Fier. 

i  4*  Di  buona  pasta  :  yale  Di  benigna  ,  e 
buona  natura.  Amostante  eh' è  uom  di  buona 
PAtTA  Fa  liberarlo  sensa  alcun  supplieto. 
Malm. 

S  5.  Di  grossa  pasta  ,  e  talora  anche  Di 
buona  pasta  :  vale  Grossolano ,  Materiale»  Per^ 
I  ciocché  uomo  idiota  era  ,  e  di  grossa  pasta. 
Bocc.  Nov.  Perciocché  agli  uomini  di  grossa 
PASTA  poche  cose  si  volgon  per  la  mente.  Ca- 
lai. Facilmente  si  può  far  vedere ,  e  credere 
agP  Indiani  9  che  son  uomini  di  buona  ^asta^ 
Red.  Esp.  Nat. 

^  6.  Metter  mano  in  pasta  :  vale  Cominciare' 
a  mtrigaraiy  e  ingerirsi  in  qualche  uegosio. 
Or  s*  IO  volessi  metter  mano  in  pasta  Arac^ 
contar  la  sua  manifattura^  Non  buste  ria  di 
fogli  una  catasta,  <»  Ha  messo  mano  tu  tasta, 
e  va  in  brodetto.  PatafE 

S  7.  Trar  la  mano  di  pasta.  ,  e  simili  :  vale 
il  oontrario.  Menico  f  che  era  un*  uom  da  trar 
le  snani  d^ogni  paita,  sema  replicare  ecgli 
disse  che  stesse  ec  Fir.  Nov. 

S  S.  Per  dimenar  la  tasta  il  pan  s' affinat 
prov.  e  vale  che  Coll'es^rcisio  ti  va  acquisiaudo 
pcrfeaione.  F'oc,  Cr, 

§  9.  Pasta»  e  Pasti:  è  aache  T.  generico 
di  varie  composiziooi  fatte  con  qualche  specie 
di  farina,  e  ai  verse  droghe  ^  o  ingredicoii  a 
uso  di  confettura.  Pasta  di  mandorle,  dipo^ 
nù^  di  bericuocoìi  ec* 

S  IO.  Pasti:  diconsi  anche  Quelle»  che  ti 
lanno  da*  Pasta)  a  uso  di  minestra. 

PASTÀCCIA:  t.  i  Pegg.  di  Patta.  Dicem- 
domi  che  la  materia  ha  mutato  in  meglio  nel 
tempo,  e  che  nelP  eternità  fa  una  pastaccia 

I  zotica*  e  grossolana.  Magai.  Le  IL 
PASTàCCIO  :  t.  m.  PatUricdano.  Io  cono» 
scendolo  buon  PisTicao  »  occhiai  tre  petto 
di  raso  >  e  una  borsa  piena  di  ducati,  Ambr. 
Furt  . 

PASTADÈLLA  :  t.  f.  SorU  di  vivanda  im- 
pestata,  e  geutileu  Pros,  Fior. 

PASTAJO  :  t.  m.  Voce  dell*  uso.  Colui ,  che 
fa  le  patte  »  pariicolarmenle  quelle  che  Aervo- 
no  a  uso  di  minestra. 

PASTAREÀLfi:  t.  C  Cibo  fatto  oon  farina, 
zucchero  »  e  uova  »  e  per  lo  più  si  fa  in  f«ite« 
J  Colla  PASTAAEALi»  JSU  marzapane,  e  r  al  Ire 
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eonféUttre  Hi  mrìu  ritornar  uìbito  in  viin» 
BuoQ.  Fi«r. 

PASTATÒRA:  s.  &  T.  de'CarU).  L'MÙme 
d^  imiMistar  i  fogli  per  &re  il  Cartone. 

PASTÈGA  :  8.  f.  T.  MarìoaresGo.  Peszo  di 
k«io  a  mezxo  cerchio,  che  eerve  a  tener  fer- 
mK  i  eaiun  delle  scotte. 

PASTEGGIABILE:  tdd.  d'egei  g.  Che  può 
«sarsì  a  pasto  ;  e  per  la  più  s'iotendé  di  Ymo. 

PASTBGGIAMENTO:  s.  in;Vo€e  dell' uso. 
Il  paste^are. 

PASTEGGI4RB  :  ▼.  n«  E/mltan  frtebere. 
Far  pasto.  *  V.  Banchettare.  Pvr  ttuieff rezza 
di  questo  iutovo  Imperador^  VAsnooiò-  ia 
plebe,  Tae.  Day.  Stor. 

§.  Per  Mangiare  insieme  »  o  ìa  oonvito.  Con^' 
eumavano  U  tempo  in  dormire  »  in  pastso- 
oiABB.  -  Acciocché  i principi  €on  solenni  ballif 
e  canti  andassero  in  esso  asteggiando  y  e 
vjkSTKOGiàiriKK  SenL  Stor. 

FAS XEGGliTO»  TA  :  add.  da  Pasteggiare. 
Benedetto  dunque  dal  Patriarca  y  e  mastio- 
CIATO  da  Bosiantinoy  dopo  desinare  si  tornò 
alle  genti  sue.  Slor.  Eur. 

PASTSLLÈTTO:  8.  m.  dìm.  di  Pastello. 
Kella  cavità  dei  balaustro  ci  avrebbe  a  es- 
sere un  PASTSLumo  di  stucco.  Magai.  Lett 

PASTELLIERE  :  s.  m.  Cuptdinarius.  Che 
Iivora  di  pasta;  ebd  oggi  pia  coauioemente  ai 
dice  Pasticciere.  Minasce  il  romore  de^  taver- 
nieri ec  e  di  tutti  i  pASTELUEsi ,  de*  quali 
ciascheduno  ieende  sua  mercatanzia.  Seo.  Pist. 
I  PASTELLO:  e.  m.  Pastillus.  Petxuola  di 
'  ^arie  materie  ridotte  in  pasta  9  e  poscia  asso- 
date. Seccansi  i  sughi ,  o  al  sole  ,  o  al  fuoco 
:  tanto  che  si  spessiscano  ^  e  se  ne  fa  iastslu, 
,  a  serbansi.  Ricett.  Fior. 

S*  PAStiu.r  da*  Pittori  :  si  dicono  ancbe  ^e^ 
Hocchietii  di  colorì  rassodali ,  co' quali  senza 
adoperar  materia  liquida  ^  coloriscono  sulla 
CJrta  le  pitture.  La  qual  biacca  si  adopera 
éUcune  volte  in  pastalu  grossi  quanto  una 
penna  da  scrivere.  Bear,  Celi.  Oref. 

S  a.  Per  Pasticcio.  Per  cuocer  un  arrosto^ ^ 
o  un  PASTiaLO  Afiato  al  forno  grande  è  un 
/brnelln.C^ni.  Garn. 

PASTETTO:  a.  m.  Piccolo  pi«to  /  Piccoro 
convita  Se  ne  va  sempre  aliando  inforno  a 
questa  osteria  come  il  nibbio  al  mttceiìo  ,  pe»^ 
iscroccare  alle  volte  gualche  p  a  stetto  da 
auegli  »  che  passano.  Cor.  Lett, 

PASTICCA  ,  e  PASTÌGCO  :  sl  m.  Pastiglia. 
pASTfccna  muschiate.  Fag.  Cam.  Pasticcbi  , 
saponetlip  delicate  Conce  di  guanti  f  e  di 
scarpini  adorni.  Buon  Fier. 

PASTICCERÌA  :  e.  t  Popina,  Bottega  del 
pasticciere ,  ove  si  fnnnrr ,  e  si  vendnno  pasticci, 
ed  altre  vivande.  Ne' gran  pnlngi  è  ì\  Luogo 
doTS  si  fauno  i  pasticci  9  e  simili  vivaude.  Dm^ 
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Tsàtra  parte  ha  dato  luogo  a  tre  cucine ,  o 
tre  pASTiccsais.  Baldio.  Dee.  Non  che  nelle 
più  dotte  cucine  di  corte,  nelle  pia  studioso 
pASTiccaaia  di  mercato*  Pros.  Fior. 

PASTICCIANO  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Pa« 
stricciano.   Ricci  Calligr. 

PASTICCUTO-,  TA;  add.  Accomodata  a 
modo  di  pasticcio,  o  in  pastìccio.  CasOf  ch§ 
fosse  un  asin  pasticciato.  Ner.  Samio. 

PASTICCIÈRE  :  s.  ro.  Che  ia  i  pasticci , 
PasteUiere.  Koc,  Cr. 

S  !•  Oggi  più  comunemente  dicesi  Pasticciere 
Colui  #  cae  ta  pigpx  sorta  di  vivande  per  vea* 
dere.  Foc,  Cr, 

S  ft.  Pasticciibi  di  Qandir/.T.  Pittorico.  Co- 
lai, che  attende  a  dipisnere  quel  che  nell'Arto 
si  dice  Pasticcio.  Balain.  Occ> 

PASTICCL^O:  s.  ùi.  Dim.  di  Pasticcio  ^  Fa- 
stiociotto.  /  sassi  delU  strade  eran  tortelli^ 
Pasticcini  ,  polpette  9  e  fegatelli.  Ner.  Samio. 

PASTÌCCIO.-  fl.  m.Artocreas,  Iàs.  Vivanda 
eotta  entro  a  rinvolto  di  pasta.  Sopra  la  quaV  e- 
rano  apparecchiate  Fivande  preziose  d*  ogni 
sorte  f  Tutte  dal  euovo  Franzese  ordinate  ^ 
Saporf  Wàsnoa,  lessi ,  arrosti,  e  torte.  Barn» 
Ori  yi  trovai  ec.  Ztucia  sola ,  la  quale  pre^ 
parava  un  pasticcio  a*  suoi  signori.  Fir.  Af. 
Se  ne  danno  le  sfogliatSf  l  pasticci^  o  ani" 
meUe  ec.  Fag.  Rim. 

S.JP'oriis* pasticci:  figur.  yaleFare  un  grad 
mescnglio  »  un  guassabuglio  di  molte  cose  in* 
sisma  ^  siccome  sono  i  pasticci  :  e  parlandosi  di 
giuoco ,  di  contralti  e  simili  s' intende  Far  do- 
gi* imbrogli ,  che  per  lo  più  sogliono  essere 
truSerie.  Hisc*  Malm.  Baìdov. 

S  a.  Pasticcio:  T. de' Pittori. SorU di  piUura 
d' imitazione  sul  far  di  qualche  rinomato  pitr 
tore.  Ci  sono  sUii  de'  bravi  facitori  di  pa- 
sticci in  poesia  come  in  pittura.  Algar.  Saggi. 
lo  presentai  quel  pasticcio  al  Re  di  Polonia 
acciocch' egli  vedesse^che  in  Italia posseggon 
Forte  it imitare  i  vecchi  quadri,  là.  IieU.Pitt 

PASTICCIÓNE  :  add.  m.  Buon  pAsnccioinB 
dicesi  uo  Uomo  bonsccio  e  di  buona  pasta,  d» 
buoi»  naturale.  -*  V.    Bonaccio.   <S*erd.  Prov» 

PASTICCIÓTTO  :  s.  m.  Km.  di  Pasticcio. 
th tanto  venendo  egli  a  Rema  prima  di  noi 
buttategliene  in  canna  qualche  pasticciotto  ^ 
come*  solete  ec.  C»r.   Lelt. 

PASTtCCO.  -  V.  Pastiglia  ,  Pastìcca. 

PASTIÈRI  :  s.  m  pi.  T  Marinaresco.  Pesai 
di  legnodella  lunghezta  di  Ir*  piedi ,  che  si  pon«> 
gOQo  lungo  le  coste  del  vascello  per  passarTÌ 
delle  corde  minute  t  a  tener  saldi  i  pavesi. 

PASTÌGLIA:  s.  t  Dim.  di  Pasta,  Pasticca, 
Piccola  porzione  di  pasta  di  checchessia;  e  SI 
dice  più  comunemente  di  quelle)  che  si  abbni« 
ciano»  e  si  tengooo  in  bocca  per  odore.  Nella 
palla  del  vaso  A  B  s*  attacchi  una  pastig&ia 
nerof  o  altro  bitume  di  colore  scuro ,  in  cui 
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ìi  fuoco  agei'oli/fetifc  a'  apprenda.  -  Appena 
staccato  dalla  pasticlta,  discende ^  formando 
eonC  un  %ampUlo  di  fonte ,  la  stia  parabola, 
Sagg.  Nat  Esp.  Pastigli B  da  bocca  e  di  quelle 
{/*,  abbrueiere.  Red.  Le  IL  ff  non  so  che  once 
di  polligli,  di  manteche ,  di  balsami ,  di  cacci, 
di TkSTiGLiEtd' acque,  d*oljy  di  spiriti,  d'es- 
senze, di  sali  volatili  y  e  d^  altre  droghe  de- 
liiiose.  Masal.  Lett  ; 

PASTÌLlO  :  ».  m.  Voce  Lit  Lo  ttesao  che 
Trocisco.  Formansi  in  eirellette,  onde  da"  Gre- 
ci sono  chiamati  troehisci ,  -e  da^  Latini  pà- 
mu.1  forse  dalla  qualità  della  figura  loro. 

P/icelL  Fior.  ^  ,        ^       ,    ' 

PASTÌME:  s.  m.  Pabulum.  Pascolo,  Pastu- 
ra ,  Cibo.  Il  suo  legnoso  Tkniu*  ruminar  pen- 
dente capro.  Magai.  Sidr, 

PASTINA:  i.  ti  Voce  dell' uso.  Lo  stesso  che 
la  Pastareale ,  ma  più  carica  di  zucchero  e 
d'  hiipaslo  più  delicato  fulU  e  piccole  strìsce  , 
o  gireUlui ,  disposti  sulla  carta ,  e  iitessi  in  (or- 
no o  nei  lornelU  sulle  teglie  di  ferro. 

PASTINACA:  t.  t  Pastinaca.  Specie  dì  Ra- 
dice  d^MUto  sapore,  e  si  iuaDgtacolta./.apÀ- 
nwkCk  ee*  è  di  due  maniere  salvatica  ,  e  do- 
mestica f  e  ciascuna  nelle  radici  di  duro  na- 
irimento  »  e  meno  nutrisce  ^  che  la  rapa,  ma  ha 
éJcuna  acuità ,  onde  sottigìia ,  e  fa  soluzione  , 
e  però  provoca  i  mestrui ,  e  l'  orina.  Crese. 
Jguale  al f  uscita  del  mese  si  semina  la  fa« 
•TiNACA.  PalUd  Proccurava  alcune  coserelle 
da  mangiare,  ehi  noci,  ehi  fichiychidalterij  e 
ehi  erbe ,  e  chi  fastiit achi.  Vit.  Sts  Pad. 

S  I.  Ficcar  pastihachb  :  lo  stesso  y  che  Fic- 
car carote.  E  ci  sono  dimolti,  che  fanno  arte 
di  ficcare  pastinacbk  ec.  Salr.  Granch. 

^  9.  PiSTiif  ACA  :  chiamasi  «oche  un  pesce 
•imile  alla  Razia,  cosldelto perla  similitudine, 
che  ha  la  sua  coda  colla  radice  della  pastina- 
ca. -  V.  Ferraccia.  Era  il  suo  legno  quasi  ca- 
rovella.  E  come  anfesibena  potea  andare 
Innanzi,  e  imiietro,  e  d'ogni  parte  Ita  stel- 
Ja ,  Sicché  quel  pesce  past(haca  pare.  CiriS. 
C'^h.  Grossissima  pastiraca  marina ,  che  per 
altro  nome  da'  pescatori  è  ditta  ferraccia.^ 
Red.  05S.  Au. 

S  3.  IJa?vi  una  Specie  di  questo  Pesce,  che 
non  ha  capo ,  che  sporti  in  fuori ,  ed  al  quale 
nel  portarlo  a  Tendere  ,  moszauo  U  coda  per 
esser  la  puntura  di  essa  velenosa  jilla  tortora, 
e  sia  la  pastinaca  Spunta  selvaggio  pungitilion 
doli*  ultitna  Coda  feroce  insieme  per  la  forza 
E  mortid  pe  V  velen.  Salviu.  Opp.  Pese. 

t^  4*  Onde  io  proverb.  Essere  come  il  pesce, 
PASTI*  AC  A  :  si  dice  di  Cosa  scnz*  ordine ,  cbe 
non  ha  né  principio ,  uè  Gne ,  ovvero ,  di  cui 
non  si  trova  via  ,  né  verso.  Questi  tuoi  vervi 
il  pesce  PASTINACA  Mi  paj'on,  sema  capo  y  e 
senza  coda,  Ltbr.  Son.  Quando  alcuno  ec.  lia 
rutilato  alcun  aoraùone^  la  quale  sia  slata  eo* 
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me  il  pesce  pAfnMACA ,  cioè  setua  capay  a 

senza  coda.  Varch.  Ercol. 

S  5.  Pastinaca  :  Aggiunto  dato  alcuna  volta 
per  isclaeno  adi'  India.  Ed  in  breve  tanta 
andai  a  dentro ,  eh'  io  pervenni  mei  injino 
in  India  pastinaca.  Bocc.  Not.  Le  rubeste  casr 
zuole  di  Mugnone  ec.  In  ìndia  vkeiifi kck  tnf 
serpenti  Hanno  troi^ato  cattiva  pascione.  Burch» 

PASTINARE  :  v.  a.  Voc.  L#t  Rivoltar  la 
terra ,  Diveglierla.  A  pastinaeb  x  rozzi  campi  , 
ovvero  massimamente  i  salvatichi  eleggiamo. 
-  Jl  luogo  y  che  a  questo  .arbuscelio  sarà 
deputato  si  doverrà  pastinasb  ,  o%f%fer  vanga" 
re.  -  Lo  pongono  net  rknìHkTQ  e  latrata  ier^ 
rena.  Cxesc. 

PASTINATO  .  TA:  add  d^   Pasti  .are.  V. 

PASTIM AZIÓNE  :  s  i-  Vo&  Lat.  Il  pasti- 
Dare.  Della  pAsriiiAZioftC ,  e  disposiùon  della 
terra ,  nella  quale  la  vigna  è  da  piantare^ 
Creso. 

PAS1*INÈSE  :  add.  e  sost  m.  T.  d'Aerìoollu- 
r«.  Specie  di  Castagno  ,  il  cui  frutto  e  di  color 
nerìccio  con  pelujaDianca,  da  cui  si  ricava 
una  buona  iarina  ,  che  si  conserva  lungamente 
senz'alterarsi. 

PASTINO:  s.  di.  Voc.  LaL  Divelto.  Del 
mese  di  Settembre  ec.  far  si  dee  il  pastino  f 
ovvero  la  cultura  ,  dove  la  vigna  si  dee  pian- 
tare ,  che  in  tre  maniere  si  fa.  Cresc. 

Pasto  :  s.  m.  Cibus.  Cibo ,  Cosa  di  coi 
Taniinale  si  pasce)^-  V.  Alimento.  E  per  que- 
sto le  g'^gge  si  dispargono,  e  diventano  rk- 
sto  di  lupi  rapaci.  M«  Vili.  E  dopo  7  pasto 
ha  più  fame  y  che  pria.  -  La  bocca  sollevò  dai 
fiero  pasto.  Dant  lof  Quale  il  fidcon ,  che 
pnma  a*  pi  è  si  miray  Indi  si  volge  al  grido^ 
e.  si  protende  Per  lo  desìo  del  pasto  che  là 
ii  tira.  Id.  Purg. 

S  I.  Pasto  :  si  dice  anche  figuc  di  Qualun- 
que cosa,  che  altrì  appetisca, o  che  serva  d'a- 
limento alle  sue  voglie,  alle  sue  passioni  ec 
Ma  noi  avemo  poca  fede ,  e  piccola ,  che  le 
nostre  buone  opere  sono  ,  quasi  a  modo  di 
latte  y  delfoli  a  Cristo ,  che  noi  non  eli  pò-» 
tiamo  dar  pasto  Saldo.  Fr.  Giord.  Pred.  Colla 
loro  verdura  fanno  ombra  y  e  col  gratissimo^ 
asftetto  f  quasi  con  certo  pasto  ,  ricreano  gli 
occhi,  bcfd.  Stor.  Rispose  tosto  il  figliuol  di 
Mdonei  La  pazienza  è  pasto  da  poltrone. 
Beri).  Ori.  Comune  natura  degli  amanti  ,  e 
pasto  delV  amorosa  fame  sono  pensieri  «  e 
mnhnvnnie  piene  di  lagrime ,  e  Sospiri.  Lor. 
Med.  Com. 

^4  3.  Pasto:  vale  anche  il  Desinare,  e  la 
Cena.  Beo  d'un  vino  a  pasto  ,  che  par  colla. 
Burcb.  Non  glucate  alla  palla  doj)0  pasto. 
Bern.-  Rini.  Ma  gli  errar  di  qaesVallri  così  7 
basto  De*miei  pensier  non  gravano  ,  che  motto 
Lasci  il  dormite y  o  perder  voglia  un  pasto. 
Ar.  Sat. 
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S  3.  Per  Gonritol  -^  Y.'  Bandietto.  Io  vor^ 
rti  fare  stasera  un  pò* di  tàito,  ma  lesto  le* 
sto,  intendimi  ia?  senxa  impicciarmi  né  con 
oiocAiyvJiè  con  donzelli.  Lasc  Sibili. 

S  4-  rA9r&:  dicesi  aaclw  al  Polmone  degti 
•nimali  ,  che  si  macellano  j  per  mangiare , 
come  di  buoi^  castrati^  porci ,  e  simili,  f^oc.  Cr. 
§  5.  Pasto:  figur.  Tale  Lo  slesso  ,  che  Pa- 
stocchia. Conobbe  il  soldato  ,  che  ciò  epa  >&• 
STO  per  trattenere.  Tac  Dav.  Ano. 

§  6.  Onde  I>ar  pasto  :  vale  Pascer  iltru)  dì 

sperante.  Dar  fasto  è  il  medesimo,  che  dar 

panzane  i  e  paroline  per  trattenere  chicches^ 

sia,  Yareh.  ErooL  H  fatto  sta  S'egli  ci  scrive 

U  vero  ,  o  pur  te/a  Per  dar  pasto.    Cecch. 

Esali.  Cr.  Egli  dava  pasto  a  ognuno,  temperawg 

^con  voce^  e  volto  i  soldati  avidi ,  e  minac* 

danti  Tea  Dav.   Stor.  JS  fiere  ^  e  mostri  ^ 

ch'hanno  visi  umani  ^  Son  fatti  per  dar  rksté 

alle  persone»  Ben.  Ort. 

§  7.  £  parlandosi  di  Gmoco  :  si  dice  Dar 
FASTO,  del  Lasciarsi  vincere  artaU mente, qoal 
cosa  per  tirar  so  il  giiicatore ,  e  mostrare  di 
non  ne  saper  più  di  lor.  yoc.  Cr, 

§  8.  Mangiare  a  wàsro nel P osteria, o Fare 
a  7k$ro:  si  dice  del  Pagareper  ogni  pasto  una 
determinaCa  somma ,  senta  far  conto  partico- 
lare a  TÌyanda  per  yivanda*  Dove  il  padron  j 
che  intende  fare  a  pasto  ^  Truovagran  roba 
per  parer  garbato.  Malm. 

$  g^  A  tutto  posto  :  posto  ayverb.  Tele  Di 
eoQiioiio,  Continuamente  y  a  tuKo  andare.  Co52 
fallo  vino  ertemisiato  lo  prendano  a  tatto 
FASTO,  ma  sia  annacquato.  Tratt.  Segr.  Cos. 
I^nn.  Ragionò  di  voi  a  tutto  fasto.  Maur. 
Rim.Bar1.  Serviamo  a  tutto  vasto  quelle  donne 
Succinte  a  mezza  gamba  in  bianche  gonne. 
Bem.  Ori.  E  perchè  ossequj  avea^  sera  e 
mattina ,  E  7  titol  di  signora  m  -tatto  fasto 
ec,  Halm.  ** 

PiSTO  ,  STA  :  add.  Yoce  nsata  da*  Poeti , 
Pasduto.  Quote  sovrUsso  il  nido  si  rigira  y 
Poich^ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli  ^^  E  come 

2uei ,  ch*è  pasto  ,  la  rimira  ,   Colai  si  fece. 
»ant.  Par. 

PASTÒCCHIA:  s.  f.  Inganno,  Finzione. 
Quante  lantaferale,  e  quanti  agguindoìì  y 
iuante  pastocchik  ,  panzane,  e  fandonie 
Uioo.  Pier. 

S«  Dar  FAStoccBiB  :  Io  stesso ,  che  dar  pa- 
sto ^  Pascere  altrui  di  speranze.  Allora  le  vo* 
dar  tante  parole  di  ri ngraziq mento,  tante  Vk- 
stoccbib  ,  e  tante  bubbole  ,  che  ha  da  esser 
un  di/ui'io*  Red.  LetL 

PASTOCCHIXTA  :  s.  f.  Pippionata ,  Cosa 
•ciocca ,  e  scimunita.  -  Y.  Pappolata.  Quando 
alcuno  ec.  ha  recitato  alcuna  orazione ,  la 
quale  sia  stala ,  come  il  pesce  pastinaca  cioè 
senza  capo  |  e  senza  coda  ec*  ^  usa  dire  a 
ecloro,  che  ne  dimandano:  ella  e  slata  una 
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pappolata ,  e  ptppionata  ee.  ù  vero  pastoc- 
cai  ATA.  o  cruseata  ec.  Yarch.  Ercol. 

PàSTOFÒRIO  &  8.  m.  Specie  di  ArcbÌTÌo 
eeclesiastico ,  o  di  sagristìa.  Una  raccolta  di 
diverse  scritture  antiche ,  che  si  conserva  nel 
FASTOPOR10  della  Chiesa  priormle  di  Quarate. 
Magai.  Lett. 

PASTÓIA.*  s.  f.  Pedica.  Quella  fune,  che 
si  mette  a  piedi  delle  bestie  di  CHvalcare,  per 
ùtT  loro  apprendere  V  Brobio ,  o  perchè  non 
possano  camminare  a  loro  talento.  Eisuo^piè 
dinanzi  si  leghino  con  pastojb  ec,  acciocché 
in  alcun  modo  possa  andare  innanzi  -  Fossi 
ancora  una  infermità  ai  cavallo ,  che  si  chiama 
volgarmente  fiarmella  ec,  la  quale  avviene  per 
percuotere  in  qualche  luogo  duro,  e  anche 
per  cagion  di  sconcia ,  e  rea  fastoja  suole 
spesso  avvenire,  Cresc. 

S  1.  Figurat.  vale  Ostacolo,  Impedimento , 
Ritegno.  A  costoro  parve  essere  nel  le  tAsrosu 
Frane.  Sacch.  Noy.  Eti  parrà  forse  esser  nel 
travaglio  De'bttoi  entrato ,  e'n  pastoia  ^n- 
dotto,  Cirìff.  CaW.  Studj ,  che  voglion  metter 
le  fastojb  D*una  regola  misera  a*  cervelli, 
B110B.  Pier.  lied  è  fastoja  ,  che  '/  passo  unqua 
affreni.  Id.  lotr.  Dunque  tun'nvidia,  impera 
Unente ,  chitde  ,'ClCio  metta  al  mio  intelletto 
le  fastoji  ,  Ne  pia  là  corra  ,clie*l  tu* occhio 
vede.  Sold.  Sat 

§  2.  In  provcrb.  Voler  la  brìglia  non  le 
pabtoje  :  SI  dice  per  dinotare ,  che  Ninna  cosa 
si  debbe  portare  all'eccesso.  Io  per  me  vorrei 
ec.  la  briglia  non  le  fastojb  ,  il  digiuno  non 
in  fame  ,  /*  osservanza  non  la  superstizione, 
Varch.  Ercol, 

^  3.  .Pastoia  :  T.  de* Maniscalchi.  Lo  stesso 
che  Pastura. 

•  §  4.  Pastoia  :  per  Podagra.  Comuni  son 
de  i  lini  Le  cacciagioni  y  e  son  comuni  ancO" 
ra  Le  podagre ,  o  fastojb.  SaWin.  Opp.  Cacc. 

PASTÓNE:  s.  ro.  Pezzo  grande  di  pasta 
spiccata  dalla  massa  ,  dal  qoate  si  spiccano  poi 
altri  pezzetti  di  pasta  per  iormarne  il  pane. 
FoC'  Cr,  , 

^.  Dicesi  anche  all'  Ulive  Inadnate  ,  e  ridot- 
te come  in  posta  sotto  le  macine,  e  da  met- 
tersi nelle  busche.  Tnrs.  Viagg. 

PASTÓRA:  add.  f.  Pastoralis.  Di  pastore. 
Ninfe  Caprnje ,  fastobb  ,  care  alle  fiere.  Sai- 

vin.  Inn.  Qn  ,      ,       _ 

PASTORKiE  :  s.  m.  Pastoralis  baculus. 
Baston  Tcscovile ,  Dna  delle  insegne  del  Ve- 
scovo. E  poi  dato  il  FAStoBAtB  ,  e  la  mitro, 
e  I  guanti ,  e  spogliatolo  infino  alla  camicia , 
ogni  cosa  die  loro,  Bocc.  Nov.  Ed  avendo 
il  fastobalb  nella  destra,  come  la  ceremo* 
nia  antica  dispone  ,  prese  colla  sinistra  il  Re 
per  la  mano.  Stor.  £ur. 
§  I.  Figur.  fu  detto  in  seqso  osceno ,  cbt 
i  non  gbvB  spiegare.  Barch.  Alam.  Son, 
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S  2.  PàfTO&ftì  :  s.  f  T.  dellR 
4*uoa  Sorta  di  oompommento  poetico»  come 
la  Booolica ,  le  Egbgbe  ec 

PàSTORÀLfi  :  •£!.  d*  ogni  g.  PastariekH. 
Di  pastore  y  o  Attenente  a  pastore.  Con  tlìto- 
BàLi  zampogne  cantavano  ,  e  carolavano*  Secd. 
Stor. 

$.  PAerotàU!  figur.  vale  Attenente  a  Ve- 
fCOTO ,  come  Pastore  dell*  anime.  Fammi  an- 
cora sopra  quello  ingiunto  il  peso  della  cura 
vASToaALB.  Mor.  S.  ureg.  Lett 

PASTORALMENTE;  avv.  PastorOie.  A 
modo  de'  pastori  Un  bel  giovane  pastore  ,  e 
vaSTOBALHRitTa  vsstUo*  Car.  Lett 

PASTORXRE:  y.  a  Pascere.  Lo  stess^cbe 
Pastura.  Con  sua  vergltella  tAsroaiVA  agnellL 
Rim.  Ant 

PASTÓRE:  s.  m.  Pastor,  Colui»  che  co* 
ttodisce  greggi,  e  armenti,  Mandriano, Peco- 
raio, Pastomlo,  Custode,  Duce,  Maestro  del 
gregge  ^  TìUanello,  Pasioei  vigilanto^  atten" 
io  I  sollecilo^  esperio  >  fedele  p  semplice ,  ro»- 
ao ,  inculto  f  povero  f  vUe^  solingo^  ricco  ^ 
mobile  j  felice»  -  Senuijailo  strangolata  Pa* 
vrebòe^  se  in  certi  riSToai  non  si  fosse  scon- 
irato,  hocc.  Nov-  D* Omero  dignissima,  ed*  Or* 
feo ,  O  del  VASToa  »cV  ancor  Mantova  onora. 
Pctr.  • 

S.  pACToai ,  e  Guardiano  :  si  dice  altresì  di 
Co^ù  I  che  ha  cura  delia  Colonibaja.  //  rASToa 
de'' colombi ,  spesso  dee  nettar  loro  il  luogo , 
«'/  letame  riporre. 

%,  Per  metaf.  Pontefice,  Vescovo.  Jf ostro 
Signore  Iddio  ec.  volendo  ristorare  il  mon- 
do ,  di  buon  PASToaa  provide  ec»  Din.  Coinp. 
jiveteH  vecchio^  H  nuovo  testamento ^  E  7 
rASTOa  della  Chiesa ,  che  vi  guida,  Dant  Par. 

S*  Pastore,  Magio ^  oBoto:  per  Figura ia- 
sensata.  -  V.  Boto. 

PASTOR^CCIO  »  aA  :  add.  Pastoriàus. 
Pastorale,  Abbigliato  in  quel  pastoaxccto  abi- 
to ,  che  già  fa  solito  Paris  per  le  selve  por- 
tare   Fir    A  e 

PASTORELLA?  a.  t  dim.  di  Pastora»  Fait* 
dulia  rostica ,  Ragaaza  ,  o  Donna  che  custodisce  i 
greggi,  ma  per  lo  più  si  dice  per  vezzo.  Villa- 
iiella.  -  V.  Niofa.PASToaiLLA  gentile,  vaf^a ,  ga- 
ja,  timida f  semplicetta,'- Non  al  suo  amante 
pili  Diana  piacque  ec  Ch*a  me  la  pastosil- 
LA  alpestra  e  cruda.  Petr.  Certe  fastoabliìB, 
che  a  i  piccioli  greggi  cercano  trar  la  sete  , 
nu[unandn.ù  ec.  Fir.  Kag. 

PASTORÈLLO:  s.  m.  Dim  dì  Pastore.  Oii 
donò  tanta  forza  ^  e  ardire  al  vàSTORBLLO 
Davide.  Fr.  Giord.  Pred.  Un  rozzo  pAsroasLLO 
eletto  per  fhidìce  ec.  Fir.  As. 

PASTORÌZIA  :  s.  f.  Arte  pastorale.  Poi 
conseguentemente  cominciarono  a  vivere  del' 
V  agricoltura  f  e  della  pastorizia»  Cresc. 

PASTOSITÀ;  i.  £  Queliti  di  ciò»  che  è 
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pastoso ,  TrattabiUti ,  Morbidessa  /  e  per  lo  più 
si  dice  del  colorito,  foc.  Die. 

PAStÒSO,  SA:  add.  MolUs.  Morbido  e 
Trattabile  come  pasta ,  Molle ,  Soffice»  Ceden- 
te. Tenera  La  man  manca  »  Pastosa  ,  lunga  , 
e  bianca.  AUeg. 

$  i.  Per  similit.  Ma  ci  vuole  in  questo  Aver 
il  cuore  e  r  anima  fastosa.  Fortij^.  Rim. 

g  a.  Pastoso»:  Agf^'nnto  dtcobnio»  Io  stea^ 
90  che  Carnoso»  e  Morbido. 

§  3»  Pastoso  :  Aggiunto  di  pane  vale  Se* 
microdo ,  e  Aggiunta  d' altee  cose  vale  anche 
Impiastricciato. 

S  4-  Pastoso  e  Morbido  detta  anche  de*  mar* 
mi.  Questa  sorte  di  marmi  ha  in  se  ealdez-' 
ze  maggiori  a  piit  pastosi  e  morbide  a  lavo- 
rarle ^^  e  se  le  da  bellissimo  pulimento  pik 
che  ad  altra  sorte  di  marmo.  Tesar.  Vit. 

PASTOSÒNE,  IIA:  add.  Acereicit.  e  ves- 
acggiativo  di  Pastoso.  InsulC  andar  d'una  pera 
campana  A  quel  tnà  PMTOsoaa  e  fiUticciotta. 
Bell,  fiucch. 

PASTRANÈLLO:  §.  m.  Dim.  di  Paetranoi 
In  luogo  dei  tabarri  e  PiSTBAnaLU  F'edreta 
ferrajoìi  di  scarlatto.  Sacch.  Rim. 

PASTRANO  :  Su  m.  Specie  di  iem)olo  ootk 
maniche  da  imbracciarsi  »  e  eoo  bottoni ,  vo- 
chielU ,  bavero ,  e  pisUgna.  E  dicendo  così  st  um 
suo  PAtraARA  Fet  V'oppo  a  un  tempo  e  scudo 
al  manco  braccio.  Torracck. 

PASTRICaANiCaO,  aA:  add.  Peggior. 
di  Pastricciano.  Magai.  Lett* 

PASTRICCIANO:  s.  m.  Daucus  sylvestris. 
Sorta  di  pastinaca  salvalica.  Le  radici  di  pa^ 
stinaca  salvatica  fianca  e  rossa  dette  danai 
lASTBicciARt  salvatichi.  Ricett  Fior. 

S  >•  Pastiicciamo  :  diceslaoche  talora  a  Uo" 
mo  matarìale  ,  e  semplice ,  ed  è  modo  bas^o. 
Egli  è  ee.  un  colai  PASTBiceiAKo  ,  e  noi  astu- 
ti ,  com*  H  diavolo.  Fir.  Disc.  Au. 

g  a.  Pastiicciamo  |  e  Buon  PAsraicciAiro  : 
si  dico  anche  i  ma  in  modo  basso ,  d'  Uomo 
quieto  »  docile  »  e  servisiato.  E  bravo  sì ,  ma 
poi  buon  pASTaicciAMO  »  E  farebbe  servizio  in" 
fina  al  bpj'a.  Malm. 

PASTUME  :  s  f.  Nome  generico  f  che  com- 
prende tutte  le  vivande  Ltta  di  pasta.  Sogliono 
sconciamente  colmare  il  sacco  dallo  stomaco 
di  maccheroni  »  ed  altri  pastumi.  Red.  Esp. 
Nat 

PASTURA  :  s.  f.  Pascuum.  Luogo,  dove  l« 
bestie  si  pascono ,  e  U  pasto  stesso  ;  e  dicesi 
auche^al  6gur.  siccome  Pascolo.  Dove  l or  pik 
piace  ,  per  li  bo.^hi  lasciati  sono  andare  alla 
PASTOIA.  Boce.  Nov.  Gli  colombi  adunali  alla 
PASTuaA.  Dant.  Parg.  E  Brigliadoro  pigli  ch*é 
in  PASTOIA  »  Saltagli  addosso  ,  e  lo  fa  galop^ 
pare.  Bera.  Ori  Ivi  sono  pastoii  buone  e 
tranquilli  lidi  ec.  e  tutto  dò ,  che  piace  à^pe" 
.sci  balvin.  Opp.  Pese  Kel  quale  perciocché 
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buone  r astvbb  m'  irovmva  f  msò  vn  iungù  idMip0 
S andare  ogni  aìtno  una  volta  a  rieogìiereie 
limosino  «e  Bocc.  NeT.  Qual  savesse  quaV 
era  la  pastuba  Del  viso  nUo  nell'aspetto 
beato  Quand'io  mi  trasmutai  ad  aitrm  cura 
ec.  Dant.  Pin 

^  I.  Pastuba:  per  L'odora  dellB  SelTaggi- 
Da  cbo  ferisce  il  naso  dei  cani.  Incontanente  ^ 
che  si  vede  i  cani  aver  trovata  la  babtvba, 
lasci  Vttf^nglia  ammaestrata.  Creso. 

§  2.  Per  Burla ,  Baja ,  Pastocchia.  Sto  gnosi 
per  diro  ,  che  Minaccio  voglia  anch'esso  pa- 
stuba del  fatto  mìo,  Cecch.  Mogi. 

^  3.  Dar  pastuba:  lo  stesso,  che  Dar  pesto» 
P»Vcere  atemi  di  speranse.  Pia  bagattelle  y  e 
ciance  ha  finte  ,  A  allettar  stente  ,  e  dar  pA* 
«TUBA ,  cK abbia  Mostra  di  ben.  Buon.  Fier^ 

§  4.  Fare  vastuba  :  figar.  Tale  Far  oiBDeggìo 
per  adescare.  Porgere  ailettaineati.  i  Mano^ 
^mldi ,  i  yarenti  faranno  tastuba  con  ehi 
Vaverà  a  porre,  GiéB.  MorelL  S  te  natura  o 
arte  fé  fastobb  Da  pigliar  occhi  ec  Daat. 
Par.  Fé  r astuba  ,  doè  esche,  Bot  iti. 

S  S.  Tenere  in  pastuba  s  figar.  Tale  Inter* 
tenere  alimi  colla  speraoBa ,  lo  stesso  che  Dar 
*)paatow  Ed  in  questa  guisa  il  tenne grantempo 
ili  VAsruBA.  Boec  Not* 

PASTUaiLR:  s.  m.  Qaelb  parte  deQa  gamba 
del  ciTalloy  alla  cpiale  si  legano  le  pastoje.  // 
cavallo  che  naturalmente  ha  corti  ìpastvìa- 
u  a  modo  di  quelli  del  bue  si  giudica  che 
sia  forte.  Creso. 

S  I.  Pastubau:  per  Baston  Yenoriley  the 
andie  ditissi  Pastorale.  Foc.  Cr. 

S  1.  Pastubalb:  per  Bastone  di  Pastore.  B 
un  PAstvBAL  sotto  cgU  onfea  cheeacda  i  bovi, 
SalTm.  Golot 

g  3.  PASTUBAur  usalosodM  ìdSdrb  d'add. 
F'assen^  pensando  U  pastvbals  inganno,  E 
getta  in  mar  delle  eaprine  carnL  SaTTÌD.Opp. 
Pese.  Letti  alla  campagna  pastosa ll  IdlOpp. 
Cac&  cioè  Letti  saU'em  ^  eolia  pastora. 

PASTURARE:  T.  a»  e  n.  Pascere.  Costo- 
dire  gli  animali  tenendoli  alle  pattorsu  iZ  guer- 
diano  pasttba  gli  agnelli  ,  pecore  ec,  ->  E 
guardava  la  mandria  di  bestie ,  dove  pastu- 
BASDo  »  tolse  per  moglie  oc,  OfvL  Pist  E  va 
dal  trono  a  pastobab  la  gregge.  Meni.  Sat 
Sì  fatti  animali  si  deon  mettere  a  paStusabb 
per  amo  montagne, -^  jilcano  lo  pastura  d*  u- 
mar  di  poesia^  SbIt.  Gnaoh.  Qoi  per  me- 
ta fera. 

S  V;  PAnuBABi  :  Bf^,  Teamn  con  d*  anime , 
proprio  da'  Sacerdoti.  F'idi  per  fame  a  votousar 
li  desm  Ubsddin  dalla  Pila^  e  Boni  fame ,  Che 
pasturò  eoi  rocco  molte  genti.  Dant  Parg. 

S  9.  Paptobabb  :  t.  n.  per  Pescara ,  Mangia- 
re.  Elle  (  le  api  J  abitano  tutto  in  una  magio* 
■e ,  e  quindi  escono ,  e  vanno  pastobando 
per  la  eontradsu  Tei.  Br.  Quando  lolocusto 
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TèatoÈàaoMptimmm^a^  eertsMO  un  Orrenm 
grasso ,  a  umido.  Red.  los» 

S  3.  Per  Beooara  :  detto  da'  PoloSni.  Ckosm^ 
rae<,  se  i  pulcini  non  pASTvBiBivjro.  lÀr,  WL 

%  4.  Pastubam:  n.  1^  Per  capra  €ko  m 
monti  si  pAtTOBA.  SehruL  Se.  Ere, 

PASTURÈYOLEi  add.  d'ogni  g.  Appeim- 
nente  alia  pastora.  Ed  or  di  PAenraiTOL  ca- 
pra  j  fPisjM  ;p«/lo  di  vino  gioverà.  SalTÌn.NiC£ 
Ter. 

$.  PAsnmat^ou  iPusesms,  Went%  AUbondea* 
le  di  pescolL  V  isola  non  però  n'  accuso  a 
òiasmo  y  Perciò  olla  è  grsusa  4  PAsrvBSTOb 
quanto  Jleum*  altra  guamnaL  SbItìh.  GbI- 
Urti. 

PASTtJRO  :  s.  m.  Tooe  Aat.  Pastora.  Fm 
tornato  innanzi  al  termine  il  detto  capitana 
ee,  0  così  messo  in  >astubo.  Croo.  Yeil.  Qoi 

Patacca:  s;  r.  paticgoi^  tp-Mone* 

te  vile  9  e  talora  si  prende  ^^ifCtmente  per 
Danara  Da  far  delle  PA7>#rt ,  e  de^fiortm^ 
Car.  Lett  II  /atto  saria  I.'suoi  pataccbi  per 
toccar  di  lastra,  Gooeh7  iBlsalL  Cr. 

S*  I^cn  Mlere Olia PAfAccA: Tale Yalerpoeo* 
Jl  quale  ad  ogni  mo^  trovar  non  puoi  Un  ri» 
medio  f  che  vaglia  una  patacca,  lialm. 

PATAFFIO  :  s.  m.  Voce  corrotta  da  Epiteli 
no.  Aret*  Rag,  Titolo  di  un'  opera  in  tcrin 
rima  fin  qoi  credaU  di  Brunetto  Latini. 

PATAN ÈGCHI A  :  s.  f.  Pesciolino  di  mera 
di  nion  pregio ,  perchè  molto  liscoso ,  stiaccia- 
to |  come  fl  serano,  mai  pia  corto,  e  quasi 
simile  ad  nna  piccola  foglia  di  castagno. 

FATANO,  NA:    add.  Patente,  Manifesto, 
TrÌTÌalo.   Voce  bassa.   Senza  la  permissione 
ec  fiofi  basta  P  animo  di  farla ,  ed  eccove* 
ne   la   ragione  palpabile  9  e  pataha.  Prof»  ' 
Fior. 

PATARASSO  y  o  PATARAZZO  :  s.  m.  T. 
Marinaresco.  Specie  di  Scarpello  per  aprira 
le  giuntura,  che  dominano  Ira  le  ilue  borda- 
tura, quando  sono  troppo  chiuse  ^  per  potef 
fiir  meglio  la  commissora. 

$.  Patabassi  :  per  Paterassi.  V. 

PATASCl A  :  s.  f.  Piccolo  Tascello  destinato 
al  servigio  delle  nari  da  guerra  per  Uve  sco* 
perle  I  e  dame  ragguaglio.^  e  portar  ordini  ^ 
altrimenti  delta  Naye  da  dbpaocio,  NaTe  cor- 
riere. 

§.  Dicest  anche  d*  una  specie  di  Nave  ,^  che 
sta  in  guardia  d*  un  passo  in  alcuni  fiumi^  ed 
snelle  in  alcuni  porti 

PATASSIO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Bisbiglio 
di  pìh  persone,  che  parlano  insieme. 

PATATA  :  s.  f.  Solanum  tuberosum.  Pianta 
che  si  ooltÌTB  per  la  sua  radice  tuberosa  ,  la 
quale  si  mangia  cotta,  e  ridotta  ih  brinasene 
fii  pane»  ed  amido.  -  V.  Batata. 

PATAVINITA  :  s;  t  Voce  Lat  e  Fildogiisn. 
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SOSSIO.  P«<loviDa  Uden.  Nis.  ccé 

PATÈLLA:  0.  £  Nicchio  muTBlve,  cfaasU 
•ppiccato  agli  scogli  corno  ooa  lastra  squamosa 
di  sasso,  e  perciò  da' Greci  dotto  Lcpade,  quasi 
squama.  Ve  no  sono  di  Tane  specie.  Forra  elU 
magarmi,  che  qmnon  sieno  quelle  conchiglie? 
Ose  ella  me  lo  negasse ,  io  vorrei  mamutrle 
ire ,  o  quattro  nameellaU^  e  ci  vedrebbt  delle 
porpore  ec*  delle  foladi  ^  dé'hàladi^  dette 
VATALLB»  ed  infino  di  UMc  quante  U  sorte  di 
ostriche»  Red,  Lett 

§.  Patklli  i  che  ioobe  icrìyesi  Padella;  T. 
Anatomico.  Rotella  y  Quella  parte  del  ginocchio 
che  iiffiinocchiandosi  posa  in  terra.  Cellin. 

PATÈMA  :  s.  f.  Affiexione  d*  animo  »  Pasno- 
ne  intema.  Fallisn, 

PATÈNA:  s.  t  PaUmL  Taso  sacro  a  fog- 
na di  piattello  »  cha  serve  a  coprire  il  calice. 
Lo  coperchio  del  caliée»  il  amie  ^f  appella 
PATBVA  »  Significa  lo  eopercho  del  sepolcro, 
OrdÙL  Hess  II  sacerdotale  carature  è  impresa 
so  quando  egli  è  dato  dal  Fescovo  il  calice 
col  vino  0  lafkTEHk  eòi  pane,  MaestmzK.  Per 
confiscare  con  questa  scusa  calici^  crod» 
VATERi  ,  CÌ&017  ec.  Day.  Scism. 

PATÈNA:  s.  f.  Voce  de' Pittori,  die  dicono 
anche  Pelle ,  ed  è  QueOa  uBÌTersale  scurità  che 
il  tempo  la  apparire  sopra  le  pitture,  che  an- 
che talTolta  le  iavorisoe.^  tali  pitture  haca» 
gionaio  il  tempo  una  certa  pelle  f  o  patsita. 
\  che  vogliamo  chiamarla ,  che  le  rende  mara- 
maliosamente  accordate,  Baldin.  Opusc 

PATÈNTB:  a.  t  Litterm  patantes,  GaOU 
kttara  segnato  col  sigillo  dd  Principe ,  che  fii 
noto  a  ciascuno  la  sua  volontà^  che  anche  si 
dice  Lettera  patente.  Con  lettere  patiitti  «- 
perU ,  e-sttggellate  del  suggello  reale,  M.  ViB. 
JS  fattogli  gratissima  risposta^  La  vatbrts 
segnata  im  man  gli  porge.  Bern.  QrL  Mpet-- 
iiamo  ognor  Jle  lettere  di  corte  con  una  VA- 
nNTi  amplissima  f  che  lo  rihenedisca.  Ambr. 
GoC 

PATÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Paleni.  Aperto. 
—  V.  Aprirò.  Stava  il  palazto  aperto ,  e  fa- 
Yanti  a  ciascuno ,  che  volesse  entrare.  Star. 
£ur.  Una  porta  patsnts  alta^  e  reale:  Boro. 
OrL 

&  Per  Manifesto ,  Chiaro ,  Noto ,  Eyideote. 
Qualunque  fosse  stato  privato  di  noftra  com^ 
pagaia  f  per  manifesta  y  e  pubblica  rasura  da 
mostri  PATENTI  libri  ec.  Sia  riscritto  al  libro 
VATENTi.  Gap.  Impr. 

PaTENT£MÈNTE  :  ayr.  Paienter.  Mani- 
lestameute.  Che  Arno  dallo  sbocco  «T  Ombro^ 
ne  in  giii  si  sìa  ripieno ,  lo  riconobbi  patbn- 
VBMBHTE  dal  primo  ponte  iT  Ombrane  stesso. 
yir.  Disc.  Arn. 

\    Patera  .*  s  r.  Patera,  Son»  di  tazza  da  bere 
eolia  q^Ble  anco  si  sagrificsf  a  offerendo  agli  Dii! 
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latte  j»  e  ^W|  secondo  adii  si  offsritano  i  sa* 
griGo.  JUceverò  in  una  patbka  il  caldo  san^ 
gue,  e  quello  con  gli  estremi  labbri  gustato 
verserò  tutto  ec.  Sannaz.  Pros.  Edattignende 
dal  cratere  il  vino  II  mescean  nelle  patsbb» 
e  preghiere  Facevan  agV  Iddìi  sempre  vìventi^ 
SalTÌn.  fliad.  La  destra  con  una  patbba  ver^ 
sante  liquore  sopra  un  altare  a  guisa  €Ìi  corta 
colonna  sen%afuoco,  Cocch  Bagu, 

PATERÀCCHIO:  s.  m.  Voce delToso.  Alia- 

ncdo,  Faccenda  di^iustosa  e  difiidle  a  sbrigare; 

%,OoAe  E*  fatto  questo  patebaccbio  Srgni* 

fica  £  concluso  alla  meglio  questo  cattivo  ne* 

gozio ,  traesi'  affaracdo. 

PATERASSI  :  s.  m.  ni  T.  Mafinaresoa  Foni 
che  dalla  sommiti  degli  alberi  di  coffa  ,  peo^ 
dono  fino  a'  fianchi  della  nave  dall'  tino  »  • 
dall'  altra  narta 

PATERÉCCIO ,  e  PATERECClOLO  :  s.  mi 
Paronychia.  Malore ,  che  viene  altrui  alla  ra- 
dice dell' unghie  )  detto  anche  panerìccio.  yien 
lor  nelV  ugna  tanti  patbiaccioli  ,  Quanti  ec 
Burch.  E  non  vi  venne  poi  su^  il  patsbcccio* 
Morg.Z€^gAe<iiiuu5e^  1  pAziazca  a  balle. 
Malm. 

PATERlNO  :  s.  m.  HareOeus.  Eretico.  Sonù 
li  PATBtiiay  e  eretici  orgogliosi  dannati,  per*' 
che  essi  non  vogliono  credere  senza  buon  gag* 
gio,  Esp.  Pat.  pTost  Opponendogli^  che  era 
PATBBIFO.  G.  yilL 

PATERNALE?  add.  d'ogni  g. Paferiiirs. Pa- 
terno. Cercando  gli  alti  luoghi ,  da^  quali  egli 
potesse  meglio  veder  la  sua  patebual  casa.. 
Filoc.  Tanto  lo  strinse  la  pietà  patbbkalb.  Fior. 
It4il.  D.  Se  io  non  gwirdassi  al  pAtaairALS 
amore  de*  miei  fratelli.  Star,  Nerb. 

PATERNAMENTE:  ayv.  Da  Padre, Con  ma^ 
niera  patema.  Iddio  ^  per  fargli  ravvedere  ^  li 
percuote  PATBaBAiciSTE»  sottraendo  loro  quaU 
che  porzion  di  que .  eni  ec.  Segner.  Crist  Instr. 
PATÈRNE  :  su  f.  pi.  T.  Marinarsseo.  Grosse, 
e  lunghe  trincile  »  ooue  quali  si  lega ,  e  siassi- 
cura  la  gomena  alTomaviray  affine  di  potcria 
salpare.  Uiconsi  anche  Salmastre» 

PATERNITÀ,  PATERNITADE^  PATER- 
NITATE:  aost.  t  Patemitas,  h'  esser  padre  f 
Lo  stoto ,  e  qualità  di  padre.  £  noi  sempre  in 
padre  terrai  là  ove  bisogno  ti /osse  tal  ?▲« 
TsaarrA.  Filoc 

$.  Titolo 9  che  si  dà  a' Religiosi,  e  si  dava 
antieamento  anche  ad  altre  persone  costituito  ia 
dignità.  Godo  che  questa  mi  abbia  guàda;;naim 
la  padronanza  M  vostra  PATzaniTA  molto  ra- 
verendq.  Red.  Lett 

PATÈRNO,  NA:  add.  Patemus.Dì  padro« 
Altenento  a  pddre.Che  deriva  da padre^^mor 
PATBBNo.  Dant  Par.  Pia  ricco  di  ben  patsbri/ 
cAe  M  scienza.  -  Appiccali  servigj  della  patbbn4 
casn  si  diede.  Bocc.  Nov.  j4  cui  nessun  può 
torre  le  sue  ^ggiPAtsaiia.Peir« 
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PATERUÒSTRO  .-  «.  m.  Ormiim  d^mutira. 
Oraztune  de'Gisli^ui ,  instgoaU  da  Cristo  , 
•nde  k  aocbe  chiamata  Oruzioo  Domiaicala  » 
detta  coti,  perchè  comincia  colle  parole  Pater 
Bosier.  Quelli ,  che  dice  suo  PATsaivoeTao ,  m 
hae  in  suo  cuore  rancura  ee.  e^/i  priega  piit 
€ontro  a  se ,  che  per  se'.  Tratt  Pat.  Nost  Lcf 
sciato  stare  il  dire  de*  rATZMMomu  Booe. 
Intrud. 

§  I.  PATiaif OSTRI  :  si  dicooo  anche  le  PaHoK* 
toltne  martori  della  oorooa ,  m  distiozione  delle 
minori ,  ciìe  fi  dicono  ATemmarie  ,  e  ancha  ai 
poogooo  per  tutta  la  Corona,  Incomincia  »  sensn 
restar  mai ,  à  faticare  una  dolente  fUxa  d\ 
VATaaitosTau  L<ib.  £^/£  vestiva  come  un  |roji* 
eochero ,  e  co'  p4TsaiioiTai  ik  mano,  Cron. 
Mordi. 

^  u.  pATBBiiosTao  della  .Bertuccia:  modo 
basso  t  e  significa  Esoandesceoza ,  Bestemmia  ,  e 
IO  somma  Voce  peccaminosa;  «ode  Dire  il 
PATzaaas-rao  delia  bertuccia,  o  simili  vale  Be- 
stemmiare ,  Maledire  ec.  Se  non  èjaito  secondo 
sua  volontà ,  tantosto  mormorano  ee,  a  can- 
tansi  VATBavosTir  della  bertuccia  fra  i  denti, 
TratL  Pece  Mort.  S  quando  bene  alla  tua 
intenzione  Non  riusciva  il  disegno  fOl'  arvhi^ 
miiUf  Dicevi  il  TAnmoerwo  della  sei mia^Morg» 

S-  jiver  detto  il  fATitiroSTao  di  S.  Gtulia» 
moi  dioesi  di  Chi  troTa  boena  albergo.  Disse 
ii  prete  cosi  sorridendo  :  per  eorto  voi  dice- 
sie stanotte  il  pATsaicosTio  di  san  Giuliano  f 
perocché  noi  non  potremmo  avete  migliore 
albergo.  Pecor.  Nov. 

S  4.  Pare  ia  proverb.  Non  distinguere  il 
baccello  da^vkTzwosrvi^  esianili,  e  modo  basso: 
e  Tal«  Noa  Dar  distinaiooe  tra  cose  fra  loro  di- 
versissime. Ambr,  Bern.  -  V*  Beccello. 

S  5.  Patebnosteo  di  S.  Domenico.  Cardio^ 
epermmu,  hulicacabum»  Nome  volgare  della 
VesieBrìa  del  Mattiolo.  Si  semina  ne'g'rardioì 
dove  sale,  e  prodace  i  enei  frutti  a  guisa  di 
palloncini.  1  san»  servono  per  rosarj  e  nell'  I- 
cela  di  Qiava  »'  infilane  per  use  di  vessi  o  ma* 
aigli.  -  V.  Perìaro. 

$  6.  Patb«ros*bi  r  T.  Marinaresco.  Palle  di 
tcgao  rotonde ,  e  forate  a  gnisa  di  paternostri,  i 
i|oali  facilitano  a  tirare  in  su ,  e  in  giù  V  an- 
leooa. 

PATETICAMÈNTI:  «tv.  Voce  ddP  oso. 

In  ?nn«*o  patetico. 

PATÈTICO,  CA:  add.  Pathetietis.  Pieno 
d'affetti ,  o  Che  maove  gli  affetti.  Ove  com- 
medie molte  Rappresentarsi  ridicole  ho  viste 
ec.  E  tragedie  vatbticmb  non  poche.  Buon. 
Fier. 

$  I.  pATtTfco:  usato  da' Musici  in  forza  di 
»»si.  L'allegro  piace  a  queif  che  fanno  il 
chiasso:  Ìl  PAtBTtco  a  chi  ha  V ipocondria.  - 
L' allegro  ,  il  fatetico  ,  il  fnlsetto ,  L*  inter^ 
mosu  melodie  delP  organo,  Fag.  Rina. 

01»    Umv.  T.  r. 
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S  9.  PitSTreo:  T.  Aaeloniee.  Keme  dal 
quarto  nervo  dai  dieci  pari. 

S.5.  pATBTicBB  :  diconsi  ds  Medici 'le  Teb- 
bri  eotidiaoe  lente  prodotte  da  (|ualclie  dure* 
vele  f  motdaee  ^  e  lervida  aolieciiudine  ^  come 
sono  le  Febbri  amatoarie ,  e  quelle ,  che  prò?* 
ven^np  dalle  fi^tidiese  passioni  del  tedio  e  del 
pentimento.  CoccJi,  B^gn. 

PiTHOS  :  e.  u.  Voce  Greea ,  ma  osolte 
manierata.  Affetto ,  Desiderio.  Nota  in  auesto 
parole  «A  PATSus  maggiore  di  quel  del  Bar  " 
ckiello  ,  Quando  disse  :  O  fos^  io  Papa  ma 
mese  ee.  Aret.  Com. 

PATIBOLO  r  s.  m.  Patibtdum,  Dicesi  di  Cro- 
ce, Forche ,  e  simili ,  dove  altri  patisca  mort# 
per  esecuxione  della  giustizia.  -  V.  Palco  ; , 
Ceppo ,  Mannaja ,  Laccio.  Patibolo  funesto , 
tormentoso  »  obbrobrioso.  -  Lo  quale  ti  fece 
dolce  V  amara  morte  nel  patibolo  della  cro^ 
ce,  AUegnr  Metam.  Proem.  Poco  avanti,  che 
qutlH  in/eliei  arrivassero  al  patibolo.  Red. 
vip. 

PÌTICO:  add*  m.  ^ffi^p^teriiiff.  Aggiunto 
d*  Aloè,  detto  altrimenti  Epatico  ,  cne  è  una 
pianta  Americana  ,  o  Arabica  ^  che  sta  sempre 
verde ,  da  cui  ei  cava  nn  sugo ,  che  coodeip* 
sato  è  del  colore  del  fegato»  e  ritiene  lo  stesse 
nome.  Per  nettar  renderesti  aloè  vati  00.  Libr. 
Skm. 

PATIMENTO;  s.  m.  JEgritudo.  Il  patire, 
e  La  pen^i  stessa  ^  PassioTie  ,  Stento ,  Tra^a- 
gUo.  V.  Dolore.  La  volontà  è  tanfo  contraria 
al  PATIMENTO ,  e  alla  pena  ,  e  la  pena  alla 
voltfntà  f  che  queste  nimicizie  non  si  finisco* 
no  per  vittoria  di  ninna  di  loro.S.Xg.  C.  D. 

§.  PATfMEaTo:  per  Danno  ^  e  dfcesi  di  mu* 
ro ,  o  altro.  -  Y.  Patire.  //  ponte  vecchio  di 
Pisa  uvea  dato  qualche  segno  di  patimbiito. 
Bj>ld.  Dee. 

PATINA:  s.  t  Yoee  dell!  uso. T\>ndo , PfaU 
to.V. 

§.  Per Inversicisdani,yeri:etyOrpéHamen« 
toj  e  più  propriamente  dicesida'  Piueri  e  An*- 
ti(iuar)di  Queir  inTemieialura  natarale»che  i  se* 
coli  imprimono  salle  Medaglie  Pittore  ec.  -y.  Pa* 
tene.  Fu  trovato  in  una  grotta  nn  Toro  di  bron^ 
%o  ec,  il  quale^  coperto  di  bellissima  fàrvv a  , 
si  conserva  nella  Real  ^illad^  Artimino,  Lamf 
Lee.  Ant#  Ebbe  un  particolar  talento  a  fai 
apparire  a  stupore  tutte  qitelle  macchie  e 
quella  stessa  pelle  e  fkt  in  a  (come  dicono  iPit* 
tori  }  che  suol  fare  il  tempo  sopra  l*  antiche 
pitture.  Baldi  n.  Dee 

PATtRErv.  n.  Peft\  Soggìecere  an'operaiio- 
ne.  Ricever  V operare  dei r agente,  opposto  a 
Fare.  V un  disposto  a patibb ,eV altro ajare. 
Dani  Parg.  Niuna  scusa  hai  tu  f  quando  se- 
condo la  tua  sentenza  se*  giudicalo ,  e  quello 
che  tu  hai  fatto ,  tu  pati.  Amm.  Ant  Non 
I  essendo  altro  il   vedere  eha  un  movimento 
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faHm  dllitafiik  nella  pupUltK  onde  in  quanto  in 
4ésa  pupilla  ii  ricevono  le  specie  e  le  ima' 
f[ini  delle  ease  ee.  egli  si  chiama  patieb.  G«LL 
Color. 

S  1.  Pef  SopporUra  ,  GomporUre ,  Sofferi- 
re. O  che  natura  del  malore  noi  pattssb  ,  o 
eh9  «e.  Bòcc.  Introd.  Il  podestà  la  vuole  sfor^ 
tare ,  ella  noi  rànscB.  -  //  cuore  non  mi  rk" 
TiintB  per  ninna  maniera  di  vederti  ^    o  di 
sentirti  tra  la  mani  a  niuno,  Id.  Not.  AncO' 
ra  vi  vale  ii  grano  ben  colto  y  «  messo  in  un 
sacchetto  caldo  guanto  patii  si  potrà.  Creso. 
Pari  è  la  stitia ,  e  la  fona,  e  V  ardire ,  Ma 
il  eonte  Onlando  non  la  puè   patibi.    Berti 
t)rl.  Otumte^  eguali^  e  come  ordinate  po^te 
fossero  le  piante  ,  thè  èrano  in  quel  luogo , 
lungo  sarebbe  a  raccontare  j  ma    niuna  n*  è 
laudevole ,  la  quale  il  nostro  aere  patisca  di 
ehe  qmvi  man  sta  abbondevclmente.  Bocc  Nov  i 
cioè  Aim  f  Gli  •'  affaccia  9  Provi  in  esso.  | 

S  9.  Patibic  dioesi  freqii«nUiiieDlo  per  l^t-  | 
•evere  «1&<cìoim  e  dolore  »  roolesùe  e  riDcresci- 
mcBlo,  Provar  dolore  per  impressione  violenta 
Peiure».  SSuffnirey  Sentire»  provar  pena, Sen- 
tir àQS&Mf  Esaere   afflitto,  tonnciitBio,  Tolle- 
rare, Sostenere,  Sspasioiarey  opporlare.  -  T.  . 
TransbaSfliare.  Patu  moltOt  aeerbamenu^  fie*  ' 
ramente ,  lungamente  ^animosamente ,  pazien^ 
temente ,  costantemente,  -  io  patisco  a  veder 
iormesUare  i  rei,  "Sia  Muso  adunqne  Voc* 
chiOf  e  PATI,  acciò  ami  vegga  quello g  che 
sbietta.  SenA.  S.  Ag, 

%,  Patibs:  ti  dice  anche  dì  checchessia  che 
TÌccva  danno   in  se  stesso   e  paliincnlo  comr 
Mi  muro  ha  patito»  librano  ha  patito,  Lt. 
rampogna  patisci.  -•  Ritratto  »  che  ha  patito 
/ferchò  è  screpolato  éutto  lo  stucco  ,  formulo 
€ome  una  rete  fitta  assai,  -  Pittura^  cJie  ha 
patito.  -  Sebbene  il  putto  aven^lQ  PATITO  per 
/'  umido  fu  rifatto  da  ce,  ^tut, 
•     S  J    I'atisì  :  per  IsmalUre ,  Digerire.  Questi 
ptemiano  la  miià  vivanda    col  pane  ,  che  lo 
f/ata  loro  e  gustare  f  e  patieb.  Dant  Coov. 
I  Se  Iroverrà  lo  stomaco  mondificato ,  e  vuoto 
d*  umori ,  si  patisc*  bene  (  Q  fico  secco  )  e  gè- 
I  nera  laudabil  sangue*  Cresc.  Se  m*  avesse  data 
\la  lepie%  io  l*  arci  mangiala  ,  e  patita  ,  ma 
\  la  vergogna  non  si  sarebbe  mai  patita.  -  É 
grazia  di  Dio  el^ avere  si  fatto  stomaco,  che 
ogni  cosa  patisca.  •*  Crediamo ,  che  sia  strut- 
tolo ,  che<  PATISCI  il  ferro.  Frane.  Sacch.  Noy. 
»    t«  S.  P4TIB  forza  :  vale  Ricevere  impressioDe 
violeola  contro  la  propria   natura^  o  volontn 
Si  vede  manifestamente^  ohe  il  cilindro  del- 
r  argento  vivo,  che  le  sta  sotto,  patisci /br* 
14».  dagg.  Nat.  Esp. 

S  6.  Patii  <rf4;fa  cosa:  vale  Averne  care- 
stia,  come  Patii  di  pane,  di  denari,  e  simili 
cose  necessarie.  Dunque  tu  hai  patito  disagio 
di  denari?  oh  perchè  non  me  ne  richiedevi 
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tu  f  Boee.  N ov.  Avendo  i  Pisani  grande  m* 
restia  di  vettovaglia  ^  e  molto  PATivDon» 
Bemb.  Stor. 

S  7.  Patii  di  renella ,  di  stomaco,  e  simili: 
vale  Esser  sottoposto  a  malattia  di  renella  y  di 
stomaco  ec.  Fa  menzione  di  alcune  pietrutae 
ec,  predicandole  mollo  prqfittevoli  a  coloro, 
cfte  patiscono  di  renella.  -  Coloro ^  che  pa- 
tiscono podagra ,  patiscono  anco  di  nefritide, 
Red.  Esp.  Nat. 

§  8.  Patii  freddo ,  caldo ,  dolore,  e  simili  ; 
Tfele  E^re  afflitto ,   o  incomodato   da   quelU 
cose.  Ti  dico ,  che  se  il  sole  ti  comincia  a 
scaldare ,  ricorditi  del  freddo ,  c/ie  tu  a  mo' 
facesti  PATII!.  Bocc.t<Iov. 

S  p.  Non  poter  patia  alcuno  :  vale  Averlo  ' 
a  no]a,  Non  lo  poter  vedere.  I  sudditi  non  po' . 
tevan  patii  quella  fanciulla  di  lei  nata.  Boce. 
Nov.  Io  ve  n*  arò  obbligo  p  che  non  lo  posso 
PATiii.  Fir.  Lue.  La  mia  comare  che  era  bel* 
lissima,  il  marito  non  la  soleva  po/er  patim. 
Id.  Dial.  Bell.  Dono. 

S  la  Patiii  gì'  interessi  :  vele  Essere  obbli- 
gato a  pagare  i  meriti  dell'accatto.  Foc  Cr. 

§  II.  Patiii  la  voglia  di  checchessia  :  vale 
Non  disbramarseoe,  GLestarne  privo.  Ma  se  Die 
mi  dea  la  gratta  sua,  io  te  ne  farà  ancor  fA* 
ni  voglia,  Booc.  Nov. 

S  ia.PATiisi  la  fame,  la  sete  o  simili:  dino» 
Uno  il  Non  mangiare ,  benché  affamato ,  ì^oiA 
bere ,  benché  assetato  ec  Foc*  Cr, 

S  1 3.  Patii  le  pene  di  checchessia:  vale  Sof- 
frire il  danno  che  ne  proviene ,  Pagarne  il  fio. 
Che  se  per  sorte  nasceva  Cristiano ,  La  no^ 
strofe  ne  pativa  le  pene»  Bem.  Ori. 

S  i4*  Non  PATII  dimoroy  eccezione  ec.  velo 
Non  ammettere  indugio,  Non  potersi  (are  t/or 
celione.  Koc.  Cr, 

%  i5b  Patiii  :  per  Durare  y  Dimorare.  Quel 
luogo  è  sì  terribile  che  non  vi  potrebbe  pa- 
tiii ofni  uomo.  \lu  SS.  Pad. 

§  lò.  Patiii  :  per  Soffrire  il  martirio ,  Esser* 
martirizzato.  Si  crede,  che  S.  Cecilia  patissi 
sotto  Commodo  Imperadore.  Mosii  S.  Cr. 

PATITISSIMO ,  MA  :  add.  Superi  di  Patito. 
EQU.  Debbono  aver  .patito  assai  gli  stoma- 
chi, A  sì  mucidi  tempi  eh  ?  SAN.  Patitissimo. 
Buon.  Pier,  cioè  Più  ohe  patito,  come  appresso 
il  Redi  parrai  Venere  siessissima, 

PATITO,  TA:  add.  da  Patire.  Per  forza  di 

fame  più  giorni  strettamente  patita  ,  come  ar^ 

ralibiati ,  combatterono  il  castello  di  SoQ  liano. 

M.  VilL  /  sudori  patiti  nel  battere  ,  e  nello 

abbarcare  il  grano.  Libr.  Cur.  Malatt. 

§.  Patito:  per  Digerito  ,  detto  in  forza  di 
sost.  /  colombi  imbeccano  i  pippioni  col  cibo 
digerito,  e  venuto  latte,  o  per  così  dire  chi" 
lificato  ,  cui  a  Pisa  chiaman  patito  ,  cioè  di-^ 
gerito.  Saìvin.  Fier.  Buon. 

PATITÙRE  ;  y.  m.  Paliens.  Che  piUsce.  iVa- 
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ialo  PATiYOt,  eft«  mercè  chiede  9  Cammèi  m'  ha 
dello  ,  d"  un  pajo  di  scGTjte ,  D*  una  camicia 
al  padre.  Buon.  Fier. 

PATOGNOMÒNICO ,  CA:  acid.  T.  Medico. 
Indicativo  della  passione y  Aggiunta  da^  a' Se- 
gnali,  che  sono  proprj  della  sanità^  e  della 
luaUtlìe ,  e  da  esse  inseparabili. 

PATOLÒGICO  «  GAt  add.  T.  Didascalico. 
Appartenente  a  Patalogìa. 

patologìa  :  s.  t  T.  Didascalico.  QaeUa 
parie  della  Medicina ,  ebe  espone  le  cose,  che 
sacoedoBO  faor  deir  ordine  di  natura  ^  e  quindi 
principalmente  i  morbi. 

PATRASSO:  s.  DI.  Nome  che  ha  dato  luogo 
ad  UD  modo  proverb.  e  basso  Andare  a  Pa- 
trasso, che  Tale  Morire;  onde  £g/i  è  andato 
a  Patimso  significa  eh*  egli  è  andato  in  luogo, 
donde  non  tornerà  mai  più.  àftn  Malm. 

§.  E  Mandare  à  Pataasso  :  vale  Far  mon- 
re.  Concorre  tutto   quanto   eontr'  a   un  solo 
Per  mandarlo  in  minuzzoli  a  Patiasso.  Malm. 
PÀTRE:  s   m.  Lo  slesso ,  che  Padre  ma  og- 
gidì non  s'oserebbe  se  non  forse  per  gualche 
strettissima  necessità  di  rima.  Ben  peggio f  eh*  a- 
ma  il  figlio  li  PATIR  per  natura ,  B  matre  con 
dolzura  Tutto  suo  cuor  gli  dona,  Fr.  Jao  T. 
Quella  dote,  Che  da  te  prese  il  primo  ricco 
VATaa.  Dant-  lod 

PÀTRIA;  a.  f.  Patria.  Lnogo«  doye  si  na- 
sce ,  o  donde  si  trae  V  orìgine^  Terra  oatiSi 
e  poetic  Nido  nativo.  -  V.  Rimpatriare.  Patina 
cara ,  dolce ,  beltà ,  amabile  >  desiderata ,  sO' 
spirata  f  ingrata,  -  Levarsi  a  difesa  della  Tk" 
TaiA.  -  Prènder  P  armi  per  la  ?  atri  a.  -  Dar 
lustro ,  fregio ,  ornamento  alla  patria.  -  No- 
bilitare, Illustrare ,  Onorare  la  patria.  -  Non 
è  questo  il  mio  nido,  ève  nutrito  Fui  sì  dol- 
cemente ,  non  è  questa  La  patria  y  in  ck'  io 
mi  fido.  -  Cangio  per  miglior  patria  abito  y  e 
slato.  Pctr.  E  li  parenti  mieifuron  Lombare 
di,  E  Mantovani  per  patria  emendai,  -  La 
tua  loquela  ti  fa  manifesto   Di  quella  nobil 
PATRIA  natio ,  Alla  guai  forse  fui  troppo  mo- 
lesto. Dant.  Inf.  .  '         ^  ^^ 
^  PATRIARCA  :  s.  m.  Patriarcha,  Nome  che 
sì  dà  a*  primi  Padri ,  o  sia  ad  alcuni  santi  pcr- 
■ooaffgi  dell*  antica  legge ,  come  Abramo ,  Isac- 
co, Noè  ec.  Abraam  prtriarca  ,  e  David  Re, 
Dant  Inf. 

S  I;  Patriarca  :  è  anche  Titolo  di  dignità 
ecclesiastica  ,  superiore  a  quella  degli  Arcive- 
scovi. Patriarca',  e  Primate  sono  diversi  no- 
n><',  ma  comunemente  sono  una  cosa  in  re. 
Mafstruzz.  Incontanente,  che  il  santissimo 
Oiovannifufatto  Patriarca  d*  Alessandria  ec. 
niando  per  gli  dispensatori  ,  e  ufi  dal  i  suoi 
V»l.  SS.  Pad.  Di  loro  era  il  Patriarca  Ramon- 
'  do  d^  Aquilen ,  il  quale  regnò  26^  anni  Pa- 
*»iARCA.  G.  Vili.  E  quivi  trovai  il  venerabile 
f^drm  messer  Nonmiblasmetesevóipiace  dìgnis- 
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timo  Patriarca  di  Jerusalemme,   Booe.  Nov. 

S  a.  Si  dà  anche  il  nome  di  Patria rcn  a*  prì"- 
mi  Institutorì  degli  Ordini  religiosi. 

PATRIARGÀ.LE  :  add.  d'  ogoi  g.  Patriar- 
chatis.  Appartenente  aUa  dignità  di  Patriarca. 
Se  il  Papa  il  dispensa ,  potrà  essere  promossa 
a  Chiesa  pìtriarcalk.  Maestruzz. 

PATRI AKGALMÈNTE:  avverb.  Da  patriar- 
ca. Procedeva  in  quesf  opera  patriarcauuiua 
come  conveniva,  Fr.  Giord.  Pred. 

PATRI ARCiTO:  s.  aa.  Patriarchatus,  Titolo 
di  Giurisdiaioàe ,  s  Signoria  sottoposta  al  Pa- 
triarca. Fu  eletto  messer  Napoleone  Orsini, 
Cardinale  Legato  in  Toscana,  e  nel  patbi  ar- 
cato di  Aquilea.  Din.  Comp.D*  una  wicas/on a 
d  ui*  vescovado  grande ,  o  arcivescovado  y  o 
patriarcato  ,  facea  sei ,  o  più  promozioni  G. 
Vili.  Trovai  nel  patriarcato,  quando  in  pri- 
ma mi  consccrai ,  quasi  ottanta  ctntinaja 
d*  oro.  Y\L  SS.  Pad. 

PATRIARGHÌ A  :  s.  £  Residenza  del  Patriar- 
ca. Alcuna  se  he  vede  a  Roma  nelle  chiese 
chiamate  patriarchix.  Borg.  Vesc.  Fior. 

PATRlCE:  s.  m.  Voe.  ant  Patrizio.  P^r  «f- 
dirizzar  lo  *mperìo  di  Roma  fece  patrics  ,  é 
luogotenente  dello* mperio  de*  Romani  Bellisa- 
rio suo  nepote,  G.  Vili-  Nota  i  gran  patrigi 
Di  questo  Imperio-  giustissimo  ,  e  pio,  Dsnt. 
Par.  ^ 

PATRIClDA  :  u  m.  Parricida,  Uccisocdel 
padre.  Noi  ripetiam  Pi  g  mal  ione  allotta ,  Cui 
traditore,  e  ladro,  e  patricioa  Fece  la  vo- 
glia sua  delV  oro  ghiotta.  Dant.  Purg.  Disse  : 
saràe  patricida^  non  può  essere  ,  cjke  questo 
solo  sia  falso.  Dcclam.  Quinlil. 

PATRICÌpiO:  8.  m.  Parricidìum.  Propria- 
mente Uccisione  del  padre.  Commettere  tatsU" 
CIDI,  omicidi ,  tradimenti,  Com.  Purg.  Non- 
dimeno alcuno  de"*  piccoli  figliuoli  del  Re  , 
che  non  era  partefice  al  patricidio  ,  feciona 

Re.  M.  Vii. 

§.  Per  Semplice  uccidimento.  Fu  fatto  P  or- 
dine ,  e  messo  ad  esecuzione  il  detestabile 
PATRICIDIO  della  sua  morte.  M.  Vili.  Qui  Scel- 
leralczzo.  V  amico  suo,  che  sturbò  il  Titài- 
cìDio  de' grandi  ciUadini  y  e'I  rivolgimento 
dello  stato  ec.  Id. 

PATRIGNO:  s.  m.  Kitricus.  Marito  della 
madre  di  coluL,  a  chi  sia  morto  il  padre.  O  • 
sua  figlioccia ,  o  alle  figliuole  di  suo  patrt- 
GNo ,  o  di  sua  matrigna,  Libr.  Sagram.  In 
oltre  ti  fai  beffe  del  patrigho  tuo  ^  di  qiiLÌ 
ferocissimo  ,  è  gran  guerriere.  Fìr.  As.  Meno 
strignevano  que*  figliastri  al  patrigno  ,  che 
questo  nipote  alV avolo.  Tac  Day.  Ann. 

PATRIGNÒMO:  s.  m,  Voc*  ant.  Mio  pn- 
tri];no.  K  pATRiONOMoyii  un  segaveni.  Pai;iff. 

PATRI MOrifl ALE  add.  d'ognig  PaternuM. 
Di  patrimonio  y  Derivante  da  palnmonio.  ISfk 
di  sua  dota,  né  di  fkrMiHMfkue  eredità  so** 
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AégmerH  «iTcMc  poUUo.  Lth»  Oandano  nuue^ 
é  rovinano  non  solo  la  roha  topo  fatsim»- 
VI ALI,  ma  la  dote  4l€S$a  delCinftiici donne, 
Fir.  Disc   Ao. 

PATRIMÒNIO:  t.  m.  Patrimonium.  Beoi 
perveouù  per  eredità  del  pai!ire,  o  deUa  ma- 
dre. Pathimomio  pingue  , ampissimo,  lunghi^ 
Simo,  "  Z).  venir  erède  di  gran  »atbihoivio.  -r 
Coderà  pingaissimc  PATtiMORio.  -  Con  lei  in- 
sterne  d.l  gi*an  fatmmoiuo  divenne  erede. 
fioco.  NoT.  il  ^ual  non  fu  de*  veri,  Ch*  ere- 
ditar dovesse  U  patiimokio.  Ditum. 

S  I.  Generalmeate  per  Ogni  sorta  di  beni 
Tenuti  dagli  antenati.  Nella  mente  avendo, 
ehe  r  onesta  povertà  sia  antico ,  e  larglùesi* 
mo  FATRTMOKio  de*  nobili  cittadini  di  Koma, 
Bucc  PIov.  Jfon  poteva  per  diritta  via  priva' 
re  del  PAxaiacoNio,  e  deW  eredità  il  giusto 
erede,  Serd.  Slor. 

$  a.  Per  estensione:  si  dice  anche  de* Beni 
proprj  d'  altre  persone ^  e  per  sinìilit.Di  certe 
«ose  ,  come  Patrimooio  de'  poveri  ^  Patrimonio 
della  Chiesa  ee.  Senza  che  t  altre  virtù  hanno 
mestiero  di  pia  arredi  ec.  dove  questa  senza 
mitro  pATaiMOHio  è  ricca,  e  possente.    GalaL 

S  3.  pATaiMONio  :  per  Matrimonio  dicono  i 
Contadini.  S  che  voi  consumiate  il  PATai- 
aioifio  J  luogo  e  tempo,  P,  No,  nOf  U  ma- 
irimonio.  Buon.' Tane. 

PATKIjNO:  s.  m.  Compater.  Compare. /o 
fkitiino  furò ,  che  costui  crederà;  e  non  è 
iucnnvenit^tlte  f  'che*l  patkino  prometta  per 
lo  fanciullo,  -  Se  tu  dì,  che*l  wàrtunoèob* 
hligato  ad  ammaestrare  il  fanciullo  nella 
fide ,  risponde  san  Tommaso  •  che  non  è 
pericolo  i/uanio  cfie  al  tempo  d^^fifi^f  impe- 
roccìiè  ì  parenti  del  fanciullo  sono  Cristia» 
ni.  Maesti'uzz. 

S  I.  pATRtiro  :  è  anche  Quegli  che  melte  in 
•nmpo  il  Cavaliere,  e  gli  assiste  «  per  proteg- 
gerlo ,  che  non  gli  Tenga  fatta  soperchterta 
«air  avversaria.  Che  fatto  se'  patei»  d*  un  tra»- 
dìtore,  Bem.  Ori.  PaTaiRi  dal  campo.  Fag. 
Com. 

S  X  Patbiiio  X  per  Prolettore.  Chiunque 
assiste  ad  altrui  in  qualche  affure  di  grande 
Importanza.  B  voi  Signor  di  tal  patbino  al 
fianco'  Venivate ,  e  mostrovvi  alla  gran  diva. 
¥»g.  Rim. 

P.VlTilO,  TRIA:  add.  Voc  Lat.  Paterno, 
Della  patria.  Nativo,  Nilio.  A  tutti  fu  cru' 
del  mente  interdetta  La  patbia  sepoltura. 
Pefr.  '^ 

PATRIZUTO:  s.  in.  Voce  dcU'  uso.  No- 
biltà  ,  ed  Ordinanza  de^  patrizi. 

P.\TUÌZIO:  s.  m.  Patri cius.  Uomo  nobile 
de'  primi  della  Città.  Lasciando  di  qua  nello 
Imperio  di  Roma  suoi  patrizi  ,  overo  censo* 
ri.  G.  Vili.  Niceta  pArnrzio  chiamò  certi  uo^ 
mtint  della  sua  gente*  Vit.  SS,  Pad. 


$.  Eitsere  conte  ilposieo  diS.  Patmzio:  vale 
Non  oonteolarsi  msi  »  Non  empiersi  inai.  Jv- 
vertita  di  scriver  la  lettera ,  cjte  sia  ostensi- 
bile. Voi  direte  che  io  sono  il  pozzo  di  S 
Patiizio  ,  e  ch*  io  no  m' empio  mai.  Magai. 
Lett 

PATRIZIO,  Zìa  :  add.  Pkitridus.  Nobilf, 
Che  atùene  aU*-ordiae  senatorio.  Non  di  gente 
plebea  ,  ma  di  p  Arai  zi  a.  Petr.  S  nelle  spente 
ceneri  PATaizis,  Si  voglioa  rimpastare.  Uisoa, 
Fier. 

PATRIZZARE:  t.  n.  Voc.  Lat.  £sser  nt^ 
costumi  simile  al  padre.  Padreggiare.  PATais- 
tknoo  eziandio  così  me*  costumi ,  come  nel' 
l*  altre  cose  faceva.  Filoc. 

PATROCINANTE  :  add.  d' ogrii  g.  Patronmt. 
Che  patrocina.  Egli  di  patbociìiafitb  ie  qui" 
stioni  civili  soprannominate  ee,  dagli  anni 
in  poca  forma  era  tirato.  Amet. 

PATROCINARE:  v.  a.  Pa/rocinare.  Tener 
protezione  ,  Difendere.  Voi  H  difendete ,  voi 
il  pATaociHATB.  Buou.  Pier.  Non  aveste  chi 
PATROciRAsaB  àcne  la  causa ,  e  discutesse  Ì# 
articolo,  Fag.  Com. 

PATROCINATÓRE  :  verb.  m.  Patronus. 
Cb^  patrocina,  Avvocato.  /  PATSociNAToai  di 
cause  ,  che  a  quegli  (  oratori  )  succederono . 
Salvin.  Disc. 

PATROCINIO  :  s  m.  Patroeinium.  Prote- 
zione •  Difesa  y  Favore ,  Assistenza ,  A juto ,  Tu* 
tela.  y.  Pataocirio  autorevole  ,  alto ,  eccel" 
so  f  va/lido ,  temuto ,  riverito  j  onorevole  p 
cortese,  implorato,  -  In  questa  guisft  prò  • 
stavano  il  tor  PATaocmio  te  due  Iddee  per 
tema  delle  sue  saette  *  Capidine.  Fir.  As* 
Tutti  gli  spagnuoli  stavano  principalmonte 
sotto  ta  ttttefa  e  patiocimo  di  quetV  Aposto  * 
lo,  Serd.  Stor. 

PATRONlMlCiTO ,  TA:  add.  Formato 
con  ragióne  patronimica.  Ade  nostre  orecchia 
non  suonano  bene  i  nomi  personali  patio*" 
ifOMir.ATi.  Uden.  Nis. 

PATRONÌMICO,  CA:  add.  che  Vleriva  del 
nome  del  Padre*  Cosmidi,  pat.iontmico  ,  a/- 
V  uso  antico  ^  cioè  fi^li  di  Cosmo  ,  disce/identi 
di  Cosimo,  Salvin.  Fier.  Buon.  Quindi  nac- 
quero presso  i  Greci  i  nomi  detti  PATaoNf 
MI  et  ,  cioè  nomi  fatti  da  quello  del  padre  , 

0  d'  altri  ascendenti  :  per  esempio  Achille  come 
figliuol  di  Pelea  è  detto  Pel  idei  come  nipote 
d'Eaco  è  detto  Eacide.  Id.  Disc.    Cominciati 

1  PATnoNiKici  neir  Oriente ,  si  distexero  per 
una  gran  parte  dell*  Occidente ,  e  del  Setten- 
trione. Magai.  Lett  Qui  in  forza  di  sost. 

PATRÒiNO  :  8.  m.  Voce  nsata  io  varj  seosi, 
ma  per  lo  più  nel  sign.  di  Protettore.  Di  essa 
afferma  essere  il  pATxoaOy  e  Proiettore  S. 
Romolo ,  e  che  di  esso  i  Fiesolatii  celebra' 
vano  solenne  festa.  Lami  Lez.  Ant.  | 

PATTA  :  s.  f.  Voc  ant  Epatta.    Di  qttesU 


medeiumi  widid  di  nafC9  wi  conio  ;  e V  è  «p* 
f€lUto  la  FATTA.  Tes  Br. 

S  I-  l>3i  molti  si  dice  Patu  ia  TecediPace» 
«onde  O  M/icere  o  rATTAKi.  Mio.  MhIhl 

§  X  Vangare  a  vanf^a  fatta.  -  V.  Va»n. 

PATTARE:  T.  a.  JEquart.  Pareggiare,  far 
paoe:  da  PalU,  la  qwale  serye  per  pareggiare 
l'aooo  solare  col  lunare,  yoc.  Òr, 

%  Gode  O  vincere^  o  pATTAaa  ?  yale  O  re- 
star yincitore ,  o  Pareggiare,  lo  non  posso  né 
vincerla  con  esso  poij  nò  fatta  ila.  Varòk 
Ercol.  Sila  non  si  può  vincere ,  né  FATTAaa 
eon  esso  seco,  Fir.  Trio. 

PATTE  :  a.  £  pL  T.  Harìnaresco.  Diconsi 
Pattb  di  bolina  Alcuo^  corde  staVilite  in  al- 
cune bose  ,  o  maglie  della  Riiinga  ,  e  di- 
sposte io  maniera,  ctie  tesatala  bolina,  corda 
legata  a  queste  patte*  si  viene  a  tesare  quasi 
il  terso  della  rilinga  Terso  la  bugna ,  che  senza 
r  artifizio  di  dette  patte  ,  non  potrebbero  te- 
sarsi, sa  non  con  più  corde. 

^  Patts  delP ancorai  sono  Due  pezzi  di 
grossa  lamina  di  ferro  di  figura  triangolare , 
annesso  nno  a  ctascnua  estremiti  delle  Marre. 

PATTEGGIAMÉNTO:  s.  m.  Pacium.  Il 
pattegijiare.  Per  lo  sagrile f^o  f  attegoi  a  men- 
to ^  die  folio  avea  cpl  dimonio.  Fr.  Giord. 
Pred. 

PATTEGGIiRE:  ▼.  n.  PaciscL  Par  patto,, 
Patto vire  ,  Gonveoire  ,  Accordarsi ,  Fermare 
accordo.  -  V.  Appuntare.  Come  lo  Re  Carlo 
FATTBGGiò  accordo  col  Re  di  Tunisi.  G.  VilL 
Avendo  fattbggiata  la  sua  salute  perdona^ 
ri ,  oroccuravano  di  pagare.  Petr.  Uom.  lU. 
V  olirò ,  che  già  usci  preso  di  noi^e  ,  leggio 
vender  sua  figlia ^  e  wàTTEGOikME  Come  fan  li 
corsar  dell'altre  schiave.  Dant  Purg.  Che 
sarà  di  quel  signori  ^  che  si  fattsggiano  co' 
marina/  l  Maestrozz. 

PATfEGGlATO,  TA.add.  da  Patteggia- 
re ,  Convenuto  »  Accordato  per  patto.  Z  Ca- 
vicciuli  ec.  fattsgoiati  s*  arrenderono  al  po- 
polo ,  Salve  le  persone  y  e  loro  cose.  G.  Vili. 

PATTEGGIATÓRE  ;  verb.  m.  Poctor.  Co- 
lo! che  patteggia,  i^x  adunarono  i  fattsgoia^ 
TOBI  della  pace.  Libr.  Pred. 

PATTINO:  8.  m.  Sorta  di  scarpa,  o  di 
pianella  }  e  comunemente  s' intende  di  Quelle , 
con  cui  si  cammina  sul  ghiaccio.  Cw  si  cava 
fattiiii  ,  «  chi  pianelle.  Morg. 

PATTO;  s.  m.  Pactum.  ConTCnziona  parti- 
colare ,  Accordo,  Condizione,  Concordato  y  Ac- 
cordato, Patteggiamento  I  e  talora  per  Condi- 
zione semplicemente.  Di  piano  fatto  ,  libero, 
chiaro.  -  Patti  fatti,  e  fermi  con  giurnmen- 
io.  -  A\f€r,e  a  Tktji,  -^  Osseri^are ,  Gtmrdare , 
Attenere,  Raffermare  i  fatti  ,  Rompere  i  fatti. 
—  Servar  si* vogliono  i  fatti  a  Dioneo*  -  E 
così  a  modo  tfcl  villan  matto  ^  dopo  danno Je 
FATTO.  Boce.  NoT.  Clie  nel  fermar  fra  Dio  ^  e 
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Vmomo  il  Fatto  KUdmm  fossi  ài  onesto  teso- 
ro. Dant  Par.  S*  accostavano  a*  demonj ,  ;wr 
la  qmal  cosa  erano  in  fatto  tacito  con  essi. 
Com.  Inf.  Fedendosi  ec.  disperato  di  soccor- 
so, trasse  fatto  di  rendere  il  castello.  M. 
Vili  Si  prese  Fico  Pisano  e  ebbesi  arkTTi. 
CroQ.  Morali.  Terrei  di  fatti  di  esser  amato 
vivo  dagli  amici  miei  »  come  veggo  lui  da  lei 
amato  morto.  -  E  siamo  di  9 km  che  ognuno 
finisca  di  strivere  quando  finisce  il  compagno. 
Magai.  Lelt. 

S  t.  Patto  chiaro  amico  caro  :  fi  dice  per  ' 
avvertire  che  II  rimanere  chiaramente  d'  ao* 
cordo  è  roantenimeolo  d' amicizia  ^  che  anche 
dicesi  Patto  chiaro ,  amicitìa  lunga.  Voc    Cr. 

§  a.  Patti  vecchi,  e  modi  usati  :   o  dicesi 

3aando  si  vuol  si/?nificare  Le  cose  restar  ne*n»e- 
esimi  termini,  f^oc.  Cr.        ' 

§  3.  /  fkin  rompom  le  leggi  :  vale  che  I 
patti  particolari  o  convenzioni  f^tte  Traile  par  ti^ 
si  debbono  osservare^  benché  non  convengano 
con  la  legge.  Serd.  Prov. 

§  4-  ^<">  FATTO  die:  vale  A  condizione  che. 

§  5.  /  colpi  non  si  linnito  a  fatti:  vale  Che 
i  colpi  non  n  danno  secondo  la  misura  deait- 
nata.  Cecche  MogU 

%  6.  Di  bel  FATTO  ^  Di  pianoirk'no,  Di  fat- 
ti ,  o  slmili  :  posti  arverbial mente ,  vagliono 
D'a^ordo,  Sicuramente,  Ccrtanieole.  Ma  li- 
beramente di  piano  fatto  Wa  tutto  donato  loro. 
Ftloc  Meglio  allettargli  a  esser  compagni  am- 
mazzando i  Legati  delle  legioni  ^  gli  altri  di 
già  colpevoli ,  per  la  speranza  del  perdono  « 
se  ne  terre bber  di  fatti.  Tac  Dav.  Slor.  Se 
tu  trovi  altrimenti  di  quel  eh'  io  t'  ho  detto, 
vattene  di  bel  fatto»  eh* io  to  ne  dà  piena 
licenza.  Lasc.  Pinz. 

§  7.  Per  alcun  fatto:  poito  avverbialmente 
vale  In  modo  alcuno.  Che  mai  per  alcun  fat- 
to A  lui  piacer  non  potèo  cosa  vile.  Pclr. 

§  8.  Quei ,  eh'  ò  di  fatto  ,  non  è  d*  inganno: 
e  vuol  dire ,  che  Non  si  dee  rammaricarsi  del 
convenuto. 

S  9  Andare  a  fatti  :  vale  Far  patti ,  Stria* 
gersi  con  patti,  f^oc.  Cr, 

^  IO.  Dare  a  fatti:  vale  Concedere  eon  con- 
dizione. Dette  quella  rocca  a  fatti  ,  e  vi  rict^ 
vette  entro  il  presidio.  Sego,  Slor. 

§  II.  E  Darsi  a  fatti  :  neut.  pass,  vale  Ar- 
rendersi condizionatamente.  Egli  at>ea  preso 
già  quasi  partito  Di  darsi  a  fatti.  Ciriff  Calv. 
Non  pure  si  dettono  a  fatti  j  anzi  si  drttono 
a  discrezione.  Segn.  Stor. 

Sìa.  Far  FATTO ,  o  i7  fatto  :  vale  Patteg- 
giare ,  Fermar  patto y  Pattuire,  Accordare  il 
prezzo.  A  modo  del  villan  matto  ^  dopo  danno 
fé  FATTO.  Bocc  Nov.  Ciascun  senso  Ja  fatto 
Di  viver  regolato.  Fr.  Jac.T.  Provvedrò  il  vet' 
turale  f  0  U  ceste  e  farò  U  Fatro  seco.  Geoeb 
Corr. 
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S  t3.  Fart  i  vatti  chiari:  Tali  Patteggìtrt 
chiar» mente.  Di^li  j  che  avesse  fatto  i  patti 
chiari  quando  Ridolfo  aveva  sete.  Cecch.  Mogi. 

§  i4-  fare  i  PATTI  iniuinxi:  vaie  Patteggiare 
avanti  di  conchiudera.  yoc»  Cr. 

§  i5.  Fare  /<irg Ai  patti:  vale  Conceder buo- 
oe  coadizioDÌt  Trattar  con  larghezza.  Per  sua 
scusa  dimandò  loro  motti  larghi  patti  fuori 
di  misura  ec.  benché  i  Pisani  gli  avessono 
fatti.  G.  VilL 

^  i6.  Fare  ogni  patto  :  vale  Conceder  tutto. 
Come  gente  ricreduta  fecero  a'  Genovesi  ogni 
patto,  che  vollono  domandare.  G.  Vili. 

S  1 7.  Far  patto  col  Diavolo  :  modo  basso , 
elle  SI  Dice  di  coloro ,  a  cui  avveogono  sem- 
pre successi  favorevoli.  Foc  Cr, 

$  i8.  Rompere  i7  patto: val^ Contravvenire 
alla  condizioni  pattuite.  Bili  m*  hae  rotto  il 
PATTO  ,  eh*  ha  rifiutato  ec,  ?)ov.  Ant 

^*i  ig.  Stare  a  patti  di  checchessiaijaXtE' 
leggere  quella  tal  cosa  ^  Contentarsene,  Sotto - 
porvist  E  chi  è  quegli,  che  slesse  a  pat- 
ti di  pianger  sempre  ?  Salvtn.  Disc. 

§  20.  Stare  pe'v km  tTulcano  .*  vale  Ope- 
rare per  li  SUOI  interessi.  F'oe.  Cr, 

§  ai.  Tener  pitto:  vale  Osservare  le  con- 
dizioni pattnAe ,  Mantenere  la  data  parola  ; 
contrario  di  rompergli  patto.  Sì  eh*  io  te- 
mei che  non  tenesser  patto.  Daot.  Ini.  Ma 
poi  pensò  di  non  tenere  il  patto.  Ar. 
Fur. 

PATTÒNA  :  a.  f^^  Polenta  e  castaneis.  Tor- 
ta ,  o  Piine  fitto  di  farina  di  castagne,  delta , 
altrimenti  Polesda.  Per  letizia  cavalieri  e  da- 
me Regalò  di  confetti,  e  di  pattokb.  Malm. 
P*è  lindi  a  pianta  di  pattona.  Id.  Oui  figurai 

PATTO  VlllE,  e  PATTUIRE:  va.  Pacisci. 
P*l^ggiare.  Male  adunque  facesti  prima  ad 
oicoltare^  #  poscia  a  pattovirb.  Bocc.  Nov. 
Recasava  di  pagare  t7fr/6tttopATToviTO.  Serd. 
Slor.  Finché  con  messaggi  vajtvI  la  tradì- 
gione.  Tac.  Dav.  Slor. 

PATTO  VITO,  e  PATTUÌTO^  TA  :  add. 
da'  loro  Verbi.  V. 

PATTÙGLIA:  s.  f  Cohors.  Guardia  di  sol- 
dati ,  ohe  scorre  per  Li  CiuA.  Scorran  notturni 
a  far  pìttùolia.  -  No*  andiam  pur  lalor  so- 
li ,  e  sbandali.  Né  sempre  siam  di  guardia  ,  o 
di  pattdolia.  -^  Ed  io,  che  qui  pur  spesso  Ln 
PATTDGLiA  ho  incontrata  ec  Non  vó* ,  che 
dommattina  messo  in  lista  Mi  leggaH  pode- 
stà, Bnon.  Pier. 

PATTUIRE ,  e  PATTUÌTO.  -  V.  Paltovi- 

re,  Pattnvrta 

PATTUME:  a.  m.  QaisquiKte.  Pacciame, 
Pacciame,  Spazzatura,  e  Mescuglio  di  cose  in- 
fracidate, che  serve  per  concio  o  ingrasjo  della 
terra.  Fece  portare  i/i  gii^i  calcinacci,  e  vkt- 
TOMiy  e  giUtir  tuHcpMttdi d* Ostia, Tt^VuT. 
Ansb 


PAU 

{.  PattuÌcb:  T.  Marinaresco.  Mcstura  di  pt!^ 
ce,  sego,  ed  altre  cose,  eoa  cui  ai   spalma- 

DO  i  navi  li. 

PÀTULO,  LA:  add  Dal  Lai.  Patulas.  A- 
perto ,  Largo ,  Ampio.  Y.  //  non  gibbuto  nasa 
riguarda  f  né  patulo,  né  basso.  Amet^ 

PATÙRN  A  :  8.  f.  Parola  bassa  ,  ma  spiegante 
deriraU  dal  Greco  Pathos.  Passione ,  che  val# 
Tristezza ,  Maninconia ,  o  piuttosto  Desio  di 
star  malinconico ,  Voglia  di  patire  io  bella  pro- 
va. Anacreonte  dice  che  quando  beve  il  vino 
dormono  le  PATi7aifB.Salvm.  Buon.  Pier.  Colle 
note  musicali  Curò  persone  zotiche ,  inquie* 
te.  Leva  ìor  le  rATuava  e  mille  mali.  Cosi 
senta  votar  cassette  ed  urne  Agli  speziali ,  e 
far  rider  Galeno  Gli  svaniranno  affatto  le- 
PATUBNE.  Fag.  Rim. 

§.  Aver  le  pATcaifi  :  vale  Aver  le  lane  -V. 
Lunatico.  Lunatici  presi  dalla  Luna  ,  donde 
Aver  le  lune,  cioè  le  patciub,  e  dun bisbe- 
tico si  dicei  Aver  la  luna  a  rovescio.  Salvi n. 
Fier.  Buon. 

PATÙRNlAr  più  comunem.  Paturna.  V. 

§.  Aver  le  pìtubtiii:  vale  Esier  torbido  e 
Malinconico.  Alodo  ba.sso. 

PATDRNIÒSO  ,  SA  :  add  Voce  dell'  uso. 
Che  ha  le  paturue. 

PAUCiFERO,  RA:  add.  Che  frutta  più  di 
un  parlo ,  non  però  molli.  Varch.  Lez 

PAURA  :  s.  f  ^/f/u^.  Immaginazione  di  male 
soprastante ,  SI>igottimeuto  d'animo  per  espet- 
taziooe  di  male  ,  Timore. -V.  Batticuore,  Spa- 
vento, Sbigottì  mento  ,  Smarrimento,  Terrore. 
Paura  insolita,  estrema ^  subita,  orribile ^ 
cieca f  vana  ,  soverchia  ,  smoderata  ,  morta  ^ 
le,  cagionevole,  la  maggiore  che  mai  s^a^ 
vesse.  -  Cacciare  y  Rimuover  ogni  pagba.  — 
Metter TkOKk,'-  Entrar  in  corpo  la  pauba.  - 
Ai-ere-  il  cuor  freddo  di  piuaA ,  o  preso  d>s 
PAOBA.-  Dalle  quali  cose  ec.  nacquero  diverse 
TkxjRU^ed  immaginazioni  in  quelli^  che  rimr- 
nevana  vivi,  hocclalrod.  Finge  di  non  averlo 
a  mente i  perché  la  pauba.  indebolisce  la  me- 
moria. -  Sopragf^unse  /a  p  a  uni,  eh'  é  una 
delle  compagne  della  lussuria  Bui.  Ma  la  pav- 
BA  un  poco,  CiteH  sangue  vago  per  le  vene 
at^ghiacciay  Risdlda  il  cuor ,  perchè  più  tempe 
avvampi.  —  L* ombra  sua  sola  fa*l  mio  core 
un  ghiaccio ,  Edi  bianca  PAoaA  il  viso  lings. 
Pctr. 

§  T.  Paura  ;  per  Imaginazione  depravata  della 
paura ,  che  è  Quel  tremore ,  che  v'tent  per  qual- 
che accidente  inaspettato  ,  che  ci  CHgioni  li- 
more,  o  per  lo  spavciJio,  che  scabbia  di  qual- 
che cosa  improvvisa.  -  V.  Ribrezzo ,  Caprìc- 
cio. Mm.  Malm. 

§  5t.  Aver  PA0R4  :  vale  Aver  timore  ,  Tcm  «• 
St  cosa  apimre ,  ond  egli  ahJ4*m  pacra,  Sa- 
bitamsnte  lasciano  star  Inesca,  Percliè  ec.   - 
llfantolin  corre  allamnnma  Quand'ha  pa«- 
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ftA,  «  fMUufo  ee.  DanL  Putì;.  P«r  la  Tkvtà, 
che  avevano  i  sani,  -  /o  ii^n  vag/io  clie  voi 
di  alcuna  cosa  di  me  dubitiate ,  né  abbiate 
PAOBi  di  ricever  per  me  alcun  danno.  Bocc. 
NoT.  Dicono  ,  che  i  Lombardi  hanno  paubà 
della  Inmaccia.  G.  Vili.  Aveva  solo  il  Prin' 
tipe  PAciiA  Di  non  veder  la  bestia  eh»  volava, 
Bern.  Ori 

S  3.  Andare  a  riirii  :  vale  Far  checchessia 
eoa  apprensione.  -  Y.  Temere.  Nella  via  del 
peccalo  camminano  sfacciatamente  ,  ma  in 
quella  del  Signore  vanno  a  pauka.  Fr.  Giord. 
Prea. 

S  4.  Dare ,  o  Far  pauka  :  vale  Atterrire. 
ìfa  nondimen  pauba  f7  suo  dir  dienne f  Per- 
ca'' V  traeva  la  parola  tronca  ec.  Ouand*  i  gi- 
ganti fer  PAUBA  a  i  Dei,  Dant  lai.  Qualcuno 
che  avesse  voluto  fargli  un  poco  ai  pauba. 
Ceccb.  BoL  E  fece  a  tutti  una  vecchia  pau- 
ba. Morg. 

§   5.   Farsi  pav^a  .*  vale  Prender .  timore. 
yoc.  Cr, 
I       §  6.  Farsi  PAUBA  colV ombra:  ysXt  Prender 
timore  senza   cagione.   EIP  è  cosa   da  putti  ^ 
i  farsi  PAUBA  coli*  ombra.  Cecch.  MogL 

§  7.  Morto  di  sete,  di  fatica,  di  pausa y 
:  o  slmili:  vale  sommamente  travagliato  per  tal 
I  cagione.  Tantal  morto  di  sete  V  acque  non 
\  pur  rimira  ec.  Boei.  Varch.  E  seco  porta  La 
'  quasi  morta  vecchia  di  pauba.-  Ar.  Far.  E  pò- 
scia  il  caso  Narrocci  j  ansando  »  morto  di 
PAUBA.  Bnon.  Fler. 

^  8.  Pisciar  ìa  pauba:  yaìe  Ri  pigliar  animo 
dopo  alcuna  pnura  avuta.  Dove  eri  tu  ?  N, 
Fermatomi  a  pisciar  la  pauba  .  Cecch.  Mogi. 
Jtallenta  il  corso,  e  piscia  la  pauba.  Malm. 
S  9.  Stare  a  pauba:  vale  Temere.  foc.Cr, 
PÀDRÈVOLE .'  add.  d'ogni  g.  Voce  Aot^ 
Da  averne  paura,  Che  mette  paura.  Puoteav* 
venire  per  grande  sforzamento  angoscioso  f  e 
FAOBSvoLB ,  sicM  V  uomo  di  ciò  accatarra* 
Quift.  Filos. 

PAURiCCIA  :  $,  f  Voce  popolare,  e  molto 
osata.  Copricciodi  paura.  Comincia  a  entrar» 
«Mi  un  pò*  di  PAUB1CCTA.  Baldov.  Dr. 

PAUROS AltrÈNTE :  a vv.  Pavide.  Con  paara , 
PaveotosatQcnte.  -  V.  Timidamente  ,  Sbigotti- 
tamente. Didla  quah  ancoraché  paubqsamen» 
TK  il  facesse,  fu  lietamente  raccolto.  Bocc. 
Nov. 

PAUROSISSIMAMENTE:  aw.  Superi,  dì 
Paurosamente.  Prendono  paubosissimambntb 
le  medicine  9  o  ne  sono  paurosissimi,  Libr. 
Cur.  Malatt 

PAURÓSO,  SA:  add,  r/miVir/i.  Che  ha  pau- 
ra ,  Che  di  leggieri  teme.  //  quale  come  la  don- 
na sentì,  mostratasi  paubosa  molto,  lui  fece 
ricoverare  ec.  -  La  natura  assai  apertamente 
cel  mostra^  la  quale  ci  ha  fatte  ec.  negli 
animi  timide,  e  paubosb.  Bocc  Not.  ìEV  viso 


scolorir^  eke  né  nàti  danni  A   inmentétrmi 

fa  PAUBOSO ,  e  lento*  Petr. 

§.  I  Per.  Aggiunto  di  Cosa  ,  che  mette  pan- 
ni »  •  di  coi  SI  ha  paura.  Cosa  paubosa  ,  0 
orribile  é  cader  nelle  mani  di  Dio  vivente» 
Passay.  Di  notte  si  gittarono  per  uno  dirupa* 
to  d*  alteua  paubosa  a  vedere.  M.  Vili. 

&  3  Per  Sospettoso,  Dubbioso. £  paubos» 
della  mercatansia  non  s"*  impacciò  d*  investire 
altrimente  1  suoi  denari*    oocc.  ?(ov. 

PÀUSA:  8'  f.  Pallia.  Fermata ,  sia  nell'  an- 
dare,  sia  nel  cantare,  nel  favellare,  o  similù 
Che  colla  spada  senta  indugio ,  e  pausa  Fen- 
de  ogni  elmo.  Ar.  Fur.  Con  buonn  grazia  ^*0' 
strafaremo  kìisz.  Per  diffinirdi  Piaccianteo  la 
causa.  Malm. 

§.  Pausa  :  dicesi  anche  da'  Musici  U  Figu- 
ra f  che  serve  per  indicare  il  tempo  d' aspet- 
to nella  musica. 

PAUSARE  :  Y.  n.  Quiescere.  Far  pausa  p 
cioè  Cessar  dell*  operazione  ^  Quietarsi ,  Fer<- 
marsi.  Lo  rege  per  cui  questo  regno  pausa. 
Dant  Par.  Pausa  ,  cioè  per  lo  quale  questo 
regno  di  Paradiso  si  riposa.  But.  jyì. 

PAVÀME  :  s.  m.  Nome  ^  che  gVIudiaui  danno 
al  SassoTrasso,  che  è  un  Ugno  odorifero  ,  di 
colare  |[ialliccio ,  di  sapore  alquanto  acro  ,  e 
aromatico,  tendenle  a  quello  del  fiooccbb. Cr. 
in  Sassafras, 

PAVANA  :  8.  f.  Ballo  di  Paesani  del  distret- 
to  di  Padova.  Serbando  ec.  Una  bella  ,  e  lun^ 

fhissima  pavana  A  ballarsi  da  sezzo.  Buon, 
ier. 

PAVÉ:  Voce  L«itina^  Tenta  persona  del 
primo  Tempo  del  verbo  latino  Pav^o ,  nò  di 
questo  verbo  si  ha  altro  che  questa  voce  presso 
i  Poeti,  «  vale  Teme  ,  Ha  paura,  Pavcnia. 
Ma  per  questo  so  ben ,  cA*  alcun  non  pavé. 
Alam.  A  varch.  ^ 

PAVEFiTTO ,  TA  :  add.  Voc.  Lat.  Spa- 
ventato. Così  PAVBPATTA  sopra  f  le  zolle  del 
solcato  orto ,  bussai  le  ginocchia ,  e  dissi.  Amct. 

PAVENTANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  paven- 
ta. Temente.  Amor  quanto  se* grande  ec.  al 
tuo  fuoco  il  lume  (del  £r,\e}cede  paveutaw- 
TB ,  a  di  Giove  le  saette  cedono  insieme.  Sal- 
via. Opp.  Caco. 

PAVENTARE  :  v.  n.  ed  a.  Pavere.  Temere, 
Aver  paura.  -  V.  Sbìgoltìre,  Sgomcnlai-si, 
Spaventarsi,  Tremare,  Inorridire,  Raccapric- 
ciarsi. .£ /à/ ,  perc/iè  il  peccar  piii  si  pav  en- 
te. -Elo  *ngegno  pavbnta  all'alta  impresa. 
Pelr.  (  attivo  ).  . 

PAVENTATO,  TA:  add.  da  PavenUre.V. 

§.  Talvolta  v«le  anche  Paventoso .  Spanriia 
E  stavami  in  casa  impri^ìonntOfEpkYzVTAtO 
nel  gire,  e  vemre    Fr.  Jao  T. 

PA VENTEVOLE  ••  add  d*  ogni  g.  Pavidus, 
Paventoso.  Il  sonno  brìeve ,  e  penoso,  e  pa» 
VBSTsyOLi ,  «  spesse  fiata  ,  non  meno  deH$ 
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rt^t7(>  del  pimmio  medésimo   higmate,  Ben^ 

PAVENTO:  s.  m.  Favor.  -  V. Ptton. Hc'o- 
Iii5iò  tiranno  ,  aveMÌ0  propato  i  pericoìì  del 
etto  stato  m  assimigliò  le  paure  del  regno  al 
T&TBNTO  d'una  spada  ^  che  ec*  Amm.  Ant  Se 
iìon  celi  Te  y  e  me  toséamemte ,  io  ho  fatsitto 
Di  Malebranche,  Dani.  Inf.  Tutlor  languisco y 
e  peno  ,  e  sto  in  favbnto.  Rim.  Ant.  Gaitt 
Altero  capitano  san%a  fatbvto.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Questa  stessa  tema,  e  pavsnvo  sono  di 
molli  t  e  /litri  mali  seme.  Bemb.  A  sol. 

PA. VENTOSAMENTE  r  avv.  Patpide.  Tì- 
midamente, CoQ  pavento,  Con  paura.  Che, 
fkVEfnoskutnrM  a  dirlo  ardisco ,  In  fino  a 
Riìma  n'  udirai  lo  scoppio,  Petr.  B  quei  si 
strigne  PAVKNTosAttBifTB^  Che  ben  conosce 
qunnCè  '/  suo  valore.  Rim.  Ant. 

PAVENTÓSO,  Si:  add.  Pavidns.  PIcb  di 
paura,  Pauroso,  Pavenlevole,  Timoroso,  Pa- 
vido ^  SbigoililOy  Smarrito,  Atterrilo.  Popolo 
ignudo y  paventoso,  e  lento ,  Che  ferro  mai 
non  strigue.  -  Onde  amor^  >ayb»toso  fugge 
al  cuore  y  Lassando  ogni  sua  'mpresa.  -  Ma 
freddo  foco  ,  e  patbntosi  spente  Dell* alma  , 
che  trnìuce  come  un  vetro,  Petr.  E  lei  voi' 
gere  il  viso  al  lito  Perso  In  alto  ravBirroso. 
PolÌ2. 

,%  i»  PAVBiTTosp.  :  Y<tle  anche  Gbe  mette pa« 
Tento ,  Che  mette  paura  ,  Che  impaurisce.  // 
ciel  rimbomba  al  patbktoso  suono.  Ar.  Pur. 

$  9.  Paybbtoso:  dicesi  anc^  di  Luogo.  Cel' 

Un.  nt. 

PAVESI JO,  e  PAVESARO:  s.  ra.  Scuta- 
ttts.  Armato  di  pavese.  O  sia  cavaliere  ^  o pe-^ 
done ,  o  baìestiere^  o  patbsabo.  Vegez.  Il 
eomune  di  Firenze  pi  mandò  in  servigio  del 
Papa  600,  balestrieri  f  e  patbsabi  crociati , 
eolle  sopransegne  dal  comune  eli  Firente,  G. 
Vili. 

PAVESARE  '.  T.  B.T.  MarìinrMO0.Giianiira 
un  vascello  di  Pavesata. 

PAVESARO.  -  V.  Pavesajo. 

PAVESATA  :  s.  f.  T.  Marioamoo.  Tele 
dipinte,  che  si  stendono  avanti  alle  reti  delle 
toffe  per  ornamento.  Alcuni  dicono  Palesato. 

PAVÉSE  :  s.  m.  Parma ,  scutum.  Arme  di- 
ftnsiva  ,  che  s'imbraccia  come  scudo  y  targa ,  o 
rotella  E  mossi  i  pavbsi  ,  e  le  lance, gridò. 
Bocc.  Nov.  Lasciando  ogni  fortezza,  eguar' 
nigione  f  balestra  y  pavbsi  y  saettamento  ec. 
G.  Vili.  Lo  fece  mettere  in  su  uno  taymse  , 
a. portamelo  a  casa.  Slor.  Pist. 

PWIDO,  DA  :  add.  Pavidus.  Pauroso, 
Timoroso.  O  dolcissimo  sonno ^  il  quale  l*  w 
mona  generazione  pavidi  della  morte  coxtri" 
gni  ad  apparare  le  sue  lunghe  dimore.  Fianiin. 
35»  */  dì  se\sollecito  la  notte  *ff*PAViDO  ,  e  te» 
ìnoroso.  Esp.  Vaog.  Perchè  nel  petto  il  cor 
niTiw»  stassi  f  Lor.  If«d.  Rim. 
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PAVIMENTARE  ;  v.  a.  Far  psTÌmento.  E 

Plinto  avvisando  che  si  lastricasse  ,  o  come 
egli  dice ,  si  pàViMBifTisss  il  sottoposto  ter* 
reno.  Salvin.  Pros.  Tose 

PAVIMENTO  :  s.  in.  Pavimentum.  Parte 
superiore  di  palco  ,  dove  si  cammina  ,  Solajo  , 
Suolo  y  Palco ,  Spazzo  .  «  secondo  le  specie , 
Mattonato,  Lastrico,  Battuto.  Pavimbnto^u- 
lito ,  liscio,  duro y  dipinto.  -  Pavimento  è' 
vocabolo  in  gramatica ,  che  significa  lo  sterco, 
BuL  Piangendo  si  duramente ,  che  tutto  7 
pavimento  bagnava  di  lagrime.  Vit.  SS.  Pad. 
Sparisi  ec.  un  archibuso  con  palla  di  piombo 
aWingiU  perpendicolarmente  sopra  un  Tkvi^ 
MBNTO  di  pietra.  Sagg.  Nat  Esp. 

§.  Figur.  //  PAVIMENTO  è  lastricato  col  san* 
gue  d*  arme  ec.  V-  Lasticato. 

PAVONAZZÌCCIO,  CIA:  add.  Sùbvioìa" 
ceus  color.  Che  ha  alquanto  del  color  pavo- 
nazzo.  Allora  piglia  un  colore  rossfgno  pavo- 
NA zzicelo  qunjfi  purpureo.  Art.  Velr.  Ner. 

PAVONaZZO,  e  PAONiLZZO:  s.  m.  Co^ 
ìor  piolaceus.  Colore  che  ponesi  fra  il  verde 
e  1  tanè ,  è  cos)  detto  dal  colore  delle  penn* 
del  pavone ,  ed  è  simile  a  quello  della  viola 
mammola.  Trovasi  ancora  un*  altra  specie  di 
elleboro  ec,  il  quale  ha  la  foglia  maggiore 
ec.  il  fusto  piti  alto ,  il  fiore  piti  rado  ,  e  di 
color  PAVONAZZO  scuro.  -  Produce  (il  moro  ) 
ijiori  pavokAzzi^  e  ci  si  porta  di  Candia  la 
pianta  col  seme.  Ricett.  Fior. 

PAVONCÈLLA:  s.  f.  rrt/iWZitf. Sorla d'ue- 
cello  grosso  quanto  un  Piviere  con  una  specie 
di  ciuOetto  di  penne  nere  sul  capo.  Porzione 
d*  intentino  della  pAvoifccLLà  y  ovvero  fisa, 
Red    Oss.  An. 

PAVONCÈLLO:  8.  m.  Dim.  di  Pavone.  Con^ 
forme  si  èe  la  carne  di  pollastro  di  pavokcbl- 
LO.  Lrbr.  Cur.  Malati. 

$.  Pavohcbllo  ,  o  Colombo  tremante  di  coda 
larga.  Specie  di  piccione  cosi  detto  per  W 
molte  penne  ,  che  formsno  la  sua  coda,  la  minia 
passeggiando ,  porta  alzala  a  rosta  come  il  Pollo 
d'India  o  il  Pavone. 

P A VONClNO  :  s.  m.  Ptdlus pavoninus.  Dim. 
di  Pavane,  f^oc,  Cr. 

PAVÓNE:  8.  m.  Pa«>o.  Lo  stesso  che  Paone. 
V.  E  nel  rilevarsi,  non  uomo  ma  pavo5B  il 
vedea  divenuto,  Bocc.  Vit.  Dant.  Le  penne 
sue  han  di  pavon  figura.  -  Gode  di  vagheo- 
giar  le  mura,  efo.ssi ,  Come  delia  sua  coda 
fa  il  PAVONB.  Dittam.  E  interviene  a  costo^ 
ro,  come  al  patonb  ,  i7  quale  ancorché  abbia 
i  piedi  schifi,  e  brutti,  nondimeno  y  perchè  /rt[ 
vaghezza  delle  penne  della  coda ,  e  dell*  ali 
gnene  cuopre ,  egli  è  tenuto  il  piit  bello  uc 
cello ,  che  sia.  Fir.  Disc.  An.  E  per  la  sua 
bellezza  fu  sì  altiera  ,  Che  mai  non  fu  guar^ 
dato  alcun  pavone  ,  Ch"*  avesse  piit  superbia 
nella  coda,  Bero.  Ori.  f^idi  un  r^roNcol  $u0 
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ammantò  Oitsi  pmv&HMggUmio  t  e 
nom  temeva  ^  Se  U  mondo  andasse  in  vottm 
ttdlo  quanto,  Segr.  Fior.  As.  Diaipr9  mac 
ehiaio  a  occhio  di  patoki.  Gab.  fis* 

S  Payokb:  Aggiunto  di  Gallo,  Sptcie  di 
«luello ,  che  |>iii  conuunemente  à  dice ,  •  si 
•crive  GalIopaTonc.  V. 

PAVONEGGIiAE:  n.  p.  Se  se  circwnspi* 
cere.  Considerarsi ,  e  Vagueggiarsi  per  belio  « 
detto  cosi  daU*  opinione  de[  seuiplici ,  i  quali 
credono  che  il  pavone  è  altiero  e  gonfio ,  per- 
chè si  stima  bello  allorché  spiega  la  coda.  Il 
Mostrarsi  con  compiacenr^ ,  cne  fa  il  pavone, 
lo  stesso  che  Pagoneggiare.:^i</i  im  pavancoa 
suo  leggiadro  ammanto  Girsi  pAvoNtofiUNDO, 
e  non  temeva,  SèH  mondo  and4Useiii  volta 
tutto  auanto,  Stgr.  Fior  As. 

§  i/Pet»mìÙt»  In  poco  stanta,  a  guisa  d'U" 
na  spera ,  Dinanzi  alV  altare  lei  via*  io  venire 
pàTORSGGiAKDO  pcT  Ic  vcdi  /'iVrg^e.  Ria.  AaL 
Ine.  Qui  cotta  particella  sottintesa. 

S  3.  Per  Rietaf.  Gloriarsi  «  Boriarsi ,  .Gorapia* 
cersi.  Non  creda  però  alcuno  »  che  con  auesté 
due  o  tre  osservazioni  sopra  tal  materia  noi 
ci  PAVORSOOiAHO  iCaver  arrecato  qualche  grmm 
lume  nella  filosofia  magnetica,  Sagg.  Nat.  Esp^ 
C  sk  si  pATOHBGoiAy  c  pensa  ^  eìC  egli  Fi  paja 
pure  una  bella  cosa  Vedere  un  granchio  com 
la  coda,  Salv.  (ìraoch.  ProL  ponn. 

S  3.  £  in  att  sigaifia  per  similit  Far  baOo, 
Fortuna  ecm  lempira  ornai  i  tapi  ^nit  crude'- 
Ut  E  non  isconquassar  piii  la  mìa  harca^Poi* 
chi  colei ^  che  rkvoiis.GGtà,  i  cieli  ^V  ha  di  so- 
spiri j  e  di  lagrime  carca.  Pecor.  IVov.  Ball. 

PAVONÉSSA:  s.  £  Pava.  Lo  stesso  che  Pio- 
nesaa.  Voc,  Cr, 

PAZIÈNTE  :  add.  d*  ogni  {^.  Patims,  Soffe- 
rente |  Tollerante  I  Che  ha  pazienza.  Z)eetf«iera 
umile  9  PAZiKifTB,  e  ubbidiente  ^  oltre  aU^es-^ 
sere  onesta.  Boce.  Not.  Se  per  vostra  umani- 
tà voi  ne  porgerete  pubblicamente  le  pausmti 
orecchie ,  io  non  dubito  ec  Fir.  As. 

S  1*  Pa-zishtb:  usato  anche  in  fomdisost. 
m.  e  £  dicesi  di  Chi  palisee.  //  fresco  pecorin 
Inlta  bevuto  Farà  talora  a/pazibntb  a/7a«  Sai* 
TÌo.  Nic.  Al,  La  'tkti^rtzec.AvcaUdQglieed 
era  sopra  parto.  Belline.  Bucch.  Se  il  pazibn' 
TX  non  sarà  osservante  nella  ragione  del  vit- 
to ^  cioè  delle  cose  c/te  da' Medici  si  dicono 
appartenere  alla  Convenevole  dieta,  Red. 

S  3.  Pazixntb:  è  anche  T.  delle  Sc4ole.op^ 
posto  nd  Agente  y  «  vele  QutLìo ,  sopra  ohe  si 
posa  l'azione.  Ifon  ci  sono  ancora  apparte- 
nente io  a  fare  questa  operazione?  A.  Si^ 
come  cagione  senza  la  quale  non  si  può  fa- 
re ,  e  come  pazi Birri ,  ma  non  come  agente , 
o  principale,  Opr.  Bott 

PAZIENTEMENTE  :  •▼▼.  Patienter,  Con 
pezfenz.1.  Fortemente,  Costantemente,  Imper- 
turbabilmente, Con  animo  forte ,  Senza  lamento. 

Dit.  Univ.  T.  F. 


nia  aspettando  di  itisiùf^arsi ,  p^  ^«fi^TMlM** 
rt  U  sosteneva,  Bocc.  Nov.  C^lui  chéèpihper* 
eoàso  i  e  ptà  tàtitKfÈUÈvft  é  eoit  forte  ani^ 
mo  nnte  ia  sua  pènà^  è  pia  euro <  •  pia  a€^\ 
eetta  a  lui,    Fnte»  9ioeb.  Op.  Dir. 

^  Pattare  in  paeè^  pACikRTtiffBi^TB,  ^eiirn* 
U:  taglioDO  Noa  sì  alterare,  Gomponore.-Y. 
Paoe.  SeU  confessore  lo  Hmynde  de*  suoi  ¥i^ 
zi ,  portilo  PAsiBKtiMBArm.  Passa?. 

PAZIENTISSIMABIENTE  :  ayr.  Snp.  di  Pa-* 
BÌeoieaaente.  Sali  ogni  wohu  sosteneva  PàUMK- 
TissmAMaiiTB.   viL  Grist 

PAZIENTISSIMO ,  MA  :  odd.  Snp«  di  P^« 
ziente.  «S'olio  anche  pAziniTlssitto  deità  faUea  » 
e  della  ramo.  %i  Ag.  G^D. 

PAZIENZA,  e  PAZIÈNZIA:  s.  f.  Patien. 
tia.  Virtù»  che  fa  PuoiAo  sostenere  le  cote  ar-^ 
terse*  sebiA  sdegno ,  monaorazione  9  lamento  ^ 
e  perturbatiooe  d'aoUtto»  SoiFerensa  •  Tolle-i 
rania.  -  V.  Gostataa  »  Fortesse»  Rassegoatio- 
ne.  PAStBirsA  invitta  fOOStanté^fortef  mantvi^ 
gliosuf  lungo f  tranquilla,  "Tollerar eoa tk'* 
ziBiiBA.  -^  Biostrar  pascbkbA.  -  t>ar  saggi  di 
eroica  TàtijnA,  -  Passar  con  passuzì^  ia 
grande»Éa  Uè*  mali,  ->  jlrmato  iii  pazibvza.  - 
Finta  fu  alfine  ia  mia  fAtsvsA.  -  Paubkza 
è  una  fvHÀ,  peroui  nostro  cuore  sofferà  gli 
assalti  delia  oPPorsità,  0  li  torti  fatti.  Tes. 
Br,  Ck*  alfine  msUa  fu  qasllain finita  Mia  tk'^ 
snonià  »  e  in  odia  ebbi  la  vita,  Petr.  Né  ar^ 
dir  H  oarrà,  uè  gegliardia^  Se  non  sarai  di 
PAziBHiiA  armstioy  Rispose  tosto  U figliaci  di 
Milone  !  La  tAzumu  è  pasto  da  poltrone, 
fiern.  Ori. 

S  V.  Avet  vàiiEmA  :  tale  Sopportare,  .itfjro/* 
fo,  che  uvea  pssiurzA  ,  Disse  ec*  *  lo  ho  bea 
anche  troppa  VABiBirsA»  il  vo*  ee-  Bem.  OrU 

§  2.  Passar  con  pauzrsa  ,  o  simili:  vele  ToU 
lerare.  Soffrire,  l^otwrtfi  roispAziBWZA^aiMre 
la  grandesza  de*  mali.  Boec.  Inlrod. 

S  3.  Binnegar  la  pahbuza  :  ti  dice  Del  non 
Tolere  9  e  non  potere  over  pasiensa.  B*  non  na 
vuol  pace  9  né  tregua  f  e  vuole  affogarsi  9  0 
gettarsi  via ,  e  brevemente  9  rinnegar  la  va- 
zicNZA.  Varch.  Ércnl. 

g  4«  Pazibksa  :  si  dioe  anche  a  Un  eerto 
abito  de'  (leli^iosl,  che  penda  ugualmente  do- 
va nti  •  e  di  dietro ,  senza  maniche  »  0  aperto^ 
lateralmente.  Foc,  Cr, 

S  5.  pAziBRZA  :  per  una  Sorta  di  erboro  » 
detto  altrimenti  Sicomoro,  c/,  in  Sicomoro. 

PAZZACCHIÒNE ,  0  PAZZACÒNE  :  %,  m. 
Gran  pezzo  «  Pazzaecio.  t^  eoli  fece  il  dovere 
al  pAzzAcovB.  AreL  Rag.  ec.  uh  pAttA,cc|iioiit  i 
Oh  mattai  Cari.  Svio. 

PAZZiCCCO:  s.  m.  Pegg.  di  Pazza  Cha 
vedi  tu  pAzsAccio  ?  Costui  sogna  ^  edè  desto» 

PAZZAMENTE:  avr.  Insane.  Con  ptsk^ 
Da  patto  »  Pauuneato ,  MatUmonU ,  StolU-t 
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Bitnt«,  InM&affltott,  Foncnnatametite  »  lo- 
?«oxkslderatamcQt« ,  Atl'  ifnpaasftta,  Cominciaro' 
HO  ad  -avere  invidia  della  potenta  di  SertO" 
rio  fàUàumtE.  Yit  Plat  Mentre  del  perduto 
contende  y  pone  in  4faistione  passAniirTi  la 
sua  vita.  Éemb.  AsoL  Perocché  de*  giganti 
assai  temea.  Che  sa^  come  e'  combatton 
PAzziMsirTB.  Giri£F.  Odr. 

PAZZARÈLLA  ,  e  PàZZARÈLLO.  -  V. 
Paxserello. 

PAZZEGGIARE:  ▼.  o.  Insanire.  Far  pas. 
tie.  -  V.  Folleggiare.  Ei  se  gli  gotta ,  e  tra-* 
stulliy  e  minchioni  y  E  pizzbggi  con  essi* 
Buon.  Pier.  -  Y.  Armeggiare. 

PAZZERELLlNO  :  t.  m.dia.  di  P^zzereUo. 
Io  non  avea  parlato  due  volte  a' miei  dì  a 
attesto  pAUsasiLiNO.  VÌL  Beoy.  Geli 

PAZZERÈLLO,  «  PAZZARÈLLO;  «.  m. 
PAZZERÈLLA  ,  e  PAZZARÈLLA  :  s.  f.  /- 
ntptidtts.  S*  usa  taWolta  anche  m  forza  d' add. 
dim.  di  Pazzo.  //  continuo  pianto  di  que*mi* 
seri  FASZBAELti  «e.  mi  sprona  ad  aver  de* 
fatti  loro  una  shraeatissima  compassione. 
Alleg.  Come  si  rabbuja  la  vuol  menar  via  ad 
ogni  modo ,  ed  ella  p4zzARtLLà  vuole  andar 
seco  a  tutte  le  vie  del  mondo.  Arobr.  Fmt. 

S  I.  Per  Luogo  dove  si  costodisoono  i  paz- 
2t.  In  ifuanto  alai  gli  par  ^  eh' e*  ia  succhielli 
Per  terminar  il  giuoco  €^  ritttKiuii,u.   Halm. 

S  0.  pAzziRBLLB  :  dìcoosi  le  Testieciuole 
d*  agnello,  o  di  capretto  dopo  essere  stalo  le- 
TSto  loro  il  cervello.  Salvia.  Pier.  Buon. 

PAZZERfiSCX),  SCA:  add.  Pazzesco ,  Da 
pazzo,  f^oc.  Or. 

^.  Alia  r AZZEBBSCA  :  poMo  avTBrb.  vale  Con 
«n&iiiere  da  pazzo.  Io  credo  che  sia  bene  fare 
le  cose  con  timor  di  Dio ,  e  non  alta  pazzi- 
1IB8CA.  Segr.  Fior.  Maodr. 

PAZZERtA  :  8.  f.  Luogo  negli  Spedali  dove 
si  corano  i  pazzi  Ben  nttò  teco  godersi  Un 
eerto  tuo  f  eh' V  so^  eh*  e'  si  sollucheray  E 
per  balzare  in  pazzbbia  pur  buchera.  Libr. 
iSoB.  Qai  sembra  usato*  in  senso  equivoco. 

PAZZERlCaO,  aA:  add.  £he  ha  del 
pazzo.  P^oc.  Cn 

PAZZERÒNE  :  s.  m.  Poco  meno  che  paz- 
to.  Egli ,  che  era  nel  vero  anzi  pazzbboxb 
éfte  nò.  Bemb.  I^ett. 

PAZZESCAMENTE:   avverb.   Insipienter 
Con  modo  da  pazzo,  All'  impazzata.   Pazzb- 
scAircNTB  adirandosi  con   Dio  del  '  vizio  f  e 
amore  del  prossimo.  Esp.  Vang. 

PAZZÉSCO  ,  SCA:  add.  Insanus.  Da  paz- 
zo,  A  guisa  di  pazzo.  Con  atti  semplici ,  e 
pAzzEscBi  conformando  le  parole.  Fay.  Esop. 
Qutsta  sapienza  cnrnale  è  tenuto  c/te  sia  cosa 
PAZZÉSCA.  Mor.  S.  Grég. 

^.  Alla  pazzesca;  posto  avT«'Tt1c  Pafze- 
BCameote.  P^an  co^ìi^  occhi  a  processione  f^i- 
ghegfiiaitdo  alla  pazzesca.  Lur.  Med.  Canz. 


PAZZIA:  s.  £  Stultitia.  ^MtatanMnto  ^ 
discorso ,  «  di  senno  ^  contrario  di  Saviezza  ; 
e  si  usa  anche  per  significare  Cosa  da  pazzo.  - 
y.  Follia.  J^  così  in  contrario  non  amore , 
ma  PAZZIA  era  stata  tenuta  da  tutti  /'  ardita 
presunzione  degli  amanti,  Bocc.  Nov.  Che  daff 
dosi  ad  intender  le  9 Azzin ,  Entrato  è  in  gelo* 
sia  senza  bisogno.  Bem.'Orl.  Tengo  per  ve 
rissimo  4fuel  proverbio  ce.  che  se  la  pAzzrA 
fosse  un  dolere  in  ogni  casa  si  sentirebbe 
stridere.  Capr.  Bott 

§.  Far  PAZZIA ,  o  le  pazzi r  :   vale  Operar 
pazzamente.  S*  ha  a  far  pallone  ,  o  travesti- 
ti ,  O  aualche  altra  pazzia.  Cant.  Cam.  E*  fa 
una  delle  maggiori  pazzib  ,  che  egli  abbia  mai 
fatte.  Gecch.  Dot. 

PAZZIÀRE  :  V.  a.  Desipere.  Far  pazzie  , 
Pazzeggiare,  ffa  ella  pili  guegti  occhiuzzi  ri^ 
baldi ,  Che  mi  fer  pazzi ar  .^  Buon.  Fier. 

PAZZiCCIO.  -  y.  Pazzcricclo. 

PAZZISSIMAMENTE  :  avv.  Superi  di  Paz- 
zsmente,  Sloltisft  ma  mente.  A  credere  y  che 
Dio  è  quello  da  cui  procede  la  religion  cri* 
strana  >  hai  già  tanti  segni  y  che  se  vi  badi 
non  puoi  dubitare  se  non  c/ie  pazzissimamxb- 
TB.  Srsner.  Mann, 

PAZZtSSIMO  ,  MA  :  add.  Snperl.  diPa«.. 
so.  Quegli  y  c/te  si  vantano  ,  è  reputano  mi^ 
gì  tori  che  gli  altri,  son  pazzissiui.  Cavale. 
Pnngil. 

PAZZIUÒLA  r  sost.  1   Dim.  di   Pazzia   in 
significato  di  Cosa  da  pazzo.   Non   voler  dun- 
que perdere  per  tue  pazzioolb  tanto  conten"  i 
£o,  e  tanta  gloria.  Gas.  Lett 

PAZZO,  PAZZA:  s.  e  add.  Jnsanus:  Op- 
presso da  pazzia ,  Stolto ,  Matto.  -    Y.  Men- 
tecatto, FoUcggiante,  Folle»    Stolido.  Ella  mi 
verrà  dietro,  come  va  la  pazza  al  Jiglittolo.^  . 
Bocc  Nov. 

S  1.  Per  Uciocco,  Scemo,  Scempiato.  La 
quale  aspettò  di  vedere ,  se  si  fosser  pazzi  , 
aie  essi  il  facessero*  BoccNoy. 

S  3.  Per  Bestiale ,  Furibondo  ,  Forsennate. 
E  Farfarello ,  e  Bubicante  pazzo.    Dant  InL 

§  3.  Per  Istrano»  Stravagante.  Pih  pazza 
eoia  non  si  vide  mai ,  Che  l  viso  di  quel  /te, 
ch^ha  nóme  Aìfréra.  -  Parseli  un  pazzo  schcr'- 
zo  ,  uno  strano  atto.  Bern.  Ori. 

§  4-  Fico  PAZZO. -Y.  Fico. 

§  5.  Pili  PAZZO,  che  un  can  da  refe  :prov 
che  si  usa  quando  si  vuol  dire  che  Uno  non 
abbia  punto  di  fermezza,  né  di  stabilità.  Fjoc.  Cr* 

S  6.  Pazzo  da  catena:  vsle  Pazzo  assai ,  e 
che  per  soverchio  di  pazzia  merita  d'  essere 
incnte:2ato.  Pazzi  che  noi  slam  stati  da  cote* 
ne  !  Bern.  Rim. 

S  7*  Pazzo  a  bandiera:  sì  dice  di  Chi  & 
le  stravaganze  senza  alcun  riguardo  ,  quasi 
porli  la  bandiera  de'mattl.  F'oc.  Cn 

S  8.  C/u  sta  in  cervello  un'ora   è  pino  : 
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proverbi  cbe  si  dice  per  denotare,  ch'Egli  k 
lecito  mutarsi  d*opÌDÌoiie,  e  si  dice  ancbe  per 
esprimere  la  ToluDilità,  ed  incostaDxa  degli 
aoroinL  f^oc.  Cr. 

§  9.  Chi  nasce  fazzo  non  guarisce  mai: 
si  dice  per  mostrare  y  Che  h  molto  difficile  il 
mutare  i  costumi  stravaganti.  Buon,  Fier. 

%  IO.  La  prima  parte  del  pazzo  è  tenersi 
savio  :  dettato,  che  yale  ,  che  Lo  stimarsi  savio 
h  principio  dì  pazzia.  F'oc.  Cr. 

§  II.  Basta  un  VAZza  per  casa:  vale,  che 
N^le  stravaganze  uno  è  a  sufficienza.  E'basta 
ben  un  pazzo  per  casetta.  PatafT. 

§  la.  Un  PAZZO  ne  fa  cento  ;  e  si  dice  Quando 
si  TeggoQ  molli  correr  dietro  a  un  pazso ,  o 
seguiure  il  rea  esempio  d'alcuno.  F'oc,  Cr. 

.  9  i3.  Essere ,  0  Andar  pazzo  di  ckecckes» 
sia  :  vale  Esser  desideroso ,  a  vaghi ssim»  di 
Quella  cosa ,  Kieennrla  con  ansietà.  -  V .  Gotto. 
io  san  sì  PAZzo^  della  tua  persona^  Che  tutta 
notte  V  vo  traendo- guai,  -  Tu  suoi  esser  pur 
PAZZA  del  cantare.  &r.  Med.  Nenc. 

§  14.  Fa  a  modo  d*  un  pazzo,  o  Se  puoi 
fare  a  modo  eP  un  pazzo  :  manièra  proyerb. 
solita  dirsi  per  modestia  ,  quasi  estenuando  la 
propria  autoriti  e  nello  stesso  tempo  assicu- 
rando remico  di  dargli  un  buon  consiglio  cosi 
alla  prima.  Ma  s'a  modo  d*un  pazzo  far  ^o- 
lessi  •  Prima  di  lui  direi  che  tu  venissi.  Bem» 
Ori 

§  i5.  A  popol  PAzz»  pret&  spiritato.  -  Y. 
Popolo. 
§  16.  jÌ  un  PAZZO  OR  altro  pazzo  e  metMOi 

5>rov.  simile  a  quell'altra  A  tal  labbra  tal 
atluga.  -  Y.  Lattuga. 

S  17.  Diccsi  in  proT.  Un  pazzo  getta  una 
pietra  nel  pozxo  ,  e  vi  voglion  poi  cento  savj 
a  cavarla ,  o  trarla  fuori  :  cioè  Lo  studio  y  e 
Topera  di  molti  appena  basta  a  ri  mediare  a  un 
disordine  »  che  fa  un  pazzo ,  o  un  balordo  ^  ed 
anche  I  vkzzt  fanno  gli  errori  ^  ed  iCsavj 
eonvien  piangerlL  Sera.  Prov. 

S  i&  Chi  cammina  un  miglio  pazzo  non 
torna  a  casa ,  o  alla  patria  snino  :  prov.  e 
vale  cbe  Chi  in  alcuna  cosa  erra ,  sempre  h 
riputato  soggetto  ad  errare ,  e-  Chi  £1  una  volta 
una  pazzia  sempre  h  tenuta  matto. 

§  19.  Acqua  pazza.  —  V.  Acqua. 

^  no.  Bussola  PAZZA.  -  Y.  Bussola. 

PE'  :  Per  pei,  per  li,  o  gli.^V.  De' ,  Be', 

PEAN ,  e  PEANA  :  s.  £  ed  anche  PEANE  : 
M.  tn.  Voce  Greca.  Paran.  Inno  in  ooor  diA- 
polline.  Cantando  un  bel  pians  i  figli  Achei. 
5alyin.  Iliad.  Poiché  Vamore  dei  meleto  voi 
Cibo  trattato  avrete,  lenite  meco,  e  le 
Peast  cantate,  là.  Ino  Om.  Hadre  ancor 
di  saera  Latona^  Ch"  in  altra  forma  altri 
Peami  intuona.  Al.  Adim.  Od. 

$.  PsAK,  e  PEANA,  per  Apoliine  stesto.  lA 
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si  cantò  non  Sacco,  non  pbaii a  ,  Jltn  tre 
persone  in  divina  natura.  Dant  Par.  Non  si 
cantarono  le  lodi  di  pbait,  cioè  d*  Apolline. 
Bui.  ivi. 

S  ^  PsAiri  r  furono  detti  anche  i  Saoerdoti . 
Con  divoto  ribrezzo  spaventati  lo  seguieno  1 
Creti,  a  Pito  le  Psaw  cantando,  qtuili  sono 
i  rej^ivv  de'Cretensi,  Salvin.  Inn.  Om. 

PÈCCA  :  s.  £  yitium,  Yizio ,  Mancamento, 
Difetta  Quanti  risurgeran  eo^crini  scemi.  Per 
r  ignoranza ,  che  di  questa  pecca  Togiie  7 
penter  vivendo ,  a  negli  stremi.  Dant.  Tnrg. 
li  parrocehiaa  non  vuol ,  che  it'  assaggiate , 
Ch^ò  segno  pur  eh* egli  ha  in  se  qualche  pec- 
ca. Gas.  Rim.  Buri.  Ne  mi  pento  ^aver  questa 
pece  A  ^  e  questo  difetto  eon  voi.  Bemb.  Leit.' 

PECCABILE:  acid  d'ogni jg. Contrario d*Im' 
peccabile.  Soggetto  a  peccato,  Capace  di  pec- 
care. Capor. 

PEGCADtGUO:  0.  m.  YoceSpagn.  Pecca- 
tozza  A  conto  di  un  eerto  pecca  dio  Lio  a  cui 
vorrebbono  solamente  la  pena  di  venticin" 
que  lire.  Lann  DiaL 

PECCAMINOSO  9  SA  :  add.  Che  ha  in  so 
peccato.  Sono  azioni  PBrcAMiifOSa  verso  Dio  p 
e  verso  gli  uomini.  Fr.  Giord.  Pred. 

PECCANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  pecca ,  Di- 
fettoso, /fi  quel  modo ,  Cke  varissimi  son  gli 
umor  PECCANTI.  Buon.  Pier.  Delle  qualità  rzc- 
CANTI  degli  aliri  umori  la  difficoltà  consisto 
in  conoscerle.  Magai.  Lett 

PECCARE:  V.  u.  Pvccare.  Commetter  pce- 
cat»,  Errare  y  Cadere  in  peccato  y  Trasgredir 
le  leggi  divine  ^  Fallare ,  Trasgredir  la  legge  ^ 
Mancare 9  Prevaricare,  Traviare»  Mal  nre. 
Peccai  mortalmente ,  gravemente ,  venial- 
mente ,  ìeggiermenie  y  deliberatamente  y  ine- 
scusabUmente^  "Peccliì*  in  Inssurioy  in  ava- 
varizia  ec.  -  imperocché  tutti  siamo  maìfat^^ 
tori  ^  e  PECCHI  AVO  disubbidendo  alla  legge  di 
Dio(  che  non  è  altro  pbccabe  i  come  dite^ 
santo  Ambrogio-,  che  trapassare  la  legge  di 
Dio ,  e  disubbidire  a^suoi  comandamenti  )  ec- 
Passa V.  Conciossiacosaché  pcccasb  sia  da  DiO^ 
dilungarsi ,.  e  sia  lordarsi ,  e*  di  mal  peto  ca- 
ricarsi. Cavale.  Frntt:  Ling.  Egli  trovò  dal 
maggiore  infino- al  minore  general mentt.  tutti 
disonestissimamente  PBCCAas  in  lussuria,  hoce. 
Nov.  Vostra  natura  ,  quando  pzccò  tota  iV<^ 
semo  suo  da  queste  dignitadi  Come  di  para* 
diso ,  fu  remota.  Dant.  Par.  Or  a  posta  d'ai' 
trai  conven ,  che  vada  L'anima  ,  che  pecc6 
sol  una  volta.  Petr. 

'^  h.  PsccAse:  per  Errare-,  Fallire  semplice* 
mente ,  Commettere  errore  in  più  estesa  si  - 
goiGcacione.  Peccavano  i  nostri  passati  nel 
porgli  (  gli  ulivi)  troppo  uncini  l*  uno  all' ah 
tro.  ^  Ónde  si  conosce  quanto  izccanro  ro<* 
loro,  i  quali  lasciano  salire  in  su  gli  tt/ÌP< 
Veliera.  Yett  Colt. 


^ 


loS 


PEG 


PEC 


S  ^  Dìoesi  in  pror.  Chi  ruba,  viccà  wtno , 
0  cAi  perde  pi€C4  ctfiito.  -«  V.  Riib9fe. 

S  3.  Peccai  n«//a  vista  ,  ntW  udito  y  o  li- 
miti  :  Tale  Esser  cieco  o  sordo  j  o  Vedere ,  U- 
dir  poco  e  con  fiiUca,  Aver  gli  occhi  1 1' orec- 
chie ec  che  non  senron  bene. 

PCCCATACCiO  :  s.  m.  Pegt$iorat  di  Pec- 
cato. Mi  fa  poi  far  qualch*  altro  pxccataccio. 
Gal   Gap.  Tog. 

PECCATO  :  s.  m.  nd  tramerò  del  più  gli 
Autichi  dissero  aneho  le  Peccata  «  Peccatum. 
Trapassamento  della  legga  di  Dio ,  Colpa,  Of- 
fesa di  Dio«  Peccato  originale ,  attuale ,  mor- 
tale f  grave ,  enorme ,  nhhorhinevole  y  irremis- 
sibile f  ioniro  lo  Spirito  santo  ,  veniale ,  scu- 
sabile f  remissibile.  -  Cadere  in  pkccato.  - 
Commettere  un  ncoA-ro.'^  Acconsentire  y  Pre- 
stare, o  Dar  consento  al  peccato.  -  Avvi- 
lupparsi ,  Ravvolgersi  ne*  peccati.  -  Peso  , 
Macchia  y  f  Temirti  del  peccato.  -  Multipli- 
vare  vie  pia  ogni  giorno  in  peccati.  -  Pec- 
cato» è  ogni  detto,  o  fatto,  e  ogni  cosa  di- 
siderata  contra  la  legge  di  Dio.  -  Che  cosa 
è  peccato  )  te  non  è  trapassamento  della  legge 
d^ Iddio,  e  disobbidienaade' celestiali  coman- 
damenti ?  Passav.  //  peccato  è  un  fuoco  ar- 
dente »  che  non  si  può  spegnere  se  non  per 
lagrimosa  confessione.  Tratt  Virt  Card. 
Conciossiacosaché  H  peccato  acciechi ,  e  con- 
Riluca  in  servitù  »  teglia  santità  y  e  ogni  ric- 
chezsa  spirituale  >  e  tenga  in  guerra  ,  e  dia 
tormento  y  e  morte  spirittutle.  Cavale,  Fratt. 
LiDg.  il  cognoseimento  del  peccato  è  princi- 
pio di  salute.  Cose.  S.  Bem.  Peccato  non  è 
altro ,  che  passare  divina  legge  y  e  disubbi- 
dire al  celestiale  comandamento  y  che  pecca- 
to non  sarebbe  y  seU  divietamento  non  fosse. 
Tet.  Br.  Orribil  fmron  /«peccati  miei.-V  a- 
gnel  di  Dio  ,  che  le  peccata  Uva.  Dant.  Purg. 
Mfanifestn ,  db  cosa  è  peccato  f  cioè  manca- 
mento,  e  privaùon  di  bene.  Bat  Perdona  al 
prosnmQ tuo^ che  nuoce  aie,  e alloray  pregan • 
do  te  y  sarai  diseioUo  dalle  peccata  tue.  Amm. 
Aot  la  PICCATA  nocciono  air  uomo ,  etiandio 
/  elle  non  son  trovate ,  e  palesate.  -  Lo  pec- 
cato è  simile  alla  saetta  y  che  agevolmente 
sijiceay  e   malagevolmente  si  trae.  Albert. 

§  I.  Far  peccato,  o  il  peccato  :  vale  Coiti  • 
metter  peccato,  Peccare ^  Errare,  /  pkccati  , 
che  tu  hai  injino  alV  ora  della  nenitfnta  fat- 
ti y  tutti  si  purgherano.  Bocc.  f(ow.  È  cagin» 
ne,  che  essi  non  facciano  disordini,  e  pec- 
cati. Red.  Lett 

S  a.  Piccato  Originale:  •  distimfone  del- 
l'Attuala .  chiamano  i  Teologi  Quello ,  che  ori- 
^oalmenta  si  oontne  da' nostri  primi  proge* 
nitori  nel  oasdroanlo.  Non  ci  si  puote*  notare 
oc.  per  ia  gravezza  dei  piccato  originale  ,  o 
mttuaU,ch'è  in  sulUspalU  ditutU  i  figliuO' 
li  d'Adamo.  PfetsaT. 


S  3.  Ricader  nel  peccato  ,  o  in  fallo  *.  Tali 
Tentar  di  nuovo  a  peccare  ,  o  a  &llire ,  Rtof- 
feoder  Dio.  B  se  pure  interviene ,  che  altri 
poi  in  PECCATO  rìcaggia  f  nondimeno  la  prima 
penitenzia  fue  valevole.  Passav.  La  dispera» 
zione  comunemente  procede ,  o  per  molte  tri* 
bolazipniy  o  per  molto  peccato,  e  massima* 
mente  per  molto  ricadere  in  peccato.  Cavale. 
Med.  Cuor.  Cagione  del  grande  nude  del 
peccator  ricaduto.  Fr.  Giord.  Pred. 

S  4*  Riconoscere  un  errore ,  un  peccato  ec. 
-  V.  Riconoscere. 

S  5.  Ricognoscirnento  del  peccato  ,  del* 
V  errore  ,  e  simili  :  yale  RàTvedimento  ,  Il 
confessare  d'ater  errato.  Lo  ricognosci mento 
dell*  errore  lo  Giovedì  santo  sopra  il  Jf^er* 
nardi.  -  È  contrizione  ricognoscirnento  del 
peccato  commesso  «  e  pentimento  ,  e  propo* 
nimento  di  non  ricadere,  Bat.  Inf. 

S  6.  Per  Difetto ,  Mancamento.  Acciocché 
in  parte  per  me  s'  ammendi  il  peccato  della 
fortuna.  Bocc.  Pr.  Peccato  à  nostro  y  e  non 
naturai  cosa.  Petr. 

§  y.  Esser  peccato  a  far  checchessia ,  o 
simili  :  oltre  al  si^.  proprio  si  usa  anche  per 
denotare  Sconvenienza ,  o  Disordine  in  lare 
alcuna  cosa.  Egli  è  gran  peccato,  che  voi  non 
vi  /i'tccate  il  collo.  "  Gran  peccato  fu ,  che  -a 
costui  ben  n*  avvenisse.  Bocc.  Noy.  Nostro  fi~ 
gliuol  mi  pare  addormentato  y  E  molto  ad 
agio  in  sul  letto  si  posa ,  iS2  che  a  destarlo 
mi  par  ria  peccato.  Nin£  Fies.  A*  suoi  rivolto 
il  Re  ,  sentendo  quello.  Clt'  ha  detto  Astolfo  y 
dice:  egli  ^  peccato  ,  Che  costui  sia  sì  pazzOy 
e  sia  sì  bello.  Bem.  Ori.  Che  saria  Gran  fol- 
lia ,  E  bruttissimo  peccato  Rovere  il  Carmi* 
gnan  ,  quand*  è  innacquato.  Red.  Ditir. 

§  8.  Peccato  veeenio  penitenzia  nuova  i 
prov.  che  si  dice  del  Portar  la  pena  di  pco- 
catoy  II  qaali  si  credeva  fiisse  «ndclo  in  di* 
nienticanra.  F'oc  Cr. 

S  9.  Peccato  confessato  ,  mezzo  perdonato  s 
yale  che  11  peccalo  che  spootaneamenle  sì 
confessa  h  più  degno  di  perdono. 

S  10.  Avere  poco  peccato  in  alcuna  cosa  : 
vale  Non  averne  gran  pratica,  Esserne  ine« 
sperto.  Eh  Parella ,  tu  ci  hai  poco  peccato  » 
u  dicOy  in  queste  cose.  Fir.  Trio. 

§  ti.  Prender  peccato  di  alcuno:  yale  A-> 
verna  pietà,  compassione.  //  cavaliere  veduta 
la  donna  in  tanta  e  sì  gravosa  noja ,  li  no 
prese  peccato  «  e  cominciò  a  voler  riconfor^ 
tarla.  Fav.   Es. 

S  ra.  Essere  mi  peccato,  un  gran  pecca* 
To:  si  suol  dire  Quando  si  vuol  mostrare  uà 
grande  inconveniente,  una  gran  deformità  e  sooo* 
cessa  ,  Oliale  h  quelU  del  peccato.  | 

S  i3.  volendo  diro  d' una  qualche  persona, 
o  cosa  laida  •  lOiSi  j  diciii  anche  Bruita  quantQ 

I  il  PSOCATtt. 


■ti.. 


>^ 


*  •» 


PEC 

S  li.  Peccati  :  per  le  Parti  Ycr|pgiiOM.C0jiM 
imparano  a  fare  anche  i  crisUrt  Da  quélV  uc» 
cel  »  cAe  7  becco  fra*  pxocati  Si  ficca  ,  a  farsi 
U  corpo  pia  leggieri,  firocz.  Rim. 

PECCATOIUCaO  :  s.  m.  Pegg.  di  Peeee- 
lore.  Negli  faenza  comune  a  tanti  piqbatobicci 
te.  Segoer.  (Crìst.  Instr.  Hon  vi  diss*  io  da 
principio  y  che  non  intendea  di  predicar  gae^ 
sia  volta  a  picciTOBAca  ec?  Id.  Pred. 

PECCATÓRE  :  verb.  m.  Peccator.  Colai  • 
ebe  pecca ,  o  che  ba  peccete.  ->  Y.  Reo,  Coi* 
peTole ,  Delioquente.  Peccatoxb  ostinato ,  obi' 
iaato  •  recidivo  »  scandaloso  y  indurato ,  in^ 
penitente.  -  Convertire  mccatoki.  -  Uomo  mon- 
dano y  e  gran  PBCciToae.  -  //  pbcgatobi  ha 
molto  grande  malattia  y  e  la  confessione  è 
medicina,  Tfatt  Virt.  Card,  acciocché  io,  se 
v'tvuto  son  come  pxccatobb»  almeno  muo/a 
come  cristiano.  Bocc  Not.  No^  fummo  già 
lutti  per  forza  morti,  E  pbocatobi  infino  al' 
V  tt/(/m*  ora.  Dant  Parg. 

PECCATRICE:  verb,  £  di  Paccatore»  e  ai 
prende  molte  volte  anche  per  Meretrice.  Quale 
del  Bulicame  esce  il  ruscello ,  Cheparlonpoi 
tra  le  lor  pbccàtbigi.  Daat  lof.  Jua  pure  in 
te  l'anima  mìa  si  fida  pBccATBiCBy  i* noi  nego» 
Petr.  £7/ia /èmmi  R/i  PBCCATBiCB,  chs  era  in  quel" 
la  città.  AoDOt  Yang.  Nientedimeno  a  dire  la 
femmina  pECCATaicB,  e  s'intendedi suo  corpo 
per  lussuria»  -  Santa  Caterina  servò  vergini^ 
taf  e  santa  Maria  Heddchna fu tkìcatucm. 
Frane  Sacch.  Op.  DIv. 

PECCATÙZZO:  a.  m.  dim.  di  Peccalo.  iVtfn 
è  nullo  PECCA  TOZZO  veniale,  quantunque  sia 
piccolo ,  che  ec.  Fr.  Giord.  Fred.  Questi  son 
pEcciTczBf  veniali,  Morg. 

PECCHERÒ:  a.  a.  SottM  di  bicchier  gran- 
de. .iSV  pvri/EcAi,  s*  immerga  y  Si  sommerga 
Dentro  un  pscchbbo  indorato.  -  Pecchbbo  vo* 
embolo  venuto  in  Toscana  dalla  Germania* 
Red   Ditir. 

PÉCCHIA .-  8.  £  Jpis.  Animaletto  Telatile , 
che  U  il^  mele.  Ape.  Pecchia  viene  da  Apicula 
de' Latini  9  come  Orecchia  da  Auricola  y  eli- 
Olili.  Affumicar  le  pbcchib^  purgar  V  arnie 
da* vermini ,  e  dal  fastidio,  Cresc  E  seguirò 
nel  cuore  La  pecchi  a /^«r  esemplo ,  e  per  ispe^ 
glio.  Dittam.  La  pbcchta  porta  il  mele  in  boc- 
ca, e  lo  pun gito/o  nella  coda.  Fior.  Yirt. 
^pi  o  PECcaiB  piccole ,  terragnole,  che  sanno 
el'nn  grazioso  odore  quasi  £  muschio.  Targ. 

PECCHI  ARE:  ▼.  a.  Yoce  moderna  della 
l'Tebe  Fiorentina.  Succiare  a  modo  della  pec- 
chia, e  per  melaf.  Bere  sconciamente.  Almen 
sente  il  sa  por  di  quel  ^  ch'ei  pecchia.  Malm* 
-   V.  Prrclìionc. 

PECCHIONE:  a.  m.  Fucus.  Af>e  wWatic»  , 
e  maggiore  deiraltre ,  che  snccia  il  mele  prò- 
du'ao  dairaltre  api.  Cr,  in  Fnco.  V. 
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S.  PsecnoM»  :  dice  anche  la  pleht  Fìorao- 
tina  e  Colai  che  pecchia  Tolentieri,  cioè  Che 
bee  aconciamente. 

FÈCCIA:  a.  f.  Fenter.  Panda.  Y.  Orlando 
truova  Don  Bruno  alla  peccia.  Mora.  //  vin 
cercone  Mi  fa  portare  a  gangheri  la  peccia» 
Burch.  Nelle  orache  non  ha  pelo ,  Della 
piccia  fa  grembiule.  Lor.  Bfed.  Cane. 

PECCtiTA  :  e.  £.  Percossa  data  nella  pec« 
eia.  Mentre  stima  non  fai  delle  bravate  ^ 
QuesV  altra  volta  le  saran  pecctate.  Malm. 

PECaÒLO  :  •.  m.  Specie  di  fico.  Burch.  • 
Y.  Fico.  ^ 

PECdÒNE ,  NA  :  add.  e  aost  Soprannome 
di  persona  grassa ,  e  corpulenta ,  Che  ha  gran 
pec^a.  DC  a  pBocioir  t  che  non  ti  ^'a  trop* 
p*osso.  Burch.  Pbcciohb  >  soprannome  di  bec 
eajo  grosso  di  que*tempi.  Salvin.  Annot. 

PECE  :  «.  £  Pjx*  R^iia  di  pino  ,  tratta  o 
dall'  albero  per  incisione ,  o  da*  pezxi  di  esso 
per  m  di  nioco,  e  mediante  una  forte  cottura 
divenuta  nera ,  e  tenace.  Adoperasi  specialmente 
per  coprire  i  commenti  delle  navi  allorché  sono 
I  calafatiate.  Quale  neW  Araanà  de*  Vinitiani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece ,  A  rimpalmar 
li  lefini  lor  non  sani,  Dant.  lof.  Era  spessa 
<r  alberi ,  che  fanno  la  pech.  Orid.  Metam. 
Strad. 

§  I.  Pece  ftreeaz  Specie  di  pece  di  miglior 

?  salili.  Tartufi  Bergamaschi ,  e  pece  greca. 
alaff  Tal  mesturuy  se  sarà  fatta  con  polvere 
di  matton  pesto  ,  ridotta  per  mollo  macina» 
mento  impalpabile  y  e  incorporata  con  tremen- 
Una  e  PECE  grecai  sarà  attissima  a  stuccar 
vetri.  Sagg.  NaI.  Esp. 

§  a.  Paca  montana  i  dicasi  ad  una  Specie  di 
bitume  semifluido ,  glatiuoao  y  nero ,  di  un  grave 
odore. 

S  3.  Esser  macchiati  sTuna  wce^o  d'una 
stessa  PECE  :  modo  proverb.  che  significa  Avere 
i  medesimi  difetti.  Che  tutti  siam  macchiati  d'u- 
na PECE.  Petr.  La  cosa  era  ajutata  da  molti 
macchiati  della  medesima  pece.  Serd.  Stor. 

§  4.  Chi  tocca  la  twcn  s' imbratta^  o  si  soz- 
za ,  simile  a  Xjuello  Chi  pratica  col  toppo ,  gli 
se  n'appicca:  e  vale  che  Nel  conversar  con  al- 
GttDo  s*  apprendono  e  si  pigliano  le  sue  maniere. 
^  Chi  toccherà  la  pbcb  ,  soztf russi  di  essa  y  e 
chi  userà  col  superbio  1  vestirassi  della  sua 
superbia,  Albert  ^. 

PECIÓSO ,  SA ,  add.  Piceiis.  Di  pece ,  o 
Impiastrato  di  pece.  Aìlor  levando  l  empito 
in  allo  del  pecioso  fu.-fco  e  delle  salde  Unde 
le  trincee  incendiando  si  riveggiavano.  Sai- 
vin.  Trlf.  ,     . 

PECIÒTTO:  s.  m.  T.  Ornilologico.  Suta 
Enropof  Linn.  Siila  scu  Picui.  cìnereus.  Al^ 
drov.  Nome  che  si  db  in  Toscana  al  Picchio 
piccolo  grigio ,  o  cenerino  y  che  nel  Ravennate 
chiamasi  Raparìoo.  Cove  negli  alberi  9  e  poM 


1  IO 


PEG 


PEC 


tei  o  sella  ova  di  guscio  finissimo  ttitto  sparso 
di  inacchielte  rolòode  e  spruzzolato  di  color  di 
cannella. 

PÈCORA  :  s.  f.  Ovis.  Aoìinale  lanuto  ,  La 
'  fetninina  dèi  montone.  La  sua  Toce  è  Belare.  ' 
V.  Agnella,  Berbice.  Picoea  mansueta^  timi- 
da f  semplice,  stolida  ^  imbelle. -^  Dar  il  man- 
ione  alla  yrgoba  j  farla  figliare  condurla  alla 
pastura.  "  Mugner  le  pzcoae,  (osarle ,  chiuderle 
nel  peculio.  -  Perchè  addivenne  f  che  i  buoi  , 
gli  asini ,  e  le  pEcoai  ec  come  meglio  pia- 
ceva  loro  y  se  n'andavano.'^  Vi  voglio  ricordare 
essere  la  natura  de'  motti  cotale  ,  che  essi , 
come  la  pzcoba  morde  y  deono  così  mordere 

V  uditore  j  e  non  come  *t  cane.  Bocc.  Nov. 
Senza  danno  di  pbcoib,  e  di  biade,  Dant. 
Purg.  Pareva  che  ragghiasse  come  leone ,  e 
belasse  come  picoaà,  e  rugghiasse  come  esi- 
lio. Di  al.  S.  Oreg.  M.  Una  tzcmkmarciaè atta 
a  infettarne  un  branco.  Cecch.  Disstm. 

^  I.  In   proverb.   Le  pbcorb   mi  mordono f 

•  si  dice  da  Colui,  eh*  è  offeso  ^  o  Tinto  da  chi 
sa ,  e  può  molto  meno  di  lui.  ifa  se  la  caccia 
vogliono  a  un  dare ,  Per  insino  alle  PECoaz 
lo  mordont^.  Belline.  Son. 

S  a. Dicesi  anche Z^ewar  le  ticorb  dal  sole: 

•  vale  Metter  checché  si  sia  in  s'curo ,  levando 

V  occasion  del  poterlo  perdere.  Guarda  un  po- 
co ,  come  io  conobbi  la  mia  nipote  che  face- 
va aie  amore  con  Ottav'o  ,  s'io  ho  saputo  le- 
vare le  PBCOBB  dal  sole.  Lase.  Sibili. 

§  3.  Chi  PBCOBA  si  fa ,  i7  lupo  se  la  man- 
gia :  proverb.  che  Tale ,  che  Chi  non  si  risente 
delle  ingiurie  piccole,  dà  occasione ^  che  glie- 
ne sien  fdtte  aelle  grandi.  Ma  noi  veggi  amo , 
che  chi  pBcoKà  si  fa ,  il  lupo  se  la  mangia. 
Saly.  Graoch. 

S  4  Delle  PBOOBB  annoverate  mangia  il  lupo: 
proverb.  che  si  dice  di  quelle  Cose  ^  che  si  an« 
noverano,  ma  non  si  custodiscono.  Voc,  Cr. 

S  5.  UnawfLCOtià  marcia  ne  guasta  udbran^ 
co ,  ovvero  Una  prcoba  rognosa  infetta  tutto 
un  gregge  :  proverbio  che  mastra  y  che  si  dee 
fuggire  come  la  peste  la  pratica  do'  malvagi.  - 
V.  Pera.  Serd.  Prov. 

PECORACCfA:  s.f.  Pegg.  di  Pecora.  Voe.  Cr. 

§.  E  figur.  si  dice  di  Persona  sciocca.  Se  tu 
avessi  a  far  con  altri  che  con  unapscoBAccu 
grassa  e  grossa ,  che  ài  lascia  tosare.  Cecch. 
Servig. 

PECORÀGGIIVE:  s.  £  /ff5f>i>rrff a.  Castro- 
nerìa, Scimunitaggine,  Sdoecbezza;  tratta  la 
metaf.  dalla  stoliditi  della  pecora.  -  V.  Peco- 
rone. Pensa  di  rispondere  secondochè  alla  xun 
PBCOBAOGINK  sl  co/iw/iitf.  Bocc.  Nov.  Per  far%u 
manifesta  la  PBooaAOoifft  del  popolo  Éfrco. 
V\r.  Giord.  Pred, 

PECOR&JA:  8.  f.  Terb.  £  di  Pecorajo.  Cna- 
rin.  Paxf.  Fìd. 

PECORAJO  :  s.  m.  Oiìiìio.  Guardian  dì  pe- 


core. //  PBOORA/o  aveva  nome  Faustulo,  Liv. 
Dee  Dalle  pecore  è  detto  pbcobajo  dalle  piti 
genti,  But  Purg.  Ma  lasciate f  eh*  V  abbia  an- 
eh* io  danari  ifon  sia  pili  pbcobajo^  ma  cit- 
tadino^ E  metterocci  mano  unquanco ,  e  guari. 
Bem.  Rim. 

PECORiRE  ;  t.  n.  Voce  dell'  use.  Fare  il 
Terso  della  pecora.  Belare. 

§.  Figur.  Cantare  sconciatimente ,  «ganghe* 
ratamente. 

PECOK^RO:  8.  m.  Pecoraio.  Y.  Qual  se- 
guono gii  agnelli  teneri  pascolanti  i rECOKkn 
di  primavera,  -  Come  quando  un  uomo  pbcobab 
cacciando  inanti  dalla  pastura  le  lanute  gregge 
Salvin.  Opp.  Pese.  E  qui  in  (orsa  d' addieltivo. 

P£CORÈCaO:s.  m.  Voce,  che  esprìmo 

3ua8i  Confusione,  e  dicesi  Entrar  nel  psgobeccio 
el  Cominciare  un  ragionamento,  e  non  trovar 
né  via ,  né  verso  d' oscirne.  Conoscendo  che  i 
cavaliere  era  entrato  nel  pboorbccio,  né  era  per 
riuscirne  piacevolmente ,  disse,  Bocc.  Nov. 

S  I.  Entrar  ne/ pxcobbccio  :  vale  anche  Dar 
credenza  ad  alcuna  strana  cosa ,  BeTerla ,  Ber- 
sela. Or  poiché  Menico  si  accorse  j  eh*  e  fi  li 
era  così  iene  entrato  nel  pecobeccio  ,  che  e* 
non  era  per  uscirne  così  a  fretta  ce.  gli  ca- 
mincib  a  persuadere  ec.  Fir.  Nov. 

S  ).  Uscir  del  PBCOBECCto  :  suo  contrario  , 
Venire  a  capo  di  cosa  intrigata.  Alla  fine  uscita 
del  PBCOBBCcfO,  con  sua  maraviglia  d*  aver  so^ 
gnato  il  non  vero ,  non  mai  più  intervenulogh 
per  vergogna ,  e  paura  s*  uccise.  Tac.  Dav.  An. 

PECORÈLLA:  s.  f.  Ovicula.  Lo  stesso  che 
Pecora;  detta  cosi  per  mostrar  più  la  sua  ti- 
midilà,  e  mansuetudine.  Come  le  pboobbllb 
e5co/i  del  chiuso  A  una^  a  due ,  a  tre;e  t  al-* 
tre  stanno  Timideite  ,  atterrando  /'  occhio  p, 
e  H  muso.  Dant  Purg.  Appresso  vedi ,  che  man^ 
calo  alle  pecobellb  il  pastore ,  i  lupi  Udivo* 
rano.  Cron.  Morell.  Una  vecchierella  povera  si 
venne  a  lamentare  piangendo ,  che  le  era  stata 
tolta  una  sua  pBcoBBLLà.  Vit.  SS.  Pad. 

ti  r.  Figur.  si  dice  delle  persone  relatìvameoie 
a'Parochi^  e  Vescovi ,  come  Pastori  dell*  ani*" 
me.  Otmè ,  qual  crudel  lupo  nC  Ita  tolta  la  mia 
PBCoaELLà  ?  -  Vedendo^  che  il  lupo^  infernale 
gli  toglieva  quella  sua  TEcon^LLk.Y'ii.  SS.  Pad. 
Ammaestrando  le  pboobbl&b  in  una  Maniera 
che  elle  avesxono  a  far  quel  frutto  f  che  deb- 
bon  fare  i  \*eri  Cristiani,  Slor.  £ur.  Lo  accolse 
molto  allegramente  credendosi  avere  guada- 
gnato per  quel  dì  assai,  traendo  dalle  fauci 
aelVorco  una  smarrita  pbcorblla.  Fir.  Disc.  An. 

§  Q.  Pbcorbllb  :  diconsi  anche  popolarmento 
I  nuvoli  quando  sono  spezzali  come  in  piccoli 
globi.  J[r<;  pecorbllb  nelVinverno  indicano  neve, 

§  3  Pecorelle  :  chiamano  i  Manna)  Il  bian- 
cheggiar frequente  dell* onde,  o  cavallooi  dal 
mare  in  burasca. 

S  4*  Pbcobella  de*  cavoli  :  Aoimaletto  biaa* 
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co  eoo  sei  piedi  ed  an  poco  di  lanugine  fui 
óanOf  che  nasce  dagli  atomi  infaiialliti.  CesL 
UiL  

PEGORÈTTA  .•  t.  i  dìm.  di  Pf con ,  Peco- 
rella. E  la  gran  forza  della  fronte  pietrosa 
sa  la  fi^ra  pf.corbtta.  Salvin.  Opp.  Cacc.     • 

PECORIClDA:  s.ni.  Ueciwr  dì  pecora.  Si- 
mi/i  assai  alle  fiere  crudivore ,  od  a*  lupi  pi* 
coBicfbi.  S.aWio.  Opp.  Cacc* 

PECORILE  :  s.  in.  Ovile,  Luogo ,  dorè  ri- 
coverano le  pecore.  E  io  ho  altre  pecore  >  ie 
quali  non  sono  di  questo  PECoatLa  ec.  e  poi 
fia  uno  PEcoBtLx  f  e  un  pastore.  Libr.  Pred. 
Lo  guardiano  delia  mandria  delle  pecore  che 
cioè  la  quale  fuor  del  pECOaiiB  aìberga^lun^ 
go^l  peculio f  cioè  aliato  al  PECoatLE.  -  Co- 
me guidai  lo  pastore  le  pecore  al  Pscoaiu. 
BuL  Pure. 

PECORILE:  add.  d'ogni  g.  Ovili us.  Di  pe« 
cora  ,  pecorino.  Probatica  piscina  ^  tanto  viene 
a  dire  probatico ,  quanto  pecobile  ,  perocché 
vi  si  lavavano  dentro  le  /pecore.  Frana  Saccb. 
Od.  Dìt. 

PECORmA  :  «.  f.  Ovicula.  Dim.  di  Pecora, 
Pecorella.  Jttendeva  al  pascolo  delle  sue  di" 
lette  pacoaiNi.  Fr.  Gìor.  Pred. 

§  I.  Pecobiità:  per  Pecorino,  ossia  Lo  sterco 
di  pecora ,  che  s*  impiega  nella  sodatura  dei  pan- 
ni ^  «  per  concime  de*  vasi  in  cai  si  coUivano 
aranci  j  fiori ,  e  simili  Cr,  in  Pecorino. 

§  a.  Carta  pecoeina  :  Io  stesso  che  Cartape- 
cora. E  questo  in  autentica  forma  sopracarta 
pECoar5A  si  conserva.  Bald.  Dee 

PECORÌrfO:  s.  m.  ^^^neliti^.  Figliuolo  della 
pecora..  £  porlanél  di  pesOj  Come  farebbe  il 
lupo  un  PSGOBiKO.  Morg.  Ella  viverra  dietro 
pili  che  i  PECoiiNi  al  pane  insalato.  Lasc.  Nov* 

$.  PxcoBiHo  •  o  Pecobira  .'  Sì  dìcc  aochc  Io 
Sterco  della  pecora.  H  quarto  anno  mettigli  al 
piede  un  corbello  di  cojacci  mescolati  con  tk- 
coaiKà.  —  E  non  avendo  picobino^  togli  leta* 
ne.  Day.  Colt. 

PECORINO,  NA:  add.  Opi7/mì. Dì  pecora , 
Che  attiene  a  pecora.  Pelle  pbcobina.  Mor.  S. 
Greg.  Gli  si  vorrebbe  dare  d*  un  ventre  pbcobi- 
jio  per  ie  gote  tanto,  quanto  il  ventre ^  o  le 
gole  bastassero.  Lab. 

S-  Per  meta£  Scimunito ,  Gaglioffo.  Di  che 
essendo  costui  scoperto  un  poco  per  pecoiino 
specialmente  d4i^  Bardi  suoi  vicini  ec  Frane 
Sacch.  Nov.  ,      ^.  _.      ,_, 

PECORÓNE:  «.  m.  .y£o/iJiis.  Si  dicedtJo- 
no  sciocco,  e  scipito,  e  senza  ^ìudicio ;  metaf. 
tolta  dalla  semplicità ,  e  stolidilà  della  pecora. 
-  V.  Castrone.  E  questo  PECononn  mi  vuol  far 
conoscer  le  femmine,  come  se  io  fossi  nata 
jen\  Bocc  Nov. 

S  I.  Pbcobonb  :  siccome  Belone  si  dice  en- 
che  per  derisione  a  Uno^  che  t»iaoga  assai. 
JUin,  Malm, 


S  a.  Entrare  iiW  pbcordiii  :  vale  IncapcDirt, 
Dar  nel  bue.  f^eggo  ben  io,  ch'eli' è entratm 
nel  PKCOBONB  benissimo.  Fir.  Lue» 

$  5.  Studiare  il  pccoiom:  vale  Essere  Igno* 
rmnte.  Un  nugol  di  pedanti  Marchigiani  , 
Oh*  avevano  studiato  il  pbgoboiib  ,  F'idi  oenit 
in  ver  settentrione.  Burch. 

PECDÀRIA  :  s.  £  T.  de'  Georgofill  L' art* 
di  custodire,  allevare  «  amauteuereilbestianaé. 

PECÒGLIO  .*  8.  m.  Peculio.  Voce  antica  ri- 
masta anche  oggi  a'  Pastori ,  e  ContadinL  Lm 
pecora  the  fugge  del  pbcdolio  spesse  tfolte  vie-" 
ne  a  mano  del  lupo.  Vit  SS.  rad.  Portano  i 
pastori  con  seco  i  graticci,  ovvero  le  reti  ec* 
con  le  Quaii  dividono  i  pecogu  delle  pecore^ 
Creso.  Darei  modo  cT  avere  possessione  ec  o* 
ve  facessi  allevare  pxccou ,  polli ,  colombi  ee, 
Agn.  Pand. 

PECULATO  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  InUcc» 
di  cassa  pubblica,  Furto  del  danaro  pubblico. 

§.  Gi'uaiiio  di  PECULATO  era  Quello  ,  nel  qual« 
taluno  veniva  accusato  di  «ver  rubato  del  danac» 
pubblico  o  sacro. 

.  PECUUARE  :  add.  d*ogni  k  Yoc.  Lat.  Par- 
ticolare, Speziale.  Afi  ricordai  tutto  ad  un 
tratto,  che  i  miei  maggiori  avevano  sempre 
avuto  per  loro  peculi  aie  avvocato  quel  barbuta 
vecchione,  che  ec,  Fir  As.  Potente  peculi abi» 
e  proprie  deW  anima»  Geli.  Color.  Ma  ancora 
una  certa  PBcuuiiBy  «  speùtde^o  particolare 
proprietà ,  come  hanno  tutte  V  altre  lingue ,  lm 
quale  è  quella^che  io  dico.  Varch.  ErcoU 

PECuLlABiSSIMO ,  MA:  add.  Sup.  di 
Peculiare.  Dopo  quella  peculi ìbissiii 4  censir 
derazione  s*  accorsero  ec.  Libr.  Pred. 

PECULIARMENTE  :  arv.  In  modo  pecu- 
liare ,  Particolarmente,  yoce  di  regola, 

PECULlfcTTO:  s.  m.  dim.  di  PecuUo ,  Pic- 
eni pecnlio.  Maggiore  amore  può  essere^ 
che  tu  abbi  a  un  tal  piccolo  pbculibtto  ,  di 
quello  che  abbia  altri  a  una  splendida  ere- 
dità.  S(*gner.  Mann.  ^ 

PECÙLIO:  s.  m.  Pecus.  Mandria,  Gregge» 
Bestiame.  Il  mandrian ,  che  fuora  alberga 
Lungo 'l  peculio  suo  queto  pernc^ta.  Dant 
Purg.  Le  pecorelle  seguono  le  vestigia  delle 
prime  del  suo  peculio.  Gom.  Purg.  . 

§  I.  MaHsuo  peculio  di  nuova  vivanda  E 
fatto  ghiotto:  cosi  disse  Dante  figur.  di  8. 
Domenico  9  rispettivamente  a' suoi  Frati 

Sa.  Peculio:  T.  Legale/  si  dice  a  Tutto 
quello,  che  il  figliuolo  dì  famiglia  ,  o  lo  schiavo 
uene  in  proprio  di  volontà  del  Padre  ,  o  dal 

suo  Padrone. 

S  3.  Onde  Jver  fatto  un  po'  di  peculio  : 
si  dice  figur.  dell*  Avere  con  industria  raunalo 
alquanto  di  pecunia  ,  che  anche  dioesi  Aver 
fatto  gruzzolo.  Questo  medesimo  è  de*  servi  ^ 
de*  religiosi ,  e  de^  figliuoli  »  che  non  henna 
Fscvuo  castrenie»  ìànuitvaat*  La  pensiottenom 
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0§  la  stare  a  rimettere  ée.  e  né  meno  la 
pezza  da  otto  ,  che  voglio  farti  un  po'  di  pi- 
CUL10  in  mano.  Magai.  LetL 

PECÙNIA  :  s.  f.  Pecunia.  MeUllo  coniato , 
ridolto  in  moneta ,  Daoarow  La  fzcvmà.  y  se 
la  saprai  usare ^  saratU  ancella^  se  nof  si 
I'  è  donna,  Amm.  Ant.  Servio  Tullio  v*  im- 
prontò il  peeude  f  uho,  aual  et  /asse,  de' 
domestici  animali  y  ehe  aegìi  antichi  erano 
le  ricchezze  t  il  peculio ,  o  la  pscdnia  ^  che 
di  qtd  arassero  il  nome»  Da^.  Mon. 

§•  Recar  una  cosa  in  vxcninA.,  o  in  oro: 
Tale  GonTertirla  In  danaro,  f^ehdette  ognism 
possessione  e  ffiojaf  ereeòe  ogni  cosa  //ipe- 
comA*  -  JS  qui  recato  in  oro  ogni  suo  po^ 
dfre^   lo  menò  in  Gerusalemme,  Viu  SS. 

PECUNULS:  add.  d'ogni  j;.  Pecanarìus, 
Di  pecunia  •  Alteùentd  a  {decorna.  Sopra  ipo- 
veri  ^  e  impotenti  tosto  si  dà  giadicìo  ,  e  cor^ 
poraie ,  e  rccuiirALB.  Frane  Saech.  Noy.  Ca- 
tana pena  corporale  è  pik  data  che  la  ricv- 
viAM.  Albert.     . 

PECUNlALM&IfTE .'  atv.  Gm  pecmria.  da-» 
àcheduno  è  tenuto  di  sovvenire  ttcrtnìSLìHEn- 
rn'f  quanto  è  Id  àan  possibilità»  Maesirozz. 
Lo  giudice  dte  far  Ptndettd  punendo  gliuo- 
fnini  corporalmente  ,  e  #sctmf alkbjltji.  Al- 
Dert* 

PECtJNtAKIO,  RIA:  fldd.  Pecuniatius. 
Perniale.  Één  lo  potrebbe  punire  di  pena 
PBCuifiABiÀ,  avendo  fatto  il  perchè,  Tratt 
Pece  Mort  MegUo  è^  che  si  diano  dolori 
alle  PECuRiAar<  borse ,  che  angosciare  colli 
continovi  dolori  il  Cuòre.  Guid.  G. 

PECtJNIATlVa,  Va  :  àdd.  Pecurtimo ,  *e- 
cttniale.  Io  dico  delV  arie  vtcvmktyyk ,  o  vo- 
gliam  dire  che  è  intorno  alV acquisto  de' 
denari.  Segd.  GoT.  ArìsL 

PECUNIÓSO  f  SA  :  add.  Peeuniosits,  Ab- 
bondante dì  pecunia  ,  Ric6o.  Pecunioso  fu 
molto  per  aggrandir  la  Chiesa  ,  e'  suoi  pa  • 
tenti,  -  Uomo  superbo ,  e  tRtvntoio  j  essen- 
do fatto  per  guadagneria  procuratore ,  ed 
esecutore  di  messer  Piero  ec.  G.  TiÙ. 

f.  PactTRioso:  per  Vago,  Avido  di  peconia, 
i  ricchezze,  sembra  dedarsi  dai  due  esem- 
ì  del  Villani  riportati  di  sopra   dal  Vocabo* 
ario  della  Crusca, 
PEDAGGIO:  s.  UL  Ferltgal.  t)ètio,  che  si 
égn  per  passare  da  qualche  luogo.  JS  perchè 
^a  Strada  ci  correa  a  piò  ^eglino  viricogliear 

HO  PBDAOOia    G.  Vili. 

^  PEDAGIÈEfi.*  8.  m.  Publicanus.OAm  fé» 
ricogUa  il  pedagffio.  //  pbdaoixbb  gli  domane 
dò  un  danajo  Nov.  Ant. 

PEDAGNA  :  a.  £  T.  Marinarésco.  Appof^gio, 
0a  cai  posano  i  piedi  dei  Galeotti ,  che  tirano 
li  remo. 

PEDAGNONE  :  •.  m.  T.  Harìoaivsoo.  Ap« 
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p<^gio  dei  piedi  dei  Galeotti»  che  tirano  il  remo 
quando  vogano  avanti. 

PEDAGNUÒLO:  add.  Di  pedale,  Covato 
ikl  pedale.  Pali  di  castagno  grossi  ali*  usan- 
za oc.  pBDAGNooLi  ,  0  di  montagna.  Dav. 
Colt. 

PEDAGHOGHERÌA  :  s.  f.  Voce  delP  oso. 
Pedanteria.  V. 

PEDAGOGHtSSA  :  verb.  f.  di  Pedagogo , 
detto  in  isclterzo.  Odi  la  mia  pedag  oc  hb  ss  a  a 
riprendermi.  Lasc.  Spir 

PEDAGOGÌA  :  s.  f  Voce  dell'uso,  lustra- 
zione ,  Educaziiine  de*  fanciulli. 

PEDAGÒGICO,  CA;  edd.  Padagogieus. 
Di  pedagogo  ,  Attenente  a  pedagogo.  Così  lo 
significavano  l*  abito  ^ela  fiicnomia  pedagogi- 
ca. Pros.  Fior. 

PEDAGÒGO  :  ».  f.  Pmdagogus»  Quegli ,  che 
guida  i  fanciulli,  ed  insegna  loro,  al  quale  di 
cesi  più  comunemente  Pedante,  yive  sotto 
cura  ,  e  paura  di  maestri ,  e  di  PsoàcoGHi , 
infin  eh'  è  allevato  e  pervenuto  a  età  legitti- 
ma, S.  Grisost. 

§.  Per  similjl,  vale  Guida.  Finché  *l  sofferse 
H  dolce  PEDAGOGO.  Dant.  Purg. 

PEDAGRA  :  s.  f.  Voce  Ant.  Podagra.  Ci 
donvien  confessare ,  eh*  ella  è  gotta  pbdagba. 
Sen.  Pist  Qui  in  forza  d*add. 

PEDALE:  s.  m.  Caudex,  Il  fusto  dell*  albe- 
bero,  TroDCO;  Slipito  dell*  albero.  Pbdals  n/i- 
tico,  robusto,  diritto. ^S* ingegna  di  rinver- 
dire le  seccate  radici  dèi  suo  psdìlb.  Filoc 
Ritratto  JannO  al  primo  loro  pbdalb,,  sic- 
àomé  è  natura  delle  piante.  Bemb.  Asol.  (  in 
quasti  due  esempj  metaforicamente  )  Tagliati 
venti  gran  pedali  di  melarancL  Frane  Sacch. 
Op.  Div. 

S  I.  //  fBDALV  del  correggiato  :  vale  il  Ma- 
gico. Hanno  questi  ^correggiati^  il  pbdale  O 
manico  t  che  dir  ve  lo  vogliate  Glosso  ^  for* 
te,  e  tignale.   Cant  Cam. 

S  2.  Pbdali  d*  un  orbano  :  si  chiamano 
^elle  canue  maggiori  ^  che  si  fan  sonare  co' 
piedi. 

S  3.  p£DàLB  delV  Arpa.  -  V.  Arpa. 

§  4-  l^EfiÀLi  :  chiamano  i  Calzol»j ,  Quella 
striscia  di  cuojo,  con  cui  tengon  fermo  sullo 
ginocchia  il  loro  lavoro;  e  si  dice  anche  Ca* 
peltro. 

§  5.  P^r  metftl  Orìgine  •  Generazione  ,  Le- 
gnaggio.  Un  piccai  ramo  dell'  ingrata  genti 
rimaso  era  ,  il  quale  s' ingegnava  a*  inverdii 
re  le  seccate  radici  del  suo  pcdalb.  Filoc. 

S-  Pedali  :  T.  de'  Tonnarotti.  Lunga  rote  , 
la  quale  iacendo  una  specie  di  mezzo  cerchio 
conf^innge  la  tonnara  alla  terra.  »  Y.  Grande. 

PEDANA  :  s.  f.  Quel  pezzo  di  legno,  su  di  cui 
posano  i  piedi  del  Coccmere.  Le  parti  che  le  so- 
stengono si  chiamano  Braccetti.  MttgaL  Lett, 

S  I*  PiOAiiA:  T.  de'Sartori  Kinfono  di  panno 
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^tà  0fdÌB«rio  dM  «ettni  iatorno  intorno  da 
picdo  alle  aolUoe  degli  Ecclesiastici. 

S  1.  PsDAHà  :  T.  Marinaresco.  Unione  di  tre 
tavole  messe,  e  congegnate  l' una  sopra  Tal- 
Ira,  di  coi  si  fa  nso  per  andare  alla  Duliiui. 

PEDANEO,  N£A:  add.  Voce  deiruso.Ag- 
fiunto  dato  a  Giudice  di  basse  cause. 

PEDANiNO:  s.  in.  T.  de'  Gassaj.  L'insieme 
de'  iegoami  ond^  k  formato  il  piano  delle  car- 
rozze ,  •  degli  altri  legni ,  dove  posano  i  piedi 
iAUrìormentt.  V  ossatura  tUl  ran4Miiio  tUUa 
garrozza, 

PEDANO:  s.  n.  Voce  ant.  Pedale.  To^ìi  il 
riDAito  del  sambuco,  Zibald.  Andr^ 

PEDXNTE:   s.  m.  Padagogus.  Quegli  che 

Elida  i  &nci«illi ,  e  insegna  loro ,  Pedagogo.  -  V. 
aestroy  Precettore.  Peni  arz^f evero  «  Miiiù2of- 
lo.  "'  Per  essere  staio  rsoAirTz  fradicio  del 
Duca  Cosimo.  Yit,  Beny.  GeU.  Quando  io  era 
piccino  y  quelli  che  avevano  cura  de' JanciulU, 
insegnando  loro  oc,  €  menandogli  fnora^  non 
si  chiamavano»  come  oggi  riDANTi,  né  con  voce 
Greca  pedagogi  f  ma  con  piit  orrevole -voca* 
bolo  ripiiiiorL  Yarch.  ErcoL  Ora  yzdanti  si 
dice  guai  che  conduce  alfa  scuola  ;  ma  anche 
U  Ludimagislro  y  o  Maestro  di  scuola  mede- 
simo. Salvili.  Fier.  Buon. 

S-  Dare  n^i  pedanti  :  Tale  Fare,  oDir  cose 
da  pedante.  Non  vi  paja  strano  ^  S*  io  do  per 
una  volta  nel  ^kdarti.  AHeg. 

PEDANTERIA:  s.  f  Composizione,  o  Af- 
fettazione pedantesca.  Le  forme,  gli  abiti y  e 
t  armi  loro  sono  così  note  f  che  mi  pare  un 
perdimento  di  tempo  »  o  una  rnsAiiTzui  a 
descriverlo.  Car.  L^tL 

PEDANTESCAMENTE:  ayr.  Pcsdagogiee. 
A  modo  di  pedante.  Dopo  segui  il  sonetto  tuo 
cantane  Tre  volte»  e  ifuattroe  pboantisca- 
MEirri  J.  ogni  passo  lo  vai  comentando.  Leso. 

PEDANTÉSCO  ,  SGA  :  add.  Pofdagogieus, 
Di  pedante.  Riuscirà  pzdantssca  la  detta  com" 
paraxione.  Cari  Fior. 

PEDANTÒCOLO:  s.  m.  Pedantuzzo.  Voi 
trasecolaste  a  braccia  quadre  in  vegeendo  un 
vaDARTucoLO  ofaticcio  come  sono  io.  Alleg  Trar 
duzioncella  di  psdartocoli.  Magai.  Leit. 

PEDANTÙCCIO:  s.  m.  Pedantucolo,  P«* 
dantozzo.  Lami  Dial. 

PEDANTUZZO:  s  m.  A wililtvo di  Pedante. 
Bra  #/a  Prato»  ed  era  stato  vzdantuzzo  del 
deità  Duca.  Vit.  Benv.  Celi.  , 

PEDATA:  s.  f.  Vesti gfum.  L'orma,  che  la 
il  pie.  -  V.  Orma,  Vestigio.  JVb»  vedendo  per 
la  selva»  né  via^  né  sentiero»  né  pedata,  di 
eaval  conoscendovi.  Bocc.  Noy.  Va  al  suono 
delle  FmOÀTz  ec  come  fanno  gli  ciechi  Fr. 
Jac.  T. 

J  I.  Seguitar  le  PBOAT»  di  chicchessia  t 
Tale  Andargli  dietro.  Di  costei  U  rsoATi  se* 

Di%.  Uràv.  r.  V. 


gtuiava.  Ahm*  O^r.  Allora  va  bene  la  ragiona 
quando  seguita  le  pbsatz  della  grazia  illu- 
minante di  Dio.  BuL  Qui  p(Br  metaC 

S  a.  E  figur.  Tale  imitare.  Scf; aitando  U 
vostre  PEOATZ  intendo  di  moétravA  ec.  Coec 

NOT. 

§  3.  Pzoata:  per  Colpo  dato  col  piede. 
Meglio  era  dargli  ee*  una  pedata  arciso^ 
lenne  In  quel  corpaccio.  Mena.  Sat. 

S  4.  Pedata  del  ponte  :  è  propriamente 
Quella  parte  della  montata  y  che  dall'  attesta- 
tura arriTa  fino  al  ripiano.  -  V.  Montata. 

S  5.  PsDATA  :  T.  d*  Architettura.  Larghez* 
za  7  o  sia  La  parte  piana  di  uno  scaliuo.  >^t- 
vertenza  di  ferie  tutte  «T  una  stessa  pedata 
ed  altezza  di  scalino.  Baldin.  Dee. 

PEDkTO,TA:  add.T.  Botanico  Aggiunto 
di  Foglia  simile  alla  palmata ,  ed  alla  die  iu- 
ta ,  ma  che  si  allarga  alia  base ,  e  le  lacinaie 
si  eoboettooo  insieme  folamente  per  la  parie 
ioteroa. 

f   Telline  vbdatb.-  Y.  TeUiaa. 
EDERASTÌA  :  Ycice  Greca.   Che  si  spie- 
ga: Amor  de  fanciulli':  e  per  lo  più   si   pi- 
glia in  cattivo  senso.  -  Y.  Sodomia. 

PEDERASTO :  -  Y.  Pederastia,  e  Sodo- 
mìa. 

PEDÈSTRE:  add  d' ogni  g.  Yoc  Lat.  Che- 
Ta  a  piedi  y  come  Gente  pedestre.  Con  gente 
assai  PEOESTZB,  ed    a  cavallo.   CinlT.    dU. 
GP  Inglesi  non    conoscevano   altra   milizia  , 
che  la  rBOESTEB.  Guicc.  Stur. 

S  I.  Statua  PEDBsrai  :  dioesi  per  opposi- 
zinne  a  Statua  equestre. 

S  a.  Psdbsteb:  6gur.  Tale  Umile  ,  Basso  ^ 
Dimesso.  Di  tanto  mi  è  stata  invidiosa  la 
sorte  »  che  un  sonetto  mi  è  tocco  arido  ,  sec- 
co ,  digiuno  ,  psdbstzb.  SaWin.  Pros.  Tose. 

PEDICaUÒLO:  s.  m.  Picciuolo  9  Gamb» 
di  frutte,  o  di  ioglie,  o  simiti.  Star  male  in* 
picciuoli  f  cioè  in  gamb,,  f  da^  picciuoli ,  quasi 
PED1CCIV0L1  e  gambi ,  a'  quali  stanno  attac- 
cate le  frutte»  Salvin.  Fier.  Buon. 

PEDICELLATO,  TA  :  «dd.  Cosi  diconst 
da*  Botanici  le  Gianduia  delle  piante,  cb* 
hanno  un  gambetto ,  che  le  sostiene:  -  Y* 
Gianduia. 

PEDICÈLLO  ;  s.  m.  Piccolo  terme  ,  PellU 
cello.  In  questa  stessa  maniera  ec.  mi  senta 
disposto  a  crederlo  »  che  negli  intestini ,  ed 
in  altre  parti  degli  uomini  nascano  i  lom-^ 
brichi  »  ed  i  pedicelli.  Red.  £sp.  Ins.  Ogf^i  é 
noto  »  che  il  prudore ,  e  il  roaimento  re.  che 
nasce  nella  cute  da*  pedicelli  ,  cioè  piccoli 
vermi  9  previene ,  che  struggono  mordendo ,  • 
consumano,  SaWin.  Pros»  Tose. 

PEDIGOLÀRE  :  s.  f.  Pedìcularis  pelustris. 
PianU  annua  de'  prati  paludosi ,  che  ne  rende 
ingrato  i^  fieno.  Le  sue  foghe  sono  simili  ■ 
quelle  della  Filip^ola,  e  ucorulla   del  sue 
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«ore  eoe  kbbro  obliqua  k  A  m  Mlttnoo 

«<>Ì?f:  PJfporiDo ,  e  bianco, 
i     PEDICULIRE:  add.  d'ogaJ  g.  T.  Medico. 

Aggiunlo  di  quella  specie  di  morbo,  per  cui 

•i  gCDerano  i  pidocchi. 
I      PEDlDIO:  8.  m.  T.  Anatomico.  Nome  del 

secondo  muscolo  estensore  del  Diede. 
PEWGNÒ^E:  ..  «.  P«r„">f  fa6.«,m.«- 


«I  grattate.  BeUine.  Son. 
PEDINA  :  ».  f  On«l  jpnto,  che  nel  gTaoco 

dirgU,  o  To«b  «IcDM  coi«,  che  tni  tìoìimV 
eonseguiw.  Far  a  Cetidora  sua  cugina,  Ac 

L»  donne  <h  b«»f.  eondiMone ,  percht  v.ono 

PEWNO;  ».  m.  d,«.  di  Piede.P,r/e,rt,r. 
pe  strette  eaUa  Spagauola ,  e  per  fare  il 
>tm«o  tmueamente  usaua  di  stroppiarsi  i 
piedu  Salvw.  Fier.  Buoo.  B  mentre  questo 
pasta,  e  ^uel  rtentra  Con  quel  KMote  gli 
seluama,  e  sventra.  H.lai.  Qui  periroaia. 

PEDItóEQUO,  QUA:  «dd.  Che  (a  comi. 
liTB  «  piedi.  Fag.  wuim. 

eoi  sinistro  (braccio)  s' appoggi  a  un  reno 
}      PEDONA:  *  £  Petxodedi  «.echi ,  Pedina. 

fMogo«  lav.  Alt.    Dandogli  con   una   vkdo»a 
pwgente  scacco  quiid  U'mattò,  Piloc.  S>oiÌ 

•  rf«(/im ,  ma  non  mai  angolarmente ,  «  «er 

v::4"'GiSri?;g^^^  '•  "--•  ^  •  ^^'^^ 

PEDONAGGIO:  e.  m,  •  PEDONAGUA: 
•.  t  Peditatus.  Gente  d'arme  a  piede.  JL« 
ipeitte  lorof  che  erano  da  tremila  baròuie,  e 
molta  PKDOif4ou4.  Slor.  Pist  Consultò  che  i 
cavalli  ec.  gli  iempestassono  a'  fianchi  sem- 
pre,  ed  il  mtowkOGìO  Cristiano  alla  fronte 
»a  guisa  di  conio  si  sforzasse  di  disunirli. 
Stor.  Eur. 

.  PBDOJVCÌNA  :  i.  f.  din.  di  Pedona.  S  poi 
mgorbierò  la  nooiicivA.  Petaff. 


PEDÓNI:  «.'IB.  Fède».'  Soldato  a  pìciW. 
Ottomila  FiDonr  vennero  a  oste  al  castello 
di  Colle  di  raldelfa.  G.  VilL  In  metxo  ha 
scorto  un  gigante  pinoin.  Bem.  Ori. 

§  I.  PsDoini:  per  Vincastro,  Bastone  di 
pastore.  Poscia  s*  assise  ed  appoggiò  il  pa. 
DOVI  E  disse  versi  in  sì  pietoso  canto  Cc. 
Ars.  BucoL 

S  ^*  Pbdoits:  dieesi  anche  Di  qualonqne  fa 
YÌaggio  a  piede.  M  sicuro  non  è  pili  di  quel- 
lo ,  nel  quale  um  rsnoai  cammina  due  passi. 
Gal  Sist  '^ 

§3.  Pwoirt:  per  Pedale.  L'oppoponaee 
è  gomma  ^  una  pianta  simigliente  molto  alla 
ferula^  lo  di  cui  fedowi  si  leva  alto  da  terra 
uno  ♦  o  due  gomiti,  Volg.  Mes. 

PEDÒNB;,NA:add/>erf«fri>.Che  ya  a  pie- 
de.  Voce  assai  baona  e  significante.  Fur  sì  fatti 
iguerrier,  chela  gran  gente  Parte  scoreean 

PEDOTROFl  A  :  «.  f.  T.  Medico.  Quella  parte 
della  medicina  che  concerne  il  nutrimento  dei 
ngliiioli. 

PEDÒTO  PEDÒTTA.  PEDÒTTO:  s.  m.  . 
Prorettu  Guida;  ma  è  proprio  di  mare.  Pas- 
sando  il  Rosso  mare  uscissero  da  quello  con 
secco  piede  avendo  per  pbdoto  la  notte  una 
colonna  di  fuoco,  e  7  giorno  una  nuvo- 
la. Filoc.  I9è  grandi  maestri,  né  ksdotti 
di  mare,  nonaveano,  che  gli  guidasse,  anzi 
navicavano  quasi  come  la  fortuna ,  e'  venti 
del  mare  li  menava.  G.  Vili.  Ed  han  prodìe- 
''';^iSSII?-'  •  timonieri.  Frane.  Barb. 

PEDOViRE:  V.  n  Sembralo  stesso  che  Cor- 
fere  a  piede,  e  che  sia  detto  io  quella  maoie^ 
ra,  che  si  usa  anche  la  voce  Cavalcare,  j?  van- 
ito a  saccomano  pfdovando-  Patnff. 

PEDUCCI  A  JO  :  s.  ro.  Voce  che  ha  datolnogo 
■Ila  frase.  Far  come  il  cane  del  pioncciAJo.  - 
V.  Cane.  Min,  Malm. 

PEDUCCIO:  s.  m.  Tutu  quella  parte  dal 
ginocchio  m  giù  del  montone ,  del  porco ,  a- 
gocllo e  capretto ,  la  quale  non  si  dice  peduccio 
■e  non  ispiccaU  dall»  animale.  Zemeverata  di 
Panuccf  fritti.  Burch.  Tegame  ec.  DI  capi,  di 
ranccci,  o  d'altro.  Morg.  Peducci  di  castro^ 
ne  colV  aceto.  Cron.  MorelL 

S  i;  Pedoccio:  Piccola  base  lunga  o  quadrata 
o  tonda  in  sminuimento  con  modanature,  che 
^\  «  «>»««nere  un  Busto  o  una  Figurina. 

5  9.  Dicesi  anche  di  Quella  pietra  sopra  la 
,?£•'•  P^»o  ««.•Pigolfdelle^ Volte,  SeWne 

/£»//»»/.»/-.  •*  «ncora  ti  ritratto 

MlT^'  '  ;«'""<:«  «fcW«  ooha d'una  sua 
villa  al^ne  figure  a  olio.  Borgh.  Rlp. 

8^3.  Pwrcco.-perMeojoI.  roc.C^.in  ìie- 
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f  4.  PsDvfieio  :  diMsi   «nabt  ptr  Dim.  di 
Piede  f  Piccolo  piede. 

§  5.  Pedoccio  ;  T,  de»  Magnani ,  Carrozzieri 
ce  hk  paru  di  sopra  delU  pi«nu  di  un  pre- 
dellino. 

S  6.  Pebuccxo,  o  Pedino  dello  spirale  i  e 
Qael  piccolo  pezzo ,  cai  i  raccomandalo  il  capo 
esteriore  dello  spirale  alla  cartella. 

S  7.  PiDuccio  :  dicesi  ancora  a  Quella  pietra 
flopra  la  quale  si  posan  gli  spigoli  delle  volte, 
ed  anche  Allo  spazio  compreso  da'  medesimi 
spigoli. 

$  S-  Far  FKSuocf o  :  signibea  Ajatare  o  Soste- 
nere  altrui  colle  parole ,  dicendo  il  medesimo 
the  ha  detto  egli  y  iàcendo  buone,  e  forii6cando 
le  sae  ragioni  :  •  vuol  dire  Esser  quasi  soste- 
gno a  colui.  Ln  libra,  adunque  da  questo  so* 
spetto  f  e  fa  VBDuccio  insieme  ed  apresila  via 
a  quello  ,  che  farà  poi  dire  al  medico»  Dep. 
Decam. 

PEDULE  :  1.  m.  Pedule.  Quella  parte  deUa 
calza,  che  calza  il  pie.  In  pianelline^  €  in  pedu- 
li a  calze  solate.  -  Passeggiano  in  pbdi;li  il 
solaio  più  secco  ec.  AUeg.  y'aldamo  in  peduli 
yiae  di  mezzanotte  un  gran  demonio*hiìgeh. 
Qui  figur, 

$.  Andare  t  Stare  ee,  in  peduli  :  Tale  An* 
dare ,  Essere  colle  sole  calze  ,  e  senza  soarpe. 
Ci  convenne  trar  le  scarpette  e  andare  IntM^ 
hvu  di  calze.  Gom.  Front.  Viagg-  Sin. 

PEDÙNCOLO  :  s.  ro.  T.  Botanico.  Il  gam- 
betto, o  picciuolo  dei  fiori  da  Linneo  aggrega- 
to fra  le  specie  dei  troachi,  PedumgoIiO  comu* 
ite  del  fiore» 

PEGASBO  ,  SEA  :  add.  Peftaseus.  Di  Pe- 
teso.  O  diva  PaoAsea  »  che  gP  ingegni  Fai 
gloriosi  e  rendigli  longevi  ce  JUiUtrami  di 
fa.  Dant  Par.  cioè  O  musa. 

S.  Il  Pbgasbo  :  in  forxa  di  toft  ai  prenda 
pejil  Pegaso  Stesso.  7.  . 

PÈGASO  ,  che  anche  si  dice  PEGASEO  : 
s.  m.  Pegasus,  Nome  di  Cavallo  »  che  i  Poeti 
fingono  fornito  d'ali.  JS  vidiU  Pegaseo  9  <?A« 
tratto  a  volo  Cavallo  è  tutto  ^  ma  V  ali  ha 
^uccello.  Dittam. 

$.  Pe6«so  :  T.  degli  Astronomi,  r^ome  d' una 
costellaziooe  deU'  emisfero  boreale.  La  vidi  nel 
braccio  sinistro  d^  Andromeda  in  una  linea 
retta  col  capo  di  essa  ^e  col  ginocchio  di  Pa- 
aiso.  Magai.  Lett 

PÉGGiO:  add,  Pejor.  Nome  Comparativo, 
che  vale  Più  cattivo ,  ed  è  lo  stesso  che  Peg- 
giore j  e  SI  usa  ulora  eoli'  artìcolo  in  forca  di 
•osL  e  vale  Pessimo ,  e  diooU  maggior  eiBca- 
ria.  E  temo  no  H  secondo  errar  sia  psoeio. 
Pptr.  La  ve  '/  tacer  mi  fa  avviso  il  peggio. 
Dant  Inf.  Pensa  la  successinn,  pensa,  eh' a 
TtGGxfi  Olire  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 
Id.  Purg. 

^  t.  Pi  male  in  pìggto  :  posto  avverb.  e^pn- 
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ma  Anmevto  di  rea  qualità ,  •  •©■diaione.  - 
V.  Male,  m  spero  i  dolci  dì  tornino  indie-- 
tro  ,  Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh'  a* 
vanza.  Petr. 

S  7.  S  Andare  di  mah  in  noGio,''V.  Mala. 

i  S.  Al  PEGGIO  di  peggi  ,  «  Alla  veggio  de^ 
peggi  !  vale  Al  peggio  ^  che  possa  fuccedert. 
Che  al  PEGGIO  «e' peggi  io  potrò  metterla  im 
casa  vostra,  Ceoch.  Ine  Alla  peggio  i^'pa«- 
Gì  t^  lo  do  per  un  pensiero  i  che  a  vaiti* 
poco ,  varrà  quanto  1/  vostro.  Magai.  Lett 

S  4.  Aver  il  PEGGIO  ;  vale  Andare  in  iscos-^ 
fitta  ,  o  Essere  sconfitto.  Andòe  al  Capitana 
deiPoste,  e  ammonilloy  che  non  dovesse  con'- 
battere  quel  di  9  e  se  eombattessono  n*  areb-^ 
bono  il  pKOGio.  Vit  S.  Frane. 

$  5.  Alla  PEGGIO  :  poeto  avyerbialm.  aigni- 
fica  Nel  peggtor  mocto  possibile,  e  talora  sa 
prende  assoluum.  per  Bfalamente,  Diaaccon-* 
demente.  Forse  svernarti  con  più  agio  ec.  in 
capanne  9  alla  peggio  ,  che  nella  sedia  gè» 
Tee.  Dav.  Ann. 

$  6.  Di  qui  Fare  alla  PaMio ,  che  aocha 
V  dice  Fare  alle  psooroai ,  o  ainiili  :  e  vai» 
Fara  ogtii  male  fenza  riguardo  alcuno  9  Fara 
il  peggio,  che  ai  può.  Agusta  senza  dubbio 
iniziò  Piancina  a  fare  alle  peggioei  conAgrip* 
pina,  Tac.  Dav.  Ann.  Miser^  chi  mal  oprane 
do  si  confida  Far  alla  pigoio»  e  c/è' ella  ben 
gli  vada,  Malm. 

S  7.  E  Far  PEGGIO  :  Tale  Operare  in  forata 
peggiore.  S*  e  ho  fallato  ee.  Quest'altra  volta 
so  f  ch'io  farò  TUQOiQ.  Morg..  A  color  t  che 
PEGGIO  fanno,  Sempre  dir  9sqqìo  udirete,  CaaL 
Cere.  ,       -  ^ 

$'8.  Faro  il  vwùùìo^  che  o'si  paòi  valaO- 
perare  nella  peggior  forma  possibile.  Se  egli 
è  lecito  ecfaro  il  peggio  »  cha  l'uomo  può. 
Yarch.  Ercol* 

S  9.  Afidare  eoi  VBGGIA ,  e  Andare  colla 
PEGGIO  :  vaie  Rimanere  al  di  aolto ,  Andare  a 
capo  rotto.  Jn  questa  battaglia  si  «vvjf 5  »* 
andarnamamfestamanU  cGÌPKGGio.Fr.  Gioia  - 

Pred. 

S  10.  Star  PEGGIO  :  vale  Essera  u  P^ggi^ 
grado ,  Essere  di  peggior  condizione.  In  quelle 
infermitadi  ec,  quarHo  peggio  sta  V  uomo  , 
meno  il  sente.  Passa v. 

S  it,  i/  meglio  ricolga  il  piggio.  -  V. 
Meglio.  ,    »  » 

§  la.  PkoGio  :  avv.  comparativo ,  vale  ria 
male ,  e  gli  corrisponde  ulora  la  parUcelia 
Che.  Ma  nel  pensiero  di  messer  Cane  era  ca- 
duto ogni  cosa  9  che  gli  si  donasse  vie  peggio 
esser  perduta ,  che  ee  nel  fuoco  fosse  stata 
gettata.  -  Ed  era  una  tristanzuola  ,  che  peg* 
Gio ,  che  non  era  alta  un  sommesso.  Bocc. 
Nov.  Che ,  tuttoché  stia  mal ,  merta  Star  pbg* 
GiGi  Ar-  Set  Io  son  pur  una  iklU  tL^W>*>Uk^ 
rilate  fim/mtM,  Fiiv  Lue. 
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§  i3.  Psooto  cAs' veggio:  vale  Pai  rh?pÌH. 
L-a  Mariella  pegoio  che  ruoQio,  Fir.  Trio. 

PEGGlORAMÈLNrO:  s.  m.  Il  peggiorare. 
Tornarsi  in  loro  paesi  con  ^rggioeambrto 
dello  sialo  dtt' Padovani,  G.  Vili.  QuandoH 
ptedico  vede  il  psggioaamihto  tieW  infermp. 
Libr.  Cur.  MaUu.  Non  ha  ricttperata  intera- 
mente  la  sanità  ^  ma  solamente  è  tornato  in 
quello  statOi  nel  quale  si  trovava  prima  che  gli 
venissero  gli  ìtllimi  PBGCionAMxnTi.  Red.  Leti. 
PEGGlORiiaE ,  e  PiGGlORÀRE  :  y.  a. 
Facere  deteriorem.  Ridurre  di  cattivo  stato 
iti  peggiore.  Né  s*  era  ancor  potuHf  trovar 
medico  ec.  che  di  ciò  l'avesse  potuto  gnerire^ 
ma  tutti  Vavean  psooioiiàTO.  -  Sicché  tu  mi 
piGoioBAiiBSTi  in  due  modi.  Bocc.  Noy.  E  da 
se  noi  potea  partire  sanza  pcggioeabb  sua 
condittone.  H.  Vili.  Onde  se  ne  debbe  guar- 
dare d*acque  salse  ^  e  nitrose  ,  e  percioc" 
eh*  elle  scaldano ,  e  seccano  ,  e  PBOGioaARO 
i7  corpo,  Tes.  Br.  Mal  vendica  sua  onta 
ehi  la  PBCoiOBA.  Cayalc.  Med.  Cuor. 

§  I.  lo  sigili^  n.  Tale  Aodar  di  cattivo  sta- 
to ity  peggiore ,  Cader  in  male  più  grave ,  Aa* 
dar  in  declinazione ,  al  dicfaino  ,  in  ruina*  - 
Y.  Scadere.  E  parlandosi  di  malati  Tale  Ag-* 
gravarsi  nella  infiermitiL  £  Psootoamoo  ^enzii 
ModOj  ebbe  l'ultima  unzione,'*  Alla  qualcosa 
il  giovine  ec»  di  subito  fieramente  pjeggiobò 
liocc  Nov.  Da  allora  innanzi  il  reame  di 
J"  rancia  sempre  andò  dibassando ,  €  pbgoio- 
aANDo«  G.  VilL 

^  3.  In  prov.  Hat  ci  etesee  chi  non  pia* 
etoii4:  e  si  dice  d'Uno,  che  sìa  insieme  cdla 
(uTsona  cresciuto  anche  nella  malizia;  quasiché 
sia  diffidi  cosa  il  creaotre  saota  diventar  ma* 
lizioso.  Pataff, 

PEGGIOtUnVAMÈTiTE  :  aw.In  raanit- 
ra  peggiorativa.  Chiavistello  dicono  chiavac* 
ciò ,  dal  chiavare ,  cioè  serrare  itMQiosJLtirk* 
Uìty*tE.  Sai V in.  Disc. 

PEGGIORATIVO,  VA  :  add.  Che  peggio- 
ra ,  AUo  a  peggiorare.  Sono  medicamenti ,  che 
hanno  più  del  pBooToaiTivo  »  che  del  miglio^ 
rativo.  Zibald.  Andr. 

PEGGIORATO,  e  PIGGIORÀTO,  TA: 
add.  da  Peggiorare,  •  da  Piggiorare.  Torna 
molto  PBGOIOBATO  di  fulse  opinioni  a  casa. 
Com.  Par.  Così  si  partì  il  Re  Ruberto  assai 

PIGGIOBATO.    G.   Vili.   Ma     PBGGIOBATA    la    SUa 

eonditione  ec-  mandò  ec,  M.  Vili. 

PEGGIÓRE >  e  PIGGIÒRE.*  add.  d'ogni 
g.  Pejor»  Peggio.  Più  cattivo.  C/ie  co/ pbggiobb 
spirto  ài  Romagna  Trovai  un  tal  di  voi^  che 
per  su^opra  ec.  Dant  Ini  Sicclié  però  non 
sia  di  pBOoioa  greggia,  Id.  Par.  Egli  era  il 
pcGGiOBB  uomo  f  che  forse  mai  nascesse,  —  E 
simili  cose,  e  piggiobi  ( J«piooioaiewer/KM* 
sono  in  alcuno  )  mi  vi  parve  in  tanta  graiia 
di  tutti  vedere ,  ehe  ec.  Bocc.  r^ov. 


S  I.  Si^  usa  par  coU'articolo  in  Iona  disoftt. 
E  veggio  il  meglio  .  ed  al  pegoiob  m'  appi- 
glio. Petr.  cioè  Fo  la  peggìor  scelto.  Per  lo 
popolo  superbo  i  e  tracotato  »  vinse  U  pio* 

GIOBB.  G.   Vili. 

§  a.  Avere  il  pioeiORi  :  Trovasi  usato  an- 
che in  luogo  dcir-^i'cr*  1/  P^SK^^*  -  E  ne  fu* 
rono  feriti  assai  tra  delVuna  parte  ,  e  del'» 
altra  ;  ma  il  peggiobs  ebbero  quei  di  Paler^ 
mo.  Pccor. 

PEGGIORMENTE:  aw.  Pejus.  Pcg/5rio> 
Con  modo  peggiore.  Per  uscire  de*  sq/i*mip 
i  quali  io  ho  in  odio  psooioamiiTJi ,  c/ie  h 
serpi,  Varcb.  ErcoL        % 

PÉGNO:  8.  m:  P'tgnus,  Quello ,   che  sì  di 

BIT  sicui'li  del  debilo  iu  mano  del  creditore, 
a  pegno  deriva  Impegnare.  .-  V.  Sicurtà , 
Aira ,  Ricordtaoza.  Pegno  sicuro  «  certo,  ricco, 
prezioso,  *-  Ricogliere  il  rzonodalPusuraJc.-^ 
Acciocché  tu  mi  creda ,  io  ti  lascerò  pbgwo 
questo  mio  tabarro  disbiavalo,  -  Se  da  questa 
colai  persona  tu  gli  volesxi^  converrebbeti 
far  sicuro  di  buon  pbgno.  Bocc.  Noy.  Tu  to* 
gì  lesti  lo  pigro  de*  frati  tuoi  senta  cagione* 
Mor.  S,  Greg,  Debbano  tutte  le  piGifoBA,  r/i« 
terranno  ec.  notificare  al  guardi4no,  Stat 
Mere. 
i  $  i,  Pbgho:  fignr.  per  Cosa  cara.  Do/ce  mj# 
caro  e  grazioso  pbgbo.  --  Quanto  H  sol  gira , 
fimor  pia  caro  piovo  ^  Donna  di  voi  non  ave. 
Petr. 

S  i.  Ptoiro  :  per  Cosa  data  per  sicurti  di 
dare  o  far  checchessia  ,  Sicurlà ,  Malleveria  , 
Fidanza,  Segnale.  Dare  in  luogo  (  o  pbci^o  ) 
di  vero  amore,  -  Se  mi  dai  dijede  un  pegro 
ec.  Quanto  già  cantai  di  sdegno  Ricantar  VO" 
glio  d^amor.  Metast.  Canz. 

S  3.  Pbgno:  alla  maniera  Ialina,    per    Fi' 

Jliuolo.  Ecco  di  quel  Bertoldo  il  cato  piovo 
Xinaldo  tuo.  Ar.  Fnr.  ^ 

^  4*  Non  si  filar  col  pecio  ,  o  col  pegko 
ìjb  mano ,  o  simili  .*  v^le  Non  potere  a  buona 
equità  fidarsi  d'alcuno  per  soverchia  malizia , 
che  in  lui  s'apprenda.  Gente  da  non  fidar-' 
sene  col  pegno.  Ciriff.  C^lv. 

S  5.  £*  non  farebbe  un  piacer  col  piovo  : 
SI  dice  d'Uno  ,  che  non  sia  punto  serviziato» 
Perciò  ricliiesto  i  a  convicin  soccorso ,  Che 
un  piacer  fatto  non  avrian  col  pegno  ce. 
Malm. 

S  6-  ^«y*  PIGRO  j  e  Dare  in  piovo  :  vale  As- 
sicurare altrui  col  metter  pegno  'in  sua  mano. 
Questa  cassa  datami  ha  un  mercatante  piovo» 
Ar.  Gasa. 

S  7*  Figuratam.  R  eavaliero  in  vece  di  pn* 
role  ,  Gli  dà  Pacvo  di  pace  in  questa  forma 
ec.  Tass.  Ger. 

S  8.  Dare  il  piovo  .*  vaio  Consegoart  il  pe« 
gno,  f^oe.  Cr, 

•S  ^  Dare  in  piovo  :  vale  anche  Iinpegiiarc. 
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Mi  imrectrU  robe  «e.  perchUo  U  dtsii   in 

FMifO  a  qualche  amico  mio.  Arabr.  Coi 

§10.  Dar  la  fede  in  fccho  :  vale  Iropegnarfi 
di  parola  ad  alcuoa  cosa.  O  che  tu  mi  darai 
la  fede  in  riCRO  Di  i^var  del  passaggio  il  mal 
costume.  AlaiD.  Gir.  E  U  do  in  pigho  la  mia 
fede.  Ar.  Snpp. 

§  II.  Metter  pioivo:  Tale  Fare  scommefsa» 
mcUeado  su  qutUa^  obesi  gÌL*oca.  ChiH  ere* 
dea  ,  e  chi  noi  creata ,  missonsene  pia  tsoNi , 
a  facci  ehi^sicttro  a  cinque  per  cento  ec.Cron, 
llorel].  La  femmina  disse,  che  sì  rifarebbe  , 
onde  di  ciò  si  mise  gran  PKONp.  CrooicheiL 
d*  Amar. 

§13.  Slare  in  pcoito,  o  r«^^io^o:Yale£s* 
•er  la  cosa ,  o  la  persona  di  che  si  IratU,  per 
sicurtà,  ypc.  Cr, 

%  i3  Star  ri«N0  .*  TaU  Essemt  sicortà. 
Voe.  Cr. 

^  i4  Pbqho:  in  dÌTersì  giochi  fanciallefcbi 
d'erti  Quella  cori  9  che  vie^e  depositata  da 
que*  giuoc^itori,  che  falliscono  pel  fareilgìuo* 
co  /  e  dicesi  anche  Piemio.  -  Y.  Mazzolino.  Al- 
tri più  là  vedevansi  confondere  AqualgitiO" 
co  ,  chiamato  gli  spropositi.  Che  quei  ch*escfi 
di  tema  nel  riqfondere^  ConviencheU  isgho 
subito  depositi.  Malm. 

PEGNORAMÈNTO  ::  nuV  atto  del  pe- 
forare   Hed.  Voc^  Ar, 

PEGNORaRE  :  T.  a.  Pl^ui  capere.  Tom 

il  pr«no  al  debitore  per  via  della  corta  9  lo 

stesso  che  Graraii».  Ed  i  cittadini  erano  pe* 

'  gnoratif  o  presi.  31.  YiU.  Quando  /assono  ri* 

,  chiesti y  o  non  obbedissero,  a* suoi  comanda- 

'  menti  farà  pcgroearb,    §  condannare.   Stat 

*  Mere.  //  vostro  Cofano  ec.  trovasi   in  man 

da' birri,  A.  come  birri  ^  che  hannolo  pegno* 

rato  per  roba  d^altriì  Ambr.  G>£ 

PÉGOLA  ;  a  i.  Pix.  Pece.  Materia  tenaet  9 
detta  anche  Gomma    refina.   Ragia  di  pino. 
E  se  non  è  contrario  *  togli  il  romino  colla 
ptGOLà.  Libr.  Masc.  Sol  Uà  laggiuso  una  ?■• 
COLA  spessa ,  Clie  ^nviscavaìa  ripa  d'ogni  parte 
DanL  Inf.  Gittauano  fuoco  negli  edifici  w Ro- 
mani con  sevo  e  pscola.   Petr.  Uom.  III.  Ap- 
picca   la  PI60L4 ,  non  si  può  tanto  sniccare , 
che  non  vi  rimanga.  Frane  Saccb.  Op.  Div. 
PEI.  -  V.  Bei. 
PÉL.  -  V.  Per. 
$.  Pal:  sincope  dì  Pelo.  V. 
PELACiNE:   s.  m.  Pellium  eoneinnator. 
Qr.egVì ,  che  concia  le  pelli.  Fusono  già  costì 
ire  sette  ,  la  prima  si  chiamarono  PBLAOAivr. 
Frane.  Sacch.  Op.  Dìy.  Qui  è  Soprannome,  ^fa 
%-ada  in  tua  malora  a*  nhkcktsi ,  Che  gli  grat- 
ti n  la  rogna  col  lor  rnsco.  Belline.  Son. 

P£L.\CCCCWNO,  o  PAR  AGUCCHINO.  Vo- 

ci  amiche ,  e  d' oscura  $i§ni6carione  Foc.  Cr. 

ti.  Non  ne  <Ì4re  un  pel à cocchi «o,  maniera  u- 

iaia  per  mostrar  dispreizo  d*  alcuna  cosa.  Quan^ 


d0  ¥agUamo  mosirare  la  vilipensione  maggio- 
re ,  diciamo  con  parole  antiche  j  io  non  ne 
darei  un  pàBACvocHoro  »  o  veramente  buszago  ; 
e  con  ìftòderne,  una  stringa  ,  iiii  lupino  ee. 
un  baghero  ,  o  un  ghiabafdino  »  de^  qua- 
li se  ne  davano  trentasei  per  per  un  pel  od*  a- 
sino.  Varcb«  ErcoL  Jfon  li  darei  un  sol  n- 
LAcuccaiwo.  jP^taff. 

PELAGHÈTTO:  a.  m.  Dim.  di  Pelago.  Fe- 
dendosi il  tMLJLGmTto davanti ,  esenta  alcun 
sospetto  d*  esser  vedute ,  deliberaron  di  volersi 
bagnare.  -  Lungo  al  pilaobitto  a  tavola  po^ 
stisi y  quivi  ecDoccVoT.  Quando  il tELkùUEr- 
To  è  pieno,  cade  per  mule  parti  nel  pilo. 
Gar.  Lett 

PÈLAGO:  a.  m.  Peìagus.  Profondo  riuotto 
d'acqua.  «  V.  Mara.  Uscito  fuor  del  pilagó 
alla  flva  >  Si  volge  ali*  acqua  perigliosa  ,  e 
guata.  Dant»  Inf.  Discesa  poi  per  piti  pi  la  obi 
cupi ,  Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda ,  Che 
non  temono  ingegno ^che  Poccupi.ìd.  Purg.  Se 
già  non  fosse  pesce  grande  y  come  la  balena^ 
che  in  niuno  luogo  »  se  non  in  pblaoo  di  mare, 
si  può  rinchiudere.  Cresc. 

S  I.  Per  metaf.  vale  Abisso.  Sol  di  se  nella 
menie  nCha  al  preunte  lasciato  quel  piacere  f 
che  egli  è  usato  di  porgere  a  chi  troppo  non 
si  mette  né* suoi  piii  cupi  paLAoai  navigando. 
Bocc«  9lroem«  Seguitando  cattività  di  cuore  e 
durenUf  caddero  in  nocevole  tiepidezza,  e 
nel  profondo  raiiAao  della  morte.  Coli.  SS. 
Pad. 

S  a.  Per  Io  Mare.  Essendo  il  de  tip  in  nave 
in  alto  PELAGO ,  e  andava  in  Acri ,  si  levò  » 
e  gridò.  G.  YiU. 

S  3.  Pblaco:  figuratam.  per  Intrigo,  Im 
broglio.  Jfoi  seme  entrati  in  un  pblaoo  ,  che 
#r  noi  R*  usciamo  salvi,  e  a  onore ,  ci  potre- 
mo chiamare  ottimi  notatori  Lasc.  SibilL  i^^^i- 
rò  f  se  non  del  tutto  fuor  del  pblaooi  Ot^  io 
mi  trovo,  almanco  in  miglior  termine.  Amhr , 
Cot  Non  vi  mettete  in  questi  pBLAcar,  che 
non  à  nuoto  da  vostre  braccia.  Cari.  Fior. 

PELAMANTÈLLI  :  a.  m.  Eubatore..  Furfao 
te,  Mascalsone.  Con  certi  cittadin  pelaman 
TBLLI9  Cioè  scorticatori.  Buon.  Fier.  Può  essere 
ancora   Coluzzo  de'' furbi-,  de*  pblamantklli  , 
e  de'  malandrin  di  questa  nostra  selva.  Car. 
Leti.     , 

PELAME:  a.  m.  Pllorum  qualitaf.  Quali- 
tà, e  Color  di  pelo,  furono  compagnia  co' lupi, 
dicendo,  clCeran  nati  di  loro,  per  amor  del 
pBLAifB.  Libr.  Mott.  //  pBLAMB.  la  fronte  ,  il 
naso ,  il  mento ,  Gli  occhi ,  la  bocca,  il  collo  , 
il  petto  e  i  fianchi ,  I  pie  nerbuti ,  e  bianchi 
Non  potrebber  rifar  sì  vaghi ,  e  belli  2  colori 
giammai,  fiè  gli  scarpelli.  Lasc.  Him. 

I§.  Esser  d*  un  pblamb  :  figuratam.  valeE^- 
ser  d' una  medesima  natura  ,  qualità  o  manierM  ; 
lo  Stasso  che  D*  una   buccia,  o  d'  un   saputa. 
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Fattene  beffe  ^  e^son  pur  tutti  et  un  »el4jck. 
fc'jr.  Trio. 

PELAMENTO  :  ■.  m.  Il  pelare ,  Pelatan. 
In  queste  cose  i  decadimento,  esilio,  e  pa- 
bAucTiTo  d'ale.  Salvia.  Plot.  Euo. 

PELAMiDE.  -  V.  e  di  Palnmita. 

PELANiBBI.-  a.  m.  Angariatore ,  Che  pela 
clii  stride.  I^of^. 

PELAPIÈDI  :  ■.  m.  ProleUurius.  Si  dice 
in  modo  batto  di  persona  vile.  Non  penso 
darlo  a  questo  PXLàPUoi.  Mei».  SaL 

PELAPÒLLI  :  s.  m.  Quegli ,  che  pela  i  polly 
e  si  suol  dire  in  dbpreszo  ^  o  in  dileggiamento 
a  persona  dappoco.  Dormiam ,  dormiam  pur 
noi  f  tutte  san  baje  Le  salamistrerie  Di  quelle 
pesta  pepe ,  e  pii.APOLLT.Buon.  Fier.  Introd. 

PELARE:  v.  a.  Filare,  Sbarbare»  Sver- 
rà i  peli  ;  e  per  traslato  Levare  le  p(*nne  agli 
uccelli ,  le  frondì  asli  alberi,  e  simili.  Da  pelare 
deriva  Pelatine.  -  Y.  Dipelare»  Aadere.  Pi- 
LàWDO  le  ciglia ,  e  le  fronti  ec*  Lab.  Si  Pi- 
Lkvx  la  barba  canuta  Per  dolor  delfigliuolo 
che  amava  tanto.  Beru.  OrL 

S  I.  Per  Istrappare  le  penne  «'volatili.  Ac- 
codi istarnoncini  »  che  con  poco  di  fatica  gli 
prendono  y  paLàRDOOLi  a  poco  a  poco,  infinó 
che  eglino  rimangono  ignudL  Cron.  Iforell. 
Considera  un  poco  la  cicogna  »  clie^  quando 
vede  il  padre  e  la  madre ,  cAe  nonpbti^do 
volar  più  per  la  vecchiaia,  si  stanno  nel 
nido  f  gli  nutrisce  i  e  sostenta  insino  col 
proprio  sangue^  e  veggenio  mancar  loro  le 
penne  ,  pela  sé ,  e  ricuopre  loro ,  acciocché 
non  patiscano  nocumento  alcuno  dal  freddo, 
o  dall'aria.  Gire.  Geli.  PiLàt  le  selve  infin 
nelle  raditi,  Com*un  di  noi  furia  polli,  e 
pernici.  Alam.  Gir.  Qui  per  meta£  ardita  si , 
ma  forte  e  graziosa. 

S  a.  Per  iueia£rUsurmttaare»  «Trarre  dalle 
cose  il  p'iik,  che  si  può,  e  senxa  riguardo, 
Scorticare,  Succiare,  Smugnere  con  angherie, 
sopreisi,  amav),  soprammani  ec- Come  suole 
avvenire  de'beni  degenerici ,  che  non  conien^ 
dono ,  se  non  a  piLaai.  H .  Vili  //  povero 
pupillo  è  piLàTO  da*  parenti,  dagli  amici, 
da^ vicini,  e  dagli  strani,  Cron.  Morell.  Bcon 
ciance  allettarU  ,Conisguardi  incantarli  ^  È 
con  le  man  pklabli.  Bnon.  Fier.  Dottore  che 


non  PC  la  y  ma  scortica  i  litiganti,  Fdg.  Gom. 

jn.  n.  p.  si  di( 

Cader  le  foglie  alte  piante ,  e  agli   alberi.  Vu- 


^  3u  £  per  simiL  in  sign*  n.  p.  si  dice  del 


livo  si  pila  ,  al  fico  la  buccia  scoppia  fé  tutti 
si  seccano,  se  non  vi  s* ha  cura,  ]>av*CoU. 

S  4   PaLAa  torso.  -  V-  Orso. 

S  5.  Quando  l'acqua,  o  ranuo  scotta  assai, 
si  dice  senz*aUro  E*  pbla  ,  cioè  Leva  yìa  il 
polo  ,  facendolo  cadere ,  senza  svellerlo,  da  per 
se.  Così  si  pelano  le  testicciuole ,  i  peducci ,  e 
altre  peUi  d  animali,  tuEiadtflC-ia  acqua  boi* 
leute. 


S  ^-  Si  dice  ancora  :  Sgli  e  un  tento  ehé 
^ila,*  a  significa:  E*  tira  un  vento  gagliardo  , 
che  porta  via  i  peli,  o  capagli, che  par  che 
sbucci  La  cute. 

S  7.  Quest'istesso  detto  s'usa  altresì  per  i- 
schernire  qualche  spelnccbiaio ,  per  accennare 
sotto  metafora  una  spia. 

S  8.  PiELAa  piccioni  di  Valdistrulla  ;  modo 
prov.  e  plebeo ,  che  significa  Gabbare  Domini 
accorti  Monigl.  Dr. 

S  9-  PcbASB;  n.  p.  Trattandosi  di  muraglie 
o  pietre  vale  Spaccarsi ,  Fendersi ,  Muover  pelo. 
-  y.  Pelo.  Ma  questa  cantonata  finalmente , 
foruUa  dalla  gravezza  di  sì  grande  edifizio, 
e  mancandole  di  sotto  il  terreno  f  si  pbl& 
Leon.  BatL  Albert  ^ 

PELATiN  A  :  s.  l  Alopecia.  Alopecia.  J  ehi 
à  calvo  f  o  chi  per  pslatina  Ringiovanisce  ^ 
non  si  può  far  peggio  ,  Clie  ec.  Matt.  Frana. 
Rim.  Buri  Hanno  fatto  venir  la  pblatina  M 
camarlingo  dell*  ortografia.  Bnrch.  O  *l  mai 
del  fianco  ,  o  febbre  repentina  ,  Che  *n  quat- 
tro dì  mi  mandasse  alla  fossa ,  Terrei  pik 
tosto ,  che  la  pclatika.  Lasc.  Rim. 

PELATO  ,  TA  :  add.  da  Pelare.  Ne  porta 
ancor  pelato  il  mento  y  e'I  gozso.  Dant.  Inf. 
Così  graffiato  y  e  tutto  pzlato  ,  e  rabbuffatù 
ec.  cominciò  umilmente  a  pregar  la  moglie  , 
che  non  gridasse,  Bocc.  Noy.  Per  questo  la 
misera  Savina  piti  die  gli  altri  alberi  «i  traeva 
sempre  pelata.  Qui  per  simil.  V  aquila ,  che 
era  sì  pelata  e  nuda.  Tolsi  dal  Greco,  ed 
a  costui  la  diedi.  DiLtam.  Intromettere  degli 
uccelli  morti  nùnvtikjt  negli alveari.'Red.luM^ 

%.  Pelato:  in  lofza  di  sost.  m.  detto  di  Carne 
d'animale  domestico  per  opposizione  a  SaU 
vaggina.  Dicendomi  uC  era  aderenza  dal  pa- 
lato alla  salvaticina,  Aret.  CSom. 

PELATÙJO:  s.  m.  Luogo ,  dove  si  pela , 
e  Strumento  da  pelare.  /'  son  venuto  qua  ai 
pslatojo  Tra  ladri,  traditori,  e  barattieri» 
Frane.  Sacch.  Rim.  Or  con  galle  ritirando  la 
grinza  pelle  che  li  pende  di  continuo ,  e  poi 
con  Pelato/  ,  e  bagni ,  i  quali  scorticato/  gli 
dùamano ,  imbruniscono  le  pelosi  membra. 
Aret  Rag.  ' 

PELATDRA  :  s.  f.  Il  pelare.  Car.  Leti. 

P£LÈGGI0:8.  m.  Lo  stesso  che  Fileggio. 
Yoci  antiche  da  cui  deriva  Puleggio,  che  e  ri- 
masta in  bocca  del  popolo.  Puleggio ,  da  pi- 
LKO610.  Salvin.  Fier.  Buon. 

PELÈTTO:  s.  m.Dìm.  di  Pelo ,  Peluzzo. /• 
dissi  •  che  mi  levasse  certi  pLLBtti  della  bar- 
ba.  Vit.  Benv.  Celi. 

PELLÌCCIA  :  s.  f  Pegg.  di  Pelle.  CerU 
PBLLACCB  soprani  dorso  dure  Di  pesci ^  eoe» 
codrilti ,  e  di  serpenti.  Morg. 

PELL.VME:  a.  m.  QuàLlUà  di  pelli  /ceyWl 
Quante  scorìifature  Di  lebbrosi  >LLLAlfl  ,  t 
di  carogne.  Buon.  Piar. 
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PÈLL8  :  •.  f  PeìHs.  Spoglia  dell' rainiÉl«, 
IiiToglia  delle  membra ,  e  secondo  le  specie 
Crosta,  Squama  ;  Corteccia,  Buccia,  Guscia, 
Yeste.  Pelle  bianca  y  molle  ^  dilicata,  tene' 
ra  f  sottile  f  gentile  t  pulita ,  liscia  ,  dura^ 
scabra  y  ispida,  raggrinzata  ,  porosa ,  irsuta, 
arrida ,  scagliosa ,  Jbsca ,  macchiata,  -  Panfe 
nel  muoversi  ,  che  tutta  la  coita  pilli  le  si 
aprisse,  -  Tornò  tallo  coperto  di  felli  di 
paj.  Bocc  Nov.  Ricorditi  y  lettor  f  se  mai  nel» 
V  alpe  Ti  colse  nebbia  ,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  f  die  per  felli  talpe.  -  Pai» 
fida  nella  faccia  ^  e  tanto  scema  ^  Che  dal» 
i'  ossa  la  FELLE  s*  informava,  Dant.  Purg. 
Cioè  f  che  la  felle  era  in  sull*  ossa ,  e  non 
^  era  mezzo  nessuno  di  carne.  But.  ivi.  E 
pidi  quel  de*  Nerli ,  e  quel  del  Vecchio  Esser 
contenti  alla  felli  scoperta.  "Dnpì.  Par. 

S  I .  Pelle  :  per  traslato  dicesi  la  Scoria  de- 
gli alberi^  e  la  Corteccia  dei  frutti.  Mostransi 
adorne  le  viti  novelle  IT  abiti  varj,  e  con  di» 
i^rsa  faccia  Questa  gonfiando  fa  crepar  la 
^KLLB  Questa  racquisia  le  perdute  braccia. 
Poliz. 

S  a.  Pelle  :  per  metaf.  Sembianza ,  Appa- 
renza. Satto  FELLE  di  vìrtude  mena  a*  vìzi.  Coli. 
SS:  Pad.  Ddote  con  mordacità  usò  pelle  per 
manto.  Copro n  de'  manti  loro  i  palafreni  Si 
che  due  bastie  van  sotto  una  felle. 

S  3.  Chi  non  sa  scorticare^  intacca  la  fbl- 
LB  :  proverb.  e  vale,  che  Clii  si  mette  a  'mprese 
difficili,  e  sa  poco  ^glìen*  incoglie  male.  F'oc.  Cr. 

S  ^.Non  poter  capire  j  o  star  nella  fbllb: 
si  dice  del  Mostrare ,  per  qualche  fortunato  ac- 
cidente sopra vveouto  y  eccessiva  allegrezza.  Cp- 
m' abbia  nelle  vene  acceso  zolfo ,  Non  par 
che  capir  possa  nella  felle.  Ar.  Fur.  Le  con* 
tentezze  ,  eh*  io  n'ho  ,  son  tante  e  si  grandi  j 
che  a  pena  mi  possono  stare  dentro  alla  vzl» 
KB.  Car.  Lett  E  non  potendo  star  più,  nella 
FELLE ,  Saltò  fuor  di  palazzo  innanzi  ai  vec* 
chio.  Malm. 

S  5.  Ognun  c'è  pel  cuojo  e  per  la  fellv, 
o  per  V  ossa ,  e  per  la  felle  :  pror.  e  vale , 
che  Ognuno  è  sottoposto  agi' infortun].  Voc, 
Cr.  -  V.  Osso. 

S  6.  Pelle  ,  che  tu  non  puoi  vendere ,  non 
la  scorticare  :  cioè  Non  far  quelle  cose  ^  delle 
quali  tu  non  abbi  a  cavar  profitto,   f^oc.  Cr, 

§  7.  Essere  ossa ,  e  felle  :  si  dice  dell*  Es- 
ser soverchiamente  magro,  Esser  ridoUo  ad  estre- 
ma eslenoazione.  Quando  i  tisici  sono  arrivati 
ali*  ultima  estenuazione ,  e  che  non  sono  ah 
irò  che  FELLE,  e  ossa.  Libr.  Ciir.  Mnlatt. Per- 
ch*  egli  è  ossa  ,  e  felle  ,  e  così  spento ,  Ch^ei 
par  proprio' il  ritratto  deUo  stento-  Malin. 

S  8.  FeLLE  tnlvolta  vale  Vita  ,  Per.<(onn  ;  onde 
Lasciar  la  felle  in  un  luogo  vale  Morire.  Do» 
pò  la  morte  del  gloriofto  padre  j4rcivesce*vo 
jUtotUf  che  lasciò  la  felle  in  questo  co njlit* 


PEL 


119 


to ,  fu  sfortato  pur  finalménte  m  mò$trmr  /# 
spalla  a?  nimici.  Stor  Eor. 

S  9.  Scampare  y  o  Salvare  la  felle  :  yalt 
Scampare  ,  Salvarsi ,  Liberarsi  da  perìcolo  di 
morte.  Qui  non  ha  loco  il  piangere ,  o  no» 
velie  f  K olendo  a  questi  ^  e  a  noi  salvar  la 
FELLE.  CirifF.  Calv* 

S  IO.  SttierzarOf  o  simili  sopra  la  felli 
d*  alcuno  :  vale  Schenart  con  Janno ,  e  peri- 
colo altrui.  Mia  fé  f  alla  fé ,  che  egli  sì  pare 
bene,  che  tu  seherù  sopra  la  F£irix  altrui. 
Fir.  As: 

Sii.  Chi  salva  la  felle  la  carne  rimette: 
modo  proverb.  che  si  dice  di  chi  sia  scampato 
d' una  grave  malattia ,  la  quale  l' abbia  molto 
estenuato.  Bisc.  Malm^ 

S'is.  Aver  cura  della  felle:  vale  Aver  ri- 
guardo ^lla  propria  salveua.  Min.  Malm. 

S  i3.  Pelle  felle:  posto  avverbialm.  vai» 
Poco  addentro,  e  in  superficie.  Le  lacrime  mi 
vennon  felle  felle.  Lot.  Med.  Nepc.  Lasciane 
queste  cose  corporali.  Òhe  basta  sol  toccarla 
FELLE  FELLE.  Fìf.  Rlm.  Burl.  Invaghi cchiatosì 
di  lei  così  FELLE  FELLE,  c  addomestìcandosì 
con  essa ,  vennero  afferri.  Allrg.  Questo  è  un 
trassinarti  felle  felle.  Ltb  Son.  E  eh'  nitro 
di  viriti  non  ha  scolastica ,  C/ie  fklle  felli 
r  aìfnbeto  a  mente.  Malm.  * 

%  14.  In  felle  9  o  In  felle  in  felle  :  posti 
a?verbial.  lo  stesso  che  Pelle  pelle  y  Mellu  su- 
perficie. Senza  profondarsi.  Superficialmente. 
Ferita  in  felle  in  felle  suìV  arco  della  schie» 
na  con  un  ago.  Red.  Vip.  Con  color  non  si 
mescoli ,  il  cui  male  Sia'n  felli,  e  sia  leg» 
gieri.  Buon.  Fier.  Troi*arono ,  che  non  erano 
colpi  di  ferite*  ma  graffiature  mollo  in  ruuuz. 
Vit.  Plut. 

S  16.  Dicesi  anche /n  FBLLE  in  filli,  o  Pi- 
le FELLE  assolutam.  Di  cosa ,  che  sia  in  sommo 
e  non  addentro  nell'ossa.  Dep,  Decam, 

S  i5.  Tra  FiLLE  e  pelle  :  lo  stesso  che  Peli* 
pelle.  Gia/i/iino  nel  fine  sferra  l'asta,  (la  quale 
/le/ pero  fra  FELLE  filli  era  eii<ra/a)  e  viene 
verso  Cecco.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  17.  Star  nella  felle  :  che  comunem,  si  usa 
jn  maniera  negativa  Aòit  potere  star  nelle  felli 
o  dentro  alla  felle:  vale  Mostrare,  per  al- 
cun fortunato  accidente  sopravvenuto,  eccessiva 
allegrezza.  Le  contentezze  y  eh'  io  n'  ho  x  son 
tante ,  e  sì  grandi ,  che  a  pena  mi  possono 
stare  dentro  alla  felle,  Car.  I^elt.  Non  pò-» 
tendo  star  più  nella  felle  Saltò  fuor  di  )>a- 
lazio  innanzi  al  vrrchio.  Malm. 

^  18.  Non  potere  star  m'Ua  felle:  si  dica 
anche  in  modo  basso  di  Chi  ha  mangiato ,  o 
pieno  il  corpo  eCteHcn temente.  F^oc.  Cr- 

^  19  Man  "lare  a  Vrepay  t\.i.ft:  vnle  Mangiar 
tanto  che  la  pelle  crepi ,  che  si  direbbe  anche 
Jifnìifriftre  n  crepnmrpo  ,  «he  è  quast  Mangiar 
più  che  uoa  si  può.  roc.  Cr, 
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$  30.  rsLUF  mont/intt  :  Sptcle  d' amliiito^  di 
color  bianco  o  bigio ,  i  cui  filamcDli  sono  In- 
tessuti  come  la  pelle. 

§  ai^  P£LLB  :  ni  cesi  anche  ali*  Ornamento  che 
si  fa  alcuna  voUa  nUorao  agli  scudi  dall' arme, 
e  cartelle  con  varie  piegatore  quasi  che  fossero 
pelli  di  animali  accomodate  loro  attorno.  f^«c. 

\J  aa.  Pilli  :  si  dice  anche  d' Un  cerio  colo- 
re .  che  dà  il  tempo  alle  piUnre,  con  che  fa- 
vorisce assai  le  carnagioni ,  e  (alle  apparire  più 
naturali. 

§  aS-TELLB:  dicesi  da'  Fonditori  Quel  velo  che 
comparisce  sopra  il  metallo  quando  h  fuso.  // 
getto  venne  benissimo  e  netto  come  era  la  ce* 
ra.  Onde  la  sfessa  pellb  che  venne  dal  fuoco 
non  rhbe  punto  bisogno  d'essere  rinetta^y^- 

sar.  Vit. 

§  94.  Pbilb:  per  patena.  V. 

PELLEGRINA:  verbal.  f.  di  Pellegrino.  Tass, 
Dame  la  prende  per  Libera  ,  Sciolta. 

PELLEGRINAGGIO:  s.  m.  Peregrinano. 
Il  pellegrinare.  L'andare  per  eli  altrui  paesi 
pellegriuaudo  ,  Pellegrinazione ,  Viaggio  lontano 
della  sua  patria.  PELLECaiifàGGio  volontario  ^ 
divato  y  lungo  f  disastroso.  "Non  era  sì  men^' 
dico  di  f^loria  che  ec*  S¥  volesse  ora  in  sua 
vecchia/a  pagoneggiare  d'un  PiLLBoaiir aggio 
dintorno  alle  porte  di  Homo, D^y.  Ann.  Ifo 
Sonore  di  servire  in  una  corte,  alla  quale 
da  tutte  le  parti  del  mondo  corrono  tutti 
gue^ grand  uomini,  che  con  i  loro  PRtLicai- 
HACGi  van  cercando  ,  e  porlando  merci  di  vir» 
inde,  Red.  Esp.  Nat  Io  dò  il  buon  viaggio  a 

y,  S.  pel  suo  piccolo  PBLLEGilKACOIO.  SlagaL 

Lett. 

§  r.  Andare  in  pellzortWaggio:  vale  Pel- 
legrinare. Una  gentildonna  di  Guascogna  in 
PBLLRoBiirAGOvo  andò  al  sepolcro.  Bocc.  Nov. 
§  n.  Far  pellegrinaggio:  dicesi  di  Chi  va 
pellegrinando  a  visitare  i  luoghi  sMì.  Fei  per 
te  pelleceihaooio  Sen;taposa.  F.  Jac  T.  Gran 
parte  de'  Cristiani  ,  che  allora  viveano ,  /c- 
Ciono  ti  detto  pelleohinaggio.  G.  Vìi), 

PELLEGRINANTE:  add.  d'ogni  g.  Pere» 
grinator.  Che  va  pellegrinando.  Or  che  ave* 
vate  a  fare  co*  Romani  pellcgrinanti;  Filor. 
Jcciocchè  meni  /i  pellborinaiiti.  Serm.S.  Ag. 
ifm  in  forxa  di  sost. 

PELLEGRINARE  .•  v.  n.Prregrinari.  Andar 
per  f^\ì  altrui  poesi.  Viaggiare,  Cercar  paesi 
stranieri,  lontani,  Andar  pellegrino.  Correre 
il  mondo.  -  V.  Pellegrino.  Bd  è  fatto  uno  di 
noi  ec,  e  comincia  a  pzllbgrinarb.  Yit  Cr. 
Faceva  le  famìglie  ec*  pellbokinaas  negli  al- 
trui paesi,  M.  Vili. 

PELLEGRINAZIÓNE  :  s.  £  Peregrinatio. 
Pellegrinaggio.  Essendo  infino  a  qui  tristo  ^ 
Ji  lui ,  e  della  sua  pBLLaflauiasioxi  sempre 
temt/tdOf  vivuior  Piìuc, 
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PELLEGRTNÈTTO:  s.  m.  Diro,  di  Pellegri- 
no. Povera  Madre  del  PELLseainiTTO  Tobia  ! 

*^LLEGRINÌN0  ;  ».  m.  Dim.  di  Pellegri- 
no ,  Pellej^rinello.  Fag.  ^ 

PELLEGRINITA:  s.  t  Peregrimtas.  Pe- 
regrinila, ed  anche  Moda,  o  Usanza  stranie- 
ra, Siugolarilà,  Rarità.  Quanto  le  meglio  go- 
vernate Nazioni  èc.  da  ogni  macchia  rfi  pel- 
leorl^itI,  1/  patrio  ,  e  civile  linguaggio 
tenessero  lontano,  limpido  amandolo  ,  epuro, 
Salvin  Pros.  Tose.  /  Greci  medesimi  schivi 
per  altro  d  ogni  PBLLECaiHiTA  ec.  furono  for- 
zati ad  ammettergli.  -  /.'  usar  voci  talora 
d  altri  dialetti  m  o  linguaggi  ec.  non  conduce 
ella  seco  quella  pbllsoainitj^  >  che  fa  il  mi* 
rabile  ec  Id.  ^Disc- 

PELLEGRINO  ;  s.  m.  Peregrinuu  Colui  , 
che  va  per  divozione  verso  alcun  santo  Inogo  ^ 
o  che  ne  viene,  Peregrino.  Pellegrino  divO'-^ 
to  •  affatieatOf  Stanco,  -  In  modo  stretto  non 
s*  intende  pellegrino  |  ie  non  chi  va  verso  la 
casa  di  S.  Jacopo ,  o  riede,  Dant,  Vit.  Nuov.  ' 
Salendo  quasi  uu  pelle  grixo  scarco,  Petr. 

§1.  Pellegrino  :  in  più  brga  significazioDe 
si  dice  di  Qualunque  è  fuori  della  sua  patria  » 
Chi  va  per  gli  altrui  paesi.  Viandante,  Fore- 
stiero, Romeo.  VtLi^ZGiifto  errante  ,  va gabon» 
do,  sconosciuto,  smarrito^  stanco,  affatica» 
to,  -  Pellegrino  incerto  del  cammino  y  sol-- 
lecito  di  giugnere ,  di  ricondursi  alla  patria  « 
vago  di  veder  cose  nuove ,  abiti ,  genti ,  pae- 
si,  costumi  strani, ^ È  ft.tLtcnifO chiunque  è 
fuor  della  sua  patria.  Dant.  Vit.  Nuov. 

§  3.  Andar  pklleqìiino;  vale  Andare  in 
pellegrinaggio.  V  f uggia  le  tue  mani ,  e  per 
camino  ec.  Af  andava  sconosciuto^  e  pxlls- 
ORiKo.  Petr. 

S  3.  Pelleoriito  :  vale  anche  Pidocchio  ,  forse 
perchè  va  vagando  per  V  altrui  dosso.  /  ser» 
vi  tori  nostri ,  e  le  nostre  fanti  non  avendo 
talora  dove  alloggiare  i  loro  forestieri  ne 
mettono  qualcuno  negli  alloggiamenti  de*  loro 
padroni ,  e  questa  è  la  cagione ,  che  il  pldoc^ 
chio  si  chiama  pellegrino.  Fir.  Disc.  Ao. 

PELLEGRINO,  NA:  add.  £ro/iciii.  Stra- 
niero, Forestiero.  JS  die  la  mente  nostra  pel- 
legrina ,  Pik  della  carne ,  e  men  da*  pensier 
presa  Aììe  sue  vision  quasi  è  divina,  Daut. 
Purg.  Qui  per  meul. 

§  ';^Per  Grazioso,    SingoIaì*e»    Quasi    non 
mai  pili  veduto.  Raro,  Slraordiuafio  ,  Nuovo, 
Strano,    Inusitato,    Maraviglioso.   Leggiadria  ^ 
tmgulare  e  prcLBCRiNA.  Pcir. 

S  ^-  Pellegrino  :  è  anche  Aggiunto  di  una 
specie  particolare  di  Falcone,  che  ha  begli  oc- 
chi.  ed  è  valente,  e  ardito,  e  leggieri  ad  age- 
volare, e  nndrire.  Con  due  occhi  in  testa, che 
parevano  d*  un  fnlcon  prllkgrino.  Bocc  Nuv. 

PELLICANO  ;  s.  in.  Pelicanus,  Sorta  d' uc 
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ccIU  bianco  ;  cb<  naict  ncirSgiUo»  •  D*h  di 
due  maDÌere  ;  T  una ,  che  usa  alle  rÌTiere ,  e 
campa  di  pesci  ;  e  T  altra  che  pratica .  Be'  bo- 
schi, ed  io  campestre,  e  TÌYe  di  lucertole,  e 
d' altre  «erpi.  U^  quest*  uccello  nell'  inferior 
parte  del  collo  tra  le  clavicole  un'  apertura, 
e  sia  un  falso  esofago  .y  da  cui  m  ca- 
va dallo  stomaco  una  parte  de*  cibi  tranengia- 
ti ,  e  quasi  digeriti ,  e  nudriscene  i  suoi  figliuoli , 
Io  che  ha  dato  luogo  alle  tante  lavolei  che  si 
sono  narrate  dì  questo  uccello,  e  specialmen- 
te a  quella,  per  cui  da  molti  si  crede  eh*  egli 
si  ferisca  il  petto  col  becco ,  e  facciane  spic- 
ciare il  sanane  ,  e  con  esso  risusciti,  onudrì- 
sca  i  suoi  fagli ,  e  perciò  vifu  preso  per  sim- 
bolo dell'amor  paterno.  Quivi  si  cava  il  pei- 
«.iCAH  dal  petto  II  sangue  s  rende  la  vita  «' 
suoi  figli.  Morg. 

S^-  Dante  per  similit.  diede  noro«  di  Pel- 
ljcan%  a  Gesù  Cristo ,  perchè  col  «aogue^del 
suo  costato  risuscitò  l'uomo  alla  grazia.  Que- 
sti è  colui  9  che  giacque  soprm  '/  petto  Del 
nostro  PSLUCA90.  Par. 

§  a.  PtLLicAso.  si  dice  Uno  strumento  chi- 
rurgico per  cavar  denti. 

PELUCCERÌA  :  s.  f.  Luogo,  dare  si  Ten- 
dono le  peUi,  e  la  Strada  dove  sUano  iPcl- 
*^  '  «  l'«r««  Slessa  del  Pellicciaio,  roc  Cr. 

S  I-  Onde  in  proverb.  A  rive/lerci  come  le 
^//w  *»  MLLiccBiui  che  anche  si  direbbe: 
ra  eh  io  possa  rivedere  la  tua  pelle  sur  una 
f^gf  cioè  A  rivederci  tra'  morti  Addio , 
Cupido  y  dove  tu  ti  sia  A  rivederci  ormai  *n 
riLuccBiiA.  Malm. 

S  ^  Paro  in  proverbi  dicesi  Tutte  le  volpi 
^  a"^  '*  '''^^^flgono  in  PsiLiccBBiA  :e  vale 
che  Chi  ostutamente  opera  male«  alia  fine  ca- 
piU  male.  ^oc.  Cr. 

PELLICCIA  ;s.  £  dal  Lat  MUcea  con 
sottontendimento  di  restis.  àfelote.  Veste 
utu,  o  foderata  di  pelle,  dte  abbia  lungo 
pelo,  come  di  pecore,  capre, martore, yolpi, 
V»),  e  simili.  Delle  loro  pelli  f  delle  pecore)  co' 
peii  si  fanno  le  psliccb,  e  i  foderi  de' pan- 
ni,  che  sono  utili  noi  tempo  del  fréddo. 
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S-  PiLLicai  :  Bgar,  E  poi  saltarsi  alla  pelle 
ella  fine  (icani)  E  farU  le  pilucci,  e  le 
schiavine,  nero.  OrL 

PfiLLICCIÀJO  :  s  m.  Pellio.  Maestro  di 
nr  le  pellicce.  V  insegne  delle  sette  arti  mag'^ 
glori  furono  queste  ee,  ì  paLuociAi  il  campo 
Mzzttrro  a  vai,  e  iv^  entro  un  Agnusdei,  G. 
Vili. 

PfLLICaAJDÒLO  :  s.  m.  Pellio.  Pettic- 
ciere.  Sono  molli  matti  calcolajuoU  ,  e  pel- 
ucoAjuOLt ,  e  vorransi  fare  sponitori  della 
scrittura,  Fr.  Giord.  Pred. 

PELUCaÀTO^  TA  :  add.  da  PeUìccia , 
Foderato  di  pelliccia,  Impellicciato*  Portino  \ 

Pìm,  Unir*  T.  ^, 


]sottà  mn  giabboneello  stretto ,  e  rwkWeoLkf^ 
Libr.  Gur.  Mnlitt. 

PELLlCaÈRfi  :  s.  m.  Pellionarius.  Pel- 
Uccia jo  ,  Che  fa  ,  e  venàe  pelli ,  o  pellicce . 
ya  per  stroppi  al  medico ,  Per  pelli  al  PSfc- 
uccTBRi.  Fr.  Jae.  T. 

PELLICCIÓNE ,  e  PILLICCTÒNE  r  s.  m.. 
F'estis  pellicea.  Pelliccia  grande ,  e  di   lungo 
pelo.  E  messosi  in  dosso  un  pulicciow  nero 
a  rovescio  y  in  quello   0*  acconciò   in  guisa, 
che  pareva  pur  un  orso,  Bocc.  Nov. 

S  I.  Scuotere  il  pRLucaoif  1  :  si  dice  per  fi- 
coprìr  la  disonestà  delTUscr  Patto  ^encrao. 
JBocc.  Nov. 

%  a.  PsLUCcioifa  ;  dicono  i  Fiorentini  a  Gatta 
che  sia  grosso  e  di  bel  pelo.  Le  nostre  donnt 
Quando  veggono  bel  gatto ,  grande  e  grosso 
lo  chiamano  un  bel  PBLLicaoifs  ,  cioè  che  hm 
una  bella  pelle  .  o  pellìccia.Bìst.  Malm. 

PELLICELLA:  s.  t  Pelìicula.  Dim.  «Ti 
Pelle.  La  pipita  è  una  Mianca  pbllicbliia  eke 
nasce  sullajfunta  della  lingua.  Crese. 

PELLICELLO  e  s.  m.  È  un  piccolissimo  ba- 
colino ,  il  qual  si  genera  a'  rognosi  in  pelle  ia 
pèlle,  o  rodendo  cagiona  un  sceltissimo  ^iisi» 
core.  Egli  è  bianco,  e  trasparente,  veloce  al 
camminare,  e  cavato  fuor  della  pelle,  vive 
molte  ore  sensa  mangiare.  Quei  vermini ,  che  nsr- 
scendo  nella  palma  della  mano  tra  pelle  e 
pelle  ce  la  fanno  prun're,  e  con -quel  prurito 
ci  inducono  grattandoci  noi ,  molestia  ,  t  pia* 
cere  insiememente  ec.  non  si  chiamano peilt- 
Cini  y  ma  pellicblii.  Varc^  Ercoi 

PELLtCEO ,  CEA  :  add.  Di  pelle.  Ognun 
sa  che  a  principio  eran  fé  vestimenta  peliu 
e» ,  e  fatte  di  pelli  d'  animali.  Salvim.  Fier. 
Buon» 

PELLlCIÀTO;  s.  m.  Guojo,  sopra  cui  si 
stende,  e  spiana  T impiastro.  -  V.  Piastrello. 
Lor.  Med. 

PELLICINA  :  a  f  Pelìicula,  Pelle  piccola , 
e  sottile.  Non  furono  fatte  di  molli  pbllici- 
VB ,  né  languide  o  fiacche ,  comf  se  ne  %'ede  in 
molti  tdtrt  animali^  Fin  Dial.  Bell.  Donn,  Si 
leva  loro  V  interna  pblliciiva.  Red.  LetL 

PELLlCtNO:  s.  m.  Quella  stremila  de' 
canti  delle  balle ,  e  de'  sacchi ,  per  la  quale  si 
possono  agevolmente  pigliare.  PaLLiciNt  son 
quei  quattro  come  quasi  orecchi  d*  asino  «  che 
si  cuciono  nella  sommità  delle  balle ,  due  da 
ogni  parte  ,  affine  che  elle  ^sl  possano  meglio 
pigliarci  e  più  agevolmente  maneggiare,  il 
che  si  fa  ancora  molte  volte  nel  fondo  de* 
sacchi  9  e  perciò  si  dice  non  solo  votare  ,  e 
scuotere  il  sacco ,  ma  ancora  i  pblliciiii  del 
sacco.  Varch.  Ercol.  //  sacco  quando  si  vuo* 
votare  si  piglia  pe*  Pibuémi.  Salvin.  Booa« 
Tane. 

§  r.  Onde  in  prov.  Pigliare  U  sacco  pel  pan- 
UGivo ,  Votare ,  o  Scuotere  i  puutaai  «  •  f  i  » 
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«ili  :  vMfiiièm^  y^urU  afltuo ,  •  finir.  Dire 
«d  a Urui  lèoia  rispetto,  •  ritegoe  tSuo  quel. 

l«/£o  ^«01,14,  quello.  cAe  hJtno deitoTrZ 
sana  questi  verbi,  svettare  ee.  voUré  ilsac 

/  pigUerò  pe  wiLicuir  c<  tacco ,  ^  wiicXerò 
5J  le  costure  ce.  Lìbr.  Soa.  <^«wcro 

§  a.  E  5eriar  n€/  riLucmo:  Yale  il  eoo- 
treno.  Orsù  d  resto  vo  tacere  ,  E  serbar  nei 
»BLLioi!io.  Lor.  Med.  Cent. 

S  3.  P«LuciHO  :  che  eocho  si  dioe  ScerMlIe, 
«  CoccTOzolo  è  un'Aperlore,  che  haano  tutte 
e  "1  •  Vvf*  finwcono  in  una  maDica  corno  lo 
Sciabichello,  il  Gaogemo,  le  Vangejaole,  la 
quale  apertura  h  io  fondo,  e  tiensi^en  legata 
quando  si  gettano  in  mare,  e  si  sdogUe allor- 
ché se  ne  vuol  trarre  il  pesce.  Questo  romito 
9HOUi  pesci  prese ,  B  empienne  la  zucca ,  e  7 
raLLrciHo.  Morg.  No' abbiam  questi  barbi  smi* 
*JZ1^  S?  'L''**''*  «''^«'^'•'«  w  le  reti  con-- 
O^titOk  "*'  '•«•"«»  ci  sono  entrati 

ti  4-  PtLtieiNo:  SI  dice  anche  ad  una  Sorta 
di  piccolissimo  baeolino  simile  al  Pellicello.  V.. 
Questi  vermini  ee.  non  si  chiamano  pbllici- 
]it  ,  ma  pelliccili,  Yarch.  ErcoL 

PELLtCOLi,  e  PELLÌCULA  :  s.  f  PeU 
licula.  Dim.  di  pelle.  Di  questo  mese  facciamo 
Il  cacio  ee.  eolla  psLLicoLà ,  che  suole  essere 
ffjfpiceata  a*  ventrigli  de* polli.  Pallad. 

^.  Per  Membrana.  Questo  animale  dieesi 
mpere  una  rsLiicuuA  in  sugli  occhi.  Bot.  Purg 
^!lo  stomaco  è  piÌL  nociva  (  la  lenta  )  ec.  e 
mlle  FtLLicoLS  del  celabro,  e  a  tutti  altri 
nervi  delie  raLticoLi ,  e  massimamente  a  quel» 
ie  degli  occhi,  -  Ancora  alcuno  vino  è  odo- 
ri  fero ,  il  quale  va  tosto  al  sentimento  odo- 
rebile  y  che  sta  nella  psLLicoLà  del  eerebro 
per  la  sua  ìéegerezuL  Gresc. 

PELLOLÌNA  :  s.  i  Pelliculd.  PeHicìna.  Con 
quella  stessa  TtLLOvnk  si  rammargina  esso 
oro  in  tal  guisa,  che  egli  egualmente  vien 
sodoy  e  intero.  Benv.  Geli.  Oref. 

PELLÙCIDO,  DA:  add.  T.  della  Fisica, 
Diarano  y  Trasparente ,  Translucido. 

PÉLO  :  s.  m  Pilus.  Ciò  che  germoglia  fuor 
dalla  cota  in  diterse  parti  del  corpo  in  forma 
di  amento  più,  o  meo  sottile,  secondo  le 
diverse  specie  d*  animali.  ->  Y.  Vello  ^  Man- 
tello. Pelo  biondo ,  nerOf  crespo,  folto ^  mi" 
nuto ,  duro  y  irsuto.  -  U  quale  come  il  mac" 
etra  sentì ,  e  vide  »  così  tutti  i  pili  gli  s*  or» 
ricciarono  addosso.  Booe.  Nov.  Se  tu  levassi 
ìi  piiii  delle  ciglia  d*  uno  uomo ,  tu  ne  leve* 
resti  piccola  cosa.  Tes.  Br.  Di dì*n  dì  vo  can^ 
Igiando  il  viso  ,  «7  fblo.  Petr  Lonza  leggie- 
ra ,  e  pre.fta  molto  ,  Che  di  nh  maculato  era 
coperta,  Dant  Inf.  Trattando  V  aere  con  V  «• 
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Urne  penne  ,  Che  non  ù  mutan  ,  come  mortai 
PILO.  "  J^è  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ,  6*Aa 
t  occhio  stare  aperto  non  sofferse,  Id.  Purg. 
Qni  per  metaf 

§  I.  Pilo  :  per  slmili  t.  si  dice  a  quella  Po- 
luria^  che  hanno  i  panni  lini.  Voc^' Cr, 

%  %  Pilo  :  figuraiam.  si  dice  per  esprimere 
Spalio ,  o  Quantità  minuta  ,  e  piccQlÌ£Ki|>a  di 
checchessia.  Tavola  di  pietra  forata  a  tondo 
nel  mezzo  a  misura  un  pilo  piit  larga  del  va-' 
no  interiore  deli'  anello,  •*  La  forza  dell'  aria 
G  E  premente  non  ha  guadagnato  nulla ,  e 
innanzi  ha  fatto  crepare  il  fondo  della  palla 
C ,  che  ritirare  un  pilo  il  livello  £  Sa». 
Nat  Esp.  *' 

§  3.  Pilo:  pur  figuratam.  per  Qualità,  • 
Gondizicme.  Tolse  per  moglie  monna  Lisa  fi- 
gliuola di  Biado  Falchi  ec.  e  perchè  non  ci 
hanno  stato  ^  né  sono  del  pelo  nostro  ^nien^ 
teàtmeno  piacendo  a  lui  ee,  P  assentii.  Cron. 
Yell. 

S  i.  Pilo:  dicesi  anche  d'alcune  Crepatura 
sottilissime,  e  talvolta  appena  visibili ,  le  quali 
oaturalmentey  o  accidentalmente  si  trovano  fatto 
nelle  pietra ,  marmi ,  e  muraglie ,  a  cagioo  deQo 
quali  in  processo  di  tempo  si  rompono  le  fi* 
gura,  colonne,  o  lavori  d*Architattara,  es*a- 
prono  le  muraglie.  Fi  sono  alcune  di  queste 
muraglie  ec  con  tutto  ciò  non  si  vede  in  esse 
né  PILO  né  corpo ,  né  difetto  alcuno.  Serd. 
Stor. 

^  5.  Onde  Pelare,  e  Far  pilo:  vagliono Co- 
minciare a  scoprir  peli,  Mostrar  fessure,  Sere* 
polare.  Il  primo  dicesi  della  pietra ,  e  del  mar-* 
ino;  e  Far  pelo  «on  si  dice  ohe  della  mnra- 

flia.  Tali  muraglie  fanno  soventemente  de*  peli» 
'r.  Gìord.  Pred.  Qaejfe  mura  ec,  se  Hoi  là 
carichiam  ec.  primieramente  faran  pelo  y  poi 
corpo ,  in  ultimo  sbonzoleranno.  Dav.  Orax. 
Gen.  DeliK 

§6.  Pelo:  assolutam.  preso  si  usa  pure  ia 
signific.  dì  Piccola  fessura.  Questo  smalto  ac^ 
ciocché  non  si  fenda  per  alcuni  pili  ih  alcuna 
parte.  Pallad.  Si  ritornò  tante  volte  adassot-^ 
tigìiarla  (la  palla) con  insensibili  detrazioni, 
Jinchè  se  le  veddè  fare  un  sottilissimo  pelo. 
Sagg.  Nat  Esp. 

§  7.  PiBLo  aeW aequa:  parlandosi  di  fiumi  , 
laghi,  e  simili:  vale  la  Superficie  dell'  acoua. 
iS'e  visiaggiufnerà  la  differenza  dal  pel  del- 
V  acqua  aelV  inverno  a  quel  delV  estate  si  ve- 
drà ec,  -*  Restava  di  caduta  dal  pilo  di  so* 
pra  al  pilo  di  sotto  un  soldo  pih  d*  un  brac* 
ciò.  Yiv.  Disc.  Am. 

S  8.  //  /if;yo  cangia  U  fVLO,  ma  non  il  vizio. 
-  Y.  Lupo ,  Yiiio. 

S  9-  •^f^'*  'a  coda  taccata  di  mal  pilo  :  vaia 
Esser  malizioso.  Lo  scolare ,  che  di  mal  velo 
uvea  taccata  la  coda  ,  disse,  Bocc.  Nov. 

S  10.  Lasciarvi  il  pilo,  o  del  pelo  :   vale 
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Goilar  caro ,  Metterti  dd  firn.  Cofui»$$imchà 
la  buona  montta  a  chi  fuori  la  porta  non  si 
dona  9  ma  gli  costa  psr  buona ,  «  lasciavi , 
tome  si  dice  »  il  suo  ytu>.  Bmv.  Oimb. 

S  1 1.  f  non  mi  morde  mai  cane ,  tf/i'  io  non 
avessi ,  e  non  volessi  del  suo  rsLo ,  o  simili  : 
proTerbb  che  vale  £*  non  mi  fu  mai  fatu  iu'- 
giori» .  eh*  io  non  tme  ne  vendicassi.  Ma  nes^ 
sano  ha  del  mio  pslo,  Ch*  io  del  suo  anche 
mon  abbia,  Lor.  Med.  Canz.  Eh  uom  maliffno 
F'oi  siete  un  traditore  ma  immaginatevif  Ch*  e' 
non  mi  morse  mai  cane  9  cito  io  Non  volessi 
del  suo  PILO.  Cecch.  Spir. 

$  la.  Hivedere  il  riLO  a  uno:  vale  Dargli 
delle  busse,  e  talor»Rìvederali  severissimamente 
E  conto  delle  sue  azioni,  roc,  Cr. 

fk  i5.  Stringere  il  rsLO  altrui  :  vale  lo  slesso 
the  Kmdere  U  pelo  a  uno.  Con  questi  arditi 
Avvertimenti  miei  i'  abbia  sì  stretto  II  fil  sic- 
come  stretto  JIoUo  a  piti  d*  un.  Buon.  Fier. 

S  i4«  Rilucere  il  pelo:  si  dice  del  Compa- 
rire benestante,  Esser  grasso  ^  e  fresco  ^  in  buono 
stato.  La  pelle  era  divenuta  morbida  come  un 
velluto  ,  è  il  PELO  mi  riluceva  y  e/te  e* pareva 
cV  io  fussi  stregghiato  Ogni  mattina»  Fir.  Às. 
La  Beca  mia  è  soda ,  e  tarchiatella,  Ch'  e*  le 
riluce  y  Dio  la  salvi  »  il  fsm.  Luig.   Pule. 


S  i5.  Tondo  di  telo:  si  dice  e  Cbi  h  di  grosso 
mgeffno.  E  che  nC  aveva  per  tondo  di  pslo  A 
ereder ,  che  7  suo  inganno  riuscissi,  Morg.  Ben 
è  tondo  di  PILO  (Ai  per  fama  acquistar  la 
morte  vuole,  Lasc.  Madr. 

S  "6-  Esser  cT  un  pelo,  eé^una  buccia^  vale 
Esser  de*  medesimi  costumi;  ma  si  piglia  in  cat- 
tiva parte.  CAe  tutti  slam  ^un  nLOfCd'unn 
buccia.  Morg.  ElV  è  pure  una  gran  cosa ,  che 
tutte  le  donne  sian  fatte  a  un  modo  ec,  tutte 
sono  d' un  pilo,  e  dfuna  buccia.  Varch-  Suoc. 

S  ij.  Essere  a  un  pelo  ài  far  checchessia . 
Tale  Essere  viciniAimo  ,*  Esser  per  farlo  di  mo- 
■nento  in  momento.  Sono  stata  a  un  pslo  per 
dire  una  mala  parola.  Ambr.  Kurt, 

S  i8.  Ear  mettere  i  pili  canuti:  vale  Bfel- 
•erc  altrui  il  cervello  a  partito,  Dar  da  p^ns»re 
^arò  mettervi  pia  di  sei  pei.  canuti.  Cecch. 
Inc. 

S  '9-  Levare  il  pelo  per  erta:  vale  Ope- 
ruro  con  gran  destrezza  «  astuzia  •  e  celerilà. 
f^pc.  Cr, 

S  ^Pigliar  pito  :  vale  Pigliar  ombra ,  In- 
•0«pcttirsi.  Baldov.  Dr.  e  Ceco,  da  Vari. 

$21.  Cercare  y  o  Guardare  il  pel  nel  Puti- 
vo, e  federe,  o  Co:u}Scere  il  pn  nelCuovo. 
-  V.  Uovo. 

S  9!i.  Non  avere  t  olfon  volere  aver  pbd#^« 
ehé  pensi  a  checchessia:  vale  Non  vi  pensar 
ponto.  Cristo  me  ne  guardi  ,  e  diemi  prima 
la  morte ,  e  innansi  che  io  volessi  aver  pelo, 
db«  d  pensasse.Tecot.IfonhawMLo^  che  pensi 


al  bene ,  che  risultar  a  lui  propim  debba,  Sm* 
Ben.  Varcb. 

^  a3.  Non  torcere  un  pelo  ad  alcuno  "teU 
Non  gli  far  torto  »   o  dispiacerà  alcuno  né  in 
detti ,  né  in  fatti.*iVòis  voleva ,  che  a  messer  ^ 
Giorgio  fosse  torto  un  pelo.  Cron.  Morali. 

S  &4.  A  PELO  :  posto  avverb.  yale  Appunto, 
Per  l'appunto.  Questa  figura  a  tulo  Può  di- 
mostrar  delle  potenze  trine.  -  //  lodare  non 
par  che  venga  a  pelo  FraoCi  Sacck  Rini  1(9 
ho  ec.  una  mìa  rendituisa  |  di  che  me  vivo 
assai  a  pelo.  Noy*  Aot» 

S  ^«  Andare  a  pelo  :  Lo  stesso  »  cha  An- 
dare a  capello.  Voc,  Or.  -  V.  Capello, 

S  26.  Andare  a  pelo  :  si  dice  anche  Di  co-  . 
sa«  cb^si  coofaccia  al  gusto,  a  che  vada  ■ 
genio ,  tolta  la  metaf.  da^pessi  del  panno ,  cb« 
si  cuciono ,  ove  si  ha  riguardo ,  che  'l  pelo  m 
copfaccia  ,  e  vada  per  nn  medesimo  varso.iSV- 
condochè  io  potetti  vedere,  voi  le  andavi 
molto  a  pilo.  Fir.  Trio.  Perch*  altrimenti  a 
voleri* ire  a  pelo  Sarebbe  come  dare  un  pugno 
in  cielo,  Lasc.  Rim.  Non  vi  era  ciottola,  che 
mi  andasse  a  pelo.  Cecch.  locant. 

§  27.  Hndare  contr*  a  pelo  :  vale  Andare  ,  ^ 
o  Operare  contrariamente.  Ove  n'andate ,  Se 
la  Fiera  è  colà ,  sì  contr^a  pelo.^  Buon  Pier. 
Chi  piglia  il  vitio  per  sua  guida.  Va  conir*a 
PELO  alla  diritta  strada.  Malm. 

§  39.  Stare^  pelo:  vale  Essere  per  appunto» 
Corrispondere  esatta  meo  te.  Voc.  Cr. 

§  39.  A  PELO  a  PELO  :  vale  lo  stesso  ;  che 
A  PELO»  ma  ha  forza  di  superi.  A  pelo«  pe- 
lo mi  passò  gli  orlicci.  PatafT 
.  §  3o.  Pelo  di.  naccliera,  -  V.  Nacchera, 

S  3i.  Pelo:  per  Età  in  senso  figurato  ; 
come  Nojando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa ,  Di 
mCf  in/in  che  si  convenne  al  pelo.  Dan t  Par. 
Da  qui  la  metal  di  Cangiar  pelo  per  Invee* 
chiare.  Monti. 

§  33.  Pelo  :  T.  de'SeUjuoU.  Specie  d*  ar- 
sojo. 

S  33.  Pelo  vano:  T.  de'Cappella).  Quel  pelo 
più  grosso ,  a  ruvido ,  che  si  trova  nelle  peli  i  y 
e  che  sceglicsi,  perché  mai  non  feltra,  a  dà 
sempre  in  fuori. 

PELOLÌNO  :  t.  m.  Dim.  dì  Pelo ,  Piccolo 
pelo.  Non  aveva  ardire  di  toccare  loro  ni 
anche  un  pcloiiho  per  ingiuria.  Fr.  Giord. 
Pred. 

PELÓNE:  s.  m.  Acer,  di  Pelo,  Grois^  e 
Lungo  pelo.  Un'altro  tuffo,  infinchè  l*aequn 
scotta:  Sbucciagli  l'unghie:  arrostigli  i  pb< 
LOifi.  Cap.  Matt  Son. 

PELOSÈLLA:  s.  f.  Pilosella,  Sorta  dVrl^a 
canuta^  che  sì  annovera  tra  la  specie  della  Ci 
coria.  La  pelose lla.  cotta  con  latte  ^  e  beute 
Strigne.  Te.i.  Por. 

^PELOSÈTTO   TA:  .di  Alquanto  pelw. 
«  seme  (  del  trifoglio  )  Urga ,  ,  f,r.oi«TT», 
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4kg  da  una  bmnJU  sporta  in  Ju9ri ,  cottu  un 
49m9Uo.  Riceti.  Fior 

PELOSISSIMO,  HA:  add.  Sup.  di  Peloso. 
M  come  de^  veloci  Destrieri  godon  te  Otidi  j 
a  cui  sempre  Pelòsissiuo  orecchio  ne  fiorisce, 
SaItìo.  Opp.  Ctcc. 

PELOSITil  :  f .  f.  Irsazìe.  In  ffuesto  frenerò 
di  veste  vien  disegnata  enimmaticamtnte  l'ir' 
sutie  0  FfiLOfiTi  delle  foglie  di  vite,  SaWio. 
C«i. 

PELÓSO  j  SA  :  tdd.  Pilosus,  Che  ha  peli , 
Velloso ,  Setoloso.  Era  diventato  tutto  magro, 
4  pallido  i  che  pareva  wiahesUa ,  così  erti  n- 
I.OSO.  NoT.  Aut  Che  ia persona  avca  tutta  tk^ 
AOSA.  GirìC  OalT. 

S.  Pietà,  o  Carità  filosa.  -V.  F»l 

PÈLTA  :  f  ■  f  Specie  di  Scado ,  che  si  userà 
presso  gli  amichi. 

PELTlTO,  TAi  add.  Clipeatus,  T.  BoU- 
•ìco.  Lo  slesso  che  Clipeato. 

PELTRàTO ,  TA  :  adJ.  da  Peltro ,  SUgha- 
to.  Mettono  diligenza  in  avere:  la  fiasca  pal- 
TBATA  bene,  Libr.  Pred. 

PÉLTRO:  s.  m.  Stannum^  Sugno raffinato 
•on  argento  vivo.  B  non  avere  armadure  di 
FiLTap.  CiriCL  Calv.  Questi  non  ciberà  terra, 
né  PELTRO,  flfa  sapienza y  eH  amore  e  virtU' 
te,  Dant.  Inf.  Peltko,  che  è  una  specie  di 
metalli^  intendesi  li  metalli  tutti,  per  li  quali 
^intendono  le  riccltezie,  .B"^  ivi* 

PÈLVI  ;  S.  f  T.  Aaatonìico.  La  parte  più 
bassa  della  cavita  dell'Addome  ;  così  chiamata 
dalla  sua  somiglianza  a  un  Bacino,  o  Calino. 
La  pelvi  altro  non  è  che  una  continnazioue 
d«U*lJrf  tere  y  che  dentro  al  rene  è  alquanto  di- 
latalo a  guisa  d*una  tromba ,  essendo  compo- 
età  delle  medesime  membrane  j  e  fibre  nenree, 
delle  quali  è  formato  Turetere. 

PELÙJA  :  8.  f  Peluria  ,  e  propriamente  Pe* 
ìuziOj  Bruscolnzzoy  onde  si  copre ,  e  s'insu- 
dicia alcuna  cosa.  Borbottando  orazion  si  fa 
sentire  Come  unfruUon  per  Chiesa  ^  e  ogni 
pPLciÀ  Di  su  gli  altari  cerca  ripulire  Rusp. 
,  6on. 

§.  PxLuiA  :  dieesi  da'Castagnnj  ec*  La  buccia 
interiore  e  più  sottile,  che  riveste  immediata- 
»Qcnte  le  castagne. 

PELÙRIA  :  s.  f  II  pelo ,  che  «Timan  sulla 
carne  agli  uccelli  pelati ,  e  andie  La  prima  la- 
nugine,  che  spunta  negli  animali  nel  metterle 
penne  y  o  i  peli.  La  materia  di  quel  filo  Jbsse 
utia  certa  lanugine  y  e  pELoau.  Red«  los.  Ì^a 
seconda  velata  con  sottii  piLuau  rastiata 
r ''Utilmente  da  una  finisiima  tela.  Sagg.  Nat. 
E/ip.  (ini  per  similit 

PELUZZÌNO:  s.  f.  dim.  di  PeluMQ.  Tu  se' 
di  pBLLT>zzi  superlativo,.  Libr.  S<)n. 

PELÙZZO  :  s.  m.  dim.  di  Pela  Madonna 
Zincvra  tua  mogUere  ha  sotto  la  sinistra 
poppa  un  neo  ben  grandicello  ,    dintorno  al 
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quale  son  forse  sei  PEtuzzi  come  or9.  Buee. 
Nor.  Levati  quel  fblozzo  da  mascella.  Pataff. 

^.  PaLu/.zo  :  dicesi  anche  Una  sorta  di  pano* 
finissimo  fiorentino.  Ogni  minimo  sprazzo  li 
passava  vie  pili  ;  ch'una  scossa  Non  penetra 
ofniti  panno  di  peluizo-  Matt.  Franz.  Rim. 
Buri. 

PÉNA  :  s  f  Paena,  Castigo  di  misfatti,  9up' 
plizio.  Punizione,  Conden  nazione  ^  Penitenza  ^ 
Ammenda,  Gastigamesto.  Pina  eterna ,  ca" 
pitale ,  mortale ,  corporale  ,  pecuniaria ,  or- 
dinatala ^  straordinariay  aspra  ,  acerba,  grave ^ 
atroce,  nuova y  immensa,  inusitata,  insof^ 
fribile ,  gravosa  ,  cruda  y  angosciosa  f  dovuta, 
condegna.  ^Cadere in  pena.  -  Costituir  tzttk, 

-  Permutar  la  vvìik,  -  Mettere  ,  Ordinar  mk. 

-  Portar . r tv k.  -  Ricever  tank.  -  Seguirne 
PENA.  -  La  pENà  cessa  ,  si  allevia  ,  si  allenta. 
^Prendersi,  Datsi ,  Pigliarsi  tEfik.  -  Ritro^ 
varsi  in  pena.-  Sofferire,  Sostener  pbka. ^ 
La  divina  pietade  ec.  ia  f  Vf  k  eterna  la  scam-' 
bla  in  PBNA  temporale  a  coloro^  che  si pen*' 
tono  éPavere  mal  fatto,  ^wsvr.  E  degli  altrui 
misfatti  paga  le  tene.  Boez.  Yarcb.  Ondm 
conviene ,  Ch'un  di  noi  due  ne  patisca  le  pa  • 
N£.  Bern.  OrL 

S  I.  Pena  per  Afflizione.  Per  trar  l*  amico 
suo  di  PBNA  y  Che  sostenea  nella  prigion  di 
Carlo,  Dant.  Purg.  Quantunque  cessata  sia  la. 
PENA ,  non  perciò  è  la  memoria  fuggita  de*  de- 
neficj  già  ricevuti^.  Bocc.  Nov.  Fià  certa  ^  m 
kpedila  trarrebbe  «  fin  quesi'  aspra  pena  ,  m 
dura,  Petr. 

S  2.  Per  Fatica.  Sicché  con  pm A  Da  lei  A* 
vrei  mio  intento  rivolto,  Bant.  Purg.  «S'ero  di^ 
liberò  del  tiUto  diporre  ogni  pbna  ,  ed  ogni 
soìlicitudine  in  piacere  a  costei,  Bocc.  Not.   • 

§  3.  L'Ambasciatore  nttn  porta  pbka.  -  Vv 
Ainbasciadore.  Salvia.  Pros.  Tose, 

^  i.  jì  colpa  vecchia  nnà.  nuova. -V.  Col- 
pa. Bern.  OrL  . 

§  5.-  Dar  peha:  T»le  Recare  afUizione,  tor- 
mento. Piti  cose  conosce  che  gli  danno  afflit- 
ti one  f  e  pena.  Passav.  Domandò  ec  che  pbnb 
si  dassero  di  là  per  ciascun  de*  peccati.  Boce. 
Noir.  Degli  errori  suoi  Data  gli  avrei  la  pena 

Bern.  Ori,  .    .,       ^ 

§  6.  Darsi  pbha  :  vale  Affliggersi.  Foc.  Cr. 

%  7.  Dar  la  pena:  vale  Impor  pena,  -^vete 
inteso  ee,  la  pena  che  mi  parrebbe  di  dare. 
Bav.  Oraz.Gcn.DeUb.5e  tu  giudice  risedessi 
a  eui  dar  la  pena  riputeresti  ?  Boez. 

S  8.  P/^/ wr PENA d'n/rii/»o:. vale  Oislìgarlo, 
Punirlo.  Pi  me  afe/la  pena  piglia,  che  le  leggi 
«r  impongono,  Bdca  Nov. 

§  9  Pi^liarsinvkd'<llQ'*nA  aM4'.  vMc  Bar- 
sene  fastidio.  Foc.  Cr. 

§  10  Portar  le.  ^mà,  tenni,  o  simili:  vale 
I  E<$<T  posn'g^jo.  Acciocché  coloro  non  portino 
'  le  vlS'^  che  non  hanno  il  peccato  conunesse^ 
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flocc  No¥.  Tems  P  anima  mìa  non  nt  porli 
tyicora  di  rtiiA ,    to  ec.  Croo.  Veli. 

gli.  Start  con  pMà  ili  alcuna  cosa  :  Ttle  Es* 
ftcnie  in  pcssiero,  Averne,  soUeeitiidtiic  Fcc*  Cr. 

S  la.'  i^/izre  in  m«A:  vale  Airer  pena,  Pe» 
Bare.  Per  memoria  di  auello  tu  starai  sempre 
in  rxHà  e  in  tormento  degli  ai  tri,  Groo.  Horell. 

S  i3.  ^  pina:  che  Ap|>ena  anco  si  scrìve»  po- 
sto aYYerbislm.  che  pur  si  usa  con  altri  aggiunti 
quasi  a  modo  di  Superi,  come  A  gran  vaifà, 
jt  mala  nnk ,  o  simili  :  vale  Con  fatica ,  Con 
difficoltà.  -  T.  Appena.  Vapora  sgombra  Quel, 
che  in  moie  anni  a  fbnà  si  raguna,  -  Io  mi 
rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  Col  corpo  stan» 
eoy  eh' a  gran  riRà  por to.^elr.  Amala  pbma 
ebbe  aperta  la  bocca  ^  che  lasciato  il  palo  ee, 
cadde  in  terra ,  e  morissi.  Fìr.  Disc.  An. 

§14.  Talora  par  che  sigoifichi  Non  così  to» 
sto.  Non  prima,  o  simili.  A  riiià  spunta  in 
Oriente  un  raggio  Di  sol  che  a  l^  altro  monte 
de  l'avverso  Oritonte  GiuntoH  vedrai,  Petr. 
S  :5  Con  psvà  :  vale  Con  fatica.  Il  mio  aver 
fallito  veggendo  con  fbn a  mi  ritenni,  che  un* 
altra  volta  in  simile  smarrimento  non  cadessi. 
Piamm. 

PENACE;  add.  d*  ogni  g  Che  dà  pena.  EU 
fuoco  eterno  rigido,  e  pbnace.  Morg.  Fuoco 
d*  amor  penaci  Nutricasi  di  pace  Gloriosa. 
Fr.  Jac.  T. 

PENALE:  add.  d'ogoi  g.Pcenalis.  Di  pena 
in  signi f.  di  castigo.  Ordinò  con  certe  leggi 
pcwALi.  M.  Vili  Non  sono  soggetti  ad  alcuno 
rsMAi.  timore.  Mor.  S.  Gres. 

§.  Penali;  Aggiunto  di  luogo  vale  Luogo 
dove  si  pena ,  Luogo  di  punizione ,  e  di  castigo. 
Quello  (limbo  }  vogliono  essere  separato  dà'luo^ 
ghi  pur  ALI.  Bocc.  Com.  Dant.  lof. 

PENALITÀ ,  PE!VALIT\DE  ,  PENALITA- 
TE:  s.  f.  Pcena.  Pena^  e  l'Effetto  della  pena. 
Acciocché  fosse  loro  maggior  pbn  alitadi.  Ge- 
nee.  Per  te  lascio  ncóhezze  y  E  prendo  pover^ 
tate.  Forte  pinalitatìi.  Fr.  Jac.  T. 

PENALBIÈNTE  :  arv.  Con  pena.  Perchè  Va- 
nirne e  e.  ricevessero  li  corpi  pbnaliiintb 
come  carcere.  8.  Ag.  C  D. 

PENANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  pena,  roc  Cr. 

§.  Per  Dannato.  Dimandollo  Afaccario ,  che 
consolazione  quella  fosse,  che  i  penanti  per 
lui  rieevessono ^  rispose  ec  Vit  SS.  Pad. 

PE.\ANZA  :  s.  f.  Yoe,  ant.  Pena  ,  Dolore , 
Travaglio.  Troilo  così  maggior  aspra  fbn an- 
ca Piti  delì^ vsato t' sente  nello  core,  Bocc. 
Fifojtr. 

PENARE:  V.  n.  Angù  Patir  pene.  Dolor 
sento  pili  forte  f  e  doloroso.  Che  nullo,  che 
giammai  gisse  penando.  -  Donna  t  per  cui  vo 
penando.  Rim.  Ant. 

S  I.  Penaii  .-  per  Affaticarsi.  Malgrado  di 
Paolina  mia  moglie,  che  si  sforzava,  e  vi* 
MATA  ili  ritenermi ,  eh*  io  non  andassi^   Sen. 


Pist.  Che  tanto  foeea  trapa filare  7  «  puros 
in  facendo  le  sue  opere,  Liv«  M. 

S  X  Per  Indugiare  9  Tardare.  iSf^nfre ,  tfAV# 
fin  nò  X  a  uscire  del  Varca,  egli  se  ne  an* 
dranno  p^  fatti  loro ,  ed  io  rimarrò  senta 
cosa  alcuna*  Bocc  Nov.  Tanto  quanto  io  sole 
PINA  ad  andare  per  uno  segnate ,  sì  va  la  /ii« 
na  per  tutti  dodici  intorno.  Tes.  Br.  Perchè 
l'acqua  del  fendo  abbia  pexato  tanto  ad afi'^  ■ 
ghiacciarsi  che  ec.  Sagg.  Nat  Esp,  La  qu^U- 
etica  quanto  psiii  ad  essere  intesa  te.  tante 
Pian  1/  mondo  a  essere  buono.  Yaixh.  I^es. 
E  nota  f  che  le  piti  cresciute,  e  maggiori  pian» 
te  si  deono  porre,,che  f  benché  piasi  pbixiro  ad 
apprendere  tuliavolta  diventeranno  più  forti» 
Creso. 

S  3»  P1NAII  :  in'signif.  att.  Tormentare ,  Dar 
pena.  In  sulla  croce  tu  fusti  pchato  ,  Md  io 
vo  cercnndo  ogni  riposo.  Fr.  Jac.  T. 

PENATI  :  add.  e  s.  m.  pK  Dei ,  Numi  ado- 
rati da  i  Gentili  nelle  proprie  lor  case.  Pros. 
Fior. 

PENATO 9  TA:  add.  Che  sente  pena.Tor- 
mentato.^  Sommi  fatta  fai  lenta  ,  E  fammi  gir 
penato.  ^  E  fammi  nel  suo  amor  morir  pi- 
nato. Fr.  Jac.  T. 

PENDAGLIA:  e.  f.  e  PENDAGLIO:  s.  m. 
Cosa  che  pende  ,  <t  Ila  qoal  possa  appicarsi  altra 
cosa.  Ed  ivi  ò  l* anello,  e  /  pendaglio,  dove 
s' appicca  l' astrolabio.  Libr.  Aslr.  Son  a  veder 
di  sì  brutta  schiavina  Di  lor  cappe  rintorte  le 
viNDAGLiB.  Frane.  Sacoh.  Rim. 

S  I.  Pendagli  ;  dicoosi  anche  QueTomimontt 
di  cuojo  ,  che  servono  per  sostener  la  spada  , 
che  si  porla  a  canto.  Con  un  pnjo  di  penda* 
OLI  Quel  finga  esser  soldato,  -  Che  vaglio n 
que'  PENDAGLI  ?  e*  non  son  miei  y  Gli  serbo  ad 
un  amico.  Buon.  Fier  '  Pendagli  ^  e  maniche 
della  corazza.  Yas. 

§  Q.  E  Pendaglio:  si  dice  il  Fregio ,  che  ri- 
gira  il  letto  sotto  il  sopraccielo.  F'oc*  Cr, 

PE?iDÈNTE  :  s.  m.  Luogo ,  o  Cosa  che  pende. 
-  V.  Pendìo.  EU  giaccio  per  li  venti  freddi 
fu  grosso  y  e  a  passare  per  li  cavalli  quasi 
impossibile ,  e  massimamente  in  certi  pendenti 
di  vie.  F,  VIU. 

§.  I.  Pendenti  :  per  Giojcllo ,  che  per  or- 
namento si  porU  al  collo,  o  agli  orecchi  ap-, 
piccato  a  catena,  a  nastro,  o  ad  altro  si  mila 
sostegno.  Orecchini  qudllc  gioje  ,  che  le  donne 
portano  pendenti  ali'  orecchie.  Lat.  Inaures , 
danai  chiamati  pendenti,  e  per  ischerxo 
ciondoli.  Min.  Malm.  Calpestare  i  penduti  » 
e  le  maniglie ,  come  noi  facciamo  le  pietre  f 
o  I  mattoni,  -  Quanti  pendenti  ,  quanti  vezzi, 
qtutnte  maniglie  \  Fir.  As.  Avella,  catene  g 
PENDENTI  ,  vezzi  di  perlc  Id.  Lue. 

S  2.  Pendenti  :  si  dice  anche  per  Pendagli 
in  sign.  di  Fregio.  Erano  i  letti  in  tal  guism 
ordinati t  Che  U ciel  di  sopra,  e  i  lor  pin- 
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:""/ltr  Slr*"^"  "'•  *  ^P^/-"']  cB,l"o.  DecHWa.  iZ  Utio  ^ Arno  Uà  M.Us.. 
PENDÈNTE!  add.  d'ogni  g.  P«„^„,;  Che  '  Dilll'"^  «»»«xa.  in  linea  rctl^.  Viri 


p«od«  da  allo  a  b^sso.  ìB  g/ù  |£ai  co//o  della 
ripa  dura  Supinù  diede  alla  fehdeiit»  raccia 
-Daol.  Xof.  Pnrtf  «n  jacca  poto,  non  d*  altra 
^ua  PBNWKTi,  che  al  bue  faccia  quella 
^cciavota ,  che  gli  pende  dal  petto  al  mento 
J^ttb.  E  attrauerso  una  banda  a  scacchi  wnt* 
•jLUTi  azzurri,  e  argento.  G.  VilL 

,^  I.  Per  DcrìvaQte,o  Dipendente.  Tatti  aU 
ni  Re,  e  reami  erano  ^uasi  vbiidjuìti  da 
questi  due,  Tcs.  Br. 


S  I.  Figuntim.  per  Incliotzione.  B giusto. 
%^^^^^^^' ^onestà.  Che  tutto  rL4j 

FMMKzi  degU  animi  umani,  che  pili  volemt 
t^r  ^^^'^''''^''  *'  "-''^9  che  il  pianto.  SA^ 

MtJ  Ì!;/T*''*^'  P**:  Indceìsione,   St.to  dì 
if^ni!!;  ^'  ""'  q«»*l'one,  o  simile, che  non 

^ ,-*   *^i.uuu«nr,    e  A3SUMA   ^■°«<>'»  accisa ,  che  è  ancora  in  giudfcato. 

Perocché  V  uno  ,  e  V  altro  procède  da^mo    d!T?  ^  Possibili  facilità  alla  Ur^nauonc 

«ND8NT.,  e  sollecito  di  qZllo,  cSVZ^.        ptepp"'^""-  ^^^   ^^*- 

Mire.  Sen,  Pist  ^  '        •      '"'^^     ^  PENDERE:  y.  n.  P«/,icrf.  Star   sospeso , 

S3.PerNoDdeciso,IfaiirisoItito>edèT.  mX^s? d? 'r'^''"^^^^^^  che  sostenga V che 
Legale  Onde  Causa  mkmwtb,  ci>è  ìile  non  ,  wUre  >t?  P^"^.^'*;;!  o  Itondolare,  Pen- 
ancora  decisa.  U  suo  successore ,  trovati  ipro^    „  JL  *!  „i"  '"^«'''^'  '  ^^s  rf«/  co//o  a  ciascun 

S4. //SFENDEHT»:  posto  m«A    raleChe    "%®^^Nov. 
•ncori,  pende,  Che  noq  è  intemraenle   termi-  1  E.L'jnii    f^^u.'"*^^^""^  ^^^^*  /'«'•'':  ▼a^» 
wlo.  Onde  Essere,  Stare,  Mestare ,o  simili    r!jfY«^^«'. inchinare  ,  Avvicinarsi  i  quella ,  o 
la  FENDERTI  :  Tale  Essere  fa  dublMo    Non  e.      P«'^^«ciDaroe.  Pnn.^   /...     .a.  .-„!_._    V 
aere  ti»rminof#k     u^-.-.-^  •   j     •        .1?  *^""  «»- 


C^i    ^?'"'."">  f *«  «»«  "«/te  cadere.  ZiUId. 
pende.  Bocc  Nn»  ci  Ì.'""''""''"»»'' ««'<''• 


D.-..  • ' --."..«  «nTTiviuania  quella,  o 

Parteciparne.  Parea  loro,  che  MaoEss,   ,* 

r„»  r  "^'^f-  r  P"»»*"»  '■»  '"imo  Ghlhel. 
'^  p  „"•  ^^  <:"' colore  rtnoR a  bianc/iet. 
«rf.  Esp.  MeUm.  P/ac«  /a  gola  sulla  sua  peli» 
dtlteaUssinut  svelta ,  che  pknd*  pia  nel  lungo 
che  nel  corto.  Fir.  Dial.  Bell  Ponn.  Non  tutti 


pende.  Bocc  ìf^yè:):,^'^:'^^^^^  ì'"'  ^^ssocoì;;.:»^:;^.;;:^;^:,-;;. 

l^^r^l^y^r^^f^    a4^.n=„l:«f^- «  -  -  Non.... 

-  ^.correre  *op^ito»/i  »>?-'^'';f'f*''*««- 
*  P*ii  onesto  rhé»   mt:  i     •  ^*^*  -''»  ^'^ 

•pto  :  FtT*L:  r  •"""  •  "••   ^Iner  «,- 

•«T..  Ai\^ri.%ZmuìTnmto'^,  t:",- 

»«  HUDiMTK.  M.  Vili  "^^      *      <«»ne/o 

rmoto  di"ìr*„T"  =  '««''■'""•«•  T.  Botanico  4g- 


ntny^im  J      "rizzoniale.  Fertile   costa  dalia 
./J  »;i*'"°*"*  P*'  I>'P««>ere.  La  cui  saluta 

chi  s;r,v„raf  ir"""'"  "-*-«'. 

.«Ini  „^"„T^;  IJSr  'riLlLH''*'  ••*^'''- 

»<•     ftif^i  f  "*'"*.  "ccisa.  ut  rimase  la  auistio- 
»kV».',t.  -^  V*'  '^  '""•"  «'"fc  'l'i  l'alte,  in 

pende   G?X^/li  «J.'  <»e-i  «;  ft"^*-^-  Ch. 

PENCÌCÉ  •  1  f*  *£-'"'««^-  Bemb.  Asci. 
Fianco  di  móntt  r  .^"^'•..  '?«»<'<«'««  *»">• 
Bic»    r/wj^    '"'  ^'"•'  Declivio,  Scesa.  Pa». 

rupate  hL„^  "IT'  '«'""''«  »  "«""'•  -  />«•- 
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Alto  erMH  pietra.  Dant.  lai  jimbo  U  Tww 
CI  •  cioè  te  sponde  amk^ro  ,  le  quali  si  chia^ 
mano  pbksici  ^  perchè  pendono  in  ver  la  terra. 
But.  Iti.  Per  cui,  scosse  dianzi  ogni  pehdici. 
Dftot.  Purg.  Ricercando  del  mare  ogni  mr- 
MCE.  Petr.  Qui  Ogni  luogo.  Gii  occhi  miei 
9tira  morii  in  la  cervice ,  Ed  odi  gli  angoscio- 
si del  cor  stridi,  E  dell' altro  mio  corpo  ogni 
FvADioB.  Rim.  Ant.  Qui  figuratalam.  liletafora 
StraDa  da  non  Imitarsi. 

^.  Pehdict  :  ai  dicono  anche  l*  EstrennìU  della 
città ,  cioè  Quelle  parti,  che  sono  più  vicine 
alle  ronra.  Tu  ne  sentirai  qualche  ixpraizo  y 
o  nel  contado ,  o  nelle  .  rzicDicc  della  terra. 
Cron.  Hcrell.  //  grido  non  ne  arriva  alle  psit- 
DIO!  della  citta ,  non  che  per  V  universo.  Tac. 
PaT.  Perdi  Eloq. 

PENDÌO:  a.  m.  Ptfr7/Wte*. Pèndente ,  Pcn- 
deifla^  Beclivio,- Declività.  Se  V  acqua  si  me- 
nerà per  piano  ^  si  vuol  tiare  di  rzìf  dio  a  cento 
o  verona  sessanta  piedi  vn  piede  acciocché 
V  acqua  possa  aver  forza  di  correre.  Crrsc. 
Le  pesca je  Al  dovuto  paiinio^  perchè  i  mulini 
Nongirìn  piit  veloci^  né  più  tardi.  Buon.  Pier. 

S  1.  Dicesi  in  modo  basso  Pigliare  il  per- 
dio, per  Andarsene.  Sentendo  svertar ,  per  lo 
meglio  Presi  il  pendio.  Gecch.  Ina  Chifia^l 
eapomaeslro  ,  giacché  tanti  Cervelli  han  preso 
ornai  sì  gran  pendio  ,  Cui  possa  riuscir  ,  men* 
ir'ei  si  vanii  j  Di  sollevarlo  Phìioo.Fiev,  In" 
perso  Ugnano  si  pigliò  il  pekdio.  Malm. 

S  2.  j[f  psnpio  :  posto  avverbialm.  dicesi 
Della  positura  di  quelle  cose ,  che  in  qualche 
parte  pendono.  Desiderano  le  terre  a  vivwo  y 
e  etile  piagge.  Pallad.  In  quella ,  che  è  posta 
«^  pEjfsio  ovvero  a  chino  ,  pih  profondamente 
si  piantino.  ^  L'  ulivo  dilettasi  essere  me«- 
xanamente  a  pe:(dio.  Cresc. 

PENDOLINO  :  s.  m.  Nome ,  che  i  Bolognesi 
à»ano  al  Codibugnolo.  V. 

PÈNDOLO  :  a  m.  Perpendiculum.  Peso  pen- 
dente da  fìlo  a  uso  per  lo  più  di  pigliare  il 
perpendicolo ,  e  talora  di  misurare  il  tempo 
«oUi  sue  vibrazionst  Noi  abbiamo  giudicato  , 
ehe  questo  piti  giusto  strumento  possa  esse^ 
re  1/  PENDOLO,  o  dondolo  t  che  dir  vogliamo.'^ 
Perchè  P ordinario  pendolo  a  un  solfilo  in 
quella  sua  libertà  di  vagare  ec.  insensibile 
mente  va  traviando  dalla  prima  sua  gita, 
^agg,  Nat  £sp.  Io  tfi  ho  proposta  V  osservu"^ 
tiene  di  questo  pendolo,  acciocché  voi  in* 
tendiate  ec.  Gal.  Sist. 

§.  Pendolo:  si  dice  anche  1* Orinolo  y  che 
Ila  il  pendolo. 

PÈ>DOLO ,  e  PÈNDULO ,  LA:  add.  Pen- 
dulus.  Che  pende.  Le  labbra  sue  Sono  come 
quelle  delV  orecchiuto  asino  pendulk.  Amet 
Appesa  P  ambra  ad  un  filo  in  modo ,  che  ella 
stia  pendola  J^  aria ,  o  messa  in  bilico.  Sagg. 
Nat  £sp.  Ques^  anello  lendinoso  è  inciso  in 
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tre  punte  ineguali ,  che  restan0  Ptaanv.  Goeek. 
Lex.  Anat. 

§  I.  PBWDOLOf  per  Pendente  9  Impiccato, 
Dì  qui  si  dice  Pendolo  e  Penzolo  Quelmazz» 
di  tralci  d'  uva  con  molti  grappoli  attaccati , 
che  alle  Tcndemmte  si  fanno  per  appicargU  • 
conservargli. 

§  a.  In  pendolo:  posto  «yv.  vale  Indecno^ 
Pendente ,  In  sospeso.  -  Y.  Vacillante.  Ondo 
Essere ,  Stare  in  pendolo  vale  Essere  ,  Star 
sospeso  ec.  Quivi  alquanto  stette  in  ftvwn^ 
la  sua  fortuna.  -  Negli  animi ,  che  sono  im 
PENDOLO,  e  spaventati  più  leggiermente  s*  im^ 
prime  questa  maledizione  f  cioè  P  ostinane»  ^ 
ne.  Bncc.  Coni.  Da  ut  Inf. 

PENDOLÓNÈ  :  add.  d'ogni  g.  PendfdoM. 
S penzolone.  Tien  nella  man' ritta  una  sparii 
tratta  fuori ,  e  sanguinosa ,  e  nefla  manca 
un  capo  PENDOLONÈ  per  li  capélli.  Libr.  AslroL 

PENDÓNE:  s.  m.  Gnciglto,  Pendaglio.  O*. 
in  Ferretto. 

PÈNDOLO.  -  V.  Pendolo 

PENDUTO,  TA  :  add.  da  Pendere,  Appiè* 
cato.  Fu  squartato  ,  e  mandato  ciascuno  quar'-^ 
tìeri  in  diverse  parti ,  e  ivi  perduti,  e  le 
interiora  arse.  G.  Vili. 

PÈNE  :  8.  ro.  Ptenis.  T.  de'  Notomisti.  Mem* 
bro  virile.  //  pene  è  fatto  d*  innumerabiti  la* 
mine^  e  cellule  sparse  di  canali  sanguigni, 
Cocch.  Lez. 

PENÈLOPE  r  8.  f.  Anas  penelops.  T.  Or- 
nitologico. Specie  d'Anatra  selvatica  Tolg.de tta 
Bibbio,  CaporossOy  e  Bfarigiana. 

PENERiTA:  s.  f  Quella  particella  dell' ordi- 
to,  che  rimane  senza  esser  tessuta.  Un  rubboa 
di  PENBRATE  D*  accia,  Bttou.  Fier. 

PENERO:  8.  m.  Quella  parlieella  dclF ordi- 
to,  che  rimane  senza  essere  tessuta.  -V. Tra- 
liccio. Che  assai  ben  colle  mani  ella  distende 
Il  PENEEO  traendo  fuor  del  liccio.  Sai v  in.  Iliad- 

PENÈSE:  T.  MBrionresco.  Quel  marinaro, 
la  cui  cuta  è  di  stivare,  e  disiivare  la  roba 
in  nave.  '     , 

PENETRABILE  :  add.  d' ogni  g.  Penetra^ 
hilis.  Atto  a  penetrare ,  Impenetrabile  è  il  suo 
coAti^rio.  La  nuda  voce  portò  il  peneteaeil 
suono  delle  loro  stride  agli  orecclii  di  lei. 
Fir.  As. 

§.  Per  Atto  ad  esser  penetrato.  Esperienze 
per  venir  in  cognizione  se  iLvetro ,  e'I  cri  - 
stallo  siano  pbnetbabili  dagli  odori,  e  dui- 
r  umido.  S4£g.  Nat.  Esp. 

PENETRÀBILISSIMO,  MA  :  add-  Superi,  di 
Penetrabile.  Arme  in  aste  vi  san,  £  pbmjstea  «. 
sjLissf|fi  verduchi.  Buon.  Pier. 

PENETRABIUTÀ  ;  s  f  Suto  e  Qualità  di 
una  cosa  penetrabile.  -  V^  Impenetrabililà-  U 
turcasso  ec.  il  fan  conoscere  per  Cupido^ 
potendq  anche  ec.  essere  il  Sole  »  per  Ifk  sua 
celerilà^  4  yjuisiaaiiutI.  Salvia.  Dùa. 
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•'  FEB9ETRA6ÙCHI  e  SopnunuinM  iUIq  ^a 
Omero  «1  Topa.  Salvin. 

PENETRAGIÒNE  :  0.  l  Penefraiiò.  Peoe- 
«ramento ,  Il  penetrare,  yoc,  Cr, 

PENETRALE:  s.  m.  Voce  Lat.  La  più  ri^ 
tirala  parie  della  casa  ^  o  del  tempio.  «S'ozi  vflS' 
tallo ,  e  servidor  di  quella ,  e  qpasi  creato 
ju^Ttynrnku  del  suo  pqlauu).  Fin  Disc.  Ad. 

PENE'rRÀLE  :  add.  d' ogni  g.  Voce  Aot. 
Penetrmivo  ,  Peuetraiate.  TanC  èlafiammatzt 
iriTAAL  j  clte  nC  arde  Del  lume  da'  begli  oc- 

€hi  di  rmiei.  Petr. 

PENBTHAMÈNTO  :  s.  ra.  Penetrano,  Pene- 
iraaùoue.  Vorrebbero  quelli  esser  posti  dint" 
il,  e  non  a  giacere ,  perchè  al  pBNKTKAiiaNTO 
deiracana   patirebbero.  Sod.  Col. 

PENETRANTE:  add.  d^ognl  g.  Penplrans. 
Che  penetra.  Come  sono  que*  purganti  di  sa- 
pore  acutissimo  y  e  penetrante.    Libr.   Cur. 
)f alatt  Comhniteva  non  solamente  col  ferro , 
ma   ancora  (  che  è  arme  sopra   tutte  T  altre 
VI  tiara  ANTE  )  coìV  oro  %  e  co*  doni.  Serd.  Stor. 
PENETRANTISSIMO,   MA:  add.  Superi, 
di  Penetrante.  Il  quale  spirito  j  0  aere ,  o  ven- 
,  io  ,  che  il  chiamiamo ,  essendo  di  •  sottilissi- 
sna  j  e  perciò  PaNSTKAHTissiMA  ^  e  insieme  in" 
I  sieme  robustissima  natura  etiernito,  da  slu-' 
!  pire  non  è  y  se  ec.  Salvin   Uisc. 

PENETRANZA  :  s.  t  VoC  Ant.  Penetra- 
zione. Lo  strale  d*  amore  con,  rxNXTiiAivzA 
Passa  nel  core.  Rim^  Ant.  Red. 

PENETRARE  :  ▼.  a.    Penetrare.   Passare 

addentro  alle  parti  interiori ,  Internarsi,  Pro- 

loodarsi ,  Avanzarsi ,  Andare  a    dentro.   »  y. 

Entrare»   Trap.tssare.    jìguzAando    gli  occhi 

,  con  quelli  s*in^eqnai>a  <i<  penitbazx  il  chiaro 

'  lume,  Amet  Che  gli  anelli  siano  etati  tanto 

.  nelP acqua,  che  ella  sia  pitiETaàTA  per  tut- 

,  ta  la  loro  grossezza.  Sagg.  Nat.  Esp, 

S  »•    Per   nwial.    La  gloria' di  colui ,  che 
tutto  muove  Per  V  universo  pbkztra  ,  e  risplen^ 
*  de  In  una  parte  piti ,  e  meno  altrove.  Dant 
Par. 

S  a.  PzffiTZAzi  ;  Bgnnit.  Tale  Comprendere , 
Arrivare  a  conoscere.  3fa  perchè  può  te  vostro 

\  accorgimento  Ben  pbnztzare  a   questa  verU 

j  tate  Come  disirJ  ,  ti  farò  convento.  Dant  Par. 
Occultando  ec,  sì  fattamente  questo  pessimo 

'  intento  suo ,  che  né  Arrigo,  nò  Giselberto  , 
né  qual  alfro  si  fosse  allora  f  vi  potette  mai 

;  rxivitaAKB.  Stor.  Ear. 

I  PENETRATI VO:  VA  add. Penelrahiìis.  Che 
tteoetra  ,  Che  ha  virtù  di  penetrare.  V  aceto 
ha  virtù  PtiriTaATivA ,  t  Incisiva  per  la  sua 
sostanzia ,  e  coslnUtiva  per  le  sue  qualitadi. 
Civsc. 

^  .,S*  Aggiunto  ad  uomo:  vale  d' Acuto  ,  e  sot- 
tile ingegno.  Poe.  Cr. 

\'  PENETRATO,  TA  :  add.  da  Peoctrure.  Oi- 
SérPMmmo  nelU  eulda  (  acqua  )  riempimento 
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sopereJiio  di  roba   rzvzTBATATi*  Sagg.    Hai 
Esp.  , 

PENETRATÒRE:  terb.  m.  Chw  penetra. 
Medicamento  evacuante  KNlTlATOtI  nella 
milza.  Libr.  Cur.  Malalt 

PENETRATRÌCE:  tcrb.  f.  dì  Penetrttore. 
Studj  son  questi  che  chiuggono  i  passi  Del-^ 
V  altrui  libertà  PENBTaATRicB.  Buon.  Fier. 

PK]>^ETRAZIÒNE:  s.  fi  Penetratio.  II  pe- 
netrare; e  figur.  Sottigliezza  d'ingegno.  Ber 
t  acqua  col  vino,  si  conviene  y  imperciocché 
rimuove  la  sua  malizia  quando  là  sua  ma-^ 
Vizia  sia  malizia  di  poca  panETEACioaz.  •^Ma 
da  ciò  non  s*  arguisce  PERSTEAZioai.  Sagg. 
Nat.  Esp.  Niuna  cosa  dunque  si  opponeva 
fl//a  pBVBTBAztONX  dc^  Fenici  nelle  parli  in^^ 
teriori  della  Toscana,  Lami. 

PENETRÈVOLE:  add.  d*ogni  g.  Penetra- 
bilis.  Penetrativo.  Egli  von  è  dtébio  ec,  ehm 
dalV  efficace  tipore  ,  e  pekbtbevolb  della  luna 
si  sparga ,  ed  innaffi  la  maturezza  delle  biade. 
Sen.  Ben.  Varch. 

§.  Penbtbbvoi.b  :  per  met.  vale  Acuto,  Sot- 
tile. Uomo  di  sano  consiglio ,  di  gran  lette» 
ratura  >  di  peitztbbvoab  intelletto  ,  vegghie^ 
volo  nelli  reali  studj,  ZìMà,  Andr.  Colle  pun-* 
te  de*  loro  PBtrztBBTOLi  sguardi  prendono  gli 
animi  di  qualunque  uomo  pia  fiero.  -  Quanto 
essi  vedranno  essere  ec.  minore,  e  menopz- 
irBTBE\%>LB  la  veduta.  Bemb.  Asol. 

PENETREVOLiSSiMO ,  MA  :  add.  sup.  di 
Penetrevole.  Bemb.  J 

PENETRÈVOLMÈNTÈ  :  aw.  Con  pene- 
trazione.  PzifBTBEvoLMBKTB  entrano  (  le  pa- 
fole  )j  e  si  fan  sentire  quai  vivi ,  ed  animati 
strali  portati  dalV  armonia.  5»1vin.  Pros.  Tose. 

PENÉTRÒSO,  SA.-  add.  Voc  ant  Pene- 
trevole. Sotto  la  loro  invocazione,  e  merita 
reverenzia,  e  pkbetrosa  orazione  grazie  ri'* 
levanti.  Cap.  Impr.  Prol. 

PENÌSOLA:  b.  f.  P{eninsula;  Lnogo  quasi 
in  i.io)a ,  Ampiezza  di  terra  circondata  da  ira 
parti  dair acqua  ,  e  da  una  attaccata  al  Copti- 
nèntejper  mezzo  del l^  Istmo.  Dagli  Antichi  fu 
detta  Chefsoncso.  Nelle  due  vósiissime  peni- 
SOLB  di  qua  y  e  di  là  dal  Canile  ec,  Red.  Esp. 
Nat  L' Istria  ec,  figurata  come  tzmsouk  ec, 
Stor.  Eiir. 

PENISOLÈTTA:  8.  f.  Voce  dell'  uso.  Pic- 
cola penisola. 

PENITÈNTE  :  add.  d*  ogni  g.  Pfnitens.  e 
per  lo  più  sost.  Che  si  pente  ;  e  si  dice  prò  « 
priamente  di  chi  ha  contrizione  de*  suoi  pec- 
cati ,  Compunto ,  Contrito  ,  Ravveduto  ,  Do* 
lente.  Iddio  ec.  perdona  a*  peccatori  pxNiTBirri.. 
S.  Grisost.  jtnniun  luogo  bisogna  mai,  che 'f 
PBfftTENTE  abbia  sicurtà.  Cose.  S.  Bern. 

§  t,  pEiffTENtB:  si  dice  anche  a  Colui,  cfaft 
fi  vita  divota  con  esercizj  di  mortificuziocìaf- 
OitUT*  di  fenso ,  •  di  spirilo,  /^c.  Cr, 
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S  9.  pBflirtrra  4*  iMU  pfrsonm  :  fi  «bUma 
Qacrii,  cha  caoimìiift  tolto  fa  direzione  t^ì- 
ritnaite  d'un  Confessore,  yqe.  Cr, 

PENITÈNZH ,  e  PEIflTÈNZIA  \  %.  t  Sa- 
tUfaàih.  Soddisfadinenlo  penile  per  U  &Ui 
«oomicssi ,  Gesligo  che  uno  prende  dì  se  me- 
desimo per  aver  peccalo»  Pnnizione,  Asprezza  di 
^U  praticata  in  soddraiàrjone  de*  suoi  Ì»\i\.  -^ 
V.  Mortificazione y  Digiuno ,  Cilizio^  DìsripH- 
«e.  Psiimirzà  voioniarim,  imposta  ^  condegna, 
mspréit  rigorosa.  Severa^  durissima y  rigida, 
pubblica.  -*  Non  sappienao  da  se  medesimo 
ake  PBffiTftinii^  gli  si  dovesse  ingiuf^nere, 
chiese  la  parola  alio  seoiajo  di  potere  ragiO' 
SMre  eolV  abate  suo*  Passar.  Non  sarebbe  Lo 
tato  dover  per  rzif iTSifZà  scemo ,  Se  ciò  non 
foste  ,  Ma  memoria  m*  ebbe  Pier  Pettìnagno 
in  sue  sante  orazioni*  Dant  Purg. 

S  I.  Per  Uno  de' sette  Sacramenti  della  Chie- 
nn  «  doè  te  O>nfessione.  Onde  ha  provveduto 
éUl  Sagramento  della  miiTiiczA  y  la  ^tuile 
ka  9erltt  infinita  dfiUo  infinito  merito  iella 
passione  di  Cristo.  Passar. 

S  3.  Per  Contrizione ,  Spieeere  di  arer  fatto 
«  non  btto  checchessia  ,  In  quanto  Virtù  è 
Spiaeere  d'aver  commesso  peccati  eoa  propo- 
siieaento  di  non  commeiterh  più  in  •Tveoirt, 
Pentimento  ,  Rayredimento  ,  CoDrersìone  | 
Compunzione ,  Ripemimento;  -  T.  Rimordi- 
ncnto.  PsHiTSHZA  aff7e,  necessaria,  vera, 
#rw» ,  pronta  y  profittevole  ,  ferma  ,  conti nua^ 
ìunga,  intensa^  verace,  costante  ^  prexta  y 
amara,  sussistente,  tarda,  differita,  suJu- 
Ure.  -  Condursi  y  Tornare  a  pzritxnza.-  É 
verace  la  tavirsnzà  quando  Puomo  si  pente 
del  malp ,  che  ha  faUo ,  e  giammai  noi  po- 
gtia  fare,  Gr.  S.  Gir. 

§  3.  Per  Pentimento.  Dubbia  speme  davan- 
ti y  a  breve  gioja,  Pnnmzk,edoìor  dopo  le 
spalle.  Petr.  Cap.  Di  tutte  <faelle  cose ,  che  a 
far  prendiamo,  quando  ci  vaHno  con  nostro 
duMOO  fallite,  larEHìnntkèfine.  Bemb.  Asol. 

8  4-  Per  Pena ,  Gesiìgo^  Punizione.  Quan- 
tanque  ec.  degna  reputasse  la  figlinola  p^.r 
lo  suo  fallo  d' ogni  crudel  mniKKtk.  -  La 
fina  delia  peviTzitziA  nelle  salvati  eh  e  fiere  ec. 
vuol  esser  la  morte,  BoocNov.  Se  sotmmeute 
dello  meo  peccato  Portare  pif  itmzà  mi  pa- 
iesse,  Rim.  AoL  GuitL 

S  5.  PiiriTBif ZA  .*  si  dice  anche  De' digiuni  , 
BBortificBziont y  preghiere»  ed  altre  rolontarie 
pene  »  in  cui  cUri  si  eser<;ita  per  dtrozìooe ,  o 
per  espiasione  de*  snoi  peccati  ^  e  si  diee  pure 
di  Quella  imposte  dal  ConfRSSore. 

Sd  Peccalo  vecchio  pziiitzjiza  nuòva.  -  Y. 
Peccato. 

S  7.  Non  andare  ai  prete  per  la  ptiittiii- 
ca:  dicesi  da  Chi  vuol  gastigare  uno  di  qua)- 
che  osancimenlo  conraiessó ,  o  da  Chi  si  vuoi 
d*Utt  torto  ricevuto,  àfin,  JUalm, 

Di%.  Univ.  T.  r. 
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%  %  Dar  tiMiTiVA  »  p  PMiT»pr«iA ,  o  la 
pBBiTtMZA:  vnk  Imponf  penitenze.  Quella 
pkiciTcsiUA  y  la  quale  voi  dareste  sul  un  altro 
prete ^  che  vi comfeuosse  simile  peccato,  che 
avete  fatto  y  fatela  voi.  Passar. 

S  9.  Far  pftBtTMZA ,  o  la  PziriTBifSA  :  vale 
SodcluDim  peipalipeoto  po'  (alU  commessi»  e 
anche  Sopportar  U  pena.  Si  feeef'vle  ee.  pfr 
fare  pmmTBifZA  delle  epipe  commesse.  G*  Vili, 
Questo  non  è  di  suceesità  y  se  altri  si  è  bene 
confessato,  contrito  ec  e  faita  la  punTtiiM* 
-  Dee  immaatiaeate  del  peccato  commesto  ae* 
confessarlo  ec.  e  poi  fare  o  compire  la  pb  * 
BiTBxzA.  Passa V.  Il  tempo  ne  fa  ben  far  loro 
la  PBK1TBBZA.  Varch.  Suoc. 

S  IO.  Sa  tu  vuoi  far  pbsitbkb*  :  rale  Se  tu 
vuoi  uMingiare.  Termias  usato  per  umiltà  net  « 
rinfilar*  uno  e  desinare  9  o  cenar  eoo  noi» 
quasi  diciamo  :  Venite  a  digiunare  ,  perchè  U 
nostra  m<fttsa  è  povera ,  e  scarda  di  cibi|  ti 
dice  ancora  Far  carità.  Min.  Alalm. 

S  II.  Prender  tBRirzirz^:  rale  Confessarsi. 
Pregollo .  che  in  prima  che  troppo  aggravasi 
se  prendesse  pbbitiinzia  ,  e  qur*  disse  .  ette  non 
voleva  allora  confttssure  1  peccati^  suoi.  Vii* 
SS.  Pad. 

S  la.  Stare  in  rsNirzìiiA:  vale  Far  peniten- 
xa.  dgli  uomini^  che  stanno  in  pckitkrza  ,  è 
data  runa  grazia  dopo  l'altra,  CoU<  Ab.  l- 
sac.  Siamo  state  in  pkmitbuza  •  Jn  digiuno  »  ed 
in  affanni,  Cant  Carn.  Quale  èia  cagione ,  che 
unoouono  nomaci  sprilo,  sitando  in  pzhi- 
TERziA ,  sempre  sta  mal ijiconoso  ?  Frane.  Sa^cb* 
Op.  Dly. 

§  i3.  .S.  Gerolamo ,  S,  M.  ^faddalena  im 
pekitbnza:  dicono  i  Pillori»  e  SciiUori  «Qua- 
dro o  Stsiua  rappi*eseulanre  la  Maddalena  • 
S.  Gerolamo  in  allo  dì  penilenza.  Fasar.    ee. 

S  14.  PaaitBRZA  :  si  dice  anche  parlando  di 
Giuochi  di  veglia  come  il  Maiezolino,  e  simi" 
li ,  A  ciò  che  s' inipour  a  |^hi  ha  messo  su  qual- 
che pegno  perchè  possa  riscuoterlo. 

§  i).  Onde  Far  la  pf.witbwia  ne*  Giuochi  t 
vale  Ks^guire  ciò  che  vieoeiuiposlo  per  riscuo- 
tere il  pegno  messo  su. 

PENITE^IZIàLE:  add.  d'ogni  jj.  Poenilen" 
tialis.  Di  penHeaza»  ed  è  per  lo  piò  Aggiunta 
di  Salmi.  Si  mrcomandava  a  Dio  dicendo  la  '»- 
temeratuy  e*  salmi  p£KlTB^^elALI.  Frane  Saccb. 
Nor.  Nondimeno  in  foro  peiiitzwzialb  questi 
totali  sono  da  essere  puniti.  Haestruzz.  Dite 
dunque  f  che  questa  donna  cantava  il  sC'- 
conio  salmo  PBNiTBttziAtc.  Coni.  Pur||.' 

$.  Pbkitxbzialb:  dicesi  anche  un  Libro  ee* 
clesiastico ,  che  prescrive  ciò  che  riguarda  Pim- 
posizione  della  penilenza  ,  e  le  rìconciliazioM 
de*  peniti»fiti. 

P£.MTENZIàRE  :  r.  e.  Castigare,  tmppr 
penitenza.  Lo  pzNiTskzuaoifO  in  un  anno  di 
digiuno*  -  Si  due  fcn itcnziabb  con  carità  cri* 
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fhatiM  Tr.  aiord^  Pwd.  M  fraU  mi  tènim^ 
U^  ehi:  n^  ha  rBRiTBHSiàTO.  Tatorttt.  Br 

PENITENZURIO  ;  ».  m.  Fmniténti^ius. 
Peniteniiert.  S»  yiumifestA  la  persona  m.  ae- 
§ió€ehè  il  nirWtfiaiAEro  'ori  per  lei  ec*  costui 
non  peeeà  ma\meritu.  Maestruzz. 

PENITENZIATp,  TA;  «dd.  daPeaiteozia. 
r«.  Folle  vedere  à*  suoi  piedi  gli  ùomim  ri- 
mtBffciATr.  Fr.  t^ìord.  PM. 

PRNITENZlEllfi  :  t.  m.  TeentUntitoius. 
Coofestor» ,  e  propriamente  qaello  y  che  ha  aato- 
vici  d*  attotTere  da*  casitisenratL  dascìan&mo" 
maeo^  il  quale  il  "Papa  apca'dato  a*  Franco* 
èehi  per  loro  'KsinmirziBftB.  G.  YiIL  f  Cardi- 
mali  ee,  si  debbono  confessare  al  -Papato  al 
•viitiTBfieizii  «£.  Passar. 

PENITENZIERI  A  :  ^  t  TJfizio ,  •  Hetideii. 
sa  de' penilenzierrìQ  Roma. .  ^;>;y/ìea  F",  S. 
à  non  poler  torre  a  Ifuesta  buona  persona 
parte  atcttna  di  quello ,  chela dettatnum* 
«lillà  gli  ha  conceduto,  Bemb.  lietL 

PRNITRNZIÙCCIA  :  e.  1  dim.  di  Peaìteo. 
m».  Ostentano  ogni  lor  menoma  >EirrTXRzxuc- 
ciA  ,    edof^ni  atto  di  bene.  Fr.  Giord.  Prcd, 
.      PENItÈRE:  ▼.  n.  \^oce  pretU  Laima;  ed  inu- 
sitata. Pentirsi,  intanto  non  si  vuol  crescerne 
fuai ,  Ifè  forse  innansi  tempo  fnrtsìM,  &00& 
ilosir.  ( 

.  PÈNNA  :  s.  t  Ptnna^  Quella ,  di  che  son  co- 
perti gli  uccelli ,  è  di  che  si  senrono  per  yo- 
Are.  Quaotuncjue  i  nomi  di  Penna,  «  di  Piuma 


no^  e  per  l'ordine  loro.  ì  pulcini  prima  si  redono 
€on  le  piume ,  e  poi  con  le  penne.  Penne  pro- 
jiriamenie  son  quelle  dell'alice  della  coda,  che 
paioooo  dalla  parte  pi&interna,  e  profonda  della 
cute.  •  servono  al  moto,  ed  al  Volo  dell*  animale^ 
le  Piume  poi  nascono  dalla  cute  piìk  suparGcial- 
■nente ,  e  servono  dovtfhque  non  ad  altro  che  per 
^f«»f  o  copertura  del  corpo.  -  V.  Piuma ,  Ala , 
Volo. Pbriia  molle,  perde y  bianca ,  nera  tpur- 


.     -    pillare 

AoT.  Perfette  gallino  ec.  son  quelle  di  rossa 
piuma  y  e  pbkrx  nere.  -^I galli  ec,  vogliono  es- 
sere eolla  PBNNA  del  collo  rossa  •  e  di  color 
vario ,  ovwro  dorato  ec  con  coda  grandi ,  e 
€on  ispesse  psir»!.  Cresc 

S  t*  E  fijCur;  Qual  destino  Mi  dark  pvvitb  in 
asma  di  colomba  y  Ch*  i'  mlriposiy  e  levimi  da 
'■  terra  ?  PeJr,  E  prima  poi  ribatter-  le  convenne 
^  jLi  duo  serpenti  avvolti  coita  varfga  Che  ria- 
vesse le  maschili  pbmvb.  Dant.  Inf.  cioèSIem- 
l)ra.  Tanto  voler  sottra,  voler  mi   venne  Del- 
l' esser  su ,  cA'  ad  ogni  passo  poi  Al  volo  mio 
genita  crescer  le  rBays.  Id.  Purg. 
l.    $  9.  PsK.'fB  maestre  :  fi  dicono  le  Paone  più 


PEN 

FraiBdia pia  importanti  lePéaae  principali  dam- 
ali I  ahe  si  chiamano  anche  Coltelli.  Battute  [e 
maestra  9Mnn%  fra  le  mascelle  de'  crudeli  den- 
ti. Fir.  As.  B  eoe  questa  aguglia  cogli  vanni , 
cioè  maestro  fmanm  dell'  alia ,  ricopre  Cervia* 
Cova.  Inf. 

^S  ^*  Cavar  le  nvnn  maestre:  Yale  Spossare , 
Torre  altrui  la  miglior  parta  dell*  avere,  jlf/r^ 
verebbe  in  ooche  volu  te  raima maestre-'lÀso, 
Pinz. 

S  4- Z*^ci«r /e  pbWb  maestre  t  vale  Perderà 
U  migUor  caniule  d' avere ,  che  uno  abbia.  JfS 
vi  potrebbe  lasciar  le  pbnnb  maestre.  SaUia. 
Spin.  rilascerete  lenvnm  maestre  ^  Come  Jm 
nella  gabbia  /*  uccellino.  AUeg. 

S  5.  Pbkiia  :  per  QuclU,  che  proprìameoto 
chiamasi  Piuma.  Una  lettiera  eP  albero  .  uum 
cóltricettm  di  pbhmb.  Bocc.  Test 

S  6.  Chi  guarda  a  ogni  fcnvk  non  fa  mai  lei* 
to:  proverb.  che  tale,  che  Chi  U  guarda  troppo 
nel  sottile ,  non  profitta.  Foe,  Cr.  -  V.  Letto. 

S  7-  P»!'"^  matta:  Quella  piuma  più  fina  , 
che  r^Unooperta  dair  altra  addosso  agli  ucfellì. 
Avendol  già  tutto  unto  di  mele ,  ed  impiuim 
di,  sopra  di  pznha  matta.  Bocc.  Nov. 
^^S^o.  A  PEHII4  a  pBjTMA  SÌ  pela  un'oca.  - 
y.  Oca.  '^ 

'  S  Q'-Pbnna  :  Strumento ,  eoi  quale  si  scrive ,  • 
sia  penna  d' uccello ,  o  d' altro  >*  e  si  preude  an- 
che per  la  Scrittura  «tessa.  <'-  Y^ Libro,  Gom* 
{lonimento.if  é  sqors»  la  pbnva  f  e  ho  ^scrit^ 
Oy  che..,  -  Menar  la  pb^ra  in  luogo ^dei la 
lingua  ec.  -  E  dotft  tutti  mancati  mi  fossero p 
non  mi  fuggiva  la  YMnukj  con  la  quale  tante 
e  sì  fatte  cose  di  te  scritto  avrei  ec.  -  Le  for%o 
detta  Tenvk  sono  troppo  maggiori  y  che  coloro 
non  estimano  y  che  quei  le  con  conoscimento 
provato  non  hanno.  Bocc»  Nov.  Canzone ,  i> 
sento  già  stancar  la  pinna  Del  lungo  e  dolco 
ragionar  con  lei.  Pctr.  3fa  poco  dura  alla  sua 
PENNA  tempra.  Dant.  tot.  Cioè  poco  dura  la 
brinata  come  durapqco  la  temperatura  della 
pbmna  allo  scrittore  f  quando  scrive  con  essa^ 
But«^  ivi.  La  quale  opera  tosto  moverà  la  p&n- 
HA  I  cioè  a  farsi  scrivere.  Bìit.Fer.  Ma  io  non 
aveva  presa  la  pchua  per  dirle  questo.  Gas. 
Lett 

§  fOb  Aver  /apbhna  ih  caria:  vale  Star  at7 
tualmente  scrivendo-  Magai,  Lett.  ec. 

§11.  Dar  di  PZMNA:  vale  Cancellare,  Cas- 
sare, roc»  Cr, 

§  12.  PrjBSso  kH  ArUfici  yt^e  Battere  col'a 
peana  del  martello. 

t;  1IL Lasciare,  o  Restare  nella  rwnnkyO  in 
pbvna  ;  e.  simili  :  si  dice  del  Tralasciare  d\  sca- 
vera  y  o  di  dira  alcuna  cosa.  D^  ingrati  or  viek 
sermone  Che  non  è  vizio  da  lasciarlo  in  pah 7 
HA^.  Frane.  Barb.£*  quel  eh*  io  fé*  nella  pk^^a 
rinuinsi.  Morg. 

S  i4-  Far  la  pbnna  :  vale  Guadagnare  nelle 
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•tri^ft  «Itrt  alla  tiiyipitìo  ocdaftrio.  MilUf  m 
0mU€C€nt0  scudi  ^oro  U  mt$a  sarà  7  stiptiè^ 
dio  ordUtmrio,  9  poi  il  ^  eh4  04  farà  (a  t&ii- 
«A.  Cccch.  Gornd. 

%  i5.  Coms  la  pi«ir^  ffe««vT»l»{$tocft  ep- 
plìcBzioa^ ,  Alla  baona  »  Senza  pensar*  o  badare 
«00  ogoi  rìgpre  •  tatù  le  regole.  Siori^  Scritta 
€osì  come  Ta  tJtimii  ^U€L  Bj[«1ni. 

S  16^  Scorsa  ai  VEMUAi  vale  Cosa.  acrìtU  len- 
tm,  pensare  Q  badare  a.  tutte  le  segole.  Ma  ciò 
sia  detto  come  per  digressione  ec.  e  perdo- 
ni  mi  ^.  S.  questa  scorsa  di  i^iMNà.  GaUl.  Lett. 
Obifli^slreU^iwtodella  rima  che  mi  ha  for- 
xaio  talvolta  «  qualche  lieens^osa  scorstk  di 
9£ira^  kàìOL  Ptnd.  Pre£ 

$  17.  Tener  V  occhio  aita  estivi  o  al  pen- 
nello. -Y.  Occhio,  e  Penatilo  §1. 

$  18.  ATwxnki  per  la  iscritto,  cootrarìo  dì 
Stampato.  J^xz^^x  Testa  j  Q  Codice  a  pftMiv4«  e* 
^ale  Scritto ,  Kon  istampato.  Così  parimente  è 
rei  testo  a  fesva,  della  yaticana,  Yit^  Pitt 
Confrontato  quel  passa  con  molti  anUdù  Ce* 
sii  a  piRRA^  Red.  lus. 

S  \Q.  A  tLTtKkyC  a  ealamajo:  posto,  after- 
bÌM).  Yale  Appunto  appunto  ^  Per  V  appunto. 
A*  la  ragione  a  piwirà  ,  e  a  ealamajo ,  B 
poi  mi  di  ec*  Lib.  Son.  Solennissimo  pa*  di 
^orna  a  penna  ,  e  calama\o  fatte  y  come  S0n 
quelle  del  cervio.  AUeg. 

S  301-  Pb^ittì:  per  Cima,  o  Sororaiti.  Laca^ 
pra  è  animaify  che   volentieri   va  pascendo 
eopra  le  piims  d^  monti  But.  loC  Bla  ruppe 
mila  PBNMà  dello  scudo  Del  fiero  conte.  Ar.Fur* 
(ai.  Uomo  da  ptirifA.  -  V.  Uomo. 
%  91.  PtiiNà  di  martello  :  dicesi  Quella  parte 
àe\  martèllo  opposta  aUa  Bocca,  F'oq*  Ifis,  in 
Marifllo.  V.  ^ 
S  ^.  Ale ,  »  PmrHt  del  naso.  -  V.  Naso. 
S  ai.  Pairits  delP  istrice  :    per   Poagiglioui , 
Spnotooi.  La  barba  ec,  man  pungente ,  che  le 
pmmti  tt  uno  istrice.  Amet 
S  a5.  Innestare  a  wemKà.  :.  lo  stets««  che  In- 
-  actUre  %  coronetta; 

S'oS.  PamiA;  T;  di  Marineria.  L'estre- 
mtà  supcriora  dell'antenna  ,  opposta  al  carro. 
La  eùrdoniera  sostiene  in  atto  la  nnex  della 


S  ^7.  Ondo  Are/«piirK4:  raleBiziar  Tan- 
teona.  Cima  er.  dell*  antenna  altissima  quan- 
do con  essa  si  fa  la  wnn  a.  Gal.  Sist. 

S  a8.  Psffff  A  :  dieesè  anche  a  Queir  angolo 
deila  Tela  latina,  che  eorrispoode  alla  penna 
dcU'  antenna  medesinia. 

S  39.  Per  traslato  ardito  si  attribuiscono  il 
'VcIa,  le  penna  ,  la  ali  a  tutta  la  cosa  che 
Tanno  Tefoeemanta.  Dove  la  notte  fuor  <f  un 
sasso  /esso  Lontan  vide  un  splenanr  batter 
le  parali  Ar.  lAir.  Co^  per  sineddoche  .*  la  ali 
del^  tempo  >  del  filmina  ce. 

:  ».  £  Vooa  dell' uso.  Ar- 


Mit  dì  piA  pmm  di  dn 
Tolu  porUYasì  sopra  L*  alno. 

PENNAOCIUNO  :  t.  m.  Ptm  di  Paonaochia^ 
Nacque  un  grandissimo  f or falloHe  ec,  col  capo 
tutto,  nero,  eml  feete  siafeeno  due  pwrac- 
canu  nericci.  *  balla  test^k  eorgeano  non  già 
duo  pmaacci^iKit-iiM  bensì  due  lunghissime ^ 
e  mobili  antenne  di  color  arriceio*  Red.  Ina. 
Porta  «1  olla  brova  Quel  canpellin  di  p€glim 
Con  quel  sua  PsanAouiwo*  ouoo.  Piar. 

P£^NÌCCHia:  1.  m.  CrUto.  AmaMdipìà 
penna  unita  insieme ,  che  ti  porta  al  aappaUab 
a  al  cìmianK  J^  un  pasticcio  per  visiera  in 
testa  Con  PinaAccaio  di  penne  di  cappona 
Malnu  Giiiiisa  al  cimier ,.  the  in  sull*  elmetto 
avea ,  B  cadde  col  ptimAccBio  ix  sul  terrene» 
Morg..  Queste  npn  servirebbero,  per  dìpignere 
altro ,  che  uccelli  »  o  PMir accbi.  Gal.  Sist.  Pett' 
ne,  cioè  piKHAoaiL  da  cimieri  A,  poco  e  poco 
necirfiior  della  terra.  Bcrn.  Ori. 

$.  rsNNAccaio:  X.  Marinaresco.  Pessètlo   di 
sughero,  guarnito  di  varie  penne ,  che  i  mari.- 
.  naj  lasciano.  ToUegf|iarer  a  talee  la  dal  Tento  par 
conoscerne  \^  diresìone. 

PENNACCHIUÒLO.:  s  nudintdiPenDaacbisi. 
Oh  psNif  AccHiQQLi  assurri,  e  scarlattini  ec*  Prer 
govi  soccorriate  Moncisvaìie,  Durch. 

P£NNÌCCIi:t.  C  PeggÌQrat..di  Penna.  Segue 
raro,  o  non  mai ,  che  un  verso-scriva  Questo 
PsaKAcciA  </ì  tempra  cattìvii.3eQt\ì.lBk\fi^'  O  <u* 
cide  URN ACCI t, .irle  >  a  caduche.  Cmc  Mail  So». 

PENNACE:  «dd.  d«  ogni  a  Aìolestus.  PeU#. 
pec  iscber^.  Pien  di  '^ns,  Tormentalo»  Sarei 
messa  nel  fuoco  psnxìci,  -  io  ti  dimando 
se  tu  sé*  tra  t  anime  dannate  nel  fuoco  pm- 
qACB  di  nin  Cerno,  fiocc  Nov. 

PEN:HAJUÒL0:  s.  m.  Theea  eolamarla, 
Struoiento  da  tenerTi  dentro  la  penna  da  seri» 
vera.  Comtihkegli  gii  vedesse  ec.  un  pBaaAjaoi# 
a  cintola  ec  fiooc  Ney.  Giuri,  e  spergiuri  , 
e  falsar  d^  ogni  parte-  Le  carte ,  a'pinirAiao- 
LI.  frane  Sacch.  Rim.  JS'^Psaif iJuoMf  si  con- 
verte in  aurea  coltellesca.  ìd.  I^ot. 

S.  Par  Colui ,  che  tende  la  peone.  Tfe  pa- 
gava  a  Branco  pRii]<tAj[ooi.a  per  libbre  uim» 
ai  penne.  Qnad.  Coot. 

PENNAMÀTTA;  s.  ft  Quella   piuma    fW 
fine,  che    resta    ricoperta   dall' altri,  add4»sii# 
agli  uccelli ,.  a  dctu.  cosi  forse  dall*  estrema  ina 
legger(*xsa.  Socc. 

JPENNÀTA  :  a.  f.  Voce  d^ll*  uso.  Tant'  in. 
chiòstro  y  quanto  uè' può  contenere  una  penua« 

$.  PcirNATA  :  Pinnalum.  Dicesi  da*  Botanici 
a  Quelle  foglie  ,  che  rsssomigl-HDO  una  penùr»/ 
cioè  che  hanno  due  serie  dì  foglie  parallele  silì 
medisi mo  pcsiolo  ,  a  dirinipelto  la  una  al.- 
r  altre. 

PENNATlFlDO,  DA.-  add.  T.  BaUniao' 
Foglia  divisa  di  qua  a  di  là  in  istrifaa  paral- 
lele ,  ed  agualL 
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«  PEtmiTO  :  «.  m.  A/«.  SUttAcnto  di  Ibrro 
idunco  ,  e  laglitntc ,  il  qatle  lenrt  per  potar 
U  vili ,  appeltato  forae  ootì  da  qu«Ua  cresta  , 
«  ptnoa  taglieDU,  eh^tgli  ha  nelle  parti  di 
•opra.  Ali»  cimiara  at^a  un  segolo  ,  ovvero 
rsHNàTo,  con  che  ei  potano  le  vigne  ,  e  gli 
Meri ,  tagliandone  il  sóperMo,  Fr.  Jac.  C^'ss. 
Da  tre  anni  in  là  noti  si  tocchi  col  Txvnkjtì 
(il  pesoo);  ma  con  le  mani  si  dibruchi  éc. 
bav.  Colt  Pifidi  volare  i  mNATf ,  cosa  in 
ersdi^le  ec  Booc^  Nor.  Qui  detto  eqai?oc*ni. 
«  in  {scherzo  per  Uccello. 

PENNATO:  T\:edd.  Pennatas.  In  tece 
4i  Pennuto.-  Sopra  a^  nebulosi  omeri  gli  ha' 
scotto  Due  PENRATs  al  sopramisura  grande. 
Lor.  Med.  Rim. 

PENNEGGHiNO:  s.  m.  dim.  di  Penneechio. 
roc,  Cr. 

§.  Per  simil.  E  quindi  a  poco  Le  veggo  spun- 
tar su  presso  gli  orecchi  Due  pcNNSccauri , 
e  farsi  un  assiuolo.  Buon.  Fier. 

P£?fNÈCCH10  : 8.  m.  Pensum.  Quella  quen- 
lità  di  tino ,  o  lana ,  o  slmili ,  che  si  mette  in 
nna  volta  sulla  rocca  per  filarla.  A  filo  a  filo 
Hra  già  della  rocca  tutto  lo  fenickcchio  ,  è  In 
roceata,  e  la  conocchia ,  cioè  quella  parte  del 
riiTNficcHio  »  e  della  roccata.  But.  Purg.  Ps5- 
WBccniO  si  è  quella  manata  di  lana,  che  si 
fila  a  rocca,  Uom.  Dant 

PFìMNÈLLA  :  s.  f.  T.  de'  Cartai.  Strumento  di 
setola  a  uso  di  pennello  da  imbianchire ,  con 
CUI  i*  impastano  1  Cartoni.  -  V.  Cartajo. 

PÈNNELL\RE:  ▼•  fc.  Pingere.  Lavorar  con 
bennella^  Pennelleggiare.  Per  dar  fine  alia 
tmagine  di  questo  Iddio,  male  per  gli  uomini 
di  sì  diversi  colori  della  lor  miseria  rsiruBLLA- 
tA.  Bemb.  AioL  (  Meta  lorica  mente  ) 

PK?iNELL.\TA  :  s.  f.  Tirata  di  pennello. 
Chiamasi  tatté^  e  di  questo  ce  ne  basterà  due 
rairiveLi^iti.  Fìr.  Dial.    Bell.  Dona.  Qui  figur. 

PEiVNELLàTO,  TA  :  edd.  da  Pennellare.  V. 

PENNELLATORA:  «.  f.  Colpo,  o  TiraU 
di  pennello.  Non  hanno  ad  afflinnarsit  come 
ipittorif  affine  di  filmarsi  mai  nella  mente 
SÌ  fatte  immagini  con  rcsMfcUi&Toai  forzose. 
Segner.  Òoncord. 

•  PEiraELLEGGIXRE:  v.  ••  Pingere,  Di- 
'pingere.  Lavorar  con  pennello.  Ptà  ridanole 
carte  y  Che  pENKiueccu  Franco  Bolognese. 
Da?n.  Purg.  , 

PENNELlECGaTO.  TA:  add.  da   Pen- 

Belieggìare.  V. 

PENNELLÈTTO  :  s.  m.  Dìm.  dì  Pennello, 
Abbiasi  poi  un  pennelletto  tU  vajo ,  e  con 
esso  si  unga  con  olio  d'ulivo  il  gesso.  Bcnv. 
Celi.  Oref. 

PENNELLINO:  «.  m. Pennèlleita /Jo/ ca>o 
SIMO  alla  coda  ec.  era  tutto  circonda/o  ^come 
da  tanti  nitiviZ'X'iKi  di  setole.  -  In  altri  però 
di  questi  animaletti  ho  contati  i  suddetti  f^v- 


IriLtfvi  fino  al  numero  di  qsutranta.  Red  Ost. 
An.  Preso  un  viKMexAino  molle  neir  acqua 
di  draganti  ec.  di  mane  in  mano  si  bagne- 
ranno  i  fili.  BenV.  CeU.  Ore£ 

PENNELLO  :  s.  m.  Peniculus.  Struinenio  « 
che  adoprano  i  Pittori  e  dipingere ,  gì*  Imbian^ 
eatori  a  imbiancare,  e  simiU.  Ve  ne  sono  di 
diverse  specie,  e  formati  M  diverse  materie. 
Alla  mia  penna  non  dee  esser  meno  d' aulO" 
rità  conceduta  che  sia  peunkllò  del  dipinto» 
re.  Bocc.  Conci.  Qfàl  di  pmkkl /ìc  maestro  ^ 
e  di  stile.  Dant.  Purg. 

§  I.  Avere  6  Tener  Pacchio  aì  pKiiifBx.to: 
pef  Stendardo ,  Bandiera  come  aì  §  6  £  pel 
mar  di  Leon  poi  volteggiando  Gli  bisogùò 
tener  gli  occhi  al  pennello.  Ciriff.  Caìv.  (cioè 
alla  banderuola  )  Cosi  pure,  ^oì  siete  H  mio 
pxNtfEL  cfie  non  ajfonda.  ^uid.  Gind. 

§  1.  Fare  alcuna  cosala  pennello  :  Tal« 
Farla  ec(sellen temente  bene,  conte  se  sia  fatte 
col  pennello  »  col  quale  si  fa  giusto  anel ,  che 
si  ha  a  fare  ,*  onde  si  dice  anche  nello  slesso 
significato  Dipighere.  F^enne  ,sì  bello  della 
persona t  che  se  la  natura  l'avesse  fitto  in 
prova  col  pennello  non  polca  dargli  pia  bella 
figura.  Niaf  Fies. 

§  3.  Ancora  da  pennello  :  T.  Marinaresco. 
Piccola  ancora  che  si  gitia  in  mare  davanti  a 
una  più  grossa  ,  affinchè  il  vascello  sia  più  in 
grado  di  resistere  al  vento,  eJa  grossa  anco- 
ra sia  meno  in  pericolo  di  suboarsi.^ 

S  4-  Ancora  in  pennello  :  T.  Marinaresco. 
Si  dice  Quando  l'ancora  è  capponata,  e  so- 
spesa alla  grue  di  cappone,  e  le  marre  pen«> 
clono  in  mare ,  e  non  sono  anche  pescate. 

§  5.  Pennello.  T.  Idraulico.  Riparo,  che  si 
fa  oon  fascinate  a  jpabbipnete  di  sterpi ,  sassi 
sciolti,  ed  anche  di  materiali  in  calcina ,  che 
s' interna  nella  ripa  e  si  stende  nell'  alveo  del 
fiume  per  difesa  dalle  corrosoci.  Dicesi  anche 
Deotello^  Pignone. 

§  6.  pENNeiri.o:  Qisnsi  pannello  per  Bande- 
ruola fitta  alla  punta  d' uoa  lancia ,  o  alla 
Ireccia  della  poppa ,  o  alle  battagUuole  delle 
spalle  di  una  nave  per  coooscere  il  vento.  Al* 
tri  le  barde  torna  a  li  pennelli  ,  Coprirle 
altri  di  drappo  S*  apparecchia.  Ar.  Fur.  Con  * 
un  bel  drapello  Armato  corser  sotto  il  suo^ 
PENNELLO.  Fr4(Qc.Sacch.  Guerr.  \ tcoh.  B  di 
tratti  (cioè  distesi  }  penne  ll»  avea  sembiante* 
Dant.  rur^.  Monti  ottiniameole  spiega  il  ai- 
gniBcato  di  qufsto  yersoi  mostrando  ohe  pe«* 
nel  li  vale  Stendnrdi. 

PEN^ELLÒ.NE  ;  s.ro.  Grosso  pennello  ,  come 
chi  direbbe  da  iuibiancalorì.  Baldin^  Dee. 

PENNÉSE;  T.  di  Marineria.  Carica  di  per- 
sona che  sulla  Nave   fa  le    funiioiii  di  Noc- 
chiero. Che  di  Sarci  t  e  di  Corsi  non  reMoll 
Nnechier  pedron ,  pekns^i  ebbe  e  piloti*  Ac 
'  Fur. 
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PENNÈTTA  :  s  m.  Pinnida.  Diin.  di  Poi- 

«•.  roc.  Gr. 

S.  Per  •tmiUt  ir^le  lUètU ,  o  ÀletU  d«'  pesci. 

imv^Ctt  di  pi0di  hanno  essi  ntl  ventre  chi  due 

9mmKKT^Mf  chiguuilMf  eotnepiù  facea  di  me- 

si  eri  a  supplir  di  reUni  nel  correre  da  ogni 

handcu  Sewoiet,  Iiicr.  ■ 

PENMlJNO:  8.  oi.yoced6ll*iiso.0rdam€iito 

da  capo  delle  donne ,  composto  di  gioje  dispo> 

«te  a  Tof^a  di  piccol  Pcniiacchhi. 

PEXSl  rO  :  s.  IH  Paste  fatta,  di  farina  d'or. 

so  »  e  di  zucchero ,  buona  e  moUificar  la  tosse 

Cì^ionale  da  iufredd silura.  I  tevviti  ,i  lacchi  ^ 
i  mnnuscristi  diventano  bianchi,  rimenanodoli 
moHo   Ricett  FJor. 

PfiNKONCÈLLO  !  s.  m.  Dim  dì  Pennone , 
ed  è  Qael  poco  di  drappo»  che  si  poiìe Ticino 
aUa  pimla  della  lanci ;ì  ,  a' guisa  di  bandiera^ 
c!ie  anche  dicesi  Banderuola.  E  quel  fatto  av^ 
vituppare  in  un  ^eivnonccllo  di  lancia  ,  co^ 
matuìb  ad  un  d*ì*suoi  famigliaì^i ,  che  nel 
portasse.  Bocc  Noy. 

$  I'lnxonccllo  .•  si  direbbe  anche  e  Un  me- 
diocre pennacchio  y  che  si  portasse  Sopra  *l  ci- 
miero. Con  un  Bianco  vSKifoifCkLLO  in  testa 
Vide  an  guerrier  passar  per  la  foresta,  Ar. 
Pur. 

PENNÒiNS:  i.  m.  re^iilmm.  Stendardo  « 
Insegna  ;  Eìndiera;  e  propriamente  Stendardo 
con  code  ìao^.  AndaronS  e  ne  versa  Taf  pò  Ap" 
pennine  a  r£Niio:ii  spiegati.  Ricord.  Malesp.  * 
Un'asta  itera  col  rcKHonTB ,  e  gt^ossa  Va  n* 
cercando  pel  tao  forte  braccio.  Frane.  Saech. 
Kiin.  Gii  fa  ec.  donato  un  pcknowb  ,  che  era 
una  piccola  bandiera  bislunga ,  e  un  modo 
di  onorare  '«  7«tt  tempi.  Borgb.  Orig.  Fir. 
PENNONIÈRE  :  s.  no,  Sigmfer.  Colui ,  che 
porta  il  pennone.  Alfiere.  A  questo  romore 
usarono  fuori  ec.  pOt  armati  per  soccorrere 
il  pRN:io««iERt.  Yareb.  Stor. 

PBN.NÒSO ,  SA  :  add.  Voc  ant.  Pennatuè. 
Pien  di  penne;  Coperto  di  penne.  Libr,  A- 
strol. 

PEWNÙCCIA:  s.  f  Pinnu/a.PennuMa.fTc- 
caiiì  una  psNHvcctA  iJi  un  bacéello.  Burch. 

PENNUTO ,  TA  :  «dd.  Pennatus.  Che  ha 
penoé,  Pictio  di  penne.  Per   la   sua  fine  ho 

.  già  FBifireti  Pali  Al  volar  della  morte.  Ameì, 
i  vasti  petti  poi  da  lui  vtvvmo  ,  e  per  lo 
mondo  volante j  stimolati,  potean  viver  sicuri, 
rtamm.  V uccello  quando  ha  tempo.è'PtVNìj'' 
To  Bui  Parg:  9f a  dinanzi  dagli  occhi  de^tity^ 
|rcTf  Keie  si  spiega  indarno.  Uanl.  Purg  Qui 
ili  forza  dì  sost. 

PENNÙZZA:  s.  f  P/niftfl^if  Dina,  di  Penna. 
dm  una  ttvTtjjzzK  di  gallo  vecchie  ec.  in 
lettera  minutissima  scriveva.  AWtg. 

%  Per  similit.  tbIo  Alletta,  i  ^efct,  che 
hanno  le  t  vvvzit  delle  scaglie,  sogliono 
e-Jandio  saliar  sopra  Vaeqaa.  Omel.  5.  Greg. 
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PENOMBRA  :  s  I.  T.  Aftitmomo,  Oitella 

Serte  dell'ombra ,  cbeè  illilmiaeUi  da  upa  partt 
el  corpo  luminoso. 

PENOS AMÈNTfi  :  evr.  doleste.  Con  pena. 
Ardendo  pbhosamkvtb  per  /e.  punture  del 
corpo.  Dial.  S.  Gres  M- 

PENOSISSIMAMÈINTE  :  mvy.  Superi  di 
Penosamente.  PBNosissiMAUsHtB  vivono  per  le 
grandi  passioni  del  cuore.  Libr.  C^r.  Malati. 

PENOSISSIMO»  UA:  «dd.  Superi,  di  Pe- 
noso. Per  guarir  di  questo  fastidiosissimOt  e 
PENOSISSIMO  male.  Red.  Cons. 

PENÓSO,  SA:  add.  3/o  e^/i». Pieo di peoa. 
Che  apporta  peba»  Molesto^,  Grave |  Acerbo» 
Fiero.  -  V.  Tormentoso.  Si  convertono  in 
quéfragelli  ,  i  qwdi  di  fujori  ci  sono  rei  ov-- 
vero  PENOSI.  Mor.  S.  òreg.  Gravi  sospiri , 
Ch^acqaistan  fede  alla  penosa  vita,  -<.  Felice 
agnello  alla  penosa  mandra  Mi  giacqui  un 
tempo.  Pctr. 

§.  Penoso  :  Aggiunto  della  Settiqnana  feeCe. 
Dubbio  egli  ò  a  questa  sragione  conyenien" 
lissimo  della  settimana  »  che  precede  quella , 
che  gran  settimana  ,  e  settimana  fbno^a  da* 
gli  antichi  j  da  noi  comunemenie  santa  s'ap- 
pella. Salvin.  Disc. 

PENSA  :  s.  m.  Voce  bassa  usata  in  mod^i 
proverbiale  per  esprimere  II  maggior  pensa» 
tore.  //  PBirsà'  non  avrebbe  pensato  a  tante 
malizie.  Serd.  Pror. 

PENSAGIÒNE  :  t.  f.  Cogitano.  Pensamen. 
to.  Questa  pbnsagionb  fue  nel  suo  consiglio 
eternale.  Tea.  Br.  V amore  ì  una  passione  ee. 
che  proviene  ec,  per  troppa  Ttti&AQionEdiforma 
femminile.  Albert. 

PE1>}SàMÈNT0  :  8.  ni.  Cogilatio,  L'atto  del 
pensare.  TTrit/A  /a  vita  de'savj  è   PSNSSMEtfTo 
di  morte.  Amm.  Ant.  Egli  ha  differenza  trsi 
consiglio,  e  pehsahbnto^  che    pensambhto  è 
a  considerare  tra  una  parte  ,  e  V  altra  ,  nui 
consiglio  sì  è  ec.  Tes.  Br.  ÈgU  senza  dubbio 
entrerà'in  nuove  imprese  ec,  o    in  altri  di* 
segni  f  e  ^eNSAMBiiTi ,  e  trame.  Bemb.    Lelt. 
Lo  studio  è  vaghezza  di  sapere   ec.   né    ciò 
esser  puote  Senza   pensamento  ,   e  fissazione. 
Salvia.  Disc  //  discórso  ,  ed   il   pensamento 
delVanimo  ,  il  quale  non  è  se  non  una  certa 
esami  nazione ,  ed  un  cet  to  ticercamenio.  OtiXi 
D'tsp. 

PENSINTE;  add.  d'ogni  g.  Cò^itans.  Che 
pensa.  E  par  che  sia  pensante  QuelVuomo  , 
e  piìi  pesante.  Teserei t.  Br.     ^ 

PEr<SXRE  :  dal  Lat.  Pensare,  che  ir«iìe  Pe- 
sare, Ponderar!»:  v.  n.  Cogitare,  Applicar 
rintalletto  a  qualche  si  i^a  obbielto  che  sì  pre- 
senti airimmaginativa  ,  Rivolger  la  mente  alla 
considerazione  di  checchessia ,  Ìl  discort^re 
che  fa  la  mente  intorno  e  una  cosn,  o  a  più 
cole  p6r  conoscerU  ,  e  per  discerner  quello, 
che  giudichi  esser  più  coni^cevole    all*iuteni'' 
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di  chi  pfost,  Goiiiidcnrt,  Ri^tosart ,  Attmi-  « 
d«r*v  Din'sart,  Aver  l'animo,  il  pensiero  ófi 
^aa  cosa.  Pinsàmi  moUo ,  lungamente  y  ai- 
tentamenie  »  éi.tt^m^^tfe,  -  Pbnsabi  u/ta  coja* 
ifi  una  cosa  j  a  una  cosà ,  sopra  una  cosalo 
sopra  di  una  cosa  y  in  una  com,  -Pati^AK  s$co 
tiesse' f  per  se  stèsso,  ^Vwtnk^  il  modo  ,  in 
^e  modo ,  del  modo  di  fìtre  y  ottenere  ec  - 
Senta  punto  pnrsiLKS ,  ftunsi  molto,  tempo  r.i<ff  <- 
•ATO  avesse ,  subitamente'  in.  acconcio  dé*/ktti 
euoi  disse  questa  ii0(*e//4. 9occ.  Nov.  Conviensi 
ec»  A  me  t^itornì^  e  dime  stesso  x^ìf ss.  Ifeir, 
Anzi  quelli  stessi ,  quofora  vogliono  psNSàBr 
«I ,  farebbot^  gran  senno  a.  fugfiirsi  dalla 
gente.  GalaL  i^crcAè  li  seksars  non  è.  altro. 
che  un  taci to^  parlare  t  perchè  chi  pRitsA,  im- 
magina  quelle  cose  in  se  medesimo f  e  le  chiama 
pe*nomi  loro,  Lor/Med. 

S  I.  PiHSAa  morte,  tradimento,  ingiun'tt, 
o  simili  a  uno,:  vale.  Pensar  di  ucciderlo^  tra- 
dirlo ,  ftirgli  ingiuria  ec.  Degno  di  grandis^ 
sima  riprension  sérebbe  chif  a  qosI  liberale 
stomo  9BHSASSB  villanìa,  Filoc. 

S  A.  PxKSABB  :  per  Determinar«.  Pews^  que- 
gli commettere  a  pik  persone.  Bocc.  Not. 
.  S  3.  Per  Intimare  y  Darsi  ad*  intendere,  ìm- 
magioarsi^y  Credere.  Si  fbnsÒ  il  detto  messer 
Miuseintlo  costui  dovesse  essere  taUy  quale 
ìa  malvagità  de'  Borgognoni  il  ricìiiedea. 
Boec.  Noy. 

%  t»  PiifSABB  :  per  Prendersi  cura ,  o  penr 
iierò.  Dicea  il  capo:  io  r.tvto  d*auere  che  be- 
re ^  e  che  mangiare ,  ed  egli  /'  usa  poi  lo 
stomaco  per  se.  Gronichett  d*Amar. 

S  5.  Dar  che  pensibb  .*  vale  Mettere  in. co- 
spetto di  male  ,  Mettere  in  travaglio.  E  con 
certe  bestie  dierono  che  bènsabb  al  com/tne. 
GroQ.  Morell. 

§  pi  Pbnsabsi  .•  Dtr  Immaginare ,  Trovar  col 
pensiero  il  modo,  di  eseguire  alcuna  cosa^  Con- 
siderale  tutte  le  sue  condizioni. . .  pbwsatosi 
una  noite ,  ebbe  trovato  uno  piacevole  modo 
diftiorderlo,  Fr.  Sicch.  Nor. 

PENSATA;  «.  £  Cogitatio.fegì8ÙDenìo.Sua 

fVirSATA  fa  </»  inchinare  ,  e  d'accompagnar 

coloro,  che  vincessero.  Lìy.  M. Pensò  di gua-^ 

f^rmt  del  sordo,  Se  fosse  riuscita  la,  fwskik. 
morg. 

J  Pew  U  non  MUSATA.  :  posla  avverb.  Im- 
provvisamente ,  Inaspettatamente.  Per  la  non 
pensata  perde  quello  ,  che  ave,a  provveduto^ 
U  Vili.  Uscito,  così  per  la  ao«  pinsa^  di 
perìcolo-  Stor.  Eur. 

PENSATAMENTE  :  ew.  Consulto.  C0q»i- 
deratamenta.  Consigliatamente,  Coa  pensa- 
mento, A  posta.  Leggi  pbnsat ambite  fittte, 
G.  Vili.  Parlaro  pbnsatambnte.  Tes.  Dr.  Non 
seppouù  usare  la  libertà  ec.  che  loro  tivea 
non  pb^satamb:it&  rondato  fortuna.    M.  Vili. 

PENSATI VO»  VA  :  add.  Voce  popolare  e 
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eODUdivtflte  O^y^uui,  Il  contmdino  sHeeé 
(  al  censMiolo.  )  fallo  msATiyo  (  Taeioo  ) 
perche  quando  io  lo  carico  egli  ha  molto  dei 
pBNSVTiv.o.  Lor.  D,  <2ui  ia  for^  di  soat  e  uur 

sunilii,  *^. 

PESrSXTO  ?  S.  m.  Voce  ant  Pensiero  ,  Pen.. 
9«lii»nto.  ^iL  breve-  il  tuo  pirsato  «  Lunga  Vc-^- 
perazfone.  Fr.  J^ic.  T-  j 

§.  Di  non  MKSATO  .•  posto  avverb.  vale  Ita» 
pensatamente.  Di  non  pensato,  jri  guadagna'- 
JJ»'»^»    quattro  paja   di  buoi.  Frane.    Sacclu 

l^ErvSATO  ,  TA  :  add.   da    Pensare.    Tutte 
le  cose TEVSktB sono  Jbrti.  A4l^rt  La  solavo^ 


appareccniano  per 
sentire.  M.  Vili.  Pensati  consigli  dà  ec.Atutt. 
PENSA^ÒJTO  ,,  JA  :  ndd.  Ct^e  4à  d^  pensare. 
f^oc.  Cr.  ' 

§.  Pensatoio  :  in  forza  dì  s.  Mettere  ,  a  En- 
trare nel  PENSATOIO  I  o  simili  :  prov.  vagliono. 
Mettere I  o. Entrare  in. sospetto,  o  in  peosie- 
to»  Dipoi  non.  sapete  voi,  cne,  come  uno. 
pjf^^^^  moglie,  egli  entra  nel  psusatojo.  Ambr» 
rurt.  Amor  m'ha  messola  gran  pensatoio  p, 
Talchi  io  n' ho.  per  so  H  gusto  t  ft  '/  logorare. 
Buon.  Tane. 

PENSATÓRE:  yerb.  m.  Cogitator.  Che 
pensa.  E  così  addiviene  molte  volte  dedalei 
PBN^ATOBT,  o  giudicatori.  Esp.  Vang, 

PENSATRICE:  Femm.  dlPen5atore.  Z)oii/i« 
malinconica  se  ne  sta  in  se  slessa,  e  moH0 
AENSATBicB.  TratL  Segr.  Cos.  Pouu.. 

PENSERÒ:  s.  m.  Voce  aoL  Lo  stesso  elie 
Pensiero,  Z)/w^  Conv. 

.  PENSÈVOLE.:  add.  d'  ogni  g.  Agghmto  dì 
cosa  da  pensargli  soprn  ;  ma  s!  usa  per  Io  pia 
colla  particella  negativa  :  onde  Non  i^rsetol^ 
vale  InaspeUaio,  Npa  pensato.  Tirando  caj»ion9. 
éU  materia  vana.  e.  non  bpnssvole.  Quid.  G« 

PENSIERÀCCIO:  8  m.  piala  cogitano.  Peè- 
gìorat  di  Pensiero ,  Pensiero  cattivo.  Caeciateìo 
questo  PEirsiBBACCiA  d'avarizia,  e  ordinai 
che  ec.  Cas.  Lett 

PENSIERàTO,  TA.  :  add.  Sollicitus.  Cem  - 
trarìo  di  Spensierato ,  Pensieroso.  Il  paese  slessù 
agli  vx»eiL%ktiy  cava  ipeiìM  eri  y  non  che  a  che 
vive  senz'essi,  Cecch.  Dissim. 

PENStÈB  E.  ^  V.  Pensiero. 

PENSIEEÌÈTTO  .•  s.  m.  Pim.  di  Peasiere  ^ 
Pensieruzzo.  Può. avere  l'origine  bene  spessa 
ec.  da  una  parolina,  da  un  lEKSiEacTTo  ee 
Secner  Mano. 

PENSlfeRI.  -  V.  Pensìeia. 

PENSIERINO:  8.  m.  Pensieretto ,  Pensierna- 
so.  Sonetto  meschino  ed  infelice ,  non  si  rag- 
girando se  non  in  unsolofzvzim^inQ,  e  questa 
ancora  a^tai  dozzinale.  Salvin.  Pros.  Tose. 

PENSIÈRE.   PENSIÈRO,  e  d.r^li  AniioUi 
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I 

ancheFraiS^ÈRI  :  »,  m.  CogiiaUto.  L'  «lu»  p*iw 
tieolara  della  mente ,  Ciò  che  U  intDle  ha  coDce» 
pito  p  ooDcepÌ9ce  attualmente,  Pensamento,  Coù- 
'sidcrauoije,  Riflessione,  Osservazione ,  Pensata, 
immagine ,  Irnsaseinazìone  ,  Avvisa  Pbnsieao 
saldo,  pronto  ^  chiuso  j  fisso  y  profondo  ^  ac- 
eorto t  aperto ^ interno j  occulto  j  celato^  leg» 
1  gi^ro  f  -presto ,  veloce^  vago-^  vagabondo  ,va- 
.  MUf,  importuno  f  tórbido  ^  cieco  ^  fallace  ^  lu' 
j  ainghiero  «c.l>agU  affetti.  Pimsibbo  ambizioso^ 
:  éumeroso ,  ardente  ^udele ,  geloso ,  invidioso ^ 
Umido,  sdegnoso.lhg)ì  ogffptti. Pinstaao  alto, 
hiuso,  nobile, celeste^  ditnntf,  santo ^pieto^ 
so,  reo,  vile,  Urreno,  dolere  oc.  Dagli  el- 
Atti.  Pusnio  marmviglioso  ,  mlleg^ ,  acerbo, 
é^sprOf  egro,  dolce,  lieto,  nojoso, pungente, 
SMcevole ,  soave ,  tenero  ec  -  Graveesa  di 
VBiisiBai.  -  Carico  ai  PBiinKai.  -  Rivolger  seco 
diversi  ftirsisAi.  -  Star  fermo  Ih  un  niiSfBRO. 
«7  Gli  si  masse  sui  T^nsnMù  alla  mente»  «-  Cor' 
rer  per  V  animo  y  per  la  mente  un  pinsibbo. 
•^jindarper  l'animo  un  ¥mmm»o,  ^  Jlndar  una 
eosu  per  lo  piirsixBO.  -  Stare  in  un  fbusibbo  *- 
Stare  una  cosa  nei  PBHSiBaa  ad  uno,  -  Mi 
^psero  per  lamento  mille   vsiisnKBi  in    un 
momenio.  -«JVtf/  PBMSifB  m'  era  caduto, --Seco 
rivolgea  diversi  ^nsnKi,  -*  Disgombrare  ino^ 
Jesi  PBiiBiBBi    dalla    mente  ^   dall'  animo.  - 
Rimuover  V  animo  <2a'  f&usibbi  ,Distornarlo, 
Mitrarlo, Sgombrarlo,  DisvilupparlOfScariear" 
lo,  Diseiogtiorloy  Rivolgerlo.  -  Trardi  pbhsxb- 
1(0.  -  Pervenire  d^uno  in  altro  pcNSiBae.  *  Rom^ 
pernelme%MO  tutti  i  pbusibbi.  Jld  altro  nonpo- 
tova  tenere  il  mÈiMho,"  Ingombrareil  cuor  di 
pBimxBi.-  //  PBNSixH/à</o  mandò  odesccutione,' 
"Segwre  V effetto  al  pbhsibbo.  -  Entrare y  Essere 
in  PBHSIEBO.  -  Desiarsi  nella  mente  il  pbhsibbo.  - 
Sopra  coiai  pmsiifto  tutta  la  notte  dimorò.  -* 
il  PBIISIB50  è  proprio  atto  della  ragione ,  per-" 
eàò  le  bestie  non  pensano,  che  non  l'hanno. 
Dant  G>ov*  V'uomo,  in  cui  jf^nsizà  rampolla 
Sovra'  pBRsiBB ,  da  sa  ec.  là.  Purg.  In  una  me* 
decima  ora  seco  rivolgono  diversi  pbhsubi. 

-  Da  mille  nodosi  pbvsibbi  angosciata ,  e  sti" 
molata  «  e  trafìtta  ec,  cominciò  a  guardare  ec. 
Boce.  Nor.  L' amoroso  pbhsibbo  ,  C/i*  alberga 
dentro  in  voi  ee.  -*  Pbnsibb  canuti  in  giova- 
mie  etate.  Patr.  Suceedotido  Vun  pbhsibbo  «/- 
i'  altro ,  e  destandosi  ec,  Passav.  Guardati  dal 
mal  PBHMBBB.  Fr.  Jac.  T.  Allo ,  e  maYavigVoso 
pBMiBBO,  che  egli  formb  di  essa  ec*  Sagg. 
Nat.  Espi  V.uomo  dietro  la  guida  ePun  bel 
^BHfisBO  if  un  autore ,  conducendosi  passo  naS' 

so  èe»  t^log>fo  a  scoprite  nuovi  mondi.  Salvin. 
Ihrof.  Tose*  Andava  co/  pbhsicbi  trattando  ec, 

-  Intra  col  revmet  a  procedere  pik  altra.  Bui. 
Porg.  Di  tutto  lo  tuo  cuore,  e  di  tutto  lo  tuo 
PBBS1BB1.  Gr.  8.  Gip.      ' 

S  I.  pBHSfBBo:  Cura.  Cura,  DiligeuM  .  Af- 
ta» 4liU*  mìnio  iQtBM  1  «heocbè  sia.  Nel  qmle 
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•gA>  PBioiBaB  itea  di  dorrei  a  lieiametìte  vi  « 
vere  disporre.  Boce.  Introd. 

S  %  Pbhsibbo.  Anxietas.  Inquiétadtne  d*am« 
mo.  Affanno  ,  Pena,  Sollecitudine.  *V.  Affanno, 
S  3.-  Andfiore ,  Essere ,  Stare  ,  o  simili  sopra 
pbhsibbo:  TaglioDO  Aver  pensieri  così  premif» 
rosi ,  cha  anche  dall*  aspetto  tiel  corbo  wt  ite 
conosca  la  pertorbatiopedelP animo ,' Esse^  so* 
pra&tto  da'  pensieri ,  Avere  apprensione ,  T«^ 
mero.  In  mentre  che  egli  andava  sopra  que» 
sto  pxHBiBBò  ,  «MA  gazo  SÌ  isvu.  «>  Stando 
Giuri  netto  s€ra  e  mattina  sopraguestittif  sie- 
Bi ,  e'  non  si  poteva  rallegrare.  Pecor.  Not. 
Sopra  isotal  pbhsibbo  ee,  ìjuasi  tutta  la  notte 
dimorò,  Boce.  NoV.  JF  pari^  che  la  reina , 
subito  «A*  élla  lo  vide  ,  ^entrasse  còsi  mesto 
sopra  pBHSiBBa  Fir.  -Disc.  An. 

§  4-.  Andare  fter  lo  pbhsibbo  r  Io  Messo  the 
Andare  per  l'animo,  Pensare,  A?M>fdarsi.  Per 
lo  PBHSIBBO  del  Castellano  niuna  cosa  onda* 
va,  4e  non  he  gran  nobiltà,  Filoe. 

S  Si  Attaccar  i  wsmi^SLi  alla  Campanella  deU 
P  usuio  :  dioesi  in  modo  proverbiale  di  Chi  ruel 
vivere  allegramente;  e  darsi  baon tempo.  -V. 
Campanella. 

S  i-  Avere  pbhsibbo:  vale  PeBsare«  Andar  pe^* 
sando.  Avendo  nondimeno  pbhsibbo  ,  come  trar» 
re  il  potesse  delle  maMtkl  popolo.  Boec  Nov» 
S  7.  Dar  PBHSuao  :  vsie  Inoor  la  mente  ili 
apprensione,  yoc,  Cr.  '  " 

S  8.  E  neutr.  pass,  vale  Io  stesso  che  Prsir 
der  cvrà.  Or  non  ti  ifor  Pensi ebo  Rcy  eh*  io 
ho  il  modo  ee.  Ben,  Ori.    Si   dava  già  ee. 
pbhsibbo  da  imperio,  Tac.  DaV.   Ann.  Chi  di 
piacere  y  o  di  dispiacere  altrui  non  si  dà  al' 
cono  pbhsibbo  è  totico  ec  GalaL 
S  9.  Capir  nel  pihsiibo.  -  V.  Capire  8  "i. 
S  IO.  i'arPBHSiBBO  :  vtle  Pensala ,  Far  conto. 
Far  ragione.  Raddimandato  quel ,  cA'  haipre» 
stato i  s*el  non  Ve  redduto,  fa  pbhsibbo  ee. 
che  ti  sia  cadalo.  Frane.  Barb^ 

§11.  Leggere  nel  pbhsibbo  ec.  -  V*  Leg» 
gere. 

.  §  pa.  Levarsene  dal  pchsibbo  :  vbI*  TorseiA 
giù ,  Non  ci  pensar  più.  Non  trovando  ragion 
bastevole  parve  al  Re,  e  altri  di  levarsene 
dal  PBHSIBBO.  Dav.  Scism. 

§  i3.  Mettere,  o  Porre  in  pBhstbbo:  vi1% 
Dar  da  pensare ,  Far  pensare  Come  ec.  Fosso 
punita ,  f  ha  in  pbnsibb  meàso.  Dant  Par.  Wfs 
ec.  Arrigo  in  pBHSitao  di  rappattumarsi  con 
Carlo. Day.  Scism.  Ch  io  vi  porrò  in  pensiero  con 
queste  mie  ciance,  Bemb.  Lett. 

§14.  Niun  PRRSIERO  non  pagò  mai  debito , 
o  simili  ;  proverb.  che  vele ,  ehe  Per  afflig^ 
gersi  non  si  ripara  al  male.  Voc.  Cr, 
'  §  i5.  Pitfliar  PBHSiBBi  :  vale  Pensare ,  o  A- 
yer  cara  d'  alcuna  cosa.  Anche  di  questo  pre» 
gn  Fonignoria ,  die  pigli  un  poco  di  pBHsis«a> 
I  Cas.  Lsit. 
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S  16.  Bkadere  in  edam  mtiuo  :  Tftla  lo 
•tesso,  che  Ritornire  e  peosars»  IfA  dopa 
qtMSto  pxirsuBO  riforma  u  primo  e  dtpo  il 
primo  nel  seconda  ricade,  kfuei, 

S  i7«  Rientrar  in  un  fsmsisko ,  o  smule  : 
Tftle  Tornare  a  pensare»  a  Sur  pensieroso  do* 
pò  essere  stato  alquanto  distrattto  da  cheocbè 
sia.  Cosi  tosto  come  la  donna  cominciò  a  par* 
lare  $  Amato  rientrò  ne''  primi  pbrsibbi.  AmeL 

S  iS.  Star  con  mvsikbo  di  checchessia  t  Tale 
ATeme  apprensione.  Temerne.  P^oc,  Ci\ 

S  19  ilare  in  yaMimao:  vale  Essere  in  pen* 
siero  y  A^ere  apprensione.  S*  uno  ha  ricchezse , 
sta  sempre  in  Mvsisao,  B  poi  vien  un,  che 
gliele  porta  via.  Bem.  OrL 

S  ao.  Primo  rinsiiao  :  ai  dioe  loSchizso ,  che 
fii  il  pittore  di  suo  capriccio.  £a/i/.  Opase. 

PENSIEROSISSIMO,  MA:  add.  Superi.  (U 
Pensieroso.  F'ivono  malineonieif  e  nuisigaosis- 
«liti.  Fr.  Giord.  Pred. 

PENSIERÓSO,  SA:  add.-  Cogitabundas, 
Pieno  di  pensieri.  Impensierito ,  Cogitabondo  » 
Assorto,  imnierso,  Fisso  in  un  pensiero,  in 
gran  pensieri.  V  avarizia  pensierosa  Bcci  ver* 
wnOf  che  non  posa.  Fr.  Jac.T.  I  soldati  guar^ 
davano  in  terra  pmsiimsi  pia,  che  pentiti. 
Tao.  Dav.  Sior. 

PENSIERÙGCIO  :  s.  m.  Peasienixio ,  Pen- 
«eretto  ,  Pensierino.  Anacreontica  ec.  dove 
sni  do  ad  intendere  qualche  piNsinvcofO^  che 
^giudicherete  d^no  ee.  Macai.  Lett. 

PENSIERÙZZO:  t.  in:i)im.  di  PonHero.. 
O  tf*  io  avessi  avuto  pure  un  mrsiaatttao  df 
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mi  i  piovani  Ad  offirir  putsion^  venir  pre- 
gando. Ar.  Sat  ^ 

$.  Per  Istipendio,  Salario,  a  talora  senza 
impiego.  Favore  9  che  ee.  #*è  degnata  di  far» 
mi  nel  dono  della  PsirsfORB.  Gas.  Lett  Segre- 
tario con  una  riiisioirE  di  tanto  il  mese,  Ceccb. 
Servig.   ^ 

•  PENSI VO ,  VA  :  edd.  Voco  Ant  Pensoso. 
fedendo  Cesare  pshsito  ,  e  dubbioso  intra  i 
suo'  cavalieri.  Tao.  Die 

PENSOSISSIMO,  MA:  add.  Saperi  di  Pen- 
soso. Interrogato  perchè  ec.  stesse  tuttavia 
pivsositsiMO  a  darne  il  segno ,  rispose  avve- 
dtttamenfe^.  Segaer.  Crist  Instr, 

PENSÒiO,^SA:  add.  Anxius.  Pensieroso, 
Pieno  di  peosiero.  Travagliato,  Malcontento. 
Cosi  m'andava  timido,  e^tvioso,  Daot.  Porgi 
Sasso  ove  a*  gran  de  pensosa  siede  Madonna. 
Petr. 

S-  Star  piFSoso  :  Tate  Essere  ìq  pensiero , 
Pensane.  Fa  tremar  Babilonia,  e  jtarpsirso- 
SA.  Petr.  Perchè  state  voi  così  Tettso90?hoet. 
NoT.  F'olea  sapere  di  che  stava  così  piirsoso. 
Ifov    Ant. 

PENTACOLO  :  a.  th.  Amuletunt  Peztetfo  di 
pietra ,  di  metallo  ,  di  caria ,  o  simili ,  dov» 
siano  effigiati  caratteri ,  o  figure  stravagaoti  » 
il  quale  appeso  al  collo ,  o  applicato  ad  altr^ 
parti  era  creduto  preservatiro  contro  mslia  » 
wcantesimi,  Téleni,  e  simiìi  ;  a  talora  si  dico* 
no  Panucoli  anche  i  Caratteri ,  a  le  Figure «na# 
dasinie.  Le  fa  et  un  gran  ^wsTkCOto  coperchio^ 
Ar.  Pur.  Preparava  Le  candarie  y  e*  9KKtke»^ 


farà  ec.  Bocc.  Nov.  Mettono  V  animo  in  co-    u.  Morg.  Ballettino  fatto   con    un    peuo  di 
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tali  PBxsiiaiiazi  easaUngàit  e  femminili.  Agn. 
Pand. 

PENSILE  :  add.  d*  ogni  g,  Fensilis.  Ghapen- 
da ,  Che  su  sospesa  Che  altro  è  la  terra , 
ohe  un  globo  pensile^  e  librato  (n  aria  tenue , 
a  cedente  ?  Gal.  Sist.  Questo  ec.  fu  il  primo  f 
che  si  servisse  dei  bagni  nnsiu.  Coodft. 
Asd. 

PENSIONARIO  !  s.  #n.  Colai ,  che  goda  pen- 
sione, ed  anche  Colui  che  paga  pensione.  Jl 
sig.  Antonio  ec.  pb^siohabio  è  stato  privato 
deir  abbasìa,  -  Non  posso  mancare  delle  prò- 
messe  i  ch'io  n*  ho  fatto  qui  ai  psirsiOHiaj, 
^  4gli  altri  i^iei  creditori,  Car  Lett. 

$.  PBirsioff  ABio  :  Tale  anche  Tributario.  Qii«fi- 
do  a'  si  governa  in  modo,  clu  1  vicini  pera» 
Perlo  amico  siano  suoi  pbksiomabj  ,  allora  éc 
Segr.  Fior.  Disc 

PENSIONCÈLLA  :  a.  £  Din.  di  Pansiona, 
Piccola  pensione.  Mi  procacciata  una  litigio^ 
sa  PsHSioifCBLLA  ,  o  qualfiun  altro  magherò 
trattenimento    Allffg. 

PENSIÓNE  :  s  f  Pensio.  Quello  Aggrario , 
che  è  posto  par  Io  più  sopra  i  beni  ecclasia'- 
atici.  Cifrte  magre  pf.ksiomi  nt'Ci*trf  Onde  mai 
un  quattrin  non  riscoteva,  Bern.  Ori.  Faccia* 


cartapecora  ec.  in  cui  sono  scritti  certi  nomi- 
Arabici,  ed  impressi  alcuni  ssg<//j,  a  vmTa-^ 
COLI.  Red.  Ins. 

PENTACÒRDO  t  a.  m.  Voce  dell*  nao  Sor- 
ta di  strumento  musicala  antico  di  cinque  corde. 

PENTAFlLO:  a.  m.  Pentaphjrlon .  Sorto 
d'^rbji  delta  anche  Cinquefoglio.  f^oe.  Cr. 

PEN^i'lGONO:  s.  m.  PeiOagamiiis.  Figura 
di  cioqua  lati  Lo  pvwrAOoao  ,  «la^  la  Ugura. 
che  ha  cinque  canti,  sta  sopra  lo  quadrangolo* 
Dnnt.  Coov.  Cosi  ai  <u  dalla  migliora  Ediaiooa 
del  Convivio  j  assando  da  rifialarsi  la  parala. 
Pentangolo. 

^  PENTAMETRO  :  a.  sa.  Tarso   di  cinque. 
piedi.  Sper.  ec. 

PENTASILLABO:  add.  Yatso  di  cipqna 
sillaba.  Dopo  questo  (  verso  cndacaaiUabo  ) 
quello ,  che  chiamiamo  ps!fTA3ii.LABo , .  e  poi 
U  trisillabo  ordiniamo.  -  lielVmso  nostro  », 
par  che  abbia  prerogativa  d'esser  frequentato 
lo  endecasiilnbo  .  lo  eptaiiUabo^  ed  il  pcv-* 
TASniASO.  Dant.  Volg.  Bloq.  Qui  in  fisoa  di 
sost. 

PENTiSTICO:  s.  m.  Coi«pasÌBÌasie   d*Àr- 
chitmura  a  flinqua  fila  «di  ODlomie. 

PENTATÈUCO  ;  ».  m.  QttuUa   pacU 
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Bibbii,  ebe  compraiKla  i  cinque  libri 
liei.  Mof^tà,  Leu.  ^ 

PKNTàTLO  :  8.  m.  Presso  i  Greci  si  diceva 
Golot  ,  che  rìportava  Tonore  de'cioquc  giuochi 
della  palestra.  Pshtìtlo  ,  o  vogliam  dire  giuo* 
catare  dé*dnqu€  giuochi  esser  vuoif  o  iotia- 
tare  ?  SalTÌn.  Epit 

PErrrEGÒSTA  :  8.  £  Yoc  ant.  Pentecoste. 
f^L.  SS.  Pad. 

PEIHTECÒSTE:  s.  f.  PenteeosUs,  La  Festa 
dello  Spirito  Santo.  Si  Ugge  nella  sesta  feria 
dipo*  la  Pt^TECosT*.  Albert  S*  avvicinava  la 
toiennità  della  Quinquagesima  ^  che  da  noi 
cristiani  con  voce  Greca  è  chiamata  pxitts- 
cosTv.  S^nL  Stor. 

PENTÈRE.  -  V.  Penlire. 
PENTICÒSTA.  -  V.  e  di  Pentecoste. 
PE^NTIGIÒNfi  :  a.  i.  Yoc.  ant.  Pentimente. 
Frane.  Barò. 

PEìXTlHÈNTO  :  e.  m.  Pesnitetitia,  B  pen- 
tòrriy  e  la  pena ,  che  si  teole   deU*ayer  fatto , 
o  noa-btto  checchessia ,   Ripentifoento ,  Do- 
lor*, Rimordimento.  Avere ^  Mostrare^  Con^ 
aepir  rsirrniBirro.-  Esser  tocco  da  niitiHsif- 
To.  -  Delle  cose  dette  subito  pbvtimsiito  hu 
9enne.  Fiamm,  Ma  con   tutto  7  viirTmiVTO 
«e.  com  molte  altre  donne  della  città  andò  il 
gimidino  a  Pedere,^  Bocc.  Noy.  Vallo  fato  di 
Dio  sarebbe  rotto  i  Se  Itele  si  passasse  y  e  tal 
ìnvMtda  Posse  gustata  santa  alcuno  scotto  Di 
vnmnaTOy  che  lagrime  spanda,  Dant  Pure. 
PENTIRE ,  e  PENTÈB  E  :n.|>.  Mutarsi  d*o. 
pimone  »  e  di  Tolontà ,  Mutar  animo»  consiglio, 
volere.  Rimuover  da   se    il  proponimento  di 
voler  Ciré  oc.  Disvolere  le  cose  amate  ec.  Tito 
ec.  si  volle  vtvTSBft  »  •  recusava  P  andata* 
Boce.  Vor. 

S.  pBirnist  :  Piagniiere*  Mutarsi  d'opinione , 
eoo  raannarìco ,  dolore ,  e  passion  d' animo , 
Rientrar  dentro  a  se,  Riconoscersi,  Ravve- 
dersi, Dolersi,  Rammaricarsi  d'avere  offéso  ec 
Rilevarsi,  Ginvertirsi  dal  male, Compungersi | 
BaieEdarsi;p  Venire  in  penitenza  ^  o  a  peniten* 
la ,  Driersi  de'  falli  della  vita  passata  j  a  si 
trova  usato  anche  colle  particelle  Mi ,  Ti  ec. 
enttintese.  PeariBSi  davvero ,  di  cuore  ^effica- 
cernente y  dolorosamente 9  per  tempo f  tosto, 
tardi  ee.-«Ì?7  pbhtuìi  ^  e7  conoscer  chiara- 
.  mente  »  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve 
sogno.  Petr.  E  onesto  pshtisb  non  avendo 
luogo  ,  PI  sareble  di  maggior  noja  cagione, 
Bo^  IfoT.  Ch^assolver  non  si  può  ehi  non 
.  ti  pente  ,  Jfè  rnmas  9  e  volere  insieme  puos- 
'*  sì  e&.Daat  In£  F'er  èy  che  quale  in  contu- 
macia muore  Di  santa  Chiesa  ,  ancorché  al 
M  st  FSRTA  ,  Star  gli  eonvien  da  questa  ripa 
in  fuore.  -  Sicché  fbntk:! do  ,  e  perdonando 

faora  Di  pila  uscimmo  a  Dio  pacificati,   Id. 
*org.  Io  non  compero  tanto  presso  un   fm- 
nMM.  Bue.  ivi.  Jdam4rovb  iriDio  mercede, pe^ 

Univ.  T.  r. 
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rocchi  egli  si  pentè^.  Tee.  Br.  Onde  psrò  «»•««« 
che  pfiffTBaa  viene  a  dire  pena  tenere»  Cmys}^ 
Frutt  Liog.  Non  si  acconcia  poi  il  mai  fatte 
inopportunamente  FaNTiNDO.  Gir.  Girald.  Nov. 

PENTITO  y  TA  :  add.  da  Peotire.  Tardi 
PENTITO  tu  sua  feritade.  Petr.  Pie  la  insep* 
però  dipan  pentito.  Libr.  Soo. 

PENTOLA  :  s.  £  e  PENTOLO  :  s.  m.  Olla. 
Vaso  per  lo  pifi  di  terra  colta ,  nel  quale  poste 
al  fuoco  si  cuocooo  le  vivande.  -  V.  Stoviglia  ^ 
Stovigliajo ,  Cucina.  Ci  cacciane  in  cucina  # 
dir  delle  favole  con  la  galla  ,  ed  annoverare 
le  pti(TOLt,  e  le  scodelle.  Bocc.  Nov.  ji  pils 
ricco  di  te  non  sarai  compagno  j  chi  accom* 
pugna  la  fEifroLk  col  pajitolo ,  quando  j' in» 
capperannOf  romper  assi  la  pbivtola.  Albert 
Alle  PBMTOLB ,  ohe  bollono  non  s*  accostano  " 
le  gatte.  Cavale.  Discrpl.  Spir. 

S  I.  Per  simiL  Pbntoli  i^'/iroco  :  fi  dice  ad 
uno  Strumento  militare.  Né  ft  pbwtou  oiene 
di  nolvere ,  né  la  pioggia  delle  dette  /acevm 


molto  danno  a^nostri,  -  Non  v'era  cosa,  ch0 
tratta  d*  appresso    spaventasse    ugualmente 

SVindiani^  quanto  le  pirtoui  di  fuoco.  Serd» 
tor. 

^  X  Bollire  in  rwrto%k  s  si  dice  del  Mae* 
chmare,,  Tratur  checchessia  ,  che  altri  nov 
sappia  9  0  non  se  lo  immtjpnuB  ci  debbe  boi* 
lir  qualcosa  in  pentola.  Gecch.  Dot. 

S  3.  Occhi  della  pbntola  :  si  dicono  per  si* 
mìUtodine  le  Scandelle  galleggianti  nel  brode 
gnsso  della  pentola  /  onde  per  metaC  Cavar  o 
Trarre  eli  occhi  della  PeffTOXiA  .  e    simili  : 

«        m  ««  •«•'!  e  «et**!. 


che  Smoccolare  la   pignatta.   Della   pEirTObi 
l'occhio  sempre  vuote.  PataC 

S  4>  Schiumar  la  pbntola  :  vale  Trame  U 
schiama ,  e  per  metaf.  quasi  lo   stesso  .   che 
Cavar  gli  occhi  alla  pentola  ,   ancorché    Ift 
schiuma  come  inutile ,  aia  necessario  il  trar« 
nela.  P'oc.  Cr. 

S  5.  Infilar  U  psmoLB.  -  V-  Infilare. 

§  6,  Alla  pentola  ,  cfte  bolle ,  te  mosche 
non  vi  ^appressano.  -  V*  Mosc^. 

§  7.  Portare  a  pbntolb  :  dicono  i  ragaui 
d'una  Maniera  di  portare  alcuni  sulle  spalle  cop 
qua  gamba  di  qua  y  ed  una  di  U  dal  collo.  A 
pBjfTOLB  portolio  con  rimbrotti.  Pataff. 

8  8.  Saper  quel  che  botte  in  pentola  :  Vale 
Saper  quel ,  che  si  traiu  y  0  si  macchina/ 
Quel ,  cMs  *n  pentola  bolle  ,  ben  lo  sacciq. 
Pataff 

PENT0L\CCIA  :  s.  t  Acer,  e  Pegg.  di  Pen- 
tola. Bell  Bitrch. 

PEIfrOLiGClO  :  s.  m.  Pègg.  di  Pentolo. 
Che  stima  pia  di  lente  un  pbntol accio  ,  Che 
di  benerfizion  girsene  asperso.  Mene.  Sat. 

PENTOLAIO  :  s.   m.    P^ascularias ,    Ficti- 
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ìinrius.  Qtiegti  •  ebe  fa ,  o  Tepde  )t  puntole. 
//  ptRTOLàio  fitre  alle  ptntoiaU  Col  pshto- 
ìajo  s'è  visto,  BaoD.  Fier. 

§.  Asino  del  psxtolajo ,  o  Far  come  V  a- 
stno  del  puitolajo;  Tale  Permani  a  cicalare 
con  ehivnqne  e'BÌ  trova.  *-  Y.  Asino.  L'asino 
fiiitù  par  del  pxivtdlvo.  Pataff.  A  ogni  casa 
appiccheremo  il  majo ,  Che  come  l'asin  fai 
ilei  ftnrotkjo.  Morg. 

PENTOLXRO  :  «.  m.  Pcalolajo ,  Facitore  . 
o  veoditor  di  penlole.  Orsit  che  farai  tn  ec. 
Ideile  perltoU  turnfrrohkti  ?Fuoìe  èc^  che  quei 
ptivTOLARi  stiano  in  lega.  Buon.  Fier. 

PENTOLATA  :  s.  t  Colpo  di  pentola.  Il 
j^eniolajo  fare  alle  PBMTOLàTa  Col  penlolajo 
tf*  A  visto.  Bnoii.  Fier. 

PENTOLÈTTl  :  s.  f.  OUvìla,  Dim.  dì  Pen- 
tola. Pigliasi  once  cinque  di  calciti,  e  mal* 
tesi  in  una  piutolztta.  Ricett.  Fior. 
.  PEWTOLÌT(0:,s.  m.  Oliala.  Dlm.  di  Pen- 
tolo. Tutte  queste  cose  si  mettano  in  un  pkm- 
TotiKO  nuovo  vetriata.  Borgh.  Kim. 

S  I.  PiirTOLTNO:  si  dice  anche  in  modo  basso 
La  sobria,  e  frugale  mensa  domestica.  In  tanto 
mi  contenterei  pure  assai  del  mìo  ^KHtOhino  f 
e  del  mio  pagliericcio.  Car.  Lett. 

S  9.  Dicesi  in  prof.  Tornare  al  pbittoliro  ^ 
ed  h  Quando  alcuno,  essendo  stato  alcun  tem- 
po in  ^randexsa  .  e  in  gozzoviglia  ^  si  ritorna 
alla  pnniìera  sobrie l&.  ì^oe.  Or. 

§  3.  Far  pentolini  y  o  d^  pentolini  :  vale 
Vivete  sottilmente ,  Venire  in  miseri.i.  Chi  lo 
perde  t  come  molte  /a/»/»o(  il  tempo  )  Convien 
ehe  fatela  poi  <£e' pentolini.  Cuot.  Carn. 

S  4*  Far  (/«*  pentolini:  nell'uso  si  dice  an- 
che del  Rompere  una  pentola,  e  farne  pèzzi. 
Voc.  Cr. 

.  S  5.  Portare  a  pentolucr  :  vale  Io  stesso  , 
che  Portare  a  pentole.-  V.PcbIoIh  iVb«  f'/io 
io  levato  quattro  da  dosso  y  che  ve  ne  porta* 
vano  a  pentolini  come  un  banihtno  ?  Fir.  Lue. 

PENTOLO:  s.  m.  -  V.  Pentola. 

PENTOLÒNA»  e  PENTOLÒiNE:  8,m.  Ac- 
«rts^  di  Pentola ,  e  di  Pentolo.  Quelle  quat- 
tro PEHTOLOirE  éU  fuoco  lavorato,  per  dirne  il 
verOf  racconciarono  ogni  cosa»  Lasc.  Spir. 

%  I.  Pentolone:  detto  •  Uomo  :  vale  Scioc- 
«•y  Scimunito  «Sic  trovan  pur  gli  sciocchi  pen- 
ToìLoNi  l  Buon.  Fier. 

$  9«  Sì  dice  anche  in  modo  basso  d*  Uomo 
|rasso ,  e  che  diffidlmente  si  muove,  yoc.  Cr, 

PFNTDTA  :  8.  ù  Voce  ant.  Pentimen- 
to. V. 

PENTÒTO,  TA:  add.  da  Pentire,  Penti- 
te.  Chi  andasse  a  Roma  confesso ,  e  pektu- 
TO  dtfsuoi  peccati.  G*  VìIL 

PÈNULA  :  s.  f.  Specie  di  tog^  »  usaU  dagli 
•Dtichi  Romani.  1  patrocinatori  di  cause,  ec. 
si  servirono  d^  una  veste  man  nobile,  e  ristret- 
tét,  ehe  gli  serrava  alia  vitay  chiamata  Pi- 


NVLi ,  somigliante  cred'  io  alla  dottorai  ioga 
de'  nostri  secoli.  Salvip.  Disc.       ^ 

PENULTIMAMENTE:  awerb.  In  penulli- 
mo  luogo.  Lo  avere  lo  accento ,  che  sopra  Im 
I  deli'  antepenultima  sempre  suole  giacere 
giltato  sopra  la  E,  che  pbnvltimamrhte  visUs 
ec*  Beii)b.  Pros^ 

PENULTIMO ,  MA  :  add.  e  talvolta  anch« 
sost.  Penultimus.  Innanzi  ali*  ultimo.  Stretta 
S*  intende  pur  quella  concordanza  ^  che  nel'- 
r  ultima ,  e  fnnultima.  sillaba  far  si  suole* 
Dant.  CoDV.  Penultimo  viene  a  dire  aliata 
air  ultimo.  But 

PENÙRIA:  8.  f.  Carestia y  ScarsiU,  Man- 
canza di  qualche  co^.  Scarsezza,  Bisogno, 
Difetto^  Necessità.  -^  V.  Povertà ,  Indigenza  , 
Bisogno.  PiTNuaiA  grave  y  estrema  ,  misera^ 
bile.  -Penuria  giammiii  non  fu  di  risse  Come 
possa  nutrir  sì  varie junU ,  Pepsa  ira  latKìiv- 
aii»  e  tra  7  difetto.  Tass.  Ger. 

PENURIAIÌE:  v>  n.  Scarseggiare,  Aver  pe- 
nuria. Voc.  Cr. 

PENURIOSO ,  SA:  add.  Inops.  Che  scarseg* 
già.  La  sua  vitafia  sempre  miserabile  ec,  pe- 
KUEioSA..  Buon.  Fier.  Mi  fa  credere  eh*  ei  sia 
molto  PENuEioso,  e  scarso  di  queste  probabili 
ragioni.  Gal.  Sist. 

PENZIGLIÀNTE  :  add.  d'ogni  r  PendtUus. 
Che  penzola»  Assai  >di  quelli  (  fichi  )  pemzi* 
GLiANTi  j  che  avevano  la  lagrima  si  mettem 
in  bocca.  Frane.  Sacch.  Nov. 

PENZIGLIÀRE,  e  PENZOLARE,-  v  n. 
Pendere.  Star  pendente,  e  sospeso  in  aria.  Ebbe 
veduto  la  masserizia  di  Berto  T^vziohi  ihe  tra 
li  piò  del  deschetto.  Frane  Sacch.  Nov.  Egli 
vide  un  giorno  due  ragni  ^  che  attaccati  ai 
loro  filato  PBNzo&AVANO  da'  rami  di  due  al-^ 
beri  non  molto  lontani.  ~  Particolarmente  se 
il  ragno  si  pevzoli  da  un  albero  altissimo» 
Red.  Ins. 

PENZOLO:  8.  m.  Pensilis  Uva  eie  P*^ 
a  Più  grappoli  d*  uva  ,  di  sorbe  ,  e  simili  uniti 
insieme,  detto  così  dall'  appjccaj'gli  al  palco 
dt>ve  pendono.  Dove  ella  tien  le  calze,  e  la 
gonnella  II  penzol  delle  sorbe ,  e  del  trebbia^ 
no.  Malm. 

§  t.  Fare  penzolo 9  o  un  penzolo:  modo 
basso ,  e  vale  Esser  impiccato.  Che  fece  pen  - 
zbl  per  romper  le  strade.  Pataff. 

S  a.  Penzolo  d^ argento ,  oro ,  o  simile  :  vai© 
Picchiapetto.  Tale  un  veuzol  d*  argento  in  sen 
si  pone  y  Che  non  ha  pan  da  fare  una  stiac^ 
data.  Buon.  Tane 

PENZOLO .  liA  :  add.  Penduhts.  Pendente  , 
Che  pende,  Che  sta  sospeso.  Ordinarono,  e 
poi  fornirono  due  case  ec.  Catana  con  sei 
palmenti  per  io  comune  molto  bene  edificate, 
ed  ancora  per  l*  ordine  vi  se  ne  dovea  far 
quattro  PENDOLE.  M.  Vili. 

PENZOLÓNE:  s.  m.  Accresc  di  Penzolo  » 
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PcozoYo  f^rande  Sostien  con  ^uaitro  braccia 
di  c^vexstg  PjutsoLom ,  che  sono  una  bellcJt" 
sa.  M«lm. 

§-  pKtf  zoiiX>5i ,  e  pBKSOLoifi  :  poslo  ìty.  a 
maniera  delle  cose,  che  penzolaDO;  Miniando 
le  orecchia  f  che  jnrUnawamo  languide  fé  f%JH* 
zoLOfff.  Fir.  As' 

PEÒNIA  :  s  1  Ptmtia  ojficinalh.  Pianta , 
perenne  ,  che  st  coltiva  negli  orti ,  «  ae'  giaf' 
dioi.  Il  numera  de' pistilli  è  difiao,  «ispesso 
^ana  di  colore  dal  cremisino ,  che  è  il  più  co- 
man^-»  aV  roseo,  al  bianco.  Le  radici,,  e  il  seme 
di  questa  pianta  si  crede,  cbe  abbiano  effica- 
cia, con  Ito  U  mal  caduco.  Barba  di  fioiiia. 
Buon.   Tane 

P-EÒTA  :  8.  f.  T.  Marinaresca  Barca  di  me- 
diocre- ^andezza  col-  si:^  Coperchio ,  che  va  a 
più  rrini  ,  e  fa  buona  comparsa. 

P£PAJCÒLA:  s  £  Arnese  di  legno  per  istiac- 
ciare   il   p^pc.   F'Oc,  Ch. 

PKPÀ'VÓ,  TA:  add.  Aggiunto  di  una  sorta 

di  Pane  Hi  gusio  squisito,  ma  caloroso  assai  a 

moiiva  delle  molte  droghe  che  si  f><nuo  entrare 

nella  sua-  pasta.  Ve.  n'ha  di  qualità,    e  bontà 

diversa.  L'inferiore,  o  più  ordinario  dicesi  Pa/i 

forte.  11  sopraiBue  oltre  ad  esser  lavorato    in 

miglior  maniera  ,  e  con  scelti  ingredienti  è  im* 

pattato  con  zucchero  bollilo  e  chiarito,,  e  al  di 

aopra  è  coperto- con  pasta  di  marzapane  in  va  « 

rie  ^>s^e  lavorata,  e  ghiacciata  con  zucchero. 

PEPE:  8.  m.Piper  nigr«m. Pianta oiieoulc) 
s'uHla  al  Fagiuolo,  la  ^uale  sisjraina-ogoian- 
no,  e  produce  ^appoli  di  senu  aromatici ,  che 
aon  periati  a  noi  secchi  per  uso  di  aroma liz- 
lare  le  vivande.  Il  pepe  dello  biaoco^ion  i al- 
tro, che  il  nero  spoglialo  dèlia  sua  scorza. 
Un'altra  specie  pure  del  bianco,  produce spi- 
Rhe  simili  a  quelle  del  paniico.  11  pepe  dello 
lijtigo  è  di  6gura  cilindrica,  composto  di  pic- 
co.! grani ,  e  come  retato ,  o  sagrinalo.  Quel^ 
li,  che  navicano  ai  l*  Indie ,  e  tianno  veduta  la 
pianta  dtl  pepb  dicono^  che  ella  è  pianta  si- 
mile alPtllera,  così  di  gambo,  come  di/o- 
gita,  e  va  salendo  sopra  gii  arbori,  '^Ilfu- 
'*  ^'^V^  ////•«//<?  d^'un  arbiiSceJfoy  che  nasce 
"'j^"  .  .'  *'  9»ale  produce  in  prima  certi  hac- 
^Jlfltif  I  {fuali  noi  chiamiamo  ptpz  Ittftgo  ec, 
Ricett.  Fior.  Serpentello  ec  nero  ,  come  gran 
di  «FÉ.  Dant.  Inf 

S  f.  p£pz  acquatico  :  Io  stesso  che  Persica*- 
Ha.  T. 

.  §  2.  Pepe  garofanato.  Rfyrtus  pimenta-  Mirto 
indiano  con  foglie  oUerne  laurine,  che  il  cni 
frutto  risccco  serve  di  condimento  a  molti  cibi 
fnl  nome  di  Spezie ,  perchè  partecipa  dfU'o- 
«^'•re  del  garofano  ,  e  del  pepe.  NeH'  officine  è 
<)eua  Pimenti  di  pepb  della  Giamaica ,  e  dal 
lUili  Pf.fe  di  Ciappa  secondo, 

1»  3-  n  PEPI!  garofanato  cipressino ,  chcan- 
c^i  k  d«i.lo  Cannella  garofanata  ^  e  dal  Redi 
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Papi  di  Ciappm  eiviiiM  »  rotoG  grsJM  uo  pol- 
lice ,  di  colore  nerastro ,  •  «lì  sapóri  piccuitt 
sinule  al  garofano.  % 

S  4.  Erba  pipi:   Potighonum  hydropiper,     . 
Idropepe*  del  Maltiolo.  Pianta  annoi ,  che  «ì  tro^ 
vo  ne'  luoghi  acquosi.  Le  sue  £)glie  tono  ova- 
tohmceolate,  le  guaine  lisce  troncate.  Tutta  la   ' 
pianta  «  specialmente  il  seme  ha  un  sapor  bru» 
dante. 

§  5.  Falso  iip«,  Àlbero  dei  pipe  ,  ed  an- 
che semplicemente  Pepe.  Schinus  molle  Linrt* 
Pianta  recataci  nelV  altro  secolo  dal  Perù  nel 
paese  chiaihata  Molle.  1  suoi  rami  tono  lisci , 
pieghevoli ,  •  rivolti  a  terra  con  foglie  •  guisa 
di  feutìschio  y  spiegate  in  ale  ,  6evoli ,  appic- 
cate di  qua  e  di  là  a  lunghi  picciuoli ,  di  odore, 
e  di  sapore  acuto  come  il  pepe.  Da'  Franzesi  , 
è  dello  Lentischio  del  Perù. 

^  6  Far  p£pb:  è  Accozzare  Insieme  tutti 
e  cinq[ue  >  polpastrelli,  cioè  le  sommità  delle 
dita,  il  che,  qnnodbè  d'inverno,  e  freddo, 
moiti  per  lo  ghiado  non  possoo  fare  :  onde  ili 
prov.  si  dice  a  Un-  dappoao.  Tu  non  fareni 
PEPE  di  Luglio.  Dicesi  anche  Fare  tipizzo,^ 
V.  Pizzo.  Di  Luglio  fo  PEPI  a  slraniantu. 
Patafi. 

S  7.  Dare  il  pepi:  è  Una  maniera  di  ite- 
celiare y  e  sbeffare  alcuno;  e  si  faceva  in  que> 
sto  modo.  Chi  voleva  uccellare  alcuno,  se  gli 
arreccava  di  dietro,  e  accozzati  insieme  toUT 
e  cinque  i  polpastrelli  fiiceva  della  mano  come 
un  becco  di  Gru ,  ovvero  di  Cicogna  ,  poi  1» 
dimenava  il  eomito  con  quel  becco  sopra  il 
capo.  Fiorentinamente  si  dice  anche  Far  pepe* 
Varch.  Ercol.. 

§  8*  Come  di  PEPE  :  posto  avverb.  vele  per 
r  appunto.  £  quei ,  eh'  e*  si  prometteva  a  quél 
crocifissi  f  egli  gnene  osservava  ,  eomedivMpn, 
Fir.  rio?.  //  vecchio,  di' alla  siepe  Fienpri* 
mo,  chiappa  su  comi  di  pspb.  Blalm. 

§  9.  Di  pepk:  parlandosi  d'uomo  io  modo 
basso  vale  Scaltro  ^  Lesto  ,  Malizioso.  O  via , 
va  là ,  che  là  mia  sorella  ti  ha  ril€4^ata  di 
PEPB  :  e  pai  allievi  di  vedove.  Fag.  Gom. 

§  IO    Una.  burla  di  pepe  :  vale  Uno  schcrze 
grande.  saporiU>,  scolta nle  ,    ed  è    proverb.o^  « 
pn»so  ah}  snpore  acuto  del  pepe.  Monigl.  Dr. 

PEPERÈLLA:  s.  £  Voce  dell' uso.  Sorta 
di  pirinia  di  sapore  acutissimo  come  di   pepe. 

PEPERÌIVO?  8.  m.  T.  de» Naturalisti.  Noma 
volgare  d'un  Cemento  naturale ^  formato  di 
cenere  vulciinica  ripiena  di  mica,  scorili^»  e 
quarzo.  -  V.  Argilla.  Gab.  Fis. 

§.  PEPiamo  :  è  anche  il  nome  d*  una  Specie 
d'ulivo  con  foglie  corte,  larghe,  frutto  nero, 
rotondo,  dì  6.  linee  di  diametro. 

PEPERÓNE  :  8k  m.  Capsicum  annmtfn.  Pep* 
indiano  del  Matliolo.  Pianta  che  produce  unv 
bacca  coriacea  ,  arida  ,  la  quale  immatura  ed 
acconcia  in  acelo  si  mangia  per  agusaar  l*  Ap« 
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p«ùto«  .1  Fraocen  U  ctiUmano  Corallo  dt  fiùr- 
àino  pél  suo  vfvo  color  ròseo  quand'  è  matu- 
ro ,  e  Pep^  et  India,  a  di  Guinea  a  cagione 
de!  fapor  bruciaote,  che  acàuisla  nel  maturtrè. 
AUfe^e  come  un  pepbroÌi /«  go<e.  Forlig.Ricc. 
cioè  I)iv«nlò  roaso  come  un  peperone. 


li  US  a  di  Ùioscoridct  e  la  scthram  ma^f^iore 
di  Mesue^  per  V  esula  minore  iltitìmala  ei- 
paristo ,  e  (a  scehram  minore  j  per  l*  esula 
rotonda  il  fEPLO.  Ricett  Fior. 

§.  PtPio:  h  anche  una  Specie  di  velo  usato 
da' Gemili.  Quivi  nvean  le  matrone  il  >«plo 
in  testa.  Mag.  Jvanii  «  /«*  </wteje  (  Venere  ) 
le  grandi  pieghe  del  lucente  wto,  />crf/ié 
0gU  strali  fossero  muraglia.  Salvui.  I  uad.  La 
Elena  ai  steso  peplo  giacque  allato  tralìf" 
femmine  divine.  Id.  Odiss.  Venir  di  Palla  al 
tempio  ee.  Le  donne  d*  ilio  a  far  del  rspLo 
offerta,  Car.  Eo. 

PEQUEZIàNO,  NA:  add.  T.  Anatomico. 
Aggiunto  dato  a  Quel  dalto,  che  spetta  al 
chilo. 

PER  :  Preposizion«  locale ,  che  s*  adatta  co' 
yerbi  dì  molo.  Veggio  Uà.  lume  per  lo  mar 
venir  sì  ratto»  -  Lasciane  andar  psa  li  tuo* 
eette  regni.  -  Quando  s*  accorser  9  CÀ'  V  non 
dai^a  loco  Psa  io  mio  corpo  al  trapassar  i/e' 
raggi  DdoL  Purg.  Pianse  psa  gli  occhi  fuor^ 
siccofne  è  scritto.  -/7/i*  Apollo  la  seguia  quag- 
già  paa  terra»  Petr.  £  a  lui  non  andava  psa 
la  memoria  chi  tanto  malvagio  uom  fosse.  - 
Le  cocche  psa  ponente  uegnendoy  fer  pela, 
«-  Andato  tapino  pia  lo  móndo.  ^  Andava ^e 
veniva  pEa  quindi,  Bocc.  Nor. 

$  I.  Pia:  00' verbi  di  slato  Tale  In.  Le  quali 
(  macchie  )  nelle  braccia ,  e  pia  U  cosce  ec. 
appatiuano  a  molti*  •  Pia  /e  sparte  pillo,  e 
via  li  campi  ec*  rea  le  vie,  0  Pia  li  loro 
eolii  j  e  TEM  le  case  di  dì,  e  di  notte  ec. 
morieno.  Bocc  Introd.  E  tanto  che'i  suo 
andar  ii  sia  leggiero  j  Come  a  seconda  già 
V  andar  pca  nave.  Dani.  Purg.  cioè  Stando  in 
nafe.  Pia  la  natura  lieta  ^  onde  deriva  La 
pirtà, mista, wEà  lo  corpo  luce.  Come  letiiia 
Pia  pupilla  viva,  Id.  Par.  Per  spelonche  de» 
serte  ^ee»  piansi  ec.  -  Aftì  la  ffhura  un  poco^ 
CheH  sangue  pago  pei  le  vene  agghiaccia  ec. 
P4*tr.  E  Fiorentini  vi  cavalcarono  fttLCoauuie 
in  mezzo  Luglio,  G  Vili.  ^ 

S  d*  Pia:  in  vece  di  Da.  Ho  meco  stesso 
proposto  di  poi  ere  in  quel  pocoj  che  pia  mesi 
può  ec,  alcuno  alloggiamento  prestare,  >  Quelle 
vivande  ee.  apparecchieranno  ^  che  pie   Par^  ' 
meno  loro  saranno,  imposte,  -  È  come  sea-  \ 
Pitto  r  avessi ,  in  qunntn  pei  te  non  è  rima-  | 
so.  —  Pei  voi  non  rimase  ec.  —  Per  to>»    no  t 
éstnrrà  mai  co.M  »  c'te  a  grado  ti  sia,    Bi)cC.  * 
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Nw.  Far  Tossa  mie  Ma  Ottapian  sepolto* 
Dant.  Purg.  Foi  pei  detto,  e  Pia  fatto  sa» 
peU,  come  li  Greci  instigati  psa  piccola,  o 
per  pana  tagione  con  testereceia  superbia  si 
oppentarono  ec,  Guid.  G*  Quel  sasso  non  si 
potrebbe  muovere  pia  cinquanta  paja  di  buoL 
Dial.  S.  Greg.  M. 

S  3.  Pii  :  m  vece  di  A.  Noi  gli  taglieremo 
tutti  PEI  pezti,  G.  Vili.  E  come  il  sole  sarà 
ec:  ceneremo  psa  lo  fresco.  Bocc.  Nor*  cioè 
Al  fresco. 

S  4-  Psa  :  in  Ycce  di  Con.  Al  quale  errora 
PEI  queste  parole  rispose,  Guid.  Q.Loqualo 
nello  ^nfemo  tormenta  l'anime  via  fuoco. 
Cavale.  Me4'  Cuor. 

§  5.  Pia  :  Ob ,  propter,  Prepos.  che  dinota 
cagione»  motivo  di  fiire  ec.  A  cagione,  Perca* 

fione,  Per  rispetto,  Rìs^ardo,  A  rìsguardo^ 
'er  emore,  Per  conto  di  ec,  In  grazia  ,  A  n* 
chiesta.  Pia  muover  non .  mi  può  pia  quella 
legge,  -.  E  PSA  essere  in  parte  ,  Ove  ado^ 
rezza,  poco  si  dirada.'^  Tra^gs  i/z gente  t^tL 
tidir  novelle,  Dant  Purg.  Non  Pia  crudeltà 
della  donna  amata ,  ma  psa  soverchio  fuoco 
nella  mente  concetto,  -  Che  ec.  gli  /acesse 
dare  da  mangiare  pei  Dio,  -  Ella  non  ci  può 
Pia  potere ,  die  ella  abbia ,  nuocere.  Bocc. 
Nov.  Felice  l'alma,  che  per  voi  sospira.  Petr. 
E  percK  era  signore j  non  volle  mostrare  d*  es» 
sere  psa  forte  casamento ,  anzi  pia  sua  virtù. 
Gronichett.  d'Amar. 

S  6.  Psai  in  vece  di  In  favore  di.  lo  Jaréi 
Pia  Currado  ognicosm  Bocc.    Nov.    Guada- 

{^natosi  psa  loro  gli  orrevoli  gradi ,   e .  pé* 
oro  figliuoli  gran  tesoro  »  e  amplissimi  sta- 
tL  Fir.  Dbc.  An. 

S  7-  Pia?  in  Teca  di  In  ricompensa ,  In 
cambio.  CU  il  conte  d^Anguersa^  o  alcuno 
de^ figliuoli  gli  rinsegnasse,  maravigliosa- 
mente da  lui  psa  ognuno  guiderdonato  sa- 
rebbe. Bocc.  Noy. 

S  8.  Pca  :  in  vece  di  Mediante ,  Per  mezzo. 
Diede  Pia  legge  incommutabile  a  tutte  le. 
cose  mondane  aver  fine.  Bocc.  Proem.  Per 
me  si  pa  nella  città  dolente ,  Pia  me  si  va 
nelV  eterno  dolore ,  Pia  me  si  va  tra  la  per- 
duta gente,  DanL  Inf.  Donna  scese  dal  del , 
Pia  li  cui  prieghi  Della  mia  compagnia  co- 
stui soPPsnnL  -  Clte  qui  pca  auei  di  là  molto 
s'apanza,  Id.  Purg.  Si  rubeUò  a*  Fiorentini 
il  castello  di  Piano  Travitine  di  Vaìdaruo 
PER  Carlino  de*  Pazzi  di  Valdarno,  t>.  Vili. 
Manda  quanto  prima  la  tua  spedizione  pca 
uomo  a  posta.  Gas.  Lelt.  Per  la  ragione  sono 
ec,  gli  uomini  dalle  bestie  differenti ,  come 
pSL  ragionare  son  gli  stessi  l*  un  dati*  altro 
diversi,  AUeg. 

§  9  Pia  :  in  vece  di  Come ,  In  luogo  d7 
O  santo  petto,  che  pia  tua  la  legni»  -  E'I 
dolce  suon  per  canto  era   i^ìk   inteso.   Dant. 
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P'.irg.  B  molto  il  lodt»a^  siceomo  0gK  erm  » 
rem  io  più  cortese  signore  del  monto.   NoT. 
jkoU  Essendo  stato  ec*  reputato  m  santo,  *- 
Ebbe  ciò ,  cV  ella  diceva  »  pili  che  fu  9ero. 
«  I^ico  adunque  f  come  un  vivo  pim    morto 
seppellito  fosse ,  e  come  poi  pta  risuscitato  ^ 
e  non  pcb  vivo  egli  stesso ,  e  molti  altri  lui 
credessero  essere  della  sepoltura  usciìo*  -  U^ 
dendo  ciascun  di  costor  cosi  dire ,    per   cer- 
tissima el>be  seco  medesimo  d' esser  malato. 
Bocc.  Mot.  Volendo  essere  recato  vivo  in  pa» 
ia^io  a  vedere  a*  Priori ,  che  allora  erano , 
Fsm  maraviglia  »  non  vollero,  G.  Vili.  E  non 
potendosi  così  intirizzati  riisarCt  gli  lascia- 
vano PKB   morti.  Tao.   Day.  Ano.  Prcgollo, 
che  V  avesse  psi  raccomandato ,  finché  egli 
mandasse  pei  esso.  Fir.  Disa  Ad. 

S  IO.  Pie:  vaia  Ulora  In  vece,  la  cambia. 

Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore  y 

PcA  ogni  tempo,  eh*  egli   è  stato  éc.  Dunt. 

^.JMirg.  Non  è  /'  affezion  mia  tanto  profonda, 

^^he  basti  a  rende/*  voi   grazia  p£E  grazia. 

Id   Par.  O  speranza,  o  desi r sempre fttl lucci 

£  degli  amanti  più  ben  per  un  cento.  Petr. 

^i-endo  pochi  giorni   sono  pregato   il   sig. 

Duca  di  Somma,  che  facesse  reverenza  pia 

m£  a  y.  Ecc.  lllustriss.  Car.  Lelt. 

^  ir.  Pei:  in  vece  di  Da  lato  di ,  modo 
comune  a*  Greci,  come  Pee  madre ,  cioè  Da 
lato  di  madre.  Essi  son  pbe  madre  disco  ù  di 
paltoniere,  Bocc.  Nov.  E  di  loro  pxa  donne 
nacquero  tutti  i  conti  Guidi  delia  figliuola 
ec,  G.  Yill 

Sia.  Pbe:  in  n^.  di  Qaaoto  comporta  f 
per  qaaoto  è  possibile.  Quivi  soavemente  spose 
il  carco.  Soave  peb  lo  scoglio  sconcio ,  ed 
erto.  Dant  Id£ 

S  i3.  Pbb  :  ttle  Io  stesso  che  In  senso ,  In 
significato, 

S  i4-  Pia:  dinotante  tempo:  vale  Dentro 
■Ho  spazio,  Quanto  dura.  A  ciascun  pbb  un 
giorno  s'attribuisce  il  peso^  e  V onorò,  - 
Come  terza  suona ,  ciascun  qui  sia  ,  accioC" 
che  PBB  lo  fresco  si  mangi»  -  Pbb  questa  pri' 
ma  giornata  voglio ,  che  libero  sia  ec.  Bocc 
Introd,  V  uso  del  latte  asinino  ,  che  per 
quaranta  giorni  vien  proposto  ec.  Red.  Cons. 
S  i5.  Peb  :  dinotante  Strumento ,  o  Mezzo^ 
mediante  il  quale  si  faccia  alcuna  operazione. 
Fattasi  alquanto  peb  lo  mire  ^  che  già  era 
tranquillo,  e  peb  gli  capelli  presolo,  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra.  Bocc.  Nov.  Ella 
sarte  la  prima  volta ,  chUo  T*ho  menato  pei. 
nasOf  come  un  bufolo.  Salv.  Grandi. 

S  i6.  Peb:  talora  è  Nota  di  distribuzione. 
Di  quello  un  mezzo  bicchier  pbb  uomo  desse 
alle  prime  mense. '^  Fattesi  venire  m  ciascun 
no  due  paja  di  robe  ec  Bocc.  Nov. 

%  17.  Peb:  preposto  airiufinllo  col  verbo 
Eisere  gli  dÀ  il  significato,  e  la  (orza  di  quello 
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die  cottMMknMitt  ài  (toiiw  il  ^vtè  aèdo 
dd  participio  y  come  Io  som  wiÈ^farOf  Io  $o$k 
PIE  ornare^  io  son  pi*  n'f/iviriiiiy  che abcbe  ti 
dice  Io  ho  a  fare ,  Io  ho  et  ritirarmi^  Io  ho  ad 
amare  ee.^  Sono  pbb  ritirarmi  dei  tutto  di 
qui.  Bocc.  Nov.  Som  psa  umor  pia  di  giorno 
'in  giorno.  Petr. 

S  18.  Pbb:  pur  prepostò  all'infinito  co 'veri» 
Stare ,  Essere  ec  vale  anche  Correr  risico  « 
Portar  pericolo  y  Essere  io  procinto  di  fare-,  o 
di  farsi  alcona  cosa  »  Mancar  poco ,  che  ella 
non  segna ,  come  Egli  sta  pbb  cadere ,  Egli 
è  stato  PBB  morire  y  E*  fu  ppa  andare  »  o  si* 
mili.  /  cotali  son  morti  e  gli  altrettali  sono 
PBB  morire.  -  Coloro ,  che  pbb  affogar  sono. 
->  Odo  fare  alle  femmine  ec.  quando  son  pui 
partorire.  Booe.  Nev« 

S  .19-  «PcK  •'  Aggiunto  a*iioiiiì  sosL  aooennBiUHi 
particòlar  considerazione y  come  Questa  donna 
r  suficientemente  bella  pbb  mog/ie:cfoè Con- 
siderandola come  moglie.  Questo  cavallo  è 
troppo  grasso  pbb  /^arvertf,  cioè  considerandolo 
come  barbera  ^oc.  Cr. 

$  3o.  Peb:  Aggiunto  a'tidmi  edd.  oh  loro 
alquanto  di  forza  ,  come  Sino  a  tanto  eh'egi 
PBB  istr^aeco ,  e  peb  disperato  si  gUtò  nei/o 
braccia  d'Arnolfo,  Slor.  Eur. 

§  !ri.  Pei.:  in  vece  di  Per.  7*  ho  menata 
PBL  naso.  -  Sciolta  la  bocca  al  sacco  ec.  o 
scossolo  PBL  pellicino.  Salv.  Granch.  Preso 
ec.  il  suo  coltello  ec.  se  lo  ficcò  pel  metsip 
del  petto,  Fir.  As.  Badassi  a  ir  TtL  fatto  tuo, 
Id.  Disc  Io  peccava  pbl  Proconsolo.  AUeg. 

S  M.  Pe'  :  in  vece  di  Per  li.  ^anno  in 
zoccoli  su  rt,' monti.  Bocc  Nov.  Inscio  lofeU 
e  vo  re^dolci  pomi.  Dant.  Inf.  Guadagnatosi 
ec,  pb'  loro  figliuoli  gran  tesoro.  -  Per  im 
lieta  cera^  ^%  favori  ec*  a*  diventò  ec.  Fir. 
Disc.  An. 

S  a3.  Pbb  i7.*  in  cambio  di  pei.,  0  pib  Io  , 
Idiotismo  dal  parlar  Frorenlino  y  usato  eneo 
in  prosa  da  baoni  Aulori,  ma  non  è  da  imt- 

ure. 

§  al.  Pbb  addietro ,  che  anche  si  dice  Pbb 
V addietro',  vale  Per  lo  passato.  Peb  addietro 
io  Cho  atato,  quanto  ho  potuto.  -  A'  ablfia 
tante  vedute  peb  Ituidietroj  che  le  conOsea. 
Nov.  Ant.  Abituri  pbb  add'etro  di  famiglio 
pieni.  -  Ciò  che  pbb  addietro  da  tutte  era 
stato  fatto.  Boéc.  Nov. 

§  a5.  Peb  affatto  z  vale  lo  Hesso  >  che  Af- 
fatto. F^oc.  Cr, 

§  ae.  Peb  amor  di  Dio:  vale  Di  mzia,  To 
grazia.  Sta  cheto  pbb  amor  di  Dio.  Pav.  Esop. 

§  27.  Pbb  ancora:  vale  .ancora ,  TutUfìa  ,  e 
si  usa  il  più  delle  volte  colla  negativa,  e  vale 
Fino  ad  ora.  Fino  allora  Non  ti  dei  perder 
d*  animo f  se  ec.  non  si  quietano  prb  ancora. 
Tac.  Dav.  Stor.  Non  avea  pbb  ancora  ovaio 
tanto  tempo  da  ec.  Red.  lus. 
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'  $  -aSc'  VtM.xtritioo  :  •Téle  Antioameiifea.  Per  gli 
ordini  consueto  era  di  Jart  pea  anUto.  G. 
Vili.  PsM  tuiììco  Ite  pilla  e  gli  uomini  di  Mei" 
Una  ec»  erano  te,  M.  Vili. 

§  39.  Pbb  appunto^  e  Pm  V appunto:  rt* 
gliooo  Kk  più  qaa  1  né  più  ià ,  Né  più  giù ,  né 
più  su ,  Ne  troppo ,  né  poco  ^  Giusto  ^  Appuoto. 
^1  riseppe  poi  tanto  per  V  appunto^  che  gli 
scrittori  te»  -  Fece  registrare  ec.  é  lor  processi 
i£R  /*  appunto*  Xac.  Dar.  Aofi..MepHcai  riLti  ap- 
punto la  stessa  esperlenvu  Rep.  Vit.  £ra  ee. 
di  quel  colore  pie  appunto,  enehannoifun* 
ghi^  Id.  Ins. 

§  3o.  PsE  avventura:  vale  Forse,  ^//i  quali 
VEE  avventura  ee.  non  abbisogna. Boec^r, Se 
PEE  avventura  le  mie  preghiere  ti  toccano. 
Ovid.  Pist.  Parrebbe  pbe  avventura,  elisegli 
avesse  detto  ec^  Coli.  SS.  Pad. 

S  5i.  Talora  vale  A  sorte,  A  caso-^  Per  le 
Don  pensata.  Pse  avventura  un  Fiorentino  ec. 
60CC.  No?.  Li  quali  pea  avventura  ec,  della 
sua  corte  avendo  sbanditi,  qui  lifnandasse  ? 
Ub. 

§  52.  Pbe  beffa:  yale  Scfaerzerolmente,  Sprez- 
xeTolmente ,  Per  istrazio.  Siccome  il  bere  9  e  il 
godere  si  nominano  r&E  beffa  trionfare* 
Gabt. 

S  53k  Pei  benché:  vale  Io  stesso  che  fien- 
cliè ,  maniera  antica.  <S^  pee  benché  t  uomo 
spenda  in  se  di  lode  fosse  degno,  la  memo  - 
ria  ee.  Libr.  Amor. 

§  34.  PcE  casoii  vale  lo  stesso  «  che  A  esso , 
Impensatamente-  Non  già  da  alcuno  proponi- 
mento  tirate  f  ma  pee  caso  in  una  delle  parti 
delia  chiesa  adunatesi'  fioco.  Inlrod. 

S  35.  Pee.  eerto  :  vale  Certamente ,  che  an> 
che  si  dice  j4l  certo ,  Di  certo ,  e  Del  certo. 
-  Y;  Certo..  Si  crede  pie  certo  ec.  essere  stati 
di  vita  tolti.  ^  E  se  io  non  avvessi  tenwtoec. 
PIE  certo  io  V  avrei  fatto.  -  Se  io  so  far  vi- 
sta d*  esser  mutolo ,  pbe  certo  io  vi  sarò  ri' 
cevuto^  Bocc.  Nov.  Che  pee  certo  Infinita  è  la 
tchiera  degli  sciocchi  l  Pclr. 

S  36.  Pba  conseguente:  vale  Coosegnenfe- 
inente ,  In  conseguenza.  GV  incominciò  a  rin- 
crescere ,  e  pee  conseguente  a  mancar  verso 
lei  rumore.  Bocc.  Nov.  Condannò  1  Fioren- 
tini ec,  e  PEE  conseguente  per  errata  tutte 
r  altre  te.  G.  Vili. 

§  37.  Pee  coweguenstff  vale  Per  consegt|eo- 
te.  Conoscerai  quanto  si  possa  sperare  ec.  e 
PBE  conseguenza  quanto  possa  persuaderti  del 
Re  da  te  ingannato.  Fir.  Disc.  An. 

S  38.  Pee  conversai  vale  Per  Topposito, 
A  roves<?io.  Prima  avemo  detto  di  Mcsser  Ma- 
stino ec.  e  così  pbe  converso  diremo  de'  Rossi 
da  Parma.  G.  Vili. 

§  39.  Per  costa  :  vale  Da  lato,  Per  fianco. 
Con  Je.  sr'fde  in  mano  fedìenoren  rosta  icom' 
battitori,  il.  Vili,   /e  quadrello   piovevano  f 
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U' Aretini  n^avevan  poche ,  ed  erano  fediti 
PBE  costa.  Din.  Coinpb. 

S  4oh  Pbe  costarne:  vale  Per  férmo.  Per 
certo  ;  e  per  lo-  piCi  s*  accompagoa  co'  verbi 
Avere ,  Tenere,  o  simili  Tutti  pee  costante 
ebbero  f  ch^  e*  fosse  morto.  Bocc.  Nov.  Dei  tu 
avere  assai  pbe  costante  y  le  savie  persone  ec^ 
gradirle.  Lab. 

%  if.  Pee  coHutox  vale  Di  fianco.  Per  ban- 
da* Alzai  così  da  terra ,  e  pee  costato ,  Blen^ 
tre  innanzi  V  àrcion  set  rilenea,  Alam.    Gir» 

§  il.  Pee:  diretto  ,  e  Pee  diritto:  vaglio- 
■o  Io> stesso*  che  Direttamente.  Per  V obliquo 
e  non-  pee  diritto  a  loro  venne  il  sermone . 
Com.  In£  Quel  ohe  pee  diritto-  non  puoi  ^ 
convien,.  che  per  obliquo  fornischì.  Fiamma 
Avvegnaché  non  possa  adoperare  dentro  ali»  , 
mente  pee  diretto  y   o  oer  indiretto..  Passar. 

§  43.  Pee  eit^ro  :  vale  lo  stesso ,  che  Entro; 
ed  ora  è  preposizione  ,  e  talora  a^'verbio* 
Napoli  non  era  terra  da  andarvi  pbe  enttW^ 
di  notte.  Bocc.  Nov.  Pervepnero  in  un  pr^ 
tello  ec.  ^alquante  maniere  di  vag^n  fiori 
dipinto  PBE  éntro  ,  e  segnato.  Bemb.  Aso). 
(  avverb..  )  Dritta  Saìia  fa  via  pbe  entro  *l 
sasso  Verso  tal  vai  te*  Dant.  Purg.  Qui  per 
preposizione. 

S  44-  I^BR  lo  fermo-.  Io  stesso  che  Vsi%fer^ 
mo.  —  V.  Ferino.  Non  si  sa  pee  lo  fermo 
5'  e//e  furono  di  lignaggio  ec.  ^  Snppiendo 
PEE  lo  fermo i  come  la  Rr^na  Isabella  ec.  a» 
vea  L  detta  reliquia.  G.  Vili. 

§  45.  Pbe  giorno:  vale  Ogni  giorno.  .<<"  mf- 
gliaja  PBE  giorno  in  fermava  00.  Bocc.  lotrod* 

§  4^'  Fbe  grado  :  vale  Di  buoaa  vogHa  , 
Spontaneamente.  La  moltitudine  si  partì  tutta 
PBE  grado.  Liv.  M. 

§  47-  Fb»  indi:  vale  Per  miei  luogo.  Pbe 
indi  y  ove  quel  fiimmo  è  più  acerbo.  Dant 
In£ 

§  48-  F«R  innanzi  :  vale  Per  V  avvenire. 
Disse  piìt  non  intromettersene  pee  innanzi. 
Bocc-  ì^o't.  I  peccati  passati  si  debbono  pia* 
gnere  ,  è  pee  innanzi  non  farne  pili   Pass:)Vk 

§  49-  F<>^  innanzi:  vale  talora  Per  lo  pas- 
sato, lifa  molto  piii  di  quel ,  eh*  é  pbe  innan-' 
ziy  Della  dolce,    ed  acerba  mia   nemica  e«. 
Pctr. 

§  3o.  Pbe  la  buona ,  o  Pbe  la  mala:  va^ 
gliono  In  buono,  o  in  cattivo  stato.  Vedendo- 
mi  spedito ,  e  pbe  la  mala.  -  la  oggi  è  fa- 
vorito ,  e  PBE  /a  buona.  Malm. 

§  5f.  Pbe  là  entro  .raU  Per  entro  quel  luogo. 
E  fu  PEB  là  entro  molto  teneramente  piànto. 
Liv-  M. 

§  5a.  Pee  mio  avviso ,  o  slmili  ;    va  gliono 
Secondoch'io  stimo.-  V*  Avviso.  L*  udirai  pbe  . 
mio  avviso  prima  che  giungiti  ec.  DanU  Purg. 
Pee  mio  avviso  tri  albergherai  fnnì e.  Bocc.  Nov. 

g  53t  P£E  l* avvenir*',   vale    Pel   tempo  av 
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Toun.  Né  rsB  lo  avtmmré  #iw*a  4m  U  numeo 
mppropata.  Fin  As. 

S  54.  PsA  lo  continuai  Wa  Gontinuamea- 
te  .  Soleva  la  Reina  pbm  lo  contìnuo  ce.  con 
le  sue  damigella  riirarti  neUe  sue  camere. 
Bemb.  AsoL  .     . 

^  55.  Pba  lo  contrario  f  Psa  lo  contradio^ 
•  P£L  contradio'.  Tagliono  Allo'nCQOtro.  Sento 
un  gran  piacere  ec.  ^uand^  ei  s*  appressa  a 
mene  y  e  fel  cotttradiOf  poich'è*  m*  ha  lasciata 
ec.  Buon.  Tane.  < 

56.  Pia  lunga:  dinota  la  langhezsa  ^ì  tem«>. 
pò  ,  e  Yale  la  lunga, Lunoamente,  eont.3ie^ 
Mnr  Pia  lunga  ec  Parendo  a*  Fiorentini  che 
ec  gli  menassono  ria  lunga  di  dare  loro  la 
et  Ita  di  Lucca,  -  Con  faUe  promesse  menandq 
vta  langa^^  di  giornata  in  giornata  i  datti  no- 
stri ambasciaaori.  G.  Vili. 

§  57.  Paa  lungo  :  vaia  Per  lo  vtno  dalla  Juiiv 
gbexza  della  €qm.  Ai V Affrica  wzti  traverso^  ^ 
ve  a  lungo,  DilUm.  Facendo  spesso  malie  li* 
Meo  pia  lungo  t  e  pca-  traverso.  ^^' Inoonfa' 
sunte  cotale  ingrossamento  così  psa  lungo  y 
€oma  per  traverso  ^  aecónciamenlù  s*incuoosL 
Crefic- 

%  SS.  P^a  arche  o  psa  anco  :  ayYerbìalt 
che  adempie  le  veci  di  Pronome.  Ecco  un  An-- 
iian,  ài  S.  ZUa'-  Mciiitel.  sotto  ^  eh*  io  torno 
Pia  anche  A  quella  terra,  Dant  lof;  E  ^11 
PKA  anche  pale  altri  Baraltierì.  De* 'quali  senza 
mai  farne  ristoro ,  Portar na  via  non  si  ve^ 
dea  mai  stanco  Un  vecchio ,  e  ritornar  sem^ 
pre  raa  anco,  Ar.  Fur.  Pia  anco  a'  intende 
altri  yelli.  MontL 

§  59..  Pia  conto  f  A  conto  :  vagliono  |»er 
cagione  »  Minuta  niente  y  Uno  per  uto.  Le  frau- 
di y  che  le  mogli ,  e  che  le  amiche  Sogliono 
usar  Sapea  tutte  Pia  conto.  Ar.  Fur.  Sfonti, 

S  pò,  Pii  ristoro  :  modo  avverbiale  usato 
ironicamente  invece  di  Per  giunta  y  Per  di 
pia:  Cialla^  nera^  stomacosa  y  Più,  ciarliera  , 
che  una  putta.  Pia  ristoro  eW  è  gelosa.  Lor. 
Med.  ^Bell  Ed  è  poi  Jtagellata  pia  ristoro. 
Ualm.  Monti. 

S  6i'  Pia  tutto:  vale  Io  ogni  luogo»  anche 
in  fona  di  tost.  D' uomini  morii  pieno  era 
TEtL  tutto,  Ar.  Fur.  Monti, 

PÉRA  :  I.  f.  P,rum.  Frutta  nota  di  molte,  e 
varie  ragioni ,  e  aorte ,  come  Angelica#Berga- 
■lolta.  Ctrovélla,  Moscadella,  Pera  rufegia ,  o 
Pera  rogine  y  e  molte  altre ,  ì  nomi  deiu  quali 
essendo  varj ,  e  diversi  in  ogni  paese  y  non  ai 
posaooo^  agevolmente  trovare  i  corrispondenti 
"Vocaboli,  ia  fio  gran  desiderio  d'aver  di  quelle 
Piai.  Bocc.  Noy,  £i  teneva  una  Piai  branca, 
Bcnv.  Celi.  -  V.  Allora  ,  AmadotU ,  Ambret- 
ta ,  Angelica  9  Aogella  y  Arancia  y  Arancinai^  Boi- 
lo.  ^  I.  Bronca  ec. 

S  I.  P&ii  gunste:  sì  dicea  anticamente  alle 
Pere  cotu  in  vino»  e  asperse  di  cutichera  Qima- 
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do  erano  ftw  -gtmsteben  caldo  y  ài  compagna 
rimaneva  0  tagliere.  Frane.  Sacch. 

S  9.  Ondo  in  prov.  Aspettar  le  piai  guaste^ 
ai  dice  del  Tratteeersi  oltre  al  convenevole  a 
tavola ,  perchè  le  pere  guaste  si  davano  sul  fi- 
nir della  tavola.  Ch'aspettiam  noi  pia  qui  h 
Piai  guaste  ?  Morg. 

$  3.  Vorso  sogna  pi»  y  e  Dare,  o  Lasciare 
ìe  Pira  in  guardia  aìVorfO;  e  Lieva  le  piaa 
ècco  l*  orso.  -  V.  Orso. 

§  4.  /«  prov.  Tal  PIRA  mangia  H  Padre  ^ 
che  al  figliuolo  allega  i  denti  :  alcuni  dicono 
Tale  ut-Uf  e  vàie  Che  de*  disordini,  e  degli  erroif 
4el  Padre ,  ne  tocca  a  f«r  I.1  pcnileitta  il  pia 
delle  volte  a'^gliuoli.  Lasc,  Spnr^  . 

%  5.  O  vuo^  questo ,  o  vnó*  delle  piai  :  protv 
e  vale  che  Se  tu  non  vuo*  t{uesto,  ta  non.  a-> 
vrai  Ile  questo,  né  altro.  Voc,  Cr, 
:  ft  &  Paia  messa^  jvale  Pera  troppe^  matara^ 
o  tracida.  Min.  Afalm,  ' 
'  ^  7.  wtfper /«  pEiÀ  mezza:  vale  Estere  in  buo- 
na fortuna.  Sempre  non  sarà  la  pna  mesza», 
GrìE  Calr. 

%  8.  Fatto  piit  bolso  «TioutpBaji  mena  :  vai» 
Divenuto  malsano  per  troppa  umidità  e  ripie» 
aezza.  Min*  Malm. 

§  9.  In  prov.  Una  pvia  fradicia  ne  guasta 
un  montex  cioè I costami  de' buoni  si  oorrom*- 
pono. Gonvecsando  contristi  -V.  Pecora.  SenL 
Prov.    . 

§  IO.  ^  pik  tristi  porci  vanno  la  miglior' 
piai.  -  Y.  Porco. 

§  ti.  Al.  porco  peritoso' nony  cade  et  bocca 
Piai  ntezza,  -  V.  Porco. 

^  ia«  Far  la  piia:  vale  Apportar  altrui  di 
nascosto»  e  maliziosamente  alcan  pregiudiiiiP' 
grandCi  come  Aromatzareo  Far  ammaliare  oc- 
cultamente y  oFar  altro  grave  danno  P«rc^  ai 
lor  vuol  far  la  piia  y  io  V  ho  ec.  Malm. 

S  i3.  Far  la  pesa  ,  che  pur  si  dice  Far  im 
susina:  vale  anche  Far  la  spia.  Bisc.  Fag, 

S  14.  Si  dice  anche  del  Fare  qualche  eattivo 
scherzo  ad  uno  quando  non  se  1*  aspetta  ^  che 
anche  si  dice  Balbarlji  >  Calarla ,  Accoccarla. 
Bisc.  Fag. 

%  i5.  Pbia:  Per  Matrieina.  Y. 

§  16.  Psa  a:  Yoce.  La  t.  pronunciato  coll'K 
largo  »  8igui6ca  Tasca  ,  Sacca.  Temer  voglia 
la  via  y  non  vo*  aver  sacco  »  né  •  piia,  Fr« 
Jac.  T. 

PERBIO.*  s.  m.  Yoce  ant.  Pergamo  Un/ralC 
ee  si  fece  al  Piaiio,  e  gridb  ad  alte  boci.  G>' 

Yill. 

PERCARISSIMO ,  MA  :  add.  Saperi,  di  p  ■ 
rissimo,  cioè  Più  che  carissimo;  ma  è  Yoce 
pretta  latina,  la  quale  non  ha  ayuto  corso 
Quid,  Lett, 

P£RCETTIBILE:  add.  d'ogni  g  YoceLaV 
Che  si  può  apprendere,  o  intendere:  contrario 
d'imperoeUibiie«  Allamiseriùordia  sipparten^o-* 
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jw  ^«ei  eomsifiti  non  nBcvmnu ,  in  virtù 
de*  quali  ee.  Segnar.  MaoD.  '  ^ 

t>CUG£ZIÒr<E  :  t.  £  Yooe  LttX'tUo  del- 
I*  apprendere;  ed  aiKhe  La  oeaa  apf^resa  «  e  ia 
lemo  ^  $trcUoL*atlo  d'ecoergersìdeU*eslef> 
«a  rapprescDiezione  de'  oolorì  y  e  delle  figure.  - 
V.  Idea.  Ndla  quale  tutti  gli  spiriti  sensitivi 
pprJano  le  hro  moanoifi.  Dant  YiL  Nuov. 

PEBiC&È:  ParUcella  iuterrogativa.  Quare. 
per  qiial  eagiooe  ,  Per  oual  cesa ,  Onde  ,  A 
f|iM^l  Ape.  •  V.  Gime ,  C^e.  Deh  paacBS  vai  ? 
deh  psacsi  non  f  arresti  f  Dant  Purg.  VAn* 
gel  di  Dio  mi  prese-y  e  fjncl  d^  Inferno  Gri" 
dava  o  tu  dal  del  reacae  mi  privi  ?  Dant  Pur^ 
Pkbcbx  mi  distendo  io  in  tante  parole  ?  Booc. 

S  I.  Talpra  si  usa  seoia  mteii^anoue.  /n« 
tendi  come  e  pjsacak  tt>n  costretti.  Dant.  In£ 
ywvi  dir  wcu'io  Non  coma  soglio  Ufit* 
gorar  pavento.  Petr. 

%  %,  P*acBÌ:  particene,  che  rende  rtnondel 
detto  Quoniam.  Perciocché ,  imperciocché ,  Poi* 
che ,  Posciachè  j  Gonciossiachè ,  Peroechi  ,  Mer- 
ceche  y  Per  amor  che.  Psacuir  ella  così  tosto 
non  eleggeva  U  diesa  villania.  Boec'Soy.l^s%'' 
CBÌ  la  vita  è  breve.  E  lo^ngegno  paventa  al^ 
V  alta  impreia,  Petr. 

S  3  Pese  Bit  :  per  Acciocefaè.  Riseedda  il  cuor 
tsacBà  più  tempo  avvampi.  Petr.  Presa  una 
stecca  prima  axxai  temperatamente  lo*nco* 
minciè  a  battere  •  psbcbb  H  passasse*  Bocc. 
Nov. 

t(  ^,  Pbbcbì  :  paitieena  risponsira .«  «  v^lc 
Per  questa  cagione  che^  Peroagiooe  che.i?eRa- 
cak  cagione?  ec,  disse  il  monaco*,  mbcbb  tu 
fosti  geloso.  Booc  NoT« 

S  5.  PemcBB:  in  vece  di  Per  cegion  di  che. 
Cominciò  a  volere  riscuotere^  ejare  quello, 
pbbcbì  andato  v'era.  Bocc.  Noy. 

$  6.  CoD  un  altroché*  appresso  talora,  quasi 
Perchè  che  ,  o  Per  chìaoqtie.  O  che  mio  pti" 
dre  ^pBBCBB  che  e%li  set  Jacesse }  di  voi  non 
ragionasse  giammai  ^  oche^ se  teline  ragionò 
€€.  Boec.  Nov«  cioè  Per  qualunque  rispetto  che 
egli  sei  facesse. 

S  7.  PsitcBB  :  in  Tece  di  Per  fa  qual  cola  » 
Laonde^  Perde.  //  tale,  commise  il  tale  ne  e 
rnto^  rsacaìi  gli  furono  cavati  gli  occhi.  Fior. 
Sb  Frane,  cioè  Per  la  qnal  cotfa.  Panceà  foc- 
ehio  da  presso  noi  so5/eiine.DaDt.Purg.  Pbb- 
cm*  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco,  Petr.  Pbb* 
cmk  ti  priego  che  tu  ti  astenga  re,  Cae.  Leit. 
t>  8.  Piacaè  :  in  vece  di  fieuch)^ ,  Quantun- 
que ,  AfTegnachè  y  P<*r  quanto ,  Ancorché.  Per 
farmi  immortai  pbbcbb  la  carne  muoja.  Petr. 
cioè  Quantunque  la  carne  muoia.  Pascaè  i  Sa^ 
tacini  ron/pessono  ìe  mura  il  dì ,  la  notte  era- 
no riparate  ec*  G.  Vili.  Che  Piacnè  egli  jnir 
volesse  egli  non  potrebbe  ec.  Bocc.  Nov  Sfa  /^.t- 
sbt  or  oka  verràg 9n]kctA  m*  adiri,  Edi  nobUo 
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sdegno  il  petto    accenda ,   che  fiaf  Chud». 
Guerr.  Got. 

S  9.  Psacai:  in  vene  di  Che.  Che  w  fa  e* 
gli ,  pBBCBè  ella  sopra  quel  veron  si  dorma  f 
eCé  maravigliatevi  voi,  ^bbcbÌe  egli  le  sia  in 
piacere  Vudir  cantar  V  usignolo ,  che  è  una 
fahdullina?  Bocc  IVov.  Non  gli  piace  la  mor^ 
te  de' peccatori^  anù  retctik  si  convertano,,  a 
abbiano  salute..  Vit.  Rari. 

S  IO.  Pbbcbb:  coli' articolo  11  posto  ayrerbtaL 
▼ale  Perchè ,  Per  la  qual  cosa.  //  pbbcbb  aven^ 
do  a' trapassati  mali  alcun  rispetto  ec.  Bocc 
NoT*  Il  PEaraè  i  villani  impauriti  ec.  lascia^ 
rono  ec,  H.  Vili.  Il  pbbcbb  io  giudico ,  che  tu 
se^  ec.  Sen  Deelam.  //  pbbcbb  sovrasta  a  tene^ 
pò  il  gastìgo.  Fr.  Gtord.  Pred. 

S  ri.  Per  il  die:  in  luogo  d'Il  perchè  da- 
gli Autlcbi  è  de'  Modrcoi  frequente,  e  del  Bo»* 
«accio  nella  Vita  di  Dante  dote  egli  dice  Per 
il  die  alla  prima  maraviglia  la  seconda  s*  ag* 
giunse^ 

S  13.  Per  Posto  che.  Amhrogiuolo  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  uvea  paura,  che 
di  pagar  danari,  né  sapeva ,  che  Si  sperare, 
o  che  più  si  temere,  PBacaè  quivi  la  donnu 
venisse,  Bocc.  Noy. 

S  r3.  Si  pone  in  luogo  del  Relativo.  /  Bah' 
gnosi  fecer  pace  con  mescer  Passerino  pc.  e 
per  patti  rtebbono  Honfeveplio ,  ptBcnà  fu^ 
rono  iseon/ilti. G.y'iil  cioè  Monteveglio  per  il 
quale.  La  quale  ogni  cosa  gli  disse ,  e  le  cu- 
gioni  gli  mostrò,  pBBcnè  quflla  maniera  che 
fatta  uvea  tenuta  avesse.  Bocc.  Noy.  Essendo 
que' begli  ocelli  asciutti,  Purcb' <o  lunga  sta*- 
gionoantai,  edarsi.  -  FediH  mio  amore,  e 
quella  pura  fede,  Pbbcb'  io  tante  versai  la- 
grime a^nehiostro.  Petr. 

S  14.  Pbbcbb:  coU' articolo  in  forca  di  ffo- 
me  vale  Cagione.  Senta  alcuna  cosa  dire  del 
PBBCBB,  amenduni  gli  fii  e  ee.  Bocc.  IVoy.  Ri- 
prensibil^  ò  battere  chi  non  fa  il  pcbcrb.  TratL 
Goy.  Fam.  Gitto.%siin  oratione  pregando  Id- 
dio che  gli  rilevasse  i/pracirB.  Fior.  $.  Frane. 

S  i5.  Percrb  nò  f  e  PEicnk  si  suo  contra- 
rio: modi  bassi,  e  si  usaiio  per  rispondere  aU 
trai ,  quando  altri  non  vuole  o  non  sa  rispon  • 
dere  il  perchè  E*  non  gne  n*  ha  voluto  dire 
PMCB  sì.  Fir.Trin. 

PÈM^HIO:  s.  f  Pessutus.  Chiavistello.  V. 
Benissimo  si  dice  stile  il  chiayistello  ec.  At-^ 
tri  il  chiamano  m  TViirana  peacnto  dal  Latino 
pessnlns,  altri  catenaccio  ec,  SaWin.  Disc. 

PERCIÒ  :  Particf'Ua ,  che  s^rye  a  render  ra- 
gione, idcirco  ,  Ideo.  Pwò ,  Per  questo  ,  Per 
quello ,  Per  questa  o  Per  quella  calzone  ,  o  ra- 
gione, Quindi,  Per  la  qnal  co.m.  Psaciè  a  fi- 
gurarlo gli  occhi  afissi.  Dant.  In£  Psactò  Fo- 
signorìa  le  creda  tutto  quello  che  ec,  te  dirà 
da  mia  parte  Cas'  lielt 

§  I.  Io  vece  di  Non  di  meno  ,  Non  per  taa* 


« 

la 

ir 


W.  àsfimminé  ^mntuntftm  in  peiiìnuntì  ied 
m  pnori  alquanto  dalp  éUipe  varino  tutte  vbi^- 
•ò  sono  Jatté  qui ,  i;oin#  mltroue,  BmC;  Nov. 

§  ^  iVoM  KA  Ciò  ,  «  ^on  riBCiò  </l  meno , 
vtgliaii»  lo  fttsi»eb«  Npadcineoo.  Y.  Ma  qmam* 
iunqae  ttesatm  ùa  in  miUia  ,  ito/»  »«»ciò  è 
U  memoria  fuf^pUt  w  btnefixf,  Bcm30l  Pr. 

PERCIOGCHB  :  Partieala  y  ch«  rende  ré- 
pmm  del  detto  di  sppra*  Jtam,  Impercroccfaè  » 
e  tatof»  Vele  Ut  sle6S9  che  Perche  PsteioccsÀ 
i  ddla  mia  frimm  ffiovanefa  te.  essendo  tuce^ 
'  tostato  et  idtissimo^t  a  nobile  amore  se,  Boce» 
Pr.  Ma  nmctoocnià  qvai  fossa  ìa  eof^ione , 
perchè  ié  cosa ,  cA«  afvpresso  si  ìe^gerano  #»«>- 
venissanoy  non  si  poiawa  oe%  dimostrare.  Id. 
Inlfod. 

$.  Talorti  dvnoNi  La  eagÌMi  fioak  come  Ae- 
Aodecehè ,  AiBvcbè.  PMaoccvk  tu  non  creda, 
elle  noi  ee,  voglio  ec.  -  Non  dir  di  volerti 
mceidere ,  pereioeehè  sé  fu  l'hai  qui  perduto , 
accidendoti  anche  mcl^altr9  mondo  dperdo^ 
resti,  Boec;  Nor. 

PEKCiPERE  :  ▼.  n.  Vooa.  LaL  latedere , 
RileTsrt ,  Capire.  Cavale, 

PERCOME  :  arv.  Io  che  modo  ^  Io  cbe  gaisa. 
Bafta  fa  sai  ii  perchè  e  il  pcmoiu.  Fa(,Gaia» 
Qui  in  forza  dì  nome. 

PERCÓRRERE:  ▼.  a.  Scorrere.  OU  sp^zi 
VKBOOvr  dai  gravi  in  cadendo  ^  stanno  fra  di 
iora  coma  i  quadrati  dei  tempL  A2g. 

%  I.  Pucouìeb  :  per  Dire  brevemente.  J)Mn 

$  3.  PeBCooiiBB  MA  librot  vale  Leggere  cosi 

PERCÓRSO»  SA  :  add.  da  Pereomre.  Y. 

PJPICÒSSJL  :  e.   f.  ictus.  BattUura ,  o  Col* 

|Ki,  che  si  day  o  si  tocca  per  lo  piùsenzefii* 

ffito.  BiMBB,  Botta  ,  Colpo,  Piochìetay  Picchio^ 

^    PercaeUowBto,  PsuXMSà  foriOi  grave,  piena.  • 

Carco  per  tutlo,  é  riguardato,  e  non  trovatogli* 

si  né  piega  ^  né  psroosbs  ec  Booc.  Nor.  A«/* 

Vaiala  J^ianta  oc  alle  tucoeu  non  seconda. 

IhnU  Pwcg*  Mai  saggio  noccliier  guardò  da 

scoglio  Nave  ee.  Quando  sempre   la  debile 

mìabmrcss  Dalle  vuoossa  del  suo  duro  orgo^ 

gito»  ^  Jhsino  allomticone  di  suo  strale  Non 

essermi  passata  altra  la  ganns^  Pelr.  Introna- 

mento,  che  dalle  f^noosee  del  metallo,  me* 

dianta  il  filò  riceve  il  vaso»  Sagg*  Nat   £sp. 

C^rca  mmmcamk  ripercossa  cade,  Booii  Pier. 

Useinna  pesto  ^  Vwida,  e  reecofso.  Berp.Bim. 

P6RGÓSSIÓNB:e.  £  Pe rpolii^aot^ ,   P«r- 

«B«e.  Cr*.  in  QuaDtnoifne. 

PERCOSSO,  SA:  edd.   da   Percuotere.  Y. 

$.  Piiiieos0o  :  in  forse  di  lost  Siocome  la  ve* 

loàtà  da*  carpi  .sta  al  duplo  dei  percitùen'^ 

le,  così  la  •feloeiià  di  questo   sarà  alla  ve^ 

lodtà  da  comunicarsi  al  phkcosso.  TagL  Filof . 

•  TorrìcelL  éa.  ^ 

PERCCXSSDRA:  8.  f.  Ptfrtfossia.Percotimen- 
lo^   Corragfepole  nella  verga  degli  uomini 

Univ.  T.  r. 


PlLt 


ili 


nslìi  retti,  e  nelle  piKCosfvsi  de* 'Jl^Uuok  de 
gli  uomini,  S.  Ag    C    D 

PEHCOTÈNTE  :  add.  d*  ogoi  a.  Pereutiems. 
Che  percuote.  iSS  perchè  nel  cader  poi  t*  una  , 
o^V  altra  Palla ,  o  ìa  rtacoTSHTB  ,  o  la  per* 
eossa  Percola  o  uomo,  o  donna.  Buon.  PStr. 

PERCOTIMÉNTO  :  s.  m.  PercussiOk  II  per- 
cuotere ,  Percossa.  Li  forti  mconitKivTi  de^ 
venti  gli  stringono.  -^  &la  menoma  nel  sua 
venire  per  lo  FiacoTiMEirro  deWaere.  Tes.  Br. 
Quando  ec.  e\le  ricevessero  alcuno  pssconiiiif 
To.  M.  Aldobr.  O  con  psBcoTiatsitTO  offendo^ 
na  lo  corpo  o  con  altra  soseissa  maoehiana 
la  vita  altrui,  But. 

PERCOTITÒJO  ?  0.  nk  Stnimento  »  ebe  per* 
cnote,  siccome  Feritojo,  che  ferisci^.  //  LaL 
Plectnun.  vele  StrumeìitO  feritojo,  pBHoorrTOJOy 
che  imprime  ferite  canore,  SalTm.  Fier.  Buou. 

PERCOTrròRBt  Terb.  m.  Pe^ussor,  Ch« 
p9Kuote.  Uno  «fe'pBftooTiToei  di    Cesare  de^ 
servi  fue  morto.  Com.  Par. 

PERCOTlTRlCG:  verb:  £.  di  Arcotìtore. 
Lo  giunse  colla  landa  PseoonTiice  nel  petto ^ 
Libr.  Pred. 

PERCOTITÙRA  ?  s.  f.  Pertussio.  Il  per* 
enotere.  E  -questo  fiilanmoomvtLA  del  pie  nei 
capo  etto   But 

PERCCÒTERE:  ▼.  a.  Percutére.  Dar  per* 
costa y. Dar  colpo ,  Battere ,  Bussare ,  Riirusto» 
re ,  Martekiare.  Picchiare.  -  Y.  Battere.  Fie^ 
rumente  cominciò  a  pbscootbi  la  porta.  -  Ella 
ei  potrebbe  er.  rMCOorasB  in  parta,  che  vi 
putirebbe,  Bocc.  Noy. 

%  I.  Per  metaf.We  Toccare  yMuoTere.  L'ts^ 
nimo  da  dolore ,  da  trista  novella  pibcosso.  -^ 
Poiché  H  dì  chiaro  par  j  che  la  peicoota  Tor^ 
nasi  al  Cielo,  -  Se  mai  psbcuotb  Gli  orse*' 
ehi  della  dolce  mia  nemica»  Petr.  ÌJt ,  do\*a 
molto  pianto  mi  pBKceoTi.  Dant  Inf.  Con  Im 
coda  piBCooTt  la  gente,  Id.  Purg,  Metello  ea. 
vi  sia  a  menta.  Che  mai  nessun  tesoro  li  pii- 
coass.  Frane.  Sacch.  Rim.  Incolpar  di  eia  lo 
podagre  y  o  chiragrOy  ehe  par  mi  peM:ooTa«> 
KO  più  volentieri  te  dita,  che  scrivono^  cha 
alcuna  altra  parie,  Cas.  Lflit* 

%ii.  In  signiBc.  MUtn  Yale  Urtare,  Inabat» 
ter»! ,  Dar  di  cozsa ,  Dar  d' urto.  Con  gf^^^ 
dissimo  impeto  ee,  psacoisn  in  una  secca.  Bocc 
Nop.  Neil*  aer  vivo  tal  moto  pbbcootc.  Danl« 
Purg.»^'  paEcosn  il  vago  lume,  Petr.  Emi" 
gliore  acqma  per  lo  pbbouotììib  delle  pietra, 
ohe  la  fan  pia  dUieata,  Tee.  Br.  B'nianÈa 
potremmo  /orsa  na^eoTsai  ìa  ser  CiappelUè^ 
to»  Salvia.  Spio. 

§  3.  Per  Ascnffersi,  Yeaire  e  batlaglie ,  Af- 
fronursi.  E  questa  schiera  <2o«aa  pBtcoorBfte 
oppresso  ♦  fiditari  ÌH,  YTlL  Francamente  si 
pioossOffQ  con  quello  ii  fuori.  •  E  frmnca^ 
mente  pibgoswmio  «'  Pistoiesi,  Sàae,  Pisi.  Qui 
ow  ieizo  caso. 
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§  4.  P*r  Swrifi«ar«   utesì  ,  pisKandolo  da  I  pmdibk,  sicchò  non  tóm*.  C«Tilc  Frati.  Lmg; 


\ 


}>eìli  modi  Ialini.  Di  ntgro  fello  un  agna, 
til  una  vacca  SUriU  a  tt  y  Pros0rpitta  rsA- 
cussfi.'  Car.  £n. 

PERGOSSÀIVE  :  ▼.    a,    Pereutere,   Parelio  • 

Ure,  Gli  scalatori  deW  nrgine  ,  come   sotto 

muraglia  ,  eran  di  sopra  PEtcnssàTi  duraman- 

tei  Tae.  Dav.  Ànu. 

,  PEUCUSSiTO  ,  TI .  «dd.   do   Percarn- 

re.  V. 

PERCUSSIÓNE  :  8.  1  Pereussio.  Perer>ssa, 

Percolimcnto.  j^arie  son  le  maniere  delle  p«r- 
cvssioni.  Mor.  S.  Greg.  Tante  sono  le  corone 
quante  le  psacussioiii.  Introd,  Yirt.  Ira  ha 
cinque  rami ,  cioè  malavog^li^nza  ,  contenzio- 
ne^ PincossioSE  ec.  Croa  BIorelL  Perla  pkr- 
ccsstoRK  del  grande  pestio  crepò  ,  e  rappesi 
il  nhiaccio.  P^ol.  Oros.  . 

PERCCSiiVO,  VA  :  add.  Che  havirlù  di 
percuotere.  'Vacqua  freddissima ,  e  pebcossiya 
è  I90civa  al  petto.  Pallad. 
*  PERClJSSiRB  :  8.  m.  Percassor.  Percoti- 
tor^.  Pé' nostri  pbrcussori  idonei  ec  co'*  tuoi 
guai  forse  ti  risponderemo.  M-  Vili.  O  ven» 
giador 'Votini*  mia  rcaocssoas.  Bim.  Ant. 

PERCUZIÈNTE:  a^d.  à'o%xx\g.Percutiens. 
Percuotenle ,  Che  percuote.  TUite  le  cose  pre- 
dette dei  regolata  macpEiERii  non  sono  da 
assere  istese  à!Jalsarj  delle  lettere.  Ms^tstruzi 
Il  suono  acUinque  igiene  in  certo  modo  dalla 
cesa  ptaeuziKKTs.  Sej^u.  Anim.  Conobbe  VAn* 
gelo  pERCDiiBNTg  rimetter  la  spada  nel  fodero. 
Al.  Adim.'  Pind. 

.  §.  PiRcoziBitTE;  !•  torta  di   80St.  Siccome 
la  velocità  do  corpi  sta  al  duplo   del  pErco"*- 
JIIBT171 ,  così  la  velocità  di  questo  sarà  alla 
Pélocità  ec.  Tagl.  Filo».. e  TorricelL  ec. 
.    PERDÈNTE:  add.  d'ogni  g  Perdens.Chn 
perde.  Onde  essi  credono  rimaner  più    pbr- 
DBNTf ,  per  questo  ne  ritornano  appresso  pia 
ricchi.  Mor.  S.  Greg.  Poiché  contro  ad  amor 
pur  fu  pBRDNTO  Colui  f  ckc  vÌHS6iutte  Voltrc 
cose»  fiero.  Ori.  Fa  pebdbntb  ,  e  viacenU  >  e 
nelle  avverse  Fortune  ec*  Taas.  G«r. 
PSRDÈNZA  :  8.  f.  Voc.  Mt  Perdita ,  Per- 


Faccia  ogni  sforzo  y^er  non  fmRDBi  punto  di 
campo  in  sul  principio.  Disc.  Cale    - 

^  I  Pbrobrb  :\  Cotttrano  di  Vincere  /  e  s  m- 
teiKle  tanto  del  giuoco,  qnwt»  di  qualanqu* 
altra  cosa,  che  si  fóccia  a  coBCorreeia, Restar 
perdente,  Averne  il  peggio,.©  la  peggiore, 
Atidar  di  sotto.  Pbrot»  rei  giuoco.  -  P»»»" 
la  hattafrlia.  -  Quando  si  parU  igiuoc0dellm 
tara.  Colui  j  che  fOinKf  si  rtman  dolente. 
Danu  Pure.  Io  non  voglio ,  che  tu  mi»à  «/- 
tro.  che  mille  fiorin  d* oro.-- Per  certo  con 
voi  pebderibno  le  ceUre  de' sagginali^  si  ar^ 
ta^oticamente  stracantate,  Bocc.  Nov. 

§  a.  Onde  Fare  a  pbrdbr  celle  tasche  rei- 
te-  in  modo  proverb.  si  dice  di  Chi  perde  sem- 
pre, È  modo  basso.  Giocando  sèmpre  giorno  , 
e  notte,  Foi-ebbe  a  feeder  conU  tasche  rotte. 

Malm.  ,  j    ry    ^    • 

§  3.  Perdere  :  dìcesi  anche  per  lo  Contt-aw 
di  Guadagnare  ,  quando  si  parla  di  traffichi» 
e  mercanzie ,  cioè  Mettervi  del  capiUle .  com« 
Credetti,  guadi^naref  e  /io  PEEDUta  -  Y.  oca- 
pilare.   roc.  Cr.  .  , 

§  4.  JSgli  è  me'  perdere  che  slraperdere  , 
in  pro7.  vale  È  meglio  perdere  alcuna  cow  , 
che  il  tutto.  Salv.  Granch.  , 

e  5.  Psrdebb:  per  Consumare  invano,  Uci- 
Ur  via.  Perduta  ho  Iafetica,  la  quale  otttmar 
•mertle  mi  parca  avere  impiegata.Bocc.^OM.V^*' 
DEM  DO  inutilmente  tanti  passi.  Pelr.  «le  /per- 
der tempo  a  chi  piii  sapiàspiaoe.l>uni.Fwg. 
Or  Dio ,  come  uomo ,  perde  1/  tempo,  tsp. 
Pel.  Nosl.  Né  voler  per  non  perdere  un  Ifei 
detto  ,    Guadagnar  qualche  scherto  ,  e  fatto 

brutto.  Bcm.  Ori.        ^.        ■,         ^    j.^  ;« 
§  6.  Perdere  :  per  Disperdere ,  Mondare  in 
rovina  ,  Far  capitar  male,  Scialacqnare ,  !«*" 
sipare ,  Mandar  male.  -  V.  Buttare,  Prodirt- 
lizzarc.  Sprecare,  SparnuMare.' Peedbie^  alla 
cieca,  alla  peggio  ,  follemente ,   imprudente- 
mente,  sconsigliatamenU.  -  Co' danari  avre- 
sti ancora  la  persona  perduta.  -  In  tal  ser- 
i'igio  sé  molte  volte  col  guadagno  peedevawo^ 
Bocc  Introd.  Immaginando  preposte,  con  is 


aimento.  Meno  danno  sarà  la  mor  te  di  Bian^    quali  potesse  nfit>z^  lasone  ysen^  mamjesui 


€0 fiore,  che  la  PBEOEREA  di  Florio.  Filoc. 

PERDERE:  v-  a.  Perdere,  Restar  privo 
d'alcuna  cosa  già  posseduU ,  Far  perdita , 
Smarrire.-  V.  Perso.  Perdere  il  cibo,  il  son- 
no ,  VappeUto.  -  Ma  poiché'  nel  misero  corpo 
le  fbeddta  forze  tornate  furono»  -  Non  istet- 
U  guari,  che  egli  febob  là  vista,  e  la  pa^ 
rola.^Il  cibo,  e'i  sonno  perdutowb  ,  per 
debolezza  fu  costretto  ec.  Bocc.  Nov,  Quivi 
pebde'  la  vista  f  e  la  parola:- Per  non  nìiT>zK 
Lavina  ,  or  m'hai  perduta.  -  Non  peedba  per 
distanzia  alcun  suo  atto  ec.  Daot  Purg.  Che 
FEADUTO /uinno  ii  dolce  vicino.  Cosi  nula 
ien  prede.  Pctr.  Cìù  non  ama ,  non   ha  che 


mento  di  sua  vergogna.  Guid.  G. 

S  7.  Perdersi  :  vale  Sparire.  Finalmente  n- 

-1,2  V  PERDERSI  affatto,  e  il  Sole  le  venne  du- 

irò  a  corda.  Magai.  Lett.  •  j-     j  «^ 

€  8.  Perdere  :  posto  assolnUm.  si  dice  delle 
cose ,  che  mutano  la  loro  qualità  ,  o  peroooo 
il  lof  o  Vigore.  E  parca  dir  :  perchè  tuo  valor 
PEBDE,  Petr  Era  nella  stagion,  che  il  ghiac- 
cio PERDE.  Bemb.  AsoL  _ 
♦    §  9.  Perdere  ad  alcuno  il  rispetto,   -    v 

Rispetto.  ^ 

§  IO.  Peboeb  di  traccia  checchessia.   -  Y% 

Traccia. 
§  11.  Perder  di  vista.  -  V.  VisU. 


PER 

^  S  la.  Pmuib,  o  PtiDiftfi  V aeeofuUiura f 
o  la  liscitUura.  -  Y.  Accoaciatara.  £imè ,  ch'ei 
si  PBmoEAi  V  aeconciatura.  Geli.  Sport  Ma 
ehi  ì^  avea  imparata  non  volle  riaoia  V  ac- 
condatitra,  Gécch.  Seryig.  PpoI  Elia  ha  rhag- 
gior  cautela  ^  o  per  non  si  piaosai  (  coir*  noi 
sogliam  dire  }  V  acconciatura  ec,  tHflle  pur 
soggiugner  poi,  Bep.  Decam.  dfisonTn^xnk 
^  ^gni  mia  lisciatura,  -  Questa  volta  io  dirò 
'  ce*  !>'  essermi  PiasA  anch  io  la  lisciatura.  Buon. 

§  r3.  PiRDsa  la  bussola,  -  Y.  Bussola» 
^  li.  Paaoia  la  messa.  -  Y.  Messa. 
^  i5.  Pcaosm  la  scherma ,  o  la  scrima.    — 
Y-  Schenna. 

§  16.  PBasKH  l&  staffe.  ^  Y.  Staffa. 

S    IT    PlROBR  gli   OQChi^-^  V.    Occhio. 

S  lo.  Pehdbr.  i7  cuore  X  vale  ^goUirsi.,  - 
"V.  Cuore»  i  Cavalcanti  quel  di  ptaosaoNO  i7 
cuore  ^  e  il  sangue  9  ledendo  ardere  le  loro 
case*  Dia.  Comp. 

S  19.  Non  ne  pisbaa  nulla.  -Y.  IValIa.  v 
S  30,  PjtEDERSi  in  alcuna  cosa  :  vale  Coin- 
piacersene  più  del  dovere:  Conoscendo  la  lor 
ffoca  virtù  (  de'  mici  sonetti  )  non  solamente 
non  mi  paBDO  nella  affezione  di  essi,,  ma  sto 
molte  volte  in  dubbio  »  se  io  debbo  accompa-' 
guarii  col  nome  mio,  Yioa  Mart  Leti. 

$nt.  Onde  Esser  pbbouto  d'alcuno  :  vale 
Euerne  graodemeote  inuamorato.    Giovane  il 

5ià  bello  ec.  di  cui  tra  sì  pbbd^ia.»  che  ec. 
'ac  Dar.  Ann. 

S  aa.  Pbbdbb  V  urlo.  -  Y.  Urlo. 

§  a3.  Pbadbbb:  Usato  col  terzo  esso  yale 
Togliere ,  Far  perdere.  Nulla  a  voi  perde , 
ed  a  me  tanto  acquista^  Ar.  Son.  Monti. 

%  ai.  Pbbobbb  V  impresa:  vale  oon  Riuscire 
nel  tentativo  j  Don  Recarlo,  a  buon  fine.  Era 
ben  meglio  esser  da  ter  difesa ,  Ha  peggio 
assai  se  ne  pbadbav  T  impresa.  Ar.  Fur.  Ma 
questa  pruova  (  cioè  impresa  )  l'alta  mia 
nemica  Pur  pbbdbab  ec.  Gin.  Pist.  Sod.  Monti. 

P£RDEZZA:  s-  f.  Yoc.  aot.  Dislruggimeor 
to ,  Perdimento^  Bemb.  Asol. 

PERDICE  :  s.  il  SorU  d'  uccello  ,  che  più 
comunemente  si  chiama  Pernice.  Sannazz. 

PERDIGIÒNÈ  V  s.  f.  P^rditio.  Perdixioue. 
Infincliè  non  han  messo  a  pcbìuoiorb  ,  A  di- 
sonore, e  fatte  triste^  e  lasse  Le  figlie  di 
JLìante.  Alam.  Gir. 

PERDIGIORNiTA  :  s.  m.  Che  anche  di- 
cesi  Perdi^ioruo  ,  Ozioso,  Scioperato,  Che  sta 
colle  mani  a  cintola.  CastelL  ec 

PERDIGIÓRNO:  s.  m,  Ociosus.  Lo  stesso 
che  Perdigìornala.  Y.  EU  gentiluomo  è  quasi 
un  PBBDiOioaNO.  Alleg.  Oh  quanti  ce  ne  sono 
di  questi  pB&oioioasri.   Fir.  Enc. 

§.  Peboioiobno.  Phalacrocorax.  Nome  che 
si  dk  in  Toscana  ad  una  Specie  di  maraup^one, 
il  quale  ba  molla  sgmigUaaza  coli' oca  marina 


PER 


47 


Momicbk  per  la .  slniUura   de'  piedi ,    o   delle 
dita  dee  essere  anoovenilo  fra'  Marangoni. 

PERDIMÉNTO  :  s.  m.  Kxitium.  Il  perdere. 
Di  somma  sanità  è  a  lui  ec*  e  H  sopportare  il 
PBBDtMBKTO  de*  membri,  Pist.  5.  Gir.  E  cosi 
fo  con  ordine  ogni  mia  faccenda,  e  sensa 
fMUWUznro 'di  tempo.  Agu.  Pand. 

^  Pbbouiento:  per  Dannazione  Non  di- 
scerni  ta  ,  cìie  questo  è  luogo  di  cor  por  al 
morte  f  e  pebdimbuto  ii*  a/i//»4 ,  cAc  è  molto 
peggio  ?Lab. 

PÈRDITA:  s.  l  Amissio.  Il  perdere,  Per- 
diiuentoy  Danno •  Scapilo,  Rovma,  DisiVa*:- 
zo.,-  V.  Dispendio.  P*itorTA  grat^de ,  ^rave  > 
acerba  ,  dolorosa ,  lagrimevole  ,  irreparfìlti' 
le ,  leggiera»  -  Ne'  quali  uè  perversila  di 
tmnfip^  né  perdita  d'amici,  o  di  parenti  ec 
avea  potato  amor  ec  roffreddare,  Bocc.  Io- 
trod.' Cr7ie  vostra  pb sdita  soddisfate  alla  vo- 
stra indignazione,  fir.  As.  S/esso  cacciate 
con  pBBDiTA.  della  vita,  IJ.  Disc.  An.  Psadiia 
/atta  d*  alcuna  cosa.  S^ig^.  Nat.  Esp. 

fu  Andare  a  pbbdita  manifesta:  \sAt  K*$er 
certo  di  rilevare  pregiudi/|.  y'oc.  Cr. 

PERDITÈMPO:  s.  ut.  Viario  impiego  del 
tempo ,  Tempo»  mal  consumato,  fatica  da 
chiamarsi  prrditbmpo.  Uden.  Nis. 

PERDITISSIMO  ,  M^:  add.  P^dulissimo 
Dirotto  nel  mal  fare.  Sper. 

PERDITÓRE:  verb.  m.  Perditor.  Che  perde. 
Giammai  pbboitobb  Non  fu  di  sua  intendanza. 
Rim.  Aut. 

S  I.  Pebditobb:  per  Disperditore,  Rovina - 
tore.  Tu  peBditorb  di  caslitadc.  Vii.  SS.  PP. 
Non  sarò  psboitoab  del  peccatore^.  Serm. 
S.  Ag. 

S  2-  Pebditobb:  contrario  di  Vincitore.  S 
qui  Niso  o  Signor  disse  se  tanto  Guiderdo^ 
nate  i  perditori  ce  Car.  En.  CA'  essere  stato 
il'rEtì>^TOii  dimnsirf*a.  Ar.  Fur.  Monti. 

PERDITRlCE  :  teib.  f.  di  Perditore.  Koce 
di  regota ,  e  Pallav^ 

PErtDiZIÒINE:  s.  iPerditìo.  Perdimento» 
Danno ,  Rovina.  Siccità  tutti  li  prodi  uomini 
vadano  a  pcbdiziomb.  Tes..  Br. 

§  I.  Per  Dannazione.   D^co ,    costui,   piut-  . 
tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  diavolo  iti 
pBBDizioKs  ,  che  in  Paradiso.  Bocc.  Nov-  Tale 
uomo  si  è  Anticristo  'figliuolo   della   eterna 
peBDizroNB    Serm.  S-  Ag. 

§  a.  Andare  in  pxrdizToiK  ,  o  a  pbbdizionb  s 
vale  Perdersi ,  Cipiur  male.  ^V  incominciò 
/orti\ad  incnescere  y .  che  V  anima  ec  per  di- 
fetto dijede  andasse  a  perdullone.  Bocc.  Nov. 
CU*  io  andassi  in  pbbduion-k  a  casa  nialedcUa. 
Fir,  Trln.     , 

PERDONABILE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  può 
perdonarsi^  ^/n  tutto  se  gli  perdoni  a  titolo 
di  avidità  di  gloria^  vizio  perhonabilb  ulle 
persone  di  merito.  Accad.  Cr.  M05S.  Aktò  va- 
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tuta  pir  ^UÌQ  ,  «JW  9«t*fti    ll«MI    MKMhlMn. 

Ii6«nsa  ,  ^ffièvrart  k  -Cnw»  furate  «e.  6«1-  » 

TÌn.  Prof.  TCBC. 

PERPQSAWBNTO  :  ••  m.  /fffwivtfmfnK.  Il 
ptrdODiiTe,  PcréoB«Dta.  Ove  è  CB^/èihmm^o 
èitnvoìf^ìiMino.  àlllert.  Cìtp.  ^<«  ^  «lo^- 
<<me/tfo  Si  dà  w«i>rtf4iiirtto,  BcJL  ÌM.  DiMt. 
PEKDONINZA:  «.  C  P^in».  14  perdctoare, 
Remisiioil  deU'tjffew  ricéirtìU,  0  delta  peot, 
chft^i  meriui  per  la  eol|m,  Wd^nin^to, 
CkiBdonarione  ,  llemissionc ,  Grazia ,  Perdono, 
Rilassaxione.  •  V-  Mercfc ,  ProptsaEKiiia.  P«* 
DovANZi  ìiiw/or«««  ,  piena ,  ampia  ,  gratuita, 
gtatwsa.  -  A  i7  ^cwfo  «OMiiaflfEaiKjiiAir- 
lA.  ColL  SS,  Pad.    Umifmenie  d*  ogru   ol- 
traggio passalo  Aotaandò  mb©oiiawa,  Bocc. 

€  I.  tar  wMoifitizà.  -  V.  Perdoco. 

I  a.  PiraDofiAKXà  .-siiceli  «>«*»*  ?^  f  "^"t 
cernia  «ooccdaia  da'  Pontefici  ft  chi  visiU  luoghi 
piì.  Jndar  a  prendere  la  wanoiiAiizà.  -  O^/ii 
prima  Domenica  di  mese  si  9a  a  san  Gallo, 
e  uomini ,  e  donns  in  compagnia ,  e  winno 
lassù  a  diìetlo  piiip  che  a  »MDOiiAii»A.rMnc 

Saccb.  Noy.  i     r«    _ 

1  e  3;  Oodf  Far  nnnonkpzk  :  Talt  CMce* 
4er«  indulgenza  ;  Bandire  perdono,  urf  UttUfece 
piena,  e  i'9'sra  FiaDOiiAWà  di  iull{   i   suoi 

peccati,  G    Vili- 

PERDONARE:  r.  ••  Partìere.  Dar  perdo- 
nanza  ,  Condonare  Kimeller  la  coìpa ,  lape- 
Mii ,  il  bando  ce.  l'ingiuria  ec.  oltraggi  «e.  A»- 
eolvere,  Dimellere,  Rilasciar  l'offesa,  Far 
trazia,  Donar  mercerie.  Dar  pace ^  o  la  pace, 
Riiiiclter  nella  soa  grazia,  Pofrejn  dimenti- 
e«nza  le  cose  andate ,  Scordarsi  affatto  dell  ol- 
isse. PzaDONAiK  appieno  i  di  ra/w-e ,  sincera- 
mente ,  graziosamente ,  veleniieri ,  libera- 
menta,  di  lengreri,  per  amor  di...ingraara 
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-^  Vi  prometto^  se  questa  mi  fwdonatb,  di 
mai  piU  in  ciò  non  pcccaro,  Bocc.  Nov  iPco- 
sne  voi  lo  mal  tA'  at^em  sofferto  Perdoniamo 
a  cinscunaf  e  tu  pZRD<)ifA  Benigno  f  e  non 
^guardare  al  nostro  merto.  Danl.Purg.  O/f.-rirn 
ie  sue  coipt  si  rERDONA.  Bern.  Ori.  S'inten- 
dessero FiRW)!f  AT«  a  ciascuno  tutte  le  incu- 
rie fatte.  Gnicc  Stor» 

\  S  T.  Per  Risparmiare;  e  sì  adopera  coJla  par- 
ticella negativa.  La  morte  non  la  pranoNA  #i 
thiccìiessia.  -  Non  perdonare  a  fatica.  -  Fa 
pure ,  che  ne'  tuoi  libri  sia  i^crìttto  ec.  e  non 
>sBX)oaAB»  mai  alla  penna,  Cron.  Morell.  iVo/i 
iEr.DoifA»DO  a  spesa  alcuna ^  egli  aveva  rapi- 
nato un  numtfro  incredibile  di  orse  ec,  tir. 
A«.  Non  li  PEBDOIIASO  altresì  alle  carni  urna- 

tie.  Red.  Ins*  _,     .  ■  _i,  »        • 

.     S  a.  Dio  me  lo  rianoin:  dicesidagfJpocn- 
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ti ,  pet^bè  è  w  cario  «effo  «luaAer  ficema  a 
Dm  difam  un  peoeat»  leipune.  Mk.  Malm.  ' 
S  3.  P«i»oii4iHi ,  o  Risparmiare  ia  ttsia  o  i 
ìa  *Hla\  Tale  RiMunensi   dal  -étm  la   worte  , 
•vrado  in  pieno  poter»  il  Ae^,  £ìe  j^er  isemm 
4)  per  pietà  j  la  ietta  Le  mvDsò.  Às,  Far.  tC 
volendo  H  Erettene  iorgli  Ut  vita ,  U  porti-- 
nmfù  tìr>idb  ec.  Dine  il  Brettone  :  ed  ie  4a  ti 
FkzuoNo.  Goalt  Car.  Breit.  Monti, 
PEll]>0]tf 4TO ,  TA  ;  add.  de  i^erdattare.  V. 
PERDONATÒRE;  rerb.   m.    Condojtator.' 
Che  perdona.  ìffoito  è  da  amoiv  ifuestolnr%o 
PEBDONATORB  ,  il  quule  cOitt  lìberamente -€  pTe*  ■ 
sto  &gm  ojjkea  perdona.  Cavala.  Fnltt.  Ling.  j 
Trovagli  paurosi ,  e  amatori  di  sé  ^  e  rreeo^  ' 
NATOBi  alle  corpora  loro.  -Cdl.  Ab   Isac.  ] 

PERDONATRlGE  :  verb.  £  Condonatrije.  1 
Che  perdona.  7*14*  nemica  delle  miserie  s^del»  \ 
Voffene  erav'osa  rznDONATBicB.  Fi4oe. 

P£RIX)NASLldN£:  e.  i  Yoc.  «nL  Ferdooan- 
za  .  Perdono.  Fr*  Jac,  T. 

PERDÓNO  :  e.  m.  Venia,  Perdooaose.  Del 
color  conspersOy  Clte  fa  V  uOm  di  pebdoh  tal-  \ 
volta  degno.  Daot.  Purg.  lo  ehieggio  pebdouo 
a  queste  frondi.  Péir.  ^, 

%  1.  Dar  FBBwmo  :  vale.  Perdonare.  Voc.  Cr. 
f  a.  Par  pcBDOFO)  ©  pEBnoB A >#z A  e  vele  Con- 
ceder perÀino.  Signor  fammi  peBdoii  AKje*.  A" 
mor  éP  amar  non  me  ne  far  pebbono.  Fr. 

%  3.  Per  Chiesa,  a  *hro  Luogo  pm,  dota 
sia  l'Indulgenza;  e  anche  l'Indolgeuta  mede- 
sima. Li  ciechi y  a  cui  la  roba  falla,  Stanno 
«•  pcBtJOWf  A  chieder  lor  è!/5»gfffl.  Dant.  Purg. 
Questa  fatica  ver  mio  consiglio  ti  serbai  i» 
altra  volta  ad  alcuno  pbbdoko  •  aJ  quale  lO  per 
avventura  ti  farò  compagnia,  Bocc.  Not. 

§  4.  E  Dar  pebwwo  :  vale  Concedere  I  In- 
dulgenza cosi  detta.   Papa    Bonifdtlo   Ottave 
die  pBBDOTio  a  tutti  i  cristiani  che  ec.  O  Viu. 
«  5  J/prBtJoifo  di  Seramido.  -  V.Bicio.  ^  t. 
PERDÙCERE,  e  PERDURRE:  t.  e,  Per^ 
ducere   Condurre,'   Guidare.  Loto    ♦»*»"H* 
in  un  piccolo  seno  di    mare.  Bocc  WoT.    C* 
ricomperò ,  e  pBiiDtrsse  a  vita   morendo  esso^ 
Vit,  SS.  Pad.  Cominciare  alcuna  vita^  evta^ 
che  a  Dio  piaccia ,  e  che  ci  pianeca  ,  e  mene. 
verso  n  cielo.  S.  GrisosL  ^       «^  i  * 

PERDURABILE:  add.  d'ogni  g.  V^- Let- 
to stesso  ,  che  Durabile.  La  signoria  di  Bnmte 
sarebbe  ferma  ,  e  pBbdobabilb  Liv.  n.  a  a^ 
credere  il  inno  pbbdob abile.  Cresc 

S  Per  Eterno.  La  morte  ee,   et  mena  attm 

vita  PBFDrBAiìilE    Vit    B«rt.        .„    -.     ,       .  .* 
PERDURABILÈMENTE.  -  V.  Perdurabil- 

""^PERDURABILlTii .   PERDURABILTT\- 
DE,  PERDUR ABILITATE:  s   f.   Qualità  di 
ciò',  che  è  perdurahile.  Voc.  Cr. 
%.  Per  Ostiiiaswnt  »  e  Durezza.  A'  superbia 
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ptMHé' argano  te.  àiieBtdm^  vswmiAMut a , 
•  contumacia.  Tes.  Br. 

PERDURABILISSIMO  ^  JiA  :  ftdd  Sup.  di 
PtfdonilMle  f  PerpctiM.  Stitna  ifuieii  perchè 
it  mlgUorantento  si  è  vBftDuft4Biuasitfou  Libr. 
Cur.  M alalt  Paradiso  eUrno  ^SftDVAé  •ibuiiHO. 
Fr.  Giord.  Pred.    ^ 

PERDURABILMENTE ,  •  PERDURABI- 
LEMfiNTE:  ary.  Perseveranter.  Perpetua- 
mente,  Conlinoamente.  Egli  soia  è  fbbdcba*. 
KìMKWtU  senza  Jìne  i  e  santa  cominciarne nto, 
Esp-  Pel.  ]^08t  Coiai  y  che  fa  la  volontà  di 
DiOyPiverA  riBDUBABiLMiRTe.  Yit.  Bari. 

PERDDRJLR&:  ▼.  n.  Perdurata.  Dtirare^ 
Non  posson  pbkovbarb  in  ulta  guari.  AmeL 
Nel  buono  proponimento  pibdobabb.  Anmi. 
Ant.  . 

.     PERDURBYOLE:  add.  d'ogni  g.  Perda* 

rabiliS.  Perdurabile.  Esimia  c^wpcbdubbvolc 

/«  benignità  degVlddii,  Val  Mass.   Lacede^ 

monia,  e  Atene  fecero  !eggi,  e  usanse  pta- 

*    DOBBVOLi.  Com.  Piirg. 

PERDÙRRE  -  V.  Perdacer^. 

PERDUTAMÈIVTE  :  avr.  Perdite.  Dìssolu- 
tamentey  Scapestra  la  mente  ,  Alla  acapestraln, 
Sfredathuiente ,  Liceoziosaroente.  Quelli ,  che 
si  gloriano  esser  diiamaii  Cristiani^  e  vivono 
PBBAOTAif IRTI ,  SÌ  POsson  bene  perfigurare 
per  lo  menano  figliuolo  di  Noè.  S.Ag.G  D. 

$.  PiBDuTAMBirra  :  JSffuse  fimmodice.  Dicesi 
.peiruao  per  A  modo  di  chi  opera  oltre  i  ter- 
nini  del  conreDerole  ,  fuor  di  ràeiooe  ^  di  re- 
gola f  Abbandosatameote ,  Smoderatamente  , 
Ecoedentemeote,  Siemperataineote ,  Disordi- 
natamente. 

PERDUTiSSIMO,  MA:  «dd.  Sop.  di  Per- 
duto. F'oe.  Cr, 

§.  Per  Appasfiooatissiino.  Dìo  innamoratosi 
dì  essa  le  vada  dìjttro  guai  FBBDVTissiafO  a- 
mante.  Segner.  Haon. 

PERDUTO ,  TA  ;  add.  da  Perdere.  -  V. 
Perso  In  lai  ritornò  lo  smarrito  calore  , 
ed  alquante  delle  rBBDarB  forse,  Boec  Nov. 

S  '•  Pbbdoto  delia  persona,  -  Y.  Parscma. 

S  3.  Lasciar  per  fbbduto  :'  vale  L^isciar  per 

morto ,  o  Per  non  lo  aver  più  a  rivedere.  J? 

così  brievemente  avvenne   dé'due    innocenti 

figlittoU  del  conte  d'Anguersa  dalai  per  9^^' 

DvnJ asciati.  Bocc.  Non 

S  3.  Tenersi  per  pebooto  :  vale  Tenersi  per 
morto.  SI  faticarono  la  nave  .  dove  la  donna 
era ,  ^ marinari,  che  pili  volte  per  fbbputi 
si  tennero.  Bocc.  Nov. 

fS  4*  Esser  di  FaaonTA  speranza.  -  Y.  Spe- 
ranza. 

S  5.  Riser  FBBDUTO  del  corpo f  e  della  mena- 
te -  Y.  Alente. 

%  6.  7^<Ker  FBBDUTO  assoluiam,  :  si  dlcean- 
fche  dell'Essere  spossato  ,  seoxa  forze.  Sempre 
fii  infermo^  e  fbbduto,  che  nulla potea  la* 
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porare.  Cavale.  Hed.  Cnor.  ^tf  tuUò  s9  fbb- 
duto ,  che  eziandio  'la  mano  non  si  pote^M 
meUere  alla  bacai,  là.  Frcrtt.  Ling. 

S  j.  Esser  fvbdvto  dì  aitana  persona.  *•   . 
Y.  Peniona. 

§  8.  -Opera  p»BDurA.  *■  V.  Opera.  ' 
-  ^  9.  Tempo  FCBOOTO  -  Y.  Tetnpo. 
■  5  IO-  ^''«  waouTà.  -'Y.  Yita. 

§  II.  Pbbdvto:  per  CootralTatto  dal  primo 
essere.  Già  eran  li  dao  capi  un   divenuti , 
Quando  n*  apparver  duo  figure  miste  In  una 
/accia  ,  ov'emn  -duo  FtaDun.  Dant.  Inf. 

§13.  Genti  fbbduts  :  disse  Dante  per  te 
Genti  infernali.  Tanto  gfìi  cadde ,  che  tutti 
argomenti  Alla  salute  Sua  eran  già  corti  ^ 
Fuorché  mostrargli  le  fbbdvtb  g^nii.  Piirg. 

§  i3.  Pbbduto  delle  braccia ,  delie  gantbe, 
occhi  ec,  vale  Storpialo  ,  Raltratto  ,  Accecato. 

§  ti,  A  fidare  pbbduto  di  checché  eia  :  quasi 
lo  stesso,  che  Andar  pazzo  di  elieceliè  sia. 
Andava  pzBourd  di  gaeiitk  rea  femmina  ec. 
Fr.  Giord.  Fred. 

%  i5.  Andar  fcbdvto  dietro  a  cheediè  sia  ! 
vale  Io  stesso.  Nat  tu  forse  bisogno  per  po^ 
poi  erti  f  di  andar  pf^BDUTo  dietro  a  certe 
anime  ,  di  te  nulla  curanti.  Segner.  Fred. 

S  i6b  ZXtre  i7  piBDUTo:  T.  de' Garzatori. 
Operasione  del  garzo ,  che  si  JA  a^anni  per 
pastrani 

S  17*  PzBDUTO  :  nsato  in  forza  di  sost  per 
propnelJi  di  lingua  siccome  Dirapato  ^  Usato 
e  simili  y  e  vale  perdita.  Gran  guadagno  è 
annunziare  la  parola  di  Dio  ,  e  pbbdoto  m. 
chi  la  tace.  Or.  S.  Gir* 

PEREGRINA  :  verb.  fem.  di  Peregrino  ^ 
Pellegrina.  A  guisa  di  povera  pbbbgbira  si 
stava.  Bocc.  Mov. 

PER EGRIN AGGIO:  s.  m.  Peregrinano. 
PeUegrinaggio.  Intendeva  di  consumare  il  ri» 
manente  delia  sua  vita  in  pBBECBiJtACGi.  Bocc. 
Nov.  Nuovamente  è  intraio  in  dritto  rmzLoei» 
NAGOfOu  Bdt.  Purg. 

§.  Figiir.  //  PBBBGBTX ACCIO  di  quctta  l'iftì 
mortale:  mie  11  corso  della  viti  Èemb^AnoU 

PEREGRINANTE:  ad.l  d'ogni  g.  Che  v» 
peregrinando 9  Cbe  peregrina,  f'e  n'hanno  di 
quei  ee.  FBasoBiNAari  per  varj  paesi.  Buou. 
Pier. 

PEREGRINARE  :  t.  a.  Peregrinare  Pelle- 
grinare. Ma  se  neceuità  è  immantanenie  di 
pkBZGBi!rABE  »  0  di  far  grandi  giornate  ec. 
non  è  obbligato  l'uomo  a  digiunare.  Bfae- 
strazz. 

S.  pBBioBm AAB  :  si  osa  nndie  figur.  parlsn* 
dosi  del  corpo  umano.  Mentrecìiè  noi  siamo 
nel  corpo .  andiamo  pbbzgbiiijikdo  dal  Signo^ 
re.  ColL  SS.  Pad.  Dentro  alle  qua^FezzckinkH'^ 
DO  alberga  Un  signor  valoroso  >  accorto  y  # 
saggio.  Petr. 

PEREGRINATÒRE  ;  verb.  m.  Peregrinarne. 
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Cht  pmegrìpa.  Fare  la  carità   delTaHoggio 
a  poveri  nascBivàTOKi.  libr.  Pred 

PEREGRINAZIÓNE:  •.   f.    Pei^egrinaHo. 

Pcllepiiiarione*  L'amore  ee.  e  il  desiderio  di 
rivedere  dòpo  sì  lunga  PEBXG&iifAzioif*  imiei 
carissimi  amici  ^  mi  soìlecitano  ec.  Gira  Geli 
]  §.  PE1W61IVA2I0IIB  ;  Ggar.  ti  dice  anche  del 
I  tempo»  che  gli  uomiai  passano soUa terra.  Zfi 
tue  giustijicazioni  erana  da  esser  contate  da 
me  nel  luogo  iella  mia  PsjiBeaiiiAZioas.  £sp. 
SalnfL  Guai  a  me  ,che  /^  "tùspaaeoaiHAZioivB 
è  dilungata ,  e  peno  troppo  di  vedere  Iddio, 
Serm^  S.  Ag> 

PEREGRINITI  :  s.  t  ho  stato  di  chi  not^ 
ha  domicilio  stabile  in  qualche  luogo.  U  aver- 
ne ujfr  solo  contrassegno  era  di  pckkoìuntt*  , 
€  di  servitila  Salvine  Disc/  JXon  è  impossibile 
che  ec,  per  liberarsi  dagV  incomodi  della  »e- 
KSOBiiriTi  avesse  ottenuta  la  Cittadinanza  Ro- 
mana ,  0  come  dicevano  il  diritto  dei  Quiriti, 
.Cocch.  Asol. 

•  PEREGRINO  :  s.  m.  Feregrinus.  Quegli , 
che  va  per  gli  altrui  paesi,  e  particolarmente 
Quegli  y  che  con  abito^  particolare  viaggia  per 
visitare  li  sauli  luoghi.  PsneoRixo  si  chia- 
ma colui  j.  che  si  siranea  delia  sua  patria , 
per-  visitare  li  stranj  luoghi,  Maestruzz.  Tor- 
navi ith  forma<  di  mvcBino.  Boce.  Nov-  Pur 
come  PEREGRiif ,  che  tornar  vuole.  Dant.  Par; 
Misero  pcrbcbin  moli*  anni  andai  Con  dubbio 
pie'  €as  Rìm.  Ganz.. 

§  Per  similit  e  in  {scherzo  fu  detto  anche 
del  Pidocchio,  i'  ti  vidi,  Blstoìfo  ,  ai  colia- 
retto  V  aìtr'Jeri  un  pzbbcrI!!  ,  cA'  andava  al 
eiafjTo.  Kibr.  Son. 

t>EREGKÌNa,  NA  :  ad<I.  ftr/^^r/wj.  Stra- 
niero ,  Foresliero.  Mossemi  re.  E  7  parlar  pb- 
KtoBiN,  che- m'era  osai  no.  Petr  In  abito  t^- 
bbcrin-o  là  se  n'andò.  Bocc.  Vioj,  Non  vipn- 
jn  rBirccBiivo,  e  fitor  di  natura  questo  studio. 
Vit.  SS.  Pad.  /  cibi  PtBiG«iM,  l'ozio,  e  le 
piume.  Alam.  Colt.  Passar  nelV  Asia  Ubarmi 
PBRBOKirz  re.  T«ss.  Gcr. 

PERENNANTE:  adH.  d'ogni  g.  T.  Botani- 
co. Perenne  ,  e  dicesi  di  Tronco  ,  o  Rnmo ,  che 
si  mantiene  sempre  fresco  come  la  Gioesira , 
PAntirrino.  ec. 

PERÈNNE:  add.  d'ogni  g.  VoceL^t.  Con- 
titiUO  f  Perpetuo.  Mantenersi  in  qualche  luo- 
go un  canale  ee.  per  lo  scarico-  dell*  acque 
u^ssct  e  PBBSiiNi.  Vir.  Disc  Am. 

$  V.  PBRBmrB:  da'Betanici  dicesi  enciie-  Pe« 
rennante.  V. 

S  a.  Piante  mwnvt:  opposto  a  Piante  an- 
Oue.  —  V.  Annuo. 

PERENNE31ÈMTE  :  byt.  Con  perennità. 
Mfagal.  ìjTtt. 

PERENNITÀ  :  8.  f.  Qualità  di  ciò ,  che  ò 
perenne  ,  Indeficienza ,  lucessauza  .  Magai 
leiL 
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PERENTORIAMENTE:  bvt.  T.'Legale.  Con 
termine  perentorio. 

PERENTÒRIO^  RIA:    add    Edictum  p#. 
rrmptorium.  Aggiunto  di   tcrmme,  che  si  as- 
wgn»  a*  Litigami,  e  ruol  dire    Ultimo:  onde 
Termine  PsBEiiTOBro   dicesi  Quello,  che  s'as- 
segna alle  produzioni  delle  ragion».  Talora  h^ 
torza  di  sost.  e  significa  lo  stesso  Termine.  Ca* 
ietltno  rimandò  V  altro  messo  a  termine  pb- 
BiwTOBio.  Rfcord.  Malcsp.  La  'n fermila  è  quasi 
come  ri//rwowe,  ePEBEKTORio,  che  Dio  man^ 
da ,.  perchè  ec.    Cavale.    TratL   Pazicn,.  Sarà 
quella   citazione  pbrewtobia  sanza   dilunea- 
mento  di  tempo.  Serm.  S.  Ag.  * 

PERETO:s.m.  Luogo,  dove  siano  pian- 
tati^ assai  peri.  B  se  i  luoghi  saranno  arassi 
acconciamente  si  confanno  ad  essi  pbbbto  .  e 
meletOi  Crcsc. 

PliRÈlTA:  s.  f  Voce  'dell^iso.  PalloUol. 
di  metallo  fornita  di  acute  punte,  la  quale  si 
pone  sul  dorso  del  Cavallo ,  onde  sia  più  ve- 
loce «l  corso.  -  V.  Barbero. 

PERFECITÒRE  :  verb.  m.  Compitore,  Fi- 
nitore ,  Perfezionatore.  Segner. 

PIÌRFETTAMÈNTE:  avv.  Perfecte.  Iute- 
rumente,  Compiuti'mente ,  Senza  maDcnnza.-* 
V  Oltimamente  ,  Eccelle ntcnieuie.  La  prima 
che  mi  riconcilii  perfettamente  con  santa 
Chiesa.  G.  Vili.  Chi  vuole  seguitar  Cristo 
pj^BFETTAMEif TB  dee  Spregiare  pena ,  e  morte. 
Vii.  SS.  Pad. 

PERFETTÌBILE:  add  d'ogni g  Alto  aper- 
fiiionarsi  Le  perfezioni  d* una  cosa  dovendo 
essere  proporzionate  «'perfettibili,  l'anima 
umana f  che  è  perfezione)  dcbbe  essere  an^ 
r't^'  elia^  proportionatn  co' perfettibili.  Sego. 
Auiiii.  Qjii  in  forza  d»  sost.  • 

PERFETTISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di^ 
P<n-iettamcnte.  Questa  santità,  laqualeep^n- 
rsmssiMAMEKXE  in  Cristo  doverne  desiderare. 
Esp..  Vang.  Si  turi  con  cera,  e  con  loto  il 
suo  pertugio  PRRFETTtssiMAMr.NTE.  Creso  Tulli 
e  nove  li  mobili  deli  perfettissimamentb  si 
avevano  insieme.  Dant.  Vlt.  Nnoy. 

PERFETTISSIMO  ,  M\  :  add.  sop.  di  Per- 
retto.  Conpsca  il  costume  della  divina  bontà, 
e  che  è  perfettissima.  Lab.  Non  dice  della 
deità y  che  è  cosa  peitFETtissiuA,  e  incom- 
prensibile. But  V  aria  v'  è  perfettissima  .  Scrd. 
Sior.  Per  darne  ima  pbbPe^tissimi  similitu- 
dine. S.i«{*.  Nat.  Esp. 

PERFETTiVQ,  Va  :  add.  Che  perfeziona. 
Alto  a  perfezionare.  U  propì-io  ft?.rLTV\yo  del* 
l'uomo-,  quanto  alla  parte  delV  anima  si 
vede  certamente  ,  che  è  qualcosa  incorroUi* 
Ulte.  Se«»n.  Aurin.  Qui  so  si. 

PERFÈTTO  :  s.  m.  Perfidio.  Perfezione  ,  t 
Boni*.  Auflo  può  conoscere  il  suo  pEnr^TTO  , 
e  suo  difetto  j  se  not^  alle  tentazioni.  Cavale, 
Med.  Cuor.  .        '       :.  - 
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S  t.  PnrtTTo:  dìccsi  dagli  AjccUcì  di  Co-  | 
luì ,  che  persevera  nel  meuai*e   una  tìU  spiri- 
taale.  Cke  ai  peniUnti  ee.  apfiarUfUssero  ec 
i  frimi  cinquanta  salmi  ec.  ed  ai  rLMFBTJi  gii 
ai  tri  cinquanta.  Segaer.  Miser. 

S  a.  Per  Prcfello  :  è  Voce  antica.  Essendo 
venuti  i  suoi  comandamenti  il  P^bfetto,  e*l 
cónte  Gf'iilo ,  e  7  fratello  ec.  G.  Vili. 

PERFÈTTO  ;  TA  :  add  Perfectus.  Ciò ,  che 
Bon  abbisogna  ,  che  gli  s*  aggiunga  niente  per 
esser  tale ,  quale  convieusi  |  Intero ,  Co&npiulo, 
Finito.  -  V.  Fine ,  Otlimo ,  Eccellente,  li  tuo 
è  peroy  e  tìrtutto  amore.  Bocc.  Not.  Quinto 
la  cosa  è  pia  perfetti  ,  Pia  senta  ec.  Dant. 
Ini  Pii  gloria  è  nel  regno  dc^li  eletti  D*  un 
spirito  converso ,  e  ec.  Che  di  novantanove 
altri  riaraxTi.  -  Che  FiarETTi  giudicj  son  sì 
rari.  Petr. 

§  I .  Per  Condotto  a  perfezione ,  a  compi  • 
mento  >  Pertezionalo.  Non  essere  ancora  di 
tanto  tempo  f^ravida ,  che  vkbfbtta  potesse 
essere  la  creatura.  Bocc.  Nov. 

§  i  PBRrjiTTO  :  per  Veuutpa  malurilà,  Sto- 
gionato.  Tra  quante  V  immensa  terra  nulre  è 
creatrice  (\^  lepre)  di  molli  fif^li:  un  altro 
fuor  delV  utero  sbalzaembriou  reiFBxTO ,  e  un 
altro,  dentro  spelato  porla.  Salviu.  Opp-  Cacc. 

§5.  Pi^&FETTo:  per  semplicetuenle  Fallo, 
Terminato  ,  Finito.  £gi^  era  PEBFKTTà  la  tersa 
guerra  Macedonica^  e  vùito  Antioco.  Bocc. 
C  D. 

PERFETTRÌCE  :  verb.  £  Che  perfeziona. 
Qua  fortuna  te  chiamo ,  perfettiab  Buona 
Su'  voti  9  e  Stuie  preci.  Salvia.  luu.  Orf. 

PERFJSZIONAMÈL^TO  :  s.  m.  Perfectio. 
Il  perfezionare.  A  ordiruizione ,  e  misura  la 
ridussero  (  la  couimcidia  );  e  forma  ,  e  pxarB* 
BioBAMBifTo  le  derono,  Salvin.  Disc. 

PERFKZIOxNANTE  :  add.  d'ogni  g.  Ptrfi. 
ciens.  Che  perfeziona  ,  Che  dà  perfi;zione.  Qii<« 
sia  innanzi  a  tutte  le  cose  si  ricerca  y  come 
Necessaria  f  e  PEarBziOHAim  qualità,  Salvin. 
Disc 

PERFEZIONARE  ;  ▼.  a.  Perficere,  Dar  per- 
fezione»  Ridur  a  perfezione,  Compire»  A(R- 
oare  ,  Raffinarvi  Condurre,  Perd urie, Recare 
al  somnK>9  Dar  ruUiina  mano.  Purificare , 
Rettificare^  Limare,  E  n.  p.  come  Da  prin^ 
cipio  la  superficie  di  tutti  questi  ghiacci  ap- 
parisce piana  benché  da  ultimo ,  quando  si 
rsarazioifA  l*  agghiacciamento  dì  tutta  V  ac 
qua  y  diventi  colma ,  senza  però  ritenere  aU 
cuna  figura  regolare.  Sagg.  NaL  £$p, 

PERFEZIONATIVO,  VA.  add.  Che  per- 
faiona,  Atto  a  perfezionare.  Se  prima,  come 
cose  buone  ,  e  pEnraicioHATiva  di  noi,  e  co» 
gioni  di  nostra  felicità  non  le  apprendessi^ 
mo,  Salvin.  D\$c.r 

PERFEZIONATO»  TA  :  add,  da  P«r£nio- 

Y. 
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PERPCZIONATRÒS  :  v«H^  ».  Perfteler, 
Che  perieuona.  Facev€ino  Bacco  autore  di  cose 
mistiche  ec»  e  paapaaioaatoai  delV  uomo.  Sai* 
vin.  Disc. 

PERFEZIONATRlCB:  verb.  C  Ch«  perfe- 
ziona* Indirizzare  altri  alla  morale f  come 
vera  scienza  deW  uomo  ^  e  PEaraaiOMATmioi^f 
quello  ec.  Silvio.  Pro&  Tose . 

PERFEZIÓNE  :  e  t  Perfeciio.  Lo  aUto,  • 
la  Qualità  di  una  cosa  perfetta  ,  CompìineotOi 
Squisitezza  ,  RafEnateaza ,  Interezza  »  Eccal- 
lenza.  V.  Pervenire  »  Condurre  ^  Becere  m 
PEBPasioni.  -  Tu  nom.  se*  ancora  venuto  m 
quella  psaraaioiia  »  che  U  cotale  ec.  VÌL  SS» 
Pad.  Dobbiamo  domendare  principalmente 
e  sollecitamente  la  grazia  f  e  la  gloria  sum^ 
nelle  quali  tfi*  consiste  ia  nastra  fWMtszwux^ 
e  sìfffictcnza  di  questo  mondo ,  e  ncW  altr^ 
Cavale.  Frutt  Ling. 

S  3.  Bidurr^,  a  Ptaraaioam  :  figiir»  dioaaì  Biv> 
scollare.  V. 

§  2.  Per  Fine^  Gompimeolo.  il  yiia/tf  ^fM#f 
in  un  medesimo  punto  ebbe  PBSFazio^ia  »  e  .fis 
raso  il  doglio,  Bocc.  Nov.  Ideila  quale  siper- 
dizione  consiste  la  PBapBziONB  deW  opera  dt 
Koii^n,  Illustrissima,  Cas.Lett« 

§  5.  Dar  PEiPESJOMA  ;  vale  Pericaìonare;  AP^ 
ìora  si  darà  pcaFazioMB  al  sagramento ,  ett 
il  peuatore  avrà  rtmiMsione  de* peccati  e^ 
Passar. 

S  4-  Becere  afne^  a  raaraaipiia  ec.  Taglio*-, 
no  Dar  fine  ^  Finire ,  Ternùnare  |  Perfeaionarib 
Priegano,  che  diano  Udto  V ajuto ^  eU  cot^ 
sigilo  ,  eh'  t* possono ,  per  recare  a  fime  «I 
grande  fatto,  Guid.  G.  Così  grande  y  eos\ 
escogitata,  impresa  ec*  im  picciolo  spazio  av^ 
re  al  suo  fine  recata,  BoOQ.  Vit*  Dant  CcMii« 
la  gallina, se  non  persevtrfi  di  covare  l*  uova 
ec,  non  genera  (i  pulcini ,  cosi  lo  menacm 
raffredderà y  enea  recherà  a  pairmoiia  U 
buoni  proponimenti*  Vit  SS.  Pad. 

S  5.  Slare  a  PBaraiioaa:  vaia  Bsscra  par» 
fello,  roc.  Cr. 

PERFiCERE  :  v.  a.  Vpa.  Lat  Perfesioiia- 
re.  La  natura  ci  generò  eddotlrinevoli  f  #% 
hacci  duto  ragione  noa  perfetta  ;  ma  paari- 
CBAB  ,  e  compiere  si  può»  San.  Fiat»  Conviet^ 
vi  essere  ancora  la  grazia  illuminante^  eoo* 
piratate  e  PEapicixMTB  d^ Iddio.  Bui.  Purg.  Jfem 
muova,  nècomefiorma  PEariCBHTa ac.  Varch. 
Lez. 

PERFiaTÒRE  :  varb.  m.  Compiterà ,  Par^ 
fezionakora.  Iddio  il  fbaficitobb  del  vostro 
innesto,  Segner.  Crist  Instr. 

PERFIDAMENTE:  avv.  Con  perfidia. 

PERFU)ÈZZA:s..£  Voce  AnU  Perfidia. 
Perfidia. 

PERFÌDIA:  a.  £  PerficUa.  DislealU,  Mal- 
vagità ,  Mancanza  di  feda ,  Infedeltà ,  Fallo- 
nia.  -  Y,  TradimeiUo.  S'in/aiura  la  Usa  vOm^ 
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Fia  pih  là  y  €ké  7  pim(rdilcr  >tii>iftiK.  Daiit. 
Pir.  Un  così  pìceioiù  amimaleHo  y  ptr  la  sua 
viKrimA  «fi  i^M  gmmiarmi  mi  tonéurkò  ee* 
Fir.  As. 

$  t.  PBvntoii  :  iiMtì  mieora  in  ^eee  fii  Osii" 
«axwn  pervMMj  «  <ili  Difendi  mento  di  torlo. 
Perfidiala  i  «  #far»  in  sttUa  p£bfidi4  è  vole- 
re 9  per  tirare  j  »  ntaniener  la  sua ,  rioè  per 
iagarmre  ml&mOy  r*Ve  la  saa  vada  innanzi  a 
égai  ffffilo'  ù  tt  torio  ^  «  a  raf^ane  ,  e  anco- 
rmehk^  egU  cwtosea  tPmvere  errata  in  fatti  ^ 
9  in  pmrole-i  soUeiune  in  parate,  e-  in  fatti 
t  oppemone  «9«,  e  dire,  per  vincerla  prova, 
so  non  avere  orraio,  Varch»  Ereol. 

S  a.  Séaro  in  Muila  9m%m]à  :  vale  Perfì<iia- 
ffw  Solo  cAe  non  volesse  stare  in  sulla  fcbfi- 
IHA)  «  manienero  d?  mifor  òen-  detto.  Yarcb. 
Cnsol. 

PERFIDI  IRE  :  y.  b«  Animo  ohstinari,  O- 
ttinoni  f  €  ncn  v^**  cradere  alla  verità.  -  V» 
Perfidia*  Saulo  incaparbito  né*  saoi  sospetti 
Untto  pih  MinsuTA.Fr.Giord.  Pt*ed.  E  quan- 
do pure  il  Me  FstnmASSi  nella  sua  opinione 
mllùrék  $mrà  necessario    moslrarMli  ec  Fir. 

PÉRFiPIOSAMÈtiTB  zerr.  Perfidiose. Con 
jMpfidta.  R  oastelio  ec.  /^  da*  Tedeschi  e  da* 

5r  ittalitfiré  psanDMSHuww ,  e  co»  gran  crm- 
eltà  saeché^gimlo.  Yenh.  Swrr, 

PERFIDIÓSO  y  SA  .•  add.  Pertinax.  Caro* 
M  y  OifiànoMB ,  Piravitui.  iSj^/i  é  stato  U  primo 
4opo  gli  oMiehìtièeha  trovatomodo di spun* 
tere  eollst  Umpestm  de' suoi  ferri  ììmifidio- 
fo  perfido.  Beat.  CeU.  OreL  Qui  per  meuf 
PERFIDISSIMO,  UVA:  add.  SapeH.  di  Per- 
'tMo.  PfeKfimnncjk  f  e  rea  femmina,  Aoec  Nor. 
PÈRFIDO,  DA:  add.  Perfidas,  Hancatiir 
éi  ftda,  MaWagfo,  Dijl6alt|  Infida»  Tradi- 
tore, lofedek»  logvnnalore  I  Ti^oos.  SiparÙ 
Jpotit9  d^Aiene  4  Per  la  spietata ,  e  Fiunoà 
noverca.  Dant  Par.  PaarfBà  leallaU  ^  e  fido 
ttSf(^/9no,  Peir.  Co*  Itimi  in  mano  si  metteano 
alla  inchiesta  della  malvagia  e  riKFlDi  zen" 
«MM^  tàr-iatriee  del  riposo  ee.  Lab.Qaifi)ir8e 
%»Ia  Perfidioaa. 

PBRFIGURARR:  r.  n.  Immagìnrt,  Rap- 
IM'BMiitara ,  Figurare.  Quelli,  che  si  gloriano 
osfsr  chiamati  Orieitani,  e  vivon  perdata- 
enémtOf  si  posson  bene  pEaPioniiat  per  lo 
»ir9tenfigliitolo  di  Noè  8,  kg  G.  D. 

PERFORAMENTO:  ».  ro.  Perfaratio.  H 
petrarara.  l^a  molto  dinra  (  pianta  )  non  molto 
ragionevolmente  riceve  a  se  le  v&ne  mditali 
per  la  secchezza  ,  e  malagevolezza  del  duro 
r£iipo«A»fcwm  Crese» 

PER  FORAR  B:  t.  •.  Perforare,  Forare, 
Trafiggere.-  V.  Bucare,  Traforare»  Trepa* 
éara.  Che  V  eérpo  unofossr  rÉnrottATo ,  e  gua- 
sto in  oroce,  Cavsife  Pimgil  Ma  i  poz^i  che 
4OJt0  in  ml4o  »a«#o«AtA  Interra  infime  albae^ 


so ,  tioi  alVac^aa  ,  a  similitudine  dì  fon  tana 
possono  riuscire  ila  basso.  -  Sotto  la  gola 
delle  pecore  nasce  et.  e  PBRPoaATi  la  prf/tK 
Grjo.  Quando  H  globo  terrestre  fòsse  Psa- 
poaATO  ec.  Gal  Sist. 

PERFORATA:  s.  f.  firba  ,  che  ch'mm^%\ 
anebe  Iperico,  PiUtro.  Cr.  in  Iperico  ^  e  Pi* 
latro.  V. 

PERFORATO,  TK:  add.  da  Perfor.Pe.  V. 

%  pEr.POR«Tu:  add.  e  s.  m.  T.  Anatomico. 
Mh scolo ,  che  cospira  col  pettorale  •  trarre 
Tom  ero  verso  il  petto.  P^OC'  Dìs. 

PKRFORAZIONR:  s  f.  Pcr/òrAiio.  Il  per- 
foraix'.  La  cui  FcaPUBAZiONB  vene  sottili  da 
loro  divise^  e  disgregate  ecsi  continua.  Vol^. 
Ras. 

§.'Per  metaC  II  trapelare ,  Il  penetrare.  Im» 
perocché  (  il  vino  Bonncaiiato  )  con  la  sita 
sottilità,  e  p^SPoaASiONB  t  ncquarecaa^mem^ 
bri ,  quando  necessità  hanno  di  rifrigerare  ^ 
e  d'in  numidi  re.  Crcsc. 

PERFREQpENTÀftE:  t.  a.  FreqaenUra, 
Spe:*se^giare.  f^off^.  S'rrm. 

PERFDINTORIAMÈNTE:  avv.  Per/aneto^ 
rie.  Snperficialaiente;  Languidamente»  Tra- 
SCUratatnente ,  Cosi  coan.  Questa  parte  del 
preso  argomento  così  pbkpoktobiameiitìb  jfraf- 
tasserò  ^  che  molle  cose  da  dirsi  necessaria» 
mente  tralasciassero.  Saìim.  Cas» 

PERFUSIÓNE  :  8.  t  Per/usto.  Aspersione 
copiosa  I  o  YernineQto  di  un  qualcbe  liquo-^ 
re.  Tali  effetti  così  diversi  e  cosi  meccanici 
non  possono  sperarsi  ec.  che  dalle  copiose 
bevande,  e  insieme  dalle  immersioni,  o  psb- 
pusiom  d*acque  termali,  Cocch.  Bagn.  Musa 
lo  guarì  colle  fredde  pbkfusioni  >  e  co"* freddi 
gargarismi  M  » .  -  Onde  necessariamente  si  de** 
ducono  tutte  le  circostante  ec,  »  e  i7  benefizi» 
della  fredda  pBKFirsiORx  ,  che  colla  prova  ri' 
scontra.  Id.  Disc.  Acq. 

PERGAMÈNA  f  s.  £  Charta  pergamena^ 
Carla  pecora.  Se  it  cielo  fosse  pbboambiia  ,f 
h,  foglie  degli  arbori  scrivani  t  il  mare  j  e 
Vacque  inchiostro,  i  miei  mali  non  potreb- 
bono  scrivere.  Arrigh. 

S  I.  Pcboameita:  chiamano  le  donne  Quella 
carta  ,  con  la  quale  cuoprono  e  fornéno  il  pen** 
necchio  in  sulla  rocca,  delta  cosi,  perchè  per 
lo  piit  ai  ia  di  carta  pecora.  Pbbo  Ali bn  A  da  roc 
ca.  Frane.  Sacch.  Nov.  Serbatelo  ec-  alla  ci* 
sposa  vecchia  ,ec.  per  far  pbbcambva  da  ca» 
peeehio.  Alleg.  Aspi,  rocche,  e  pbkg  awbnb.  MalaiK 

S  2.  Pbboamevi?  si  chiama  anche  la  Lan- 
terna delle  cupole.  Foe*  Cr. 

PBRGAMÌNA:  add.  f.  Aggiunto  dì  Carta  , 
lo  stesso  che  Carta  pecora  *  e  anche  Pergame^ 
na.  Pergamena  intèndono  le  donne  quella  car- 
ta ^  con  la  quale  fermano  Inconocchia  in  sm 
la  rocca  per  facilitare  il  filare ,  e  la  dicono 
pergamena  f  perchè  per  lo  pia  suol  esser  Jatts 
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éi  caHApeeora'.  db<  d  éim  wuké  caria 
•AMW  A.  Ilio,  llalfii* 

PERGAMO  :  s.  m.  Aii|pclttiii.  Luogo  rìletato  4 
latto  dUegwiMy  o  di  piatn»  doro  si  sua  far 
dicerie  I  proprio  da^PracUeatorì.  Aiti  ^uai  joril 
in  vaiOAito  inUrdetto  AIU  sfaeeiaie  donne 
«e  Dani:  PniftPaBOiiio  é  lo  luogo  alto  dove 
skumo  Uproaicaiori  od  tunumuoro  lo  parola 
di  Dio  nlj^opolo.  Bat  Pan;. 

S-  PcrTatmalo  o  Palco.  Atti  Mffran  mak* 
mi  di  Ugnamo  do90  staffano  i  datti  signori  in 
presenut  di  tutto  il  popolo,  G.  Vili.  Due  FsaoAMi 
per  la  musica  •  ed  altri  bisogni  del  coro,  YataK 
PERGlURlBILEf  add.  d'ogni  g.AUo  a  es- 
ser pergìnratOi  Ricevuto  da  Medea  il  futst^^ 
^ABiLS  saramento  di  Jasonc.  Quid.  G. 

P£RGIURiRE:  t.^  a.  SpernìanirB.  Pòspo- 
00  il  Umore  degli  Dei  »  i  quali  eleggesti  fis- 
«1  vaAHOO.  Gntd.  G«  JS  così  non  pare  »  che  si 
vaaemi  chi  per  cagione  conceduta  viea  meno 
sUl  saramenio.  Albert 

PERGIURO» e  P£RGIÙRIO:  s.  m.  Perja- 
rium.  Spenniiro.  Ivi  si  apprende  lecconia ,  pkr* 
oioao  ec  Tratt.  Pece.  MorU  Dell'avarizia  ne 
nascono  sei(TÌzj)  doè  tradimento,  ingasmo, 
fallàcia ,  rsaoiuao  se  Maeslruzz. 

PÈRGOLA:  s.  f.  Pergola.  lograUculato  di 
|>aU  o  ^  stecconi ,  o  d*  altro  a  foggia  di  palco 
4>  di  ToUa ,  sopra  1  qaale  si  mandano  le  yiti« 
La  rMMCDhkdclte  oiti  ne^compi  aspri  si  vuoU  ec 
-  Le  tycue  y  o  viti  che  sono  tese  alte  in  na* 
•OLA.  Pallad.  Si  piantino  nobili  generation  di 
otti  da  raaeoLi.  -  Fi  si  facciano  le  FtaooLB 
sul  più  acconcio ,  e  convenevol  luogo^  Gresc. 
S  i.Per  quella  sorta  d'Uva  che dicesi anche 
Pergotese,  che  basta  in  sulla  pergola  tutto 'I 
Temo.  Sono  ideane  maniere  d^  uve  grosse ,  e 
ifiire  che  si  chiamano  psagomi  oweroirumeste^ 
delle  quali  alcuna  sono  bianche ,  alcune  sono 
mero ,  alcuno  sono  rosse.  Creso. 

S  3.  Esser  raacoLA:  dicesl  di  Chi  ai  rìtrora 
M  ragionamenti»  eh* e* non  intenda,  o  in  con-* 
irersaziooe  »  dove  lutti  sieno  impieg»ti  »  e  a  lui 
tocchi  a  starsi  ;  il  che  dicesi  anche  Cuocer  bue. 
Jfè  perchè  bianco  f  e  crespo  ^  e  maC  in  sesto 
I)ella  persona  io  resti  andie  sermento  D  uomo 
stato  già  FSBOOLA.  Buon.  Fier. 

f3-  Far  pBBooiià ,  o  pilastro.  -  V.  PiUstro. 
ERGOLi^LV:  s.  m.  Voce  anL  Pergola. 
Di  vimini  fare  una  piccola  ceslertlla  alt  ar» 
hore^  o  alla  pergolieu.  Creso. 
PERGOLATO  :  s.  m.  Per  nula.  Quantità  di 
srgole  unite  insieme,  e  anche  semplicemente 
^ergola.  Fio  ampissime  9  tutte  dirette  come 
Strale  ,  e  coperte  di  pxegoi.ati  di  viti.  Boca 
Voy.  Sa  dalli  lati  spallifit^  d' eilere ,  e  di  gel- 
SonUnifOSOpra  alcuni  pilastri  vestiti  d* altre 
perduro  un  pxaooLàTO  di  viti.  Car.  Leit  Uomin 
dal  mesxo  in  su  caproni,  e  lupi.  Tutto  *l  r#- 
stanU,  regger  faacoLAxi,  Buoi^  Fitr. 

DiiL  I7m«k  T.  K 
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PERGOLATO ,  TA  j  add  Fatto  a  foggia  di 
pergola. /a  fine  delle  quali  è  un  temuto  psa* 
COLATO  di  vitié  Bald.  bec         ^ 

PERGOLÈSE  :  s.  £  Specie  d*  ava  duracine^ 
•  grossa  f  detta  anche  Pergola  »  e  Bruni^ta  ; 
ed  enne  della  nera,  della  rossa  »  e  della  bianca. 
L*  uva  paradisa  è  ottima  ee,  quando  sia  ben 
Jatta ,  gialla ,  0  matura  |  e  basta  non  meno, 
che  la  piaooLBse  1  o  duracine.  Sodar.  Coli. 

PERGOLÈTO:  f.  m.  Pergolato.  i>  quali 
(  viti  da  pergob  )  potranno  farbeiUssimo  pas- 
ooLiTO  sopra  le  ripe  |  accostandosi  a'  /re* 
iletti  arbori.  Grese» 

PERGOLEITA:  a.  £Dim.  di  Pergole.  Jof. 
lo  una  piaooLBTTA  di  gelsomini ,  in  messa 
della  quale  sorgo  ee*  Nof  •  Ant. 

PÈRGOLO  :  a.  m.  Voce  anu  Palco ,  o  Te  - 
volato  neHeatri.  £e  dame  montano  in  su  i  gran 
pBEGOLr  I  per  vedere  la  giostra  incominciata.. 
TarJBliU 

PERI,  eoirE  targa:  s.  m.  pi  Pares.  Pala-* 
dini ,  che  oggi  più  comunemente  si  dicono  Pari. 
Colla  forsa  de^  suo'  dodici  Baroni  ^  e  Psai  di 
Francia  chiamati  Paladini  j  tutti  gli  conqui" 
se,  -  //  Re  di  Francia  cOn  censi f^io  de*  cuoi 
dodici  VwM  il  privava  del  Ducato,  G.  Vili. 

PERICÀRDIO  :  a.  m.  PerUardion.  Quella 
borsa  o  sacco,  OTO  sta  chiuso  il  cuora  dell* a* 
nimale.  Lo  cuore  sta  rinvolto  in  una  borsa  ^ 
che  dtC  medici  s*  appella  PtaicASnio.  Libr.  Curh. 
Malati.  Due  (erano)  i  cuori  racchiusi  ne*  lo- 
ro particolari  PsaicAtnf.  Red.  Oss.  Aon.  Mi 
cuore  è  da  un  lato  convesso  y  o  nelV  altro  è 
piano  triangolare,  posando  con  questa  /acciai 
sul  fondo  del  psaicAiDio  accanto  al  diafram: 
ma»  Cocchi  Les. 

PERICÀRPIO:  i.  m. Capsula  )  Specie  d' ii^- 
▼oglio  de*  semi.  Come  iie*PtRiCAapt,  o  invogli 
d^semi  si  chiuggono  i  frutti,  SaWìn.  Disc 

PERICLIMÈNO  :  t  m.  Periclymenus,  T. 
Botanico.  Madreselva ,  Caprifoglio.  Aristolochia 
ombrosa  ,  che  di  psaicLiiiKRo  t  ederaore  fo^ 
glie  porta  »  ed  i  fior  Unti  in  violaceo,  Salviot 
Nic  Ter. 

PEIUCLITANTE  :  add.d*ogni  g.Perieolan- 
te.  Che  è  in  pericolo.  La  tempestosa  onda 
caopre  ec  il  legno  pebiclitantb.  Fiamm.  Navi 
TEHìciATkttrif  E  da  tremoli  ecoscese  montagne* 
Buon   Fier. 

PERICLITàRE  :  t.  n.  VocJLiat.  Pericolare 
Quelli  altri  difendono  tepidamente  in  modo , 
che  insieme  con  loro  si  pbbiclita.  Sego.  Fior. 
Princ.  - 

PERICOLàMENTO :  a.  m.  Perieli tatio.  Pe- 
ricolo. Si  mostra  esser  sopravvenuta  o  la  fé 
licita,  o  '/  PBBicOLAMBMTO  della  salute.  S.  As. 
CD. 

§.  Talvolta  vale  anche  Luogo  da  pericolare. 
Come  lo  cavallo  ptinto  si  getta  velocemente  in 
ogni  precipisio  (  $ioè  dirupamento  ,  o  psaieo*^ 
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lAMKTvTo)  cosìVùoino  ptmió  JUlViTA  ti  geUa 
ec  G«valc.  Med.  Cuor.  ' 

PEKIGOLÀNTE:  add.  d' osili  g.  Periclitans. 
Che  pencola,  Che  èia  pericolo.  Nave  portante 
nomici  tempestanti ,  pEAicoLàirri ,  soggiacenti 
a  tanti  marosi^  a  tante  tempeste  ec,  G.  Vili. 

PERICOLARE  :  ▼.'  a.  Perdere.  Rovinare  , 
Mandare  -ia  precipisio.  Questo  è  qjtello  »  che 
sempre  ha  piìk  psricolato  il  mondo.  Franc:- 
Sacch.  Op.  Dir.  Fortunato  è  apparito  a  Ro- 
ma,  e  studia  di  rSBicoLABE  la  nostra  Fede.  Suiti. 
S.  Ag.  Si  mosse  una  sformata  tempesta  di 
vento,  che  tatti  gli  alberi  peaicolò  de*  lor frutti» 
M.  Vili  Forrebhé  poter  puioolaib  il  cielop  e 
la  terra.  Cavale.  Specch.  Cr. 

S  I.  PsaicoLAift  :r  in  sìgDtfic.  netitr.  Tal«  Cor- 
rer pericolo  9  Trovarsi  in  ptrioolo.  Esser  a  mal 
JrantO)  Andar  m  rischio.  Sirena  è  uno  anima' 
e  y  che  fa  addormentare  li  marinai  y  e  chi 
V  ode}  e  quando  sono  addormentati,  gli  fa 
ptaicoLifti.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  La  vita  sua 
erudelmeHte  pebigola.  Dilla  ri.  J^on  minore  in 
realtà  ec.  è  il  vantaggio,  che  dagli  amici  si  trae 
quando  prosperevole  vento  a  vele  gonjie  porta 
la  nave  di  nostra  vita,  che  auando  con  vento 
contrario  tra  le  sirti ,  e  tra  gli  scogli  degV  in* 
fortunj  va  manifestamente  pbmcol4!ido.  Salvia. 
I)isc. 

.  S  3.  E  parimente  io  signific.  neiilr.  Tale  talora 
Andare  in  precipizio.  La  gran  città  di  Ninive 
era  giudicata  da  Dio  a  pericolàrb /Ter /i /oro 
peccati,  G.  Vili.  SeH  comune  pericola  ^  come 
iscamperete  voi  ?  Tes.  Br.  /  giganti  furono  di 
quella  rea  ischiatta  ^  che  Dio  fece  pcaicnLARx 
per  lo  diluvio,  Cronicdiett  d'Amar.  Oo^ de^ 
trattori  non  timischiare  :  spezialmente  per 
questo  vizio  pericola  quasi  tàtta  l' umana  gc 
nerazione.  Amm.  Ani. 

PERICOLATO  ,  TA  :  add.  da  PerìcoUiv  O 
felice  tavola ,  colla  quale  il  pericolato  può 
tornare  a  porto  di  salute.  Sena,  S.  Ag.  B  del  la 
nave  piricolata  ih  mare  diciamo f  che  ciò, 
die  altre  toglie  della  nave,  o  del  mare,  o  del 
renajoy  è  tenuto  di  ristituirlo  al  mercante  vz- 
■IGOLATO.  Maeslmzz.  U  contado  era  piai  strnc 
co^e  pili  PERICOLATO  9  che  la  città.  Cron.Mo- 
rrll.  E  pih  m'ho  sentito  pericolato  dal  fasti- 
dio I  e  dal  mangiare.  ColL  SS.  Pad.' 

PERICOLATÒRE  :  s.  ra.  Voce  travolta , 
detta  io  vece  di  Procuratore  da  persona  idio- 
ta, e  rozaa.  M^  ha  fatto  richiedere  per  una 
comparigione  del  parentorio  per  lo   Perico- 

LATORE   suo.   BOCC.   NOY. 

PERICOLO  :  s.  m.  P&riculum.  Perig1k> ,  ATale 
e  Rovina  soprastante  j  Rischio.  -V.  Cimento  , 
Ripentagliow  Perioolo  imminente,  certo,  ine- 
vitabile, grave,  mortale  ,  tremendo  ,  grande, 
dubbioso,  lontano.  -  Correre ,  Prthsare ,  Por- 
tar  pericolo.  -  Porre,  Mettere,  Cadere ,  Fé- 
nire.  Stare  ^  Essere  in  pericolo.  -  Esporsi  a 
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pmcdco.  «•  4o§ffiaoeH  m  rkitem-*  ^ìmrpàì^ 
rfc*  pericoli.  -  Trarre  ,  Uscir  di  PKRKXJtoi  ^ 
M  quale  niunk  foi^  dì  prttpónimentó  ea  o 
PERICOLO  t  che  seguir  ne'  peteH9 ,-  ai^H  pb^ 
tute  ne  rompere,  né  piegare.^  Baco.  Prwetti: 
Manifesta  cosa  è ,  che  siceofite  ie-  eofsé  nnt^ 
poralc  tutte  seno' trmattorìe ,  é  thc^tàii  ^  così 
tnee^efoór  Mi»  esseNf  piène  éfi  ftója ^ 
d* angoscia,  e  di  fatlea-j  &  ad  infiniti Tttuco^ 
ur  tòggiacet'è'.  là,  Woy.  Crédendosi  in  tttticéLo 
di  morte,  Vat,  ÉsOp.  Cht  teina  ti  fttitceto  i4 
cadrà  dentro,  S;  Ag.  C.  D.  Soféà  creder  l& 
mondo  in  suo  ^%fi\cio,  Che  In  bella  Ciprigmt 
il  folle  antoreJtaggiasse  volta  nel  tefzo  epi^ 
cicifi.  Dani.  Par. 

S  i.  Andare  a  mktoOtO  :  Vale    PMcolafre, 
Correa  pericolo^  Si  andava  a  perioolo   mani» 
festo  f  essendo  ec,  T^c  Dar  Stor.  Non  va  ella 
a  pericolo  d'esser  rubata,  Lor:  M^d.  Arid. 

$  a.  Esservi  pericolo  >  che  àletima  tòta  sut^ 
ceda  :  vale  Risicare ,  Esser  verisimile ,  di!'  ella 
siegna.  Coloro  dicevano  il  vero ,  dt^  quali  non 
è  pia  Pericolo  di  doverlo  adire.  Seti.  Ben. 
Varch.  E  non  ci  è  (  disse  )  per  reo  Ao  nessuno, 
il  mal  suo  è  letargo  ec.  Boèi.  Varch. 
^  S  3.  Porre  in  pericolo:  tale  Metter*  g  ri- 
sico.  Pensi  tu  p  che  questa  •  sia  laprima  volta  ^ 
che  sia  stata  ec*  posta  in  pericolo  la  ^apien* 
sa?  Boec.  Varch. 

S  4*  Portare  piKtcolo:  vrie  RisfcMie  di  sòg* 
giacergli ,  Bssdrgli  vicino.  Quivi  fh  dove  mi 
ricordo  aver  portato  il  maggior  ptRiooto  >  chU& 
portassi  mal  nelV  asinità.  Fir.  As.- 

$5.  Stare  a  pxrioolo,  &  in  piRiCOtO:  Tal* 
Pericolare  y  Correr  pericolo.  Sta  A  psRtcoLi» 
it  esser  cacciata  di  casa.  ^  Sto  a  pmioofto  ec^ 
di  perderla  Ar.  Len.  Dove  la  poss*  io  la^^ 
sciar  eh*  ella  non  istìa  a  pxricolo  ?  Lor.  Med» 
Arid.  Stando  i  Perugini  in  questo  PtRicùLO  » 
incontanente  ec.  Della  quale  ferittrhmgo  tenipt^ 
dojjo  stette  in  pericolo  di  morte,  fS.  Vili. 

S  6.  Pericoli:  Nome  generico,  che  i  Mari^ 
D«i  danno  alla  Secche ,  •  òeceagne;  Scogli,  Bau*- 
chi  di  sabbia ,  e  cimiti. 

PERICOLOSAMENTE:  av?.  Periculose,  Con 
pericolo.  Cesare  combattè  psricolosaiaeiite  ,  e 
vinst  f^enti  forti,  Vit.  Pini.  Malvagiamente,,  & 
ptRicoLosAucittE  fa  r  uomo  impazzare.  Cavale. 
Med.  Cuor.  Le  malizie  nmllipUearono  pebico* 

LOSBMENTE.    Tf»S.    Br. 

PERICOLOSISSIMO,  MA:  add.  Superi. dt 
Pericoloso.  Guerre  pèricocósissimb.  Sen.  Ben. 
Varch.  PERicoLosi.sstìaE  tempeste.  Serd'.  Stor. 
Coloro  i  quoti  sono -arrivati  al  sommo  gf-ado 
della  sanità  f  e  della  robustezza  JOfttfPtRico- 
losts^tMi  d^  ammalarsi,  Red,  Ijett. 

PERICOLÓSO,  SA:  add.  P^r/cw/^iim'f.  Pren 
di  perìcoli;  e  Inducenle  in  pericoli ,  Che  dàwp. 
prensione.  Che  mette iu  timore,  Ri.<iicoso  ,  Ri- 
schioso.-V.  Dubbioso, -ZarQsa.JV««<ci  grandi 


PER 


PER 


i^J 


•  nmicoLOf I.  CaTa|c«  Med,  Gnor.  Lo'nfermo  che 
»«<•  si tonpsccy è  in  pessimo,  e  in  pebicoloso 
stato,  (laYalc,  FniU.  Ling.  Ma^e  PiBicotoso 
quanto  Uawiglioso.  Red.  Coos.  Battagìic  pe- 
■icoLOM.  *'J*ramnntana  pimcoLOSA.  Bocc.  Noy. 
£&6i  témentaDeììe  fkrtcolojb  tue  faville.  Pctr. 
Lo*nduffiare  è  pericoloso,  Tralt.  Gov.  Fam. 

§.  PkbHìoloso;  |>or  Cfce  corre  pericolo,  Che 
pnò  pericolare.  Intorno  alle  qtnali  cose  il  gin- 
aiùo  v/a'  sensi  Ì  tanto  pericoloso  d'errar^- 
Sagf?  Nat  Bsp. 

PETlICÒNuRO!  •,  f  T.  Antlomìco.  Mem- 
braca  ,  che  caopre  alcune  cartilagini. 

PERICRÀNIO  :  8.  m.  T.  Anaio.'Mico  Quella 
oieinbrana  ,  o  peiticola  ,  che  cigne  la  Calvaria. 

PEEiÈLlO:  s.  m.  Quello  stalo  ,  in  ciii  si 
trorano  i  pianeti ,  quando  sono  più  vicini  al 
sole.-  GaLl.  -  V.  Afelio  |  Apogeo. 

PERIFERÌA  :  s.  f.  T.  Oeometrico.  La  w- 
'oonferenza  d*  un  cerchio. 

PERIFRASARE  :  t.  a  Circumìoqni.  Far  pe- 
rifrasi ,  Spiegare  con  circonlocuzione.  Ln  cica- 
lata ec  non  psairsASà ,  non  perioda,  ma  se  ne 
va  gi li  per  la  piana  ee.  Salvia.  Pix)S.  Tose.  E" 
rtta  fi  pnijaASATO  in  ec-  Id.  Opp.  Pese 
PERIFRASATO,  TA:  add.  da  Perifrasare.  V. 
perìfrasi  :  s  I  Voce  Greca.  CircumlocU" 
fio.  Circonlocuzione,  Giro  di  parole  ,  ed  è  Quan- 
do potendosi  dire  una  cosa  in  una,  o  poche 
parole  •  ìs  diciamola  molte.  Lo  stesso  elegante 
traduttore  latino  in  prosa  volendo  mutare  la  ' 
raaxTBASi  ec.  Salyin.  rros.  Tose,  tn  oggi  F Al- 
tezza, reale  è  una  Tuiiw^àU  indicante  Mgnità, 
^aWin.  Opp.  Pese. 

PERIG&O:  8.  m.T.  del?  Astronomìa.  Quello 
stato ,  io  cui  si  trovano  i  pianeti ,  auando  te- 
stano nella  più  bassa  parte  del  Zodiaco. 

PERIGEO,  GEA:  add.  e  dicesi  di  13 n  pia- 
neta allprcbè,  si  trora  nel  suo  perigeo.  Sia  dun- 
que la  dis tanta  minima  della  Luna  al  centro 
della  terra  ^  che  è  quando  la  Luna  chiamasi 
PUIGK&  ec.  Tocci  Par. 

PERIGLIARE  :  n.  p.  Porsi  a  perìcolo. 
Come  talor  si  getta  e  si  periglia  E  dafiie- 
etra  e  da  subblime  loco,  kr,  Fur.  Panni  ado- 
però quésto  verbo  neutro  assolato.  Poiché  la 
madre  lor  tefnèa  che  il  cieco  Incauto  nume 
^aaiGLiANDo  gisse.  Monti  Prop. 

PERÌGLIO  :  a.  m.  Periculum.  Perìcolo  Quel 
tnedesimo  ee.  non  hai  dubitato  di  mettere  in 
RaiGLio.  Bocc.  Nov.*  Essendo  In  cilth  di  Fi- 
renze in  tanto  bollore ,  e  perìgli  di  .<rtte  e 
di  nimistà  ec.  G.  Vili.  Per  centomila  Vs^wli 

•  siete  giunti  ec.  Dant  Inf. 

•  PERIGLIOSAMÈNTE:  arv.  PerieulosK  Con 
Periglio.  Potenn  men  pERicLiosAMBNtB  Quelle 
genti  fuggir.  Tas».  Gcr.  , ,  «        ,     ,. 

PERIGLTOSISSIMO,,  MA  :  ndd  Superi,  di 
Periglioso.  Pericolosissimo.  Be.mb. 
PERIGLIOSO ,  SA;  add.  Pericìdosut,  Pen- 


coloso.  Si  9Qlge  ali* acanavsnìGiiQSk  ec.  D'ini. 
lai  Bisogna  ir  lie\*e  a/ pesigli  oso  varco  Po  ir. 
In  questo  pkbmliqso  mare  ogni  gente  annie 
ga.  Passav. 

PERÌMETRO  :  <•  m.  Cìrcuitus.  Ampiezza  di 
tutto  il  diotorflo  di  qualsivoglia  corpo  ,  e  figura. 
Facemmo  fare  un  cerchietto  »  o  filiera  d'  ot» 
tone,  la  quale  la  capisse  per  appunto  nel  suo 
maggior  pzbiùbtro.  Sagg.  Nat.  Esp. 

PERINÈO:  s.  ro.T.  Anatomico  Quella  parte 
che  è  frapposta  ali*  ano ,  t  alle  parti  inferiori 
delle  pudende.  y  ^ 

PERIODARE  :  y.  o.  Periodii  uti.  Far  pé. 
riodi ,  Usar  periodi  oellp  scrivere  y  o  nel  par- 
lare. La  cieaiata  ec.  non  perifrasa  ,  non  ps- 
BioDA.  ma  se  sèt  tra  gOi  per  la  piana  ec.  Sa(- 
vin.  Pros.  Tose.    . 

PERIODICAMENTE  :  avr.  Con  perìodo.  Ta^ 
lora  Venlimemecon  periodo  atcidenttd  men  te , 
essendo  pbbiodicamirts  concatenato ,  ma  non 
è  però  ec.  Demetr.  Sega. 

PERIODICO,  CA:  add.  Periodieus  Di  pe- 
riodo,  Che  ba  perìodo.  Bene/i^  tali  incostanii 
mutati oni  alterassero  in  parte  il  pbb iodico 
primario  corso  di  esse  macchie." Bisognerei)^ 
oe  tor  via  una  delle  due  alterazioni  pekiodi- 
CHE.  Gal.  Sist.  PiMioDicag  ricorrerne  de*  dolori. 
-  Ti  p^r  forse  così  piaioDico  e  regolato  il 
suo  male.  Magai.  Lelt. 

perìodo.*  s.  m.  Perioi2u5. Un  certo  com- 
posto di  parole ,  che  si  rìgirano ,  donde  e*  pren- 
de ilspo  nome.  //  periodo  è  giro  delC  entimema 
ce,  -  //  PERIODO  non  argomenta  cosaverunat 
ma  solo  nel  concalena^nento  consiste.  Deimeìr. 
Sega'  Parole ,  e  periodi  enigmatici»  Fr.  (  jriord. 
Fred.  Il  senso  primitivo  di  Periodo  è  Giro  , 
Circuito  :  ed  in  questo  senso  è  termine  della 
Medicina,  Astronomia,  Cronologia  ec.  Perio- 
do delle  febbri^  p«iuqdi  de' pianeti ^  periodo 
Giuliano  ec. 

§  1.  Periodo:  perOniiiiB,  Progressìon  re- 
golare di  alcuna  cosa.  Qaal  poi  si  fosse  il  pb- 
Kiooo  di  queste  varie  alterazioni  ^  che  in  es.M 
opera  il  freddo  ,  questo  non  sapevamo  anco^ 
ra.  Sagg.  Nat.  Esp,  Le  altre  febbri  lutnno 
i  loro  termini ,  e  i  loro  periodi.  Fag:  Coni. 

§  1.  Periodo:  T.  Astronomico.  Rivoluiione, 
e  dìcejii  propriamente  del  corso  d*  un  PianclR 
che  ritorna  al  segno  ond'  era  partito.  Periodo 
solare.  Periodo  lunare, 

§  o.  Periodo.;  dicesi  anclie  da'Crotiologi  a'd 
Un  determinalo  spazio  di  lejnpo,  come  Perio- 
do Giuliano ,  Periodo  Attico ,  Periodo  Calli- 
pico. 

PERIÒSTIO  :  s  ro.  T.  Anatomico.  Membra- 
na souilissima,  che  veste  Tpsso,  e  sta  altac- 
pata  al  medesimo.  • 

PERIPATETICAMENTE  :  aTV.  T.  Dotlri- 
jtale.  Secondo  la  scuola  de*  Peripatetici. 
.  PERIPATÈTICO  »  CA  :  add   AriltotelicOi 
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FìTofitro ,  ch«  dnll*  9«lont  tOM  (h  tnoh«  dedo 
Drtitnbub^ture    Oant.  -<  V.  Arittotelioo. 

PERIPATETÌSMO:  8.  m.  T.DoUrii»k.LA 
Filosofìa  peri  patetica.  ' 

PEFVIPÈZÌA:  s  f.  Inopinato  accidente ,  per 
cui  dallo  stato  felice  air  infelice ,  o  da  questo 
mX  contrario  passando ,  cangian  faccia  le  cose. 
PsaiPiziA)  o  sciogUmento  della  tragedia,  S^l* 
TÌn.  Gas.  Le  infelici  cadute ,  cioè  le  raaiPizii, 
f^V  inasfìeUttli  casi,  le  subite  rivoluzioni,  quali 
si  mane  fagiano  nelle  tragedie,  Jd.  Pier.  Buon. 
PEUiPLO:  f«  m.  T.  dell'  antica  Geoera6a. 
I^avigaziooe  intorno  a  un  mare  p  o  lango  i*  co- 
ste d'  alcuna  parie  del  mondo. 

PERIPNEUMQNi  A  :  a.  £  T.  Medico.  Infiaro^ 
nazione  de' polmoni,  Polmonea. 

PERIPNEUMÒNIGO  ,  CA:  add.T,  Medico. 
Infermo  di  peripneumonia. 

PEBÌRE:  t.  n.  Perire,  Morire.  Mancare ^ 
Capitar  male.  Innamorata  $ì  cheH  mio  cuor 
raaa.  Bocc  Noy.  Ella  lo  minacciava ,  se  quivi 
la  lasciasse  muta.  Gavalc.  Med.  Cuor.  Jc- 
ciocché  tu  non  pecchi ,  e  non  rzaiscar.  Id. 
Mcd.  Spir.  Ogni  consiglio  era  psaiTO.  Omel. 
Orig.  Che  H  nome  di  tal  valle  psia.  Dani. 
Purg.  In  così  lunga  guerra  anco  non  pebo. 
Peir.  Per  lo  difetto  del  governatore  rzKTSce. 
Fior.  S,  Frane.  Motte  le  ior  galèe  ,  e  miti 
gran  parte  della  gente»  G.  ViU. 

S  I.  PiAiaa  :  in  sign.  att.  Perdere,  Far  pe- 
rire, modo  familiare  anche  a*  Greci.  Or  wfn 
sarebbe  questi  matto  che  va  a  Fzaia  la  nave? 
Fr.  Giord.  Pred.  Se  tropparenasi mette  nella 
nave  sì  la  sommerge  ,  e  fkriscb  ?  Amm.  Ant. 
g  a.  Piaiai  alla  sua  eredità:  vale  Morir 
aeuza  erede  delie  proprie  fostanze.  Essendo  io 
unico  figliuolo  al  mio  padre  ^  e  alla  miama- 
dre ,  acciocché  a  loro  eredità  non  psrissoko* 
%*ollonmi  molto  tosto  dora  moglie,  Yit  SS 
Pad. 

PERISCI  :  f.  m.  pL  T.  Geogra6co.  Abitatori 
delle  zone  fredde. 

PERlSÌSTOLEi  e.  f.  T.  Medico.  V  inter- 
•    vallo ,  che  passa  tra  la  Sistole ,  e  la  Diastole. 

PERISSOLOGIA  :  a.  £  Viziosa  replicazione 

di  parale.  Che  la  lunglteeea  produca  questo 

mal  seme  di  affettazione  per  metto  di  peri- 

Ji'asi,  di  psaissoLooiB ,  M  repUcoMioni ^  lo  ra- 

iifica  Quintdiano,  Udói.  Nis. 

PERÌSTiLXIGO,  CA:  add  Peristaiticus. 
Aggiunto  di  quél  moto,»  cui  aon  aoggetti  V  u> 
taro  y  lo  stomaco^  egl'  inleatinL  La  infrascrit- 
ta polvere  è  mollo  giovevole  ee,  ad  ajutare  il 
moto  pzaiSTALTico  dello  stomaco.  Red«  Lett, 
//  loro  moto  Tmnvtkvnco  in  un  eerto  modo 
si  ferma.  -  E  necessario  ee,  ajutare  il  moto 
TEMSTAI.TI00  dello  stomoco ,  delle  budella.  - 
Esse  fecce  si  rendono  ec,  pia  cedenti  al  moto 
pBàiSTALTico  de' medesimi  intestini,»*  La  ha- 
iura  da  per  se  slessa  co*  Suoi  moti  paaiSTa&- 


PER    ^ 

TTCì  pub  jec.  paèciar  fuoré  qmeSfike  portionf- 
cella  di  sieri,  là.  Cona.  _  ^  ^,  ^ 

PERISTÈRO:  a.  ml  Voce  Greca.  T.d'Ar- 
chiteUura  antica.  Specie  di  TempÌ9 ,  che  aveva 
colonne  da  tutti  quattro  i  lati  i  a  che  era 
differente  dal  prestilo ,  perche  questo  non  ne 
aveva  che  davanti  9  e  di  dietro  1  •  OQO  giib 
dalle  bande, 

PfiRISTlLO  I  0.  m.  Tooe  Greca  •  che  ai- 

giifica  Aver  colonne  tott'  attorno.  Egli  h  dif- 
rente  dal  Perìstero  in  questo  ^  che  le  colonm» 
del  Peristi  lo  sono  nel  di  dentro ,  comeattoro<^ 


lamenle.  Come  un  canior  paaiTAMBim  iVar- 
rasti  le  fatiche,  Salvin.  Odisa. 

PERITANZA:  a.  f  Ferecundia.  Yersogna^ 
Rossore  {  e  si  usa  talora  in  buona  ,  e  talora  i» 
cattiva  parte.  Fiammelle  di  desio  di  gloria, 
che  ^otto  le  ceneri  talora  di  poco  laudabile 
PBRiTAKZAy  od* ignobile  anneehittimento  per 
Uiventura  stanno  nascose.  Salvin.  Pros.  Tose. 
Jbbe  lisca  la  vergogna ^  eia pbsitanza  i delti 
e  i  fatti  tuoi.  Albert.  E  sì  non  ebbe  paaiTAsza 
d*  appellarla  cinguettiera^  GuitL  Lett. 

PERITARE  :  n.  p.  Ferecundarl  Esser  ti- 
mido ^  Vergognarsi,  Non  avere  ardire.  {<<"*  P<>* 
rote  vanttvoU  e  mordaci  non  si  è  paaiTATO 
di  lacerare  la  vostra  maestade,  Guid.  G.  E" 
eli  s*è  paaiTATO  a  richiederti  ec,  Sen.  Ben. 
Varch. 

PERITiTO,  TA,  add.  daPeritare.  V- 

&  Per  Esammato  con  perìzia.  Golii, 

PERITiSSIMO ,  MA  :  adc^  Superi  di  Peri- 
to. Piloto  PsaiTissiMO  della  navigazione.  Serd. 
Stor.  PaaiTissiMO  del  silo  del  paese,  Guicc 
Stor. 

PERÌTO,  TA:  add.  Peritus.  Che  ha  peri- 
zia,  Pratico,  Esperto,  Dotto ,- Intendente  ,£• 
aercitalo.  Persona  pzaiTA ,  e  sufficiente.  Mae- 
struzz.  Quegli  che  sono  molto  pcbiti,  e  valen'- 
ti  nella  guerra ,  non  sono  ancor  chiamati  da 
voi  forti  ?  Gire.  Celi. 

§.  È  anche  add.  da  Perìre,  e  vale  Morto^ 
Mancato.  La  smarrita  ^  e  non  PiaixA  vita  ri'' 
torna  in  costui.  Amet. 

PERITONÈO  :  a.  m.  Voce  Greca.  Perito- 
nopom.  Membrana  sottile  ^  che  veste  tutu  la 
parti  contenute  nel  basso  ventre.  Nel  fondo 
di  uno  di  questi  sacchi  del  peritoneo  Sia  no.» 
scosta  In  mi 'za.  Red.  Oss.  An. 

PERITÓSO,  SA:  add.  Ferecundus.  Che  si 

Berita.  Non  esser  timido  ^  ne  psarroso.  Croa. 
(orell.  Lo  fa  con  animo  pzbitoso  y  e  con  te* 
menza  grandissima.  Red,  Ins. 

PERfTRÒCHIO:  a.  m.  Timpano,  Macchi- 
na atta  a  cavar  acqua  io  alto,  e  a  macinare. 
Foe.  Dis, 
PERITURO,  RA:  add.  Labile  ,  Che  wuf 


PER 

ém ,  Fnle,  Tiwi«Uvio ,  Gidoco.  7Ya  Pài- 
irm  cos€  rsaiTOBB  fatte  m  qualunque  parU 
fM  mofido  ec,  Booc  C  D* 

$•  Al  parco  fibitoso  non  codit  In  ìocca 
pera  me*uu  -  y«  Porco. 

PERJORIO:  t.  ni.  Voqb  Ltt,  Sperguuo» 
Giarsmeiito  §dn  CastitL 

PBRJÙROt  0.  m,  Tom  Ltt  Mancttor  di 
iade.  Cam$  nuuito  i  «  pUn  di  tanta  rabbia  | 
Che  di  me  sala  itcdder  non  si  tatf,  Ar.  Pur. 
»  PERÌZIA:  •.  £  Periila.  Sapert  acqfuUuto 
«air  uso ,  Pratica ,  Pottrioa ,  Scienza ,  Maeairìai 
Sapere.  ^  Y.  Espcnenu.  X  Ramarti  aveanaee. 
pravedenta  inrik  f  e  r£Riti&.  Petr.  B  data  la 
notiiia  Di  qwseta  sua  tsMXiik^  (fiasl  veduto 
'avremo  ec.  Frano.  Earb. 

PERIZOMA*  f.  t  Voci  Greca.  TeslfmoQ-. 
to  9  che  cuopro  h  parti  Tergognofo  del  corpo. 
PaanoMA  è  vestimento  che  eaopre  la  parte 
pudetite  del  carpa,  Bat  Id£  Questo  sarà  quel 
magna  Hecenate  »  A  ctù  sempre  agni  musa 
è  vaiixoif  A,  Morg.  Qm  per  nelif 

PERLA  :  ••  f.  Margarita.  Giofa  bianca ,  • 
4*ordinari«  tonda  >  ohe  al  forma  la  alcune  eoo* 
cbo  marine,  Pxila  /ine ,  candida ,  Hlucente^ 
gentile  ^  preuasa  |  orientale  •  pesante  «  raion  • 
^,  grossa  f  minuta,  pellcf^rinai,  fosca  9  mae^ 
chiataf  tarbidiocia^  e  livida,»'  Vmblm  algio» 
Vre,  scaramatio  t  da  pesa.  ••  Vetta  ,  Filta  di 
rsxidi.  -  PxiLA  è  una  pietra  preùasa ,  che  si 
trova  nella  conche  marine,  3ut  Par.  Poi 
auando  san  cavate  di  quesU  cochiÙe  »  elle 
indurano  f  a  queste  sano  quelle  ^  che  Vuomo 
chiama  mu  »  le  quali  san  pietre  di  grande 
mobiltà,  e  specialmente  in  medicine,  e  come 
la  rugiada  è  pura,  e  netta ^  così  sana  le 
pcMi  bianche  f  e  nette.  Tea.  Br.  Coltre  la* 
parata  a  certi  compassi  di  naLi  grossifsime. 
Bocc  Hot,  Oro  forbita ,  e  tnLt  JSran  quel 
4fi  m  vederle,  Peir.  La  natura  fece  le  MaLg 
da  peso  «  e  fece  la  famosa  Pellegrina  di  Spa- 
gna. Magai  lielt 

S  I.  Pcau  di.ntaneroi  élconal  QneDeeho 
sono  tondi  ad  ngoali  in  chiarexsa  |  groaieaa , 
•  figura. 

S  a.  PiBu  ecto'amasee:  diooiMi  QneDe^che 
fono  ffaccettata,  ed  irregolari.  Questo  ponno 
fsaer  ancbo  di  nnoMro  so  sono  ogoali  fra  loro. 

S  3.  PsaLA  :  per  Cosa  pregiata  »  o  ottima. 
^rà  una  in  buon  conto  ttna  persona  »  Ciò, 
ch'ella  fa  p  gli  par  «  Cthe  ruLB  sia,  Bem.  Ori. 

i  i.  Tu  sei  etata  una  teasA  i  vaio  Tu  sei 
itata  uno  giofii  Tu  sei  stata  un  Sennino.  Wii 
è  proprio  una  mila.  Arai  Bem. 

S  5.  Pbsla:  per  traslato  esprìmo  Riandiesca, 
^odo  PtftU  per  Bianchi  oenti.  Quivi  due 
Alte  ean  al  rsaLi  elette.  Ar.  Pur.  S  fra 
nttM  e  rubini  uscir  parale  Udiva  ec  Tass. 
Him.  Pai  formò  voce  ira  rsttie  mo/#.  Polis, 
duo»  Manti. 
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S  6.  PttLA  :  per  Sprta  d^Inittto ,  detto  an-' 
che  Cavalocchio.  Y* 

PERLAGIÓNE  :  s.  t  QueUnstrodcUa  per- 
la  »  che  di  nel  TcrmigUo  cangiante*  Un  certo 
(  color  )  cangiante  di  quel  vermiglio  d'aurora, 
onde  insulta  quel  che  noi  (  chiamiamo  )  la 
MaLAOiORs.  •»  A)  solamente  'yè  il  balenar 
delia  rssuotovi  »  ma  avvi  aihuuUo  il,  ton^ 
dcfSgiar  della  (i atA.  Ifagal  t,ett  '- 

PERLARO  :  ■•  o  add.  m.  T.  Botanico.  Me- 
Un  ofedaraCf  Albero  detto  folg.  do*  Patsrno-  ' 
stri  al  S.  Domenico^  o  dal J/u//tWo Sicomoro^ 
ffiiìso.  T  frutti  malori  di  quest'albero  hanno  una^ 
polpa  fetida  «  o  disgostosa.  I   nocctuoli   sondr 
forali  nell'asse  ,  ed  hanno  cinque  costole  alPe^ 
sterno  corrispondenti  ad  allrettaota  cavità  in* 
terne,  0  servono   per  («»r    coronale  rosarj, 
d'onde  il  nome  loro  di  Paternostri.  Y. 

%  PiiLAsoi  dicesi  aucho  da^eronasTàlBa* 
golarot  o  Loto.  Y. 

PERLAIO ,  TA  :  odi  da  PerU,  del  color 
della  pfrlà.  Foe.  Cr, 

S  Y*  Per  Imbevuto  della  quali  A  ,o  sostanza. 
della  perla.  Si  bevve  quel  vino ,  come  se/osse 
stato  tanta  giulebbo  rsm&Avo.  Red.  Yip. 

S  a.  Chiocciola  PESLATA  :  Spedo  di  Chioc- 
ciola marina,  II  cui  coperchlp  chiamasi  Om- 
belico marino.  Y- 

PERLÈTTAi  s.  t  dim.  di  Perla,  Perla  pic- 
cola. Ve  ne  av<(vanó  talora  de'  colorati  »  e 
delie  pTasme  insieme  con  qualche  rsabaTTA. 
Beov.  Celi.  Orefc 

PERLINA:  s.  f.  Voce  dcll»n»b.  Perlelta. 

PERLÌNO  :  s  m.  dim.  di  Perla.  La 
Nenda  mia,  che  par  un  pESLiito,  Ella  ne 
va  la  mattina  alla  chiesa,  Xx>r.  Mei.  Pfeoc 
Qui  per  simil.  o  vale  Ip  stestOf  che  Seur 
nmo.  Y.  _^ 

PERUSMALTITO  »  TAt  add.  toce  diti 
ranibica.  Smaltato  di  Perle.  Per  farne  poi  re 
gala  al  Palma  Tetl  Stia  va  appo  7  carro  sua 
rsBLiSMALTATO.  fiuou*  Pier.. 

PERLONA:  s.  ro.  Acer,  di  PerU.  Or  tal 
piatowA  ee.  Che  tutte  Poltre  eccede  e  avanza 
E  di  figura  ^^  di  grandetta,  e  pSiO,  Questa 
donare  io  vi  vorrei,  Fttt,  Rim. 

PERLÒMB;  s.  m.  Acer,  di  Perla.  C^f  net/o 
bel  PEALon  #1  tonilo  e  miszò.-i^  questo  pesa 
aggiunto  alla  sehiettetta ,  E  alla  figura  di 
quel  gran  raaLovs.  Bell.  Buccb. 

S.  P«BLOif«i  per  Perdigiorno*  Scioperato , 
B^limbuf to ,  e  m  questo  signiL  anche  add. 
Questi  be^fmou,  che  fanno  il  Giorgio  ^  E 
san  VaUoro  droghi  festa  ec  Cecch.  Spir.  Se  io 
credessi  ec  che  cotesto  vttvovt  Facesse  questo 
torto  alla  mia  vedova  ec  Id.  Servig. 

PERLC^GÀRE  :  y.  a.  Lo  stesso ,  cha  Pro« 
Inngare.  S,  Caler, 

PfiRMA  i  s.  f.  Tv  Marinaresco.  Lancia,  Bat« 
tallo  Turco  t  foggia  di  gonduta  ^  di  cui 
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Topsì  in  Cos^nlioopoU  pfl  iragHlo   #  Pera ,, 
dì  Galala  ec.   .  ^ 

PEUMAGNPNTB.  IT  V.  t  cfl  Pcrmanenlo.  . 

PERMALlSSIWO  :  ivr.  Lo  stesso  che  Ma- 
lìssimo, ma  ha  piìi  di  forza.  LEL  Vedendo  ^ 
che  ciò  fosse  di  vostro  piacere  V avrei  sempre* 
carissimo.  DOTT.  B  io  sempre  éermìiissimp. 
Faff.  Coni. 

PERMALOSO ,  SA  ;  «dd.  Indlinqbundtu, 
Sdegnoso ,  Che  ha  per  male  égpi  cosa ,  Che 
piglia  per  male  eli  altrui  dclli,  alti  ec  Schi- 
fo, Sdegnosetlo ,  Dispettóso.  -  V.  Fastidioso^ 
TenerOr  Non  vedi  tu ,  co/»'  elP  è  stiiicuzza , 
Fantastica  t  incannata  ^  d   ^mimaiosà.   Buon. 

PERMANÈNTE:  odd.  d'ogni  g.  Darabiìis. 
Stabile,  Durabile.  Noi  non  abbiamo  qui cìtl^ 
yèBBiA5iifTt ,  e  stabile.  S.  Gio.  Grisoit.  Ivini 
che   si  volgono   ee.   psbmaitxrti    staranno, 

Cresc  _. 

PERMANENTEMENTE  «  «tv.  Perseveran- 
ter.  Con  pérmabenzà  ;  Stabilmente  ,  Perseve- 
rantemente. /  corpi  de*  maritati  ec,  seguono 
\  sempre   d    rappresentare    mii«*ii«itbiirsti 
:  quel  fr^n  mistero  p   che  ec*   Segoer.   Ci*i»t. 
Instr^. 

PERMANÈNZA  :  f.  t  Permansio.  Perseve- 
ranza, SubiliCÀ.  Per  la  ^bimaxerza  ,  e  dura' 
mento  di  quelU.  Dif.  Pac  La  quinta  è  pee- 
MkrtEvzk  neWopere.  Tes,  Br, 

PERM4NPRE  :  v.  n.  Permanere.  Rimane- 
re, Restare^  Durare.  Tu  sola  9siiiA(«^KX>09f 
vera  donnei.  *-  N^elh  fraM  del  signore  in- 
teramente r^iuARPi.  Ftloc  Do^na  onesta, 
che  igucAVf  pi  s^  sicura.  Pant,  Par.  JUa 
quanto  uno  9EaM4|iz?si  pih  in  delizie^  tanto piì^ 
ec.  ^erm-  S.  Ag*  Bgli  periranno  ^  e  tu  pjsm* 
MABKAx.  Annot.  Tang.  Vostra  signori^  buo- 
na in  fua  fidelità  fzu^àh&M^.  sempre.  GuilL 
Letu 

PERMANJSVOLE:  aidd.  d'ogni  g.  Stahilis.Per- 
manente,  Durabile,  Stabile.  La  verace»  e  vera 
ijqalit^  è  ppAHAnTOLB  ma  la  fui  sa  nondvra 
fiore.  Sen.Pist.  fiimulb  sufi  primo  voler€,  dua^ 
que  non  è  egliv^tiUkntvQì,%,  Tcb.  Br, 

PERMANSlYO,  VA  :  add.  St,abilis.  Lo  ites- 
bq  f  che  Pergnanevole.  Porgendo  gaudio  gr§n* 
dcy  molto  ,  vero  •  ^  vzpuktfsiyo, .  QuilL  {jetL 

PERMEÀBILE:  add,  d'ogpi  g.  Che  può 
permearsi ,  Tr^pa$sevole  ne'  meati.  Facilmente 
penetrante  per  tutti  i  luoghi  PKBufABiLi  al 
sangue.  Magai.  Lett  Senzff  rendere  piti  fbb« 
VBABiLi  e  piÌL  moU,eggi(inti  i  vaaif  a  più  sot" 
iill  i  liquidi,  Qocch.  jBagn. 

PERMESSIONE  :  s.  £  Permissus.  I^  stetso 
the  Permis3Ìooe,  Nulla  tribolazione  ci  pub  aim 
venire»  se  non  è  rsf  ufssiows ,  e  co^nandamen' 
io  di  Dio,  Cavale.  Trait.  Pazien. 

PERMESSlVor*  PERRUSsSlVO,  VA: 
•dd.  Permiitens.  Che  ptrneiu.  Fb^mbss ita  è 
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(  la  volontà  d^  Dio  )  quando  ad  alcuna  no  a 
dcgn-j  dinega  la  sua  grazia  ec.  Albert. 

PERMÉSSO,  SA:  add.  da  Permellcnp.  V. 

PERMPTTÈriTE.wW.  d;o«oi  e.  Pcrmit^ 
tens.  Che  pennètle.  Ed  alla  fin^.  ilsesto^  Pio 
ppBMBXTBKTB;  ^  Vedere m  las^uso.  Pctr.  SeguUò 
ti  Cardinale  piuttosto  notf.  ^niradieente  9  ohe 

f  BJIMBTTBHTB.  XwnÌ£C.  ^lopp 

PERIUETTÈRE:  v.  a.  PrrnfUtfrs*  Conoc- 
derei  Lasciar  /are  ,  Dar  facoltà  «  licenze  1  Brt>i- 
trio  dì  far^  ec,  ^  Y.  Condif cBudere ,  Conipor- 
tare^  Consentire.  Pebmbttxrb  òenignameutfi  , 
'  spontqneamente ,  mal  volentieri  ,per  cortesia.  - 
Nh  la  soprabbo fidante  pista,  ed.  allegrez- 
za materna  te  permisero  di  patere  alcuna  p/*- 
rola  dire.  -  3i  dee  credere j>  che  §c^  egli  per 
$ua  benignità  p^bmbttcssr.  U^co.  Nor.*  T^nto, 
quanto  al  poter  m' era  pbbmbsso-  Pani.  Purg 
Tutte  queste  cqse  p^bAbtta  Iddio  a  confusio- 
ne del  nimico  superbo.  Yit.  S3  P^d.  Tenta- 
%!oni  fBRMCSSB  da  Dio.  Coli  Ab.  I^aco. 

PERMISCHU»j6^\TQ  :  B.  m.  Permirtic. 
fUefUioUi^z^  9  Mistione.  Q  per  i{$i,  mitt^ù  pbb  • 
«fiscal  ^icBVTO  di  particeli^  d*  arsa  ,  «  e  &  - 
Mondifichi  (  siccopie  ^  npto  )  di  Ogni  estra- 
neo PEBMISCBIAMBBTO  ì  Uqfsqri  iuUi.  Stgg*  Nf  t« 
Esp. 

§.  Per  Rìvplfizionf ,  Mischia.  Ccpùneicssi 
a  muover/e  tut(a  la  citt^t,  fd  a  ventraia  cit- 
tadinesca discorjiìa  in  modo  d'  uno  grande 
PBPMisciiiAVBVTa  SaloBi.  lug,  E. 

PERMISCBURE:  t.  a.  Fenniscf re.  Mesco- 
lare» Confondere.  La  quale  percontentiohe 
pEBMiscBiò  le  cose  tutte»  Salust.  lug  R.  Per 
la  vaporabilità  febmischia  con  soltUe  mesSo- 
lamento ,  e  donagli  leggerezza.  Creso.  Tutti  f 
tutti  pBBKiscarATi  ci  sono.  Pros.  Fior. 

PERMISCHXÈTO ,  TA  :  edd.  da  Per  mi- 
•chiare.  V. 

PERMÌSCUO ,  GUA  :  add.  Voce  dett"  «so. 
Pennifcbiato. 

PERMrSSlBILE  :  add.  d'ogai  g.  Tooedd- 
Vjxso  Gbe'pu^  permettersi. 

.PEaMI$::^IÒ]Nfi  :  ui.Perml^sio.  Il  permet- 
tere ,  Licenza  ,  Concessione  ,  Facollik.  -  V.  Li- 
bertà 9.  Arbitrio.  Pebmibsiohb  asnpia  ,  piena , 
libera  ,  benigna  »  ristrétta ,  ^otto  condizione 
data.  -  frollerò  la  pebuissiowb  del  popolo 
ESbreo.  Libr.  Pred-    ,         ,  •     • 

t^.  /?ar  FEBirtssiofni  :  vale  Permettere.  Voe.  cr. 

pERMlSSiVAMÈIinE  •  avvcrij.  Permissitt. 
Con  permissive*  /  tristi  non  avrcbhono  tanta 
potenza  di  far  male  pbbuibsit^icbmtb.  Tralt. 
Gov.  Fam. 

PERHISSÌ  VO.  -  V.  PermesBivo . 

PERUISTIÒNE  :  s.  £  Permixtia.  Mescti - 
glio  ;  Mescolansa  y  Meseolanento.  Del  lefnme^ 
il  quale  ha  congiunta  V  umidità ,  è  bfmnn 
PBBHiSTiovs  eoi  secco  tenrestre  ec.  Cres&  Nel/a 
imperfetta  polverizzazione  ■*  s*  infiavolisee    la 
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pìrtk  ium  pefUk  riufunon  MU€0i$.  Tolg. 

PERUrOytMENTO.*  fl.|iii.  /^rnio^io.  Moti- 
sione ,  Motivo^  Se  auesio  rv,:^MoviMMTo  d*  ira 
desse  qucJla.malaaizione»  Mor.  5.  Greg. 

PERMÒTÀ  :  s.  L  Permuiatio.  PeraiutameAto. 
Il  che  non  procede  da  altro ,  c/ie  dalle  psft- 
MOTE,  che  facevano  da  luogo  «  luofjp  ee, 
Scgr.  Fior,  Art-  Gucrr.-^ 

^  PiuMVTÀ  io  materia  criminale:  dicesi  di 
ConlmuUiionè ,  Cambiamento  di  pena  per  gra« 
«ia  del  principe.  Band.  Ani, 

PEKSnTTÀftlLE:  add.  d^oeoi  e.  Perfnuta- 
hilis.  Atto  ad  esser  mutato  •  Mutabile*  Il  bene 
del  santa  paradisa  non  è  pikmqtabili  maù 
Fr.  Giord.  Pred.  Foci  ^  cÌh  hanno  materia 
r£RìiijT&«iLV.  Bui.  Par. 

PERMUTAmÈl*TO  .-  S.  m.  Permutatio.  Il 
permutare  -V.  Cambiamento.  Foc*  Cr, 

PEKMUTAItTE  :  add.  usata  per  lo  più  da' 
Legali  in  forza  di  SoàL  Colui  Che  fa  una  per- 
muta.     _ 

PERMÙTÌNÌA:  s.  f  Voce  Ant.  Perraut»- 
mento.  Ed  o^ftMMarAvzk  credi  stolta.  b»nt. 
Par. 

PEKMUTlRE  :  T.  a.  Permutare,  Cambiare 
la. materia  in  altra  materia,  Mutare.  S'inco- 
minciò la  qualità  della  predetta  infermità  a 
FaaMVTABs  in  macchie  nere ,  e  livide.  Bocc, 
Introd.  n  dotto  Vescovo  di  Fergiìi ,  fa  pjta- 
MOTiTo  a  Fescovo  di  n^none.  G.  Vili. 

,S-  PsiMUTABa:  D.  p.  Scambiar  checchessia 
TicendeToIttente.  Poiché  anco  a  questi  piti 
maneggian  donne  A  parte  i  letii  nuziali ,  è 
tutte  Gtaciono,  ptauuTAKDon  le  notti,  S^Wm. 
OppuPeec. 

PERMUTATAMÈNTB:  ayy.  Con  permu- 
tazione. Con  iscambiamento.  Pesi  pebiìuta- 
TAiaRTa  sospesi  ec,  -  Distante,  che  abbiano 
PtaMOTATAMBNTc  la  medesima  proporzione  ^ 
che  I  pesK  Gal.  Dial.  Mot.  I-oc.  Qui  yale  Qnello 
«tesso ,  che  da'  Geometri  altrimente  si  dice  lo 
ragion  permutata. 

PERMUTATI  VO,  VA:  add.  Che  permuta. 
Ma  fosse  O  destrezza  di  man  PBRMUT4Tiy4 , 
O  balenar  degli  occhi  miei  minchioni.  Quel 
eli?  ella  riuscì^  voi  sentirete.  Buon.  Flcr. 

PERMUTATO,  TA:  atiJ.  da  Permutare. 
Danari  riscos^,  ojiniii^  a  permutati  per /o 
dttio  Pagùto  ec,  Cron.  MorcU. 
'  PERMUTATÓRE:  yerb.  m.  Che  permuta. 
i7  demonio  volentieroso  peKMDTATORK  del  no- 
stro bene  in  tanfo  male,  Fr.  Giord.  Pred. 

PEHJIIUTATRÌCE;  yerb.  L  Pern:utatrix 
Che  permuta.  Tu  pEaMUTAraicc  de*  rr^ni ,  e 
de'  mondani  casi  nddùcitr ice.  Fiamm.  Za  for- 
tana  pbbmdtìitiicb  de* beni  mondani.  AineL 
PERMUTAZIÓNE  :  s.  f  Permutatio.  Per- 
motameoto.  Le  sue  psRMUTj^zioif  non  hanno 
iriegtie,  DaoU  lof.  ÌVon  giustamente  esilio  p 
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ma  ptaif  uTAdOirx  éhiamare  dobbiamo  quella  ^ 
che  o  eonstrettif  o  volonlarii^  d' una  terra 
in,  un*  a(tr:a  facciamo,  Bocc.  Lett. 

§  r.  Per  Variazione,  Cambiamento.  La  sua 
vita  non  niti forme ,  ma  da  varie  pebm  or  Azio- 
ni infestata.  Dante  in  quaslo  esempio  usa  il 
color  rettorico,  che  anche  dicesi  Permutazio- 
ne,  ed  è  quando  si  fa  per  similitudine. 

S  a*  PBawTAzroNB  e  anche  T.  Matemati- 
co, e  dicesi  delle  yarif  combinazioni  d'upcMl- 
colo»  o  sia  delle  divèrse  maniere ,  in  cui  pia 
cose  possono  eàsere  fra  toro  ordinate. 

§  d.  PEaiiUTAzioHi  di  quantità  :ueirA*^-br4 
sono  I  cambiamenti  «  Le  aUernNzioni  ,0  Le  dif- 
ferenti combinazioni  di  uà  qualche  nuiuero  di 
quantità^!.       •  . 

PERISÈ'CCttlA:  B.  l  T.  Marinaresco.  Quel 
pezzo  della. ruota  di  prua,  che.  avanza  sopr« 
il  bonfo  dei  baslimeolo. 

PERMÉTTO:  s.  m.  Piccolo  pemcr^Periiuz- 
zo.  Per  armare  il  fanale  si  congegnano  per' 
via  d^  alcuni  pzaNCTrr  «  assicurandogli  con  na^ 
stri  sotto  y  e  sopra.  Magai.  Lett. 

PEFLNiCE:  s.  f.  Perdix. SorU  d'uccello  di  pen- 
na bigia ,  grosso  quanto  un  Piccione ,  e  molto  ri- 
cercato per  la  bontà  della  sua  carne.  Peenics 
comune^  bianca  ^  col  petto  bianco  ^  d' Aff'ri'^ 
ca,  O  di  Barberia^  di  monte. '^  l^^tMiem  ina g^ 
giore  f  detta  nel  Fiorentino  Coturnice  delie 
montagne  di  Ferona, -^ 'Pt^mct  ee» per  natura  , 
imbolano  V  uova  Vana  ali*  al  tra  y  quando  è 
il  tempo  del  covare ,  ed  essendo  nati  i  figU^ 
uoliy  gli  indure  la  natura  a  conoscere  l€t 
loro  propria  madre ,  e  come  V  odono  Qanta" 
rCf  lasciano  la  fittitia  madre  y  e  seguitano  la 
vera.  Frane.  Sacch  Op.  Div.  La  volante  pei- 
Mica  cattivella  I^'inf  Fies.  Paaniei  ò  ttn.  uc 
cell(^  che  per  bontà  di  sua  carne ,  sempre 
è  cacciata  per  gli  uccellatori.  Tes.  Br.  Fedenk 
talvolta  f  che  falcon  di  leggieri  affare  pren- 
de grossi  fagiani ,  e  gran  peerici.  Libr.  Am* 

§.  Pfi&mcc»  per  Specie  di  Conchiglia.  Ho 
avuta  r  occasione  bene  spesso  di  toccarlo  con 
mano  ec,  nelle  pcrnici  bianche  de*  monti  Pi" 
renei.  Red.  Oss.  An. 

PERNICIOSISSIMO  -  V.  Pemioosissimo. 

PERNiaÒSO.  -  V.  Pcrnizi«.so. 

PERNICIÒTTO  :  s.  m.  Piccolo  figlmolodclla 
pernice.  ,Z){ciai7io  stamciliy  PBnKicioTTi,e  *i* 
mili  i  piccioli  Jisiliuoii  delle  starne  ^  e  della 
pernici.  Sai v in.  Vios,  Tose. 

PERNICÒNE:  s.  m.  dim,  di  Pernice  ,  Pcr- 
niciotto.  iVé  faceva  la,  stessa  festa  che  si  fa 
de*  pEanicoNi  »  e  de*  fa§i4notti  tarpati  dal f al'» 
cone.  AretRag» 

§.  Psenicone:  per  Sorta  di  Susino.  L'altra 
twbade*  Pssniconi  ec.  non  se  ne  cura  ,  e  fanno 
per  tutto ,  purché  grasso  «  sia.  Day.  ColL 

PERNIO.  -  V.  Perno. 

PERNlZIE  :  9.  i  Voce.  Lat   Danno.   Con 
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tanto  maggior  porUoio ,  «  miiuil  di  tutu. 
Guicc.  Slor. 

PERNIZIOSAMÈNTE  :  «tt.Goii  pernìzie. 
In  modo  pernizioso ,  DumoeamenU.  F'oce  di 

rteoìa ,  e  deìV  uso»  \ 

PERNlZIOSiSSIMO,  ePERNlCIOSlSSl- 

KO»  MA:  Bdd.  lap.  di  Pernizioao,  •  Perni* 

doso.   Questa  è  cosa   riBinziosissiMA  nella 

città.  Ago!  Ptnd.  Impedimento  mmiziosimi- 

uo  a  CM  brama  ec,  Stor.   Eur.  Cosa  muti- 

ciostssiMA  salire  sopra  i  frutti ,  e  sealpiedarlL 

PERNIZIÒSO,  «  PERNICIÓSO, SA :«kL 
Pernidosus.  Dannoso.  Mai  non  si  lasciasse 
persuadere  del  loro  pzRKtzioso  consiglio.  Fir. 
A».  Fiùosi  in  privato ,  »ebi«iziosi  in  pubbli- 
co. Tao.  Dar,  Ann.  Cosa  vimiziosa  alla  re- 
pubblica,  Id.  Stor.  yolle  mostrare  ec.  guanto 
fosse  per  loro  mmaoso  il  suo  odio,  SaWin. 

'^NO ,  che  anche  si  dice  PÈRNIO:  bI  di. 
Il  punto  o  centro  di  gravità  intorno  a  cui  le 
parti  d'an  corpo  puntellate  scambieTolmente^ 
Ira  loro  s*  equUi brano.  Pebuo,  che  anche  si 
dice  pernio ,  quasi  dal  Greco  perone  ^  cioè 
aghetto  da  affibbiare  ;  dicesi  bilico ,  dal  Lat, 
urnbiUcas ,  cioè  il  luogo  di  meuo,  il  miluO" 
go.  Salvin.  Fier.  Quon. 

§  I.  PiRffo:  per  Quel  l«gno,  o  Ferro  ri- 
tondo ,  sopra  1  quale  ai  reggono  le  cose,  che 
si  Tolgono  in  giro.  Perno  della  ruota ,  del^^ 
V  argano  ec  -  Li  poli  sono  li  capi  del  per* 
NO,  in  su  che  gira  lo  cielo.  But.  Jnf.  Sicco- 
me ruota  pili  presso  allo  stelo ,  cioè  al  suo 
PEEiro.  —  Fa  qui  similitudine  ^  che  la  ruota 
presso  al  feeno  ha  piii  tardo  movimento.  Id. 
Pi^.  Come  rota  furia  su  fisso  pbeno,  Lor. 
Me(£  Rim.  yi  ponean  su  la  man  sovra  il  suo 
PEBRo  Folgemlo ,  e  rivolgendolo  a  lor  s&nno. 
Buon.  Fier. 

§  x  Andare  in  perrio  :  Yale  Stare  in  equi- 
librio. Voc  Cr, 

§  3.  Stare  in  peruo  !  vale  Non  piegar  più 
da  una  banda  che  dall* altra ,  Fare  equilibrio, 
Rivolgersi  sempre  in  equilibrio,  f^oc.  Cr, 

S  4-  PsRHio  :  Pezzo  tondo  di  ferro  di  una 
certa  grossezza,  il  quale  quando  è  invitato  si 
dice  Chiavarda.  Perno  stiacciato.  -  Metter  un 
PERWTO  alla  serratura  de*  sportelli. 

%  5.  Perno  y  o  Puntino  :  Pezzuolod^  acciajo 
appuntato  ad  oso  di  fermare  Qualunque  pezzo. 

S  6.  Pernio  :  dicono  generalmente  gli  Arti- 
'  fisti  a  Quel  pezzuolo  tondo  d*  aodajo ,  o  d*  ot- 
tone &tto  a  foggia  di  caTÌglietta    ad  uso  di 
ornare  le  cartefie  ai  colonnini  o  altro  pezzo. 

S  ?•  Perni  di  legno  :  chiamano  i  Cassa] 
Quelir,  che  servono  per  collega^  le  diverse 
j>arti  della  Cassa. 

S  8.  Perno  :  per  Quel  legno ,  o  metallo ,  che 
gli  Scultori  ficca9P  fra  V  una  a  l'alu»   parie 


deUc  membra  rotta  della  ttataa  per  «niris 
sieme.  Gli  Arcbitettl  se  ne  servono  altresì  per 
più  fermamente  stabilire  il  posamento  d*  alciuw 
membra  d^  architettura. 

8  9*  Per  metaf.  Decoro  ^  Ornamento.  Tra»  . 
silione,   veramente  il  perno  di  tutti  noi.  Fin' 
As./if  guest  ultimo  il  tenne  chi  dappoco  chi 
moderato  ec.  ognuno  il  pbako  di  casa  suom 
Tm.  Dav.  Stor. 

%  IO.  Par  per  metaf.  vale  Sostegno ,  Fonda- 
mento. O  sacra  maestà  colonna^  e  pbbno  Della 
legge  del  vero  creatore.  Ciriif.  Calv.  Dintorno 
alle  quali  ^  siccome  -a  peaììo^  tutte  la  sciente 
si  volgono.  BemK  AsoL 

PERNOTTAMENTO  :  s.  m.  Il  Pernottare 
Corch.  S,  M,.N, 

PERNOTTARE:  Peritoe<are.  Passare,  o  Con- 
sumar la  notte.  Onde  eziandio  di  Cristo  leg^ 
fituuOf  che  PIENOTTA  VA  IH  orazione.  Cavate, 
'rutt  Ling.  Lungo  7  peculio  suo  guesto  per- 
notta. Dant.  Purg.  PaRNOtTAYO  al  fin  torni  pur 
ser  Candido.  Buon.  Fier. 

PERNOTTATO,  TA:  add.  da  Pernottare  , 
Che  ha  passato  la  notte  in  un  luogo;  ••  Y.  Pernot- 
tare. 

PERNUZZO:  s.  m.  Piccolo  perno  »  Pemet- 
ìm.roe.  Dis, 

PÉRO:  8.  m.  Px'rui.  L* albero ,  che  produca 
le  pere ,  a  ne  sono  di  molte  specie ,  siccome  si 
può  vedere  alla  voce  Pera.  Il  pero  è  arbore 
manifesto  ^  e  le  sue  diversitadi  sono  infinite  $ 
e  in  ciascuna  città  sono  diverse  le  perb  /'  una 
dall* altra.  Gresc.  //  tardo  pero,  e  la  vermi-^ 
glia  pruna.  Alam.  Colt 

§.  Prete  pero  :  nome  proprio  per  Prete  Piero , 
di  cui  si  dice ,  che  insegna?a  a  dimenticare.. 
Salvin.  a  Bisc,  Malm, 

PERÒ  :  Congiunzione  dimostrante  la  ragion 
della  cosa;  Ideo.  Per  questa  cagione.  E  pbro  tm 
te  n*  andrai  prima,  fìocc.  Nov.  Però  m*  arre- 
sto  i  ma  tu  perche  vai  ?  Dani.  Purg.  Però  forsm 
h  rimota  Dal  vigor  naturai  che  v*  apre  e  gi-- 
ra,  -  Però  al  mio  parer  non  gli  fu  onore 
Petr. 

§  I.  PiRiinveca  di  perciocché  D/eron  mo* 
glie  a  Bernardo  ec.  la  figliuola  di  Guccio%u> 
de*  Ricci  per  avere  migliore  appoggio  centra 
a  PagolOf  PERÒ  è  Guccio%%o  grande  cittadl-- 
nOi  Cron.  MorelL 

S  a.  Però  però  cosi  nddoppialo  vale  Po*  poi. 
Che  crediam  noi  però  però  che  importi  Aver 
la  toga  di  velluto  nero  ?  Gal  Cap.  Tog. 

fS  S.  Non  pKRÒ  di  meno.  -  V.  Nondimeno* 

PEROCCHÉ  :  avv.  Nam.  Imperocché.  Peroc*  . 
caà  guanto  tra  i  cavalieri  era  à^  ogni  virtk 
il  marchese  famoso  t  tanto,  ec.  Bocc.  Nov, 
Nuli*  altra  pianta  ec  vi  puote  aver  vita , 
pBRccni  alle  percosse  non  seconda.  Dant. 
Purg.  Peeccbì  'n  vista  ella  si  mostra  umile* 
Patr.  Conviene  cominciare  il  dodicesimo  libra. 
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occak  'I  richiede  h  stile  del  nostro  trattato. 
Vit  SS.  Pad. 

S  t»  Psmoccvli:  per  Acciocché.  Parve  opera  ^ 
0  Polonia   di  fÌ9  y  che  fossono    ammaliati , 
tmmoccBk  la  nòstra  città  non  fosse  al  tutto 
diseria.  G.  YiU.  J?  moccHÌ 'imù>  dir  util  pi 
sia  ea  Dant  Rina. 

S  a.  Per  Quantunque.  Né  moccRl  con  atti 
acerbi  ^  ^  rei  Del  mio  ben  pianga  ec.  Porta 
lanciar  sol  un  de*  pensier  mìei,  Petr. 

PEROMÈO  :  t.  m.  Nome  dì  muscoli  dell» 
cimba  9  delti  prirat  e  secondi  peroae  »  o  Àu- 
lici,  e  Postici,  foe,  Dis. 

§  1.  È  anche  Aggiunto  d'Arteria. 
§  a.  Alcuni  Nolomìsti  dicono  Peroneo  air  Os- 
so della  gamba ,  d'*  V^^  propriameote  è  detto 
Fibula.        ^         <    . 

PEROBiRE:  T.  a.  Pererare.  Finir  Torà* 
aione  y  conchiudeodo  coli*  epìlogo  delle  cose 
già  dette.  Ifon  avea  il  malavventarato  eam- 
mello  psaoaiTJL  ancora  la  sua  dicerìa,  Fir. 
OiscAu. 

^.  Prendesi  anche  in  pia  estesa  sìgnificasione, 
t  Tale  Far  un  discorso ,  una  diceria. 

PERORAZIÓNE:  s.  f  Quell'ultima  parte  del. 
l*  orazione ,  in  cai  essa  si  epiloga.  Sfogar  l*  </t- 
gegno  ec*  in  prineipj  di  aìre  coti  pomposi  ^ 
che  vincano  di  beltà  le  »b&oiilioiii.  Seuner. 
Pre£  Fred. 

P£RP£ICDICOLÌRE:  add.  d'  ogni  g.  Per^ 
peiuiicidaris.CAìe  cade  a  diritto ,  a  pioinl)o  E 
legate  pietre  sufficienti  tsrpbnoicolari,  si  co^ 
stringano  a  stendersi  per  li  lati ,  acciocché  non 
si  dirizzino  in  alto,  Cresc.  Primo  stato  del 
mercurio  nel  sito  vzwznvncotkìiE -dei la  canna. 
-  Si  avvertì  che  le  fibre  del  legno  venissero 
piaPENSicoLAat ,  e  neW  altro  paralelle  a'  pia- 
ni delle  basi  Sagg.  Nat.  Esp. 

S-  Linea  »aBPBnDicoj:iABB  :  e  anche  Unn  prr- 
piamcoLAaB  :  in  lorta  di  sost  dicono  i  Mate- 
matici a  Quella ,  che  cadendo  sopra  un'  altra 
linea  retu  fa  gli  angoli  retti  ngunli.  roc.  Cr. 
PERPENDICOLARMENTE?  avy.  Ad  per- 
pendiculum.AperpendicólOy'Per  linea  perpen- 
dicolare/ Zenit  si  è  quél  punto  del  cielo  che 
è  appunto,  e  FBRpnvnicotABMBTiTB  sopra  U  ca* 
Jfo  del  eonsideratore.  Com.  Purg, 

PERPENDICOLO:   s.  m.   Perpendfrnlnm. 

Piombino,  o  Pietruzza  legata  all' archl'penzolo 

<«on  un  filoy  col   qaale  i  Muratori   agt^itslitno 

«l  piano,  e  il  piombo  de* loro  Invorìi.  Pfbpch- 

iMcou  di  maestri,  che  murano.  LìIk*.  Aslrol. 

S  >-^PEapBifDicoLO  :  posto  avv«rb   Tale  per 

linea    perpendi'oolnre  y  Per  pendi  cola  nnenie ,  A 

piombò.  Lasciata  $.  *z* altro  impulso  cader  sem- 

pii cernente  g/ù  a  psapsii dicolo  S»gg.  Nat  E%pi 

5  i>.  Star  a   pKRppwmcoLo:   vale    Esseri»  si- 

{|l9lo  per  linea  pcrpendiiioiiire.  Qitnl  stando  a 

PEapcKcrcOL  d^fla   borea  ,    Spesso  vi  cade  ec, 

U.  Bia.  Rim.  Bnrl*  Tutte  queste  cose  ec,  suus* 

Piz.  Univ,  T.  r. 
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no  ec.  a  ptftPViiDicoLO  e  a  pxomoo  sopra  Ar 
teste  noft^e.  Dav.  Ot'az.  Gen.  Delib. 

PERPERARE:  ▼.  e.Lo  stesso  che  Sperpe- 
rare. V.  Dal  pero  al  fico  sempre  kbpbiakdo. 
PaUff.  ^^ 

PERPÈROf  s.  «n.  JTyperp^enim.  Sorta  <^ì 
moneta  degV  Imperadori  Greci.  Ed  a'  marina/ 
diede  cinquemila  pbbpbai.  M.  Vili. 

PERPEITRÀRE:  t.  a.  Voc.  LaL  Mandar» 
ad  effettore  per  lo  più  s'intende  di  qualche 
male.  Ch'  està  crudel  che  mia  morte  pbkpb- 
TMA  Non  pi  mettesse  amor  co*  suoi  begli  oc^ 
chi,  Dant.  Rim.  O  maladetto  locOp  Dove  fu 
KJtpiTBATO  tante  male,  Morg. 
PERPETRiTO .  TA  :  add.  da  Perpetrare.  V. 
PERPETUAGIÒNE  :  g.  €  Perpetuiias,  Per- 
petualiti  ,  Perpetuanza,  Perpetuità.  Amarette 
pBBPETCAGtoKi  di  sc  medésimi,  Bemb:  AsoL 

PERPETUALE r  add.  d'ogni  g.  Voc.  ant 
Perpetuo.  V.  Condannollo  a  fbbpitualb  car*^ 
cere.  Q  Vili. 

PERPETUALEBIÈNTE.  -  V.  PerpeluaU 
mente. 

PERPETUALTTJL ,  PERPETUA  LITiD E  » 
PERPETn ALITATE:  s.  f.  P^etuHas,  Per- 
petuiià.  La  FBaPETUALiTl  delle  cose  è  di  cosm 
contradie,  Sen.  Pist. 

PERPETUALMÈPTTE ,  a  PÈRPETUALE- 
MENTE  :  btv.  Perpetuo.  Con  perpetualili  » 
Perpetuamente.  Lo  peccatore  ec,  non  morrai 
anzi  vipera  pbbfbtoalmbiitb.  Stor.  Bari.  In 
questa  primavera  ec,  Pbbpbtualmuvti  osanna 

sverna,  Dant  Par. 

PERPETUAMENTE:  btt.  Perpetuo.  Con- 
tinua mente ,  Per  sempre  ,  In  perpetuo,  Per- 
petualmente  y  In  sempiterno. -V.  Eternamen- 
te, Sempiternamente,  Incessabilmente,  In- 
^cessantemente.  Pessima  moglie,  che  fu  peb^ 
^btuambktb  sbandeggiata.  Fir.  As.  Rispetto  » 
Che  POI  dovete  procurarvi  illeso  PaapaTOA* 
mb?«tb  e  fresco.  Buon.  Fier. 

PERPETUANZA;  s.  f.  Voc.  ant  Perpetua- 
lità.  Pebpbtitawza  della  carità.  Coli.  SS.  Pad» 
PERPETUARE:  ▼.  a.  eternare.   Far  per- 
petuo. S*  affrettano  ec.  di  dìsteudere  il  grido 
.a  pbbpbtuabb  la  gloria  del  nome  loro.  Boez. 
Varch.  Pro.*. 

§.  Pbbpbtuabb.:  n.  p.  DÌTenìr  perpetuo.  La 
vita  nostra  ec.  si  rsBPETUBRB  nella  laudevola 
fama.  Bocc.  Nov. 

PERPETUATO  ,  TA:  add.  da  Perpetuare.  V. 
PERPETUS\TÒRE:  verb.   m.   Che  perpe- 
tua.  Tnss.  Disc. 

PERPETUAZIÓNE:  s.  f  Perpetuiias.  Il 
fti*  perpetuo.  Affezioni ^  che  sole  sono  atte 
alia  pEBPBTcrAzioifE ,  e  al  mantenimento  delf* 
V  ordine  perfetto.  Gal,  Slsl. 

PERPETUlSSIMO .  MA  :  add.  snp.  di  Per- 
petuo. Moli  stnhilissime ,  C/ió  sarian  pbipb- 
Tousuta.  Red.Ditir. 
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PERPETUITÀ  ,  PERPETUITJLPE ,  PER 
PETUITÀTE:  «.  t  Perpetui tas.  Perpelualilà, 
Lo  stato  di  ciò  che  ò  perpetuo,  Continuila. 
Nei  le  cose  avverse  non  era  perpetuit^^.  Petr. 
Uom.  Ili*  Credendo  il  suo  regno  durare  per 
infinita  perpetuità  di  Umpo,  Guid.  G. 

PERPÈTUO ,  TUA  ;  add.  Perpeluus.  Pro- 
priamente Che  ha  principio  e  non  fine.  Di 
unga  durata,  Che  dura  luneameote,  Durabi* 
le,  Perdurabile,  Impermutabile,  Invariabile, 
Stabile,  Saldo,  Fisso  ,  Interminato ,  Perma- 
nente, Indeficiente,  Diuturno.  -  Y.  Etemo, 
Sempiterno.  Ombra  perpetua  ,  che  mai  Rag' 
giar  non  lascia  sole  ec,  -  PeaPSTui  nozzit  fa 
nel  ciclo»  Dant.  Purg.  Con  ragione  feepbtua, 
e  senza  alcuno  errore  dispongono.  -  A  pba- 
rsTuo  esilio  lui  ec,  dannarono,  Bocc.  Nov. 

§.  A  PERPETUO,  e//iPEaPETuo  :  posti  avverb. 
vagliono  Perpetuamente ,  Per  sempre.  A  per- 
petuo i  Fiorentini  fossero  franchi  in  Pisa.  - 
I>ee  a  pirpituo  esser  rimesso  tra*  Grandi»  G. 
Vili.  Fa  fatto  in  perpetuo  franco  egli  ec.  Ri- 
cord.  Malesp.  GVingiusìi  in  perpetuo  p/ango- 
no  nella  vendetta  de*  tormenti.Omeh  S.  Greg. 

PERPIGNÀNO:  8.  m.  Specie  di  panno  or- 
dinario di  lana ,  ma  sottile ,  detto  così  dalla 
Città  di  Perpignano  dove  si  fabbrica.  Spesso 
(  si  vende  )  ec.  O  per  saja ,  o  per  rascia  il 
PERPIGNANO.  Buon.fìer. 

PERPLESSITik ,  PERPLESSITÀDE,  PER- 
PLESSITATE  :  s.  f.  Perpìexitas.  Lo  stato  di 
ciò ,  che  è  perplesso ,  Ambiguità ,  Irresoluzio- 
ne» Fu  in  grande  perplessitade  ,  e  non  su" 
pea  che  par$e  si  prendere.  Fior.  S.  Frane,  /m- 
pedito  ec.  da  una  certa  irresoluzione  e  pee- 
PLESSiTÀ  che  gli  era  naturale.  Guioc.  Stor. 

PERPLESSO  f  SA  :  add.  Perplexus,  Ambi- 
guo ;  e  dicesi  così  delle  persone ,  come  delle  cose. 
Con  risposte  perplesse  ingegnandosi  ili  farlo 
parlare»  Bocc.  Nov.  Questo  peccato  è  sì  per- 
plesso 9  e  inviluppato,  die  quasi  nonsi  truo* 
va  chi  chiaramente  possa  consigliare.  Cavale. 
Med.  Cuor.  Era  il  desio  e  dubbioso,  e  per- 
plesso Da  timor  lieto ,  e  timido  diletto.  Lor. 
lied.  Rim. 

§.  Per  Avviticchiato ,  Avvolto  insieme  J ner- 
vi de^  suo*  testicoli  sono  perplessi  cioè  insic" 
me  avviluppati.  Mor.  S   Greg. 

PERQUISITI VO,  VA  ;  add.  Dì  ricerca,  Di 
perquisixione.  Magai.  Leti. 

PERQUISIZIÓNE  :  E.  l  Ricerca  minuta , 
Diligente  inquisizione.  Tanti  sono  gli  esami 
rigorosissimi,  tante  le  perquisizioni ^  e  tante 
le  pruovef  che  ec.  Segner.  locr.  Ma  lasciamo 
una  volta  queste  piequisizioni  ,  che  mi  sonve^ 
nute  a  noja.  Magai  Lett. 
^  §.  PfXQutsiziONi  ;  per  Domanda ,  Interroga- 
zione 'perquisitila  :  Raccomandarsi  bene  ec.  che 
cercassero  di  fare  Mina  piequisizionb  rigaro' 
sissima ,  per  irUcndere  se  ec  Acead.  Cr.  Mesi. 


PERROCCHÈTTO  ;  a.*  m .  Lo  stesso  che  Par- 
rucchetto.  V.  Rostro  neroy  simile  al  rostro 
di  un  PEEBOccBirro  >  o  di  un  pappagallo.  B.ed. 
Oss.  An.  ^ 

PERRÙCCA:  s.  f.  più  comunemente  e  piik 
toscanamente  Parrucca.  -  V.  Vi  sono,  dice  il 
Redi  nelle  sue  lettere  ,  alcuni  giovanotti  le- 
ziosi, i  quali  dicono  Perrucca  per  più  avvici- 
narsi «ir  origine  franzese:  imperocché  fa  loro 
nausea  qualsisia  cosa  che  non  v^ga  dalla  Fran- 
cia ^  e  che  ìion  odori  di  Franzese  y*  e  giù  comin- 
cio ad  accorgermi  y  che  Perrucca  getterà  in  ter-^ 
ra  col  tempo  T  antica  e  Toscnt^a  voce  Parrucca. 

PERSO  :  8.  f.  Amaracus.  Erba  di  grato  odore, 
per  altro  nome  detta  MHJorana.  Un  vaso  di 
gherofani ,  o  di  persa.  Fir.  Diali.  Bell.  Donn. 

PERSECUTÓRE  ;  s.  m.  Persecutor.  Colui, 
che  perseguita.  Pregate  per  li  vostri  calunnia'^ 
tori  e  pERSEcuTonr.  Cavale.  Frutt.  Ling. 

PERSECUTRiCE  :  vei  b.  fem.  di  Persecuto- 
re.  È  divenuta  ia^piii  appassionata  tutrice  del 
Cristianesimo  quella ,  che  ne  fu  la  pia  atro- 
ce p^RSECUTRrcE.  St^gnep.  Pred. 

PERSECUZIONCÈLLA:  s.^f.  Dìm.  di  Per- 
secuzione. Cominciano  dalle  peesbcuzioncellb 
minori  e  arrivano  alle  maggiori.  Fr.  Gioixl. 
Prcd. 

PERSECUZIÒNE:  s.  f.  Persecutin.  Il  per- 
seguitare f  e  dicesi  de'  travagli ,  e  angherie  ,  con 
che  si  tribola  diicchessia  ,  Vessazione  ,  Mole- 
stia ,  Travaglio,  Ostilità ,  Infestazione.  -  V. 
Contrarietà.  Fbrsecuzio.'^s  lunga,  ostinata,  dura 
crudele,  acerba,  infesta ,  mortale ,  tirannica  , 
implacabile,  rigida  ^  eontinua^^  rabbiosa.  - 
Grande  psrsicuzionb  fece  a*  Cristiani.  G  Vili 
Per  difesa  di  uno  ec.  dalla  pia  ingiusta  per- 
secuzioni ,  e  travaglio^  che  si  sia  udito  mai. 
Cas.  LetU 

PERSEGUICI ÒNK  ;  »:  f.  Lo  «tesso  che 
Persecuzione ,  siccome  sì  disse  Ri  forma gione  . 
Condannagione,  e  simili  per  Riformazione  Con- 
dannazione. Gr.  S.  Gir, 

PERSEGUIRE:  v.  a.  PersequL  Perseguitare 
Con  tuttalaforsadiPi^stomtit,  intendo.  Bocc. 
Nov.  PeesvguiAvdoui  amore  al  luogo  usato. 
Petr.  Quando  Domiùan  gli  pbbeegobtts.  DanL 

Purg' 

§.  Pbbsiovirb  :  per  Continuare  ,  Seguitare. 
Né  guari  di  spazio  r%MEGJiiragionando.  "Bore. 
Nov.  Ella  provvede ,  giudica^  e  persegue  sua 
regno  ee.  bant.  lof. 

PERSEGUlTAMÈirrO;  «.  m.  Voce  deiruso. 
Il  perseguitare. 

PERSEGUITAINTE :  add.  d'ogni  g.  Che 
perseguita  ,  Che  insegae.  Si  rivolgono ,  e  saet* 
tanO  il  PERSE OUITAMTE.  Gio.  ^CelL  Lett.  Qui 
•ost. 

PERSEGUITARE:  v.  a.  Persequi.  Cercare 
di  nuocer  altrui,  o  con  fatti,  o  con  parole. 
Perseguirei  lofeftMei  Molestare 9  Tribolale  u-» 
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DO  ,  IrauìeUrt ,  y««sart ,  Pigliar  dtmìrt  uno. 

pBBSBC'ff  «TARB  ininùchcvolmenUy  rabbiosamen^ 

U  ,  a  mori€  f  da  Wtortal  nimico.  -  Da  cento* 

nUÌa  dia%^U'fus$ero  pbubguitati.  Bocc.  Not. 

S  I.  Per  Cootimuire,  Seguire.  ^;ipr»#o  pbb*- 

SBCutTA  il  9KO  traUnio,  e  noia  ec.  €om.  lùf. 

g  a.  Dicesì  Bocbe  per  Tener  dietro  correndo. 

§  3.  Pbibbsvitabi  :  ìa  •ìgoif.  di  Far  rìcerce 

di  uo  oB«l£ittore  per  Gaimr«rìO|   e  tottoporlo 

•Uà  giustÌBiB.  Passato  detto  termine  Saranno 

rBBSBooiTAVi  I  caf<Jir«li,  gastigati^  come  se 

/ossero  banditi ,  e  rebeìlL  -  i  prtfaii  ornici- 

diarj  debbono  essere  rtBSBGUiTATi  e  dentro , 

e  fuori  dalla  sentale  potente  GiuStÌKa,lSànd- 

Ànt.  _ 

PERSEGUITITO,  TA  :  edd.  dB  penegui. 

iBrc.  V.  . 

PERSCGUITATORB  :  Teib.  ni.  Insectator. 
Persecutore.  Pcbsbouitatom  della  Chiesa  di 
DtQ.  Cavale  Frutt  Liog. 

f;.  Per  Ossenratore.  Iddio  èftiiOnofRRSBovi- 
TATOBB»  siccome  egli  medesimo  dicev*.  Mot. 
S-  Greg. 

^  Per  SeAiìtatore,  Segaace.  Quando  noi 
non  siamo  buoni  portatori  delle  tribolationiy 
allora  non  possiamo  essere  vbessguitatoBi 
delle  eternali  consolazioni.  Fior.  S.  Frane 

P£RSEGUITATRÌC£:  ¥erb.  f  Che  perse- 
guita, Perseculrìce.  Quando  si  wde  lontano 
e  sicuro  dalla  torba  pbbbbcititatbicb.  Fr. 
Giord.  Fred. 

P£RS£GU1TAZ1ÒNE:  8.  IPersecutlo.  Per- 
secuzione. Sqfferi  ec.  le  tribolazioni ,  e  rsB- 
BBouiTAZiOHi  per  esser  beato,  £sp.  Yang. 

^  Pbbsbooitasioiib  :  per  Prosegnituento  ^ 
CootÌQUBziooe.  Seguendo  ec  lo  scri\*ere  di 
Matteo  Kdlani  mio  padre  per  prìncif/ìo  di 
mia  rsaSBouiTAZioNB  ne  tocca  a  scrivere  ,che 
eCé  -  PBBSBGuiTABioirB  dell?  Opera  y  per  non 
lasciar  la  materia  intracisa.  Fi.  YilU 

PERSEGUITO  :  8.  f.  Persecatio.  Pcrsécu^ 
«ione.  Rinnovò  il  PBBSBeuiTO  de^  Cattolici  ^ 
^nartiriziando  éc,  Gardinero  Tedesco»  Day. 
Scijm. 

PERSEGUITO,  T A.- Bdd.   da    Perseguire. 
'Nesser  Corso  e*  suoi  pbbsbgoiti  per  alquanti 
ec»  fu  giunto  ec.  G.  Vili* 

PERSEGUITÒRE:  verb.  m.  Perseòatore. 
Àìoiti  FBBSBOoiTOBi  0  molU  detrattori  lo  per- 
seguitarono. Yit  S.  Gir.  Trasforma%ion  ec. 
ìa  quale  eli  avea  fatti  fuggitivi  di  pebsbgui- 
Toai  ^  e  di  vittcitori  vinti  ec.  Peir.  Uom.  III. 
PERSEGUIZIÒNE  :  ».  f.  Persequniio.  l^ 
Blefso  «ho  PersBfirii^^^*'*'^  ^  opvónto  ^An* 
iicrisio ,  e  PBBSBGViBioiiB  della  Chiesa  dovea 
essere  Ir»  i5oo,  «/  i4^JO.  G.  Yill. 

fi.  Per  Prosegiiiuiento  ,  ConliDuazionc.  Ci/«- 
dini  presi  per  loro  nella  pbbsbccKiowb  della 
guerra.  M.  Vili.  .       ^     ;        i 

rLU5i:irà  -  s.  f.  T.  della  Log'CH.  Quel  luado 


detPEoU  per  cni  egli  esiste  secondo  se  stesso, 
il  qual  modo  non  si  stabilisce  già  ooiue  disliu- 
to dalla  sostanza  »  ma  si  concepisce  come  ragion 
formale  della  sostanza. 

PERSEO:  8.  m.  T.  degli  Astronomi.  Nome 
d'una  Costellazione  deiremisferio  boreale. 

PERSEYERANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  per- 
severa. -  Y.  Costante.  Nelle  vie  de^suoi  progenie 
tori  fermamente  pibsbvbrantb.  G.  vili.  Sta 
PBftSBYBBABTB  nelle  predicazioni.  Xand.  Yanir. 

PERSEYERAINTEMÈNTE  :  avv.  Persevi 
ranter.  Con  perseveranza.  Quelli  che  pbzsb-ì- 
VBBANTBMCNTB  ìtifiiio  alla  mortc  combatterò. 
Dial.  S.  Greg.  M.  >SVa/ePEas£V£BANTBjiENTBiJt 
orazione.  Cavale.  Fruii.  IJng. 

PERSEYERANTISSIM ALIENTE:  avverb. 
Sup.  di  Perseverantemente.  Del  quale  gli  ac- 
cusatori pBBsxvBRANTissiMAMEKTB  Hclùedeano. 
Yal.  Mass, 

PERSEVERANZA ,  e  PERSEYERXNZIA: 
s.  f  Perscveruntia.  Yirtù,  che  fa  l'uomo  per- 
maueule  in  bene  opemre.  -  Y.  Costanza.  // 
conte  conoscendo  lei  dire  il  vero,  e  veggendo 
la  sua  psRSBvBRAKzà  ec.  Bocc.  Nov.  Pbrsbvb'^ 
bauza  y  quella  virtude ,  che  reca  a  perfezione 
ogni  bene  ,  che  Vuomo  propone  ^  e  incomia' 
eia  di  fare.  Gìard.  Cousol. 

PERSEVERARE;  v.  n.  Periei^erore.  Aver  * 
perseveranza  y  Coùtinuare  in  un  costume,  ^iou 
muoversi  da  un   parere  ,   da    un'  opinione  ;  e 
Presi stere ,  Rimanersi ,  Stare  o   Sursi    in    un 
modo  d'essere  ec.  Durare,  Proseguire  costan- 
temente,  Star  fermo  in  ...  P^esevbaarb  /fin- 
gameniCy  cosCantemrnle  ^  ostinatamente,  per 
lungo  tempo. -^  Peeseverò  in  questo  laudevol 
costume.  -Perseverando  //  giovane  e  nelVu" 
more  y  e  nello  spendere  ec.  Bocc  Nov.  S.M. 
Cristianìss.  persa vBjii  nella  sua   gloriosa  im- 
presa.  Gas.  Lett. 

§  I.  Perseverahv:  in  slgui£  a.  vale  Confu 
nuare.  Approvarono  per  lo  migliore  di  pbb- 
Severare  la  battaglia.  Gnid.  G.  Gli  villani 
VBBSEVBRANDO  il  loro  mal  talento  mandarono 

ec.  M,  YilL 

§  2.  Perse VEBABB  :  per  Prolungarsi.  Una 
gran  montagna  »  la  qiiaìe  dal  mare  Oceano 
Atalantiaco  andando  verso  Levante  persevera 
molte  giornate.  Bocc.  C    D. 

PERSE VKRATAMÈNTE  :  hVs.Perseveran- 
ter.  Pcrseveranlcmcnte.  Penitenza  alla  quale 
conviene,  che  ec.  . PERSEVERANTEMR^TB  tenga 
chiunque  si  vuole  re.  scamptire.  Passav. 

PERSE YERAZrÒNE  :  s.  f.  Perseverantìa. 
Perseveranza.  Salimcnto  alla  P£ils£\xraziomE 
della  ftenitenzia.  Bui.  Par. 

PERSEVRARE:  Voce  sincopala  da  Perse- 
verare .  usala  nel  verso  dal  Maggior  pocla  ,  e 
dall'Ariosto. 

PKK.SIaNA:  s  f.  Voce  moderna  drnvaU 
dal  Frducc^ic ,  che  cuiniucta  usarsi    in  Italia  , 
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e  dicesi  dHina  j peci«  dì  Gelosia  cooipmU  dì 
regnll  fottili  di  legno  disposti  ia  tnuao»  che 
Tacqua  y  e  U  sole  uoa  possano  peuetrare  per 
le  fiuesire  nelle  stanze.  Stecche  ,  paletti  dell  a 
r£B^iAifA.  -  V.  Gelosia. 
PERSIANiNO.e   PERSI àNO:   add.  Ag^ 

fiuolo  di  Gallo  di  color  di   topo,  Tenuto  di 
erjia  »  e  portala  da  Pietro  deua  Valle. 
PERSICA.  -  V.  Pesca  frutto. 
.PERSICiRlAs  s.  f.  Polyganumperficarh 
Lina,  Sorta  d*erba ,  che  nasi;o  uè'  luoghi  uuii* 


PERSICATA:  f.  f.  Voce  dell'uso. Conserva 
di  p'^scbe  per  lo  più  stiacciale,  e  prosciugato. 

PÈRSICO. -V.  Pesco. 

§.  PxBSico:  per  Della  Persia.  Re  tributario 
al  PBKSico  si  fanone,  Rico.  Aut 

PERSISTENZA:  •.  f.  Permanenza,  Perse- 
verauza  ,  Fermezza.  Quindi  ha  origine  la  tar- 
disi ima  successione  negli  oggetti  della  fan^ 
tasiay  onde  la  soverchia  psìoistknza  nel  me^ 
desimo  pensiero ,  e  la  mestizia  p  9  il  timore* 
.Cocch.  Matr.  Per  la  natura  di  quelle  is tesse 
'  t'ose ...  /e  quali  non  dependono  dalla  pEasi- 
«TEN'Zi;  ma  al  contrario  dal  continuo  alterno 
cangiamento  nel  moto  de' solidi.  Cocch.  Bagn. 

PERSISTERE  ••  v.  n.  Persistere,  Perseve- 
rare. Pbrsistikdo  le  medesime  palle  immobili, 
Sagg.  Nat.  Esp.  I  Fiorentini  ?E.hnsTìiS»o  nella 
prima  deliberazione  ec.  Guicc  Stor» 

PERSO,  SA:  «dd.  da  Perdere.  Non  ho  dub- 
bio alcuno ,  che  non  sia  miglior  partilo  valcrii 
del  Perduto  che  del  Perso,  nondimeno Pcr^a 
essendo  voce  usata  dagli  antichi  Scrittori,  ed 
oi;^i  avvalorata  dal  comune  uso  ^  si  può  mi* 
sericordiosamente  concedere  per  cagioa  della 
rima  ad  un  uomo  povero  couie  son  io.  Così 
modestamente  scriveva  il  Redi  al  Maggi, ^ 
Soggiugne  poi,  1  no>tri  osservatori  e  crìtici 
furono  uu  poco  troppo  severi,  ma  la  loro  se- 
irerità  nacque  dal  non  aver  intera  cognizione 
di  tutti  jgli  Scrittori  del  miglior  secolo.  Non 
mi  sovviene  io  questo  punto  d  aver  osservato, 
che  il  Petrarca  usasse  Perso  •  per  Perduto* 
ììo  ben  posto  mente,  che  uso  Disperso  dal 
verbo  Di  fpenlere  ,  siccome  ancora  se  ne  valse 
Dante  y  ed  il  Boccaccio  .  •  .  Abbiamo  anco 
sperso  da  ^perdere ,  siccome  lo  abbiamo  da 
spergere,  II  Cinonio  dice  :  Perdo  ebbe  io  Per' 
si ,  egli  Perse  ec.  allegando i  testi  del  Diitam. 
e  di  Dante,  acquali  si  può  aggiugnere  quello 
di  Fi'.  GuitL  Lett.  in  cui  si  trova  usato  in  pro« 
•a  Se  anima  psasi.  èe ,  tutto  pbbso  èe.  e  Fil. 
Vili.  Pebsono  tempo,  *  Gli  antichi  veramente 
diceano  renduti ,  ma  il  buon  uso  ha  portato, 
che  si  dica  anche  resi,  -  Diceano  anche-ptr^ 
dolo;  ma  Fra  Guittone  diede  fortunatamente 
un  esempio  di  perso.  Se  anima  persa  he,  lutto 
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ferso  èe ,  nelU  sue  lettere  spiriUuili.  Salvia, 
ier.  Buon. 

§.  Pbbso:  per  Colon»  tra  '1  purpureo,  •  'l 
nero  «  ma  vince  il  nero  »  ed  è  anche  detto  Bia- 
detto scuro.  S*usa  pure  io  Ibrza  di  sost.  Vacaua 
era  buja  molto  piùf  die  veasà.  DmiL  Inf. 
F'erdi  panni  ,  Sanguigni  »  oscuri  9  o  pbbsi  , 
iYo/>  vesti  donna  unquanco.  Petn  Jo  ricoglierò 
dall' usurarÌQ  la  gonnella  mia  del  verbo.  Bocc. 
Nov.  cioò  Di  panno  di  color  perso. 

PERSOLVÈiNTE  .•  add.  d;ogui  g.   Persol 
vens.  Che  persol  ve -V.  Perici  vere.  Boce,  C.  D, 

PERSÒLVERE:  v.  n.  Voc  Lai.  Compire 
un  dovere.  Soddisfarò  ad  una  obbligazione. 
Dove  quelle  vergini  *  che  alla  marina  trova^ 
rono  FBBSOX.VKNTI ,  secondo  il  dostume  loro  , 
i  primi   gustamenti  di  F'enere.  Bocc.  C  D. 

PERSONA:  e.  £  Persona.  Nome  generico, 
che  comprende  tanto  L'Uomo,  quanto  la  Donna. 
Siccome  io  poi  da  riasoN^  degna  di  fede 
sentii,  Boco.  lotrod.  Sotto  specie  di  privata 
rsasoMA  lui  recò  ad  età  virile,  Amet.  Non 
pare  né  bestia,  né  fbbsoha.  Serm.  S.  Ag.  Le 
piBSONi  non  si  conoscono  per  le  vestiménta, 
ma  per  V opere*  Fior.  Virt.  Com/e  FBBsowa ,  in 
cui  dolor  s'affretta,  -  E  troverrete  7  pass» 
Possibile- a  salir  rsasoiiA  viva.  Dant,  Purg.. 
Né  i  piò  sanno  altra  viuy  né  la  ntn/t,  com» 
Lodar  si  possa  in  carte  ó//ra,PBESONA.  Petr. 
Aspettava  ec.  qualunque  povero,  e  riasoiiJL 
di  bassa  mano.  Vit.  bS,  Pad.  Ordiniamo^  che 
ciascuna  pbbsoita  ec  saràe  per  li  modi  già. 
detti  ec.  debba  ec  Cap.  Impr. 

§  1.  Pbbsona  :  per  Alcuno,  siccome  talvolta 
nello  stessd  signibcato  usarono  i  Greci  e  come 
r usano  i  Francesi  Case  ec,  nelle  quali  rade 
volle,  o  non  mai  andava  psasoita.  —  Quivi 
veggendomi  pervenire ,  né  pbbsora  conoscen- 
domi ce.  ^  Guatiam  ver  l'orto ,  se  psasoNa. 
ci  è ,  es'  egli  non  ce  vnsovk  ,  cheabhianto 
noi  a  fare ,  se  non  ec.  Bocc  Nov. 

$  a.  £  per  Vece  in  giacitura  dicesi  pure 
persona»  Sostien  px&soiia  tu  di  Capitano. 
Tass,  Ger, 

%  5,  P«AS0H4  privata  :  ti  dice  Qualunque 
persona  a  differenza  del  Sovrano,  e  specialmente 
anche  di  chi  non  ha  grado  di  dignità.  i>a/Ae 
private  pbbsoiib  ec  fu  riguardato.  Bocc.  Nov. 
Beneficio  conceduto  da  Principe  a  privata 
ntaoHà,,  BuL  lo£ 

§  4*  Peasoif  Ji  :  per  Corpo  tanto  amano  ^ 
quanto  d'altri  animali  Tirato  (il  cavallo )rf<l- 
dielro  la  testa  con  tutta  la  PBBSoiia  ,  spezzò 
la  briglia.  Frana  Sacch.  Nov.  Abbiano  (  i  ca- 
valli }  il  ventre  lungo .  e  lato ,  e  grande 
corpo ,  cioè  PBBSOif  A.  Panad:  Di  ciò  ti  piaccia 
consolare  alquanto  Vanima  mia  j  che  colla 
sua  psasoRA  lenendo  ìqui  è  affannata  tanto. 
Dant.  Purg.  Con  quanti  luoghi  sua  bella  n^. 
sojiA  Coprì  mai  d'omòrapO  disegnò  col  piede* 
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l*etr.  H^oiè  muomi  la  testa  ee.  né  alcuna  parte 
della  sua  vxjjora.  Fior.  Tirt  Imbelli,  e  di' 
licati  ghiri  f  che  stan  tutta  la  stagiofie  del 
verno  rintanati ,  di  sonno  la  piasovA.  ineb' 
hriando,  SalvÙL  Opp.  Pese  I  pesci  del  lago 
ec»  gli  dissero:  Egli  d  è  stata  racconta  per 
tua  parte  una  mala  novellarla  quale  quando 
fosse  verUf  le  rstsons  nostre  sarebbero  in 
grandissimo  pericolo,  Fireoz.  Disc.  Aoim. 

§  5.  PcKSOMA.:  per  Vita.  Ruggier^  n'è  per 
perdere  la  msovx,  Bocc.  Not,  Edi  ciò  n^ an- 
dava pena  la  rutsom.  Zibald.  Andr, 

S  6.  PiBSONA.:  T.  Filosofico»  o Teologico,  e 
▼ale  Quel  9  che  sussista  nella  natura  ragione- 
Yole.  Che  tiene  una  sustanùa  in  tre  vsrsoni. 
DanU  ^avg. 

%  7.  PusoNà:  fi  dice  altresì  da' Teologi  il 
Padre,  e  il  Figliuolp,  e  lo  Spirilo  Saoto^cbe 
son  tre  Persone  in  un  solo  Dio,  9  perciò  di- 
CODM  anche  Piasoxi  divine, 

%  8.  PsiaoNA.  :  è  anche  T.  GrammaUcale .  9 
ai  dice  di  Chi  parla,  o  di  Quello,  al  quale, 
o  del  quale  si  parla  /  e  si  disttoeue  per  di- 
Ycrsi  casi.  Paftandomi  in  seconda  rsisoNA , 
dove  prima  avea  parlato  di  me  in  terza  fSA» 
aoKi.  But  Purg. 

§  g.  /n  pxasoH A  \  posto  avT.   tsIa  Per  «a 

slesto ,  Da  se  stesso  ,  Personalmente.   Fenne 

il  Saladino  in  raaso.5A  a  vedere  ec.  ffoy.  knl. 

Non  ho  potato  essere  in  pbìsoha  a  visitarla 

perule  occupazioni  ec.  Red.  Lett 

S  10.  In  puisona;  vale  anche  In  luogo.  Da 
parte  ^  In  yece  ^  In  cambio  di  alcuno.  Il  prete 
Ja  quello  uficio  in  P£jiso!ia  di  tutti  i  fedeli, 
Zìhald.  Andr.  Ella  in  peisona  di  se  nel  suo 
letto  la  mise.  Bocc.  Nov.  Ora  vorrei  io  teco 
in  PsisoaA  di  essàjortuna  alcune  cose  brc 
veniente  ragionare,  Boez.  Yarch. 

§11.  Andare  in  peasona»  e  simili:  posto 
ajyerb.  vale  Acdara  personalmente.  Compa- 
rire di  presenza.  Anaaronoi  Capitani  in  ^^tt^ 
SONA  colla  compagnia  de* sopraddetti  ec,  M. 
Yill.  Mi  bisognò  ec,  andare  a  Firense  in 
PXES05A.  Fir.  Tnn.\ProL  //  Re  in  PEasojiA 
uomo  di  70.  anni  ec  venne  di  sua  volontà 
ec.  a  visitare  il  forestiero,  -  Il  governatore  \ 
in  paasoMA  si  parti  ^olle  genti  armate,  berd. 
Stor. 

§12.  Andar  in  sulla  pebsowa  :  vale  Andare 
colla  lesta  alta.  Ed  è  un  grande  spiacere  a  p0- 
derli  f  come  vanno  bene  in  sulla  paasoa  a  f  che 
pajono  una  maestà,  Viagg.  Sin. 

S  i3«  Dar  ricapito  a  una  piasoir  A  t  vale  Dar- 
gli,  o  Procarargli  albergo. 

§  14.  Metter  psasonA:  vale  Crescere ,  Farsi 
fnà  grande,  AumenUrsi  per  qualsivoglia  verso. 
ikisLtù  in  pochi  mesi  messe  piasoif  a  ...  e  diven- 
ne il  pili  bel  giovane  di  Roma,  Cellin.  ViU 

%  ih.  Metter  la  pbbsona  in  una  compagnia 
di  trajko  :  vale  Melterri  le  fatiche ,  e  la  in- 


dustria sola,  esercitando  penonalmente  la  in- 
combenze di  essa.  Foc  Cr 

S  16.  Perduto  della  ptasoirA  1  vale  Impedì* 
to«  Ifè  sarebbe  stato  alcuno  ^  che  veduto  l*  a- 
vesse  f  che  non  avesse  detto  ,  lui  veramente 
esser  tutto  della  paasoirA  perduto ,  e  rattrai- 
to*  Bocc.  Nor. 

%  17.  Esser  perduto  di  alcuna  tZEaom  :  w%U 
Esserne  fieramente  innaiporato.  Con  sollecitar^ 
ne  alla  Ubera  il  vecchio  Agusto  di  lei  sì  per- 
duto ,  che  neW  isola  della  Pianosa  cacciò  A  - 
grippa  Postumo  nipote  unico.  Ta&  Dav.  Aou. 

S  18  Stare  in  paasoiiA;  vale  Essere  Perso- 
nalmente^ o  di  presenza.  F'oc,  Cr, 

§  19.  Stare  in  petto  f  e '/i  pebsoha  :  vale  Star 
ritto,  e  fermo  in  un  Inogo  senza  muoversi.  Non 
vi  pare  una  cosa  bella  ,  e  buona  QuelTauere 
un  ronùtt  ^  che  disellato  Aspettile  fermo  stia'n 
petto  ,  e  'n  persona  ?  Matt.  Franz.  Rìin.  Buri. 

§  ao.  Stare  in  sulla  pbbsona  :  vaio  Sur  di- 
ritto colla  testa  alta  Foc,  Cn 

§31.  Stare  con  alcuna  pbbsoha  :  vale  Gia- 
cer seco  carnalmente.  Frane,  Sacch.  Nov, 

PERSONiCCIA  t  a.  f.  PegcioraU  di  Persona, 
e  vale  Persona  grande,  disadattale  svenevole. 
Rimase  quella  pebson accia  cionca  Del  braccio, 
e  spalla  destra.  Bern.  OrL 

P£R50;HìGGI0  :  9  m.  Uomo  di   grande 
affare,  tennero  in  vano  molti  personaggi   #• 
confortarlo,  che  ubbidisse  al  Re,  Dav.  Scism 
Uccidendo  i  gran   pbbsonaqgi  quasi  opera 
regia,  Id.  Ann, 

§  X.  pBBSOK aggio:  in  vece  di  Persona  sem> 
pliceroenle.  Mentovai  di  sopra  ire  pebsonao 
Gì  ,  che  furono  feriti  dalle  saette  d'  Ercole 
Red.  Vip. 

§  a.  Pebsonaooio  :  per  Comico ,  Interlocu 
tore.  Io  veggio  uscir  già  fuori  i  febsonaggi  j 
addio  t  badate  a  loro.  Gecch.  Esali.  Cr. 

§  3.  Pbbsobaogi  muti,  -  Y*  Tacente  9  Com 
parsa. 

§  i'  Per  Mascherata.  Per  Sirasontt  si  fi 
cevan  balli ,  E  giuochT,  e  pbbsonagoi  ,  e  juo 
chi,  Mor^,  Eran   tante   moresche^   e    perso 
NAGOi|  E  tanti  suoni  intorno  ^  clC  ei  parca  ec. 
Griff.  Calv. 

§  5.  Fare  un  personaggio  ,  e  simili  :  vale 
Rappresentar  checchessia  y  Servire  o  Esser  u- 
tile  a  checchessia  ,  Fare  alcuna  figura.  Che 
PBRSON  aggio  io  mi  faccia  quif  compagni  miei^ 
non  so.  Tac.  Dav-  Sion 

PERSONALE:  add.  d'  oj5ni  g.  Personalis, 
Della  persosa  |  Attenente  alta  persona.  Promi' 
sono  te  fazioni  reali  ^  e  personali  >  siccome 
propria  terra  del  contado  di  Firenze  G.  Yill- 
E  questo  pagassono  in  tre  paghe  V  anno  ,  e 
fossono  liberi  dello  antico  servigio  psbsuna- 

ut.  M.  Yni, 

§.  F'erbo  pbbsonalv.  -  Y.  Verbo. 
PERSOiNALITi ,  PERSOMLITÀDE  ,   e 
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PERSONAUTITE:  i.  f  PérsofuHitat.  Qua- 
lità di  ciò  che  è  pcraonale.  Qufista  à  un*es^ 
senza  quanto  alla  pirsohautX.  Bat 

PEH^ONaiM ÈNTE  :  awr.  Per  se.  Io  per- 
toiui ,  Da  se  medesimo.  Sfonderà  i  suoi  di- 
scepoli dove  non  potrà  andare  esso  riasoMAL- 
MJBiiTB«  Serm.  S«  Ag.  PEaso]fAi.iimi  ia  sua 
arte  csercevtL  Boeo.  Not.  Non  voller  fare 
l'omaggio  ptasoiiAfcMiaTB.  G.  Vili; 

PERSONCINA;  s.  f.  Corpnscmlum.  Dim.di 
persona  »  Piccolo  corpo,  Pìcoola  staton. Molti 
ghignavano  f  e  sgkignaMavuno  delia  sua  spa* 
ruta  vBasoBciif  A.  Fmae.  Saock.  Noy. 

PEKSONGIÒNE  t  sw  m.  Voce  roeitegglerole. 
Persona  grande,  l  giuochi  e  le  galanterie , 
che  quel  bel  nasoHaoK  deiV  elefante  facea 
col  naso,  -  Óra  questo  sì  nobif  rsasonciOMl 
^ien  dietro  al  Conto  ee.  Beli  Biiceh. 

PERSPETTlVA  f  s.  f.  Yoc  ant  ProspettÌTa. 
È  da  notare  f  che  nella  rKasparriVA  9i  ri- 
chiedono proportionì,  But  loC 

PEaSPlCkCE;  add»  d'ogni  g.  Perspieax. 
D*  acuta  vista,  ChcTede  perfettamenie ;  e  per 
lo  più  figur.  s'intende  dell'Intelletto.  Di  me- 
moria fermissima,  e  de  rsaspicioci  inteìUt^ 
io.  Booc.  YiU  Dani.  Nò  nrima  fu  /'  anima 
dal  mortai  corpo  ec*  sciolta  ec.  che  io  con 
pia  rnsFicicii  occhio,  ch'io  non  solea^  vidi, 
e  conobbi  ec  L^Ik 

PERSPICACEMENTE:  atr.  Perspieaeiter. 
Con  pcrspicacilÀ*  Ben  si  pub  accorgere  chi 
rsaSFicACBMBffTì  legge  quelle,  But.  Ini  Ko- 
glio ,  che  V  ai>ere  3kmoit)rato  la  forma  dtlla 
felicità  falsa  mi  basti ,  la  quale  se  tu  p£a* 
spicAciUMTa  vedi ,  t  ordine  richiede  ec»  Boex. 
Varch. 

PERSPICACIA:  s  f.  Perspka^tas.  Per^i- 
cacità.  La  pbaspicacia  altrui  resta  offesa,  ed 
abbagliata  dalle  j>assionL  Vit.  PilL 

PBBSPiCAClSSIMO,  MA:  add.  sop.  di 
Perspicace.  Si  pcuspicacissimo,  che  riceve  in 
se  la  chiarezza  di  tutte  l' altre  gemmé.Com, 
Par.  A'on  si  prometteva  del  suo  ingegno  ^ 
ancorché  PxaspicAcrssiMòi  piis  di  quello  9  che 
si  convime.  Gal.  Sist. 

PlìKSPlCAClTÀ ,  PERSPICACTTADE ,  e 
PEUSPlGACFrATErs  f.  Perspicaci tas.  Qua- 
lità di  ciò,  che  è  perspicace^  e  per  lo  più  si 
dice  deir  IiitoUetlo.  -  Y.  Ingegno.  Cambiato  y 
e  mutato  della  sua  TBtiSnckcnl.  But  Inf.  Già 
V'^go  dove  tende  la  psbspicacita  del  signor 
Soi*redo,  Go).  Sist.  La  cui  pebspicacitI  tra" 
passi  ìe  mura,  Boec.  Vit.  Dant. 

PERSPIIUBILE  :  add.  d'ogni  g.  Che  ha 
perspir.jyioiie.  //  nostro  eorpo  è  tutto  pebspi- 

KABILB,    Del  pMp«. 

PElkSPl RAZIÓNE!  ».  f.  PerspiratiO.  Tra- 
spirazìocic  inseusibile.  Termine  usato  principal- 
iiieiilc  ,  ove  si  pnrln  delta  traspirazione  del  cor<" 
\)o  uttìMio ,  del  celebre  Sutitoriu  Suniorii.  Onclla 


PEBSPniztoif a  9  o  iraspiratione  insensihtle ,  che 
da  tutta  la  vita  nostra  continuamente  po'  meu'- 
ti,  o  pori  della  cute  si  rende  ec.  giocónda* 
mente  tnantiene  e  la  sanità  |  e  la  vita,  M- 

vin.  Disc. 

PERSUADÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Pertuadens. 
Che  persuade.  Purché  le  cose  sierto  ben  dei* 
te ,  persuade  ciò  eh*  ella  vuole  j  sema  fatica 
del  nasvAnBttti ,  anzi  con  diletto,  e  con  oh' 
bligo  del  persuaso.  Sal?io.  Disc: 

PERSUADÉRE  :  ▼.  a.  Persuadere.  Dare  ad 
intendere  ;  Far  credere,  I  odor  l'è  aAtrui  con  pa« 
role  a  credere ,  0  a  fure  cilecche  sia  ^  Condur- 
re ,  Trarre  uno  nella  sua  opinione.  -  Muoye^ 
re.  Guadagnar  P animo,  Convincere.  Pebstta- 
DBBB  iorOf  che  con  grandissima  reverenzia^ 
e  divozione  quello  corpo  si  dovesse  ricevere. 
Bocc,  Nov.  fila  forse  c/te  la  mia  nnrriazion 
buja ,  Qaal  Temi ,  e  Sfinge ,  men  ti  pebsua- 
DE.  DaiJt.  Piirg. 

§  I.  PEasuADEBB  >  regge  pure  il  terzo  caso. 
Il  mio  lartgù  vergognosissime  silenzio  avrà 
PBisoASo  a  V.  S,  con  molta  ragione  che  io  sia 
il  pih  malcreato  uomo  del  mondo.  Red.'  LelU 

à  a.  E  nenlr.  p.  vale  Credere  ^  Stimare*;  Im- 
maginare. Conoscerai  ec.  quanto  possavKKtekr 
DEBti  del  Àe  da  té  ingannato  y  e  tradito.  Fir. 
Disc.  An.  Prego  K  Sig.  lilustriss.che  siri^^ 
suADA  due  cose.  Cas.  Lctt. 

PERSUADÈYOLE  :  add.  PersuaSiòttisSeT- 
suasibile.  Atto  a  persuadere,  Saadevole.  // 
secondo  verisimile  ec.  pia  si  scosta  dal  pbb- 
suADBvoLB  ,  e  dulia  forma  patente  degli  argo- 
menti. -  .^rg;omt/}f<  pEasu  ADE  VOLI.  QrsiConsid. 

PERSUASÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Persuasi* 
bilis.  Persuadevole.  //  vero  sempre  ec.  è  mag* 
giormenie  pbasuasibile.  -  Tutto  quello ,  erte 
si  persuade  a  qualcuno  è  pbasuasibilb.  Segn. 
Rctt. 

PERSUASIONE  t  s.  £  Persuasio.  Il  persaa- 
dere ,  Suasione.  -  Y.  Incitamento ,  Insinuazione  , 
Esortazione,  Stimolo,  Sprone,  Conforto.  Le 
cui  viMSTs Asiom  furono  ai  tutte' le  nostre  mi' 
serie  cagione  ^  e  origine.  Lab.  J/t  ciascuna 
maniera  di  sermone  lo  dicitore  massimamente 
dee  intendere  alla  perso AstOHB. .  Dant.  Cony. 

PEEISUASISSIMO ,  MA  :  add.  Super,  di  Per- 
suaso. Cr.  in  Capacissimo. 

PERSUASIVA  :  s.  f.  La  facnltà  del  persua 
dere.  PoicAè  ella  (  la  Repubblica  letteraria  j 
ò  fondata  sulla  base  della  virtit*  che  avendo 
in  sua  comitiva  le  Muse  f  e  le  "Grazie  y  e  le. 
vetsokÈtr*  pia  tenere  ,  e  l*  attrattive  più  dol- 
ci ec.  Salvin.  Di.^c.  Ad  ogni  mòdo  però  alla 
PERSUASIVA  de*  ragionùfnenti  coaXrastOy  e  re- 
siste.  Gori  Long. 

PERSUASIVO .  VA  :  add.  Persuasorius.  Ai- 
to a  persuadere.  Con  amorevoli ,  e  PEascr>«.si- 
VE  parole  rironforth.  M.  Vili.  Nulla  vai  e  a 
rK.'^sr  Ksn  A  vu:r.  Buon.    Ficr.    CU    epiteti    ce. 
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femmp  di  dir  ppelico  te.  t  però  memo  f  ibsua- 
tfTO.  Cmr  Leu. 

PERSUASO ,  SA  :  «dd.  da  Pesuadere.  Con 
im,  beìi  FKisuASA  ceriesua  d*  una  vittoria  ec, 
Red.  Esp.  NaL 

PERSUASÓRE  ••  terfab  m^  Suasor.  Che  per- 
toade  ,  Saeaore.  —  V.  lodUtore ,  Istiga tore ,  E- 
sortatore^  Conloitatore;  J^saavksoEE  eloquente, 
saggio  >  efficace.  -  Giulio  medesimo  era  stato 
FBBSu&SQBB  al  seuato  di  torre  ia  Momagna  ai 
Borgia,  Bemb.  Stor. 

PERSUASÒRIO,  RIA  :  9dd' Attinente  a  per- 
soM^oney  Suasorio,  accomoderemo  alcun  dO' 
cutnentù  in  teorica  %  e  in  pratica  per  di scipli^ 
ma  deW  orazione  rBisvASORii  e  monitoria.  V^ 
dmn.TTìB. 

PERTA  :  s.  f.  Sincope  di  Perdita.  Y.  Guiit. 
Leti, 

PERTANTO  (  NON  )  ,  che  anche  si  scrive 
KON  PER  TANTO  :  avv.  Nihilominus.  Non- 
dlm«BO  »  Koo  perciò.  Palemon  parafa  male 
etar%^  ma  kon  metamto  cacciò  ìa  paura.  Te- 
•eicL  Fue  soldato  apiede^eno^  TtnrAVTofue 
prodÌBi ,  e  ardito,  Liv.  M.  Questo  stesso  avvie- 
ne ntfbenifiij.  -  Alcuno  n'ha  ricevuto  J*ià  ^ 
pia  spessi  t  e  maggiori  ^  ma  non  pbatarto  si 
eJkiama  vinto.  Sen.  Bea  Yarch. 

PKRTEM  PISSIMO ,  che  anche  si  scrive  PER 
TEMPISSIMO:  avv;  ^ummo  mane.  Superi. di 
Ffer  tempo»  A  buonissim' ora.  La  mattina  ve-- 
gntnle  niTEMP^ssmo  levatasi  fe^  domandar 
Giosefo,  ^ec.  Nov.  Dimesticasi  (  lo  sparvie^ 
re  )  je  mollo  si  tenga  in  manoy  e  massima- 
menti  PKB  TEMPISSIMO  Re//'  Ora  della  aurom, 
Cresc.  La  mattina  pbb  tbupissimo  levandosi 
disse.  —  Isiamane  peb  tempissimo  ec,  se  n*  an* 
db  eoi  fanciullo.  Frane.  Sticch.  Nov. 

PERTENÈNTE.  -  Y.  Pertinente. 

PERTENÈRE:  v.  n.  Pe r//;iere.  Appnrttne- 
j  re  9  e  si  usa  anche  in  sìgnific  neutr.  p.  Quelle 
.  cintali  a  noi  non  pbbtbngono.  Bocc.  Nov.  Pen^ 
sa  di  porre  ciascun  nel  grado ,  eh'  a  lui  si 
PBmriBBK.  Frane.  Barb.  Bellezza ,  eli*  ò  gran- 
de ^  sì  per  costruzione  y  la  quale  si  pertienb 
elli  grameiici ,  si  per  V  ordine  del  sermone, 
che  si  periiene  alli  rettorigif  sì  per  lo  nume* 
rei  delie  sue  parti  ^  che  ,f i  pxbtienb  ci//i  musi- 
cL  Baot.  Onv. 

PERTENÈRSI.  -  V.  Appartenere  §  r. 

PERTÈRr  8.  m.  Yoce  dell'  uso.  venuta  dal 
Francese,  e  da  non  usarsi  in tscri Un ra  grave y 
e  vale  Quel  piano*  de*  giardini,  che  rappresenta 
opera  rabescata  ^  e  ch^è  trameBzato  da  viole, 
o  aìtrì  fiori. 

PÈRTICA  :  8.  £  Pertica.  Baston  lungo.  Attrae 
verso  per  li  solchi  metterai  una  pe etica.  Creso. 
Stando  lo  sparviere  in  sulla  vuRTick  aspettando 
ec.  Fav.  Esop.  Fu  ferito  con  una  pertica  ar- 
siccia. Serd.  b?or.  Gran  ramo  d'aiterò  rimondo^ 
Di  che  aven  fatto  nn,n  fKnrìcà  lunga,  Ar.  Pur. 
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$.  Pbbtica;  per  Sorta  di  misura  per  Io  più 
di  terreno.  Due  così  fatti  passi  sono  una  per- 
tica, e  mille  pertiche  sono  un  miglio.  Biit. 
Pur^  Fa  sparger  l'acqua  per  quelle  pianura 
per  molte  centinaia»  e  migliaia  di  perticiib. 
Gal.  Sist 

PERTICARE:  ▼.  a.  Pertica percutere.  Por- 
cuoter  con  pertica.  Santo  Jacopo  in  Giudea 
era  stato  perticato.  Com.  Par. 

PERTICATA  :  a.  t  Colpo  dato  con  pertica. 
O  pur  tuffati  in  Eliconio  stagno  Allontanar^ 
gli  colle  PERTICATE.  Menz.  Sat. 

PERTICATÒRE:  vcrb.  m.  Agrimensore^ 
cosi  detto  dal  misurar  colie  pertiche.  Ar, 
Len. 

PERTICnÈTTA  :  s.  f  dìm.  di  Pertica.  Luftg9 
le  pbbtichbttb  riempi  di  canne ,  o  d'  altre 
verghette.  Pnllad, 

PERTICÓNE  :  s.  m.  Acer,  di  Pertica  ,  Per- 
tica  grande.  Porta  di  ferro  in  mano  un  per- 
TicoNB  Grosso  tre  palmi  di  buona  misura, 
fiero.  Ori. 

§.  Perticokb  :  Yc»ce  di  gergo  ,  e  vale  Co- 
lui ,  che  vede  di  lontano ,  che  intende  a  cenni. 
Monos. 

PERTINACE:  add.  d'ogni  p^.  Pertinrtx.  O- 
sii  no  lo  y  o  Fermo  in  alcuna  calli  va  opinione. 
Cosi  come  egli  pertinace  dimorava  ,  così 
Giannotto  di  sollecitarlo  non  finava  giammai, 
Bocc.  Nov,  Non  si  volle  dicliinare  aW  abbi- 
dtenza  di  santa  Chiesa,  ansi  fu  pertinace. 
G.  Yill. 

S  T.  Per  Costante  semplicemente  nel  conce-  • 
mito  parere  o  in  qualunque  operazione.  JiLt 
ìa  Pertinaci  virtit  de*  Romani  vinse  ogni  cO' 
sa,  Liv.  Dee.  F  qual  gigante  alla  sua  guar-- 
dia  stava  Ostinato  a  guardarlo,  e  pbbtinacb. 
Bern.  Ori. 

§  2.  pERTriVACB:  T.  Medico.  Che  resìste  ai 
ritnedj ,  Che  6  difficile  a  curare.  Afale  pbrti* 
KACB,  £rmor  PBBTINACB  ec.  -  3Iolestey  e  peb- 
TixAci  infermila  che  non  obbligano  al  con* 
iinuo  dectibito,  Cocch.  Bagn. 

S  5.  Pertinace:  per  Pertinacia  in  forza  di 
sost.  è  Yoce  antica ,  ed  incerta ,  forse  per  er- 
5tire  del  manuscritto  in  cui  si  trova.  //  Si- 
gnore  indurato  alle  preghiere  perseverando 
nella  pbntiiyacb  sua  aggiunse  al  vecchio  ec, 
M.  YilL  ^^ 

PERTINACEMENTE:  aw.  Pertinaciter. 
Con  pertinacia  ,  Costantemente.  E  lo  villano 
corretto  da  dolore  pili  pebtinacementb  p^t-' 
severava  nella  sua  petizione,  Dial.  S.  Girg. 
M.  Pili  pbbtinacbmbntb  tennero  fermo  quello 
ck^aveano  cominciato.  M.  Yill  La  ignoranza 
non  fa  V  uomo  eretico  ,  ma  la  superbia  ,  per 
la  quale  sta  PERTmACBMENTB  nelf  ostinato  er-- 
rore  .  e  difendefo^  Passa v. 

5.  Per  met  Teiiacemenie ,  Gai»^lnrf].ìmpnle. 
Era  attaccalo  alla  scatola   coxì   pertinace- 
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MBKTi ,  che  ee.  senza  vioìfKza  grandissima 
non  potè  strapparsi.  Red.  Itis. 

PERTIlV\Cr.\  :  s.  f.  Pertinacia,  OstiniziV 
ne.  V.  PEiiTtNAcii  è  quando  mi  glorio  nella 
malizia  t  infingendomi  in  essa  acciocché  ri" 
preso  f  e  riar fatilo  ,  e  convinto  della  malizia^ 
non  cadesse  la  lode  mia  ^  la  quale  io  deside- 
ro. Mtestruzz.  Pebtinacii  è  quando  la  per» 
sona  in  alcuna  cosa  troppo  si  ferma  nella 
sua  opinione ,  e  per  proprio  parere  »  ovvero 
sua  sentenza  f  non  polendo  acconsentire  al 
parer  S  altri ,  che  meglio  dice }  e  questo  per 
non  parer  men  saper  di  luij  maaltrettanto, 
o  pili*  Tratt  Pece.  Mor&j  Non  di/enfia  con 
piKTiKAciA  il  mio  peccato.  Esp.Ssìim»  Veden^ 
do  i  Fiorentini  la  psaTiifiCTA  de^  Pisani  in 
non  volersi  rimuovere  dalla^mpresa.ìli.yiìi. 
Convertirà  a  se^  eziandio  la  ps&tinacia.  de* 
Ciudei,  Mor.  S.  Greg. 

$.  PBBTiHACià  :  dicest  anche  da*  Medici  aU 
l*  Ostinazione ,  e  Resistenza  di  un  male  a'  rime- 
dj  amministrati.  La  maggior  veemenza  e  peb- 
TiWAcii  di  questo  male,  e  il  suo  diverso  pO" 
ricalo,  Cocch.  B»^. 

PERTINACISSIMAMENTE  :  arv.  Superi, 
di  Perii nacemente.  P£RTriiAcissiMAMSNTV  y  e  con 
lunghezza  di  tempo  addomandano  la  grazia» 
Libr.  Pred.     , 

PERTiNiaSSIMO,  MA:  add.  Saperi,  di 
Pertinace.  La  cagione  del  male  si  è  pertiita* 
cisstMA.  "  Il  medico  sia  rsarfir agissimo  con 
V  assiduità  psaTiHACissmk  ila*  rimedj,  Libr, 
Gur.  MaJatt. 

PERTINACIT\  ,  PERTmACTTÀDE  ,  e 
PERTINACITATE  :  8.  i  Pertinacia.  Pertina- 
cia. Il  figliuolo  t  vedendo  la  .fiia  pirtinacitI^ 
disse  rimbrottando  ec,  Fav.  Esop.  E  fn  rotta 
ofiivEmnkciTkjepresa  la  terra,  Patr.Uom* 
III.  ^ 

PERTINÈNTE,  e  PERTENÈNTE  :  add. 
d*  ogni  g.  Conveniens^,  Appartenente.  Avendo 
col  suo  siniscalco  de'  fatti  rEtLTjvzvn  alla 
brigata  ordinato.  Bocc.  NoT.  Ordinò  j  che  ap* 
parecchiasse  quanto  prima  tutte  le  cose  pea» 
TiitB!fTi  allo  sbarco.  Serd.  Stor. 

PERTINÈNZA,  e  PERTINÈNZI A:  s.  £ 
Quello,  che  di  necessiià  si  richiede  a  checches- 
aia  per  proprio,  uso.  yoe.  Cr. 

g.  Semplicemente  per  Cosa^  che  appartiene. 
Torneremo  a  nostra  matera  de*  fatti  di  Fi" 
renze  ,  e  delle  pBmriNsifZB  -  La  terra  di  Day , 
e  quella  di  Diamante  che  sono  </e//apBRTf 
IIE5ZÀ  di  Legge  ee,  G.  VilL  Guglielmo  ec. 
diede  ec*  al  monistero  di  santo  Salvadore  ec. 
con  ogni  ragione ,  e^  aggiacenzia  »  e  peati- 
KEKziA  tua  ec.  M.  Vili. 

PERTRATTÀREs  v.  a.  Voce  Lat.  Tratta. 
re.  Nel /a  precedente  parte  sono  pbrthattati 
tre  certe  cose.  DanL  Cony.  La  tua  etira  peb- 
TAATTÀ  Le  tre  dispositioiit  che  ec,  I<i.  lot 


Pace  ,  €  concordia  piiTiATTf  le  tue  ragioni  % 
sicché  tu  non  domandi  altrui  cosa  con  bai» 
taglia ,  e  con  iscandolo.  Albert.  Appresso  tutto 
il  pertrattato  nodo  F'idi  duo  vecchi  in  abitvi 
dispari.  Dant,  Pun*. 

PERTRATTATO  ,  TA  :  edd.  d*  Pertrat* 
Ure.  V. 

^ERTRAZIÒNE  :  ».  £  Productio.  Prolun^ 
ga  mento,  Il  tirare  innanzi.  Lachesis  vien  tanta 
a  dire ,  quanto  TEtitìiàziùKM  ovvero  sorte,  fiocc 
C.  D. 

PERTUGÈTTO  f  t.  m.  nimuìa.  Dim.  d 
Pertugio  )  Bucherattolo.  La  donna  con  vòem 
sommessa  da  un  ^EtTvoiTfO^  cha  i^  èra  ii 
chiamò,  Bocc.  Noy. 

PERTUGIARE  :  ▼.  a.  Perforare.  Fef  per- 
tugio, Bucare.  E  di  fuori  mrtiGfito  il  mura 
in  due  parti,  G.  YilL  In  qualcfie  gallozzola  » 
ma  però  sempre  peetugiata  io  vi  ho  trova 
alcun  ras^natetuccio  B.ed.  Ins. 

PERTUGIATO ,  TA:  add,  da  Pertngimre.  V. 

§•  Per  metaf.  Se  noi  non  lo  riceviamo  eom 
eoraffgìo^fbralo  e  pertugiato.  Seu.  Pist» 

PERTÙGIO  •  s.  ro.  Foramene  Voce  presa  dal 

6roTcn7..ile.  Pertus,  Apertura  non  molto  grande, 
uco,  Furo,  Fesso,  Fenditura, Spiraglio. -  V. 
Apertura.  A  un  piccolo  rsarnoro  pose  /*  occhio 
e  vide  apertissimamente  ec,  Bocc.  Nov,  Han-^ 
no  gli  orecchi  in  quel  pertugio  ,  che  mandai 
dentro  la  voce  ec.  Fir.  Dial.  BelL  Domi.  Che 
ti  dirò  adunque  pili  avanti  del  borgo  di  mal 
PBRTooio  posto  tra  due  rilevati  mqntL  Lab. 
Qui  in  senti  m  equivocow 

PERTURBAMÉNTO:  s.  m.  Perturbatio. 
Turbamento.  Cominciò  del  prrtvbb amento  d  /•» 
la  nostra  mente  a  ramaricarsi  con  questi  ver^ 
si.  Boez  Varch. 

PERTURBANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  per- 
torba.  Non  diletto  pertcbbarte  9  ma  conso^ 
tante   Salvin.  Disc. 

PERTURBARE:  ▼.  a.  e  anche  si  osa  nel 
nent.  n.  p.  Perturbare,  Scompigliare  ,  Turbare.. 
V.  Il  loglio  ec.  oppia  la  mente ^  e  pebtubbala^ 
ed  inebbria  Crete.  V  errore  ,  e  /'  ignoranza 
vi  rimescola ,  e  perturba.  Boez.  Varch-  Né  eoe 
spirto ^  o  coi  vie  facea  romore ,  Per  non  vi 
PBBTURBAR  SÌ  aolco  pianto.  Al^m.  GlV.  FzVTVK^ 
RATO  dicasi  grave  peccato  si  pentì,  S.Grisost,, 
Amore  tenga  t*  animo  ec  psetubrato.  Beinb^ 
Asol. 

PERTURBATiSSIMO ,  MA:  add.  Superi.  d& 
Pertnrb^to.  Gai  ce.  ec. 

PERTUR  BaTO,  TA»-  add.  da  Perturbare.  V^ 

§.  Perturbata:  dicesi  da' Matematici,  QnelU 
proporzione  o  analogia  che  procede  con  disor-^ 
dine  ,  e  fuor  dei  metodo.  Per  la  proporzioni 
fzzieìiBki ky  la  gravità  in  specie  de W  oro  a' la 
gravità  in  specie  dell'  argento ,  sta  come  ecs 
VÌT>»n   O^serv.  soprsi  la  Bilancetta. 

P£RTURBATOR£;  verb.  m.  Che  perturba. 
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-  V-  Turl>«lort.  Qa$iÌM0r§  fkiei  9iET«i»AT0ti 
MetUi  quieU  de*  suoi  Sleali.  Accfid.  Cr.  Mcss. 
Gii  ehiamò  f x»TiiftBAToai  deìla  quiete  i  disci»- 
gliiori  tifile  mmiciiie.  Segner.  Greci. 

PERTURBÀTRtCfi:  rerb.  fChe  pertui)». 

PERTURBAZIÓNE  :  s.   t  Perturbano.  Al- 
tcmazioiie.  Commovimento,  Scompiglio,  Di- 
slurbo,  Agitaùoue ,  Tarbiimentò  ;  e  per  lo  più 
s*inteDct«  deiraojmo.  >-  V.  Passione.  Quando 
i  santi  Homtni  mh  comm05.fx  <?  perturb  àziOKB  , 
mi  tuiio  schifano  ec-Mor.  S.  Grcg.  fuoì  e  piut- 
tosto starsi  còsi  fiera  ntr  le  molle  perturba- 
nom  9    ch€  gii  pare  che   abbiano  gli  uomi- 
ni» Gr.    GelL  Quella  ver^o^tta  della   men- 
te, e  fa nvro»BA«roirx  de^ientìmenti.  CoM^SS. 
Pad. 

S  PiiTWiBAWoi»»  :  T.  dfgìì  AstroDomi,  cha 
^iaoU   11  piccolo  atlonUDnmento,   che  fi  un 
pìaiieU,   nel  Tpereonre re  la    sua   orbita ,   d-tl- 
i:  elissa,  perV  aaione  che  tutti  gli  •Uri  pia- 
neti hanno  sopra  dì  lai. 

PERTUSÀKl:  ▼.  a  Perforare.  Pertugiare. 
Glave  è  uno  pesce  te.  cheelli  yEnrvSklenavi 
e  falle  perire.  Tea^  Br.  Con  le  zampe  la  terra 
>£At03A.  Bittam. 
i  PERTOSOr  s.  ni.  Foramen.  Pertugio.  /7m- 
gne  Rinaldo  e^*  E  fa  dentro  alla  porta  un 
'  gran  r«BTWo.  -  J?  con  gran  d'figentìa  ec.  O- 
gm  picùol  »»Tt50  riturava.  Bc»m  Ori.  E  se 
non  se  le  dà  qualche  yprtvso  Ond*  ella  esali 
«A  n^y  ramante  è  fritto.  Buon.  Pier. 

PERVEGNfi?rrE .-  add.  d'oj^nl  g.  Psrveniens, 
Che  arrìya ,  Che  perviene ,  Che  penetra,  f^ira 
è  la  parola  di  Dto ,  ed  cfllcace  éc,  e  BB!iva- 
cxcaTBÌirJmo  atta  ditnsion  d*  anima.  Colt  ^, 
Pad.  .  # 

PERVENENTE  :  add.  d'o||u  g.  Parregnen- 
te.  Acciocché  riceva  li  pcrtbbie:«ti.  Serro.  S. 
Ag.  Qui  iu  ffonsa  di  aost  Ri  è  altro  modo  ot- 
timamenie  ftiytìtuwn ,  che  si  tagli  la  vite  ; 
the  dee  itenniarsi^  tortamente  in  fino  afta 
midolla  ec.  Grese.  cio^  Mediante  il  quale  s*ap- 
piglia,  o  TtetiA  tnnanz?  ottimamente. 

PERVEiVlHÈ^TO  :  a.  m  n  pervenire 
Nelfatertdi  éulHnta  tratta  dkl  suo  r^yi- 
MMB!ito  nel  Paradiso.  3>it.  Purg, 

PERVE:JÌRB:  i.  a.  Pervenire.  Arrivare  , 
Giugnerei  Condarsi-  Em  la  cosa  wxKytMUTk 
a  tanto ,  che  non  al  tramenti  si  curava  degli 
uomini  ecBooc.lntròd.eìuè  Ridotta  a  t^le.  utf- 
vendo  ìsdito  t  in  die  guisa  quivi  rBRVBNT^TA 
fosse  Ravvisò  di  doverla  ec,  fiocc.  ^ov.  Alla 
quale  (doìceizÈ  )  molte  volte  cotni  seme  non 
pcavtxirc  per  mal  essere  coltivato  ec.  Dant. 
Coni,  ciok  Non  fnillific».  Alnm  non  è  di  tanto 
grosso  ingri^no,  die  per  lettura  non  rBavBOirA 
mi  segno.  Frane.  Baro. 

5  I.  PeKrBjriaa:  per  Venire  semplicemeote. 
Quantunque  appo  coloro,  che  discreti  erano 

Di^  Univ.  T.  r. 
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ed  4dla  cui  nativa  taavCMNs  ,  io  mfetù  le- 

dato  ec.  Bocc.  Pr.  .         •-  * 

S  a.-DicesiancbePaBVBMia&ia.  >. meramente 
questa  eredità  di  Lelio  mi9  t:ugino  ,  non  de- 
ve va  in  tdcun  modo  in  me   taayaKiaA.    rag. 

PERVENUTO,  TA:  adà  da  .Perraairt. 
Quivi  MRVEKUTi  trovaudo  Osbech  ake  ec.  - 
PBaTENDTO  agli  orecchi  di  niesser  Ricciardo ^ 
dove  la  sua  donna  fosse  ec,  Bocc.  Nor. 

PERVERSAMENTE  :  ayr.  Perverse.  Con 
peryenità  ,  Malragia mente.  Quella  pbbyrbsa- 
MBNTB  intendendo  se  ed  altrui  a  perdi  tiene 
hanno  tratto,  Bocc  Conci.  Non  solo  la  dot" 
rina,  è  Veloquenza  si  possono  mala,  e  pkr- 
TSUSAUBNTI  marCf  ma  ancora  tutte  t  altra 
cose.  Varch.  Lez. 

PERVERSARE  :  T.  n.  Furere,  loipenter- 
«are.  Compreso  lo  pkrvbbsato,  e  fiero  animo 
della  femmina  ec.  non  è  da  porre  ecT.  VÌH- 
§.  In  sign.  att.  Rampognare,  Tempestare 
Tutto  di  te  gridava,  tutto  dì  te  PBRTEiSAyA 
in  modo ,  che  quellii  casa  era  diventata  une 
inferno,  Fir-  I^'sr.  An. 

PERVt:US.\TO .  TA:  add,  oa  Perversare, 
ImperycrsJìto ,  Prrvcreo  -  V.  PérTcrsare. 

PERVERSIÓNE  :  $.  t  Perversitas.  Peryer- 
$ltA  Fo€.Cr.  . 

§.  pERVBRSiosR  :  per  Soryersione  ,  o  3od- 
dilci mento  ,  Deprayazion  di  cosiunai ,  S^t»- 
raenlo  ec  Non  volle  schifare  le  iniquitadi, 
e  PERvaasiowB,  e  fellonìe.  Com!  InC-  Non 
dalla  piayRRSiowE  dell*  intelletto  ,  ma  dalla 
ptRVERSioNB  delta  volontà.  Segner.  Miser. 

PER VERSISSIMAMkNTE  :  ayy,  ftop.  di 
Perversamente.  Era  al  tempo  di  costui  la  P'O^ 
rentinn  cittadinanza  in  due  parti  Pervérsis- 
SiMAMERTX  diviM.  Bocc.  Vit.  Daut. 

PERVERSITÀ,  PERVERSlTÀDE.e  PER- 
VERSXTATE  :  s.  f  Perversitas.  Qualità  di  ci* 
cha  è  perverso,  Iniquità,  Malvagità  »  Mabxia. 
-  V.  Caltiveiaa.  Ne*  quali  né  psavia^lt^  »« 
Umpo ,  né  perdita  datnici  ec.  uvea  potuto 
amor  non  che  spegnere,  ma  rùffteddare. 
Bocc.  Nov.  Lusingatore,  e  biasimatore  viene 
da  granda  ptayiastTà.  Serm.  S.  Ag. 

PERVfelSO ,  S A  :  add-  Perversiti.  Malva- 
gio, Pessimo,  Inìquitoso.  -  V.  Cattivo.  Mo- 
glie  pih ,  che  altra  femmina  ritrósa  ,  e    paa- 
YEiSA.  -  Con  pili  salvezza  dare  effetto  al  suo 
yERVEESO  intendimento.  -  Nelle  coie  p$rv»rsb, 
e  maivage  ec.  ninno  ec-  Bocc. Nov.  Poich  hai 
pietà  del  noìttro  mal  perver^.  Db^^  l"«-  CU- 
tadin  perversi  Che  perduC  hanno  ee.  PaU". 
PERVERTERE:  -  V.  Pervertire. 
PERVERTIMÉNTO  :  s.  m.  Disordina  man- 
to  «  Sovvertimento.  Pallav.  Conc.  Trid. 

PERVERTIRE,  e  PERVERTERE  ?  y.  a. 
pervertere.  Guastar  1'  ordine  ,  Metter  sosso  - 
pn,  Far  perveno^  Traviare,  Corrompere, 
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.  ConoraoTert.  Mlora  si  FEaviiTi  I*àfii#r« 
della  carità  del  prossimo ,  e  peccato  mortale 
si  eemmette.  Patsav.  Alcuno,  che  ne  avesse 
notitia  f  per  farsi  riputazione  ,  e  nome  la 
nasconde^  e  la  FBRTBBTa  a  suo  modo,  Segr. 
Fior.  Diie.  //  quale  ^  obhediendo  al  Re  ter- 
tbitì  tutìó  il /atto.  NoT.  Ant. 

S  t.  PstYfifcTiHs  :  D.  p.  DÌTenir  pienrerso. 
Con  reietto  sarai  eletto,  e  ti  pbbvsrtirai 
eoi  perverso.  Albert. 

%  a.  Pbrvbrtirb  P  ordine  de*  tempi.  -  Y . 
Tempo. 

PERVERTITO ,  TA  :  add.  da  Pervertire 
Ma  non  sol  presuppone  la  volontà  fervbrtita 
ec»  ma  t*  intelletto.  Seguer.  Muon. 

PERVERTITÓRE  ;  yerb.  ».  Che  peryer- 
leu  Uden*  Nis. 

PERÙGGINE;  s.  m  PirdsUr,  Pero  saWa- 
tico.  Le  verghe  ,  ovvero  arboscelli  ee.  fieno 
dólci  ee.  siccome  il  fBRoaciivs,  il  prugnolo 
ee.  Crete.  JRìngratiato  sia  la  croce  di  Corsi' 

fnanOf  che  aveva  il   manico    di    prrugginb. 
ir.  Lue.  , 

PERUQIPiO:  fi.  m.  Specie  àt  vitigno,  e 
d*  uva  di  poeo  buona  qualilà.  -  V.  Fricogno. 
Poni  pii%ttti  dolci  ee.  PBROGivOy  tergo ,  e  si" 
milL  t)av.  Colt. 

PERVICACE  ;  add.  d*  ogni  f.Ptfmcax.  Pro- 
torvo ^  QuinatO;  Caparbio  >  Te$tct'eccio.  Per 
quanto  sia  pbrvicacb  •  non  passa  i  termini 
a'  opinion  vacillante,  oeguer.  Crisi.  Instr.  In- 
creduli ^  intelletto  ^  pervicaci  di  fronte, 
temerarj  di  mano.  —  Uomini  iniqui  >  pbrvi- 
CAa  ,  protervi.  Id.  Pred. 

PERVXCiCIA :  s.  £  Pertinacia.  Ostinazio- 
ne ,  Protervia.  Ha  usata  misericordia  ec.  mi- 
serans  la  tua  ignoranza  ec.  miseraos  la  tua 
»brvicacia  ee.  -  Le  cose  ee.  dovevano  mutar 
faccia,  posta  massimamente  la  pervicacia  di 
detto  popolo  in  rigettare  la  predicazione  di 
Cristo.  Segoer.MaoQ. 

PERVINCA  :  8.  f.  Sorta  d' erba ,  che  fa 
tralci,  e  ba  le  foglie  sempre  verdi  ^  e  simili  a 
quelle  della  mortella.  Mastica  la  pbrvihca  ,  e 
ristrignerà  il  sangue.  Tes.^Pov. 

PÈRVIO,  VIA  :  add,  Pervius.  Penetrabile, 
.Per  dove  si  può  agevolmente  andare,  Tra- 
passeyole.  Efacciansi  pervie  quelle  parlif  le 
quali  da  se  non  presfavano  leggermente  l'an^ 
mare.  Bocc.  Com.  Inf.  Sapendosi  molto  bene , 
eome  tutto  ciò  che  divien  pervio  alla  virili 
di  qualunque  ,  li  dice  aprirsegli.  Segner. 
Vano. 

PERÙZZA:  s  f.  Dim.  di  Pera.  Belle  pb*- 
BVZZB  €  fichi  senta  fine.  Amet.  Mi  condusse 
a  tanto  di  fame  che  le  per  azze  e  le  nespole 
m'ebbero  a  strangolarci  Car.  Lelt.  E*  nutria 
ettno  a  modo  di  pbrvzzb  di  pruno  rosse.  VsX" 
lad.  Qui.  per  simil. 
PÉSA  :  s.  £  Voc.  ant  Pesaoza ,  Peso.  Ella  | 


pe:s 

fanno  molto  bene  a  tutte  le  malattie ,  ehi 
vengono  agli  occhi  ,  e  alla  pesa  ,  che  viene 
alle  ciglia.  Bf.  Aldobr. 

PESALIQUÒRI .-  s.  111.T.  della  Fisica.  Igre- 
metro. 

PESAMENTO  a  s.,  m.  lì  pesare^  Bilancia- 
mento. Cr.  in  Bilancia. 

PESAMÒNDI:  s.  m.  Satrapo.  -V.  Saccen- 
ione ,  Barbassoro,  f^a  per  le  conversazioni  di 
qué* cortigiani  più  fini  f  che  tu  conosci,  di 
^ue*  PESA  MONDI,  di  quei  polii ici  f  e  mira  ce. 
Segner.  Mann.  Satrapi  si  pigliano  per  uomini 
critici  eCé  sputatondo,  pbsamojisi. Sal?in. Fier. 
Buon. 

PESANTE  :  add*  d'  ogni  g.  Grave ,  Che 
pesa.  XJueiU  in  cui  abbonda  la  estremità  di 
sotto  ,  sono  pia  gravi  ,  e  più  wesjm^Im  siccome 
è  Voca»  Tes.  Br. 

§  1.  Per  Gagliardo  E  fu  colpo  tanto  pe- 
sante ,  che  lo  mise  morto.  T«v.  Rit. 

S  3.  Pesantr.'  figur.  vale  Importante,  Di 
considerazione.  La  cagione  pia  pesante  i/:- 
nanzi  è  quella  chUo  posso  quindi  racquistare 
la  mia  sirocchia.  Guid.  G.  Quando  tu  parli 
con  altrui ,  sic  no  le  tue  parole  rade ,  vere  » 
e  ac conce  ,  e  pesanti,  e  di  Dio*  Pist  S. 
Bern. 

PESANTEMENTE  :  avv.  Ponderose.  Com 
pesanza ,  Con  gravezza.  Le  alte  torri  caggio- 
no  pili  pBSANTEsiE.\T8.  Tes.  Br. 

$.  Per  melaf.  vale  Cousidr ratamente.  JToje 
ne  fece  mai  a  'cuna ,  se .  non  rESANTEMBNta  » 
e  giustamente.  Die.  Div. 

PESA^ìTÈZZA  :  s.  f.  Pondits.  Pesànza.  - 
V.  Gravezza.  Rappresentano  ansiosamente  Ut 

PESANTEZZA   dellCLStOmnCO-  ^    Dolorosa  TESAM' 

TEZZ4  in  tutto  u  ventre.  Libr.  Cor.  Malalt. 

PESANTlSSmO,  MA:  add.  Sup.  di  Pe- 
sante. PAGANTISSIMI  colpi  ,  ed  infiniti  Mena 
il  buon  Febo.  Alam.  Gir.   . 

PlìSANZA:  s.  £  Grntfi/A^.  Peso ,  GraTezza.^ 
Quefili,  che  è  lento  ad  andare,  è  segno  dt 
pensieri  f  e  di  pesane  A  di  corpo,  M.    Aldobr. 

§.  Per  nML'i£  Affanno  ,  Travfglio  d'animo. 
Mostrando  doglia,  e  w^sivià,  ai  sua  partita» 

G.vni. 

PESARE:  v.  n.  Pondtrosum  esse.  Eserci- 
tare il  nionjeoto  ,  che  hanno  i  gravi  di  andare 
ingiù ,  Gravitare.  -  V.  Aggravare,  p^oc.  Cr, 

S  I.  Pesare:  figura tatn.  Dei  quale  essa  in- 
namoratasi ,  assai  volte  già  seppe  p  cotn*  e* 
PESAVA.  Lab. 

^  2.  Pesar B  :  pur  6gur.  per  Esser  grava  , 
molesto ,  faticoso.  Tu  saprai  quanto  quelVarle 
PESA.  Dont.  Io£  Ben  sa  il  difensor  suo  quanto 
PESA.  Alam.  Gir. 

§  3.  Pesar  piti*.  yuXe  Superare.  E  pesa  piìt 
di  17000.  libbre.  G.  Vili.  Pili  pesa  la  benevo- 
glienza,  che  la  possibilità  del  dono.  Amna. 
Aot  Quando  nel  bilanciare  il  benefiiiù  V  in* 
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giuria  rsiA  pik^  non  si  togUe  il  henefieiOf  mM 
ti  vince,  Seo.  Beo.  Yarch. 

S  4.  VnUi  anch*  Sirrgoera-,  Tirar  con  più 
iorza.  Dopa  molti  &  varj  pensieri  ^  lasiiiDO 
piit  il  suo  focoso  amore  ,  che  la  sua  onestà 
deliberò  ee.  Boec  Not.  Con  questa  regola 
étdunque^  e^  secondo  questo  uso>comune,aiàse 
tìui  il  Boccaccio-  rtsàtivo  •quasi  stngnendOf 
a  con  piUjfofta  tirando.  I>ap.  Decam. 

§  5.  pBSAas:per  Bim:re5oera,  Dispiacerà  ; 
e  fi  cosiniisce  col  lerao  caso^  Mi  ras  a  ii,  che 
Mil 
rei 

ara  stato  tanto  "rinchiuso   a   disagio  santa 
ragione,  Nov.  AoU    , 

§  6.  PcfAiK  :  in  sigDiC  at.  Tener  tospesQ 
cbeccheesia  sopra  di  se*  e  attaccato  abilaocia 
o  stadera ,  per  saperne  la  gravezza.  -  V.  Bi- 
lancia^ librare.  6*(7toie  acqua  è  quasi  sempre 
dolce  ♦  ed  è  hggieri  a  b£S4bla.  Creso.  Par- 
lando a  quelleycite  pesato  non  m'hanno,  affer- 
mo f  die  io  non  S4sn  grave,  Bocc.  Good. 

^  7.  PerCootrappesare.AV}<t  crcifiomac/ic'/ 
inai  della  noUnt  dannazione'  sia  leggiere , 
p^ntcchè'  noi  conoscendo,  non  lo^  aa^iAMCf 
colla  diritiura-  del  nostra  Medentore,  Mor.  S. 
Greg.  Qui  figtiraUm. 

S  8.  Per  meiaf.  vale  Considerare.  //  mio 
òr^ve parlar  siccome  il  dico.  Dentilo  alla  mente 
tua  PSSA. ,  e  bilancia.  DiUam.  Solamente ,  e 
con  diltberatO'  consiglio.  p£S£aAi<  li  comincia^ 
weenti ,  perciocché  propria  cosa  è  deli*  uomo 
prudente  esaminflp  lo  consiglio.  AlbevU 

S  9.  pBSAa  le  parole.  -  Y.  Parola.  . 

.  S  IO.  PsSAftft  alla  stadera  del  mugnajo ,  e 

Sion  alla  bilancia  deWorafo.  -  V.  Mugnaio^ 

PESATAMENTE.:  avv.  Caute.  PonderaU- 
■nentc  ,  Consideralameote ,  Cou  giudizio.  -  Y. 
Accortamente. /?<«ia  volte,,  se  non  domandato 
pmrlava,  e  quelle  pzsATAitc^Ts ,  e  con  voce 
conveniente  alla  materia.  Bocc  Yit  Daot.  St 
mossono-li  Sabini  centra  li  Montani  più  u- 
JiATAMXNTB.  But  Par. 

PESATO,  TA.  add.  da  Pesare.  Y. 

S-  Figur«  vale  Considerato,  Circospetto.  Mal 
convenirsi  nd  un  uom  pssato  ^  e  grave  aver 
così  fattamente  scritto.  Bocc.  Conci.  Si  sia 
lasciato-  trasportare  ad  alcune,  non  sempre 
ben  PESATI  parole.  Dep.  Becani.  Pr. 

PESATÓRE  :  verb.  m.  Pensitator.  Che  pesa. 
Legator , 'marosi  ^veditori  Con  funi  con 
stadere  ec.  Baon.  Pier.  Misuratori  f  e  «asA- 
Toai  degli  elementi  ec.  S.  A:^.  C.  0. 

f.  Raggio  PBSATOfts.-*  Y.  Raggio. 

PE^^ATRICR  :  s.  f.  T.  di  Tonnara.  Gran 
bQaDcione  con  cui  si  pesano  i  tonni. 

PESAYÈNTO;:  s.  in.  T.  della  Fisica.  Mac 
china  inyentata  per  riconoscere  il  peso  del 
vento. 
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PÈSCA ,  coli'  E  larga ,  «  PÈRSICA  :  «.    t 
Persicum.  Sorta  di  grosso  frutto  aitai  rafos*» 
e  gustoso ,  di  color  giallo  y  ed  ha  un    iwceio- 
lo ,  in  cni  è^  chinsa  una  mandorla,  per  lo  pi% 
amara  ^  e  ve  ne  sono  di  molla  speda.  Pssaa 
weale  j   della  Maddalena  rossa ,   e   bianca  » 
Lucchese,  Francese  y   liscia ,  Pssca  detta  A^ 
berme ,  a  del  Novellare.  -  PEasicai  chiamate 
violette  ,  che  pajono  venute  dal  paradiso  ter^ 
restre.''-  Il    Gran  Buca  ha  fatte  venir  di 
Francia  varie  ra%%e  di  PiASfleai  le  quali  se- 
no sauisitissùne   allicnate    qui  in    Toseans^ 
con  buona  maniera,  Red.  Lett.  Le  piasrcaa 
condite  confortano'  lo  stomaco,  Yolg.   ììtsu 
Olio  di  mandorla  amara ,  e  di  nocciuoli  di 
vs.hSìcMK  apre  molto  V  orecclUe.  Tee.  Vor.  Due 
sono  generazioni  di  Pescbb  duractmi  e  swme* 
niche.  Palladi  Le  PEscns  si  dividono   in  dme 
maniere  :  imperocché  certe  sono  grosse  ,   e 
molli  ovvero  morbide  ^  e  queste    sono  jrik 
acquidose ,  cioè  fredde y  e  umide;  certe  som 
piccole  ee,  Cresc  Messere  ptfrc/i'iojui  ince^ 
rato  di  recar  PBSca»  Nov-  Aot 

§  I.  Dtt  quesu  novella  ha  ibrse  orìgine  il 
proverb.  Manco  male,  eh"  elle  non  furon  pt- 
scBBy  o  simili:  che  vale,  S*non  poteva  inco* 
glier  peggio.  Lodo  Cristo  ^  che  non  furon  p«« 
SCBB.  PatafT.  \ 

S  a.  Piconti  Pbschb,  che  spiccano  (^elle  ^ 
la  pasta  delle  quali  si  stacca  dal  nocaolo.  •« 
y.  Spiccitofo.  Pesc4  cotogna,  che  non  spicca. 
-  P&SCA  tnoscada,  che  spicca. 

§  3,  Dicesi  io  prov.  Volere^  o  Avere  la 
ptscÀ  monda  j  cioè  L'  utile  senza  latice  e  pe- 
ricolo^ che  anche  dicest  V  Uovo  mondo.  Noi 
abbiamo  stasera  la  pbsca  monda ,  e  'l  beccon 
smaltito  affatto.  SaWin.  Spin. 

g  4.  PxscA  r  si  dice  anche  a  Quel  livide ,  che 
resta  mi  volto  per  percossa ,  ed  anche  La  per- 
cossa medesima  ,  Tumore  ,  Enfiagione  grossa 
come  una  pesca ,  il  qual  tumore  proviene  da 
pugno. dato.  E  tasca b  senta  nocciolo  appic^ 
cava  j  Che  si  ritrasse  ognun  che  n  assaggia" 
va,  Morg. 

§  5.  Dar  le  pescm  ,  o  Dur  pMcna  :    vale 
Percuotere  ,  e  più  propriamente    cou    pugna. 
3fa  dava  col   baston   pbscbe   duracine.    Che 
non  che  gli  slmi  ,  avrian   rotte    le    macine». 
I  Grìff.  Calv; 

S  61  Pesca  :  ooirE  strelU.,  F^scalto.  Pesca- 
gione, yoc  Cr, 

^  7  Pbsca:  si  dice  anche  di  Gò>  ohe  si  h 
pescato. 

PESCADÒRÈ:  s.  m.  Ptescalorc.  Y.  Ih  pri- 
ma al  rese  A  DORÈ  e  corpo,  e-  membra  sien 
pronte.  Snlvin.  Opp.Pesc. 

PESCAGIÓNE:  s.  f.  Piscatio.  11  pescare. 
In  quella  pescagione  per  la  moltitudine  de' 
pesci  si  rompeva  la  rete.  Omcl.  S.  Greg.  Ma 
piii    diffttsamenle  ,    e   con  maggior  fiulnìtte  - 
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rin  di  costui  OjjpimMO  in  ^tu*  libri ,  cìuMla 
»KMA«ioiri  scrisse  alV  ìmperador*  jinlonino 
Caracuìla.  Red.  Vip- 

$.  Per  Luogo  proprio  da  pCBcnre.  Nel  ffolfo 
di  Persia  è  un'  Isola  chiamata  Baarem  ec.  Ìm 
^ualé  ha  il  terreno  molto  fertile,  e  vi  ha 
una  nobile  ritcAOioiii  di  perle»  Serd.  Stor.' 

P£SCi  JA  :  8.  £  Steccaia ,  o  Sostegno ,  che 
«  fa  ae^fiamt,  per  rivolgere  il  corso  dell' a  e* 
^«M  V  mulini  y  o  a  sìinUi  edifici.  F'ide  altri 
giavanif  che  coglievano  acqua  piovana  t  e 
facevano  tbscaji  .  a  mulina  di  paglia.  JVov. 
Aut  jfoii  potendola  lo  spazio  del  cono  d'Arno 
per  la  città  ricevere  per  cagione ,  e  difetto 
di  molle  rE9c ksz  fotte  infra  la  città  per  le 
muUna  6.  Vili  Strepitandovi  ronda  non  lon- 
tana  Della  mscaja  ,  e  fitoràandojl  tonfano. 
«-  Le  vcicAn  Al  dovuto  pendio,  perchè  i 
mulini  Non  gir  in  pili  veloci  ,  né  pia  tardi. 
Vaoa.  Fier.  iopracchiusa  di  tavole  poste  su 
le  vBfCAJi  nuiraie.  Tivian.  Disc. 

S  I.  Dicait  io  prov.  Assordare  ^  o  Seccare 
una  rtscAjA,  di  Chi  non  rìQoa  mai  di  cica- 
lare, o  il  fa  ad  alu  voce^  detto  per  similit. 
dal  romor  grande ,  e  contmao,  che  fa  l'acqua 
in  cadendo  dalla  pesca  ja.  Di  simili  gracchioni 
si  dice  ancora  :  e' terrebbe  Vinvitodel  dicioUo  , 
o  egli  seccherebbe  4tna  rsscijA.  Vonlh,  ErcoL 
$  a.  Pescaia  :  -dicesi  anche  per  Peschiera. 
PESC.\JÒLO  :  s.  m.  Voce  delf  uso.  Diin.di 
Pescnh.  Tiim  Citta  in  un  botro ,  o  simili. 

PJSSCÀXTE:  add.  d'ogni  g.  Che  pesca. 
GVimpaniatori  tortorelle  uccidono  ,  V  orso  i 
Caecianti ,  e  Mormiro  (oggi  Mormoro)  ira* 
SCA  VTI.  -  Studiansiallrt  fntica  della  caccia  i  H- 
•CAMTf.  Salvi».  Opp.  Pese. 

PESCARE:  Y.  a.  P/5ciirj. Cercar  di  pigliar i 
pwsci.  Uccellare^  cacciare,  pesca  rr  ,  cavai» 
care  ec.  -  Le  fanciulle  ec  avendo  assai  fb- 
écATo  ec.  usciron  del  vìvajo.  Bocc.  Kov.  Nella 
provincia  d' Onan  scorre  un  certo  fiume,  in 
etti  si  pBSCAno  alcuni  pesci  rossi.  Red.  Esp. 
Mat* 

$  1.  PascAsi:  fignr.  si  dice  pure  di  tutto 
ciò  che  si  cava  dall'acqua.  L'ambra  gialla  ec. 
si  PESCA  al  lito  delVoceano  settentrionale.  - 
Secondo  nitri  è  (Cambra)  un, liquore  ec.  il 
^uale  si  condensa ,  e  dopo  un  certo  tempo  è 
ri  butte  to  alla  riva  del  mare  dove  si  racco-' 
p^>  ,  e  si  rcscA  ^da^  paesani  per  entra  fa  del 
Principe  di  quella  Provincin.  Rtcett.  Fior. 

$  2.  Per  Cercare  seni plicemcn te.  CAi  pesca 
per  lo  vero  ^  e  non  ha  Varte.  Dant.  Par.  Chi 
PRSCA  per  lo  vero ,  cioè  colui  ,che  va  tentando 
di  sapere^  tii  trovare  lo  vero  con  le  sue  op- 
fi  fi  ioni.  -  Chi  PESCA  per  lo  vero,  e  non  sa 
l'arie  di  trovarla  ,  e  prenderlo  »  s*  affatica 
indarno.  But.  Ivi. 

§  3.  Pescabb:  in  sij»n.  di  Stnr  tulFito  nel- 
rnr']Tia  o  mota,  e  iigilaiTisi  deolro  come  fa  il 
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peecatort  »  ohe  ora  poot  la  reU  in  «a  luogo  ^ 
e  ora  iu  un  altro ,  e  non  esce  dall'  acqtta  ov* 
egK  è  entrato,  .^anto  più  casca  e  nella 
memma  piscA|  Tantopiiteentefh^ellaè  molte 
e  fresca.  Maini. 

§  4.  Pbscabc  :  T.  Marinanesoa  Si  dice  che 
L'ancora  fbsca  che  Le  marre  san  pxscATe 
per  dire  Che  sono  sott'acqua. 

§  5.  Pbsùak  per  se  :  figur.  vale  Far  le  coaa 
a  suo  uopo.  Io  non  spetto  in  la  gente  Te- 
desca ,  in  Greco ,  né  in  Francesco,  che  eia- 
senno  ,  Com'è  fotte  signor  sai  per  se  pasou 
Dittam. 

§  6.  Pesca  a  pel  proconsolo:  prevcilx  ohe 
Tale  Afl^tlicarsi  indarmo,  e  per  altri,  e  Durar» 
come  si  dice ,  fatica  per  im|K>verire  ;  detto  per- 
chè in  Firenze  un  determinato  giorno  dell' anno 
erano  tenuti  i  pescatori  a  pescare  m  un  certe 
luogo  dctr  Arno  .per  chi  teneva  questo  magi- 
strato ,  senza  esser  pagati.  Plutone  ornai  scor* 
nato  ec.  Pei  Proconsolo  dice  aver  pescato* 
Mnlm.  E  chi  Tesck  ed  ha  fretta ,  spesse  volta 
Piglia  de'.granchi,  o  pbsca  pel  Proconsolo^ 
Salvin.  Granch. 

S  7.  Pescare  piit^  o  meno,  e  PilcAt  piÌAm 
fondo  :  si  dice  del  Tuffarsi  le  navi  più  o  mena 
neìr  acqua eecoodo  In  loro  grave»a  ia  itpecie 
e  generalmente  del  Sommergersi  le  òoee  pia  e 
meno  ne'  liquidi  /  suoi  legni  ,  che  a  pesta 
erano  fabbricati  col  fondo  piatto  ,  pbscataito 
molto  manco  di  quelli  de*  Portoghesi  Serd. 
Stor.  Messo  in  acqua  non  ci  parve ,  che  gai^ 
léggias^e  quanto  quello  suol  fare  ,  pbsca  a  oo» 
a  giudiik)  di  tutti ,  alquanto  piti  a  fendo.  Sagg. 

Nat.  E$p. 

S  8.  pBSGia«  a  fondo ,  e  PsecA»  a  dentro  : 
Taglione  Sapere  con  fondamento  ;  e  per  con- 
trario Pescar  poco  a  fondo  vale  Sapere  su* 
perficialmente.  Non  credo ,  eh'  e'  pbscbi  tanto 
a  fondo ,  che  basii.  Saly.  Spin.  Si  stanno  a 
detta  di  tutte  le  fose ,  Né  gettan  reti  a  pbsca« 
molto  addentro.  Muon.  Ficr.  E  per  mostrarti 
ben ,  eh'  a  fondo  to  pesco  .  Parti  dovuto 
che  U  i>erno  e  la  state  Le  spade  stieno  ignude 
e  sfoderate .'  Ant..  A^am.  Son. 

5  9.  Non  saper  quel  ch^  uom  si  p«schi  :  vale 
Non  sapere  quel  eh'  e*  si  faccia.  E*  non  san 
qtiel ,  che  si  pescako  Più  delle  volte.  Ambr. 
Gof.  Parla  de'  medici.  Nessun  sa  quel ,  eh' e'  si 
pescai.  Lnr.  Med.  Casa. 

§  10.  Non  sapere  in  quant*  acqua  uno  si 
pEScar ,  e  simili  :  vale  Noù  sapere  »n  che  ter- 
mine un  si  ritrovi.  Nessun  non  sa  iu  quant*  ac- 
qua si  PESCA.  Lor.  Med.  Arid.  yoìle  vedere  (e 
qui  torna  il  proverbio)  In  quauC  acqua  ci  pe* 
scasse.  Buon.  Fìer. 

5  IT.  Chi  dorme  non  pesca:  proverbi  -  V. 
Dormire. 

PESCàRÈCCTO,  CIA  add  ApparUi^ute 
a  pescA.  Bcinb,  Stor, 
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PXSCXTA  :  •..  £  Tmta  di  ptw»^  RitetiL 

Mern.  Rim. 

PESCATÈLLO:  t.  m.  PUdetdm.  Oim.  di 
Pesce.  Manfiia9a  ec  piC€oll  msoatilli  o  far^ 
tnai^gìo  di  bufolo.  Zìoal.  Andr.  Furono  recati 
iiuistiTMSckrKLU  in  juHa  men54i.  Frane  Sacch. 
KoT.  Disegna  Trappolare  avannotti  e  WESCkr 
TCLLi.  Csint.  Gara. 

PESCATÒRA  :  veri),  t  Voca  umU  da^  Fe- 
•catori  come  Aggirato  diXattona  destinata  alla 
pesca  ;  Tnrtnna  PCSciToaA. 

PESCATÓRE:  verb.  m.Piscaior.  Colui  che 
pesca  y  Che  esercita  1'  arte  del  pescare.  Quivi 
serviva  certi  rascAToai  cristiani,  Bocc  Not. 
Ch*  ionon  conosco  il  psscAToa  nèPolo.Dacnt. 
far.  Questi  nostri  fi.sGATumi  religiosi  ogni 
nodo  t movano^  purché  possono  pigliare  dei 
;*esci  ,  non  in  zittella  forma  ,  die  discepoli 
di  Cri.fto  Frane  Sacch.  Op.  Dìt.  Qui  Ikurat. 

S  1.  Figurat.  U  rascÀToa^  Gtdilea:  ladel- 
lo  di  S.  rietro. 

§  a.  PtscAToat  di  piccola  pescagione  :  dicali 
Quello,  che  attende  a  p^ar dallarìya dell'ao- 
qut  con  ani  p  ìtam,  reticelle ,  e  simiU.  Nella 
Marca  presso  alla  marina  fu  già  un  i^sm- 
Toaa  di  piccole  pescagioni  ^pescando  ec^econ 
reiicelle  dì  mmore  maniera.  Frane,  Saceh.  Nov. 

S  3.  Pesce  rxsr.iToaa  ;  lo  stesso ,  oha  Pesffe 
giudeo.  "  T.  Giudeoé 

S  4-  Sfarino  rascATOM  :  Speda  dì  Gabbia^ 
no    V 

PESCATORÈLLO:  s.  m.  dira,  di  Pescato* 
re ,  Pescatore  di  piceole  pescsgiooi  D' uà  pò* 
vero  ,  €  fangoso  rsscàToaiLLO  ,  eh*  egli  ^ra  « 
divenne  ec  uno  di  ^^sf*  ^i'»  che  abitano 
n^  fondi  del  mare.  Ked.  Esp.  Nat. 

PESCATÒRIO ,  RIA  :  add.  Appartancnta  a 
pesca ^  PescarecdoL  Idillio  YxscAToaio  di  Teo* 
crito.  Salvi o.  Fìer.  Buon. 

PESCATRlCE  :  verb.  i  Piscatrix,  Colei  « 
che  pesca.  Ve^  ve^  quel  pescatore  ec.  Che  torna 
colla  moglie  PKSCATftici.  -  Oh  ve*  braccia  di 
A<p0,  PxscATaica  mia  vita.  Buon.  Fier.  . 

$.  PascATaicE?  per  Appartenente  alla  pesca. 
Or  ina ,  ScetlrJo ,  ineco  pensa  i  varf  Inge^ 
^ni^arta  pascatrice.  Salvin.  Opp.  Pese. 
^  PÉSCE .-  ^  in.  Piscis.  Nome  generale  di  tat- 
ti gli  aaimali ,  che  nascono  •  e  vivon  neir  ac- 
qua. -  V.  Latte ,  Fregola  »  Uova.  I  nomi  de'pe- 
sci  sono  la  nia^ìor  parte  presi  da  qualche  si» 
■iilit'jdine  cogli  auimali  terrestri ,  ed  anche  oon 
«leima  delle  cose  inanimate  ed  alcaniaono  delti 
Frutti  di  mare.  Pasca  argentino ,  rcsca  orma- 
lo, pasca  cappone  f  pasca  capai/io  /  pascs  cin- 
ghiaUj  PBsra  fiasco  ^  pasca  fanfanOf  pasca 
/fettine ,  pasca  S,  Piero ,  pesci  ^oirco  ,  pasca 
prete  ^  PESCE  spada  j  VESCE  trombetta,  rmsc^pe» 
sentore,  pesce  lucerna ,  pesci  margherita,  pesce 
oc.  giudeo  Pesce  marino,  di  lago»  di  fiume»  -  Pe« 
acE  ingordo f  étutf,  guizzante,  molle  nUnutOrno* 
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liUtS^tmmaio,sm§H0$é»  -^'Àndatg  là, 
9MacMsivenda.  Booc.Mov.  Dispmrmeperìofu 
Come  per  V  ac^um  U  ^moi  ^mdmndo  m^Jw^ 
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do.  DanL  Purg.  Come  in  peschiera  ee*  frmg" 
gono  i  «Esa  il  €iò  f  che  uian^U  fuori,  Jd.Par. 
Ed  al  mar  ritoglieste  iassot^  e P toude^Pttf, 
yedea  ec*  ^  pasci  bocchegkiar  icome  im  Ali* 
Cina.  Ciriff.  Calr. 

§  I.  Pasci:  per  II  4uodacia(io  aegao ,  o Co- 
•tellauona  del  i&adiaco.  Non  avrà  alòergo  il 
sol  in  tauro,  o  in  pesci.  Petr.  Che  i  pasci 
guizzan  su  per  V  Orlzianta.SksaX.UL  Appar-> 
tiene  al  mesa  di  Febbrajo* 

S  a.  Pesci:  chiaesano  1  Medici  «■ode'tfu- 
scqli  del  braccio.  Quando  vengono  ieposteam 
nel  pesca  del  hraccio.  Lìbr.  Cur.  Maiett 

S  ^,  Esser  come  pasce  f^tor  deW^soqua  !  si 
dica  in  modo  proTccb>  di  Chi  sia-aoro,  a  ah* 
4koa  sappia,  titeht'dxwt. Perchè -eseenionuo^' 
vo  in  questa  terra,  i  iarei  senza  voi  sia  »a« 
acB  fuor  dell*  acqua ,  e  piti  che  perso,  Gaach. 

§  4«  Esser  sano  come  un  pesci  ,  •  sioiili  : 
vaia  Esser. sanissimo,  Goderà ana  perfetta  sa* 
nitÀ.  Io  ti  farò  Jhre  una  àerta  bevanda  Hil  • 
loia  «e.  che  tu  tre  mattine  risolverà  ogni  eosss 
e  rimarrai  piig  sano,  che  pesce.   Bocc   Nor. 

S.  5.  IlomtcMgrossoìnghiotlisceil  minuto ,  o 
divora  H  pioemoj  detto  figurato:  a  vale  chu 
Il  più  potente  opprime  il  meno  polenta.  Che  'I 
pBSGi  grosso  inghiottisce  il  minuto.  Cecch. 
8ttaT.  E  troverete ,  come  spesso  accade ,  Che  '/ 
pasca  grosso  il  piccolo  divora.  Stane.  Rabb.  Mao. 

§6.  Nuovo  pasca  :  ti  dice  d'  Uoino  soro ,  • 
semplice,  a  che  agevolmente  lasci  ingannante 
tratta  la  metaf.  da°pesci ,  che  chiamaosi  Avaa- 
notti,  flussi  Uguannotti,  cioè  nati  dell* anno»  , 
ohe  e* SI  pigliano,  che  sono  pesciolini  yO  aga» 
voli. a  esser  prasi  .  Tutti  questi  ntioW  tesu 
Hanno  un  pò* del  dileggino,  hot.  M«d.  Caos. 
Preda  di  cni  volea  sfatnarsi  a  scrocco ,  So  n 
qui  condotto  come  un  nuovo  Pasci.  Buoq.  i 
Fier.  » 

S  7.  Nnovo  pisgi:  ^  detto  anche  per  latra- 
vagante.  J^  vero  ;  che  '/  detto  Tommaso  era 
molto  subilo  9  e  nuovo  pascs  ,  quanto  ch*  e* 
fosse  bene  savio, e  sentito.  Crou.  Veli. C/pc/- 
ie  f  e  pipìstregli  f  e  ini  regione  D*  uccegli  9 
ch^hnnno  pia  del  nuovo  pesce.  Burch. 

§  8.  Nuovo  PBScff  :  per  Uomo  di  piacevoli 
costumi ,  senza  esser  semplice.  Non  è  gran 
tempo  che  im  Firenze  fu  un  nuovo  pesce  il  quale 
ebbe  nome  Agnolo  di  ser  Gherardo,  uomo 
quasi  giullare,  che  ogni  cosa  contrajacea. 
Varch.  Ercol. 

S  9-  E,  non  si  può  pigliar  pesci,  senza  im" 
mollarsi,  ovvero  Chi  vuole  il  pesce  bisogna  , 
che  s"  immolli  ;  proverb.  cioè  Chi  vnol  acqui- 
stare, hisogtfSj  che  s'affatichi:  simile  a  quello. 
E*  non  si  può  avere  il  mele .  senza  le  mosche.  - 
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Y.  MeU.  CAi  puole  degli  amici  assai ,  dice  il 
prmverbio  comune ,  ne  pruovi  pochi ,  e  chi 
puole  de'fMMQi  bisogna  i  che  s^immollL^g. 
•]>«c»ni. 

S  i<k  Non  sapere  ^  e* s^è  carne  ,  o  psscb, 
•  limfli:  vale  Non  saper*  quol,  eh*  è'  ti  sia. 
Quando  né  psscb  egli  non-  è  nò  augello.  Ar. 
Fur.  Gli  parve  uscito  di  cervello.  Non  si  sa 
e* ei  si  sia  mh- carne,  o  pesci.  MaìnOb 

^  XI.  Veoendo  uno  j  che  si  eserciti  in  qual- 
che mestiero,  o  altro  esercizio  da  spernme  po- 
co pTofilb).  dioesl:  Che  mscb  piglia  egli? 
Voc  Cr. 

fi  33.  Bastonare  i  risoi:  moda  basso-,  e<Ta- 
le  Remare  f  onde  Andare  a  bastonare  ìtkci, 
vale  Andare  in  galèa.  Cecche  Esali,  Cr, 

§13.  Insegnar  notarea^rwici:  ^alelnstrni- 
re  aIcuao>  d*  alcuna  cosa  y  di'Cui  sia  già-  esper- 
to ;  ed  anche  Fare^  alcuna  cosa  iaiFano,  6su« 
perfluanente»  Cecch.  fSeruig. 

$  i4«  Z  r^schgrossi  stanno^  a  fondo  :  detto 
proTerbw  e  signi^a  che  II  meglio  viese  per  lo 
più  in  fine.  Più  basso  Le piiibelle comparsero 
«r.  Che  in  fatti  i  sateckgrossistannoal  fondo. 
MaUn. 

$  i5»  Chi  dorme  noa  piglia  piscb  -  V* 
Dormirck 
S  !&  Latte  di  PISCI.  -  Y.  Latte, 
g  17^  Pftscft  <f  uova  f  o»  d' uovo.  •*  Y*  Pe- 
sccduova  ec>  . 

PESCEDU6.VA  V  •  PESCEDUÒVG  :  e.  m. 
Oggi  comuoem.  Frittata.  Un  besso  impronto 
fon  la  cuffia  nuova  Parratii  ec.  un  pxscsditov^. 
Burchi  re  lo  pre^ento^,  quasi  colorito  ^usc^-* 
^voYo  con  le  cipolle»  Alleg. 

PESCÈTXa:  s.  m,  Dim.  di  Pesce,  if  ^iito 
andò  alla  pescheria  per  comperare  pescxtti, 
ifom*  era  usato.  Frano..  Sacch.  Op.  Diyi  Ap» 
parivano  in  quella  (  acqua  )  di  tutte  genera^ 
uoni  piscsm.  Lib.  Aui. 

PESCHERIA:  s.  £ Piica//o.  Pescagione.  Ze 
PISCBÌeu  grandi  si  f annodi  notte  ,  perocché 
i pesci  non  si  guardano  ec*  e  co^ì  il  demonio. 
le  grandi  psscutau  degli  uomini  fa  pur  -di 
notte  elle  tenebre.  Fr.  Giord.  Pied. 

S  t.  Per  l'Arte  di  pescare.  La  nostra  pb*- 
ecHSftià  tra  V  altre  è  quella ,  Che  solamente 
ei  debbe  onorare,  CatiL  Cam. 

S  2.  O^gi ,  PxsciutEiA  si  dica  II  luogo  doire 
ai  Tende  il  pesce^  Un  giorno-  il  fante  andò 
alla  PKSCEBSiA  j}er  comperare  pescetti.  Frane. 
i^Mcch.  Op.  Dir.  Hantiocchione  ec.  passavaper 
pi:.rjiKnu.  S«ìv.  Spio. 

PESCHÈITA;  8.  f-  Di»,  di  Pesca  frult». 
Vmiiiache  si  sono  piccole  pcacvBTTa.  M.  AU 
dobr. 

PESCHIÈRA  :  s.  f.  Piscina.  Ricetto  d;  ac- 
qua per  tenervi  dentro  i  pesci.  F'i  si  faccia  In 
psscBisRA  nella  quale  diverse  ge»eratìoni  di 
pesci  si  nudriscano*  Ci*e«c*  Li  f£5CA1U4  ,  eh'  è 
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iranquiUìij  e-  pura  Traggono  i  pesci  ««•  X>euL 
Par. 

PÈSCHlO:  s.  m.  Yoce  Senese  dal  Lat  Pes» 
sulus.  Generalmente  dicesl  Chiavistello.  Or  non 
per  anco  allora  i  Trojani  ,  e  l*  illustre  Et^ 
torre  avrieno  della  muraglia  spettate  le  por^ 
te,  eH  lungo  pescaio.  SaiTin,  Hiad.  La  por» 
ta  a  se  tirò  collacornacchiaf  argento  j  e  col 
lusatto  stese  il  peschio.  Id.  Qdiss. 

PESCIÀGCIO:  s.  m  Pegg,  di  Pesce.  iVrÌKI<s 
troppo,  tempo  in  gettar  l'amoAqueirmsciAG^ 
CI  magni  de* villani  Duri,  e  stopposi»  Buon. 
Fier.  Qui  figurata m. 

PESCIAXiNO:  add  e  s.  m.  T.  degli  Agri- 
coltori.  Ulivo  di  foglie  piccole ,  strette,  sparse.  Il 
frutto  è  nero,  ovale,  molto  piccolo ^  oon  gam« 
bo  corto,  e  pendente. 

PESCIAIUÒLO  :  s.  m.  Pescivendolo ,   Ch* 
vende  il  pesce,  fi^i  mandarono  uno  psscujue^  ^ 
ho  di  Arigffia  a  vender  pesci.  G.  YilL  \ 

PESCI ARÈLLO:  s.  m.  Dim.  di  Pesce,  Pe-- 
acatello.  Li  tzsciabelu  piccali  Scampan  la  retm  ' 
in  mare.  Fr.  J*c.  T.  / 

PfiSCIATELLO:  s.  m.  Pescatello.  Unfiamm 
che  mena  i  più  dolci  rssaATBLLi  di  questi 
paesi,  Fir.  Disc.  An. 

PESClNA  :  8.  £  Piscina.  Peschiera.  Quivi 
ac  il  lago  averno ,  e  7'  teatro  ec,  e  le  pEr 
sciMB  ec.  Fiamro.  Toccammo  un  cavol  com, 
due  pesci  lessi.  Che  sapevaa  di  mota^  e  di 
PISCINA,  Libr.  Son.  Questo  é  V  Angelo ,  la  cui 
entrata  disidtrava  ta  w^Bciuk  del  nostro  cuo» 
re ,  acciocché  sanasse  i  nostri  languori».  Libr.u 
Dioer.  Qni  fignratam. 

%  Pksciiri:  T.  Idraulico.  RlceUacolo ,  o  Ca- 
vita naturale ,  o  artifiziale  dove  si  uniscono  xtt 
qualche  modo>  le  acque  y.  che  scaturiscono  a 
poco  »  poco  dalle  sorgenti  prima  d*  incomin- 
ciare il  loro  eorso.  Dicesi  ancor»  Capo  d'  ac* 
qua»  e  dagli  Scrittori  Cratere. 
PESCIO:  s.  m.  Yoc.  ant  Ptsce.O.  S.  Gir. 
PESCIOLINO  :  f  :  m.  Pisciculus.  Vesce  pic- 
colo. Sguizza,  Come  fanno  i  pescioliri.  Lor. 
Med.  Canz.  Né  sono  in  Arno  tanti  prscioli* 
m ,  Quante  in  F'inegia  %ajtzere  e  cammini, 
Durch. 

§.  Dell*  Esser  notissima   nna   cosa    si   <Kca  : 
Saper/a  insino  i  kescioliki.  Morg- 

PESCIÒNE  :  s.  m.  Accrescic.  di  Pesce ,  Pe- 
sce grande.  Mangiare  ec»  brodetto    di  tttorla 
d^  uova  ^  e  buon  psscioitiro/i  iscaglic.  M.  Aldobr. 
PESCIÒSO  ,  SA  :  add.  Di  pesce,  Apparte- 
nente' a  pesce.  £d  é  il  sapore  pbscioso  qual  di 
pesce  putrefatto  o  non  lavato,  -  La  ligusta  e  la 
murena ,  e  i  polpi  Con  reciproche  sì  si  slrug^ 
got^  morti  y  É  pescrosA  Bellona  ognor  fra  iora 
Stessi ,  e  l  tumulto-,  e  impetuosa  guerra.  Sai* 
vin.  Opp«  Pesa 
§.  Pbscioso  :  per  Pescoso.  V.  Sai  vin.  Ih' ad, 
PE^CiÒTTO  :  s.  in.  Pesce  alquanto  grosso. 
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JV#fi  stette  guari ,  €h£  m.  galla  tornando  ndU 
vangajuoU  at^eva  otto  ,  a  dieci  FBSaorri  lutti 
di  httona  fatta,  Lasc.  Dot. 

PESCIVÉNDOLO  :  8.  m.  Searius.  PeKi}iio- 
1d.  Foc.  Cr, 

PESCIUÒLO  ;  s.  m.  Pescieulus,  Dina,  òì  Pe- 
sce. Col  quale  (  modo  ]  si  pigliano  i pesci ra^ 
paci ,  che  inghiottiscono  l*  amo  col  pBSaooL 
»<f'<i.  Cresc 

PÈSCO,. e  PÈRSICO:  8.  m.  Persicus,  'Al- 
bero che  produce  U  pesche.  Dissele^cheapiè 
d'un  PESCO  y  che  era  allato  ad  un  pratello 
muelle  cose  ponesse.  Bocc.  Not-  //  pssco  è  ar^ 
bore  manifesto  piccolo ,  il  guai  tosto  cresce, 
a  poco  tempo  dura.  Cresa  Rama  di  pirsico 
fiorita.  Dittam-  Lo  succo  cC  assenzio  »  e  di  fo- 
fllie  di  persico  et.  uccide  li  vermini.  Tes.  Poy. 
^ua  veste  ha  di  colore  di  Pinsico  nel  fiore* 
Yranc.  Barb» 

%  I.  Scuotere  il  pesco:  fig.  in  senso  osceno , 
che  non  giovA  spiesare.  Ant,  Alam,  Rim, 

§  a.  Conoscere  il  melo  dal  pssco  ;  lo  stesso 
che  Conoscere  il  pan  da  sassi,  v-  Y.  Pane. 

PESCÓSO  ,  SA:  add.  Abbondante  di  pesci 
I^i  venuti  oggidì  quasi  tanti  laghi,  tra  cui  pia 
ha  di  abitatori  alle  sponde  ,  chi  è  pili  pesco- 
•a  Segner.  Panegir. 

§.  Pescoso:  per  Di  pescagione.  Qualunque 
afbergan  negli  ondosi  giri  ec.  ed  il  pescoso 
n'Ito  ec,  -  Tosto  la  madre  guidatrice  vanne 
Nel  cammin  della ^  preda  ec.  insegnando  la  pe- 
scosjL  caccia.  ScWin.  Opp.  Pese 

PÉSO  :  6.  ni.  Pondus.  II  pesare ,  Gravezza. 
T.  Si  vendea  ec.  di  psso  di  sei  once  ti  pane. 
G.  Vili.  Santa  essa  nonjermai  tkso  di  aram" 
ma.  Dant.  Pnrg.' 

S  I.  Peso  :  per  La  cosa  stessa  che  pesa ,  Ca- 
rico ,  Fascio ,  Soma.  Peso  grave  ^  importabile^ 
eccedente  le  forze ^  leggiero.  -  Portare,  Ri- 
cevere, Sostener  i7  peso.  -  Di  portar  pesi  a 
prezzo  serviva  èc.  -  Diporre  il  superfluo  peso 
del  ventre,  dove  ec.  Bocc.  ìfar.  Furtivi  quali 
sono  in  difettivi  nsi,  numero,  e  misura,  ùom. 
Ini 

S  2  Peso:  si  dice  anche  ad  alcuni  Stra- 
menti ,  i  quali  contrapposti  in  sulla  bilancia 
alla  cosa  che  sì  pesa  y  dislìngnon  la  sua  gn- 
Tezza.  Mandò  ec.  cercando  te  misure  e  pese» 
e  ordinò  e  comandò,  che  nullo  tenesse  diversi 
PESI ,  né  misure.  Vìt.  SS.  Pad. 

$  3.  Peso  :  fi{;ur.  vale  grayezza  di  cara ,  di 
pensiero ,  di  noia.  Ciascun  prùovi  il  peso  della 
sollecitudine.  Bocc.  Introd.  Porterò  il  peso 
della  battaglia t  siccome  ec.  Nov.  Ant  Di  tutto 
il  fatto  quasi  prese  Ercole  il  peso.  Gaid.  G. 
Non  solo  i  prosatori ,  ma  i  poeti  nostri  son 
pieni  di  questo  peso  ,  e  pesare  per  un  pen^ 
siero  affannoso  »  per  disaminare  ,  e  per  avere 
a  cuore.  Dep.  Decam. 
S  4.  Paso:  T.  de' Legali.  Per  Obbligo;  Con- 
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diùflfpe  oaerosa.  BenefUio,  eredità  gol  vmo  di 

pensioni  ,  legati  ec.  -  Pesi  reali,  e  personali. 

S  5.  Peso  morto  :  si  dice  il  Solo  e  semplice 
peso  assoluto  »  per  cui  le  cose  naturalmente 
premono^  una  sopra  l*  altra  1  senza  considerare 
altro  accidente  y  che  faccia  loro  yariar  fiiroa  • 
momento.  Che  se  per  carico  di  peso  morto 
schiantar  si  dovessero^  forse,  e  senza  forse  vi 
vorrebbero  mìgliaj'a  e  migliaja  di  libbre.  -  Ci 
venne  voglia  di  ridurre  questa  forza  a  quel- 
la d^  un  PESO  morto.  Sagg.  Nat.  Esp.  O  che 
di  due  PESI  morti  ,  che  si  equilibrano  possa 
l'uno  di  essi  senz*  altra  aggiunta,  o  impulse 
esterno  cominciar  ad  esercitare  un  margior 
momento  ,  e  preponderare  all'  altro.  Magai. 
Letu 

§  6.  Peso:  per  fomento  >  Importanza.  Come 
si  conviene  ,  o  si  confà  a  te  oggimai  maturo 
il  carolare  f  il  cantare  y  il  giostrare  f  e  V  or* 
oieggiare  ,  cose  di  niuno  peso  ^  ma  somma-^ 
mente  da  lor  gradite  ?  Lab.  Parendogli  forse 
questa  ragione  frivola  molto ,  e  per  avventura 
di  niun  PESO.  Red.  Ins. 

§  ^.  Peso  :  per  Grado  ,  Condizione.  Con  gli 
aiti,  e  con  le  parole  piacevoli  d^  un  giovinetta 
di  non  maggior  pj^so  di  lei  ec.  Bocc.  Nov. 

§  8.  Peso:  T.  de*Laanjuoli.  Quella  quantili 
di  lana ,  che  il  Capodieci  dà  a  lavorare  ai  Bai<- 
tilaoi.  Ha  finito  il  peso.  Min.  Malm. 

S  9.  Onde  Aver  finito  il  Ttsq:  dicesì  da*  Ba|>- 
tilani,  per  Aver  finito  quella  porzioue«di  la- 
voro ,  eh*  eragli  stata  assegnata  dalli  loro  Cn- 
podieci;  ed  anche  Aver  finito  di  (are  quel 
eh*  era  stalo  ordinato.  Min.  Malm. 

§10.  Figur.  vale  Esser  morto  >  Aver  finito 
la  vita.  Min,  Malm. 

§iiiA  PESO  .*  vale  Secondo  il  peso.  F'oc.  Cr* 

Sia.  Comperare  e  Vendere,  a  peso  a  mi^U" 
ra,  e  simili:  vagUono  Comperare ,  e  Vendere 
secondo  il  peso,  a  un  tanto  per  peso  i  misura 
ec.  Ogni  carne  e  pesce  si  vendesse  a  peso  ee. 
G.  Vili.  Piit  ardire  ha  ec.  Perchè  la  forza 
non  si  vende  a  braccia,  Bern.  Ori. 

S  i3.  La  plebe  a'  non  legittimi  dice:  Non 
essere  di  pbso^*  e  lo  slesso  vale  Essere  d*  un* 
dici  once.  Voc.  Cr.     . 

§  li..  A  un  tanto  per  peso  col  Verbo  Ven'^ 
dere  :  vale  Vendere  a  peso  con  prezzo  deter- 
minato. Voc,  Cr. 

S  i5.  Di  PESO  :  posto  awerb.  vale  Alto  da 
terra;  onde  Pigliare,  o  Portare  di  peso  al-^ 
cuna  cosa  :  vagliono  Pigfiarla ,  o  Portarla  sol- 
levata da  terra.  Poscia  presala  di  peso ,  credo 
che  io  la  portassi  presso  ad  una  balestrata. 
Bocc.^  Nov.  Ne  fu  portato  alla  marina  di  pe- 
so Ciriff.  Galv.  La  gente  sua  ne  lo  porta  di 
PESO.  Bem.  Ori. 

§  16.  Per  similit  Levare,  e  Rubar  di mo  : 
si  dice  Quand'altrì  si  vale  interamente  de*  con- 
9ettii  tde'compoiiiintiiti  «limi.  Io  metto  queste 
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ÉStmpié  Livnto  JtM  SmtidM  di  nio. 
Rìm. 

S  17.  Far  n^:  Ttlcl^eMn.  Fot,  Or, 

S  lo.  Far  d*  ógni  lana  un  Hto:  t»1«  l^rtt 
ogni  rìbtlderi».  *  V.  Lanii.  Oggidì  un  imo  par 
non  è  da  vuo ,  Se  non  sa  far%  €Pogni  lana 
un  FB9a  Cecck.  Dissim. 

S  Lg.  Moneta  di  rsso.  -  Y.  MoneUi. 

S  90.  Pbso:  dissero  gli  Antichi  per  Pisella 
Si  semina  il  vsso  in  terra  sottile.  PaHad. 

PÈSOLQ  :  s.  m  Pendtdus.  Pesoloae.  B  7 
topo  tronco  tenta  per  le  chiome  PkooL  con 
mano ,  a  guisa  di  Isntema»  DiDt:  In£  Pssox. 
con  mano ,  cioè  pendente  già  dalla  mano, 
But.  Iyì. 

PESOLÒNE  :  s.  m.  Pendalus.  Veiuolone , 
cioè  Pendente.  E  preso  per  li  frandi  psjolo- 
VB  I  ver  metterlo  in  sul  palagio  oc,   G.  Vili. 

PESSIRIO  :  8.  m.  Pessus.  Soru  di  medi- 
camento solido ,  che  si  adopera  io  certe  ma- 
Uuié  delle  donne.  Fa*  uno  pxssario  d^ellebo' 
fo  nero  ce.  Tei  Pov.  Fa*  un  p&ssAaio  con 
foglie  di  artemisia  y  e  di  matricale  s«.  Libr. 
Car.  Halatt. 

PESSARIZZIRE  :  t.  a.  Introdurre  il  pes- 
•arìo.  PassAaini.  JSmo  di  porco ,  e  d' asino 
ec,  -  Olio  d*  amandole  cristeriuato  f  e  pb9« 
•SABizsATò  toglie  la  doglia.  Tei.  Pov.  Purga 
la.  pituita  mucfllaeinasa  tanto  il  pigliato  per 
di  sopra,  quanto  il  rassABUttiTO»  Yolg.  mas. 
Qui  m  forza  di  sost- 

PESSARIZZÀtO  ,  TA  :  add.  da  Pessaris- 
«are.  V. 

PESSIMAMENTE  :  avr.  Superi,  di  Mala- 
meuie.  Egli  ^bssimambhtb  ee.  prqfflreva,  -  I 
suoi  uomini  passim amB!»tb  si  conientavano  di 
lei  per  la  sua  bassa  condizione.  Bocc.  NoT. 
^  PESSIMITA  ,  PESSIMITADE  ,  o  FESSI- 
IIITATE:  s.  £  Improbi tas.  Qualità  di  ciò, 
che  è  pessimo.  Quivi  le  lussurie ,  le  golosità  , 

li  spergiuri f  i  snramenti  d'ogni  bbssiiiit)» 

r.  Giora.  Pred.  Profferiscono  l' altro  guan^ 
ciUf  se  son  percossi ,  per  somma  .psssìhit'a. 
Cavale  Med.  Cuor. 

PÈSSlAtO,  MA:  add  Superi  diMalvagiofi 
«  dicesi  delle  cose  t  delle  persone  •  Malvagis- 
simo,  Il  peggiora  che  nuii tosse,  che  mai  na- 
scesse. -  V.  CatcÌTissimo,  Scellerato.  Essendo 
etato  un  pBssitfo  uomo,  -■  Qaajù  Iddio  ec. 
la  intensione  de*9eaem\  animi  non  conoscesse. 
-  Jllora  crescono  tutto  le  cose  pbssimb  ,  cAe 

rnsare  si  possono  ecSerm.  S.  Kg*  Coluitche 
pia  Yssuuof^  crudele  di  f iiMi.  S.  GÌQ*  Grisost 
Oposc.  Così  la  fiera  FzsstiU,  si  stava  sulVor*^ 
io  ec,  Dflot  loL  Ze  voglie  fon  piene  Già  del* 
l*  usanza  pbssima  ,  ed  antica,  Pelr.  yita  mal" 
0agia ,  bbssiva  è  andare  albergando  di  casa 
in  catrt.  Cavale  Med.  Cuor. 
.  PESSlMlSSlMO,  MAt  «dd. Superi  diPes^ 
fimo.  Sai  vi  n.  CicL 
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P£MO:  f.  tt.  Pessus.  Pessarie,  Soppofia. 
Sono  te  infitsroni  ee,  le  cure ,  i  pbssi  ,  o  sop* 
poste.  RiceU.  Fior. 

PESSDNDARE:  t.  a.  Vilipendere ,  ConcuU 
care^  Calpestare.  Magai.  Leti, 

PESTA  coir  E  siretU  :  s.  f  Festigium.  Si 
dice  alla  Strada  segnata  dalle  pedat<:  de' via» 
danti  si  deHe  bestie ,  come  degli  uomini ,  etl 
anche  Le  orme  stesse.  Della  pzsta  de*  eavalli 
si  levava  gran  polverio,  Vit.  Plut.  Che  ai  io-' 
pi  facea  trovar  la  pista  delle  formiche,  M. 
Anselm.  Son.--V.  BattuU.  §  8. 

S  1.  Andar  per  la  pesta,  Non  uscir  delia 
PBSTA  ,  o  simili  :  VAglìono  Seguitar  li  comune. 
Dov  V  e*?  non  lo  trovo  per  la  pesta.  Buon.  T«ae. 
Ma  se  pure  non  Jossero  usciti  delta  pesta  , 
tutto  sijìQteva  per  avventura  perdonare.  Borgb. 
Vesc.  Fior. 

S  9.  PzsTA:  per PestameatOyScaTpit amento. 
Per  quella  grande  pesta  di  quella  Mirande  ttr- 
cisionCiJu  appellala  la  città  di  Pistoja,  Xes.  Br. 

S  3.  Per  Calca ,  Pressa.  Prese  a  due  mani 
la  spada i. e  misesi  doveeralavsms  maggio- 
re, Stor.  Ajol£ 

S  4-  Lusciare ,  Bimanere ,  e  simili  nelle  ra- 
•TB  :  vale  Lasciare  ec.  nel  peticfl^o.  £'  rimare 
rà  impaniato  »  a  nella  pbsta.  Libr.  Son.  Co- 
Stei ,  or  che  vo*  siate  in  queste  pkstb  ec  Ì^i^ 
temi  *l  ver ,  la  rialloghereste  ?  Buon  Tane. 
Che  non  ci  ritroviamo  in  quelle  pbstb.  M* 
Fier.  Perchè  io  mi  son  trovato  nelle  p£Stb. 
Alleg,  Ohe  lì  non  vuol  lasciarlo  nelle  peste. 
M^lnt*  Se  n*  andò  alla  patria  lasciando  ilstst^ 
Sfidare ,  come  si  dice ,  nelle  peste.  Gal  Sagg. 

PESTAMÈNTO  :  s.  ro.  Contusio,  V  atto  del 
pestare.  Conviene,^  che  sieno  pesU  con  forte 
PESTA  icBNitrSerap.  B.  V. 

PESTAPÈPE  :  s.  m.  e  r.  Che  pesi»  pepe ,  a 
si  dice  in*dispretzo  a  Persona  d»ppeco.  Oan* 
miani,  dormtam  pur  noi ,  tutte  son  baje  La 
Salamistrerie  Di  ^iiei/epBSTAPBtx.  Buon.  Fier. 
Introd. 

PESTARE:  y.  a.  P  in  sere.  Ammaccare  una 
cnsB»  percuotendola  per  ridarla  in  polverp , 
o  raffinarla  |Frangere ,  Infrangere,  Tritare,  Ac- 
ciaccare, «^  Y.  Soppeslare,  Rompere,  Macera- 
re. F'oi  non  PESTeasTS  mai  più  salsa  in  suo 
mortajo.  -  Sono  non  meno  oaorife.re  ec  quan^ 
do  voi  fate  pbstabb   i7  cornino,  Bocc   Not. 

S  I*  Figor.  tbIo  Infragnere  »  o  Ammaccare 
con  percosse.  Arriguccio  aveva  detto ,  che  tui'-^ 
taVavova  vsbta.  fioco-  Nov.  Io  vi  pbstbbòì/ 
eejjb  m  tuiU  f  multi.  Fir.  Lue. 

S  a.  Per  Gilcar  co*  piedi  y  Scalpitare,  Calpe- 
stare. Qiiesli,  /*  orma  di  cui  pbstab  mi  vedi 
ec  -  Piangendo  mi  sgridò ,  perclU  mi  peste  ? 
Pani.  Inf.  In  Chiosa  non  è  pia  chi  V urtilo 
PBSTf.  Bem.  Rìm., 

$  3u  Dicesi  in  nrovBrb.  Dentro  è  chi  la  p<« 
STAj  e  si  USB  Quaudo  noi  crediamo  che  Tia* 
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S  tM  à\  ài  fiiòrì  Mostra   lanìià    o  leti- 

Don  corrisponda  airestertio.    Qua  dentro 

è  €Ìd  iti  ttitkj  Qai  sonò  i  mie^dotori  AWff;. 

S  4-  fìtitkt  tacqud  nel  mortajo.  -  V.  Blof 

Iftjo. 

PESTAS/LVÒHr  :  $.  ra.  Che  pesta  cote, 
«fide  poi  s>nraggon  éavOrl.  Jìuóh.  Fitr. 

P£ST\TA:  s.  f.  L^atto  del  pestare,  Pe5(fa- 
Micnto.  Né  da  hté  fa  partita  ,  Sé  nel  mortnjo 
tfOn  eli  do  fei  ^MTAt£.  Lor.  Biécf   CauL 

PESTàTO,  TA,  «  PESTO,  STA:  idd. 
da  Pest.ire.  Fondi  ec.  cerrt  bianca  ,  e  ArmtJ- 
niacó  nttO  ,  t  misto.  Pallad.  So  che  fifnr- 
ti! io  •  e  la  Spagna  cori  esso  T/tfita  non  ne 
farid  iprèmuta^  è  tUrk.  Defn.  Or),  i  matalU 
fcrrt  soiiiinnnté  éitntttonoee."  Uose  allora 
tillora  TzSTt,  " mandorle  con  gli  altri  semibrn 
r&STi.  Rlcelt  Fior,  frolle  ancora  due  iVbas" 
sii  ito  Pestato  ,  e  poscia  coperto  con  una 
pietra  gii  generasse.  I\ed.  IM.  Fiori  de* già- 
eìnti  DISTATI.  -  Fiori  tt^i  /  che  ho  tenuti  in 
pasi  di  vetro  serrali.  Id    Oss.  An. 

$.  Taltoka  falé  Oticifto.  Alm'^no  foiseetòa 
età  4faei  bel  pie  vÉrri.  Lor.  MeJ.  Kim. 

PESTATÓIO  :  s.  Ih.  Ptst:i:ttm,  PMtello. 
Pesta/a  nei  mórtajo  con  »n  ^i^tAtofo  dUe- 
gno^  Libr.  Ci]f«  Maktt. 

S;.  PiSTATòjo:  T.  del  Castagna)».  ÙroHÒ 
Cippd,  s<^ra  del  <|Qiile  lì  battono  iee^sta(»ne 
proseiogaU)  •  chiu»e  io  iacehì  dì  nannoròzto 
Mr  rSpttlfrlft  daU«  ftortecet  riarte  dal  fnòed. 

PeSTATÒRB  :  vèrb.  m.  Voc«  d^U'Mo 
fii'etn»  d«*9oiiitorì  dì  Cèmbalo.  Noni*  d{  di* 
épreitd ,  che  ti  ék  •  coloro ,  che  a  mala  neua 
•■imo  fiieooitipagaaré  ^  a  pestare  std  cembalo. 
PESTE  colU  prima  E  Urga:  t.  f.  Pestis. 
lièi  tdMàgf^^i  o  Quel,  che  nasce  da  Meiioo 
4'arìa  «  Pesiilenn ,  Com.igio  ^  Aere  infetto,  la- 
fe«idn*|  Hortaliià^  Morbo,  T cìetio.  - V.  Lst> 
«cf etto  f  CùnfnùiMéià  ,  QitÉrKiitena ,  Spurgo. 
Vtsr*  mortale,  improvvisa,  ac^iba^  ff'*<*^> 
mmiignu  t  réti  4  senta  Hmedio  i  nioriifeta , 
€òrtiiitgioÉA  i  crudèle.  -»  Che'i  ieh7po  della  ft- 
,mÈ  é'i  piti  beìteMpò  et.  Beni.  Rim.  Quattro 
€OS€  sono  meglio  %*ecchie ,  che  nuove:  Vamieo^ 
€  7  vieinot  e  toiióf  e  la  retri  Flof.  Vìrt 
f.  Pef  Fètafe^  Putto.  Qa^nd  còsa  è  uha 
VttTli  cioè  Fdaia.  Quésti  gettano  *i  morbo ^ 
JBd  a^9énhmt^  la  >ÉSta.  B<fon.   Fier. 

PESTELLÌNO  :  é.  m.  Dim.  di  Pè«NHI#».  Pesta 
èenB  con  tii  HitÈ^httió  di  legno  darà.  Ubr. 
Cttr.  M»lrtt. 

PESTÈLLO?  1.  ni.  Pèstillnm.  Sivmnmtb, 
•ri  qoal  ft  pesi».  PiJtrtK»  fiifirr^,  di  legno 
mc^Seliu  non  ài  f»teàter*ràil  Mórtafo  ionon 
mrrsfrrrò  a  hi  H  rfsrittd.  Boec  Kov. 

PESTlFBRiaSIMO ,  MA:  *dd.  Snt^.dìPe- 
•tiferò.  Con  ingannevoli  in%*ili  d'odori  r£STi- 
•KfeiiisTMt  né  tsondaoe  U  ìhUeta  UùMù  idla 
motte,  Piw.  Fior. 

dìm.  Vniv.  T.  y 
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PESTÌFERO,  HA:  edA  Pest^Jét.  Che  ap- 
porta peste.  Pestilenziale.  Pcslileosioso.  Coo"' 
lagioso  ,  Mortifero.  -  V.  Velenoso.  Dolorosa 
ricardnzione  della  pistìfiaa  mortalità  ira» 
passata.  Bocc.  lotrod.  Tutta  critdel  divenne 
ee.  Carne  ai  piti  caldo  sol  rtstir aio  angue* 
Alain.  Gir. 

ti.  Figur.  Tale  Malvagio, Da nnoso,  O perchè 
molti  lusinghieri  rtSTiFKRt  to  facciano  Ìor& 
per  compiacere.  Civaie.  Frutt.  Lioj.  PtSTtrité 
o;?/?iO.  Ci ri(F.  Calv.  Fcleno  iu^riM,  -  Sonco^ì 
numerosi  è  fUritUt  gii  storpio  di, che  ec.  Red* 

InS. 

PESTILENTE  :  Idd.  d'ogni  g  Pestifer.  Pc4 
Aiterò.  L'antiudU  Sarti  iiLmit^iTtecàntagio" 
iO,  lied.  Ins.  Per  Satiare  id  tua  rsSTiLEtfTtf 
stipet'bià  ee.  Bled.  Arb.  Cr.  Siede  nella  sedi4 
rasTiLi;«TB.  Ijor.  Med.  Rtin.' 

51  I.  Per  Iscelérettf,  MalTfgfo.  itiprettdi  il 
savio  e  ameratti  j  md  VuOntO  rsSTtUXTi  Vké 
per  rfiaU,  CaTalc.  FniU.  Ling.  Fecele  dare  la 
pia  rtsf  liÉiiTi  •  in  pefigior  lingua  di  uaté 
Ifueile  che  aveva.  Id.  Tratt.  P^niteits. 

$  a.  Una  pkstilintc  :  io  forza  dì  iMJt»  ytlo 
Donna  appeitau ,  Inferma  di  pesU.  Trai!» 
Penitenti, 

PBSTILENTISSIMO ,  MA:  idd.  8up.  di 
Pesiikftl«.  jtnnifta^LÉtrTt%$tut  a  cagione  eUi* 
l'aria  infettata.  Gtfitt.  Lèti. 

$.  Figur.  Malf'gìi^iino.  ideile  $resié/tt  t€> 
n^ttbSitTissiiiA  qaeUa  degli  Arriani.  0or|b* 
Vesc.  Fior..  .     ^ 

•  PESTILÈNZA ,  •  PBSTIIifcNZIA  :   i.   f 
Pestis.  Male  ceaUgioso   procédeoie    Ulora  d» 
eorrucion  d'aria ,  e  cagiona  grande   naortilKà. 
GU  antichi  Scrittóri  dissero  anche  Pislolente» 
Peste,  CbnUgio.-Y.  Lne,  >lorbo.  PssTiLtii- 
%k  maligna ,  erwiele,  rea  »  mortale  ^acetòa^ 
grave,  mortifera,  contagiosa.  -  Nella  egregia 
città  ee.  pervenne    là  mortifera   ft^TittiiXA. 
Bocc.  InlTod.  Per  la  gran  riSTiLeMzià  /*••' 
ranno  Gli  uomini  insieme  accanto,  Fr«  ite.  T. 
^  1.  ÈanU  disse  fignr.  PetiileoKie  per  Ani* 
mali  pesùferi ,  e  yeleoosì.  Né  tante  TUftìMMn-, 
•te  Aè  j<  ree  Mostrò  giasnmai  eoa  tutta  I  f  • 
tiopia,  InL  .         ^ 

9  %.  Per  melef.  vftl*  Danno  «  Rof  inn ,  C*** 
laniiiè.  <^ola  qftante  rseriAsiiMe  di  faocaia 
tata  di  Firenze  itae  ricevutef  che  ee.  G.  Vili. 
David  dias  dei  Salten'a  ,  •/«•  i'  uomo  non 
segga  ^ella  cattedra  dalia  rasiiLkiiSA  ,  cioè 
mett'erròre.  Tei.  Br. 

S  5.  Per  Puxeof  Fetore.  Per  la  pkitiliusì^ 
Ch'egli  esala .  si  vede  ognun  fuggire.  Malin. 
PEOTILENZIALB  :  *dd.  d'  ogni  g.  PeMi- 
fer.  Che  ha  qiialiià  di  pestilenza  ,  Pestif'STO. 
Aere  putrido ,  e  rAsTiLseaiAbs.  Cresc.  Am» 
malo  di  male  FesTiLEwsiALc.  Cron.  Morell. 

P^TILENZIOSÌSSIWO,  MA:    adii  Stip. 
di  Pestiieutìoso.  Ova  gli  animi   invidiosi   ii9 
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•Jiioco  piniLBMxiosiiSiMO    €OnsummrsL   Botc. 
htiU 

.  PESTI LEN/JÒSO,  SA:  idd.  PesUfer.Pe. 
9lilenziale.  Nel  pbstilbnzioso  lempo  della  pas- 
sata mortalità,  Booe.  Proem.  È  da  notare 
come  la  tirannica  Signoria  è  fastiliiiziosa  > 
e  malvfff^ia,  Com.  Iql 

PESTIO:  t.  m<  PinsaUo,  Pestimenio,  Il 
peiUrc.  Per  la  percussione  del  grande  risTio 
crepò ,  e  ruppesi  il  ghiaccio.  Paol.  Oros. 

PÉSTO  ,  STA:  adi  PcsUlo.  V. 

P£STON\RE  :  y.  a.  T.  de*  Temjuolì ,  Idrau- 
lici ec.  Battere  y  ed  Assodar  ìm  terra  eoa  pe- 
stoni. Pestoni  dm  pirroaia  la  terra. 

PESTÓNE:  a.  m.  Arnese  da  pestare ,  Pe- 
stello grande.  /  pbstomi  poi  per  necessità  sic 
no  di  ferrp  ,  che  <i*  altra  materia  nonpotreb* 
hono  far  V  effetto.  Art.  Vetr.  Ner^ 

§.  PisTova  :  neir  uso  dieesi  a  Quello  »  che 
serve  a  battere  »  a  spianar  la  terra. 

PETAOCHiNi  :  s.  f.  Cr^pida.  Speda  di  pia- 
Bella  >  o  pantuibla.  Voi  ve  ne  state  sulle  uo* 
stre  piTAecaiHSi  impattato  dsdla  comare  ec 
Gar.  LetL 

PETACCIUÒLA  :  f .  1  Ptantago,  Erba  ma- 
dicioale  di  varie  specie,  che  a  oche  si  dioaPtao* 
faggine.  Ila  Ib^lia  ovata,  nervose,  liscie; sca- 
po e  spiga  sottili.  Nasca  lungo  le  via  ^  su  i  ci- 
gli de*  ficNMi  •  e  na*  prati  sterili  Se  ne  stilla 
un'acqua  dia  ha  riputasiooe  d'oftalmica.-  Y. 
Laucìola.  La  piantaggins»  la  4fuale  per  altra 
nome  è  detta  lingua  ericina^  o  >staccivola 
è  fredda  e  Mecca,  le  cui  foglia  eeeeha  saldane 
attimamenta  le  ferite.  Cctaa.  Lo  sugo  dipian» 
taggina ,  ovvero  riricci  voli  f  ovvero  arnagloe» 
sa  ec.  sana  ec.  Tes.  Pov« 

PETALtSMO:  s.  m.  T.  della  Stor.  Ant  Soru 

t* 


di  esilio  presso   gli  antichi  Si 
ali*  Ostracismo  degli  Ateniesi. 

PÈTALO:  s.  m.  T.  BoUnico,  da'  Linneani 
detto  Corolla.  V*  Pstali  diesimili,  animnli  ec. 

PETALÒDE:  add.  T.  BoUnico.  Agciunto 
dato  a' fiori  foraiti  di  petali.  Contrario  «Ape- 
Ulo.  V. 

PETARDO:  s.  m.  Che  tira  peta.  Xo*m 
tiTAiDA  9  iapi  nati  f  e  ciati.  Pataff. 

(•  PiTAiDO  h  anche  Strumento  militare  da 
fuoco ,  per  romper  porte ,  a  simili  Mentre  i7 
psTABso  col  cannon  pia  grosso  Sentasi  fargli 
strepitoso  onore.  Malm.  Qui  detto  in  equi* 
Toeo.       ^^     ' 

PETASBTTO:  s.  m.  Sorta  di  eappello.  MoO' 
eignore  col  suo  bastoncino  ^  a  co/riTAsano, 
tU  solito  te.  Gar.  Lett. 

PETASiTE:  s.  1  T.  Botanico.  Pianta  eap- 
pellata ,  o  ehe  rassembra  come  nn  |^n  fungo , 
a  cagione  della  larga  fronda ,  eba  ricuoprele  il 
gambo. 

PÉTASO;  a.  m.  Gappdlelto  con  tesa.  Sai* 
9in.  Cai. 


p  !•:  T 

PETÉCCHIA:  s.  m.  Diceti  ia  modo  bass4 
d' Uomo  avaro.  Voc.  Cr. 

%,  PrTSccRfB  :  al  pi.  -  V.  Peleccbie. 

PETECCHIALE:  add.  d'ogni  g.  T,  Medi-' 
ce.  Aggiunto  dato  a  Febbre ,  che  viene  colle 
petecchie: 

PÈTEpCHlE:  s.  f.  pi.  Macchiette  rosse  • 
nere ,  che  vengono  nelle  febbri  iiialigae.  Non 
desti  voi  bevanda  si  molesta  A  un  che  avesse 
il  morbo,  e  le  PcTcccaia.  Bern.  Rim.  A<t  /la- 
iura  ec.  JV*  uccide  men  d' amor ,  che  di  ra  - 
TBccnii*  Buon.  Pier. 

PETERÈCCIO  :  s.  m.  Panereccio ,  Hai* , 
che  viene  tra  la  carne  ,  e  l' ugoe.  Malm. 

PETifO,:  s.  ni.  Petizione.  Ma  nel  terso  poi 
pSTiTo  ec.  È  che  in  terra  sia  obbedito ,  Coma 
in  del  ec.  Fr.  Jac  T. 

PETITÒRE  :  verb.  in.  Voce  Lai  Addoman- 
datoie ,  Che  chiede.  Acciocché  ec.  induca  H 
pBTiToaa  convenevole  Esp.  Vang.  C/«e  tMmta 
guanto  providi ,  e  Melanti  Si  mostrar  patito- 
SI.  Buon.  Pier. 

PETITÒRIO^  RIA  :  add.  T.  Lesala.  Ag- 
giunto di  una  sorta  di  giudizio,  nel  quale  SÌ 
chiede  U  proprietà ,  a  il  dominio  di  alcuna 
cosa  attenente  a  noi.  Ètla  vedere  ,se  ella  ad' 
dimanda  piriromo  giudìMio  1  ovvero  possesso' 
rio.  MaesUnizs. 

PETIZIÓNE,  a  PITIZIÒNE:  s.  t  PetiUo. 
Poma  oda  y  Inchiesta.  Y .  Bruno  facendo  vista  ^ 
che  forte  la  PBTizioif  gli  gravasse  .  disse.  Boco. 
Nov*  Questo  cieco  ec.  fece  perfetta  pstibiovi^ 
Fr.  Gtord.  Pred.  Dette  una  paTiziona  alle  ci* 
cale  ec.  Burch.  Aon  voleva  operar  la  virtk 
di  Dio  a  PBTisiONi  d^  uomini  1 /u^egni.  Cavale. 
Specch.  Cr. 

$.  A  mia  f  A  tua  piTizioirff  ec.  vale  A  mia , 
A  tua  posta  |  A  mia  o  tua  volontà ,  A  piaci- 
mento. Usasti  a  fuoco  f  il  quale  tujìQii  pttot 
spegnere  f  né  regolata  a  tua  pbtizìòhi.  Sesk 
Declam. 

S.  A  PBTi stoR B  :  figur.  vale  Per  mezzo ,  coli*  a» 
jnto.  A  PBTizioitB  d'una  peniteniietta con dua 
gocciole  d^ acqua  benedetta  andrà  ^  via  dalVé^ 
ntma.  Aret.  Rsg. 

S.  pBTiBioa  al  principio  :  T.  Logica  Ed  A 
l\  pigliar  per  conceduto  quello ^  eh' è  in  qua* 
elione  9  e  che  altri  già  nega.  A  me  si  dimostra 
sillogismo  in  buona  forma ,  a  non  una  pbti* 
zwt  di  principio.  GaL  SisL 

PETO  :  s.  m.  f^entris  erepitus.  Quel  romor 
che  fii  il  vento,  ch'esce  per  le  parti  da  basso^ 
«I  quale  anche  dioesi  Coreggìe  Credeano  vin  - 
cere  la  question  colle  TErà.¥reBe.Shcdì.Nar. 
Egli  è  pure  strana  cosa  ^  ehe  questi  poveri 
mariti  non  possono  trarre  un  peto,  che  quo» 
sfe  mona  merda  non  abbiano  lor  dietro  ee, 
Fir.  Lue. 

%^  Miavere  il  pbto:  vale  in  modo  basso  Ri- 
pigliar forza ,  Rinvigorirsi.  V.   A/fpoggiò  lia^ 


PET 

iiummie  U  cmrpo  À  deteù^  S  eom$  si  stiol 

dir  riekbe  il  rtro.  Malin. 

f    PBTONCliNO:  t.  m.  Ia»  fUaio  thè   Pe- 

■  troBOMiuK  PiTOiiaAiro ,  mi  piace  Hi  credere 

«A«  «Mia  origine  del  Bedengimn  degli  Ara* 

èif  0  si  può  ewgomenUre  che  questa  pianta 

ei  eim  stata  nortata  df  Egitto,  ned.  Or.  Tose. 

PEIORbBLLO;  f.  m.  Petrose!imtm.  Vo« 

€•  Aminr  I  Fiormlioi  dicono  Presscniolo.  V* 

JUd,  Or,  Tose 

PETRl J  A  :  f.  t.  Lapidwn  congeries.  Blaisa 

dì  piciro.  Par  si  ìa  ripa  f  e  par  sì  la  via  svfùet'^ 

ia  Coi  livido  color  della  pstaua.  Dant.  Pars. 

PETHARCHESCàTO,  TA:   «dd  Ridotlo 

ol  fleuflto  M  Pe^rec  Fag, 

PETRARCHESCO,  SCAt  mdd.Del  PetrM-- 
«••  PerM  quel  reggere  ec.  sì  può  con  buona 
maniera  alla  mtAscaiscA ,  e  insieme  Virgi- 
liana frase  accomodare,  SaWin»  Prof.  Toie.  - 
V*  BaHBcacceteo. 

PETRARCHEGGIARE-  t.  b.  Iiniurt  il 
Pelnrca.  .Dofe  s*uia  il  Petrarca  Tir ehucew' 
«io;  Dove  il  libro  del  Diavolo  Ja testo f  Sca* 
saie  •  qualelte  volta  d.'avoleggio.  Sacc.  Ritn. 
;  P£TRARGH£SCAMÈNTi£  :  avr.  Alla  pe* 
Irardiesca,  Peti^rehevoIineDte.  F'oce  di  regola. 
\  PETRAROIE VOLE .-  add  d*  o/^ii  g,  Petrar- 
cbcaco.  yoce  di  regola.  -  Y.  PalrarcbtTol- 
Aliente. 

\  PETRARCUEVOLMÈNTE:  «yt.  Alla  pe- 
Irercfaesca ,  Alla  mimiera  del  primo  Poeta  liri- 
co ch'abbia  T Italia.  Ch* a  questi  gran  poeti 
don  le  forme  Da  far  sonetti  nTBARCiivoL- 
MsaTS.  Ifaur.  Rim.  Buri. 

PETRARCHlNO  :  s.  m.  Rime  del  Pttram 
la  piccolo  libncduolo.  Con  un  MTaAaCBiao  in 
mano  a  cantucchiare,  Car.  Leti. 

PETRARCHISTA;  s.an.  Partigiano  •  Imi- 
lalor  dei  Petrarca.  Per  dir  come  direbbe  un 
PanAaciifTA  :  ji  fogliar  quando  annotta  ^  e 
quando  aggiorna.  Sacc.  Rim. 

PETRELLA:  ••  £  LapUlus.  Piccola  pietra» 
Petrìoa.  Mf ostro  al  padre  una  piccolarereeL^ 
taf  e  ntdP  altro  uvea  partorito,  Guid.  G.  Pof»^ 
iavangU  in  mano  quattro  >  o  cinaue  raTaiL* 
1.1  di  diversi  colori,  Vit  SS.  Pad. 

t  1*  PaTMEALi  .*  ai  dicono  anche  Certa  forme 
di  pietra  #  o  d' altra  materia  ,  dove  ei  ijittano 
ipiatulK  di  atagno,  o  le  chiose  »  e  timib.  Due 
punzoni d* aeeiajo  stamperiano  il  ritto f  eU 
rovescio  d'una  moneta  in  duo  madri ,  e  quasi 
aaTaaLLB  di  rame,  Dav.  Moo. 

%  a.  Onda  ei  dice  in  proverb.  Questa  cosa 
non  si  può  gettare  in  viTatLLe,  o  simili  ^oioè 
Non  si  può  spedire  senxa  difficuhà ,  e  tempo. 
Volevano  »  che  santo  Ercolano  fosse  gettato 
in  paraaLLB  »  cominciarono  ec.  Frane.  Saccb. 
Mot.  Perchè  quents  son  cose ,  che  non  get- 
iansi  In  pikTaiLi^.  Ambr.  Cof.  Discvesion  , 
se  ce  n*  è,  di' io  non  le  getto  in  nraiiiUi  Al- 
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tee.  Ognun  vuol  sonetti  da  me ,  come   se  in 
gli  getta.ui  in  parai ll e.  Car.  Lett. 

PETRÈRO:  s:  m.T.  de*  Bombardieri,  e  Ala* 
riua).  Piccolo  cannone  dì  ferro,  o  bronzo  colla 
camera  aperta,  donde  a'  introducono  ntW  anima 
le  palle  y  che  sono  ordinariamente  di  pietra  .  » 
la  melraglia.  In  questa  ai  adatta  un  mortaretto 
del  medesimo  metallo ,  il  anale  yì  si  inette  for- 
zandolo con  una  teppa  di  ferro.  Servono  qua* 
sti  Cannoni  a  fare  qualche  stanca  da  Ticino  ,  e 
neir  abbordarlo. 

PETRICCIÒitO:  a.  m.  Jphnnes,  Alchw 
milla  minima  montana,  T.  Botanico.  Pìantc- 
relli,  che  trorasi  liellsprifiia?era ne* campi,  a 
nelle  strade.  Il  suo^  colore  è  yerde  pallido,  ed 
è  aspersa  iu  tolte  le  parti  di  peli  bianchi ,  cor* 
ti,  e  molli.        . 

PETRlCCiUÒLA:  a.  f.  Lamllus.  Piccola 
pietra,  Petratta.  Parateci  vota  bianche  minu- 
tissime con  rena  ei  ammonUcellino,  Pi^lad. 

PETRIFICAKTE:  add.  d'ogni  g.  Che  pa- 
trifica.  Quella  cagione  pmmcAUTi ,  che  gin» 
dota  dalla  necessità  delle  suOjfigure  ,  forma 
I  priapqliti  maggiori  f  forma  anche  i  minori, 
Yalliso. 

PETRIFICARE  t  t.  a.  Far  divenir  Pietra. 
Questa  voce  non  è  usata  comunemente  dagli 
Scrittori  Toscani,  sebbene  il  Salvint  aiasi  ser«> 
Vito  della  voce  Petrifiep  nel  medesimo  signifi- 
cato di  petrificante  y  che  converta  ,  che  cangia 
in  pietra.  -  V.  Impietrare»  impietrìm»  Lapi» 
detoenle,  Petrificante. 

PETRIPICAZIONE  :  a.  fT.  da*  Naturalisti. 
Tmpietrameoto ,  Riduèimento  a  stato  di  pietra. 
Tra  le  pietrificatioui  sparia  si  ooniprendono  i  le- 
gni ,  le  conchiglie  imbevuta  di  aiuma  «  i  legni 
ed  animali  mescolati  con  parti  di  marchesìte  p 
coma  come  gli  Astroiti ,  Fungiti^  Beleonitì,  Cor« 
ni  di  Ammone ,  Prochiti  (  forse  Trocbiti  )  ', 
Eatrochiti  ec.  I  htfùì  impragaati  d*  ocra  mnrw 
liala  gialla ,  o  trasfirmati  io  minlara  di  Cirro 
o  di  rame  natifo. 

PETRIFICO,  GA:  add.  Cha  «onverta  hi 
pietra  f  cha  forma  pietra.  Non  miri  già  la  fron-- 
la  di  pttaiPiGA  Medusa  presso.  Salrin.  Opp. 
Cacc.  JEiÀjlaiiaa.  msiiurm »  a  proprietà  de*  ««• 
ghi  paTairicf.  Taflg. 

PETRIGNO,  GNA:  add.£«pide«s.Patrino. 
La  sponda  del  settimo  cerchio  era  intorno  in* 
torno  pavaioffA  y  a  dentro  alla  pietra  era  ,m 
rena.  --  Z*  orlo  d*  intorno  ■  che  è  paTaieao. 
But. 

PETRINA  :  a.  £  Silex.  Pietra.  Sra  ee.  Ut  una 
PBTaiKA  ruvida ,  e  arsiccia.  Dant.  Purg.  Che 
con  viriate  affina  Preuosa  ParaiVA.  Doiir.  Jaa. 
DanL  Pingoy  che  la  ripa,  e  lo  spatio  sia  f ah 
io  di  PBTRiKA  livida.  BuU  Purg. 

PETRINO ,  NA:  add.  LapiSeus.  Di  quolilà 
di  pietra,  roc.  Cr, 

%.  pei-  neuO:  vale  Duro,  Ostinalo.  GiacM^ 
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$uetudine.  £fp.  Vfpe.  l^u^r^d^He^nr pilota 
d  cuor  tiiTniflp  »  f  4irt  /flf i  c(tQr  di  ««i-«^. 
p)ll  SS.  Pa4. 

PETaiOLO  :  i^  m.  Yoct  dpir  uso.  IinbiUo 
A  Jegno  iirinti«  dì  Um,  om  f:Uf  •'  ioibalt» 
^  vino.  Tariffi  704C- 

PETHÒmP;  •.  in.FMiiU«MrmiiniM«trit9. 

PETRÒLIO  <  9.  «.  P#(rp;«itfii.  Sptde  difai- 


fRe  c/ii«j|iAlo  4U'  Ore^i  m$/bUo  è  um  grasso 
tUUa  terr4  »  €h$  /keiimtnte  if  aeceitdi  ^  trova- 
uno  del  HqìddOf  roma  olio  ^g  ehiamaèivoU 
garmento  olio  riTBouo  nolo  a  eiascumo.  Ri* 
OfU.  Fior. 

P£TRO^aÌNA  f  f.  f  P£TR(K^Kn:A!!iOi 
f;  a.  Melofigoofi  ,  iolamm  iasanum.  PiaotA 
Apou«,  tk^  9i  pMsr9  iwgli  orti,  fd  ogniaivio 
fiataot  d^I  Mip  Mipp  Ja<|iial«  produci  no  frut* 
IQ  co)or  ftvooaim»  y  lifcÌQ  •  òvolo  9  «  groMo  » 
^QM  «qa  fTM  p«rii  il  t|u»lv  ti  ntangiii  cottp, 
•d  htTV€D«  anebt  del  bianco,  «  del  giallo  ,  f 
fìtìepf  lo  fttisb  nopia  »  •  n  dìe«  nntiìn  PeiQn- 
«ianp.  Quollarapaiio ,  che  produca  iì  frutto  bian- 
00 1  chiamanti  CDomoemeiile  Jm  pianta  o  // 
/iM/ip  dslVuo¥0^  par  «cfcr  ainùle ad pn  voap. 
V*  V*  MalaAiMia.  CoUi  scrofulosi  cedriutilit  a 
ffraoapiAirf  Wa/«ti.  Amat  Troi'ò,  Wi«  ^ftc 
€onlinuo  mamgiasse  nove  dì  di  raraoNci Aa^»,  di» 
tenifr^Um  mailo.  Nar  AaU  2^o  ioUsh  è 
d^lla  PiTMiaaàVA.  Pau£ 

S*  Andato  m  ingrassato  iMvtainoiA«i.f- V. 
|jMrauara. 

P£1RÒNE:  a.  a*.  PiaUa  graadt.  iddio  ro. 
manda  a  quel  vtvaoai  y  •  poi  àfóisè  siétu 
^otto  il  delèo  varaoMB  Viagg  Sin.  io  ridi  ita 
uteeldome  assaé  grande  siami  in  sa  un  m-» 
vaoas.  Fir.  Aa. 

PETROSELLÌNO  :  a.  m.  PMroselinnm,  Spe- 
W  d*crba  delta  dirimerla  PneazcmoVo,  dol 
^aara  di  ^ueUa ,  olia  kanuo  rappa.  Ha  la  lo- 
lita ai  mi  li  41  quaUa  dei  Cerfoglio,  a  calfciv^ai 
4AgU  oca  pe^  uao  di  «udua.  Il  raraosLLUNo 
è  seme  simile  a  quello  deW  apio  ^  ma  un  p&co 
f^iii  luogéteHo  san  alquanta  di  lanugine  ad- 
douo  9  di  odoro  grave  y  ed  aromMieo ,  come 
di  sapore  aere  >  ed  aromatico  insieme,  -  ih 
«ni  some  si  assomiglia  a  qufUo  del  vaTao- 
•cLLiifo  Macedonico.  Ricelt    Fior. 

PEFROSfiLLO  ,  «  PETROSlLLO:  a  m. 
Peiroaellino.  ì^'oie  ool  prttognano  9  e  pcrao* 
•nLLo.  PataiF.  il saporiio  finàcchio  col  Jrigido 
^rTattaiLio.  Àinet.  L*  ulive  ec.  ordina  a  suolo 
a  suolo,  gittando  soHo  loro  nTBoiiLiiO  •  e  rtifa* 
Ì>al!ad    " 

PETROSEMOLO:  1.111.  Preazamulo  ,  Pe- 
^^MaUiiia  V.   V>appio  peirosoééo  ,   cioè   ého 
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somiglia   m^oAiyfM  #rtirWfi»iilf.  MW* 

PÌ?rR0SìLLO.  -  y.  t^rtMiVa 

PETfU')$0,  SK:  add.  lafiidaeuh  pt>ip  di 
pietra .  S^$s<m>  id4prq  motUe  *  e  oumao9 
liv.  M.  La  oQco  eo,  a»^  1  hMglU  mgmiagsno- 
si ,  spesse  malie  parapsiM.  PaUad. 

6  I.  FaTaow  :  per  Fomnaio  dalle  gÌMrt^ 
Poicfio  ruppe  In  carota  de^  menti  »  ed  i  f  a- 
TioM  vincoli  discioise  •  a  mondò  foofi  Ufio't 
me  ec*  Salvia.  Opp.  Cncc. 

S  3.  PftTaoao:  par  Di  pielr%  Tnl  «riuict  i 
ancora  ^l*  orride  montana  orso^  ^hosokifatk 
lo  etridor  del  ^rno  tuffato  deatra  •  '  ung 
vtraosi  tona^  S«lvio<  Opp.  9tH* 

S  3.  Per  siroìL  Talf  Pofp  ooma  nietni.  JTne 
beo  F'erroooso  dic$vOf  oho  'l  hcnif^  dato 
duramenie  9  e  eon  aspro9^0^  si  età fOomso  pomo 
vaTaoto.  Amili.  kjìL 

PETRUG10L4,  t  PETRUGGIOLA:  a.  t 
Lapillus,  Ditn.  di  Pietra ,  Pelmxaa.  La  jualè 
0  con  fnscelUf  ocoa  vaTmvao&a«  eioùli  firn* 
scUeriesaprchiesommorgera  iutio  guesiù  < 
do  neW  antica  sua  eonfnsiono,  Fir.  Àf. 

PETRUGOLA:  a.  f.   Pim.  di  Pioira» 
tracza  y  PetniciciJ».  Salvia,  Odiss. 

P£TRUZZ\  :  a.  L  Bim.  di  Piala,  inoim 
i  sonni  colle  mosso  rvTnouv  iunonti  alle  por» 
ti  dello  spelonca'  Ovid.  tfaUfli.  E  so'i  poro 
le  fa  dure ,  levagli  la  terra  d*  intorno  allo 
radici  mondandone  ogni  raTaotaa.  PalUd* 
Messer  lo  goloso  a*  aiie«  mes4$  «/«ima  9sh 
Taosaa  in  tocctL  Booc.  Nov. 

FETTA  BfiÒTTA ,  o  PETTABÒTTA  :  •  m. 
Thorux.  Quel  pezzo  d*  arinadu  radi  farro,  oIm 
vasta  il  palio  per  difènderlo  dalla  boUa  a  da' 
cplpi  avvaatati  dal  nemico.  AIcimm  patuliuil* 
ai  chiamano  Petti  a  botta  di  moschetk> ,  pe»* 
che  par  la  loro  groateaaa  |  «  per  la  loro  buaoa 
leaipra  reaiitòno  al  colpa»  o  alla  bolla  di  tt* 
anpacbailOt  a  ••«  na  rei^taoo  &laaii,  «  ixHtL 
Noi  abbiamo  fatio  questa  pmova  con  un  ar^ 
obdntso  rigato,  non  già  spanandolo  co^tr^ 
una  /Air ff VI  ei.\  ma  bensì  eòntro  Mtf hi ViktotiLk 
di  fi't-ro:  8»<g.  Nut.  £sf%. 

P4£T1  ATÀ  :  a.  £.  PecioM  ieéns.  Paacvoti. 
mento  del  netto,  o  fatto  ool  petto,  f^i  /'are me 
cadere  colle  pettora  d^  nosti^i  cnnaUi ,  daoda 

frandissime  rarrATs  y  e  mettendovi  mar  terra. 
ntrod.  V%tl.  LsTwttktz delie deélebe itie  caO" 
savana  eon  eavalli  leggieri,  e  iostani.  Vegas. 

$.  ParravA  :  dioesi  ancka  io  mado  baaso  a 
unii  Graude  ,  e  aspra  aaliu ,  dett*  itali'  aflanaé 
del  petto ,  c4ie  ti  patisaa  a  aaltrla.    ^oc»    Cr, 

PETTÉGOLA:  a.  £  Donna  di  bassiaaima 
eondÌBtone.  Le  finestra  oc.  i^ur  piene  di  rat- 
Tacota.  -  B  rampognarsi  >  o  berlingnr  par* 
TaooLi.  Buon.  Fief.  Arctb  sappiano  il  giudi' 
zioj  che  la  casa  fa  di  lui,  dia  toro  ti  so* 
netto  delle  pLmcoui,  e  lek  élonsa  d^tlV  nom 
di  ocra  armalo.  G«a  LaU. 
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FSTTÉGOLiCaA  :  f.  t  Pen  $  pnw- 
gola.  Ch'  un  uom  notile  »  e  doUo  ,  A  una 
t«TTEcoL«ca4  abbia  a  star  satlOt  Ó^rL  Svili. 

PErrEGOLEGdf  ARE  :  y.  n.  Seguìlar  U 
fwttegole  y  Andar  dalle  pettegaU  >  P^ob  doDnt 
fucida ,  a  tìIì.  O  pur  fuor  del  pallio  Col 
thittarino  f  ^  eoi  ^ufol  tra  mano  In  MTTf- 
•oLcooi  àNDO  notte  «  €  f^ìorno,  Biion.  Fier.  ' 

PETTEGOLÈSCO ,  SCA  ;  add.  Da  pettego- 
la ^  Di  pettegola.  Chiamandogli  malcìleUi  ^  e 
indiavolali ,  e  ch^  io  io  qual  altro  termine 
VÉTTecoLa9co  s*(npentino,  h^mi  Di^l. 

PETT^GOLÒNE:  s.  u».  T.de'Vetnij  Palq 
a  ferro  par  niestara  la  pa4^IU  piene  ài  frìtta  | 
éiptù  anche  IlaUone. 

PETTiÈRA:t.  f  Pettorale.  nrmfM  di  ca- 
telli d'una  impresa^  che  Sua  Ecc.  in*hacof 
mandato ,  ch*  io  h  fàccia»  Gar,  Leti 

PETnGLIÒNfi:  t.  m.  -  T.  •  (dìPettì^^n- 
o«.  Ma  riman  Motto  ti  pimauoMi  fpme  ^4 
palma  della  mano,  Lasc.  No?. 

P&TTIGNOlfE:  f.  m.  Pecten.  Qtiella  parte 
del  corpo,  cbTè  tra  la  pancia ,  e  lep«rti  yer* 
fogneee.  Ò91  grande  scarsèlla  alta  Tedesca 
aopra  *i  rsmoaoiif .  G.  Vili.  I^  impiastra 
della  rose  oc.  fatto,  a  posto  sopra' l  petti- 
•mwt  f  €  sopra  le  reni  -  Paceiw  imbagna* 
snentù  nella  parti  dal  timeiioifs.  Crtsc.  Dal 
aapo  lo  divise  al  pamoiiOHi.  Barn.  Ori.  L'  a- 
#ffa  aHa  forcella  Del  PKiriOMOiiB  gli  posa, 
Grtff  CalT. 

PETTIMBRÒSA  :  e.  I.  T.  lotameo.  Sort^ 
iK  pianta  ,  le  di  cai  ft>|(tte  fon  dispoilt  lungo 
il  K^nibo   a  maniera  di  erooe. 

PETTllllO:  8.  m.  Guacuta  -«V.  A  pi%li^ 
nn*  orba  daf  contadini  chiamata  eucicolo  ,  a 
^arvHf IO  per  altro  noma ,  «  orditiariamenta 
eascuta    è  appellata,  fiodcr.  Ooh. 

ltfTn?r4G.VOLO:  a.  in.  feetinum  fitber. 
9*ie]}U  ,  che  (abbaca ,  •  fende  i  pettini,  f 
tarsia èXkfiQLi  f  i  lavatóri  ee,  non  vi  vóf;liono 
pih  essera  sottoposti.  Cròniehelt.  d' Amar., 
Limatura  ,  f  segatura  d^  rarriNAGiro^.  6^. 

i'ÉTTINàWS  :  ^.  a.  Peetere.  Propriamente 
k  IVavviiire  i  capelKi^  e  Ripulire  il  capo  col 
pruine.  PamNANno  al  suo  vecchio  i  bianchi 
veiii,  Petr.  PvrmiAVA.  htjàta  il  damigella^ 
Bcra.  Ori 

S  1-  ParriKAM  il  Irho,  M  canapaie  simi* 
Ut  s(  dice  del  Separare  col  netljncla loro  parte 
più  grosaa  dalla  fine.  Scaldato  al  fuocg  (  il 
lino  )  si  prepara  alla  gramola ,  e  con  isco- 
tale  la  mondifieaiione  si  compie,  poi  sifht- 
TiMA  I  «r  poi  si  fila.  Gresc. 

S  9.  pBTTiirABi:  per  inetaf.  vale   Gruffiare, 

C^ciar  male.  Andai  a   vedere  questo  corpo^ 

santo ,  dova  io  sono  stato  pirriii ato  come  uoi 

potete  vedere,  Bocc  Nov-  In  grande  tremore 

sutia  la  coi  te  di  Marna  utadiesure  rtTTiaATi 
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dalle  campagf^f»  i|-  T3L  pifk  Ridati  i  f  A^ 
easiinata.  Quandi  mql  Dfttinar  fusti  yedlU^^ 
H  giusto  t  e/ìirg/ii4irg<{>i7/an/a.  Belline.  Sqn.* 

^  3.  ParriKAaa  :  ti  u$e  anche  per  AlaiAjppr 
predio,  ^  durare  assai.  Mìnaldo  gli  parca  buf^. 
fané  sciocco  ^  E  attendeva  pure  a  pettinar^ 
"  E  PETTINAI  e  sollecita  U  barfotlo^  Tfial^ 
ch*  e*  fé  di  vèttural  lo  scotto.  Maim. 

g  ^.  Pettinai  tigna.  -  V.  Tì^na. 

§  5.  V^rtitfkSiCol  Reitipet  a  col  car4a,  -  Y« 
Pèttine. 

§  $.  4^er  da  pett^w ahi  lotta  Sardes^a ,  • 
Aver  da  pettixabe  :  assof.  k  lo  stesso  che  A* 
ver  da  gmttare,  f  yale  Siser  in  fa«tid|,  o  ia 
travasi.  Quel  pover  uonf  di  Carlo  sempre  .i«> 
vea  Da  pettisiaii  quald^  lapa  Sardesca, 
Bem,  Ori 

S  7*  PtTT»r4ist  dH^insk'^X.  Arruftre.  %  % 

f9*  pETTiirAa«  uno,  f  V.  Uno. 
Q,  Torre  APsTrtNABB  un  riccio,  -  V.  Riedeu 

t^ElTINiTOf  TA:  add.  da  Pettinare.  Zap^ 
ura  piTTiVATA.  Fk«nc*  ^acch.  Not.  Barba  ^ 
a' capelli  pbttinati«  a  puliti.  San.  Pist.  On* 
d^ei  rimase  PBrnaATO  in  guisa\  Che  /#  som 
casa  filò  per  un  pe%io.  Buon.  Fier. 

PETTINATORS:  verb.  m.  Peetens,  Che 
petiiialn  canapa |  il  linO|  e  aimili.  ilavoranti 
di  FirentCf  ciQè  psttinatobii  o  scardassi  eri 
sì  incontanente  ^  udirono  ec  Gron.  Veli.  Mt^ 
chele  di  tando  pttTiRBToaa  di  lana,  Se^.  Fior. 
Stor. 

$.  Pbttinatobb;  djeoM  \  Gordaj  a  «n  pet- 
tine da  digrossare. 

PETTlNATÒMO:f.,m.  Dicesi  in  modi^ 
basso  delle  parole,  o  scritti  mordaci,  con  eh* 
ei  crìtica ,  o  ti  fa  un^  bravata. 

PETTr?IATDRA:  t.  f.  Carminntio  Vata 
attuale  del  pettine  prestalo  a' capelli  alla  lana, 
e  timilL  Siccome  diciamo  alla  materia  foS'  . 
sa,  che  esce  dalla  prima  trctwkrv^ dalli* 
no%  capecchio  f  cosi  ce.  Salvi n.  Disc. 

PÈTTINE  :  t.  m.  Pecten.  f struovento  da  peU 
tfnare   fallo  in  diverse  maniere ,  e  di  diverse 
utaterte.  PkttiÌii  di/tto  M  ferro  da  pettinar 
la  lana  per  cavarne  lo  stame*  -  Petti  si  di 
filo  di  ferro  ìfa  /<na.  Pettini  di  fila  di  ferra 
da  parrucchieri.   -    Mascella    del   PEtTina. 
-  H  misero  Martellilo  era  s^nza  pettinb  car* 
miaato,  -  Biasimando  «  lucignoli  i   c'ibtti^ì 
e  gli  scardassi,  -  Faccendosi    talvolta  dare 
ee,  quando  un  pBTTiira   (f  avorio  f  e  quanda 
una  borsa*  Bocc  Nov.  Le  CQrna  de^  buoi  som 
btiorie  a  far  pettini.  Gresc.  A  guisa  d^uom^ 
cha  metta  lan^  in  pbti;in^  Bi|rclu 

$1.  Pettini  ^  P^Tucc/aere:  diccsì  al  Pel* 
Une  più  lungo  che  larro ,  meuo  filto  e  me^- 
so  rado,  con  costola  fonda  e  due' mascelle. 

S  a.  ParriNf  doppio ,  o  Pittai t  spicciato* 
jo  :  h  un  Pellioe  a   có^lola   piana   con  denta* 
•  tura  dalle  due  parti  e  eoa  (|Uaitra  mascelle. 
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S  3.  Ptmiiff  a  faseltino  :  cht  anelM  «liciti 
usoluUineiite  Fusellino.  V.  ^ 

SPftTTiHi;  sì  dice  «neon  da*Telfìtori  • 
queir  Arnese  con  denti  di  canne  •ttbiliti  io 
UQ*  inlel«iatun  di  regoli  detti  Grestelle ,  che 
serre  e  calcare  i  fili  del  ripieno.  •*  V.  Cre- 
steÙa.  CAe  var;  fili  tosUneano  »  e  varj  JPiH 
moveoAO  all'  opra  Tirati  ^  ed  allentati  or 
molto  9  or  poco  »  Con  piti  fretta ,  o  minore  y 
in  quella  guisa  ^  Che  H  tessiior  ira  'l  rcTTt- 
ai  I  suoi  stenda.  Buont  Fier. 

%  Avere  il  pittiri^oU  cardo  ^o  Pettina* 
re  col  rtrriNK  i  o  col  cardo  :  significa  co* 
muoem.  Mangiare  e  bere  assaissimo ,  il  che 
nella  stessa  persona  suole  di  rado  a-venire  ; 
poiché  i  gran  bevitori  non  sogliono  per  ordi- 
nario esier  parimentt  gnun  nuiigialorL  Bise, 
àlalm. 

%  6,  E*  gittocherehhe  in  su^  ramili  da  lino  : 
si  dice  di  Un  giuocatore  attaccatissimo  al  giuo- 
co,  che  noi  lascerebbe  per  cosa  del  mondo. 
'  Afaim. 

?;  7.  Venire  il  nodo  al  rtrtitt  f  o  slmili  : 
e  Pararsi  davanti  la  difficulti.  Questo  i 
quel  nodo  t  che  non  è  possalo  mai  passare 
t/  mio  vKTTiirt.  Gal.  SisC.  cioè  Lk  difficulti  1 
che  non  ho  potuto  superare. 

S  8.  PsTTiRi  :  è  anche  una  Specie  di  con- 
chiglia biTalye  scannellata ,  detta  da  alcuni 
Cavpa  di  S,  Giacomo  ,  «  Cappa  Santa^^  per- 
che i  pellegrini  sogliono  aaomame  il  loro 
cappello  el  sarrocchino.  Avvertasi  che  i  Pesca- 
tori Venetiant  danno  anche  il  nome  di  Cappa 
Santa  ad  un'altra  Specie  di  nicchio.  Vorrà 
ella  negarmi  »  che  qui  non  siano  quelle  con* 
chiglie?  oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vorrei 
mandarle  tre  o  quattro  naviceìlate ,  e  ci  ve 
drelbe  delle  porpore  ec.  delle  carne  »  i2e'  f  it- 
^iRif  delle  pinne  ec,  Red.  LctL 

S  9*  Pesce  rxTTiiri  :  Blennius  ocellaris,  Pìc- 
<ol pesce  di  KOglio  iacìle  a  distinguersi  dal  bel- 
assimo occhio  nero  circondato  d'  un  cerchio 
bianco  f  di  cui  h  ornata  la  sua  primi  finna 
dorsale ,  che  anche  è  assai  più  grande  della 
seconde. 

S  IO.  Pirriirx  :  per  Plettro.  Mentre  io  col 
riTTiif t  Batto  le  corde  d' oro  ec*  Apro  il  /e- 
heo  Mioro-  Crud.  Rim. 

PETTINÈIilA:  s.  t Fascina.  Fiocina,  For- 
cina di  ferro  a  foggia  di  pettine.  Saldi  alla  rsT- 
TmeiLà  scerpelloni,  PatuH.  Provai  le  vangai- 
fuolCf  La  fiTTiNBUAy  0  varic  retif  e  molte. 
Buon.  Fier. 

P£TTÌN£0:  add.  e  sost  T.  Anatomico.  Pic- 
colo  muscolo    alquanto   lungo ,  situato  obbli- 
Juamenle  tra  il  Pube ,  e  la  parte  superiore  del 
emore. 

PBTTINIERI  :  ».  mi  Theca  pectinum. 
Queiramcse:,  dove  si  tengono  i  pettini.  -  V. 
laùeina,  Custodia.  Con  htlHuima  riTTinuAB 


ehtrovi  pedini  d*  avorio.    Tralt.   Segr.   Cos. 
Dunof 

PETTIRÓSSO  :  t.  m.  Rubeeuìa,  Uccelletto 
che  he  il  petto  rosso ,  e  sta  per  le  siepi.  In 
alcuni  luoghi  d'Italia  h  detto  Perusse ,  Pic- 
chietto. B  sen  lanuto  senza  te  in  ohhlio  A 
i  MTTUOSSiy  e  a  beccajichi  ec,  Fir.  Rim.  ^ 
questa  volta  mi  pare,  che'l  mtti aosso  se  ne 
porti  la  civetta^  la  gruccia,  e'  panioni,  Id. 
Lue.  -  y.  Beccafico. 

PETTO:  s.  m*  Pectuu  La  parte  dinana: 
dell'animale  dalla  fontanella  della  gola  a  quelle 
dello  stomaco.  -  V.  Grembo ,  Seno.  De  petta 
deriva  Impettito,  Pettoruto.  Psrro  mo//e,  <e-» 
nero»  candido,  «  Biostrommi  una  piaga  a 
sommo  H  fitto.  Dant  Purg.  Vi  faremo  ah 
dere  colle  rsTToaà  de' nostri  cavalli,  lotrod. 
Ylrt  Apriteli  sepolcri  voi  ricdd,  e  giova» 
ni,  che  andate  col  nrjo  teìb,  Senn.  S.  Ag. 

S  I.  Pitto,  parlandosi  di  Donna:  valeao 
che  Beno.  Poi  toccandole  il  rirro.  e  trovan- 
dolo sodof  e  tondo  ec,  Bocc.  Nov. 
^  S  a.  PsTTO  :  si  piglia  talora  p«r  l' Interno , 
cioè  per  Anima  o  Pensiero.  Casti  rsui.  - 
Contristare  i  riTTi.  -  Entrar  nel  reno,  * 
Entrar  nel  urto  spirito  di  gelosia.  -  Voi* 
gersi  nuove  cose  per  lo  rsTTO.  -  Non  aliri^ 
menti ,  che  un  giovanetto  ,  quelle  nel  matu^. 
ro  rarro  ricevette,  Bocc  Nov.  Onde  dì ,  a 
notte  si  rinversa  II  gran  desìo  ,  per  isfegara 
il  FITTO ,  Che  forma  tien  del  variato  aspetto, 
Petr.  Quanti  segreti  in  fitto  ,  e  malive ,  E 
rispetti  h^mno  ec  Bellin.  Soo.  Ogni  altri  e*. 
s''inlonava  ^  sperava  f  venerava ,  che  costui  f. 
che  la  fortuna  teneva  in  fitto.  Tee  Dav* 
Ann.  Impresa  ec,  che  come  sai ,  Per  coman  • 
darti  m' hosservmta  in  fitto.  Beni.  OrL 

S  3.  Pitto;  figurai,  per  l'Uomo stesso^^a 
son  del  cerchio  f  ove  son  gli  occhi  casti  Di 
Marzia  tua ,  che  'n  vista  ancor  ti  prega  ,  O 
santo  fitto  9  che  per  tua  la  Ugni  DanU 
Puig. 

S  i.  Pitto:  per  rArmadura»  che  enopre  il 

Setto,  La  tersa  schiera  guidb  il  Duca  di 
incastro  con  tre  mila  Inglesi  esperti  »  a 
coraggiosi  neWarme,  e  tutti  armati  di  pan* 
%iera  ,  e  di  Fino ,  e  di  riistcenii  bacinetti* 
Pecor.  Nov. 

S  S,  Uomo  di  fitto.  -  V.  Uomo» 

^  6,  A  FBTTO ,  che  anche  si  scrisse  àrFat 
TO  :  avy.    usato  spesso  in   Cbna  di   prcposii. 
vale  Airiocontro  »  Dirimpetto.  Avevanvi  fatto 
a  FKTTd  i7  Castello  di  Montale,  -  Tro%ò  il 
rocco  a  fstto  al  cavaliere,  G.  Vili. 

S  7.  Per  riguardo j  In  comparaiione.  Egli 
non  ha  ec,  medico^  che  s'intenda  ec,  a  rerr^ 
a  costui,  Bocc  Nov.  A  pitto  alle  quali  ec* 
le  tue  sarebbero  parate  offuscate,  Filoc. 

S  8.  Andare  a  MITO  ;  Tale  Andare  in  coa- 
fronle.  Voc,  Cr,^ 
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S  9.  Àvert  a  pitto  ti»  bambino ,  #  Jver 
fanciullo  a  rirro:  si  dice  delle  Ponoe  »  che 
TallalUDo,  AlUiUre.  Voe,  Cr. 

§  IO.  E  Avere  a  tstto:  per  lo  stesto  che 
Avere  •  cuore.  D§1  mio  onor  altramente  snrà 
tratto,  E  di  quel  del  mio  Argeo^  ehe  ni  hai 
detto  Avere  o  tanto  ,  o  pilt ,  ^he  'l  proprio 
a  pirrra  Ar.  Fur. 

$  it.  Mettere  «  pitto:  velo  Gonfrontere 
f^ac  Cr. 

§  13.  3f elitre  a  Ptrro  eheeehessìa:  vale 
PintIo  per  avTersarìo,  Non  si  pub  dire  ck*  io 
sta  men  forte,  e  valoroso,  ee  tu  mi  fai 
eombattere ,  e  mi  metti  a  pitto  uno,  il  quale 
sia  fatato.  Sen.  Beo.  Verch. 

$  i3»  Mettere  a  ^stto  :  per  Porre  pergtier- 
flìe  I  o  per  osservelore.  Mettile  a  pitto  chi 
le  abbia  cura  alle  mani,  Cron.  Morell. 

S  14.  Pigliare  a  petto:  vale  Proteggerei 
▲ver  cura.  Foe.  Cr. 

S  i5.  Pi  filare  a  Pirro  checchessia  :  vele 
Inipegnem  in  cbeccheiiia  con  premure. 
Foc,  Cr. 

S  16.  Portarne  itractiatoil  nrtoeF  panni 
—  V.  Panno. 

%  11.  Potere  stare  n  pitto  «  uno:  vale 
Eiiergti  uguale  di  fonte.  P^oe.  Cr. 

S  i8>  Porsi ,  o  MetUrsi  la  mano  al  pitto: 
figar.  vale  Giudicar  d*uoa  cosa^  come  m  si 
«oresse  giudicar  di  se  stesso.  Fbc  Cr. 

$  19-  Recarsi  le  mani  al  petto  :  Tale  Por- 
•tle.  Accostarsele  al  peUo.  A  modo^  che  se 
suste  cortese  f  vi  recate  le  mani  ul  pitto. 
80CC.N0T. 

$  ao.  Stare  y  o  Mettere  a  pitto  ^  alcuno  ^ 
e  Stare  a  pitto  a  uno ,  o  simili  :  vagliono 
CoDlraddirgli  pii^nialmenu.  Sono  parato , 
non  solo  stargli  a  pitto  in  presenzia  VO' 
etray  ma  ec,  Arobr.  Furt.  Procolo  rapportò 
il  tutto  a  Nerone,  e  ad  Epicari  messagli  a 
pitto  y  non  producendo  testimonj  y  fu  ripro^ 
•«Ip.  -  Stette  il  vecchio  padre  a  pitto  alla 
figliuola.  Tac.  Da?.  Ann. 

S  31*  Stare  a  putto  ,  o  simili:  vaio  anche 
Stare,  o  simili  a  fronte  per  combattere,  Stet- 
tono  arringati  V  una  schiera  a  pitto  aWah 
''■*•  G*  ^"^  Stando  loro  a  pitto  i  Genovesi 
^.  Wi  sollecitavano  tanto  ca^  verrettoni,  M. 
Vilt  Egli  non  si  pub  dire  ,  eh'  io  sia  men 
forte ,  e  valoroso ,  se  tu  mi  fai  eomhaftere  , 
emi  metti  a  pitto  uno  ,  il  quale  sia  fatato. 
Sen.  Beta.  Varch.  E  se  fosse  qualcun ,  che 
per  dispetto  Passar  volesse  il  passo  non  con» 
eesso  y  Subito  un  cavaiier  si  trova  a  pitto. 
Bem.  Ori. 

S  3a.  A  PITTO  .*  posto  avverb.  vale  A  solo 
■  foloy  A  (ronte  a  fronte ,  Air  incontro  ,  A 
corpo  a  corpo.  Quindi  secondo  il  suo  essere 
fi*  l'aspra  ùaltuglia  a  pitto  a  pctto,   M. 
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5  a3.  Di  tutto  pitto  :  Tale  Con  ogni  sforxo, 
Col  maggior  calore.  Se  ec  agnina  dt  giovane 
antagonista  ec.  il  primo  posto  non  ne  avesse 
di  tutto  PITTO  conteso.  Gorì   f^ng. 

S  34.  Avere  in  pitto  :  vale  Tenere  .  Con- 
servare nella  mente,  nel  petto  ec.  Qualunque 
sieno  gli  sdegni  y  che  avete  in  pitto.  Seguer. 
Fred. 

§  35.  Avere  in  rirro ,  e  Chiudere  in  pitto  : 
vaie  anche  Tenere  celata  alcuna  ri|oIuaioue  già 
presa  y  Celare,  f^oc.  Cr, 

%  36.  Avere ,  Tenere ,  0  diserbare  in  pett» 
I  Cardinali',  si  dice,  qiiatado  il  Papa  sospende 
la  pubblicasione  d'alcuno  già  disegnato  Voc.  Cr. 

%  37.  Dar  di  petto.*  vale  Incontrare,  Ur> 
tare.  In  una  calca  uno  darà  di  pitto  sema 
malizia  a  un'altro.  Din.  Comp. 

S  38  Per  arrivarci  Capitare.  Lasciando  dal- 
V  un  ile*  lati  Lari  ec.  si  dà  di  petto  nel  ctf- 
stello  Pontadera,  Varch.  Stor.  //  giudice  ec. 
yenne  a  questo  palagio  a  dar  di  petto.  Ar. 
Fur. 

S  39.  Dar  di  pitto  nella  ragna  ^  nella  rete 
o  nelle  insidie  :  veU  Caderri  deouro.  •*  Y. 
Rete. 

S  3o.  Darri*  di  pitto  :  vale  Assaltarsi ,  Ae-> 
loflarfi.  Non  con  altro  rumor  di  petto  dansi 
Duo  leon  fieri.  Petr. 

S  il. Darsi  nel  pitto:  lo  stesso  che  Ferirsi 
al  petto.  3V«  lor  si  dan  nel  tetto  e  nella 
pancia  A  JUstruùon  del  poco  che  sì  crede, 
Ar.  Fur.  Monti. 

S  33.  In  PITTO,  e'n  persona  :  posto  evrer- 
blaim.  vale  lo  stesso  che  In  persona,  {Personal- 
mente;  onde  Venire  in  pitto,  e  in  persona 
vale  Venire  in  persona ,  personalmente;  Dove 
non  intervenga  e  *n  pitto  ,  e  *n  persona  ec. 
uno  almeno  di  tanti  affamatissimi  poeti  ec» 
AUeg.  D*ogni  suo  bestiame  Prese  il  possesso 
in  pitto,  ed  in  persona,  Malm. 

S  33.  Stare  ùi  pitto,  ì  in  persona.  -  Y. 
Penoika. 

S  34.  Pei*  riTTo:  posto  avyerbialm.  lo  stesso 
ehe  A  dirimpetto.  Uguiecione  si  puose  a  cam» 
pò  per  PETTO  loro  dall'  altro  lato  del  fiime» 
•^  Lo  Prense  mutòe  lo  suo  per  pitto  quello 
iP  Uguiecione.  Stor.  Pist 

S  o5.  Petto  bianco  chiamasi  volg.  inTosca^ 
na  una  Specie  di  Sterna  cosi  delta  dal  coloro 
del  suo  petto,  edèannovcnita  tra  gli  uccelli  di 
passo.  Dagli  Ornitologi  è  denominata  Lat.  Ster^ 
na  pel  Larus  minor  pectore  albo,  -  V.  Star- 
na. Vedi  ve'qué'nTri  bianchi  Com*  e*  par  che 
bene  aspettino  ec.  Fate  pur  ehe  *l  frigniuoi 
arda.  Buon.  Tane. 

S  36.  Pitto  :  T.  d'Architettura.  Dìconsi  Petti 
nel  Gotico  dò  che  nell' Architetturn  moderna 
si  dice  Lunette. 

S  37.  Pitto  :  1  Sarti  danno  il  nome  di  Petti  ' 
alle  Due  parti  davanti  d' una  cauiicciuola^  cho 
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01  toprappófigo^^y  é  sì  allicciano ,  o  si  abbot-  i 
lonuno  dalle  du€  parli.  Fanoosì  ancora  camic- 
tttiolé  ad  un  prlto  solo,  ed  una  sola  abbollo- 
natura. 

S  3g.  Pattò  :T.  de'  Valigiaj  ec.  Lo  stesso  che 
Pettorale,  e  propriamente  Quella  parte  che  u- 
nìtaineuie  all'itilinta  forma  il  pettorale  di  un 
finimento  de*  ca?aUi  da  tiro.  Campanello  o  cani- 
ponti  Ione  del  retto  con  ciappa,  e  fibbia  per 
m/Jibbwrai  in  pnnla  dei  sopraspaìle, 

PETl'ÒCCIO  :  s.  m.  Accresc.  di  Petto.  Con 
quel  rettocelo  ft-esco  9  e  que*  poceioni  ^  Che 
pajondito  ceston  proprio  altriménti.  Bern.  Cjtr. 

PETTORALE  :  s.  m.  Anliltna.  Striscie  di 
cuojo  y  o  d* altro ,  cbe  si  tiene  davaùii  al  pettjo 
del  c^vello,  appiccata  alla  Sella  da  Una  banda 
«  affibbiata  dall*  altra,  icciocchè^  in  andando 
all'  erta  ,  la  tenga  ,  eh*  ella  non  cali  indietro. 
Cambiato  il  cavallo ,  eh*  ella  portava ,  e  spez- 
zato il  ritTosALt  e  le  cinghie ,  e  H  frtno*  PaoL 
Oros. 

PETTOR.VLE:  add.  d'ogni  g.  Pectoraìis. 
Di  petto.  //  ca^so ,  cioè  la  parte  ftrronktEf 
ove  è  nelV  anìHtaìe  del  vrìto  per  dare  spauù 
e  sciala  al  cuore.  But.  lof. 

S  I.  Acqua  rettoRALc:  Sorta  d*aef{na  me- 
dicinale per  le  malattie  del  petto,  yoc  Cr.  ^ 

S  a.  Giudìtio  rtiTOBALB  .*  Ipecie  di  Giudi- 
eio  che  si  dà  da*  Magistrati  somiriariamente,  m 
enche  senta  obbligo  di  motivi.  Àbn  è  bene^ 
che  e'  vi  ditti  fittdiu  rsttosAu  ,  hm  finditf 
che  sieno  scritti  t  e  aalle  leggi  ordinati,  6e^ 
Polit.  //  mate  i,  che  una  forma  di  giiuUtto 
così  retroKALe  non  compete  cosi  m  ógni  giù- 
dice.  Magai  LctL  .     . 

$  3.  PcrroSALÉiadd  ed  enche  sostNomedi 
due  muscoli  del  petto.  Ideilo  sterno  apf»ena 
mppena  si  riconosceva  qualche  smunto  vestigio 
di  qué*  grossi  e  forti  muscoli  psttosau  ,  che 
io  ricuoprono,  lied,  Oss.  An. 

PETTOHALMÈin'E.:  arr.  Con  eiudizio  pet- 
torale I  Sommariamente.  Riserbando  a  se  solo 
il  decider  rirrosALHBiiTi  »&pra  il  quid  Juris. 
Magai.  Lett. 

PETTOREGGt\llfi  :  t.  •.Jrietari.Ttrcno- 
ter  petto  con  petto,  e  e* usa  anche  n.  p.  ^ 
forte  nel  vetto  V  urtò  •  eh*  e*  credette  d*  averlo 
fatto  cadere  f  ma  egli  forte  si  ritenne  ritto- 
BtcoiANOO,  non  lasciandosi  da  quella  volttt  è 
in  nauti  più  accostare.  Filoc.  Quasi  per  la  molti' 
indine  lo  rBTtoBKCGiAVANO;  e  toccat'ano.  e  non 
poteano  nò  vedere,  ne  conoseere,l>ìt\,  S.  Greg. 
Gli   uomini   non  si  rzttoacociAKO ,   se  non 

fnelli ,  che  vanno  per  una  medesima  via.  Sen. 
ist.  Eia  si  PEtToasooiANo  nelle  lentie ,  e  cia- 
scun diceaec.  lÀy.  M^Duùito  noi  hon  ci  faces- 
simo mapg.'ori^  e  disfacessimo  chi  ci  retroiiee- 
•lAYA.  Cron.  Blorfll.  Qui  per  tnetef. 

PETTORUTAMENTE  :  atr.  Con  peMo  aliò 
•  figHC  Orgogliusamente.  Afentre  fUce^'ono  rir- 


TotvtiWBRtB  I  correttori  delle  stampe  ^  ma-' 
strammoevidentemrrile.che  non  sapevano  ni 
meno  !e.^;:ere.  Vie<l.  LtU. 

PETTORUTO ,  TA  :  add.  Alto  di  petto.  Mu 
come^alli  (ronftj  con  la.  cresta  levata  f  rai- 
tORCti  procedono,  Rocc.  Nov. 

5.  PBttoHUTo;figur.  vaie  Orgogliose.  f^<tr«ii(f 
tronfi  e  rartonuri ,  e  Si  credono  di  essere 
di'  infaiììbile  scienza  adorni.  Lami.  Dial. 

PETULàKTE  :  add.  degni  g.  Vote  Lat.  Cha 
ha  petulanza.  A/a  cnnta  qual  solea  con  stile 
indegno  per  V  antica  Sidmrraf  e  pel  yelnbro 
diì*  Fescennini  il  rctvLAivtB  ingegno,  alene. 
Sat  Torma  di  retCLiNtf  iatiri.  fiiocc. 

PETULANTEMENTE?  avr.iloii  petulanze. 
Nella  scrivere  questo  sentimento  cvsi  reto lam^ 
tBMB:itB  esagerato  riceveva  la  mentita  da  im» 
citi  rimproveri  del  sno  cuore.  Magai.  LelL  , 

PETULANZA ,  e  PETULàNWA  :  e.  f  Voce 
Lat.  Arroganza.  f^/ifVirfe  le  veglie  t  edivi  con- 
siderate se  son  minori ,  ò  le  maldicente  ne* 
racconti t  o  la  rBtcLASZA  ne"*  motti.  Segncr. 
Pred.  /  quali  eolln  rBTotàif«&  de*  métti  esi- 
larassero la  soltnnità  delle  feste.  SalTÌn.  Qà% 
Le  sue  cogitaùoni  non  sona  lascive  ìn  lu- 
singhe .,  e  rsteLAirxle.  Colt  Ab.  lese. 

PETUZZO:  e.  m.  Dim.  di  Péto.  Sai  tu  di 
quel  eh*  io  ghigno  ?  Cb*  àgrii  pittor  sèmpre 
aipigne  se}  Fitct  rBtvsBO  orsàj  dividlmtn  fé 
Libr.  Son.  Qui  6gUrateffl.  m  {scherzo. 

PEUCÈDANO:  e.  m  FencedaHum  oficlnaìe 
Piante  Tolg.  dette  Finoed^i*  pofctuo.  (ianU 
perenne ,  corolla  uniforme  1  umbelle  dense* 
frutto  ovAto  etrìeto,  doto  de  une  membrane , 
foglie  cinque  volte  ternate  |  Iméafi,  intere. 
Gli  entichi  edopereTann  le  itte  redice  come 
e  peritila  y  e  nenrine./^  rndiee  del  fMte^vsu 
o  finoechio  porcino  toglie  la  doglie.  Tee.  Pot. 
La  radice  del  rBoctoAHo  o  finocchio  porcino 
è  adoperata  come  aperHi\*a  e  nervina,  Targ. 

PEVERA  :  s.  f.  Strumento  limile  ell^  imbit- 
to,  ma  di  legno  e  di  itiftgglorgrsndezzei  ben- 
ché dì  forma  pdCó  drvrr^a ,  e  per  V  ufo  me* 
dcsimo.  Ti  tracannerai  ti  viu  prètta  tome  S€ 
tu  flèssi  una  tk^eik ,  é  noi  iiortmo  a  denti 
secchi  ?  Fir.  As.  Sempre  In  maHi  fermenti ,  e 
zipoli  f  Sempre  in  opre  statcly  e  ^é  ve  ss.  Buon. 
Fier.  A  te  consacro  ti  tino ,  il  fiasco  il  boi* 
tiein  .  la  rBviKA.  Red.  Dlùr. 

PEVERiDA:  s.  f.  /«i.  Brodo,  cioè  0"*^!« 
acqua ,  nella  quale  è  cotu  la  carue  o  alte  a  tì- 
taìida.  PsTBKABA  viene  da  Pepe  t  che  Peverr 
in  moltissimi  Inoglu  d*  Italia  s^apprJU^  im 
peroccfiè  gli  Antichi  costumavano  condire  con 
pepe  tutti  quanti  i  brodi  di  carne.  Recf,  ElirtK 
Rade  volte  mangiano  pane  ^  e  bevon  la  rrya. 
BADA  della  carne,  e  vivono  misemmen te.  Ì»\\ìt 
Viegg.  Il  BaruflTaldi  definisce  Peverada  cm^ 
Solsa  di  P<^pB  trito:  e  cosi  non  sarebbe  slna* 
cimo  di  brodo  o  Broda,  ifonti  Prop. 
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.  S  I;  ('S^*  v#v»iif  M  .-  yMol  dir  irpd«i«|  il 
ehe  siyoifipa  Pov^o ,  ips?ni)«k  il  Poco»  mangM 
Tiolonucri  Qgoi  ^r)#  4i  i)rp4iu  4f<n.  Afaòn. 

§  a.  fssere  ^nfijf^Yju^M^ktù  ÌKktw^diDaM^ 
chfl  Viano  come  /li  dio^  ,  «o»  ^^desim»  cosa, 
modo  basao.  Pers,mdtndosi  foru  oofltd  »  «i^ 
jt^RO  V  Jee^Jjsmifi  4^Ua  Xirvscm  %  e  U  tiUà 
di  PJt:tn%£  wm  ilcsJM  w^fiviada.  All^. 

tocom$rBvtMtt  cennamo  ec.  p0#*ta  detrimtar 
io.  Libr  Cur.  tIvUlt 

P£VEEÌ;iiO:  ^.  «1.  divi.  diPeMfH*  Picer»lo 
imbuto  di  bgno.  /Sk/?i  i(K</a  /n  ^o«e  di^rap- 
jtoli  di  buo/C  f4<^  .vite/9 1  infondi  .guanto  vi  va 
greco ,  e  lasàa  Mlirt  ad  paxihuio  oi  #oiilo. 
Sodtf .  CoU. 

PÈVERO  .*  fl.  m.  Sottk  d' intiogoloy  Bìccomt 
Saba ,  e  Savore  laUo  dì  Mpa  »  pe«enda ,  fa- 
rioay  o  spesierie.  TV-ovè  appareeokimlo  dtL  eenm 
in  4ur  una  iarga  pietra  amo  ii^uido  o  dor- 
renie  pirsao.  Fay.  Bsop. 

PÈZ ìl  :  oost  J.  So^ia  dì  nta  da  ftfseatori , 
jolita  tenersi  rasente  Aem.  Sédvin.  Qpp.  Ptpc, 

P£ZIÈ:ìT£  :  ^tdd.e  IaUoIu  e.  P«mi^  •  Po- 
vaco ,  the  chiede  Unnoama*  Con  un  mio  %io 
€h*  andava  vsziphtc.  |lalin.  PanauTt  dórivm 
déU  LaL  Potare;  ondfi  pomro  »Bzi»ii4ra  vtuoi 
dire  Pauper  peleps  ielaan909yoaiii,*.«(  è  ioMe$' 
se  che  povero  in  c^nntiy  jqtwsi  ignudo  ,conu 
una  CAnaa.  Min.  Midaa. 

P£U(^KrO ,  T4  :  add.  DÌ9i«|Ì  di  f<M^4iht 
haDoo  ili  gambo  o  peaioloy  come  il  rrono^ 
Vite,  Ribes  eci 

P£UÒLO:  iS.  w.  Gambo»  oPieciqolo  dallt 
lo|^e ,  che  da  lÀnutù  viace  mmoneraco  firalle 
«pene  dei  Trooohi. 

PÈZZA.  :  s.  f.  Fasciola.  Uh  .poco  di  paoQÌ* 
cello ,  PeeaiMio  »  7aalio,  iKiU^Uo  ,  Scampolo» 
Soamo^Bolpt  Braodeuo,  ,T^gliaoV>>  Tdioio.  * 
y.  Fascetta.,  Strida-  Si  xoit  fifir  «Oii  mssa 
fiftOf  onde  la  seor^  rimane ,  e  (Mp^Aptkejce 
IlicetL  jE'ior.  Conxerfi,  e^ccm^^zA  si  faseL 
.Crese. 

S  <«  Mettervi  2e  pifEC,  0  V^mgfmnfOTM 
dioe  di  chi  diiM  lattica  io  filcuo^  co^  .per  al- 
trui ,  0  Jpepdo  aoohe  del  ,»iip.  Non  è  dovere^ 
the  per  qwuiù  mio  bisogno  vqf  m^tUmta  V  une- 
guanto  y  e  la  Mssi;  fted.  Lett. 

S  3.  PszsAiTale  anche  LataU  mtMMU-diqiM* 
liuique  materia,  f^oc.  Cr» 

S  3.  PiB«a:  si  dica  anche  4^^Xl^1k  p#vio  di 
«Isa,  ma  più  comoqemente  a\iwi|io  le  jfoci 
TagUo^  o  Soampolo.  E  prattamenta  par  una 
MKA  Si  drappo  di  40ta  ia  :quaI«Mf^9Wyim  un 
0UO  farziara  t  "U^  mandò.  Boce,  Xìat. 

%  4.  Panno  lavato  dalla  ««wà:  .^ale  Panno 
■uovo,  e  perciò  di  maggior  prezao;  opde 
Como  di  .vuzA  ,^  dé'prinH  daUn  pvma  ,  o 
aunili  vagliono  Donno  di  gran  oondùuona.odi 
PMQO.  Al  dallo  dama  amalo  in  gcnartUa , 

IH%.  'Univ.  T,  r* 


la  éiWp  dalla  prime  dalla  pistA.  Malin.  Pi- 
gliufil  mio,  la  tua  condotta  Cinquantamila 
fia^  genia  di  pnsA.  Biro.  Ori.  Di  puledri  e 
caaaiii  una  gran  geldra  /  3fa  di  cattai  di 
pstzà  ci  son  buòni  ce  Buon.  Pier. 

S  5.  Ptzzà  :  assolutam.  si  dice  nelP  uso  pi 
PanQoliuo,di  cui  per  pulizia-si  asrvoa  ledoautf 
nal  tempo  de^mestroì. 

§  €L  Pizza:  per  Parte ,  o  Pezso  di  esrae  , 
ehe  si  leva  dal  macello.  Oh  questa  è  beliti 
coma  ben  di  vero*  -  Quanto  la  libbra  7  e 
comnoraronné  una  pizza.  ^  E  le  pazza  della 
vitella  di  latte  ,  che  erano  tese  per  lo  df.sco 
furono  tutta  peste.  Frane  Sacch.  Nov.  Non 
veda  dinanzi  m  sé  la.  pzz«i  dì  venagiar^.  Sto . 
Piat. 

t5  7.  Pbzca:  per  Tappeto  ,  Parato,  Para- 
mento. Coagtejtmio  il  popolo  di  Firenze  « 
parlamento  mila  piatta  vecchia  della  dettn 
Ciiiasa  tutu  coperta  di  pxzza.  G.  Vili. 

S  8.  Ouuia  è  di  MzzA ,  cioè  Notabile  « 
Grande.  Ma  pariaadosi  ironicameate  v»le  Stra- . 
no,  Mei iàVto.  Oh  questa  (  disse  U  Conte  ) 
ella  è  di  pizza  :  f^è  di  malto  a  di  briccona 
un  misto,  Fortig.  Kicciard. 
,  «S  .9*  ubiamo  asciutto  le  pizzi  a  un  sole  : 
si  dioB  di  qoei|  che  ai  Itmio  parenti,  o  non  ei 
Metugooi^  9ttU|i  o  molto  poco. 

S  IO.  Pizzi:  nell'uso  diconsi  Que'panneliai 
onde  nMTvdlgonsì  i  (aoeìu^  io  (asce. 

S  .ti.GfMAMHA ,  Buona  Pizt*  ,  Pezza  fa ,  A 
questa  pizza  ,  A  pazzày  0  simili  :  vagHooo  U^ 
peaao  fii^  Uoa  gran  parte  9  Uà  buco  tratto  , 
Un  |rao  tempo ,  In  qiMBto  tempo  »  A  un  pez- 
zo ^P^r  grande  spazio  di  tempo.  Già  esser^da 
buona  PiisA  di  notte  ,  ed  ogni  uomo  andato 
et  dormirà  ec,  -  Noi  eredeaano  ec,  né  forse 
avrebber  fiuto  M  TEizk  f  sa  un  caso  aivvanuto 
«o<i  fossa  ec.  -^  Egli  è  gran  pizza  ,  eh*  a  te 
venuta  sarei.  Bocc  Nor.'£a  schiera  grossa 
rinculò  buona  vtszt  dai  campo,  G.  Vili.  Per 
In  qut^a  lo  imperio  di  Roma  tvsMkfa  ha  tra- 
vagliato y  a  continuamente  traeaglia,  IMfeitd. 
Pac  Bssétub  gran  pizza  della  notte  passata  » 
ouasi  stacchi  ac^  «Sannazc.  Aro.  Pros.  Chivo- 
lassa  entrare  wè*odracoli  ec,  «  pizza  non  fi" 
nirabbe,  Borgh.  Rip. 

%  .IX  Tinlor  df  PzaZa.  •  V.  Tintore. 

%  t3.  Pzzza:  per  SorU  di  moaèu d'argento 
dattà  anche  Piastca.  Y.  Se  Vho  scritto  pavere 
speso  nove  giulj ,  ti  rubavo  cinque  bajocehi  • 
avendola  solamenta  pagata  una  pizza  dn 
otto.  Magai.  Lett. 

•fi  ,14.  paJizA  gagliarda  r  si  dicono. Le  strisce  ^ 
•  lieta  bianebe,  e  aere  poste  a  traverso  nel- 
l'armi  delle  famiglie.  J.  quella  ,  che  si  dice 
mzl  gagliarda  y  ne  soprapposero  una  per 
traverso  i  Cnrducci.Bor^h,  Arm.  Fani. 

PEZZACGCO  :  a.  m.  Pegg.  di  Pezzo.  Susce- 
ip  Qualche  puiaccio  d'  or  ^  V  fia  data  a  gam" 
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b0.  -  Th  H  trmpì  mèi  frtM  ttUtm  i«  |mm»  , 
Pessaccio  di  poltroHé.  Bimb.  VIw.  Afii«« ,  Dìo 
guardi ,  /a  ntaUrùi  primm  »  CA«  étbhénm  un 
r&»ic««  i  <2<  nonnuliéim  Se  nondimtm  ^inimis 
da  voi  si  stinttL  Ja«.  •Sofd.  SaL    . 

PEZZAME  :  s.  m.  /V-ngmdn.Qaantìti  di  pes< 
xiy  RolUme.  Non  vi  si  trovò  altro  eccetto  che 
fra  molti  psssAMi  di  terra  eoita  im  tegolo» 
Borgh-  Fiet. 

PEZZATO ,  TA  i  tdd.  Ag|;ianto  dd  «mb- 
fello  de*-caTtUi ,  quando  è  macchiato  a  pezzi 
grandi  di  più  d'un  colore  »  e  ai  dice  anche  de* 
cani,  e  simiìi.  Pczzati  i  cavalli ^  e' con  btd- 
%ani.  Baro.  Ori.  Parete  ean  rauATi.  Lor.  Med. 

$.  Pbzsìto:  per  Yarìegato, parlando  di  Mar- 
mi ,  o  eimilì.  Vn  mattone ,  o  marmo  medesi-' 
mù  tinto  a  bella  posta  »  e  mzzato  di  nero  » 
e  di  bianco  f  e  jmesso  al  sole  ec  più  veloce' 
mente  nella  nera  ,  ohe  nella  bianca  parte  Si 
riscalda  «e  #'  infuoca,  SaWio»  Diac 

PEZZENDO  :  Questo  verbo  non  ha  sa  Mn 
questa  Yoce,  la  auale  anche  non  si  dica,  sa 
non  congiunta  col  verbo  Andare,  a  yal^  An- 
dar aaendicando,  a  la  sCesso^  eha  Dante  disse 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto.  Par. 
Andar  vsKisaw» ,  non  aver  casa ,  uà  tetto , 
n'k  masseria ,  né  letto ,  né  campo ,  uà  vigna, 
Tratt.  Pece.  Mort 

PEZZÉTTA  :  add.  £  Donna ,  eha  va  men- 
dicando. Fanne  via  vecchia  tmzsmmj a  ,  Fa  che 
qui  più  non  li  senta.  Fr.  Jaa.  T. 

PEZZÈNTE  ;  add.  e  Ulora  s.  m.  Miendiemns. 
Mendicante  f  a  Qie  va  peszendo  f  e  Che  è  rap- 

E  ezzato ,  quasi  vestito  d*  abito  latto  di  pezza , 
lendica  Pezzente  deriva  dal  Lat.  PetenSy  quasi 
peticns  coli' interposizione  d*un  i;  ood'è  che 
anticamente  dicevasi  anche  Pezienta.  V.  Met^ 
terommi  a  f[ir  pazisaTs  Per  lo  pane  a  ogni 
gente.  Fr.  Jnc.  T. 

PEZZÉTTA  :  s.  t  Piceola  pezza.  Cosi  fat- 
te si  distenda  sopra  una  tszzsTTA  di  panno 
bianco.  Libr.  Cur.  Malati. 

§  I.  Pczzetta;  per  Bambagella,  Baratto 
tinto  in  toiisOf  che  serva  per  liscio,  a  vitn  di 
Levante.  Gli  chiedeva  sempre  ee  duo  quaU 
trini  di  FizzzTTA  di  Levante  te,  B'iv.  Nov.  // 
bianco  ielle  guance  più  diletta  F'elato  di  fi- 
nissima rizzsTTA.  AUeg.  Etruova  due  cassette 
di  belletto,  Cerf  altre  di  pbzzbttb  ec,  Malm. 

$  a.  PszzBTTA.  T.  de'GarUj.  Pezsodipanno 
dì  lana  raddoppiato ,  con  cui  ben  bene  insa- 
ponato che  sta  s'insapona  il  Cartona. 

PEZZETTINO  t  8.  m.  Frustulum,  Dim.  di 
Pezzetto.  Infusi  nelV  acqua  comune  alcuni  rsz- 
ZBTTiNi  di  agarico.  Rad.  Oss.  An. 

PEZZETTO  :  8.  DI.  Frustulum.  Dinu  di 
Pezzo.  Glt  portò  un  rizzirro  di  pane-  Fir.  As. 
Tagliando  il  clppero  in  TÉtzzrrv  -  Le  radi- 
si si  tagliano  ih  rizzirri ,   o  si  soppostano. 


Ktaell.  Piar.  In  vece  di  penne  gii  guarnivano 
di  vBzzam  di  pelle.  Sera.  Star.  Ind. 

PÈZZO  :  s.  ta,  Frustum,  Parta  di  aosa  sa-> 
lida.  come  Pazzo  di  legno  p  di  pana  ,  di  panno 
ec.  Fazzuolo ,  Fmslo  ,  Frammento ,  Brandello  , 
Brano  f  Brandone ,  Gherone.  Datole  un  razza 
di  carne  salata ,  ia  mandò  con  *  Dio.  Boce. 
Nov.  La  scatola  eo  i  razzi  di  miniere  dar- 

fento  del  Perà  m*à  stata   gratissima.   Red. 
<atU  V 

§  I.  Andarne  col  rzizo:  Dicesi  di  cosa» 
che  k  impossibile  a  torsi  via  ,  tolu  la  metafora 
da'  panni  macchiati.  Di  gran  bottoni  vi  j*  «f- 
tacca^  talij  che  non  ne  vanno,  se  non  coi 
razzow  Cron.  Morali. 

§  a.  ^  PBZzf  :  posto  avverb.  yrw^  In  vezzi. 
rocr.  Crn  .  ^        ' 

%  3.  Andare  a  PBzzi  :  vale  Cadere  fn  pezz?» 
siasi  o  per  istrappamento  violento,  o  par  con* 
sumaziona  naturala.  N^ andarono  i  giovani  m' 
rxzzf ,  il  resto  in  preda.  Tae.  Dav.  Ann.         f 

S  4-  Tagliare  a  rmt  :  vafe  TR|;lìilre  in  par-^ 
ti ,  talora  Uccidere,  ed  anche  Disfare  intera*^'. 
mente  ;  a  propriamente  si  dice  di  Soldatesche  » 
o  simili  -  Y.  Tagliare  Era  esso  il  segno  di  ' 
sbandire  tanti  cittadini ,  a  tatiti  tagliarne  a  . 
Vkzzi.  -  /  colonntgli  de*  soldati  furono  pia 
volte  tagliati  a  rxzzi.  Sen.  Ben.  Yarch. 

S  5.  Andare  in  rzzzr  :  vale  Esser  tagliata  in  j 
pezzi.  Tra^  quali  Cornelio  ec.  Emilio  ee.  pìit 
segnalati  n'andarono    in  pbzzi.  Tac.   Dav. 
Stur. 

§  6.  Esser  d'un  razzo:  vale  Intero;  così 
dicesi  di  una  statua ,  o  altro  di  pietra ,  legno, 
e  simile ,  che  non  ^  fatto  di  più  pezzi.  Detto 
d' una  persona  :  vale  Che  non  si  piega,  Che  è 
come  intirizzito. 

S  7.  Esser  dun  rtczo:  vale  anche  Essera 
schietto ,  •  leale.  ^Lo  farò  f  e  io  dirò  ,  sen 
dun  PEZZO,  Lattieri  Ambr.  Furt 

S  ^.  Avere y  o  simili,  checchessia  per  un 
pBzzo  o  un  tozzo  di  pane.  -  V.  Pane. 

S  9-  /Vire,  o  Dare  checchessia  per  un  pizzo 
di  pane,  o  simili.  -  V.  Pane. 

S  IO.  Far  PBZZI,  o  in  pazzi:  vale  Divìdere  , 
Spezzare.  Se  in  cento  pezzi  ben  V  avesse  fatto, 
Redintegrarsi  7  vedea  ec.  Ar.  Fur. 

Sii.  Levare  i  pezzi  d?  alcuno  :  vale  Bissi» 
merlo  grandemente  ,  Dime  il  P«gS*^  ,  eh'  e'  si 
può ,  e  si  sa.  D*  uno ,  che  alca  male  d*  un 
altro  ec,  s'usano  questi  verbi  ec.  levarne  i  paz- 
zi da  i  beccai  j  e  dai  cani.  Varch.  Erool.  Se  no 
diceva  male , e  sene  levavano  i  pbzzi  pubbli-* 
camente.  Id.  Stor.  Tutta  Aoma  ee.  andòsos^ 
sopra ,  levando  i  pezzi  di  Tiberio.  -  Allì 
pili  piaceva  j  alcuni  ne  levavano  i  pazzi.  Tac. 
Dav.  Ano, 

S  12.  Pezzo:  per  Quantità  dì  tempo,  o  di 
luogo  ,  come  Un  buon  pbzzo  ,  Un  pbzzo  ,  Un 
gran  pezu>  ,  Vn  pezzo  fa ,  Un  pb^o  priffui  » 


■ 

c  ftimilì ,  eb»  TagUono  Uà  grand»  IpKio*,  a 
tratto  di  tempo»  o  di  loogOi  Par¥é  al  popolo, 
che  conlempiass0  un  buono  mzo.  Q.  Vili.  ^- 
%fiendo  giAec.  ;;ran  Tttxio  ^  avanti  mandato  al 
luogo  ec.  -  Avendo  Bube^to un  gnm  nsso/ìi^- 
aito,  -'  lo  mi  veniva-  a  star  con  tfcoun  rnxo. 
Ùocc.  NoT.  Dovè  egli  ha  conosciuto  me,  in- 
ffuesia  terra  y  in  tosa  mia^  un  tmofa,  Fìr. 
Lue.  Quel  povero  vecchio  lo  fa  un  pxszo  in 
tà.  SaW.  Graoch.  Egli  è  buon-  vszso ,  che  io- 
ho  uelCanimo  ec.  Gaii  Lett.  Le  palle  siveg- 
gon  muoverà- un-  ptzso  prima  eh*  eli' arrivi 
(  l'actraa  }  ec,  Sagg.  Nat.  £sp. 

$  iSk  Pizzo  d'asino ,  Pzzzo  di  ribaldo ,  o 
simiU  :  fi  dicooo  per  modo-  di  TiIIaaia.  f'e- 
drem-ehi  può  più  cci  pizzo  di  ribaldoiVlorg-^ 

%  \^,  Pazzo  it artiglieria  y.  •  acohe  Pezzo 
assoiirtam.  ai«  dice  V  AriigUerìa  medesioui.    4f 
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pszzit  Serd.  Stor.  QaestOx  riscontro  fu  fatto 
d^  noi  iO'  tempo  di  notte  con  tre-  aifferenti 
generi  di  pzzzi  ,  con  una  spingarda ,  con- 
Httot  smeriglio  ,  e  conun  mesuf  cannone. Sagg« 
NaL  Esp. 

g  i5.  Metiere  i  pztzi  a  segno,  sicché-  non 
manchi  altro,  che  dar  loro  fuoco  :  vale  Ap- 
pareccbianii  Star  in  ordine»  Tratto  da'Bom- 
oardiecL 

§  i6.  Pizzo  in-  facoiai  T.  de^S^rti.  Uno 
ile*pezzi  de^calzoni  dalla  parte  superiore  davanti, 
e  cbe'  f  >rma  Li  tasca. 

P£ZiZOL\TA  :  s..  f.  ^  Poriio.  Ridncimento 
della  cosa  dal.  sua  essere  intero  in  pezz^>  Por- 
zione^ Pezzo.  Ci  sono  noi  le  leggi  conviva* 
li  ,  che  tutti  beano  del  medesimo  vino,  le 
parti  delle  earni  eguali ,  le  pjczmlati-  di 
quelle  cose ,  che  »  perchè  si  portavano  via^ 
si  chiamavano  ec.  SaWio«  Pros»  Tose. 

PEZZOLilNA  :  s.  f.  LinUolum.  I^m..  di 
Pezza.,  Pezzetta.  Primachè  vi  ponghi  li  pri- 
macciuoli  vi  ponghi  delV  agripensa  in  una 
rszzoui»A  bianca^.  Zribald.  Andr. 

PEZZOLtNO  :  s.  m.  Prustulum,  Dim.  di 
Pezzuolo.  Tu  guardi  con  sì  gran  maraviglia 
pur  un  minimo  PBZZOLiito.  San*  Ben.  Varch. 
Cominciate  a  far  kizzoluti  di  quella,  carta, 
t«asc-  Spir. 

PEZZÒGNO  :  s.  m.  T.  de'Pescatorì  Lìvor- 
Desi.  Pesce  più  comunemente»  detto.  Ocdùor 
ne.  V. 

PEZZUÒLA:  s.  f.  iSWariiim. Propriamente 
è  quei  Pannicello  lino^  col  qnale  si  soffia  il 
naso  y  o  si  risciuga  il  sudow  y  che  anche  sL 
dice  Fazzoletto  y  o  M occichiso.  Aia  pur  colla 
PEZZUOLA  jigli  occhi  profferisce-:  ahi  muruy 
ehi  mura  ec.  Alleg.  Alcune  poi  non  le  prò* 
nunùo  ec,  non  le  pronuncerò  mai,  tanto  le 
ko  a  schifo  m  e  di  queste  una  ^  pazznoLA|  uAe 


assentirla  nominare  mi  suggerisce  subito  alla 
fantasia  dieci  cose  lordissime.  Magai.  Lett. 

Si.  Ballo  alla  PiilvotA:  chiamasi  Quando 
si  fa  coli»  pezzaoU,  o  fiizzolettOjp  il  canale  i» 
ballando  si  getta  a  lineilo  ^  che  si  vuole  in- 
TÌC«ne ,  e  cosi  di  mano  in  mano»  —  Y.  Mestola. 

S  a.  Per  Piccola  pezza ,  Pezzetta.  E  post^ 
la  corteccia  ovvero  pbzzqol^  sopra  le  fessure 
con  vinco  sottile^  o  fesso  &  con  cordella  ec.- 
si  leghi,  Cresc. 

PÉZZUÒLa?  s. 0K  Frustttlttm.l>im. di  Pez- 
zo ,  Piccola  particella  ,  Brandello ,  BrandeHi- 
no»  L'albero  s'è  tagliato ,  e- dovunque  sono 

I  PBZSTroLi»  e  rotture  ec,  è  nata  ec.  Gresc.  Sfk 
legato-  vi  fosse  quaìsisia  pzaaeou» dilegifò^  o  »  • 
di  metnilo.  Red.  £sp.  NaL  «»  ^ 

$.  A  pizzvou:  posto  avYerbialmt^im.  di  A 
pezzi  y  In  piccoli  pezzi,  te  radici  delibi  malva      ' 
tagliate  a  piizooli  minati.  Libr.  Cur^tMalatt. 
€rli  tagliarono  a  pzzzvoli  quasi  iT  una  libbra 
il  petzo.  Mil.  H.  Po!. 

PIACEIVTÒRE  ;  T.  a.Usarpiacinteriii^,  Fa- 
velìara  apiaGÌmento.»ltmi.  V adulare  da  i  To- 
scani piaggiare  non  dalla  pf aggi»,  come  vuole 
Monsig.  iella  Casa  nel  Galateo,  ma  quasi 
da  pucsVTSSiy  cioè  andare  a  i  versi  ^  e  a 
piacere  fu  detto.  Salvin  Disc. 

PIACÈNTE  :  add.  d' ogni  g.  Placans.  Che 
piaee.  Tutte  tue  virtudi saranno  belle,  e  pia- 
cRiiT^a  Dio.  Esp.  Pat-Nost  //  graùpso  gio- 
vane-e  la  WAOEKTB  Otuìia  erano  conosciuti. 
Filoc.  i superbi  scappellano  a  se  medesimi 
NàCEKTi|  cioè  a  dire  che  si  compiacciono  se- 
condo la  loro  propria  volontude.  Passa v.  I 
suoi  parlamenti  ec  sono  formati ,  e  piacznti. 
Sen.  Pist. 

PIACENTEMENTE:  avv.  ^/««iVie.  Con  pia - 
cevolezza.  PudHTXicxim ,  e  ordinatamente 
trattavano  intra  loro  la  Bejfubblica.  Salust. 
Jug,R. 

§.  Talvolta  vale  Senza  repngnanza.  «  appa-* 
recfihiato^di  ricevere,  e  sostenere  ogni  tor» 
mento,,  o  medicina  necessaria  piaceiitbhsktb. 
Esp.  Yangi 

PIACENTERIA:  s..f  Yoct  eatAstenfatio. 

II  parlare  a  piacimento  altmi ,  Adolaziane.  Me*- 
gito  è  tormento  ec,  che  beneficio  per  falsa 
piAcziiTiiiA.  Amm,  Ant 

PIACENTÈRO ,  o  PIACENTIÈRO  ,  RA  : 
add.  Voce  anL  Piacente.  Dono -utile  assai  ,  e- 
PI AfisiTTBBO  poco, , dice,  è'  da  donare  a  bisogno- 
sa  persona  f  pi  AcmTeao  molto  «  ed  util  poco- 
ad  agiato^.  Gaitt  Lett.  Bella  nonna  j.e'TXk" 
ciif TIBIA  Apia.  Rim.  Ant. 

PIACENTIÈRO:  f.  ra.  Voce  ant.  Adulato- 
re,  Che  favella  a  piacimento  altrui.  Tanto  era 
povero  9  e  sì  poco  piacbntiiro,  e  lusingatore  ^ 
che  ee.  Cavale  Specch.  Cr.Xa  parola  de*  nk^ 
cnrTiEBi,  che  lodano  le  cose  perverse,  ìH t^^ 
picea,  Sen.  Pist. 
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PIACÈNZA;  s.  t  VoMMt.  VaflMcu ,  •  B«I- 
Ittu  y  per  la  qumle  lì  piace  altnil  Distinguo 
Mila  svaptrspìtM  du9  parti  nelU  ^umli  r  «* 
mona  pucinzì.  ,  «  M$piéic$nta  più  tipparé, 
Dadt.  Conr. 

%.  PtAagi«tà:  {»  cambio  dì  Piacerà,  •  dì  Pi- 
Ulto.  6Vn.  Pist, 

PIACÉRE:  V.  n.  Piacere.  Efstr  grato,  Ag- 
liadira,  Soddis&ra,  DilelUrey  AUalcnUre.  - 
V.  QtMdrara.  PiAcaai  maravìgliosanfente  y  fàor 
di  módòf  somnmmentef  interamente,  ~  Pliciupo 
loro  la  città,  e  i  costumi  degli  uomini»  ^  Mi 
trarrei  il  cuor  per  darlovi  »  se  io  credessi  ti  a.* 
ciaTiNa.  Boce.  JUiof,  Or  U  fiaccia  gradir  la  tua 
venuta.  -  Marùa  nAcqai  tanto  agli  cechi  miei 
ce.  "  Quanto  mi  piAcqox,  Quando  ti  ifidi  non 
esser  tra  i  rei  !  Questa  parole  m*  erma  sh  Akciv- 
te ,  ck  ec.  DasL  Purg.  Che  quanto  isXàXM  al 
mondo  k  breve  sogno,  -  Quellafineséra.o^  V  un 
sol  si  vede.  Quando  a  lui  ruci.  Petr«  Le 
PI  ACCI 4  di  credere  al  detto  Honsig.  di  Ltm* 
tac  quanto  gli  esporrà^  Cas»  Létt. 

S*  Ii^  MgD*  n.  p-  PuctASi  tt  alcunm  coiai 
Tale  Coaipiaoerseiie.  Ch^eili  non  dotti  Vopi" 
nioni,  e  si  haccia  di  auelle  médgeimaf  ehi 
agli  altri  dispiacciono,  Scd.  Pist 

PIiCÈB£.  a.  m.  yoluptas.  GìotonAìiké*  m-- 
nidio ,  nata  da  occasione  (H  ben  presente  ^Di- 
letto ,  Consolazione  ,  Gofto  f  Quiete  dell'ap- 
petito. Gioia,  Compiaci rotfnto ,  Dìleitaxiene, 
Giubilo  f  AllegresKa.  -  V«  FesU.  Pucsai  «- 
mabile  ,  grato,  soave,  raro,  maravìglioeo , 
inAn  ito ,  falso  f  vano  p  lusinghiero ,  paeseg^ 
giero  f  terreno  ,  dannoso  ,  instatile  >  OJie#fo. 

-  Prendere ,  Pigliare  »  Procacàarsi  i  piaci- 
li.  -  Ricever  pi  a  caie.  ^  Riempiere  di  rikCMMM. 
"  FrtCìfuaU,  se  alcuno  mai  ec,  gli  faci(ro, 
o  ne  ricevette  piacisb  ,  io  soHo  uno  di  quelli, 

-  Af'  ha  conceduto  il  potere  mttenderè  n^lor 
piACEai.  »-  Con  suoni,  e  con  quelli  piaCIìi  , 
che  aver  pattano  ,  si  dimoravano,  •»-  Cose  àc 
che  loro  venissero  a  grado  ,  o  in  ptlOtit.  - 
Boce.  Introd.  L'animo  et.  Ad  ogni  cosa  t 
mobile ,  che  piace  y  Tostochè  dal  ^iacbrb  i> 
atto  è  desto.  Dant  Pu^g.  Poiché  del  suonk- 
cea  mi  fé  gir  grave ,  Sosiien  ch^  io  Pàda  ove 
il  PiAcia  mi  spigné,  Petr.    ^ 

S  I.  Jver  PiAcB£B:TaleCei»fp(acei^.  Avè¥ti 
oltre  modo  pucbhc  èo,  in  commettere  tra  a- 
mici  ec.  mali ,  ed  inimiciùe,  Boce.  Not. 

§  3.  Dar  piACBaa:  vale  Arrecar  piicwe. 
Non  lo  fare  accorgere  di  quel,  che  gli  darà 
piActa  grandissimo ,  se  lo  sa*  Ar.  Cass. 

S  3.  Per  Volontà ,  Voglia»  bai  tuo  ftkéÈ%k 
non  intehdo  di  dipartirmi.  ì-  51  ^ràrAèntt , 
vhe  egli  non  la  dovesse  corttr'  a  Snà  rkA«tm]t 
baciare.  Bòce.  Nov«  C/m  faectano  séhtiire 
quello,  che  ti  sia  a  Tiictttt.  Ytt.  85.  Fad. 

%  4-  J'nre  il  prAcxie  aftrtti:  vàie  Redirsi 
air  altrui  voglia  ,  Ubbidire.  Mandaro  loro  àM' 
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basciadorà  e:  per  trattare  di  pace ,  e  fare  A 
FiACiaa  d^  FiorenUni.  G.  Vii!.  <^^»%  «*  «« 
doni  Di  far  il  suo  riAClai.  Fr.  Jac.  T. 

H.  Fara  Usuo  yiAcsii;  viile  Operare  e 
sua  TOgUa.  Fate  voi  di  me ,  e  delle  eosemi0 
il  piAcaa  vostro,  Bemb.  Leti.  Di  quuto  fa^ 
eia  ella  il  riACsa  suo.  Boce  Nov. 

%  6.  Far  H  riAcxia  di  alcuno  *  •  il  tuo 
piAcaait  in  §etÈBo  disdnesto  vale  Concedersi 
all' altmi  disoneste  toglie.  Far  copia  di  se. 
Confortavano  ohe  egli  d*  aguato  uscisse  t  a 
lei  andasse  a  prendere ,  e-  il  sua  mach  ne 
facesse,  Boce  Net. 

S  7.  Per  8ertigio ,  Favore;  onde  Fa^  «1- 
ceml:  tale  Far  Aervigio,  fiivoro,  Compiacere. 
Rineoinineiò  Salalmelto  co.  ed  ella  à  fargli  t 
maggior  fiACxti  >  0  i  maggiori  onori  del 
mondo.  Boce.  Net.  Sempre  mai  Si  deUfO  far 
inkoe%*,quand' e^Aon  costa,  Segr.  Fior.  As. 
È  vero  ,  che  piacex  fittto  prèsto  è  yiacib 
doppio,  Ceceh.  Dissiin.  Fn^piACBaa  a  ofj^no 
di  quel,  che  non  ti  costa,  che  chi  piACta  foy 
ptACKB  tieevo.  Ftr.  Tiiii.  PreL  Se  tnsù  V.^  8. 
desiderò  di  farmi  rucBBBy  10  la  prego  eo. 
Cai.  Leti*  Ella  ec  avrà  sompre  gusto  di  farla 
.piACBBB.  Red.  Leu. 

S  8.  Sssere  ai  ti*cnt  d'ulani  ;  v»!^  Es- 
ser pronto  a  sertirlo  ^  ed  è  encbe  meniers  di 
lieeotiarei.  Dunque  ti  lascio  f  é  sotto  al  tum 
piAcsBB.  Maìm.  Sono  al  tuo  KAczac.  -  Ter* 
mine  uéato  da*  superiori  con  gV  inferiori ,  Im 
(fice  di  suo  servitore.  Min.  llalm. 

S  9.  Egli  è  un  BiACBBBi  •  limili  :  li  dice  di 
G«>»a  ptfrutM  ttd  suo  gCneilB ,  e  cbe  rechi  al- 
imi gran  dilettoi  E  le  fave  col  pinolo  Le  so 
pOrre,,ch^à  uh  piatere,  Los.  Mtó,  Cant  II 
gentiluomo  ,  o  pereh*  élla  così  gli  gradisse  ^ 
o  per  non  póteM  aver  tumgìio  allóra ,  tutta 
se  là  mangiò,  ch'è'nonfa  altro  ptActaÈ.  Al- 
leg.  In  questo  prùtò  et.  Che  è  un'  erba  fresca , 
eh' è  un  piAcBBt.  Belm.  Ori 

S  tò.  PiACftKB  :  per  Ageteletaé  nel  pretto 
di  checche  Ila.  L*  oste  è  Mio  athicó  ^ avranno 
tutti  i  piACBiiiy  non  dubitino*  Fag.  Com. 

§  n.  Oiide  Far  ttActAt:  «i  dice  anche  del 
Yeildertt  una  eofli  è  btton  tvMrcato.  Indugiane 
dosi  pure  di  qui  u  dorkanef  non  ne  vorfà 
nkeno  di  trentotto  »  tèfne  tfgK  tue  he  prestò  • 
e  fitmmene  questo  piacebb,  perchè  togli  misi 
a  Sito  sèHHó,  B^<5b.  Nov.  E  fat'efhoi  PiACBBfe  , 
0  dénM  Mie.  Gatti.  Ott*ù, 

5  13.  E  in  proverb.  Piacbbb  e  non  eredeh*' 
in  :  tlTé  éhè  E  fih  vftiìe  il  véndi-re  a  poco 
pretto  «  ^ittt  Coi^EÉoii ,  ChtB  a  molto ,  e  e 
a  ciWtétt^a.  P'oc,  Ct, 

S  .t3.  Pifce^  del   IfmptoHrto  :   diette  prot. 

che  ft  Durat  )|r«h  fktìók  cOb  pòchi^nto  prò  , 

modo  hnsiò.  Dico  k  thi  pirict  ucéellate  alle 

j  starHti,  Ch^è  ptòf^Hò  un  dei  pia  eia  del  Ma* 

\gholin0.    Bbrh.  Itilh;  Xtt    donha    fa    Vette 
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Pik  che  tutti  i  rueu  M  Hagkotina.  Fìr.' 
Eìa. 

I^IàC£R6SO  ,  SA  :  «ad.  tilcridiitó  m  ht  ph- 
cere.  Piacerota  è  la  donnA%  in  te'  fiU  getto 
Bella  Pieria*  Cnid.-  Rim. 

PIAGEAÙCCIO:  e.  oh.  Viih.  di  P'rmért, 
Piacefozsa  Pentole,  dunque  ^  è  ttoppo  non 
voler  olirò  f  se  non  che  vi  firmate  di  alcuni 
riACBUncci  per  altro  leciti  ec.  Sé^^oer.  Pred. 

PIACERÙZZO:  s.  m.  Pitfcarticeio.  l vèrsi, 
e  le  consoni  ec.  non  danno  o*  Ibra  autóri 
onoTf  né  utHe;  un  pc^  di  wikcMSiuzso,  al^da 
vane  senta  prò,  Tac.  Dar.  Pfed.  Eloq. 

PIACEVOLiCClO,  CIA;  add.Accil»e  di 
Piacevole,  Piaedyelonéi  itta  dicevi  solo  di  per- 
loua.  Che  passata  che  Ve  quella  fui^iaccia , 
L  è  tutta  dolce,  e  è  tikcxVOtkcctk.  Bbon.  TaOa 

PUCEVOLARE  :  ▼.  H.  Dtmulcete.  Piacto- 
.▼oléggiafe.  Cosi  ^onùnciò  a  yuciTOLAaa  eoi 
frate,  Pecor  Nor. 

PI  ACEVOLfi  :  Add  étògùì  |r.  Còmis,  Gtf olite, 

Gioviale,  Gai^bato,  VnHdio^DetoCtoU  ,  TrAt- 
t^bile  é  grafo  aUrùf,  Cortefo,  ATl^eììébCa ,  Di 
maoiér*  care  e  gra^ioM,  Gradevole,  Giocondo, 
Doìcft  »  AoeelCèYote  »  Caro ,  coK^lrArio  di  DlspeU 
toso ,  t  Kitroio.  -  T.  Affiibie.  Bsiendo  afsai 
bella  t  e  Hagbvolb,  e  giovane.  -  Nel  vifO  pìU 
cA«  altra  ruczvoiMf  e  redente.  ^  Dove  tu  non 
discenda  racitoli  a'  preghi  miei  ec  Èoéc  Not. 
R-A  ^lACBvou  uomo  f  a  buono  massajo,  Cron. 
YeU» 

S.  Per  Agj^'anCo  ^  tosn ,  die  appòrti  piace- 
la ,  alta  a  piacere ,  grata ,  dlIelleTol6.  Ideila 
qual  noja  tanto  rijrigerio  già  mi  porsero  i 
ruciTOLi  ragionamenti  ec.  Bocc  Pr.  Medica^ 

menti  »l4eZT0LI.  -  SùiÙtUó    #l4CIVOfcB.  -  Sì" 

'Joppisemplici,nkcMroUf  edespeUoranti.Keà. 
Goos.  V  umiltà  è  molto  piActvoui  a  Dìo,  Ca- 
vile Hed.  Cuor.  P'ivande  ec.  al  gusto  sapo* 
rose,  e  piacevoli  al  corpo,  XJrh.  Sacrificio  tìx- 
ccvou  a  Dio  è  molto  impreszabile.  Med.  Arb. 
Cr.  Asolo  adunque  vago,  e  ti kceyoLM castello 
posto  ec.  Bemb.  Asol. 

PIACE VOLEGGIARE  :  vu  n.  Jocarì.  Far 
pìacevoUsae»  Scherzare,  Èurlare,  Molleggiare. 
E* pare,  che  tu  vogìi  dire  che  par  mio  piace- 
VOLBGOiAtB  fosii  molestata.  Sem  Dedam.  Come 
i'  aomof  intende  viacevolbggiabi  e  pugnere, 
Libr.  HoU.  S  se  alcuna  volta  piacevolbggia- 
vo  di  fuori  y  incrudeiiscono  dentro.  OmeL  S. 
Greg.  Cominciò  a  dire  alcuna  cantonetta^  e 
a  piACivoLEGOiAUi  per  cavarli  la  maninconia 
Pccor.  Nov. 

S.  Pi ACEvoLeooTABi  :  in  alt  tign.  yaleouello 
che  noi  diciamo  Andar  colle  buone,  colle  Delle, 
destraraeDle  ^  e  con  piacevolezza.  PiacbvoiìBO- 
GiAffDoci,  ci  agf^rava  col  giogo  della  servitù' 
dine.  Morg.  S.  Greg-  ^ 
PIACEvOLEMEwTE.  -  T  Piaoevolknente. 
PIACEVOLÈTTO,  TA.  add.Dim  di  Piace-  I 
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V0fe,  ed  è  qaaii  detto  per  vezto^ Donna  assai 
bella  e  wikcs^uTsA  ec.  Bocc  Nov.  Una  di 
lor  eh*  è  si  tfACBToiiifT*.  Frano.  Sacche  Rin. 

PIACEVOLÉZZA  :  $.  t  jfffhèititas.  Geati- 
lexM  f  •  AilàbilitA ,  che  si  scòrge  negli  atti ,  0 
BeUe  oarole  altrui.  -  Y.  BenignitA,  GoMesie. 
Usando  delle  parole  solo  per  psaeere,  e  note 
per  altra  utiiitade;  non  è  viéo,  unti  è  vir* 
tii  y  che  $*  appeila  nAcvveì;«CA.  Fior.  Virt 
Mosse  la  piAcsVOLAtzA  d^  Emilia  ec.  a  ridere 
-  Con  parole ,  a  con  fatti  tanto  di  piacevo- 
hTtZÈ  gii  dimostraste ,  che  se  egli  prèma  v*  a* 
mavoy'in  ben  mille  doppi  faceste  t  amor  rad» 
doppiare,  -  Con  una  donnesca  ^acbvolbbza 
levataglisi  incontro  ec.  disse.  -^  Della  bellet» 
ea,  e  della  artificiosa  piAcavotizzA  di  costei 
era  preso.  Boea  Ifov. 

§  t.  PiACsvotxtzA  :  per  Piacimento,  Piacert, 
Qualità  di  cosa ,  che  piace.  Dalla  ^iacivolbz- 
zA  del  beveraggio  tirata  piit  ne  prese ,  che 
alia  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Booe. 
Kot. 

S  9.  Z)icesi  attche  pet  Bfottd. 

PIACE VOLtlfO,  NA:  add.  Dim.  di  Piece- 
vote.  £>*«  tutta  ptAotvoLiMTA  I  e  faceta.  Fir.  As. 
Jtiu.ieì  poi  bellina,  e  fiaccvoiuia  a  maropì^ 
alia.  Late  Sibili.  . 

PIACEVOLISSIMAMENTE:  évv.  Superi, 
di  YiettsfAìtìttkXie.  Alla  fastidiosaggine  de*  suoi 
infertni  il  medico  dee  Sempre  rispondere  pia~ 
cBròLiSSiMAMENt».  *  Medicine  ,  che  facciano 
V  opera  loro  pi ACByòLiàsìii amenti.  Libr.  Cur. 
Maliiit 

PIACEVOLISSIMO  ,  MA  :  edd*  Superi  di 
Fiacevole.  PiacsvolìSsimi  rimedj.  -  Pascione 
yiACisroussniA  d* amore.  Boct.  Noy.  Cicerone 
per  natura  ^  e  per  arte  piacavoiiISSimo.  Borgh. 
Fast.  Rom. 

PUCEVOLMÈNTE,  e  PIACE VOLÉMÈTI- 
T£:  aVV.Coimìér. Con  piacevolezza,  Coogen- 
tilezta,  Graziosamente^  Corte.<;émenle.  ->  V.  JE^ol- 
cemente ,  Beoignamenle.  Chiamatolo  a  se  con 
lui  eomineiò  piacbvolmintì  a  ragionare.  Bocc 
Nov. 

Si,  Per  Con  grafia  ,  In  modo  che  rechi 
piacere.  Za  terza  che  la  sappia  bene,  e  pia* 
cbvolmiìitx  profferire.  -  Suonano  bene  e  pia* 
cavoLMSNTE.  Rèu.  Tulk 

S  a.  Per  Agiatamente ,  Con  faoiliU.  Certo 
cheH  gelato  monte  Noi  f oliremo  assai  piacs* 
Yolmbntb  Con  queste  ugnacee.  Fortig.  Rice. 

PIACEVOLÓNE  :  edd.  d*  ogni  g.  Accn  di 
Piacevole^  e  dicesi  delle  persone,  e  delle  cose. 
Le  vostre  lettere  mi  danno  la  vita  ,  perchè 
son  tutte  piACEVOume  come  siete  voi.  Gar.  Leti.  ' 
Pesci  senza  lische  ec  gentil,  piacevoloni.  Beriu 
Rim. 

PliaMÈIiTO;  8.  m.  Foluptas.  Piacere,  Di- 
Ietto.  Siano  da  desiderare  per  la  dilezione,  e 
piAciMEifTo.  S.  Gto.  Grisost  Opusc.  Convienmi 
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dir ,  tnmioanmy  t-  dxmosimre  ^  Come  m*  ita. 
pr$so  il  i^osiro  fiiciusut»..  jRini,  A*it, 

$,  Per  Voglia,  VolonlÀ ^ BeuepJgcilo ,  Arbi- 
trio. -  V.  Posta ,  Piaceae ,  Talenio.  Se  coiesto 
fuedi  /u0  MAoiMBNTo,  avcsslfaUo  ecli^trod. 
^'ìvl.  Facciasi  pur  grande  a  piAciM^nto,  a  s^n- 
%fk  osservare  altra  regole^  Sagg-  Nat.  Esp,  La 
dottrina  di  LuterO'ri toccando  accomodava  alla 
wiàCjìumTk  dal PArcit»escai'0 ,  e  del  I^rolettore, 
a  del  parlamento.  Day.  Scisiii. 

PIAaUTO  ,  TA  :  add,  da.  Piacere.  Queste 
coli'  altre  cose  vedute  ^  a  me  mollo,  fiaclute» 
MMsa  fine  lodai.  Ainet 

PUCOLQ:  t.  m.  Mis&lto  ,.  Delilto/E  alla 
DDculei^a.  laiìoa.  pigliasi  auche  per  Sacrifìcio 
cfpialorio.  Gìor,  Di/,  Alf.  T.  . 

PIAGA  :  s.  f.  Ulcus.  BisgiugnitneotQ  d!  carne 
CftUo  p«rcorrodiii)ento.,  o.  per  ferita.  -  V.  Fc- 
rila  ,  Ulcere.  Piaga  mortale p,  dolorosa,  larga» 
prò  fori  da,  putrida ,.  fenda  ,  verminosa  y  recen- 
te ^  in  vece  niatfi.y  incurabile  t,  inasprita*  -PiA- 
OHE  sordide  y  ostinate,  l^e^.  Cons.Non  trova- 
toglisi  né  PIAG4,.  uè  percpssa  alcuna  ec  fu 
cri  dato»  lui  di  dolore  esser  morto.  BoccViov, 
Può  per  allentar  d'arco  non  sana.  Pelr. 

S  I.  Far  BiAGi.;  vaia  lujpragare.,  Piagareu 
f^oc.  Cr, 

§  a ^ Piaga  aMiveàaia  assai metk  duole:  ÌHa- 
nìcra  proverbiale  ,  che  significa ,  che  II  mala 
preveduto  si  sopporta  più  pa^ientemeale.  Petr. 

S  3.  Piaga  :  figur.  vale  Danno ,  Ruiaa.  Ri- 
dolfo Imperadorfu  ,  che  potea  Sanar  le  pia- 
GBft  ,  eh*  hanno  Italia  morta.  Dani.  Purg. 

S  4.  Rifrescar  le  piaoub:  figur.;  Valellinno. 
vare  i  dolori.  E  la  nova  sCagion ,  che  d'  annt> 
in  anna  Mi  rinfresca  in  quel  di  Cantiche, 
PIAGHE.  Petr. 

§  5.jiver  unguento  a  ogni  ti aca.  -V.Ud- 
jueotov 

S  6.  leccar  ìe  piaghe.  -Y.  Leccare. 

^r'^\?^f^^^^  /^w/ojo  fa  la  vikOApuizoUntB. 
*-  V.  Medico. 

§  8.  Piaga  :  in  senso  Latino  perCblpo,  Per. 
cossa.  Abbandona  le  redini  al  destriero ,  E 
pien  di  vof^lia  disdegnosa  ,  e  rea  Ze.  piaghe 
incontra,  onde  ciascun  temea,  Chiabr.  Gucrr 
Got. 

PIAGÀ.RE:  vi  a.  /77certfr«.  Far  piaga,  Im- 
piagare. -  V.  Fesire.  EU  dolce  sguardo ,  Che 
PIAGAVA  il  mio  core.  Petr.  Doglia ,  che  vaga 
donna  at  cuor  n*  apporte  PikCkKDOh  co^  begli 
occhi.  Gas.  Son.  Discoperse  i  membri  di  sua 
per  sona  ec.  ch*eran  (ulti  piagati.  Vii.  PUit 
Le  PiAGATB  membra  in  iUi  rinfranca.  Tass. 
Ger. 

PIAGATO  :  TA  :  add,  da  Piagare ,  PSen  di 
pi»<The.  -  V.  Ferito ,  Ulcerato. 

PfAGENTÀUE:  V.  a.  Voce  aRt  Accon- 
sentire  alle  cose ,  più  per  piacere  ad  altrni , 
che  per  vero  adulare.    Piaocktano  per   em-  I 
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pieni  di  quello,  degl'ignoranti,  che  vivena. 
Frane.  Sacch.  Nbv. 

PIAGÈNTE:  add*  d'ogni  g.  Voc.  ant.  Lo 
stesso  9  che  piacente  Intento  a  far  ciascun 
piagkhte.  Frane.  Barb. 

PIAGENTERIA;  s.  f  Yoc.  ant.  Il  piagen. 
tare.  Adulazione  si  dice  una  falsa  lode  fatta 
perTikGVìTEnìk.  Amm.  Ant. 

PIAGENTIÈRE:  s.  m.  Voc.  ant  Piaggia- 
tore ,  Lusinghiere.  Sen.  Pìst. 

PIAGÈRE  :  Nome ,  e  verbo.  -  V.  e  di  Pia- 
cere. 

PIAGGERELLl  :  s.  f.  Colliculus.  Dira,  di 
Piaggia,  Costerella.  La  vigna,  s£'l  campo  è 
piano ,  pongasi  a  déntro  due  piedi  e  mezzo , 
se  è  piaggebklla  tre.  Pallad. 

PIAGGETTA  :  s.  £  Piaggcrella.  Sia  posta 
a  piana  piaggetta  »  sicché  l*  acque  ite*  ru- 
scelli vi  scorrano.  Pallad.  Pi  accette  ,  e  colli 
atti  al  montare.  Cron.  Mordi. 

PIÀGGIA  :.  9.  f.  Cliuus.  Propriamente  Sa- 
lita di  monte  poco  repènte.  -  V-  Erta.  Le 
piagge  delle  quali  montagnette  cosi  digra* 
dando  giii.  verso  'l  piano  aiscendeano.  £)cc* 
Nov.  Le  notturne  viole  per  le  piaggi.'   Petr* 

§  I.  Piaggla:  per  Quel  lito,  che  scende 
dolcemente  nel  mare.  Disceso  A  pie  delle  ma- 
ligne PIAGGE  grigie.  Dani.  Inf.  Nave  eli*  alla 
piAGisiA  arriva.  Id.  Purg.  Piaggia  è  term'ne 
del  mare.  But  ivi.  In  una  fiicGik  dell'  Ifola 
di  Majolica  percosse.  Bbcc.  Nov. 

S  3.  Piaggia  kzaggia:  postò  avv.  coma  An- 
dar piaggia  piaggia  :  vale  Andar  rasente  la. 
piaggia  ,  non  s'  allontanando  da  essa  j  cosi  per 
acqua,,  come  per  terra.  Così  partirsi  da  quella 
fontana  Egli  alla  china,  ed  ella  piaggia  piag- 
gia. Ciriff  Calv. 

§^3.  Piaggia:  poeticamente,  per  Qualsivo- 
glia luogo.  Cesare  taccio,  che  per  ogni  vi  aq- 
CIA  Fece  t*  erbe  sanguigne  -  Consumando  mi 
vo  di  piaggia  in  piaggia  II  di  pensoso ^  poi 
piango  la  notte.  Petr. 

§  4.  PIAGGIA ,  o  Spalla  !  chiamano  gP  I- 
draulici  la  Ripa  aUa  del  fiume.  -  V.   Golena. 

PIAGGIAMÈXTO  ;  s.  m.  Piacenteria  ,  Li- 
sciamento ,  Adulazione.  Cr.  in  Gonfiatura ,  e 
Lisciamento. 

Pl.lGGlARE:  v.  a.  Andare,  0  Star  piag- 
gia piaggia.  L' altra  sormonti  Colla  fòrza  de 
talyche  testé  piaggia,  Dant  Inf.  Piaggia  in- 
tende stato  in  mezzo ,  e  indiffl.renU  dalP  una 
parte  ,  e  dall^allra,  perchè  piaggi abe  è  an- 
dane tra  la  terra,  e  tatto  mare.  But  iti. 

§  »•  Piaggiarh:  figur.  per  Secondar  con 
dolcezza  di  parola  1*  altrui  opinione,  ad  effetto 
di  venire  cautamente ,  e  tjuasì  con  inganno 
P"?"  P,>ano  a.  fine  del  suo  pensiero ,  il  che  di- 
rebbesi  anche  in  modo  b.isso  Ugncre  gli  stivali. 
JSapoleone  e  Sandro  il  fuggì kv avo  ,  traendo 
grossamente  da   lui.    Cron.    Veli.    E  simile 
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ifon  dico  per  piaggi  aiti.  Patalll  Quelh  «  eké 
i  Latini  dicoMO  adulari  ^  «i  i^c#  FimF€nÌimA* 
mente  pi  aggi  a  t&  Varcik  SreoL 

%  3.  P1AG6IA111:  dicesi  appo  i  Fiorentini  di 
colui ,  il  qaale  niostTa  xli  volea»  quello  »  che 
egli  Don  TDole ,  o  di  «he  eg^  non  ai  cara  | 
che  aTTensa.  Boce^  €.  IX 

FUGGI ATÒRE:  verh.  m.  ^Mentolor.  Gbe 
piaggia. 

PIAGGI  ÒNE  :  8.  m.  Acer,  di  Pii^a.  A>c«e 
Ac' piiGGieift  »  e  ^''eii  non  manca  ghiaja  a 
proposito  j  e  buona  a /ormarne  catcettruMao. 
Vir.  Disc.  Ani. 

PIAGHÈTTA  :  e.  t  dim.  di  Piaga.  j%K  «- 
«^eca  una  piagbctta  nel  naso.  Red.  Leu. 

PIAGNENTE  :  add.  4!  ogni  g.  itcìgMi.  Che 
piagne.  La  donna  detta  ^  e  piAoaiMTi^  mt« 
maeciando  ec  -  Alquanto  di  tempo  e^be  pò* 
sto  in  dover  lei  piagubiits  raccoiuo/arc. Boce. 

PIAGNERE,  che  ogoaUmnta  ti  fcriTe»  e 
si  dice  PIANGERE:  come  pur  ne*  suoi  dori- 
yati:  y,  n.  I*figere.  Mandar  fuor  per  gli  occhi  It 
Ugrimeeon  genito ,  che  per  lo  più  ai  fa  per 
dolore ,  Gettare ,  Versare ,  Sparger  lagrime.  - 
V.  Lagrimare.  PiAOMiaB  dirottamente  $  ama* 
ramente  ,  dolorosamente  ,  miserabilmente , 
forte  f  a  dirotta  ,  a  cald?  occhi  ec*  *•  Ogni 
savio  uomo  del  piancbai  si  vergogna ,  e  ab* 
bassa  la  testa,  fini.  Lo  seme  del  riANoimi  som 
le  lagrime  ec.  e  come  lo  seme  produtto  dal' 
V  erba  caduto  in  terra  produce  simile  e/^, 
così  lo  9ik%a^%M  proiuce  lagrime  p  e  le  la- 
grime producono  lo  piAiroBaa.  Id.  Purg.  La 
giovane  ec.  cominciò  a  viAonama.  -«  Di  che 
egli  piagh Baso.  -  Con  quelle  insieme  doloro- 
samente cominciò  a  piaobiab.  (•*  Madonna^ 
levale  su  9  e  non  viaohbtb.  Boce.  Not.  Ama- 
ramente  cominciai  f  non  a  lacrimare  sola" 
mente,  ma  a  piaobsbb*  Lab.  «Ss  da  prima 
rtAvGoiiOy  infine  se  lo  sogliono  mettere  in 
burla»  Lihr.  Gur.  MalalL 

S  r.  In  sign.  a.  e  n.  p.  per  Compìagnere , 
DoJern,  Lamentarsi ,  RammaHcarsi.  La  guai 
morte  io  ho  tanto  pianta  y  quanto  dolente  a 
me.  Bocc.  Not.  F^oi  possedete ,  ed  io  pi  argo 
il  mio  bene.  Petr.  Kedesti,  disse  f  qt^W'an* 
fica  strega  f  Che  sola  sovra  noi  ornai  si  pia- 
G.^s?  Baot  Purg.  La  tua  città,  che  di  colui 
è  pianta  j  Che  pria  volse  le  spalle  al  suo 
fattore  ,  E  di  cui  è  la  *nvidia  tanto  pianta  ^ 
Produce  ec.  lAPar.  Piangonsi  d^  aver  voluto 
adoperare  cose  contrarie  alla  verità.  Mor. 
S.  Greg. 

S  2.  Per  roetafl  Avrei  fatto  parlando  Kom- 
per  le  pietre ,  e  piaitoib  di  dolcezza,  Petr. 
Mfentrechè  ec.  a  piagubib  colla  penna,  e  la- 
mentarmi mi  apparecchiava  9  mi  p^rv  $€• 
fioez.  Verch. 
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S  3»  Ptf  aimilit  Far  roniore  timtìe  al  gemito, 
e  al  pianto.  Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva,- 
Dove  rotte  dal  vento nkncon  l'onde  ec.Petr. 
^  4.PrAGfiiBaB  H  cuore  di  checchessia  :  fiMse 
usatissima  per  esprimere  sommo  rincrescimi- 
to,  dolore,  rammarico  procedente  da  perdila 
grave>  da  dispaia  lagrimerole,  o  irreparabile 
E  self  li  AMi^  onde  ti  piahgb  il  core  Ha  spenti 
acerbamente  aspra  ventura.  Chiabr.  Guerr  Got. 
€  5.  PiAonBaB  in  dosso  i  si  dice  de'  Vestiti 
o altri  ornamenti y  qnando  altri  non  se  ne  rifa; 
Ejfli  è  deforme  di  corpo^  bruito  a  vedere ,  « 
gli  piAneoBO  indosso  gli  ornamenti ,  e  le  inse- 
gne sue  medesime.  Sen.  Ben.  Varch.  Codesti 
panni  ti  ptaivgoito  ih  dosso.  Buon.  Fier. 

PI  AGNÈ  VOLE:  add.  d' ogni  g.  Flebilis.  Pian- 
gevole, Che  piange.  Arrigheto  consoli  il  pia- 
GNByoLB  e  conturbato  smimo  per  perdita  te. 
Arrigh.  Pia  presso  ec.  erano  le  misere  sorelle 
di  Fetonte ,  •  la  piagubtolb  Driope ,  e  la  Unta 
salice*  Amet  Le  viagmbtolt  querele  ec.  assai 
sono  alla  fredda  e  rammarichevole  vecchiezza 
conformi'  Bemb.  Asoì. 
PlAGNEVOLMÈNTfi.-.  V.  PiangeTolmenie. 
PlAGNlMÈNTO.  -  V.  Piangimenio. 
PIAGNISTÈO:  s.  m.  /;eiiiu.Propriamenl« 
significa  Quel  pianto,  o  lamento  che  si  faceva 
sopra  il  morto.  Fornito  il  piaohistbo  ,  egli 
venne  in  sentUo,  Tac  Dav.  Ano. 

S.  Ora  h  Voce  usata  dal  volgo  e  significa 
Pianto  continuato ,  che  si  £1  per  lo  più  con  in- 
frapporri  lamenti ^  ranimarichi,  e  doglianze. 
e  comunem.  Pianto  di  piiì  persone.  Rincresce  ^ 
voli  lamenti  f  sospirosi,  affannosi ,  cordoglio^ 
SÌ9  distesi  ffiAGRiSTBf.  Buon.  Fier.  Sin  pace 
tot  questo  mio  piAoirtsTio.  Id.  Tane  Escono 
de* padiglioni  j  che  piaobistso  .'  che  si  dolente 
spettacolo  ?  Tac  Dav.  Ann.  E  passandola  sem^ 
pre  in  euQnmEif  Pigra  si  sta,  come  non  toc-- 
ehi  a  lei.  Malm. 

PIAGNISTÈRO:  •.  mi /Vom/itf.  Piagnisteo. 
Slrinsemi  con  tanti  preghi ,  con  tante  lagri- 
me, con  tanti  PfAGmsTBBK.  Salr.  Granch. 

PUGNITÙRE  :  y.  m.  Flens.  Che  piagne. 
Udendo  gli  urli  de^  piagni  tori  j  e  i  lamenti  , 
furiosamente  gridòe.  Guid.  G. 
PIAGNOLÈNTE.  -  V.  Piaogolente. 
-  PIAGNOLÒSO.  -  V.  Piaogoloso. 
PIAGNÓNE:  s.  m.  Lamentator,  Que$\ì  che 
in  graniaglia  accompagna  il  mortorio^*  e  lidica 
propriamente  delle  Persone  di  basso  affare  pa- 
gate per  tale  eietlo.  Dopo   un'insegna  nera\ 
che  p'è  dentro  Cupido  morto  con  i  suoi  pia- 
oNONi.  Malm. 

§.  Al  tempo  del  Savonarola  dìcevansi  Piagno - 
niì  partigiani  della  di  lui  setta.  Min.  Malm. 
PIAGNDCOLiRE  :  v.  n.  Sublugere.  Piagne- 
re  alquanto.  //  bambolin  le  pugna  Si  frega 
agli  occhia  e  par  piaosvcolabb.  -    Che  s^el- 

^  hnnno  a  pigliar  qualche  sHoppo ,  0  qual* 


19^ 


PIA 


a  £•  piii  volu  il  bnfmi0^  ^SUmrmB  Buam^mo* 
hkmaò,  B»oD.  JFiec         j. 

PIAGÓSO,  ai:  PiA  di  ^bgbt.  iMitti 
«  non  poiem  rittpUaneiwm  phdif  e 
oosK ,  e  rmttrappUe-  jNec*.  ^m»mì. 

PIAGÙCCU .  f  ^UOUZZà  :  «:X 
«/cu.  Ptcoolii  .pUfiu  JEgii  •'  .«iMiVi  ricfmta 
^itayiv^gU^  -uiggfirijuimmmiBvtMJi.  iM.  Vip. 

VlàLiàK  :  «..  r*  ^MMMia.  .&nuiifiDtp  ex  ^- 
eoo ,  ohe  \m  «uà  tf<irr«  Ànttssaio^  mal  «nuJa  i 
LegQsjnoli  MB0iMÌMi»  fS^fmmmP  jfémawó 
ed  addirìcsaiio  i  iegwmi.  «/  tffMMAi»  4iBlb 
pialla  6  l'A8nociolarpe«lo  dt'dflHdoU.  lìooo  Jla 
pialle  di  dÌT0meignaiKÌflue«  #  Cornile^  ^cd  «Uè 
a  difesi  UvoiÌ4«  iprtÌMono  |l««0vri  jiovii. 
£^mo  a&6M«i4«  4ie^«  wtUi0f*iHm  il  aaaréUl^  , 
0  nella  manem  a  9iku.à.  ^  £  la  .€mt0U  .0witm 
la  ca*utoU  da  murmfm.  Fr.  te*  Gea&  iS  U 
cintoU ,  eh'^seon  MhmàiM  i(*€Ìojbt  tnuioli) 
Bellioe.  Sott.  Swtk  le  «nwut  <3A#  4iiuaiii« 
ansava*  Barob. 

PIALLACCIO  :  i.  in.  T.  da*  LegnaÌMC  ce. 
È  pcopriainente  noe  Sciaivero  .crosso  da  ooi  ti 

Suo  ancor  ricavare  anicine.o  tavole  più  «otti- 
.  Il  piallaccio  -ritoraa  aotlè  la  sej^ ,  na  idoo 
lo  aciavero ,  e  «questa  <è  «la  •diieieiiMi.tVAiibÉ^ 
CI  di  quercia  'Sttno  tmeisi  di  sotto  -édl^  HalU 
éW  cavalli  sotto  ia  ffoflia.  iPgUad.      . 

fi.  PiàLtaccii'diconsi  anehe  'le  SoMKssmm 
atiieelle  di  noce  ,?d'.efaaDo  »  gramiCi^ ,  o^m» 
legname  nobile ,  colle  ^ali;9i  mmpre-tfllro  H»- 

Saame  più  yib  in  Su  «afeej  ^ote  ^mà  ■Ifiro. 
\ise.  malwL 

PIALLARE  :  T.  «.  a)04«re.tiat9nr  dipial- 
k  »  Pulire ,  «  Par  lìiei  ì  legnami  «otta  -pvila. 
Del  legno  del  pero  si  fanno  Mie  -iavùlef  le 
^uali  ottimamente  A  TTALLtffo.  -  Gli  tdveari 
siano  n^hunt^  aceèoechà  Haeeriàlej  o  altri 
animali  salir  non  vi  possano.  <2r<«(e»  Sia  H 
imago  mondo fOd'^gmilaio soMèatOjCnkL- 
ULTO.  PaUad. 

S.  Per  metat.  È  da  sapere^  é\fi  H  rugiatto 
è  oc.  ovvero  eodducitorey  così thiamaio, per* 
che  lenisce  f -e  ri  alla,  e  hlandi9ce.Coak,  InC 
Avrà  le  spalle  tfroese^  I04I0  j^  .«lAUfiMio. . 
Fraoc.  Sac6h.  >Nor. 

PIALLATA  :  -e.  in.  Zevigath.  Effrtto  ddla 
pialla  per  quanto  in  «na  Tolla  k  possano  lare 
andare  k  braccia  di  dhi' l'adopera.  Il  piallare. 
ledete  intanto  voi  il  seguente  Sonetto  ee,  a 
dategli  due  piallati  eotVasee ,  o  cotta  sega 
per  farlo  •  s' egli  è  posHblle  ,  ronchiaso  man-^ 
co  9  e  pero  pia  .gentile»  Alleo.  .Qvd  per  metal 

PIALLATO, ^A:  add.  fiPiulkre.  T. 

PIALLATÓRE  :  verb.  m.  Che  piaOa.  Il  ^ial- 
LATOBE  con  la  pialla  nelh  spianarle  stifi  ta^ 
vale  ec,  Bellin.- Disc. 

PIA LLATÙR A.  -  Tedi  TUcci  S  6. 

PIALLÉTTO  :  «.  m.  Dim.  di  «>ialk.  'PiOOO*  *' 


k  plaMà  di  wrk  feraw,  ■e^etidoi  k«eri, eli» 
debbottlarei,  O'di  pnlinv,  o  -di  i»r  oomici» 
cbe  «i  ^liee  StovnicMn.  FaiU  minuti  cól  mai,- 
LtTro.  ovvero  raschiando  ii  legno  sbuedaio 
prima  cài  aolèello  Melante,  «odor.  <Golt. 

f.  VskiM^roi  T.  de*Geltalieri  di  earatleri. 
StMimeato  addala  A  Rqrisiro.  'V. 

PIALLÓNE:  a.  uu  T.  de'L^MJMaL  6«iU 
di  «gcoiia  «piaUa* 

PIALLONE  »  NA  :  add  Che  blandisce,  Che 
ptalk ,  lObe  adok ,  4ktla  cosi  figur.  d«ir«ffeUo 
delk  fiialla  che  liscia  il  lagUMme.  É  sUtmpaia 
molto  ietke  ^^  la  dedioatoria  mi  par  mollp 
piALLoiiA.  Magai.  Leu. 

PiAM  À;Ì>RE ,  «be  ^ncbe  si  sofire  PIA* 
MiDtl&:  4.  l  T.  AiMtonomico.  La  meninge 
wlarìoee^  dtkp  |ri«qpre^<iliMrebro.  -  V.  Dura^- 
madre.   , 

«^lAffÈNTO:  avY-  1^-  GonpieU^Heligio. 
amoente ,  iSaoiamenle.  ^  W.  DurolamenCe.  ii 
Signore  già  venne  al  mondo  per  Jn^atarei 
oc,  M  iHvere  sobriamente  »  a  vivere  giusta* 
menief  a  ai^vete  'KinitiiTs.  Segner.  CnsX. 
Snslr.  -^  '«. 

PIATTA;  i.  £  PfopriaBMQJt^  è  un  Xiegoo  di 
non  -melila  grotseecn ,  di  luoglifeaa  di  <|iiMtco 
o  «inqne  'braccia  ,  TÌquadrato ,  p  più  kr]go 
éA  tjòrrente.  foc.  Pr, 

;S  '<•  "Per  TJoo  de' denti  del  .c»f«ll9,  detto 
aMie  Seaj{liopiu  PoidM  Ji  denti  saranno  ma- 
i^  f  "ffH  fi  cavino  della  mascèlla  di  sotto  it 
p^  calvamente ,  cfte  ft'  puote ,  quattro  denti^ 
cioè  é^Utuna  parte,  e  altrettanti  dalfaltra  , 
i  futdi  s&iffiipni ,  «  ptAirs  dalie  pitt  genti 
é^.appeUano ,  e  ^uati  confinuamente  contro^ 
etano  al  morso  dd  freno.,  Cresa 

f  3.  VjfkVk  :  T.  dtrCeraja^i.  Pezti  tfi  legno 
concavi  pcf  k  ffifìn  di  tono  fw  poter  pianar 
k  eancMe. 

%  5.  PiAiTA^  o  fiAnom  :  dicesi  dr*  Ratina- 
toli f  o  Accotonatori  a  un  'Pezzo  di  legno  che 
serre  a  pianeggiare  il  f  9onP*  Mpnar  il  Pi^^ 
HOHz  per  accotonare.  Gant  Cara* 

S  i.  VikaAi  T'%àtmre9fiOi-  1kc<a  a  tnt 
d'acqua.      ^ 

PlANAV&IfTC:  «tt.  Tadte.  CpnfopP  rP* 
more 9  Quietamente.  ^  T.  Chetamente.  J?  pia- 
iTAiiinm  passando  davanti  alla,cdla  di, costui 
sentì  tfc  -  Statli  ^lANiMczirTi  infino  alla  mia 
tornata,  Bocc.  Nov.  Jntonio  enii:à  pia  aden>- 
tro  ^  ma  PUNAMZVtz  $  ^  con  Artemio.  «- 
Accennogli  auifAiiiKTs  »  e  jtre^oHo  che  Cfi. 
il  deflesse  nmenare  .di  luogo  ai  prima,  Yit 
SS.Tad.  ^  .r 

.$  4.  In  vece  di  Barcameni^ ^  e  quasi  Pccre- 
ramente.  In  uno  Mberj^hetto  ec,  pianaì^brtb 
a  guisa  di  povera  peregrina  si  stava,  Bocc* 
Noy.  ^ 

^  9.  PiAHAUnTi:  in  Yece  dì  A  ppco  .3  poco, 
Gondiligenu.  Trovarono  alquanU  scritte  tutte 


r#r  Pumido  M  mf^ro  muffai^  ^a.  9  qn^ìU  i 

le ,  vidèno  conUnere  ce.  Bocc.  Yit.  0«nl. 

PIANARE:  T.  %.  .«:<7Ma,-c,  Ad^Ruare ,  Far 
ptanq,  Pareggiare  ^  Appianare.  Marlelto  da 
^là^Aaf-  -  Si  4c^  iffiv'^  0  GolPfrpici  ecoUp 
marre  H  It^gp  per  tuUq  mxxt^^z^  Cresc.  iP 
€lee4i  Umore  k  ruRÀAa  ^t^ui^^  h  p^ota.hib^ 

Si.  PiAif^M  .•  Ggur.  T?le  KenJet  agfrole, 
«  ^ll^OKlace,  Sfiiaqace.  ^  /e  ^ai«  a,r/»r«  sth 
ranno  hahati.  I^br.  f^red. 

•  i  ^'  ^*'iB*"«  '^  /'ai^a.  -  V.  PiaÀeggiari» 
pianato;  T4:  add.  di»  Piap.re.*V. 
PlANATÒilQ:  J.  m.  T.  de'CeseUatprì ,  Af- 
«D^eri  9,  OtUunfij.  Specie  di  Cedilo  d%  u'cav  il 
lavoro  ia  pùmo  o  p^r  ^lì  iMoi^UaU.   éonpe 

«il  du^  ^CM  f  ijiiiav>)0  cplmo  ^  i|>  Piafi#lm 
^ìaao. 

S.  Pi«iii^TOre\;T4de'QetMpri.age(;ie4ic(;9^. 
BaDp  liscip ,  eoo  cui  si  dà  a|  b^tvijE^  .^i^ito 
«on  piUicchette  {i|^r  linciarlo, 

lefice  ,  eoe  Juana  il  rasellame  d'aateato. 
^PrAIfATÉfRA:  s  rL^iÙUina  »!i^a,  « 
L'altima  mpf  4^  ga^g  fhp  jì  dà  «'  pigliai 

rlANEGGUEB  :  T-  a  T.  de*  LaqpJHoIà 
Pi«i^Fe  il  Rf#nOsQQera»apedieivC»Vpi|iim 
>eona  piana. 

PIANELLA:  1.  f.  Cre/yìAi.  QshmMfhd^' 
piedi  y  che  non  dm'  quella  parte  ,  che  ciiopre 

a  celcapOi  ^/i  i^42/0  dì  «lAfBLAf:  Qimmì.  c<$nt. 

4^dare  in  ri4H^I<a*  S^n)*  Stor.   Pori^t^anat 

maorL  Frauf.  $a€ct>.  Op.  Siiv. 

S  I.  Pujr¥,LVA;  k  9Pfk(^  tU9tt  specie  divui^* 
toue  il  più  sottile  /  il  quale  s' adopera  soli^ 
fipote  a'telti  dfitìm  qiffe  ,  •  om»uk  aofjtni  cor- 
«epili.  rb&  (>. 

9  a.  VunuLh^  :  per  S^rU  d^armadum  aatini 
da  Wm^qa  in  capp.  ^^eya  (t^i'irv  mprAale,  e  par 
anello  andava  sempre  armalo  dipanùarm^e 
di  piAiiBUfà.  .Prape;  ^aceb.  .IÌqt. 

PlAJmBLLÀJO  :  t.  m  erepidarmM.  MkeMro 
4i  far  Pi«AeUe«  l^e  battggàa  di  oalmàaj ,  « 
HAwwuM  erano -da  3oo.  &•  Vili. 

PUHEIJLAT^:  Il  £  OUpo  «blo  eoa  pU. 
nella.  i?ifo/i.  Fier, 

PIANELLÈTTA:  i.  f  Crepididm.  Dum  di 
PiaoelU.  JSffCOBO  ./aorii  di  casa^  in  yM^ULLar^ 
TI  pulita  f  e  ben  coIulU.  Tratt   Segr.  Goe. 

MAMEUiSlA:  ft.  £  •  PIANELLlM>!  •. 
m.  Srepiditla.  PlaMHelta.  LediedBec.uapafp 
di  riAitnkuae  nuove.  Libr.  PmL  ifir  n»  uanno . 
«  iMtffii  lopo  a  casa  U  diabolo  in  tuntwntn 
e  in  peduli  -a  enlm  eoiate.  AH^. 

PlANBRÒfFTO!  »  m  Piorolo  apasSo  piano. 
M  fa  della  montagmiole^  ^u-yh  9m  ee' imNà^ 

Unw.  r  r. 
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4C.  UflnOwtf  lift  miaak09m'Iami^JkMa4renimt 
kracna-  Viagc.  Sia. 

]^IA]V£a^Of»Q  :  s  «i.Oaelib  ipasb  .'ehv 
^  in  capp  alle.  Male  degH  edìMÌ.  Miraàgiunsé 
in  sul  FiAif laMiifeab»  dalki  aeala,  VeroR.  Swms. 

PiAi^kTA:^  m  Pluneém.  SUlhi  eer^te. 
Gli  anUchi  Io  «ii^eeo  Uatoi»gaMt»ni.  quello 
ip  femm. a  «  dtlMne  awbo  L#  piegete. «U  nu- 
mero del  più.  Og^  ai.  dieè  l' ptàneci^  AsU«. 
I  nQmi  prop^*jMO  Giove  I  Maite,  fiTofo.Sa* 
loroo.  Mercurio-,  Veneièé  I^um.  Pui«kTa 
primaria  i  Slteondéna  ,^pa^bomdù  »  torbido . 
pallido  9  ffiaiégnQ,  bem^no.  lì  sole  A  detto  n 
mapier  pieneu  ^11  pianeta  ^badMmmmV^^é. 
Lo  M  ctAeKr*>  .cAf  md  amat  oonjm»  ee. 
J!foii€  nripmta  IP  0^  wuimrà.  aaila  pover 
eiehnVmi.  Pure.  Ihuta  be  baomo  aotasono 
femmine  la  ^eMe  ^  h  waimt»  ec/  Lab.  Xe 
tuixfrk  a  Sniuana,  adi  Mhrle  in  quell'anno 
yemuQ  conmunée  ec,  G.  Wfc 
^&«*.PlAniin.*'A  f  •  n4  ■— iiwe  4e>yHÉ  Bie 
pianate.  Quella  veste  >  ohebovla  il  prete  iopae 
éi  eUid  t^^irahieAli;^  qnancib  celebra  la  messa. 
Ze  coté  eanée^  omte  pomUì  sanrali,  il  ea/(- 
e«> l^  yiaMus»  à  oes^pomii  Esp*  Pat  Nosl. 
Lascio  ec.  una  piaveta  con  islola,e  manipoit 
di  tnndado'  Parmigliò.  Booo.  Testani. 

S  a.  Afeaen.  i lARava  y  Pianita  plicata,  ed  an« 
chàPnoata»  in  forse  di  aost.  vale  Pianeta  me»- 
«a  dalla  porte  d^  avanti ,  di  cui  si  fii  uso  nel 
ffiocoi  di  lotto,  oome  neU»  settimana  santa. 

PIANETÌNO:  s.  m  Diin.  di  Pianeta,  e  prò* 
nrìvnentedioest  de'^SiiAeUfti.  Y.  Quella  delrbmi 
are  de' Ftà^vertìtx  in  Giove  è  una  oosa^  eh^ 
ae-  varrà  saldarsi  er.  Magai*  Lett 

PtANETTAMÈNTE:  èw.  Voce  ent.  Pia« 
fneoo.  Woc.  Cr.  ' 

S*  Per  lo  stesso,  che  Con  voee  «nei  base*. 
jàppreuo  dieeaa»  PiAmtVTAMciiTB  :  l*  anteatm 
avete  bella  ma  non  vi  loderete  dett*  uieiitt, 
Tbv.  Rit       ' 

PUNfiTTlNA.s.  m.T.de'Petlinagooli.8fn^ 
ineoto  di  dcnlatun  piùiìaa  del  ptanettèoein*. 

PI  ANÈTTO:  av  v.  Pedetentim.  V\m.  di  Pieno. 
Poi  no  va  riAitaito  »  a  cheto  Squadernandoti 
le  chiappa ,  OAe  ffii  fanno  lappa  èappe.  Cairt» 


PlANETtONGilSO:  a  ne.  t.  de*  Pcttinagnoli. 
Piecol  pianettone  oon  cui  ai.  ripassano  U  denti 
del  pettine ,  o  ai  atlondanow 

PI  A!VETTftN£  :  &  m.  T.  de*  Pettina |iio»Ì. 
Strumento  addentato  e  scaletta  con  cui  siriiip 
nisci>no  i  dnuli  del  pettine  «  e  si  tirano  e  puli* 


PlANiBZEAt  t.  IBÌaniUas.  Piano «Pimuini 
f  mari  che  di  se  Janna  spumosa  manicgne  , 
nella  sua  usata  tJAHeitn  riducL  Filoc. 

S  t.  PiAwaaaaifiieofcieMeAf  fignr,  valQoiete 
Questa  bellevea  stn  in  carifÀ^  a  sertmtà,  a 
otàMMmk  di  aostìianta.  Ciivaci  BM.  Coof. 
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S  9.  ^w  Apf9iiU9n,Jk^imté.Ogné-4om^ità, 
m  ««urna  è  ntììm  santa  Teologia.  Bat.   lut 
i  3.PtrQ^ìriiU  di  ciò,  oh«  è  paliioUifleio 


La  fotUHtà  della 


e  Im  nàiitttA  «n* 


corm  im  iiuaig  à  mìU  pmnudtm$»tiche,  Crese. 
C  i.  Per  Qulìtà  di  pian»  \m  feignii:  d' Ada- 

S*o^  ffa  qmà  fisekia  mut  /rmsei..  the  vuol 
rilegar fiUmOf  ma  con mn dèhfmnaio gr<- 
do  di  ^^V9»k.  Mlin.  Dbe.  1 

PIANGBNT&  «  Y.  PSagiMita. 

PUNGERE.  -  V.PÌMwn».^ 

PIANGÉVOLE,  «.  PlAGNÈVOtfe:  tdd 
^*  ocni  e.  LagrìriMbtlft^  Dajpio  di  piatito,  //t- 
U99dmnm0  «e  io  M*iiftavdi«  «««n».  ((.  Vili.  /> 
ma^iimU  ce  nifiMAd  iri'e^.vuii«tfètft  e  ilWc^ 
roMi  Gnidi  G.  Xra  doinanda  dande  Patene  U 
«no  Ranfia  9  «  Itf -MAnas^u  oif^.  Alain.  Gir. 
.QttiO/irfe  riAiMferoM  ^  lo  tleito  «he  La^me. 

PIANGEVOLWQfTEf  •  PUONfiVOL- 
MENTE  :  «vt. /r/«&i^/7er.  Gm  piatte,  i?  ^uah 
mom  ahhamdwmmada  'Nfstort'WuanvHiMwB-pL 

.  PUNGIMÈSiTO ,  e  PI AGiBriMÈNTOt  t.  m. 
Plorano.  Il  piangere,  Pianlorj C^i»  t^niri^óné 
,di  'Cttor4f  e  riAvauiuifo.  ii' infime  itnpritm^. 
Cem.  Pure.  ^  ^ 

PUNGlTÒRE^ePIAGNITÒREj  verb.  n. 
FUHé.  Che  piange.  Faiio,stm  rtieorrosÉ  del^en 
ah'  io  ebbi ,  e  poi  i*  abba/uinnaù  Fr.  Jae.  T. 
..PlAJNGrrRiCE:  i  f.  di  Piangitore. /n/orvt» 
almedieo  sono  tempre  queruU^  e  piAvoranei; 
Tratt.  Sep"  de.  Doon. 

PIANG0L.%RE:.  ▼.  e.  Piagnucolai^ ,  e  nro* 
pn'ain.  Vagire  Dicono  ^  che-  essendosi  talora 
udito  gualche  hamlnno  pf*NO0L&aB  neW  utero 
della  madffi .   sia  ciò  ec.  Se^n^r   Purr.  Istr. 

PIANGOLÈNTE,  e  PIaGNOLÈNTE:  Voce 
fteL  Piangoloao  e  Piagnoloso,  Pieno  di  pianto 
«  di  dolore.  Giuochi  riARooLiHTt  delii  mortL 
B.  Ag  CD. 

PIANGOLÓSO,  PIANGUrASO.  e  PIA- 
GvXOLÒSO,  b  \  :  add.  Viice  enu  Pieuo  di  pianlo 
#  di  dolore.  Trae/ido  ?tkHooLOSA,wta  con  con* 
iinue  lagrime.  Guid.  G-  Z>e'  Urti  si  può  dire 
Wie  Steno  ec.  vmsavuosi,  stanchi  ec.  Dui.  Ia£ 
Cen  voce.fiknooiask  gridane*.  Iri.  Piirg 

PIANIGI  ANO ,  h A  :  add.  di  Piano.  3forbid§ 
eom'  un  ea^'ol  vrAniOf «ea  Fir.  R»g. 

%.  la  forza  di  eost.  per  Abitator  del  piano. 
Essendo  questo  danno  d^  ruvrtoiANi  ioli  e 
non  de^  cittad  ni  tutti,  Borgh.  Orig.  Fir. 

PlAMSSniAMÈNTEx  «tt.  Superi  di  Pia- 
namente. Fada  niifiiSiMfaieeTe.  a  rieie  Bat. 
lof  Va* tosto  tosto  o  pian  piano,  cioè  iosii^ 
Simo  o  piàirissiMAitcìrTa»  Varcfa.  Ercol 

PlANiSSFASO ,  MA  :  add.  SnperL  di  Piano. 
per  tutto  piARissiiiA  via»  AineL 

.  PIANO  :  ••  in.  Planities,  Pianttra ,  Loogo 
Viano.  -  VCiinpo,  Campagna,  JLama. Piaho 
ampio  f  spasios^f  aperto  9  mstOj  diUtUVQh^ 
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fiorito^  erbose^   perde ^  ferule,  campestre^ 
deserto ,  umido ,  polverose ,  arenoso ,  stertle, 

-  Montagna,  aspra,  ed  erta  presso  alia  gua^ 
le  un  bellissimo  riAWO,  è  dilettevole.  Boca 
Introd.  Ifoi  andavam  per  lo  solingo  haho. 
Daot  Puf».  L'ampie  puitoaà  del  mère  li  con-- 
viene  arare  Tirgil.  Bneid.  Chi  bene  stae  «  itnir 
Raffretti  ed  andare  y  imperocché  chi  siede  in' 
pi^HO ,  non  hae  onde  gaggia.  Gnid.  G.  ffàn 
sa, sr^s*è ^n poggio, o^^s'à'n  ruMo.  Burch. 
Si  portìt  alia  chiesa  ec.  e  sempre  o  andàsie 
attkuoj  o  scendesse^  o  salisiei  d'un  nesso  che 
precorreva  chiunque  era  seco,  MageL  Leti 

S  t»  Pi  AHI  dela  case:  si  dlcopoiBÌTersi  or- 
dini t  tw*  quali  si  divìdono  pe^  T' altezza  aise 
eate,  •  persimiUt.  si  dicono  aiiclie'  d'altre  cosò. 
Si  deonO  accomodare  in  logge  aperte  ec  al 
proteo  ptAÉb  ddle  case  della  pitta,  Sod.  Colt. 
Agghiaceiandosi  neWistesso  tempo  a  luogo 
vftuoio  in  diversi  pisnx.  Sagg.  Nat.  £ip. 

8  a.  PiArirorT;  di  Haiematice/  e  di  Pro- 
spettìre.  Ogni  ioperficie  »  sopra  la  qunle  sì 
adatti  anaunea  rette,  in  qualunque  modo  eho 
se  gli  applichi  sopra.  Piamo  'ori%%ontaU  ^  ver  - 
tictde  ec.  Voe.  Dis. 

S  5.  Linea  del  tiàMo.  -  V.  Linea. 

•S  i.  Allo  stefsOf  o  Al  medesiaso  riAiroi 
tale  A  litello.  Cr.  in  Livellato. 

-  %%.  In  piAiro:  posto  aetrerbiefan.  yaleOrìz^ 
soQ  tal  mente  ,  In  luogo  piauo.  Si  fticcia  posarm 
tn  piA«o  come  stava  nel  fondo.  Sagg.  NaU 
£sp. 

PlàNO,  NAt  add.  Planus.  Che  ha  nelln 
superficie  egualità  in  ogni  sua  parte  -  V.  Li- 
scio ,  •  Lev'^gato.  Questo  mondo  China  gik 
Inombra ,  quasi  td  letto  pianò.  Dani.  Par.  CMi 
mi  conducon  per  pia  PiANà  via  Alia  speransa 
mia.  Petr. 

-  '$  I.  Angolo  PIANO ,  Superficie  piana  ,  Ph 
guru  PIANA.:  T.  della  Matematica.  Dicesi  d'AiH 
goloy  Superficie  ,  o  Figura  t  ohe  posi  in  pig- 
lio ,  ehe  sìa  uguale ,  e  pari  in  ogni  parie.  ' 

»  %  a.  Numero  piano.  -  V.  T^umero.  - 

S  3.  Tanaglie  pianb.  •>  V.  Taniglia. 

$  4-  •I'*  viANA  terra  :  \n\t  Nella  soperhcie 
d«jla  terrai  In  piana  terra  a  pie  se  io  dlste^ 
se.  Bern.  Ori.  Ss  ne  andò  di  una  altissimks 
torre  per  volerei  di  quivi  gittswe  in  piava 
terra.  Fir.  As. 

S  5.  Piano:  per  Chiaro ,  Intelligìbile.  ISd 
egli  a  mg:  la  nua  scrittura  è  piana.  DanL 
Purg. 

^  6.  Onde  Far  piano:  vale  Render  fiieile  , 
chiaro,  manifestii.  B'I  parlar  peregria  eco» 
seuro  ec.  L*  interprete  mio  mei  fece  piani», 
Petr.  Farò  mio  detto  nino.  Teserete  Br.  Con- 
PÀemmit  dico,  farvi  moto ,  e  piano  //  /Su  di 
quelle  tte  battaglie  amare,  Bern.  Ori. 

$  7.  B  Mettere  in  piano  ìia«  eifhg  :  yale 
fieotmrU,  Spiegarla.  QusuUq  eiltoiv  possibUe 
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.  €^  «iri  cifra  flafimna  si  ftojtfm  metUré  i> 
rìAiio  in  una  liagua  ilvergfi  lUlV Italiana.  -^ 
Hom  iralUndosi  gm  dintgreexioM  di  UlUrt 
fa  di  svaligiar  corrieri ,  me  di  far  sudare 
segretari  a  mclUrg  in,  rikmo €i/rgindim»MUai4, 
Vagai.  Lett. 

(  S.  PiAirn:  per  Qaìelo,  Mansueto,  fieni- 
jnaoy  Dimewo,  HoJesto.  Fu  50  «  T  opposto 
aUllo  altiero.  Satvin.  Pros.  Tose.  Qui  tutta 
mmihp  e  qui  !a  vidi  àttera^  Or  aspra,  or^ 
VI  AMA  »  or  disfnetata  p  or  pia.  •-  Bo  preso  ar*. 
dir  con  U  ni»  fida  scorto  D'assalir  con  pa^  ; 
roft  oneste ,  accorto  La  mia  nemica  in  atto 
mmilo ,  €  fi  AMO.  Pi'tr.  fi  cpmitfciommi  a  dir 
soave j  e  pianar  Con  angelicf\  voce^  in  szta 
favella,  Daut.  Inf.  Quella  (sicìU)  che  va  pia 
ri  AVA,  Cioè  la  Iramonlaiìo,  Doltr.  Jac.  Daiit 
Io  questi  due  esempi  pare  che  Tadd.  aiiau* 
tun<|ue  femminino  sta  preso  in  vece  dell*  av. 
cerbio  j  ed  è  proprietà  di  liagunggio ,  e  può 
-valere  lo  «lesso  ^1m  Soatemenie  •  Piana- 
'menu. 

)^  9.  Andare  per  td  nkvki  modo  prorerti 
%afe  A'nilar  yer  la  strada  e  per  i   ine^zi    più 
fadli  e  più  usiteli  j  Prendere  a  far  checchessia 
oeUe  maniere  più  agevoli.  Jifa  onesto  qui  vapor 
ia  fiAVA.  Hatl.  Franz.  Riin.  Buri 

$  jo.  Andar  pe*  rum  t  Tale  Caraminàr  alle 
piana  f  onde  Gente  che  vape*Tiàtti  vale  Geutt 
bassa  ordinaria ,  volgare ,  comune.  La  gente 
Che  so'  nova  fk^  fiin  ^  s'uomo  /ai*ella ,  A  età 
raggio  di  senno ,  e  di  prudenza  Mostri  nulla 
da  lungo  H  dice  un  Mago.  Buon.  Fier. 

S  f  I-  Stare  alla  ruiiA  |  o  per  la  fi  ava: 
TaU  Vivere  dozsinalinenie .  Trattarsi  ordioa- 
riamente»  •  senza  lusso.  Voc*  Cr. 

S  11.  Festirsi  alla  tuirA:  vale  Vestirsi  or- 
dinariamente ^  e  fleoza  lusso.  Festivansi  gli 
sposi  anche  alla  pi  a  ma  ,  Un  man  tei  nuovo 
oc.  Ogni  altra  cosa  ora  stimata  vana*  Leop, 
Rina. 

PIANO  r  eyr.  StdMdisim.  Piaaameate,  Cov 
iofnmtfssa  voce ,  Senza  roinore  »  contrario  di 
forte.  Ella^  iasciato  stare  il  parlar  fi  ano 
come  infino  allora  aveva  fattOy  quasi  gridando 
oomineiò  a  dire.  Bocc.  fior.  L  amorosa  mio 
soprano  oc.  Chiamami  con  voce  piano.  Fr. 
lac.  T. 

S  t.  Per  Adagio:  forto  toTfa  la  tnetaf  dal. 
V Andar  piano  ,  cioè  Senza  far  roinore»  Che- 
tamente. Ma  per  lo  peso  qur.fa  gente  stanca 
Venia  si  fuv,  che  noierfivom  nuovi  Di  kont* 
pagnia  ad  ogni  mttOi*er  éCanca.  DaoL  ivL  ìti- 
'  spose  :  andiamo' in  là  f  ch'el  vengon  piano. 
'  Lr.  Pnrg. 

S  4.  Piavo  !  per  Lengermente.  ^  #'  dico  f 
che  battè  altrui  ,  dimandi  s*e*  fu  piano  ,  o 
forte.  Passiiv. 

S  3.  Andar  piano:  vale  anche  Aodara  con 
passi  leofi    V.  Adagio.  Srftntrh  ec   una  don* 
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peìUj  Cho  ooro0  M  mmndo,  smdtàm  riatto. 

Bero.  Ori. 

,  S  4  Ancone  mfistfpmgo.^^  V.  Bmm. 

S  5.  rar  HANOI  viilt  Ofmreoa  ImIksao 
diligeMSt,  Chi  non  fn  vi*m  A  oremor  10001- 
le.  -  i^ar  PIAN ,  ohe  non  iMianii*CsmU  Gaffa. 
fate  im  pò  PIA»»  èarkorokoUs'anMO  cuoce. 
Malm.  \ 

S  6  far  piano:  fi  dite. tDeora BeU*oio,  0^» 
vcnrndo  altri  di  non  far.roMort.  ^oo.  €r. 

$  7.  PuNo  a  iim'fassc  ,  •  Andar  pu««e«. 
a  ma*  pmsi.  -  V.  Passo. 

S  S.  Pi  A. 70  sA'  0*  non  si  leoi  polvere  t  si 
dice  per  densioof  a  chi  (a  gran  bravale  •  ta- 
gliate sei^  proposito,  f^oe.  Cr. 

§  9.  Di  FiAKO:  pollo  awtrbiabn.TaW  Senili 
impedimento  »,  Senza  oontrasiOj  Iiiberameate» 
Agevolmente.  //  giorno  seguente  andarono  U 
gonfaioniore  »  0  tutta  la  signoria  di  wtAMQ  » 
«  di  cheto  al  palasao.  Varco.  Stor. 

$  IO.  Aia  piano:  Formula  di  dira  che  mote 
usarsi  da  colui ,  che  non  avendo  finito  di  ra» 
gionare;  guanto  gli  aggrada  d'una  fBOsa«  odi 
far  tuUo  c«ò  ,  che  ha  nell'animo  ^  o  vuole  eg* 
giiignerf  f^tiulche  cosa  di  più  al  già  (ietto  o  uim 
maggior  riprova  a  quel  che  ha  detto<  ^a/iÌ0ir« 
Co«i. 

Sii.  Pun  piano:  posto  avrerb.  Lo  itesso 
che  piano  ,  ina  cosi  replicato  h^  alquaniopiù 
di  forza.  Dirà  bene,  cito  i  Toscani  in  ^veoo 
di  superlativo  si  servono  molle  volte  a  guisét 
degli  Ebrei  f  i  qutdi  mancano  de*  superlativi 
comejanno  ancora  i  Francesi ,  del  positi^fts 
raddoppiato  dicendo .  il  tale  è  dotto  dotto  » 
cioèdottisisimo;  va'toj^o  tosto  o  pian  piano 9  cioè 
tostissimo  t  o  pianissimamente.  Varch.  £rc4» 
Ti  consiglio  9  cho  Uf  facci  pian  piano  il  fatta 
tuo.  Fior.  S.  Frane.  Poscia  fra  me  piav  piat 
no:  Cko  fai  tu  lasso  ?  ^t\x.  B  fer  ifi  gatta 
morta ^  0  ir  pian  piano.  Belline  ^àn.  Diss0 
colui  ia  so  a  so  pian  puno.  Burcb.  Da  poi 
PIA»  PiAHO  of  nor  piit  entrava ,  negli  animL  \ 
Bemb.  Stor.  Jfoito  meglio  si  passa  oltre  Im 
palla  f  corno  si  è  detto  0  con  gnidarla  piAS 
PIANO  fra  i  piedi.  Disc.  Cale, 

S  19.  Pian  fiaho  si  va  ben  ratto  9  •  Ptiw 
PIANO  si  va  sa^o:  vale  che  Chi  f«  leoo^ecoo* 
sideraiamente»  ancorché  con  tarditi,  le  coar 
duce  a  sicaro  fine  ;  dicesi  encht  A  passo  0 
passo  si  va  a  Homo»  -  V.  Passo. 

S  '3.  Andare  pian  ptANo:  vale  Andare  cott 
pasto  assai  Ionio.  Ciaseun  pigli  per  mona  la 
sua  dMna  p  S  andiam  pian  piano»  Buoiv 
Tane.  t 

,  $  i(.  Figor.  Procedere  coti  lentezza  ^  a  co% 
cautela,  f^oc  Cr$ 

g  i5.  PiAv  FUNiuiMo:  lo  stesso,  che  Pini| 
piano;  ma  ha  più  di  forza.  J?  pian  pianissimo 
f^o  innanzi  sempre  un  tantin  ptii  schiudendo 
La  lanterna  a  nvrarp    Buon.  F«^». 


IMIHVèRVft?  iK-iM.  VdWWbAcriuu  Sdita 
4'  Oguaccorda 

PtàMDNC  :  u,  m,  ÌM  tmtb  >  •eli*  ^itn^ 
M  fumò  >d«l  toimicimm  tmhti  vittioM  Mie 

C  JMaiwm  I  T.Khs'AmiihaiM  «a-^T.  Pftna. 

PIÀNTA:  t.  f  Stirpi.  Noiim  ^coerico. d' o- 

ii.MfU  «fvvbcfrì,  %  d*trlA.  «r  y,  àìben, 
kcbdiMUo>.  fraiÌM»^  A'rlMisto.StcrpOf  Tir- 
f«ll«^  I^Aa.  ÌS$itth  fnaUftiHt^  ficonda^ 
selvaggia  f  §teriì$^  W<«,  alla,  htUsm^  no* 
*t€lhi ,  imgnèMH ,  wntic* ,  annosa  »  ombrata  f 
-dènrnUiemf^altétB^  i^ltnosn^  ti ocèvoU  ^  ri- 
gogliosa y  gsndìé  »  inrM/a ,  ffontula ,  vtrdé  y 
^otosm  ;  CsmicA ,  a  strmUera.  *  Za  pianta 
^f<nnofÌiii«  bat*bìta,fk  pie^e  ,  meìte  rami^ 
JiorèsoB  g  ^tftt/fleùy^  ttppif^ìa.  ^  La  ntUTi, 
semttdodhè  ìtics  Plaiont ,  è  simtgHante  alla 
figura  d*!^  tiorm  ^travòlto  ^  tioè  thm  abbia  il 
mipb  -ài  sotto,  {mperciocck*  tOrkà  U  radici 
Wf  smtò  ifimig'HanH  Wfia  totca,  ma  si  span^ 
•dtmsi  a/Uomo  ,  nccioochò  ricepano  tmtrimento^ 
«i<  impaciò  Sri  dilata  perii  rami,  the  metU. 
Cheic.  jfina  if  d^lo  luogo  cr.  di  par/  alba* 
9àèfU  I  •  fftnVÈ  ec,  ripieno,  fiocc.  fntrod.iVbii 
¥olsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi.  Ma 
ikìtiL  ffàfirt  pili  gradita  in  cMo.VeiT,  Quando 
t  Nomo  ¥uol  cavars  h  ruNTA  y  egli  ss  U  la- 
«CI  ìftisrno,  se  fila  muover*  là  ^rra,  uno 
i^Mikitf  ftvn  piede,  m  Ss  màit]/ittuìa  dolcs^ 
<*/  mio  cdneenlo  Fé*  gir  li  sàsìi ,  jf%'  muover 
U  nsLUTiy  J^ermars  i  filimi  ^  Ir  taccheiars  i 
-^nU.  Sfegr,  Fior:  i2gl 

"$  t.  Pf«irrfe  annue  f  t  PlàiiTB  psrsnUL  ^ 
W.  étntkuo,  Perenne. 

;S  9.  PxAfttA  diuelta ,  »  rfMtfftì:  iralt  Ef- 
l^MiUte  ide  t«po;  PallaìL 

SS.  ^u-TFA  :  per  Quel  rtitifeenò  toTtò  da1« 
f^^Ubtero ,  e  chB  teA»  d«0*erbe  per  tf^pianur. 
Ifc.^  roc.  t>fs.  ^         ^ 

!S<*  PniNtA:  )pirr  dmIL  Aiccndùtt^  Atfte- 
•fcto.  O  cara  rriirrA  mi«,  cAe  y)  Vintasi. 
C^nt  Pur.  •PaU  Daiiu  •  Catdlgaido  #uobi- 
lafolo. 

S  5.  PrkrtiA  :  ffanta.  Tutto  la  ^art*  {bft- 
lityrt  del  piede  Sopra  questo  teneva  ambo  tè 
WATfTt  ié'Jtnget  di  Dio.  Dant.  Parg.  Ùv*  amor 
^idi  frih  firmar  ìe  tiAwri.  Petr.  Col  sangue 
de"  quali  ec>  ti  Spalma  2f  fVkWSÈ  dà'pisdL 
9MEL  E*p.  Nat 

S^.  Punta  d^tV sdìJUioi  dice»  a  Qoelb 
ptek*U  dd  Midlo,  vtfpra  la  quale  potar  debboùo 
tulle  le  foodiinieoUt  e  aopra  di  cui  a*iooa1sa* 
te  le  iiiur»|^re.  -«  V-  Irea.  Arse  di  nuovo ,  m 
fa  ri  fatto  sopra  la  medesima  rrkur  a.  ^  OP  in^ 
Movimi  et,  disxf.ro  doversi  ec.  //  Umpio  rifarà 
bùpra  la  medesima  pi aitta.  Tac  Day.  Sto*-. 
*  'ti  7-  Pi*i»ta:  dic«i«ochepropnamefiteOu«l 
disegno,  che  ai  fa  dagli  Arcnitelti  aopra  cartot 
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b  altra ,  dìeilh  piunfa  dbR*  tdifldo;  ondV  fVtr 
#«  riANTt ,  Ijevar  di  ft AKtA ,  o  Letnir  la  Ha^ita  . 
di  un  edificio  ,  rfi  «nn  città ,  o  timili  :  vk^iolf»  '; 
Disegnare  «  Deacrìtere  colla  proporiNmi  vtfjf^u-  , 
«tote  le  piaule  d'  «diGfcj ,  o  aliro.  Cc^n  91/evO» 
f  teiiO  metso  del  suono  ooiremo  raggiustar  h 
carte  du* luoghi  particolari ,  Sformar  tishrw  \ 
di  diversi  pausi ,  pigliando  prima  ^H   ahgoN 
diposivoneddteciltà  Ss^%g.  Nat.  Esp.  Ozió^ 
paneaccier^  che  vsservatori  Pi  chiuntjas  pns^ 
SUf  o  dà  d'intoppo  ad  essi ^  fle  formano  ìi 
model ,  levan  fa  maìtta.  Buon.  Fier.  Qui  per 
inetafora. 

S  8.  DI  ttkwtk:  tali  InttnmtiAe  /  Bi/I 
tnlto-  Agjgittgns  di  puaTA. 

S  9.  f'ar  checchessia  di  nktrik  :  Vaia  Co- 
minciarlo dal  iuo  primo  princìpio.  Quegli  tw 
tori  /ormassero  il  loro  pensiero  di  tikltrt  ^ 
fingendo  il  morso  dato  dalia  vipern  alla  mamy 
nulla  della  cervia.  Ked.  Vip. 

S  IO.  PiANtt:  T.  da'Ossaj.  Onti  lègoaitie, 
che  (orma  T  iotelajalura  da  piede  della  cassa 
delle  carrosse.  Àrcons  davanti  e  dietro,  e 
rtgoìi  per  tenere  assieme  le  fiakti. 

^11.  Scarpe  a  piamta.  •*  V.  Scarpa. 

PIANTABILE:  add.  d\ogoì  g.  Atio  a  pian*, 
togione  ,  Che  può  pbnursi.  Capor, 

FIANTADÒSO  ,  SA  :  add.  Voc  ant  da 
non  più  osarsi.  Pieao  di  piante  ,  CdlLiTatOk 
Italia  era  piAMTADOtA  di  vino,  's  larga  d*  o^ai 
ben9  ec,  G.  Vili. 

PIANTÀGGINIE:  1.  t  Ptanlagoìanceoìata. 
Petocciuola ,  e  Arnoglossa ,  detta  ancììe  volg* 
Lanciola,  e  Oraodtìo  di  lepre,  dal  Matilolp 
piantaggine  lunga,  Z^  iugo  <//  riANTAOciriK^ 
ovvero  petocciuola  ec*  sana  in  nove  dL    Tea. 

PllNTAGIÒNfi  :  i.  r.  Piantano,  ti  pian- 
tore.  ;0^a{  piANTioiONa  di  Jr atti  vuole  et» 
buon  lavoreccio.  Dav.  Colt. 

PIAÌNTAMÈNTO  :  a.  in.^lantaUo.  Il  pian- 
tare. Luogo  ec,  dove  la  moìlUudine  degli  arr 
bori  impedisce  il  pi  antamento  de*  pruni.  Cresc. 

PI;ANTAntMXL£i  a.  m.  Zoophilum.  SotUì 
di  TÌTenta,  che  ha  mtura  mezzana  tra  le  pian* 
te  «  e  gli  animali,  dello  anche  Zooùìo,  Hanno 
sentimento  A  9  ma  intormentito  ,  e  stupido 
della  stessa  maniera,  ohe  io  hanno  V  osiri^ 
che  «  le  spugne  j  e  gli  altri  simili  animali  » 
che  tfANTAviMAU  stella  scuole  soa  chiamati^ 
Red.  ina. 

PIANTIRB:  T.  à.  plantare,  "Porre  dentro 
alla  terra  1  rami  degli  alberi  «^  e  le  piante ,  ac* 
ciocché  è'  TI  s* appicchino,'  germoglino  »  o 
fruttifichino,  ^i  PIANTÒ  parecchi  piedi  di 
bellissimo  bassilico.  Bocc.  Wov.  Ammaestrò 
smcor 'noi  ^tktirkX  le  vigne,  e  seminar  la 
biada,  Dittam.  Tutta  quella  spaziosa  pianura 
se,  acciò  la  ptANTAssa  a  viti,  ovvero  la  semh 
nasse  a  grano  ?  Seid.  Stor. 


PIA 

%  t.  PlAMTAM  S  pK  MOIflìt  SI  éìOà    Ìli    Ttij 

.fMtli  d«ì  Goii6ccM«9  •  Afhmdar  chtcchum 

Mt  mutio'l  cuot/t  S%  itmrQ  v^rde,  P«tr. 

f  %  fteinsABB  :|Mr  Virmtrt ,  GoD^eMV ,  Sta- 
lbilira>  ImpUaUR  »*  ed  m  quasi*  si^iii£  é*  iièi 

mi4^hm  preÉMOÈ  a  Bedriaco»  1W«  i>ar.   )»tor 
/W  nMtTAAmf  -e  stariùHrM  l'ttrti^iùriiteres 
Me  Ài  .pmimiM^  JUmU*   Seni.  8lor.   Quando  si 
rtAHTAVA  41  imPoréÈm  ^  f^i  àHeiktva,  Yasar 

S  ^  PiAiiTAas:  Specie  di  supplizioaniicode* 

•  tndiUr) ,  «  «diarK  «MatMoi ,  tha  hi  ficcavan*  i  n 

4awa  a  aapo  iBU*4ii|pù>  -a  .guisa  4\  pianta  >  cba 

Mieka  «ì  -dieavft  P^aip»8KÌi>arà.  ^iovmmti  fm^€. 

mUmna^imio  €€>  •  ipoc  vi*mr*Ta.  G.  Yilf. 

i;  4-  BujivaftB  :  «*>iiM  «Doha  per  liaèciare  o 
AbbaDdooare^  •  dicasi  piùproprìam.  delteaer- 
aooe;  onda  Mmltar  tmo,  Tale  LasciMlo,  Ab- 
bandonarle «  Sc^swsi  da  ém  fiar  dispetto ,  o 
altra  •aifliil  patsieM.  Or^k  40  vof  notimi ^ìap- 
TAT9  ve\  Fir.  Trio.  Oi^  ìrifug^itiAlla  ^fUala 
il  «uriMeiio.  Tee  Ast.  Aon. 

$  5.  <P(i*v«aa«.:  .per  Lasomr  <lì  fìaocare , 
quando  sì  TÌnce.  SarMe  mef^liorwm  gracaré  : 
ÀtUiauim  per  noH  n aitTMie  il  ienotegmrò  m- 
vanti,  G«L  Sist  QHm  per  «ìanUit. 

«fi  ^.  P^MVAA  €aroÈ$^  •  Piaatar  isselirt.  - 
*T.  Carota. 

_S  7.  PiAHiAM,  #  Jiamnàen  mm  partami  ^ 
V.  Partila. 

fi  -8.  PiàVTSM  ««t»  aijf ji«.  *•  V.  VViHK 

Piantata  s  «.  /.  jMomm  vmes.  Po  a, 
f  iaetanealo.  fHperm  ttOiù  41  éerr^no  te.  per 
léL  f%AWA«a  delim'vikHtt,  Sod.<Colt. 

PIANTATO,  3^:  méé,  da  l'iiniartf.  Y. 

fi  j.  i^er  melaC  vale  devia  mooT«rsì  Hi  luo- 
ipe.  ^OA  )pofo#ido  yfueiUa  ^gràn  gente  ra  fiin^ 
^eireUo  4e  iun^he  «He  .aisttieir^rej  rtS  rrvitri 
saliaref  né  correre:  ma  eombatityun  '»tàiir4- 
•I.  feft.  Ani.  AoB. 

fi  a.  Per  Radicata  Possono  ihmtitbHi  mtrh" 

dot  ifitora  Dféì  'OOcAi  *a  ter  piàdmenio ,  epos^ 

sono altr/BKÌJ'impmlitirfgliis  ritirargli  indentro 

'mUaémetÈdstU  noma  vi  aitata  sta  gosso.Ked. 
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fi  S..  <^  BìlaKto-,  Goffoeato.  €cfn  duejpezzi 
di  ariifflierm  »i»ii^Alf  ^  1$*.  Lttzzero  ec  lo  ro^ 
inmmro,  tMofe  0ler.  Sla^kìi^ktoda  una  delie 
handa    <ut    assetto   se  fnilunare»  Ked.  On, 


fi  (.  Aea  «lAin-ATo:  ^ler  Beo  armato,  Bene 
organiziato.  Era  forte  ,  era  'ath^róy  e  nta»ro 
mlquasHo  /  ^a  ben  YiaifTATo ,  ted  -agile  a  ro^ 
busto.  Fortig   Rice. 

nANTA^rÙR£  :  iwHb.  m.  ^uTop.Chephin- 
te.  Uu  Jmfff^adro  ffhrdiu  lui  rtAirrATORB ,  B 
lui  troiano  tranquillo  si  gode.  ©non.  Fier. 

fi.^fnet»r.  Pianhs*ordi dndi:  9\  dice^^tiegli 
4àlfs  tise  in  ssaiiiera  i  dadi'cfa'e'faaiio  il  pun- 


to ch'e*  vuola.  U  4a  sua  profeeeiona  ae.    ri" 
»iANTàToafe  di  dadi  ,  a  càgmoih  «c^  Mr- 

^PUNTAZlÒNfi:  t.  IPlantalio,  Ptamagio. 
,^c.  Voc.'Cr* 

fi.  Per  PiaiMA.  «f  pemieri  sono  tieoomsMO- 
vaile  FiAKTAaiofri.  E^   Satm. 

PIANTÈITO:  iu  m.  Dim.  ^i  PiaMo.  Nel 
mezzo  del  risa  scaocaao  im  riAHverro.  AsM 

TlilNTEBÈLLA  :  s  f.  rirgmUam.  Dim  4i 
Piànta  9  Picoola  pi«iita.  Si  pongano  i  rotaj  ec- 
pogmendn  ia  pv^hkhium piceofe ,  o  semiiMii* 
dote.  Pallad.  * 

PIANTICÈLTA  :  e.  f .  Piaelar^U.  PMfif«sì 
colie  sue  raiNti«sALs>  ie  quali  ec.  si  truot^tao 
#c*  Cresc* 

PIANTITO!  s.  m.  Voce  ArcHiiia.  Solaìe^ 
IVivraieoto»  Il  piano  delle  itanse  pai  ^uate  si 
Oamoama.  Jted  Foc*  Mr. 

PIÀNTO:  »,t  Lucius.  Il  MBnere,  «.  ha 
lagriane,  «he  scorron  dagli  ooetii  piangendo  .# 
preso   più   largamenle ,  vale  anohe  Gannii  » 
yogUanae.  «-V.  Belo.  $5.  Pi  auto  amaro  ^  di"  . 
rotta ,  angoscioso  y  rotto  f  'lamentevole  ^   iM- 
eonsolabue,  -  /pietosi  »mkìi  •  «   l'amara 
lagrima  de' 9uoi  ec.  Rocc.  Introd.  BeinadA'. 
V  eterno  riAifTo.  Danrt.  Inf.  Senva  mio  fagri' 
mar  non  fu  ìor  ruan.  Id.  Pui^g.  Piihto  rfi- 
rotto  é  Hfuando  non  è  rat  fenato  ,  né  iranset»  ^ 
maio  da  alcun  mezzo.  Bnt.  ivi.  Disgorgò  da*' 
wU  occhi  Un  firtmicel  d*  innamonttD  nAirrt>. - 
Chiain*.  poem.  V  ertremo  del  riso   assagtim 
d,  ruirre.  Pétr.  Ganz.  Inolio  grare  rffV  rtAirto,  ' 
a  ìf  ossalo  in  terra  per  lo  dolore.  Boes.  Yvrdk 
Pto». 

fi  T.  Far  HAirro:  relè  Pìangeiv.  Ìm  nùm 
maire  ec.  fa  gran  ptinto  co  a  san  tctn-ia.  ••; 
Si  duro  yiMro  fui  smisurato.  Ff.  Jet. T.C»*' 
mdmetò  a  fare  -un  dirotto  trtifro.'  Pecor. 

fi  3.  Fare  il  PI  ANTO  a  checchessia^  0  di 
Htìsc(AtesTia:ti^  Av«rh)  p^i*  p«rdot4,  Le- 
^rnfe  H -peosiero ,  Abbandonarlo.  Tu  sarai  in 
isiatOf  cne  patrusseae  Fare  il  TtAvro.  Ainibr» 
fiem.  La»{fttale  in  quei  frangenti  fatto  d 
fiAiTTO  Di  patria ,  a  beni  di  morir  presaga 
wc.  ffaini. 

S  3.  Averfktto  il  Mirro  «T  una  tosa  :  véle 
ATeroS  perdutii  la  sperniìin.  GiambuU.  Appar. 

HANTONCfcLLO  :  9,  tn.  Parva  talea.  T)\nì. 
di  Pinnlone.  Ponsi  il  moro  a  riiMTOii<rsLLi 
ìun((hi  .tei  pictir.  PaHad. 

PIAOTONClNO  :  s.  m.  Pr^fftoncpno.  Co- 
gliere I  messiìicci  de^ nkttTOVCifd  degli  ulivi. 
Libr.  Ciir  BlaUtt. 

PIANTÓNE  :  8.  m.  Talea.  Pollone  spiccato 
dal  cq>po  deìla  pianta  ,  per  trapiSntare  ,  e 
per  lo  pib  si  dice  degli  Ulivi.  Puntoi«i  di  cor- 
,ptne  I  il  salice ,  di  pioppo  ec,  -  /  difetti 
adunque  de*  pi  ah  rovi ,  cfie  comì  chiamiamo  noi 
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^uefU  ce.  def^H  uiivi  viccki  te,  -  Catino 
ce.  I  PIANTOMI  ^c  luoghi  lonimni  ^edìMCOslo  te. 
y«lL  Colt.  /  secchi  legni  verdi  »i  automi  ,  « 
fruttiferi  ditf€ntnrono,  Filòc 

S.  Per  metaf.  vale  Disceudeoto.  Levando  $1 
puledro  mila  vigna  ^  dee  levando  io  Romano 
imperio  alla  Chiesa  di  Mpma^  di  quello 
ffiAMTOiiB  diede  manifestissimamente  a  vedere 
«e.  discendente  LeU.  Fcd.  S«c.  G.  & 

S*  l^are  un  pian  toni:  yaU  ludarstot  senta 
iev  motto,  modo  basso*  Voc»  Cr* 

PlÀS^ÙRA  :  s.  f.  PUinilies.  Piaoo.  Veggion- 
pisi  verdeggiare  i  colli  ^  e  le  riANoai.  -  Per 
r  ampia  piamola  ,  su  per  le  rugiadose  erbe 
ee,  diportando  s*  andò,  Bocc.  Jntrod,  Di  qua 
dichinu  questa  pian  vai.  Daat.  Ptirg.  Monte 
molto  altissimo  f  appiè  del  quale  eraee.  una 
bella  piAfpuitA  non  lavorata.  Vii.  SS.  Pad. 

PIATrÙZZO;  t.  m.  Diin.  di  Piano,  Ptaoe* 
rollo  f  Piccolo  spazio  piano  ,  e  dìoesi  dal  Col- 
larÌDo  della  colomia.  l^oc.  JHs, 

PIARE:  ▼.  D.  Pipilare,  Verbo  »  con  cbe  gli 
AoUcbl  espressero  il  caulare  degli  uccelli ,  quan- 
do sono  in  amore.  Sappi ,  quando  V  aagel  pia. 
^11  or  desia  lo  mio  cuordruao  avere.  Ritn.  Ani. 

PIASTRA  :  s.  f.  Làmina,  Ferro  o  altro  Me- 
tallo ridetto  a  soltigUexaa  per  farne  qualunque 
la  Toro  y  con  aniugoenri  la  denominasione  del 
saatallo  di  cui  e  (alta  la  piastra.  Piaìtsa  di  fer- 
ro delta  altrimenti  Lamiera.  -  Pi  astsa  di  piom- 
bo ^  d*  argento  ec.  ^  Essendo  coperta  di  piom- 
bo ,  conveniva  die  con  ferri  roventi  le  con» 
Giunture  delle  rusTas  si  congiugnessero,  M. 
YilL  Ordinò  loro  coite  dipinte  insieme  con 
una  piASTiA  d*  otton  nel  petto.  Lìr.  Dsc. 

S  I.  Per  similìL  SI  dicono  Piasteii  quette 
Croate  9  ohe  fa  la  scabbia.  Foc,  Cr. 

$  a.  Piastia:  per  Amnadura  di  dosso.  In 
più  d^  um  luogo  gli  ha  /cPusTaaro/le.  Alam. 
Gir.  Non  vale  a*  eoltU  suoi  PusTa4 .  nàmaglin, 
Griff.  Calv. 

S  3.  Pi  Ama  della  jerratoro.  T.  de*  Hapia- 
m.  Quella  lastra  di  ferro ,  sopra  di  cui  gU  al* 
tri  peszi  della  serratura  sono  incastrati 

S  4-  PiAsraA  a  cassetta  i  dicesi  pur  da' Ma* 
gnani  Quella  parte  della  serratura^  cbe  cbiu* 
de  in  se  la  stanghetta  ,  gV  ingegni ,  e  tutto  dò 
che  ne  costituisce  il  di  dentro. 

S  5.  I  Gettatori  di  caralterì  chiamano  pia- 
stra Quel  grosso  pezzo  di  lerro^  che  riceTC  i 
diversi  pezzi  componenti  la  forma. 

S  &  Lavoro  di  piASTaA.  T.  drgli  Argentieri, 
ed  h  opposto  al  Lavoro  di  getto.  Passi  que- 
sto lavoro  (  non  solo  di  basso ,  ma  ancora  di 
mezzo  rilievo)  per  vìa  di  ceselli  piegando  la 
f^iastra  d'argento  a  riceverei' impressione ^cht 
se  le  vuol  c^ire.  Voc.  Cr. 

S  6.  Piastia;  dicesi  a  una  moneta  Fioren- 
tioa  d' argento  I  di  valuta  di  sette  lire.  Unpa- 
fo  di  qurfìe  piastaI|   Che  tu  chiappasti  nel 


far  quello  impiastro,  -  tfk"  trm^se  uni$  pi A^aa 
et  un  borsello.-^  Obnb  odti  zrechini ,  e  »u^ 
trac  mie,  Bnon.  Pier.  Infr.  Le  nstrat  eoné 
in  uno  ,  in  tin  fterinL  Malm. 

PIASTRÈLLA  :  n  £  Samea  Umetti.  Dfte- 
^  a  quei  Sasti  de'  qi»U  si  set^rono  (  raj^aHI 
per  giueare  in  vece  delle  pallottole.  Omri/ne». 
eiamo  Piuttosto  alte  ^ikVtkzULg Lungo  il  gre^ 
io  del  fiume.  Buon.  Pìef.  Ai^eudosi  nei  mez" 
zo  dell'  andare  ciasrano  trovata  la  sna  pf  a- 
STiiLLA,  tiramrko  «  un  mrto  segno,  Sanait. 
Are.  Pros. 

PIASTRELLO:  i.  m.  Quel  Panno >  oCno* 
jo  t  sopra  il  quale  si  distende  1*  impiastro  per 
metterlo  su  i  malori.  Fiso  chiazzato  di  mar- 
fl'^i»  e  spesse  schianto  f  o  FfASttatu.  TaA 
l>av.  Ano.  Con  la  faccia  ec.  coperta  di  ka» 
fTEBtLi.  Serd.  Stor. 

PI  ASTRETTA.:  0.  £  lamella,  Dim.  di 
Piastra.  PiASTsem  sottili  di  ferro,  Serd. 
Stor.  Accomodili  sopra  una  PUsrairrA  eli 
ferro  il  lavoro.  Benv>  CSelt  Ore£ 

PI ASTRÌCC(0  :  s.  m.  Miscellanea.  Mese»* 
dio  fatto  confusamente  ,  e  alla  peggio.  £  fatto 
TU  parole  un  gran  ptASTitoao ,  Esser  dicendo 
astrologo  e  indovino  ee.  Maini.  Qnt.  tì1% 
Quantità  di  parole  male  ordinate. 

^  I.  Far  «te'viAsraicofy  o  pastìcci',  meta- 
fioncamente  parlandosi  di  Contratti  )  Giuoco  ^ 
e  simili  I*  vale  Far  degL'imbniglty  che  per  1» 
più  sogliono  essere  trufferie.  Min,  MaUn. 

Sa.  PtftSTRTQcio:  per  Negoziato,  Tratuto» 
Conclusione  d*  affare  alla  rinfusa.  Monigl.  Pr. 

PlASTRlNGOLO:  s.  m.  BelleUo  i  o  Altrn 
materia  ,  che  adoprano  le  donne  per  abbellirsi 
A  ^ud'^^tlo  (per volersi dipignere  ilvoUoì 
tengano  Farj  alberèlli^  o  bombole^  E  earaf- 
fini  e  ciotole  ed  ampolline  e  scatole  Ripieno 
di  riASTRneou  »  Di  guazeabagU  4  intingoli 
ec,  Fag.  Rim. 

PIASTRINO:  ••  m.  Sorte  d'ariM  di  dotti. 
Cr.  r'n  Gbiasaerino^ 

PIASTRINO,  NAt  add.  Patto  di  pinetra  di 
metallo.  Giaco  piastbimo.  Band.  Ant. 

PIASTRÓNE:  e,  ro.  Acer,  di  Piasln  m 
significato  d'arme  di  dosso.  Fu  il  colpo  gravo 
tanto  ec.  Che  lo  passò ,  Mechè  il  ti4ST«oii  gli 
ha  infranto.  Qriff.  Calv.  Gli  passò  lo  èeeìdo^ 
ch^  era  d^  osso  ec,  B'iwtàsnoa  sotto  molto 
duro  f  e  grosso.  Moeg.  .    . 

PIASTRUÒLO.  -  V.  Ago.  §  9, 

PIATA ,  PIATADE,  PIATATfi.  a.  £  Voe. 
ant.  di  sempre  Pietà.  Foc.  Cr. 

§.  PiatI  :  per  Compassionn.  O.  KUi.  S. 
Grisost.  ec. 

PIATEGGIARE:  t.  o.  Voe:  Lat.  Patire. 
Che  non  abhiam  vigore  Di  poter  et  AreoaiAtkU» 
Dottr.  Jaa  Oant. 

PIATIRE .  V.  n.  Lites  seyui,  Giroentare , 
Espcrimcoiar  le  sue  ragioni  in  giudieiot    Li  * 


I^M  Cusì  fèria  far  H  ÉOnv§miss0  «e.  fomg 
mt^U/meei^a  imitai tm  ffànano  alU  civilùhoce, 
JVoT.  jUlorm  io  tcoimjo  il  pmgò,  0  non  voile 
vtàTiR  eoH  lai.  NoT*  Ant  Nesstm  ottono  mth 
poemio  M4Visai  mai»  Gre*  (}eU. 
.  S  1.  P«r  GoottocUre»  Disputare.  Che  non 
éMUndo  di  ruTiA  eom  voipche  mi-¥Ìme0i%Uo* 
.Bocc  Conci 

$  a«  PuTiRi  H  pamt.  m  y,  PaM.  ' 
i  3. .Piatimi  co"" eimiteriiMÌ  dicM d<U* etftr* 
pcr.TccchiezM)  o  aliro  iit  grado  di  poter  po«o 
viTert.  Un  vtcehio  decrepito,  che  iuiUvia. 
ruTisci  có*eimiUri,  e  che  ha,  $i  puà  dire$ 
in  boocn  in  sulla  bara,  vorrà  fare  lo  spa- 
simalo «e  SsUÌD.  Gr^aéh.  Che  diaàmfaeesU 
iu,  se  infossi. giovane,  e  gagliardo  ,  che 
ar,  che  tu  piatisci  co*  cimiteri ,  e  aspeUi  o^ 
gai  dì  la  sentenza  contro ,  mi  vuoi  far  così 
mei  fregio  in  std  viso  ?  Fir.  Nor. 

%  4«  Murare  f  e  piatim  ,  dolce  impoverirei 
^ttoto  che  Mirifica ,  che  Chi  attende  a  fcb- 
l>ricarf  »  e  a  liiigare  ^  e  poco  e  poco  oensuroa 
It  aae  eostaaiCL  yoc,  Cr. 

PIATITÒRE  :  Terb.  m.  Litigaior,  Che  pia- 
tisce. Sèmpre  con  desiderio  era  piatitosi»  e 
del  4fuisUonare  a  ritto,  e  a  torio  giammai 
mon  fifiava.  Frane.  Sncch.  Nor. 

$.  PuTiTORB  :  per  Colui ,  che  volentieri  di- 
spaia ,  •  contende  con  altri.  Non  bestemmia* 
iore  a  non  piatitoib,  non  mai  dice  nU,  gessar , 
PIATO  :  e.  m.  Litigium.  Il  piatire  »  Lite 
davanti  a  magistrato ,  o  al^ro  qualsivoglia  già* 
dice.  -  V.  Lue.  Tenere  t  Sostener  piato.  - 
Sincere  il  piato.  -*  Se  ne  torrà  piato  ^  e  di" 
hatterassi  nel  senato,  Liv.  M.  Sappiendo  ,  che 
avea  a  far  con  toro  di  nàro personale,  ^  Fi^ 

Éìuolo  y  il  negare  è  'l  fior  del  pura  làbr. 
[ott.  Onde  rxkTofu  a  Parigi  dinanzi  al  Re 
di  Francia,  G.  Yill.  Debbasi  sopra  le  dette 
cose  procedere  brievemente ,  e  sommarinmen-' 
a  sema  strepito  ,  e  figura  di  piato.  Stai.  Mere. 
Non  trovando  avvocati  a*  suoi  pia  ti  ^  che  la 
difendessono.  Frauc  Sacch.  Noy. 

!(  I.  Per  Ogni  sorta  di  lite,  di  contesa ,  e  di 
diflerenxa  generalmente.  -  V.  Contesa.  Li  cuon 
sc/iìfino  le  piATOBAy  siccome  suole  usare  in 
tempo  di  gfferra ,  e  non  in  voi  pili  »  che  ne- 
gli  altri»  bicer.  I)iv.  Sfa*  ragion  ^  c/i*io  ti 
sia  semffre  aliato  ,  Se  piti  ovvie  n  >  che  far  tu- 
ma  V  accoglia ,  Dove  sien  genti  in  sonUglian- 
te  PIATO.  Dant.  Inf 

S  a.  Per  Cura ,  Pensiero  9  Briga.  La  gente  non 
te  ns  dea  piato.  -  Non  parca ,  che  mettes- 
se PIATO  di  tormento  a  casa»  Yit  S.  Gio.  Bat. 
Le  male  lingue  forse  starutn  chiotte.  Che  *l 
sté'  fatti  altrui  si  danno  piato,  ifalm. 

$  3.  Prr  Affare ,  Fatto,  £.<sere.  Troppo  sa^ 
rehbe  piti  piacerle  il  piato  loro»  Bocc. 
CmicI. 

^  4.  Per  Partilo,  OecwioM.  Gli  fu  arreca* 
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to  alle  mani  molti  buoni  viatì  di  parentadi. 
Cron.  Morell. 

P1AT<K>0,  SA:  add.  Yoe.  A«l.  L«8le«o, 
che  Pietoso.  La  etta  pi  atosa  elemaaùa.  -  Quo* 
sta  è  quella  viriti ,  cito  divide  ii  crudele  dai 
PIA10SO.  Seriii.  S.  Ag.  Qui  io  lorsa  di  sosC. 

g.  Per  Pio.  Per  lo  pi  atoso  Xnea,  epereO' 
lui  ecm  AweL  Poi  regna  Luis  il  piatoso  sua 
figliuolo  ec  &.  ViU. 

PUTTA:  Al  Speci*  di  barca  con  foodo 
piapo.  Fecesi  fare  ec.  certi  ponticelli  di  la» 
gname  sopra  Arno^  e  tm  grande  sopra  piat- 
te ,  e  navi  incatenate.  G*  ViU.  Andare  per 
uuéf  PIATTA,  e  scafa,  che  per  li  Fiorentini 
si.  chiama  aave.  Bulk  Purg. 
'  PI  ATTAFÙUMA  :  s.  L  Nel  numero  del  piA 
Piattaforiiie.  T.  di  Fortificasione.  Aitimassamea» 
lo  di  terra  LUo  sopra  la  cortina»  in  guisa 
quadrangolare ,  •  tulinente  ^  che  serva  di  un'  al« 
zeta ,  per  collocarci  sopra  i  cannoni ,  col  iMa- 
so  de*  qnali  distrugger  si  vogtian*  l'opere  da' 
neimci.  Significa  anche  Ciò,  che  è  eostitnita 
a  retta  linea  nel  piano  orizzontale,  e  che  col 
cannone  rada  la  linea  delta  difènsione. 

^  PiATTAPoaMA:  T.  degli  Orìuolai.  Stnt- 
roento  ad  mso  di  spartire  la  dentalufa  dello 
ruote. 

PIATTELLiTA  ni  Colpo  di  piatleUoL  Vhm 
tocco  pili  picchiate  t  Panate,  e  piattiliato^ 
e  te  fumate  ,  Che  non  ha  peli  mddoswo.  Lese. 
Rim.  Madrig.  . 

PIATTfiLLÈTTO:  s.  m  Din.  dì  PiatleHo. 
Che  non  vi  sia  neppure  un  piattbu^itto  m 
sostegno  delle  ampoilinr,  Segncr.  Parr.    Istr» 

PIATCLLINA:  s..i:Noinedi  «na  Piazan 
di  Firenze  9  forse  così  deiu  perchò  altre  volt* 
vi  si  trovavano  cffUoine  di  vasellaj. 

PIATTELUNO  :  s.  OB.  PaUlla  minor.  Dina. 
di  Piattelb.  Sarà  poi  un  piattblIiIìio  di  quee 
medesimi  che  si  som  veduti,  Qàt.  Lett 

PIATTLLLO  :  s.  m.  Pa/e//«f.Dini.  di  Piatto» 
e  prendesi  anche  per  piatto  asaolutaineute. 
Kenntro  ec*  con  due  grandissimi  pìattblli 
d'arf^ento  in  mano.  Bocc  Nor.  7^  presentate 
alcuna  cosa  del  piattbllo  •  che  si  ha  dinamù 
non  eredo  che  stia  bene.  Galnt.  Persuaden^ 
dosi  forse  costui  che  sieno  Ì  Ac*:ademia  della 
Crusca  t  e  In  città  di  Firenze  una  slessa  ae^ 
vercdut  oche  gli  abitntnri  di  questa y  ejre* 
quentatori  di  quella  sirn  un  piattbl  di  que* 

medesimi.  AU^g.  Qui  fi^'"*'^^ 

§.  Pìattblli  ,  e  /nutti  :  diconsi  lo  Coppo 
della  bilancia.  -  V.  Coppa. 

PIATTEIXÒNE:  s.  m.  Patella  major,  Ae* 
creso,  di  Piattello.  M'tngtnto ,  che  noi   avem 
mo  V  insaiaU  in  cerapiATTBiiiiORi.  ViL  Beav. 
CeU.    ^ 

PIATTERIA  :  f .  £  QoantitA ,  o  Assortimento 
di  piatti*  yoc.  Cr* 

PUTTlNO;  s.  01.  Din.  di  Piatto^  Pkcoto 


9o« 


PIA 


piatto.  (^  MATT«3r*  di  Sasifre  Jhritp^    Gab' 
Fis. 

S-  PiftTTfi«0f  T.  cR  Giiioeo,  dieesi  QaéQuJip 
em  ai  mcttMio  i  «ItiMrt  o  i  «etoi. 

od  qM«l*  s^  portuno  io  uv«1»  Ve  vifaade.  jRfCt 
•WNi**  oro  0  avienio  inpiatUfePaseKai^t. 
A«t  F'idè  pr^-  ttTHi  andare  i  jmni  e  i  fiìtti. 
DttOD.  Fier.  Comandò  ec,  che  fusfoto  prepa* 
raé€  akettne-  3i«nze  ed  con  larffo. ,  e  copiosa 
provvisione  pel  sito  rvATTO.  (ouia  ^ttlo)  Fir. 
I>Ì8C.  An.  Bti  dova  milte  scudi  ttoro  petmio 
PIATTO.  (  cio^  spese.  }  Vit.  Benr.  Geli. 

S  t.  Piatto.  -  V.  Àppaniggio. 

§  2.  Dare  il  piatto;  T«1e  Dere  il  vitto  | 
Dar  l«  spese.  Jt  età  doorebho  dar  piatto,  4 
étipondio,  Malm. 

$  3.  Jteffotar  /«  oioande ,  1  ptàTTr ,  6  Stnn- 
M(iUi:  Yale  Adoniargli,  Condirgli  con  condt- 
HMMli }  saporì  ee.  J/t  essa  moda  gli  cuocono , 
e  poMOia  com  burro  ^  con  Jbrmagfrio  e  con 
vario  maniere  di  tpeùeria  gli  regalano.fied. 
Esp.  N«it. 

§  4-  P'ATTO  .*  T.  de*Ma^iMii.  Cerchio  piano 
wimalo  alla  sala,  che  spiana  il  mozzo  delle 
ruoée,  e  lo  ripara  Piatto  con  aèie  fermato 
con  vite  alt  estremità  della  sala ,  dove  eira 
ha  ruoia.'^BMUre  i  piatti  ammoni  delle 
wmoie. 

S  5.  Piatta:  pet  Piattello  della  bilancia.  ^ 
y.  Piattello. 

PIATTO,  TA:  «ddw  Oceuìtus,  Quasi  ap- 
piattato, Nasooeto  1^  Gelato.  Debbono  la  lor 
oita  per  modo  piatto  »  e  nascosto  passare, 
^n.  Pist  Certi  rimason  rt km  in  case  decloro 
omiei.  Stor.  Pist 

S  !•  Per  Ispianato,  Scliiar.ciato,  Di  forma  pùa- 
aa  a  guisa  di  piattello.  Essendo  di  persona 
piccolo  oc.  e  eon  viso  piatto,  e  ricagnalo: 
Bocc.  NoT.  //  naso  picciolo  ec.  e  .  la  bocca 
piatta.  Galat.  Altre  (navi)  in  fondo  watÌe 
per  ben  posare.  Tac.  Dst.  Ann.  Con  Inrira 
codm  piATTAy  0  pcr  così  dircy  taffliertle.  Kèd. 
Lett.  Fa  dell'uom  pia  umano  Jl  ferro  ,  che 
si  volse ,  «  PIATTO  scese,  Tass.  Gcr. 

S  X  pi  PIATTO  :  posto  STverb.  vale  Colla 
parie  piana  dell'arme;  contrario  a  di  taglio. 
Menava  ad  ambe  mani  ,  e  per  la  fretta  ec 
il  brando  si  voltava^  Colse  di  piatto,  e  fu 
perà  si  erndo  il  colpo  che  ec.  Bern.  Ori. 

S  3  Oude  DarCf  e  Menare  ec  di  piatto*. 
vale  Pfffctirrtere ,  o  Tirar  colpo  col  piano ,  o 
sia  per  lo  largo  della  spada  »  non  col  taglio  , 
oh  colf  a  pilota.  Dagli  una  buona  di  piatto. 
Frane.  S«cch.  No?.  Fra  gli  armeM'atori  re, 
si  taenasser  fé  spade  di  piatto.  Bern.  Ori. 
Con  due  man  di  piatto  batte  la  spaii*t.  Ilalm. 
dyn  la  spnda  re.  Non  è  tempo  a  menargli 
di  piatto.  Ciriff.  Caìr. 

$  4.  Di  piAiTo  t  figitr.  CloM.  Naseosioiia* 
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•e ,  V'v  •opp»*t«o.  «il  fictte ,  e  Piti  di  Ma*fò 
coitlei  fa.  ÉLr.  Fvir:  Da  ad  intendere  éP  Ir 
fuori ,  e  poi  di  furto  usanaScoifdersi\kmìw, 

Btt;nf.'  '    ^ 

PIATTOLA  :  ».  a  9rt't:|inoScttoii€?ro,gH»f- 
SO  ^uànt^  *ìt  griMo;  ma  stiacciato  e  Ta^o  della 
farìnaV  ^i^-Hie,  diestanegH  arfelli  ed  altri 
luoghi  sudici  In  ^rancia ,  (|al!a  Proyenta  in 
fuori ,  i  pòco  coiloscitìé  -V.  Watra.  Che  mi 
dh  *i  cuor  di  ifCver  iJà  Ctm  paco  ec,  come  le 
piAvroai.  &cch.  Esalt.  Ci*,  pusscndofo  pel 
petto  banda  banda  j^  A  fkr  rider  le  PiATTOti 
lo  manda,  Malin. 

S  r.  Dare  rn  rtit^òvtt  modo  basso,  \o  ttef- 
so  ebe  Bare  ii^  Qlam^aneUe.  V.  Ma  appena  è 
uscito  de^  primo  ^imdernarh  ,  che  dk,  come 
si  dice  f  in  PIATTOLE  I  seguendo  nel  sefiondù 
così  ec,  S'alrio.  Disc, 

S  a.  Dare  in  piat^olw  !  yale  anc^9  Dar»  bi 
ylUadi;  in  sordidezze  ,  in  sodiclumi. 

g  3  Piattola  :  dicesìvolganncnte  per  Piat- 
tone. V. 

PIATTOLO:  «.  m.  Specie  di  fico.  Di  sorto 
die  disfatto  ei  ne  rimane  Come  un  ficaecip 
PIATTOLO  maturo.  Malm. 

WATrO(.6Nfi:  s.  m.  Ratiola grande. Pi at- 
TOLoir  da  sepolcri  esci  al  sereno.  Buon.  Flcr. 
Qui  figur. 

PIAITOLÒSO  ,  SA  ;  ad.!.  Schifo ,  Pieno 
di  pidocchi,  e  di  altre  lordure.  E  sente  dire 
o  lecca  peverada ,  Carne  stantia ,  barba  pIa^t- 
TOLOSA  .  Ribalda  ec.  Malin.  *  V-  Barba   ^  3 

PIATTONARE:  y.  jì.  Perciiolere  col  piano 
deUa  spada  ,  o  dMlre  arme.  Certo  eh*  i'  avr4i 
PUTTONATO  qualcun.  Buon.  Fler. 

PIATTONàTA:  §.  f.  Ensis  ictus.  Colpo, 
che  si  dà  col  piano  della  spada ,  o  altre  aruK 
simili.  E  dagli  una  buona  di  piatto^  la  donna 
dice:  se' tu  Buonanno?  ec.  E  BuonannocrO' 
scia  un*altra  6uo/ui piattonata.  Frane.  Saccb 
Hbv- 

•piATTÒrCE:  8.    m,  Acer,  di  Piatto.   JKV. 
piatto  poi?  P,  oh  PiATTOK  tanto  Jatti, Cecch. 
I  Esalt.  Cr/ 

I  ^  t.  Di  piATTOjfE  :  posto  atTerb,  Tale  lo 
stesso  che  Di  piatto  nel  primo  sign'iC  Noi 
giunse  in  piena  Di  taglio  |  mu  lo  colse  di 
PiATTONB.  Dern.  Ori. 

§  a.  Piattone  :  è  anche  una  Speda  d*  in- 
setto ,  che  per  lo  più  si  ricovera  tra*  peli  del- 
ranguinaja.  Fuori  della  Toifiana  ooinuneiiiente 
si  chiama  Piattola. 

S  3.  Piattone:  Pesce  di  mare  della  specie 
dell*  Aliuste ,  annato  d*os.4e  molto  duro  e  quasi 
tagliente  da'  fianchi ,  di  color  terreo  e  giallo* 
gnolo;  le  sue  gambe  sono  corte  •  turobioe 
iieir  estremiti  ,  la  bocca  h  coperta  da  qoattra 

3 nasi  patelle  più  lode|  e  più  larghe  di  quella 
ella  oda. 

PIiZZ.\  :  f.    £  PlaUé,   Luog*  fpa&iofo  ^ 
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Cuieoiidato  dVdìfiq ,  Foro.  PiAcsi  reaH,  ne^ 
bile  I  ornata ,  i^rga^  di  mercato.  -  Se  n'andò 
nella  piazza  nuova.  -  f^a  puzza  è  piena  di 
Tedeschi,  Bocc  Nor.  Piazza  di  minti  aì^a 
chiesa.  Yit.  SS.  Pad.  Pcrtfenuti  ec,  a  una 
AeUe  bocche  della  piazza  principale.  Guicc. 
Stor.  Venne  in  sulla  piazza,  di  Pisa,  Cron. 
MoreV. 

S  I.  Per  sùnìl  SpasFo  grande,  e  yoto.  Za 
superficie  di  questo  nostro  globo  non  ^  tutta 
scabrosa,  ed  aspra,  ma  vi  sono  grandissime 
VIAZ2I  òen  liscie .  cioè  le  superficie  di  mari 
éunpliuimi.  GaU  Siit 

S  X  Piazza  :per  Luogo  seinpllceniente.£'n 
poca  PIAZZA  fé'mirabil  cose.  Pelr. 

S  5.  Piazza  :  per  Luogo  dove  si  fa  mercato. 
Mf andava  la  fante  sua  a  vendere  frutte  ec, 
Ma  PIAZZA  ael  Pontevecchio.  Nov.  Ant. 

i;  4-  Piazza  ,  o  piazza  d*arme  :  sì  dice  di 
Gtll  »  o  Terra  forti  Beata  ,  e  presidiata.  E  poi 
due.  irincierate  camiciuole  »  che  fanno  piazza 
ÌJCarmt  alle  tignuole.  Malm.  Qui  per  siriiìl. 

S  5.  Piazza  morta  :  si  dice  la  Paga  che 
tira  il  capitano  di  quel  soldato  ^  che  non  ha. 
f^oe.  Cr. 

S  6.  Piazsa;  per  lUniyersal  de*  Mercadanti 
d'una   Città.    La    mercatura  chiama   piazza 
.  iutlo  il  corpo  de* negozianti  in  una  citta,  forse 
dal  luogo  doi^  e'  st  ragunano  f  cfte  suol  esser 
per  lo  pia  una  piazza.  Dar.  Camb. 
.    S  7.  In  T.  di  Mercatura  dicesi:  Ld  piazza 
ristrignere  f  o  ali  or  gare.   Quando  son  pochi 
'    iiioUi  i  danari  da  cambiarsi.  Dav.  Camb. 
^  S  ^  •''*  PIAZZA,  e  in  mercato  ogrC  uno   è 
Hcenùatoi  dettato  che   vale    Che  chi  arriva 
in  cotai  luoghi  non  è  sconvenevole  che^si  parta 
senza  prender  commiato  da*  compagni»    Voc* 
Cr. 

S  9-  Pnr  piazza:  vale  Spianare  le  case  per 
ridurre  quel  sito  in  forma  di  piazza.  Fu  di- 
sfatta per  farvi  piazza  -  Di  quei  loro  caso- 
lari fecer  piazza.  G.  Vili. 

S  IO-  /Vir.FiA^zzA  ,.  e  Farsi  far  piazza:  vale 
Dar  liioso  còl  ritirarsi ,  Fare  ,  e  Farsi  far 
largo.  Tanto  feriva  ec.  e  per  temenza  Cia- 
scuno gU  dà  luogo  f  e  fagli  piazza.  Tav.  Bit. 
Bajardo  ec,  cQn  Fusberta  sì  /à /li r /a  piazza. 
Bem.  Ori.  Erano  sì  feroci  ec.  che  é'si  face" 
vano  piazsa  per  tutto.  Slot.  Eur. 

S  IX*  Far  piazza;  si  dice  anche  Delle mer- 
eanzie,  quando  abbondano,  o  ne  sono  in 
molla  copia  ;  come  quando  si  dice  //  grano 
Ja  PIAZZA ,  cioè  Abbonda.  Attendi  a*  rulli  •  E 
fabbrica  girelle  ,  e  falcai  piazza,  fìnon.  Fier. 

$12.  Che  fa  la  piazza  ?  cioè  In  che  pre- 
gio fon  le  mercanzìe ,  o  i  cambi  ?  Abbi  ri- 
guardo al  tempo  Al  giorno ,  all'ora  stessa , 
se  bisogna ,  Di  quel,  che  fa  la  piazza,  Che 
dttlVun*ora  alPallra  Soglion  variar  i  prezzi, 
BooiL  Fier. 

«s.  Univ.  7.  r. 
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S  i5*  Far  belle  U  piazzi:  si  dice  del  Com- 
muovere o  Radunare  il  popo'.o  o  per  grida  , 
o  per  risse ,  o  per  aztoui  poco  lodevoli  ,  Dar 
materia  da  ridere  ,  e  discorrere  al  pubblico. 
Andiam  ,  die  nolfarem  bella  Spiazza.  Morg. 
Se  tu  vuoi  y  che  noi  abbiamo  a  far  belle  le 
piazzi  ,  fa  9  che  la  mia  cotta  torni.  Fir. 
Lue. 

§  i4-  Far  bella  la  piazza:    si    dice    ancha 
del  Farsi  far  largo.  Fnn  bella  la  piazza  Vu»\ 
colla  spada  9  e   l'  altro  colla   mazza,  Bem 
Ori 

S  i5.  Far  piazza  de" fatti  altrui  :yt\e  Pub- 
blicarli, yoc.  Cr, 

§  i6.  Fare  il  bello  in  piazza  :  si  dice  Dello 
starsene  ozioso,  Benzi  yoler  far  niente,  preso 
da  chi  passeggia  oziosamente  le  piazze  facendo 
mostra  di  se.  P^oc.  Cr.  -  V.  Bello. 

§  17.  Essere,  piene  le  piazza  tf  una  cosa  : 
Tale  Sapersi  da  ognuno.  Di  quella  del  Tasso 
ne  son  piene  le  puzza.  Vinc.  Mart.  Lelt. 

S  xS.  Chi  fa  la  casa  in  piazza  »  oe'  la  fa 
alta  t  o  e*  la  fa  bassa  :  prov.  che  yale  che 
Chi  mette  al  pubblico  alcuna  cosa  si  sottopone 
alte  censure  y  e  non  può  soddisfare  ognuno. 
Geli.  Sport.Y.   Casa. 

S  19.  Riempiere  le  piazze  ,  i7  popolo  ,  o  si* 
mut  f  di  checchessia  :  vale  Pubblicarlo  per 
tutto.  Sparse  voce  per  idonei  suoi  che  A* 
grippa  era  vivo  ^  prima  di  sottecchi  ec.  poi 
ne  riempiè  ogni  gente.  Tac.  Dav. 

PIAZZATA.  :  s.  f  Nell'uso  dicesi  Fare  una 
piazzata  per  Dar  materia  di  ridere  alla  gente 
col  pubblicarsi  cosa ,  che  seria  stato  bene  ta- 
cerla. 

S*  Piazzata  :  sSntende  anche  Una  di  qnelU 
commedie  o  burlette ,  che  sogliono  &rc  i  Ciar- 
latani nelle  pubbliche  piazze. 

PUZZiTO:  add.  T.  ée*Cardatori.  Dicati 
de'Cardì,  ed  è  Sinon.  di  Aperto.  V. 

PIAZZEGGlÈllE:  r.  n.  Audar«  «  spasso 
per  le  piazze,  f^oc.  Cr. 

§.  Per  Istare  scioperato.  Poe  quando  kas- 
zvooiAVAao  eàsì  rtpo.^ando  in  sul  mangiare 
fue  dimandato  ec.  Nov.  Attt. 

Piazzetta  :  s.  f  Dim.  di  piazza.  Foc.  Cr. 

%.  Per  aimiiit.  vale  Affacchia.  Certe  pi  azzit- 
ti della  luna.  -  Le  nebulose  erano  prima  so^ 
lamente  piazzrttb    albicanti.  Gal.  oist.  • 

PIAZZUÒLA  :  s.  f.  Dim.  di  piazza.  Dirim^ 
petto  alle  nojtre  ea^e  era  una  piazzuola  ec» 
Ciascuna  ha  sua  vìizzvùhk  intorno.  T%c,  DaY« 
Germ. 

PICA?  8.  f  Pica.  Jjo  stesso»  che  Gazza.  X< 
PICHE  misere  sentirò  Lo  colpo  Ini ,  che  dispe^ 
rar  perdono»  Dant.  Purg.  Zre  pieni  misere  y 
cioè  le  figliuole  di  Pierio ,  che  furono  muU^ 
te  in  PiciB.  But.  ivi.  Za  pica  ,  quando  ella  f*  ac- 
corge f  che  V  uova  sue  sono  state  vedute ,  che 
prudenut  usa  ella  nel  trasmtUarle  ?  appiccami 
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done  due  per  volta  a  un  f ascella  ec.  le  por* 
ia  altrove.  Gire.  GeO. 

^     §1.  Pica,  marina    deirAldror.  -  Y.  Fra- 
ticelli. 

S  X  Pica.   T.  Medico.   Fanae^  o  piuttosto 
ippetito  depreyato.  -   V.   Malacia.    Appetito  | 
depravato  ,  che  da*  Medici  Pica  ,  o  Malacia 
suol  nominarsi.  Taglio.  Lett 

PÌCCA*  Dal  Francese  Pigtie,  pìquer.  Pugne* 
re:  s.  f.  Basta  prtelonga.  Sorta  d'  arme  in 
•sta  lunghissima.  Hanno  i  fanti  te,  per  offe- 
sa una  lancia  nove  braccia  lunga ,  la  quale 
chiamano  picca.  Segr.  Fior.  Art  Guerr." 

S  r.  Per  Soldato  amato  di  picca.  Varmi 
gravi  sieno  trecento  scudi  con  le  spade  t  e 
chiaminsi  scudati ,  e  cento  con  le  picchi  ,  e 
chiaminsi  piccu  ordinarie,  Segr.  Fior.  Art. 

Guerr.  ^  «.  ^ 

§  a.  Far  passo  di  Picei.  -•  V.  Patso. 

§  3!  Picca  :  si  dice  anche  per  Gara  9  ed  fi* 
mubzione.  Non  da  altro  nasce  ^  che  da  virtii, 
per  far  gareggiare  9  e  mettere  a  picca  9  per 
così  dire  ,  di  gentilezza  i  futuri  co*  passati, 
SaWin.  Disc.  Miosità,  che  potea  risultargli 
da  quelle  sue  ptcoix.  Magai.  Lett 

S  4..  PiccBs:  Uno  de' quattro  semi  delle  car- 
te da  giuoco.  Magai,  Sf. 

P1CG\NTK  :  add.  d' ogni  g.  Mordens,  Che 
picca  ,  Pungente ,  Frizzante  ;  e  per  Io  più  si 
dice  di  sapore ,  o  di  detto  spiritoso  e  morda- 
.  ce.  F'ini  piccarti  |  saporiti  i  e  dolci.  Sodar. 
Colt  II  fiele  f  a  giudizio  del  sapore  y  ha  in 
se  una  piccautx  ,  e  ruvida  amarezza.  Red. 
Vip.  Sapor  viscoso  »  e  in  un  piccaivti.  Buon. 
Fier.  Stemperamento  forte ,  umor  piccahtb  éc, 
Malm. 

^.  P^ino  piccAHTE.-  V'  Vina 

PlCCARDlA;  s.  f.  Provincia  della  Francia; 
«  scherzando  colla  similitudine  della  parola 
Mandare  in  piccabdia  tuoI  dir  Impiccare , 
Far  Impiccare.  Dossi  commissione  al  Re  ec. 
Che  finalmente  il  mandi  in  Piccabdia.  Bem. 
Ori.  ' 

PIGGÀ.RE  .*  forse  da  Picca  »  la  qoale  pun- 
ge nel  ferire.*  t.  a.  Perforare.  Pungere.  F'oc. 
Cr, 

S  r.  Pfociai  :  figor.  ngnifica  talora  Pugne- 
n  »  o  Offendere  alcuno  mordendolo  con  paro- 
le ,  e  anche  Metterlo  al  punto  Riprese  ee,  que-- 
sii  tanto  dannai;  ticckixwì  Fufio  consolo ,  sta- 
to tuUo  tP  Agusta,  Tac.  Dar.  Ann.  roUe  Pie- 
CAE  color ,  eh'  oscuramente  nati  Cercan  la 
luce  da' sepolcri.  Buon*  Fier. 

S  >•  PiocAasi  ^a/ciiiia  cosa:  Tale  Pretende- 
re di  saper  bene  in  essa  riuscire,  Persuaderai 
o  Darsi  a  creder  d' esser  eccellente  in  nna  co* 
sa  f  come  FtocAKSi  di  bravo  •  di  bello ,  di  dot- 
to ec.  Tale  quanto  Esser  ambizioso  >  o  aver 
Ambizione,  riè  si  piccò  ,  né  si  prese  pfnsi^ro 
di  voler  far  da  filosofo,  Rcd.  Ow.  An.  Do*  | 
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manda  delle  cose  naturali  ec.  delle  quali  il 
medesimo  filosofo   non  si    piccava.  Salvin. 

Disc. 

§  3.  PiccAmsi  iT  alcuna  cosa  con  alcuno  : 
▼afe  Entrare  in  picca»  in  gara»  o  in  contesa 
con  alcuno  per  cagione  di  alcuna  cosa.  //  pic- 
carsi co*  birri ,  e  co*  bargelli  A  nulla  giova 
mai  9  ma  spesso  nuoce.  Buon.  Fier. 

S  4.  Non  ti  piccajue:  Tale  Non  t'offendere, 
Non  ti  adirare,  Non  ti  stimare  ingiuriato ,  Non 
entrare  in  gara. iVaÀ</ piccai  di  ciò,  sta  pure 
ni  quia,  Malm. 

§  5.  PiccABi  :  si  dice  anche  del  Vino ,  al- 
lorché frizza,  e  morde  nel  beyerlo.  Parliam 
liei  vino  ec,  non  sentivi  tu  Come  piccata  ,  e 
la  lingua  mordevati  ?  Ar«  Cass.  Ajuiandolo  con 
f^li abrostini  spiedo! atii  che  lo  faran nceAuz 
come  raspato.  Soder.  Colt 

§  6,  PiccABi:  detto  dell'Aria,  Tale  Esser  ri- 
gida ,  acuta  per  freddezza.  Un  ambiente  tem- 
perato a  regola  perchè  ec,  un  tanlin  più  tic- 
cHtRiBBi.  Magai.  Lett. 

PlCGlRO  :  8.  m.  Mendicus,  Yoee  Spagnuo- 
la.  Mendico y  Barone,  Pettecchia ,  Pitocco,  Do- 
mo TÌle.  Il  titol  dell*  onor  ti  rende  uom  crudo 
Ti  fa  creder  un  piccaro,  un  villano,  -  Un 
PICCAKO  villano  Proferse  di  vantaggio.  Buon. 
Fier. 

PICCATA.*  8.  f.  Colpo  dato  colla  picca.  Aven^ 
(lo  ec.  una  buona  piccata  toccato.  -  Tiratsono 
ec,  tante  piccati  t  quante  potevano.  Varch. 
Stor. 

PIGGATÌGLIO:  s.  m.  Speda  di  manicaret- 
to,  che  si  fa  di  carne  minuzzata  ,  e  di  altri  in* 
gradienti.  Della  carne  lessa  se  ne  può  accomo^ 
dare  o  in  piccatt'gu  ,  e  ammorsellati  ec.  -• 
Quattro  cucchiarate  dittceàrtouo  di  carne  ec, 
lied.  Cons.  Mangiare  ec.  due  cucchiarate  di 
pfippa  quattro  bocconi  di  piccatiolio  ec.  Magai. 
Lett  . 

PICCHETTATO ,  TA  :  add.  Colorltus.  Lo 
stesso  che  Picchiettato ,  Di  più  Colorì.  Color 
nericcio  ^  e  bigio  picchettato  di  nero,  Red. 
Oss.  An. 

PICCHETTO:  i.  m.SoiU  di  giuoco  di  car* 
te  I  che  si  giucca  tra  due  persone ,  con  tren- 
tadue  carte  solamente.  F'oc,  Cr, 

%  PicoBBTTo:  T.  Militare.  Per  uno  Staieeè- 
mento  di  soldati,  cbeserTedi  rìoforzcT;  occor-> 
i*endo  a  quelli  «che  sono  postati  di  guardia. 

PICCHI  AMÉNTO:  s.  ro.  /cto.  Il  picchiare. 
Divoto   PICCHIA  MENTO  di  pcito,  Macstruzz. 

PICCHI  ANTE:  s.  ro.  Manicaretto  fatto  di 
carne  bnttuta.  Voe,  Cr, 

PiCCHiÀNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  picchia. 
QuelV  orecchio  ec-  alle  piccbianti  dolcezze 
non  può  dar  via.  Bemb.  Asol. 

PICCHIAPÈTTO  :  s.  ro.  Scrupoloso ,  Super- 
stizioso, tolto  dal  pic4*hiarsi  il  petto,  quasi  ren- 
dendosi ia  colpa,  che  anche  dicesi  Siix>picciooo 
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•  GnfiUiflatiti.  yetìchia  pfccttrAfflrro  sptgòìislra 
«e.  Bocc  Nov.  Non  sia  Unuto  per  ipocrUO  »  né 
p€r  ghiotto^  né  per picciiunTTO. TraU.  Pece 
Mori.  De'spigotisiri,  TtccHiAmn  ee.  non  le  ne 
fidare.  Croo.  MoreU.  Queste  sanUsse  ^  poesie 
YfCOUFKTTt  ec.  Varch*  S110& 

^  PicciiAPifTo:  chiamasi  aoeoni  qtiel  Gio- 
iello ,  che  usano  le  donne  portane  ai  ooUo  pcO' 
dente  sai  petto.  F'oc.  Cr, 

PfGCHtiRE:  Y.  a.  Pulsare.  Ptoreootere;  • 
sì  dice  propriamente  del  Battere  alle  porte  per 
fnrsi  aprire:  Anzi  che  Picchio  da  Picchiare  il 
SalTinl  yucle  che  Picchiare  Tenga  da  Picchio, 
•ìccome  Cicalare ,  RingalluaMni ,  e  Pavoneg- 
giarsi son  tratti  dalle  proprietà  degli  ammali. 
^aitasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse: 
xhi  necau  laggiù  ?  -  PicoiiAvoo  i'  uscio ,  a 
lei  eke  già  rispondeva,  Bocc  Mot.  Il  povero 
TiccaiA  alV  uscio -er.  Sena,  S.  Ag.  A'  sente  fic 
^■lAat  /*  lacio.  -  È  nccauTO.  Pag.  Gom. 

S  I.  Generalm*  si  dice  D'ogni  altra  cosa^ 
che  si  percuota ,  e  renda  tuono.  Furono  loro 
YiccjirATB  le  panche  dietro  eolle  caviglie.  G. 
VìM.  Se  medcsma  con  le  palme  picchia.  Dnrit. 
InL  A  Piccai Aa  al  muro  il  cilindro  di  legno 
ec  Seggi  Nat'Esp. 

S  3.  Dagli  nccHiAi  risuona,  e  martella.  « 
Y.  Martellare. 

S  3.  Picchi ABS  co*  piedi.  -*  T.  Piede. 

S  4-  PiccntAai  .•  n.  p.  Battersi ,  Percuotersi. 
La  guerra  dove  Vuom  si  picoiià  e  rabbia  Per 
cosa  buona  ed  util  vuol  eh*  io  V  abbia.  Fag. 
Rim.  e  Cr.  in  Picchiapetta 

S  5.  Picchi  A  ai:  si  aice  anche  per  Percuo- 
tare  altnii ,  Dar  delle  busse..  F'oc.  Cr. 

PICCHIATA:  T.  f.  da  Picchiare, Percossa, 
Bussa,  Battitura. iZicevono  in  quei  giorni tìc- 
€»f  ATS  ea,  -  Toccarono  molte  piccbiatx.  Sera. 
Stor.  Dette  a  uno.  una  pxgcbiata.  Moiv.  Livido 
tutto  per  le  gran  ptochiatb.  Burch.  Diliberò, 
per  non  aver  ec,  qualche  picchiata.  Lese.  Noy. 

§.  Per  metat  si  dice  di  alcuna  Disayrentura 
procedenttt  per  lo  più  dal  perdimento  di  alcu- 
na cara  cosa.  Jl  simili  boci  s*  appiccano  di 
gran  ticcbi atb  di  prestanza,  Gron.  MorelL 

PICCHIATO)  TAr  add.  da  Picchiare.  B 
volle  il  popolo  f  che  laddove  lostajo  era  ere* 
eciuio  per  lo  Patriarca  alla  misura  lieve,  fosse 
alla  piceaiATÀ.  e  così  fa  conceduto  per  tutti, 
M.  VilU 

^.  Per  Picchiettato  9  Di  più  colori ,  a  guisa 
deli' oocello  Picchio.  Quanao  (la  luna )  é  di 
color  PICCHIATO,  mostra  tempo  di  piogge. 
Vegez.  Picchiato  haH  viso,  e  roseo ecBwa» 
Crf  ^ 

PICCHIÈRE!  «.  m.  Soldato  armato  di  picca. 
Migliajà  di  cavalli,  e  fanti  di  piccbibai  e  M 
archibugieri.  Segner.  Pred. 

PICCHIERELLA  :  s.  f  Voce  bassa,  da  Pie- 
thiure;  e  si  dice  Fàr^j  oAtrJariccattMiu,  | 
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che  Tale  Percuolert ,  Dar  busse.  I^  picchii- 
aBLLA  li  venne  per  darglL  PaUff. 

§.  Ji^r  l^  fiatMiEKJtttJL  :  figurat  per  ATor 
gran  fame.  È  svegliato,  #  éa/aPiccHiusLLà. 

PICCHIERELLO:  s.  m.  SorU  di  martello 
d*accÌA)o  .con  due  punte.  Foc  Dis, 

%  PiccHiKBiixo:  per  ScalpeUetto  cosi  detto 
dal  suo  piochieiUre  il  porficfo,  e  quel  orimo 
laTorara  si  domanda  Macerare.  //  porfido  ec» 
con  uno  scalpelletto  ce.  detto  picchjkbkllo- 
diseontinuandosl  ee*  si  prepara  ec.  Salyin. 
Fier.  Buon. 

PICGHIETTÒRE:  t.  a.  Picchiare  spesso» 
leggiermente,  Punteggiare.  //  porfido  prima 
con  uno  scalpello  >  dal  suo  piccBiirrAai  » 
detto  picchierello  ec.  si  prepara  ,  e  si  condii 
ùona.  Salvin'  Fier.  Buon,  e  Yoc.  Dis. 

PICCHIETIiTO  »  TA:  add.  da  Picchiet- 
tare. V.  .    . 

§.  Per  Picchiettato  ,  Di  più  colon.  Coperti 
di  pelo  ee:  e  per  tutto  il  corpo  picchikttatc 
di  vari  colori.  Hed^  Ina. 

PICGHIETTAT^TRA.-  s.  f.  Leuier  picchia-» 
mento  •  Punteggiatura.  Jl  guanto  ha  preso  Vo^ 
dorè  del  gelsomino  ec.  con  ricevere  una  tal 
picrBUTTATuaA»  cita  tutto  gu^  che  vi  passa 
ec.  Mani.  Lett 

PICCHIO  :  s.  m. Picus,  Uccello  cbsi  detto  dai 
picchiare  eh*  e'  fa  col  becco  negli  al  beri,  per  iaroo 
uscir  fttom  le  formiche  delle  quali  si  pasce  ed  enne 
di  dÌTersi|;randezse,edi  diversi  colori.  Picchio  di 
mare^  e  marino.  Picchio  mnrajuolo.  Picchio  pas- 
serino, Picchio  nero,  o  Picchio  ooryo.  Picchio  Ta« 
rio,  o  picchio  sarto  maggiore,  massimo,  minore. 
Picchio  Tario ,  o  Picchio  sarto  roexzano ,  ia 
diversi  luoghi  dltaUa  detto  Pigozzo,  Pipo  , 
Culrosso.  Picchio  Tosde,  volgarmente  Picchio 
gallinaccio.  Picchio  è  un  uccello  della  gran^ 
desza  della  ghiandaia  ^  ed  è  molto  lungo  ^ 
secondo  le  sue  mimbra ,  ed  è  di  diversi  co-^ 
lori  9  e  V  suo  becco  è  sì  fermo ^  che  in  qua^ 
lunque  arbore  egli  vuol  fare  suo  nido  per 
covar  le  sua  uova ,  egli  vi  fae  col  becco  un 
ffron  buco ,  e  quivi  fae  le  sue  uova ,  e  cova» 
le.  Tes.  Br.  //  picchio  v*  era ,  e  va  volando 
a  scosse,  Morg. 

S  I.  Picchio  di  mare.  -  V.  Beccaccia ,  I- 
mantopo. . 

S  a.  Stiacciare  come  un  picchio  :  si  dice  del 
Taroccare ,  o  Andare  grandemente  in  OoUerf  ^ 
tratta  la  similitudine  dalla  proprietà  naturale 
di  questo  uccello  di  batter  frequentemente  il 
suo  lungo  rostro  io  so  i  rami  dfegli  alberi  per 
farne  uscir  fuora  le  formiche.  E  di  quel  tiro 
stiaccia  come  un  picchio.  Malm. 

S  3.  In  proy.  Vendere  picchi  per  papagaU 
li:  Tale  lo  stesso,  che  Vendere  lucciole  per 
lanterne.  -V.  Lucciola.  Non  vo'niun  m'usi 
vendere  nccnj  per  papagallU  Aoibr.  Bera. 
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S  4;  VtccMìo:  Ictus.  Da  fiiccbiart.  Colpo, 
Picchiata.  SuLVampià  fronte  ripercuòlef  Si  eh» 
*l  picchio  rimbomba.  Tass.  Ger.  Con  alti  pic- 
chi De^mauapiccàf  DirompeUlo,  Sgretolatelo 
0c,  Red  Ditir. 

S  5.  Picchio  del  polso  :  lo  stesso  che  Pol- 
•azioQje.  Già  sta  de'  polsi  esamintuulo  il 
NICCHIO  ec.  Fag.  Rim. 

S  6.  Picchio  :  per  Strameoto  da  (àociallì 
per  battere ,  ùMo  di  legno  »  uso  di  maglio. 
SenL  Prov, 

$7.  Dar  riccniOf  o  Dare  un  riccBio:  vale 
Picchiare  9  Colpire.  Gli  dette  ec.  tal  riccaio, 
che  parve  ec.  Ciriff.  Caly. 

PICCHIOLA  ;  s.  f.  T.  d*Aj^icoUuni.  Ma. 
lattia  che  danneggia  gli  agrumi,  i  quali  restano 
tulli  macchiati  come  va jolatt,  e  scapitano  molto 
nel  peso  per  difetto  di  nutrizione. 

PICCHIÒTTO:  s.m.T.  Costadiaesca  Nome 
Toleare  d'un  Mazzapicchio  manevole ,  con  cui 
«i  di  riccia  no  le  castagne. 

PÌCCIA  :  s.  f.  Più  pani  di  quahivoglia  ra^ 
ipone  atlaccati  insieme.  Del  pan  bianco  ac*  te 
ne  dia  una  ricciA.  Burch. 

PICCINÀCO,  •  PICaNXCOLO:  add.  e 
s.  Voc.  anL  Piecin  piccino, Nano. P/gmeicAe 
cotì^ chiamano  i  Greci  ec.  quelli  o  uomini , 
4f  animalif  che  no:  Fiorentini  chiamiamo  pio- 
ciNACOLi  9  i  quali  non  sono  più  altiec.  di  tre 
spanne ,  ovvero  trentasei  dita,  Yarck  Lez. 
Questo  suo  figliuolo  non  fosse  un  piocin&co. 
Frane.  Sacch.  NoT. 

PICCININO ,  NA  :  add.  Dim.  di  Piccino,  /e- 

sa  ec,  È  fatto  picciaino.  Fr.  Jac.  T.  re^'è 

un  ec.  povero  ptcciKino,  edhaee,Baon.Fiet, 

•     PICCINO,    NA:    add.    Parvuhis.   Piccolo. 

Bocca  PICCINA.  Fìr.  As.  Quanto  è  ila  una  cosa 

f  rande  grande  a  una  ffcciNA  piccmA.VHrch. 
SrcoL  La  Seca  mia  è  solo  un  doViccina.  Luis. 
Pule.  Bec.  " 

$  X.  Diventar  riocnr  picaNo:va1eAtlibbire; 
,  Cagliare.  V.'  Basì ,  e  diventò  Picaii  piccino. 
Buon.  Fier. 

§  ^.  Dare  un  piccino  alla  mano.  -  Y:  Mano. 

S  3.  Sotto  buon   PICCINI  :  Esortazione  che 

di'Cacciatori  si  fa  a*cani,  quando  s'inoitano^o 

ammettono  contro  qualche  fiera. 

«    PICaOLÀNZA  :  t.  t  Voc.  ant  Piccioiez- 

M.  V. 

PICCKXÈLLO,  LA:  add.  Parvulus.Dlm. 
éì  Picciolo,  Picciolelto.  Essendo  picciolclla 
Tua  forte  vejtlitura  ec.  Fr.  Jac.  T. 

PICCIOLÈTTO,  TA:  add.  Parvulus/ùlm. 
di  Picciolo.  Donne,  e  i  figliuoli  picciolettx 
te.  Boec.  Nov.  Piccioutta  barca.  Dant.  Par. 
Ancor  «e' prrctOLZTTA.  Lor.  Med.  Canz. 

PlCaOLÈZZA  :  8.  £  Parvitas.  Piccolezza. 
Odiano  la  picdQLBzzA  della  statura.  TralL 
5egr.  Cos.  Donn.  Giorni  a  m»  nella  lomQ 
gravosi  ""' 
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PlCCIOLlNO ,  NA  :  add.  Parpulus.  DVnu 
di  Picciolo.  PtcciOLiHO  spatio.  Che  Vuom  del 
viver  ci  ha.  M.  Gn.  Rim.  Jn  fino  da  picao^» 
LINI  ci  fosse  dato  ec.  Coli.  SS.  Pad. 

§.  PicciOLiNO  :  è  anche  s.  m.  ed  è  lo  itcsso 
che  Picciolo,  moneta  antica   Fiorentina.  -  V,. 
Picciolo.    Piuttosto  uno  stajo  Spenderla  di 
fiorini  f  Ch'esso  de'nccioLtvi.  Teaoc«tL 

PICCIOLiSSIMO ,  MA:  add.  Sup.  di  Pio- 
ctoio.  PicciOLissiMo  lume.  Bocc.  Nov.  Piccio- 
LissiicA  montagna.  Alam.  Gir.  Le  foglie  sue 
sono  picctOLissiMS.  Viagg.  Sin. 

PICCIOLO  :  s.  m.  Minuta.  Monete  Fioren- 
tina la  più  vile ,  e  che  non  è  pia  in  uso^  e  am 
andava  quattro  al  quattrino. 

S  I.  Picciolo.  -  Y.  Bagattino. 

Sa.  Lire  di  piccioli  contanti^  disse  il  Boc- 
caccio,  per  dire  Lire  d' argento,  •  distinzione 
delle  monete  d*oro. 

PICCIOLO,  LA:  add. Pa#viis. Piccob. ^ce- 
vro  da  morte  con  un  picciol  legno.  Petr.  S*ae* 
costarono  ec.  e  quello  con  picciola  fatica  in 
piccioiio  spazio  ec.  ebbero  a  man  salva,  fiooe. 
Nov. 

Jr.  Per  Minimo.  Io  sono  uit  pigciom  ser'^ 
7re  di  Natan*  Bocc.  Noy.  • 

%  2.  A  PiccioL  passo  :  vaio  Adagio  »  Con 
lento  passo.  A  picaOL  passo  venne  alle  mense» 
Guid.  G. 

S  3.  Piccioli  :  tronco  di  PicdoU  tisò  più  ▼otta 
ti  Chiabrera.  /f  per  sì  picciol  via  Del  trava* 
gliato  sen  lo  spirto  uscia.  Amad.  Non  uscisse 
ver  la  vita  di  molti  nonncaohferitate.hXcip, 
S  guida  quattro  mila  picciol  parte  De'  suoi 
campata  al  gran  furor  di  Marte»  Goerr.  Got. 
Questa  parrà  una  licenza  ,  una  stranezza  a*Gra- 
maticuzzi ,  i^  quali  non  h«inno  avvertiti  simili 
esempli  negli  Antichi.  Le  tremai  fraudi  riso* 
nar  per  vento.  Bocc.  Am.  Vis.  Benché  molti 
usin  mascher  d'ogni  tempo,''  Fior  ,  fronde  p 
varj  pomi  ti  rechiamo  delVisol  fortunate.  Cant. 
Cam.  1/  i^tesso  Chiabrera  ha  detto  Le  gentil 
contrade  L/s  giovami  fatico  per  Gentili ,  Gio  < 
vanili. 

PICCIONCÈLLO,  e  PICCIONCINO,  t.  m. 
t)ìin.  dì  Piccione  ;  benché  Isimili  diminutivi  ab 
biano  talora  alcuna  varietÀ,    per  proprietà  di 
linguaggio.  Imbeccar  i  piccioncini  coa  un  cùr*' 
netto ,  o  un  imbuto.  Voc.  Cr. 

PICCIÓNE:  s.  m.  Pipio.  Pippione;  »  gon- 
ne di  due  maniere ,  grossi ,  e  terrajuoU.  -  V. 
Colombo.  Mangian  grossi  piccioni  ,  e  cappon 
grassi, Ar. Sa. Feci  mordere  ire  Picaom  ter* 
raJHoli.  Re<l.  Oss.  Ao. 

§  I.  Piccione  :  per  modo  basso  si  dice  di  Per- 
sona non  esperta ,  o  facile  ad  esaere  ingannato. 

$  a.  Piccioli t  teneri  :  lo  stesso  che  Colombo 
da  pelare.  -  V.  Colombo. 

S  3.  PiccioNB  sotto  banco  !  Specie  di  pic- 
cione gentiU  cosi  chiamato  dal  luogo  dove  suoli 
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stara  netU  cbm.  Egli  •  ptceoto,   ma  grano  • 
sapori  la 

PICCIÒTTO:  s.  m.  Yoco  che  t'usa  io  ai- 
cuoi  luoghi  per  Piociooe.  àhrloLto.  detto  come 
Starnotto  f  Perniciotto  f  e  come  in  alcuni  luo^ 
gài  dicono  Viecaomo  il  piccione  ;  e  onesta  de^ 
sinenta  è  degli  uccelli  UnerL  Sutìo.  Fier. 
Buon. 

PICCIUOLÈTTO  :  s.  n.  Dim.  di  Pioeioolo. 
ijiui  due  luoghi  della  figurm  #«.  saldati  con 
due  ptccfoouTTi  <f  oro  ben  gagliardi»  Bcnv. 
Celi.  Ofèf  Qui  per  sìmilit 

PICCIUÒLO  :  t.  m.  Pedjculus.  Gambo  di 
frutta ,  o  di  simil  coea.  Altri  af  loro  vicaoo- 
,  1,1  incontanente  colti  (  le  pera  )  f  hanno  nei 
\  caselli  ec.  poste  >  Crete  Fiehixastagnoli  Colti 
senza  ricci uolx.  fiurch.  Grappoletti  di  coccole 
4tttaccate  con  sottili  ^  e  non  molto  lunghi 
picctuoLu  Ked.  £sp.  Nat. 

S  !•  Per  metal  U  mcmbio  Tirile.  Frane» 
Sacch,  Nov, 

%  2.  Per  «milit  Tale  II  gambo ,  o  L*  attae- 
catura  de'  bottoni.  Questi  non  sono  hottoni  , 
ma  sono  coppelle  y  e  se  non  mi  credete ,  gnor-' 
diate  4^  non  /uinfio  picciuolo.  Frane.  Sacch.  Not. 

S  3.  Star  bene  o-  male  »  o  Esser  forte  o  de» 
bole  sa  i  ncauou ,  o  timili:  Taguono  Reg- 
«rst  bene  o  male  sulle  gambe.  Che  s*  io  era 
Vebole  in  su^riccmou  io  cadea  certo.  Buon. 
Fier.  Gli  altri  già  stando  meglio  su  i  pie* 
ciQou  f  Non  potettero  star  saldi  alle  mosse, 
llaìro. 

PICCO:  8.  m.  T.  GeografioE).  Nome  che  si 
d4  ad  alcune  Montagne  altiisime»  e  dirupateL 

Picco,  CK:  add.  Tactus.  Tocoo»  Punto , 
Stimolato.  Ì?g/c  PICCO  di  gelosia  pungentisnima: 
andate  pur  (potrà  dirui  )  ec.  Segnar.  Pred. 

S  !•  i^  Picco:  posto  vrY*  Tale  Perpendicolar- 
mente* 

S  a.  Andar  a  picco  :  T»  Marioarasco ,  Tale 
Sommergersi. 
^  S  3.  Mandare  .a  fondo' ^  e  a  picco  :  T.  Ma- 
rinaresco Tale  Sommefgere  uoa  naTe. 

S  4«  Virar  a  picco  i  si  dice  II  tirar  dentro 
la  gomena  col  mezzo  deir  argino  fino  a  tanto 
che  la  prua  della  nave  resti  sopra  l' ancora. 

PICCOLÀMENT£;  avr.  Parum:  Contrario 
di  Grandemente,  Poco.  I^on  punto  piccoiià- 
MBMTB  ci  potrà  profittare,  Dittnd.  Pcc. 

^  PiccoLiuaiiTi:  per  Bassamente.  Senza  ma- 
gliuBctnzau  Lo  piccolo /atto  del  profferire  pio* 
coLAMziffTB.  Albert. 

PICCOLÈLLO,  LA:  add.  Parvuìus.  Dim. 
.  di  Piccolo.  Panoj  erbe  ^  e  rade  volte  pesci 
piccoLiLLi.  Tratt.  Gov.  Fam. 

PICCOLETTO,  TA:  add.  Piccolello.  JP7. 
glÌMoli  ec,  che  PicooLaTTX  ioiio.  Lab.  La  città 
era  nel  piano  f  piccolztta  ec.  Din.Comp.  Con 
piccoLBTTA  bocca.  DittsMuLctwiolo  nCCOUTTO. 
Visgg*  Sia 
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PICCOLÉZZA  :  s.  f.  Porultas.QuiMìk  di  ci6 
che  è  piccolo  >  contrario  di  Gnndezzu.  Castel! fi 
che  simili  erano  pslla  loro  piccolbzza  alia 
ciiià,  Bocc.  Introd.  r'inta  per  picoolbzzi  </'  «• 
nimo.  Guid.  G.  Pìccolkua  del  nostro  ingegno. 
Coli  SS.  Pad. 

PICCOLINlSSlMO ,  MA;  add.  Superi,  di 
Piccolino.  Uomicciuolo  sparuto  |  PiccoLiirissi«- 
sto.  Frane.  jSacch*  Not. 

PICCOLINO  :  s.  m.  POnndus,  Dim.  di  Pio* 
colo.  Fanciul  piccoliho.  -  In  continue  fati^ 
tiche  da  piccolimà  era  stata.  Bocc  Nut.  Di 
legname  era  il  grande,  e  U  picgolipo.  NioC 
V\e$.  Figliuoli  d'Ettore  piccouvi  garzoni,  G. 
Vili.  Uomini  t  come  ftoni,  piccolini.  Dlttam» 

PICCOLISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di  Pio- 
colo  Uè' fratelli  ficcouseiiiA  parte  ne  vìve* 
Ovid.  Pist  Uomìn  di  pigcoussimà  statura* 
Dittam.  //  lor  capo  è  piccolissimo.  -  Essendo 
esso  verme  piccoLissmo.  Red.  Ins. 

Pìccolo,  LA:  add.JRari'itf.DipoeaqQaB* 
tìtà  )  contrario  a  Grande,  Picciolo ,  Piccino  » 
Piccolino,  Corto,  Minato,  Scarso  ,  Misero^ 
Stretto,  Angusto.  Fuo  di  piccola  bontà,  G.  Y ilL 
Picco&o  di  persona  ertu  -  0|giii  #imi  etwersitlt 
preterita  riputò  nocoLS.  '^Ihve  non  era  nim^ 
no  né  grande  f  né  piccolo,  né  dottore  «e» 
Bocc.  ttoT.  L'ape  è  piccola.  Arrigh. 

S  I.  Per  Bravili  Jn  piccola,  ora,  Booc  Im^ 
irod. 

S  3.  Piccolo:  sfusa  sofenle  in  fonadisost* 
come  anche  altri  addiettiTi ,  trasportandosi  al* 
lora  a  ligiiificare  l'astratto  <  eoaneDal  piccola 
ai  granai. . 

S  3.  /n  pfocoto  *  posto  aTTtri».  Tale  In  pio-> 
cola  quantità.  Di  piccola  ibrma.  //  secondo 
strumento  non  è  altro ^  chitina  copia  del 
primo  f*Mtto^  in  piccolo.  Sagg.  Nat.  Esp, 

PICCONiJO  :  s.  m.  Toc.  «nt.  Coadjutoft 
de'  birri  del  civile ,  che  |>orta  un  pezzo  d' ar* 
me  in  asta ,  simile  alla  picca.  StaL  Mere 

§.  PiccoHAio;  per  Colui,  che  adopera  i 
piccone ,  forse  lo  stesso  che  ogffi  dicesi  Gua- 
statora.  Tu  hai  i  piccosaj  per  farti  miliare. 
Yeod.  Crist. 

PICCÓNE  :  s.  m.  Strumento  di  ferra  eoa 
punte  quadra,  a  guisa. di  subbia»  col  quale  si 
rompono  i  sassi,  e  faosi  altri  broridi  pietra^ 
come  roscini ,  e  simili.  Rimangasi  di  compra^ 
re  PICCONI.  Tav.  Dicer.  Fenne  Là ,  dove  co* 
piccoN  fé  far  la  strada,  Dittam.  Questo  pa* 
rote  così  dette  sono  i martelli^  ipiccoai,  ibol* 
ctoni  f  i  quali  gli  alti  monti  ec.  convien 
che  rompano  ,  e  la  via  ti  Jhuiano.  Lab,  Ta» 
gliare  una  torre  A  forza  di  picoom  ^  e  di 
martelli,  fiero.  Ori. 

S  I.  I  Picconi  :  nelle  Magone  sono  compresi 
nelle  specie  di  Horrareccia  detta  Ordinario  di 
ferriera. 

S  a.  Piceogi  a  lutgm  di  botta  %  cbiaat* 
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no  i  Muratprì  una  Sorta  di  mariello^che  essi 

adoperano. 

§  3.  PiccoKB.*  h  anche  Àccr.di  Picca, Picca 
grande»  ed  è  una  Sorta  d'arme  di  varie  ma- 
niere, e  sonne  pariioolartnente  alcune  di  ferro, 
da  tutte  e  due  le  parti  acute ,  ed  oggi  in  molte 
armi  gentilizie  se  ns  Tede  impressa  la  forma. 

PICCONIÈRE:  8,  m.  Colui,  che  Uvora  ^i 
piccone.  F'oc  Or, 

PICCÓSO,  SA.  add.  Che  si  picca.  Garoso. 
Amore  stesso  cosi  viccoso,  e  ardimentoso 
nume  ^  scuora  ^  e  econfigge,  Salvin.  Pros. 
Tose. 

PICCÒZZA  :  8.  f-  T.  di  Tari  Artisti.  Mar- 
tello tagliente  da  una  parte  y  che  anche  dicesi 
Piccozza  a  occhia 

PICCOZZINO:  8.  in,  T.  da' Muratori,  Le- 
gnaiuoli ec.  Piccola  scure. 

PÌC£A:  s.  £  Picea. ^SorU  d'albero  simile 
al  Larice,  che  sempre  verdeggia,  e  volgar- 
mente chiamasi  Zampina  Aatdlerasi  colla 
picEà  detta  ec»  zampino.  -  La  ragia  è  un 
liquore  9  che  naturalmente  distilla  dal  fnnOf 
dalla  ncBA,  e  fiali*  abeto.  RicetL  Fior. 

PICEO,  CEA:  add.  Piceus.T.  de* Natura- 
listi. Del  color  della  pece.  Blenda  picka.  ^  V* 
blenda. 

PiDOCCHUCaO:  s.  m.  Pegg.  di  Pidoc- 
chio. Quel  viDOccHucao  è  bene  un  gran 
peccato.  Ltbr.  Son. 

PIDOCCHIERÌA:  8.  £^onie5.  Tapiniti , 
Grettezza,  Estrema  avarìzia ,  Maniera  sudda, 
avara  ,  gretta'  Altro  non  pare  ogni  iorfattOy 
che  aAa  riDoccniaaiA.  Bocc.  Nov.  Una  non 
mai  pili  udita  PtnoccHimau.  Yarch.  Stor. 

§.  PiDoccBizaiA  :  oggi  si  usa  anche  per  Cosa 
di  poco  momento.  Foc.  Cr* 

PIDOCCHIÉTTO:  s.  m.  dim.Ìli  Pidocchio. 
Pedicelli^  cioè  fidocc«iitti  sono  quei  ver- 
micciuoliy  che  fanno  H  prudore  a*  rognosi» 
Salvin.  Fier.  Buooi 

PIDOCCHINO  ;  8.  m.  Din.  di  Pidocchio. 
Oigi  :  nnoccHiii  mio,  Franco  ti  fruga.  Libr. 
Son.  Qoi  figuratam. 

PIDÒCCHIO  :  8.  m.  Pedienlus.  Vermicciuo- 
lo  ,  che  nasce  addosso  agli  animali ,  e  special- 
mente in  capo  a*  ftnciulu,  e  alle  persona  sn- 
dice.  Contra  la  rogna ,  e  pidocchi  vale  P  un- 
guento fatto  della  sua  polvere  (  della  strafiz- 
seca  }  e  aceto,  Cresc.  àfolti  riDoccn  pollini 
furono  veduti  armeggiare  in  riviera.  Burch. 
Tutta  quanta  di  pidocchi  è  piena.  Bem.  Ori. 

S  t.  Pidocchio  :  si  dice  anche  ad  una  spe- 
cie di  minutissimo  insetto ,  che  danneggia  le 
piante  e  specialtoente  i  fichi.  Come  addiviene 
nelle  erbe,  e  nelli  fiori ^  quando  sono  impi- 
docchite, che  èe  diMeile  smorbarle  ^'pidoc* 
CHI.  Libr.  Gnr.  Malatt. 

S  a.  Pidocchio  di  mare^  o  marino:  Pedi"' 


culus  nuu*inus.  Specie  d*  insetto  y  che  s^  atta  e* 
ca  a' pesci  e  gli  morde,  e  succia  loro  il  san* 
gue.  Son  nomi  a  loro  notissimi  la  pulce,  il 
pidocchio  ^  e  la  cimice  di  mare,  Red.  Ins.  - 
Yi  Astaco. 

S  3.  Scorticare  il  pidocchio:  dicesi  di  Chi 
h  grandemente  avido  di  guadagnare.  Qaiti  ec 
è  il  Me  defili  usuraj  |  Che  pel  guadagno  scor- 
ticò il  PIDOCCHIO.  Malm. 

PIDOCCHIÓSO,  SÈLieòà.Pedicosus.  Che 
ha  de' pidocchi.  O  (^irri  pidocchiosi.  Burch.  ^i/- 
dosso  ha  quella  gente  pidocchiosa.  Bero.  Ori. 

§.  Pidocchioso  :  vale  anche  Vile ,  Basso  ,  e 
Che  non  vaglia  (  come  si  dice  bassamente  }  ia 
pelle  d' un  pidocchio.  A  voler  qualche  spaccio 
Par  PIDOCCHIOSO  della  vostra  merce.  Buon. 
Fier.  • 

PIE  :  Voce  sincopata  di  Piede.  Y.  ^<  . 

PIEDE  «  che  anche  accorciato  si  dice,  e  si 
scrive  PIE;  cosà  nel  numero  del  meno ,  come 
nel  numero  del  più^  benché  talora  gli  antichi 
usassero  nel  plurale  PLÈI  :  s.  m.  Pes»  Membro 
del  corpo  dell*  animale  ,  sul  auale  e'  si  posM  , 
e  col  quale  cammina.  Secondo  i  Notomisti  il 
Piede  o  Gran  piede  è  tutto  h'  organo  ambu- 
latorio* e  si  divide  in  tre  P^rti ,  Femore  ,Git tu- 
ba, e  Piede  estremo.  Il  Piede  estremo  si  divi* 
de  in  Tarso  ,  Metatarso  ,  e  Fabnge  delle 
dita.  Ed  ei  tenea  de*  pià  ghermito  U  nerbo, 
Dant  Inf.  Quando  gli  pihdi  suoi  lasciar  la 
fretta.  Che  ec  -  Coma  si  volge  colle  pian- 
te strette  A  terra ,  e  intra  se  donna ,  che 
balli,  E  pitQz  innanzi  piìdb  a  pena  mette. 
Id.  Purg.  Se  gli  venisse  messo  il  pib  manco 
innanti  al  dritto.  Passav.  Come  se  H  mondo 
sotto  i  PIEDI  le  fosse  venuto  meno,  lejuf»gì 
l*  animo.  Bocc.  rioT.  Così  per  Libia  rimovvn- 
do  i  Pili  ec.  -  Prime  chUn  altra  parte  drit- 
ti i  Pili.  Dittam.  Fado  a  gridare  alti  piei 
di  Cristo.  Fr.  Jac.  T.  Ben  sai ,  che  si  bei 
piKDB  Ab  A  toccò  terra  unquanco,  -  E  eh'  i 
piB  miei  non  son  fiaccati,  e  lassL  -*  Orme  ^ 
Che  'l  bel  Pia  fece  in  quel  cortese  giro,  Petr» 

S  I.  Per  Fusto  d'albero.  E  volto  al  remo  , 
ch'egli  uvea,  tirato,  Traselo  al  pib  della 
vedova  frasca,  Dant  Pnrg. 

§  3.'  Per  Pianta  d' erba.  Su  vi  piantò  pa- 
recchi PIEDI  di  bellissimo  bassUico  Salerai^ 
tano.  Bocc.  Nov. 

S  3.  PiBDE  :  per  Sorta  di  Misura  di  varia 
lunghezze ,  ma  per  lo  più  di  dodici  pollici  » 
ed  S  il  piede  Geometrico.  Per  lo  mezzo  di 
questo  luogo  si  piantino  alcune  piante  di 
peri,  o  meli,  che  sieno  venti  pibdi  almanco 
distanti.  Creso. 

j5  4.  Piedi  eliprando ,  o  ìioprando  :  è  Una 
misura  poco  men  lunga  del  braccio  Fiorentino^ 
e  fu  cosi  detta  dal  nome  d*  un  Re  de*  Longo- 
bardi ,  il  quale  fu  grande ,  come  {[igante  ^  e 
per  la  grandezta  crai  suo  piede  si   preso  U 
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miflor»  dell*  lerre.  Come  ekiamavano  i  nostri 
vecchi  seicento  e  settecento  anni  fa,  e  piii 
vicino  tmeora^  nelle  misure  ^  ticdb  della 
porta,  e  ruiDi  di  Lioprando.  Borgh.  Orìg. 
Fir. 

S  5.  Per  Mifan  de'twtl.  Parlarono  in 
rime  •  cantoni  oc.  con  misura  di  piedi ,  etti 
tempi  siUahitati*  Gom.  Ini  Componendo  i  loro 
versi  ec.  di  eerto ,  e  detcrminato  numero  di 
PI  «01.  -  Del  aual  numero  di  sillabe  sempre  il 
ierto  Pik  nella  jua  fino  è  consonante  alla 
fine  dei  primo,  Bocc.  Coni.  loL  Noi  dùa* 
miamo  pii  ed  il  nostro  èc.  e  quello  tk*  versi» 
Sen.  Ben.  Varch. 

S  6.  Per  Sostesno ,  Base ,  e  anche  la  Parto 
inieriore  di  checchessia.  -Y.  EsIramiUL  Pi<d« 
éC  un  calice  ,  it  un  ostensorio  ce.  -*  Assai 
prima  Che  no*fussimo  al  tik  dell*  alta  torre» 
baot  Inf.  17  letto  ha  quattro  pibdi,  Come  in 
fifura  U  vedi  Fr.  Jac.  T.  Si  truovano  moi" 
iissime  cose  »  le  quali  non  hanno  nome  ,  onde 
noi  non  lo  chiamiamo  con  vocaboli  proprj^ 
ma  accattati  d^ altronde,  come  esempli  gra^» 
%ia  noi  chiamiamo  pik  eód  il  nostro  e  quel 
del  letto ,  e  quel  tic*  monti  ec.  Sen.  Bea  Varch. 

S  7.  .^  piaoB»  Appiede^  A  pibsi.  Appiè, 
•  ^  simili  :  posti  aTrerU  yagliono  Co*  proprj 
piedi ,  Non  sostenuto  da  catello»  sedia,  o  al- 
tro. Messere  questo  vostro  cavallo  ha  troppo 
duro  trotto,  perchè  io  vi  priegoche  vi  piaC" 
eia  di  pormi  a  pib.  Bocc,  INot.  È  lo  Re  ce. 
con  sua  gante ,  e  sono  iuiU  a  pibdi.  -  Non 
poglta  ec.  che  così  nobile  uomo  ee.  vada  a 
piBDB.  Nop.  AnL 

%  9.  A  PIB  giunti:  tale  Co* piedi  congiiinti 
mieme,  sensa  separare  l'ano  dall'altro.  Un 
mulin  colla  rocca  sconocchiata,  Ed  un  grillo 
a  PIB  giunti  t  che  saliava*  Belline  Son. 

%^  A  rikpari:  posto  avterb.  yale  Senza 
mnoyere  un  piede  pfiina  delT  altro  ^  Cò' piedi 
del  pari.  f^oc.  Cr. 

S  10.  £  fi^nr.  vale  Con  comodità.  Ed  at- 
legro,  a  pib  pari,  e  in  panciolle  Senxabri* 
ga  vivesse  in  pace ,  e  in  oùo.  Malm.  Noi  ci 
ficchiamo  in  qualche  lato  oc*  dove  noi  desi* 
niamo  4  pib  parù  Fir.  Lu& 

%  tt.  A  PitoSi  Appiedo»  .^  ^l^^  Appiè? 
in  <brza  di  preposizioue  sigpi6c?no  Dalla  parte 
inferiore ,  Da  ultimo  ,  In  fine ,  Nella  p&  in- 
ferior  parte;  presa  le  metafora  dal  piede , 
come  la  più  bassa  parte  del  corpo  ;  e  si  osano 
comanemento  col  secondo  caso.  Ed  osservano 
che  sia  proprio  di  cosa  più  grande  ,  che  quella 
non  è  ,  che  le  s'appressa.  -  V.  Appiè.  Tro* 
vando  ec.  le  cortine  dèi  letto  aoitUtuie;  a 
Piib  di  quello  in  un  canto  si  pose  a  sedere, 
—  Lo 'ingannatore  rimane  a  tìk  dello  ingnU" 
nato.  Bocc.  Nnt.  Venimmo  kmk  d*  una  torre 
al  dasfcsto.  Daat  Inf  A  PiB  de* colite  ove 
la  bella  ec  prese  la  doma*  ^  £  farmi  una 
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fontana  k*t9ìM  d^rnn  faggio,  Petr.  Arbore  ec 
a  PIB  del  quale  stava  una  grossa  serpe.  -^ 
Avevala  attaccata  APPiiè  d'  una  finestra. 
Fir.  Disc.  An.  Trovò  un  poltrone  in  sembian  - 
ti  a  PiBOB  <f  una  fontana.  NoT-  Ani.  Appari 
una  gran  mortalità  ec  come  appisdb  di  que» 
sta  novella  si  dimostrerà.  -  Bd  io  scrittore 
fui  presente  a  tre  voi  te  %  le  quali  a  pibdb  si 
diranno.  Frana  Sacch.  rfov. 

S  12.  Per  A  canto,  A  lato.  E  avendo  molte 
rose  bianche*  e  vermiglie  colte*  con  lui  a 
pik  iTtt/ia  bellissima  fontana,  ene  nel  giar^ 
dino  era,  a  starsi  se  n'andò.  Bocc.  Nov. 

S  i3.  Ji  pibdb  a  pisDB  :  lo  stesso ,    che  A 

Siede;  e  1  raddoppiamento  gli  dk  forza  di 
uperiat.  A  pi  kob  a  pij  della  tagliata  rocca, 
Dant.  Inf. 

S  li.  Con  Ttk  secco:  posto  avrerb.  tale 
Seccamente ,  Asciuttamente,  e  per  me  taf.  Senza 
considerazione»  Senza  esame.  E  qui  non  à 
da  trapassare  con  secco  piii»  secondo  ciò^ 
che  si  dice  in  tempo  aspettare.  DanL  G>dv. 

§  i5.  Dal  capo  a  pri  f  Da  capo  a  pib  ,  tt 
Da  capo  a  pibdi  :  Tale  Dal  principio  ai  fine^ 
Socc. 

%  16.  Da  piì  X  Dappiè  ,  0  Dappiede,  -  Y. 
Dappiè. 

§  i^.  /n  Piene ,  e  In  pih  ;  osato  io  forza 
d*  agnantò  tale  Ritto.  Percosse  sì  fieramente 
Trono ,  cA'  era  in  pizdb  »  che  gli  fiaccò  iì 
cerchiello  del  suo  elmo.  Guid.  G.  A  Marte 
compose  in  forma  rotonda  uno  onorevole 
tempio ,  il  quale  ancora  in  pib  dimorante  ec. 
Amet. 

S  18.  Andare  a  piedi ^  o  co* suoi  piedi: 
Tale  Non  esser  condotto ,  o  portelo  da  altri. 
Voc  Cr. 

S  19.  Andar  pe*  suoi  tiEm  checchessia  :  di- 
cesi Delle  cose»  che  tadano  secondo  L'  ordioe 
della  giustizia»  e  della  contenienzai  Progre- 
dire secondo  la  sua  natura»  Non  uscir  del 
dovuto»  e  del  consueto.  Così  »  perch*  ella  vada 
pe*  suoi  PiBDi ,  Forassi  a  te,  Malm. 

§  30.  Andar  a  pik  di   Dio  :   vale  Morire. 

£uesti  ec  morirono  di  pestilenza  ec.  e  an* 
irons'ene  a^T\k  d'iddio  in  ispatio  di  venti 
dU  Groii.  Morell. 

^S  21.  Andare  af\z^ppo\  vale  AnHarf  wp. 
picando.  Koz.  Cr. 

S  aa.  Andare  in  punta  di  pibdi  :  Tale  An- 
dare senza  posare  la  piante  de'  piedi ,  ma  so-  , 
temente  la  punte,  yoc.  Cr. 

fi  a3.  ^  ogni  pii  sospinto  :  posto  BTverb. 
Tale  Spessissimo,  Frequentissimamente.  A  ogni 
pia  sospinto  j  con  istrida,  e  remore  minac 
davano  ii  nostro  comune.  BI.  Vili. 

%  ^.  E  Ad  ogni  PIB  sospinto  :  che  Tale  lo 
stceso,  aggiunto  alte  lettere  j£  la  D^per  prò* 
prietÀ  di  linguaggio,  come  in  altre  molte  voci 
'   '^'f  9  penicolermeute  io  quelle  d'una  siU 
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taba  sola,  Qutl  che  già  fece  compotiucne  ed 
hujo ,  ad  ogni  ni  sospinto  le  sue  smarrite 
chiacchiere  f  magnificandole ,  piagnerebbe  a 
credenza.  Alleg. 

S  a5.  jéver  piede:  yale  Pigliar  forza.  Rice» 
pendolo  (Amore)  neW  animo  gli  lasciamo 
mver  ni ,  e  nella  nostra  volontà  far  radici 
€c.  Bernb.  AsoL 

/  S  36.  Baciare  rnini  :  Atto  di  riverenza  y 
con  che  si  venera  il  Pontefice  Romano  »  oaU 
tro  grandissimo  personaggio.  Bacio  il  santiS' 
Simo  Piì  di  vostra  Santità ,  e  nella  sua  buo» 
na  mercè  umilmente  ini  raccomando.  Bemb. 
Leu.  E  baciatigli  (  all'  Imperadore  )  i  ns^ 
Ucentia  prende.  Bern.  Ori. 

S  97  Talora  usasi  per  Ringraziare.  Bacio  il 
»ili  di  Vostra  Beatitudine  della  ;*razia  così 
hegnignamente  fattami  del  Brieve  supplica" 
iole  da  mei  Bcmb.  Lett 

§38.  Battere  i  piedi:  oltre  al  sentim.  let- 
terale esprìme  talora  Dare  in  grandissima  escan* 
descenza,  dar  segni  di  eccessiva  collera»  edi- 
fplacere.  Voc  Cr. 

§  39.  Cadere  tra^nvDi  alcuna  cosa:  8i  di- 
ce dell*  Abbattersi  ìa  essa ,  Cader  tra  le  mani 
Foe.  Cr. 

§  3o.  Capotti  ^  e  CaDonini  :  avv.  Golia 
piirla  ittperiore  rivolta  al  luogo  inferiore  *•  Y. 
Capopieae.  Le  etiitdete  della  cera  facea 
volgere  alla  mensa  capo  mn^  Frane.  Sacch. 
Wov. 

S  3i.  Figur.  vale  Alla  rovescia ,  Al  contra- 
rio. Il  medico  ignorante  quello  ha  morto  f 
Quel  Poltro  ha  medicato  capomi>%»  Buon. 
Fier. 

S  Sa:  In  forza  di  sost.  vale  Errore,  Scioc- 
chezza, jicciocchiio  sia  quelVioy  che  debba 
poi  Raddi%%ar  suoi  sghembi  e  eaporizm. 
Duon.  Fier. 

S  33.  Cercare  clnqua  ram  al  montone  : 
proverb.  -  V.  Montone. 

S  3{.  Dar  de'fiwif  o  Dar  di  ne:  vale 
Percuoter  co*  piedi  ,  Scacciare  col  piede. 
F'oc.  Cr,  Sì  dice  anche  Dar  del  pxzdi  per 
Inciampare.  Ferma  il  destrier  non  senza 
gran  sospetto  Che  non  vada  in  que*  lacci  a 
dar  del  piidb.  Ar.  Fur. 

S  35.  'Dar  de*  Piior  in  terra  :  vale  Scsppare. 
Che  fo  io  ec  lasciami  dar^  de'  pia  ìa  terrai 
Fir.  Lua 

S  36.  Dar  di  pibdi  al  cavallo  :  vale  Spro- 
narlo, aliselo  in  groppa  a,  Marmondino  ec 
B  die  di  pis  al  cavallo,  a  quijinì  ec.  Stor. 
Ajolt 

S  37.  Entrar  ne' piedi  d^  alcuno  :r eie  En- 
trar nelle  ragioni  di  colni»  Entrare  in  sno  Ino- 
co.  Entrar  negli  altrui  pizoi  9  E  non  aver  la 
forma  delle  scarpe.  Buon.  Fier. 

S  38.  Esser  ne*  pibdi  d'alcuno  :  yale  Gin- 
Gioire  delle  con,  come  quegUaegiudichereb* 
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he.  Essere  nelle  circosunza  medesira^d*  alcu- 
no. In  quanto  a  me  sUo  fossi  ne'nE  suoi  , 
IO  farei  pia  conto  di  questa  bej»  che  del 
danno.  Cecch.  Dot. 

§  39.  Essere  «  pti  rf'/</i£/o:  yale  Esser  mor- 
to. U  terzo ,  il  quale  al  presente  è  «'Tia  d' Id- 
dio fa  ancora  mascìùo.  Gron.  MorelU 

$  40.  Essere  in  piedi  :  vale  Ritrovarsi  nel  suo 
essere  intiero  ^  e  non  distrutto.  Essendo  in  tikdz 
il  Catullo  di  Montebuoni  ee.  G.  \VkPoiehà 
io  sono  in  quello  statò  ^  in  che  io  mi  era 
quando   Troja  era  in  pibde.  Ovid.  Pist. 

S  il.  Far  pibdb:  si  dice  Delle  Piante  quando 
ingrossano,  e  per  metafl  vale  Far  baonfonda<- 
mento ,  e  sostegno*  Alla  cui  opinione  mi  pai* 
che  faccia  gran  pibds  //  eomnna  uso  della  nar* 
tura.  Fir.  DiaL  Bell.  Donn. 

$  il.  Farsi  dwnnve',  valeRieomindaredaU 
r  un  de'  due  capi.  Mafacciamd  ila  piedb  «rmon^ 
darla  con  mano.  AUeg.i?  convenne  talor  farsi 
da  piedi.  Malm.  Voglio  che  noi  ci  facciamo  da 
piBDB  a  raccontare  il  fatto.  Guitt.  XiOtt. 

§  43.  Fare  i  pii  gialli  :  si  dice  Del  vino  qnaii»* 
do  comincia  a  guastarsi.  Que/ grasso,  e  quella 
morchia  che  n'  esce  fa  fare  al  vino  la  sta^ 
te  i  Piì  giallL  Dav.  Golt.  . 

S  44.  Gente  a  pibdb»  e  simili:  vale  Fanteria, 
Soldati  pedestri»  Pedoni.  Mandowi  il  comun. 
di  Firenze  gente  d'armi  a  pibdb  »  e  a  Cavala 
lo.  --  Con  pili  db  altri  trentamila  sergenti  a 
PIBDI.  G.  YilL 

S  i5.  Guardarsi  a' pibdi:  yale Esamicar pri- 
ma beno  la  sua  coscienza  avanti  che  si  biasimi 
altrui.  Voc.  Or. 

%  ifi.  Lasciare  in  piedb,  trattandosi  dtedì«> 
ficj  :  vale  Non  li  rovinare.  Più  consigli  se  hs 
tennero  di  disfarlo  al  tutto  o  di  lasciarlo  in 
pibdb.  G.  VilL 

§  47.  /Scarsi  le  mani  ^  e  i  piedi  di  alcuna 
cosa:  yale  Non  se  ne  volere  assolutamente  piJb 
impacciare.  E  s*  ella  se  ne  laverà  le  munii  io 
me  ne  laverò  le  mani^  e*  pibdi.  Fir.  Trio. 

S  4B.  Levarsi  in  pibdb  :  vale  Rizzarsi  f  Solle» 
versi  ritto  colla  persona  in  su*  piedi.  Pampinea 
levatasi  in  pii  ec.  verso  loro  ec.  si  fece.  Bocc. 
lotrod.  Levatosi  in  piede  subito  il  dimandò  del 
luogo  f  ove  era  caduto  quel  fanciullo.  Fir.  Ab. 

§  49*  Mancare  il  terreno  sotto  i  pibdi.  - 
V.  Terreno. 

S  5ob  Mettersi  la  via  tra'  piedi  ;  vale  Met- 
tersi spacciatamente  in  cammino.  E  messasi  la 
via  tra'  piedi  ,  non  ristette,  si  fu  a  casa  di  lei* 
Bocc:  Noy. 

§  5t,  Mettersi  sotto  i  pibdi  alcuna  cosaf 
yale  Disprezzarla.  Però  si  mette  tutte  le  cose 
sotto  i  PIEDI.  Esp.  Vaogi  La  prima  cosa  »  mef- 
tersi  sotto  a'  pibdi  i  comandamenti  della  sua 
madre,  Fir.  As. 

$  53.  Mettaylsi  su  il  r\h  per  sempre  :  usasi 
per  dire  Sia  dimenticata ,  Non  se  ne  parli  pia 
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Sia  aepolu;  td  è  tntt«  da  colors,  eb«  m^tton* 
Q  piede  lu  lo  stoppioo  che  si  •miNtcola  dulìa 
«tndela  perchè  si  spengi  afralto. 

§  55.  3fetter  riioi  addosso  a  chicchessia: 
Tale  SigDoreggiarlo ,  Strapazzarlo.  J/'oc.  Cr. 

S  54.  Mettere  il  piede  a  stretta  :  dieesi  de' 
Cavalli  quands  mettono  il  piede  fra  due  coO' 
Tenti  di  pietre^  che  volendolo  tirar  fuori  vi  la- 
sciano  il  ferro,  yoe.  Cr, 

§  55.  Metter  tibds  fuori  d*  alcun  luogo  : 
Tale  Uscirne.  Perchè  il  meschin  non  ardisce 
di  mettere  vxkjiior  di  casa^  acciocché  non  lo 
facciano  li  creditori  suoi  marcire  in  carcere, 
Ar.  Len. 

§  56.  Metter  risns  in  alcun  luogo  :  vale 
Entrarvi ,  ArrÌYarvi.  Egli  a  mettere  non  ha 
sua  dentro  il  pie  db  ^  se  non  vengono  ec  Ar. 
Len.  Oìe  ee  in  Ibernìa  mette  il  piedb  ,  teme 
Di  non  dar  tempo  a  qualche  cosa  nuova,  Id. 
Far. 

§  57.  Metter  tra^  mni  alcuna  cosa  :  vale 
Proporla ,  Metterla  innanzi.  Non  ti  bastava 
étvermi  questa  pratica  messo  tra*  pibdi.  Ar. 
Sopp. 

5  58.  Palme  de*  piedi.  -  V.  Palma. 

S  5g.  Pareggiare  il  piedb  ,  o  ragna  :  Ope- 
razione di  mascalcia ,  la  quale  consiste neiras- 
f  otligliare  il  suolo  con  riucastro  per  preparare 
il  piede  ad  esser  ferrato. 

S  60.  Picchiar  co' pibdi,  o  Picchiar  T uscio 
eo* PIEDI?  vagliono  Donare ^  Andare  a  casa 
«l'alcuno  con  presenti ,  detto  cosi,  perchè,  es- 
lendo  impacciate  le  mani  di  chi  porta  i  pre- 
senti  è  necessario  eh'  e'  picchi  co   piedi.]  f^oc, 

§61.  PiBDK  innanzi  pisdb  :  posto  avvero. 
Tale  con  moto  lento  ,  Passo  passo;  Pibdb  tn- 
nanù  pibdb  venendosene ,  pervennero  al  pa* 
iagio,  "  Piedb  innanzi  pibdz  se  medesimo 
trasportò  ,  pensando ,  infino  nella  pigneta, 
Bocc,  Nov. 

§  6a.  Pigliare y  o  Prender  pibdb?  vale  Pi- 
gliar forza  ,  Invigorire  ,  Assodarsi ,  Fortificarsi. 
Perieòlosissima  negligenzia  è  a  lasciar  la 
mala  opinione  prendere  pibdb.  Dant  Gonv. 
Bisogna  pensare  ad  nitro,  ed  anticipare  a  Ic- 
ario via,  primach'  e' pigli  f«de  ,  o  che  egli 
abbia  forze  maggiori»  Stor.  Enr.  Venne  ec,  a 
vedere  se  ec,  il  Re ,  c/te  non  aveva  preso 
Mncor  PIEDB ,  sì  potesse  disporre  ec  a  pagar 
Vantico  tributo.  Sion  £ur. 

S  ^-  Por  ptBDB  innanzi ,  e  Por  pibdb  in- 

'  fi«/iBÌ  ad  alcuno:  vale  Avanzarlo  d'eccellenza 

di  stima,  o  simili,  Sopravanzarc ,    Soperar*. 

:  Francesco  Ferino  filosofo  di  maniera  eccel- 

1  lentissimo  che  nessun  altro   gli  pose    piedi 

innanzi  nelC^^tà  sua.  -  Pontormoec  ancorché 

non  abbia  forse  alfetà  nostra  chi  gli  ponga 

il  piB  innanzi  nella  pittura  non  binsinus  mai 

alcuna  delVarU  sua.  Capr.  Bott. 

VnUf,  T.  r. 


I  6i  Fsr  riBBB  in  alcun  luogo  i  vale  E»- 
trarci,  il  manco  pibdb  Giovinetto  posUo  nel 
costui  regno  f  Ond' altro  y  eh'  ira  ,  e  sdegno 
Non  ebbi  mai,  Petr. 

§  6à.  Promettere  a  piedi  ,  e  a  cavallo:  vaia 
Promettere  in  ogni  modo.  Hacei  promesso  a 
ptcDB  y  e  a  cavallo  e  di  già  s*é  messo  in  or^ 
dine.  Lasc  Sibili 

^  66.  /testare  in  piedi  :  olire  al  proprio  si- 
gni£  vale  figur.  Non  rimanere  oppresso.  Che 
fòsse  albergo  di  radici,  e  d'erbe  ,  Cfie  so- 
gtion  contro  al  giel  restare  in  piedi.  Alanu 
Colt 

§  67.  Restare  in  un  piede  :  vale  Fermarsi. 
(fual  maraviglia  ebb^io  quando  restare  Vidi 
in  un  Pia  colui  ,  che  mai  non  stette  Ma  di^ 
scorrendo  suol  tutto  cangiare.  Pelr.  Qui  por 
nietaf  parlando  del  Sole. 

S  68.  Rimanere  in  piedb  :  vale  Mantenersi 
Rimanere  in  essere.  La  gabeììa  del  vino  e 
altre  gravezze  rimasono  in  pie.  M.  Vìil.  An^ 
cora  rimane  la  quistione  in  tiede.  Passay. 

§  69.  Riportare  il  picdb  in  un  luogo  evale 
Ritornarvi.  Io  men^entro  in  questa  casa  ec. 
io  per  ristesso  effetto  in  questa  il  piudb  r*- 
porto.  Fag.  Com. 

§  70.  PiB  d'oca.  -  V.  Botri. 

§  71.  Non  sapere  quanti  piedi  sventrino  in 
uno  stivale:  detto  prov.  per  sigolficare  Igno^ 
ranza  mmssieóz.  D'un  ceriuolo  ec.il  quale  non 
sappia  quello  che  si  peschi  ec.  si  dice:  egli  è  un 
chicchi  bicchicchi ,  e  non  sa  quanti  pibdi 
s'entrano  in  uno  stivale.  Varch.  Ercol. 

§  73.  Stare  a  Pife  pftrij  o  co"*  f\k  pari  :  vale 
Star  con  ogni  comodità,  e  sicurezza.  E  forse 
che  quando  e'  viveva  quella  benedetta  anima 
del  mio  marito  ^  io  non  stava  a  rik  pari,  Fir . 
Trio. 

S  73.  Yale  anche  Mangiare  lautamente.  Con* 
tuttoché  ec,  non  siano  troppo  usi  a  sguazzare 
e  stare  co'pis  pari,  il  che  sichinmascorpare, 
e  stare  a  panciolle,  Varch.  Ercol. 

S  ]74*  Stare  da  piede:  vale  Essere  dalla  parte 
inferiore.  Fbc.  Cr. 

S  75.  Star  da  un  piede  :  dicesi  del  Perdere 
una  staffa. 

§  76-  Stare  in  piedi  :  vale  Star  ritto,  Esser 
ritto,  Non  giacere,  contrario  di  Sedere.  Se  noi 
eC'  sema  cadere  stiamo  in  piede,  ninna  al' 
tra  cosa  ce.  Bocc.  Yit.  Bant.  E*  mi  sa  malf 
che  voi  stiate  qui  in  piidi.  Cecch.  Dott. 

f77.  Talora  figurai,  vale  Reggersi ,  Star 
suo  essere ,  Mantenersi.  Stando  ancora  in 
piedb  molti  edifiej  ee,  Bocc  Lett.  Stando  in 
piB  Cartagine^  e  in  Asia  possenti  Re,  Tac. 
Dav.  Ann. 

S  7S.  Stare  in  ano ,  o  in  due  pitsc  :  vaia 
R<^ggarsi  con  uno ,  o  con  amendue  i  pledu  S 
eiòt  che  vedeva,  credeva  che  gm  fossero*  cKa 
situerò  in  due  puoi.  Bocc.  Nov, 
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f  79.  Siaré  in  punta  di  wtm  :  *tWI<  Reg« 

Sersi  sulle  ptwU  dc*jpicdisoU«TaDdoa«d«  Urrà 
rimanente,  f^oc.  Òr, 

S  8o*  Stare  su  diu  »ibbi  :  figur.  vele  Esse- 
re in  istato  sicoro.  f^oc,  Cr, 

$  81.  Stimar  uno  come  il  terzo  pibdb:  vale 
I^on  islìmarlo  nulla ,  Non  ne  fare  alcun  conio. 
jB*  si  cacciò  a  spendere ,  e  a  spandere  sti" 
mando  me  per  il  terzo  pik  ck'  e*,  non  avea, 
Cecch.  Bott.  Fo  quel  conto  di  voi  altri  che 
9^olete  comprar  V altrui  brighe,  come  del  teno 
^ikf  eh* io  non  ho.  Fir.  As. 

S  83.  Su  due  PIEDI  .*  maniera  dinotante  Al- 
riniprovYtso ,  Subito.  Risolverono  suduette- 
t>i ,  ma  dopo  H  fatto  se  ne  pentirono.  Fé. 
Gìord.  Pred. 

§  83.  Tener  piede  ad  alcuno  :  motto  volgare 
equivalente  e  tener  bordone.  -  Y.  Bordone  ^  4. 

^  84«  TVfiere  i7  FiKDB  in  due^o  inpiii  staf- 
fe :  Tale  Star  preparato  a  due,  o  più  partiti, 
Incamminarsi  per  piCi  e  diverse  strade ,  Atten* 
dere  a  due  fiot  diversi,  Tener  doppio  trattato. 
Tenere  in  un  medesimo  negozio  pratica  doppia 
^er  terminarlu  con  più  vantaggio,  Prepararsi 
anche  per  eveoli  diversi,  o  contrar].  Non  te- 
nere  esso  ^  come  Botro  il  pibds  in  più  staffe» 
Tae.  Dav.  Ann.  Per  giuocare  al  sicuro  avea 
tenuto  il  pù  in  due  staffe.  Varch.  ErcoLfa 
due  tavole  dar  vorreboe  a  un  tratto.  Te- 
,   nendo  il  pib  in  due  stoffe.  Malm. 

S  85.  Tenere  il  pibdb  :  vale  Fermarsi.  Eun 
ce.  Di  rietro  a  noi  gridai  tenete  ì  piedi  f^oì 
che  correte  sì  per  Paura  fosca.  Dant  Inf. 

S  86.  Tenere  il  piede  nel  sepolcro:  vaio 
Bsser  vicino  alla  morte.  S*  io  tenessi  lo  piede 
nel  sepolcro  f  ancora  vorrò  apprendere.  Al- 
bert. 

S  87.  Tenere  il  piede  mentre  chat  altri 
scortica  :  6gur.  vale  Dar  mano  1  o  Porgere 
ajuto  all'opera.  Gii  hai  da  tenere  un  piede  , 
mentre  ch^  io  lo  scortico.  Cecch.  lue 

§  88.  Non^  poter  tenere  i  pibdi  ,  o  Non 
poter  tenere  ihcdi  in  terra,  o  simili  :  vaglio- 
no  Sdrucciolare  I  Accennar  di  cadere.  L<k  dove 
non  si  può  tenere  i  piedi,  Ma  bisogna,  che 
r  uom  vada  carponi.  Malm. 

S  89.  Tenere  in  pie  o  in  piiDf  :  vale  Beg- 
gere.  Conservare ,  Mantenere  in  astato^  in  es- 
sere, Non  distruggere.  Faccendo  i  Fiorentini 
della  città  loro  piacere  di  disfarla ,  o  tenerla 
in  PIEDE.  G.  Vili. 

S  90.  Trarre  il  piede  cT  alcun  luogo .-  vale 
Vicìraes  Nettar  di  casa^  pie,  né  mutar  loco 
Vorrà  sema  carré tta^fr.  Sat 

S  ^I'JÌ  tal  piede  laM  scarpa  :  prov.  simile 
a  quell'altro.  A  un  paszo  un* altro  pazto  e 
me%zo.  -  V.  Pazzo. 

S  9a.  Chi  giuoca  di  jizHE  paga  di  borsa  : 
detto  del  giuoco  della  palla  dove  il  dai^gU  col 
'   le  è  bolU  fallace. 
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S  9S.  Dicesi  anche:  Chi  giuoca  di  Pii  non 
paga  i  suoi  debiti ,  perchè  fugge,  e  si  dilegua  1 
che  Giuoear  di  pià  significa  ancora  andarsi  con 
Ì>io. 

§  9Ì.  Pie  d' asino  :  Erysimum  alliaria,  Lìnn. 
Nome  volgare  d' una  pianta  annua ,  che  cresce 
all'  ombra  nelle  ripe ,  ed  ha  odore  d'  aglio  ^ 
perciò  detta  anco  Ei^ba  alliaria. 

§  q5.  Piede  d*  asino  :  dicesi  da'  Naturalisti 
Quella  specie  d'Ostrica,  che  da  alcuni  è  greca- 
mente detta  Gaideropoda.  V. 

S  96.  Piede  colombino,  e  Piede  di  colombo.. 
Geranium.  Sorta  d*  erh%  medicinale,  che  è  una 
specie  di  Geranio.  Timo,  ramerino ,  piede  di 
colombo  trite  ,  ed  impiastrate  ,  al  contraria 
della  postema  y  attingono  il  veleno.  -  Pian'- 
taggine,  PIE  di  colombo  ec  ftC  polvere  di 
tutto  inst'eme,  Tes.  Pov. 

S  97.  Pià  di  gallo:  T.  Marinaresco.  -  V- 
Gallo. 

S  98.  Pi^  di  gallo  :  Helìeborus  hyemalis. 
Nome  volgare  d"una  pianta  perenne  ,  le  cut 
foglie  sono  patinate.  Trovasi  in  tutti  i  campi 
fiorito  in  Febbre jo  ed  anche  prima. 

S  99-  Piede  di  Leone,  -  Y.  Leone. 

$100.  PuDE  di  Lepre '.y.  BoUnico.  Sorto 
di  pianta,   che  è  una  specie  di  Trifoglio. 

S  toi.  Piede  orario:  T.  degli  OriuoUj.  La 
terza  parte  della  lunghezza  d'un  pendolo,  che* 
la  le  sue  vibrazioni  in  un  minuto  secondo. 

S  103.  Pie  di  pollo.  -  V.  Pollo. 

S  io3.  Pia  d*  uccellino.  -  Y.  Uccellino.      ^ 

S  loi.  Piì  di  vento.  -  V.  Vento. 

S  xo5.  Pia  o  Piede  vitellino,  Aram.  Sorta 
d*erba  detta  anche  Gichero.  Y.  ViarOy  cioè 
gichero,  il  quale  per  altro  nome  è  detto 
barbaaron ,  ovvero  pia  vitellino  è  caldo  e 
secco  in  secondo  grado.  Creso 

PIEDESTALLO,  e  PIEDISTALLO:  e.  m. 
Stylobates.  Piedestilo,  e  Acrolerio ,  Pielra  qa»« 
drata  con  base  e  cornice ,  che  sostiene  la  C9* 
locoa,  e  gli  serve  di  Boccolo.  £  diflereote  se* 
condo  i  cinque  ordini,  e  si  chiama  aocbra  Dh- 
do>  Stereobate.  Si  dice  ^ure  di  quello,  che 
sostiene  statue*  o  altrob  Star  sef^ipre  fermi  in 
un  medesmo  tuogo  JT  cosa  da  colonna  o  pa- 
DiSTALbo.  Buon.  Fier.  Una  sfera  bellissima  si 
vede  ,  Ch*è  sopra  un  ben  tornito  piedistallo^ 
Malm. 

§.  Figur.  vale  Sostegno ,  Appoggio.  iSinùctff- 
eo  d'Arexao,  e  piedistallo,  fiiirch. 

PIEDESTÌLO.  s.  m.  Lo  stesso  che  Piede- 
eUMo,  Poe.  Cr. 

PIEDI CA:  s.  f  Pedica.  Laccio,  La  àecipula 
ovvero  la  ptedica  ,  che  non  è  altro  a  dire  , 
che  '/  lacciuolo  ,  si  pone  in  tal  modo  ,  che 
V  uccello  ovvero  la  bestia  ,  che  paxsa  non  ve  - 
de  se  non  V  esca,  ->  Nasco ta  è  in  terra  la 
PIEDIC4 ,  ovvero  la  tagliuola  sua  sopra  la  via 
ec.  Mor.  S.  Greg. 
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S-  PitMCA  :  dioano  tnebM  i  Scgllori  qatOo 

Slrumeoto  iaUo  a  simUitadÌDt  di  sesU,   del 

^nale  si  servono  t  tener  soUerati  i  legni,  «  k- 

conci  ft  poterli  segare.  -  V.  Pietica,  roc.  Cri 

PIEDINO  :  ai  m.  Diim  di  piede.  --  Y.  e  di 

PSedioo. 

•  ^  §•  Pi  BDiwo:T.  degli  Orinola j.  Pezzuolo  d^a<?- 
cieÌ3  o  d'olone  y  cli«  serve  pa*  fissare  il  punto 
^e'  onzi.  P1SO150  o  peduccio  dello  spirale. 
PIKDISXALLO.  -^  V.  PicdcsUllo. 
PIÈGA:  8.  f.  Plicatura,  Kaddoppiaiaiento 
di  paoni ,  drappi ,  carta,  o  simili  in  loro  stessi 
Piegatura,  Piegamento. Pi Boà  stretta^  traver- 
sale ^  increspata.  -^  Fa*  piii  stretta  piscà  a 
^uel  velo.  Lab.  Con  vesta  in  ri  eoi  raccolta, 
JLmeL  Sulvietle  ec.  in  tuoi  strette,  Malm. 

§  I.  Per  nietaf.  Distinzione.  L*  immaginar 
mostro  a  cotai  pieghe, iVion  cAe  */  parlare,  è 
troppo  color  vivo,  Dant.  Parc^  cotai  pieghc 
cioè  a  dimostrare  sì  fatte  distinzUfniy  che 
sono  come  piboub  nelle  figure  dipinte  coive» 
s tinte n ti.  But.  ivi. 

S  3.  Pur  per  metaf.  si  dice  che  La  confes* 
*ione  ha  da  essere  senza  vibguk'.  cioè  sempli- 
ce ,  spiegata ,  che  non  abbia  dnpticità ,  né  in- 
volgimento di  parole  che  ascondano  il  peccato. 
Tutte  sono  piegub  che  ìàagagnano,  e  viziano 
la  conJ>ssione.  Passav. 

$  3.  Di  cesi  anche  piega  a  quella  Riga,  che 
A*  imprime  sella  cosa  piegata,  f^oc,  Cr. 

§^4-  Pigliarci  o Prendere  mata  pieci:  vale 
Inclinare,  o  Avvezzarsi  al  male.  Chi  lascialo 
euore  prendere  mala  piega  ,  e  adulare  «'  mali 
non  si  può  poi  corregger  senza  divino  mira' 
€olo.  Cavala  Mcd.  Cuor. 

§  5.  Essere  in  piega,  X)<rr  pibga.,  e  simili  : 
Tagliooo  dare  addietro ,  Cedere ,  che  oggi  più 
comunemente  direbbesi  Piegare,  Pigliar  la  piega. 
Acciocché  se  li  Romani  dessero  pi  eoa,  c/<e  7 
monte  non  fosse  loro  ricetto*  SalusL  Jug.  Fa- 
€eano  a  loro  senno  f  e  a  loro  V4yglia  del  R'a* 
tue  di  Francia  t  il  quale  avieno  in  piega.  M. 
Vili,  cioè  Ridotto  a.  piegare,  e  cedere  alla  lor 
potenza. 

S  ^  Piega  :  T.  de*  Sarti.  La  parte  ripiegata 
delle  falde  del  vestito. 

;  S  7*  Piega  falsa:  T.  de* Gualchiera].  Acco- 
ltola tura  9  Accrespatura ,  o  simile  cagionata 
da'  mazzi. 

PIEGAMÉNTO:  s.  m.  Pìicatura.  n  piega- 
re. Possono  apprendere  .  lo  piegamento  del 
curvo,  haU  Par. 

S  1.  Per  méta£  vale  Abbassamento.  Si  con- 
viene  all'uomo  discreto  dopo  7  piegambwto 
dato  da  quello  risorgere,  Bocc»  Lett. 

S  X  Per  Tendenza ,  Inclinazione,  ^appetito 
ec,  una  inclinazione  p  e  un  fUQAUEnro  verso 
U  cose.  Geli.  Disp.  ,  . 

PIEGANTE,  PIEGATÓRE,  PIEGATRI- 
CE r  v«rfaL  da  Piegare  sono  voci  che  l' indole 
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della  lingua  approva  «Ribelle   a«it«  £irse  fin 
qui  da«Scrìtton  non  approvati 

PIEGARE:  V.  •.  Fleciere,  Curvare ,  Ab- 
bassare,  Toroeff  atctiQA  cosa  »  e  si  usa  anche 
n.  e  n.  p  Un  rio ,  che  ec.  con  sue  picciole^ 
onde  piegava  Verbo.  -  L*t^&>  '«<>  piuttosto 
PIEGA.  DanL  Purg. 

§  I.  PcBGAiB  :  parlandosi  di  P«™.»  •«!•  » 
carta ,  o  simili  :  vale  Porìe  a  più  dopp*  10  certe 
ordinato  modo. 

S  3.  Piegaae:  vale  anche  Inclinare,  oVol* 
gere  verso  una  delle  parti.  Piega  le  mani  , 
Orna*  vedrai  disi  fatti  uffici  al  i.-^  A  guisa  di 
tui  vino  f  o  sonno  piega.  -  E  se  rivolto  inver 
di  lei  si  PIEGA,  Qnel  piegar  è  amor,  Dant- 
Purg.  Qui  per  metaf  Si  partio  ec.  piegando  li 
remi  in  altra  parte.  Guid.  G.  Accostandosi 
Vambra  ec,  questo  piega  subito  alla  volta 
delVamhra.  Sagg   Nat.  Esp. 

S  5.  Per  Isvolgere ,  Persuadere ,  Far  mutar 
parere,  Distorre,  Smuovere.- V.  Sconfortare. 
E  par  che  ec.  Decreto  del  cielo  orazion  pie* 
Gai.  Daot.  Purg.  //  mio  amore  ec.  niunm 
forza  di  proponimento  ec.  avea  potuto  né 
rompere  y  ni  piegare.  Bocc.  Nov-  Per  lo  cui 
assempro  tu  mi  credi  piegare^  ec.  Ovid.  Pist 
Alle  quali  profferte  non  piegandosi  la  don- 
na Currado  con  lei  lasciò  la  moglie,  liocc. 
Nov. 

§  4  Piega  ai:  per  Cedere,  Non  resistere» 
Riuculare  parlandosi  di  soldati.  L'  aviersn 
pnrte  cominciò  a  piegare  ec.  ove  il  Duca  di 
É.  percosse  con  la  sua  schiera,  Pccor. 

PlEGATfeLLO:  s.  m.  T.  de'Magnani  Pei- 
zo  di  ferro  piegato,  e  che  conficcasi  in  ale  uni 
luoghi  per  sostegno  i  o  per  guida  di  qualche 
ordegno. 

§.  È  anche  Nome  che  si  dà  a  quc*  Pezzi  d> 
ferro  che  abbracciane .  e  teogooo  in  guida  U 
stanghetta  della  serratura  in  modo ,  che  pos^.i 
scorrere  liberamente  nel  chiudere  e  nell'  aprire. 

PIEGATO.  XA:  add.  da  Piegare.  Feste  re. 
stese  in  sulle  pertiche  ^  o  piegati  nelle  cas* 
se  ?  Goin.  Par. 

§  I.  Per  n>etaf.  Sii  ec,  V  animo  forte  ,  e 
per  nessun  piegato.  Fi^nc.  Sacch.  Rim. 

S  X  Passo  piegato.  T.  di  Ballo.  Passo  che 
si  fa  pie);anHo  i  ginocchi. 

PIEGATURA:  s.  f  Curvatura.  Piega  ,  Fo- 
ra mento  ,  e  meglio  Lo  stato  della  cosa  piega  - 
ta.  Le  dftte  propagff' nazioni  si  fanno  ec.  con 
ptrgatora  ,  e  attuffatura  del  sermento  ec*. 
Creso.  La  piegatura  della  somma  ruota  era 
d'oro.  Gom.  Purg.  Fa'  nel  mezzo  alcun  seno 
ovver  piegatura.  Vegez.  Calore  comunicalo 
dal  fuoco  alla  piegatura  della  Staffa,  Sagg. 

PIEGGIERIa  :  s.  f.  Sicurtà  che  si   fa   per 
aUrui .  Mtlìcverìa    B''mb. 
PIJEGHEGGIÀRE  :  v.  a.  Fare ,  o  Rsppre- 
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senUr  le  DÌeghe  d«*  panni.  Il  m0d9  d*lV  0pé^ 
rart  del  loro  maestro  o  nelV  attitudini delU 
figure  ,,o  ne  ir  arie  delle  Uiie  ,  a  nel  nt- 
fiHBGCTARB^  dc^  panni.  Vasar. 

PIEGHETTA  ;  fi  f.  dim.  di  Piega.  Lavoro 
pieno  d'intagli,  piegh^tts  ,  e  fiori.  Benv. 
Celi.  Orcf. 

PIEGHETTATA:  add.  Dìcesi  la  Foglia, 
che  è  pie<^ata  con  augulì  a  guisa  di  rosta ,  della 
•oche  Flabcllifonue.  V. 

PIEGHETTO  :  s.  ni.  Pìccolo  piego.  Hicevere 
in  cambio  del  solito  ficgiietto  un  involto  di 
parecchi  guiriterni.  Magai.  /^cU. 

PIEGHEVOLE:  add.  d'ogoi  g.  Plexihilis. 
Arreudcvolc  ^  Allo  n  esser  piegalo ,  Che  Age- 
Tolmeiile  si  piega.  Tremava^  come  /«  piecbb- 
▼oli  canne  mosie  da  ogni  vento.  Amet. 

^.  Per  mcL  vale  Agevole  a  lasciarsi  persua- 
dere, Trallabile.  Egli  tcnea  la  mente  non 
riEGBBvoi.B.  Ainm.  Adì.  D' ingegno  felice  ,  e 
Pieghevole.  Gas,  Uff  Coui. 

PIEGHE VQLÈZZA:  s.  f.  Flesaibiliià^  Ar- 
rendevolezza. Foc.  Dis.  in  Alg:». 

PIEGHEVOLMENTE  ;  avv.  In  forma  pie- 
ghevi^le.  JToc.  Cr. 

^  PIEGO  .*  s.  m.  Litierarum  fasci culns.  Plico 
di  leltere,  o  scrini.  A  voi  presento  il  piego, 

che  U  mercante  Fiorentino  mi  diede.   Buoil 
Fier 

PIEGOLÌNA  :  s  f.  Exigtia  pticatura.  Dim. 
di  Piega,  Minuto  raddoppiaraenlo  di  chec- 
chessia, che  si  possa  piig:ire,  come  pnaui , 
drappi,  carta,  pelli,  e  siuilli.  Tatto  /alto  a 
pi£G0Lr»B  trasversali,  Red.  Oss.  An.  cioè  fa- 
crespalo,  Corrugalo.  In  ogni  modo  si  vede  ^ 
che  la  lor  pelle  è  conte  le  pezzuole  a  piego* 
LINE  ,  che  donano  le  monache.  Fag.  Com. 

PIEGONA:  s.  f.  Acer,  di  Piega,  Grande 
increspatura.  Fengono  a  essere  tre  piegonb 
del  monte  medesimo  il  quale  da  questa  in- 
crespatura in  su  va  tutto  unito.  Macai  Lett. 
PIEGÓSE:  s  m.  T.  de' Sarti.  Piega  grande 
dalla  pirle  di  dietro  delle  sottane  da  preti. 

PIÈNA*  s-  i'.  Prolui»ies.  Soprabbondanza 
d'ac/|iia  ne' fiumi,  cngionata  da  pioggia  o  da 
lieve  siruUa,  Ganfiainento ,  Crescimento,  Io- 
grussamcnto  del  fiume,  che  riempie!* alveo,  e 
che  qua.<$t  soverchia  le  sponde.  Per  soprabbon^ 
danza  di  piene  d*acqua  i*enne  nella  vostra 
città'  -  Essendo  venuta  una  gran  piena  in 
^rnocc.  G.  Vili.  Dio  ec  ci  guardi  dal  fuo^ 
co,  e  dalle  piSKS.  Bern.  Kim. 

S  a.  Piena:  per  smiil.   Ftitia,    Inondazione 

di  popolo  ,  o  di  altra  cosa  simile  ,  siasi  ideale, 

o  reale.  Disfidando  della  sua   difesa ,  se    la 

yiENA  gli  si  volgesse  addosso,  -  Si  partì   in 

fretta  per  non  attendere  la  piena  del  popò* 

I  io,  M.  Vili.  Mentre  amor  spinge  i  patsi ,  e  7 

'  timor  frena y  Mi  giunse  di  letizia  incerta  fuva.  | 

Lor.  Mpd.  Rim.  1 


%  3.  In   nwsL,  e   Corre   in   pitifA.    t    T. 

PÌ€|JO.   S    l5. 

si  3.  Andarsene  colla  puma:  vale Estir tra- 
sportato  dalla  furia ,  e  moltitudine  del  popolo. 
Per  la  gran  calca ,  nel  passar  le  porte  Con* 
venne  a  ognuno  andarne  colla  piena.  Malm. 

S  4*  E  Figur.  vale  Seguir  ciecamente  l'opi- 
nione de*  più.  E  così  il  buon  libro  ec.  era /a  l'- 
Ione andar  dietro  a'  più ,  e  come  noi  disiam- 
mo y  con  In  PIPNA.  Dep.  Decani. 

PIENAMENTE:  avv.  Omnino.  Appieno, 
Affatto,  Interamente,  TotahneDle.  PniRAMBit*' 
TE  credeva  esser  vero  ciaf  che  ce.  Boce.  Nov. 
Come  ec.  diremo  di  sotto  pia  TikìfkUEKTE.  Ca- 
vai*!.  Frult  Ling.  Non  potrebbe  ec,  avere  del- 
V altre  cose  pienamente  se  ec,  Tes.  Br.  la 
concorro  pibnauekte  ,  e  di  buona  voglia  ec, 
Red.  Cacs. 

PIENERÈLLA:  s.  f  T.  Idraulico.  Piccola 
piena.  Ringorgiierebbe  l'Arno  in  ogni  mi- 
nima PfENERFLLA  pcr  il  dcttO  SCOlo.    Guid.  Gp. 

flENti^ZA.  s.  f  Plenitudo.  Stalo,  eQua- 
lità  di  ciò  che  è  pieno.  -  V.  Ripienezza,  So- 
prabbondanza, yasi  differenti  ec.  tutti  pieni  ^ 
che  C09Ì  ha  sua  pienezza,  e  più  là  ec  Com. 
Par.  Le  viscere  inferiori  possono  accrescer 
molto  il  male  colla  loro  pieiirzzA  Red.  Cons. 
Non  come  in  O'isln,  nel  quale  abitò  conto*^ 
miniente  tutta  la rizvs.zikdcila  Divinità  Ma* 
gal.  Lclt 

§  i.  PiEiiBzzA  :  opposto  a  Parchezza.  Tutte 
P ulcere y  e  tutte  le  fiiaghe  nella  pienezza  del 
villo  si  vedono  ampliarsi  ec.  Del  Pi^pa  Coiis. 

§  a.  Pienezza:  per  Chiarezza,  Informazio- 
ne. Parmi  non  sconvenevole  per  maggiore 
pikkbzza  di  chi  lec^ce.  Stor.  Semif. 

PIENISSIMAMENTE  :  avv.  Superi,  di  Pie* 
namente.  Questa  storia  ec.  pibnìssimaments 
disse.  Paot.  Oros.  Testimonianra  ec  fatta 
pilh^ssiuaÌentb.  Mor.  S.  Gieg.  Tutti  i  ving* 
gi  della  contrada  ec.  fiZKisàtukMHTZ  apparì^ 
Vegez, 

PIENISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di  Pieno. 
A'è  pa^o/i  PIENISSIMI  gli  pascer*  nio.  Annoi. 
Vatig.  Gli  occhi  miei  ne  hanno  presa  pia  voi  te 
esperienza  pienissima.  Red.  Vip. 

§.  A  pienissimo:  che  anche  siscriveAppìe* 
Dissimo:  posto  avverbialm  Superi,  di  A  Pie- 
no, Pienissimamente.  A  vibkìsaiuo  sa  ogni 
cosa.  Ambr.  Cof 

PIENITÙDINE:  $.  f.  Plenitiulo.  Pienezza. 
redela  sì  vota  a  riguardo  di  quella  gran  pie* 
NiToniNE.  Esp.  Pai.   Nost. 

§  I.  Figur.  Stare  in  PiBNiTXQnns  :  vaie  Sa- 
turila. Fr.  Giord.  Pred, 

§  2.  Pur  figur.  Grazia,   Efficacia.  Aceieehè 
della  sua  pibnitodinb  tutti  prendano  :  lo  'n- 
^r^erato  redenzione,  lo 'n fermo  sanaùone. 
Mir    Mad.  M. 

PIENO  ».  m.  PUnitudo.  Pienezza.  Vacqua  , 
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rftf  sovpràhondarm  mi  tiivo  dtlìa  f*fnt: 
Boce.  Noy.  ^'  biso$fnosi .  e  non  n/Zì  ricchi 
dtt  sovvenirsi ,  perciocché  versa  chi  mette  in 
viixo.  Albert  Gap. 

S  f.  JYtf/  Pieno  iìeìta  notte,  del  verno,  t 
simili:  vale  Nel  colmo,  cioè  Di  mezza  notte , 
^el  cuor  del  veruo  ec  Nel  tibno  del  verno 
ia  contessa  ec.  -  Net  risilo  delta  notte  assa^ 
lirono  ce,  H.  Vili. 

§  a.  A^'re  f  o  Ef fervi  H  suo  pisno»  o  ^i- 
inììi  :  yag*inno  E-^srrvi  il  compimento,  Conse- 
guir riiitenlo,  Aver  tulio  quello  dies'nppar* 
tiene.  Efia  abbia  il  riRir  san.  Fir.  Tiiii.  Ci 
fosse  pure  il  pieno.  Cercb.  Dot 

S  3.  Piiso.  T.  di  Giuoco  di  Tavola  reale. 
Dicesì  Aver  fatto  il  pieno  ^  Quando  tutte  le 
tavolotie  sono  impostale  in  modo,  che  l' av- 
versano non  può  allogarvi  le  stie. 

PIÈNO.  NA;  add.  Plenus,  Si  dice  del  con- 
tineoie  occipato  dal  cooteDutQ,io maniera  che 
non  v'entri  più  cos' alcuna,  contrario  di  Vo- 
to. E  di  questo^  degli  altri  ec.  tutto  pieno.  - 
Domandò  ec»  dove  ess  opotesse  dormirei  al 
Cmsl:  V  0$te  rispose*,  in  verità  io  non  so  ^ 
tu  vedi ,  che  o^ni  cosa  ò  pizao.  -  Secchion 
TXKH  d*  acqua.  Bocc.  Noy.  Dintorno  a  lui  pa* 
rea  calcato  e  pie:io  (  cioè  folla  )  Di  cavalieri» 
Daot.  Purg.  Trattato  tutto  sapore ,  pten  come 
un  ^uva  ^  iioè  di  belle  cose ,  e  buone»  AHeg. 

S  1.  Figur.  Di  molto  magf^ior  miseria  pib- 
irO.  -  Uomini  pieni  d*  incanni.  Bocc.  Nov. 
CU  ttornei  ne  portttn  V  alice  A  schiera  lar* 
ga  f  e  PIEMIA.  D»ot.Inf. 

§  2.  Per  Cirico.  Scontrò  ec.  Un  asino  pira 
Ai  cose,. Bocc,  Nov. 

S  3.  Ricordarsi  con  piena  memoria  ,  Aver 
YiBNà  memoria  di  checché  sia  :  vale  Ricordar- 
jene  molto  bene ,  Essere  ricordevole  ,  Aver* 
ne  perfetta  rimembranza.  Ricordandomi  con 
pOi  PIENA  memoria  y  a  cui  essi  oltre  ad  ogni 
altra  bellezza  ec.  Fiamm. 

S  4-  Pieno  per  Bligliore.  V  uva  bene  math^ 
ra  ha  più  pieno  sapore.-  Arrigh» 

fj.  5.  A^^er  ti  5U0  PIENO  re5/iiro:  vale  Intero.. 
Libero.  Mole  del  Caria  ec.  per  avere  il  suo 
^inno  respiro.  Sagg.  Nat  Esp. 

§  6.  Far  una  piena  infusione  di  fopfie , 
Jiori ,  e  simili:  vale  Farla  grande,  copiosa. 
JVtf/r  acqua  comune  bollente  feci  una  rtrsk 
snfusibns  di  foglie  di  rose  incarnate.  Red. 
Css.  An. 

S  7.  ^  Txnr' popolo,  e  In  pimr  popolo.  In 
91BVO  ccnfif^iio ,  In  PIENO  concilio ,  e  simili  : 
vagliono  Alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  di 
tutto  il  consiglio ,  di  tatto  il  coorilìo ,  Pubbli- 
camente ,  In  presenza  di  molla  genie.  In  pre- 
senza di  tutti.  In  piBN  popolo  raccontò  In  rc- 
levazione  ec.  Bocc.  Nov.  A  vizit  popolo  fu  in- 
coronato. Tao.  Day.  Ann.  doglio  donartelo 
m  PUH  popolo.  AUeg.  In  visno  consiglio  do» 
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mmndmro  P  mmmende  del  detto  Dmea.  G.  YIIL 

$  8.  Pifko  .*  per  Sazio ,  Esandito  >  ed  Adem- 
piuto ADcbe  in  leoso  di  iàr  la  veci..  Le  ttm 
voglie  tutte  PIENE  Ten  porti  ec.  DanU  Par. 
Tutti   i  cani  erano   pieni  ^   e  pinzi  de*  furti 

ee.  Fir.  As.  Se  fosse  pieno  tutto  il  mio  di» 
mando.  Dant  Iu£  cioè  se  fosse  adempita  e4 
esaudita  la  mia  prieghiera.  Ben  in  di  re  ^ 
di  duce  hai  tutte  piebb  Le  parti  ec.  Tass.  Ger. 
C'Od  hai  adempito  «  latto  le  parli  o  I«  yeei 
di  re  e  di  duce. 

§  9.  Onde  Aver  ptbno  Ìo  Stefano  :  vale  A* 
ver  mangialo  ,  o  bevuto  abbondnnf eniente  ^ 
liiiitamenle.  È  modo  basso.  -  V.  Stefano.  Or^ 
che  U  compare  ha  pieno  lo  Stefano ,  e  tran-*- 
Bugiatosi  ogni  cosa  ec  e*  rustia  via.  Fir* 
Lue. 

§  to.  Pieno:  dicesi  da'  Botanici  il  Troneo 
o  Fusto ,  che  è  senza  vuoto  nel  centro  •  ri* 
pieno  di  midolla. 

§  16.  Luna  PIENA.  -  V.  Lima.  ^ 

§  IO.  PiEN  di  colore:  si  dice  di  seti,  o la- 
na »  o  simil  materia ,  che  abbia  incorporato 
molla  tintura,  che  anche  dicesi  Carico,  yoc.  Cr» 

§.  i3.  Pieno  d'anni,  e  Pi t ko  ^' e/a:  vaglio- 
DO  Molto  vecchio.  Essendo  già  {l*  anni  ri^vo  p 
spesse  volle  ec.  Bocc  Noy.  Essendo  voi  pibbo 
d*elà,  siccome  io  t^gS^»  -  Pino  d' età f orso 
pia,  che  io  non  sono.  Filoc.  Predano  egU 
5*  avea.  Che  d'anni  pieno  dovea  morire.  An. 

Fur.  _     - 

§  14.  Colpo  piBNO,  Botta  PIENA,  Spada  Pii-** 
NA ,  e  simili:  vagVioiio  Che  Pmìscc  ,  Che  h  col- 
po ,  Che  non  cade  a  velo.  Non  mena  botta 
che  non  vada  piena.  -  Im  fiera  spada  vtbrm 
o  PIENA  y  o  vota.  Ar.  Fur.  ^ 

§  i5.  In  PIENO,  e  In  piena  :  posti  twerb. 
vagliono  lo  slesso,  che  Pienamente;  Onde  Cor* 
re  in  pieno,  o  in  piena  si  dice  quando  colp^ 
o  simile  ferisce  dirillaiiienle  ,  o  colla  parte  più. 
foric  deirarme,  o  d'altro  strumento;  che  non 
andando  per  diritto  si  direbbe  :  Corre  scarso^ 
Ecco  niarfisa  il  brando  mena  }  Tristo  qU€Ì 
Re,  snella  lo  coglie  in  puna.  Bern.  Ori. 

^  16.  Es^er  pieno  il  paese  d' alcuna  novella 
O  simili  :  si  dice  del  Sapersi  per  tutto.  Tu  vor- 
rni  tener  ec.  sr^reti  i  bandi  ^  e*  I**  è  pib4^ 
tutta  Viterbo   Fir.  Trio. 

§  17  .^  pieno:  posto  avverbialm  che  ancno 
si  scrive  Appieno.  Satis  Pienamente.  Dir  st 
può  ben  per  voi ,  non  forse  a  piei«o,  C/ie  « 
nostro  stalo  è  inquieto ,  e  fosco.   Pctr.  -  V. 

Pienòtto,  TA:  «dd.  Plenlor.  Alquanto' 
pieno,  ^oc.  Cr. 

fi  Per  lo  più  SI  dice  delle  persone,  odi  al- 
cuna parte  del  corpo  piena  di  carne.  La  mano 
ce  si  defidern  pili  bianca  ec.  €  un  poco  pia* 
BOTTA.  Fir.  Di^il.  Bell.  Donn. 

PIÈRIO  »  RIA  :  add.  Pieridis.  ARgiunto  data 
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all«  Maso,  perchè  dimorano  tal  Moatc  ^^ww^ 
•d  esse  co;jsecraio  ,•  e  dicesi  anche  di  Cosa  ap- 
parteucnle  alla  Poesia»  O  casto ,   o  santo  ,o 
venerando  coro  Belle  nsaig  sorelle.  He  pur 
Pia.  Forlig.  Rmi.  Jd  Apollo  chiede  Andrei 
<r  esser  poeta  ,  e  meglio,  fora  Gettar  'ii    «ut 
C6SSO  le  PiEHia  schffle.  M'enjs.  SaL 
,.    PlfeRO:  -  V.  PIETRO 
J     PIETÀ:  s.  f  ùloeror.  Affamio,  Pena,    La- 
oipuio  ,  Angoscia ,  Tormcuio;  uia  «  tocq  usaU 
da'  Popii,  D.wt,  Itf. 
.     §•  IVy  Coinpnftstone.  Dant.'P^fr,  ee 

PIET\  ,  PlETiDE.  PIETATE:  s.'.f.  Pie^ 
tas.  Yirlù,  che  iiiclma  l' iioinp  a  riverire  e 
sovvenire,  e  difendere  quelli,  che  sono  p'rìn- 
cipìo,  e  maoleniineiUo  del  di  lui  essere ,,quMU 
anno  Dio,  i  gcnilori,  la  patria.  -  V.  Amore, 
Tenerezza  ,  Suilcciiiulinc ,  Ossequio  ,  Ri^eren- 
sa.  Pietì  è  un  detto,  che  allajiit»  acquista 
misericordia  daf^li  auditori.  Tcs.  Br.  O  mise- 
ra patria  mia  quanta  piktà  per  te  mi  stri- 
gne  :  Dam.  Conv.  Pibtaob  si  è  una  effètto 
accettevole  >  che  viene  da  dolcezza  di  ^òeni^ 
gna  mente  »  di  dare  ajuto  a  tutti.  Fr.  Jac  Cess. 
JS  la  piETADE  una  specie  della  beni^nitade. 
Albert  Piet.ì  è  movimento  a  sovvenire  li  de^ 
fidenti.  -  Ed  ò  differenza  tra  misericordia , 
e  PIETÀ»  imperocSIis  misericordia  ò  sowe' 
nir,  quando  si  domanda ^  e  pietà  è  ancora,' 
bendiè  non  si  domandi;  e  queste  sono. specie 
di  carità.  Biit.  È  pe^^io  che  infe,!ele,  qua» 
ìunque  non  fa  tizrX  a' suoi.  Tr^XL  Goy.  Fmn. 

§  1.  Per  C«>mp«ssiooe  ,  Virtù,  che  inclina 
I*  uomo  nd  esser  beoigMo,  e  amorevoU  versot 
«uelli  ,  che  p.iliscono  alcun  male  o  disagio.  - 
V.  Mlscrìconlia.  L*  altro  piangeva  sì  ,  che  di 
yiETAOB  /'  venni  men.  Daut.  luf.  Nulla  di  noi 
fietà  ti  muove.  IJ  Purg.  Posposta  la  don- 
nesca PIETÀ  ec.  -  Ni  ti  pnsson  muovere  a 
VIETATE  alcuna  la  mia  ec.  Bocc.  Noy.  Ove  sia 
chi  per  prova  intenda  amore ^  Spero  irovan 
FUTA.  -  Amor  ^  senno,  valor,  9\KTK'n,edo» 
f^tia  Facean  pinneenda  un  piti  dolce  concen» 
lo.  Peir.  Con  occhi  di  pietaoe  in  lui  rimira, 
Tass.  Ger. 

S  1.  Aver  pietì  :  vate  Usar  pieti.  /  villani 
%on  avevano  pietà.  Din.  Comp. 

S  3.  Di  PIETÀ  dipinto-,  vale  Pallido,  Smor- 
to ,  Impaurito  ,  sicché  move  altrui  a  pietà.  Pìii 
di  me  lieta  non  si  vede  a  terra  Nave  dalTonde 
combattuta ,  e  vinta  ,  Quando  la  piente  di  fie- 
t1  dipinta  Sa  per  la  riva  a  ringraziar  s^  at- 
terra. Pctr. 

S  4-  Pietà  :  preodesi  tJpra  per  Affetto  ver- 
fo  le  cose  sacre,  Devozione.  Pref^ht^mo  ec.  Dio, 
che  renda  premio  del  buon  animo ,  che  V. 
M,  Cristìaniss.  mostra  verso  S.  Chiesa  con- 
forme alla  perpetua  pista  ;  tf  religione  sua. 
Gas.  Lett. 
t  5.  Pietà  »  o  Carità  pelosa  :  dicesi m  ;iro~  < 
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rerb.  Quando,  sotto  specie  di  carità  verso  al- 
tfoi,  si  tende  a)  proprio  utile  e  interesse.  Pis» 
TÀ  certamente  intempestiva ,  e  pelosa.  Disc. 
Culc.  Ingoiartela  tu  te  la  pensavi  Con  questa 
bella  carità  pelota.  Buon.  Tane. 

$  6.  Pietà:  dicesi  da' Pittori ,  e  Scultori  a 
Pittura  j  o  Scultura  rappresentante  il  Corpo  di 
Cristo  Sig.oor  nostro  in  grembo  alla  $a&^anta 
Miidre ,  o  sedente  sopra  il  sepolcro  o  ia  aitrp 
siukil  uitttio.  Bald.  Di'c  frasari  ec* 

a  7.  Alante  di  pietà.  -  V.  Mctnte. 

PIETANZA  :  s.  f.  Pitancia.  Propriaroentt 
quel  Servito  di  vivanda ,  che  si  dà  alle  meo* 
se  de'  Claustrali.  Trombetta  che  suoni  la  pi«.. 
TANEA ,  la  limosina  ec.  Frane  Sacch.  Op.  Div. 
Pane  cattivo,  e  secco  per  pietanza.  -  Per^ 
tiocchè  egli  ec.  dava  di  buone  pietarze  a* 
frati.  Bocc.  Nov.  Azzolirto  fece  bandire  una 
grande  pietanza.  Nov.  Ani.  Qui  per  Convito. 

§  I.  Far  PIETANZA  :  vale  Dar  da  mangiare, 

Non  hanno  ajar  timi akzm  per  obbligo.  Ctcch. 
Mogi. 

§  a.  Pietanza  :  per  Pietà ,  Compassione  è 
un  arcaismo  incomportabile.  In  loco  di  mer^^ 
ccde^  e  di  pietanza.  Daut.  Majan.  Mi  muo- 
vo,  e  cerco  di  trovar  pietanza.  Rim.  AnL 
L'eauivoco  col  man{||iare  renderebbe  oggidì  ri- 
dicole tali  espressioni.. 

S  3.  Sentirsi  preso  in  pietanza  di  alcuno  : 
vale  Sentirsi  commosso  n  compassione.  £d  io 
che  mi  sentia  in  tutte  parti  Preso  in  pi  et  Air* 
Z'\  ddìn  sua  figura  f^  Di  me  non  m'era  Cura. 
Frane.  S^rch.  Rim.. 

PIÈTICA^  e  PIÈTICHE  ;  s.  f,  pi.  Piedìca. 
Slruiiiemo  di  legname ,  compost.)  di  due  pia- 
ne, o  travclic,  che  da  una  testa  sono  unite 
insieme  a  foggia  di  seste ,  per  potersi  allarga- 
re, e  Atrigucie  con  alcuni  bucluda  imo  a  som- 
mo. Queste  eoa  l' ajuto  d'  un  altra  piana  o 
iraveita  detta  Caulco,  la  quale  si  poso  sopra 
loro  a  trayer.«o,  cetu  da  certi  piuoli  filli  ne* 
Stt>raddetti  buchi,  servono  per  tener  ferme  a 
Srilde  le  travi  >  o  panconi  mentre  si  secano. 
Foc.  Dia.  * 

PIETOSAMENTE:  avv.  Bfisèranter.  Com- 
passioncvolmenie ,  Da  muovere  pietà.  -  V.  Mi- 
sericordiosamente. Pietosamente  la  cominciò 
a  pregare.  Bocc.  Nov.  Cominciò  assai  pieto- 
samente a  ragionare.  Lab.  Ombre  ,  ch'io  sen* 
tia  Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ec.  Dant. 

PIETOSETTO,  TA.'  add.  Dim.  di  Pietoso. 

Bfenarr.  Jdtll. 

PIETOSISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di  Pie- 
tosamente.  Lo.  guardò  putosissimambnte.  Fr. 
Giord.  Prcd. 

PIETOSISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di  Pit« 
toso.  Fi^mm. 

PIETÓSO,  S\  ;  add.  Misericors.  Pieno  di 
pietà,  Miscricoi\!io89 ,  Gompasiooevole ^  e  di- 
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cesi  cosi  delle  persMiè  <Doèift  rfellt  cole.  Ihvto* 
so  è  ehi  ha  compassione  a2/'  uppenato.  Bat. 
Pars.  Ta  ti  fai  mollo  diurne  ru toso.  -  V'oP' 
sa  ai  noi  di  risrosà  liberttlìià  pieno  diseer^ 
piamo.  Bocc.  Nov;  E*l  pìso  di  fiitoibo  coior 
fa^si  Non  so  se  vero  ee,  mi  parca.  Petr. 

§.  Per  Pio.  -  Y.  Divolo.  Dopo  molte  ««• 
tose  .  e  btione  opere  ee,  fZ  dei:o  Oito  morì. 
Q.  Vili.  Canto  tarmi  riiTOSs ,  e*l  capitano 
Che^l  f^ran  sepolcro  liberò  di  Cristo.  Tass. 
Ger.  Quella  guerra  è  frÌMta  the  glie  necci- 
Maria  f  e  quelle  armi  sono  risToss,  dove  non 
si  sp*ra  in  tUtro  che  in  elle  Segr.   Fior.  Pr. 

PIÈTRA  :  a.  £  Pjlra.  Temi  loiurtiu  per 
P  eraporazione ,  o del cottriog' mento  dell*  unii* 
do  I  G>acreiioa  di   materiti  terrestre ,  per  la 

2 naie  si  producono  in  yerie  mnniene  eorpi  di 
I versa  durezza,  i  qaali  ti  possoao  spezzare, 
ma  DOTI  tirare  a  tnartello  a  f^isa  de' metalli  ^ 
Sasso  j  Macigno,  Selce,  Ciottolo,  Marmo.  La 
■combinazione  della  ((rossezza ,  irtesoolanzi ,  coni- 
Dazione,  forza  di  contatti), e  color  della  l^rana 
ibrma  molte  varietà  nolabilì  al  Naturalista.  Nel- 
l*  u.<o  Architettonico  questa  VArielà   non  sono 
molto  attese.  Raspe ,  cosi  si  chiamano  cemu. 
neineote  le  pietre  di  ^ranm  grossa  o  renosa  con 
poea  terra  frammischiata  ,  e son  le miglioriper 
le  fabbriche  esposte  all' ioginrie  dell'  aria,  nne 
poi   son  dette  Quelle  di  grana  mìmite  più  si- 
mile alla  polvere  e  sono  buone  al  coperto.  Ri- 
spetto alla  durezsa ,  le  più  dure  si  chiamano 
Forti  •  ed  anche  Macigni ,  •  per  contrario  Te- 
nere QueUe  che  più  facilmente  si  layonno  collo 
scarpello.  PisTSA  darà ,  viva ,  grave ,  vile  »  li- 
scia ,  scabra  y  e  secondo  i  colori,  verde ,  bra- 
tta ,  screziata ,  oscura  ee.  Secondo  le  specie. 
Focaja ,  preziosa  ec  -  Discendeva  ec*fra  vive 
tiBTBB  y  e  verdi  etbetie.  -  Trovò  ec.  molte  pre- 
ziose riBTiB  e  legate,  e  sciolte.    Bocc.  Nov. 
Soglia  Che  mi  sembrava  txeitik  di  diamante. 
])aot.  Purg.  Convenivi  a  quella  fistra.  sce- 
ma ,  C/ie  guarda ,  H    ponte,  ^  Fiume ,    Che 
scende  chiaro  già  di   titruk   in  rrsTSA.    Id. 
Par.  Non  già  virtk  d*et*ba  ec*  O  di  pietra 
dal  mar  nostro  divisa,  *-  Pur  li  medeemo  as^ 
sidot  Me  freddo ,   piiTmA  morta  in  pirtiia 
riva.  ««  Una  pibtba  è  si  ardila  Là  per  /*  //i> 
dico  mar,  che  da  natura  Trapge  a  se  il  fer- 
ro. Petr.   Cassero  bellissimo  ben  murato  di 
FiZTBK  conce,  Visgg.  Sin.  F'eggio  rovinar  ogni 
edificio ,  Né  TiBTAA  sopra  pibtba   rintanerà. 
Ilor^. 

.     S  »  P«TRA  aquilina,  -  V.  Etite. 
I     S  2.  Pibtba  arenaria.  -  V.  Arenario  ,  Cote. 
»     §  3.  PiETBA  armena,  —  V-  Aniicna. 

S  4   Pibtba  da  arrotare  Tolgarmente  detta 
Cote.  VT 

S  5.  PiBTsA  calcarea,  o  ca/ctfrifl. - V.  Cal- 
careo ,  Alberese,  Lumnchella. 
S  ^  PuTAA  da  caldaja  >  o  da  lavtggi  :  cbia* 


masi  da'  N»tai%li«lì  mm  sptfeie  di  Steatite  la- 
stra ,  tenera ,  grigia ,  che  diventa  bianca  osi 
fuoco. 

§  7.  PftTBA  carnagione  :  Specie  di  pietra  Hi 
durezza  simile  al  Gialin  orientale,  della  quale 
Cannosi  6gure,  che  dcbben  pairere  del  color 
della  carne,  f^oc,  Dis, 

%  8.  Pf8T«A  CI rcer china.  -  V.   Cireerchimu 

§  9    PiBTB*.  concia  :  -  y.  Bottaccio  §  ti. 

^10.  PiETBA  cornea,  -«  V.  Cornea. 

§  II.  PiBTRA  </4  dorare.  T.  de'  Battilori. 
Specie  di  pietra  di  paragone  incassata  in  nn 
manico  di  ierro^  con  cui  si  brunisce  la  verga 
dorata. 

^  iQ.  Pietra  da  olio.  -  V.  Affilare. 

^  i3.  PiBTB*/i.*o>n/Ii/e,T.-Chim!Co. Lepre* 
tesa  trasmutMZÌo«ie  de' metalli  in  oro. 

S  14.  Pista  A  fbcàja  o  da  fuoco,  -  V.  ?•- 
caja* 

§  i5.  'PfETBA  fitngnfa,  -  V.  Fnngate. 

S  16.  PlBTHA  fati^trja.  *-  V  FuDgJa. 

§  17.  PizTBA  mortai  dicesi  uua  Pietra  are- 
tsaria,  granosi,  e  biancastra,  abboailante  di 
particelte  di  mica  argentina ,  e  mofio  atta  a  re- 
sistere ali*  azione  del  fuoco.  Preparisi  di  poi 
una  PIETRA  morta  di  grossezza  di  mezzo  braC' 
ciò.  -  II' che  non  interviene  di  un*  altra  sorla 
di  PitTBA  tanè  detta  morta,  Benv.  Celi.  OreL 
Pttr  lì  medcimo  assido  Me  freddo ,  pibtaa 
moria  in  pietra  viva.  Petr. 

§  18.  Pietra  nefritica  :  Lapts  nephriticus. 
Pietra  prr  lo  più  di  co!or  verdìccio ,  cosi  dette 
perchè  si  crede  che,  portandola  applicata  suVe* 
ni  bbbia  In  vrtù  di  preservare  da'  dolori  ne* 
frilici.  -  V.  Serpentino. 

§  19.  Ptbtra  oliare:  Steatite  lustra,  a1qnan« 
to  più  dura  della  pietra  da  laveggi ,  di  color 
bigio  verde  ,  che  diyiea  rossa  nel  fuoco.  Se  ne 
lavorano  al  tornio  diversi  vasi^  e  fassene  gran 
commercio  nella  Svezia. 

§  30.  Pietra  da  paragone.  -  T.  Pars- 
gon<e. 

§  at.  PretRA  A*  porco  :  Spato  informe  ,  fria- 
bile ,  opaco ,  di  color  bigio  o  bruno  •  fetente 
nello  stropicciarlo.  -  Y.  Spato ,  Epatica. 

§  aa.  Pietra  putrefatta:  Nome   volgare  di 

Snella  specie  di  tripolo  da'  Naturalisti  detto 
LoUenslune.  V. 

^  23.  Pietra  segrata,  -  V.  Altare  %  j. 

§  24.  Pietra  da  sarti.  -  V.  Lardite.  ^ 

$  25.  Pietra  di  scandalo  :  figurat,  -  Y. 
Scand'ilo. 

§  26.  Pietra  serena:  dicesi  ed  Una  pertico* 
lar  sorta  di  Pietra,  che  pende  in  azzurrigno  » 
o  bigio.  Questo  globo  è  interiormente  fatto 
di  PIETRA  serena,  o  di cafcidonio  et.  Gal.  Sist 
Nelle  montagne  di  Fiesole ,  ed  a  Seltignanù 
si  ritrovano  pietrb  di  colore  azzurro,  chia* 
mate  serene.  Beuv.  Celi  Oref. 

S  37.  PuTiA  serpentina  ;  Steatite  di  graot 
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fina,  rerdtecMiy  eoo  inaochM  imty  cbt  mT 

iuoco  diveoU  più  darà. 

S  38«  PiBTa4  specolare,  selenite ,  seagUuo^ 
U ,  specchio  sf  asino.  -  Y«  ScagUook ,  Spe- 
culare ec 

S  2^  PiKTaà,  o  Selce  viva:  nome  oomuoe  della 
maggior  parte  di  quelle  Pietre ,  che  poste  nel 
fuoco  ecoppiaoo ,  e  immerse  nell'  acqua  noo 
così  tosto  se  ne  imbevono.  Cadeva  giù  per  balzi 
di  piETAà  viva,  Bocc.  Not.  In  fonti  ciliare  di^ 
rivale  di  viva  priTaA  beano  con  sapof*e,Kmtl. 
ha  quale  (  via  )  assai  spaziosa  j  e  lunga  ^  e 
tutta  di  viva  selce  sojrrastrata,   Bemh.   AÌoI. 

%  3o.  Pietra  :  -dicesi  anche  quella  Rena  pie- 
trificata, che  si  genera  nelle  reni ,  e  nella  ve- 
scica. L*  acqua  torbida  genera  piitra  ,  e  op- 
pilazione.  Gresc.  Ss  allora  cresce  la  doglia  ^ 
la  PUTAA.  li  è  nella  vescica  ^  e  se  non  cresce 
Sitile  reni,  Tes.  Poy. 

§  3i.  Gittata  di  PiKTiiA.  ~  y.  Gettata. 

^  33.  Macerare  le  piarai,  o  U  marmo.  - 
Y.  Marmo. 

S  33.  Midollo  di  PIETRA.  -  V.  Midollo. 

f  3i.  Chi  contra  Dio  getta  pietsa^i/i  capo 
gli  ritorna  i  proverò,  di  chiaro  sigaificato.  M. 

S  35.  PiiTBA  mossa  non  fa  muschio:  prov. 
e  vale  Che  gli  uomini  incostanti,  che  mutano 
spesso  stanza ,  e  i  servitori,  che  mutano  spesso 
P^drone^non  fanno  mai  acquisto,  nègnadagno. 

S  36.  Tirar  la  pietra^  e  nasconderla  ma- 
no: prov.  che  vale  Fare  il  male»  e  mostrar  dì 
non  esserne  sUto  l'autore.  Egli  è  tempo  aprir 
gli  occhi ,  e  parer  cieco ,  E  trar  la  Piina ,  e 
nasconder  la  mano.  Belline  Son. 

PIETRAME:  s.  m.  QtiaDtilà di  pietre.  Pia- 
TjAKB  ,  e  rottame  di  fabbriche  antiche.  Tara 

:      PlCTRiNTEr  s.  ed  anche  add.  d'orni  k 
T.  Medico.  Che  è  Travagliato  dal  male  delU 

'' n??.Vn  t'^?^"''^  -Ragazza  pibtb  ante. 
PIETRATA:  s.  f.  Lapidis  ictus.   Colpo   di 
.  pietra.  Un  segno  fatto  ad  arte  Per  darle  a 
»  iradim^'ntn  la  pietrata.  Malm. 
•     PIEPRÈLLA:  s.  f.  Lnpiliuf.  Dim.  di  Pie- 
'  tra  ,  Pieiruzza   Sabbione  f  e  rena  grassa  ^  e 
'  piena  di  pietrslls  piccoline,  But. 
r     PlETRIFlCiiRE:  v.  a.  Far  divenir  pietra, 
.  Indurire.  Egli  ha  tolto  a  poler   piit*ikcam 
!  del/e  donne  le  lacrimr.  Buon,  f  ier. 
i      PIETRIFICATO,  TA  :  add.  da  Pietrificare, 
i- Divenuto  pietra  ,  Indurilo.  Foc.  Cr.  m  Pietra 

fiETRO  (S.):  s.  m.  Nome  proprio,  che 
ha  dato  luogo  alla  frase  Far  S.  Piero ,  per 
«egare;  ma  è  modo  basso.  Se  gli  fosse  do- 
mandato ec  faccia  a  tutto  san  Piero.  Cccch. 
Mogi. 

A  K^'  ^  ^^^  poter  far  Pi rrao  :  allro  dettalo 
«  rioreatiiii,  che  siguifica  Non  poter  negarci 


onde  la  pldte  dice  Chi  entra  in  prigione,  • 
che  non  sa  far  P»Tao  :  Esce  col  Cristo  in*' 
nanii  e 7  boja  dietro.  L'origine  di  tal  dettata 
deriva  dal  noto  £»llo  di  S.  Pietro.  Bisc,  Fag. 

§  2.  Erba  S.  Pietro  :  Pilota  volgarmente 
eoa  detta  y  e  con  altro  nome  Finocchio  nfk* 
rino.  -  V.  Finocchio. 

S  3.  Pesce  S,  Patio  :  Sorta  di  pesce  irolule, 
la  cui  testa  è  molto  grossa ,  la  bricca  larga  , 
il  corpo  piano  con  lische  lunghe  e  grosse  sopra 
la  schiena  ,  e  si  distingue  specialmente  per  due 
segni  neri  come  due  occhi,  i  quali  il  volgo  de' 
pescatori  crecie  che  derivino  dall'  impressione 
delle  diia  di  S.  j^ietro  nel  prenderlo. 

PIETROSE:  s.  ra.,Magnum  saxum,  Aeet. 
di  Pietra;  Ripose  un  gran  v  ut  non  tee.  Salvio. 
Odiss.  Ma  questo  visitava  l'altre  schiere  Con 
lancia ,  e  spada  e  riBTaoNi  da  mano,  Id, 
lliad.  Queste  mura  ec.  se  noi  le  carichiamo 
ee.  di  Questi  serramenti  e  pibtbowt  elleno  ee. 
sbonzoleranno.  Dav.  Ora«.  Gen.  Delib.  Pie* 
TRONI,  che  sporgono  fuor  delC angolo.  Cap, 
Lett  ° 

PIETRÓSO ,  SA  :  add.  Petrosus.  Che  pur 
da  alcuni  si  dice  e  si  scrive  Petroso ,  Pieno  di 

J>ietre.  Migliori  che  V  altre  sono  l'  acque  ee. 
e  quali  sono  pirtbosb.   Cresc.    E  Scio  pis-> 
TaosA  gli  vendemmi ,  e  Creta.  Tass.  Ger, 

$.  Pietroso  :  per  Duro ,  Saldo.  E  la  gran 
forza  della  fronte  pietbosa  sa  la  fiera  peco-- 
retta.  Salvin.  Opp.  Cacc.  Vallarne  rotondi^ 
ee,  non  è  pisraoso,  ed  è  facile  a  tritarsL 
Ricett.  Fior. 

PIETRÙZZA:  s.  £  Lapiltus.  Dim.  di  Pie-  * 
U«.  Faccendo  cader  pietbdzzs  ec.  Bocc.  Nov. 
Pietbuzzb,  che  si  trovano  nelle  loro  itsUee» 
Red.  Esp.  Nat 

PiETRÙZZiOLA  :  8.  £  Lapillus.  Pielruzza. 
Nel  ventriglio  de*  quali  si  trovan  molte  pi*- 
TBuzzoLE.  Red.  Esp.  Nat. 

PIETRUZZOLÌNA.-  s.  £  dim-  di  Pielru». 
j  •^"*«''««'ne  PI etb UZZOLI» e  poco  più  gros- 
se della  rena  medesima.  Red.  Oss.  Ann. 

PIEVANIA:  s-  £  Lo  stesso  che  Pieve.  De- 
nota la  grandezza  e  la  stima  fatta  in  quel 
Umpodi  questa  pievania.  Mozzi  S.  Cresc. 

PIEVANO:  s.  m.  Capo  di  Pieve.  Mozzi  S. 
Crese  -  V.  Piovano. 

PIEVE  :  8.  £  Plebst  Chiesa  parrocchiale  , 
che  fia  «oMo  di  ee  Priorie ,  e  Rettorie ,  e  per 
lo  più  di  Ville ,  e  Castella.  È  partito  vitupe* 
rato  ,  e  confuso  dalla  nostra  pieve.  Serm. 
S.  Ag. 

PIEVIALE  :  8.  m.  Piviale.  V. 
PIFANlA:  8.  £  Voc.  AnL  M.  Fili,  -  Y-  e 
di  Epifania. 

PÌFARA  :  8.  £  Piflfcro.  V.  Jr,  Fur. 

PIFFERARE  r  v.  a.  Sonare  il  Piffero  ,  e 
Bgur.  Dar  busse  ,  Battere.  (  iVc//e  bocche  del 
volgo  è  un  proverbio  :  Far  come  i  pifferi  di 
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pifiersii.  Saliììn.  Dite 

PIFFBKÈLLO:  s.  m.  Sorta  di  stnim«Dio, 
ch«  serve  «gli  Agrìmmsflrì  p«r  pigliar  gli  «d* 
goti ,  drCto  aacke  Squadra  zoBfw.    #^»à    Ì><f. 

PIFFfiRÌNA  :  t.  f.  Sarta  cU  pìfer*  pioeok>. 
E  eom'  io  tocco  Im  im^i  nrptamAy  /^  je/r/o 
cA*  W/«  ride  t  <  lir'M  :  suona,  Liiig*  Pule,  fi«c. 

FlFF£RO  :  s.  m.  7<2»f<i.  Strumeato  eonra- 
dìnesco  da  fiato.  TrMn^e  ,  tamburi  |  •  Piaitaai 
sonando.  Bern.  Ori 

§  I.  PirrEaa:  TiAicAt.  Sonalora  di  piifcro. 
C7/I  Cèrto  Gia^iacomo  vivrtao  da  CsMna  y 
cAe  «/ami  roi  Papa.  Vk.  Bt»?.  Cali 

^  a.  Dicesi  :  Far  coma  i  pimar  di  mmitO" 
^na  :  ^roT.  olia  sigofióa  Aadar  par  sonare  é 
esser  sonato  ^  cio^ -A-odum  per  ibra  e  tecoar- 
ne.  Far  come  i  ptFrfiAi  di  montagna,  andO' 
ronm  per  rirvSKAnvy  e /tirano  wn9z%im*Sa\' 
Tta.  Pier.  Baoo.  Farath  aam  ii  ngrt^  di  mom* 
iAfrna,  Che  andò  per  somare,  e  fa  sanato* 
Ceccb.  Dooa.  Ho  finito  a  ^tufstm  volta  ^oaie 
i  piFPjiir  1^  monUigna.  Fir.  Lue. 

PIFFERÒNE:  a.  m.  Soru  di  slriSMienla  é% 
fiato.  Sonando  molti ,    a  variati  stramAnti 
Busne  ,  cornetti  •  isveglie,  e  rirriRONi.  Giriff. 
Calr, 

PiGAMO  :  8.  m.  Pii*amiim,  Sorù  'd'^atba , 
che  i  noa  specie  dì  ]^Va  daW^U'ca  ,  aUrivfienlÀ 
detta  Verdamaieo.  Li*  riUa  te-  éai^màicai  è 
detta  PIGAMO  ec.  M.  Aldebr. 

PIGiRGO:  -V.  Albi<HUa, 

PIGGIOa AMENTO:  -  V.  prggioPMnanki. 

PIGGIORÀRE ,  PIGGIOR  ATO ,  PiGGIÒ* 
RE  -*  V.  a  di  Pagffiortfrfr,  Pegfliorale  ea 
^  PlGUERO  .  HA  :  add.  Voe.  M>t.  Pigr«w 
Sebbene  or  sia  Yoea  assoliitafii^Q^  (iisasaU, 
tattavia  si  osservi ,  cha  si  dic^  ancora  Magro» 
e  MagJiero ,  e  siccome  4a  Pigre  »  si  formò  Pi- 
grizia, cosi  da  Pii^hcro  t^i|;TiertM  ,  toce  ri- 
portata nel  Yacabàlario  dalla  Crusca.  Or,  S, 
Gir, 

PlGUERTi^  !  s.  r.  Voc.  ant.  Pigrìuau  Aoeio^ 
che  la  piGHESTÀ  non  addotyna  in  me  mede-' 
Simo  uno  addort^^n(atQseuiiment0,WUv.  £snp. 

PIGIARE:  T.  a.  Premere,  Caleara  .  Presse, 
re  »  e  4gg)'9yiir  «osa  sopra  cesa.  Si  deano 
V  uve  pioiAss  y  e  farne  uino.  Cresc.  B  le  iuó 
tiesiimenia  sonò  eome  di  ealoro ,  ehé  nouiro 
nel  torco/are,  Ann^^t.  Vaog..  Calfffjftit ,  e  pi- 
ai*, e  per  ira  si  sfoga  y  T^tntodtò  tutte  lo 
injragné  ee^  MQft§.Jcini  di  yi4iee.  foriemenie 
PIGIATI  e  prmmtH.  Hed.  A^b.  Cr. 

%  u  PiGuia  il  iin0.  ^  V.  Tino. 

S  2*  PiciABB  :  per  Guastare.  Facendo  dir 
Ma  Tancia  che  nom  voleva  le  rose  da  Cecco , 
..  Ve^ch^iQ  le  noto,  t  le^vo  per  dispetto 
calpestare.  Buon.  Tane 

PIGIATAMÈNTfi  :  aw.  In  mode  pigiato. 
ffon  gnadrerebhe  tanto  a  loro  il  naso  di  un 

Diz.  univ,  r.  r. 
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sedere.  Lami  Dial. 

PIGIATO,  TA  ;  idi.  *  #igi«»  V. 

I).  In  flbraa  di  soM.  pei^  Om»  r  Beffile.  B 
vedde  ,  senta  metterla  oiù  in  firrse ,  il  pi- 
Gt*po  eessr  /a»  alfap  d^  conti,  ìàeka 

PiGlATOAfi:  verbi  m.  Cakmtor.  (%e  p9- 
^  Sopra  il  Miee»  sé  si  pomga  «n  gpoeieeim  » 
o  varo  etramemto  dFasse  forato y  a  ffuesèo 
disposto  f  sopra* l  quale  stia  un  PiOMTiHia,  ii 
gaalw  pigiando  eompies  €faeUo ,  che  neUa  bi^ 
giOJVCNi  oon^era  nom  poeeo.  GreM. 

PIGIATim  A  :  yres^  i  ée  Pigispe.  roe.  CK 

PIGIO:  s.  m..  Vece  Mì^mo.  Catea,  dn^e 
aatrt  e  Mf iato» 

PIGlOxNÀLE:  add.  e  s.  d'  ognt  9.  imfnà- 
limus.  Cbe  Cicna  enea  a  pigieMe.  appigionando 
La  sua  hottsga  im  skIP  aesegmamanto  ly  esser 
pagato  del  pmmo  guadagno  Dal  wmmaku 
panmiewe.  Baon.  Fier.  £k/i  dovr^he  esser 
come  pioiONALR  almanco  nelle  stante  deHm 
^iàtscreeipme.  Alicg.  Qoì  per  metaf. 

PIGION^NIK:  add.  d'ogni  g.  usato anebe 
in  torya  di  soat  Cha^  è  fenuto  a  pigione ,  Cbe 
^ta  e  pigione.  Se  la  Hntte  in  qualche  abiia- 
Minjte  eome  vo<fra  ptnioii Avra  ,  oìn  ^  qualche 
possessione  come  vostra  laperairioe.  Segue r. 
Pcnìi  Istr.     . 

P1GI(>NE:  ».  (  Pensio,  Wrmze  ,  oMarerde» 
cbe  si  piga  per  uso  di  oasa,  o  d*  altra  abila- 
»ianf  ebe  non  »i^  prepria*  Posso  lidiamente 
domandare  il  numero  della  signoria ,  e  H  me- 
rito  dati* usa.  aiecofne  pfGieirs.  Cam.  lai  Fe^ 
nendo  ec*  elthligato  al  petriareaper  certe  ti- 
Ginai ,  nn  d}  ricepette  ec.  -•  Comandagli  che 
ec*  non  togliesse  mai  né  gabello,  nò  siotoxis. 
Vif.  SS.  P^d 

^  I.  ^  piai«i9B,  Anr^  «  PiefQ»n>P<g/<«re4 
PiGioiTK  f  De/etk  pi«ioiiS;^8Ì  dicono  Di  cbi  a- 
bita  in  casa  non  «uà,  o  dà  altrui  ^  abitare  la 
Mia  per  prezzo  pattuii».  JFiie^  eC  ter  caia  a  f\- 
ovvila.  Boce.  N«ir.  Coià  stnnnoa  pkioh  forse 
gli  Dei.Equaaeaeae  bottega  ipensier  miei, 
AUeg.  Qui  par  aimìl. 

S  X  Per  mei.  v  *ic#  di  tuliala  cosa  n  mal 
ee(hioal09  o  fuori  del  proprio  luog(^  ^edoie^ 
e  sfor^aiem  di  vivere ,  che  mi  pare ,  antiche 
no  9  elèa  voi  ci  stiate  o  n^iùve  ,  si  tisicutto^ 
e  trisUamtol  miparele.  Bocc.  Nev.  ^/a'  quanto 
calsn  bene  Una  brachetta  accanata  a  tioio- 
RK  .  Che  pare  appunto  un  naso  di  montone. 
Bora.  Riin.  Anco  quello  esempla  ec.  non  credo  ^ 
ehe  vi  piaccia,  né  che  vi  paja  troppo  n prò* 
pesilo  »  e  ehe  ci  stia  ansi  a  pioions ,  ehe  no. 
Varcb.  Ercel. 

g  3.  £  perchè  cbi  sta  a  pigione  poo  h  sicu- 
ro di  potatoi  abitare  luogo  tempo:  si  dice  tn<- 
che  per  metafora  Di  coloro ,  che  sono  malfi»" 
ni«  e  pon  pare  che.sieno  per  campar  molte  1 
ma  piuUostopcr  isgomberar  presto  da  quatta 
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M^ado.  È  mn  A  qtm ,  «A*  al  mondm  sta  m  »i- 
eioiis.  Maini. 

S  4.  Talora  yala  -Stare  f«r  poco  Un^a,  • 
i»  |)arìeolo  d'a^r  «acciaia^  «  4' avara  «inv- 
tarsi.  Fof.  Or. 

PIGLI ABiÈNTO  :  a.  m.  Capito.  Il  pigliare, 
Presa,  Femmina loìta  ne/  «lou amento,  <r/i« 
fturo  %li  Ortei  dì  Troja.  Com.  Inf.  Falore 
è  ec»  volonUreso  YteuinaiiTa  ^/^  <om  ma- 
lagevoli,  Bat  Inf. 

PIGLIAMOSCHE  :  s.  m.  T.  OrnitoIoKtea. 
Uccello  che  frequenta  gli  spineti,  e  perciò 
detto  dagli  autori  RuMTa^^da  alcuni  Musei- 
capa ,  perche  si  pasce  d' insetti  •«  particcdar* 
mante  ai  mosche.  In  Toscana  Tolgarmente  ai 
diceSaltinscIce. 

PlGLIiUTTE:  add.  d'ogni  g.  CapUns.Che 
piglia ,  Che  riceve.  Sì  dee  considerare  ii  grado^ 
ed  i  meriti ,  così  del  ?ieLiAiiTB ,  eome  di  co* 
lui  f  che  dtu  6en.  Beav.  Varch.  Qui  in  lorsa 
di  sost. 

PIGLIìÌlKE  :  V.  a.  Capere.  Lo  stesso  che 
Prendere  ,  usandosi  tutti  due  questi  verbi  negli 
stessi  sectimenlì ,  «  nelle  stesse  maniere ,  Ri- 
durre in  sua  potestà,  o  con  violenza ,  osensa^ 
la  varietà  de*  «ruali  significati  si  distingue  dalle 
parole,  che  gtt  accompagnane.  Togliere,  o 
Torre  >  Far  suo ,  Dar  di  mano ,  o  di  piglio  a 
una  cosa  ,  Arraéare ,  Abbraoeafé ,  Aggavigna- 
re»  Agghermigliare ,  Ghermire^  Aggrappare. 
-  V.  Carpare.  Piabum  tolte  mani,  con  esso 
le  mani  ,  coJl  ambe  le  mani  ,  nascostamente 
ec.  -  Pigli  Aa  forte  y  pel  ciuffo  ee.  ^  'Amen" 
duni  gli  fece  viglusb  a  ire  suoi  servidori.'^ 
Sentendo  ec.  Basano  ogni  cosa  vem'rFTOLiAv- 
Bo ,  insieme  per  partito  presero  di  quitti  non 
aspettarlo.  -  E  chi  pik  ne  pioliata^  pili  se 
ji*  aveva,  -  Hatteutzo ,  preso  tempo  y  mise  la 
man  per  lo  rotto  dell*  asse  y  e  TiouÌ>  il  fondo 
delle  brache.  •«  Distese  il  ùr*accioper  rioLiAt 
con  la  mano  il  barattiere.  Boce.  Nov.  Se  é 
tronchi  y  de'  guati  tu  veéU  il  luogo  pieno ,  ti 
VIOLI ASSB  so  nuova  fatica  ti  bisognorebbe  a 
trartene.  Lab.  Ch*  Italia  eo*  suoi  figli  Si  desti 
ec.  Tantoché  per  Gesà  la  lancia  tiou.  -  E 
la  rete  tal  tende ,  che  non  riCLiA.  Petr.  Ornai 
^ggio  la  rete  ,  Che  qui  Wviclia.  Dant.  Purg. 
£  se  natura,  o  arte  fé  pasture  Da  pioli  asx 
occhi  ec.  Tutte  adunate  parrebber  niente.  Id« 
Par.  Qui  figur.  Se  pel  eitiffètto,  vecehiaceio^ 
ii  PIGLIO,  Che  quid  tieni  ee.  Brm»  Ori. 

S  r.  Pigli  ARS  :  per  Accettare,  Ricevere;  e 
in  questo  signiSoato  dicesi  anche  Pigli  a  ai  in 
buona  f  ed  m  mata  parte.  -V.  Parte.  Saputo 
avea  piOLiAss  //  benCy  che  Iddio  a  casa  le 
avfa  mandato.  Boc&  iCov.  Lo  duca  mandò  a 
dire  al  maliscalco  suo ,  che  era  netV  oste , 
che  PIOLI Assa  da  loro  li  patti.  Stor.  Pist 

§  9.  Per  Ingannare.  Estendon  avveduto  ec. 
eli  alla  donna  oc  piaceva  il  vino  ^  con  quello 


ee.  Ravviso  di  poterla   neituaa;    Boce.   Nev. 

S  3.  PiaLiAaa:  per  Eleggere.  Le  femmine  i  i 
ogni  cosa  sempre  picuano  il  peggio.  -Non 
sappiendo  io  -che  partito  di  te  mi  piGLiAas.  - 
Io  non  so,  perch*i*  non  mi  pigli  di  questi 
amanti  y  come  fanno  l*  altre.  Boce.  Nov. 

S  4«  PtCLiASB  :  per  Cavarf ,  Trarre.  Qu^i^ 
è *l  principio  là,  onde  «piglia  •Cagion  di 
meritare.  DanL  jPurg. 

S  S.  PteuiAaa  :  per  lon^monire  y  e  ntl  siga. 
n.  p.  Innamorarsi»  onde  Piglia  a  gli  animi , 
gli  uomini:  vaie -Guadagnarne  la  voloolà.  A'^- 
scio  stare  de'  costumi  laudevoli ,  e  delle  virtU 
singolari^  che  in  voi  sono-,  le  quali  avrebbe. 'i 
forza  di  pigli au  ciasruno  alto  animo  di 
qualunque  uomo.  Boce.  "Sor.  E  di  ciò  menire 
seco  si  bisbiglia ,  incontasunte  di  -colei  si  pi- 
oli A.  Filostr. 

S  6.  PiGLiARs :  tn  si'gn.  di  Mangiare,-  «  si 
dice  più  propriamente  degl'  infermi.  Buon  se- 
gno e  nello 'tt fermo  f  quand*e^9iùiétx.  Belline. 

S  7.  PiGLiAasr:  vale  Appigliarsi,  Auaccnrsi.. 
Imperciò  del  li  detti  rami ,  ovvero  de  Ih  pi  ah  te 
OOH  le  radici  divelie  della  radicedella  madre  y 
ovver  sanaa  esse y    ottimamente  si   pigliano 
Creso. 

S  8.  PiOLiABx  a  fare  >  PigliAbb  a  dire ,  e 
simili  checchessia':  vagliono  Cominciare  ,  o  lui- 
pegnarsi  a  fare,  o  dire  «e.  quella  tal  cqsa.  Passi 
a  parlare  alla  mogliera.  -  leggendola  così 
conturbala,  la  psESBao  a  domandare  qutiì 
fosse  la  cagione  ec.  Fir.  As.  Onde  pioLiaas- 
HO  a  raccontare  qael  poco,  che  ec.  Sagg 
Nat  Esp. 

§  ^   PlOLTABLA  ,  O  PlGLIABSCbA   COn  alcUttO  : 

TSghono  Adirarsi ,  Attaccar  briga  con  esso,  fo 
^^gHÌo  bene,  che  il  volere  andare contr* alle 
ricchetie  è  wt  pigiiabsbla  -con  tutto  il  mon- 
do^ the  quelle  forsennato  segue ,  ed  ammira. 
Salvia.  Disc 

S  f«.  Pigli  abb  animo  :  per  Divenire  ardito , 
animoso.  Mi  fece  pigliab  oiiimo  ec.  di  richie- 
derlo y  che  mi  facesse  questo  bonefiùo^  Ambr. 

%  f  r.  PkoLiABi  ammirazione  :  vale  Maravt- 
gliarsL  Ho  voluto  scriverle  al  presente ,  acciò 
PIGLIASSE  -  ammirazione  della  mia  tardanza. 
Cas.  Lett. 

S  12.  PiGLiABB  aria  :  vale  Stare  in  campa- 
ipa,  o  in  luogo  aperto^  e  arioso  per  ricrear- 
si.  Andava  ad  Arno  a  lavarsi  i  piedi  y  e  a 
piGLiABB  CUI  poco  d' aria,  Boce.  Nov.  Jeri  andò 
in  villa  a  pigli  abb  aria.  Ambr.  Bem;  «Ss  n'arf^ 
dò  quasi  a  piglia  a  aria  in  terra.  Tac.  Dav. 
Ana 

$  i3.  PfOLiASJBiA  in  baja,  -  Y.  Bajn. 

§  i4-  Pigli  AB  la  bertuccia ,  la  monna.  -  V. 
Monna. 

'  S  i5.  ViGtJK^  il  caff^y  la  cioccolata ,  un  sor  ' 
bello  y  un  uovo ,  la  mMiehta  :  ioteadesi  Del 
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hen,  •  Quasi  dUnl^  o  Cwcìar  ia  cvp*  k 
suddette  cose. 

S  i6.  PiouABK.  lA  emmbio^:  wl«  S<B«ml>iarf. 

Ctntiluomo^vQi  nC  avtU  ^9$o  in  cmmbÌ9. 
Ar.  Supp. 

t^  17.  PiGUAft  cam/»o.  -  V.  Campo. 
^  l8.  ?iQUABSi.  a  capelli i  vale  Accapigliar- 
si. Visse  il  pedagitr:  tu  me  ne  darai  tre',  Pi- 
«LUJifi  a  capelli  :  io  pedagigr  gli  puose  mano 
in.  capo.  Nov.  AoU 

S  1^  Pigli  la  cafr«ig/io:  per  Deliberarti  Ri. 
solTere.  Non  sapendo ,  che  altro  consiglio  tir 
«uARJi  ,  trovata,  una  grandissima^  guercia, 
smontato  dal  rondino  ^  a.  quella  il  legò,  fiocc. 

^  ao.  PioLiAas  i'/t  cottimo,  -*  V.  G>ttimo. 

$.11.  PicuAaa  it  crogiolo*  -   Y.  Crogiolo. 

$  aa.  PiouAabA  condenti:  vale  Menerai  a 
fura  qualche  cosa  rabbiosameoie  »  a  eoo  ogni 
aSbrzo.  J!7/a.  m>n  V  ha  presa,  co*  denti  a  modo 
mìo.  Ceccb.  Stiav. 

S  33. . Pigli i a  diietto:  vale  Dilettarti.  Per 
dilelt/f  riGLiAaa  d*  alcun  suo  detto ,  disse» 
Bocc.  Nov. 

fi  a4-  Piflt.iAJt  diporto  ;  vale  Diportarsi  2>f- 
tréerando  U  dì  delle  f£jUi  ec  poltre  alcun 
diporto  FiCLiAai.  Boco.  Nov. 

S  !25.  Pigli  A  a  ìe  distanze,  ^  gli  angolini  ini- 
meri  ec.  -  Y.  Numero. 

%  a6.  PioLiAAi  equivoco  s  vale  Equivocare. 
.assicurati  ec.  che  da  noi  non  si  pigliava  e- 
quivoco,  auemmo.  curiosità  di  veder  ec.  Segg. 
NaL  Esp. 

S  37..  Pigli Aai  errore:  vale  Errare.  .Si  truo- 
va,  che'l  vivo  senso  degli  uomini  vi  prese 
errore  ,  quello  credendo,  esser  vero ,,  ciC  era 
dipinto,  Bocc.  Nov.. 

S  a8L  piGLXAna  in  Jaccia.  T:  Marioareico. 
Il  subitaneo  rìv.oltai»  della  nave  malgrado  ogni 
sfarzo  de*  marinai' 

^  3^  PiOLiAai  in  fastidio  checchessia,:  vale 
Annoiarsene.  //  piacere  essendo  frale  e  breve  , 
quanto  pia  ingordamente  s'empie  y  tanto  piti 
piouA  in  fastidio  quelle  cose  che  egli  agogna. 
Sta.  Ben.  Varch. 

^  S  3o.  PicuAn  la /ebbre,  U  sonno  te.  -  Y 
Sonno  ec. 

S  3i.  Pigli Aa/En/o  :  vale  Respirare,  e  talora 
6gar.  Riposarsi.  -*  Y.  B'iato.  Soffiando  ec,  in 
quel  meato,  che  egli  hanno  sotto  la  lingua 
per  piGLiAa  ySato.  Sagg.  Nat..  Esp. 

S  03.  Pigli  AB  due  rigogoli  a  un  fico.  -  Y  Fico. 

S  33.  PiGbiAa  la  fuga:  vai»  Fuggire.  In  quel- 
la istante ,  che  P  acqua  pigliava  quella  velo^ 
nssima  fuga,  Sagg.  ffat  £sp* 

$  54-  PioLiAaa  ilJuocoT"  V.Pnoco- 

^  55.  ;F'picuEatsSBp«rAi/iC/V>i'«ii»ni;prov. 
che  si  dice  di  coloro  che  volentieri  pigliano  pre- 
senti ;  ed  ha  5»reso  origine  dalle  Ferie  dei  S.  Gio- 
tanni  nelle  quali  è  vietalo  a'  Birri    pi^Fiim-  in 


Fireosa  per  debiti^ quaUisi»  penoM.  JM.  Or. 

Tose 
S  36.  ?fLiAMMngnUKàip,  un  grancip^rr^^ 

-  Y.  Granchio 

$  3^.  PiGUABLA  larga  j  PtouAA  largamanto 

-  V.  Ltrgo. 

S  38.  Pigliar  U  leonpH  ciuffctto,  -  Y.  Loont» 

S  39.  PioLua  lingua,  -  V.  Lìnnia. 

^  40.  PxGLiAB»  a  male.  -  Y.  Male. 

$  4.1.  PiGLUiM  male  :  vaia  SucoadtiiM  naalt. 
jÌ  cominciare  con  Dio  onnipotente  guerra  non 
mi  par  che  sia  convenevole ,  perchè  la  comin" 
damma,  altra  volta^  ^  n«LiocaN«  male,  lotrad. 
Yirt. 

$  43*  Pie  UÀ»  di  mira,  -  Y.  Mira. 

S  43.  Piglia»  moglie  :  vale  AmpnogUarsi.  In 
ogni  luogo  vuol  PIGLI  AB  m^g/ie.  Bocc  Nov.  Da 
tutti  ec,  odo  yFuor  che  da  le,,  cha  sé  per  Pt« 
«LI AB  moglie.  Au  Set 

<^  44f  PiGLiABx  il  mondo  com*  e*  viene,  -  Y* 
Uoado. 

S  45.  PiGLiAB  i7  monte.  -  Y.  Monte. 

$  46.  PiGUABB,  o  Prender  uno  per  moriCk 

-  Y.  Morto. 

S  47-  Pigliar  le  mosse.  ->  Y.  Mosse. 

I  4o«  Pigliar  m  nolo,  -  Y.  Nolo. 

§  49^PicLiAa  ombra.  *  Y.  Ombra. 

§.  So.  PìOiAJL^il  panno  pel  verso.  -  Y.  Pansti 

S  5i.  PicuAR  n«//e  parole,  -  Y.  Parok. 

i  53.  Pt«LiARLparfito.  '^  Y.  Partito. 

§  53.  PiGUAR  pelo.  -  Y.  Pelo. 

S  54'  Pigliar  pena  eT  alcuno,  e  PiaLUasi 
pena  ec*  -  Y.  Pena, 

^  55.  Pigliar  pensiero ,  piade ,  porto ^  pr^^ 
tgùone  y  prova,  *  Y.  Pansteve,  Piede  ec. 

^  5&.  ricLiARR  ilptdeggio,  -  Y.  Puleggio. 

$  5?.  Pigliar  ricreazione  ->  Y.  Ricrtaùont. 

S  5S.  Pigliar  H  sale.  ->'  Y.  Sale. 

S  59.  PiouABB  li  sommo.  -  Y.  Somoio* 

^  60.  Pio u ARS  alcuno  spa%io  ài  che^hassisu 
-Y.  Spazio. 

§  61.  Pigliar  iraI  Uiento.  -  Y.  Talento. 

S63.  Pigliar  terra,  vento.  -  Y. Terra,  Yeato 

§  63.  Pigliar  la  via.  ~  Y.  Yia. 

^  64.  PiCLiABSKLA  da  uno  ,  e  Pi«LiABLA  per 
uno.  -  Y.  Uno.. 


va 


c  65.  PicuAB  tallo,  O' Prender  dell*  alto 

le  Avanzarsi   dentro    mare.   Perchè  subito 
I  che  il  legno- fu  Sciolto  »  risospinto  dal  veni» 
\  e  dal  maricino  i  pbesb  dell*  alto,  Car.  Am.  f 
già  naso  dell'  alto  ec.  Car.  En^  Monti, 

%  66.  PiGUAR.  trailo  avanti  t  vale  fare  lo 
rose  prima  del  tempo.  Aspetta  dunque',  per- 
chè PIGLI  tu  tratto  avanti^  Cm^  Lelt.  àlontl^ 

PIGLliTO,.  TA  :  add,  da  i'igiierc.  i mal  pi* 
6UATI  abbandonò  a*  vaganti  cavalli,  AineL 

§.  PiGLiA'BO  :  io-Iona  di  sost  yale  Ciò  Che  si 
h  preso.  Purga  la  pituitamueellaginosa  tanto 


il  fìGUkro ^disopra  t  quanto  te.  Yolg.  Mae 

V.  III.  J^cep$on  Che   pi« 


PIOLTATÒRE  : 
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^.  X^ndo  prr  trovar  ri  scontro  Mimioré, 
o  dal  ?icUAToii£  s*  adopera  sensale  ^  corro 
vuefC  erttra  9ptsa  Mia  sonsoria,  Day.  Canb. 
Qui  T  lia  Che  piglia  a  cambio- 

%.  Per  nielaL PictanToa </' animi:  Tale Uora 
piacevole  che  cattiva  i  cuori.  Perck*  e  fili  tra  pia» 
Xtvohy  è  tiavtktoti  d^  animi.  Pclr.Uoin.  itt. 

PIGLIATRiCB:  verh.  f.  Aeeopirix.  Ghe  pi- 
glia.  Voc.  Cr. 

^.  7'rgur.  ui6-ijniMiM>n  ^  Omb  inraghìsoe.  f^a- 
gfiìBg^airieo ,  «  vigli arnec  toifo  suo  sguardo 
di  cai  9Ha  rnf^fuardava.  But  Pnrg. 

PIGIA  EVÈNTO:  «.  m.  Lo  iceiso  dwTeo- 
tiera   V.  /7»c.  Dis, 

PIGLIÈVOLE  :  mèo,  d'twiri  g.  Facile  t  pi- 
(Vurn.  Xà  woLTKttni  animi  delle  femmine  ee. 
con  sobria  rapaciiade  conducono  ec*  Guid«  Q, 

PIGLIO?  •.  m   lì  pigliare,  f^oc  Cr. 

g  I.  Z>t  rioLio  posto  «vveA>taltn.  col  Tei'bo 
Dare,  l^ar  di  noLto:  Ta4e 'pigliare,  e  ouiion 
f  o  che  di  prestezza  ^  e  violeoza.  Ei  son  tiranni. 
Che  ditr  nel  sangue ,  e  ne/r  aver  di  rioLro. 
{>aot.  Itrf.  Lo  Duca  mio  ali  or  mi  diedi  piglio. 
Id.  Purg.  Alla  treccia  il  ramo  die  di  prcLio. 
DiUam.  Ed  ad  ima  Jum  tasca  die  di  violiq. 
Ar.  Pur. 

S  3.  F^r.  ^per  Incoimnciare  a  fare  alcuna 
'Ccnn.'Che  a  servirli  mo  mo  vo*dar  di  viglio. 
Malm. 

$  3.  Piotto  :  -per  Aspetto  ^  Oa  certo  modo  di 
guardare.  Guaràommi  allora ,  e  -con  libero  pu 
<*lio  kispose.  Beat  IPurg.  Con  libero  piglio  , 
cioè  con  libero  volto  fatto  accorto  di  quello  ^ 
e%t  non  i'*  avvede».  But.  ivi- Za  spauosa  fron* 
te,  e'I  vngo  viglio.  Kim.  Aot  laceri.  Por- 
ttena  pianger  fa  i  sensi  miei ,  pel  crudel  pi- 
«ciocAe  la  mente  offende.  Frane. Sacch.  Rim. 
Tu  ti  mostri  lieta  in  volto ,  Poi  éc.  siimi  mol- 
to Fare  adirai  un  aspro  piotio.  Lor.  Med. 
*CaWB.  Che  'àon  eì  brutio  piglio  ella  adom- 
brasse  la  venustà  de'  suoi  occ/h  scintillanti. 

i^iGMÈO  :  s  -m   Pjr^m<fus.  Vomo  pioeolo , 

dello  cosi  da'  Pigmei  popoli  éóW  Indie.  Come 

i^^igonii  non  si  possono  chìimtane  troppo  gran- 

di  t  cosi  i  piGMRi  troppo  piccoli  appellare  non 

^i  deono.  Vsireli.  Ei-col. 

^  Usasi  «ocbnìtt  f^rza  d'add.  Naso  biffan- 
te ,  'presso  <ui  parrebbe  Esser  piomba  la  torre 
Ai  gabelle.  Nioeola  Strnzz.  Son. 

PiGKA:  s.  C  T.  fieli' Architettum  Punta, 
Angolo,  o  Pignone  delle  pile  d'un  ponie. 

S  T.  Pioira  :   T.   Blariuaresco.  Slruinrnto  di 
fino  •eda)o  da  forare  le  trombe. 
.  S  3*  Pioira:  per  Grappolo.  Le  piówb  d'uva 
malmature  viziano  il  vino.  SiWia.  ^ic.  AI. 

S  3.  PiOHi  di  Sale.  -  V.  SAe. 

PIGNATTA  :  s.f.ePIGiVATTO:s  m.  Olla. 
Pentola.  Preso  ee.  tre  libbre  di  vitella  in  un 
9fn^rT0%  Libr.  Soo.  Gira  lo  spiede  f  o  slum- 


mia  la  Pioli  AYra.  AlicK  I>ietro  gli  sian  ctm 

orciy  e  con  PioNATTa.  Bero.  Ori. 

t(  I.  fmoocolare  la  pfcHAi^a  :lo  slesso ,  chi 
Cavar  f^li  occhi  mIUl  pentola.  -  V.  Pentola. 

§  3.  In  proverb.  Alla  pigìi  atta  ,  che  bolle 
le  monche  non  vi  i*  approssimano  ;  e  vale  che 
Quando  imo  è  «dirnto  da  «enno ,  convieoela* 
sciarlo  slare.  Cavale.  Med,  Cuor. 

HGN  ATTERO  ;  s.  «o.  Voce  dell*  nso.  Artefi- 
ce che  lavora  prguatte,  Peiflolajo.  Y. 

PIG?rAT£LLÒ  :  s  «a.  Parva  otta.  Pigiiat- 
tino.  Col  buon  fuoco  attor  vicino  Fai  bolli' 
re  il  piGNATCLLo.  Canft.  Cam. 

PIGN.\TrÌNO:  s.  m.  Piccola  pignatta.  Le 
buche  dove  vanno  mutati  i  pi on  attui.  Ricett. 
Fior.  Mettila  in  uno  pTGifA-rrrTvo  con  acqua. '^ 
Quetie  cose  in  ptcn attiro  di  terra  nuovo  si 
dissolvano,  irt.  Vetr.  Ncr. 

PIGN\TTO.  -  V.  Pignatta.     ' 

PIGNÈNT£  :  add.  d' ogni  g.  Impellent.  Cbe 
spigne,  Spignente.  Chiuso  la  state  da'venii 
Ètrsjf  PiGitBirri  a  terra  il  mare  j  che  quei 
fretiy  e  stagni  riempie^  àhe  il  verno  secca. 
Tac.  Dav. 

^  PHiNERE  Y.  a.  Impellere.  Far  forza  di 
rtmuover  da  se,  o  di  cacciare  olire  cbccches* 
sia ,  Dar  la  spiala  ,  Mandar  oltre  ^  Spingere.  — 
T.  Sospigiiere,  Cacciare,  Puntare,  Urtare, 
Incalzare^  Rispingere  Picnleb  indietro avan^ 
ti,  sdegnosamente i  dispettosamente ^ con  for^ 
te  braccio  y  alquanto ,  dolcemente  y  soavemen* 
mente ,  con  leggier  urto.  -  Giunse  alP  uscio 
della  cella ,  e  quello  ec.  pirsb  (fi  terra.  Bocc. 
Nov.  piena  la  vela  Del  \»enio ,  che  mi  pik»a 
in  questi  scogli  Pelr.  Seguendo  lei  ^  oltre  mi 
P1NS1.  -  Poi  Piirsi  /'  uscio  alla  porta  sacrata, 
Dani.  Purg.  Cominciaro  a  sdegnare,  e  rtofte» 
»S  Vano  contro  ali* altro  i  cavalli,   G.  Vili 

S  I.  Per  Isporgere.  F«*  »  che  pimgrk  ,  Mi  dis» 
se,  un  poco  U  viso  più  avanti.  Dant.  Inf. 

^  3.  In  questo  significato  5*usa  pure  al  neutr. 
pass,  e  vale  Farsi  più  innanzi,  fiore.  Nov, 

§  3.  PiGREiix  :  per  DipJgncre.  Ercole  vinsg 
la  seconda  volta  ili^ran  leon ,  quando  si  fece 
vesta  Della  sua  pelle,  come  •ancor  si  ftcvt,  ^ 
Dietro  a  eanC  Anna  fu  pinto  il  materio  Della 
passione    Frane.  Sacch.  Riin. 

PK^NÈTA;  s.  f.  Pinetum.  Vìoe^, Se  mede- 
simo t*'tìsportò  pensando  infino  ncUu  vigmcta. 
Bocc.  Nov. 

PIGNOUTO  :s.  m.  T.del  Commereìo.  Sorta 
di  Ti»<j*a!o  di  lino,  e  canapa.  -  V.  Teleria. 

PIGNÒLO:  s.  m.  Frullo »del  pino,  Pinoc- 
obio  V.         - 

PIG.VONCELLO  :  •  «n.  Dim.  di  Pignone , 
Piccolo  pignone.  Rincalzarle  a  luogo  a  lungo 
per  di  fuori  con  diversi  pighomcslu  ec  Yiv. 
Disc.  Am. 

PIGNÓNE  :  8.  m.  Riparo  di  muraglie  fatto 
«Ila  rìpa  de*  fiumi  in  verso  T  acqua: -V.Pcn* 
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Ho./  fM/i  serpìifu^  €0nm  di  gmidMaqiàé^ 

vtovom  »  o  Mssaie,  £k0  in  fé^rma  ^  Mrìgim 

patenti  io  inUn aerei  di  furt,  Viv.  Dm&  Acmu 

PlGNORAM£NTa  «.  et.  Vac  L^t  L  iaiptr 

^<itr€.  SequAsiraiioni  dì  cose  ^  «piflHOKAiASMr 

«s*  «  rìvocagioni  di  esse.  Slruin.  P»ci«l 

PIGNORARE  :  v.  a.  Voc.  Lat.  Da^e  o  Prm- 
^ro  io  p^ao.  "'  V.  Pignorato. 

P1GN0RAT\R10:  add.  X.  Ug<»le.  Ag|[iaot<» 
dì  crediloire,  Colui  che  tia  nctTUto  il  |Negao 
per  sicurezM  del  «ao  credito. 

PIGNORATIVO ,  VA:  add.  T.  «k*L(«>Mi. 
Aggluato  di  lina  speci*  di  cooUiUOdÀyeudiU 
eoo  facoltà  di  riscatto.  ' 

PIGNORiXO,  TA:  add.  Ibto  io  fogao, 
Obbligato  col  pegno.  Impegnato.  Bemb, 

PiGNÙOLO:  #.  «.  Specie  :d'Uy«  detta 
Tolg.  in  qualche  luogo  Prugnolo. 

PIGOLIRE:  t.  a.  PipUare,  Propria  meo^ 
n  mandar  fuori  U  Toce,  che  Xaono  i  pulcini, 
e  gli  altri  uccelli  picooU ,  ohe  s'imbeeeano  per 
lor  medesimi ,  ma  sì  dico  anche  geoeralinente 
di  tutti  gli  uccelli.  Si  radunarono  tulli  gii 
uceelU  ec  vi60L4iiBO.Introd.Virt  Unaghiun- 
daJA  y  che  MOOLàRDO  forte  voleva,  FiLoc.  Credo 
sarà  gran  macco  di  sonelli ,  C/i'  i*  senio  ri 
flOLiK  certi  pulcini,  Libr.  eoo.  B^  cortei  il 
erodtare  ec.  pieoLias  ds^  paUinif  cantare 
de' galli  ee,  Varcb.  ErcoL 

§.  Piooi.jiR«  :  «'  usa  aooort ,  toM  Ut  laodo 
basso,  per  Rammaricarsi»  e  ei  4 ice  più  prò- 
priamente  di  coloro,  che  encorcbè  «i^^ianeossai 
sempre  si  dolgun  delVaver  poco.  Certi  n^ndici 
grassi ,  e  grossi  e  oziosi ,  ehe  col  piGoi.A«jt, 
spaventare  ec.  avevano  ingozzata  la  meth 
dé'beni  d^  Inghilterra.  Day.  Scism.  Poidih 
tanto  presto  cominciete  a  viooLAia  che  é'non 
vi  si  scrive.  Car.  Lett. 

PIGOLÓNE  :  s.m.  Colaij  che  semp^re  sì  duole 
dell'aver  poco,  ancorché  abbia  assai.  ^^.  Cr. 
PIGÒZZO:  s   m.  Nome  che  in  alcnnilno- 
i;hi  dltalìa  si   dà  al    PicehioFario.  •«  V*  Pic- 
chio. 

PIGRAMENTE  3  ayv.  Pigre  Con  pigrizia. 
Lentamente  ,  Freddamente  ,  luGiisardatnenle  , 
Neghittosamente.  Nel  lavorio  de  quali  riGWik^ 
M£3iTs  si  procedeva,  M'  Vili-  Siamo  vinti  o- 
perando  pìghamlììte.  Coli.  SS.  Pad. 

PIGREZZA  :  s.  f.  Ignàvia  Pigrizia.  Gra- 
0ato  di  non  usata  piGaszzà  stava  ec.  Peti*. 
27om.  IIL  Compresi  da  quella  picatzz^e/Ao- 
te^za  non  possiamo  et*.  Coli.  SS   P.id. 

PlGftlRE:  V.  u.  Voc.  Ant.  Diveair  pigro. 
Serm.  S   ji^, 

PIGRl^SIMO,  MA:  add.  Sup.  dì  Pigro 
I  lombrichi  ec,  sembrano  jiotussiitt,  lenti  ec. 
^ed.  Os9,  An. 

PIGRIZIA  !  s.  f.  Pigritin.  Lentezza  neiro- 
perare.  Tanliti ,  I.nfingardng«ine.  -V.  Fred- 
tlt'zsay  Accidia.  La  pi^sizu  è  oziosità  e  san- 


mdtnesL  eiren  P  emaiMiem  dell' ppera3Ì0ni. 
Tr«tt.  Peoe.  Ifort  JToit  la  eeppono  per  pre^ 
pria  vioaiaiA  eeguitare,  M«  Vili  Era  grattate 
di  grave  sonno  cioè  di  9€oeìtU-  Girale.  Frutt. 
Liug.  Accreseialasi  dalla  ettvi^seea  umidità 
la  9\tmxssk  ed  il  Untore  a  éutti  i  liquidi  ^ 
qnindi  ec.  Del  P«pe  Caos. 

PIGRO,  GR.ie  add.  Piger,  Lauto,  Tarck 
«ell'opeoarey  Neghitoso,  lafiogarda»  V-  A^nto , 
¥stdio.Avoi  rivalgo  UnuQ  debile  j/i/ePreao 
da  sCi  ma'I  gran  piacer  io  iysrMM.  PeCr.  Pia 
ptOBA  #  tenie  alla  noeim  saluta  ec,  siamo  ? 
Bocc.  Introd.  V  uom^  eh*  è  »ioao  ,  non  faràk 
moÀ  bene.  Dittai.  Tceo ,  a  crudele ,  ei  peci" 
fioki  il  nome  suino,  Airigh.  È  ancor  egli  un 
termometro  ^  soa  più  «laao  ,  #  infingardo  di 
tutti  gli  altri.  Sagg.  Nat.  Esp. 

FltefifUO»  MA:  add.  Superi  ài  Pio.  Jb- 
hiamo  offeso  il  rasaiMO  M^deniore,  Cavala. 
FruiL  Luw  Al/  nissiiio  padre  de'  lumi  «pma- 
datq-  ec  Itoh. 

PÌL:  a.  la.  Voee  eiacopala  da  Pilo»  on  non 
a*  userebbe  iaori  del  verse-  Jo  dico  un  pil» 
cof»e  si  dice  adeuì»  Lavorato  di  marmo  a  di 
seni  tura,  3inp  &.im.  BarU 

Pi  LA  :  «  aa.  Pila  Pilnatro  de*  ponti ,  sul  ^uale 
posaao  t  fianchi  degU   archi.  Edipeerono  ec-  • 
uno  ponte  con  pilb  di  macigni.  *•  jff  '/  ponte 
alta  cameja  ^  U  ^ttele  ara  allora  di  legname 
da  pità  a  PILA  si  caricò  ecQ.  VilL 

•$  T.  PuA  k  «oche  Vaso  di  marmo,  pi  atra  ^ 
o  Bietollo,  di  più  gnuuteua  a  foifoia»  cìm  oon- 
liena  racc^iM  eaota. 

§  Q.  C<MHuae«N.  dicasi  a  Qualuaqua  Vaso  di 
pietra*  ohe  teoga  ;  o  riceva  acqua.  Metti  il  dito 
/iella  fìLàé  0  serr^  il  foro  dove  è  il  cape  del 
cannone  Jel  tir ator  dell*  acqua.  Libr.  AsiroL 
Coletta  è  nnn  fantoccia  ec.  che  è  come  la  pila 
d!e/i'  acqua,  Varcb.  Suoc.^^'  basta  la  fiolante 
ec,  T>  questa  mi  par  la  m4  dell'acque  be- 
nedetta. Cecch.  Inc.  In  questi  dna  esemp)  k 
presa  figar.  «  par  ainùlit.  parlaadatft  di  donne 
auMlB  da  nM>lti. 

S  5.  Pii.a  :  ai  dica  anche  di  Certi  vasi  di  pie* 
tra,  per  lo  più  di  figura  qiiadraogoUre  che 
serroQo  per  aUieycrara  le  bestie. 

§  4<  Pit*^  *•  ^  anche  una  specie  di  rasO' ,  in 
cui  si  pongano  la  ulive  per  infraogerle ,  per 
cagion  di  ur  l'olio,  àfiseia  nella  tìli  «  doi*e 
j*  iufrattneveno  T  ulive.  Dia).  S>  Gi'f'g* 

§  5.  PiLK  :  si  dice  anche  II  ferro  che  sta  di 
5otto  i  e  i«npronia  una  faccia  delle  monete.  La 
P1L4  è  in  forma  d'una  ancudi netta  di  ferro 
e  sopra  di  essa   e*  intaglia   quello  f  che   def 
apparire  sopre  la  medaglia.  B<*nv.  Celi.  Orrf 

^  $  Pila  ,  o  Pmzeti't  :'T.  d4>*pAooaiuoli.  Q'i«l 
recipiente  in  cui  si  meUe  il  p^nno  per8odi<rio« 

♦>  7.  Pii/«  :  dicofliAi  lidie  F«TrìerB  Que*  pila*' 
sf  roni ,  che  sono  alle  parti  laterali  dalla  forn  ice 
per  saldezza  oelU  pareie,  delie  sacca  a^UUa  p^rti. 
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S  8.  Pila  :  T.  delle  Cartìerr  Specie  dì  vaio  I 
o  recipiente  di  loeteriale  in  cui  fi  pestano  ioea- 
ci  per  rendergli  atti  a  fiibbricarae  le.carta.  Pten- 
dooo  diyerfi  nonii  secondo  l' oso.  a  cui  sono 
destinate ,  e  diconsi  Pilb  a  cenci,  o  Le  prime 
FII.K  y  e  queste  hanno  io:  ibodo  una*  piastra  di 
rame  per  resistere  a' colpi  de*  mazzi,  le  coite* 
state  soB<^  annate  di  punte  di  ferro.  Le  secort" 
de  piLZ  diconsi  Più  a  ripesto,  e  V  altre  Pili  a 
sfiorata,  La.  testa  de*  mazzi  di  queste  pile  noa. 
hanno  punte  di  ferro. 

§  g.  Pili  ,  o  Torsello  :  Sorta  dr  pietra  -^  T* 
Pipernot  yoc»  Dis, 

PILÌO*:  8.  m.  Sorta  di  vivanda  che  sr  fa  di 
riso.  B^sto  a  V,  Sig.  obbligatissimo  per^  la  ri- 
cetta golosa  del  ruào  mandatanii  ec.  Redi 
Lelt 

PILASTRXCGIO:  a  m.  Acer:  ed  Avvililivo 
di  Pilastro.  E  poi  quand"  e^  si  ferma  (  PEle- 
Iftoie.)  Posalo  in  su  ifue*  ptattro  nhknìLAca. 
Bell.  Bucch.  Qui  detto  metaforicamenta. 

PILASTRATA  :  a  £  Quantità  dr  pilastri , 
Sito  de*pibstrì.  Fi  dipinse  quattro  ruLkisr^kru 
di  scherzi  di  putti  bellissimi.  Beldin.  Dee 

PILASTRÈLLO  :  s.  m.  Dim.  di  Pilastro. 
Vno  di  essi  ec.  sovra-  quel  riLAeraiLLo ,  che 
ec.  net  metto  di  quella  fonie  si  vede  su  ri- 
levare. Pros.  Fior.. 

PILASTaÌNO:  a  m.  Piccolo- pilastro»  Go- 
lounetta..  Foc.  Dis. 

PI  L  ASTRO  :  s.  m .  Columna  struetafis.  Parte 
dell' edificio)  sul  quale  si  reggono  gli  archi.  Spe- 
cie di  colonna  quadrata  col  suo  piano:  qual- 
che volta  isolata ,  ma  pia  sovente  incassata  nel 
muro:  di  maniera  che  non. ne  oomparisoe  se 
non  che  la  quarta  oc[uinta  parte  della  sua  gros- 
sezza, jintat  disse  Yiiruvio  de' pilastri  incassati 
m  Parastatte  a'  pilastri  isolati.  Per  fare  uno 
de*  grandi  pilastzi  per  la  chiesa  nuova.  M-. 
Vili.  Figura  ec.  dipinta  in  un  nLAsrao  della 
loggia.  G.  ViJL 

§•  i'or  riL ASTIO ,  o  ^rf  o/a  :  vale  Star  fermo 
senza  operare.  J?/o  ho  a  far  ritksxfio  qui  tut- 
tofi dira  /g,  che  non  farò.  Ceoch.  Mogi 

PI  LASTRÓNE:  a  m.  Acer,  di  Pilastro, 
Pilastro  g^ude.  Bisogna  prima  rifare- il  fon- 
damento, e-  con.  rihkSTtOìtt  e  barbacani  ec.  ri- 
legar questa  muraglia.  Dav.  Oraz.  Gen.  Belib. 

§.  PiLASTBOVB,  o  PUone  di  cupola  :  chiamasi 
in  t^l  guisa  ,  in  una  ehiesa  Che  abbia  una  cu- 
pola ,  Ciascheduno  de'  quattro  corpi  di  mate- 
riale isolati ,  che  hanno  una  fticciata ,  o  lato 
troncato  in  uno  de'  (oro  cantoni,  e  che  essendo 
proporzionati  alla  grandezza  della  Chiesa  so- 
stengono una  CfipoU  della  loro  Crociata. 

PIL&TA:  a  f.T.  de*  Panna jnoli  È  un  monte 
di  Pezze  di  Panno  nello  Slrettojo. 

PILATO:  s.  m.  Nome  oroprio  che  ha  dato 
luogo  alla  frtof  flfand/tr  da  Erode  a  Pilato  in 
luodo  basso  proverbiale ,  che  si  dice  del  Man* 


dar  aleuDo  da>  noe  persona  ad  un*  altra  con  ap*> 
pareoMi  di  giovargli,  ma  senza  cetncludere.  jé 
uno  che  per  trastullare  un  altro  ^  e  aggirmria 
colle  parole  lo  mandìn  ora  a  casa  questo ,  f 
ora  a  casa  quelV altro  ec,  si  dice  abburat- 
tare e  mandar  da  JSrode  a-  Pilato.  Yarcki. 
ErcoL 

PILATRtND,  NA:  add.Dl  pilatro.  Barbii'^ 
duolo.  PiirATiiiVA.  Salvìn.  Nic.  Al. 

PlLiTRO:  a  m.  ffyperieum  Erbn  medici- 
nale, che  ha  le  foglie  tutte  ripiene  di  buchi 
sottilissimi ,  onde  perciò  è  anche  detta  Perfo- 
rata» Lattovaro  di  perle  ec.  e  di  pilatbo.  M. 
Aldobr. 

S;  PlLATio:  si  dice  anche  una  Radice,  che 
viene  di  Levante ,  di  qualità  caldissima ,  che 
si  usa  tenere  in  bocca,  per  mitigare  il  dolore 
de'denti ,  con  altro  nome-  detta  Radice  di  S. 
Apollonia.  Toc.  Cr. 

PILÈGGIO.*  a  f.yoc  aiti.  Passaggio,  Cam- 
mino .  Corso  di  mare.  V.  ffo  veduto  ec.  na'^ 
ve  correr  lungo  pilbooio  oon  vento  prospero. 
Ftloc. 

PiLÈO:  S:  ro.  Quel  cappello  che  appresso 
i  Romani  era  insegna  di  libertà.  Pilko  frigio. 
COcch.  Bagni 

PILETTA:  a  f.  Dim.  di  Pila,  Piccola  pila. 
E  una  PILETTA  d^ acqua  d^  Acheronte.  Belilo. 
Buccher.  Adunandoti  (ti  mele)  in  quelle  rt- 
LiTTi  collocate  in  fondo  delie  foglie  ne'fiori^ 
Gocch.  Vii.  Pitt, 

PILIÈRB:  a  m.  Pila,  Pilastro  dh  poati. 
La  posero  su  uno  pilierb  in  su  la  riva  del 
detto  filtme.  G.  Vili.  Se  non  fosse  un  piLixaa 
di  metallo-,  ove  fu.  scritta  per  ricordanze» 
Liv.  M. 

PILLÀCCHERA:  a  f.  Zacchera.  Cfie  non 
v^è  molto  di  che  far  piu^ccnsaA.  Allc^. 

S'  I.  Figur.  vale  Maccnia  »  Magagna,  Vizio. 
Considera  tristo  Vt-  tainte  tue  pillaccebai. 
Libr.  Son. 

§  Q.  PiLLAccazt  A  !  per  figur.  si  dice  d'Uomo 
sordido,  ed  avaro.  Questo  Ilario  mi  riescm 
fra  mano  una  pillaccreba  ,  ed  un  gran  ea^ 
ca.ftecchi.  Ambr.  Gof 

PILLICOLA.-  a  £  Voce  dell'uso  Cacche- 
rello  delle  capre ,  e  delle  pecore. 

PlLLàRE:  7.  a.  Pinsere.  Pigiare  con  pillo, 
che  è  un  bastone  mozzocchiuto.  Riempiasi  il 
pertuso  di  terra  ec.  pillandogli  bene  attorno 
lek  materia^  So<L  Colt  Magliuoli  ec.  con  terr^ 
colia  PILLATI  intorno-.  Dav.  Colt. 

PlLL4Ta.  TA.-  add.  dk  Pillare.  V- 

PlLLICCrÀ^JQ  :  s.  m.  Pellicciaio.  Veggen^ 
dola  un  ULLicciAjo  così  sbigottita  ec.  Rett. 
Tuli. 

PILLICCIÒNE:  a  m.  Pelliccioiie.  Jlf<me//« 
ec.  il  pBLUCGiotis  mio  sopra  ^l  farsetto.  Bocc 
Nov. 

PILLO  ;  s.  f  Pistillum.  BastoM  grMSO  ad 
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«SO  A  pigiarti  •  pillarf  ckecchcMia.  Fot.Cr. 

Pìllola,  •  pilloka;  t.  r.  pima.Vie" 

•oU  pallottolina  medicinale,  oompotta  di  pii!k 
iogredientL  -V-  Bolo;  Le  pilIols  sono  medi' 
cine  ,  che  si  pigliano  di  dentro  al  vorpo ,  e 
servono  a  purgare  ,  e  ad  evacuare  per  la 
maggior  parte.  RiceU.  Fior.  Dovereste  usare 
del  tal  lailovaro  e  <ie//e  co/a/c  filloli,  OaUt. 
Inghiottire  ec  Vome  villolk  proprio  di  spe^ 
xiali  f  Ci  àovrehhonù  tutti  ec.  Beni.  Ori. 

S  I.  Figur.  Inghiottir  la  villolì  :  vale  Sof- 
frire UcitameatC  alcuna  cosa  che  ci  dia  molta 
Doja ,  per  cui  si  prorì  QOa  graA  ripugoanza. 
JEdinghiottitatJuellani.i.OKk  il  me*  eh*  i  pos» 
so  intanto  Mi  volto  a  quelle  gabbia.    Buon. 

Fier. 

§  a.  PiLLOLà  di  Cipresso  :  per  simil.  vale 
Coccola.  Se  vi  si  miscfy  oc.  tre  pillole  di 
cipresso.  Pallad. 

$  3.  I^LLOLi  caprine  :  detto  in  ischerzo  : 
▼ale  Cacherelli  di  capra.  Solle  acquajolef  ù 
piLLOLC  caprine.  Libr.  Sod. 

§  4-  Pii.LOLà  di  gallina  j  e  Sciroppo  di 
eantina  :  si  dicono  in  ischerzo  TtloTa ,  «  1  Vino. 
F'oc.  Cr, 

%  5.  Pillola  :  si  prende  dagli  Storia  natti- 
rali  per  Coccola  o  Pallotloletta  ^  che  per  vi- 
zio o  iodu^iria  d'  insetti  si  genera  in  alcune 
pianta ,  e  -dentro  a  cui  sta  rinserrato  il  suo 
verme.  Jted. 

PILLOLAME  :  s.  m.  T.  Medico,  ^  Farma- 
centico ,  che  compreriJe  Tulli  i  diversi  generi 
di  pillole.  Le  ricette  de*  pilllolami  ,  polve* 
ri  ee. 

PILLOLÈTTA:  s.  t  Dira',  di  PiUola,  Pìl- 
lolina.  La  sera  dopo  cena  ho  dato  una  pil- 
loletta  di  triaca.  -  Piccola  pillolstta  di 
cinoftlossa.  Red.  Coos. 

P1LL0LÌ.\A;  s.  f.  D'ita,  di  Pillola  ,  Pillo- 
letta.  Immediatamente  inghiottisce  due  pillo - 
LI!»»  re.  Red.  Coos. 

PILLÒNE  :  s.  m.  Lo  stesso  che  Mazzapic- 
chio, e  Mazzaraoga.   -    V.  Cr,  in  Mazzapic- 

PILLORA;  s.  C  Pillola.  V. 
^.  PiLLORA  :  p(*r  Cioitolo  tondo,   o    Grossa 
ghiaja  di  fiume.  F'or.  Dìs, 

PILLÒITA:  8.  f  Piccolo  pallone.  Palla 
irt^zzana,  che  si  ^otifì^  come  il  pallone,  con 
cui  si  giucca,  e  il  giuoco  stesso.  A^oi'yìicemwo 
tre  ere  ,  O  quattro  alla  pillotta.  Buon.  Fier. 
Questo  è  un  tal  cognominato  il  Tura  che  in 
Parion  gonfiava  le  pillottb.  Malm.  Quivi  di- 
sffci  il  banco ,  non  io  nego  ,  3fa  fu  per 
/lirne  un  tetto  da  pillott*.  Snech.  Rim. 

P1L1.0TTÌRE:  v.  a.  Gocciolare  sopra  gli 
arrosti  brdone,  o  simil  materia  strutta  boU 
lente,  mentre  si  girano.  E  sì  ben  gli  arra- 
stisee  e  gli  pillotta  ,  C/r'tf*  son  per  cani  una 
¥ivansUi  ghiotta.  Bern.  Ori.  S"  io  ti  dicessi  in 


thè  mpdo  io  pillotto  ee.  Tu  mi  direni  mrtm 
eh*io  sia  ghiotto.  Morg. 

§  I.  Per  metaf.  yslo  Maltrattare,  TorinoH» 
tai-e.  E  pillottami  dentro  u  <hicchirlera.  — 
Di  fiamma  pioverà  fontana  ,  die  vi  n llot- 
TBiÀ.  -  La  frittura  mia  men  mi  pillotti. 
Buon.  Fier.^ 

§  a.  Per  simiL  Oltre  aWaltre  crudeltà^  di'^ 
struggevano  loro  addosso  il  lardo  coljkoco^ 
egli  PILLOTTAVANO.  Sefd.  Stor. 

§  3.  PiLLOTTAKB  u/t  bastiìMMtù^  T.  Mari- 
naresco: vale  Kunorchiarle. 

PlL(a0TTàTO,  TA:  add.  da  PillotUre. 
Queste  insegne  PiLLortktK  j  irraggiate ,  ra- 
bescate. Buon.  Fier.  Qui  figurat  Sopra  due 
rocchetti  Pillottati  di  sego  antico ,  e  .nuovo. 
Buon.  Fier.  Qui  per  simìL 

PILO:  8.  m.  Pilunu  Sorta  di  dardo  da  lan- 
ciar con  «nano.  Avevano  un  dardo  in  mano 
il  quale  chiamavano  pilo,  e  ec,  lo  lanciavano 
ci  nemico.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr,  /  Mom%ni 
celle  daghe  ,  e  più  ec,  gliponevt^no  in  terra. 
Tac  Dav.  Aùn. 

§.  Pilo  :  per  rila.  (faando  41  pdaghetto  i 
pieno  ,  cadle  per  mille  parti  Hel  pilo  ,  e 
dal  pilo  per  mille  altre  nell'ultimo  ridotto. 
Car.  Lctt. 

PILÓNE  :  8.  m.  Specie  di  pilastro  non  di 
f)rma  quadrala,  ma  che  ha  smussi  i  auali  for-* 
nnuo  figura  ottangolare  sollo  le  cupole.  F'oc^ 
Dis. 

PILÒRCIO  :  s.  m.  Sordidus.  Spilorcio.  No 
hai .  ne  hai  pilobcio  con  mattana,  Pataff. 

PILÒRICO:  add.  Speltoate  al  Piloro ,  edh 
singolarmente  Aggiunto  dato  ad  una  dello  di-^ 
ram^zioni  della  Yena  porta.  Foc  Dis. 

PILÒRO:  s.  m,  Pylorus.  L' orifizio  destro, 
ed  iuieriore  dello  stomaco  y  dal  quale  la  roba 
contenutavi  ola  nelle  budella.  Dal  Filoso  fin 
quasi  pei'  tutta  la  lungheria  dell'  intestino 
pendono  due  ordini  parrei  li  d^intestini  ciechi. 
Red.  Oss.  An,  Acidi  pungUivi  ec.  verso  il  piloso, 
alio  stomaco.  Id.  Cons.  * 

FILÓSO,  SA:  add.  PiVosHf.  Peloso ,  Pieno 
di  peli.  Magra i  e  pilosa  divenuta  era.  Bocc* 
Nov.  ì)uo  branche  avea  filosa  infin  V  ascelle* 
Drfot.  luf.  Se  una  donna  fosse  pelosa  »  oi/# 
sarfhhe  bruita.  Fir.  Dial.  Bell.  Dono. 

PILÒTA,  e  PILOTO:  s.  m.  P/orete.  Que- 
gli ,  che  guida  la  nave ,  Governator  della  nave  • 
-  V.  Nocchiero  ,  Sopracoomito.  Piloto  vigU  - 
/ante,  perito y  osservatore  delle  stelle  ec.  Per 
V  abbondanza  dell*  acqua  li  piloti  sì  perde  • 
ròno  li  segnali  del  cammino.  ViL  Plut.  Pi- 
loto peritissimo  della  navigazione.  Seni.  Stor. 
Così  si  parte  col  pilota  innante  II  noccher  , 
che  gii  scogli  leme^  e*l  vento'  Ar.  Fiir. 

§•  Piloto  :  per  Uomo  melenso  e  balordo  ,  o 
che  stia  quasi  immobile  e  senza  far  nulla ,  tol  * 
ta  crruneamexUe  Is  aiiailitudiue  dal  Piloto  della  , 


aa4 


PIM 


MTfy  <bt  tornèo  Armi»  rasMmbré  ub»  ptrtò- 
sa  inalile,  e  che  non  faccM  niente,  ««cotcM 
•gh  oprVi  mséMmó   Bisc.  Maìm, 

PiLÒZZik  :  s.  f  T.  dell*  Arti.  f^m.  òì  PrT» , 
Ptcoole  ptki.  La  Frhxza  de*  Yetra)  diiainasi 
anche  BniFreiklnierio.  V* 

PILUCCARE  :  V.  a.  Propriamente  Sptccjrr» 
a  pcM»  e  pwtt»  i  ^nn^iri  dcir  uya  dui  grappolo 

%  I.  Per  tneivf.  Valtf  senipìì<renwdte  Conso- 
mar*,  o  Ittirtigi^re*  Smlìa  fa  piaga  Della  giu^ 
stixia,  che  sì  gli  nttfttk,  Bant.  Purg.  Sì  fli 
»iLf ecA  f  ciaè  sì  gèi  J($  dimagrare.  fittL  ivi. 
li  cane  ama  l*03sOf  irtAnòchè  p"  è  da  ptldc- 
càas.  Fier.  VirL  MtMoldo  eonàneiava  a  vtLvc- 
CAaa  f  eft  Motg. 

S  3.  Piluccaxb:  d.  p.  Enltare  m  collera.  S 
édlogliató  faìof*  mi  ftLvcco.  PaCaff. 

PILUCCHIAMO;  *.  w.  T.  d'Arie  di  Lana- 
jttoli  Cohit .  dhtf  rtp«ffì!ice  i  cardi  da  garzare. 

PILUCCÓNE:  s  m.  Si  dice  d'UoSno  ,  che 
volentieri  i  e  TthneoM  piglia  quel  d'  altri. 
Foc.  Cr. 

PIlll\CClO  :  s.  m  Pufi'innrium  Prninàceio, 
Guanetale  Itinfi^o  qttitnia  h  larga»  il  letto,  ani 
qnale  ai  pfrSatì  tàpo,  q^iH^Hh  si  giace  j  che 
oggi  più  comanetnente  dicesi  Primaccio.  E'I 
tóiteiló  S^o  totio  7  Saò  praf  aòcio  sanguinoso. 
Declam.  QHiimrl.  C&n  ttnpìtticcìoja  soffocato 
da  A%t9*  Corti.  \td.  Il  letto  te.  ora  è  7  limac- 
cio troppo  alto  f  ora  è  troppo  basso.  Arrigh 
Paasési  uno  di  quelli  corpi  a  capo  per  fiMkc 
ao.  Con  SS.  Pad. 

FIMACCIUÒLO;  9.  «i.  Puhnntdus.  Picco- 
ìliatino  gnanebUno ,  cfar  s*  adopera  per  posar- 
TI  sa  quelle  cose,  che  posano,  neir  aggravarsi 
addosso,  otftfbdere  allrai,  opersicinrezza  delle 
to9%  medesime  y  che  stt  vi  ài  posano.  «S'è  gli 
ttmkCGiittìÀ  non  éaranno  sufficienti  a  e  pode- 
reni  attmitrvafe.  Chir.  M,  GuigHelm  Piac 

PIMÉNTO!  s.  ut.  Nome  officinale  del  pepa 
g»n)faaeli>,  detto  Pf^^urt  di  pepe  della  Già- 
naìca.  -V.  Pepe. 

Plff  MÈO  :  s.  Iti.  Pumllió.  Lo  stesso  appon- 
tor  cha  Pigmeo,  mac(»rrottiniente. ^/fr<,^ixa- 
si  specie  di  ftumtt ,  Uomini ,  eh*  hanno  un 
pie  soia,  ed  un  occhio ,  E  vanno  a  salti , 
come  fa  il  ranocchio,  Ciriff.  Calv.  A  vederle 
di  ùua  pajòn  rtMjisi.  Buon.  Pier. 

PTMPIliÈLLA:  s.  f  P/m/»'/ie/M.ErbadipiÙ 
fpecle ,  detta  anche  Selvastrella.  Togli  dram^ 
me  due  éC  acrimonia  pimpiivella.  Tes*  Pov. 
Ghirlanda  di  verde  pimpinklla  ec.  Sannaz. 
Àread.  Pro^. 

PlltfPLEO ,  PLÈA  :  add.  Pimpleus.  Voce 
Mitologica  e  poetica.  Di  Pimpla,  monte  cnn- 
•agrato  alle  Muse ,  forse  lo  stesso  che  Pierio. 
Ora  queste  a  gran  maniera  cnnt eremo  ec. 
Con  leggiadro  pimpc.ro  amobil  carme.  Salvin, 
Opp.  Cacc  Pensai  allora ,  Traila  via  la  chi» 
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larra  e  V  sotco  umile,  Efetver  sai  rfunn  pia 
degni  0redL  Fuoo,   FicT. 

Pi:VA  ;  i.  f.  Nux  pinea,  lì  fratto  del  p?BO. 
Seminano  ec.  le  mandorle ,  e  te  vm  nel  m- 
menta j^.  Paliad. 

§  I.  Per  similit.  La  /adda  sua  mi  pareo.  , 
funga,  e  grossa.  Come  ta  pini  di  san  Pie* 
tro  a  Roma.  Dani.  Inf  Questa  Lina  è  in  Poma 
nella  chiesa  di  San  Piero  in  salii  gradi  della 
chiesa  di  fuora ,  ed  è  dì  bronzo ,  ovucro  me* 
tallo ,  vota  dì  dentro ,  ed  era  in  sul  campa- 
nile  di  san  Pietro  in  sulla  cupola  y  e  percossa 
dalla  saetta  ne  cadde  giuso ,  e  mai  poi  non 
vi  si  puose,  But.  ivi. 

§  2.  Pf ITA  :  per  PH>occhlo.  Piinf  si  itmo  calde 
nel  fine  del  secondo  grado  ec,  M.  Aldobr. 

S  3.  Egli  è  targo  com*  una  pira  vérde  s  ai 
dree  per  ironia  di  Persona  avara ,  •  spilorcia. 
Foc.  Cr, 

§  4-  Strobilo ,  o  PtiTA.T.  Hotaoico.  Pericarpi 
duro,  dal  quale  difficilmeote  iì  possono  carar 
fuori  i  semiy  i  quali  per  esser  serrali  da  una 
noce  o  noccicxo ,  e  questo  contornato  e  rinchiusa 
fra  le  sc(uamme  legnose  dello  Strobilo  gji  tiene 
fortemente  difesi. 

§  5.  y#  PINA  :  posto  avverkialm.  vale  A  for* 
ma  di  pina.  Tirandosi  in  su  i  cadili  a  cupola^ 
o  a  Tivk  gli  fermavano  ec.Salviu.  Pros.  Tosci 
§  6.  Erba  Pina.  Tttnlictrumflavum,  Pianta 
perenne  detta  anche  Verde  marco.  FiorÌKe  in 
Giugno  lungo  le  foSse  ed  i  fiumi.  La  sua  ra-- 
dice  è  gialla  ,  purga  a  guisa  del  riibarbaro ,  • 
tinge  di  giallo  la  lane. 

PIN  ACOLO  :  s.  va.  Pinna,  Comignolo.  Fu 
tentato  di  vanagloria ,  quando  fu  condotto  sul 
PtN ACOLO  del  tempio.  Cavale.  Specch.  Cr. 

PINACOTÈCA  :  s.  f  Voce  dcir  uso.  Galle- 
ria f  Stanza  d«  passeggiare ,  e  dove  si  teqgonn 
pitture  e  statue,  e  altre  cose  di  pregio,  e  cn- 
rìosc ,  e  per  rarità  insigni. 

PINiLZZA:  ».  f   T  Marinaresco    Vascello 
grande  colla  poppa  quadrata,  del  quale  si  ser« 
vono  i  Francesi ,  e  gl'Inglesi  per  Ure  il  loro 
commercio  airisole  ddlAaieiics. 
^  PlNCA  :  s.  t  Specie  di  Celriuolo  ,  dalla  cui 
similitudine  si  dice   Pinco   al  Membro   virila* 
Placa  mia  e^s,  elVè  una  troppo  gran  donna, 
Bocc.  Nov.  Qui  in  ischerzo^  e^prr   derisione. 
J?  Monna  piwca  alberga  la  manca  Palaff  Qui 
fiqurat.  E  non  tormi  U  nome  a  pinca  d'oro, 
Patsflf.  Qui  per  siinil. 

PINCASTRÈLLO ,  LA  ;  »dd.  e  sosl.  Vece 
deiruso.  Tangherello,  Grusserdloy  Citrullo  , 
Sempliciotto.  V. 

PINCÈRNA:  s.  m.  Voc.  Lat.  Pincerna. 
Coppiere.  Cantando  della  nutrice  di  Giove  , 
e  del  suo  pihczbita  ec  Fitoc.  Quando  7  ria- 
CRR^TA  dfrl  Re  d'Egitto  vide  in  sogno  ecìHor. 
S.  Greg.  Pia  esali  A  è  il  terzo ,  e  7  quarto  ea  • 
meriere.  Dittam, 
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FliVCHELLÒNE:  t.  m. ,  Baccellone ,  Min* 
thioDe  ,  Babbione  ,  Scùnuoito.  -  V.  Cr.  in 
'Gocciolene, 

PINCIAl^ÈLLA.  :  s.  l  Specie  di  frode  &tto 
inscieote  il  padrone.  Sa  dove  questa  rivela- 
li eli.4.  Serd.  ProT.  cioè  Sa  dor  è  U  nalnia , 
o  b  colpa. 
I^NCIO:  s.  m.  Pmco.  V. 
S  I.  PiHcio:  si  dice  ancora  La  pioa  deQ'a 
txKo.  Foc.  Cr. 

S  3.  Piifcio  marino  i  loita  dì  Zoofito  yO  a* 
nimale  »  che  tì? e  nel  mare.  Pinci  marini  che 
stanno  ptrpeinamanta  attaccati  agli  scoglL~- 
Avente  due  beccucci  sporti  infuori^  simili 
«  quegli  de*  rinci  marini.  Red.  Oss.  Ann. 

PINCIÓNE:  8.  m.  Pringilta.  Fringuello. 
S' e'c^  è  il  PtxciOH, conti  quinquiriquin^FraMic 
Sacch.  Rim. 

S.  Meglio  è  piNCiOffB  in  man,  che  tordo  in 
Jrtueaz  prof,  che  vale  Esser  meglio  il  poco  e 
sicuro,  che  l'assai  edubbioso. -  V. Enoguelio. 
ifranc,  Sacch.  Nov, 

PINCO:  ».  m.  T.  Marinaresco  Sorta  di  Ba« 
ftìmento  da  carico  molto  appianato.  Si  parte 
sopra  un  pirco  Catalano,  Che  ad  andar  in 
Egitto  si  prepara.  Fortig.  Rice 

§.  Pinco,  e  Pincio;  per  il  Membro  Yinla 
Libr.  Son, 

PINCÒNE:  s.  m.Bardits,  Detto  ad  uomo 
per  ÌDgiuria,  lo  stesso  che  Minchione.  £'g/c 
è  l  perno  de*pinconi  ,  Che  di  dottore  è  di» 
ventato  sere.  Alf.  Paz.  Rim.  Buri. 

§.  Piiccoi  »i»cowe:cosI  raddoppiato  ha  forza 
di  snperl.  E  qui  rimase  al  fin  ni»cowriwr.oj«t 
Esempio  agli  altri  amanti  che  verranno,  Lasc. 

PlNDAREGGllRB  :  t.  n.  Imitare  il  poeta 
Pìudaroy  Usar  frasi  troppo  ricercate.  Alcuni^ 
guanto  pili  strane  ,  ardite  y  e  per  cosi  d^'re 
strampalate  maniere  di  dire  usarono  più  si 
crederono  di   piHDABsoouai.    Saivin.     Pros 

PINDARÈSCO,  SCA:    add.  di    Pindaro, 

Pindarico.  Alam^  . ..       •    .    • 

PINDARICAMENTE:  a¥v.  Alla  pindarica, 

Sul  ffuelo  di  Pindaro.  Foce  di  regola. 

PINDÀRICO ,  CA  »  add.  di  Pindaro ,  Pm- 
dares^.  Alcuni  quanto  pia  strane,  arditele  per 
così  dire,  strampalate  maniere  di  dire  usa- 
rono^ €  Straordinarie  metafore,  pm  si  ere* 
éUromo  di  pindoieggimre,  e  qmndi  tanti  f  fisi 
PinDàBici    ne   nacquero,  Salvm.    Pros.    losc. 

Orti  in  forza  di  sost  «,     •      *      -^ 

PINETE:  add.  d'ogni    g,  T.    Anatomico. 

Aggiinlo  dato  alla  Gianduia,  che Caries.o  d.- 

%iso  nel  centro  del  cerebro.  •  •    «• 

PINÉTA  :  ».  it  Pinftum.  Sfl^a  di    pmi.  Di 

ramo  in.  ramo  si   raccoglie  Per   la   fih»ta. 

pÌi>»ÈTO:  »     ni.    Pioeu.   Andavii  a   CO- 
DU*  Vttiv,  T.  V. 
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glier  pine   nel   nnero  di  Jtat^nna.    Franci'  , 
Sacch.  Nov. 

PINGÈNTE.-  add.  d'ogni  g.  Pignente,  Cht 
spigne.  Dandogli  con  una  pedona  pinnaMT* 
scacco ,  jruiw  U  matth.  Bocc.  FiloeoL 

FINGERE  :  T*  n.  Fingere.  Dipingins  ,  ed 
in  qneeto  significato  parlo  più  h  poetico.  Come 
pintor  t  che  con  esemplo  pimoa  JDisegner^  , 
eom' io  m^addormentai,  Daot  Pnrg.  Jfo  tu^ 
provato  ec  l'édte  M/esse  Finger  emntand!^. 
Petr. 

S  1.  Per  lo  stesso  che  Pignere,  Spignern 
eoa  al  proprio,  come  al  figurato.  Vera  già 
tarda  con  le  lor  pecorelle  fihobvà  f  pastori 
alle  casef  AmeL 

§  3.  la  sign.  n.  p.  Tusò  Dante  per  Spi-^ 
apersi ,  Portarsi  «tanti ,  Indirà rsi. 

PINGUE:  add.  d'ogni  g.  Voce  Lat.  Grasso. 
Ma  dimmi  quei  delta  palude   riNOos ,  Che 
mena  il  vento  ec*  Daot.   Ia£  E  quanto   gira 
Jra  genie  piit  finocb.  DilUm. 

^.  Diccsi  anche  in  forza  di  sost.  //  pmous 
del  bi4rro^  dello  zolfo,  e  simili. 

PINGUÈDINE  :  8.  t  Crassizie ,  Grassezsa  » 
Grassume,  Adipe;  il  quale  uUiioo  più  pro- 
p:*iameote  dicesi  delle  Destie.  L'iniquità  della 
gf.nte  proviene  da  questa  soverchia  piwgdr- 
DiNx  ec,  Scgner.  Crisi.  Istr.  Pingoboire  ginl  » 
Utta ,  che  in  quegli  stessi  spay  si  scorgea,  - 
Si  pascono  della  piNQuaDfwa  situata  sotto  la 
cute,  la  qutd  HRCOEDiHe  nelle  cicogne  è  d;  un 
colore,  che  pende  molto  al  rosso.  Red.  Os». 

An 

PINGUEDINÒSO ,  SA  :   add.  T.    Medico. 

ApparlencQte  a  piiiguediue.  ... 

PlNGUiNO:  »  m.  Uccello  che  abita  i  man 
seltenlrionali ,  e  meridionali  delV  Americi .  e 
parlicolarmeuU  lo  sUeUo  Magellanico.  Allor- 
ch'essi sono  a  terra  si  sostengono  in  un  alti- 
tudine affatto  drilU  per  lo  che  alcuni  viaggia - 
lori  veggendoli  da  lontano  gli  hanno  p^si 
per  Pigmei.  Essi  vengono  a  terra  in  gian  im 
u»ero  nel  tempo  della  cova ,  scavando  il  ter- 
reno come  fatmo  ì  Cnnifjlj  e  deponendovi  le 
loro  uova ,  che  son  pili  piccole  di  quelle  dcl- 

PlNGUÌSSUrfO.  MA  J  add.Sup.  di  Pingue, 

Graasissimo.  Segner.  ^».e  .       u 

PINIÈRi".  s.  f.    Pìnncoìheca    finificm  alla 
Francese  forse  quello  che  oggi  si  chiama  G«l 
leria.  Li  Franceschi  fanno  magioni  grandi  , 
e  piHiBRB  dipinte  per  aver    giojn    e   ditetto 
tanzn  noia  e  santa  guerra.  Tes.  Br. 

PINNA:  S.  i  Voc.  Lai  Aladc'oesci.  lA)  Sf-a- 
zio  del  corpo  della  torpedine  che  è  situato 
tra  ec.  la  teista  ,  e  tra  *l  luogo  dove  son  còl  - 
locate  te  ptwwt  Red.  Esp.  Nat. 

§  I  Pinna  .*  Sorta  di  Conchiglia ,  lo  stesso 
che  Nacchera.  Vorrà  ella  negarmi,  che  qvf 
non  siéHO  quelle  conchiglie  ?  oh  se  ella 
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Ì0  /n'^niòc  to  {•onci  in.iudtuìe  tre  o  /f*iaitro 

na\  iccllalc  y  e  ci  vedicObc    delle  porpore  ce. 

delle  auntj  de*péltini,  delle  riNM  ec,  Red.  Leti* 

S  3.  Pinna  :  per  Ala  del  Naso.  ^oe.  Dis, 

PINNACOLÈTTO:  ».  m.  Piccola  sommità  • 
loggia  di  pmuàcoìo»  Aveva  per  cimiero  un  TiK' 
kacolbtto  con  una  rosta  luna  sopra,  Gtam- 
iiuU.  Appar. 

PINNACOLO:  t.  m.  Pinnaeutum,  L'estre* 
niilà  di  cosa  allissima,  Pioacolo.  Un'oriolo  è 
ìlttesto  Che  sopra  ha  per  riMVAcoLO  una  svè" 
elio*  Buon.  Fier. 

PINNATO,  TA:  add.  T.  BoUnico.  Foglia 
composta  che  h  latta  a  foggia  di  pernia. 

PINNOnLACfi:  I.  m.Xa  stesso  cittGuir- 
dapiuna.  V.  "^ 

PiNNOLA  :  s.  f.  e  PINNOLO  :  s.  m.  T.  B^ 
taoico»  FogUolioB  d*«iia  pianta  ,  c«ut  qMlk 
del  Polipodio. 

PlNO:  s.  m.  Pinust  Albero  tempre  Tsrde» 
die  predace  i  pinocchi.  Alcani  Pmi  dicoosi 
irolgarm.  Stiaciamane.  o  Premici  perchè  il  gu- 
scio de'  loro  piooccni  si  può  stiacciare  colle 
Ktile  dita.  Dal  pino  si  cavano  oltre  alle  legna 
e  *l  carbone  diversi  altri  prodotti.  Le  pine  e 
suoi  pienoli,  la  Ragia ,  la  Pece  greca  ^  la  Pe« 
gola  a '1  Negro  fummo.  Fece  te  tavole  mei* 
Ure  sotto  i  Fiiri  dintorno  ec.  Bocc»  NoT*  Ove 
jforga  ombra  un  rmo  alto.  Petr. 

S  I.  Figur.  per  Nare.  Non  avea'l  raro  aZ* 
torà  Corso  Vonde  marine  ec.  Boez.  Varch 
Toccar  scherzando  li  veloci  piiri  Sotto  cui  'l 
mar  tranquil  seni,'  onda  giace,  Sper.  Egl. 

S  a.  Male  del  rivo  i  Voce  dell*  uso.  Specie 
ali  malore,  che  viene  nell'estremità  delle  dita, 
4iferso  dal  Patereccio»  e  che  ha  qualche  simi- 
glia nza  col  Vespajo. 

^  S  5.  Pmo:  Aggiunto  d^una  specie  di  Bassi- 
lieo  detto  da*  Botanici  Oc/mum  minimumj  che 
«i  coltiva  per  l'odore  e  per  la  vaga  forma  de' 
auoi  rami  formanti  cespuglio  o  mazutto. 

PINOGCHIÀTO  :  s.  m.  Confettura  di  sue- 
cliero  e  pinocchi.  Noi  gli  diciamo  ri  nocchia  ti 
e  eonf elioni,  fiorgh.  Vcsc.  Fior.  Portando  nel 
mio  ricco  grembo  ec.  soavissimi  piiiocchuti. 
Ftr.  As.  Biscottelli  e  ruioccaiàTi  per  una  por*' 
tata.  Band.  Ant 

PINÒCCHIO  :  s.  m.  Niicleus  pimis.  Seme 
del  pìno..^/lr<e(gliindu1e)  ec.  in  foggia  d*  un 
PINOCCHIO  mondtito.  Ked.  Oss.  An.  Rompono 
ec.  i  Pi|ioceai  durissimi  e  i  pistacchi.  Sasg. 
Nat  Esp.  ^ 

PINSÙTA  :  s.  f.  Piccolo  pesce  di  poco  buon 
sapore  e  perciò  detto  del  genere  del  Pesce  or- 
dinario. La  sua  Ogura  è  appresso  a  poco  come 
^ella  del  Dentice,  ma  di  colore  più  bruno.  La 
magAor  grasseasa  è  di  circa  due  j  o  tre  libbre. 

Pinta.*  s.  m.  Impulslo.  Sospìnta,  Spiota  ; 
onde  Dar  la  pinta  valePignere»  Spignere.  S*  ei 
pareva  ignorante  p  o  €ÌurtmuU€f  gii  era  data 


fa  PINTA  in  marf  ,  perche  non  ridicesse  il  do^» 
mandato.  Tao.  Dìiv.  Ann. 

^.  Figur.  Tale  Impulso ,  Slimolo  a  cbeeches- 
sia.  Dovrebbe  l'  uomo  sempre  temere  la  su^ 
perbia  che  non  gli  dia  di  pinta  e  faccialo  ca^ 
dere  dello  istaio  della  grafia.  Fior.  S.  Frane; 
//  buon  uomo  ec,  per  non  far  le  brighe  d'ai'" 
tri,  coli'  ajutar  ehi  cadeva,  gli  die  la  rm* 
TA.  Ciriff.Calv. 

PiNtO,  TA;  add.  da  Piogertt.  DlsUndi  Var^ 
co  tuo  sicché  non  esca  Pirta  per  eorda  im 
saetta  fuore.  Dant  Riro. 

S*  E  PiHTO  per  Dipinto.  l>tf/ MIO  colore  sies^ 
so  Mi  parve  piitta  della  nostra  effigie,  DanU 
Par.  Garzon  con  V  ali  non  pinto»  ma  vivo» 
Petr.  Bintm  augelli  neW  oblio  profondo  ee^ 
Sopiaa  gli  affanni  ee.  Tass.  Ger.  cioè  Di  varj 
ooiorì  a  maniera  delle  pitture. 

PINTORE:  •.  m.  Ptclor.  Pittore.  Né  ceri» 
mai  PtHToa  dipinse  ec.  maggior  erudelfade» 
Dittam.  . 

PINTÒRIO,  RIA:  add.  Attinmtea  pittnm 
Pittoresco.  V.  Srgn.  Elie. 

PINTURA:  s.  i  P. c/iira. Dipintura.  Z^a  co^ 
perla  ec,  facea  acqua  ,  e  guastava  le  pin'- 
Tuai  ^  entro  9  e  storie  del  musaico,  G.  VìU.. 
Il  musajco  con  vetri  dipinti  Orna,  e  compo^ 
ne  ben  la  sua  pintusa.  Dittam. 

PINZA  :  s.  r  Voce  dell'  uso  comune.  Più  eh* 
VinzocchertL. Pensò  pur  bene  iddio!  Se  il  casa 
porta  9  Che  s*  affacci  a  costui  la  Maddalena^ 
yiera  /a  pinzi  |  e  lechiudeala  porta.  Secth. 
Rim. 

PlNZàCCHIO:  s.m.T.  Contadinesco.  Nom» 
che  si  dà  ad  un  insetto  che  rode  la  biade ,  eh» 
anche  dìccsi  Tonchio. 

PINZiRE:  V.  a.  Voce  dell'uso  Punzecchia^ 
re  come  le  Vespe  e  Mosconi,  che  appinzano; 
oode  d*  uno  che  non  cessa  di  cavillare  di  UM>r* 
dere  altrui ,  si  dice  :  Pinza  ,  pinza. 

PINZETTA  :  s.  f .  Pinzoccbera.  Opur  si  pianta 
nel  confessionario  Con  una  o  due  pihzstt» 
a  far  giornata.  Sacch.  Rim. 

PINZÉTTE;  s.  f.  pi.  Voce  di  vari  artUlL 
Nome  generico  d*  uno  Strumento  di  ferro ,  i» 
d*  accia]o  ,  che  s*  allarga ,  e  si  strìnge  a  piaci* 
meuto  per  prendere  o  ccÀlocare  alcuna  cosa  in 
lungo  (ioTe  qon  si  potrebbe  colle  dita.  V  è  aa-^ 
che  chi  le  chiama  mollétte. 

§.  PiNiarra  dentale  :  T.  Chirurgico.  Stru- 
mento ,  con  cui  si  stringono  i  vasi  rolli  per 
poter  fare  le  allacciature. 

PINZIMONIO;  s.  m.  Voce  dell* uso,  Spe- 
cie di  salsa  fatta  con  olio  pepe  e  sale  per  con-' 
dimenio  di  sedani  che  si  mansian  crudi. 

PlNZO:  s.  m.  Voce  ant.  Pungiglione.  Ré 
delVapi,  lo  quale  non  ha  pinzo  o  puùì  ago 
da  pungere.  Zibald.  Anrtr. 

PlNZO,  ZA  ;  add.  Refertus.  Pienissimo:  Tutti 
ì  eatti  erano  ptetUt  e  finii  «e  MU  reit^uim 
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'éelU  prMsa  cena  Fir.  As.  E  fame,  e  pfste 
n<l  suo^  pclio  stryn  Calcalo ,  naso  e  colmo 
4U  ifeUno.  Ijiltr.  Sou. 

PlWZOCH£RÀTO,TA.  VottdelU  in  ìscher- 
ao,  e  vale  Che  tife,  «  veste  a  modo  di  pia- 
sochcro.  E  certi  scioperon  rinzocaiKAn  ilup- 
portano.  il  tai  disse,  U  tal  non  crede.  More, 
FIMZÒCUERO,  R\:«.  Golni,  o  Culti  c£e 
porte  abito  di  religione  stendo  al  secolo.  /  no- 
etri  piHiocHiai  del  ieno  ordine  sieno  ec.  Uhr. 
Op.  Dir.  ^11  costei  mal  sana^  t  rrnsocaiaA 
di  S.  Francesco,  Cron.  MoreU. 

f  S-  Pili zocaxtA  :  si  diee  anche  di  Certe  devote 
•Ub'dite  in  diversi  luoghi  della  Fiandra,  o al- 
trove. 

Pir<iZOCH£RONA  :  Fenini.di  Pinsocberonc; 
#  si  suoi  prendere  io -inala  parte.  Ella  che  è 
Tutta  riNzocBsaoiiA,  io  la  conosco  Si  farà  co^ 
scienza  ec-  Cecch.  Sliav. 

PiMZOCH£RÒNE .  s.  m.  Acer,  dì  Pinto- 
cheroy  ma  si  dice  in  mala  parte,  quasi  Ipo- 
critone.  Con  certi  nostri  ,  e  sai  mhzocisiohi, 
4JAe  fan  del  collo  il  cainpanil  di  Pisa.  fieUinc. 
Son» 

PINZUTO ,  T  A  .•  add.  Che  ha  pinco ,  Acuto. 

.  £  collo  spiede  tuo  fiero  ^  e  rutniTO  G/iroei- 

.  §H  e  sfasci  ec  fìurch. 

r     PIO  >  Pi  A  .>  add.  Pilli.  Relìgi«iso,  Di  voto 

:  Tal  tornaUo,  e  vidi  qaclla  pia.  Sovra  nu 

'  starsi.  Dant.  Pur^. 

^  gì.  Per  Misericordioso,  Pietoso  ^  Gompat- 
àioaevole.  C/ie  ria  madre  mal  castiga  il  Jiglio. 
Frane  Sacch.  Rim.  iddio  ec.  Del  regno  suo 
ancor  ne  sarà  pio.  Bocc  Cani.  Ondelì  molte 
inolio  se  ne  piagne  Per  la  puntura  della  ri 
membranta ,  Che  solo  a^  rii  dà  delle  calcagna 
Dant.  Piirg.  Or  aspra  ec,  or  dispietata  ,  or 
PIA.  -  Né  per  forta  è  però  madre  men  ri  a. 
Pctr.  li/e  /u  Cupido  sordo  al  no  lamento, 
Polix. 

$3.  Pio  no:  cosi  replicato  è  H  pigolare 
degli  uccelli  «  che  i  Latini  dicevano  Pipillare. 

PiOGGEliÈLLA:  s.  f.  Dim.  di  Pioggia.  A 
guisa  di  minuta  pioGGaacLLA ,  e  spessa ,  che 
non  lo  mostrando  bagna.  Sa1?ìn.  Pros.  Tose. 

PIOGGÈTTA  :  s.  f.  Dim.  di  P/oggia.  Come 
tf  Mando  ne'  maggiori  caldi  cade  ifualché  piC'- 
col  a  pioGCSTTA.  Fr.  Giord.  Pred. 

PIÒGGIA;  5.  £  Pluvia,  Acqua  ,  che  cade 
dal  cielo..--  V.  Nembo,  Acquazxone,  Diluvio^ 
Rovescio  d'acqua.  Acquerugiola  ,  Acquerella, 
Spruzzeglia  ,  Scosse  d'acqua.  Pioggia  dirotta, 
subita  ,  impetuosa  ,  rovinosa ,  spessa ,  larga  , 
strabocchevole ,  continua  y  disordinata  >  cheta, 
minuta  ,  leggiera  ,  opportuna ,  fecenca ,  /re. 
scaj  estiva  ,  vernina,  -  Pioggia  si  fa  in  que- 
sto modo,  che  il  vapore  umido  della  terra ^ 
e  delV  acqua ,  salendo  nélV  aere ,  per  taf  ra- 
ffilila sua  si  stringono y  e  per  lo  calore,  che 
di  solve ,  e  c/te  però  non  consuma  del   tutto 
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i7  vapore ,  per  gocciole  alla  terra  et  spande, 
-  Li  venti  volanti  soffra  7  mar  molto  umoits 
raccolgono,  e  seco  nell'aere  portandolne  in 
PIOGGIA  dissolvono.  Gom.  Pure.  Ed  in  altrui 
vostra  riOGGiA  repluo*  Dani.  Pw,  L*  aere  gra* 
vato  f  e  l'importuna  nebbia  ec,  Conven,  che 
si  converta  in  rioeftiA.  -  Non  vidi  mai  dopo 
notturna  viogqia  Gir  per  Vaerà  sereno  stelle 
erranti»  -  Ancor  non  torse  del  vero  cammino 
Vira  di  Giove  per  ventosa  riocGU.  Pelr. 

S  I.  Per  inetef  dicesi  d*  alcune  cose  ^  che 
caggiaa  da  alto  in  gran  quanlili  y  ovvero  di 
Ciò  che  apparisca ,  coite  tenipesteto  sulla  su* 
perlìcie  di  alcuna  cosa,  a  simihtudine delle  goe- 
ciole  di  miunte  pioggia  in  sul  terreno  asciutto. 
Da' be*  rami  scendes  ec.  Pioggia  di  fior  so-, 
vra  'l  suo  grembo,  Petr.  in  essa ,  dopo  fatto 
il  voto  ,  apparve  una  rio«ìQik  di  boilicelle  mi- 
nutissime, Sagg.  Nat  Esp. 

$  3.  Larghissima  noeeiA.  -  Y.-  Larghis- 
sima. 

S  3.  Passare  il  tempo,  d  duolo,  la  riooeia 
ec.  -  V.  Tempoa 

S  4.  Pioggia  d'acqfui:  T.  de' Foiitanieii. 
Getto,  o  Cadute  d'acquA  in  minutissime  stille. 

PIOGGIÒSO,  Sii  add.  Piovose^  Bemb. 
Stor, 

PIÒLLA  .*  f.  f.  Specie  d' arbore  simile  al- 
r  Abete.  L* abete,  che  volgarmente  si  chiama 
rioLbA  e  larice  f  son  quasi  una  medesima  cosa, 
Cresc 

PlOMBiGGlNB:  s.  f.  P/iim^<i^o.  Specie  dì 
minerale  della  natura  del  piombo,  nelle  mi- 
niere del  quale  si  trova  parte  di  migliore ,  e 
parte  d*iulerìor  qualità:  la  migliore  se r\' e  per 
disegnare,  T inferiore  per  ripulire  il  rame,  ii 
Utoigiro  ec.  è  una  stì urna, o pietra,  la  quale 
si  genera  dalla  miniera  del  piombo ,  o  di 
una  rena  di  natura  di  piombo,  ovvero  delle 
lamine  di  piombo  cotte  ed  arse  talmente  9  che 
si  convertano  in  questa  pietra,  o  in  rioM- 
•AGCiNK.  Ricett.  Fior. 

S-  Piombaggini  :  si  dice  anche  a  Una  specie 
di  pianta  odorosa,  e  amara,  che  cresce  ne' 
paesi  caldi;  la  sua  radice  mitiga  il  male  de* 
denti  f  dicesi  anche  CrepanelU ,  e  Erba  S* 
Aiiioiiio.- 

PIOMBARE:  T.*  a.  Corrispondere  col  diso- 
pra al  disotto  a  liuea  retta  perpendicolare: 
tolto  da  quel  piombo  legato  a  un  6I0 1  e  ci 
quale  i  Muratori  aggiustano  le  diiitture.  G ià 
eravamo  ec.  Montati  dello  scoglio  ,  in  qué  la 
parte ,  Ch'  appunto  sovra H mezio  fosso  no  is- 
bà. Dant.  luf.  //  polo  di  Tramontana  dir  it- 
tanienle  le  piomba  in  capo,  Stor.  Eur. 

S  1.  PioMBARi:  dicesi  auche  del  Cader  le 
cose  luriosanieute  da  alto.  Con  tal  romor  ec. 
Di  Giove  li  fuoco  da  alta  nube  riOMBA.  Polù. 
Piomberà  subito  r argento  vivo,  levandoci 
Vucqm  ec,  S^gg  Nat   £sp. 
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$  3.  PfOMi««s  :  oent  p.  AgginTarsi.  Imper- 
eioeehè  assorbendone  tUa  (  l'  aria}  dentro  al 
suo  seno  le  cose  tutte ,  e  sopra  di  esse  dalla 
sovrana  àliexzadisua  regione  piomba ndosi  tutte 
snftoH  torchio  dell'aria  gemono.  Sagg.  Nat. 
Esp.  /  ^ 

§  3.  PiOMtAas  :  in  attiva  tì^oiSoasioDe.  La- 
nciar calare,  o  casnart  preci  pi  tosaineato,  Isca- 
gliare  ,  Vibrare  ^  Andar  addosso  con  qualche 
peso.  Che  dove  i  colpi  ellaaddiriixa  e  piomba, 
Te  gli  manda  in  un  subito  a  dormire.  Malin. 
B  già  volha  la  mano  coli'  industre  searpellOy 
■e  't  distrreto  martello  piombab  sopra  di  me  colpi 
vitali.  Bald.  Vit  Bern. 

§  4"  Piomba  a  alcuna  cosa:  pare  in  sigoif. 
atiivo  vale  Riscontrare  col  piombo  t*ella  sia  a 
perpendicolo ,  Far  corrispondere  il  di  sopra  col 
disotto ,  e  &rgli  andare  a  linea  retta ,  ed  e  prin- 
cip-itniente  T.  de' Muratori,  yoc.  Cr, 

PlOMBAUlà:  s.  f.  Sorta  di  terra  ^kiqaale 

fattn  ardere  finché  sMnfuochiy  genera  il  Lùar» 

gii  io  o  Spuma  d*crgeoto.  yoc.  DisAn  LitargUio. 

PIOMBATA:  8.  (.Palla  di  piombo,  o  Spe- 
ci >)  di  dardo  piombato.  Erano  costretti  ec,  di 
fiutare  lance  ,  e  piombatb.  Yegez.  Prima  lo 
J'ce  battere  colli  scorpioni,  poi  colle  piom- 
bate. But.  Par. 

P[0:.IB Vro ,  TA  :  add.  PfombeuSé  Che  ha 
in  alcun  modo  a  se  aggiunto  del  piombo^  o  Che 
ha  il  colore  del  piombo.  JPfel  vetro  piombato 
in  immagine  appare.  Dant.Cony.  Questa  rete 
è  ce,  avvinte  corda  dall'  un  lato  piombata  |  e 
dall'altro  sucsr^tàf  sicché  ec.  Creso.     , 

S  f.  Per  Grave;  tolto  dalb  qualità  del  pìom. 
bo, Piomboso.  Le  sorte,  che  mi  ddVf  Eran 
pietre  piombate.  Fir.  Jac.  T.  Cerchi  volare  in 
aere  sema  penne  y  E  su  pel  mar  notar  piom- 
bato imbuto ,  E  starsi  in  fuoco  freddo  secco 
legno.  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  a.  Piombato,  Aggiunlo  dì  terra  o  vaso: 
vale  Invetriato.  Bald.  f^oc.  Dis,  in  Sego. 
.  PIOMBaTÒJO  :  s.  m.  Luogo,  d*  onde  si  fa 
piombare  checchessia  da  alto.  Afa  su  da* tiom^ 
BAToj  par  che  si  getti  Tante  le  pietre,  che  ec. 
CiriiT.  Galv.  Tenevano  turate  It  buciie  de*  pcom- 
BATOj  ec.  Yarch.  Stor. 

PIOMBATURA:  8.  f.  PlumbaU.  Piombata. 
Hanno  cappel  d?  acciajo  ec.  e  Sa  piombatobAi 
la  quale  nel  primajo  colpo  si  gitta.  Yegez. 

PIOMBINARE:  V.  a.  Cercare  l'altezza  de' 
foudi ,  o  le  diritture  col  piombino.  Koe.  Cr. 

§.  PiOMBiMABB  si  dice  anche  il  Polire  t  privati 
con  uno  strumento  pnr  detto  Piombino,  roc.  Cr. 

PIOMBINATÒRE  :  8.  m.  Votacesso,  o  Al- 
tro ,  che  si  serve  dei  piombino  per  far  la  tasta,* 
r  vedere  dov*  h  V  impedimento  ,  e  tentare  di  ri- 
muoverlo. Coxi  venivan  ^iiff' proMBijrATOBi  In- 
fragnendo  il  cervello  a  quello  e  a  questo. 
B«rdi 

PIOMBINO  ;  s.  m  Bolis.  Strumento  di  pìoui 


bo,  il  quale  s' appicca  a  uitt  cordicella  per  lif^J 
var  r  altezza  de' fondi,  o  le  diritture;  •  dicesij 
anche  Scandaglio.  Egli  pruova  sovente  sua  cór-l 
da ,  e  pfOMBiHo",  e  prende   guardia,  che  sua] 
torre  non  penda.  Tratt.  Virt.  Card,  i  mari-^ 
nari  ec.  calato  da  ogni   banda  il  proMBiiro  , 
trovano  il  mare  molto  profondo:  Serd.  Stòr. 
Egli  pruova  Aa  opera  a  corda  sovente  ^  €  a 
PIOMBINO.  Esp.  Pat  Nost. 

§  I.  PioMBiiro:iE7ai/70if<f<ifm.  Romano,  Con* 
trappeso  della  Stadera.  Stadera ,  strumento  , 
col  quale  si  pesano  diverse  mercanzie ,  softe^ 
nendole,  benché  gravissime,  col  peso  di  un 
picciol  contrapeso  f  il  quale  volgarmente  si 
chiama  romano,  o  piombino.  Gai  Heccan. 

S  2.  Piombino  :  Specie  d*  uccello  acquatico. 
La  gallinella  ec.  Vuccél  Santamaria,  v^ era 
il  PIOMBINO.  Horg. 

S  5.  Piombini:  si  dicono  Alcuni  Iiegnetti  la* 
vorati  al  tornio ,  a*  quali  si  avvolge  refe,  seta  ^ 
o  simili ,  per  fame  cordelline  |  trine,  giglietti» 
e  altri  somiglianti  lavori.  Voc  Cr, 

%  4.  Piombino  è  anche  uno  Strumento ,  eoa 
che  si  puliscono  i  privati,  perchè  tu  se'  per 
sette  pozzi  neri.  T  ti  mando  il  piombin  co//ii 
bigoncia.  Libr.  Son. 

§  5.  Piombino  :  è  altresì  uno  Strumento  da 
formare  i  primi  abbozzi  de*  disegni  colla  matita 
di  color  di  piombo  per  rldurgli  poi  a  perfe* 
zione  colla  penna,  o  col  pennello.  Se  alcun  o  vo* 
lesse  disegnare  con  matita  rossa ,  bisogna 
abbia  avvertenza  non  far  prima  le  linee  col 
PIOMBINO  perchè  vien  poi  il  disegno  macchia " 
to.  Borgh.  Kip.  i 

§  6.  Piombino:  T.  de' Pescatori.  Que'piombi, 
che  s'  attaccano  alle  reti  per  farle  dar  giù.      ) 

PIOMBINO ,  NA  .  add.  Che  ha  qualità  o  co-  ; 
lore  di  piombo,  lo  stesso  che  Piombalo.  F'oc.  Cr.^ 

§.  Piousr?io  è  anche  Aggiunto  di  Matita  di 
color  di  piombo.  F'oi:.  Cr. 

PIÓMBO;  8.  m.  Plumbum.ìlituWo  di  color 
turchiniccio ,  e  molto  arrendevole  al  martello , 
e*l  più  pesante  di  tutti  imeUlli  do()0  V  oro.  Dai 
Mineralogisti  è  chiamato  Metallo  imperfetto,  e 
lebbroso.  ^  V.  Sasso  colombino.  Egli  è  mtgUo» 
re  ec.  che  non  è  il  piombo  molto  eletto.  Esp. 
Salm.  L* altrui  raggio  si  rifonde  Costp  come 
color  torna  per  vetro ,  o  qual  Ldiretro  a  sfi 
piombo  nasconde.  -  E  questo  ti/ia  sempre 
piOMso  a' piedi  f  Per  fatti  muover  lento  com* 
uom  lasso.  Dant  Par. 

§  I.  Andar  col  calzar  del  piombo,  o  simili: 
pmverb.'che  vale  Andar  considerato  e  non  si 
muovere  a  furia ,  Proceder  con  riguardo  e  cau- 
tela in  qualsisia  operazione.  E  co'  calzar  del 
PIOMBO  4/a  IR  cagnesco.  Pataff.  «Sie  ti  si  curasse 
bene ,  e  tu  veggia  di  poterlo  servire  falìoi 
ma  vavvi  su  col  calzar  del  Ttouto  Cron.  Mor*fU- 
G'tarda  quel ,  che  tu  di'"  ec.  E  90*  più  UsÌ9  « 

e  col  calzar  del  pioiuo.  Malm. 


filo 

%  b:  Pioiibo  diMDoi  Muratori  a  qae!  Piom- 
ho  legato  a  uaa  cordictUa,  col  quale  aggiu- 
stailo  lo  dirittura,  Piombino,  ^oc.  Cr. 

%Z.  A  rioMBo:  posto  arverbialm.  vale  Per- 
pendicolarnieDle,  A  perpendicolo  »  A  dirittura. - 
detto  coli  dal  Piombino  de' Muratori.  Scrìvesi 
•ocIm  Appiombo.  F'ento  ec>  che  menò  la  nave 
mia  a  riOMBO  a  ferire  in  uno  scoglio.  Pecor. 
Qui  tbIoA  diritto,  Poich*ad  ale  tese  ivi  per- 
venne  »  Forte  le  scosse  »  e  giù  colossi  a  rioM- 
BO.  PoUx.  Quel  costei  da  ogni  lato  A  piombo 
oonC  un  mi»ro^  era  tagliato,  Bero.  Ori 

$.  i.  Uscir  di  riOMBo  »  •  aimiU:  vale  Uscir 
dì  pctpeodicolo.  Allora  ec,  la  spinga  piti  a- 
manti  ec  finché  uscito  V  ago  di  mombo  s*  in" 
eontri  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  5.  Piombo.-  T.  de*  Panna]  aolì.  Lastre  di 
piombo  eoa  cui  da' Cimatori  ai  caricano  la  for- 
bici io  punta  ed  in  calcagno. 

K  6.  Piombo  :  T.  di  Magona.  Nome  cbe  si  dà 
•l  Filo  di  ferro  dal  Numero  uno  fiuo  al  nove 
«be  è  il  più  sottile.  ^V.  Filo  di  ferro. 

PIOMBÓSO»  SA:  add.  Gravis.  Grarante 
coma  piombo.  Aon  aliramenti  fece ,  die  fa 
la  PiOMBOsa  pietra.  Filoc 

PiòPPA:  s.  f.  L'albero  I  cbe  anche  dicesi 
Pioppo.  Tante  foglie  non  getta  una  fioffk 
Là  ai  Novembre  quando  soffia  il  vento,  Bem. 
Ori.  "^ 

PIÒPPO  :  s.  Rk  PopuluM.  Albero  non  frut- 
tìfero simile  in  grandezza  e  forma  delle  foglie 
al  pioppo  bianco,  che  più  propriamente  è  detto 
Albero ,  ma  cresce  più  in  alto ,  e  il  suo  legno 
Aon  si  pulisce.  Il  rioppo.  e  Ta/^ero  sono  quasi 
simiglianti  arbori  in  grandeua  m  in  forma 
delle  foglie  ec.  Cresa  Colui  ^  Che  di  dattero 
venne  un  tristo  pioppo.  Dittam. 

$  I.  Pioppo  :  trovasi  anche  in  femm.  Tal 
PIOPPO  bella ,  che  dell'Arno  in  riva  All'anno 
ealdo  le  fresche  erbe  adombra,  Chiabr.  Poem. 

S  2.  Pioppo  :  è  anche  Nome ,  cbe  comune- 
mente parlando  si  àk  a  tutti  gli  alberi  che 
servono  di  sostegno  alle  viti.  Bisc.  Malm, 

PIÒPPO,  PA:  add.  Voce  bassa  dell* uso. 
Aggiunto  di  uomo ,  o  donna  de  nulla  »  Bab- 
balco.  BisC,  Afalm, 

S-  Onde  Prete  pioppo:  vale  Prete  igoorao- 
le.  Bite.  Malm, 

PlÒRNOy  NA  :  add.  Yoc.  ant.  Pregno  d'ac- 

Ina.  Vaere  quando  ò  6e/i  pioaRO.  Dant.  Purg. 
^n  piOBiro ,  eioè  ben  pieno  di  nuvoli  aequo* 
sL  BuL  ivi. 

PIÒTA:  i.  t  Pfdfi<«.  PianU  del  piede.  O/^Ri 
mio  pelo  Si  converse  in  fonte  »  Ed  acqua 
penni  dal  capo  alle  piote.  Dittam. 

%.  Piota:  propriamente  Zolla  di  terra  at- 
torno alle  barn  della  pxaaU,  Si  ficchi la.vani^a 
intorno  quanto  è  sotterra  Vulivino ,  e  cosi 
^i  venga  a  cavare  colla  sua  piota  ,  /'  q'ffi 
Pier»  ec.  Yett.   G>U.   Binano  di  pi  ora   uà 
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tnbunalo  aito,  perchè  me'  si  vedesse.  Tac 
Dav.  Ann.  ,,       .    , 

PIOTARE:  ▼.  e.  T.  MibUre,  e  d'Agricol- 
tura, Coprir  di  piote,  per  ragguaeliare, e  far 
verde  un  argine  ,  un  #iale  y  o  simui. 

PIOTATO ,  TA  :  add.  da  Piota ,  CoperK^ 
di  Piota.  PurcJiè  ben  fatti {g\ì  argiui}ec.  con 

grandi  scarpe  piotati  f  o  inselciate  ec  Viv» 
^isc.  Arti. 

PIÒVA:  s.  f.  Voc.  Ant  ma  pur  usata  an- 
che talora  con  grazia  da'Poeti  per  cagion  di 
rima ,  Pioggia.  Una  subita  piova  gli  soprap^ 
prese.  Bocc  Nov. 

S  Per  simil.  Far  venir  piova  di  lagrime. 
"Ft.  Giord.  Pred.  Le  mise  una  piova  d^  oro 
in  grembo.  S.  Ag.  G.  D. 

PIOVANÀTO  :  s.  m.  Phbanatus.  Dignità 
del  Piovano.  Tratt.  Pece  Mort. 

PIOVANÈLLO:  s.  m.  Diminutivo  ,  ed  Av- 
vili tivo  di  Piovano.  Qui  sei  un  piovai(bli.o 
ridicolo  f  un  prelaztuolo  meschino,  Segner. 
Pred.       , 

PIOVANO:  sost  m,  Plebanus.  Il  prete 
rettor  della  Pieve.  Muover  lite  in  beneficj  ec  é 
facciami  i  pio v Ani  Ad  offerir  pension  venir 
pregando.  Ar.  oaL  Meglio  si  dirà  ^  da  Pieve  » 
Pievano. 

PIOViNO,  NA:  add.  P/iiWci5.   A|^'unto, 
cbe  si  dà  airacquaicbe  piove,  yide  altri  gio 
vanif  che  coglievano  acqua   piovama.  Nov. 
Ant' 

$..  Usasi  pure  in  forza  di  sost  Per  dove 
p€Usando  le  piovams»  si  fermano  i  borri. 
yiv.  Disc  Aro. 

PIOVEGGINÀRE.  -  V.  Piovigginare. 

PIOVÈNTE:  add.  d'ogni  g.Cha  piove. Per 
li  quali  solchi  V  acque  piovbmti  ,  che  vi  di^ 
scorrono  ec.  affossati  si  dirivino.  Cresc. 

PIÒVERE:  V.   n.  Pluere.  Cader  l'acqua 
dal  cielo  9  e  in  sign.  att.  Far  piovere. -V.  Pio- 
vigginerei Lamicare  »  Spruzzolare»  Crosciare, 
Strapiovere.  Piovbb  forte  »  dirottamente  •  leg 
giermente  y  a  del  dirotto.  -  Innanzi  che  ec. 
viOTVi  ima  picco/ii^ac9tta.G.  Vili.  Per /a  pio- 
vuta acqua  rovinosi  ec  caggiono.  Filoc.  Par 
che  sia  per  piovbb  piii  forte.    Frane.    Sacch. 
fiov.  Acqua  ec*  pioyOTA  nel  buon  tempo.  Ri 
cett.  Fior. 

S  6.  £  Piove  alfin ,  quando  sì  spesso  tuona: 
maniere  passata  in  proverbio  ,  e  vale   Che  ìa 
cosa  minacciata  al  bne  succede  j  cbe    più  co 
monemeote  ai  dice  Tanto  tonò  ^  c/i' e*  piovvi 
GrifT.  Calv. 

S  a.  %oyBBB  :  pei  Venire;  o  Ceder  di  sopra 
a  simiiiludioe  della  pioggia.  Che  si  potrà   dir 
qui  se  non  c/ie  anche  nelle  povere  case  pu» 
voHO  dnl  cielo  de* divini  spiriti  ?  Bocc.  Nov 
PiovoNMi  amare  lagrime  dal  viso.  -  D.i'  Ì)e'.'U 
orchi  un  piacer  si  caldo  Piova ,   CV*'  r   «e 
Pelr. 
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5  \  Firnr.  vale  Venire ,  o  Tr»m«ìì»lare^b- 

hoinUutcìnente.  Tania  negli  ocdU  bei  eC' Par 

cft  amor^  e  dolcezza,  e  grazia  piova.  Petr. 

Asirolof^hi  eccelsi  iP  ogni  parie  PfOTo:ia  €c. 

Frane.  Sioch.  Rim.  Dardi  j  e  saette  addosso 

^  o^nun  gli  pioYf.  Bern.  Ori.  Uà  certo  medi* 

ensiro.  Che  al  dottoralo  suo  fc'  rtoriA^ieno. 

1$  4.  PiOTSA  a  pMsi  :  n  dico  <{atndo  Non 
piove  ttiiÌTemlfnedie  per  tutto.  Buon,  Pier, 

$  S.  Piotim;  sì  dice  anche  dello  Scorrere  e 
Cadere  l'acque  pioTane  da*tettté  Quello  co* 
•Aje  deva  volgere  il  tetto  e  far  pioTtav  di 
ari&to.  -  Debbono  volgere  U  loro  tetto  a 
FioTiat  di  drieto.  Cron.  Ner. 

PIOVÈVOLE  r  add«  d*  ogni  g.  PluviaTis. 
PioTcate.  Per  li  pioyivoii  acquanoni  molto 
sopravvegnenti  ec.  Cresc 

PIOViFERO  ,  Rà  :  add.  imbnjer.  PioYO- 
fo  ,  Cbe  apporta  pioggia.  //  Fioyiriao  autunno^ 
Q  't  freddo  verno.  Alam.  Colt 

PIOVVIGGINÀRE,  e  PlOYEGGUMARE: 
V.  n.  Leyiter  pluere.  Leggiermente  piovere.  - 
y.  lamicare.  Piofteomà,  e  Dar  che  sia  per 
PIOTI  a  pia  forte.  Frane.  Saocli.  Not.  Essendo 
.  piotTieeiifATO  alquanto  t  spruiMolava  ancora 
poco»  Varchi  Stor. 

$.  Per  metat  Lo  spirito  rio  f  loyiooiira , 
qttanto  è  in  lui,  dentro  nelV  anima  odio 
contro  a  carità.  Tratt.  GoT.  Pam. 

PIOVIGGINÓSO,  SA:  adtL  Imbridus.  U- 
niido  per  leggiera  pioggia.  È  meglio  di  pian* 
tare  là ,  o^èC  aria  tiepida  ec,  che  là  ov'  è 
troppo  acquoso  f  o""  TtoyyiQQino§o,  Pallad. 

§.  Tempo  PiovicGiNOSO.  •  V.  Tempo. 

PIOVISCOLARE:  T.  o.  Lo  stesso  che  Pie- 
Vìggìnare,  Spruzzolare.  Red,  Voc,  Ar, 

PIOVITÒJO:  s.  m.  StilUcidium.  Forse 
vale  Lo  spazio  destinato  alla  caduta  dell'  acqua 
piovana  ,  che  «cola  da'  tetti  delle  case.  Non 
era  alla  deità  gran  casa  .  ,  .  se  non  un 
quarto  di  braccio  per  piovitojo  della  gron- 
da. Cron.  Wer.  Slfin.  -  V.  S(i!licidio. 

PIOVITURA  :  &  f  II  piovere  assai.  Si  fa 
poco  in  questo  temporale  Non  sendo  P  annual 
di  ptovtToai.  Buon.  Tene  Si  ricorse  a'  Santi , 
e  lor  si  eliiese  La  carità  d*un  oò  dirioynv- 
*A.  Fag:  Rim. 

PIOVOSISSIMO  »  MA  :  add.  Superi,  di  Pio- 
voso.  /  tempi  da  alcuni  dì  in  qua  sono  stati 
PIOVOSISSIMI,  fieiiib.  Leu. 

PIOVÓSO;  SA:  add:  Pluviosus,  Pien  di 
P'*»RK»».  -  V.  Acqiinzzoso.  La  state  fu  sì  for- 
te noTosA  ce.  G.  Vili.  Le  piovosi  ,  e  le  for- 
tunose stelle.  Orid.  Pist  Piovoso  verno,  Tas^ 
Ijer. 

ti-  Portare  in  nave  per  lo  piovoso  f  manie- 
ra esprimente  disonestà ,  che  non  giova  spie- 
fi^c.  noce   Nov. 

PIOVUTO,  TA:  add.  da  PioTcre.  V. 


PIP 

8  I.  Per  Caduto  /'  vidi  più  di  mille  in  nife 
porU  Dal  ciel  fioveti.  Dant.  Inf. 

§2  Piovevo  :  in  forza  di  sost.  vale  Demonin, 
e  Ggùrat.  Uomo  terribile  o  eccellente  in  qual- 
sisia  cosa.  Egli  è  cenato ^  e  par  pan  unno* 
VOTO.  PataiT. 

PIPA  :  s.  f.  Voct  dèlP  uso.  Stramento  »  col 
quale  si  fuma  il  tabacco.  Cammin€Ho,e  con* 
nello  della  pipa.  .     . 

S-  Pipa  si  dice  «ndit  il  vasetto  pd  tabeeoo 
in  polvere.  Bisc,  Annoi,  Seh, 

PIPiRE  :  V.  e.  Voce  delP  nso.  Trar  co!  mei- 
zo  deUa  pipa  per  bocca  il  (ìimo  del  Tabacco . 
o  altri  cosa  combuslibile. 

PIPERÌGNO.  -  V.  Pipemo. 

PIPERlTE:  s.  f.  T.  Botanico.  Quella  pianU, 
che  anche  dicesi  Iberide  *  e  Lepidio.  MatlioL 

PIPÈRNO ,  e  PIPERÌGNO  :  s.  m.  Pieim 
nerìccia  |  e  spugnosa  come  il  Travertino  ;  tro- 
vasi per  la  campagna  di  Roma  »  ed  è  anche 
detta  Pila ,  •  Torsello.  Voc.  Dis. 

PIPlLiRE  :  v.  D.  Voce  Lat.  Pigolare ,  prò 
prìo  delle  passere,  e  de*  pulcini.  Ai  fa  sovve- 
nire del  pipiLABB  delle  passere  e  dc^  pulcini. 
Catullo:  Salvin.  Fier.  Buoo.    > 

PIPlNA.  :  s.  (.  Dim.  di  Pipa.  Item  lascio  ai 
Signore  che  Itene  spesso  in  mania  sua  fin* 
HA  r/tti  delle  tre  eamicu  €  la  fascina.  L. 
Pane.  Sch.  ^ 

PinSTRÈLLO  i  s.  m.  Vespertaio.  Vispi- 
strello»  o  Vipistrello^  e  poeticamente  anche 
alla  Latina  Vespertilio.  Animai  volatile  nottur- 
no 1  di  mezzana  specie  tra  uccello  e  topo.  Pi- 
pistrello è  voce  corrotta  da  Vispistrdle ,  e  que- 
sta dal  Lat.  Vesper-^  che  vai  Sera ,  onde  da 
Nolte  gli  Aretini  lo  chiamano  Nottola.  Red. 
Or.  Tose.''  V.  VispblreUo.PiriSTaiLU  in  LaL 
Vespertiliones  ^  a  da*  nostri  antichi  ^  piti  vi- 
cino al P  origine  della  parola^  yespistreltim 
Salvin.  Fier.  Buon.  Due  ale  grandi  avea  di 
piPiSTKiLLO.  Bern.  Oif.  Poi  ritrova  dbucoli* 
nOf  Come  il  topo^  e  i/ pipistrello.  Lor.  Med. 
Ganz.  Vi  sono  ancora  molti  vifiSTMhit  gran  ■ 
di  come  nibbi y  che  hanno  i  denti,  e  la  boc 
cuf  come  la  golpe,  e  se  ne  fanno  suavi  vi- 
vande. SenL  Stor.  Ed  escon  con  le  canne  e 
co*  randelli  I  ragazù  a  pigliare  i  pipistaslli. 
Malm. 

S  t-  PtPiSTatLto  :  Specie  di  Torpedine  dciu 
anche  Dormigliosa.  V. 

S  %  PfPiSTaiL  c^eccAio  :  vale  Putte  scodate  • 
Uomo  accivettato 9  astuto 9  accorto,  perchè  il 
Pipistrello  avvezzo  alle  cannate,  e  perticate 
de'  ragazzi  non  vola  così  avventetemente  |  ma 
avenduci  l*  occhio  la  scansa. 

PrPiTA  :  s.  Filamento  nervoso ,  che  si  stec- 
ca da  quella  parte  della  cute ,  che  coiifiua  col 
r  unghie  delle  dita  delle  mani.  Le  ripirs  tL'lle 
dita  sono  alcune  parti  legale  alle  circo nfc* 
renze  dell' nngkic.  Gir.  ijl    0^ì\*^\. 
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%  I.  Ver  Malore  rUc  viene  a  i  polii,  ed  e 
Qoa  Btauca  pellicelU ,  che  nasce  sulla  punta 
della  liagua  de'  medesimi.  Nasce  alle  gallitie 
talvolta  rifiT&j  la  quale  è  bianca  ^  è  offusca 
la  punta  della  lingua  loro.  Pallad.  Quando 
io  credo ,  che  tu  inerassi,  t  tu  dimagri  :  a- 
vresti  tu  la  nm4?  Frane.  Stoch.  Nov.  Qui 
per  simìliti 

%  1.  Dicesi  in  modo  basso  di  Chi  non  par* 
la ,  qtundo  o'gU  oonTcrrebbe  parlare.  Egu  ha 
ia  fttrtkf  che  anehe  altrimenti  si  direbbe.  Egli 
ka  lasciato  la  lingua  al  beccajo.  •  V.  Lingua. 
EU  Duca  delle  rape  ha  la  tipita.  Burcb. 

S  3.  PimA  :  diq^i  anphe  alle  Tenere  punte 
«kir  erbe  >  e  de^  raraiecBi.'  rbe,  Cr, 

PIPO:  è:  m.  Nome 9  che  in  alconi  fuochi 
&  llaUm  vien  dato  al  Picchio  v^no.  -  V.  Pic- 
cino. 

PlPnO."  s.  m,Jloi|piifii.BeocaQeio.  Avendo 
Varia  il  sno  esito  pt  *l  virno  M  aperto  i . . 
SI  serrò  a  fuoco  U  rt?rto,  e  si  allontanò  la 
padella . . .  Rotto  poi  il  beccuccio  M  i7  wioto 
scarnò,  Segg.NaLEsp.Diar.//iniiJcAio,e  Vam- 
èra  macinati  ee,  in  pevtettadifiorea  uso  di 
^ottona  sotto  al  ri? no  del  cappello.  Ricett 

PlPPlONlcaO  ;  s.  m.  Pegg.  di  Pippio- 
Bie  nel  fignif.  di  Soro ,  o  Sciocca    Vergendo 

2  vesto  rifwiOH kccwtenerOy  Potr^  aggranfiare 
K  Geech.  SerYÌg. 

PlPPIONiLTA:  s.  t  Dicesi  d* alcuna  Cosa, 
che  riesca  sciocca  o  scipita  ;  e  si  direbbe  di 
spettacoli»  composizioni  >  o  simili ,  che  anche 
il  sool  dir  Pappolata.  Quando  alcuno  ec  hn 
recitato  alcuna  orazione  »  la  quale  sia  ec. 
senza  capo  |  e  iensa  coda  ec.  s*  usa  dire  a 
€olor0f  che  ne  dimandano:  elta  è  stata  una 
pappolata,  onpnoNàTA  ec.  Varch.  KrcoL 

PIPPIONCINO:  8.  m.  Dim.  di  Pippionsf, 
HPìedol  DÌppiooe.  f^enito/fc  vignuolCf  e  virpioir- 
«tifi.  -/}  piit  rèo  rirnoNciii  pio  pio  pio.  Libr. 
Sor* 

PIPPIÒNE:  s.  m.  Pìpio.  Colombo  povanc 
•.di  nido,  o  di-  poco  uscito  del  nido.  Gli  Areli* 
,iii  ed  altri  danno  indifferentemente  il  nome  di 
'Pippiono  al  Colombo  o  Piccione  di  qualunque 
.età.  Sed,  Voc.  jtr.  Esermtonx  v*  hadn  ven- 
dere (  tra*  colombi  )   venda  ec,  Cresc.  Sangue 
^dsl  nppiom  f  o  della  tortora.  Volg.  Mes. 
^     S  '•    Tremare  i  pippioni  ad  alcuno  :  vale 
Arer  gran  panra ,  modo  bassa  Questo  calzo* 
[ìa/o  si  scusava ,  e  comi ncinron gli  a  tremare 
ii    Pippioni.  Frane.  Sacch.  Nor. 
i     S  3.  Dioesi  in  proverb.  Avere  uova  j  o  pip* 
pioni  t   •  si   dice  di  Chi  non  è  appena  uscito 
4'  no  affare  che  gliene  sopniTTif  ne   un  altro  ; 
e  si  prende  cosi  m  Imou»  come  in  cattiva  p^r- 
te ,    tolto    da'  colombi   grossi ,    Che    covano , 
e  allierano.  Che  sempre  ha  paglia  tn  becco , 
ms^a,  o  rimoMk  Buon<  Fier. 


S  5.  PiPPioiie:  usasi  anclie  in  cambio  di  Soio    . 
o  di  Sciocco.  Dimmi  un  gran  gagiiojfo .    un 
PifPiOif  nuovo,  S*  io  non  so  far    le  f or  die. 
Buon.  Fier.  Per  pelar  meglio  i  buoni  pippio 
n»  Oli  aggira,  che  né  anco  un  arcolajoé 
Bfalm. 

PiPRISi  f.  m.T.  Marinaresco.  Specie  di  Pi- 
roga ,  ddU  quale  si  servono  i  Negri  del  Capo 
verde*  e  di  Guinea. 

PIRA:  s.  t  Voce  Lat  Massa  di  legne  adii 
nate  per  abbrucìarri  sopra  i  cadaveri.  Una  piai 
parecchia  Alla  statua  d^  Aselte  possanfare. 
Teseid.  Fuoco  f  che  vien  sì  diviso  Di  .  sopra  » 
che  par  surger  della  pisa  se.  Dant  luf.  y'olle 
ardere  se  medesimo  nella  tua.  But.  Semla 
ambo  messi  in  una  riià  »  Legni  farà  del  tto . 
Siro  amor  costante,  Morg. 

S-  PiBk  :  T.  d*  Archiuttura.  Nome  che  si  dà 
a  QneU*  urne  $  o  vasi  «  da  cui  sembra  che  escau 
fiamme  9  o  altro  y  e  che  mettonsi per  ornamen- 
to su  certe  altezze,  come  alle  tacciate  dell« 
chiese»  e  simili. 

PIRAGNA  ••  s.  t  Lo  stesso ,  che  Piroga.  V. 

PIRAMIDALE:  add.  d'ORtji  g.  Pyramida- 
tus.  Fatto  a  foggia  di  pirRiuide.  Fedire  si  puO" 
te  ,  cìie  l'uno  desiderabile  sta  dinanzi  ali* al- 
tro agli  occhi  della  nostra  anima  f  per  mod9 
quasi  ptaitiiDALi.  Dant.  Conv. 

%  PiaAMDALK  :  add.  e  sosU  Nome  didne  Mu- 
scoli ,  iche  sorgono  dal  pube  in  figura  di  pira» 
mide.  Vocìpls. 

PIRAMIDALMENTE  :  aw.  In  modo  pira- 
midale ,  A  piramide.  Foe,  D  s. 

PIRAMf  DATO,  TA  :  add.  Pyramidatus.  Pi- 
ramidale. Fiene  oggi  d*  Alessandria  un  certo 
sale  riiAMiDàTo.cCtf  nel  fondo  della  pirami- 
de è  concavo.  Riccett.  Fior. 

PIRÀMIDE  :  S.  f.  Pyramis.  Figura  di  coq^ 
■olido  di  più  facce  triangolari,  che  da  un  piano 
si  riduce  ristrignendosi  in  un  sol  punto.  S^  a- 
dettarono  due  vasi  di  belro  unoapnrzion  di 
cono,  e  V  altro  di  piRAMiot.  Sagg.  Nat.  Esp- 
È  possibile }  di  qualsivoglia  mnieria  propo  *tn, 
formare  una  pia  a  mide  ,  o  cono  sopra  qual' 
sivoglia  base.  Gal.  Gali. 

§  I.  PiRAMiDe:  per  Sorta  di  Ed ifizio  fatto  in 
figura  piramitUle;  e  allorché  la  Piramide  è  a  b< 
su  stretta  nel^  fondo  |  cioè  che  la  sua  base  è 
assai  nicci)la  relativamente  all'  aHezia  vien  cliia- 
m:iU  Obelisco,  Aguglia.  V.  3fen/i  per  le  pi-  * 
BAiciDt /nmojo.  Ar.  Fur.  Le  praAiaiDi,  come 
montagne  f  condotte  al  cielo,  Tac.  Dav.  Ann. 
Attraversava  il  mezzo  delta  via  Di  marmo  , 
wìa  piaAviDB  intagliatOn  Alam.  Gir. 

$  1.  PiaAMfDi.  T.  de*Cliinirgi  Nomcd*  uno 
de*  pezzi  essenziali  del  trapano  coronato. 

^  3.'PiRAMiD£:  T.  degli  OriiioUj.  Quel  pezzo 
dell' oriuob,  intorno  a  cui  s*  avvolge  la  cate- 
nuzza  ron  cui  si  carica.  Ritota  della  pira  mi* 
DI.  -  Canali ,  ed  allctta  della  t in khid^ 
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PIRAMIDÙCOLÀ  :  s.  f.  PiocoU  piramide , 
As  detto  per  dispregio.  Gigli  SciUm 

PIRATA.  -  y.  Finto. 

PIRATERÌA:  s.  f.  Il  corseggiare.  iZ  funere 
spazzati  i  mari  delle  ptftAT£Bii  de*  barbari  è 
ancor  essa  una  politica  ee.  Red.  LelL 

PIRATICO  ,  CA  :  tdd.  Di  pirato ,  Appar- 
tenente e  pirato.  Dopo  la  guerra  u^ktick  pose 
giù  Varmi  in  Brindisi  al  cenno  ec.  Salvili. 
Disc. 

PIRATO,  e  «ir  uso  encbe  PIRiTA:  s.in. 
voce  Lat.  Corsale  ,  Ladron  di  mare  -  V.  Ar- 
matore. PiBATi  sono  li  corsari  f  e  sonodino- 
ntinati  da  Pirro  figliuolo  d^  Achille  ^  il  quale 
/**  primo  corsale.  Frane.  Sacch.  Op.  Dìt.  Era 
l?J"««  HHATo ,  e  rmbatore  in  mare,  G.  Vili. 
^^fii  riRATi ,  cioè  corsali ,  e  ruhatori  di  mare. 
Passar. 

PIRAÙSTA?  8.  m.  Pyrausta,  Insetto,  o 
Farfaleita  grande  come  un  Moschioneydel  quale 
favolosanrente  si  dice  che  nasce ,  e  vive  nelle 
ardenti  fornaci  dove  si  fondono  metalli.  Ma 
t*he  egli  fosse  di  razza  di  PiHlosTA  anima 
fedo,  che  nasce  e  si  nutrica  nel  fuoco  f 
qurslo  affé  ec.  Salvie   Pros.  Tose 

PIRETRO  :  s.  m.  Pilatro.  To^i  mastice, 
FiBKTRo .  senapa^  nastureio  ec»  TeS.  Pov. 
.  PIRIFÓRME  :  edd.  e  s.  T.  Anatomico.  Mu- 
scolo del  femore  alquanto  lungo  e  guisa  d'un 
pero  appianato ,  e  situato  tra  r  osso  sacro  e 
l'ischio,  yoc,  bis,  . 

PIRÌTE:  s.  f  T.  de'  Naturalisti.  Sorta  di 
letra  di  color  gialliccio,  o  lo  stesso ,  che  Mar- 
f  hcsita.  PtRiTs  marziale  j  solida ,  cristallizza* 
ta  f  granellosa ,  stalaltitica  ,  .der^dromorfa , 
aurifera,  -  Miniera  di  ferro  peritica.  -  Con- 
erezione  radiciforme  di  pxaitb  marziale.  Gab. 
Fis   -  V.  Calcopirite. 

PIRITICO,  CA:  add.  Che  contiene  delle 
paiiicelie  di  Pirite.  Petroselce  y  concrezione  ri- 
Al  TIC  A ,  che  si  decompone,  Gab.  Fis. 

PIRITICOSO  ,  SA:  add.  T.  de' Naturslisti. 
Lo  stesso,  che  Piritico. iSamerieiTicoso.Targ. 
Viagg 

PIROÉTTA:  s.  f.  Voce  Francese  usaU  da'Ca- 
vallerizzi.  Molto  ^  che  £i  il  cavallo  nel  voltarsi 
quN0t*egli  è  luo/ifo,  senza  cangiar  sito. 

PIRÒGA:  s.  f.  T.  usato  dagli  Sci ittori della 
storia  Americane.  Sorta  di  barchetu  da' Sai  va- 
lle hi  fatta  d'un  tronco  d'un  albero  scavato. 
L*  Accademico  della  Crusca  traduttore  della  Sto- 
ria delia  ConquisU  del  Messico  dice  Piragna. 

PIRÒLO:  s.  w.  Voce  frequentissima  neeli 
^ritton  di  cose  meccaniche  per  lo  zieuo  che 
Piuolo.  Averani  Lez,  ec, 

%.  PiaoLi  dioonsi  anche  i  bischierì  degli  stro- 
menti  y  con  che  tendoasi  le  corde  i  e  si  mettono 
ìu  tono. 

PlROLOGlA  ;  8.  f  T.  Dottrinale.  Quella  par^ 
(e  della  J-'isica,  che  ha  per  oggeuo  il  Fuooo. 
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PIROMANTE:  $.  m,  Pyromantes.  Coloi 
che  esercita  la  Piromanzia.  E  riconosca  il  ver 
con  gli  altri  erranti  PiuouAwn  Idromanii,  e 
Geomanti,  Morg. 

PIROMANZÌA:  s.  f.  Pyromantia.  lodovi- 

namento  per  via  di  fuoco.  «S'è  appariscono  in 

fuoco y  si  chiama  riaoMAirzrà.  rassav.    Quivi 

Ui  magica  arte  si  leiggea  PubUcanunte ,  e  di 

ritoMANzii.  Morg. 

PIROMETRO  :  t.  m.  T.  delta  Fisica  Stru- 
mento f  che  serve  a  misurare  rattiviU  del  fuoco 
su  i  metalli  ^  e  su  gli  altri  solidL 

PIRÓNE:  s.  m.  Vette»  Manovelle,  Specie 
di  lieva ,  o  stanga  f  la  quale  entra  nelle  teste 
de^mulinelli.  che  servono  per  alzar  pesi,  f^oc 

ms, 

S  !•  PxioNi  :  si  chiamano  ne*  Clavicembali , 
Arpe  e  simili  Que^  fèrri  ohe  vi  ^i  oonficcano 
per  avvoltarvi  attorno  le  corde, 

%  2.  Pirone.'  dicesi  dagli  Orìuolaj   e   Quel 

Siccolo  pilastrino  per  far  suonare   il   martello 
egli  onuoli  granai  >  o  altro  simile  uso.. 

PIRÒPQ:  s.  m.  Pjrropus.  Specie  di  pietf» 
preziosa  del  colore  del  fuoco  •  o  rosso  lucente 
donde  prende  in  Greco  questo  suo  nome.  Poi 
fiammeggiava  a  guisa  d'un  piao^o.  Petr.  Nel 
petto  rispìendeva  un  piaoro  grande  quanto 
una  castagna,  Serd.  Stor. 

PIROTECNIA:  s.  f  T.  DidaKalioo  L'arto 
di  servirsi  del  fuoco,  e  più  comunemente  si 
dice  dell'arte  del  £rir  fuocni  artificiali. 

PIROTÈCNICO,  CA:  add.T.  Pidascalicoi 
Appartenente  alla  pirotecnia. 

PIRÒTICO,  CA  :  add.  Voce  Greca, nsaU 
da'Medici  anche  in  forza  di  sost.  e  dicesi  de* 
Rimedj  attualmente,  o  potenzialmente  caldi, 
o  sia  catislici  ed  escarotici.  -  V.  Caustico. 

PIRRiCCHIA:  s.  f.  Genere  di  ballo,  che 
armati  cantando  facevano  i  giovaoL  Aditm» 
Pind, 

PIRRICCHIO  :  s.  m.  Piede  di  verso ,  che 
ha  due  sillabe  brevi.  Presso  i  Metrici  il  piede 
piaiticBio  di  due  sillabe  brevi  di  corto  tempo 
Salvia.  Fier.  Buon. 

PIRRONE-  s.  m.  T.  degli  Stampatori.  Quel- 
la parte  del  Torchio  che  immediatamente  pre- 
me il  foglio,  che  si  vuole  imprimere. 

PIRRONIXNO ,  NA .  e  PIRRÒNICO,  CA  ♦• 
Lo  stesso  che  Pirronio.  V< 

PIRRÒNIO,  NIA:  add.  e  s.  Seguace  di 
Pirrone  capo  degli  Scettici,  Pirronista.  Questi 
medesimi  filosofi  dal  suo  autore  detti  ancora 
piRKOKii  ec*  s'erano  poeti  in  questo  impegno 
di  freddezza f  d' irresoluzione  e-  sospensione 
d'itxxentimentn,  Salvin.  Disc. 

PIRRONISMO:  s.  m.  SeguiUmento  della  fi< 
losnfi)!  di  Pirrone.  Magai.  Leti. 

PIRRONiST.4  :  s.  m.  Voce  dell'uso.  Pir- 
ronio, SrviMne  di  Pirrone. 

PISCATÒRIO:  edd.  Pescatone,  Pescarte- 
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CIO ,  Spettante  alla  pelea  ;  ed  k    ancLe   Ag-  l 
giunto  dato  alt*  anello  del  Papa.  Le  decisioni  ■ 
ec.  e  il  dialogo  vastoraU   pi$càTOtio  sono 
sotto  eli  occlù  deìc assemblea  de'priaU  lette- 
ritti  £  Firenze.  M a^il  LetL 

PÌSCIA  :  s.  f.  Piscio  :  s.  m.  Urina,  Orina. 
To»U  lo  FI1W10  di  qualunque  t^  e  va*  quijgi, 
dove  è  usanza  di  pisciare*  Libr»  Mase.  «Si 
guardino  da  nscio  di  ■  ii^o,  che  ec»  Zibald. 
Andr. 

PISCI AGÀNE:  s.  f.  De/i^/eoiiù.SorU d'er- 
ba nociva  detu  anche  Orobanebe,  eTolgarm. 
Code  di  Lione.  Non  si  pigli  in  cambio  del- 
l'ipocisUde  un^  altra  pianta  ^  che  gli  sbasso- 
miglia  i  ma  fa  il  fusto  aliti  e  vdria  dal  f^- 
ro  colore  ^  e  si  chiama  volgarmente  coda 
Ai  liane  o  nscucAirt,  ed  è  t  orobanche  di 
Dioscoride.  Rieeit.  Fior. 

PISaiCCHERA  :  •.  f.  Piscialetto.  Voci  bai- 
se  f  con  coi  si  mentoTino  le  pottefle  »  le  f an- 
ciuUcy  quasi  sì  Toglie  dire  che  pisciano  anco- 
ra in  Ietto.  Malm. 
,     PISCI  A  DURA;  s.  f  Piseìetunu    Foc.  Cr. 

$.  Detto  per  dispregio  a  un  fanciullo,  lo 
Btesso  che  Pisciacchera^  Aiesser  Valore  gutt" 
ia  costui  re  e  dice:  vanne  a  casUy  wwnk* 
BOBà.  Frane.  S.i€ch.  Noy. 

PISaAGiONE:  1.  f.  Voce  di  ^rgo^  che 
significa  La  scoria  ^  ho  scarto ,  11  rifiuto  delle 
cosa.  Fidane-  Snech^  Nov. 

PISCI  ALEX  ro  :  s.  f  Lo  stesio  che  Piseiec- 
chere ,  Pancione  »  FisHmia ,  voce  bassa.  Par-- 
tarigli  una  bella  piscialstto^  Che  fasti  im 
poi  detta   Celidora,  Ualm. 

PISCIAMÈiNTO  :  s.  ni.  Voce  delP  oJOb  II 
pisciare.  Dicesi  Pisci  amehtÒ  i/i  sangue  %d\}oa 
«vacoazion  sanguinulente  per  vie  dell'orina* 

PISCI ANCIO  :  8.  m.  SorU  di  Tino ,  che  a 
Roma  si  chiama  Pisciarelle,  e  colà  è  in  molto 
credito  c|oel  di  Bracciano  ^  ed  e  Firense  quel 
di  5.  Miniato  al  Tedesco.  Ed  è  forse  così  dei* 
to  per  esser  vino  piecolo  »  gentile ,  di  poco  co- 
lore ,  e  che  fiMÙlmenle  si  piscia.  Red,  Blim.  • 

S  !•  PfsoiAitcìo  si  chiame  ancora  1'  Uve» 
delle  quale  si  &  questo  vino.  A^d,  Or.  Tose, 

PISCIARE:  V.  tL  Mingete.  Orinere.  Tutu 
(  le  cose  bnone  )  san  femmine ,  ma  non  ri- 
so aro.  LaK 

S  I.  Figur.  Piscue  bene:  vale  ulore  O- 
perar  bene.  Dice  Tommaso:  ben  la  riscae»- 
vo ,  o  perchè  torrei  io  P  orinale  »  sUo  doles- 
si uscir  del  letto  ?  Dice  il  Tosot  e' mi  par , 
eh*  i^  ci  sia  necuTo  troppo.  Frane  Seceh. 
WoY.  Ben  nmk  Berta  ,  bea  wsoiò  Fondina. 

PettC 

S  !i.  Per  Fintare,  Dar  di  naso.  Pisciaci  su , 
donna  Berta  arroncata.  Pataff. 

§  3.  Per  similit  Pisciam  un  velen  per  la 
testa:  fu  detto  del  Buttarlo  fuon.  No'abòtam 
qui  una  biscia ,  cA'  ec.  Per  la  testa  un  veUn 

ìe.  J7inV.  T.  r. 


PISCIA  I  Che  farla  '/i  grossar  un  mmro.  Cent 
Cam. 

S  4-  I^isaABV :  per  metaf.  Deh  dagli  lama- 
la  pasqua  ,  che  tanto  s'indugiano ^  che  poi 
vanno  prsciSNno  gli  figliuoli  qua  e  Ik,  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  5.  Pisciai  nel  cortile.  -  Y.  Cortile. 

S  6.  PfsciAest  sottar.  -  V.  Sotto. 

S  7*  Aver  risa  avo  in  piit  d'una  neve.  -  V. 
Neve* 

S  8.  Piscia  chiaro j  e  fatti  beffe  del  medi- 
co: detto  proverb.  che  significa,  che  i  sani 
non  hanno  bisogno  del  om^co,*  e  figura teni. 
vale,  che  Chi  ha  la  cq^cienza  netta  e  pura  dee 
ster  sicuro ,  e  non  temere.  Salvia.  Oranch. 

^g,  Mentrechè  il  con  piscia»  la  lepre  se  ne 
va.  -  V.  Cane.  Fugge  la  lepre  ^  mentre  pi- 
scia il  cane^  Però  l'indugio  ^tesso  induce 
vizio.  Belline.  Son. 

§  IO.  Pure  in  proverb.  Chi  piscia  rasciu* 
ghi:  e  vale  che  Chi  he  fatto  il  male  ne  dee 
sentire  il  danno.  Sa^tuy  com'ellavaPcbe^m" 
bratta  spatti ,  e  chi  piscia  rasciughi.  Cecch. 
EselL  Cr. 

S  1 1  ..Piscia»  maeeroni  j  Pisci Ae  nel  vaglio.  - 
V.  Macerone,  Vaglio. 

Pisa  ARÈLLO  :  s.  m.  Specie  di  vino  sdoU 
cineto  e  scolorito ,  ed  è  un  Vino  di  Bracciano  ^ 
lo  stesso  che  il  Pisciancio  del  Cotone.  Non  fin  , 
chUo  voglia  biasimare  il  pisaARELLO  di  Srac 
ciano t  che  è  gentile  e  vino  da  dame.  Red. 
Annot.  Ditir. 

PISCIATO,  TA  :  edd.  da  Pisciare.  Tu  V  hai 
fatto  cavalier  pisciato  .  e  io  lo  farò  cavaliere 
sconcacido.  Frane.  S^ech.  Nov. 

Pf.^IATÒJO:  s.  m.  ilfii<ii/a.  Vaso ,  o  Luo- 
go dj  pisci.trvi.  p''oc.  Cr. 

§.  Pisciatoio  :  per  Membro  COi^  cui  si  piscie. 
Lese.  Nov, 

PISCIATÒRA  :  s.  f  11  pisciare,  Piscio. 
F'oc.  Cr. 

PISCINA  :  s.  f  Bagno,  e  propriamente  Quello 
in  cui  l' Evangelio  aice  che  scendeva  V  Angelo 
di  Dio  une  volta  ogni  anno  e  tntorbiderP  ac- 
que per  la  guarìgioue  del  primo  infermo,  che 
vi  si  tuffava  in  quel  tempo^  Fu  anche  detto 
Probetica.  Probaiica  risciw A  11  mi  piacque  , 
Dove  V  Angiol  di  Dio  ec.  Dittam.  É  la  min 
casa  ^cometa  risoieA ,  Ch'  ogni  povero  infermo 
ne  pa  sanOf  Senza  troppi  sciroppi,  o  medici- 
na. Ant.  llàm.  Son. 

%  1.  Pisciha:  per  Peschiera ,  o  Lego  dove 
si  conservano  i  pesci.  Ho  difieato  case  ec.  e 
ho  ordinaU  risciei  tt  acqua ,  acciocché  ba- 
gnassero le  selve  delle  legna ,  che  germinas- 
sero. Albert 

%  a.  PfSciNC:  dissero  ^i  antichi  e  Tutti  que' 
luoghi*,  dove  gli  uomini  potevano  nuotare ,  e 
begnersi. 

S  3.  Diceai  Estere  in  naca  a.  Entrare  in 
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vitcìirA^  Esser  messo  in  nictif  a  ,  «  simili  ma- 
nieri dmoUnti  A.Ter  maneggi,  yoe.  Or. 

S  4>  Esser  nella  sua  pxsairA  :  yale  Estate 
in  quello  stato,  e  in  quella  operaaioiie,   che 
più, si  desidera,  o  pii\  s'aTTÌene.  roc,  Cr. 
^    PlSaO.  -  V.  Piscia. 

PISGIÒSO,  SA:  add.  Urina madidus.  Im- 
brattato dì  piscia.  Questo  misero  mondo  ec. 
quando  egli  era  rtfooso  ancora  j  ed  ahho%' 
salo,  vi  nascevan  dentro  le  centinaja  delle 
teondaiurine  senta  misura,  Alleg.  Qui  h  me- 
u£  e  vale  Creato  di  poco  tempo. 

S»  PisciosA  :  detto  per  dispregio  a  fanciulla  5 
lo  stesso  che  Pisciaccntra. 

PISGÒSO ,  JS  A  :  add.  Piscosus,  Che  abbon- 
da di  pesci,  Che  ha  pesca  facile.  Città,  che  in 
mezzo  alle  fiscosb  Paludi  del  Po  teme  am- 
be le  foci*  Ar.Fur. 

PISELL ACCIO:  s.  m.  Lo  stesso  che  Pisci- 
Ione.  V.  Il  nome  solamente  e^li  ò  un  nomac* 
ciò,  A  un.  uomo ,  che  volete  dir  di  peggio , 
che  dirgli  PÌ5£//ontf ,  o  Pi ssLLàccio.  Fag.Rim. 

PISELLI JO  :  8.  m.  Luogo  piantato ,  o  se- 
minato di  piselli.  Vada^n  malora  V  orto  e*l 
PISBI1I.AJ0,  E*baecegli,  è*  carcio/àni  co*  ceci. 
Buon.  Pier. 

PISELLÈTTO  :  s.  m.  Dim.  di  Pisello.  Qua- 
si della  grandezza  delle  vecce ,  de'  pisillst- 
Ti  e  de*  ceci.  Red,  Oss.  An. 

PISÈLLO  :  s.  m.  Pisum.  Legame ,  o  Civa- 

Ì 'a nota  ^  ed  òdi  dae sorte  bianco  y  e  verde. -Y. 
)agì^na.  Il  piskllo»  e  ruhiglia  è  bianca^  e  gros- 
sa y  e  seminasi  del  mese  di  SettembrcQttzc, 
darebbe  stato  più  debole  la  frasca  ,  che  H 
FisiLLo.  Cecch.  EmU.  Cr. 

PISELLÒNE  :  s.  ro.  Lo  stesso  y  che  Min- 
chiooc.  Si  pensa  il  PisaLLone  che  la  Livia  ab* 
hia  male,  B^ldoy.  Dr.  A  un  uomo  che  volete 
dir  di  peggio  ,  Che  dirgli  Pissllonb  ec-  Fag. 
Rim. 

PISÒLITE:  s.  m.  T.  de*  Naturalisti.  Certo 
ammassamento  di  pìetruxsole}  che  ban  la  fi- 
gura del  pisello. 

PISPjGLliaE:  Y.  a.  Susurrare.  Bisbiglia- 
re. Che  ti  fa  ciò ,  che  quivi  si  pispiglia  ?  -^ 
Ed  ora  af^ena  in  Siena  sen  pispioliÌ.  Dant 
Purg.  Ifon  sieno  tali ,  che  in  essi  fittiziamen- 
te  y  e  simulatamente  per  cagione  di  guada- 
gnare si  fwsia  susurrare  f  o  pispiouaii.  PJsL 
Cic.  e  Quittt  E  se  con  altri  miei  di  Tui  pispt* 
ou  ec  ^  Io  vidi  ec.  Una  gente  ^  eh*  alcuno 
non  V  intende ,  Né  essi  sanno  quel  eh'  altri 
fispiouA*  Dlttam. 

PISPÌGLIO  ;  s.  ni.  Voee  dell'  uso-  Lo  ste3« 
•o  che  Bisbiglio.  V. 

PISPILLORU  :  s.  f  Strepito  di  voci ,  che 
fanno  molti  ncoelti  uniti  insieme  ;  e  per  lo  più 
dicesi  dèlie  passere.  -  Y.  Pissi  pissi.  Ora  consi- 
derate che  pispiLLoaiA  allora  si  formò,  *■  Fra 
lor  fecero  mille  cicalate  Passai  spose,  e 
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merle  vedovetU  ec.  -  Guai  a  quegli  uecellae- 
ci  y  che  i  lor  voli  Calano  a  cerU  Pismtoan 
grate ,  Che  riescono  alfin  i^  affanni ,  e  duoli 
Pag.  Rim. 

PISPINELLO:  s.  m.  Dim.  di  Pispino.  Zamr 
pilletto.  Già  per  Secchia  mettendo  Arno  in 
grondaja ,  f^ersa  spilli  p  e  zampilli ,  e  pispi- 
irsLLi.  Car.  MatL  Son. 

PISPINO  :  s,  m.  Zampillo.  Altte  per  sotti* 
lissimi  canali  guidandosi  escon  con  varj  pis- 
civi in  diverse  parti,  Tolom.  LetL 

PISPlSSiRE:  ▼.  o.Yooe  deU>  uso.  Far  piasi 
pissi ,  Snono  che  si  fa  in  laveUando.  Diceri 
propriamente  de*  Rondinini 

PISPOLA:  s.  f.  Uccelletto,  che  firec|aenLa le 

Eianuro  e  li  scopeti.  Si  allcra  ingabbia  perla 
[>nti  del  suo  canto ,  dove  si  ciba  di  seme  di 
canapa.  Alla  campagna  ai  pasce  di  mosche  e 
di  lombrichi.  Pispola  ;  codirosso ,  e  codilun" 
go.  Bfforg.  Le  pispole  faeean  le  bocche  stretts 
1J  accegge  il  becco  in  qua  e  inlàficcavano* 
Pag  Rìni. 

«(  r.  Pispola  <{tm4tr?.  Tringa  Cinelus,  Uccel* 
Io  dette  Allodola  di  mare ,  poco  più  grossa  del* 
l'Allodola  Cappelluta.  Dimora  appressoall*aoque 
e  particolarmente  nelle  paludi  marittime.  Suol 
volare  a  braoco,  e  continuamente  muove  la  coda. 

S  a    Uccellare  a  pispoli:  vale  Trarre  a*  leg-  ~ 
gier  guadagni.  Serd,  Prov, 

PISPOLÈTXA  :  •-  t  Alauda  Campestris, 
Nome  Volgare  deirAllodola  de*campi  delta  ancho 
Spippoletta.  Ella  è  a&tto  simile  all'  allodole 
seosa  ciuffo  comune ,  sennonché  è  di  corpo 
alquanto  più  piccolo.  Si  trasformaro.ee.  In 
pispoitiTTLi  coli*  ali  dipinte  y  O  in  cingallegre. 
Buon.  Fier. 

PISSASF\LTO  :  s.  m.  Pissasphaitum.  Spe- 
cie di  bitume  nero ,  che  è  di  una  consistenza 
di  ftiezao  tra  il  Petrolio  o  'L  Bitame  gin» 
daicp.  Qoe^/o  (bitume)  che  nasceva  in  Ap- 
pollonia  intomo  ad  Epidauro  ec»  perchè  ren- 
deva odore  di  pece,  e  di  bitume  f si  chiamar- 
va  piss  A  SPALTO»  e  credeei  per  aUmni  ^  che  sia 
la  mummia  degli  Arabi.  "Non  avendo  noi  la 
vera  mummia  f  né  il  tteektg  Lièto  di  Dioscoride. 
Ricett.    Fior.  -  Y.  Asfalto.  ^ 

PiSSI  PISSI  .*  s.  m.  Susurratio.  Bisbiglia-  1 
mento  ,  Bisbiglio.  Volentieri  avrei  detto  : 
£  PISSI  PISSI  ,  voce  formala  dallo  strepito  , 
che  fanno  le  labbra  di  chi  favella  pia- 
no ,  perchè  altri  non  senta*  Tac.  Dav.  Post. 
Or  sopra  ad  un  di  quei  monti  ec.  Sla%Hi  un 
romito  a  dire  il  pissc  pissi.  Bem.  Ori  Quand* 
ecco  un  levaleva,  un  presto  presto f  Un  corri 
corri  •  un  vissi  pissi  in  atto  JV  un  ,  che  aspet- 
ta primiera  in  su  baon  resto.  AUeg. 

S  I.  Pissi  pissi:  per  Quello  strepito  di  voci 
che  fanno  molte  passere  unite  insieme.  Pur  pti-» 
SI  ptssi  passera  mi  ciarlio  Pata£  -^  Y*  Pi* 
spillone. 
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S  1.  Far  vìsxi  rif n  :  Ttl«  Bisbigliare^  Discor- 
rere ìd  sesretof  Che  7  vide  andar  facendo  fissi 
pnsi  Cìritt.  GaW.  BJacéa  bau  bau  ^  é  fissi 
FISSI.  Morg.  , 

FISSI  DàXO,  TA^-  add.  AibcgìadiCdice. 
Wefictàùonc  fibroia  fissidjlta.  G«b.  Fis.  Li- 
tomìjce  FissiDàTO.  Targ.  Viagg. 

Pìsside  :  s.  L  Pyxìs.  Taso  od  auele  si  con* 
serva  il  Santissimo  oacramenlo  dell'  altare.  Eà 
andati  unitamente  all'  altare  ne  tolsero  con 
estrema  reverenza  la  Sfiora  fissids.  Segner. 
Crisi.   lostr. 

fi.  Per  Piccolo  vaso  lemplicemente ,  come* 
erello  e  slmili.  Se  non  che,  quando  per  la 
fotta  chioccia  f  Of^ni  Fissroii'oto,  e  ogni  aU 
creilo  )  Perchè  quel  rio  malor  mòno  gli  noc'- 
eia.  Mena.  Sat. 

S  a.  Per  similit  vale  Cavità,  Plccol  incavo. 
La  sua  estremitadc  di  sotto  entra  nella  fis- 
si db  del  maggiore  de*  due  focili  della  gamba, 
Yogl.  Ras. 

S  3.  Pissios:  per  Proboscide  dell'Elefante. 
Gli  elefanti  nascona  di  un  braccio  e  mezso 
Jn  circa  d* altezza,  e  grossi  a  proporzione 
con  fa  prjaiDE  belV  e  fatta;.e  con  essa  succhia' 
no  il  latte  rftdJfi  pcppfi  della  madre.  Magai. 
Leti. 

PrSTÀCGUIiTA  L  s.  f  Con6zìoo&  ài  pistac- 
chi. QueW  anibrosie  ec*  die  altro  sono^ch^ 
se,  FiST  ACCBUTx  €  SÌ  fatti  manicaretti  ?  -  Tor- 
tette  piccole  di  marzapane  j  e  di  iistaG' 
CHIATTA.  Pros.  Fior. 

PISTICCHIO  £S.  m.PistacÌHm.  Nome  d*  un 
fratto ,  che  è  una  specie  di  nocciuola.»  il  di  cui 
guscio  è  vestito  d*  una  tunica  rossìccia  »  e  1 
midollo 9  o  sia  mandorla  è  di  color  verde;,  e  si 
dice  pure  aE*  Àlbero  stesso.  Meglio  si  fa  con- 
Jezione  dì  quelli^  e  de* datteri,  bistacchi» 
e  del  mele.  Creso.  E  possonsi  le  piante 
delle   FiSTACcaiA  porre ,.  ed  innestare.  Pallad. 

§  t.*  PfSTAccBio  virginiano  :  la  stesso  che: 
Amamellide.  V. 

§  2.  Non  valere  un  pistacchio,  o-  simUT: 
fi  dice  di  Cosa ,  che  non  vai  nulla.  Colui  non 
par  ,  che  si  curi  un  FisrAccaio  »  Perchè  te. 
Morg.  Benché  quel  colpo  non  valse  un  fi- 
STACCBio.  Ciriff.  Calv.  Le  schiere  ha  già  ri^ 
dotte  Di  eenti  f  die  nonvagliono  uà  eiSTACr 
caia  Mnlm. 

PISTAGC^A:  s.  f.  Limbus,  La  Crusca  die» 
Falda  di  veste  j  oggidì  dicono  i  Sarti  a  Quella. 
«Irisciuola  di  paimo  o  altro ,  ^che  circonda  il 
collo  del  vestito  9  della  sottoveste ,  o  simile.. 
jivvezzi  in  qué'Jrastagli  y  in  quegli  intrighi 
Di  stringhe  ,  di  legacce  ,  e  gran  fistaomb. 
Buon.  Fier. 

PISTAGNINO:  8.  m. T. de' Sarti.  Quei  pezzi 
laterali,  che  finiscono  la  toppa  intiera  de' 
Calzoni,  ed  anche  Quello,  che  forma  il  (a- 
schino  per  T  orologio. 


PISTAGNÒNE  /  s.  m.  Acer,  di  PisUgna. 
Gonfio  fra  i  iistaonon  della  giornea*  Buon. 
Fier. 

PISTILÈXZIA  :  •  i  Voce  anU  da  non 
usarsi.  Lo  stes»o  che  Pestilenza.  Acciocché  la 
sua  FESTILEXZ1A  ito/i  corrompa  la  santa  vita 
degli  altri   Sentì   S.  Ag. 

PISTILENZIALE  :  add.  d' ogni  g.  PesUfen 
Pestilenziale.  F'oc.  Cr, 

PISTILENZIÈVOLE  :  add.  fuori  d*  uso 
d*ogni  g.  Pestifar,  Pestilenziale.  Vento  fi*» 
STiLBNZikyoLB  »  ch»  fu  in  lt<di€u  G.  Vili. 

PISTlLENZlòSa,  SA  ;  add.  Pestifer.  Pieno 
di  peste.  Quando  V  anno  è  cattivo}  e  /'  aere 
BISTILKVZI040 ,  allora  guatLìgnano  i  medici, 
Sen.  Ben.Varch. 

§.  P«r  nietaf  Ancoraché  Tebe  in  fistilkiv- 
zioso  stato  con  battaglie  continove  dimorasse 
ec.  *Amet. 

PISTILLO?  s.  m.  Pistillum.  T.  BoUnico. 
Parte  fecondabile  delle  piante  che  trovasi  in 
mezzo  agli  stami  ,  e  nel  centro  del  fiore  ,  cosi 
detta  per  la  sua  figura  molte  volte  simile  ad 
un  piccolo  pestello*  Egli  è  cotnposlo  dt^  tre 
parti,  cioè  Germe  o  Utero,  Siinima  ,  e  Stilo. 
li  germe  o  utero  è  la  parta  iuferiore  la  (]uale 
posa  sulla  base  d^l  fiore,  e  couliene  iu  se 
r  embrione  del  fruito  ;  lo  Stimma  è  T  apice 
e^el  Germe ,  e  lo  Stilo*  è  quello  che  commette 
il  germe  collo  stimma.  Quella  minutissima 
polvere  che  JJa  sopra  li  siami  del  fiore  al^ 
lorchè  cade  sul  pistillo  ,  rr/:.ù  fecondo  H 
frultos  Tagl.  Lett 

FÌSTOLA:  s.  f.  Coir  accento  sulla  prima 
sillaba.  Epistola.  Lettera  ,  che  si  mancia  ,  o 
che  si  scrive  .  L  Apostolo  isa^iveva  tutte  le 
sue  FiSTOLB  dicendo  tre.  Serm   S.  Ag. 

PISTÒLA:  s.  ù  Coli' acceiiio  sulla  penulti- 
ma. Sorta  d'arme  da  fuoco  simile   ali*  archi* 
buso,  ma  minore  assai.  Pelle   temperata    a 
botta  di  FIST0Ì.A.  *  Caricar  la  pistola.    Red.  . 
Esp..Nai»  Una  canna  di  fistola.  Sagg.   Nat. 

TlSTOLÈNTE,  PISTOLÈNZA,  PISTO- 
LÈNZJV,  PISTOLENZIÀLE ,  PISTOLEN- 
ZIÒSO:  tulle  Voci  auliche  e  cadute.  -  V. 
Pestilente  ,  Pcslilenzia  ec 

PISTOLÈSE  :  s.  m.  Sorta  d'  arme  bianca. 
Tratto  fuori  il  fistolssb  Troncar  quel  laccio. 

Buon.  Fier. 

PISTOLÈSSA  :  s.  f.  Pistola  talliva  Pisto* 
LSSSB  dedicatorie  9  sonettesse  d*  incerto  nome. 
Cari.  Fior.  ^ 

I>rSTOLÈTTA:  s.  f.  dim.  di  Pislola  ,  in  sign. 
di  Lettera.  Sonetto  con  la  vistol^it k  scritta 
di  sopra.  Frane.  Sncrii.  Op.  Dìv. 

trSTOLETTATA  :  s.  f  Voce  dell'  uso.  Colpo 
di  Pislola.  , 

PrSTOLKTTO:  s.  w.  Voce  dell'uso.  SorlB 
di  Schioppo. 
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.  PISTOLÒTTO .-  s.  m.  Acer,  di  Pi«oU  ia 
•igo.  di  Leiier».  Pisroiotri  $erUU  eolsamuu. 
Ijc.  Dav.  Ann.  ■ 

PJSTÒWJJ:  5.  m.  Voce  deU'«iso.  Specie 
d'  archibugio  di  larga  canna.  *^ 

^•ì^^Fl^?'•  T.  "Marinaresco.  La  parte  mo- 
bile della  tromba ,  queUa  doè  che  entra  nel 
ti.bq  o  corpo  della  tromba,    e  che   pel   suo 

^"pKTaSp"''"^''  ^*^'^"V  Stantuffo^V. 
PISTORE  :  s   in.  Voc.  Ut   Fomajo.    rei 

^%i/\ÙÌSl?  "^  *"*  "*^°**-  Nov.  AuL 

m  1-    ^  «^^;.*-  "*•   Pistrinum.   Specie   di 

Mulino.  Potrebbe  un  dì  onoratamente  cavare 

PITAFFIO:  s.  m,  Epitaphium  losaizione: 
e  più  comunemente  s'intende  di  Quella  che  si 
la  sopra  le  sepolture.  Non  si  facciano  per  me 
UT  AFFI.  TacW  reggo  di^ranmLtvitc. 
sul  canto  del  palazzo.  Buon.  Ficr. 

PITALE  ;  8.  m.  Vaso  di  terra  per  uso  delle 
necessiti  corporali.  Fa,  vota  quel  HXAt. 
Buon.  Fier. 

PITÈTTO,  TA:  add.  Voce  .ut.  Piccolo.  E 
benché  molto  colui  sia  pitetto  ,  Si  ricordò 
dei V  eccellenza  antica,  Morg. 
•  PiliCI  :  add*  in.  pi.  T.  Storico.  Aggiunto 
^e  giuochi,  che  celchrayanii  a  Delfo  in  onore 
di  Apollo. 

PUTÙSA:  8.  f.  Ttihymalus.  Sorta   d'erbe^ 
soluuva ,  la  quale  si   stima  che  sia  V  Esula 
minore.  Per  V esula  maggiore   s'intende  la 
PiTiusà  di  Dioscoride.  Ricetl.  Fior. 

PITIZIÒNE:  8.  (.  Voce  aot.  Petizione.  Di^ 
mandarono  ec.  due  riTizioNi.  G.  Vili. 

PITOCCARE .- V.  n.  Mendicare.  Fare  il 
pitocco.  Mendicare.  AssuefaUi  a  gire  fitoc- 
CAWDO  di  porta  in  porla,  -  Piioccàiio  ec.  per 
le  chiese,  Zibald.  Andr. 

PITOCCHERÀ;  s.  f.  Voce  dell' uso.  Vite, 
^^^!^S  del  pitocco ,  Suctlczia  nello  spendere. 
.  PlTOCCfilNO;  s.  ui.  dm.  di  PitoVco  nel 
sign.  di  Veste.  Che  tu  ti  metta  un  pnoccaiNo 
in  dosso.  -  yiensenc  solo  in  pitoccuimo. 
ocgr.  Fior.  Mandrag. 

PITÒCCO  ;  s.  m.  Mendicus.  Mendico  ,  Ac . 
cattone.  Assuefalli  a  fare  il  pitocco,  e  lo 
accattone,  Zibald.  KnAv.Son  cor  Use  pitocco, 
€  pulpin  pio.  belline.  Son. 

S*  Per  Sorta  di  veste  antica  da  uomo  simile 
forse  a'  nostri  Mantelli.  Tu  Siro  lo  tieni  per 
lo  Pitocco  di  dietro.  Segr.  Fior.  Mandrag. 

PITOtNlCIDA  :  s.  e  add.  d'  ogni  g.  p/Mo- 
nis  occisor.  Uccisore  del  favoloso  serpente  Pi- 
tone ,  il  quale  nacque  dalla  putredine  del  Ster- 
ra dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  e  fu  ucciso 
da  Apollo.  PiTOHiciDA  deifico  indovino ,  Luci- 
fero  ,  silvestre  •  amabil  nume.  Salvin.  Ina 
Of£ 

PITÓNE.  -  V.  Ariolo. 

PITONISSA  :  8.   f.    Pjthonissa.  Pitonisst. 


PIT 

Consulterebbe  maghi  t' e  pitomssi  Pcrlorvta 
quel,  che  sì  gli  dà  martello,  Mc%*z   SaU 

PITTAGOREGGIAUB  :  v.  n.  Aderire  alla 
filosofia  di  Piltagora.  C/te  all'  anima  umana , 
composta  f  come  Platone  piTTAOoaBGoiANoo 
volle  ,  di  numeri ,  e  <P  armonia ,  in  qualsivo- 
glia modo  convenga.  Salvio.  Disc. 

PITTAGÒREO,  REA:  add.  Voce  dell'  uso. 
Di  Piltugora,  Pitlagnrico. 

POTAGORICAMÈNTE  :  aw.  Voce  dell'u- 
so. Secondo  la  dottrina  piltagorica. 

PITTAGÒRICO,  CA:  add.  Voce  dell*  uso. 
Di  Pittagora,  Seguace  di  Piltagora^  Pittago- 
rista, 

PITTAGORlSMO  :  &  m.  Voce  deU'uso. 
Dottrina  di  Pittagora. 

PITTAGORiS TA  :  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Se- 
guace di  Piltagora. 

PITTIMA:  $.  £  Fomenlum.  Decoxioue d' a- 
romatt  in  vino  prezioso,  la  quale  reiterata  meule 
scaldata ,  e  applicnta  alla  rcgion  del  cuore  f 
conforta  la  virtù  vitale.  Spezj  da  pittime  cor- 
diali ,  e  da  fegato.  "  Le  polveri  ce  che  ser* 
(>ono  per  le  pittimi  vogliono  esserepeste  ec. 
Illce'IL  Fior.  Al  bellico  una  viTTiuk  V affalda. 
Buivh. 

ti  I.  PiTTiMà  cordiale  :  si  dice  io  modo  basso 
ad  Uomo  troppo  attaccato  al  danaro^  Spilor- 
cio ,  Avaro,  ^oc.  Cr. 

t?  a  Pittima^  T.Omilologioo.Moschelinne.  V. 

Pi  ITO,  TA:  add.  Voce  Lat  e  Poetic  Di- 
pinto«  Bella ,  e  grata  opra  ec.  Non  fitta  ,  o 
scolta  ec.  Lor.  Med.  Ri  in.  Son  nostre  istorie 
P1TTK  Col  tuo  color  f  tua  arte ^  e  tuo  pennello. 
Morg. 

PITTÓRE:  8.  m.  Pictor.  Dipintore.  Sa*  tu 
di  quel  eh* io  ghigno?  Ch'ogni  pittor  sem- 
pre dipigne  se.  Libr.  Son.  Hanno  avuto  uno 
spaccio  grandissimo  ec.  le  Vite  de*  pittori. 
Ufd.  Leti.  Sendo*l  luogo  non  buono  io  non 
piTToaa.  Buon.  Rim. 

^  T.  PiTToa  di  chiocciole ,  o  da  sgabelli  : 
diccsi  per  dispreeio  d*un  cattivo  pittore. 

ti  2.  Per  inetiit.  vale  anche  Scrillore.  Prim(> 
piTToa  delle  memorie  anticite.  Petr. 

^  3.  Pittore  di  maniera  ,  o  ammanierato  : 
dicesi  Colui ,  il  quale  avendo  foruialo  alcune 
idee  di^  volli  a  suo  capriccio ,  non  solo  non  ha 
sorllo  il  più  bello  che  ^può  far  la  natura  ,  ma 
non  ha  imitato  eziandìo  quello  eh*  ella  è  solita 
di  fai  e.  Bai  din.  Dee 

%  4*  Pittori  universale:  dtcesì Quello  ,  cha 
dipi^ue  ogni  sorta  di  cosa  ,  come  storie  ,  rU 
tratti,  paesi,  marine,  animali,  frutte,  fiori  » 
prospettive  e  sitnill,  a  fresco  .  a  olio  ,  a  guazzo. 

PITTORÈLLO  :  s.  m.  T.  di  dispregio.  Catti- 
vo pittore.  Un  pittoabiU)  di  poco  nome.  Bai- 
din.  Doc. 

PIITORESCAMÈNTE:  ayv.  In  modo  pìt-. 
(OLISCO,  Coi!  pitturi.  Min.  Malm. 


PIÙ 

PirrORÈSCO,  CA  .  «ad.  Piaorius.  a  ma- 
niera  di  pittore  9  che  ha  in  ae  del  portameutoi 
del  brio  ec.  che  usano  i  pittori  dare  alle  figure 
e  aQ'  opere  loro.  Quesia  licer^fa  pjTTOaascà  non. 
è  solarne*  moderni,  ma  ancora  gli  amUchiVt^ 
saro0ó.  Red.  Vip. 

PITTRICE:  Yerb.  £  Pingens.  Pipiotrice^Di- 
pìntoressa.  L' anima  amanle,  nTTwca  appassio^ 
nata,  carica  in  hello  V immagini^ deiV amata 
persona»  SalTÌife  Disc. 

PITTURA  :  8.  L  P/c/iira.DiptDttira,  L'arte 
del  dipingere;  e  si  dice  anche  alla  Cosa  dipinta. 
Credo  che  considerandola  quanloalle^  mate^ 
ria  f  si  possa  dire  la  FiTTuaà  esser  iin  piano 
coperto  di  vari  colori  in  superficie  di  tavola  o 
di  ielaf  à  quale  ner  virili  di  linee  9  d*  ombra , 
di  lumij  e  a*  an  Iniom  disegno  mostrale  figure 
tonde  9  spiccate  e  riltvmte,  Borgb.  Rip  Ia  pit- 
TUBA ,  o  Parrasio  >  non  è  ella  un*  imitarono 
delle  cose  che  si  veggono?  VitPitL 

PITTORIGCIA:  s.  £  Voce  deU'iuo.  Git- 
liva  pittura, 

PITTURARE  :  v.  a.  Voce  ant.  BipigaereL  Di 
ghirlande  e  di  fior  fu  riTTvaATO.  Teseid. 

PITTURiTO,  TA  :  add.  da  Pitturare.  V. 

PITUITA  :  s.  £  Voce  LaL  Flemma ,  Uno 
degli  umori  del  corpo  umano.  Purga  dolcemente 
la  piTOiTA  solale  e  la  grotsa.  -  Purga  la  pi- 
tuita mucilaginosa.  Volg.  Mes.  Uno  de''  princi* 
pali  tumori  nascenti  da  questammtk  si  èV  e- 
demo.  "Questa  stessa wsuvtl può  variamente 
alterarsi  ec,  -«  La  pituita  ancor  essa  produce 
isuoi  tumori  f  intendendo  per  pituita  quella 
massa  del  sangue  ec,  Red.  G>as. 

PITUITÀRIO,  RIA:  add.  T.  Anatomico. 
Della  pituita  ;  e  dicesi  specialro.  d'  Uoa  delle 
caviti ,  che  si  lasciano  vedere  alla  base  del  cer- 
vello. Molesta  separazione  di  sottil  liquore 
dalle  glandule  della  membrana ,  c/te  il  palato 
e  le  fauci  cinge  y  e  V  interna  parete  dell' a- 
spera  arteria  e  pituitaaia  si  chiama.  Gooeh. 
Disc  Acq. 

PITUITÒSO ,  SA  :  add.  Pituiiosus.  Che  ha 
pituita)  Che  abbonda  di  pituita.  Temperamento 
pitvitoso.  Volg.  Mes. 

§  I.  Umor  piTuiToso:  lo  stesso  che  pituita. 
Umore  pitcitoso  dello  stomaco.  Volg.  Mcss. 

§  a.  Febbre  pituitosa  :  vale  Febbre  cagio- 
nata da  sovrabbondante  pituita,  o  da  pituita 
alterata.  La  febbre  pituitosa  colidianamente 
ritorna,  Libr.  Cur.  Pebbr. 

PIÙ  ,  che  gli  Antichi  scrissero  talvolta  anche 
PIOE:  Quaudo  è  aggiunto  a' nomi  add.  è  avT. 
e  denota  Mag^r  quantiiÀ  io  compArazioue,  e 
corrisponde  A  Magis,  de' Latini.  iVo/i  so  cui 
io  mi  possa  ec.  Pii  convenevole  di  tc-  Bocc. 
Nov.  Prendeteci  monte  a  più  lieve  salita.  D'ani. 
Purg  p^tnto  ,  r/ie  le  più  alte  cime  piii  per^ 
cuote.  là.  Par.  Una  donna  più  bella  assai  che 
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S  I*  Col  retho  è  pure  avrerb.  •  vale  Mig* 
giormente.  Tanto  nel  Suo  desio  più  aceenden^ 
dosif  quanto  ec  -  Per  consolarti  di  quella 
cosuj  che  tu  PIÙ  ami,  come  tu  hai  lui  con» 
solato  di  ciò  che  egli  più  amava.  Booc.  Nor. 

S  a.  Posto  innanzi  alla  CHE  :  por  si  sta  ay- 
verbiah*.  Se*  tu  nò  che  qualunque  alSra.'Bocc 
VoY.  E  alcuno  pia  mansueto  ec.  e  più  che  al» 
tro  ornatissimo  ec.Fhmm,Lui  già  nò  morto 
per  paura  che  vivo.  Amet. 

$  3.  Posto  dopo  alla  CHE:  pur  si  sta  ay- 
veilx  e  ai  usa  collo  interrogativa.  Che  più  ?  so'» 
pra  tutte  l*  altre  cose  tra  da  ridere  ec»  Lab-. 

§  4*  Posto  coU'aYverb.  pur  si  sta  avverbial. 
Più  assai;  Più  tosto ,  Più  Ufdi ,  Più  oUra,  Pia 
presso.  Essendo  acceso  ec.  più  assai  che  eCm 
Chi  PIÙ  tosto  9  e  ohi  meno  ec.  morivano.  -  ìd* 
dio  il  riporrebbe  laonde  Jbr tana  l'aveva  git»- 
tato,  -e  PIÙ  ad  atto,  Bocc. Nov.  S'ingegna  ec. 
di  mandarmi  più  già  della  più,  infima  parie 
della  sua  mota*  Fuoc  Perchè  non  più  sovente 
mirate  ec.  Petr.  Scrisse  ad  uno  He  il  più  presso 
vicino  eh*  egli  aveva,  Nov.  Ant.  Nel  mezzo  al 
PIÙ  su  che  montare  possa  lo  vaoore  umido,  BuC 
Purg.  /  vocaboli  non  mutano  le  cose  ec,  negli 
animi  di  chi  non  intende  più  oltre,  Cas;  Lett. 

§  5  Posto  assolutam.ma  coli' articolo  avan- 
ti pur  si  sta  awérb.  •  vale  per  lo  più ,  Per  la 
mae^ior  parte,  Al  più  Unga  Quanto  essi  ilpik 
stai lissimiec,  si  credono  più,  che  gli  altri,  in 
ogni  t'Osa  valere,  e  saper,  r*  ji  mostrarlo  con 
romore  e  con  lagrime  ^  Come  il  più  le  fem"^ 
mine  fanno.  Boce.  Nor.  La  boce  andrà  innanzi 
g  à  otto  dì  y  o  quindici  .  o  un  mese  il  piùe*. 
Nov.  Ant  Forse  basteri^ un' aratura  ^  o  du€\ 
o  al  pia  /ro.Cresc 

§  6.  Col  segno  del  sesto  caso  avanti ,  post<> 
pure  assoluta m.  sta  in  £>raa  d' Aggiuoto  è  il 
cautrario  dì  Da  meno  ,  e  denota  maggioranza. 
Tanto  nel  suo  disio  piit  accendendosi  quanta 
da  PIÙ  troiHiva  ec.  -  Da  più  furono  coloro  » 
a*  quali  ciò  ec.  avifenne,  che  quelli  ec.  Bocc« 
Nov.  cioè  Di  maggior  coadizione.  Andrioito  ee» 
era  il  sia  più  e  il  maggior  cittadino  di  Peru- 
gia. M.  Vili.  ^^ 

§  7.  Co'  nomi  sosL  si  cangia  in  noma  add. 
e  vale  Molto  y  o  Maggiore.  E  più  giorni  feti* 
cernente  navigarono.  Boec.  Noy.  Pio  e  più  fossi 
cingon  li  castelli. l>»ni.lnS.  Sì  che  m^  ha  fatto 
per  PIÙ  anni  macro  Id.  Par.  Alquanti  più  co* 
porali  fu  ordinato  ec.  stessono  a^  confini,  y  B 
morivvi  if^Sir  ec.  e  più  mitri  gentiluomim»  Cu 
ViìL  E  l'altra  sento  ec.  ond^iortb  carta  ver* 
go,  Petr.  Per  più  fermezza  della  dottrina  ec»^ 
e  per  più  vostra  utilitade  oc.  Vit-  SS*  P*d. 
Badandolo  con  quella  nò  tenerosaUf  cA*  cUm 
poteva.  Fir.  As. 

§  S-Coll'artieolo  dd  pt  diTÌeii  nome  in  for- 
za di  soiCaTalaLa  maggior  ^puie,  Oaasi  tutti 
"".  <•  { PIÙ  senza  aleuna  febbre,  o  altro  txci" 
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denU  morivano,  -  Fa  ec.  domandato  dovt 
queste  pietre  così  virtuose  si  trovassero ^  Afaso 
rispose  che  le  tiù  si  trovavano  in  Berlinzone. 
Bocc.  NoY.  Ma  il  proverbio  è  pur  vero  y  ehe 
li  PIÙ  vincono,  M.  Vili. 

§  9.  Col  segno  del  secondo  easo  frapposto 
tra  esso  »  e  1  nome  che  V  accompag^na ,  na  la 
medesima  forza.  Se  egli  si  sapesse  ec.  la  rio 
della  gente  me  ne  riputerebbe  matta,  Bocc. 
NoT.  1  nù  degli  uomini  giudìckerebbon  che 
fosse  ec*  Lalx  PtìV  de^  Fidenati ,  che  sapeva^ 
no  il  paese  f  sifuggiro^,  Llt.  M.  Qfà  coli' ar- 
ticolo sottinteso. 

S  IO.  Co'  nomi  sost.  tramezzato  dal  DI  del 
secondo  caso  .*  anch*  egli  èi  sost.  •  deuota  Mag« 
gior  qaaoiitÀ.  Tanta  viù  dalla  natura  cono- 
sciuto j  quanto  essi  lutano  nò^  di  conoscimen- 
to y  che  i  giovani»  Bocc.  Nov. 

S  ij,.Al  r\ò:  posto  avverisialm.  significa  lo 
Stremo  di  checcbesi  toglia  odire  ofiure.  Aiip- 
porta  al  tuo  Re,  che  al  più.  ci  partiremo  do" 
mani,  Guid.  G. 

%  t^.  Al  nò  tdfìù'  pur  posto  arverbìalnk 
Tale  lo  stesso  ^  ma  in  fona  eli  Superi.  Foc,  Cr. 

S  i3.  41  Piì»  alto.  -  y.  Alto. 

i  li.  Jr  PIÙ  potere.  -  V>  Potere. 

^  i5,  A  PIÙ  non  posso.  -  V.  Potere. 

$  16.  A  nù  a  PIÙ:  posto  atT.  Yale  Di  mano 
Ja  man  più.  Cosà  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue  sì ,  che  coprì  pur  li  piedi,  -  Da 
quesV  altra  a  più  a  più  gilè  prema  Lo  fondo 
suo.  Dant.  Ini 

$17.  Con  PIÙ:  per  Quanto  più.  Che  in  tal 
.  caso  avranno  arte  maggior  y  con  più  parranno 
incolte,  Menz.  Art.  PoeL 

S  18.  X>i  PIÙ:  posto  avverbialm.  AmpUuSy 
freeterea.  Il  medesimo  che  Pii)^)  In  oltre.  Que- 
sti fue  il  maggior  tiranno  ec.  che  fosse  in  Lom- 
^bardia  da  Azzolino  di  Romano  in  fino  allora, 
€  chi  dice  di  PIÙ.  G.  Vili.  Egli  m' ha  coman- 
dato y  eh'  io  prenda  questa  vostra  figliuola  , 
e  che  io;  e  non  disse  di  più.  Bocc  Nov.cioè 
Non  disse  di  pie  oltre. 

S  19.  Né  PIÙ  f  né  meno,  -  V.  Meno. 

S  ,30.  Per  lo  più  :  vale  II  più  delle  YoUe.  Al» 
cuni  ec.  saranno  magri  ec.  secondochè  per  lo 
PIÙ  si  dice.  Cresc'  iS^  io  dicessi  ec  che  in  al- 
cune parti  delle  composizioni  loro  ne  gravi-- 
tà  ,  né  piacevolezza  vi  si  vede  alcuna  9  Mrei 
ciò  avvenire  per  lo  piò.  Bemb.  Pros. 
'  S  ar.  Più  che  più  :  vale  MoliissinM,  Yieraag. 
giorraente.  Sinigaglia  simile  y  Ancona  vtùche 
PIÙ.  Gom.  Par.  Chi  perde  il  cavallo  ben  si  duo- 
le f  chi  perde  una  torre  pili  ec,  chi  perde  gli 
onori  e  le  richeete  più  ehe  più  y  perchè  sono 
fnaggiori  beni,  e  di  maggior  valuta,  Fr.  Giord. 

$  da.  Più  che  tanto:  Tale  lo  stesso  che  Molto. 
Neil'  autunno  non  accade  wò  che  tanto  la  con- 
iideraùone  della  luna,  Soder.  Colt 


S  23.  Più  fa  :  posto  aYverbtalm.  Yale  Molto 
tempo  addietro.  Capestro  f  e  boja  esser  levati 
più/à.  -  Una  compagnia  di  cavalli  Batavi  aC' 
conci  nò/a  segr^amente  a  fuggire  ec.  Tac. 
DaT*  Anik  % 

S  a4.  Anelare ,  o  Mandare  tra  i  più  f  Yale 
Morire ,  o  Far  mofire.  Senta  licenza  ci  man' 
derebbe  tra  i  ptù  sènza  processo,  Alleg. 

§  oS.  Più^:  Talora  è  aTterbio  di  tempo ,  e 
yue  Quindi  innanzi ,  Da  ora  in  poi ,  In  aT- 
Tenire.  Chi'ljece^  noi  faccia  mai  più.  Bocc. 
NoT.  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  y 
Più  miioper  non  mi  può,  Dant.  Purg.  Partito 
di  questa  vita  non  ha  bisogno  più  ,  e  però 
non  dee  esser  più  vago ,  ne  mù  muoversi  per 
lei.  Biit.  Purg.  Non  potendo  nù  sostenere 
tt  abitare  colle  genti,  Yit.  SS.  Pad. 

§  36.  Più  PIÙ  :  cosi  replicato  ha  forza  di 
saperi,  e  talora  yì  sì  frappone  la  copula  E. 
Sotto  la  coverta  del  comparatico  più  ,  e  più 
volte  si  ritrovarono  insieme'  Bocc.  Noy.  E 
più  e  più  riguardandolo  ec.  diceva  meco  jcc 
Lab  Che  non  esca  piit  bianchissimo ,  e  più 
PIÙ  Burlato  che  potesse  essere»  Fr.  Giord. 
Prea.  cioè  Purga lissimo. 

§  vr.  Più  presto^  -  V.  Presto. 

S  ^o-  Pi^  loflO"  -  V-  Piuttosto,  Anzi. 

PIÙE  :  dice  il  Yolgo  Toscano  io  vece  di 
più ,  o  s^  USA  talYolta  nellostil  burlesco  ^  e  per 
la  rima.  •  V.  Più. 

PIUMA.*  s.  £  Piuma,  La  penna  più  fioa 
degli  uccelli.  -  Y.  Penna  ^  Uccelli.  Pii7.ma  leg- 
giera y  tenera  j  molle.  -  Cosa  è  piti  lieve  ec. 
che  la  piuMi  ?*  Amm.  Ant.  Galline  ec  di  rossa 
PIUMA. ,  e  penne  nere.  Creso. 

§  I.  Piuma  r  per  le  Coltrici ,  o  per  lo  Letto 
stesso.  La  gola  e*t  sonno,  e  l'oziose  piuue 
Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita.  Petr. 
Non  dorme  piti  la  piuma  gli  par  dura.  Bern.  Ori* 

§  a.  Piuma  :  per  Ogni  penna.  Nan  ho ,  co- 
me tu,  dà  volar  ptuMK.  Petr.  Ogni  uccello  ^ 
la  cui  PIUMA  è  bianca  non  è  però  vera  co- 
lomba. Arrigh. 

S  5.  Pfcr  metaf.  Coverto  d'amorose  piumi 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno.  Petr. 
Qui  convien,  ch^uom  voli  Dico  con  V  ale 
snelle ,  e  con  le  piume  Del  gran  disio  diretro 
a  quel  condotto.  Dant.  Purg. 

§  4«  Piuma  :  per  Pelo  ;  mn  oggidì  non  si 
userebbe  in  tal  signifìcato.  Dissoci  movendo 
queW  oneste  piuub.  Dant  Purg  Quelle  oneste 
piuica ,  cioè  la  barba  canuta  y.  che  era  segno 
di  onestà.  But.  ìyì. 

S  5.  Piuma:  nell^uso  dicesi  dalle  Donne  a 
Ciò ,  ch'esse  chiamano  anche  Piumino.  V. 

PIUM ACCETTO  ^  s.  m.  Pulvillus.  Dim  di 
PiumaGcio.  S'appoggi  sur  un  ec.  pi um accetto 
morbido.-'  Avendo  prima  serrata  l*  altra  e*:, 
e  appoggiatala  sul  pivhacitto.  Sagg. .  Nat. 
Esp. 
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PIUMÌGCIO  :  s.  in.  Pulviniu.  Piiuntoeto. 
E  Titone  Avea  alzato  in  sul  piom àccio 
il  capo.  Girìff.  GaW.  Seguendo  in  piuma  cioè 
per  seder  adagio  in  cuscino,  o  in  riUMACcio 
in  fama  non  si  igiene  ec.  Bui.  Inf. 

PlUMiiCCIUÒLO  •  s.  m.  Pulvimdus.  Pi- 
inaociaob.  Voc,  Cr. 

S  t.  Pi  DM  ACCI  DOLO  :  chianuiQo  i  Chirurgi 
Quelle  fibiccica  che  mettono  sopra  le  piaghe» 
che  anche  chiama n)e  Tenta ,  e  Stuello. 

S  a.  PioHiccinoLo:  |>l?f  propriamente  è  Qael 
guancialino  che  mettesi  sopra  1*  apertura  àéW 
vena  «  dopo  remissione  di  sangue. 

S  3.  Per  simiL  Mensola ,  qi^esto  vocabolo 
significa  lo  riuuAccivoLO  ^  o  lo  capitello  o 
lo  scedone  o  leoncello  ec*  che  sostiene  qual^' 
che  trave.  BuL  Purg. 

PIUMATA  :  s.  £  Pallottola  di  piume,  che 
•i  mette  nel  gozzo  agir  uccelli ,  come  i  Falconi 
gii  Sparvieri,  e  simili  per  purgarli.  S*e^  non 
gettano  spesso  la  viumlata  Son  ttassai  tedio 
ec.  CanL  Cam. 

§.  Piumata  :  T.  di  Mascalcia.  Pallottola  di 
piume  f  che  si  fa  entrare  uelle  narici  del  ca- 
vallo «  per  eccitare  un  flusso  abbondante  d*a- 
raori  dui  capo. 
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gar  anche  le  bestie  al  pinolo.  Tu  ni  hai  posta 
a  piuoLO,  e  dai  di  naiO.PaUff.  Quel  poltrona 
ec  mi  mette  a  riuoL  per  due  óre.  f  alv. 
Spio.  Non  mi  Unete  più  qMÌ  a  riuou».  Buon» 
Fier. 

§  a.  E  così  Stare  a  pivolo  :  Tale  Aspettar» 
più  che  ahri  non  vorrdibe ,  o  eh'  e*  non  con- 
verrebbe, oltre  al  ootflrenevole.iSii  ei  che  star 
non  vuol  quivi  al  piuolo  ee.  Domamia  di  quei 
luogo  informatone,  Halm. 

S  3.  Per  meUf.  Il  Boccsocio,  e  Lorenzo  Mt* 
dici  dissero  Piuolo ,  io  wntimrnte  «qutvoco , 
per  lo  Membro  virile. 

S  4.  Soda  a  pivoLO.  -  V.  Scata. 

S  5.  Piuolo  :  si  dice  anche  a  un  Legno  tondo 
o  appuntato ,  col  qutle  si  pianUno  i  cavoli  ed 
altn  erbaggi,  ^ftf  serba  a' eavolin  questo  piuo- 
lo. Belline.  Son. 

S  6.  Ptuolo  :  per  L*  estremità  del  fusto  d' un 
rocchetto  o  altrO|  che  s*  interna  nei  grani  dell^ 
Cartelle.  ^     _ 

PIUTTÒSTO,  che  anche  si  scriTO  PIÙ  TO- 
STO: tirr»Potius.  Anzi,  Innanai;  e  denota  e- 
lezione  d*  una  delle  due  cose  di  che  si  tratta. 
Tanto  s*  era  il  mal  radicato  che  piò  tosto 
sostenere ,  che  medicar  si  potea,  LaK  Creda 


PiUMiTO,  TA:  add.  Plumatus.   Coperto  1  io  piò  tosto  di  lodare  Amore  ^  che  di  biasl" 
di  piuma.  Sogliono  ingrassare  i  colombi  ec,    m/ir/o.  Bemb.  Asoi  f^erfrà ,  che  non  è  ecpre^ 

eiudicialet  ma  che  piuttosto  può  ìfisser  di 


quando  son  piumati  ec.  Cresc.  Guardate  letto 
morbido  Vesta  penna  piumato.  Fr.  Jac.  T. 
Q\\i  vale  Pieno  di  Piume.  Sparvieri  II  qual 
sia  grosso  ,  e  di  rosso  piumato.  Burch. 

PIUMINO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Nome  che 
dalle  donne  si  dà  ad  un  Ornaipento  da  capo, 
sia  di  piume  di  slruzzolo^  sia  di  diamanti, 
o  d  altre  gioje. 

§  I.  PioMiNu:  dicono  anche  al  Fiocco  da 
impolverare  i  capegli  fatto  di  piuma  di  Cigno. 

t)  2.  Piumino:  per  SurU  di  guanciale  da  te- 
nersi sopra  t  letti.  -  Y.  Oca  settentrionale. 

PIUMÓSO,  SA:  add.  Fieno  di  Piume,  Piu- 
mato. Lungo,  peloso  collo  nero  muove,  ben 
PIUMOSO,  ma  non  pei  a  di  .ro/Ta.  Saltin.  Opp. 
Cacc. 

S*  Piumoso  :  dicono  gli  Scultori  ,  e  Pittoti 
per  Dolce,  Sfilato,  Sollevato  a  modo  di  piuma. 
C/li  gli  disordina  vien  a  far  che  la  pittura 
paja  piuttosto  un  tappeto  . .  1  che  carne  unita 
o  panni  morbidi ,  o  altre  cose  piumosk,  ds' 
lieo  te  e  dolci.  Vasar. 

PIUÒLO:  s.  m.  Paxillus,  Piccol  legnetto 
aguzzo,  a  guisa  di  chiodo;  il  quale  si  ficca 
ne'  moriy  o  in  terra  per  servirsene  a  diversi 
usi.  -'V.  Cavicchio.  Piuoli  a*  quali  si  legano 
le  tende.  Bocc:  Leti. 

%  i.  A  PiuoLo  :  posto  avverb.  vale  A  bada  ,* 
Oude  Porre,  Mettere  t  o  Tenere  altrui  a  piuo- 
lo proverbialm.  vale  Fare  aspettare  uno  piò , 
eh'  ei  non  vorrebbe,  o  eh'  e*  non  conviene,  Te- 
nerlo fermo  senza  fiir  nulla,  detto  coli  dai  It* 


profitto  considerabile.  Red.  Cons. 
'^  PIUVICAMÈNTE  .  PIUVICiRE,  PIUVI- 
CXTO,  PIÙ  VICO:  Voci  rimaste  a'ConUdini 
in  vece  <L  Pubblicimente ,  Pubblicare  ec. 

PiVA:  s.  f.  Tibia  utricularis.  Cornamusa. 
Sedendo  sonava  eonunanrà  pastorale.  Ptlr^ 
Uom.  IH  Nessuno  ec  ha  mai  parlato  Dell' ec- 
cellenza, e  virtii  della  piva.  Bera-Rim.  Piv« 
sgonfiate  fono  al  mio  parere  l  corpi  nostn. 
Belline.  Son.  Qui  per  met 

PIVIALE,  0  PIEVIXLE:  s.  m.Pluviolis, 
Paramento ,  o  Ammanto  sacerdoUle.  |^  »"• 
parti  sono  il  Cappuccio  ,  lo  Stolone  o  il  Fre- 
gio ,  la  Gioia  o  Gioiello  che  h  atuccato  al 
Fregio  ,  eoo  cui  s*  affibbia  il  piviale.  Altre 
volte  dioevasi  Bottone,  gestito  co' camici,  a 
co*  pievuLi  ec.  an'daron  per  questo  corpo. 
Boca  ^or.  Dicono  il  mattutino  avaccio  avac^ 
ciò,  Senzn  tonaca 9 o coitalo nyuì^BìiTeh. 

PFVIÉRE  :  B.  m.  Plebanatus.  Il  Contenuto 
disila  giorisdizion  della  pieve.  Sariensi  i  Cerchi 
nel  pivwa  d^  Acone,  DanL  P»r.^.  ^^  '««* 
<f  esso  PIVIERI  9  «  poputo  ci  offeriamo  a  tali 
servigi  in  onore  di  Dio.  Cap.  Iropr.  ProL 

§.  Pivisai:  Pluvinlis.  Sorta  d*  Uccello  da 
acqua ,  che  ha  i  piedi  fessi.  Falle  un  fummi-^ 
gio  con  penne  di  Pivizat.  Libr.  Cur.  Bfalatt. 

PlYO:  s.  m.  Bertone,  Drudo,  Zerbino, 
Cicf^b*-©.  V.  Burch. 

Pizzi  :  s.  f.  Sorta  di  vivanda, o  Specie  di 
focaccia,  fedendosi  una  catinella  ricaduta  ael 
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cuocersi ,  e  ridotta  più  propriamente  a  una 
vizti.  Magai.  Lett 

PIZZAGàLLÌN A  :  t.  fT.  Botanico.  Pianta, 
le  cui  fogU€  hanno  gualche  somiglianza  coU'o- 
recchie  de*  topi  ^  e  per  ciò  detu  anche  Orec- 
chia di  topo. 

PIZZàRDA.  m  Y.  Beccaccino»  Gooeolone. 

PIZZARDkLLA:  s.  i  Nome  vogare  d'na 
Ueoallo  ffcqoenle  in  Italia  ne' confini  deMaghi 
e  degli  stagni y  detto  anche  Beccaocioo  reale. 

PIZZICAGNOLO:  a.  m.  Salsameel^rlus.  Co- 
lui che  Tende  roba  che  pizzica ,  che  stuz- 
zica, come  salume^  cacio  e  altri  caioangiari, 
detto  forse  dn  Pizzicare.  RefajuoU  e  pizzica- 
GKoLi ,  che  mai  nom  danno  diritto  peso.  Libr. 
Sagram  Studiolo  ec.per  un  pizzicagnolo.  Buon. 
Ficr.  Li/igiM  con  la  quale  faveliano  i  trecco- 
ni ^  e  i  PIZZICAGNOLI.  Varch.  £rcol. 

§.  y cadere  un  tibrootfitxickGT^ohO,  Opera 
buonaper  il  pizzicagnolo: EspreAsloni  che  s*m- 
sano  per  farinteoderecbcQu -1  libro,  Q  lelVO' 
pera  non  ha  di  buono  altro  chela  cirtt,  rhesl 
Tende  a  peso  per  involtire  i  salumi.  I  Fran- 
cesi dicono  Mandare  fO  f^ender e  alla  cacia^ 
ja.  -  V  Libro. 

PIZZICANTE:  add. d'ogni  g.  Che  ia  pix. 
EÌcare.  Altri  antidii  padri  si  ve  stivino  di 
panni  vecchi   e   pizzicanti.  Yit.  SS.  Pad. 

PIZZICAQUESTIÒNI  :  s.  in.  Accattabri- 
ghe ,  Beccalite ,  Litigioso ,  Cavilloso.  O  bec* 
cali  te  ,  o  PizzACÀQOtSTir>Ni ,  Gittata  arai  il 
ghiaccio  in  sulla  siepe.  Libr.   Son. 

PIZZICARE:  T.  a.  Tundere.  Bezzicare. 
Autori  dicenti ,  a  lui  sempre  essere  pizzicato 
dagli  avoltoj  il  ricrescente  fegato  ec,  che  se 
a  colui  gli  avoltoj  pizzicano  i?  fegato  m  a  me 
continuo  sauarciano  il  cuore  cenLomiia  sol- 
lecitudinL  Fiamin.  VagugUa  dall'altro  lato  , 
TizzickHDOLo,  gli  toglie  V  orgoglio.  Fior.  lial. 
O^ni  d\  fan  conaestero  ^  Perocché  pizzicato 
è  ter  la  schiena ,  Da  quei  die  'i  Falcostura 
fati  dimoro.  Burch. 

S.i*  PiazicAzz:  per  Far  pizzicare ,   Indur 

J^uzicore.  Erba  odorosa  ,   e  gustata  pizzica 
a  lingua.  Volg.  Mes. 

S  2.  PizzicAzs  :  T.  n.  si  dice  del  Mordicare 
che  la  la  rogna ,  o  cosa  simile ,  che  induca  a 
grattare.  /  Toscani  dicono  pizziCAas  e  pizzi- 
core ;  non  prurire ,  e  prurito.  Varch  Ercol. 
!  S  5.  Pizzicazk:  figurai,  si  dice  di  molte  ai- 
tre  cose.  Quando  nei  cuore  de^  negli  genti  piz- 
zica no  i  desi  de  r/'  terreni.  Mor.  S.  Greg.  E 
basta  dire  un  lusinghiero  accento,  Che  pizzi- 
chi alV orecchie t  oltre  non  cura.  Menz.  Sat. 

S  4*  Grattare ,  o  simili ,  dove  pizzica  «/- 
truiz  proverb.  ciie  vale  Trattar  di  quelle  cose , 
oyo  ha  moka  passione,  o  gusto,  o  premura 
colui  a  cui  si  discorre.  Sidaligi  gli  solletica  Dove 
ftvack  loro.  Ciriff.  CalT. 
li  5.  Mt  PIZZICANO  le  mani ,  e  Ti  pizzxcako 
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le  reni  y  e  simili  :  Taglione ,  Io  sto  per  darti , 
Tu  Mai  per  toccarne.  E*  ti  debhon   le  carni 
pizzica  ai  E  vuoi  che  ec.  Il  Ison  te  le  gratti. 
Ciriff.  Caly. 
§  6.  PuucARB  di  checchessia:  Tale  ATeme 

3ttalche  pooo>  Sentire  e  Tenere,  ATer  sapore 
i  alcuna  cosa  •*  onde  Pizzicab  ael  briccone  ^ 
del  furbo ,  o  altro  simile.  In  tali  espressioni 
il  Terbo  Pizzicare  modera  l'ingiuria ,  come  sé 
si  dicesse  Aver  un  poco  cTel  briccone,  del  furbo 
ec.  e  non  essere  affatto  tale.  Pizzicata  secon- 
doché  le  brigate  dicevano  é^  eresia  ^  ed  tra 
tenuto  Luterano.  Varch.  Stor.  Ha  pizzicato  an» 
ch^ei  di  simonia.  Matt  Franz  Rim  Buri  Per 
dirla  a  voi ,  che  pizzicatz  d'astrologo.  AUeg. 
Ella  pizzica  poi  dell'insolente.  Malm.  Ha  un 
appetito  così  grande,  che  pizzica  di  fame.  Red. 
Lett. 

§  7.  Pizzica  BS  :  Tale  anche  Cominciar  a  es- 
sere, o  Essere  Alquanto.  //  tale  è  stato  tanto 
tempo  in  Eirenze,  ch^ei  pizzica  di  Fiorenti'» 
no.  Miu.  Malm. 

PIZZICARÒLO:  s.  m.  Pizzìcaruolo.  Per 
non  iure ,  che  i  pizzicaboli  fi  hanno  rinsfol» 
tnto  altra  cosa  molto  pia  vile  del  pepe*  *« 
Piizicagnolo  ,  e  pizzica aoLocAe  costì  in  homo. 
%n  vogliate  dircA  Resi.  Lett  Cosi  pizzicamolo 
cioè  Pisciculiirius ,  noi  diciamo  pizzicagnolo. 
Salvi".  B   C.  D 

PIZZICAHUÒLO:  s.  m.  Pizzicarolo.  Pift- 
zicsignolo.  Maur,  ec. 

PIZZICATA  :  s.  r.  Toccata  di  strumento 
diminuito.  E  tu  intanto  Accorda  U  suono  ^  e 
dà  due  pizzicate.  Buon.  Fier. 

§  I.  Pizzicata  :  per  Sorta  di  confezione  mi- 
nutissima. Due  cucchiojatt  di  pizzicata  di 
sena  e  di  meccoacnn  ecm  •-  //  eorno  del  cervo 
ridurlo  in  polvere,  farlo  confettare  in  foggia 
di  pizzACATA.  Red.  Lett.  E  gli  sminuzza  con 
atto  maligno ,  Che  parran  pizzacata  di  Ea^ 
Ugno.  Biàcdi.  Chi  per  la  pizzacata  ,  che  pro^ 
dui^e  II  luogo  ^  fa  tragedie  in  sul  cappotto 
Malm.  Qui  ngnrat. 

S  a.  Aver  della  pizzicata  ,  o  la  pizzichina: 
modo  familiare ,  Aver  la  ro^na 

PIZZICATO ,  TA  :  add  da  Pizzicare.  V. 

PIZZICHERÌA:  s.  f  Cose  da  pizzicagnolo. 
Omiciatto  ch^ aperse  bottega  di  pkzichbbia. 
Serd.  ProT. 

PIZZICHERDOLO;  s.  ro.  Voc.  ant  Piz- 
zicagnolo. Egli  è  pizzicasBOOLo.  Frane.  Sacch. 

PIZZICHINA:  a.  f.  Voce  del  popola  Fio- 
rentinn   Rogna.  -    V.  Pizzicata. 

Pizzico  :  s.  m  Quella  quantità  della  cosa, 
che  si  piglia  con  tutte  e  cinque  le  punte  della 
diu  congiunte  insieme,  come  sì  fa  del  sale, 
del  pepe  e  simili.  Pogna  in  luogo  le  tanti' 
nato  e  grasso^  in  catana  fossictiia,  uno 
cotale  pizzico.  Pallad.  ^ 
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S  I.  Piszica:  Jiccsi  anche  allo  Sii  ignare  in 
un  trailo  U  ceme  altrui  con  due  dita,  che  più 
comop^virale  si  dice  Piszìootlo .  e  Pulcesecca. 
Vel  liuto  ni  tempo  andiamo  Col  pugrud,  cm- 
iale  t  e  stiafif  Or  con  piisichij  or  con  grafi  y 
Ed  in  terra  un  distendiamo^  Caut.  Caro. 
Guarda  ec*  V  oro  difendendolo  con  unghioni 
e  ra«cMi.Tnitt.  Gov.  Fam. 

S  2.  Usare  il  Fiixieo,  |MR4»dosi  dì  Giuo- 
co: Tale  Far  gl'ìn¥Ìtiy  tpeeialaKiHe  »  princi- 
pio di  poca  somoBi  •  non  con  tutto  ti  pugno 
o  la  roano ,  come  li  &  poi  neU*  invitar  cfi 
nuoTO  -  V.  TraL 

PIZZICÓRE:  s.  n.  PmrikiM.  Oiiel  mor- 
dicamento ,  che  sa  proddo»  col  aofletieare  i 
aervi  delle  cote.  Gli  nascono  bolle  e  viisieoBi , 
Je  quali  non  passano  in  proJbndo.Sm»  Pist 
Grattino  loro  il  ptsicoei  degli  oreoeki.  Pas- 
sa v.  Con  imporiumo  viExumMigiomùenotte 
lo  consuma.  Red.  Gont» 

S  >•  ^^  nieta£  yasce  la  creatura  nel  pee^ 
caio  originale^  perchè  si  crea  ifinccicoaB<2i 
cor/ir,  e  in  lordura  ^  e  in  incendio  di  lussu- 
ria.  TratL  Giamb. 

S  2.  In  modo  pror.  Hon  è  pena  maggiore 
Che  *n  vecchie  membra  il  piaicor  d'amore  ; 
e  Tale  che  lonamorarsi  io  Tecchiaja  è  un  gran 
tormento.  Gttar,  Past.  Fid, 

PIZZICOrrÀTA  :  s.  £  Pinieeta  ,  Testeg- 
gio  stringeate ,  Palpeggiattna ,  che  dà  dolore. 
Accorda  H  suono  ,  e  dà  due  pizzicate  cioè 
tizzicottatx  ,  col  plettro  delV  ugna  e  delle 
ditaj  sirimpeilaie  y  come  si  Ja  siila  chitarra. 
Salvio.  Fier.  Buoa.  ' 

PIZZICÒrro .-  ».  m.  Lo  stesso  che  Pizà- 
Go  ia  tutti  i  suoi  significati.  E  mediante  un 
certo  pizucore,  Ch^ei  senio  al  collo  i  nm* 
cotti  alterna.  Mahn.  Io  te  ne  lascerò  unni- 
uomo  Di  questi  forùereUi.  Grìff.  Gahr.Qui 
per  sitniì. 

PIZZiRI:  s.  m.  Laurus  peeurìm.  T.  6oU- 
oico.  Droga ,  la  quale  sembra  eisere  il  frutto 
d'  une  specie  d*  Alloro  ,  di  sapore  amaro  aro- 
•aatico ,  di  figura  ovata  eonvesse ,  e  da  una  par. 
te  piano  Con  solco  longitudinale  in  metto.  Dt- 
cesi  anche  Plzziai  di  montagna ,  e  nelT  Offi- 
cine Pecurim, 

PIZZO:  s.  ro.  Barbetta , Nappo ,  p  sia  Più 
fUi  di  barbay  che  alcuni,  ancor  apn  pochi  annt^ 
ai  lasciavan  sul  mento.  -  Y.  Pixsoochero ^' 
Basette ,  Mosca.  E  solo  stia  dal  mento  un 
venerabil  pizzo  spenzolane.  Fag.  Eim.  // 
riazo ,  e  le  baseUe  tran  decoro ,  Hf astra  ec 
che  uniti  tra  di  loro L* imo  per  ritta  ^  e  Val' 
tra  per  traverso  Facenno  un  T.  «e  Sacc  Rim« 

S  1 .  Far  il  ntzo  :  forse  dal  Lat  Pìnsare,  Fe- 
re col  pugQO  un  certo  gesto  di  beffe,  che  dioesi 
anche  Far  pepe  y  come  fa  chi  spruzzandole  uè 
sparge  un  pocolina  Salvia.  Fier.  Buon. 

%  a.  Pizzo  ;  dicesi  anche  io  alcooi  luoghi  il 

Dit.  Univ.  T.  r. 
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merletto    Onàf  Guarnitura  di  pizzi  per  Guar- 
nitura di  mrrìtitli 

PIZZÒCCHERO  Lo  stesso  che  Pìozoc diero. 
Pizzo  ,  nappo  in  signif.  di  Barbetta,  ondejorse 
è  derivata   la  voce  Pizzoccbseo.  Bisc.  Aonot. 

PLM:  ABILE  :  add.  d'og^ni  g.  Pl^cabilis,  Atto 
a  esser  pU*cato ,  e  Che  si  placa.  La  Itn^ma  , 
eh* è  PLACABILE,  è  Ugno  di  vita  ec.  Aonot.  Vaog. 
Egli  sia  PLACABILI  a  ciascuno  ,  e  non  abùia 
ec.  Sen.  Ben  yarch.  O  benigno  Gesit  deh  sii 
FL  A  CABILE.  CìrilT.  Caty. 

3.  Vanno  placabile  del  Signore:  vale  TAnno 
di  remissione.  Acciocché  io  predicassi  V  anno 
PLACABILE  ilei  S! tenore.  Mpr.  5.  Greg. 

PLACABILMl^NTfi:  avv.  Placate.  In  ma- 
niera placabile  ,  Da  potersi  placare.,  f^oc.  Cr. 

PLACAMÈxNTO  :  s.  m.  Placamea.  lì  placa- 
re.  Le  donne,  e*Jhncinlìi  prostrati ,  raccoman' 
dandosi  con  tntti  gii  a//ri  placamenti  di  ni- 
mica ira  per  aver  pace  da  chi  non  facea  guer- 
ra. Tue  Day.  Slor. 

FLACXRE  :  V.  a.  Placare.  Mitigare ,  RndduU 
ciré,  Quietate  -  Y.  Appiacevolire ^  Abbonire. 
Chi  non  piace  a  Dio ,  unii  può  pLA.cAas  /</- 
tUo.  Cavale.  Frutt.  Liug.  Lo  placasti  y  e  pie- 
gasti, e  di  me  non  ti  curasti.  Sen.  Drclam. 
L*  Angelo  placato  si  partì  ce.  Fior.  Ilal 

PLACATiSSIMO ,  MA  :  add.  Superi  di  Pia- 
eaCo.2>ami7ii  PLACATtssiMO  i7  tuo  Jigiuolo.  Mi- 
ne. Mad.  RI. 

PLACATO ,  TA  :  add.  da  Placare.  V. 

PLACATORE:  vcrb.  m.  Che  placa.  Pallav. 
Cane.  Tnd. 

PLACAZIÒNE:  s.  f.  Plncatio.  Il  pìacnrsi. 
Questa  flacasionp  di  talìDii  ec  levo,  S.  Ag. 
a  D. 

PLACEBO:  Voce  Lat.  Che  fninta  varie  ma- 
niei'e  indicanti  Compiacenza ,  LuMughe ,  Adu' 
laziooi  e  simili ,  come  Andure  a  placabu,  Can» 
tar  PLACEBO  e  simili,  che  vagliano  Compiacerei 
Lusingare I  Seguitare  l*  al U'ui  parere  per  com- 
piacenza; mooo  basso.  -  V.  Adulare.  Caii(A/io 

\ tutto  giorno  placebo,  cioè  a  dire,  mio  siri 
dice  vero,  Tratt.  Pece.  Mori. 
PLACÈNTA:  s  f.  Mussa  intessula   di  pie- 

i^cel^  arterie   e    vene  ,   che   formasi   nell*  utero 
della  femmina  gravida  ,  e  serve   prr  traman- 

'dare  il  nutrimento  al  feto^  e  si  caccia  fuori 
dopo  il  parto.  A  poco  a  poco  sul  guscio  ec. 
di  esso  uovo  nasce  e  cresce  unacerla  sostan* 
%a  ec.  chiamata  la  plagi kta  ec.  lied.  Cons. 
Nel  cario  non  vi  era  né  placenta  ,  né  coti'* 
ledoni  ec.  Id.  Lf  ti. 

§•  PjuARKKTA  :  T.  Botanico.  Quella  parte  af- 
fissa al  frutto ,  alla  quale  è  hccoma adato  il 
aeuie.  _- 

PLACIDAMENTE  :  ayy.  Placi^^e,  Piacevol- 
mente ,  Quietamente.  P'iene  a  crr.scec  nel  vaso 
placioamxnts  l'argento.  Sagg   Nat.  ^9p.   Un 
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r«>  di  latte  €£.  I  sassi  tuoi  placibamknts    i- 
n.cndi.  Refi.  Dillr. 

PLACIDÉZZA:  s.  t  Placidius.  Quillià,* 
Stato  <li  ciò  e  ho  k  pUcido.  ffa  come  voi  ve^ 
dele^  naturale  riacifi£zzi  di  costumi.  Fr.  Giord. 
Fred. 

PLAClDtSSIMAMÈiNTE:  «vv.  S^p./diPU- 
cidainente.  I  lombrichi  giacevano  placidissi- 
M AMENTI  in  quella  fanghiglia,  Red.  Oss. 
An. 

PLACIDISSIMO,  MA:  «dd,  Sup.  di  Pia- 
«ido.  Era  uomo  vlacidissi'mo.  vs.  Gk;rd.  Pred. 
Sonno  PLACIDISSIMO,.  Lor.  Med.  Kiiti.  Se  la  nave 
stesse  sempre  in  acqua  placidissima  e  nulla 
fluttuante,  verrebbe  a  ritrovarsi  in  un  mare 
TLACiDissiMO  CCJ  sknza  fluttuare.  Galli.  LeLt. 

PLACIDITA:  s.  f.  Pladditas.  Placidezza. 
Amano  ia  placiÓità  d^ltn  cassia  nella  sua 
operazione.  Libr.  Cnr.  M'ilati.  Ridurre  lo  stato 
di  quello t  che  dee  fareTosscrviizioni  ^iduna 
placiditì  simile  colla  tranqiilUtàe  bonaccia 
del  mare.  Galli.  Lett' 

PLÀCIDO,  DA:  arfd.  Placidus.  Non  agi- 
fa  io  .  No\i  cotuino5SO  da  passione  ,  Quieto,  Mi- 
te, Man5ii(*to  ,  Piacevole.  Dolci  durezze ,  e 
PLAcroR  repulse.  Petr.  jiccib  cerni  riilrignes- 
si  ec.  alla  placida  riva  deW orazione.  Mor. 
S.  GiTg. 

PLACÌTE:  s.  m  Specie  d'Allume  Gli  al- 
lumi naturali  sono  p  ìtj  cioè  l'allume  scìssile f 
il  rotondo ,  lo  stronfile ,  VastragalolCt  il  li- 
quido, il  pLAciTS,  ilvlintite.  Ricelt.  Fior. 

PLÀCITO:  s.  m  Beneplacito,  Balia,  Vo- 
lere. Che  cosa  vi  muoveapolere  per 'olir  rande 
intervallo  anteporre  i  placiti  d''  Arisloiile  a 
quelli  di  an  altro?  Galil.  Posili. 

§.  Placito:  per  Piato,  Lite,  Dlipiita^ 'di. 
causa  criminale.  Min,  Malm,  .    ■ 

PLVGA  2  s.  f.  Voc. Lai. Clima, Zona /^iiÌH- 
diei  stelle j  che'n  diverse  plaoe  Lo  cielo av- 
vivan  ec.  -  La  donna  mia  si'staya  ec  rivolta 
inver  la  plaga  Setto  la  quale  il  sol  mostra 
men  fretta,  Dant.  Par.  Erano  queste  pingge^ 
quanto  alla  plaga  del  mezzogiórno  ne  ri- 
,  guardavano  ^  tutte  di  vigne  d'ulivi  ec,  ''piene 
ec.  Rocc.  Nov. 

PLAGIÀRIO  :  8.  tn.  Voce  dell'uso.  Reo  di 
plagio ,  Cascato  sotto  le  pene  della  legge  pia- 
'  già  ria. 

^   Per  Colui  che  ruba  gli  scritti  altrui^.e  se 

;U  fa  proprj.  Non  lo  stimando  capace  divo^ 

^ere  tacere  il  nome  di  quell'autore  edessere 

PLA  GIÀ  «IO.  Lami  Dial.  -  V-  Bello  §  aS. 

\       PLAGIO:  J'  m.  Voce  dell'uso.  Delitto  del 

plagiario  uel  primo  «igp.  -  V.  Plagiario. 

S*  Oggidì  ai  dice  del  Furto,  che  si  fa  degli 
scritti  altrut,  e  del  Farsi  proprio  ciò  ,  che  si 
ruba  in  qualche  libro.  -  V.  Uello.  §  aj. 

PLANETARIO ,  RI  A  :  adi  T  AVironomico. 
Apparteaeott  a  pianeU> 
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PLANETOLÀBIO  :  Strumento  da  misHrtre 
le  disianze  de*  Pianeti.  Di%.  Elim, 

PLANIMETRÌA:  s.  f.  T. Geometrie©. Artt, 
che  misura  per  largbcsza  e  lunghezza. 

,PL.A^1SF£;RI0;  s.  io.  T.  ULiicJiiAlico.  Sfisra 
descrilla  nel  piano.  • 

PLAJ>(TAR£:  6.  m.  T.  Anatomico.  Pieeole 
muscolo  estensore  del  piede,  il  di  .cui  corpo 
carnoso  non  ha  cha  dna  poUiei  di  lungbecsa 
sopra  uno  di  Larghezza. 

.  PLANTÀRIO .-  8.  mi  Voc  Lat  Piantagione , 
onda  Far  plaìitakio  vale  Far  piantagione.  Può- 
tesi  fare  plaxtaaio  ,  cioè  ciriegeto  chi  spand» 
in  questi  mesi\i  naC6ioli:^aìha. 

PLASMA:  tb  cnv  Pf «soia.  Gemma  di  color 
verde  per  lo  più  «macchiata  di  certi  pnnti ,  e 
talora,  gocciola  o  nere  o  bianche  o  rossa. 
Ghia  masi.  anclM  P^aaato.  Ga.  vaso  D*  amatisia, 
a  di  plasma  fa  p  che  toccfù-  ec  .Buon.  Fier. 
Plasma  verde ,  diafano  i  semidiafano  ec 
G^h.  Fis 

§  I.  Plasma  (  per  Figara  di  terra  colta ,  • 
di  altra  pasta.  Bemh^ 

^  a.  Plasma  :  è  chiamata  apchc  cosi  la  For- 
ma in  cui  si  gittano  i  metalli  o  altre  materia 
liqucfallff  ,  onde  rassodandosi  prendano  foima. 

PL.V.SMiRQ  ▼,  a.  Formare.  Ortliaai  li 
tempi  ec.  e  plasmai  V.  nomo  dei  limo  della 
terra.  Vit.  SS.  •  Pad^  Signore  Iddio  .  le  tue 
mani  mi  hanno  plasmato.  Mor.  S.  Greg; 
Solili  ij  arcati  e-  nf  ri  erano  i  ciglia  Perchè  a 
vhKSìi KtLfiLv  fur  tutti  gli  Dei.  Segr.    Fior.  As. 

PLlSMÀTO.  TAi  add.  da  Plasmare.  V. 

PLASMATO aE  :  verb.  m.  Che  plasma  , 
Format;4l%  ,  FaciloilB  y*  Creatore.  La  grazia 
ec  anpnaestra  'gli  uomini  ^  gli  qiuzli  ec  si 
sono  abbàndon(tti  nelle  mani  dui  plasmato- 
Bs  lojcp.  Coli.  \Ab.  Isao. 
•PLASM^ZIONE:  s.  f.  Il  plasmtw.  For- 
mazione, Creazione.  La  plasmaz*ion.k  è  pri» 
ma  t  the.l*4inififiazÌQae.'  0>Ur  Ab.  Isac. 

PL1$TIC4;  s.  t  Arte  che  si  eserc'Aa  in 
far  5gure .  di  terra.  Del .  primo  plasticatore  Id" 
dio  i  delia' te/ra  vergine  ec /a  fatta  la  pla- 
stica del  primo  uomo.  Baldin   Dee 

PLASTrqiRE:  v,  a.  Far  da  plasticatore  , 
Formare  ìfii^iirc  di  terra,  yoc.  Dis. 
,  PLASTICATO,  TA,;  add.  da  p;asticare.;V- 
*  Pi^iSriC,\TÒRE  ;  verb.  m.  Colui,  che  e- 
lercipi  I*  arte  plastica.  Dal  primo  pìasticato- 
RS  Iddio ,  della  terra  vergine  ec.  fu  fatta  ec. 
Baldiu.  Dee. 

^.  I  teatini  lo  prendono  anche  p£i*  Colai  > 
che  fa  vnsi  di  l-^zvi. 

PL\St ICE  :  8.  f.  L'  arte  del  far  figure  di 
terra  tenuta  da  mulli  la  madre  della  Scultura . 
Lasciando  la  cosa  del  getto  da  parte  ec.fa^ 
veliero  della  plastics  ,  cioè  del  fare  di  terra, 
da  cui  pare  die  il  far  di  pietra  ^  e  di  mar 
mo  sta  derivato.  Borgh.  Rip. 
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PLiSTICO,  CA  :  >dd.  Appkrtracòu  •  Pla- 
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gtica.  Lo  flesso  che  Fonnativo  ,  ossia  uoa  Cosa 
dotala  di  una  facolU  di  forcnara  una  massa  di 
nialcrìa  ginsta  la  simiglianza  di  un 'esser  vivo. 
Cibi  ume.UP.nli  e  refrigeranti  j  ma  dolati  in- 
sieme Hi  una  virili  plastica  ,  e  ingrassante 
^quanto.  Del  Papa.  Goas. 

^.  In  forza  di  sost  per  Colai   cha  fa  la  fi- 
gure in  crei» ,  Plasticatóre. 


che  risiedè  al  Fisco  l' intenda  esser  il  DepoT 


sitario  della  piatta.»  Band  Aol. 

PLAUSÌBILE  :  add.  d' ogni  ^,   Uba  h%  un 

appHtenza  speciosa ,  Cbe  sembra    degno    di 

plaiiso.  jifgomento  piU  d*  ogni  altro  plausi* 

BiLB  ,  «  necessario.  Salvie.  Prof.  Tose.  Si  geità 

a  quel  PL4usiaiLK,  ma  non  so  poi  quanto  so^ 

stembii  ripiego  di  levar  ec.  Magai.  Lelt. 

PLAUSIBILITÀ:  ».  f.  QualiU  di  ciò  che  è 

PLATANKtTO:  s.  in.    Pulcher  pìatanus.  ji\&us\bìU^  Qtiando  ho  parlato  aella  ti^kUBnt- 

Dim.  di  Piata no^,   Piccolo  platano.  Sotto  unY^\TÌ  di  questa  teorica.  ÌÌ*gtìL  Lttl. 


arbor  vago  d*  un  plata netto  ,    al  cui  piede 
scorre^  una  chiara  acqua.  Salvin.  lliad: 

PLATANO:  s.  m,  Piatnnus.  Arbore  non  fruiti- 
fero  ,  di  larghissime  fogìie ,  e  che  ama  luogo 
umido,  e  acquoso.  Platano  frondoso,  om- 
broso, opaco,  allOf  infecondo,  -  Jane  staisi 
il  melo  in  peroy  in  pruno ,  inispino^  sorbo, 
pesco ,  platano  •  aiiore  gattice  ,  e  salce  . 
P.llad. 

S.  Trovasi  anche  dì  gv  f.  Alto  su*  gioghi  di 
S.on  cipresso,  ^LkTkHM ombrosa  alle  beiVon^ 
de  appresso^  Chiabr.  Cam. 

PLATÈA:  s.  f  U  Piano  del  fondamento, 
ove  posano  ie  fabbriche.  -  V.  Area.  Anche 
nel  fornuwo  i  batoli ,  o  le  plat£k  de*  nostri 
ponti  et  dimoìtra  chiaro  tal  alzamento  del 
fondo ,.  il  quale  anche  maggiormente  appari- 
rebbe per  esse  flateb  f  se  quando  è-  conve^  | 
nato  ristnurarle  f  o  rijoì^le  ,.  si  fosse  potuto 
mantenere  esattamente  ali*  antica  bassezza. 
Vij.  Disc.  Aro.  Ben  palificala  e  fondata  la 
■LATZA  di  quella  torre  (  di8>  Marco  )  clipei- 
in  non.  ha  mai  mosso-  un  pelo»  Vasar.  Vit 
Lapp, 

§  Platia  :  dicesi  anche  La  parte  più  bassa 
d*  un  teatro»,  dove  stanno  gli  speic»< tori  Amor 
ehè  non-  si  ferma  Nella  bassa-  platea  ,  ma 
spiega  in  alto  M  dipinti  palchetti  al  dubbio 
lume.  Crud^Rim. 

PLaT£AK£:  V.  a.  T.cf  Architettura  idrau- 
lica ec.  Par  la  platea'  o  Iktolo  ad  un  lavoro 
luurato  in  acqua.  E  platea elc  (  le  ponte  de' 
pignoni  )  con  sassi  grossi  murati  a  scarpa , 
verso  il  metto  del  fiume.  Guid.  G. 

PLATICERÒNTE:  s.  m.  Plntycerus.  Specie 
di  Cervo  ,  che  ha  larghe  coma.  Altri  anco 
appellano  i  mortali  pl a tici rotiti  ,  oiver  di 
targhe  corna.  SaWin    Opp.  dee. 

PLATONICAMÈlNTE  :  avv.  Alla  platonica, 
Secondo  la  doltrioa  di  Platone.  Tullio  ec.  di- 
thiarando  pl atonica  mrktb  questo  motto  del- 
l' anima .  dice  ec.  Sulvin.  Disc 

PLATÒiNICO,  CA:   add.   Apparteneul« 
Platone,  e  vale  anche  Seguace  di  Platone.  5la 

gal.    Lelt.    ,  .  .^       . 

PLAXONlSiWO  :  s.  m.  Massima ,  Dottrina, 
Scuola  del  divijjo  Platone.   ContiPr.Poes.ee. 

PLÀTTA:  s.  f.  Lo  stesso  che  Massa  per 
Sowiuia  di  denaro.  -  V-  Massa.  //  depositario 


PLAUSIBILMENTE  :  avverb.  Coo  plauso. 
Oltre  il  corrispondore  così  plaosibilmentb  a 
tutti  i  fenomeni,  e  a  molti  così  probabilmen- 
te ancora.  Magai.  LetL 

PLAUSO:  s.  i  P/dtt^ui.  Applauso  II  dicitore 
vuol  grida,  €  plauso.  Tac.  Dav.  Perd.   £to({. 
Con  fi  tei  augurj,  e  con  gran  TLkvzo  del  po^ 
polo.  Serd.  Stor.  Da  plauso  laL  è  venuto  Ti- 
tdiiano  Plauso:  Percuotere,  Battere  con  stre- 
pito. Siccome  e  colle  mani  e  co'  piedi  >  e  colle 
ali  pennuti  ec.   plaudiscono,  così  il  Caro  per 
traslato  disse .-  Con  giojose  ruote  Trattando 
Ilaria,  col  cantar  col  nkvso-  Mostrato  han  . 
d^  allegria  segna  e  di  scampo,  Virgilio  P»-  : 
dibus  plaudunt  ed  altrove  Pennis  ec.  ed  altri 
sonimi  uomini  dissero  Lo  atesso  di  molte  cose 
animate  ed  inanimate. 

PLÀUSTRO:  s:  m.  Voce  Lai.  Carro.  Sola, 
sedersi  in  sulla  terra  vera ,  Come  guardia  la- 
sciata lì  del  PLAUSTRO.  Dant  Purg.  Del  plau- 
stro- cioè  delia  santa  Chiesa  figurata  per 
io  carro.  Bui.  ivi.  ' 

PLEB\GLIA:  s  f  Pleòetula.  Peggiorai,  da 
plebe,  Feccia  del  [Popolo,  i:^ plebaglia ac^ivs- 
La  agii  spettacoli ,  gli  schiavi  pessimi  ec*  eran»  » 
addolorati ,  e  avidi  di  garbugli.  TaC.  Dav.  Slor. 
PLÈBE:  a  £  Plehs.  La  parte   ignobile  del 
popolo.  Volgo,  Popolo  basso, Popolo oiinuto. 
-  V.  Minutaglia ,  Plebaglia ,  Popolaccio ,  Bruì- 
aagiia,   Gentame.  Plebe  vile,  incostante y   i-^ 
gnorante,  volubile,  sciocca y  temeraria,  in- 
contentabile. -  O  sovra  tutte  malcreata  pli- 
Bc  ,  Che  stai  nel  loco ,  onde  parlare  è  dunr^ 
DanL  Inf   Con  tanta  indignazione  avea  mos^ 
SO'  la  PLEBE,  ec,  che  ognun  gridava  ec-  Fir.  As. 
S-  Per  similit-  La  plebe  delle  pecchie  d\z%% 
il  Redi  per  dire  le  pecchie  comuni  a  d»Beren- 
za  di  quelle  che  son  delle   i  Re.    Soggiugne 
che  la  PLEBE  delle  pecchie  nasce  dalle  carni 
del  toro.  Ins.  ..  _- 

PLEBBXCCIO:  add.  e  e.  m.  Pegg.  di  Pie* 


: 


beo.,  Cialtrone.  Lo  aveva  egli  di  plsbeaccio  ^ 
di  sordido  ec.  ascritto  nel  numero  di  qua" do-^ 
dici  senatori.  Segnar.  Pred. 

PLEBiEàGGlNE  :  s.  £  Cosa  vile  ed  abbietta 
propria  solo  della  plfbc ,  Plebeismo  Giudicale 
se  in  poema  eroico  ec.  si  debbano  introdurre  y 
queste  plebe agoini  di  porre  Orlando  boja  ^ 
Aquilante  birra  «e.  Uden.  Nit. 
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PLEBEAMENTE  :  ayv.  Plcbejimente.  Poi 
che  incidenza ,  che  appicco  espressi  tanto  spa" 
iiatamerite  e  plsbeauente  nel  ierio  verso  ? 
Udcp.  Nis. 

PLEBEJ AMENTE  :  avv.  PopulariUr.  K  ina- 
iitera  (>lebea.  Ovidio  nella  sua  arte ,  il  quale 
di  vero  ne  scrisse  rLEBEiAHKurEp  ma  Piatone 
ec.  Varch.  Lcz. 

PLEBE.TO,  JA;  ndd.  Plebeo.  V. 

PLblBElSMp.  s.  m.  Maniera  plebea,  Idio< 
tisiTio.  1  pLCBKisui  non,  sono  da  dispreiuu'tA 
del  tutto  in  ìnatcria  di  lingua,  Perchè  danno  I 
de"*  lumi  anche  al  parlar  nobile.  Salvia.  Pier.  1 
Buou.  //  quale  idiotismo  ^  o  pia  tosto  plbbci-  1 
S.MO  vestì  alla  nobile  y  e  fece  comparire  in  buon  , 
lume  il  KOS  Irò  Petrarca,  U.  Pros.  Tose. 

PLEBEIZZ.ÀRE:  y.  n.  Usare  plebeismi. 
Questo  particolareggiare  f opra  cose  vulgaris* 
9inie  in  componimento  illustre  si  può  dire  un 
rLKBKizzARH.  Udeo   Nis. 

PLEBÈO,  BEA:  e  PLÈBEJO ,  JA:  add.  e 
s.  plebe  4is.  Di  plebe.  -  V-  Popolano ,  Popo- 
lesco |  Ignobile.  Non  a  guisa  di  plebejo,  ma 
di  signore  ec.  fu  portato  alla  sepoltura.  - 
Uomo  pi^ebbjo,  ma  assai  caro»  Bocc  Nov.  O- 
neste  voglie  ,  Non  di  gente  tlsisa  ,  ma  di 
patrizia,  Petr*  Sotto  Ugge  flbbba  correggen* 
do  la  mobile  pompa  dé*ff'andi  ec,  Ainet! 

g.  Plebeo:  per  Vile^  Easso.  Ogni  di  qtuxl' 
che  lettera  gli  scrivo,  E  perck*  elVè  plebca  , 
di  poi  la  straccio.  Bern.  Riin.  Parole  eie  He, 
e  non  plbbbe.  Cas.  Lett  Accciocchè  ee.  f^tm- 
dicar  possa  colta  nostra  ingiuria  II  tuo  sì  fat* 
io  scorno  contro  ^  quei  ec,  yenti  plebbi  di 
meiz^ogiorno ,  Che  al  tuo  primo  apparir  voU 
gon  la  faccia,  Lasc.  Iladr.  Alcuni  (  benefici  ) 
sono  volgari  t,  e  plebbi.  Sea.  Bea.  Varch. 

PLEBISCITO:  s.  ni.  Sututo  emanato  dalla 
plebe.  C/den.  Nis.  Pallav,  ec 

PLE J ADI:  s.  f.  pi.  Lo  stesso  cbe  Pli«de.y. 
£  le  PLUADi  stelle  al  cui  influsso  né  muro 
vai ,  né  furor  di  temirario  Belo.  Buon-  Fi<»r. 

PLENÀRIO,  RIA:  add.  Pieso.  F'enesarà 
PLENAAiik  soluzione.  Bern.  Rini. 

g.  Indulgenza  pleraku:  vale  Remissione  di 
tutte  k  colpe ,  e  di  tutta  la  pena  per  e«e  me  • 
ritata.  Voc.  Cr, 

PLENlLUNàRE:  add.  d'ogni  g-  Del  pie 
nìlunio.  Non  ben  troppo  rilucente  in  pleni' 
IVNAB  RO/te   CasUopea.  Salvia.  Arat.  Feo. 

PLENILUNIO:  s.  m.  Plenilunium,  Luna 
(Mena  ,  cbe  si  dice  quando  la  Luna  è  in  opp-** 
sisiont  al  SoU.  Quale  /ttf'pi.K.iifiufftì  sereni  TVt" 
via  ride  tra  le  ninfe  eterne.  Dant.  Par. 

§.  Per  nietaf.  'Delia  fortmna  il  gonfio  pus- 
ìtìLVKio  Di  quivi  a  poco  è  volto  a' suoi  declini. 
Buon.  Ficr. 

PLENIPOTÈNZA  :  s.  f  Potere  assolato ,  Pie- 
uà  potenza»  Facoltà  assohitn  fK  trMUare  e  ul- 
timare qualunque  bS-MC ,  dviog'ita  dal   Priuci-* 
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pe  :  Di  poter  negoziare  e  concludere  a  lor 
gusto  e  volontà,  che  in  una  parola  si  dice  Colla 
pleuipolema  :  e  questi  tali  si  dicono  puesìpo- 
TENziABj.  Min  Miiim.  Il  Decano  eemesse  fuori 
wiainpla  pl£Nipotei«za  del  Principe  €c,  per 
prendere  ec  Accad.  Cr.  JMess. 

PLENIPOTENZULE:  add.  d'ogni  g.  Che  ha 
pten»poi6nza.  Pass Uf il  cosa  alla  vostra  punni- 
potenziale  autorità  accademica.  Bell.  Cical. 

PLENIPOTENZIARIO: s.  m.  Arbiter.  Que- 
gli ,  che  ha  pieua  («colla  di  iratUre ,  «d  ulti- 
mare qualche  affire,  e  per  lo  più  da  ctualche 
Sovrano  in  cose  di  grande  importanza. /«^a  or* 
bUri  ile'  suoi  diritti  isaoi  ministri ,  li  fa  ple- 
Mi  POTENZI  AHI /ver  accordare  In  pnc€  oo*  pecca- 
tori.  Segner.  Crisi.  Instr. 

PLENITÙDINE:  s.  f.  Plenitndio.  Pienezza. 
Se  alcuno  vasello  pieno  d* alcuno  liquore  ab- 
bia alcuno  foro  ec.  tanto ,  quanto  n'esce, 
scema  della  plemitudihe  del  vasello.  Pas- 
S2v.  Trovandogli  in  plehitobinb  di  peccati 
nel  dì  del  giuaicio  gli  puuiSca.  Cavale.  Med. 
CuorJVi*  lo^nterporsi  tra^l  di  sopra,  e  *l fio- 
re $  Di  tanta  rLENiTuoiNB  volante  Impediva  la 
vistUt  e  lo  splendore.  J>auL  Par.  Di  tanta  plb- 
HIT  ODI  NI  volante  y  cioè  lo  quale  interponere 
faceva  la  moltitudine  si  grande  ,  come  è  quella 
degli  angioli  che  volano.  But.  Par.  Infine  a 
,  tanto  ohe  venga  la  PLiviTUBiifE  delle  genti. 
Mor.  S.  Greg. 

PLEONASMO:  s.  m.  Voce  Greca.  Pleona- 
smus.  Ridondanza  di  parole  ,  cbe  raddoppiate 
rendono  ornamento  al  parlare»  sebbene  anche 
talora  sia  un  vizio  del  parlare  stesso^  Lo  stesso 
chiamare  questo  preteso  vizio  ora  repetizione ^ 
ora  PLEONASMO  ,  fa  vedere  V  industria  del 
criticaute  nel  criticare.  Salvia  Pros.  Tose. 

PLÌDSSO  :  s.  m.  Plexus,  T.  Anatomico.  Ant* 
ma^io  conciso  ed  intrigato  di  molte  propagini 
nervose  prò  vegnenti  da  varie  parti  del  corpo 
auimale.  i  plbbsi  dei  nenn.  intercostali  e  va- 
ghi ^  che  colla  mutua  unione  sostengono  la 
vitale  e  la  naturai  facoltà.  Cocch.  Bagn. 
Plrsm  cardiaco,  Red.  Coos. 

PLtlTOUA  :  s.  f.  T.  Medico.  Abbondanaa 
di  .«(angue  e  d*  nmon. 

PiiÉTÒRIGO ,  CA  :  add.  T.  Medico.  Ag- 
giunto dato  a  corpo  pieno  d*  umori.  Dotato  di 
un  abito  di  corpo  carnoso ,  che  da*  medici 
con  vocabolo  greco  vien  chiamato  plbtobìco. 
Red.  Cons. 

PLÈTTA:  8.  f.  Intrtcniatura  dr  palme  onde 
i  Monaci  dicevano  lo  sporlcllc.  Faceano  uni» 
PLSTTA,  cioè  una  intrecciatura  di  quelle  pai" 
me    Vir.  SvS«   Pad. 

PLÈTTRO:  s.  m.  Voce  Lat.  Striimento , 
con  cui  si  sanava  la  lira.  Plettbo  eburneo  , 
musico.  -  Che  *l  plettbo  ri*  oro  saria  dato  a 
quella ,  Per  eh*  elV  è  ec.  Cìriff.  Calv.  Questo  è 
quel  divo  ec.  Di  cui  sol  si  consente  il  plet- 
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Tfto  et  oro,  Morf.  Plettmo  àaì  LàL  Pfoctram.  | 
strumento  f&rilojOy  percotitojo ,  ^jiofi  ekc  im- 
primaferits  canore»  'Salviti.  GNion.  Fier. 

PLEURA  :  s.  C  T.  Anatomioo.  MembniM 
che  ioteniatTieute  ciroonda  »  e  soppaniialepa* 
reti  nella  cavità  del  torace.  €r.  in  Pania. 

PLEUKISÌÀ:  8.  L  Pleoritide,  Mal  di  fian- 
co ,  Mal  di  costa ,  Dolor  laterale  pungente  le 
membrane  e  pepetrante  alle  coste  con  iofiam- 
mazione^  tosse,  lebbre  acuta ^  e  diflìcolUi  dì 
respiro.  Castiel.  Cort* 

PLEURÌTICO  9  CA:  add.  lofenno  di  pleu- 
risia,  f^oce  di  regola, 

PLEURiXlDE  :  8.  £  Lo  stesso  che  Pleurì- 
sia.  V.  Quando  avesti  sospetto  di  quella 
VLBuaiTiDB  ventosa  y  che  si  risolvè  poscia  in 
vento.  L.  Pane.  GcaL 

PLlADÈ:  s.  f.  P/eùuiM. Le  setto  steUe^cbe 
n  Teegono  tra'l  Toro  e  1*  Ariete»  che  anche 
són  aette  ladt ,  e  GalUnpUe.  Ogni  vino  spesso 
si  volge  appresso  del  tramontar  delle  fuiM, 
Cresc.  Guarda  nella  fronte  quelle  j  Le  quai 
da*  savj  PuADs  son  dette  ^  B  che  i  vulgarle 
chiaman  Gallinelle,  Diltam. 

PLICA  :  s  f.T.  Medico.  Strayasamento  della 
parte  più  sotlile  del  sangue,  che  nella  rarefa- 
zione della  cute  del  capo,  imbocca  il  vano  de* 
capelli ,  e  gli  riempie. 

PLIG  ATA  :  8.  ed  anche  add.  PUcatm.  T.  Ec- 
clesiastico. Aggiunto  di  Pianeta.  Y. 

PLtCO ,  8.  m.  Epislolarwn  jTasciculus.  Sì 
dice  a  una  quantità  di  lettere  rinvolto ,  a  si- 
gillate sotto  la  stessa  coperta.  Noi  volevamo 
presentarli  un  plico.  -  Leggerò  'l  plico,  -j 
fregilo  aprir  questo  plico  ,  eh*  io  trovai  ce* 
Buon.  Fier. 

PLINTITE:  s.  m.  Sorta  d'anuine.(;/i0//tt« 
mi  naturali  sono  pia,  cioè  l'allume  spissUe 
ec.  il  piacile  f  e  il  ptnTiTf.   Ricett  Fior. 

PLiNLO:  8.  m.  T.d' Architettura.  Zoccob» 
detto  aucbe  da  alcuni  moderni  Orlo»  oDado; 
Figura  di  forma  quadrangolare  ,  dove  posano 
le  colonne,  piedestalli ,  e  simili.  F'oc.  Dis. 

§.  Plinto.  T.  del  Blasone.  PiòCol  pezzo  ne- 

fìi  scudi  di  igura  quadrilunga,  che  talvolta 
di  tnetaVo,  e  talvolta  di  colore. 

PLOCCARE  :  yA.  T.  Marinaresca  Mettere 
del  vetro  pesto  con  pelo  di  vacca  nel  fodero 
delle  navi  per  preservarle  dal  tarlo^ 

PLÒIA.  -  V:  e  di  Pioj^gia. 

§•  Ploja  per  sirailit  chiamò  Dante  la  Gra- 
zia t  cioè  la  Larga  abbondanza  della  grazia  del- 
lo  Spirito  Santo ,  che  discende  abboodevoimeola 
come  la  ploja  a  chi  la  sì  manda. 

PLORANTE;  add.  d'ogni  g.  Lugens.  Vo- 
ce poetica.  Che  plora.  //  pianto  i/«' plobanti 
rosignuoli  La  madre  ne  menava.  Salvin.  GaU 
lioi. 

PLORARE  :  v.  a.  Voca  Lat  Piagoare.  lìen^ 
irò  dolio  cor  mi  struggo  f^nQM»t)iBl.Eiia^ 
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Amorose  vespe  Mi  ptmf^oH sì , che  ^nsinquaH 
sento  t  e  ploso.  Petr.  Riducomi  a  plobazi  // 
mal  non  conOseiulo,  Fr.  Jac.  T. 

PLORO  :  s.  m.  Voce  Ant.  Pianto.  Nonfien 
mai  San%a  disio  di  mio  doloie  ,  e  PLoao.  Te- 
aeid.  E  vedigli  Tessaglia  ctHtentora  Del  JRo^ 
man  sangue  f  è  p^ena  di  gran  plobo.  Bocc. 
Am.  Vis. 

PLORÒSA  :  s.  f.  Francesismo  introdotto  nuo- 
vamente in  luogo  della  voce  Toscana  Soprag- 
girello.  V. 

PLÙMBEO,  BEA:  add.  VoceLat  Bi  piom- 
bo. )Q/i  strali ,  a  quali  innamorano ,  che  si 
dicono  essere  aurei ,  e  non  quelli  pldmbkt  , 
i  quali  sogliono  cacciare  amare.  Lor.  Med. 
Gom.  Prodotti  del  sugo  rtuifSEO.  Targ.  Prodr. 

PLORALE:  add. . P/jfrrt/* j.  Agj^iunlo  ,  che 
8Ì  àk  da'  Gramatici  al  nnmero  de\  più.  Pnrlo 
or  così  nel  numero  pLanALS,  Volendo  inten- 
der delle  varie  sorti ,  Con  che  quella  inimi^ 
ca  ognor  ci  a.fsale.  Bcm.  Ori. 

S*  Si  éi»  anche  Lo  plurale  in  forza  di  sost. 
Pone  lo  singolare  per  lo  plobalz.  BuL 
Purg. 

PLURALITÀ ,  PLURALITXOT  ,  PLURA- 
LITATEy.*  8.  £  Pluralitas.  Il  numero  maggio» 
re.  Ottenne  II  suo  intento  in  senato  con  plv* 
a  ALITA  di  voti,  Fr.  Giord.  Prcd.  Fuordipro^ 
posilo  ti  saresti  ristretto  a  ripor  t  impossibh 
tità  nella  plubalità  delle  lezioni.  Gal.  Sist 

PLURALIZZARE  :  v.  a.  Ridurre  a  plurale 
do  che  può  esprìmersi  in  singolare.  Tattavolta 
essendo  stato  diffuso  il  numero  ne*  Plurali  » 
venne  a  moltiplicare  le  sciagure,  conforme 
sono  plvbalizzati  anche  quelli.  Gori   Long. 

PLURALIZZATO  ,  TA  :  add.  da  Phiraliz^ 
aare.  V. 

PLURALMENTE  :  aw.  PìuraliUr.  Con 
ploralitA,  In  numero  plorale.  Posto  che  appo 
loro  nuEAUtuTi  sien  detti  principi»  S.  Ag- 

PLUSÒRE:  add-  d' ogni  g.  e  per  Io  piik 
PLUSORI  nel  maggior  nnmero  :  Voc.  ant  die 
è  totahnrate  Provenzale,  e  da  togliersi  dal  Di- 
zionarìo  italiano.  Alcuni  T usarono  in  senso  di 
Molti.  Stato  di  pLvsoa  cose.  Guitt  Lett.  Sopra 
d'un  carro  da  quattro  gran  tori  Tirato  ec. 
Vi  venne  accompagnato  d<C  pLusoai.  Teseid. 

PLUTÒPILO:  8.  m.  Grecismo  inusitato. 
Amico  del  danaro  ,  Amico  di  Pluto  ,  IddV» 
delle  ricchezze.  Chiamato  egli  è  Plqtopilo,  à 
cognomi  porta  diversi  :  e  la  Jtfegromantia 
usa.  Btion.  Fier. 

PLUVIALE.*  add.  d'ocoi  g.  Apparteaenta 
a  pioggia ,  Plnvio.  Non  è  che  mentre  ec  Vha 
fatto  compagno  delle  PlejaJX  stelle  pluviali 
ch^egli  Hon  io  riconoscaper  segno  tempesto^ 
so.  Adttn.  Pind.  088. 

PLÙVIO ,  VIA  s  add.  VoC:  Lat.  Pioggioso, 
PioviMKN  Y.  ff9n  iUt  mai  poi  btUen  né  Umpo 


2Ì6  Poe  Poe 

POCCriTÒK>:  8.  m.  -^  T.  e  di  Poppatojo. 
Red.  Voc-  Ar. 

POGGI ÒNE  :  r  no.  Accresc.  di  poccia  ,  Poc> 
ma  gnnde  ^  Poppacela.  Duo  i occion  ,  come 
duo  ampólle.  Fir,  Rim. 

POGGIÒSO^  SA:  add.  Pì-otpinguis.  Che  hm^ 
fUnn  popp« ,  Grasso ,  Paffuto.  Trovar  tosto 
Anichino  Poccroso   e  tondo  ec.  Libr.  StìiX. 

POCUETrtNO:  $.  m.  PauxilUim,  Dira,  di 
PoofiettO;  che  talora  fi  unisce  coir  acconipa- 
gnamepto  Udo^  e  si  usa  anche  a  maniera  di 
avverbio  Possa  attignere  un  pocnETTi.to  di 
questa  acqua  dolcissima,  Seal.  S.  Ag.  Quella 
che  soìoun  poCHETTiN  sorride  ec  Strugge  i  mici 
pensierr.  ,Rim.  Ant. 

POCHETTO:  5.  m.  Pauxilìum.  Dira,  di 
Poco,  che  talora  si  unisce  coir  accompagnano- 
me  Uno ,  e  si  usa  anche  in  maniera  d'  avvera 
bio.  Togliendo  via  cotesto  tuo  bocultto  di 
viso  f  il  qnale  ec.  Bocc.  Nov,  Aggiugni  txlr 
quanto  ec.  con  un  pochetto  d*  olio.  Ricctt. 
vaso  di'vetra^  e  serve  a  molli  usi  della  filo-t  Fior.  Uscì  fuori   un   vocbrtto  turbato,  ^iuf. 


ri.uvio  Che  di  tornar  al  ben  pur  non  s'inge- 
gnino' Sffunaz.  £gl. 

PNÈU^IA:  s.  £  T.  Modico.  SosUnsa  aerea 
atta  alU  rc^pirazioin  »  «  appartenente  etsea- 
zifllmente  alla  constiluzione  del  corpo. 

PNEUMiTIGA:  s.  f.  T.  Didascalico.  Voce 

formata  dal  Greca,  che  esprime    Spirilo»,  ed 

Aria  y  onde  ne  nascono  due   diverse  si^ifica.* 

aioni.  Alcuni  se  ne  servono  ii  liiogo.diPneu- 

niatologia ,  ma  per  lo   più   si    prende   per  la 

Dottrina  dell'aria  o  delle  sue  proprietà  ed  eif' 

felli.  Vi  è  dii  in  sua  vece  ha  adoperata  la  voce 

Aeroraetria  ,  Acrimetria  ^  che  esprime  U  arte 

di  misurar  Tarla.  La   Pneumatica,  comprende 

le  leggi  del   moto*,  della   gravitazione  ^    della 

pressione,  dell'elasticità,  della  rarefazione ,  della 

condensazione  ec.  del  fluido,  atmosferico.  -«  Y. 

Aria ,  Atmosfera-  ec» 

PNEUMATICO  ,  CA  ;  add.  T.  della  Fi»icav 
Aggiunto  d^una  Macchina  o  sia  Strumento  in- 
gegnoso ^  con  cui  si  cara  Taria  ^  che  è  in  un 


sofia  sperimentale,  da  alcuni  chiamasi  Tromba 
da  cavar  aria. 

PNEUMATOCÈLE  :  i  l  T.  Medico  Falsa 
ernia  dello  scroto  prodotta  da'  flati  che  anche 
chiamasi  Ernia  ventosa. 

PNEUMATOLOGli:  »  £  T.  Didascalico. 
Trattato  degli  enti,  o  sostanze  spirituali. 

PNEUMATÒSI:  ».  f.  T.  Medico  Gonfi», 
meato  dello  stomaco  cagionali  da' flati. 

PNEUMÒNICO,  CA:  add.  T.  Medico.  Ap- 
partenente a  polmoniti  a  Che  g^ova  a.*polmoni. 

PNlGiTE:  s  f.  T.  de' Naturalisti.  SorU  di 
pietra  y  ch«  maneggiata  con  la  mano  rinfresca  } 
e  che  toccandosi  con-  la  lingua  è  così  viscosa^ 
che  pendendo  vi  s'attacca  sopra. 

PQ'  :  Voce  accorciata  dn  Poco»  V". 

PO  INA  :  8.  f.  Sorta  d'  uccello  di  rapina. 
Ancorché  io  abbia-  in  molti  anni  sviscerali 
molti  ai^voltoj ,  sparvieri  ec.  nibbj,  poani  ec. 
Red.  O^s..  An. 

POBLITÈO:  ».  m.  «add.  T.  Anatomtcoi 
Muscolo  della  gamba  ^  che  spunta  dalla  pro- 
tuberanza esterna  ed  inieriore  dell'  osso  della 
coscia  9  e  passando  sopra  la  giuntura  obliqua > 
mente ^  s'inserisce  nella  superiore  ed  interna 
parte  della  tibia^  | 

POGALiSSI  :  s.  f.  la  stessa  che  Af^ocalts- 
se.  Chiamalo  ancora  abi<so  y  siccome  nella. 
Focalissi  ri  legge,  Bocc.  Com.  Inf. 

POCÀNZA.  -  V.  e  di  Pochezza. 

PÒCCIA  :  s.  f.  Poppa,  f^oc,  Cr, 

POGGIARE  .•  V.  a. .  Lac  sumere.  Poppare. 
Quando  non  abbia  a  schifo  PocaAJis  at  per 
se  la  capra.  Libr.  Gur.  MnlaU. 

g.  Andar  a  pòcciAac:  fra  la  minuta  plebe 
s'intende  Andare  all'osteria,  o  alla  taverna 
in  compagnia  d*  «ancia  sollamrsi  col  fiasco. 
Baldin,  Dee. 


Pies.    Efltt   un  tochbtto   sorridendo  :    tu  mi 
chianti  (disse) a  una  cosa  ec.  Boez*  Varch. 

POCHÉZZA  :  s.  f.  Paucitas.  Scarsità ,  Po- 
co numero  ,  Mancamento.  Per  la  pochezza  dcl^ 
le  cose-  necessarie  ee.  non  si  potea  prolungar 
re.  Salust.  Jug.  Conciossiacosaché  ec  la  ro- 
CBczzii  de*  buoni  ec.  non  possa  scusare  /« 
malvnpià  di  molti.  Amm.  Ant. 

POCHINO  :  s.  m.  Paululum  Dim.  di  Poco», 
lo-  stesso  che  Pochetto.  Appetta  un  tal  rocui- 
HO,  Tantoché  lievi  la  crosta  ec.  Morg    A'o*' 
farmi  un  pochin>  da  discosto  y  E  mostrarvi, 
ec.  Fir.  Rim.  , 

POCHISSIMO,.  MA:  add.  Superi,  di  Poco.   ' 
Fatto  delle  sue  molte  cose  fochissiaie  y  ed  ofpor^   > 
tane  prendere  ec.  Bocc.  Nov.    Pochissimi    e/i- 
trarono  in    terra  di  p,rornessione.   Scrm.   S:    I 
Ag. 

§.  PocaissiMO  è  anche  avv.  S'operi,  di  Poco. 
Tempestata  d*  alcune  punte  ec  le  quali  po- 
cHissiHO  si  sollevano  dal  piano.  Red.  £$p. 
Nat. 

PÒCO  ,  e  per  accorcia  mento  PO'  ;  s.  m.Paw^ 
citas.  Pochezza.  Gli  confortò  ec  a  vendere 
quel  poco  y  che  rimaso  era  loro.  Bocc.  Nov. 
Quel  poco,  eh*  V sono ,  Mi  fa  di  loro  una, 
perpetua  norma.  Pcl'r.  Gioco  é  di  fortuna  au- 
dace y  e  stolto  Por  cantra  il  poco,  e  incerto 
ilcerto^  eH  molto.  Tass.  Ger.  Mi  contentava 
di  scontare  con  quel  po'  c/ì'  io  aveva.  Tac. 
Day.  Ann. 

§  I.  Del  POCO  un  poco:  modoprov..  e  valp 
che  si  dcbono  usare  con  parsimonia  le  cosei^ 
delle  <{tiali  si  ha  scar.^ezza.  F'oc   Cr. 

§  a.  Molti  pocnp  fanno  un  assai  :   maniera, 
proverb.  che  vale,  che  Molte  piccole  quanlilà 
unite  insieme  fanno  mìa  quantità  snffici<*nte  o 
grande.  £  più  e  piii/asc$lli  fan  gran  fuochi^ 


N 


Poe 

€  fanno  un  grande  assai  di  molti  pochi.  Buon. 
Fmf.  Intr. 

PÒCO  ,  CA  :  add.  Paiiciu.  Yale  a  contrario 
dì  Molto»  e  talora  si  asaWfi>rxadisost.  col  sa 
coado  caso  dopo  di  se.  Dico  orifici  intquanto  in 
pocBB  letUro  si  contienfi,  Boco.  Introd.  Seguite 
i  vooi  e  non  la  volgar  genio.  Petr.  Un  po*4ì 
mele  stropicciato  sopra.  Croie,  jdv^a  di  molti 
danari,  e  faceva  un  poco  di  banco  ec.  Fir.  As. 
S  uJEsser  poco  ftariandosldi  persona:  vale 
Sottile,  e  Magro.  QuelP  altro  che  ne* fianchi  è 
cosi  POCO*  Michele  Scotto  fu*  Dant.  InC 

S  a.  Talora  vale  anche  Esser  misero,  e  gretto. 
S  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco,  La  sua 
scrittura  fien  lettere  moztSy  Che  noteranno 
mtolto  in  paroo  loco*  DaDt*.  Par. 

§  3.  Poco  solei  dteesi  del  Sole  quando  è  sul 
tracDOutare,  Prima  che  */  poco  sole  ornai  s'an- 
nidi, Dant  Pure.        * 

§  4.  Poco  albergo:  yale  Piccolo.  Zaì  traeva 
il  buon  romito, affiitiOt  ebianco,  CheH  poco 
albergo  volentier  gli  pressa.  AUm.  Gir. 

§  5.  Poco ,  detto  per  ironia  ;  vale  Molto  >, 
Assai..  Egli  rimetteva  delle  pietre,  e  cresceva 
la  soma  quelle  pochi  libbre^  Fir.  A^* 

§  &  Poco  poco  :  cosÌTaddoppiato  ha  fona  di 
superi,  e  Tale  Pochissimo.  Afa  ne  reità  popo 
pocoy  wè  pochissimo.  GiambulL  Geli. 

§  ^.  Da  poco:  contrario  di  da  Molto,  ed  è  u- 

sato  m  fona  d'affgiunto«  N^è  cagione  il  mio 

figliuol  da  POCO.  Bellioc.  Son.  Uomini^  pigri , 

o  da  poco.  Sen.  Ben.  Varch.    Tu  se'  piik  da 

POCO,  che  Maso,  Lasc.  Spir, 

§  8.  Dar  per  poco  ;  Yale  Vender  per  piccol 
pregio.  Voc'  Cr. 

§  ^  Far  POCO:  Tale  Operar  po^,  contra- 
rio di  Fare  assai.  Kov.  Cr. 

§  IO.  Non  far  poco;  maniera  di  dire  usata 
Quando  si  tuoI  mostrare  di  iàr.  quasi  più  del 
dovere.  S*  io  ti  do  un  iiorin  di  sette  lirey  come 
la  carta  cafitap  io  non  faro  poco.  Day*  Mon« 

§11.  Quanta  poca,  Tanta  poca.:  potrebbe 
passar  per  en'ore  di  slampa  se  Don  fodero  u^ 
satl  questi  avvcrb]  cerne  Aggeltivi  dai  .tre  Vil- 
lani^ dal  Boccaccio,  dalNoveilinioanticp.  Tanta 
POCA  gente  con  tanta  furiosa  tempesta  ec.  - 
Y.  Ferrante  Lòiig. 

PÒCO:  avv.  Parum.  Coiitrarìo  di  Molto j*  e 
significa  Scarsi rà ,  e  Pochezza*  Riandare  ogni 
anno  ec  chi  poco  »  e  chi  assai ,  secondo  ec, 
Bocc.  Nov.  S*  V  meri  lai  di  voi  assai  o  poco. 
Quando  ec.  Daot.  InLMa  poco  andrà  che  la 
velocità  d' essi  porterà  ec.  Sent  Ben,  Varch. 

t>  I.  Coir  accompagna  nome  Uno  j  vale  Al- 
quanto, yoglio  un  poco  con  teco  ec.  ragiona- 
re. BòCC  Nov.  Genera  scurezza,  e  gnardw 
tura  un  to'  crudeltà.  Fir.  Dial.  Bell.  Dona. 
Urtando  un  90'  questo  j  un  to' q nello ,  sicché 
il  dalore  suo  abbia  ec.  Disc  Cale 
^  S  2.  w^roco  a  fogo:  posto  a\^'erbialm.  Ta(e 
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Poco  per  volta ,  che  anche  dicesi  A  poco  insie- 
me^ Adagio  adagio, Con  lentezza. iVe/  martire 
mi  sfaccio  a  poco  a  poco.  Bobe.  Canz.  Bianchg 
non  son  ec,  le  tempie ,  Che  a  poco  a  poco  pat 
die  *l  tempo,  misclu,  Petr.  Sicché  vada  a  poco 
a  POCO  succiandola*  -  A  poco  a  poco  imbrat* 
ta  il  cristàillo»S$s§,  NaL  Esp. 

S  3.  A  poco  insieme:  vai*  Io  stesso*  L'uo* 

'mo  non  dee  incontanente   menare  la  debole 

'  velluta  al  chiamo,  lume ,  ma  dalle  tenebre  me- 

narla  alt*  ombra ,  e  noi  a  poco  insieme  la  dee 

menare  alla  fihiara  luce.  Sem.  PisL 

§  4-  Poco  anzi  j  .Poco  davanti ,  Poco  innan' 
zi,  Poco  fa.  Poco  tempo  fa  :  posti  avTerb.  va- 
gliono  Or  ora  >  Poco  tempo  passato.  Di  che 
fili  occhi  mìei,  siccome  poco  aavanti  é  detto y 
presero  tra  l\  altre  volte  un  dì  cosi  fatta  e- 
spcrienza.  Bocc.  Introd.  Come  Pampinea  volle 
POCO  innanzi  mostrare.  Id.  Nov.  Can^n^  V  u-^ 
na  sorella  è  poco  i/i.*i«its/.  Petr.  Un  man  ro- 
vescio ec  gli  ha  dato^  Onde  poco  anzi  lo  Jeco 
cadere.  Bera.'Orl.  Gli  miei  (pensieri)  lasciai 
ea  alloraclié  io  con  voi  wocoja  me  n*  usci' 
fuori.  Bocc.  Introd.  Poco  fa  ha  patita  di  feb» 
bri*  Redf  Gons.  In  Rgma  ec^Ju  un  giovane 
POCO  tempo  fa  chiamalo  Pietro.  Bocc.  Not. 

§  5.  Poco  stante  i  posto  ETverh.  Tale  Poco 
dopo.  Nel  quai  seno  poco  stante  due  gran  eoe* 
che  di  Genovesi  ec.  con  fatica  pervennero, 
hocc^J^oy.JUortalmenle  lo  f eritte  ^  sicchh  poco 
stan  te  spiroè*  Guid.  G.  Ed  ecco  poco  stante  mes* 
I  ser  Gesti  f  u  rimenalo  a  Pilato.Yit.  S.  M.  Mad, 
§  G.  Da  poco  in  qua .  posto  avTccbiaL  vale 
Dì  fresco  f  NuoTamente.  f^oc.  Cr, 

§  7.  Da  poco  fa  in  quai  Tale  lo  stesso.  /o> 
mui  non  ci  fui  y  se  non  da  foco  fa  in  qua.. 
Bocc.  Not. 

§  8.  Jn  v>ck  d^  ora  :  posto  sTTerbialm.  Tale 
In  breTÌssimo  tempo /''ecs  in  poca  d'ora  una 
gran  dimestichezza.  Bocc.  Nov. 

%  g».Ifè  rooo,  né  punto:  posto  avrerb  Tale 
Ne  mica 9  Niente  afiatlo.  Quando  gela  di  Di* 
cembro  ec.  non  è  mai  bene  né  poco  ne  punto  tra'- 
seinar  le  vitL  Sodar,  ColL  Non  mi  senio  né 
POco«  nò  punto  inclinato  a  credere  che  ec 
Re4>  Gons.  E  non  conobbi  queste  ec.  pietre 
né  poco  y  né  punto.  Id.  Oss.  An.  Non  ha  ri- 
sparmiatp  né  poco ,  né  punto  la  mia  arcicon^ 
solare  dignità.  Id.  Lett. 

§  IO.  Piir  poco:  TaleQaasì»  Quasi  che.  Poco 
manco  che,  Agevolmente.  JLe  disse y  come  avreth- 
h^per  POCO  deUo  egli  stesso*  ^  È  per  poco  sa 
tu  mi  dicessi  y  che  io  andassi  ec»  io  v^  andrà» 
-Stavano  taciti  ec.  ad  ascoltare  y  ed  il  Re  per 
rocopiii  degli  altri.  Bocc  Not.  Aon  puote  <Xi^ 
mostrare  La  linguamia ,  e om'  è  dolce  lo  cor  e 
Per  poco  non  vien  fore  A  dirvi  ei  stesso  ec* 
Rira.  Ant  Quasi  per  poco  non  avea  forma  u- 

maiKu  G»  ViU.  Errar pQlrcbbc^i  per  poco.  Dant. 
I  Purg.  «  «^ 
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S  J  ».  -f  POCO  a  POCO  *i  giunge  a  Homa  : 
proT.  slmile  a  quello.  A  passo  a  passo  si  va 
a  Roma.  -  V.  Passo.  , 

S  I a.  Poco  chiaro  con  motto  oscuro-,  mo- 
do di  dira  che  ▼«le  Poco  da  spera re^  e  molto 
dft  temere.  Ma  p«co  chiaro  avea  con  motto 
scuro:  Che  la  sua  uila  per  l* uscito  Sangue 
Era  m'cÀna  «  rimanore  esangue  Ar.  Fur. 
Jlfo'^ti, 

S  i3.  Poco  piit:  ptrUis  poco  di  più  E  per^ 
che  mollo  dilungata  j?  era,  E  poco  pili  n*  avria 
perduto  V  orma,  Ar.  Fur.  Honti^ 

POCOFILA.:  s.  K  None  composto  di  Pòco, 
e  Fila  ;  e  dicasi  per  isdiemo  alte  donne.  Dis- 
se allora  donna.  poooriitA.  :  btn  mi  piace,  Bocc. 

NOT. 

POCOLINO  :  s  m.  Fauluìum.  Dim.  dì  Poco , 
Pochino;  cbe  talora  si  uea  anche  a  maniera 
d' avverk  Un  coinl  pocoliit  sorridendo^isse. 
Bocc.  No?.  In  tramontana  non  dura  il  gior» 
no,  se  non  mollo  poeoaixt».  Tes.  Br.Piffccta- 
vi  di  prestaro  un  focolivo  A  questa  penna 
lo  stancato  dito.  Boat  Rim.  redi  tu  quanto 
questo  poco&nco  di  pasta  ,  e  quanto  questo 
micolin  di  metallo' ee,  si-  potrebbe  ee,  Seal 
S.  kg. 

POCRlSlA:  s  f  lpe«rìst».  B  la  fama  aU 
herga ,  e  aceoghe  PoeaisiA  delie  eontrale»  IV. 
Jao.  T. 

PÒCCLO-  t.  m.  Yoce  Lai.  Po«ione«  Stupi- 
do anch'  io  là  fui  tra  piii  balocchi  A  sentir 
ciurmadori  imbecheralo  (  9te  ne  vergogno  } 
i  lor  pocutt  btvv'u  Buon«  Pier.  Qui  figuralL 

PODAGRA?  8.  f.  Voce  Greca,  quam  Pre- 
•ora  e  Impedimento  de'  piedi ,  dai  Mtodici  La- 
tini barbari  e  dal  Volgo  ohiaoiala  Golia ,  qua- 
si gocciola  reuroalicay  o  artrìtica  ^  secondo  !• 
faroloea  ipotesi  delU  ctisCiUaaioiMy  o  cotacro 
del  roorhifico  umore  d«l  cerrello  in  lotto  lo 
•ortoposte  parti.  Anche  gli  pien  pooAoaA  no* 
piedi  (  alio  sparviere  )  per  gli  umori ,  che  gli 
seendon  nelle  giunture ,  e  nelle  dita  a  goc* 
dola  a  gocciola.  Creso.  S  così  la  poDAoaa , 
o  la  chiragra  ec  s*  acquetaiuf.  Sen.  Pisi. 
Erano  nelle  mani  molto  gottosi  ,  e  di  grandi 
poDAoas  né* piedi  molto  infermi,  Amm'.  Ant 
Nondimeno  io^la  prego ^  che  non  resti  per 
questo  j  né  per  le  mie  ponicai*  Gas.  Lett 

PODÀGRICO,  CA:  edd.  Podagrtcus,  Di 
'podagra  ,  Che  induce  podagra ,  Gottosa.  È  u- 
tile  (  il  cocomero  selvatico  )  agli  Sciatichi , 
arteticiy  e  podaobi«i.  Cresc.  Quanto  poi  si 
appartiene  alle  flussioni  poDioaioas  ^dirò  ec- 
Poco  fa  ha  patito  diJèbbrifOdiJlussioniro' 
DAGRiCHi.  Red.  Cons. 

PODAGRÒSO ,  SA  ?  add.  Podagrirus,  Che 
patisce  di  poda^ ,  Cbe  è  afflitto  da  podagra. 
//  suo  sangue  impiastrato  sopra  i  piedi  do- 
lenti giova  potentemente  a*  ponicaosi.  Libr. 
Cur.  MalaU.  Beveraggio  ottimo  allironhQtott, 


Tea.  fov.  J^^  servìrse'ne  mr Uè  parli  ranka^LO 
SE,  ed  infiammate.  Red.  Cons. 

POD^R£,  che  più'  oomuueinoiite  8orive5Ì 
POTÀRfi:  ▼.  «i  'Vagliare  alke  riti,  •  agli  al- 
beri- i  raffli  inutiK  e  danaoii'.  ^m^ 

PO0ÀTO,  TA  !  add.  da  Pedare.  T. 

POOATÒHE  ;  T«rfc*  "*•  Pwtoto,  Va|^e. 
re  di  rami^  •  db*^  Uralici  daaaoai ,  •  mnlilf. 
.Benio, 

POD>SRAOCH>;  s  a»  ^89- di  Podere  Che 
slava  quinavtdter  at  PODCairceio.  Beni.  Girtf. 

PODERAJQ:  s.  m.  Lo  stass»  ohe  Grancie 
re.  T.  PoDKRAJO  /isso  in  quel  htogth  df  una 
tale  ComunHhr  ài  persone.  Baldio.  Bec. 

PODÉRE:  s:  m.  Pòtentta.  Potere.  Psovea, 
grazia ,  onore,  e  fama  Teme  ài  perder, 
Daot.  PVin  Sfammi  Addosso  col  poem,  ch*ha 
in  voi  raccolte.  Polr.  ^Wbrtificare  lo  stato 
del  popolo ,  e  affiebolire  il  r^owirn  dé'grandi. 
G.  Tiu. 

^  i.  A  rossM?  postor  e^rr.  Tale  Con  ogni 
sforzot  Si  procacci  n  roDeas ,  che  colali  pe^ 
eunie  si  rieoTgano  con  ejffhtle^  Stat  Sfere. 

S  9.  PoDBRB  jf  Fntdium,  Possessione  di  piò 
campi  con  casa  da  lavoralorA  Ponvaa  semen^ 
tato,  fruttato,  vitato,  uliveto,  -  Li  suoi 
ponnr  eran  grandi,  -  io  nonjni  mei  in  co- 
teste  contrade  ,  e  perciò-  non  so  it  ponsac  » 
né  Ila  torricelia.  Bocc  Nòr  3fngniftcenza  de* 
poDBKi,  e  dé*campi.  GolL  SB.  Pad.  Quando 
I  ti  padre  della  famiglia  avrà  in  pensitro  di 
eofnperar  poimav,  dee  ec.  Cresc. 

S  3.  Per  meta£  Partefivi  divennero  del 
PODEB  di  Xfasctto,  Bocc  NoT.  Qui  detto  io 
iscberzo  •  e  in  sentimento  osceno ,  che  non 
giora  spiegare ,  trovandosi  in  tutte  le  lingua 
troppo  largo  campo  da  esprimere  tali  cose. 

9  4-  Pare  a  lascia  pò  dire  :  vtle  Fare  alla 
peggio,  setjsa  discrezione ^  ««"gligentemente  » 
mode  basso  ^  tolta  la  simil.  da'Gontadini  f  che 
iffl  tempo ,  che  sono  licentiati  dal  podere , 
operano  negligentemente.  Nt^magistrali  di  corto 
tempo  ci  è  da  temercy  che  non  facciano  vio^ 
lenti  estorsioni  f  e  mal  governando  y  senia 
prendervi  affètto ,  facciano ,  come  dal  volgo 
si  dice ,  a  lascia  podbiis.  SaWin.  Disc. 

S  5.  Lauorare  la  terra  ^  il  podbev  ec.  -  V^ 
Lavorare. 

§  6.  Chi  fi  fitta  il  suo  podsse  al  vicino  a- 
spetti  danno  ,  o  lite  ,  o  H  mal  matlino:  proY. 
di  chiaro  significato  per  distorre  dall*  affittare 
i  suoi  beni  a' confinanti.  Serd.  Prov, 

%  7.  Ricondurre  un  podbks  ,  e  simili:  rate 
Prenderlo  nuovamente  in  affitto. 

PODERÈTTO  :  s.  m.  Pradiolam.  Dim.  dì 
Podere.  Rimase  povero  sanza  altra  cosa  che 
un  suo  poDBRETTo  piccolo.  Bocc.  Nov.  Fu  di 
n  :  cista  ec,  pigliare  una  casetta  trista  di  sotto 
le  volti ,  e  due  poobbbtti,  e  certe  masseriùe^ 
Groo.  MorelL 


POD 

'  PODBRÌNOts  m,^gtf//tfi  Podcrcito.  Poi- 
gedeva  un  podibiko  sfruttalo.  Libr.  Pwl.  Dio 
ci  ajati  ,  e  ^cc/a  ,  eh*  ^  ci  resti  U  podikiro. 
Gecch.  Dott. 

PODERÒNB:  t.  f.  Acer,  dì  Podere  In  ta- 
sca  lo  lo  ho  sempre  moneta  speMUtta  perdiè 
non  mi  piacciono  quei  roDmom  nel  taschino. 
Pro».  Fior.  Qui  figiir. 

PODEROSAMÈiNTE  :  avr.  Firmìter,  In 
modo  poderoso ,  Goo  podere ,  Con  fona,  Vi- 
Aoros»  mente.  -  V.  Validamente,  f^oc.  Cr. 

PODEROSISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di  Po- 
deroso. Darà  voce  il  Signore  a*  roDBaosissnii 
eserciti,  Red.  ItiSk 

PODERÓSO,  SA:  add.  Fortii.  Che  ha  pò- 
dere ,  Che  ha  forza ,  Forte,  Gagliardo.  Forze 
VcniEaosB  di  mare.  -  Terreno  Wh^t^oso a  ger' 
minare.  -  Podvboso  d'avere  e  [di  coraggio* 
—  Congregò  una  ec»  poderosa  oste*  -  Sen» 
tendasi  gagliarda ,  e  roDBBOSà  prima  se  ne 
cominciò  forte  a  turbare.  Bocc.  Nov.  Spre» 
giano  te  ec>  così  prosaoso  così  uirtaoso  .  e 
nobilissimo  oste.  Seal.  S.  Ag  Che  le  deboli 
(pecchie  )  dalle  podlrosb  non  sieno  offese. 
Gresc. 

§.  Per  Bastante ,  Valevole.  Non  era  podb- 
Itoso  a  dare  tanta^  moneta  ,  quanta  addo- 
mandavano.  Stur.  Pist. 

PODERÙZZO  :  s.  m.  Prf^ilioìum.  Pode. 
retto.  Che  non  consr finale  voi  piuttosto  loro 
quel  pODBBVZzo  da  Afonie  lupo  ?  Geli.  Sport. 

PODESTÀ,  e  POTilSlM,  ADE,  ATE:  s. 
f.  Potestas.  Aulorevol  potet<%.  -  V.  Autori- 
tà ^  Balla.  Comnurssa  ogni  sua  pOdbsta  in 
Manovello  ec.  Bocc.  Noy.  Ùi  qua  del  suon 
dell'angelica  tromba^  Quando  verrà  lor  ni- 
mica podbstZ*  DanL  Int.  Bl  ritenerlo  è  in 
voi  la  POTBSTADB.  Id.  Purg.  /  delti  libri  te. 
Mono  in  POTB5TÀ  del  delio  ec.  Cron.  Morell. 

S    I.   Dar  POTESTÀ  y  O  PODBSTA  ,   O    la  POTB- 

8TA  :  lo  stesso  che  Dar  potere.  Cesare  noti 
potersi  salvare  se  non  dava  a  uno  di  loro 
ec.  tutta  la  potestà  di  comandate.  Tao.  Dav. 
Ann. 

§  a.  Dare  in  rorBsxjl  :  lo  stesso  che  Dare 
in  potere,  yoc,  Cr. 

§  3.  VAlta  P0TBST4  :  Tale  Iddio,  Or  qual 
era  pietade  Veder  la  sazietade  E  Valla  po- 
OBSTADB  Di  noi  bisogno  averci  Fr.  Jac  T. 

PODESTÀ ,  e  POTESTÀ  :  ».  ro.  Prator. 
Quegli  ch'è  ooslituì-lo  in  podestà,  ed  ha  imperio 
sopra  coloro  che  gli  son  dati  in  governo.  Dis- 
sonlo  gli  Antichi  tanto  in  genere  aiasc,  quamo 
in  femn».  e  talora  coir  accento  sulla  penultima. 
STandò  a  colui  che  in  luogo  del  podbstX  t^e* 
ra,  -  ErA  giudice  della  poobstà  di  Forlim* 
popola  Boca  Nov.  Elessono  duft  cavalieri  ec, 
per  PODBSTA  di  Firepxe.  G.  Vili.  Combatte- 
rono al  palagio  del  potrstà.  Cronich.  d'A- 
mar. Per  esercitare   la  giustitia    senta  ri' 

Vis,  Vniv,  T,  K 
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spello  o  passione  ec.  s^introdusse  signoria 
Jbrestiera  delta  fa  podestà  ,  che  rendesse  ra» 
gione,  Borgh.  Vcsc.  Fior.  Parlare  ec.  delCa- 
quila  y  che  è  podrstà  di  tutti  animali ,  ^cioè 
uccelli.  Tes.  Br.  Qui  per  siinil. 

§  I.  Dicesi  in  prov.  //  podestà  nuovo  cac- 
ciaH  vecchi^:  e  vale  che  Le  nnove cose  fanno 
scordare  le  antiche.  Voc.  Cr, 

S  3.  Parimente  in  prov.  Far  come  il  poob- 
\STÀ  di  Sinigaglia:  che  vale  Comandare  e  far 
da  se.  Bisogna,  dice,  con  questa  canaglia 
Far  come  il  podbstà  di  Sinigaglia.  Malm. 
Molto  si  fermano  questi  cuochi  qui  intorno  ; 
earehbon  mandati  dal  padrone  che  avesse 
fatto  come  il  poobstI  di  Sinigaglia  ?  Ambr. 
Furt 

PODESTiDI ,  e  POTESTI  DI,  e  POTÈ- 
STATI  :  s.  m.  pi.  Poteslales.  Nome  d'  ordine 
della  seconda  Gerarchia  degli  Angeli.  Prima 
Dominasionif  e  poi  yirtudi  V  ordine  terxo 
di  poDBSTADi'éf.  Bant.  Par.  Podestà  di  sono 
detti  quegli  spiriti  »  li  quali  singular mente 
raffrenano  le  demonia ,  che  non  ci  possano 
tentare  ,  e  vincer  com'è'  vorrebbono. Cmy^Xc. 
FrutL  Liog.  JSbbe  officio  di  potestare  ^  cioè 
sono  spiriti,  ch^hanno  a  costrignere  Vavver^ 
sarie  podestadi.  i4fgff.  S.  Gio.  S.  B.  Sono 
questi  detti  ordini ,  1/  primo  Angeli  ec.  li 
settimo  podestà  DI.  Com   fnf. 

PODESTARÈSSA  ;  s.  €.  Podestessa  Sin  te 
sano  e  salutatemi  3Iad.  la  Podestaibssa.  Beinb. 
Lett. 

PODESTERÌA,  e  POTESTERÌA;  s   f.  Ufi- 

,cio  del  podestà.-  Verso  Melano  se  v^  andò  in 

podestbeia.  Bucc.  Noy.  Se  tu  hai  poDBSTSRiAy 

o  vicareria ,  che  tu  vegli  vendere ,  espia  per 

la  terra  quello,  che  e  e.  Vit.  Bari. 

§  I.  Podesteria  )  dicesi  anche  a  Tutto  quel 
paese,  sopra '1  quale  il  Podestà  ha  giurisdizio- 
ne. Sei  mesi  aggiungo  al  vostro  reggimento 
Della  podestbria  con  buon  talento.  Frane 
Sacch.  Rim. 

§  2.  Podbstbru  !  si  dice  anche  il  Palagio  del 
Podestà.  Subito  sarò  alla  podesteria  a  Jhr 
distendere  al  Sere  la  scritta  con  tutti  i  palli 
e  cautele,  •-  Non  ha  mobili  che  quei  della 
^OTCSTERiA  son    tutti  fracassati.  Fag.  Cora. 

§  3.  PoDBSTERU  :  per  Tutto  quel  tempo  che 
dura  il  governo  del  Podestà.  Voc.  Cr. 

PODESTESSA  :  s.  £  Moglie  del  Pod<»slà.  ir 
far  crepar  di  risa  il  podestà  ,  Scoppiar  la 
poDr..sTESSA.  Baoiì.  Fier. 

PODICE:  s,  m.  Ano,  Preterito,  La  parto 
deretana.  Cr,  in.  Cocchiume. 

POÈMA:  s.  m.  Poema.  Narraxione  poetioi 
d*  una  sola  azione  o  di  molte  connesse,  divisa 
per  canti ,  e.che  abbia  alcuna  lunghezza.  Ma  eia» 
scuna  per  se  parca  bendes^na  Di  poema  chiaris* 
Simo,  e  tt  istoria.  Petr.  Tutte  furono  innanti  ,- 
die  egli  componesse  questo  poema,  But.  Poif. 
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POEMÈSSl  :  B  l  Gtttivo  potnui.  Ciascuno 
re.  si  reputa  a  sommo  disonore  di  non  essere 
il  primo  a  stampare  un  poema;  e  benché  rie* 
sca  il  suo  poema  una  romisfA  non  importa 
ec  Uden.  Nis. 

PO£ìlErrTO:  tosL  m.  Poematium.  Vim.  di 
Poema.  Giovanni  Rucellai  nel  ^uò  gentilissi- 
mo pOBMCTTO  dell'*  api  ec.  sotto  silentio  gli  pai' 
sa.  Rrd.  Iqs. 

PO£MIZZ\RE:  T.  a.  Far  poemi,  f^oca  di 
regola.  -  Y.  Poemizzatore. 

P0EM1ZZ4TÒRK  :  verfa.  ou  Gha  poemis- 
za.  Il  che  conviene  al  roBuizzATOKt estrinseco 
non  aW  autore  proprio.  Udea.  Nis. 

POESÌA:  s.  £  Poesis.  Aita  del  Poeta.  -.  Y. 
llasa ,  lilicona  ,  Ippocrene ,  Pindo ,  Aganippe, 
Fonte  Gastalio.  Possi 4  dilettcuolCf  nobile  f  sw 
era ,  grave  »  immortale  9  dottOf  Ulustre,  rara, 
chiara  f  grata ,  famosa f  felice*  gentile^  lu- 
efnghiera  y  favolosa.  -  Pobsia  lirica ,  satiri'* 
ca,  eroica,  comica ,  bernesca  ec.  ec  Qui  la 
morta  poisik  risurga.  Dant  Purg.  Pobsia  è 
scie  tizia ,  che  ^appartiene  tC  poeti  y  che  insc' 
gna  a  fingere  y  e  componere  le  cose  non  vere 
sicché  paiano  vere.  Bat  ivi.  Credo  che  oltre 
ad  ogni  altro  studio  amasse  la  fqbsia.  fiocc.  Yit. 
Daut.  • 

^  I.  Per  Gomponiaento  poetico  -  Y.  Yerso, 
Poema 9  Ganto,  Garme^Rimay  Metro»  Apollo. 
Inasprito  anch^  egli  da  certe  possia  5e/xz'  oii* 
tore ,  che  svertavano  le  sue  crudeltà  ,  e  ar- 
roganze e  traversie  con  la  madre.  Tac.  Bay. 
hmìi  Ricevo  la  rotai k  di  V.  S.,. .  Io  V ho 
letta  con  la  solita  ammirazione.  Red.  Letr. 

§  a.  Poesia  Parenetica  ,  o  Ammonitoriai 
diccsi  ,Qaella  che  dà  precetti  di  virtù. 

POÈTA  :  s.  m.  Poeta»  Facitor  di  poemi  e'di 
poesie 9  Rimatore,  Gantore  ,  YersiBcatore, Di- 
citore in  rima.  -  Y.  Improvvisalore ,  Gigoo  , 
Trovatore.  Posta  celebre,  illustre^  raro^saggiOf 
dotto  i  facondo  f  ingegnoso,  altissimo,  *  eroi- 
co ,  Satirico ,  Comico  ,  Tragico  ,  Elegiaco , 
Coronato.  -  Y.  Alloro.  Più  ne  trovarono  tra 
le  loro  favole  i  tozri ,  che  molti  ricchi  fra^ 
lor  tesori  ec.  Bocc.  Nor.  Fiorenza  avrìa  for- 
i  s*  op^i  il  suo  poAa.  Pcir. 

POETiCClO:  s.  m.  Pegg.  di  PoeU.  J  con  fu- 
eion  de^  moderni  poetacci  sgangherati.  Alleg. 
,:     POETÀ.NA:  a.  f.  Poetrix.yoce  scherzerole, 
*•  di  gergo.  Poetessa.  JVb«  rnvea  per  postana, 
se  non  in  un  senso;  l'abbiamo  ribattezzata 
f  del  vostro  nome ,  e  con  V  un  senso  e  con  V  al* 
i  irò  passa  per  postaka  per  tutto.  Gar.  Lett 
V*      POETANTE;   s..m.  Componitor  di  Poemi. 
Virgilio  il  quale  a  guisa   degli  antidhi  pos- 
tanti y  che  insl  ?me  filosofi  erano  e  teologi  ec. 
Sai  vi  n.  Pros.  Tose 
■>'     POETARE  :  v.  a.  Poetar l  Compor  poemi  e 
poesie,   Poetizzare',   Yersìficare,  Rimare ,  Ri- 
meggiare,   Gantare,  Trovare^  ImprovTÌsare. 


Poi  TARE  felicemente ,  ingegnosamente  f  gra* 
veniente  con  istilpuro.  -  Éf  ascollava  i  lor  ser-^ 
moni  y  eie  a  pobtajl  mi  davano  intelletto.Dtint. 
Pure.  Non  m^  avesse  disdetta  la  corona.  Che 
suol  ornar  chi  poetando  scrive.  Petr. 

S  I.  In  sigolf.  attivo  che  vale  Fingere  poe- 
tando. Quelli  che  anUcamente  poetabo  Ùetà 
dell'  oro  e  suo  stato  felice.  Dant»  Purg. 
Monti. 

§  In  sigDif.  n.  p.  Pigliar  le  insegne  di  poeta. 
yisse  in  isperanza  di  ritornare  in  Fiorenza 
e  di  POSTASSI  in  santo  Giovanni  But  Par. 

POETASTRO  :  a.  m.  Poetuocio ,  Semipoeta 
Yersìfìcatorello.  Or  vadano  a  vergognarsi  que^ 
sti  YOiTKSTHi  di  lussureggiare  in  quelle  cosCf 
che  si  danno  condizionate  al  filosofo  in  trat- 
tarne filosoficamente.  Uden.  fiis* 
I  POETEGGIARE.  v.«.P<7e<ar<.Poetare.Poe- 
tarof  o  POSTEGGI AsB  s*  usano  non  solamente 
per  iscrivere  in  versi ,  che  noidiciamo  verseg*^ 
giare ,  e  più  latinamente  versificare  ma  pro- 
priamente rimare  y  onde  rimatori,  ma  ancora 
per  fauci  lare, poeticamente  o  recitando  o  com» 
ponendo  mO  biscanlando  versi,  Yarch.  ErcoL 
<  POETESGO,  SCA:  add.  Poeticus.Di  ^oeU 
o  Di  poesia  -  Y.  Poetifico.  Che  aperti  Avea 
i  passi  al  fonte  pobtesco.  Frane  Sacdu 
Rim. 

POETESSA  r  s.  l  Poetrix.  Feram.  di  Poeta. 
Sonetto  della  contessa  di  Digno  ^  o  coinè  al- 
tri dicono  di  Dia  ,  pur  anch*  ella  poetessa  pro^ 
vernale.  Red.  Annot.  Ditir. 

POETE  VOLMÈNTE:  avv.  Poetice.  Con  mo- 
do poetico.  Alquanti  ancora  la  detta  storia 
poetevolments  gabbando  la  sua  veritade  mu- 
tarono. Guid.  G. 

POETEZZiRE  :  v.  n.  Poeteggiare,  Poetare. 

POÈTICA  :  s.  r.  Poetica.  V  arte  delpóetara 
La  poetica  è  una  facultà ,  la  quale  insegne, 
in  quai  modi  si  debbo  imitare  qualunque  a- 
zione ,  affetto  j  e  costume ,  con  numero ,  ser- 
mone, ed  armonia,  mescolatamente,  o  di  per 
se;  per  rimuovere  gli  uomini  dtCviijy  ed  ac- 
cendergli alle  virtù.  Yarch.  Lez. 

§.  Per  Trattato ,  o  Libro,  che  insegna  la  poe- 
tica. Questa  è  una  poetica  novella  Data  pur 
ora  in  luce.  Buon.  Fier. 

POETICAMENTE  :  avv.  Poetice.  Con  modo 
poetico.  Tutti  gli  atti  degli  uomini ,  e  i  lor 
meriti  poeticamcntb  volere  sotto  persi'jvolgari 
e  rimati  racchiudere.  Boca  Yìt.  Dant  Puossi 
escusare  fautore  che  lo  dice  poeticamente. 
But  In£ 

POETICARE  :  vtrb,  a.  Yoce  ant.  PoeUre. 
Bat.  Par, 

POETIGàTO  r  5.  m.  Yoce  ant  Qualità  di 

poeta.  Egli  merita  il  poeticato.  Belline.  Son. 

I      POETICHERIA:  s.  f. Maniera  ,  o  Propricli 

i  poetica.  Non  à  per  onesto  che  sia  totalmente 
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privo  il  sonetio  di  »oitichsei4.  Salvia.  Pros. 
Tose. 

POETIGHiSSIHO,  MA:  add.  Superi  dì  Poe- 
tico. Qu£sto  empito  e  questa  wo;;e% ,  da  cui  era 
iraportato  di  Pindaro  il  postichissimo  spiri' 
io  ,  ancora  faceva  sicché  ec,  -<  PoKTiCBissiMà 
immagine  per  dichiarare  y  la  vista  di  madon- 
na Laura ,  aver  V  animo  del  Petrarca  ec  Sal- 
via. Pros.  Tose. 

POÈTICO  s.  f.  Colui  che  insegna;  o  professa 
poesia.  /  pOBTTCE  sono  alta  tragedia.  Buon.  Fier. 
POÈTICO*  GA:  add.  Poeiicus.l^ì  poesia  o 
Di  poeta.  Jdducendovi  poi  per  simililuaine  una 
TO^TìCk  Jinùone  della  lancia  d'Achille.  But. 
In£  Sofocle  alludendo  forse  con  frase  foktìca 
ehhe  adire  ec.  Red.  Vip. 

POETlnCO;  GA  :  add.  Atto  aprodurre  cesa 
poetica.  Che  s*  ei  non  fosse  di  genealogia  Di 
qualche  roariPico  influire  Saria  piti  duro  il 
poeteseo  arnese.  Bell.  Bucch. 

POETINO  :  a.  m.  DIm.  dì  PoeU.  Noi  db- 
biam  sempre  qualche  poetino.  Che  voglia  ha 
d^  imparare.  Cant.  Gbrn. 

POETiRB;  v.  n.  Lo  stesso  che  Poetlzztre, 
Poeticare.  E  poi  bramando  la  fama  futura 
Conforto  gli  è  chi  con  lei  po&tisca.  Fcanci 
Sacch.  Rim. 

POETIZZANTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  poe- 
tizsa.  Poetante.  Se  la  imitazione  farà  il  poeta 
almeno  più  perfetto^  che  non  sarà  i7  poitiz- 
ZAKT»,  senza  imitare  ec.  Uden.  Nìs. 

POETIZZIRE .-  X.  a.  Poetari  Poetare  ,  Ri- 
durre in  poesia.  Tu  che  sé*  spiritoso  ^  e  poe- 
TIZZI.  Buon.  Fier.  Lucrezio  filoso fando  piut^ 
tosto,  che  POBTizzAMDO  quanto  vezzosamente, 
e  con  quanta  gravità  y  esplicò  i  segreti  della 
natura,  -  Confessiamo  per  inviolabile  assìo" 
ma  cioè  Tragicommedie  esser  buffonerie  vott- 
TizzATS,  e  pazzie  imitate.  Uden.  !^ìs. 
POEnZZ\TO,TA:add.  da  Poctiizare.  V. 
POETÒNE  :  sost  m.  Acer,  di  PoeU.  Io  che 
non  mi  persuado  (tessere  un  di  qué*foUToni 
madernalocci  ec.  ma  piuttosto  mi  tengo ,  e  so- 
no  tuta  stentato  rimessiticcio  di  poeta  vetta- 
fàolo,  posticcio  f  e  dozzinale.  AUeg. 

POETÒNZOLO  ;  s.  m.  A wilìL  di  PoeU,  Poe  ^ 
U  da  poco»  «Sb  che  dispetto  n^  ave rà  grandis- 
simo il  S.  e  gli  altri  poetonzoli  tfc\  Red  Rim. 
POETRlAr  s.  f.  Voce  Ant.  La  poetica, 
l'Arte  del  poetare.  Dietro  a  lui  piccolo  poeta 
succederanno  df  gli  altri,  che  diverranno  eccel- 
lenti in  POETAI  A.  Coin.  Par.  Fece  la  comme- 
dia, ove  ec.  con  beile,  e  nuove  figure ,  e  com' 
parazioni,  e  portris  compuoxCj  e  trattò  in 
cento  capitoli.  G.  Vili.  Qui  Tale  Maniere  poe- 
tiche. 

5.  Per  TratUto  ,  o  Libro ,  che  insegna  la 
poftiica.  Siccome  dice  Orazio  nel  priucipio 
d^lln  pocTftiA ,  quando  dice  molti  vocaboli  ne 
nascenlnno  ,  che  già  cndero.  Dani.  Conv. 


POÈTUZZO  :  a.  no.  Pegg.  di  Poeta  ,  Poeta 
di  poco  valore.  Ragunava  pobtuzzi  novellini , 
metteva  loro  innanzi  ,  ejaceva  levare  ,  e  por- 
re e  rabberciare  i  versi  suoi.  Tac.  Day.  Ann. 
POFFARE:  interiez.  P^pa.  Onde  Popparb 
il  cielo,  porpAai  il  mondo,  modi  dtnoUnti  ma- 
raviglia. -  PoppAaa  '/  cielo ,  com'  ella  sta  in 
tuono  l  Buon.  Tane.    Oh  poppaki  il  mondo  I 
Nel  leggere  le  giunte  ec.  della  Crusca  ec.  vi 
ho  trovati  scorsi  due  grossi  errori.  Red.  Let<. 
§.  Poppar  i7  zio.  -  V.  Zio. 
POGGERÈLLO  :  s.  f.  Clivulus.  Piccolo  pog- 
getto.    Dice  Palladio  y  che  i  poooiaaiu  alti 
tre  piedi  si  facciano,  e  gli  alveari  Steno  pial- 
lati ec.  Crese. 

POGGETTINO:  a.  ni.  Clivulus.  Dim.  di 
Poggetlo,  Poggerello.  Verbenaca  nata  in  qual- 
che pogcettino  fresco.  Libr.  Cur.  Malati. 

POGGÈTTO  :  a.  m.  Clivulus.  Dim  di  Pog- 
gio.  Palagio  9  il  quale  ec*  sopra  un  poco  etto 
era  posto.  Boce.  Nuv.  Ponendo  una  fortezza  , 
e  batti  folle  in  sa  uno  poogetto.  G.  Vili  In 
rima  d' un  pogqxtto  Usciti  della  selva  ec. 
Itcorson  ec.  una  bella  città.  -  Colla  sua  gen- 
te recossi  in  fortezza  In  sur  un  rilevato ,  e 
bel  roGOZTTO.  Ciriff.  C^ly.  F'ersi  in  tua  lau- 
de gloriosi  e  immensi  Suoneran  questa  valle  9 
e  quei  poooim.  Segr.  Fior.  Egl. 

PÒGGIA  :  s.  f.  Quella  Corda ,  che  si  lega 
airun  de*capi  deirantenna  da  man  destra  ,  e 
per  questa  poggia  si  dà  ad  intendere  lo  lato 
destro  della  nave.  Ondaci  piegò  come  nave  in 
fortuna  Finta  dcWonda^  or  da  poggia  ,  or 
da  orza.  Dant  Purg.  La  qual  senza  alternar 
poggia  con  orza  ec  la  vela  y  e  i  remi  sforza 
Petr. 

POGGUNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  poggia, 
Sagliente.  Alla  buca  colonna  piantan  grossa 
diritta  9  alto  poggiante.  Salvia.  Opp.  Cacc. 

POGGIARE:  v^.  Inniti.  Appoggiare.  Guar- 
date dal  paftor  ,  che*n  sulla  verga  PocciàTo 
s'èy  e  lor  POGGI  ITO  serve,  Dant.  Par.  Allora 
dico,  che  io  poggiai  la  mia  persona  simula- 
tamente ad  una  pintura,  tà,  Vit.  rVuov.  E 
roGGiATi  le  mani  alla  lattiera  ,  trae  a  costui 
un  gran  pajo  di  calck  Frane.  Sacch.  Nov. 

§.  PoGGiàaa:  ▼.  n.  Ascendere.  Salire  adat- 
to, e  fignr.  vale^  Inoolzarsi.  -^  V.  Ascendere, 
Alzarsi.  //  vento  potentissimo  Poc«;iAyA  in 
contrario  y  intantochè  ec.  gli  sospinse  alla 
terre.  Boce.  Nov.  Onderai  vero  valor  con  v^ 
chUtom  poggi.-- Per  cui  convien^  che  ^ft^ena , 
e  '/i  fama  poggi.  ->  E  fui  ruccel ,  che  piì/^  per 
raer  roQiGiA.  Petr.  li  quando  li  desiri  poggia:* 
quivi ,  Sì  disviando  purconvien^  che  i  raggi  Del 
vero  amore  in  su  poogin  men  vivi,T>aDt.Var. 
§  a..  PoGciÀfts  :  vale  anche  Navigare  col 
vento  in  poppa,  contrario  di  Orzare.  Avver- 
tirne a  trattar  timoni^  e  vele  ^  E  poggi  ars, 
e  orzar  con  t^iuitn  schcr.rw.  FJuon.  Fier. 
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POGGIITO  j  Ti.  :  add.  cU  Poggiare .  Ap- 
poggiato. PooGiATO  a  un  iW  rocchi  Bei  duro 
scoglio.  Dant  Taf.  Poo^tàio  in  terra  U  nO' 
deroso  bastone.  Amet 

§.  PoGouTo:  add.  da  Poggiare  per  Salirò. 
Tempio  ai  qutUe  /ter  non  molti  greulÌTOGOU' 
Tt  vedemmo  in  su  la  porta  dipinte  alcune  selve» 
Saniiaz.  Arcad.  Proa. 

PÒGGIO:  a.  m.  Collis,  Luoeo  eminente 
ne' monti»  Collina,  Monticello,  MonUgnetU. 
Poggio  rilevato  ^  eminente  ^  ameno  ,  aprico  f 
dilettevole  f  erboso  j  verde  sfiorito  y  ombroso  9 
fresco,  inculto ,  ermo,  solitario ^  faticoso t 
sassoso.  -  Dal  bel  foggio  ,  su  per  la  rugiada 
spaùandosL  Bocc.  Nov.  E  diedi   il  viso  mio 


POL 

S  4.  Pof ,  Preposizione  :  vale  Dopo.    Jlìlro 
è  pensare  alanti  f  altr^  èT&Hmale.'^  Azzolin 
»o'  costoro  gir  s^affrettava.  Bocc.  Amor.  Vis. 
E  POI  a  pochi  giorni  quelli  ec.  furono  scon- 
fitti dal  detto  conte.  G.  Vili. 

§  5.  Poi:  in  veoe  di  Poiché,  essendo  par- 
tiòiiar  proprìetii  di  lingua  il  lerar  talora  il 
Che  a  Queste  particelle*  La  qnal  cosa  usaron 
pure  gli  AnUcEù  in  Acciocché  e  dissero  Acciò 
come  ancora  in  Purché  1^  e  dissero  Pur,*  ma  i 
Moderni  noa  hanno  seguitato  quest'uso  perchfe 
fa  troppo  equivoco  e  oscurità.  Botar,  Not 
Fr,  Guitt.  PregollOfCke  poi  verso  Toscana 
andava  gli  piacesse  tessere  in  sua  compagnia. 
*-  //  mio  padre  ec»  posso  io  omai  sicuramen-' 


ncontra  *l  poggio.  Dact,  Purg.  Per  la  molta  {  te  manifestare  j  poi  nel  pericolo  mi  veggio  j 

il  quale  io  temeva  scoprendolo*  Bocc.  Not. 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  | 
Sonando  la  sentT esser rinchiusa.D9tA,Vurg, 
Non  ti  dovrien  punger  li  strali  D*  amnùra- 
Itone  omai}  poi  dietro  tC sensi  Vedi,  che  la 
ragione  ha  corte  tali,  là.  Par.  afa  poi  vostro 
destino  a  voi  pur  vieta  V  euere  altrove , 
provvedete  ec  Petr. 
§6.  Z>a  POI  :  avr.  Lo  stesso  che  Dappoi.  V 


acquatone  il  poggio  ecsi  commosse  a  ruina, 
Cronichett  d*  Amar- 

POGGIOLÌNO  :  s.  m.  Colliculuf.  Poggetto. 
Le  bestie  son  passate  il  poggioliso*  Lor.  Med. 
Canx. 

POGGIUOLA  :  s.  f.  Monticulus,  Poggelio. 
Noi  ce  ne  andremo  insieme  alle  poooiuolk. 
Lor.  Med.  Nenc. 

^  POGGIUÒLO  :  s.  m.  Dim.  di  Poggio.  Si 
nascose  colla  sua  gente  dietro  a  certi  pog- 
GiuoLi  di  rena ,  o  dune  ^  come  volgarmente 
si  chiamano.  Accad.  Cr.  Mass. 

S  I.  Per  BAlaustrata,  SpalletU.  Gli  feci  nel 
pOGOivoLO  deWorgano  in  due  quadri  a  olio 
Jobbe .  e  Moisò.  Yasar.  e  Dat.  ViU   Pitt. 

POH  .'  Interiezione  denotante  disprezza 
Palla  Minerva  aistegli  sdegnata  poh  !  come 
molto  deW  assetile  Ulisse  hai  di  bisogno. 
Salvio.  Odiss. 

POI  :  avv.  di  tempo  Post.  Lo  stesso  ohe 
Dopo  y  e  Appresso',  contrario  di  Prima.  Che 
POI  la  sera  vegnente  appresso  neW  altro 
mondo  cenarono.  -  Intendo  di  raccontarvi 
quello  f  che  prima  sventuratamente  e  roi/ttori 
di  tutto  il  suo  pensiero  ec.  avvenisse,  -  Poi 
riguardando  ,  se  via  alcuna  da  scendervi 
fosse,  Bocc.  JVoT.  La  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  t'entrata.  Petr.  Venimmo  poi 
in  sul  lito  deserto.  Dant.  Puri. 

S  '•  lu  Puf:  posto  avverb.  denota  eccezione 
come  Da  uno  in  poi  :  che  Tale  lo  stesso  che 
Eccetto  che  uno,  e  corrisponde  al  Prater.  de' 
Latini.  Tutti  dalle  spie  lasciatevi j  in  poi,  li 
rimenò  in  Piacenza.  Tac  Day*  Stor. 
•  S  2.  Poi  .•  coirarticolo  innanzi  diventa  nome 
e  vale  Ciò ,  che  ne  viene  dopo.  Amenduo  gi' 
Tarsi  per  maniera^  Che  Vano  andasse  al  primo 
e  l'altro  al  poi.  Dant.  Par.  Al  poi ,  cioè  al 
secondo  segno.  But.  ivL 

S  3.  Po*  poi  :  T^e  lo  6tesso  Che  Li  somma 
Finalmente  ,  Alla  fine.  Perchè  po'  poi  disr 
i*  io  gli  è  me'  eh'  io  caschi  Dalle  finestre 
prima ,  che  dal  tetto,"  Così  arriverò  to'  poi  *n 
Quel  fondo.  Malm* 


§  7.  Da  POI  che:  Lo  stesso  che  Dapoicbé.  V. 

S  8.  Di  POI  :  avT.  Dopo  ,  Poscia.  Quello , 
che  semini  nella  primavera  |  di  poi  d'Ottobre 
traspianterai,  Pallad.  Fecesi  questo  primo  uf* 
fido  a  mano  %  e  di  poi  se  ne  Ja  borsa,  Gron. 
Mjrell. 

§  Q.  Z>i  POI,  e  Di  PO*:  in  forza  dìpreposiz. 
vaio  lo  stesso.  Di  po'  la  dottrina  ti  dissiche 
era  mestiere  io  favellare.  -  Sopra  tutte  l*al' 
tre  coie  di  ito*  Dio ,  la  verilaae  è  da  colti" 
vare.  -  Si  legge  nella  sexta  feria  di  poi  la 
Pentecoste*  Albert  Di  pò*  iioit  molti  giorni 
lo  Re  ec  Nov.  Aot 

§10  Z>t  POI  chex  posto  awerb.  Lo  stesso 
che  Poiché.  Avendo  ec,  molto  afflitta  la  citta 
di  Parma  f  di  poi  che  ebbono  il  castello  di 
Colornio  G.  VilL 

POICUE  :  avT.  di  tempo.  £r  quo.  Lo  stesso 
che  Da  poi  che ,  Dopo  che ,  Da  che ,  Poscia 
che.  Le  quali  cose  ,  poicbìs  a  montar  cO" 
minciò  la  ferocità  della  pislolenut  ec  quasi 
cessarono.  Bocc  Introd.  Convien  tenere  al' 
tro  viaggio ,  Rispose ,  PoiMik  lagrimar  mi 
vide.  Dant  Ini.  Poiché  d,l  suo  piacer  mi  fa 
gir  grave  La  dolce  vista  et:.  Petr. 

$.  Poiché:  talora  é  pariirella  conginotiT» 
canssile,  e  vale  persocene,  Posciachéy  Men- 
treché.  Di  coti  f  che  poicaì  Jdélio  mi  ha  fatta 
tanta  grazia  ec»  io  non  morrò,  a  quella  ora 
ec.  -  Domandò  Buffalmacco  come  questa  pie» 
tra  avesse  nome  èe.  egli  rispose^  che  abbiam 
noi  a  far  del  nome  f  poicaii  noi  sappiam  la 
virluì  Bocc  Nov. 

PÒLA  :  s.  f.  Cornix.  Mutaechla.  PoLà  è  un 
ucLcUo  che  quando  vede  invecchiare  lo  padre 
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«  Ì0  mmdréf  sicché  perdano  il  vedere  in/or^ 
ma  f  che  no»  posumo  volare^  fanno  loro  uno 
nidoj  e  ivi  gli  pascono  ,  epoi  traggono  loro 
UUU  le  penne  vecchie  ^  e  cavano  loro  gli 
ccchìfe  eovangli  infino  a  tanto  chele  penne 
sono  loro  rimesse  f  e  allora  si  rinnuovano 
delle  penne ,  e  rallunànansL  Frane.  Sacch. 
Opw  Div.  Le  POLI  insieme  ni  cominciar  del 
giorno  Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piu- 
me. Dant  Par.  (^iesta  è  similitudine  la  quale 
qui  introduce  delle  voli,  cioè  mulacchie  ,  le 

TuéUi  al  cominciar  del  die^  nel  tempo   del- 
'autunno  quando  Rincomincia  a  rinfrescar 
raere,  roteano.  Com. 

POLACCA.:  I.  f-  T.MtrìDtraco.Nomed*u. 
M  Sorta  di  groim  nave  da  carico. 

POLIRE:  add.d'ogoi  g.  Che  è  yìcìdo  al 
poloy  ApfMttenenU  a*  poli  del  mondo.  Diversi 
luoghi  della  terra  ec.  tra  di  loro  differenti 
quanto  aiVàlteiea  polaii.  -  Le  altezze  sue 
meridiane  convien,  che^  accostandoci  al  set- 
tentrione ,  crescano  notabilmente  pia ,  che  l'al- 
lesse POL  Alt.  GaL  Sist 

S.  Stella  poLA».  -  V.  Tramontana. 

POLATÒCHB:  s.  m.  Sciurus  volane,  Non>e 
americano  d'  uno  Sccjatlolo  detto  volaata  per 
ossele  corredato  d'  una  membrana  che  egli  age- 
vola il  salto  da  un  albero  all'altro. 

POLEDRÌNO  :  sosL  m.  Dim.  di  Poledro. 
Magai.  Leit, 

POLÈDRO ,  e  POLEDRUCCIO.  -  V.  Pu- 
ledro. Puledruccio. 

POLÈGGIO:  s.  m.  Asse  della  ruota.  Perno. 
Siccome  rota  più  presso  allo  stelo  ,  \ioè  al 
suo  perno* cioè  poliggio.  But.  Purg. 

POLÈUICAs.  £  T.  de*  Teologi.  Quella  par* 
te  della  Teologia  »  che  tratta  delle  controver- 
sie y  e  che  risponde  alle  dificollA  fatte  dagli  E- 
retict.  La  Teologìa  che  combatte  gii  critici , 
e  tratta  le  contraversie  con  assai  acconcio  vo^ 
cabolo  è  chiamata  polbiìica  ,  cioè  battaglie-' 
resca.  Snlvin.  Disc. 

POLÈMICO,  Ck:  add.  T.  Teologico.  Atte- 
nente a  Polemica,  e  vale  anche  Professor  di 
polemica ,  e  ContriTersista. 

§.  Nell'uso  si  stende  anche  ad  ogni  altro 
Soggetto  di  disputa  letterariii.  Siile  poliuico. 
-  Opera  polsmica.  Algar. 

POLEMÒNI A  :  s.  i  Sorta  di  pianta  ,  che 
prfuluce  i  fiori  somiglianti  alle  rose,  di  bella 
veduta  ,  a  di  odore  assai  grato.  //  òr^n  bianco, 
secondo  alcuni  f  è  la  voiMuoni a  di  Dtoscoride. 
Ric4»li.  Fior. 

POLEMOSCÒPIO :  s.  m.  T.  dell'Ottica. 
Sorta  di  Telescopio  curvo  per  vedere  gli  ob- 
bietti ,  che  non  sono  dircttamefate  opposti  al- 
l' occhio. 

POLENA;  s  £  T.  Marinaresco.  Tagliamare.  V. 

POLkiVDA:  s.  f.  Lo  stesso  chePolenU.  Cr. 
in  Macco» 


POLÈNTA:  s.  m.Ptt/5.  Vivanda  fatta  d'ac- 
qua ,  e  di  farina  di  casugne  a  guisa  di  pa* 
niccia.  CòW  elleboro  nero  mescolerai  pane  » 
cacio ,  o  lardo  9  o  polenta.  Pallad. 

§.  Per  simil.  Lattuga ,  che  nasce  ne*  campii 
le  cui  foglie  peste  con  la  polenta  veglione  a* 
membri  di  dentro,  -  Le  di  cui  foglie  peste 
con  la  POLENTA  vagliene  alle  ferite  ,  e  sta'* 
guano  il  sangue.  Creso. 

POLIADÈLFO ,  FA  :  add.  T.  BoUnìco  Lì»- 
neano.  Aggiunto  di  aue' fiorii  che  hanno  molti 
stami.  -  Y.  Monadelfo. 

POLIANTÈA:  s.  £  Raccolta  di  tnolte  oos« 
sotto  i  loro  proprj  vocaboli ,  ed  è  di  gran  co* 
modo  per  gli  Oratori ,  Predicatori  ec  Non  sa 
quanto  facile  si  renda  per  via  degV  Indici  » 
de'  Floriiegj  ^  e  delle  Poliantii  9  il  fare  di 
sapere  una  ipocrita  dìmostranea,  Saiviik 
Disc. 

POLIARCHIA:  s.  f.  Governo  di  molti* 

Pallav.  Cono.  Trid. 

POLURCHICO»  CA:  add.  AppwAeiMatea 
poliarchìa.  PaZ/at'.  Coite.  Trid. 

POLIRESTO  :  s.  m.  Voce  Greca:  T.  Me- 
dico,  Aggiunto  di  Rimedio  utile  in  parecchia 
malattie 

POLIÈDRICO  ,  CA  :  add.  Di  poliedro ,  Ap- 
partenente a  poliedro.  Conti  Pros.  Poes. 

POLIÈDRO  :  s.  e  add.  T.  Geometrico.  Corpo 
solido  compreso  da  più  superficie  piane. 

POLIGAMÌA:  s.  t.  Pluralitit  di  mogliin  ano 
stesso  trmpo.  Pallav.  Segner, 

POLÌGAMO:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Colui» 
che  ha  più  mogli. 

POLIGLÒn  O ,  TA  :  add.  T.  Didascalico. 
Che  è  espresso  in  molte  lingue. 

§  Poliglotta:  è  altre^  sost.  fi  e  dicesi  solo 
della  Bibbia. 

POLÌGONO:  s.  m.  Polygonum,  SòrU  di 
erba  ^  che  fii  molti  tnlci  sparsi  per  terra ,  di 
sapore  astringente  »  detta  anche  Gomggiuola  9 
e  Centonodi.  Così  lo  cura  ec*  coW  erba  '«n- 
guÌKaria  y  la  quale  da'  Greci  viene  appellata 
POLIGONO.  Lib.  Masc. 

§.  PoLiooNo:  è  anche  una  Figura  geome- 
trica piana  di  più  lati.  //  cerchio  >  che  è  un 
roLiGONO  di  lati  infiniti^  tocca  la  medesima 
retta  con  uno  de*  suoi  lati.  Gal.  Dìal.  Mot. 

POLÌGO?fO,  NA:  in  fona  di  d' add.  Voce 
dell'  uso.  Che  ha  più  angoli ,  e  più  lati. 

POLIGRAFIA  ;  s.  f.  T- Didascalico.  L' arte 
di  scrivere  in  cifre.  -  V.  Crlplogr»fia* 

POLIGRÀFICO  ,  CA  •  add.  T.  Geometrico 
Dicesi  propriamente  Delie  linee  disegnate  ia 
più  modi.  Gain. 

POLÌGRAFO:  s.  m.  T.  Didascalico.  Auto- 
re ,  che  ha  scritto  sopra  varie  materie. 

POLILOGÌA:  s.  1    Grecismo  DtdascalìcOé 
Hulttloquio,  Discono  di  molte  0  varie  cose* 
POLIMÒRFO,    FA:    add.  Volymorphus. 
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T.  de*  Naturalisti.  Che  i  di  diverse  figure.  Tufo 
yoLiMOBFO.  Gab.  Fis. 

POLÌNNU:  8.  f.  T.  Mitologico.  Una  delle 
Dove  Muse.  Zre  insigni  prerogative  della  Musa 
PoLiNZfiAy  a  cui  meritamente  Luciano  attri*- 
buisce  la  saltazione.  Salvin.  Pros.  Tose. 

POLINÒMIO  ,  MIA  ;  add.  e  talvolta  ancora 
sost  T.  Algebraico.  O^m  qusmtili  algebraica 
composta  ai  pii\  termini  distinti  co*  segni  Più 
e  Meno.  -*  V.  Monomio, Binomio  ec« 

POLIO:  s.  va.  Polium.  Sorta  d*erba  detU 
anche  Canutopa^  per  esser  pelosa ,  e  <^uasi 
canuta.  Rìcett,  Fior. 

POUPÀRIO  :  s.  m.  T.  de'  Naturalisti.  Tutto 
ciò,  che  è  prodotto  dai  Polipi,  come  sono 
per  lo  più  fe  cosi  dttte  Piante  marine. 

POLIPÈTALO ,  LA  :  add.  T.  Botanico.  Ag- 

giunto  de'  fiori,  che  sona  coraposli  di  più  petau. 

PÒLIPO;  8.  m.    Polypus.  Zoofito  ^  Pianta 

animale ,  ed  anche  Sorta  di  pesce  volgarmente 

detto  Polpo.  V* 

§  I.  Polipo  :  per  Escrescenza  carnosa ,  che 
viene  per  lo  più  dentro  il  naso.  Nel  mezzo 
del  Dicembre  farai  cotale  medicina  al  poli- 
po del  naso,  Libr.  Cur.  Malatt. 

§  2.  Polipo  :  si  prende  anco  per  una  Mor- 
bosa escrescenza  nel  cuore.  Polpo  detto  così 
dalla  voce  Polypo  ;  che  vale  di  molte  gambe^ 
onde  la  malattia  y  che  infesta  il  cuore  ,  o 
altre  parti ,  detta  Poupo  dcd  diramarsi  come 
con  tanti  piedi.  Salvin.  Opp.  Pese. 

POLIPODIO  :  8.  m,  Polypodiam.  SorU  di 
erba  che  si  annovera  nella  classe  delle  Felci, 
e  nasce  per  lo  più  sulle  querce ,  onde  è  anche 
detta  Polì  podio  quercino.  //  polipolio  è  caldo 
nel  quarto  grado  ^  e  secco  nel  secondo  ec. 
ed  è  un*  erba  simigliante  alla  felce.,  Gresc. 
Radiche  di  polipodio  quercino.  Red»  Cons. 

POLTPÒSO ,  SA  :  add.  T.  Medico.  Artcnea* 
te  a  polipo,  Che  ^  della  natura  del  polipo. 
Concrezioni  poliposb  nnlla  cavità  del  cuore. 
POLIRE.  -  V.  Pulire. 
POLISÈNNO,  NA:  add  Che  è  di  piùScn- 
si ,  ed  è  proprio  delle  espressioni  e  simili.  Si 
può  meritamente  dire  questo  libro  essere  po- 
LissENNO  . . .  perciò  dissi  questo  libro  essere 
TeusszKVO, perciocché  tutti  questi  sensit^,  lì 
si  potrebbero  in  assai  parti  dare.  Bocc.  C,  D. 
POLISÌLLABO,  BA:  add.  e  sost.  T.  Gram- 
matico. Che  è  di  più  sillabe,  Moltisillabo.  / 
nomi  Indiani  ec.  esprimonsi  con  un  sol  mo' 
nosiilnbo  y  e  ne* polisillabi  V  ultime  sillabe 
so^llnn  ùgnìficare  la  loro  dignità ,  religione 
ec.  VtilìJso. 

POLITAMENTE   -  V.  Pulitamente. 
POLITEISMO  :  s.   m.   Setta  ,  e   Credenza 
del  Polìlel.<{fa    Sfogai.  Left. 

POLITEISTA:  s.  m.  Quegli,  che  nella  sua 
Credenz)  nmmettr  più  Dei.  Magni.  Leti. 
POLITEiSTrCO,  CA:  add."  Appartenente 


a   Politeismo.    Finché  prevalse   tra   loro    la 
falsa  POLITEISTICA  teologia^-  Cocch.  Asci! 

POLITÉZZA.  -  V.  Pulitezza. 

POLÌTICA:  8.  1  Po/i<ica.L*artedigoyer- 
aare  i  regni  »  e  i  popoli ,  così  in  pace  ,  come 
in  guerra  ^  secondo  ragione,  e  giustizia.  .Cosi 
di  mano  m  man  con  quei  discorsi  Noi  co- 
minciamo^ a  entrar  nella  politica.  Buon.  Fier. 

§  I..  Per  lo  nome  de*  libri  ^  che  trattano  del- 
V  amministrazione  della  città.  Aristotile  scris- 
se nel  settimo  libro  della  politica  f  che  lafem* 
mina  ec.  Croniche  tt  d*Amar. 

S  3.  Politica  :  per  Ragion  di  stato,  p^oc.  Cri 

S  3.  Politica  :  nell'  uso  comune  s*  i  ntende 
anche  per  Accortezza,  colla  quale  altri  si  gover- 
na per  arrivare  a'  suol  fini. 

§  4.  Politica  :  pur  nell'  uso  si  dice  anche 
del  Governov  «ivile  d^  una  città. 

POLITICAMENTE  :  ayv.  Politice. Civilmea « 
te,  Coa  modo  politico.  Queste  cose  hanno  fatto- 
gente  nuova  y  e  non  regolata  ^  e  non  accostu- 
mata^  e  che  non  piVono  politica mchtb.  Com. 
Inf.  Ed  è  cittade  accoglimento  d'  uomini  y  e  or- 
dinamento di  POLiTicAMaiVTK  ffiVere.  Com.  Par., 

§.  Politicamente  :  nell'  uso-  conrane  ,  vale 
anche  AccorUmente^  Con  cisacva  ^  Con  modo- 
politico. 

P0I4TICASTR0  :  s.  m.  Cattivo  politico  , 
Politico  infelice.  Questo  senta  dubbio  sarebbe 
stato-  il  consiglio  di  tali  poLiTicASTai.  Segoer. 
Pred.        , 

POLITICO:  8.  m.   Paliticus.    Statista.    Fa 

per  le  conversazioni  di   que*  cortigiani   piit 

Jinij  che  tu  conosci  f.  di  quei  pesamondi .   di 

quei  POLITICI  y  e  mira  se  danno  segno  veruno 

di  credere  che  ec.  Segner.  Mann. 

§.  Politico  :  nell'  uso  comune  in  forza  d' add. 
e  di  sost  dicesi  d' Uomo  accorta,  sagace  ;  e 
si  prende  in  buona  •  e  in  cattiva  parte. 

POLITICO,  CA:  add.  Politicus.  Civile  ,  Che 
è  secondo  politica.  Uomo  ec.  d.i  cui  procedette 
in  Italia  vita  politica.  Fior  Ital.  Fine  savio , 
e  POLITICO  di  rendere  i  soldati  ec.  Red.  Esp. 
Nat. 

POLITICÓNE:  add.  d'ogni  g.  Acer,  di  Po- 
litico. N  ha  cavate  massime  così  (ine  ,  ed  as* 
siomi  così  POLITICONI'.,  che  gli  e  riuscito  di  far- 
si eleggere  censore  ec.  Red.  Lctt^ 

POLITISSIMO,  MA:  add.  Superi,  di  Poli- 
to, Pulitissimo.  V  una  e  V  altra  ec.  congiunse 
il  POLITISSIMO  Terenzio.  Salvin.  Disc. 

POLÌTO  ,  TA  :  add.  -  V.  Pulito. 

POLITRICO  :  8.  m.  Pefrtrhicum.  Sorta  d'er- 
ba, una  delle  cinque  capillari.  Tàs.Pov.  Ricett. 
Fior.. 

POLITROPO,  PA:  add.  Amante  di  pere- 
grinazioni. O  io  n'  indormo  Ulisse  ,  così  po- 
litropo^ come  fa.  Car.  Lett 

POLIZZA  :  s.  f  Sc^iednlrt.  Piccola  carta  con- 
tenente  breve  scrittura.    Erano   i    loro   nomi 
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seritU  in  polisci.  G.  YiU.  Jveano  ee,  fatto  un  ■ 
lotto  ec.  al  quale  si  metteva  un  ducato  per  1 
yoLizzà.  Varch.  Stor. 

S  I.  Polizza  di  carico  :T.  Marinaresco.  Scrit- 
to contenente  una  dichiarazione  dello  stalo  delle 
mercanzie  caricate  sopra  una  nave  ,  indirizzate 
«la  chi  le  spedisce  aUa  persona  a  cui  si  mandano. 
§  a.  Non  poter  le  polizzk  :  si  dice  in  modo 
basso  di  Chi  h  assai  debole ^  e  spossato,  quasi 
ei  non  abbia  tanta  forza  eh*  ei   possa    portare 
una  polizza.  Le  polizza  non  pubf  portai  fra' 
stoni  ec.  Mnlm. 
POLIZZE TTA  :  8  i  Dim.  dì  Polizza.  Toc.  Cr. 
POLIZZÌNA  :  8.  £  e  POLIZZÌNO  :  s   m. 
Dim.  di  Polizza.  -  V.  Cedola ,  Ballettino.  Tutte 
in  sacchetti  co*  lor  polizzinif   Che  dicon  la 
moneta ,  che  v'  è  drento,   Malin.   Ricordati 
mandar  la  polizzinà.  Libr.  Son. 

POLIZZÒTTO  :  s.  m.  Polizza  grande.  Face 
un  solenne  polizzotto  a  lettere,  ntajuscole,  AI- 
leg  y^g^o  di  gran  pUaJi,  e  poltzzotti  At- 
taccati sul  canto  liei  palazzo.  Buon.  Pier 
POLITÙRGICO,  CA  :  add.  T.  Ecclesiastico. 
Aggiunto  di  que'  giorni  in  cui  da  un  medesi- 
mo Sacerdote  si  celebrarono  più  messe.  Pap, 
Bar  eh. 

PÓLLA  :  8.  t  Scaturigo,  Vena  d' acqua  , 
che  scaturisca.  Moisè  ec.  lo  seguitò,  e  trovò 
grosse  poLLs  d^  acqua,  che  li  ricreò,  Tac.  Day. 
Stor.  Come  polli  D*  acqua ,  che  pria  rin- 
chiusa ,  e  poi  scoperta  All'  aria  balza  ec.  Buon. 
Fier. 

POLLACCÒNE  :  s.  ra.  T.  Marincresco.  Te- 
la  triangolare  che  si  usa  su  i  bastimenti  Utini 
•  giiisa  de' stragli  nelle  nari  d'alto  bordo. 

rOLLiJO:  s.  m.  Pullarium,  Luogo  do^e 
si  tengono  i  polli.  La  sera  al  suon  del  cemha- 
io,  ovvero  del  tamburo j  vi  tornano  tutte  a* 
loro  branchi  y  e  aUoro  pollai.  Serd.  Stor.  F 
ho  scopato  già  forse  un  pollaio.  Malm. 

S  I.  Polla jo  :  dicesi  acche  del*  Luogo  doTft 
gli  uccelli  vanno  la  sera  ad  appollajarsi  per 
dormire.  E  poi  uniti  stridendo  in  branco  , 
(  i  corvi  )  piii  frequenti ,  quando  vanno  a 
90LLU0  y  pieni  entro  di  voce.  Salvin.  Arat.  Pr. 
•  S  a.  Cascar  da  polla jo.*  maniei'a  proverb. 
che  vale  Morire ,  o  Venire  di  buono  in  malva» 
gio  sialo.  Foc,  Cr. 

S  3.  Star  bene  al  pollaio:  Ttle  Adagiarsi 
con  somma  comodità.  Voc.  Cr. 

%  i... Tenere,  o  simili  i/'rWia  pollaio  :  rile 
Tenerli  in  sedendo  sopra  regolo ,  o  aimili  per 
maggior  comodo.  p^oCé  Cr, 

§  5.  Per  simil.  Essere,  o  Andare  a  polla- 
jo:   vagltono    Essere,   o  Andare    a  dormire. 
*     Com*  eli' è  a  pollaio,  si  puh  far  conto ,  ch'el- 
la sia  un  frascone.  Salv.  Gran  eh. 

§  6.  Ricamare  un  boston  da  ti^XjL kso:  trìodo 
proverb.  per  dire  Nobilitar  uu  villano,  un  uo- 
vile  Fag,  ConL 


POLLAIÒLO.  -  V.  PoUajuolo. 

POLLAJÒNE  :  s.  m.  Accresc.  di  PolUj»  • 
Pollaio  grande.  Si  tirò  lassii  a  pollaio  in  quei 
poLLAioN  d'oro.  Gecch.  Esalt  Gr. 

POLLAJUÒLO,  e  POLLAIÒLO  :  8.  m.  A- 
viari  US.  Mercatante  di  polli  ^  Quegli  che  nella. 
sua  bottega  'tien  pollami  »  ed  uccellami  d*  ogni 
sorta.  Quando  vai  a  comprare  i polli  il  pol* 
LAjnoLo  se^a  loro  la  gola,  Yiagg.  Sia.  Era 
di  rigattiere  divenuto  POLLAiuoLa  Frane.  Sacdu 
Nov.  Quella  gabbia  ec,  V  ha  lasciata  in  bot^ 
tega  di  Matlìo  polla jolo  Red.  Lett. 

rOLL\ME:  8.  m.  Quantità  di  polli  in  gene^ 
re.  Ha  fatto  ec-  un  comperare  di  starne  »  di 
polla. VI  ec  per  cena.  Gecch.  Sliav. 

POLLINCA:  8.  m.  Gallina   giovane.    F'ùe, 

POLLANCHÈTTA  :  s.  m.i  Dm.  di  Pollanca. 
Foc.  Cr, 

POLL.VRE  :  t.  n.  Germinare.  RaoDollare, 
Germogliare.  V  uno  vero  polla  daìV  altro 
siccome  l*  una  erba  polla  in  sulla  radice 
dell*  altra,  But.  In£  V  acqua, quando  polla» 
bolle  ,  e  sparge  fuor  a,  Id. 

P9LL.\STR A  r  8.  f.  di  Pollastro ,  e  per  lo 
più  ingrassato.  Le  di  cui  punture  ee.  non  «- 
veano  avvelenato  ec,  la  pollastra.  Red.  Ins. 
Brodi  lunghi  di  pollastra.  Id.  Lett.  Un  bel 
galletto y^ed  una  tal  pollastra.  Buon.  Fier. 

POLLASTRÀGGIO  :  s.  m.  PolUslrone  ,  t 
figur.  Giovane  di  poca  esperienza.  La  fogna 
del  bordello  ec,  inghiottirebbe  gli  elejakti 
Non  ch'ella  un  pollastaaccio  non  ingoia 
Jac.  Sold.  Sai, 

POLLASTRÈLLO  :  s,  m.  Pélaster,  Dina, 
di  Pollastro  9  Pollastrino.  Avea  pollistrslli  » 
e  colombi  arrosto.  Zlbald.  Andr. 

POLLASTRIÈaE .-  s.  m.  Leno,  Che  porta 
polli  9  Ruffiaco;  .voce  formata  per  ischerzo.  E 
non  se'  buon  se  non  per  roLLASiauMtz*  Libr. 
Son. 

POLLASTRIì:ìA  :  8.  1   Piccola   poUattra.. 

Red.  Lett. 

POLLASTRlNO  :  8.  m.  Paìlaster.  Dira,  di 
Pollastro.  1  fanciulli  languiscono  f  quando  le 
gingìe  ingrossano  per  mettere  i  denti  f  cos* 
i  POLLASTRI  NI  I/I  metter  la  cresta,  Pallad. 

POLLiSTRO  :  s.  m.  Pullaster,  Pollo  gio- 
vane. E  POLLASTRI  per  Pasqua  soldi  ventidue 
il  pajo.  G-  Vili.  .    .. 

POLL  ASTRONCGilp  :  s.  m.  Pegg.  di  Po* 
lastrone ,  e  figur.  SempUciaccio.  Foce  di  re» 
gola ,  e  delP  uso, 

POLLASTRÙNE  :  8.  m.  Acer,  di  Pollastro. 
Foc,  Cr, 

§.  Figur.  si  dico  anche  d*  Uomo  assai  gio-» 
vane ,  e  di  poca  esperienza.  Considerando  che 
r  error  non  è  di  quc*  miseri  pollastr'yn  di 
poco  tempo  ^  e  manco  sperienza,  Alleg.  Scher^ 
ut  che  le  volontarose  giovani  fanno   bene 
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spesso  a  guesH  fouimoif  i ,  che  sono  ere- 
sciati  innanzi  al  tempo,  Fir.  Noy. 
POLLASTEOTTO  :  s.  m.  Dim.  di  PoHastro, 
%    •  figiir.  Sempliciotto.  E  giocando ,  fatto  *l  col- 
lo 9  come  si  fa  eC  robistAom.  SaItiu.  Tane. 

BUOD. 

P0LLEB6R0  :  fw  m.  Bìcesi  in  modo  basso 
di  Uomo  buono  a  nulla  >  o  assai  dappoco. 
Foc.  Or,     , 

POLLERIà  .*  s.  £  Luogo  dorè  %\  tengono , 
o  Tendono  i  polli.  P«r  avere  il  credito,  andò 
in  poLLBità,  e  convenutosi  ìT  un  pajo  di 
eapponi.  Frane.  Saccb.  Nor, 

POLLÈZZOLA  :  s.  f  Punta  tenera  dei  pol- 
1oDÌ,  che  sono  cresciuti  innanzi  al  tempo. 
Foe,  Cr. 

S  i'  Ficcare  y  o  Avere  y  e  simili  una  pol- 
LESZOLA.  di  dietro  :  figur.  Tagliooo  Arrecare , 
o  A^ere  ec.  alcun  pregiudìzio.  A  me  nonfic- 
cheranno  eglino  questa  pollszzoli  dietro, 
Lasc.  Gelos.  Abbi  spesso  dietro  di  queste 
poLLBzzoLV.  Id.  PÌDz. -£  bìsoguando  porgli 
faccia  mettere  Le  mani  addosso  f  che  questa 
pOLLizzoLA.  iVbfi  vo'  aspettar  di  dreto.  Ambr. 
Cof. 

S  2.  Pouxkola:  per  TI  broccolo  delle  rape.  Que- 
sta donna  dello  spedale  mi  voleva  testé  cuO" 
cere  una  scodila  di  pollkzzolk.  Feo  Belc  Yit 
B»  G.  Zo  /b  sol  per  buscar  qualche  polliz- 
zoLà ,  Non  volendo  per  altro  una  corbe%sùUu 
Fr.  Baidot.  Ott.  a  Fr.  Redi. 

POLLEZZUÒLA:  s.  f  Dim.  di  Polla.  Son  cer^ 
io  che  non  vorrà  aspettare  questa  pollbzzuolà 
al  forame,  Lasc  Not.  Qui  nguratameate. 

PÒLLICE  :  s.  ro.  Pollex.  Viio  grosso  della 
mano,  e  talora  anche  del  piede.  Altri  lunghi 
quanto  un  pollics  traverso.  -  Elle  (  ghiande) 
sono  di  sterminata  grandetta  ^  ed  io  ne  ho 
qui  alcune  grosse,  e  lunghe  quanto  il  mio 
POLLICS.  Red.  Oss.  An« 

POXXtNA  :  s.  £  Sten»  di  Polli.  La  radice 
del  cocomero  salvatieo  con  touuvl  ec»  impiu'^ 
strata  toglie  la  doglia  sciatica,  Tes.  Por.  Le 
rinfresca  (le  viti )  la  polvere  ec,  e  la  pollina 
di  tutti  gli  animali  del  pollajo,  Sod.  GolL 

POLLINÀRO:s.  m.utfMarifts.Polla)oolo.  DU^ 
se  al  POLUHAao  y  mandasse  un  suo  fantino  co' 
capponL  -*  H  pollifaeo  diede  i  capponi  a  im 
garzoneito.  Frane  Sacch.  Noy. 

POLLINE  :  s.  m.  T.  BoUnica  PoWera  tenuis- 
sima  dell' antere  9  la  ipiale  spargendosi  feconda 
le-  vicine  piante  della  stessa  specie.  Alenai  di- 
cono Polyiscolo.  -  y. Stame.//  pollini  che  le 
antere  contengono  si  disperge  in  globuli  mi-^ 
nimi* 

POLLÌNO  :  s.  m*  T;  d' Aerìcoltorì.  Terra 
frìgida  dove  scaturiscono  polle  <r  acqua  che  sta- 
gnano ,  Terreno  di  polla.  Targ.  Agr» 

POLLINO ,  NA  :  add.  Pullinus.  Di  pollo^ 
•d  è  Aggiunto  per  lo  più  de' Pidocchi  de'poUb 


Come  molti  pidocchi  foll^vx  ftsron  veduti  ar* 
meggiare  in  riviera.  Bnrcb. 

$.  Pollino  :  preso  assol.  in  forza  di  sost.  vale 
propriamente  Pidocchio  degli  animali  volatili 
P  si  son  pien  di  volliuIj  E  son  tutti  spennac- 
chiaii,  Lor.  Med.  Ganz.  Or  titlo ,  fallettin,  se 
tu  schiamazzi.  Franco  ti  scolerà  i  pollin  dn 
dosso,  Libr.  Son.  In  tutti  quanti  gli  uccelli  di 
qualsisia  generazione  si  trovano  i  pollini. 
Red.  Ins. 

PÓLLO:  s.  m.  Pullus  gaUinaceus.  Nome 
universale  del  Gallo ,  e  della  Gallina.  Adiveu- 
ne  I  che  i  buoi  ec.  i  porci ,  i  polli  ec,  per  gli 
campi  ec  se  tC  andavano.  Bocc.  lotrod.  Sotto 
una  cesta  da  polli,  che  v*  era,  il  fece  ricove- 
rare* Id.  ^oy*  Anche  di  quelle  nascono  i  polli, 
che  ece  se  si  castrano ,  fien  capponi y  che  me- 
glio ch^  altri  polli  ingrassano  ec.  Cresc. 

^  I.  Pollo:  vale  anche  Figliuob  di  qualsisia 
animale.  D  uccello  d^  ogni  luogo  torna  al  nido 
suo,  dove  egli  fa  li  killi  suoi.  GoU.  Ab.  Isac 

S  a.  Come  i  polli  di  mercato ,  un  buono , 
e  un  cattivo  :  proverb.  che  si  dice  di  Due  cose 
simili ,  che  ne  sia  una  buona ,  e  una  cattiva  j 
dicesi  anche  Quando  si  veggono  due  insieme 
dì  disugual  oondizione.P(0roct7iè  7  sommo  bene, 
e'I  sommo  male  S* appajan  come  i  polli  di 
mercato,  GaL  Gap.  Tog. 

§  3.  Conoscere  o  Sapere  chi  sono  i  sito* 
polli  :  si  dic^  dell'  Esser  informalo  de'  costu- 
mi e  delle  qualità  di  quelli ,  che  si  conoscono. 
Conoscendo  i  miei  polli  senza  calza,  Alleg. 
Credi  a  me  pur ,  che  ,  come  si  suol  dire  , 
Conosco  i  polli  miei.  Buon.  Fier.  Sapeva  pur 
eh*  erano  i  miei  polli.  Malm. 

§  4*  Essere  o  Stare  a  pollo  pesto  ,  Bfanr 
giar  TOLhO  pesto y  o  simili:  si  dicono  dello 
Star  male  per  qualche  accidente  o  d'  animo  , 
o  di  corpo ,  per  essere  il  pollo  pesto  propria 
vivanda  degù  ammalati.  D^  uno  in  fermo  ,  il' 
quale  ec»  sia  vialà  vialà,  o  a'  conjitemini ,  o 
al  voLLO  pesto,  o  all'olio  santo  ec,  s'usa 
dire  :  i  medici  V  hanno  sfidato,  Varcb.  Ercol. 
Lo  *mperador  de*  Greci  udendo  ec,  convien 
che  mangi  il  pollo  pesto*  Burch.  Com*  uom, 
che  sia  ridotto  a  pollo  pesto,  AUeg. 

§  5.  Pigliare  il  pollo  senza  pestare  :  li 
dice  dell'  Eiser  sano  f  e  mangiar  con  grande 
appetito  y  e  di  voglia,  yoc  Cr. 

§  6.  Portar  polli  :  figur.  li  dice  del  Fare  il 
ruffiano.  Quelle,  e  quelli  ancor,  ch'opera 
danno  A  portar  folli  aWuno,  e  r  altro 
sesso  Piantan  ec.  Matt.  Franz.  Rim.  Buri. 
Una  vecchia  ec,  la  più  brutta  ribalda ,  che 
portasse  mai  polli,  v  arch:  Suoc. 

S  7.  Pollo  sultano  :  Uccello  acquatico ,  i  cui 
caratteri  sono  ^  quattro  dita  prive  di  membra- 
na, tre  anteriori  y  e- uno  posteriore,  le  gambe 
lunghe  nella  parte  inferiore  spogliate  di  piume, 
il  Mooo  di  figura  conice  |  lateralmente  com- 
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pffHfOp  •  U  fronte  calya.  Quello  uccello  toìo, 
lalUMM  il  Pappagallo ,  si  ucj9  dei  piedi  cume 
di  mano. 

5  8*  Pie  di  FOLLO  :  T.  Marinaresco.  Dicesì 
di  certi  Nodi ,  che  m  (anno  da  uu  capo  ad 
■Icone  funi. 

POLLONCELLO:  t.  m.  SureuUts.  Dim.  di 
Pollone.  Comanda  Columella  divellere  tutti  i 
VOLumcnu  da  pieds  Pallad.  Quei  rampolli  y 
opperò  FOLLOM  CELLI,  che  si  lievano  dal  la  som- 
mità f  sono  utUi  I  #  migliori  per  innestare* 
Grese. 

POLLÓNE i  &  m,  Germen.  Kampono.Ra- 
nicdlo  tenero  ,  che  mettono  gli  alberi.  Gli  al» 
ieri  che  non  Janna  frutto  alcuno  y  hanno  per 
necessità  di^usm  pirtude  dt  generare  ne^ra- 
•ni  e  fu^rOLumii^  owero  rampolli,  e  nelle 
ior  gemme.  Gresc  B  ta  sua  pianta ,  cioè  fol- 
«onv  (  dd  gengioTO  )  tarili  cresce.  Pallad. 

%,  Fer  met  La  rettorica  è  un  folloni  ,  op» 
4fero  rampollo  della  dialettica,  Varcb.  ErcoL 

POLLUCE:  9.  m.  T.  Marinaresco.  Sorta  di 
neleora,  che  anche  dioesi  Fuoco <ii  SanC  Elmo. 
-  V..  Elmo. 

POLLUTO,  TA.t  add.  Inqainalus,  Mac- 
chiato» Bruttato^  lolbraltato.  Essendo  follqto 
di  fornicazione ,  apea  in  tuo  di  ec.  Vie.  SS. 
Pad.  Pare  che  ec,  faccino  folloto  ,  e  lordo , 
ed  avpilischino  U  sangue  di  Cristo^  Cavala 
Fmtt  Ling. 

POLLUZIÓNE?  s.ir  Pollutio.  Spargimento 
di  seme^  e  più  propriamente  Quello  che  pro- 
cede da  soverchio  riempimento ,  e  da  tona 
d* immaginaaione ,  odi  sogno.  Perdesi  (et  per» 
finità  per  la  FOLLuzioif  s  ,  che  si  fa  in  sogno  ? 
•<  È  peccato  la  FOLLOZioire  ^  che  in  so^no  si 
comincia ,  e  desto  si  termina  ?  Maestruzz.  Lo 
seme  di  lattuga  dissecca  lo  sperma,  toglie  il 
coito ,  e  FOLLcnoKB.  Tes.  Por. 

$.  Pier  Qualunque  imbrattamento.  Acciocché 
mostrasse  perchè  avea  questa  folluzionb  delle 
labbra,  Mor.  S.  Greg. 

POLMENTÀRIO  :  e.  m.  Ptilmenfarittm, 
Specie  di  Vaso  con  bocca  stretta.  Facciasi 
fummo  di  galbano,  e  di  secca  bovina,  la 
4fuale  nel  polm evvaiio  con  accesi  "barboni  si 
convien  destare ,  //  qunl  vneo  eia  cosi  figu- 
rato,  cìie  nella  stretta  bocca  il  fummo  possa 
sueire.  Cresc. 

POLMONARE:  add.  d'ogni  g.  T.  Medico. 
Appartenente  a'polmobi. 

$.  Tabe  folmokasi.  -*  V.  Tabr. 

POLM0N.ÌRIA  :  s.  f.  PalmQfiarìa.^  Sorta 
d*erba,  la  qfiale  nasce  in  luoglii  ombrosi, ed 
k  di  due  specie.  Ha  te  foglie  scabre ,  la  corolla 
n  imbuto  f  il  calice  prismatico  pentigooo  con- 
tenente quattro  semi.  In  altri  simili  vasi  a- 
perii  riposi  fiori  turchini  d*  epatica  ec.  fiori 
di  FOLMonABiA  cc.  ReH.  Oss.  An. 
.,  POLMOINCl^LO.  e.  m.  dim.  di  Polmone. 

Diz.  Vniv,  r.  r. 


Prendi  il  folmokcbllo  it  un  capretto  nato  dì 
fresco.  Libr.  Cur.  Mulalt. 

POLMÓNE:  s.  in.  Palmo,  Parte  interna  del 
corpo  dell*  animale  y  eh'  è  1' organo  principa- 
le della  respirazione.  //  polmons  è  un  memoro 
interiore  del  corpo  umano  ,  che  sempre  baite^ 
e  fa  pento  al  cuore ,  e  quanto  V  uomo  più  si 
affatica ,  p:U  batte.  BuL  lof.  Abbiano  sane  la 
vene  del  foluone.  Tes.  Br.  Ed  in  sì  dolce  , 
Ci  nobile  lavacro  Mentre  il  TOLUone  mio  tutto 
s*  abbevera  ec.  Red.  Ditir.  Platone  ec,  insegnò 
nel  Timeo  f  che  i  poluoni  sono  il  ricettacolo 
delle  bevande*  Id.  Aouot.  Ditir. 

$•  Polmohb  marino  :  Animale  che  vive  in 
mare  ,  detto  altrimenti  Potta  marina ,  o  di 
mare.  Per  la  renella  è  profittevole  la  deco^ 
zione  del  folmoxi  marifio.  Libr.  Gtir.  Ma- 
latt,  L*ho  ben  veduto  ec.  nel  polmoivi  mari' 
noy  ed  in  molte  altre  generazioni  di  pesci, 
Red.  Oss.  An. 

POLMONÈA  :  s.  t  T.  Medico.  Lo  stesso 
che  Peripneumonia. 

^  PÒLO:  s.  m.  Polus.  I  Poli  sono  due  pon- 
ti ,  termini  dell*  asse  p  intorno  a*  qu;ili  si  volgoa 
le  sfere;  comun*  sono  i  Due  ponti  estremi 
dell'Asse»  o  Linea,  che  passa  per  il  centro 
del  Mondo,  de' q unii  V  visibile  a  noi  o  T ele- 
vato al  disopra  del  nostro  Orizzonte  è  chia- 
mato il  Polo  artico  o  Settentrionale ,  e  di 
questo  s'intende  sempre  quando  gli  Scrittori, 
e  specialmente  i  Poeti  dicono  Sotto  il  polo  ^ 
Al  TOio,  e  simili.  Il  suo  opposto  è  chiamtito 
Antartico ,  o  Meridionale.  Z:  foli  sono  li  cupi 
del  perno,  in  su  che  gira  là  cielo.  But  Inf. 
Polo  signijica  appresso  i  Greci  quello  ,  che 
appresso  i  Latini  vcrtez,  e  noi  volgarmente 
diciamo  perào,  cioè  quella  parte,  circa  la 
quale  si  volge  alcuna  cosa  ec.  benché  ordi* 
nariamente  si  dica,  i  fou  del  mondo  esser 
due  punti  immobili ,  intorno  i  Jjuali  si  volf^e 
il  cielo.  Varch.  Lez.  /'  tni  voiùm  man  destra^ 
e  posi  mente  AlV  altro  polo,  e  vidi  ec-r  A 
quelle  tre  facelle ,  Di  che  il  polo  di  qua 
tutto  quanto  arde.  Dant.  Purg.  Come  stelle 
vicine  a*  fermi  poli.  Id.  Par.  Or  vedi  insie» 
me  t  uno  e  l*  altro  polo  ee.  -  Come  a  fot  za 
di  venti  Stanco  norchirr  di  notte  alza  la  te^ 
sta  A^  duo  lumi ,  eh*  ha  sempre  il  nostro  po- 
lo. Ptìtr. 

§.  Poli  .*  nella  dlamita  si  dicono  que'  Punti, 
ove  ella  esercita  la  sua  maggior,  virtù.  vVi  volga 
in  diritto  al  polo  della  calamita.  Sagg.  MaL 
Esp. 

POLOGRAFÌA  :  s.*  C  T.  Gramroeticalc.  D«* 
scrizintie  nstronomica  del  Cielo. 

POLÓNO  :  s.  ni.  T.  Ornitologicoi  -  V.  Bler- 
go  oca. 

§.  PoLowo  :  per  Di  Polonia ,  Polacco.  CastigL 
Cori. 

PÓLPA  ?  s.  m.  Ptdpa.  Si  dice  alle 

33 


358 


POJL 


POL 


sa  osso,  o  sensui  gnsaù.  Da  polpa  ù  son  for* 
mate  le  voci  Spolpare ,  Rimpolpare.  La  mer» 
catanzia,  eH  naviliOy  e  le  polpi ,  e  Vossa  lascia^ 
te  p'  hanno»  Bocc.  Not.  cioè  Vi  sì  son  consa- 
inati.  Io  forma  fai  d*  ossa  e  di  polve.  Dant 
In£  Quanto  sofferson  Vossa  senza  polpi*  Id. 
Purg.  E  ben  li  ft  doler  le  polpe  >  e  /*  ossa» 
Bern.  OrL 

§  T.  Polpa  :  per  simtlìt.  si  dice  anche  di  Quel- 
la delle  frutta  Si  volgano  al  contrario  della 
lor  tagliatura  j  acciocché  così  i  loro  cuoj  come 
le  loro  POLPE ,  si  secchino,  -  Questo  arbore 
(  il  frassignuolo  )  produce  un  frutto ,  overo 
granella  piccole,  le  quali  ec.  non  hanno  sopra 
ae'  loro  noccioli  quasi  niente  di  polpa.  Cresc. 
Si  adulterano  (i  tamarìodi)  colla  polpa,  delle 
susine»  -  Quegli  (  frutti  )  che  sono  piccoli , 
come  ciriege ,  s'usine  y  prugnolo  e  simili ,  si 
passano  per  lo  staccio ,  e  si  cava  solamente 
la  POLPA.  Ricett.  Fior. 

§  a.  Polpa  :  dicesi  anche  alla  Parte  dereta- 
na,  e  pili  carnosa  della  gamba.  La  gamba  ci 
darà  selvaggia,  lunga,  scarsetta  ec.  ma  colle 
POLPE  grosse  quanto  bisogna,  Fir.  DtaL  Beli 
Bonn.      ^ 

POLPACCIO:  s.  m.  Sura,  Polpa  della  gam- 
ba. Aggiunge  che  amburo  le  piante y  che  erano 
difuora  infine  al  polpaccio  erano  ec,  -  Si 
vtdeano  li  piedi,  e  U  gambe  infine  al  Col- 
paccio. But.  In£ 

}  POLPACCIUTO ,  TA  .•  add.  Carnosus.  Pol- 
puto. Sogliono  avere  le  gambe  molto  bene 
polpacciuti.  Tratt.  Segr.  Cos.  Donn. 

POLPASTRÈLLO:  s.  m.  La  Carne  della 
parte  di  dentro  del  dito  dell'  ultima  ainotura  ia 
•u.  Spesse  volte  7  polpastrbllo  del  dito  toc* 
cava  il  mezzo  della  pera,  Franch.  Sacch.  Nov. 
Se  trovassono  ee»  di  disgregarsi  la  vista ,  di 
logorarsi  le  polpastaella.  delle  dita,  Car.  Leti. 
Accozzati  insieme  tutti  e  cinque  i  polpasteil- 
Li ,  cioè  le  sommità  delle  dita,  Varch.  ErcoL 
PPLPÈTTA  :  8.  f.  Pulpula.  Vivanda  com- 
posta di  polpa  battuta,  con  alcuni  ingredienti» 
come^  uova ,  cacio ,  pan  grattato  ec.  per  darle 
vnaggior  sapore.  Aie  per  me  *l  greca juol  batte 
roLPSTTf  f  Nè.y  oste  frigge  zampe ,  né  migliac- 
ci. Buon.  F>er. 

.  §.  Per  simil.  Ne  avrebbe  fatto  polpctti,  cwh 
Lo  avrebbe  tagliato  a  pezzi.  Afaso  di  Coccio 
avria  colla  squarcino  Fatto  d*  ognun  polpit' 
Tt  •  e  cervellata.  Malm. 

PÓLPO:  s.  m.  Polypus,  Pesce  di  mare  cpn 
molle  branche  o  granfie ,  come  dicono  i  Pesca - 
tori ,  colle  quali  s'ailicca  tenacemente  agli  sca- 
gli e  a  qualunque  altra  cosa.  È  simile  al  Cala- 
maio,  ma  senz*  esso,  e  il  verno  si  mangia  per 
la  lame  le  branche ,  le  qu.!!!  di  primavera  gli 
rimettono.  Il  Polpo  di  scoglio  è  più  piccolo.  / 
pesci  immondi  son  quelli ,  che  non  hanno  sca» 
glie  f  come  il  pesce  roLro,  lacalamaja ,  e  molti 


altri  Fn  Giord  Fred.  E  u  col  tirando  qwl 
battuto  polpo,  Non  vi  disosso  »  io  voglio  CJ- 
eer  villano.  Aìim.  Gir.  Per  essa  (  nassa ^  dei^ 
tro  metterai  strisciante  polpo  >  Q  locusta  fiC 
Salvin.  Opp.  Pese.  •-•*'/■ 

^  PoLro  malattia':  per  Polipo  Y.  g  i*  •  % 
Polpo  detto  così  dalla  Poce  Polypo  j  che  vale 
di  molte  gambe  f  onde  la  malattia  ^  che  ir^- 
psta  il  cuore  o  altre  darti  detta  polipo  d^l 
diramarsi  come  con  tanti  piedi,  S^dvlo.  Opp. 
Pese.  , 

POLPOSO,  SA:  add.  Carnosus.  Polpato. 
Quando  la  parte  interna  della  colloquintida  è 
polposa  ,  e  bianca.  Volg.  Bles.  Qui  per  similit 
POLPDTÈLLO ,  LA;  add.  Dim.  di  Polputo. 
//  vaga  POLPUTELLO  e  caro  pomo,  Che  co'  bei 
raggi  di  vermiglio ,  e  d' oro  ec.  MagaL  Sidr. 
Qui  per  similit.  detto  de' frultL 

POLPUTO ,  T  A  :  add.  Carnosus.  Che  ha  mol- 
ta polpa.  QuelV  altro  f  voltatami  la  polputa 
groppa,  con  quei  di  dietro  mi  dava  di  molti 
calci.FìT. Xs, Le  tuniche  erano  diventate gros^ 
se ,  poLPtiTi ,  e  di  sostanza  f  per  così  dire , 
glandulosa.  Red.  Oss-  An.  ^ 

§  I.  Polputo:  per  similit  si  <fice  anche  de* 
Frutti  «  delle  Foglie.  Questa  (  sena  )  si  cono^ 
sce  dalle  foglie  lunghe,  strette ,  appuntate  ed 
alquanto  polputi.  -  Le  cui  foglie  sono  più 
larghe,  e  non  polpute.  Ricett.  Fior.  , 

S  a.  Per  meìtiù  Mercanzie  yohwnLf  e  di  so^ 
stanza.  Buon.  Fier.  Carattere  ordinalo  ec,  fratta 
co ,  e  POLPUTO.  Bise.  Aonot.  Malm. 

§  3.  Pur  per  metat  Kino  polputo?  vale  Tino- 
gagliardo  ^  e  di  gran  sostanza.  f^Rifemima  Mii- 
z*acqua  a^Josso,  subito  eh*  è  venuta  la  luna 
nuova,  volendo  gran  pino  e  tovrtrro.  Dar.  Coli. 
S  4-  Terreno  polputo  :  per  metaf.  vale  Ter» 
reno  grasso.  Ne*  terreni  polputi  i  e  gagliardi  » 
che  son  quelli  che  per  tre ,  o  quattro  braccia 
in  giit  sonarsi  somiglianti  a  loro  stessi  comm 
in  cima.  Sod.  Colt. 

POLSÈTTO  :  a.   m.  Hanìglia  che  le  donM 
portooo  a'  polìu.  Foc  Dis, 

PÓLSO  :  s.  m.  Pulsus.  Moto  dall*  mtterìe,  • 
talora  l'Arteria  medesima.  -  V.  Arìtmo ,  Pul->  i 
sazione.  Polso  gagliardo ,  celere ,  frequente  ^ 
intermittente^  languido •,  tardo. '^  Cercare  ^ 
Toccare  ,  Battere  U  polso.  -  Battimento  dei 
polso.  <«  Polsi  ineguali.  Red.  Gons.  GrandeZ'^ 
za  I  ed  inegualità  f2«*  polsi.  Id.  Lelt  Quando 
V  uomo  muore  perde  il  rotso  a*  piedi ,  alle 
mani ,  e  alle  parti  istreme,  e  dalle  mttni  alle 
bracala,  tantq  che  ec. Frane  SacCh.  Op.  Biy. 
eh*  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  potst.  Dant. 
Ini.  E  lutti  i  polsi  del  corpo  f' afabiano  i  buoi  ) 
bene  disposti.  Tea*  Br. 

§  I.  Polso  :  particolarmente  per  quel  Lno- 
go,  dove  la  mano  si  coDgiutige  al  braccio ,  cui 
comutiemeote  toccano  i  Medici  per  compren- 
dere il  moto  dell'arterie.  Postoglisi  il  medio9 
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m  àrnUr^  attuto ,  gV  imcondncìò  a  toeearÈ  t< 
9oiao,  ficee  NoT.  Col  solOf  e  quasi  insensi' 
bita  movimento  dalla  manom  e  del  rouo.  Red. 
£sp:  Nat 

S  2.  Polso  regolalo  :  dioesi  Qad  polso ,  che 
non  batte ,  né  con  troppa  celerilà  »  uè  troppo 
gagliardamente. 

S  5.  Toccare  il  polso  a  checchessia  t  figa- 
ratam.  vale  Riconoscere  il  suo  valore  «  le  sue 
£>rze.  F'oc.  Cr, 

\  S  {.  Toccare  i2  polso  al  governo  ^  al  Uone^ 
atì  manoccOf  o  simili;  vagliono  Ingerirsi y  o 
Aver  parte  nel  goyeruo,  nelle  faccende.  Questi 
Mali  ec*  quando  i'  ingerivano  nelle  faccende^ 
ed  erano  fatwriti  dello  stato  ee,  si  dicevano 
toccare  il  polso  al  liane  ^  ovvero  marzocco* 
jYarch.  ErcoL 

%  5.  Polso.*  per  meta£  Possibilità |  Vigore» 
IPortM,  p  Poteioa.  Aver  gran  polso.  -  Uomo  di 
gran  polso.  -  Mi  pare  che  ninna  perso na^  la 
filale  abbia  alcun  polso  ec.  come  noi  abbiamo 
€i  sia  rimasa  altri  che  noi  Bocc  latrod. 
Per  lo  poco  polso  ^  e  per  la  poca  fona  »  e 
vigore,  che  avteno  le  particene  governavano 
t  isola  di  Cicilia  ,  loro  guerre  erano  infera 
eoe  »  e  tediose,  M.  Yill.  La  quale  poiché  ec, 
potette  riavere  punto  il  polso  con  IcsueprO" 
prie  leggi  ec.  Borgh.  Ytse,  Fior. 

S  6u  Dar  polso:  vale  Accrescer  vigore,  fu 
duali  spine  Colse  le  ros^ ,  «  'n  quM  piaggia 
le  brine  Tenere  ec.  e  die  lor  toìmo,,  e  Una? 
Petr. 

^  S  7*  Battere  il  polso.  «  Y.  Battei«« 
'    S  3.  Senza  batter  polso  :  vale  Sabitamente  » 
In  un  attimo.  Fu  fiirito  nella  testa  d'  unar* 
chibuso ,  e  senza  batter  pouo  cadde  in  terra 
:  morto.  Yarch.  Stor. 

^    S  9*  Mercante  ^<  polso:  vale  Mercante  ricco, 
i  Ogni  mercante  (  Se  non  se  alcuni  pochi  di 
gran  corpo  ,  E  di  polso  maggior  ec  )  si  con- 
trista. Buon.  Fier. 

S  IO.  Polso:  T.  [de' Becca).  Quella  carne, 
che  dalle  costole  va  verso  il  collo  dell'  anima- 
le, e  Vendesi  conj^iuota  con  esse, 
i  PÒLTA:  a.  £  Voce  ant.  Polenta ,  che  dicesi 
anche  Intriso ,  avanti  che  sia  coUa.  Il  primo 
dì  dà  a*  pulcini  farina  d*  orzo  sparta  con  vi- 
no ,  e  poi  poLTi  cotta  con  vino  ^  e  r  off  redata. 
PaHad. 

POLTÌGLIA ,  e  PULTÌGLIA  :  s.  f  Pnltì- 
eula,  Dim.  di  PoUa ,  e  Io  stessocbePoIU  ,nia 
dicesi  d' impiastro ,  o  Intriso  a  foggia    d' em- 

fiastro.  AH*  apostema  dello  stomaco ,  e  delle 
udella  facciasi  della  farina  f  del  fiengreco^ 
e  deW  acqua  predetta  poltigltb^  e  vi  si  so^ 
frappongano,  -  Gli  si  faccia  una  pOLTiOLri 
di  crusca  di  grano  y  e  d^  aeeto  forte  ec  Cresc. 
Una  poLtiflLiA.  con  gran  mescolanza  Sul  petto 
poni ,  e  bei  dèlia  vern.tccia  Frane.  Sacch.  Rim. 
Fece  una  poltiglia  da  cavalli  ec,  impiastrò 
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la  mano  e  7  braccio  della  fanciulla.  -*  F'ol^ 
tosi  e  preso  ìi  braccio  con  istecche ,  con  sue 
poltiglib  e  alUnzamenii  V  ebbe  fasciajLo.  Id. 
Nov. 

$.  E  per  simil.  si  dice  d' Ogni  liquido  im- 
bratto, o  intriso,. e  in  particolare  di  qnelb 
chf  si  fa  nel  segAf  le  pietre.  Fa*  poltiglia  di 
farina  di  fingine^  ed  impiastrala  sulla  verga, 
Tes.  Pov.  Pone  questa  sua  pultiglia  a  mensa 
dinanzi  a^  frati.  Fior.  S.  Frano^ 

POLTIGLIÓSO^  SA:  «dd.  Fangoso,  Mo- 
toso. Cr,  in  Limaccioso. 

P0LTRAGCHlÈLLO:s.  m.  Pullus  equinus. 
Dim.  di  Poltracchio,  Poliedro.  Se  terrete  un 
poLTaicCHULLo  ,  1/1  chs  Spendiate  otto  in  dieci 
fiorini^  ne raddoppiereiei danari, -m  V'olendo 
bene  considerare  in  sul  poLraAccHiELLo  Vori' 
naie  della  sua  inferma ^  e  per  quello  pol- 
TSACCHiSLLO  csscrc  quasi  pericolato  voglio  di 
mostrare  ec.  Frane.  Sacco.  Nov. 

POLTRAGCUiNO  :  s.  m.  Pullus  equinus 
Poltracchiello.  Dìsuazzarsi ,  donne  ,  un  poco, 
Dorme  meglio  il  bamboli  no ,  Perchè  piace 
auesto  giuoco  f  Come  nasce^  il  pOLTaAccHiiio. 
Lor  Med.  Gaoz.  Qui  per  simfl.  e  io  iscberzo. 

POLTR\GCHIO  :  s.  m.  Pullus  equinus. 
Puledro.  Sali  sul  detto  poLTaAccaio  e  venne 
in  mercato,  ••  Stando  sul  roLTKàccmo  attento 
a  procurare  V  orina  ec.  -  Come  il  poltsaccbio 
vede  il  detto  porco ,  comincia  a  soffiare^  ed 
averne  paura  Frane.  Saceh.  Nòv.  ^ 

POLTREGGURE  :  v.  n.  Poltroneggiare  , 
Poltrirà.  Mi  piace  auesto  pOLTaaooiAB  con 
utile  e  con  pompa,  Aret  Rag.  ( 

POLTRIRE:  v.  n.  Desidia  marcescere. 
Poltroneggiare ,  o  Giacere  ozioso  nel  letto ,  o 
vUrove  ,  fatarsi ,  Yivere  in  ozio  vhroso ,  Passar 
sua  viU  in  ozio  molle.  Tropaii  chi  dentro  a 
poLTsiBa  ,  chi  fuori  a  rubare  furono  ammaz- 
zati- -  Una  parte  a  sinistra  circondò  quelli, 
che  tornavano ,  sguazzandosi  la  preda  e  roL- 
TBBNDO.  Tac.  Day.  Ann.  SoUo  Vomire  de'bei 
giardini^  alla  guisa  de^ pigri  anlmaìll ,  che 
quando  il  venire  è  pifeno  poltriscono  ,  s'era 
dimenticato  ogni  cosa  ec,  Id.  Stor. 

§.  PoLTniBE  :  per  Dormire.  Qn^vi  non  si 
vede  anima  vìva  ,  Perchè  quelV  ora  in  casa 
ognun  poLTRtscK.  Ulalm. 

PÓLTRO,    TUA:   odtl.   Pigro,    Poltrone 
Come  fan  bestie  ^  spaventate  e  toi/tm.  Dant. 
Purg.  La  bestia  f  ch'aera  spaventosa  e  poltba 
ec  corse  a  traverso.  -  Mi  piace  di  posar  le 
poLTPE  membra.  Ar.  Fur. 

POLTROWCCIO,  CIA:  add.  es.Pegg.  di 
Poltrone.  Quel  poltro^ accio  si  vede  confuso 
F'erfrncnn  e  pena  lo  fan  dubitare.  Bern.  di 

POLTRONCÈLLA  :  s.  f.  Foggia  di  carezza! 
-  V.  Poltroncina.  Uomini  a  cavallo,  lacc'iè  , 
vriturini ,  la  poltroncklla  della  Contessa  la 
birba  del  conte  ec.  Fag.  Com. 
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-  POLTROn CÈLLO ,  LA  ;  add.  «  i.  Dìm.  di 
PoUroue.  Fu  avvezzato  in  cucina  da  un  Guai' 
Uro  POLTKONCELLO  cc.  Scgner.  lacr. 

POLTRONCINA:  a.  f.  T.  de' Cairozweri. 
Foggia  di  carrozza -retU  da  luoghi  cigaoni  che 
brandiscono  assai. 

POLTRONCIÒNE ,  N A  :  «dd.  «  t.  Aecr.  di 
PoUroce.  Quel  POLTaoncioas  veduto  ec,  eomin^ 
fio  con  più  dolci  parole  ec*  Vii*  Ber.  Ori. 

POLTRÓNE,  NA:  add.  DescM,  Che  poi* 
trista ,  Infingardo.  -  Y.  Negbtltoao.  Non  gli 
piacciono  i  FObTaoaij  Sonnolenti  f  e  dormi' 
glioni.  Fr.  Jac.  T, 

§  I.  PoLTtONa:  si  dìeaaocht  d'Como disila 
coQdizioDe.  Andando  ec.  a  una  caccia  ec.  tro» 
vò  un  P'JLTBORB  i/1  Sembianti  a  piede  ^  una 
fontana.  Not.  Aot.  Nominandolo  con  quella 
paròla  ,  colla  quale  è  usanta  di  nominare  i 
POLTROifT ,  e*  contadini,  Galat. 

§  a.  PoLTBOC(i .' più  comuneroeiiteai  diceper 
Pauroso  ,  D'auimo  vile  e  dimesso.  Dappoco ^ 
Infingardo.  P»trti ,  che  la  po&TaoirA  ve  lo  ab' 
bla  f*iunto?  Fir.  Lue-  Qui  detto  perTilipeadio 
»d  uoa  puttana.  Son  quattro  f  etianno  paura 
d'un  solo;  levatel  dipeso  ,ToiT»Oin,Flr, Lue* 
La  pazienza  è  pasto  da  poltaori.  Bern.  Ori. 

POLTRONEGGIARE  t  ▼.  n.  Poli,  ire ,  Vi- 
▼ere  poltronescamente  in  ozio  vizioso.  Jl  frate 
non  potrà  pOLTaORBooUBa  nell'ordine.  Doce. 
Nor.  Tanta  possanza  ha  1^  essere  ben  satollo 
di  fare  poLTaoaiGGiiai  non  solamente  gli  iio- 
mini ,  ma  le  fiere  ancora.  Serd.  Stor. 

poltronerìa  :  8.  f.  Inertia.  Infingardag- 
gine. La  nostra  vita  è  convertita  in  foltbo- 
NRaiA  dormendo  come  porco»  Scrm.  S^  Ag. 
Senta  denari  la  yOLT^OKtuk  non  pub  durare, 
Bocc.  Nov.  Quel ,  eh*  era  dato  alla  poLtao- 
a  s a  1 A ,  Facea  così ,  perchè  si  dilettava  ec .  fiera. 
OrL 

§.  PoLTaoNnixà  t  dicasi  anche  per  Isciagara- 
taggioe  f  Tristizia.  Sicché  mio  padre  si  fé  un 
belV  onore  a  ritrovar  questa  polteorkaia.  Cas. 
Rim.  Buri. 

poltronescamente  :  avv.  Neghittosa- 
mente, Con  maniera  poltronesca.  Cr.  in  Pol- 
troneggiare. • 

POLTRONÉSCO ,  SCA  :  add.  Che  poltro- 
neggia ,  Appartenente  a  poltrone.  E  de*  vini 
miglior  colmo  il  vivagno  Del  ventre  poltao- 
MESCO   Buon.  Fier. 

POLTRONÌA:  s.  f.  Voce  Ant.  Poltroneria. 
Si  scuotono  per  rinvigorirsi  e  scacciar  la  voi," 
TiOffA.  Bnt.  Pnrg  . 

POLTRONIÈRE,  e  POLTRONIÈRO.- a. 
m.  Poltrone.  Un  poLtaONiEBS  vcnutn  ec.  tiensi 
essere  un  gran  maestro  ec.  Frane.  Sacch.  Nor. 
Non  si  vuol  né  putire  né  olire  y  acciocché,  il 
gentile  non  renda  odore  di  poltro]cii:ro  Gslat. 

POLTRONlSSmO,  MA:  add.  Sup.diPoL 
iroM.  àtitgal,  Letk 


POLTRÙCCTO:  i.  m.  Pullus  equlnus.  ?•• 

ledruccio.  Clie  egli  mtnassonò  l'asina,  e  *l 
POLTBvccio  ck*  erano  legali  in  alcun  luogm 
pubblico.  V»t.  Crisi. 

PÓLVE:  a.  £  Pulvis.  Voce  per  lo  più  pot- 
tica,  sel3bene  usala  anche  talora,  ma  con  ^gn* 
zia,  nella  prosa.  Lo  stejiso  c'he  Polvere  :  mm 
nel  namro  del  più  oon  si  dice  Le  polvi ,  ma 
bensì  Le  polveri.  B  voi  mtd'ombre ,  e  folta 
Deh  restate  a  veder  ee*  Petr,  Ancorala  pol- 
Ta  $ua  con  sugo  di  borrana  si  è  buona  ec. 
M.  Aldobr.  Per  vaghezza  di  questo  peso ,  e 
fascio  terreno ,  Il  quale  pochi  anni  di  sciogl  io* 
no  ,  a  fanno  in  poLva  Sornare.  Bemb.  A  sol. 
Tutto  di  POLTS ,  e  di  paura  bianco ,  Pur  si 
levò  An  Sat 

POLVElliCCIO^f'  m.  Sterco  di  Pecora 
aecco ,  •  scutto  per  concime  dei  terreno.  JElle 
non  ricercano  altro  (  le  piante  giovani  degli 
ulivi  )  e  basta  ec,  vangarle  ec*  e  dar  loro  dei 
POLVESACOfO.  Velt.  Cult. 

PÓLVERE  :  9i  t  Pahis,  Terra  arìda  ,  • 
tanto  minuta  e  sottile,  che  vola  via  facilmen- 
te Nel  numero  del  più  si  dice  Le  polveri ,  • 
non  mai  Le  polvi.  -  V.  Polverìo,  Polveak 
minuta  »  sottile ,  trita  f  arida  f  atra ,  densa  ^ 
oscura  •  immonda»  -  //  sabato'  appresso  ii« 
sanza  è  delle  donne  di  lavarsi  la  testa  ,  odi 
tor  via  ogni  POLv^ai  ^  ogni  sucidume  ec.  Bocc 
NoVff  fieramente  slam  noi  poLycat  ed  ombra ^ 
Petr.  Spargendosi  la  TOhyizz  in  capo  pian gea., 
Vit  SS.  Pad. 

S  I.  PoLvEBi!  dicesi  ad  Ogni  altra  cosa» 
oltre  a  quella  della  terra  ^  ridotta  io  guisa  di 
polvere.  Poiviai  d'allume^  di  diamante  ec, 
PoLVaaa  medicinale  ec*  -  Ferondo,  mangiati^ 
certa  polteki  ^  e  sotterrato  per  morto.  Bocc. 
Nov.  In/ondUe  di  mele  colto  con  poLvaai  di 

falla, ovvero  con  polvi» ■  di  rose  secche, 
allad.  PoLvaaa  di  ce/ro^ilo.Sagg.Nat.  Esp. 
Se  ciò  non  vale  egli  vi  mette  le  polvbbi  a- 
spre ,  e  pungenti  delle  dure  riprensioni*  Esp. 
Pat  I4o$t  Qui  per  meUf. 

S  a.  PoLvsaa  s  assol.  si  dice  anche  Quella  » 
colla  quale  si  caricano  1'  armi  da  fuoco  cioè 
Archibugi,  Cannoni  ec.  Si  scopriva  ec,  H 
lampo ,  che  fa  la  poLvias  nelPallumare  il  pez'^ 
zo,  Sagg.  Nat  Esp.  Si  fabbrica  una  polvbbs 
con  tre  parti  di  salnitro  raffinato,  due  di 
sai  di  tartaro  ,  ed  una  di  fioridi  zolfo ,  la. 
qua! e  dall'  effetto  che  produce  si  cliiama 
P0LV.«^aa  tonante,  Red.  Esp.  Nat. 

§  3.  Polve  B a  di  Cipri  :  Specie  di  pcAvereo- 
dorosa ,  dì  cui  si  fa  uso  per  impolvefàre  i  ca- 
pelli. Fir,  As.  Volgarmente  appellasi  Cipria. 

§  4  Fiocco  da  poLVBRB  f  oda  impolverare  : 
diersi  Quello  .  che  è  fatto  di  più  fila  di  SCU  • 
o  di  lana  Un(te  interne  ,  Piumino. 

§  5.  Gittar,  o  Buttar  la  polvbbb  negli  oe- 
chi  ad  alcuno  ^  o  simili  :  yaglioao  lo^annar*^ 
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^r  tnvtdira ,  Totor  mostran  a  oso  «oa  co- 

M  per  un'  altra  p  Uaar  mez»  per  deludere  al* 
Irai.  Non  era  uofno  da  doversegU  gettare  la 
»oi.TBmi  negli  occhi»  Varch.  Stor.  Bench' ei 
pcgga^  eh*  ella  lo  *n finocchio  Vuol  darsi  della 
vofcTtim  negli  occhu  Baon.  Pier. 

S  6.  ^twiare  la  vostiab  ad  alcuno  i  per 
metal.  Tale  Bastonarlo  »  o  Strapassarlo  con 


POLYERIZZÀBILB  :  add.  Dissolubitis. 
Atto  ad  esser  poWeritzato.  Quella  che  tiena 
il  me%u>  intra  l'uno ,  e  l'altro  sia  polyiem- 
SAaitr,  ovvero  dissolubile.  Gresc*  \ 

POLVERIZZIMENTO:  a.  m.  Il  pokerìs*^ 
sere.  Prendi  cura ,  che  nel  poltibizsaiiiiito 
fi  perda  poco  di  sua   sostania,    Libr.  Gur. 
llalatt  PoiiTaatsBiKKato  finissimo  ed  impal" 


f«tti.y  o  con  ^Tolt.AnwranùnfhQbenscQS*  Xpabile  di- cristallo.  Sagg.  Nat.  Esp. 

sa  la  roiTtas.  Libr.  Soa.  POLYEEIZZiRE  •  e  POLVEKEZZÀRE: 


S  7.  Convertirsi  in  roLTSBi  iper  aaetaf.  Tale 
DiiegQariiy  Svailirv,  Mancare*  kestavaci  que- 
sia  sola  speraniam  tht  in  foìtjtMsi  ^  è  con'» 
vertita.  Ambr.  Coi. 

$  8.  Po&TiBB  f  FigWBUmenta  e  per  Sined- 
doche Tale  Argomento  I  Soggetto.  Lo  gloriosa 
suo  /ratei  cantiamo  ee»  Convien  cha  sodi  in 
questa  rotTBB*  io.  PoL  St  TalTolta  polTere  può 
significare  Fatica  »  Mettiert  »  Prafessione ,  Cam* 
pò  di  battaglia^  Foro»  Accademia  e  simili  Pox.- 
TBBB  forense,  Po&tbbb accademica*  Poìtbbb 
erudita  9  VcftytsM  jfaticosa,  ikarsiale,  cavai* 
leresea  te,  Tratlati  che  TMiamo  tuttodì  ado« 
pemrsi.  MontU 

POLVEREZZIRE.  -  T.  PolTtrìctart. 

POLVERIÈRA!  s.  £  Pul9ereus turbo.  Poi- 
Terlo.  £  poi  venia  la  »ox.T8Aibb4  pia  alla  «  0 
più  spessa.  Lìt.  M. 

g;  roLTBBiBBi  :  é  die»  anche  L'  edificio 
éof  si  fabbrica  la  polTeraper  ranni  da  fuoco. 
Voc.  Cr, 

POLVERINO:  t. m.  Theeapidveraria.  Qoel 
Taso  foracchiato  f  dorè  ai  tiene  lapolTere»per 
mettere  in  snllo  icrìtto.  Perdif  io  di  già  pa^ 
recchie  volteho  messo  Nel  poi>tbbiii  nenssmdo 
neli'  inchiostro  MeUer  la  penna,  Aucg. 

S  1.  Per  Quella  polvere  minala ,  che  ai 
mette  in  sai  focone  nel  cannona  9  o  aunili  per 
dar  loro  fuoco.  Voe,  Cr. 

S  9,  Poivaamot  è  anche  mia  Genere  »  che 
viene  dal  Levante ,  fttla  d*ana  cert*erba ,  che 
ivi  è  abbondante^  a  dalla  miele  t  vetrai  cava  no 
il  sale  per  lame  il  Tetro.  Gniamasi  anche  Roc- 
chetta. //  fo^TBBivo  •  o  rocehùtta  ce.  è  cenere 
di  certe  erbe^  che  ee.  fa  il  sale  pia  bianco  assai^ 
che  non  fa  la  soda  di  Spagna,  Art.  Vetr.  Ner. 

%  3.  PoiiTBBtiio:  ai  dica  anche  Oaella  polvere 
che  si  ricava  dal  carbone  |  a  dalia  brace  per 
oso  di  bnieiare.  Foc»  Cr. 

POLVERIO:  0.  m.  Pu/fferew furio. Quella 
«piantttA  della  polvere  »  che  si  lieve  in  aria 
agitata  da  Tento  »  o  da  altra  cosa.  Il  poltbiio 
era  grande  f  che  quegli  di  dietro  non  pò* 
ieano  vedere  ec.  G.  Vili.  Movea  un  folvbbio 
JortemenU  colli  piedi  d^  cavalli  Vit  Plut 
InnaniX  non  ptibire.  Tanta  è  la  calca  grande 
eU  roLT«ai«  Bcrn.  OrL  Ch^elli  scendesse  f  e 
facesse'  levare  grande  MLVBato.  Lìt.  M. 

POLVERlSTA  :  0.  m.  Colui ,  che  fabbrica 
la  polvere  dell'armi  da  fuoco,  ^oc-  Cr. 


T.  n.  Dissolvere,  Far  polvere  di  cheechessia  , 
Ridurre  in  polvere,  Spolverezzare  »  Sfarinare. 
-*  V.  Stritolare.  Tutte  le  predette  cose  si 
vogliono  pestare  ^  0  rox.vtaizziRB  soililmen* 
te.  II.  Alaobr.  Incenso  polvbbizzito.  -  //  /d- 
pis  giudaico,  ed  il  lapis  (tmatite  ec,  si  pol- 
TSaissiao  ee.  fregandogli  ec,  Ricelt.  Fior.  «Si 
prenda  P acetosa ^  e  secchisi,  e  ruLvcaizzisi. 
Gresc.  Tabacco  poLTsaizzATa  Red.  Ois.  An. 
POLVERIZZITO,  a  POLVEllEZZiTO , 
TA:  add.  decloro  Terbi.  V. 

POLVERIZZATÓRE:  verb.  m.  Golu!  che 
polverizza.  NelVatlo  4^1  polveriszare  prenda 
cura  il  PotTzaizziToaB ,  che  non  gli  passi  in 
bocca  il  veleno  t  o  su  pel  naso,  Libr.  Gur.  . 
tfalatt 

POLVERIZZAZIONE  t  a.  f.Il  Polverizzare, 
Polverizzameota  Nella  imperfetta  poLvaaizzA- 
zioaa  s'infievolisce  la  virtù  sua  per  la  per* 
mistion  delle  cose.  Volg.  Mess. 

POLVERIZZEVOLE  :  add.  .Dlssolubilis. 
PolverizzabUa.  Il  cavamento  delle  vigne  dea 
farsi  a  tempo  »  che  non  sia  la  terra  troppo 
molle  t  né  troppo  secca  ,  ma  quando  è  poi.- 
TziizzaTOLB  e  di  metiana  disposizione,  Gresc. 
POLVERÓSO,  SAf  add.  Pulverulentus. 
Asperso  di  polvere,  Pieno  di  polvere. -V.  Im- 
polverato. Come  il  vento  viene  polviboso^ 
cosh  V Angelo  veniva  ec,  BuL  lot  Poi.vaaosa 
strade,  Red.  Tip. 

$.  Per  Aggiunto  di  Tempo»  o  Laogo^incha 
ai  produce  polvere.  Come  serpe  suole  ec  Nel 
roLTBBOSo  Luglio  al  caldo  sole.  AUm.  Gir. 
POLVEROZZAr  a.  L  Dim.  di  Polvere.  Fé* 
ei  mostrare  a  un  tuo  servitore  alcuna  di  auel* 
la  POLVaaviza  avanzatemi.  Vit.  Benv.  Geli. 

POLViGLIO  :  a.  m.  Guancialetto  odoroso. 
BciL  Ditir. 

8,   PoLviGLio.   Pulviscuìus,  PoWero  sottile. 
Chiamanla  ec,  gli  Spagnuoli  tabaco  }  voce  de* 
rivantCf  direi  t  dalV  ebraica  abach^chesifni* 
fica  polvere  t  o  poltiglio.  Salvia.  Disc.  Si  fi* 
guri  V.  Sm  di  vedere  in  uno  disposto  sopra 
una  tavola  tutto  P  attiraglio  del  cioccolate  » 
tutti  i  vasi  ec.  tutti  i  poltioli  ec.  Magai.  Leti. 
POLZÈLLA  :  8.  C  Voce  ant.  PalzeUa  ,  Vun* 
eiuììm.  La  sua  sposa  si  he  potziLLA.  Guitt.  Lett. 
S*  PoLZELLàt  dicono  gli  Aretini  al  Rosolao* 
do.  V. 
POMARIO  :  s.  m.  Voce  Lat  Pomato.  Ca* 
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f fumavano  te.  ^ieminare qualche cotant^di" 
v€Ìti  nuovi  ec,  e  in  quelli ,  che  chiamavano 
ffOMABi.  Yelt  Colt. 

POMÌTA  :  8.  £  UngoeDto  fatto  di  gnisso  o 
fogna  depurata ,  e  proTamata  con  diversi  aro- 
lOati^  mele,  appiuole,  gelsomini  e&  oconag- 

{iugneriri  onalcne  essenza  p  spirito  odoroso. 
Tsasi  per  i  mali  della  pelle ,  ciccioni  ce  per 
ammorl^dire  le  mani  render  fresca  la  carna- 
gione eceper  lo  più  da' Parrucchieri  per  ren- 
der distesi  e  odorìferi  i  capelli.  Questa  gentil 
youkjk  Del  bel  paese  nostro ,  Donne ,  al  ser- 
ri zio  vostro  Ahhiam  portata.  Cant  Garn.  Che 
J/ POMATA  Lardella  ognorq uè*  bascttin  di  topo. 
Meni   Sat. 

POMATO,  TA:  add.  Che  ha  pomi ,  e  per 
lo  piìi  si  dice  di  Giardini.  Belli  giardini ,  e 
roMATi  di  tutti  quelli  pomi^  che  tu  sai  divi- 
sare. Viagg.  Sin. 

^  T.  Pomato:  talora  rate  Io  stesso  eoa  Po- 
mellato. V.  U  vostro  cavallo  pomato  si  risto- 
rerà il  meglio  che  si  potrà,  Bemb.  LetU 
POME  :  s.  m.  Pomo.  V. 
f .  Pomi  ,  e  Meszo  ?oub  pur  s.  m.  Giaooo 
«litico  di  flrense^  che  era  una  Specie  di  lotta 
«Q  parlila.  Ma  di  tornare  a  bonéa  è'ifindel 
apoMB.  Morg.  iVoA  ha  mancato  ec.  tt  occupar 
la  Ifiovtntà  in  esercitf-  ec*  la  primavera  nella 
palla ,  e  nel  pomi  >  la  state  ec.  Disc.  Gale. 

POMÈLLA:  s.  £  Aggiunto  d*  an  Color  verde 
giallo,  fatto  d'una  ceri* erba ^  ma  noo  serva 
«e  non  per  la  tempera.  F'oc.  Dis, 

POWELLàTO ,  TA  :  add.  Aggianlo  d' una 
specie  del  mantello  de'  cavalli ,  detto  Leardo. 
Leardo  pomellato  flpea  il  mantello,  Ciriff.Calv. 
^.  Per  simil.  si  dice  acche  1)*  altri  animali  , 
«  di  altre  cose ,  che  abbiano  qualóhe  somiglian* 
za  con  tal  mantello  del  cavallo.  Quelle  (san- 
guisughe )  che  sono  buone  ec,  sono  vajolate^ 
e  POMELLATE  di  colorc  rosso  ec.  M.  Aldobr. 
POMÈLLO:  s.  m.  Dim.  di  Pomo.  P^ocCr. 
§.  Per  simil.  Il  rilevato»  o  11  rialto  di  chec* 
chessia.  Hanno' colore  rosso ,  e  oscuro  f  e  U 
fiso  ritondo  e  *l  vomllo  della  gota  grosso» 
H.  AWobr. 

POMÈRIO  :  8.  m.  Pomaeriunu  Fosso ,  che 
ricigoe  la  Città ,  volgarm.  Carbooaja.  Se  bene 
al  ghetto  è  cresciuto  il  pomerio:  E  dà  fin- 
circonciso  ancor  lo  scrocchio,  Jac.  Sold*  Sai 
Qui  per  simil.  cioè  II  ghetto  ha  stesi  i  suoi 
.  confini  perchè  molli  cristiani  la  fanno  da  Ebrei. 
1  POMETO:  s.  m.  Luogo  pieno  di  alberi  po- 
fniferi.  ji  modo  d*  un  pometo  9  i7  quale  stesse 
in.  mezzo  d*  un  cerchio.  M.  Pier.  Reg. 

POMFOUGE:  s.  L  Pompholix,  Filjflgine, 
che  si  attacca  al  vaso,  io  cui  si  fonde  irrame 
mescolato  colla  giatlamina^  per  tignerlo  di  color 
gialloi  Lo  spodio  si  trova  nelle  fornaci  del 
rame  nelle  quali  si  trova  ancora  la  pomfoli- 
.«I  che  è  la  tuzia  degli  Arabi,  «  £a  polirò- 
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Lioft  è  fatta  delle  faville  jnà  sottili^  le  quali 
volano  in  alto ,  e  si  attaccang  al  palco*  &h 
cett  Fior.  i 

PÒftlICB  :  s.  t  PumeXé  $orta  di  pietra  leg* 
gerissima  spugnosa ,  e  fragile,  del  celor  dal 
calcinaccio ,  o  più  bigia ,  che  viene  gittata  fuo- 
ri dai  vulcani  ^  o  sieno  bocche  di  fuoce.£  molto 
adoperata  uell*artì,  e  pelle  maniiatture  ,  per 
pulire  e  lisciare  diversi  lavori  La  terre  è  a- 
sciuttaj  e  spumosa  a  guisa  di  pomici.  Serd. 
Stor.  Prendete  galla  muschiata ,  pomici  hm- 
rina  ec,  M>  Aldobr*  V  acqua  da>viva  pomicb 
zampilla.  Polii. 

%.  In  proverbi  Pia  arido  che  la  poMiqa  »fi 
dice  D'uomo  avtro  e  scarso»  F'oc  Cr, 

POMICIXRE  :  v*  a.  Punùeare,  Appomicio* 
re  9  Polire  colla  pomice.  Avendo  la  miafigu^ 
ra  netta  dalle  saldature  f  e  fatta  piana  p  e 
pulita ,  ed  appresso  ioiiiciata  ,  la  messi  ee* 
Benv.  CelL  Ore£ 
POMICIATO,  TA:  add.  da  Pomiciare.  V. 
POMICIÒSO»  SA:  add.  T.  de' Naturalisti. 
Che  genera  pomid  9  o  sparso  di  pomici. 

POMIDORO  :  e.  m,Solanum  Lrcopersieum, 
Pianta  così  detta  daUa  fi)nna  «  dal  bel  coloro 
ranciato^  del  suo  frutto.  Coltivasi  per  servirò 
di  condimento  a  diverse  vivande  a  csgione  del 
suo  sapore,  che  è  di  na  acido  asiai  gustoso. 
Le  foglie  fresche  banno  an  fetido  odore  spie^ 
cevole. 

POMIÈRE  ,  POMIERO  :  e.  m,  Pomarium. 
Pometo.  Parleremo  ec.  degli  orti ,  e  de*  pò* 
MI  Eli.  Creso.  Piantano  ec,  i  pomiiki  in  sullu 
alte  torri ,  e  vi  fanno  1  giardini  Sen.  Pist. 

POMlFEROj  RA:  add.  Voce Lat  Pomi/èr. 
Che  produce  pomi,  Fruttifero.  Possiamo  li  al- 
beri poMiFeai  ec,  dispiantare  verso  la  parte 
settentrionale  del  pondero.  Pallad.  Quel^  che 
deggia  ec.  Al  pomxpiro  aiuiunnOf  al  freddo 
verno.  Alam.  Colt  Luogo  molto  diliiioso  ,  o 
pieno  d^ alberi  pomifbri.  Yit  SS.  Pad.  PoMi« 
riBA  messe.  Magai  Sidr. 

POMO ,  e  POME  :  §.  m.  Pomum.  II  fratto 
d'  ogni  albero,  ed  anche  P albero  stesso.  Nel 
plurale  ri  dico  Pomi ,  Pome  ,  Poma.  Pomo 
acerbo,  maturo ,  dolce f  soave  ,  saporito  « 
odoroso  t  salvatico ,  vermiglio  ec.  -  La  no^ 
stra  prima  madre  col  pomi  vietato  ruppe  i^ 
digiuno.  Arrigh.  E  chi  nell*  Inferno  Tantalo 
tormenta  se  non  le  pomi  ,  e  Vacqua  ^  clie  ee^ 
Filoc  Un  alher  ec.  Con  pomi  ad  odorar  soa» 
vi ,  e  buoni  D^nX.  Purg.  Se  non  si  consumasse 
il  loro  frutto  (  de'fichi  )  ec.  né* tempi ,  che  è 
Juora  questo  pomi  ec.  Yett.  Colt.  Con  queste 
ne  vien  quel  caro  pomi  ,  Vago  odoralo  f  che 
di  Persia  ha  7  nome.  K\knu  &lt  Kose^  e  wo- 

le  ha  primavera  ec.  e  t  autunno  poma.  Boes. 
Yarcb. 

S  r.  Per  simiL  n  dice  d'Ogni  altra  cosa  ri« 
(tonda  I  a  gui^  di  palla ,  o  dt  frutta  ;  eomo    il 


POM 


PON 


aG.i 


pomo  ddla  fpfda  i  cIm  8er?e  •  eootrappe^are 
e  UBon  gli  etsi  tilt  Itmt ,  Pomo  delia  sella. 
Ed  avea  Gtdìgajo  Dorata  in  casa  sua  già 
Velsa ,  tiH  mmb.  Dtnt  Par.  Tra  loro  acconcia 
U  conia  sì  la  spada.  Che  l?elsa  innanti^  e 
dwtro  il  TOMI  vada.  Bero.  OrL 

S  9»  Per  quella  Palla ,   che  ha  aopra  ana 

eroeeita ,  portata  in  mano  degli tnperadorì ,  e 

dt*Re.  NelVuno  di  questi  forzieri  è   la  mia 

corona  ,  la  vtr^a  retfte^  e  *l  pomo.  Bocc.  Not. 

S  3.  Per  simil.  talora  srpreode  perle  Poppe 

delle  gioTani  donne.  Le  braccia  ,  e  *l  petto  ^ 

e' vomì  rilevati  Si  vedean  tutti,  Teseid.  Duo 

roMB  acerbe^  e  pur  d^ avorio  fatte  Vengono 

€  van  y  confonda  al  primo  margo.  Ar.  Fur. 

S  4*  Pomo  d^ Adamo',   dicesi  nell'Anatomia 

Una .  protuberanza   nella  parte   dinanzi  della 

gola ,  aìtrimeoti  detta  Nottolina.  -  V.  Adamo. 

POMÓSO,  SA:  add.  Pieno  di  poma»  Po- 

iniiero.  La  pomosi  testa  ha  già  il  padre  au^ 

tunno  suso  levata.  Salvin.  Pros.  Toso. 

PòltfPA:  s.  f.  Pompa.  Cosa  fatta  con  son^ 
tnositity  Solennità,  Sfoggio,  Sfarzo,  Splendi* 
dezza  ;  ed  è  proprio  delie  pubbliche  dùnoslra- 
sioni  Catte  per  inagoificeoza  e   grandezza  si 
nelle  eose  liete ,  si  nelle  meste  :  come  Appa- 
rali ,  Comitive,  Livree,  e  simili.'-  V.  Gran- 
dezza y  Magnificenza ,   Splendore ,  Ricchezza. 
PoHPà  grande ,  nobile,  reale ,  augusta j  splen- 
■  jdidissima  ^  mof^nifica ,  sontuosa ,    superba  ^ 
'.jolewtef  inusitata  y  mirabile  ^  li^ta,  festosa, 
^f umerale  ee.  -  Con  funeral  pompì  di  ceruy  e 
M  canti  alla  chiesa  ec.  n'era  portato.  Boce. 
JEnCrod.  Senta  commiato  chiedere ,  o  fare  al- 
€mnà  POMPI ,  di  Firenze  usciti,  -*  La  pompi 
ffu  grande ,  e  magnificai  Id.  Nov.  In  te  spiega 
\  fortuna  ogni  tua  pompa.  Petr.  Trovarono  due 
I  tribuni  con  molta  pompa  »  e  ornamenti  d'oro 
'  €e.  Vit  SS.  Pad.  Onde  il  carattere   di  dire 
éU  POMPA  )  e  di  mostra  f  quale  è  lo  stile  par 
megirico  ec.  SalVin.  Pros.  Tose. 

S.  Per  Ambizione ,  Vanagloria  ,  Boria.  -  Y. 
Superbia.  Gli  onori  ec.gli  fai  non  per  amore 
ee.  ma  per  pompa,  Bocc.  Nov.  È  tanta  la  sua 
ponagloria,  e  pompa,  che  ella  fa  di  questa 
sua  gentilezza,  che  ec^  Lab.  Pensieri  importuni 
ee.  della  gloria  ^  e  pompa  del  secolo.  YIl  SS„ 
Pad.  Il  Duca  ne  montò  in  grande  pompa  ,  e 
erehbegU  la  speranza  ee,  G.  Vili.  La  vanità 
é  lo  spender  per  pompa  sanza  fine,  e  sanza 
proposito,  e  farsi  uccellare  è  segno  di  poco 
cervello.  Gas.  Lett. 

S.  Pompa  :  per  Tromba  è  un  Franeesismo 
marinaresco.  _, 

»  POMPEGGIÀNTE :  add.  d'ogni  g.  Che 
pompegl^ia,  Pomposo.  Platone  ^  da  qualcuno 
incaricrto  di  locuzione  pompbgciawtf.  Uden  Nis. 
POMPEGGIARE  :  V.  n.  Jactart.  Far  pompa. 
Questi  moderni  ec.  pompegc!ANDO,  ifl  we/tono 
in  gaudj  terreni,  Mor.  S.  Greg. 


S.  Io  Mgo.  a  p.  per  Ontni  pomposamente. 
Adornarsi.  Non  si  guardano  aal  giocare  ec, 
né  da  innebriare  ^  né  da  lussuriare,  né  da 
lisciarsi  f  né  da  poMpsaoiAtsi.  Esp.  Vang. 
^  POMPILO.*  s.  m.  Pesce  di  maresomigìian-< 
tissimo  t  un  piccol  Tonno ,  il  anale  è  nota- 
bile pel  suo  tecompagotmento  nelle  navi.  SaU 
viìi.  Segner,         

POMPOSAMENTE:  tvr.  Pompabiliter.  Ma- 
gnificamente 9  Con  modo  pomposo.  Sontuosa- 
mente >  Splendidamente.  Con  loro  proprio 
apparecchiati  pomposamznts ,  a  cavallo,  e  a 
pie  con  molta  festa  si  misono  ec.  M.  Vili. 

POMPOSiSSlMO  ,  MA:  add.  sup.  di  Pom- 
poso. V  esequie  furon  pomposissimb  d^  imma^ 
gini.  Tao.  Dav.  Ann.  Ottanta  dame  nobili  as- 
sai belle  molto ,  e  pompostssimji  tutte.  Car,  L^it. 

POMPOSITÀ,  POMPOSITADE,  e  POM- 
POSITATE  :  8.  f.  Pompa,  Pompa.  Si  ne 
portava  maggior  dolore  nel  cuor  suo ,  e 
maggior  afflizione ,  che  non  era  la  letizia 
deW  onore  i  o  della  festa  di  quella  pompo-* 
SITA  di  fuori.  Vit.  Cr. 

POMPÒSO  ,  SA  :  add.  Pompalis.  Di  pom- 
pa ,  Pieno  di  pompa.  Senza  alcuno  abito 
pomposo  andava  a  suo  diporto.  Bocc.  Nov. 
lutando  in  gran^  festa  ,  e  pomposa.  G.  Vin« 
Fecero  pomposa  mostra  di  alcune  pietre^  dia 
ec.  Red.  Esp.  NaL 

§.  Discorso  pomposo  f  Stile  pomposo.  -  V- 
Slile. 

POND\R|:  :  V.  i^  Ponderare ,  Pesare ,  Gra- 
vare. E  talor  dolor  non  vuol  eh*  io  m' ascon- 
da Che  tanto  al  cor  mi  pondo  •  Che  senzA 
guai  mia  lingua  non  ragiona.  Frane.  Stcch» 
Rim. 

PONDERIREf  ▼•  n.  Ponderare.  Pesar». 
E  non  pensavano  ,  che  lo  sdegno   della  in" 

Siun'^^poNDBaASSK  contro  a  loro  eommodit^* 
[.  Viu.  cioè  Fosse  contrappeso. 
§.  In  sifpi.  a.  vale  Diligentemente  esamina* 
re,  e  considerare,  Pesare  ^   Bilanciare,    -  V* 
Discutere y  Dibattere,   Ventilare.   Pensate,   a 
PONDERATI,  quando  ponete  il  peso  altrui  »  di 
non  porre  cosa  sconvenevole.  Serm.  S.   Ag« 
A  uate  quelle  cose  un'altra  se  ne  aggiunge  , 
la  quale  ec.  dee  ec.   gravissimamente   esser 
powDBaATA.  Varch.  Slor.  Le  sentenze,  e  giù- 
dizj  degli  uomini  più  presto  si  debbono  pow- 
naRAtB,  che  numerare.  Lor.  Med.  Com.  Cre- 
sca,  che  non  le  somiglianze  de*  sermoni ,  ma 
le  sustnnze  delle  operagioni /ussero  da    rfo- 
vere  essere  pondeaatz  ,  e  riguardate.    Bemb. 
Asol.  PoNDEBATt    V  insujsistcnza   di  qualche 
ripiego  ^    che  ad  essi  par  coerente  ec  Mng^X. 
Lett  Ponderando  coa  le  mani  un  par  di  bi* 
lance.  V»snr. 

PONDERATAMENTE:  avv.  Con  pondera- 
zione. Con  giudicio^  Maturamente.  Ci.  in 
Consideratamente. 
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POUBERITO,  TA:  «dd.  da  Ponderare.  T. 

PONDERAZIÓNE:  a.  f.  Ponderatioé  11 
ponderare;  e  cpii  Equflibrìoy  ed  è  T.  della 
Fìltura.  Cosi  fossero  vedute  le  preparazioni 
€c>  le  roNDiRAzio5i,  /e  eorreùoni  y  i  riscoti" 
tri  ec.  Vit.  Pilt« 

PONDEROSITÀ  :  a.  l  Voce  deU»  uso.  Qut- 
lìUdi  ciò,  che  h  ponderoso.  Pesantezza. 

PONDERÓSO ,  SA  :  add.  Ponderosus,  Pc- 
fante y  Di  gran  pondo;  e  dicesi  al  proprio ,  9 
al  figur;  -  Y.  (irave.  Mi  parve  che  non  so 
che  cosa  grave ,  e  youmi^osk  molto  da  dosso 
mi  si  levasse.  Lab.  JUa  ehi  pensasse  il  poh- 
VBBOSO  tema ,  E  V  omero  mortai ,  che  se  ne 
carca ,  Noi  hìasmerebbe ,  se  sott*  esso  trema, 
]>ant.  Pan  Trovo  grave  quel  colpo ,  e  von- 
saaoso.  Bern.  Ori.  Portava  un  boston  duro , 
e  poNDBROSO.  ^  Nave  Di  ricche  merci  poirni- 
BosA ,  e  gt'ave.  Morg.  Questa  seconda  cagìo* 
ne  è  troppo  più  pònqbkosa  ,  che  la  primiera^ 
^  Né  quasi  alcuna  cosa  quantunque  poifOE- 
ROSÀ  fosse  9  0  grande  senia  il  di  lui  consi- 
glio si  diliberava.  Boc&  C  D.  La  buona  mi- 
niera vuol  esser  chiara  ,  poudeiosi  e  di  ferma 
grana  y  e  netta  fV  ogni  odore  di  qualsivoglia 
altro  metallo,  Biring. 

PÓNDO:  a.  m.  Pondus*  Peso,  Gravezza» 
Quelle  ombre  nrando  andavan  sottaci  vorrno, 
Dant  Purg.  E  le  virtù, ,  che  V  anima  com- 
parte.  Lascia  te  membra  quasi  immobil  pondo* 
Pctr. 

%  I.  Poirno:  fa  detto  da*  Latini  per  Libbra, 
ed  in  questo  '  stesso  significfalo  dal  Petrarca. 
Per  le  quali  tutte  fue  pagato  quindicimila 
PONDI  it  oriento, 

S  3.  Pondo:  per  met  Considerazione,  Im- 
portanza. Questo  caso  porta  seco  gran  peso, 
o  PONDO.  Sen.  Declam.  Quelli  n^n  sappiendo 
il  PONDO  della  quistione  proposta,  addbman" 
daron  ec.  Coli.  SS.  Pad.  Tal  venia  contr*  ji- 
mor  ec.  Che  della  vista  ei  non  sofferse  ii 
PONDO.  Peir. 

S  3.  Pondo  delia  Repubblica  :  H  peso ,  La 
soomia  della  cura  degli  affari  pubblici.  Posposto 
il  Senato  e  gli  altri  ogni  invidia,  rimette- 
vano  in  lui  tutto  il  pondo  di  quella  repub- 
blica.  Segr.  Fior.  Disc. 

§  4.  Pondi:  Dysenterìa^tenesmus. Soluzioni 
di  ventre  con  sangue.  Viene  dal  Lut.  Pondus, 
dal  quale  altresì  nacque  V  Italiano  Pondo ,  che 
Tal  Peso:  Coloro  che  hanno  questo  male,  sempre 
si  lamentano  di  un  gran  pondo  in  quella  parte 
dove  termina  P  intestino  retto ,  e  per  esprimer 

3 nel  peso  ,  si  scrvon  sempre  della  yoce  Pon- 
o,  la  quale  in  altre  occasioni  non  sì  suol 
adoprar  dalia  plebe.  Red,  Elìm.  Incorrono  in 
postema  di  polmone ,  e  di  milza  ^  e  ^c  pondi. 
Creso.  Contro  al  mah  di  tenasmone^  cioè 
«fe'  PONDI  trita  la  ruta  bollita  ec,  Tes.  Pov. 
f^anno  del  corpo  frequentemente,  come  co* 
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loro  9  che  hanno  l  posdi.  T#1g.  Dia&  Ée  non 
viene  per  mia  fortuna  ribalda  un  mal  et 
PONDI  in  Camaldoli ,  o  Biliemme  dowe  io  dia 
loro  spaccio  ec,  Alleg.  Disentérìa,  che  è 
proprio  il  mal  dfe*  pondi.  Salrio.  Fier.  Buon. 

PONÈNTE  :  5.  ro.  Occasus.  La  parte  del 
mondo  ,  dove  il  sole  va  sotto ,  opposto  a  Le« 
yante.  -  V.  Occidente.  Per  li  grossi  vapor 
Marte  rosseggia  Giù  nel  poNzirra  loiw  '/  suol 
marino.  DanL  Poi^;.  E  *n  roirunrs  abbandoni 
un  pia  bel  lume,  Petr.  ^y 

S  I.  Per  Nome  di  veatOi  che  soffia  da  po- 
nente. Coro  è  uno  vento  ^  ch'è  tra  ponenti  , 
e  maestro.  Com.  ln£  3fa*l  vento  cb* era  tra 
merigge ,  manca ,  E  sofia  tra  7  pohbntb  ,  # 
V aquilone.  Ar.  Fur. 

g  a.  Per  Tutto  qael  paese ,  che    è  sotto 

Suella  parte  del  Gelo,  dove  il  sol  ci  8*ascon* 
e,  ffo  al  presente  recata  qui  tanta  merca^ 
tamia  ec*  ed  aspettone  di  ponbrtb  taiUa  che 
vale  oltre  a  tremilia.  Bocc.  Nov> 

S  3.  PoNtNTB  :  T.  della  Caria  Romana.  Vio^ 
latore  delle  cause. 

S  4.  Camera  di  povbnt*  :  dìcesi  nelle  Ton- 
nare La  rete,  che  precede  quelli  detta  Porta 
chiara,  y.  | 

PONÈNTE  :  add.  d' ogni  g.  Ponens.  Che 
pone.  Con  nero  nastro  pohbntb  alVuna,  e 
agli  altri  dovuto  confine,  Amet.  Quando  re- 

?\nano  1  Levanti  corre  all'aure-rovtofri  e  soU 
ovato  ponente,  move  rapido  a  Levante.  S^ì' 
vin.  Opp.  Co  ce. 

PON  ENTÈLLO  :  s.  m..Dim.  di  Ponente, 
Veut!c(?llo  di  ponente.  Magai.  Leti.. 

PONENTINO ,  NA  :  add.  Dim.  di  Ponente» 
Con  a  man  rHia  un*  India  ponentina.  «  // 
vojn^vtin  folletto  Tutta  la  sale  in  men  ch'i* 
non  Ilio  detto,  -  Questo  ponentino  è  un  genio 
altissimo.  Bell.  Bucch   Qui  in  torza  di  sost 

PÒNERE.  -  V.  Porre. 

PONI  DORÈ:  8.  m.  T.  delle  Cartiere.  Colui 
che  prende  la  forma  mandata  dal  lavorante  e 
mette  il  foglio  su  i  feliri, 

PONIMÈNTO  :  s.  m.  Posilio.  lì  porre. 
Foc.  Cr, 

§  :.  Ponimbnto  di  qualche  pianta:  va\a 
Pinntameuto.  Qualunque  ponimbnto  di  cedro 
non  desidera  grandi  intervalli,  Pallad. 

§  2.  P0R1MEKTO  del  sole:  figur.  vale  II  tra- 
montare. Esso  è  quello  che  si  rivolse  del  eie  » 
lo  .  dopo  7  poNiMENTO  del  sole,  Libr.  AstroL 

PONITÓRE  :  verb.  m.  Chi  pone.  Foc.  Cr, 

%  Per  Piantatore.  In  ciascun^  parte  pongM 
tali  arbori,  che  a  quel  luogo  si  con  facciano 
e  U  desiderio  e  la  volontà  del  pokitobb  adent* 
piano.  Creso. 

PONSÒ:  s.  ni.  Specie  di  colore.  Colore 
come  di  fuoco.  //  quale  color  rosso  chiaro  i 
moderni  con  voce  nuova  chiamano  ^ounh.N  oc* 
Dia.  in  Cinabro.  Egli  è  certo  che  fra  dmgent* 
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«fini  la  ¥oce  vernò  m  non  nei  yoeaholario 
della  Crusca  si  trovtrà  in  infiniti  luoghi. 
Mani.  LelL 

PÒNTA  :  i.  t  Voe.  Àat  Po«U.  .f/0A  ^/if. 
"^  PONTàRE:  t.  a.  Urgere.  Spignera^  Ag- 
iravart)  o  Tener  nido  dMCebestia  in  nanic* 
ra  tale^  che  tatto  loiibno  >  o  aggniTainento  si  ri  * 
duca  m  on  punto ,  •  in  poco  luogo. -Y.  Ap« 
puntare  S  ^*  Guardò  pianamente  e  sentì  il 
giovane  essere  dentro  »  e  Mn tahoo  V  uscio  mnl 
serralo  ,  i^  entrò  dentro*  Frane.  Sacch.  Not* 
Ei  egli  stesso  (  cominciò  )  a  reiiYAa  cui  eepo 
nel  coperchio  dello  avello,  Boco»  Noy.  Se  io 
nel  primo  colpo  non  ati  darò  mortai  ferita  | 
aiutate  la  diritta  mano  ,  e  foutati  la  lancia^ 
Dedam.  QointiL 

S.  Per  metaC  Queste  son  le  ^uestion  «  che 
nel  tuo  velie  Pontavo  igualemente,  Dant 
Par.  Portavo  cio^  poggiano.  But  ìtì.  Se  ci 
si  voMTASSK  il  moodo  ^  ftt  hoh  farai  maiy 
eh*P  V  abbia  avuta  e  portatoti  via  le  gioje. 
Fir.  Lac 

POMTÀTO ,  TA  :  adi.  da  Ponun.  BesUte- 
re  alla  folla  Del  popolo  »  eh*  urtandosi  a  vi" 
tenda,  Pignendo  spinto ^  pontando  vomfo 
ce  Booti.  Pier. 

PÓNTE  :  8.  m.  Pons.  Edificio  di  pietra ,  o 
di  legno ,  per  lo  più  arcato ,  che  propriamen- 
te si  fa  sopra  V  acque  per  potorie  passare.  Le 
parti  di  nn  ponte  sono  le  rile  ^  gli  Archi ,  il 
Pavimento  o  Lastrico,  o  GarreggiaUy  Le  Spon- 
de o  Parapetto ,  Marciapiedi  per  li  pedoni ,  le 
Cosce  su  1  fianchi ,  e  i  Sostegni  o  le  Basi  ap-* 
piò  degli  archi  e  sulle  rive.  Pokti  magnifico  ^ 
aìto^  fungo,  stretto^  di  pietra^  di  legno,  - 
Oraùo ,  che  difende  la  bocca  del  porti.  Al- 
tri y  cìU  co*  picconi  tagliano  il  roN xt.  Vasar. 
Così  ^i  roHTB  in  ro«TB  ec.  venimmo  ec.  Baot. 
Ini  L  ossa  ec«  uwieno  ancorala  co  del  roif- 
Ta.  Id.  Puiv.  In  un  prato  II  curvo  tonrm  si 
disUnde.  Tass.  Ger.  GiUato  dal  porte.  -*  Ss- 
sendo  le  porte  serrate ,  e  i  porti  levati ,  en- 
ìtm^  non  vi  potè  dentro*  Boca  Not-  fece  il 
POSTI  a  santa    Trinità.  CronicheU.  d'  Amar. 

S  (•  Pedata ,  o  Hontaia  di  un  ponti.  •*  Y. 
MouUU  »  e  PedaU.^ 

S  1.  PoHTB  e  si  dice  anche  a  quelle  Bertesche 
sopra  le  quali  stanno  i  muratori  a  aourare.  Su 
per  una  colonna  del  ponts  appiccandosi  sali 
sul  PORTI  del  dipintore  i  e  salita  sul  porti 
ee.  Frane.  Sacch.  Nor, 

S  5.  Al  nemico  ilTomtd'oro  »  o d^ argen- 
to ^o  simili:  detto  proverbiale,  e  Tale,  Che 
quando  e' vuol  fiigRÌre  convien  dargli  la  via 
]arga  e  libera  ;  e  si  dice  ancora  assolutamente 
nello  stesso  sìgnif.  F»re  il  puule.  Concedasi  a 
costoro  il  pohTB  </*  oro  Non  manco ,  cA'  «*  ite- 
miei.  -  Facciasi  il  porti  Alla  fuga  di  gente 
sì  profana.  Buon.  Pier. 

S  4.  Ponte  Uva0jo.  -  V.  Levatojo. 

Di%.  univ,  r.  r 


%  5.  Porti  volante-,  dicesi  a  un  Ponte  Catto 
di  tavoloni,  di  battelli,  di  travi,  di  botti,  il 
tutto  gittato  sovra  nn  fiume ,  connesso  con  ca- 
tene e  esperto  con  Uvole  per  lo  passaggio  di 
un  esercito» 

S  9.  Porti  :  dicesi  in  Marineria  a  ciascun 
Piano  di  una  naTOi  Nave  a  due  porti    a  tre 

PORTI. 

^  7*  Par  porti  :  vale  Porsi  a  guisa  di  pon- 
te wcurrandoei.  S'attenne  sì,  facendo  di  se 
'PORTI ,  Chfi  non  andando  «/  fondo ,  restò  ec. 
Buon.  Pier. 

S  8.  Par  PORTI  delle  spalle  inarcate:  vale 
Inarcar  !e  spalle  come  fanno  i  eatti .  e  i  lioni 
per  iscagliirsi  con  maggior  velocità  e  fona. 
Voglio  urtarlo ,  e  fo  porti  delle  spalle  Inar- 
cate f  e  poi  mi  spingo  veloce.  Buon.  Pier. 

$  9^  Stare  in  ponti:  mode  basso  ma  espres- 
sivo :  vale  Non  si  saper  risolvere ,  Dubiliri  ; 
Tentennare»  P'oc.  Cr* 

%  10.  nnere  in  porti:  tmIc Tener  sospeso. 
Ha  tenuta  la  cosa  in  porte  piìi  settimane*  oegr. 
Fior.  Clix. 

§11.  P0RTE9  nel  Oiuoco  delV  Oca.  Quel  sito 
dove  chi  arriva  ,  paga,  e  va  al  numero  12. 

PONTEGUNALR;  s.  m.  Nome,  che  alcuci 
Idraulici  danno  cosi  talvolta  impropriamente 
aUa  Botte  sotterranea 

PONTÉFICE:  s.  m.  Po/i<i/ex.  Colui  Che  ha 
sommo  erado  sacerdotale;  oggi  a  noi  vale  lo 
stesso  che  Papa.  V.  Ivi  ernn  ^uei ,  cke  far 
detti  felici  Por  tipici  »  Regnanti  e  Imperado- 
ri.  Petr.  io  non  tornerò  a  cesa ,  se  non  Por- 

Jinci.  Id.  Uom.  IIL  Uscì  fuori  della  corte 
e1  PoNTEpicB   Passav. 

PONTICELLO  :  s.  m.  Ponliculus.  Dim.  di 
Ponte.  Fecesi  fare  incontanente  per  lo  comu- 
ne certi  poNTicKiLi  di  legname  sopra  d^Arno. 
Gw  Vili.  Utciron  di  sotloH  porticbllo.  Dant. 
luf.  Pugna  un  petto  sopra  un  porticbllo.  - 
Si  riseentraro  appiè  iVun  portxcillo.  GrìiT^ 
Calv. 

S  t.  PoRTfciiLo:  negli  strumenti  di  corde  si 
dice  per  similit.  Quel  legnetto  y  che  tiene  attac- 
cate o  soìlevatele  corde.  Chiitarin  mio  ec.  Se 
mei  dl,vo*  rifarti  il  porticbllo  ,  E  ti  vo*  tutto 
quanto  rincordare.  Buon.  Tane.  , 

S  a.  Porticbllo  :  T.  de'  Magnani ,  Carradori 
ec  Spedo  d*arco  fermato  con  due  vtu  sulla 
stanga  in  cui  passa  il  sopraspalle  del  ca\^llo. 
Ponticello  eon  fusto  a  vite  a  legno.  -  Por- 
TiocLLo  di  una  stanga  di  calesse, 

PONTICIT\,  PONTICITiDE ,  PONTIQ- 
TXTE:  s.  £  Ponticitas.  Asprezza.  Oiie/Ze  (co- 
togne) che  son  perfette ,  e  mature  hanno  pia 
pontiritI  che  tutte  l*  altre  mele.  Cresc. 

PÒNTIGO ,  CA  :  add.  Ponticus.  Aspro  »  Bra- 
800.  -  V.  Asseniioy  e  Santonico.  La  diversità  del 
vino  è  per  lo  sapore  t  imperocché  altroèdol* 
ce,  altro  pORTnco ,  cioè  brusco.  •  V  afre  (  co-* 
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Xn^ét)  ovvero   vonticii,  «  tiUiche  tono  più. 
ié^edde  t  più  dure  a  smaltire,  Cresc  Passag^ 

5  fio  che  ha  fatto  /*  umóre  linfatico ,  dalle  qua- 
tta if  acquidoso ,  montico  e  freddo ,  ulleqaa- 
lità  di  mordace  f  igneo  e  sulfureo.  Del  Papa 
Cons. 

PONTIFICALE  :  add  PonUficalis.  Atteneote 
B  Pontefice ,  Ba  Pontefice  ;  e  si  usa  anche  in 
forza  di  sost.  Funzioni  poimncALi.  -  Aver 
V  USÒ  de*  foutificali  ee,  -  Portò  a  donare  al 
Papa  ec.  paramenti  FONTincALi.  Serd.  Slor. 

§  I.  Comparire  in  POifTirtcìLi:  dello  6gar. 
Tale  Comparire  ben  adomo  ,  sottintendendosi 
abito.  Perche  stasera  va  comparire  in  voiiTt'* 
FICA  III  a  veder  la  sposa,  Lasc  Sibili. 

§  a.  PoifTincALX7S.m.VocedeIÌ*uso.  Nome 
d*un  L'rbro.  in  cai  si  contengono  le  preghie* 
re  ^  e  ceremonìe  sagre ,  da  osservani  spMÌal- 
mente  da*  Vescovi  nelle  loro  iunaioni. 

PONTIFICA  LMENTE  :  arir.  Pontificum  mo- 
re. A  maniera  pontificale^  A  maniera  di  Pontefi- 
ce. Papaec.  poiiTiPicàLUtVTS  i«s///o.  Borg  Rip. 

PONTI  FICiLTO:  s.  m.  Ponti ficatus.  Dignità 
Pontificale ,  o  del  Pontefice ,  Panalo ,  ed  anche 
il  Regno  d' un  Pontefice.  Anni  19  del  nostro 
toHTiriciTO.  G.  Vili  Confermato  dagli  altri, 
che  a  lui  n^l  poariPiCATO  successero.  Seta.  Stor. 

PONTIFÌCIO .  CIA:  add.  Pontificale,  n  vor- 
rei far  altro ,  die  speùale  del  palazzo  POif  • 
Tincio.  Red,  Lett. 

PONTi GRADO I  DA:  add.  Che  s'ascende^ 
e  discende  per  ponte  ^  aggiunto  che  qui  è  dato 
alla  Nave.  Giunsero  ec  in  porto  e  nella  rena 
si  posoe  la  poHTioaAOÀ  nave  :  allor  sbarcoe 
Apolìine.  Salvin.  Inn.  Om. 

PONTISCRÌTTO,  e  PUNTISCRÌTTO:  «.  m. 
Quel  segno  fatto  con  lettere  di  alfabeto  che  si 
mette  su  de*  pannilioi.  E"  miei  sei  eeiugatoj  eoi 
FUNTiscaiTTo ,  E'  duo*  lenzuol  cueiii  a  eoprag" 
gitfn.  Buon.  Tane. 

PÒNTO  ;  s.  m.  Lo  stesso  che  Mara.  Tooe  poe- 
tica. Aìam. 

PÒNTO ,  TA  :  add.  Lo  stesso  che  punto.  S. 

Caler.  Dial. 

PONTÒJO  :  s.  m.  T.  d'A^coltura  Aretina. 

giuel  solco  de*  campi  seminati ,  che  serrando  il 
ne  degli  altri  solchi  conduce  L*  acqua  doT*«Ua 
deve  uscire.  Red,  Foc,  Ar. 

PON TON.l JO  :  «.  m.  Voce  anU  Pontis  enstoe. 
Guardia  del  pontone.  Jtispose  'l  Brettone  :  per 
io  ponte  voglio  passar  lo  fiume  ^  e  7  vohto- 
ifAjo  gli  disse:  a  me  par,  che  tu  cerchi  la 
morte.  Libr.  Amor. 

PONTÓNE  :  s  m.  T.  MìliUre  Ponte  compo- 
Bto  di  due  gran  battelli,  distanti  un  dall'  altro 
coperti  di  tavole. 

&  PoaTONB.'X.  dell* Architettura,  «y.  Puntone. 

PONTÙRA:  s.  m.  Lo  stesso  che  Puntura. 
Com,  Inf 

PONZAMÈNTO  :  s.  f.  Nixus.  Il  pooxart.  j 


FOxzAMBirTi  fatti  nel  tempo  del  parto.  Tratt. 
Segr.  Cos.  Dono. 

PONZARE:  V-  a.  Urgere.  Pontare.  Che  ri-* 
lleva  Fona  A  a  quando  e'  v^ò  dentro?  Pataff. 

S  T.  PoifSAaa  :  vale  anche  Far  forza  per  man* 
dar  fuori  gli  escrementi  del  corpo,  il  parto  e  si  mi* 
li.  Neil*  atto  del  partorire  e^a  solita  di  Tonik'» 
aa  con  soverchio  impeto,  Tratt'Segr.  Cos.  Donn. 

§  ^.  Per  simitit  D' uno  il  quale  non  possa,  o 
non  voglia  favellare  ,  se  non  adacno,  e  qansi  a 
scosse,  e  per  dirla  parola  de^  volgari  ^  cacata- 
mente ,  sì  dice  E*  lonzk.  Yarch.  Ercol; 

^  3.  Pur  per  similit  Con  V animo  di  pian- 
gervi s*  arreca ,  Bta  Forza  foitza  ,  lacrime 
non  getta,  Malm. 

PÒNZINATO,  ePONZtNOtadd  esosi  m. 
Nome  di  due  specie  di  limoni  -  Y.  Fruiti ,  A- 
grumi. 

POPlLLO  ;  s.  m.  -  Y  Pupillo. 

PÒPLITE  :  T.  anat.  Parte  posteriore  dell*Ar« 
ticoUziooe  del  ginocchio. 

POPLITÈO»  TEA:  add.  Aggiunto  dato  ad 
una  delle  diramazioni  del  tronco  inferiore  della 
Vena  cava.  ì^oc.  Dis. 

PO'  POI  :  aw.  V.  Poi. 

POPOLiLCCIO  ;  s.  m.  Plebs.  Peggior.  di  Po- 
polo ,  Plebe ,  Yolgo.  -  Y*  Plebaglia.  Cavare  il 
fofolacgio  del  peccalo  del  temerariamente 
giudicare.  Alleff.  li  fofol accio  lo  perseguila* 

va.  Tue.  Dflv.  bu)r: 

POPOL.iGMA:  s.  f.  Pegeiorat.  di  Popolo 
cioè  Popolo  minuto,  come  Plebaglia ,  Genta- 
glia e  stmili.  Pucci  Centi/, 

POPOLANA  :  s  f.  e  POPOLANO  :  s  m  Su- 
sa  anche  come  add.-  e  vale  Colui ,  0  Colei  ch'h 
sotto  la  Cura  d' una  Parrocchia.  Furono  nella 
chiesa  di  san  Paolo  seppelliti ,  della  quale 
perawentnra  erano  fofol  ari.  -  La  Domenica 
a  pie  deltolmo  ricreava  i  suo*  foroì.  km  Bocc. 
Nov.  Donne  fofolark.  Lor.  Hed.  Caaz. 

S  I.  PoFOLARo:  vaio  anche  Della  setta  e  fa- 
zione del  popolo.  Giovani  assai  agiati ,  di 
buone  famiglie  fofolarb.  Bocc.  Nov.  B  di 
questo  novero  furono  de*  Guelfi ,  e  de^  Ghì^ 
bellini  FOFOLARI.  G.  Yill.  Creando  un  ufiùo 
di  tredici  uomini^  dieee  de* grandi  ,  e  Ire  fo- 
fol ari  ec.  Gron.  YflL  Quel  tanto  amatore 
della  plebe,  quel  tanto  fo*ohkno  pose  il  cam- 
pò  nel  cerchio  Flaminio  ev.  3en.  Ben.  Varchi 

S  9.  Per  Abitante  sempìicemente.  Solane  /» . 
losofo  fu  cittadino,  e  fopoi.aro  d*  Jltena,  e 
fu  molto  savissimo  uomo,  Crouicbett  d'Am'nr. 

POPOLARE:  V.  a.  incolas  eorocare.^Ul- 
ter  popolo  in  un  luogo,  che  l'abiti,  o  Andare 
il  popolo  ad  abitarvi.  Quivi  ricevuti  tfn* Greci 
FOFOLABO  il  paese ^  -  Del  reame  si  coro, va  ,  e 
FOFOLOLLO  di  suoi  Catalani,  G.  Vili. 

POPOLARE:  add.  d'ogni  ff  Popnìnris  Po- 
pelano  ,  Della  setta  e  fazione  del  popolo.  Ghia* 
marono  tre  grandi  p  e  tre  fofolazi  Priori  d* 


POP 

parie   G.  Vili.  Gli    cittadini  di  Roma   sono 
tHOlto  isdrgnoii ,  grandi ,  e  popolari.  Nov.  Kni. 

^.  la  geucraU  sì  diot  Di  qualunque  cow  ^ 
che  si  rirerisce  al  popolo,  o  volgo.  Delibera» 
Mtoni  POPOLA  Bi.  Cr«n.  Veli. 

POPOLARESCAMENTE:  ayv.  Populartter, 
A  USO  del  popolo.  La  nostra  volger  favella 
stata  sia  eùandio  favella  medesimamente  voi- 
gare  a*  Romani  j  con  •  la  quale  ira  essi  popo- 
LAftBscAMSim  si  sia  ragionato».  -  Popolaab* 
tcAMKNTV  scrivono.  Bemb   Prus. 

POPOLARÉSCO  ^  SGA:  add.  Pópularis. 
Del  popolo.  Non  ne  cercate  altrimenti  gli 
scrittori  f  a  quello  del  popola aisco  uso  tenen- 
dovi, Bemb.  Pros.  Attenendosi  alV  uso  rofOfLkr 
Bsscop  non  iscrivevano  cosi  propriamente.. 
Varch.  Ereol.^ 

POPOLARÌSSIMO  ,  MA:  add.  Sup.  di  Po. 
polare  Quella  repubblica  diventò  uno  stato 
POPOLA  ai  Mino  Sego.  Pulit. 

POPOLARITÀ  ;  a.  f.  Maniera ,  o  Vita  po- 
polare. Non  erano  superbi  ^  ma  viveano  con 
popoLAaiTA  familiare,  Fr.  Giord.  Pred. 

POPOLARHÈiNTEt  avv.  Populariter.  Gol 
popolo ,  A  DMoiera  popolare.  Z  Tusqulani  ec 
gli  andarono  popola rment a  a  trovare.  -  / 
Fiorentinicc  POPO^AanuNTa  vi  aniUroHo^Begc. 
Fior.  Stor. 

POPOLATlSSIMO  ,  MA  :  add.  Sup.  di  Pou 
polaio.  Segn.  Gov» 

POPOLATO,  e  POPUL\TQ,  TA  :  add 
Poputosus.  Aggiunto  di  Luogo ,  nel  qunla  a- 
tuta  assai  popolo»  Pia  della  metà  di  Roma^ 
e  la  meglio  popolata  ec.  ebhono  ec*  G.  Vili. 
Città  nobilissima ,  e  popolata.  Amet.  Falli 
ricche ,  e  ben  popolati.  Alain..  Gir. 

§.  Popolato:  per  Numeroso.  Lettera  pik 
popolata  dell*  altre.  Magai  l^tt. 

POPOLATÓRE  :  verb-  m.  Che  Popola,  ter- 
reste ad  essere  in  questa  maniera  clUamati  i 
popoLAToai  delle  Jtielle*  Seguer.  Prtd. 

POPOLAZIÓNE.:  8.  l  ìnrolarum  frequet^ 
Ha.  Il  popolare,  Popolo.  Non  mi  potea^  Di- 
co ,  saziar  di  così  bello  aspetto  Z>'  una  popo- 
lAzfoff  tanto  copiosa.  Buon.  Ficr.  Non  una 
ropoLAZTOKK«  mA  molte  furono  quelle  ^^heec* 
Segr.  Fior.  Stor. 

rOPOLÌZZO:  ».  m.  Plebs,  Plebe  Io  non 
son  nato  della  feccia  del  popoLAzao.  Bocc.  N>»v. 
La  quel  cosa  parrebbe  forte  al  volgOy  cioè  al 
TOPO  LA  zzo  minuto.  Com.*  Par. 

POPOLÉSCO,  se  A:  add.  Pt>ptttaris.  Po- 
polino «  Popolare  ^  Del  popolo.  Daila-  dolcem^ 
aa  della  gloria  tirato  »  e  drl  vano  favore  po* 
POLRsco.  Bocc  Vit.  Dant.  Non  di  sangue^  né 
d*  animo  popolrsco  .  Am^t.  f^erginio  uomo  di 
generation  popolisca.;  nui  di  sangue  patrizio, 
Val.  Mass. 

§  I.  Luogo  ropoLtsco:  val^  Luogo  ^  dove 
eia  concorso  di .  popolo.  Andare ,   e   tot  nare 
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a*  luoghi  popOLiscai  ,    e  festerecci,   Gttid   G» 

$  3.  PoPOLBSco  :  per  Volgare ,  Di  popolo  • 
Conveniente  al  popolo ,  Secondo  il  gusto  del 
popolo.  Dicendo  j  che  il  primo  atto  è  il  più 
popoLtsco  e  volgare.  Gom.  Purg. 

POPOLEZZA  :  a.  t  i^ncbiltas.  IgoobililA. 
Nobiltà  y  e  popoLtzzA  in  generation  diverse 
non  si  conveanon  bene*  Libr.  Amor. 

POPOLINO:  a.  m.  Noma  d*una  anUcaMo* 
oeta  d'argento,  aimìle  nell'  impronta  ,  •  nella 
grandezza  a'  Fiorini  d*oro«.  Fatti  dormre  popo- 
lini d'  ariento^  che  allora  si  spendevano  <c« 
gliele  diede,  Bocc.  Noy. 

PÒPOLO  r  a.  m.  Pomiìus.  Moltitudine  di 
persone.  -  V.  Torba ,  Cale»  ,  Gante  ^  Folla.  Il 
popniiO  di  questa  terra  ee.  si  leverà  a  remore 
Bocc.  NoT.  Ancora  era  quel  towh  di  lontano. 
Dant  Porg,  Mala  signoria  y  che  sempre  accuo" 
ra  Li  lopou  soggetti,  Id.  Par.  Al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo,  Pelr, 

S  I.  Per  similìL  si  dice  di  Moltitudine  d' al- 
tre cose.  L'api  nulla  pensalo  di  generare  ec. 
e  così  si  spegne  io  loro  popolo.  -  Se  vedrai 
igualmeuu  tuUo  il  lopoao  delle  epiche  risplen- 
dere, Pallad. 

S  %  Per  Nacione^  Le  firme  del  governare 
sempre  saranno  varie  ed  incerte,  e  secondo  i 
vari  genj  de*  popoli  ec.  -  Dei  popoli  antichi 
della  Gallia  dice  un  grande  isterico  che 
ec.  Salvia.  Disa 

S  3.  Popolo  :  per  V  Università,  e  Adunan«a 
delle  persone  popolari ,  La  parte  pii\  bassa  de* 
cittadini.  -  V.  Plebe.  Popolo  ignomii/e ,  vago^ 
ostinato  ec.  -  Feccia  del  popolo.  -  //  volgar 
popolo.  -  Avvegnaché  col  popol  si  rauni  Oggi 
colui ,  che  la  fascia  col  fregio,  Dant.  P^r.  Il 
popolo  volle  questo  uficiA,  de*  tribuni  ee.  Cro* 
nichett.  d' Amari.  Creato  dal  popolo  il  magi- 
strato de' cento,  Salvin.  Disc. 

§  4-  Popolo  ricciuto  :  per  Popolo  minuto 
disse  forse  Giov.  Villani.  Signoreggiandosi 
il  reggimento  di  Firenze  per  lo  popolo  ric- 
ciuto. Così  negli  stampati ,  ina  ne*  testi  a  penna 
si  lime  solamente  //er  lo  popolo  minuto, 

§  5.  Reggersi  a-  popolo  :  >i  dicono  quelle 
Repubblicoe ,  ove  il  governo  e  amministrato  da 
popolari.  Se  ti  vorrai  ricordare  di  qual  pa» 
tria  tu-  sii  nato  ,  conoscerai ,  che  ella  non  si 
regge  A  POPOLO,  come  faceva  già  quello,  degli 
Ateniesi  ec,  Boea.  Varch. 

§  6»  Fftr  popolo:  vale  Adunarsi  pubblica— 
mf  nte ,  Mettere  iosieine  gente.  E  que'  di  Colle 
ftcàr  popolo  colla  insegna  a  croce  del  popo- 
lo di  Firenze  —  I  Rnmnni  si  levarono  a  re- 
more e  fecion  popolo ->  ^ec/of/a  popolo  e  die- 
dono  la  guardia  della  terra  di  Colle  al  comune^ 
e  popolo  di  Firente,  G.  Vili. 

$  7.  Popolo  f  prr  Parrocchia  ,  o  Abitanti 
della  parrncchr».  S*  apprese  il  fu*co  nel  po- 
polo di  Sun  Simone,  -*  Ciascun  prete  di  ogni 
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fOPOLO  VM  ìanotU  tré  volte  con  un  tambureUo 
sonando,  Vi^gg  Sin.  e  qui  è  detto  do*  Turchi. 

§  8.  Io  proyerb.  A  un  ro^oho  pa%zo  un  prete 
spiritato,  e  ti  dice  del  Darq  il  Gisligo  meri- 
tato  a  chi  le  lo  cerca  io  hella  pruoira^  ed  è 
proverb.  «iinile  a  quelli,  ji  carne  di  lupo  sunne 
di  cane  ,  Qual  guaina  tal  coltello,  Yarcb. 
Ercol. 

§  9.  £  .<4  un  prete  matto  un  popolo  spiritato: 
.pure  prov.  che  vale  lo  stesso.  Sai  cite  al  prete 
rnatta ,  U  popolo  sta  bene  spirièata  ?  BelUoc. 
Son. 

S  iQ.A  pien  POPOLO,  In  pien  popolo.  -  V. 

Pieno. 

1^  fi.  Popolo!  per  Pioppo.  Ponendo  sotto 
lui  POPOLI  e  salci  Rucell  kp.F'edi  il  popolo 
altero  «  il  lento  salcio.  Alain.  Colt. 

POPOLOSISSIMO,  MA  :  add.  Superi,  di  ^o- 
poioep^  Debellato  U  Coirà  città  popoloiiìsima. 
Guicc  Stor.  Niuno  è  o^gi  nella  vostra  popò- 
LO&rssiKL  città  ec.  Bcmfa.  Lett 

POPOLÓSO^  SA  :  add.  Freguens.  Popolato. 
Popolosa  città,  Gio.  Celi.  LéU.  Popolosa  fami' 
g/ia. Fir.  As.  Popoloso,  e  |»i«iia  caii«//o.Cuicc 
Stor. 

POPOriÀJFO  :  s.  m.  Venditor  di  Poponi.  R 
popOHAJO  non  ne  vorrà  dare  qualcuno  al  prwsf- 
so  o/'</iffalo..Pros.  Fior. 

S;»  PotoNUo:  T.  d'AgrìcoUura.  Luogo ,  «re 
si  seminauo  i  popoui. 

POPO^fCiNC^:  I.  m.  Popone  pìccofo.  ^^ont 
(litri  pigliano  il  POPONairo  e-  lo-  dividono  pei 
mezza' con  un  coltello  dile^no.  RiceiL  Fior. 
Io  questo  esempio  è  detto  cmI  persimilti.  della 
figiirti. 

POPÓNE:  s.  ttì^Melopopon,SoTià  di  (rutto 
molte  Acquoso  o  di  buon  sapore  ,  grosso  e  per 
lo  più  bernoccoluto,  di  buccia  tra  yerdee  bianca 
e  di  colore  al  di  dietro  rossigoo,  «  talor  biaii-* 
co.  Il  popone  vernino  è  di  più  specie  e  varietà; 
^encraliitente  per&  di  figura  bislunga  con  buccia 
sottile  y  di  color  verdognolo,  liscia  e*  senza  spic- 
cili. }j»  sua  polpa  è  di  color  ycrdo  bianco, 
molto  sugosa,  dolce  e  delicata ,  con  seme  pic- 
colo e  ordinariamente  storto  e  gibboso.  PopO' 
NI  vernini  verdi  e  bianchi.  Red.  Lett.  Ella 
faceva  non  al  ire  èorpaccittte  ,  che  Jacciauo 
di  fichi  ^  di  ciriege,  o  di  poporrt  t  villani^ 
quando  ad  essi  s*  avvengono.  Lab  /  porri , 
cipolle  ec.  cedrinoli  ^  e  poponi  si  possono  dei 
mese  di  dicembre ,  Gennnjo ,  e  Febbrajo 
seminare  Crese. 

$.  In  proverb  si  dice  quando  vogliamo  mo- 
strar simiglia nza ,  «  conformità  di  costumi  : 
Come  i  poponi  da  Chiopgia y  tfttti <V nnabiic^ 
in  e  d'  nn  sapore  ;  e  pigliasi  in  mala  patte. 
Come  i  popow?  daChioggia  son  tutte  le  donne 
Fir  Lue.  Tutti  son  rorotr  dì  Chioggia  Ltuna 
hi3&*in  e  d*  un  sapore»  I-»or.  Mcd.  C<inz. 

POPO^'ÈLLA:  ».  f  J^ome  clic  ù  ék  •♦Po- 


poni  vani ,  i  qualr  per  essere  insipidi  e  spia* 
cienti  sono  anoiedetti  Zucche^*  e  figura L  si  dice 
altrui  per  iscbei^io  per  dargK  del  sciocco  • 
del  pazzOk  Pap.  Burch, 

POPONESSA:  s  i.  Lo  stesso  cbe  poponel- 
la.  V.  Frati  in  cucina  e  poponsssb  in  cacchi. 
Burch.  Son. 

PÓPPA:  s.  L  Uftikma.  Part«  nota  dell' am- 
mala :  nella  femmina  UicétUcolodel  latte,  MaiB« 
malia  9  Tetta  , 'Ztniia  ,  Zizza.  Poppa  i^^nda, 
soda^  crudeltà,  diltcnta ,  acerba ,  molle,  gfan- 
dulosa,  goiijta*  e  piena  di  latte  -  La  lan- 
cia le  venne  allato  alla  sinistra  poppa.  Buce. 
NoT.  Sarà  in  pergamo  interdetto  ec  L\  an- 
dar mostrando  con  le  poppc  il  petto.  Da»t. 
9arg.  -  V.  B^ibbo. 

§  I.  Dar  POPPA  :  vale  Allattare,  ^oe.  Cr, 

S  a.  Per  lo  Petto ,  che  è  il  hiogo  dove  aet-    • 
V  uomo  hanno  il  seggio  le  poppe,   frollando 
pesi  per  for%a  di  poppa.  Dant  laf 

§  3.  Per  metaf.  Che  anch'io  va' Mfella  pop- 
pà  gustar  f  che  Sgrassò  Bacco,  Baot^.FicT.  In  1 
Firenzo  à  trito  proverbio  :  il  vino  è  ter  poppa 
de*" vecchi  t  che  potrebbe  ec.  -  Il  grappolo'  è 
detto  la  POPPA ,  da  cui  si  mugne  U  vino.  Red. 
DiUr. 

§  4*  Poppa  :  Puppis.  La  parte  deretana  delle 
navi.  Standosi  sopra  la  poppa  ,  e  verso  ihna^ 
re  riguardando.  Booe.  Nov*  />'<  poppa  stava  *t 
celestini  nocchiero.  Dant.  Purg  Le  poppb  i'o/- 
gerà  u*  son  le  prore*  Id.  Par.  Vaura  //{pop- 
pa con  soave  forza  spira,  Bemb.  Rtm.  Alla 
volta  sua  presto  fa  ito  Col  venta  in  poppa. 
Grill.  Calv.   • 

§  5.  Andare  col  venta  in  poppa  !  vale  Suc- 
cedere felicemente.  Voc,  Cr.  -  V.  Vento. 

g  5.  Stare  in  poppa:  vale  Essere  nelle  navi 
dalla  parte  della  poppa  ,  e  figitratain.  Essere 
if>  buono  stato ,  Aver  bi    fiorluna   favorevole* 

Fot.  €r. 

%  2  A  POPPA.  T:  di  Comando  marinaresco  « 
per  far  intendere»  che  ciò  che  si  ha  da  ese> 
guire  d^vo  esser  fiit(a  da  un  dato  hmgo  verso 
la  Poppa. 

S  8.  Poppi!  Il  Bocewfcto  le  appellò  Bariglio- 
ni. •*  V.  anche  Bozzaockione  §. 

POPPiCCIA  :  8.  f.  f.  Peggiorai,  di  Poppa. 
PpppACCB  bizze  f  sporche  ,  luw^he  ^  e  cadenti. 
Inferr.  Appar.  Poppacci  pendenti  e  flosce^ 
Menz.  Sai. 

POPPADX:  8.  f.  Paprt,  pappa.  Quel  fan- 
toccio di  cenci,  che  fmno  le  fanciullette  per 
loro  passatempo;  ed  è  Voce  aretina  molto  più 
accftStantesi  al  Latina  che  la  Bambola  de*  Fio- 
rentini. -  V.  BamlioU.  Ri'd.  Voc  Ar. 

POPPAMlLLÈSIBfO:  a  m.  Lo  stesso  che 
FSutasepalcK.  V.  Questi  fiatdsepolcri  a'  nostri 
giorni  eran  chiamati  poppauillesimo.  Salvin. 
Fi^'r.  Buon 

POPP.lIt(T£  :  add.  d'  ogni  g  LacUns.  Cbt 
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\ìopipm.Le  iut  /Uré  alcun  tW  lorù  Tùnkvtì  fi- 
'Jiuoli  perdendo  si  dogliono  ec.  Bemb.  Aiol. 

POPPARE  :  T.  ».  Lac  sugere.  Suociart  il  latte 
^Ik  poppa.  -  y.  Allattare.  Cosi  lei  poppata- 
»o,  come  la  madre  avrebbn*  fatto.  Bocctiay. 
Infino  eh^e^U  era  Piccolino  che  poppata  la 
poppa  della  sua  madre.  Lib.  Op.  Div.  Narrac. 
Mir.  Giocane  della  persona  molto  fresca  che 
parca  tutto  dì  poppasse.  Croo.  Veli. 

$.  Per  similft.  Attrarre,  Succiare 9  Imberersi. 
//  legno  m  suo  voler  deW  acque  poppa.  Òrìff. 
Calv. 

POPPATOIO  :  f.  m.  Stmmento  di  Tetro  o 
di  argento  per  caTare  il  latte  dalle  poppe  delle 
dontte  «piando  non  danno  latte,  o  che  nehan- 
BO  eoTerchia  abbondanta.  Ma  se  il  latte  non 
si  può  cavare  col  poppatoio  suole  indurire  |Libr. 
Cor.  Malatt. 

POPPATOLA  :  e.  f.  Yoce  dell'  uso.  Bambo- 
la ,  Fantaccino  di  cenci  per  li  landallt. 

POPPATÒRE  :  v.  m.  LacUns,  Cbe  poppe. 
Maesirati  poppatoii  ,  affannati ,  ingordi,  Fr. 
Giord.  Pred.  Qui  detto  figur.  Lo  stesso  che  Mi- 
gnatta al  6gttr.  Y. 

POPPELUNA:  s.  I.  Mamilla.'ùìm,  di  Pop* 
pa.  La  forma  diduerorrmìnm  tonde  e  sode 
e  crudetfe  dimostrava.  Bemb.  AsoL 

POPPÉSE  :  s.  m.  Yoce  ant.  Sorta  di  fané,  che 
sostiene  l'albero  della  nave  dalla  parte  di  pop- 
pa. ATahI»,  prodanif  e  poggia ^  Poppisi,  e  or- 
cipoggia.  Frane.  Bavb.  jf  compagni  ordinai  , 
che  ecn* scio fliessero  i  poppisi  canapi  Salviti. 
Odiss.  Qui  in  forza  d'  add. 

POPPUTO,  TAr  edd.  Che  ha  gran  poppe. 
Marchett.  Luer, 

POPOLATO.  -  V.  Popobto. 

POPOLEOy  LEA:  add.  Di  pioppo.  /  Saìii 
intorno  ai  luminosi  altari  Givano  in  tresca 
e  di  TorvLBàJronde  dngean  le  tempie.  Gar«  En. 

POPULEONE:  e.  m.Po/9it/eaja. Sorta  d'un- 
guento buono  contra  l'enfiagioni,  ed  usasi  an- 
che come  rialìrescante  nelle  scottature.  JPk  enfiar 
la  faccia  ec.  e  curasi  come  è  detto  col  popò* 
Lvoirs)  e  aceto  f  e  col  sugo  dalla  sempreviva. 
Creso. 

PÒPULO  :  s.  m.  Populus.  Popolo  moltitn-. 
dine  di  gente;  ma  è  voce  troppo  poetica.  // 
cherco  ignorante ,  il  cavaglicre  rotao^  e  il 
lieve  POPOLO  non  cura  delle  raggioni.  Arrìg. 

POPOLOSISSIMO,  MA  :  add.  Superi,  di  Po- 
puloso  i  Popolatissiroo.  Della  quale  ho  testimo- 
nio tutta  questa  popolosissima  a  loquacissima 
Citth,  Bemb.  Lett. 

POPOLÓSO,  SA:  edd.  Che  anche  dioeei 
Popoloso ,  Popolato ,  Frequentato  da  genie.  Jlr, 
Fur. 

FORARE  :  t.  n.  Penetrare  pe'  pori ,  Per- 
■leare.  Magai,  Lett, 

PÒRCA  :  s.  f.  Porea.  Quello  spezio  delle 
terre  nel  campo  tra  iokO;  e  solco ,  nelquale 
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si  gettano, e  m  ricnoprono  i  semi.  Quivi  si 
fanno  le  terre  cioè  poacei  larghe  ^  purgan* 
dole  d'ogni  erba.  Palled.  Di  nuovo  P  ajaole  p 
cioè  le  poacae,  si  cuoprano  di  letame.  Creso, 

S  I.  PoftcA  :  per  La  femmina  del  Porco  » 
Troja.  -  Y.  Perca.  Una  pobca  bianca,  Che  con 
trenta  porcelli  €qf parve  ec,  Dittam.  Pih  che 
otto  non  ne  dee  nutricar  la  poica.  Pallad. 

S  X  Porca  :  dìoesi  per  simiL  e  una  femmi- 
na sporca  f  •  disonesta.  PoacA  fuggita  della 
gogna,  Bellin,  Son.  PoacA  ec*  non  ha  CQ» 
scienwta  di  chi  si  fida  in  lei  ec,  Ar  Leo. 

PORCACCHIA  :  s.  £  Lo  stesso  che  Porto- 
hca.  Y. 

PORCACCrO.-  s  m.  Peg^.  di  Porco,  e  per 
lo  più  detto  ad  uomo  per  ingiuria.  Scettro  p 
corona  p  e  perno  de''  poicacci.  Alam.  Rim. 
Site  PoBCAccio  tristo f  scrivi  del  porcile.  Ltbr. 
Son. 

PORCI JO,  e  PORCARO:  s.  m,Stdfulcus. 
Guardiano  di  porci.  /  poscaj  lasciano  i  porci 
ec  Cresc  Secondo  gli  ufici,  ec.  armentarj  ^ 
POBCA  ar.  caprai.  Borgb.  Yesc.  Fior. 

PORGASTRO:  s.  m.  Poive/lus.  Porco  pie* 
colino.  E  quando  tutte  le  troje  avranno  con» 
ceputo  i  poBCASTBi  SÌ  spartiscono  ec»  Cresci 

FORCÈLLA:  s.  £  Dim.  di  Porca  ,  femm. 
del  Porco.  Èssendo  la  rokCELhk  pregna  pressa 
al  tempo  ec.  Far.  Esop. 

PORCELLANA:  s.  C  Portulaca.  Erbe,  che 
anche  dieest  Portulaca.  Y.  Curanti  poscia  gli 
occhi  col  sugo  delta  pobcbllan a.  Pallad.  £!r^« 
fatta  qimsi  come  pobckalana.  Tiagg.  Sin. 

§  I.  Star  terra  terra  come  la  pobcbllaita» 
o  Èsser  pobcbllana  ,  o  simili  :  vagliono  Es;- 
sere  in  basso  stato  ,  Non  potere  eranxarsL 
0U  vuol  ben  dal  popolo  ,  Lo  tenga  magro  » 
per  noi  altri  fa,  Ch*  ella  sia  pobcillava. 
Oeoch.  Dons.  Che  già  ePun  toiso  aveva  ca- 
ristia  ,  E  stava  coma  i'  erba  pobcbllava. 
Malm. 

S  a.  PoBCiLtAif a  :  per  SorU  di  Terra  com- 
posta ,  della  quale  si  fanno  stoviglie  di  moko 
pregio.  Fasi  di  terra  mollo  nobili ,  che  voi-- 
garmente  chiamano  pobcbllara.  -  l  ^«""j* 
mattoni  son  fatti  della  medesima  sorta  di 
terra  ,  che  i  vasi  di  pobcsllaka.  Serd.  Sion 
Ta*»e  di  poaciLLAVA.  Seo.  Ben.  Yarcb. 

;^  3.  PoacBftLAif  A  :  per  Chicchera ,  o  CiotoU 
latU  di  poroeUana.  La  cena  delia  sera  non 
dee  essere  altro  ,  che  una  pobcellaha  4i  o«a 
once  di  brodo  di  cenane,  Red.  Cons. 

S  4.  Per  SorU  di  Conchiglie  del  genere 
degli  univalvi.  Quella ,  che  assai  piccola  e  per 
lo'piiA  di  color  bianco  aerve  ad  uso  di  monete 
nelr Affrica.  Spendono  per  meneto  pobcillaki 
branche,  elèe  si  tmovano  nel  mare,  e  che  se 
ne  fttnno  le  seod^lìe.  Mil.  M.  Poi. 

tORCELLANOGÈNITO:  s.  m.  Accollo  nel 
suo  nascere  sella  peroellana.  Detta  schertosa- 
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iu«utt  sul  modello  di  Porfiragniito.  FanUuia 
sjracoisatoria  <^«*FoaGBUiAN06ttriTi ,  «  àcl  vaso 
fittile  ?  Magai.  Lett. 

PORGELLETTA:  s.  l  Porcellana  vulga^ 
ris.  Specie  d'  Animale  marino  y  che  vive  dentro 
un  guscio  simile  a  un  pìooccluo  ^  di  sostansa  t 
e  colore  simile  alla  porcellana  tpeGie  di  con* 
chiglia.  Le  ToacaLLsTTiy  e  le  bkUie  hisanzie 
si  dissolvono^  tenendole  in  iafusiona  mei 
sttgo  di  limoni,  RiceU.  Fior. 

^  I.  Poic&LLBTT^  :  per  Piccolo  itorìone.  iSra 
andato  a  pescare  ,  e  aveva  arrecata  dm 
TOJicsLLBTtE.  Ffanc.  Sacch.  NoT. 

§  2.  PoacxtLBTTA  :  Dim.  di  PorceUa.  Tcne^ 
va  molto  cara  ce.  una  pomctuaTTA  venula 
poco  avanti  della  China,  Serd.  Stor. 

PORGELLÈTTO  ;  e.  m.  Porculus.  Dim.  di 
Porcello.  Le  tatuse  di  vista  insolita  di  gran' 
dezza^  come  pokcbllstti  »  Hanno  netta  pelle 
aie  une  scaglie.  Serd.  Stor. 

PORGELLlNO:  s.  m.  Porcuhu.  Dim.  di 
Porcello,  Trovaro  solio  uno  leccio  una  troja 
bianca  con  trenta  voaciLLim  bianchL  G-  VilL 
lo  slava  fermo,  come  un  wo^enAin  grattato^ 
Fiti  As. 

S  .1.  PoBCKLUKo  if  india  :  h  un  Piccolo  a- 
nimale  quadrupede  ,  portato  a  noi  dall'  India 
OccidenUli,  Aed^  Esp.  Nat 

%  a.  PoaciLUNO  terrestre .  Speda  d*  insetto^ 
die  anche  chiamasi  Asello  terrestre.  Anima" 
lti%zi  simili  a*  poaciumi  »  o  aselli  terrestri. 
Red.  las*  _       ,  ^ 

PORCELLO.^  s.  m.  Porcu*.  Dim.  di  Porco, 
benché  talora  si  usi  anche  per  lo  stesso  che 
Porco.  Possonsi  nutrire  prima  otto  rOàCMHéh, 
quando  son  piccoli  «  ma  quelli  cresciuti  la 
metà  se  ne  tievL  Cmc  Sf  e*  c^  è  il  pobcillo, 
ancor  faccia  truin.  Frena  Sacch.  Rim* 

PORGELLÒTTO:  e.  m.  Acer,  di  Porco. 
TraU  fango  involto  un  voMiUATYO  grassa. 
Segr.  Fior.  As. 

PORCHEGGIiRC  :  y.  n.  Voce  deU'  uso. 
Imitare  il  porco ,  Fnrla  da  porco. 

PORGliERÈGGlO,  QA:  add.  Suillus.  Di 
porco.  Voe,  Cr» 

'§.  Spiede  poica Baicelo:  vide  Spieda  da 
ferir»  in  caccia  i  porci.  Fir,  jàté 

PORGHERlAi  s.  f.  Sordes,  Cose  dapocoy 
Sporcizia.  PoicBsiiBy  ohe  noi  In  bocca  tulio 
il  giorno  ci  mettiamo^  Fir.  Rim.  Buri.  Di 
tnoìte  intesi  Altre  si  fatte  soBcnaaia  di  stile. 
Buon.  Fier.  É  stampato  il  bando  Di  quella 
POBCRiniA  de*  guardinfanti.  Maltt. 

PORGHÈTTAr  s.  f.  Sucula.  Poroelletta. 
Poi  ^i  mangiò  come  poacasTTB  colte,  Morg- 

POKCHÈTTO:  s.  m.  Sucuius.  Dtm.  di 
Porco.  Sorehif  Che  fanno  maggior  gridi, 
che  PORcnirn.  Burch. 

PORGILE  :  e.  m.  Suile.  Stanza  »  dorè  si 
«eagono  i  porci.  Lo  trassono  dei  poaciu. 


Frane.  Sacch.  Npt.  Sifaccim  acatuntt  madre 
per  se  PoaciLB  e  stalla  ec,  i  quali  poiciu 
eieno  aperti  di  sopra,  Pallad.  Purgare  il 
poacfu.  Gresc. 

S  I.  PosaLB:  per  stmil.  Luogo  sporco,  • 
disonesto.  Alcuni  il  chiamano  ec.  il  poaaLa 
di  yeaere.  Lab.  Scotgemmo  entro  un  poar.i-. 
La  II  perfido  JBiren  ec,  far  galloria.  Buon. 
Pier. 

S  3.  PoaciLB  £  anticamente  fu  anche  usate 
come  add.  e  valeva  Di  porco,  Da  porcow 
Prese  ogni  diletto  ec»  e  con  questo  poncan 
diletto  quivi  si  morì.  Gronichatt.  d*  Amar. 

PORGÌnO,  ^/l.  add.  Porcinus.  Di  porcow 
Carni  poacii«b  Libr  Maceab.  M.  Sterco  poan 
ciso.  Cresc.  Bestie  poBaifa.  -  Nelle  PoBciKa 
stalle  era  condotta.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  I.  Per  met.  vale  Schifo,  Sporco.  Allora 
il  Selie  con  sue  man  pOBoiira  Accese  un  tpr^ 
chio  ec*  Burch.  Fonne  fallo  di  questa  man 
POBGIMA.  Pataff.  Cresce  il  fuoco  della  lussuria 
POBCiRA.  Esp.  Vaog. 

S  a.  PoBciaa  :  k  anche  Aggiunto  di  una  sorta, 
di  Fungo,  di  un  certo  color  lionato,  onde  gli 
Aretini  gU  chiamano  Ghezzi,  e  i  Contadi :2Ì 
del  PisBQo  MorecoL  Fungo  mollo  gbiorto  y  ma 
di  questa  più  che  di  tutte  V  alu-e  specie  se  na 
trOTBDO  de' malefici.  Usasi  pure  in  forza  di 
sost«  Guardate  ^e'poBCiin  e  gran  cappelli». 
Cent.  Garo.'Z?/  quel  colore  per  appunto ,  cito 
hanno  i  fanghi  pobcini.  Red.  Ins. 

S  3.  £  anche  Aggi  nato  di  una  sorta  di  Su- 
sica,  e  s'usa  pure  in  forza  di  sosL  //  suxi/io 
ec,  ama  luogjo  grasso  ec,  e  fuor  di  modo  il 
semianOf  e  il  pokciiio.  Dav.  Golt. 

S  4*  P^n  pOBCiBfo.  -  V.  Pane. 

PÒRCO  :  9,  ni.  Poreus.  Animai  domeslioo  » 
che  e*  ingressa  per  mangiarlo ,  a  perchè  laccia 
leUimeh  Convenendo  f  cne  cercasse  chi  gli  uc* 
cidesse^  acconciasse  ^  ed  insalasse  .  .  .  Che 
non  uccidiam  noi  questi  pobci  ,  e  concianti  ? 
Frana  Sacch.  Not.  Brutti  pobci  pOt  degni  di 
galle ,  Che  ec,  Dani.  Purg.  Aver  si  possono 
nel  leprajp'  pobci  salvalichi  ,  capriuoli  ec, 
Gresa  //  pobco>  grifòla  ali*  innanù ,  il  gallo 
rue*ola  alf  indietro,.  Serd.  Pror. 

§  I.  Gettar  le  perle y  lo  margherite ,  o  si* 
mili  a'  POBCI  :  Dicest  del  Dare  cose  degne ,  e 
presiosa  a  persone  vili,  e  idiote.  L'  nomo  no» 
dee  gittare  margherite  tra*  poaa.  Esp.  Pat 
NosL  -  y.  Asino  ,  Brodo. 

S  2.  Aspettare  il  porco  alla  quercia  :  pix>T. 
che  anche  vale  Attendere  V  opportunità  ,  a  'I 
tempo  dell'operare,  ^oc.  Cr, 

§  3.  Far  V  occhio  dei  pobco  :  h  quasi  lo 
stesso  che  Guardare  colla  coda  delV  occhio, 
-  V.  Goda.  P'ov.  Cr. 

§  i,  Contftrare  il  poBCo  :  modo  oasso ,  che 

(▼ale  Andarsene.  Mi  svon torco,  S*etrli  è  in 
valigia  t  e  ha  compralo  ti  pobco.  Malm. 
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%  5.  ji*  pia  tristi  fuact  vanno  U  mif^liori 
pere  :  prò?,  e  ytXt  che  il  premio  bene  spcMo 
tocca  a  chi  manco  merita.  Si  dice  anche  A" 
POBQI  cadono  le  migliori  pere  in  boectu  Serd. 

Prov. 

§6.  jél  FORCO  peritoso  non  cade  in  bocca 
pera  meua  :  prov.  e  vale  che  A'  timidi  ,  e 
che  non  s*  «rnschiano  di  iàrsi  incontro  alla 
torlo»  rare  Tolte  eifa  n  olFerisce  di  per  fc. 
f^oo.  Cr. 

S  7.  ^  roBco  lento  f  o  agiato ,  non  toccò 
pera  mezta:  proverbio  eontadioeico  per  esor* 
tare  alla  sollecitudiac  noUo  spedir  lelacceade. 
S  rd.  Prov. 

^  8.  //  POBCO  vuol  insegnare  a  Minerva: 
tolto  dal  Lat.  Sns  Minervam.  Dicesi  di  coloro 
che  vogliono  insegnare  a  chi  ne  sa  più  di  loro^ 
che  anche  si  dice  :  /  paperi  menano  a  bere 
l'oche.  Scrd.  Prov. 

§  9.  Porco  schifo  non  ingressa  mai  ^  o  non 
diventa  grasso  :  proy.  •  vile  che  Gli  nomini 
troppo  scrupolosi  non  arricchbcono.  «S'eri/. 
Prov. 

%  IO,  Pesce  PORCO,  ed  al  pi  Pesci  porco  : 
il  dice  anche  ad  una  Sorta  ai  Pesce,  the  cava 
la  terra  di  sotto  l'acqua  ,  per  cercare  dond>« 
i;U  viva,  cosi  come  fimno  i  porci  terrestri. 
Cosi  detto  per  qualche  similituaioe  delia  sua 
bocca  con  qurlle  del  porco  »  ed  è  un  Pesce 
triangolare  9  corto  t  nero  da^due  laliy  colla 
psincia  bianca.  Del  suo  fegato  si  cava  un  olio 
che  si  adopera  come  balsamo  da  ferite.  Ani" 
male  quadrupede  oc.  ed  è  quello  stesso  che 
er.  fa  cinamato  Capybara  ,  ovvero  porco  di 
fittme.  Red.  Esp.  Nat  Non  tanto  per  la  fava 
d.  mare ,  quanto  per  i  due  pesai  poaco.  Id. 
Leit. 

S  II.  Porco  spino,  o Porco  spinoso:  vale 
Riccio  y  da  alcuni  erroneamente  credato  lo 
Slesso  che  Istrice.  Leopardi  »  leonxe  »  e  porci 
spini,  Dittam.  Tali  uomini  rassembrano  il 
Pòrco  spinoso  »  c/a'  è  tutto  vestito  di  penne 
pugnenti,  e  troppo  è  fello ,  e  tosto  si  eruc' 
eia.  Tratt.  Pece.  MorL 

S  13.  Pietra  di  voaco,  <•  V.  Pietra. 

S  i3.  Orecchie  appannate,  o  Oreeekie  tU 
PORCO.  -  V.  Orecchie. 

S  i4-  Porco,  e  Sporco  si  diott  di  Persona 
di  sporchi  costumi  e  schifa.  Lavati  il  viso  oc, 
acciocché  Clizia  non  ti  abbia  a  rifiutare  per 
PORCO.  Scgr.  Fior.  Clit.  Tu  se*  porco  y  o  he* 
stia  y  che  7  somiglia,  ÌHorg. 

S  i5.  Porco  ,  e  poRCà  :  sì  dice  anche  Altrui 
per  ingiuria.  Ma  fan  pagati  di  si  bel  lavoro 
Oda  Dio^  o  dal  Diavolo,  o  da  quella ro^cA, 
della  fortuna  ai  buoni  ribella.  —  Brutto  cuoco 
PORCO  y  che  ec.  Bern.  Ori.  Quel  porco  ladro 
ec,  Lor.  Mec|.  Cam. 

PORCÒXE  ;  e.  m.  Acer,  di  Porco ,  e  per 
lo  più  dicesi  anche  d*Uomo  per  ingiuria.  S'è/-  I 
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la  si  mette  in  un  munitiero  ,    q^el  pokeoH* 
non  mi  verrà  a  dar  no/a,  Cecch.  Dissim. 

PORÈTTO  :  s.  m.  Dim.  di  Poro ,  Piccolo 
meato.  F'oc.  Dis.  in  Pulimento* 

PÒRFIDO  :  s.  m.  Propkyrites.  Pietra  rossa 
con  minutissimi  schisai  bianchi ,  durissima  ^ 
difficile  a  lavorarla.  Porfido  semplice  ^  gra» 
nitoso  ec.  -  Essendo  tra  le  colonne  del  por- 
fido. Bocc.  Nov.  Porfido  mi  purea  sifam* 
meggiante  Come  sangue.  Dani.  Purg.  Pavi^ 
mento  di  mosaico  di  pÒrpidi  serpentini^  Borgh. 
Orig.  Fir. 

t$.  Egli  è  come  leccar  marmo ,  o  porfido. 
-  V.  Leccare. 

POUFIUIÒNE:  f.  m.  Uccello  di  lunghe 
gambe  di  pcnue  cerulee,  e  di  rostro  purpureo» 
abitante  d' iotomo  a  i  fiumi.  Dicono  che  questo 
uccello  (il  pellicano  )  è  il  porfirionr.  Car 
Lctt. 

PORnRlTICO ,  CA  :  add.  T.  de'  Naturali  • 
sti.  Aggiunto  di  Sugo>  che  produce  il  porfido 
il  granito  >  il  serpentino  ,  o  simili.  Targ. 
Prodr. 

PORFIRIZZAZIÒNE;  f.  £  T.  Farmaceuti- 
co ec.  Lo  stesso  che  Levigazione.  V. 

PORFIROGÈNITO  :  s.  m.  Porphyrogenitus. 
Nato  nella  porpora ,  Accollo  ,  nascendo ,  nelle 
)>orpora  f  la  qiial  cosa  attribuivasi  solamente  ai 
figliuoli  degV  Impera  dori  d*  Oriente.  Ì{a//egra« 
tevene  ec-  col  Stg,  Padre  dfl  nuovo  porfiro- 
GRirtTOy  che  tale  sarà  ec.  Magai.  LeCt. 

PORGENTE:  add.  d' ogni  g.  Porri^ens.  Che 
porge.  Quercia  porgrntr  grandissime  ombre 
con  gli  ampj  rami  \di  nuove  fronde  carichi. 
Amet, 

PORGERE;  V.  a. Pom'gere.  Approssimare 
checchessia  tanto  a  uno ,  eh*  e*  posM  arrivarlo. 
Presentare ,  Offerire ,  Proferire  ,  Esibire.  -  V. 
Sporgere  ,  Stendere,  Dare 9  Recare.  Pdrorrr  dn 
vicino ,  cortestmente ,  voteuUeri  ,  riverente" 
mente ,  spontaneamente.  -  Porgir  la  mano  f 
le  guance  ec.  -  Di  niuna  altra  cosa  strvieno , 
che  di  POROBRR  alcune  case  dagV  infermi  ad* 
dimandate^  Bocc.  Introd.  Porsi  ver  lui  le  guan^ 
ce  la  grintose.  Dant.  Purg. 

S  I.  Per  Dare  9  Apporure.  7Ve//<i  qual  noju 
tanto  rifrigerio  già  mi  poMUno  i  piacevoli  rw 
gìonamenti,  -  Quelle  fare  che  piit  di  diletto 
lor  POROoso.  -  Consiglio  ed  ajuto  in  quello, 
che  io  vi  'dimanderà  mi  voroi^tk.  -    y^cd^Pii 
Arno  ,  il  qual  roSiGM,vW)LM  e^uderio  delle  sue 
f'cque ,  non  iscemava  /^,  scts^  ma  l'accresceva. 
Bocc  Nov.  Chi  mtn^^fe  te,  se'l  ser^o  non  ti 
poRoa?  Dant.  P'*«.  cioè  Rappresenta.  Am* io 
cotanto  f  QuaniQ  d^  lui  a  lordi  bene  è  porto. 
Id.  Par.  S'Ìq  potessi  far  cfi'r.gfi   occhi  san  ti  ^ 
PoROBSSR  «ft-urt  diletto  Qualche  dolce  mio  det' 
to  te.  -  Questa  speranta  ardire  Mi  porsr  a 
ragion, p  g„pf  eh' i* .<rntin.  Pelr. 

t*  '.  ppf  D»re ,  Riferire.  //  magistrato   ere- 
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dtndoehe  la  cosmfotu  co9\  eonCt*  /«ratatf  a- 
■o,  mandò  tutta  la  carte  alla  casa  es.  Fin  As. 

S  Pokosa  credenza  o  fedei  val«  Credere. 
Se  a'  raccontati  casi  vobox  credenza  alcuna. 
Sannaxx.  Are.  Pros. 

S  4.  PoAflxft  la  mane  a  checchessia:  Tale 
Porsi  o Darsi  a  far  oheochasna.  CAi  mal  sente 
mal  iimUf  e  chi  mal  ama^  al  nude  tOÈien  la 
mano*  Guitu  LeU. 

S  5.  PoHfi&a  morte  \  Tale  Aminassarc.  Tu 
eredi  che  qui  sia'l  Duiekd^ Atene ^  Che  su  nel 
mondo  la  morte  ti  roasi.  Dant  Id£ 

S  6.  PosGBK  gli  ocehL  -  Y.  Occhio. 

§  n.  PoaoEKi  orecchi.  -*  V.  Orecchio. 

8  é.  PoBOBS»  preghi,  -  V.  Prego. 

§  9  Bel  poBOKBSf  eMfal  voiosie;  in  forza 
4IÌ  sost.  Tale  Buona  •  o  Cattiva  maniera  nelL' ar- 
ringare ,  nel  iaTellsre  »  ed  anche  nel  cantare. 
//  musichino  in  per  quesVè  valente  ec.  Egli 
ha  lei  TO^QMMt  f  è  eortUale  e  snello ,  Ha  nel 
cantar  voce  granita  e  franca.  Fag.  Rim. 

S  IO.  PoiGsasi  :' per  Farsi  iocootra  »  Presen-. 
tarsi  avanli  y  Mostrarsi.  «$3  pria  l*  ombra  d*jin' 
xlùse  si  POKSB  ec  Quando  in  Elisio  del  figliaol 
^  accorte.  Dant.  Par. 

PORGIMÈNTO:  5.  m.  Porrectio,  Il  porgere. 
Porte  ,  cioè  rosei mbnti  f  ovvero  porte ,  cioè  p 
aprimentij  perchè  per  essi  entrava  la  visione 
del  Cifìo.  But.  PurfT 

PORISMA ,  e  PORISMITO  :  b.  m.  T.  Geo- 
tnetrico.  Teorema' dedòlio  oceasionalnente  da 
un  altro  già  dimostrato  ,  e  coincide  con  qntUo 
che  altramente  dicesi  CoroHaria  V.  £a  10 , 
questo  è  risposi ,  un  bello  e  prezioso ,  o  pò- 
BiSMA,  o  corollario  y  o  giunta  ec.  Boez.Varch. 

PORlSTiCO:  s.  m.  Dicesi  nelle  matemati- 
che quel  Metoda,  che  determinn  ,  quando ,  per 
qual  mezzo  ,  ed  in  quante  difiercnti  naniere 
un  probi em%  si  può  sciogliere. 

PÒRO  :  s.  m.  Porus.  Piccol  meato  della  co- 
tenna ,  dove  svapora  il  corpo.  L' aere  umido 
ec.  fa  buon  colore ,  e  buona  cotenna ,  e  falla 
moile^e  morbida f  e  lascia  i  ro^i  aperti,  órtse. 
Sciampia  le  venCf  e  i  fobi.  Fr.  Giord.  Pred. 
Acqua,  la  quale  non^netrava  in  essi,  né 
per  la  bocca ,  né  ee.  ma  bensì  per  i  rosi 
della  pelle.  Red.  Oss.  Ann. 

S,  I.  PoBi:si  dicono  anche  li  Meati  degli  ar*. 
bori,  e  delle  piante.  Usano  le  piente  il  nw 
drimento  ec.  e  però  non  hanno  ventri ,  ne 
veni,  ma  soìamtnle  pobi.  Creso. 

S  2.  Si  dice  anche  gmeralmented' altri  cor- 
pi,  e  d'altre  cose,  ed  h  un  Piccolo  intcreli- 
zìo,  tra  l^  particelle  di  materia  che  costituiscono 
i  corpi,  o  vuoto,  o  pieno  di  qualche  mezzo 
insensibile.  Che  il  freddo  poi  ristri gnendo  gli 
stessi  FORI  ;  faccia  divenir  misero  U  vaso  alla 
mole  deli*  acqua ,  die  v*  è  dentro.  Ssgg.  Nat. 
'Es\), 
POROSITÀ ,  POROSITADE ,  •  POROSI- 
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TATE  :  9.  f.  Qualità  di  ciò  che  ò  porosa  Fo- 
lauti  corpicelli  del  fuoco  che  daW  acqua  sva- 
pora neWesterne  pobosttà  del  vetro.  Sagg 
Nat.  Esp.  Hanno  le  pobostta  ripiene  d*  aria , 
o  d' altra  ma  teria  men  grave  dell'  aequa. 
Gal-  Gali. 

POROSISSIMO ,  MA  :  add.  Superi  Ji  Po* 
roso.  Sogliono  avere  la  pelle  pobosissiiià  di 
pori  bene  aperti.  Tratr.  Segr.  Cor.  Dona. 
.  PORÓSO  ;  SA:  add.  Porosus.  Pieno  di  pò. 
vi  Ogni  campo ,  che  è  ec.  ha  la  superficie 
molle ,  non  pobosa.  -  Le  piante ,  le  quali  hanno 
le  radici  fobosb  «  e  calde  f  attraggono  pia  nw 
trimentOm  Cresc.  //  ghiaccio  ec.  ci  parve  piii 
uguale  ec,  e  meno  poboso  dell^  altro.  Sagg 
Nat  Esp. 

PORPORA  :  s.  f.  Purpnra.  Specie  di  Con- 
chiglia marina,  che  ha  il  guscio  simile  a  quello 
delta  Chiocciola  e  nrlla  gola  ha  una  vena  bianca 
ripiena  di  sangue  d*un  color  rosso  bruno  ri- 
lucente parimente  detto  Porpora,  che  si  adopera 
per  tignerò.  Acquistarono  egli  y  e  li  suoi  molto 
oro  e  argento ,  giacinto  e  pospoba.  marina. 
Libr.  Macch.  M.  Nei  secoli  antichi  trovavasi 
una  sorta  di  pobpoba  bianca.  Red.  Annot. 
DiUr. 

§  r .  Per  Panno ,  •  Drappo  tinto  di  porpo- 
ra. -Y.  Ostro,  yenne  vestito  di  pobpoba.  G-  Vili. 
PoBponA  era  uno  vestimento  reale  y  che  altro 
che  He  non  la  vestivano  ^  o  a  cui  dessono  li-^ 
cernia,  die  la  peiti^^e.  FrancSacch.  Op.  Div. 
In  poBPoaà  vestite  dietro  al  modo  iy,unadi 
lor  cA'  avea  tre  occhi  in  testa.  Dant  Purg. 

S  3.  Il  Petrarca  in  una  sua  canzone  disse: 
Una  strania  fenice  ambedue  V  ale  DÌ  pobpo- 
aA  vestila  f  e  'l  capo  <<*  oro.  Qui  vale  Di  color 
porporino. 

t;  5.  PoBPOBÀ  :  dicesi  metaf.  per  il  Vermiglio 
delle  gote  o  del  labbro.  Mirare  il  bello  avo* 
rio  e  la  nativa  Pobpoba  ch^  avea  Amor  di 
sua  man  tinta  (in  Angelica  ).  Ar.  Fùr.  Il  Re- 
di  per  vino  rubicondo  disse  assolutamente.  Su 
su  mescetemi  Di  quella  pobpoba.  Monti. 

PORPORàTO ,  TA  :  add.  Purpuratas.  Co* 
pertOy  e  Vestito  di  Panno  porponno.  Omorte^ 
sotto  i  tuoi  calci  verranno  i  pobpob&ti  Re  f  la- 
sciato ogni  vanita.  Amm.  Ant 

§.  Oggidì  :  in  forsa  di  sost.  chiamansi  talora 
Porpomti  i  Caidinnlì. 

PORPOREGGIA NTE:  add.  d'ogni  g  Che 
Porporeggia,  Che  tira  al  color  di  porpora.  Ne- 
gli occhi  ardente ,  e  sol  pobpobsggiantb  tri 
roJ^is  bocca*  -  Tal  infra  gli  augelli  segnalati 
riluce  y  (il  Pavone)  mescolato  d' or  pobpobbo- 
ciAi^B  acceso  foco.  Salvin.  Opp.  Pese. 

PORPOREGGURE  :  v.  n.  Tirare  al  coloi 
della  porpora.  L*  aspalato  ec.  grave  ^  e  «cor- 
t ceciato  rosseggia,  o  pobpobbg6ia  ed  è  dea  ^a^ 
odorato  f  ed  al  gusto  alquanto  amaro.  Ricetl. 
Fior. 


POR 

fp  PoArpnooiàiB*.  ptr  tpìecar  ragaroetite 
j.im«a  \m  porpora.  -  Y«  luoslrart.  Clié  con  ric^ 
éo  ricmmo  po«POBio«ri  e  eoi  pori  éUilumitut, 
0  lampeggia»  SaWin.  Opp.  Cacc. 

i>ORPOI\ÌNA;  ••  £SorU  di  color  rosso  bei- 
Wmuao  elM  si  fa  eoo  argento  yìwo  e  sugnoin 
iomìiàé  solfo  vivo  e  sale  annoniaco  incorporati  in* 
lieme  per  tiiecso  del  fnoco.  FocDis.  t  Borgh, 

PQRPOUINO ,  N  A  :  add.  Purpureus.p'i  co- 
lor di  porpora.  Erba  minutissima  e  piena  di 
fiorì  Fotpoaiwi.  Bocc.  Nov.  Foderata  di  sen- 
dmdo  Fowoaiiro.  Id,T«$t.  Sporte  sopra  il  roa- 
roamo  vestimento  ec  Amet,  In  campo  to^^o* 
min  con  una  benda  ,  Che  i»erde  attraversata  in 
mezzo  il  prenda.  AUm.  Gir.  ChifggioDilap' 
pemejo  Isa  he\*anda  roapoaiKi*  Red.  Diiir. 

PÒRPORO:  s.  m.  Voce  ant.  Porpora.  Do- 
nandoli assai  montila y  drappi^  e  wo^mtdi 
seta  a  ìui^  e  alia  sua  donna,  Stor.  Pist» 
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ptfostBo  in  egrchio  <i  sedere.  -  77  flif  roa  la 
•wnla  I  per  la  ^uml  tu  scenda.  -  ^fésche  s 
tafani  ee.  U  quali  ,  poohbitdolisi  sopra  lo 
carni  aperte^  sìjieramente  la  stimolavano ^ 
che  ecm  Boce.  Nov.  Duo  fiammette ,  che  ve* 
demmo  roaat  ec,  ÙnuL  InA  Ambo  le  mani  in 
su  Verhelta  sparte  Soavemente  il  mi  maestro 
POSI.  Id.  Purg.  «Vi  roNSTA  dopo  una  colonna 
acciocché  non  potesse  vedere  altrui^  né  altri 
lui.  ViL  SS.  Pad. 

S  r.  Poaai  :  per  Aceoniodare ,  Collocare  ìa 
matrimonio.  La  quale  papera  marilaronla  €c. 
e  dieronle  di  dote  da  trecento  fiorini é  malo 
la  puosoao.  Cron^  Veli. 

S  a.  Poaat  .*  per  Accostare.  Portando  nello 
mani  chi  fiori ,  chi  erbe  odorifere  «e.  quello 
al  naso  pokihdosi  spesso,  -  jfd  un  piccolo 
pertiigio  9U0S1  Vocclùo  j  àvide  ee.  Doca  Noy. 

S  £  PoiBz  t  per  Assegnare ,  Dare.  Si  mosse 


iSU  „ .       —  „ 

PORRÀCEO,  CEA:  add.  Porraceus,  Prtis- 1  con  tanti  Saraeini  che  non  si  rosa  lorp  nu- 


tino»  Del  color  del  porro,  ARgiunlo,  che  dan- 
no i  medici  a  una  sorU  di  bile.  Ha  avuto  una 
grande  diarrea  di  fri/upoasAcai  simile  al  Ptfr- 
Jerame.  Red.  Lelt.  Sire  pobracsa,  o  vogllam 
dire  porro  ec.  del  color  del  vetro.  SsAfin^Vroi. 

Tose 
PÓRRiaNl:  s.  f.  Voce  deU' oso.  Quella 

ipecie  di  unisca  »  che  nasca  su  per  gli  pedah 

deeli  nlberi.  .  ..  ^.    «1     ■«» 

PORRÀJA-add  f.  Aggiunto  di  Cipolla.  V. 

PORR AN  DELLO  :  s.  m.  Porro  salvalioo  ohe 
k  assai  più  acuto  del  domestico.  Mattiol, 

POftRiTA:  a.  £  Vivanda  fatU  di  porri.  Jii 
se*  della  toaaiTA.  imhrattatore,  Pataff. 

§.  Posa  ATA  :  figur.  si  prende  anche  per  Pap- 
pelaU,  Pippionahi.  Non  ti  far  beffe  della  poa 


mero.  G.  Vili,  lineerà  il  forte  popolo  «»o- 
Mail  olii  uomini  legge.  Virg.  Eneìd.       ., 

§  4.  PoBKB  t  per  Covare.  Anitra ,  che  non 
ha  POSTO ,  si  è  pili  temperata  ec,  quella  che 
ha  POSTO  )  non  k  si  buonaausare.  n.A\dQhr* 

S  5.  PoBB»:  per  Diliberare.  .^i«fl/i  aueU'ar- 
co  veduta  e  insieme  posto  ,  che  se  la  notte 
ci  rimanesse  di  portamela  in  casa  loro.  Bocc. 
Nov.  Tra  loro  hanno  posto  d' uccìdermi. 
Fnac  Ssoch.  Op.  Div.  Li  donzelli  del  Pà 
stTvoixM  insieme  d'ingannarlo.  No?.  Ani. 

S  6.  PoBBB  :  per  Imporre,  0>mandare.  L« 
donne  quasi  aduna  boce  li  posebo  siiemuu 
Amet  In  camera  ti  pohoo  ,  Cfus  netta  ben  la 
Ugni  ee.  Frane.  Barb.  Io  il  vi  terrò  ^^''^^^ 
ancoraché  non  mi  fOMUUfATK credenza,  \ arili. 


S  7.  PoBBB  :  per  Insegnare ,  Te 
pinione.  Democrito  ,  die  'l  mondo 
MB.  Dani.  Inf. 


Tener  per  o- 
a  caso  fa- 


BATA.  AlLeg.  Quando  alcuno^  per  procedere  me*  i  EreoL 
scolaiamenU  e  alla  rinfusa  ,  ha  recitato  al-        «  *» 
cuna  orazione  ec.  senza  capo  ,  e  senza  coda 
ec  s*  usa  dire  a  coloro  che  ne  dimandano  : 
ella  è  stala  una  nnppolata  |  o  pippionata ,  o 
POBBATA  eo,  Varch.  Ercol.  ,     « 

S.  Guastar  la  pobbata  :  figur.  vale  Esser 
d'impedimento  a  checchessia , .  GuasUre  1  di- 
segni altrui  simile  al  proverbio.  Romper  l  uova 
in  bocca.  -  V.  Uovo.  Non  perdete  più  tem- 
po in  cirimonie ,  che  non  venisse  {fuolcuno 
;  a  gttastarvi  la  pobbata.  Cecch.  Scrvig. 

PÓRRE  :  V.  a.  Pontre.  Che  anche  «1  disse 
PONERE  ,  siippleudosi  r  uno  coir  altro  ,  e 
rurmandosi  colle  voci  d'ambedue  un  sol  yerbo 

benché  s'usi  anche  in   tulle   e  due    le  Iprme  1  v.  '*'--'   •JYat'le  ec  ver  tre  di    in  prima 
pei-  aliini  tempi.  Mettere  in  alcun  luogo.  Col-    ''l^^f^^^J^JJ^^^^^^  ' 

ITcare,  Pos..rer  -  V.   Allogare  ,JtalHhre.^S.     ''^^';^'''^:J^,:V^  con  Va.f.r 

bas^a  Córrendo  forte  credendo  por»!  a  uno 
di  ouelli  cavalieri  ,  gli  w««e  f«ST'>  nel  culo 
al  eletto  Giannino,  Frane  Sacch.  Nov. 


S  8.  PoBBB  :  per  Isburcare.  Non  arduo  di 
,^BBB  né  a  Nizza,  ne  a  MarsiUa.  ami  av 
rivaro  alV  Aguamoria.  a  Vili.  Usanza  Sin 
eh'  é  de'  navigatori  Di  pobbk  iVi  terra  ,  e  Jur 
talvolta  preda  tfi  capre  e.-.  Griff.   Ulv. 

e  Q.  Porbb:  per  Piaìitare.  Quando  loìovo 
rava  alcuna  volta  Vorto,  Vana  diceva ,  pon  7 '/  / 
questo,  e  l'altra y  poh  qui  quello.  Bocc.  ?lov 
le  quali ,  quando  si  pohook a  ec.  net  Jer- 
mento  della  Urrà  cavata  sì  ficchuto  -^  t  ot- 
che  saranno  con  la  sega'  i  rami  i^i'M^  *'^- 
vi  si  sotterrino  y  e  ponoabo.  Cresc.  Se  i  seme 


adopera  pure  in  parlicolan  maniere  nel  senti m 
rt.  p.    e    anche   attivamente,   come  SI    vedrà 
oppresso.  I  suoi  depilali  sono  Esporre ,  Com- 
porre, Anteporre,  Posporre, Interporre,  Up-    "*  '•;"*' p^^g.pCT- Edificare.  Fu   posta  nm 


-  Diz.  Unii-.  T.  K 
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S  IX  PoRAB}^  Pomi  caso:  y^gUono  Pre- 
supporre ^  Mettere  il  caso  in  termine.  PoèrtiàM 
che  di  necessilaU  Surga  ogni  nmor ,  cète  ec 
DnnL  Parg;  PoQif  avo  ,  che  non  fticessèro  di 
lóro  più  ch'una  lezione,  G.  Vili.  E  sieci  per 
esrmpìo  eoiui  f  che  ha  stravolto  ^  toonthvt 
i*asOj  un  braccio,  GaTftlc.  DiscipL  Spk*.  Non  W 
tosto  si  fanno  ec.  Com*  io  vi  darei  spesso 
roG{fAw  caso.  Due  canzonette  e  coiài  co- 
sorelte.  Ftr.  Rim.  In  questi  due  esempj  ^sto 
cosi  ■ssolutamente.  Tale  lu  stesso  the  Verbtgra- 
tia ,  Per  cagioo  d'esempio. 

S'i3.  PoBÉ«  ad  alcuna  arie:  vale  Mettere 
ad  esercitarla.  Io  fai  roSTO  a  questa  arte  da 
mio  piuìre.  Capr.  Boti.  Fu  da  alcuni  suni 
parenti  yosto  alla  speziale^  acciocché  egli  quel 
mestiere  apprendesse.  Borgh.  Rip.  - 

S  14.  PoBBB  ad  effstto  :  vale  ErPettuare  /> 
impromesse  fait^  cerca  di  »obbb  ad  effetto. 
Amet 

S  i5.  Pomi  a  peno  la  ffnearrt.  -  V.  Frettò. 

S  iG.  PofiBB  a  fuoco  :  Tale  Mettere  le  pen- 
tole ec.  colle  TÌvàDde,  o  simili  a  cuocersi  oa 
bollire.  Lasciami  camminare  che  io  ho  ancora 
a  »o&BB  a  fuodo.  Lasc«.  Spir.  Sì  ancora  Per 
ai^r  un  figUuol  ^  che  ancora  ancora  lo  cre^ 
derei  d^averne;  s'io  ?ox essi  A  fuoco  $^ta 
carne  iecca.  Ceccfa  Boaz.  Qui  ugtir. 

S  ìj.  PdftBB  al  libro  deli*  ttscita ,  al  sole 
-  V.  Libro ,  Sole. 

S  18.  PoBRB  a  morte,  a'piaolo,  -  V. Mor- 
te y  PÙIOIO. 

$  19.  PoàBK  a  sedere  oleario  ,  a  seme.  -  V. 
Sedere,  Seme. 

S  20.  PoRRB  addosso,  o  indosso:  Tale  Ari' 
dossare.  S'ingegnava  di  traspot  tare  quel  pec  ■ 
tato  ec  e  poblo  addosso  a  tutto  Verdine  se- 
natorio, Boez.  Varch. 

§  Qi.  Pobbb  amore,  o affetto:  Tale  Compl- 
etare ad  amare  1  e  anche  Amare  assolutamene 
te.  Vedendola  di  tanta  buona  fermezza  , 
sommo f  amore  Vavea  posto.  -  Ho  tanto  a- 
mòre  in  lui  posto  ch*io  ec,  Bocc.  Not.  Tanto 
allor  ne  rose  affetto  che,  ec.  Fr.  Jac.  T. 

S  TI.  PoB  ca)rione:  vale. I/O  Stesso  che  Co- 
glier cagione,  Incolpare,  Accusare.  Puosecm 
cagióne  che  egli  ordinava  congiura.  G.  Vili. 

S  ao.  Poa  cura  :  vale  Avvertire.  F'uolsi  pok  kì, 
cura  the  per  troppa  gras.iezza  non  concrpi 
rebbe,  Pallad.  Così  fatti  yid^io  color  quando 
POSI  ben  cura,  Dant.  Pur?. 

S  94*  Poa  da  cauto,  o  roRRi  dà  un  lato,  o 
da  parte.  -  V.  Lato^  Canto,  Parte. 

S  a5.  PoR^/ie  ;  vale  Finire.  Afi  avete  ee.  sii 
molato ,  che  io  ec,  ppkca  fine  al  mio  rpenderr. 
-  jil  suo,  fervente  amor  pose  fine.  Bocc.  Nov, 

S  26-  PoMB  il  morso ,  e  porrb  freno  :  K% 
soggettare.  Sottomettere    alla  dominazione.  /T 
posto  o///  Umbri  e  aili  Piceni  il  morso.  Ai 
Fur.  -  V«  I^reno. 


%  82'  P0W«  if'^  »  «  ^OBSI  gih.  -  V.   GiiV 

S  20.  PoanB  il  becco  in  molle,  modo  b^no: 
vale  Entrare  a  discorrere  di  materia  e  rn  forma 
che  non  conTerrcbbe.  -  V.  Becco.  P^oe.  tir, 

§  29.  Porre  il  campo,  -  V.  Campo. 

S  3o-  PoRBB  in  bando  :  rale'Bandire.  ed  ts 
ser  POSTÒ  IR  bando  :  figuf.   vale  Esser  hiorto 
F'oi  non  sareste  ancora  Dell'  umana   natura 
POSTO  in  bando,  Dant  Inf. 

§  3r.  Porre  in  cimento:  vale  Cimentare,  y'eds 
in  quanto  gravi  cimenti  la  rea  femmina  lo 
avea  posto.  Segner.  Pred. 

S  3«.  PoBBB  in  croce  :  vale  Croci figpjere.  S'r 
tu  fossi  stato  uno  di  quelli  che  lo  posero  r^ 
croce  ec  sì  ti  perdonerebbe,  Bocc.  Nov.  jìI  S4t 
ero  loco ,  ove  fu  posto  in  croce.  Petr. 

S  33.  Ftgur.  perrTraTagliare,  Perseguitare  ^ 
Biasimare.  -  V.  Croce. 

S  34*PoRRBinefecustone.*  TaleEsegairè  D^ 
sidero  ancora  innanzi  ad  ogni  altro ,  che  sì^t 
POSTO  in  esecuzione  con  diligenza.  C^s.  Le;:. 

S  35.  PDRRS  in  giuoco  ,  o  in  derisione ,  in 
gogna.  -  V.  Giuoco,  Gogna. 

S  3^.  PoBRS  in  Iticcp  in  mezzo,  -*  Y.  Luce, 
Mezzo. 

f>  STPoBHt  in  mezza  dimora^  indugio  ef 
-  V.  Mezzo.  t 

§  38.  PoBBE  in  non  cale.  -  Vi  Calere. 

§  39.  PoRBx  in  obblìOf  in  opera,  -"V.  Ob- 
blio }  Opera. 

S  40.  JpoRRB  tn  pericolo,  -  V.  Pericolo. 

^  4'-  PoRRc  in  pratica,  in  uso^  in  opera  ec- 
~V.  Pratica. 

§  42.  PoKBB  in  terra.  -  V.  Terra. 

§  45.  Porre  la  chioccia ,  PoR  l'uova»  «  si- 
mili. -  V.  Uovo. 

§  44.  PoRRV  la  mira.'  -  V.  Mira. 

§  45.  PoiRt  l'animo:  vale  Volger  T animo. 
Hiiol versi.  Pose  7*  animo  à  prendere ^  e  ardere 
quelle  galee,  Bemb.  Stor. 

§  Ì6,  PoRRB  le  mani  addosso ,  ToB  mano  , 
Por  mano  all' armi,  -  V.  Mano. 

§  47-  Poe  mente,  mòdo.^  V.  Mente.  Mòdo. 

S  48. Por  mezzi  a  checchessia   -  V.  Metz". 

^  49-  Por  nome  :  vale  Imporre  la  deoonii' 
n:i zinne.  Lo  figliuolo  edificò  una  citth  ec  e 
pDoscL«  nome  Alba  lunga,  Cronichett.  d'  A- 
ninr.  /  nomi  sono  naturali  delle  cose ,  e  non 
POSTI  a  caso.  Disc  Gale.  ' 

5  5o.  PoB  pieiie  innanzi,  -  V.  Piede. 

g  5i.  Por  silenzio  alle  parole.  -  V.  Parola. 

g  62.  Por  querela,  -  V.  Querela. 

§  55.  Por  vigna.  -  V.  Vigna. 

\\  54.  Porsi  con  alcuno  :  vale  Impaecinr^ì  , 
Aver  che  trattare.  Pigliar  commercio  con  esso. 
Dtrai  dunque ,  che  io  con  un  uomo  di  bassa 
condizione  mi  Èia  posta.  -  Almeno  ti  fa  in 
cotanto  d' onore ,  che  io  non  mi  pongo  n^ro/t 
ragazzi ,  né  con  tignosi.  Bocc  Not. 

S  55*  PoB^i  con  alcuno  :  vale  anche  Andjre 
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•  star  con  esso  p«r  lenririo.  S  qnivi  Vmn  di* 
figliuoli  coi  •  ignote  di  Ui  si  roiia.-  Lttls- 
s€  t^  come  di  lei  s*eru  innamorato  y  e  />er- 
€ké  per  servidèf  dei  manto  di  Ui   rosrust 

S  56u  PòftSt  1*1  alcuno ,  o  nella  volontà  a* 
mlcutto.  -  V.  VolonlL 

5  57.  Porsi  iVi  more  :  Tnle  Ilisolrersi ,  Far 
«lefibenzione.  Si  roseto  in  cuore  di  trovare 
fuetto  Agnolo.  -  Io  mi  posi  in  cuore  di  dur^ 
ti  (jueìto  ,  die  tu  andat*i  cercando,  hocc  Nor. 
Mfi  poosi  fi  cuore  di  matti festario,  Gnid.  G. 
Si  Pos«  in  cuore   d*  ingannare  questo  topo. 

Fav.  Esop. 

S  58.  roiai  cinque  0  levar  sei*  -  Y«  Gu- 
qtie,  e  Sei. 

§  59  Pouut  la  cipolla  a  piedi  ad  aiamo  - 
Y.  Cipolla. 

§  60.  PoKAc ,  o  Slettere  ttoppa  carne  al 
fuoco,  -  V.  Carce. 

S  61.  PoKiAuocnk  :  per  lo  stesso,  che  Pooif  a  • 
«o  cae.  S.  Caler, 

S  63.  Poo!iAMO  chi:  per  Qaotaoqae,  Ben- 
che  Avvegnaché.  Ne  a*  altro  mangiare  no^i  vi 
metteva  cura,  roGSkmo  cue  fosse appàréccìua" 
io,  -  Era  grande  donna  fecondo  il  mondo  ^ 
FocxAsio  tn%  fosse  molle  informata*  ^yii,  S, 
U.  Madii 

S'€3.  PouB  al  fondo:  Mandar  io  rovina. 
lo  che  V  afflitte  l or  fortune  agogno  JDi  poi- 
AB  al  fondo  ?  Car.  Eo. 

S  64,  Poa»  avanti  altrui  unncosa:  llostrar- 
fliela  ^  Mettergliela  in  coBsiderazione  Et^  inco^ 
stanza  delie  umane  cose  Gii  rosa  avanti.  Gir.  £n. 

^  65  Figur.  PoiKB  il  piede  nell'orma  altrui: 
Imitare.  iYon  cerqo  Di  voler  ro&ai  in  sì  gran' 
d*  orma  il  piede,  Eocell.  Ap. 

S  66,  Poaaa  incontro  :  tbIc  Comparirei 
Paragonare.  Non  \:he  da  roiAt  incontro  Sien 
questi  amori,  Ar.  Fur. 

S  67.  PoafiB  in  grembo  :  vale  Affidare.  Ogni 
fortuna  mia  Ponendo  ^  ogni  mia  fede  in 
grembo  a  voi.  Car.  £|]« 

S  6S,  Per  anteporre  roaftì  innante.  Ad  ogni 
altro  innante  mi  poastaac  egli.  Ar.  Fvr. 

S  69.  PoamB  in  saldo:  vale  Assodare  »  Con- 
solidiare.  Come  suol  taltre  cose,  ancor  le  no* 
sire  Cangiando  risarcire  *  e  posaa  in  saldo, 
Car.  £n.  Si  dice  nello  stesso  sigaifioalo  anche 
PoBAB  in  sodo:  il  quale  è  stalo  adoperato  pure 
per  GoncerUre»  Di  liberare.  Monti* 

S  70.  PoaiB  o  Mettere  la  vita  :  per  Secri- 
ficaru  p  Darla  per  salvare  altrui.  Cesti  Cristo^ 
lo  quale  pose  la  sua  vitaper  ia  nostra  rodeo* 
itone,  Yil.  SS.  Pad* 

S  71  Poaai  Ugffsi  per  Dar  legge,  Stabilire 
per  regge,  ^a  maledeUo  chijal  legge  posi  , 
E  maledetto  chi  la  può  patire*  Ar.  Fur.  Fra- 
le latina:  PoQcre  leg^.  Monti, 

S  73.  PoAAB  /'  ingegno  a  iuta  cosa  :  vab  ip- 


pliearvisi  attratamente.  E  gli  altri  che  a  ken 
far  possa  g/'  ingegni.  Pant  Inf. 

S  73.  PoRSB  alcuno  fter  ragione  :  vale  Ssa* 
nviuarlo,  Chiedergli  iiiiuato  conto  e  ragiouc. 
Da  lei  fu  moUo  posto  per  ragione ,  Finche 
ii  vrnne  al  termine  prescritto,  Ar.  Fur.  Mlont:, 

POaatTrA .  s.  r.  Porrum.  Lo  stesso  che 
Porro.  Si  è  buono  guardarsi  di  tutte  grosse 
t  ivande  e  ùei'era&di ,  siccome  sono  poaaam  p 
cipolle,  agli  re.  Al.  AKIobr. 

$.  PoRRETTÀ  :  T  di  Mascalcia.  «  V.    Porro. 

PORRhXA;  a.  t  Po/rion.  Porrà  Tutu  V  er- 
be y  che  si  consumano  ec  siccome  sona  spi" 
nacci,  atrepici_,  lattughe,  cavoli,  poaaiiig» 
cipolline  e  tutte  altra  siifùli  »  è  da  guarda' 
te  ee.  -  Sijacciano  pertugi  ee,  ne  qimli  si 
mettano  le  apparecdùate  potai  a  a.  Cre^c. 

S  I.  PotaiKiL  :  dicesi  anche  a  Piante  di  ee* 
staglio ,  che  s*  allievaoo  per  £irne  legname  éa 
lavoiXK  yoe*  Cr, 

t»  a.  Pedagnolo  di  PotiinA:  dicesi  il  piede 
del  Castagno  salyatico, otUuiQ  legname  parlar 
doghe  <)a  tini  a  da  botti, 
^  PÒRRO:  s.  m.  Porrra. Agrume  del  genere 
delle  cipolle.  Jo  ho  veduto  merendarsi  le  don- 
ne, e  mangiar  lupini,  e  rotti,  fiocc.  NoV'  / 
r^RAi  sostengono  quasi  ogni  acre ,  e  deside- 
rano terra  msizanamente  soluta.  Cresc' 

§  'i.  Potai  :  diconsi  anche  a  Quelle  picool^ 
escrescenze  dure ,  tonde  p  e  prive  di  oolore  p 
che  nnscono  per  lo  più  nelle  mani.  Im  polve-^ 
re  (  del  Salcio  )  ee»  data  a  bevere  con  aceto 
e  fattone  impiastro,  cura  i  aoaai»  e  le  verruche. 
Grosc  Con  potai,  e  sdUmnaa^  e  sawi  quai^ 
c/ia  callo.  Baro.  Rinu 


S  a.  Potao:  per  aimilit  si  diot  anche  de* 
Bitorzoli  di  alcune  frutta.  Tutte  le  nocciuole 
bacate  f  da  cui  non  sia  per  ancora  uscito  il 
verme,  hanno  nel  gasoio  un  piceol  callo,  o 
potao  o  eminenza,  Red.  Insi 

S  3.  Predicare  «'  poaai  »  o  tra*  yoaat  .  e 
Predicare  nei  desorto ,  o  td  deserto  :  proverb. 

Eer  dira  .Favellare  a  chi  non  intende ,  o  s' in-^ 
nge  di  non  voler  intendere  •  Affaticarsi  io  va- 
no a  esortar  une  a  farbena.  Veggendo ,  eh^  era 
un  predicar  inC  rotai.  Ceoch.  Dot  Ma  a*  mi 
pare  d^aver  predicato  a'poaai|  e  che  tu  fise» 
eia  ogni  giorno  poggio^  Varoh,  Suoc  Poichk 
gran  passo  a  i  rosai  ha  predicato  ee.  Malm. 
li  farcia  ma  sarebbe  predicare  nel  deserio, 
Franch.  Saoeb.  Nov.  Cimioii  1  ogli  è  predicar 
nel  diserto*  Id.  Rim. 

S  4.  Mangiare  t  o  Prendere  il  pano  per 
la  coda  :  figurat  vagliano  Cominciare  da  quel 
che  importa  mano ,  a  ohe  si  dovrebbe  far  poi 
E  qitel  che  per  ia  coda  ha  preso  il  rotao , 
E  quel ,  eh'  a'  poaai  fa  ia  diceria.  Buon.  Fier, 
S  5.  Por  poati  :  vale  Baloccare  ,  Badare. 
EÙcavritwl  pon  poshi,  stu  avacei.^àì^S»  £'n$ 
viene  Ponendo  cquj   Cecch.  Dot. 
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*i  G  Non  valere  urta  buccia ,  o  mia  fronda 
di  fumio  ;  vnlc  Noq  voler  nulla.  F'oc  Cr, 

S  7.  Questa  non  è  una  buccia  o  fronda  di 
pofiRO  ,  o  limUt  :  Tngliofio  KlU  importa  Iroppo, 
afilla  è  tosn  da  fArno  gran  conto.  Qtuste  giojé 
intorno  a  questa  crocetta  non  san  mica  una 
btéccia  di  Foaao..  Vifrch.  Suoc.  Conosco  be* 
ni  SSimo  che  non  i  una  fronda  di  roaao  la 
domanda  ,*  cHm  vifo  da  sua  parte,  Car.  Lett. 

S  d>  Dire  a  uno  il  padre  del  porro  »  cha 
anche  dlccsi  Cantar  a  uno  il  i*esprOyò  ilmat' 
intino  degli  Jìrmini  :  r^gliono  KipreDderlo  »  « 
Accusarlo  alla  libera,  ProtettargU  quello,  ch« 
avvenir»  gU  debVa  noà  ti  mutando,  yarch» 
ErcoL 

%  9.  Cacciare  un  TOmo  altrui ,  «  Ct^cclart 
un  puRRO  dietro  via.  -  Y.  Cacciare. 

^  IO.  Ficcare  il  rotito  appoco  appocoimU 
Insinuarsi  dolcemeote  per  arrÌTtre  al  fuo  in- 
lenio. 

$  II.  Porro ^co!  T.  Chtmrgrico.  Sorta  di 
luinore  ,  come  il  Fico  ^  che  talvolta  tì^oo  «Uè 
emorroidi. 

$12.  Fono ,  0  PosRBTTi  t  T.  d«Ui  Mar 
scalcia  ec.  Sorta  di  escfescensa  carnosa  che 
viene  a' cavalli,  a'  cani  e  aimili. 

PÒRTA  :  f.  m.  Bajulut,  Colai  che  prezso- 
lato  porta  pesi ,  lo  stesso  che  Facchino*  Io 
son  l'arruota  forbice  f  O  sono   un  voàTiif  o 
•  pendo  '%ampe  ,  e  trippa.  Buon.  Fier. 

$.  Un  PORTA fOVn porta noueUein chiama 
Colui ,  o  Colei  »  il  quale  »  o  la  quale  o  per 
leggere» ,  o  per  voglia  di  eiccalare^  o  forse 
per  desiderio  ai  commetter  male  rinvescia  ogni 
cosa.  Farch.  EreoL 

PORTA»  che  gli  antichi  nel  numero   del 
mino  dissero  anche  PORTE  ,    e  PORTE  e 
PORTI  in  quello  del  pia  ,  siccome  iodiflTeren- 
temente  si  trova  usato  FRONDA,  e  FRON- 
DE, e  FRONDE,  e  FRONDIi  s.  f.  Janna, 
L'Apertura ,  per  donde  s'entra ,  ed  esce  nelle 
citti  *  o  terre  niurate,  ne'  principali  edìficj , 
tome  palagi ,  chiese  ,  monasteri ,  e  simili  ;  e 
talvolta    se  ne  troovano.  esempli  parlandosi 
anche  dVdificj  piccoli,  de'  quali  più  comna. 
si  dice  Uscio.  Limitare  della  fotirt.^ Soglia, 
Stipiti  p  Arehiirave  ,  Mostra  della  porta.  - 
Gli  mieli  peittieri  )  lasciai  io  dentro   dalla 
PORTA  della  città.  ".  Aperte  le  porta  ,  entrò 
nel  casUllo,  -  Egli  trovi  la  porta  della  vo- 
stra casa  per  modo,  ch'egli  possa  entrarci, 
perciocché  ec.  non  potrebbe  entrare  se  non 
prr  Vuscio.  -  Coloro  ec,  furono  alla  porta 
dùUm  piccola  còsa.  -  Tu  non  ne  troveresti 
un  altro  di  qui  alle  porti    di  Parigi*  Bocc. 
Kov.  Amor ,  foriuna ,    e   morte   Mi  fanno 
guerra  intorno ,  e  'n  sulle  porti.  Petr.  Vu- 
scùrr  di  Dio ,  che  siede  *n  sulla  porta.  Dant. 
Purg   A. ^^1  landò  dinatfii  alia  porta  del  mo- 
n^ÌKiio*  Vii.  SS.  Peci.  Tornando  i  fanti  de' 


signori  da  seA*ar€  la  poavi  della  cttth  oc. 
Cronichett,  d'Amar.  Stdita  la  sdala  si  giugne 
in  una  bellissima  loggia  ^  la  qnàlc  ha  nelle 
testa  per  ciascHua  una  porta  sopra^  le  quali 
nefrontespizj  di  ciascuna  ec.  V^sar. 

$  u  Porta:  dicesi  nèU*  uso  anche  a  Queirim- 
poste ,  che  serrano  la  porta. 

lì  a.  Porta  intavolata:  dicesi  Quella ,  gli  stir- 
pili ed  architrave  delU  quale  sono  scorniciati 

%  5.  E  PORTA  pura,  e  liscia  :  Quella  che  ha 
l'  architrave  0  stipiti  senza  scorniciare. 

$  4.  Porta  intelaiata  :  dicesi  da^  Legna jisoli 
Quella  dove  pon  v* e  altro  che  ossatura,  sen- 
za spranghe ,  uè  batlitojo. 

S  5.  Porta  maestra:  vale  Porta  principale. 
Con  due  porte  maestre ,  /*  una  verso  Firen^ 
ec.  e  Poltra  verso  castella  san  Giovanni. 
f  M.  Vili. 

S  6.  Porta  da  soccorso  :  fi  dice  anella  Porla 
piccola  nelle  citlù  fortificate ,  o  nelle  cittadelle 
che  servi  a  uso d*  introdurvi  soccorso.  £'a/r<int'' 
mo  in  una  TOKt k  da  soccorso  Sepolta  nell*  or- 
tica f  e  nelle  spine.  Bern.  Rim.  QuipersimiliL 

S  7.  Dar  la  porta:  vale Concederl' ingresso 
per  la  porta  ,  e  talvolta  Consegnare  la  signoria 
della  porta.  Ehbono  la  ciuà  ec.  per  tradimento 
per  la  porta  ,  che  fu  loro  data.  -  Li  detti  tra^ 
ditori  li  diedono  la  notte  una  delle  porti.  - 
/.  traditori  dentro  dovcàno  dar  la  porta.   G» 

vnl 

§  B.  Essere  alla  porta  eo^  sassi  i  prov-  che 
si  dice  dell'  Essere  air  ultimo  punto  del  finir 
checchessia,  cacciato  dalla  necessità.  F'oc.  Cr. 

§  9.  Entrar  per  la  porta  :  figuratam.  vale 
Par  le, cose  coir  ordine  dovuto.  Koc.  Cr, 

S  IO.  Stare  a//ix  porta:  vale  Assistere,  Guar- 
dar la  porta.  V  Angelo ,  che  sta  alla  porta 
del  Purgatorio.  But,  Purg. 

Su.  Tener  porta  :  vale  non  Permettere  Vin- 
gresso,ed  al  contrario  Non  esser  tenuto  por* 
TA  :  vale  Aver  setnpre  la  facoltà  di  entrare.  Per- 
chè e*  non  m*  era  tenuto  porta  alzato  così  di- 
scretamente la  portiera  ,  veddi  il  papa.  Ccl- 
lin.  Vit.  Che  quando  Ser  M»  volesse  venire  a 
lui  giammai  pokta  non  gif  fosse  tenuta.  Frane. 
Saccn.  Nov. 

§  ra:.  Porta  :  per  similit.  la  Bocca  de'  fi  ami. 
L'EgUtico  Nilo  bagnante  per  sette  portx  la  sec- 
ca terra.  Amet 

S  t3.  per  metaf.  si  dice  di  molto  cosa.  Non 
basta f  percW  «•  non  ebber  baitesmo  Ch'à 
porta  eUllafede.  Dant  Inf.  Ma  degli  occhi 
facea  sempre  al  del  porte.  Id.  Purg:  yolla 
cominciare  te  sue. operazioni  dalla  porta  de^sa^ 
gramentiec.eioè  dal  battesimo.  Med.Arb.  Cp. 
Porta  <i'ogRf  vitto  è  Vira.  Cayalc.Med.  Cuor. 
Tu  sol  riposo  ;  il  U  vedere  è  porta  Fin  ,  noe- 
rhier,  duce ^  via,  termina  e  scorta^  Bota. 
Varch.  ' 

S  14.  Porti  AelV  anima  \   meuforicameota 
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nsato  per  Scntimtnti.  E  là  imlP  orti  dtl  suo 
dipartire  Stfbt  P  amimti  a$césa  in  sulU  roa- 
YB.  Chiabr.  Guerr.  GoL 

%  i5.  Posta:  fijun   par  la  Matura  dtUa 

ìotuu  M.  Aldohr» 
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S  ]6.  ytnm  woktà,  -  V.  Vana. 

S  17.  PoBTA  cAiara  ;  chiamasi  nelle  l'onnare 
Una  rate,  ta  auale  ai  riserra  dopo  che  i  tonni 
•ano  paaaati  dalla  oamcra  di  poòetita. 

S  IO»  3feua  vorta  :  chiamasi  una  Camera 
di  rala.  oontigoa  tX»  Grande  dalla  parte  di  Le- 
vante ,  la  quale  k  fatta  a  vso  di  laberinto ,  da 
euì  i  tonni  non  trovando  la  vìa  &  uscire  si 
^nno  al  partito  di  sfbndaro  una  rete  di  ma* 

5^ie  assai  più  grande  dell'  altre  nominata  pure 
^ortm  chiara  accasi  ranno  a  finserrarst  eia  se 
nella  Camera  di  leranla.  -  V.  Lara. 

S  1Q.  Poara  .•  e  secondo  b  grandezza  Portoni, 
diconai  Quali'  imposta  ,  che  ilbno  sostenute 
su  i  .caldini ,  e  chiudono ,  •  aprono  Papertora 
4'  una  vasca  f  gora  ao.  -  V.  Cateratta. 

fio.  Cateratta  a  voaTA.  •-  Y.  Cateratta. 
ORTÀBILE: add.  d'ogni  g.  Atto  ad  esser 
portato.  Si  assuefacciano  te,  ad  aìeuni  pesi 
«osTAiiLiy  e  senta  scomodo*  Tratt:  Segr.Cos. 
Dono.  Eltsser  Poro^  P oriento ^  oH  rame, 
ToetaUi  pik  nobili  ;  e  roavAaiLi ,  contenenti 
sa  poca  mòssa  molta  volata.  Day;  Gamb* 

S.  Per  Comportabile  .Da  aoffrìfe.  i/tili  cose 
oouo  le  bene  adoperate  ricchezze  >  ma  molto  \ 
pik  la  onesta  povertà  è  potr  abili.  Boec  Lett. 
brandi  dolori  sono  nella  infermità ,  ma  i 
irapassamenti  gli  fanno  poaTASfU.  Sen.  Pist. 

PORTACiPPE:  a.  m.  Montica.  Specie  di 
valigia,  Portamantello.ilfa  rassetta  la  valigia, 
M'I  roaTACApra*  è  H  feltro.  Cacche  Dot 

PORTACAPPÈLLO  t  a.  m.  Voce  dell*  uso. 
Quella  custodia^  ora  ai  ripongooo  i  cappelli, 
Cappelliera. 

PORTAGASA:  a.  £  Domìporia.  Colei  che 
porta  la  propria  casa,  detto  ddla  Lumaca. 
Mvin,  er.  L.  O. 

PORTIGQUA:  s.  f  Colei ,  eha  porta  ae- 
^Qa.  Donne  roav acqua  oggi  non  già  bagna* 
-ie^  Salvia  CaUìm. 

PORTACRÒCfit  a.  m.  Lo  atesao dia  Cro- 
aiMro*  V»  

PORTAPUSCH!  r  t.  ro.  Paniera,  o  timile 
strumento  par  oso  apacialo  di  portar  fiaschi 
F'oe.  Cr. 

PORTAFÒGLI?  i.  m.  Toea  ddl'nso.  Ar< 
naso,  in  coi  si  mattono  i  Ib^i  per  poterli  por- 
tare seco  aensa  amarrinHt ,  o  guastargli 

PORTAFfJÒCOf  add.  d*ogni  g.  Igm/er. 
Che  accendo ,  ed  iUomina.  Che  cacciò  le  do- 
glio del  gtan  parto  col  ratto  roavApooco 
5alvtn«  Ino.  Orf  Qui  detto  del  Fulmine. 

PORTALÈTTERE  .•  s.  m;  Cornerò ,  e  anche 
Cduì|  chela  lettere  ricevute  alla  posta 9  di- 
per  la  Cìltà.  Bene.  Ltlt. 


%.  PoaTAfcBTTaai  :  ù  dica  anche  al  Porta- 

f    V 

"'^ORTALlMB :  t.  m.  T.  degli  Orinola). 
Pezzo  formato  a  eassetta  per  formar  le  limo 
da  egnalire  ì  denti  deRe  ruote. 

PORTA  LUCE:  add.  d'c^  g.  Lo  atass» 
che  Apporlaluce.  V. 

PORTAMANTÈLLOi  I.  m.  Coperta,  o 
Specie  di  sacca  grande  per  Io  più  di  cuoio* 
io  che  si  rinvolta  da  coloro ,  che  aavakano ,  il 
mantello  e  altri  arnesi,  yoci  Cr, 

PORTAMÉNTO  :  s.  m.  Portatus.  IT  portare. 
Solamente  col  ^osTAMBifTo  delP amore y  e  eoi 
solo  suo  traimento  P  anima  è  levata  ^  e  por- 
tata sopra  se  medesima  quante  volto  ella 
vuole.  Teol.  Hist 

S  T.  P<er  Portatura  d*  abito  f  «  di  persona 
•  y.  AtteggiameutOy  Atto.  Ridusse,  le  donne 
a  onesto  animo  f  e  pobtamcuto  onesto» -JSl 
divin  PoiiTAneaTO ,  Ì  P  atto  p  e  le  parole  p 
e  H  dolco  riso  M*  aoeano  ec.  -•  Oimi  il  /eg- 
giadrb  roATAMSirro  altero,  Petr.  Biancofiore 
è  savissima  9  e  ciò  nel  suo  pobtambnto,  a 
nelle  sue  operaùoni  è  manifesto,  Filoc.  Ds" 
scrive  la  forma  9  abito  i  o  pobtamzhti,  che 
si  convengono  a*  sovj.  Com.  InL  In  veste  <• 
gnota  venir  soa  visUf  0  in  yoBTAiiBirro 
strano.  Tass.  Ger. 

S  a.  Per  Modo  pardedar  d*  operare ,  o  di 
procedere;  e  si  prenda  in  buona,  aio  cattiva^ 
parte:  Tenore,  Costume^  Modo^  Atto,  An- 
damento ^  Stile.  PoBTAiiBNTO  umilo  t,  grave  p 
modesto,  soave f  leggiadro,  gentile., raccol^ 
to  f  altiero  f  rotto.  -  Comandò  a^  Baróni  . 
che  «e-  avvisassero  il  suo  vobtambnto,  e  7 
nto<2o,  ch'egli  tenesse.  Nov.  Ant  Si  dolse 
ec  del  voBTAKcRTO  disonesto  0  ealti¥0,  che 
tenta  il  Be,  G.  Vili. 

$  3.  Far  voaTAUKim  buorto  )  o  eattivo  : 
Tale  Contenersi  o  Procedei^  bene,  o  male,     v 
Chi  ha  fatto  ,  e  fa  buoni  fosTAMiaTi ,  costui 
non  si  dee  avere  a  schifo,  Cron.  MorelU 

%  4.  Portambuto  della  mano  :  T.  Musicale 
Maniera  di  muover  le  dita  sopra  glislrumenit 
da  tasto  come  Cembalo  ^  Sptiieita  ec.  in  una 
maniera  comoda ,  o  graziosa  alla  vista. 

§  5.  Cantar  di  roaTAMaaxo:  T.  Musicale,  - 
V.  Legatura. 

PORTAMtTRA:  ndd.  d'ogni  g.  Hitram 
fkrens.  Che  porta  una  mitra ,  Che  ha  una  mi- 
tra in  capo.  PoBTAMivBA  (  Baoco  )  scotitora 
del  tirso.  Silvio.  Ino.  ^  Orf. 

PORTAMÒRSO:  t.  m.  Peztuot  di  €00)0  , 
che  regge  il  morso  ,  od  è  in  dna  parti ,  una 
attaccata  afta  sguancia  ,  a  P  altra  alla  testiera* 
yoe,  Cr,       , 

PORTlNIE  :  s.  m.  Sorta  di  pesce  chiamata 
anche  Cavallo  fiumatico ,  perocché  ei  nasc« 
ikI  fiume  Nilo,  a  lo  suo  dosso ^  e  li  iuoi  cri  • 
ni ,  e  k  sua  Yoca  h  coma  di  cstbIIo  ,  la  sua 
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UQg!i1f  gon  fessi ,  come  d'  ubo  grauifc  porco 
mIvìiLìcu,  ed  lìA  U  coda  coi;i«  c^ne'  Bretone, 
ùloiìdn/ Tes,  Br.  (lì  Monti  osserva  che  la 
roce  I/>/tOffOtamo  sf,  è  {fui  stranamcnU  can- 
t;i^tn  in  Portarne ,  e  die  ìa  descrizione  di 
\er  Brunetto  è  tolta  da  Plinio  ìib.  8.  cap.  25. 
ove, si  parla  dclV  fypopoliwto.  Osserva  ancora 
che  rngf^ìunto  di  rilOnda  è  dato  alla  coda  in 
vece  di  ritorta. 

POJlTÀiNTE  :  add.  d'ogni  g  Porlans.  Che 
pori».  Suoi  santi  pensieri  ec.  portanti/tm///. 
Esp.Pat.  Nost.  Salirono  S9^>ra  i  portanti  ca- 
i^aìli.  Filoc.  Dafne  sempre  portante  le  verdi 
figlie, -Mio  padre  da*  celestiali  niuitj  prima, 
che  da  Cifiso  j  dominato  y  pojtTAKTC  le  sue 
tde  vermiglie  fieli*  oro ,  sopra  quesC  onde 
prese  /.i  madre  mia»' Xmti,  cìok  Uiaodo  Uli 
«ose  neir  insegna. 

§  I  Per  una  particolare  Andatura  del  caral- 
^D,  In  quale  dicesl  anche  Aiubio^  oAmbiadu« 
ra.  yoc.  Cr. 

S  a.  Si  prende  ancora  pel  Cavallo  medesi- 
mo ,  che  va  di  porlMite.  Mìsonìo  sur  uno 
tristo  Caiani  lo ,  e  la  bella  Lionida  in  sur  uno 
Portante.  Stor.  Ajolf. 

§  3.  Andare  di  portante;  vale  Ambiare.  ^- 
%»ei>o  un  cavalletto  sotto ,'  it , quale  andava  di 
portanti.  YìL  Benv.  Celi. 

S  4*  £  ÌM  inoJo  basso;  yate  Richiedere  una 
futnmina  dell'  onore  per  alimi,  Cr*  in  Arr* 
rulfare. 

'  S  j.  Dare  il  pò rtaiitx  «C denti  :  modo  bas- 
to, e  vale  Mangiare. 

.  PORTANTLNA  :  s.  f.  Voce  dell*  uso.  Quasi 
sedia  portatile,  che  anche  dicezi  Bussola  por- 
tata da  due  Uomini  a  modo  che  si  portano  le 
lettirhe. 

PORTANTINO  ;  5.  in.  Colui»  che  facchi- 
neggia  colla  portantina.  Questi  che  portano  le 
f^enti  in  seggetta  ,^  si  domandano  porIautuii  | 
o  sepaettieri.  Salvie^  Fiei'.  Buon. 

PORTaPÒLLI:  s,  m.  PorUtcr  di  polli,  o 
lettere  amorose ,  J{uSìnno.  jàl/in  chiuse  la  carta 
■€  in  opportuno  tempo  diella  al  Faina  ^  il 
qiial  si  messe  a  far  con  esattezza  il  poata- 
roLU.  Torracch. 

PORTAPRÈRtJ:  add.  d'ogni  g.  Proemia 
r.rpartans.  Che  porta  i  premj.  Quattro  cavai 
poRTApRBMJ  coi  medesimi  cocchj  andanti  a 
patii.  Salvin.  Ilia^. 

PORTARE  :  v.  a.  Ferre.  Trasferire  ooacosa 
di  luogo  a  'luogo  reggendola  y  tenenendola ,  o 
aostenpndol^T  ;  Recare»  Addurre.  «-  Y.  Traspor- 
tare, Traghettare.  Portando  nelle  mani  chi 
fiori ,  chi  erbe  odorifere.  Bocc.  Introd.-  i^eco 
Ikensò  di  poRTAaa  tre  pani,  Id«  Nov.  3fessag^ 
jfier  »  che  po^ta  olivo.  -  Besse  la  terra,  do^ 
ve  V  acqua  nasce ,  Che  molta  in  Alhea ,  ed 
Jlbia  in  mar  ne  poata.  DanL  Purg.  M'  ìia 
commesso  f  eh*  io  mandi  ecAl  sigtior  Duca  ec% 


il  quale  poaTA  ancora  un  Éreve  di  sttm    Btét^ 

li  odine-  Cai.   Leti. 

S  ij  PoarAa<  :  si  usa  talora  per  Reeara  cosi 
itef  proprio  come  nel  figurali»,  srbbeijba  vi  sia 
qualche  differea^  Ìi'j  Pu«Ui*a^  é  Kecars.  Vae. 

c'r,  ,  ,    .        •      • 

S  3.  PoBTAaa;  figuratatn.  Seco  petrsb  di  non 
!  lisciargliela  ifOhrktiitimpnniiA  -  jittea^sapuia 
la  cagione  ,  perché  costui  era  menatoci  ■  morii'e^ 
sircomelaJ'aautVavea  portata  per  tutto. 
Uocc.  Wov. 

S  3.  PoBTAss  :Per  Adurre  «  Allegare  cornei 
ri  Galileo  pojtra  l'autorità  d*  Jrefnmed^ 
Voc.  Cr- 

S  4.  PoaTARfe  :  per  Comportare,  Reggane;  si 
dice  propriam^  (Id  Vina  quando  perda  più,  « 
o  ineuo  il  suo  sapore  »  o  sua  forza  ,  mesco - 
Kindosi  coir  acque»  //  vino  bianco  ^  brusco  y  a 
i'hiaro ,  e  che  porti  meno  \aoqua,  -  //  yi/fo , 
chiaro ,  e  ben  vermiglio ,  che  sia  mn  poco  a- 
maro  »  a  che  porti  assai  acqua  M.  Aldobr. 

S  5  PoaTABs  :  per  Condurre  ,  come  Questa 
strada  tobta  a  Boma..  cioè  Andando  per  qne- 
sta  strada  s' arava  a  Roma.  Rimontato  a  ca- 
vai tira  al  piit  breve  Sentia',  ckepoikTA.  alta 
funebre  valle»  Alani.  Gir. 

S  ^  Portarb  :  per  Esi/^ere»  Richiederà, 
Eiser  di  natui-a  ^  o  proprietà.  Piattelli  ec. 
pieni  di  varj  frutti^:  socondochk  la  stagiona 
POAT  AVA.  Bocc  'Nov.  La .  fi  lo  di  ciascuna  valle 
porta  ,  Che  Vana  costa  eurge ,  e  V altra  scen-  - 
ile*  Daut.  lof.  Lo  pìgli  a  favorire  »  se  così 
le  pary  die  poari  il  dovere.  Cas.  Leti..  Po« 
tendosi  dare  infinili  casi  ec.  secondockè  poM' 
TAifO  gli  accidenti  esterni  dell' aria  f  e  del 
freddo.  Sagg.  Nat.  £spL 

S  7.  PoRTAAx  :  por  Jinportare  ,  Gravar*. 
Ed  ei  :  frate ,  V andare  in  su  che  poata  PDanl» 
Purg. 

S  8.  Porta as:  per  Indurre,  Incitare.  £h 
mile  ,  tragiusto  ,  snello ,  quando  viriti  d^ubi" 
diema  della  volontà  di  Dio  ,  ^  del  suo  pre- 
lato il  porta;  ma  quando  sua  propria  vo^ 
lonth  il  pòrta  ,  egli  è  lento  ,  neghittoso  m 
ben  fare.  TralL  Vir^.  Card. 

§  9.  Portare:  per  Tenere ^  Avert.  Ond0 
pomtas  ca/iWem«i  V  viso  basso.  -  Sovra^se- 
polli  le  tombe  terragne  Portar  segnato  qtmt 
eh* egli  era  pria.  -  3Ia  tu  chi  se*,  che  nostre 
condizioni  F'ai  dimandando  é  POhTi  gli  occhi 
sciolti  ?  DaiiL  Purg.  Dentro  al  cristallo,  che 
il  vocahol  »>aTA|  Cerchiando  ^l  mondo  dal 
suo  chiaro  duce.  Id.  Par.  Con  queste  aitalo 
vengo  0  dire  or  cose  •  Oh*  lio  vortats  nel 
cuor  gran  tempo  ascose.  -  La  donna^'che  *l 
mio  cuor  nel  viso  posta.  Petr.  Giovane  roar  a 
Etate  accorta.  Frane.  Barb.  Per  isfiiggir&  le 
d i ficai tà ,  che  postano  seco  le  wU^Jacemmo 
fare  ec-  Sagg.  Nat.  &p. 

S  IO.  Post  ars:  per  Recare,    Rapportare, 


1^    II.   PORTAHHK,  O    VOftTAMlllB  :▼>!•  lo  itSS* 

BO  che  piMi^r  via.  Tu  l«  ne  rarn  Wì  costui 
t etemo.  Dant.  Puig.  Andawsuo  informando 
ttnlochè  la  morU.  né  le  voitava.  L2v.  AI. 
Puntatevi  in  corpo  ciò  ,  el*€  yolcie'^  ck^  al* 
li'ii$enU  n^n  siete  atU  «  roftrAftRs  Xmnto  eltt 
!•(  tenesse  in  vita  imi  cenloùmo  tt^ùrtu  Crooi* 
cbelL  d'Amar 

$  12.  PoBTARK  alcufèot  v«U  pMUf^gerloy 
Favorirlo .  AiuUrlo.  f^od.  O. 

§  i3.  PorràftB  checdiessia.  ut  poimm  éi 
nano.  ->  Y.  Maao. 

S  i4-  Poeta  a  orme:  vale  Efser»  trinato  o 
per  difesa  propria ,  o  per  offesa  .tUrui.  V9e^O\ 

S  i5.  PótTAa  Varrne  alla  sepaliuttu  -•  Y* 
Sepoltura. 

S  16.  PotTAt  boato  :'figttrat  valt  Esser  pt* 
ironeggiato y  C^ser  trattato  da  «chiavo,  .da  a- 
•ifio ,  £sser  iugiuriato ,  o  oflfeso.  MentrUOt  the 
nuU  no^  volli  vos^t k\  basto ^CoWammM&iierti 
farotti  lor  pasto.  Malia. 

f;  17.  Porta  a  bene  ,  o  nude  checckesùax 
vale  Indirizzarlo  ,  o  Non  wdiriziajrlo  congiu-^ 
dixìo,  o  prudenza.. /^oc.  C!r. 

$  18  PoaTAi  bene  gli  anni:  Tele  Eosert 
prosperoso  iu  età  avanzala,  /^oc  Cr. 

^  19.  PoATAft  bruno:  vale  £$ser(i  vestito  à 
bruco,  jiitre  velale  iranno  Portaitdo  bruno  e 
sbarran  gli  occhi  n  retro»  Frane.  Sacch.  Rim. 

§  ^o.^otLtkK /Iglìuoìi  f  frutti f  o  simili:  vale 
Generare,  Produrre.  VeAevanO^  che  ella  for- 
ti va  figliuoli.  Boce.  NoY^  Una.  jfenunina  Giu^ 
leu ,  che  mai  non  avea  portati  figliuoli  fece 
f  gli  per  sue  orazioni  portare  uno  figliuolo-Tet. 
bfw  Questa  isoletta  ec.  colà ,  dove  la  batte 
l'onda.  Porta  de' giunchi sovì-aH  molle  limo, 
Dant.  Pnrg. 

S  ai.  Portar  bene  ìa  voce,  -  V.  Voce. 

S  23.  Portar*  :  $Ì  dice  aiicbe  del  Tenere  ]e 
temoiine  nel  ventre  loro,  o  del  Condnrre  a  bene 
il  parto.  Kon  porta  /'  orsa  si\oi  figliuoli  pia 
di  jtrenta  di,  Tes.  Br.  Che  tal  si  sconcia  gros- 
sa, e  tal  si  sface ,  S  tal  se  */  roATA  un  pie- 
cinaco  face.  Fnpc.  Sacch.  Eiin. 

S  33.  Portar  fuoco  :  figur.  si  dice  del  Dare 
CKxasiooe  a  risse ,  sconcerti ,  e  siinili.  p^oc  Cr, 

%  34*  Portar!  i  calzoni:  figur.  vale  Comanda- 
re, Diriger  la  casa«  Far  da  padrone  ec.  yoe*  Cr, 

S  35.  PoRTARK  il  cavolo  a  Lcgnnja  9  o  V ae- 
ifua  al  mare:  vagliono  Portare  una  cosajdoya 
uè  sia  abbondanza  maggiore.  Voc^  Cr* 

S  36.  PoRTÀRc  i  frasconi:  figur»  vale  ÀTtr 
cattiva  sanità,  £ssev  male  ia  gatnbe.  Fo^  Cr, 
-  V.  J^rascone. 

%  37.  PoBTARR  in  collo,  -  V.  Collo. 

S  38.  Portar  di  peso,  -  V.  Peso. 

S  39.  PoATAjii  IA  lìuve  per  lo  piovoso.  -  V. 

PioTOM. 


POH 
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S  So.  Porta  tf  in  pace.  -  Y.  l^ace. 

S  3f»  PotTARK  a  cielo.  -  V.  Cicfo 

§  33.  Portarla   alta:  vile   Essere  aTtìert, 
Proceder  con  faeto.  F'oc.  Cr. 

»^  35.  Portar  Inrfkmai  T.ilcl[3orr^  yoco 
Solin^  diss*  io,  di  veder  avea  brama  QaesV  it* 
nimaìe^  e  pormi  eontretffktlù  As^ai  vieppih^  che 
Hom  porta  ia  fkmtt,  Dittiftn.  ' 

S  34.  Portar  ìa  fède  in  grembo.  -V.  TeAft. 

§  55.  Portai  la  pena-^ .  Te  j^'neec.  -  Y  Pcuii. 

^  56.  Portar  fa  spéfa:^  Y.  Spesa. 

S  37.  Portar  la  Hia.  -  Y.  Tur. 

%  3o-  POrvarhi  straetidlo  ii  'petto  me*  pan^ 
mi.  -  Y.  P«mè. 

•  S  39.  PotrARt  odiò,  sperane,  afnore/nffr- 
%ìone,opiuiomeyttfato ,  fede  e  sindli:  T^g?:oné 
GMitM  y  operare!  Anatre ,  *  Ater  a  ffczione ,  ^n  ì- 
nione,  fede  Ajutare ,  e  simili,  jtmiei  FotTAi 7  a* 
moTf  che  qui  raffina.  Dant.  Purg.  //>  rotxo 
fermissima  opinione ,  peir  qurìle  essere  (m*e* 
nuto ,  che  io  non  sia  morto-  Bocc.  Proeiii.  S.i- 
mU  dolore  non  si  sentì  miti  a  quello  che  io 
ho  poscia  PORTATO.  Id.  Nny.  ^'  "óm  di  saniià 
mendico  Porta  odio  estremo  al  fisico  sei-ehn, 
-  Quanti  ne  \*eggiam  noi  pòveri  e  nodi.  Che 
noMPORTAiio  invidia  ai  panni  d^oHf.  Abrni. 
Gir.  Niuno  e  in  oggi  ec.  che  non  poaTf  un 
eo^i  fatto  parere.  -  j7  II  fon  feto  porta  «••- 
denta  i  che  i  ragni  saitino  te,  R«i./ltt8« 

S  4o.  Portar  pari.  -  Y.  pRrì. 

S  4t.  Portar  pericolo,  -  Y.  Perìeolo. 

S43  Portar  risico y  o  risthic-^y.  RtstHio. 

§43.  Portarr,  parlandosi  dì  Testilo;  vai» 
Averìo  io  dosso ,  V  eèlfrsehe.  Foc.  CK 

S  44   Portar  via.  -  V.  Yìr. 

i  45.  Posta RR  io  srjgmft.  n.  p.  Taìe  Proce- 
dere ,  Adoperare,  ed  anche  Reggersi,  Rfc|o^ 
larsi.  Mettépavi  dentro  lo  Pmte  forestiere  ,0 
ammaestravalo  come  si  dovesse  pOitarr  Vii. 
SS.  Pad.  Mal  ii  le^poarAfo,  male  hai  i  tuoi 
maestri  ubbiditi,  Booc  Nóv-  Aggiungendogli 
di  poi  %  il  suo  Me  «sserirponTATO  bruttanten'»^ 
te  a  mancargli  della  fede  data,  Gaicc.  Slor» 
Gii  dei  amare  éc  «  if&n  IbrO'  pietoìfo^enta 
HiRTARTL  Albert.  Tito  ec.  in  molti  modi  .vi 
MRfcò  ^tfsie.  Grotttchétt.  d' Amsr.  I^n  ec,  ^  <•«• 
iorosamenWéi  portò  nei  detto  nfitio.  Cron. 
Veli  ^     . 

§  46.  PoRtÀiin  in  qnalcftb  luogo  :  tR»e  An- 
darvi. 
,     S  47.  Portar  polli,  -  Y.  Pollo 

PORTARISO:  add.  d'  ogni  g.  Jucnndus^ 
Chn  teem  la  gtoìa,  l'  allegria  Madre  di  />'>* 
nsio  PORTA  Riso  (  Seroele  )  »  motto  giójosa^ 
SaWink  Inn.  Orf. 

PORTASTANGHE  t  %,  m.  T.  de'  Seltaì  j  • 
deli'  090^  CtngÌR  di  «oojo  eoo  fibbie*  <^  ^^' 
ve  a  tener  ferme'  sopra  la  groppa  del  caTallo 
le  stingilo  del  Baroocio  »  Calessino  «  o  thro  si- 
mii  itgaoi 
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.  PORTkTAt  t.  f  L«  «ou  Mraecolto.che 
ti  dà  al  MagiMrtto.  Ifan  dando  nelle  scritiu- 
re  le  POBTATB  vere^  ei  creereno  oitohcom- 
mesiarj  f  V  uficio  de^^uali  ere  V  andare  in 
persona  a  ricercare  in  UUU  U  ense  di  tmi- 
te  le  grasce,  Vareb.  Sur. 

S  I.  FotTiTi:  per  QqaliU,  GoadizkiiM  dì 
persona  y  Importanza.  Domanda  uno ^pmgnsiO' 
la,  chi  è  H.  Ude?  Di  che  ponàrk  ?  Carne 
bene  stante  ec.  Cecche  D^x.  Sa  si  pmo  impe^ 
tran  luogo  per  un  eer¥iècr  di  poca  pob- 
rktk  ec.  mi  sarà  di  sommo  faivoreper  serpi- 
ùo  d'amico,  Gan  iiett,  il  Grassa  è  un  ma-^ 
go  di  prima  poitìta.  Fortig.  KutOi 

$  a.  PoiTixA  si  dice  eiioMii  il  Caéea  déUa 
nate.  F'oi  mi  darete  intanto  Conta  Mia  ffOi" 
TATI.  Buoa.Fier*  Qui  parla  ad  imeapilaa»  di 
nave.  M 

%  3.  PoiÌTiTA  di  Marinaro.  T.  di  Gmaoiéiv 
ciò  mantiiiho.  Lo  susso  che  Ganoerata.  Y. 

$  i.    Portati:  dicesi  anche  U  peso  delb 

lUa  deir  ertiglieiia.  Artiglieria  diauindioilik»' 
re  di  voavATA-  Seer^  Flqr.  Art.  Giierr. 

§  5.  Postata  :  voce  usata  comuoena.  ìa  I* 
lalie  per  Muta  di  TÌTao4e,  che  Toseanaanen- 
te  si  dice  Servita»  e  altre  volle  Messole  Mes- 
sa. V- 

S  6.  Postata  :  dicono  gì* Idraulici  per  Quan* 

iiik  d*  acqua  correole.  Fiume  di  piccola  mi- 
tata. 

POaXlTILE  I  add.  d*  ogni  g.  PortaliHs, 
Portabile  »  Da  potersi  pprtare.  Sopra  un  alla" 
re  poaTATiirft  /u  detta  la  mefsa.  -  Non  esco^ 
no  ec.  se  non  sopra  aàeuné  lettighetle  roiTAr 
TiLi.  Serd.  Slor. 

PORTATlVO,  YA:  add.  Yoet  deiroso. 
Atto  a  portare. 

VOViTÌTO:  a.  nKFattus.  lìporUre,  insigmi. 
di  prodarre,  e  'L  parlo  «tesso.  Povera  fosti 
tanto  Quanto  veder  si  può  per  quèìl*  ospizio , 
Ofe  sponesti  il  tuo  roiTAvo  tanto.  Dant  Purg. 
Concepette  occultamente  a  un  «ostato  due 
figliuoli.  G.  Vili. 

$  I.  Per  mei.  ^Ua  non  può  di  scostumato 
far  costumato  senui  l'  usanza ,  la  ^uale  è 
quasi  parto  ,  e  roiTATO  del  tempo.  Galit 
Questo  invidioso  pobtato  convenne  partorisse 
dolorosa  fine.  G.  Yill. 

S  a.  PonTATo:  Yocedeiruso.Lacffiantitàdì 
vivande^  che  si  porta  in  una  volta  sopra  alla 
Btiensa ,  che  anche  si  dice  Portata*  Y. 

PORTATO  9  TA.-  add.  da  Portare,  ji' gnali 
per  benevolensa  da  loro  a  me  wokt ita  erano 
gravi  le  mie /etiche»  Booc  Proem.  Quel  din^ 
i^ol  ec.  Pareva  dal  diavol  poaTATo.  Bern.  OrL 
Che  neeeun  sia  sì  poco  riipettoso,  S  si  roa- 
TATO  «iir  temerità  ee.  Buoo.  Fi er.  cioè  Indetto. 

PORTATÓRE.- V.  ta.  Lator.  Che  porU. 
Le  gambe  ^  e.  i  piedi  san  soaTaroat  del  corpo 
tutto.  Tratt.  Gov.   Fara.    Olici' ko  mandai^ 


(un'  sonetle),  e  il  rovtkionèetato.  il  Sig.  ec. 
ned.  Lett  Caricandoli  a  muli  p  e  a^  posta» 
TOM  .mandativi  di  Firente.  G.  Yill.  Risomi^ 
glia  il  poavAvoBB  che  sempre  va  caricata 
deU' altrui.  Sen.  Pìet 

%.  Per  Sofierente,  Che  comporta.  La  quale^ 
sa  ia  far  lo  potessi^  volentièri  ti  donerei^ 
poi  così  buon  potTAvoa  ne  se\  Booe.  Nov. 
Nel  cfual  luogo  la  voce  voavATose  piena  di 
veleno  è  da  colei  detta  con  gran  sdegno,' 
ovver  poeta  con' gran  giudiv'o  dalV autore 
per  caricare  tnegno  la  dappocaggine  di  quet 
jÉe.  Dep.  I^eeam. 

PORTATRICE  :  verb.  f.  OheporU.  Saturno 
nella  Libra  in  sua  esaìfasione  ^  congiunto 
con  lui  la  iMiU^  la  quale  è  postatiics  del 
tempo  futuro,  G.  YiN. 

PORTATURA  t  f.  t  Portatus.  Il  portire. 
Kae.  Cr. 

€  r.  Per  Oofta  4)e  si  perta  indosso ,  Abito, 
a  Foggia  di  vestimenti;  Giovani  ornati  di 
diverse  pOBTAtima  «  e  abiti  ec.  M.  Yill»  Hft 
io  ve*  dir  sol  delle  lor  persone- ^  Che- porta n 
pOBTATvaA  tanto  strana ,  Fuor  ^  ogni  made 
vana.  Frane.  Sacch.  Rim.  Storie  piene  di 
guerre  ì  cioè  cavalli  e  uomini  armati  con 
poaTATvai  di  qu^  tempi  bellissime.  Yasar. 

S  a.  PòsTATVRA  :  per  Portato.  Grande 4tirja 
dee  avere  chi  cosi  nobile  TOvrkrvìLk  ha  fatta. 
Nov.  Ant.  Non  mi  avvidi  di  dare  il   danmre 
Pier  te  bullette  ^  e  spedizione  di  dogana   e' 
POSTA  TURI.  Red.  Lett. 

PORTA YÈNTO  :  s.  «.  Qud  canale  ,  che 
porta  il  vento  negV  or^ni.  Fecesi  dunque  un 
organetto  ec.  co'  mantici  in  piedi  comunicant: 
col  suo  POSTA viirro  cavato  nella  grossexia 
della  stefsn  base.  Sagg.  NatEsp. 

PORTÈLLA:  s.  f.  Ostiolum.  Dlm.  diP^ir|»r.. 
Cacciandoli  con  loro  insieme  si  m.isero  per 
una  PORTELI  A  »  che  era  aperta  per  ricoglierli. 
Pecor.  Nov.  Di  quel  loco  per  una  postblla 
in  altra  sala  ci  menò  con  lei.  Bocc.  Am. 
Vis. 

PORTÈLLI:  s.  m.  pi  Sportelli  dcUa^  ta- 
vola, o  de'  tpiadrl ,  per  ricoprirgli ,  e  dtft'n' 
derno  le  pittura.  IÌ  Vasari  gli  chiama  anche 
Ale ,  ed  Alie.  yoc,  Dis. 

§.  Amanti  /le'pOBTRLLc:  dieonsl  in  M'arine- 
ria  Quelle  corde  che  sono  Stabilite   a*  portcUi 
delle  Cannootere  ,  e  passnte   dentro  al  Dordo  .' 
colle  qnaK  si  alzano  e  si  sospendono  i  porlelli 
qwindo  si  aprono  le  Cannoniere. 

PORTÈIJ^O:  s.  m.  Ostiolum.  Piccola  pori  4, 
Portella.  Salse  in  sul  fico ,  e  fu  giunto  a/ 
poaTBKto.  Lor.  Med.  Can2  Qui  in  ischerio. 

§.  PoaTjiti,o.*  Dim.  di  Porto ^    o   Porta;    e 
vale   Ap'ertnrai   o   Porticello    aella    fornace 
conispondente  nel  bagno,  dove    si    fondono  i 
nietalU  ,   per  la  quale  s'introduce   il  '  metallo 
ia  cssg  bagno  |  e  si  staogona^  e  si  rastrella , 


POR 


I>OK 


adi 


.  e  si  puUsee  »  •  ti  nelU  dtlU  «tumiii.   Koc 

'  IHs, 

PORTÈPlbERE:  ▼,  a.  Voce   Lat.  Mostrar 

'  da  lubgt  y  Presagire  ,  Pronosticare  :  ^i  usa  an- 
che in  sigp,  n.  jp.  per  Farsi  vedere  ^  e  spiccar 
da  lungi ,  Esibirsi  di  lontano.  Gli  auguri  ne 

i  JLiceanj  che  fama  iilustre  p  E  gran  fortuna 

l  £1  lei  si  fOBTKVptk  i  Ma  mina  allo  stato  |  e 
guerra  a*  popoli,  Car*  £n.  Guai  al  mondQ  se 
il  panico  castana  loro  dì  bocca  bòccatido  ^ 
che  gli  Pei  roaTinnaTàno  casi   strani*  Bel^. 

PORTENTO:  s,.ni.  Voce  Lat.  Cosa  strana 
e  meravigliosa y  Prodigo  V   Maraviglia.  Mira- 
colo ,  Mostro ,  Presagio ,  Pronostico.  PoaTSir* 
90  mirabile  »  alio  ^  celeste ,  paventoso ,  orri' 
^  bile  f  stranissimo ,  di  mal  augurio.  -  Jn  que- 
\  sto  medesimo  significato  usavano  gli  antichi 
per  le  medesime  cagióni  ostento  ^  roarsiiTOt 
.,  cprodigiOm  V^rch.  Lcz.  Era  apparitofome" 
!.gìio  erano  aparìti  )  in  quei  dì  gran  prodi- 
!  IC/  >  PoiTiHTi  f  augwj9  e  segni  ^  e  casi  sira- 
'*aù.  More. 

.  PORTENTOSISSIMO  >  M\  :  a<id.  Sup.  di 
;  Portentoso.  Con  una  portxntosissima  unione 
'  pretendono  di  congiugnere  in  ke  medesimi 
.  tutti  i  viti.  Segner.  Mann* 

PORTEiyTÒSO  y  SA  :  add;  Voce  Lat*  Pro- 
digioso^  Pien  di  portento ^  Miracoloso,  Ma- 
ravigUoso,  Monslruoso,  kxi\m\Tz\ì\\e.  Cadendo 
in  quel  luogo,  donde  eran  cadute  al<;nne 
macch  ie  di  quel  PoaTSNTOso  sangue,  con  alcune 
gocciole  delle  sue  le  rinfrescò.  Fir.  As. 

PORTERÌA  :  s.  £.  Specie  di  ricetto  che  si 
pratica  alle  porte  di  alcupt  conventi.  Star  sulla 
voavaarà  dA  convento,  Foriig.  Rice. 

PORTE VÓLE;  adJ.  d'ogni  g.  Portahilis. 
Portabile  »  Aito  a  esser  portato.  Che  tesnu- 
reggi  il  tesauro  con  te  poaTBvoLO.  Guitt 
Lete  ^  • 

§.  PoaTEYOLt  :  per  Comportevole.  >^i/veg;r<r- 

e/iè  tu  possa ,  e  nongastighi  i  mali  ,  è  cosa 

.    non  FoaTBVOLS.  S^luat.  Jug.  Quante  infermi» 

tedi ,  quanti  non  poaiayou  dolori  ec.  Boea. 

G.  S. 

PORTICÀLE  :  s.  m.  Porticus.  Portico.  Nnn 

h  voce  antiquata  n|a  usata  dal    Baldin.  Pavi» 

mento  di  marmo  mistio  del  porticali   di  S, 

Pietro.'  -  li  magagnato ,  che  giace  al  Poart- 

CALE  della  chiesa»  Esp.  Pat.  NosC    La   mise 

dentro  a  quel  porti  cale.  Cavale.  Med^  Cuor. 

PORTICCIUÒLA  :  s.  i  Ostiolum.  Dim.  di 

Porla ,  Portella,    Dovendo  mettere  la   gente 

sua  per  una  poiTicctuoLA  nel  prato  d*  Ognis' 

santi  tra  *l  canto  delle   mura^   e   la  portig-* 

cnjo^A  delle  mulina.  Cron.  Veli.  Nel  fornello 

nncpra  si  sfanno  da  due  parti  due  altre  fùh' 

TicciuoLR.  Ricett  Fior. 

S*  jiff^gare   alla   porticciuòla':  Lo  stesso 

.  che  Rimanere  in  arcetrì  y   Fare  come  buoi  di 

Htó.  Univ.  T.  K 


JVoferi  »  Aroiipiace  «e.  e  ai  dice  in  Firense  pei' 
mostrare  altrui  la  sua  mentecattaggine  quando, 
fa  o  dice  alcuna  cosa  sciocca  ,  e  biasimevole  , 
e  da  non  doverli  per  dappocaggine,  e  tardezza  sU^ 
riuscire.  Varch.  ErcoL 

PORTICELLA:  a.  £  Porticciuòla.  Sen^an-- 
dò  a  una  voaTicai^La  segreta  della  sua  casa. 
Fir.  Nov-       ^ 

PORTIGHÈTTO  :  a.  in.  Voce  dell*  usq.  Dim. 
di  Portico.  \  ' 

PORTICINA  ;  8.  f  Diro,  dì  PorU  ,  più  coran- 
nero.  Porticella,  e  Porticciuòla.  ' 

PÒRTICO:  s.  m.  Porticus.  Lungo  coperto 
con  tetto  a  guba  di  loggia  9  intorno  o  davanti 
agli  edifìcj  da  basso.  Mntrb  nel  porYiòo  di  san 
Pier»  ,'  e  quello  ec.  disfece.  G.  Vili.  Troppo 
severi  y  e  troppo  oscuri  Ve  gli  diede  già  quella 
setta  ^  Che  dal  portico  fu  Sinica  delia,  Boei. 
Varch.  Rim.  Sotto  i  porticbi  si  faccia  ee. 
PalUd.      . 

PORTIÈRA:  s.  Felum  ostli.  Paramento  di 
drappo»  od' altro,  che  serve  permettere  aiie 
porte.  Il  fusso  è  grande  e  già  regna  in  su' 
poggi  f  £  son  nelle  capanne  le  portierb.  Malm. 
Un  mal  commesso  albero  s*  usa  Per  purtura  r 
impannata ,  e  per  imposta*  Allcg. 

§.  Porti cRà  1  s.  f.  dt  Portiere,  p.  e.  La  co!^ 
pa  è  roRTiRRJir  dell'inferno. 
'  POLITIÈRE:  a.  tp.  O^Mr/us.  Colui  die  r^a 
in  guardia  le  porte;  ma  si  dice  di  quella  de' 
gran  personaggi  solameale.  Vidi  una  porta  ec^ 
li4  un  PORTiBR^  eh*  ancor  non  face  a  motto. 
D^nt.  Piirg  Sicché  7  poRrTCR  tosto  iibbidisce  ^ 
ed  ella  jy  esce  ec.  Tass*  Ger. 

§.  Per  melaC  IS  forai  portiir  del  petto  tuo 
la  sollecitudine  f  e  V  amor  di  Dio,  Albert.. 

PoRTlNA:  %  t  Specie  di  uva  nera.  Crese* 

POaXINÀJA:  8.  *  di  Portiiwjo. /W /a  por-- 
TiNAJA  Tesrfuhe.  Virg.  Eneid.  Qui  in  forza 
d'ndd. 

PORTINAIO,  e  PORTIN\RDt  s.  m.  O- 
stiarius.  Custode  della  porta.  Quivi  e  e  posti 
secondo  V  usanza  reale  porti narj  ali'  uscio 
delta  camera,  Bocc  Leti.  Fenne  alla  pòrta 
del  monistero  ^  dove  era  stata  allevata,  e 
domandò  il  portinaio.  Passa v. 

PÒRTO:  s»  m.  Portus*  Eilificio  marillìmo 
fatto  per  ii^cevere  le  navi  i  e  conservarle  senza 
pericolo  dalle  tempeste,  le  cui  parli  sono  ga« 
gliardissimi ,  •  alti  fianchi,  assai  fonalo  cott 
gran  larghezza  «  e  cnpacirà.  Sono  i  porli  alcu- 
na yoIiM  fatti  dairarte,  a  altri  dalla  natura 
medesiiiia.  Porto  comodo ,  copacn  ,  sicuro  , 
ripo.%to ,  ampio  ,  tranquillo ,  salute  voi  e  ^  ma- 
rittimo ,  bramato ,  awvnto  in  nf'co  ,  reale  , 
libero  /franco  y  di  catana,  </«  entrata^  di 
marea,  o  .sbnr^ato  ee.  C.>h  tali  aggiunti  i  Oco- 
grafi  dislingiiono  i  Porli  Fl^'ali  dtcnao  Qicgli , 
che  no»!  sono  soqgfiii  «d  alcun  v«cito.  Di  c»- 
t«ua>  Quelli^  che  avendo  1*  antiaiv»   augusta  si 
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kcrran©  coti  catena  ììraf»  pwr  1rtVrt*fa ,  u*eiH  ^ 
'    tr»t«,  QucUi  clic  sono  sempre!  «perù.  Oì  mf- 
jrcii ,  Quelli  la  ^ui  entrata  h  l.ilvoUa    ìmpediU 
o  per  aifl'.»en/.a    «le*  fituni ,  che  vi  slwcai|o/o 
per   Opia  d' «rena  che  vi  s  ailiina  ec  DH^- 
ra  .  Quelli  die  restano  in  scfco  ùA  teiWpo  del 
rifliiso!  D'ingresso,  QtiefH    che   haiiho.  tìuiM 
fondo.  Ritrtini  f  mdnvsi  y  R'iccor^iiersC'y  RiftM" 
Pili  si  in  voaro.  -    Fé r  venire     n  i»orto  a  sai' 
vameHfo.-  ^oUt*a  e^ere  un  tt}naza,in  tutte  le 
ierr e  mari ne\  che  hanno  porto  ec.  Bcec.  Nov» 
Sarto  nel  »okto    smontò   di   nat^e  ec*    Scòr. 

Nerb.  ^ 

S  I.  Per  mctwf  Porto  ni  vita  eterna ,  Cioè 
il  Paradiso:  Sicuro  pokto  della  città  superna 
latria  celaste,  Passav. 

§  a.  Pur  per  mctat  O  cameretta .  che  già 
Jbìti  un  PORTO  Alìe  gravi  tempeste  mie  diur- 
ne. Peir.  ctofc  nn  Refu^io  e  Riposo  e  Conforto 
111  tanti  affanai  amoroM.  Trananilio  ?okto  avea 
ino  i  Irato  Amore  Alla  mia  lunpa  e  torbida 
'  tempesta.  Id.  cioè  Riposo  a  tanli  e  si  lunghi 
a/laiinfy  alle  tempeste  della  vita  mortale. /^/i/// 
chiuse,  alti  colli,  ^  piftgge  apric^he  Porto  del- 
V  amorose  mie  fatiche.  Id.  cif»è  l' Albergo  di 
Yalcbiusa  porto  ^  e  rifugio  delle  sue  tatiche 
amorose. 

S  3..  Po*To:  per  Luogo  sicuro  da  rifug'arsi, 
onde  Ritrarsi  \n  ponrò  p<»r  Ridursi  jn  luogo 
sicuro.  -  V.  Asilo.  Non  può  molto  lontan  es» 
ser  dal  (ine  :  Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  por- 
to ,  Mentre  al  'governo  ^aticor  crede  la  vela. 
Pcfr. 

S  <.  ^  poeto  :  poslo  avTérb.  co^  vci1>ì  Veni- 
re ,  o  Arrivare',  vale  Apportare,  Afferrare  il 
Sorto.  Qual  ùmon  gira  per  venire  a  rotto. 
)aDt.  Purg. 

5  5..^  buon  POftTO ,  co'rerbi  Venire,  Diriz- 
zarsi, o  simili:  vale  A  salvaiifento  e  fi^ur.  A 
buon  termiuei  Lo  stesso  che  Ventre  a  riva  , 
cioè  Por  Hoc  ni  disagi ,  Terminare  felicemente 
le  fatiche  o  alcuna  impresa.  Prima  eli  i* fiac- 
chi it  legno  trd  li  scogli ,  Drizza  a  buon 
ponto  V  affannata  vela.  Felr. 

§  6.  Condurre  »  Venire  o  slmili  a  buon 
PORTO,  o  a  mai  porto:  fi[^U*.  va^^Uono  Con- 
duisi  in  buono  ,  o  in  callivo  tennme.' 5o/i  io 
disposto  ec,  la  tua  stella  ee.  seguir  fermo  spe- 
rando a  buon  poHto  venir,  Amel.  Condotto 
ha  '/  lione  a  mal  porto.  Morg. 

5  7'  ^^"^  ^^^"^^  '•  vnle  'Pigliar  porto  ,  Fer- 
marsi ,  SbarCMre.  Fatto  poato  a  Catania,  M . 
Vili. 

^  8.  Pigliar  PORTO  :  vale  Kolrare  nel  porlo, 
Fermarsi  nel  pòrio.  Pigliammo  vorrò  nelTiso" 
la  de*  Gronii  in  Grecia  lungo  disaòitato, 
Vingg.  vSin. 

X*  9-  Porto  non  ondeggiante  x  \n\e  Tn»n- 
q!iillò  ,  Sicuro .  le  cui  ncque  non  sono  nmssé 
daii*  impeto  d«U*  cwh.  fila  ferma ,  e  eopfita , 


quhl  ne*  ponti  non  ' òiidèggfanU  rinìerrdta. 
Salvia.  Opp.  Pese.  :  .   ^ 

§10.  Porto  libera  ,  o  franco  :  dlcfc^i  nel 
Commercio  Quel  porto  ^  oVe  K  Mercanti  di 
tutte  le  nazioni  possono  cariche  ò  kc^ricat^  i 
loro  Vascelli  senza  phgar  dazio  i.o'gaBelft. 

S  II.  PoMTo:  ^er  Pbrfafur». /Vtfloirf  picare 
H  pQRTo  di  esse  ec.  andò  via.  'C?r.  ^^èh^  ^Ai 
Salvadori  procaccio  ec.  ha  consegnala  una 
cassétta  perV.  slg.  lllustriss.  frahcà''di  pòi- 
to.  Red.  I^ett.   * 

PÒRTO.  TA:  add.  da  Pqr^^re.  I« ^Aè»* 
za  dèi  parlare  e  le  ainplìficaxioni  e  ]gÌÌ  altri 
ornanienti  non  vi  siano  pcIkTi  da  perkolus^ 
Gas.  Left. 

PORTQLkNO  ,  e  PORTULINO  :  s.  ni. 
Gaidator  della  nave.  jDeserive  fautore  Fa  ^- 
locità  /iella  nave,  che  quivi  passa,  è  'dei 
pORTtfLAKO ,  e  sua  contenenza.  Cam.  TuF. 

'S  '•  ^SB'  •  Portolano  dicono  i  Marinari  m 
Quel  libro ,  dove  sono  descrìtti  i  porti  elei 
Mare.  Voc.  Cr, 

S  3-  hi  vece  di  Portiere,  p  Porimajo.  ÌQhe^ 
sto  è  Valtro  difetto  del   servigfo   mondano  , 
siccome  ec.  del  portolano  ,    cne    non  potrà 
ntangim-e ,  né- a  ora,  né  a  sthgiohè^  Fr.  Glònl. 
Pred.    ^        _^ 

PORTOLVITO:  5.  m.  Yoc.  ^nt  Colui, 
che  nella  naye  è  il  prìnfio  a  v6gai^,'e  cEeMi 
it  tempo  agli  altri  ^  che  vogano  dopo  di  lui 
-Convìeuii  qui  manieri  Portolatti  ,  e  prodlii'- 
ri y  E  presti  galeòtti  Avere  forti,  e  dotiti 
Frane:  Darb  i 

P0RT0N\J0:  s.  hi.  Lo  slesso  Che   Porti- ^ 
linnjo.*  S   Óater.  Dial. 

PORTÓNE:  s.  m  Voce  dell'uso.  Àccr.  di 
Porta  ^  Porta  assai  grande. 

S.  Portoci  ir  per  Imposte.  -  V.  Porta. 

PORTULACA  :  s.  f^T.  Botanico.  Piana  , 
che  anche  dicesi  Porcellana,  Procacchia  ,  e 
"(iil  Malliolo  volg.  Porcacchia.  È  di  due  sorte 
la  domestica  nasce  negli  orti^  e^  produce  it 
gnmbo  tondo  ed  elevato  ^  liscio,  diritto,  e  <!!• 
volte  rossignOy  grosso,  e  ramoso  ;  con  froodt 
grasse  »  lucide ,  e  bianchiccie  da  rovescio  y  al 
gusto  insipide,  con  alquanto  d'acidità  austera. 
Il  seme  h  nero  serrato  in  alcuni  bottoncini 
verdi,  e  la  radice  ramosa.  Lh  sa  Iva  tica  senza 
seminarla,  nasce  pure  negli  òrti  ,  nelle  vi^oe 
e  io  altri  luòghi  incuUi^,  co'gambi  tondi  strati 
per  terra,  vmcidi,  e  rossìcoi.  È  simile  ilU 
domestica,  fuorché  nelle* faglie ,  che  Sono  mi- 
nori 6  lunghette. 

PORTUraNO.  -  V.  Portolano. 

PORTUÓSO ,  S  \  :  add.  che  ha  porlo,  Mu  - 

nito  di  porto,  Importuoso  è  il  suo  contrario* 

.  PORZANÀ  :  s.  fr  Sorta  d'nccello  palustre. 

Anche  ton.iscArpello  si  pigliano  le  poaziiiB 

nelle  rannose  valli, dove  dimorano,  Cre.«c. 

POaZIONÀRIO:  t.  m.  T.'  EedesiaMcc*. 


?9« 

8«^Jr  ^n<^u»  itt.  j)i?iioi  Capitoli,  toà 

W9  W.l?»r^«J=^«f?  n«Và   dJ5tribu»looc  della 

dectme  ed  aìtn  frutli  della  mensa  capitolare. 

«Q)^10^CÌ^^<^':  s.  i  pQrtiuncuia.  Pie- 

poiierÌsflkt<K_  Bed^*  QfKÌ.  A  9.  Lònqiurtk  «e.  ^(^ 

l(KMicsi.i.\  ai  «'fri.'  14.  Coi^i^ 

P~qÌ^ZI^£:  j^  (:  Partii?.  G& ,  c^  ^oocf , 
Moieafteìi^  4cuua  co«a,  Xau«iù^,  (UUr 
Parte.  PoazioliB  giusta  ^  uasUvoU^  SfiorsMf 
%H¥^S  4  W*ÌrAs-.èisficr0Ìqtt^s(arf^ 
de*  grifdif  CM  serbasti  impritiiae^.  Lihc  ^UtroU 
CamA  ffi  'V»  *'<VMi  iiiefeUa^»]B  F^el  *  mptii^ó , 
così  a  FD^ipiif  Wi  ^«Tfpo  IIV'?  ^a<^  intfmnot 
Conù  P.iirg*  /^tf  parimente  J^iibrk'niei  ini  ma^ 
Mio  <i.  mzj^a  conica  d' Acciajo,  lavorala  al 
torno.  Sa^g.  ifat.  Esp.  ^e^l^r^  la  macina 
jtef  iaU%  qjua^he  roau^K*  4i  nrnnna*  iUd. 

$.  f^in7  roazioNE.  '-  Vw  Virile. 
,  lt/()SAr  ^.  i  O/iiV*.  QiiMel'^  Bipoli,  «Ter- 

4ftrùi ,  /fi/rgi^  »  sicura  1  giocanda^  -dolce  »   a- 

#W<?*  J?'««*'o/e,  Of?/79i:<Mw^ ,  '(ffram^fta^   ri- 

storatrice  delle  fatiche.  -  Prendere^  A¥9re\ 

Trottare  f  PJgliflt  rosà.  -?  PMtUi  Se  ^im^ 

gHianie  a  ^tajiVn ferma,  fke  vtonptiò  ^'0var 

.f9i4  in  sulle  piume.  Baok  Pdrg.  B  come  'l 

tiOiger  d(fl  ciel  4^l(a  lu^a  Cuopre ,  e  dUcuo» 

pre  i  liti  snnza  posa  ec.  Id.  Pnc.  Ìfo0  spero 

^el  mio  i^nno  f^Kcr-  mài  ^dsa«  Petf.  Senta 

,àl/mna  r(iy%  d^  uno  in  alino ,  '  0  d!'aUro  in 

„^no ,  successivamenU  ce*  esser  dfi  lei  per* 

*mu(aUt  pace:  Nov.  *   ,    '^ 

Si.  ZÌ<ir  FQSA  :  val^  Conceder  riposo.  J^'  u» 
dopo  f  altro  per  non  dargii  rosk*  AUm.Cf\r, 

%  %  Fttr  rosà:  Ti^e  Fermarsi  Ò^e  temi 
pericola  non  fiire  spesso  »psA.  Fr.  Jac  T, 

S  3.  Qi^gnerp  q  WQsi  :  J9l\^  prendere  .  ti- 
po^. lVip9sar|}.  ^c9(ietarsL  f)anL  Conr, 

S  4-  Starerà  posa  :  Tale  Star  quieto'.  Il  per- 
€hè..oom'erf\a.f  ch*aifendo  ha  rocca  «  e  lafor^ 
«9 ,  i  ierri\viani  stessimo  a  -posAi  »  e  Ubi" 
éjli^ti,  ìcrg.  m   Vili. 

$  5.  Posk  :  per  Pausa ,  fermala  ,  Resj^Iro; 
.99de  Fm*  to^M  vale  Far  pausa  ,  Fermarsi,  ^/a 
perchè  d  cantar  troppo  /a  V  uomo  roco , 
Siate  ffOJffenUf  die  io  faccia  due  posa^Bem. 
Òri*  E  quando  f  tramontando  egli  f  Espero 
luce  9  /^^a  ve^enfe  notjifi  ci^er^  gU  conviene} 
.f /òr  POSA.  pisc.  Cal(L 

S  ^\  ^^  W^\  ^^Sf^^  ^^^  sqrlttura^  che 
Qoceoi^  ^  ^ifi  ai  .^ee  fare  la  pa«sà ,  o  fermata. 
&  lèggi  non  far  putito ,  Doti  non  è  la  po- 

POSiJtffjVTO:  s.^.  ^eqwes,  U  posare, 

_^ipG{^.  Ordino  là  il  suo  posahbiìto,  e  pas- 
sava sua  vite.  Vit  Plut.  Colla  piegatura  de' 
ginocchi  cotrispondenii  colle  lor  oarde  da* 
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sfianchi  UiMinoa'  tahmi  t  emù  i^«4  i/t'isme 
eoi  nos^MVTo  di  tutta  la  petpfon^  ,  eh*  è  ti 
piede.  Fir.  Dial  Bel).  Dono..    ^ 

P05ÀNZA  :  s.  £  Voc  eML  firn  9  Riposo* 
iS'  io  non  t'  «ITO  >  non  avrò  m^fmAnxA.  Fr« 

PQS4PÈVA1  add.  laborem  ùdanf.  «Cbe 
dà  posa  o  ristoro  «Uo  pètM.  Ch'agli,  uomitfi 
n'appari  posaputa  t  rieletto  t  sacro  fiùre. 
SaUio.  (nn.  Ori  E  «pii  >  dotlo  di  Bacco. 

POSAPIANO  t  f.  ro,  Detto  dj  cW  -va  ad^- 
giov  «omesdaveasa  Ipiè  teoerì.  E  d^U  got- 
t9  9  f  dall* andar  m  majào-,  li  chiamiatn^m^ei: 
str^  Agio  POSAPIANO.  Buop.  Fiec*- 

$•  l^QSApiAifo>  Segno  aòsi>*  espresse)  Sopra 
▼asi ,  cassette  9  ò  simili ,  che-  ti  ma  oda  no  pet 
ve^ur^Uv  ai  iwk  Vnaeril),  aeciocobè  ù  potiiiii 

Eia  no.  Oli  posò  in  terra  come' un  posapiano» 
^U.  .Bar«h<  x:ke  mleefdbile  sientatum  ec:  di 
non  auer  rapaio  réeffmire  II  disegnò  ro/.put 
SAPtANO^  eeal'fiascotsa  lacMssetta  de'  Um^' 
ciceri}  Vi^Q^h  Wk 

POSARE:'  s.  m.  Posemento.  Fu  prima  un 
ter99  anii^'iìiL  porfulo,  oiies^talo  »  al  gitele 
incominciò  /<p  gran-ttstn  il  Currmdi^  legamr 
be^  le  firaccia  eH  poé'Afti.  Bald.  Dee. 

POSARE  :  T*  a«  Depoaerà,  Pur  giuso  il  pf  * 
so  9  a.  U  COMI ,  che  rvofiio  portn  >  j^porre.  •<• 
y.'  Scaricaasif  SgravaCfli,  Alleggerirsi.  Posata 
/a  donna  Moptvi  -ad  un  erbajó  andò  eo.  -  QueU 
li  4iumnti  al  Re  pbtAaoiio  soprn  {a  tavola^. 
Baco.  Nov«  Posò  lo  legno  y  e  prese  costui.  Yiu 
SS.  Pad.  L*  oiservatC9fe  ec*  aveva  sempre  rir 
guardo  </•',  fOS*a«  oenlferrq^  che»avfsfe  iìir 
dosso.  SaRg.  Nat.  Esp.  •  . 

.  S  i.  PosUiK  :  yer  (o  Pepofre  <;ha  fcmio  1  li- 
quori la  pene  più  grossa^  dfUa  perciò   fn$** 
Uira.  Ciò  fatto  si  lasci  PpaAigi  p^  lo  spazio, 
d"  un*  ora.  Sagg.  Nat,  Esp. 
'  %  %  PosMt)  fil^araiam.  per  Aver  fondamea* 
|o«  a  stabiliti.  Maechi/isi,  ohe  mal  posa  Els. 
vita  mortai  e  s  Ad  ogni  Eolo  leggier  vafiilr 
la^  e  trema.  Bcrt  Cam. 

•  %  5.  PosARi^  le  figure t  dicano  gli  Scultori, 

^a  i  pittori^  quasdo  batino quella altHudine  ,  in 

cui  naturàlmeoie,  ai  reg^rebbooo,  /o  ho  udì  lo- 

dir*sopra  questa  (  auiua  )  imrie  cose  ec.  a/^ 

cani  dicono  die  ella  non  posa  bene,   Borgh. 

nip«^  —^  .  . 

^  4*  PoSARs:  neotr.  pass.  vale. lo  stesso,  clisr 
Riposarsi,  Fermarsi ,  Quietarsi  ;  e  si  usa  uloia 
aooha  colle'  paciceUe  Ut,  TI ,  SI  ,  CI  uou 
espressa,  ni4  aotilulese  Sostarsi,  Far  posa  ,- 
Darsi  riposo.  -  Y.  Rifii»tiire ,  Adagiarsi  A  gnir 
sa.di  U»n  »  quaeda  si  Hisa.  Paot.  Purg.  Cdi 
ffon  ha  albergo ,  poaisi  in  suk  verde •  ^  Ben 
Jia*nprima,ch*io'wosi^  il  mar  sensi' onde- 
Pe(r.  Stimando  che  non  gli  fosse  ancora  il 
pols'ì,  e*l  battimento  del  cuore  per  lo  durata 
affanuo  potuto  posarb,  -^ '.Sì. posai  a   ^n   bel 
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catfaliere  ^  e  ^Higommi  finemente.  N«v.  Ant 
Ptr  poUre  ,  effe  /«i  nffà  posassi  *  e  non  ve- 
nisse in  maggior'^ina,  Siòr.  Pisi.  Dunque 
sìa*  in  ptic9  1  ec,  yfttn/jne  >o»4.  ArrìgV  Simii' 
mente  stsm^  sin  ben  faiÌjQ  r  qffel  dì  dalle  no- 
vetle  ci  POSIAMO.  BoccNov.  (tioè  LnsciaròoiU- 
dt  ifi  «OTellare.  E  non  direste*  a  me  che  mi 
POSASSI ,  Però  meel'  è ,  che  iqui  eartUmdo  io 
lassL  Bern.  OpL  aoh  solmmenU  tornò  a  reg* 
fervisi i  nkt  W  posata  coi»  pik  wiuitaggio  dì 
prima.  Sugg-  N»t.  Esp. 

S  5.  Per  GiscsrOf  Domiirt.  Estimando  la 
Eeina  ienino  essere  di  doversi  andare  a  toek- 

KB.  Bocc*  No^.  .    ^      .  «       . 

S  6.  posAntf  Tsl*  aochtUsrnposoy  Far  ri- 
posai ,  Rislorsra.  Tutta  In  ^ente  alloggiar 
/tue  al  bosco  E  qvwi  le  ^eh  per  tatto  il  gtor^ 
no.  Ar.  Fut.Monti. 

%  7.  In  proTerb.  Chi  altri  trihoìé  y  se  non 
POSA  :  Tale  ,  cha  Lo  inqnìetnrà  al  Croi  arreea 
travmglio-}  o  iio)i(«nebo«  colui  ^  che  inqiifsu. 
Che  chi  tribola  altrui t  senonriposa^UeWine» 
Rim. 

POSATA  i  f.  t  Posamento,^  Fenniita.  l^^en-^ 
*ne  con  tutto  Vrjercìto  in  due  posati //a  Ve- 
rona a  Bedriaco.  Tac.  Bay.  S(or.  Parermi  sem- 
pre di  troParmi  presso  Mia  t^éax a  ,  ed  esser- 
vi lontano  f'  E  pur  di  nitovo  dir:  quanto  c*^è 
adesso  ?  Matt.  Frnnti  Rim.  Buri. 

S  I.  PosATA't  (lkM>no  anche  Tutti  gir  atro- 
meoii ,  cha  si  pongono  alla  mensa  d^Tanli  a 
ciascuno  per  uso  «i  prendem  e  partire  la  ti- 
Yanda.  Perchè  per  lei  risplende  in  sulla  men- 
sa La  fouxk'd!  argento*  e  la gaantiera,Htiu» 
6at. 

S  )•  Posata  1  |>er  Luogo  dor'ahriTiiggìan* 
•éo  si  ferma  pe»  riposarsi.  Dajpoi  eh*  addassi* 
ti  Jftlla  POSATA  »  e  doni  ospitai  diedi.  Salpin. 
Odiss. 

ipOSATAMEIfTfi  t  avrerb.  Con  agio .  Bel- 
lanteote,  Senza  fretta  «  Adagio.  -  Y.'Qiiieta- 
ytienlfr.  Cesare  rosATAMt^Ts  /ice  intói  appa- 
recchiamenti ee.  per  la  guerra.  Vii.  Pf«t. 

POSATÉZZA;  «.    f.    Qiiies,    Tr-ingnilliià , 

Placidnxa  ,  Quiete.  Elltt  sempre*  opera  la  sua 

jgiusiixia  con  serenità  ,  t<tn  placidezza ,    con 

posATizsA ,  e  con  somma  tranquillità.  Se^ùér, 

Mann.  -,  .   ^     .     . 

POSATISSIMAMENTE  :  avT.  Superi  di  Po- 
fatMnente.  Dà  tatto  ciò  pub  arguitasi  quanto 
poco  si  abbia  a  stimare  la  morte  y  bella  di 
alcuni  rei  cristiani  y  che  pure  muo/ono  po- 
*  Satisssmamkmtb  ne'  loro  letti.  Segnar.  Crisi. 
Instr. 

POSATO ,  TA  t  add.  da  Posare.  Posato  il 
mantello  ,  se  n'  entrò  nel  letto.  Bocc,  Nor. 
Essendo  egli  pomato  (  cioè  adagiato  )  in  su 
la  ripa  ec.  Vit.  SS.  Pud. 

8  I.  Per  Quieto  ,  Satìo  .  Modesfo.  ^  V.  Pa- 
stifico^ Mila,  Piftcarole,  Mausuelo.  Siccome  lo 


posato  ragionamento  suole  ammaettfarey  00» , 
»ì  ec.  E" veloci  hanno  in  odio  i7 posato, #y^iV 
gri  V  accòrto.  Athm.  A,nt  '  *t 

§  n./  Posato:  per  Riposato.  Come  vedete  dor^' 
mon  lassitene  Per  esser  noi  rosirà  QuantPéU 
ìp  Sten  chiamate.  Fr.  Barb.  Dot  d*  a«n. 

POSATÓIO:  vm.  Luogo  da  posarsi  ;  •  il 
dice  propriamente  di  Quello  9  dóve  9I  poiaod 
gli  uccelli.  Eleggi  buon  passa  che  pigli  pik 
vaVonate  »  luogo  rilevato  «  e  piano ,  senza 
wòikTOt  d*  intorno»  DaV.  Colt. 

POSATdREf  verb.  m.  Gbt  posa.  Vo<ìe  di 
regola.  -  V.  Posatrióe. 

POSATRlCE:  Yerb.  f  Che  pMi,  Chn  tk 
posare  o  riposar  che(;chè  sia  in  nsodo  cb<»  non  si 
mnora.  In  metto  all'  onde  Cacciani  a  (  la  nas-   , 
ta^per  di  eotto  a  lei  legando  ima  forata  pia- 
tta posATUtce.  Salvin.  Opp.  Pese. 

POSATÙCCl A  :  s.  f  Dint.  di  Posata,  del  $  r. 
Ha  impegnata  ee.  due  posAT47CctE  eonsunuUa  j  S 
che  avea.  Fag.  Coin. 

POSATURA  t  B.  f.  L' atto ,  t  L*  effeUo  di  i 
posare ,  o  piorre  akun»  cosa.  Qc«e//i  forse y  ì!^  : 
quali  forse -ci  pajon  piit  messi- ec.  hanno  ae* 
gli    altri   più  ^di/Hita  ragion  di   posatoia. 

§1.  I^r  QMl^attftiAitne,  inccinatQra1meD--r 
te  si  i^eggercbboilò  le-figtire.  -  V.  Posare.  Ohi 
pensa  mai  vedere  una  figura  pih  per  fetta  cote 
Ifih  faoiliik  condotta  ,-e  con  pia  bella   f0SA>  . 
t»RA.  Boi^.  Rip. 

'  S  0.  ì*«r  qneltt  PMrte  f  die  depongono  va 
Ibodo  al  iràso'  le  cose  liquide ,  IV>ndiglittoW 
Se  ìtnn  gìkpfn  'àaSéa  f  O  sia  nel  fangOt  e  neltm 
POSATURA  ,  /ion  In  vorreste  voi  piuttosto'  t^ .. 
tasca  ?  M'J  Bin.  Rtitl.- Bttrf  V  acqua  naturala 
ec.  in  processo  di  tempo  fi  sempre  qualche 
residétna  »  o  posatila  difecte»  Sagg.  Net  Esp« 
Se  conviene  mittargfl  (  ì  vini  )oa  Novembre^ 
ìy'  passato  Marta,  legata  via  tutta  la  torro^ 
SATURA  ,  e  sporcizia ,  tramutargli  in  vastelti 
ec.  Sòder.  Colt.  ' 

PÒSCA:  s.  f.  Posea.  Liquore' (atto  conte*- 
qua,  e  con  aceiò.  Par  evitare   P^injiamma" 
zione  f  si  lavino  i  piedi  con  fa  fosca    6cim» 
ficqnesa,  Libr.  Oir.  Màlatt. 

PÒSCIA  :  avv.  Postea.   Poi.  -  V.    Dipoi.'  * 
Edio  non  sat'ò  mài  pqscia  lieta.  -«  ifoit  mi 
voler  tor  quello,  che  tu  posoia  ,  vogliendo  ^  , 
vender  non  mi  potresti.   Boéc.  Nor.    Poscia 
rispose  lui.  Dant  Pnrg.  Mosse  ìa  mano  in- 
dftrno*  e  tosa k  l'arse.  Peli*.  Allora ^  e  por* 
SCIA  d^ogrd  inimiehevòle  assalto  li  Kberoe.  ' 
Guid.  G;  Egli  poscia  solca  diì^  ec/Tit.  SS. 
Pad"      ••  -   -•  \   •  •'      >   -': 

§  I.  Poscia  :  per  Posciachè.  Affermando  ètì:' 
ciascun  dt  costoro  ttmaHa  mólto ,  poscia  quel^ 
lo  avean  fatto  ee.  che  élla  loro  avea   impó* 
sto.  Bocfc.  NoT. 

S  3.  Da  poscia:  avY.    Da   poi.  Da  posoTA 
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the  per  mora  ntìn   w  poUpA  andare.  Stor. 

POSCIi€HB:  '«tt.  Posteaquam,  Poiché. 
I^osaicaà  ¥Qì  rh^aveU  promesso  di  pregar 
Iddio  oer  nuytd  io.  vi  dirò^hocc^Nor  ro- 
ta achs  lai  tre  donne  benedette  Curan  di  te 
aelìa  corte  det  Cielo,  Dtnt  Inf.  Poscuchk 
ogni  mia  givja  Per  lo  suo  dlpqrtire  in  pian' 
lo  è  volta.  Pctr. 

S  I.  S*  interpoli  talora  •ìcnna  roee  tra  *1 
Poscia,  e'I  Cht.  Simil  dolore  non  si  senti 
mai  a  quello  »  che  io  ho  roscu  portato ,  clis 
io  U  perdei.  Bopc.  Noy. 

•  %  X  Per  Tattochè ,  QuantaD^iie.  Molte  volte 
hasta  di  dire  solo,  che  iJ  fatto  sta/atto,  poscia  • 
'csA  non  si  dica  il  modo  comefatlosia.  RettTuU. 

POSCRiI: .  a^T.  Vóce  ant  e  tratta  dal 
Lat.  barb.  Posterai.  Do^  dimani.  E  non 
dura  la  festa  ,  nta  domane  Craip  e  rosea  ai  , 
fuori  a  poscrilli  ^  e  posquacchera.  (  voci 
tatta  da  proscriversi  ).  Morg. 

POSCRÌTTA  :  s.  f.  Poscritto ,  Ciò  che  %{ 
soQ;ijigQO  salla  carta .  dopo  saritta.  la  lettera  / 
a  II  siiol  deootara  cosi  P.  S.  Èemb.  Leti. 

POSCRITTO:  s.  m.  Lo  susso  che  Po- 
Bcrìlta.  In  questi  termini  concì{iuss  la  iètterti, 
e  poi  soggiunse  in  formadi  pòscatTTOec.  A.c- 
cad/  Cr.  Mess,  disposta  alla  vostra  d^if. 
Settembre  di  già  accusatavi  in  un  poscairro 
dei/a  mìa  aniecedenie.  Magai.  Lett. 

POSDOMANEi  e  POSDOMJLWl:  aTV.  Pe- 
rendie»  Dopo  domaué.  Aspetta  domani  »  e 
poi  rosooMANÌ ,  non  vohrà  spendere  ;  ^Ì  nuovo 
vi  piove.  Ago.  Papd.  Un  fiorino;  per  com- 
prare'i  capretti  rosoowAiir.  Firi  Not. 

POSESSIÒltE.  -  V.  Possessione. 

POSITIVAMENTE:  •rv.  Pnecise.  Sicura- 
■MDte  9  Con  certezta ,  P)necisaifiente«  Non  ar- 
diremo tiffèrmare  positi VAUf>iTk,c/ìtf  ciò  non 
"potesse  allora  derivareda  altro  che  ec  Sacc. 
«al.  JEsp.  ,  ^ 

§1.  yosmykìstìnri  t  tale  anche  ìn  'mòdo 

fin\^Xfo^  Senza  pompa/  Senza'  eccedenza, 
odestameute  ^  Oìn  moderazione.  -  V.  Prt- 
Yatameiite.  Fatele  vestire  pia  posititauinti. 
Segner.  Crist.  Instf. 

f  ^  a.  Per  Realmente ,  Bfféltivamenle.  Quel' 
liy  che  sono  veri  coltrar/,  e  che  si  oppon» 
gotto  rosiTiTAvENTt  ^  com«  il  (liancot  e  ti 
nèroj  il  piacere,  e  il  dolore.,  Varch.  J.ez. 

POSmVtSSlMO,  Mki  add.  sup.  dì  Po> 
.Mvo.  Segner.  ^ 

POSITIVO,  VA;  add;  Positlvus.  T.  fe- 
^le.  Si  dice  della  Leggi , .  cha  noil  sono  ti^ 
oaluralij  uè  diyioai  ma* si  possono-  alterare, 
'  o  matura.  Le  naturali  leggA  seguire  che  non 
si  possùajuggire  ,  non  è  ^ran  cosa ,  mn  le 
roainym  ubbidire  >  è  virtk  d  animo.  Filoc. 
Papa  Giulio  ec.  gli  dispensò  delta  legge  ro- 
àtitA  di  santa  Chiesa,  Dat  Scfsm.  ' 


S  I.  Positivo,  è  vocht  T.  f flosolfeo  dàB» 
scuola,  a  vala.Raala*  Efiettito.  Intorno  poi 
alle  ragioni  delVaggniaccere^  sono  andati  in 
ogni  tempo  variamente  speculando  gP  ingegni 
se  ciò  yeramante  nascesse  da  un^  sostanza 
propria  y  e  reale  del  freddo  ,  che  rosiriYS 
dalle  scuole  'si  c/dama.  «^  Èsperientè  per  \ 
provare  che  non  •  è  ieggereuìa  twniY^ 
Sagg.  Nat  Esp.  ^  i' 

§  a.  Positivo  :  éìctA  aiicha  df  Colui  ^  che 
Del  vestire ,  a  in  si  fatta  cosa  proceda  moda* 
destamente.  Nonostantechh  ec*  fòssa  '  verisi^, 
milme'nte  ricchissimo  y  viveva  assai  positivo» 
Vit  Pitt.  Uomo  naturale  si' chiama  colui, 
che  è  POSITIVO  4  sema  iettare^  Vs^cb*  Las. 
Qui  per  s'imil.  *  • 

§  3.  Positivo  ;  si  dice  aocba  di  Vestito ,  ù 
simili,  ordinano,  modesto > 4i  di  poca  spesai 
rac.  Cr, 

S  4/  Positivo  I  h  'ancha  Agginnto  dì  noma 
che  significa  alcuno  accidente  semplicemente  » 
cioè  senza  alcuno  accrescimento,   o   dimlnu-^ 
ùotk: /Imperocché  *l  comparativo  si  pone  qui    . 
per  lo  P051TIVO.  But.  Par/     . 

POSITURA  ;  s.   £   Positura.  Situaiione»  i 
cioè  il  modo  come  la  cosa  è  posta  a  situataj| 
La  PosiTtfsA',  ovvero  sito  de'camiti^èhesono  i 
da  eleggere  ^  sia  cotale.  Creso.  La  Britannia 
ec.  netta  sua  posituia  tH^  terra ,  e  cielo  eam*  ' 
mina  per  Levante  y  opposld  atta   dermanlcu, 
Taa  Dav,  Vit  A^c.  Atolte  e  diverse  sconcét 
^osiTyaa  in  cui  si  presenta   il  parto.  Cocche 
Lez.  //  cuoi'e  umano  non  si  avvede  della  sua 
avversione  a  Dio  ^Jin  che  einon  si  mette  im 
ròstrvhk*  d^apprendere  di  doi*er  essere   con» 
trariatti  dal  tnedesimo  Dio.  Mainai  Lett 

POSIZIÓNE  :  s.  f.  Positura.  Positura.  Dovi^ 
non  si  possono  fare  a  suo  piacere  varie  po- 
sizioni, come  bisognerebbe  f  volendoci  servirà 
degli  strumenti  ordinar}:  Ssg^.  Nat  Esp. 

S  t.  "Angolo  'di  posizioNS  :  si  dica  da*Geo- 
melrt. Quello  ,  cha  determiàa  il  sito  d'  alcuniP 
cosa.  'Pigliando  prima  ^li  angoli  di  tosino- 
Ars  della  città ,  castelli ,  e  villaggi ,  per  si" 
luarii  acconciamente  i^lor  luoghi.  Sagg.  Nat* 
Esp. 

S  ).  Ptfsizionti  per  Proposta,  Propósi tionea 
Poclte  cose  furono^  alle  quali ,. udita  la  ^ua 
posiziofra  ,  io  con  una  finta  no  velia  non  dessi 
risposta  dicevole.  Fiamm.  Cessa  la  vostra  wo- 
sizioifB  da'  Alani  festa  ragion,  convinta.  Libr* 
Amor.  J^  la  posfeioifi  un  detto  ,  o  voglia/Si 
dire  WM  massima  tenuta  da  qualche  uomo 
di  autorità^  In  quale  non  di  meno  possa  eS'* 
sene  fttor  i  Heiropenion  comune,  Segn.  Etia 

S  3  P051C10NK  :  per  Abbassaménto  d*una 
siHaba,  cliè't' Greci  dicevano  Tesi,  opposto 
ad  Elevazione,  ch'essi  dicevano  Arsi  Karch^ 
BrcoK        '  .    ' 

POSO:  5.  m.  Voc.  aut  Posa.  Vuom,  eha 
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§,  Poso:  fi^-  ia  vcpe  di  Q?(ÌQ^'^ofi%  com^ 

^lett. 

PÒSOLA  :  5.  t  Qa«l  Sotallot,  cl^e  per  .10.- 
«téner  Iq  ^(ra cookie  ^  s'itiGìa  De'^uchi  delle,  suq 
e$(remìÌ4»  ^  si  ^opQcc^  Q.el  ^aslo.  Ca(^<(/c{;i'^ 
un  cavallo  con  un  pajo  ai  posols  di  sì  xnti' 
tur4fta  forma  ^^  chfi  ^q-  FraojC.  Sacch.  ^oy.Se 
non  volasse  ^ijffkrire  la  P9;jo,i.4  ,  <|4  esser  a. 
cavalcata  ,  g/i  siq.  posto  {L  bastp  èc.  Id.  Op. 
DÌY-  ^a  'i^  ^i^^  ^{^  ^  fsser  jgia^cata  ne* 
frpni  4*^ri^ìftq ,  ed  in  fojo^n  ae^orlUlU  d^ 
semme r  §•  010.  Qriso^t.  Opi^* 

POSOLATÙRÀ  :  s.  f.  PosUÙif(t.  (Jroppjer 
ra.  ^^cqtiinti^  ufiéi  i^QSQLàti^A.  -tutta  ^tiata  , 

Frane.  Sacqh.  Noy. 

.  pag9MÈp.A:  *  (  ?wpW  E  noichJi  fy  !>' 

frp(^p<<(2  (il  fnyl^^q)  ce.  <^*  y«c/  ^etsomlno. 
glijecion^  è  rQ$o.LieBA.,  e  brì^tia  in  grfin4i? 
ti^ornamento.  Fraqp.  ijaccb.  jMov. 

POSOLINO;  8.  01.  OmcI  fuQJa,  %  $5 
melte-  alU  €0.4^  4*^  c^TalTo  ^  per  sostenere  la 
sella,  alla  sc^iep^.  Noi  jaccitfrn  sempre  slar^ 
l(^  bestia  i^  pianto  eq.  ^i^ne  abpja4ata^  e  fifnti 
iU)S0UNi.  CaniL  jpaFi\. 

POgPASTO;  s.  in.  L*idtiriip  f^jpy'iXo,  cfi?i 
•l  me^e  n^II{|  mèh^a,  Qticsta  noslrà.'cicaÌ(i((^. 
é  un  po$paÀto.  $al?ia.  Fros.  Tose*  9^^  "S^K' 

POSjPOulVE  ;'  T.  1^.  jPÒJ{>owc7T.l\IcUerdopà 
ciò  cjb«  dejp  andare  ^in^i^zi ,  contrario  d'Aq  * 
t^porre^  e  Preporre*  Di  conti  ft^nl  tenuti  ^  d{ 
sjwit^u/:e  Jii^Oiichep  rase  t  posposta,  nUeratp. 
Buon.  Ficr.  lJopp\}$itoJ,a  t  che  H- proprio  a- 
mof'^  propone  ql  proprio  òdio  y  e  V  amordi 
pio  jiQ9vpìtEper  ip  proprio  ^more.  Cavala 
^pecfh-  Cr/Che  ne^grandi  uficj  Sempre  po- 
sposi la  sinistra  £''''<»•  -  Forse  la  miapuroìa 
par  tvopp*  osa^  PosppiiE«oo  '/  piac^  f'fg'* 
Qcchi  belli.  Dai^L  Par. 

S  r.  Per  Linciar  fla  parte  >   Metter  <1opo, 
$lliiiafi(ib  i^eno ,  Tenei;e  ia    ininer    conto ,  o 
pejio,  Aver  tnifi9ce  stirpa.  -  V.  Dlsprr zzare. 
Con  men  disdegno ^  cfte^ quaùdo  tf-pòspqsT4. 
La  divi/fA^UfW^^  p  ^Wndp  4  torif.  l>»nL 

§  a.  Per  Nó;|  curarsi,,  Sprezz^^re ,  Noaisti- 
Ò;uM*f.  P0SP.03TA  la  àott^ucsca  pietà. 

PUSfPOSITÌyO  ,  VA  :  add.  Clw  si  pospone. 
Anco  aj^pi^pssf?  i  i}reci  gli  ttrticoU  preposi- 
tivi  si  pongon  Jtj^r   gu  rosfoìitivi.  y^ich. 

POSPQSIJCIÒXE:  ?.  f.-PoT/»a5///a.  II  po- 

$Oorvp.  Qgdevpnp    sempre    velia    loro   ppera 
itet l/n  Tji^sf QSìzìos^  f  jpitwati  nìnfi^i  jcfella  anùr, 
cipozionr.  y\\^,  Pred,  ^ 

POSPÓSTO.  jTA.-Hidcl.  da  Posporre.  V. 

{•  Per  X03  curata  Posposto  //  Umore   de* 
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gU  Dei  ,  i  qi^  elyff^^  p^rgftirafìdo, 
Guid.  G. 

POSPRfpICAlUÈWTQ:  ».  m.  %  ^'I5V>- 
aofi  peripateMd.  Ciò  ch^  yie^  dQp9  el  p/:q$i'? 
cemento.  '\  .  *  . 

POSPR^FERÌTO. ,  TA:  tdJi  ^r«t{Pitt>  ^p- 
po.  La  povertà^  è  secqndjo  /o/*Pj  ^'^tH^^J/^.^k^ 
dìcon.^{  quas^i  </t  'urf,  cerjo  4mdp  fO.SPBK^^T^ 
che  non  si  deotio  fuggire ^  c<tm^    nta/<,'m^ 

Salym.  Disc. 

^  PÓ,SSA:  s,  t  Fls.  Pojrw,  J^ofi^»  ^^"bU 
Ktà.  Che  presta  son  y  secondo  1f  mia.  ^òsf  \  » 

OJir^  ^egwf*e'  Pi^W^  9'}^  ^^  ^^^A  9  <?'  " 
contrarie  vogUe  Di  /hr  cose ,  ^  disfar  if^to^ 
leggiadre*  -  0r  Hf^i  fatto  V ^(fsniq  ^i  '  ^^uà 
pos^A.  Petr.  fii'^ole  ,  e  yintq  ,  e  senza  ^oafit 
Pocc  Nor-t  Dove,  V  areomentq  disila   mente 

Sun  riparo  vi  può  fc^r  (a  fi'««^,"l)ant.  ^nf.  Pur* 
che  'l  voler  y  n6i\  possa  1  qor^  ricida.  Id.  Purg;. 
Cprp  gr^n  po^i  di  uomini ,  e  £  urnifi,  J^Uu 
Comp.  V      •     •     •    '  .'     ' 

'  'POSSàNZA:  i.  f.  Potenzia,  Po3sa  ,  Poijn- 
za,  ed  anche  yirtù.  Fo,rz:j,  A^^>^^^^>  Yig<jre» 
Valore  »  Efljcacia ,  Energia,  f^eggcndo  7  pùxivf 
podere  ifel  Re  d*  Araona  appo  la  gran  posSAK^ 
zà  del  J^e'Carlp  sk  furono  J;c.'.G.  VilL,  Ofie- 
^Ci^  la  luc^  figlia  gran  GosJ^anx^j  (%f  di^ 
secondo  venta  di  Soaye  Generò  H  ter^o\  ^ 
rultiw^  To^kfiik.  T>^ni  ^ar.  Non  sona  statt 
cagionatici^  alcurù  travagli  )  dfil  ìatte  ec.'  1/ 
quale  non  ha  tanta  uùioriià^  i\^  tantq  ^^ 
SA.NZA.  Réd.  Cons.^ 

y  1.  Per  rtietaf.  OuLvi  è  la  sapienza  ,  e  fa 
POSSANZA  y  Ch^apiiìe  st^ekdc  traU  cie/o  «  f /a 
terra.  -^  E  tale  eccitassi  eredq  che  'n  cieljfue 
Qiuindo  pati  la  suprema  possa if za.  pmU.  Far* 
Non  minori  sono  i  prègi  della  Dionisiaca  , 
POSSANZA.  SuTtìó.  Disc,  cioè  Dei  furor  di  Bacco 
o  sia  del  vino. 

g  3.  w^  tMtta  T0SS4NZA  :  posto  arv.  vale  Coo 
ogni  forza ,  Jfì  tutta  (br%a.  A  tutta  sua  pÓssa^- 
ZA  Imperatrice  ha  disegnato  farla,  Ar.    FifT* 

POSSEDENTE;  add.  4*  ogni  g.  Possidensi 
Che  possiede.  State  come guardie,sempte  gau* 
denti  »  e   o^ni  cosa  possedenti.  Albert. 

POSSEDERE  ;  V.  a.  Powirfere.  Avere  in 
j(Tia  podestà  e  podere ,  T^ner  il  possesso  di  a U 
cuna  cosa ,  Esser  signor^  ,  padrone  >  Potere  a 
i^oo  Ifiicuto  ^ispòrrè.  PossEDBas  legiltimamente^ 
giustamente  ,  pacificamente  ^  pienamente^  in-^ 
(^fendeUftepiènie  ,  ifs  bue  fin  fede ,  per  eredi'' 
teff  da  g^,^n,  tfimpo >  jUUfìtttmàn^entey  ingiù* 
stamenie,  -  Nella  parie  posseduta  per  fi  cri- 
stiani tanti  sonò  i  potènti  Re  ,  che  non  lo 
ubbidiscono.  M.  Vili.  Del  reta f^gio' miglior  neh- 
sua  pos^UDE.  Dant.  Purg.  Tempo' è  da  ric'o' 
vrrire  ambo  le  chiari  Del  tuo  cuor ,  '  eh*  ella 
poss£DsvA  in  vitc^*  Petr;  //  diuvolo  lascia   di 
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Abitare.  C2ìt  Orrevolf;ente  k>sskdca  quetìoco 
Déftt.  Inf.  9ielta  ^Ni'A/ivf  % ì{ jKipM  éu^iios- 
-  éiwn.  X4f  ^M  V.  -.       *  •     • 

.  PO^^Si^DlMENTQ;  «.  m.  P<»MMisfb.  11^- 
«ede»'»  Posigpi^oDe»  Dominio  >  Posàeiiòì  'Pus  j 
SKOiMcì«ro  pien:0t  propria,  assoltHo^^  fiàetfico\ 
fiiuslOy  IrgittimOf  quieta.  «  Rieeiitz^  Vttc- 
*/qal$l(vnenlo  ìUHe  quali  si  trpva  ftiéiuì.  di/k' 
tica^  lo  POSSI  DI  usrto  pieno  di  paura  t'I'pei*- 
éim^H^  pifMìli  dolore,  Aimn.  Atit. 

POSSEDITORE  :  verb.  m.  Poxses^or,  Che 
.possiede  ,.  Potscssoi'e',  Padrone ,  Signorp  ,  Che 
.ha  ,doinìiiio  di,»  Q  sopm  vnm  cosa.  Possiotto- 
UB  UgìtUmo  f  valevole  ^  di  bbonajed^»  -  />Jtv 
4f0i  p&fflìate  >eéart'le  i*otlrà'ricche%^  %h  Uno 
0  me  far  terzo  rosstsiToat  con  voi'  tnsienie 
di  qneile*  Bocc.  Nny*  1 /ùit  posSiimtòr  faceta 
^piii  ricchi.  Daiit.  Piirg.  /  Re  ec,  ftniero  veri 
pddroni ,  e  lecitimi  nmwVio^ii  di  tutlb  quitilo 
'  ch§^  se.  S^4  Scor.  i 

POSS£D[TRÌC£t  Tfrb«  fem^Gh^  ùoasede. 
Che  rii'chetza  ,  e  bella  fan^Sf*es9d  altièra  La 
ior  possssiTftiCK  anù^pìir  fiera.    Ber».   Ori» 
Co^i  y  cu/  dònna /ai  di^enitle^za  Àeal  fos-. 
^jiiHTucv.  B()ce-  A  in.  Vis. 

POS^iKQÙTO  ,  Ti  :  «dd.  da  Possedei.  V. 

POSSÈNTE:  add.  d'o^i  g.  Pòtens^  >€be 
ha  potere  ,  Polente ,  e  per  lo  più  Gbefaagran. 
•potare  y  Gran  l  «rsa  ^  Gigliardo^  jévere^moflr, 
e  ?osflEHTi  ttimiei.  -*  Là  avrete  ed.  jollhcìto^e 
90Ì51HXP  padrOfie.  BoccNov,  ^t  fidala  olntUo 
a  sì  '  wosskii*n  fuoco.  Pétr. 

%  1.  Far  FOSSCMTS  ;.  vaM.  Dar  possaoxa.  Fa  | 
la  linjrua  mia  tanto  rosutnrE  ,  Chiana  favilla 
sol  della  {uà  "gloria  Ptìsaa' lasciare  "tdtn-fu 
idra  'genie.  Dani.  Par. 

S  a.  PosMHT*  :  per  Yaleyc^e,  Qip^HS^*  Gnar 
da  la  mia  virtit,  s'elicè  fosskkti-   DaoI.  InC  l 
Abbinino  imparalo ,  ehr  una  violenza  posscktk 
a  ridurre   una  mole  d*  aria  in  uno  spazio 
trenta  volte  ìàinore  di-ifUeif   che   ec   Sagg. 
IVaL  Esp. 

S  3.  PossBjiTt  .•  dicew  anche  del  Vino ,  A- 
ceto  ,  o  ailro  j  e  denota  Eccellenza  e  Cragliar- 
dia.  Ciìi  vuole  il  vin  bianco  polputo  eYOSemnrz 
facóM  vendemmiar  VùVe  tttaitdié  ir  Luna  cre^ 
geente,  Sod.  Go]t^   . 

POSSENTEMENTE:  avv.  Potenler.  Con 
giìin  possianam  ,  Con  |5ran*forza.  Ondylll  venne 
poissRTEMEHTK  coutro  al  lo  *  Pipe  rodor  Berli  n^ 

ghieri.  Cron.      .      ,      .  , ,    ^         .i  « 

POSSENTlSSTMO ,  MA;  add.  Snp.  diPos- 

taniei  Pttsj^BfJTlsStilo  popolo.  Lìv.  M.       - 
FOSSES3IOi\CELLi  :•  s.  1.  Dlm.  di  Possest 

none.  f^oc.  Cr:-  ^      %    .^       ^    . 

S.  *n  «»gn«f-  d»  Villa  iinim   cod  più  poderi* 

^ircke  ec.  Quella  wQUEUiQncEhUk  di  quelpo^ 
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veto  Étomo  ^  ^rd  éétfip^  '^^fi  ^c)ti ,   mgh 
avfva  'ec.  diliheralo  d*aver7n.  F?fr.  A's. 

f'C>^)SSSIl!>Nfe  r  db«  èìiòif«-  SI  'sA'tsste  allori 
dagli  •  antichi  buoni  autori  Pose^sione  :  ìu  t. 
Pojsèssn.  lì  ^iisàèàefe  ,  t^ossesso.  Ef^li  y  e 
molti  ^tri  «ts  0r<mà  pét  prìi^ibni  ^tMiì  aì 
Re  Carlo  .  e  la  poss^ssioTffe  ^lfy$ota  aiìfireS" 
ab.  -  ài'cctvèt^tò'per  ì'isiH>l^ankà  iirrn  vi  fcfsxe 
tolta  In  VmstksnMtff.  lS^Q^^b9i-7)^ùnòqfteNa 
mattihkji&l  pùlnz90*^  upSàii  pigH^iiSone  fé 
-FosscssiONB.  Yareb.  Stdr» 

%  Per  JHìh  ^  Oimpiigiili  ài  iHMsì^iPhifTilè 
-^tentt'oBe-^  Pbdero^  Fondo,  Tenuta*;  OiHipt. 
Bi  grdndiSÉÌkK  tossms ronfi  %c.  'ìnibnUaxm  In  ^ 
riee^é%Ma-d*vgni  mkrt^'ec.  B<f<M;!  Nbt.  JPadi^ 
sfatiti  utia  riècu  f  -e  ftrte  >dHstesàrhK%  ,«  er>fi 
ptdawùf  *etorri\  eh^rano'in  Ttetojii  He^  G« 

POSSESSI VAI^ÈNTE  :  nyr.  V^èe  dellHiso. 
In  modo  possessivo. 

Possessivo,  VA.:  ^dd.  fiosiesxhas.  Di- 
cono i  Grarfimatfci  a  certi  Aggìutitt  <fttr)vati, 
chedenotabo  «Mera  il  possesso  deìla  cnsu alla 
qual  s^sgiiHigono ,  ^ppo  €ehii4[>iide  «derivano» 
Pieéiy^  lem  '*amt9  IMncnico  fu  nominato  per 
inspirazione  divina  Domenico  f  cfit  -è  noma 
9ùÀr9bvfOj'the  «e  deYÌ¥mda  tfttebih  nomelbo» 
«nious»  sécoi^o  la  'gra'mnèdtica  ^  ^evtene  m 
dìret  cc^n  del  «fiif^oH^.Bttl.  Par. 

POSSESSO.*  «.  in.  Pàseéssio.  Il  possadare.. 

fVc.  Cr:  ■    '    '  ^  Jm 

§  I.  Dnre  il  *«ISE«SQ  i  vale  Metleie  in  atr 
tnal  possessione  Gli  Dii  arbitri  di  tutte  le 
potente  ne  avevsmo -dato  il  possesso  aPtuti. 

Tac,  Dav.  Au».       -  ,     1%        r 

S  2.  Slare  in  possesso:  Vale  Po$vcl«i:e , 
Avere  in  suo  diMiùnio  almeno -il  possesso. 
roc,  Cr.  ,       '     < 

POSSESSÓRE:  verb.  ni,  Possessor.  Che 
possiede.  Quantunque  dut^  gli  fosse  il  fare 
altrui  possBssoa  di  quello ,  che  cali  sonioa^' 
mutrie -per  se  i<Midar<iwu  Boec*  Noir.  Ira  ec 
JE  furor,  lungo ,  cAe  '2  sup  pqsskssom  Spesso 
a  verlfojfnà.o  ialor  ména  a  morte.  PjJ^* 

POSSESSOHIO  :  a*  m.  Poesessorius.  T.  Le- 
gale. Ai»giunto  di  giiidieio,  per  loq»"»J^e  »  »«' 
clomànda  il  possesso  di  cbecdiessia.  h  da  ve- 
dere s\elìa  addomanda  petHorio  ^indicia  ^ 
òyveró  pósfessoaio.  Maéstruzz* 


ntoitif  e  varj  pensieri  entrb^  delle  co^  ytiS- 
SIBILI  ad  intervenirgli,  -Bocc-  Nov-  .Ditene 
dove  la  fnontagna  giace  1  Sicché  possisi  l  sia 
Vaiìdar  In  #««0.  Dani.  Purp.  ifa  laxsa  Cbr^'^ 
mOf  ROfi>ossiBiL  cosa»  l'ass.  Ger.  Acciocché 
si  facci  a. pi  ti  spedilanUMlf  %  che  sia  possi  fi  LS 
quanto  si  è  concordalo.  iCas.  Leu.  ^ 
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^  %  M  roMiBiu  s  fMitto  «vtcriMfttin.  Ttte 
9aanto  iir  si  possa.  G(ii/io  Frontino  vmlorOÈO 
r Me  bene  al  possibili  quel  ctfnco.l'ftc.Dav. 

.  Vit.  Agr. 

POSSIBILÌSSIMO,  MA:  add.  SapdiPos. 
>«ibiie.  Ar\U  possibilissWa  «rtf^  C09Ì  fatta  ge- 
nerazione. h.td.  los. 

POSSIBILITÀ,  P0SSI6ILITADE  ,  POS- 
SlBILlTiTE  :  s.  L  PoUnlia.  11  potere .  Poi- 
9M  ,  Possanza  ,  Forza ,  SoiBcieoza  /  Ahiìiljk  , 
Vigore  ,  Valore.  Reputai  che  con  pik  cara 
viimndd  secondo  \la  mia  ^tm\t\hvtl  vidoi^essi 
0norare  ,  ette  con  quella  <^he  ec,  -  Quelle 
donne  secondo  la  sua  rossisìLtrl onorò. -Non 
possendo  la  sua  possibiiità  sostenere  ìe  spe^ 
se ,  cìie  ec.  Bocc.  Nor.  Fù^  ed  è  di  pìceiala 
stntura  ec.  e  troppo  alla  possibilità,  «uà  or* 
dito  e  corali; iosn,  Cron.  Vrll. 

POSSIBlUlÈIVTE  :  avv.  Voce  deU^uso.  Io 
modo  poMÌbile.  Per  po^sibUita. 

POSSlBlLTis  f.  l  SiacopaCo  da  Possibili- 
tà.  Afantil.  Fio. 

POSSIDÈNTE  !  add.  Cba  possedè  ,  e  s*iMa 
con^anein.  in  forza  dr  sosL  e  s' intende  colui 
che  ha  poderi ,  0  terre  da  coltivare  o  iir  col- 
tiyare ,  che  ha  possessioni.  < 

POST:  Preposizione  Latina»  che  Yale  Do- 
pò  ,  Dietro  t  e  che  si  adopera  nella  formazione 
di  Tarie  voci  Itatianie  le  «pali  generalmente 
«sprimono  una  relazione  di  posteriorità.  Così 
Postcomune  ,  Posterf;are  ,  Posticipare  ec. 
Per  lo  più  'ei  compone  senza  la  lettera  T , 
come  Poscritta ,  Posporre ,  Posposta  ec.  Ar- 
Tertasi  che  Anti  è  il  suo  contràrio  e  siccome 
da  quella  cosi  pure  da  onesta  Preposizione 
accoppiata  nel  modo  che  il  mostrar.0  gli  e- 
sempi  si  possono  formare  altre  »yoci  cooMimtll 
quando  io  mancanza  di  vocabolo  proprio  il 
giudizioso  scrittore'  sappfa  per  l'appimlo  spie- 
garlo conTormémente  alTindole  delle  lingua  ita- 

POSTA:  ••  f.  .y/fff/o.  Pronunziala  coirò  lar- 
go ,  Luogo  prefisso ,  assegnato  per  posarsi 
e  fermarci,  renfr  Sente ''t  porco ,  e  la  caccia 
etiti  sua  POSTI.  Dant.  Ji\t  Gli  angeli  dier  vol- 
ta Su.fo  alle  POSTI  rwofahdo  iguali.  Id.  Purg. 
Jcerebbe  le  sentinelle,  ordinò  le  poste ,  e  re- 
staurò diligentemente  i  bastioni  .  e  le  torri, 
Serd.  Stor. 

S  f.  Postì:  si  dice  anche  il  Luogo  destinato 

nelle  sUlle  «  ciascun   cavallo.   JVi   de*  camalli 

.ancor  meno    ti  caglia.    Che  poco  gioverìa, 

eli*  avesser  Tosrt  f  Povendo   ier  .mancar  poi 

Jleno,  è  paglia.  Ar.  Sàt 

S  a.  Posta:  si  dice  anche  il  Luogo,  do  ve  in 

correndo  la  posta  si  mutano  i  caTalH.  Questi  cor- 

Tìeri^  trovando  i  cavalli  ordinari  per  cammino 

te.  corrono  velocissimamente  ec.  e  a  o;^ni  posta 

fatHÙsano  innanzi  la  venuta  loro.  Sero.    Stor 

S  3.  Pòsta  si  dice  anche  lo  Spazio   d'otto 


POS 

miglia  dà  cattnùno  in  ciroa  f  pél  ^pitlt  <I  ttMM  ' 
co'  medesimi  cavali?.  Ond*  io  mi  confermai ,  i 
die  in  eina  posrà  jVo/t  si  va  a  Boma*  Bqon.  . 
Pier.  • 

%  i*  Vp^hi  ì'M  dico  anche  il  Luogo ,  dovn.^ 
si  danno,  e  portan  le  lettere. J^d/io «wér m«t- 
date  le  lettere  sdla  posta  questa  sera,  mi  pes^ 
viene  la  lettera  ee.  -  Himanderò ecaltro  po»^ 
co  di  denaro  per  HnUtterJa  in  giorno  a 
conto  di  lettere  delta  vosTà.-' Ella  non  tspén" 
deva  nel  ricever  le  lettere  dalla  posta.  Red. 
f^tt.      '   . 

§  5.  Posta:  per  Agguato.  Si puosero inetto^ 
re  ec.  di  sapere  se  egli  sapesse  volare ,  e  pii^ 
notti  stettero  in  posta.  Bocc.    Nov.-    Ov&   ìa 
guardia  ha  posta  Quel  vecehiff  traditor,  che  ^ 
sta  alla  posta.  Bern.  Ori. 

$  6.  Posta  :  T.  della  Caccia.  Qnel    luògo  o 
P^irtb  della  selva  dove  si  suol  porre  il  caccia- 
tore attendendo  che  passino  le  fiere  cacciate  ^r  ' 
che  vuol  pigliare.  '    . 

§  7.  Posta:  Per  Tempo  prefisso,  e  determina-^ 
to  ^  onde  Darcy  e  Darsi  la  post  a  ,  Termine  espri* 
mente  il  Fermar  luogo  *,  e  tempo  per  cheochef^ 
sia.  j4  ciascuno  cònestabole  aggiunse  pedoni 
ee.  «  a  ^ascunò  diede  la  stia  Tortkintornoai 
castello.  -  Nascondendosi  di  luogo  in  luogo 
per  non  essere  conosciuti  ^  e  per  non  dare  di 
lor  tosri  firma»  G.  Vili.  È-poco  fa  si  diedero 
/tfpo^A  d'essere  insietne  via  via.  *•  Là  dova 
egli  per  eerto  dee  aver  data  posta  a  qualcha 
cattiva  ,  e  non  vuol\  che  io  il  vi  truovL  Bocc. 
Nov.  Data  fa  posta  y  ella  impone  a  una  sua 
fidata  servente  ^  che  guardi  la  camera.  Tac. 
Dav.  Ann.  Domani  tocca  aW  abate  a  dir  ic* 
messa  ec.  F  così  die  la  posta  alCun  e  alCal- 
irò.  Stor.  Ajolf. 

g  8.  Per  Occasione ,  Opportunità.  Ed  et 
prese  di  tempo  y  e  luogo  posra.  Dant.  Inf 
Prese  del  tempo  ,  è  luogo  posrk ,  cioè  'ap- 
postò tempo  ,  quando  si  dovesse  ,  afferrare  ^ 
e  luogo  y  dove  si  dovesse  àpnigliare.  But.  ivi. 

S  9.  Posta  ;  per  Traccia,  Vestigio ,  Orma, 
Pedata;  lo  èUmo  chfi  Pesta.  Ondio  dagVin 
corcati  mi  pnrtV  Dietro  alle  post»  delU 
care  piante.  Dant  Inf.  Dietf^  alle  posti? 
delie  care  piante  y  cioè  seguendo  Virgilio, 
But  ivi. 

§  !0,  Posta  :  T.  di  Gritiocn?  vele  Quella 
somma  di  danaro  che  i  Giuocalori  coocordann 
che  corra  volta  per  volta  nel  giuoco^  lo  stesst» 
che  Invilo;  onde  TVner /«  poSta  ,  Risponderti 
alle  posTt ,  Non  rifiutar  postz  ,  •  simili.  - 
Se  volete  giucar  come  abbiam  mostro  Noi 
Siam  contenti  metter  tutto  il  nostro  In  una 
posta.  Cant.  Carn.  E  metti  b^n,  chUo  nan 
rifiuto».  Lihr.  ^n. 

5  II.  Per  met.  Rustico,  che  di  radici  der^ 
ibe^  e  tTncqtm  ,  vivea  y  polca  male  rispondere 
^  alle  posta.  Qui  in  seotiineoto  che   non  giov« 
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ftpitfirt.  S  urtandolo  v9  ptr  0gni  strada , 
Ferchà  pik  ttuntt  porri  mtco  icanta^Ar.  Far. 
Che  s^io  potesti  con  questo  rimedio  rtcapo^ 
rmrgli  ;  arei  una  grandissima  fosti  tirata^ 
Aiiibr.  Bern. 

S  la   E  JHeggero  a  osni  postì  :  tratUndoit 

SII  re  di  giuoco  i  Tale  Te^ra  tutti    gl'infitL 
finm  Maìm, 

%  i3.  Vincer  la  posta*:  yaìe  Guadtgnarra 
4|nel  che  vaio  giuoco.  Due  poiti  sole  chUo 
n'avessi  vinto  tornavo  sul  mio. 

%  14.  PosTkJerma  :  vhU  Negozio  ,corc1u99| 
Paoto  accordalo.  Voc  Cr, 

%  iS.  Posti  :  per  PostenM.  Ma  che  alcuna 
MSTà  vitina  al  cuore  eli  s*  era  rotta  che  af- 
fogato Vavea,  Bocc  Nov.  Veramente  il  Boc- 
caccio potrebbe  aver  inteso  per  Posta  qualche 
cosa  d*  altro  iuTCce  di  Postema  ^  Oppure  vi  k 
laguna  di  Vendo  Arteria  posti  weina  al  cuore. 

§  16.  A  bella  posta  :  posto  avverbialin.  Lo 
stesso  che  A  posta  ;  ma  ta  parola  Bella  ^  le 
cggingDC  un  po^più  di  (ona.if otti  eha  a  bella 
posta,  venivano  a  vedermi  et*  Fir.  As.  Rfstò 
un  pochetto.  addietro  a  bella  posta.  '  Id.  Trìn. 
Credo  «  che  e^li  a  bella  rovsk  fomentasse 
questa  opinione,  Salvin.  Disc 

$  ij.  A  posta:   posto  avverbialm.  yale  A 
bello  studio.  Io  pruovp.   T.berio  del  pesar 
le  parole  aveva  Varie  ^  concetti  vivi,  oscuri  a  •. 
POSTA.  Tac  Dar.  Aon. 

i  ttL  A  pQSTi  :  vaie  anche  Determinatamen- 
te ,  Per  queireiletto  preciso ,  onde  Mandare  ' 
uno  a  POSTA'  yale  Mandare  uno  p^r  un  tale 
affare  determinatamente ,  e  non  per  altro.  Mi* 
serbandomi  ancora  a  darne  piii  particolar 
motina  per  l'uomo  a  posta.  ^  Manda  quanto 
prima  la  tua  spediùoae  p^r  uomo  a  ^onk. 
Car.  Lelt 

$19.  Dicesi  Lavorare  a  posta  :  Quando  si 
fa  un  lavoro  determioatàincnte  per  qualche* 
duno.  Voc  Cr, 

$  30.  Oode  A  farlo  a  posta  :  yale  Quanto 
a  dire,  4  fare  tal  cosa  determinatamente  per 
volerla  Lre.  Voc.  Cr. 

S  21-  A  POSTA  d^ alcuno  >  A  sua  posta,  A 
tua  POSTA  e  A  mia  posta  :  vale  Quando  torna 
bene ,  A  suo  comodo  «  A  suo  piaciniento  , 
o  bene  placitoi  V  uomo  non  può  amare  ,  e 
disamare  a  sua  posta.  Floc.  Io  non  posto 
far  caldo  ^  e  freddo  a  mia  posta.  Bocc  Nov. 
Oltre  a  questo  tu  puoi  biasimerò  a  tua  posta 
tutti  eCm  Sen.  Ben.  Varch.  Avrebbe  meritalo 
corona  di  trionfo  9  sa  elio  avesse  fatto  quel^ 
la  cosa  a  sua  posta  ,  le  quali  dio  aveva  fatto 
essendo  legato  altruL  Petr.  Uom.  IIL  cioè  Non 
comandato  da  diri.  Toma  meglio  lasciar 
passare  gV  innanzi  a  Ìor  postA.  Disc.  Gale. 
Qiiello  ec.  si  dà  in  potestà  della  cosa  amata  ^ 
ed  essa  a  sua  posta  HO  dispone  9  a  governa, 
Lor.  Med.  G>au 

Dit,  Univ.  TL  r. 
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S  aa.  A  potfA  d*  altrui  :  yale  A  dlsposìiìo* 
ne,  Ad  arbiiriu  dValtruì,  Secondo  il  volare  al- 
trui. Or  «.POSTA  d* altrui  conviene  che jvadm 
l»  anima ,  ihe  peccò  solo  una  volta,  Petr. 

%  a5.  A  POSTA  :  posto  nvverfo.  forse  dal  verbo 
Appostare  »  per  Cootrassegnare  ooU*  occhio  :  val^ 
Fissamente.  Dentro  a  quella  cava  ,  Dove,  io 
teneva  gli  occhi  sia  post a^  Dan L lof.  Vedflà 
un'  nmma  eh*  a  posta  Sola  soletta  verso 
noi  riguarda.  Id.  Purg. 

^  :ki,  A  posta  fatta-,  posto  aywb.  A  caso 
pensato  9  Con  deliberazione  maturata.  Provve'^ 
dutamicnte  a  posta  fatta  furono  sorpresi  \ia 
cinaueeento  cavaliieri  di  Pisani,  G.  Vili.  La 
padrona  la  chiamò ,  e  a  posta  fatta  ec,  la 
mandò  in  vicinanza  per  una  servigio,  Fir. 
Disc.  An.  Ansi  per  un  piacer  simile  a  questo 
Anderemo  a  posta  fatta  in  Tremisenne,  Bcr^»» 
Rim. 

S  a5.  -i  posta  :  yale  anche  talora  A  riqu j- 
sizione ,  A  inslaaza  ,  In  grazia  ,'  e/  per  lo  più 
si  usa  co*  verbi  Tenere  ,  Sure  ,  Andare  :  onde 
Andare 9  Stare ^  Tenere,  a  posta  d:  uno,  d'ai-- 
cuno,  o  simili^*  ed  alcuna  yolta  accenna  ser^ 
tìmeoto  osceno.  Oiovanetta,  che  tu  tenevi  a 
tua  posìa,  Bocc  Nov.  QuelV  altro  magnanimo., 
a  cui  POSTA  Restato  m'era ,  non  mutò  aspet» 
lo,  Daot.  Inf.  Sono  apparecchiato  d'  andare 
a  vnsUa  pqsta.  SloT.  Ajól£  Le  masnade  d$* 
Catalani  ec*  erano  a  posta  di  qne\  che  gui- 
davano la  terra,  G<  Vili.  Una  comftagnia  di 
3ooo  cavalli ,  0  piii  ara  in  J^ul  contado  ci'  Ag- 
retto a  posta  del  detto  messer  Bernabò. 
Croa.  Veli.  A  sita  posta  e  per  suo  amora 
era  ribellata  tutta  quella  '  contrada. "^  Stor. 
Pist. 

^  aG.  Andare  a  posta  :  vale  Andare  per 
quel  solo  effetto,  di  che  et  tratta..  Va  a  tosta. 
a  trovar  Monsignor  di  Montefiascone  ec.  Gas. 
Lelt 

«il  37.  Andare  in  posta  ,  per  la  poita  ,  per 
le  posti  ,  sulle  post»  ,  Correr  /a  posta  ,  e  si- 
mili :  vagliono  Viaggiare  mutando  ,i  cavalli  «ci 
ogni  posta ,  Aodàra  colla  guida  su  cavalli  mu- 
tali a  ogni  posta.  Campeggio  ebbe,  lettere  del 
Papa  che  a  Moma  se  ne  tornasse  in  posts. 
Dav.  Scism.  Negò  di  volervi  andare  in  p^sts. 
Varchi  Stor.  Era  di  già  salito  per  alla  volta 
nostra  in  su  le  postbì  Geccfau  Ésalt*  Gr.  .Non 
potendo  correr  la  posta  per  la  medesima  via 
di  quelli .  Alleg.  Il  signor  Renzo  da  Cere  ec. 
venne  a  ViuegiaperietoaTt.Beimb.  Stor.  £* 
rana  andati  in  posta  ed  aveano  avvisato  Vir  -* 
ginio  di  db  ec,  Peeor.  Nov^ 

§  a8.  Andarsene  per  le  posti  r  mede  con 
che  8*aoceniia  il  Trapassare  dì  checche  sia  con 
velocità.  Voc.  Cr. 

S^9*  Avviarsi  per  le  posta:  figura tam.  si 
dice  de'Malati  gravi  »  che  sono  in  pericolo  di 
morir  tosta  Voc  Cr* 

57 
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'    S  3o.  Di  PÒSTA  :  posto  «TftA.  V  ma  prò-* 
-pria menta  nel  giaoco   dalla  palla/   a   ii   dica 
tl'esj9  Hvanti  cha  tocchi  terra,  o  in  altro  luo- 
go percuota,  sicché  ancora  non  abbia  Àtio  al- 
•cun  bttlzo;  ònda.Z>ar  di  vovta:  Tata  Darà  di 
primo  tempo ,  -ciok  ayanti  cha  la  palla]  tocchi 
ten*a.  Si  guardi  dal  ftiìlo  y  il  quale  si  tom^ 
mette  ogni  volta  che  la  palla  si  fa  di  ronà 
gassar  lo  steccalo.  Disc.  Gale. 

S  5i.  E  per  mat.  vaia  lo  atef«a  cha  Sùbito, 
Di  Subito.  Non*  venendo  dalla  eorriaiono 
delVaria /ec.  perchè  non  si  vedeptif  che* ossa- 
lisae  altrui  di  ro9Tk,jna$i  appiccasse  di  baUo 
a  coloro  ve.  Varch.  Stor.  Questi,  e  quelle  gli 
mettan  di  "rotri.  setto  magistrale  imperiosa 
lor  disciplina.  kUtf.  Mfanda  Pedino  là  in 
campagna  y  Cfi'ei .giocherà  di  »osta  di  eal^ 
cagna.  Maini. 

§  02.  Di  questa  vùgtki  A  dica  perdÌDoUre 
fjt  graasesza  ,  o  La  grantlana  d*ateuna  cosa. 
Mentre  ella  scriveva  ^  Gettava  goceiolondi 
questa  TOSTk,  llalnk 

§  33.  Cor  POSTA  :  vaia  ladotioara»  Appo- 
stare. E  ora  Jacea  dannò  da  te/t  lato ,  e  ora 
da  un  altro ,  a  durò  bene  un -mese,  e  di  'lui 
non  si  poteu'cer  eont.  Stor.  AjoIC 

$  34-  Non  correr  una  cosa  per  Aa  posta; 
Tale  Noti  esser  oorrtTO,  Koii  troppo  eorrento  a 
pigliiira  impegno.  Buon,  Tanc^ 

S  35.  Fafe  a  «posta  .*  vaia  Operare  a  bello 
studio  ia  pnioya.  Non  di  lungi  dal  bosco  è 
un  ricetto  J  posta  /atto  per  questo  rispetto. 
Caot.  Carn, 

S  36.  Ftu*  la  posta  ad  alcuno  :  yala  Scor* 
Urlo  in  alcun  luogo.  E  questo  suo  valletto 
gli  faceva  la  pq|za  ,  sicché  assai  bestie  uc^ 
cideva.  Genes. '* 

§  37.  Far  la  TOfTA  :  vaia  anche  Appostare. 
F'oc.  Cr. 

§  38.  In  POSTA  ,  o  Per  le  post»  :  figarat. 
Yale  In  furia  «freitoloBissimamente.  Mangiare 
alla  turchesea  in  furia,  e  'a  posta.  Ifatt. 
Frani,  llim.  Buri. 

$  3q.  Mettere  in  posta  :  <liceai  da'Pescatori 
dello  Stender  la  rate  nell'acque  perchè  vi  restino 
ammagliati  i  pesci,  che  Togltooo  passare, 

S  4o*  Stare  n  posta  di  diecenessia.:  yale 
Star  in  alcun  luof o  per  quel  fine,  f^oe,  Cr^ 

%  iu  Stare  alìafo/srtk  yO'ln  Toajk:  va^iono 
S(«r  fermo  al  posto  opportuno  pel  fina  desi^ 
derato.  Giunta  al t  ponte  ec  Quel  vecchio  tra-^ 
ditor ,  che  sta  alla  posta.  Mezza ,  morta 
dfW  acqua  fuor  ia  eav<u  Baro.  Ori  Focaccia 
che  stava  a/lt9  posta  uscio  fuori  con  alquan^ 
ti  fanti.  —  Stando  Dorè  in  poaTA  unoaà'fra' 
tela  del  detto  Carlino  ^^avea  -offeso  lui  ec, 
passamlo  a  cavtktlo  in  quel  ivogOj  dove* Dorè 
stava  in  roark,Dore  lo  chiamò.  Stor.  Pist. 

t^  4a.  Tenere  y  o  Non  tenere  post  4  ferma: 
vale  Avara  o  Non  avere  domiciliu  fisso ,  sta«  i 
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bflt.  Jlarione  per  non  esser  trovato  non  te- 
neva molto  posta  ferma;  ma  ora  qua  ,  oralà^ 
per  le  diserto  discerreva  sèmpre.  Yit  SS. 
rad. 

S  <3.  Posta  :  T-  delle  Cartiere.  Nome  con 
«ri  V  intende  il  Numero  dì  a5o.  Togli  di  carta. 
L»  gran  noAa  è  di  5oo.  fogli. 

S ,  44*  Posta  :  pronunziata  col?  O  stretto. 
Positus.  Postura  ,  Sito.  Suona  tosta  d*  orto 
è  y  alla  quale  lievemente  è  inchinalo  il  piano, 
^  V  ncqua  corrente  vi  viene  per  diversi  spa- 
y.  'Creso.  Cadeva  la  medesima  seonvenevO' 
leexa,  nella  posta  di  Fiesole.  Borgh.   Orig. 

S  45-  Ter 'Io  Pianameato  ^  o  Atto  del  por. 
re.  Mi  maraviglio  bene ,  die  egli  preponesse 
questa  posta  all'altra.  VelL  Colt  Loderei  lo 
spartire  le  >ost»,  e  farle  mezze  alV  Ottobre, 
e  mezze  al  Marzo.  Day.  Colt. 

POSTiRE;  n*  p.  Prander  posto.-aqni  Aa- 
eamparsi.  Frane.  Zanott.  Leti. 

POSTCOMÙNE  :  a.  £  Orasiona  che  dieesi 
nella  Messa  dal  Sacerdote  dopo'  essersi  coaiu- 
nicato.  //  prete  ec.  finito  H  Canone ,  e  preso 
il  SagrameittOy  innanzi  che  si  dica  il  po- 
STCoaaovi ,  V  ammonisca  eh'  egli  esca.   M  aa- 

StTQSS^ 

POSTEGGIARE  :  v.  n.  Correre  per  le  po- 
ste ;  o  comò  chi  ya  per  le  poste.  Trotta  su 
dunque  a  postbooiamb   impara.  Sacc.  Bim. 

l^OSTEMAf  «.t  Apostema.  Enfiatura  pu- 
trefatta. -  V,  Ascesso.  Ranella  si  è  alcuna  e- 
minenzia  suso  la  lingua  appresso  i  denti  di- 
nanzi a  modo  di  carne  >  ovvero  di  postema. 
Cir.  M.  Guglial. 

S.  Bioesi  per  simi].  Postema  a  Borsa ,  o 
Gruppo  «di  danari ,  che  s' abbia  in  aeno  ^  o 
nella  manica  o  altroye.  E  che  sì  Che  queste 
vecchio  ha  sotterrata  già  Qualche  jozrzuk. 
Gecch.  DoL'Cix)^  Tesoro  ^  o  Vaso  con  dan.'iri. 

POSTEMiTO ,  TA ,  add.  Che  ha  buo  pò- 
'Stema.  Metterai  la  sugna  scpra  il  luogo  po- 
trtMATo.  Libr.  Cait.  Malait. 

POSTEMAZIÒNE  :  s.  l  .Apostema.  Poste- 
ma. Fanno  tome  quel  medico  ec.  die  m'or- 
dinò non  so  che  ricetta  per  quella  postema- 
•noKB.  Gapr.  Boit. 

POSTEMÒSO ,  SA^  add,  Vomieosus.  Che  ha 
postema*.  Partoriscono  figliuoli  postsmosi. 
Creso. 

POSTERGARE:  ▼.  a.  Laadarsi,  o  Gettarsi 
tlielro  alle  spaUe.  Postisi ato  lo  scudo  ^  i. 
biondi  capelli  avendo  legati  con  soltil  velo 
forse  ricevuto  dalla  sua  donna  Prot^sìlao  gli 
e*  udìa  chiamare.  Fiainm. 
.  §.  Per  mfta£  rate  Non  curare ,  Mettere  in 
non  cale ,  Dispreizare.  V.  Oh  quanto  slolla 
cosa  è  i*  opinione  di  molti  mortali ,  la  quale 
PorrsBOàTA  la  ra^fione  ^  .solo  al  desiderio  del 
concupiscibile  opfietitQ  un  dietrol  Roca.  Leu. 
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POSTER&lTO  ,  XÀ  :  «dd.  da   Ppf  Urgt* 

rt.  V.  . 

PÒSTERI',  z.  nk  pi  Voc-LutDiscciidroU, 
Regnante  Tiberio ,  furon  puniti  |  o  vergo- 
gnati ,  molli ,  li  cui  ?osTtfti  vigono,  Tac  Dav. 
Ano»  Da  •Icuao  fa  uaaU  anclM    Postsaov  nel 

ftiogolare.  .       «  .-j- 

POSTERI ÒKE^:  s.  m.  P(?</*:c.  Sewo  di  die- 
tro, GuIch  Col  Aoprmdelto  strumento  a  modo 
di  cristea  aiquanto  cuìdo  si  metta  per  la  ro- 
fTBBioBK  del  cavallo.  Creso. 

POSTERIÓRE  :  add*  d*offai  g.  PoeUniòr. 
Deretana^  Che  segue.  Servendo  di  foglia  alla 
superficie  posTiRioae  d*  una  lente  di  criòtallo. 
Sagg.  I?at<  E2»p.  Quando  il  lumacone  marino 
tiene  distese  t  e  allungate  le  due  corna  ro- 
iTKBiOBi ,  e  ritirate  in  dentro  le  due  antcr 
riori.  Red.  Os».  An.  ,  ♦. 

POSTERIORMÈNTE^;  ayv.   In  modo  po- 
•Irrìore  y  Dalla  parte  posteriore.  Voc.  Dìs,  in 

^POSTERITÀ,  POSTERITÌDE,  POSTE- 
RITATE;  f.  f    Voc.   Lar.    Nome    coIlcUivo, 


POS 
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strasfono  V  uve ,  come  è  delU  regione  '  dtT 
rosTicct.  Frane.  Saech*  Nov.  Non  è^  solamente 
d*  una  generazione  di  viti  da  porre  ogni  pg- 
aTiccio  Cinese 

POSTICIPARE:  ▼,  a.  Djfcrre.  Posporre 
Dell*  ordiae,  o  uel  tempo  ,  Diflerire.  Perlopiù 
POSTICIPA VAHO  tre,  o  quattro  giorni,  ancor^ 
chi  tal  voltm ,  se  6cn  di  rado ,  anlieipasscro 
qualche  poca.  Red.  Coas. 

POSTICrPlTO,  TA;  add.   da    Posticipa- 

"^POSTICIPAZIÓNE  :  •  f  T.  de'  Curiali  ec. 
Trasporta  mento  di  alcuna  coaa  dopo  il  tempo 
solilo  .  •  stabilito. 

POSTIERE:  s.  m.  Quegli  che  Ucoe  i  ca- 
valli delta  posta. 

POSTJÈRI;  BYT.  di  tempo.  Voc.  ant.  Jer 
1,*  altro.  Dopo  ieri.  Nov.  Ani, 

POSTIÈRLA:  t.  f  Yoa  aDt.Dim.di  PorU, 
Porticciuola.  Avea  una  picciola  portii  ,  che 
in  que*  tempi  dicevano  foirittUà^uorgh.  Orig. 

POSTIGLIÒNr:  s.  m.  Feredarius.  Guida 


cbe  dicesì  di  Quelli,  chcdà  n'oidisceDd'cronoo,  [  de'fca  valli  delia,  posta.  La  sera   poi  farete  il 


t  geasralmenU  di  Tutti  coloro ,  cbe  vepranno 
dopo  ì  diventi  d'oggidì.  Posteri ,  Discenden- 
ti ,  Successori  ,  r^ìpoti,  Pronipoti'.  -V.  Rana  , 
j^tirpa,  Successione,  Discendenza,.  Ptogenie. 
A  figurare  lo  discenso  de*  nostri  primi  pa^ 
renti,  e  della  loro  postebitì.  Riit« 

§.  Talora  è  Astratto  di  posteriore ,  e  ac^ 
cenna  Tempo  consecutivo ,  o  avvenire.  Sicché 
non  si  può  dar  né  priorità  ^  uà  posTaàiTÀ. 
Bat. 

POSTICCIA  :  a.  f.  La  parte  superiore  del 

navìglio.   Cosi  adunque  volando  cammina  ,  E 

tra  prua,   e  mezz'albero   g!i  pone,   E  cO' 

'  eH  spron  fin  dentra  al  corpo  passa ,  E  tutta 

*  la  POSTICCI  1  gii  fracassa,  CÌTìlf.  Calr. 

§   Posti ca A  ,  o  Posticci i  :  tra  gU   Aretini 

i  vale  lo.  stesso  che  Vigna ,  con  quesu  differen- 

;  aa ,  che  nella  Vigna  le  viti  sono  piantate  sen- 

c' ordine,  e  nella    Posticcia  o   Pusticcia  sono 

'  piantata  ordinatamente  a  filari. 

POSTICCIO ,  CIA: add.  Adscitus.  Aggiunto 
di  CAM,  ehe  non  è  oaturalmeute  nel  suo  luo- 
go ,  ma  posUvi  dall'  arte ,  o  dall'  acaidente. 
Ornandosi  d^  oro ,  o  d*  oriento  ^  né  di  perle, 
né  di  capelli  posticcl  Esp.  Vang.  Fatta  dun^ 
que  di  subito  una  chiesa  posticcia  di  fron^ 
ec^  furono  <k.  Serd.  Siov,  Arguisco^  non  esser 
cosa  nuova  che  li  uomini  attillati  per  fiig" 
gire  la  deformità  del  cahizia  sij'uccina  le 
zanzero  posnccii.  Adim.  Pind.  Osa.  Dove  tolta 
strada  di  terra  posticcia  ,  e  dove  stradi  di 
qua .  e  di  là  con  canale  in  mezzo.  Accada 
Cr    Mens; 

POSTÌCCIO  :  s.  m.  Pastinum,  Terra  divel- 
ta ,  lifive  Vi  sieno  pianiate  molte  piante.  Ecosì 
li  due  POSTICCI  stèitono  due  anni  anziché  ntù» 


posTiGLioxa  Avendosi  a  spedir  molte  faccende, 
AUeg. 

§.  PbSTtGLiONB  :  T.  Marinaresco  Piccola 
patascia ,  di.  cui  si  fi  uso  per  ispedire  alla 
scoperta  e  per  portare  alcuna  nuova. 

POSTtLLA:  8.  t  Scholium.  Quelle   parola 

brevi,  •  iuccinte^  che  si  pongono  in  murgrue 

a'  libri  in  dichtarazion  del  testo.  Deh  non  mi 

fate    al  testo    altre  postilli,    Ciriff.    Caly- 

Scritlttra  vi  fu  con  p<>sxillb  atroci.TikC  Dav. 

Ann.  •w'^ 

S,  I.  Postilli:  per  Annotazione.  V-  /"  •*. 
§  a.  PosTiLUi  :  disse  Dante  per  i^uell*  ima- 
glne  nostra  ,.  cbe  ci  si  rappresenta  in  acqua  , 
o  in  ispeccbio  ,  o  io  altro  corpo  trapassante. 
Tornan  de'nosiri  visi  le  postille  Debili  sì 
che  perla  in  bianda  fronte  Non  vien  men 
tosto  alle  nostre  pupilte,Per.  cio^I^trappra- 
sentazioni  e  figure.  . 

POSTILLARE:  v.  a.  Adnotare.  Far  po- 
stille. Tiberio  ec,  badasse  a  roniti^Mt  pro- 
cessi degli  accusati,  Tac.  Dav.  Ann.  Ant^o 
libro  ec.  postillato  di  mano  propria  del  Re- 
verendissimq  Bembo  ec,  Varcb.  Ercol.  Manu- 
scritti   O  storiati  t  o  miniati,  o   postillati. 

Buon.  Pier.  . .    .   «     -n         v 

POSTlLLiTO,  TA:  add.  da  Postillare.  T. 
POSTILLATÓRE:  verk  ni.   Cbe   poatilla, 

Udem  Nis,        ^  .    , ,    • 

POSTILLATÙRA  :  1. 1.  Annotatw.  L'aziona 
del  postillare,  Annotazione.  Sono  avvezzo  a 
schiccherare y  €  impiastricciar  le  margini  de* 
libri  di  non  poche  POSTiLLATvaf .  Salvin.  Pros. 
Tose        . 

POSTIÓNE  ;  f.  m-  Voe.  anU  Le  parti  pò- 
iteriorì|.  Culo.  Tcs*  Pev* 


nr^i 
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POSTLIMINIO  :  ■.  f  Yoat  amica  <!«'  Gi«- 
recoi^sulti.  Dirjuo ,  o  Maniera ,  eoo  cui  «ia 
bandito  rimesco  tornava  alle  sua  primiera  ra^ 
gioni ,  ed  al  pristino  slato.  Qui  ooodimeno 
sembra  adoperato  per  la  cattività  medesima , 
da  cai  si  riloraavs.  Abbracciamenti  D* amici 
riscontrati  y  D^ esilio  ^  e  postliminio  Htornati 
Deità  cose  mutdU  ammiratori,  fiuon.  Pier. 

PÓSTO:  s.  m.  Locus,  huo^o.  Ciascuno  net 
suo  POSTO  istigava  i  suoi  a  combaiUre.  Tac 
Dmv.  Stor.  Osservano  gV  intendenti  ^  niuno 
aver  presp  meglio  i  posti  n/ixrt  forte  fatto  da 
Agricola  esser  mai  stato  abbandonato.  Tue. 
Day.  VÌI.  Agric.  Molto  spesso  ci  avvici niarh'o 
o  ci  discostiamo  f  mutando  lume ,  e  posto  a 
quelle  cose  |  che  da  nói  si^  riguardano,  Red. 
Ins. 

§.  Tener  gran  posto,  o  slmili:  yale  Trat- 
tarsi alla  {grande.  Tener  gran  posto  ft*  spese 
bestiali.  5fa1m.  /  lettori  di  Padova  Hvvon 
tener  gran  posto  d'uomini  neri  ec.  altrimenti 
chi  non  Uen  questo  borioso  Tono  qtnuiiVan- 
che  foss€  \l  più  dotto  ec.  non  è  stimaio  in 
Padova  né  poco ,  né  punto.  Red.  Lelt- 

PÒSTO ,  3TA  :  adi  da  Porre.V. 

S  I.  Per  Asscj^nato.  Arnaldo  per  grandis- 
sima quantità  ai  moneta  convenutosi  lieto  a- 
spettò  il  (empo 'POSTOGLI.  Bocc.  Noy. 

$  2.  Per  Fermato,  Detcrminato.  Cht  un 
giorno  po^To  dàvessono  essere  tutti  con  ar- 
mata mano  in  certo  luogo.  Din.  Como. 

S  3.  Per  Situato ,  Collocato.  Amenissuna  vii» 
la  POSTA  nel  gran  borgo  di  Canneto.  Fir.  Disc. 
An.  Firenzuola  posta  appiè  deWalpi,  come 
sono  0c.  Id.  Às. 

S  4-  Posto  :  per  Tramontato .  Insinochè  egli 
non  le  promise  venire  in  Gaza  la  sera  posto 
ri  sole,  -  Disse  quella  maledetta  vecàhia  ec. 
quello  che  si  fa  posto  il  sole,  non  vede  Iddio. 
Vii.  SS.  Pad. 

S  5.  Posto:  Paragonato,  Comparato.  Fe- 
desti  mai  sì  grave  pena  e  ria  Che  posta  col 
mio  duol  lieve  non  sia  ?  Fraa.  Molz. 

§  6.  Posto  che  :  avyerb.  Dato.  Avvegnaché 
Casocbè.-  V.  Ancorché,  Dato.  Per  la  guai  co- 
sa ,  posto  ,  che  assai  volte  de'  fatti  di  Caan- 
drino  detto  si  sia  ec.  dirò.  Bocc.  Nov.Zocie- 
lo  i  vostri  movimenti  inizia ^  Non  dico  tutti, 
ma  posto  cA'io  7  dica.  Lume  v^è  dato  ec. 
J)ant.  Pug.  La  seconda  si  èf  die  posto  che 
sia  del  presente  proposito ,  ancora  non  sa- 
rebbe sufficiente  ec  Id.  Vit.  Nuov, 

POSTRÈMO ,  3IA  :  add.  Poslremus.  Ultimo. 
Cònveniasi  ec.  che  Fiorenza  fesse Fiitima  nella 
sua  ptìce  po«TRR%t)i.  Dant.  Par. 

POSTRIBOLO  ,  e   POSTRÌBULO;  s.  m. 
Lupanar.  Luogo  pubblico  dove  stanno  mere 
trici.  -  y.  Bordello ,  Chiasso ,  Lupanare.  Po> 
tTBiBoLO  infame  y  ^ile^  osceno.  -  Del  tempio 
loro,  eh'  i  tempio  dello  Spirito  Santo ,  fumno 
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\/ittto ,  bordello,  e  posteibolo.  Pist.  S.  Gìr. 
Ayea  veduto  quel  giovane  y  e  uditolo  ragio-^ 
nàre  de{  fòtnmio  ,  e  de*  rafani.  Fir.  A9. 
Giovani  ;  che  fanno  della  milniM  un  postri>- 
BULO I  per  darsi  oxiosamente  buon  tempo ,  e 
andare  a  spafso.  Ttie.  Day.  ViL  Agric. 

POSTRlNCOLO:  t.  m.  SorU  di  inaniearcU 
to.  Ritrosi*  nel  suo  cervello  vivande  non  pik 
usate  ec.  e  quali  furono  civrei,  ammorsel^ 
lati^  e  postaiircoLi ,  e  altri  sì /atti  miniea- 
retti.  Pros.  Fior, 

POSTULANTE:  idd.  •  sost  d'ogni  r Vo- 
ce dell'uso.  Candidato,  Concorrente ,  e  Qiina- 
aM#  chiede  d'  esser  immesso  «   qualche  uf* 
icto. 

POSTULITO:  i.  m.  T.  Matematico,  tropo- 
siiioue,  che  noo  ha  veruna difficultà, nel met- 
tersi  in  pratica ,  e  ne  teoi'emi ,  o  problemi  sa 
assume  come  fondamento.  Tal  era  il  conve- 
nevole POSTILLATO  y  che  volea  presupporre  X. 
Agostino  in  trattar  di  Dio.  Seguer.  Incr.  Ar^ 
chimedé  nei  libri  ec  mette  cotesta  proposizio- 
ne tra  i  PuSTOLiTi  f  e  tengo  per  fermo  ^  eho 
r  avesse  per  indimostrabile.  Gal  Sist. 

POSTULAZIONE:  s.  f.  T.  Ledale. Nomina 
esibitasi  d'  alcun  soggetto  per  qudche  éUzion* 
da  Tirsi. 

PÒSTUlìIÓ ,  MA  :  add.  e  talora  anche  sost 
Voce  Lat.  Nato  dopo  la  morte  del  padre  Ri- 
pose ,  se  padre  mai  non  aver  conosciuto  ^  per*- 
doccile  POST  OMO  era.  Fiero  ui. 

$.  Opera  postusiì.  -  V.  Opera, 
•  POSltjRA:  s.  f.  Positio.  Positura.  V  otti- 
ma poSTOBi  del  prato  è  quella  la  quale  a^ 
bia  sopra  sé  ec.  Cnsc.  Cavalieri^  e  gente  m 
piede  lasciò  solio  la  quercia  schierati ,  com*  era 
V  ordine  i  e  postvba  de*  Francesc/tL  G,  VilL 
Dare  un'occhiata  ec.  alV  interno  ordine  ,  # 
fosTVBA  delle  viscere.  Red.  Oss.  An. 

§.  Per  Deliberazione  segreta,  e  (raadolentt. 
Fecero  ordine  sopra  tutte  le  arti  in  correg' 
gere  loro  ordini  e  monipolj  e  posruix.^  -*  / 
fornai  ec.  innarravano  il  gramo  ec.  e  feeiono 
POSTURA  di  far  pane  a  vendere.  G.  Vili»  Fe^ 
cero  posTUBK  ,  e  leglte^  giuraro  insieau  eerti 
Baróni.  Nov.  Aot. 

POSTUTTO:  postp  ayrerbialm.  .i7  postvtm 
modo  antico  quasi  Post  omnia  ^  e  vale  In  tutto 
e  per  tutto  Per  ogni  guisa.  Per  volere  al  postutto 
provare ,  se  lo  'mperadore  fosse  ec  Nov.  Ant. 
Cfii  manca  ec.  uP  alcuna  cosa  non  può  chia- 
marsi al  postutto  succiente  ec.  Boe».Varch. 

POS  VEDÉRE:  y.  n.  Vedere  dappoi.  A  que^ 
sti  ancora  disse  il  vecchio  JSroe  Aliierse  Ma^ 
storidcy  che  solo  antivedevate  posvidkva.S^I-  , 
vin.  Odiss. 

POTABILE  :  add  d*ognÌ  j.  Voe.  Lat.  Da 
potersi  bere,  Che  può  rìcWsi  in  bevanda.  Ef^li 
e  il  vero  oro  fot  abili.  Che  mandar  suole  in  e- 
tilio  Ogni  male  inrimediàbile.  Red«  Ditlr.  Tuk* 
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Q  chiéwe  €c,  ttian  lontane.  Buon,  Fier.    . 

POriGGIO ,  •  POTTiGGIO  :  t.  m.  Yoe. 
FriQceM.  Sorta  dì  miaestra.  Di  t'odo  ò  .freddo 
il  9in,  né  mai  vi  cuoce  ec.  Iniingolot  opot- 
TACCIO.  Alleg.  Che  ifagliono  sen»^  uova  pesù'C", 
ci ,  minestre  ,  torte ,  potagli  ec  ?  Prof.  Fior. 

POTAGIÓNE:  s.  f.  Patatio.  Il  poUro.  La 
poTAOioN  delle  vigne  si  faccia  dopo  '/  l'crno 
Ite*  luoghi  freddi,  Crese.  Scorgi  come  possa 
battere  la  pota^iohs  »  e  Ifisciale  il  suo  capo. 
Soder.  Colt. 

POTAJÒLO:  f.in.  T.  CottUdioesco.  Arnese 
da  potare 

POTAMENTO:».  m.  PuMf io.  Il  Potare, Po- 
tagione. La  quale  (▼ite^  sanza  potameato^  e 
Manza   pali  ec*  dtfrar  non  può»  Gresc. 

POTlMOGÈTO  :  s.  m.  Potamogetum  eri- 
spam.  T.  Botaoicò.  Pianta  acquatica ,  perenne  y 
di  Ibglic  alterne  ed  opposte  fatte  a  lancetta  •  a 
onde  con  denti  a  sega.  Fiorisce  in.  Maggio  e 
Giugno  nel  qnal  tempo  alza  £iori  dell'  acqua 
i  suoi  fiori.  ^ 

POTAMOLOGt.\  :  s  f.  Grecismo  de*  Nata- 
ralisti.  Nolisia  della  natura  ,  del  corso  •  della 
forza  de'  fitirni.  «  V-  Idrometria.  Targ, 

POTARE?  V,  a.  Palare.  Tariiarè  alle  viti, 
•  agli  altieri  i  rami  inutili ,  e  dannof t.  «S'è  ria- 
senno  anno  si  potano  ,  uve  pia  grasse  produ' 
cono.  Gresc,  Se  potisai  avaccio  y  molti  ser^ 
mentis  se  tardi  molto /ratio.  Pallad.  Questo 
è  auel  poTAss  ,  che  disse  Cristo ,  ohe  ogni 
pnimite  y  che  facesse  frutto  in  lui  ,  Iddio 
lo  POTsasBBt ,  perchè  facesse  pia  fruito.  Ca- 
vale. Med.  Cuor*  Conviene  pure  essere  il  tem^ 
pò  del  %apjpare ,  e  del  potaes  oc.  Gas.  Lett 

%,  Dicesi  Pota»  a  vino*,  quando  il  potato- 
re lascia  o  troppi  capi,  o  troppo  lunghi  alle 
fitì.  F'oc.  Cr. 

%.  PoTABi  :  ^er  similit.  yhle  Troncare ,  o 
Tagliare.  A  chi  tagliava  usbergo  ,  a  chi  pò* 
TAivoo  F'enia  le  maniy  e  cascano  i  monconi, 
Morg. 

POTiSSA  :  T.  èe'  Chimici.  Alcali  vegetabi* 
le  che  Sì  ricava  dalle  ceneri  delle  piante. 

POTATO,  TA:  add.  da  Potare.  Si  dee 
eercar  la  vigna  vecchia  ee,  e  potata  slrella" 
mente  infra  H  terso  y  o*l  quarto  piede  da 
terra  ee.  Cresc.jB^nc^^ potata  f  la  vite)  nel» 
t  autunno  pih  presto  gernùnù  Soder.  Colt. 

POTATÓIO:  s.  m.  Falx.  Strumento  di 
lerro  a  uso  dt  potare.  E  potatoi  ,  e  segoli 
da  tusii  y  E  più  ferri  oltre  a  questi*  Buon. 
Fier. 

POTATÓRE  :  yerb.  m.  Putator.  Che  pota. 
TI  potatobb  sotterri  i  sermenti  giii  a  terra» 
Pallad.  Gli  esperti  potatosi  del  nostro  tempo 
alle  disordinate ,  •  abbattute  vigne  non  os^ 
servano.  Cresc. 

POTATDRA  :  s.  £  PukOio.  PoUgiooe.  Co- 
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tal  pOTATWiA  può  osser  Hnmtm  nella  %ifiea  y 
everdea.  Creso.  Aguale  siala  fOtàrvuA  del'' 
V  autunno,  Pallad.  San  dato  in  penitensa  « 
un  villano^  Ch* egli  studi  sei  mesi  in  pota* 
TUBI.  Buroh.  \ 

S  f  •  PoTATVBA  :  di  cesi  anche  a  Tntto  ciò , 
che  si  taglia  dalla  Trte,  e  dagli  altri  alberi. 
Sia  la  marta  /atta  dalla  pOTATtfftA  del  trai" 
ciò  primo  lasciato  per  capo  di  quelt  anno» 
DaT.  ColL 

S  3c  Potatiti  &  :  li  die*  anche  il  Tempo  ac- 
concio ,  e  destinato  a  potare,  fi^oe,  Cn 

POTAZIÓNE  :  s.  f  Putat'io.  Potagione.  Si 
rinnuova  ee.  per  istretta  potasioni.  -  Nella 
POT  Azione  sisforsiy  che  la  vile  si  Jaecia  nel 
gambo  più  robusta,  ficts^ 

POTEiNTARUMENTE  :  ary,  Voc  ani  Pto- 
tentemente,  Da  potentarìo.  jtfrrg vf^o  si  gover» 
nava  poTBTfTiiiiAìCBMTa.  Fr.  Gbrd.  PreoT 

POTENTÀRIO  :  s.  m.  DynasUs.  Potentato, 
Che  ha  dominio,  e  signoria.  Augusto  si  go^ 
vernava  ee,  da  quel  massimo  potshtabio  che 
egU  era.  Fr.  Giord.  Pred. 

POTENTATO  ;  s.  m.  Dominus.  Che  hadiy^ 
minio,  e  signoria.  ^  y.  Principe,  Signore. 
L*  Italia  pervenne  eotto ^jquelli  potentati.  cAe 
in  quel  tempo  governarono.  Segr.  Fior.  Stor* 
Proem.  C>*etf'io,  cÀ/cmcrfi  sfa/i  Le  tenute  , 
che  i^  hanno  i  potentati.  Alleg.  ««» 

§.  Potentato:  si  dice  anche  a  Quella  epe* 
eie  di  governo,  che  è  in  mano  di  alcuni  po« 
chi  potenti  d'  uno  SuUo  ,  e  con  altro  nome  si 
chiama  Aristocratla.  Segn.  Polii.       '<0> 

POTÈi!iTE  :  add.  d' ogni  g.  PoUns.  Che  ha 
gran  forza  ,  Possente ,  Gagliarda  -•  V.  Forca.  '■ 
È  irosoy  e  sospeccioso ,  e  non  potente  in 
buone  opere.  Zihald.  Eleggersi  quella  (  gomma) 
che  è  ragiosa ,  leggiera ,  e  di  odore  buono  « 
e  di  sapore  potente.  Ricett.  Fior.  ^  ^ 

§  1.  Kino  POTENTI.  -  V.  Vino.     -^ 

§  a.  i^emmtfia /à/to potente:  vale  Nubile 
Innansichè  la  femmina  fatta  potbii te  delV  uo* 
ma  con-  uomo  si  eongiunga.  Guid.  G. 

S  3.  Parlandosi  di  persona:  vale  Ricco,  No* 
bile  ,  Che  ha  autorità  e  potenxa  ;  «  per  lo  pt& 
s*  usa  in  forza  di  sosL  Questa  specie  negli 
Slati  de*  pochi  potenti  ee.  Sego.  Polit.  Dea 
sono ,  della  quale  nettna  pia  Iotbnte.  «^^''JS'}* 
Erano  grandi ,  e  potenti  d^  avere.  Cron.  VeL 

S  4.  Al  pili  POTENTE  ceda  il  pia  prudentei 
Avrertimento  che  si  dà  Di  non  esser  pertinace 
e  ostinalo  nelle  sue  opinioni ,  massimamente 
co*  superiori, 

POTENTEMENTE  :  avr.  Potenter.  Possen- 
temente. Accompagnato  colla  nostra  servita* 
dine  POTENTEMENTE  vincosse  ec*  Serm.  S.  Ag* 
D.  /  potenti  poTEicTBMBNic  saranno  tormen^ 
tati.  Óavalc.  DiscipL  Spir.  DelU  quale  il 
Duca  Nestore  potentìmenti  teneva  In  #!• 
gnoriA  Guid«  G.  A  gtMr^repik  fOTimrsiuui* 
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TI  {Htsndan0.  Palhd  Propotm  MTivtsmm 
ti  sudore.  Red.  Espi  Nal 

POT£MTlLLA  :  •.  £  T.  Botanìeo.  Sorta  di 
|MoU ,  ch«  produc»  U  firondi  peLoM ,  verdi  di 
di  sopra  e  Torso  terra  bianche. 

POTENTISSIMAMENTE  :  »t^  Sup.  di  Po- 
teoteiiiente.  Per  lo  assalimenlo  di  questa  bai" 
taglia  la  mente  mia  sicorr<mtp&^  s*  ella  non 
si  ripugna  roTBNTissuiAMiiVTB,  CoH.  Ab.  Isac 
Temeva  tessere  assaltalo  POTSjiTissii(AMxirr& 
Gtticc.  Stor. 

POTENTISSIMO,  MA:  add.  Sup.  diPoten* 
le.  Prima  che  da  due  ronrsMTisnMi  signori 
fosse  stretto  in  metta  ^  andò  et.  Boce.  Nor. 
Ed  insieme  di  Bimani  nobili  y  e  di  fOTEum- 
eiMi  Fiesolani  lo  sparto  popolo  renderono  alle 
mura  disfatte.  AineL  //  suo  odore  è  tOTKRTis- 
mmo^^ed  acutissimo.  Art.  Yetr. 

POTÈNZA,  e  POTENZI! :  s.  €  Potenta- 
hm.  Cosa  eflkace  per  se  medee ima ,  Possaota, 
Forai,  Potere.  -  V.  Vortesza.  Lunfo  temp:> 
eottenne  la  voTinzià,  e  lo  stato  di  Stesser 
Mfusciatto.  Boce  Noy.  D'antico  amor  sentii  la 
gran  romiXA,  Dant  Pare.  E  ^  egli  è  per  ^  che 
ima  voTCHziA  sia  Nel  del  si  grande  y  come  si 
ragiona  ee.  Petr.  PqtiWzu  è  ne*  giovani  sa- 
piemia  ne^  vecchi  ktnnu  Ant  Se  avrÒTvnn^ 
ZA  di  servire  quel  padre  ee.  io  lo  fàrb  con 
iutto  il  cuore.  Red.  Le(t 

9  1.  PotUNziA  </«//' air/iTM  ;  M  diceqne!  Prra- 
«pio  immediato ,  col  quale  V  anima  f»  le  epe- 
nsioM  ebe  conyeDgODo  alla  natura  sua.  VaU 
tre  P0TXNZ1B  tutte  quante  mute  Memoria^  in^ 
ielligensia^  e  vohntade,  Dant.  Purf^. 

%  a»  Potenza:  h  anche T. Filosofico contrap • 
posto  air  Atto»  e  yale  Abilità  o  Attitudine  di 
<^fiMlstToglia  natura  per  ricevere  o  fare  cosa 
proponioweta  ad  essa.  Quel  mota  che  la  fa 
andar  verso  il  centro  nascendo  da  una  po- 
TZNZA  intrinseca ,  la  quale  è  dentro  di  lei , 
chiamata  natura,  li  viene  a  esser  naturale 
e  non  violento^  imperocché  ì moti  violenti  sa^ 
no  quelli,  i  quali  nascono  da  romik  eslrin- 
'Sectu  -  Egli  e  in  portirzà  a  latte  le  cose ,  ma 
non  pia  in  atto.  Gre.  Geli.  /  grappiti  (  dia- 
manti )  1*  annoverano  tra  le  gioje  più  ricche 
di  poTSirzA  elettrica.  Sagg.  Nat»  Esp. 

$  3.  In  potbìIza:  posto  avverbialm.valePo- 
teazialmeiite  In  un  pie  si  trova  ancora  <r.  se 
man  propriamente ^  almeno  impropriamente  e 
certo  in  roriHSA ,  il  numero.  y«rch.  ErcoL 

S  4.  PovBVZA  i  T.  Arìtosetico.  È  il  risultato 
delia  moltiplicazton  successiva  di  uo  numero 
per  fé  ntieaesinM).  , 

S  5.  PonazA  :  T.  Meccanico.  £  Una  forza 
qiulancpie^  che  tende  a  muovere  uo  corpo, 
o  un  sistema  di  corpi. 

,>  S  ^>  Ponirzt  :  si  diceveuo  anticamente  certe 
Brigate  sollazzevoli ,  che  facevano  tra  loro  gli 
namim  d'uà  quartiert  d'una  città  tnivestiu'^ 
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dceado  il  lolro  Re  e  la  m.  Corte.  Quando  si 

facevano-  te  potbuzi  e  le  armeg gerle Jece  mot» 
le  belle  invenzioni  d^  abbigliamenti  ed  accon* 
elmi»  Yasar.  Yit.  Gitmacci.  Quando  gV  Iddei 
facendo  alle  mammucce  Stavano  in  del,  come 
si  fa  in  Firente  Da' Re  delle  povziri^B.  Alleg. 

^  7.  Gli  Olandesi  dicono  1'  Alte  poTBKn.,di 
Coloro-,  ebe  esercitAvaRO  1»  suprema  potestà. 
Salvia,  AnnoU  Opp.  Pese, 

S  &»  PbrxRzA:  per  Miliz'a.  AocoUono  la  lo-- 
r#  PzTsiiziA  a  cavallo j  ea  piede. ìà.  Yill. cioè 
Quante  milizie  poterono 

$  g.  PoTBirzA  :  T.  degH  Orìuota).  Pezzo^  sta- 
bilito perpendicolarmente  con  un.i  vile  sonra  la 
Cartella  inferioro  e  serve  a  regger  tittto  la  Scap- 
pamento. 

§  IO.  PotiNZA  :  T.  Marinaresco.  Pezzo  di  le- 

Eo  in  croéo  che  serve  per  appoggiare; gli  ai- 
ri digabbia  e  di  rispetto.  ^ 

POTENZULE  :  idd.  d»  ogni  g.  Potenlia- 
lis.  T>  Scientifico.  Di  potenza.  E  simrglianle» 
mente  ha  m  sé  mn'akra  povlhzial  secchetsét 
per  la  riarxa  terrestrità  del  sale.  Creac. 

POTENZIALMENTE:  avr.  PotentialiUr. 
CtM»  virtù  potenziale.  Benché  Dio  sia  in  tutti 
i  luoghi  poTBNZtALMiRTz ,  è  US*  cìcIì  esscnual- 
mente.  But.  Purg.  ^of^- 

$.  Per  PosseoiemcBtey  GagliaKfaineute.  Fac» 
eendo  assalto  contrai  Greci  sì  POTZifziALvsif 
T»  gli  gravòe ,  die  gli  mise  in  fuga,  Guid.  G« 

POTENZIATO:  add.  Yoee  anL  Che  ha  vir- 
tù potenziale.  Dando  eterna  legge  alle  stelle^ 
e  ne*  viventi  potiitziata  for%a  di  bene  opra» 
re.  Amet. 

POTERE:  V.  neut.  Posse.  Aver  possanza  ^i-. 
(acuità,  forza,  lena.  Esser  possibile,  ed  è  sem-  ' 
pre  accon>pagnato  dall'  infinito  o   in  atto ,   o 
in  potenza ,  e  si  coniuga  egualmente  col  verbo 
Essere ,  che  col  verbo  Avere.  V  uomo  è  tot»* 
«o  giugnere  ad  inventarli.  Segner.  Pred.  Fu 
ben  di  quelle  che  nel  Cie'o  Si  pomno  Imma- 
ginar.  Petr.  Elli  andarb  là ,  ove  potbao.  Tes. 
Br.  Se  potuto  aveste    veder   tutto   ec  Dant. 
Purg.  Simigliarsi  al  punto  quanto  poirvo.  Id» 
Par.  P'olea  torre  un  altro  marito ,   e  fosse  » 
efte  poTBSSB.  Nov-  Ant.  Che  pih  si   può   dira 
ec.  -  Non  potbbsi  di  leggieri  ec.  straldare,  -* 
Appena  del  ridere  roftutoost astenere.-- Sem*^ 
pre  non  poò  /'  uomo  un  cibo  j  ma  desidera  di^ 
variare-  Boce.  Nov*  cioè  Noi  può  sofTerìre,  Gli 
viene  a  noja. 

S  I,  PoTzai  essere*,  velo   Esser   possibiloL 

Com*  esser  puotz»  ch^  un  ben  ec.  ?  DaoL  Pnrg. 

E  tutto  db  j  che  ci  potbss»  intervenire   prò-- 

speroso  ,  o  avverso  j  dopo  le  spalle  si  riman'^ 

gd ,  e  sia ,  che  pdotb.  Guid.  G. 

S  2.  PoTBaa  il  sole  il  vento  ec.  -  Y.  Solef 

§  5.  Non  POTIA  la  vita ,  le  polizie  ee,  -  Y* 

YitBy  Polizza. 

S  4*  ^<"  '*  roTSAC  I  o  Non  ne  pqiia  con 
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àtittmó  :  Ttglumo  Non  poter  tratptteKtiMi  csio 
Id.  Jfon  era  rùuno^  cAr  con  hi  só  n4  poni- 
ti. Fior.  Ital.  In  fin9  ^  noà  m€  ne  rv6  più  con 
iui.  Ftr.  Dis&  An. 

S  5.  ¥oTtfL  fare ^  o  dire  a  suo  moda:  ma- 
niera indicaote  V  Esser  padrone  -di  se  stesso  » 
KoQ  dover  render  conto  di  ao  sTemno;  Oano 
m  suo  modo  fot&à  fare ,  e  dire.  Bem.  Ori. 

$  6.  Cfti  non  può ,  sempre  Paole  :  proT. 
che  significa  ,  ch«  La  prìrMÌoae  fonerà  desi- 
derio, f^oo.  Cr, 

$  7.  Chi  non  fa  quando  ^  mò  ,  non  /^ 
quando  t^  vuole  \  pur  proT.  che  Yale  Ch*o* 
non  sì  dee  lasciarst  iciggir  l'occasione.  Voc,  Cr. 

S  8.  ytf  plh  non  rosso  :  posto  aTTerb.  vale 
A  più  potere  »  Abbandonatamente.  Divorando 
cinscuno  a  pia  non  rossa  Frane.  Sacch.  Rìm. 
Corre  a  tutta  briglia  a  pia  non  posso.  Bem. 
OrL  Quivi  a  piit  non  posso  lA  cominciò  a 
menar  le  mah  pel  dosso»  Bfalm. 

$  9.  A  piii  roTxas  :  posto  aTTerb.  Tale  Con 
•gni  possibilità)  Con  ogni  sua  Ibrza.-  Scusa- 
resi  la  volpe  a  più  rorias.  Far.  Esop.  iA  va 
dietro  correndo  a  più  potibv.  Ar.  f  ur.  Ba- 
lenava a  più  roTKBi.  Bem.  "^ìm. 

^  IO.  Si  adopera  anche  elitticamente  come 
fece  il  Caro.  Quel  che  V  arte  paor»  O  difer^ 
ro ,  o  iti  .'.'^ffido  metallo. 

g  II.  p£TSA«  J'  dice  per  Valere ,  Esser  T«- 
loroso.  In  che  paexe  ti  mW'osti  e  quando  A 
POTER  più  di  me  coir  arme  in  ma/i«^  Ar*  Fon. 
Honti. 

%  17.  PoTBRS  di  uno:  TaleArer  posfansa  e 
aatorìti  sopra  di  lui.  Jfa  che  fortuna  y  che  di 
noi  pò  tea  Più  che  noi  stessi.  Ar.  Far.  Mónti, 

POTÉRE,  6  PODÉRE:  t.  m.  rires:  Pos- 
sanza ,  Valore  ^  Gagliardia ,  Forza.  Il  metto- 
pano  in  opera  a  lor  poti&b.  Boec.  Introd. 
Che  più  del  mondo  non  temo  i  potkhi.  Amet 
Doife  poTsa  con  gran  poter  confina.  Dittami. 
Du9  sono  le  cose  meaiante  le  oaali  ec,  il 
volare ,  ed  il  potxib.  Boes.  Varca.  Pros. 

§  I.  A^*er   POTBSBy  O  il    POTESB,  9     Avcr 

pooRKs  :  Tale  Potere  ,  ATer  la  facoltà  di  fare 
alcuna  cosa.  Raunando  sua  oste  ec,  per  le* 
V'ire  il  detto  assedio,  non  ebbe  roDxr.i.  G. 
Vili. 

S  7.  Dar  poTKiB  ,  o  pODBas  :  Tale  Conceder 
balia ,  forza  ,  autorità  ^  tpodo.  F^oc  Cr. 

S  3.  Dare  in  potsab  :  Tale  Consegnare  m 
dominio.  Lodovico  il  Moro  Dato  in  potbr 
d^  un  altro  Lodovico,  Ar.  Fur. 

S  4*  F^f"  POTERE  ,  il  POTÈ»*  ,  O  Ìl  SUO  PO- 
TERE :  Tale  Fare  il  possibile,  jFare  quel  che 
uuo  può.  Ed  lo  ne  farò  mio  potbrb  ralle- 
grandomi se  la  fortuna  ec  -Ella  giurò  fare 
tutto  il  jiio  POTERE.  Flloc.  //  giovane  er.  Di 
non  fare  il  potere  ebbe  riguardo.  Ar.  Fur. 

%  5.  A  tutto  POTEàE  :  posto  aTTerb.  tale  A 
tutu  possausa.  Fuggon  commerùo  «  tutto  lor 
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poniti.  Dittane.  ^  tutto  suo  porfu  ce  Vetm^ 

gli  fere,  Ar.  Fur. 

!*OTESTA.  -  V.  PodesU  in  tatti  i  signi- 
ficati, 

POTESTITI,  POTESTARIA.  -  V.  Podor 
stadi  ec  ■ 

POTISSIMAMENTE:  arr.  Singolarissima- 
mepte.  Guicc.  Slor, 

POTÌSSIMO,  MA:  Voè.  Lat.  Prindpalis^ 
Simo,  Singolarissimo.  Questo  modo  è  potis» 
SIMO,  e  necessario^  CarAlc.  Specch.  Cr.  Ben*^ 
thè  iofutsi  POTISS111A  cagione  di  farlo  venire 
alla  vorte.  Fir.  Disc.  An.  Mdniy  totissims  mi* 
nislre  del  tatto.  Id.  Dial.  Bell. Bonn. 

POTO  :  s.  ra.  Voc.  Lat.  Il  bere.    Nel   ei- 
bOj,  è  nel  poto  fu  modestissimo,   Bocc.  Viu 
Dant 

FÓTTA  :  f.  L  Cunnus,  Parte  Tergognosa 
della  femmina.  Frane.  Saech.  Nov.  ec. 

%  I.  PoTTAt  h  anche  Interjezione  dìnotanto 
sdegno ,  ma  h  Toce  da  schifarsi  per'  ogni  ri- 
guardo. Fir.  Trin,  ec, 

S  3.  PoTTi  ;  osato  in  g.  m.  fai  sentimento  eon--^ 
tumeliosOy  quasi  lo  stesso  cito  Saccente ,  Inop- 
portuno: modo  basso.  Ecco  il  potta^  Quasi 
uomo,  borioso ,  e  che  mette  la  bocca  in  ciò  che 
non  gli  appartiene,  o  dorè  non  è  chiamato. 

POTTÀGGIO.  -  V.  Potaggio 

POTTINICCIIRE:  y.  a.  Voce  dell'oso,  a 
delle  stil  familare.  Fare  un  pottiniccio. 

POTTINiCCfO  :  s.  m.  Voce  dell'uso  e  dell* 
stil  CamiUare.  Gueiiara  o  Rimendatura  ma 
iatfà» 

§.  PoTTiifitCìo  .*  dJccsiuitìche  di  Qnalnnqaa 
guazzabuglio  a  specialmente  di  cose  liquide  ,  tt 
che  sieno  state  umide  ed  appiccicate  insieme 
malamente.  V  avete  voi  rassettata  bene  ,  che 
non  si  riconosca  il  pottiniccio  i^  S*  parla  di 
una  lettera  dissigillata  e  poi  rissigilUta. 

POTULÈNTO ,  TA  ;  add.  T.  Medico  poco 
usato.  Che  si  bce ,  Che  si  può  bere ,  Che  k 
ad  uso  di  berauda ,  come  dic^i  Comeetibile  » 
di  ciò  che  si  mangia»  Materie  cibarie  o  pò- 
TOLEifTB.  Cocch.  mgn. 

POTUTO,  TA:  add.  da  Potere,  ^-tf  ne  *j- 
rieno  assai  potuta  annoverare  di  quelle ,  ohe 
ec.  Boec.  Introd. 

PO VER\CCIO ,  CIA  :  add.  a  sosL  Pegg. 
di  PoTcro  in  tutti  i  suoi  significati.  Ciò  faceva 
il  roTBi ACCIO,  per  usare  il  vocabolo  d^ogf^ip 
necessitato  a  marcia  forza  di  così  fare.  Varch. 
Stor.  Io  vi  so  dir ,  che  7  potbrìccio  ha  avn* 
taLa  mala  notte.  Gecch.  Spir. 

§.  poter  ACCI  A  :  in  fona  di  s.  f.  chiamasL 
nel  Fiorentipo  Una  apecie  di  grossa  Chioccia* 
la.  No  Monsù  pOtbraccia  piuttosto  che  arselluf 
O  tellina.  Fag.  Com. 

POVERÀGLIA?  s  f  rutgi  fex.MoMììnéi- 
ut  di  mendicanti.  Gente  povera.  Né  tanta 
poT>aAOUA  è  in  Milano*  Burch.  J^u  ordinalo f 


S96 


POY 


ptr  levar  pìm  U  vortmAHii,  •  miimrtU^Ur 
tà  di  furfanti  ec.  Yarch.  Stor. 

POVÈIUIlMÈNTE  :  «VT.  Miier€.  Da  pore- 
ro,  A  guisa  di  povero.  Se  ne  tuidò.  ineotuado 
ee,  assai  roYiaAmHTi  in  arnese.  Boee.  Noy. 
I  Romani  sqffèrsomó  che  ee,  il  prima  offri" 
.cano  TOvnAuniTS  morisse  in  Linierno.  Id* 
LetL  Un  nobile  cavaliere  ec>  essendo  rovi- 
BàMKVTa  ad  arnese  ^misesi  ad  andare  ee.  Nor. 
Ant.  E^li  vive  poysiamisits,  Tralt  GoosoL 

S»  Per  Debolmente ,  Noa  molto  «dentro.  Lo 
giovane  si  è  come  uno  picciolo  arvore^  e  sol' 
tUe^  che  povuamimu  è  radicaio  in  terra^ 
Zibald.  Aodr. 

PaVBRELLOf  LAf  add.  e woìi' Panperoa- 
lus,  Dim.  di  Povero;^»!  usa  talora  ancbe.  fi- 
car.  per  espressione  di  compassione  od*altri  af- 
fetta. E  cosi  vilmente  9  come  qaal  tu  vuoili 
altro  roytsMìA^del  popolo.  Yii-  Grist  Escono 
i  cani  addosso  al  FotaasLLO.  Daot.  Inf.  Qael 
Pietro  fa  »  che  con  /A^oTSaaLLA  Offerse  a  san' 
la  Chiesa  il  suo  tesoro.  "Mirabil  vita  Del  90^ 
TSatL  di  Dio  narrata  fumi*  Id.  Par.  Opotk- 
ABLLAm/A  come  se*  rotsa.'^Che  '/toTBMb<i/- 
giiino  yien  ad  atto  talor^  eh*  inmielior  sta^ 
to  Àvria  in  altrui  biasimalo.  Prtr.  Siamo  noi 
simili  al  «pvssBLfco  infermo  j  cui  ogni  cibo 
ec.  pare  a^ro ,  e  s^lso.  GaIaL 

POVERETTAMÈNTE  :  «Tf.  Dim.  di  PoTe- 
nmente.  f^oce  di  regola. 

POVERÉTTO,  TA:  add.  e  sost.  Poyeralto, 
•  si  nsB  talotm  anche  fignr.  per  espressione  di 
compassione  o  d*  altri  affetti.  Dispregio  emmi 
minore  ricever  voi  alla  pov«bbtta  mensetta 
mia  ee»  Guilt  LetL  Se  l'uom  povsbetta  gfO- 
jetta  ti  dona.  Fr.  Jac.  T«  C/io  faranno  i  fo- 
tbbbtti  prigioni,  S.  Gio.  Grisost.  Poi  prese 
per  la  man  la  PovBaKTTA.Cirìff.Cal7.  Quante 
volte  difesi  io  ec.  i  fovbbbtti  ec.  Boei.  Varch. 
Che  questa  7ovT.tiSnk  uscisse  di  tanta  passio^ 
ne.  Fir.  Trio.  Poybbbtta  a  me  ,  forse  eh*  io 
non  mi  tengo  astuta.  Id.  Lucq.  Partiti  potc- 
msTTO  lontano  9  gttaftto  pia  puoi  da  me.  Id. 
As.  Ejgli  sta  ,  some  e*  merita ,  il  poykbetto. 
Ambr.  fiem.  Questa  fia  pe*  potsbetti  Soldati 
mieif  che  sono  a  kìontalbano.  Bem.  OrL 

%.  PovBio,  ePovBBETTo:  si  suol  dire  a' no- 
stri «mici  defunti  uel  rsinaemorargli.  Chiesi 
V  anno  passato  al  poykbctto  di  Paolo  un  di- 
eegfio  ai  hnlemone ,  ed  egli  ec.  Magai.  Lett. 

POVERÈZZA:  s.  £  Voce  aot  PoTertà.  Che 
mai  uom  per  larmhesza  Non  venne  in  pove* 
rezsa.  Tesorett  Br. 

POVERINO  y  NA  :  eèà.  a  sost  Pauperculus. 
PoTerelloy*  e  si  usa  talora  anche  fi^nr.  pKcr  e- 
•pressione  di  compassione ,  o  d'altn  affetti  Po- 
vertade  PovtaiivA  ^  Ma  del  cielo  cittadina.  Fr. 
lac  T.  Oh  YoVBmmo  a  me  ^  eh*  io  non  sarò 
mai  pia  buono  a  nulla,  Fir.  Lue.  Ma  lasciate 
dire  n  nm  rorunr a  ,  ehe  senza  non  fiosso  fa* 
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i*tf  •  e  irovame  non  mi  hasia  P animo,  là.  Dii» 
An^  Che  il  po^uw  trovandosi  a  mai  perto,, 
S  trema  ,  e  strida.  Malm. 

POVERISSIMAMENTE:  mrr.  Superi,  di 
Poveramenta.  Cenando  potibi  ssim  a  mbhtb  i  San' 
niti  portando  ec  Petr*  Uom.  IlL  Nostro  Signor 
ré  Jesit  Cristo  ee.  voTBBissiMAMiirTB  nascen* 
do  ec.  Biit.  Purg. 

POVERISSIMO ,  Mi!:  «dd.  Superi  dì  Po- 
Tero.  Compar  Pietro ,  d*  altra  parte  essendo 
povBBMSEMO  ec  Bocc.  NoT.  La  quale  (  Urrà  ) 
ec  non  produce  maiy  se  non  potsbissimb  ri- 
eolte.Gt.  Geli 

PÒVERO,  RA.-.  add.Pau;^r.Ghe  ha  scar- 
sità ,  •  mancamento  delle  cose,  che  gli  biso- 
gnano. Mal  aji^tato  della  cose  del  mondo,  Spro^ 
veduto  del  bisognevole,  Gha  non  ha  in  che  Ut 
disegno  per  TÌTere-y  Ghe  yr'iye  poveramente» 
Poveretto,  Poverello,  Mondlco,  Disagiato,  Scar* 
so 9  Malesunte,  Bisognoso,  Necessitoso,  Ma*- 
schinoy  Indigentoy  Pczveota,  Scusso ,  Acca  tu- 
pane  y  Aecattatoszi  ,  Accattone  ,  AecaiUlore  p 
Buscatone.  Cercante ,  Gercatore,  MeodicanU, 
Mendlcatorà,  Pitocco ,  Tapino  ,  oootrarìo  di 
Ricco  :  e  con  voci  di  disprezzo  Barone,  Gaglior» 
fo;  e  si  usatolora  anche  figm-.  per  espressioaa 
di  compusiona  o  d' altri  affetti ,  ed  anche  m 
forza  di  sost  Pov«ao  paziente ,  allegro ,  con- 
tento ,  degno  di  compassione ,  importuno  mai 
concio ,  abbandonato  y  morto  di  fanu^inùon^ 
tentabile ,  audaes  ,  vagabondo ,  nudo  ,  nm i/<» 
vilCf  cencioso,  tignosOyimpi/locehitOf  grame., 
-  PoTBBO  per  ùtoentur^^  per  propria  colpa, 
a  tal  ridotto  per  ismod^rato  spendere,  ee  - 
Essendo  gli  stracci  «T  un  poviao  tiomo  ec 
gettati  nella  via  pubblica.  --Per  li  campi  lor 
voratori  miseri ,  e  portai  ec  quasi  come  be- 
stie morieno.  Bocc  Inlrod.  Qual  colpa  ec 
Fastidire  il  vicino  PovtBO,  e  le  fortune  af- 
Jlitle  e  sparte  Perseguire?  Pi-lr.  Che  mancòe 
mai  questo  povbbo  verchio.  Vit.  SS.  Pad. 

S  I.  PovEBO:  per  mct.  sì  dice  di  molte  co-- 
se ,  a  distiosione  d'altre  più  copiose  a  felici 
redi  ora  quanto  danno ,  e  quanto  impedi- 
mento ti  da  quel  tuo  acuto  volere  ^  che  tt 
fece  affaticar  quel  Toytuo  gobbo.   Gas.  Lctt. 

S  a.  Si  dice  Povbro  cielo  :  quando  ntunt 
liK» ,  né  chiarezza  ha.  Btijo  d' inferno y  e  di 
notte  privata  D*  ogni  pianeta  j    sotto  povza 

cielo.  D«ot.  Purg.  .      »,  .. 

§  3.  Per  Vile,  Dì  poco  pregio.  Il  diamante 
di  nobile  natura  »  che  non  degna  sedere  in 
oro ,  ma  in  fovzbo  metallo^  cioè  in  ferro. 
Tratt  Virt  Card. 

§  4.  Per  Angusto.  Tra  brutti  porci  più  de* 
gài  di  galle  ,  Che  daltro  cibo  fatto  in  tf- 
mano  uso  Dirizza  prima  il  suo  povbbo  ca//a  • 
Dant  Purg. 

^5^  Trovarsi  in  povbbo  stato:  vale  Tro« 
versi  ia  cattiva  fortuna.  Esser  povero.   Tro* 
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pandèsi  ^f^li  unm  ¥0lta  m  Parigi   in    fovik» 
stmio  t«*  udì  raf;ioHar0  te,  Bocc.  Not. 

S  6.  Per  Di  poco  spirito ,  Non  coragf^ioso. 
Li  ìfuali  generalmente  sono  uomini  Hi  ta- 
Tino  cuore*  Bocc«  Nor.  yegf^endo  li  monaci 
toRtriftàti  )  cortesemente  eli  riprese  di  po- 
▼SRO  cuore,  Dial.  S.  Greg.  M. 
-  S  7.  Per  Stenle.  Sappiate ,  che  tutta  la 
terra ,  che  non  guarda  vento  mezzotlie ,  è 
sanza  fontane  ,  o  nuda  d^  acque  y  e  povera 
terre,  ma  verso  mezzodì  sono  le  terre gras* 
MCy  e  piene  d'f^f^ni  bene.  Tes    Br. 

%  8.  Per  lufelice  )  Stentato.  Certo  il  tuo 
padre  Ceneo  (  il  Monti  ne  avvette  che  dee 
leggersi  còl  Codioe  Ambrosiano  Eneo  )  è  af' 
fiitto  di  POVERA  secchezza,  Ofid.  PìsL 

§  9.  Per  Non  curato ,  Negletto.  Poyeki  >  e 
nuda  vaiy  filosofia.  Pclr/ 

S  TO.  Per  Con  pochi  parenti.  Ancora  se  li 
vedi  povcAO  di  parenti ,  e  di  sì  fatti  che  non 
te  ne  fidi ,  ancora  in  questo  punto  gli  ìnscia 
al  comune  con  ogni  largheuà  della  madre. 
Cron.  Morell. 

§11.  PovBBO  in  canna:  Ts^le  Poverissimo. 
IL  padre  ,  «  dirvi  il  vero  ec  è  povsbo  in 
canna.  Varch.  Suoc.  È  un  mio  /rateilo  an- 
dCei  POVBio  in  canna*  Maini. 

§  la.   Far  poTiao:    vale  '  Impoverire.    Ti 

fiacaa  aito  Signor*  Fame  poviai  d*  amore* 
r.  Jac.  T. 

S  i3.  £  n.  p.  ImpoTerìrai.  //  viso  si  fa  po« 
tato  Di  forme  ,  e  di  colori.  Fr.  Jac.  T. 

S  14.  ^oviao ,  e  Povù&TTO.  -  '  V.  Pove- 
retto. 

S  i5.  Vale  anche  insufficente.  Bfa  con  lei* 
tere  povbkx  a  tanta  impresa.  Bocc.  Yit.  Dant 

PO  VERONA  :  a.  m*  Acer,  di  Povero.  Rice. 
Calligr. 

POVERTÀ ,  POVERI  ABB ,,  e  PO  VER- 
TATI: s.  f.  Pauperlas»  Scarsità,  Mancanza 
delle  cose  che  bisognano ,  Bisogno,  Necessità, 
Stremiti y  Penuria,  Miseria,  Indijg[enza,  Ino- 
pia, Mendicità,  Nudità,  Meschinità.  PotbrtÀ 
estrema  ,  vergognosa  ^  odiosa ,  infelice ,  umi- 
le y  abbietta y  fuggita,  vilipesa  te.  -<  P'enire 
in  poylKRTÀ.  -  Essi  il  pia  o  da  speranza,  o 
da  PoyEBTA  ritenuti  nelle  lor  case  ec  a  mi^ 
gliaja  per  giorno  infermavarto.  Bocc.  Introd. 
Con  povBaTÀ  volesti  ansi  virtude ,  Che  ec. 
Dant.  Pnrg.  Fondata  in  casta ,  ed  umil  po« 
VXRTATB.  <.-  Quella  ec.  Con  franca  povkrtI 
serve  ricchezze.  Petr.  Perchè  state  turbati ,  e 
pensosi  per  la  povbbtì.  Vii.  SS.  PP. 

S  I.  Andare  in  povbbtI  :  vale  Impoverire. 
A  voi  non  sarebbe  onore  ,  che  vostro  lignag- 
gio andasse  a  povbbtaob.  Nov.  Ant 

S  1.  Dioesi  in  prov.  PovbbtI  fa  t'ile ,  e 
vale  che  La  povertà  fa  l' uomo  vile.  P^oc.  Cr. 

^  3.  Usasi  pure  uieut  Povut^  ^i  talenti, 
d'ingegno  ec. 

Dìm,  Uni»,  T.  V* 
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fk  4.  PovBBTÀ:  dieesi  per  ironìa  in    sì^n,  dt 

Eceesso  «Trapasso  ,  Indiscretezza  e   simili.  // 

nostro  Patftg  dopo  essersi  ritenuto  la  povbbta 

di;  tre,  o  quattro  mesi  quella ntla frottola  ec^ 

Jinnlmente  ec.  Magai.  LetL 

POZIÓNE  ri  a.  f.  Voc.  Lat.  Beveraggi  ,  Be- 
vanda. Diegli  una  posionb  da  far  odiata  ec. 
-  Poz]onb  d*odio  non  darne  te.  Declafn. 
Qiiintìl.  Se  ec.  ha  preso  la  pozio««e  ,  che  io 
gli  temperai f  egli  vive.  Pecor.  Nov.  La  po- 
ziox,  cIm  c^ià  incantata,  bebbe.  Ar.  Pur. 

POZIÓRE:  add.  d'ogni  e.  T.  de' Legisti 
Che  è  mft«[^iore ,  Che  precede. 

POZIORIT.l:-s.  f.  Ma^oranza,  Prece- 
densa  di  tempo  ,  o  per  diritto.  La  domanda 
eh*  io  fo ,  che  resti,  approvata  se  non  la  po- 
zfOBiTl  )  almeno  l*  uguaglianza  delle  ragioni 
del  Dio  vivente.  Magai.  Lett. 

PÓZZA:  I.  f.  Lacuna,  Luogo  concavo  e 
piccolo ,  pien  d' acqua .  ferma.  /'  me  ne  voglio 
andare  y  Or  che  le  pecorelle  voglion  bere  ,  A 
quella  pozza.  Lor.  Med.  Ncnc.  Pozza  è  proprio 
nome  di  piccole  ragunanze  d'acqua.  Bocc 
Com.  Ini. 

POZZiNGHERA.'  s.  l  Piccola  pozza  ,  e 
propriamente  si  dice  alle  Buche  delle  strada 
ripiene  d*  ac<pia  piovana  ,  che  anche  diconsi 
Osterie  de' cani,  tó  ti  giuro  ec.  Tornarti  di 
ruscello  una  pozzàivOBBRA.  Lasc.  Rim. 

S  I.  PozziBoaniA  :  per  lo  stesso  che  Pozza. 
Fiviamo  ec.  come  porci  ne* paduH  ,  e  nelle 
pozzANOHBBB.  Bsp.  Pat.  Nosl.  Testuggini  eo^ 
nate  in  lotose,  e  sporche  pozzixchbbb.  Fir. 
Disc.  An. 

§  3.  Dicesl  anche  di  Quella ,  in  cut  si  av- 
volge, e  s'imbrodola  il  Cignale. 

S  3.  Figur.  Pozz&NonsBE  :,fa  dello  oA  Le 
concupiscenze  carnali.  Fr.  Giord.  Prea. 

POZZERÙÒLO,  LA.:  Bdd.  Del  pozzo,  o 
De'pozzi;edè  voce  scherzevole.  Pregando 
la  fata  pozzbbuola  che  le  desse  buona  ven» 
tura.  Arct 

POZZETTA:  s  f.  dim.  di  Pozza,    f^oc.  Cr. 

S  I.  Per  simil  Buco,  e  Avvallamento  ,  che 
si  fa  nelle  gote  neU*  atto  del  rìdere.  3fa  qual 
cosa  è  pih  picgiola  éT  Amore ,  Se  ec.  s' a^ 
scende  ec.  Or  dentro  le  pozzÌbtts  ,  Che  for- 
ma  un   dolce   riso   in  bella   guancia.  Tass. 

Am.  ,  '    f  r% 

S  a.  PòzzBTTA  ?  T.  de'  Fornaj.  Specie  di  Ca- 
tino o  Tinozza ,  in  cui  s*  immolla  lo  spazza- 
tolo de*  fornì.  .     „     , 

POZZÉTTO?  s.  m.'T.  de'Cera|uoh.  Lo 
stesso  che  Bacino,  Bacinella.  V. 

S  I.  Pozzetto:  T.  de' Pannajnolì.  -  V.PiU. 

S  2.  Pozzetto  d'una  ruota.  -  V.  Cassetta. 

§3.  Gettare  a  pozzetto:  T.  do' Getlalori. 
Maniera  dì  gettare  cosi  dette,  perchè  il  fornello 
è  fatto  a  uso  di  pozzo. 

PC>Z2iO«*  f.   m.    Puteus.    Luogo    cavato  • 
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fiondo ,  iafioo  cha  si  traovQ  V  acqai  riva  per 
uso  di  iwre,  o  ultra ^*  che  anche  dicesì  Pozxo 
biaDCo  f  a  distinzioDe  del  *  Pozzo  nero.  Pozzo 
profondo  ,  alto  ,  angusto ,  ^'  acqua  freschis- 
sime* -  jirca  di  un  rozzo.  **  Sponda  del 
F0ZZO7  -  Pozzo  comune  diviso  da  una  vela,  - 
V.  Vela.  Noi  siamo  qui  presso  ad  un  pozzo. 
Bocc  NoT.  jtcqva  pura  ec*  di  buon  ^vozzo. 
Red.  Cons. 

§  u  Lancia  da  rozzo.  -  Y.  Lancia. 

S  X  Essere  come  il  rozzo  di  S.  Patrizio.^ 
V.  Patrizio. 

S  3.  ^  tal  rozzo  tal  secchia  :  lo  stesso  che 
A  tal  labbra  tal  l^Uuga.  -<  V.  Lattuga. 

S  i.  Pozzo  :  per  siroil.  dicesi  Di  molte  altre 
cose  fallo  a  quella  foggia ,  come  Pozzo  di 
luoco  ec  Nel  detto  mezzo  del  campo  mali- 
gno Maneggia  un  rozzo  assai  lungo ,  e  prò* 
fondo,  Dant  Io£  Nella  Provincia  di  Xatisl 
si  trovano  rozu  di  fuoco,  Red.  £sp.  Nat. 

§  5.  Mostrar  la  Luna  nel  rozzo,  o  simili: 
dello  proverb.  che  è  Voler  darà  ad  intendere 
ad  altrui  una  cosa  per  un'  altra ,  perchè  nd 
pozzo  non  la  Luna,  ma  *l  suo  riflesso  si  può  mo* 
alrsre.  Frane,  Sacch.  Ne^.  Varch.  ErcoL  ec. 

%  6.  Poxzo  nfiro:  diccsi  II  luogo,  dove  si 
gettano  gU  escrementi  del  corpo  ;  chiamato 
per  proprio  nome  Destro ,  Cameretta ,  Luogo 
comune ,  Necessario ,  e  dal  Tolgo  CeSSO.  Per» 
die  tu  se  per  sette  rozzi  neri  io  ti  mando  U 
piombi n  con  la  bigoncia.  Libr.  Son. 

^  7.  Dicesi  «nche  il  -Bottino  dell*  Acquaio. 
Min-  Malm^ 

§  a  Per  sìmìU  Lavandole  il  coìl^  lordo ,  a 
intriso  ,  LaglU  formano  in  sen  di  rozzi  neri. 
Malin. 

§  <).  Pozzo  smaltitoio  :  Si  dice  Quello ,  che 
da  esito  all'  acque  superflue ,  e  ali*  immondi- 
zie. Con  far  buone  fosse  scoperte  o  fosse 
aperte  in  pozzi  smnìtitoj.  Sod.  Colt 

^  '^-.^<^?2o*  dicesi  anche  per  Dna  grande 
profuodilà  in  muro  sopra  un  fendo  unito. 

Sii.  Powo  della  Scea.  -V.  Scea. 
^12.  Pozzo:  nel   giuoco   dell* Oca  è  Quel 
silo,  dove  chi  arriva ,  P«^K«>  0  vi  sU  amo  a 
lauto  che  uu  altro  lo  cavi. 

POZZOLANA  :  s.  f  Specie  Si  ter» ,  che  si 
adopera  a  murare.  -  V.  Rapillo.  Ce  ne  sono 

fero  le  cave  ^   come   della  rozzo&AKA.   Car. 
•ett. 

PiUCP:  s.  £  Quello  spazio  di  terra  ch*è  tra 
(lue  solchi ,  e  che  da' Fiorentini  dicesi  Porca. 
lied.  Etim. 

PRAGMATICA  :  s.  f.  Prammatica.  Oltrag^ 
gio^  che  fanno  ec,  alle  saluùr i  PtAOMkTicuE, 
alle  suntuarie  leggi,  Salvin.  Pros.  Tose. 

PRAMMATICA:  a.  f.  Lex  sumptuaria.fii- 
forma  delle  pompe.  E  de*cibi  troverete  molte 
nazioni ,  che  se  ne  son  fatte  diverse  raAM« 
H ATiCHB.  Magai  Leu. 
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§.  Prammàtica  :  assolutam.  si  dice  Begli 
alti  in  cui  s'i  regola  l'ordine  della  successione 
al  trono. 

PRAMMATICO,  CA:  add.  m.  osato  in 
forza  di  sost.  T.  de'  Giureconsolti.  Legista  , 
che  si  «lliene  più  alla  tradizione  che  alla  dot- 
trina e  scienza. 

§.  PzAMMATicA  saniionc.  -  V.  Sanzione. 

PRAND£RE:  v.  a.  Voc.  Lat.  Desinare. 
Voc  Cr. 

t4  a.   Per  Maugiare    assolutamente.    Lau- 
\<ìaiido  il  cibo t   che   lassii   si  raARDZ.  Dant. 
Pai*.      • 

PRANDIO:  s.  m.  Voc  Lat  Pranzo.  Jlor 
nei  rBAiVDj  mai  turbiti,  e  rotti ^  Né  mole- 
state son  le  cene  liete:  Tass.  Ger. 

PRANNIO:  9.  m.  Che  anche  dìcesi  Morio^ 
ne ,  Gemma  per  ordinario  molto  nera ,  e  tra- 
sparente, f^of.  Dis, 

PRANSO,  SA:  add.  Che  h  pasciuto^  Sazio, 
Satollo.   Quali    si  fanno   ruminando    munse 
Le  capre  ce.  prima  che  sten  raAwsa ,  Tacite 
^alPombre,  Dant.  Purg^ 

4>RANZ\RE:t.  a.  ^randere.  Prendere, 
Desinare.  Pzanzaso  volentieri  fuor  di  casa. 
Tra  II.  Segr.  Cos.  Dono..  Koi  raAnziaiTs  in- 
nanù^e  poi  intenderemo  e^ -vostri  òisogni,- 
Nov.  ÀnJL  Stamp.  Ant 

PRANZATÒRE:  verb.  m.  Comessa/or.  Che 
pnnza.  Uccelli,  e  cani  commensali  rsANZA- 
Toai  dWia  e  di  terra  ec  carpione  U  fiero  ^ 
e  dispietato  pasto.  Salvio.  Trii 

PRINZO:  s.  m.  Prandium.  Prandio ,  De- 
sinare. ^  V.  Convito.  Pbanzo  lauto  |  allegro. 
Magnifico ,  nobile  ec.  ^  Conforme  suole  co^ 
siumarsi  nel  rsANZO,  e  nella  cena.  Annoi. 
Vang.  Vn  giorno^  essendo  dopo  raanzo  a 
mensa  ec.  Ciriff.  'Calv-  Nel  jrincipio  del 
rBAKzo  ho  fallo  ^làendere  ec,  Red.  Cions. 

PRÀSMÀ:  s.*T  Soecie  di  gio]a  di  color 
verde  scuro  j  delw  pia  comunemente  Plasma. 
Con  numerano  fra  le  gioje  ec.  la  raASMA  ^ 
Vamatista  ec  Beov.  Celi.  OreC* 

PR.\SSINE.  -  V.  Prassio. 

PRASSINO,  NA;  add:  Prasinus.  Dì  color 
di  porro.  Agginnto  «  che  danno  i  Medici  ad 
una  sorta  di  bile.  Se  la  scorrenza  è  di  collera 
PftAXStNA  ,  o  ru*gino.<a.  Tes.  Pov. 

PRÀSSlO,  e  PRASSINE:  s.  m.  Màrru- 
bium.  Specie  d*erba,  della  anche  Marrobbio. 
Sugo  d'erba  ,  che  la  fisica  apf>eUa  rzASSiNB, 
cioè  marrobbio.  M.  Aldobr.  /(  marrobbio  è 
ec.  chiamato    psAssto.  Crèsc. 

PRATAJUÒLA  :  s.  e  add.  £  SorUdi  GalU- 
na.  p^oc.  Cr, 

ti*  E  anche  aggìanto  di  Ninfe.  Allevatrici 
de*  fruiti  ^  raATAjcoLB,  giardinieri .  di  torto 
corso,  Salvin.  Inn.  Or£ 

PRATAJUÒLO  .  €  PRETAJUÒLO;  s.  m. 
Sorta  di  fungo  assai  buono,  cosi  dello ,  perchè 
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per  Ib.pm  b  ne'pnti,  forse*  to  itessoo^unfle 
che   i  Latini  chiamvono  Fangus  praUmis* 

Voc.  Cr.        ^  «         ^ 

PRATELLÌNà:  s.t  T^BoUnico.  Sorta  di 
fiore  ebe  cresce  al  principia' della  prìmaVeca , 
eon  altro  nome  detto  Margheritina* 
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lìbera ,  Stù%É,  mìnuU  consìderaxione.  E  senz^ 
dir  niente ,  entra  di  raiTipA.  Cecuh.  bimv.  £ 
via  di  W4TICA  te  lo  affronto  in  dof^a.  14. 

Servig. 
S  7.  T^irar  di   rtATiOà  .*  si  dice  Di  coloro  i 

I'  quali  ancorché  non  sappiano  una  qualche  cosa 
né   favellano    nondimeno   cosi  risoluUmcnlc, 


capo  a  quella  via^N  certo  raAraùoN  che,  sta. 
pendio. ec,  Bnen,  Tane 

FRATÈLLO:  s.  m.Dim.  di  Prato.  Con *aà- 
TBLU>  dattorno  e  con  giardini,  ^cc.  Introd. 
Pervennero  in  un  rhkt^hvo  ehéH  giardin  ter» 
minava  ee.  Bemb<  ÀsoL 

PRATÈNSE.:  add., d'ogni  g.  Di  prs|to  Che 
alligna  nc'pratì.  Pianta.  raàTerisi.  VaUisa. 

PRATERIA  ;  s.  U  P.rata.  Cainpagoa  di  pra- 
ti ,  Più  prati  insieme.  Qui  son  be'  porti ,  «tt 
menti  •  raATsa^A.  Bittam.  Si  raccolse  co^  suoi 
Uetp  e  contento  Sopr*  una.  yerde  e  larga  raa- 
TXRi*.  Bern.  Ori. 

PRATICA  ;  8.  f.  Praxis.  TJjo  o  Facilità  in 
fare  checchessia,  acquistata  col  molto  operare. 
Perizia ,  Esperienza ,  Esercizio.  Pr^itica  lunga, 
frequente  ,  antica,  -  Fu  uomo  di  grosso  in- 
telletto ,  quanto  nella  paìtica  cortigiana^  ma 
sufficiente  assai  in  iscritture.  -•  La  regola  poi 
di  fabbricargli  ec.  non  j' acquista  altrimenti 
che  Cl>//<^  raiTicA.  S<«gg.  Nat.  Esp  Molto- inse^ 
gna  la  raAncA  e  V  etniCé  Alani.  Gir. 

§  I.  PaiTtcA:  vale  eziandio  Amicizia ,  Con- 
yersazione ,  Il  praticare.  -  V.  Dimestichezza. 
Quelle  amicizie  y  che  si  ritrovano  fra  1  rei  or^ 
dinate  a  qualche  cattivo  fine  ecr  si  chiamano 
piuttosto  PRÀTICHE  y  e  congiure  f  che  amici ùe 
Cir.  Geli.  «Sii  condufse  in  una  prateria  ec  di- 
scosto ila  ogni  pratica  di  gente,  Fir.  Disc.  An. 
S  3.  Peàtica  :  vale  anche  Megozio,  Trattato, 
Maneggio.  Ch'  io  te  n*  avvisi,  accioccUòjtu  con-^ 
duca  La  pratica.  Ar.  Sat.  Sapeva,  e  aveva 
scoperta  questa  pratica.  Varch.  Stor.  Foi  pò* 
Irete  ec,  tenere  pratica^  eh* egli  abbia  in 
^  qualche  modo  questa  fanciulla  per  moglie  Salv. 
Granch.  B  Tiberio  s*  aonestò  di  proporne 
quattro  e  non  piti ,  ma  vinccòsero  senza  fra- 
TicSB.  Tac.  Dar.  Aon.  S'ei  vt^ol  sturbar  la^ 
nostra  pratica,  Fa  male  i  conti.  Maini. 

S  3.  Pratica  :  per  Congresso  di  consultori , 
Consulta ,  Consiglio.  Non  sappiendo ,  /té  po- 
tendo altro  farcj  diede  ordine  ,  che  si  raw 
nasse  uria  pratica  ^  '  nella  quale  convennero 
molti  de* più  savi,  e  riputati  cittadini  di  tutta 
le  parti.  Varchi  Stor. 

S  4-  Avere  una  pratica  :  Si  dice  Quando  uno 
ba  o  si  tiene'  qualche  donna,  o  iuiiainorata. 
Min.  Maìm. 

§  5*  Dare  o  Negar  pratica  :  si  dice  dell'Am- 
metter liberamente  o  Non  ammetter  nelle  città 
o  porti  e  simili ,  )e  persone  o  le  mercanzie  in 
occasione  di  sospetto  di  contagio.  F'oc.  Cr. 
§  6, Di  pratica:  \ale  Con  franchezza/  Alla 


come  se  ne  fossono  maestri,  y'arciu  ErcoL 

§  8.  Fare  paatica  ,  o  la  paATicA  :  yagliono 
Praticare,  AcquisUr  pratica ,  Esercitarsi  per 
acquistar  la  pratica.  JDoi'eyare.tn  pratica  Qj^fl- 
li  ièlla  città  hisbigliatoria.  Frane. .Sacch.  Rim. 
Chi  v*ha  fatto^ la  paatic4  sugle  fagliar  po" 
co.  Sagc;.  Nat  &p. 

%  9.  Far  le  pa atich«:  Tale  Manegf^iarsi  o  Rac- 
comandarsi per  conseguire  checchessia.  Voc.  Cr- 

§  io.  Porre  %  o  Mettere  in  pratica  y  in  usa 
in  opera,  e.simil;;  ^aglioiio Usare ,  Praticare. 
Sovvennegli  ancor  questa  ,.tuttochè  allora  non 
la  mettesse  in  pratica  per  mancamento  d^  ar- 
tefice» -  Può  talora-  eiccadere  ec,  dS  corroi». 
Ubili  organi^  di  cui  à  necessario  valersi  per 
porla  in  pratica.  Saggv  Nat  Esp. 

§  II.  SlaKe  in  pratica  di  far  checchessia  : 
vale  Esseme  in  discorso  ^  Averne  trattato.  Ao» 
è  bene  star  tutta   hotte  in  quesUt  paATiciii. 

Segr.  Fior.  Cìiz. 
PRATICABILE:  add.   d'ogni   g., Da  esser 

praticato,  Da  essere   usato   Questo  consif^lìo 
sarebbp  buonOyma  non è^pRATic a BiLB.Fr.Gìord 
Pred.  Ai  mietitori  ec,  <i>«it<<e  pratica  ai  le  il 
bever  V  aceto  a  tutto  pasto ,  se  ec  Red.  Cons. 

PRATICABIUIENTK:  avv.  In  modo  da 
potersi  praticare.  Voce  di  regola,  e  del V  uso, 

PRATICAMENTE:  avv.  Usa.  Con  buona 
pratica  ^  Con  facililà  acquistata  operando.^  ecl 
anche  In  atto  pratico.  Scullure  die  lavorò  Hi 
Urrà  molto  praticambbte. Yasar.AÒB  basta  spe- 
culativamente conoscere  cose  ec  conwen  conO" 
scerle  insieme  paATicAMiNTB.  Segner.  Mann. 

PRATICANTE  :  add.  d' ogni  g.  ma  per  lo 
più  in  forza  di  sost  m.  Che  pratica ,  Pratico. 
Nella  medicina  son  cose  chiare  a' praticanti 
Libr.  Cur.  MalatU 

PRATICARE:  ▼.  %.Praxim  tfdW&ere.  Met- 
tere in  pratica»  Usare 9  Eserciure,  Eseguile.  - 
V.  Effettaare ,  Frequentare.  La  Ugge  era  ec. 
male  paATicATA.  M.  VAVCeme  anclie  praticò 
da  principio  il  Torricelli.  -  Secondoche  ul- 
timamente ha  con  mirabil  felicità  prattgato 
il  Boile.  Sagg.  Nat  Esp.  Racconterò  quel  che 
re.  ho  praticato  pia  volle  conjelici  eventL 
Red«.Coos« 

§  I.  Per  Trattare,  Consultare,  Negoziare. 
li  comune  di  Firenze  sentendo,  che  nel  paa- 
TicAaa  della  cosa  gii  amba^^ciadori  ec  erano 
stati  ec.  rispose  ec  M.Vill.  Tutto  quel  dì  stei- 
tono  co* priori,  e  co*colle^f  a  paatigarb,  e  a 
dare  ordine  ec,  Cronichett  d'  Amar.  Sapendo 
che  si  paatica  di  darla  a.  me  Aiubr.  Cu£ 


2oo 


FRA 


PR£ 


'  .'S  a.  Per  Ginvcrsnrc,  Av«r  cominercio-  £* 
quelli  dentro  <,  e  quelli  di  fuori  rftàTtCAV*«'«o 
insieme.  Al.  Vili,  f^ai  /ton  potete  pkaticaax 
mai'  pur  un'ora  sola  insieme*  Ciix.  GoU. 

§  5.  Per  Kìmilit  Le  piante  ec.  sì  conoscono 
per  PRATICA  BLX.llicett.  Fior,  cioè  Vederle  Ire- 
qar n temente ,  e  maneggiarle. 

PRATIC\TlSSlMO,  MA:  addi  Superi,  di 
Praticato.  Questa  a' giorni  ^'Oggi  Hiaticatis- 
•tu A  medici na,^eà.  Cons. 

PRATICATO,  TA?  add.  da  Praticare.  Tor^ 
nano  poi  pristinamente  aiti  costumi  pratica- 
ti. Fr.  Giord.  Pred.  Usanza  vtkrickTxpergli 
altri  Imperadori,  Stor.  Piit. 

PRATICAZIÒNE  :  e.  f.  Voce  Ant  Pratica. 
Salvin,  Cas. 

PRATICÈLLO:  e.  m.  Dim,  di  Pralello. 
Trovò  una  capanna  ec  aliato  a  unTt^kriciL- 
IO.  Ston.  Ajolf.  Praticello  di  pidlida  erba 
vestito.  Filoc.  Un  verde  praticel  pien  di  bei 
fiori  ec,  Lor.  Med.  Ri  in  tenute  il  dì  seguente 
ec^nel  va^o  praticlllo.  Beinb.  Asul. 

PRITICHÈZZA  :  s.  f.  Vqce  «ni  Pratica 
in  signif.  d'Uso,  e  CoayersazioDe.  Tratt.  Gu^. 
Fam. 

PRATI  CHiSSIMO ,  MA  :  add.  Superi  di  Pra< 
fico.  Benché  praticuissiua  sia  nel  mestiero. 
Anibr.  Beru.  Scrissi  a  un  mio  amico  ec  tKt-' 
TicHtssiMO  di  questa  sorta  d* antichità,  horglb, 
Fir.  Disc. 

PR.\TICHÌSTA:  s.  m.  Voce  dell'  uao.  Co- 
lui  ciie  stn  sulla  pratica  delle  cose. 

PR.4TICO  ,  G\:  àdd.  Peritus.  Che  ha  pra- 
tica, Esercitalo,  Perito,  Usato ^  Dotto  per  e- 
aperieoza ,  per  luogo  esercizio.  -  V.  Esperto. 
Èra  uomo  molle  ,  e  poco  pratico.  M.  VilL 
Sperando  venf^n  '/  buono,  ond* egli  è  prati- 
co. Dittam.  Simeone  ec,  uomo  pratico  in  si- 
mile esercizio.  Dio.  Comp.  Genti  ec.  pratica, 
anzi  invecchiata  nella  guerra.  Bern  Ot  I.  Fal^ 
tasi  »  per  così  dire ,  maestra  piti  pratica  , 
produceva  ot,  Red.  lus. 

^.  Pratico:  è  anche  T.  delle  Scuole  ,  era- 
le  quanto  Operativo,*  ed  è  opposto  a  Specu- 
lativo. V  usk>  del  nostro  animò  è  doppia , 
cioè  pratico  9  e  speculativo  ;  paatico  è  tanto 
quanto  operativo.  Dant  Coov.  L^  prudenzi 
ce.  consiste  nello  intelletto  pratico  perchè 
e' se  le  appariie,ne  conoscere  gli  universali 
deUe  cose  pratiche.  Ciro   Geli. 

PRATrCÒ>E:  s.  in  Accrcsc.  di  Pratico, 
Che  ha  fatto  graiv  pratica.  Da*  piii  scnllriti  ec. 
PRATICONI  presi  coTtsi^lio,  Buon.  Fier. 

PRATO:  B.  in.  Pratunu  Propriamente  quel 
Campo ,  il  quale  non  lavorato  serve  per  produrre 
rrba  da  pasroLire ,  e  dar  fieno.  -  V.  Prateria. 
Prato,  verde ,  fiorito, erboso ,  lieto j  ameno, 
bello ,  frexco  ,  piacevole  ,  vaz^o  spazioso  ,  ow- 
broso.  -  Pnxrn- dipinto  forse  di  mille  varie* 
tà  di  fiori.  -  Né*  lucidi  sereni   sono   le.stcl* 


/#  ornamento  dei  cielo ,  e  nella  primawera  i 
fiori  ne'  verdi  prati.  Bocc.  Nov.  Giu^nemmo 
in  PRATO  di  fresca  verdura.  Da  ut  Inf.  Per 
PRATA,  e  per  riviera,  GajanunLe  cantando 
ee.  Id.  Rim*  Stando  in  sulleY%kj^9jL  te*  Cxoik. 
Veli 

$.  Fare  come  quei  da  Prato  :  vale  Stare  a 
veder,  piovere ,  modo  basso.  Essendosi  a  far 
quivi  accomodamento ,  mentre  pioveva ,  come 
quei  da  Prato.  Qui  è  nome  di  città  in  Toscana. 

PRAT0L1?J0:  »  tn.  Specie  dì  Fungo  altri- 
menti detto  Pratajnoìo.  Cuoconoi  pratolisi 
nella  minestra.  Zibald.  Andr. 

PRATÓSO,  SA  r  add.  Pascuorum  abun- 
dans.  Che  ha  Suoni  e  feraci  prati  o  pastura. 
Jwi  wi*£llopia  fertile  e  pratosa.  Sai vio>  Es. 
Fram. 

PRAVAMENTE  :  avv.  Prave.  Con  pravità 
La  cosa  inferiore  non  fa  la  volontà  rea  ^  ma 
esso  appetito  pravamcntb.  S.  kg.  C  O. 
-  PRAVITÀ  ,  PRAVITàDE  ,  PRAVITÀ- 
TE:  s.  f.  Prmvitas.  Maliguilà,  Malvagità.  -  V. 
Cattivezza.  Trovato  in  quel  peccato  del  Vere- 
fica  PRAVITÀ.  G.  Vili.  Abbandonando  le  te- 
nebre d'Ila  PRAVITÀ  sua.  Mor.  S.  Greg. 

PRWO  ,  VA  :  addi  Pravus.  Maligno ,  Dì 
perversa  intenzione.  -  V.  Cattivo.  Generazio^- 
ne  pjiAVÀ  ,  e  adultera.  Lab.  Iniquo ,  e  pravo 
intendimento.  G.  Vili.  Calcando  i  buoni  ,  e 
su  levando  i  pravi.  Daut.  luf  Qui  in  foi'sa 
di  SCSi. 

PREACCEMNARE:  v.  a.  Accennare  avanti. 
Sopraccennare.  Ripurgnti  ec.  eoi  prraccbhna- 
Ti  medicamenti.  Retf.  Cons. 

PREACCE.\NàTO,  TA  :  add.  da  Preaccea^ 
Dare.  V 

PREÀLLEGITO  ,  TA  :  add.  Voc.  Lat  Ci- 
tato di  sopra.  Neil*  ultima  p-  osa  ec,  dellm 
PRBALLEOATA  Opera.  But.  Iu£  X't  altra  parie 
nel  pRBALLECATO  Ubro  il  chiama  Tartaro* 
Bocc.  Com.  Dant 

PREAMBOLARE:  va.  Proloqiù.  Far  pream- 
bolo. Andarono  i  Cardinali  ec.  e  preambolando 
i^ome  il  Ponte f* ce  plt  avea  mandati  ^  eli* 
grinterroppe.  Duv.  Seìsm» 

PREAMBOLO  ,  e  PREAMBULO  :  s.  m:Pre- 
falio.  Prefazione,  Proemio.  Posto  di  sopra 
alcuno  ¥hz Kit uv LO  ad  invitare  gli  animi  degli 
uditori,  RoC.  Tuli.  Balia  ,  non  pili  preambo- 
li. ShIv.  Granch.  E  fatto  suo  prbahbolo  gli' 
disse  molte  ragioni  ce.  Dav.  Scism. 

§.  Far  prbambclo,  o  im  preambolò  :  si  dice 
di  chi  innanzi  che  favelli  d'  una  cosa  ch>gli 
vuol  dire  fa  qualclie  presupposto ,  o  qualche 
punto  dì  parole.  Geli,  Lett, 

PREBENDA  :  s.  f  Prebenda.  Rendìu  fer^ 
ma  di  cappella,  o  di  canonicato  ec  Contea' 
dono  tutto  di  per  ambizione  d'avere  alciUUL 
PREBà.XDA.  Cavale.  Med.  Cuor. 

S  I.  Per  Provi:»ione  si  di  danari ,    sì  di  vn 
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fascia.  Pureh*  io  non  ptgga  La  Fimamà  set- 

marmisi.  Buod.  Ficr. 

S  a.  Per  Quella  quantità  di  biada ,  cba  st 
dA  in  una  volta  a  cayelli ,  o  altri  ^ammali  che 
da*ecrìtlori  più  oomonemeute  si  disse  Profen- 
da. A  quai' vitelli  daremo  miglio  macinato  mi' 
ochiato  con  latU  la  sera  in  luogo  di  TMEtEn- 
»4.  PaUad. 

^  5.  PaiBunii  :  per  Assegoamenfò  sìcoro  a 
UQ  tanto '1  mese.  Vecchia  carogna  eh* a  Fai- 
BSND4  /ispira.  Buon.  Fter.  Qui  figur  per  dtre 
Alimento  »  Pascolo  di  sossa  voglia. 

PREBENDÀRIO:  r.  m.  T.  Ecclesiastico. 
Beneficiato,  Colui  che  gode  la  prebenda. 

PREBENDiXICO  :  s.  m.  Voc   ant    Pre- 
benda y  e  Qud  che  si  trae  dalla  prebenda. <>(om. 
Par. 
PREBENDÀTa  s.  m. Prabendatleo.  VocO, 
PREBENDATO ,  TA  .*  add.   Che  ha  pre* 
benda.  Fu  uno  cherieo  grande  fubekpato  ^ 
d  calonaco  di  Parigi.  Passar. 
PRECARIAMENTE  ;  avv.   T.  de'  Legisti. 
'      lo  modo  precario. 

PRECàRlO,  RIA:  add.  Chiesto  in  grasfa, 
Dia>«indaLo  fon  preghiera  «  o  Fatto  per  tolle- 
ranza ,  per  lioeoza.  Nò  io  mi  sento  d*  animo 
così  basso ,  che  mi  contenti  di  comandargli 
€on  un^  autorità  raicAiiA*  Accad.  Cr.  Mcss. 

PREGAZI ÒNE:  s.  t  Preghiera,  Supplica,- 
^i  è  ilprimillTodi  linprecasione.  Oh  potess'io 
trovare  ec,  à  una  rascAziont  eolla  quale  de- 
sidera poter  cantare  le  lodi  di  Melipo.  A- 
dim.  Piud. 

PRECAUZIÓNE:  s.  m.  Cautela.  Cautela 
per  non  iacoirere  in  qualche  male  per  non 
cadere  in  qualche  iuconvenieote.  Voe.  Cr. 

PRECE  :  s  f.  Voc  LaL  Preces.  E  si  trova 
nulamente  usata  anche  nelg.  m.  Prego,  Preghie- 
ra. V.  Con  ricchi  doni  ec.  e  umili  Fasci  a- 
dorando  così  grande  Iddio.  Fir.  As.  Tipriego 
ec.  che  tu  non  abbi  la  mia  rasce  a  sdegno. 
Ciriff.  Calv.  Ancor  ti  faccio  un  pseck  S'el  ti 
saluta  il  matto  9  fa*  risposta.  Frane.  Barb. 

PRECEDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Superior. 
Ch'è  avanti ,  Che  precede.  -  V.  Antecedente. 
Graz  a  divina  y  e  precedente  merto.D^nL  Var. 
Assai  si  può  ec.  nel  fbecsdbnts  libro  aver 
conosciuto.  Bemb.  As.  Si  è  già  detto  nelle 
FssCEDtifTì  esperienze  y  c^eecSagg.  Nat.  Esp. 

PRECEDENTEMENTE:  avv.  Anlecedi^ote 
Oleate,  In  ragion  di.  prccedcoza,  Per  niado 
precedente.  Non  altro  faranno  al  parroco  , 
che  proporre  o  provar  quella  perfezione  a  ciù 
egli  sia  già  prkcsdcntkmbtitb  obbligato  a  ra- 
gion del  gr/ttio.  Seguer    Pirr.  Islr. 

PRECEDÈNZA  :  s.  f.ll  precedere.  -V.  Pri- 
mato,  Preminenza,  Inventario  ^  Se nz* ordine 
però  di    Thtcznnzk.  Alleg.  Odiose  y   E  vane 
rsBciDSNZK ,  Che  delle  fbeoedknzk  Pur  legit' 
time,  e  deb.  te  tru* grandi  ce*  Bauii.  Fier» 


S.  Dare  là  FtECSDCirsA  :  tsU  Gonoadere  al- 
trui la  precedenza,  f^oc:  Cr. 

PRECÈDERE.*  v.  a.  Prtecedere.  Andar* 
avanti  ^  V.  Antiandare.  Avanzare.  Dianzi 
neW  alba,  che  fbbgbdb  al  gionno  Penne  ec, 
Dant.  Purg.  PaECEOSy  doè  che  va  innantiee, 
siccità  ognuno  FascBDE.  But  ivi.  Corrono  si 
velocemente  «  tAe  fbbcbdono  molti.  S.  GrisosL 
//  sudore  febcedb  sempre  alla  vir!ÌL  Adim. 
Piud.  /  perfetti  e  consumati  maestri  che  coi 
toro  esempio  agValU^i  gloriosamente  fezck- 
DEVANO.  Salvtn.  Disc. 

PRECEDUTO ,  TA  »  add.  da  Precedere.  Y. 
Segner.         • 

PRECENTORE:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Titolo 
di  dignità  in  alcune  chiese  Cattedrali ,  e  vale 
quasi  primo  Cantora,  Capo  del  coro. 

PRECESSIÓNE:  s.  f.  T.  Astronomico.  Pre- 
cedenza, Anticipizioaa  di  tempo,  o  Iiv>go» 
Torriccel. 

PRECÈSSO,  SA:   adcl.  Prtegretsus.    Che 
'  ha  preceduto ,    Passato.   Ben  mastra  aperta 
Quella  allegre%za  eh*  i  fbbckssi  guai  Le  fero 
la  maggior  eh*  avesse  mai.  Ar.  Fur. 

PRECESSÓRE?  8.  m.  Parens.  Antenato» 
Predecessore,  Antecessore.  Erano  animosi  ad 
accendere  ec*  lo  scandalo  incominciato  pe*  lo^ 
ro  fbbcsssobi.  H.  Yill. 

S  I.  Dicesi  anche  di  Colui,  che  ha  occupa- 
to un  impiego  ,  una  dignità  prima  d' un  altro. 
Il  sommo  pasior  ec  Ricordato  del  suo  fse- 
cbssor  tanto  ec.  Gli  aggiunse  al  titolo  ec.  il 
nome  augusto.  Morg. 

§  2.  PascBssoEs:  per  Precursore.  Dicendo 
eh*  egli  erano raECissoai  d' Anticristo  Vit.  SS. 
P.ad. 

PRECETTANTE  :  add.  d'ogni  g.  usato  an* 
che  in  (orza  di  sosi.  Erudiens.  Cht  4k  precet- 
ti. //  Bembo ,  come  non  semplice  fbecbttan- 
TE,  ma  Operante  insieme y  ed  Arte/ice  del 
nostro  dolce  idioma.  Salvin.  Disc.  Alla  filo-- 
Sùfica  pitiche  altro  febcettante  e  ammaestran- 
te. Id.  Cas. 

PRECE  rTÀRE:  v.  a.  Mandare  il  preceUo 
o  per  pagare ,  e  per  comparire  in  giudizio ,  o 
-•railì.  //  pRBCETTiii  però  per  sostenuto 'Nana 
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di  quelle  curie  magistrali.  Buon.  Fier. 

PRECETTATO,  TA-  add.  da  Precettare» 
usato  anche  in  forza  di  sost.  /  fercettati  ad 
esaminarsi  in  eause  criminali  multargli  so 
inobedienti.  Band.  1569.         ; 

PRECETTATÒRE  :  verb.  m.  Praceptor» 
Precettore,  Che  dà  precetti,  o  regole. u^rii/o- 
tile.  ec.  allontananaosi  dal  metodo  degli  an» 
tichi  FEBCETTATOEi.  -  LasciunUo  la  strada  ec» 
prendono  quella  di  feecettatobi  ec.  Salvia» 
Disc.  -        . 

PRECETTIVO,  VA  :  add.  Che  contiene 
precetti,  o  regole.  Il  libro  ec,  composto  in 
^  latino  ce»  per  estere  pmcittivo.  Salvio.  Disc 
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g  i«  PftxciTTiTo  :  per  Che  ha  forza  di  pre-  | 
cello  y  Islrullivo.  Nq/i  pub  già  opporsi  ^  che 
le  parole    addotte  qui  del   Concilio  ,.  siano 
islmitive ,  e  non  fuckttiye  Segner.  Patr-  latr. 

^  3.  PuKCKTTiyo:  per  Che  eerve  di  rfgoU  « 
e  norma.  Statue  y  come  le  chiamano^  VAKCfiT» 

Tiv*.  AU«p» 

PRECETTO.-  s.  m.  Prteeèptum.  Comeod^ 
mcalo.    Osservare  i  nMotvn,   del  decalogo. 
Fr.  Giord.  Pred» 

§.  pRBceTTA  r  ei  pctode  anche  nell'  ina  per 
Rcfrola,  Lezione. 

PRECETTÓRE:  •.  «. PrflB?epi«r/ Maestro, 
Ammaeslralore,  DoUrinaloré',  InslralloFe.  Prk- 
CETTORB  savio,  dolio,  intelligente y  gr'^ve-f 
severo.  -  Fahciul ,  che  «e.  del  >smo  nscBrroa 
sente  la  sferza.  Alam.  Gir.  PaBcmoai  l'iUea- 
denlissimi.  Serd.  Slor; 

PREGGTTORÈLLG:  «.m.  J>i«*  di  Pcecet 
lore,  Dollorello.  Fae. 

PRECETTORI  A;  «.  f.  fUltoria ,  Gotemo , 
Prefettura»  Farcii, 

PRECÌDERE  :  Y-  ■•  Voc.  Lat  Troncare , 
AbbreTÌare ,  Mozzare.  V antica  strada  Di  liber^ 
tà  mi  fa  PRECISA.,  e  tolta.  Petr.  Mordendosi 
ia  lingua  sì  la  pRxcisa  e  sputaUaec.  ViU  SS. 

PREaNGÈRE,  e  PREQGNÈRE:  a.  p. 
AccÌDgersi.  Dice  che  egli  si  rRsciiiGiai  ^  e 
farà  fi  suoi  servi  sedere,  ed  egli  passando 
loro  dinanai  e  assistendo  li  servirà.  Cavale. 
Espos.  Simbol. 

PRECINTO,  s.  m.  Cireuitus,  CompreM^ 
Circutlo.  Luce  ,  ed  amor  d^  un  cerchioluicom^ 
prende  ec.  E  quel  ^kecwto  Colui,  che  *l  cin- 
ge ,  solamente  intende  Dant.  Par.  Se  non 
Jbsse  elèe  da  quel  rnzaìtTi), Pìii ,  che dalP al- 
tro era  la  costa  corta.  DanL  làìL  fsecikto  , 
cioè  circuito.  But    Ivi. 

PRECINTO,  TA  :  add.  Pracinctus.  Cinto 
davanti ,  Cinioal  d' intorno  ^  in  prospetto.  i^i>- 
no  i  vostri  lombi  prbcikti.  Vii. o. Gir.//»  toga 
andar  prrcinto.  Mcnz.  Sat. 

PRKClPITAMÈiVrO;  s.  nt.  TX  precipiUre, 
1/ andare  in  precipizio,  f^a  Àn  pragipit amento. 
Fr  Jac   T. 

iPRECrPITANTE:  add.  d' ogni  g.  Fratei- 
pitan,*.  Che  precipita.  /  precipitanti  fiumi  da* 
lor  corsi  ritoglieva.  Benib.  Asot. 

PRECf PITÀNZA  :  s.  f.  Voce  «ut.  Proctpi- 
tamento.  Corre  in  frbcipitanza.  Fr.  Jac   T. 

PRECIPITARE:  v.  a.  PrrtPr/>itore.Gi ilare 
una  cosa  con  furia  e  precipitosamente  da  allo 
in  basso 9 Dirupare,  Stramazzare,  Traboccare, 
Abbissare,  Subissare,  Mandare  in  rovina,  Sbil- 
«are  in  precipizio.  Cadde  giti  dal  cielo  ^Lu- 
cifero) quando  fu  rrbcipItato  per  lA  suasw 
perbia.  But.  Inf 

S  I.  Precipitare:  per  Fu nosameilte  indiare. 
E  tal  piacer  pk scipita và  al  corso.  Pelr. 


S  X'Pi»etPiTAR  gP  indùg/ :  dicesi  dcU'At- 
fretursi  con  sommai  solleciludioe.  Precipite^ 
dunque  gi*  indugi ,  e  tolse  ec.  Tass.  Ger. 

§  3.  Pbboipixare;  v.  a.  osasi  per  Cadere 
rovinosa HMOte ,  eoT^e-  PasciarrAai.  aa  una  ra* 
pa ,  e  similt.  Foc.  Cr. 

%  i^PaitcìriTARc:  T.  Proprie^  e  panioolare 
de' Chimici  »  ed  k  T  Andare  al  fond«  le  mate- 
ne  già.  dissolute  in  alcuni  ifqoari  quando  al- 
tri Iti  «e  ne  mtscolauo  di-  oooftvaria»  natura. 
F'oc.  Cn 

§  5.  PaBoiPTTAJtB.  alettna  cosa  :  per.  metal 
vale  Farla.  fireUolosameBle  ••  male.  Queste  cose 
non  si  possono  i»BcrpiTAEB.  Car.  Leti. 

S  6.  PasciPiTARBt  ».  p.  fi^r.  Tale  Aodar« 
incontro-  a  cnecchessia  con  pocacónsiderazione. 
Non  temo-  ec.  il  Re  ec.  si  frbcipiti  a  si  im- 
prudente délikeraùone  ec.  Guicc.  Slor. 

PREqPITATAMÈNTE  :  arv.  Profcipitan- 
ier,  Precipitosaoieole.  Nan- debbono  cosi  prb« 
ciPiTATAMBJf  TB  losctar  lor  cadere-  il  braccio  ad' 
dosso.  Vit  Beny.  CelL 

PRECIPITATO:  s.  ro.  Materia^  sciolte  ,  a 
jeparata  dal  suo.  dissoWenle,  per  via- di  ope- 
razione chimica.  L'argento .  che  è  restato  sa^ 
rà  Cfilcinatty,  che-g  li  alchimisti  chiamano  nm^ 
ciriTATo.  Ricett  Fior.  ' 

PREQPITATO ,  TA  :  add.   da  Precipita^ 

PRÈCIPITATÒRE  :  verb  m.  Che  precipita. 
Quelli  r  che  beatificano  altrui  ^  son  precipi- 
TAToati  e-  quelli  che  son  bratijScati  e  lodati 
son  precipitati.  Cavale.  Pungil. 

PRECIPITAZIÓNE:  s.  L  Prmcipitatio.  Il 
precipitare.  Foe.  €r. 

§  I.  Per  metaf  PRBotpiTAZKNrz  è  cadimento 
nelli  pericoli,  e  viz/  ec.  Bui. 

$  ».  PftsciMTAzioBc  :  vale  anche  Soverchia 
fretta ,  e  imprudenza-  nell*  operare.  Per  fuggire 
V  ignominia  che  alla  su»  tmidUà ,  o  preci- 
BIT  Aziona  si  potesse  attribuire.  Guicc.  Slor. 

PRECÌPITE  :  add.  d*  ogni  g.  Voce  Lai.  Che 
precipita  ^  Che  opera  eoa  furia  ,  PrecipitosQ. 
A  freno  sciolta  Così  {l  lÀmor  Pascir iti /i  eoe* 
eia.  Tass.  Ger^  . 

PRECIPITEVOLISSIMEVOLMÉNTE  avr. 
Con  grandissima  celerilà.  Voce  endccassillaba 
usala  per  ischerzo  nello  slil  fìimilìare  e  burle- 
sco in  versi.  Non  scende  no  ma  ruzzola  le 
scale  Preci piTtvoLissiMF.T«»LMEKTE.  Siicc.  Rìm» 

PRECIPITOSAMENTE:  «vv.  Abbandona- 
tamente,  Con  modo  precipitoso  ,  Inconsidera- 
tamente. -  V.  Furiosamente  y  Roltamenle.  // 
ritornarsene  precipitosa mbwtb  in  Francia  era 
ec.  Guicc.  Slor.  Sangue  ,  che  da  qualsivoglia 
vena,  o  arteria  precipitosambntb  trabocchi.. 
Red.  Esp.  Nat. 

PRECIPITOSISSIMAMENTE:  avv.  Sup. 
di  Preci p' togati uMUe  Pa ecipitjSissim avente  cor- 

renda*  Fi*.  Giord.  Pred» 
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PRECIPITÓSO,  SA:    add.  Praceps.   Che 
lia  precipizio  ,Clie  inaDdn  io  precipizio,  yoe,  Cr. 

§.  Figtiritani.  per  Inconsiderato  ,  e  seoza  n- 
tegno  j  e  di  ersi  -iiDch^  delle  code. -Y.  Farìbos- 
do.  Udito  sì  PBceinTOsa  partito  ee.  Fir.  Diac. 
Ad.  jàlle  battaglie  éc»  PasciFi^rosi.  Serd.  Star. 
PacciPiTOSA  e  fallace  sententa,  Red.  Ins.  Uot 
mini  -audaci ,  astuti ,  pai  ci  pirosi  ec  Stor.  Eur. 

PRECIPIZI àRE  :  ▼.  n.  Precipiterà.  Ógni 
cosa  per  quello  pMsciPina.  Afinrg. 

PRECIPIZIO  :  s.  tn.  Prmcipitium,  haof^ 
dirupato,  dal  quale  si  può  «geTolmeDla preci* 
pitare ,  Dirupo  y  Scoscio ,  Abisso  ^  Profoodo.  Pas- 
ti piuo  altissimo  f  scoscéso  ^  orrendo ,,  spaven-' 
te  vele  ,  mortale^  cupOy  profondo,  -  Lo  ca^- 
vallo  punto  si  getta  velocemente  a  ogni  pkb- 
cipizio-,  cioè  dirupamento '9  o  pericotamento. 
Cavale.  Mcd«  Cuor. 

§  I.  Pascwino:  per  Caduta  grandisstna.  £J 
a*  voli  troppa  alti  ^  e  repentini  Sogliono  lì  9KM- 
ciPfzj  esser  micini.  Tass.  Ger.  - 

§  a.  Aver  da  vn  lato  il  pascinzio,  dalV  al" 
tra  i  lupi  :  proverb.  che  vale  Essere  in  peri- 
colo per  ojpDl  Terso.  Voe.  Cr, 

S  5.  Andare ,  o  Mntidare  in  rRiciPizvo  :  di- 
cesi deìr  Andare,  o  Mnmfare  iu  perdizione ,  in 
rovina  r  e  sì  dice  di  roba  ,  d' onore ,  e  di  per- 
sona e  simili.  Se  non  fosse  staio  egli  ec  il 
vostro  regno  ne  sarebbe  andato  in  pABCiFizia 
Fir.  Disc.  An. 

§•4*  A  pasapizio  :  vale  Con  modo  precipi* 
toso  ,  Precipitatamente  ,  Pr^cipitosameate  ^  A 
frac:isso.  Cr,  in  A  frncasso. 

PRECIPUAMENTE»  avv.  Voce  Lat.  Parti- 
colarmente, Massiiiiamente.  Dello  quale  prb- 
ctpuAMBSTB  fanno  ft^de  ec.  Cast  Cori  JVè  si 
maravigli  il  lettore  di  questa  ec.  e  PBBciroà* 
KiNTB  nelle  faitiure antiche. Borg. Fasi. Rom. 

PRECIPUO,  PUA:  add.  Yoce  Lat  Singo- 
gulare.  Principale,  Sovrano.  Omero  dà  per 
rnicjpDo  ornamento  della  bellezza  ec.  Fir.  DiaL 
Bell.  Dono.  Due  sono  le  pbkcipdb  opinioni 
ce.  Bel  Papa  Cons. 

PRECISAMENTE:  avv,  Pracise,  Breve- 
mente,.  Succintamente,  RisoluUmente  ,  Par- 
ticolarmente. -V.  Appuntatamente.  Fa  rispo- 
sto PBEciSAMBKTE ,  the  ec.  M.  Vili.  Ho  io 
non  paEciSAucRTB  trattato.  Com.  Par. 

§.  Per.  esattamente  ,  Appuntino;  Le  viòra" 
Zioni  del  pendolo  correre  in  tempi  pbbcxsa- 
MP.IVTB  tra  loro  uguali.  Saga.  Nat  Esp. 

PRECISIÓNE  :  s.  f.  Disti  natio.  Esattezza  , 
Distinzione.  Bichiede  una  pheci^iokb  scrupo» 
losissìmn  per  li  calcoli.  Gal.  Gali. 

PRECISÌVO,  VA:  adJ.  Alto  a  far  preci- 
sione. Fondata  sopra  un  equivoco  espresso  , 
quaV  è  quello  di  confondere  il  senso  pabcu 
sivo  col  negativo,  Segner.  Mann« 

PRECÌSO,  SA:  add.  Proscisùs.  DìsUnto. 
JVi  è  possibile  così  pbbciso  termine  dare  alle 


icose  future»  Fiaifim.  Contineiammo  n  cercare 
di  quella  dei  tempo  pbbciso  deiV  agghiac^ 
ciare^  Sagg.  Nat  £sp.  Non  vi  scrivo  qui .  le 
WECten -Greche  parole  ec,  Red.  Ins. 

S  I.  Pa£cis0:  per  Troncato,  Reciso,  In» 
terrotto.  Allor  che  in  sul  fiorir  pabciso  Ne 
fin  sì  vago  «  ^  gentile  arbusto.  Cai*.  £a. 
Non  è  *l  seguire  al  mio  cantar  pbsciso.  Pant 
Par.  Qui  per  interrotto. 

S  ^.  Pbeciso  :  avy.  Preeeise,  Predsamente, 
Intorno  di  lei  Sì  fhbciso  di  sopra  si  favella, 
DaDt.  Par.  «Si  PBkciso ,  ci'o^  si  assolutamente^ 
senza,  at/iantione^  alcuna  ,  eccettuatone ,  o 
divisione,  But.  ivi. 

PRECLARAMENTE  :  avv.  Voc  Lat  No- 
bilmente.  Noii  era  adorata  piti  paBciABAMBN" 
TB ,  che  gli  altri,  S.  Ag.  C.  D. 

PRECLARlSSlMO^  MA  :  add.  Voce  Lat 
Sup.  di  Preclaro.  Collegio  tanto  pabclabissi- 
MO.-  Ciriff.  Calv.  Con  molte  pbbclabissimb  vit- 
torie avet^  rinnovata  la  fama  ec  Guicc  Stor. 

PRECLARO,  RA:  add.  Voce  Lat  Illustre, 
Ragguardevole,  Singolare,  Eccellente.  L* ani- 
ma TBBCLAAA  dfuovcr  SÌ  vollc.  Dant  Par. 
Pbbclaba  memoria  del  Cristianissimo  Prin» 
cipe,  G.  Vili.  Piacevole  al  grande  ^  e  al  pab* 
clabo  nome  ec.  Albert 

PRECLÙDERE:  y.  a.  Impedire,  VieUre, 
Precidere.  Participò  loro  il  suo  pensiero, 
senta  Tueiter  in  dubbio  la  sua  risoluzione^ 
né  PBECLUDKA  la  strada  al  consiglio»  Accad. 
Cr.  Mess.  e  Sannavz* 

PRÈC0;5.  m.  Voce  poetica.  Prego.  V.  iVbfi 
s<ir^  lor  mestier  voto ,  né  pbboo.  Dant  InU 
Perchè  degno  pasca  Fa  crastino  laggiù  del" 
l*  odierno»  Id.  Pari 

PRECÒCE  :  add.  d' ogni  g  Voce  dell'  uso« 
Che  previene  il  corso  ordinario  della  matu> 
rità. 

PRECOGITÀRE  :  ▼.  n.  Voce  Lat  Preme* 
ditare  ;  Anlipensare ,  Pensar  prima.  V  uomo, 
che  vuole  orare  f  ripensi  ^  e  ftiEcoain  atten* 
tamenie  quello  •  di  che  vuole  pregare.  Cavale. 
Frult  Ling. 

PRECOGNIZIÓNE  :  s.  £  Preenotio,  Pre^ 
conoscenza ,  ed  anche  Cognizione  preparato- 
ria ^  Cornicione,  che  dee  precedere  lo  studia 
di  alcuna  cosa.  S*  ingegnò  di  dimostrarmi  due 
passioni  principalissime  ,  di  essa  parabola 
senza  verun' altra  PBECoÒNizroiiB.  Gal.  Dial. 
Mot  Loci  -  ^ 

PRECOGNOSCÈNZA ,  PRECOGNOSCÈ^ 
RE  :  -  V.  Preconosoenza  ec 

PRECÒNIO  :  s.  m.  Voce  Lat  Pubblicasioa 
di  bene,  Lode^  Incominciando  V  alto  pbbco- 
Nio  y  che  grida  V  arcano  ec*  Dant  Par.  V  atto 
pbbgònio  y  cioè  V  alto  pubblicamento  ,  e  ma* 
nifestamento  della  divina  essenzìa,   Bnt  ivi 

PRECONlZZàRE:  v.  a.  Pre<^ic«re.  Predi- 
care, PubbUcan  con  preconio.  &fUv€k  rRSQ*o 
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«lUAEB  te  lodi  9e.  Fr.  Giord.  Prad.  Feeion 
comando  ad  urto  corridore,  che  dovesse  fti^' 
coNizzàRB  per  ìa  Wira^  che  tutlì  li  uomini 
ec.  Vit.'PIut  P.  S.  Quei  ec»^si  PRScoiuszAfio 
dall'  Ottonelli  per  giudiciosi.  Cari.  Fiorett. 

§.  Pbbcomzzake  :  nell^uso,  si  dice  «nche 
del  Papa ,  allora  quando  egli  dichiara  aver 
promosso  al  Yeseovndo  un  qualche    soggetto. 

PRECONIZZATO,  TA  :  «dd,  da  Prcconi»- 
lare.  V. 

PRECONIZZ AZIÓNE  :  ».  f.  Voce  dei f  uso. 
Pubblicazione  falla  cou  preconio  ,  -e  propria- 
ineole  QuelU ,  che  fn  il  Papa  in  G)ndstoro 
inlorno  a  qne*soj»ffftli,  che  vuol  promuovere. 

PKECOINOSCÈINZA ,  e  PROCOGNOSCÈN- 
Zà  :  8.  f.  Il  preconoscere»  e  dicesi  di  Dio.  // 
perchè  questa  pbecoroscbnzà  divina,  la  na» 
tura  e  .la  proprietà  delle  cose'  non  muta. 
Boez.  Varch. 

PRECONÓSCERE ,  e  PRECOGNÓSCERE  : 
V.  a.  Pr/FwWf re.  Conoscere  ovanti ,  Prevedere; 
e  diccsi  di  Dio.  Ef^li  non  solo  i.  fatti  degli 
uomini ,  md  eùandio  i  pensieri ,  e  la  volontà 
PKBcovoscE.  -  In  che  modo  pbbconosce  Idiiio^ 
queste  cose  incerte  dovere  avpenire  ?  ■  Eoez, 
Varch. 

PRECÒRDI  :  8.  m.  pi,  T.  Analomico.  Le 
parti  vicine  al  cuore,  come  sono  il  pericar- 
dio ec. 

PRECORRÈNTE;  ndd.  d'ogni  g.  Preecur- 
rens.  Che  precorre.'  Cresce  la  O'nttaglìa  dò* 
sus<i/ij  j  e  //«*  pRPcoBnEsTi  ft//n  ci#/^t.  Liy  Dee. 
.PRECORRERE  e  v  a.  Prafcurrere  Andare 
•vanti,  Prevenire*  -  V.  Anliandarc.  È  già  fa, 
die  naW  nitro  il  >RF.coBnB,'Petr.  La  tua  bc 
nignità  ec.  molte  fiiite  Liberamente  al  di'' 
mandar  pbecobrb.  Dant.  Par.  Colui ,  il  qunle 
e^li  pbecoubeiido  aveva  nunziato  al  mondo. 
Omel.  S.  Grej?.    , 

PERCORRITRÌCE  :  vcrb  f.  Che  precorre. 
Parvemi  di  vedere  (  nel  rimirar  Ludnda  ) 
V alba  istessa  precobbctbice  del  nuovo  gior* 
no.  Fag.  Com.  Lu  fortuna-  non  va  scampa' 
^nata,  secondo  essi,  dalla  necessità ,  anzi 
questa  è  forièra  e  prbcobbitbicb.  Salvin. 
Disc. 

PRECÒRSO ,  SA  :  add.  da  Precorrere.  V. 

PRECURSÓRE:  vcrb.  ni.  Pnecursor.  Che 
precorre.  Siccome  colui  dehhe  venire  prfcub- 
80BB  del  giudice,  così  costui  venne  pREcra- 
SOBB  del  Redentore,  OtneL  S.  Grcg.  Essere 
te,  a  te  conviene  Mio  preccasob  ,  ma  sii  prón^ 
io y  e  sagace.  Tass  Ger.  ìa  gran  città  del 
fntcuhsoK' d'Enea.  Bcrn.  OrL 

PRÈDA:  s.  f.  Acquisto  fitto  con  violenza  , 
ed  anche  la  Cosa  s lesso  predata  .Preda mento, 
Spoglio  ,  Bollino.  -  V.  Trofea  Pbrda  ostile , 
o filma ,  nobi/'e ,  illustre ,  cara  ,  eccelsa ,  glo- 
riosa y  onorata ,  ricca  ,  preziosa ,  bella  ,  su- 
perba.  -  Traire  ,  Menato ,  Ritrarre ,  Racco* 
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gller  PiiDB.  -  Far  pbxda.  *  Carico  di  pibdà.  -^ 
Levar  pbbda.  -  Divenir  rBBOà.  -  Lasciare  im 
PBBDA.  ^  Esso  solo  possedesse  la  guadagnata 
prbua.  -  Tra^  padroni  ec*  divisa  la  pKboa.  - 
Contento  delV  acquisto  di  così  cara  pbsda  ec,  •» 
Lieto  Josti  della  guadagnata  pbbda.  -  Goda 
della  PBEDÀ  la  qual  ec.  fortuna  P  avea  con^ 
-ceduta^  -  Nelle  sue  mani  tenente  la  pbbda. 
Boeo.  N(^y.  Di  sua  pbbda  mi  coperse  e  cinse. 
Dant.  Purg.  Dolorose  phbde  Di  noi  fa  quella 
eh' a  nuWuom  perdona.  Peir.  Fu  sanza  parie 
di  PBBDA  ,  lasciandola  a  chi  V  avea  faticata» 
M.  Vili.  E  quando  ella  (\a  balena)  vede  al- 
cun pesce  ,  che  sia  di  pbbda  ,  per  temenza , 
che  i  suo^  figliuoli  non  le  sleno  tolti  e  divorati 
sì  gli  ritorna  in  quel  luogo  medesimo  ov'  ella 
gli  ha  conceputi,  Tes.  fr.  cioè  Di  rapina. 

§  I.  .Opima  PREDA,  Opima  spolia,  diceano 
i  Latini  solennemente  le  Spoglie  grasse ,  opu  - 
lenti.  Salvia.  Annoi.  Opp.  Pese  ^ 

§  X  Andare  in  pbbda  :  vale  Andare  a  pre- 
dare. Masnadieri,  che  andtii*mno*in  pbbda  ec. 
M.  Vili. 

§  5.  Vale  anche  Rimaner  preda ,  Divemr 
preda.  F'oc.  Cr,        ^ 

S  4-  ^"^^  "^  pbedÌ  :  vale  Concedere  libera- 
mente ,  D.'^re  in  potere  ,  Concedere  ad  esser 
predato.  O  va*  poi ,  e  alleva  una  fam:iufJa  con 
tanta  fatica  e  dalla  in  perda  a  un  uomo  si- 
mile !  Fir.  Lucid.  Al  J^edesco  furore,  A  quel 
d' Italia  in  pbbda  Dio  la  diede.  Berti.  Ori. 

S  5  E  n.  p.  vale  Abbandonarsi^  Darsi  io  po- 
tere. Darsi  in  preda  al  dolore ,  ali*  avarizia, 
al  furore  ,  alle  passioni  ec.  -  Mi  dolgo  ec. 
che  iji  sudatosi  in  preda  ali* avarizia.  Cecch. 
Dot.  Conviene,  che  mi  dia  adunque  agli  av^ 
vocali  e  procuratori  in  preda.  Ar.  Supp. 

§  6.  Stare  in  preda  ;  vale  Essere  esposto  ad 
essere  predato,  Divenir  preda.  F'oc.  Cr. 

PREDACE:  add.  d'ogni  g.  Pradatarius.  Che 
preda.  Udirai  non  fievol  motto  ,  Burlando , 
come  io  sol  fissi  predace.  Salvin.  Inn.  Oni. 
Predace  e  molesto  corse ggiatore.  Pros.  Fior. 

PRED AMENTO  :  s.  ra.  Prmdaiio.  Il  preda- 
re. Di  qui  nascono  ec.  tante  desolazioni  di 
città  tanti  PRBDAMBNTI  di  pucsi  CC  C'iTC  Geli. 

PRED.VRE:  V.  KPrcrdari.  Tor  per  forza; 
Far  preda ,  Prendere  violentemente ,  a  viva 
forza  ,  Rapire ,  Saccheggiare ,  Spogliare.  Pre- 
dare ostilmente,  avaramente  ,  a  furore.  -  Si 
misono  a  scorrere  y  e  predare  il  paese.  M. 
Vili.  Sentendo,  che  l'aquila  gli  avea  preda- 
ti ,  incominciolla  a  umiliare  ec.  Fav.  Esop. 
Si  riduce  in /ine  per  necessità  a  pbedab  quel' 
lo  che  pia  facilmente  può  avere  dalla  cosa 
amata.  Lor.  Med.  Com.  Paeditx  spoglie^  Buon. 
Fier. 

§  I.  Pbedabb:  qualche  volta  indica  Acquisto 
fatió  con  astuzia  ed  ingegno ,  CQme  Pbbda  & 
pesci  ec» 
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^  S  ^*  PfttDAftì  IH  vna  eosm  i  ti  diot  qatodft 
^  oomposU  di  namcTOL  /  damnosi  lupi  uon 
possono  mvàtt  ne^Utoim^meULSammzi.  Pros. 
I      S  3.  Si    osa  assai   bene   metaferìcamente. 
Come  MBDANDO  i  fiori  Sen  vmì  P  api  inge- 
gnose, Tass.  Caos.  Pensose  e  procacéievoìi 
(  le  formiche  )  si  danno  A  ntpaniAa  di  biade 
un  grande  acervo.  Gar.  Ea.  jiitre  ec  (  par- 
lando delle  lumache  )  U  ratoàTO   terren   ee, 
Alam.  Colt  E  quella  (  rauretta  }  ai  fiori  ,  ai 
pomif  alla  verzuraGU  odor  diversi  DMt9k- 
uno  giva.  Ar.  For.  MfoniL 
.      PREBXTO  ,  TA  :  add.  Da  Predare.  V»    . 
^     PREDATÓRE  :  ^erb.  «.  Prasdiior,  Che  pren- 
da,  Predone»  tiubatore,  Rapitore^  -  Y.  Ladro- 
ne, AssaisÌBO.  PiBDAToai  ostHe^  avaro  y  avidtt^ 
sanguinolento  ,  barbaro  y  crudele ,   terrìbile. 
-  Maetdato  dalVorribili  perseeuMioni  de*  mi" 
cidiaii  ntOAToai ,  e  distruggitori*  M.  Vili. 

PREDATÒRIO  ,  EU  :  add.  Prmdatorius. 
Da  predatore,  Attenente  a  preda.  VartepnM" 
DAToaiA  sia  parie  d'essa  ante  da  guerra.  Segn, 
PoUt. 

PREDATRICE  :  Yerb.  f.  Preedntrix,  Che 
preda.  La  raiDATaioa  morta  subito  viene  a 
occupare  i  membri.  Arrìgh.  Era  ornai  presso 
pasaATircc  mnsnada,  Tass.  Ger. 

PREDECESSÓRE:  i.  m.  AniecessoK  Qne^ 
gli,  eh 'è  stato  avanti^  Anteonssore.  Per  se» 
guire  de*suoi  paBoacsasoar  lo  stilo  ee.  Bncc. 
NoT.  Molte  belle  cose  mi  dissero  decloro  pre- 
decessori» Vit  SS.  Pad. 

PREDEFINiRE:  v»  a.  Subilire,  Determi< 
nare,  Definire  avanti,  Psedeterrainare ,  Pre- 
figgere. Segner. 

PREDEHNÌTO,TA:  add.  da  Predefini. 
re.  V.     ^ 

PREDELLA  .•  s.  f.  Scabellum.  Arnese  di  le- 
gname ,  sai  qaale  ti  siede ,  o  sedendo  si  ten- 
gono i  piedL  La  raiaiLLA ,  o  altro  legno  f 
che  uvea  sotto  i  piedi.  Dial.  S.  Greg.  ChUn' 
sino  alle  vasDELiia  t'hanno  a  noja.  Libr.  Son. 

$  I.  PibsHla  :  pei*  similit // c<Wo  è  lamia 
sedia  ,  e  la  terra  è  la  paedilla  di? piedi  miei, 
Mor.  S.  Greg. 

S  3.  Per  quella  Parte  del  freno ,  dorè  si 
tiene  la  mano ,  quando  si  conduce  il  cavallo. 
PaaDBLLA  della  briglia,  -  Poiché  ponesti 
mano  alla  raaniLLA.  Dant.  Pure. 

S  3.  PasDSLLA  :  per  Seggiola  tetta  a  Casset- 
ta, la  quale  si  tien  tiona  al  letto  per  Tocoor- 
renxe  del  corpo.  B  postosi  a  seder  sulla  prb- 
nmiAà  ,  Con  gravità  dipoi  così  favella.  Malin. 

S  4*  PasoKLLA:  si  chiama  ancora  quell'Ar- 
iMSey  sopra  U  quale  sì  posano  le  donne  quando 
partoriscono.  Voc.  Cr. 

S  5.  Pj.FDKLtA  :  si  chiama  ancora  quello 
Seaflfone  di  l«gno  a  pie  degli  aluri  sopra  il 
quale  sta  il  sacerdote ,  quando  celebra  la  mes- 
M.  Foc.  Cr. 


%  6.  PaBD«LL&  :  per  Quella  seggiola  y  dorè 
siede  il  sacerdote  quando  in  Chie&a  ascolta  le 
Oonfisssiotti  detta  anche  Confessiooaie.  lo  non 
so  come  mai  ec.  quel  povero  prete  y  che  le 
oon/èssaee,  stia  tutto  il  giorno  alla  phboblla 
a  tldire  eq.  Geli.  Sport. 

S  7.  PaaoEtLà  :  si  prende  talora  per  quel- 
rimbasamento  che  rimane  sotto  la  tayola  del- 
l'altare ,  o  per  lo  Grado  di  esso  altare.  Fi- 
gure piccole  ,  cAe  eqli  fece  nella  pabobllà 
delPaltare,  Borgh.  Rip. 

S  8  In  proverb.  Sonar  le  pasaaiAB  dietro 
a  uno  :  vate  Dime  male.  Come  vi  sono  in- 
nanù  j  pnr ,  che  spirino  ^  e  poi  dietro  vi 
suohano  le  predbllb.  Fir.  Dial.  Bell.  Donv. 

PREDELLÈTTO  :  s.  m.  Piccola  predella. 
Spalliera  a  lei  presso  del  fuoco  posero ,  Ove 
seden  fc.  E  mise  sotto  i  piedi  il  pbbdbllbt- 
TO.  Salvtn.  Odìss. 

PRKDELLÌNA  :  s.  f  e  PREDELLÌNO  :  s. 
m.  Dim.  di  Predella.  Un  PREDELt,iNo,  un  fia- 
sco,  un  lucerniere.  Rem.  Ri  111.  Aceoccolali 
in  sur  un  paboblliiio*  Buon.  Fier. 

$•  Portare  uno  a  pBBDELUtfB;  sidìoeQuan- 
.  do  due ,  intrecciate  fra  loro  le  mani  ,  portano 
un  terzo  ,  che  vi  si  mette  su  a  sedere.  Addos- 
so y  come  ?  a  pbboeiline  ,  o  a  pentole ,  O  suU 
le  'Spaile  ?  Gecch-  Mogi 

PRCDBLLÒNE  :  s.  m.  Arnese  d»  legno  al- 
quanto pii\  alto  d*  uno  sgabello,  f^oc.  Cr. 

.  PREDELLÙCCIA  ;  s.  f.  Predellina.  Foc.  Cr, 

§.  Portare  y  0  Andare  a  pbbdelluccb  .*  vale 
lo  stesso  ,  che  portare,  o  Esser  portalo  a  pre- 
deMine ,  cioè  da  due  dulie  mani  vicendevolmen- 
te incrociate.  CheH  diavol  ve  ne  porti  a  pbb- 
delluccb. Rusp.  Son. .  rVi  qmllo  a  pbxdblluo- 
CB  ,  un  s*  accnìatta,  Malm, 

PREDESTINARE:  v.  Si.  Predestinare. Su- 
tutre.  Dpslioare  avanti  ,*  e  dicesi  particolarmen- 
te della  Scelta  falla  ab  eterno  da  Dio  di  alcu- 
ne perso  uè  per  qualche  gran  ministero.  In  que- 
sto stesso  significato  si  dice  aucbe  di  TultAle 
cose  straordinarie ,  che  sembrano  fortuite ,  tanto 
infelici ,  che  avventurose.  Alofèfu  paanasTivA- 
To  da  Dio  per  essere  il  cendottier   del   suo 

popolo,  -    E    PBBDBSTIROGU ,    chcd    ^  fOSSOnO 

(Iella  forma  ec.  -  Fu  PBBDBSTiaATO  figliuol 
(V  Iddio  usila  virtù  del  santifieamento.  Annoi. 
Vane.  Pbbdbstinata  fosti  sola  A  questo  ufieio 
fra  le  tue  consorte.  Dant.  Par.  Che  se  lamia 
^  condizione  y  o  natura  insino  neWalma  fosse 
PRBDBSTiNATA  di  uou  poterc' Stare  se  non  in 
guerra  y  iotemo^  che  io  non  sia  schiuso  dalla 
leleste  gloria.  Franca  Sacch.  Op.  Div*  Cono" 
sciata  in  lorola^siSjnKSxtnk'tk  grazia  Cd  Gom. 
Purg. 

^.  PaBSBsrnf  Aia  :  si  dice  anche  del  Preve- 
dere, che  fa  Iddio  la  salute  degli  uomini.  Jd^ 
dio  ha  PBBOBSTiMATf  gli  cletU  alla  gloria* 
Voc  Cr. 


Dit.  Univ.  T.  r. 
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PREDESTOlÀTlVO,  Vif  idd.  AUo^pra* 
destinare.  Deletione  si  d$hòe  tutta  al  decreto 
yuBDBSTnràTivo  t  ehe  fece  Iddiodella  P'ergine 
a  tal§  staio.  Segner.  Magoif. 

PREDESXlNàXO,  TA..-  add.  da  Pradesd- 
Dare.  V. 

§.  PtfBi»»STnii'i«i  (q  fona  di  a.  v^iU  Desti- 
nato  abv«tenio  da  Dio  alla  gloiria  del  Cielo.  - 
V.  Eletta. 

PaBDEaTIIS[ÀZiòNE:  s.  £.  Prwdesti$uitio. 
Decreto  eterno  di  Dio,. per  cui > alcuno  è  pre- 
destinato alla  gloria  del  Cielo.  PaeDiffruraziONB 
eterna^  gratin ta^  imperscrutahiie fimmutabi" 
le*  «•  O  PKKDSSTiHizioif ,  quante  rimota  È  la 
radice  tua  da  quegli  asptiii ,  Che  la,  prima 
cagion  non  veggìon  4ota\  Dant  Par.  PaBos* 
tTiiAzioKB  èf  quando  Dio  prevede ,  che  altu* 
9W  sia  salvato ,  che  non  può  essere  »  che  non 
sia|  e  perchè  t  autore  parla  qui  de*  salvaéi, 
però  dice  raeDCSXTKà^ia  »  e  non  prestien^ 
aia..  Bui  Par. 

%  Per  Prediiione.  Volema  lauiare  ydi  for 
memoria  della  profezia ,  o  vere  paaoasiiMA* 
ziOKi ,  che  ci  mojuh  da  Parigi  il  savio  #e« 
della  vostra  impresa  di  Lucea,  G.  VilL 

■PREDESTINO:  s.  m.  PràdestinaUo.  P^. 
destìnazioo&  None  possibile  d* antivedere ta^ 
bisso ,  ed  eierna  cènsiglio  del  pasOMTina.  e 
preseieWM^  deW  Jiiissima,  Ck  VilU 

PRElEtERMIN^RE:  v.  é.  T.  TeolMca 
Determinare  avanti,  Preordinai^,  ^-t- 

PREDETERMINrVTO,  TA;  add.  T.  Teo- 
logico, da  Predeterminare.  V. 

l>RÉpE?rEBMINAZtòNR.s.  f.  X.  Teologico. 

Determinazione  ^ua  «ninii,  Preordtnazimie  , 
Premozione.  ' 

PREDÉTTO ,  TA  :  add.  da  predio,,  Men- 
Covalo  ,  Detto  moaoEL  Prùmutèra  delP  nano 
MiDETTO.  -Costoro  adunque  servivano  i va». 
DITTI  gentduamim  ee.  Bocc.  Nov.  Colla  pm- 
^irKconoseensafri^Tr^ttom*haiinoee.l>Rnt. 
SS  ptd!  '^"^^  "^'^  '**'**"*  caseori 

PREDIALE  :  adi   d»  Orti  0.  T.  de'Ì^.M 
Agpunto  di  str^uU,   eh.-^  ^Ide^^cofe 
della  Legge  sn  i  poderi  altrui.  ^^ 

-.fc?   •  ?  •  ^  '  *i'^'  ^'"'  '^''"*^-  *^«g'onamento 
che  Si  fa  in  predicando.  -  V.Semi<5ie,Ra^io. 
namenlo.  PaBwc*  eloquente  ,  dmta ,  emcàce 
^Andando  come  gii  lamini' fanno  ^aiì^ckU- 
se  e  alle  paeniCHa.  Bocc.  Nbv.  Fu  in  Firenze 

ta.;:rrc  G.  Vi"""  "'''"  '"^"'  ^'^  ^'  ^^^- 

Si.  Far  PAEDicA  :  Tale  Predicare  O  éU  cosa 
cruda,  Ck'usan,  se  fanno  vsìzwga  o  sermo- 
ne.  Ditiam. 

S  a-  pRBDio%  :  per  Riprensione  o  Arvértt- 
jnento ,  oudeFar  paiorcA  :  rale  Ammonire.  O/- 
^ff  alia  spaventosa  pasniCA  ,  c/u  mia  madre 
m  ha /atta,  elU  mi  ha  dato  ec.  Geli  Sport 


Lapoehiamare  i  far  lafWMmekcke  ecjirla 
son  solito,  Ambr.  fiero. 

S  3*  Fere  una  vaioicà  »  avvero  una  sciloma 
ad  alcuno  t  rale  ParUrgU  luogaoiente  o  pc  r 
avTtriirlo  d' alcuno  errore  o  per  persuaderlo  a 
doyer  dire  o  non  dire»  fan  o  aoa  fare  alcuna 
oosa.  f^arek,  EreoL 

S  i' Pigliare  iUttog^  <»  -A  loia  alla  paior- 
•C4»  yate^rerenir»!  •  talom  Mettersi  in  pos« 
te^VK^E*  potrebbe  esser  ee*  che  ta  trovassi  pre» 
so  il  luogo  alla  puotcà*  Saly.  Graock.  Cerchi 
tu  pigliare  il. lata  alla  nwBtu,Ì  Ceccli»  Esalta 
Cr. 

.$  5.  Dioesi  volg.  io  pioyerb.  Aptr  già  presa 
il  luogo  alla  painroi  :  per  dire  Ayer  gii  ata-< 
bilita  Ta  sua  rìputàtìone  BalduL,  Dee 

%.  6.  Per  V  Axlunansa  che  sta  a  sentir  Ui  prò* 
dica  <\se  pi&  oomua.  si  dice  Udienxja*  Comin- 
ciando con  esso  a  segnare  in  croce  come  si 
fit  tutta  in  rRBmfiA.  -  La  FasnicA  comincia  a 
ridere.  -  ti  frate  «  Slitto  itftKBbici.  -J^ùu/mìu» 
noy  coma  smemmuiti,^tenc  Sacch.  Noy.* 
.  i  j.  Stare  alla  pazDtcì:  yale  Assistere  nelb 
Chiesa  -a  udirla  predica,  f^o£  Cr. 

PREDlCiBILÈr  a.  m.T.  Logico dbe  si  dico 
di  Quelle  cinque  yoct  uuiyersali ,  che  i  filosofi 
attribuiscono  a  (utle  !e  cose,  y^édere  s'io  em 
•addietro  to' ftiViiGà^XLi.  Infar. 

PREDI€AHENTiLE:  add.  d' ogni^g.  T.  Lo- 
gico. Appartenente  a  predicamenié. 

PAEDIGAMÈNTO :  t.  m.  Il  predicacele  U 
Predica  stessa*  GiovtVi''i  alle  parole  dUnvidi^ 
cispose  PiBDiCAMBirri  di  vita,  Omel.  S.  Gregi. 

S.  PaaoicAMBJiTo:  è  anche  T.  Logico,  che 
yale  Uno  de*  dieci  generi  supremi ,  a*  quali  si 
riducono  tutte  le  cose,  ti  parlare  cade  salta 
il  pRBDtCAMBiTTO  della  quantìià,  -  //  quel  ril-- 
ma  è  (  cooie  s^è  veduto  )  nel  pazbic4mbiito 
delia  quantità  f  dove  il  metro  è  piuttostaf  e 
così  V  armonia  t  della  qualità.  Yarch.    KrooL 

%,  Eisere  in  pàBoccAMairro  :  yale  Easei'e  ia 
considerazione  di  checchessia.  Stipeva  d*  essere 
in  cattivo  pazi»icAiiBRTO  della  maggior  parta 
de^  fuorusciti.  Varch.  Stor. 

PREDICANTE:  add.  d*ogm  g.eUlorvsost 
Concionans,  Ghe  predica.  Fare  Sue  invenzioni , 
e  quelle  son  trascorse  Da*  raimcANTi.,  e  7 
yangelio  si  tace.  DauL  Par.  P'i  posi  deità 
san  Griovanni  Batista  pbbaicanzb  nel  deserto, 
Beny.  Celi.  Ore£ 

§-.P>Ei>iCANTa:  si  dice  più  comunemente  il 
Prcdicalor  d'alcuna  setta  eretica.  Non  eleggo* 
f^o  i^t^tmcA^ti  letterati  ma  si  vagliano  a  tale 

"^ri^i.iJt.??"""'"*  '^'  ^'le  condizione.  Bald.  Dee. 
PREOrCÀNZA:  s.  f.  Voce  ant.  Il  Predica- 
re, Predica.  Fcciono  penitenza  per  la    pb^m^ 

rKfcjDICARE:  V.  a.  Concionare  Annunzia- 

n«;.u         *'■''■^PV^^^*'«•*««»*«•'1  Vangelo  al 
popolo ,  e  riprenderlo  de*  vi*) .  Scnnonarc ,  Ser , 
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moneggìare ,  Pasctre  il  popob  OcXIm  ptroU  di 
Dio.  Pmdicaki  q!  popoli  y  ttatntnoque  semlx'i 
ceutro,  puT«  h  attÌTO,  potcMi  viV  inlende  U 
co«ft  predicaU^  «  Pwdieara  n  osa  ancora  m 
fignlncato  pjissito,  dioetidosi  :  ^ /o  Ma»ico  4i 
Vangelo  >t  €  da  me  è  v^bdigato  il  Fanffelo, 
Bottar.  Not  GuiU.  Nellucpresenta  del  Saloon 
te.  FEEDKÒL  Cristo  te,  -^Non  ditst  Cristo- te. 
Andate  a  WBDicài»  «i  mondo  ciance  tc,J>^nl. 
Par.  Passando  per  la  piaxza  di  santa  Croce  ^ 
che  vi  si  fieeva  il  vaBoiGAiaL.  G.  YilL 

§  i.'Pcr  losegnare,  ^TfjBflip©.  Malascian» 
do  ora  slare  il  rMOiciaa  ec.  Bocc.  Not. 

§  a.  Predicare  :  per  Pregare  altrm  con  gran 
drcaìto  dì  parole.  Le  pareva  ^  che  essa  ecf^** 
DicACSB  per.  lo  figliuolo,  -  Tanto  la  »a»d8cò 
che  ella  te  Bocc  Nov.  Il  priore  maravigliane 
dosi   di  ciòy  il  comincia,  a  pregarti, e  9Mt- 

DicARB.  Cro%  yelL  w   t^       /> 

S  3.  PaBBicAaE:  per  Lodare ,  Dir  bcno,  Con* 
ciossiaeosachè.tutto  H  mondo  PE«DiCBr/a  gran- 
de^za  delle  vostre  forze.  Guid,  G.  PaEWCAaB 
è  verbo  latino,  e  significa  dir  bène  d'alcuno 
espressamente  lodarlo^  ma,oggi  è  fatto  proprio 
de'  predicatori  r  che  dichiarano- tn  su  i  per* 
gami  la  Scrittura  santa,  onde  si  forma  pre* 
dica ,  ovvero  predicazione.  Varch,  ErcoL. 

S  4.  Dar  canvo  che  si  »mwc w  ^i /««  :  tale 
Dar  occasione  cnc  si  discorra,  di  lui  con  lode. 
Il  verbo  Predicare  usato  in  questi  termini 
sì*'nificaFarcncoroj,  o  Lodare^  ondeqiuiiid'u- 
Do  fa  qualche  azione  bella ,  e  di  essa  si.  pa- 
voneggia ,  si  suol  dire,  in  derisione  :  Che  se-nt 
pBBDicBu  Vale  anche  il  contrario,  cioè  Dar  li- 
bertà a  ciascuno  di  biasimarlo  a  suo  talento 
non  gV  101  porta  odo  piente  il  pubblico  biasimo, 
di  poltrone,  purché  saUi  la  yìUy.  sfuggendo 
perciò  tutti  i  pericoli  j  che  gì»  possano  nuoce- 
re. E  senza  pa^ar  tastt  y  a  chi  lo  medichi 
Dà  campo,  che  di   lui  sempre    ^i  rt^oicnu 

Malm.  «  tti. 

S  5.  PuBDicARB?  per  semplicemente  Pubbli- 
care, Bandire.  Ho  trovato  queslManari ,  vk%- 
BiCA  dunque,  e  di* per  la  contrada  s 9  alca* 
no  gli  avesse  perduti.  Vit.  SS.  Pad.  Le  cose 
de'  mortali  prbdicandp  incerte.  Tac.  Dav.  Ann. 
Ifon  ogni  cosa,  eh" ò  vera,  sinfuoUinp^pol 
FABDiCARB.  Frauc .  Batb. 

S  6.  P*rdicarb:  per  Esagerare.  Fa  menzio- 
ne  d'alcune  pietruzze  ec,  predicawdqus /no/lo 
profittevoli  ec.  Ued.  Esp.  Nat 

§  j,  Pébdicar»  ^  porri  ec,  nel  deserio 't^. -^ 

PREDrCA.TÌVO.  VA  :  addT.  Logico.  iLUo. 
a  predicameotq  .  Atiributivo  di  predicat^- 

PREDICATO  •  8.  ni.  Pnedicatum.  1-  JLo- 
gico.  Quello  aggiunto  o  «ddielìvo ,  che  si  dice 
o  si  predica  del  nome  sost.  AUribulo-  Se  tu 
stai  Sempre  fitto  ec.  a^oncordar  suhbiettL  In- 
sieme,   e  PRSPicAii.  Buon..F4er,  QuandQù 


nome  di  predifiniwne,  o  pmpicwo,  eke  vo* 
ai^ndofdi  giovato   le  f*idicati   virlu  della 

'^rp.ì?*  ^v2^-^  ^?r^  -??! 

prèdiche.  Prbdicati  e  ammonUi  steit  meglio 
Se*  vicini- vostri.  Guill.  Lett  , 

PREDICATÓRE:   ^rb.  ok    Cóncionator. 

Colui.,.che  predica;. e  più  P'^™"iJfJ;;^? 

che  predica  le  Terità  cristiane,  Banditore  eyao, 

«Uci  Sacro  oratore.  -  V.  Apostolo ,  Missione- 

rie  ,  Dicitore.  PaioicAToaB  evangelico  ,  seian- 

te  ,    celebre  eccellente  ,  facondo  ,    grave  - 

veifnenU  ,  fervido  ,   dotto  ,   animoso  ec.  - 

Mandò  di  nuovo  li  pmwca^tori ,  ^U  aeeat- 

tatori4iiommuovére  i  P^/'*''- ^t  Vdl  <?«e/^ 

«cce/eiil«itm<?  wawcATORB ,   rapito   «'  ««"^ 

cielo  dica  ec,  ÌAov.  S.  Greg.  in  vano  ta^^^ 

tica  U  lingua  del  predicatori  ,  ie  lo  Spinta 

Santo  ec.  Cavale.  Frutt  Ling.    __,_^^^  ,- 

PREDICATORÈLLO:  ».  m  Predicitore  di 

poco  sapcse.  Andaron  per  lo  K^gno  eonruK-^ 

iHCATORELLi  tc.  pay.  Scism.  ' 

PREDICATRlCE:verb.£ Che  predice,  ciOft 

Palesalrice.  La  fama  è  servatrieed^le  antij 
che  virtiiy  e  PRBDicATWCB  de'vizj.  B<>ccl-elU 
PREDICAZIÓNE:  ».  f.  C^nc/o.  Il  predice- 
te, eLa  predica^tessa.//  ^rizta  r«';'«/"^'^^: 
iioiiE  di'  santi  uomini.  Tes.  Br.  Sotto  Jà  cuf 
conversevole  pemicazioh»  /'  «omo  si  vergogna, 

•ec*  Amm.  Ant,  Pr-Jìr* 

PREDÌCERE:  v.  ».  Voce  Ut.  P-^'^^J 

Dire  avanti.   Acciò   pih  non  si^  '"'"'w^!*/ 
PRBoiCBRe  queUe  parole  per  le  sposiuoni  deh 

V  altre.  Dant   Cony.  p,-^» 

PREDICUÈTTA  .•  ».  t    >>»'»;  ^^^^,1 
Pi^ola^e  breve   pratica,    ^fi.^,^^^^ 

PUEDICIMÈNTO:  ».  lu.  frarJtefio.  «pre- 
dire.  La  coscienza  ec.  erU  hro  f^^J''^' 
^^.rfiPBBDiciMEHTO  lii  gutrm.  ì^r.r>^c.ru 
insnunato  nW  piEDici-'BeTO  «•  ^-^Ì;^ 
IrEDICITÓRE  :  y»rb.  m.  Ohe  P"^;^- 
Non  era  egli  dunque  «n  avviso  questo  ^^.Aun 
fa5o..RBDTciTORB%  Crasso  ,  che  non  andas- 
se ?  Salyin.  Pros.  Tose,  c.,«-rL 

PREDILETTISSIMO,  MA.:  ^\^^2li 
di  Prediletto..  Figliuoli  miei  "«-^/«JJ'f '•*': 
confortovi,  che  l:.- Seguitò  ec.  »(^'«%"?,^^- 
LETTISSIMO  .maestro  J^irolamo    V.t  ».  Oir. 

PREDILÈTTO.   TA  :add.  da  Prediligere 

PREDILEZIÓNE:  ».  f.  Voce  dell  uso.  A- 
more  .prestato   con   preveoiione  e  d»tiMionc. 

PREDILlGBRE  :  v.  n.  Afflare  con^  distou- 
zioiie.  o  prevenzione.  PaRi» letti  miei ,  anut' 
tevi  insieme,  siccome  il  Salvator  c'insegna. 
\ÌU  S.  Gir.  Ha  preferito  te  ,  ha  prediletto 
te  ec.  Secner;  Mann 

PREDlMOSTKAZlO^'E:  s.   f.  Precedente 
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dÀniostrazione.  Acciacchi  dalla  mDiwoiTftAzio^ 
H«  argnmento  prendiamo.  Bocc.  Vit  D«Qt 

PRÈDIO:  t.  m.  Voce  Lai.  e  dtU'  tuo.  Te- 
nuta,  Possessione  9  Podere. 

§.  PjitDio  urbano  :    dicesi   Quello ,   cbe  sia 
,  mano&tto ,  coma  sono  le    fabbriche  ^   le  case 
nelle  città  «  borghi ,  castelli  ec^ 

PREDIRE  :  v^  a.  Profdicere.  Dir  quelb 
che  ha  da  essere ,  Dir  avanti.  -  V.  4-ugurare 
Profetare.  Quella  parola  ^  che  molto  tempo  di" 
Itami  fu  paiDSTTà  per  i'  Ecclesiastico,  Coli. 
SS.  Pad. 

S  I.  Piediib:  per  Dire,  Mentovare  ,  Nar- 
r»re  alcuna  cosa  priina  di  un'altra.  Coti  ras* 
nSTTi  questa  favola ,  p{U  lievemente  compre n- 
(ter  si  può  il  testo ,  cfte  segue,  Bocc.  C.  D. 
Una  cosa  voglio  pkeqiae  y  che  nel  procedere 
nostro  noi  porremo  alcune  cose  ec.  Mor.  S. 
Greg.  Lett. 

§  d.  Per  Assegnare.  Fenuìo  il  di ,  che  alle 
nozze  PREDETTO  avea  Gualtieri  ec.  montò  a 
cavallo.  Bocc.  Nov. 

PREDIZIÓNE:  8. 1  Pranoiio.  Il  predire, 
Predicamento.  -  V.  Profezìa,  Presagio,  Pro- 
nostico.  Vaticinio.  Si  osservi  il  voto  ec.  in 
quella  maniera  che  nelle  loro  rtEDiziom  T  os^ 
servarono  gli  auguratori  antichi»  Red.  Esp. 
Nat. 

PREDOMINANTE  :  add.  d' ogni  g. Ghepre" 
domini.  /  composti  sepiano  il  moto  aella 
pnrte  PKfDOMnviNTS  nella  composizione.  Gal. 
Sist  '     • 

PREDOMINARE;  y.  n.  DomlnarL  Domi- 
nare,  Prevalere y  Signoreggiare,  Aver  predo- 
minio. Af*  avveggo  y  che  r  umor  p/pabdomina. 
Salvin.  Spin.  ly  umor  melanronicn  neli*  riman- 
te non  pkti^oMtiiA.  Lor.  Med.  Gom.  Piboo- 
Km  ANO  gli  affetti  talmente  gli  animi  nostri 
che^  pochi  sono  padroni  di  lor  medesimi. 
Adim.  Pind.  Oss.  Ei  c^de,  che  ec.  sieno  ce. 
PABDOMiifAtT  dai l*  allume.  Cocch.  Bag^n. 

PREDOMINATO,  TA:  add.  da  Predomi- 
oareL  Vi 

PREDOMÌNIO:  s.  m.  JP^mimum.  Dominio, 
Soperioriti  di  dominio.  David  tmevart^DOUt- 
nva  nella  Giudea.  Fr.Giord.  Pred.  Non.  può 
arrecarsi  a  sottoscrìvere  d  lumi ,  a*  caldi  tem- 
perati ,  a'  paeooMiNj  per  qualith  occulte ,  ed 
a  simili  Vane  immaginazioni.  Gai.  Sist.  La 
nostra  acqua  termale  non  ha  in  se  pibsoiii- 
Kro  di  sale.  Cocch.  Ba^n. 

PREDÓNE:  s.  m,  Voce  Lat.  Oie  fa  preda. 
Rubatore.  Non  occultamente  a  modo  di  plis* 
DOwi ,  ma  palesi.  M.  Vili 

PREECCELLÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Voce 
dell'uso.  Eccellente  prima  degl'altri,  e  più 
degli  altri. 

PREELÈGGEKE  :  v.  ••  Profeligere.  Eleg- 
gere innanzi ,  Eleggere  piultasto.  Diceva  ec. 
à*  discepoli  suoi  i  quali  aveva  frzxlctto  di 


tatto  il  mondo.  Serm.  S.  Ag.  PaeiLcssi  di 
élare  in  esilio ,  anziché  ec.  tornare  in  casa 
sua.  Bocc.  Vit  DanL 

$.  PaBSftBOdiE*  in  molti  :  vale  Prescegliere 
fra  più,  nel  gran  numero.  Oh  come  in  molti 
Foste  PBBruiTTO  dal  Re  Toscano.  Fag.  Rim. 
PREELÈfTO.  TAf  add. da  Preeleggere.  V- 
PREELEZIÓNE:  s.  l.  T  Legale.  Elezione 
fatta  con  preveuzioUe ,  e  distinzione.  F'oce  di 
regóta,  -  V.  Preelcggcre.  .. 

PR^EMINÈHZA ,  e  PREEMINÈNZIA  :  s. 
f.  Èminentia.  Preminenza.  Secondo  le  Pasfr* 
MiNsffZiE ,  e  grandezze  loro  se  ne  andarono 
ec  S^'rd.  Slot,  jéggiu^namogli  la  pbbzmiiibjiza 
ec.  Bdcc.   Lett. 

PREESÌSTÈNTE  :  add.  d*  ogni  g.  Che  esi. 
ste'  precedenteriieule.  vivranno  avuto  V  istesso 
bisogno  della  fzznsiìrtnrz  idea  di  qualche  al* 
tra  artefice.  -  jÌ  dar  moto  e  viAalV  oriuolo 
vi  vuol  idea  PREBSiSTENTB  d*  artefice.  Magai. 
Lett^  Essendo  vero  ,  che  ogni  dottrina  s*  ac- 
qnisti  con  qualche  cognizione  pabesistbntb. 
Sc^n.  Elie.    . 

PU  eesistenza  s>  f.  Prasexlstentia.  Lo  sialo 
cf  ana  cosa  atlualmente  iu  essere  prima  d'un'al- 
tra.  -  V.  Esistenza.  Secondo  V  opinion  Plato^ 
nica  dellh  pr£èsistbvz4  delV  anime  innanzi 
a'  corpi  t  dice  ec.  Salvin.  Pros.  Tose.  Pretendere 
di  sostenere  per  falso  il  concetto,  che  hanno 
tatti  gli  uomini  delta  necessaria  paebsistkk- 
ZA  dell'  atto  del  lor  volere  ee.  quahinquc  mo- 
to ec.  della  loro  volontà.  Magai.  LelL 

preesìstere  :  y.  n.  T.  Didascalico,  Esi* 
etere  aynnti  «Preventiva mente  esistere. 

PREFATO,  TA  :  Prcefatus  Aggiunto  di  per- 
sona, e  di  cosa,  di  che  si  sia  parlato  innanzL 
Parlare  del  pee^ato  autore  Bat.  Pr.  Erano 
tutti  Indiani  i  Re  prefati.  Bern.  OcL 

PREFÀZIO  :  8.  f.  Proffatio.  Preambula  il 
fiume  e  ìi  topatj  ec*  Son  di  lor  vero  ombri- 
feri. PBBFAzjr.  Dani.  Par.  Ombriferi  paxVAU  , 
cioè  ec.  dimqstranlento  ^  innanti  d*  ombre  di* 
lettevoli.  But.  ivi.  ,         , 

§.  Pre&EÌo:  p«r  Una  particolare  orazione  , 
che  sì  dice  dal  Sacerdote  intorno  al  mezzo  deUii 
Messa.  Non  mi  sarebbe  dato  noja  per^  di 
piatftarlo  sul  bel  del  paefazio.  Fir.  Lue. 

PREFAZIÓNE  :  s.  t  Pro: fatto.  Preambnlo. 
Era  dello  proemio  e  pebf azioni.  Varcb.ErcoL 
Ko  giudicato  ec.  di  dovere  in  luogo  di  ras- 
FAZIONE  ec*  un  brevissimo  discorso  fare,  Id. 
Lez.        - 

PREFENDA.-  ft.  £  Voce  ant Profeoda, Prc- 
benda.  M.  yHU 

PREFERÈNZA  :  t.  f.  PrefcrimenU),  Prelazio- 
ne. Dolor  sommo  che  abbiamo  detto  di  feepe- 
&ENZA,  e  di  presistimazione.  Segner.  Crist  Instr. 
PREFERÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Che  può 
preferirsi ,  Preferìbile.  Morell.  Gent. 
PREFERÌBILE:    add.  d'ogni  g.  Da  prefe. 


PRE 

nr».  In  quaMt  cirettmn%a  pA  Urti  eh^  la 

Seguer.  CnsL  Instr.  ^w/^  » 

MEFERIMÈNTO:  ..  m,P^Utìo.  U  b«. 
fcnre.  Quanto  io  vogliamo  onorar  eoi  r^kwu 
ipiiuro,  tanto  lo  vediamo  a  ingàtriara  eoi 
f^^i"^  8j3pw.  Cnat.  laser. 

PREFERIRE:  T.«,iV»r/i.rr^.i>n»or»,  Met- 
tere ayenti ,  Anteporre,  Far  seclte  d*  uim  per- 
sona o  d*  una  cosa  piattosto  che  d' un*  al» a. 
Utusé  ce.  fu  TEBraaiTO  ai  potentissimo  f  grati- 
da  Aiace.  Fir.  As.  La  rossa  coma  più  astmn- 
gente  ^  si  dee  raircaiaa.  Rieett  Fior. 

PREFERITO.  Tk:  aàd.  da  Pf«ltrìre.  V. 

PREFERITORE:  yerb.  m.  Che  prabrisoe. 
Segner.  * 

PREFÈTTO:  s.  m. PnefeUai.  Pi^peato  che 
e  sopra  ^li  alln.  Che  lieii  fgtaut  o  grado  dì 
digmlà.i''ece/o>aBFaTTo^  ovvero  podeuà  ^A" 
ìessandri^.  Slot.  S.  Eugeii.  Il  PiaptYro  te, 
co//fl  verga  dà  il  Segno  della  bbétagliéL  Booe. 

PREFETtÙRA:  s.  f.  Voce  ddl'  oso.  Dficio 
e  dignità  del  Prefetto. 

PRÈPICi.:  s.  f.  Dtìona  preszèlata  a  pm- 
gere  nell'  esequie  de'  morti  ^  ne'  fàneràU.  Jf Mi- 
mi Lèi. 

PREFÌGGERE  :  v.  %:  Stataem:  DeténAÌni. 
re ,  Sutuire.  Avendo  Fitrisio  feHhi^  alle 
condotte  ec.  Guicc.  Stpr. 

S-.  PuBnoosaa:  a.  4^.  Voce  dell'ino.  Ffgtt- 
rarsi ,  Idearsi ,  Porsi  in  oapo. 

PREFlGGIMÉNTOi  s.  m.  IMerniioènone, 

ptabiinnento.  La  preparazione  pt'ossima  è  ec^ 

il  paariociMBifTo  di  ciò  che  fa  i^uoi  proporci 

da  ponderare  in  prò  tao,  Segner.  Mantt» 

•    PREFIGDRAMÈNTO:  e.   m.  Ftguramento 

dieosa  avrenire.  Lo  consideraeome  uh*  ombra 

e  FiBFSBiraAXEHTO  di  Cristo  venturo.  Salvia. 
Disc  ^.  ^ 

PREFIGURANTE:  add.  d'ogni  g.  Prmfi^ 
gurans.  Che  antecedentenkole  figura.  Le  predi- 
zioni, e  V  ombre  luminose  »aBnooa«if  rt  il  gran 
Sole  di  verità  chete.  SaWm.  Pros.  Tose»     • 

PREFIGURàRÉ  :  v.  a.  Fìgnrare  aT>nti,  Pro- 
▼enrre  in  figura.  Foce  di  regola.  -  V.  Prefi- 
gnrante. 

PREFIGURATO,  TA:  add.  àa  Prefiguri^. 

PREFIGURAZIÓNE  ?  s.  f  Ilptefigorare.  // 

battesimo  delta  PAEnoeaÀzioirB  ,  nel  quale  in- 
memé  con  Moisè  furono  battezzati  tatti  i  Giu- 
dei ^passando  il  mar  rosso.  Roec.  C.  D. 

PREFINiRE:  T.  a.  Predefinire,  Predeter- 
minare., Fftikit.  Otc, 

PREFINfTO,  TA:  edd.  da  Prefinire.  V. 

PREFINIZIONE  .*  s.  f.  Predefinisione , 
PredeterniLuazione.  Non  sieno  tenuti  né  co-, 
stretti  a  pagar  ec.  perpetuamente  e  senza  al- 
cuna per/ini zionc  di  tempo.  Band.  AaC  1579^ 


PfiE 


'» 


309^ 


PREFISSO,  9A:  add.  Certus,  Di  Pre6g^ 
gare ,  Determinato  ^  GostituiCo  ,  Fisso  f  Fer- 
male, flubilito,  Prescritto.  In  cui  dimorino 
un  MBrisso,  e  determinato  tempo.  Red.  Ins. 
C(ò  MBPisso  tra  se  ,  dimora  alcuna  Non'Pono 
in  metzo  ec.  Tass.  Ger. 

PREFOGAZIÒNE  :  Sr  t  Impedimento  fatto 
ad  alcuna  cosa  nel  suo  thsorgere.  dfattioL 

PREPORMiTO,  TA:  add.  Formato  aran- 
ti. Chi  diceva  che  nell'uovo  era  già   l'uomo 

PftBFOBHATa   Cocch-   LcB. 

PREPORBlAZlÒNfi  :  s.  f.  Formazione  an*- 
teoedentemente  &tta.  Ambedue  però  queste 
sette  eredeano  una  tale  fntwoiMAziouE,onde 
che  Puomo  si  facesse  svolgendoli  ec.  Cocch. 

PREGA  !  s.  m.  T.  del  Giaooo  della  min- 
chiate.  Nome  della  Carta  se(;nata  col  numero 
sedici ,  perchè  è  in  figura  di  donna  colle  mani 
gimite.  Ner.  Samin. 

PREGÀDI,  che  il  Varchi  chiama  PREGA- 
TI: s.  m.  pi.  l\  Senato  Veneto  antico.  Bemb. 
Gas.  ec, 

PREGAGIÒNE  :  s.  £  Voc.  aot  Preghiera. 
Mim.  Ant.      ' 

PREGAI  :  s.  m.  pi.  Dicetasi  anticamente  in 
Venezia  il  Consiglio  maggiore.  Segr.  Fion 
Dite. 

PREGANTE;  add.  d'o«i  g.  Orans.  Che 
prega.  Intènti  a\disiderj  de*  neaknrt  disee^ 
sero  ec.  Ainet.  £>'  me  pacoANTC,  e  contendono 
te- re   Affìrenò.  Tass.  Ger. 

PREGARE,  Che  gli  Antichi scrÌMero  anche 
PRIEGARE:  y.  a.  Precari.  Domandare  umil- 
mente ad  alcuno  quello ,  che  si  desidera  da 
lui,  Porger  preghiere,  Supplicare,  Richiedere^ 
Raccomandarsi.  -  V.  Scengiurare ,  Ripregare  ^ 
Importunare ,  Chiedere.  Pbboabb  umilmente  , 
pietosamente  f  riverèntemente  ^  incessante-- 
mente,  caldamente j  instantemente ^  somma- 
mente ,  ansiosamente ,  ardentemente  f  colle 
lagrime  agli  occhia  a  ginocchia piegate^sup* 
plichevolmente  j  sappi icemente.  »  Deh  io  va 
ne  VBIB00,  -  Fi  pmiBeo ,  se  grave  non  v'  è 
che  ec.  -  Fé  ne  pbiboo  molto  p  e  sarammi 
carissimo.  -  Amichevolmente  lo  cominciò  a 
paioiBB.  -*  Che  essi  f esser  chiamati  èc.  e 
paBOAssBBsi^ec.  O  non  fu  mai  da  alcuno  pre» 
gntUf  o  se  PBBGÒi  non  fu  esaudita.  Bocc.  Nov« 
PaBOAivo  e '//fregato  non  risponda.  l>eoi.  Pnrg. 
PaiBOOTf  fratelli  miei  che  ec.  Li  Paso at amo 
molto  strettamente  i  che  ce,  Vit.  SS.  Pad,  De/ 
lungo  pdio  ci  vii  ti  Pax»  AB  /i/te,  Petr.  Pas«* 
04KS0  U  Signore  Dio,  che  la  eonsoU^  Gas. 
Lett  ^  * 

S  I.  Pbvoarb:  per  Chiedere,  Che  noi  non 
paBGBiAico  cose  sozze  ^  e  non  le  fatcitano 
PBBOABB.  Albert 

S  3«  Pbboabb  a  chicchessia  felicità  ^o  ma- 
lanno, o  simili  :  vale  Desiderargliele.    A  F^ 
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Sig»  bacio  U  maniy  e-  tisao    da   Dio  cgui 
vtra  felicità.  Red.  Coos. 

g  5.  Pabg4Rs  :  si  tror«.  fMire  usato  col  tfr- 
IO  caso.  Con  deliberata  consiglio  ttJtQAMQmo 
in  UH  mnimo  e  véce  con  grande  riverenza 
allo  Dio  Giove,  ch^essc  soU  non  fossero-  ec, 
Fay.  £k  •  , 

PREGARÌA..  -  V.  Prtghcria. 

PRRGìlTÌYO^  YA:  udii  Au»/  *  pregccc 
Cr^  in  Se. 

PREGATO ,  TA  :  add.  da  Pregare.  Assisterà 
egli  tjtsoàTOM  da  m«.  Red  Leu.  i?  /«  psbvats 
oo«e  confermi.  Amet» 

PREGATÒRE:  t.  vuS^ppkx,  Che  prega.- 
y.  SapplicUeTole.  Egli  hon  altende  allepa^ 
relè  del  moATOai,  ma  ec.  Cose.  S.  fieriu  Più 
alla  parità  del  vucatok  riguardando,,  che 
ce.  Bocc.NoT. 

PREGÉVOLE:  add.  d*  ogui  g.  Ch»  rotrìu 
pregio  «  DegDO  di  pregio,  Da  ayersi  io  pregio. 
-  Y«  Stimabile.  Consegnate  le  raiaivoLi  ior 
eegne  ec.  Salvia.  Pros.  Tose. 

PREGHERi A ,  e  PREGARIA  :  i.  l  Voce 
CDi   di  Preghiera.  Y.       . 

PREGHÈYOLE:  add.  d'ogni  g.  Di  prego» 
Che  prega  >  Sapplichtvdle.  UnàU  e  pasabs- 
TOLB  voce^  Liv.  Dee. 

PREGHIÈRA-'.  8.  f.  Preces.  Domanda,  R>- 
diicsta  che  si  £k  di  checche  sia  per  grasia  o 
fsTfiPa.  -  Y.  Supplica  i  Scongiaro  |  Raocoinan* 
cUzioac»  Yoli.  pRicBieaà  umile f  viva,  repli- 
eeta  ,  ardente  f  affettuosa  ,  giusta,  onesta p 
gradita ,  esaudita ,  accettevole ,  discarq^  im- 
portuna.^Jsuafiiti(inf*Ki^fu  fatto  Cardinale 
G.  YìL.E  con  FkBGHtaBB  oneste  V adoro,  e 
imekino.  PcLr. 

$  I.  PaBc»ita&  :  dicetl  anco  L*  allo  di  Re- 
ligione di  chi.  sì  Tolge  a  Dio  ne*  suoi  bisogni 
ai  spiritoali  che  teinponiK.  ->  Y.  Orazione,  ^o* 
ce.  raicHiiaa  divota ,  fer\*orosa  ec, 

%  3.  Far  raiGHiiiA:  yak  Pregar»,  Orare. 
Con  bassa  voce  farai  tua  p&icbixb^  Fcmnc.. 

PREdHlÈROr  a.  m.  Voce  ani  di  Preghiera. 
Min  fine  Jalàe  umìl  paBCHiiao.  Dani-  Riin. 

PREGI  ÀBILE  :  add  d*  ogni  g.  jEstìmabilis. 
Che  si  può  pregiare.  Con  forate  si  conviene  alla 
vostra  •  raaciABiLB  onoranza  Guid.  Lelt 

PREGIA BILlSSlMO,  MA:  add.  SiM>erl.di 
Pr^tabiic.  PacoiABiLissiMà  qualità.  Salviti.  Pros. 
Tose.  Oratore  Faaoi abilissimo.  Id  Diaa 

PR£GIABILITÀ:a  f.QuaUlà  di  ciò  che  k 
pregiabite.  Far  vedere  a  occhio  la  paBOiABi- 
uri  del  nostro  puro  Fiorentino  idioma  ec. 
Salvia.  Disc. 

PREGIARE:  T.  n.  JEstimare.  Avere,  Te- 
nere in  pregio  9  io  isUma ,  in  veoerAzionei  Far 
conto y  Far  caso,  Slimare  -  V.  Apprezzare, 
PacciA^  grandemente,  altamente  ec*  ^ICat' 
dinali  poco  U  pregiavano*  G.  YìlL 
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S  I.  Paioiam:  yab  cnehe  Dare  il  pres- 
xo  alle  cose  ,  cick  quanto  elle  debbono  ven- 
dersi,  che  più  cRnuocmente  dicesi  Prezzare. 

Foc^  O. 

S  a.  Pbbbfabi  f  n.  p.  NelP  uso  vale  Farsi 
glori* ,  Alassi  im  pr«g*o  9  Tenersi  di  moUo^ 
Aversi  in  conto ,  Riputarsi,  Presasere.  -  Y. 
Arresale,  Gloriare. 

PREGIATISSIMO,  MA;  add  Superi,  di 
Pregiato,  ^emig*  Fior> 

PRkGliTO,  TA:  màd,  d»  Pregiare ,  Che  èf 
in  pregiok  PasciATO  sopra  ogni  altro  donzet 
di  Toscana.  Bocc.  fioj,  Pbigiapp  mei  d*  M.^ 
Uctk  Fir.  As,  PjuGUTa  poi  dal  vulgo  avaro  , 
e  scfocco*  Palr. 

PREGIATÒRE  :  Terb.  m.  ASstimator.  Che 
ha  in  pregio.  Si  dolga  Di-  ^e  non  «aboiatoji 
de'  suoi  proventi.  BqoA,  Fier. 

PRÈGIO:  f.  m.  JSstimatìo.  Stim» ,  e  Ri- 
ptttauonc  in  chosi  tengono,  le  cose ,  Estima* 
ziooo, Conto,  Caso,  Oedilo,  Onore.  Pbboio 
convenevole ,  giusto ,.  sommo  ,  pari  al  merito^ 
al  valorose.  -^  O  vbbgio-  eterno  del  luogo 
oniS  i*  fid.  DanC.  Purg.  Conta  ttsoio  d' altrui 
e  di  te  nò,  Tes.  Br.  £:7prbgio  è  vostro  in 
tutUK  -^  Scriva  Cosa  onde  'l  vostro  nome  in 
PBKGio  sagìia.  Petr.  . 

§  ».  PaBOfo:  per  Qijalili,  o/Doto  degna 
d'easera  avuta  in  pregio,  Ornamento,  Yirtà, 
Dole,  Prerogativa,  T)ono,  Grazia.  Paccio 
raro,  nobile p  illustre  Ringoiare.--  Giovane, 
Uomo  di  PBBGio,  -  D'ogni. rara  eccellenza 
il  pBBOio  aveva.  ^^  lo  ^  voleva  che,  la  vostra 
persona  avesse  i7  psbciO  di  così  falla  vitto-, 
ria.  Nov,  AnL  cioè  L'onore,  La  gloria.  Come 
se  una  giovinetta  di  paaoio  fossC"  Lab.  Si- 
gnor eh'  hai  di  piotate  U  pm«o.  Petr.  cipè  . 

Vanto ,  Onore  ec  ,     «^     •         ò 

%^Jvere  ia  ibbcio:  va»  Pregiare.  .$<: 
alQ^no  ve  n' è  fra  voi,  che   abbia   in  paEGi» 

V  onoro.  Fir.  Ai. 

S  3.  Dar  passio  :  vale  Dar  onore ,  e  stima. 
Di  ciascuna  voglio  render  conto,  B  degno 
PBEGio  darle  ec.  Ar.-  Fur^ 

S  4.  Pbbgio :  per  YaluU  .  Prezzo.  Pietre, 
che  a  convenevole  pasgio  ittndendoU  ec.  egli 
era  il  doppio  pia  ricca  %  che  ec.  Bocc.  Nov. 

S  5.  Meritare  il  pbbgio  ,  Portare  H  pbbgio  , 
e  simili:  vagUono  Metter  conto,  Tornar  con  lo. 
Non  fisHfpera,  che  meriti  il  paBcio  ,  ma  non 
perdTec.  Sen.  Beo..  Varch.  Non  porlaua  il 
PBEoro  ;-<:*«  voi  vi,  rompeste  il  sonno  per  ri^ 
spandere  a  me.  Car.  f  ictt.  .-•-.j^     m« 

'^PREGIONÌTO  <  •  PRlGIONiTO,  TA  • 
add.  Lo  slesso  che  Imprigionato.  Inciampo  U 
Tassoni  ec.  e  così  va  a  terra  queìl  antica 
primitiva  voce  prcgìonali ,  o  prigiouali.  Salvin. 
Pro*    Tosv. 

PRfeGIONÉ;  s.  f.  Yoc«  *nl-  d»  Pigione. 
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I^REGIÒSO ,  SA  :  tdd.  yo«B  «ni.  Dì  t>Ma. 
ye^timcnti  prigiosi*  VìL  Plut  .    '  '        ' 

PRBG113DICÀNXE :  «dd.  d'ogni  t-  Cha 
pregiudica,  Notizia  perverrà  non  oséanU, 
ovvero  PiivGtcDiCARTi.^Sut.  Mere 

IPREGIUDICÀUE  :  t.  a.  Damnum  afferra 
Arrecar  pregi ndizKK  *•  V^  Daotteggtare  j  Nuo- 
cere. La  <:olpà  M  pochi  doi^er^  nuoeerp  a 
quelli ,  e  non  TtacurDiCAKi  à  tutto  il  corpo 
€c.  Tao.  Dav.  Ano.  Cki  irasairasse  qaelte  di- 
iigenzc  Ta«4if  DicKKnMx  aZ/e  vtrlà  deiVel' 
ìAoro,  ned.  £sp.  2Mai.  Lo  skUoee.  non  è  «• 
dallabìle  a  mej  o  -còma  troppo^  maiaioiMCATO 
dait  abito  ,  •o  -come  eè»-  Magai  Lett 

PREGIUDICiTiVO,  VA:  add.  éà  Pret 
giudicare»  Atto  a  pregiudicare.  Questa  ritpo* 
sta  se.  essere  a  loro  modo  fr«4hii»ic4vi7a. 
Croo.  Veli. 

PREGIUDICATO,  TA  :  «dd.  dà  Pt«gìudt« 
care.  V^  . 

§,  Opinione  rmiGvqxncATà:  dìoesi  Quella, 
cb^  aasce  »  che  procede  da  pregiudizi.  Non 
così  il  dilettante' dd  U  pubhlioò  j  choi  libero 
da  qualunque  m6ieDic4TA  -opinione  della 
scuola.  Alger.  -Sagg.  Pili. 

PREGIÙDICATORE:  verb.  m.  Che  pre- 
giudica Cr.  in  Pregiudicatore. 

PREGIUDICATRÌGE :  vcrb.  f.  di  PregÌB* 
dicatore.  F^pce  di  regola. 

PREGIDDICULE  :  add.  d'#giii  g.  Noxius. 
PreeiadtcatWo  •  Che  poeta  preeiridltio,  -Pre- 
giudieanke.  -  V.  Dannoso  ,  Nocevolci  Voc 
Cr. 

PREGlUDÌaO.  e  PREGIUDÌZIO:  $.  m. 
Jactura.  Danno.  «S'è  voi  volete  in  pasGioDicro 
del  mio  corpo,  ec*  esser  «e.  -  fUiorni  a  co-, 
lui  j  che  in  mio  ptfo limici»  mu}¥amento  imol 
divenir  leale.  Booc.  Noi»    * 

§.  PaioiuDicio:  per  Opiimae  pregiudieata , 
Opinione  falsa  ricevuta  fMr  edocaiione,  t  per 
ioeonsidere^ioBe.  Aon  sarà  disdieevoìm  ac- 
cennare alcuni  PBB^urmcv  che  ipeuo  polte 
i  giovani  ritra^ono  nello  eenoU  ec*  Tag!. 
Lett.. Ogni  paeso  ha  diverso  costumo  ec,  se^ 
^ndo  i  Jempi  ec»  secondo  i  pimiodiv.  Lami 
DiaL  Quese  ombrare  «e.  pub  essere  un  Mt- 
GIUDIZIO  di  quelle  prime  apprensioni  eo,  - 
Spesso  vedendosi  in  un  Cristiano  la  Carità, 
o  piacciavi^  cliiamarìa  (  parla  qui  ad  uu  Ateo) 
quel  piKGiuoiZAO  dell^  Evangelo  »  che  proibì-' 
sce  ec.  Magai.  Lett. 

PREGIUDIZIÒSO ,  SA  :  add.  Noxiiu.  Che 
arreca  pregiudizio,  o  danoo.  Non  voleva  fare 
una  cosà  tanto  paiciuDiziosà.  Segn.  Stor. 

PREGNANTE  :  .add.  d'  ogni  g.  PNgnans. 
Pregno  ^  e  talora  s'  um  in  forza  di  aost.  e 
Tale  Donna  gravida.  Le  foglie  della  uite  ec». 
in  aqqua  cotte  ec*  le  paiowAiiTr  ajuitmo  ed. 
Cresc.  Rendere  alla  paaoirAifTS  madre  In  firn' 
mina  IJi  maschio^  AmeU  £  vtde*  imiome  ec. 
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Cento  nfhft  produr  del  sen  pusoif  A«t«.  Taaa 
Ger*  Qui  persìniil. 

S  I.  Per  met.  Sì  fatte  cose  da  scuola  rade 
polté  y  o  non  mài  con  parole   psectrANTr    si  ^ 
trattano'  in  giudizio  v&ro,   Tac.   Dar.    Perd. 
Elotf.  Qui  Taìe  Gonfie  ,  Ainpollose.  -  V.  qui- 
ete voci,    j  _ 

PREGNANTEMENTE  :  ayv.  Con  manìefa 
pnegnaote.  Quella  (  nota  )  sì  dice  circonflesse 
^«  «  pik  paeoaaitrzMZìiTV  dt^  Creciec  3alvìn« 
Pros.  Tose 

.  FREGNfeZZ\  :  j.  t  Pregnatio.  Gravidcssa. 
Le  sue  piEoiVE^A  tenuta  uvea  nascosa:  Boec 
liov.  fratte  detta  matura  vàtONEzzi.  Amet 
Riposando  ,  menare  a  iempc*  le  graoevoli 
pÉBGimzt^.  I^emb  AsoT. 

PllèGNO,  ONAt  %&à.  Pregndhs,  Gravido» 
ed  è  proprio  della  femmina  y  che  ha  parto  in 
cc*p«.  '^a'nbn  hai  'altro' ntaìe,  se  non  che  tm* 
^'•paeoifo.  9occ.  "^or.  Andromaca  FasovA  di 
Pit*ro.  Guid.  G.  Galeno  parlò  .détte  piperò 
eizGiit.  Reti.  Vip. 

^.  Per  metat  si  dite  di  Qualanque  cosa 
Artboccbevilraehte  piena.  Sicché  *l  pregno  nere 
in  acqua  si  convef'set-  Ciò  m'ha  fatto  di  dub" 
^ar  piti  pRYj&Ho.  Dant  Parjj.  Di  lagrime  pee- 
om>sien  gli  occhi,  Petr.  Firenze  ec.  prboiia 
dentro  del  veleno  delle  sette  Bianca  ,%  Nera, 
<j  Vili  Di  diversi  otH  il  sènso  ha  pi  Aro. 
Frane.  Saech.  Aim.  P^eHii  ec,  rasoin  tumido. 

PREGÒ  :  t' m.  Precef.  H  pregare ,  che  sii 
antichi  e  buoni  autori  .scrissero  anche  PRIE- 
GO.  Deàla  Sua  propria  benignità  mossa  e  dai 
pftiEòH/  di  coloro.  -  <S»«»a  viiaGO  aspetterà 
pronta  'ec.  Booc.  Noy.  Donna  oc.  per  li  cui 
pizGsc  Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 
~  Se  tal  decreto  piU  corto  per  buon  piioai 
iion  diventa,  l>t^v!t.Pixrg.Jcciocchè  tu  assom-^ 
mi  eCé  it  tuo  canonino ,  A  che  «aeoo ,  ed  n- 
mor  santo  mandommi.  Id.  Par.  CAe  \  giusti 
PREGHI  umani  ec»  ascolta.  Petr. 

S^  T.  Far  PtBGO  a  uno  :  vale  Pregarla  Ha 
»RBoo  faccia  a  questa  Che  V  accenda  ^  ama^ 
re.  Fr.  Jac,  T. 

S  a.  Far  VRSGO  a  Dio:  nel  suo  proprio  sì- 
giimeato  vele  Pregare  Iddio  y  ma  osaàt  ptùoo- 
muft.  ppr  modo  di  Giurare.  La  Belcohre  dice 
ohe  fa  PREGO  a  Dio ,  che  voi  non  pesterete 
mai  pili  salsa  in  suo  moria/o.  Bocc.  Nov. 

$  3.  Huover  prtbghi  :  yale  Pregare.  Con 
0Nanto  amor  può  Jigliuol  caro  Alla  sua  dolca 
madre  mttover  pribgbi  ec.  Ditta m. 

S  4*  Porvier  prieghi  :  vale  Pregare,  K  a  cO' 
lui  ec.Ll  niiBGHi  miei  piangendo j  furon  porti. 
Dant  Puf^.  Attore  ,  sotto  le  cut  ombre  di'* 
poti  porgiamo  i  pribori  eon  augurio  ec.  AmeL 

PREGODENTE:  add.  d'ogni  g.  Pragau- 
dens.  Che  gode,  aatedpàtamente*  Salvin.  £nn^ 
Orf.  '^ 
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PE£GUSTXRE  :  t.  a.  Voct  L»t  Goiim 

avanti  >  Assaggiare.  Già  PiB«nivA  l^  dolc$%sM 
di  vita  eterna.  Cavale.  Fràtt  lino. 

PREGUSTAZIÓNE:  t.  £  11  pKSg«iteft.la 
son  quella  Cleopatra  la  quale  com  jf  meste  iaé 
disusate  frioustàuomi»  to  nwktvi  waper  Mh> 
spetta  BoòC.  C.  t>. 

PREtNT(lCa)UClMEl!fTO:  t.  ti.  Il  piebi- 
trodurre.  E  poi  la  proisagoec,  o  twetmwue" 
'  ciMEKTO  de*  Satiri ,  V  intraai^^tme  disi  Oram^ 
ma  Satirico  ec»  ^alviiK  Gai^ 

PRBlNTRODURRfi  :  y.   k  Inti'odinm  in- 
nanzi Per  questo  pvve  loro  poscia  di  »aim 
TRooDHAS  1  Satirici^  eeeiò  not^ pa/^eesero  oc 
SalvÌD-  Caf, 

PREiRB  :  V.  n.  Voee  Lat  Pneedeiv  »  A«- 
cUre  ìaMQ^L  CoH  twvA  pik  davanti  9m  poco, 
Bocc.  Am.  "Vis. 

PRELATI VO,  VA;  add.  T.Ugale.  Atto  • 
far  prelatione.  Onorati  nel  testametUo  dei  di* 
ritto  pRSLATivo  della  vocazione 

PRELATIZIO»  ZU:  add. Di  Prtlato,  Ap- 
parlepente  a  Prelalo,  Or.  in,  CaodaUrìo. 

PREL\TO  :  s.  m,  AntisUs.  Colui  che  ha 
disnìUi  ecclesiastica  »  come  Cacduialc  »  Vescovo. 
Abate ,  e  simili.  Udì  ragionare  dtlT  Jbaie  di 
CI  igni  9  il  quale  ei  erede  che  eia  il  pia  ricca 
PBILA1P  ce.  Bocc.  NoY.  /  Cardinali  f  e  gli  al^ 
(rà^axLATiy  e  .{ettari  di  tanta  Chiesa  non 
osservavano  eo,  u.  Vili.  Ed  ho  dal  mio  ria- 
LATO  per  ohhediensa  »  che  io  non  In  pos- 
sa dare.  (  la  toaaca  }  4  p^^ntu  Fior.  S« 
FranCp 

Si.  Per  Snpctiore  /Maggiore.  •»  V.  Capo, 
Sopraccapo»  Prcaiieoto^  Sicché  C ahbidifnta  ^ 
che  si  fa  al  psslato  f  si  é  debUi  ci|«  sipaga 
per  amore  di  Dio*  Serm.^  S.  Ag. 

S  ^i  PaELAto  :,  T.  MariQaresca  Groisa  tela 
impeciata  •  cljq  «i  pone  ai  luoghi  ooperù  4' un 
vascello  come  i  gralTccl  f  i  Drontoni  |  le  scft- 
le  ec. 

PRELATURA:  n  £  Pr/^seUs  digmitas. 
Dignità  de* Prelati.  Si  possano  ce- procacciare 
I  uescotmdif  e  Vallre  riiEi,ATvaB  maggiori. 
Bocc.  Nov.  Accanto  à  questi  P'fcn  la  caterif^ 
della  pacLATVR4.  Fortw.  Jlùn* 

$.  Per  Superiorità,  llaggloraim»  Govemai 
Non  dee  alcuno  pigliai*  paaLAToaA  d^uomini, 
il  quale  non  sa  per  saniti  vita  avasùsare  gli 
altri,  Mor.  S.  Gfeg. 

PRELAZIÓNE:  0.  f.  Pnelaiio.  L'essere 
prelato.  Non  è  degno  Vaver  tal  yasLjizioa^ 
-  Corre  il  corso  Per  aver  paiu^ioa*.  F^ 
Jac  T. 

§.  Per  Superiorità,  Maggioranza.  iye/Itf^froltf 
pBKLAziONB  posto  ec.  Vit:  S.  .Gir.  Ambiùosi 
disidsrosi  di  pBBLAzioifi.  Cavale.  Specch.  Cr. 
La'mpazlènza  è  congiunta  con  la  signorisLf 
ovvero  con  la  prilaziomb.  Mor.  S.  Greg. 

PRELEZIÓNE:  s.  f.   LezioM  precèdeatiL 
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Boerhasn*e  nel  S.i4-  delle  stìe  pavttztoitt  tc^ 
ha  sbagltato  ire  volte,  Cooch.  Asol. 

S^  PatLAZio.li  :  per  Scelta  ,  Elezione  Jayra 
un'altra  cosa.  Con  gittstitia  godè  /a  pa  blsz  ion  e 
la  civetta  Appo  voi  fra  gli  altri  uccelli.  Fag. 
Bim. 

PRSLIÀRE:  v.  d.  Pugnare ,  Comhatfere. 
Oggi  qui  non  si  eanta  f  anti  si  prblia.  Saa- 
nas.  EcL 

PREt'IBàRE:^  a.  ^^ihare.  GosUre, 
Assaggiare  anticipatamente.  Questi  paaLiaA  Di 
q nel y  ohe  oibie  della  wostramensa»  Daut  Par. 
cioè  Inaaoti  tempo  assaggia. 

§.  Per  metat  Brevemente  tooeare,o  tratta- 
re innanai.  Or  ti  riman  >  lettor  sovra  H  tuo  ^ 
banco  H  Dietro  pensando  a  eid,  ohe  si  prk- 
U^,  I>ant  Par.   cioè  Alla   materia  ^   che  ho 
messa  innanti 

PRELlBiTO,   TA;  aM  i)a  Pralihere.  V. 

S  t.  Per  Brevemente  toccato,  o  accennato 
avanti»  AAÌdelln.  3fa  la  vreubata  ambizio- 
ne dubito  y  the  non  ti  lasci  far  tosi,  ^Cas. 
LetU  iPandmmmo  alla  f%siden%a  del  preli- 
a4to  venerastdok  Atleg.  Preso  iV  pai  li  a  Aro 
cuore  ^  Lo  diede  al'caoco,  Malm. 
.  %  n.  Per  EoceHente,  S<|nì^ito.  (Non  dubitar 
che  dovendo  io  servirti  ^  PBELia*To  inter-esse 
il  che  mi  vamio  Di  fot  non  usi  ec  Bbon. 
Fier. 

PR£LIMI|f\RB  :  s.  m.  Prima  disposizione 
delle,  cose  ettonen^  al  trattato  da  farsi.  Non 
entrano  mai  nel  pbbzimivabb  per  non  en- 
trare nella  opera,  Guitt.  Lelt.  Qui   per  met. 

PRELOBATO  >  TA.*  add.  Anlecedentemea- 
te  Matov  ^en*. 

PRELÙCKRE  :  v.  n.  Andar  aranti  con  b 
hioe*  Pal^av.  Cone*  Trid. 

PRELUDIO:  a.  m.  PreduUam,  Principio  , 
Pnoemio.  Ao  brocca  del  vifio  ^  dolce  pbblo- 
mp  delle  battaglie  d'Amore  ec  si  sedeva  in 
parie,   ek\egli  se  ne  poteva  torre.  Fir.  As. 

PREMANGANZAt  B,t  T.  Forense.  Il  pre- 
meecactk  Atiesa  /apasHAHOAMtA  di  tatti  i  fi- 
gli immediati  deHe  figliuole. 

PREMANCàRB:  v.  a.  T.  Forense.  Mancar 
nritna.  J5>a  BBBMAWGAts  la  linea  mascolina. 

PRBif  ANCATO  ,  TA  :  add.  da  Premaoca- 
iw.  V. 

PREM\TICA?  s.  r.  Lex  sumptanria.  E  d;i 
dirsi  PraoMnatioa.  Jianno  avuto  in  ventura 
L*  essersi  una  rKEUkjìck  ordinata.  Buon.  Fier. 

PREMATURAUeNTE:avT  Voce  deìVnso. 
Prcveotivamente  |  Con  antecedente  provvedi-» 
unente.  . 

PRBMATdRU»  RA:  add.  Voc^  deU'  uso< 
Matnra  «vanii  il  tempo, 

PREMEDITARE:  ▼.  ^Pnemeditari.  Pen- 
sare esenti.  Pensare  s  PBEitantTaaB  (p  tribo^ 
laùoné  innanzi  che  vegna.  Cavale.  Med.  Cuor. 
Avenda  molto  damnti  easaceetTATo  qa^llo  che 
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fitrt  dovesse,  Bocc.  Yit.  Dant.   PjiviitbiTiTà 
t^isposia.  M.  Vili 

PREHEDITATAMÈNTE .  avv.  Con  preme- 
ditAMiie ,  Io  modo  premeditalo»  Foce  di  re-* 
ffola  e  delV  uso. 

PBEMfiDITAtlS^IMO,  MA:  «dd.  Superi 
di  Premeditato.  Pallai*.  Cune    frid, 

PREMEDITATO»  TA:  add/ da Prenedita* 
re  V. 

PREMEDITAZIÓNE:  8.  f.  Piu^cogitaHo. 
Il  premeditare.  Vivono  n  caso ,  operano  sen- 
ta vtJLuewrxxioHM.  Fr.  Gìnrd.  Pred.  Le  porte 
del  tempio  ec.  m' aprono  la  ménte  a  piUmi'^ 
steriosa  nzùtWTkztonm  »  che  nom  fe<^  ec. 
Uden.  Nis.  ^  ' 

PREMÈNTE:  add.d*ognì  g.  Pr^mens.Ché 
preme.  Ita  p*an  rUassa  PKEMEifTì  la  testa  dct 
superbo  "Tifco.  Amet.  Forza  delV  aria  p&fiu en- 
te. -  "DelV  acqua  sollevata  e  queìto  eci  della 
languidissima  pressione  ee.  Sagg.  JVat.  Esp», 
§.  Tromba  TEEMBirTi.  -»  V.  Aspirante. 
PREMENTOVARE  :  ▼.  a.  Suprammeatova. 
re.  Ma^al.  Lett. 

PRCMENTOVÀTO  ,  TA  :  add.  da  Premeiw 
Covare.-  V. 

PRÈMERE:  ▼.  a.  Comprimere.  Propria- 
mente Strignere  una  cosa  t^nto  ,  eh*  e'  a*  esca 
il  sugo  o  altra  materia  contenuta  in  essa,  Spre- 
mere. Patii BirooTi  tutto  non  uscirebbe  tanto 
s-ugo,  che  bastasse  ad  una  salsa,  Bocc.  No?. 
Pneiix  nel  cuote  loro  l*  enfiagione  della  fi- 
rita,  OoaeL  S.  Greg.  V  un  disposto  a  patire, , 
1^  altro  a  fare,  Per  lo  perfetto  laofOj  onde 
si  pnMi.  Dant.  Purg.  V  premerrèi  di  mio  con- 
cetto il  suco  Pia  pi^namenteJ  Dant.  ln£  Qui 
per  metal 

S^  :•  PMMBmc  :  per  AflbUarst  «  Far  calca. 
Quéstamente  cA^peibib  a  noi,  è  mo//<t. Dant 
rarg.  aoè,  S' afiblta  di  venìf  Terso  noL 

S  3.  Pasiisu  :  per  Ispignere.  «Sii  mosse  Qua- 
si corrente  ,  dC  alta  vena  pebmi.  Dant  Par. 
Cioh  lo  quale  torrènte  spinga  vena  d*  aequa 
che  vegna  da  alto,  But  ivi. 

S  3.  PasMBai  :per  Calcare ,  Opfirìmere ,  Ag- 
graTarsi  sopra  alcuna  cosa.  Non  avendogli  an-* 
Cora  P asino  levato  il  pie. in  sulle  dita,  ma 
Jni^HBjVDol.  tut^via  firte ,  disse.  Bocc^Not. 
Ella^  pa&ME  Col  suo  óandido  seno  un  verde 
cespo  ?  Pctr.  La  città  pafittETTl  sìforte ,  che 
tutte  le  copriture  de*  tetti  ruppe  ec.  M.  V»^I- 
§  4-  ^ft  raetaf.  Così  par  or  meri  bella  La 
vista  miàt  cui  maggior  luce  pasMB.  Cioè  Fe- 
risce gli  occhi.  //  mal  mi  pbbmb,«  mispaven^ 
ta  il  peggio,  Pctr. 

§  S.  Prembbb:  perUrUrc',  Incalsare.  Bp«i- 
MENDO  //  Trojani  francamente  contra  loro  , 
convenne  che  ec.  Guid.  G.  yedesi  addosso  il 
nemicò  y  che  7  pbbmb.  Bern.  OrL 

S  6.  Per  Deprimere,  Abbassare  ,  Concnl- 
care.  Costei  di  spalla  armata  ec*  graziosa* 

Diìt.  Univ.  T.  r. 
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mente  V  umile  fsalla ,  il  superbo  paBMEHDo. 
Amet. 

§  7.  Per  metaf.  Angariare ^  Torre  altrui  le 
sostanze.  /  loro  cittadini  erano  per  le-  spese 
PAEMUTI  dal  cojmMine  injino  al  sangue.  -  // 
Legato  ec.  ha  prehvto  ,  e  mibmb  di  sussidio 
di  pecunia  la  Marca.  M-  Vili. 

§  8  Per  Sopprimere ,  Tacere.  Fra  i  nomi , 
che  ';i  dir  breve  ascondo ,  0  p^bmo  ^.  Non  fia 
Oìuàit  la  vedovella  ardita.  Petr. 

^  9./  Per  Attenere,  Importare»  Bssere  a 
cuore,  Aver  premura  d^noa  cctsa.  Calere.  — 
V.  Curare.  Fa*,  r/i'  ognun  ti  tema  ,  E  che 
verta  lor  mtuK.  Frane.  Sacch.  Rim.  J'tsai  mi 
grava  ec.  ma.  non  però  ec  che  molto  piti  npn 
mi  PEEMi  )  e  di  gran  lunga  piii  non  m\  ac- 
cuori  la  vergogna  ec.  Stor.  Buri'  Farei  trop- 
po gran  torio  a  me  medesimo ,  e  forse  a  lei- 
die  mi  pac9is>/'iu»  Varch»  Suoc.  ^ 

§  IO.  PhBMtae:  per  Aver  preiiiura.  Pkemb- 
v^no,  che  cosi  V  intelletto  conte  la  persoaa 
Jbsser  sani  e,  robusti.  Salvin.  Disc» 

^11.  Pramerb:. per  Esser  necessario,  op* 
portano  Alla  distanza  diun  pollice  dal  detta 
globo f.  vi  sono  due.Q  tre  cannoni  di  latta 
f  non  pabmbndo,  eh*  essi  siano  di  qualunque 
serta  di  mrttalli  ì  or i%zont<dmente posti.  I^ù^,. 
Lett  cioè  fS  indifferente  cheàienoa'altro  me- 
tallo Non  è  necessario  che  tieno  assolutamen- 
te di  latta;  è  così  di  cesi  pure  familiarnieute 
alla  giornata  Non  FaBM a  cV  ella  s*  incomodi , 
é  simili  espressioni  tutte  in*  significato  equi  va* 
lente  a  N  'n  occorre  y  Non  è  necessario. 

PREMÉSSA:  s.  l.  T.  Logico.  Ciò  che  li  po- 
ne nelle  prime  parli  dell'  argomento  per  trar- 
ne' da  esse  la  conchiusione» .  Ìfli  f  o  dimostri 
tilcuna  delle  due  proposizioni ,  che,  sono  an^ 
date  innanzi , Uguali i loici chiamano  pabiìbs- 
s»>  essete  falsa  y  o  pruovif  che  il  congia- 
gnimehto  di  colali  pebiìessil  non  è  efficace  a 
conchiudere.  Boez.  Varch. 

§.  PaxictssA  :  si  dice  anche  per  tlmiUt.  di 
Qualunque  cosa  suppósta  »  6  detta  anteceden- 
temente. Stante  queste  pbèmkssb  ,  io  non  veg» 
go  9  co(ne  lo  studio  dell^  liilgue  ec.  possa  ec. 
Salvin.  Disc    , 

PREMESSIÒNE:  i.  f.  Preambolo.  Senza  ah 
cuna  paRMiss^oNfi  d^  Altre  parole  ,  nella  pri- 
n\a  giunta  gli  fece  la  domanda.  Bocc.  C  D. 
PREMÉSSO  ,  SA:  add.  da  Premettere. 
Pji£iftÌ6iSA  etdunque  le  predette  consid^a- 
zioni  è  da  eleggere  ec.  Cresc. 

si.  Ciò  ,  che  ho  premesso  ;  ?àw  Ciò  che  no 
detto  prima. 

PREMÉTTERE  :  ▼.  a.  JnUferre,  Mettere 
innaoxi ,  Anteporre.  Gli  umani  carpi  debbono 
a  ciascuna  pecuniaria  utilitade  esser  prkmbs- 
si.  Cresc.  Non  andare  innanzi  e  raBMETTEiiB 
la  tua  sensualità  alla  volontà.  Tratta  .Gov. 
Pam. 
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$.  PumTTisB  :  ptff  HftBdare  ioimsl.  £« 
indusse  ad  amor$  di  verginitade ,  «  i/i  quello 
stato  la  riiMissB ,  a  mandò  innanù  a  M  al 
Cielo.  Yii.  SS.  Pad. 

PRBMIÀBEi  T.  a.  Pramìtf  affictrt.  Gui. 
derdoDare,  Rimafaerare,  Hìstorara  altrui  delle 
Sue  opere,  Dar  premio.  Premi  ahi  i7  cavai  ic 
re  deiV onore  ricevuto  da  lui.  —  Il  nobile  ca^ 
vallere  altamente  pasttiAiiDo.  Bocc.  Nov.  Re 
patera  non  solo^  d^esxer  rimeritato  et.  ma 
ancora  larghJsrimamente  pnEBiniTO.  Caa.  Leu 
PREMIlTiVO ,  VA  :  add.  Che  ha  virtù 
e  poteaùa  di  premiare.  CJie  gli  fosse  mo^ 
strato  la  giusii»ia  di  Dìo  punitiva  ^ome  la 
PRtBiiATiTA.  "  La  dottrina  della  Chièsa  esor- 
(afiVa,  «pBBMi  A  ti  v^   But 

PREMIATO  ,  TA  :  add.  da  Premiare.  Y. 

PREMIiTÒRE  :  ferh    m^    RemUnerator, 

jChe  premia.  Attende  quanta  siala largheiza 

di  quel  sommo  TaEuuroRB. Mor.'S.Greg.  ^;i- 

prova^  che  sia  iD  PoìviAùo   thimiatori  de* 

buoni  ,  e  Plnferno  puminr  de^mali.  But  Inf 

PREMI JlTRÌCE  :  vecb.   £  di    Premiatore. 

Pallav. 

PREMIAZIÓNE:  %.  l  Yo^deiruso  II  pre- 
miare ,  Premio.  ■ 
PREMiCE .'  add.  e  a.  Aggiunto  di  Pino.  Y. 
PREMINÈnTR  :  add  d  ogni  g.  Che.  ha  pre- 
minenzt.  StlVadanania^  con  ragiane  egli  fu 
tenuto  ranàwoiTi.  Lit>r.  Pred.  . 
'  PREMINENZA ,  •  PREMINÈNZIA:  s.  f. 
Eminenti^.  <)vnià  ▼aoUggMi  d^oooraBza  »o  d*aU 
tra  cos*  simile,  ehe  ha  pi&l\iDO,  che  Taltro, 
Maggioranza ,  EcoeUenca  f  Precedenza  ,  Prela- 
sione,  Saperìorità.  -  V  Vanta^^io,  Onoran- 
sa,  Eminenray  Primato ^  Principato,  '  Sovra- 
nità ,  Priorità.  Questa  onoranza ,  ,e  tb£M1* 
NCHZA  sua  raggaarda  il  Profeta,  Mor.  S. 
Greg.  Mostuimmo  il  primajo  degli  Appostoli 
ec,  avere  in  pbbmoìbvza  in  ispezìals  (Ugnila 
Sacerdotale*  Difend.  Pae.  Per  auttchissima 
PABMiNEirzu  della  schiatta ,  donde  egli  è  na- 
to. Stor.  Ear.  Sì  dee  procnccìnre  alia  fami- 
glia una  PBKarrifBiiZA  fastosa  ?  procaccisi 
quanto  prima.  Seguer.  Pred. 

PRÈMIO  :  Si  m.  Prmmium^  Mercede ,  che 
si  dà  altmì  in  ricompcoia  del  sno  bene  ope- 
rare ,  o  in  eoatraceambio  tli  serrii^ì  fatti.  -  V. 
Guiderdone.  Siccome  padri  ,  mordere  i  difetti 
de^cattivi  €  qttesto  conati  emj  assai  leggieri.  -Fi 
priego  t  in  f bbhio  delia  mia  Verginità  ^  che 
io  ec.  Bocci.  NoT.  La  speranza  del  pbbmio 
alleggia  la  péna.  Com.  Purg.  Per  la  larghet- 
ta dì  Dio  riceve  uomo  premio,  €  gaudio  in- 
finito. YH*.  ^.  Pad.  Piti  potente  è  il  timore 
del  gastigò,  che  la  speranw  <feZ pbbmio. gal» 
TÌn.  Disc. 

S  I.  Dar  Pacino:  vale  Premiare.  Pe/ita/i^o 
qaal  servile  animo ,  che  prbmj  ,  the  danari 
ec.  gli  darebbe  la  tradigione.  Tac  Pa?. 


$3.  Dare  il  prbmio  :  ts1<  Attoalnente  eoa. 
segnare  il  premio.  ì^eggio  ,  che  U  prbmio  che 
di  ciò  riporta  ,  Non  iien  per  se ,  ma  faalU 
patria  darlo.  Ar.  Fur.    * 

S  3.  Premio  legalo-.  T.  Mercantile.  Quello 
che  |l>ro viene  dall'assicurazione  per  l*aiÀiat«, 
e /l  ritomo  della  nave. 

§  4.  Pasmio  :  per  Pegno.  T.  di  'Giuoco.  - 
V.  Pegno. 

TRÈMITO:  s.  m.  Pr^ssto.  Gontraximie della 
tuniche  intestinali,  o  del  diaframma  ,  oyvero 
anche  de^muscoU  dell' addomine.  Avrà  minore 
occasione  di  fare  sforii^e  rtLunni  per  man^ 
ddr  fuora  ec.  -  Porterà  seco  senza  tremito 
qualche  poca  quantità  di  fecce,  "  Afflitto  da 
quei  sforzi^  e  da  quei  Premiti ^c^  si  fatano 
nelVevajcuar  le  fecce'  del,  ventre.  Red.  Lett. 

PREWITÒRE:  verh.  m.  Che  prerte.  Pres- 
sore.' pressore  ,  prbmitòrk.  Salvia.  Fler.  Buon. 
PREMITURA:   s.   l  Pr^ssio,  l\   premere. 
Voc.  ^Cr-  '       . 

§.  Per  ^ugo*  Verhe  pestate  le  premerai 
con  diligenza  per  panno  j  e  la  prbmititra 
conservala.  Tralt.  Scgr.  Cos.Donn.PREMrroRA 
ovvero  espressione  al. pomi,  di  mandragora 
ec.  Volg.  Mes. 
PRLMlZIA  :  s.  f  Voce  ant.  Primizia.  V. 
PREMÒXEt  Cosi  scrivono  alcuni,  Pre- 
smonot  V.  - 

PIIEMONIZIÒNE:  s.  £.  Premonitio.  Am- 
monizione BulicipatA.  yalevirsi  di  alcune  sue 
familiari  amorevoli  prbmorizioki.  ^r.  Giord. 
Pred.  ,  ,  J» 

PREMORIÈNZA  :  s.  f.  Yoce  dell'  usò.  La 
morte  accaduta  avanti  quella  a'altxui  o  avanti 
t  certo  tempo  ideato. 

PREMORIRE  :  v.  a.  Yoce  Lat.  Morire  in- 
nanzi Che  chi, prima  nacque  paaMuojA.  -Se 
gli  amici  PREMDOJOKO ,  non  pure  die  ec.  Sal- 
Vin    Pros.  Tose 

PREMÒRSO,  SA:  add.  T.  Botanico. Dicesi 
delle  rAdici ,  che  sono  troncate  t  schiacciate  » 
e  non  terminano  in  cono  o  filamento  ,  coma 
la  Scabbiosa ,  la  Scrofularia.  Sinon.  di  Spun- 
tato 

PREMÒRTO,  Ti':  add.  da  Premorire.  V. 
PUEMÒS30  ,  ^SA  :  add.  Mosso  avanti.  Z)t- 
remo  essere  la  primiera,  nelle  sue  azioni 
pARMossà  non  solo  dalla  prudenzOt  de* germi' 
ni  y  dallo  ingegnò  de* tarocchi  ec.  Aret.  Rag. 
Qui  figurai. 

PREMOSTR\RE  :  v.  a.  Voce  Lat.  Mostra- 
re innanzi  ;  e  per  lo  più  vai  Presagire.  E  per 
quali  segni  li  suoi  futuri  mali  le  fossono  pab- 
MOSTRATT.  Fiamm. 

PREMOSTRiTO,  TA  :  add.  da  Prcsino- 
slrare,  Mostralo  innanzi.  iV'Z pbbmostrato /;«- 
ricolo  caduti  si  v^.ggono.  Bocc.  Nov. 

PREMOZIÓNE  '.  s.  t.  T.  Didascnllco.  Pre- 
determinazione ,  rreordiaozioue  ,  Qacll'aztoua 
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fttcoDdo  i  Filosofi ,  |9cr  cui  FAgeoie  è  limitato 
ed  astretto  a  operare,  o  a  non  operare ,  a  £gtr 
questo,  o  a  tar  quello^  a  farlo  ìq questo  oio. 
queirallro  modo. 

PREMONÌRE:    V.  ••  Prasmunire,  Munire, 
preventiyamente  ,   o    aDticipatainente.    Abbia 
qualche  consiglio  ec.  per.  PBKM.viuaLO»  epre^ 
servarlo  da  pe'xgio.  Red:  LetL  • 

§.  PRBMxjK^Bk  :  n.  p.  Munirsi  preventivamene 
te.  Prudente  C*ip'tanoè  quegli ,  che  sa  preve- 
•  nire  le  continue/ire  ,  e  paaMoiriasi  a  bnofi*  o- 
ra  di  riflessi,  -  Premuiiitosi  di  varj  pretesti 
te,  Accad.  Cr,  Mesa.        * 

PREMUNITO,  TA:  aijd.  da  Premunire.  T. 
PREMURA  :  5^  ii  Dcsiderium.  Desiderio  , 
e  Sollecìtudioe  ardente  di  chi  è  ansioso  di  fare 
o  di  ottener  oheccti^  sia ,  Cura  ,  Brama ,  Ansie,- 
ik.  Pasvu&A  grande.  .  sollecita  ,  estrema  , 
pungente  y ardente  ,  affannosa ,  inquieta y  smo* 
derata.  -  Aver  Ipbbmoiva  di  conservare  ,di.,». 
Le  custodiscono  con  ogni  eresici; a  Ricett 
Fior,  lo  mostrava  tanta  frettolosa  pamuea 
di  esser  certificato  di  questa  verità.  Red.  Esp. 
Nat. 

PREtfUROSAMÈNTE  :  avverb.  Sollicite. 
Con  premura.  Con  istuccnr  premòkosaurntk 
tutto  quanto  il  giro  delle'  giunture.  Red. 
Oss-  Ad. 

PREMUBX)SÌSSIMO ,  M.I  :  add.  Superi  di 
Premuroso.  Massai.  Leti. 

PREMpaÒSb,  SA:  add;  Somtitos. .  Q\\e 
h»  premura,  Sollecito,  Curante,  G^^loso.  -  V- 
Ansioso.  Pnrticolar  miemcrosa  diligenza  ,  e 
pazienza  per  rinvenirlo.  Red.  Oss.  A».  Non 
dimandava  ec.  altra  cosa ,  né  con  P'à  pas- 
MtaosA  galanteria,  die  di  poter  bere. SaWiu. 
Disc. 

PREMUTARE:  vi  a.  Molare  l'ordine deUe 
cose  folcendo  precedere  quelle  che  v^iigon  do- 
po. N' è  di  necessttà'tdi  tmuvTKitE  i*  ordine ^ 
il  quale  nel  raccontare  i  tre  costumi  di  que- 
sta  bestia  è  posto.  Bocc.  G  D.< 

PREMÒTO,  TA:  add.  da.  Premere.  Ròse 
eolie, f  e  peste y  no/ii^RBMDTE.  Creso.  La  confi-- 
nante  aria  I'remóta  anche  ess*i  da  tante  mi' 
gita  d'aere  ammassato  Suffg-.  Nat  Esp. 

PRENARRÀRE:  v.  a  Voce  Lat.  Nanare 
avanti.  Non^  sia  fattore  dell'' al tro^  nò  possa 
essere  per  la  »BtfAft£iTA  cagiona-  ec>  Da  ut. 

CoDV. 

PRENARRATO,  TA:  ad4^  da  Prenarra- 
re V. 

PRENARRAZIÒNE:  s.  £  YoceLatllpre. 
narrare.  Breve,  ma  sincera  tMtm^kzxom.Fs. 
.  Giord   Pred. 

PRÈNCE.  -  V.-  Prenze. 

PRÈNCESSA.  -  V.  Premessa 

PRÈNCI PE:  s.  m.  PHnceps.  Lo  stesso  che 
Prìndpe.  £ra  prbtvcipb  della  Gali  in.  -  I\f-  ^evi 
TKtmcìfEper  gli  Bpmani  Crouichcit.  d'Amar. 


.  PHENDÈRRiT.  %.  Capere.  Pigliare;  e  si  ado- 
pera iudistintamenle  in  tutte  le  locuzioni,  frasi 
e  maniere  dell'altro  suo  sinonimo  Pigliare,*  e 
la  Tarielà  de' suoi  significati  si  distingue  dalle  . 
parole,  che  gli  accompagnano.    I  Sanniti  ec, 
PR£Soj«o  i  passi.  Crooichett.  d*Amar.  Sìa  pre- 
so questo  traditore.  Bocfc.''  Nov.    Prima    che 
ec  Sa! diri  le  piaghe  ,  eh'  r  presi  in  quel   lo- 
co. Pctr.  Qui  per  meta£  cioè  il  male  che  m*  a>- 
Ycnne. 
§  I.  Preicme  il  legno.  -  V.  Legno. 
S  a*  PaENDER  il  coffe  ec.  -  V.  Pigliare. 
S- 3»  PcrAcbettare.'PaESi  ifolentìeri  per  ot- 
bedlenza  ec.  la  fatica  di  venire^  Cas.  Lett. 
-    §*  4-'.  PKERBBr.E  :   per  Acchiappare ,  Cogliere. 
Volendo  pabnderi»^  ingannare  i  comperatori 
ec.  Cresc.  .i^**'  . 

S  5.  I^r  Apprendere,  Imparare.  iS(6  vai  con 
due  or'prendijChe  al  maggior  tocca  il  mez- 
zo, e'I  gir  innanzi.  Frane.  Barb.  .V  ingegni 
iC  essere^  virUidìoso  in  paknoeai  Jscienza  di 
gramatica.  Cron.  Morali.  >  n^  j^ 

§  6.  Prendere:  n.  p.  per  Apprendersi^  Ap« 
piccarsi  OvUo  mi  pre^i^/  pel  del  vermo  reo 
cjie'l  myndo  fora.  Dint.  Iiif. 

§  7.  Paerdere:  per  Caparrare,  Fermare  Trovò 

il  bagno  per  la  donna  esser  preso.  Bocc  Nov. 

S  8   Prendf.rs  :  per  Cuminciare.  E*  prese  a 

basciarla.    Nov*   AoL  Prestamente  presero  a 

fuggire.  Bt>cc.  Nby. 

S  9  Prendere:  v,  n.  per  C'imprendere,  Oc- 
cupare ^fi  prese  un  gieloy  Qnnl  prbkdbr  suol 
colui  eh*  ^  morte  vada.  Duul.  Purg. 

§  IO.  Prendere :.  per  Eleggere,  Scegliere. 
Fidati  Godenti  fumino  ec.  è  da  tua  terra  in- 
sieme pRèsx.-  Dant  hit'  ^ 

§11.  PRBivDSttg  :  per  Fare  innamorare.   Con 
la  piacevolezza  sua  avevasl  la  sua  donna  t^tsk 
che  ella  non    trovava  luogo    ec.  Bocc.  Noy.. 
Quand*  i'fui  preso  e  non  me  ne  guardici >  Che 
i.  be'  vostri  occhi ,  donna  mi  ìegaro.  Petr. 

§  la.PaeiiqERSi  del P  amore  d*  alcuno  o  Es- 
ser PRESO.-  vagliono  Innamorarsene.  Sapersi 
guardare  dal  prendersi  deW  amore  di  mag- 
giore nomo  ,   eh'  ella  non  è.  Roca  Nov. 

§  i3.  Prerderb  o  Prrwdeiisi  :  per  Rappiglia- 
re o  Rappigliarsi.  Siccome  il  formento  ,  che 
per  la  sua  forza  fa  diverse  c<jse  pbbm)KRs,  e 
tenere  insieme.'  Seo.  Pist- 

§  14.  Per  Risolvere,  Determtnare.  Vltima- 
mente  vi  si  prbsb,  che  il  Marchese  mandasse 
ec.  Stor.  pisi,  l Romani  tennono  consiglio,  e 
pftSóKo  di  ffi^s  vendetta.  Crooichett.  d'Amur.- 
§  i5.  PiETnjBRE  :  per  Sentire.  Tale  immagi- 
ne appunto  mirendca  Ciò,  eh'  T  udìa  tfual  pren- 
der. 5/ 5uo/e,  Quando  a  cantar  con  organi  si 
stea.  Dani.  Purg. 

§  16.  PaiNDER  bene  o  male  :  tale  Incoglie- 
re ij^'hc  o  male.  Ss  non  fosseU  gran  prete  „ 
a' cui   m/4' PRENDA,  Che   mi  rims^  ^c  Dani- 
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Inf.  E  però  7  /anno  ec  perchè  toro  pbenda 
iutto  V  anno  bene,  ftlit.  M.  Poi. 

S^xj  Paendbak  a  sdegno.  -  V.  Sdegnò. 

§  i8.-  Pbbvdea  ardire ,  baldanza  ^  sicurtà  ec* 
-  V-  Sicurtà 

§  la-  PjizvpBBi  accordo  :  vale'  Accordarsi. 
Rauno  i  principali  di  sua  varie  ^  equeili  con- 
fortò ,  pabudessoiio  accordo  co*  Fiorentini  ec. 
altrimenti  pbbrsxaxbbb'  accordo  egli,  Diu. 
Gomp^ 

S  20.  Pabad»  campo  y  o  del  campo:  r  V. 
Ganipo. 

§21.  PjinrDiB^  carne  :  Vile  Incaroatsi.  Iddio 
lo  quale  pkbri>£ìIdo  carne  di  noi  ec-  Yit.  S& 
Pad. 

§  23;  pBEitDBB  forma  di  checehessia  :  vale 
Trasformarsi  in  esso.  Avete  pueso  forma  di 
varie  bestie.  -  Prender 00  ora  forma  di  belle 
femmine  ec.  proctfrano  ec  V»t.  SS.  Pad.     . 

§  23.  Pbb:«deb  luogo:  Hgur.  vale  Essere 
impiegato-  /  danari  ?bbson  luogo  in  altri 
servigi .  M.  Vili.' 

^S  24.  Pbbhoebe  il  monte,,  o  simili.  -  V. 
onle. 

§  20.  Paehdbb  terra ,  veleno ,  venio.  -  V. 
Terr^  ce. 

S  26.  Pbendbbb  cogli  occhi  e  con  V  udire  > 
vale  per  perifrasi.  Yeodere  e  Udire.  'Nan  vin- 
to da  dolor  né  da  paura  Quel  che  con  gli 
ocelli  PAESI  e  con  l  udire,  docc.  Aniet 

^  27.  In  senso  di  Ascoltare.  Di  questo  sono 
ali*  uòmo  vùrie  opinioni.  Pabndi  ia  mìa  Ih'c- 
vemeule,  Pctr  Lclt.  Monti. 

PUENDÌBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può 
prendersi.  La  volpe  né  in  agnato  è  palndi- 
BiLK  ^  o  in  lacci  »  o  pure  in  reti.  Salvio.  Opp. 
Cacc.  y 

PRENDIMÈNTO  :  s.  m.  Prehensio.  H  preù- 
dere.  Dove  fatto  fosse  cotale  distonimento , 
PAR!coi MENTO,  c  orreslamento.  Stnt.  Mere. 

PaENDlTÒRE:  verb.  m. /Ve^e/i^/e/w.  Che 
prende.  Peggio  seguirà  al  parnditoab!  Filoc 
Dare  cose  non  utili  al  PAEnntTOAi  ec.  Dani. 
Conv. 

PKENDITRÌCE:  verb  f.  Che  prende. />*Ve> 
ec.  Iti  esser  quasi  la  prima  pabkditaicb  delle 
Sante  armi.  FilpQ. 

Pi\Ei\'OME  :  s«  m..  II  nome ,  che  $t  prepone 
al  nome  geatilÌ£Ìo.  -  V.  Cognome,  jiggiugne- 
vano  avanti  ali*  antico  nome  Greto  ec,  due 
altri  Komani  ,  che  erano  il  pazkome  ,  o  'l 
colinomi  dell*  affranca nte  ec.  Salvin.  Disc. 

■pRENOMirv' ÀTO ,  TA  :  add.  VocLat  Prof- 
d'ictus.  Petto  av^nir*  /'<  tutti  i  PAiMoanMATt 
tnodi  il  letnmr.  ec.  si  p0?lf(ft.  Crrsa 

|>RE.\OTAnE;  v.  ».  Prenotare.  Nolafé 
avanti.  Quattro  cose  dobbiamo  premetterete 
PA^NOTAne  ec.  Esp.  Sahn.  H.tccogliendo  li* 
ragioni  paabotatb  puotesi  vedere  ec,  J>aiU. 
Conv, 


PRENOTATO .  TA  :  add.  da  Prenotare.  Y. 

PRENOZIÓNE  ;  s.  l  Cogniiione  piecedeoia 
un*  altra ,  con  relazione  d*  anteriore ,  a  poste- 
riore» siccome  la.  cognizione  delPanteceoente, 
che  si  ha  ayanti  la  nozione  del  conscguente. 
Red.  Leti, 

.  PRÈNSILE:  add.  d'ogni  g.  Dicesi  da' Na- 
turalisti Quel  membro  degli  Mainali  con  cui 
essi  possono  prendere ,  o  alUiCci:rsi  a  qtialcha 
cosa.  È  anche  Aggiunto  che  si  dà  alla  coda 
degli  animali  che  V  hanno  muscolosa ,  e  fles* 
sibila  nell'cstremjtàaCusichè  è  atta  aghemiircy 
e  ad  attorniare  con  pii)  giri  ilcor;5>  giù  preso. 

PRÈNTA  :  4.  f.  Voce  aot.  lutrccciaUira  di 
palme.  Htif^ionnndo  ec-  facea  una  pabnta. 
Vii.  SS  P«id.  lu  altri  testi  a  peutia  si  legga 
Plelta. 

PRENUNCURÈ,  0PRENUNZIIRE  t  v.  a. 
Prcenuucìnre.  Predire,  Annuaziare.  Paemun- 
ZUNO,  che  il  Nilo  dee  riboccare  di  qui  a 
certo  tempo.  Vit.  SS.  Pad.  Gerem'a  Profeta 
fu  eletto  da.  Dio  a  PAENcicziAas  ec  la  passione 
di  Cristo.  Passav.  Lo  speculatore  ec,  paekdn- 
ziAVA  di  quello  y  che  vedea  venire  da  lungi. 
Vìt.  SS.  rad.  Gli  fu  ec.  PBEtruNziATA  un^  or^ 
ribile  carestia.  Segner.  Pred,. 

PRENUNZUTO,  TA':  add.  dA  Prenunva- 
re.  V. 

PRENUNZI  ATÒRE:  v.  m.  Che  pranonzia. 
yoce  di  rej^ola.- 

PRENUNZIATRÌCE:  v.-  i'  Clie  prenunaia. 
pHENoNziATRicB  di  malvagi  fallii  Salvin.Ian* 

PRÈNZE.PRÈNZA,  e  PRÈNCE:  a.  ro.-  di 
Priùcipe.  Il  PaksiZE  vedendola  ec  Bocc  fÌov 
Tesoriere  del  Paenza.  Cron.  Yell.  Questa  Paeh- 
08  cortegfrfriinno.ee.  Bemo.  Asol. 

PRENZÈISSA  ,  e  PRENCfcSSA**  £  dì  Pria- 
cipes5;i.  y*nue.  ec*  colla  Paenzissu.  -  Luigi  , 
e  la  pREs CESSA  ec.  arrivarono  ec*  G*  Yill. 

PREOCCUPARE:  v.  a.  Prceoccupare.  Occu- 
pare avanti.  Cioffrftiiamo  di  vrcoccupaBb  ilfuo* 
co  delio'tfetno^  S.  Grisost.  Erano  slati  yk^ocoo* 
PATI  dalle  lettere  e  dalle  èa/tf/inte.  Sérd.Stor. 
Si  /afriVirb/iapRBOcccpAnK  conica  di  lui-  Gocch. 
Asch£giiec.  tutti  pRcoccupA'V^  e  parlava  in- 
nanzi ecYitt.  SS.  Pad.  Innanzi  tempo  ec.  si 
a^ff retta  a  prendere  i  non  pennuti  uceelliper 
tema  che  da  serpi  o  dà  pastori  non  eli'Siamo 
.PBEOCcnpATi.  SannAzz:  Arcad.  Ifon  aveva  Va- 
vinto  pRKorcifpATO  da  nessuna  ec.  informaùo^ 
ne,  Accad.  Cr.  Mesi  Intelletto,  pbboccvpato  e 
interessato  in  contrario  ec  -A  supporvi  pasoC* 
copATo  della  vostra  durerà  ec.  Magai.  Latt 

PREOCCUPATiSSlMO  ,  MA:  add.  Super!, 
di  Preoccupata  Perchè  neW  era  VKHOccvFkris-' 
sima  dui  pregiudizi  d' un^  educa tio ne  super* 
siiz*nK/t.   Ma^nl-  Lelt. 

PREOCCUP.ÌTO  ,  TA  ;  add,  da  Pxaoccupt- 
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PnEOCCUPAZIÒNE  :  t.  £  Prigoceupatio. 
Occupai^Oiie  làtu  con  prereozione»  Precedente 
occiipazipoe.  Esser  necessario  per  importare  | 
€  per  sopere  lo  spogliarsi  it  ogni  FRKOCCur  a- 
sibifi  tTintellelto  e  di  tutta  la  stima  che  uno 
ha  per  aittri  ec  SaUìo.  Disc.  Procurar  di  di" 
sfarsi  di  qualunque  Mmoccumioiis.  *•  Mi  ci 
mesh  con  unawoccufk^lOì^z  favorevolissima. 
-  Riducéndo  la  sostanza  ee.  ajfbna  di  una 
VABOccurASiora  invincibile  di  speranza  ec  — 
Malgrado  /«  tiranna  pmoccvpauorb  di  non 
vedere  €C>  altro  ec.  Magai.  Lett 

PREONOR^TO,  TA  :  edd.  Ooorato  con  pre- 
lazione ,  o  preYeotjone*  F'edi .  che  scorgendo, 
alcuno  TtAOvo^kto  o  ingrandito  ec.  iunonlo 
predichi  per  felice»  SaWin.  Man.  Epìt. 

PREORDINA  RE;  ▼.  n.  Vrmstituere.  Pre- 
des'ioarc  j  Ordinare  avanti.  Quel  travaglio  che 
il  Signóre  or  ti  manda  fu  da  esso  rBKOKDiNA- 
TÒ  j  sin.  da  quando  ec.  Srgner.  Mann.  Che 
però  sia  giunto  quel  tempo  pbboadihato  9  nel 
qurtle  si  difftni.<Cft  ec.  Id.^aoegìr. 

PREORDINATO ,  TA  :  add.  da  Preordina- 
re. V.  ' 

PREPARAMÉNTO;  s.  m.  Prasparatio.  Il 
preparare.  La  corrotta  coscienza  cantra  ogni 
tatpAB4»iB2iT0  o  consensodel delinquente  suole 
scoprire  i  suoi  pensieri.  Pir.  Disc.  An.  F'enne 
la  nuova  d*  un  tanto  TfjLfknkuznTO.  Serd^Stor. 

PREPARANTE  :  addi  d' ogni  g.  Prarparens. 
Che  prepara,  yot.  Cr, 

§  I.  PufARAvTt:  si  dicono  da' Medici  Alca- 
ni  vasi  ',  o  canali  de'  fluidi  nel  corpo  animalo 
che  preparano  la  materia ,  che  gli  dee  produr- 
re. F'ene  fnzTkìiknri.  Red.  Cons.*^ 

§  'H.  Pae^AiARTi ,  Aiteranti  ^  e  timili  si  di- 
Cono  i  Medicamenti ,  che  correggono  le  -  male 
anali  U  degli  umori ,  per  rìdurgU  ia  istato  per- 
lelto  di  àalute.  ^oc,  Cr. 

PREPARARE:  r.  a.  Pratparare.  Apparee- 
cbiarr^Renderlecose  p'c\  pronte  a  poCersiniet* 
tere  in  ppera.  -  V.  Disporre  ^  Apprestare^  ^<:- 
ciocché  quello  ec»  si  passa  prcpabaSB.  Bopc. 
Nov.  Furiere  ,  mandalo  ec*  per  rBSPAAAU^ 
stanze,  Varch.  Stor. 

§  I.  pRRPAiiAaR  è  anche  T«  Medico,  e -Chi- 
mico, e  si  dice  tanto  de*  modi  d*  operare  della 
natura  intorno  alle  parti  del  corpo  animato^ 
quanto  d*  alcune  diligeuze  dell*  art* ,  intorbo 
a*  medicamenti.  Le  medesima  medicine  si  deb 
bono  seccore  di  nuovo  per  PftepMiAliLi  y  ac- 
ciocché ec.  -^  Il  sangue  di  becco  si^  pmirVàBA 
ec.  Dì  tutti  questi  (.medìcam^enti  )  alcuni  si 
tendono  PABPAAàTl  ec.  -  Agàrico  pibparato. 
R5c.ll.  Fior.  *  . 

§  2.  PaspABApEv  in  signif  n.  p.  dioesi  nel* 
Titso  per  Accigoersi,  Apparecchiarsi.   ' 

PREP  VRATISSIMO,  MA  :  add.  Superi,  di 
Prepa ritiro.  Si  trovava  mfAhkriSMimo  ajar 
ia  guerra.  Guicc.  Slor. 
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PREPARATI VO ,  TA  :  Mkk  Pr«pmtorio.' 
Terminate  queste  due  purghette  evacuative  , 
e  paBPAaàTivs  >  Jacòa  ec>  Red.   Gms.   Quasi 
che  la  disgrazia  sia  compagna^  o seguace, Q 
PRtPARATiTA  del  vizìo.  SalTiA.  Dijc 

PREPARATO,  TA:  add.  de  Preparara, 
Apparecchiato  9  Allestito.  *•  V.  Presto.  Uomini 
p&BPAAATi  a  nozze  ec.  GolL  Ab^  Isacr  Pampa* 
BATO  in  questa  forma  lo  strumento  ce»  Sagc 
Nat  Esp. 

PREPARATÓRE  :  Tecb.  m.  Gh«  pr«pm. 
Foce  di  regola.  -  V.  Prepantrìoe. 

PREPARATÒRIO ,  RIA  :  add.  Che  prepa- 
ra, AUo  tk  preparerei  tengono  a  proporsi  al- 
cani  punti  pbbpabatobi  per  lo  scioglimento 
della  massima  difficoltà.  Gal.  SisU 

PRKPARATRtCE:  verb.  f  Prceparans.  Cht 
prepftra«  J^<7ojq/!a  «e  pbbpabatbicb.  e  dispo- 
nitrico  alla  luce  delV  Evangelio.  SaWin.  Pros. 
Tose.  , 

PREPARAZIÓNE  :  e  f.  Praparatio.  -  V. 
Preparamento;  Apparecchiamento»  Necessa^ 
ria  pbbpabaxioiib  ife/r  xmitioiie.  Garalc.  FVutU 
Ling.  /  comandamenti  .della  pazienza  sono 
piuttosto  a  PBBpAAAsiov  di  cuore  che  a  apcm 
razione  ec.  Maestmzx* 

S..PaBpABAztoir«:  per  lo  Preparare^  nel  se- 
condo significato.  Si  facciaho  le  paepASAzioiri 
d' alcune  parti  degli  animali  ee.  RicettFior. 
Oltre  U  mpAiAstom  universali ,  gli  hanno 
dato  ancora  de  i  decotti.  Red-  Lett 

PREPONDERANTE:  add.  d'ogni  g.  Prat- 
pondrrans.  Che  prepondera.  Amor  divino 
PBipoKDBBAiiTi  ad  ogni  altro.  Segner,  Crìtt. 
Insir.  ^  * 

PREPQNDERANZA:  s.  t  Eccedensn  nel 
peso.  Percosse  indirette ,  quali  sono  quelle  f 
che  vengono  per  rimbalzo  nelle  bilance  della 
pBspoiiDSBAiizA  sopr^  cvcedente  ,  e  dal  para*' 
gone%  begner.  Coneord»  Un  tenuissimo  grano 
^ggittgne  qualche-  maggiore  psspoirDBaAMZA  ad 
una  bdancia  traboccante.  Id.  Panegir.  *  ^ 

PREPÓNDERàRE  :  ▼.  a.  Profponderarei 
Superar  di  peso,  lenendo  a  perdere ,  e  in- 
debolirsi  P un  de'-' momenti ^  ne  veniva  per, 
necessaria  conseguenza  ^  che  V  altro  doyesso 
pRBPoiiDkSABi  y  aiterando  il  primo  equilibrio» 
Sagg.  Nat  Esp.  ^ 

$.  PbbpovdbrabB:  fig.  vale  Aver  più  fona,  Pre- 
▼alere.  La  salute  di  questo,  cittadino  ^  come 
non  pBftpoirnEBA  alla  morie  ttuno  str^aniero  ? 
Solvin.  Disc.  4 

PREPONDERAZIONE  .•  t.  £  Prepondtim» 
sa ,  Prevalenza.  Dei  Papa  Um*  Secc.    . 

PREPÓRRE:  t.  a.  Praponere:¥9ntvw%nr 
ti ,  Mettere  innanzi  j  •  talom  anche  Preferire» 
-»  V.  Anteporre.  Gli  ìlcomi/ii  vrbposbbo  alle 
cose  buone  le  necessarieu  Sen.  Ben.  Vercb. 
Grandissima  grazia  ee,  reputar  mi  debbo  ohe 
il  nostro  a»  ec*  M*«MMi»AitoitA.Booe.  Nof 


-^3i8 


PRE 


PB£ 


Tàtanwme  éc  vbspoìto  alla  guardia  ce.  Gaicc. 
Stor. 

PREPOSITIVO,  VA:  add.  Che  si  Prepo- 
ne. Gli  articoli  vm£»osiTryr  si  pongono  per 
gli  posposUttfi.  Verdi.  Ercol. 
.  PREPOSIXÙRA  :  s.  £  Proposltora.  3fe  non 
tirarono  i  pastorali  de*  Poiite/ici,  non  le  pa^- 
yosiTvnt  del  pretorio,  Bocc.  Leti. 

§•  Pmpositvìa  :  per  Luogo ,  a  Cas»  del 
Proposto*  O  vehenào  io  a  Lucca ,  o  di  uiag^ 
gio  y  o  alla  vostra  Pbk^sitoaà  f  aìlà  quale  ave- 
«a  prima  inteso  che  èravate  per  venire,  Car. 
Lett/ 

PREPOSIZIÓNE  £  e.  f;  Prtepositio.  Uaa 
delle  parti  delV  Orazione ,  PHrticeìla  iDdeclina- 
bile 9  che  si  la  precedere  od  una  parola^  da 
am  dipendere.  •  ae  determina  il  caso  e  la 
signifìcazidDe  ^Eziandio  e'  sono  scesi  alle 
eongiimzioni  delle  sillabe  y.  e  alle  proprietà 
delle  pacposiztoNi.  Sen.  Pist.  • 

PREPOSSÈNTE .«^  add.  d'ogni  g«  Prepòte^i- 
te.  Saiurnio  pasposseute.  —  -Questo  m*  impone 
il  pazpossBNTS  Giove.  Salvie.  lUad. 

PREPÓSTA.*  s.  £  Lo  slesse  che  Proposta. 
Immaginando  paJBposts  ,  con  le  quali  potesse 
perdere  Jasone  ec.  Giiid.  G. 

PREPOSTERAMÉNTE  ;  avy.  Prmpostere. 
In  modo  preposlero ,  A  rovescio.^  Ciane-  che 
poco  importasse  il  registrargli  pRBpoRTEaA>- 
liEim   in  parole  f  purck&  ec.    Gal.   ftlacch 

PREPÒSTERO,  RA:  «dd.  6be  viene  avan- 
ti ,  quando  dovrebbe  venir  dopo*  Con  ordine 
pasposTSito.  Adlm.  Piod.  Oss. 

PREPÓSTO:  «.  m. , Proposto,  ^oc.  Cr, 

PREPÓSTO,  STA  .•  add.  da  Preporre.  V. 

PREPOTÈNTE  :  add.  d'  ogo^i  g.  Prcepoiens 
Che  può  più  degli  altri.  Superiore  agU altri  in 
potere.  Voc.  Cr. 

,  PREPOTÈNZA:  s.  f  PratpolenUa,  Sommo 
potere.  Autorità  soninia ,  Qualità  di  ciò,  che 
e  prepotente.  Non  piacque  ec,  questa  usanza, 
éome  pregit^iciaU  alia  Ivro  vupotsrza.  Sal- 
vini Disc 

PREPÙNTA  :  «.  £  -  V.  Ovatta. 

PREPÙZIO  :  s.  m.    Prafputìum^,  La    pelle , 


che  cuopre  li  punta  del   membro   virile.  'G/i 


addomandò  per  questo  cento  piìbptizj  di  Pili- 
stini.  Mor.  S*  Greg.  Lacirctmcisione,eUTtiz- 
pirzio ,  cioè  Giiidri^  e  Pagani.  S.  Ag.    C.   D 

PREROGATIVA  :  m.  i  Immunitas.  Esen- 
zioaè,  Pnvil<*gio  ,  o  Dole  particolare.  -  V. 
ImniUDità  9  Eccettuaitone.  Puerogativa  sin- 
golare, -^  Non  maraviglia y  se  le  grotte,  e 
PAEBoeATiVB  'di  virtudi  f  che  noi  dicemmo  ec 
G.  Vili.  Non  seguitasse  la  PBeaooATivA.  mi 
Ut  are,  Liv.  Dee.  Ninna  pbeeogativa  è  con- 
ceduta. Fiamm.  W  un'  altra  prebogatita  do- 
tavolo  questo  ec.  Bed.  Ksp.  Nat. 

PREROGA-TIVAMÈNTE;  *v?.  Ptr  prcro 


gativa.  Benché  Persio  il  nomini  pbkuogativì- 
MENTE.  PrsBgrandi  cum  sene.  Uden.  Nis, 
.  PREROGAZIÒNE  :  s.  £  PrasrogaUva. 
Prerogative.  Imprese  ciò- che  vi  si  leggeva  ec, 
di  sue  virtudi  e  facondia  ec.  e  pbbrogaziohs 
per  acquistare  sanienzia,.  Com.  lof. 

PRERÙTTO  ,  TA  :  add.  Voce  manierata. 
Pioeruptus.  -V*  e  di  Dirupato,  Scosceso^  Pre- 
cipitoso» Gi/icc.  «SYor. 

PRÉSA  :  s  tCaptio.  Verb.  da  Prendere,  5/in- 
ducdar  ec,  dopoJaiisÌLSiL,  eh*  avea  fatta  delta 
città  d*  Antioccia  ec.  e,  possa  ec.  G.  Vili. 

§•  I.  Per  li}  Imprigiuuare ,  Picsura.  J?  della 
PBBSA  loro  ha  gi'an  doloie'.  Bcru.  OrL 

§  7,:  Pbesa  :  £ivellaiidusi  di  Medicine,  vale 
Quella  quantità  di  esse ,  che  si  piglia  in  una 
r  volta,  il  buon  medico  ec.'- donagli  tal  passa 
e  si  am/ira.  Esp.  Pat.  Nost.  La  biiesa  della 
sua  bevanda  è  dalle  cinque  alle  dieci.  Volg. 
Mes*  Stilla  un  pertugio  a'  un  chiovo  da  carro 
Non  to  ber  tutto ,  pigliane  una  presa.  Rurch. 
/?'  utrioca ,  e  terra  sigillata  Una  pbbsa  po^ 
tenie.  La  se  Madr. 

§  3.  Presa  :.  si  dice  anche  di  Tutta  quella 
quantità  di  preda,  che  si'  piglia  cacciando  >  uc- 
celbindo  ,  o  pescando.  Koc.  Cr. 

§  4-  Pkksa  di  gente:  vale  Frotta,  Schiera, 
Vurit.'Perla  gran  moUitudine  si  prese.  Degli 
uomini  si  fesson  qu.  Ii<  o  /7rese.  Frane  Sacch. 
Rim. 

§  5.  Pbesa  :  per  lo  Luogo ,  o  Parte,  onde  si 

'prende,.o  s'  acchiappa  qou  mano  alcuna  cosa. 

il  maglio  vuole  avere,  Siccome  ha*i  nostro 

aguale  e  buona  pbesa  ,  Jcciò  con  man  tener» 

Si  possa  meglio.  Cuht.  Cam. 

%  6.  Presa  di  terra  : .  si  dice  di  Quantità 
determinata  di  terreno.  Porrai  prima  magliuOT- 
li  di  buone  viti  in  ufia  tavola  ^  cioè  in  una 
pbesa  di  terra,  Pnllad. 

§  7.  Dare  o  Averle  pbbse:  vale  Concedere 
o  Ottenere^  che  altri  delle  parti  fatte  sia  il 
primo>a  pigliare ,  Concedere  T  arbitrio  dello  sce* 
gUere.  Osservai  la  Icf^gè  dividendo y  e  dandoti 
ie  PBBSS  y  e  giustamente  divisi.  Sen.  Declam. 
Dì  eh'  io  gli  do  del  combatter  le  pbess.  Ciriff. 
Galv.  l  padri  y  avute  le  pbese^  scelsero  il  lao" 
go  ec.  Serd.  Slor.  /  Pisàr^i  dierono  le  pbesb  '- 
.1*  Fiorentini f  che  pigliassero  una  di'gueste  duo 
cose ,  cioè  i.  o  le  colonne  o  la  porta,  Pecor. 

§  &  Dar  PBCSA  :  vale  anche  Dare  occasiono 
o  tomodn   di  far    checchessia.  Fuggire   ogni 
occasione  cito  dia  pbesa  al  calunniatore.  Sal-^ 
vii).  Disc. 

^  9^  Andare  alle  pbb»  :  vale  Stngnersì  ad- 
dosso all'avversario,  a  oggetto  di  pigliarlo  per 
qualche  parie,  f^oc.  Cr. 

§  IO.  Figur.  Sii  laniere  negouo ,  o  timilL 
P'ac.  Cr. 

§  II.  Venire  alle  pbesb  :  dicesi  del  Pigliar- 
si |  o  Acchiapparsi  per  le  Testi,  o   per  aicuA 
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membro  «elV  anuArsS ,  adi  ^ominttérv ,  d 
nel  lottare;  •  cotale  atto  k  pur  detto  Presa. 
Qual  solcano  i  campionfar  nudi  i  e  unti , 
Jkuvisando.  lor  tessa  ,  e  lor  vantaggio,  Dant 
lof.  Come  è  -ec.  gran  lottatore ^^ non  coliti^ 
il  quale  ha  tutti  i  colpi ,  «  iutte  le  pmtss 
imparato  y  che  ee,  >  ma  €Qfvi  ec  Stn,  Bea. 
Yardbu  Imparano  ec*  in  lottando  a  far  varie 
VBBSB ,  e  Sfrusciare  di  esse.  Serd.  Stor.  Fan 
pure  innanzi ,  e  s)  son  già  sì  sotto ,  CA'  altro 
non  pon^  che  venire  alle  passa.  Ar.Fùr. 

§  12.  È  figur.  ai  dice  del  Veoire  aUestrette^ 
io  trattando  alcuno  affare,  per  conchiuderlo. 
Foc.  Cr,        , 

§  i3.  Essere ,  o  F'enire  y  o  Trovarsi  alle 
vaBst  con  alcuno  i  Y&Ie  anche  Avere  occasio- 
ne di  trattarlo,  di  ^rne  pruova.  Noi  ci  tro- 
vammo  con  essi  ^lle  passe  ,  Quando  passò 
tuo  avo  ec  Io  gli  ho  provati  i  è.  ti  posso  ac" 
ce  ri  are  ec,  fiero.  Ori 

§  14.  Far  pass  a:  Tate  Attaccarsi,  AppU 
gliarsi,  Rappigliarsi/ Assodare;  e  dicesi  pro- 
priaroenle  della  calcina ,  del  gesso  >  dello  stuc- 
co, xlella  colla  y  e  d*  altre  niaierie,  che  s'a- 
doprano  liquidejpoi  oell' asciugarsi  o  seccar» 
si  consolidano;  e  questo  cotale  assodamento 
è  pur  detto  Présa.  Prima  ch*ei  ec'facessegU 
maggior  PiBSA  neir  animo,  ^It.  Grancb. 
Delle  male  creanze  y  eh*  al  mio  Paese  ormai 
fatta  han  tanta  la  paisA.  Buon.  Pier.  S^  a» 
datti  maestrevolmente  nel  muro  con  gesso , 
e  matton  pesto  ^  e  sugo  di  bucce  d  olmo  ,  € 
finissimo  aceto  ,  per  far  la  passa  più  Jorte , 
e  tenace  9  affinchè  ec.  Day.  Oraz,  Murati  con 
ottima  calcina  y  sicché  in  brieve  tempo  fanno 
tal  PBXSA,  che  appena  di  poi  si  possono  spes' 
%are  có^picconL  Serd.  Stor.  Che  dove  per 
fortuna  élla  si  ficca  y  41  mondo  none  paisA 
la  pia  forte.  Malai« 

S  'i5.  Di  prima  ptESk  :  posto  aTTerk  yale 
A  prima  fronte,,  A  prima  vista,  tfpesso  av^ 
viene  ,  che  le  cose  che  di  prima  passa  piac- 
ciono y  ragguardandole  pariicularmehle.nan 
rendono  tar^o  frutto  ,  quanto  l'uomo  n*  a- 
spettava,  Sen.  Pist 

S  16.  Presa:  chiamasi  da'M;irnapì,  Fabbri, 
e  simik  Quel  pezzo  di  ferro,  che  s'attacca  al 
Uassello  per  poterlo  stirare,  e  baliprc. 

5  J7-  T.  delle  Cartiere.,  Numero  di  tre.  o 
quattro  Copie.  -  V.  Copia. 

§18.  Pkbsa  dell'acquai  T.  Idraulico,  II 
luogo  donde  si  deriva  V  acqua  da  un  fimne  o 
toireoie  ,  mediante  un  incire,  ,in  un  canali?. 
Questa  PBBSA  dell'acqua  del  secondo  mulino 
Jf  dopo  la  confluenza  di  u^  ramo;  Guid.  Gr.. 

S  19.  Pkisa  di  una  rotta.  -  V.  Rolla. 

PR  ES  A  cerno  :  s.  m.  T.  Contadinesco.  Quel 
*'n"o  posto  a  trairerso  il  manico  della  v«ii,^a 
dove  appoggia  e   calte  col  piede   U  biibico 
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per  profeadurk  heme  nel  terreno»  Bied*  P^oei 

Ar- 

PBESiGIO:.s.  ni.  Prasagium,  IndoviiUL: 
mento ,  Segno  di  cosa  futura ,  Augurio,  Pro* 
Dostico.  -  V.  Proluda,  Portento.  Paesaoio 
lieto  y  felice  9  celeste  9  mara^igUoso,  avvera^ 
to,  incerto  y  tristo  t  minaccevole  ^  doloroso 
ec  -  Puocci  annunziare  quello ,  che  si  avesse 
a  fare  nella  sommità  deW  aria  per  divina 
pftxsAGio.  Fir.  As. 

§.  Dare  FRISA  oro  :  Tale  Presagire.  Tal  pai- 
8A610  di  te  tua  vista  dava.  Veir.  Pur  dava  a* 
détti,  al P opre  ec.  pusaoio  ornai d' altissima 
speranze.  Tas.  Ger. 

PUESAGiRE  :  T.  a.  Prmsaglre.  Far  presa- 
gio ,  Dar  presagio.  -  V.  Augurare.  Per  tanti 
chiari  segni  si  pub  facilmente  peisaoiu  V  e* 
vento  del  male,  Libr.  Gur»  MalatL 

PRESAGITO ,  Ta  :  add.  da  Presagire. 
Sempre  onorato  e  caro ,  in  cui  la  tanto  pbb- 
SAoiTA  gfopeffcaec.(  cioè  lo  lafielia  d'Inaco.) 
Spolv.  Colt.  Ris.  .  / 

PRESAGO?  s.  m.  Pntsagns,  Indovino» 
Cbe  sa  il  futuro^  -  V.  Presciente.  È  fanno 
qui  la  gente  esser  pbssaoa.  Dant  Par.  S*  a- 
nime  son  qttaggià  del  ben  i^aesAOHi.  Petn 
Pabsaoo  del  suo  mal  parve   conquiso,   Ar. 

PRfiSiMfi:  8.  m.  Coagulum.  Quella  mat»* 
ria.  che  si  mette  nel  latte  per  rappigliarlo,  e 
poi  farne  cacio ,  o  sia  6or  di  cardo  ,  o  sia 
gaglioo  altro..  -  V  Gaglio.  Bappigliererho  il 
cacio  di  puro  latte  con  pebsams  deW  agnello 
ec.  o  co*  fiori  del  cardo  salvatico ,  o  col  laU 
tificio  del  fico.  Creso. 

§  I.  PaasAMB  :  cosi  chiamasi  nel  Fiorentino 
il  Carciofo  salvatieo ,  i  cui  fiori  senrono  di 
Gaglio.  -  V.  Carciofo.  • 

§  2.  Per  meiaf.  La  fede  è  alV  amico  pai* 
fÀMK  d^amistade  ,*  e  la  speranza  è  firma'- 
mento  d'està,  -  Lo  convito  è  paiSAiii  d' a^ 
mistade  intra  li  buoni  ,  ma  intra'  li  rei  è 
discordia ,  e  lite.  Albert.  ^ 

PRESANTIFICiTO  :  add.  m.  T.  Ecclesia- 
stice.  Aggiunto  del  tagrifizio ,  che  'si  celebra  il 
Venerdì  santo. 

PRESAPÈRE  :  r.  a.  papere  innanzi.  JB  ta 
Dea  reverenda  della  cacciagione  comanda^ 
triee  di'  ec.  affinchè  pkesapoti  delle  tue  opre 
tutti  i  precetti  ,  uccidt^  fiere  ec.  Salvin.  Opp* 
Cacc. 

PRESAPÒTO,  TA.-  add.  da  Presapere.  V. 

PRÈSBITA  ;  s.  m.  T.  Didascalico.  Colui , 
che  le  vicine  cose  vede  confusamente,  e  lo 
lontane  distintamente.  Aìe^nr.  ec. 

PRESBITERALE.-  add.  d'ogni  g.  Voc« 
dell'ubo.  Di  prete.  Spettante  al  presbiterato. 

PRESBITERATO:  s.m./^>rs5jrtór«to.  Uno 
degli  Ordini  s^icri ,  per  cui  si  conferisce  il  Sa* 
eerdoiiob  Ci  sono  4&  chiese  Cardinalane ,  della 
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gmiU  v\ka  aS  msBirnATi»  cioèf  che  hanno 
Cardinalpreie.  Trs   Br. 

PRESBIX£RI1N0 »  HA:  «dd.  Aggìanto, 
che  si  ék  Dell' togUiUcrra  a*  ProtesUuti  >  che 
BOB  rìo0pos(»iior4UtorttàeiMsconate. 

PRESBITÈRIO }  t.  in.  Voce  Lat  Luogo 
•ella  Chiesa  dasUniAo  per  i  Pred.  Foc.  Cr. 

PRESCIÀ:  t.  L  Featinaiio.  Fratta.  Dops 
MeU  9Òi  mHfiati  con  tanta  J^avscxA.  or  eh'  egli 
è  di  notte  ?  Fir.  Ab.  Chi  partir  pi  iasàm,  ec. 
Cosi  con  tenia  ratsciA?  Fag.  Rim. 

PRESaÈNTE  :  add.  d'  ogm  g.  Pr^sem. 
Che  ha  presciansa.  f^olea  farsi  credere  raa- 
tciBNTE  di  quel  fatto,  Fr.  Giord»  Pred. 

PRESaENZA  :  a.  f.  Prascientia.  M oUtia  del 
faturo  I  ed  è  «lei  solo  Dio.  PassclEiisA.  è  qjmn- 
do  Dio  precede  9  the  dtbbe  esser  perduto, 
But  Par.  Addiviene  -ec*  per  i'otxtdta  ^t  i3Ciea* 
ZL  di  Dio,  Mor.  &  Greg.  La  infhtema  delle 
stelle  non  coasiri^gòno  neeessitade^  né  pos^ 
sono  essere  centra  ee»  alia  rftsscrtta^i  d:i  Dio 
che  tutto  guida  y  e  governa^, a  dispone  alla 
sua  volontà,  •«  ìfon  è-  possibile  d'antipedere 
Vabisso ,  ed  eterno  consiglio  del  predestino, 
e  nusQimzk  deìV  altissimo,  G.  VilU  Già  non 
sarà  dell'aifvenire  aaBScisirftA  nessunaferma^ 
ma  piuttosto  oppenione  »  e  credenza  incerta. 
-  Ancoraché  la  rauciBii za.  « .  cioè  il  sapere , 
Dio  ié  còse  innanzi  ,  non  paja  f.che  faccia , 
che  le  cose  future  debbano  avvenire  necessa- 
riamente.  Bocz.  Varch. 

PRESCÌNDERE:  T.  a.  Omettere.  F«re  ec- 
cettuaziokiai  Questi  ha  il  contrassegno  piti  eerlo^ 
che  rassaiiDiNDO  da  espressa  reveì azione ,  si 
possa  avere  d! esser  Figlinolo  d'iddio.  Segnerà 
Mann. 

PRESCirO ,  TA  :  adi  Prascitos.  Sapnto 
avanli.  Dimostrare  V  a%»venimen^o  delle  cose 
9BISCITB  y  ciok  sapute  innanzi.  Boez.  .Yarch. 

S*  Paziciro:  si  A\ce  anche  per  D.àDnato. 
Questa  à  tra* maggiori  tndizj  «T  appartenere 
al  numero  infelicissùnodè'  ruicitt.  Segiier» 
Manp. 

PRESQUTT9:  a.  m.^Petaso»  Prosciolto. 
Orlando  ec.  trarne  Fece  panOp  e  Buon  vin-f 
cacio, f  e  paescirm.  Ar.  Fuc. 

PRESCRIXliBlLE  :  add.  fogni  g.  T.  de* 
X^egiati.  Che  soggiace  a  prescrizione. 

PRH;SCRITT0  :  3.  m.  Prtescriptum.  Legge, 
Precetto  ^  Co  mando  y  Prescrizione.  Fa  che  non 
si  viva  a  piacere  ,  ma  secondo  il  pazjScaiTTO 
che  Dio  n'ha  dato.  Segoer.  Mann. 

PRESCRITTO  I  TA  :  add.  da  PrescrìTC- 

§  i«  Per  Limitala.  Che  7  tempo  àncora 
Jion  era  giunto  al  mio  viv  -r.  passcaiTTO.  Petr. 

S.Q.  Per  Ordinato^  Subllito,  lorecchiato. 
Quanto  è  il  poter  d'una  ^pazscaiTTA  usanza, 
Pelr. 

S  3.  P«r  0«Uo«to  eosk  Ugigè  inmiitabilt. 


Che  Teli  ingorda  con  pacaciiTTO  fine  Freni 
tonde  marine.  Bqez.  Varch. 

S  4^  Per  Scritto  di  tfòpr»  o  prima  ,  ed  anche 
Scritto  ìnnanai ,  Predetto.  Si  delle  figliuole  di 
Forco  9  sì  di  Teseo  ,  e  degli  altri  mei  te  fa- 
vole paisciiTra  nominati.  Com.  Io£  La  gè» 
Iosa  Procri  del  «aiiacmiTTO  ErictonioJi^huO' 
la.  -.  Pei'  la  prima  delle  raaacaira  storie. 
Vasar. 

>-  PRESCRÌVERE:  y.  n.  Aoqaistar  dominio 
per  prescrizione.  PaascaiTzaa  non  è  altro  die 
aver  prima  ragione  per  quantità  di  tempo  ; 
siccome  diciamo  di  uno  y  die  àae  JentUo  una 
possessione  a  buonafede  venti  anni  quegli 
Ita  Paasccirra  coUd  possessione^  che  nulla  li 
vne  appailo  ,  O"  domandato  neente.  Cottu  Par. 
E  se  dicessero  d'averla  «aZfcaiTTA  ousucdtta 
colla  lunghézza  del  tempo  ,  cioè  fattola  loro 
col  possederla  lungamente  che  dir^ste^  Varch. 
Ercol. 

$  f .  pBBseaiTtkB  :  r.  a.  Preescribere.  Linitara 
a  Rinchiùdere  fra  certi  lemrìnì,  Porre  couG* 
ni  I  Statuire ,  Ordinar^ ,  Subilire.  -  V.  Ristrì- 
giierCi  Legare.  Con  qaeste  leggi  eh' ella  altrui 
rBESczf va.  T'ala.  Ger.  Appresso  Dio  non  som 
razscBiTTi,  e  /aia.  Fag.  Rim.  SI  mi  raBSoaiasaa 
le  parole  sue  i  Ch*  io  lasciai  la  quistione  ec.  -^ 
Questi  preliba  ec.  Anziché  morte  tempo  gli 
PBEscaiBi.  Dant  Par.  Cioè  innanù  cìCelli  muoja 
cioè  innanzi  che  morte  gH  termini  lo  tempo 
della  vita,  PaBScmiyiLBs  è  terminare.  BuL  in. 
di  é  conceduto ,  che  d*  JBjf^itto  vegna  ec.  An- 
ziché 7  militar  gli  sia  pbkscbitto.  DanL  Par. 
€ioè  Prima  che  aia  terminata  la  '  eoa  yita  mor^ 
lale  y  ck'  è  una  continua  iifilixia.  Se  V  onorata 
fronde^  che^  pBzacBiVB  Vira  del  cielyquan» 
do  7  gran  'dove  tuona,  Petr.  cioè  che  Poh 
fina  é  tepmioe,  si  che  la  folgora  non  si  staAda 
per  le  sue  fronde. 

Sa.  Per  Presagire,  Predire,  Annunziare. 
Untuoso  y  e  grassa  vivere  Aegni  etèrni  suol 
PiBSCB  ly BBB.  Btioo.  Pier. 

S  3.  Pbzsckiybas:  vale  anche  Scrirer  aopra 
o  prima ,  ma  in  qaestó  significato  non.  a*  usa 
comunemente  fuorché  al  pertfcipio. 

PRESCRIVIMÈNTO  .•  s.  m.  Ortlinazìone. 
Secondo  il  pBBScaiy imbiuto  già  datone  dalla 
legg'\  Segnar.  Miser 

PRESCRlZIÒjSEt  s.  t  Prcesttiplio.J.  Le- 
gale. Ragione  acquistata  per  trascòrso  di  tem- 
po ,  Il  prescrivere.  U  uomo ,  il  quale  è  nel- 
la podestà  del  diavolo ,  dee    molto  temere  y 
che  non  gli  prenda  privilegiò  di   prbscbizio- 
NB  addosso  in  guisa*  che  poi  volendo  non  f^H 
possa  uscir-  delle  branche,  Cayalc   DiscipK 
Spir.  Che  producessero  testimonianie  y  fedeli 
ce,  d^ averla  posseduta  pacificamente  ,  senza 
essere  Stata  interrotta  la  pbbscbizioni.  Varch 
Ercol. 

S*  Per  Ordiuazione  di  Medico.    Camminano 
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'€9it  iMiite  piaetffoUzzit  ee.  mMa  pnsctiZKms 
d^  medicamenti.  Red.  Gooi. 

FRESEDÈNTB  :  add.  d»  ogni  g.  Che  pte- 
siede.  Sote»  C.  D, 

PHE8BDÈRK  :  ▼.  it.  Prmesse.  Aver  maggio- 
vaaafty  eatoridi,  govemo'y  a  presidenia»  «Sìpn- 
stfcA^  cAi  ràiHiDV  lia  ^nu  bastevole  a  farvi 
riptU^o  mkim^  ^  A  kà  aia  il  #bb8iù>sab.  - 
7A:ot  a  U  rttanuii*  con  /a  chiava  im  mano 
ac  Seguer.  Mann. 

PBjS&KG0ÌkNZA  :  s.  L  Lo  iteiao  ehv Presi- 
deasa.  Noi  due  prineipoàmenie  siamo  onora" 
U  im  p»Mioe«Hx*«  Salvili.  lUed. 

PRESELLA  :  t.  £  T.  de^  HagMiii.  Pèxzo 
di  ferro  o  d'icdajo  eoa  booea  ora  smussa  ora 
a  Uf^o  »  che  serre  a  far  riprese  o  ribaldiro  il 


ferro 


dovo  iloMrtaUo  no»  può  qp«- 


'&£Si£NTÀGIÒN£:t.  LTradiUo.  Il  pre* 
«•alare.  ^oc«  Cr*. 

$.  Nel  numero  del  più  denota  un  Laogo  pub- 
blico  ,  dora  si  presenftano  scrittace  d' atti  pub- 
blici,  dello  dal  ^esentarle  ^' àoè  darle  a  co* 
loro,  che  son  deputali  a  riceTerie.£cAdfiiejlo 
eh'  io  dico,  sia  perOf  tw  ne  pub  far  chiaro 
V  ufieial  del  signore  »  il  qaaU  sia  alle  pai« 
SBiiTAoioirr»  ed  il  suo  libro,  Bocc  Nof. 

PRESMTiNEO  \  NEA  :  add.  Prmsens,  Che 
opar»  di  p«eeen|e  »  subilo.  Credete  »  che  P  aloè 
sta  qmel  poteniissimo ,  e  raBsearaiiao  ammat* 
Motos»  de\  lombrichi  ee.  Red.  Oss^  An.  Grande  • 
e  rassBiiTAMO  giovamenio*  Id.  Cons.  Rime- 
dio  da  lor  creJ^da  rasfsinàiiao^  Viv%  Disc» 
Am. 

PRESENTANTE:  add«  d^ogni  g«  usato  an- 
che ìfk  forse  di  sosL  Chi  presenta  checché  sia. 
Come  presago  ec.  che  a  f^   «9.  doi^esse  in 

r\n  parie  esser  delegato  il  giudicare  sopra 
mia  preposizione  f  vedendo  p  che  goando 
essa  ne  fosse  stato  U  raisaif tsi«tb  ,  poteva 
diminuire  il  credto  ec.  GaliL  Leit 

PRESEIHTÀUE:  r.  a.  Donare.  Fardona^ro 
di  cose  n^obili,  F^r  presente^  Regalare.  -  V. 
Offerire^  Esibire  ^  Compartire.  Por^ò  cerù/óì- 
l  cotti  ec,  e  presenfogtiele,^  Per  poter  più  avere 
etmuotlaa  oliala  f nessHTArt.  Bocc,  Nor.  Chi 
nóm  ha  clu  dare  ^  0  psESBNTAaa  »  Non  è  udito. 
Frane.  Sdcch.  Riiii*  Sansa  troppo  tuo  danno 
rtjisuTÀLo^  fìigU  onore  ec.  Cron.  Moirell. 

gì*  PaK«eifTi^M:  pec  Porgere,  Dare,  Esi- 
bire. Costui  ec.  pur  la  prese  ^  raesaNTAiiDO- 
CI.ISLI  la  buona  femmina*  Boce.  Noy.  A  suo 
tempo  ne  rBSSiirrsB&  la  lettera.  -  Ilo  pbbsbn- 
TATk  in  propria  mano  la  vostra  lettera.  Red. 

S  3-  PBBsaNTAiB  :  per  Condurre  alla  presen- 
an  >  Consegnare  »  Rassegnare  ,  Rappreaeoiere. 
^regogli^  che  in  Cipri  a  miopaf/re  mi  do* 
vesserò  pabsbiitabb.  -  Fenne  davanti  al  He, 
ed  offerse  di   pbbssrtabgu   il  conte*  Booc. 

Die.  Univ.  T.  V. 


NoT.  Mei  rBBssRTÒ  urmuio  d^  un  castello* 
DitUm. 

g  3.  PaESKiTTABB:  per  Accosts re.  ^<;c0/n Olea- 
to ec  in  luogo  i  die  torni  comodo  il  TU^smn- 
TABGU  l' ambra  dopo  di  averla  strofinata.  •« 
Recatasi  Vambra  in  sulle  dita,  e  stropicciata 
forte  siU  panno,  si  pbbsbnti  alla  carta,  o 
alla  paglia  sospesa.  Sagg.  Nat-  £sp. 

§  4«  Fbbsbntabb  .*  n.  p#  per  Condursi  alla 
presensay  Rappresentarsi  y  Comperire  dinanzi 
ad  uno.  Ogni  mattina  dovesse  ee.  all'  ora  dei 
mangiare  avanti  a  lui  PREsaifrAasi.  Bocc. 
Nor*  PaasmtAifSt  pien  tutti  di  martire  Rin». 
Ant.  La  faccia  ec.  si  TtLtstmckVÀr  alio  sgmar* 
dò  degli  nomini,  Gutd.  G.  i^i  panattrt  alle 
gelate  ciglia.  Lor.  Med.  Ri  ni. 

PRESENTILO,  T A:. add.  da  Presentare. 
JS  PsaBNTATAGLi  quella  (  chiave  }  ee*  con  an 
buon  volto,  Boce.  Not.  cioè  Portagli.  ^  Pefr* 
sondo  forse  d^av^r  danari  per  lo  pbisbvta*- 
TO  dono.  Frano.  Saech.  Noy.  cioè  Dato  y  Of* 
ferto.  PaBSBNTATO^d/  comune  confetti,  e  cera 
ec.  V.  Vili,  cioè  Donato ,  Regalato. 

S,  In  forse  dì  sosC.  rale  La  persona  a  cui 
si  regala.  *//  presentare  ee.  non  eredo ,  che 
stia  benCf  se  non  fosse  molto  maggiore  di 
grado  colui ^  che  presenta,  Meehè  il  pBssjiit- 
TATO  ne  riceva  onote.  GaUt 

PRESENTATÓRE.*  rerb.  ili.  Tradens.CSho, 

Eretottta.  Paasaa'rATOR  di  questa  sarà  ee.  Gar. 
etL  Meedere  al  passBiiTAToaa  tanta  moneta 
vera.  Dar.  Mon. 

PRESENTAZIÓNE  .•  s.  f.  TraàHio.  Il  prò- 
sentare.  Dal  dì  della  tmetàsrsxiée  fatta  delle 
lettere:  Stat  Mero: 

PRESENTE/  s.  na.  Munus.  Le  cosa  che  si 
presenta  ,  Donativo;  Dono*»  Regalo.  «xV.  Cor- 
Usìa  f  OÙérta.  Paisajvtk  ricco  ,  nobile,  gran^ 
de,  pregievole,  gradito*  -  //  pasfaNTa  é-*l 
donare  una  cosa.  Boi.  L'ultime  gramo  »  Ir 
quali  render  gli  debbo  eó^  di  cosi  gran  ras- 
SBiiTB.  Bocc  IVov.  Ricevette  ^attossicato  vaa- 
SBirra  »  di  che  ec.morhe.  Com.  Punr.  Di  gran 
untenta  ti  faran  piBaanra.  Dani.  Par. 

S  K.  Cadore  il  patsaimi  eàl^  ascia  ^  Y* 
Uscio. 

S  a.  Dar  tassnvTKy  e  Dare  U  nmwtto  » 
Far  pBasBRTB ,  Fare  un  paBWara  :  mglioae 
Presentare ,  Regaiara.  Non  farà  ee.  che  nùn 
ti  dia  il  PBBSBifTtf,  che  dona  ec*  «  Fardre^ 
paisatcTs  A  Dio  molto  gli  è  grato.  Fr.  Jao 
T.  Se  voletU  nJi  bell'anello ,  Noi  farempetka 
un  pbssbntB.  Cani.  Qarn^ 

PRESÈNTE:  add.  d'ogni  a.  Pramnk.  Che 
è  al  cospetto ,  o  davanti ,  nello  sU^a»'  tempo  , 
nel  quale  si  parla,  Volle,  lei  piascarra  ,  ve- 
dere il  morto.  Boce.  Not.  Dts^  cose  incre- 
débili  a  quei ^  che  fià  passairra  DanC.  Par 
Pelò  se'  l  mondo  'PassairTs  vi  svia.  In  voi 
è  la  cagiouOt  Id.  Parg.  cioè  l .  costami  »  cho 

il 
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PRE 


PRE 


guati  9\ha  aS  FKisiiTimATi ,  cloèt  che  hanno 
Cardinal  prete.  Trs   Br. 


che 

AOB  riooposcooo  r'4UteiritàeiMsconal_. 

PRESBITÈRIO  ì  s.  io.  Voce  Lnt.  Luogo 
nella  Cbies«  dasliiialo  per  i  Preti,  f^oc  Cr, 

PEÈSGIA:  t.  L  FtstineXio.  Fretta^  DoPe 
MoU  vài  avviati  con  tanta  J^aiscxa.  or  eh' egli 
è  di  notte  ?  Fir.  As.  Chi  partir  vi  iasàm  ec. 
Cast  €on  t^inta  fku6ia?  Fag.  Rim. 

PEESa-ÈiME  :  aàd.  d'  ógni  g.  Pr^Uiius. 
Che  ha  prescienza*  f^oUa  fard  credere  m- 
sciKNTB  di  quel  fatto.  Fr.  Giord»  Pred. 

PR£SaENZA.  :  $.  f.  PrasscienUa.  M  otitia  del 
faluro  ;  ed  k  del  tolo  Dio.  Pjuscienzà  è  quati' 
da  Dio  precede  f  the  debbe  esser  perduto, 
But  Par.  Addiviene -ee*  per  i'eixidta  ^umscitn* 
M.  di  Die,  Mor.  S.  Greg.  La  influenza  delle 
stelle  non  cQustriagOHO  neeessitade^  né  pos^ 
sono  essere  centra  ec  alia  k&BSOcìiif  %4  di  Dio 
che  tutto  guida 2  e  governa  y, e  dispone  alla 
sua  volontà.  -«  ifon  è-  possibile  d'antivedere 
Vabisso  ,  ed  eterno  consiglio  del.  predestino^ 
e  ptEScunizi  deW  altistimo,  G.  VilU  Già  non 
sarà  dell'avvenire  MBiciavkjL  nessunaferma^ 
ma  piuttosto  oppenione  ,  e  credenza  incerta. 
-  Ancoraché  la  ptuciCHZà,.  cioè  il  sapere^ 
Dio  ié  còse  innanù  ,  non  paja  f.che  faccia  y 
che  le  cose  future  debbano  avvenire  neeessa» 
ryimenCe.  Boez<  Varch. 

PRESCÌNDERE:  t.  sl  Omettere.  Fare  ee- 
eeUuazioiiei  Questi  ha  il  contrassegno  piti  eerlo^ 
che  rassciiiDiNDO  da  espressa  re\>*eì azione ,  si 
po^sa  avere  dUsser Figliuolo  d'iddicSegaerh 
Mann. 

PRESClTO ,  TA  :  add.  Prascitus.  Sapnto 
evanli.  Dimostrare  P  avvenimento  delle  cose 
-fassciTS ,  ciok  sapute  innanzi.  Boez.  .Yarch. 

S*  Puzeciro:  si  A\ce  anclie  per  D^ànnalò. 
Questa  à  tra^mnggiori  indiz}  d*  appartenere 
al  nuniero  infeUùsstmo^de'  PUicnrt.  Segaer» 
ilanp. 

PRESCIÙTT0:  e.  m.^Petaso.  Prosciaito. 
Orlando  ec-  trarne  Fece  pane,  e  Buon  vin-f 
caciojf  e  PREsciPTTi.  Ar.  Fuc 

PRESCRIXJPiBILB:  add.  d'ogoi  g.  T.  de* 
JjeEÌstì.  Cbe  soggiace  a  prescrizione. 

PRH;SCRITT0  :  fi.  m.  Prasscriptum.  Legge, 
Precetto  ^  Comaodo ,  Preserizione.  Fa  che  non 
si  viva  a  piacere  ,  ma  secondo  il  pa^^cuiTO 
che  Dio  n'ha  dato.  Segoer.  Mano. 

PRESCRITTO  ,  TA  :  add.  da  PrescrÌTe- 
te,  V. 

S  '•  Per  Limitale.  Che  7  tempo  àncora 
Non  era  giunto^  al  mio  viv  -r.  ruscniTTO.  Pctr. 

$.3.  Per  'Ordinato^  Subilìlo,  lorecchiato. 
Quanto  è  il  poter  d'una'TUSscnink  usante, 
Petr. 

S  3»  P«r  Ordioato  eoa  legge  tmiattUbik. 


Che  Teli  ingorda  con  rsRKBiTto  fine  Freni 
tonde  marine.  Bqez.  Vare  li. 

S  4^  Per  Scritto  di  iàpr»  o  Drima  f  ed  anche 
Scrino  ìnnaiiRi ,  Predetto.  ^  delle  figliuole  ìli 
Forco ,  sì  di  Teseo  «  e  degli  altri  neJle  /u- 
vole  paese niTra  nominati.  Coni.  Xo£  La  gè* 
Iosa  Proa-i  del  «rwcbitto  Erictoniofi^ltuo^ 
la.  -  Pef  la  prima  delle  rmascMTiSK  storie, 
Vasar. 

V  PRESCRrVERE:  y.  n.  Acquistar  domiuio 
per  prescrizioae.  PasscaivzRZ  non  è  altro  cfu 
aver  prima  ragione  per  quantità  di  tempo  ; 
siccome  diciamo  di  uno^  die  àsicjtenulo  una 
possessione  a  buonafede  venti  anni  quegli 
ha  PBtscciTTA  colai  possessione^  che  nulla  li 
vàe  appasto  ,  a  domandato  neentcCova,  Par. 
E  se  dicessero  d'averla  «a£scftiTTA  ousucdlta 
eolla  lunghétta  del  tempo  ,  cioè  fattola  loro 
col  possederla  lungamente  che  dir^ste^  Varch. 
Ercol.   • 

•  S  1.  pBBSCunrVìii  :  ^.  ••  Prascrihere.  Limitare 
6  Rinchiudere  fra  certi  temrini,  Porre  cooG-* 
ni  I  Statuire ,  Ordinar^ ,  Slabilire.  *>  V.  Ristrì- 
gnere  y  Legare.  Con  queste  leggi  eh' élla  altrui 
rBEScxiYB.^ass.  Ger.  Appresso  Dio  non  som 
fmoKirni/alli.  Fag.  Rini.  i^2 mipaisoaissBa 
Ve  parole  sue  -,  Ch' io  lasciaila quistione  ec.  — 
Questi  preliba  ec.  Àrniche  morte  tempo  gli 
pft£5CRiBi.  Dant  Par.  Cioè  innanù  ch'elli  muoja 
cioè  innanzi  che  morte  gH  termini  lo  tempo 
della  vita.  PsESdiycSK  è  terminate.  But  ivL 
<^li  è  conceduto  »  che  eT  Bgitto  vegna  ec.  An^ 
tichè  7  militar  f^li  sia  pebscbitto.  Dant.  Par. 
^ìoè  Prima  che  sia  teirminata  la  '  sua  yita  mor- 
tale y  eh'  è  una  continua  iif ilizia.  Se  V  onorata 
fronde y  c/ie  pbsscrive  Vira  del  ciely  quan^ 
do  7  gran  'Oìove  tuona.  Petr.  cioè  che  Poa 
fine  é  temiioe,  à  che  la  folgore  non  sì  stenda 
per  le  sue  fronde. 

§a.  Per  Presagire^  Predire,  Annunziare. 
Untuoso  f  e  grassa  vtvere  Aegni  etèrni  suol 
PBBSCRiyEBB.  Biioc.  Fìcr. 

§  3.  Pbescbiybbz:  vale  anche  Scriver  sopra 
o  prima ,  ma  in  qeestó  significato  non.  s*  usa 
comunemente  fuorché  al  perticipio. 

PRESCRIVIMÈNTO  :  s.  m.  Ordinazione. 
Secondo  il  pBBSCBiyiusitTó  già  datone  dalla 
legg-\  Segner.  Miser 

PRESCRIZIÓNE:  s.  l  PrceMcfiptio.T.  Le- 
gale. Ragione  acquistata  per  trascorso  di  tem- 
po ,  Il  prescrivere.  L' uomo ,  il  quale  è  nel-^ 
ìa  podestà  del  diavolo ,  dee  molto  temere  y 
che  non  gli  prenda  privilegiò  di  ^bbscuzio- 
NB  addosso  in  guisa  •  che  poi  volendo  non^li 
possa  uscir  delle  branche,  Cayalc  DiscipU 
Spin  Che  producessero  testimoniante  f  fedeli 
e  e*  d'averla  posseduta  pacificamente  ,  sema 
essere  stata  intetrotta  la  pbbscbizioni.  Varcii 
Ercol. 

S*  Per  Ordinisiooe  di  Medico.    Camminano 


PUE 
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'€»n  Umla  piaeiiHfUzsa  ee.  mMa  rnsctizioirB 
d^  medicamentL  Red.  Cons. 

FRESEDÈNTB  ;  add.  d*  <^ì  g.  Che  pte- 
siode.  Bo€c,  C*  Bl 

PRE8£DÈaK  :  ▼.  Bw  Prmu$e,  Aver  nraggio- 
vansfty  •■tqridi,  govenio-»  a  presidenia»  %it- 
Michè  ehi  ràisu»*  #ia  /nk  bastevole  a  farvi 
ripago  ektme^  -  A  UÀ  Ma  il  #bb8«dsai.  ^ 
Toccfè  A  It  yttanuii»  con  ia  dùtofe  im  meno 
ec  Seguer,  Maon. 

PBJE»G0ISNZ1  :  s.  L  Lo  ateiao  chr Presi- 
deaxA.  Nei  dee  ^intipoUtente  giame  oitort^ 
U  in  PftBSiMSHXà.  Sml?m.  lUwL 

PRESEUA  ;  8.  £  T.  d«^  MegMai.  Pétzo 
di  ferro  o  d'icciajo  con  booe«  ora  smiis»  ora 
a  taglio  »  chi  serra  a  far  ripresa  o  ribaldìro  il 
Uno  uà  Ivoglii  doto  iloMiCaUo  no»  poòcq^ 


P&ÉSiENTAGIÒNE  :t.  L  Traditio .  Il  pre* 
«•aure,  f^oc*  Gi\ 

$.  fiiel  numero  dd  più  dcaola  ub  Loogo  pob- 
Uioo  r  <lo¥a  si  DresaaUDO  scrittuca  d' atii  pub- 
blici 9  detto  dal  ^eseoUrla  ^  àoè  darla  a  co« 
loro,  cba  so»  deputali  a  riceferle.£cAdfii€jlo 
ck*  io  dÌ€Of  sia  eeref  iw  ne  peb  far  chiaro 
V  ufieial  del  signore ,  il  quale  sia  alle  Pai-* 
ÈMMtkQìfiifitp  ed  il  suo  libro.  Bocc  Nof. 

PRESENTàNEO,  N£A.:  add.  Prmsens.  Che 
opanr  diprsmite,  wiàH^9.Credere,ckePaloè 
sta  quel  poleniissimo,e  riBSBiiTAifao  ammaz* 
salone  de*  lombrichi  ee*  Red.  Osa.  A*.  Grande . 
e  raastiiTAsao  giovamsnio»  là,  Cons.  Rime- 
dio da  lor  creduto  vasfsinàiÉao^  \'ìr^  Disc» 
Am. 

PRESENTANTE:  add*  d'ogni  g*  usato  au- 
che  ^l  fona  di  sosL  Chi  presenta  checché  sia. 
Come  presago  ec»  che  a  y,   S.  dovesse  in 

£an  parie  esser  delegato  il  giudicare  soffra 
mia  proposisione  f  vedendo  ^  che  quando 
essa  ne  fosse  stato  il  paasnf TtRTa ,  poteva 
diminuire  il  credto  ec.  Galli.  I^eit. 

PRESENTARE:  t.  e, Donare.  Fardonaliro 
di  cose  osobili,  F^r  presente^  Regalare.  ~  V. 
Ofièrire  ,  Esibire  ^  Compartire.  Portò  cerù'/ói- 
ì  corti  ee,  e  presentogUele.- Per  poter  più  avere 
cl*  a  otta  a  olt^l^  f  assaHTAra.  Bocc,  Nor.  Chi 
nom  ha  die  dare^  0  rafisiNTAsa  »  Non  è  udito. 
Frane.  SacclL  Rini.  Sansa  troppo  tuo  danno 
ràasiNTALOy  figli  onore  ee.  Cron.  Morali. 

S  >*  PatfEHV^ftl  :  per  Porgere ,  Dare ,  Esi* 
bira.  Costui  ec,  pur  la  prese  f  paesiNTANOo- 
GLIELI  la  buona  femmina»  Boca.  Noy.  A  suo 
tempo  ne  ruaemsth  la  lettera,  --  Ho  psbssii- 
TATA  in  propria  matto  la  vostra  lettera.  Red, 
Leit 

S  3-  PaasBirfAix:  per  Condurre  alls  presen* 
u  f  Consegnare  ^  Rassegnare  ,  Rappreseaisre. 
^regogli ,  che  in  Cipri  a  mio  pelare  mi  do* 
vesserò  paisbhtarb.  -  Fenne  davanti  al  He, 
ed  offerse  di   prksintabglx   il  corate*  Booc. 

Die.  Univ.  T.  F. 


NoT.  Mei  rasscRTÒ  «tMuto  d*  un  caste  Ilo* 
Ditum. 

g  3.  PaastirTABi  .*  per  Accostare,  ^tfco/noi/ao 
lo  ec.  in  luogo ,  die  torni  comodo  il  raasair- 
TAaoLi  l' ambra  dopo  di  averla  strofinata.  - 
Recatasi  Vambra  in  sulle  dita,  e  stropicciata 
forte  sul  panno f  si  p&bscnti  alla  carta,  o 
aUa  paglia  sospesa.  Sagg.  N)t.  Esp. 

S  4.  FaasiNTABB  .*  n.  p#  per  Condursi  alla 
presenssy  Rappresentarsi  y  Comparire  dinanzi 
ad  nnoL  Ogni  mattina  doecsse  ee.  ali*  ora  del 
mangiare  avanti  a  lui  passairTAasi.  Bocc. 
Nor«  PaasBifTAifSt  pien  tutti  di  mariir).  Riti». 
AnL  La  faccia  ec  si  PRcsirrAVA*  aHo  sguar^ 
do  degli  uomini.  Gutd.  G.  Si  paasxffTt  alle 
gelate  ciglia.  Lor.  Med.  Ri  ni. 

PRESENTILO,  T A:- add.  da  Presentare* 
J^  PBBSXNTATAGLÌ  quella  (  chiave  }  ec,  con  un 
buon  volto.  Bocc.  Not.  cioè  Portagli.  -*  Pe»- 
sendo  forse  d^aver  danari  per  lo  pbbsbvta^ 
TO  ^oito.  Frane.  Sacch.  Nov.  cioè  Dato  y  Of* 
ferto.  PacssiTTATO^a/  comune  confetti^  e  cera 
ec.  V.  Vili,  cioè  Donato .  Regalato. 

%  In  fbrxa  di  sost.  Tale  La  persona  a  ctii 
si  regala.  *//  presentare  ee.  non  eredo ,  che 
stia  benct  se  non  fosse  m»Uo  maggiore  di 
grado  colui  ^  che  presenta ,  bieche  H  passa*- 
TATO  Me  riceva  onore.  Galat 

PRESENTATÓRE.*  verb.  m.  JVodeirs.Cha 
presenta.  Paasaa'rAToa  «fi  questa  sarà  ee.  G»r. 
LeCt.  Rendere  al  passaMTATORB  tanta  moneta 
vera*  DaT.  Mon. 

PRESENTAZIÓNE .  s.  f.  TradHio.  H  prò- 
senUre.  Dal  dì  della  fnsettrkztme  fatia  deile 
lettere:  StaL  Mere: 

PRESENTE/  s.  na.  MunwL  La  eosa  che  si 
presenta  ,  DouaiiT^;  Dono*»  Regalo.  •»  V-.  Cor- 
tesia 9  Offerta.  PassajitB  ricco  ,  nobile^  gran^ 
de,  pregiewoiCj  gradito.  -*  //  PaBtfBNTs  é-*l 
donare  una  cesa.  Bat  VuJltinee  grame  »  le 
quali  render  gli  debbo  ee^  di  cosi  ifran  paa« 
SBiiTB.  Bocc.  IVov.  Ricevette  PaUoseiémto  pai- 
SBfrrB  f  di  che  ec.morhe.  Com.  Pnn|.  DigtrOu 
sententa  H  faran  ptBaniTB.  Dant  rar. 

S  K>  Cadore  il  patsanT*  eul^mcia^  *  T* 
Uscio. 

S  9.  Dar  paasiirTBy  a  Drtre  H  paBsakvr , 
Far  psasBBTB ,  Fare  un  paBBavra  .*  TnglioMo 
PraseMara ,  Regaiara.  Non  farà  ee.  che  nùn 
il  dia  U  passBirrtf,  che  dona  ec.  *  Far  die  et. 
piBsatcva  A  Dio  molto  gli  è  grato.  Fr.  Jae 
T.  Se  ooUiU  flit,  bell'anello ,  Noi  faremipede 
un  PBBSBNTB.  Cant.  Qaro^ 

PRESÈNTE:  add.  d'ogni  r  Pretsenk.  Che 
b  al  cospetto ,  o  davanti ,  neUo  stesso'  tempo  , 
nel  quale  sì  parla.  Folle  ^  lei  pkas^siTa  ,  ve- 
dere il  morto.  Bocc.  Not.  Dis^  cose  incre- 
dibili a  quei ^  che  fin  paasajrra  DanC  Par 
Peto  se'U  mondo  mBSsifTa  vi  svietj  In  voi 
è  la  cagione»  là.  Purg,  cioè  l   eosuxmk  »  .cha 

il 
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PRE 


PRE 


«orronò  f^Ha  preicnU  ettk  Del   paisinti  m/ 

godo  ,  «  meglio  aspe  Ito   Peti*.  ^ 

§  r.  Per  Quello ,  di  che  si  Irttta.  Conosco 
che  la  fAESENTE  opera  al  vostro  judicio  avrà 
grava ,  e  nojoso  principio.  Bacc.  lotrod. 

§  a.  Presxhtb  :  per  Opportuno  ,  Adattato  , 
Efficace.  La  teriaca  ,  la  quale  è  sì  prese rfTs 
é  potente  antidoto  ^  non  è  ella  ec.  Varch. 
Ercoì. 

§  3.  La  prbskntb:  d«tlo  assol  senza  il  so- 
atanlÌTo  l' ioteode  ^Lettera  ,  VigUetto,  Cedola, 
Polizza  f  e  QuaUivoglia  caria  soriiia  che  ad 
altri  3i  maiula.  Usandosi  il  porne  in  esse 
carte  queste  formali  parole i  Veduta  la  pre- 
senta rarete  ec.  Scrive  un  vi glieito  atl  un  com- 
pagno suo  capobandiio ,  Dicendo  che  veduta 
la  vRtnNTE  ee»  Di  notte  tempo  meni  la  sua 
genie  ec.  Malm.  Non  viene  ad  essere  scon- 
cordània  dopo  Yiglietto ,  VAver  detto  il  no- 
stro  nutorey  Veduta  la  presente,  e  non  Ve- 
duto 11  presente.  Bisc»  Malm»  La  Utppèico 
ancor  io  ceUn  PABtsiiTa  quanto  possù.  Cas. 
LetL 

S  4*  Pabxnti:  in  forza  di  preposizione  col 
tecondo  ^  onerzo  caso  :  vale  Alla  presenza  ;  o 
In  presenza.  Chiamato  il  Gerbino,  pbbsbitti 
egh  òcchi  suoi  lei  ec»  svenarono.- Gul fardo 
prende  ec,  e  psesbhtb  di  lei' a  Guasparraoio 
dice  ec.  Boee.  Not. 

S  5.  Pbbsbtttb:  in  forza  d'aTverb.  perPre- 

•  MDteniente  y  Di  presente.   Le  corde  rotte  a 

certi  son  prbsbrtb.  Frane  Barb.  Dee  sapiente 

desiare  corrette  essere,  '^Mendando  è  punito 

VAXfBNTB.  GuitL  Lett 

S  6.  Al  PBXSBlfTB  t  Di    PBBSllTTB  ,     In    PBB  - 

BIHTX  f'Jfel  PBBSBNTB  :  postì  BYTerb.  vagliouo 
Ora  y-lo  qoesto  tempo ,  In  qaesto  punto  ,  Su 
bito,  loimanleneote  I  Incontanente  ,  Presènte- 
mente. Conciossiacosaché  tu  niente  facci  ni 
pBBSBaTB  ec*  io-  intendo  ec.  -  Al  pbbsbntb 
vogliono  se.  -»  DUiberò  ec  non  esser  da 
tornare  in  Cipri  al  pbbsbntb.  Bocc.  Noy.  Al 
T9Es*mM  M  arde.  Fir.  As.  Sé  non  si  soccùrre 
di  pBBSBim,  subitamente  morrà,  tìrtse.  An- 
.Aloe  di  PUSBRTz  alla  madre.  ìiov^AnL  Comi 
sono  in  maggior  eolmo  hanno  di  pbbssitte 
,la  lor  dhoesa  ec.  G;  VtU.  Le  inimiciùe  mor- 
tali nascono  di  PBBSniTB.  Galat.  Non  avrà 
loco  fn^  earkf  né  era^  Ma  è  solo  in  pja- 
MJunm,  ed  ora  t  ed  oggi.  Ptetr. 

§  ^/>i  PBiSBmrB  che  :  posto  arverb.  Tale  Su- 
A>ìto  die*  Di  TBEÈKHTM  che  fu  /atto  signore , 
tolse  ec  G.V1II. 

S  8.  Per  al  passfim  :  Tale  Io  Messo  che 
per  ora  »  Presentemente ,  Senza  considerare  il 
fotopo.  Desiderava  per  al  pasieNTiP  polvere  e 
ifettovaglie.  -  Pericolo  non  poco  minore  che 
quello ,  che  per  al  pbksbntb  era  prof>o^iO, 
fi»crd.Stcr» 

S  9*  Star  fushtti  :  yale  E^ser  presente. 


Fenere  ec  a*  suoi  suggeUi  sUfte  »bsirtIì 
Àmet 

PRESENTEMENTE:  avv.  In  prauentia. 
In  questa  puuto,  Ora ,  Al  presente.  -  V.  Adesso. 
La  quale  ec.  mi  convien  pàBSBHTBMERTs  con- 
iare. Libr.  Amor.  Malattie,  che  paBsiirra- 
BiEiTTB-JOAO  le  pia  risentite»  Red.  Cods. 

§  I.  Per  In  presenza  f  In  persona,  yid^ 
pRBSBiTTBMBsiTB  V  avvenimento  ael  nostro  Re^ 
dentore.  Mor.  S,  Grcg. 

§  X* Per  Di  presènte»  Di  subito^  Immanti- 
nente. Lt .  quel  luogo  pbbsbntbmbntb  diede 
sentenza  ec.  -  Ciie  la  detta  oste  prbsxnt»^ 
HBKTB ,  e  santa  nullo  indugio  andasse  ^  e  si 
procedesse.  G»  \ì\ì. 

PRESENTIMÉNTO:  s.  m.  Prmcognliio. 
ir  presentire.  Quali  abbiano  un  naturale  pbB'-' 
sBNTiicBRTO  di  tton  doverc  finire  \c.  SaWin. 
Disc 

PRESENTIRE:  Yt  a.  Prof  sentire-  Arer 
alcuna  notizia ,  o  sentore  d*  una  cosa ,  avanti 
eh*  ella  segua.  Avendo  pbbsbntito  ,  che  la 
setta  ec.  la  notte  ec.  ->  Li  Pisani ,  ó  che  n- 
ifesiono  PBBSBiiTiTO  il  fallo ,  o  che  ec.  sénth» 
sono  il  remore  ec»  erano  pronti.  M.  Vili.  Co-- 
mineia  a  paBSBRTfi  l*  odore  ec.  Seal.  S.  Ag. 
In  cui  caldo  rovenle  ogni  frutto  pbbsbxtb. 
Dott.  Jac.  D»nt 

PRESENTiSSIMO ,  MA:  add-  snp.  di  Pre« 
sente,  p^oé,  Cr. 

S  !•  Per  Prontissimo.  D*  altissimo  senno  , 
di  pBBSBNTissmo  consiglio  viene  Varie  del 
dire.  Amia.  Ant.  Certa  ^  e  ^zBstimssiicA  spe» 
ranza.  GuiccStor.  ^««^ 

S  2.  Per  Efficacissimo.  Pb'bsbntisstmo  rime^ 
dio  è  il  dimenticarsi  la  cosa  amata.  Varch. 
Lez. 

PRÈSENTÙGQO  :  s.  m.  dim.  di  Presente, 
Piccol  presente.  Cr.  in  Presentuzzo.     '    * 

PRESENTUÒSO,  SA:  add.  Lo  stesso  eh* 
PresontuosOj  A  me  pare  pb^sentooso  a  giu- 
dicare» Dant  Conr.  Egli  è  sciocco  ^  e  cupido, 
e  PBBSZMTuoso.  Vole.  Ras.  Patio  ardito,  e 
PBBSBRTnoso  cc»  aroitomente  proteetovL  Prps. 
Fior. 

PRESENTÒZZO  ;  s.  m.  Munusculum.  Prc- 
àentuccio,   Pidciol  presente.    Ambasciate    ec» 
con  certi  pbesbvtuzzi  spasimati  j  9  da  inna- 
,moratmi»  Salv.  Granch.  , 

PRESÈNZA,  e  PRESENZIA  :  s.  f.  Prm- 
sehtia.  L*  esser  presente  ^  Cospetto.  E  lo  spi- 
rito mio  ee.  Era  slato  con  la  sua .  pbesbkza 
ec.  Oant.  Purg.  Nella  pbbsevza  del  Soldan  ec« 
-  //  luogo  mio  f  che  vaca  Nella  pbbszkza. 
del  Figliuol  di  Dio.  Id.  Par.  Postasi  a  Stf* 
dere  in  capitolo  in  pbxsbrzia  di  tutte  le  mo« 
ìtache  ec.  -  Negar  eC.  lui  esser  bealo  nella 
pRBsevzA  4i  Dio.  Booe.  Nor.  Cfte^n  lor  pbv* 
HRfzA  m"  è  più  caro  il  morir.  Pelf/  Confor- 
iavt^^ì  te*  eiiaitdio   in  sua   pbkscnzia.   Vit. 


TìlE 

SS,  Pad/  y0nm0rtuiUalVaìtk  ina  vuMtmtk. 

Bcm.  On« 
$  u  Ptr  Asptite  «  App^mwL   P§r  la  ms- 

nnzà,  de'  i/mdi  (  spiriti  )  la  mente  «e.  Vit.SS. 

Pad.  Cesa  sì  Mia  Dovea  7  cielo  adornar  di 

sua  PMttioA.  P«tr.  Fedendo  gè.  il  bel  par- 

lare  e  la  bella  wMMMnmm^  che  HumappregoUo 

oc.  Yand.  GrìsL 
$  a«  Uomo  di  poca  msmsAt  dioari  eo- 

viiMiiitiite  ptr  Uomo  di  poco  bada  asptua. 
S  3.  i>ft  riuivsAs  posto  oTraib.  iralo   Io 
ptrtoBB.  Pottehbe  pmre  essere^  cha  di  «m- 
•ivzA  la  /ocjfffiM.  ($aioa  Stoo.        -■    . 

PR£S£1SZIÀLE:  «dd.  d'ogni  f.  Prwsens. 
PrescaU  y  Che  h  io  prtKOM.  Alquanto  toc- 
cheremo deUajnmmukii^  materia  di  superbia. 
Com.  Purg.  Questa  for%ai  a  virtù  di  sapere 
tutte  le  cos%  con  rABsmzuui  conoscimento 
eJfbraceiando  »  pone  ec*  Boes.  Varch. 
.  PR£SEr4ZIÀLM£NT£:  ayv.  Cbr«f9.  Pia- 
seatemaute  ^  AUa  praiansa  f  Di  presensa.  A 
me  sarà  carissipio  di  conoscenti  febssnxial- 
MSNTB.  Vìqc  Mart  Leti.  Spedisce  uomini  oc. 
a  vedere ,  e  considerare  tuUe  le.  cose  »ac- 
as{iziAi.i&iiiTB.  Sefd.  Stor.  , 

PRESÈPfi,  e  PRESÈPIO:  s.  m.Prtesepe. 
Sulla  »  ed  anche  la  Maagiatoja  cba   ti   pone 
.uelia  «(alla.  Presepe  è  voce  j>oeL  Cristo  eo.  è 
posto  nel  pAss£pio.  Cavale.  Specch.  Cr.    Co- 
nosce e£.  V  asino  il  paBssno  del  suo  signore. 
Id.  FniU.  Ling:  Han  congiunto  Un  maser «\ 
grandissimo  di  bastie  Stranissime  er.BiioQ  Fiir. 
'§.  MeUlorìcamenle  per  Lnogo  chiuso.  JE<2ii{ 
.PBisKPi  lor  scacciano  t /(icAi.  KucalL 

PRESERÈLLA  :  s.  L  dim.  di  Presa ,  Pie- 

•  cola  presa ,  Quauto  si  slrioge  fra  le  polpa- 
strelle  delle  diu.  Piccola  pMUttftLLA  di  pura 
cassia.  Red.  Cods. 

PRESERYAMÈNTO  :  s.  m.  Conteruntio. 
Presoryaziope.  Ndleauali  ce.  ha  posto  Iddio 
con  itf  ara  tiglioso  ordine  (/paiskbvambiito^i 
tutto  7  composto.  Fir.  Dial  Bell.  Dodo. 

PRESERVARE:  ▼.  a-  Difendere.  Conser- 
▼are,  Servare,  Guardare  da  male imaiiaeote. ' 
o  folur9.  -  Y.  Difendere.  Ch'  ella  fosse  et. 
dal  peccato  originale  guardata,  e  PÌRSta- 
▼ata,  Fassav.  Col  loro  toccamento  ec.  passRS- 
VAjio  essi  denti  dal  guastarsi  Red.  £sp  Nat. 
Ija  tribòìazicne  ce.  i^isuvaci  da  cadere. 
Cavale.  Med.  Cuor. 

,  preservai;! VO:  s.  m.  Rioiedio  atto  n 
pi'eserv^rc,  -  V.  Aolidoto.  Aon  p' è  altro 
y WS. AY ATiy o^ al  JhTondo^  che  questo*  Segnar. 
Crist.  Inslr. 
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PRESERYATRKIK  :  ▼.    f.  Oht  prasarrà. 

Cout  Prof,  Poet. 
PRESERYAZIòm  :  s.  l  Defensio.  Il  pra- 

servare.  Non  è  tanta  la  paasBayAziOfri  »  che 
non  é*  incorra  nel  peccato.  Esp.  Salm. 

PRESÌGCIOi  CIA:  add.  Suto  preso.  Ed  a 
quel  di  ehi  pia  v/en  il  capriccio  Porger  di 
mano  in  man  l'uceel  paisiccro.  Alleg. 

frìgide  1  t:  m.  Yoca  dell'  imo.  Presldaotey 
Prefetto  I  Golm  cho  ha  carta  carica  di  prò- 
«edere.      .    .  - 

PRESIDENTE:  «.  m.  Pretfettui,  Colai  che 
presieda  che  è  il  oapo  d*  an*  adaDania  ;  a  por 
lo  più  fi  dica  di  Magistrati.  JP<ii  /alio  fermare 
tnnanù  dove  si  sedeva  i/psutonri  della  già- 
stitia.  Fir.  As.  Quivi  è  presente  il  paisft>SNTV 
del  consiglio.  Serd.  Stor. 

^.  PacsiDBirra:  usato  in  g.  il  £«  stessa  me- 
moria chiamata  àfnemosine ,  lo  stesso  Lucia- 
io  fa  essere  di  questa^  saltatione  la  Signora 
e  la  Taasiamrra.'  S«ftTio.  Pros.  Tose. 

PRESIDÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Che  pre'- 
siede.  Adim.  Pind, 

PRESIDENTESSA:  •  f  Che  presiede,  ili 
correte  alla  paBSioticTiiSà    del   Gineceo  ec. 
Jlagal.  Lett. 

PRESIDÈNZA!  s.  f.  Auctoritas.  Mnegìoran* 
ta,  Autorità.  La  sedia  Apostolica ,  nella  quale 
ec.  io  ho  paesiDBVZA.  Mor.  S.  Gree. 

PR£SlbURE:T.  a.  Munire ,  Gutrnìre  di 
presidio.  Cr.  in  Piazza. 
PRESIDIATO  jTA:  add.  da  Presidiare.  V. 
PRESIDIO:  s.  m.  Prcetid/iim.  Guernigionc. 
/  lontani*nESìh:  del  signore  ec  non  la  possono 
liberare.  Fir.  As.  Patte  le  spese  de' magislra'-^ 
ti,  'e  de*f%ts\ìiJ  ec,  Bcmb.  Stor.  Sbandò  a 
Soxa  Città  ec.  abbandonata  ec.  e  parve  da 
lasciatavi  pbbsidio.  Tao.  D  iv.  Ann.  In  tutte  la 
città  sono  PRESIDI  gagliardi.  Serd.  Stor.  ^ 

§.  PazsiDrc-^diooMOi  Mediò?  fignr.  per  Ajato» 

Rimedio  potente  ad  opporsi  al  progresso  del 

male,  o  a  curarlo.  Prbsid»  un  poco ptU  vivaci. 

Red.  Cons.    . 

PRESIEDERE:  t.'  a.  Presedera,  Sopran- 

tendere ,  Soprastare.  Segner, 
PRÈSIO  ;  s.  in.  -  Y.  a  di  Pregio. 
PRESISTIMAZIÒNE  :  s:  f.  Preferimcnto  , 
Maggiore  stima.  Pentirsi  ec.  con  questo  dolor 
somnl'ò  che  abbiamo  detto ,  di  preferenza ,  # 
di  PRRsrsTiMAZioNZ.  Seguor.  CrisL  Instr. 

PRESMÒNE:  s.  m.  Mosto  colante  dairtsva 
prima  di  pigiarle.'CflPÒc  rfe/  tino  uno  grande 
vaxello  di  presmone.  Yfl.  9.  Ant. 


PRESO  ,  SA  :  add.  da  Prendere.  Preso  del- 
PRESERVATIVO,    VA:   add.    Che    pre-'  h  vedute  bellezze  ec.   Amet  Paisà  là  metà 
§n\%    Grande  rimedio,  psesbk  va  riva' 5<  èe  in     del  tempo  er.  Sagg.  Nat.  Esp.  _ 
triaca.Yì^^r.  Cur.  MaljHt.  Que.<ta  si  è  lactirn        §  i.  Per  Intrapreso  ,    Incominciato.  Emilia 
pbbsrrvativa  cc.^  Voìg.  Mrs.  j  ec.  lascia  i  pni^sr  studj.  Amet 

PRESERVATÙRE;  verb.  m  Che  piescn^a         S  2.  Per  Prigione.  Appresso  i  pMSi  stretti 
Foce  di  regola,  -  V.  Picservatrice.  I  a  nodo  a  nodo  Fenian  legati DHlam.  Or  ecco 
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in  »Raf4  vUng  $u  per  lo  mtzio  della  cittadc* 
Uvid.  Pisi. 

S  ^-  PM»Qt  per  Lnn^iinorato.  jé  crnsaund- 
fn^  ^VL$fL  £  grtitil  core.  Di«nL  Rtm. 

t>aG:S0:>{TU0SiUlÌùNr£:  «vr.  ^rrofr^nler. 
Prr^utuosaineule ,  Con  prefuoziane.  F'oe.  Cr. 
i^RESO:«TU0SO ,  Si.  :  «dd.  4rrogiuu.  P«  • 
•nntuoso.  Più  cba  «rdilo,  irrognottf  Glie 
f  resuiue  ai  m  medesiaiQ.  £d  à  9M$MmtvQBi9  al 
futr'to  eradq.  Malfa. 

P[l£<U)POP£^ ,  Ch«  àncfao  scrtmi  PRO- 
bOPopÈAi  t.  £  Fig.  neltorica,  per  cui  «'in- 
troduce jiQQ  %  parUr»;  «  vaU  jind^  AUimU 
di  jporUi^eato,  Mnln^. 

'  PRESSA  :  j.  f.  Turba.  Calci ,  FolU;  -  V 
Calca.  Jn  quella  pressa ,  c/i«  aascang  si  stu- 
diava di  discendere  <c.  Sea.  Pist  drra^ 
le  *rtsegne  ec*  e  alquante  ne  fatila  melia  mag- 
gior ?asss4  d^  ramici.  Lìt.  M.  Lq  canalitre 
ec,  non  conosce  tua  forza ,  infinoche  et.  egli 
sin  sMo  in  r»«5sa.  Bsp.  Pat  NiML  doi  Nella 
calce  jde'  coni))a1^teDU. 

ti  t.  Per  Firetia,  Presela.  Qmldta  wltaner 
la  troppa  nmk,  Cha  V  fwmo  ha  dijlccarw 
dentro  i  denti,  Un  se  na  traa  <tf.  fiera.  Rim. 
b  a.  Far  piissa  :  Yale  Iinporlaoart ,  Incelxare» 
«'•gtf ,  i«  man  ,Pià  non  fa  russa.  DanL  Purg. 
^«c»  »»  ^ttffti  rfi  gran  vassea  a' Sanasi  ec. 
Croo.  Morell. 

^  P^BSSANTE:  edd.  d'ogni  g.  Cbe  prete.  , 
Che  incalza.  Non  sono  snykisaii  fc.  per  la 
vostrn  tHcessilk  pafssAVTa,  e  cosi  fieramente 
affannante.  Red.  Leu  Se  ec  in  alcuna  pb^san- 
Ta  congiuntura  ec*  convenga  al  cavaliere  sji- 
i  dare  altrui  t  ciò  ec.  Salv'u,  Pise.  * 
l  PRESSANTISSIMO,  »1A:  add.  Sup.  di  Pcee- 
eanie ,  Pc^muroaiasiinQ.  roce  di  regola ,  e 
dell'  uso,  " 

PRPSS Appoco I  atT.  Appresso  «poco, Di 
prwo  che.  Poco  meno,  Quasi.  Un  simile  ef- 
Jeiio ,  ra^^ss^woco ,  fa  l*  infusione  delle  rose 
r^fj*  oc.  Red.  0^,  An. 

PRESSARE:  r.  a.  Urgere.  Incavare,  Far 
pr$#9a.  -  y.  InsUce,  Importunare»  àìoUecita< 
re.  JVon  si  renderà  col  troppo  pacs^aaa  sa- 
9tevole.  Salvia.  Disc.  Scrivo  ad  un  amico , 
che  mi  psESU  per  qualche  cosa  4a  irattarsL 
Ju«gal.  Lett 

PRESSATURA:  «.  £  Istenxe  i*el  domoda- 
to.  Cr.  i/t  Ambire. 

PRESSÈZZA  :  e.  f.  Flcinitas.  Vicinila.  QueU 
fi  f  che  facevano  c^.  non  avevano  questo  scru^ 
polo  della  passsKUA.  Porgh.  Orig.  Fior. 

PRESSIÓNE  ;  e.  £  Pressio.  Il  premeie;  Due 
furono  l*  esperienze  ec.  a  disfavore  della  Tt^es- 
•rowa  deWaria.  Sig^.NkLEsp.  Non  però sW- 
firesce  la  /«fjisioivB ,  o  aggravamento  delle 
parti  ec.  per  la  quale  magi^ìor  pressiorb  egli 
avesse  Off  esxef  cacciato.  Cial.  Gajlcg. 
^  PR£SSlS5IUO.  MA;  edd.  Superi.  dìPrcs* 
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so.,  Vtcioissifleo.  Perckit  $emo  wwsnumui  tdU 

yergiae  Maria.  BuL 

fi.  Si  luia  aadbe  Pmi«Ì9Sì«c*v  amm  Supftt 
di  Pkessp,  Ma  lene  di  pnppeiziMW ,  «  d'  ar* 
veibio.  ^<0C.  O. 

PflÈSSO ,  SA  :  eidd.  Piropimums.  Yidmar 
V  oale^f/ifg^c  H  de'netuUre  ià  pia  paiaso 
subietto.  Bat  ln£  Mena  il  mio  ospita  alla  mie 
vsBSM^  siafa.  Far*  àé.  O  la  madre  |  a  Ikfan'- 
U  la  eUweMMOé^  Ca^  Cava.  Dilkperiapik 
TBMMkioFmigffe  a  casa.  Leee*  teeg. 

PRÈSSO:  JVspasiziiNM^  cbeeerveoooMine- 
mente  al  terso  caeo  ;  pom  t  col  eeoeoifo.  e  col 
quarto  ben:«*eQCOBpegoe ,  •  talora  enctia  col 
seslot  Propt.  Appo»  ViiiÌD»>  Appreseo.  V.  te 
fa  sì  wvuaot  die  moiia  poeo  tempo  a  volger 
era.  «^  Ìm  penna  ed  boom  voler  monpuì» 
gir  messo.  -^  È  già  messo  al  giamo*  Petr. 
Tenendomi  la  man  penso  lo  core.  Rioi.  Aot. 
Utotitagna  ec.  reesso  alla  quaia  ec  -  JBi  aa* 
danda  carpone  infin  reésib  le  donne,  Boccb 
Nov.  JH  questo  mest'Ptesje  dal  mè%w  sisé-^ 
mina  il  tapino.  Palled. 

i  I*  fbUre  vele  Ciraa«  latoipo.  FeeMo  di 
paesso  a  settanC anni.- Credo f  eh* io  la  por^^ 
tassi  veesso  a  una  baie  strato.  Booc.N(»T.  Stette 
de*  di  taxsso  a  oHo.  Lab.  ^«oilafoec.  naa^ 
9oa  ir^  anni.  Ges.  Lelt  Stando  all'  assedio 
oc,  paesso  di  cinque  anni.  G.  YilL 

S  su  Paesso:  teiore  vale  anche  A liwnte ^ Ita 
CDOiparaaioiie  »  Al  peragone.  Che  tmeMsoaque' 
dfamor  leggiadri  nidi ,  li  mio  cor  lasso  ogni 
aSira  wsta  spressa.  Pelr. 

PRÈSSO:  avT.  Prepe.  Yieioot  Domandb 
come  messo  fosse  Alagna.  Bocc.  ìhr.  Avere 
d  fuoco  Plesso ,  0*1  vin  discosto.  Bera.  RifTi« 

g  I.  Far*  meteo  I  Tele  AtcotUre  »  Appressa^ 
,re.  Foc  Cr. 

S  a.  E||rieulr.  pecs.  AecosUrsì^  Appressarsi. 
Un*  altra  storia ,  nella  roccia  imoorta ,  P*-/*- 
eh?  io  ec  femmi  reasso ,  Acciocché  fosse  agli 
occhi  misi  disposta.  Dant  Porg. 

S  3.  Stare  paesso  :  vale  Essere  Tiòno.  Pass- 
so  lei  stapa  la  gola  Con  wC  altra riaffigliuo- 
la.  Fr.  }ae.  T. 

9  i.  Da  peasso!  posto  avTerbiaL  vale  Ap- 
presso »  Di  luogo  Ticino ,  Dappresso.  L' occhio 
da  passio  noi  sostenne»  Dauu  Porg.  Non  srp^ 
pe  ove  S'albergasse  da  passsoi  o  di  Ionia-- 
no.  Petr. 

S  5.  In  Iona  d'  aggìanto  vale  Fntaro,  Ve- 
gnente» Dopo.  Nullo  ne  fosse  /hUo  ec.  V  an-* 
no  da  paisso.  Liy.  M. 

S  6.  Di  Piasso  :  posto  avreib.  vale  D*  appres* 
ao.  La  rispósta  farem  noi  a  Chiron  costà  di 
paasso.  Dant  lat  Esso'  Giacer  farò  con  loro 
assai  di  pmxsso.  Teseid. 

tJ  7  Di  PRESSO  :  per  In  brève ,  Di  qOi  ,  -o 
Di  lì  a  poco  Aspfftntpfrn,'}  co.  di  rU5SO  il  Sul" 
Villo  re.  Vik  S,  G.o.  Udì. 
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$  8.  2>ft  ru$9D  :  in  fovMB  £  pmpoa».  dei-ter- 
so CMO  T»le  VioinOfl  AfpresiOb  /?/  ruwo  a 
4fueHa  0mec,sihaMi¥i'iwrUi^  G.Yilt  Qimu< 
nei  >Ci#  «e  «ioè  più  ^i  »MM»  4ÌX4  ^pp^Ua 
mmg^icte.  Gino*  JforelL 
S  a  Pmmoi  •  FuMQoaàt  Mt>m  vi^Uoao 
ua^  Pooo  taeiMw  ^/i  ««aim  tsUM»  e^  /mito 

tfORperf  ir»  ìa  rabbia  la  ee*  *  QiMmlo  Ugic^ 
vane  UM$  Tuam  /««  the  tic»  morU  poco. 
IfoY.  Ma  gMellOf  di  eh^  io  mi  ora  n»asocaà 
démofUioaio  di  àomOMdmrli  ot.  ritornoH^  ec. 

i  IO.  Aar  mas»  oiàHiifrtBli  Efi^qpM- 

mh  di  mimq:  9(w  avyerU  Tsguoao  QiMei^ 
Cina*  In  onat  A  ott  M  crau  Quanto  per* 
iómoirtdots  vot^  tho  ^omirioo  ei*  co$ì  a  mn, 
di  FA«SM.  Vawh.  Suoc  «MÌeJMÌo  M^r«Mio 
per  buomo  a  tm  di  mu»  vai  faro  ec  Alleg. 
jOi  iiii«f<?4l0c^^  ;mmm  boittre  a  an  di  vkxs- 
«a  Malm.  Mmapaorvi  ad  di  fMomo  ifoaaU 
possano  esser  ec,  Fir.  Ruff* 

S  la.  Pbuiovii8m<  vale  Vicio  vicino;^- 
gli  oeM  vedovi  io  Spirito  Sènio  ràtsao  ¥^a$$o 
oUo masitua,  Wiu  3.  Gio  BaL 

$  i5«  P«^  Gelceio^  Coi  pi^da  m  b^  ^de* 
guaio  e  PBUie*  TaM.  feÌL 
^  PAI^iRB:  a.  m.  Ohe  praiae  JBt  ioni  di 
uaooo  édlo  spedalo  V%uao%.  di  leiéa^  oecapa'^ 
ior  di-prode*  fiaon.  Piar.  i 

PBJSasOBA  :  a.  f.  Pressio.  Presfioiie  i  Cam* 
«  praaiiniìB,  tìoau  io  di  4anio  ad  sia  dalia  grave 
MuaDEA  de*iuoi piedi  coi  collo  riscosso^  BttoL 
AaaL  Jfon  i  gran  fatto  che  «i  ifoglia  sempre 
una  preéenie,  e  mollò  valida  vaisavaà  del 
Migilla  ^Pip  rilevarle.  Magai.  Lett  Bisogna  as^ 
solaiamento  rispondere  ohe  nb  perchè  niuna 

??f ^i!**f/^  «"^  muaiviA  di  quel  peso. 
GaUL  PmìSL  ^      r^ 

S*  ^<r  metafl  vatef  Opp#e9»oiie  ^  Oppressa* 
ta,  Noja»  -^y.Tribalazioney  Angherìa.  Quanto 
volto  oleuao  cose  di  trìboiaiione  e  di  pus* 
^^^oi  eoffbriamo  ec.  sono  nostre  eorro^ 
•  ^oni.  --Per  le  MssunudttHe predette  passio- 
ni  sidimm$trano  essere  in  voi  virtù  e  meriti. 
G.  va. 

PR^STAt  a.  ICèmmoditio.  Praataiiui»  Pre- 
atamento^  Pmiito,  Presto.  Domanderà  //irna- 
-•eA  por  pagare  i  suoi  ereditari.  Agn.  Pand. 

S--Par  Aggnmo ,  Gi'arezza  Affìinnando  di 


.    i  Jff£i<  cittadini  m  diede  k  caporali  ec. 
M»  VilL 

PESSTABlLiro  ,  TÀ  >  add.  Voce  dell'  uso 
«  delle  scuole.  SubilUo  9  Delenniaato  inaanzi. 

^  jdrmpnin  fMMfxntrtk  ,  secondo  il  sistema 
Leilmisiaiio^  sigoifica  Commercio  dell' iinima 
a  dal  eoffpo  per  via  d*  mia  serte  di  percezioni 
a  di  appeiizioni  nell'  aniiiu  e  per  uo«  serie  di 


noti  nal  corpp  ,  la  <iaaU  par  b  nalnea  dell'  a* 
sima  a  del  colpo'  afuna  jffmonicha  a  cooeaala- 
jio  a  vicenda* 
.  PRESTAMSNTE:  avT.  Cito.  Goa  pffatea- 

sa ,  ToftaiMBlÌB  .  Sabilo  ,  lncoataiieiiU.  -  Y. 
YdooamcBta ,  ProttUeaenta ,  PreaUsaa.  Qu»- 
sta  brieve  noja  er«  seguila  naotàMmmL  la  mol^ 
eetsa.'^ Corsa  riasTijtarra  ad  uno  Moro  ec, 
Boac  leUdL  Assai  raaaraaujm  Di  fua ,  di 
là  discesero.  Oant*  In£ 

paesi AtfEKTO  :  s.  n.  MUuatio.  Pnauii- 
sa  »  Il  fmslara.  Gii  aggravò  con  molti  i^m- 
aTAMavTi  di  monéta,  Zv>aU.  Aodr. 

PRESTANÓME:  a.  m.  Yooe  dell'  nao.  Co- 
lui ,  cba  presta  11  suo  aoma  ad  altri  par  Un 
nagosio  »  officio  j  o  aknila. 

PRESTàMTfi:  add.  d'ogiil  g.  Yoe.  U% 

EecellanUt  Siogelara,  Preclaro.   Con  animo 

jaodesto  »  generoso ,  e  ptisTAim,  -  Riluce 

la  gloria  degli  uomini  rKtSTAVTi.  Ago.  Pand. 

Baron  dé*pm  ràiSTAiiTK  Morr.  « 

PRESTANXISSIMO,  MA*  add.  aup.  di 
Preatante.  Non  replicherò y  cittadini  tmmst in- 
nssiui ,  te  cose  ee.  Sego.  8tbr. 

PRESTANZA  :  a.  f.  CommodaUo.  Il  pre- 
stare I  a  la  Cosa  prestata.  Presi  dal  lavora- 
tore  in  raasTAHSA  due  mantelleUi.  -  £gU  era 
nelle  raaSTAHza  de'  danari  ec.leatissimo  ren* 
ditore*  Boce:  Nar.  Viverebbe  riccamente  m  se 
le  raisranza  non  lo  sconoiasiono.  Cr^ao.ìfo* 
rftUé  //  conte  Palaffigino  ec.  procacciò  ec. 
rsaSTAiiBA  al  comune.  ^M.  YilL  ; 

$;  Per  Aggravio  di  gabelle ,  Grayessar  La'- 
scertmvi  molto  rtaSTAVzi ,  e  daremvi  signo- 
rie.  Libr.  Maccab.  M.r  JS*  m" ajuli  pagare^  un 
poco  dt  PBBS^ARzi.  Cron.  Aforell. 

PRESTANZliiRfi  :  v.  a.  Fectigal  imp^ne^e . 
Mettere  a.  prestanze  ^  a  gravezze.  Ognun  v 
fosse  rassTAirzuTO  in  quale  gonfalone  a*  Vo- 
lesse  ec.  il  perchè  noi  ec.  deliberammo  et^ 
sere  pacsTAnzUTf  nel  Carro,  Cron.  Morell. 

PRESTANZÒNE  i  %  m.  Balzello  «  Imposi- 
sione  di  danari  Sono  esenti  da  decimo  >  e 
PBBSTANZoTfi.  Tac.  Day.  Germ. 

PRESTiRJS  :.  y.  a.  Mutuare.  Dare  altrùi 
noa  cosa  con  animo  o  patto  eh*  e*  te  la  renda. 
Dare  in  prestito,  in  prestanza.  -  Y-  Aocomo- 
dara.  Servire.  Pmstaab  sopra  pegno  ^  adu- 
suro ,  ^ontaneamenie  >  sema  esser  pregaio  , 
per  piccolo  utile. -^  Li  qtiali  quivi  ad  usura 
pRSSTAVANO.  -  3fa  statigli  panni  pbbstati  ec, 
se  n'  andò  ec.  Bocc.  Nov.  La  fide  È  un  pe- 
gno •  sopra  il  qual  no»  raasTA  il  presto. 
Cecch.  Esalt.  Cr. 

§  X.  PaBSTARs  r' per  Concederà.  Se  speziai 
grazia  di  Dio  forza ^  ed  avvedimento  non  ci 
paBSTASSB.  Bocc*  Nov.  Fa  luogo  alcuno  allog- 
giamento PAisTAAB.  Id.  Proem.  E  pbbsta  a" 
miei  sospir  sì  largo  volo ,  Che  ec,  Pctf.  Za- 
grimando  a  colui ,  che  se  ne  facstx.  Daut. 
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tà  Yarch.  Ercol.  Un  caliohjo  nimnrTvosA'^ 
uEìm  si  lepò  a  dir§  tc%  conlro  alla  volontà 
del  conte.  M.  Vili. 

PRESUNTUOSÈLLOi  Lk:  tda  Dim.  di 
Presuntaoso,  Arrog^ntncdo»  PrèsonUioseUo. 
Cr-  in  Saccentioo. 

PREStJNTUOSITi ,  PRESUNTDOSITÀ- 
D£  ,  PRESUNTUOSITATE  :  a.  £  Jrrogan- 
Im.  Presunzione  9  Arroganu.  Avendo  egliper 
sua  piisuirrvosiTA  /«  nkorte  gnadagnafa»  Fìloe. 
PRESUNTUÓSO.  SA:  add.  e  <f*  usa  anche 
in  forsf  di  sost.  Atidax»  Che  presome ,  Arro- 
guntei  Di  sfacciato  ardire  ^  Pirosontiioso  9  Ar^ 
dito  y  Tracotato.  -  V.  Superbo  y  Insolente  » 
SfacetaiOb  Fktromó  de'  A  vaisontiiosi,  che  or- 
diron  di  dire  ee.  Boec.  Not.  Fu  raasviiTooso 
A  recar  Si€na  tutta  alle  sue  mani,  Dant 
Purg. 

S  I.  Pai^simTvoao  .*  dicasi  altresì  delle  cos». 
Castigala  n^avete  della  nostra  raisoiiTuosà 
impresa.  Boec  Noy. 

S  a.  PaiSDNTvoso  :  per  Inconsiderato  j  Inw 
prudente^  Indiscreto.  Gli  antichi ^  e  discreti 
frati  ri  frenarono  lo  paaseNTvoso  forvoref  e 
desiderio  loro.  ViÙ  SS.  Pad. 

PRESUNZIÓNE  :  a.  £  Arrogantisu  Vana 
opinione  di  chi  si  reputa  foAiito  di  seoQO  d'a- 
bilità di  forze  ec  ch^e^i  non  ha  >  •  mageiori 
ch'egli  non  ha  ,  Epcessiva  stima  di  se,  Pre* 
tenzione  temeraria  »  Arroganza,  Baldanza  , 
Tracotanza ,  Presuntuositi.  PazsuNZ^ira  cieca^ 
ardita  t  matta  j  bestiale*  -  PaMcwsioiife  in^ 
torno  a  se  medesimo^  cioè  quando  alcuno  di 
se  medesimo  presume  oltra  a  ragione.  Mae* 
e Inizx.  È  piBSomiaNf  pigliare  a  se  gu^l  che 
è  d'altrui  f  come  quando  Puama  si  tiene  lo 
migliore  artista  y  che  sUruon,  edaraecide* 
gli  altri  pili  sufficienti  di  luL  BuL  Purg. 
Pazzìa  era  stata  tenuta  da  tutti  Vardita  raa^ 
S9IIZI0IIV  degli  amenti.  Boec.  NoT.  Agf^ravaii 
ee»  per  disordinata  ra«suivzioH^.  M.  VilL  ^ 

S  I.  Per  .Dubitazione 9  Opinione»  Conghiet- 
tura  »  Giudizio  fondato  sopra  apparenze,  e  so-* 
pni  indizj.  PaBStfvsiORB  leggiera  ^  leggieris- 
sima, debole,  veemente f  grotte,  piena, fou' 
data,  -"  La  qual  dubitazione  o  per  mMSvnzismUf 
o  per  alcuno  atlOy  che  Alessandro  facesse, 
subitamente  P  abate  conobbe  ec*  Boec.  Nor. 
Jn  dubbio  y  de'serpìtori  sempre  si  sappone , 
m  hanno  la  paBsoirziovi  contro^  Fag.  Gom. 

S  1-  PiBSDif^ioNa  :  è  anche  T.  LMale.Goii* 
(thiettura ,  che  st  usa  per  provare  la  nostra 
intenzioo»  in  giudizio.  PassmiziONi  statuita 
dalla  legge,  -^«isuitzioirs  fondata  nel  pru- 
dente argomentar  del  giudice*  -«  PaisoNzioffs 
grave  y  piena  ,  veemente ,  leggierissima*  -  La 
PaisuHziONi  è  d^  alcuno  fatto  dubbio  alcuna 
volta  piena,  alcuna  volta  mezza-piena  prova. 
Maestrnzz. 
PRESUPPÓRRE  :  y-  n-  Pcnere.  Supporre, 


cioè  Metter»,  o  Fermare  checcli^  si^  sia  per 
▼ero.  PaBSVPpoirBiiBO  ,  ch&  essi  di  niuno  no- 
stro fatto  s*  impacine.  Boec.  Noir.  Patsup- 
pOGif  Aico ,  che  cosi  sia.  Id.  Gond.  Hanno  pbs*-. 
8DPPO8TO  fihe  i  travàgli  degli  altri  principi 
siaao  ee*  Gas.  l^lt. 

S.  Trovasi  anche  in  égis.  ■.  p.   K   S.  s'è- 
ften  pmastrppoSTÀ  i7  risorgimento  delP  Acca* 
demia  della  Crusca.  Maini.  Lete 
PRESUPPÒSITO.  -  V.  Presupposto. 
PRESUPPOSfZrÒN*  :  »/  £  Fesitio.  Il  pre- 
supporre. -   y.  Supposizione.'  Tolta  questa 
psestpposfZTOini  y  pi'uova  naturalmente  ,  come 
ce.  Com   Purj'. 

PRESUPPÓSTO,  è  PRESUPPÒSITO.-  s. 
m.  Positio.  Presupposizione*  Con  f^lso  pre- 
supposto soggiunse  ee.  *-  Argumenli  però 
f  ledati  per  lo  piò  su  paisnpposrr  non  veri. 
lied.  Ins.  Usando  P  afuoio  De' falsi  ,  ed  in- 
soffrìbili y  PRESUPPOSTI  ec.  Buon.  Fier»  Fece 
a f testo  piBsnpposiTO  dU  darmi  in  pegno  ec* 
Lor.  Med.  Gom. 

PRESUPPÓSTO ,  STA  :  add.  dà  Presup. 
porre.  Ma  pkisupposto,  che  io  pur  m«giiii-^ 
n/mo /b^-nec*  BoecNoi^ 

PRESURA:  s»  £  CaptUra.  Il  pigliare;  e  si 
Hiee  propriamente,  del  Pigliaref  gli  uomini  ^  che 
fmno  i  sergenti  de}la  corte,  Garcerazione. 
Martellino  rispondea  motteggiando ,  quasi 
per  niente  avesse  quella  passueA.  Boee.  Nov. 
A  costui  par^  amai^a  Là  sua  patsvRA.  Dit- 
t^m.  lo  non  pagherò  y  se  non  la  paisuiA. 
Geli  Sport.   .  ^  * 

S  I.  Far  piBSvmA.*  tale  Esegaire  P  ordinata 
presura.  Per  cagiotu  della  v^zsezà.  fatta  del 
detto  Pagolo,  Gron.  MoreH.' 

S  ^  Per  Ofni  altro  atto  di  pi^itre ,  Prete. 
Bbbe  novella  ijUlla  passnài  tf  Agosta.  -  JSra 
stata  spelonca  di  tutte  le  ridale,  e  mieidf , 
e  piBSvai  ec*  G.  Vili  Taraava  la.  pbbsuba. 
delta  eittade.  Guid.  G.  Aveano  venduta  la 
pBBSvaA  de' pesci  Gom.  Inf. 

S  3.  Per  lo  stesso  che  Presume,  ifél  signifi- 
cato che  abbiamo  spiegato  dia  vote  Garoo.  V* 
Toc.  Cr. 

S  4.  P«B«rtiA  »  T.  di  Ferriera.  L*  unione 
delle  pietre ,  che  formano  h  patta  inferiore 
del  forno  pef  colare  vena  da  ferro» 

PRETAGCHIÓNE  ;  s.  m.  Acer,  di  Prete. 
Infine  ai  mm kàortòvt che  benedicono  t  uova 
tolgono  la  rata  loro.  Ar^t  Rag.    . 

PRETACCIO:  8.  m-  pegff.  di  Prete  ,  cosi 
detto  per  dispregio ,  o  per  dispetto.  Se*  tu  quel 
PBBT ACCIO  sekericato.  Libf.  Soni 

PRETÀJO,  JA:  add.  Ghe  si  compiace  ne* 

preti ,  Che  volentieri  tratta  con  esso  loro,  f^anne 

a  quella  villanella  ec,  pessima  pbetaja.  Lor* 

Med.  Cani. 

PRETAJÓLO.  -  V.  Pr«tavioTo 

PRETÀRIA  :  s.  f»  C/ctw.  T.  CoUetiivo.  I 
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pVett ,  Cheticlitrtft  »  Clero ,  Molthudid*  dìprclt. 
yolli  provare  In  fralaria^  la  monocnria^  la 
FR  ITA  Bla.  A.ret.  Ang.  Pieno  te.  della  paura  ec. 
della  Tàrr&ftiA.  Or.  L«tt. 

§.  PftBTARU  :  per  Atti  da  Prète.  Il  maestro  1 
dette  eerimanit  noA  fa.tantcttLtrf^njz  in  torno 
al  Papa  in  Captila   quanti  eglk  fd  àUi  tol 
cirpo:  At,.  Gom.  Corlig. 

PRETiTICOrs.  m.  Voce  ini.  Prasbltcrtìò 
Lo  stato,    «  <^BUtà  dìpdite.  Voce  bassa.  Ln 
dignità  vescovile  e  del  rasTATico  liberà  ec.  M ae- 
tlroza. 

PRET4TO  :  ».  m.  Voce  mi.  Prelatico.  Il 
promòsse  ali*  onor  del  prstato.  Cali.  SS  Pad. 

PRBTAZZUÒLO  :  s  to.  Pegg.  di  Prete }  e 
si-  dice  qtiasi  per  mosirare  la  bassezza  o  poca 

Serizift  ai  alcahò  che  sta  Prete.  Clu^  verf^o^na 
per  uno  pistazzcolo  Aléandonswe  un  suo 
servo'  fedele.  Lor.  Med»  Caoì. 

PRÈTE:  s.  m.  Presbyter.  Quegit  eh'* pro- 
mosso al  Presbiterato.  Che  7  pasti  si  para  m<^ 
nann  «/i' «  vada  ali*  aliare.  Cavale.  Frutt. 
Ling.  Stante  quH  chà  dal  fssts  sarà  eonsc' 
grata,  Fr.  Jac  1\ 

§  t.  Paste:  per  l* Ordin« stesso  del  presbì- 
;  terato.  Tre  sono  i  saeri  •(  orJIai  )  rioè  soddia* 

cono  f  diacono,  e  psctb.  Biaestruzr. 

}    ^  S  2.  Pabtb:  pet  Sacerdote  secohre  à  distia- 

*  Sion  di  regolare.  Andando  due,  Thtrt  coti  una 

croce  per  alcuno  si  mìsero  ecBoce  lotrod.  J?tf 

■  non  fosse  il  gran  Piste  eù.  Che  mi  rimise  nelle 

prime  colpe.  Dant   Inf.  Donerà  quettó  paste 

cortese,  td. Vèr.  Alla  òattaglia  torna  il  Pasts 

I  ardito,  Bern.  Ori. 

i      S*  3.  Dicesi  in  proverbi  Ì>à  bere  al  psete^  , 

Che  H-  Cherico  ha  sete ,  quando  «IcudO  chiedd 

^  per  altrui  quello  eh!  %'  vorrebbe  per  se.  Foc.  Cr. 

%  A*  Aun  pasti  matto  y  un  pppol  spiritato 

e  A  popol  pazzo,  pasti  spiritaio ,  pro7.  -  V 

Popolo.  ^ 

S  5.  I^arìnttoté  m  mòdo  proterb.  si  dice:  J^on 
e  mal  cheH  paste  ne  goduy  o  simili;  é  vale 
Non  è  mal' dà  morire ,  Noù  è  cosa  di  snrnma 
importansa.  Non  chiese  tosa  che  il  Partr  né 
goda,  Pataif.  Per  non  pigiare  al  vento  un  mal 
di  petto,  O altro,  p€tchèil  paitìb  non  nego* 
da.  Mal  in. 

%  6.  Pur  in  modo  pipoverb.  E^ì  or  ben  piove 
neW  orto  del  pasti,  cioè  Muor  geme  assai. 
Pataff, 

%  7.  Egli  erra  i7  paste  alV^tare:  proverb. 
che  si  usa  per  iscusare  qualche  difetto  medio- 
cre ,  raoStraii'do  ess^r  facile  V  errare  anco  in 
cose  di  maggiore  importanza.  Egli  erra  il  pacte 
all'altare,  e  cade  un  cavallo  che  ha 'quattro 
gambe,  Varcb.  Suoa 

S  8.  Andare  a  paste  :  vale  Aodafe  •  Messa 
te  Ordinarsi  al  Sacerdozio  f^oc  Cr. 

$  ^.  Non  anda^  al  paste  per  la  pcnitensa. 
—  V.  Penitenza. 

Dii.    Univ.    T.   V. 
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S  IO.  pAiTt  pero  è  Paste  ph>ppo.  -  V.  Pero, 

Pioppo. 

§  is.> Pasti:  dissero  gli  antichi  anchs  t  Sa* 
cerdoli  degfi  idoli.  Fece  libri  e  templi,  e  fece 
PASTI  'rf«grirfo/«.  Cronichcu:  d'Amar. 

S  ìx  Pesce  PAEts.  Uranoscopus,  Pescettitao 
di  mare  con  testa  tonda  quasi  Come  il  ghioz- 
zo, ma  ^iit gTù^iù. Il  pesce  tamburo,  il  pesce 
PA^Tc  che  uranoscopo  daflti  Scritturi  si  ap* 
pella.  fted.  Oss.  Ao. 

§  i5.  Prete  :  dicesi  tiell'  lìio  ad  uù  Arnese 
di  legnò  da  I64^re  il  letto  con  no  caldaniuo 
sospt;.«;o.  ' 

PllETELLE  :•  s,  f  pi.  FoVova  di  pietra  »  beila 
quale  si  gettino  metalli  strutti,  per  formarne 
ctiìose.  (>ialtelU,  e  altri  strumenti.  Paretelo 
chiosare  alle  pabtellb*  Belline  Son.  Come  le 
stampò  avessi  i  0  le  paetellb.    Lasc.   Mad, 

§.  òctlare  in  pastelle:  per  similtt  si  dice 
pròverbialm.  dd  F;ir«  cheocDesia  preslissima- 
ineote  y  è  beme.  Discrezion ,  s*  e*  ce  n*  è^  eh*  io 
non  le  getto  r>  Vaetelle.  Allcg.  Queste  son 
eoie ,  the  noàrrllausi  in  pABtbllb.  Ambr.  Co£ 

PRETENDENTE f  add,  d'ogni  rtt  talvolu 
sòst.  Che  pretende;  Che  aspira  al  òousegui- 
mentó  di  che^rdièst^  /)e*pliBTEKi>BBTi<7p'ima 
Luo%Of  e  le  visite  ampie  ^e  le  ripìsiie.  Buon. 
Fierv  Processò  ec  che  tastasse  ec.  ad  esclu- 
derà i  PABTEBDBBTi ,  negata  ogni  appellazio- 
ne. Segner.  Par.  Islr.  Messosiin ri(;a di  paste w 
hLfTTZ  a  tutte  le  /azioni  ec,  Accad.  Cr.  jllcss. 

PRETÈNDENZA  :  s.  £  Prctcnsioase.  Diverse 
pABtEBDSHipB  sopTA  U  mcrcanzìe  ec.   Buon. 

PRETENDERE  ;  ▼.  a.  Postulare.^  Credere 
ò  Tenere  di  aver  ragione  su  che  che  sia  e  chie- 
derlo ,  Volere  aver  ragióne  di  fare  0  di  con- 
seguire alcuna  cosa  ^  Aver  prctensioue  >  Sti- 
male d'  aver  diritto  a  ijja  posto ,  a  una  dignità 
ec.  -  V.  Aspirare ,  AiTacciarsì.  Paetbkdbas  froAr 
carne ntè ,  arditamente  ,  scopertamente  per 
merito  ,  per  molti  Moli  ec  La  "ndasse  a  dar 
veleno  al  mitrilo ,  per  luì  psetbsdeAB-,  e  in" 
sieme  ec.  Tj>c.  Dav.  Ann.  Se  alcuno  paetew- 
DESSE  o  dtr  lui,  o  ia  veruno ,de\suài  alcuna 
còsa  ec.  venisse  tòsto  a  domandarla.  Sern. 
Sion  Bjsliiuli  ec.  a  render  non  così  giuste 
le  pronorzioni,  c/*tf  «e  PAexBSDESSRAO  cni'rtr* 
dair  altezze  de' cilindri,  Sagg  Nat-  E^P- 

§  I.  Per  senipliccm.  Aspirare  a  una  cosa. 
Ef{U  PAETENO8  oticsere  un  benefizio,  un  pò- 
»tòf  una  dignità. 

§  a.  pAETs^tiniB  :  per  Sostenere  affermati - 
vamentéy  Esser  persuasi)  che...  Io  peetendo 
che  ciò  non  è  vero.  -  lo  pnBTsnfìo  ehi  le  mie 
ragioni  sono  incontrnstahili. 

§  5.  Paetendbab  :  per  Usar  prelesti.  Guicc* 
Sior.  ,  . 

PRETENSIONE',  s.  f.  Postulatio.  Diritto 
0  Ragione  che  altri  h^  ó  crede  avere  di  pre- 
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x<D(]ere,  di  aspirare  a  checche  sia ,  Grcdanxa  f 
Ui  (loTCr  avere  ,  di  doyer  coosagnire.  -  V. 
Speranza  »  Dìsmqo.  PasTiirsioaB  giusta  ,  rw 
gionevoU  ,  e  fondata  i  alta  >  addita  ^  eccessi- 
va. -  Non  volevano  pia  trattare  delU  anti- 
che parrEHSio!«i  sopra  /*  Armenia  tante  volte 
cimentate,  Xac  Dav-  Ano. 

PRETENSÒRE:  veib.  m.  Colui,  che  a- 
spira  I  che  pretende ,  che  desidera  otLenere 
alcuna  cosa.  //  S,  NN.  desidera  sotto  la  prò* 
tentone  di  F",  S.  farsi  uno  de*  paiTBNSon  dì 
questa  carica.  Rec^  Leti.  A  tutt^  i  Proci ,  o 
PABTSHSOR  di  nozze  dinieghi,  SaWin.  Odìss. 

PREXERÌRE;  t.  n.  P'-mterire.  Mai^cas 
d*  effetto  y  Lasciare.  Se  questo  rasTÉarssa  èc. 
restituiranno  tutte  le  cose.  Maestruza.  /  giù- 
dicj  ^  Iddio  possono,  indugiare^  ma  non 
PEETKiuaE.  G.  Vili.  Rispose  ec.  che  fizrehhe  a 
puntino  sema  ?B£TERiRa  un  /oto.  Varch.  Si^^r. 
S*  ella  pur  qualcun  ;ie  FaBTiwAeì  «  La  gente, 
che  visn  dietro  ^h  fornisce.  Bem.  Ori. 

PRETERITO:  8.  in.  PrmUrium  tempus. 
Quel  9  eh' è  passab».  limanti  a  tutti  i  secoli'^ 
santa  raSTSBiTo,  e  dopo  tutti  i  secoli ,  sa.-iza 
futuro,  Blor.  S^  Grrg.  Riposandosi  alia  fomite 
"  Del  PBETBjiiió  niifdiMÌ  coiM  ehboa  conta.  Ciriìr. 
Calv. 

§  I.  Pketebito.'T.  Grammaticale,  n  pas- 
salo  ,  Ciò  che  esprime  il  tempo  passcto.  Pai- 
TCBiTO  imperfetto  y  tkETK^iTO  perfetto  ec. 

§  a.  PaxTniiTO  :  ma  in  modo  basso  dicasi 
anche  La  parte  deretana  del  corpo  umano ^ 
il  Culo    yoc  Cr, 

PRETÈRITO,    TA:    add.    da    Preterire, 
Passato*  Dèlia  sua  pasTEaiTA  vita'si  ricordava, 
-  Avere  a  memoria  le  cose  pbbtbbitb.  Bocc. 
Nor.  Ristorare  eci  persi  giórni  del  tempo. 
paiTEBiTO.  Morg. 

PRETERIZIÓNE  :  s  I  T.  Retlorìco.  Fi- 
gura rettorica  ,  con  la  quale  si  mostra  di  pas* 
aare-  sotto  silenzio  ciò ,  che  efleliivaoiente  si 
dice,  Aposiopesi.  V. 

.  PRETERMÉSSO,  SA:  add.  da  PcetermeC- 
tare.  V.  . 

PRETERMETTERE  :  v.  a.  Pralermittere. 
Lasciare ,  Omcltere.  V-  Nà  pare  ec.  da  pbe  - 
TBBurrrcBS  quel^  che  argutamente  rispose- 
Guicc.  Stop.  Appresso  a  questa  diligenza  non 
bisogna  pBBTBBiiBTTRBB  HA*  altra  pia  imper* 
tante.  Sod.  CMl.  Tra  le  altre  indagini  pre- 
teììsessk  dall'autore,  ve  ne  sonoec.  Gà\.S\si, 

PRETERMISSIÒJVE  :  s.  f.  Pi^termissio. 
Il  pretermette  I  e  ,  Lascia  mento  Obbedirono 
.trnza  pbbtebmissionl  alcuna.  Zibald.  Andr. 
NelV  opera  commettono  le  solite  loro  pa«- 
TCBMissiOBi  dannosissime.  Tratt  Scgr.  Cos. 
Donn. 

PRETERNATURALE:  add.  d» ogni  p. Prof- 
ter  naturai  ii.  Che  sorpassa  T  «spellali  va  ,  ed 
esigenza  della  ualurale    costituzione.    3iatèria 


PEBTBaHATVBALB  Jtssa  e  permanente  nelle 
viscere,  Red.  Cons. 

PRETERNATUR ALMÈNTE  :  aw.  T.  Me- 
dico ec  In  modo  preternaturale.  Donna  che 
divenne  paETeavATOBAuiENTa  feconda, 

PRETÉSCO  ,  se  A  :  add.  Di  prete  ,  Che  h 
aecoddo  l' uso  o  costume  de*  preti.  Questa  è 
dunque  la  temeraria  fEetEecà  remunerazione 
che  s*  usa.  Celi  in.  Yi.t* 

PRETUSÈMOLO.  Pretosemolo.  IdioUsmi  -. 
V.  e  di  Prezzeiiinlv). 

PRETÈSO ,  SA  ;  add.  da  Pretendere ,  Te- 
nuto ,  Credulo,  S\Ìp^Q6lo, , Manca  delia  pee- 
TESA  •  e  della  Hopula  utilità.  Sa Ivìo.  Disc. 

PRETÈSSA;  s.  C  Femm.  di  Prete.  Apollo 
e  Maccìa  y  gli,  Dii  tfe*  Saracini .  vi  si  adorai 
vanoj  e  avevanvi  loro  temp§flor<^  preti  e  loro 
H«TK$5B.^LuC*n-  Volg, 

PRETÈSTA:  ».  t^rcetexla.  Veste  hinga  , 
bianca ,  listata  d'  «atomo  di  porpora  che  por- 
tavano i  figliuoli  e  le  figliuole*  de*Senaipri  Ro- 
ma ai  sino  airetà  di  diciassett'anni,  sicoonw 
ancora  \  Sacerdoti ,  i  MagistFali  ed  i  Senatori 
stessi  ne'  giuochi  pubblici.  Avea  d*  irUornou  al 
sen  nobil  paeTcsTA,  £  che  fosse  Latin  m*as^ 
sictifiiva  La  maestà  del  volto  €  della  vesta. 
L.  Alìm.  Sat 

PRETESTXtO,  TA:  add.  Vestito  di  Pre- 
testa.  Come  sotto  Commedia  f  spezie  di  poesia 
possono  intendersi  le  Atellane  f  le  Togate,  le 
FftBTESTATB,  Ic  Tavernorìe  e  simili'  Uden. 
Nis.  Qui  Aggiunto  di  Commedia. 

PRETÈSTO  ;  s.  m.  Prmtextus.  Raj^i^oe , 
siasi  vera  od  apparente  «  colla  quale  ai.  operi 
checchessia I  o  si  aooesti  l'operato»  Colore,  Om- 
bra» CoperU,  Velo ,  Titolo.  -  V.  Specie ,  Ap- 
parenza ,  Sotterfugia  ^otto  fals*  ombra  e  sotta 
rio  PBzxBSTO  Persuadendo  a  te  che  gentUesaa 
ec  Lord.  Med.  Rim.  , 

PRETIGNUÒLO  :  Lo  slesso  che  PreUzzuolo. 
Sevoijoste  un  vile  tmZTUi4oòiA>  sareste  mal' 
vestito.  Nov.  Aot. 

PRETLyO  :  s.  re.  Vocp  deU'  uso.  Dim.  di 
Prcley  epér  lo  più  si  dice  di  Prete  gìoYane,  a 
con  qualche  aggiunto  lodevole.  Un  pnaTiao  di 
garbo,  -^Ua  thetiso  dabbene  f  e  simili.  " -^'J" 
atn*(i  bene  spesso  ec.  Con  quei  rsiS.riKi  quanda 
ii.>'(-i/m  da  Coro.  Sacc  Rim. 

§.  Pretino:  A\fit  presbyterina  dicta.T.Ot- 
ntlolcigico.  Uccelletto  Indiano  del  genere  dello 
Passere,  cosi  de'tto  per  aver  il  capo  di  color 
nero  a  fogs:ia  della  Callot^U  de'PrelL 

PRETiNO.NA.:  add.  Di  prete.  ^  interessa  di 
tutto  qualcJie  pezzo  Di  chierica  ^raBTiiiA. 
Sacc.  Rim.  ; 

§  Mànica  alla  pbbtiiva  :  T.  de' Sarti.  Di  cesi 
Quella  manica,  che  e  abbottonata  stretta  alla 
ulano 

PRETlSMO  :  s  m.  Suto  e  Condizione  di  Pre- 
^  te.  Coil  (salvo  al  paBTiSMo   il  suo  decoro) 
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Potrb  Uner  colui  per  un,  somaro:  ^Sareste 
in  ferie  errore  oc.  A  pretender  che  V  Ordine 
«  'ì  Coìhrt  Con,  quanC  altro  if  mitico  ha  di 
pia  raro  Basii  nei  mondo  a  farvi  riipetiare» 
.  Sicché  U  MiTMMo  non  vi  dà  abkwUuiza  Per 
viver , con  decoro?  Sacc.  Rim, 

BRETONE:  ft.  in.Acer.  di  Freta  Dissono 
quei  mrrcmi:  bene  sta  ec.  Fratich.  Sacc  Nov. 

PRJ^TÒNZOLOj  s.m.  Lo  stesso  ehe  PreUz* 
suolo»  Questo  ebbe  origine  da  un  vaiTOiriOLO 
che  avwa  fatto  un  sonetto*  ec,  Pros.  Fior. 

PRETÓRE:  s.  m^Brettor.  Titolo  di  Magi-» 
strato  pressoi  Eohibdì  »  chd  sendeya  ragione. 


scia.  Dott  Jac  Diat  È  varrri  voHitade  il  mon* 
do.  -^  Parrà  ec.  ed  ella  sarà  fibttà  usw^ 
Bn  Giord.  Pred. 

g.  Dicesi  aoclw  d*  atona  eosr.  Puro  e  pket- 
to,  o  Pasrra  sfiatato  :  e  Taglio  no  Somiglian* 
tissittio,  Stessissimo.  Che  un  sole  proprio  pur 
PRCTTo  sputato.  Malm. 

PRETURA  :  s.  f.  Ufficio,  e  GiarisdiAione  del 
preV>vè ,  Pretoria.  Non  credo  che  faceta  me- 
stiere di'  io  vi  renda  altre  grazie  ec-  delV  a- 
ver  voi  accettato  M.  V.  il.  al  giudicato  della 
vostra  TnETt ti  k  di  Brescia,  Bemb.  Lett 

PREVALENZA  :  s.  C  Praevalentià.  Prepon- 


//  rBBi»ai  ec.  comandò"  che  fosse  fatto  mori*'  1  deraoza ,  SuperioriU  nel  valore.  Li  stati  y  aS" 


re.  Bocc.  Nov*  Furono  eletti  rsivsotj  Che  le-qui- 
stioni  traeanos  a  fine.  Dittam. 

PRETORIA  :  s.  £  Prcetura,  PignitA  di  Pre- 
tore.  Ebbero  lontra  tempo  le  paiToa».  Taa 
Dav.  An.  Gli  Ju  tolta  la  dignità  di  paiTOMA. 
8eii.  Pist. 

PRETORIANO  »  NA  :  add.  Proslorius.  Quegli 
che  era  della  Coorte  pretoriana ,  Nome  d*  un 
Ordine  di  addati  presso,  i  Roinaoi  >  che  appar- 
teneva ^  alla  guardia  del  supVemo:  Capitano. 
Coorte.  pa«TOAi4if  A.  PiStr.  Uom.  III.  Ordinarono 
uno  esercito  chiamato  pastomiaho.  Segr.  Fior. 
Art  GaeiT.  Cesare  co^RiToaiàUi  suoi  fu  pri-- 
mo  a  pigliar,  lo  steccato.  Ta<>  Dav<  AttOb 
$.  Tavola  paaroaiANA.  -  V.  Tavola. 
PRETÒRIO:  s.  iki.Pra?foniiim.  Luogo  dove 
risiede  il  Pretore  a  render  ragione.  Era  ec.  ve- 
nato  ai  pasToaio.  -  Dolsegli  che  tutto  il  pit- 
voaio  P  avesse  udito,  Bocc.  Nov.  cioè  Tutta,  la 
gente  che  era  neU  pretorio. 

PRETÒRIO,  RIA:  add.  Pr/vtoriiii^Di  Pre- 
tore. Sempra  rimase  il  nome  alla  corte  pbi- 
towk.  che  era-I  a  propria  del  capitaho:  così  nel 
campo   la  porta  parroiHA.  Borgh.  Col.  Lnt 

PRBTOSBBIOLO.  PRETOSELLO ,  e  PRE- 
TESÈMOLO  :  s.  m  Pttroselinum.  Si  dica  Pres- 
seniolo,  Pretrosellino.  La  salsa  d*  aceto,  salvia^ 
pszTBSEMOLO  cc.  /'  appetito  confortami  Cresa 

§.  Pigliare 'V  occasioni^  del  pjiirxssMqLO  o 
simili;  figur.  si  dice  del  Pigliare  lin  occasione 
o  un  pretesto  vano.  Fece  ec  una  mala  bato- 
sta di  parole ,  pigliando  come  si  dice ,  /'  oc 
castone  del  psetomholo-.  Alleg.  Trovate  la  ca- 
gion  del  pjitTOSBLLO.  Fir.  Triii. 

PRETÒZZOLQ  :  s.  m.  PreUtzqolo.  Viva  il 
noitro  galante  e  buon  pbxtozzolo  Venuta,  al 
mondo  sol  per  farci  ridere.  Cari.  SviOr        » 

PRETTAMENTE:  aw.  Pure.  Scliiettn niente. 
Pbkttj^mbnts  dirovvi  il  parer  mio.  AU*g. 

PRETTO.  TA:  add.  Aferus.  Puro,  Schiet- 
to ,  P[on  mischiato  ,■  ed  è  proprio  del  Vino  , 
<|nando  non  è  innacquato;  ma  si  dice  anche 
d*  altre  cose.  -•  V.  Sincero.  Da  pitretto  nacaue 
la  voce  Fiorentina  ptsrro.  Red.  Annot.  Dilir. 
Si  dee  ber  in  pbetto  odorifero.  Cresc. //  ca- 
lore Col  suo  PBKTTO  s^apore  Toccar  non  ti  la* 


sostano  secondo-  la  prevalenza  di  queste  due. 
Seri   Polii. 

PREVALERE:  y.  a.  Prcevalere.  Esser  di 
più  valore ,  Eccedere ,  Aver  valore ,  fort.i  ec. 
più  d'altro.^ -«  V.  Avanzare.  Si  comprenderà 
il  pik  vite  ec.  pbbvaubk  a  quella  femmina. 
Lah  U  astuzia  ec.  non  pf>tra  priva^bas.  G. 
Vii).  J^  pura  orasione  contro  alla  quale  non 
PBBVACLioiio  h  sollecitudini  ec.  Cavale.  Frutt. 
Liug. 

§.  E  n.  p.  vale  Approfittarsi ,  Valersi  »  Gio- 
varsi y  Trar  vantaggio.  PasvALSiB  prudente- 
mente ,  accortamente ,  saggiamente  »  tosto*  - 
O  pensare  y  che  non  sta  pace  ,  o  tanto  prs- 
YALBasi  ne* tempi  della  guerra,  che  ec.  Segr. 
Fior.  Art  Guerr.  .  < 

PREVALICÀRE,  PREVALICATÀRE.  - 
V-  e  di  Prevaricare  ec. 

PREVALÙTO .  TA  :  add.  da  Prevalerci  V. 

PREVARICAMÈNTOs-  s.  m.  Preevaricatio. 
11  prevaricare  ,  Trasgredimenlo.  Piaga  che  il., 
PBBVABiCAMtirro,  <is//a  prima  madre  aperse, 
Filoc. 

PREVARICANTE  :  add  d'  ogai  f^ Ptatva- 
ricans.  Che  prevarica.  Prevaricatore^   So  ec, 
che  Giuliano  Imperatore  da'  Greci  chiamato  . 
per  soprannome  ParabateSn  ovvero  pbbvabi^ 
GAifTs ,  e  trasgressore  ec*  oalpin*'  Disc 

PREVARICARE  :  v.  n.  Preevaricari.  Tra- 
igredire ,  Uscir  de'  precelli ,   t  do*  comaodaiu 
memi.  -  V.  Peccare,  Disubbidire.  PaiT«»ica  li . 
dieci  comandamenti ,  perocché  ec.  Com.*  ^^^'^  < 
ricorderanno- nella  sua  prevaricazione  ^  nella 
qua)*!  avrà  pBBVAaicàvo.  Annot  Vaog     Mve^ 
vano  contro-  alla  voglia  dei  Re  pbbvabic^to 
una  Iriri^e  detta  in   Inglese   Del  premunire, 
Dav.  -Wri^m. 

PREVARICATO»  TA:  add.  da  Prevari- 
care. V. 

PREVARICATÓRE:  verb.  lù.  Prcevarica- 

ton^it  prevarica  ,  TrasgreSHorjS.  -  V.  Di- 
subbidiente. Adamo  fu  paiyARBCAtoa» ,  e  ea^ 
giona  di  tnitn  laperdizion  nostra.  Hed.-  Arb.Cr. 

PREVARICATRÌCE  :  vcrb.  £  di  Prevari- 
catore, f^ocfi  di  regofn. 

PUEVAIUCAZIÒNE:  f.   l   Praivariestiiùk 
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Il  prevaricare,  TraagrettSona.  -  V.  I>ièubbi^ 
dieosa.  Riferenda  lo  peccnto  della  sa» .  pur- 
VABICAZ10NS  nelV  autor  tao*  Blor.  S.  Greg. 
Tutu  le  sue  giusiizie  ce,  non  si  ricorderanno 
nella  sua  PRtvAAicizioirà.  AoncK*  Vane. 

PRE;\£DÈNZÀ  a  8.  f.  Prevedimeoto»  Pre. 
visione.  Attendesi  in  breve  il  sopraddetto  S. 
G.  che  eolla  sua  gentil  paEvaoBKZA  darà- or- 
dine alle  seguenti  tornate.  Salvia.  Diso.- 

PREVEDERE  ;  V.  a.-  Pragvidere,  Aotive- 
dere^  Vedare  ayautì.  Questi  coiali  avvenimenti 
non  si  fiossono  Ffts.vBDABB.  Librp  Cur.  Malatt. 
pREVEDBNDo  la  pioggia  ec,  -  PaiTBDavA  per 
gualche  verso  la  rovina  di  casa,  Fir.  Aa 
Della  paBTCQUTA  donna  ec.  Amet  PacvaouTo 
ingtinnO'  Lor.  Mcd.  Rink  S.  Giovanni JSvanr 
gelìsta  PBBViDB  i  Martiri  nello  Spargimento 
del  Snngae  con  vest^  candide^  Borghb 

PREVEDIMÈNTO  :  a.  m.  Antivedimaolo , 
Previdenza  ,  Previsione,  Precognizioiic ,  Pra^ 
scienza.-  Cr.  in  Awedìmaot.x 

PREVEDUTO  ,  TA  ;  add.dh  Pttrvecbre.y. 

PRfìVÈlNDA:  a  £  Lo  acacia  ette  Px%benda. 
Cavale,  Paziem. 

PREVENIÈINTE:  add.  éf  <Km  ^.  Pfret^ 
niensn  Che  previde  ,  e  par  k>  •  più  ai  .dica 
delia  grazia.  -  V.  ACluak^  jL*  errm  ^rasiflVBB- 
VBNiBiiTB ,  t  altra  grazia  cooperante.  Coin. 
lof.  Questo  significa  la  graxia  patTmaaTt, 
e  illuminante  di^Dixy*  BaUjPtirg. 

PREVENlMÈiVTO  :  a.  in.  PpevenaìoM  , 
Preoccupazione.  Pallav,  Cone.  Ttià, 

PREVENIRE  ;  V.  Prevenire.  Venico  avan- 
ti ,  Anticipare.  -*  V.  Antivenire.  pBEVsaiaB  il 
desiderio  d*  alcuno.  -•  PaBf  iBj^a  H  témpt».  - 
Jllla  risposta  così  mi  pecvsniib,  D-ml.  Par. 
PafiVENTO  fa  dal  suo  fiero  destino.  Pctr.  cioè* 
Prevenuto.  PaBVKKlSKao  me  colla  lua  gratta. 
Esp.  Salia  Pbeybmi&ò  onesti  emp^  Disegni  là- 
ro.'  Tass.  Ger  . 

PREVENTÌ VAMÈWE  :  avv.  la  mpdo  pre- 
ventivo. Ordinò  che  venissero  dentro  i  quattro 
Ministri  ritenuti  ,  fatti  venire  PR,BV*irtiTAMa»- 
te  dalV  armata.  Accad.  Cr.  Mcss.  Foole  ec. 
eh*  io  faccia  hhnyEfstiyiHzKTA  sapere  ec.  Bel- 
line.  GicaL  Risposta ,  eh'  io  mi  f  ci  dianzi  paa- 
vsKtivambntr  in  persona  vostra.  Magai.  LelL 

PREVEIVTiVO,  VA;  Allo  a  p-evenire. 
F'oce  deH*  uso  ,  e  di  regola.  -  V-  Prevantiva- 
lìicnte. 

PRE  VÈNTO,  TA:  add.  Lo  slesso  e  l»e  Pre-» 
vcriulo.  -  V.  Prevenire.  Petr. 

Pn  EVENUTO  .  TA  :  adii,  da  Prevenire.  V. 
.  PREVENZIÒ.NE:  s.  f  Orcapotio.  lì  pre- 
venire ,  Anticipazione^  ^i  avrva  ItiO^o  la  pbe- 
.VRKzio.NB.  cioè  che  a  quale  de'  dite  magistrati 
prima  fosse  la  querela  venuta  inaanziy  quello 
dovesse  essere  all'  altro  preposto.  Varcb.  Stor. 
Colle  pftEVBNZioKi  ,  e  colle  diversioni  Si  W»- 
♦^«o  le  guerre*  .Guicc.  Stor. 


PRSVSRTIRB  :  T.  a.  Pertw^ire.  Riveli»*^ 
re.  Sconvolgere.*-  V. Dijordinare.  PaaTaaTia-% 
ao  qaast  l* ordine  della  natura.-  Lor.  lied. 
Gotn.  La  deliberaziono  dT  andare  innanzi 
Coir  esercita  jfii  prevertita  dai  Duca,  Guicc» 
Stor. 

PREVBRTÌTO,  TA  :  add  dà  Prerartire.  V. 

PREVIDENTE;  add.  d' ogni  g.  che  antivede. 
Dio.  prbvidBrtb.  S.  Agoat.  '!>. 

PREVIDÈNZA  ,  e  PR£VIDÈNZIA  :  s.  £ 
PrcecogYtitio.  11  pre  vedere.  Questa  sentenza 
mostra- il  sonetto  presente  t  nel  quale  nel 
principio  si  dinota  _P  amorosa  PEKTrOBi^ziA. 
Lor.  Med.  Com;  La  aaaviDBKSA  di  Dìo,  Boex. 

PRÈVIO,  VI  A:  add.  Preevius.  Che  va  in- 
nàn2Ì,  Precedente  Cristo  per. fz.ey indisposi* 
zione  a  morire  in  croce  eo*  ricerca  ec.  Segner. 
Mann.  Pbbvio  solutivo  da  pigliarsi  avanti  ec, 
Red.  Leu..  A-seconda  di  tutte  queste  paivia 
considerazioni  ec,  BlagJil.  Leti. 

PREVISIÓNE  :  «.  l  Prcecognitìo.  L^anU- 
vedere ,  Il  prevedere.  Ferificandosi  la  pfpno^ 
stica%ione  ietta  per  pasvisiona  4*  astrologia 
nellì  ahni  ec,  M/ViU. 

PREVlSO ,  SA  :  add.  Voee  ^at  PreveHu. 
tb.  Saetta  paftvisa  vieti  piià  lenta.   Dant  par. 

PREVISTO,  STA.add.daPravedcrt,  Pre- 
veduto ,  Prevista  Jtvea  sentita  ec  La  non  pai- 
nSTA  ,  e  subita  partita.  Guar.  Past.  Fid.  Que- 
sta/era casa  >aByiSTA  un  pezzo  prima.  CeccU, 

TjH  Ogl  ^     -W^-mr 

^.  Cosa  PBBTiSTA  mezza  provvista:  pror.  e 
significa  Che  l*  uomo  si  prepara ,  e  ai  pr0we<- 
de  alle  cose ,  che  conosce  e  antivede  ;  onde  ai 
dice  anche  Uomo  avvertito  mezzo  munito, 

PREVÒSTO:  a.  m.  Prcepositus.  Lo  steaaa 
che  Preposto.  Kor.  Cr, 

PRJìvOSTÙRA  :  a.  f.  Lo  stesso  che  Prepo- 
silura.  Ci  bisognerleno  ben  delle  peivostoba 
e  delle  prelature   Gar.  LelL 

PREZIOSAMENTE.-  avv.  Splendide,  Ric- 
ctftnenta,  Splendidameole.  Voc,  Cr, 

§.  PaasiosAMNTB  :  vale  anche  talora  In  ma- 
niera preg|iabile.  Avendo  compiuti  li  ^H  anni 
ne'  quali  et,  vivette  così  pax^fOSAHXTZ  e  umii» 
mente.  Vit  Crisi. 

PREZIOSISSIMO^  MA  /  add.  Superi,  di  Pre- 
zioso.  Nel  suo  pbbziosissimo  Sangue  ci  ricom^ 
però  e  lavò.  Cavale.  Fruii.  Ling.  Tratte  fuo- 
ri scatole  di  confetti ,  e  pkbziosissimi  vini. 
Bocc.  Nov.  Del  cui  sugo  si  fa  vino  liquore 
PAEZTOSTSSJMO,  Cresc. 

PREZIOSITÀ,  PREZIOSITXDE,  e  PRE- 
ZIOSITaTE  :  a.  f.  Pretiositas.  Gran  pregio  , 
Valor  grande,  the  rende  una  cosa  preziosa.  — 
V.  Riachezaa  ,  Eccelleaza  ,  Rarità  ,  NohiUà  La 
PREZIOSITÀ  e  Vutilità  del  dona.  Fr.  Giprd  >red. 
Considerarla  preziosità  della  corona  de'  san^ 
ti  Cavale»  Med.  Cuor.  La  decima  cosa  che 
mostra  la  vita  contemplativa  la  sua  eccellemfk 
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$ì  è  la  sua  pxkziosit^  ^  cioè  perchè- pochi  H 
pervengono  tanto  è  alla  cosa.  Cavale.  Frutt. 
Ltiag.  SptzierU  ed  altre  ?A<vo$itA  asiatiche, 

PREZIÓSO,  SA.:  tidd.  Precìotus.  DI  gra» 
pregio ,  Di  eran  Ti«lote ,  Di  grande  stima.  -  V. 
SÌB^oUre,  Haro,  Nobile,. Caro,  Pregiato,  Sù- 
matissimo.  Ninna  cosa  è  piti  pmuosa  del  tentf 
pò.  CaTalc.  Disc! pi.  Spir.  j^irti/i  diversa  fa  di- 
versa léga  Col  PREZIOSO  corpo  che  l*  avvii^a.  - 
Ben  supplica  io  a  te  ,  vivo  topazio  y  Che  ^ue' 
sta  gio/a  rRsziosjL  ifigenimy,  DjqI.  Par  Nave 
Hi  m^rci  PaBZioss  curca,  Pelr.  Con  pozzi  d^ac* 
que  Jreschissime,  e  con  volte  dì  paeziosf  vi^ni. 
Docc.  lulrod.  cioè  Otliini.  /(uvenna  già  quasi 
tutta  del  PREZIOSO  sangue  di  molti  martiri  si 
bagnasse,  Id.  Vii.  Dant. 

§  I. Preziosi  :  ceir  uso  sidioe  anche  a  Donna 
smorfiosa,  che  vuol  far -grazie.  » 

§  a.  Pietre  preziose.  -  V.  Gìoja.  Trovò  in 
quella  (  cassa  j  mo//tf  PRczio&s  pietre,  eUgale^ 
e  sci  ri  te.  Bocc  Nov. 

PIIÈZJZ.A.  :  i.  f.  Voce  aiit  Prezzo ,  Stima  , 
Conto.  Fa  prezzi  piiid'un  cìu  d' altro.D^aU 
Purg 

PREZZIBILE  :  add.  d' ogni  g  jEslimahìli^, 
Preghhiìe.  Vi  par  questa  così  poco  fRSzzi- 
bilr  che  si  debba  commettere  in  mano  al  ca- 
so  ?  Seprner.  Prcd. 

PREZZÀCCIO;  s.  m.  Pcgg.  di  Prezzo ,  Prez- 
zo bassissimo:  Se  poi  si  desse  riscontro  <f  un 
terzo  busto  a  ^qualche  prezzaccio  disfatto  f 
forse  ci  applicherei.  Mapal  Leti, 

PR£Z2^ÀRE  :  v.  a.  JÈstimarp.  J^pprezzare. 
Appo  noi  è  poco  paez/,at.\.  Uocc.  Nov.  Poco 
paszzArrDO  quel^  eh*  ogni  uom  desia.  -  C/te  7 
fren  deità  ragione  amgr  non  prezza.  Pelr,  Colui 
va  via  che  nOn  gti  prezza.  Beru.  Ori. 

§.  Prezzar  a  i  per  Pagare  »  Dar  il  prezzo 
tier  alcuna  cosa.  Con  due  fiorini  di  monéta  iìi 
borsa  ec.  pregandogli  e  prezzandoli  a  uno  à 
uno  che  tutte  le  loro-campagne  alle  cotante  orti 
dovessono  sonare.  Frano,  dacch.  Nov. 

PREZZATO ,  T\  :  add  da  Prezzare.  Molto 
amata,  e  molto  prezzata  coìa.  ds.  Omz. 
Cari.  V.  /  vosfri  in  terra  non  pr&zzati  o/ia- 
ri.  Menz.  Rim. 

PREZZATURE  :verb.  m.  Apprerzatore,  Che 
pre!i;ia    Tuss.  Leit. 

PREZZATRiCE;  Y«rb.f.  di  Prezzatore.  Ko^ 
ce  di  rr^rfa, 

PREZZÉMOLO:  «.  m.  Petroselinum.Pe- 
trcsemolo y  PotroseUina  11  prezzemolo  salvati- 
co  è  una  pianta  ombrellifera  ,  che  trovasi  fio- 
rita nelle  macchie  d.i  per  tutto^  ed  è  una  spe- 
cie di  Cicuta  con  foglie  di  sedano,  e  distin- 
guesi  per  essere  il  caule  più  grosso  ai  nodi  e 
mtLCchìnlo. ,  Radici  d^  appio ,  e  di  prezzemolo. 
H.  Aldobr.  Radiche  di  prizumolo  ec^  Red. 
Coof. 


PREZZ.&VOUE  :  add.  d'  ogni  g.  PrexzabiX 
Pre;;iàbilc.  (/omo  ;]0^<  PRP.zzavoLS  perVaspei» 
to  ,  perchè  vestiva  sol  di  logori  cenci,  Segoer. 
Panrgir. 

PRÈZZO:  s.  m.  P/rfftfw.  Valuta,  Quello 
che  vale  una  cosà  ;  o  si  pregia ,  Valore ,  Val* 
sente  ,  Costo.  Prezzo  grande  ,  eccessivo,  esor* 
bltanie  ^  ingórda  ,  basso  ^  mediocre  ,  giusto  » 
ragionevole  y  convenevole  ,  adequato  ,  van' 
taggioso,  accordato ,  convenuto ,  tassato ,  inai'- 
tcrabile.  -  prendere  a  convenevol  prezzo.  - 
Por  prezzo  alle  merci.  •'.Sempre  si  guastava, 
quando  al  prszzo  ,  dal  poder  domandato  si 
perveniva.  Bocc.  Nov.  Quelle,  il  cui  peso  ,  e 
PREZZO,  rodtndo  la  rugf^ine  della  vanilade, 
non  lascia  ec  Coli.  SS.  Pad.  Tu  scarna,  il  prez- 
zo di  quelle  vacchette ,  Abbassa  quei  sommae* 
chi ,  cala  quei  CorAovani  Buon.  Fier.  La  di- 
s Unzione  y  che  7  riéco  ec  pretende ^  I  /anta* 
sticììi  PREZZI  affassi  impone.  Jac.  Sold.  Sat. 

§  1/  Prezzo  onesto  :  vale  Giasto  Gonvene* 
véle,  opposto  ad  Ingordo.  V. 

^  2.  .A  prlzzo  ,  secondo  le  sue  ''differenze  : 
vale  A  guadagno,  A  donali.  In  contanti,  Per 
conlanVij  e  anche  Preszolatamente ,  Mercena- 
riaiiicole;  e  tiiora  A  nolo,  A  vettura  ;  e  gè- 
oeralmeute  Per  prezzo  X)attovita  Bocc   Petr. 

^"5.  A  PREZZO  alto,  A  atto  prezzo  ,  A  car0 
PREZZO  ,  A  gran  ^abzzo  :  vagliouo  éaramente. 
Cr.  in  Caramente,     . 

§  4*  l^^ire  PRLZZO  o  il  prezzo:  vale  Pagare 
il  prezzo  Diede  ec.  il  disonesto  prezzo  dellm 
sua  càtlivi'là^  Bocc  Nov. 

§  5,  E  talora  vale  Imporre  il  prezzo.  Voc.  Cr. 

^  6,  Romper  il  prezzo  alla  mercanzia  :  si 
dice  del  Fermare ,  o  Stabilire  quel  eh*  eli»  de* 
vendersi,  yoc.  Cr, 

§  j.  Prezzo  per  Pregio ,  Stima ,  Estimazione. 
La  dottrina  non  saria  in  tanto  tav^o s'ella 
fosse  agevol  cosa.  Car.  Lett 

§  8.  Per  Blercedé,  o  Guadagno» Po wro iio- 
mp  essendo,  di  portar  pesi  a  prezzo  servi' 
va  chi  il  richiedeva.  Bocc'  Nov. 

§  9  Meritare  il  prezzo  :  vale  MentarjB ,  o 
Blettere  il  conio,  ^  se  in  luo^o  di  studio  tu 
avessi  avuto  o  pensieri  ,  o  neg^tj ,  o  pure  al' 
munco piaceri^  che  meritassino  il  prezzo  ,  V  uo*- 
mo  il  potrebbe  srusaréi  Gas.  Lett. 

PRraZOLAREf;  r.  ••  Mercéde  conducere. 
Condurre  per  prezzo.  Sofferendo  ,  che  7  La* 
canp  iOrcuUamente  prezzolassi  la  ec  Val 
Mass.  Gente  che  ec.  questi  servigi  t%ezzoxou 
faceva.  Bocc.  Inlrod.  Donnicciuole ,  che  so- 
pra  il  corpo  morto  ttaizohATSt  piangono.  T^^C* 
DaT.  Postili.  2>o/<or<>  c/m  pRizzoLAii  ferisse- 
ro in  favore.  Id.  Scìsm.  * 

PREZZOLiTO ,  TA  <  add.  da  Pl«ttoU« 
r«.  V. 

VRÌL  ?  awcrb.  Prius.  Per  lo  più  in  uso  a* 
Po^ti  anziché  a*  prosatori  j- lo  ste&so  che  Primai 
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i  dopo  '/  pattxi  ha  piti  fame ,  che  Kit  a.  DanL 
lut  Non  è  questo  7  ttrren  ych*  *'  toccai  nix  ? 
Petr. 

S  f  •  2%  PAIA  :  Lo  stesso  che  Dt  prima.  J?r. 
lo  ;»m  af5ai,  cAtf  quel  di  pria.  DanL  1d£ 

S  ^  In  BAAA  :  Bosta.  avYerbialcd.  loi  prima. 
Pistoja  in  VAIA  de' Negri  si  dimagra,  Poi  Fi- 
renze rinnuova  genti  t  modi*  Dani.  Inf.  Io 
maladico  il  dì  y  clCio  vidi  in  paia  Im  luce 
de^  vostri  occhi  traditori,  Id.  Riin. 

§  S.  Paia,  che  ,  lo  stesso,  che  PHma  che* 
S  puA.  che  rentU  Suo  dritto  al  mar ,  fiso  ,- 
mTsi  moitri^  attendi  ec.  Petr. 

PRUPEO ,  PEA:  add.  lo.  stesso,  che  Palli- 
CD.  V.  Safvin.  Cas. 

PRIAPISMO:  s.  m.  Priapismtts.  lu volontaria 
creziono'del  membro  iririle.  La  ninfa  ^  e  V a- 
enocaxto  sono  solensU  medicine  del  rtuàtisuo. 
Libr.  Cor.  lUalatt 

PaUPO  :  s.  m.  T.  Mitològico  Diodegli  or- 
ti ^  figliaolo  di  B'icco  e  di  Venere 

§,  Paiapo-  marino  :  SòPta  d'  iasetto,  che 
▼agft  nel  foodo  jdel  mare ,  e  che  s' altacca  agli 
scogli,  ffo  osservato ,  che  que'^ii  insetti  mar' 
rini  vaganti  per  i  fóndi  del  mare  ,  che  prka- 
pi  marini  si  appellano* ^  Hanno  soventemente 
piene  tutte  le  loro^  lunghissime  budella  di 
sola  minutissima  ar^na.  Red.  Oss.  An. 

PRIAPÒLITEI:  s.^  m.  T.  db' Naturalisti.  Spe  • 
eie  di  pietra  stalla ttitica  rappiiesentaute  il  mem 
bro  della  generazione.  In  generale  però  si  dà 
il  nome  di  Ptiapoliti  alle  pieti*e  sappresentanli 
le  parti  naturali  de' due- sessi.  Quella  cagione 
pftrìficante ,  che  guidata  dalla  necessitar  delle 
Sue  Bgure,  forma  i  mi  ipolui  maggiori ,  far  - 
ma  anche  i  mmori."  Vallisn. 

PRICISSIÒNE  :  s.  £  Proeessns.  Procpssio- 
ne.  3fi  veggo  a  vAicrssioic  ps^  cimieri.  Biioa.i 
Tane. 

S-  Per  similit  P^ogliono  andare  i/y  slampa 
a  PRicrssfoifi.  Bern.  Rink 

PRIEGA:  s.  £  Voce- Ant.  Prego ,  Preghie- 
ra.  Acciocché  i  cittadini  non  avessono  sì  fat- 
to incarico  di  signoria ,  né  per  priega  ,  né 
per  tema  ec,  -  A  richiesta^  e  prisca  eq, 
mando,  ec.  (?.  Vili. 

PRIEGVRE.  -  V:  PregoFe. 

PRIÈGO.  -  V.  Prega 

PRlÈMERE:  y  a.  Premere.  Prcmcrp.  Che 
i  monaci  si  dehhian  far  dttlle  femmine  tkik' 
MERE ,  come  dcC  digiuni  e  dalle  vigilie.  Bocc 
Nov. 

§.  Per.  mctaf.  Angariare^  Torre  altrui  le 
sue  sostanze.  //  Legato  ec  ha  premuto  ^  e 
pRiBMi  di  sussidio  dì  pecunia  la  ^ forca  ,  il 
Liutaio,  e  In  Romagna.  M.  Vili. 

PRIGIÒNA:  vcrb.  £.  di  Prigione ,  o  Prigio- 
niere. Poiché  la  fortuna  mi  ha  il  poter  leva^ 
to  ,  e  fattami  vostra  prigiow A  ,  datemi  ec.  Iq 
morte,  Filoc.  Soletta  a  sua  difesa    ella    non 


batta  9  E  già  le  pare  esser  piigiora  ,  e  serpa» 
Tass   Ger. 

PRIGIONARE  :  t.  a.  Imprigionare.  Quelli 
che  furono  aaiGioRAT^y  li  posa  insieme  colla 
sua  gente,  Y'iU  Plut. 

PRIGIONJLTO ,  TA  :  add^  dk  Prigìonare.  V. 
PRIGIÓNE.:  s.  £  Career.  Laogo  pubblico» 
'  dove  si^  tangoa<  serrati  i  rei.  -  V'  Carcere.  Es- 
ser guardato  ^  tenuto  ,    sostenuto ,  chiuso  > 
emesso  in  prigiork.    —   Cadere  in  pìticioirs.  — 
Tf'ar  di  pRiGioRx.  -  Dannalo  a  prigiohb  per' 
petua,  -  Per  lo  Hmanente  rimasono  in  pai- 
CI05B.  Bbcc  NoT.  Pena  y  Che  soslenea  nella 
PRIGIOR  di  Carlo,  Daut    Purg.  /^i»  preso ,  e 
messo  nella  paicfoiM.  Cronichett  d' Amar.  JPc 
ce  prendere  ec.  e  miselo  in  prigìori.  Vit.  SS. 
Pad. 

§  !..  Per  similit  ^i  dice  di  moH' altre  cose. 
Se  tu  se*  nella  prioioui  eterna  ,  senza  dub^ 
bio  piti  dora  dimora  credo ,  che  vi  sia  »  che 
qui  non  è^  Lab.  Aprasi  la  prigioni.,  ov'  io  san 
chiuso.  Petr. 

^  S  2  Gli  amanti,  'chiamano  anche  Prigione 
Gli  amorosi  bcci.  Atnor  ec.  Mi  ricondusse 
alla  PBicioKi  antica.  Petr. 

§  3.  i\D  I*  torto ,  né  a  ragione ,  non  ti  la" 
sciar  mettere  in  frigio.'«b  :  modo  prof,  usato 
per  dinotare ,  Che-  bou  dtee  uno  fidarsi  trop- 
po della  propria  innocenza  ,  ov*  ella  possa  es- 
ser messa  in.  dubbio.  F'oc.  €r, 

§  4.  Andare-  in  prigtow e  ,  in  carcere  :  vale 
Esser  condotta  alla,  prigione-»  alle-  carceri* 
roc.  Cr. 

§  5.  fare  paiCKWB:  vale  Catturare  ,  Mette- 
re in  prigione.  Clie  avesse  tosta  spedito  un 
corpo  di  soldatesca  a  farlo  pbigiokk  in  un 
alto  fon/do.  di  torre.  Scgnc^,  Pred. 

§  6.  ^farcire  in  brigiore  :  vale  Slarvi  gr^n - 
dissimo-^empo.  Sarà  eagion  clC  io^ misero  iftc 
marcisaà  in  prigione.  Ar«.  Cass. 

§7.  Stare  in  prigione  >  e  in  prigiokb:  Ta- 
te Essere  ritenuto,  in  prigione.  I<tandoinjM- 
gionb,  infermò- y  e  morto.  G.  Vili.  Ch^  egli 
per  certo  spaziò  Stesse  in  prigionb.  Bocc.  Vit. 
Dant. 

S  8.  PHioiONE  :  nél^  giuoco  dell'  Oca^  st  dice 
Quel  sito,  dove  chi  arriva  pagaie  yì  sta  fino 
che  nn'  nitro  lo  cavi. 

PRIGIONE;  8..  m.^  Captivus,  Quegli  ,  eh'  è 
in-  prigione  ,'0  che  vinto  in  guerra  è  in  pote- 
re del    vim^ìtorc,  Prigioniero.   ^  V.    Cattivo. 
Egli  e    molti  altri  ec.  furono   per  prigioni 
doti  al  Re  Carlo.  B00&  Nov.  Fecerlo  venire 
allo  sportitUo  ,  dove  si  favellava    a' prigioni. 
Vit.  S.  Gio.  fìat.  l'son  prigion  ,  ma  se  pietà 
ancor  serba  L*  arco  tuo  ec.  Fa' di  me  cc.Vtit* 
PRlGIOiNERiA  :  s.  £  Prigionia.  Si  era  di^ 
sposto  ec.  per  i schifare  V  odio  della  sua  pai* 
GioNERiA  ec.  Livi  RI. 
PRIGIONÌA  ;  s.  £  Captivitas.  Lo  sUc  eia* 
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chiuio  in  prìgione ,  o  m  torta  alimi ,  Gatlivi- 

là  ;  e  poetic.  Lacci  9  Xlatape*  ^  V.  SchiayUù  »- 
Seryitu.  Piwoaià  àufk  1  lunga^fterpeittOf  eter* 
na  misera ,  lagrùnevoU  >  tormentosa  9,gn^(«ù- 
sima.  ^Allora  incomincia  a  conoscere  ia mia 
rBiaioaiA,,  e  MrvUk  Vit.  SS,  Pad.  La  quale 
prèniuiziàndo  la  predetta  maioln^ ,  si  dtee 
ec.  Mar.  S.  Grteg.  Salendo  egli  in,  alio  4  'mi- 
nò  presa  la  raiGioma.  OmeU  S.  Cres. 

PRIGICWIÈRB,  e  PRIGIONIÈRO!  a.  m. 
Captivus.  Prunone.  Quaii/cpaiGiOMiaii  egliprer 
se  delVosU  di  Fili,  ittttij(lilasaò.y'ìi.?\aL 
Come  vero  paioroRiBao  afflìtto  t,  Delle  caténe 
mie  gran  parte  porto*  Vetr^  Mimaner  conve-" 
stiva  paiaiomiaoy  Né  mai  èe.  Barn.  OtL 

^.  Per  Colui ,  che  sta  a  guardia  delle  prì- 
giooi  y  Cercerìero.  Disse  il  paioioauas  :  che 
monta  a  te  ^ueìlo ,  che  i  grandissimi  Re  si 
facciano?  Bocf»  Not.  Finalmente  te  catene 
iripnfctti  y  e  la  stretletsa  delta  prigione  còlla 
rigidezza  del  wnioniniuo  infino  alla  morte  pn* 
tosa  provò,  Id.  LelL  Come  anche  paiGioniaaa 
(  significa  )  colui ,  che  tiene  le  chiavi ,  e  la 
€ura  della  prigione  ce  o  colui,  cheàprigio^ 
ne.  Dep,  Decana. 

PRÌMA.!  s.  f.  Prima»  Uoa  dell*  ore  ceooni- 
«he.  V  ora  del  die  dee  essere  a.  paiMAf  M. 
Aldobr. 

PRiHA:  «TT.  Che  denota'  tempo  anlecedea- 
te.  Prius.  lonanzi,  Primieramente.  Che  noi 
V  avessimo  ricevuto  prima  |  e  poi  fatto  servi- 
re,  -r.  Dalla  madre  della  giovane  prima  ,  ed 
appresso  da  Currado^  soprappresi  furano,  - 
Pbima  sopra  il  lite  pos/ej/umm&.''  PaiMA  pen^ 
sando  .iC  fratelli ,  che  ce.  Bocc.  Not.  La  mente 
mia  f  che  pbtma  era  ristretta  ca  Dant  Porg.* 

§  I.  Coli*  articolo  IL  ayanti;  Tale  Più  pre- 
sto ,  Più  tosto.  Messaline  ee,  fu  accusato  il 
PAIMA ,  che  si  potè  »  di  pia  cose.  Tac.  Dat.  Ano. 
-  S  2.  Colla  particella  COME  CTaoti  :  yala  Su- 
bitochk  Desse  ec,  la  mercede ,  la  quale  comi 
PftiMA  ebba  rieevtita,  fila  mi  disse.  -  E  come 
PAIMA  vi  fu  arrivata  ec,  Fir.  As.  Si  degni  di 
ascollare  S.  Ecc  comb  paima  le  eia  comodo. 
Cas.  Lett. 

S  3.  In  forca  di  prepceiaione  :  Tale  ATanti, 
Innanzi.  Aceiopchè  paima  della  tua  partita 
fosse  finita  la  mia  trista  sorte  Tes.  Tutte 
le  cose  coir  amico  dilibera,  ma  paima  di  lui. 
AlberL 

S  4-  Accoppiato  con  altre  tocì  forma  diTene 
maniere  aTTcrbiali.  come  Iji  paima  ,  Da  paima 
ec,  Voa  Cr. 

S  5.  Alla  paima  posto  sTverbialm.  Primo. 
Da  prima  ,  Pri in iern mente.  Alla  paima  fu  cu' 
pitano  di  ribaldi,  G.  Vili. 

§  6.  Alla  pbima  :  dicesì  anche  in  signific.  di 
subito ,  Nel  primo  principio  ,  che  anche  si  dice 
Alla  bklla  paima  ,  ed  ha  alquanto  più  di  forza 
Fu  solito  operare  poco  più  che  alla  raiMA^ 


doè  abboMiumdo  ed  immedieùunenie  terminami 
do.  RakL  Dee. 

S  ^.  Ai'LA  pBWA  giunta ,  e  A  pbiiia  ^ iim» 
la.  -  Y.  GÌMoU. 

S  8-  Da  PBiiU  :  poato  aTTerbialoi.  lo  alesa», 
che  Prima  y  Prianiaraioente ,  Nel  principio.  Chi 
conosciuto  non  V avessi,  vedendolo, t>à  pbima, 
H^  avrebbe  avuto  paura.  Bocc  Nov*  Lasso ,  che 
malaccorto  fiU-nk  pbimA*  Petr- 

S  ^'  Di  pbima: para aTTcrh.  Prima. i^i/or nò 
in  sua  grazia  come  era  di  pbim1^.  Not.  Ant 
Qmand*40  sentii  a  me  gravar  la  fronte  Allo 
spiend&te  assai  più  che  di  pbima.  Dant*  Pnrg: 

§  IO»  Di  PBIMA  :  Tale  anche  Le  prima  toIu  , 
Primieramente.  Come  sarebbe  entrare  ad  a- 
hitare  di  ^bimìl  ia  casa  nuova,  Passey*  Come 
di  PBIMA  il  He  Gìoeanni  di  Boemme  passò  in 
Italia.  G.  YilL 

S  II.  In  pbima:  poito  aTTcrh.'  yalePrimie- 
ramenta,  Imprima.  In  pbima  diciamo  di  ciò, 
che  va  innanzi  alla  Ietterà,  Not.  Ant.  L>a 
lettera  di  V,  Sig.  mi  ha  rallegrato  per  pìit 
conti  :  in  pbima  per  vedere  la  cortese  risposta 
data  èc.  Red.  LetL 

§12.  Per  Atbuiì.  F'errà  in  pbima  ,  cA*  c//« 
sia  disposta:  Dant.  Par.  In  pbima  dee  se  mc- 
desimo  anmiendare,  Gr.  S.  Gir. 

§.  i3.  In  yeca  dh  Per  Taddielro,  Per  lo 
passato.  M  ouon  tester  degli  amorosi  detti 
/tendete  onor-,  eh*  era  smarrito  in  pbima. 
Petr^  Quando  la  pianta  si  traspone ,  s*  ella 
nonjia  piccola  f  eia  optposta  a  quelle  parti 
del  cielo  t  come  era  in  pbima.  G'esc-  ^gg<uA- 
gendo  questo  alla  grandezza ,  die  im  tssuk 
avevano  i  medici.  Segn.  Stor. 

S  li.  In  PBIMA  ÌA  pbima:  in  fona  di  iupeil. 
quasi  Pripnier^ssimaniante.  Gnaffe  tu  le  dirai 
in  n^iMA  in  PBIMA ,  che  io  (e  voglio  mille 
moggia  di  quel  buon  bene.  Bocc  Not.  Ri^ 
surgendo  in  sua  propria  persona  •  in  pbima 
ili  PBIMA  apparì  glorioso.  Med.  Aro.  Cr. 

^  ì5.  Paima  cac.  -  Y.  Primachè. 

PRIMÀGCIO:  a.  m.  Pulvinar.  Piumaccio. 
Gli  mi^e  una  bórsa  di  danari  sotto  il  wuko- 
ao.  Sen.  Ben.  Yarcb*  La  fantasia  in  sui  m- 
MAGGIO  aguzzo.  Libr.  Son. 

PRIBIACCICÒLO:  s.  m.  Pulvillus.  Dim.di 
Priipaccio.  Primachè  vi  ponga  li  PaiMAcciuoLiy 
vi  ponga  delV  àgripersa  in  una  peteolina  ec. 
Zibald.  Andr. 

PRJMACIIÈ:  cha  anche  al  sctìtc  PRIMA 
CHE  :  ayTcrh..  di  tempo.  Priusquam,  AtboU 
che.  Non  VI  sconfor tate,  nnHkcne  vi  bisogni. 
Bocc.  Not.'  Pbima  ch'  i'  delV  abisso  mi  di^ 
velia.  Dant.  In£  Pbimacbb  vi  ponga  li  pri^ 
maccluoli,  vi  oonga  dell' agripersa.  'Zibald. 
Andr.  Non  P  ho  spedito  pbima  chm  jeri  per 
le  molte  occupazioni  ec.  Gas.  Lett 

PRIMAJAMÈNTE:  btt.  Primieramaola 9 
Principalmente.  Ston  Semif 
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PRIMIIO.  JA:  ftdd.  Toet  «nt^  Primo. 
JN^elle  prime  tre  mecmajk  ptiiùonL  Esp.  Pat 
NosU 

§.  i^  riiHAYO?  posto  avverb  TaleDt  prima. 
Hit  paiMAJO  infino  Ma  fine.  TaT.  RiL 

PRIMAMENTE:  avr.  Precipue.  Prima > 
Da  principio.  Afa//i7!MrepftiMAmNTk /a  ^<iii- 
^ine»  «  foi  «c>  Libr.  Cur.  Malati.  Questi 
Longobardi  ec*  per  lo  iop€rehi6  di  loro  pii- 
M AMSNTi  parte  se  ne  partirono  di  hr  paese, 

G.  Vilb 

§.  In  MiMiMjtiftt:  poflo  ■YYcH).  Vaio  Pri- 
mieramente ,  Imprìmieramenta  j  •Primamento> 
La  prima  ooea.  In  vaiMàMtvTt  e^li  ebbe  in 
pensiero  ec  Tes.  Br.  A  vituperau<me  dell'  a- 
varifiafy  òi  rniMAMEim  questo,  Gom.  In£ 
Fa  chiaro  in  vszuiMKifTB  ^ue//a.Dittam. 
.  PRIMARIAMENTE  :  avv.  Precipue.  Prin- 
cipalmente. Arriva  con  essa  a  toccare  il  fondo 
della  verità ,  che  MiMAauMiMn  si  ricerca, 
Saeg.  Nat  Esp,  * 

PRIMARIO,  RIA:  ^dd.- Primas,  Lo  stèsso 
'  che  Primajo  ,  ma  più  frequente  nell'  uso ,  Pri* 
[  mo,  Principale.  Cicloide  pAikaku.  Ytr.  Dip. 
Geom.  Conclusioni  paiMAan  ,  o  sintoynatiohe, 
Gocch.  Bagn.  Il  fine  pauiAaio ,  eh'  ebbe  il  Si' 
gnore  in  darci  ec  Segner.  Mann. 
.  PRIMASSO:  Voce  formata  per  ischerao^o 
Yale  Uomo  principale,  JStl' ^  moglie  di  questi 
vaiMAsst.  Fir.  Lue  . 

PRIMATE.*  s.  m.  Voce  Lai  Priiieipale> 
Che  soprastà  agli  altri.  P^oc.  Cr, 

PRIAIATICCIAMÈNTE  :  arv.  'Mfaturè.  Da 
Primaticcio,  Per  tempo,  A  buon*  ora.  Se  in  tal 
tempo  si  MiRi/terà.  PAiMATicctAuBHTji  n^bon^ 
derà  coiai  sementan  erba.  Cresc. 

PRIMATiCaO,  CiAt  adct  Preecote.  Si 
dice  del  frutto  della  terra  ^  che  si  matura  ^ 
buon'ora.  /  vili  fruiti  dilettano  altrui^  quan- 
do  vengono  molto  paiMATicci^  Amm.  Ant 
PaiMATiccB  ricolte.  G.  VilL  Fichi  PaiiiATicci. 
PalUd. 

$.  Per  Pri  mo  semplicemente.  Cose ,  che  s'ap- 
parano nella  phuaticcva  età.  Amm.  Ant. 
Ogni,  lavorìo  di  vigna  si  vuol  fare  paim Aric- 
elo. Pallad. 

§.  Per  similit  Vale  Venuto  innailzi  al  tem- 
po solito.  Accrebbe  P  angoscia  de*  soldati  il 
verno  raiMATiflCio ,  con  piogge  continove.  Tao. 
Dar.  Aon. 

PRIMATO  :  s.  m.  Primaiùi,  A  princfpal 
loo^o  si  d' onore ,  sì  d*  antoritA ,  Msgéioranza , 
Preminenza.  -  V.  Principato*  Precedenza.  Se 
la  moglie  avrà  il  pbimato,  diventerà  ec*  M. 
VilL  Calvino  scrisse  contro  a  questo  Pane 4- 
TO  ecclesiastico.  Dar*  Scism.  ■ 

S-  Onde  Tenere  il  primato:  si  dice  di  Chi 
soprastà  a  tutti  gli  altri.  Nella  classe  de*  gravi 
poeti  tiene  senza  controversia  il  psimato  ec. 
Omero.  Salvia.  Pros.  l\»se. 
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PRIMATO  »  TA  :  add.-  Primo  ,  Princìpak* 

E  da  una  parie  xt a  e    nobile  schlaiia  vocata 
risconti  di  Semìfonte.  Stor.  Semif. 

PRIMAVÈRA  :  5.  £  ^er.  Una  delle  quattro 
Stagioni ,  nella  quale  vinTerdisce  la  terra ,  e  si 
rinnova, l'annoy  che  è  fra  TlnTemo,  e  l'Esta- 
te ,  e  che  secondo ,eli  Aslfoooroi  comincia  il 
ali.  di  Harz9,  e  QnTsce  il  nv  di  Giugno.  Sta- 
gione  novella  ,  Tempo  giótane.  Pàuìavbea  dol^ 
ce  I  ìieia  f  ridente ,  giocótUa  ,  dilettévole  , 
amabile ,  temperata  ,  deliuosa  ,  amt^i^^''^^'  - 
Ko^e^  e  viole  Ha  pbimaveia,'  e  'l  vtrOQ  ha 
neve  e  ghiaccio.-  Pctr.    '       "'       '        V» 

$  f .  rBiMAV£AA  :  Sgur.  per  la  Verdura ,  o 
i  Fiori,  che  nascono  di  primavera,  Qual  era 
Proserpina  nel  tempo ,  che  pèrdette  La  ma- 
dre  lei,  ed  ella  pbikaybba.  Dant.  Purg. Pài- 
iftATBBA  ec.  cioè  io  pràtó,  e  la  verdura,  nella 
quale  ella  era  a  cogliere  fiori.  But  iyi. 

S'2.  A  paiMAViBA';  detto  così  avverbialm. 
Tale  Nel  tempo  della  primavera;  e  cosi  di 
tutti  gli  altri  tempi  dicesi  assolutamente.  A 
M^ggio^  9  ^  ^erno  ,  e  simili.  Chi  vuol  V  almo 
liquore  ec  Noi  cerchi  a,  PBTHATkaA ,  Che 
Bacco  sola  ali*  Autunno  il  diede,  fioez.  Yarch. 
Rim. 

S  3.  PRtviYekA  della  vita  :  pet  Gioventù. 
Era  ancor  sul  fiorir  di  PaiMAYisA  Sua  ec 
etade  Ar,  Pur. 

PRIMAZIA  :  s.  L  Dignità ,  e  Diritto  del 
Primate.. i2  capo  Spremo  della  loro  Gerar- 
chia Ecdesiastita  era  il  Dio  della  guerra  ec 
PBikAZfA,  the  fa  vedere  a  basìania  il  genio 
di  quella  nazione.  Accad.  Cr.  Mess: 

PRIMAZIÀLE:  àdd.  d'Ogni  g.  Appartenente 
a  Primazia.  Unasomma  stima  della  f km kztk- 
LC  di  Cantorberr  y  e  della  Metropolitana  di 
Londra.  Magai.  JLiétt  Qui  in  forza  di  sost     * 

PRIMEGGIARE  :  t.  n.  Sostenere  il  pri- 
mato, e  qui  bropriam.'  Vantare  il  primato. 
Cori  Dir 

PRlMERàNO,  NA:  add.  -  V.  e  di  Primie- 
ro ,  Primo. 

PRIMICERIO:  s.  m.  PrimiceHus.  Nome  di 
dignità  ecclesiastica.  Del  Pamiciaio  se  sì  5e- 
guisse  ia  proprietà  del  nome  y  e  la  sua  pri-^ 
ma  institutizione  ìtelia  corte  del  secolo  ,  si 
potrebbe  Credere ,  che  fosse  il  guardiano  ,  e 
■maestro  delle  stritìure.  Eorgb.  vcsc.  Fior. 

PBIA(1ÈRA:  f  f.  SorU  di  Giuoco  di  carte. 
Sinonimo  di  Bambara.  V.  Con  le  carte  a  pai-^ 
HiEaA  ec.  giuoco.  Malm. 

§  I.  Pai  MISS  a:  si  dicono  anche  Quattro  car- 
ta di  quattro  semi.  In  atto  D*  un  ch'aspetta 
pitiÉtEXA  in  su  buon  resto.  Alleg. 

§  a  Ha  fatto  pamiEBA  :  dicesiproverb  del* 
l*  Aver  ottenuto  il  fioe  di  qualche  cosa  eoo  £i- 
ciluA  Egli  ha  fatto  FRiMtEZA  senza  scarto. 

%  3  Di  PaiMizRA  :  posta  avverbialm.  per  Di 
prima  I  Per  innanzi  è  Voc»  antica.  Io  ai  rai« 
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phtMTB^MÈlItÈ  :  érr.  Primum  ìn  pna. 
erpio ,  ì>9  prim*-  Credeliéro  ratuiE««BiirTE 
«/jer  brffati.  DOQtL  Introd.  Qttegli,,  jJi€  rnt' 
•fiBàAMiirTS  et.  meritò  te  Coli.  ;SS.  V%à*  /ti* 
trovammo  rBmutAMXMTx  ^  dka  iuiù  ec»  §eg'ui» 
vano  ee.  Sag^«  Nat  JSsp* 

^  In  pfti«ttftAM«iiTs  :  posto  «TrtrbMln.  pur 

rt  pigliarono  per  li  uimpi  i  villani»  Pelfr  Uod*. 

mìera.  iahitnre  èc  eh*  è,  sì  vhko  ifì  ffiaocare , 
E  iiitti  i  Bìlosìttsi  ptritiitR4RTi.  IfMiro  Rim 
falHtltatSSniAMÈNTK  :  «tv.  Sop.    ài 
rriiniframénta.  Cr.  in  Prima. 

PiVlMt  SUO  »  HI  :  add.  Primua.  Prìoio.  Jfom 
sixiompiè  il  ifuarto  anno  dtd  dì  Jet  euo  mi* 
•lixao  innamoramento^  che  et*  b«oc.  Not* 

§.  PaiMiiao  :  in  fr>rza  d*  avT.  p^r  Frimieno 

mente.  Qual  mUjttc*  io  »  quando  pviitiKl  m*  me 

•£Orù  D'Ifn  trn<fi^ìirata  mia  persone^  Petr. 

PRI  ali  GÈNIO  ;  mi  :  add .  Prtmi|:eÀ/ii#«  Che 

è  il  primo  onjpoato .  •  Cha  ha  acnrilo  «  far? 

nuove  produEioni ,  PrimitirOk  B  lf<in  m  ragiO' 

ne  diconsi  SemeiLMendaXf  ^naiì  eké  Uparii 

pkiiiieKiviB  della  lofo  ÈO$t«n%a  non  éìeno  ed" 

irò  .  che  falsila.  Segner.  Grtat  [nMr./^d£t  ee* 

piirMiaBffia.  •«  Nomi  pannolini.  HeWiiK  Prof. 

T()«&  t^MHfaamA  equità  nmUtndr.  Aée»à*  Cr. 

Mesa.  PumoaifiA  lin§ua^  •  PftisMs«u  Mfa/a- 

Ir2/i.  Magai  Lett 

PRlìUPlLOt.  M.  yofleLal.Gipo4i  prima 

Schiere.  Comincia*  io  ^  àalVkltó  phihiPilo  ec. 
)aot  Par.  Dall' mìló  paiMiPiiA»  eiòàdaietl* 
io  campione ,  «Atf  pi%  BuL  ivii 

PftlMITIVAMEIVTfi  :  ei^r*  JPtimoXù  pria- 
cipio,  lo  Origine,  f^oc.  Cr. 

$.  Per  A  fiuon*ora  i  Per  Umpe»  •  lotleiM 
Cile  Prìmx  uccia  metile.  Sa  tdìora  n^m  .<mnà  psr 
tempo ,  cioè  pMMiTrpàMaiiT«  eémfMaèa.f  non 
avrà  eó.  Gr^sc 

PRlMlTi 70 ,  VAr  edd.  PrimiHwe,  PHm, 
Che  don  ha  ori#[ÌDe  de  uleiMit.  La  cn««epn* 
auTiTi  /i>ii<9  «e*  J^tfond.  Pac  Primarie  *i  man 
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Dent  JhilY-  Q«(  te^e  Cosa  tega  ;  edilellcvolr. 
Tale  fa  il  fine  del  valente  e  famoso  uè- 
ihA  defia  PiiMiCiA  de*  Dogi  di  Genova,  M. 
VilL  doè  De'  primi  p  che  conseguissero  ootol 
digoitk. 

ti  %,  PitMittA.*  per  Goltti^  dal  miele  si  trac 
r  orìgine.  Ditemi  dmtqae ,  eant  mia  pii&uzu  p 
Qum  eom  U  mostri  antichi  te.  Dant.  Par. 

PRIMO  I  BfA:  edd.  e  i.  PHmus.  Prìncipi» 
di  ttumert»  olrdioatÌTO  f  ti  quale  segue  Secon- 
do, Terzo  ec.  Prìmiero ,  Sopra ,  AvanU  a  lutti. 
Ohi  U  remo  di  noi  eeeer  Oehba,  -  Jd  una 
voce  lei  pam 4  del  tfttito  giorno  elessonoi 
Bocc  Ictrod.  S  ne'  dì  psiin  ee*  -  Per  tnrtk 
vera  del  ino  piiiM  amore  ee.  Nascemmo^ 
Ame^  Jftl  dàlca  Umpó  della  pumi  etadt. 
PelP.  i  PMHt  bianchi  aperse^  Vali.  -  Ciò  ehm 
fa  la  rauiA»  «  P  altre  fanno,  Dant.  Purg. 

S  '•  Per  Anteneto«  Puro  avversi  A  me  ^  a 
a* miei  fvtm^  e  a  tmia  parte,  Dani,  Ini 

t  9«  Per  Prìncipeleìr  di^dnr  davanti  «f  p%i« 
Mo  minittro.  Dant.  Purg.  Uomo  de*  primi  d^Ua 
cHtA,  •"  Erano  per  combattete  le  punk  spu£tt 
^rii«  àfarca,  Fir.  As. 

S  3.  ^f  psmo  »  /«  fat  ptiKO  :  Taglione  Prì- 
1IM  p  Prìmamettle.  Dant^  Par* 

$  4«  Paino  SOAII0 ,  PtiitA  giovanetia  e  d* 
mtli  s  TeglieAO  li  principio  del  sonno  f  II  pria* 
ci  pio  della  gioTtneft«y  t  sttnill.  E  non  mi 
stanco  rimo  sonno  od  alba,  -  io  H  provai  */a 
evd  MIMO  aprii*  de* fiori,  Petr.  Dtdla  mia  rat- 
MA  giovìnexia  infino  ee.  Boce.  Proem. 

S  5ir  PinifO  morso  I  PpittomdfrxVe.  «-T.Hor* 

POCO* 

S  6.  12  putim  ercffo  i  Ai  tlUmò  tratto  e  si- 
millt  vagtiono  Al  principio»  Dn  prìnctpio^ 
Svhitainente.  Pagò  «e.  di  psino  Crntfo.  Csoo. 
Morelli  TVr  fitti*  fkggioti  il  #xiko  fratto.  Bern^ 
Orì. 

t  7#  9Gkwió  Mitto-;  Tali  Li  tésiantesfmm 
poMi  <f  un  jredo,  ò  d'tin^ora.*  Pigliandose- 
ne uno  (  orinolo  ),  del  qualo  ^davano  per  ap^ 
ponto  stffsenM  vibrojaiòsii  ni  inìnuto  ramo. 
^gg.  Ifat  ^sp. 

%  ft  Pamo  PKfMO  :  cosi  raddoppiato  ha  for^ 


. tik  di  enpcfl.  i9*  egK  intendesser ,   cAe  ìf  w«*^ 

^o/bfStf,   /^/o   er/i^  laiùinyifie./tt  PjHaurn^.  1  sfro  sa/i  Giovanni  non  fusse --stato  il  piii><o 
Frane.  Bacoh.  Op.  Dir.  iVon  sNVPtt  «e-  prova   tniMC  CiMo  dA  vescovado.  Borrii.  Ong.  Fir. 


/«  PRiHiTiYA  anione  di  ^mestainfBtnMLikXi. 
SS.  Pad.  Facendo  delia  sma  pmhi nv*  vttA  oom* 
jtftraziono  alla  proeoalla  ock  YasaiOomùra  oc. 
AmfeL 

PRI V)Zrik ,  «  PRmZlA  f  «.  /.  Prf»iiift>. 
Frutto  primaticcio»  che  «t  Offerisce  «.M>.  Pai - 
Mizis  «oAo  lo  coso  mrknUiooo^  io  iquaH  «». 
Biit.  Purg. 

S  X.  P<fr  métef.  àUa  (<•  Tef|pgiio  )  è  ver- 
ga di  diseipUna  ^e.  «  sk  ^ertudo  PinenfA. 
Amm..  Aot  Mentt^  io  m*  'Ondava  ira  tante 
pAiMitie  Dello  oiemo  piaoot  tldlo  oospes»  oc. 

Dit.  Univ.  T'  '■' 


t^H  nino  sì  da' a*  putti,  beilo  de'Oio- 
CatOHy  quando  perdono  «l  primo  giuoco. 

S  9  :  Giocare  per  pximo  :  vale  Cominciar  n 
Operafedn  Ce  senza  T  altrui  scorta ,  Abbandonar 
il  MMStM>«-ftr  da  prìndpale:  Tempo  era 
già  cho  a  f^,  dono  avere  per  lungo  tempo 
servièo  a  qtsAvtaentmomOfincòmiiiciassey  co- 
rno noi  eoglimmo  di^^  a  giocare  per  paimo. 
Bald.  Dee 

^  tr.  P^ntot  si  dite  miche  di  Chi  h  rapo 
d* «n'erto,  d^itn  incombenza,  che  si  esercita 
da  «n  toppo  di  pix^smi  della   stassa  «ne  ". 
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«Dine  PfiMO  medico  ,  Paiso  arehlttlto  |  PiTtfD 
Yioiifto.  Primo  oboe  ta 

P AIMOG&VITO  :  s.  m.  PrtmogenUus.  Pri- 
mo generato,  Prìino  GgiWwtXo,  Suo  figliuolo 
pKiiiociniTo.  Nov.  AoL  Istereo  di  vitello  phi- 
MOGSViTO.  Pallàd^Co/f/^mtrirOAO  fi  fBfMOCi* 
HiTO  del  motta  Arrigo  te.  Stor.  Eur. 

PRIMOGENITURE:  s.  m.  Il primogetiito- 
re.  Segner.  ,- 

PUIMOGENITRICE  i  veilx  L  L»  prioM 
ffeiiiirice.  Uden,  NJs» 

PRINOGENITURI:  s.  £  Suto  e  Goadi* 
tione  del  primogeoiio.  f^oc.  Cr, 

%  I.  PitiMoiiBNtTCBA:  ftì  preoile  esbtidio per 
Ragione  di  succedere  negli  sUli,  o  pcglieffetti, 
the  poiU  seco  Vti»TtpvmQg^nììo,j4vea ven- 
duta la  sua  pimocEwiTuiiA  ptr  ec  lUor.  d. 
Greg.  La  piiMoeiiriTDBà  sua  di  ragione  a  lui 
toccava,  Meestnizz. 

§  1.  pBiiiOGBNiTOKi  :  vele  enche  quella  Parie 
d' eredi U  f  cbe  s'  espelle  el  primogenito.  Foc, 
Cr, 

PRIMORDIiLE:  edd.  d'ogni  g.  Diprtnci- 
pio,  Primitivo.  Da  questo  lume  pbimoroialb 
procede  un*  immagine  fc  Segner  Mann.  . 

§.  Titolo  pfiiMoxDULB  y  secondo  i  Legisti  : 
vale  Titolo  di  primo  ecqiiisto,  primilivo. 

PRIMORDIO:  «.  ni.  Princrpio,  Gomiiicie- 
mento,  yoce  di  regola  e  deìVusOm 

PRiNCE  :  s.  m.  Principe.  V  alta  gloria  Del 
Moman  Pbincb.  D^nt.  Purg.  ZI'  ogni  serpente 
questo  è  Re  e  Pbihcb.  Ditum. 

PRINCIPALE:  edd,  d'ogni,  g.  Primus.  Il 
primo  di  grado,  Soprano,  Maggiore,  Il  pia 
nobile,  Il  pijk  importante ^ Superiore, Primie- 
ro. Estinto  ee.  convenire  esser  tra  noi  alcu^ 
no  PBiRCffALBy  i7  quale  ec,  ubbidiamo  come 
maggiore.  Becc.  Introd.  Essi  (  i  prelati^  son 
pia  vicini  al  pastor  paiircipALi.  -  La  pbihci* 
PAL  cagione  ee,  ld.Vor, Stella nwcs9kL%. Del 
zodiaco,  Diitam.  L* altro  peieciPALe  (vento) 
che  vien  diverso  ponente  ec  Tea.  Br. 

S  I.  Si  use  talora  in  iorse  di  sost.  •  vale 
Io  stesso.  Perchè  H  seguitatore  non  diventa 
pari  al  pbimcipalb.  Amm.  AnL  Quel  dono 
avesse  U  successore ,  che  'i  pmioipaia  M . 
Vili 

S  3.  Per  Primiero  t  Di  priipe*  Aon  li  i'0g/i0fi 
metter  colombi  vecchi^  imperocché  si  partono^ 
9  ritornano  a'pBiKapALi  luoghi.  Cresc 

fi  3.  Numerale'  wMHctTALn.  •*  V.  Numerale. 

.FRINaPALISSlMAMÈNTE:  evv.  Superi, 
di  Princtpalmenlc.  Nessutio  ee»  ,si  debbia 
miKCiPALiesiM AMBMTB  guardare.    Varch.   Slor. 

PRINaPALiSSIMO,  MA:  edd.  Supe44.di 
Prinopele.  Centurioni  e  sodati  PeiHCiPAussi- 
Sli.  Tae.  Day.  Stor. 

PAINaPALlTl  :  s.  L  Suto  •  Condizione 
éi  ciltÀ    più   eoDsiderabile    deU'eltre.'.  Quan- 

la  io  ho  d$tt9  oirca  la  diversa  rjuicifàUTÀ  in 
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diverti  tempi  dette  Città  di  Toscana  ^  perù 
confermarsi  da  un  passo  di  Livio,  Lami  Lei. 
Anr. 

PRINCIPALMENTE  :  evv.  Poiissimum.  Nel 
primo  e  princìpal  luogo ,  Per  prìnio  e  pria- 
cipal  motivo.  Sopre  lutto,  Particolarniente 
Singolarmente,  Segualatameute.  Questa  lati'- 
tudine  di  cuore  pbimcipalvbmtb  ,  sta  in  rice^ 
vere  ec.  Cavxle.  Specch.  Cr*  Dtvidesi  ec.  rBiic* 
cirAtveifTC  in  quattro  par  tu  Com.  InC  A  che 
la  nostra  età  ci  dee  panrcipALMBirn  indmeere. 
Bocc.  Nov,  Fitne  alla  corte  il  sig,  ce  twin  • 
ciPALitBftTe  per  suoi  negozj  privati.  Cas.  Lett» 

PUINCIPÀNTE:  edd.  d'ogni  g.  Dominant. 
Signoreggiente.  Convien  dire  delta  causatffct^ 
tivn  della  parte  PBiirciPAirrs  ec»  Di£  Pac. 

PRlNCIPAREr  V  n.yoceenL  Signorcggie- 
re  come  Principe.  V%.inci^k%%è  essere  maggio» 
re,  He  tutti.  OmeL  S.  Greg.  Non  comanda» 
tto  ec.  p^r  superbia  di  pbihcipabb  ,  ma  ec.  9* 
Ag.  CD. 

PRINCIPITO.-  s.  m.  Prineìpatus.  TTlolo 
del  dominio 9  e  grado  del  principe.  -  V.  Do- 
minio, Signorìa,  Regno,  li  r%\vcifkro di Bor» 
gogna  tenne.  Dìttam.  (/n  principe  tiene  nei. 
suo  PBiHGiPATO  il  luogo ,  che  ticnc  Iddio  ecp. 
nelV  universo.  Gire.  GelL 

S  t*  Per  metaf.  vale  Preminenza,  Bleggio- 
raufa.  E  però  a  questa  sciennia  da^  nostri  mag» 
giori  i  dato  PBiiiapATO  eopra  tutte  T  altre^ 
A  min.  Aot.  Per  lo  suo  importuno  stendimen-- 
to  ,  e  dignità  tiene  il  raiiircitATO  neW anima. 
Teol.  Mi$L 

S  9.  PaiFCipATi  :  è  anche  Nome  di  una  delle 
gerarchie  degli  Angeli.  Ebbe  officio  delliV%im^ 
ciPATi  f  li  quali  sono  spiriti ,  che  ci  insegnano 
avere  reverenxa  aìli  nostri  maggiori.  Legg» 
Nat  S.  Gio.  Bat'pBiKciPATr  son  aueglispiri^ 
tif  che  sono  principi  p  e  rettori  ai  certi  altri 
spiriti  y  a  impongono  a  essi  quello  ^  che  ab» 
biano  19  fare.  Cavale.  Fruit.  Liog. 

PRINCIPE  :  8.  m.  PHnceps.  Quegli,  chtt 
gode  il  dominio,  e  il  grado  del  principato ,  ed 
e  Titolo ,  che  genetalmeole  si  dà  ad  ognuno  f 
che  ha  stato,  e  signoria  grande  ,  Signore |  So-» 
▼reno.  Dominante,  Monarca ,  Regnatora|Re^ 
Duca  ee.  Paivcipa  inclito  ,  invitto  »  pacifico  ^ 
guerriero  9  sotrano  f  possente  f  magnanimo  p 
grandmi  temuto ^  amato f  adorato  ec.  *  Po- 
scia  f^tspasian  eet  E*  l  buon  Nerva  ec  ftun» 
api  /idi.  Petr.  La  quale  Ce.  eivea  da  un  gran 
pamcipa.  Bocc.  Noy*  ^ 

9  I.  PpiKcrpa.*  si  dice  anche  et  Prìmoffenito 
de*  Principi  grandi ,  cbe  dee  succeder  nel  loro 
stato.  De  sideraec.  di  quegli  Mia  libreria  del 
serenissimo  pBfvcipa  di  Toscana.   Red.  Lctt. 

$  9.  Paiifcrpg  :  per  Principale ,  Primo.  Era 
maestro y  e  Pamcipe  della  milizia.  Yit.  SS. 
Pad.  Credo  ee.  che  sia  numerato  fra'  piimci* 
ri  <f  ima  dita,  Segr,  Fior.  Art.  Goerr. 


'    t^RlNaPÈSCO,  SCkt  M.  DI  priitoìpe. 
Attenente  •  principe.  Bellat  Pros.  Sacr. 

PRlNaPÈSSA:  Fcmm.  di  Principe.  Sape- 
te  €C.  quante  si  contino  ee.  PBiHcirvssK ,  e  re- 
cane. Siilvia.  Disc. 

PRINCIPIAMÈNTO  :  a.  nu  Prìncipium.  Co- 
■niucìameuto.  Jo  ho  cominciato  a  d  re  del 
TMftctTikfairro  della  santa  ciilade,  S.  Ag«  C  D. 

PRINCIPIANTE:  edd.  d\ogni  f^.lnchoans. 
Che  principia  »  Cho  comincia  f  Cominciante. 
La  divina  giusiltia  ec»  spesso  impedisce  il  lor 
principio  colla  rovina  ^  e  '  colia  morte  de* 
riiNavtAHTt.  Fir.  Diic  Ani 

$.  Diceii  più  comonem.  anche  in  fonte  di 
sosL  dì  Chi  non  k  |>ep  anche  ben  istruito  e 
pratico ,  Nuoto  »  Novizb.  /  giovani  pinecipi  amti 
nutrivano  ,  e  asso^dwano  i  loro  ingegni.  Tao. 
Day.  Pred.  Eloq.  ^     .    . 

PROCIPIARK  :  Y.  •.  Incipere,  Comincia- 
re  9  Dar  principio.  -  V.  Cominciare.  Essendo 
turbati  nel  MiiiciMJWi*  e  nella  tenerezza  me* 
desima  della  loro  conversione  oc,  Mor.S.  Grrg. 
PamapiATO  negli  anni^di  Cristo  «?-  Cren. 
UoreU.  Lo  squarcio  paificipiATO  nelV  argento 
della  saldatura  tr6  re,  Sagg.  Nat*   £sp. 

PRINCIPIATO,  TA»  add.  de  Principia- 
re. V. 

PRINCIPIATORE:  Tcrh.  m.  Auctor.  Che 
principia,  Cominciatòre.  EgUJìteTniHiifìLTO" 
BB,  e  cominciatòre  Mi  fare  ec.  Li  Ih*.  A^iagg. 
Quattro  furono  li  pamciPUTOti  degli  ordini 
ec.  Frane.  Sacch.  Op.  Dir» 

§.  Per  Primo  y  Primiero,  Morendo  il  Et 
Ptpin  nel  gran  guadagno  PamcipUTOB  de* 
suoi  con  reaLchiom^*  Frunc*  Sacch.  Rim. 

PRINCIPiNO:  a.  m.  Dim.  di  Principe,  Il 
piccolo  principe,  Principe  bambino,  o  giova • 
netto ,  eletto  così  per  tienerezza ,  e  per  affetto. 
Cigline^,  ÌJng,  Tose.  LéU.  Dedie. 

PRINCÌPIO:  s.  m.  Principium.  Quello^che 
produce  qualche  rfTetto distinto  da  sé,  ed  esso 
come  tale^  non  viene  considerato  prodotto  da 
altri.  Fonte,  Capo,  Radice ^  Foodanieoto, 
Ceppo 9  Sorgente,  Seme.  ••  V.  Cagione.  Pafx- 
ciPio  primo ,  sovrano  f  indipendente  ,  nobile , 
grande  9  eccelso,  -  Donna  ^  che  lieta  col  pa(?i- 
ciPio  nostro  Ti  stai.  Pelr.  F'ìzjde'  quali  etia 
è  originale  pamcipio ,  e  cagione.  Passar,  fiag-- 

Suaraa  alquanto  a^Pamcip^  delle  cose,  Bocc. 
fov. 

S  iff  Per  Quello,  a  cui  altro  segoe  con  hii 
•oogiunto  e  continuato ,  Incomincia  mento ,  Co- 
minciamento.  -  V.  fiotrala.  Esordio.  Painci- 
PIO  lieto y  piacevole,  con/àceniefdegnOfalto, 
lontano^  difficile , piccolo ,  funesto  ,  orrido  - 
Ifon  dopemo  indugiare  a  cominciare ,  peroc* 
che  */  Piiitcìpio  è  grande  parte  della  cosa, 
Amm.  Ant  Dato  paiHciPro  al  suo  uficio  ec.  - 
Alti  PBiKciPf  ha  dati  la  donna.  -  La  presene 
te  opera  te,  avrà  grtkife^  e  nojosot%iifcmo.m 
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Del  pinrapto  del  mondo  gii  uomini  ec.  Boee*' 
VoY.  Invidia  ee»  Ch*a  he*  9ÈiMCirj  Oolentier 
contrasti.  -^  S*  al  pamcipio  risponde  il  fine  , 
e  '/  mezto  oc.  Petr. 

S  3.  P<$r  Primo  fondamento  d* alcuna  scien- 
za ^  o  d'aduna  facoltà.  Questione  decisa  per 
i  suoi  raiNcipj.  «  Se*  tu  a  tempo  di  furti 
dotto  ec,  avendo  0  ratitcìp/  f  0  maestro ,  e 
Olio  f  €  ingegno  ee,  Cas.  I^ett 

3.  Da  paiNciPio,  e  Dnt  paineiproi  posti  av- 
Yerb.  Ah  imtio.  Nel  principio^  In  priucipìo.  il 
fabbricatore  ee.  da  pamcipio  ragguardò  nella 
sue  ereawe.'G,  Vili  Trovasi  ee,  in  luogo  di 
dire  da  p  aurei  pio.  fiemb.  Pro».  Quel^  che  si 
è  fatto  da  ultimo  f  poteva,  ee,  farsi  dal  pam* 
Gipio.  Red.  Lett 

S  4*  /'«TPti'fGiPTorirale  Prineiplarei  A*  qnn^ 
li  ia  misera  ee.  diede  :paiRcipio.  -  Dando 
pamcipio  a  quel  misterio  eaero,  Amet  Lieto 
PBtMGiPto  alla  guerra  diedono.  Tee  Dar.  Stor. 

S  S.  Nel  p^aiHCipio  Ptmcipiot  avrerb.  Prim<p 
omnium.  Prima  d'ogni  cosa.  Ifel  pamcipi» 
PBiifcipfo  il  Caos  fu.  SaWin.  Es.  Geq, 

S  6,  Pamcipio  attivo.  -  V.  Attivo  §  3. 

S  7.  Pimcipio  nitrigeno  »  •  alealigeno»  •» 
y.  qiieste  voci.     ^ 

S  8.  Pamcipjf  «  dicono  comtinemfute  Qiie* 
piattellini  di  varia  coserelle  che  «'imbandisco- 
no colle  minestre. 

PRlNCIPÙNEi  I.  m.  Vooe  deU*uso,  -o 
bassa.  Acer,  di  Principe. 

PRINCIPÒXTO  /  s.  m.  Voce  dell'  uso.  Prin- 
cipe di  piccolo  slato. 

PRINCIPÙCCIO  t  t.  m.  dim/  di  Principe. 
Con  fava  #  boria  facendo  il  piincipoccio. 
fag.  Oom.     . 

PRIÓRA  I  femm.  di  Priora  nel  tlgn.  di  Di« 
goilA  ecclesiastica.  Monistero  i  dove  tra  una 
paioBà  con  pia  suore,  Pecor.  lotrod. 

PRlOKiLE:  add.  d'ogni  g.  Di  pri<yre,At- 

tfocnte  a  prioria.,  Una  raccolta  ai  diverso 

seriliure  antiche ,  che  si  conserva  nel  Pasto* 

Jorio  della  Chiesa  PBioPàLI  di  Quarate.  Ma* 

gal.  Lettv 

PRtORATICO  t  s.  m.  Magistrato  de*  Priori, 
che  era  il  Supremo  nella  Reppublica  Fioren* 
tìtoa.  iSlfgAoreggMi^i  la  città  nel  ruòìkkxtco  ee* 
G.  Vili. 

PRIORATO  :  a,  m.  Prinratico;  Ci  trovammo 
con  lui  in  compagnia  allo  uficio  del  paio- 

BATo.  G.  Via. 

S  T;  Per  Titolo  di  prioria ,  e  di  dlgnìtik  ee. 
clesiastiea  p  o'envalltresca.  Che  snrà  se  V  ab- 
bate sa  in  confessione  il  peccato  d*  alcuno 
priore  sottoposto  a  lui^  del  quale  peccato  il 
PBfOBAT*  è  la  cagione  ?  Maestnizz. 

S  9t  Perlo  Tempo  dell'ufficio  d'iinpnore« 
Se  non  puoi  al  tempo  d'un  paioaATo ,  aspet* 
tane  tanti  %  ti  venga  fatto  ec.  Cron.  Morell. 

PRIÒRfi:  s*  m.  Colui,  ch'è  neiruUicrudel 
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priori  l1co.ife|f//  tmmidi  Cristo  isSa.  et,  erto  f il, 
€  fecù  nuova  yjicio  ,  e  signoria  a  gavermm- 
mento  della  detta  eittà  di  Firetttef  i  qatdi 
si  chiamarono  Paio»!  dell*  arti  ,it  tfuaìnome 
di  rRioM  iieli^  arti  viene  a  dire  i  primi  eletti 
sopra  gU  altri.  G.  Vifl.  Forse  1'  ovfMfe 
potuto  far  de*  pàiMi  ec.  Ii«b. 

S  r.  Per  Colai  che  gode  brionto  ecolesl#ilf* 

co  o  careUcrcscOb  il  santo  frate  fu  insieme  ^ol 

mo»  dìel  luogo  ce.  Boec.  Nor.  Canonici ^  il 

capo  de*  qmdi  éi  diceva  ttiOM  ec»  Bom. 

•  Yesc.  Fior. 

S  s.  PaxofeB  t  odi' tuo  ci  Ae«  at  SttptrMiv 
di  alcuni  convenll  di  Retinosi  clanstralt. 

priorìa  :  È.  t  GfaicM  ohe  ha  cora  d'tftU 
mcy  ed  k  di  metsaoa  digniU  tra  la  Parrocchia, 
«  la  Pieve.  G/f<2anò  una  'gran  ratOKià  di  ^ueh 
le  delio  spedale,  di  tfuellQ  avendoì  fatto  faf 
cavaliere»  Beco.  Not.  ' 

PRIORÌSTA  t  t.  Bi.  «ff  frt.  Prforiitl.  Feirt 
della  Repubblica  fioreaUifia  ove  aon  notati  cniellì 
che  pe' tempi  baaae  seduto  Prìorì  o  GooTalo- 
nierì.  ^mor  non  la  guarda  al  casato^  ^^  ff^ 
provante  t  o  legge  rnotiSTt.  Baoo.  Tane,  na 
ripieno  il  piioiictà  di  errori  e  vi  si  veggano 
assai  scambiamenti  di  nomi  ec.  D«p.  Dceaaik 

PRIORITi .  PRIORITADE .  PRIORITÀ- 
T£  :  i.  f.  Relnione  di  mia  cosa  considerata  ia 
quanto  eli* è  avanti  ad  un  aIlra|L'cswr  ilprì* 
no.  La  Mioairl  del  tempo  ec.  -  Xon  si  può 
dar  raiOAiTA  né  posterità.  Bot.  Par. 

$.  Nella  Legse  denota  Antichit&  di  possesso. 

PRISCAMÈm'E:  avv.  ^/it/f/iritcì.  Antica- 
avente.  Conforme  sietnlttmavas^Lisoéìnii^tt.Br. 
Giord.  Fred. 

PRISCO,  SGA:  acid.  Voce Lat  Della  PriaM 
età ,  Antica.  Lo  stil  de*  moderni  f  a  *i  cermon 
»a«»co.  Petr. 

PRÌSMA:  s.  m.  Prisma.  T.  Geometrica.  Fi^ 
guru  solida  contenuta  da  piani  »  de*  quali  i  due 
apposti  soB  simili ,  eguali ,  a  paialieli  y  a  gli 
altri  parallelogrammi  V  abbassamento  deU*  ao^ 
^ua  aiV  aisamento  del  fìSMk  avrà  se.  proporr 
%ione.  Gal.  Gali.  Segando  il  paiSMA  seconda 
la  U^ra  parabolica  se  ne  cava  ia  Urtut  parie* 
Iti.  Dial.  Nuov.  Sdens. 

^.  PatSMA.  :  si  dica  aaehc  «omniMiaBta  dai 
r  losofi  ad  un  Prisma  triangolare  di  vetro  o  di 
cristallo ,  che  si  usa  negK  espenmeati  iatomo 
alla  natura  della  luce  e  de*  colori.  Facce  a  spi- 
goli del  PBiSMJu  -  y.  Luce»  Rafiraiiooc |  fU- 
iraagere. 

PRISMlTTGO ,  CA  :  add.  T.  4éUa  riMca. 
Appartenente  a  iPrìsma*  ^ 

PRISMÈTTO  :  s.  m.  Dim.  A\  Wsuaa .  Pio- 
colo  prisma.  Pigliasi  una  piccolM  verghetU  in 
figura  di  pBtsifi  triangolare  ec  **  Preparisi 
dunque  rotai  vnintErro  e  di  esso  Se  fH  i"go^^ 
bri  er.  Gal.  On#r.  Astr. 

PUlSTUiAAiÈNTE:  avy.  ^rimum,  Priiaie- 
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nimcate ,  Di  piliin.  7b^«««#  P^  alti  costami. 
piiSTiivAMAirra  praticati^  J^*"*  Giof.  Pred. 

PRISTINO,  NA I  add.  Voce  Ut.  Di  pHmè  » 
Priniieiìa.  Se  vedi  ee.  sii  poifif^^  ^-  nel  mio^ 
TusTisto  stato  ritornare.  Bocc  Mo^*  Non  mangi 
ec.  insin  a  ionio  che  al  paisnao  sialfi.  noa  è 
ridotto*  Cresc.  Un  ealice  rotto  resiiiui  alia  pil- 
STisa  intev'iiade,  Diat  8.  Greg. 

PRIVAGlM^if.  i  PrtV«lia.  Prtvasone. 
Sàomanicay  e  paiv*aio?ra  che  Papa  Giovanni 
aveva  fatta  contro  a  iuL  G.  Viit.  Al  peccata 

3ncorra  «AavaiTAatoaa  di  quello  ehe  diritta 
finCM  cioè  alla  beatitudine.  Passai. 

PRlTAIlMTOta  m.PHvatio.  Priradonau 
Bea  esser  punito  di  pbi  viva  sto  st  amore.  Libr. 
Amor,  Za  nudità,  4U  paiVAvaaro  di  tutte  /# 
rieehetta  non  eone  perfseione.  Coli.  6S.  Pad. 
Kotte  chs  signij^ca  PaivAiA|aTO  déila  ^ra%ia 
di  Bio.  Bvit.  Purg« 

PRK^ANIA;  a.  f  QnalM,  Condiaiooa  di 
wivato  Cost.  ne)  alga,  di  f* avara  dei  PrincipaA 
Vece  dell*  usa 

PRITiRd  T.  SiPrtvavef^w  rioianereanxa 
Togliere  ad  «ma  ci^dn^  «gli  ha  cb'  egli  paesiede, 
E^rgH  cagione  di  podere  l'usa  di  un  bona 
di  «a  «omoda  di  «ni  goderà.  Sposarlo  di  al- 
cuna cosa  che  gli  apparteneva ,  Sprovvedere  ^ 
6fornÌpe  9  Svestire ,  Spt^priare*  -  V.  Privo.  Pai- 
▼Aaa  |(fa#laiiea<c«  ìegittinuuaente  f  violente^ 
mente  »  con  inganno^  ^  4^uelle  d*  innumerabda\ 
quantità  4U  vivenii  avendo  raiTATC.  fioce.  Ia- 
trod.  Né  accidente  nuovo  »  a  pensier  vecchio 
Mi  pub  vaiTA*  di  s)  caro  diletto,  id.-  Cani. 
Maggior  cura ,  Ohe  spesce  volte  la  memoria^ 
pai  VA.  Dant:parg.  Jmor  mi  strugge*!  cuor^ 
foHuaa  il  •aivà  Et  ogni  conforto.  Petr. 

^  t .  In  aigu.  o.  nAe  Godere  il  fiivara  de*  gran 
Pignori. 

$  a.  PaiTAMt4Ìi  qusdcke  fosa%  vale  Aala^ 
Bersene. 

PRIVATA t  a.CCU»aea.  Fogna ,  («nogo  dora 
al  geltana  te  imaaondisie.  Facendosi  beffe  oc. 
.lo  gittò  in  4ina  pawaTà.  Yit  SS.  Pad. 

PRI  VATiMCNTB  :  «vv.  Primtiank.  la  pra- 
-vatOf  f  a  particolare.  Le  dicono  a  ciascuno  pat- 
TATAMaara.  If  or.^  B»  Greg.  Facendo f^U  giurerà 
raPVàTAMBHva.  Seid.  Stor. 

$.  Talora  vale  hsk  uom  privalo  9  cioè  Senaa 
laner  grado  di  sigaora*  il  conte  ec.  ei  parte 
PBiVATJLMBNTB  di  Parigi  e  fuggissi  in  Fiandra 
G.  yAlPropose  «e»  viver  seco  paiVATAaAaiiTa. 
Booc.  Vit  t>ant 

PRI  VATÌS6[M0 ,  nk:  add.  Superi,  di  Pri- 
Tato ,  a  Olii  Positivtssiaao  f  Di  uicdiocra  cao* 
dÌBÌone.  rnrrh.  Stor. 

PRIYATIVAÌIfiNTEtAvv.  Privative.  Can 
pnvaaiona,  Aeecluaionei  Esdasiva mente,  Con 
accettnaaiane.  Co  affermarono  di  lui  e  ne  par- 
larono BBivavivaMa^aa  di  UOti  gli  altri.  £sp, 
SsXuL  ^ 
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PRIVATI  re,  TA:  add.  Pripatùna.  Gho 
priva.  Dtittti  mondMni ,  e  nìwkrtn  del  vero 
ùen4.  Fr.  Gtord.  Prcd.  Lt  oigieni  fU  ésota!^ 
frigidità  ec  song  due^  ima  vastatita  0  PfUtrm 
positiva,  Varch*  Les. 

c:.  Pa<TÌTiT»?  Ag^anio  di  p«ia»  dkcÀ  di 
Quella  cht  ^'  impone  odle  cose  efUrion  dH  i;^ 
siccome  Djelle  sue  scmUmc,  oeflli  onori»  <i<U« 
cittadiiMnza ,  «  difiarcnza  dtirUlakiva  tiàs  ir%\t 
^»9to  iJorp^raU  ^  Affltuiva.  Bocc  Oom.  Mnf. 

PRIVATO:  5.  m.  latrina,  Loogo  d«r#  «i 
depoDflono  gii  ctcf^BicMf,  cho  per  altro  «ovif 
lo  dÌ4&mo  AgiaiQ^ato,  Cesso ,  Veceasano»  • 
Loogo  eomnnef-lbìrse  cosi  detto  daUf  «issar  po>- 
slo  m  parte  meo  pobUlica  #  pia  aascosta  iohe 
sia  possibile.  Comandarono  che  fosse  gittaiQ 
io  un  rniTATO  aeeioeehè  vi  affogasse  it^^nlro. 
Hiraa  Mad.  rìdi  genio  àttu^aU  in  smo  sies» 
«o,  Che  dagli  iinua^  MiTfTf  /MTM  mpeso* 
Dant.  fof.    •  ' 

S-  PaiTAv^-*  ^^<^^  «nehe  aColcd  dia  foàelÈ, 
larore  del  Prìoeipe.  «  n*è  popremo  MimUA 

PRIVATO,  TA:  add.  daPitrare.  ¥. 

S  I.  Pbitato:  Pri^miut,  Patticolaray  PesM* 
BiAe ,  contrarìo  di  P.abblico.  Jfn  là  atonie  ec* 
possente  padrone  così  nelle  pubbliche  opporr 
Sanità ,  come  ne*  bisogni  prCvati,  Baoc  Wtfr« 

S  a.  Persona  paryATà.  -  Y.  Persena. 

S  3.  Pjuy^xo  :  il?  /orsa  di  sost  per  Pano^ 
prirata.  Parlian^o  f  ^n  raiTATO  che  non  ab* 
Ina  a  pensare  ad  altri  che  a  se  e  Ielle  fornir 
glia  sua  Gire.  Geli. 

S  4.  PiiT  ATo  :  per  tfaseosto  »  Riposta  V  ee^ 
quo  del  lago  si  entrano  sotterra  p  e  corrone 
chiuse  e  per  fori  vii  tati  dentro  daUa  terra. 
Ics,  Ber.    ^   ' 

8  5.  Pa«rA.To;per Tsp^r tale, Particolare: fiWe 
hanno  te  loro  rsiifkr%  malattie,  £sp  Pat.Nost. 

§  6./7i^aif«ATo:  posto  e^rtrbì^ìin.  Privatim. 
PrÌTatameote.  /  voti  che  per  tutto  così  pubbli* 
camente  y  come  in  raiT^^o  si  fai^u>.  Qpxk.  Be);^. 
Yarch. 

S  7.  P^iT^To:  yala  PtÌTO.  Angeli  cpn  d^ 
spade  ec,  franche  e  raiTATi  delle  pvnte  sue, 
-  pRiyATA  Jy  ^fini  pianeta,  i>a^.  Piirg. 

PRIVATÒRE  :  ▼.  m.  Che prira.  E^lrè  ff  o- 
fior  raiyA^òsi-  ^ilpc.  Di  ^ò  jcif  ìun  .ifonfUÓ^ 
non  fissene  paiTATpaà  J^melL 

PRiy^TRjóB  :  tJ  f.  Che  priva.  Passione  ee, 
ingros^afjficcj  fn^  r/iTATtiCf  .4^«  piemoria, 

rRTVAJ[Sf>W^  l  .J.  £  JMvatio,  Msn^iizà 
d*gQp  .cosa  ip  soggetto  ,cbe  cpmu9-  h  ^aUo  ad 
aTerl^  ed  aoc|^a  I/es^ra  privato.  -  V.  Man- 
canza, Difetto,  sroniiinènto,Orlie£|M*/^M5o/' 
pevole  ;  p  jdegno  jffilla  v^AzipiV  ec,  fi  pai  per 
i*  opere  comtnessfper  mi  appresso  lo  f^af^i- 
yskzxwe.  -  Jn  pena  di  rmj^Aztoigi  ^  o^nf.  dfi- 
vita,  G.  Vill.^  ifiorle  è  mavaziov  </*  .*"<^ 

aisay.  JSssa  è  beaUludine  dello  'atcUetto  la 
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sua  ratr  acumi»  i  aeiatissinuu  Daat  Coor.  ^i* 
lora  si  spommone  le  panale  per  /^  raif  aaiov 
dell'  enufre*  TeoL  lUst  Seguitare  in  tal  modo 
la  ftiiw^uo»  di  iuite  le  riechene.  Cott.  8S« 
Pad.  AIL  Irotùnsa  che  è  im  ^urAsiova  sBiti» 
dio^petpcchà  ce,  Goni«  InC  jUtro  non  fosse  il 
freddo  che  bms  $o$d  r^VAtioM  f  ^UUeofii^ 
'mento  del  culdo,  Sagg.  Nat  Esp. 

PEiriGllOs  a.  i/Vooa  LatTFigyaslni.  /I 
gener  $uo  e  vaimno  Tiberio,  BitUoi. 

PRiyibfiGIiaTfi:  add«  d'ogni  g.Cbepri. 
TÌlegia*  Vatto  eUsso  del  priyilegiare  non  soi 
peje  ee»  dignità  deèmwnMQikwre  ma  proprie 
dominio  ec,  Borgh.  |ion. 

PRIVlUSGIiflEi  V.  a.  immunem  reddere, 
GU  antichidisseroaafifaaliRiVILEGIARB:  V. 
a.  Far  particolargrasia »  o  esentiona  a  luogo, 
9  à  ^cmoM.  ^  YTEsantarti  Payoriri.  Paiti- 
waiAa^  di  special  graeia,  ->  Alla  sua  partita 
wesnt^eth  U  città  di  Pirente  •  PaiTaiotAM 
è  dare  mrmtie,  Bult  Purg.  PtmLiaik'  i  Luc^ 
chesi  Che  potessero  battere  moneta,  G.  Vili 
Us9  e  matura  sì  ia  privilegia,  Dant'farg.  ffè 
GìeneLaeMsrÙAQìedaisolvenga  in  tra.Petrl 

%,  Par  Darà  in  landò»  Iprestire.  E^'V  avi^ 
ptiVitsaiAjiii  aMesser  JBernabhVìhtjrìhzoìàn' 
nocs de  terre m^ra  volte  vrivilegiaU.Ocon.  VeO. 
Carlo  suo  secondo  ftglìueto  era  raiTtLseiATÒ 
4Ma  Ohieèk  di  fiomaA,  V^Loimperadorp 
ranrTtmoiò  i'/efreiAnfa  ee^  Stor.  Pist. 

PRlVlLfiG€ATÌSSIi|f O ,  «A  t  àdd»  fiuperL 
di  Rriiilegiato.  V  Guratel/  %% 

PfUYlLfiGlàTO .  TA  :  add.  daPriTÌlegtara 
oba  dagli  Antichi  fa  Ulora  detto  apcba  BRI- 
Vf LfiGiATO  Qha  ha  prmlegio.  Stùdi  gene- 
rati  Ideile  ecienze  vaÌTiLBGtAti,  M.  VìlL  Nei 
masehj  si  posiegna  per  'uso  e  ver  p|i^ti|'IOU- 
ta;  natura,  ti\br,  Aoior^  Autor Aà  raiTiLSGi&T  a 
Data  ioro  ab  antico,  ^uqn.  Fi|Br.  Fu  soffra 
gli  sdtri  riiTiLaciATO  ec  Bern.  Oli  '         "♦ 

Pìil^LEGlO te.  m.  PrJyilegium.  Grailj, 
o  £séiizìooé  fatta  a  luogo  o  ^  persona  ;  fd  an- 
ch^  Dasioiie  i^  Fetido.'  -  Y.  Esenzione^  Paro* 
re,  Immunit^.  Concedere / Sóspehderp »  Oua* 
stare  f  Rompere  ^  Serbare  »  Bollare  f  iiantt^ 
nere  \  Usare  il  piitiÙoio.  ^  Avere  in  >Mt;- 
Lf  oip,  •  Tu  fìt^  f)  ampio  raijr^Ltoto.  D^cft* 
Purg.  Lii%ÌTJÌMoisonò  eerteiza  e  prqva  della 
gras,ièe  disile  autori tadi  concedute  ec,  e  per^ 
'si  puòponerto  priyiìegio  per' la  grazia,  O^t, 
ip,  ^tLtrnw"  venifùti ,  e  rhendaci,  Dai\t.Paf« 
PÀiTii'ioro  cioS  autorità  cpn^dulp  Aà  chi  può 
ppìsrp  si  d^ice  beneficio  conceduto  JU  Principe 
a  privqfA  persona,  But  Int  Dando  larghi  Pii- 
VrL'Oj  con  falsa  bollò,  (}.  YIlL/  f|iiTiLiGiV 
pochi  ^pn  jff^'^  hfff  comune' jCeatf^ìc- Frutk 

g.  far  pBiTi^cGio  »  vale  Conceder  prìyilcgio, 
Privilogiara.  JSsaudk  ec*  e  feceli  rAi.TiLfGi.  G* 
YiU. 


342 


PRO 


PRIVO,  Yà:  adri  Expns,  CIm  sìa  stato  § 
tiispogliato  y  Gha  aia  sensa  cosa  a'aè  ooiiYen«- 
▼ola  ,  Privato,  Mancante ,  Sfornito,  Sprov* 
veduto.  -  V.  Spogliato.  In  mi  con  marmo  ove 
di  spirto  Pai  VA  Sia  la  carne  ^  Petr.  Le  tavole 
son  così  dei/oli  oc.  che  talora  pa/onn  raiys  di 
vùrtÌLi  Sag^  HsX»  £sp.  Anlicaiuepta  ai  diua 
Asciso. 

PRIZZiTO,  TA:  aHcl //«ai/oni«/  BrìiTo. 
Iato,  Asperso  dì  nuacebit^.  Quasi  è  verde  sito 
colore  9  benché  clVè  maxATi  di  smhgmigna. 
Frane.  Sacch.  Op.  Div. 

PRÒ:  8.  m.  Commorfum. Giovameato ,  Uti* 
litÀ,  Profitto.  •  y.  Aiuto  9  Vantaggio.  Jn  pko 
iUl  mondo  che  mal  vive  ce.  /a.«c.  Oapt.Puig. 
Che  r^G  $e  con  quegli  occhi  ella  ne  face  te. 
Petr, 

^  S  I.  Far  no  o  ttora!  vdt  Apportir  utile. 
Giovare.  Fareste  danno  u  voi  senta  fare  a 
noi  no  veruno, •'Jl  domandò^  come  i  hajnù 
fatto  gli  avesser  rio.  Booc.  Hot*  Saofe  fare 
piti  f  Ko  se  tu  abbi  pochi  detti  di  sapieneia  in 
pronto  ed  in  uso  che  non  fa  se  tn  hatappa" 
rato  molte  cose  e  non  l'abbi  m  nuuuf,  Amm. 
Ani  Aon  saprei  dir  ^uant*ei  mi  fece  vroob 
Dant,  Purg.  Si  può  ance  seminar  (  la  fava  ) 
«e.  in  terra  p  che  sia  ec  mila  quale  fa  molto 
»ao  il  macerarla  ee*  Creie. 

S  3.  SenMa  rto:  ai  dice  per  Seuu  ntOe  f 
Indarno. 

S  3.  In  no,  e  in  contro ,  onrero  Pao,  e 
contro,  oaimiU  :  vagliooo  In  utilità  ,  o  in 
danno  ^  In  favore,  e  in  disfavore.  Iddio  permise 
quando  in  rao,  e  auando  in  contro  al  suo 
popolo,  G.  Vili.  Jrgomenti  raOf  a  centra 
fatti  dagli  opponenti.  Bocc,  ViU  JDant  Dime 
MSLO ,  e  centra.  Frane.  Barb. 

S  4>  Buon  Pio  ti  faccia ,  e  simili  :  fi  dicono 
per  Augurare  altrui  bene,  rallegrandosi  df 
qualche  sua  felicità.  Quando  pitne  ce.  ne  son 
contento ,  e  buon  rao  ri  faccia.  Ambr.  Furt 
Pio  mi  faccia  alla  barba  di  chi  perde.  Burcb. 
Col  fine  9  e  saldo  4*  un  buon  rao  vi  faccia 
Ha  dato  un  frego  a  tutti  i  debitori.  Mahn. 

S  5,  Dare  il  buon  tuo  :  vale  Rallegrarii  con 
altrui  d*  alcuno  suo  prospero  «vveaimeBto. 
yoc.  Cr. 

PRO' :  add.  m.  Strenuus.  Valoroso» Prode, 
Forte;  Bello  ^  e  rt^o  della  persona.  -  f^oi 
siete,  divenuto  un  r^o  cavaliere.  Bocc.  Nov« 
Uomo  ec.  rao  d'arme,  e  di  nobile  schiatta: 
Din.  Comp.  Tu  sia  rno  f  e  vigoroso  e  forte 
§C-  a  benfare.  Esp.  Pat.  Nost 

PROÀVA  :  Femm.  di  Proaro.  La  terra  è 
yaoAVA  d*  Aristeo  poiché  di  lei  fu  figliuola 
Creusa.  Adim.  Pind. 

PROIVO:  s.  m.  Voce  Lat.  Bisavolo.  ^Z- 
fonso  vecchio  mie  noivo.  Guicc.  Stor. 

PROiVOLO:  s.  in.  BiierotOi  Padro  del- 
V  avola  Bcmh. 
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PROBXBILE;  Jidd.  d'ogni  g.  Prohahilii. 
Da  potersi  provare ,  €  «i  usa  anche  per  Molto 
verisimile.  Che  ha  probabitiià.  Che  ha  qual- 
che apparenza  di  verità  ^  Vcriiimile,  -  V.  Cre- 
dibile. Argomento  di  raoBAaibs  scusa*  Guid. 
G.  Con  raoBAarLB  principio  ec  ColL  SS»  Pad. 

PROBABlLlÒRfi  :  add.  d' ogni  g.  T.  de* 
Teologi.  Che  è  più. probabile. 

PROBABIUORISMO .  t.  m.  T.  de*  Teolo- 
gi. Determinazione,  e  Professione  di  appigliarsi 
air  opinione  più  probabile* 

PROBABlLlORiSTA:  t.  m.  Colui,  cho 
pretende,  che  si  debbano  seguitare  le  opinioni 
più  probabili.  Senza  aver  riguardo  alle  più 
prohabili  a  cui  s'attengono  i  raosiiiuoiiSTi. 
Lami  Ifenippu 

PROBABIUSIIO:  e.  m.  T.  de*  Teologi. 
Determinazione»  e  Professione  di  appigliarsi 
all' opinione  premiabile. 

PR0BABlLl:3J>IMAMÈrrrEf  aw.  fup.di 
Probabilmente.  Questa  esperienza  pare  «  che 
WMOZSviLìSSimkuzete  dovesse  riuscire.  Red.  Ins. 

PROBABIUSSiMOy  UA^:  add.  snp.  di 
Probabile.  Ancorché  sia  raoBAaiussiMO  j  e  cer^ 
tissimOf.ch'ei  vi  sia^  io  molte  volte  non  ha 
saputo  rinvenirlo.  Red.  Oss.  Ao. 

PROBABILISTA:  a.  m.  T.  de* Teologi.  Co- 
lui ,  che  pretende ,  che  si  debbano  seguitare  lo 
opinioni  probabili- 

PROBABILITÀ  »  PROBABILITIDE  , 
PROBABILlTàTE:  a.  t  ProbabiUtas.  Veri- 
simiclianza,  Apparenza  di  verità.  -  V.  Pro- 
babue.  Si  cammina  ec.  al  barlume  delle  con^ 
fetture  e  'delle  apparenti  raoB*B:LtTÌ.  Red« 
Oss.  An.  Kolesse  Dio  che  tutte  le  dimostra* 
zi'o/ic  ec.  avèsser  la  metà  della  raoBàaiLiri 
dll  questa.  GaL  Sist 

PROBABILMENTE:  aw.  Probabiliter.  In 
modo  probabile.  Quale  è  auelU,^  che  ranaa- 
bilmuiti  possa  pensare,  che  ec.  Guid  G  Para 
che  possa  raoBAaiLMiRTS  crederti  il  vano  ec, 
Sagg.  Nat*  Esp. 

PROBATICA:  a.  £  T.  dalla  Storia  Sacrai 
Quel  baglio  mentovato  nella  sacra  Scrittura  ,  nel 
quale  si  mondavano  le  pecore  destinate  al  sa* 
crtlicioy  e  nel  quale  anche  bagnavansi  gli  no* 
mini  infermi,  per  curarsi  dalle  foro  infermità. 

PROBATIVO,  VA:  add.  Che  prova,  Allo 
a  prorare.  //  modo  di  trattare  è  poetica  ec. 
raoBATivo  ec.  e  positivo  d*  esempli'  Bocc  CD. 

PROBAZIÓNE:  s.  £  Voce  La*.  Prova.  In 
tribolatione  spontanea  fa  venire  raoautORl 
di  fede  ^  e  di  carità,  Colt.  Ab.  Isa  e. 

PRÒBBIO  :  a.  m.  Voce  ant.  Obbrobrio.  Fu- 
rono e  al  Bavero  ee*  grande  raoaaio,  e  ver* 
gogna.  G.  Vili. 

PROBITÀ  :  PROBITADE ,  PROBITÀTE 
t.  £  Probitas.  Bontà ,  Luìik.  Mostrando  quel 
le  riOBTTA ,  che  alla  gioventute  presta  la  no  • 
bile  tmima.  Dant.  Codv.  La  sua  grandezza  f 
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é  PioBiTABi  non  sono  f  M4>c.  Libr.  SIacc«b.  M. 
PROBLÈMA;  •.  m.  Proòìema.'Prifpoìwom 
che  fti  può  impugnare ,  e  di  fendere.  Qui  fa* 
rebhe  ArisiotHe  un  rioiLiMA.  Bcm.  OrL  ìfoi 
ci  abbiamo  un  lettor  sopra  i  rtuib&Mi.  Buon. 
Fier. 

S  I'  PtOBLtMA:  da'FilosoQ  ti  prende  per 
Propceta ,  Questione ,  per  Cui  li  chiede  regiuue 
di  cosa  ignoU.  Prqblcma  dottissimamente sno' 
dato  e  sciolto*-  Ked.  Cons.  Avrete  faccia  di  as* 
serirct  che  sia  più,  arduo  fnonhtuk  di  rìsol- 
perCy  se  ci  voglia  o  non  ci  voglia  atialehe 
cosa  piit  del  caso  ec>  MagaL  Lett.  -  V.  Afo* 
risma. 

g  a.  PioBLim:  presso  i  Geometrici  h  Una 
proposiiione  »  per  cai  bì  chiede  ,  che  si  faccia 
uà*  operasione ,  eeometrica ,  secondo  ìe  regole 
e  che  si  dimostri  siccome  ella  è  stata  lètta. 

S  3-  Proìlbm  ▲  indeterminato  o  localei  dicesì 
Quello  y  di  cui  possono  dare  Tarie  »  •  difen* 
soluzioni. 

$  4-  PikOtLEMk  teorematico:  è  .Quello,  fl 
quale  nsU'  espressione  sembra  un  problema  ^ 
quando  pella  suslansa  è  im  teorema. 

$  5.  Limiti  di  un  problema.  -   V.   Limile. 
.  PI\OBi«KltfÀTlCAMÈNT£:aTv.  In   modo 
problciìialico  ,  Per  problema.  Magai.  Lett* 

PROBLEMATICITÀ;  %.  £  Qualità  di  ciò. 
che  è  problematico,  La  ragione  formale  del 
problema.  Questa  è  la  sola  ecoezione  f  che  pa- 
iisce  la  regola  universale  ^  della  rMMhWMàTV 
CITA  di  tutte  le  cose.  Magai.  Lcit 

PROBLEMITICO,  GA:  ad<f.  Attenenta  • 
problema ,  Disputabile  per  V  una  parte  • .  per 
r  altra.  Tutte  le  cose  di  questo  mondo  0  na- 
turali }  o  morali ,  o  politiche  sono  pboblbmà 
VI  MB.  Ma/raI..Lelt. 

PROBLEMUVO:  8.  m.  Dim.  di  Problema. 
H  far  ridere  non  è  da  ini  j  non  bisogna ,  eh*  e- 
gli  esca  di  quei  suoi  fboblbmiki  ,  ì  quali  non 
distende ,  ma  re,  gli  piscia.  Salvin.  Pros.  Tose 
PROBO  ,  BA  :  add.  Voce  Lat  Buono.  Tul^ 
Ho  »  il  quale  era  tanto  pbobo»  a  awenevole 
ec.  lÀv,  Dee. 

PROBOSCIDE;  g.  f.  Promuscis,  Naso,  o 
Tromba  dell'  Elefante  ,  che  gli  serve  •  molti 
asL  jii*vetiOj  e  ammaestrato  ec.  a  pigliare 
nella  pbobokidb,  o  tromba  gran  quantità  d'acr 
qua,  Serd.  Stor. 

$.  Per  simil.  si  dice  d*  altri  animali  Ifo- 
pendo  le  gambe  (parìa  delle  mosche)  e  ca- 
vando fuora  la  loro  pboboscidb.  -  Ln  pbobo* 
BciDi  nera  ^cartilaginosa ,  e  arrotolata  alla 
bocca  con  molti  anelli.  Red.  Ins.  Qui  parìa 
d'  un  bnieo.  PROBosnoa  deìC  api.  Adim.  Pind. 
PROCACCÉVOLE:  add.  d*pgui  g.  Che 
procBCÓa  •  Procacciante.  V»  Delle  lor  verna' 
receie  vetlovagUe  Pensose  ,  e  pbocaccitoli 
si  danno  A  deprtdar  di  biade  un  grande 
eieerpo*  Car.  £a. 


PROCAGCHIA  ta.ù  T.  Botaoieo.  QaeD* 
pianta  »  ciie  anche  dieesi  Portulaca.  V.  . 

PROCACCIA  .*  8.  m.  per  Procaccio  che  porta 
le  lettere,  dicono  oggi  comunemente  i  Fiorentini. 

PROCACCIA  :  s.  f.  Voce  ant.  Procaccia- 
mento, Procaccio.  Perchè  non  vai  pbocaccia 
Quando  te  afforzassi.  Fr.  Jac  T. 

PROCACCI  AMIANTO  r  s.  m.  Comparatio. 
Il  procacciare.  La  tema  di  Domineddio  sta 
PBOCA0C14MBHTO  tttO  f  o  vtrrattl  guoilagno 
sema  fatica.  Albert.  Gap. 

PROGACClANTEiadd.  d'ogni  g.  Industrius. 
Che  procaccia.  Industrioso >  Dassai.  Popolo 
sollecito^  e  procìccuntb  in  arte ^  e  merca* 
tamia  G.*  Vili.  Era  sì  saccente ^  e  paocAC- 
ciAifTBt  sihe  ec.  Mìrac.  Mad.  Bf. 

PROCACCIARE,  da  Caccia.*  t.  a.  Qua^ 
rere.  Ingegnarsi  à'  avere  y  Cercare  .  Procura-- 
re  ,  Industriarsi ,  Mettere  studio  ,  Trovar  ma* 
niera  di  conseguire,  Prendersi  briga  di  avere« 
PaocAccf  ABB  industriosamente  f  dUtgentemente^ 
sollecitamente  ,  assiduamente ,  per  ognimodo^ 
per  ogni  via  9  con  ogni  sforzo ,  a  suo  pote^ 
re 9  come  può  meglio  suo  vantaggio,  su» 
comodo  f  fua  ventura  ^  di  sua  pastura  ec.  — 
Procacci ATB  di  farmi  venire  un  santo  ec  •« 
Male  abhiam  procacci  àTo,  -  Dirgli  che  ornai 
PROcAOCiàsSB  sua  ventura»  Bocc.  Nny.  Jlad.ci 
it  erbe  procacci  ATecu  da  due  servi  ec.  ld« 
LetL  Fassene  a  procaccia rb  di  sua  pastura 
tn  tal  maniera  ,.Wie  ec.  Tes.  Br.*  Pbocaccia. 
pur  che  tosto  sieno  spentr.  Dant.  Purg. 

$.  Procacci  ABB  :  n.  p.  Procacciare  a  se  ^  che 
anche  dicesi  assol.  Procacciare.  Procacci  a bsi 
la  benepolentay  V affetto  ec.  -<  V  mi  procac. 
CIO  Quinci  f  a  quindi  armenti  al  vìver  curto^ 
Petr.  Da  bocca  il  freddo ,  e  dagli  occhi  ti 
cuor  tristo  Tra  ior  teslimoniansa  si  pbocac* 
CIA.  Dant.  Inf. 

PROCACCIATO: l'Ai  add.  da  ProcaccU* 
PC.V- 

PROGlGCIATÒRE;TeH>.  m.  Comparatore 
Che  procaecia.  49i  raffreddarono  i  pbocaccia* 
TOBI ,  non  sentendolo  ricco  da  trarre  da  lai 
quello  f  cka  la  loro  avariùa  prima  si  pensava* 
lt«  Vili. 

PROCACCÌNO ,  NA  :  add.  e  sost.  dim.  ó\ 
Procaccio,  f^oce  di  regola. 

$.  Buon  PBOCAGciVo:  dicesi  demolii  a  Uno 
che  s'ingegna  per  ogni  modo  di  guadagnare. 
Min.  'Malm. 

PROCACCIO!  s.  m.  Comparatio.  Provri- 
sìone  f  Provvedimento  ,  Utile  y  Profitto  ,  Ac- 
quisfo  ,  Avanzo.  Pagando  certa  cosa  per  eeii- 
tinajo  del  mobile  et\  -e  così  del  guatLtgno  3  a 
PBOCAcao.  -  Per  altri  loro  pbocacci  ec.  inco  - 
mindarono  a  riottare  insieme.  G.  VilL  Fu 
per  essa  cagione ,  e  per  mio  pbocaccio  ,  savio 
quasi  del  continuo  de' fondachi  dc^  Bardi  eg. 
Crea  Velk 
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che  Audàr  in  busci.  ifè  li  btutdndo  più  t  drti- 
iho'iC  andare  in  >ftocA«cib  ài  tóhdusiè  ad 
alio  talora  eti  Fir.  Disc.  Ad. 

S  3.  Far  H^ocAcció  :  tale  P)-«ciiéeìefé.  ITon 
pi  mnravigltate  ec.  sUo  fo  procaccio  d^  ah 
animo  forte,  AUeg.  X>li  /ratei  di  lui  facièh 
9ÉÒC  ACCIO  di  vendicarsi,  Ceceh.  Splr. 

g  3.  Procuccìo:  dicesi  anche  ft  Gelili  thè 
portale  lettere  de  nna  città  tll'akra^  Tiéj^ift- 
do  a  gioraale.  Mi  ha  chiarito  un  dtéSìó  ée. 
tohferiftaìomi  poi  dal  siltnùò  di  dna  frào- 
c»ca.  Vine.  Mart.  Letti  cioè  Dalla  mancanza 
delle  lettere  nella  tenuta  di  dne  procacci.  £ceo 
ptocàcci ,  ecco  corrieri»  Buon.  Fier.  Paolo  mi 
scrive^  che  ap^ò  coli  questo  procaccio  UH* 
hre  difl  Mellinié  Magai.  LetU 

PÀOGàGE  :  «dd.  d*  ogni  g.  Petulante  ,  Pre^ 
terrò  ^  Temerario.  È  lontana  assai  In  CoMedia 
dalV  oscenità  e  dialla  lascim  e  paocACS  imi* 
fazione  de*  Minti,  SaWin.  Gai.  Proci  Orfò- 
gliosi  •  PROCACI.  Id.  Odis^ 

PROCACÈTTO  »  TA  <  add.  dadmuànsi 
Arrogantticcio ,  Preaontnosello.  Mi  sono  ria*' 
sciie  linguaecimU^  è  rjiocictm  anùeha  nò. 
Gar.  Lett. 

PROCÀNTO  :  I.  m.  Vaen  ant  Proemimi , 
Principio  d'ogni  {orlare,  sii  tri  fanno  mtf  9^9" 
Ckitro  di  SUB  bisof^n^  Frana  Barb. 

PROGATÀRTIGO ,  GA .-  ndd.  T.  Medieé. 
Dicasi  delle  ^riiné  cagioni  manifeste  dellnau-* 
lattie  »  e  dalns  q^alt  l  altrt  sono  «coitate. 

PROGGiANAMÈMT£:  «vr»  *  Y.  «  di  Fl^s- 
•tmamente.  . 

f  ROGGIOIVO.  ^  V.  «  di  ProssirtmifO. 

PROGG0ftA>  e  PROCURA  :  s.  f  M^ndìf- 
ium.  Strumento  dì  scriitnra  fatto  per(>ubbtite 
persona  »  col  quale  si  éà  nitriti  èutimll  ti'  o- 
perare  in  nome  »  •  in  vece  di  sé  medésimo. 


Prodatsé  il  delio  ec,  la  éartà  della  ^ha  ^Moc-  Aiione 


CUBA.  Cron.  Morcll. 

PROGGURAGIÒNE:  k  f.  PtAìvhiHó.  W 
procurare ,  Il  far  V  ufido  del  Proonratore.  t>i 
^nesia  paoccuaicfoiti  terrai  In  n  maggi^f^ 
cfieie,  Sen.  Ptst.  //  papero  di  Utema  te.  Hi 
troppo  grande  piocccbagiohi  ,  e  briga  àveiàf 
dui  Mìberò,  XÀeér.  Diy. 

PROGCURÀRE,  e  PROCURARE?  r.  fc. 
OAi&rrrtf.  Cercare ,  Ingegnarsi  d*aveflB.  -  V- 
rrocacdare.  Tito  ec.  fatto  prenUssimo  a  pan- 
CUI  A  a  la  propria  morte  per  ec,  Bobb.  NnV.- 
Paoccm  ^f  far  €€.  li  suoi  lavòtiì*  Dnesc. 
Maccariù  ec  come  Savio  medico  spirituale  si 
pftoccuaò  d^  a j atarlo,  -  Lo  demonio  er.  paoc- 
£uaAVAS|  in  frtolti  modi  di  fargli  turbare. 
Vit-SS.  Pad.  Quando  niPiocirao  a'mieintag^ 
ffior  tristizia.  DanL  lof.  Agghiaceiamenii  Paoc- 
cviATi  con  forza  estranea  di  ghiaccio  ec  Sagg. 
nat  lE^p.  Al  corpo  sano  hn  paocubaTo  sr.tihbia, 
Fetr.  Paocuii  di  non  patir  mai  ec.  ilvd.  iM^ 


%  i.  PàoccirftàBK  I  drcès!  prt*  AglUre,  é  <&• 
fenderà  l'  altrui  cause.  Che  dirai  tu  d*  un  Certo 
proccuratàrellà ,  il  ^uàlè  ec  faoccoBi  mede» 
sihtamèhle.  Fir.  ÀI. 

$  i.  PioécOiAki  :  per  Baduré  y  C^àilderare» 
Guardare  ,  Atèr  cura ,  Osservare.  Paoccoai  , 
J<;  là  straihe  da  metter  sotto  le  bestie  vi  ma/ìca, 
Cresa  //  ihàestró  gianse  a  paoccas&aB  V  acqua 
degl'Infermi  tomeb  d^usànza^  Frana.  Sacch. 
If  on 

9  3.  Fdìlò  à  fc^knccrltA  :  Volgare  idiotismi 
Irtf  Vallo  a- proeilrarè.  Ataìtn, 

PROCCUIlàTO,  •  PROCURATO,  tki 
add.  da*  loro  verbi,  V. 

t>ROGCURATÙRE  :  téfb.  Vh.  Procuratori 
Pmpriampnte  q:i^$li,  che  ngità  i  è  difeode  W 
tause  d*  altrui.  Ftocw'OBJLtott  informati  per 
esperienia  ee.  della  Hostrà  fhagitilà,  -  bi>- 
mf Iterò  eoli  nàHei  et.  è  dirle,  che  égli  era 
fgentiluàms  pcf^  plochui&Tinii.  Bocfe.  Wot. 

$.  In  vece  di  Procacciatore.  Pasitnunda  ecs 
eollieitó  fzé^cvik^okÈ  detta  tua  motte  s'af- 
fretta ec.  Bocc.  Hot. 

PROGCURATRiCBì  iéth,  t  PròecurAtort. 

Tùlftrà,  lèti. 

PROGCURiMÒI^E  j  t  PKOCVìiKttÒVE  r 
s.  f.  Il  proccurarl  Incominciai  forte  a  tè» 
fkehey  che  la  Sof-té  non  ^fétiga  itopra  di  ma 
ptr  ta  PaCRcAAttoittf  if  tllissè.  Virg.  Eneid. 

$.  Per  Quel  tittd  ,  eh«  si  Ak  à'  Prelati  » 
qnando  sono  in  VìsMìì.  V  arcivescovo  pub  vi-- 
sitare  la  sua  provincia  ec.  e  rifir  visitatori  , 
t  Hntvnxtwmri^ei^rè,  Mn^ltnitz. 

PROCCURERIA  :  i.  1  Procuratairiam  mtf 
rtns.  Profòssion  del  Proccttnrton:.  iótto  inala* 
gepoii  tttsi  quegli  de*tesHmóhi  èc.  delle  pbs- 
cvBBBrBy  e  avocherie,  Passftv»  Avendo  allre 
Matti fkstn  iimohìa  pàt^cctrstMà  poslò  trofne. 
Bocc.  {foy .  Qui  forse  nel  sjgti.  ai   Proccnra  - 


PROCEDÈNTE  I  idd*  dS^f  p  Orfrnf. 
€hè  procede ,  Chft  tieM  ^  Che  <ftf rte.  La-- 
Hientante  et.  da  fOck  tBonsidtmtfoh  proce- 
denti. Bocc.  Nov.  Buone  sono  le  cose  dn  ÌH 
tBoctnfcfrru  Bemb.  A!«ol.  Difetto  PaOcsDkfiTB 
dalla  fasi  atre.  ^agg.  Nat.  Esp. 

PROCÈDERE:  T.  n.  Procedere.  Andare a« 
vanii V  G^nutiinars,  Conte  ^lUironfi  er.  pet- 
toruti PBOCBDOifo.  Bocc.  Noy.  //  popolo  «f. 
eoH  arme  pnoetbBssfe  tontró  a  tfuelii  rotali, 
Gronichett.  d'  Amar.  MaH  sol  nffckbàk  eoit^ 
i  miei  piedi  ec.  Dafit.  Par. 

%  ff .  Pet  simil.  Quasi  V  irk  dispiò  te.  noH 
dove  fossero  PancBoBssa ,  ma  sòtOnmnte  èc  *- 
p^otindo  égli  già  pbocKdbb*  ail'  asSoltAiont^ 
-  SI  discretamente wtiOcmi>z'n1i  la  tolta,  cAc 
niente  se  ne  senti,  fioec.  Nnv.  €lm(miMlomo* 
CBSSB  a  questi  versi.  Amet.  Ptr  nem  penrrt 
ad  aperta  ^asrraf  ««oumva  piacevohntute^ 
Serd.  Stor. 


PRO 

8  X  PMxmsiAB  :  Prosegui:  CcmtmnBr* ,  S«. 

f nutre  làTanUp  Far  più  avanti,  Proseguire. 
U  bene  in  meglio  vaocàDitioo  ee.  -  «$2  Tao- 
casBjisMo  imnaniL  Bocq.  Not..  Se  990/,  rhe 
i/yi  ^  inizia  f  Non  raoccDBSsa  come  ec,  •>  Poi 
paocB]>|LTTRa  le  parole  sue  Con  voe€4untó  da 
se  iransmutata  y  Che  ee.  Dant  Far. 

'S  3.  PaoctOBaa;  assoU  p^  Tornar  bdie, 
Essere  io  accpoòio.  Parendogli  *l  che  suo  con* 
sigtio  fosse  slatò  huonO^  e  l'aocB&Kss^.  cara 
tnolU  altre  parole  la  vi  €onfen$ò  $m.  Boce. 
Nòv,    .        ; 

S  4.  Per  Derivare,  Nascere,  Venire,  col 
testo  caso.  Credere  ,  che  'da  purità  d*  animo 
»B0CB04  il  non.'Saper'ec.  Boec.  Not.  Da  loro 
VBOcBDBiTDO ,  coi/tc  da  capOy  t  da  'principio  » 
tutti  gli  'altri  vitj,  Passav.  P dicerò ,  come 
raocB»!  Per  sua  camion  età ,  che  ammirar  H 
face,  Dant  Purg..  Da  voi  sola  niDcBoa  eè. 
Pclr. 

S  5.  PkocbdVi  contro  otcnno:  vale  Prose- 
guìre  il  gÌDdixio  intentato  contro  alcuno-,  Pro- 
cessarlo. Jvevan  sentito  ,  che  il  giudice  ilei 
potestà  fieramente  contro  a  lai  i»ioqBDBT&.  - 
Foi  aiae-e  riflidamenle  contro  Aldobrandino 
-Palermini  nockvtro.  Booc.Noir<. 

§6.  PadCiDBBB  :  assoL'  si  dice  deirUeer  ler- 
nììaìf  e  costumi  ccmVenevoIi^  ò  sooovenevoli , 
Trattai*e,  Portarsi  bene^*  o  inule;  Si  mi' ha 
preso  il  tao  parlare ,  e  ihtuo  paocsìiRti  tanto 
modestamente  ec.  Gire.  Geli.  Nondimanco  il 
PBOCCDBBB  non.  è  simile.  Ambr.  Bern.  Ella 
rBocxDBVA  da  moglie,  Tac*  Dav.  k^m.^ooita 
rapcBDiB  bene  e  non  male  ?  Guarda  quello , 
che  ec.  Id.  Stof.  Mi  tro%*o  soddisfatto  del  suo 
buon  PBocBDBBi^  Lor..  Pane.  Leti,  Per  riprova 
dell'aperta  sincerità  del  nostro  paociLD£BB. 
Sagg;  N«t  Esp,    ,         ^ 

PROCEDIMÉNTO:  a  m.  Processus.  Jl 
procedere ,  L'andare  innanir,  Processo , Pro- 
gresso.-<  V.  Continuazmne.-  JVe/  cui  eternò 
nascimento  f  e  riiOCÈpiuEKTO  apparile  ec*  Teol. 
Blist.  Sé  i  nerbi  ee*  si  protendessero , .  ec*  fi 
loro  fSiOCEì^nLtM'to  noa  sareblfe  né  fermo  ^  né 
forte.  Volg.  Ras. 

S-  PiocBniMB^To:  per  Modo  di  procedere 
bene  o  male  usando  maniere  convenevoli'  o 
f éonvenevoK.  Subito  si  riconobbe  nel  procb- 
niMBHTD  di  tfuegl*  Indiani  un  cerio  contegno 
meno  lìcemiosom  Accad.  Cr  Mese. 

PROCEDURA:  t.  f.  Maniera  di  procedere, 
di  trattare.  Chi  sa  che  non  se  lo  meriti  ^  le 
sui  PBOCKDUKB  dimostrano  che  è  d*  accordò  ec. 
Lami.  DiaL  ^ 

PROCEDUTO,  XA:  add.  da  Procedere,*  e 
per  lo  più  vale  Derivato,  Cagionato.  Gli^ef^ 
fetti  da  così  fatta  disposizione  ec.  raocB&uTi 
intendo.  Bofie.  Vit  Dant.  La  ritornata  poco 
onorata  del  Re  ec.  rf.octnuTi  piit  da  imprw 
tUnza  ,  o  da  disordini  ec.  Guicc.  Stor. 

Tìmv.  t.  r. 
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PROCEEEUM .\T!  CO  ,  e  PROCELEUSMA - 
l^iCO,  CA:  add.  ed  anche  sost.  al  m.  T.  delibi 
Poesìa  Grcra  ,  e  Latina.  Piede  di  Verso  ,  Cu  si 
detto,  perchè  lunghissimo  e  velocissimo  nrr 
essere  di  quattro  sillabe  brevi  composto.  Di- 
Ètico  fatto  in  quel  metro  ^  o  misura  di  verso^ 
che^  cìsiamasi  raocBLBuMATicA(  o  sieda  voga- 
C49rt }.  Salvin.  Diog.  e  Gas. 

PROCÈLLA  :  s.  f  Voce  Lat.  Impetuosa 
tempesta,  Foituna  di  mare,  Burrasca.  Pao- 
OBiLi ferissima,  grande ,  furiosa ,  orribile, , 
orrenda f  terrìbile^  crudele.  -  to  veggo  ec. 
Una  PBOCBX.L&  apparecchiar  sì  grave ,  Che 
contrastar  non  le  potrà  la  nave.  Ar.  Pur. 

%  T.  Per  nietaf.  In  vece  di  Tempesta.  Guarda 
qnaggiuso  alla  nostra  pbocblla.  Dant.  Par. 
Alla  nostra  pmocblla  y  cioè  alla  nostra  tem- 
pesta di  noi  uomini  del  mondo  ^  li  quali 
fiamo  a  pericolo  <f  essere  sommersi  da*  pec- 
cati nel  tifo  fondo  delV  Inferno ,  e  dice  che 
la  luce  ai  Dio  guardi  al  nostro  pericolo  im-' 
perocché  qui  ne ,  dove  Dio  ragguarda  ,  sov^ 
viene  y  e  rimedia.  But.  ivi. 

§  ».  MeU£  PaorRLiTà  per  Sciagura.  Gli  ca- 
da tanto  ^vaif  tanta  paoecLLA  •  Che  in  Af- 
Jnca  ogni  cosa  sì  faneiti.  Ar.  Fiir.  Sono  bei 
modi  il   dire  :  le   procelle  t:ivili ,  le   procelle 
^  deTle  sedÌBioni ,  del  popolo,  delV invidia,  delle 
battaglie ,  tlella  fortuna  ec.  Monti^ 

PROCELLVRIA:  s.  f  Procellaria,  Frin- 
gilla  marina,  T.  Ornitologico.  Uccello  de'  mari 
aettentnonalì  detto  ynche-  Pringueìio  di  maro 
ed  Uccello  di  ttrmpc.ilay  perchè  la  loro  ap- 
parizione  è  indizio  di  vicina  tenipesU.  Egli 
seinlirj^  camminar  sopra  l'acque  con  somma 
velocità ,  e  perciò  dngl* Inglesi,  gli  è  s^to 
dittai  il  nome  di  Pètrel ,  che  i  Francesi  pure 
hnnno  ritenuto ,  come  se  in  questo  imiu  S^ 
Tietro  che  camminò,  sopra  l'  «eque.  Pbocbit- 
LABI  A  cenerina  ,  brizzolata  ec* 

J5.  pROCSLLABfA  equinoziale,  -  V.  Poffino^ 

PROCELLiPEDÉ :  add.  d'ogni  g    Veloce 
^come  la  procella.'  Stinchi  assai  sottili  y  e  siem 
le  gambe  'S<kirne   quni  de*  cervi  cornuti  pio- 
CELLI  peDt   Salvin.  Opp.  Cacc. 

PROCELLÓSO',  SA:  add.  Voce  Lat.  Che 
è  in  procella ,  0»e  porla  procella  ,  Tempestoso  | 
Burrascoso.  jVbra  saranqtieste(\tTìthve)sola' 
mente  palpabili'ec»  ma  pbocellosb.  Segner. 
Mfton.AfarspumosOiPfiocKLhosoec.  Meuz  Rim. 

PROCESSANTE  r  Part  del  verbo  Proces- 
sare, usato  in  fona  di  sosl.  Ma  credo  ancora 
Che  tra  il  buon  paocRSSAWxK  ,  e  il  buon  Cri- 
stiano Passi  alle  volu  qualche  differenza. 

Smce  Riin. 

PROCESSARE  :  t.  n.  Inqw'rere  in  aliqttem  « 
Forarar  proceseo.*  Ne  processò  ,  e  strani sti^ 
mamente  punì  Ifuelli  odiati  malfattori.  Tac. 
Dav.  Stor.  Icarcertcti,  e  paocBSSATi ,  e  vinti» 
Buon.  Fier. 
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PROCESSITOi    Tk:   •dà.  da  I^roctm- ( 
W.V. 

PROGESSETTO  :  a.  m^  dira,  di  Processo. 
Forassi  un  piocessitto  d*  un^  partiselladelU 
sue  prodetie.  Gir.  Lelt. 

PROCESSIONALMÈNTB;  «vt.  In  proees- 
•ione ,  A  modo  di  processioDe.  Cr.  in  Stendardo. 

PftOCESSlONàEE  :  y.  u.  Andar  attorno  a 

J processione ,  o  a  guisa  di  processione.  Tal 
*  Indie  mentre  van  vaocassioii ardo /'are  hanno 
addosso  i  loro  abitalori.  -  Tutto  il  raocas- 
atoiiAa  di  quel  drappello  Diede  a  Fireme  un 
gusto  troppo  hello.  Bèli.  Buccb. 


'orazioni  in  loda  di  Dio.  PApcbSsioM  pi/^^Z/r/te 
O  private*  Proseguir  il  cois'o  delia  procesaione. 
La  rBOCESSiovB.  a  ordine  di  genie  ,'  /'  ujio  in- 
nan*i  alV  altro  con   dit^erse   sustah%e .   ma 


PRO 

PROCESSrOWÈVOLE;  add.  d'ogni  p  Cfcs 
Ta  a  processione  :  ^  dello  atil  burlesco.  J^ì  qud 
pKÒcasstoKBvoL  concistoro.  BeU.  Baccb* 

PROCESSI VO,  VA:  add.  Procedens.  CI» 
ha  forta  di  procedere  ,•  o  di  camminare,  ffaé 
senUnun$,o  e  moi'imento  non  paocissiyo.  Com. 
Purg. 

PROCÈSSO  :  S.  m.  Processasi  Procedhnento, 
Progresso^  Seguitainenlo ,  SQgaito.  Di  sua  be* 
stiantate  il  suo  PiiodBsso  Farà  la  prova»  Dani* 
Par.  Come  innanzi  per  ii  sani  <esordf  «  pao- 
crssi  si  potrà  trovare.  G.  Vili.  P^r  se  mede^ 
Simo  in  pnocKSS'ì  di  tempo  si  diminuì  in  guisa 


VhDCtSSlb^E:%'tSuppIicatinnes.V  9n-'  che  ee.  Bocc    Proem.  Tutte    le  cose  che  nà- 
dare ,  che  ianlio  per  lo    piii  gli   Ecclesiastici  '  --^-•-».-     *-•        ^-..— . 

attorno  io  ordinanza  cantando   salmi  .  o  alire 


scono ,  e  muojono  ,  per  somiglianti  ptocassi 
così  ec,  Bloez.  Varch.  Ctjme  ntl  paocisso  del 
sonetto  si  vede,  Lor.  Med.-  Coni  V  acqua  na^^ 
turale  ec.  in  processo  di  tempo  fa  sempre^  qual' 
che  residenza.  Sagg.  Nat .  E.<p. 

^   §  X. Processo:  si  dicono  anche  tutte  leScrit— 

tutte  a  uno  fiiff.^FthUC.  Sacch.  Op.  Dir.   i7-    tetre  degli  atti  che  si  faiino  nelle  canse  A  civili, 
mili  supplieaticin  non  una,  volta  y  ma  molle,    OiheerìmìiìMÌl  Corse  af ormargli  un  vMCtsso  gra- 


ed  in  PBoesssiONi  ordinate  ec  Bocc.  Inirod 
/  Romani  fecero  al  chericalo  di  Aoma pren- 
dere le  testfi  di  S.  P.ero,À  di  S.  Paolo,  e. 
portaronlfi  a  PBorMfi'>!iz.  G.  YilL 

S  I.  .^B^ir»  a  paocsisiova  :  vale  Andare  at** 
torno  in  ordinanza,  per  causa  d'opere  pie.  Con 
tutto  il  popolo  ee.  anda-ndo  à  prqccssiokb  ec. 
con  gran  solennità.  G.  Vili.   ' 

$  0.  ^a^iara  a RAOCBSSioiie^/^enir//xpitocBS- 
sioira  :  pei  vn^Ilit  valeAudare,  Venire  a  Uomo 
Andare  iq  qua ,  e  in  là,  mudo  b^sso:  O  b^ivi^ 
tojri  andatt9  a  paocBSSioaB  pregando  Giqi^e  ce. 
G.  VilL  lo  ho  ir  tutto  il  dì  a  p&ocbssioni.  F^r. 
Trin.  Se  ec  per  casa  atidassi  a  riocassioNc. 
Morg.  Ne  così  tosto  V  odore  delle  vivande  ea  - 
minciò  a  diffondersi  che  le  joZ/^O'Pbocpssionk 
{  di  topi  )  fu  venuta.  Magul.  Leu.  ran  con  gU 
cechi  a  paocissiOMJ  yai(hc!i^ittndo  alla  pat- 
%esca.  Lord.  Med.  Canz,  Qui  figur.  *     ' 

§  3.  Par  pAocatsioNa:  vale  Andare  in  pro- 
cessione. ì'm  ricevuto  come  lord  signore  ftvrn^ 
doli  gran  festa  e  pbocbssiom.  G«  Yiik.feciono 
solenni  PRBCjassiONi.  Cron.  Morell. 

S  4.  Le  bestemmie  fanno  come  le  paocassio- 
svt  :  detto  proverb.  e  vale  ch^EUa  tornano  on- 
de ai  partono.  Foc,  Cr, 

%  5.  PaocESSiONB  per  Possessione  :  -maaiera 
ttsata  dalla  plebe  drgii  antichi,  e  oggi  rimasa 
aolo  na'  contadini.  Chi  temprmlamente  diKpom: 
ilsuOf  ptà  lungamente  dumno  le  suft  pboces- 
•IONI.  Albert  Diedono  mnno  a  vendere  ogni 
raocassiONB  di  cherici,  Crooichelt.  d'Amar. 
ffo  bestiame,  e  case  e  PAocaasioNi.  Luig. 
Pale.  Bcc. 

S  6.  PaocESSioNB  :  T.  Teologico  Dieesì  la  vbo 
CISsiOKa  dello  'Spirito  Santo,  per  dire  La  produ- 
sione  etema  dello  Spirito  Santo ,  il  quale  prò* 
coda  dal  Padre  »  •  dal  Figlio. 


vissimo  addossoi  Bocc  Nov.  Pece  piuvicare  *l 
pROCBSsò  contra'l  detto  Imperadore.  -  Difese, 
con  grandi  processi  ,  e  scomuniche  quel  Cri- 
stiano andasse  ec  G.  Vili.  In  onesti  cotali  dì 
non  pflle  il  processo  giudi ciale.  Maestro zz.  Non 
solamente  giudica  ec,  ma  ancora  faÌTtiàctMM 
delle  cose  criminali,  Serd.  SlOf. 

è  ^-  Far  pRocKsSo.*  vale*  Processare.  Furono 
éc.  e  coàtro  a  loro  fallo  gran  pboccsso.  -  Fece 
PROCESSO-  e  sentenzia  diede.  G.  Vili-  Andrea 
ec.  Cominciò  a  fare  paoctsso  centra  e^.  Stor, 

Pise. 

9  5.  Liquidare  dff'pROcissoj  e.  Processo  Zi- 
quidato   -  V.  Liquidare,  Liquidato. 

t(v  4*  Processo  :  per  Azione ,  Maniera  di  proce- 
cedere  a  di  trattare.  IjPiorrB//»*  ewcrc  <i«^ri«- 
simi  «  ^pnare  ne*  h>r  phocessi.  Bocc.  Com.  Inf. 

PROCÈSSC^A:  s.f  L'ordine  d«l  processo. 
Aveva  già  fatti  i  disegni  di  certe  proCessobs 
per  mandar  alla  ruota  criminale,  J^tr.  Samin. 
'  PRÒCIDÈNZA  r  a.  f.  T.  Medicò.  Disposi- 
zione a  caduta,  lucihiazìone  al  cadere;  a  olcesì 
deìh  Vagina  ,  e  dell'  Utero. 

PROCINTO  .«<  a  m  urfm6t7M.f.  Precìnto.  Com* 
battendo  la  terra  che  uvea  tre  procinti  di  mura», 
M.  Vili.  S  poiché  fummo  fuor  di  quel  iióociiTO» 
Noi  arrivammo  ec.  DitMim. 

§.  Essere  in  procinto  :  vale  Essere  apperec- 
chiatp  ,  e  iu  assetto,  polendo  levar  la  rug*^ 
gine  nlVarmif  quando  sono  in  procinto  dia» 
donerarle.Segner.  Crist   Inslr.    •  j 

PROCISSIONE.  -  V.  e  di  ProcessìoW 

PROCLAMA.-  s.  f.  Pubblicazione,  Bando, 
>Editto,  Pubblìcaronsi  con  vigore  di  paocLAM4 
militare  alcuni  ordini  ec.  per  prevenire  que* 
gì*  inconvenienti  ec  Accad    Cr.  Mess. 

PROCLAMARE:  v.  a.  Promulgare,  Divol- 
gare ,  Pubblicare.  Jf andando»! i  per  le  bosca^ 
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gìiey  dov  à*ermm<>  ritirati  a  noetiMAM  db 

tua  parte,  e  in  nomt  del  Re  amnistìa  genm^ 
rate.  Accad.  Cr.  Mcs. 

PROCLIVE  :  •;  irt.  ProcHvitas.  Pendio^  Pr©» 
pensione  ^  Inclinationé.  Per  V  oppotilo  sarebbe 
da  attendersi  molto  più  quel  j'aocuyb  ,  o  sia 
quella  pura  abilità  che  ha  la  nostra  mente  a 
Immaginarsi  V  incorporeo  a^talora  a  confes^ 
sarsi  tale  ella  medesima  ec.  Magai  LetL 

€.  Piocliyh:  «elimino  »  *  ^  lontL  d*add.  d'o- 


|mt  g.  TaleIaclinftBto,I>edito.9  Volto,  Inchìoe- 
^le.  F«ct1e,  Disposto,  Che  inclioa,  Prooo. 
PROCLIVITi:  s.  £  Propensione,  Proclive. 
Beflat.  Pros.  Saar. 

PROCO:  8.  m.  Colui,  che  owrce  nuigiie) 
Preieosore  di  moglie,  AinanlcPAOCtorg og/io- 
si ,  procaci,  arroganti,  -^  intorno  a  lui  s*  a- 
mir  gli  altieri  noci.  -Pioof  della  Regina  in^ 
citta.  Salvili.  OdiSs.  Egli  seguitando  i  Tioca.  ec* 
gli  trafizge  con  un'asta.  Adim.  Pi^d. 

PR0COJO.  -  V.  Ptoquojo. 

PROCONDÌ  LO?  s.  m.  T,  Anatomico.  Nome 
che  si  dà  ali*  Esireuiità  dell'  ulùina  falange  di 
tolte  le  dita,     ^  ,  _, 

PROCONSOL\RE:  add.  d' ogni  g.  tìcl  pro^ 
consolo  ,  Che  appnrliene  al.  procoosolo.  Alti 
che  non  sono  vroconsolaiu  non  ^  originali , 
o  distesi  da  Pubblico  Notajo.  Niccol.  Piofc 
Sacr. 

PROCONSOLITO  :  f.  m.  Voce  dell*  usot 
Dficio  del  proconsolo. 

PROCÒNSOLO  :  ».  ni.  Proconsul.  Che  licne 
la  vece  di  Consolo.  O  consolo,  o dittatore.,  o 
«ftoco!isoi(0 ,  che  eo  Borgh.  Col.  Lat« 

$.  Pescare  pel  vsctconsolo.  -  V.  Pescare. 

PROCRASTINARE:  v.  a.  Procrastinare^, 
lodugiare  d'oggi  in  domane  ,  Dsr  ieinpàrt  Dif- 
ferire ,  Dili^ogare^  Menare,  o  Andar  iù lungo, 
Andar  di  giorno  in  giorno.  Metter  tempo  in 
siezzo.- V.  Indugiare.  Lo  stolto  sempre  procml- 
trittiL  di  fan  bene,  Albert.  Peniten^afRocak* 
STiPTATA.  Baìd.  Dee. 

PROCRASTINATO,  TA:  add.  da. Procra- 
stinare. V.      !  . 

PROCRASTINAZIÓNE:  ^  f  Indugio, Di* 
lezione  d'un  giorno  in  Taltro.,  Temporeggia- 
mento. Se  farai  difazioni  di  dilazióni ,  prò- 
ponimenti di pròpomimenti ,  eYROcaASTii<AZioNt 
di  giorni  iit  giorni  ec  sarai  non  proficìentCf^ 
ma  idioma  pè v%e verttn  te .  S  al v  i  n    E  p i t. 

PROCREAMÉNTO  :  s.  m.  Prorrentio.  Il 
procreare.  Necessaria  al  nostro  pjiocaeAujkN;^ 
yo.  Finmm.  * 

PROCREARE:  T.  a.  Procreare.  Geoerarev 
"Jhsiderosi  d*avere.una  Regiua  ec*  che. presto 
FaocREASSByfg/iwo//*.  Giticc  Slor.  Da  parenti 
nobili  PBOCREATA  venni  ec.  Fi.imm.  Nelle  vO' 
$tre  méfnti  pnOCBEATO  nasce  ec.  quasi  parto 
di  malizia,  Bemb.  Asol  (qui  per  tnplaf.  ) 

PROCREATO,  ÌX'  add.  da. Procreare. V. 


PR0GII8ATÒRB  :  tvK  m.  Procreator,  Cht 
procrea.  P'oc.  Cr, 

PROGRBATRlCB*:  yetfb.  f.  di  Procreatore. 
Cagione  eficienie  YsecmiATaici  degl'insetti  ec* 
Red.  Ins. 

PBOGREAZIÒNE  :  i.  f.  Procreatio,  Pro- 
creamento ,  Il  procreare ,  L'azione  di  generare 
6gliuoli.  Legge,  che  è  {ntorna  alla  paocaei** 
«ONa  de^  figliuoli,  Segn.  Polit. 

PROCRONÌSMO:  a.  ai.  T.  Cronologico. 
Errore  di  Cronologia  ,  opposto-  à  Paracro* 
nismo. 

PROCyò JO  :  s.  m.  Proctiojo.  Y. 

PROCURA.  -V.  Proccura. 

PROCURAGIONE:  s.  f.  Lo  stesso  che  Proc- 
Cttragjoèe.  Non  ti  conviene  mettere  in  peri^ 
colo  di  mare,  nel  quale  tu  ti  se^ messo' per 
una  piccola  PaocuBAfìioirc.  Sen.  Pìst. 

PROCURARE,  PROCURATO.  -V.  Proc- 
cur^re',  Pioccurato 

§.  PiocviABs:  vftte  talvolta,  Cura  re,  Custo- 
dire ed  aache  Colti vr re.  Tornandosene  a  pao- 
GCRAA  le  ler  greggi.  Car.  Aro.  PasU  C/i<  pjia- 
cusA  a  giardin.  Alam.  Colt.  Monti. 

PROCURATiA:  e.  f.  Eia  L*  abiiaziooc  de* 
Procnraton  di  San  M.-«rco  nella  Repubblica  di 
Veoeaia,  ed  anche. il  Magistrato  d>ssi  Piocu- 
ratori,  e  La  dignità  mcdesimn.  Bcnib    Star. 

PROCURATORE:  verb.  m.  Procumior. 
Lo  stesso  che  Proccuratore.  Certi/icandotachè 
iotsarò  sempre' TtrocvKATOìiE  del  servigio  ec* 
e  gloria  del  Cristianissimo  Re.  Cajs  LeiL 
Fece  un  decreto  j  che  Verdine  de' fio  ti  Mi'^ 
no^  non  pò  tessono  aitre  ninno  combine  prO" 
prio  ntt'loro  PHocrnATom.  G.  Vili. 

PROCURATORÈLLO  :  e.  m  Dim.  di  Pro. 
curatore-,  Che  dirai  tu  d'un  certo  hlqqva ato-^ 
seiLO'fr.  Ftr.  As. 

PROCURATRlCE  :  rei*,  f.  di  Procuratore. 
Si  fa  mezzana ,  e'  pnocotAtAica  dell'  oùo.. 
Stlvin.  Disc.  • 

PROCURATONE  *  V  Proccurazione. 

PROCURO  :  i.  ro.  Voce  ani  Procurazione . 
V.'  Si  trovavano  negVuffttj  per  paocitao  de^ 
padri  loro.  F.  Vili.  • 


pn 

PRÒDA  :  e-  ^  Sponda.  Sponda  ,  Ripa  ;  • 
però  Approdare  A  Arrivare,  è  Venite  alla 
ripa:  .ed  è  propriamente  di  quelle  Rive,  dove 
i  nayilj  pongona  Cèrea  misrra  intorno  dalle 
Pitone  Le  tue  marine,  Dani.  Par.  Vi  qua  le 
braccia y  e  di  là  i  piedi  getta  ^  E  viene  a 
Miohk,  Al".  FtiTi  H  htto  d'Jrno  dalVuna  al- 
L'altra  pkoda  era  largo  ec.  Targ. 

§  Yi  Andare  a  paoda  ;  vale  Approdare. 
Koc.  Cr. 

§  a.  TseoA  :  per  simiT.  si  dice  eziandio  L'or- 
lo, e  l'estremità  d'altre  cose.  Enlrossi  nel 
letto  allato  al  prete  daWuna  delie  paoos  del 
Iettò.  Pecor.  Sulla  proda  mi  trovai  Della  vaL^ 
le.  Dant.  Inf» 
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S  5.  Slare  a  psonà^  o  da  fAP&A  ,  o  in 
T&ooA  :  vagirono  Essere  verso  l'estremità,  Ea* 
ser  vicÌDO  all'estremità,  o  sull'estremi  là.  f^oc- 
Cr. 

S  4-  pR<TDii:  m  vece  di  Prora.  Entrata  in 
mare  verso  Rodi  dirizzarono  la  pioda,.  Bocc.' 
Nov. 

FRODANO  :  9.  m.  T.  Marinaresco  aotìco. 
Sorta  di  fune ,  che  dalla  banda  diiiaiisi  delta 
nave  sostiene  l'albero  contro  la  forza  de'véatt. 
Frane.  Barb»  * 

PRÒDE:  s;  m.  Commodum.  Lo  stesso  che 
Pròy  Giovamento,  Utile.  Comincia  a  Dio  a- 
mare  per  suo  proprio  raoDc.  Esp.  PaL  Nost. 
Io  pensava  andando  tìlohz  acquistar  nelle  pct- 
role.  Dant.  Purg.  Non  'avendo  earità ,  non 
mi  Jia  raooi  veruno.  Coli.  $S.  Pad^  ,41  vee-: 
chio  è  paoDS  di  pensare  ec,  Noy.  Aìit 

^.  Far  TAobi  :  vale  lo  8tes4,o  che  Far  pi^. 
-  V.  Pro. 

PRÒX>E  :  add.  d'ogni^  Pratstans.  Pro,  Va- 
loroso ,  Valente.  -  V.  Forte.  Perciocché  prum 
uomo  ,  e  valente  era,  Boqg.  Nov.  • 

PRODEMÉ.NTE  :  aw.  Fortiier,  Valorosa- 
mente ,  Con  prodezza ,  Con  fortessa.  Pfrckè 
una  eia  dura  la  hoce  delle  cose^  cÀ«  paoni  r 
MSNTB  si  fanno.  Vegez. 

PRODEZZA.  :  8.1  Robar.  Vabre^  Valentia, 
fortezza  di  corpo.  Divenne  betlissimo  giova' 
ne  ,  e  famoso  in^  paonuzA  ed  in  cortesia. 
Bocc.  Nov.  Uomo  di  grande  ardire  e  paooti- 
XA.  r^ov.  Ant. 

S  I.  Per  Operai  Impreta  da  prode  ,  Atione 
generosa  ;  e  virtuosa ,  e  da  uom  valoroso.  Re" 
care  ad  effètto  m/iravigliose  prodezze» 

§  3.  Far  paoDKzzB  :  vale  Operar  con  vdo« 
re.  F'oc.  Ct\ 

PRODICÈLLA  :  s.  f.  Dim.  di  Proda  in  si- 
unificato  di  Proda  del  letto.  Óenato^lCegli  eb^ 
beno ,  uno  gli  prestò  una  PaODicsLLA  iT  un 
canile  dicendo  :  statti  qui.  Ifov.  Ant. 

PRODIERO:  •.  m.  T.  Marinaresco  antico. 
Che  rema  in  proda  ,  ovvero  nella  prua  oChe 
tjen  conto  della  prua.  Ei  han  Mtonig&i ,  Pe* 
dotte  ^  e  temonieri.  Fn-inc.  Barb. 

;PR0piGALIS31MAMÈiNTE.-  avverb.  Sup. 
di  Prodigahnente.  Fanno  a  gara    di  fondare 

ec,  le  loro /acuità  ra(^i>iGAu»i3tti*àtifT».  Seo, 
!»"•  Yarch. 

PRODIGALÌSSJMO,  MA:  add.  Sup.  di 

Prodigo.  Né  vi  sarebbe  moneta  di  bene  ,  «/- 

euno,  della  quale  ella    non  /acesse    rifiuto 

paoDrcÀLissiMO  per  sottrarsi  ec.  Seirner.  Incr. 

PRODIGALITÀ,  PRODIGALITADE,  PRO- 

DIGALITÀTE  :  s.  f  Prodigitas.  Eccesso  nello 

spendere  9  e  nel  donare,  Sci alacqti.i mento,  Pro> 

fusione.  Spendio,   Sclpazìooe,  Dissi pameolo  , 

Consumnmento   daunevole.  PaoniOALiTA   è' a 

ependere  quello,  che  non  e  da  spendere  y  e 

non  aver  alcun  modo  nelle   sue  spese*  Fir. 
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Viri  3 f eden  ec.  della   sua  pft09i«ALiTl  ee.  si 

pente.,  Filoc  ^     ..  « 

PRODIGALIZZARE  :  v  •  Prodigere.  Usar 

prodigalità  r  c^io  anche  si    dice  Scialacquare  , 

Sparnazzare,    Fondere,    Dissipare,   Sprecare» 

Consumare ,  Gettar  via  il  suo.  Quello  eh*  è  tTldi" 

dio  PRODIGALIZZA xo  fl/"  lor   Sangue  ec,  -  Sei 

cose  sono  che  da  questo  paosioAuzzAaa  gli  do*- 

verrhb'r  ristr-'^ncre.  Cotn.  P«r.  ^ 

PRODH;  A51  ÈNTE  ,  e  PRODIGALMÈNTE; 
avv  Prodige,  Cut  prcjdigalilà  ,  Senza  modo  , 
o  misura  ,  Scialaqiiatainentfl  j  Profusamente. 
Toglie  r  altrui  colui  che'l  jiio  paoDiCAmHT» 
diedir  Cjra.  Purg  P^isSf^  molto  luesuriosamem^ 
te  •  e  p«fvoTGAi.Msyrc.  Bui.  In£ 

PRODIGIO:  s.  ra.  P/Vigii»Jrt.  Cosa  imolrl» 
neir ordine,  consueto  della  natura,  che  anch* 
spevso  sì  prende  per  Cosa  insòlita,  a.^tsqllata- 
incute^  e  Ulora  ^  per  Segno. di  cosa  futura.  - 
V.  Porliìuto.  Jlimtrechè  ognuno  di  noi  atten- 
dava a  irionfiire  t  egli  accadde  un  P&éDicia 
moìtfl  m^mvielioso   Fir,  As. 

PRODI GipSAMÈN TE  :  aw.  Minan  in  ma- 
dum.  Con  prodigio,  Alaravigliosamente.  Quei'- 
P  acqua  morta  ed.  lòrnb  p nòorciosAMENva  a 
riaccendersi  in  vivo  fuoco  Srgner  Crisi.  Instr. 

PRODIGIOSITÀ  :  v.  f  Qualità  di  ciò  cha  è 
prodigioso   Sfi}viin. 

PRODIGIÓSO,  SA:  add  prodi giosus.Vl^MSo 
di  procjìgj.  -.  V.  Portcnloso.  Foc.  Cr. 

§.  Per  Raro.  Empire  d*  paoni 6 iosa  vivanA^ 
di  qualunque  spennìo  la  sfondata  gola  a  f^ì- 
le//fo.  Tèe.  Day.  Star. 

PRÒDIGO,  GA:  arid.  usato  anche  in  forza 
di  sost  Prodigus.  Che  dà  e  spende  eccessiva- 
mente, Scialacquntqre ,  Bpnrnazzatore  ,  Spre- 
eatore,  Dissipatore  Colui  che  dispendè  le  co* 
set  come  non  dee  si  è  dello  prodigo.  Tes. 
Br.  Sole  le  indovine  ec  die  lor  plnccìonOy  •/« 
fanno  non  cortesi  ^  ma  paooioHc.  Lab.  jin-» 
ch9  dLqtMo  figliuol  pàooiGOj  e  sviqlo  ^  ehm 
ritorno  al  padre,  Passav. 

PROptSSlMO,  AA:  add.  Superi  di  Prode, 
VjBlorosissfmp.  Cotale  è  prodissimo  d'  arme  , 
e  farà  bene  quel  giorno  del  torneamento* 
Nov.  Ant 

PRODITORE:^.  m.  Traditore,  Disleale  « 
Infido.  B^'mb.  Stor. 

.    PRODI  TORI  AHEPJTÈ:  *\ry.  In  model  pnj- 

ditorto.  Fng. 

PRODITÒRIO,  RJ A:  add.  Tradì toresco , 
Fellonesco,   f^oce  di  regola  ,  e  dell*  uso, 

Ì^RODIZIOIVE :  s.  f.  Tradimento^  Inganiio 
ordito  contra  la  fede*  Guicc.  Star. 

^.  Prooizion*:  per  Protezione  b  parola  stor» 
piata  alla  contadina.  Pi*  ho  sentpre  ma^  affata 
in  pRomzioNR,  E  tengo  di  te  conto ^  e  volti 
bene.  Bitnn   Tane. 

'     PRODÒMO  :  s    m.  Quegli   che  soprintende 
ilio  spedale  de*  Gafalieri  di  Malta.  Nome  che 
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si  conserva  neUa  JUVgipne  di  Malta  irti  molti 
altri  nomi  sì  Arabia  come. Fran*esi\  ove  U 
moDOMO  è  quelli  die  tien  conto  liello  Spt' 
date.  SaWin.  Disc 

PRODÒTTO ,  •  PRODUTTO ,  TA,.-  ^dd. 
da  Produrre,  e  Prodùcere.  Capelli  neri  dalla 
cotenna  frodotti  ec.  L«^b.  Di  paremli  ffhiaris^ 
simi  riobutTA.  A]:^iii.  Gir.  hampaua  di  cri- 
stallo y  PAODOTTA  ancor  essa  a  foggia  di  cono, 
Sa^g.  Nftt.  Esp.  ' 

^  I.  PaoDOTTQ:  Tale  anche  Allnogato.  Pbr- 
s/o/ii  del  cercbro  stesso  e  delle  sue  maningi 
PEOOom  y  e  allungate.  Del  Papa  Cons.  Oriz,» 
trinial  linea  FGpbodotta  dal.  punto  F.  Sagg. 
Nat,  Esrf.  ^ 

Sa.  PaoDórrfo:  in  forza  di  sosL  dioeflj  del 
Nuinero  »  che  risulla  da  due  ,  o  piji  numeri 
ntoliiplicati  insieme.  Si  multiplicherà  il-nu^ 
mero  C  per  il  quadralo  del  numero  B,  e  ii  ' 
pnoDorro  si  dividerà  per  il  numero  A.  fiaL 
Sisi.     . 

PRODRÒMO:  t.  m.  T.  Grammaticale.  Let^ 
teral mente  vale  Precursore,  Foriero;*  e  dicesi 
di  Ciò  clrt  precede,  e  previene  il  tempo  di-' 
alcuna  cosa.  Servirà  a  lei  d'  u^  specie  di 
pnoDBoafO  della  grand"  Opera ,  eh*  ei  ne  va 
compilando.  Magai.  Lctt 

FROPUCÈNTE:  add.  d'ogui  g:  Frodacene. 
Che  produce.  Terreno  ec>  PiODuCBNTa  una 
certa  poltiglia  simile  al  laitsm  -  Ctìgioìte  im" 
mediata  ^ee,  producbuti  nella  .  materia  dispo- 
sta le  lora  anime.  Red.  Ins. 

PRODÙCERE.  -  V.  Produrre» 

PRODUCIBILE:  acid,  d'ogni  p.  Generati' 
liS'  Atto  a  produrre.  Qiu»ndo  lo  sole  esce  ec 
esce   allora  producib;lr  di  tutti  i  frutti.  But 

$•  Pboddcirilek.*  per  Che  si  può    produrre. 
Attributi  che  rimirano  tutti  il  ben  dtlle  crea- 
ture da  lui  PBODUCiBiLi  ^ovvtr  prodotte,  Segner.. 
Miser. 

FRODUCIMfiNTO  :  s.  m.  Il  produrre ,  Prp- 
diniouc.  -  V.  Generazione,  Procreazione.  lA  tre 
alimenti  Non  v^  kan  NtcgauciMBNTi.  Dott  Jao. 
Dant  Tal  raoDaciMBiiTO  di  freddo  è  da  noi 
stato  riconosciuto  ogni  volta  che  ec.  Sagg. 
Nat.  Esp.  La  qual  cosa  è  un  effetto  opposto 
e  contrario  al  paoDuciMaavo  delie  costruzioni. 
Del  Papa  Cons. 

PRODUCITÒR&J  Terb.  m:Cenerator.  Che 
produce.  Marte  pboddcitobb  in  questi  iuof^hi 
di  pili  mirttbili  tffttti  ec.  Amet.  Dio  proooci* 
Toaa  di  tutte  le  nature  tutte  le  cose^  a  un 
medesimo  bene.  diriztOMtiolet  ordina,  ^e  M- 
spone.  Bo^z.  Varch. 

PRODUCITRtCE  :  t.  f  Qute  gìgnit  Che 
produce.  La  natura  ec,  delle  mondane  cose 
rBODuciTBicK  fc.  Bcmb.  Pros. 

PRODUÒMO:  ••  m.  Uomo  pròde,  siccome 
Yal<*otu(niio ,  Vailenlp  uomo.  Salvin. 

PRODÌiRRE,  e.  PRODÙGERE:  ▼•  ti^Pro- 


ducere.  Gnmm,  D»r  Vmeen.  CreM«,  Par- 
torire ,  Germinare ,  Figliare ,  Rifigliare  ,  Mao»» 
rei  PocUre,  Procreare*  -  V.  CagioiiAra.  Fwi- 
cesse  a  Dio,  che  questa  nostra  contradan>o* 
socBSsi  coèì  fatti  gentiluomini,  Booc.  Nor.  // 
melagrano  pb6dqcbi2  moltitudine  di  pomL 
PaÌÌmÌ.  Piacque  a  lui,  che  mi  ptLonvtBz  in  vita 
ec.  Stelle  ,  Che  pboducon  fra  voi  /eliei  effet^ 
ti.  Petr.  pBopussB  esto  visibile  parlare.  Dant. 
Purg.  O  pomo  ,  che  maturo  Solo  prodotto  fo- 
sii  ec  ▼  (Juelle  furon  cima  Nel  mondo,  in  che 
puro  alto  fu  PBODOTTO.  id.  Par. 

^  I.  Perjnelaf.  Far  nascere  «  Cagionare.  La 
fontana  f  {liuovo  accidente  paooossB  per  la  sua 
salute.  Docc.  Not** 

§  a.  Produrre  ad  effèOo  :  lo  Stesso  che  Ef- 
feltuarc ,  Pordurre ,  Menare  ad  cfietl!b.  Co*  pm^ 
reati  di  Cassandra  ricominciò  te  pialle  ^  e 
PBÒousseLB  ad  effetto.  Bocc.  Noy. 

S  3.  Pbodubbb  :  per  Addurre  ,  Condorre,  - 
Porre  avanti»  che  anche  si  dice  Mettere  in 
campo ,  Metter  fuori',  in  vista  ,  Recare,  Pro« 
porre.-  y.  Allegare  ,  Mostrare  In  testimoniane 
za  di  dover  ec.  ciascuno  pbodosse  fuori  il  suo 
anello.  ^  Se  non  fossi ,  che  uscir  sarebbe 
del  modo  usato  del  ragionare  ,  io  pboduck- 
bbi  le  istorie  in'  mezzo.  Bocc.  Nov.  Chi  fa- 
rebbe i  Re  votare  i  loro  tesori ,  pbodocbbb 
ne*  campi  ìtotto  V  armi  i  loro  popoli ,  e 
mettere  in- forse  la  lor  maestà  ec.,*-  E  non 
troverai ,  se  tu  la  producbrii  innanzi  ,  me 
avere  commessa  alcuna  cosa  contra  qutlla, 
Id.  Lctt.  .       ^  ^ 

§  4.  PaoDuaas  una  linea  :  dicono  i  Geometri 
dell*  AHungarla  :  e  cosi  pure  si  dice  d'altre 
cose. 

PRODUTTÌBILlE  :  add.  d'opii  g.  Produe- 
tihilis.  Che  si  può  produrre ,  cioè  Prolungare. 
Ssbbenò  la  linea  retta  j  e  in  conseguenza  il 
moto  per  essa  à  pRODaTTTBii.B  in  infinito ,  cioè 
interminato^  tuttavia  ec.  Gai  Sist. 

PRODUTTIVO,  VA:  add.  Gignens,  Che 
produce.  £tP  è  una  cagione  pbodottiva  del" 
l*  in  felici  Indi  umane,  Fr.'  Giord.  Pred.' 

PRODÙTTO.  -  V.  Prodotto. 

PRODUTTÓRE  ;  verb.  m.  Ceneràtor.  Pro- 
ducitore^  //  quale  (  Motore  )  potenzialmente 
tn  se  adduce  tutte  ìe  forme  universali ,  se-" 
condo  che  sono  -  nel  suo  ^eoovttoab-  Dant 
Cony. 

PRODUTTRICE  :  verb.  f.  dì  Produttore. 
Per  trovare  la  cagione  paODUf  tbicb  del  male, 
Libr.  dir.  Mnl.itL 

'PRODUZIONE:  s.  f.  Oeneratio.  Il  produr- 
re.  Ma  tanta  fu  V  affezione  a  producere  la 
creatura  spirituale  ^  che  la  presenzia  £  al" 
qaanti,  che  a  mal  fi.ie  dovenno  venire  ,noft 
dnveuy  né  potea  Dio  da  quella  tkouvziohz  ri ^ 
muxìvere.  -  Pare  maraviglia ,  come  cotale  pbo-  , 
DVZiOMB  si  può  pur  conchiudere.  Daut.  Conv< 
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Ciò  è  manifesto  per  ìa  p^oiMWOin  del  pino. 
Crcsc.  Dichiari  la  moAutioicB  deW  anima  it- 
màna,  But  Purg.  Pura  materia  y  comt  fu  lo 
caos,  cioè  la  rBODOziOKS  indistinta ,  ed  indi* 
Visa  degli  elementi,' là.  Par.  Nella  sostanza 
éel  cerebrOf  e  ddlt  pmoDDZioni  d<l  cerebro 
medesimo ,  cioè  a  dire  de*  nervi.  Bel  Papt 
Cons. 

PRÒE,  e  PRÒNE:  1.  m.  Voci  ConUdinc- 
•ebe  per  lo  slesso ,  che  Prò.  Y.  Ptrò  voglio 
a  tuo  ulole^  e  tuo  proni.  Buon.  Tace.  ^rò,. 
pROt  9  PROKB  ;  come  me,  mee,  ineoe.  Gli  a/iV 
tichi  dissero:  tuo  prode.  Salvia. Tane.  Buon, 

PROEMIALE  :  a'dd.  d' ogni  g.  Prommiaiis, 
Del  proemio  ,  JLpparleaente  al  proemio ,  Cbe 
«enre  di  pvoeraio.  Fu  scritta  nel  discorso  fAo^^ 
MiAiE.  L>br.  dir.  Malatt.  ZrO  stesso  ec,  nel  so- 
netto PAPERI  ALK  del  Petrarca,  Salvia.  Prot. 
Tose.  . 

PROEMIALMENTE:  aiTr.  Per  prbcemium. 
Per  via  di  proemio.  Proemi alm^ntk  ragiO' 
nando  ec  lo  precedente  trattato  è  ec,  —  La 
prima  è   tutto   il   primo    verso ,  nel   quale 

VROBtnALHCKTI   S(/7<2t'/a.  CODT. 

PROEMIARE.  V.  a.  Pr^/^iri.  Far  proemio, 
Preambolare.  E  tanto  basti  'aver  VROBMiito 
insin  qui  quanto  ali*  uditore.  Sego.  Elie. 

PROÈMIO  :  a.  m.  Exordtum*  Propriamente 
la  Prima  parte  dell*  orazione  ,  o  d' altra  opera, 
oye  prìucipalmenie  si  propone  quel  ohe  s'ba 
a  trattare.  Le  parole  predette  ec-  si  descrivono 
nel  PBOKMio  del  libro  sua,  G.  Vili.  La  prima 
Parte  è  pbocmio  drllè  seguenti  parole,  DanU 
VìL  Nuov.  Io  penserei  dover  essere  ec.  in 
luogo  di  proemio  di  questi,  ec.  ragionamenti 
ec.  Ftr.  Rag.  Pensi  un  poco  sopra  il  piqbmio 
del  primo  libro.  Gas.  Leti. 

PROEMTZZiRE:  ▼.  n.P/vt/àW.  Far  proe- 
mio, Preambolare,  Proemiare.  Proemizzar 
prolissamente.  -  Usurp.itore  di- questa  licenza 
di  pROBMizzAR  di  sovcrcìito,  Wen.  Nis.  , 

PR0È2rZA:  5.  t  Voce  provcuzale  usata  da 
Fr.  Giiitlone  -  V.  e  di  Prodezza, 

PROFANAMENTE:  nvv.Pr.^fwe.  Con  pro- 
fanità , 'A  guisa  di  profano.  P^opan^am^ntb  si 
comportano ,  e  senza  t^eligìonè,    Libr.    àSimil. 

PROFANAMENTO:  s.  m.  Voce  dell'uso. 
Violazione  delle  cose  sacre ,  Riducitneulo  dal 
sacro  al  profano. 

PROFANARE  :  v.  a.  Profanare.  Far  prò. 
fano,  Violare  ,•'•  propriamente  dicesi  dclV  Ap- 

Elicare  le  cose  sacre  ,  e  dedicale  al  :cuUo  di 
►jò  in  servigi  temporali,  e  secolareschi.  -  V. 
Dissagrare.  Prof  a  r  a  rB  .  empiamente  ,  sacrile^ 
gamentè  ,  temerariamente,  —  Tu  V  amorosa 
d^ità  PROPANI.  Guar.  Rim.  //  chiamare  porte 
gli  usci  dille  ca.se  de*  privati  è  un  propanar 
un  nome  così  reverendo.  Salvi n.  Disc. 

%,  Propabar»»:  figuT.-  Yale  Far  cattivo  uso 
d*  unt  cosa  rara ,  preziosa  ,  meritevole  di   ri- 


gURfxlo.  Perchè  mi  pane  aver  profaniti  U 
religione  del  debito  rispetto  ,  che  vi  debbo. 
Vioc.  Marc.  Lelt 

PROFANATO,  TA:  add.  da  Profaoare. 
V  amano  meglio  rovinata  >  e  guasta  ,  e  per 
dir  così  pbofIkata,  che  intera  t  e  non  tocca 
èc.  Borgh.  Fir.  \>\sl,  E*l  mio  labbro  pjiofa- 
kato  si  purifichi  ec.  Red.  Ditir. 

PROFANATORE  :  vèrb.  ni.  Fiolator.  Ch« 
profanav  Contro  la  malvagilùde"  9\ojktikxo%.i 
del  tempio.  Fr.  Giord.  Pred.  7 

PROFANAZIÓNE;    s.    f    Vocp  dell'usa 
Goutaminazione  delle  cose  sacre. 

PROFANlSSIMO,  MA:  add.  sop.  di  Pro- 
fano. .Con  fuor  ÀHi'iStHi.  in  tensioni  s'  accostano 
al  tempio.  Pr.  Giord.  Pred. 

PROFANIT.Ì  :  s.  f.  Profanitas.  Quallli  d\ 
ciò  che  è  profano.  Diamo  caso ,  che  in  tali 
PROFANITÀ  non  interfcnissero  colpe  gravi , 
volete  voi  ec.  Segner.  Crìst.  Instr.,  Traitene-: 
Aevi  nelle  cfiìe,se  ,  ed  ivi  os.<ervate  se  sono 
minori  ec.  o  le  profanità  ne" vagheggiamenti 
ec  Id.  p4'ed. 

PROFANO  >  NA  :  add.  Profanus.  Empio  , 
Scellerato^  unirai  io  di  Religioso;  e  'dicesi 
delle-  persone  t  delie  còse ,  e  talora  in  forza 
di  sost.  Koìgonsì  spesso  i  miseri  profani. 
Dani.  Inf.  Proba  NI  viene  a  dire  scomunicati  ^ 
ovvero contro'alla  Chiesa  Com.  ivi-  O  profana 
temerità f  osomma patzial  CaValc.  Fflitt.  Liug. 

%  Propano:  per  Che  non  ha  carattere  sa- 
cro, o  Che  non  appartiene  al  servizio  della 
Religione ,  Appartetjenie  ad  uso  mondano  ^ 
Secolaresco  ,  opposto  di  Soicro.  Autor  profano. 
->  Profano  propriaménte  si  chiama  quel  luo-^ 
go ,  il  quale  alcuna  vòlta  fu  sacro ,  poi  è 
ridotto  air  uso  comune  d*ogni  uomo  $  siccome 
alcun  luogo  nel  quale  già  è  stata  alcuna 
chiesa\  o  tempio  ec  è- il  luogo  r intaso  to- 
rnirne ,  e  chinmasi  psoPANa  Bocc.  Com.  Inf. 
'  PROFÈNDA:  ».  f.  Biada,  che  si  dà  alle  be- 
stie. Quando  (  le  vacche  )  cominceranno  a 
partorire  ,  si  aee  loro  appresso  la  stalla  Ser* 
bar  la  propenda  i/if^rtf.Cresc.  Conca  ec,  nella 
quale  stavano  profb^ob  -  di  cavalli  da  man-^ 
giare ,  e  da  bere  ec  Libr.  Amor. 

§.  Per  Specie  di  misura.  //  biado  costava 
il  rugghio  f  elicerà  dodici  profbndb  comuna^ 
li,  a  coìUpe^nllo  in  grosso.  M.  Vili. 

PROFElXOàRE:  V.  a.  Dar  la  profenda  al1« 
bestie  ;  cioè,  quella  quantità  .4^  biada,  che  dà 
Toste.  E  s*  è*  non  mi  sotterra  ec.  Di  profbn- 
DARLO  ben  gli  ho  già  promesso.  Blatt.  Franz. 
Rim.  Buri. 

PROFERÈNZA  ,  PROFERIRE  ,  PRO- 
FÈRTA ,  PROFJÈRTO.  -  V.  ProifereMa,  Prof. 
ferire  <c. 

PROFERIR?  -  V.  Proflfèrire. 

PROFÈSSA  :  s.  f.  Voce  dell*  uso.  Monaca  , 
cbe  ha  fatto  pro&ssioot  in  un  mouastaro. 
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PROFESSIKE  r  t.  •.  ProfiUH,  Ww  wnh 
fissione  «  Confessar*  »  Riconoscert  pabblica* 
meoie  qualche  cosa ,  PAlesemente  mostrare  ^o 
eonfessare  d'esser  tale.  Costui  è  ancora  molio 
di  lun^i  da  jqueilaf  tli9  dimoilra  eftonaSK» 
Seti.  Pist 

S  r.  PaortfssAU  un'  iu^ ,  a»  muiUr^  yale 
Esercilarrisi^ 

§  a.  Panp«ss&i«  neWusai  t»1«  «nche  In- 
segntire  pabblicartieote.  ' 

)S  3.  Pbopsssahb  :  per  Far  roti  sotenaiiiire«< 
lì|;ioiie  approvata  y  Legarsi,  Obbligarsi  eoa 
Yolo.  -  ¥.  Monacare.  Entrato  Sono  in  tal  ris- 
ii ^ione  ,  Nella  (fnal  si  riorsssA  il  primo  giorno 
ffè  si  dà  nullità  di  professione  Fag.  Rim. 
Intende  del  Matrimonio.  ; 

PROFESSATÒI\E  :  verb.  m.  Professor, 
Professore.  F'i  sono  raoFcssAToai  ec.  della 
scelerntfi  ^d  empia  arte,  Libr.  Prcd/ 

PROFEriSATRlCE  :  verb.  f.  dì  Professato- 
re.  yi  sono  professatori,  e  molte  propissa- 
TRici,  della  seeleratag  ed  empia  arte.  Libr. 

Prcd. 

PROFESSIÓNE:  s.  f.  /^ueirulum. Institatb. 
ji  ciò  ec.  la  pfiopissioirs  deìVordine  mio  spe- 
cialmente ordina  i  suoi  frati  Passav. 

S  I.  Per  Esercizio 9  Mesliero,  Impiego  • 
^  tal  TnoTEssiom  y  ifuoTera-  la  santa  teolO' 
già,  -  PfiopESsiOHs  è  facuhà  di  sclensa^  i/it- 
perocché  tanto  viene  a  dire  ifuanto  anproba* 
ziOne,  BuU  Par.  Anù  m*accorsi,  Qt^e  menar 
volea.mia  paopissiONs.' Bant  Par.  Mia  pbo- 
passioiiB ,  cio^  lo  mio  sapere  ^  9  lo  mani' 
feslamento  dì  mo intelletto  hat'Pw.Fisono 
scrittori  solenni  quasi  in  ogni  p&opbssiomx  » 
cAe  vogliono  ec.  Red.  Vip. 

S  3.  Per  Solenne  proméssa  d'ossenransa,  ch« 
fanno  i  Regolari.  PROFBssiONx/^e//^oja'y  sO" 
ìenne.  -  Alla  loro  paqpkssiosb  giuravano  di 
alare  la  magione.  G.  VilL 

S  3.  Far  paoPBSSiOHB:  vale  Professare.  iVafe 
Lattieri  ec,  fece  poi  p&opbssionb.  Cron.  Veli 
San  Francesco ,  nel  cui  ardine ,  egli  avea 
fatto  paopBssioira  ee»  venne  ec  Cova,  Inf.  A" 
rumiOt  Alerò  ee,  fanno  Piopissiomiii/'ia^- 
eiare  i  vecchi  »  perchè  gli  lascino  epedìé  Sea 
Ben.  Yarcb.  Uorho ,  che /accia  PBOPBSSfOir  di 
nobile.  Gecch.  T>otJ)el  giuoco  oggi  Jiut;»tO' 
PBssiONX.  Cant  Carb. 

$  4-  PiiopBssioif  di  fede  :  Tale  Confessione 
pubblica  della  propria  credenza  m  materia  di 
Peligionc. 

PROFESSO:  s.^ro.  Professus.  Gheba  fatto 
pTo&ssione  ,  a  dicesi  de 'Religiosi  regolari.  Son 
piti  capaci  di  gloria ,  che  quello  propcsso  nelU 
monasierf.  Corti.  lof.  .Ancora  non  oso  iodire^ 
ch'i* sia  PBOPESSO  apertamente  nella  vita  di 
aMinenza ,  e  di  volontaria  povertà,  ^en.  PisL 
Qui  per  simll. 

PROFESSQRA  :  «.  t  Maestra  i   oppoato  • 


BiletUBta.  PiUUarsi  di  wmsieaf  e  eeream 
Con  quelle  in  ciò  pih  belle  PmoPissoii  jym* 
vere  un^ amistà  particolare.  Fag.  Rim. 

PROFESSÓRE  :  yerb.  ni.  Professor.  Cht 
professa.  -  V.  Maestro»  Colui  è  pbopissori 
nella  scienza ,  che  ec.  Boi.  Par.  PbOfbssobi  di 
quella  santissima  filosofia,  hit.  M.  PaoPxssom 
fedele  della  vita  cattolica.  Buon.  Pier. 

PROFESSORIlLE  :  add.  d*ogni  g.  Di  pm* 
fessore^  Appartenente  •  professore,  f^oi  dire» 
rete  forse  che  i  cinquanta  soldi  pbopbssoiia.* 
Ili  nonpossono  bastare  per  pagate  la  posta» 
Lami  Di  al. 

PROFESSÒRIO  :  e.  m.  Voce  dell*aso.  Quel 
luogo  appartato  ne'Conyenti  y  ove  stanno  i  Re^ 
ligiosi  I  non  ancor  S^cerdoli ,  e  dicesi  anche 
dei  T«mpo ,  che  corre  tra  1  Nomato,  e  *1  Sa« 
cerdozio. 

PROFÈTA  :  s.  m.  Propheta.  Quegli ,  eha 
antivede,  e  annunzia  il  futuro.  >-  V\  Vate. 
^Profeti  sacro,  verace  ,  veridico  y  inspirato  , 
illuminato  da  Dio.  -  Fu  repleta  Si  la  sua 
mente  di  viva  virtute ,  Che  nella  madre  lei 
fece  PBOPiTi.  Dant.  Par.  Là  dove  Apollo  di' 
ventò  PBOPETA»  PetP.  E  tu ,  fanciullo  vKOfKfr  k  , 
che  se^ venuto  innanti  per  apparecchiargli  la  ' 
strada  ee.  Vit  S.  G.  BaL 

^  Pbopita:  T.  di  Pittura  ediScBltura.  Io* 
tendevansi  anticamente  per  questa  parola  non 
solo  i  prqfeti  ma  anche  gli  ApostolL  Lavorare 
grosserie,  come  alcune  figaro  d^argento,  che 
son  due  mezzi  paoPiTi  posti  nella  festa  del" 
Ta/fare.  Yasar. 

PROFETALE:  add.  d'ogni  g.  Propheticus^ 
Di  profeta.  Similmente  della  propxtalb  di* 
gnità  di  Simeone,  e  tt  Anna.  Serm.  S.  Ag. 

PROFETANTE:  add.  d*ogni  g.  Prophe- 
tans.  Che  profeta.;  Secondo  la  parola  de  II*  A" 
postolo ,  che  egli  dice  del  piopitaitti.  Coli. 
Ab.  Isae. 

PROFETARE  :  V.  a.  Profsagire.  Antiveder» 
e  Annunziare  il  futuro  t  Profetizzare ,  Predire  » 
Valicioare,  Prenunziare,  Dire  in  profezia.  -* 
Y.  Premostrare,. . Pronosticare  ^  Presagire.  Av 
venne  al  conte  Ugolino  quello  ,  che  poco  in» 
nanù  gli  avea  ftiOrvTA.ro  un  savio*  G.  Vili. 
Pace  ec.  già  innanei  p»op«tìta.  ■*  Luogo  pro- 
PBTATO  dove  ec.  Fr.  Jac.  T.lt  popolo  de' Giu" 
dei  vide  la*ncarnazion  di  colui,  che  tanto  in» 
nunzi  era  stato  lor  paor stato.  Mor.  S.  Gres. 
PROFETATO,  TAj  add.  da  Profetare.  V. 
PROFETCGGIARE ,  PROFETEZZ\RE  ^ 
e  PROFETIZZARE  :  v-  a.  Prophetare,  Pro- 

Ifetare.  Geremia  profeta  p«opbtzzz^>  come  U 
popolo  ec.  Cronìchett.  d' Amar.  L' altra  (  pì-> 
9tol^  )  mandò  alV  Imperadore  ec,  riprenden» 
dolo  della  sua  stanta  ,  quasi  paopKTtzzAirno. 
G..VÌIL  Molte  cose  mostrar  pbopbtizzando. 
Dlttam.  Di  voi  di  questa  pace  Misteriosa ,  e 
delle  noiue  ,  clié  la  crearon  fra  se  parUuss^ 
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«  ^BMiTMoUMi.  Spcroo.  Oni.  to  soH  con," 
^^»£^'  «  ^ò  piacer  la  f  torittoGi  al  ventq. 
Bero.  On/AbA  ^inUndatfo^  se  non  dopò 
^SKif^Ti^^^^  ^'^  TOPinaàTt.  Cài.  Sist 

(RQFETeSSA:  y.  f.  diProtM, So/frawen* 
ne  una  sanim  nomsssA  ,  ia  quale  €ra  ec 
yit  Grist  San  Oiuseppe ,  emnto  Simone ,  e 
Santa  Anna  vAormasA.  Bfed.  Ark  Cr. 

PROr£T£ZZARE  -  Y.  Profeuggii^re. 

PROFETICAMENTE;  avv,  Propfieiice.Cùn 
pToteiÌA,  JS^ dissono  figuralmente  ^  o  ve^o  ^ko- 
FRicAMiNTx.  MaeUruzi.  PfeoMlcuDUiti  fatte 
in  terra,  ^.  A  e.  C.  D. 

PROFETIGO,  Ck:  •àà.  Prophétieus.  Dì 
Profeta.  GióPocchino  Di  spirito  moriTico  do- 
tato. Dani.  Par. 

PROFETIZZANTE:  «dd  d'ogni  g.  Profe- 
tante, Che  profetizza  jQtia/i<fo  nelle  Sacre  Carte 
e  PtoFSTUzAfiTt  alcuna  cosa  avvenire  o  nar^ 
ranti  alcuna  cosa  passata  et.  Magai.  Lett 

PROFETIZZARE.  -  Y.  Proftugglare. 

PROFETIZZATO)  TA:  «dd.  Da  Profelis- 
sari».  Y^ .  ' 

PROFETTIZIO,  ZIA:  add  ToceLtt  Ae- 
giunto  di  quel  Peculio  o  di  ouella  Dote ,  che 

Srovieoe  dal  Padre,  o   d'  alcjco  «tceodente. 
<eni  PBorBTTizzj.  Maestruts. 

PROFEZÌA:  8.  f. raticinium^Ca»  predelU 
da  profeta.  -  Y.  Divioazione.  In  questo  venne 
Vassequizione  della  raop&zu  che  'i  conte  ec. 
disse  al  conte  ce.  G,  YiiL  Tu  che  sai  di  Pio- 
pzaiA  Sappimi  dir  ec.  fìern.  Ori.  O  le  PAors* 
zis  manclierannó  o  le  lingve  cesseranno  ccr 
Coli.  SS.  Pad. 

PROFFERÀRE.  -  V.  Profferire. 

PROFFERENTE  :  add.  d' ogni  g.  ProlaCor. 
Pro0erilore,  Che  proflerisce.  Si  volgono  al 
cielo  pRorrsaftHTi  parole  di  sdegno*  Libn 
Siinil. 

PROFFKRÈNZA  :j.  f.  Prónunciaiio.W  pro- 
ferir parole  )  II  prononziarè.  Con  volto  vergo- 
gnoso ,  e  con  paoPrfiavzA  d'  oneste  parole 
rispose,  Gnid.  G. 

i  I.  PaorrsaeiiiA:  iù  yeee  dì  Profferta.  E 
facevagli  raOFFBA&irzt  grandi.  Yit.  SS.   Pad 

S  2.  PaorrsKKiisA  :  per  Offerta.  Quale  pbop- 
pRksivzA  di  grazie  renderemo  noi  a  Simone  ? 
Libr.  Maccab.  M. 

PROFFÈRERE.  -  Y-  Profferirei 

PROFFERiBILE  :  ndd.  d' ogni  g.  Che  può 
profferirsi.  Magai,  Lett, 

PROFFERIMÈmO  ?  ».  m.  Prolatio.  11 
profferir  delle  parole,  Pronunzia.  Ae/paorrs- 
aiMiNTO  delle  paròle  sacramentali  dette  ec- 
Bied.  Arb.  Cr.  Questo  procedea  da  orribili 
linguaggi  ec.  con  paorr«BiMSRTi  d*  ira,  But 
Inf. 

PROFFERIRE-  Alcani  pensano  che  assai 
meglio  dicesi ,  e  sciÌTesi  Paoraaiai  co*  suoi 
dMÌvAli.  Gli   Auiichi  dìiicro   «oche  PROF- 
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PERIRE  ,  e  PROFFEB  ARE  :  ▼.  •.  Pro/errr 
Pronunziare  Mandar  fuor  le  parole.  -  Y.  Scolpir» 
Parlare.  Seppe  il  Provenzale  altre  misura  ben 
PEOPFEaiaB.  NoY.  Ant.  L*  uso  dell'  lì  si'è  di 
Pàorxaiai  quella  tal  lettera,  alla  quale  si 
pone  allato  /  con  und  certa  maggior  farsa  , 
ed  energia.  -  La  pronunzia  deiV  H  ec.  non 
si  PROFERISCI  dalla  nostra  gola*.  Salvìb  Disc 

S  I.  Per  Manifestare*,  Palesar^. ^  Tu^^^a* 
gìiaio  il  suo  stmio  PAUPFcasfi.  Dbàutlnf.  Suo 
senno  f aoFrA.isB  ,  cioè  manifestò  f  entrando^ 
e  stando  in  si  fatta  brigata,  But  Ivi. 

S  "a.  PaoffabibB:  stguifica  anche  Dichiarare 
con  autorità  giuridica.  PbofbbI  eeMenta  ro- 
gata per  Scr  N,  a  favore  di, . . 

§  5.  Per  Offerire  nel  primo  signìfic  l>a  te 
ricevene  il  servigio ,  che  tu  mi  pboffbbsi.  Bocc 
Nów*  A  chi  PBOFFKBA  Consigliò ,  (S  ajuto  niu* 
no  ,  celi  eC'lasua  fr/sogna.  Filoc.  Pbopbkshbo 
altamente  essere  apparecchiato  ec*  Cron.^YelU 
l^  aggio  PBOFFUTO  il  cuorp  ma  a  voi  nom 
piace  ec.  Pètr. 

S  i-  Pbofbbuii  :  n.p.  Offerirsi ,  Esibirsi  .Pre- 
tentarsi. Chi  pili  mi  seguirà  de*  primi  amanti  ^ 
PiOPAifBOicici  per  consorte  io  f  tessa  D' unZin^ 
garo ,  ti'  un  Aforo  y  o  d^  un  Àrabo  ?  Car.  Eo. 

S  5*  picett  io  proy.  Chi  si  PBorrBBiscE  è 
P^ig^  il  terzo  :  e  yale  cht  Qualunque  cosa 
si  profferisìca  è  di  minor  pregio  ^^che  quando 
éVh  ricercata.  F'arch,  Suoc. 

PROFFERITO  .•  •.  in.  Yoce  Ani.  Porfido» 
Quattro  pezzi  ne  furono  appesi  sopra  te  co-- 
lonne  del  pboffbbito  dinanzi  ec  H.  Yill 

PROFFERITO ,  e  PROFFÈRTO ,  TA  :  add. 
da  Profferire.  Y. 

§•  Per  Offerto ,  Esibito.  D' ogni  cosa  ptop-^ 
ttm A 's*  avvilisce  il  pregio.  Amtn.  Ant  L^ 
altre  ricche ,  e  mirabili  cQSe  da  lui  pacffb* 
BiTB  sieno  ec.  rimesse.  Urb. 

S  9.  Per  Detto,  Pronunziato.  TVi^'compbop» 
PESITI  COSÌ'  in  astratto  hanno  qualche  dtfi» 
eolia  aW  esser  comprese.  Gal.  Gali. 

S  3.  £*  non  ditrehbe  ilei  PBoprBBrro  :  (i  di* 
ce  ià  modo  proverb.  di  Chi  dona  malvolen- 
tieri. Senza  voler  pili  dar  -del  paopfbmtg  «c 
Cambiò  la  diadema  ec  Malm. 

PROFFERITÒRE  :  yerh.  mt  Che  profferi- 
sce ,-  Che  pronunzia,  yoó  ffr, 

%  X.  Per  Parlatore.  Nelle  parole  sciocche  il 
poco  senno  del  pioff&bxto&b.  Ovid.  G. 

§  9.  Per  Colui ,  che  offre ,  ebe  esfbìsoe.  Lo^ 
datori  f  assentatone  pbo^fbrito»  si  truovano 
assai  y  amici  ninno,,  Agn.  Pand. 

PROFFÈRTA,  e  PROFÈRTAi  s.  f.  Poi- 
licitano.  Il  proflbrìre ,  OfferU ,  Esibizione. 
Larga ,  liberale  t  vana  pboputs.  -  Gran  pao- 
PZBTB.  -  Alla  donna  f  siccome  bisognosa  ^ 
piacque  ia  pbovbita.  -^  Alle  quali  propbbt» 
non  piegandosi  la  donna.  Bocc.  Nov.  Questa 
imOfSITA  Degna  di    tanto  grado  #c.   Daot. 
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Nr.  10  «•««  ^{f^«o  una  Hhre,  g  gra. 
Mìosé  ,  Che  e€.  M    Vii*.  ■ 

Jfo/<i  6ew/Scf  e  Itmostne  ,    Piolkiti  «  /ojci 
/itf/  ne  seguirono  «'  ficKUsn'  G.  Viil 

5  a.  F«r  PKOFEATA ,  MorpiRTA  :  Titt  Prof, 
ferere.  Fadendo  loro  mo/fe  rtorFBATiecC'oa. 
M orell.  Kmanti ,  CÀ«  ^it  •/àCÀ  gran  rio- 
PMTK.  Fr.  Jac  t 

S  3.  PiOFiiTà  :  p«r  Ciò  che  «  offerisce  ia 
ptgaaieDtc  di  osa  cosa  ,  che  sì  vuol  coinpe* 
rant.  PigUava  la  figura  e  mostravata  loro 
die^ndoglìene  ,7  ultore ,  allora  il  JKelifC'oso 
o  altri  che  vi  fosse  faceva  la  im  jaof  »*ta, 

PROFFÈRTO ,  e  PROFÈRTD  :  s.  m.  Voce 
•ot.  Profferta ,  Ofterta.  RalLegromi  del  tao 
PAOFBETO  ee.  D.  Gio.  Celi.  Leti. 

PROFJFÈRTO  ,  TA  .-  add.  -  Y.  Proffe- 
rito. 

PROFnLlRE  ,  e  PROHLàRE:  T.a.  Ri- 
trarre in  profilo.  P^oe,  Cr, 

$  I.  PaomLAiLi  :  Tate  Delìnéare.  Se  in  ri- 
guardi i  segni,  che  costui  porta ^  e  l*  Angelo 
raoTPii.4.  Dant.  Purg.  (  cioè  delinea  ) 

S  9.  Pftora&ftì:  n.  p.  T.  Medico^  Ayerti 
cura,  Governarsi  con  riguardo, 

PROFFIL^TO,  Tk:  add.  da  Proffilare. 
Soprawesia  ricamata  di  ragnateli ,  e  raor- 
FiLATA  di  paglia.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S.  iVkro  pKorpiLATo:  vale  lo  stesso  che  Af- 
filato. //  suo  naso  moriLkro  Sente  mollo  V  o- 
dorato,  Fr,  Jac  T.  poi  naso  non  arricciato^ 
ma  PioviLATO.  Salvia.  Disc. 

PROFflLJLTÒJO,  e  PROFILATÓIO:  s.  m. 
T.  degli  Argentieri,  Ottona]  ec.  Ferro  per  ce- 
sellare, e  sonno  di  pii\  torte.  Profilatoi  di" 
ritti  y  torti  9  a  ugnella,  cioè  cavati  db  ^na 
parte  t  torti  dall'altra.  PaoriLATojfO  os^uìcio 
de*  Cesellatori. 

PROFFlLO,  e  PROFILO:  «•  m  T.  di  Pit- 
tura  ,  a  vile  Veduta  per  parte.  /  dipintori 
risolvono  la  perfezione  dal  paoFiLo  in  un 
triangolo  ec  -  Ha  il  piofiLo  imperfetto  per 
un  poco  di  difettuzzoy  ch'ella  ha  nella  mi- 
sura del  viso,  Fir.  Dial.  Beli.  Donn.  Si  provò 
per  ultimo  con  una  palla  di  finissimo  oro 
grossa  quant*  è  il  piofuo  accennato  nella  fi- 
gura. Saggir  Wat.  Esp. 

S  !•  In  PROPFtLo:  posto  ayverb.  vàie  Da 
nna  sola  parte  del  viso ,  onde  Ritrarre  in  pao- 
Tìtos  Tale  Ritrarre  da  una  sola  parte  del  yi- 
io«  a  differenza  di  Ritrarre  in  faccia,  ctìe 
Tale  Ritrarre  tutto  il  viso.  Chi  non  ha  il  naso 
nella  totale  per  fittone  •  è  impossibile  ,  che 
apparisca  bella  in  paoppiLO.  -  Poche  donne 
riescono  in  paoFiLO.  Fir.  Dial.  Bell.  Domi.  Bel 
ripiego  ec:  in  ritrarre  Antigono  cieco  da  un 
occhio y  faccendona  l'effigie  in  fuoinio, 
éècciò  eó,  Vit.  PitL 

■  Diz.  Univ.  T.  r. 
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^  0.  Fioppf  IO  :  per  Linea ,  che  contorna  e 
chiude  le  pani  disegna  te.  Gioito  levò  via  il 
pioFFiM^  cAe  ricigneva  per  tutto  le  figure. 
V*4ar, 

S  3*  PaoFPito:  per  Ornamento  della  parta 
estrema  di  alcuna  cosa.  Oli  che  bel  vedere  è 
l^  imbusto  sema  un  suo  paorpi lo   intorno    al 

Siilo  %  o  senui  una  mostra  ec.  Fir.  Dial.  Bdl. 
onn. 

§  4>  PioFPiLO  ;  è  anche  T.  d^ Architettura  ,  e 
vale  II  disegno  della  grosseosa ,  e  proietto  deU 
P  edificio  sopra  la  sua  pianta ,  che  è  una  delia 
tre  parti  fatte  dair  artefice  per  ^rima  diino-^ 
strazione  dell'  opera  ,  la  qa^li  parti  sono  Pianta» 
Profilo  t«  Faccia.  P^oc.  Dts.  -  V.  Alzata. 

S  5»  PioFiLÓ:  T.  de' Ricamatori.  Filo  d'ora 
a  due>  tre ,  o  più  doppi  con  cui  si  profila  un 
ricamo* 

PROFtClÈNTE  :  add.  d- ogni  g.  «  talora 
sost.  Prqficiens.  Che  profitta ,  Che  s*  avanza  , 
a  Che  s*  incammina  verso  la  perfezione.  O  ' 
50II0  in  ifiato  di  proFicisnt1|  e  a  questidanno 
la  grazia.  Segner.  Maun.  C/ie  ai  penitenti 
insieme  ,  edant  incipienti  appartenessero  ec» 
i  primi  cinquanta  salmi ,  ed  ni  pboficibnti  i 
secondi  cinquanta,  Id.  Miser.  Queste  quistioni 
sono  per  gl'iniziati,  non  pe' raoFtcìiRTi  ne*  . 
mister]  degli  studj.  -  Non  si  atterrisca  il 
paoptcìiifTa  nella  virtù  ^  diceva  il  buon  Ar*^ 
riano   SaWin.  Disc.  , 

PROFICUO,  CUà:  add.  Voce  Lat.  Pro- 
fittevole. Speriamo  da  voi  tuUd  cose  Piopicua. 
Agn.  Pand. 

PROFIGURXTO,  TA  :  add.  Assimilatasi 
Figurata,  Assomiglialo.  Prudenzia,  la  quala 
è  profioosata  al  carbonchio,  temperamiaji^ 
aurata  al  zefiro,  Zibilil  Aiiiir.  ^ 

PROFILiOE,  PROFIUTO,  PROFILO. 
-  V.  Ppoffil-*re ,  Proffilato  ec. 

PROTlTTiBlLE  ;  add.  d'ognig.  Uiilis. 
D'  ulile  »  Di  profitto  ,  Frullnoso.  Non  dee  mai 
dir  altro  che  parole  paopitTAain.  Gr.  S,  Gir, 
Ninna  cosa,  eh'  è  corrotta  da'  v/r/,  può  es* 
ser  paoriTTABiLK.  Libr»  Sent.  Arrign. 

PROFITTARE  ;  Vv  a.  Proficere.  Far  pro- 
fitto,  Far  progresso  »  Acq^ustare,  A v vanta g- 
{[iare,  Guadagnare,  Avanzarsi,  Migliorare» 
Ucavar  utile.  -  V  Prosperare.  Essendo  stali 
sppra  Pnrigi  ad  assedio  ,  con  niente  pkofit- 

TABB.  Dìf.  PaC.  . 

§  I.  Col  t«'rzo  case  dopo:  vale  Essere  utile» 
Recar  profitto.  La  determinazion  di  queste^ 
non  punto  piccolamente  ci  potrà  psofittarb 

Sx  In  sign.  n.  e  n.  p.  vale  Prevalersi ,  Va* 
lersi,  Giovarsi,  Approfittarsi,  Non  perdere 
l'occasione. 

PROFITTÉVOLE:  add.  d'op[nig.  Profi^ 
euus.  Profittabile,  Che  è  di  profitto  ,  Giove- 
vole ,  Fruttevole.  -  V.  Utile.  Iddìo  gli  facesse 
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Vngueniarius.  G>lui  y  ch«  fa  ungucsti  odori- 
ferì  f  anlicani.  Ucgueulario.  CUmalUe^  più 
odorata  dell*  altre ,  e  più  in  uso  d**  raorvM- 
MiBBi.  RicetL  Fior.  Scancie  di  speùeria  j  Vasi 
di  PEoruMiKS ,  bacheche  d!  orafi,  Buoo«  Ficr. 

§.  pBoroMiBiB  :  per  Profumiera.  Un  tKo- 
ri'MiitftS  d'argento  di  libbre  ciwjuanta.  Cus. 
Impr.  , 

PROFUMIERO,  RA:  add.  Che  profuma. 
Che  spande  profumi  ;  non  s*  userebbe  fuori 
dello  sul  piacevole.  È*t  vapor  della  fiamma 
raoroMitiA  Sparpea  per  V .or in  d*  ogni  odore 
il  vanto.  Belliu.  Buccb. 

PROFUMINO  :  s.  m.  Vaso  da  tener  fumo» 
Profumiera .  yoc.  Cr, 

^..  Figur.  per  Bellimbusto.  Quando  alcuni 
di  questi  paoruMini  ,  Dt  guest:  bossolin  ce. 
Postar  mi  vef^go  presso*  Biiou.  Fier. 

PROFFUMIÈRE.  -  V.  Profumiero. 

PHOFÙMO:  8.    m.   Odoramentum,   Tutto 
quello  che  per  delizia ,  o  per  medidna  •'  ab- 
brucia, o  SI  la   bollire   per    avero  odore   del 
suo  fumo,  che  Prulumo  si    disse    aucon  ,    e 
f  eoeralmeote  Qualuuque  cosa  o  semplice  ,    o 
composta  ,  atta  in  qualunque  modo   »  render 
bnou  odore.  E^li  ec,  ancor  tutto  pieno  d' o 
dori ,  e  di  PsoFVMi ,  é  di  f^hirlande  er.    i*o 
iendo  ec.  «^  il  empiendo  off  ni  cosa  ec    di  fi 
nifsimi,  e  odori/eri  maruMi.  Fir.  As.  Prepa- 
i'ate  la  caiwola  del  psofumo.  Id    Lue 

PROFUMOSO  ,  SA  :  adi.  Profumato ,  Che 
odora  di  profumi.  Sttlvin. 

PROFUiAMÈNT£  :  avv.  Affiutnter.  So- 
prabbondanttmeote  ,  Prodigai  mente.  Tutte  le 
dtmostraùoni  di  liberalità  oc.  le  furono  pbo- 
rosAMKNTB  u%ate.  Beiub    Slor. 

PROFUSIÓNE  :  s.  I.  Profasio,  Liberalili  , 
Prodigalità.  In  esso  oc.  volìe  far  Cristo  una 
j'aopvsiONK  di  tutte  le  ricchezze  ec.  Segoer. 
Crisi.  Instr. 

PROFUSlSSIMO ,  MA  .•  add.  Superi,  di  Pro- 
fuso. PaorosissiMo  nello  spendere.  -  Paorusis- 
SIMO  di  danari.  Guicc.  Stor. 

PROFUSO,  SA  ;  add.  Prodìgus.  Prodigo, 
£/*a  necessitato  ec  a  pensare  modi  nuovi  da 
sostenere  le  TMorvsE  spese  sue,  Guicc.  Stor. 

PROGEJVIA,  e  PROGÈNIE:  s.  f  Proge^ 
nies.  Stirpe,  Schiatta,  Generasiooe.  Dopo  lui 
furono  12.  Re  di  sua  piogeni  a.  -  Sono  discesi 
di  nobile  PiocaifiB.  G.  YiU.  E  PtooBRig  di^ 
scende  dal  ciri  nuova.  DaoL  Pure. 

PROGENITÓRE:  s.  ro.  Progenitore  Ante- 
uato.  £Ui  eh'  era  disceso  da  larghi  pboobiii- 
TOfii ,  non  sapeva  loro  essere  avaro,  But 

PROGENITRICE .-  v.  f  di  Progenitore.  J5*- 
ser  de*  paogbnitbicb  D*  uomini  inviti,  Ar.  Pur. 
Sciocche  fantasie  raoGBifiTBirt  delie  passioni. 
Salvia.  Disc  (  qui  per  roetAfora  } 

PROGETTARE:  v.  a.  Voce  dell'  uso.  Far 
progetto^  Intavolare ,  Porrt  sol  tappeto. 


flVOG  ETT  A  TO  ,  T A .-  add.  da  Progettare.  T. 

PROGÈiTO:  B  m.  Propositio.  ProferU, 
Phucipio  di  IralUto ,  Oblaxioae ,  ^>gozìo . 
roc   Cr, 

PRQGINNASM A:  a.  m.  Vote  dio  deriva 
dall'  antica  Ginnastica  ,  «  vale  Esercixio.  Poesia 
é  dono  di  Dio  9  pronunzia  coi  oonsentimenfo 
di  tutti  nel  principio  €^  un  tuo  PaocmaiSMa 
poetico  Udeno  Nisieli  ec.  il  nostro  primiero 
uépaUsta,  da  cui  abbiamo  il  nome  Benedetto 
Fioretti,  Salvto.  Disc. 

progiudicante.  -  Y.  a  di  Pregìudi- 
cani  e 

PROGIUDICÀRE  :  v  n.  Nocere,  Far  chec- 
rbessia  che  risulti  in  danno  d'  altrui.  Qjesto 
verbo  a  tulli  i  suoi  derivali  sono  storpiature 
plebee.  Dicasi  aempre  Pregiudicare  ,  Pregi u> 
«licaiore  ec;  //  tacere  pvigidoica  soia  dove 
fltvrllar  si  conviene.  Quinti!. 

PROGiUDICATO,  TA:  add.  da  Progìudi- 

care.  V. 

PROGiUDIGATÒRE:  v.  oi.Chc  progìudi. 
CI  ,  Pr^giudicatore.  p^oc  Cr. 

PROGIUDICIÀLE ,  e  PROGIUDIZIÀLK  : 
ii<ld.  d'ogni  g. i'rayuf/iffVi/fi. Che  apporta  pro- 
giudiaio.  jilP eternità  d^W  interno  globo  Ur- 
i  ettre  non  è  punto  pioGivaiuALt  la  corrut— 
Ubilità  delle  parti  superficiali  G»l    Sist. 

PROGIUDICIO,  e  PROGIUDÌZIO:  i.  m. 
il  progiiidicare   f^oc  €r. 

PROGIUDIZIALE.  -  V  Proemdiciale. 

PROCyUDÌZIO  -  V.  Progiudicio. 

PROC'NE  :  s.  f  Rondine  ,  cosi  chiamata  dai 
poi'li.  E  garrir  pbocne  y  e  pianger  Filomela. 
Pcir.  Son, 

PROGNGSTTCXLE:  add  d'ogni  g.  Alto  a 
dedurne  pronostici.  Gli  eventi  dipendenti  da 
Giove  in  alcune  piccole  cosette  non  aver  cor- 
risposto  ai  dogmi ^  ed  aforismi  ttLOHMOsncAhi. 
Galli.  Lett. 

PROGNOSTIC\NTE  :  add.  d*ogm  r  Cho 
ia  pronostici.  Un  applauso ,  cAe  uno  fa  a  so 
stesso,  vantandosi  di  progkosticamtb. Salvia. 
Buon.  Tane. 

PROGNOSTICAtÓRE  :  s.  m.  Lo  stesso  che 
Pronosticatore.  Conferma  i  sogni  essere  stati 
dn  i  buoni  antichi  stimati  paooirosTfcaToai  , 
veridici.  Salvin.  Disc 

PROGRAMMA  :  s.  m.  Voce  deirnso.  Av- 
viso \  ohe  si  pubblica  di  un'opera  ^  eha  si  è 
per  dare  alla  luci». 

PROGREDIRE:  v.  n.  Progredì,  Andaro 
avanb.  F'oe.  Cr. 

PROGRESSIÓNE:  s.  f  JVogreirio. Il  pro- 
gredire, .arrivando  in  terra  (  U  ruzzola  )  at 
moto  del  braccio  s'aggiugne  la  paoGRBSSiOHS 
della  vertigine  j  ondo  la  velocità  s$  raddop- 
pia. Gal   Siat. 

S  I.  Paooauuoai  aritmgtiea  i  Orduio  di 
otuaeri 


PRO 

S'a.  PAoaaiMioHi  «rmanÌM  ;Qrdiae  di  yocì 
tttlU  Masica. 

PROGRESSIVAMENTE:  urr.  Con   pro- 

freisìoD*.  Movimento  ec.  col  guide  poi  ella 
seguitasse  di  muoversi  noaiufiTAMiiiTt  in 
terra.  Gal.  Sist. 

PROGRESSIVO,  VA:  add.  Progrédiens. 
Che  bft  yirlù  d'andare  ayanli ,  o  Che  va  avan- 
iL  Li  pianeti  ec.  alcuna  volta  sono  retro- 
gradi, alcuna  volta  vEOOaBssiTi  ec.  But.  Per. 
Quando  la  ruzzola  cadesse  ec«  potrebbe  per 
avventura  continuar  di  girare  in  se  stesxa 
senza  acquisUpr  altro  moto  iKOGìnastyo,  Gal 
Sist. 

PROGRESiSO  :  t.  m..  Progressus.  Ayanu- 
meDto,  Processo,  Profitto.  Il  quale  ec.  si 
andava  facen^  gran  pìogbbssi.  Varch  Stor.  La 
quale  in  fs,OQVsuodt  tempo  si augumentò.Gvàcc 
Stor.  Si  posero  ad  osservare  ec*  tutlo  ti  tao- 
«■ESSO  di  questo  agghiacciamento,  S»gg,  Nat 

PROIBÈOTE:  add.  d^ogni  g.  Prohibens. 
Che  proibisce  ,  Che  impedisce  ,  uhe  vieta.  Me- 
dicamenti y  o  artifizi  PBOiBBKTi  lo  scendere  la 
linfa  alle  gambe,  Red.  Lett. 

PROIBIRE  :  t.  a.  ProJiibere.  Comandare 
che  non  Si  fiiccia,  Vietare,  Divietare,  Inter* 
dire^  Far  dÌTieto ,  Inibire.  Paoibiri  severa- 
mente ,  rigorosamente f  strettamente,  sotto 
fravissime  pencj  a  pena  della  vita,  del 
andò  ec,  -  Co<fe  psoiarrs ,  e  non  vere.  G. 
VilL  Solo  sia  raoiBiTA  dilettazione  carnale. 
Libr.  Amor  Se  io  PBOiiiviifo,  or  mostrisi 
ec.  S.  Ag.  C.  D, 

PROIBITIVO,  VA:  add.  ProkibUorius. 
Atto  a  proibire ,  Che  proibisce.  La  'nteìligtnza 
è  abilità  ec  pboibitiva  de* peccati.-- Dottrina 
ec.  PBOiBiTiVA ,  e  punitiva.  -  Ammaestramento 
FjioiBiTiyo  del  giudicare.  But  Inf. 

PROIBITO ,  TA  :  add.  da  Proibira.  V. 

PROIQITÒRE  :  verb.  m.  Che  proibisce. 
Se  H  capitan  non  e* era  sì  severo  nouiTOM 
in  questo  di  ec.  Bnon.  Pier. 

PROIBITRiCE:  verb.  f.  di  Proibitore.  Fu 
questa  custodia  in  quel  giorno  PaaiBiTaicE  di 
gr^di  scandali.  Sego.  Stor. 

PROIBIZIÓNE  :  s.  I.  Jntfrdictwn.  Il  proi. 
biro.  -  V.  Divieto.  iSUiisa  alcuna  ec.  pboibi- 
sioifB.  S.  Ag.  G.  D. 

PROJÈTTO:  s.  DI.  Nome  generico  d*o;;:tii 
grave,  in  qualsivoglia  maniera  ^  e  per  ogni 
verso  gettato.  Esperienze  nelle  quali  fa  di 
bisogno  Vesatta  misura  del  tempo  come  san 
quelle  Jc'pBOJBTTi ,  e  del   suono*  Sagg.  Nat. 

Esp. 

§.  Pbojetto':  Quella  parte  dell'edificio,  o 
della  membra  degli  orD*menti,  che  porta,  m 
fuora.  ypc.  Dìs. 

PROJETTÙRA  :  s.  f  T.  d'ArchileUura.  Lo 
f  tesso  che  Aggetto.  Foc  Dis. 
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PROIEZIÓNE  :  s.  i  Projectio.  T.  della 
Fisica.  Moto  principiato  dal  Movente  che  spiuge 
il  mobile  per  qualche  spasio  »  ma.  lo  abban- 
dona ,  in  modo  però,  che  ciò  non  ostante , 
il  mobile  per  lo  messo  fluido  alquanto  proce* 
da.  Sendosi  cento  volte  ricordata  la  riJleS' 
Sion  nel  mare  dell'immagine  solare  a  quelle 
PBOJBZioRi  daW aperture  delle  nuvole  le  quali 
I  compariscono  strisce  dritte ,  e  similissime 
alla  cometa.  Gal.  Sagg*  //  moto  di  proiezióni 
si  chiama  ancora  moto  impresso.  Del  Pap»* 

PROLAGaRE  ,  e  PRÒLaGO.  -  V  Prolo- 
garè  ce. 

PR OLITO,  TA;  Bdd.  Prolatus.  Profferì, 
to,  PronuDBÌato.  Quelle  che  alla  predetta 
vergine  peolata  aveano  consentito.  Vit.  SS. 
Pad.  È  la  voce  propriamente  dell*  uomo ,  in 
quanto  esprime  il  concetto  della  menu  quan- 
do è  PRBLATA.    BOCC.  C  D. 

PROLATÙRE:  verb.  m.  Prontmciator.  Che 
pronunsia.  Essendo  di  più  false  ec.  note  no 
il  suo  PBOLATOii  per  falsidico ,  e  Umerario. 
Gal  Dif  Gap.      ^ 

$.  Pbolatobb  3  vale  ancora  Che  dà  fuori  ^ 
Che  metie  alla  luce.  PbOlatobi  di  famosi  li- 
belìi.  Buon.  Pier. 

PROLAZIÒNE  :  s.  £.  Pronuneiatio.  Pro- 
nUDziaziooe.  Bloquentissimo  fuy  e  facondo  , 
e  con  ottima  ,  e  pronta  pbolabioiib.  Bocc.  Vit* 
Dant.  ) 

PRÒLE  :  0  £  Proles.  Nato  ,  o  Discendente 
per  genorastone.  *  V.  Proseoie ,  Parlo.  Qutl- 
Vuom  ec.  Dannando  se^  dannò  tutta  sua  tw^o-' 
LX.  Dant.  Par. 

§.  Paou:  per  similiC.  dicesi  ancha  delle 
piante  come  Paou  delle  cipolle  ec. 

PROLEGÒMENO:  s.  ro.  Discorso  prelimi- 
nare, Preambolo,  Pre&sione.  Non  ci  manca 
altro  ec.  che  ec.  alcuni  pbolcoombhi  ,  edal* 
cani  indici.  Red.  Lett.  L*  Etimologico  con 
tanto  apparato  promesso  ultimamente  ne*TtiO' 
LBGOMBNi  del  vocabolario  non  pare  ec.  Sel- 
yin.  Pros.  Tose. 

PRÒLEPSI  :  8.  £  Prolepsis.  Figura  Retto. 
rica ,  con  cui  si  previene  a  quello ,  che  si  può 
opporre  dall'avversario ,  o  dagli  uditori,  ^o- 
levano  questi  inferire  quelle  tramutazioniy  a 
troncamenti  ec  di  corrispondenze  stravolte , 
PROLBPSt ,  sillepsi ,  sintesi  ee.  Pros.  Fior.  S 
così  quella  distruzione^  che  venne  a  Fiesole 
in  pia  secoli  y  oper  la  confusione  degli  «Scrit- 
tori, o  per  una  prolbpsi,  e  anticipazione 
loro  propria ,  fosse  attribuita  a  quest'anno. 
Lami  Lee.  Ant 

PROLÌFERO ,  RA  .*  add.  T.  Botanico.  Quel 
fiore  semplice  o  molteplice,  dal  di  cui  ceutro, 
o  circonferenza  escono  fuori  uno  o  più  fiori 
al  primo  del  tutto' simile ,  cioè  dotati  di  ca- 
lice o  corolla.  Scabiosa  pkolipbba.  •«  Rosa 
PAOUmi. 
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PROLÌFICO ,  Ck  i  %id.  Che  iecQiida,  Che 

fa  molta  prole ,  Alio  e  far  prole.  Se  poi  quei 

così  falli  buchi  ec*  sieiio  gtnermtì dalla  virtù 

Ti^ouTiQk  dell'albero ,  a  pure  ce.    fled.   los. 

Uova  ec.  fecondate   dell'aura  FKOLiriCA   del 

seme  mascJiile.  Id.  Cons.  La  conservano  coi 

farla  ciVa  e  pbolifiga  nettanti,  e  tanti  parti 

€  eermofili  ec.  Salvìn.  Disc. 

FROLlSS\!MEwNTE:  avv.  ProUxs.  Langa- 
mente  »  DÌ5tefia niente.  Quelle  cose  che  noi 
abbiamo  dette  proliss&mkntk  f  cioè  con  lungo 
raeionamenlo.  Seal.  S.  Ac. 

PROLISSITÀ  ,  PROlTsSITADE  ,  PRO- 
LISSITàTB  :  $.  i  Prolirìtudo.  Lunghezza 
nell'operaiioDC ,  o  nel  tempo  impiegato  ec  - 
Y.  Proluogaùooe.  Tanto  richiede  Dio  da  noi 
m  non  pi  iti  e  già  non  mira  a  viai.ts«iTÀ  di 
tempo  di  pena,  S.  Grisost. 

§.  Per  lo  più  si  dice  Della  soverchia  Iuq. 
ghecza  nel  favellare.  -  V.  Lungheria.  Pxolis- 
SIT4  stucchevole ,  nojosa.  -  Parendomi  ora  a 
bastanza  aver  dì  ciò  favellato  e  forse  con 
soverchia  prolissità  ,  *  fusi  idi  osa,  Red.  Ins. 
PRQLiSSO,  SA:  add.  Prclizus.Qhò  dura 
.assai  nella  sua  operazione^  e  nella  quantiià 
—  V.  Lungo.  Non  mi  stendo  a  dit*  di  pili , 
p;r  non  esser  troppo  paoLtsso.  Cavale.  Fruit. 
Ling.  Seguendone  un  altro  ec.  bruno  nel 
viso  y  e  con  barba  prolissa..  Fiamin.  //  pro> 
Lisso  Qollo  si  pieghi  in  facili ,  e  spesse  ri- 
volte, Sagf(.  Nat.  Esp. 

PROLOGÀRE ,  e  PROLAGXRE  :t.  a.  Far 
prologo ,  •  talora  signifìca  II  parlar  d'alcuno, 
che  Sì  mette  a  raccontar  c|ualche  cosa  in  tuo^ 
no  di  prologo  ^  e  con  credilo  di  parole.  F'arch,. 
Ercol, 

PROLOGA.TÒRE1  Terb.  m.  Che  fa  il  pro- 
Ugo.  Luffiùo  del  PEOLOOAToaE  «i  è  il  sapere 
e  far  sapero  il  contenuta  della  Commedia,. 
Uden.  Nis. 

PROLOGHEGGUNTE  :  add.  <*'  ogni  g. 
Che  ^dio^^.  Introduce  l'amore  ec,  prologheg- 
GiAWTB  COSÌ,  Ss^ìvin.  Pros.  Tose. 

PROLOGHÈTTO:  5.  m.  Dim.  di  Prologo. 
Faf^  Rim. 

PROLOGlSTA:  g.  m.  Prologatore,  Che  (a 
il  prplogo.  Per  lo  frullo  morale ,  che  ci  par- 
tecipa eC'  il  PROtooisTA  Semidio  con  la.  sua 
disposizione  rimunerativa  ec.  Uden.  Ifis. 

PR0IJ5GIZZ.\NTE  :  add.  d'ogni  g  Che 
prologizza.  Trasferendo  le  predette  parole 
d*Orazio  alli  Dtì  paoLOGizziTTTi  nelle  com* 
medie.  Uden.  N»s. 

PROLOGIZZÀRE:  ▼.  n.  P/Yi?/"/Tn.  Far  pro- 
logo ,  Prologare.  Elettra  neWOreste  d'Euri- 
pide ^  mentre  ella  viìologìHk  ,  miri nnandò  ivi 
della  Sua  sceferaln  mndre  re.  Uden.  Nis. 

PRÒLOGO,  e  PRÒLAGO:  s.  m.  Proìn- 
gus  Quel  ragionamento  posto  avanti  perlopiù 
a*  poemi  rappresentativi,  col  quale ,   ol  Poe- 


ta si  tcosa ,  o  It  FétoIe  li  commende^  o  sUcit* 
na  cosa  si  reca  avanti,  chje  dia  lunaa  d*^$sm 
Favola.  Crii  antichi  l'osarono  sèagptlcemeuU'in 
significato  ^i  Prbeipìo.  /  predetti  ec,  fecigi^o 
loro  WMOLMimi  rte'principj  d^  alquante  islorie. 
y it.  SS.  Pad.  Non  sai  tu ,  che  7  paolaoo  va 
sempre  innanù  alla  commedia  ?  Lasc.  Sirec. 
Prol-  ■ 

§.  Per  Preambc^o.  Questo  prologo  Po  io  Ut' 
stè  ,  perciocek*  io  fo  proposito  Scoprirti  of. 
Ambr.  Cot. 

PRÓLONGAZfONE.  -  V.  Prolungazione. 

PROLUNGAMENTO  :  s.  m.  Prorogalo, 
Prolungazione  ,  Dilptzione  .  jMdugio.  -  V.  DI- 
nota.  Niana  altra  cosa  juOri  che  raoLVSGA- 
MENTO  di  tèmpo  f  al  suo  disio  pottiva  nojare, 
Filoc.  .         • 

PROLUiVG.VRE  :  v.  a.  Prorogare,  Anun- 
gare  ,  Differire ,  Prorogare  ,  Mandar  in  lungo. 
Protrarre ,  far  dorare.  Può  la  nostra  provi- 
denza  ec.  prolungai  la  vita.  Cavale»  Ditfcipl. 
Spìr.  Ln  fiena  per  grande  spa^p  di  notte  la 
prolungò.  Boce.  Nov. 

^  I.  Per  Distendere,  Allungare,  Slnngare  ,' 
1^  ir  più  lungo.  Dove  appunto  le  suddette  e- 
stremitk  sarebbero  ondale  dferir^  se  si  fos- 
sero prolungate.  Sagg.  Nat.  Esp 

§  a.  Per  Differire,  Indugiare,  Menar iolun- 
go.  Dio  volesse f  che  con  tutto  *l  nostro  tro- 
lungarc  ,  che  noi  al  dàssezzo  capitassimo 
bene.  Fr.  Giord    Pred." 

§  3.  Prolungare  :  >i.p.  per  Allungarsi,  ^eg- 
gìo  it  fornaio  ,  che  si  pkolunga  per  acco^ 
starla  del  forno  alle  mura,  Ca».  IVun.   Buri. 

PR0LUNGATAMÈ:^TE:  rvv.  Dia,  Lunga- 
mente ,  Prolissamcnle ,  Con  lungheria.  Per  Ja* 
stidir  troppo  p&olcngatamf.ntr  coloro  1  chi 
ù  cortesemente  ascoltano  Vesser  breve.  Pros. 
Fior. 

PROLUNG.AtlVO,  VA  :  add.  Atto  a  prò- 
langare.  Di  questo  si  la  preservdtiifa  ,  comò 
la  curativa  parte  della  medcina  ec  alle  qua- 
li  ec.  aggiugner  vorrebbe  la  terza ,  cioè  là 
PROLUNGATIVA.  S'»lvin   Disc 

PROLUNGATO ,  TA  :  add.  da  Prolunca- 

re   V 

PROLUNGAZIÓNE,  e  PROLONGAXìÒ - 
NFi:  8.  f  procrai £(rfrtf/o.  Prolungamento.  iV'o« 
può  prolungare  il  termine  ec.  se  g  à  lì  gif'* 
dice  non  consenta  alla  prolu.ngazionc.   Vl^t 

struzz.  * 

PROLUSIONE  :  s.-  f.  Coitfposizìone,  o  altr^ 
che  s<»rva  come  di  preludio  ad  un'opera  J^o- 
miana  Strtida  .  ^noLtisroKE  Piantina  prima  , 
dice,  ec  Mia  M»l«n.  L.i  prolusione  si  fncè. 
ai  3    di  qun^to.  Magni    Leti. 

PRÒMERE:  v  a.  Voc.  Lnt.  Mauifcstìre  , 
P.ilesare,  3Iell«r  fuori.  //  pox.\rd>ir  quel  ch^ 
ella  dona  è  vano  ,  E  senza  frutto  affunrìo  se 
ne  PROMB.  Bocc.  Km.  Vis.  £a  jcm  quidditate 
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l/MÌ0r  n»n  puoté ,  j^mliri  n^n/aPBom.Dant 
par.  Jn  ogni  loco  la  natura  x&omb  Ogni  a-* 
minale  ec.  Lor.  Med.  Rim. 

PROMÉSSA:  s.  l  Promisswn,  Qaelehes'è 
promtsso ,  Il  promettere ,  Promessione.  Pro- 
MXSSJL  ampia y  sincera ^  spontanea,  vera,  giu^ 
rata,  semplice,  leal^,  l^rga  j  inviolabile  ee. 
Guardate^  Adempiere^  Mantenere,  Esegui'- 
re  le  prohsssb.  -  l?ar  •esecuzione  alle  prò» 
MISS».  -  Ma  ben  W  priego ,  che  quando   il 
posiro  desiderio  at^rete,  e  conoscerete,  che 
io  v'avrò  ben  servita,  che  vi  priego  ec.  d'at- 
tenermi la  vROMESSà.  Boce.  Novr  Lungarno* 
wussà.  con  r attender  corto.  Dani.  Inf.   Anìor 
con  sue  paoxRasz  lusingando  Mi  ricondusse 
«e-Petr.  Nà  in  sue  yromrsss  sperare  né  sue 
minacce  temere.  Vit*   SS.   Pad.  Mancato  mi 
sei  della  fromzssa.   Ambr.    G>f.  Pagato  di 
TROMisst  infingardite.  Corto  ristoro  alle  fa- 
tiche grandi.  Alleg. 

%  I.  Far  taoiiissi  ;  TaleP^onMttare.  he  gran 
pROMBSSB  che  mi  vai  facendo  Mi  hanno  ec. 
Fr.  Jac.  T. 

S  a.  Romper  le  leggi,  la  /«<Ì6,I« promessi, 
il  patto  ,  •  simili  :  Tagliono  Non  osservare. 
//  altra  è  colei  ,  che  s*  ancise  amorosa ,  E 
ruppe  fede  al  cener  di  iSic/ieo.'Dant  lof.  Se 
alcuno  rompeva  la  sua  legge ,  non  attendeva 
Sentenza  di  sày  anzi  ee.  Tes.Bv.  Clie  per  or- 
gogliamento  Fallìo  V  ani*iol  mallo ,  Ed  Eva 
'ruppe  il  pattOi  TcsartiL  Br.  Noi  voleano  ftre 
éc.  per  non  romper  pace  egli  Aretini.  O.  Vili. 
iVb/i  credere ,  perchè  fosti  al  servigio  del 
mondo  più  soUeciio ,  che  non  si  convenia  per 
questo  avere  rotto  il  boto.  Serm.  S.  Ag. 

S  3.  Per  ObbligasioQO ,  Mallevadoria.  /  Fio- 
rentini furono  promettitori  e  mallevadori  ec» 
con  solenni  carte ,  e  promesse.  G.  Vili. 

S  4-  Dicesi  in  modo  prove rb.  Ogni  promu- 
SA  o  PROMESSO  è  debito  f  Quando  si  vuol  ri- 
cordare altrui  che  manteofa  quel  obe  ha  pro- 
messo. Alleg. 

S  5.  Pure  in  modo  proverb.  Z>(mi/McceRdn 
temere  •  di  promesse  n!on  godere  :  vale  che 
Niuno  dee  contristarsi  del  male ,'  nh  rallegrar»! 
del  heu^,  quand'egli  è  in  lontananza.  F'oc. 
Cr 

PROMESSIONE  ,  •  PROMISSIÓNE  :  s.  i. 
Promissio.  Promessa,  Di  nuda  promissione  na- 
sce aiione.  Tratt  Pece.  Mort  Le  tue  lusinghe 
non  nf  adombreranno  oc*  come  già  fecero  le 
tue  disleali  promsssioni.  -  Attensndosene  e<\ 
alla  sua  semplice  promissiunb.  Bocc.  Nov.  A 
PROMiSsioir  di  bocca,  ot'vegmachè  pajano  prò- 
MESSÌ09I  d^ amore,  non  sempre  li  confidare.. 
Albert  Aìi  credo  c/teU  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre no^ussJ01t  teco  si  .'fpa^a.Duni.  Pur*» 
Affldiandooi  alla  sua  promissione.  Vitt.  SS. 
Pad.  Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  tromis- 
$iQ%M  in  Legante ,  io  v*  andtxi  davantù  M. 
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Vili.  Qui  Nome  particolare  dei  paese  promesso 
da  Dio  agli  Ebrei. 

S..Per  Permissione  è  un  idiefjsmo.  Nulla 
creatura. ci  può  nuocere  senza  divina,  promis- 
sione. Cavale.  Med   Cuor. 

PROMÉSSO,  SA:  add.da  Promettere.  Z;^- 
mandando  la  donna  il  giojello  promesso  ec. 
Bocc.  Nov.  Costui  lasciò  ne' palli  uno  capi- 
tolo non  promesso   nò  pensato.  M.  Vili 

PROMETTÈNTE  :  add.  d'  ogni  g.  Promit- 
tens.  Che  promette.  //  cieto  ec  PnoMBrTSNZi 
colla  sua  luce  letizia.  kmtV  Chiunque  aspetta 
d*  essere  pregalo  dopo  il  promettinte  ,  gli 
scema  e  toglie  ec.  Sen.  Ben.  Varch. 

PROMETTERE;  ?.   a.  Prom«7/tfrtf.  Obbli- 

fare  attrai  la  sua  fede  di  fare  alcuna  cosa  , 
are  sperar  checchessia,  Impromettere  ,  Dar 
parola.  I  Impegnarsi  di  parola ,  Dar  la  fede  in 
pegno ,  Legarsi  per  fede  a  uno  di  fire  ec.  Pro- 
MLTTSRJI  sopra  il  suo  onore -^  sopra  la  tua  fede 
sopra  la^  sua  parola.  -»  Promitteri  lunga- 
mente ,  sinceramente  ,  liberamente  ^  a  bocca, 
e  in  iscritto.  -  E  promettendo  mi  scioetiea  da 
essa.  Dant  Pnrg.  Promette  una  vita  piii  tran- 
quilla, Petr.  Di  consolazione  sia  cagione  ,  co- 
me PROMISI.  Bocc.  NoY.  Dark  ec.  quello  y  che 

ci  PROMISI.  -^    PROMBTTBSTICX  y  SigUOrC  di  pa- 

scerei,  Vit.  SS. j  Pad.  Della  qtuile  io  ho  sem-* 
pre  promesso  a  nostro  Signore  ogni  cosa 
Cas.  Lett 

$  I.  Promettere :neatr.  p.  talora  ligur.  yalo 
Offerirsi,  Profferirsi.  Rvolsersi  alla  luce  ,cfie 
promessa.  Tanto  s*  avea.  Daot.  Pur.  Che  pro- 
titn^k  tanto  s*  avea  ,  cioè  la  qu€de  luce  tanto 
s*  aveà  proffcrio  a  me.  But.  ivi. 

S  3.  Promsttbre  alcuna ,  trattandosi  di  ma- 
trimonio :  vale  Pix>mettcr  di  darla  i  o  torla  pe^ 
moglie.  Biasimandolo  della  donna  ,  eh*  egli 
avea  promessa  i  come  ella  non  era  bella  ee. 
incontanente  ec.  preso  di  lei ,  la  promise  ,  ed 
isposò  a  moglie  :  per  la  qual  cosa  i  parenti 
della  primadonna  f^oHEsgk  raunati  insieme 
ec.  G.  Vili 

S  3.  Promzttsrb  :  n.  p.  per  Darsi  ad  inten 
dere  di  poter  fare ,  o  ottener  cbecehessia  ^  Lu- 
singarsi. «•  V.  Presumere.  Non  ti  promettere 
lunghi^tempi  di  vita.   Albert.  Promettono   a 
se  medesimi  lunga  vita.  Passav. 

§  4.  Promettere  :  per  Permettere  h  ver- 
bo da  non  usarsi  Iddio  abbia  promesso  que 
sto  arduo  contro  di  nou  G.  Vili.  Dice,  che*l 
diavolo  y  paoMBTTENDOLO  Iddio  ,  procura  di 
fare  V  uomo  infermare  per  farlo  diventare 
impaziente  j  e  pusillanimo.  -  Iddio  ha  pro- 
messo ,  c/*e  sempre  II  buoni  siano  perseguitati 
dalli  rei.  Cavale.  Mcd.  Cuor.  Per  loro  ne 
quizia  PROMISE  Dio ,  che  poco  tenessono  quel- 
la signoria  in  pace.  Stor.  Pist, 

§  5.  Promettersi  :  vale  anche  Assicnrarsi  di 
poter  disporre  d*  uno  a  sua  voglia ,  di  poterlo 
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far  far«  a  suo  modo  |  ed  k  pia  cIm  Sptrart. 
Non  solo-  dovete  sparare  te,  mm  ancora  rio- 
nBTTBitYi  iuCèo  quello  eké  voi  medesimo  vor- 
rete. Bemb.  ^ett.  Miri  si  poiei»  di  lui  no- 
MXTTBRi  ogni  ^ran  cos«u  Ytsar. 

S  6.  PftOMETtXRs  :  Ulera  Tile  ASerm^TB ,  Ac- 
certare, Giurare;  come  /o  ti  paonsTTo^c/i'e/- 
V  è  così,  Voc,  Cr.  Io  vi  proicctto  Per  V  allo 
se» no  di  CavallerÌM»  Alain.  Gir.  Cor.  (  qui 
per  giurare.  ) 

§  7.  PaoMiTTsai  :  per  altrui  :   rale    Entrar 
iillevadore,  o  Dar  sicurtà  di  far  <|ueIZo  ^ch'^ 


in 


obl)ligato  a  far  colui  »  per  cui  si  promette. 
Foc.  Cr. 

S  8.  Promittbiii  Roma  e  lomap  o  mari 
e  monti*  -  V.  Roma. 

S  Q.  PaoMBTTBaB  a  piedi  ^  e  a  cavallo, --Y, 
Piede. 

§  IO.  Dicesi  che  Una  persona  paoMcm  hene^ 
per  dire  Che  è  di  grande  aspettativa  y  Che  fa 
sperar  bene  di  se. 

§  TX.  ^  chi  né  dà  e  a  ehi  ire  pioium.>* 
V.  Dare. 

PROMETTITORE:  yerb.  m.  Promissor. 
Che  promette.  Tutti  siete  così  gran  paousT- 
TtToni ,  «  poscia  non  alienete  altrui  nulla, 
Bocc.  Nov. 

§.  Per  MsWeyaiàon.I  Fiorentini  fiironoTìiO- 
MiTTiTOBi  I  e  mallevadori  alla  delta  pace  ec. 
G.  Vili. 

PROMETTlTRiCE  :  verb.  f.  Che  promette. 
Ringraziai  la  santa  Dea  psoicBTTiTaici ,  t 
datrice  di  quei  diletti.  Fiamm. 

PROMINÈNTE:  add.  d'ogni  g.Prominens. 
Che  ha  proinineoza.  f^oe.  Cr, 

PROMINÈNZA.-  s.  f.  Promintfn/w. Rialto  , 
Elevazione  sopra  il  rimanente  della  superficie. 
I»a  superficie  era  piana  senza  alcuna  pbomi- 
MBHZÀ.  Sagg.  Nat,  Esp.  Conduca  seco  Varia 
a  se  contigua  e  nella  quale  vanno  pereoten* 
do  le  sue  pbomikbnzb.  Gal.  Sist 

S.  PtOMiRBifzà  delP  osso:  diceii  d' Ogni  sor- 
t«  d' avanzamento ,  di  allungamento ,  ed  eleva» 
zione ,  che  si  osserva  nella  superade  d' una 
parte  ossea. 

PROMISCUAMENTE  :  avv.  In  modopromì- 
•Clio  ,  IndistinUmente;  Confusamente.  V.  Li- 
mitando le  carni  a  parchissima  ilose  permes- 
sero  PBOMiscvAMBHTB  e  indefinitamente  tutto 
ciò  che  ec.  Cocch   >Vit.  PitL 

PROMfSCUÀRE:  v.  e.  Confondere,  Me^ 
scolare  senza  distinzione  ,  scnz*  ordine.  O  si 
dovevano  proiciscu4bb  con  tutte  le  altre  in* 
Jertne  di  qualunque  età  e  stato,  non  senza 
rtolte  proprietà  ed  inconvenienti,  Cocch.  S. 
M.  N. 

PROMISCUàTO ,  TA .-  add.  da  Promiscaa- 
re.  V. 

PROMISCUITÀ:  s.  f.  Stato  di  ciò,  che  è 
promiscuo.  La  promiscuità  dei  malati  di  qua-" 


lanque  specie  portava  nn  altro  non  pioeolé 
disordine.  Cocch.  S.  H.  N. 

PROMÌSCUO ,  SCUA  :  add.  Indistinta,  Coa* 
fuso.  Fu  d'uopo  piit  volte  publiear  leggi  a 
vietare  il  pboiciscvo  accesso: cioè Dt^i  uomi- 
ni e  delle  donnCk'  Mann.'  Term, 

PROMISSIÓNE.  -  V.  Promesskme. 

PROMISSORE  :  s.  m.  T.  Le^e.  Cht  pra* 
mette .  Promettitore. 

PROMISSÒRIO  »  RIA  :  add.  AtUneate  a 
promessa*  ed  è  anche  Specie  di  giuramento. 
Questo  giuramento  si  può  distinguere  ee,  in 
tre  specie  9  che  sono  di  assertorio  ^  di  Tmtmta» 
soaiOy  e  di  esecratorio,  Segner.  Crist.  lostr. 
•  PROMONTORIÈTTO  :  i.  m.  Dim.  di  Pro- 
montorio. Le  quali  rocche  ec  a  due  paoKoir*- 
TOBiBTTf  congiunti  colla  città  soprapposte  so- 
no ec   Bemb.  Stor.  . 

PROMONTÒRIO:  9.  m.  Prómontorium, 
Monte,  o  Punta  di  terra  4  che  si  sporge  in  ma- 
re, ficino  alla  quale  ec.  è  un  pboìcontobio  » 
che  quelli  del  paese  appellano  Tenaro. 
Fir.  As.  Tatto  quel  tratto  dell'  Affrica^  che 
dal  paotcoNTOBio  Proi^  si  stende  ec,"  Il  pbo- 
MOHTOBio,  che  è  alle  radici  del  monte  Atlanta 
ec,  Serd.  Stor  Questo  è  il  capo  ,  che  abbiamo 
detto,  ovvero  paoMosToaio  di  Buona  speran^ 
za.  Serd.  Stor. 

PROMÒSSO ,  SA  :  add.  da  Promuovere.  E 
del  vescovado  del  vescovo  rnouossopromoven^ 
un  minore  vescovo.  G.  Vili. 

PROMOTÓRE-  verb.  ra.  Promotor,  Cho 
promuove.  Questi  ne'  cuor  mortali  è  pbomo- 
TOBB.  Dant  Par.  Essendo  i  Cardinali  di  piit 

altri  SolUciti  PKOMOTOBI.   M     Vili. 

PROMOTRÌCE  :  verb.  f.  di  Promotore.  Pro- 
movitrice.  Tass,  . 

PROMOVÈNTE ,  e  PROMUOVENTE  :  add. 
d' ogni  g.  Promovens,  Che  promuove.  La  ca- 
gione  immediata  pbomoybntb  la  generazione 
degV  insetti  e  produtiente  ec,  Red.  Ins. 

PROMÒVERE.  -  V.  Promuovere. 

PROMOVIMÈNTO:  s.  m.  Promotio.  Ilpro- 
muover^»  Per  dimostrare  allegrezza  del  pbo- 
MOVIMENTO  dell*  onor  suo.  Libr.  Dicer.  Lett. 

PROMOVITORB  :  y.  m.  Promotor,  Pro- 
motore. Non  solamente  si  dee  avere  per  noi 
gentile  e  caro  signore  y  ma  ottimo  coltivatore 
e  pROMoyrTOBB  de*  nostri  fatti  ec.  Die.  Div. 
.  PROMOVITRÌCE  :  s.  t  di  Promovitore,  Che 
promuove.  Curiosità  favoritrice  dello  tetterei 
e  degli  studi  diligentissima  WMUoyiTtucm,  Sal- 
vin.  Pros.  Tose. 

PROMOZIÓNE:  r,  f.  Promotio,  Promovi- 
mento.  Avventa  ec.  che  eP  unn  vacazione  d^  un 
vescovado  grande  ec,  faceva  sei  o  piU  pbomo- 
zioNf.  G.  VilL  S  comedy  quanto  al  mondo , 
alcuna  sìngolar  pbomoziokb  ,  e  alcuno  onore. 
Cavale.  Frutte  Liog. 

S.  Pbomobionb:  per  Instigamcnto ,  Pcrtoa» 
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fW»  »  IscìtMtvU.  Xssend^si  dì  plk  et  un 
m^no  a  rKoiiozions  dtl  santo  Padre  rìehitsté 
ìi  comun  di  Firenze  ec,  Cron.  VeH^  * 

^PROMULGARE:  t.  ».  Promidgarg.  Pub* 
Uieani  una  leg^e  colle  neqessàne  fi/rmali.À  »  e 
ptr  esteosione  si  dice  talToIm  del  Divolgar  cheo- 
cheisi*.  Cose  che  sono  scritte  ne  le  leggi  tuo» 
uetOABE  per  consiglio  umano.  S.  As.  C.  D. 

PROUULGÀTO,  TI:  add.  da  Promulga- 
n.  V. 

PRÒMCLGATÒRE  :  r.  ni*  Che  promulga. 

Quando  arrivano  i  rtiOMVLGK'fòu  papali  delle 

Stìnte  indulgenze.  Libr.  Pred.  Io  sonec.  sìnee^ 

rissimo  TfLOiAUhGkronr.  delle  sue  lodi.  Red  liett 

PROMULGATRiCE  :  t.  £  di  Promxitgatore. 

Koce  di  regola. 

PROMULGAZIÓNE:  «.  f.  Fromuìgatio.  Il 
promulgare.  j4»giadicazioni  <,  srntenzie  f  prò- 
KVLOtsioTii  9  datUini  ed.  i>tat  M«rc. 

PROMUÒVERE  9  e  PROMÒVERE  :  ▼.  alt 
Promovere. Conicnr  grado  o  digntli  ad  alcnao 
iDoalxare,  Nobiiàare  con  gradì  ec.  PaomOo- 
TBiB  cortesemente f  per  grazia,  per  ìtirrito, 
-  Togliea  un  prelaloi  di  pia  basscr  beneficio , 
e  lo  raoHOyBJk  al  maggiore ^  e  _  un  altro  di 
minore  beneficio  a  quello  di  colui  j  cui  avea 
promosso  al  maggiore.  M.  Vili-  Colui,  ch\è 
paoHOSSO  air  ujicio  del  maejitrjnto  ec.  Scn. 
Dectam.  Alla  corona  vedovn  rRÒnossA  La  te*- 
sta  di  mio  figlio  fu.  Datit.  Purg.  Aveva  avuta 
la  graiia  ai  eiser  >bomosso  alla  cancelleria 
del  monte  ec.  Red.  Lelt. 

S  I.  Per  Dar  molo ,  comlnclamenlo ,  ri- 
gore )  ó  incitamento.  Venuta  la  primavera  , 
vaouossK  la  guerra.  Liv.  Dee.  Per  cui  fa  pri- 
ma. PROMOSSA  e  domandata  la  grazia.  G  Vili* 
L' tinimo  fondato  in  cristiana  virtù  io  prò- 
MOVESSI  in  grandissima  forza.  Pist.  S.  Gir.  // 
potar  te  novelle  piante  del  pino  le  promuovi 
in  tantoxhe  raddoppia  la  lor  crescenza.  Cvesc. 
Io  sono  stato  quello ,  che  ho  promosso  tutto 
questo  affare.  Gas.  Lelt 

S  a.  Per  Ajulare,  Proteggere,  Favorire. 
Dicendo  ec.  per  contrario  ella  promouV»  i 
rei.  Àrrigb.  Paomovrkoo  sempre  in  ciò^  che 
ha  potuto.  Cron.  Veli.  Thulo .  libérale  AlrS- 
Sandro  in  promvovbrs  g^i  studj  del  suo  Ari-  ' 
statile  ec.  Red.  Vip. 

S  5^  Per  Sommuovere.  Tanto  era  promos- 
•o  lo  popolo  minuto  ec  a  gridare  'tregua.  - 
O'  dinava  di  promuovbrc  loro  gente  addosso 
per  volergli  ec.  Slor.  Pisi. 

PROMÙTA  :  8.  f.  Permntatìo.  Promutaimne. 
E  la  PROMOTA  poi  fatta  in  Majorica  non  vi 
dovette  arricchire  ?  Cecch.  Dot. 

PROMUTÀRE:  ▼.  a.  permutare.  Permii- 
lare.  Che  varietà  porremo  noi  tra  quelle^  n 
quelle  ,  dove  ci  promoviamo  ?  Bocc.  L^tl-  E 
PROMDTAifDO  I  benefit/}  siccome  fosse  Papa. 
Ri  cord.  Malesp. 

DvL  Univ.  T.  K. 


PROMUTXTO ,  TA  :  add.  da  PromuUrc.  V. 

PROMUT AZIONE  :  f.  t  Permùtatio.  Per- 
mutazione.  Kolea  ec.  -le  investi  iure  ,  e  pr»)- 
MUTAaiQHi  d^  ogni  beneficio  ecclesiastico.  C. 
Vili.  Adunque  non  giustamente  esilio,  oqh 
pROMOTAitONa  chiamare  dobbiamo  quella,  fiocc. 
Lett. 

PRONATÓRE  :  add.  e  s.  -  V.  Obbliqua- 
lore.   ^     ^ 

PRÒNE  :  -  V.  Pro. 

PRONEPÒTE,  e  PRONIPÓTE:    9.    w 
Pronepos.  Figliuolo  del  nipote ,  enei  numero  dei 
pia  si  prende  geueralmeote  anche  per  Diice» 
denti.  E  se  fate  così  per.  V. avvenire  ,    Po 
iranno  ai  pronrpoH  anco  servire.  Alam,  Gii*- 

PRÒNO ,  NA  :  add.  Voee  Lat.  Inchioato  . 
e  volto  per  natura  a  checchessia,  «  si  dice 
anzi  d^l  mate  ,  che  d^  bene^  Proclive,'  Pro- 
penso, i^  PRONO  ad  ogni  peccato.  CatA\e.ìtle<i- 
Cuor.  A  dirli  della  lancia  fu  sì  proko.  Frane 
Sacch.  Riin.  Tanto  sono  i  mortali  al  cader 
pitoNf.  Lor.  Med.  Rim.  Ls  donne  piti  fine  ili  9 
e  PRON  8  a  cader  son-  Ar.  Fur. 

PRONÓME  :  8.  Bi.  Pronomen.  T.  Gramnm- 
ticale  ,  cosi  detto,  parchb  esercita  la  vece  del 
nome,  come  Io.,  Tu  ,  Egli,  e  quei,  che  se- 
guonoh  Per  denotare  più  espressamente  la 
natura,  e  forza  del  pronome.  Varch.  Gram. 
Conciossiacosaché  de*  pronomi  altri  sieno  so- 
Piantivi  f  altri  addiettivi  f  come  i  nomi  né 
più ,  né  mc'no ,  e  che  tra  gli  €tddiettivi  un 
picciol  numero  solamente  possessivi  pronomi 
da*  grammatici  sica  chiamati.   Salv.  Avveri. 

PRÒNOMINiTO,  TA:  add.  Nominato, 
Rinomato  «  Famoso.  Siccome  furono  gli  Err 
coli  PRONO  MIN  A  TI  per  virtù.  Zibald.  Addr» 

PRONOSTICAMÉNTO:  s.  m.  Faticinium, 
Il  pronosticare.  Seguiti  ancora  lo  suo  pafoNO- 
STicA MENTO  delle  sopraSirittè  parti.  But. 

PRONOSTICÀNZA  :  s.  f.  Faticinntio.  Pro- 
Dosticamento  ,  Pronostica liouc.  Sono  prono- 
STiCANZx' pa/ie,  e  bugiarde.  Libr.  Cur.  Malait. 
Pongono  cura  alle  tucriosric km ùe  degli  AssuJ 
pronosticatori.  Fr.  Giord.  Prcd. 

PRONOSTICARE  :  y.  a.  Pronunciare. 
Pretedendo  annunziare  il  futuro.  -  V.  Augu. 
pare  ,  Conghieiiurare ,  Profetare.  Fu  prono- 
STtcATa  dinanzi  la  muLizione  ec,  G.  ViU.  C/i« 
volesse  per  lo  cantar  del  gallo  ec  auguriare 
PRONOSTICANDO,  cioè  pronuuzìando  y  se  la 
infermo  ec.  Passav.  Pronostica ro  al  mondo 
grandi 9  e  gravi  novitadi.  M.  Yi^  Io  le  uvea 
pRoiff»STicAT«>  che  ec.  Red.  Lclt, 

PRONOSTICATO,  TA:  add.  da  Pronosti- 
care. V. 

PRONOSTICATÓRE:  verb.  m.  Faticinator. 
Colui,  che  pTonosiìCi.  Pongono  cura  alle  pro^ 
nosticanze  degli  Assirj  pronosticatori.  Frw 
Grord.  Pred. 

PRONOSTICAZIONE:  s.   £    Faùdnai'io^ 
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PUÒ 


è 
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il  proDOitictrB.  Ihiuio  p.MwoixiiAffavi,  firsé  l      PR029TISSIftlAMÈNTB  :  ^  att^     Sap.    di 
di  loro  futuri  danni,  M.  Vili.  (  ProoUmenlc,  Cju  grandissima  proatezsn  ,Coii 

PEIONÒSTICO:  §.  m.  yqtlcinium\   Giudi-  ,  griindissima  Ttv^^ciiii  ,ÀrdiUssiinamente. // mo* 
dizla,  e  Gongbietture  di  ciò,  che  |ia  d»  kuc-  "  ^'^'   ^ 

cedere ,  PronosticomeDto.  -  V.  Augurio ,  Pra- 
fe»ia.  Erttn  notali  tutti  i  dì  dell*  anno  re  e 
li  non  falsi  pboivostici  delle  tempestadi.  San- 
naiz.  Arcad.  Pros.  H  mìo  pronostico  con  mio 
Mollo  sentimento  si  verifica.  Red.  LetL 

§  I.  PaoNOSTico:  si  dice,  anche  ^e'^adiz| 
formati  dagli  Astrologi  nell*  osservare  i  segni 
eeìesii.  Fu  accusata  ec/di  paonosticoi  fatti  fare 
da*  Caldei  della  casa  di  Cesare.  T^c  Ddir.Ano. 

§  3.  Pmokostico  :  si  prende  anche  talvolta 
per  Li  segai  9  e  indizj,  da  quali  si  congbiet- 
tura  r  avvenire.  Ciò  fu  un  pbonostioo  della 
Sua  futura  grandezza. 

PROI^JTAMÈNTE  :  avv.  JlaeriterOui  pron- 
toftz^  ,  Spacciata  mente,  Senza  Indugio,  Spedi- 
diiatnente  ,  Sbrigatamentc  ,  Prestamente.  V. 
Dov'è  maggior  bisogno ,  piti  pbontiiceiitb  « 
«  piit  largamente  sovviene.  Passav,  Io  non 
■lasciai  a  fare  ee,  che  r^ortrkMMVTKnolJaces- 
si.  Fir.  As.  Molto  PAOMTàHSHTi  promise  ogni 
suo  potere.  Id.  Disc. 

PRONTÀRE;?.  a.  //if Cigitrs.  Impoitnoare , 
Iniportanamente  sollecitare  ,  Fare  instanza. 
Quivi  paoNTAMOO  io  Stramba  e  P  Àltìcdato 
ec.  si  mise  ee,  Boec  Nov.  S  altra  cagione  in 
contrario  non  tuovt Kec.dén  sempre  ecD^nl. 
Purg.  Molti  de'  Guelfi  di  Lucca  pioutakofo 
la  pace»  Stor.  Pisi.  Gli  vuovr  tv k  pia  volontà  ^ 
che.  fermezza.  G.  Vili,  Mai  contro  a  loro  non 
paoNTÒ.  Cron.  VelL 

S  PaoNTAaa  :  n.  p.  vale  Sforzarsi.  Cosi , 
corno  li  tribuni  si  prontavavo  in  disturbar  la 
lezione,  così  li  padrisifàonrkWànointUstur^ 

barin  leg^e.  L'V.  M. 

PRONTEZZA  :  j.  f.  Promptit::do.  Volonle- 
rosa  disposizione  a  tosto ,  e  presentemente  ope- 
rare ,  bpediiezza.  Prestezza,  Alacrità,  e  Di- 
sposlezza  d'anima,  di  volontà.  PaonTizz a  vi- 
va ,  subita ,  diligente  ,  allegra^  maravigli  osa  ^ 
operatrice  ,  sincera ,  e  di  cuore.  -  Sicura 
PRONTEZZA  con  ispemuza  di  perdono,  Passav. 
Per  PRONTEZZA  di  liberta  io  mi  mossi.  Dant 
Coiiy.  Conoscerà  dalla  mia  obbediciUi^ilWS 
paosTizzA  guanto  ee.  Bcd  IaVL 

S  I.  P&UKT£a4  deW ingegnai  Tale  Perspi- 


cacia. 

§  a.  Per  ImprontftadÌDc  .Improotczza  ,Pre- 
suiizione,  Importunila.  Usando  la  sua  trw 
scurata  'PRONTLZZA  ,  la  sollicilb  molte  volte  e 
con  lettere ,  e  con  ambasciate.  Bucc-  Nov. 

S  3.  Prontezza  :  per  Una  certa  risoluzione , 
o  disiDvoi'tnra ,  con  la  quale  la  figura  muove 
il  corpo,  o  le  membra  alle  sue  operazioni;  à 
propria  qualità  degli  animali ,  o  persone  velo- 
ci >  ed  è  contraria  alla  Tardila,  o  Pigrì«ia« 
yoc  Dis, 


nmo  pruktisstmamentb  rispose.  Bocc.  Nov. 

PROMÌSSlfllO ,  MA  :  add.  Superi  di  Proo- 
to.  Fatto  PRONTISSIMO  a  proccurar  la  propria 
morte  ec.  Boc&  N^^v.  Assai  ragioni  vengoit 
PRONTISSIME.  Id.  C.)ncl. 

PRONTITC  DL\£  :  s.  6  PromptiUido.  Pro». 
tezTA.Con  gaudio^  e  prohtitddinb  sempri co^ 
mincin.  Coli.  Ab.  Isae. 

PRÓNTO ,  TA  :  add.  Promptus,  Che  ha  » 
Che  usa  prontezza  ,  Presto  i  Apparecchiato  » 
Acconpio  ,  In  punto,*  ed  auche  Spedilo  ,  Dili* 
gente.  Perchè  noi  disila  porte  nostra  saremo 
sempre  pronti  ,  e  presti.  Gas.  Leu.  Oppnsier 
vaghi  e.  pronti.  -«  Lo  spirUo  è  ì^paonto^,  ma  la 
carne  è  startca.  Petr.  Belle  ,  e  pronte  rispo* 
ste»  Bocc.  Nov.  Tallo  m*  offersi  pronto  ai  su9 
servigio.  Dant.  Purg,  Mi  volsi  a  Beatrice^  « 
quella  prostte  Semlfianze  femmi,  Id.  Par. 

S  (*  Pronto:  vale  anche  Che  tarda  poco» 
ed  fc  opposto  a  Lento.  Io  vi  auguro  un  buon 
piaggio,  e  un  pronto  ritorno, 

S  a.  Per  Fiero,  Ardite.  Cesare  fu  il  prima 
tmperadore ,  il  piit  promto  cAtf  mai  avessona 

I  Romani.  Fior.  Cron. 
S  3.  Pronto  aW  ira  ,pMnro  a  prender  faa^ 

co:  vale  Facile  ad  incollerire. 

%  4.  In  paoNTo:  posto  avverbialm  vale  la 
apparecchio ,  In  punlo,  Ip  essere  •'ondefidfi'*'- 
re  in  paoNTo:  vaie  Tenere  a  sua  disposizione 
e  sempre  poonto.  Suol  fare  più  prò ,  se  la 
ebbi  pochi  detti  di  sapienza  in  paoNTd,  «  i it- 
uso ,  che  non  fa  ec.  Amra.  Ant.  Ciascun  dt 
vui  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  in; pronto  t 
Ar.  Fur.  Se  ec.  non  avesse  lamonelamrsLont^ 
nessuno  ec.  Fir.  As. 

FRONTÓNI  :  s.  m.  pi.  Lo  stesso ,  ch«  An- 
urie. V. 

PRÒNUBA,  e  PRÒNUBO s  VoclLatasat^ 
da  qualche  Scrittore.  Promotore ,  e  Promovi* 
irìce  delmatrimoaio.  Lai^o^a  Bomana  piagne» 
va  e  aveva  allato  la  pronuba  ,  che  la  confort 
toi'o.  Salvia.  B<ion.  Tane.  -*  V.  Auspice. 

PRONUNCIARE  .  PRONCNCIATORE  , 
PRONDNCL^ZIONE.  -  V.  Pronunziare ,  Fr<H 
nunziatnre  ec. 

PRONÙNZIA:  i.  f  Pranunciaiìo.  Il  pro- 
nunziare le  parole,  Pronunziazione,  Tuono» 
Suono  in  prolFcrir  le  parole»  Maniera. di  prof- 
ferire. —  V.  Accento.  Proh  onzi  a.  cAtiira»  dilis- 
cala f  sospirata ,  lene  ,  aspra ,  straniera  >  bar' 
bara,  toscana  ec.  -  Io  ti  conobbi  alla  lingua 
che  ogni  provincia  ha  una  pronunzia  parti-» 
colare.  Circ  GtlL  Nflle  parole  Toscane  ec. 
non  si  sente  mai  questa  pronunzia  aspra  ,  a 
forte  drIP  axnirnz-'one.  Salvia.  Disa 

PRONUNZI  AMÉNTO:  s.  m.  Pronunciano. 

II  pronunziare.  Non  dico  ^  che   discerna    piar 


PKO' 


Pilo 


3G3 


«/curo  suono  di  vocenh permovinicTUodi  Un'    mini  per  la  protacaziowìi  dttlà  .  generazione 
fua  y  neper  prohcvziambtito  di  parole.  GolL     umana.  Lor.  Med.  Gom, 
Ab.  Isac  Qui  in.  ^igni&c.  di    Pronanziar*   per        §  i.  P«:r  II  propag;ire,  Distendere.  Za  pao- 
**    "    *  •  •    '  •  PAGiiiONi    dell'  imperio    Romano   non    è  ec. 

comune  per  tutto  il  mondo.   Iior.  Med.  Com. 


^  3'.  I  Filosofi  dicoDO  anche  la  Propagazione 
della  luce ,  e  del  suono.  Rappresentare  al  vitro 


Proflerire ,  e  scolpir  le  parole. 

PRONUNZIARE,  e  PRONUNCIARE:  v. 
■•  Pronunciare.  Pubblicare,  Dichiarai  re.  Li 
moRUNZio  scomunicati  t   e  interdetti.  G.  Vili 

Lo  PROMORZiABONO  ,  €  dichiararono  Confalo-'  j  come  si  faccia  per  r  aria  V  invisibile  ^nork- 
nierc  ee.    Contro  a  loro  p^ondnziba&^bk  giutr  '  gaziokc  del  suono.  Sagg.  Nat.  Eps. 
sta  sentenzia  G.  Vili.  '  |      §  3-  Propagazione  aellà  fede:  sldìcefigur. 

S  I.    Per  Predire^   e  Prlenunziare.  H   cpn-  1  per  dire  l  progressi,  La  dilatazion  della  fede 
teniimento  de*  cieli  ee.  nioivijKziAVAMba  Uii*  :  uc'paési  de^riofcrleìi.- 
lia,  le  future  calamOcu  Gtùcc.  Sujr.  \      PROPAÒGlNAMÈNTO:  s.  m.  Propagatio 

%  a.  pROKURZìARfc:  si  usa  aocbe  in  veC8  di  II  propaggin^^re.  Quegli  (rosai)  che  sonradi 
Profferire  ,  e  Scolpir  le  parole.  ->  Y.  Paiiare.  ,  si  possono,  riparare  pef  fa.9PAca:!iA.AU\i'0  di 
Scriver  èc.  tiò ,   che  correttamente  si  sappia  '  wrffACj.  Crcsc. 

ffftOHUNZiAàB.  Sàlv.  AvYcrl.  3/o/itf  ('parole  )ec,  \      PROPAGGINARE:  ut  m.  Propugare.  Cori- 
èi  pRORURZi  ino  come  ec«  Varch.  Ercol.  1  La-  1  care  iraini  delle  piante,  e  i  tralci  delle   viti, 
tini   moffOnziAYANO  r  IT'  ec.  ma  noi  non.  la  |  senza  tagliarli  dal  loro  tronccs  acciocché    f«ic 
VBewu:tiiAMO«  Salvin   Disc.  i  ciao  pianta  y.  e  germogliuo  per  se    stessi.    Di 

PRONUNZIATI VO  ,  VA  -.  ad((.  Chepromiu-  \  questo  medesimo  mese  si  pftopiooiirAso  la  viti. 


Itia,  Atto  a  pronunzia  re.  Discórso  ec.  paonont 
SUT1V0  5'  appella.  Salvin   Disc 

PRONUNZIATO,  TA:  add  da  Pronunzia- 
fé.  Sentenza  ec.  contra  a  lui  paonujizUta.  G. 

Vili.  .,        '       ' 

PRONUNZIATÒRE,  e  PRONUNCI ATÒ- 
RE  :  Terb.  in.  Piifnanciator,  Clie  pronunzia. 
pBoiririm&tòta  de*  santi  e  divini  luog/Ue 
inquisitori  de*  predetti.  S.  Ag.  D 

PRONUNZI  AZIÓNE ,  e  PRONUNCTAZIÒ^ 
li  E:  s.  t.Pronunciatio.  Il  pronunziare.  C/im- 
ma  per  lo  contrario^  h  parole  ecpfrchhnKpr a 


Pallad. 

§  !•  Propagoiitabb:  figumt.  vale  Propaga- 
re,.  Ampliare  ,  Dibuire.  La  dottrina  delle 
buone  C9se  si  dee  paqpàgginarb.  Albert. 

S  a.  pROPAQOtNARs  :  dicevuuo  anticamente  il 
Sotterar  rivo  alcuno  col  capo  allo  'n^iìi ,  che 
si  dava  agli  assassiui.  Mea^cr  Gnerrticcio  ec. 
fece  impiccare  colle  dette  insegne  a  ritroso^ 
è  altr^  di  loro  fece  psopagginars.  G.  Vili- 

PROPAGGINATO ,  TA  :  add.  da  Propag- 
glnare.  V. 

§.  Per  Sotl\frrato  vivo  col  capo  nllo  'ngiù  E 


9  orribile  pRommci  azione  hanno.  Btit  Iwt  La     Insciarono  slare  qitel  cprpo  cositàOtAGoiìikto. 
mioNoaBAZiORE  ee.  è  moderazione  con  belletta    pecor.  Noy. 


tiella   vaes  e  \del  volto    e  dell*  aito^  Dant 

PROPAGABILE  :  add.  d' ogni  g.  Che  si  può 
prop.igare.   Ta.s*. 

PROPAGANDA:  B.  l  Voce  dell' nfeo.  Nome 
ehe  si  dà  in  Rouia  alla  Congregazfone  stabili- 
ta per  la  propa(»azioa  della  fede. 

PROPAGANTE:  add.  d*  ogni  g.  Che  pm- 
p'sga ,  ò  che  eonc^rre^  alla  propagazione.  // 
sistema  degli  orfani  femminili  di ntost''a  ^  che 
ii  concorso  pbc^Paoants  deve  farsi  altrove. 
Cocch.  Bign. 

PROPAGARE:  v.  à.  Propagare.  kXììkrgnrty 
Dilatare ,  Stendere  ,  Distendere.  Intento  a  pao- 
^AOAB  la  fede  ec.  Fr.  Giord.  Picd.  Tali  in^ 
erespameati  andarsi  pia  via  propagando  ec, 
Sagg.  Nat  Esp. 

%.  Pbopagabsic  drcotio  i  Filosofi  I  della  Iuee> 
ehe  si  diffonde ,  »  dilata. 

PROPAGATOLE:  Terb.  iti.»  Propaf^aton. 
Che  propaga.  PaoPAGAf obi  ilella  virtù.  Segnar. 
Cri<«t    Instr. 

PROPAGAZIONE:  a.  i    Propafratio.ììòU 
tiplicazione  per  via  di  generazione  Qnetto.m-  j 
peiito  è  suto  ordinato  dalla  natara  negli  uo-  1 


PROPAGGINAZIONE:  s.  f.  Propagaiìo. 
Il'  propagginare.  Quello  medesimo  è^  da  os» 
servare  in  oi:ni  pbopagginazio.nb.  Ciesc. 

PROP.IGGINE  :  S.  f.  Propago.  Ramo  della 
pianta  piegalo,  e  coricato  ,  acciocché  auch'egli 
per  se  stesso  divenga  pianta,  Ogni  tralcio,  e 
>RopAGGiNB,  che  i'i  me  non  farà  frutto ,  si 
taglierà.  Annot.  Vang.  La  pbopaoginb  è  mi- 
r abile  per  rinnovare^,  e  mantenere  la  vite* 
Day.  Colt. 

S  ì*  -<i<  PROpAGcma  :  posto  àTTerbialm.  Bi 
dice  di  una  mnni^ra  d'  innestare.  Annestasi 
la  vite  ec>  a.  pbopaggirb  ,  a  capogatto  ec» 
Day.  Colt. 

§1.  Pbopaogiwe:  T.  Anatomico,  dicesi  per 
simil.  delle  Diramazioui  delle  vene  arterie,  • 
e  nervi  del  corpo  umano.  Voc*  Dis. 

S  5.  E  figurbt.  Stirpe ,  Legnaggio  ,  Dìscen- 
denzn.  Che  se  di  lor  propaggine  non  fanno 
ee.  Mancherà  eolV  in  fecondo  regno*  Ar*  Fur. 
Monti. 

PROPAGO.  Voce  sincopata  da  Propaggini. 
Cornelia  iste.ssa  ee.  d*alta  propago  ,  Saria 
con  vizio  fai  pih  che  volgare.  Adim.  Sai. 

PROPALARE  :  y.  a.  Propalarti  Manifèsta* 


òsi» 


PKO 


è 


PiiO 


Il  proooitictrs.  2hniÌ9  p^iroKiiAffavi  /brM  |      PRO^ITISSIBrAMÈNTB  :    «tt.     Sap.   di 
4f<  /oro  /lilurì  ^/liii.  11.  VAL  I  ProoUmenie  ^  C Jn  grandissima  pronlezxa  ,  Con 

PROMÒSTICO:  i.  tn.  yatlcinium.   Gladi-     graodissÌAa  vivaciià,  ArdiùssiinacneDte. // mo- 


dizìo,  e  CongbicUnra  di  ci6.  che  |ia  da  Suc- 
cedere ,  ProDoslicamcnto.  -  V.  Augurio ,  Pro- 
pala. Eran  notali  tutti  i  dì  deli*  anno  re  € 
li  non  falsi  paonotrici  delle  tempestadi.  Sao- 
naiz.  Arcad.  Prof.  H  mio  pbos  ostico  con  mio 
Mollo  sentimento  si  veri  fica.  Red.  LelL 

§  I.  PaoNOsnco:  fi  dico,  anche  De'|padìz] 
formati  dagli  Astrologi  Dell*  osservare  i  segoi 
celesti  Fu  accusata  ec.  di  paoKosncai  fatti  fare 
da*  Caldei  della  casa  di  Cesare.  TéC  Djt.Aod. 

%  a.  PaOHOSTico:  si  prende  anche  talvolta 
per  Li  wgiù;  e  indizj,  da  quali  si  conghiet- 
tura  r  avvenire.  Ciò  fu  un  raoaoSTioo  della 
sua  futura  grnndrzta. 

Ì»no:iTAMÈMTE  :  avv.  ^/ocrìlcr.  Con  pft>n- 
ti'zza  »  Spacciata  mente,  Senxa  Indugio,  Spedi - 
(iiiiitnente  ,  Sbrigatamente  ,  PrMUmente.  V. 
Dov'è  maggior  bisogno t  più  rBorriicsHTB  « 
e  più  largamente  sovviene.  Passa v,  lo  non 
lasciai  a  fare  ec  che  r%ofiTkHMVT%  noi Jaces- 
si.  Fir.  As.  Molto  paoMTàiuvTS  promise  ogni 
suo  potere.  Id.  Disc. 

PRONTÀRE:?.  a.  //iff/giwis.  Importanare , 
Iniportaoament«  sollecitare  ,  Fare  instanza. 
Quivi  PBONTiiioo  lo  Stramba  e  P  Juìedato 
ee.  si  mise  ee.  Bore.  Noy.  Scaltra  cagione  in 
contrario  non  YnoistKec.den  sempre  ec.\)»nt 
Purg.  Molti  de'  Gaeìfi  di  Lucca  raoifTAsoico 
la  pace.  Stor.  Pist.  Gli  rmovr  tv k  più  volontà  ^ 
ckc/ermrtza.  G.  Vili,  Mai  contro  a  loro  non 
raoRTÒ.  Cron.  VclL 

S  PaoirrAas:  n.  p.  vale  Sforzarsi.  Cbil, 
come  li  tribuni  si  paoirrAVAiro  in  disturbar  la 
lezione  t  così  li  padri  si  fsuonr kw ano  in  distur- 
barla Uf^»^.  L'v.  M. 

PROM TI:ZZA  :  s.  f.  Prowfrfir»fo.  Volonle- 
rosa  disposizione  a  tosto ,  e  presentemente  ope- 
rare ,  Speditezza,  PiesUzza,  Alacrità  ,  e  Di- 
sposiezza  d'animo,  di  volontà.  PaosnzzA  W- 
va ,  subita ,  diligente  ,  allegra, mafavigìiosa, 
operatrice ,  sincera ,  e  di  cuore.  -  Sicura 
PBoxTEzzi  con  isoeranxa  di  perdono*  Passav. 
Per  raoNTKzzà  di  liberta  io  mi  mossi.  Dani. 
CoiiY.  Conoscerà  dalla  mia  obbcdictUiuitaa 
noniEzzK  quanto  ee.  Red  IaìL 

%  I*  P&UKTcuA  deW  ingegno  i  vale  Perspi- 
cacia. 

S  3.  Per  Impraotitodine  .Improntcìza  ,Pre> 
sanzione ,  Importuniti.  Usando  la  sua  tra- 
scurata >ROKTLZZA  f  la  solUcitb  molte  volte  e 
con  lettere  y  e  con  ambasciate.  B«*cc  Nov. 

^  3.  PaoNTtzzA  .•  per  Una  certa  risoluzione , 
o  disÌDvo!lora,  con  la  quale  la  6gura  muore 
il  corpo.  Q  le  membra  alle  sue  operazioni;  h 
propria  qualità  degli  animali .  o  pìersone  velo- 
ci »  ed  è  contraria  alla  Tardila ,  o  PigrÌ2Ìa« 
yoc  Dis, 


luuo  pauKri>s:M*M£NTB  rispose.  Bocc.  Nor. 

PRO.N  rìSSIilO ,  MA  :  add.  Superi  di  Proo* 
to.  Fulto  paoHTissnio  a  procc^^ar  la  propria 
morte  ec.  Bocc.  N^^v.  Assai  ragioni  vcngom 
PSONTissiMt.  Id.  C  >ncL 

PRO>HTCDL\£:  s.  L PromptUstdo.Vtom. 
tezzk.Con  gaudio  ^  e  pbohtitodihe  sempn  co^ 
mincin.  Colt  Ab.  Isac. 

PRÓNTO ,  TA  :  add.  Promptus.  Che  ha  » 
Che  usa  prontezza  ,  Presto  t  Apparecchiato  , 
Accon.cio  y  Io  punto;  ed  auche  Spedilo  ,  DiJì* 
gente.  Perché  noi  dalla  parte  nostra  saremo 
sempre  paoim  ,  e  presti.  Gas.  Lelt.  Opensier 
vaghi  e^paonTi.  -  Lo  spirito  è  ^aonro^^mala 
carne  è  stacca.  Petr.  Belle  ,  e  paoiiTa  rispo^ 
ste,  Bocc  Nov.  Tutto  m*  offersi  paosro  ai  su» 
servìgio.  DaoL  Purg.  Mi  volsi  a  Beatrice^  # 
quella  pao*rrt  Sembianze  femmi.  Id.  Par, 

S  (•  PaoHTo:  vale  anche  Che  tarda  poco» 
ed  fc  opposto  a  Lento.  Io  vi  auguro  uabaom- 
pioggia^  e  un  paosvo  ritorno, 

S  2.  Per  Fiero ,  Ardito.  Cesare  fu  il  prima 
Imperadore ,  //  più  psomto  cIìO  mai  ave^scna 
f  Romani.  Fior.  Cron. 

S  3.  PaÓHTo  all'  ira ,  PaoifToa  prender  fam^ 
€0:  vale  Facile  ad  incollerire. 

S  4.  In  paosTo:  posto  avverbialfa  vale  la 
apparecchio.  In  ponto,  Ip  essere  .-ondefidf»»'* 
re  in  paoRTo:  vale  Tenere  a  sua  disposizione 
e  sempre  pronto.  Suol  /are  piit  prò  ^  se  tu. 
abbi  pochi  detti  di  sapienza  in  paonro*  e  in. 
uso  9  che  non  fa  ec  Amm.  AnL  Ciascun  dt 
pui  Abbia  della  mia  stirpe  il  nome  ifi.paosTot 
Ar.  Fur.  Se  ec.  non  avesse  la  tnoncla  in  fMont^ 
nessuno  ec.  Fir.  As. 

PRONTÒNI:  s.  m.  pi.  Lo  stesso, che  An- 
urie. V. 

PRÒNUBA,  e  PRÒNUBO:  VocILatosaUL 
da  qualche  Scrittore.  Promotore ,  e  Promovi* 
irice  del  matrimonio.  La  ipos<i  /tomojfo  piagne- 
va  e  aveva  allato  la  psohuba  ,  che  la  con/or^ 
iat*a.  Salvin.  Buon.  Tane.  -*  V.  Auspice. 

PRONUNCIARE  ,  PRONCNCIÀTORE  , 
PRONU.^UL\Z£OXE.  -  V.  Pioaunaai* ,  Pn>- 
nunzìatore  ec. 

PRONÙNZIA:  8.  f  Pronunciaiio.  ti  pn>. 
nunziare  le  parole,  Pronunziationey  Tuouo» 
Suono  in  profferir  le  parole ,  Maniera,  di  prof- 
ferire. -  V.  Accento.  PaosonziA.  cA/n/vi»  dili^ 
caia  f  sospirata ,  lene ,  aspra ,  straniera ,  bar* 
bara*  toscana  ec.  -  Io  ti  conobbi  alla  Un gtus 
che  ogni  provincia  ha  una  phonunzia  parli-» 
colare.  Gre  GelL  N^lle  parole  Toscane  ee. 
non  si  sente  mai  questa  psonunzia  aspra,  a 
forte  drìl*  axpirnz'one,  Salvin.  Disa 

PRONUNZI  AMÉNTO;  s.  m.  Pronunciati: 
Il  pronunzi  a  re.  Non  dico  ^  che   dìseema    pur 
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mhuno  suono  di  voce  ni  permovin^entodi  Un-'    mini  per  la  pnoTiCAZrowk  dgltà  .  generazione 
ftua  ,  neper  raoifPKxiAMBifTO  di  parole.  Coli,     umana.  Lor.  Med.  Com 


Ab.  Isac  Qai  l'a  ^tgnifie.  di    Pronanziar*^  per 
Proflerire ,  e  scolpir  le  parole. 


§  I.  P«:r  II  propag;ire.  Distendere.  Za  pro- 
FAOAZtONB    dell*  imperio    Romano   non    è  ce. 


PR0NU?JZIÀRE ,  e  PRONDNCI\HE  :  ▼.  comune  per  tutto  il  mondo.  I.or.  Med.  Com. 
■<  Pronunciare.  Pubblicare ,  Dichiarjire .  lÀ]  <^  a.  I  Filosofi  dicono  anche  la  Propagazione 
PRONUNZIO  scomunicati ,  e  interdetti.  G.  VilU  della  luce ,  e  del  snono.  Rappresentare  al  vìvo 
Lo  raoMORZiAiONO  ,  e  dichiararono  Confalo*  come  si  faccia  per  Varia  V  invisibile  faopa- 
niere  ee.  Contro  a  loro  p^ONDNziiRBfBz  giur  gazio'kc  del  suono,  Sagg.  Nat.  Eps. 
sta  sentenzia  G.  Vili.  '  i      ^  3.  Propjl  a  azioni  della  fede  :  si 


^  3.  Propjlg AZIONI  della  fede:  sidicefigur. 

S  t.    Per  Predire^   e  Prlentinziare.  //   cpn^  !  per  dire  l  progressi ,  La  dìlatasion  della  fede 
sentimento  de'  cieli  ee.  ruoiivvzi l\ kHiì  a  UA'  :  uc'paési  deorinfedeìi. 
lifl  le  future  calamfXcu  Giùcc.  Si^r.  j      PROPAGGINAMÉNTO:  «.  m.  Propagatio 

S  a.  pTOKTJBZiAak:  SÌ  usa  oùcli»!  in  vcce  3i  11  propag^tn^ire.  Questi  (rosai)  che  sonradi 
Profferire  ,  e  Scolpir  le  parole.  ->  Y.  Peiiare.  ,  si  possono,  riparare  pet  fa9FACQ:!iA.»LE?rT0  di 
Scriver  èc.  àib ,   che  correttamente  si  sappia  "  vere^he.  Crcsc* 

fftOHUNZiAàB.  Sàlr.  Avrert  i>/«7/ /e  ^  parole  )ec,  \      PROPAGGIN.VRE:  v^  m.  Propagare.  Cori- 
ài  paoRURZi avo  come  ec,  Varcb.  Èrcol.  1  La-  1  care  i  rami  delle  piante ,  e  i  tralci  delle   viti, 
tini   PhoirviiziAVANO  7'  H'  ec,  ma  noi  non.la  '  senza  tagliarli  dal  loro  tronccs  acciocché    fac 
Vi^nifziAMO.  Salvin   t)isc.  \  ciao  pianta  9  e  germoglino  per  se    stessi.    Di 

PRONUNZIATI  VO  ,  VA:  nd((:  Che  pronutt*  ,  questo  medesimo  mese  si  vtiOVkQQntàtao  laviti» 


kia,  Alto  a  pronunziare.  D, scorso  ec.  psununt 
siATivo  5'  tìppelìa.  Salvin   Disc. 

PRONUNZI  ITO,  TA.-  add  da  Pronunzia- 
re, òeniensu  ec.  con  tra  a  lui  paqnujiziAta.  G. 

Vili.  .,       '      ■ 

PRONDNZIATÒRE,  e  PRONUNCIATO- 
RE  :  Terb.  m.  Pronanciator,  Clie  pronutizia. 
Paoffotmrò&B  de*  santi  e  divini  luogUi^  e 
intguisitori  de^  predetti.  S.  Ag.  D 

PRONUNZI  AZIÒN  E ,  e  PRONUNCTAZrÒ  ^ 
19E:  s.  {.  Pronunciatio.  Il  pronnnziare.  C/ira- 
ma  per  lo  cdntrario^  h  parole  ec,  perchè  n^pra 


Pallad. 

§  I.  PnopAGGUTAAB:  figunit.  vale  Propaga^ 
re.  Ampliare  ,  Dibtare.  La  dottrina  àcile 
buone  C9se  si  dee  paopAGciNAas.  Albert. 

§  3.  PaoPAGOiNARz  :  dicevano  anlican^cnte  il 
Sdlterarviyo  alcuno  col  capo  allo  'ngiii,  che 
si  dava  agli  assassiui.  Messcr  Guerriiccio  ec, 
fece  impiccare  colle  de  ite  insegne  a  ri  f  rose  f 
t  altrt  di  loro  fece  psopAGGiivAai.  G.  Vili. 

PROPAGGINATO,  TA;  add.  da  Propag- 
ginare. V. 

§.  Per  Sott\frrato  vivo  col  capo  allo  'nqiii  E 


e  orribile  ptoRrvciAZiovt  hanno,  Bat  Iiif.  £ra     lasciarono  slare  qttel  cprpo  così  tKOfAGGiìikto. 
raoNÒiraAZioiiA  ec.  è  moderazione  con  bel  Uzza     pecor.  Nov< 

Klella   voce  e  del  voilQ    e  dell'atto.  Dant.  ,      PROPAGGINAZIONE:  8.    f.    Propagaùo, 
Pnrf».  '  '  I  II'  propagginare.  Quello  medesimo    ò^  da  os-^ 

PROPAGÌBILE  :  add.  d' ogni  g.  Che  si  può  :  «^ri'Are  in  o»nl  propagginazioni.  Cresc. 
propagare.   Tasi.  \      PROPAGGINE;  8.  f.  Propago.  Ran»o  della 

PROPAGANDA:  «.  f.  Voce  dell' nto.  Nome 


ehe  si  dÀ  in  Roma  alla  Congregazione  stabili- 
ia  per  la  propap[azioa  della  fede. 

PROPAGANTE  .*  add.  d*  ogni  g.  Che  pm- 
paga ,  o  che  eonc^rre^  alla  propagazione.  // 
iistrma  degli  organi  femminili  dlmost'-a  ,  che 
ii  concorso  PROPAGANTI  devc  farsi  altrove. 
Cocch.  B.ign. 

PROPAGARE;  v.  n.  Propagare.  kW^rgarty 
Dilatare,  Stendere,  Distendere. //i/e/ifo  a  prò- 
^AOAt  la  fede  ec.  Fr.  Giord.  Prcd.  Tali  in- 
erespameati  andarsi  via  via  propagando  ec, 
Sagg.  NjL  Esp. 

%.  PnoPAGAfeste  dicono  i  Flloscfi  ideila  Iuee> 
che  SI  diffonde,  9Ì  dilata. 

PROPAGATORE:  verb.  iti.»  Propagator. 
Che  propaga.  PaoPACAToai  della  virtìu  Segnen 
Cri<;t    Instr. 

PROPAGAZIONE:  «.  £  Propagatio.ìidU 
tìplicazione  per  via  di  generazione  Questo, m- 
peiitù  è  suto  ordinato  dalla  nalara  negli  uo^ 


pianta  piegato,  e  coricato  ,  acciocché  aitcb'egli 
per  se  stesso  divenga  pianta.  Ogni  tralcio,  0 
>RopA6GtNB,  òhe  i'i  me  non  farà  frutto^  si 
taglierà.  Annot.  Vaog.  La  propaggine  è  mi'^ 
rnuile  per  rinnovare,,  e  mantenere  la  vile  e 
Dav.  Colt. 

S  ìt  .<iif  pROpAGGiffz  :  posto  avverbialm.  «i 
dicedi  una  ranniera  d'innestare.  Annestasi 
la  vite  ec*  a,  propaggiiii  ,  4  capogatto  ec* 
Dav.  Colt, 

§  1.  Propagginb:  T.  Anatomico,  dicesi  per 
simil.  delle  Diramazioni  delle  vene  arterie,  • 
e  nervi  del  corpo  umano.  Voc-  Dls. 

S  5»  E  6gurLt.  Stirpe ,  Legnaggio  ,  Discen- 
denza. Che  se  di  lor  propaggixz  non  fanno 
ee.  Mancherà  eolV  in  fecondo  regno*  Ar.  Fur. 
Monti. 

PROPAGO.  Voce  sineopata  da  Propaggini. 
Cornelia  istessa  ec  d'alta  propago.  Saria 
con  vizio  tal  pìh  che  volgare.  Adim.  Sai. 

PROPALARE  :  V.  a.  Propalare.  ManilissU* 
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fROPIiXlTO.  TA:  ndd.  da  Propiyirc  T. 

PftOPIj>iyUAMÈ.\TE  :     avT.     Prof^itiqum. 

p*  apprewo  ,  Cou   vicinità.  Uomo  meglio  sof^ 

fora  gli  raggi,  choH  *oie  fsilia ,  cW  olii  non 

sqfferrehbo  guardare  WMnwquiMtnr^  in  esso. 
Cjin  Par. 

PilOPINQUESSIBUMÈNTE:  ayr.  «up.  di 
Propinquamente.  Se  non    ut   giungono  ,    per 

h  meno   tKorttiqjJissiMkMEMTE  si   accostano. 
Fr.  Giora   Pred. 

PROPlNQUlSSIMO,  MA  :  add.  fup.  dì  Pr*- 
pinoao.  P^r  esser  paorrNQUissiMi  ad  Augusta 
ec  Dant.  Par.  Era  meco  di  raoFiiCQuissiMA 
sanguinila  congiunta^  là.  Vìi.  Nimv. 

PROPINQUtn  „    PROPIINOUITIDE    , 
e  PROPI?fQUlTiT£  :  s.  £  Prouinqmias.  VÙ 
doìli.  Freddissimi  ancora  per  la  paopiKQuiTÀ 
de' fiumi  ^  e  de*  paludi  Lxv  Dee  Serafini  son 
quelli,  Houalif  per   più  singolare  rAorrif- 
QUTTiDB  (t  Iddio ,   del   suo  am.nre  pia    sono 
accesi.  Cavale.    Frutl.  Jjing.    Reggendosi   in 
tanta  faopinQciTl    alla  gentilissima  donna. 
zì'jae.  Tendenza  naluràle  de' corpi  gravi  yeno  !  Dant.  Vìr.  Nuov: 
il  cjatra  della  terra.  La  pnoPSKziONa  del  too- J      PROPINQUO,  (ìl}k:%àà.Propinquus.\il- 
bile  al  discendere  si  va  facendo  ec.  -  Questa     cìno.  CIC  io    veggio   ec.  a  darne   tempo    età 
paapKNZiONB  naturale  dei  corpi  elementari  di  ;  stelle  propinqub.  Dant.  Piirg.   Di  questa    fu- 
ò^gttìre  il    moto   terrestri   ha   una  limitata  ^  culenta  ^  e  chiara  gioja  Del  nostro  cielo ,  che 
.»/«;•<».  Gal.  SÌ5l.  m*  è  piit   propinqua  ,    Grande  fama   rimasa, 

^.  PfUi'&NsiaNE  :  G^ur.  vale  laclinazione 
V  anima,  •  per  lo  più  s'mteade  per  U 


re ,  Bivulgara  9  Far  Joto:  Non  giopa  far  s/>^ 

Jismi  ec.    Cnt'l    ver  non   sia  tKiiWk\.kT%.  Te 

JiiC   T.    Per  giudicar    non    degg'o  ec.    Chic 

così  PROPALO  il  voto.  Fag.  Ai  in  Senza  aìlua' 

f;'irsi  in   mandar   partiti  ec.   avevano  di  già 

PROPALATO  inavverlentementc  il  ior  volo,  Ac- 

cad.  Cr.  Mess. 

PROPALATO.  TA  :  6.U.  da  Propalare  V. 

PROPaL/tTORE:  V.  m.  Che  propala,  .Jura 

sernpre  un  continuo  rr.i)roLÀTOP.i  delle  glorie 

ec.  di  r.'S.  Bed.  Lett. 

'    PRÒPE  :    jTTv.   Voce   totalmente  L^t    vale 

Appresso  ,  la  siga.  di  Vicino  ^  Accosto.  3fjlli 

gridan  Cristo  ,  Crisi J y  Che  saranno  in  già* 

dicio  assfti  men  pro?b  A  lui  ec.  D-tni   Par. 

PROPÈNDERE-  v.  n.  Voce  dett* oso.  Aver 
propensione  ,  liic'inare. 

PROPENSA  RE:  v.  a.  Voce  aot.  PreTne4i- 
1*1  re.  Fae  tempo  di  compiere  la  bijogna,  ch*e* 
jfi  ebbe  priìps^sata-  Li/.  M 

PROPElVSJLTO,  TA:  add  da  Piopensare.  V- 
PROPENSf  ÒXE  ;  5.  f  Propenùo.  Inclina^ 


det 
piu  s  mieaae  per  le    cose 
cattive. 

PRÓPIAMÈOTE.  -  V.  Propriaménte. 

PROPIETÀ  ,  PROPIETÀDE  ,c  PROPIB- 
TATE  :  s.  i.  Proprietas.  Il  proprio ,  e  parti- 
colar  di  ciascuna  ifosa.  Sotto  la  fortuna  non 
avrà  alcuna  cosa,  conciossiacosaché  lu*nc0' 
stanza  .ùa  propibta  di  quella.  P«tr.  Uum.  III. 

S  1.  Per  Dominio  y  II  possedere,  o  Avere 
in  proprio,  yoc.  Cr. 

§  3  Per  Utile ,  Interesse.  Il  Cardinale  molto 
antiveduto,  non  tanto  solamente  per  la  /i- 
berth  della  Chiesa  t  quanto  a  sua  PsopiiTÀ, 
e  a  sita  parte  ec  G.  ViU. 

PROPIETARIO;  8.  m.  Colui  che  Ucne 
in  proprietà.  Quelli  ec.  son  propietaxj,  ed 
hanno  botato  di  vivere  sanza  proprio.  Tratt. 
Pece.  MorL 

PROPINA:  8.  f.  Porzione  di  danaro  «che  si 
distribuisce  a*  dottori  da  chi  prende  la  Laurea 
dottorale.  Costui  non  merle  Le  grazie  ^  te 
pjiopiyR  y  e  le  prebende.  Buon.  Fier. 

§.  Per  simil.  vale  anche  Sportula.  Credo, 
cjie  Ma  sentenza)  sarà  tenuta  così  giusta^ 
che  la  PROPINA,  che  m* avete  mandata^  non 
doveva    dar  sospetto  dì  corruttela.  Car.  Leti. 

PROFILARE:  V.  a.  Voce  Lat.  Far  brindi- 
si) Uevere  alla  salute  d*  alcuno.  Qwsto  gran 
iazzon  di  vino  Io  propino  a  te.  -  La  diversa 
copia  Degli  squisìii  peregrini  vini  ce,  •  Pao- 
VIETATA  gli  avrà.  Buon.  Fier; 


IJ.' Par.  Alcuna  preparazione' generale  ,.  è 
longinqun y  ed  alcuna  p'ii  speciale y  e  pio* 
PTNQDA.  Cavale.  Frult.  Ling.  Abitando  fko«> 
piNQuo  alla  porta  al  Prato,  Segr  Fior.  Nov. 

§.  Propinavo:' talora  vale  Coogiunto  per 
parf  ntela  t  e  per  lo  più  in  fona  di  sost.  Chieg^ 
gioii  ec.  Ch*a*miei  PEOPiKqgt  tu  ben  mirin» 
fami*  Dant.  Purg.  Sì  corresse ,  che  non  no 
toccasse,  se  non  a*  suoi  propinqui  in  fino  nei 
terzo  grado  ee.  G»  Vili. 

PROPIO:  s  m.  Proprìum.  Quella,  ch« 
preciso  meo  te  i*1ittrib«fisce  all'  una  cosa ,  e  noil 
all' altra ,_  ProprieU.  E  ben  disse  il  PRopio 
Messer  Fai  inala.  G.  ViU.  cioè  Beo  disse  il 
vero. 

S  I.  Esser  senza  proptp  :  vale  Essersi  spr»« 
priato  ,  k^iex  dato  tuttq^  e  no  a'  aver  più  cosa 
alcuna  del  suo.  Scaltri  non  sarà  santa  pro^ 
PIO  ,  non  potrà  esser  liberata  V  anima  sua 
dalla  tribolazione  de* pensieri.  Coli.  Ab.  Isa«« 

§  a.  la  PROPIO  :  per  In  particolare ,  A  tu 
per  tu  )  parlando  alla  sola  persona.  Non  lo 
riprendeet  in  pubblico  ,  né  in  taoTtoper  nofk 
confonderlo.  Vii.  SS.  Pad, 

PRÒP10,<PIA  :  add.  Proprius.  Che  atlie- 

ne  ,  o  conviene  ad  alcuno  ^  od  è  solameote  iTi 

colui  y  di  cui  si  dice  esser  propria.  Abbanào» 

naróno  la  propia  ct//ày/epR0PiE  case»  "  Flf' 

lendo  d'tre  a  ciascun  luogo  propio,  secondo 

ec.  Bocc.  Infrod.  Per  pnopio  studio  y   e    di'* 

spendo  ec.  s* er^  mosso   dellgL  Magna.    G. 

f  ViUf  È  mollo  savio  ce,  altiero  ,  e  propio  »  « 
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mofta  ardito,  ìcaU ,   «  diritto.  Cr*a.    Yoll 
<iofe  Che  ti  cvmìeua  eoa  ft^iustatezza. 

PKuPIO  :  tTv.  Proprie.  Propiacncuta.  Co- 
lui ,  c/i«  nono  nacque  Per  me ,  che  poi  ec. 
Dittam.  SappienÌLo  TRono^  oht  li  fiori  d*  uno 
arbore  ec.  Dani.  C**nv. 

PROPISSIMAMÈINTE,  ePROPRlSSIMA- 
MENTE.*  avv.  ^ip.  di  Propiaiiteute.  anagogia 
tuopissiMAMKRTs  è  (ietta  y  ed  è  un  allo,  il 
gitale  ec.  Teol.  M 't.  Si  favella  del  voet'a 
étrettissimamente  ,  p  piQFaissiuAMENTK.  V^rch. 
Le». 

PROPÌSSIMO»  MA:  add.  snp.  di  Propio. 
È  da  sapere 9  •che  paoFissiMi  nostri  frutti 
sono  le  morali  viriti.  Daot,  Conv. 

PROPIZIARE  :  T.  a.  Plarmre.  Render  pro- 
pizio. Menir^  ei  per  la  Città  cammina  propc 
zik990'  gwd  Dio  con.  dolce  ossetfuioS  ^  SaU 
tre  fiate  ancor  con  libagione  tu  gli  raopiziA 
#  con  solenni  incensi,  SaWin.  £s.  Geu.  Mer  • 
curio  ec  te  sovra  tutti,  i  pescador.  paopi- 
siJdro.  Id.  Opp.  Pese. 

PROPIZIATÓRE:  verb  m.  Voce  Lat.Fa- 
iroreggiatore »  Mediatore.  O  pk6piziatorS,o  a« 
fanello  benigno  ',  tu  vai  ad  essere  immolato  , 
erocifisso  per  ^li  wom/zii.  ^valc.  Specch  Cr, 

PROPIZIATÒRIO":  8.  *n.  T.  dilla  iacra 
Storia.  Coperchio  deir  Area  dell'  Alleanza,  che 

Sresso  gli  Ebrei  ^  era  proprio  il  Trono  della 
^vioiti^.  '' 

PROPlilATÒRIO  ,  RIA  :  add.  T,  Teolo- 
gico. Che  recapropisiazione,  e  per  lo  più  è 
aggiuato  di  Sttcri tizio.    ■ 

PROPIZIAZIÓNE:  s.  f.  Vqce  Lai.  Quali- 
tà di  ciò  che  h  propizio.  Il  divenire  q  L^esser 
propizio,  e  anciie  Quello,  che  rende  propizio. 
JSgii  non  dà  a  Dio  la  sua  paorizAziONBcioè 
a  dire  la  limosina»  Mor.  S.  Gref;.  Della  pro- 
piziazioni dé*peccatiy  cioèf  se  Iddio  gli  ha 
perdonalo ,  non  dobbiamo  start  senza  paura. 
Cavale  FrutL  Lini;. 

PROPIZIO,  ZÌA:  add.  Propttins.  Favore- 
vole ,  Beoi^o ,  e  dicesì  cosi  delle  persone , 
come  delle  cose.  Siati  propizio  il  vento.  -  Se 
gli  Dei  ti  fieno  paonzi."  Circ.  Geli.  Parve 
loro ,  die  ec.  essa  non  fosse  da  umiliare ,  e 
mìle fioro  necessità  rendere  propizia.  Bocc. 
ViL  Dant  La  limosina  lo.  ^uale  fa  Iddio 
PBopitio,  Mor.  S.  Oreg.  Con  vittime, e vìvan- 
de  si  facea  paopiaio  i7  nome  di  genere*  Fir. 
As 

PRÒPOLI  :  s.  t  Quella  materia  della  cera, 
«he  sta  intorno  ni  fori  degli  alveari.  3fettioI. 

PROPONÈNTE:  add.  d^ognig.  Proponens. 
Che  propone.  Rispose  appresso  id  paopviviir- 
Tl  donrìn.  Filoc. 

PROPÒNERE.  -  V:  Proporre..        t 


PROPOiNÌBILE  r  add.  d'ogni  g.  "Voce  del- 

*nso,  e  specùrlmeote  de'Forensi.  Pa  proporsi. 

Non  ern  pAotoniiibi   l'swgomento  della  di' 


I 


ttretìpm ,  il  ^lude  non  hn-  mai  luogo  qamn/- 

PRÒPONIMENTiCClO  :  f.  m.  Ptgg.  dì 
Proponimento.  Si  mettono  in  cuore  certi  rMO 
POR IMB1YT ACCI  oxtìnnti  ec. 'Libr,  /Pred. 

PROPONIMÉNTO:  s.  m.Pràposilum,  lo- 
tenzione ,  Proposito  ^  e  Quel  y  che  ruomo  ha 
statuito  e  deliberato  nel  suo  pensiero ,  Deli- 
berazione ,  Determinazione ,  Risoluzione  y  In- 
tenzione ,  Pcnsiere  (èrmo  risoluto  di  fareec.  «• 
V.  Volere  ,  Animo.  Paopo«riMiNTO  fermo ,  ri- 
soluto ,  saldo ,  stabile ,  deliberato.  -  Al  qualm 
ni  un  a  forza  di  propphih  vitto  ec.  a%feva  potuta 
né  rompere  né  piegare.  Coca  Proem-  Njn  vo 
ec.  tu  ti  smaghi  Di  buon  proporimsvto.  Dant 
Purg. 

§.  Romper  PRteomiitirTO  :  vale  Mutar  pen- 
siero, yoi  m'avete  fatto  rompere  il  mio  prò* 
poNiMiRTO.  Bocc.  Noy.  Rorttpe  ogni  paopoai- 
MxxTo  di  salute .  e  di  vidtii.  S.  Grisosl. 

PROPONITÓRE :.v«rb.  m.  Che  propoM. 
Pali  a  V,  Conc  Trid. 

PROPÓRRE ,  e  PROPÒNERE  ,  tupplea. 
dosi  Tuo  Taltro  qu^ti  due  verbi  per  la  for- 
mazione d'un  solo:  V.  a.  che  t'iisa  anche  nel 
sealiiu.  n.  p.  Proponere.  Porre  avanti  ^o  Met- 
tere in  campo  il  soggetto  »  del  quale ,  e  sopra  '1 
quale  si  vi^l  discorrere  y  o  raj^iooare ,  o  ia 
Alcuna  altra  maniera  servirsi ,  Far  proposta  y 
Muover  quislione.  Delle  quali  la  auistion  pao- 
PONBSTVw  Bocc.  Nov.  Leonida ,  c/i  a*  suoi  lieto 
pnoposs  Un  duro  prandio  ec.  Pétr.  Jfi  com' 
messe  eh* io  proponessi  uà  gentiluomo  per 
mandarlo  ec,  Cas.  Lett. 

§.  Per  Deliberare ,  Determinar  di  lare,  Sta- 
bilire ,  Statuire  y  Risolvere ,  Far  pensiero»  Met- 
tersi in  cuore  ,  nell'animo  ,  Fermare.  So  meco 
stesso  PROPOSTO.  -  JfVio  PROPOSTO  ^iec.-Pao- 
posa  di  tornare  a  Parigi.  -  Con  lei  insieme 
tutte  si  PROposB«o  di  riceverlo.  Bocc.  Nov. 

PROPORZIONALMENTE  :  avv.  Voce  del- 
l' uso.  In  modo  proporzionale,  Con  proporzione* 
PROPORZIONALE:  add.   d'ogni  g.  Con- 
sentaneus.  Che  ha  proporzione ,  Proporzionato. 
Ogni  pianta  ec.  abbisogna  ec»  d' atre  a  se  pao- 
poRztoiTALC  ,   e  conveniente.  Cresc.  Dal  quale 
senza  alcun  fKOTOKZiotikhK  acceleramento  spie* 
cava  in  un  subito  un  furiosissimo  salto.  -  Le 
differenze    ec.  si   trovan  fra  loro  prossima^ 
niente  pj\pPOBiiojr4Li.  Sngg.  Nat.  Esp. 
§   i>/dJ/o  pROpoRzio?«AL«.  -  V.  Medio. 
PROPORZlON\LIT.\,  PROPORZIONA- 
LITADE,  PROPORZlON ALITATE:  s.i.^- 
nalogia.  Qualità  di  ciò  pbe  è  proporzionale.  Tre 
appresso  gli  antichi  scrittori  sono  V  analogie^ 
e  'If  PROPORZIONALITÀ  pOi  principalmente  con» 
siderate ,  cioè  V  arimmetica  ,    la  geometrie 
(  le  quali  si  suddividono  in  continue  e  in  ai- 
sf^iunle  )  c  UtnuttUay  o  vtro  r«rniOMM.ViV 
Frop. 
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FaOPORZIONALMÈNrfi  :  arr.  JpU.Om 
l»roporziou«  ,  Con  modo  proporzionata ,  Pro* 
^orzìonatamente. ,  La  grandetta  ec,  de'  esser 
tale  cha  9to?pazioif&LM«irTB  corrisponda  alla 
misura  ec.  Gresa  Versò  la  testa ,  «  la  coda 
andavano  sempre  riio7òazioNALiiiiNT«  assoli^ 
Mliando.  Red.  Osf.  An. 

PROPORZIONARE:  T.  a.  Conferre.  Far  prò- 
porzione 9  Paragone,  Rtdarre  una  cosa  infor- 
ma che  abbia  debita  corrispondenva  con  un' 
altra.  La  quale  ^  pratica^  insegna  paopoazio- 
«fàa  ^e»  Ui  pnlla  al  cannello  t  €  il  cannella 
mila  palla.  Si^^g.  Nat.  Esp. 

PJlOPOJlZlON.lTAMÈNTEf  mryerh.  jéptei 
ProporzÌMialniente.  Tutta  l*  altra  persona  cor» 
rispoììdea  propoizionatambntz  alla  testa,  But. 

PROPOPZIONATiSSIMO,  MA:  add.Sup. 
di  Proporzionalo.  Steno  trappole  paopoazioMii- 
TissfMi  n^r  pigliarle.  Red.  Vip. 

PROPORZIONATO»  TA:  add.  Con^nhn 
ireos.  Fatto  con  .proportiooe  «  t^he  ha  propor- 
zione, convenienza  con  altro,  Proporzigneveite^ 
-  V.  CengrùQ ,  Conveniente ,  Adattato.  Cristo 
fa  il  piìi  bello  y  e  7  mc»/iottoPOR2io:«ATOcor- 
po  che  mai  f^se.Fnnc.  Sacch.  Op.  UÌT.T"tJ£ 
ken  composti ,-  e  debitamente  Propohziokati. 
Booe.  Nov.  "Ciò  non  avviene  petcltè  il  primo 
concetto  ideale  dell'  esperienza  non  sic  molte 
volle  paopoazicirATO  a  conse fluirla.  Sag.  Nat 
Esp.  L*  uno  y  e  V  ai  Irò  sentimento  richiede 
distantia  pROpoaziotvA^A.  BuL 

PROPOaZlONATÒRS:  v.  m.  Mquìpara- 
ter,  Cbe  proporzìonnlmente  adopera.  Paópo&- 
liOHATORB  d-*  b'.neficj  a  virili.  Coin.  Par. 

PROPORZIÓNE:  a.  f.  Proportio.  Conve- 
nienza delle  cose  tra  loro ,  Annlogia ,  Compa- 
renza  ,  .Proporzionatili.  PnopoazioNB  aritme^ 
tica  ,  geometrica  ,  reciproca  ec,  •'Che  tal  pao- 
poRziovs  ovf,a  con  quello,  Che  ec,  Bcrn.  Ori. 
R  trovò  nella  pittura  le  vere,  pRopoa7ioifi.  Vit 
Pitt.  Risponde  con  panpoaziONs  più  dannabile, 
Ainet.  Le  cui  membra  tengono  pRopoazions 
tra  loro.  Beinb.  Aiol.  La  proporzione,  ch'io 


PRO 

haano  inslenìa  due  Gnindezaa  omogenee  ter- 
minate per  quanto  a'  apparliaiM  alla  lor  quaalitA 
o  contiu'ua  ,  o  disgniota. 

§  5.  PaopoRZioN  razionale  :  i  Qael  rispetto 
o relazione,  che  è  Ira  due  Grandezze commcn- 
surabili  tra  loro,  cioè  Quella  proporzione  che 
ai  pu2i  ridurre  fra  due  numeri. 

^  S.  Proporzioni  irrazionale  :  dioesi  Qaella 
relazione  che  k  fra  due  Grandezze  iocommen 
surabili»  cioè  (|uella^  la  quale  non  a* esprime 
con  due  numeri. 

S  7.  PaoroRziON&  <r  ugualità  :  k  Quel  para 
gono  che  si  £a  tra  due  Grandezze  uguali  ira  di 
loro.    Ogni  minimo   errore  ec,    è   abile  te 
ad  alterarle  la  paosoauoiu  di  ugualità,  Saeir 
Nat.  Esp.  ,  ^* 

S  &  PaopoRzroiri  di  disuguatitAzkll  pai«. 
gone  fra  due  Grandezze  disuguali. 

PROPORZIONÈVOLE; ald.  d'ogni  g.  Con- 
sentaneus.  Proporzionato.  Beono  ancora  es- 
sere (  i  cani  )  con  gli  occhi  nerìcahti  o  roe-^ 
sicari  ti,  e  di  nari  paopoaziONEYOti.  CreSc.  Si 
faccia  VhùTQMSMWBjoLM.cOHCòrdantm*  Tralt. 
R'cp. 

PROPORZIONE VOLMÈNTE  i  ewr.  Jpte. 
Proporxioiu^menta.  Tirandole,  e  allettandole 
pnopoRZioNBTOLKSNTS.  Tratt  Rep.  Col  qimte 
mi  potreste  eerto  accompagnare  paopòastoffa* 
YOLMBNTt,  come  amico  suo,  Car.  Lett. 

PROPOSITlSSlMO  :  osato  avy.  A  raopo- 
siTissiMOb  Sup.  di  A  proposito.  È  nen  solo  a 
proposito  ^  ma  a  yàoposiTisSiu*  per  udire  M. 
Salvin.  Bise. 

PROPÒSITO:  •.  m.  Propositum,  Propoop- 
mento.  Avendo  del  tutto  mutalo  paoPosiTO  dm 
quello  ec,  Bocc  Noy.  Commise  un  "omicidio 
ec,  sanza  suo  proposito.  Sen.  Dedam.  ec  Cam" 
b  ò  PROPOSITO  per  non  Correre  in  peggio.  H. 
yiW,  Che  U  numero  nostro  Con  l*  eterno  pro- 
posi tu  Ragguagli.  Da  ut  Par.  Con  V  eterno 
PROpasiTO  s* agguagli f  cioè  in/ino  à  tantoché 
sarà  lo  numero  delti  eletti  ^  secóndo  che  'Dio 
[ha  ordinato.  But.  ivi. 


chiamerei  la  ragione  del   bello.  Baldin.  Non  l     S  i«  jEx  proposito.  -  V.  all'  Ex. 

entra  nella  medesima  scala  di  proporziork.        §  a.  Fare  a  proposito:  Tale  Proporre  in  •• 

^S»   ^?t-  £^P*  stesso  eoo  risolttzioue  d*  eseguire.  Ha  fatto  prò* 

^  i.  A  pnnponziont  :  posto  awerh.  vale  Pro-    posito.  andargli  incontro.  -  Ho  fatto  prop«* 
porzionntamente  j  e  tnlora  vi  si  pone   anche    Siro  scoprirti  un  gran  segreto.  Ambr.  Gof. 
l'articolo,  e  dicesi  Alla  PAOPoazioira  »  «  vale        §  3.  Per  Soggetto,  ÌProposta.  Siccome  con* 
lo  stesso.  Voc,  Cr,  I/orme  al  nostro  proposito    mi   piace  di  rae^ 

i^  3.  A  maniera  di  Preposizione.  La  cui  gran'    contarla,  Boca.  Noy.  Tornando  a  nòstro  prò* 
dezza  si   dee  fitre  a  propor7ion   dell'  acqua,    posito  della  edficat^one  ec.  G.  Yill  Scrive  il 
Cresc  Ff!  le  membra  a  proporzion  piti  gros-^    Caldeo  l'u  proposito   de'  projctti  queste  pre^ 
ee.  Ar.  Fur.  Dis'ribuendnle  (le  pose^  a  pio-    <C('e  parole.  Sagg^  Nat.  Esp. 
fORifOw  r/t  lor  facende,  Dav.  Ganib.         _  §  4-  Per  Cagione,  Congruenza.  Oh  ve*  bestem* 


S  3.  Vi  si  aggiiigoe  talora  il  relativo  od  al- 
tro. E  a  sua  Proporzioni  eran  V  altr'  ossa. 
Daot   Inf. 

S  4.  PROPORzroNie  :  da*  Matematici  si  chiama 
Quella  scambievole   relazione ,  o  ragiooe  ^  che 


mm,  che  si.,e  mandata  da  se  a  se  senza  un 
PROPOSITO  a/  mondo.  Fir.  Lue. 

%  5.  A  PROpo.<i(To:  posto  avyerfaial.  Tale  la 
acconcio.  Opportuno  «  Convenevolmente,  Ne' 
termini ,  Secondo  ì  termi ui ,  S«coodo  U  laat»» 


ma 
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^ p««fopl<kf  r  diti»«M0ni  di  Ohi. 
HjM^  «  ohe  «i  ccHìiief  w»  fS^tio  il  tempo  a 
tMUtDSitPi  fiitia  ftwdtUot  ATé  Fir.  Disc.  Ifon  ci 
^urti/uio  a  rM>roii«oi  te*  Ut  A»  Non  avenda 
e^  Urnmfinii  a  lAorociTo  p€r^  gttesta  proua  si 
lanterna  «fi.  Sag^MaLEsp.  Aria  cho  gli  è  a. 
PROPOSITO,  e  conveniente*  --'  Senti  a^^ene  a  ri' 
tjtfcnre^y  t^tal  oflSA  g/i  è  a«rB0voM«o,  *  qual 
«cu  Circ<  GeL  1 

S,  6»  Faveilare  ,  Bifpondérm  a  MOVOSiTa  o  | 
4)mili:  ^gjiono  Star  ae'pHroposli  Uriaini,  RU 
spoodepe  sd0ODdaia«tuateri»  pioposia.  Doman» 
^uiO'di  quello  eh\  ei  parlava  risfìondeva  lono^a 
^fiQ^QSiTo,e.tMtUii*ia  dormik'a.  Q,  Vili  FológàSik 
non  rispoie  a  m»posito.  Tac.  Da¥,  Ann. 

S  7^.  i^ra^aHioroMTo.:  YaloToTDfir  benealU 
Mfttei'ia,  Ho  pensato  eh'  eila  fa  a  proposito. 
C^fich.  Sli«iu  Aé:  fa  ih  tmi^90iiT9  alcunO'  cU*  io 
m*  intrighi  te.  Gas.  LeU.  ffanno-  atn'ora  a.qne» 
sto*  papfjpMTQ  9<f4//!  oUrA,  ptu^oUy  eOé    Kcd. 

Il  8,  Star^  i»  PROPOSITO  :  wle  Ssien  ia  ac- 
concio ^  Toroàr  beoe.  F'oc.  Ct. 

S  9^  Stare  nel  piopositO':  Ttla  NooiOfCÌre 
lU' iermìpì  propesti.  F'oe.  Cr»  * 

S  IO.  Èssere  o  Tornare  al  paopoìito:  vaglio». 
00  Essere  o  Tornare  opportuno.  Bocc.  t^ab.FiloG 

S  luIH  pju>pofiTo:  posto  «vveib.  vale  JLn^ 
teotameate,  Diligenttinente.  Non  si  può  ec 
attendere  di  ftde  e  di  proposito  a  iiaa  cosa^ 
S0  non  ec.  SaItìo,  Pres.  Tose. 

PROPOSITÙRÀ  :  0.  f.  ProposUlo.  Ho  in-^ 
teso  che  la  TBOFosijvÈAsia/inalmeLnle  spedila 
in  persona  vostra^  Gir.  Lelt. 

Sf  Pa^posiToiA  :  per  Gas*  del  proposto^  Si 
ira  (tengo  no  in  Empoli^  alioggiali  in  quella 
»*oPosiTua4.  L.  Pane.  GcaL 
.  PUOPOiìIZIÒNE  ;  s.  f  Propositio.  G>se  che 
■1  inette  in  deliberazione  t' Quella  che  v.  pro- 
pone da  ,  trattare  ^  o  da  approVarsì,  Assunto  ^ 
Argomento,  Proposta,  Soggetto.  ^  V.  Proget* 
to  ,  Punto,  Posiaiooe.  La  qual  noeouuom^  a 
Wti  piacque.  Bocc.  IVoy. 
^S  I.  Per  Deliberazione.  -V.  Propooìmepto > 
Delerminazione.  La  mia  beliezsa  fu  cagione 
^*  rompere  te  mie  ptoposizioiri.  Amet 

^  a.  Per  Detto  comun.  approvato  al  quale  noit 
può  contraddirsi,  Massima.  -  V.  Sentenza. 
foTidasi  sopra  una  wzQtouziovM  fùosc^ca.che, 
dice  ec,  Dani.  Conv, 

S  3  Per  lì  Mftnbrt  o  Parti ,  delle  quali  si 
tt>inpongoao  i  SiIIogisrf»l  A  chi  pare  s tra/so 
eencederyo  la  eonchtusioaey  ragionevole  cosa 
è  che  ec,  dimostri  alcuna  de'ile  due  pboposi* 
«lOKi  re,  ìè  quali  i  laici  chiamano  premesse. 
Boez.  YatcIi.  P^ros.  Logicai  MOPoiiuonB.  Bem. 
Qri. 

S  4*  I^er  Una  parte  deirOi^azione ,  lo  steifo 
cbe.  Preposizione.   A  questo   difetto   de" casi 


gare.  Mfn  Ai^^ik  Modo  ptffòi  «qoiweo,  »ii« 
uoi»  ueaTjsi.  ' 

S  5i  Negl'amie»  Legg»  obiam«ittasi  Pani  di 
piopostzioNB  Quelli»  cbe  si  nietteTano  egni 
setti  Diana  sopra*  U<  mensa  nel  Santuario. 

PROPÒoTA  :  Sé  L  Argumentum.  Qtiel  chd 
si  p«*opooe  per  tratlecue.  Pienamenie  alle  tue 
PROPOSTS  rispondere,  Bemb.  Asol*  Ciascuno^ 
abbia  spaùOi  di  poter  penserà  ec  eopra  la 
data  PBOP0ST4  ec,  Bocok  Nok 

9  6.  Jtn  veco  di  Proposito,  Propommento  » 
Dilibcrazìonei  Disvuoi  ciò ,  ch^  e*  volée,  B  per* 
nuoui  pensier  cangia  riiOKtaro.  Dant  l'or 

^  X  £iw  mowBtkt'  vale  proporre.  Palla  ttt. 
MOMisTA.  per  messer  ec,  non-  flt  laseìai9  pia 
\dirm^  a  VìlL 

BnOPOSrÀTD:Si  mi  Pretpositnra.  Titnl» 
dì  Dignilà,  o  di  Benefizi»  Bcoleaiastico ,  chef 
anohei  piit  oomnnement»  si  dice  Propositnrt, 
Fa.  un  propesto  ricco  ,  come  ec.  si  vede  la 
nr  adita  di-  quello  norosvATa   Frena  SaNCch. 

PRÒPOSTIA  :  ib  m.  Yooe-  ent  ProposUto. 
7V<.  Br. 

PROPÓSTO  ,  eoi  eeeondo  O  largo  .•  e.  m. 
Pressai»  Golui ,  cbe  godè  la  dighitÀ  della  Pro» 
positura.  Nominandosi  in  questi  privilegi prin-^ 
cipalmtnte  i  pboposti,  t7  titolo  de*  quali  era 
proprio^  Borghi.  Vesc  Fior; 

$  I .  Proposto  si  dice  enche  in  Firenze  :  Qnegif 
olle  oe^ilhigistrati  tiene  il  primo  luogo.  Salvo* 
stt^  gonfaloniere ,  e  ptoposTocacò  fuori  una 
petizione.  Groniehett.  d'Amar. 

§.  2.  Per  simil.  si  dice  aocbe  d^altrì  Uficiali, 
che  abbiano  niaggioria ,  e  per  lo  p'ù  st  dice 
iu  isehereo ,  o  per  vituperio ,  come  //  ruffiano 
è  il  peoPOSTO  iie//e  mereirici,   Com.  tnf.    It 

fran  proposto  volto  a  Farfarello   ec.  DanU 
nf.  Qui  parla- de'Demonj. 

§  3.  Proposto.  T.  Marìnareseo.  Uomo  del* 
l'equiparo,  che  ha  Tincombenza  dì£ire  sco- 
pare il  ya^erllo  y  e  di  castigare  ì  delinquenti. 

PROPOSTO  9  col  secondo  O  stretto  :  s.  m. 
Proposìtum.  Proposito,  Deliberazione.  /*  «ois 
tornato  nel  primo  paoposTO.  -  Dal  pboposto 
lor  si  sciolse.  DinL  lof  Qui  vale  Intenzione» 

Kc^  PaoposTO  :  ib  vece  di  Gosa  proposta,  Sug* 
getto.    Dire   una    novella  |  senza  uscire  dei' 
panpoero»  Boce.  Nor. 

PROPÓSTO,  STA,  pnr  col  secondo  O 
stretto  :  edd.  da  Proporre.  A  qualunque  della 
paop'fsrA  mnteria  ee.  dica.  Bocc   Nov. 

PROPRÈSO:  s.  m.  Circuitus,  Cifcuilo,  Pro  - 
cinto.  li  crstella  ec,  era  d'ano  gran  giro  ^  é 
PAOmaai».  G   Vili.  Ora  è  parola  disusata 

PROPRETÓRE:  s.  m  Voce  dell^uso. Coivi 
che  sestieoe  le  veci  del  Pretore  y  ^e  megUo 
dicMi  Vicepretore* 

PROPRIAMÈiVTB  ,   e   PROPIAMÈNTB  t 


a?T«  Prpprie.  God  proprietà»  Propria,  Vei»» 


36S 


PRO 


ia€atf,  GidsUiMirts.  ifpn  ii  f##i)f««M<  n«* 

f  AiÀMXNTB  vendetta  chiamare ,  ma  ««.  B«c«. 
Nov.  Qucl/f  5on  PEOFBiAMsifTB  g^iol(•Ai  €hé 
€c.  TniU  P«cc  Mort.  Medicina ,  cA«  riso/w 
Ift  durezàe^  piiopEiAusirTB  quelle  delle  giuntU' 
re.  Yolg.  Mess.  Questo  ec.  riceifette  egli  e<% 
siccome  fosse  slato  detto  ^KOfikumE  per  ìm» 
Coli.  SS.  Pad. 

$.  PaoPEiiMBirri:  Tale  anche  la  leoso  prò* 
ppio.  -  V.  Proprio  S  *• 

PROPRIETÀ,  e  PROPIET\ ,  DE,  TE: 
f.  f.  Proprietas,   Il   proprio   e  particolare  dì 
ciascuna  cosa  «  Attribato,  Dole,  Qualità  pro- 
pria.-«V.  Particolarità,  Natamleua.  PeofexbtI 
naturale  9  principale  intima»  -  Conosce  delle 
suslanzie  eo«  le  PROvaikTAM  naturali  ec,  Pas^ 
f  AT.  Per  sua  propiistà  mondifica  il  cervello. 
Vulg.  Mes.  La  trovai  ec»  povera ,  anzi  men^ 
dica  if  ogni  peopruta  e  virtù  Red.Esp.  Nat 
S  I.  Per  Dominio,  Il  possedere  a  Av^rein 
proprio.   Se  io  preito  a  utio  una  misura  di 
vino ,  ed  egli  il  bee  9  Vaso  di  esso  ,  e  la  peo- 
PRUTADA  se  n*è  andata.  Cam,  ìuL  Cardinali 
ec.  clCavsano  proprietà.  G.  Vili.  Quel  buon 
religioso  grandemente  odiava  la  proprietà.. 
Fr.  Giord.  Pred.  Nh  avendo  cosa  alcuna  ^cke 
sia  nostra  in  proprista*  Gire.  Geli. 

S  2.  Propkibtì  essenziqle  di  un  corpo  :  4i- 
consi  I  suoi  modi  di  estslera ,  •  ÌA  leggi  ia- 
variabili  cui  va  sottoposto. 

PROPRIETÀRIO  :  s.  m.  Proprìetano.  Se 
sono  poveri  mendicanti  ec.  tu  gli  po^sa  fdr 
diventar  paopribtarj.  Tra'lt»  Gor.  Faiu.  Chi  è 
visso  proprista  Rio  Lassa  in  morte  iavolonjLa" 
rio.  Fp.  Jac.  T. 

PRÒPRIO:  Si  m.  Proprium.  Lo  slesso  che 
Propio.  Proprio  è  di  savio  ^  che  quello^  che 
in  ciascuuno  è  ottimo  9  egli  j  se  può  ,  faccia 
suo.  Ainin.  Aut  Hanno  botalo  di  vivere  san- 
ta PROPRIO.  Tratt.  Pece.  Moft. 

§  I .  Ppoprio  :  per  Proprietà ,  Dominio^  B 
acquistò  in  proprio  il  ducato  d^  Osterich.  G. 
Vili,  cioè  Per  se. 

§  a.  Proprio:  T.  Grammaticale.  -  V.  Ap- 
pellativo. 

§  3.  Lasciare  il  proprio  perl'appellativai 
Tale  Lasciare  le  cose  certe,  e  sìaure  per  l'in- 
certe .  e  dubbiose.  Costoro  lasciano ,  come  si 
dice,  il  PROPRIO  per  l*  appellativo.  Varch. 
Ercal. 

.  PRÒPRIO ,  PRIA  :  add.  Pro/^ricii.  Lo  stes- 
to che  Propiow  jÌssaì  ed  uomini ,  e  donne  ab' 
bandonaronolamortiiA.  città  ^  /e  piopia  case. 
Boca'  lutrod.  L'ha  fatto  infermo  Par  la  sua 
PROpBiA  co'pa.  Pelr.  JDaìPodio  proprio  i^nt  le 
cose  Ulte,  Daot  Purg.  DaWodio  proprio  cioè 
da  odiare  se  medesimo.  But  ivi.  Essere  ob-' 
bedienti  ec,  alla  sua  propria  persona,  Stor. 
Narb.  Si  degni  'ec.  prestargli  fede  come  fa* 
rsòbe  a  me  raopEio.  CaSt  Lett 
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PROPRIO  t  ^ifT,  Proprio.  Pk^vb,  Propui.» 
OMoU.  Come  amor  proprio  «'  /uo'  seguaci  in* 
stilla.  Petr;  doglio  dargli  £una  spada  pro- 
prio in  quello  stesso  luogo  ec.  "Ft.  Giord, 
Pred.  E  par  peopeco  oh^  e*  torni  dal  barbiere. 
-  Diciam ,  cA*  io  son  H  ognun  nonio  U  SoU 
letico.  Bellioe. 

§.  Jl  PROPRIO  f  o  Nel  PROYEio ,  e  vi  sia* 
tende  Senso.  T.  Gramnuticale  usato. in ìspeeic 
dR*Filologi  per  indicare  Un  Tocabolo  usato  o 
ditir^iU»  secondo  il  genuino  o  principale  «no 
sÌ£oi(Uato  i  ed  h  opposto  a  Figurato.  Y. 

PROPRlSSIMilMÈNTB  ,  e  PROPRIISSI- 
MAMENTE :  ETT.  Sup.  di  ProprianK^te.  Lo 
agarico  purga  propr'cssikìhiivti  la  pituita* 
Libr.  Cur.  MalatL  Chi  aanmi/Uf  dirittamento 
è  ben  differente  da  quel  di  sopra ,  che  man^ 
cario  di' queste  cosà  non  già  TKonnssmàHitK' 
TE  ec.  ma  propriamente*  Varch.  Ercol. 

PROPRISSIMO, e PROPRllISSMO,  MA: 
add.  Sup.  di  Proprio.  Quelle  (Pf*rU)  ee.  cho 
sono  sue  certissime^  peopeiss'ii»  »  neeessaris^  . 

sime.  Bemb.  Asol.  

PROPUGNÀCOLO,  e  PROPUGNiCULO: 
s.  m.  V  occ  Lat.  Quello  che  si  mette  intorno 
a  checchessìa  per, difesa:  ma  si  dice  più  dell^ 
città  che  df  altrd  •  come  bastioni ,  steccati ,  fosfi 
e  simili  cose,  che  le  muniscono.  Statuirono 
pROp0GifACOLt  incontro  alle  vigne,  Liv.  Dte. 
FUipno  ha  espugnato  san  Quintino  ,  forlissh  • 
m'o  pVopvdKACOLO  del  reame M  Francia. Gas. 
Inslr.  Card.  Caraff.  Propucwacolo  invitto  S 
per  voi  fitto  alte  nemiche  genti.  Guar,  Past 

Fid.  Prol.  .    .         ^ 

PROPUGNARE:  T.  a.  Direndere ,  Sdstenert, 
Far  servire  le  armi  delia  loro  medesima  dot' 
trina  a  propucnass  le  verità, d^lla  fedcS^ìr 

fin.  Disc.  •  * 

PROPUGNATO,  TA:  add.  da  Propugnare.  V. 

PROPUGNATÓRE  ;  V  in.  Che  propugna.. 
Bemb.  Stor.  Se^ner.  ec, 

PROPUGNATRICE:  T.  l  Propngnatrix. 
Difeoditrice,  Che  propugna;  Siccome  in  noi 
V  irascibile  è  quasi  pRopoGRAtRica  della  cow 
oupiseibile  ec.  co*i  in  Dio  la  Giustizia  è  PROPu- 
GirATRicE  della  divina  volontà,  Segner.  Crist»  ^ 
lustr. 

PROPULSARE  r  y.  a.  Voce  Lat.  Ribattere. 
Gli  uomini  hanno  da  natura  gli  animi  grandi 
ed  elètti  ,  atti  con  forze  ,  e  cpn' consiglio  a 
PROPULSARE  òpni  viltà.  Agn.  Pand. 

PROPULSATO.  TA:  add.  da  Propulsare.  Y» 

PROPULSATÒRE  :  t  in.  Che  propulsa.  J  - 
pollo  fu  nominato  dagli  antichi  propulsatork. 
deW  infermila.  Adira.  Pind.  Ois. 
.  PROQUÒJO ,  che  anche  si  dice  PROCÒJO  ». 
s.  ro*.  ht{bile.  Quantità^'di  bestie  bovine  adu- 
nate insieme,  M^odra.  E  ch^ e^li  han  magaz* 
Zini  Propri  ,  e  stai  fé,  e  proqcoj,  e  son  fa$^ 
tori  Di  rdha  ec  -  Un  pazzerello  dnc/i*  et  be^ 
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stim  ritr^fm ,  Seamtlo  nut  scapptft^  àtl  prò- 
^v<«jo.,  Eiicm.  Fier.  Qui  per  siniilit. 

PRÒRA  :  s.  t.  Protra,  La  Pkrie  dinanzi  del 
iMvilio ,  colla  quale  sì  fende  l' acqua  opposta 
alla  Poppa»  Segandm  ss  ne  va  l'antica  prori 
Dell'  acqua  ec*  Daot  lof.  Che  'n  poppa  ed  la 
rtoRA  Viene  a  veder  la  gente  cfie  ec.  Id.  Porg. 
Le  poppe   volgerà  ^  «'  $on  ie  vrors.  Id.  Par. 

$.  Pbor*  ;  T.  Marìoaresco.  Nome  che  si  dà 
talora  a  certi  bastimenti  Indiani,  detti  anche 

Almadie.     '  »«. 

PRORlTO,<:he  anche  aerimi  PRURITO: 

È.  m.  Prurigine,  Pixxicore.  Mngaì.  LelL 

PRÒROGA:  s.  1  Proro^atio.Vtoroguptmej 
Bilasione.  La  rii^ROoii  da  me  domandata  non 
era  ad  altro  effetto,  che  per  aver  tèmpo  ce. 
Gel  Sist,  ^, 

PROROGXftE:  ▼.  a.  Proro^trre.  JUIungaft 
il  tempo.  -  V.  Indujjfare.  ferisse-  al  senato , 
che  fili  rtORoe**»  i*officfo.  Bui.  Par  Che 
colla  sua  motte  mi  i»i»èsjtf  PW)iiooàTO  almanco 
un  giorno  la  mta.  Fir.  Ks.  Fu  ec»  In  signoria 
del  Re  per  tre  anni  prorogata.  Segr.  Fior. 
Slor.  , 

PROROGATIVA  : 'voce  corròtl»  ;  ed  anche 
il  seguente  esempio  del  Oisa  .  trovasi  scritto 
eoa  Preiosaciva  s.  f.  Superbia'  Bur.ban- 
sa,  Arroganza.  Coni  vanno  con  legnosi,  e 
con  sì  fatta  vnùfLÓGknvk  parlano  an%i  patta- 
rne n  tanto.  Galat. 

PROROGATO ,  TA  !  «dd.  da  Preg»rore.  V. 
PROROGAZIÓNE:  s.  £  ProrogaHo.  Atlun- 
pmento  dì  tempo.  -  V.  Indugio.  Se  V  ordì- 
parlo  acconsente  /n  PHólOGàzioNB  allora  è  et, 
Maeslruzz.  Jccrehbe  questa  prorgoazioiib  so- 
spetto  /eì  Pontefice.  Guicc.  Stor  PaoRooAZioirt 
dei:e  fabbri.  Red.  Cons. 

PROROMPÈNTE  ;  add.  d»  ogni  g.  Prorum- 
pens.  Che  prorompe.  Non  Irnrmo  misericordia 
n^l  furore  proIk>mpsiitc  tu  assaglimento  ec 
Albi-H. 

PRORÓMPERE  :  T.  D.  Prerumpere.  Uscfr 
fuori  eoo  impeto, -Scoppiare.  -  V.  Sboccare, 
Trascorrere.  PtioiouTEìiz/uriosamente  improv^ 
viso  j  in  riso ,  in  parole  et.  -  Baleno  von  è 
altro  che  subilo  infiammamento  d' aere ,  i:^ 
vaoRoMPi,  ed  esce  fuori  per  vicendevole  sliOf 
piecinmenfo.  Com.  Purg^ 

§.  Per  roetaf  Guardava  the  alcuna  volta 
eo/ai  sì  tjiottOHTLSSmingran  /tlfonia.T>tcì»m. 
Quistil.  //  quale, siccome  non  avveduto^  non 
consigliato  ,  proròm pendo  ^nmoytf ce  ojffknsìo" 
ne  '  contro  alquanti  maggiori  della  nostra 
terrai  Gtiid   G. 

PnORORMPIMÈNJO  :  «.  rti.Toce  delH  uio.. 
U.'^riU  faVa  con  impeto. 

PRORÓTTO .  TA  :  add.  da  Prorompere , 
Vsr'Àì.o  con  impeto.  Segnerà  „  .  .  „ 

PRÒSA  :  1.  f  Pro^^,  Favellare  sciolto  a  di- 
«imi^one  de*  versi.  Le  quali   (nevelìeUe  )  ee. 

Vniv.  T.  K 
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in  Fitfrentin  -volgare  ed  in  prpìa  scritte.  Bocc. 
Nov.  Versid*  amore  e  p^ose  di  Romanzi.  Dant. 
Pnrg  Corf^e  si  legge  in  prosa,  e  'h  versi.  Peir. 

PROSAICO,  CA:  9iàà. Prosaicus Dì  prosa. 
Fece  ancora  questo  valoroso  poeta  molte  pi- 
etele  >RosAieR.  Bocc.  Vit,  Dant. 

^.Dittfltor  pRosàico:  vale  Prosatore.  .idT^otf/ì 
sia  concedttta  fnaggior  licenzia  di  parlare  che 
a'  panSAict  dittatori.  Dani.  Vit  Noov. 

PROSAISMO: 9.  m.  Maniera  o  Proprietà  pro- 
saica. Si  critica  ee.  come  ole%tante  «ii  sposai- 
SMO.  -  La  sode%%a  del  sentimento  farà  svanire 
un  poco  Iti  PROSA isitfo.  Saìvin.  Pròs.  Tose* 

PROSÀPIA  :  0.  t  Prosapia.  Stirpe ,  Schiatta. 
-  y.  Progente,  Discendenza.  Di  reale  prosapia 
sarà  discesa,  Filoc.  itse  di  tal  prosapia  scrivi 
in  rima ,  Dirai  ee.  "  Di  vii  prosapia  ,  povero 
ec.  N(*cque  costui.  Dlttam'. 

PROS.vJlE  :  T.  e.  Far  prose,  Scrivere  in  pro- 
ja.  Quelle  parole  ec*  sono  Mate  usate  ncn 
solo  da  meee.'ma  eziandio  da  tutti  doloro  f 
i  quali  hanno  o  prosato  ,  o  poetato  <j»  que 
sta  lingna.  -  Prosarb  9  ondeprosàtonl  sebhebe 
ha  il  SUD  proprio  lignificalo  y  cioè  scrivere  in 
prosa,  ovvero  come  dicevano  i  Latini y  non 
avendo  un  verbo  proprio  9  scrivere  in  ora- 
tone sciolta  ovvéro  pedestre*  Varch.'Ercol. 

S  I.  Prosasi  alcuno'.  Vale  Burlarlo,  Dar 
la  quadra  a  chi  passa  i  Dir  male  di  questo  e 
di  quello.  Slansi  a  seder$  ec.  e  prosa»  son^ 
nacchiosi  é  si  fan  grassi*  Buon.  Fier.  e  Saì- 
vin. Annot,  ^  -,.  i 

S  2.  Prosarb  :  fignr.  Quando  in  Firenze  il 
vuole  riprendere  uno  chs  favelli  troppo  ada 
gio  e  ascolti  se  medesimo,  e  (  come  si  dice  )  con 
prosopopejaf  s'usa  ili  dire  :  egli  la  prosa  ;  e 
coloro  che  la  prosaho  si  chiamano  prosom 
Varch.  Efeol.  ,.  /  ''  .  , 

PROSASTIClTi  :  s.  f  Qualili  o  Drfetlo  de 
versi  prosastici.  Esser  lontani  gli  aurei  loro 
ver.n  della  prosasticità  ds'sermom  Oraziani. 

Sahin.  Cai.  ,.     .  ^ 

PROSASTICO,  CA:  add.  Protattw.  Pro- 
saico.  Divieta  è  parola  prosastica.  -'Questo 
verso  ec.  finendo  alquanto  del  basso  e  del  pro- 
sastico. Salvin.  Pros.  Tose      ^  .      . 

PROSATÓRE:  v-  m.  Colui  che  «cnve  10 
prosa.  Molte  figure  si  concedono  a  poeti  ee 
he  non  sì  concederebbero  a'  prosatoi^i.  Varcb 
I.ft.  Tatti  i  pili  nobili  jcri«/ori  e  prosatori  e 
peetl  hdnoo  avuto  ee.  Tolom.  Lrtt. 

PROSCÈNIO  :  s.  m.  Voce  Lai.  Luogo  nei 
If'atro  destinato  aglUltorì.  Giugne  al  itf^osczìn*» 
Della  negra  tragedia  ec.  -  Salito  eh  ebbe  il 
misero  istrione  ti  /ragicu  pboscsnio.  Fir.  R^rti. 

^.  Proscbwio:  per  la  Tenda  che  cuopre  il 
proscenio.  Sparisce  la  scena  senza  mandar 
qui  il  pROSCBwio.  Magai.  Lctt.  ^«.-*. 

PROSCIOGLIERE,  e  PROSCIORR»?  ▼ 
••  Jbsoivere.  Assolvere.  Dee  andare  à  taUou- 
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fi-i€t§  che  suppiu  9  pQsuL  dei  jftceaU  noÈCio* 
•k>«ii.  pMSsav.  Desiderava  di  esser  tKùscìOh' 
ta  d'alquanti  boti,  Guid.G.  Secondò  la  forma 
della  Chiesa  Romana' tkqsqioìju  V  anima  del 
morto.  Serd  Stor.  Qaella  penitenza  che  vi  darà 
sì  la  farete  e<f.  e  poi  voi  sarete  rtLOsàouTO* 
Veort.  Crìst. 

S  Per  SeinpUcemente  sciogliere ,  Ltbermre^ 
Teodoro  ec*  ò  alle  forche  condannato  ec. 
dal  padre  riconosciuto  e  rAOSctOLto  prende 
jec.  hooc.  Nov.  Alessandro  e*  suoi  baroni 
ritoscioLSMO  il  cavaliere  f  €  commendaronlo 
ee*  r>foT.  AnL  Nh  moscioGUAMO  uno  auda- 
ce dalla  paura  f  ihà  liberpam  ee» ,  Seo.  Ben. 
Varcli. 

PROSCIOGLtGlÒNE:  f.  lUbsoluUo.  TX  pro- 
tciogltere,Pro5ciogUinsntOj  Aisoluxiooe.  LatKO^ 
•cioftUGioif  B  del  prete  non  vai  nulla  se  V  uomo 
non  è  pentut9  da'  peccati  suoi,  Fc  Giord. 
Pred. 

$.  PerLibencione.  Qtteffn  morte  è  noscto- 
•UGI05B  delia  seconda  morte.  S.  Àg«  C  D.  Letta 
nel  palagio  della  podestà  la  delta  ttiOsaoQU'^ 
•lONs  ec  a  corsa  usciron  ec.  G.  Vili* 

PROSaOGLI^ENTO:  $.  m.Jbsùlutio.  il 
prosciogliere,  yoc.  Cr. 

PROSCIÒLTO,  TA:  «dd. da  ProsciogUere  V. 

%.  Dì  rkosciOLTi  :  Tale  GiorDi  di  lavoro.  La- 
vorava continuamente  ogni  giorno  ^  o  sie  il 
di%  delle  Pasqi^^  e  delle  Domeniche  ^  e  del" 
P  altre  feste  »  siccome  i  dì  raoseioi,Ti.  No?, 
▲ni. 

PROSCIOIIRE  -  V.  Pi-osciògliere. 

PROSCIUGARE:  T.  a.  Siccare.  Toglier  V  vt- 
mido  da  checcliesjiia,  Dl«eccare.  Cavandole 
noi  (  le  più  grosse  radicbe  )  e  raoscivoÀNJ)Oi.B 
con  un  panno  ec.  Ued.  Auaot.  Dilir. 

PROSCIUGATO,  TA:   add.  da   Prosda- 
•jfare.  V.  e  f^oc.  Bis. 
^  PROSCIUnlNO;  s.  m.  T.  de' Naturalisti. 
Specie  di  piccola  uacchefa  cosi  delU  dalia  sua 
figura.  Gab.  Fis. 

PROSCIUTTO,  e  PRESCIÙTTO:  t.  m. 
Perna.  Coscia  dei  porco. iusaUta  e  secca,  lo 
non  arrivo  ec.  laddove  stanno  attaccati  isa- 
\  porosi  paosaoTTt  di  messer  Apollo.  Alleg.  Gli 
unse  Im  bocca  ^  e  la  faccia  con  psoscivtto 
grasso.  SerH.  Slor. 

PROSCRITTO,  TA  :add.  daProscriTere.  V. 

PROSCRIVERE:  ▼.  a.  Proscribere.  Con- 
dauuare  ad  esilio.  Aristide  ecfu  da'  suoi  cit- 
tadini escluso ,  e  raoscaiTto.  Agn.  Pand.  Non 
vo  io  a  rìschio  d*  essere  pboscritto  ,  e  con- 
finato dallo  slatO'  Sen.  Ben.  Varch. 

$.  Paosoftivias  ;  nell*  uso  figur.  vale  Alloa- 
.    lauare  ,  Ciicciare ,  Escludere  diecchessìa. 

PROSCRIZIÓNE  :  s.  £  Proscritto.  Il 
protoritere.  Si  dee  credere  ec.  avergli  porto 
■non  meno  piacere ,  che  noja  ìa  mofcmioii 
ricevuto.  Bocc.  LetU  Lm  noiauzioiii  intrusi 


gli  perdoimu  JLr.  Por.  Mssenio  stmio  liheraio 
da  uno  amico  di  Cesare  nello  tAOMBiuMm. 
San.  Ben.  Yareh. 

PROSEGGIARE  :  t.  b.  ScriTcra  in  pros». 
Verseggiando  sempre f  non  riuisiaciAKao  1«- 
lora.  Zden.  Nis. 

PROSEGUÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Proseqmenf 
Che  Tien  dopo,  nia  non  immediaUflicaUi  Lo 
Agosto  raosBOosiiTB  al  Morto,  che  Cristo  fis  • 
crocefisso.,  Gom.  Purg. 

PROSEGUIMENTO  :  J.  m.  Continuano.  Il 
DToseguiro.  Ifel  rsossooiMBirrò  del  presente 
libro  si  narreranno.  Sagg.  Nat  Esp. 

PROSEGUIRE:  ▼.  e.  Prosegui.  Segaiuro 
iTanti,  ContiDuare,  Procedere,  Maudaro  ia« 
naoii  »  Persarerare ,  Persistere.  E  f bossovbvb* 
la  solinga  via  ec»  Lo  piò  ec.  Da  ut  lof.  Co» 
strinse  quello, ec  a  giurare  «  eh'  étti  non  no* 
SBOuimssss  ^accusa.  Petr.  Uom.  Ili.  Paosscel 
quello  f  che  eonùnciaio  at>eo»  Passay.  Non  ci 
siamo  curati  ec  di  mosiovib  piii  ovantL  Sagg. 
Nat.  Esp. 

PROSEGUITÀRE.-Y.  o.  Prrgere.  Proeo- 
guire.  Salutato  che  averne  que' santi  uomini  ^ 
raosBoviTÀKMO  lonostro  cammino.  Yit.  SS. 
Pad.  E  le  predette  dae  cantrici  gli  ai  tri  duo 
versi ^  che  segui tan  neW ordine^  vsoscouita* 
TAKo.  Mir.  Mad.  M.  La  lussuriosa  mente  con 
pili  ardore  fBOSSociTA  le  dÌAoneste  cose.  AnitM. 

PROSÈLITO  :  s.  m.  Vbce  deir  uso.  CoKii 
che  avarili  alia  ceduta  di  Cristo ,  dal  Gentile- 
simo era  passalo  al  Giudaismo ,  ed  o^idi  s? 
dice  dì  Cui  noTelI^nenle  si  h  convcrtito  alla 
Religion  Cattolica  ,  •  si  prende  geueralmenta 
per  Seguace ,  Settatore  di  checcbessia. 

PROSÈTTA:  s.  f  4ii«.  di  Prosa ,  Piccola 
componimento  inprosa.  Vaglion  per  arricchir 
la  guardaroba  t  Iti  vece  di  bei  versi  o  dà 
PROSETTX  Sottocoppe,  bacini  e  mesciróbe.  AH 
Lamberti  Rim.  alla  sua  Musa  Ms.  e  Frane» 
Lctt 

PROSEUTICO,  GA:  add.  Deprecatorio» 
Di  pregUiera.  Ode  raosBOTicA.  à.*itm. . 

PROSILLOGÌSMO  :  &.  m,  T.  Logico.  Pro* 
p(v<;Ì£Ìoae ,  che  può  risoWcrsi  in  un  sillogismo. 

PROSIPOÈTlCO,.CA:  add   Che  è  mesco- 
lato di    prose  o    di  Tersi.  Regio  Volterrano 
fece  della' stessa  Ulìsea  una  traduzione  ^%a^ 
siPOBTicà.  Uden.  ^xs. 

PROSlSTA:  t.  m.  Colui  oU  scrive  in  pfo- 
prosa»  Prosatore.  «V.,4f/  pbosista,  meni  re  si 
discorre  di  notili  Aìscipline  »  vonctdene  /# 
stile  icrave^  e  giocondo.  Uded.  Nis. 

prosodìa  :  s.  f.  T.  GranlùnHtfc>o.  litgga  » 
o  Regola  per  lo  sillabo  »  da  prouun%tarLe  • 
brevi,  o  lungba. 

PR06ÒNE:  ».  m.  Che  prosa,  Che  f/kv«Uo 
troppo  adagio ,  e  ascolta  se  medeeintc»  e  ooìno 
.si  dica,  con  prosopcpoia.  VareL  Si  col. 


K 


PAO 

FROSO^ITDOSftTTo  ;  •.  m.  hittLdl  Pro- 
aoDtuoto*  FiQreniinelh  chiaccherino  f  f^óion* 
rwosKTtój  É  tristanzuolo.  C*r.  LetL 

PROSONTDOSIT/k .  PROSONTDOSITi- 
J)E,«PROS0NT0OSlTàTE:  <.  f.  Arra- 
^antin.  PresoniiiosiiA.  ^oc*  Cr» 

PROSONTUOSO  :  i.  m,  AuJUx.  Lo  stesso 
«he  Presantuo9o.  f^oc  Cr, 

PROSOPOPÈA,  •  PROSOPOPÈJA:  t:  t 
Prosopopeja,  Figura  reltorica,  per  cui  l'Ora- 
tore,  o  il  Poeta  introduce  una  persona  ìitiina- 
gidtrla ,  o  una  cosa  inanimata  a  parlare ,  o 
od  operarob  Dani,  Conv. 

%  f .  Per  Arrogaosa.  Favelli  troppo  adagio 
«e.  e  (  coms  si  ateo  )  con  raosororuA.  Varch. 
Srcol 

$  1.  Òicesì  «no  ^fffrt  grmn  psosoyopva  ; 
^r  dire  Mostrar  kn  una  faccia  baldanzosa  ed 
•nere  ,  e  come  tt  dice  Férfacoimccia,  SaWin. 
^ler.  BuoQ 

^  f(  i-  Pwtpfoink  tCoifni  seeìloratezza:  d,isse 
if  Booooarrooti  nella  Fiera  per  dire  Persodag- 
fio  esprimente  ogni  sceUerateica  ,  JLa  stessa 
•ccileratezza  m  petto ,  e  in  persona. 

PRÒSPERA:  s.  f  Panca,  o  Sedile  del  coro. 
Bientre  stava  usi  aperti  (  i  libri  )  sopra  le 
VBospsai  del  cord.  Baldin.  Dee  Servendo  di 
4ifaHtBra  ai  coro  e  alio  raospaai ,  dòv9  seg" 
gono  »  frati.  M  inni  NoU  Bald. 

PROSPERVMfeNTfi.aTv.  Pròspere.  Con 
|pfosperi«è.  PaOsrxBAtftirrs  vennero  ài  loro 
vi«^g/j  B^cc  Nor.  Tutte  U  coso  vengonj 
mMOinnku9ttre.  A  nm.  Aot. 

PRO^ERVRE  V.  a.  m^osperaro.  Felici- 
•lare ,  Mandare  di  bene  hai  meglio.  -  T,  Mi- 
|Iiorar«  O  forttuimo  Principe  ee:  pkospEià  i 
passi  notirL  Ainet.  ra\  che  gtIddU  ognora 
sn  moglio  ii  paospiiTtfO;  Piloc  In  tale  prò- 
ép^itadé  soa  piospasATr.  Mor.  S.  Greg. 

ft  lo  signif.  ncutr.  tale  Avanzarsi  in  felici- 

ià  «  Cooimoare  feliceaBeote,  Andar  di  bene  in 

sneglio:  -  V.  Feliciure  La  Risalo  egli  poteva 

'^  •^  Jewpre  paoipflaAaa,  ed  aumentar^ 

;w.  Bocc.  Nq».  redesi  sen^-etwonzzkSi  nella 

Site  opero  inique.  Mor,  S.  Greg.  Al  eonlinovo 

9imspBaaYAito  felicemente*  G.  ViU. 

^RSSPEaao  »  TA  3  »a  do  Praspera- 

PHOSPERAZIÒNE:  a.  I.  Prosperitas.  Il 
«|»rosperai«.  DuUa  aaMSPiaAUOR  del  caloro  in 
■'.  imi  è  uefiessario  re.  Cresc 

PROSPERÉVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Prosper. 
Fnsspero  ,  Pieno  di  laeilità  «  Favorevole.  /Vi  a 
moi  Stgnore  le  cosa  MospaaevoLt.  G  Yìlf. 
Con  piti  pauepsaavoLi  tmfwio  da*  padri ,  che 
mitra  voiu  V4woanome.  Amai.  Che  lo  loro  anda- 
re e  tornare  facesse  essere  NoepaatyoLa.  Filoc. 
Sgli  ci  dia  coffionè  di  saittie  e  provenimenti 
MosfseivoLi.  Coli  SS  Pad. 
.   %  Por  Pjosperoso.  42oMt  Im  ànuttèsi  sente 


dare  (  che  era  multo  fik  rioiptaivoti  ài  Mt* 

no)  comincia  a  dare  a  luL  Frane.  Saooh. 
Vo'v.  Quegli  è  FaospiBBTOLi>  «  coit  fr«fiafe 
forte,  Fev,  Esóp.  ^ 

PROSPERE VOLMÈNTE:  aw.  Prospere. 
Con  prosperiti.  Condusse  il  popolo  molto  tuo* 
spriEVOLMUfTa  f  s  f  nobili  costngnea  a  u^" 
bidir^  le  iefifii.  Din.  Goinp. 

PROSPERISSIMO,  M.A:  add.  Sop.  di  Pro- 
spero. In  qtuflo  paospiaissiMO  avvenimento. 
Petr.  Uom   111.  ,     ^ 

PROSPERITI,  PROSPERITADE,PRO- 
SPERITaTE:  s.  f  Proiperitas.  Suto;  o  Av- 
venimento felice.  •-  V.  Felicità.  Grande  tem^ 
pò  era  vivalo  in  molta  taospEaiTÌ  temporale 
Passa V.  Ebbe  dalla  fallace  fortuna  tanta  pao 
spBiiT*  ec.  G.  Vili.  Né  gran  paospsiivÀ  it 
mio  stalo  avverso  Può  consolar  di  quel  eo 
Petr. 

S  1.  Usasi  anche  per  Robfastezza^  o  Bqon» 
disposiiiode  di  corpo.  Ta  dovresti  amar  ri 
.  corpo  ec.  Che  Ve  grande  ulililate  La  pajw 
1  SPCRiTATt  sua.  Fr.  Jac.  7« 

S  X  Onde  m  prov.  Seren  di  verno ,  no- 
goto  di  state,  e  vecchia  paospsaiTATi  che  •' 
annoverano  tre  le  cose  di  che  V  uom  si  deUie 
poco  6darey  perchè  per  ordinario  sogliono  ^u- 
rtr  poco.  yoc.  Cr.  ^ 

PRÒSPERO.  RA:  add.  Prosper.  Felice.  IT. 
Talché  Ogni  mia  speme  ,D*  alcun  paospcao  e- 
vento  Or  se  ne  porta  il  vento.  Lor.  Med  Riin. 
fi.  Per  Favorevole,  Secondo,  Che  apporta 
felici  là  e  bonaccia.  Avendo  paospsao  vento  p 
tosto  in  Cicilia  pervennero,  Boec.  Nòv. 
^  PROSPEROSAMENTE:  avv  Prospere.  Fé. 
Ifcemeote.  Vedendo  ec  quanto  la  ventura 
t  atava  PiiospaRosAMBNTi ,  V  onoravano  molte 
Slor  Pist. 

PROSPERÓSO,  SA:  add.  Prosper.  Pro* 
spero ,  Felice  E  tutto  ciò  che  ci  poUsse  in* 
tervenire  prospckoso  ,  o  avverso ,  dopo  i^ 
spalle  si  rimanga.  Guid.  G.  . 

«.Per  Robusto,  Ben  dispoft»  éBi  oorpog 
Gagliardo,  Rubiaaa,  Dì  huoèa  complessione. 
Vegeto  .^  ViTido ,  Vigoroso,  Sano.  Vedilo  gio* 
vane^  e  Paospaaoso.  Esp.  PaL  Nost.  Piccolo 
^dt  persona ,  paosraaoso  ,   «   collerico.  O 

PROSPETTARE;  t.  n.  Mirare  lo  protpou 
to ,  Osservare  a  retta  linea  da  lungi.  Nette 
j.^Vj'  ^**  chiudono  il  npstro  porto  ^ 
do^egli  sedea  ec  limare  ec  le  galee mirstn* 
doy  e  pir>»p«TT\wDO.  Be'nb.  Lctt. 

PROSPETHA:  a.  f.  ProsffetUva,  forse  po« 
polarmente ,  o  per  la  rima.  Sappiam  aneh^ 
£n  PaosPSTTiA  Tutta  l'arte  si  può  /are.  Vem 
ahb*am  ifeomefrin  ec  Caot   Carn 

PROSPETTIVA  :  s.  f   Pro.pectiva.   Arte. 
o  aeienxa ,  che  mx'^gna   per   via    di   rtvola 
rappreMoUre  sa  d'una  supOrMe    oiaiaa 


PRO 


og^tii  UU,  mjali  compariscono  alla  ?isU.  DU 
ce^i  anche  Delle  cose,  disegnate  con  «imilearte. 
«  la  ?ra  pale  vedute  DaturaU  d' uu   paese .  ó 

rimili     m^frt    rtii^i       ^z.-»-    '    —w  ,  V 


rimili.  Ma  c.-ri,    c/,e'„   „ò.«„,„r'"''  *    "'■*".'•  "■  *  '^"'  P"'  MondtvoU 


reggiamo  Difformi  ee.  Cant.  Cam,  ^  ®/<^,- 
/ww* .  casamenti  ec  e  {.roponioni  di  fjio. 
SPETTIVI.  Lor.  Mcd.  Coin.77rè  anche  di  tao. 
sPLTTfVA  ra^ionevolmente.ys^SBr.Il  caso  loro 
0  pftospETTivA  i;era,  Ceccb.  Bonz.  Qui  figur 

§  '•:P^osj."Tlv*:  Scienza  che  dicnosiriic 
tre  raj;.om  del  vedere  la  diritta,  la  riflessa, 
e  la  r.fratite.  Nella  diruta  si  comprende  ù 
cagione  dega  cffeUi ,  che  fanno  le  c^  risibili, 
aiediantc  i  ra^gi  poso  per  drriito.  La  riflessa 
e  la  ragione  del  riverbero  de' raggi .  che  si£, 
come  dagli  Specchi 'punì,  cenemi,  ntorU, 
rovesci,  ed  altre  figure.  La- rifrante  di  la  ra' 
mone  delle  cosa  .  rhi>  ^nna^:^.^ 


l'MO 

Vicino..  Se  la  sua  morie  non  fosse  4UUm  CBsi 
ppossiMiifi,  arebbt  vinto.  G.  Vili.  Queste^ 
arbore  ec,  è  tanto  più  abbondevole^   Quant9 


^.  FiiossiiÉAJio:  per  Congiunto  dì  sangut, 
Farenle.  Paossm ani  eran   loro  per  satisue, 

PROSSIMÌNZA ..  V.  «  di  Prassimlli. 
PnOSdlaHARfi .    Approssimare .    Quandi 

PaOSSIMÀRSI:  Approssimarsi.  Bfa  niunn 
nt  loro  s  ardivano  paoiSiMAasi  a  lei,  ViL  S 
£utrflg.  ^  •*.  i#. 

PR^SSIMIÒRE  :  .dd.  d' ogni  g.  T."  de'  Fo- 

'*'Sl  Opposto  a  Reniosiore.  "      *  \ 

SlMr?lTp"^V  i^OSSlMinBE  :  PROff- 


d'alcuna  cosa  lucida,   *  trawareoi.  \^™    5  »      '  «""^w''»  «  ?«««'« >«r  /a  «oMim^ 
«  <|u«su   prospetiìva  si  oh  al»a   PrL~IS«:    J        1  ""  ^l"-,*»»  "o^'*  ««t*  dUeH^pw 

ff  a. .In  Architettura  è  La  raDorounf»!»-        i^'  Attenenza  di  Mogae.  PartoÌM*thM 

-^-l^•  intono  o  dcll'esiernod'u^I^fib^cTtd!)  f  "v-  "?«"""»«  V««ero  «    &J^~'JJ 

i  lali  SODO  scorciati,  e  le  „,rii  fn^L" ? ^f'  I  /j"»''"^'"»  "    "-'• '-      •  -'^ 


de 

CUI  1.1.  sono  «corcati,  e  le  parti  fuggen J  di- 

§  3.  Per  Appareow ,  Bella  vista  ;  Vane  oro 
qiesse.  Non  son  parole  .  P.osPsTx.ya  j  '  «Sr^' 
^e  cortesie  eh"  usaU    ec.   Copp.    R  ai.  Buri 
Non  ho  bisogne  in  casa  ma^f^  "  1 

/«  ^^'^y.  '^FiVO  ••  »•  »•  Prospeuivista.  0«rf. 
(o  che  tara  valente  scutore  .  e  di  ^uoL 
marnerà  ,  gli  sarà  facilissimo  e  esser  bZt 
PnosPETTryo.  e  Architello.  Beny.  aufo  lT 

«vr^c'S^°'VA:add.Cheiàpr„sp.,. 


Conr  ''•     parentela  olcun^^JUaL 

.^àSSmO:  s,  m.    Proximu^f  Si%i\ìì 
ciascun  uomo  ,  rflauvamenu  all'altro.    -  v 

Chl}r'^u'^''  '"^^'•^^  ''«^  '*<»«-«  «••^» 
C/ieec.  DilUrn.  JKra  ««imo  ec.>^o/iiro  a  Dii 

crudeli ''  !,'^^'^r"'''  "^"'••i  'P^'^'^^    • 

'  AcL^afo^^i?'^'  ^'^^  ^^'  Proximus: Y\Z^. 

reir.  ///^a  /  Marzo  ed  il  p«aMiMO  Lmmlim 
vegnente.   Bocc.  Inlrod.  *''*•"••>  ^«V** 

/»fl/i«  a//a  casa  del  mopio   co'  Suoi   Niossuii 

FROSTAFERÈSI:  s.  £  T.    deU' aoiica  A- 
slrononiia.  Diffcrenw  tMÌl  medio,  «  il  Yti» 

Aaetotiiioii,  Ag<* 

dioesi  L*Pi^^ 

tost,  pi. 


.-  -.  r^^gf^,or  numero  *lt  legni.  Gofcc.  Stor 
Inuoghato  ec,  dal  f«os«tto Wa  jr^r^/a 
mmtna ,  e  diieUosa  unlle   Bum    Plf^  *^^^ 

pr^S'^V^^^^"'  '' "^'•^-  Con 
^^«c/if».  Liiv.  m.  Infiammati  per  la  verentTn^ 
»BOSSlMiMB(rTE  Wccp/iM  M   Vili    /!.       '^^   ? 

PR     ^''''''*'*  f^    Sajfff.  Nat    Esn  V**'"» 


ua  l,?rpo  ìtpugnoso  non  magcior d'una  ndn. 
r.pje«o.lulto   di^andule,   aUMto  Jf  ^i 

Aggiunto  di  quattro  musool.,  clw  •'impìan. 
|aim  nelle  ProstDti.  «^mu 

'^'^'•«.'  «  P«r  lo.  più  .  i„  ,1  n.  p.  ,  diJ^i 
^  ^'"..^  P*»""*  .<«»»•»'*  «J  «IcmÌ  perau. 


PRO 

teneva.  clU  gmntte,  M^ii,  l^nttt.  Rìm.  Bttrl. 

1^.  PaosTiNOsBsi  :  .valc  auclie  Scootoroersi') 
Disleodersi  »  o  Sliracehlar  le  bmccia»  come  fa 
talora  chi  sitlesta  |  o  sbadi{«tià  Tu  /i  faoszsh* 
M ,  «  russi  n  pìi  potere.  6rooz. 

PROSTERNARE  :  p.  p.  Abbattersi ,  Gotter- 
ttarsì.  Mafrat.  LetL  -  Y.  Prosternato. 

PROSTERrtATOjTà:  add.  da  Prosterna. 
re.  Una  donna  éc  V  aveva  #mosTiAW4to  aa 
grembo  ni  loto  fc.  TJtroch. 

PROSTERNEREI  v-  a.  VoccLiit.Pr<w/er- 
r^re.  Gettar  a  terri,  Abbattere.. DfViPo/a,  lo 
qnale  principalmente  V  opprime  ,  e  p&osTtaNt. 
—  Cfìè  tu  sia  una  volta  sconfitto  |  «  vaostem* 
8.  Grisòst; 


PRO 
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§  I.  In  si<^.  n.  p.  Tale  Distendersi  »  Allan.^  ''Mess. 


Tropoimi  eUt'cirim  mk  mei9  ee,   VBOftAATO  im 
letta  f  cpnsumaiQ  di  f9r^  f  •  di  carne,  GaUL 

^  9.  Pbostbato  difonex  vale  Indebolito, 
lofincchiio.  Diesan guato  dnlle  ec,  divampata 
dalia-  febkrti,  psostìato  di  for%e^  in  som» 
ma  in  un  disfaciménto  universale  di  tuttm 
t*  individuo.  M»gal.  Lcit 

PROSTRANDONE:  s.  £  Pfyostratio.  Ahh»t^ 
timeotOr  Di  scadi  meato  di  forse.  Somma  7^9* 
STitAttoHi  di  forze.  Red,  Gons. 

§.  PaosTB'AZio.iE  :  Per  Gettamento  a  terra. 
Dopo  varie  consulle  i'  attenne  (  audience  )  e 
fatte  ie  sue  raosTiAziONi ,  senza  punto  stur* 
I  barsi ,  e  vergognarsi ,  gli  disse  ec.  4-ccad.  Cr« 


gartf  y  Proteudersi,  Secondo  loro  usanza  si 
f  aosTBB^iANO  in  orazione  sopra  le  forme  del 
toro.  Vit.  SS.  Pad.  Colui  sepolto  ecnelsonno 
ec^  sbadigliando^  #' raosTijiHEKDOSi  j  di*sc* 
Fir.  As.  ■  •         ' 

§  3.'  Per  metaf  vaie  Allnng;«rst ,  Dilatarsi  ne' 
ra<;ioi]ainenti  Ef^li  si  getta  r.l  favore  umano  ^ 
YftoSTBi  SLR  DOSI  netta  laude  degli  uomini,  Teol. 

Min.      ^ 

PROSTÈSO  ,  SA  '.  add.  da  Prusttodere  ,  e 
prosternerc*  V. 

§  a.  PaorrEso  a*  piedi  :  yiAt  Disteso,  Allun- 
galo per  riverenza,  e  rispetto.  Fu  trattato  con 
enor  sommo  fino  al  vedersi  Ire  volte  piosts-' 
to  a*  piedi  con  tutta  ItL  sua  p^rsoiea  Luigi, 
Segner.'Crist  Instr, 

PROS  TITUiRE  :  T.  a:  Toce  deU'  oso.  Espor* 
rt  a  mal  aso. 

S.  PaosTìTuias  :  yale  «Dch«  Abbassare ,  At- 
YÌlire ,  InTilirc. 

PROSTITUITO,  TA;  add.  d«   ProstiUil- 

PRÒSlrrUZIONE:  «.  £  Yoce  dall' imo.  D 
prpsiituire.  ' 

1^.  PaosTiTTTzroKv  :  vale  ai|che  Abbassamento , 
ATviltmento  ^  Imbrattamento. 

PROSTRALE  :  v-  a.  Prostemere,  Dlsten- 
dere  a  terra  ^  Abbattere  ,  Prosternere.  Con  ino^ 
pinato  avvenimento  da.U,  si  truovano  vao- 
•TBATf.  Fiamm. 

S  1,  Per  meta£  TTmiliare ,' Xvvinre ,  Ohon^ 
tà  nobtlistima ,  Nostro  tesauro  ,e  via.  Gran* 
de  fu  villania  Avertisi  paostaATA.  Fr.  JacT. 

S  a.  PaoSTEABB  i  B.  p.  Incbinarsi  profonda- 
iivtntt  par  riverenza,  Gettarsi  giftccchione  a* 
piedi  d  alcuno.  SeMli  sofìa  per  onorar  rao^ 
m*To.  Ar.Fur. 

PROSTRATO ,  TA  :  add.  da  Prastiàre .  Di'- 
•fesò  iu  terra.  Dio  fece.  ìe  bestie  pròsth atb  4 
O  incfiinàte  alla  terra,  Grrvalc  Fruttj  Ling. 
cioè  Col  capo  volto  alla  t^rra.  U  divino  amor 
èe.  Nostra  prostbata  niente  ài  del  rilievo, 
IjOT,  >Med.  Rim. 

S  I»  PAOStAAvp*  per  l^is^mefum^mmm^o. 


PROSÒMERS  ,  PROSUMITORE.  -  V.  Pr«^ 
Bttmcre  ec. 

PRbSONTUOSAMfeNTE  :  avr.  Jrrogantèr^ 
Pi^QiituosaBicnle.  -  Non  avrebbe  ricevuto  il 
danno  ee.  snella'  pbosontoosambntb  non  so 
metteva  ec,  Fir.  Disc.  A  a. 

PROSUNTUOSÈTTO.  TA.- add.  Dim.  di 
Presuntutfio^.  Preaaatuosello  ,  Arrog^tucdo. 
Car  Z^tt 

^ROSUNTÙOStSSIMO  ,  MA  :  add.  Superi 
di  Prosi intuoso-  Cnstigi. 

PROSUNTÙÒSO  ,  SA  :  add.  Arrownu 
Presuntuósi.  Drogai  mìnima  cosa  ec.  funno 
piosyNTUosi  la  mostra.  Alleg.  iVte/ico  vbosor<* 
Y(H>^o  »  tenuto  come  schiavo,  Tac.  Dav.  Ann. 

PROSUNZIÒNE  :  1. 1  Jrrogantio.  Lo  aietao; 
cìie  Presunzione.  Se  usata  AoW<y  troppn  r^^-* 
SoHZioxs  Perdon  vi  cjiieffgio.  Bcm,  Ori.   ^ 

PROSÒTTO:  »..iiiw  Lo  ste«ao  che  Preacml- 
ta  Brmb.  .     .    - 

PROTAGONISTA  :  s  m.  Grecttnio.  L^  At- 
tore o  Personaggio  principale  in  iscena^in  pit* 
tura  ec.  Essendo  (la  fignra  principale )ii  pbo- 
tagonistà  dalld  pi tloreìca  favola  f  è  henrA» 
gione  ch^  ella  ec.  Gravin.  Trng. 

PR0TA31:  •.  C  T.  della  Poesia. Uno  degli 
suti  deiraolioa  Commedia^  ed  «ra  proprio  In 
proposizione,  ed  il  suggello.  -  V.  Epilaft 
Salvin.  Buon    Fìer, 

PROTÈGGERE  ?  ▼.  a.  Patrocìnart.  Averi 
in  protezione.  Tenere  in  protezione,  Guarda* 
re,  Curare»  D'fendere,  Assistere,  SoaUnefe  , 
Dar.Eivore.  -  V.  Patrocinare.  F,  Stg,  amm^ 
e  PROTSGCB  il  sig.  ec,  Red.  Lett  Cielo  9  cho 
sempre  ci  sta  e  guardando  €  fjM)Tboobiiìio. 
Salvìn.  Disc,         . 

PROTÈGGITÒRB  :  verb.  m.  Patromui. 
Protettore.  Fautore  era  e  bbotbcottobb  dciUt 
eretichissima  perfidia,  ViU  S.'Ant. 

PROTÈLO:  t.  A.  Gbe  anche  dicasi Trape- 
lo ,  Certo  canapo  con  uncioi  ben  grandi  «di 
fpr'ro ,  che  serve  B  trainar  pesi*  -  V.  Trapelo. 

PUaiÈNDERE  :  a.  p.  Pandiculari. 
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w€  io  non  nejùtti  molle  voìUy  #  con  moìU 
sUUo  Ma.  rftoof  A.  Bocc  Nor.  Sol  per  mu<r 
di  me  più  certa  rtOTA.  Petr.  la  rmotyk,  dise^ 

gnò  di  voler  porse  f  »$!*  alla  sembianza  a^ian 
pirlade  eguale*  -  Dtk  perchè  diami  info^k 
non  i^enn  io  »  Se  far  di  voi  con  C  arme  io 
poteva  acquisto  ?  kr»  Fur. 

§  I.  Piova.  Probatio,  Testimoiiuiina ,  Ra* 
giooe  coafbrfnaliva.-«Y' Riprova.  Piova  con- 
vincente 9  sussistente  »  efficace  ,  dimostrativa^ 
affermativa  f  gaglinriUtf  chiarissima, '^  Che  io 
dica  il  vero ,  questa  feova  ve  ne  posso  dare^ 
Bocc  Nov.  La  pbvova  ,  che  *i  ver  mi  dischiun 
dCf  Son  V  opere  seguite.-*  Ed  a  tal  credernon 
ho  io  pur  PIOVO  FisieCf  e  metnfisìce.  Dant 
Par.  Lasciamo  adunque  di  dirne  atlraTnoYk: 
coneludiamo  Questo  capitolo.  Cavale  FratL 
Lfiog.  Dove  la  piota  di  piovica/ama  era  per 
due  testimoni ,  si  mise  ec  G.  YilL  Come  tu 
sai  per  le  pioovs  4f  Toìomeo,  Boez.  .Varcli. 
9i  a.  Piota:  per  Colui ,  che  teslimonia. 
jiffannandofi  gli  accusanti  ^  e  le  pauovb  a 
chi  pia  conficcargli  ee,  Tac.  Dav.  Aoa. 

S  3.  Pkota:  per  Gara,  EmulazioDO  Tante 
ee,  ne  gli  dtè^ehe  il  mulo  passò  avanti^  sicché 
il  mulattiere  vinse  la  pi  dota.  Boec.  Nov. 
Non  sbigottir ,  ck*  io  vincerò  la  piova.  DanL 
Ini  Se  tu  con  le  paso  vi  ^  e  io  co*  bastoni. 
Fraoc.  Sacch.  Nov. 
f  $  4*  PaovA  :  per  Azione ,  Prodezza.  Xssen^ 
do  ec,  altri  fanciulli  di  gentiluomini  ^  e  fa» 
tendo  colali  pioovi  fanciulìeschcBoec,  Nov. 
J5  udirete  V  opre  atte ,  e  lodate  ,  Le  glorio^ 
eef  egregie  t  inclite  pioovi  ,  Che  face  il 
eonte  Orlando  per  amore.  Dern.  OrL  Ma  nes- 
suno pò  poi  azze  fece  provs  ,  e  però  diamo 
loro  gaffi iardamen  te  addosxo.  Peoor. 

S  5.  PaoovA  per  Saggia  Cavarne  fuori  una 
Vedova.  Art  Velr. 

S  6.  Piova  :  dice»  da'  Mafia ,  e  da'  Gomnie- 
dianti  La  ripetizione  dì  un  eoocerto  di  uju  coni* 
media  prima  di  esporti  al  pubblico. 

S  7-  P«ovA.  T.  dell'  Ariiraeiica ,  e  de!!*  Al. 
^bra.  Openizione ,  per  cui  si  Terifici  «e  un 
calcolo  sia  bea  fallo. 

S  8.  Dar  pioovA ,  o  PIOTA  :  Tale  Provare, 
Dimostrare.  Clte  io  dicati  vero ^ questa f^to- 
TA  ve  ne  posso  dare,  fioco.  Nov. 
I    ,  S  9-  ^'"'  MOVA  ,  o  pRooVA  :  vale  Fare  espe- 
rienza, SperimenUre.  Per  voler  fare  della  sua 
fermezza  una  gran  piova  ec.Boce.  Nov.^o/to 
.molte  difese t  e  molte  belle  piovi   «c.  cercò 
d^  accordarsi.  Croo.  Morell.  Of^ni  belletta  in 
donna  ec,  pose  njar  di  se  pioti  ec,  -  La 
morte ,  e  Valtra  insiem  farà  gran  pioti*  Buon. 
Rim.  In  cu{  lussurtajanVultimattoYk.  Petr: 
Col  quale  Èrcole  fece  la  gran  TKOrA.T>ìi\nm. 
S  IO.  Far  piota  :  per  Far  efletto;  Doman 
pedrem,  che  pruata  avrà  fatto  il    consiglio 
del  wC  ai  ponte  delC  Oda.  fiooc*  Not. 


FEO 

{il.  Far  Plora  :  per  Provare  m  gmditMu 
Le  pauovi  degli  articoli ,  ch^egli  oppone  fti 
facciano  in  concilio  generale.  &•  VilL 

S  la.  Far  le  pioovi  :  si  dice  anche  Provar 
legittimamente  •  e  legalmente  b  nc^ilti  delle 
famiglie,  f^oc  Cr, 

S  i5-  Fw  PIOOVA  !  parlandosi  dèOe  PfinU 
vale  Provare,  Provenire»  Alligoare ,  Yenir  be« 
ooy  e  figurai,  di  altre  cose  :Ac<|aisUr  a  amen- 
to,  o  perfezioTse.  Questi  fa  tal  ee.  Cà*  ogni 
abito  destro  Fatto  avrebbe  in  lai  mirabii 
PiuoTA.  Dant  Purg  Dormendo  »  rado  si  fn 
buona  piqota.  Frane.  Barb.  Il  pero,  e  melo 
vi  Jan  piuoVA  mirabile.  Dav-  Colt- 
.  S  i(.  Far  mala  pidota:  vale  il  Contrario. 
Sempre  natura  f  se  fortuna  truova  Discorde 
a  se  p  com*  ogn'  altra  semente  ,  Fuor  di  sua 
ragion  fa  mala  pboova.  Dant  Par. 
^  5- 15.  pigliar  piova  :  vale  Provare  ,  Espe- 
rimentare.  Per  pivova  pigliarne  tn  quanti  mo- 
di tu  sài,  tu  punsi  ec  Bocc.  Nov. 

S  16.  A  PIOVA,  e  A  piooTi  9  posto  avTcrb. 
Tale  A  gara ,  A  eoocorrenza  ,  A  competcoza 
Le  stelle ,  e  7  cielo  ec-  n  pivota  T^tte  loro 
arti  ec.  posar  nel  mVo  lume.  -  Pive  poi 
con  la  Fenice  a  pioova.  Petr.  Cercavano 
nelle  chiaviche  a  Pioovi  periruévare  ee.ld,  ' 
Uom.  IIL  Udendo  forse  venti  canti  Jt uccelli, 
quasi  a  pioovA-  Vun  l'altro  j  cantare.  Boce. 
Nov.  Ciascun  dentro  a  rivovA  si  ricorse^ 
Dant  luf.  Fo^ttt  bere  a  paooTA  confut  ^e.«» 
Vo* tu  fare  a  pioot^  rfi  ec  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  17.  Dare  f  o  Torre  o  Folere  a  rioovi  : 
vale  Dare ,  o  Torre  o  Volere  ilcana  cosa  sotto 
condizione  di   feme   pniova  9  esperienza ,   ci 
mento.  Ebbon  cagione^  Che  quei ,  cJte  danno 
le  avete  a  pioota  ,  faoesson  ec.  Burch.  Que^ 
sto  santo  fu  chiesto  dal   nimico    a  pioova  . 
Mor.  5.  Greg.   Provvedersi  d"  nn*  animo  a 
PIOOVA.  Alleg.  Donne,  no'  vi  dàrem  le  scarpe 
a  wooyk.  Cani  Cam.  Tor  non  sivorrebbonn 
se  non  a  pidoti  H  nutriti,  Ar.  Negr. 
,S  18.  Andare  n  pioota:  Tale  Sottoponi  al 
cimento  di  esser  proTato.  Questa  medicina  può 
ee.  andare  a  piata  con  ogn*altro  medicarne n' 
to.  Libr.  Cur.  UaUtt. 

S  ig.  4  inita  piovi.  Ad  ogni  mot*  9  e  A 
tutte  pioti  :  vale  Quanto  possa  essere ,  A-lto  a 
resistere  a  qtiaUinque  cimento  .Armi  et. Tempra  -• 
te  in  ^fonpbello  n  tutte  Pion-  Petr-  ^^  * 
ad  ogni  viDOTA*  Flloc.  Armatura  ec.A  taita 
PIOVA  tha  buona ,  e  perfetta.  Ar.  Fur. 

S  ao.  Alla  PIOTA  si  scortica  V  Asino.  — 
y.  Asino. 

S  ai.  Mettere  alla  pibota  :  rile  Pruovai» . 
Lasciò  stare  le  parole  ,  e  penso  ss  i  di  mel^ 
tarla  alla  pàoova.  Bc>cc.  Nov-  Se  addiviene 
che  sieno  pufìtsi  alla  pvova.  incontinente  si 
versano  ee.  Girale.  Fnitt.  Ling. 

S  23.  Meggere  òlla  riaTi  :    dicwi   D^ofàl 
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COI» ,  ÓM  4f  conMrra  U   wccMaia^  MiMa  aI- 

tei^sioa*  nel  far  proTi  <Ì«IU  iiu  booaa  ^u»'<- 
lilA.  Lo  itttta,  ahf  Stmré  a  mmrUlU.  -  Y. 
Martello. 

%  !i3.  Phot  A.  Ji  bomba  :  dicesì  di  uà  Espe- 
rìmanto  che  coatuma  farsi  ad  uà  edificio  ^ 
oso  militare  >  le  c^i  Tolte  nano  cosi  tolida- 
mente  costrutte  che  Talgano  a  resistere  eolle 
bombe }  che  fi  si  gettino  addosso. 

S  24.  SloTf  a  raoTÀ  o  alla  pavoTA  o  in  raori: 
▼ale  Sottoporsi  ad  ogni  pia  rigoroso  esame. 
Koc.  Cr, 

S  06.  In  PHOTA  ,  e  In  raovA,  che 'anche  u 
•crivo  Impruora;  posto  avyerb.  Consulto.  A. 
posta,  YolontariaineQte  £<^  assai  in  pavotì  si 
facevano  cassare  per  essere  ec.  H.  Yill.  J/ag-» 
gior  peccalo  è  peccare  in  peota  e  per  certa 
malizia  che  ec,  -  Cose  fatte  tlagli  uomini 
4ludiosamente ,  ed  in  f ruota.  PassaT.  . 

PROYIBILE.-  add/  d'ogni  g,  Probabilis. 
VroTabile..  Chtpuò  eonjistturare  bene  le  cose 
paOT ABILI   costui  0c.>  può  conoscere  il  vero 
Segner.  Hett 

PROYABiUTl:  f.  £  ProbìbaliU  Questa  ra- 
gione sebbene  ella  ha  qualche  tMoyhMUATi  con 
tutto  dò  pare  ec  Segn.  Ette. 

PR0YÀBILM£NT£  :  avT.  Lo  sUsso  che  Pro- 
babilmente. /  Piltagorici  hanno  parlato  di 
lui  pili  paoYABiL^iifTi.  Sego.  Elie. 

PROYAGIOJNE  ,  e  PROYAZIÒNE  :  »,  t 

Experimentupi.  Prova.  2>o;>o  molta  Pxotagion 

/atta  se  '/  popolare  ^  trovato  degno  ec.  Libr. 

Amor.  Così  la  pkovacions  fi  Ia  eletione  sia  in 

voi.  ColL  SS.  Pad. 

$.  Per  Ragione  che  pro>rsL,  Dimostra  pieyA- 
eioin  Di  nostre  Icorruiioni.  Doti.  Jac.  DiiDt. 
Sempro  gli  son  davanti  per  .l'occhio  della 
taovAzioir  sua.  Mor.  S.  Greg. 
i  PRO Y AMÉNTO:  s.  in.  Jrgumentum'  Il  pro- 
Tare  ,  Dimostramento  , .  Segoo.  Pbovamekto 
dell*  amistà  di  Dio  è  la  prrjeiione.  Gr.  S. 
Gir.  Di  molto  adoperamento  di  piti  paoyA- 
MSVTi  ec.  viene  Parte  del  dire.  Amm.  AQt« 

PROYÀNO,  NA:add.  O/^i/ina  (iti.  Garoso, 
DI  sua  opinione ,  Che  non  si  lascia  persuadere 
Ostinato ,  Caparbio ,  Capone.  O  sta  ben  duro 
é  sie*  ben  provano.  Fraec.  Sacch.  Op.  Div- 

PROYANTE:  add.  d^ogoi  g.  e  talora  s.  Che 
prova.  La  'imperizia  di  quelli  che  rade  volte 
provano  f  il  pao^ANTc   non  àrigait/ii.  Crese. 

§.  Provarti  :  aggiunto  v^i  scrittura;  vrU 
Autentico.  Che  fa  prova.  Secondo  il  testtmO" 
nio  di  pia  antiche  e  fhoy Ann  scritture*  ìli%tin. 
Voi   Bald. 

PROYàWZA:  s.  f  Jrgkmentdm.  Frove. 
Costu^  ha  in  pronto  ec.  tante  provauss  ec 
ehe  ne  resterà  convinto.  Salvio-  Spio. 

S  I.  Fnr  PROVAVI  a:  lo  stesso  che  Far  prove. 

Magione  Di  che  s*è  fatta  provanxa-  Fr  Jac.  T. 

g  %.  Far  le  rsanffCMtx  >  ai  d/ca  del  Provare 

Pia.  Univ.  r.  r. 
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leghiMimenta ,  a  legalmecta  la  Dobiltà  delle 
Famiglia.  Amor  .non  la  guarda  al  casato  Nt 
fa  PRt)VAKiA.o  legge  prioristi.  Buon.  l\inc! 
^PftOYXRE  :  V.  n,  Ejpperiri.  Far  nruova  , 
Cimentare,  Esperimeclare ,  Far  aaggio.  -^  y. 
Sentire.  ParovAi  io ,  come  pesa  il  gran  man- 
tn,  DanL  Purg.  Da  questa  ec.  può  diliberartì 
Esperienzia  se  giammai  la  proovi.  Id.Par.£c 
quali  quanto  più,  di  forza  abbiano  ec.  coloro 
il  sanno  che  V  hanno  ftLOYirs.  -  Provando  , 
e  riprovando  quella  dolcezza  ec.  ••  Percioc- 
ché così  'ieta  e  festante  ti  vide  ti  volle  pro- 
vtai  «e  -  iS|g/i  ha  me  provata  con  *  parole. 
Bqcc.  Tior*  Disceso  a  provar  calda,  e  gielo. 
Pctr.  S*era  posto  in  cuore  di  novAisi  in 
campo  col  Conte.  Not.  Aut 

S  I.  Prova  Ri:  per  Confermare ,  Mostrar  con 
ragioni  e  autoriti ,  Recar  in  fede  del  suo  detto 
ragioni ,  testimonianse  ec.  Metter  in  aperta  luce 
la  verità  per  via  di  ragioui.  Assegnar  ragio- 
ne ,  fondamenti ,  prove  ec.  -  V.  Convincere. 
D*  antichi  desir  lagrime  nuove  Frovan ,  com^ 
i*  son  pur  quel  ch\  i'  mi  soglio.  Pctr.  J^ro va 
ec.  a  certi  giovani  y  come  ec.  Bocc  Nov.  Olii 
V  assicura  •  Che  quèlV  opere  fosser  quel  me* 
desmo.  Che  vuo.l  provarsi  ?  iDant.  Par.   " 

S  ^^  Per  Allignare  e  Provenire  bene.  Provr- 
RARROVI  arbori  che  avranno  le  cortecce  spesse. 
->  /  rami  ch^  si  piantan  ^anta  radici ,  meglio 
paoovAHo.  Cresc. 

provatamente;  aw.  YocedeH'  uso.  Con 
Prova ,  Fattane  prova. 

PROYATÌSSIMO ,  MA  :  add.  Sup.  di  Pro- 
veto.  Cosi  noti  si  possqno  trovare  tatti  i  vec 
chi  d'un  modo^perjfilli  o  provatissimj.  Coli. 
SS.  Pad.  Queste  (pietra  crude)  provatissimi 
sono,  Cresc 

^.  Provati  unto  :^  per  Di  grande  probità , 
Di  fede  sperimentata,  becchi  ec.  perfetti  o 
PROVATIS8IMI.  -  Secondochè  per  detto  e  testi 
monianza  di  PROVATissmi  Monaci  si  può  ma- 
nifestare, -  Andò  ad  un  altro  provatissjmo 
Monaco  e  d{ssegli  ec*  Yit  SS.  Pad. 

PROYATlYO ,  YA  :  add.  Che  prova.  Ar- 
gomento PROVATivo.  Com.  Par. 

PROVATO ,  TA  :  add.  da  Provare.  Man- 
dovvi  messer  Givanni  ec.  molto  provato  ca- 
valiere in  arme,  G.  Vili.  Dimorai  in  non  pro- 
vata mai  felicitate.  Amet  Guardati  da  cola* 
ec,  #'  e'  npn  è  provato  e  fedele  amico,  Amm 
Ant. 

PROVATORE:  v.  ro.  Próbator.  Che  preva. 
GV  Iddii  sono  ec.  sagacissimi  provatori  delle 
lor  virth.  Bocc.  Nov. 

PROVATE  RA  ;  a.  £  Caseus  Jbubulus,  Sorta 
dioaefo  latto  di  latte  di  vacca.  Qiidnlipar  fa- 
nere  su  bene  i  caUetti  ffan  le  ginocchia,  come 
PRovATVRR.  Bern.  Rim.  BnrL 

PROYAZIÒVE,  -  V.  Provagione. 

PROVECCIiRE  :  n.   p.  Proficere.  Appro- 
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I  beni ,  erinve$Urli  in  soldi,  BcwB.  Fier.  latr. 

PROVEGCIO:  t.  m.  Proatto ,«  I/aporo- 
yrtcdwtkuPuoMii  molto  Far  di  gtitidugno  ch^éi 
dieon  moyseciò.  Buon.  Pier. 

PAO VEDÈNTE  2  adcL  <l*ogiiì  g.  ProMus. 
Che  proTedf.  Sie  disento  ec  raovsDsiiTSv 
intento  re.  Arrìjrli. 

PROVEDÉMZA  ,  PROVVEDÈNZA  ,  • 
PROVVEDÈNZIA  :  9.  £  Voc  Ant.  Prom- 
deuza.  Né*  libri  de*  dottori  lie/^rcoffSABKfA* 
di  Dio.  G>U.  Ab.  Isac 

§.  Per  ProTTÌsìoney  ProTT«£iMBU>.  Sarebbe 
il  popolo  morto  di  fstmo  >  sé  non  fosse  la 
larga  e  buona  WKoyyiDmmk,  fatta  per  lo  coma' 
ne.  G.  Vili. , 

PRO  VEDÉRE,  PROVEDIGtòNE,  PRO- 
VEDI  MENTO,  PROVEDITÒRE,  PROVg- 
DITRÌCE,  PROVEDDT>MÈNTE,  PROVE- 
DÙTO.  -  V.  Provvedere,  Protvedigiooe  ec 

PRO  VEGNÈNTE  :  iidd.  d'  ogni  g.  Prove- 
niens.  Che  deriya ,  Che  naice-  //  gaudio  è 
fina  dilettazione  vaoTtOHintB  dalla  ragióne. 
Segner.  Wiwvt,  Dolóre  jla  questa  pasnone  two^ 

VKGNllTTB   «e.   Salvio.    Disc. 

PROVENGA  :  s.  tSpeeie.  diGeiUatide  che 
anche  dieesi  Fior  di  morta.  -  V.  Oematido. 
àiaHioL 

PROVENIENZA:  s.  £  Voce  deU'oiOi  D 
.  provenire  y  Derivazione.  IndiMùar  le  carte 
della  storia  ec.  perchè  se  né  possa  riscontra- 
re la  PROVENriifzA ,  il  titolo  ec.  -PaovBiiiBifCJk 
immediata  di  essa  femmina  dalla  famiglia  ec. 
•^  Argute  e  saggi  ec.  Con  la  loro  rispettiva 
rBoy/NicifZÀ. 

PROVENIMÈNTO:  e.  m.  Suecessus.  Av- 
TeDÌmeiito ,  Successo.  Che  egli  ci  dia  cagione 
di  salute  ,  di  vaovBNiictiiTt  prosperevoli ,  e 
vittoria.  Coli:  SS.  Pad. 

PROVENIRE i  V.  n.  Provenire.  AUijrnere» 
Provare  io  siga.  di  Crescere  ,  e  Venire  iooanzi. 
E*  un*  altra  specie  (  d'  uva  )  la  quale  ec.  teme 
alquanto  il  mollume  e  pacvibr  nei  piano  j  e 
ne*  monti,  Crese. 

S-  PaovEMiB  :  per  Venir  da  «Uro  come  da 
principia ,  Nascere ,  Derivare.  -  V.  Procedere. 
Tutte  le  cose  pBovsROOiro  dal  volere  d^  Iddio 
Fr«  Giord,  Pred.  Io  tengo  oc.  che '4  ardore 
allo  stomaco  ec*  non  vbovbvgà  da  altro  che 
dalla  bile  ee.  Red.  Gens.  Non  noviBHi  da 
altre  cagioni  che  da  una  ec»  Red.  LetL 

PROVENTO:  •.  m.  Proventut.  Entrata, 
Rendita  y  Utile ,  Gmtdngno.  Chi  Ja  morto  s'eb- 
be il  danno  ,  e  la  corte  i  FBOVsirTi.  M.  Vili.  ' 
Oziori  "vivono  //e'  phoveitti  delie  loro  pos- 
.<eisioni,  Scgr.  Fior.  Disc.  Né  l'America  avrà 
donde  si  dolga  Di  me  non  pregiator  de' suoi 
vaavBNTi.  Buon.  Pier 


ti.  P'-rvcivTt  della  mr^nf.tf^na  :  chiamanti  nel 
Pisluje««  i  Bf*rii  coinQOiiIi.  | 
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PROVEirtrrO  ,  ti  :  «dd,  dst  ProTeniri  • 
Derivato,  Procfeduto,  Nato ,  Conseguito.  JVe//tf 
destra  mano  teneva  una  tenera  canna  ed  in 
testa  una  corona  intessuta  di  giunchi  9  €  di 
altre  orbe  pBOVsiiun  dalle  medesima  acqua. 
Sannaz.  Pros.  , 

PRO  VENZALEGGTlRE:  v.  n.  ImìUre  i  nuw 
dt«  la  favella de'Provenzali.  Come  gli  antichi 
rimatori  rtpVBRZALBOGiARDO  dissero  gioì  par 
V  intera  voce  Gioia.  Salvi^.  Fier.  Buon, 

PROVENZALISMO:  s.  m.  Modo  d\  dir». 
Voce,  Frase  de'  Provenzali.  GV  innumerabUt 
esempi  de'rno^Etizkustài  ne*  nostri  Autori  ss 
possono  vedere  appresso  ec.  Red.  Lett. 

TROVENZALMENTE  ;  avv.  Alla  maniero 
Provenzale y Al  modo  de' Provenzali.  CojI  don- 
neare,  cAe  paoTBVZAtiiBifTB  ^icea/io  per  servir 
donne,  palea  donneggiare.  Salvió.  Fier.  Bueo . 

PR0VERBI4LE:  add.  d'ogni  g.  Prover- 
bialis.  Di  proverbio.  Dótti  raovcBBiAti.  Buoq, 
Fier. 

PROVERBIALMENTE  :  avv.  Inproverbio. 
In  proverbio^  Per  proverbio.; Pbovbbbiblkbnti 
si  di  ceche  quanti  sono  gli  uomini  tanti  sono 
eziandio  è  pareri.  Varch.  Lf'z. 

PROVERBIARE:  V.  a.  Objurgare.  Sgrida- 
re  uno  coc^  parole  villane,  e  dlspellose.  -  V* 
Rampognare,  Riprendere.  Rioonoscinla ,  a 
pkovkbbijìta  sono  stata.  Bocc  Nov.  Psovaa* 
BiARDOGLi  9  e  schernendogli ,  uon  degna  pura 
d'  avfrli  per  servidori.  Cavalo.  Discipl.  Spir. 
Orgoglioso  proverbia  f  e  minaccia  Di  fare 
ec»  Benj<  Ori. 

S  I.  PaovBUiABi:  comunem.  per  Canzona- 
re, Corbellare,  Cuculiare, 'che  i  Greci  dico- 
no Commediare. 

§  3.  Pbovxbbmbb:  insìgoìf  n.  passi  per  Con* 
tendere  9  Bisticciarsi.  Poiché  lo  Ite  ebbe  ec.  si 
raovBKBiAVANo  molto  insieme.  Fior.  Cron. 

PROVERBIATO ,  TA  :  add.  da  Proverbia* 
re.  V.    ^ 

PROVERBIATORE  :  yerb.  m.  Che  prover- 
bia. Pallav. 

PROVERBIO  :  s.  m.  AJagium.  Detto  breve 
arguto ,  e  ricevuto  comjan.  che  per  lo  più  sotto 
parlar  figurato  comprende  avvertimenti  atte- 
nenti AÌ  vivere  umano.  Detto  comune.  Delta- 
tò  volgare,  Volgar  mòtto.  Pbovbbbio  antico 
contane t  tritissimo ,  vero^  approvato  y  voìga-^ 
re.:  •«  Còm*  è*  in  pbovbbbio.  -  Come  si  dice  pe^ 
pBovzBBfo.  -  Si  possa  qutllor  pbovkbbio  intèn* 
dere  ,  che  comunemente  si  dice  pef  tutto  cioè , 
che  le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  piglia* 
no  il  peggio.  Bocc.  Nov.  Ond*  è  il  "comune 
pbovcbbio  ,  che  dice ,  chi  non  vuol  quando 
e*'  può\  non  pub  quando  e*  vuole.  Passa v. 
Si  dice  ec*  un  pbovbbbio  antico  ,  e  materiale  , 
cioè:  Firenze  non  si  muove y  se  tutta  non  si 
'iunle  G  VilL  PaovBB^o  ,  ama  eli i  t*  ama, 
e  f\tto  antico*  -  Kero  è  *lriiovE%no  eh'  altri 
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cangia  il  pelo^  anu  che  '/  ve%%o.  Pttr.  Sèi, 
carne  dicono  i  Greci  pemoyBnuiOj  quale  ec. 
Boez.  Yarcb. '2W<i  i  g/Loy^tM  sono  provati. 
Fir.  Lue 

S  I.  Andare  in  PRoycitiTo:  vale  Esser  cosa 
TuTgata  per  lutti  .  J^vc.  Cr,   . 

S  a.  PftOYEABio:  per  Villania,  Inglunn.  Per 
V  amor  di  Dio  sostenne  bene,  ' ingiurie ,  e 
»aovHRM.  Fr.  Glord.  Pird. 

PROVERBlOSAMtNXr.  :  Iraeiwde.'  ScTc- 
f  aosamente  y  Dispctti>saine::te  ,  Adlrosament^  » 
ViUanamente.  Fattasi  alla  finestra,  paov&a- 
BI9SAMSNTI  disse.  Bocc.  Nuv. 

PROVERBIÓSO,  SA.:  add.  9forosus.  Di- 
spettoso y  yìWskuo  ]  e  dicesL  delle  pecsoue  ,  e 
delle  cose.  Donzella  a  cui  /*  imm  ianf^e  P/?- 
'role  pRoy^BioSK.  Dittam.  E*  mi  par  di  seni  r 
te.  Rimproverarle  paovsrbiosà  ombè  ,  Che 
stette  troppo  a  bada.  Baoii.  FJer.  ^ 

§.  PaoYBBBioso ,  ttreso  nel  proprio  suo  prN 
miùvo  signiBcato  vaie  Di  proverbio  ^  code  P.ir-, 
lare  pbotcr^ioso;  vale  Discorso  in  provprb). 
Pieno  dì  provcrbj  Semlo  chela  virili d^ Cleo^ 
nemidi  em  giunta  al  colmo ,  con  Tv^^aytiitìso 
parlare  la  dimostra  pervenuta  Md  Ilerculis 
Golumnas ,  cioè  al  non  plus  ultra.  Adim  ['lud. 

PROVERBISTA:  s.  in;  Compilalor  di  pro- 
verbi o  Che  sia  su  i  proverbj.  Jprovbbbisti  Greci 
mettono  un  proverbio*  che  dice  Prom^theirs 
post  rena.  Min»  j}Iaìm,  Piit  fece  holpo.V  au^ 
iorith  ec.  che  la  nuda  ragione  del  pboves- 
BfSTA.  Salvia.  Pros.  Tose. 
«  PROVÈTTO  ,  TA;  add.  Provectus.  Di  età 
matura,  o  avanzata.  -  V.  Vecchio*  Dirizza 
ii  suo  sermone  agli  scienziati ,  ^  savj,  e  pbo- 
VBtn.  Cova!  Par.  Però  dimostra ,  che  si  de* 
pigliare  dàr\oyvttO  ingegno.  BuU  luf  Pas- 
sioni gravissime  poi  in  piìi  proystta  età  da 
lui  sostenute.  Bore»  Vit.  Dani. 

PROVEVOLMÈNTE  :'  avv.  Voc.  ant.  P^o- 
babìlmeate.  Dal  quale  pboyeyolubntb  segui- 
ta ,  che  eò.  Crcsc. 

PROVIANDA  :  I.  f.  Eica^  Provvisione  da 
faocea  ,  Vettovaglia.  Al  quale  effetto  avevano 
come  per  zimbello  tre ,  o  quattro  canòe  ca  • 
riclie  di  pBOYunoJk*  Accad.  Cr.  Mess.  Funsi 
cibo  al  camino  ,e  dolce  psovianaa,  a  caso- 
errando  ec-  Salvili.  Iliade 

PROVtDAMÈXTE,  e    PROVVIDAMO 
TE:  avv.  Provide .  Con  providenza,  «S2  proyi- 
BiilEitTB  promesso  m*hai  lo  tuo  amore.' lÀhc^ 

"*  PROVIDÈNZA  j  PROVVIDÈNZA  ,  e 
PRCrVIDÈNZIA:  8,  t  Providenlia.  Suprema 
Sfipienza  per  cai  le  cose  tatle  vengono  ordina - 
'  te  di  Dio#e  dirizzate  alloro  fiue  Paovidbitzi 
maravigliosa ,  alta  ,  infallibile  ,  Sapientissi- 
ma ,  divina ,  infinita.  -  Quel  che  'n finità  pso- 
viOBirzu  ,  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabil 
magiiUro*  Petr.  Ls  hioyidexzu,  che  cotanto 


PBO 


379 


oMCllgi  Del  suo  lume  fa  7  citi  stmprt  quit^ 
to,  DAi.  par.  La  ^speranza  sia  nella  somma 
PBOYioBjrzA  di  Dio.' Fr.  Giord.  Pred.  NcWa* 
bisso  ^c.  del  tuo  consiglio,  cioè  della  tua 
ptovviDBirzà.  Bui.  Purg.  La  verità  cristiana  ci 
fa  certi ,  che  la  divina  provibenza  regge  tutte 
le  cose.  Cas.  Inslr.  Card.  CaralT. 

S  K*.  pBOViDEffZB  :  sl  dice  adché  il  Conosci- 
mento y  per  cui  vediamo  alcuna  cosa  innanzi 
ch'ella  ^la ,  valendocene  a  nostro  vantaggio  , 
Sagacità  t  Senno ,  Avvftdimeòto  ,  Scaltruneo- 
to.  -  V.  Accortezza, Indegno.  Providinza^ct^- 
gia,  sollecita  9  vana^  incerta  ^  cieca  ,  corta, 
volgare  f  debile,  fallace.  -  La  pbovidbnz4  è 
un  conoscimento  presente  f  che  pertratta  delle 
cose  f.  che  debbon  venire.  Albert  Pbovidenza. 
^4  è  un  preunte  senno  ,  che  ricerca  le  venute 
delle  future  cose.  Tes.  Br.  .^ 

S  a.  Pbovideitza:  per  la  VirtA  del  provede- 
1^,  la  quale  con«Ì9Ìe  in  Uno  retto  ordinar  le 
cose  ciaschna  al  loro  fine,  Procacciare, e Tro-  ' 
vare  opportunimenle  i  mezzi,  che  giovano  per 
arrÌYare  a  un  fine  ,  Avvedi mcnlo ,  Consiglio  , 
Via  ,  Modo  ,  Argomento ,  Proyvedimeolo,  Rì- 
plej^o  f  In;;e^'no .  Cj:npenso  ,  Ripftro ,  Prov- 
visione, Accorgioiepto  ,  Ordino ,  Sagacilà,  Sa- 
viezza, Riint-dio,  Diiposiiiom ,  Intenzione, 
Partito ,  SoUeCitudioe.  Provvidenza,  accortu  , 
laudevole  ^  opportuna  ,  mirabile  ,  ottima^  sol* 
lecita  f  diligente,  cauta,"  Puntesi  appropriare 
la  virili  della  provipenza  alla  formica  ,  la 
quale  è  sollecita  di  trovare  la  staiti  quello  , 
di  che  dee  vivere  il  verno.  Fior.  Viri.  Con. 
amore  abbraccio  fa  ^uaprovidenzi.  S.  Orisost. 
Ehbono  piti  di  aooo.  oltramontani  ec.  al  loro 
soldo  ec  che  fa  mnlavuoyiùgìiZk.  ^  Lasciane 
do  la  cura^  e   la  PR0ViDE^'lA   a    soldati.    G* 

Vili. 

PROVIDIGIÒNE  :  ».  f  Voce  ant.  Provvi- 
sione. Per  sua  providigioits  di  proccurart  il 
detto  lavorio.  Quad.  Or.  S.  Mich. 

PRÒVIDO,  e  PRÒVVIDO,  DA:  add. 
Providus,  Che  ha  providenza  ,  Accorto ,  Sig- 
gio,  Avveduto.  -  Y.  Scaltro  ,  Sagace.  Si  ritira 
Nel  collicello  il  provido  Girone.  Alain.  Gir. 
Provioi  ,  e  zelanti  Si  mostar  petitori.  Buo«. 
Ficr. 

PROVTGIÒNB,  e  PROVVIGIÓNE:  Prov- 
visione.  Una  trovigiok»  in  loro  vita  fa  loro 
impetrata ,  Ed  a  due  figliuoli  te.  la  provi- 
GiONi  di  lui  fu  data. 

PRO  VÌNCA:  s.  f.  Erba,  che  fa  il  fiore  az 
zurro,  con  cinque  foglie  a  campanella.    Leg' 
gier  ghirlandetta  di  provinca.Bocc.Nov.  Leg* 
eiadretta    rhiHanda    di  p»ovi»ca    coperta. 


5' 
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PROVINCIA:  s.  t  Propincia.  Regione  1 
Spazio  di  paese  contenuto  sotto  tin  nome  y 
come  Toscana,  Provenza,  e  simili.  Avendo 
cerche  mólte  piovixcu.  Boee.  Nov.   Avtndo^ 
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passate  tanU  rRovmcit.  Coli.  SS.  Pad.  i^a^a, 
Jlalia  fc.  Non  donna  di  paovuicib  ,  mab^r- 
dello.  Daot.  Purg.  Andò  per  tutte  le  riioviir-^ 
cix  e  chiese  di  Roma.  Ricord.  Maleap.  Qui 
vale  Quello  »  che  i  Ldtini  dissero  :  Reeion^e 
urbis.  Ben  governata  TKoyivcik.  Ciro.  GelU 

§.  Provincie:  Del  numero  del  più  io  tign. 
più  f steso  9  si  prende  per  Paesi. 

PROVINCIA  IATO  ,  TA  :  §.  m.  Voce  del- 
l'uso. Gri;vIo  del  Provinciale  superiore  regolare 
e  'L  tempo ,  che  dura  il  suo  ufficio. 

PROVINCIALE:  «.  m.  Abiutqr*  in  pro' 
vÌDcie,  a  diflPereaza  di  obi  abita  nella  Metro* 
|)oli.  Mostrate  a'  vt^oyvucikiX.vostri ,  e  a  quel" 
ti ,  che  alle  vostre  leggi  u6bidiscono  quello^ 
che  ec.  Beinb.  Slor. 

§.  PaovmciALT:  :  dicono  i  Frati  a  Quello  che 
tra  loro  è  il  primo  capo  della  proTÌncia.  Es^ 
sf'ìtdo  pia  volte  priore  y  e  peovxnciau.  Croa. 
Mordi. 

PROVINCIALE:  add.  d'ogni  g, Provi ncia- 
Vis.  Della  provincia.  Costituzioni  pROviKcuti» 
o  sinodali.  Passv.  S'  egli  è  forestiero  j  .  gli 
corrono  dietro  ^  scegli  è  TKoyittcìkhB,  gli  sono 
intorno.  Segr.  Fior.  JDisc. 

PlVRVINCipTTA  :  s.  £  Dim.  diProviocia. 
piceni  a  pROviNciRTTi.-  Borgh.  Toso.  , 

PROVISIÒNE  :s.  f.  Ne'bponi  Testì  «fUm- 
paii  si  trova  sempre  Provvisione.  V. 

PROViSO:  Participio  da  Provedere.  Qu»- 
fila  nativitif  (  di  Cristo  )  in  questo  tempo  non 
fu  fatta  per  abbattimenta  o  «  iasione  >  ma 
PBoviso  di  somma  sapienza^  , 

PROVOCAMÈNTO  :  fi  m.  ìrritatio.  Il  ^ro- 
vocare.  Dilungarsi  ect  d(C ragionamenti  della 
lussuriai  e  de'  pkovocaminti  ad  ciseu  Coni. 
lof.  Si  lamentano  d'esser  caduti  e  per  peo- 
vocAMKNTO,  «  per  i^iiz^amento  d'alcuni  in 
questi  vizi  ,  e  dicon  d*e9e9r  traboccanti o  ad 
un ,  o  ad  avarizia  per  PaovociMSNTO  altrui. 
Coìl.  SS.  Pad. 

PROVOCANTE:  add.  d'ogni  g.  •  anehe 
sost.  Che  provoca  //  provocato  ha  diritto  ce, 
di  non  restar  debitore  di  altra  soddisfaùo" 
ne  al  provocante.  Magai.  Lclt. 

PROVOCARE:  v.  a.  Concitare.  Comoiue- 
vere  a  checchessia,  Muovere,  Concitare,  In- 
citare. -V.  Tentare.  In  vomito  fu  rnqyoc aro 
lo  stomaco,  Bocc.  Lctt.  Con  manifesti  atti 
provocò  la  seconda  schiera  alla  hatlaglia, 
Filoc.  Provocava  qué^del  consiglio ,  che  si 
ridcsscr  ec.  Viu  Plut.  w^vet^a/io  provocati  gli 
J^ricani  ad  alcuna  audacia^  Pctr.  Uom.  llL 
PnovecuERAi  Vira  mìa  contro  a  te,  Vit  SS. 
P?.  Provoca,  verso  di  se  la  divina  misericor' 
dia.  Cavale.  Frutt.  Ling.  Una  dramma  ec. 
provoca  potentemente  il  sudore  a  coloro  ec. 
Hed.  Esp.  Nak.  L'acqua  ec.  pnovocA  la  tossa 
e' mali  di  petto-  Serd.  SlOf.  Orsa  paotocata 
dal  cacciator,  Àlam.  Gir.  ,,^       ^^j^ 
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PROVOCATAMÈNTE  :  avv.  Da  provocare. 
Per  non^  partre,  ch'io  piuttosto  parli  provo- 
cata miiTs  ,  0  per  ira  riprendendo ,  ehm  per 
carità  ammonendo.  Plst.  S.  Gir.  J 

PROVOCATIVO,  VA:  »dd.  ProPocan$/ 
Cb<  ha  fona  «  virtù  di  provocare,  e  che  si 
dice  per  lo  pr&  de'Rimedj.  //  riso  è  provo- 
ca rrvo  tPampre ,  ed  un  invilo  ■  ad  amorosm 
corrispondenza.  Salvin.  Diic.  È  da  maagiarm 
ec.  cosa  provocativa.  Creso.  Questa  ricche*^ 
%e  de^beni  temporali  ec.  sono  provoca tivb  4<i 
coloro,  che  male  fanno.  Gom.  Inf.  Bevanda 
ec»  PRt^vocATiVA   della  benignila^  Stor.   Eur. 

PROVOCATO,  TA:  add.  da  Provocare.  V- 

PROVOCATÓRE  :  verb.  m.  Che  provoca. 
Aizzatore.^  a  provocatori  del  popolo.  Fr. 
Giord.  Pred.  ' 

%.  Dicesi  anche  de'RImedj.  Antimonio  me- 
dicamento  provocatori  del  vomito.  Libr.  Cur. 
ÌVlalalt. 

PROVOCAZIÒNBT:  s.  f.  Provocano.  Il  prò- 
vocare.  Piovocazionb  dell'ira  di  Dio  nel  sug^ 

tetto.  Quist.  Filof.  PiovecAiiOKi  de'  mestruU 
libr.  Cur.  Malalt. 

PROVVEDENTE  :  add.  d' ogni  g!  Pro- 
videns.  Che  provvede.  Brama  innestataei 
</^//<r  PROVVIDE KTi  natura.  Salvia.  Disc. 

PttOVVEDEÈZA ,  •  PRO VVEDÈNZI  A.  - 
V.  Pfovidepza.  » 

PROVVEDÉRE  .  •  PROVEDÈRE  :  y.   a.  ^ 
Prov  de  re.  Procaccii^re  ,  Trovare^  o  Sommiui- 
strare  altrui  quello  ,  eh'  k  di  bisogno.  Fornirei 
Riforoire  ,  Guemire.  -  V.  Arredare  ,  Correda- 
re ,  Proccurare.  I  suoi    derivati  sono  Riprov* 
vedere ,  Sprovveduto  ;  e  si  usa  anche  in  iign. 
n.   p.    Procacciare.  V.  Questo  rimedio  prov- 
vedessi i7  cielo.  T  Uom  ec.  Che  si  providi, 
e  i  passi    intorno    serra.  Pelr.  Prov  vimini 
coloro  che  venuti  v'erano  ec.  ••  Solo  unoec 
senza  essere  d*  alcuna  cosa  provveduto  ec.  si 
rimase.  -  Seco  propose  ec.  per  meglio  potei* 
PROvyaDERsi.  Bocc.  Nov.  Provvedendo  ilet  suìp 
ax'ere  a' poveri.  Pdssav.  Mandarne  a  Pisa  al 
siniscalco  vostro  che  mi  provveggia^Mov.  Ant. 
Del  cui  latino  Agosti^  si  provide.  -  Poiehà 
mi  provvidi  La  donna    mia  del  eoo  rispon'* 
dtr  chiaro.  Dant.  Par.  i 

%  i.  Per  Aver  l'occhio  ad  alcuna  eoiii ,  Ri->  '' 
mediare.  Ben  providi  natura  al  nostrq  stato.  , 
Qiuindo  deW  alpi  schermo  Pose  fra  noi  e  Im 
tedesca rahbia.VeXr.  Qui  prowiocia,  Mentrm 
è  di  qi^a  la  donna  di  BrabanU.  Dant    Purg. 

S  2.  Per  Prevedere,  Antivedere.  Lì  savJstrO' 
logi  PRovviDtRo  che  s'egli  nonistesse  ec.  per^ 
derebbe  ec.  Nov.  Ant  Si  s^ovvenga  delle  eote 
andate  ec.  e  f rovvi^ga  quelle  cne  sono  avv* 
enire.  Tea.  Br.  Senza  provvidiii  dove  io  ver* 
venir  mi  dovessi.  Lab. 

S  3.  Per  Guardare ,^  Considerare ,  Riconosco* 
re.  Io  sona  costumatQ  eli  levare  a  nmtPittm  ' 
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ìe  stelle  €Cé  ICoy.  Adì.  jindando  in  p^s&na 
disarmato ,  rROvyBQciKOo  intorno  a-  ^llo  , 
gli  Venne  «e.  G.  Vili.  Mandò  certi  genlitkO' 
mini  P'''  PKOVTKDBM  lo  campo  d^  nemici. 
Slor.  Pist 

6  ^.■Ver  Sodclitfar»^  Rìeotnpensare.  Cerca 
d^  alcuno ,  che  ti  sia  guida  ec%  e  tu  lo  vkot-' 
-ytDivAX  aella  sua  fatica.  Coin.^Par. 

§  5.  Pkovvidkrb  :  per  Usar  proyrideDZft, 
presa  nel  primo  signi6calo,  cioè  lodirizzarle 
«ose  nell'  ordine ,  e  6ne  loro.  Del  che  segue 
necessariamente  ,  che  Dio  pxoytigqà,  e  ^o- 
remi  tutte  le  cose  così  terrene  ^  tome  cele* 
et}.  Varch.  Lez. 

$  6.  PaovyM^xn  :  per  Far  proTvedimeDto , 
riparo^  risoluzione,  Porre  rimedio j  ripai*o  a 
male,  che  si  ieme  possa  accadere,  Prendere 
proTvediineitto.  Prfg'nt  fanto  e* priori  f  e' col' 
iegi  si  riOYVEDESSB  intorno  a  c'ib»  -  Fortifi' 
cossi  V  altra  ri/hrntagione  ec.  che  contra 
•quella  niente  sC  potesse  >ROTVEfiei«  ec.  e 
anche  si  rKoyynunn' con  granjaiicay  ch^ec, 
Croo.  Veli. 

PROV  VEWGIÒNB ,  e  PROVEDIGIÒNE  : 
••  £  Provisio.  Vrovyedìmtnio.  Rimise  a^Oiu- 
seppe ,  che  facesse  la  detta  raovYKDtGionfl. 

P^WvEDIMÈNTO ,  e  PROVEDIMÈaS- 
TO:  s.  m.  Cura.  Il  proTTedere.  Abn  wi/e/i^o 
ec,  umano  raovyzDiMENTo.  Bocc  Introdi  Fai 
tanto  sottili  PaovvisiiisiiTi^  ch'amfsaoJPfo» 
rembra  ec  Baot.  Purg. 

S'  Per  Proyidenza.  SgU,  è* da  prosumera 
ec.  gran  i^KoyyiDiiciHTo  in  lui.  Cron.  MorelL 
Ottimo  raoYBDiMBirTo  delta  natura»  Fir.  Rag.- 
Itasis  auea  tenuto ,  che  non  valesse  alcun 
senno,  né  medicinale  pKoyyaBniBiiTO.  Red. 
Tip. 

PROVVEDITORATO  :e.iii.  Proyycditoria. 
Saluo  il  rispetto  dovuto  al  raoyysDiToaATOa 
MsKal  I^lt.        .   •  . 

PROVVEMTORB,  e  PROVEDIXèRE  : 
yerb.  m.  Provisor.^  Che  provvede ,  e  procao* 
eia  le  cose  necessiarie.  Effi  è  padrfi  ec.e  PRoy« 
TBBiToai,  e  ordinatore  di  sua /kmigi ffi'Tva^iL 
Fat.  Nost  Quasi  TROyvBDiroai  >  e  dispensa-* 
torà  di  tutte  le.  sue  masnade.  G.  Vili.  Che*l 
rsoWisiTOH  non  mi  condanni.  Gal.  Gap.  Tog.' 
Fu  fatto  vaoyyaDiTomx  sopra  quesC opera, 
Vasar. 

PROV VEDITORIA  *  s.  £  Proyyedìlorato , 
Ufficio  del  proy veditore.  /  quali  aveano  a' 
senatori  questa  legge  proposta  ,  che  la  sua 
VRoyvEDiTOKfA.  prolungarsi  dovesse,  Berob. 
Stor.  Nella  pnoyvBDiToafA  della  Fraternità 
ec.  esiste  una  tavrla  ec.  Vssar.  , 

^  PROWEWTRÌCE.  ePROVEDITRlCE: 
yerb.  £.  Che  prorvede.  La  natura  ottima 
vaotyEBiTBicB  ai  tutte  le  cose  non  avessi  ec* 
provveduto  a  fare  ec*  Bocc.  Leti 
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PROVVEDUTAMENTE,  e  PROVEDtJ- 
TAUÈNTE:  àyy.  Caute.   Con  proyyidenza. 
Accortamente, "Cautamente.  La   nostra   città 
fu lìberaeck  non pioyy^fiuTAicENTi.  G.  Vili  Lo  \ 
Imperadorc    ttkOythxjTKutK'Tt  fece  raunare  | 
tutti  i  forestieri,  M.  Vili.  Correndo  non  vs^a^  ; 
YEDUTAMBNTi  mosscr  lo  Icoue  per  la  foresta,  ' 
Far.  E^op.  Se  tu  fai  convito,  O  corredo  ban-^  . 
dito  i Fai  (f^oYYznvTiUMUTEi  Che  non  manchi 
niente,  Tesorellr  Br.    Un  savio   paoyviDnTi- 
WBiiTi  vieta j  dicendo  ec.  Amra.   Aot.    Pauy- 
yxDuTAMBiTTB,   «  Segretamente   misono    uno 
aguato  Wt  loro  gente  ec  Ricord.  Maìesp. 

Provveduto  ,  e  provedòto  ,  ta  : 

add.  da'  loro  yerbi,  Provvisto,    Fornito,    ed 
«oche  Cauto  ^  Accorto.  -  V.    Provido.    Con 
tutto  che  non  fosse  tenuta  troppo   savia  j  a 
PROVVEDUTA  capitaneria*  -  //  jm*i>,.  tf  pRoy-  ; 
YMnvro  Cardinal  da  Pratosi  pensò,  che  ec.  G.  \ 
VHl.  Chiarissimo ,  e  giusto  ,   in  reggimento 
della  repubblica  provenuto  ,  e  saggio.  Petr. 
Uam.  III.  L\una  (lite)  fì-a  M.  presentato  da 
padroni  f  e  ài^L,  paovvbdvto  dalla  S»  Sede»  > 
Gas.  Inapr/ 

§  I.  PRoyvBSVTo:  per  Previdente.  La  for^ 
mica,  che  ben  pRoyyEouTA  riCOglìtva  distata 
la  vita  sua  per  V  arido  verno,  -  La  mia 
paoyysDUTA  vita  è  esemplo  a  ben  fare  |  mm 
la  tua  è  di  nuocere.  Fav.Esop. 

$  x  Sture  pRoyy IMITO,  o  provvisto:  ^1* 
Esser  provveduto,  Essere  in  pronto.  Fecat 
subito  comandare ,  che  ciascuno  stesse  prov- 
yiSTOy  perchè  i  nemici  venivano'  Stor.  Eur. 
.    provvidamente.- -  V.  Providamente. 

PUOVVIDÈME  :  add.  d' ogni  g.  Cìm  proy* 
vede.  Regola  ,  tempo  >.  €fSMervation ,  misura 
Sien  lor  compagne  accorte  ^  a  vaovyis&MTi. 
Buon.  Fier. 

PRO VVIDENTISSIMO .  MA  :  add.  sop  di 
Provvidente.  Madre  ^rovviorrtissima.  ,  che  ha 
fatto  V  uomo  ec*  .Salvia.  Disc.  Sostegni  pRoy-^ 
yioBNTisstJi^i  de*  punielli  degnissimi  di  nostra 
mensa.  -^  /f{</io,  provvidcntissimo  del  benas^ 
sere  del  Mondo  ec.  là.  Pros   Tose. 

PROVVlDENZ\ .  -  V.  Provideoxa, 

PROVVIDISSIMO,  MA:  add.  sup.  di 
Provvido;  Non  ambirle,  ancora  a  dispetta 
di  quella  pròvvidissima  sorte  che  ec*  Segnar^ 
Panecir. 

PRÒVVIDO  :  -  V.  ProWdo. 

PR0VVIG10N\T0,  TA:  add.  Stipendia-- 
rius.  Provvisionato.  Era  ridotto  a  mes.^er 
Bernabò  ed  era  sup  srowigiónato.  BT.  Vili. 
Con  quattrocento  .  buon  ^rovvigionàti  Per 
guardia.  -  Far  tagliati  Del  castellun  tuli*  i 
pROvyioiONATi.  C'riff.  Calv. 

PROVVIGIÓNE:  s.  £  Provvisione.  Mo- 
.ttrando  di  volergli  ec.  a  guardia  di  citta'* 
delle,   o  a  sua  paovyiGiowE.  Croh.  Morell. 

PROVVISlNTE  :  add.  e  per  lo  più  s.  d*  •• 
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^ai  g.  Chtt  ìmprovviM^  Burimsi  si  chiamm/to 
eziandio  coloro  f  ì  guati  rammenUino  j  e  in- 
s^gn^no  af  frovvisanti-  VnrcJ^  Ercol,  Come 
fanno  i  sonatori  ,  >  «  paovyisàkti.  Car.  LetL 

PROVyiSiRE  :  v,  t.  Comporre  ,  e  Gaijlar 
▼ersi  all'  improvviso.  PuorviSAus ,  ovvero  dir 
ali*  improvviso  è  comporre ,-  e  canta^^c   veni 
eztempore  ec  cioè  senza  aver  tempo  da pen-^  ■ 
fargli  in  sulla  lira,  Yarcb.  Ercol..- 

PROVVISATÒBE,-  ycrb^rò.  CBf  pronti». 
Improvvisatore.  Indi  et  s' appresta  Prowi- 
^ATon  vaticinando  ,  e  canta,  buou.  Fier. 

PROVVISIONALE:  add.  ^'ogni  g.  Voce 
{eU'uso*  Cbe  h  per  modo  di  prdvvisione^i 

PROVVISIONALMÈI^TTE  :  avv.  Voce  del- 
r  wo.  per  modo  di  provvisiooe. 

PROVVISIONlRÉ  15*  h.Slipend^um  sol  vere. 
Dar  prorviftiofoe.  f^oc.  Cr.  -  V.  Provvisionalo. 

PROVflSlONiTO,  TA:  add.  da  Proyvì- 
aionare  ^  i^be  ba  ,  o  lira  provvisioni  »  in  sigo. 
di  "stipendio  ;  che  anche  dicesi  Slipeodiató.  Se 
un  sif^nore  f  o  cornane  farà  fare  un  tradì' 
mento Ja  il  traditorsuo  pAoyvìsioNATQ-  Frane b. 
Saccb.  Nov.  Che  il  Legato  pagass^i  if^oj- 

VISIONATr.   M.  Vili.' 

PROVVISIÒ.^E  :  5.  f.  ProvUiq.  Il  prov- 
vedere ,  '  Provvedi  mento.  Molte  ,  e  grandi 
PlovYisioifi  di  moneta,  G.  Vili*  j4i»eva  una 
gran  'rnovvi^xoNa  di  vipere*  Red.  Vip.  Tutte 
/«  MovvisioKi^  e  spedizioni  stenla  in  punto» 
Cas.  Leu. 

§  t.  Per  Mercede  di  servitù ,  cbe  ancbe 
dicesi  Stipendio  ^  ma  propriamente  s*  intende 
di  Quella,  cbe  danno  a' servidori  di  qualità  i 
Principi ,  e  le  Repubblicbe.  Non  volendo 
avanzare  le  tue  rmovviSTONr,  spendile  bene. 
Cas.  Leti.  Rimase  con  ^  Lui  uno  antico  cava" 
liere  ee,  con  gran  soldo  ,  e  paovvisionb.  Din. 
Comp. 

§  a.  Per  Assegnamento.  Parendo  alV  An- 
giulieri  mal  dimorare  in  Siena  della  paoyvi- 
sioHK  f  dt€  dal  padre  donata  gli  era  ec.  Bocc. 
Noy. 

S  3.  PBovvtsioivB  :   T.    Mercantile.    Emohi- 
mento,  cbe  si  paga  ad  un  negoziante  per  da- 
naro sborsato,  o  per  opera  prestata  a  favore' 
di  un  altro.  Diccai  ancbe  Qnoranzt  mercantile. 
JDap.  Camb.  ^ 

%  4.  Per  modo  <// paoTVisroKs  :  posto  awerb. 
▼ale  Per  ora  »  Per  adesso  y  Per  poco  tempo. 
Togliendoli  di  là ,  dove  spartati  y  Quasi  per 
modo  di  PaovyisiONs  Si  tengon  nella  stanza^ 
Buon.  Fier.  Ho  preso  que*  due ,  che  ho  messo 
nel  sonetto  per  modo  di  pkovvisioicb.  MagaL 
Lett. 

S  5.  Provvisioiti  :  yale  ancbe  il  prorreder», 
nel  significato  di   Provvedi ooenLo ,  o   Riparo. 
Pecejcre  una  Ptoyvisioifi  ^  per  la  quale  si 
cassarono  tutti  i  detti  ordini  della  parie  ec*  \ 
Cron.  VtlL  I 


S  6.  PaowisTOiri  :  per  Providenza  di  Di©. 
Poichf^sono  per  divina  .'phovvisioni  vostro 
pastore,  Vit.  SS.  Pad.  • 

§   7.   Far   PaoyyisiONr  :    vale    Provvedere. 
Mangiaroà  gli  altri  tutti  ec.  O-tde    bisogna 
far   PaovvisiONB,  -  Fece   a*  suoi    casi    altra 
PROvvisroNB.  Bern.  Ori. 

PROWISIONIÈRO  :  s.  m  Voce  dell'  uso. 
Colui ,  cbe  ba  1*  incombenza  di  fare  le  pruv-* 
viiiioni. 

PROVVlSO:  s.  m.L' improvvisare,  e  an- 
cbe I  versi  lìiUi  all'improvviso.  Usanza  è  con 
sonetti  t  e  con  paovviao  Di  rodersi  un  pò*  i 
basti.  Libr.  Sf^u. 

PROVVISÒREr  s.  m.  Prq^isor.  Provve- 
ditore. Owert";!  ec.  paovvisoat  Confusi  va' 
ueggiare.  Buon.  Fier. 

PROVVÌSTA:  s- £  Provvisione,  Pravve- 
dimenio.  È  presentemente  cessato  il  motivo 
d  incomodarlo  per  la  paoyvisTi  di  che  l*  a- 
t^evo.  pregato.  -  Potrà  servire  di  senseria 
ai  lo  siojflcre  ec  in  occasione  di  fare  questa 
PaoTViSTA.  Mjgal.  Lelt. 

PROVVISTO,  STA;  add.  da  Provedere, 
provveduto,  Preparato.  F'uol  trovarsi  paov- 
VISTO  in  occasiope ,  cbe  seguissero  di  quelle 
cose  ec,  che  non  sano  mai  per  seguire.  Gal.  Sist 

S  I.  Cosà vixft^vs Lamezia  mlowista.  -  V* 
Previfto.  -^ 

S  3.  Vale  ancbe^  bene  'Istruito ,  Avvisato. 
Ar.  Fur. 

PRUA:  9.  f.  Ptora  Prora,  ed  aucbe  Nave 
Avendodue  Mv»  eguali ,  e  remeggio  ec,  -  Con 
le  PAUB  ^olte  alnimico  delle  na^i  quivi  ap^ 
prodatfi^^Tac,  Day,  Stor.  £  tra  pana,  «  mes- 
a'  albero  eli  pose.  Giriff.  Calv. 

PRUDÈNTE: add.  d'ogni  g  Prudens,  Avva- 
duto,  Cbe  ba  prudenza,  Sasgioi  Savio ,  Sensatir , 
Accorto»  Avvisato^  Coosigliato, Sentito  Riservato. 
•*  V.  Giudizioso,  Discreto*  Una  Delle  beate  ver* 
gini  pBUDSRTi.  Petr.  Se  non  mi /èce  rauDiirrt 
almeno  mi  fece  di  molte  cose  conoscitore. 
Fir.  As. 

$.  Al  piU  patente  ceda  il  pi»  nvonrri.  *«. 
V.  Polente*.  - 

PRUDENTESTÈNTE  :  ayv.  PpudenUr.  Con 
prudenza  I  Sensatamente  ^  Saviamente  ,  AvviiM- 
taiflenie^  Giudiziosamente,  '^cortamente.  Se 
porcai  la  risposta  ec,  comunicare ,  guardi  ^ 
pacDENTBAfiNTE,  a  CUI.  ,Tratt.  Goy.  Pam.  J'c* 
sendo  V  operazioni  nostre  fatte  d^  noi  più  pmv  - 
MNTBMBTtTe,  eAo  «(T*  Circl  GelU 

PRUDENTISSIMAMENTE  i  evy.  Superi, 
di  Prudentemente.  Fosse  ior  commessa  f%D* 
nfiiTrssiMAHBMTB  Bomu,'  S.  Ag.  C.  D. 

PRUDENTÌSSIMO ,  MA:  SuperUdi  Pr«. 
dente.  ,Cromi/i/«ncora  prudbittissiici.  Fr.  Gì 0^1 
Pred.  Pa^DBiTTissrMO  goi^erno.-  Ciro.  Geli  n^e- 
eondo  il  pauMUTiMiMO  gùtt^ùio  di  chi  assiste^ 
Red«  Coni, 
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PRUDÈNZA:  s.f.  Prii£/e»fio»Virtà,ptremi 

r oomo  giudica  htm  delU  eose^  iarsi,  oda 

fuggirsi ,  delfino  y  Grndizìo,  Accorgimeaux,  Sà- 

tièzza  9  Soprassenno  ^  Cautela  ,  Discernioierilo , 

Matarità  di  consiglio ,  Dlstrezione ,  Accortezza. 

PauDiifZA  saggia ,  perfetta  ,  laudevotè ,  jotoj 

ma  necessaria j  sollecita,  vigilante,  "La  »av» 

ftiHZA  si  dice  aver  tre  òcchi   ìmperocch*  ella 

considera  le  cose  passate^  provvede  h  cose, 

che  degn  venire ,  e  ordina  l€  presenti.  Bai. 

Parg.  La  virtU  della  rsivo^vik^  la  quale  tra  H 

bene ,  e  '/  male  cautamente  discerné.   Cresc. 

Confidando  molto  Jiella  somma  bontà,  e  thU'- 

ìiXTiZk  di  y.  Ecc.  Gas.   Lelt. 

PRUDENZIALE:  adi  d'ogni  g.  Di  pni- 
denza.  Che  appartiene  alla  prudenza-  Quauto 

si  accosta  alia  parie  raosaiiziALi.  Tralt  Gov. 

Pam. 
PRUDENZIALMENTE:  «t?.  Inaodopru- 

denziale.  Cocch.'S.  M.  N. 
PRÙDERE:  V.  n.  Prurtre.  Pizzicare.  Lava 

dove  ravBa ,  é  ponvi  su  di  dette  foglie,  Te5. 

Pov.  • 

PRUDÓRE .  I.  m.  e  PRUDURA  :  s  f.  Pra* 

riius.  llpradere.  L'  amoroso  diletto   ec,  al 

rauDoax  della  medesiPra  scabbia  pgt*agonò. 

Salvin-  Di^c.  Contro  jogni  fVJuvtik  baana  in 

prima  lo  loco  e  pòi  vi  poni  granella  a  erba 

canalaia.  Tcs.  Pov. 
PRUÈGGIO:  s.  ni.  Maneggio,  e  Scbernio 

della  prua.  Investivano  a  veiA^  e  i^  remo  i  bri-' 

gantìni  ec.  combatteva  parimente  il  vento  aC' 

cecandogli    col    fumo,  ed  obbligandogii  a 

schermirsi  eoi  rauBGOio.  Accad.   Cr.  Aless. 
PRUGNA  :  t.  f.  Prunum.  Susina.  Pongon- 

si  le  rarcNB  co'  nocciuoU  suoi  nelV  Autunno' 

Cresc.  Velie  pesclie  f  o  delle  r&ucNi  ec*  Red. 

Conv , 

PRUGNO  :  s.  m,  Prunus.  Susino.  E  se  H 
^a«GiTO  fosse  infermo  si  dee  mettere  ee* 
Lresc. 

S-  l^ranco  Sacchetti  disse  anche  Prugna ,  per 
Prugno,  p(*r  necessità  di  rima. 
,  PRUGNOLA:  S.  f«  Prunum.  s^l^stre,  Su^ 
««oa  salvatiòa,.  Prendi  le  eornioìe  ec.  e  delle 
PhuGNOLi  delle  siepi  acerbe.  Cresc.  La  pacomo* 
LA  trnn^ugiò  f  ck^  è  órcit^na.  Palali^ 

PRUGNOLO;  a.  m.  Prunus. spinosa  Linn. 
Frutice!  che  fa  la  prugnola  ,  del  quale  si  fanpa 
la  siepi,  Susinello.  Z?^' f anoRou  si  fan/io sOt- 
time  siepi,  Crese.   ' 

K  Prugnolo  :  per  Pignuolo.  V. 

PRUGNUÒLO  :  s.  m.  Prunulus,  Specie  di 
fungo y  odorisiasimo y  di  ottima  qualità,  che 
nasce  in  Aprile  alle  prime  piogge.  Mandaci 
nn  canesirucciodi  p«ogjiuòli.  Burch.  fra  tutti 
ifrrnghi  ec  II  piccoìin  paugnolo  D^  ottimo 
odore  è  solo.  Cant  Cam. 

PRUINA:  i.  £  Voce  LaL^ Brina,  Brinata, 
Quando  *l   verno   sparge   le  ,    phixiw».  Pelr, 


'Zejtro  te.  Àvea  da  monti    tolta  ogni  ptai-- 
II  A.  Poliz.  f. 

PRUINÓSO ,  SA  :  «dd.  Yoco  Lat.  Che  h% 
pruina ,  Coperto  di  yuinal  Pauihoso  era  il 
mattino.  Alam.  Gir. 

PRONA:  a.  f.'  stesso  che  Pruina,  Susinn.- 
Jggiugnerò  mature  pauiiB.  B.  Pule  Egl.  // 
tardo  pero  ,  eia  vermiglia  Pacit a.  Alam.  Colt. 

PRUNÀJA  :  «.  £  e  PRUNAIO  r  s.  m.  Sen* 
acetume  Luogo  pieno  di  pruni.  PatJiiAii  vera- 
mente che  s*  attaccano  a^  panni.  Tao.  Dav. 
Post.  L*  altre  cose  in  confuso  io  riguardai  Per 
quei  limosi  greti  Cangiarsi  in  siepi,  ingra- 
mi^ne  f  e  'n  paonai.  Buon.  Fier4        ^     « 

PRUNÀME  :  I.  m.  Dumetum.  Aggregato  d 
prhni.  i^  bisognato  ordinarvi  ec.  prok ami  »  e 
fascine  per  firmarne  prima  piii  sproni,  e  pò 
riunirgii  insieme.  Viv.  Disc.  Am. 

PRUNEGGIUÒLO:  %.  m.  Piccolo  pmno.  i. 
loglio ,  la  felce ,  i  vepri  ec.  i  TauNsooivoLi  , 
e  le  taire  erbe  inutili  e  nocive  della  sua  pos- 
sessione. fitakb.Aso\. 

PRUNELLA  :  a  £  T.  BoUnico.  Lo  stesso 
che  Consiilida  maggiorc^  V. 

PRUNÈLLO:  s.  m.  Nomevolgm  dello  •pi- 
no nero.  -  V.  Spino. 

PRUNÉTO:  s.  m.Dametum.  Pmnaja.^n- 
dava  ptr  quel    panirsTo    a  piedi  scaiu.   Fr. 
Gior^.  Preil  fi  Iruovano  ec,  ne*  piVFZTt  pii» 
folti.  Libr.  Cur.  Malatt. 

PRUNO  :  8.  m.  Sentis.  Nome  senerìco  dì 
tutti  i  frutici  spinosi  y  de*  quali  ai  formano  le 
siepi  come  rogo,  prnn  boccio  p  prua  bianed% 
o  pruno  albo ,  marruca  •  simili.  Io  ho  vedutt 
ec.  Il  PAuir  mostrarsi  Hgido ,  e  feroce.  -  Pian' 
ta ,  Che  fu  già  vite  ,  ed  ora  è  fatta  piomo. 
Dant.  Par. 

§  T.  Fare  «T  un  paimo  un  malarnneio.  oro- 
rerb.  che  si  dice  del  Voler  migliorar  checcnes- 
sta  oltre  quel ,  che  comporta  la  sna  natura  ■ 
e  dicesi  anche  in  senso  contrario  ,  e  yale  l' op* 
posilo*  Non  si  /aria  d*  un  melarancio  un  fan* 
no.  Pat^flT. 

S  3.  jbìscemere  il  pavvo  dal  melarancio: 
vale  lo  stesso  che  dislinguere  il  pan  da'sassti 
Distinguere  il  buono  j  e  utile  dal  cattivo  e  no- 
CITO.  Cìù  discerne  il  ^avir  dal  melarancio  Sa 
come  grasse  vi  son  le  minestre.  Aìeg* 

^  3.  Ogni  Pauir  fa  siepe.  -«  Y.  Siep«» 

§  4*  Pai7ii9  albo,  o  bianco  :  Sorla  d* albero 
assai  piccolo ,  il  gu^e  è  ottimo  per  le  siepi  • 
per  inneaUre  il  Sorbo,  il  Lazztruolo.  Crtsc 
Pallad. 

PRl^ÒSO ,  SA  :  add.  SenUcosus,  Pieno  di 


t^zza  pelle.  Cant.  C<»rn. 
PRUÒVA.  -  V.  Prova. 
PRURÌGINE:  i.  £  Pruritia  /  ^uaii  (pelU- 
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€':\Vl)  neitm  cuU  ^uelU  fivmnm  SfBglUmé^, 
e  quel  fastidio  che  senza  sopporUzion  non  $i 
n^minn.. Snlf in^  Pros»  Tose. . 

PRURIGIiNÒSO ,  SA  :  add.  Che  induce  prni- 
rigine.  In  {fatila  pRUAiiMNOfA  nudailia  che  dal 
rsdere  Pol^armenU  vien  delta,  Salm.  Pros^ 
Tose. 

PRTTBlUE  ;  V.  d.  Prudere ,  Far  prurito ,  lo- 
dur  pizzicore  come  fa  la  rogna  o  siinil  malore. 
-  V.  Pizticorc,  Prudere.  Karch,  Ercol. 

PRDBiTO:  s.  m.Pri/ri/j/5.  Pizzicore,  e  pro- 
priamente Quello ,  che  per  la  TÌla  fa  altrui  U 
rogna  o  fiinììl  malore,  Prjrigine.-y.  Bruciore. 
Amore  ec*fa  natter  Vale  aW  anima  e  aue^ 
sto  metter  delV  ale  è  come  U  metter  de*  denti 
de'faHcialli  il  quale  è  accompagnato  da  P|n- 
aiTo  che  è  una  cosa  mista  di  diletlo  t  di  con" 
sùmamenio,  Salvin.  Pros.  Tose. 

§.  Figur.  per  Desiderio  o  Voglia  gHnde  di 
checchessia  y  Brama  intessa ,  spasimata.  -  V. 
Cupidigia.  Affcinnaii  nel  mordacissimo  rauiiTO 
di  filaria  mondana,  Fr.  Giord.  Pred.  Strana 
cesa  è  il  fàxìtLìro  grande  che  hanno  gli  scrit^ 
tori  di  contraddirsi  t  un  V  nitro.  Red.  tns^ 

PR UZZA  .-^s.i  Riscaldamento  o  siaAffeziott 
cutanea  contagiosa.  Gli  venne  e  uscì  di  dosso  una 
rauzzà  minuta,  che*l  consumava,  Gron.  Veli. 

PSEl^DODOTTÒRE  :  e.  in.  Falso  dottore. 
Fag.  Jiim, 

PSEUDOM JLNTfi  :  8.m.Fa1so  iodoTino.  Jle- 
nissimo  ,  i^  ho  inteso  per  aria  ;  votele  diì^t 
dello  FSRUDOMiRTB  di  LuciaHo.iH^^^X»  Lett» 

PSEUDORESSU;  s.  f  T.  Medico.  Màlat- 
i|ia  ,  per  cui  l' organo   della  fame  ,   tocco  da 
^«laiche  umore  estraneo  y  sembra  iadur  Toglia 
ili  mangiare ,  Falla  fame. 

PSICOLOGÌA:  r  f.  T.  detU  Metafisica. 
Trattalo  e  Discorso  sopra  1*  anima  y  o  Scienza 
dell'  anima: 

PSlCOMANZtA  :  s.  f.  Sorta  di  divioanone, 
che  consisteTa  nell' Invoca  re  «  o  richiamar  le 
anime  od  ombre  de'  defonti  per  sapere  alcuna 
cosa  che  sì  desiderara ,  dioeràsi  coche  Scio* 
manzta.  -  V  Divinazione, 

PSÌLIO ,  e  PSlLLO  :  f .  m.  Psyìlwn.  Sorta 
d*  erba  ,  che  produce  un  some  nero ,  e  f imilc 
alle  pulci,  del  anale  si  fa  la  muciUaghaCy  e 
per  altro  nome  è  detta  Pulicarìa,  //  rsiL^o  è 
jreddo ,  e  umido  nel  quarte  grado  ,  ed  è  un 
erba ,  il  cui  seme  PStLto  j*  appella*  Cresc.  0sl 
seme  della  nepitella  fate  polvere  sottile ,  e 
mescolatela  con  allume  di  piuma  ,  e  con  Un 
poco  di  psiLio,  e  distemperatele  een  un  poco 
d'acqua  di  laffrone.  M.  Aldobr. 

PSOAS.'f.  m..  Nome  dato  e  due  nraseolt 
del  femore ,  altro  oacggiere  ^  ed  eliro  minere. 
F'oc^  Dis, 

PTERIGOIDÈO  :  i.  m.  Nome  dato  td  al- 
cuni  muscoli  del  capo ,  due  de*  qaalijioo  detti 
ieteraiy  e  due  eitèroL  Foc,  Die, 
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m&lGOFA&WGÈO  »  CSA:  edd.  T.  A- 

aatomieo.  Aggiunto  di  due  muscoli  della   &•■ 
ringe.  ^ 

PTERlGOSTAFILtNO;  s.  m.  T.  Anatomice. 
Nome  del  muscolo  interno  dell*  ugola. 

PTIALiSMO  :  s.  m.  T.  Medico.  Frequente 
falivazione ,  e  spnjto  »  che  nasce  da  copioso 
siero  f  e  per  abbondanza  di  linfe  nelle  gian- 
duia ,  portate  indi  incessantemente  ne*  dutli 
salivali, 

PUBBLICAMENTE  ^  e  PDBLTCAMÈNTE  : 
tVT.  Publice,  In  pubblico,  A  occhi  veggenti 
d' ognuuo  y  Palesemente ,  Maoifestan^enle ,  le 
aperto,  In  pien  popolo.  Non  solamente  da 
lei  ecfa  pianto^  ma  fuiBuCAuBNTC  quasi 
da  tutte  le  donne,  Bocc.  Nov.  Di  costui  si 
diceva  rnsLicAMiifTa ,  che  ec,  Vit.  SS.  Pad. 
Questo  sì  grave  peccato  dovati  roaucàiisH- 
Ti  punire,  c'ir.  As.  ' 

PUBBLICAMÈNTO ,  e  PUBLICAMÈNTO  t 
s.  u.  Publicatio,  lì  pubblicare.  L' aUo  prece  ^ 
nio^  cioè  Valla  yuBBLicAifENTO«  e  manife^ 
stamento  della  divina  esse n zia,  But.  Par. 
^  PUBBLICANO,  ePUBLICJLNO  :  e.  m.  Fu- 
Òlicanus.  Coù  chiamavansi  antican^ente  i  Ga« 
bellieri  •  Appaltatore  ^i  gabelle ,  o  entrate 
pubblicne,  ed  enct^e  assolutamente  Appalta* 
tore..  Pubblicavi  son  detti  da  Pubblic  Impe* 
radere ,  il  quale  imprima  trovòe  V  ufici^ 
delli  PUBBLICANI ,  i7  quale  è  questo  :  ricoglie'- 
re,  e  raunar  gli  dazjy  e  le  gabelle  póste  ,e 
ordinate  dallo 'mperadare,  Esp.  Vapg.  E^U 
era  pubblicavo,  e  villano  gabelliere.  G.  Vili. 

PUBBUCIRE ,  e  PUDLICÀRE  :  v.  a. 
Publicare,  Pubblicamente  manifestare,  DìtoI- 
gare.  -  V.  Bandire  ^  Promulgare,  Dimostrai^ 
re ,  Sytlwe,  £  fecionlo  pubbli  e  a  m  permesse^ 
santo  Jacopo,  Passar.  L*  abate ,  Ciò  vedendo 
ec,  li  fece  battere  àmendue  ^  e  ripresegli  a- 
spramente ,  perchè  avevano  pìtbblicato  quel 
miracolo,  Vit.  SS.  Pad.  jn  alcuni  suoi  scritti 
non  ancor  pubblicati  ,  ma  in  confidenza  mo- 
strati a  me  ec.  dimostra  ec.  Gal.  Sist. 

S  r.  Per  Applicare  al  pùbblico.  Carlo  Artk 
fa  incolpato  della  morte  del  Re  Andteas  ec 
e  i  suoi  "beni  pubblicati  mC  incorporati  alla 
camera  della  Reina,  M.VilL  Pubblicò  tuttUi 
loro  beni  alla  corona,,  Stor.  Pist.' 

S  3.  Pubblicabb  ;  n.  p*  Dichiararsi  pubbli- 
camente ,  Farsi'  conoscere  al  pubblico.  Regi^ 
naldo  Polo  ec,  stupisce ,  che  il  Re  (  Arrigo 
Vili.  )  gittasse  via  tanto  tesoro  per  pubbli- 
cassi d'essere  stato  cent'anni  concubinarie, 
Dav.  Scism. 

PUBBLiqXTO,  e  PUBLICiTD ,  TA:  add. 
da  Pubblicare  .e  Publicare.  V. 

PUBBLICAfÒRE  ,  e  PUBLIClTÒRE  ; 
▼crb.  m.  J^ulgator,  Che'  pubblica.  Delibera' 
reno  d^ammatzare  in  ogni  modo  ììpvìblioa- 
TOtf  del  Fangelo*  ScnL  Stor. 
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PURBLICAZltojE ,  e  PUBLICAZrÒXE: 

B.  f.  PromuiguUov\i  pubblicare,  Paleiamenlo, 
Divolgamenio.  -_V.  ManifttUziotiey  Promul- 
gazione. PuBBucAziONB  vcioec  dtl  F'angeìo* 
£sp.  Satin.  L'atto  matjifestanunto  ^  e  pobbli- 
CAziONK  della  divina  essenzia.  But.  Prima  che 
voi  procediate  alle  necessai'ie  pubblicajioki. 
Segner.  Parr.  lostr.  Dicesi  in  ispecia  di  quelle 
che  si  fanno ,  per  mairimoDÌ  ^  oontnirsi-, 
nelle  Chiese  parroccWali. 

PUBÉLICHISSIMO ,  e  PUBLlCHlSSIMO, 
Ma.:  904.  Si\p.  di  Pubblico,  e  di  Pu|>lioo. 
Quello,  di  che  ec,  è  che  pu  BBUcaissi  ma  co  jb 
è  in  Romagna.  Bocc.  Viu  DanU 

POBBLICÌSTA:  s.  m.  Voce  dell'uso.  Au- 
tore dL  Gius  pubblico,  o  Uomo  versato  inule 
scienza. 

PUBBLICITÀ,  PUBBLICITIDK,  PUB- 
BLICIXÀT£:  s. /.  Qualità  dj  ciò,dieè.pub- 
blico.  pare. M  voi  ^  che  questi  medesimi  sie no 
dirgumento  proporzionato  alln  lingua  /l'una 
fenufiina  y  e  alla  ^ofiBi.icirl  d^uii  teatro?  Se- 
i;ner.  CrisL  losir, 

PÙBBLICO,  e  PÙBLICOt  s.  m.  Comaoi- 
tà ,  Comutie  sost  F'oc.  Cr. 

PÙBBLICO  ,  e  PÙBUCO ,  JCA  :  add.  P«. 
blicus.  Che  è  comune  .a  ognuno ,  cuyrarìo  di 
Priyato.  -*  V.  Coiuuoe.  Gittati  neliffkia  pub-* 
SLfCA.  -  Così  nelle  pubblichi  apportuniià^ 
come  ne'òis^gni  privati^  Bocc.  Nov.  Ancora 
quando  fossero  ne^ot}  pubblici.  Cas.  LeU. 

S  I".  Per  Nolo ,  ManifestOs  -  Y.  Nolo/  Es^ 
sendo  ad  ogni  uom  pvbbico^  lui  vagheggiar 
la  moglie  ec,  Bocc.  Nov.  ComeJamafvnBhìCà. 
divolga.  Egli  à  TO^ctr. 

Sa.  t'ar^  PQBBLicb;  y»\t  Pubblicare^  Mei* 
ter  in  luce,  dfi  accenna  ee%  di  volere  scrivere 
un  opera  e&  che  vuol  farla  pubblica  colle 
stampe'  Hed.  Lelt 

S  3.  Donna  pubblica  :  vale  Meretrice.  Ria 
moglie,  e  pubblica.  Tac.  Day.  A«a.« 

PUBE  ;  «.  m.  Pettignone ,  Parte  proistuM 
«He  pudende.  Sega  Gou. 

PUBERI^,  PUBERTADE,  PUBfeRTl- 
TE  :  Svf-  Puberias,  Età  ^  nel  La  quai^  sbuu- 
tano  i  primi  peli  nelle  pani  vergognose,  one  è 
Quell'età,  in  cui  le  leggi  pennellouo  tlmnlri- 
inonio.  •*  V.  Giovanezza ,  Gìov(Buu*i.  Innanzi 
alla  pubbbtì  contrae  matrimonio  ?  MaMtruza. 

PUBESGÈaVT£.'^ad€L,d'ognig.  Voce.  OllChe 
Aa  pubertà.  Vetà  PuaascBzrTa  di  nuovo  ee.  Amct- 

PUBLICAMÈNTE  ,  PUBLICAMÈNTO  , 
PUBLlCÀNO,  POBLICàRE.  PURLICATO, 
PUBLICATÒRE,  PUBLICAZIÒNE,  PUBLl- 
CHlSSIMO ,  PUBLICITÀ ,  PÙBLICO  -  V. 
Pubblicamente ,  Pubblicamento ,  Pubblicano  ec. 
PUDENDA:  s.  £  Deoomiiiazione  di  alcune 
Iffoprig^t  del  tronco  discendente ,  dell'arteria 
pag|[iore,  e  di  aloUR*  diramazioni  del  troooo 
ioienore  della  yeiia  cava»  f^VC*  Dis* 

/)«.  Univ.  T.  r. 
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S-  Pcbìhb»  :  •.  f.  pi  Le  partF  vergognose  del 
ooi'po  umano.  Voc^  Dis.' 

-PUDICAMENTE:  ayv.  Pudige,  Con  nudi- 
cizia.  Feggiono  volenlieri  la  fnccift  dell*  uo^ 
mo ,  puoicAMiivTB  però.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn 
PUDICISSIMO.  MA:  add.  Sup.  di  Pudico! 
MoiiesU  di  natura  ,  e  d'onestà  pudicissima. 
lio«t.  Varcn. 

PUDIGÌZiti  :  8.  f.  Pudicitia,  Virtù ,  per  la 
q:iale-  V  uomo  si  vergogna  non  solo  di  fere  o 
dire  cose  oscene,  maaucora  di  vederle,  d' iu- 
tenderle  ,  Castità  ,  Purità  -  V.  Onestà ,  Ve- 
recondfa,  Modella,  Pudore.  Pudicizia  pura, 
incontaminata  y  verginale ^  angelica,  santa, 
innocente,  guardinga,  gelosa.  -  Podici  zi  a  è 
domar  gli  mali  appetiti  con  signoria  di  ra-- 
gione.  Albert  Passammo  al  tempio ,  poi  di 
puwcrzf  i,  Potr.  PuDicrzi  k  violata.  Fiamm. 

PUDICO,  CA:  add. Pudicus.  Cisto,  e  mo- 
desto  ne' costuftai  negli  atli,euelle  parole. 
Schivo  di  quanto  è  contrario  ali*  onestà.  -  V. 
Puro  ,  Mondo,  Modesto.  Piìt  d*  altra  è  bella 
e  pia  PUDICA.  -  Cuor  safjgio  e  pudico.  Pctr. 
PomcA  in  faccia,  e  nel i*  andar  onesta. D^nt^  , 
Purg.  Pudico  sguardia.  Passav.  i 

PUDORE:  8.  m.  Voce  Lai.  Rossore ,  Ritrae  " 
memo   d'  animo   dì  laide  cose  ,  per  paura  dì  - 
cadere  in  quelle.  Maestoso  verginale  pudobe-. 
Pr.   Giord.   Pred.  Con   vcrginnso   PuDoaa    di 
vers^inità  si  rimase  netta.  Scrm.  S.  Ag. 

PUERILE.:  add.d'og»M  g  Puerilis,J>ifàn- 
cinllo',  Fanciullesco.  V.Pvtnxu  lineameniidef 
viso.  Bocc.  Now  Per  li  volti ,  ed  anche  pen 
Ve  voci  PQBaTLì.  Dant  Par  Tutte  V  altre  glo-- 
rie  sono 'vane  te.  e  puRniLi.  Cas.  Lctt.  P'er'^  \ 
gine- if^niLzftu  Pulci  Dnad. 

PUERILITÀ  ug,  f.Pnerizia.  Essendo  a  prin'^  . 
eipio  (la  rima)  uaa pubailit£ ,  o  una  inetia^ 
ee.  Saivin.  Pros.  Tose. 

PUERILMENTE  :  ayv.  PuerlìiteK  Da  fan-, 
ciallo ,  Fanciullescamente.  Soletti  ptfsBTLMsNTC 
giucare  insieme,  Filoc-  Quanto  pukbilmentk 
scioccheggi.  Mor.  S.  Greg. 

PUERIZIA  :  t.  f.  PiierifM.  Età  puerile ,  Fan* 
ciuilezaa.  V.  Passato  ec.  il  tempo  della  pob^ 
aiuA  io  cominciai.  Vit  SS.  Paa.  Infino  ntllte 
mia  puBRisiA  io  cominciai  ed  amare.  Bocc.: 
Now  Prima  eh'  io  fuor  di  pvebizia  fossi  Dant* 
Purg.  Noi  ec.  cantiam  per  puaaiziA.  ^<or» 
Mect.  Canz. 

§.  Per  Semplicità ,  ò  Azione  puerile.  E  non 
procedeva  niente  da  levità,  t  pukbizia  d'  /- 
turione ,  che  cosi  spesso  volea  fuggire ,  r:iff 
per  umiltà.  VJt.  SS.  Pad.  Che  gli  AristoiUi , 
e  i  Tolomei  sieno  essi  ancora  incorsi  .in  mte- 
sta  puaaiztA  mi  par  ee.  G*l.  Sist. 

PUERPERA  :  8  f.  Domia  di  paru ,  Ddona 
che  è  nel  pnerperto.  Bocc.  Fis, 

S.  Pubbpbba;  per  Donna  inaritata .  Donna 
«he  è  IB  stato  di   far  figliuoli.  In  somma  sia 
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.^^tcmellat  o  Ha  pvn»uA,  Tutto  in  servizio 
^uo  sempfe  si  scorpora.  F»g.  Hi  in. 

WG31P&R10  >  s.  uu  Puerpenum.  Il  tempo , 
>  «  L*  iocooiodo  d^  parto ,  e  l  loocbii ,  •    par- 
'  ^fiÙHii  >  di  cui  si  sgravano  le  Houue  dopo  il 
paiia  Ptu'lorì  felicemente  un  figlio  maschio  y 
sema  però  »  che  avessero  i  suoi  -puhbpkbj  cot' 
risposto  al  desiderato  bisogno.  Red.  Coos. 
^      PDFFÌNO  :  s.  m.  Fìijflnus  ,  9ive  Procella-' 
irta  JBqainotialis.  T.  Orniiologico.  Uccello  ma- 
rmo »  u  quale  è  privo  di  penne»  ed  hailcor- 
^  wtotiio  9olt»nto  d*  piarne  a  guisa  di  Lana- 
'lgioAi  ond'^  ciie  non  può  volare,   e    volendo 
'«nolu'  di  luogo  appoggiandosi  aU>slreniiià  del- 
ik.V  ale  e  de  i  piedi  ce&rissimamenle  quasi  sUi- 
•ciAodo  trapassa  le  acque.  Abita  ne'  mari  set> 
tenlrionali ,  e  si    ciba    d' als^a  e  di   chiocciole 
DftriiM*  Dlcesi  anche  Proccitafia   «quiuozii»le , 
e  volgirra-  Berta  ,  e  ve  uè   sono  due  specie 
principali  Berta  maggiore  ,  e  lierta  minore. 

PUGlLlTO.c  POGILL.VIO:  «.  m.  T. 
•delia  i^or*  eniica.  Giuoco  fatto  alle  pugua. 

PtJÒiLE:  t.  m.  Pa^iL  Quegli  y-che  giuoca 
alle  pogna  ,  ed  è  anche  L*  esercìzio  di  tal 
moco.  DelV  invin4:ibU  pugils  PoHulc  narra 
i'eoerito.  S^vin.  Disc.  Si  esercitavano  nella 
ffiJUMstica  ee.  e  nel  pooili.  -  Condotto  ce, 
per  dover  contrastare  nel  pugili.  Pros.  Fior. 
f^UGILLATÒRE  :  s.  or.  Giuocatoredi  pu- 
gna. Pii6liiL4Toai  armati  di  cesto*  •^Ottimo  f  9^ 
OILL4T01B.  Àdioi.  Piud. 
.  BUGILLO:  s.  m.  Nome  di  misura  usato  da' 
ttedicit  -e  eonlieoe  quanto  si  piglia  coli' estre- 
miti delle  dita )  di  oori,  di  erbe,  o  cose' si- 
mili Un  poGiubo  4i  cavolo.  -  Due  poisillk/i 
hetionica,  Libr.  Cup.  Malati  Piccolo  PUGitfco 
di  fiori  di  viole  gialle.  Aed.  Codb. 

PUGLIA:  s.  f.  T,  di  Giuoco  di  -carte,  o 
simile.  11  corpo  di  ciò  che  gì  m^tte  ael  piatto 
per  premio  ai  chi  vince.  ^  Y.  Gettono. 

PUGNA  :  s«  £  Pugna.  Combatiimenio  ,  fi»t- 
taglia,    ^mase    vincente    dàlia    pugna.    G. 

S  I.  Per  meCaf.  dicesi  anche  di  Qualunque 
contrasto y  o  contesa,  sia  iniferna,  sia  esterna. 
£gli  non  si  dimentichi  di  te  nel  tempo  della 
PUGifA.  G)U.  Ab.  Isac.  Pare^  ohe  abbiano 
preso  a  vincere  la  fnauk  incontro  a  tutta  la 
eontrada.  Galat. 

S  a.  Far  pnoN a.  ^e  talano  anche  ptmGà  :  vale 
Combatterà ,  Pugnare,  Contrastare ,  Contendere. 
LawnKQLf  ehe^l  comune  /aceva  per  averBib-" 
biena.  M*  Vili.  Per  noi  si  faceva  ìa-  gran 
PUGNA.  Cron.  Morali.  Puliva  far  tu  nonpO' 
trai ,  Se  Vamor  Uco  non  hai*  Fr.  Jac.  T. 

PUGNiCE.-  add.  d'ogni  g.  VoCd  Lat  Ag- 
guerrito y  Atto  a  pugnare.  Ch'  abbia  ec.  Posto 
nella  pvoii aci  affrica  il  piede.  Ar.  Fur. 

PUGNACEBIENTE.  aw.  Pugnaciter.  Ar- 
mata maao  i  OsUlfocote.  //  ladrone  si  getta 


in  campagna  aperta,  e  palesemente,  e  ivaiKk^' 
ceutATa.  S<fgner.  Crisi.  Instr. 

PUGNàClSSIMQ .  MA  :  add.  Superi,  di  Pu- 
'gOMct.  il  gallo  Tvcn AGISSIMO  Jr a  tutti  i  vola- 
titi ,  dentro  ai  proprio,  serraglio  combatte. 

PUGNALiCCiO  :  5.  m.  Acer,  a  Pegg.  di 
Pugnale.  Che  gli  hanno  fatto  quei  furbi  con 
-que*  ^uoNAhACcì  P  Fag.  Com. 

PUGNALATA:  ii.£Pi/g/oiiM  ictus.  Fe»u 
di  Pugnale.  O  tradimento  degno  di  pugnala- 
TB   Ceceh»  Inc. 

PUGNALE  :  $.  m.  Pugio.  Arme  corta  dm 
^rir  di -punta  y  che  si  porta  ci'uta  comune- 
meute  insieme  colla  ^pada  lunga ,  o  nascosta 
Delia  "borsa.  Anticamente  fu  in  grande  uso 
massime  presso  i  duellanti ,  o^^idiiè  arme  da 
afsassiui,  //  misero  ^al  pugna  ub  Tré  volte 
pose  man  per  ammazzarsi.  Bern.  Ori.  Fra 
Varati  che  propriamente  si  chiamano  pugna- 
M  si  connumerai  una  sorta  d^armi,  che  voi* 
'garmente  si  chuimano  stiletti.  Band*  A  ut. 

$.  Pvgwau:  -si  dicono  anche  Le  prime  cor- 
na .  che  fanno  i  Cervi  nel  secondo  anno. 

PUGNALÈTTO  :  a.  m.  Pugiuncnlus.  Dim« 
di  Pugnale.  Ti  avrei  di  già  iscannata  com. 
quesio  puG«Ai»arfo.  Vit  £env.  Celi.  .  '^ 

PUCU|ALÒNB  :  a.  m.  Acer,  di  Pugnale.  SoU 
datacc^trmati  -con  quei  pug«  augni  »  che  t^ 
ramo  ec  Fag.  Com. 

PUGNANTE:  idd.  d'ogni  %.  Che  pugna  » 
Combattente  La  discordia  ec,  sola  degV  Id^ 
dei  assisteva  ai  noainri.  Salvtn.  lliad. 

PUGNA BB:  V.  a»  Pugnare,  Combattere» 
Contrastare,  Riattare.  -  Y.  Combattere.  «S'è  I 
capitani  avesson  fatto  bene  pugna as  sC  com*- 
battitori  j  tenta  fallo  et*  s'avea  la  terra,  G.. 
Vili.  Dir  potrai  che  cantra  m^wvoìiASTT.TBSS^ 
Ger.*  Per  lo  scure  foreste  in  strana  guisst 
PuGNAN  la  pr^dof  cWhaa  dinanzi  uccisa,  Chiabr» 
Guerr.  'Got 

^  I.  PoONAfea  :  per  simiL  Cane  ^  ch'oc.  '£ 
pasto  morde ,  -Che  solo  a  divorarlo  intende^ 
e  PUGNA.  Dant  inf. 

§  a.  Per  mei.  Contra  miglior  ooler,  voler^ 
mal  puavA.  *-  Quando  noi  fummo  dove  Im, 
rugiada  pugna  col  sole,  DanL  P^rg.  . 

PUGNATÓRE:  verb.  m.  Pugnator,  Chft 
pugnai    Soi^    riputato   agriuima  pugnatoak^ 

pdISNATRiCB:  wrh.  f.  Pugnatrix,  Cha 
combatte.  Fede  poavavaua  sotto  dubbiosa  sorta 
ec.  Albert* 

PUGNAZIÒNE:  t.  £  Pugna,  Il  pugnare. 
Nella  pooNAstOHi  degli  demonj,  la  quale  è 
grnn  pena.  Cabala  TratL  Pazienz. 

PUGN  AZZO  :  s.  m.  Voce  ant.  Leggter  oom'^ 
battimento.  G,  Vili. 

PUGNELLÈTTO  :  a.  m.  DIm.  di  PugneUow 
Oettivisi  di  sopra  ee,  un  fvWEUjtXTO  di  era» 
ma.  Bear,  Cali.  Oi«f»  ' 
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PUGNÈLLO  :  ft  n.  Pagitlttf.Qnéìw,  ^pto- 
tìU  di  materia  9  che  può  coùtcnere  U  mano 
ferrata'.  Un  rnoMBLLO  diiupini  coiti,  Sod.  Colt. 

PUGNÈrrrE,  »  pungente:  «dd.  d'ogni 
g.  Pungens.  Che  pogoe  ^  .Acuto.  Poo.iniTi 
pruni,  -  PeowaWTi  mrugns»  kmti.  Frasca  ru- 
«HBim.  M-  ^ì^^*  Vaequa  di  mare,  ck'ò  così 
salsa ,  e  TUHotnTB  ec.  Tea.  Br.  Pu««BKTt/tfii- 
se,  Bant.  lof.  PvHGiiiTt  reste,  AUm.  Gir. 

S  I.  Permei.  Pookkhti.  soHecitudini  d^amors^ 
Bocc  Nov.  ParoU  dure  >  e  wohìiiti,  Llbr. 
Sagram.  SeH  nensierec,  »o«iiKifTi^  «  #«/</o 
ec,  Pelr.  Freado  <1  aspro  ^  s  nroNtiiTa.  M. 
Till.  Con  fuiidfcim  reitorica  esagerata,  Dar^ 

Scìtm^ 
^  3.  Dìcesì  anche  per  Acre-»  Moraace. 

PUG^ENTEMÈNTB.  -  V.  Puegentemenia 

PUGNENliSSIMO.  -  V.  Pungeotiuimo. 

PÙGNEEE ,  e  PÙNGERE:  t.  e.  Pungers. 
lieggicrmence  fòrire*  eoa  cesa  aeoU»  o  appuo» 
.  tate.  -  V.  PunzeechiarCi  H  roneino  ^enisn- 
édosi  puoiTBRB,  eorrendo  sq*  Boce.  Hot.  Di 
Mangi  da  spine  ec*.  sicché'  non  Is  PVNOAnOk 
Pallad.  Prima;,  che  sien-  tra  lor  battuti /e 
YOHTi.-iVòii  ti dowien-TvmstLgU strali  J^am- 
snirazione  òmài-  Daot.  Par. 

§  f.  PuevBBB:  per  simiL  et  dice  Delle  cose 
il  cui  sapore  è  friziante-,  o  piocaote,  talciiè 
sembra,  che  pnngauo* la  liugua.  -  Y.  Morsi- 
care. Dee  (la  galauga  )  essere  rossa  ec.  v 
<Ae  nelV  uscir  dalia  bocca  t uitOA  alla  Hn-^un. 
Jf .  Aldobr.  Fino  piccante  è-  quel  vino  •  che 
par  che  morda ,  s  c/ie>»oiVQA.  Min.  Malro. 

§  3.  PuffGiEB  :  per  metaf.  vale  Afflìggere  , 
Comibaovere ,  Traragliare.  »^  V.  Molesterà  , 
turbare ,  Addogliare.  Mi  vihtGt  Amor  m'ab- 
baglia ee.  Petr.  iVb/»  credo  ec.  Uomo  sidurn^ 
the  non  fosse  pvvto'  Par  compassione  di  ce. 
Dani.  Purg.  Alquanto  pUs  te  stesso  ruHoi.  Idi 
lui  Pia  vvnoi  y  cioè' più  soUicita  per  certi/i' 
^arti.  Butt  ivi.  E*  Cardinal  italiani  ^  e  Fran» 
teschi  f  e  Provenzali  non,  acconsentiano  f  sì 
arano  siati  ruvTi  del  Papa  Guascone,  Q,  Vili. 
Qui  Tale  Mal'  soddis^itii 

§  3.  Per  Offendere  altrui  mordendo  con 
detti.  -  V.  Trafiggere  9  OlTendere.  PoRGsai  al 
énifo  ^  amaramente  f.  oopertàmenle^  scherze- 
volmente, '^  La  novella  ec  poffsi  li  cuori 
delle  donne  ascoltanti, "Queste  parole  ama- 
ramente tvnstjuo,  r  animo,  Bocc.  Nor. 

§  i.  Egli  è  ^^owfo  ;  s' usa  dire  Quando»  al- 
cuno giocando  perde  i  danari ,  e  00.10 lo  più 
perde  più  s' infiamma  a  giocare  f  cne  più  co- 
pertemenlè  si  dice-  Egli  ha  del  pugniliccio. 
Serd.  Prov, 

§  5.  Fdchbbsi  in  qualche  affare  :  vale  In- 
fcrvorìrsi,  o  Riscaldarsi  io  /arlo  1^  o  tra(terlo. 

roc,  o.  •  ' 

S  6.  Prov.  Tra  carne  90  vgna  nessun^  tà 
rtCMA.  -  y.  Carne. 
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PUGNCRECClO,  CIA:  add.  Acutus.  Ap* 
puntettf,  Atto  a  pugnare:  Pietre  pugiterbccb 
come  a  smrpeìlo  ec.  G.  Till. 

PUGNÈTTO:  s  n>  Stimulus.  Mazza  con 
una  punta  di,  ferro  iu  cima  ,  o  altra  co^i  sU 
mite' atte  a  pugnere.  che  anche  si  dice  Pun- 
^tt»,  o  Pungolo    yoc'Cr. 

S  6.  Per  metef.  vale  Incitamento ,  Stimolo. 
Abbiamo  noi  un  pognctto,  e  uno  invitamene 
io  ,  che  ci  pugne  ,  e  fi  desiderare ,  ed  esser 
desiderosi  a*  amisiadc.  Sen.  Pist 

§  a.  PuGNKTTO  :  i  anche  Dim.  di  Pugno .'  e 
▼ale  Tante  malerÌH  ,  euanla  si  può  serrare 
in  una  mono ,  Piignelio.  Mettendo  fiori  di 
sambièco  ecnn  puonktto.  Dav.  Coli. 

PUGNIMENTO,  e  PUNGIMÈiNTOr  s.  m. 
Punclio,.  Il  pugnore.  £  chi  vuole  entrar  per 
l»  siepe  f  si  dispone  a  ricever  forse  roc  ni- 
mbato di  spine.  Cresc; 

$.  Per  Com  pugni  mento.  Che  abbia  poiroi'*> 
MtmTO' dei  peceainsuo,  But.  Purg.  Con  doto» 
raso  puNCiMBNTO  di  cuore  ^  che  ella  ee,  Bcmb» 
A  sol. 

PUGNITICCIO:  s.  m.  Stimtdms,  Stiak>lo  » 
Struggimento. 

§  I.  PcG viticcio:  dtc«ei  di  certa  Ciinie  det 

Ì  porco-  dove  è  stato  ferito ";  ed  Aver  del  pogwi- 
liccio  dice$i  DI  uno,  che  perdendo*  al  giuoco 
si  pugne*  e  viene  in  desiderio  di   ricattersi ,  si 
I  dice  anche  Egli  è  punto,  -  Y.  Pugnere.  Serdi 
j.  Provj 

§  ».  Aver  il  rvùVìTiceto^  il  baco  in  chec-^ 
chessia  :  vale  Esser  ambizioso,  Aver  ambisio-' 
ne,  Piccarsi  di  alcuna  cosa.  S.tlvin.   Mafm» 

PUGNlTlVO ,  PUGNITOJO.  -  V-  Pungi- 
%tVO  ac. 

PUGNITÒPa:  %.  m.  Ruscui,  Spede  d*erb>i , 
ehe  stA*  sempre  vrrde  ^  di  foglia  siofile  alla 
Morliiia,  ma  pungentissima  ,  e  fa  coccole  rosse 
come  ciriege^  ed  è  cosi  della ,  perchè  sr  met« 
te  intorno  a  quelle  cose  che  si  vogliono  difefi<^ 
dere  da'topìy  e  per  altro  nome  è  dette  BrU;> 
.«co.  Ni  uria  differenza  sarebbe  dalla  mariinà 
al  PuoiriTOPO.  Galat 

PUGNITÙRA:  s.  f.  Puntura,  e  La  parte  » 
che  è  steta  puutei  'E  fatto  lor  porre  la  bocca 
alle  ROGRiTOBs.  del  braccio  ^  e  tirar  fuori  ec» 
Bocc.  Com.  Ini; 

PUGNO:  s.  RK  al  pi.  Pugni  m.  ed  anebe 
Pugna  L  Pugnus.  La  mapo  serrata.  Chiuse  ìo 
PDCN'A,  allato  a  U.i  it  ntorh  Bocc.  Noy.  Passò 
ec,  con  uno  sparviere  in  pugno*  Pecor.  Strin-^ 
se  le  FoGifÀ,  e- morì  Stor.  Eur.  Gli  andò  coi" 
le  pnc.tA  in  sul  viso.  Tac.  Dav.  Ann.  Col  pu* 
eifo-  chiuso-  Si'  dirpon  la  donzella  racquistaro. 
Baro.  Ori. 

^  I.  PuGiro:  si  dice  anche  La  pereowa,  che 
si*  dà  col  pu^no.  Cori  poGpt  aspri ,  e  coliate 
il  ballo,  Arrigh.  Quando  V  ebbi  vedalo  baite-- 
H  colla  poGNOBB  ec,  latrod.  VirL 
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S  a.  Dare  un  pucrfo ,  o  puòitA  :  vale  Pfr- 
caoter  coq  pugoa.  Tante  poqna  »  e  tamU  cttlci 
le  diede  f  tanto  che  ec.^QccJHoY,  Dando  alia 
.palla ,  e  rimbeccando  ec,  e  poche  pogra  dan- 
do ee,  Day.  Accus. 

S  3.  Dare  un  vvGftoin  ciel&^o  È  come  da" 
re  un  pogro  in  cielo  :  si  dice  Quando  si  vuol 
esprimere  alcaoa  cosa  impossibile  a  farsi  ^  e  a 
riuscire.  Era  Un  come  voler  dare  un  pugno 
in  cielo.  Salvia.  Granch  A  volergrireapelo 
Sarebbe  come  dare  un  puovo  in  cielo'  Juase. 
Rim. 

§  4-  /'Vfrff  alla  pugna:  vale  Percuotersi  vi- 
cendevoimenle  colle  pugua.  Aver  durato  le 
settimane  intere  a  fare  alle  pucka.  Cecch. 
lue. 

§  5.  Fare  alle  pugna  :  è  aoche  Specie  di 
lotta,  o  giuoco  popolare;  onde  Giucatore  di 
PUGNA  dicesi  Colui ,  che  fa  alle  pugna  in  que^ 
sto  signific.  Polluce  grafi  gìuccatore  di  vvGvk 
nel  combattimento  >  ahe  ebbe  contra  ec.  SaU 
vili.  Fier.  Buon. 

^  6.  E  Giucare  alle  pugna:  vale  Fare  atte 
pugna*  Io  non  sort  costumato  giocare  a*  tjsgsi. 
Bern.  Ori. 

.  S  7.  Menare  un  pugko^  o  altro  colpo  ^  o 
^Menare  asjolutatn.  vale  Percuotere.  Non  voglio^ 
che  .tu  però  meni  molti  colpì»  Filoc.  Menato- 
ftli  un  altro  colpo  in  sul  capOf  l\  abbattè  ec 
M.  Vili-  Sì  inimichèvolmente  .si  menarono  y 
che  amendue  rimasero  morti,  Coui.  Inf.  Né 
mena  botta ,  che  non  vada  lùentu  -  Mena  la 
spada  a  vn  tempo  SansQnetto:  Ad  Olivier  ec. 
menò  un  pugno  sì  duro  ee.  che  lo  fé  cader 
ec.  Ar.  Fur.  Tosto  si^  volta  adAgramante,  e 
mena.  Beni.  Ori.  Io  gli  menai  consaldama* 
no. un  colpo  cc.  clteec,  Fir.  A». 

§  8.  Pugno:  dicesì  auche  a  Quella  quantità 
di  materia ,  che  può  couteneife  la  mano  serra- 
ta<  Gittatomi  sopra  un  buon  pugno  dipolve^ 
re  ec.  Fir.  As. 

S  9.  PuGN«:  si  dìc&  anche  per  Mano,  io  si* 
gtiif.  di  Carattere*  o  Scrillura,  come  La  ri- 
ccvuta  è  di  suo  pugno.  -  Questo  libro  è  scrit- 
to di  mio  proprio  pugno.  Voc   Cr. 

§  io.  Avere,  o  Tenere  in  pugno  !  vale  Te- 
nera colla  mano  chiusa.  Tenendo  in  -pugno 
un  pezzuol  <f  ambra  gialla.  Sitjg.  Nat  Eip. 
S  *'•  Tenere  y  Aven  ec  in  évcKO  checches- 
sia: figur.  vagliono  Èsserne  sicuro.  Poterne 
disporre  ,  Averlo  io  podestà.  Ayeva  hi  pugno 
1/  He  e  'l  Regno.  -  A^^endo  in  pugno  tutto 
il  governo.  Day.  Scisni.  Avere  in  pugno  /'  e- 
sito  di  tutta  la  euerra.  Id.  Stor. 

S  la.  Mangiare  in  proNO,  o  simili:  vaie 
Mangiar  poco ,  e  in  fretta.  E  sul  pugko  man» 
gìnr  come  sparviere-  AUeg.  ^ 

^  i3.  D^irc  dove  un  calcio,  e  dove  uutu- 
GMo:  vale  Fare  ora  una  cosa  «  e  ora  un' alti'a. -% 

V.  Calcio. 


S.  >4-  Serrar  le  pvgna-:  vate  Morire.  Che  ^ìi 
pois* io  veder^serrar  le  pugna. Cecch.  £salL  Cr. 

PUGNUÒLO:  s.  m- Pi#g(7/as,  Pugiiello,  Pu- 
guaito.  Togli  ec.  due  pugnuou  di  cenere  ec, 
Pallad. 

PULA  :  s.  f.  Jpluda.  Guscio  delle  biade , 
che  rimane  io  terra  nel  bitteMe,  Loppa ,  Loi. 
la.  Con  questo  vetUo  si  parte  il  grano  dalla 
PULA.  Serin.  S.  Ag.  Loppa,  o  pula  ài  biade • 
o  di  grano,  Sod.  Colt 

PULCE;  s.  f.  Pulex.  Sorta  d'insetto,  cii* 
a'  attacca  priooipai mente  alla  pelle  degli  uo- 
mi  dì  ,  de' cani  ec.  per  succiare  il  sangue.  -V. 
Spulciare.  Sanno  meglio  i  luoghi  dove  stannò 
le  PULCI.  Boce.  IN'ov.  Son  morsi  o  da  p^lci  o 
da  mosche  ec.  Daut.  Inf  Le  pulci  si  scoteu 
dal  perimento,  Bern.  Ori. 

§  I .  Mettere  ,  o  Entrare  una  pulcb  neW  orec- 
chio:  provcrb.  che  dinota  Dire,  o  AscolUre 
una  cosa,. che  tenga  in  confusione,  e  dia  da 
pensare.  Misemrla  pulci  nM  orecchio.  Pataff 
Costui  m'  ha  messo  una  pulce  nelV  orecchio . 
eh*  io  ec.  Lase.  Gelos.  A  me  nondìineno  era 
entrata  una  pulcb  neW.orecchie  non  picelo^ 
/«,  considerando  ec,  Fir.  As. 

§  2.  pL'LCB  di  mare:  Specie, d,*  Insetto  ae* 
qua  lieo.  Sonò  nomi  a  loro  notissimi  la  pulck 
U  piccchio  y  e  la  cimice  di  mare,  Red.  Ins. 

S  3'  Pulce  acquatica  :  insetto  piccolissimo 
S'iiiile  nella  forma  agli  scnrahei ,  che  vivo ,  » 
si  propaga  ncU' aeque  termali  cosi  detto  dalla 
scinhinuz^  dtrlla  mole,  del  colore  del  moto,  e 
del  morso  delle  pulci  ordina iMe. 

t^  4»  Pf^t*  gli  òcchi  ali  e  pulci;  Vele  Far  cr>s» 
diQjciU  e  quasi  impossibili.  Giurando  di- fare 
pnr  amor  mio  gii  occhi  alle  pulci  ,  mi  diat 
ch\io  chiegga  a  bocca.  Aret.  Rag. 

S  5.  Occhi  di  puLCic:  dicesi  volgarmente  di 
Scrittura. troppo  miìiutH. 

PULCÈLLA;  s.  f.  f^irgo.  Pulzella.  La  ptjl- 
CELLA  coglie  il  fiore,  A.rvìg\t.  Ch*  io  non  po»s» 
trincar  PuLCELLA,  Che  sopra  te  mipajabelliU 
Vit.  S.  Margh. 

PULCELLA GGIO:  %  m.  Voce  ^int  Lo 
Slcssp  che  Virginità.  (Quello  Dio   ebbe  il  mio 

PULCnLLAGGIO.    Ovid.     PlSl. 

P()LCBLLÒNA:8.  f.  PulcelU   avanzata  ift 

età.  f'^nc.  Cr. 

PULCELLÒNI  :  posto  avvcrb.  vale  Sema 
marito.  Olii  e  al  GonvenCfole  temnè  di  mari- 
l..rsi.  Le  dette  Cdia^  e,  Clktrarilina  iron  si 
wftritarono ,  stettono  un  gran  tempo  pulcbv» 
L»>ici  rnn  isneranza  di  marito.  Crou.  Veli. 

PULCESECCA:  8.  f.  Piidco,  P;zzicoilo. 
Chi  gli  fa  PULCBSECCAB ,  e  chi  lo  morde.  Gal. 
Q»p.    Tog. 

PDLCÌNA:  s.  (  Voce  ani.  Pollastra.  Steno 
hfi^neri,  siccome  sono  ^tvlcisz  ,  pollastri, 
prrhici.  -  Carnè  di  gallina  è  meno  umilia  di 
quella  delle  fvuwg,  M.  Aldobr. 


PtLCIlSÈLLA  :  s.  U  Vm  6é\ì\  «m.  Per- 
sonaggio ridiculo  ,  iutroilotto  da'  moderni  Na* 
polelani^  nella  comica  giodosa  ^  i  ptv  le  feste 
del  carnovale.  -«  Y.  Maschere  da  conniedia. 
Che  cosa  bella  Di  veder  ai  mt^giar  fuei^figurini, 
E  sopra  tutto  poi  auel  ^utcìntLLA.  Fag  Rlm. 

PULGINETTO:  s.  m.  diin.  di  PoUioo. 
yedrai  che  fra  tutti  i  teneri  rvLciMiTTi» 
nessuno  ec.  l*  aprt  forse  più  Ìargam€nte*  Se* 
ener.  Maoo. 

PULCINO:  8.  m.  Pullus  gaVinaeeus,  SI 
dice  a  Qaello  y  che  nasce  dalla  gallina  ,  inaino 
che  va  dietro  alla  chioccia.  La  gallina  con" 
grega  li  sue?  pulcini  sotto  V  ale*  S.  Grisost. 
Creato ,  comt  uno  picciolo  pcLciifO.  Tea.  Br. 
die  saràe ,  se  i  ptiLciHi  non  pasturranno  ? 
Lir.  M.  Una  eallina  con  dodici  poLciiri  dì 
pasta,  Bf.  Vili*  Aon  so  ec.  La  cagion,  eke  U 
TULUN  non  fu  nelVuovo  CirilF.  Galy. 

S  I.  Per  simiL  .dicesi  de' Piccioli  figlinoli 
d*  altri  YoUttli.  /  suoi  pulcini  nascono  sì 
grandi  y  che  incontanente  procacciano  lor 
iiitfi,  Tes.  Br.  Parla  dello  Struzzo.  Il  drago 
talora  i  pulcini  dell*  Aquila  ne  porta  reni" 
iehti»  Teseid.         ■- 

§  3.  Avere  i  pulcini  di  óennafò  i  dicesi 
deir  Avere  un  padre  vecchio  i  figlùìoli  picooU. 
J^oc.  Cr. 

^  3.  Pia  impacciato  y  che  un  PULem  nella 
stoppa  t  e  simili  :  dicest  di  Chi  non  sappia  ri' 
colversi,  né  cavar  le  mani  di  eosach'egU  ab- 
bia a  Uve  ^  che  ianto  è  a  dire,  Dappoco > 
e  Impaniato.  Un  puLcm  fra^l  capecchio  Par 
che  mi  stimi  Rinaldo  al  suo  dire.  Alorg.  Pul- 
cino ,  Ci*  ho  rinvolto  nel  capecchio.  Libr.Son. 
ào  era  9  come  grossoljnn  che  io  sonOf  pik 
impacciato  f  che  un  PULCiir  nella  stoppa^  AU 
leg.  Non  vi  ho  risposto ,  perchè  mi  trovo  pia 
intricato^  che  il  p^loiho  ite//a  stoppa.  Gar* 
Leti. 

S  4-  Pare  un  ^vLcin  rinvolto  nella  stoppa: 
dicesi  Quando  si  vede  uno  f  che  non  sa  por  • 
tare  T abito  in  dosso,  e  che  pare  impaslojato 
nel  camminare  per  causa  degli  abbigliamenti , 
che  ha  d'atlorno.  Di  che  coperta  in  ricca 
,  sopravveste  Pare  un  ¥vÌGin  rimato  nella, 
stoppa,  Malm. 

S  5.  Dicesi  provtrb.  Z>'  un  uopo  bianco 
spesso  PULOIN  nero  :  cioè  dì  buon  padre  na- 
sce, qualche  Tolta  mal  figliuolo.  Serd.Prov. 

PULCIÓSO,  SA;  add  Che  ha  molte  pulci 
addosso.  Can  magro ,  e  piactos».  Crud.  l\im. 

PULCRO  ,  CRA  :  «dd  VoceLat.  Belìo.  ^nZ 
dare  ,  e  mal  <ener  lo'  m**ftdo  tuLcno  Ha  tolto 
loro  ec.  Dant;  \nt  Lajaùcia  PotcaA^ange/*- 
ca ,  e  modera.  Morg.  "^ 

PULEDRINO  :  s.  ro.  Dim.  di  puledro.  Lo 
.sterco  di  puLsoaiNO ,  che  sia  nato  di  pochi 
giorni.  Libr.  Cur.   Mal  alt. 

PULÈDRO  >  e  POLÈDRO:  s.    m.  PuUut 
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etfuL  SidìcB  al  CaViallo,  iti* Asino,  e  al  Mulo 
dalla  nascita  al  domarsi  >  «ebbene  è  più  pro- 
prio del  cavallo.  Pulidio  éii  prima  morso. 
Creso.  //  raJDto  fa  nutricato  a  latte  d'osi' 
nò,  Nov.  Ant  Nodrire  folxd«i  di  cavalli'.  Tes. 
Br.  Sempre  si  dilettava  di  Scorgere  pi^lcdai 
ec'  Frane  Sacch.  Nov. 

S  1.  Di  PULisao  sùaòòiosò  talvolta  hai  ca-* 
vallo  prezioso  :  prOT..o  dicest  di  Q\itì  che  dm 
giovani  fiinno  deUo  eoappatfty  t  poi  riesCona 
galaatuominL  Serd.  Prov* 

§  a.  A  manieni  ph)T.  il  diée:  Chi  addot* 
trina  pulidia  in  dentatura ,  Tener  la  vuole 
mentre  ch'ella  duruy  e  vale  che  le  Cose  di 
nostro  uso  proccuriamo  d*averle  buone,  Esp, 
Pat   Nost, 

PULEDRÒCCIO,  e  PULEDRÒTTO:  è. 
nt.  Acer,  di  Puledro.  Quando  alle  parole  di 
genere  masculino  s*aggiugne  otto,  ovvero  oc- 
ciò  ec.  si  cresce  il  lor  significato  ,  come  ec4 
fratotto  9  fratocciOf  pulcdcotto,  e  ptlEOstrc* 
CIO.  Varch.  Rrcol. 

PULEDRÙCaO,€  POLEDRÙCCIO:  ff. 
m.  Di  Puledro  ,  e  di  Poledro.  Saliavm. 
d allegrezza  f  che  pareva  un  poledrucciq  dt 
trenta  mesi.  Fir.  Nov. 

PALEGGIA  :  e.  I.  Specie  di  girella ,  Giret*^ 
la  da  tu  glie  ,  e  carrucole.  Voc.  Dis. 

PUnÈGG(0:  s.  ny.  Pu/egmm.  Specie  d*erbia 
odorosi  che  nasce  negli  acquitrini.  //  puLca-^ 
G10  è  caldo  ,  e  secco  nel  terzo  grado':  coglie'^ 
si  nel  tempo  ,  che  e^ìorisce ,  e  seccasi  aironi^ 
ht'a,  e  serbasi  per  un  anno.  Grésb.  //  pep^ 
è  piti  nobile  del  pulkcgio.  Arrigh.  Pulbggio» 
da  poleggio.  Lat.  Barb.  Pedagium.  Salvine 
Pier.   Buon. 

§  I.  Si  prese  per  cormzione  in sign.  di  Pi1eg<*> 
gio;  onde  Pigliar  pulcggio  ,  o\il  pulbggto  r 
vale  Partirsi,  Andarsene.  E  non  nòteva  ignum 
pigliar  PULI06I0.  Morg.  //  meglio  fia  ch'ics 
mi  pigli  puLBGGio.  Ambr.  Furi.  JS'pigliava  coi 
destrier  puliogio.  Ciriff.  Galv. 

§  X  Dar  puLiGGio,  o  il  putlooio,  mod(^ 
basso  e  corrotto:  vai*  Dar  lieecza  di  partire^ 
Mandar  via.  Essendo  or  or  per  dar  pulkggio 
all'  alma  ;  Parràgli  esser  guarito.  Buon* 
Fier.  Qui  fignrat. 

POLÈNA:  s.  C  T.  Mariiuresco.  TagUama- 
re    IT 

WlOÌTOj  ».  m.  Sorta  di  misara.  Sono  i 
cavi  di  essa  di  26,  pulgiti  di  giro,  ed  è  i/  putir 
oATO  //  traverso  di  duediti  grossi  messi  in- 
siemK.  Magai.  Lett. 

PÙLICA,  e  PXJLIGA:  i.  £  Bulla.  Quello 
spasietto ,  che  pieno  diaria ,  0  dì  checchessia, 
SI  interpone  nella  sostarne  del  vetro  ;  '  o  di 
altre  materie  simili.  Non  altrimenti ,  che  /tf 
pulichb  nel  cristallo  f  e  "nel  vetro  ^  così  èi 
scorgogo  per  entro  il  ghiaccio.  Sagg«  Nat* 
£spt 
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PUUClRlA:  J.  f.  Psyìlium.  Lo  ttano^. 
cbt  Psilkx  PouGAjjA,  td  anici  pesta  con  aO' 
qua.  Tea.  Poy. 

PÙLIGE:  a.  £  Yoceadl'nM.Lostefl8a€h« 

Pttlce. 

PÙLIGA.  -  V,  Pulica. 

PULIMENTÒ:  a;  m.  ExpotiiitK  H  pvSìn^ 
9  It  cflelt»  y  €ht  risttlu  da  taU  atloDe.  Mastio 
porùon  conica  d' acciajo  lavorata  al  torno , 
e  con  perfetto  rouiUNTO  lusìnUa^  •3*SKp  Mal 

$•!•  PvMHiMTO  ékccesoi  éiotai  Quel  pali- 
meato  luceotissimo  y  che  ii  dà  a  quella  torto 
dt  pietre  dure^  che  non  solo  con  deosissime , 
ma  in  superficie  non  scuoprono  alcun  pelo ,  o 
minimo  poreUo,  o  apertura  ^  che  glielo  poeta 
impedire* 

§  3.  PuuMuiTO  grasso  :  dicesi  La  palitaff» 
e  lustro^  che  ti  dà  ad  alcune  pietre  dure  con 
poca  lucentezza ,  il  quale  puiimeoto  grassa 
dicesi  anche  proprìameute^  dalli  Artefici ,  non 
molto  acceso  ;  e  ciò  segue  per  cagion  della 
qualità  delle  medesime  pietre ,  le  quali  hanno 
io  superficie  alcuni,  quasi  iovisibili  poretti^ 
che  impediscono  loro  tal  perfezione. 

S  4*  Tuli  MINTO  :  figur.  dicesi  di  uba  Fignm 
reltorica»  detta^ anche  Ripulimeoto.  È  un*  al" 
ira  sentenzia*  che  scappella  pcruiuirvo.Rett 
Tuli     . 

S  3.  PniMiiTTO  :  juresso  gli  Antichi  si  troTa 
osato  erroneamente  in  vece  di  Punimento.  Per 
miudicio  di  D'iOy-e  Tvuuenxo  de*  peccati.  Cu 
Tia  (Notali  Monti  che.  Pulimento.  Pulire, 
e  PuUziehe  tn  questo  sigaific&to  potrebbero 
essere  errori  di  lesione,  perciocché  il  Villani 
mille  altre  volte  adopera  Pumre»  Pu/i/sta- 
ne  ee.  ) 

PULIRE,  e  POLIRE;  T.  a*  Airgwe. Net. 
lare.  Purgare,  Levare  il  superftiio  e  nocivo. 
Forbire ,  Riforbire ,  Mondare ,  Dirugginare  ^  e 
propriamente  dicesi  del  Levare  le  macchie  ,  e 
le  sordidezze.  Le  ripe  eolle  zappe ,  ovvero 
vanghe,  e  marroni y  ^/ plusconu.  Cresc.  Fare 
il  barbiere  ec.  Non  che  il  .Gennajo  ^  ire  a 
tULia  r  Agosto.  Meut.  Sat 

S  '•  P^f  Lustrare ,  Far  liscio,  Dare  il  la« 
ttro  a*  marmi  ed  a'metitlli,  il  che  appresso 
m*  Gettatori  degli  stessi  metalli  dicesi  anche  Ri- 
nettare. Furono  formate  in  terra,  e  poi  po- 
MTft  •  e  dorate  le  Agore  per  un  maestro  An- 
drea. G.  \ilL 

S  X  PoLiai  :  presso  de^  Lmtajiioli ,  e  simi- 
li :  vale  Ripulir  il  legname ,  Lisciarlo  sempli- 
cemente con  pblla  o  eimile  anche  senp  In- 
Itrarl».  Peua  d  legno  con  cagnaccia  o  piai' 
luzzai 

S  5.  Per  timiL  si  (dice  de'  oompooimentt , 
•  aimili  :  vale  Ridurli  a  perfezione.  Ma  trovo 
peso  non  dalle  mie  braccin  ,  Ne  opra  da 
pvua  colla  mia  lima,  Petr.  Maludlco  V  wno^ 


rota  lima  ^Ck*ha  f  uuto  i  mìei  motti.  Dani 
Rim. 
§4/  Per  metaL  vale  Adulare.  Ti  guarda  ^da 

fuel  f.  che  *l  suo  dire  comincia   dal  pai.ii  e. 
rane.  Barbi 

S  5.  Gli  Antichi  3  dissero  malamente  Ulo- 
sa*  in  vece  di  Punire ,  Pulire.  Iddio  fece  pu* 
Lia /fu  per  la  modo,  eh*  è  detto,,  e  poi  V  of^ 
fendi tore  di  lui  ^ulI.  G^  Vili. 

S  6.  PvLiBB  :  in  sign.  n.  per  Ricevere  pu- 
limenlOb//  marmo  ee,  esguisiiamente  svliscs: 
e  però  ec.  fu  giudicato  attissimo  per  le*  c<h 
lonne  ec.  Adi,m.  Pind.  Ose. 

POLITAMENTE,  e  POLITAMENTE  :  avv. 
Potile.  Nettainenu  «  Con  ogni  pulitexza.  iscri- 
veva PVLiTAMivTae  2reae.  i>on.  Morali.  Chi  le 
vivande  ec»  pulivaicsvtb^  e  di  sua  mano  ap" 
presta.  Alam.  Gir.  Dice  f  che  voi  gliene  fa- 
ceste rassettare  pvaiTAUfim.  Fir.  Lu& 

PULITEZZA  ,  ePOLlTÌBlZZA  '  ^  f  Sfi^n^ 
dities.  Nettezza,  Mondesza.  Y.  Portava  li  ca^ 
pelli  molto  arruffati  ec.  senza  aver  cura  di 
sua  VQLtTzzaa.  But.  Par.  La  pulitbzza  ee,  è  la 
più  graia  cosa  che  sia.  -  Le  gentilezze  ec 
colla  PULiTazzi  sono  la  vera  rete  da  pigliar^ 
questi  ee*  Fir.  Lue.  Questo  grassume  per  po- 
UTAZza  si  chiama  sugo*  Velt.  Colt 

§  I.  Per  Leggiadria,  Squisitezza  ,  Bellesza. 
Blàifuenza'eon  pulitzsza  M  lingua.  BuL  Par. 
Giudizio,  bontà, ^  grazia  e  grandissima  pv«- 
UTjnzi.  •  Tommaso  ee,  Minutò  molto  nella 
ruLiTBzzà.  Yasar. 

$  a.  Per  Cultura,  oGivilti^  JV^on  solo  i  pre^ 
senti f  ma  i  lontani  ancora  ec.  ove  purjfoue 
POLITBZZ4  e  civiltà  ec,  col  letterario  mante'^ 
nato  commercio  a  se  unit*a.  Salvio.  Pros.  Tose. 
PULITISSIMAMENTE:  avv:  Sup.  di  Pu- 
litamente. Nettisi  pOLiTissiMAMZRTK  da  ogni 
untume.  Beny.  GflL  Oref. 

PULITISSIMO,  MA:  add.  Sup.  di  Pulito. 
Stomaco  totalmente  voto^  e  pviitissiuo  ,  sic^ 
come  pulitissimo  era  tutto  il  canale  degV  iit- 
testini,  Red.  Oss.  An.  Savissimo  uomo^  e  po- 
litissimo parlatore.  Zibald  Andr. 

PULÌTO,  e  POLÌTO,  TA:  add.  Purgatus. 
Netto  f  Senza  macchi» ,  contrario  di  Sporco.  - 
y.  Mondo.  Avendo  le  gran  sale^  le  poiìtk  , 
ed  ornate  camere  compiutamenle  ripiene  ili 
ciò  che  a  camera  s*  appartiene.  -  Leggiadro 
molto  i  e  mik  puuto*  cÌìo  una  mosca,  Bocc 
«ov. 

§  I.  PerLisciOb  Nube  ec.  Lucida, ,  spessa,  soli- 
da, e  ptruTA.  Dant  Par.  D*  un  bel  chiaro ,  polito 
e  vivo  ghiaccie  Move  ec,  Peìr^ 

§  3.  Per  Leggiadro,  Esquisito  y  Bello  ;  e  di^ 
cesi  così  delle  persone ,  twme  delle  cose,  in 
pVLtTA  rima  tratta  ec,  G.  Vili.  Polito  in  gio^ 
etra.  Sior.  Ajolf.^  D' alta  scienza,. e  di  parlar 
PULITO.  Dittatti.  Se  adunque  a%*verrà,  che  delle 
oc,  alcuBa  men  pulita  e  meno  aliameató 
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riésc»  ae.  Gas.  Ut  Com.  Fu^ tanto  wtrto  (il 
Credi)  ne* supi  lavori^  ch'ogni  altrt^ pitlurn 
a  comparazione  delle  sue  parrà  abbozxata  e 
mal  netta,  VÀsar.  Vit  Credi.  , 

§  5.  Pn.iTo  :  in  fona  di  sost  dioe»  di  Luo* 
go  ri  pulito  9  o  sgombro  da  qualunque  impedi- 
menlo-  Quando  costei ^  che  non  potò  amx^r 
prima  al  soccorso  per  aver  dato  in  un  marazzo 
ttscì  nel  PULITO ,  e  attaccò  tutto  queiV  eserd-- 
io,  Àoead.  Cr.  Mess. 

S  4-  Far  puuTo:  vale  Eseguire  puotualmea' 

te ,  Far  bene ,  e  netlaroente  checchessia.  S*  egli 

è  simile  a  questo  noi  farepi  pulito.  Geocb. 

Ina  l  ciechi  pia  che  mai  /n uno  PCLito^Malm. 

\     S  5.  Far  puuto  :  vale  opareoduaro  |  Lerar 

▼ia.  yoc,  Cr. 
\     S  6.  Star  yeitTo:  Tale  Vivere  ^npulitena. 
.'  Per  istar  pvuto  ,  ed  assettato^  Son  ee,  stato 
allo  specchio»  Alam,  Son. 

§  7.  Pulito:  ia  forza  d'aw.  per  Pulita- 
mente, Coo  pulizia.  Voc.  Cr. 

g  8.  Per  Elegantemente.  Colui  che  ammae- 
stra il  lavoratore  di  terra  non  ti  dee  inge^ 
gnare  di  parlare  pvlito.  Pallad. 

PULITORE:  ▼.  m.Che  pulisce.  Era  gran 
PULiToaa  de'  suoi  sermoni»  Guilt.  Leu. 

PULITURA:  9»  lExpoliiio,  Pulimento.^/ 
discorso  e  alla  favella  ec,  si  dà  convenevole 
roLiTFBA  e  finimento*^  Tanta  tura  egli  mise 
KeW  elegante  e  nobile  parlare  Latino,  e  nella 
potiTuaA  di  quella  lìngua.  Salvia   Disc* 

PULIZIA:  s.  f.  Mandiltes,  Pulitexxa»  oon- 
trario  di  Sporcizia.  F'oc.  Cr. 

PULIZIONE.  -  V,  •  di  Punizione. 

PULLàRIO  :  8.  m.  Custode  »  o  Guardiano 
de'  polli.  Questo  era  un  tvll knio  che  serviva 
agli  Jugurii  principale  scienxajU*  Toscani^ 
Lami  Lee.  Apt  ^ 

PULL(U.ÀRB.  '"  V.  Pullulare.         # 

PULLULAMENTO  :  s  m.  Pullulatio.  H  pul- 
lulare, il  tempo  della  state  non  è  atto  a  rvh- 
i,vhàisvn*ro  de*  frutti  ma  a  maturamente.  Creso. 

PULBULANTE:  add.  d»ogoi  g.  rirescens. 
Che  pullula,  Che  germoglia.  ilfV?//^ /igiir#  ns- 
sai  fiorite  satiratamente  pullulanti.  Sai? in. 
Ori  lon.  di  Cerere. 

PULLULARE?  ePULLOLÀRE:  ▼.  a.Pii/. 
lui  are,  l\  mandar  iuoriche  fanno  le  piante,  gli 
arbori  e  simili ,  i  germogli  dalle  radici ,  o  dal 
seme  acquali  germogli  dicesi  Polloni ,  Germo- 
gliare, Maoyerey  PoUoifnre,  Rampollare. -*  Y. 
Spuntare,  Scopfàare,  Nascere ^  Ventre,  Met- 
tere. /  cipressi  ,  ovvero  Jtehi  pvllolaho  fuor 
de*  lor  semi.  Creso.  Comincia  nascosamente 
a  pullulare.  Gnid.  G.  Pullula  //  gran  tronco 
nuovi  rampolli-  Fir.  Ri  in. 

S  I.  Per  ta^ìAtBquasi  mortificato  il  corpo 
gV  incendi  della  libidine  prLLULATAKO.  Vit.  S 
Gir.  Non  di  ratio  a  guisa  di  rigoglioso  ram- 
pono a  pie  del  vero  suol  pullulai»  il  dubbio» 
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Red.  Esp.  Nat  Dallo  stereo  de*  buoi  pullitlavo 
alcuni  vermi  a  guisa  di  bruchi,  fd.  Ins. 

S  a.  Per  io  Surger  dell^  acqua.  Fanno  pul- 
lulai guest*  acqua  at  summo.  I)aiit.  laf. 

PULLULATI VO,  VA:  add.  CI»  ha  virtiì 
di  xtìjSUùete.  Conciossiacosaché  i  noccioli  e  il 
seme  delle  altre  piante  abbiano  virtìi  pullu- 
LATrvA.  Cresc. 

PULLULATO ,  TA  :  add  da  Pullulare.  V. 

PULLULAZIÓNE  :  s.  f  GerminaUo.  PnU 
lulamento.  Pullulasioitb  delle  radici.  -  Pol- 
LULAzioirs  ile' Mm^  Cresc. 

PULMONàRE  :  add.  d*ognt  g.  T.  Aiia0- 
mico.  Lo  stesso  che  Polmooario. 

PULMONÀRiO,  RIA:  add.  Attinente  et 
polmone ,  Polmonario  f  Pneomonico.  In  una  di 
quelle  vesciche  pulhokabii  membranose  pi 
erano  come  in  un  eopàcdolo  due  iombrichei- 
ti  bianchi.  Red.  Lett 

§  r..<tfnermPULHOirAiiA:  dicesi  Quel  tronco 
che  sorge  a  destra  del  cuore.  -  V.  Arteria* 

S  a.  F'ena  pulmoitabia/  -  V*  Vena^ 

PULPITINO  :  fl.  m.  Leggio ,  Cattedra  »  Bi- 
goncia, Pulpito  portatile.  Gigli  Culeid. 

PULPITlSTA:  s.  m.  Concionator.  Voon 
scfaercerole,  Quasi  freqùieDCator  di  pulpiti  « 
Predicatore.  Belline.  Cicat.    - 

PÙLPITO  :  a.  m.  Pulpitum.  Pergamo>ed  an* 
che  Palco  da  quello  de' Teatri,  jilto  ^  sacro  pul- 
pito. —  Appartiene  a  voi  predicatori,  Sol  di  ttm 
cose  in  PULPITO  trattare.  Belline.  Son. 

PULSARE  :  r-  ft  Voce  Lat.  Percuotere.  Puf» 
Mudo  V  Una ,  rende  V  altra  eof^  PO'  lo  con* 
formila  medesmi  àceentL  Lord.  Med.  Rim. 

PULSATILE  :  add.  d' ogni  g.  PuUaUlis.  T. 
Medico.  Che  pulsa  j  Che  percuote  ;  e  aneho 
Atto  a  pulsare^  ed  è  Aggiunto  delle  Artercs 
del  braccio,  ùcàtì^ene  pulsatili  fii  detto  per 
li  Polsi.  Si  bagna  ec.  le  oeno  yuuatili  det 
braccio.  Vol^.  Mei. 

PULSATÒRIO ,  RIA  :  add.  T.  Medieo.  Ag- 
giunto dato  a  Quel  dolore ,  che  si  percepise* 
per  efferyescemui  dèi  siogue,  e  per  moto  vee- 
mente più  del  solito  selle  arterie  e  nelle  altre 
parti  più  membranose,  e  nervose. 

PULSAZIÓNE  :  s.  I.  Pulsatio.  Il  Pulsare , 
Battuta  di  polso  che  si  sente  in  alcune  parU 
del  corpo  nel  libera  corso  delVacterie  e  vene 
pulsatili.  Pnò  considerare  imoii  e  le  regolato 
sue  paniAsioffi.  Réd.  Oss.  An» 

§.  Per  metaf.  Ed  in  questo  contento  sarà 
ciascuno  delta  misura  sua  senta  alcuna  pul- 
OAztoas  iT  invidia.  Seta».  S.  Ag. 

PULSlLÓGlOf  s.  ro.  T.  Medico.  Strumento 
medieo ,  per  cui  st  esplora  U  molo  e  la  quiete 
delle  arterie ,  il  cui  inventore  si  vuole  sia  stato 
il  celebre  Santorio. 

PULSINO  :  fl.  m.  Anhelatio.  Bulsino,  -  V. 
Bolsaggine.  Questa  infermità  volgarmente  poii^ 
SIMO,  obulsino  è. chiamata.  Cresc. 
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PULZÈLLA  :  6.  f  Puella,  DonzeU^L ,  V^f- 
jgine,  Ftnciulla.  -  V.  DamigelU.  jIVo/^ì/  hjv 
Z6LLÀ.  -  Santissima  pulzllla.  Vit.  S.  Margh. 
Jlf«  no»  é  da  credere  chs  il  fresco  giovane^ 
il  quale  drdea  d*  amore  rendesse  ruLziLi.4  la 
bellissima  donzella  ^  ck' egli  ebbe  in  sua  ba* 
Ha.  Ovid.  Pist. 

PULZELLETTl:  8.  f.  PuellUla.  Dim.  di 
Pulzella.  Noi  sjiam  tulle  pvlzellkTts^  Cke 
cantiam  per  puerizia.  Lor.  Wed.  Caoz. 

PULZELLiNA  :  s.  f.  Pulzellctla,  Fanciulli- 
na.  Che  una  piccola  pol^bllin^  di  due  anni 
avea.  Steit   Bcuùk 

PULZONfi;  s.  m.  Sorta  lii  strumento  di 
metallo  9  per  formare  carotieri  da  siaaipa. 
Cori. 

PÙNGA;  5  f.  Voce  ant.  Pugna,  CpnperijA 
vincer  la  pukg4.  Daat  laf. 

PUNGÈLLO:  s»  m,  Slimulus,  Pjgnelto 
oel  primo  sign.  Ee(li  malvagio  incalcitr^  fui 
suo  PDNGELLO.  Arri<2;h. 

PUNGIÈNTR.  -,V.  Pufflicnlifc 
PUNGEiNTKMfeNTE  ,  e  PUGNENTE- 
MÉNTE:  avverb.  Acriter.  Con  niodQ  puD- 
geut».  Dico  così  puNQKVtEMENTi  acciocckè  la 
conìrizLone  contrappesi  alla  colpa.  Coni.  PiH'g. 
Fu  dal  suo  zelo  pvwiM,tit^MM»TE  ira fiUo.Vàen^ 

Ni»- 

EUNGENTlSSIMO,  e  PUGNENTISSIM6, 
MA:  add.  $up.  di  Puogente.  Pc^cBitTissiMA^y 
folta  ,  ^  hrga  siepe,  Alaiyi'  Colt,  fingendo  ^ 
die  gli  occhi  suoi  feriscane  ^<  p.uncsiiTissuf e 
saette.  Bemb.  Asol.  jLa  linfa ,  ed  i  sièri  ec, 
ed  altri  fluidi  Jiono  pregai  di  sqli  acutissimi^ 

PVNCZNTISSIMI.  l\ad.'  GoDS. 

PÙNGERE. -V.  Pugncr*. 
PUNGÈTTO  :  e.  m.   Stimidus.  Pagoelto. 
Dura  cosa  è 'a  te  ricaleilrare  cantra  *i  tvH- 
oxTto.  Mor.  6.  Gjneg.  £  menar  destro  e  b^ne 
Questo  PDNCETto»  Cant.  Cara. 

$.  Per  met«  vaU  Stimolo.  Se  porterete  (Cu- 
fniltà  P ammanto  t  Salvi  sarete  dal  n^rlal 
PuxoETTO.  Rin>.  Ant. 

PUNGIGLIiTO:s.Hk  Puogolo,  Puwgiloio, 
•Stimolo.  Fr.  Giarda 

PUNGIGLIÓNE  :  s.  m.  Stimuius.   Pagliet- 
to ,  o  PuDgetto  ;  e  pro|»riàmcnte  Quello  t  con 
cui  61   stimolatio  i  6uoi.  Coslrignendoii   eoi 
PVKMOLiovB  i  sì  gli  costrinse  d'arare.    Ouid. 
G.  Si  divise  Da^òuoi.,  dal  punoiolion ■  «  dal- 
Jl' aratro.  Dittarti. 

S  i.PtwoiotioNB.  l'Ago  delle  pcccbieper  yo- 
spe,  scorpioni  f  e  simili.  -■  V/  Pinzo.  Lo  loro 
Re  (  delle  api  )  scasa  poìigioliohb  è.  Amm. 
Ant,  Lo  suo  pDROioiiOdis  >  ovvero  spina  non 
nsa  contro  ad  alcuno  maivagiamente.  -  ^Ua 
>i  leva ,  e  rompe  il  suo  poKoiOMOMJJ.  Te«.  Br, 
A  bella  posta  (  le  veapc  )  corrono  ad  infet- 
tare il  lar  puNGKSLioiiB  col  tossico  della  mer^ 
la  vipera,  -  Direi  9  che  U  vespe ,  «   ♦  <r«^- 
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broni  rontasHno  ìnlomo  a* cadaveri  de^sef^ 
penti  p^on  per  avvelenare  i  loro  pokoiglio* 
iri  f  ma  per  ec*  •*  Ponendosi,  in  luogo  ,  dove 
non  posstL  esser  ferito  né  dal  morso  né 
dal  puNoioiioiiB  della  coda.  -  Affermando  ^ 
l'ago  ^  o  poNOiGLiioifB  degli  scorpioni  esser 
foralo  di  un  pertugio  così  insensibile  ,  che 
ec.  Dal V ultimo  nono  spuntano  due  sottiiissi* 
mi  puMotOLioNT.  Red.  Ins. 

§  a.  Per  met.  si  dice  Dì  tutto  ciò  che  str- 
mola  a  qualche  cosa.  Quando  il  ventre  per 
sazietà  si  stende  1  pmoiGLioifi  detla  lussarla 
sono  isvegliati^  -  Non  può  schifare  li  morsi 
delle  sollecitudini  f  e  i  funoiGuoni  delle  pau' 
re.  Amrf^.  Ant  O   d'ogni  forte ^   e  giovane 

PDIfC te LTOKK.   GuitU'   Lclt. 

PUNGIGLIÒSO ,  8A  !  add.  Asper,  Spinìs 
horrens.  Aguzzo ,  o  Acuto  in  pìioU  Puogeo- 
gente.  Salvia.  Ni  e.  Al. 

PUNGIMÈSTO- V  PUGNIMÈNTO; 

PUNGITI VO,  e  PUGNITI VO,  VA:  odd. 
Mordax,  Pungente,  Aspro<  Usare  voce  con 
maggiore  eontensione  ,  e  gravezza  di  pik 
PUNGiTiVB  parole.  Amm.  Ant*  Saghi  biliosi  ^ 
ed  ancora  acidi  y  pogitititi  e  mordenti,  Red. 
ConSk  Dolori  di  capo  or  piity  or  meno  por* 
GITIVI  I  or  piii^  or  meno  impetuosi.  Dei  Papa 
Gons  / 

PDNGITÒJO,  e  PUGNITOIO  :  s.  m,  Acur. 
Strumento  d^  pugoere^  e  per  la  ^\^  «ì  die» 
del  pungiglione  delle  pecchie  e  simili.  La  pec'» 
chi  a  porta  il  mele  in  boecay  e  lo  poNOirojo 
nel^a  coda.  Fior.  Virt» 

PUNGITÒRfi;  V.  m.  Che  piigocL  II  puh- 
GiToa  de*  buoi  ^  pungendo  acuto  »  stimoland<^ 
con' presti  aspri  dolori^  Sai v  in,  Qpp.  Pese.    ' 

PONGIVENTO:  «dd.  m.  Aggiuoto  detto 
del  CentaurJ*^  che  in  vece  diGiuaoneabbrac* 
ciò  il  vento.  Centauri ,  vale  pokcivbhto  ,  per^ 
che  volendo  abbracciar  Giunone  ^  in  quella, 
vece  ahbrttrciffron  V  aure.  Salvin.  Ficr.  Buon. 

PUNGOLARE:  v.  a.  Stimulo  laeessere. 
Slimolare  col  pungolo.  PdngoiìKdolc^c.  Fin» 
che  io  sninser  dov'è  il  Ge/z^ra/e. Malm. 

PÙNGOLO  :s  en.Pungulus.  Bastoncello^ 
dove  è  fiiu  dairuno  de^capi  una  punLi ,  del 
quale  per  lo  piò  si  servono  i  bifolchi  per  far 
<»  in  mina  re  i  Duoi ,  pungendoli  «on  e^So  ,  Sti- 
molo ,  Pungnllo ,  PungeUo,  Pangig^ioue.  -  V. 
Slimolo.  PuKooLO  acuto  »  forte  ^  dfiro  ,  .aspro  y 
penetrante ,  puhsente,  >^  Come  chi  calcilrasse  > 
nrf  pv SGOLO,  c/Ce  seH  caecerebbe  nel  piede» 
But.  Tot 

^.  Per  cnetaf.  si  dice  «Di  tutto  ciò  y  che  sti- 
mola a  qualche  cosa.  Certamente  non  dovre^ 
sii  esser  ounto  Sai pa.HGoi«o  d'Ila  maraviglia^ 
se  la  veai  errare  gli  uon^ni ,  che  vanno 
dietro  «*  senlimenii.  But.  La  proiitezza  de*" 
soldati,  e  la  .malignità  del  tio  gii  erano  POfr- 
oou  alla  affrettare  la  vittoria,  TàcÙav,  /ina 
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PUNIBILE:  «dd.  d*ogiii  g.  Degno  di  pnnì* 

PÙNXCOi  acid.  Aggìuiito  d«l  pomo,  eba 
comuoemente  dlcesl  Melagraoc.  Scrissi  i  miei 
persi  in  su  le  poma  pukicbi  ,  S  mito  dit^/t' 
tur  sorbe'  e  corbezzole,  Saont^z.  Egl. 

PUNIGIÒNE:  i.  tPaniiio.  Il  punire,  la 
divina  provvidenza  non  dimette  la  ^iustizitK 
della  sua  roiucioiis  4  ctU  manca  fede.  G 
YilL 

PUNIMÈNTO:  t.  m.  Puniiio.  Punigìonc^ 
Marnvigliow  potiiMvitTO^  e  ornamento  e  one» 
$to*  RelL  Tuli  Perocché  in  qnesto  capitolo 
tocca  il  pcniMEVTo  del  vivo  della  lussurku 
Com.  Ini. 

PUNIRE.*  T.  •.  Punire,  Dar  neim  eonve- 
niente  al  Dillo.  -  Gastigare.  Jnfallthìl  giusiiùa 
ruNiaci  i  falsator,  DanL  Io£  Qui  ne  eourv- 
UTi.  «-  Óolttif  ché'l  morto  in  se  ronia  Id. 
rurg.  Fagìuitizia  di  se^  ros4iKPo  i  «m/i, 
di*  ha  fatti,  PassAT. 

PONITI VO,  VA:  add  Putóiijt.  Cht  ìia 
Wlù'di  punire,  Che  punisee.  Gli  piacque 
(fasore  ta  giustizia  raniTiTA.  -  Secondo  (a 
parto  pnwiTivA  della  giustizia.  BuL  PurjL 

PUNITO ,  TA.  .*  add.  da  Punire.  Y. 

PUNITÓRE:  yerk  m.  Punitor,  Che  puoi* 
■ce*^  U^bbe  aesv*  forte  alla  fine  Vasamina' 
mone  del  pohitoui.  Mor.  S.  Greg  ChoUfuo-^ 
€0  fosse  di  così  fatta  malvagità  rohiTOis. 
Boce.  NoT.  Ciò  che  tu  dirai  con  isqùarcimto 
animo  9  si  è  impeto' di  roi^iToaSy  non  è  «o- 
rila  di  correttore,  Amm.  Ant. 

PUNITRlCE:  rerb  f.  CA//r/x.ChepwHfGe. 
Per  msn  esser  corretta  dagli  sproni  ^  cioè 
dalla  tua  signoria  nmiTnici  da'malL  BoL 
Porg. 

PUNIZIÓNE:  f.  f  Punièio.Vanipim9,Pu* 
iMOieato  ,  Pena  4bU  per  (M  coniiiMasi.  -  V, 
Castigo.  Peccato  degno  di  gravissimn' tvuu 
•io»g  ee,  *  Conto  i  falli  meritan  fvnwomz  , 
così  ec  Bocc.  NoT.  PoNizTon  nuova  della  colpa 
pecchia  y  Mesehin^  farai  fraj  V  aminu  ma* 
mate,  Alam.  Gir. 

$.  Dare  o  Far  pvwioiix  :  Tale  Punire,  Ge^ 
etìgare.  jille  proprie  persone  daremo  quella 
medesima  pv«ixioiis«  che  mariterebbe  oc,  Oto^' 
»i«hett.  d'Amar. 

PÙNTA  :  a.  f  Cnspis.  L'««tremitè  eeitfU  dt 
^nalunque  ei  ▼Ofifli*  coea.  -  V.  Cuspide,  PoirrA 
Mieaa,  tettile.  -  S  vidi  ^e  Dti  Jingeii  con 
duo  spade  offocate.^  Tronche,  e  priv.iteéMlè 
foiiTi  sue,  ì}.^\,  Piirg  Immagini  la  boera  dì 
quel  corno.  Che  si  comincia  in  PvittA  drtio 
itelo.  Id.  P:tr.  Una  fnfgAre  percosse  nella 
pofTTA  del  campanile,  M.'  Viti. 

%  f.  PtTifTA  :  per  ìjtsìremhk  dialcnoe  cnit 
oaaiiCnnqne  non  ateoo  acute ,  coinè  La  pvwta 
mei  naso,  Red. 

S  il.  Per  simiK  Volgendo  sno  pmiaroetmu 

Dis.  Unio,  T,  r. 
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per  POiTTA  •  Che  pur  per  taglio  m' era  pa* 
l'uCacro.  Dant.  Purg.  Per  pcitta.,  cioè  per 
dtrillOf  parlandomi  in  seconda. personay  dove 
prima  nvoa  parlato  di  mo  in  terza  persona, 
But  ivi. 

S  3.  Per  met  ìo  stava  come  qnei  f  che  */t 
so  ripromeLa  ppiit*  del  disio,  Dant  Par.  Né 
tarme  mie  pukta  di  sdegni  spozza.  Petr. 

S  4-  PovTA  :  per  Puntura,  PunUU  ^ Colpo 
di  punta.  Disse:  chi  fasti  ^  che  per  tante  rw-tn 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo?  Dant.  lof» 
posciack*  C  ebbi  rotta  la  persona  '  Di  dtso 
poiiTB  mortali  f  P  mi  rendei  Piangendo  a  quei 
che  volentier  perdona,  Jd.  Purg.  Ond^  uscir 
già  tanVamoroso  poht».  Petr.  Jo  li  prego  ^ 
gentil  benigna  stella ,  Per  le  pohts  amoro-^ 
se ,  che  tu  dai  Jl  quinto  lume  ec.  Bern.  Ori. 
Trasse  adjimoroldo  nelV elmetto  Una  wmuTk. 
cli^entrb  per  la  visiera.  Grifi.  Calr. 

g  5.  PovTl  di  terra  p  o  di  mare  :  ti  dico 
quella  Parte,  ette  avanza,  e  sporge  in  fuori 
più  del  rimanente  a  guisa  di  punta.  B passata 
che  ebbono  una  renTà  seopersono  V  armntia 
de^P'iaiziani,  -  yalicMa  certa  fvurkdimare 
si  trovarono  ec.  Al.  Vili.  Di  là  dalla  pouta 
iUlla  montagna  del  eorbo.  Pecor.  Mot*  Lìz 
navicella  oc  --  Che  mi  mona  a  fedir  in  scura 
puirTa.  Frane.  SdccIi.  fior, 

S  5.  PuRTà:  per  S^tadimalauUeonsiiten» 
le  nell*  infiammasioiie  della  pleura.  Che  s*ei 
s*avessonq  a  levar  la  notte  ^  P'erreltbe  ior  Ite 
roRTA  I  oH  mal  di  petto.  Bèni.  Rim.  S  tot 
passion  ci  ebùUo  ,  Che  credei  di  pigliato  nm 
mal  di  rvftrz,  Fag  Riro. 

||  7.  PoNTA  di  soldati,  ^mk.dl  bestiame 
•  simili  :  Tale  Schiera ,  o  Br^noo  ,  o  Gran 
onantiti.  Cesare  perchè  le  avide  legioni  prò  ^ 
iassero  pili  paese  ^  le  spartì  in  quattro  ftin» 
VI.  Tac*  DeT.  Ano, 
'%  8.  PuiiyA  :  per  Pnntaglia.  ìm  scala  com» 
battè  di  mano  in  mano  |  E  come  Orazio  gran 
roiTTA  sostenne,  Morg. 

S  9-  ^  PUNTA  di  diamante.  Termine  «ipri- 
mente  una  Sorta  partioolar  di  figura  anzza  a 
guisa  di  piramide  quadrangolare.  Sperandola 
alt  aria  ohioroy  apparisce  scabrosa  f^e  con 
bel  lavoro  quasi  a  porta  di  diamante  paga' 
munto  intagliata,  Sagff.  Nat.  Esp. 

S  IO  Di  porta:  posto  a  TTerbi  ni.  Tale  Colla 
pania  9  A  diritUL  D  pn  mandritto  Artnser- 
se ,  ^Argeo  di  punta  ,  Vssno  atterra  stordito  » 
0  V  altro  Ptcido  Tmzs-  Gcr. 

$11.  Figuratam.  vale  A  dirittor»;  VeAoeemen* 
te.  Costei  ec.  piensene  di  pt uta.  M alm.  Quelli 
panno  di  fHWTA,  e  possono  ir  di  tiascosto.  Allrg* 

$  ri.  fior  di  vevvA  :  Tole  Ferir4)olU  punta. 
roc.  Cr. 

S  ì5.  Biomsr  éU  V€iita:  Tale  Eenr  di  p'jm^ 
la.  Menet  di  pew re ,  4  drizze  il  colpo  crudo , 
Ondo  giHai0  aooa  oolmi  lo  sondo.  Ar.  Fur. 

So 
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$  i4-  FtìtÉ  f9ìttk  ;  viit«  Appmt«rt ,  Forma- 
»'  m  EuÌM  di  punta.  ^«   Cr. 

l  A  Faf  FWTà  falsa.  T.  Militara  antièo.* 
•  vaia  RelroguMrdia.  IBrabmntoni  «e.  feciona 
rD5Ti  falsa  f  tsuhilamtnU  si  levare  aa  cam- 
po  Gfc  Vili.  (  qoi  per  Rilirani  ì. 

S  i6.  Star  puNTà  A  PUNTA:  si  dica  di  Due, 
che  stanno  mal  d'  accordo  insieme ,  a  sempre 
eoDteudotto,  a  contrastano*  yoe.  Cr. 

§  17.  Àytre  alcuna  cosa  sulla  punta  defla 
iitiguas  si  dice  Quando  si  è  per  dire  una  co- 
sa ,  cbe  non  risoaviene  così  in  un  subito,  lo 
sto  tuttavia  per  dirlo  ec*  Io  V  ho  in  sulla 
ruKTA  della  lingiug.  Varch.  Ercol. 

§  18.  pigliar  la  pvrta:  si  dice  del  Comìn- 
Clara  a  inacetire  il  vino  Ma  pur  quando  (  il 
vino  )  va  ptffliando  ,  piglia,  o  ha  preso  un 
poco  di.fovTk,  e  tim  aW  aceto ,  da  principio 
U  rimedio  è  mescolarlo  coli'  altro.  Sod.CoU. 

$  10.  Voltar  le  ponti  md  alcuno:  figur.  si 
dica  del  Parsegli  contrario.   E  ifuel  modo  di 
procedere  ha  fatto  or  nel  bisogno  1  che  ognun 
jgl»  volta  U  PONTI.  Cecch.  Esait.  Cr. 

S  20*  Favellare,  o  Parlare  in ruirr A  ,oper 
rvRTA  di  forchetta:  vale  Parlare  eoa  troppa 
squisitesza»  Parlare  allettatameote.  Avvezzati 
a  parlare  per  supplica ,  €  per  ponta  di  for^ 
clietta^  Cecch.  Dona. 

i  di.  Stare  in  punta  di  piedi.  -  Y.  Piede. 

S  22.  Vangare ,  ec*  a  pokta  innanzi  -  V. 
Vangare* 

S  23.  Punta:  dicono  anche i  Fiorentini , per 
pQalo  di  ricamo  I  a  simili.  E  qite*  tanti  rica- 
mi I  a  quelle  trine  Ì  che  ee.  Colla  seta  fan- 
nòti,  a  coli*  oro  y  E  pijNTi  ed  anche  ponti  è 
il  nome. loro ^  IT  punti  alla  Francese ^  alla 
Fiandresca. 

%  a4.  Punti  diooosi  daf;U  Oriaola)  Le  par- 
tì del  fusto  delle  ruota ,  li  quali  entrano  ìia  ai- 
cani  buchi  fiotti  nella  castelle ,  ne'  quali  a'  ag. 
girano. 

PUr^lGLlA:  s.  i.  Pugna  Combattimento , 
Contrasto.  De*  Trojani  al  fine  la  puntaglia  non 
resse  ^ene.  Filostr.  GU  arcieri  intorno  facean 
gran  puntaclia.  Ciriff.  Caly; 

S.  Tener  la  puntaglia  :  vale  Non  «edere  al 
Hunico  nel  coml>attere.  I  capitani  Tungri  y  te- 
nuta un  petto  Ifl  PUNTAGLIA,  oppressi  cadde- 
ro. Tac.  Dav.  Slor. 

\  PUNTAGÙTO  ,  TI  :  add.  Voce  ant  Acuto 
in  punta.  Dott.  Jac  X>ant. 

FDNTAIìEj  s.  m.  Cuspis.  Fornimento  ap- 
puntato ,  che  SI  '  mette  all'  estremiti  d'  alcune 
cosa,  come  Puntali  d'aghetto.  -  Puntali  di 
fodero  della  spada.  Malm.  Pt/NTAia  di  strin- 
ga. Yarcb.  Sooc  Con  ìsfoggiaU  fùòie  e  rvn^ 
TAM.  G.  Vili 

§.  PeNTALa  :  T.  Marioareico.  Profondila 
alalia  ^va  d*una  nave;  alcuni  dicono  Incavo. 

^*0i.4AL&TTCr  a    au  Dioau  di  PunUle- 
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Ceppél  di  velluto  Fre flato  di  derati  pniTiL* 
LETTI.  Matt  Franz.  Rim.  BurL 

PUNTALMÈNTE:  ar?.  Si^tìatifn.  Pantoi 
per  punto  ^  Minutamente  9  Particolarmente.  FI 
priego  ec»  che  così  puntaiminti  d'oeni  cosa 
mi  domandiate,  Boce.  Not.  Si  sporrà  lalet^ 
tera  puntalmknti.  But.  La  quale  non  curano 
sempre  gli  Scrittori  di  ritenere  puntalmuttb 
ne*  loro  scritti.  Boreh   Col.  Rom* 

S  t.  Talora  Tale  Di  punta ,  Con  punta.  Si 
fediva  con  ferro  roNTALMiNTB  al  cuore.  K09» 
Va  Fil. 

S  2.  Per  Unitamente ,  Nel  medesimo  punto» 
Che  estendo  congiunto  puntalmin?!  coisole^ 
facesse  ecclissi.  Com.  Par. 

PONTAMÈNTO  :  f.  m,  T-Harioaresco.  St- 
l^o  che  fa  il  piloto  del  lao^ò  oya  crede,  chs 
li  bastinnnto  sia  giunto. 

PUNTARE  :  ▼.  a.  Porre  i  punti  nella  scrit- 
tura, Punteggiare,  siccome  Virgolare,  è  Porr»' 
la  virgole.  iVè  il  Petrarca  wntò,  e  virgola 
il  suo  canzoniere.  -  Terenzio  fu  puntato  ^a 
Donalo ,  e  *l  Petrarca ,  s*  io  .non  fallo  dai 
Berremo.  Sai  VI  n.  Pros.  Tose. 

S  I.  Per  Far  forza  ,  Stimolare.  Avendo  ar« 
^  f  neutrali  puntato  ,  c/ia  si  mantenesse  U 
costume^  Tac.  Day.  Stor. 

S  2.  Per  ficcar  la  punU.  Punta  nel  legno 
e  ya  dimergolando.  Pateff. 

$3.  Puntasi  i7  cannone:  T.  de' Bombar- 
dieri ,  a  vale  Disporli  in  modo ,  che  sparati^ 
colpisca  rof;getro ,  che  si  ha  in  mira. 

PUNTiTA:  a.  f.  Muerónis  ictus.  Colpo  di 
panta.  Delle  puntati  di  quelli  mitri,  nom 
vedendoti  il  termine  ee.  sarei  forzato  farlo 
qualche  pa^zo  squarcio.  Alleg. 

$  I.  Puntata:  vale   anche   Quanto  in  una 
sol  volta  il  contadino  vangando  può  ficcare  la 
vanga  nella  terra.  //  terreno  divegli  ire  TStt^  ^ 
TATI.  Dar.  Colt  \ 

S  3.  Vangare  ee,  a  due  f  vhtatb.  •«  Y» 
Vannre.  ^ 

S  3.  Puntata  :  T.  de*Moratori  Tale  Misura 
di  piasse  a  tra  braccia  di  muro.  Sia  fatto 
muro  d'aìtezzn  iTuifo.  puntata  ec.  eh*  è  circa 
di  tre  braccia.  Creso. 

PUNTATAMENTE  :  arv.  Singillatim.  Pun- 
tualmente. E  dolcemente  sicché  parli  accolo  l 
cioè  PUNTATA  MIN  TI,  €  determinatamente,  e 
non  con  orazioni  sospensive.  But  Purg.  Disse 
poNTATAHBNTi  tutto  quclio  che  U  Papa  gli 
aveva  detto.  Cellin.  Vit. 

PDNTÀ.TO,  TA:  add.  da  Puntare,  per  So- 
gnare  i  punti.  Quanto  a  quella  ragione  traiti 
dalV erigi  naie  del  Petrarca  in  quella  guisa 
PUNTATO.  àSalvin.  Pros.  Tose. 

S.  Per  Punteggiato  ,  Asperso  di  piccole  ■nac-i' 
chia  a  guisa  di  punti.  La  migliore  (  ambra  j 
è  quella,  che  è  et.  f f  htata  a  guisa  eli  tartm- 
/.  Aioalt  Fior. 
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PUNTATÙRA  :   s.  l  PaateggMmeato  •  ,11 

punteggiar  le  scritture.  lUuminars  f  distìngue- 
rs  con  aucsti  piccoli  segni  di  pnvTàTPAA.  d* 
éipostrofazione  e  di  accenti  le  scritture»  Sal- 
via. Pros.  Tose'. 

PUNTAZIÓNE:  9.  f.  Interpuneiio,  PunU- 
torà  j  Puotegglamento.   Dove  prima   erano  i 

{ìunli ,  restò  il  luogo  bianco,  luogo  cioè  dal" 
^antica  pontaziohi.  SaWin.  Pros.  Tose. 

PONTàZZA:  r  £  Quella  punta  di  ferro 
eoo  certe  lamine  stiacciate ,  colia  quale  si  arma 
Tcstre Olita  de*  pali ,  che  si  ficcano  nel  terreno 
per  fondamenti,  o  riparo,  o  simili.   Koc^  Cr, 

PUNTÀZZO  :  s.  m.  PunU ,  ma  Torse  non 
al  direbbe  se  non  nel  jigoificato  di  Promonto- 
rio. L'Isola  di  Corsica  per  molli  mhtaiu  i 
^iena  di  canti,  Paol.  Oros. 

S.  PoNTAZSo:  chiamasi  da' Pescatori  Geno- 
Tesi  un  Pesce  assai  simile  al  Garago,  di  figura 
di  colore  e  di  grandezza.  Il  suo  muso  è  ap« 
puntato,  la  pinoa  appiccata  all'  estremiti  della 
coda  è  semilunare»  e  tutu  nera  nella  parte 
concava. 

PUNTEGGUMENTO:  s.  m.  Il  puntare, 
o  punteggiar  le  scritture.  /  {jttdli  ruicT«o6i4- 
MBiTTt  chi  non  vede  quanto  di  lutneedichia" 
Kìtà  aspergano  alle  scritture.  Salvia.  Pros* 
Tose. 

PaNTEGGURE?  r.  a.  Puntare,    Porre  i 
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Tose. 

•  S  >•  Pu^TTscGiAii  :  per  Dipingere  ed  Unir 
le  tinte  a  furza  di  puntini.  Jo  so  che  il  pit- 
tore  non  tratteggia  né  puntbgcià  i  suoifre' 
echi  per  ostentazione  f  ma  per  necessità,  Baì^ 
din.  Les. 

S  a.  PoKTiGGiARi  :  T.  degV  Intagliatori.  In- 
tagliare a  taglia  minuta  a  loggia  di^  punii  ni. 
Cominciò  lo  Spierre  ad  annojarsi d*  un  certo 
FOMTZGGiAis  proprio  df.lmaestro,l^M\a  Dee. 

S  3.  PowTBcotlRi  ;  T.  dc'Magnani.  Picchiet- 
tare un4>ezzo  di  ferro  liscio,  io  guisa  che  ab-^ 
bia  alcuni  piccoli  rialti.  Alena  guardia  da 
.rotino  punTco&iiTi. 

PUNTEGGUTO,  TA:  add.  da  Punteggia- 

»w.  V. 

§.  Per  Asperso  di  piccole  macchie,  o punti. 
Jì  legno  aloè  ec,  è  un    legno   dell  ^ Indie  te 
icario  ,  ruNTCGGiATO    odorifero.    RiceU.    Fior 
.  Tutte  tunrLQoi ATE  di  bianco  pajo no  un  lavoro 
,  di  finissimo  smaltii.  Red.  Ins. 

PUNTEGGIATURA:  s   f  Qnaltià   di  ciò, 
che  è  punteggiato  nel  secondo  significato.  Co- 
.  minciarono  a  muoversi  e  ec  lasciarono  quella 
nera  pontcgoutoia.  Red.  Oss.  Ann. 

PUNTELL/lRE:  ▼.  a.  FuUire.   Por  soste- 
gno ad  aacuna  co.ia ,   Q   perchè  ella    non  ca- 
.jchi,  o  perckè  eiUi^aon  s'aprii  •  chiugga. 


H  coperchio  ec.  soile¥aroB  tanto  ec.  e  fvn-* 
TZLLAftoifLO,  -  Arca  aperta  f  e  ruNTtLLATA. 
Bocc  Nov.  Da  ogni  parte  son  da  poktblla- 
RB,  e  sostenere  que*che  son  disposti,  Caralc. 
Frnlt.  Ling.' 

§  !•  Puntillabb:  per  metaf.  Si'l  cuor  tre- 
ma ,  e  speranza  mi  ruNTBLi.A.  Fair. 

S  a.  Neutr.  pass,  vale  Sostenersi.  S*  aiten^ 
gono  l*  un  /*  altro  f  e  roHTBLLANsr ,  o^ido  pitt 
duramente  resistono.  Sagg.  Nat  £s^. 

§  3.  Dicesi  proverbialm.  PoNTiLLaa  V  uscio 
colla  granata;  e  vale  Esser  trascurato^  nel 
tnettere  in  salvo  le -cose  sue.   Voc,  Cr. 

PUNTELLATO ,  TA:  add. da  Punlenare.  V. 

PUNTELLINO:  s.  m.  Dim.  di  Puntello, 
Puntello  piccolo.  Vi  posero  eerti  spessi  «  e 
minuti  pVNTsmufi  di  certi  legni  sottilL  Zi- 
bald.  Andr. 

PUNTÈLLO;  8  in.  Fulcrum.  Ciò,  chepnii* 
tella  ,  sostiene  ,  Sostfgiy» ,  Appoggio ,  Rinciil- 
zo«  Bracciuolo.  Pilastro;  ed  anche  Armadura 
fatta  di  travi ,  o  d' altro  legname .  che  si  pò 
ne  a  jnuraglia  sfasciala,  o  che  abbia  patito, 
per  ovviare  a*  pericoli  imminenti  dMinprofvisa 
rovina  degli  eaifizj  Tiraron  via  il  pontbllo  , 
che  il  coperchio  deiV  arca  sostenea.  Doce. 
Nov. 

S  f.  Mettere  in  pdntzlu:  vale  PuntelKire. 
Quella  con  cave  misero  gran  parte  in  ?un* 
TBGLi.  -  Quella  misono  in  puMTaLLi ,  e /tcxo- 
no  rovinare.  G.  Vili. 

$  a.  PoNTBLLo:  figur.  Ma  V  affezione  mi 
sosp'gné  a  dovere  ancora  con  alcuno  altro 
PONTBLLO  /'  animo  vostro  a^ramente  dicrol- 
lato  armare  al  suo  sostegno,  Bocc.  Lelt.* 

S  3.  In  prov.  Pili  debole  il  puntello  ,  che 
la  trave  :  si  dice  ,  quando  Chi  ajttta  è  pili  de- 
bole dcir  aiutato,  roc.  Cr. 

%  ^,  A  tal  rovina  tal  puNTiLLn  •  lo  stesso  ^ 
cb*!  A  Ui  labbra  U\  lattuga.  -  Y.  Lattii;;*. 

PUNTÈNTE:  adJ.  d'ogni  g  Che  ha  la  puu- 
ta^  Puntuto,  PunU«»ulo.  Strumento  di  ferro 
con  denti  uncinuti  ^  ed  ancora  uno  pumtbn- 
TB  lanino.  -  Scane  sono  li  denti  pumtbmti^c/ 
cane.  Biit.  Inf. 

PUNTERÈLLA:  s  f.  Ejpigua  cti^pis.  Dim. 
di  Punta.. //a  la  p^Uf  corredata  di  alcuna 
PVNTBBBLLB  A  foggìu  di    merletti.   Red.    Oss. 

PUNTÈRUOLÈTTO:  s.  m.  Dim.  di  Pun- 
teruolo. /  doratori  per  granire  ,  si  Servonm 
d* un  puNTBRooLBTTp  d*.osso  o  d* avorio  dol" 
cemenle  appuntato  :  pr.rcuo(endofo  con  un 
piccolo  martello,  o  legno,  Voc  Dis.  in  Gra- 


nire. 


PUNTERUÒLO  :  s.  m.  Ferro  appuntato ,  e 
sottile,  per  uso  di  forar  carta,  psntio  ,  o  sniùl 
malteria   Astuccio  ec.  dove  ec,  Sien    cesoji'  e 
lancette  y  E  lime  ^  e    puitterooli.  fiuofi.  Fiir, 
B^eno  affronti^  c^n  un  vcMTftjivoLa.  MabA- 
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ft  I.  Far  et  unn  lancia  un  ^oiftiKoaLO.  ■•  Y. 
La  nei». 

§  a.  Con  ìe  htìnè  bifttffrtn  esser  Tfnrrz^vo" 
Uì:  in  proT.  trU  ebd  Con  gli  a? ari  bUoj|;n«  es- 
•ere  spilorcio. 

§  3.  PuRTCftuofco.  Cifrrii/<>.  Specie  d'Ioset- 
lo ,  che  quando  è  ridotto  in  figura  di  bruco , 
rode  il  grano.  Son  rappresentate  ire  differen- 
ti ra^ie  di  formiche  ec.  il  FuNraaveLO  del 
forano  ,  (/  bachero%%olo  ec  Red*  Ins.  Poff* 
viauoLi  •  mosrion ,  tarli ,    e  farfalle»  Maitm. 

PUNTÌGLIO:  t.  m,  CaviUalio.  GevillKio- 
ne,  Sotiìgiiezza  nel  ragionare,  o  nel  disputa*' 
re.  yoler  far  forta  in  su  Questo  Sarebbe  più 
presto  PDUTiGLio ,  e  sottif[tieizéf  che  real 
disputa.  Borgh.  Fir.  Di»£  Non  cerchi  tanti 
rusTiGLi  y  ma  f aeriti  la  pace  col  capitan 
Francesco»  Cas  i^elt.  Io  vefiffo  ,  che  tu  se* 
tristo  ec.  che  la  nflnpigliMsi  Meco  il  rvii- 
TIGLIO.  Cecch.  Esalu  Cr. 

§  I.  Puntiglio  :  vale  anche  Pretensione  d* et- 
f  er  preferito  «  o  di  s<)prasUr«  alimi  in  chec- 
chessia. Un  pìccolo  rcKTiGLio  le  amistà  già 
vecchie  ec»  distntffge.  "  V  arroganwa  ,  ilron- 
TIGLIO»  la  tenacità  delle  proprie  opinioni  ce* 
Sjlvin.  Disc. 

§  s.  Onde  Star  sul  ruNTiGUf  :  si  dice  del 
Jioa  tralasciare  alcune  circostanza,  ancorché 
minima  ,  per  mantenersi  sul  decoro  del  grado 
suo  ;  che  dice  si  anche  Stare  iu  sul  punto  »  t 
sulle  puntualità.  E  sol  piantar  carote ,  e  su* 
roNTiGLi  Slar  giorno  e  natte  intento  Jisso^  e 
sodo,  ftlalt.  Frauz.  lUm.  Buri. 
^  %  3.  PoNTiGLio:  Diai.  di  Punto.  Per  la 
sparuta  sua  minutezza  non  arriva  a  poter 
essere  né  anche  un  r9:fTicLT0.  Bell.  Cicut. 

PUNTIGLIÓSO,  SA:  a(M.  Che  sta  suljian. 
tìglio.  //  buono  amico,  dee  trattare  coli'  altro 
liberalmente  ec»  né  esiere  o  querulo  ,  o  tem* 
YioLfoso.  Salvia  Disc* 
«ìi^PCNriNO:  i.  m.  dim.  di  Punto.   Voc.  Cr. 

%  i.  A  un  poutino  ,  o  Di  poivTtm):  posti 
4? yerb.  Tagliono  Per  l' appunto.  Di  simili  cose 
non  si  può.  sapere  per  diverse  cagioni  il  par- 
ticolare a  un  puiVTrNOi  Varch.  Stor.  Non  è 
cr  chiave ,  eh*  al  mio  f onerino  Non  aprisse 
la  toppa  di  puktixo.  Lor.  Aled.  Cans. 

S  a.  PoHTiNO  per  segnare  ;  T.  degli  Otto- 
na] y  Argi^ntieri.  ec.  Ferroliiio  da  segnar  lui 
metallo  piccoli  punti,  e  segni. 

S  3.  Ponti :«o;  per  Perno.  -  V.  Perno. 

PUNTlSCUiTl'O;  ».  m.  Nota,  Segno,  che 
si  fa  con  lettere  d*  alfabeto  .  sti  c!e^  pnnni ,  per 
dinofar  il  loro,  p  itlroor.  -  V.  Poì:lis<'ritlo.'^ 

PÙNTO:  s.  m.  Piinctn'ìì.  Segno,  Termine, 
O  Estremila  inHi\isiL:ì«  di  qnanlilà  setixa  parli 
o  estensione,  P.rie  iiulivisìbile,  o  piccolissima. 
-  V.  Minuz'a.  Comporre  la  linea  di  parti. 
Gal  Di  il  Bini.  Protrarre  #eKTi ,  o  linee ,  o 
figure»  Paisà?.  Ccrcliio  minore,  oi^*#Vrviivo 
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JilPmnimno.  -  girando  T  mi  «e/s/,  ttipas» 
sasli  il  PONTO.  Danu  lof.  Lo  cui  meridiam 
cerchiò  coverehia  ierusalem  col  suo  più  altù 
pfNTo.  Id.  Pitrg.  Ì#  som  venuto  al  wvmto  della 
ruota  f  Che  l' ori  sto  n  te  ec.  Id.  Ri  ni*  Mostra 
che  H  pui4Tè  della  croce  ,  e  del  centro  del 
giro  delia  cittadB  sia  ìa  Salla  Calimela.  G« 
VilL 

§  r.  Porro  .*  parlandosi  dì  ttmpo ,  Tale  Ora, 
Istante  ,  Attimo  ,  Momento  di  tempo.  Sólo  un 
fvitroja  ^uel  f  che  ci  W/ue.-  Diede  Hfvnr^ 
con  Caltantn  In  Aatida  a  tagliar  la  prima 
fune*  Dani.  InC  Perchè  fuoco  et  amor  compim 
in  UH  pfWTO  Cibi  che  dee  ec  Id.  Porg.  ^'<- 
derù  per  loro  arti  il  ponto ,  e  V  ora^  Coni. 
In£  eie  ella  si  muti  per  tutte  P  ore ,  «puntt» 
secondo  la  diversità  de*  discorrimenti.  Coli* 
SS.  Pad.  TV  basti  te.  quello  f  che  injino  a 
questo  rvnTofat:o  hai.  -  Mi  ci  coricai  io  iiè 
quel  PUNTO ,  che  io  non  ho  ec,  Bocc  Nov. 
io  prenderei  baldanza  Di  dir  parole  in  quei 
Putito  si  Hu^ve  y  Che  fatian  lagrimar  ehi  la 
intendesse.  Petr.  £g/i  sa  quello ,  che  ci  bì'^ 
sogna ,  e  prowederawi  alti  punti  aeàeuarj^ 
Gayalc  Frali.  Ling.  cioè  A*  tempi. 

^  9.  Punto  della  luna  ^  delle  stélle  ^  osU 
milit  Tale  Un  determinato  aspètto,  oposkur^ 
della  luna ,  delle  stelle ,  o  simili.  Sopra  questa 
aggiugHfUidct  ec.  certi  Punti  della  luna^  a 
altre  eccezioni  molte»  Bocc.  Nov.  Ma  dovete 
a*  gi^n  PUNTI  della  stelh  trarlo  di  fuori  ,  4 
dktf  loro  poco  affanno.  AYam.  Gir. 

§  3.  Ponto:  si  dice  a  Quel  segno  di  pASa  » 
che  si  mette  nella  scrittura  si  fin  del  periodo»  ^ 
che  anche  dicesi  Punto  fermo.  Di  questa  sortm  ; 
PUNTI  ammirativi  infiniti  se  ne   veggiono  /t,  k 
codici  LaVni  ec.  i  quali  non  sono  ultrimenti  ^ 
ammirativi ,  perciocché  questi   sono   raffina»  f 
menta  nogrsfo  ,  ma  segni  del  piccolo  ponto  »  . 
f7  quale  j^chè  non  sembrasse   il   massimo  »  ' 
cioè  PONTO  ffrmo,  con  una  trasversa  linea  ec». 
presero    i   Grammatici    a  additare.    Salfiik 
Pros.  Tose. 

§  4.    Ponto   interrogativo  :     Cortrassegi» 
d*  ortografia  ,  il  quale  si  pone  in  fine  de'pe»  ' 
lioili ,  che  conchiudono  interrogare  ,  o  nenie* 
derc.  E  perchè  tal   contrassegno   è  di    figura 
simile  a  un  uncino ,  però  a  questo  s"  assomi« 
gliano  scheracvohuente  gli  artigli  degli  ttCC«lU. 
Gli  artigli  ec.  adunchi  in  modo   tale  ^  Che 
non  vedesti  quando  leggio  o  scrivi y  Mai  de* 
tuoi  dì  i  piti  bei   interrogativi.  Maiin;   Cosi 
pure  Punto   ammiratiyo.    Punto    e   virgola  ^ 
runto  doppio  o  due  ponti. 

§  5.  Onde  Far  Ponto:  yala 'Fermar*  ti  par- 
lare. Fermarsi.  Avendo  già  detto  ec,  fatta 
ponto  quivi f  chiamò  la  donna.  Boco.  "NoT* 
Perchè  *l  tempo  fugge  ec.  qui  f  arem  porto. 
Dant  Par.  Se  leggi  y  non  far  pthrro  Dove  Jton 
à  la  /Hw*  Ft.  lao.  T.   erediut0  mcf  te 
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0itidtia  jmr  quella  paroU,  non  fiet  tvhiq 
mti»  fidsUà  ic.  Pecor.  Nov. 

;  À  Pétr  tnitrù:  VaU  Anche  l^oUre  ,  At- 
Tertir«.  Qui  li  faccio  vumto  >  eh*  a  così  forte 
wutrto  qumlttnqtto  tia^l  minore  vorrà  esser 
maggiore*  -  Ha  qui  fa  f  oitto  ^  e  guarda  , 
€h'Ognt  uom  mèltò  si  tarda  A  trojan  ec. 
Fntic.  Barb. 

S  7.  Pmtto  ?  per  Proposizione  ,  o  Concia- 
iìone.  E  là  ^  dov^  Cf ormai  cotesto  vonto  Non 
s^  ammendava  ec  tlant  Purg.  Tenta  costui 
de*  ^viiTt  lievi ,  e  ^raW.  Id.  Par.  ÌVo;i  viene 
ed  TovTe.  Tac%  Dav.  Perd.  Eloq.  Questo  è 
wvrno  legale  f  e  uno  articolo  f  che  ci  vuol 
disilo  studio  sopra,  Cftccb.  Spir. 

S  ft*  PoifTo:  prr  Capo  ,  o  Parte  dMnstni- 
sionc,  to  BÌmiU.  Ebtono  i  fonti  di  loro  «m- 
èasclttta.  M.  Vift. 

S  9*  P DITTO  .*  per  Luogo  particolare  di  trat- 
talo ,  o  d*  altra  scrittura  y  detto  altrimenti  Passo. 
Che  iddio  gli  rivelasse  alcun  fonto  della 
scrittura ,  il  quale  e^ìi  non  intendeva.  Passar 

$  10.  PmiTO  :  per  Termine,  Stato  cosi  di^ 
finità ,  come  di  f^cende  e  similL  Noi  siamo  a 
htton  rvuTO.  Dant.  Purg.  A'  che  pv» to  le  cose 
JòsserO  tuttt  volte  sentire.  ì^occ  Nor. 

^  II.  PuiiTO  :  anche  usasi  per  Cavillaiìone, 
Sofisticheria ,  Sottòglicttta  d' iuTentione  |  Pan- 
ligUo.  So  quc*  maligni  »  che  mettevano  questi 
roiiTi  |/w/t  si  Scacciavano,  ne  seguirebbe  ro^ 
pina  pubblica,  Tac  Dar.  Ann.  V  abbraccia  f 
bada  e  salva  tutti  l  punti  Ove  V offese»  AUm. 
Gir. 

$13.  Onde  in  ^rorerb.  Le  donne  hanno  pia 
un  twìno  che  'l  diavolo  ;  che  si  dice  per  espri- 
mere la  tagece  nialitia  deDe  femmine.  J^oe,  Cr, 

S  i3.  Punto:  perQaelhrevissimo  spazio  che 
•ecnpa  il  cucito,  cl^e  fa  il  sarto  m  uaa  tirata 
é^  ago .  e  prenda  di  versi  nomi  da*  Cucili  e  an- 
che da  Ricami,  come  Porto  buono,  o  allac- 
ciato f  Punto  passato ,  nascosto  »  intreccialo 
'^  rete  0  Tettato  ,  Pvirro  a  stretta ,  Punto  ad^ 
dietro  yt  corrottamente  addreto,  Ponto  piC' 
-eolo  f  PtTNTO  in  croce  ec,-^  Io  fo  come  U  sarto 
Ch'e  quando  ha  fretta^  spesso  passa  il  fvntò. 
IKttauk  I  gran  ronn  sotUl  lascio  al  sartore, 
Belliuc.  Son. 

$  ì\.  Ponto  a  spina:  ei  dit»  e  un  Lavoro 
fche  si  fa  coir  ago.  Questi  merli  da  man,  quc 
Sii  trafori  Fece  pur  ella,  e  questo  fonto  a 
spina  Che  mette  in  mezzo  quelito  cordoncello. 
Fir.  Rim. 

S  i5-  Pouto:  h  anche  ttna  Specie  dì  trina.  Le- 
vm  il  coflar  di  fonto  ,  ^d  i  ricami,  Menz.  Sat. 

S  i6.-  Ponto:  Unità  numerale ,  e  si  us«  De| 
giuochi  che  vanno  per  via  di  numeri ,  e  si 
prende  pel  numero  slessa:  oqde  si  dice  Accu* 
Mitre  il  FUNTO*,  Avere  mìtslior  funto  ,  Esser 
puono  il  ponto,  e  tiroìli.  f^oc.  €r, 

$  17.  Code  Accusare  il  ponto  giusto,  per 


PUN 


397 


metaf.  vale  Dir  (a  cote  eppunto»  eom'elU  tti.r 
Kolete  voi  con  onesto  Dati  accusswo  ora  U 
Ftfifto  giusto  f  SaiT*  Granch. 

$  t8.  Ponti  cardinali,  -  V.  Cerdtoale. 

S  19.  Ponti  collaterali.  -  V'  Cottateralr    , 

S  ao.  PvNti  di  livello  :  dioonsi  Que'  punti  > 
che  risaltano  dalle  battute.  -  Y.  Livello.  ^^^ 

S  21.  Arco  a  fonto  fermo.  -  V.  Arco.     '^ 

§  ai.  A  buon  fonto:  Lo  stesso  ehe  In  bnon 
ponto  ,  In  buona  conginntura  y  A  tempo  ,  Op- . 
portunamente.  fatti  sicur  9  che  noi  siamo  « 
ouon  FONTO.  DanL  Purg. 

S  a3.  wtf  mal  fonto  :  posto  ÉTverbial.  vale  In 
cattiva  conginntura.  Cito  se  ec.  (  Dio  }  giudi'* 
casseci  secondo  l'opere  nostre  come  saremmo 
noi  a  mal  punto ,  e  male  arrivati.  Passar. 

S  34-  A  un  PONTO  preso  :  posto  avverb*  vat« 
Conosciuto^  il  tempo ,  Veduto  il  bello  ,  Con 
beUa  occasione ,  In  un  subito ,  Con  alterazione 
dì  mente.  Seguì  che  un  giovane  ec.  a  un  fonto 
preso  f  e  a  certa  discorai  a  consigliò  che  non  • 
era  possibile  ec.  Cron.  Morell. 

S  ft5.  Né  poco  né  f0nto«  -  Y.  Poco. 

S  36.  Di  fonto  in  FONTO  :  posto  avverb.  vate 
Esattamente,  Perfettamente.  Di  fonto  in  fontÓ 
sapen  la  vita  che  facea.  Stor.  AjolC      \**^ 

S  ay.  Di  tutto  roNTo:  posto  avverb'  vate 
Compmtamente.  f^arate  ec.  due  navi  da  ca* 
rico ,  e  fornitele  di  lutto  funto  Cd  arriva 
et.  Serd.  Stor.  ^^ 

^%  Ì18.  Di  FONTO  ifi  bianco:  posto  awerV 
dicesi  da'  Bombardieri  del  Tirare  V  artiglieria 
non  elevali  p  mal  al  piano  dell'  orizzonte,  ite* 
stano  da  considerare  i  tiri  di  fonto  in  bian'^ 
co.  Gal.Sist.  Fecero  pia  tiri  di  fonto  in  bianco 
verso. la  marina.  S.igg.  Nat.  ÌCsp.  > 

S  39.  Figur.  vale  ▲  do  tratto ,  SobilaaieBte. 
Foe.  O. 

S  3o.  Andate  dì  fonto  in  bianco  lysXekH" 
dare  di  subito,  Foc  Cr. 

S  53.  Détr  nel  fonto  i^  bianco  :figur.  vate 
Colpire  per  appunto.  Facilmente  potrò  col 
basso  stile  Per  mezzo  vostro  dar  nel  fonto 
in  bianco.  Alteg. 

S  33.  Corre  al  fonto  :  vale  Ingannare  »  Ginn» 
tare.  Acchiappare,  Né  vi  dovete  maraviglia 
fare,  Se'l  povero  Ruggier  fa  coìto  al  fohto. 
Bem.  Ori. 

S  53.  FONTO  ?  posto  avverbialm*  vale  In  es-  ' 
sere»  In  prossima  disposizione,  In  assetto,  In 
acGf neio.  Cavalli  ec,  ben  grassi ,  e  bene  in 
FONTO.  Ang.  Pand.  Tosto  appar  di  ^utte  V  ar-" 
me  in  funto.  Tas.  Ger.  Armati ,  e  'n  funto 
ad  onorare  il  giorno.  Alam.  Gir.  ■^ 

S34/nFtfNTo:  vale  anche   Per  Tappun ', 
to.  Foc.  Cr. 

S  55.  In  buono  0  In  mal  fonto:  vagliòno  For, 
tunatamente  ,  t>  Disavventurosamente.  In  mal 
FUNTO  scorremmo  il  mare  ondoso.  Menz.  Rim. 

S  M.  EsserSt  0  Mettere  in  furto  :  vfle  £i- 
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•<*rey  o  McLlere  airorttlae.  L' un  s'infarinm, 
e  in  PUNTO  è  la  padella ,  E  V  altro  va  ce.  - 
O^ni  osteria  si  metta  in  punto.  Libr.  SoQ. 
Piocuri  ec.  che  tutte  le  provvisioni  sieno  in 
p»irro  a  lor  tempo.  Oas.  Lett. 

§  57.  Essere  in  buon  punto:  v»le  Star  be- 
ne di  saluU.  Lo^mperadore  è  in  buonTuvjo. 
ben.  Pisi. 

S  58.  Pigliare  in  buono ,  o  in  mal  rvvro  : 
vale  Pigliare  in  buona  ,  o  in  catliva  congiun- 
tura ,  o  disposizioue.  F'oc.  Cr. 

§  39.  Mettere  al  punto:  Yale  Aizzare,  In- 
•^igare  9  ed  ancbe  Piccare.  Carlo ,  e  Ferdinan- 
do ec.  favorivano  sottomano  ',  «  mettevano  af 
PUNTO  i  Luterani.  Varch.  Stor.  La  forca  lo 
mette  al  pcnto  Lasc.  Streg.  Mettessimo  al 
ruNTO  le  brigate.  Attizza  le  Ugne  ^  e  mette 
ni  PUNTO.  Beru.  Ori. 

$  40.  Cìn  scampa  d* un  punto»  scampa  di 
mille,  o  simili:  proyerb.  che  vale,  che  II  hm- 
le  difFerllo  moUe  volte  per  benefizio  del  tem- 
po si  scampa.  Pare ,  che  accenni  il  proverbio 
comune  :  chi  scampa  di  un  punto  ,  scampA  di 
cento.  Dep.  Decani^ 

§  4»'  ^ff  un  punto  perde  Martin  la  cap* 
pai  proverb.  che  vale,  che  In  negozjrìlevao- 
^lif  simi  talvolta  i  njiininil  accidenti  ne  tiran  seco 
gran  conseguenze .  Martin  la  ceppa  perda 
per  un  punto.  Pataff  //  proverbio  nostro  dice 
die  Martino  perde  la  cappa  per  un  pcmto 
solo,  Varch.  Ercol. 

§  42.  PusTo  per  punto:  posto  •vvcrbìalm. 
▼ale  io  stesso  che  Capo  per  capo,  Per  T  ap- 
ptiulo ,  Mùiulamenttt.  Ni  restava  ec.  di  do- 
mandare Piiche  PUNTO  per  punto  ,  /S/o  per 
fifa  y  e  segno  per  segno ,  chi  fiisse  il  padro- 
ne. Fir.  As. 

§  43.  Qui  sta  o  consìste  il  punto  o  simili  : 
▼agliòno  Qui  consiste  la  difiicoUÀ|  o  l*  iippor- 
Inuza.  Oh  qui  slaU  punto  1  Cccch.  Spir.  ^uffo 
il  punto  consiste  f  che  non  si  faccia  infium- 
mazione  interna.  Ued.  Lett. 

PÙNTO,  TA:  add.  da  Pugnere.  E  punto 
dagli  spin  rivola  in  suso.  Alam.  Gir. 

^.  Punto:  diccsi  Pe*  pomi  magagnati  o  ba- 
cilli^ onde  fìgfir.  diòesì  jPunto  bene  bene  de- 
gli amanti  che  hanno  il  baco  ,  cioè  innamorati 
iìadici  o  cotti  spolpati.  Salvin,  Buqn  Fier. 

PUNTO  :  avverb.  che  dinot»  privazione  di 
quantiti.  NihiL  Nulla  ^  Niente ,  rfè  pure  un 
minimo  che.  Da  questo  si  è  formata  La  voce 
Appi\nì04Bergftmino  allora  senza  fvvto  pen* 
sare  quasi  molto  tempo  pensato  avesse  ^  su- 
f  hìtamente  ec-Nè  allora  ^  nìi  poi  il  conobbe 
punto.  Bocc.  Nov.  Non  fur  mai  tante,  né 
titli ,  Che  per  merito  ìor  punto  si  pieghi  ec. 
La  giustizia  eterna.  Petr.  La  somma  bontà  ec. 
non  mWia  punto  ingannato.  Càs,  Lett 

^  T.  Punto  :  sì  dice  anche  in  vece  di  Qual- 
che poco ,  Alcun  chtf,  Alquanto ^  nella  siesM 
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guisa  cht  NulU.  Moftó  da  dolersene  è^édm 
piangere  chi  ha  punto  di  sentimento.  Passar* 
Andiamo  a  vedere  |  se  *l  fuoco  è  tvsito  gpen* 
io.  Bocc.  Nov. 

§  a.  Puntò:  per  Mica.  Tedaldo  non  è  ivht» 
morto  ec.  Bocc.  Nov* 

S  3.  Punto  punto  ^  cosi  replicato':  vale  Al* 
cun  poco.  Punto  punto  che  questo  sia  a  ta^ 
gliato  o  magagnato  non  manda  alle  fruite 
virtù  gagliarda»  Dav.  Colt. 

§  4-  Talora  vale  anche  Niente  Possono  va- 
lersi jlcll*  acqua  ec.  della  cisterna  ec.  la  quala^ 
non  è  PUNTO  punto  inferiore  all'acqua  di^ 
Pisa.  Red.  Cons.  Non  parmi  fattura  di  Km 
sig.  non  mi  piace  punto  punto.  Id.  ^elt.^ 

S  5.  Par  punto  :  posto  avverb.  vaia  Per  V  ap« 
I  punto^  A  peunello.  Con  una  zazierina  bionda 
e  per  P9.ito  senza  un  capei  torto  •  Bota. 
Nov. 

S  6.  Punto  i  avv.  declinato.  Senza  punti 
danari.  -  Punta  acqua.  Bisc  Malm.  E  creanza, 
tra  lor  punti  non  hanno.  Fdg.  Riro.  ^ 

PUNTOLlNO  :  e.   m.  Dìm.  di  Punto.  An- 


UNO   Fr.  Giord.  Pred. 

PUNTONQiNO  :  t.  m.  Voca  deU'  uio.  Dun»^ 
di  Puntone.  •  4 

PUNTÓNE  :  s.  m.  Aceri  di  Punta.  Koe.  Cr^\ 

§1.  Per  Punta.  Sette  P  nella  fronte  mi  i 
descrìsse  CjI  punton  della  spada,Ìitil.VMTg;^\ 

§  3.  Per  Quella  figura  di  cuneo  ^  che  lanna 
talora  i  ioldali   Qcir  ordinar  le  loro   truppe. 
Essi  che  pratichi  soldati  erano  si  ristringono 
in  PUNTONI   in  fronte  1  éianclù  e  spalle.  Tac*  • 
Dav'Slor.  ^  *. 

«1^  3.  Per  la  Figura  d*  una  parte  di  fortifica* 
EÌoue.  Con  puntonj[  ed  altre  tue  preparazioni 
s'  accostò  alla  torre  nuova.  Segr.  Fior.  Stor. 
Con  due  piuttosto,  runiOHi  che  oasUoni  scen* 
deva  giÌA  di  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi 
di  pietra.  Varch.  Stor. 

§  4-  Puntoni  t  per  Puntello.  Foc.  Dis. 

S  5.  Puntoni:  diconsi  Quelle  travi  d*un  ca* 
valletta  che  da  i  lati  vanno  ad  unirsi  nel  max* 
zo,  formando  angolo  ottuso.  Foc,  Dls. 

S  6.  Puntoni:  dicousi  anche  le  Macchma 
ioge«;nose,  con  cui,  si  vuotan  le  darsene,  • 
t  porti  a  SI  tiea  pulito  il  loro  fondo  dal  fango  » 
che  vi  si  ammassa  per  i  rigetti  dei  bastimenti 
e  per  le  deposizioni  delle  tempeste. 

PUNTÓNE  :  avv.  Punctitn.  Di  punta.  Non, 
per  taglio  di  spada ^  ma  pubtone  apparavano 
di  fetUre.  -  La  ferita  poNTOKi  Se  per  du$  dita 
si  /ficca  ,  è  mortale.  Vc^cz.  . 

ÌPrJNTUiLE .  ad<l.  d' o^ni  g.  Dìli%ens.  Molla 
diligente  ,  Esatto.  -  V.  Diligente ,  Accurato.  Per 
trovargli  non  si  è  usata  quel l^vnnrvkL  diti* 
genzache  conveniva.  Rea.  Ins.  A<7  voluto  ite*. 
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mrlé  e  r^iitrmrt ,  «  co»  ténht  «  così  yvVTtAt 
dili%tnzii  che  te.  Id.  Vip.  Non  puote  Esser  ^ 
che  U  poNTUAti  sotti  I  lavoro  Non  vi  faccia 
stiiìary  sudare  a  libbre.  Buon.  Pier. 

$.  Poutvals  :  per  Puntualmente.  «T  io  v^JÌa 
detto  la  eo9a  tanto  voHTVAyiy  gli  avrebbe 
inteso  nn  mutolo.  Faf(.  Com. 

PDlNTnAUSSlMAMÈNTE  :  •yr.  Snp.  cfì 
Puntualmente.  ZjO  facevo  lavorare  con  le  di- 
ìi gente  ec.  come  \nella  prima  puhtualissima- 
MENTI  si  è  detta.  Art  Tetr.  Ner.  Quelli  aC" 
bidenti  né*  quali  alcune  cose  pOMTVALissruA- 
MBicTB  convengano  ci  posson  eglino  servire  per 
farci  ec>  Gal.  8t5L 

PUNTUALISSIMO ,  MA  :  «dd.  Sup.  dì  Pun- 
tuale. Cominciammo  ad  osservare  con  vvntua* 
B.issiHà  attenzione  tutti  i  movimenti  dell*  ap- 
qua.  San.  Nat.  Esp.  Sopra  un  pronunziato 
del  medesimo  Copernico  preso  aa*  suoi  con» 
iradittori  con  una  ponto aussiMà  strettezza, 
4^n\*  ^ist.  Per  quanto  posso  raccogliere  dalla 
tua  PUNTO  ALfisnfA  pelàzioney  io  credo  che  ec 

Red.  Cons. 
PUNTUALITÀ,  PUNTUALlTtòfi.  e  PUN- 

TUALITàTE:  s.  i.  Esaltezza»  Diligenzih».A^- 
curateaza/  Spero  di  averla  servita  con  esat» 
tuzza ,  e  con  pontoalitX  «  e  con  distinzione* 
Hed.  Lete. 

PUNTUALMENTE  :  btt:  Singillatim.  Mi- 
-nutamente ,  Esattamente.  -  V.  Diligentemeniej 
Accuratamente.  Ci  sono  lettere  ec.  che  rag* 
guagliavano  jimtvàt,umETMec,  TacDeT.  Ann. 
Di  nuovo  lasciatala  ponto almbnts  ridurre 
a  quel  primo  segno  ee.  i'  appostammo  te.  - 
In  distanza  di  un  miglio  de*  nostri  pontoìl- 
minti  misurato  ec  9agf(.  Nat.  Esp. 

PUI^TU4ZIÒNE .  ^  V.  e  di  Intcrpunxìone. 

PONTÙRA;  s.  f  Pu/icfu^.  Feriu  cbe  fa 
la  punta.  -  V.  TraGttnra ,  Ferita.  Ciascuno  le 
pareva  una  pvntoba  rT  uno  spuntone.  Bocc. 
NoT.  E  pervegnendo  la  puntura  al  vivo  ec 
Ulisse  si  lasciò  cadere  in  terra,  Guid.  G. 
Ellu  sia  veramente  dotata  di  tanta  virtit  da 
poter  guarire  le  pontobb  ,  e  i  morsi  degli 
animali  velenosi,  Red.  Esp.  Nat.  Così  la/ec 
eia  Del  vin  si  day  eh*  ha  seco  una  ponto  a  a^ 
Che  pili  mortai  non  t  ha  spiedo  »  né  freccia, 
Ar.  Sat  Qui  ia  sentimento eqni vogo  con  P'.inta 
Bel  sign.  del  cominciare  a  inacetire  il  yino. 

S  1.  Per  metaC  Tale  Travaglio,  Afflizione, 
Tribolazione,  Tormento  ,  Affanno.  Non  senza 
grandissime  ,  ed  amare  TcvTVZzd*  animo  co  ' 
nosco  ,  e  senza  prò  ,  il  tempo ,  che  andar 
lasciai.  BoeiD.  Not.  Non  possono  tornare  den- 
tro al  cuore  tanta  pona-cna  vi  ttuovano.  Ca- 
vale. Discipl.  Spir.  Non  pjtb  ne  scacciare  da 
se  I  morsi  delle  sollecitudini ,  nò  schifnre  te 
pontobb  e  trafitte  delle  paure  ?'  Boez.  Varob. 
Prof. 

S  a.  PeKTiBA:  per  Mollo  pungente,  Sfer* 
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zeta ,  •  OfTeM  di  parole.  Questa  pv NTVBè  cosi 
arguta  allora  ec.  non  avrebbe  avuto  f^razia 
alcuna.  Borgh.  Fast  Rom.  No^  è  eosa  d*  uomo 
ubbidiente  il  vendicarsi  delle'  ricevute  pon- 
tobb. Gas.  Uf.  Com. 

PUNTURÈTTA  :  s.  fdim.  di  Puntura.  O^ni 
parolina  v*  intiaibera,ogri  pontokitta  v'  ir» 
rita,  Segner.  Pred.  Se  ogni  parolina  ti  altera, 
se  ogni  poTtTOBBTTA  ti  occendc  ec,  là.  Mìser* 

PUNTUTO,    TA?    Bdd.   Acuto  in    punta 
^tbrb  rabbiosa  uno  strale  pontoto  Del  gè n» 
al  Orlandino  nel  cimiero.  Fortig.  Riot. 

PUNZECCHI  Ire  :t.  b.  Foiicare.  Leg. 
«ermente  pognere ,  Tentennare , .  Stimolare  , 
Frugare.  Qianni  ee.  ponbbccbiò  un  poro  la 
donna  ^  e  disse.  Bocc.  Not.  Elle  ci  si  allon^ 
tanano  Ponzbccbutb  da  fftfe  di  quelle  vecciUa 
Indiscrette.  Buon.  Pier.  Quando  favella ,  nom 
dee  foNiBccntiBi  altrui  col  gomito.  Galat. 

$.  PoNZEccviABB  :  Tale  anche  Punteg|;iare. 

PUNZECCHIATO.  TA.-  add.  da  Puazec» 
chiare.  V. 

PUNZECCHIATURA:  f  l  Voce  deiruso. 
Puntepeiatura. 

PUINZELLABIÈNTO  :  s.  m.  Il  pimzellare  » 
che  h  lo  stesso  che  Punzecchiare-  Fnc.  'Cr» 

$.  Ppf  met  Sodduci mento  y  losltjgamento. 
Molte  volte  per  ponzillambuti  ,  e  malvagi 
conforti  de^  suddetti  suoi  baroni  y  venne  im 
sospetto.  Bf..yill 

PUNZELLARE.  -  V.  PniizecchitfÉ.     . 

PUNZÈLL^;  s.  ra.  Suggcriinento  y  Consì- 
glio dato  con  sollecitazione.  Se  ciò  non  fosse 
inuovi  AchitofeUi  Oggidì  nonsarebbon  tanto 
cari  y  Ne  sì  graditi  i  lor  pravi  tvmzzlu.  Jbo. 
^old.  Sit. 

PUNZl  Ò^E  :  s.  f.  PuTictlo.  Pugnhncnto , 
PuntuVa.  Sente  grande  ardore  ^  e  poniiokI 
per  V  uvoìa.  M.  Aldobr.  L*  acume  si  ponea 
per  In  piNRiotH,  e  per  la  siinwlavone.    But. 

PUNZONCÌNO;  s.  m  Punzonello  ,  Stru- 
mento da  Orefici  >  per  laTorsEe  ia  improolA. 
yoe,  Dis. 

PUNZÓNE  :  s.  m.  Pu^ni  ictus.  Forte  colpo 
di  pugno.  FattOfflisi  incontro ,  gli  dìè  .-/e/ 
viso  un  gran  ponzonb.  Bocc.  Not.  Da  lor  si 
difende  co*  punzoni.  Morg* 

§.  PoNZONB  :  diccsi  anche  ni  F^rro  tetnperato  , 
j  OTvero  Acciajoy  per  uso  (V  imprimere  le  im- 
I  pronte  delle  monete  de'  cnralleri ,  e  simili ,  nel- 
le materie  dure.  Due  ptiuzoni  d^  ncciojo  stnm* 
perieno  il  ritto  %  e*  l  rovescio  d"  ima  moneta 
ec.  D*T.  Mon.  PonzÒ!«i  per  incavar  dette  stam^ 
pe.  Beov.  CeH.  Oref. 

PUNZONKTTO  :  s.  m.  Dim.  di  Punzone. 
Si  è  usato  sempre  datali  amnrevoti  deli*  ni  te 
d*  intagUav  tutto  in  r«i«zo;«BTTi  d*acci(rjo.  Benv. 
Celi.  Òref. 

PUPILLA?»,  m.  Pnpt1Ifr:f)\\pi]]:%  parte  .  per 
;  Ib  quale  r  occhio  Tede ,  e  di  sceme ,  Luce  d«l- 
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l'occhio.  Chi  i(ft€a  poii  tocc*  me^é  iacea  la 
pupiLLà  dell*  oeefiio  mio.  Lìbr.  Amor.  La  virtù 
miita  per  lo  corpo  luc€ ,  Corna  Uliùa  ptr 
rupiiiA  ifiva,  Dant.  Par. 

§.  .PcFiLLA  :  femni.  di  Pupillo.  V. 

PUPILLARE:  add.  d'  ogni  g.  PupilUris.  Di 
pnpìUo ,  Apparteoente  a  pupillo.  In  lor  pote^ 
sta  era  annullare  t  fedecommessi  le  sosiitu* 
aioni  o  volgari  9  o  pupillaiii.  Yarch.  Stor. 

PUPILLETTA:  8.  £  Pupilla,  iiim.  di  Pii- 

Siila.  Quelle  lor  pcpiiuittx  nere  ardeaU^ 
lim.  Ant 

PUPILLO,  e  PUPILLA:  add.  e  peplo  più 
iost.  Pupilius.  Colui ,  o  Colai ,  cìm  rimane  do* 
pò  la  morte  del  padre  •  mioore  di  quaUordici 
•Doi  f  secondo  le  leggi  Romana ,  e  ftollo  la  dì* 
rezion  d*un  Tnlor^  Come  avviene  rt*PvpiLLi{ 
altri  spende ,  lof^ora ,  t  consuma ,  e'  l  pupillo 
pnga,  Croà.  Mnrell.  Rimase  popillo  et.  ma 
ricchissimo.  S*  Grisost  Lasciami  stare  io*  im' 
baiare  continuo^  che  n'  mariti  fanne ^  e  le 
ruberìe  «'  lor  pupilli  figliuoli.  Lnb. 

$  u  Per  Semplice:  conlrarioWAcenrto.  Imo^ 
.derni  ,  che  non  riescon  pupilli  uffntlo  afflitto 
te.  colla  taverna  dell'  i^toranza  abbiane  ce. 
AJlfg. 

f»a.  I{on  esser  ptrpTLLO,  ed  anche  Esser  fuor 
^e* pupilli:  vale  Mdn  aver  bìtogricr  di  tutori , 
Saper  fiire  t  fitti  suoi  Qttesio  ha  bi^o^ntf^ 
dice  <f  un  buon  lesso ,  Perici*  egli  è  dare ,  a 
non  punto  pupillo.  Malm. 

S  i-  Metter  iie*pupTLLT  o  simili  :  si  dice  diChi 
per  cattiva  amministrazione  delle  cote  sue  vieti 
posto  sotto  la  cura  di  chicchessia.  O  tornar  ne* 
pvpiLLT«  a  sotto  il  padre  Cecch.  Donz.  DroL 
Che  tu  ee,  sii  stato  al  fin  messo  ne*  pupilli. 
Buon.  Fier.  Intr. 

PUPILLUZZ.\  :  s  f.  Dim.  di  Pupilli,  jihi 
che  in  quelle  brilìantuzze  Puptlluzu  La  tua 
face ,  Amore  ,  accendi.  Men.  Rim. 

J>UR  :  Sincopa  di  Pare.  V  : 

PORAMENTÈ:  avvcrb.  Pure.  Con  punì*, 
Sinceraineute,  Simplicemente  ^  Scbieitamenie , 
Buonamente,  Ingenuamente»  Candidamente, 
Senza  malizia»  Che  i  miei  .sacrifici  puraments 
fatti  non  sieno  accettati  ?Flloe  Non  sappien- 
do  niente  di  questo  fatto  ,  puRiMCffTS  .«e  n*  an- 
dò al  maestro^  e  disse,  Pecor.  Questi  bian^ 
ehi  drappi  et  significano  la  grande  nettrzxa^ 
che  noi  dobbiamo  guardare  liberamente,  e 
punAÀiRprTR   NoY    Ant. 

PURCHÉ;  e  PURECHE:  avrcrb.  Dummo- 
do.  Ha  f:>rza  ài  Se,  mi  porta  seco  di  piùnn 
certo  che  di  efficacia  ,  Dove  ^  Solo  che  ,  Sola- 
mente che.  Le  pìii  delle  case  erano  divenute 
comuni  f  e  così  P  usava  lo  straniere  puiciib 
ad  esse  s*  avvenisse   ec.  -  La  medicina  da 

fuarirlo    so  io  ac*   puacaà  a  voi  dea   il  ec, 
occ.  NoT, 
PURE:  Particella  ricmpitiraj  che  aggiagoe 
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una  certa  farsa ,  per  «maggìoM  «vkÌMM,eo»* 
il  Lat  QuiiL-m.  E  glie/o  raccomando  puri 
assai»  Cas.  Leti.  Al  qual  Poa  contrastando  ^ 
r  son  già  lasso.  Peir.  Ora  fossero  essi  pva 
già  disposti  a  veuire.  -  La  cosa  andò  pua 
così.  "  Or  PC  AB  avvenne  ,  che  costai  un  di 
avendo  lavorato  molto  ^  e  riposandosi  ec 
fioco,  r^op.  E  qui  può  anche  valere  FinaN 
mente  »  A  luogo  aacUre. 

S.  Per  Noodimeno ,  r<oQ  pertanto.  Ma  poa9 
ostinata  in  sulla  sua  credenza  volger  non  si 
lasciava,  -  E  comecfàè  questo  a*  suoi  ninna 
cansolaùof  sia  ^  ruas  a  me,  nelle  caibraC" 
eia  egli  è  morto  sarà  un  piacere,  Bocc  Wor. 

S  3.  Talora  eenghioto  colla  particelU  SE  : 
▼ila  Poftlochè ,  Quando  anche.  £  se  egli  è 
sì  pua  si  confessa <y  i  paccaii  saai  son  tanti 
oc*  die  Usimiglianie  n'avverrà,  •  AvAsanda 
ohe  treCCrisiiani  era ,  ed  in  parte  dove  sa 
PUB  avesse  saputa  ,  il  farsi  conoscere  la  man" 
lava  poco  ec.  Boec  Hor. 

S  i»  Per  SoIa  mente.  Nà  avvenne  pois  una 
volta  y  ma  se  ne  sarieno  assai  potato  anna^ 
peroro  ee.  Bocc.  Introd.  O  s*io  avessi  avuto 
ptfS£  ii/i  h^HuiiVUtsa  ài  fare  qaaiunqua  ^è 
l'una  delle  cose^  che  ec.  Bocc.  Nov.  Ta  vuoi 
ch'aio  rinnavelli  Disperalo  doiar  che  U  cuor 
mi  preme ,  Già  pur  pensando ,  priacHt  ia  ma 
favelli.  Dant  Ini  fidile  guardar  per  muravi- 
glia  pva  me  pub  me,  DanL  Purg.  Non  uvea  poa 
natura  ivi  dipinto^  Ma  di  soavità  di  mille  odori 
F'i  faeea  un  incognito  indistinto.  Id.  Purg.  S 
non  PUB  quel ,  che ^  apre  a  noi  di  fore  Le 
rive  e  i  colli  di  fioretti  adama.  Ma  dentro  ec* 
Pelr.  A  voi  san  già  fatti  diecimila  disonori 
e  a  me  ne  è  fatto  pub"  uno.  Nov.  Ani.  Appli" 
eando  le  parole  dette  da  altrui  e  anche  non 
tutte  ma  pea  Vultime.  Rut.  Purg. 

§  4-  Po»»'  pef  Anche.  Crcondando  pat 
tal  cilindro,  e  eorda  con  un  cannone  pe» 
di  legno.  GM,  Mot  Loc.  Oltrelo  serro  ven- 
gon  prodotte  ec.  un  tumore  dello  scroto  càia» 
malo  romice,  ed  un  altro  pub  dello  scroto^ 
chiamato  sarcoeele,  Red.  Cons. 

^  5,  Pur  puri  :  PariicelU  ,  che  cosi  reph* 
cata  suol  dinotare  permisaiooe ,  o  concessione., 
S'egli  sapesse  ec,  qaid  eonducat  a  conseguir 
la  salute  eterna  ,  pua  pube  ftotrehbe  allora 
con  minor  pregiudìzio  ec*  Scgoer.  Mano.  Sa 
a  Riccaeollo  corresse  da  noi  ognuno  a  stam^ 
pare  ogni  ghiribiztamento  oc.  ah\  Poa  puas. 
Salvin.  Pros   Toat. 

PURECHfe.  -  V.  Purché 

PURÈLLO.  L\'  add  Dim.  di  Paro,  ed  è  cosi 
deito  per  rezzi.  iVoff  poco  li  fi/e  a  molti  semplici 
giovani t  e  purbllb  dt  Cristo.  D.  Gio.  Celi.  Leti. 

§.  PvRBLLi  :  fa  detto  in  forp.a  <ii  sosc  «Risasi 
PtìcUi  alia  latini,  ohe  sarebbe  q'Viiito dir  tao- 
ciulletti.  Purelli  avete  voi  nessuna  cosa  da 
manicare?  D.  G«o.  Gali.  Lett. 
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PURtTTO.  TA:  add.  Dim.  di  Puro.  For- 
ma^ e  materia  congiunte  y  e  pubstte  Uscirò 
ad  alio  c/tc  npn  avea  fallo,  Daot.    Par. 

'  §.  Per  Pretto,  Al  Jan  ci  allo  disvezzato  non 
dare  il  vino  tuasTTo.  Libr.  Gur,  Malatt.  Pur- 
ché gelato  siaj  esia  ruRBTTO.  Red.  DUir.  Jlfa 
di  quelf  che  sì  porbtto  Si  vendemmia  in 
Artimino ,  F'o'lrincarne  più  d'un  tino.  Red. 
Diiir.    , 

PUREZZA:  ».  f  PurMas,  PuriUu  Sonetto 
pieno  di  quella  antica  pukbzza  ,  e  dantesca 
gravità.  Yarch,  Lez. 

PURGA:  ».  t  Pargatio.  Purgagiooe.  Al 
Maggio  passato  una-  semplice  semplicissima 
PORGA  la  distrusse  talmente ,  che  avea  per* 
dato  il  sonno.  Red.  Gous.  In  quelli  ec.  entrò 
smania  d^  andare  addosso  a*  nimici  vera  futi- 
Gà  ,  dieetuto ,  di  lor  pazzia,  Tac.  Day.  Aun. 
Qai  per  melai 

S.  PoRGHi  :  per  li  Me»lrai.  Quando  lafem' 
mina  ogni  mese  non  hae  le  4i/epuaoBa,no/t 
puote  esser  sana.  Ltbr.  Cui-.  MalatL 

PURGACiPO:  ».  ni.  T.  Medico.  Gapopur- 
go ,  Medicamento  cefalico  ^  per  lo  più  sLirou- 
iatorio,  che  pivg*  ^  le^HA  dagli  escreineati 
viziosi. 

PURGAGIÒNE  :  s.  f  II  Purgare  >  Purga  , 
in  ambedue  i  significatL  La  donna  si  fermò 
a  volere,  che  Saloestro  con leiandassono al 
bagno f  e  Salvestro  convenne  y  che  consentis- 
se ,  e  prese  le  pubg 4 gioiti.  Frane.  Sacch.  Nov. 
Qui  nal  sigoif.  di  Prender  rimedio  purgativo. 
Faecendo  pvaoAOioN  di  peeeati.  AnooL  Vang. 
Qui  per  metal  Suole  avvenire  in,  caso  di  un- 
iicipamento  nelle  mestruali  ru^Gkawm.  TraiL 
Segr.  Cos.  Dono.  Qui  per  li  Mestrui. 

PURGAMÉNTO:  s.  m. Parga/ro. Purgagio- 
ne.  La  sustanùa  della  midolla  ,  di  che  è  det- 
lo  ,  pare*,  che  sia  siccóme  un  pnaGàkisNTO  di 
collora  I  che  si  manda  fuori  dalle  nari  degli 
animalié  -  l  putG amenti  del  mare ,  se  con 
acque  dolci  si  lavino  f  e  purghino  ecjaran- 
no  r  uficio  del  letame.  Cresc.  Qui  per  simiUt. 

§.  Per  metaf.  Di  quelli  pietosi ,  e  dolcissi^ 
mi  occhi  a  PaaoAMBKTO  ,  e  consitmazion  di 
tutti  i  nostri  peccati  sgorgarono  fiumi  di  la* 
grime.  Med.  Arb.  Gr. 

PURGATE  :  add.  d' ogni  s.  Che  purga. 
In  questo  tempo  usa  P  uomo  ai  purgarsi  ^  ed 
è  il  migliore  pvaoAfirTS.  Fr.  Giord.  Pred.  Le 
medicine  porga  nti  s*  infondono  in  diversi  su" 
ghi  ec.  Ricett.  Fior. 

g.  Porgantb:  in  forza  di  sost  vale  Rime- 
dio purgativo,  Rimedio,  che  promuove  T  eva- 
cuaxione  intestinale.  Onde  è  staio  dato  a  tali 
medicmnenti  il  faHaee  nome  di  pobganti  o 
catartici,  Gocch.  BagiL 

§.  PoROANTB  :  dello  cos\  assoluUm.  vale  an- 
che Colui,  che  è  nel  Purgatorio  a  purgarsi 
de'  suoi  peccati.  -  V.  Anima  §  5.  e  Cbicsa  IIU- 

MHu  Uni9.  T.  K 
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litanie.  Così  adattaci  tempo  ec.  alta  qualità 
della  grazia,  che  illumiaò Iìvvhoakti.  Coin. 
Inf. 

PURGARE:  ▼.  a.  Purgare.  Tot  yia  la  im- 
mondizia ,  e  /a  bruttura ,  il  cattivo ,  il  super- 
fluo ,  Nettare  f  Pulire  ;  e  si  ad/ipera  anch» 
nel  significato  n.  e  nel  o.  p:  ->  V-  Mondare  p 
Rimondare  ,  Purificare,  Tergere  ,  Lavare,  Di- 
sviziare ,  Ripurgare ,  Spurgare.  Fu  dn  molle 
immondizie  porcata  la  citta,  Booc.  Jiitrod. 
La  cenere  della  vite  incontanente  la  fistola 
PUP.GA.  Cresc  Perchè  si  porga  ,  e  risolve  la 
roffia,  Che  pria  turbava  sì  ^  cheU  del  ne 
ride.  Dani.  Par.  • 

S  I.  Per  meta£  PvaoAaB  è  togliere  la  colpa , 
e  macchia  del  peccato ,  e  inducere  alla  virtii 
apposita.  Bui.  Purg.  Non  intendendo  a  pur- 
gar questa  coniami  nazione  ,  ma  a  render  col' 
pò  per  colpo  ec.  Bocc.  Noy.  Ed  ora  intendo 
mostrar  quelli  spirti ,  Che  porgan  se  sotto  la 
tua  balìa.  DanU  Purg.  Bevete  un  succo  d'er-^ 
ba'9  Che  porohr  ogni  pensier,  che  '/  ciior^ 
a^gge.  -  E  per  purgarsi  li*  ogni  infamia 
ria ,  Portò  dal  fiume  al  tempio  aequa  col 
cribro.  Pctr. 

S  2.  PoKOABB  ,  e  Pvrgarb  gV  indizj  i  sì  di- 
cono del  Mostrare  con  pruove  »  e  eoo  tormen* 
ti  la  propia  iunoeeozia  sopra  la  querela  data 
Foc.  Cr. 

§  3.  PoBOAts:  per  Moderare  ,  Scemare.  B 
non  avendo  onde  renderlo. f  porgo  i7  debito  p 
e  tornello  a  cinquecento  eo.  M.  Vili. 

S  4.  Poro  ARSI,  per  pigliar  medicamenti  pur-* 
gaiivi  :  e  Purgare ,  vale  il  DaHi  altrni.  Però  i», 
questo  tempo  usa  V  uomo  ^'.  p  oro  arsi  ^et^  è  il 
migliore  purgante.  Fr.  Giord.  Pred.  Benché 
t*  mi  sia  PO  BOATO,  E  votomi,  ft^  stomaco ,  e  la 
vene.  Buon.  Pier. 

§  5.  Poro  ARS  ^  o  Risciacquare  un  panno.  -% 
V.  Panno. 

PURGATAMENTE  :  aw.  Voc«^  dell'  uso. 
Con  istile  purgato ,  che  è  a  dice  ^  puro ,  cor- 
retto. 

PURGATISSIMO  ,  MA  :  add.  Superi.  (1< 
Purgato;  OpnaGATissma  orecchie  di  Cicerone  y 
che  alcuna  fiata  faste  offese  dalle  éc*  ora- 
zioni del  facondo  Demostene  ec.  Fir.  Lett. 
Lod.  Don. 

PURGATI VlSSIMO ,  MA:  add  Superi,  di 
Purgativo.  La  scamonea  è  porgativissima  ,  e 
in  Off  ni  accidente  di  occorrenza,  Libr.  Cur. 
Malati.  V 

PURGATIVO  ,  VA:  add.  Purgativus.  Che 
ha  virtù  di  purgare.  Delle  medicine  purgati- 
VB  Avicenna  pone  molti  mali  nel  primo  ca- 
none. Amni.  Ant*  Conciossiacosaché  questo 
luogo  sia  diputato  a  pena  furgativ4«  Com. 
Purg.  Al  peccatore  si  dehbon  dire  parole  poa«- 
CATiya ,  e  utili.  Cs«va1c.  Frtitt.  Linz. 
.  PUaG.\TO,  lA  :  »dd.  dà  Purgirc  Graia- 

Si 


I 


403 


PUR 


tiro  ,  che  P  anime  rukoATB  partite  da*  corpi 
wono  nt*  citli  dt\  cieli.  G.  Vili.  Mignatte  ben 
«uBGATi.  Red.  Vip.  Si  mette  altrettante  rose 
ffuRGATB  nel  vaso,  Ricett.  Fior. 

§  t.  Per  meuf.  Che  se  tu  udirai  in  alcun 
tempo  le  voci  di  Platone  j  e  di  Aristotile ,  e 
di  Cicerone ,  e  di  molti  altri  con  le  orecchie 
pnaoATi  ec.  tu  conoscerai  ec»  Gas.  LeU. 

§  a.  Parlandosi  di  scrittara  ,  di  stile  di  di- 
scorso, o  sìinHe:  vale  Puro,  Corretto. 
§  3.  Orécchio  paaoATO.  -V.  Orecchio. 
PUBGATÒJO  :  s.   ni.  T.   degli   Architetttì. 
Lo  slesso  che  Purga tore.  V. 

PURGATÒRE  :  •verb.  ai.  Purgator.  Che 
purga.  Colui  t  che  fu  del  nostro  peccato  ca- 
f>inne  ,  di  quello  è  Stato  aprissimo  pdrgatobb. 
Fiamm. 

§  I.  Per  Colui,  che  mostra  con  pruoveecoa 
tonnenli  la  propria  iuuoceozia  sopra  la  querela 
d,iU.Chente deùbnno essere  i  poboatobi?-/^o'/i- 
Jamato  f;iura,  elisegli  è  mondo  da  quel  peccalo 
del  qualt  egli' è  infamato^  e  i  puroatobi 
giureranno  f  che  e*  credono  ^  ch*eglihagiU' 
rato  il  vero,  Maestrnzz. 

§  3.  Purgatori:  si  dice  anche  a  Colui  che 
purga  i  panni  laui ,  cavandone  V  olio.  La  sa- 
pona,'a  è  nota  a  tutti  y  e  s^  adopera  da^yoK- 
CATORi  per  purgar  le  lane,  Volg.  Diosc.  Pur 
voglion  oggi  insino  i  rv  kg ktOKi  Esser  veduti 
ritrai U  in  mercato.  Alleg. 

§  3  Porga TORB  :  dicano  gli  Architelit  Uo 
luogo  murato ,  che  fanno  a  posta  per  ricevere 
l'ncque  piovane^  per  Ir^manuarle  nelle  cisterne 
dopo  che  IO  esso  sieno  purgate  dalle  lordure, 
ch'esse  portano  da'teltij  diccsi  anche  Parga* 
lojo  ,  Bjilino.  V.  yoc.  Dis. 

PURGATÒRIO,  che  gli  Antichi  dissero 
anche  PURGATÒRO  :  s.  m.  Purgatorium. 
Luogo,  dove  ranime  patiscono  pena  tempo- 
rale per  purgarsi  da*lor  peccati.'  Tratta  ec, 
deU*csscre  sinto  in  Ninferno ,  e  poboatobo  , 
e  Paradiso.  G.  Vili.  Perchè  venir  possiamo 
piullosto  là  dove  il  purgatoro  ha  dritto  ini' 
zio.  D^tnt  Purg.  Pena  temporale  ,  la  quale , 
come  medicina  purgativa  ^  si  dee  sostenére 
nel  poRGAToaro.  Passav. 

§.  Per  similit.  si  dice  di  qualunque  Peoa ,  e 
Travaglio  grande.  Io  credo  ,  c/ie  quella  notte 
^li  fosse  un  gran  pitroatorio.  Frane.  Sacch. 
Wov.  Moglie  fastidiosa ,  importuna  e  capar^ 
hia  è  un  purgatorio  continuo.  Fir.  Lue. 

PURGATÒRIO,  RIA:  add.  Purgalorius. 
Purgatfvo.  Tal  dolor' ec,  scema  la  pena  poji- 
OATORIA.  Passar  Quelle  viriit  re.  che  sono 
State  in  lai  solamente  puroatorib  debhono 
essere  in  lui  nella  vecchie  zia  esemplari,  Capr. 
Bott.  //  senato  ordinò . . .  che  .ti  facessero  i 
sagrificli  poROAToiij  per  amendare  lo  errore, 
Bart  Cos. 
,   PURGATORO.  -  V.  Purgatorio. 
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PUBGATRÌCE  :  verb.  f.  di  Purgttoré.  /^ 
tragedia  ec.  porcatbicb  di  offeiti  viziosi  coi 
mezzo  della  compassione  ,  e  del  timore,  Udeo. 
Nis. 

PURGATURA  :8ost.  £.  Pargamen.  Iiumon- 
disia,  Nettatura,  e  Quello  che  si  cava  dàlie 
cose  che  purgano  :  ma  parlandosi  di  bi«de  pia 
comunemente  si  dice  Vagliatura  ;  d' erbaggi  » 
Nettalura*  Intantochè  la  porgatdra  del  naso 
ec  cadendo  in  terra  incontanente  ec.  -Non 
gettassero  la  purgatura  delle  biade  e  dell* 
erbe  e  dell'altre  cose  eh*  e*  mangiano,  \iU 
SS.  Pad. 

PDRGAZIÒIVE  :  s.  f  Purgatio  Pur^gione. 
Qualcli' avarizia  fa  qui  si  dichiara  In  pumcà- 
ziow  delVanime  converse,  Dant  Purg.  Per^ 
turbato  da  un  effetto  irragionevole  ^  e  inu- 
tile secondo  gfi  stoici  la  purgàsioitc  del 
quale  dai  maestri  dell* arte  poetica  è  ricono" 
sciuto  per  uno  de*  pili  utili  effetti  della  Tta^ 
gedia.  Magai.  Leti. 

§  I.  Per  le  Purghe  delle   donne,  dette  piìl 

comuneraeate  Mestrui.  Assegnala  natura  una 

puBGAZioNB    specialmente    nelle  femmine  ec, 

la  qual  purgazioni  è  appellata  dalle  genti 

fiori.  M.  Aldobr. 

S  a.  Per  Giustificasìone  della  propria  inno> 
censa  fatta  o  con  ~prove ,  o  con  tormenti.  La 
puROAziONB  secolaresca  ,  la  quale  fii  trovatei 
da  -eecolari  %  come  se  quella  del  ferro  ro  • 
venti  e  dell'acqua  bogliente  j  e  ancora  della, 
fredda  e  di  quella ,  che  si  fa ,  quando  due 
combattono  insieme*  e  simili  cosei  queste 
cotale  PURGAxioNt  al  tutto  sono  riprovale  , 
siccome  cose  trovate  dal  diavolo.  Maestruzs. 

§  3.  Per  met  Dut^ito  ec.  non  fossero  state 
le  vostre  scuse  hastevoli  ad  ogni  debita  pur* 
GAzioNt.  Boco.  Lett. 

PURGHÈTTA  :  s.  f  dim.  di  purga.  Purga 
pictola  ,  0  piacevole.  Faccia  un  poco  di  pur« 
Ghbtta  ,  come  qui  sotto  dirò,   Red.  Lett 

§.  Per  La  medicina  stessa  «  che  purga.  -  V. 
Solutivo.  Purghììttb  piacevoli  preparative  ed 
evacuative,  Red.  Cons. 

PURGO:  s.  f.  Fullonica,  Luogo,  dove  sì 
purgano  i  panni  Uni.  /  tirato)  ,  e  poacni,  e 
le  tinte  non  sipotessono  alienare.  Varch.  Slor. 

PURIFICANTE:  add.  d'ogni  g.«Che  puri- 
fica. Cr,  in  Estersiyo. 

PURIFICARE  :  v.  ».  Purificare.  Far  puro. 
Nettare  ,  Purgare  da  ogni  macchia  ,  o  da  ogni 
vizio.  -  V.  Purgare.  V anima  è  lavala  ,ePo- 
BipiCATA  col  sangue  di  Gesù  Cristo.  Passa v. 
//  campidoglio  fu  tutto  purificato,  e  ^ntornn 
intorno  fnlte  processioni.  Liv.  Dee  /  sughi 
di  porri  di  finoechi ,  ed  altro  si  pobifichiko. 
RieelL  Fior. 

§  r.  K  neutr.  pasi.  vale  Divenir  puro.  L'ne* 
qua  ec.jiel  cuocersii^tene a  puaificaasi.  Lilif. 
Cur.  Malatt. 
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S  3.  Per  Avverare.  H  non  essersi  ancor 
FoiiiFiCATà  La  condiùon  del  fatto  ancorché 
vera.  Duon.  Fier. 

PURIFICATO»  TA.:  add.  da  Parificare. 
Fallo  puro,  Che  è  puro.  Per  le  montagne , 
che  vi  sono  intorno,  vi  regnano  i  migitori 
venti  eviii  sani ,  e  puhificati  ,  che  in  altra 
parie,  ó.  VìlL 

PURIFICàTÒJO:  s.  m.  Paontceiro  Hnocol 
qu2«le  il  Sacerdote  netta ,  e  pulisce  il  .G^Hce , 
e  la  PxleDa.  Pulitissimi  PoaiFicATOJ.  Serd. 
Stor.  Calici  f  rcaiPicATOj  ed  altri  arredi  im- 
mediati del  Sacrificio.  Segner.  Parr.  Iiistr. 

PURIFfCAZIÒiNE  r  3  1.  Purificatio.ll  pu- 
rificare 9  Depuraziooe ,  Rettificaztone.  F'oc.  Cr. 

§  I.  Figurai,  si  dice  anche  al  morale  di 
varie  cose.  Secondo  il  costume  della  purifi- 
càzioi^E  dè'Giudei»  Auoot.  Vang.  Ln  pdrifi- 
Gà7.iONK  del  cuore  y  sanza  la  qualeimpossibil 
cosa  è ,  che  veruno  pervenga  a  quel  Une. 
Col!.  SS.  Pad.  . 

S  2.  PwKFiciifOirE  :  per  Quella,  benedizio- 
tie  <;he  rlcevouo  le  donne  dop>)  che h inno  par- 
torito la  prima  volta  che  vanno  alla  Chiesa; 
dicesi  anche  Andare  Entrare  in  santo,  -  V. 
Entrare  ,  Santo.  Se  concputo  aveva  mai  inji- 
no  alla  pdrifigazioa'B  do^to  V  parlo  non  gli 
si  concfdea.  Bocc   C.  D. 

PUR1SS1.V10,  MA:  add.  Sup.  di  Puro  Po- 
aissiMÓ  oro.  Coli.  SS.  Pad.  Quante  volte  fe- 
tido ec,  tra  loro  che  pdoissimi  sono  ti  vai  a 
rintc.^rnlqre:  L^.        , 

PURlT-i,  PiJRITADE,  e  PURITÀTE  r 
S.  f.  Pwritas,  ^ìoadmt,,  Nettezza,  Sincerila, 
Schietezza,  Interezza,  Intcgrrtà^  Purezza, 
IncontaminasioDe ,  e  dicesi  cosi  al  proprio  , 
come  al  figurato»  Ben  sappiamo  t  che  purità, 
e  più  diletto ,  che  bruttura.  Cavale.  Med. 
Cuor.  Più  alla  PvarTA  del  pregator  riguar- 
dando, che  alla  sua  ignoranza.  Bocc.  Nov. 
Jienchè  per  loro  stessi  non  possano  conta- 
atinare  la  purità  delU.  teoriche  speculnùoni^ 
nondimeno  ec,  Sagg.  Nat.  Esp.  Io  non  fo 
gain  delle  barbarie  nelÌQ  scnvfre  ,  ma  non 
ia  fo  ni  meno  di  quella  ,  che  qui  si  chiama 
PDAITA*.   Magai.  Letr. 

^*  Purità  :  preudesi  anche  per  Pudicizia  , 
Castità. 

PURITANO  :  s.  m.  Calvinista  della  setta 
pili  rigida  ,  e  secondo  essi  più  pura.  Segnei^, 
Jncr.   Magai.  Lclt.  ec. 

PURO,  RA:  KÒ({.  Punis.  Mondo,  Schiet- 
to Netto,  Che  non  ha  in  se  mescuglio  di 
cosa,  che  lo  renda  men  sincero ,  men  perfetto 
te  Semplice,  Furjifato  ,  Pretto,  Lìmpido, 
Purihcalo.  -  V.  Aflinato,  Illibato.  Vidi  onde 
nacque  inura  dolce,  e  PURS.  -  O  puro /I/i- 
i»ie ,  che  ùngni  ec.  Pelr.  Ne  tolse  te.  V  aer 
PLRO  Dani.  Purg.  Come  in  peschiera  ,  eh' è 
^auquilla  .  e  FoaA  Traggono  *  fc^ci  a  ciò , 
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che  vien  di  fuori.  -  In  che  pubo  atto  fapro* 
.dutto,  -  Pura   potenzia   tenne    ec,  la.    Par« 
Che  le   rappresentasse    ec,  per  forza  pura* 
Bern.  Rim. 

§  I.  Puro:  per  metaf.  vale  Mero,  Schietto. 
Incontaminato.  Pregolli  ec.  che  con  puro,  9 
frate.Llevole  animo  a  tenere  lora  compagni<L 
si  dovessero  disporre,  -  Considerata  la  pura 
intenzion  della  donna  y  con  miglior  consiglio 
ec.  Bocc.  Nov.  Jl  marito  ignorante  ,  €  puro 
scese  al  luogo ,  e  trovò  ec.  M.  VilL  Non  peri 
che  pvRo  Giammai  rimanga  d*  essi  testi mostio- 
DanL  Purg. 

§  a.  Puro:  dicesi  anche  per  Non  macchiato 
di  vizio  o  colpa  cgntro  l'onesià  ,  Illibato,  In.! 
corrotto  ,  Casto,  Iiiooceute^  Onesto,  Vergine; 
Inconiaminato.  * 

§  3.  Puro  :  neiroso,  Aggiunto*  di  Nastro  » 
o  simile:  ^vale  Piano  ,  Che  non  è  fatto  a  opera. 

PURPUREO  ,  REA  :  add.  Purpureus.  Di 
eolor  di  porpora.  Sottiliisimo  drappo  pur.pu- 
R£0.  Fiamm.  Purpurea  veste  d'un  ceruleo 
lembo  ec.  Petr. 

§.  Per  Porporato.  Che  i  regni  muta  ,  e  i 
feri  morbi  adduce  A  i  purpurei  tiranni  in" 
fausta  lu(T.  Tass.  Gcr. 

PURULÈNTO,  TA:  add.  Putrido,  Mar- 
cioso .  Fracido..Ì?c£f. 

PURULÈNZA  :  s.  f  Quantità  di  marcia.  Pu- 
auLENZA  mista  all'orina,  ThUìso. 

PUS:  T.  Chirurgico.  Lo  stesso,  ehe  Marria. 

PUSIGNÀRE:  V.  n.  Com€s.iari.  Mangiar 
dopo  cena.  Mi  parrebbe  ,  che  ei  dovesse  pri  - 
ma  pusioNARB  un  poco  per  chi  voglia  ne  a- 
vesse  j  perciocché  ce.  tanto  tempo  ha  che  noi 
celammo  9  che  si  cenerebbe  quasi  un*  altra 
volta.  LaSC.  JYoy.  O  povero  Ottavio,  fi  veggo 
intrigato  a  quella  voce  \fUsigao.  -  Ella  vuol 
dire  quello  spizzicare  ,  che  si  fa  dopo  cena 
di  -qualche  cibo  delicatissimo  atto  a  piacere 
dopo,  sazio  aneora ,  e  sappi  che  pusignare 
senz'  allrn^  non  si  piglia  mai  in  idtrù  .sea- 
so ,  che  di  ntangiar  dopo  cena.  Magai.   Lclt. 

PUSlGNO  :  B.  m.  Pocasnium.  Il  mangiar  <:he 
ai  fa  dopo  cena.  Voc.  Cr. 
,  PUSILLANiMAMÈNrE:  avv.  Timide.  Qpn 
pusillaoiiiiiià  Troppo  pusilijAsimamentb  *V«- 
ducono  a  voler  sostenere  ogni  suo  detto.  Gal. 
Sist.  ^      '  . 

j  PUS1LL\NIME  :  add.  e  80*t  Lo  stesso  che 
iPusiOanimo  V.  //  pusillanib»  esibendo' de-p 
I  i;no  di  bene  ,  per  viltà  di  stima  indegno^  di 
quei  ,  di  che  egli  é  degno.  Segnèi:,  Etiu  yi 
conto  di  che  dopo  avergli  dato  benhene  del 
PusTLLAN-iME  per  la  testa  ,'  gli  aveva  levato  il 
gore  ma  dell'armata.  Accad.  Cr.  Meps. 

PL'SILLXMMITI.  è  PÙSILLANIMITÀ- 
DK.  PUSILLANIMIT\TE  ;  s..  T    Timiditas. 
Dtlfidciiza  roccs.siya  e  irragioncvoTe    delle  .sue 
•  forze,  Vìzio  diritlàtncnie   contrario   alla   ÌI»- 
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tatiiiiiitii,  Cociardìa  .  V.'hà ,  Rissezza,  Debo- 
e^za  o  Picciólezza  d'animo ,  Peritanza.  Pusil- 
LiNiMiTÀ  vile  y  imbelle  ,  oziosa  y  lenta  y  da 
femmina.  -  V autore  riprende  la  pasiLLiNTMi- 
TADE  de'mondanif  che  non  attendono  a  scien- 
SB.  Corn.  Par.  Sono  detti  vizj  che  nascono  di 
tristizia  e  ^ono  appellati  ec.  pusillanimità  » 
ne^liirenzn.  lulrod.  Virt. 

PU'SILLXlVIMO,  M\:  add.  Pusillanimus. 
Di  poco  animo  ,  Timido  ,  Rimesso,  Codardo, 
Debole,  Vile,  Da  poco,  Sgomeaicvole,  Spe- 
ricolato ,  Peritoso,  Di  povero  erislrcltocuore. 
Noi  siamo  ec.  sospettose ,  vvsiLìsUswn^  e  pau- 
rose. -  Questo  non  è  atto  ec,  d'un   pusilL4- 
siMO  giovanetto.  Bocc.  Nov.  Son  sì  deboli  ^  e 
TvstLisKHiMi,  che  per  una   piccola    beffa   ec. 
fasciano  la  viriti.  Cavale.-  Med    Cuor.    Come 
PUSILLANIMI,  e  passionati  ec.    fuggono    alla 
solitudine.  Id.  Frati.  I^iiig.   Non    vuole   star 
qual  pigra,  e  pcstillawiMO.  Ciriff.  Calv.  Pìii 
Cun  coniglio    pusillanimo     assai    ec.    Guar. 
Past.  FId. 

PUSILLITÀ  :<?s.  f.  Paruitns.  Qualità  di  ciò, 
«he  è  pusillo,  Picciólezza,  Grettezza, Miseria. 
roc.  Cr. 

PUSILLO:  add.  e  s  Voce  L'it.  Piccolino. 
iVj/i  dispregiate  uno  di  questi  miei  pusilli  , 
cioè  gnanluttrjue  mintoti .  e  vili  ^  secondo'' l 
mondo.  Civ<i1c.  Friilt.  LIng 

§.  Per  Umile,  Abbietto.  Piacque  di  trarlo 
suso  alla  mercede,  Ch*  egli  acguislò  nel  suo 
farsi  pusillo.  Dani.  Par. 

PUSTiCClA  ;  8.  f.  V.  Posticcia. 

PÙSTUL\,  e  PÙSTOLA:  s.  f.  Voce  Lai. 
''Ciascuna  di  quelle  enfiature  ^  o  boUicole,  che 
vengono  alla  pelle.  Impiastrato  (il  prezzemo- 
lo) sopra  le  pustole^  maravigliosamente  mon- 
'd  ,ìca  la  rogna,  Cresc.  Sa  postule  o  vero  boi' 
l.u'ole  sieno  nella  lingua  sia  sfatto  questo 
gargarismo.  M.  Aldobr.  Molte  infermitadi  av- 
vengono della  collera  rossa ^  siccome  itte- 
rizia, cica  giallore  ^^  e  pustole  rosse  j  cioè 
Molle  rosse  piccole  éc.  Vola    Ilas. 

POSTULtTTA  ;  s.  f.  Diin.  di  Puitula,  Pie- 
uoln  pustula.  riu\  Cr, 

PDSTOLETTLVA  ;  s.  £  Dim.  di  Piistulctla. 
Ajfpariscono  per  tutto  il  corpo  moltissime 
pustulrttine  color  le<.  Llbr.  Cur.  Malati. 

PUrÀRC:  V.  a  Podare  e  con  miglior  voce 
Potare.  V-  Sannazz. 

PUTATIVAMENTE  :  avv.  In  modo  pula: 
Ilvo.  Dicono  che  putativamente ^tf//^rr/à«/e 
era  figliuolo  di  Gfnttco ,  ma  che  in  effetto  Net- 
tuno era  il  vero  stw padre,  Adim.  Pind.  Olimp. 

PUTATIVO  ,  VA  :  add-  Patativuf,  Tenuto 
e  Riputato  pc?r  tale ,  e  per  lo  piiV  è  Aggiunto 
di  ptidre.  Nulla  rìcfva  del  putativo  padre. 
I^IaestruEz.  Due  ne  tenni  per  padri ,  ma  già 
// pt'TATfvo  e  forse  vero  ce.  mi  lasciò  piccia- 
.ietta.  Amet« 
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PUTÉXTE  ;  adi.  d' ogni  g  Putidns.  Che 
pute.  Essendo  egli  entrato  dentro  così  putbi»- 
te.  Bocc.  Nov.  Feccia  ec.  sì  putente  che  «e» 
Tes.  Br.  Né  strepitosa  pia,  né  meti  potBRT« 
È  la  caverna  sacra.  Guar.  Past.  Fid. 

PUTÌ.  -  V.  Utì. 

PUTIDÒRE:  s.  ùì.Putor.  II  pulire.  V  apf 
ec,  fugge  i  putidobi  e  cerca  gli  campi  Jio riti, 
Tratt.  UmiL  Ottima  suffumigio  si  e  il  putì- 
noK^  del  castoro.  Libr.  Cur.  Malati. 
•  PUTIGLIÒSO,  SA:  add.  Voce  ant  Pulente. 
E^l  dilettò  PUTIGLIÒSO  Lo  vergogna  profferire, 
Fr.  Jac.  T.  Le  piaghe  divengono  putì  gli  ose, 
e  insanabilissime.  Libr.  Cor.  Malati. 

PUTlNE;  s.  f.  Andgyris  fcetida.  Pianta 
fruticosa  e  sempre  verde ,  cosi  detta  ,  perchè 
ha  un  fetido  odore  come  di  formaggio  guasto. 
Le  sue  foglie  sono  ternate  ,  i  fiori  compari* 
scono  in  Genoajo ,  e  matura  i  baccelli  nell'  E- 
state^  dentro  de*  quali  vi  sono  de*  semi  ovati 
di  colore  pavonazzo. 

PUTÌRE  :  y.  n.  Puiere,  Avere  e  Spirar  mal 
odore ,  Mandar  puzzo .  fetore ,  Gettar  le^zo.  -• 
V.  AUezzare  ,•  Ammorbare.  Puria  fotte  .  Jic" 
ramante,  orribilmente ,  gravemente,  insqffri' 
burnente  come  carogna.  -  Pute  la  terra  che 
questo  riceve.  Dani.  luf  Andreuccio  putendo 
jorle ,  disse  l'  uno  ec,  die  costui  si  lavasse 
un  poco  ec.  ,-  Che  egli  non  putisse  così  Jte^ 
rumente'?  Bocc.  Nov. 

§.  PuTiae  ad  alcuno:  figum  vale Disp iacer- 
"gli.  Gli  darebbe  sì  fatta  gasiigatoja^  che  gli 
wriREBiE.  ^  E:  la  vi  potrebbe  giitare  o  percuo- 
tere inparte  che  vi  putixebbs.  Bocc.  Nov.  C/ic' 
due  becche  bacia  C  una  convien  che  gli  puta 
Lab. 

PUTITO  ,  TA;  add.  da  Pulire  Zecca  pu- 
TiTA  che  vai  pur  niahiando.  Palaff. 

PUTÌZZA,  e  PUZZOLA:  s  i  T  de'Na- 
turalisli.  Liiojgo  cavernoso  o  aperto  donde  esa* 
Uno  v:ipori  fetenti  o  pericolosi  per  gli  animali 
che  gli  respirano  o  vi  passano  sopra.  -  V. 
Avcrno. 

PUIOLÈNTE  :  add.  d' ogni  g.  Voce  ant. 
Pulente,  infermo  nrroLXNTE,  Carne  PCTOLKf- 
TE.  Fr,  Jac.  T, 

ÌPÙTRE:  add.  d'ogrii  g.  Putrido  ,  Putrefatto, 
Putredinoso.  Viene  espressa  con  f armento  che 
di  puTBE  e  fi*  egli  era;  passa  a  fiorir  tutto  vi^ 
vido  ,  tutto  verde  ec  Sej'ner    Mann. 

PUTRÈDINE:  s  f  Putrcdo.  Corruzione 
d' uinori ,  Fraciiiezza  ,  Fracidume  ,  Marcia  ,  In  - 
f(?£Ìone ,  Putrì' faziooe.  Putkrdinb  nauseosa^ 
schifosa  ec.  —  La  sua  corruzione  e  putredine 
(  dell*  acqua  piovaua  )  fi  corrompere  gli  h- 
mori.  Cre.iC  Li  sr.nt'n.i  ^;;//a putredine  uni-* 
versale,  S.  Grlsosl.  Per  possent-.  cagione  ad" 
ducono  alcuni  la  PuTnEOisr..  Reri.  Ins. 

PU TREpiNiSjA  :  %.  m  Filosofo  che  sostiene 
U  geueiazione  di  yarj  auiaiali  dalla  putredine» 
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Gtiaipcrb  se  questa  nostra  filosofia  ee.  giunge 
Ur  orecchia  scrupolosa  dt'Jilosofi  TìtThEDini- 
iTi-  UciJ.  Con 

PUTREDINÓSO,  SA:  add.  Puirldus,  Che 
ha  putredine.  Piaghe  FuXhfcDiNOSE.  Libr.  dir. 
Mal;)i'a.  Umore  così  ruTBt.DiNoso ,  e  marcioso 
€C.  VìU  S   Ant       I 

FUrREFÀRÉ:  v.  a.  Putrefacere.  Corrom- 
pere per  pulrcdìae.  Se  vogliamo  ammollire 
COI  riamo  pericolo  di  putrefarb.  Red.  Gens, 
tj.  Putrefarb  :  n.  p  Corrompersi  per  putre- 
«liue,  Impulridirc,  Marcire,  Infracidare.  -  V. 
J.tipu/zolire,  Incadaverire.  V acque  ce. presto 
i>i  PUTREFANNO.  Ricett.  Fior.  Cose  che  sono  in 
;  rocinto  putrefacendosi  di  riconvertirsi  in 
terra.  Red.  lus. 

PUTREFATTÈVOLE  :  tdd.  d'ogni  g.  Cor- 
ruptibiiis.  Corruitibile ,  Da  putrefarsi.  Carne 
ifcMe  y  corruttibile ,  e  vdtmfattbvoli.  Sen. 
Pist 

PUTREFATTIBILE;  add.  d'ogni  g.' Voce 
»ni,  Putrefaltevole  p^crmi  corruttibili  e  putrb- 
FATTiBiLi.  Com.  Purg.  Le  carni ,  e  P  erbe  ec, 
ptitre fatte ,  o  PUTREFATTIBILI  Hon  focciano 
alira  parte  ec,  Red.  Ini. 

PUTREFATTI VO,  VA:  add.  Che  putrefa, 
Alto  a  putrefare.  La  vertude  delle  cantarelle 
ù  è  PUTRBF ATTIVA  ,  caU fattiva,  €  ulcerativa. 
Svrap. 

PUTREFATTO,  TA:  add.    da  Putrefare. 
Aere  ec.  pnTRBFATTo,  ovvero  corrotto*  Cresc. 
Calore  de* corpi  puTRBFAtTi.  Red.  Ins. 
t».  Pietra  putrefatta.  -  V  Pietra. 
PUrREFAZlONE;   s.  £  Corruptio.  Il  pu- 
trefare ,  X^orrompimeato  ;  Corruzione ,  Guasta- 
mento.  Infezione.  Non  si  possgn  corrompere 
j)cr  la  puTRBPAZfON  della  terra.  Cresc.  //  seme 
motidifica   il  petto    dalla   pvtbefaziohb.   M. 
Al.lobr. 

PUTRESCÈNZA:  s.  £  Voce  ant  Putrefa- 
zione. Fenderdla  ec.  acciocché  la  putaascenza 
s^n^a  meno.  Cresc. 

PUTRIDUME:  s.  m.  Sordes,  Quantità  di 
cose  ma|ce^  corrotte.  C'oaca  di  sangue  mal' 
vauio  .  e  ai  putridamb.  Com.  Par. 

PUTRIDlRE;  r.  n.  Fu/rejf ere.  DÌTenir  pu- 
tfido.  In  questo  tempo  ec  crescono  ifinmiy 
menomano  le  fontane  ,  e  ruTRioiscoNo.  AI. 
Aldobr.  Sono  putridità  e  corrotte  le  margini 
mie.  Coli.  SS.   Pad. 

PUTRfDÌSSIMO,  MA;  add.  Sup.  di  Pu- 
trido. Umori  rDTRfDissiMf  si  trovano  nel 
lor  stomaco.  Libr.  Cur.  Malatt.  Corpo  putii- 
DISSIMO  ,  e  fetente,  FV.  Jae.  T. 

TOTRIDITA:  8. 1  Putredine,  PntreCizione  , 
tnfiadiciamento  ,  A  .xi marcimento.  Tenera  per 
infallibile  che  ec.  of^nl  febbre  sia  putrida  , 
c7t(/ri  putridità  sia  mortale.  Segner.  GrisL 
iostr. 
,    PTlTRIDlTO ,  TA  :  add.  da   Pulridirc,  V. 


PÙTRIDO:  add.  Putridas.  Chegi&èfmtrU 
rl4t^ ,  Corrotto  ,  Putrefatto  ,  Fracido  ,  Gu«Bto» 
Infetto,  Marci.1  -  V.  Ammorbato,  Viziato, 
Miigiignato,  Sanioso.  Caverne  putriok.  Tes; 
Br.  Membro  putrido  ,e  secco.  Cavale.  Specch. 
Cr.  Se  ninno  mai  marcia  fu  di  questa  nasce  n-^ 
za  PUTRIDA  ,  e  villana  ,  tu  se*  Senza  niuna 
dubbio  desso.  Lab.  Inducono  sonnoj  e  fann9 
V0TB1DB  febbri.  Cresc. 

$  I.  Oglia  putrida:  lo  stesso  che  Ogliapo- 
drida.  V. 

S  2.  Per  traslalo  dicesì  d*  Un  goazzabuglio» 
Bisc.  Fog. 

PUTRIDUME  :  8.  m.  Quantità  di  cosegua* 
ste,  e  corrotte.  Si  vengono  fi  generare  dal 
putridume  dell'Eresie.  Sego.  Incr. 

PUTTA:  s.  £  Meretrix.  PutUna.  Putta 
sfacciata  ,  e  dove  hai  posto  spene  ?  Petr. 

S  X.  Putta  :  per  Cazzerà,  Mulacchia  ,  » 
Ghiandaia  ammaestrata  a  fitvellare.  Si  der- 
uberò di  allevare  una  di  queste  puttb  ^  ch^ 
voi  chiamate  ghiandaje,  Fir.  Disc.  Ano.  La. 
putta  ,  (7  pappagallo ,  e  il  corbo  Soa  poci> 
men ,  che  tutti  d'una  razza.  AUèg. 

§  2.  lu  prov.  si  dice  Z>ar  beccare  a//a  putta; 
e  vale  Riporre  nel  giucare  nascosamente  parta 
di  que*  danari ,  che  sono  obbligati  a  stare  ia 
giuoco,  o  per  assicurarsi  di  non  riprendergli^ 
o  per  ur  vista  di  aver  vinto  meno.  F'oc.  CrA 
^  S  3.  Putta  scodata-  dicesi  di  Persona  ma^ 
lìziosa,  astuta,  e  scaltrita,  che  anche  si  die* 
Trincata',  ma  in  modo  basso.  Quando  alcuna 
per  esser  pratico  del  mondo  ^  non  è  uomo 
da  essere  aggirato^  né  fatto  fare  ,  si  dìcet 
egli  se  le  sa  ec,  egli  è  vunk  scodata.  Vwcìu 
Ercol.  Come  qu^l ,  che  era  putta  scodata^ 
avendo  pisciato  in  più  d'una  neve.  AUeg. 

S  4.  Putta:  detto  forse  alla  Lombarda  per 
Ra^zz« ,  Figliuola  ,  come  dieesi  Putto  al  ma* 
scolino.  Madonna  Margotta  io  saròVangiol» 
di  Dio,  che  sarò  venuto  qui  per  voi  e  per 
la  vostra  putta.  Frane.  Sacch.  Nov- 

§  5.  t'are  come  la  putta  al  lavatfjo  :  tal* 
Cinguettare-  Var^h.  Ercol. 

PUTT.iCClO;  8.  m.Pcgg.di  Putto.  Fannm 
del  spago  ancor  questi  puttacci  èe.  MatU 
Franz   Rim.  Buri.  .'  * 

PUTTANA:  s.  £  Meretrix.  Femmina,  eh», 
per  mercede  fa  copia  dìsonestamenle  altrui  dd, 
suo  corpo  ,  che  più  onesUinenie  dicesi  Mcre- 
triee  ,  Femmina  di  inondo,  Mondana.  Taida 
è  la  PUTTANA  die  rispose  Al  drudo  suo.DanL 

Int 

§  1.  In  forza  d*add.  La  sua  figliuola  ne  fu 

trasportata  in  (strane  contrade  sotto  peso  di 

PUTTANA  viltade^  Guid.  G.  * 

§  2.  Dtcesi  in  prov.  La  tvrtàvkfila^  Qoan* 
do  si  vede  alcuno  affaticarsi  contra  il  suo  so* 
lito,  che  denota  aver  gran  bisogne.    F'oc.  Cr»^ 

§  3.  E  dicesi  ia  quest*ajtro  ;  Dio  mi  guardi^ 
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dn  oste  nuovo,  e  da  puttana  vecchia:  per 
esprimere  che  da  cotali  persone  è  cuSa  age- 
vole essere  ingannato,  f^oc  Cr. 

$  4-  £  queii* altro.   Né  a  puttana,    né  a 
barbiere  9  Non  dar  mai  piti    che^l  dovere  ^ 
'    ed  il  sigo.  è  per  se  chiaro,  yoc,  Cr, 

'  §  5.  Andare  a  fditava  :  lo  stesso  che  An- 
dare alle  Femmine.  •-  Y.  Pemnifiia. 

PUTTANXCCIA:  s.  f.  Pegg.  di  PirtUna. 
F'of^lio  svenare  questa  putanaccia.  Fir.  Nov. 

PUTTANÀHJE;  r.  n.  Far  la  puttana.  Non 
siamo  noi  dqnne  sehben  puttaniamo  ?  Aret. 

PUTTANEGGLVRE:  V.  n.  Scortari.  Im- 
mergersi nella  libidine  còlle  pnltanc  Ef^li  an- 
dava pur  piTTTAiiECGiANDO  di  die ,  6  di  notte, 
Libr.  Mott 

S  I.  PoTTANEGCiAii:  valc  ancbe  Frequen- 
tar le  puttADe.  Fargli  dando  senza  richiesta 
non  ispendere  putta nbggi akdo  ,  ma  guada- 
gnare signoregf»iando,  Aret.  Rag. 

§  a.  Figur.  /  Ghibellini  ec.  rifuggiti  in 
Siena  non  si  fidavano  starvi  per  una  profe- 
ti a^  che  dicea  :  la  Jupa  puttankggia^  cioè 
Siena  ,  che  è  posta  per  la  lupa ,  la  quale 
qwmdo  dava  il  pai  so  ,  e  quando  il  toglieva, 
-  Siena  pottaneggiava  ,  che  in  tutta  questa 
guerra  non  tenne  il  passo  a  nemici.  Dio. 
Gomp. 

S  D.  Dicesi  ancbe  per  Far  la  puttana. 

t^  4-  Per  Usar  modi^  e  Procedere  da  puttana. 
Colei  che  siede  sopra  V  acque  Pottanbgciaa 
co*  Regi  a  lui  fii  vista,  .uhììÌ,  Inf.  Questo 
pl'ttaneggiak  co'  Megi  ,  non  è  altro ,  che  per 
simonia  ,  o  per  grazia  ,  a  petizione  de*  Regiy 
o  de*  Principi  del  mondo ,  mettere  in  prela- 
zioni ed  in  beneficj  quelli  che  sono  viziosi, 
the  non  meritano.  Bui.  ivi- 

S  5.  Per  melaf.  Fingere  ,  Aggirare.  E  così 
puttanegciava  ,  e  dissi/nulava  il  Duca  co\ 
cittadini.  G:  Vili.  Jl  cr>nte  ec.  avea  da  ogni 
parte  potta  negò  iato*  M.  Vili. 

PjDTTANÈGGlO':  s.  m  Mfrétridum.  Il 
puUai^ggiare.  Non  s^  impacciava ,  se  non  in 
putta ;iRGGr.  Stor  Ajolf. 

PUTTANÈLLA.:  s.  f  feretri  cui  a.  Dim.di 
Puttana,  Sg^ialdrina  ,  Sgualdri/icUa.  Le  perfi- 
de PUTTAKELLfi  ec.  ci  vanno  ognor  tendendo 
mille  lacciuoli.  Fir.  As.  Ha  permesso  venire 
queste  sceniche  piatta  nelle.  IIJocz. 

PUTTANEhÌA  .  s.  f.  Meretiicium.  PiUtania. 
Vedi,  Lena,  a  quel,  che  le  tristizie ,  e  le 
putta NEBiB  tutf  ci  cnndttcono.  Ar.  Len. 

FDTTAJSESCAMÈiNTE:  avv.  A  modo  di 
meretrice.  j4ret.  Rag. 

PUTTANÉSCO.  SCA:add.  Jleretricins  Pa 
puttana.  Ridendomi  della  su^  Plttakesca 
arte\  mi  volsi  re.  yiL  Benv.  Celi!     . 

PUTTANÈSIMO  :  s.  m.  Pullancggio,  Put- 
tania,  Cr.  in  Meretrrcio. 

PUTTANiA-  9.  l  ùUretr  iciuni.  Arie  della 
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puttana  ,  Pattaneggio.  Dee  ec.  portare ,  che 
quella  usi  putta  ni  a  f  dapoichè  conoscendola 
puttana  ec.  -  V  amore ,  lo  quale  domanda 
doni  non  dee  essere  chiamato  amore ,  ma 
PUTTA Nt A.  Libr.  Amor.  ^ 

PUTTANIÈRA  :  add.  f.  Dicesì  di  Donna 
data  al  pjittaneggio.  Ebbe  mogli ff  pdttaniebA| 
figliuoli  bordellieri  ec  Com.  Inf. 

PUTTANIÈRE:  s.  m.  Scorlator.  Che  at- 
tende a  puttane.'  Jcciocch^  io  taccia  per  meno 
vergogna  di  noi  i  ghiottoni  ,.  i  tavernieri ,  i 
PUTTA NiBRr  ,  e  gli  altri  di  simil  lordura  di- 
sonesti uomini.  Bocc.  Lett 

PUTTANÌSMO:  s.  m.  Lo  sUisso  che  Put- 
tanesipo.  /  mezzi  furo  del  suo  puttanismo. 
Lami  Mfninp. 

PU^TAXISSÌAIA  :  add.  £  sop.  di  Puttana. 
Aret. 

,  PUTT ANITA  :  s.  f.  Puttania.  La  loro  ver- 
ginità Jt  tanto  odorifera  quanto  puzzolente 
la  puTTANiTÀ  di  esse.  Aret.  Rag.' 

PUTTÈLLA  :  s  f.  Puella.  RagMEzioa.  Torre 
per  forza  una  pdttblla  contr^  a  "suo  volere 
di  casa  del  padre.  Com.  luf. 

PUTTÈLLO  :  3.  m.    Pattino,  roc  Cr, 

PUTTÌNA;  s.  f.  Piittella.  Perch'io  sarei 
una  gentil  puttina*  Fag.  Rim.  EgU  avea  e-c. 
una  PUTTÌNA  '  fiata  di  quei  giorni.  Cecch« 
Corred. 

PUTTINO:  s.  m.  dim.di  Vwiio, Arrecatosi 
il  PATTINO  in  collo  ec,    lo  mostrò  alla  molti- 
tudine. Stor.  Eur.  Essentiovi  alcuni    pcttini 
di  grandissimo  rilievo  bisognava  tirarli  tutti 
fiiorrr,  Benv.  Celi.  Oref 

PUTTO  :  s  m.  Pner.  F.aiclullo  ,  Ragazzo.  V* 
Affermando  ec,  volere  spogliare  il  putto  di 
quello  stato,  che  ec.  Sror.  Fur.  Figliuolo 
PUTTO  di  quindici  anni,  Ceccb.  £.saU.  Cr.  F'i 
augurava  ogni  tre  giprni  un  putto  ,  Che  in 
buona  lingiui  dovea  dir  bambino.  Pag.    Rim, 

PUTTO,  TA:  add.  Meretricius.  PuUanc- 
sco ,  pi  puttana.  Vendereccio,  Venale.  La 
meretrice ^  che  mai  dall'ospizio  Di  Cesare 
non  torse  gli  occhi  putti.  Dani.  Jtn^Come  la 
meretrice  guarda  C uomo  con  gli  occ/«  putt» 
per  sottrafigere  ec.  Rut.  luf.  La  rabbia  FiO' 
rentinaf  che  superba  Fu  a  quel  tempo  ,  sic- 
come ora  è  putta.  Dani.  luf.  Siccome  ora  è 
putta/  m' quel  tempo  i  Fiorentini  erano  su^ 
perbi<,  che  voleano soperclùaire  li  loro  vicini', 
ora  sono  putti,  imperocché  ogni  cosa  fanno 
per  danari ,  come  la  meretrice.  Rul.  Purg. 

PUZZA  :  s.  f.  Pus.  Umor  corrotto  ,  che  si 
genera  nelle  bolle,  o  piaghe,  Marcia. 4iViei 
farti  della  puzza  .  t  dolori  ,e  la  febbre  sono 
piit  forti.  Volg.  Mcs.  La  sna  polve.re  ec.  da 
PU2ZA  j  e  .scabbia  ottimamente  mondi  fica  la 
cotenna.  Crcsc. 

§.  Per  lo  stftsso  che  Puzzo.  .9/  corrf:ppe  T  a* 
ria  per  la^vvziA    de'  cavalli,    G.    V*iÌ    Ella 
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(  V  ftrqua  )  sia  netta  da  ógni  sozzura  ,  e  przr 
ZA.  Pnliad.  -" 

PUZZARE:  V,  n.  Ftetere.  Pjlirc,  Avere, 
oSpiraf  mal  «ulore.  -  V:  Pulire.  Man  acce , 
che  PUZZAVANO,  come  una  carogna,  Fir.  As, 
Puzzava  il  corpo  morto  Jieramenie.  Bcrn. 
Ori.  » 

§.  PozzARE  :  per  metà f.  V  opere  di  questi 
laìi  troppo  gridano  y  anzi  troppo  puzza  no. 
Cavale    Fratt.  Ling. 

PUZZÈVOLE  ;  add.  d'  ogni  g.  Voc«  ant 
Pazzolenle.  Non  si  trova  più  puzzivolb»  né 
più  increscevole,  che-  q  uni  Uà  di  femmina 
sanza  stato  menata,  Libr.  Amor.  Qui  per 
inetafora. 

PUZZO:  s.  m.  Foftor-  Odore  spiacevole  di 
cose  corrotte ,  Puzza  -  V.  Fetore.  ConciO' 
Jtissecosachè  P  aere  tutto  paresse  dal  puzzo 
de^  morti  corpi  ec*  compreso  y  e  puzzolente, 
Rocc.  lotrod.  N*  uscì  fuori  il  maggior,  puzzo 
di  solfo  del  mondo,  bocc.  Nov. 

§.  Per  nielaf.  Nausea,  Fastidio.  Qudsi  puz* 
zo  le  venisse  di  chiunifue  vedesse  o  scontras.' 
se.  Docc.  Nov.  Sostener  lo  puzzo  del  villan 
d*  Àzu^lion  ec  Dant  Par. 

PUZZOLA:  s.  f  SorU  di  ibrmica.  Jveua 
un  grandissimo  numero  di  quelle  formiche  ^ 
tf/itf  costar  chiamano  puzzole.  Fir.  As. 

^  I.  Puzzola:  è  anchn  Una  sorta  d'animale 
simile  alla  Faina  ,  che  spira  cattivo  odore.  E 
PUZZALA ,  e  faina  e  lo  scojalto  j  Evui  la  Icn" 
ira  ec,  Morg.  '. 

§  2.  Per  Sorta  di. Fungo  ò\  buona  qualità. 
Tra^  migliori  funghi  sono  i  boleti,  i  ghetzi  , 
le  PUZZOLE  fc^  Libr.  Cur.  M:ilatt. 

§  3.  Puzzola;  per  Sorta  di  fiore,  detto  an- 
che Fior  di  morto ,  perciiè  i  ContndÌDÌ  sogliono 
fare  le  ghirlande  ai  loro  bambini  jnorii  con 
questi  fiori. 

PUZZOLÈNTE:  add.  d'ogni  s.  Putidus, 
Che  puzza ,  Che  ba  cose  sudìcc  (%e  spirano 
mal  odore  ,  Puteole ,  Fetènte  ,  Fetido ,  Flatoso, 
Puzzoso.  Privano  di  cose  putride  ,  e  laide ,  e 
però  è  il  loro/iato  puzzoltìntk  molto.  Tcs.  Br. 
yoi  siete  simili  aìli  sepolcri  imbiancati  di 
fuori  e  dentro  sono  pieni  di  puzzolk.nti  car- 
canti,  PassiJV. 

^  Per  I sporco ,  Sozzo  ,  L^ido  ,  Osceno,  p^a- 
len temente  se'  uscito  della  servita  della  puz- 
zolente lussuria.  S.  Grisost. 

PUZZOLENTiSSIMO ,  MA:  add.  S«p.  di 
Ptizzoleote'  Olio  empiretmtati^o  puzzolentts- 
siilo  y  e  di  quasi  impraticabile  fetore.  Red. 

Esp.  Nat 

PUZZOSO,  SA:  add.  Fatt'dns,  Puzzolente, 
Pieno  di  puzzo.  Quando  il  naso  vuolt^odorare 
cose  oglienfiy  ed  éf^li  fatto  odorare  cose 
PUZZOSE    Frane.  S'Cch.  Op.  Div. 

PUZZÒRA  :  s.  f.  Voce  sui.  Puzzo,  roe. 
Cr, 


QUA 


407^ 


<  §.   l^er  Isporcizia  ,   Immondizia ,  Bruttarli. 
Nettando  V  arnie   d*  ogni  puzzuaa.  Pallad. 


Q 


Q    s.  m.  Lettera  condonante  la  dednoa  qurotft 
dell'Alfabeto  Italiano  ',  e  non  serve  ae  non  per 
G,  quando  è  posta   con  una  vocale  appresso 
davanti  all'  U ,  perchè  lo  stesso  è  dir  QUOCE- 
RE,  che  CUOCERE,  QUOJO,  *cbe  CUOiO; 
ma  però  non  è  inutile  affatto  potendo  servire 
per  qualche  contriisse^no  siceome  la  II.  Onde, 
seguitando  l'uso  già  introdotto,   possii^mo  u» 
sarla  in  luogo  del  C ,  quando  anteposta  ali*  U 
colla   vocale  appresso   si  debbo   profferir  per 
dittongo ,  cioè  in  una  sillaba  soh  y  come  AC» 
QUA,  QUESTO,  QUATTRO,  All' incontro  «i 
debbo  adoperare  il  G ,   quando  all'  U  segucQ» 
done  altra  vocale,  a' ha  da  pronanziar  perda» 
sillabe ,  come  CUI  pronome  di  due  sdlabe  » 
diflfrenzadiQUIavv.  d'una  silaba  sola,  TAC<- 
CUINO  di  quattro  sillabe  e  non  TACQUINO 
di  tre.  Essendo  la  stessa  che  il  G,  ottiene  an« 
che  le  stesse  proprietà,   salvochè,  dovendosi 
raddoptare ,  il  G  le  si  pone  avanti  in  sua  vecft 
come  ACQUA.  ACQUISTO. 

QUA  :  avverb.  locale  che*  riguarda  il  luogo 
dov'  è  chi  -pai-la  ,  ed  accompagnato  co'  verbi 
di  Statò  corrisponde  al  Lat.  Hic,  Tn  questo 
luogo.  Egli  è  QUA  un  malvaggio  uomo-,  cket 
ni'  ha  tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini 
éC  oro.  -  Non  ti  dare  malinconìa  ec*  egli  si 
fa  bene  anche  qua.  Bocc  Nov.  Anime  sono 
a  destra  qua  remoie  j  Se  mi  consenti ,  io  ti 
merrò  ad  esse,  Dapt.  Purg. 

§  \,  Più  comunemente  serve  a'  verbi  di  Mo*» 
to ,  e  cor  risponde  al  Lat«  Huc.  A  questo  luo- 
go, In  questo  lM9go.  Perciò  y  figliuoli  bene^ 
detti ,  'irarr^tevi^  cappucci  f  e  qua  divotar- 
mente  c^  appresserete  a  vedergli,  Boec.  Nov» 
Che  non  mi  facci  delV  attender  niego  y-Fin^ 
che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna,  Dant.  Inf. 

§  a.  Qua  prendesi  talvolta  dello  stesso  sigili- 
ficato  che  Io  QUA ,  corrìspoadente  all'  JÉTuc 
de' Latini.  Andiam  pia  qua,  che  qui  n'  ha 
molto  poca ,  *  Dove  non  tocca  il  sol  nel  vai* 
l  once  Un.  Nenc.  r    •      ' 

%  3-  Qua  ,  e  La.  Huc  illuc.  In  auesto  e  in 
quel  luogo ,  Dall'  una  .parte  e  dall'  altra  ;  e  con 
questa  corrispondenza  sem^fire.'  E  ehi  qua  ,  e 
chi  là' a- prender ,  secondo  i  diversi  *  appetiti  y 
diversi  diletti  si  diedoho.  -  Come  uomo  ,  ch^ 
fuor  di  se  fosse  y  or  qua  ,  ed  or  là  irascor^ 
renilo  •  ec.  -  Or  qua  ,  or  là  si  tramutava*  - 
Bocc.  Nov.  Che  gir  non  say  ma  qua  ,  e  là 
sai  tei  Iq,  -  Ritorna'  a  casa  ;  -e  qìTa  ,  e  là  si 
lagna.  -'Indi  la  c/ma^Qu^,  e  là  menando  y 
Come'  fosse  la  lingua  y  che  parlasse  ,  Gitlù 
iVif^  di  ffwrU  fiaat.  loL 
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S  4.  Qua  e  là:  posto  assolutam.  vale  an* 
che  taWulu  Questa  e  quelV  allra  cosa  ,  Simili 
cose.  E  quando  tu  vedessi  far  bene  gran  pu- 
gna t  e  dire  :  io  te  gli  renderò  di  qui  .a  un 
mese  :  io  gli  ho  avere ,  e  Qrik.,,  e  là ,  e  tu  al- 
lora serra  bene  in  tutto ,  e  fc^  orecchie  di 
mercatante,  Crxìtx,  Mondi 

§  5.  Di  QD4 ,  die  alcuoa  volu  corrisponde 
a  Vi  /à 9* talora  si  dice  per  Qui,  In  questo  luo- 
eo.  FatV  avea  di  là  mnne  ,  e  di  qca  sera. 
Daat.  Par.  Ed  entrato  dentro  disse:  Dio  ci 
mandi  bene ,  chi  è  di  qvk?  Bocc.  Noy. 

§  6.  Taloi'H  vale  la  questo  nostro  paese  ,  Di 
qua  da*  monti.  La  guaì  fu  poi  di  qua  stimata 
infinito  tesoro,  Bocc,  Nov. 

S  7.  Di  Qu\  :  talvolta  s*  accompagna  co'  ver- 
bi significanti  moto,  e  vale  A  questo  luogo. 
Le  ^uali  cose  tutte  io  di  qua  con  meco  di- 
votamente  recai.  -  Truovn  modo ,  che  sa  per 
io  tetto    tu   venghi  stanotte  di    qua..    Bocc. 

Nov. 

§  8.  Di  qua:  Ulora  vale  Pa  questa  parte  , 
Da  (juesto  luogo.  Folgianci  indietro^  che  di 
QUA  dichina  questa  pianura.  Ò^fìrl'  Purg.  fe- 
nendo  di  qua  allo^  nccntro  di  noi  un  forestie- 
re f  che  mtU  veduto  non  t'  avesse  se,  Booc. 
Nov. 

'  S  9-  Ed  in  fona  di  preposizione  col  sesto 
caso.  Il  qual  molto  passalo  di  qua  da  mare 
ancor  dura.  Bocc.  Nov.  Con  tutti  quei*  che 
speran  negli  Dei  Di  qua  dal  mar,  cìttfa 

V  onde  'Sanguigne.  Petr. 

S  IO.  Di  QUA ,  talora  vale  Per  di  qaa.  Per 
questa  ^parte.  Da*  pensieri  d'  una  mia  impresa 
viniOf  e  stimolato  y  nou  potendola  fornire  , 
di  QUA^  per  meglio  potermi  senza  impedii- 
mento   dolermi,    vo   così  .solétto   andando. 

%  II.  Di  qua:  talora  vale  In  questa  vita, 
In  questo  mondo.  Egli  ne  portò  subitamente 

V  anima  mia  tra  tanti  fiori ,  e  tra  tante  ro- 
se j  che  mai  non  -se  ne  videro  di  qua  tante. 
fioco.  Mov.  Per  alcuni  accidenti  n'  è  conce" 
àuto  da  Dio  il  venir  di  qua  alcuna  volta. 
Lab.  Perchè^ mai  veder  lei  di  qua  non  spero, 
Petr.  Ld  Hivtna  giustizia  di  QVk  punge  Quel' 

'  V  Attila  ,  che  fu  flagello  in  Urrà.  Dant.  luf. 
Qvà  vale  Nell'altro  mondo ,  cioè  nell'Inlerao, 
perciotcbè  chi  parla  è  quivi. 

S  la.  Di  QUA,  e  di  là,  e  Di  là,  ediqvz: 
TSgliono  Dall'una  parta,  e  dall'altra,  f^enne 
ec.  alzato  il  viso  ,  e  veduto  ec.  gli  usolieri 
dèlie  brache ,  che  di  qua  ,  e  di  là  pendeva- 
no. Boce.  Nov.  E  stahdo  il  conte  in  trattato 
di  làj  e  di  QaA  y  non  si  potea  conoscere , 
che  facesse  la  volontà  della  Reina.  M.  Vili. 
Posciacchè  '/  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l* agata  punta  mosse  Di  qua, 
di  là.  Dant.  lof. 

S  i3.  Andare  di  qua  ;  e  di  là  :  vele  Andare 
ptr  tutta  le  parti.  Allora  dura  U  giuoco , 
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qtiando  (  la  palla  )  ec.  va  ora  qua  ,  e  ora  /«• 
ben.  Ben.  Varch. 

§  li.  Di  qvA  mdi  làj  di  giiff  di  su  :  ytiìe 
Per  ogni  dove,  Per  tutto.  Di  qua  ,  di  là,  di 
giii,  di  su  gli  mena.  Dant.lnf.' 

§.i5.  Di  qua  già,  di  QUA  su.  -  V.  Quag« 
giù  ,  Quassù.  ' 

g  16.  Di  QUA  entro:  posto  avverb.  vale  dì 
Dentro  a  questo  luogo,  f^oc.  Cr. 

§  17.  In  qua:  avv.  di  Luogo,  e  di  Tempo» 
contrario  di  In  là.  Parlandosi  di  Luogo  corri- 
sponde al  Lat  ffac ,  e  vale  Verso  questa  par- 
te. F'plgi  in  QUA  gli  occhi  al  gran  Padre 
schernito,.  Che  non  si  pente,  e  d'aver  non 
gV  incresce  Sette,  e  setC anni  per  Rachel 
servito.  Petr. 

§  18.  Parlandosi  di  Tempo,  corrisponde  al 
Lat.  Exinde ,  usque  adhuc  >  cioè  I usino  m 
questo  tempo,  Fino  a  quest'ora  presente. 
Messer  Cane  ec.  fu  uno  ec  dé'piU  magnifici 
signori  y  die  dallo  Imperadore  Federigo  Se^ 
condo  in  qua  si  sapesse  in  Italia.  -  Tra  gli 
altri  valorosi  cavalieri,  che  da  gran  tempt> 
in  QUA  sono  stati  nella  nostra  città ,  fa  un 
di  quelli  ec.  Bocc.  Nov.  Da  indi  in  qua  mi 
far  (e  serpi  amiche.  Dant,  Inf.  Volendo  ,  a 
dispetto  del  mondo  guarire  dell*  ipocondria  » 
ingollai  ec.  da  allora  in  qua  non  ne  ho  pièt 
mai  ingozzati.  Red»  Lett. 'E  cosi  dicesi  Da 
poco  tempo  in  qua  ,  e  simili. 

S  19.  In  QUA  f  e  in  là  :  cosi  corrispondenti 
s*  usa  far  precedere  il  primo  al  secondo,  ffue 
illuc  j  hac  Hlac4  In  questa  ,  e  in  quella  parta. 
Cominciarono ,  come  potevano  ,  ad  andare 
in  QUA  ,  e  in  là  didietro  a' pesci.  -E  sparte 
le  mani  in  qua  9  ed  in  là'j  in  questa  arca 
trovandosi,  cominciò  a  smemorata.  -  Voi 
bevete  tanto  la.  sera ,  che  poscia  sognate  la 
notte  y  e  andate  in  qua  «  e  in  là  senza  sen- 
tirvi. Bocc.  Nov. 

§  20.  Qua  già  :  diviso  iti  due  voci'  si  scrive 
anche  unito  io  una  sola.  -  V.  Quaggiù. 

§  31.  Qua  su:  parimente  si  scrive  Quas- 
sù. V. 

S  22.  Qua  sopra ,  qo*  sotto  y  qua  entro  ,^ 
QUA  fuori,  e  simili  non  haoao  osservazioni 
particolari. 

§  23.  Qua  qua:  così  replicalo}  s'usa  popo- 
larmente per  esprimere  il  gracidar  de'ranoc- 
chi.  C/ie  mi  rape  sì  la  testa  Quel  qua  qua  , 
che  non  rifina.  Ricci  Batrac 

QUACCHERO  -  V.  Quacquero. 

QUACCÌNO:  s.  m.  Nome,  che  si  dà  volg 
nel  Fiorentino  alle  Piccole  schiacciata  che  Can- 
nosi nelle  case  dèlia  bassa  gente  il  giorno  del 
pan  fresco ,  staccando  una  porzione  di  pa^ 
dai  pani  destinati  al  forno ,  distendeudolm  fra 
le  mani- in  forma  per  lo  più  elitlica, eia  pon 
gono  à  cuocere  sotto  la  brace  ,  p  cenere  calda 
ovvero  sul  piano  arroventato  del  focolare. 
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QU&OQUERO  »  o  QUiCCHERO  :  f .  m. 
ìfoee  dell'oso.  Nome  di  nue  Setu  d'Ioghil* 
terre ,  e  8Ìgai6ee  Tremeote.  U  acuto  qoac- 
qvibo.  Ainr.  perìando  del  FranklÌDo. 

QUADERIVÀCCIO  :  s.  m.  Adversaria.  Pegg. 
di  quaderno^*  e  oomunemeote  ù  prende  per 
Libro  f  dorè  si  nolano  le  cose  alla  rìofas«- 
i/  mondo  è  verbigfazia  il  QUADiaRAcaouni- 
versaU  della  natura.  -  Va  attorno  un  qua- 
DiavAcciOy  ChB  lacerali  Boccaccio.  hXìit%,(i\x\ 
yale  Quaderno  eonteneote  Scrittura  rea. 

QUADEElNiLE:  s.  m.  Quadernario,  r'iiv- 
citerò  due  quaduualI}  che  Piero  di  Che» 
rnrdo  Capponi  ec.  ha  fatti  sopra  di  lui. 
Borgh.  Rip. 

QUADERNÀRIO ,  e  QUADERNiRO  :  s, 
m.  Tetrastichon,  Strofa  di  quattro  YsrsL  ^Aei 
primo  QnA&sairAiio  parla  il  sonetto  agli  oc* 
chi  miei  lacrimosi  }  nel  secondo  quadbui abio 
ec.  rispondono  gli  occhi  Lor.  Bled.  Gom.  Nel 
eominciamento  del  quarto  verso  del  primo 
QUADBBRAao  ec.  non  par*  cAe ec.  Salrio.  Pros, 
Tose 

QUADERNETTO  :  s.  m.  Coiicillas.  Dìm. 
di  Quaderno  ^  Quaderooceio.  Come  si  legge 
nel  QUADBiRBTTo,  compUoto  da  maestro  jjbt" 
tonio.  Libr.  Cor.  Malati. 

QUADÈRNO  :  s.  m.  Codex.  Si  dice  D'  al- 
quanti fogli  di  carta  uniti  iosieme  9  per  iscrì- 
vevi dentro  conti ,  e  memorie ,  spogli,  minute, 
o  simili  cose.  Elli  ciò  ,  che  fa  ,  scrive  al  suo 
QtJADBBiro.  Fr.  Jac.  T.  Fu  commesso  falsità 
ec.  tramutato  f  e  cambiato  carte  delqvLDikh'- 
NO*  But.  Purg. 

$  I .  Qua DxaTTO  .*  per  met.  s*attrìbaisce  anche 
ad  enti  immateriali.  Ivi  non  volgon  gli  anni 
il  lor  quadbbno.  Poliz.  La  contingenza  ^  che 
fuor  del  QOADiBNO  Della  vostra  materia  non 
si  stende  Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eter- 
no. Dant.  Psr 

S  2.  QaAOKBVO  ì  per  lo  Punto  de*dadi  quan- 
do ciascuno  de'due  dadi Scu:)pre  quattro.  Qe^- 
naairo  e  sei,  cinquino  ^  e  quattro.  But.  Purg. 

$  3.  Qa ADIBITO  :  per  Uno  degli  spazj  qtiacfri 

che  si  fiinno  negli  orti.  Si  semina  (la  robbia  ) 

spessa  ec* e  f annosi  te  porche  siccome  negli 

orti    o  QUADCBiri   siccome  nel  seminar  del 

'grano,  Cresc 

S  4*  Qu  ADA  Biro  di  fogli:  dicesi  a  Yenticin- 
qoe  fogli  messi  fon  nell'altro  senza  cucire. 
roc.  Cr. 

,  %  5.  Q^TAOBBiro  di  cassa-,  è  Quello ,  in  cui 
tiene  i  conti  separati  il  cassiere.  Io  aveva  di- 
seffnato  che  ec,  mi  scrivesse  una  partita  al 
QVADBBNO  di  cnssu  c  poi  cc.  Ccccb.   Scrvìg. 

QUADERNÙCaO  :  s.  m.  dim  di  Quader- 
no.  Simili  giornaletti f  eQUADBBMOcci  ec.  non 
si  conservano.  Borgh*  Meo. 

QUADRA  :  8.  f  Lo  stesso  che  Quadrante , 
«he  contiene  novanta  gradi  di  circonferenza  di 

Dit.  Univ.  T.  y. 
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cerchio.  Come  '/  sol  muta  quìdba  alt  oraee^ 
sta,  Dant.  Par.  Qui  vale  La  quarta  parte  del 
cielo. 

J^  I.  Dar  la  quadba:  vale  Dar  la  burla, 
ulare.  Usami  ancora  invece  d*  adulare  ee, 
dar  caccabaldole ,  moine ,  roselline  ^  la  Qua* 
DBA  »  e  la  trave*  Yarcb.  Ercol. 

S  9  Per  Uccellate ,  Motteggiare ,  Dir  m«le 
di  questo,  e  di  quello,  che  passa.  -  V.  Pro^ 
sere.  SeteC  voi  sasìe  di  darci  la  quadba  PBuon^ 
Fier. 

S  3.  Qoadba:  Voce  Lat.  per  Tagliere,  e 
propriamente  Quello  che  usavano  gli  Autichi 
ne'Siigrifizi.  Gran  forme  */U  focaccie  ,  e  di 
ferrate  In  vece  avean  di  tavole ,  e  di  qua  db  b. 
I  -  Le  svenar ,  le  smembrar  ec  le  diero  alfo* 
co\  X*  empier  le  quadbb,  e  ne  colmar  gli" 
altari.  Car.  £n. 

QU ADRAGENÈRIO ,  RIA  :  add.  e  sosL 
Voce  dell'uso,  che  importa  ouniero  di  qua* 
ranta.  Per  lo  più  si  dice  di  Chi  è  in  e\k  di 
quarant'  anni. 

QUADRAGESIMA:  s.  1  Quadragesima.  Lo 
stesso  che  Quaresima.  L*  ultima  settimana  di 
quadbaobsima:  Cr.  in  Settimana.  Io  stimo  cha 
la  QDA0BA6BSI1IA  per  questo  rispetto  debba 
essere  da  voi  onorala  ec.  Bemb.  LetL 

QUADRAGESIMALE:  add  d'ognig  Qua- 
resimale. Scndi*  il  tempo  QvkùtikGKaiìikhtit  nei 
quale  la  Chiesa  comanda  che  ec.  Segr.  Fior. 
Stor. 

QUADRAGESIMO,  MA:  add.  Quai/ra^'e- 
simus.  Nome  nuAnerale  ordinativo  dì  quaranta. 
In  quel  medesimo  (^uahììkoeùuo  dì  fece  alle-^ 
grò  convito.  Med.  Arb   Cr. 

QUADRAMÈNTO:   s.    m.    Quadratio.    U 
'  quadrare.  Quadratura,  f^oc.  Cr. 

QUADRANGOLARE  :  add.  d*  ogin  g.  Qua- 
drangulus.  Di  6gura  di  quadrangolo.  Fabbri^ 
cala  di  pietre  quadbaugolabi.  Fr.  Giord .  Pred. 
Il  cippero  ec  è  un  giunco  triangolare  f  an.» 
corchi  se  ne  trovi  d^l  quadbahcolaba  ^  alto 
un  braccio ,  o  piìi   Ricett*  Fior. 

QUADRANGOLO,  LA;  add.  Quadrangu^ 
Ins.  Quadrangolare I  Che  ha  quattro  angoli. 
^jAn  DB  ANGOLO  chc  vuol  dire  come  qwidro  di 
quattro  canti.  Libr.  Astr.  In  quid  quadbav- 
ooix>  del  mondo  è  più  pessimo  /«ogo.  Arrigh* 
Qai  lu  auul  più  remota  parte  del  mondo. 

§.  In  forza  di  sost.  m.  Quadrangulum.  Fi-> 

gora  di  quattro  Lati,  e  quattro  angoli.  Lèpo^ 

tentic  dell'  anima  stanno  sopra  se ,  come  la 

figura  dello  quadrangolo  sta  sopra  lo  trian^ 

goto  ec.  Dant.  Conv. 

QUADRANGULO-  disse  Ialinamente  il 
Sannazzaro  a  cagìon  di  rima.  ' 

QUADRANTE  :  s.  m«  Qtiadran*.  La  quarU 
parte  della  circonferenza  del  cerchio  Che  rft 
meno  QUA  DBA  (fra  a  centro  Itsta.  Ds«nt.   Pnrf.^ 

S  I.  QuAOBAMTB  :  è  «ucho    mio  Strumeutà 
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Astronomico.  Slàb'Uiio  in  tal  modo  il  misurator 
del  tempo ,  ven^o  alla  divisione ,  e  suddivi- 
sione dei  gradi  Ael  quadranti  éc.  Gal.  Op. 
AstroQ. 

§  a.  Gli  Oriudaj  chiamano  abusivamente 
Quadrante  la  Mostra  deU* orinolo  a  ruote;  la 
«piale  è  un  Cerchio  intero ,  e  forse  Io  pigliano 
da  una  sorta  d'  orinolo  a  sole^  che  si  fa  nel 
quadrante.' 

§  ^  QqadràrtiiT.  de' Lapidar).  Strnmento, 
a  cui  s^  adatta  un  per^  di  legno ,  in  cui  con 
istucco  è  incastrata  la  pietra  ,  e  serve  a  te- 
nerlo fermo  nell'isfucceltarla,  o  pulirl. 

QUADRiNTE  :  add.  d'ogni  g.  Conveoienle . 
Che  quadra ,  Acconcio  ^  Appropriiiio ,  Accoùio- 
dato.  L'uomo  allora  ricuopve  delia ncssa  L  i 
bocca  con  coperchio  ben  quadrantb.-  Costa 
mi  molli  della  gloriosa  Caccia  di  reti  cor' 
redata  JO/io  Quadranti  ed  alle  fiere  ^  ed  alle 
l^eniiy  E  alle  valli  infiniti.  Salvin.  Opp.  Pese, 

QUADRARE;  v.  a.  Quadrare.  Ridurre  iu 
forma  quadra;  oggi  più  coinuuem.  Riquadra- 
re. //  cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile 
QUADRARE  perftsllamenle,  Dnnt.  Gonv. 

§  I.  Figurai.  Un  cervcl  così  duro  e  così 
tondo  ,  Che  quadrar  noi  patria  né  meno  in 

Sratica  Del  F'iviani  il  gran  super  profondo 
ted.  Dilir.  **  .  . 

§  3.  Qitadrarb:  dicesi  anche  in  signiGc.  di 
Piacere,  di  Soddisfare^  o  Acconiadarsi  ;  ed  in 
questo  significato  è  sempre  neutro.  E  in  vero 
che  chi  mei  pose  non  dormiva  ,  perdi*  é* 
mi  QUADRI  molto  bene.  Fir.  JjUC,  cioè  Mi  sta 
molto  hene.  S*  anche  vi  par  tenerlo  giusta^ 
mente.  E,  che  la  coscienza  ben  vi  quadri. 
£<:m.  Ori.  Chiamano  ciascuno  in  quel  modo, 
che  meglio  quadri  al  vei'so,  o  lo  renda  piti 
legff ladro.  Sen.  Ben.  Varch^a/}>iO  sta  ^  qua* 
DRSBA  per  eccellenza:  Cecch.  Inc.  MaalCaS' 
sendo  quadra  così  mirabilmente  la  proprie- 
tà d*  un  tale  esempio',  ch^ei  vorrebbe  pera" 
dattnrlo  in  tutto  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 

QUADRiRO:  s.  m.  Mercatante,  Vendito- 
re di  quadri.  Esporre  alla  pubblica  vendita 
suoi  piccoli  quadri  per  le  botteghe  de*  Qua- 
dra ri.  Bildin  Dee.  -^ 

QUADRATAMENTE  :  avr.  la  manief#, 
che  quadri  .  Cos.  Bart. 

QUADRATINO:  s.  ra.  T.  di  Stamperia. 
Pezzetti  quadrali ,  che  servono  perla  formaz- 
zione.  de'  voti  nelle  linee. 

QUADRATI VO,  VA:  Atto  «  quadrare, 
Che  riduce  in  forma  quadra.  Nel  cap.  7.  mette 
la  costruzione  della  linea  qi^kDJikTtyk  chiama' 
ia  da  me  tetragonica  ec*  Gal.  Dif.   Capr. 

QUADPiÌTO  :.  s.  m.  Quadratum.  Figura 
piana  di  quattro  lati  che  ha  tutti  e  quattro  gli 
angoli,  e  i  Iati  uguali.  Perchè  il  qoadrato5«j 
il  vero  QUADRATO,  e  perfct'n ,  cioè  equilàte^ 
PO,  e  rei  tangolo  Varch.  Giuoc.  Piltag. 


\ 


QUA 

S  I.  Quadrato.  T.  Anatomico. Moscolo pic« 
ciolo  ,  piano ,  e  quadrato  ,  situato  (ra  la  tuhe- 
rositÀ  dell'  Ischio ,  ed  il  gran,  Trocaclere. 

§  1.  Quadrato.  T.  degli  Slampatori.  Pezzo 
di  metallo  dell' istessa  qualità  de*  caralleri  di 
forma  qiiadra  ,  e  più  basso  dell^  letu-re. 

QUADRATO ,  TA  :  add.  da  Quadrare ,  Ri . 
dotto  in  forma  quadra ,  Quadro ,  Riquadrato. 
Dee  essere  il  luogo  del  verziere  quadrati». 
Crcsc.  Avendo  comandato  alle  legioni ,  con 
quadrata  schiera  il  seguiscono,  ìaiy.  M.  Dee. 

§  I.  Quadrato,  per  Cubico.  AwegnaccUè 
li  dadi  sieno  quadrati,  e  che  sin  possìbde 
a  ci^ucuna  faccia  venire  di  sopre.  Coni.  Piirg. 

§  2.  Quadrati  si  dicono  anche  I  due  deuii 
dinaui^i  de' cavalli ,  cosi  di  sotto,  come  diso- 
pra, che  si  mutnn  la  terza  Tolta.  Appressa 
muta  gli  altri  quattro ,  cio^  due  di  sopra ,  e 
due  di  setto  f  i  quali  si  chiamano  quadrati 
cioè  il  terzo  morso  ^  e  ali  or  s^  appella  cavèd- 
io. Cresc. 

§  3.  Quadrato  :  per  Traverso,  C(»mpres5o. 
Si  vogliono  (scegliere  buoi ,  che  sieno  gio^ 
vani  ec.  e  sieno  grandi  ,  e  quadrati*  Tcs. 
Br.  Soldataccio  di  quadrate  schiene.  Foriig. 
Rice. 

S  4.  Radice  quadrata.  -  V.  Radice. 

§  5.  iVamero .quadrato  si  dice  il  Numero» 
che  risulta  dalla  moUiplicazinne  d^  un  numero 
in  se  medesimo.  Gli  sptiz/  che  si  misurano  del 
cadente  ,  crescono  in  duplicata  proporzione  p 
cioè  secondo  i  quadrati  dr.*  tempi.  ^  Si  mul^ 
tiplichi  il  terzo  nutnero  pel  quadrato  <Ìc/*«- 
condo.  Gal.  SisL 

§  6  Quadrato  quadrato.  T.  Algcbraico.  Lo 
stesso  che  Biquadrato.  ^    ^    . 

§7.  Aspetto  quadrato  ,  o  simile  :  vale  Io 
stesso  che  Quadratura.  Questo  aspetto  simile 
al  QUADRATO  è  chiamalo  diC Platonici  tempe- 
ranza,' Borg.  Rip.   Qui  per  metal. 

§    3     yoce   QUAD1UTA.    -   V,   VoCC. 

QUADRlTRÌCE  ;  verb  f  Che  riduce  in  fur^ 
ma  quadra;  e  si  dice  da'  Geometri  ad  \\n\ 
sorta  di  linea.  Passa  nei  due  capitoli  38  f 
39.  idli  usi  della  ^'/ira  quadrata  ice  ,  e  det^a 
da  me  tctragonica  ec-  Gs^l  Dif.  Capr. 

QUADRATURA  :  s.  f.  Quadratala.  Il  ri- 
durre in  figura  quadra,  e  in  quadrato.  Del 
cerchio  al  fin  trovai  éc.  iLrt  quadratura.  Buon. 
Pier.  Riferito  dal  Torricelli  in  pie  del  la  pro- 
posizione 18  delle  sue  quaoraturjs  iUllapa^ 
rabola.  Vìv.  Prop. 

§  I  QtADRATURA  sl  dìoe  Ruche  d'U.na  delle 
fivccìate  d*  un  corpo  solido  quud  rango  lare  ,  o 
Uno  de*  lati  d*ttna  fignra  piana  di  quattro  la- 
ti. D*  un  canto  di  sua  quadratura  sia  in 
mezzo  dalla  parte  dentro.  Libr.  Aslr.  £« 
torre  predetta  in  ciascuna  quadratura  dieci 
ec.  linee  che  ciascuna  era  quattrocento  passi. 
Comi  Pur^  Soggiunsi  in  un  bel  prato  ec*  Ma 
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or  mi  parea  tondo  ,    Or  avta  quadiatcea* 
Tesorelt.  Br.  cioi  Appariva  quadrato. 

^  2.  QcAS&iTiriiA  :  parlandosi  di  pianeti  si 
dice  Deir  apparire  lontani  tra  di  loro  novanta 
gr<«di  ;  onde  Quadratura,  della  luna ,  a  cagioa 
di  esempio,  si  dice  Quando  apparisce  lontana 
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QUADRETTINO:  s  m.  Sorta  di  piccolo  ▼»• 
setto  di, vetro.  VuoU  da  me  un  poco  d'olia 
da  bachi  Di  grazia  ne  metta  V*  «9.  irt  o 
quattro  quadbkttini  in  una^caiolettae  gliela 
mandi.  Red.  Lett.  .    , 

§.  QuADiiJBTTiNo  :  Dìm.  di  Quadretto ,  Pie- 


novanta  gradi  dal  sole.  DixcoHandoii  (Ultinai)  [cola  pittura  io  quadro,  f^oc.  Vis. 


dal  sole,  e  venendo  verso  la  quadratura  ,  si 
vide  ec  Gal.  Sist. 

§  3.  Quadratura;  trovasi  esser  detto  all'Ar- 
te del  dlpigner  prospettive,  fregi;  soffitti, fac- 
ciate ,  e  simili ,  cioè  Dipignere  di  quadratu- 
BA  j  che  par  voc  e  non  propria.  Questo  pittore 
(  Girolamo  Corti  )  nella  quadratura  riuscì 
valoroso.  Baldin.  Dee.  In  pochi  mesi  fece  tal 
profitto  nelh  quadratura  »  che  ec.  -  Operano 
in  QUADRATURA.  -  Jrtc  che  era  sua  propria 
di  dipignere  a  fresco  di  quadratura.  Baldin. 

Dee. 

§  4.  Quadratura  :  T.  degli  Oriuolaj.  Tut- 
ti i  pezzi  dell' ofiuolo ,  che  sou  contetiuti  tra 
la  cartella  e  *1  quadrante. 

QUADRÈLLA:  s.  t  T.  de'Magnani ,  e  altri 
lavoranti  di  ferro.  Specie  di  lima  grossa  qua- 
drangolare. 

QÙADRELL\RE:  v.  a.  VoccdelPuso.  Lan- 
ciare  quadrella  ,  siccome  Saettare  y  Lanciar 
saette.  -  V    Saettare. 

QUADRÈLLO:  s.  m.  Sagitta.  Precci» ,  Saet- 
ta. In  questo  sign.  nel  numero  del  più  cbmu'n. 
si  dice  Quadrella.  E  forse  in- tanto  in  quanta 
un  QUADREi»  posa  ,  E  vola,  e  dalia  noce  si 
dischìava ,  Giunto  mi  vidi.  Dant.  Par.  Amor 
l'aurate  sue  quadrelca  Spenda  in  me  tutte  , 
e  Vimpiombate  in  lei.  Petr.  Gli  venne  un 
QUADRiLLO  per  la  fronte  che  ec*  V uccise.  Nov. 
AnL       t 

'  S  1..  Per  mei.  Saettando  contr^ desso  a  tutte 
l'ore  spesse  quadrslla  di  sospiri  ^e  di  pianto 
del  cuore.  GoU.  SS.  Pad. 

§  a.  Per  Arme,  o  altro  Ferro  ^ì  punta  qua- 
drangolare. Perfettissimi  quadiiblli  Tutti  ab' 
biam  per  nostra  fé.  Caot.  Cam.  Quadrelli  , 
con  improprio  nome  Sfonda  giacchi.  Band.  AnL 

§  3.  Per  Islrumcnto  di  quattro  lati.  Ed  al- 
cuni QVADRBLLi  di  stagno  voli  parte  ne  trO' 
vammo  graffiati  ,  e  storti,  ^^gg*  Nat.  Esp. 

§  4*  Quadrello  per  Figura  quadra;  onde 
Segare  il  legname  diritto  a  linea  ,  e  qvktiKZ'L' 
LO}  vale  Segarlo  in  quadro.  Sen.  Pist. 
'  S  5.  Quadrello  è  anche  una  Specie  d*erba 
paludale.  Producerà  giunchi,  pannie,  e  qua- 
drelli, e  simiglianti  paìudali  erbe.  Crcsc.' 

§  6.  QuADi^RLLO  :  dicost  anche  per  Mattone. 

Foc.  Cr.         '  ■         ^ 

QUADRERÌA  :  «.  £  T.  Collettivo  QuanUra 
di  quadri.  Medaglie  rare, e  scelta  qvkPuz^tk. 
Fag.  Rim.  Questi  tolgono  il  dover  imbiancar 
fé  stanze,  e  l* ornarla  CQH»  qoadwaia»  W 
Gota. 


QUADRETTÒ  :  a.  m.  Later.  Dim,  di  Qua- 
dro ,  e  dicesi  Mattone  quadrato .  L*  hanno 
sparso  (  il  campo  )  di  qué*  quadretti  ,  o  mat^ 
toni  della  Contea  di  Borgogna.  Borgh.  Arm. 
Fam. 

§  I.  Quadretto:  è  anche  Dim.  di  Quadro 
nel  significato  di  Pittura  in  legname  ^  o  in  tela 
accomodata  in  telajo.  yi  sono  figure  e  testeec. 
alcuni  qukhwrri  di  bellissimi  paesi,  Bor^h.  Rip. 

§  2.  Quadretto  :  T.  di  Magona.  Ferrareccia 
della  specie  detta  Modello  di  Disleodino.  Qua- 
dretto sottile  per  diversi  lavori 

QUADRIÈNNIO:  S.  m.  Voce  l,at.  Lo  spa- 
zio  di  quattro  anni ,  che  i  Greci  chiamavano 
Olimpiade.  F'oc.  Cr. 

QUADRIFIDO,  DA:  add.  Diviso,  o  Ta- 
gliato in  cfuattro  parti,  ed  è  Uno  degli  Ag- 
giunti dati  dagli  Anatomici  al  Coccige.  F'oc^ 
Dis.  in  Scheletro. 

"^ QUADRIFORME:  add.  d'ogni  g.  Che  è  di 
forma  quadra.  Tass. 

QUADRIGA:  s.  f.  Voce  Lat.  Cocchio  ti- 
rato da  quattro  cavalli.  Il  nome  di  biga  ,  e 
di  QUADRIGA  era  dal  numero  dc*cavalli,  e  non, 
dalle  ruote.  Borch.  Orìg.  Fir. 

QUADRIGÈMINI:  s.  m.  T.  Anatomico. 
Nome  dato  a  quattro  piccoli  muscoli  ,  speiun- 
ti  al  femore. 

QUADRIGLIA:  s.  £  Glohus.  Schiera  pic- 
cola di  uomini ,  e  per  lo  più  di  gente  d'arme* 
-  Truppa  ,  Turraa.  Veggendoci  uscir  fece 
QUADRIGLIA  j  E  ci  uffronìò,  Cecch.  Esalt.  Cr. 

QUADRÌGLIO  ;  s.  m.  Sorta  di  giuoco 
d*ombre  che  giuocasi  fra  quattro.  Quadrigli© 
non  Vintendo  ,  e  alle  minchiate  Stento  saper- 
se  iì  diavolo  è  tarocco.  Sacc  PJm. 

QUADRILl^TERO  ,  RA:  «dd.  usato  aocha 
in  forza  di  sost.  m.  T.  Geomeliico.Dicjmatrc^ 
lati,  Onde  Figura  quadrilatera  diccsi  Qiicl- 
la  che  è  contenuta  da  quattro  lati.  -  V.  Qua- 
drancolure.   f^oc.  Cr.     • 

QUADRILÌTTERO,  RA  :  add.Cheècòin* 
posto  di  quattro  lettere.  Con  tal  nome  appetì 
iano  Bacco  ,  dnlVineffabile  presso  loro  qua- 
DRiLiTTEROj  e  mìsterìoso  nome    Jevoah.  bai* 

Ytn.  Disc.         ,  ^  ...  L 

QUADRILUNGO ,  GA  :  add.  nsalo  anche 
in  forza  di  sost  m.  T.  Geometrico  ec  Dicest 
di  Figura  di  quattro  lati  più  lunga  ,  che  lar- 
ga. L'abbaino  è  quadrilungo  si  in  pianta^ 
come  in  fronte.  Voc.  Dis  in  Abbaino.  ^^C"«k 
,  massicci  qitadbilunohi  fàtfl  di  ghiaja  delVi^ 
1  stesio  Amò.  YW-  Disc  Ara. 
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Àstrouomico.  StahUito  in  tal  modo  il  misuralor 
del  tempo,  venivo  alla  divisione ,  e  suddivi- 
sione dei  gradi  del  quadbaktr  ec.  Gal.  Op. 
AslroD. 

S  1.  Gli  Oriutla)  chiamano  abusivamente 
Quadrante  1»  Mostra  deiroriuolo  a    i*uote;  la 

3uale  è  un  Cerchio  intero,  e  forse  lo  pigliano 
a  una  sorta  d'  orinolo  a  sole ,  che  si   fa  nel 
quadrante. 

S  5-  QcADRAHTi.T.  de' Lapidar).  Strumento, 
A  cui  s^  adatta  un  pez^  di  legno ,  in  cui  con 
isfucco  è  incastrata  la  pietra  »  e  serve  a  te- 
nerlo fermo  nelPisfucceltarla ,  o  pullrl. 

QUADRiNTE:  add.  d'ogni  g.CoQvenicnle, 
Che  quadra ,  Acconcio  ^  Approprialo ,  Accoiiio- 
Amo,  L'uomo  allora  ricuopre  della nc'SAa  L  i 
bocca  con  coperchio  ben  quadrantb.-  Costa 
mi  molti  della  gloriola  Caccia  di  reti  cor' 
redata  5ono  Quadranti  ed  alle  fiere  t  ed  alle 
^entiy  E  alle  valli  infiniti.  S.ilvin.  Opp.  Pese 

QUADRARE:  V.  a.  Quadrare.  Ridurre  iu 
forma  quadra;  oggi  più  comuiiem.  Riquadra- 
re. //  cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile 
QUAORASB  perfcllamenle.  Dant.  Gonv. 

§  I.  Figurai.  Un  cervrt  così  duro  e  così 
tondo  ,  Che  quadrar  noi  polria  né  meno  in 

Sratica  Del  F'iviani  il  gran  super  profondo 
Led.  Dìlir. 

^  1.  Qvadkarb:  dicesi  anche  in  signiGc.  di 
Piacere,  di  Soddisfare^  o  Accouiadarsi  ;  ed  in 
questo  siguificato  è  sempre  iieulro.  £  in  vero 
che  chi   mei  pose  non  dormiva  ,   perch*  é* 
mi  QUADRI  mollo  bene.  Fir.  Jjuc.  cioè   Mi  sta 
molto  bene.  S*  anche   vi  par  tenerlo   giusta^  , 
mente,  E  che   la  coscienza   ben   vi    quadri.  | 
£'.'rn.  Ori.  Chiamano  ciascuno  in  quel  modo ,  i 
che  meglio  quadri  al  vei'SO,  o  lo  renda  pili  1 
leggiadro.  Sen.  B<n.  Varch.  5^ottO  sta  y  qua*  [ 
SRBR\  per  eccellenza,  Cecch.  Inc.  Maa.lCai"  i 
sendo  quadra  così  mirabilmente  la   proprie-  ' 
fa  d*  un  tale  esempio  ,  ch^ci  vorrebbe  pera" 
dntlnrlo  in  tutto  ec  Sagg.  N^it.  Esp. 

QUADRiRO:  s.  m.  Mercatante ,  Vendito- 
re di  quadri.  Esporre  alla  pubblica  vendita 
suoi  piccoli  quadri  per  le  botteghe  de*  Qua- 
dra ri.  Bilain  Dee.  ^ 

QUADRATAMENTE  :  avr-  In  inamcf#, 
che  quadri  .  Cos,  Bart, 

QUADRATINO:  «.  ra.  T.  di  Stamperia. 
Pezzetti  quadrati,  che  servono  perla  formaz- 
zione  de' voti  nelle  linee. 

QUADRATiVO,  VA:  Alto  •  quadrare, 
Che  riduce  in  forma  quadra.  Nel  cap,*].  mette 
la  costruzione  della  linea  qvKoikKTt^k  chiama" 
ia  da  me  tetra^onica  ec*  Gal.  Dif.   Capr. 

QUADRATO:  s.  m.  Quadratum.  Figura 
ptana  di  quattro  lati  che  ha  tulli  e  quattro  gli 
angoli,  e  i  Iati  uguali.  Perchè  il  QcàDKkTOsia 
il  vero  QUADRATO,  e  perfetto^  cioè  eguiiàle^ 
ro,  e  rei  tangolo  V^ii'cU.  Giuoc.  Piltag. 


QUA 

^  S  I.  QtTADBATO.  T.  Anatomico.  Muscolo pic« 
ciolo  ,  pÌHUo ,  e  quadrato  ,  situato  fra  la  tube- 
rositii  aeir  Ischio ,  ed  il  gran.  Trocaclere. 

§  1.  Quadrato.  T.  degli  Stampatori.  Pezzo 
di  metallo  dell' istessa  qualilÀ  de*  caratteri  dì 
forma  qiiadra  ,  e  più  basso  dell^  lettere. 

QUADRATO,  TA:  add.  da  Quadrare ,  Ri. 
dotto  in  forma  quadra ,  Quadro»  Riquadrato. 
Dee  essere  il  luogo  del  verziere  quadrato. 
Crcsc.  Avendo  comandato  alle  legioni  y  con 
quadrata  schiera  il  seguiscono,  Liy.  M.  Dee. 

§  I.  Quadrato y  per  Cubico.  Awegnaich^ 
li  dadi  sieno  quadrati,  e  che  sia  possibde^ 
a  ciiscuna  faccia  venire  di  sopre.  Coni.  Porg. 

§  1.  Quadrati  si  dicono  anche  I  due  deiiii 
di:iani^i  de*  cavalli  y  cosi  di  sotto,  come  di  so- 
pra, che  si  muLin  la  terza  volta.  Appresso 
muta  gli  altri  quattro ,  cioè  due  di  sopra ,  e 
due  di  setto,  i  quali  sì  chiamano  QOADRAxr 
cioè  il  terzo  morso,  e  allor  s*  appella  caval- 
lo. Cre«c. 

§  3.  Quadrato  :  per  Traverso,  G>mpre»so. 
Si  vogliono  (scegliere  buoi ,  che  sieno  gio'-^ 
vani  ec.  e  sieno  grandi  y  e  quadrati*  Tes. 
Rr.  Soldataccio  di  quadrati  schiene.  Forii^. 
Rice. 

t>  i-  Radice  quadrata.  -  V.  Radice. 

§  5.  iViimero  QUADRATO  si  dice  il  Numero^ 
che  risulta  dalla  moltiplicazione  d*  un  numero 
in  se  medesimo.  Gli  spa^/'  che  si  misurano  del 
cadente  ,  crescono  in  duplicata  proporzione  > 
cioè  secondo  i  quadrati  dr.^  tempi  ^  Si  nuil- 
tiplichi  il  terzo  numero  pel  quadrato  del  se- 
condo. Gal.  SisL 

§  6  Quadrato  quadrato.  T.  Algebraico.  Lo 
stesso  che  Biquadrato. 

§  7.  Aspetto  QUADRATO  ,  o  slniìle  :  vale  lo 
stesso  che  Quadratura.  Questo  aspetto  simile 
al  QUADRATO  è  chiamalo  da"  Platouici  ttìOtpC' 
ranza,"^  Borg.  Rip.  Qui  per  metal. 

§  8-  yoce  QUADRATA.  -  V.  Voce. 

QUADR ITRÌCE  :  verb  f  Che  riduce  ì»  fwr^ 
ma  quadra  ;  e  si  dice  da*  Geometri  a<l  uha 
sorta  di  linea.  Passa  nei  due  capitoli  38  r 
39.  €illi  usi  della  /(/iraQUADRATRice  ,  e  det.a 
da  me  tciragonìca  ec-  Ga^l  Dif.  Capr. 

QUADRATURA  :  S.  f.  Quadratura.  Il  ri- 
durre in  figura  quadra  ^  e  in  quadrato.  Del 
cerchio  al  fin  trovai  éc.  iL/i  quadratura.  Buon. 
Pier.  Riferito  dal  Torricelli  in  pie  dell  a  pro^ 
posizione  18  delle  sue  quadraturs  della  pu" 
rabola»  Viv.  Prop. 

§  I  QUADRATURA  SI  dìco  Rnche  d'U.na  della 
faciale  d' un  corpo  solido  quadrangolare  j  o 
Uno  de' lati  d*ttna  Ggura  piana  di  quattro  la- 
ti. /)'  un  canto  di  sua  quadratura  sia  in 
mezzo  dalla  parte  dentro,  Libr.  Astr.  La 
torre  predetta  in  ciascuna  quadratura  dieci 
ec  linee  che  ciascuna  era  quattrocento  passi. 
Comi  Pur^  Soggiunsi  in  un  bel  prato  ec  Ma 
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or  mi  parta  tondo  ,    Or  ttvia  quadkatcea. 
Tesorelt.  Br.  cioè  Appariva  quadrato. 

^  a.  QnAD&ATirEA:  parUodosi  di  pianeti  si 
dice  Dell'  apparire  lonlani  tra  di  loro  novanta 
gr^di;  onde  Qi7>j>ratora  della  luna  y  9ì  c^t^xon 
di  esempio,  si  dice  Quando  apparisce  lontana 
novanta  gradi  dal  sole.  Di^cosiandosi  (\z\\ixìa) 
dai  sole,  e  venendo  verso  la  quadra toaa /.si 
pide  ec  Gal.  Sist. 

§  3,  QaADRATvaA:  trovasi  esser  detto  all'Ar- 
te del  dipigoer  prospettive,  fregi ^  soffitti, fac- 
ciate ,  e  simili ,  cioè  Dipignere  di  quadrato- 
BA  ;  che  par  voc  e  non  propria.  Questo  pittore 
(  Girolamo  Corti  )  nella  quadratura  riuscì 
valoroso.  Baldin.  Dee.  In  pochi  mesi  fece  tal 
profitto  nellis  quadratura»  che  ec- Operano 
in  q:j  ADR  ATURA.  -  Jrtc  che  era  sua  propria 
di  dipignere  a  fresco  di  quadrature.  Baldin. 

Dee. 

§  4.  Quadratura  :  T.  degli  Oriuola).  Tut- 
ti i  pezzi  dell' oriuolo,  che  sou  conteuati  tra 
la  cartella  e  *1  ((uadrante. 

QUiDRÈLLA  :  s.  f.  T.  dc'Magnani ,  e  altri 
lavoranti  di  ferro.  Specie  di  lima  grossa  qua- 
drangolare. 

QÙADRELL\RE:  v.  a.  Voce  deffuso.  Lan- 
ciare quadretta  ,  siccome  Saettare  y  Lanciar 
saette.  '-  V.  Saettare. 

QUADRÈLLO:  s.  ra.  Sagitia.  Frecci» ,  Saet- 
ta. In  questa  sign.  nel  numero  del  più  cbmun. 
sì  dice  Quadrella.  E  forse  in' tanto  in  quanto 
un  QUADREi»  posa  ,  E  vola,  e  dalla  noce  si 
dischiava ,  Giunto  mi  vidi.  Dani.  Par.  Amor 
l'aurate  sue  qoadrblla  Spenda  in  me  tutte  » 
e  Vimpiombate  in  lei.  Petr.  Gli  venne  un 
quadrello  per  la  fronte  che  ec  Vuccise,  Nov. 

AnL       • 

'  S  \. >f  et  vnti.  Saettando  contr" a  esso  a  tutte 

l'ore  spesse  quadbslla  di  sospiri  ^  e  di  pianto 

del  cuore.  Coli.  SS.  Pad. 

§  a.  Per  Anne,  o  altro  Ferro  "di  punta  qua- 
drangolare. Perfettissimi  QUADncLLi  Tutti  ab- 
biam  per  nostra  fé.  Caot.  Cam.  Quadrelli  , 
con  improprio  nome  Sfondagiacchi,  Band.  AnL 

§  3.  Per  Istrumcnto  di  quattro  lati.  Ed  al- 
cuni QUADRELLI  di  Stagno  voti  parte  ne  tro^ 
vammo  graffiali  ,  e  storli,  Sagg.  Nat.  Esp. 
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QUADRETTINO  :  s  m.  SorU  di  piccolo  v^ 
setto  di  vetro.  Vuole  da  me  un  poco  d*  olia 
da  bachi  Dì  grazia  ne  metta  V»  «9.  tre  o 
quattro  quadrettini  inuna>scatolettae  gliela 
mandi.  Red.  Lett.  ,   . 

§.  Quadrettino  :  Dim.  di  Quadretto ,  Pic- 
cola pittura  io  quadro.  Voc^  Vis, 

QUADRETTÒ  :  a.  m.  Later.  Dim,  di  Qua- 
dro ,  e  dicesi  Mattone  quadrato .  L*  hanno 
sparso  ni  campo  ^  di  que^  quadretti  ,  o  mai" 
toni  della  Contea  di  Borgogna»  Borgh.  Arm. 
Pam. 

§  X.  Quadretto:  è  anche  Dim.  di  Quadro 
nel  significato  di  Pittura  in  legname  ^  o  in  tela 
accomodata  in  te^ajo.  Vi  sono  figure  eiesteec 
a/cii/ii  quadretti  di  bellissimi paesi.'Borgh.  Rip. 

S  2.  Quadretto  :  T.  di  Magona.  Ferrareccia 
della  specie  detta  ftlodeltodi  Distendino.  Qua- 
arbtto  sottile  per  diversi  lavori 

QUADRIENNIO:  s.  m.  Voce  Lai.  Lo  spa- 
zio di  quattro  anni ,  che  i  Greci  chiamavano 
Olimpiade.  Voc.  Cr. 

QUADRIFIDO  ,  DA  :  add.  Diviso ,  o  Ta- 
gliato in  quattro  parti,  ed  è  Uno  degli  Ag- 
giunti dati  dagli  Anatomici  al  Coccige.  Voc^ 
Dis.  in  Scheletro. 

^QUADRIFORME:  Rdd.  d'ogni  g.  Che  è  di 
forma  quadra.  Tass. 

QUADRIGA:  s.  f.  Voce  Lat.  Cocchio  ti- 
rato da  quattro  cavalli.  Il  nome  di  biga  ,  e 
di  QUADRIGA  era  dal  numero  dc^cavalU,  e  non, 
dalle  ruote.  Borgh.  Orìg.  Fir. 

QUADRIGÈMINI:  s.  m.  T.  Anatomico. 
Nome  dato  a  quattro  piccoli  muscoli ,  spciun- 

ti  al  femore.  n 

QUADRÌGLIA:  s.  £  Glohus.  Schiera  pic- 
cola di  uomini ,  e^  per  lo  più  di  gente  d'arme* 
-  Truppa  ,  Turnia.'  Veggtndoci  uscir  fece 
QUADRIGLIA  j  E  cì  affronÌò,  Cccch.  Esalt.  Cr. 

QUADRÌGLIO  :  s.  m.  Sorta  di  giuoco 
d'ombre  che  giuocasi  fra  quattro.  Quaoriglio 
non  l'intendo  ,  e  alle  minchiate  Stento  saper 
se  iì  diavolo  è  tarocco.  Sacc.  Valiti. 

QUADRlLl^TERO  ,  RA:  «dd.  usato  anche 
in  forza  di  sost.  m.  T.  Geometrico.  Di  <)';»«'** 
lati,  Onde  Figura  qWdrjlater\  dicesi  gtiel- 
la  che  è  contenuta  da  quattro  lati.  -  V  Qua- 


■    S  4.  9a«»ELLO  per  Figur.  q«»d™  •    o«de  j  drM.^ol^re^^^  Cr^^  .dd.CheècOm- 


lo:  va/le  Segarlo  in  quadro.  Sen.  Pist, 

S  5.  Quadrello  è  anche  una  Specie  d'erba 
paludate.  Producerà  giunchi,  pannie,  e  qua- 
drelli, e  simigliahti  paludati  erbe,  Cresc 
§  6.  QuADJ^RLLO  :  dicosi  anche  per  Mattone. 

QUADRERÌA:  s.  £  T.  Collettivo  Quaotifa 
di  quadri.  Medaglie  rare  ^  e  scelta  QtTW>RERiA. 
Fag.  Rim.  Questi  tolgono  il  dover  imbiancar 
le  stanze,  e  V ornarU  QQU»  QOADwau»  l^ 
CSom. 


posto  rii  qnallr 

Uno  Bacco  ,  dalV ineffabile  presso  loro  qua- 

DBiLiTTERO,  «  mìstcrioso  Home   Jcvotth,  t>aU 

^QUADRILUNGO,  GA  :  add.  usato  anche 
in  fori»  di  sost  m.  T.  Geometrico  ce  Dices* 
di  Fii,Mira  di  quattro  lati  più  lunga  ,  che  lar- 
ga. V abbaino  è  quadrilungo  si  in  pianta  ^ 
come  in  fronte.  Voc.  Dis  in  Ahlwioo.  Mcum 
massicci  QuADmumOMi  fatti  dì  ghiaja  dell'i^ 
i  steséo  Arno.  VW-  J^isc  Ara. 
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Qi;ADRIWÈSTn?5:  5.    m.'    (JuMm^f*"'*.  t 
IjO  .«paz  u  fJi  quatiro  mesi    La  if'u^tìt  di  coluI 
medicamento  aura  per  un  QaA.DiiiMi8TBs.  Libr. 
Cur.  M<ibiU.   , 

QUADRI NÒMfO ,  MIA  :  «dd  T.  Algebrti- 
to.  Aggiuolo  di  grtndeua  coraposu  di  quattro 

QUADRIPARTIrR:  ▼.  a.  Quadfifarramdi- 
pidere.  Dividere  io  quattro  parti.  Ciaseuu  d*e  ssi 
Penìa  con  una  parie  DelPoste,  che  l'avean 
Qo ADUifAiTTro.  Ar.  Far.  Per  non,  essere  io 
adunque  Mi  tulio  mutolo  y  pì  rispondo,  che 
quanto  alla  q04])R1?4HTIT&  vostra  dimostra- 
tione  del  poter  ce.  dico  «e  Bemh.  Leti: 

QUADRIPARTITO ,  TA:  add.  da  Quadn- 

^*QUADRtPARTlZIÒNE  :  f.  f  T.   Mjilcma- 
tico.  Divisiooe   di, qualche  cosa  in   quattro 

^"quadrirème.  -  V.  Bircnia ,   Trireme  , 

Qjiiiq-iereine.  ^  ^ 

QUADRISILLABO,  BA  :  add.  Di  quattro 
sillabe:  Parole  quadrisile.abs  alla  fine  del 
verso  dal  D^ìre  censurale.  Salvia.  Pros.  Tose. 
QUADRlTfÒNGO  :  Diitoogo  di  quattro 
▼ocali.  Il  raccoiiOfe'l  disteso  talor  s'  uni- 
senno  insieme,  o  rislrin^iynsl  in  una  sillaba^ 
ma  primo  è  sempre  il  raccolto,  il  che  in  al' 
cani  trittongi ,  •  qu*wiitto»oi  si  vede  mas- 
sim'ìmenle  ....  perchè  tritto'isi ,  e  qoadkit- 
TOWGi  j  olirla  quel  che  si  creda  dcf^fi  antichi 
lin^uagffit  ag^ vfoi mente  pronunUa  la  lingua 
nostra.  Salvili.  Avveri. 

QUADRÌVIO;  s.  in.  Qaadnvium.  Luogo, 
éaye  rispondooo  quattro  strade.  Pi  fiche  ac- 
cuìatterb,  Pasii^ggerò  piatte  ,  QOAoaiyi, /og- 
gè.  Baoo.  Fier.  Sciente  del  trivio  ,  e  del  qua- 
oijvio.  Dani.  Cony.  Qui  figur. 

QUIDRO:  s.  IO.  Quadralum.  Figura  qua- 
drala f  che  ila  gli  angoli ,  e  le  £icce  eguuli. 
Sapere  recare  il  quadro  a  tondo  per  regola, 
Fr.  Giord.  Prcd.  Prima  ^jiì  seghi ,  **  usa  di 
conciarlo  Dargli  il  qdaobO|  e  voltarlo  eotto 
sopra.  Cani.  Cam. 

§  I.  Quadro,  dlcesì  a  Pittura,  che  sìa  fn 

legname  y  o  ia  t<'la  accomo^^ta  in    lelajo.  Più 

gcaeralmente  fra*  Pittori  è  presa   questa   yoce 

p^r  Ogni  sorta  di  pittura  fatta  in  telaoleguo 

o  d*  altra  4iiateria  ,  che  sìa  quadia  o  tonda  ,  o 

d* altra  6!<ura;  e  cosi  Far  molli  quadri  ,  in- 

teadotio'  K<«r  luolte    pitture  in  telo  ,  tavole ,  o 

d'altre  fii^ura.  Quadri  dacamera^eda  sala  - 

QoADRO  ìii  notte  e  di  fuochi.  -  Quadro /.tM* 

rialo,  -V    Quadro  guasto,  che  ha  patito^  fatto 

racconciare ,  guastalo  nel   risarcirlo,  -    Un 

beilisimo  quadra  di  una   Cartià  ha  di  suo 

messer  Antonio  Si'rguidi.  Borg.  Rip.  Quadrt 

da  Chiesuj  e   da    camera.    Vas    Quadro   di 

quella  sorta  ,  the  noi  diceriuno  tirati  di  pra* 

Sica»  Baldin.  Dee 
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$  Q.  OuADRo,  si  dice  anche  ael^tiso  al  Te- 
lajo  steas» ,  e  alla    Conrce. 

§  3.  Quadro  da  rancio.  T.  Marinaresco. 
Nome  di  quattro  pezu  di  Ugnarne  assai  grossi 
cdugeguati  insieme  a  foggia  di  quadrilungo  p 
in  cui  vr  s' intreccinou.  alcune  funicelle. 

S  4.  QuAOfii  si  chiamano  ancora  gli  Spartii 
menti,  che  si  (anno  in  terra  ne*  giardini,  <» 
uè' campi.  In  terra  sorto  {.quadri  di  cipolle 
Oifc  spuntano  i  fior  ec.  Maini. 

§  5.  Lavorar  di  quadro  .*  dicono  i  LegDajuoli 
a  diflereoza  di  Lavorar  d*  in/aglio  f  ouàe  L*^ 
voro  quadro ,  o^di  quadro  è  Quella  aorta  di 
lavoro  nel  quale  si  adopera  la  squadra,  e  le 
seste,  e  che  ha  angoli,  o  cantonate,  e  cosi 
Ogn*  ordine  di  cornice,  o  cosa  che  eia  diritta  » 
o  risaltata  si  dice  Lavoro  di  quadro,  o  La- 
voro QUADRO,  e  questo  lavoro  si  fa  alcune  voU 
te  liscio",  ed  altre  inUgliato.  ^oc.  Dis. 

S  6,  Opera  di  quadro  intaeliato,  lo  stessa 
che  Lavoro'  d' in  taglio.  -  Y.  Lavoro. 

S  7.  Quìdbo.  T.  di  Magona,  Fernreccìa  , 
della  Ordinario  di  ferriera  ,  e  di  più  grossezze 
come  QoAORO  grosso  Quadri  da  letti  Qvaom 
di  soldo  f  di  soldo  e  crazia ,  di  quattro  quai-^ 
frinì-  Quadro  di  distendtno  ec. 

QUADRO ,  DRA  :  aHd  Qundrus.  Di  figuni 
quadra.  Dipinto  il  nobil  Geometra  Di  triaw^ 
goli  tondi,  e  forme  quadre.  Peir.  H  qualm 
va  infilato  per  una  staffa,  quadra  neW  asta 
diritta  dello  strumentò.  SagKt  Nat  £sp. 

§  T.  Braccio  quàD%o,eAoracciaqvkìiÈM.^ 
V.  Braccio-  ^ 

§  a  Quadro:  dicesi  anche  per  Scimunilo «; 
Sciocco.  Messer  Prospero  ec,  chiamato  dai 
poio  cerv<*llo,  ch'egli  avea^  capo  quRDROw 
Varch,  Slor. 

§  3.  QuAORf  :  dicesi  ad  uno  de'  Semi  dell* 
carte  ,  detto  anche  Mattone.    MnlatesL  sfinge 

44-  K^illce  QUADRA-  -  V.  Radice. 

QUADRÓNE:  s.  m.  Accresc  di  Quadro,  ia 
siguif.  di  Pittura,  e  di  Vano^  o  SpaKio  q^a^ 
dralo.  Quadroni  sopra,  gli  archi,.  Bald.  Dee. 
Quadrone  grande,  YaSar.  Im  lunghetta ^  chei 
era  tra  questa  loggia  f  e  ìa  prospettiva  erm 
da  ogni  lato  partita  in  sei  qdadrohi  di  bel*' 
lissime  pitture,  Giambull.  Appar. 

^  I.  Quadrone  ;  si  dice  anche  da' Fornaciai 
e  Muratari  ad  una  Specie  di  mattone  graoda 
di  forma  quadrata  per  uso  degli  ammatlonalL 

§  2.  Quadroni  :  si  dice  a  una  Sorta  di  tela 
grosetta.  yoc.  Cr,     ^  . 

$  3.  QuADRowB  :  chiamaei  anche  una  Sorta  di 
torcia  di  cera  bianca.  Foc,  Or.  -  V«  Cerajoolo.. 

Q  UADRUCCÌNO  :  s.  m.  T.  Ma|naiii  ee.  Fer* 
rareccia  ;  lo  stesso  che  Quadruccio. 

QUAPRÙGCIO:  «.  m.  Lavoro  di  terra  di 
forma  qnwlran^olare  ,  collo  ia  fornace  ;  e  chia* 
masi  anr.he  Mattone.  Kic.  Cr  f 

QUADRùcao  T.  di  Magona «Parrireeek 
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delh  specie  detti  Modello  di  Distendbo.QuÀ* 
OAuccio  stiacciato, 

QUADRÙPEDE,  e  QUADRÙPEDO:  add. 
d' ogni  g.  ed  è  anche  9ost.  m  Quadrupes.  Chi 
ha  quattro  piedi;  e  dieesi  solahiente  degli  ani- 
mali.  Quadrupede  da  Virgilio  fu  assolutamen- 
te inteso  il  Cavallo  .*  ma  V  Ariosto  parhndo 
dell'  Ippogrifoy  lo  chiamò  Augello  quadrupe- 
de. /  QVADRxjvEpi.  i  volatili  ec  -  Tanta  è. la 
fecondità  di  questi  quadrupedi  ,  che  spesso 
sì  truova  ec.  Cresc.  Jn  altri  serpenti  quadrit- 
rvDi  la  borsetta  del  fiele  trovasi  ec,  Red. 
Oss.  An. 

QUADRÙPEDO.  -  V.  Qundrapede. 

QUADRUPLICARE  :  v.  a.  MoUiplicareper 
quadruplo.  Algar,  NeuU 

%.  la  8igui£  n.  pass.  Moltiplicarsi  per  qua- 
druplo. Jjgar.  Neus. 

QUADRUPLICATO ,  TA  :  add.  Quaàru* 
plicatus.  Raddoppiato  due  volte.  B. sognerà 
p^r  leggere  correttamente  zazzera»  o  sìxza- 
nla ,  mettere  qjJknt^vfruckToJiato.  Tac.  Dav. 
Post. 

QUADRÙPLICE  :  ^dd.  d'  ogni  g.  Che  è 
quattro  volle  tanto.  Udan.  Nis, 

QUADRUPLO,  PLA  :  add.  Quadruplus. 
Quattro  volte  maggiore.  Per  mostrare  »  come 
si  possa  moltiplicar  la  for%a  in  proporzione 
QUADRUPLA,  proporremo  ec.  Gal  Meco- 

g.  QcAi^TH>L0  :  s' usa  pure  in  forza  di  sosl. 
m.  Credo  a^*er  muUiplicalo  inqvkHkvfLò,  kr. 
Supp. 

0UAÈNTRO,  che  anche  si  scjìvc  QUA- 
ENTRO:  avv.  IIuc.  inlrò.  Dentro  a  questo 
liio^o  j  e  talora  si  pone  co'  verbi  di  moto.  P 
ron  terho  di  venir  quavntro.  Dant  lui  qua- 
KSTao  sijuggl  un  giovane,  -  Non  mi  piace' 
*'a ,  che  egli  quktvno  entrasse.   Bocc.   Nov. 

S  r.  Talora  si  puue  co' verbi  dì  statole  vale 
Io  stesso*  Troppo  ne  sarebbe  stato  gran  bia^ 
sìmoy  se  perdona  fosse  stata  qua  bntro  ne- 
cKa^  Rocc.  Nov.  Che  sia  /Quabntro  menato. 
Nay.  Ant.  Qoaentro  è  lo  secondo  Federico, 
Dant.  Inf 

S  3*  Oi  QUACNTRO  :  vale  Di  questo  luogo , 
Di  qui.  Ascoltare  f  se  i  frati  di  quabntro  ec. 
■ìlfc  debite  ore  cantino  i  loro  uficj,  Bocc. 
Iiitrod. 

QUAGGIÙ,  cae  anche  si  scrive  QUA  GIÙ; 
a^v  ff^c  deorsam.  In  questo  luogo  ,  abbasso  ; 
e  Sì  usa  cosi  co've.i'bi  di  moto,  come  con  quel  * 
l<  di  stalo.  Lì/in  quao<:iù  venne  a  scusar  se." 
J'^/i  è  una  giovane  quaggiù,  che  è  pili  bella 
the  ec  Bocc  NoVt  Mentre  quaggiù  fu  nelle 
membra  mortali.  L«b.  ^^nni  quaggiù  dal 
mio  bealo  scanno.  Daut.InC  Apollo  lasegula 
QUAGGIÙ  prr  terra. 

t;  I.  Talora  valfl  In  <ju està  terra  ,  Ib  questo 
mondo.  E  tanto  tutto  l  altro  viso  nvea  bello 
die  QUAGGIÙ   a  quel  simile   non   si  truova. 
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Fiatoni.  Così  QUAGGIÙ  si  gode  ^  B  Im  strsuU 
del  del  si  trova  aperta,  retr. 

%  ^.  Di  QUAGGIÙ ,  a  Di  QUA  aio  :  yal#  Bn 
questa  parte  inferiore.  Discende  la  loro  virik 
in  queste  cose  di  quaggiù.  Daot.  Gonv.  Le 
virth  di  QUAGGIÙ  dipartitesi  hanno  ec.  Bocc 
Nov. 

QUAGGIÙSO  :  «TV.  me  QttÉggid.  Jfon  è 
QUAGGiuso  Ogni  impure  spento»  DasL  Inf. 
Guarda  quagoiu30  alla  nostra  procella,  lA 
Par.  La   viltà  delle  cose  di  quaogiuio.  S* 

Grisost^ 

QUAGLIA  :  8.  fi  Coturnix.  Uccdlo  di  pas- 
so  y  di  penore  pìccbietUU,  a  di  CBrBe.sqqifiu. 
Quaglia  ,  o  coturnice  comune,  -  Qtr  agli  a 
col  ciuffo.  4.  Più  beila  cosa  è  allo  sparviere 
allodola  prender  nel  suo  valore  ingegnosa^  che 
prender  pigra,  quaglia  nel  suo  diritto  vo^ 
lare,  Libr.  Am.  i?  un' idtra  rete  dke  erpica* 
tojo  è  chiamata,  assai  grande,  eolia  quale 
si  prendono  le  pernici  y  quaolii  ,  e  fa* 
giani,  e  alcuni  ailri  uccelli.  Creso,  i^ a' ^ 
la  QUA«LiA  canti,  qua  quariqua.  Frane  Saech. 
Rim.  La  quaglia  è  sotto  la  rete,  io  vo' cor- 
rere Innanzi ,  a  far  ,  ck'  ella  #'  appansti ,  a 
prendasi,  Ar.  Leo. 

§  I.  Essere  una  qvaoua  sopraffina  :  vai* 
Essere  astuto ,  acconissiino ,  preso  da  on  det- 
taro  de'Romani,  che  inul  mgmSeato  dioona 
Egli  è  una  quaglia  raffinata!  , 

§  2.  Ci  sono  pia  sparvieri,  che  quaglie.— 
V.  Sparvìera. 

§  2.  Me  delle  oviouM.  -  V.  Re. 

QUAGLIAMÈNTO  ;  s.  m.  Il  quagliata. 
Fon.  Cr,  ^    * 

QUAGLIARE;  neut,  ^nen.  Coagulari,  e  sì 
adopera  anche  colla  particelle  Mi ,  Ti ,  Si  ao; 
non  espresse  y  Rappigliarsi;  ma  forse  Quaglia- 
ré  non  si  userebbe  cosi  genericamente^  coma 
Rappigliare.  /«aZ/e  quagliato.  Libr.  Masc.  Fac^ 
eia,  che  il  sangue  non  solamente  quagli 
nelle  cavità  del  cuore,  ma  ancora  che  si 
rappigli  in  tutte  quante  le  vene.  Red.  Vip. 
Latte  vicino  al  quagliarsi.  Id.  Oas^  An^ 

QUAGLIATO,  TA:  add.  da  Quagliare.  V. 

QDAGLIERE  ,  e  QUaGLIÈRI  :s  m  Stru- 
mento  a  loggia  di  borsetta  col  quale  si  fischia 
imitando  il  canto  della  quaglia,  per  allettarla, 
e  prenderla.  È  ancora  un*  altra  piccola  rete 
adattata  al  capo  d*  una  pertica  f  sicché  stia 
aperta  la  quale  s^adopera  da  un  solo  ficcai" 
latore,  e  solo  col  quagliirs  alle  quaglie  il 
suòn  del  quale  è  in  tutto  simile  alla  voce 
della  quaglia  femmina.  Cresc.  Fide  Ctriffo 
sti  pel  prato  ec.  Sonando  il  quaglie bx.  CifiiF» 
Calv. 

QUXL:  Sincope  di  Quale.  V.' 

QUALCHE:  add.  d'ogni  g.  AUquis.  Al- 
cuno  ,  Qualchedbno,  Qualcuno  ;  a  telvotU  si 
trova  Aggiunto  ai  numero  del  più  | 
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m^rcoffzie,  -  S*ineomineib  la  ^vàtlTÀ  delÌM^ 
predetta  infermità  a  permutare,  -  La  qua- 
Vìf\  e  \iuintUà  delle  nostre  miserie.  -•  La^ 
qualtitI  del  vìvere  e  de*  costumi.  -  Ed  ogni 
mitro  uomo  eecondo  la  sua  qualitì  ec.  fu 
ittsai  bene  adaf^iaio.  Boèe.  No?,  «  Lab.  Sciol" 
ti  dik  Kiitte  QOALiTATi  umane*  -  Prendi  qvA- 
%txk  dtil  vivo  lume,  -  Che  non  cangiasser 
^oALiTATB  a  tempo.  P«tr.  Siccome  nel  treb- 
b4are  if  formentOf  che  Parte  fa  sua  stro- 
mento  del  caldo y  eh* è  natarale  QOàUTADK. 
J)aol.  CotiT.  V  apparenta  di  ifue^  subiti  mo* 
amenti  neW  acqua  ee,  operata  in  quel  punto 
ec.  dall'  oppugnamenio  delle  QUàtiTÀ  contra- 
rie dell'  ambiente  esterno.  -  Esaminfire  le 
OVALITÀ  deiVncqxie  nataralL  Sagg.  If il.  Esp. 

QUALITATIVO .  VA  :  «dd  Che  dà.  e 
aggiunga  qvfìììk.  È  grande  l'amor  cà  io 
porto  alla  vostra  QUàUTiTfVi  mellonaggine 
da  Lrgnnjii  flC  che  io  non  pofso  negarvi 
cosa  che  voi  vogliate.  Bocc.  Nov..  Qui  vale 
O  mlifioaU.  t<ì  h  detto  in  burla. 

QUALMÉNTE:  •vr.  Qualiter.  Come,  In 
cbe  ffUÌM ,  !■  qinl  maniera.  •  V.  Siccome. 
Parlò  a  lei  talmente  t  qualmIntr  a  tanto 
misfatto  si  coni^eniva.  Fr.  Giord.  Pred.  Io 
v'  ho  detto  *  QoALrteiiTB  in  essa  m  governar 
V*  abbiate.  Bern.  Ori. 

QUALORA  :  àvverb.  di  tempo.  Quotiescum^ 
4itte*  Ogni  volta  che ,  Quando.  Feci  dire  al- 
r ubate,  che  qualoaì  gli  piacesse ,  il  man^ 
giare  era  presta,  -  'Qokua^k  egli  avviene  che 
insieme  ci  raccogliamo^  è  ec.  Bocc.  Nov>  Ogni 
dolor  cìté'l  di  m^ adduce;  Cresce  qdaloi 
e*  invia  Per  partirsi  da  noi  Veterna  luce,  Petr. 

QUALSISÌA:  add.d'ognig.  Quilibet.  Qual- 
sivoglia. C/èc  non  possane  ^ssere  rotte  ec  da 
QDALtiarA  /erro  o  da  QOALSiaiA  colpo  di  pi* 
sioi/9.  Red.  EfD.  Nat 

QUALSIYÒGUA:  add.  d*ogm  g.Qaicum- 
qne.  Qualunque.  Molto  più  faccia  stima  d^una 
minima  periicella  di  onore  f  che  di  qualsi- 
vo«Lf  A  cosa  del  mondo,  Stor.  Ear.  Uomini 
i^^nti  e  virtuosi  9  e  in  qualsivoglia  e^er- 
iriuo  eccellenti.  Fir.  Disc.  In  un  momento 
9  ampicartt  sopra  <20alsivoglia  pik  alto  maro, 
lied.  lotf. 

QU.4LÙNCHE.  Lo  stesso  che  QwilaaqiM  rat 
k  p'KSo  usato.  Teseid.  f^€a*ch.  E*xol. 

QUALÙNO,  Ni*  add.  Qualuoqae,  Chimi-. 
<f'ie»  Qiialsisia.  Sarebbe  4fu€ui  un  far  torto  m 
^v  ALO  a  A  si  foste  dr  Ile  virtù,  che  sopra  l'aU 
ire  d^  chi  che  sia  circassesi  «T  innaliare.  Sai* 
vi».  I)«c 

QUALÙ'NQUE  ,  e  per  la  natura  del  tronca - 
itttfoio,  e  p«r  la  ihnx  dMrnM»  ridotto  indecìi" 
nabile  ,  beocbè  in  alcTiM  Mftnoscn'tti  antichi 
si  legfre  Ulora  nel  numero  del  piik  Quali  ui>-. 
que.  Pronome  in rietermi nato  rtfenlo  a  fversona^ 
e  serve  ad  ambedue  i  feswri  a  nudicrì*  Qai. 
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cumqiie.  Oascuno,  Qualslsia,  Quslsivo^Iia^  eJ 
esprime  anche  allora  la  forza  di  Qualsia  che, 
O.  di  Ciascheduno  che.  A  qualunque  della 
proposta  materia  da  quinci  innanù  novellerà, 
converrà  ec  -  Se*  tu  più  che  qualunque  al^ 
tra  dolorose tta,  Bocc.  Nov.  Qt^ALDNQOs  affa;' 
re,  QUALUKQua  altre  cugioni  costà  trovasti» 
dcono  eeser  finite.  Fiamm.  Ed  è  mestier  eh' 
e^  senta  Qualunque  passa  ,  comfei  presa  pria, 
Dani.  lui.  Qualunque  al  bagno  vuol  mandar 
la  moglie  ec,  Mandi  con  lei  7  famigiio  ec 
Burch.  QuALUN QUI  piante  son  calde,  avvegna* 
che  sìan  dure,  diventan  ec.  Cresc. 

Si.  Qualunque  ora^  otta,    volta  ec.  avv. 
di  tempo.  Quotieseunque,  Ogni  volta  che^  O- 

?;Dtora  che,  Qualora,  l>owe.  Sempre  che.  La 
ingua  hai  éc.  da  poter  favellare  Qualunque 
otta  tu  vaoli.  Fr  Giord.  Pred.  A  ciascun  di 
loro  sta,  QUALUNQUE  polla  esso  vuole  il  pi-' 
gliar  materia  del. suo  scrivere.    Bcmb.  Pros. 

§  X  Qualunque  è  ,  t  Qualuaque  sé.  Qui- 
squis.  V  u»o ,  o  r  altro ,  che  sia',  Chicobessia. 
//  fante  mto  hii  in  se  nove  cose  tali,  che  àe 
QUALUNQUE  è  V  una  di  quelle  fosse  in  Salo- 
mone y'o  ec.  avrebbe  foruidi  guastare  ogni 
lor  virtù  ec.  —  E  non  guardano,  qualukqvc 
si  è  V  uko  di  qmesti ,  ogni  minimo  suo  perir' 
colo  più  temere,  che  solUcitudine  avere  ee. 
Bocc.  Nov.  cioè  L'  uno  di  questi  ^  sia  chi  si 
Voglia. 

S  3.  E  benché  alcuni  vogliano  rUoo,  e  W^ 
Da  essere  Compagni  iodi  visibili  di  questo  lega- 
mento di  voci ,  trovasi  nondimeno  anònra  con 
altre.  //  piano  d*  abeti ,  di  cipressi ,  «T  aHv" 
ri  ec  sì  ben  composti  e  si  bene  ordinati  ^ 
come  se  qualunqub  è  di  db ,  il  miglior  ai  - 
tefice  gli  avesse  lùanlaii.  Boct.  Nev. 

QUALVÒLTA  .  avr.  Qtioiies.  Lo  stesso  cKfc 
Qualora ,  Qtiiiluuq're  voUa.  Non  ostante ,  vite 
ella  ci  sia  lontana  .  qualvolta  più  ci  è  ap- 
presso. —  Quanta  pietà  mi  stringe  ptr  iit , 
QUALVOLTA  leggo,  QUALVOLTA  scrivo  cose  che 
te  Dant  Conv. 

QUANDO  :  avverbio  di  tempo  ;  é  sì  usa  per 
dinotare  ed  esprimerò  circosianza  di  tempo  ^ 
che  sUdatta  al  possalo,  al  presente  e  a)  fu- 
turo. Cum,  Allora  che  In  quel  tempo  die. 
Quand'  era  in  parte  attr'  uom  da  qntl,  di'  t* 
sono.  Petr.  Quando  a  te  fosse  a  grado  ,  a  me 
sarebbe  grandissima  grazia  che  ec  Bocc. 
Nov. 

§  T.  Quando  :  talora  vale  In  qoal  tem|)o  A 
che  ora  ,  e  s|)ecIaImeote  se  è  iuterrogAiivo  o 
espresso  o  tacito.  E qo^vne  fostù  questa  wc/*- 
te  più  in  questa  casa,  che  con  non  meco?  o 
QUANDO  nu  battesti?  -  E  perciò  e  da  guar- 
dare e  come  e  quando  e  con  cui  e  *imii~ 
mente  dooe  si  molleggia.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Quando.  Quoniam,  quaìidrqu'der'f. 
Poiché.  Che  direste  voi  mae^U^o  iCuua  £'«'i<:// 
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€0sa^  guAFDO  d'una  guastadetia  d'acqua 
versata  fate  sì  (frati  romore  ?  Bocc.  Wov. 
Spirto  beato  ^  qtiale  Sè^  quando  altrui  fai  Iple, 
P«tr.  Egli  non  mostra,  che  tu  abbi  ancora 
sentito  quanto  di  dolcezza  nella  vita  sia, 
Qui^'DO  cosi  leggiermente  di  torti  quellaap^ 

petìsci.  Lab.  «       ,  , 

§3.  Quando;  per  Ogni  vollJf  chf ,  PurcLè. 
Io  voglio  alle  tue  angosce j  quando  tu  me- 
desimo vogli  y  porre  fine.  -  Pensassi  costui 
avere  da  poterlo  servire  qvà^tDO  volesse.  Bocc 

Nov.  . 

^  4.  Qu a NDo,.rif«rrto  •  Ora,  o  a  im.  altro 
Quando:  v*le  Óra,  Talora.  Incominciò  .a 
continuvare  quando  a  pièy  e  quando  a.cu" 
vallo  ec.  Bocc.  Not.  EìÌ  insieme  con  esso  l^i 
canti  la  musica  ec.  crampi itjrggieri  modi ,  e 
QUANDO  pili  gravi*  Boez.  Varch. 

fi  5.  A  QUANDO  a  QUANDO  :  vale  A  tempo  n 
tempo  Io  guardava  a*  lóro  e  a  miei  pasòi  y 
Compartendo  la  vista,  a  quando  a  quando. 
Dant.  Purg.  A  quando  a  quando  c/oi  atem* 
pò  a  tempo  imperocché  parte  del  tempo  tav- 
visava  li  spiriti  ^  che  erano  nel  fuoco ,  e  parte 
rC asfvisava  ai. piedi.  But.  ivi.* 

§  6.  Di  QUANDO  in  quando  :  posto  avverb. 
ràìe  Alle  Tolte.  Dov^e  le  lepri  ^  di  quando  in 
QUANDO  nasconder  si  possano.  Cresc.  S  ac- 
corsero  d*  un  certo  insensibile  bollore  che 
di  QUANDO  in  QUANDO  appariva  d* ìnlormo  ulla 
vite  del  mezzo.  Sa^g.  Nat.  E«p. 

'§  7.  Quando;  colt'^arlicolo  innanzi  è  nome, 
che  falc  Ora;  Tenipo^  Puùto»  Momento.  // 
QUANDO  poteva  essere  qualora  piti  ci  piaces^ 
se,  ma  io  non  so  p'.nsar  il  dove.  Bocc  Nov. 
E  7  dove,  e  7  quando  tulio  gli  n/irr/ii. Bit- 
tam.  Sarei  contento  di  sapere  il  QOArrDo 
Petr. 

§  8  QuAXDO  che  sta  :  posto  avverb,  Ali^ 
quando,  fn  alcun  tempo,  A  qualche  tempo , 
Una  yù\lA  Avran  fine  quando  die  sia  ì  nostri 
tormenti.  Passa v.  Sperando,  che  qua^ido,  che 
.sia  di  ciò  mèrito  ci  debba  seguire,  Bocc.  Nov. 
Imiei  aspiri  a  me  perchè  non  tolti  quando 
che  sia  ?  perchh  no*l  graOe  gi^go  ?  Petrv 

QUANDOCHÉ:  avr.  Dum.  Lo  stesso  che 
il  semplice  Quando^  come  dicesi  Quanto  che 
per  Quanfo ,  e  simili.  Mi  pardo  e  confondo^ 
qoandochVo  penso  aìV  infimo  mio  stato.  Fr. 
Guitt.  Son,  QjANDOcn^  la  ricordanza  ddVo- 
m iddio  ec,  mi  aveva  di  mille  mali  pensieri 
ingombrata  la  mente:  Flr.  As. 

§.  QwANDornì::  per'Quàndiincr«ie ,  siccome 
Qualche  p^r  Qn.ilinqne  ,  e  simili. /,*'/» r»er/^- 
dnre  in  qncllo  sfante  quando  cnà  avfs.ie  al^ 
tra  in  cuore^  di^se  ,  eh* era  contento y  che 
t^nfssero  ec.  eli»!  Benché  ave.sseA!iro  in  cnnre. 

QUANDÙNQUE,  e  presso  p:'i  antichi  talora 
QUANDÙNCHE,  e  QDANDÒNJUA^  «vverh.  < 
Quotiescumqne.     Quando  ,  p|;m    volu    cUc. 

Diz.   Univ,  T.  V. 
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\\ci  quéìV  anime  j  the  'n  via  Sono  o  saranno 
di  t'unir  Vi  ^fi#  àCi  QUAHDuwQira  fi  situ  Per^ 
QuAirpinr^if»  voi  avete  pace  f  e  riposa  fdtora 
ficte  fiori  #<;*  Liv.  M.  Quakdunqvv  fim^  <r<^ 
Ttr  ctìiatn  falla  ec.  Non  s* apra  guétta  calTtfi, 
Dani.  Purjf.  Quaudurqur  nel  su»  .  giro  he.rg 
s'adocchi.  Id.  Par.  QvARDoivQvrf, cioè  in  qntp* 
ìunque  tempo.  BuL  ivi.  Si  rancane,  ^uàNvoir*- 
J^UK  rinascono  torbe  in  essa ,  con  le  mani  ec^ 

QUANQUlM:.VoceLat.Diceji   w   modo 

fcasso  Fare  il  qoanÒijam,  a  Stare  in  sul 
^UAKQu AM  che  vaglioDo  Fare  il  superiore  in  cb«> 
cbessia  ,  Slare  su  grredi  preteBsion  ;  nwnMra 
tratta  dairenfa.si,  eoa  coi  qutòta  voce  laJina. 
«»  proqùnzia.  f^cc  Cr. 

QUAi^iiiiA,  V^AnJLlTÀDE,  e  QUAN- 
TITaTJ*:  :  s.  f.  quant\tas.  Forma  o  Accirien-< 
te ,  seconda  coi  le  cose  ricerono  misura  ,  o 
niimcrO]^  e  prendesi  sovente  per  lo  stesso  che 
Abbondanza.  -  V.  Moltitudine,  Grandezza. 
Quantità  discreta.  -  QvANTrrÀ  continua,  - 
Or  paai  la  qxjmrvtàrv.  Comprender  deir  a^ 
mar  ,  ch*4t  te  Jnì  scalda.  Dant  Purg.  Avendo 
rispetto  alla  quantità  ,  e  alla  varietà dtcn.si 
in  essa  raccontati.  -  Ttttti  molli  reggendosi 
^per  gli  schizzi ,  che  i  ronzini  finno  co*pie^  ' 
di  in  QiiANTiTÀ  ,  zaccherosi.'^  P^^erano mosche 
e  tafani  in  grandissima  quantità  ahbon^ 
danti.  -  È  maravigli  osa  cosa  a  cedere  ec.  ' 
in  QUANTITÀ  de'  nobili  y  e  belli  servidori. 
Bocc  NoT.  Piccola  x^uantitadb  mi  sembra 
questa  a  donare  a  €0.sì  ec.  Nov.  Ant.  Rifon- 
der neve  ,  e  sale  in  gran  quantità  S»gg 
Nat.  Esp. 

§  I.  Permutazioni  di  quawtitI.  -  V.  Per- 
mutazione. 

§  à  Quantità  irrazionali:  diconsi  da*GrO 
mptvi  Quelle  cht  non  si  possono  esprimere  cort 
,diìc  numeri.  Dannavano,  come  sacrilegio  il 
pubblicar  le  piit  ''recondite  verità  de*numeri  , 
e  delle  quaittità  .  incommensuhabili  y  e  irra- 
zionali da  lor  investigate.  Gak  Sist. 

QUANTITATÌVO,  VA:  add.  Di  quantità. 
Trattando  deìV  ottava  spera,  discrissQno  sei 
differenze  quantitattvb.  Com.  'Vzr.Non  V a- 
vendo  divisa  nelle  sue  parti  ne  sost.:rizi'ìli , 
né  QUANTITÀ Tiya  f  se  non  per  accidente.  Varch. 
Liez. 

^.  UsasT  nncfie  in  f »rra    dì  S'^st.  e  vft'e   La  ' 
quantità  della  cosa  di  cui  si  parla,  come  prr 
esempio.  Per  conoscere  i7* quantitativo    de* 
generi,  dr.lle  robe  consunte, 

QU.\NTO:  s.  m.  Quantum.  Quantilà.  La 
spera  ottava  vi  dimostra  molti  Lumi ,  li 
quali  e  nel  quale  ,  e  nel  quanto  Notar  si 
po.^snn  di  diversi  volti.  -  Brncfìè  nel qv  turo 
tanto  non  si  stenda  La  vista  prft  lontana  ,  li 
vedrai  Come  eonvien  ,  eh* egualmente  risplen- 
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^A.  DanL  Par.  Che  pagheresU  voi  9  ditemi  il 
4tuAMTo  9  Dicea  ec»  Morg. 

QUANTO ,  TA  :  add.  dinotaòM  quantità. 
So  io  ben  qitaiiti.  e  quali  beffe  elle'  /anno 
éi' mariti,  -  I giovani  ec.  qcahtb  ne  veggono^- 
tante  ne  desiderano,  "  Ne  vi  potrei  dire^ 
i^ukìTTk  sta  la  cera ,  che  vi  à*  arde  m  queste 
cene, '- MbUó  volte  s*è  ec.  mostrato,  quan- 
TB  e  quali  sOno-  le  Jorze  di  Amore,  -  In 
QUANTI  modi  tu  sai  tt  punsi  e  trafissi,  Bocc. 
INoT.  E  forse  in  tanto  ^  in  qdahto  unquadrel 
posaj  E  vola  y  e  dalla  rfóce  sidisdiiava^ 
Giunto  mi  vidi  te  Dant.  Par.  cioè  Io  quanto 
tempo. 

S  Ag^upiesi  talora  alla  parola  Tutto ,  «olo 
per  ripieno*  jttuoi  piaceri  misuro  la  mia 
cura  tutta  qttanta;  Amet  Se  voi  non  lo  la- 
sciate ,  IO  vi  pesterò  il  ceffo  a  iaUi  ^vakti. 
Fir.  Lqc.  cioè  A  quanti  vw  siete. 

QUANTO:  «TV.  Quantum.  Di  quantità;  0 
si  accompagna  con  nomi  d'ogni  geoere  6 
numero,  e  si  adopera  in  varie  maniere.  E 
QUANTO  M  dir  qtua  era  è  cosa  dura*  Dant. 
Ini,  Ma  QUANTO  tutU  coloro  9  cA«  così  ere* 
dono,  sieno  ingannati ,  mi  piace  et,  «  Per 
<quella  potrete  comprendere  ec,  quanto  sien 
sante  |  quanto  sien  poderose  y  e  di  quanto 
ben  piene  le  forse  d^ Amore,  Bocc.  Nov.  Pi- 
lemon  con  loro  allegro  tanto  ,  Che  mai  non 
si  potrebbe  mostrar  quanto.  Teseìd.  Quanto 
più  può  col  buon  voler  s'aita,  -  Quanto /y/u 
m'avvicino  al  giorno  estremo  ec.  Piti  veg- 
gioU  tempo  andar  veloce,  Petr.  B  presemi  a 
contare  La  forma  del  delfino  ec,  E  quanto  è 
velocissimo  il  suo  andare.  Dittam.  Ben  prego 
y,  Ecc,  III,  QUANTO  pili  posso  che  si  dispone 
ga  ec,  C^B.  Lece* 

§  I.  Quanto:  talora  h  avyerb.  di  tempo,  6 
▼ale  Per  quanto  tempo.  Di  cui  la  fama  an- 
cor nel  mondo  dura^  E  durerà  quanto  7 
snoto  lontana,  Dant.  Inf. 

^  3.  QuANTp  :  talora  per  Io  stesso  che  Per 
quanto,  Per  tutto  quello.  Guardati,  qxtknro 
tu  hai  carp  di  noii  guastate  ogni  cosa ,  che 
ec-  Bocc.  Noy. 

S  3.  />i  quanto:  posto  aTTerb.  Lo  stesso 
che  Quanto.  Conviene  che  i  guernimenti  di 
tanto  sieno  più  forti,  di  quanto  pià^  forza 
sono  le  cose,  che  ci  assaliscono.  Sfn.  Pist. 

S  i.  Da  quanto:  posto  in  forza  d*iiggiituto 
.  VJilc  Dì  quanto  suffidenca ,  Di  quanto  valore. 
Niuna  cosa  avete  ec,  che  tanto  vostra  pos^ 
siale  tenere,  e  ec,  farne  conto,,  comedi  me, 
da  QUANTO  che  io  mi  sia  Bocc.  Nov.  Se  il 
minore  uomo  è  da  tanto,  quarto  dovrà  esser 
colui  ?  Lnb. 

$5.  Per   quanto:  vale  Secondo  ehe^    A 
misura    che.  Per  quanto  egli  avrà   cara  la 
nostra  grazia  ec,  si  guardi,  Bocc.  Introd. 
S  6.  Quanto  :  se  precede  ad  alcttoa  ?oct  | 
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del  r(*rbo  Essere:  tale  per  Quanto  sn^parlìe* 
ne.  Per  quello  che  spetta.  Quanto  è  al  no^ 
Siro  giudicioy  che  vivi  dietro  a  lei  rimasi 
siamo,  -  Quanto  è  a  me ,  non  n*  è  ancora 
paruta  vedere  alcuna  così  bella  ec.  -  Certif 
Simo  seno  ,  che  quanto  in  ie  sara^  che  que^ 
sto,  che  tu  mi  prometti,  avverrà,  Bocc.  Nor. 
S  7.  Quanto  :  senza  le  voci  del  Verbo  Es- 
sere, ma  precedènte  a  lOc  v'aV  lo  stesso.  Che 
QUANTO  io  non  sono  per  attornrlo,  -  Che 
QUANTO  io ,  non  sono  acconcio  di  vederlo  mai 
pili.  Frane.  Saccb.  Nov. 
^8  8.  Talorii  si  usa  io  fora  di  preposizione, 
ed  faa  dopo  di  se  il  «quarto  caso  ed  esprime 
comparazione.  O  figliuola^  a  me  quanto  me 
*^«*  ««C*>  ^"*''  sollecitudini  ec,  ti  stimo- 
limo?  Fiamm.  Sicché  quarto  me  pnote  es- 
sere aicun  dplentf^  ma  più  no.  Filoc. 
^  *  fe  ^^  ^  QVANio  :  Termine  che  signì* 
fica  Piooota  quantità  9  ed  è  lo  stesso ,  che  Al- 
«Itt»n}J>  1  ft»  poco.  E  Uf,  se  tanto  o  quan- 
to drAmor  senti,  Petr.  Se  tanto  o  quanto 
accostar  mi  ti  posso,  fy  U  gasUgherò  ,  can 
tradUore.  Bem.  Ori. 

S  »o.  Tanto  QUANTO.-  -  V.  Tanto. 
T  S  "'  Qp^^f^  prima  i  vale  Fra  non  molto. 
In  brevti  Al  primo  ineonUo  *  AUa  prima  oc- 
casione. 

S  >a.  In  quanto:  pur  pvr.  eorrlspondens» 
d  In  tanto  espresso  o  sottinteso.  Quatenus. 
Per  quella  o  Per  quanta  parte.  Contuttrchi 
questo  non  si  possa  ec,  vendetta  chiamare 
ec,  in  quanto  la  vendetta  dee  trapalare  ec. 
Bocc.  Not.  Speranza  ec,  mi  recò,  in  quanto 
pili  faccendosi  a  me  vicino  ec.  mal  parca  e  e, 
-  Le  boci  de*  quali,  in  quanto  di  così  fatto- 
amore  fagliano.,  ninno  ec  Lab.  Consen^ 
levi  in  tanto,  inquanto  teme.  Che 'l. bene 
in  QUANTO  ben,  come  s'intende,  Cosi  accen^ 
de  amore,  Dant.  Par. 

S  i3.  Pur  senza  la  corrispondenza  asso  In  t 
posto  Tale  lo  stesso  che  Se ,  In  c&so  che  » 
Quando.  Che  in  quando  elli  noi  facesse,  egU 
sarebbono  contro  a  lui,  Stor.  PisL  Avendo 
impromesso  al  Papa  ^  in  quanto  i7  bisogno 
occorresse  ec  *M.  VilL 

S  li.  In  QUANTO  che;  posto  ayverb.  Io 
stosso  che  In  quanto.  E  t'n, quanto  che  a  voi 
non  piaccia ,  come  nelV  altre  cose ,  così  in 
questa  f'Oglio  ec.  Urb. 

QDàNTOCHÈ  :  aVY.  Awegoechè  ,  Ancor- 
ché, La  forte  delle  rendite  sue ,  quajbT^^t.ìs 
piccole  sieno  ec,  -Quantocbn,  auando  Mat- 
teo la  maritò  ec,  ne  fosse  poco  lodato.  Qron 
Veli.  U  comune  di  Firenze  ,  quantochè  quella 
terra  gli  fosse  di  grande  costo  ^c.  ragunò 
ec,  -  In  quello  stante ,  quantochb  s^avexse 
altro  in  cuore,  disse  ec.  M.  Vili,  cosi  ne'T. 
a  penna  y  lo  stomp.  ha  Quando  che  ai*tsse. 

S*   Ptr  QaanW.semphcemento  e   in  tutti 
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i  tuoi  significati.  La  detrazione  è  éUversadal^ 
la  contumelia^  ee.  imprima  quihtocbi  ai 
moda  di  proponere  le  parole  ec,  il  secondo 
quanto^  al  fine io  vero  quautochÌb  al  noci' 
mento  ec  Maestrosz.  .ornava  il , .figliastro 
QOANTOCBà  figliuolo.  M.  VilU  lo  souo  asso^ 
migliato  ec.  alta  cenere^  qukntocuk  alla  mor^ 

ts     Ps4S3V 

'qUANTÙNGHB  :  9cld.  d'ogni  g.  Lo  stesso 
rhe  quantunque,  oaa  è  poco  usalo. JVii//a non 
teme ,  né  si  fa  di  gelo ,  Quantuncbs  volte  i 
folgori  possenti ,  Che  per  uso  feriseon  Val- 
te  cime  ,  Manda  in  terrA  ^  dal  dei  Ciiove  su- 
blime, Boez.  Varch. 

QUANTÙNQUE  :  add.  d'ogni  g. ,  Quantus. 
]  iO  stesso  che  Quanto  ^  ma  h  Voce  (ormala  da 
Quanto 9  Quanta,  Qua u ti,  Quante,  è  Unque. 
ladecUoabile  ,  siasi  o  per  natora  deUa  yoce  o 
^er  forza  deirusp  il  quale  per  la  peroossione, 
«  per  l'iacoiitro  delle  Tocau  elidendo  l'O  »  OY- 
vero  TA  termiuazioui  del  singolare ,  e  1'  I ,  o 
TE,  teroiiuazioni  del  plurale,  abbia  &tto  éy 
che  si  scrive  sempre  unito*  QaàNTVNQus  voi* 
te  ,  graziosissime  donne  ec,  riguardo  quanto 
ec.  Bocc  NoY.  QaANTONQUB  ciò!  quante  angue 
quante.  Così  il  Boccaccio  Quantunque  Tolte  , 
ove  dal i^  apostrofo  si  oscura  il  caso.  Salvia^ 
AniDoL  Opp.  Gacc.  Il  molto  guaraitnénto  Tutto 
fu  d'oro  9  QUANTOMQOB  tu  uvca,  -  Le  piaccia 
di  nonjarmijare  Asprezze  contro  a  quan- 
tunque voi  siete.  Ijeeeid.  Cignesi  colla  coda 
tante  volte  ^  Qoantunqui  gradi  vuol  che  giit 
sia  messa,  D^iot.  Inf  Qoantunqob  amore  tdtri 
pone  nelle  creature  ^  tanto  i$cemadelV amore 
del  creatore^  Passar. 

S  I.  Per  Tutto  ciò  che.  Perciò  QVANTUNQua 
qttesto  arco  saetta  Disposto  cade  a  provveduto 
fine.  DanL  Par.  Al  qaal  pareva  pienamente 
Aver  veduto ,  qu4ntunqui  desiderava  della 
paterna  della  sua  donna.  Boee:  Noy.  Que- 
sto ho  ,  qoartobq'us  io  diedi.  SetL  J3«o. 
Varch. 

S  3.  E  col  segno  del  seconda  catoposto  tra 
«sso,  e  U  nome,  in  te  s^aduna^vkKntiqatin 
creatura  è  di  boutade,  Dant.  Par. 

§  3.  Per  Comunque ,  Qualunque ,  Qualsito* 
glia,  Quanto  si  Toglie,  ghmde.  Di  perdonar 
mm  non  è  sazia  J  ehi  ec  Dopo  quantunque 
Offese  a  mercè  mene.  Petr.  Chi  negherà  gue-^ 
nZ:  %'''^V"'^^*  ^Uli  si  sia  nonmolt6  «& 
uocc.  ire.  l.ihanzi  vorrebÒaao sostenere  ^vkil* 
TUNQBU  altra  pena  grande  ,  che  quella  èe. 
fassav.  Mentre  siamo  in  questo  mondo ,  In 
^^}:nTVv(iv9  pùccaticaggf amo. possibile  ètiCn* 

QUANTÙNQUE:  aw.  Indicante  conpun- 
Kione  di  contrarietà.  Quamvis.  Bedctiè,  Ancor- 
ché ,  Tuttoché  ,  Come  che  ,  Sebbene.  Dio  lo 
quale  vede  ogni  còsa  QnèifTUMQue  W/i   occuU 

ta*  -  QuA^TORQUB  da  tnolli  media  sia  stata 
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consigliata  ec,  nonVho  oolsdojare,  TiUSS. 
Pad. 

S  '•  Quantunque  :  per  Quanto  aTTerb.  Chi 
vuoi  veder  quamtusqub  può  naturaec.  f^enga 
a  mirar  costei.  Petr.  Qtjantunqub  pia  potè  lo 
raccomandò  a  un  nobile  uomo.  Boca  Nor. 
Nluno  altro  per  quantunque  avesse  avuto  l'av^ 
vedimento ,  potrebbe  Fiamm.  ec. 

S  a.  /n  QDAMTUNQUN.  Yoc.  AdL  posto  IT- 
rerb.  Tale  In  quanto ,  Quanto  Tuttavia  tenta 
di  amarsi  le  forze  ia  quantunque  «W/puo-i 
U.  Ovjd.  Metam.  '^        • 

QUARANTA  :  add.  d'ogni  g.  Quadragin^ 
ta.  Numero  di  quattro  decine.  Quabanta^^I. 

vif*  ÌJ^^*  ^t'endopiàdiquzKàsranni.  Cron. 
Veli.  Dove  per  far  é^una  corona  acquisto 
Ne  perderà  quabanta  il  popel  tristo.  CirìSL 
CalT. 

S  I'  Libro  del  quabanta.  ^  V.  Libro. 

S  ^  Dar  altrui  quabanta  e  7  tavolato  : 
▼ale  Saperae  più  di  lui  ;  detto  cosi  perché  è 
Dare  il  giuoco  quasi  Tinto  c'I  luogo  più  van- 
taggioso, qual  è  il  Tavolato  nel  giuoco  della 
Palla  corda. 

QUARANTACINQUÈSraO,  MA  :  add.  No- 
me Numerale  ordì  nativo ,  Uno  o  Ir'  ultimo  di 
quarantacinque.  Avemo  adunque ,  che  la  gio^ 
ventate  nel  quaoantacihqubsiho  Mino  si  com- 
pie. Dant.  Conv, 

QUARANTAMILA  :  add.  d' oi^ii  &  Quadra* 
^nta  millia.'  Nome  numerale,  Quiirania  mi- 
gliaja  9  Quattro  volle diecimilla.  Quabantamila 
dobble  d'oro,  C.  Vili.  Qdabantamila  uomini^ 
Grooichett.  d'Amar. 

QUARÀNTANA:  e  QUARENTÀNA:  s  C 
Quarantena.  Spazio  di  aoàranta  giorni,  Qua- 
rantena. Le  settimane  ai  V,  Sig.  se  ben  mi 
ricordo  f  sono  quabantan^,  anzi  anni.  Gas. 
Lett.  Aver  fatto  due  o  tre  quabanta nb  iJi 
Terra  Senta.         ^ 

QUARANTATREESIMO,  MA:  add^Noutfo 
numerale  ordinativo  dì  quarantatre.  Magliab. 
Lett. 

QUARANTÈNA.  Quarantena,  Lo  stesso  che 
Quaraotioa.  Foc  Cr,    • 

S-  Talora  velo  Spazio  di  quaranU  «omL 
Ultimo  d^  della  dolente  qoabaxtbita  delmor* 
torio.  Mté.   ^ 

QUARANTESIMO ,  MA  :  add.  Qùadragesi* 
mnS,  fVoiné  nnanerale  ordinatif o  ,  che  conipreu'- 
de  quattro  decine.  Arrivò  felicemente  al  qua* 
MALESI  HO  anno  della  ina  vita,  Fr.  Giord» 
Prted. 

QUARANTI  A  ;  s.  f.  T.  Storico.  Gonsij^o 
ohe  era  di  quaranta  Patrìzi  ^indicatori  di  causo 
in  Venezia.  Quabantia  civile^  quabantia  eri^ 
minaie.  -  ^'  hanno  stabilito  le  quabaithb. 
Segr.  Fior.  Diac. 

QUARANTÌGIA  :  s.  £  Qtusrantigia  T.  Le- 
gale ,    Cautelai  e  Solo&oilà^  «ho  n  apfoui 
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a{»Vi  strumenti  pubblici  per  fermezza  delV  ob- 
bligazione e  sicurezza  del  creditore,  yoc*  Cr. 

QUARANTIGIATO  ,  TA:  add.  da  Qnaran- 
tigia.  Abbia  V  effetto  reale  come  stipulala, 
premessa ,  come  quakantigiato  contratto.  Sal- 
via   Pros.  Tose. 

QUARANTINA,  e  QUARENTINA:  s.  f. 
'4)uartintena,  Serie. di  QaaranU  cose.  Travia^ 
.9HO  che  Cristo  fece  molte  QUiaaNTiNB  di.  di 
e  d'ore  e  s^ttimatuf  e  d" anni.  Fr.  Giord. 
Pred./d  ho  fatto  ec*  una  QUAaàNTiMi  tU  ma- 
éirigali,  Alleg. 

t^  I.  QoàRAvrmà:  talora  pm  precisamente 
«ì|(i)ifica  quello  Spazio  di  quaianla  qìurni  f  io 
cui  si  coaservauo  e  riteiiguoo  nel  Lazzaretto 
le  coM  sospette  di  pesiileaza.  La  poesia  è  di- 
magrata in  questa  quàkaNtixÌ.  Buich.  Qui 
per  Miiiitit. 

^  a.  Far  QUAftàvriiia  :  'vale  Sternel  Lazza- 
retto quaranta  o  più  o  meno  giorni  per  plur- 
ipare il  sospetto  dMofezboe.  Min,  Maini, 

^  3.  Talora  sì  prende  per  una  Specie  d^In* 
«lulgeuza/  Andò  a  Roma  a  far  la  quakahti- 
>»i   Croni  Vali.  E  per  le  sue  efficaci  prediche 
4:ommussi  ad  audare^atla  QUAtANTiNA  a  Ao-- 
ina  e  al  perdano  ec.  G.  Vili. 

QUARANTÒRE,  e  QUARANTORE:  ». 
f.  pi.  T.  Ecclesiastico*  Uua  delle  solenni  es))o- 
«izioni  del  SS.  Sacramento  j^  che  gira  di  Cole' 
«a- in  Chiesa  nel  corso  dell*  anno. 

QUARANTOTTÈSIMO,  MA  :  add  ed  an- 
che io  forzM  di  sost  in  Nome  numerale  or- 
dinativo Uiioo  L'ultimo  di  quarantotto.  Tro- 
vammo con  btiancia,  che  tirava  a  un  qoa* 
jiANTomsiHo  di  grano  f  il  peso  di' quella  al 
jieso  di  questa  stare ,  come  ec.  Sagg.  NaL 
£sp    cioè  La  qvarantottesima  parta» 

QUARANTòrTO:  add.  d'ogni  g.  Nomenu- 
tneraje,  che  esprime  due  meno  di  cinquanta. 
JVc  trovammo  in  corpo  fitio  al  numero  di 
<20AftANTOTTo.  Red.  Ins. 

§  I  Qv  ASiNTOTTf  :  si  dìcfTano  i  Senatori  Fio- 
reijtini  dal  numero'Ioro,  che  era  di  quarantotto. 
JVd'  Q D A lANtÒTTO era  ristretta  tntta  l'autori^ 
tà  della  balìa,  e  nessuno  per  lo  tempo  avve-* 
aire  poteva  essere  eletto  QUAiàNTorro  ^  il 
}éjuale  non  fosse  de^dugento.  Varcb   Stor»    • 

§  a.  Quarantotti:  p^rsimìlit  vale  Maggio- 
ringhi  y  Caporioni.  Un  gran  villano  ,  un  uo^ 
yno  d'età  matura,  De* qvkAAinoTri li  di  quel 
^oulado^  M^lm. 

§  3.  Aver  uno  carie  quìiautotto.  -  V.  Carte. 

QUÀRE.  Voce  in  tutto  Latina.  Perchè.  Bcù* 
dne  e  qvaab,'  voglio  che  m' intenda,  Dant.  Inf 

S  Non  sine  qdabi:  maniera  in  lotto  Lati- 
na, che  vale  Non  senza  cagione.  Ma  senti  il 
tuio  Platon  non  t*  adirare  »  Che  venir  non 
V  ho  fatto  sine  quaib.  MaTm. 

QUARENTANA   -  V.  Qiiarantani. 

GUARENTIGIA:  s.  L   Quarantigia.  J)ove 
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te.  mi  fé"  tendone  Cantra  ìa  QUAKSNTtau  pmr 

far  40sta.  Frane.  Sacch   Rim. 

'  QUARENTliXA.  -  Y  Quarantina. 

QUARESEMEGGIARE:  v.  n.  Voce  icher 
zevole.  Far  quaresima  ,  ed  anche  Mangiar  po- 
co e  male.  //  sjI ditto  carnovaìeggia  spesso , 
e  spesso  QnARLSBMBGorA.  Arèt.  Ksg, 

QUARESIMA  ;  s  m.  Qtt«^rag^w/;.?^.  Digiu- 
no di  quarauta  giorni.  Essendo  una  ffialtina 
di  QUABBsnM^  andato  Ih  dove  il  pesce  si  ^en^ 
de,  Bocc.  Nov.  JIo  ec.  digiunato  tutta  la  Qui- 
BBSiuà.  Crou.  Veli. 

§  I.  Pcr^metaf.  E  così  /aquAKCsiMA  ehhon 
rotta.  Cjriff.  CuU. 

§   9.   Far  Q<7AJ1BSIMA    o  la    QITABCSrMà:   vnTt 

Digiunare  e  far  astinenza  nel  tempo  «ii  qu.t- 
restma  f  Osservare  la  quaresima.  Non  tapca 
c:ie  foss<r  digiunare ,  e  non  snpea  far  qua- 
resima. Jinrch.  Temano f  che  facendo  una  qui- 
BESiàiA  f  in  tutta  la  vita  loro  non  ne  dovett- 
no  piit  fare.  Lranc.  Sacch.  Op  DIv. 

§  3.  lo  -proverb.  £  ti  si  muor  sempre  il 
bue  in  qcabesima;  e  si  dice  di  Chi  è  sfortu- 
nato, o  di  chi  ha  qualche  bene  in  tempo  di 
nou  poterne  godere..  Cech.  Siiav. 

^  4*  Pii*  lungo  f  che  la  quabbsima  :  dieesa 
D'  uno  che  non  risolve  ti»ai  nulla  ,  perde  \m 
quaresima  par  lunga  a  chiunque  spiuce  il  dt* 
giuno  e  l'astinenza  dalla  caroe.  Scrd.  Prov. 

QUARESIMALE:  <r.  m.  Il  libro  coutenen- 
te  le  Prediche  c^a  si  fanno  per  tutto  il  corata 
di  Hna  quaresima    Voc-Cr. 

QUAIIESIMALE:  add  d»ogni  g  Quadra^ 
gesintalis.  Di  quaresima^  Dà  quaresima.  Santi 
giorni  <2UARBSiMAL(.  M.  Vili.  Qualunque  ctb» 
cioè  o  varniie  e  QirABasiMALB  fiut.  H  trmpa 
QOABrBiMALB  è  dftlo   accettabile   Libr.  Prrd., 

QUARQCONIA:  8.  f  Cosi  chi'amasi  in  Fi- 
renze un  Cunservsitoriauì  r^g^zzi  malcostuma- 
It  •  che  son  posti  in  tal  )uoj!0  p^r  configgerli. 
Tali  ragazzi  Son  detti  Monelli}  cioè  Birboni  • 
Discoli.  B-sc.  Fàg. 

QUARTA:  s.  f.  Pre»^  gli  Astronomi  vaio 
Una  quarta  parte  di  circonferenza  di  eerchlo^* 
che  contiene  novanta  gradi;  e  pigliasi  anche 
per  queir  A  spetto  o  raggio,  e  he  compreinle  tre 
segni  del  Zodiaco.  Il  quale  è  ^di  trenta  in 
trenta  anni^  e  talora  nelle  stA  QtARTB^ 
G.  Vili.  Di  quindi  torce  l^  altro  qc^tjx. 
d'I  Zodiaco  f  €  torna  àlV  equatore,  But. 
Par. 

^.  Per  Sorfn  di  mi.^nra  /  che  o^p  p'u  co— 
iDDoemeiUe  dicesì  Quarto.  Alio  stajiì  otvro^ 
qu uà i^f  fa  cavata  er^  la  doga  del  legt^ame 
perchè  tenesse  rxeno-  VtwV.  Purg  lo  ''iicanta* 
torà  f  ha  faHn  /li  qi/arta.  Lasc.  Pinz. 

QUAttTABUÒNO  :  s.  m  Strumento  o  Squa- 
dra ài  legno  di  più  grandezze  ,  che  ha  angolo 
retto )  e  4kie*lati  eguali,  clie  lo  rompong<juo> 
e  serva  per  lavorar  di  quadro,  p^oc»  Dis. 


QUA 

§.  A  QUAITA.BUON0:  posto  a  web.  vale  Ta- 
g^liato  ia  guisa,  che"*!  Uglid  faccia  angolo  a- 
sulo  ,  O  ottuso,  il  che  talvolta  direbbesi  Àu-- 
gnato.  TieUe  ,  cìu  sfuggono  a  QCAaxABUoNO. 

yas.  e  Voc.  Dis.  *;,... 

QUARTANA:  s.  £  Quartana.  Tthhniatet' 
mittenUy    il    cui  accesso  ritorna  ogni  terzo 
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fanoo  quattro.  -  >^     ,  * 

ribrezzo. ,  o  brividi  delh  qoabtana.  -  Qual  e 
colui  ch'ha  sì  presso  il  riprezzo  Della  qqar- 

TA»A.  Daot.  Iiif. 

QUARtANiLCCIA:  s.  £  Pcgg.  di  Quartana. 
Sopravvengono  certe  quartanacc»  autunnali 
lunghissime.  Libr.  Cur.  Malalt. 

QUARTAxNARIO,  RIA:  add.esost.  Quar- 
ianarius.  Colui,  o  Colei,  che  ha^la  lebbre 
quartana.  Quartawa^io  non  mangi  mma^tu- 
nte.  Libr.  Cur.  Malate.  Una  fanciulla  QUAa- 
TAWABiA.  Red   Esp.  Nat     .   ^ 

QUARTANELLA:  s.  £  Dim.  di  Quartana. 
Lodate  N.  S.  Dio ,  e  pih ,  quando  arete  git- 
tata via  celesta  poco  quartambllà  r intasavi. 
Dcmb.  Leu. 

QUARTATO ,  TA  :  add.  Saginatus.  Aggiun- 
to^  che  si  dà  adanioiale  grasso^ •  membruto. 
La  bufola  esser  vuole  Giovane  soprattutto  e 
ben  QnAjiTATA.  Caut.  Carn.  F^eniva  suso  un 
cavallo  nero,  corto,  €  grosso,  e  ben  qoaa- 
TATO.  Tav.  Rit. 

§.  Quartato  :  per  Partito  io  quarto  ugaale. 
Castigl.  Cori. 

QUARTERÒNE  :  :  m.  Luna  eciava.  Quarto 
della  luna.  Segneremo  sopra  altrettanto  , 
quanto  è  quello  allungamento  delle  parti , 
che  sono  nel  quartsboni  eh' è  infra  l' K^e'l 
B,  e  se  fosse  meridionale,  seguiremo  nel 
«QWARTMOifa,  ch^  è  infra  Vk  e'I  D.-  Seguii 
remo  li  ffuinti,  e.  lor  parti ,  e  lor  conti  nelli 
due  QUARTBRop,  che  seguono  V  aneiìo.  Libr. 
A^trol.  E  tre  dì  continui  in  sul  qoarxbrokb 
della  luna  passarono  5oo.  per  ciascun  dì 
(  i  wortì  di  pestilenza  )  rarcL  Sion, 
,  QUARTERUÒLA:  s.  £  SorU  di  Afisura  a 
«iniilitudioe  de^  quarto  dello  stajo.  tPongasi 
calcina  viva  in  quantità  d'una  QUARTaRcoià, 
in  un  vaso  ec.  -  Pongasi  in.  vaso  di  dieci 
corbe. una  quartervola  di  cenere  di  sermenti. 
Creso.  ^ 

QUARTERUÒXO  :  a  m-  Pezzetto  d' ottone 
rldoUo  a  guisa  di  nUmeia  simile  al  fiorin  del- 
l' oro  ,  oggidì  per  trasposizione  di  lettere  di- 
cesi Quatlriuolo  che  i  Francesi  dicono  Jetton^ 
«d  anche  noi  franzeseggiando  dicii:no  Getto- 
ne. V.  Tu  hai  maggior  ragion  j  che  i  qvah^ 
TtRCOLi.  Pataff.  /  mercatanti ,  quando  vof^ìiono 
mettere  ragione,   si   hanno    i_  QUARTsarou, 


cdn  lei  te.  -  Duplicata  sia  la  pena  ,  ris^r* 
bando  i  qtartbroolt.  Frane.  Sacch  Riin.  is7/i4 
me  ha  datJ  in  eambioo  di  un  scudo  un  b'ìl 
(^vkvtBìivfftO  f  perchè  io  glielo  eambi.  Geli. 
Sport.  Io  vó*  insegnarti  Spacciar  per  doppia 
i'qvhUTEìPoij.  Buon.  Flcr. 

QUAR?ÈTTO  ;  T.  de'  Musici.  È  un  pezzo 
teatrale  a  quattro  voci. 

QUAR?IÀTO,  TA:  add.  ProBnohilis.  Sì 
dice  di  Olui^  che  è  nobile  da  tutti  i  quariL 
Foc.  Cr,      ' 

QUABriCÈLLO  :  s.  m.  dim.  ^i  Quarto  in 
sigo.  di  ^unrta  parte.  Non  potreste  ogni  sera 
fare  .un^zkMxczuMd^  ora  di  esame  per  ag'^ 
giustar  a  i^ostra  coscienza  ?  Seguer.  Precf. 
Una  vitlla  e  un  bue ,  che  avean  compro  ec. 
E  poi  grati  eli  avevano  arrosto ,  E  dispol^ 
pali  irnten  a  un  qcarticello.  fortig.  Ric- 
ciard.  (ui  vaie  In  meno  d'un  quarto   d'ora. 

QUAmCROMA.  -  V.  Qmttricroma.      ^ 

QUAITIÈRE,  e  QUARTIÈRI  s  m  Qua- 
drans.  La  cfnarta  parte  di  checcheis'a.  Era 
Ih  de  fa  città  partita  a  quartieri.  G.  Vii!. 
E^l  QURTiERB  d'  una  corba  a  sr minare  una 
bubulc  basta.  Crésc.  Colui  uccise,  e  per 
memhn  partie ^  e  cocendone  un  quartierv 
ec.  Coi.Purg. 

S  I  QoARTTERB!  per  Parte  di  città  ,  dìcasa^ 
di  pa«e,  o  slmile:  Qìiando  quellid*  unQVkfL" 
Tituzerano  lassi ,  eiii  si  traevano  ali*  altro 

QUARlERE.   Liv.    Dee.»y<mC7*907f«  QUARTIERI  ,  e 

onda  via.  Frane.  Sacch.  Rim.  E  /'  altro  dì 
dopoentra  egli  nel T  altro  quartciìbi  ,  cioè  in 
Libr*,  -  Entra  egli  ntllo  diretano  quartie- 
ri ,  ioè  in  Capricorno.  Tes.  Br.  Tal  freddo 
fu ,  he  tutti  quei  quartieri  S6  n'  andavano 
in  dnccio ,  e  in  gelatina.  Malm. 

§2.  Quartiere:  dicesi  anche  Un  apparta- 
mei-o  dì  più  stanze ,  ed  in  qtiesto  significato 
elùdere  f  o  Dar  qùartkre:  vale  Chiedere,  » 
Das,  alloggio.  Acciocché  ognun  secondo  il 
.sHopotere  J' forestieri  in  casa  diaqvkKvizAE. 

Man.  '  .10' 

♦  3.  Quartieri  :  sj^ dicono  non  chele  Stanze 
deìioate  nelle  fiuaniigioni  per  li  saldati,  ma 
czlndip  le  Citla,  e  i  Paesi,  dove  si  tengono 
a  vernare  le  milizie.  F'oC'r  Cr,' 

»  4.  Chiedere,  e  Dar  quartiere:  dicono  1 
Sedati  li  Chiedersi  da'  ▼iùti ,  e  »l  Concedersi 
di  vincitori  la  vita.'  f^oc.  Cr. 

§  5w  Dar  quartiere:  per  simil.  v»le  Non 
pnsf^uirc  d' incalzar  chicche  sia.  Kof.  Cr. 

§  a  Andare  a  quartiere  :  T.  Militare  Ri- 
ti^rsi  i  soldati  al  luogo  destinato  per  lor  q'jar- 
tire.  yqc.  Cr.  ^ 

%  7  Sfare  a  quartiere  :  T.  Militare  di^io* 
t:nie  Trattenersi  i  soldaCi   ne*  quartieri.    Vo'C. 


Lr 

ovvero  petruzze  ,  ovvero  fave.  Fr.  Giord.  Pred.  j    ?  8.  Quartieri  :  T.  del  Blasone.  Parte  dcMo 
E  ragioniate  senza  qjoàMTUfiifBhì  ^ragionandg  'iwdu  diviso  in  quattro  parti.  Qì^arti  cai  ro^.^  l 
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a{»Vi  strumenti  pubblici  per  fénnezza  dell'ob- 
bligazione e  sicurezza  del  creditore,  yoc»  Cr. 

gUARANTIGIATO  ,  TA:  add.  da  Qnaran- 
tigia.  Abbia  V  effetto  reale  come  stipulata, 
promessa ,  come  (^uarantioiàto  contratto.  Sal- 
via   Pros.  Tose. 

QUARANTINA,  e  QUARENTINA:  s.  f. 
iettar antena.  Serie  di  QaaranU  cose.  Travia* 
•9HO  che  Cristo  fece  molte  QVAacNTiNB  di  di 
e  iV  ore  e  settimane  e  d*  anni,  Fr.  Giord. 
Pred.  Io  ho  fatto  ec*  una  QUAaàMTiirA  di  nui' 
éirigali,  Alleg. 

S  I,  QuàHàNTivA:  talora  più  precisa raenie 
«ìgtiiQca  quello  Spjzio  di  quaianla  giorni  f  in 
cui  si  coorservauo  e  riteni^ooo  nel  Lazzaretto 
le  coAe  sospette  di  pesiilcQza.  La  poesia  è  di- 
magrata IH  questa  qoìkaNtixà.  Bui'cb.  Qui 
per  siiiiillt. 

$  a.  Far  QVAaAinriirà  :  'vak  Star  nel  Lazza- 
retto quaranta  o  più  o  ineo<>  giorni  per  pur- 
gare il  sospetto  d'iofeztoae.  Min,  Maini. 

^  3.  Talora  si  preade  per  U Da  Specie  d^In» 
«lulgeuza.  Andb  a  Roma  a  far  la  quaranti- 
Jik  Croni  Vali  E  per  le  sue  efficaci  prediche 
4:ommusst  ad  andare^atla  QUAaANTlRÀ  a  Ao- 
Wa  e  al  perdono  ec,  G.  Vili. 

QUARA^TÓRE,  0  QUARANTORE:  s. 
£•  pi.  T.  £cclesiasUco«  Uua  delle  solenni  espo- 
sizioni del  SS.  Sacramento }  cbe  gira  di  Caie- 
«a-  in  Chiesa  nel  corso  dell'  anno. 

QUARANTOl^TÈSIMO;  MA  :  add  ed  an- 
che in  forzM  di  sost  m  Nome  numerale  or- 
diautivo  Uuoo  L'ultimo  di  quarantotto.  Tro- 
vammo con  biianciat  che  tirava  a  un  qoa* 
jiANTomsiHO  di  grano  f  il  peso  di' qtiella  al 
jieio  di  questa  stare,  come  ec.  Sagg.  NaL 
£sp    cioè  La  q«araqtoUesiina  parta» 

QUARANTòrTO:  add.  d'ogni  g.  Nomenu- 
meraje ,  cbe  esprime  due  meno  di  oinquauia. 
Jfe  trovammo  in  corpo  fino  al  nunuro  di 
<20AftANTOTTo.  Red.  Ins. 

§  I  Qtf  AftiNTOTTf  :  si  dicfyano  i  Senatori  Fio- 
rentini dal  numero  loro,  che  era  di  quarantotto. 
JVd' QD^fAvtÒTTO era  ristretta  tutta  l'autori-' 
ià  della  balìa,  e  nessuno  per  lo  tempo  avve^^ 
nire  poteva  essere  eletto  QUABàNTOrro  ^  il 
téjua/e  non  fosse  de^dugento.  Varcb   S^or»    • 

§  a.  QuARàtvTOTTi;  p^rsimilit  vale  Maggio- 
linghi  y  Caporioni.  Un  gran  villano  ,  un  uo^ 
sno  d'età  matura,  Z?e' quaban totti /i  di  quel 
^oiitado^  M^lm. 

§  3,  Aver  uno  carie  quìi  autotto.  -  V.  Carte. 

QUÀRE.  Voce  in  tutto  Latina.  Perchè,  fed- 
ine e  QUAKB,'  voglio  che  m' intenda,  Dadt.  |nf. 

S  Non  sine  quabi:  mapiera  in  lotto  Lati- 
na ,  che  vale  Non  seoza  cagione.  Ma  senti  il 
snio  Pluton  non  t*  adirare  »  Che  venir  non 
V  ho  fatto  sine  qvabb.  Maìnn. 

QUARENTANA   -  V.  Qtiarantani. 

GUARENTIGIA:  s.  ù  Quarantigia.  Dove 
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'  ec.  mi  fé*  tendone  Contra  ìa  QUABBNTiaiA  per 
far  40sta.  Fr»nc.  Sacch   Rim. 
•  QUARE>ThXA.  -  Y   Quarantina. 

QUARESEMEGGIARE:  v.  n.  Voce  icher 
zevuLe.  Far  quaresima  ,  ed  anche  Mangiar  po- 
co e  male.  //  saldato  carnovaìeggia  spesso , 
e  spesso  QOARLSEMBCGrA.  Arèt.  Rsi^. 

QUARESÌMA:  s  Iti.  Quadra^ciii:ì9.Ty\%\ìX'- 
DO  di  quaranta  giorni.  Essendo  una  mattina 
di  QUAnBsfM4  andato  Ih  dove  il  pesce  si  ^fn- 
de.  Boce.  Nov.  Ho  ec.  digiunato  Culla  la  qui- 
BBSiuA.  Crou.  Veli. 

§  I.  Pcr^metaf.  E  così  /aquAKESiMA  ebbon 
rotta.  Cjriff.  CuW. 

^  a.  Far  qvakksima  o  la  qitabcsima:  TtiTe 
Digiunare  e  far  asliuenzii  uel  tempo  di  qu.i- 
resinia  ^  Osservare  la  quaresima.  Non  sapea 
ciefosscf  digiunare ,  e  non  sapea  far  qoa- 
BSSiMA.  Jiarch.  Tentano,  che  facendo  una  qui- 
RESiàiA ,  in  iuita  la  vita  loro  non  ne  dovete' 
no  piti  fare.  Lranc.  Sarcb.  Op   Div. 

§  3.  lo  proverb.  J?  ti  si  muor  sempre  il 
bue  in  qcabesima;  e  si  dice  di  Chi  h  sfortu- 
nato, o  di  chi  ha  qualche  bene  in  tempo  di 
Qou  poterne  godere..  Cech.  Sliav. 

^  4-  P^à  lungo f  che  la  quaresima:  dicen 
D'  uno  cbe  non  risolve  li>ai  nulla  ,  perchè  U 
quaresima  par  lunga  a  chiunque  spiuce  il  di* 
giuno  e  r  astinenza  dsìlla  carne.  Scrd.  Proi\ 

QDARESlUULEi-r  m.  Il  libro  conlcnen- 
te  le  Prediche  c^e'si  fanno  {ter  tutto  il  cor«> 
di  Hna  quaresima    Voc.-Cr. 

QUAIIESIMALE:  add  d'ogni  g  QfWra- 
gesimalis.  J>i  quaresima^  Da  quaresima.  Santi 
giorni  <2UARBSiMAL(.  M.  Vili.  Qualunque  ciba 
cioè  o  carnile  o  qdarbstmàlb  fi  ut.  li  tempo 
QOAB'BiMALB  è  dftto   accittnbUe   Libr.  Prrd« 

QUARQUONIA  :  a.  f  Cosi  chfamasi  iu  Fi- 
renze un  Conservatorio  ui  r^g^zzi  malcosluni^- 
It  •  che  son  posti  in  tal  )uo«jo  p^r  configgerti. 
Tali  ragazzi  lon  detti  Monelli  ^  cioè  fiirboui  • 
Discoli.  B'sc.  Fag. 

QUARTA:  s.  f.  Presso  gli  Astronomi  vale 
Una  quarta  parte  di  circ^n^renza  di  cerchio^' 
che  contieoe  novanta  gradi;  e  pigliasi  ancho 
per  quell'Aspetto  o  raggio,  che  compreinle  tre 
segni  del  Zodiaco.  Il  quale  è  ^di  trenta  in 
trenta  anni^  e  talora  nelle  su!e  quartb. 
G.  Vili.  Di  quindi  torce  P  altra  QoAr.Tf 
d'I  Zodiaco  >  e  torna  àlV  equatore.  But 
Par. 

^.  Per  Sorfn  di  mijinra  ,♦  che  ocp  p'Ti  co- 
iQOQeoiente  diccsi  Quarto,  ^llo  sìajo  ov^rro^ 
qdABTA.,  fu  cavata  er^  ìa  doga  del  leg>,ome 
perchè  tenesse  rxeno  ■  PmiI  Purg  lo  ^ncanta^ 
toro-  r  ha  fa  fin  /fi  quarta.  Lasc.  Pinz. 

QUARTABUÒNO  :  s.  m  Strumento  o  Squa- 
dra ài  legno  di  più  gmodezze  ,  che  ha  angolo 
retto,  e  4kie*lati  egu.i?i ,  che  lo  rompnngyuo, 
e  serve  per  lavorar  di  quadro,  p^oc»  Vis, 
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sitato  ìq  guisa ,  che'*!  taglio  faccia  angolo  a- 
cuto  ,  O  ottuso,  il  che  talvolta  direLbesi  Au" 
enato,  pietre  ,  che  sfuggono  a  QCAaTABaoNO. 

Yas.  e  Voc.  Dìs.  *,  . .      . 

QUARTANA:  s.  £  Quartana.  Tebbniùter- 
mittenUy  il  cui  accesso  ritorna  ogni  terzo 
giorno,  ed  è  cosi  dclU  perchè  si  contano  i  due 
liorhl  morbosi,  i  qaali  coi  due  ìnlerrnitlenlì 
fanno  quattro-  V.  Terzana,  Febbre.  y/-ffmJ£o, 
ribrezzo,  o  brividi  delh  qoabtana.  -  Qual  è 
colui  ch'ha  sì  presso  il  riprezzo  Della  qoar- 

-TAWA,  Dant.  Inf-    ,,         ^  «         j-/% 

QUARtANiCCTA:  s.  £  Pcgg.  di  Quartana. 

Sopravvengono  certe  quartanacc»   autunnali 

lunghissime.  Libr.  Cur.  Malalt. 

QUARTaNARIO,  RIA:  addesost.  Quar- 
tanarius.CiAìii,o  Colei,  che  ha  la  lebbre 
quartana.  Quartawa^io  non  mangi^maiagru- 
ine,  Libr.  Cur.  Malate.  Una  fanciulla  QnAa- 
TANARiA.  Red..Esp.  Nat. 

QUARTANELLA:  s.  £  Dira,  di  Quartana. 
Lodate  N,  S,  Dio,  e  pili,  quando  arete  git- 
tato  via  celesta  poco  quartarblla  rimasavi, 
Ikmb.  Ijeit. 

QUARTATO  ,  TA:  add.  Saginatus.'Ag^un^ 
to^  che  si  dà  a j' animale  grasso^* membruto. 
La  bu/bla  esser  vuole  Giovane  soprattutto  e 
ben  COARTATA.  Cant  Cam.  Feniva  suso  un 
cavallo  nero,  corto,  €  grosso,  e  ben  qoaa- 
TATO.  Tav.  Rit. 

§.  QvA&TiTo  :  per  Partito  io  quarto  ugaale. 

Castigl.  Cort, 
QUARTERÒNE  :  a.  m.  Luna  celava.  Quarto 

della  luna.    Segneremo   sopra   aUrctlanto  , 

quanto  è  quello  allungamento  delle  partii 
che  sono  net  qdartbbori  eh' è  infra  l' Ajc'l 
B,  e  se  fosse  meridionale,  seguiremo  nel 
«QUABTEiOifa,  che  è  infra  Vk  eUD.^  Seguii 
remo,  li  guinti ,  e.  lor  parti ,  e  lor conti  nelli 
due  QUABTBBop,  chc  seguono  V  aneiìo.  Libr. 
Astrol.  E  tre  dì  contigui  in  sul  goAR^BRoiirB 
della  luna  passarono  5oo.  per  ciascun  dì 
(  i  inorfi  di  pestilenza  )  Varch,  Sior. 

,  (TUARTERUÒLA:  s.  £  SorU  di  Misura  a 
aimiliiudine  àe\  quarto  deUo  stafo.  iPongasì 
calcina  viva  in  quantità  di' una  QUARTeauoLà, 
in  un  vaso  ec,  -  Pongasi  in  vaso  di  dieci 
corbe. una  quaktbb^tola  di  cenere  di  sermenti. 
Creso.  ^ 

QUARTERUftLO  :  ^  m-  Pezzetto  d' ottone 
ridotto  a  guisa  di  mtniela  simile  al  fiorin  del- 
l' oro  t  oggidì  per  trasposizione  di  lettere  di- 
casi Quattriuolo  che  1  Francesi  dicono  Jrfton, 
ed  anche  noi  £ranzeseggiando  dicianno  Getto^ 
De.  V.  Tu  hnt  maggior  ragion  j  che  ÌQVAn" 
Ttaoou.Pataff.  /  mercatanti  p  quando  vof^liono 
mettere  ragione ^  sì  hanno  i  onARTsarotT, 
ovvero  petrutze  ,  ovvero  fave.  Fr.  Giord.  Pred. 
£  ragion,  fate  senza  quartsbusiìT  ^  ragionandg 


S.  A  quartabuono:  posto  aweA.  vale  Ta-  (  c?i»  /«  /e.  -  Duplicata  siala  pena,  ris^r. 
^        ^     •  ...»',.-     .  i    -      bando  i  QtABTBBuoLi.  Frane:  Sacch  Rim.  Liif4, 

mi  ha  dati  in  cambioo  di  un  scudo  un  b'^t 
(iVÀvrìtiivitOj  perchè  io  gitilo  cambi.  Geli. 
Sport.  Io  va'  insegnarti  Spacciar  per  doppia 
rQUARTEBCTOLj.  Buon.  Ficr. 

QUAR7ETT0  :  T.  de'  Muaìd.  E  un  pezzQ 
teatrale  a  quattro  voci. 

QUAR?IÀTO,  TA:  add.  Pngnobills.  SJ 
dice  di  OIuì,  che  è  Dobiie  da  tutti  i  quariL 
yoc.  Cr,      ' 

QUARTICÈLLO  :  a.  m.  dìm.  ^i  Quarto  in 
sigo.  di  Quarta  parte.  Non  potreste  ogni  sera 
Jare. un  Q^vkìurf  CELLO  d'ora  di  esame  per  ag'* 
giustar  a  Mostra  coscienza?  Segaer.  Pred. 
Una  vitlla  e  un  bue ,  che  avean  compro  e<r. 
E  poi  grati  eli  avevano  arrosto  »  E  dispai" 
pati  in  Tten  d'un  quarticello.  f*ortig.  Rie- 
ciard.  Cui  vale  Tn  meno  d'un  quarto   d'ora. 

QUAITICRGMA.  -  V  Qiinttricroma.      ~ 

QUAITIÈRE,  a  QUARTIÈRI  :s  m  Qna- 
irnns.  La  qnarta  parte  di  checchessia.  Era 
In  de(t  città  partita  a  quartieri.  G.  Vilì- 
i?V  QVtETiBRB  d!  una  corba  a  seminare  una 
bubuh  basta.  Cresc.  Colui  w^cise ,  e  per 
memhn  partle  ^  e  cocendone  un  quartierb 
ec.  Coi.Purg. 

S  I  Qoartterb:  per  Parte  di  città  ,  dt  casa^ 
di  pase,  o  slmile:  Quando  quellid*  unqvkK" 
r\tìiEerano  lassi ,  eili  si  traevano  ali*  altro 
QUARiEKE.  Liv.  Dee.Simos^onaqvA^TizKif  e 
onda  via.  Frane  Sacch.  Rim.  JF  r  altro  dì 
dopoentra  egli  nei i*  altro  quartièri  ,  cioè. in 
Libr^  -  Entra  egli  nello  diretano  quartie- 
ri ,  ioè  in  Capricorno.  Tes.  Br.  Tal  frt'ddo 
fu ,  he  tutti  quei  quartieri  Si  n*  andavano 
in  dnccio ,  e  in  gelatina.  M^lm. 

§2.  QaARTiBRs:  dicesi  anche  Un  apparta- 
mei-o  di  più  stanze ,  ed  in  q-iesto  significata 
Chidere,  o  Dar  qùartkrb:  vale  Chiedere,  o 
Dae.  alloggio.  Acciocché  ognun  secondo  il 
.suopotere  A*  forestieri  in  casa  </ifl  quartierb.  • 

Mam.  '  .to' 

♦  3.  Quartieri  :  sj^  dicono  non  che  le  stanza 
desinate  nelle  guaniigioni  per  li  soldati ,  ma 
czlndio  le  Citla,  e  i  Paesi ,  dove  si  tengono 
a  vernare  le  milizie.  Voc  Cr. 

l  4.  Chiedere,  e  Dar  quartiere:  dicono  i 
Sedati  il  Chiedersi  da' violi,  e 'l  Concedersi 
diviDcìtorì  la  vJta.'/^oc.'Cr.^    ^  i      tm 

§  5k  Dar  quartierb:  per  simil.  v«ie  Woa 
pnsrcuirc  d*  incalzar  chicche  sia.  ycfc,  Cr. 

§  6.  Andare  a  quartiere:  T.  Milil:»ré  Ri- 
tiàrst  i  sold?iti  al  luogo  destinato  per  lor  q'jar- 
tire.  f^c.  Cr.  ^ 

f  7  Sfare  a  quartiere  :  T.  Militare  dl?io- 
t^lcTratteoersì  i  soldati  De*  quartieri.  Ki/c. 
Cr. 

%  8.  Qu AB+ìERB  :  T.  del  Bbnoim.  P«rte  dello 
$.md\ì  diyiso  io  quattro  parti.  Quarti  bai  ro^jc  l 
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QUATERNO,  Ni.:  add.  Di  qutUro.  ^oce 
di  redola, 

QUATTAMENTE:  avv.  Occulte.  Da  quatto. 
Io  maoiera  quatta.  Andare  QUATTAiiKNTjf  ti- 
rando U  ventre  su  per  la  terra  per  non  esser 
sentito.  Com.  Int 

QUATTO,  TA:  •dd«/>ccM//tt5.  Chinato,  e 
basso ^  p<*r  celarsi,  e  nascODdérsi  nell*  altrui 
TÌsUi,  cioè  Stretto,  Serralo,  Raccolto  ia  se.- 
y.  Qiullone.  Io  mi  levai  dai  luogo  ^  overa 
QUATTO  stato  ad  udire.  Amet.  .Gli  è  forza 
gobbo  ,  e  QOAtTO  Scantonare  ad  ogni  ora. 
Buon.  Fier.    . 

§.  Quatto  quatto  :  vale  Lo  stesso ,  ma  ha 
alquauto  più  di  forza:  Poi  di  nascoso  quitto 
QUATTO  ,  e  cheto  ec  gli  va  dreto,  Bern.  Ori. 
Ào  QUATTO  QUATTO.  ^Ma5<  òracchfggìandoAn' 
dai  ,  dirò  fiutando  tutti  gli  tésci.  Buon.  Fier. 
Poco  pia  là  certi  animai  disfatti  re,  yidi 
muinifdo^  stfirxi  quatti  quatti.  Segr. Fior.  As. 

QUATTÓNE,  e  QUATTONI:  Lo  stesso 
che  Quatto,  Acqua  tu  lo.  Per  le  lor  Tine 
(  cioè  Caleriae  )  frugnolar   QVATtoML  Buco. 

Fier. 

§.  Qu ATTOn  QUiTTo^rc  :  vale  lo  stesso  ;  ma 
ha  alquanto  più  di  furza«  £i  entratone  la 
QUATTO»  QpATTONB,  Lo  scopersooo  i.cani  al 
primo.  Cecch.  E>hU.  Cr, 

QUATTORDÈGIMO ,  MA:  tdd.  Voce  ani. 
Nome  numerale  ordinativo ,  Quatiordicesimo 
Di  questa  virtù,  ec.  dicerò  ce.  nel  quattoi- 
DECIMO  traitnto.  Dant  Gonv. 

QUATTORDICÈSIMO  ,  MA-.add,  Quartus 
decimus.  Decimoquarto.  Passato^  die  sarà  il 
quindicesimo  y  e  per  lo  meno  il  qoa^toroi- 
CB8IU0.  Libr.  Cur.  Malati.- 

QUATTÓRDICI  :  add.  d'ogni  g.  Quatuor- 
decim.  Nome  amnerkle  ,  e  vale  Quattro ,.• 
dieci.  La  giovane ^  che  simpltcissima  era  ^  e 
d^etk  forse  di  quattordici  anni.  Bocc  Nov* 
Quattordici  stajore  di  pennecchi.  Bùrché 

QUATIRÀGIO:  Voce  in  ischerzo  pontrap- 
poita  a  Duagio,  per  Dimostrare  una  maggior 
iiiiezza  di  panno.  Egli  è  di  duagio  ec,  ed 
hacei  di  quelli  ec,  che  il  tangoa  À'quattba- 
Cio.  .Qocc.  Nov. 

QUATTRÀLE  ,  Vóce  finis  dal  Salviati  a 
similitudine  del  Duale.  Eptrthhanche  il  Tria- 
le  9  e  il  qattaalb  ,  e  il  dnquale  «  e  così  gli 
altri  (  fium<;n  )  di  mano  in  mano  non  re^ 
earpno  i  Greci  nella  riahissima  lingua  loro. 

**QtJATTRICRÒM A,  e  QUARTICRÒMA  :  s. 
t.  T.  Musicale.  Croma  di  >cuì  ne  va  sessanta- 
quattro  a  battuta  ;  il  Quarto  di  una  Croma , 
cioè  Un  sessantaqualtresimo  di  battuta.  -*  \, 
Biscroma 
QUATTRIDUiNO ,  NA  :  add.  Quntrldua- 
*rus.  Che  h  di  quattro  giorni  ed  è  per  Io  più 
Aggiunto  dato  al  sepolto  h^zzaro,  Èj^li  alcuni 
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trasse  dal  cataletto  y  altri  -ancor  dalla  s^* 
poltura  ^ella  quale  uno  di  un  giorno  solo 
cedeva  al  quattbiduavo  risuscitato  da  Cristo. 
Segnar.  Panegir.  Risuscitare  un  colai,  pecca- 
tore quattridvano  è  quasi  impossibile,  Fr. 
Giord.  Fred.  Laz%aro  puzzolente  qvkTT^iDVk'' 
NO.  Serm.  S.  Ag,  Allotta  è  ti  pessimo  putzo 
ec.  quando  è  quattaiduaitos  Esp.  Vanj». 

QUATTRlNA:  add.  Aggiunto  d'Erba.  -V.- 
■Qua  urina  ria. 

QUATTRINiCCIO  :  s    m.   AtvUItivo  di 
QuaUrino.  Benché  si  possts    vantare  d^  avrre 
ancora  avuto  un  solo  dermici  quattrinacci  , 
non  ha  mai  riposo,  ch*£i  passi  per  Luma- 
chista.  Magai- Leu. 

QUATTRINÀRIA  :  s.  f  Lymachisla  num- 
mularia,  T,  Botanici^.  Pianta  perenne  che  fa 
ne'  luoghi  scoscesi ,  ed  umidi  de'  b<^schi.  ìje 
sue  foglie  sono  rotonde  ,  ì  fiori  gialli ,  solita- 
ri,  situati  nell'ascelle,  il  c«ule  è  strisciante^ 
prendente.  Chiamasi  anche  Cenlioiorfoia ,  Erba 
quattrina. 

QUATTRINlTA;  s.-  f  Porzione,  o  Qtian- 
tiià  di  roba,  che  vale  •  che  costa  un  qnaiiriuo. 
Datemi  una  ovattriiiata-c/ì  refe ,  di  spilli , 
d*  aghi,  ec,  Bisc.  Malm. 

§.  Quattrinata  :  per  Porzione,  o  Parte  ss- 
sol.  come  Far  una  quatyvinata  di  pianto  ^ 
o  risa ,  o  d^  altro  :  vale  Piagnere ,  o  RitJere 
assai y  per  poca,  ovvero  niuiia  cngione ,  es- 
sendo ciò  traslato  dalla  viltà  del  QuaUrino,  il 
quale  si  può  anche  ^er  un  caprìccio,  diapre* 
gere  da  qualsivoglia  persona  più  misera  dì  le. 
E  cominciaro  a  piangere  amocdui  ec.  L*  a* 
ò tante  y  che  porgevagli  l'orzata,  Pur  nò  ff 
cevn  la  sua  QUATiKt'NATA.  Malm.  e  Bisc  annota 

QUATTRINÈLLO:  s.  m.  dim.  di  Quattrino, 
ma  si  dice  per  avvilimento.  Par  sapere  ogni 
minimo  quattaivbllo,  che  avrà  da  noi..  Se- 
gner.  Fred.  ^ 

QUATTRINO  >  -s.  m.  Quadrans  Piccola 
monéta  di  rame,  edè>la  quinta  parte  delia 
crazia  >  o  la  sessantesima  della  lira  Fiorentina  ; 
forse  così  delta  dal  valere  quattro  danari  o 
piccioli,  che  adesso  più  non  usano.  7V  srrà 
pagato  il  tuo  fino  a  un  quattrino.  Ambr. 
Furi,  cioè  Interamente,  Del  tutto,  Puntual- 
mente, e  qui  è  posto  avverb.  Le  minori  di 
poco  non  arrivano  aita  grandezza  d*  un 
QUATTRINO.  Sagg.  Nat.  £sp|.- 

S  I-  Quattrino  risparmiato ,  dueivoUe  gua» 
dagnato:  proverbio  vulgato,  e  vale  ciie  La 
parsimonia  equivale  al  guadagno,  p'oc.  Cr, 

§  a,  Tristo  a  quei  quattrino,  dte  pez- 
giora  il  fiorino  :  pnrìme.ùle  proveihio  ,  che 
si  dice  dello  Spender  pò  co  ,  e  pert Im'  perciò 
jalorK  la  prossima  e  sicura  occasicKi  a*acqai~ 
s'iare. assai,  yoc.  Cr. 

$  5,  A  quattrini  I  QWAtTRim  ,  o  A  quat- 
TUffO  a  QuaTTMXO  si  fa  il  soldo  ^  o  la  roèm. 
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'  'A  soldo  a  soldo  si  fa  la  lira  :  ji  lira  a  lira 
si  fa  lo  scudo  :  dicevasi  nllre  volte  j4  quat- 
TBiMO  a  QU OTTi^iNO  5iyù  ti  fiorìfio  :  tulli  luodì 
proverbiali  I  che  mostrano  Non  esser  dirspre- 
Ijiarc  ì  piccoli  guadagoi  »  perchè  quando  sono 
più  e  continuati  accrescono  grandemente  V  a- 
vere.  Spesseggiando , .  col  poco  '  s:  fa  l' assai. 
Foc.  Cn 

S  4*  ^^'  "^'^  isUma  un  qnuTTaiNo ,  non  lo 
val^  :  si  dice  per*  dimostrare  che  Si  debbe  te* 
nere  contod'pgnfcosa|anc|ie  minima.  Foc.  Cr, 
S  5.  Chi  male  tratta  un  QUATTaiNO»  iidar 
non  f(U  si  dèbbe  un  fiorino,  :  prov.  di  cuiaro 
significato.  Tràtt,  Gov.  Fom. 

§6.  QnATTBiNOy  e  Quìttriiii:  si  dicono 
anche  in  sentimeuto  generico  di  Moneta  >  Da- 
nari. Esur  senza  Qiu-rrBiNi»  jtfvcr  di  molli 
Q0ATTAW1.  -  Ma  non  si  parli  a  tratti  diha- 
jocchiy  Perchè  non  hanno  un  becco  d'un 
QuATTBiNO.  Malm. 

S  7.  E  cosi  Essere  o  Noti  essere  in  qoat* 
mui:  vale  Avere  q  Non  aver -danaro. 

§  8#  Molti  baci  e  podU  Qu^iikiNi.  -  Y. 
Bacio. 

%>g,  .Trappole  da  QOArriiiri.  ^  Y.  Trap- 
poU. 

•  S  IO.  Dare  nel  qvkTtnvoi  yale  Colpire  per 
appunto  nello  scopo,  f^oc  Cr. 

S  II.  E  figur.  vale  Far  cheocheaiìa  een  in- 
tera puntualitià.  yoc.  ór, 

*  S  13.  ,QaATTa»o:  dieeti  anche  Li  quarta 
parte  del  soldo ,  del l)raccio  a  panno  Fiorenti- 
no. -  Y.  -Braccio  e  Soldb. 

^  QUÀTTRINL'GCIO:  s.  m.  dim.  ed  Avvili- 
Uve  di  Quattiino.  Per  la  ingordigia  di  un 
jniserabile  qo Avrai woccio.  Fr.  GìonJ.  Fred. 
.  ÓUATtRIUÒLO  ,  e  QUATTRIÒLO:  t. 
«.Lo  eteaso  che  ({li  Antichi  dicevano  Qaar* 
temolo»  e  ehe  noi  eoa  voce  lolla  .dal  Frani* 
ceie  cbiiiniaino  anche  Gettone!  -  Y.  Qturle- 
ruolo.  JShf  quattrini  appunto  f  gli  erano  una 
' mandata  ili  qdattuoli.  -  Io  n&n  ho  trovalo 
mojìtfto,  ho  trovati  questi  QUATTairoci ,  che 
ho  rivolti  in  questa  pe%taola,  Fag.  Gom. 
4  QUiTTRO:  add.  d'ogni  g.  Quatuor.  B 
talora  anche  e  est.  in*  Noma  numerale  9  conle- 
nente in  se  due  volte  il  numero  due.  Egli  or 
tre  e  <2irArrao  e  sei  volte  replicando  «e.  - 
Tutti  o  QUAvtao  desinarono  insieme.  Boec. 
Mov.       .     ^ 

S  I.  Andare  in  qoattko  :  vale  Andare  ear* 
poni  Carpando  ec.  cioè  andando  ìiiquattbo, 
ovvero  hraneonL  Gom.  Porg. 

S  a.  Fermarsi^  o  Mettersi  in  QVArrao , 
cioè  Senza  piegarsi.  Fermanti  in  quattko 
sunbieiqsi  e  gonfi,  -  E- tutti  a  un  tempo  ci 
mettemmo  in  ^vAfrao  Burberi ,  e  minacciosi. 
Buon.  Pier. 

S  3.  Non  dir  quAmo^ia  tunoh  P hai  nel 
sacco:  proTi  che  vale  che  Tu  non  dei  fiur  ce* 

m».  Univ.  T.  r. 
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pitale,  ne  t;»r  tua  una  cosa  a.sòolutainpule  ^ 
lofiudiè  tu  non  riiai,m  tua  hjlh.  Fir.  Trirt. 
Lasc»  Sibili, 

.  S  i*  Due  ;  e  due  hanno  a  far  quuttro  e 
simili:  cioè  il  conto  ha  da  tornare.  A  me  ba- 
sta 4ihe  due ,  e  due  faccian  quattro.  Fir. 
Trin. 

S  5.  Èsser  quattao  e  ^uirra'  otto  :  vale 
in  modo  basso  Esser  chiaro y  manifesto  ,  fuor! 
di  dubbio.  Tutte  coie ,  che  ^sono  ^ctattao  e- 
QUATTA*  o/to.  Salvin.  Pros.  Tose. 

S  6.  ^QUATTfio:  maniera  usata   per  espri- 
mere quaniitii  grande  di  quella  materia  di  che 
si  tratU.  Cornuto  a  quattbo,  eh'  è    saperla*' 
tivo.  GiriflLGaly.   . 

§  7.  QoATtao  :  si  dice  anche  per  diuotnre 
Un  piocok  numero  di  checchessia  ,  confe  Far 
QUATTao7ia5fi.  -  Mangiar  quattso  bocconi  , 
e  simili.  Per  merito  ebbe  D'essere  stato  a 
QUATTAO  taHi  spia»  Ben.  Rìm. 

S  8.   -^  QUATTA*  OCCW.   -  V.  Occhio. 

S  A.  QuATTBO  tempora.  -  V.  T<mipora. 

QUATTRÓCCHI:  s.  m.  Nome  volgare,  ed 
Ormioiopico  d*una  Specie  d'Anitra  ,  cosi 
delta  a  bigione  d*  una  macchia  bianca  ,  clic  hw 
fra  gh  ocd^r  e  la  bocca  /  da*  Latini  è  detta 
AtMS  dani^tila ,  per  un  certo  romore  ,  che  fa 
coir  ale  ,  le  qtiali  per  èsser  robuste ,  uon  sour 
mos« ,  volando ,  sen2»  grande  sti-epitto 

QUATTDORYIR.4TO:  S.  m  Quntnorvira^ 
tus*  T.  delta  Storia  Romana.  Ufiiio  e  Digni- 
tà de' Quatiuorvirt. 

QUATTUÒRVIRl  :  S.  m.  pi.  Qanluor^iri. 
T.  della  Storia  Romana.  Magistrato  di  qiiaUro 
come  Triumviri  di  Ire. 

QUATTROCÈNTO  :  add.    d'ogni    fT    C?"«- 
dringenti.  Nome  numerale,  e  val^  quattro  ceti- 
tinaia.  Ciò  fu  anni  QUATTSOceiiTO   trenta  an-^ 
%ichè  ec.  G  Yill. 

QUATTROMÌLi  :  add.  d'oeni  p  Quatuor 
millia-  Nome  numerale,  e  Taie  Quattro  mi- 
gliaia. QffATTaoMiLA  tfecénto  e  due  volumi^ 
Dant  Par. 

QUÉGLI ,  QUÈLLt ,  OUfcl ,  e  QUE  :  Pro- 
nome. Mie.  Colui I  o  Quella  persona  ,  efi  è  il 
primo  caso  di  esso  nel  numero  del  meno  M 
goiere  mascolino  »  se  si  parli  d'uomo,  che  ri* 
ferèndoM  ad  akra  cosa  inanimat:i  si  dice  sem- 
pre conspintemente  Quello.  E  Quello  si  dice 
anche  nel  quarto  esso  e  in  tutti  gli  altri  di 
esso  singolare  maschile.  Nel  numero  del  piti 
del  uiascolino  si  adopera  nur  Qtfegli ,  Qticili» 
Quei  •  Quo*  f  benché  nel  primo  caso  rife<* 
readosi  a  nopaini  9  ai  dice  anche  talora    Que- 

C"ao  ,  o  Quellino,  siccome  da.  Egli  Eglino, 
sua  voci  ne*  casi  obbliqui  sono  Dì  colui  ^ 
A  colui ,  Da  colui  9  ma  pur  talvolta  ancora  si 
disse  Di  quegli,  A  quegli ,  D.^i  quegli.  Equa» 
le  è  QDxi  c^e  volentieri  acquista,  Daat  Iu£ 
Ed  ora  lì  ce.  Cen  porta  la  ^irtà  di   qvbli.4 
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itorda.  -  Qvi'gìorioti  che  passaro  a  Coleo.  - 
tjOELLX  stimando  ec.  -  f^idi  qqkl  dà  Nerlit 
•e  QUEL  del  yecchio.-Qvn  ch'è  pesto ^  lari» 
mira,  là.  Par.  Qce'  risposa  :  io  sono  caduto, 
—  La  portò  a  qus'^ttoi  compaf^ni.  "Quellino 
rivoleano  i  loro  ec.  -*  Qoblliho  «ì  dèstaro, 
^ov.  A.nt.  Quand'era  ec.  altr^uom  da  Qim 
^A*  IO  ioiio.  Peir.  Odi  fttQUfii.  cAVo  ec.  -  Qas. 
«LI  allora  tni  domandò  ec*  -  Spero  di  far 
QUELLO  9  che  m* imporrai,  -  Qjsxl  dee  bastare 
■€C,  *  j?//a  insieme  con  quella  ec  •*  Fuori  di 
i^jjR^  ier^tuoli  tratti  ec.  Bocc.  Nov<        , 

$  1.  Si  trova  alcuna  volta  anche  od  caso 
Tetto  f  pur  riferen'losi  a  uomo  usato ,  Quello 
«  Qa«l.  QoEL  dinanzi  ec.  gridava,  —  Qobl 
fa  Tua  de^ sette,  Daat.  \\\i.  Quello  Cfie  volan- 
do ec.  il  figlio  perse.  ^  Io  san  quel  che  ec, 
Id.  Par.  Quel  eh* infinita  proMenzfa  ec.  Mo- 
strò, Petr.  Maggiormente  è  da  amare  lo  la- 
dro f  che  QUELLO  che  ec.  Albert. 

S  a.  Parituente  oe*cnsi  obbtiqiudel  singolare 
«Icana  volta  riferendosi  a  uomo  si  legge  Que- 
gli, e  Quei  contro  la  regola.  La  radice  saa{  del- 
racetosa  ).  s^ appicchi  al  collo  di  quegli';  che 
ha  le  scrofole.  Crete,  intende  la  conJesHone 
per  la  ^uale  altri  si  rappresenta  èc.  a  qv>-. 
.  «LI  che  Vicario  di  Cristo  è  nella  Chiesa. 
Passa?,  r  mi  rendei, Piangendo  a  quei,  che 
volentier  perdona.  Dant.  Purg.  Disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fa  presente.   Id.  Par. 

S  3.  Quel  d'altri  •  simili  ;  vagliono  Roba, 
Stato  o  simili,  di  proprietà  o  d'appartenen- 
sa  altrui.  Li  due  fratelli  ordinato  di  quello 
di  lui  medesimo  1  come  egli  fosse  onorevol" 
mente  seppellito  ec.  Bocc.  Nov. 

S  4*  Q'^EL  ckt'.  per  il  semplice  Che.  Scegli 
ti  dorrà  ^troppo  ti  lascerò  io  incontanente , 
QOELLO,  che  il  maestro  non  farebbe*  ^^Verchè 
fai  tu  tener  te  malvagio  uomo  j  e  crudele  , 
di  QUBLLO,  che  tu  non  se**  Bocc.  Nov«  cioè 
Ti  fai  teper  crudele,  che  tu  non  sei. 

S  5.  Quello  :  d'  alcuna  città  ,  o  luogo  vale 
Contado,  o  Territorio  circonvicino.  Passando 
per  quello  di  Perugia,  Stor.  Pisi.  Questa  tri- 
foglio éi  trova  Oggi  copioso  nelt  Elba ,  e  in 
Qvzh  di  Pietrasanta.  RIcetL  Fior. 

S  7'  ^  quello:  co*. Verbi  Arrivare  ^  Venire , 
Gooaurrre,  e  simili,  porta, con  se  quasi  sot- 
tinteso alcun  nome,  come  Termine,  Stato, 
Segno ,  RisolnEÌone,  e  simili  :  e  vale^  A  tanto, 
A  tale ,  A  queste.  Dnmnndollo  ec.  che  co.Ka 
a  QVtLLO  /'  avesse  condotto.  Bocc.  Nov>  Tu 
m*  hai  offesa  y  e  a  quel  londotta^  che  io 
ricca  ec,  sono  la  più  misera  parte  della  mia 
Urrà.  Fiamm- 

S  7*  i^n  QUEL  CHE  :  per  Da  quanto  t  >n  for-« 

sa  d*  avverbio.  Se  costei  è  da  quello  cub  cQ'» 

sitti  mi  ragiona  ,  P  una  delle  due  cose  ragio- 

.  "nevotnunte  ne  dee  seguire.  Lab*  cioè  Se  è  di 

m»uì  valore. 
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S  B.  Per  QUELLO  che  :  vale  Io  «tesso  che 
Secondocbè,  Per  quanto,  psser  quello  che  lo 
estimi  ec.  mi  pare  ec,  Bocc  Nov.  La  bella  don' 
na  ec*  s*  è  da  ^oì  partita,  £  per  quel  cA*  io 
ne  speri ,  al  del  salata,  Petr. 

S  9  In  sentimento  di  Maschio  Quel ,  Quel-» 
P;  o  QiieHo,  tutti  sono  una  medesima  voce 
scrìtta  diversamente ,  secondo  ch'ella  ne  pre* 
cede  o  Consonanti ,  o  Vocali ,  che  le  Conven- 
gano y  ma  pur  in  questo  seutiniento ,  eh*  è  di 
rappresentarci  Quegli  ,o  Colui ,  ci  fur  lasciati 
solamente  nel  verso*  E  quel  ,  che  resse  anni 
einquanUtsei  Sì  bene  il  mando,  e  quel,  eh^  an^ 
cise  Egisto.  Petr.  cioè  Ovini ,  che  resse  il  moo* 
do',  che  fa  Olu viario  Augnsto;  e  Colui,  che 
fu  ucciso  dà  Egisto ,  e  questi   fu  Agamenone. 

S  IQ.  Servono  talora  a  maggior  depressio- 
ne,  o  esaltazione  della  persona  n(/mìnata  ,  co* 
me  sarebbe  «  dire*  (>/ è*  l  f^ran  Mitridate  , 
QuitLii*  eterno  nemico  de*  Romani ,  Che  ec, 
Petr.  ^ 

S  ri.  In  compagnia  di  nome  Quello,  si  seri*- 
veri  volentieri  dinanzi  a  voce ,  che  iucotninci 
da  S,  che  altra  consonante  preceda.  Parien^ 
donii^  prima  sarò  tornato ',  che  qubu.o  spa» 
zio  sia  compito.  Fiamm.  Questo  è  quello  stra- 
le ,  Che  V  arco  de  V  esilio  pria  saetta.  BanL 
Par. 

S  13.  Pur  cosi  intero  a  neon  s'è  scrìtto  qual- 
che volta  innanzi  a  vocale.  E  le  mii  facevate 
gran  vista  di  dovere  quello  «Ano  assai  «mi 
fare.  Boccw  Nov.  , 

S  i5.  E  con  la  perdita  dell'  I  innanzi  a  vo* 
ce  cominciata  dalm,  oda  lìu»Ma  quello' n-^ 
ffrnto  popolo  maligno ,  Ti  si  farà  per  (ao 
ben  far  nemico.^  Hant.  Inf. 

§  if.  Trovasi  pure  iuoanzi  a  oònsenaali  , 
ma  pie  di  ndo.  Sfatto  sonare  a  capitoio  % 
alli  frati  raanati  in  quBllo  persuadeUe  ,  ek^ 
QUBLU>  Corpo  st  dovesse^  ricevei^  Beco.  Nov* 
Novella  d^un^  che  9ide  Quello  Signor  cha 
chi  lo  tguarda  uecids»  Ine  G«nz.  cioè  Qwel 
corpo,  e  Quel  Signore,  che  cosi  tronco  il 
scrive  innanzi  a  consonante  >  che  non  sia  3  » 
che  altra  consonante  preced»,  E  siate  oMai  di 
voi  stesso  piìi  aparo  A  qosl  emàsljdtó  stsoì 
seguaci  imbianca,  Petr. 

§  i5w  QuELL'cen  doppia  LL'  tegnaCe  «l*A* 
poatrofd:  si  scrivo  innanzi  a  vocale  in  anraa- 
due  i  generi  nel  numei*o  del  meno ,  e  nel  m^ 
nere  iemmitaile  in  quello  del  piiè  ^  oild'  e^q  è 
in  Inogo  di  Quello,  Quella,  e  QiuUe  Qvbm'  à 
Giasone^  e  qothh* altra  è'  Medea,  Qà*  no. 
Petr.  Qewth*  anime  i  eA*«raa  basse  t  e  ntulo 
ec.  Dant  Inf. 

S  i6.  In  QUELLO,  M  Qvc^ba:  Posti  eosl  • 
maniera  avverbiale  cktooteno  ten^o  ^  e  vagflào* 
no  [a  quel  punto ,  In  quel  meutre ,  In  «tol« 
1'  ora  ;  e  talvolta  si  trova  con  la  ^ff(ioeli»Llle  » 

rtùdi  una  nmfi  oc,  Vemr  per  Vsssqmù  f«r## 
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nói  tm  QuiiAA.  t>ant.  luf  //iqubllì^  cioè  in 
QUII  mezzo.  But.  ivi  In  qubclo-  la  genu  di 
messer  Filippo  puosono  il  ponte  sopra  il 
foseo,  G.  VilL  Qual  è  quel  toro ,  che  si  slac- 
cia in  QvEi^A»  Ole  ha  ricevuto  già*l  colpo 
mortale,  Dant«  lof.  Rinaldo  ee  ci'  venne  in 
qvKLiAi  Boce.  Nov.  In  ^obllà  ,  che  i  reali 
ragionamenti  si  fitceano  ^  diede  ec.  Filoc.  In 
QUALtà  il  giorno  a  farsi  era  già  presto.  Te-* 
leid.  Or  per  tornai  e  ^  in  qxtfLch^  t'ho  timore  , 
Che  il  mio  grifo  sia  scherzo  del  grifo.ne  ed 
Mftlm. 

g  17.  Qobolt;  troytsi  •Icona  ^tXie  nel  esso 
retto ,  benché  non  riterito  ad  uomo  ,  come  t 
QuBViii  vuole  ^  cKio  ti  perdonile  questi  vùo» 
le,  vhe  contro  a  mia  natura  incrudelisca. 
Bocc.  NoT.  Qui  et  perla  d*  amore ,  e  di  sdR^no. 

S  t9.  Dar  di  qobl  oh*  un  va  cercando ,  o 
Dare  qobl  che  un  va  cercando  :  modo  bnsso , 
dinotanle  Mortificare  altmi  nella  forma  eh'  e* 
nicrka,  Hi  posi  in  cuore  di  darti  QvtVhO,  che 
tu  andavi  cercando  e  diediielo,  Bocc.  Nov. 
Che  5'  io  credessi ,  Che  fosse  ver  re  Io  ftfi  da- 
rei di  qubl  y  che  va  cercando.  Ceccb  Si^rvig- 
-  .S  t9-  QjBLLà,  per  Colei,  ba  sempre  di  so- 
pra, a  che  riferirsi  j  o  ee  par  in  priocipio  sì 
eìné ,  le  deve  poi  segaive  comunemenio  il 
elativo.  Che,  Cui,  o  Quale.  Aveva  asiìo 
di  qualunque  fosse  colei,  per  amor  della 
quale  fossero  siate  cantate ,  siccome qvzLhk  , 
che  di  tutte  avrebbe  voluto  il  titolo,  L^b.  Le 
mie  notti  fa  triste,  e  i  giorni  otcnrì  Qv^uà 
che  n^ha  portato  i  pensier  miei.  Petr. 

%  20.  Col  segno  del  secondo  caso  sta  (fual- 
che  Tolta  indepeudeate  da  Nome ,  ma  T  tncbiii- 
de  in  se  #tetso.  lo  farò  di  qobllb  a  te ,  c/10 
tu  fai  ama.  Lab.  cioè  Di  quelle  azioni ,  Di  si 
miu  ^Mirtaimenti. 

S  ai.  QucLu  :  Voce  osata  net  solo  ptumle 
del  genere  lemmi oino ,  in  significato  di  smor*» 
fie,  luTenie;  onde.i<*4tr  le  qubllv,  vale  Far 
leij ,  invenie.  Là  cavalieri  ec*  Farle  smorfie , 
fer  le  qvbllb.  -*  Fan  laute  le  qvbllk  .  Ciie 
me  rimangon  vinte  le  bertucce.  Buon.  Fier. 

S  d9.  È  Darle  ^ds^ls  :  vale  Burlare  alirui. 
Foc,  Cr, 

QUfiLCHKSlSU  :  add.  d'ogni  g.  ClMScrì- 
▼esì,  apcfae  distinto  Quel  che  si  sia ,  Che  che 
sia.  Datemi  voi  materia  di  scrivere  ^o  comaH" 
datemi  QoSLCBRSisiA  •  o  rispondendomi  ec. 
Crt-.  LiUL 

QUELLA  :  femm.  di  Quello.  .  V.  Quegli 
,     QUELLO.    -  V    Quegli       i 

QUERAÌBA  :  8.  m.  T.  Botanico  Albero  del 
Brasile  la  di  cui  corteccia  pesta  ,  ed  applicata 
#aUe  piaghe  h  repuut*  propri 4  a  sanarle. 

QUÈRCE  !  s.  f.  -  t.  Quercia.    . 

QUERCETO  :  s.  m  Querce tunu  Ltiogo  pien 
di  querce*  Questi  co  tuli  fanghi  si  trottano  /le* 
i€ccctij  e  ne*  qus&csh.  Lbr.  Cur.  Malatt. 
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QUÈRCIA  .  e  QUÈRCE  :  s.  f.  Quercus.  Al- 
bero ghian difero ,  e  mollo  grande,  il  cui  le-» 
gtiume  è  pesante  ,  e  saldissimo.  •*>  V.  Rovere^ 
Querciuolo.  Qoe&cia  antica,  robusta,  alta  y 
nodosa  ,  dura  ,  ombrosa  ,  ghiandifera.  -•  V. 
A'.bero.  Bettonica  nata  sotto  la  qdkbge  del 
minte.  Libr.  Car.  ^l^ltctt.  Tion basta  buon  co ^ 
minciamento  Dal  njseer  della  quebcia  al  far 
la  ghianda.  Daat,  Par. 

%  t.  Al  primo  colpo  non  cade  la  quercia  t 
proverb.  che  vaie  «  che  Non  bls'gua  sbigottirsi^ 
e  abbiiudonarsi  alla  prinifi.  Bocc.  Not\. 

§  2.  Far^Qveftcìi.  -  Y-  Querciuolo. 

QUERCINO,  NA:  add.  Quernus.  Dì  quer- 
cia. Nel  legno  queiicino  anini'/i  Dio  ha  in^ 
fuso  le  sue  viriti  ec.  Libr.  Cur.  Malatt  . 

QOKRCIOLETTO  :s,  m.  Dim.  di  Querciuole. 
Quando  sentii  ,  e  vidi  menar  foglie  Ai  fre^ 
3.  hi  QCfiBciOLKTTi.  Nìiif.  Fies.  ^ 

QUERCIUÒLA  :  s.  f.  Lo  sUsso  che  Quer- 
ciuolo. f^flc.  Ce 

.%.  QuBBciuoLA.'  è  anche  il  Nome,  che  si  dà 
in  couiado  al  Camedrio  ,  perchè  ha  le  foglie 
simili  a  .quelle  della  quercia.  U  camedrio  ,  che 
in  cQntiiUo'si  chiama  qu bt^civol a  , perchè  hae 
le  foglie  simili  a  quelle  della  quercia ,  '^sce 
in  luoghi  sassosi.  Volg.  Diosc. 

QUERCIUOLO  :s.  ni.  Quercus  parva.  Quer- 
cia y  piccola,  e  giovane.  Boschetti  di  qubr- 
ciuoi^i,  di  frassini  ec.  Bocc  Nov'.  yeàtitodi 
panno  simile  alle  cortecce  de*  qdebcivoli. 
Hemb  Asol. 

^  §.  Far  QPBsciiropo ,    o  Far  «QBBCieoLà ,  e 
Far  QUfitcìA  :  si  dice  Lo   star   ritto  col  capo 
in  terra  e  <on  le  gambe  alzule  all'  aria,  quKsi 
mostrando  d'essere  una  piatila  «  U  barba  della 
qU'desia  il  capo  ,  il  corpofiia  il  fusto 9  e i rami  le 
g^uibe  e'  piedi  M  tanto  fa,,  che  Egeno  il  mai 
t€wi  ufo  Manda  con  un  buffoiio  a  far  qeets^iuO' 
ho.  Mdlm.  Qui  per  siiniiit.  e  vale  Lo  manda  » 
colle  gambe  levate  ^  Lo  ammazza* 

^.  Pur  per  sìmilit.  vale  Esser  volto  sotto- 
sopra,'Esser  capovolto.  La  mcAia  è*'  vota,  U 
hard  fa  .QusEctuoLà'.  Cecch.  Esalt.  Cr. 

QUERELA  :  s.  f  Querela,  Lamentanza  , 
Doglianza,  Riclùamo,  Quei^inonia ,  Ramma^ 
richio.  -  y.  Lamento.  Qu^bìla.  grave  ,  giusta  > 
lunga,  dogliosa, sciocca^  Hompere in  QUBas- 
&E ,  in  lamentanza  ;  in  richiami.  -  Dare  sfogo 
all''  addolorato  animo  colle  qvebelb.  -<  4^* 
spettar^  di  furio  in  presenzia  denomini,  die 

Siusti  giudici  sieno  alla  mia  qubbbl».  Bocc. 
[ov.  Desiai  ,con  sì  giusta  qobbela  ec.  /^Ar- 
mi udire.  Petr.  Ecco  l*  uomo  senza  QusBBLjà. 
v^ra  cultor  d*  Iddio.  Cavale.  Pud^. 

§.  Porre,  Dare  querela  ^   o   simile  ad  al" 
cu 'io:  vogliono  Notificare  i  misfatti  d' esso  alla 
corte,  Querelarlo,   Accusarlo  ^   Incolparla  A 
quile  de*  due  magistrati  prima  fosse  la  QU^-/ 
aBL4  venula*  Yarch.  Stor,  , 
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QU£R£Llca  A  :  s.  i  Pegg.  di  Qoerela.  La 

povera  fede  che  non  ci  aveva  che  far  nienie  ,  e 
che  pur  non  hit  sfuggilo  uua  qntuiuicak  (fA- 
ìemanno.  Magai  I^tt 

QUERELANTE:  add d'ogni  g.cperlopiù 
t.  Èxpostulalor.  Colui  o  Colei  che  da  la  querela, 
che  querela ,  opposto  a  Reo.  Voc.  Cr. 

QUERELARE  :  ▼.  n.  Objestare,  Accusare , 
Nolificare  i  misfatti  Hi  alcuno  alla  Corte^  Ripia- 

5;oersi ,  Richiamarsi  ad  uno.  Brutidio  Nero  Edi- 
e  f  di  bella  compagnia ,  io  qpescl 420110  tP  of- 
fesa dfiià  d^  Agiato  e  sptegiala  maestà  di  Ti- 
bcriv.  Tao  Dav.  Add. 

^  Jn  atgu.  Q.  p.  Tak  Dolersi ,  Lamentarsi, 
Rammaricarsi ,  Lagoani ,  Par  querela.  -«  Y. 
Mormorare ,  Brontolare  Clie  vada  al  capitano 
di  jiisiiziaa  QOcaiLARSi,  come  oc  Ar.  Cass. 
Mandòla  lettera  eo.  QuMELAiiikOSi  ac^rbamentt: 
del  Vuotato  ospizio.  ^  Mandò  subito  a  qoebB'- 
LàBSi  Pranceeco  ec>  d*  una  (antar  ingiuria. 
Serri   Stgr. 

QUERELATO,  TA:  add.  da  Querelali;.  V. 

QUERELATòaE:  v.  m.  Criminator.  Che 
querela  ,  Accusatore.  3fa  ingiusto  <2 0 cablavo- 
BB  'fite  conosciuto.  Guitt.  Lett 

QPRELATÒRIO,  RIA:  add.  Expostuia- 
toniés.  Lb niente vule.  Secondoehè  scrisse  poi 
nel  breve  suo  «^treai  la  torio  a  Cesare-  Guicc. 
Stiùr. 

QUERELÒSO.  -  V.,Quéruloso. 

QUERÈLX  TE  :  add.  <V  ogni  g.  Voce  Lat  Do- 
luaiulide ,  Che  ricerca  domandando.  Vosi  ntar- 
mtua  io  f^ ogni  ragione  ec.  per  esser  prasfo 
A  tal   QUBBBNf  B  y   e  a  tal  professione.  Dant 

QUERIMÒNIA:  B.  f.  Querimonia.  Qi<0rcla. 
Dove  parecchi  giorni  con  gran  qubbimokia 
dalle  m04iache  fatta  ec.  il  tenne.  Bocc  Noy. 
QusaiMoiiiB.  e  rammarichi  di  veocJii.  Buon, 
rier. 

S.^  Onde  i^oTQ  VE RfuoNU  :  vale  Dolersi,  Ram- 
mvicarsi  con  alcuno.  Co*  suoi  pareti  ti,  e  con 
^ue' di  Gisippo  fece  una  lun'^Uy  e  gran  qub- 
niMONiib.  Bocc.  Nov. 

QUERQUEDULA  :  s.  i  Anas  qiterqufdula. 
T.  Ornitologico.  Vome  che  gli  Aulori  danuo 
ad  tuia  specie  d*  analm  La  qrterqucdula  mag* 
l^iore  è  cfclta  Volganucnle  F.siiliioiie.  Lr  minore 
e  detta  M'irzJijola  j  ed  ambedue  souo  una  va^ 
lit'là  d«U' Arznvola. 

QUERULISSIMO,  MA;  add.  Sud.  di  Que- 
rulo, e  vale  Iriquii'to^  Che  si  duole  d'ogni 
menoma  co.<ja.  ponnlo  di  sua  natura  qcebu- 
Lis.HiMo  inC,f}ifcnliiOilc  <»c.  Esp.  Salni. 

QUìiatLO,  fi  A:  add.  Qr/<rru^i5  Lamcnle- 
\ole.  Udiva  nel  bosco  voci  querule,  e  inter- 
rotte. Fr.  Giord.  Pi  ed.  Cangiasi  il  suono  de" 
soavi  Jlati li  in  urla  qvejielB^  e  lamentevoli . 
-  E  con  queste  e  nltre  piti  Qrtnnri:  parole 
'  rammaricandosi  ec.  se  n  andò  ec.  Uir.  Ai 
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S-  QoEROLo:  si  dice  anche  di  Persona  incmi-^ 
tenlahile  che  si  duole  d'ogni  menoma  cosa.    \ 

QUERULÒSO,  e  QUERELÒSO,  SA: adi 
Querulus,  Che  si  querela  ,  Che  fy  querela,  Cbft 
è  solito  ^  querelarsi ,  Lamentevdje  j  Dolente  » 
Sdegnoso  y  Querulo ,  Rammarichevole^  Lagno* 
sa.  Finge  clie  messer  Quido  compia  lo  suik 
parlare  <  la  4ua  esùlamazione  qcbkumsa.  BuK» 
R"rg.  _  J 

QU£SiTO  :  B.  m.  QuaesUum.  Domanda  che  ; 
si  propone  da  sciogliere.  -  V.  Punto }  Dubbio» 
Quistione.  Mi  basterebbe  per  <fggi  che  voi  mi 
dichiaraste  ec.  alcune  dubiiauoni,  e  quesiti, 
ch'io  vi  proporrò^  Varch.  Ercol. 

QUESITO ,  TA  ;  adJ.  Voce  Lat  usaU  da» 
Giuristi  per  &Icndi ceto,  Ricercato.  J/i  coflr/agoB 
pure  e  mi  citi  a^omparire  quando  bene  le  torna, 
iolt^  altro  pretesto  o^ipEmo  colore.  Fag.  Com. 

QUESTÈSSO,  SA:  Pronome.  Sic.  Lo  stessa 
che  Questo ,  aggiuntaTÌ  la  particella  Esse  per 
proprietà  di  linguaggio.  Per  sapere  quali  san» 
le  speciali  metitcine  del  ouoi"^ ,  si  le  ilivide^ 
remo  brevemente,  e  sono  qvbstb^.  Oro  ee^ 
M.  AWolw. 

QUESTI:  Pronome:' //ic.  Costui  Nel  numero 
del  meno  si  usa  nel  primo  caso,  allorché  di 
uomo  assolutamente  sì  parli.  Altrimenti  nel*  caso 
retto  del  singolare  si  adopera  QUESTO,  e 
QUESTA,  e  nel  numero  4el  più  QUESTI  y  • 
QUESTE.  QuBSTi  è  il  mio  signore ,  t^oBSTi 
veramente  è  messer  Torello^  Bocc.  Nóy.  Qu&-- 
STA  ancor  dubbia  del  fatai  stto,corso^eci  — 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  ec-yedi  il 
padre  di  qobsto  e  vedi  V  avo^  «-  Qobstb  gli 
strali  pEla  faretra ,  e  V  arco  avean  spezzato . 
Pelr.  cioè  Queste  donae.  Qubsto  cantò  gli-  er^ 
rori  e  le  fatiche  Del  figUiwl  di  Laeirle.  Petr* 
cioè    Questi ,  Costui. 

§  1.  Trovasi  alcuna  Tolta  Questi  nel  caso 
retto,  benehà  con  riferito  ad  uomo.i  J/ia  qdb^ 
STI  il  quale  per  furore  amore  è  chiamato  noie 
altrove  5*  accosta  ^  che  alla  felice  fortuna, 
Fiamm.  Aoù  pur  Cavellandosi  d'  un  leone  fu 
detto  QoBSTi./;^reii,  dte  cantra  a  me  venesse- 
Con  la  testa  alta  e  con  rabbiosa  Jamf.  Dani. 
Inf^  £^  dell*  istinto  naturale  per  cui  tutte  In 
cose  si  moovon  al  lor  fine ,  dice  il  medesimo  : 
QuBSTi  ne  porta  7  fuoco  in  ver  la  luna.  Que- 
sti ne*  cor  mortali  è  promotore.  Questi  la 
terra  in  se  stringe,  ed  aduha.  Dant.  Par. 

§  3.  QuBSTo:  congiunto  co' nomisost.  Acceu* 
na  cosa  o  presente  o  pros-siiha^  Oiservi  chi  Vuol 
ubbidire  alle  buone  regole  iclA  Questo  e  Questa 
accenna  la  cosa  presente,  o  vicina  a  chi  parla/ 
ond'è  che  intendendo  parlare  della  Città  in  cui 
mi  trovo  dirò  scH vendo  Di  <tnesTà  Cillà  e  s*i« 
parlerò  del  Cappello  che  ho  in  capo  o  dell.'»  ve- 
ste clic  ho  in  dosso  ^  dirò'  Questo  cappello  ,  o 
Q 'TESTA  veste.  Ma  se  scriverai  a  qualcheduno  f 
chr  si  trova  a  Roma,  0  parlerò  del  C9|?iidlo  9 
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della  veste  che.  ba  colui,  a  cly  io  parlo ,  dovr^  1 
scrivere,  o  dire  Cotesto.  Città  ^  Cotesto  ctip- 
fièNo  e.e.  QobSto  garzoncello  $*  jncomìnciò  a 
dimesticare  con  questo  Federigo.  -  Paren- 
domi che  mi  forse  uscito'  demente  ciò  che  io 
a  (^BSTi  dì  co*  miei  piccioli^  orcioletti  v*  ho 
dimosifato:  ^  E  se  tu  Potessi  a  queste  cose 
trovare  scuse  bugiarde  ec.  il  maladetto  scola- 
re ec,  non  ti  lascerà  mentire.  "FosOl  /z  que- 
sta pezza  dalla  loggia  dm*  Cavifciuli  ?-  Que- 
ste parole  amaramente  punsero  V  animo  dei 
He,  Bocc.  Nov.  Tutti  gli  altri  diletti  />/ Que- 
sta. 9ita  ho  per  minori  assaif  -  CHe  fanno 
meco  ornai  questi  sospiri  ec.  Petr. 

§  5*.  Questo  :  usato  alla  maniera  neutra  de* 
Latini.  Hoc^  Istudl  Questa  cosa.  Giannotto  non 
ìs tette  per  questo  ,  che  egli  ec.  non  gli  rimo- 
i^esse  somiglianti  parole.  Bocc.  Nov.  Per  Dio 
.  questo  la' mente  Talor  vi  muova.  Véir.  Gran 
t empir  fu  in  grande  iribulav'one  di  resia  la 
Chiesa ,  e  con  questo  molta  guerra  ^  e  dis- 
se nzione  ebbe*  G.  Vili.    ^ 

§  4;  QukstOi  e  (fiteìlo:  accenna  MoUrludiae 
Jla  faccenda  soperchia  pur  di  far  motto  a 
questa  ,  ed  a  quelV  altra  e  di  sufolare  ec. 
JLab.  Che  ne  fece  ammirare  eqvnsrOf  e  quel- 
lo. Diltain,  - 
S  5.  in  questo  ,  o  In  questa  :  maniera ,  do- 
ye  si  sotliùtende  il  tost.*  e  si  usa  cosi  avverb. 
p«r  dinotare. In  questo  punto,  In  questo  ter- 
mine di  cose,  la  questo  mentre 9*  lo  stesso  , 
ohe  Vlitterea  de*  Latini.  -Ed  in  questa  s*  ac- 
corge l*  abate ,  Fei  ondo  avere  ec.  per  moglie.  - 
Ed  in  QUESTO  la  fiinte  di  lei  sopravvenne, 
Uocc.  Nov.  Ed  in  QUESTO  trapasso  sospiran- 
di».  Petr. 

§  6.  Usasi  tRlorà  colla  particellaChe.*  e  va- 
io Io  81(6^.  Eii  in  QUESTO ,  chc  egli  cosi  si 
roiUvu  è'  Blondel  venne.  Bocc  Nov. 

S  7.  In  QUESTO  mentre^  I9  questo  mezzo ^ 
Ii\  QUEffTo  Stante i  e  simili:  posti  avverb. va- 
gì iouo  Frattanto.  Come  che  altre  opere  ec. 
non  ostante  questa  ,  componesse  in  questo 
viezzo  et.  Vii.  Dani.  In  qatsvo  stante  al  con- 
te venne  male,  M.  Vili.  Io  in  questo  mezzo 
ec,  me  h*  andrò  fic.  Gire.  Geli.  In  questo  mez- 
zo uh  cavalier  villano  ec.  Ferì  ec.  Ar.  Fur. 
In  QUESTO  mentre  Idalcon  ec»  mandò  i  suoi 
capitani  ec  Serd.  Slor. 

§  8.  A  questo  ,  co'  verbi  Vemre ,  Condur- 
re, e  simili.:  purla  coti  se  quasi  sottinteso  a  1^ 
^  cuu  jioiiie,  come  fermine.  Stato ,  Risoluzió- 
ne ,  Fine,  e  simili.  Assai  degli  altrui  (  pec- 
cati ).  ho  già /(itti  y  li  quali  a  QV%sro  condot- 
to m*  hanno.  Bocc.  Nov.  oioè  A  questo  punto. 
Spesse  fiale  Ju  tacito  y  6  deìto  Trovato  in 
terra  dalla  sua  nttlrice  ,  Come  dicesse  :  io 
son  venuto  a  questo.  Dant.  Par.  cioè  A  ^jue- 
«lo  cfTclio. 
QUESXiONALE:  add-  <!'  ogni  g.  Quistionale. 
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Sono  amistà  y  le  quali  son  d^ite  questionali. 
Tes.  Br. 

QUESTIOVAMÙNTO  :  s.  m.  Concerlatio. 
Quistionamento.  Voc-  Cr. 

QUESTIONANTE  :  add.  d-  ogni  g.  Che  que- 
stiona. /(  vecchio  padre  udì  la  questionanti 
figliuola ,  e  la  voce  non  udita  di  gran  tempo 
riconobbe,  Filoc. 

QUESTIONARE:  v.  a.  Certart.  Lo  stesso 
che  Qnistiouare.  E  òsn  pasciuti,  e  bene  av» 
vlnn'azzati  cominciano  a  questionare.  Frane. 
SaQch.  Nov.  Altra  cosa  è  avere  scienzia  di  sa» 
pere  disputare*  contendere  e  questiona  re  con 
sottili  ùrgomcnti  ec.  ed  altra  cosa  è  entrare 
alla  midolla  intima.  Passav. 

QUESTIONATO,  TA  :  add.  da  Qucstio- 
nare.  "V- 

QÙESTIONCÈLLArs.  £  Voce  dell'uso. 
Dim.  di  Questione. 

QUESTÌÒNE  :  s.  £  Qftiestio,  Lo  slesso  che 
Quistione.  V-  F'oi  averete  nella  politi cad*  A- 
ristóiìle  la  vostra  qvLsr ioke  decisa  per  i suoi 
princìpi .  Cas.  Lctt 

QUESTIONEGGlAMÈNTO  ,  QUESTIO- 
NEOGI  \NTE,  QUÈSTIGNEGGUHE ,  QUE- 
STIONÈVOLE.  -  V.  Quiilioneggiameuio , 
Qaislione}»giante  ec 

QUÉSTO ,  QUÉSTA  J  Pronome.  -  V.  Questi. 

QUESTÓRE:  8.  m.  QtKestor.  Quejjli,    che 

Eresso  i  Romani  amministrava  P  ernno  pub- 
lieo  y.  ecl  anche  esercitava  allre  funzioni.  -  V* 
Tesoric!^  y  Camarlingo.  Far  censori  y  questo- 
Kf  ,  e  fur  pref t'Iti,  Ditta  ni. 

QUÈSTOi\l\:  s.  f  QtiofsUtru.   Dignità  d«l 
Questore.  Lucio  Siila  menò  sua  vita   insinc»     1 
alla  chiamala  deììa  sua  qubs^oria  ,   sozza  di 
lussuria  ec.  Va!.  Mass.  -  V-  Camcrliugato. 

QUÈSTUA  :  s.  f.  Mendicano.  Voce  usata 
oggidì  da  molli  Scrittori  in  vece  della  voce 
buona  amica  Toscana  Accatto  I  Politici  dicli- 
no y  che  Estirpar  la  qubstu-a  è  in  politica  uft 
pronte  ma  difiìcile  a  sciogliere, 

QUESTUANTE  rudd.  usato  per  lo  più  i» 
forza  di  sost.  Voce  usata  dagli  Scritlori  poli- 
tici, t^he  va  all'accatto ,  Che  questua.  . 

QUESTUARE  ;  y.  n.  Mendicare,  Voca 
nuova  come  Questua.  Andar  accattando  li- 
mosinc.  1  buoni  Scrittori  Toscani  dicono  Ac- 
cattare ,  Vivere ,  Reggersi  d' accatto.  -  V.  Ac- 
catljire.      ,  .     ,      . 

QUESTURA  :  *  f.  Lo  stesso  che  Questoria. 
Fu  delitto  capitale  ad  Erennio  il  non  avèr€ 
dopo  la  questura  ,  primo  gradino  agii  ono» 
ri  ,  chiesta  ne*  suoi  molti  anni  alcuna  carica. 
Salvin.  Disc. 

QUETAMENTE:  avv.  -  V.  Quietamente. 

QUET\NZA  ;  s.  f   Acceptilalio.  Qultaiiza  ,' 
Fin«.  Questa  mattina    mi  fur   date    le  -  altre 
vostre  con  la  qubtanza  ti*  .1/  Ottaviano  Bnrzi 
di  X  scudi.  Benib.  Leti.  Perche  chi  è  pagato 
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ri  queta ,  onde  Qvbtavza  la  Ricevuta.  SalTin. 
huon,  Pier. 

QUETÀRE  ,  QUETÀTO ,  QUETlSSIMO- 
•  V .  QoieUre ,  QuieUto  ec 

QUETO:  s.  m.  Lo»tó5JOcbcQueUiwa,Qui- 
tanta.  Facendosi  al  capitano  un  qceto  ^c- 
nerate  di  quanto  si  pnUndcva  da  lui,  Car. 
Lelt  _ 

QtrfcrO .  TA  :  «dd.  -  V.  Quieto. 
QU!  :  avv.  di  luogo.  Eie  In  <|aesto  luog», 
cioè  In  quel  luogo ,  dovt  h  colui ,  che  parla. 
Qoi  mi  #<o  solo ,  tf  comtf  ^mor  m'  //ifiVa , 
Or  rime ,  e  versi  ,  or  colgo  erbette  ,  e  fiori. 
Pelr.  Qoi  />/'  con  Panfilo  y  e  co$ì  Qoi  mi  <^ù- 
se\  e  co.tt  QUI  facemmo  Fiaroin. 

S  I.  Qoi  :  sigoiBca  auche  Movimento  al 
luogo,  dove  uno  è  ;  e  vale  Qua.  Perchè  desi- 
deri tu ,  c/te  Panfilo  Qoi  ritorni?  Fiamm.  P 
dieta  sospirando:  Qvi come  venni  io^  o quan- 
do? Petr. 

S  a.  Qui  .-Significa  anchf  Allora,  Pre^a  ifo- 
felda  che  U  ti  dica,  e  qui  rispose  ec.  La  bella 
donna.  Dani.  Purg.  Qui  disse  il  vecchio  An- 
chise:  È  forse  questa. ec,  Car.  Eb.  Monti* 

$5.  Qci  :  In  quel  monda»  dove  h  chi  fa- 
vella: V  invisihil  sua  forma  è  in  paradiso , 
Discìolta  di  quel  velo  y  Che  qui  fece  ombra 
al  fior  degli  anni  suoi.  Petr.  Del  anale  Fi- 
vesi  QUI ,  ma  non  sen  vien  satollo.  DauL 
Par.    • 

;  S  4-  Q^'  '  quasi  per  lo  atesso,  che  Quivi , 
'cioè  In  quel  luogo,  dèi  quale  allri  parla, 
ma  non  vi  è.  La  giovane ,  la  vecchia  ,  ed 
.  e:fso  furono  ec.  presi,  e  costretti  di  dir  la 
perita  di  ciÒf  che  qui  facessero.  Bocc.  Nov. 
cioè  Di  ci&  ,  che  in  quella  casa  fiicessero.  Qui 
de  ir  ostile  onor  Volta  novella  Non  scemato 
con  gli  pcchi  a  tutti  piacque.  Petr.  cioè  Quivi^ 
perchè  non  era  a  Linterno  il  Petrarca ,  quando 
•criveva,  che  è  il  luogo,  dove  giunse  la  no- 
vella. 

S  5.  Qui{  per  In  questo  caso.  In  quesU 
materia,  Intorno  a  ciò,  Ora.  Or  qui  non 
''r^  «  dire  al  presente  altro,  Bpcc.  Nov. 
cioè  Intorno  s  questo.  Talor  ti  vidi  tali  spro  • 
ni  al  fianco.  Ch'i'  dissi:  qui  eonvien  pia 
duro  morso.  Petr.  cioè  Ora. 
.  S  6,  Qri  ;  per  In  questo  stato ,  In  tal  eoo- 
tingenza ,  A  questo  termine.  Canzon  qui  so^ 
no  f  e  ho*l  cor  me  più  freddo  Della  paura  y 
che  gelata  neve.  Petr. 

S  7*  ^^  Qvi  :  avv.  di  lao<ro  ,  e  di  tempo. 
Ifinc.  Da  questo  luogo.  Da  questo  tempo. 
Conciossiacosaché  la  festa  del  nostri^  Dio 
Marte  ec.  si  debba  da  qvi  a  pochi  giorni  ce' 
lebrare.  Filoc 

S  ^  2>a  QUI  innanzi  :  aw.  //<  posterumt 
Lo  stesso  che  Da  quinci  innanzi.  jtHor  disse 
il  maestro  :  non  si  fnnea  l.n  tuo  pensier  da 
Qoi  innanù  sovr"  elio,  Dani  luf. 
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S  9.  Di  QUI  :  se  si  dà  a  luogo ,  Tale  Da 
sto  luogo  »  e  corrisponde  all'  Mime  dsf  Le&aL 
lo  sono  per  rilrarmi  del  tutto  di  Qiri.  r  Perchè  \ 
vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica  yC  così  grmm~ 
de  spesa  ec.  «T  andare  di  Qoi  a  Maauu  -  Ed 
innanzi  eh^  io  n^i  parla  di  Qm  f  cioi  *fedlre£e 
il  fanciul  sano.  Bocc.  Nov.  Ed  io  sarò  'iam 
guida ,  e  trarrotti  Di  qoi  per  luogo  etanuK 
Dant  InC 

§  io:  Segna* talora  Distansa  da  luogo  alno» 
go.  La  giovane  disse  alla  fante  di  901  alla 
porta  della  sua  casa  ha  poca  via^  é  perciò 
quivi  il  porteremo.  -  J  Varlango  Villa  as» 
sai  vicina  di  q^iffit  un.  polente  pedagogo 
ec.  Bocc.  NoT.  cioè  Vicino  a  questo  loogob- 

S  II.  Di  qui:  è  anche  aw.  di  Tcmpoc  jid 
ttsqae,  ad  posi.  Di  quest'ora.  Da  questo 
punto*  Donna  io  ho  attuto  ila  lui ,  che  egli 
non  ci  può  essere  diqvt  domane.  -  Nèm*è 
valuto  che  io  non  sia  sempre  di  male  in 
peggio  andato:  e  così  credo,  che  io  andrò 
di  QUI  alta  morte.  ->  Non  eredo  che  piena» 
mente  se  ne  sia  detio ,  nh  sarebbe  ancora  f 
se  di  QUI  ad  un  anno  it  altro  che  di  ciò  non 
parlassimo.  Bopc.  ìiow.  Di  qvia  poco  tempo 
tu'i  saprai  Per  le  Stesso ,  rispose  ec.  Petr. 

$13.  Di  QUI  a  poco  Non  è  molto.  ^^  V. 
Molto. 

S  i5.  Di  QUI ,  per  Da  ciò  y  Da  questo  cor-  ^ 
risponde  air£r  hoc,  hinc  de' Latini.  E  meco  ' 
pensando  dissi:  di  qui  non  'dee  biasimo  al» 
cun  cedere  perciocché  egli  è    savio.  Fiamm. 

S  i4  Per  QUI  :  vab  Per  quésto  luogo.  Co* 
lui ,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena.,  Dant. 

lof.  ^*'''>^^ 

S  i5.  Per  me*  qui.  -  V.  Me', 

S  t6.  Qui  prò  quo*,  alla  latina,  dicesi  oell* 
uso ,  per  Sbaglio  ,  Erroiis. 

§  17.  Qui  stesso  ;  avv.  vale  In  qotfsto  slesso 
luogo.  Ieri  appuntò  dfl  dì  fra  vespro  e  nona 
QUI  stesso  in  la  medesima  pemiice.  AJjun.  Gir. 
flìonti. 

QUIA:  Voce  Lat.  usata  in  forza  di  sost.'Il 
perchè.  La  ragi(^iie.  Goniun. s'usa  ne'sfguenti 
modi:  Siare  al  quia  ,  Tornare  h/'quia  ,  e 
simìU  ,  che  vagliooo  Stare ,  o  Tornare  in  cer- 
vello ,  Acquietarsi ,  o  Starsene  al  detto  'senza 
ricercar  la  ragione.,  o  ridursi  alla  ragjlone.  Pur 
convenne  ch'ella  slesse  contenta  «/quia  Frane. 
Sacch.  Nov. 

§  I.  Talvolta  vale  Stare  a  aegno.'  Non  ti 
piccar  di  ciò  ,  sta' pure  al  quia.  Malin. 

g  a.  Venire  al  quia:  vale  Venire  al  punto, 
a  qticl  che  importa  alla  ragione.  Red,  Lett. 

QUrCÈiNTRO:  avv.  poco  usato.  Introrsum. 
Lo  stesso  che  Qnideolro.  Io  san  certa  ,  che 
ella  è  ancora  QOiciN'Tnò  »  e  riguarda  i  luo-^ 
giti  d^'  suoi  Metti.  Bocc.  Nov. 

QUrCI  ;  avv.  Hir.  Ito  stésìto  che  Qui ,  e  la 
CI  s'aggiugoe  per  proprìelà  di  linguaggio.   Si 
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i^enné  deducendo  insino  a  qvtcu-ylì luminato ,  e 
Agostìn  son  qdigl  Dant.  P«r.    ^ 

QUICmiTTA.  -  V.  QuiucirilU. 
^  QUID  >  e  OUIBDE  :  s.  in.  Voce  pretta  La- 
tina che  yale  Lo  perchè,  Ja  soslania.  Cerca 
tu  '1  QUiDDB  se  'l  troin  »  e  turni  castra,  Buoa.- 
iPier,  Il  QUi9?^  guidila  ia  sosianMa.  SaìyÌQ. 
Annòt.  hic. 

QUIDDITÀ:  -  V.  Quidità. 

QUIDDITATIVO.  -  V.  Quìdiutivo. 

QUIDÈMTftO:  avv.  vale  Dentro  al  luogo, 
|>ove  è  chi  ragiopa.  JS  lasciata  da  lui  qvidin- 
Tfto  entrare,  Teseld. 

QCJlDlTi  ,  QtJIDlTXDE,  QUIDITÀTE  , 
•  QUIDDITÀ,  DE  ,  T£:  a.  f.  Quiddiias.ES' 
aenza^  o  Pefiaiziope  di  ciascuna  cosa.  La  cosa 
per  nome  Apprende  ben^  ma  la  sua  qdi- 
DiTAoa  feeder  nonpuoitt  s'altri  non  lapro^ 
me,  -  É  questa  pare  a  me  sum  qóiditatb. 
Daut.  l^ar.  A  jigostinó  il  dice  chiaramente 
ee.  la  natura  essere  la  Quinpirl  ,  e  Veshenui 
di  ciascuna  cosa,  $alvio.  Pros.  Toso.,  Molte  , 
e  varie  opptnioni  degli  antidà  intorno  alla 
QviDiTJk»  ed  essenza  ec»  overo  natura,  eso^ 
stanza  delVanima  ec»'Vevch,ìjez.  La  sostanza 
perii  del  fnlio  #|  ò  che  la  quidità  e  Vessew 
JM  di  tutta  V infermità  eC'  altro  non  è  ,  che 
un  mo¥Ìmentù  stranamenU  sregolato.  Del 
Papa  Cons. 

QUI  DITA  rivo,  e  QUIDDITATIVO:  add. 
Che  ha  qtiidtlà ,  Che  parteopa  di  quidilà,  Cs- 
Mo«ale..4Ai  questa  è  dij^renta  di  modo 
QDiDiTATiyo   Fr.'  Giord.  Pred. 

QUIfi.  Plebeiaina  Toscano,  lo  slesso  cbe 

Q«ii.  V.  .; 

;  QUIESCÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Riposato,  Tran- 
^illo.  Grave  QritscKNTi.*  Torric.  htz.Sepur 
vogliamo  disc ,  die  ancor  muova  la  prima , 
diciamo  che  ella  /nuova  come  quibsobmtb  ,  e 
iuunohite  in  compagnia  della^  seconda ,  che 
muove  altrimenti.  Scgn.  Anitn. 

QUIÈSCERE:  V.  n.  Voce  Lat  Quietare, 
RiDOsare,  Siare  in' riposo.  La  mente  nell'u* 
^Ui  y"«*»  «  riposa.  Fior.  S.  Frane. 
QUIÈTA:  s.fe  V.  e  d>  Quiete.  ^ 
QUIETAMENTE ,  e  QUETAMÈNTE:  stv. 
Tacite.  Con  Quiete,  Placidamente,  Chetamen- 
te^ Tranquiilamenu  ,  Soayenìente^  Posata- 
■Mote,  Riposatamente.  Si  partirono  qosta- 
mnr%  ,  e  santa  remore.  -  Qpbtaubmte  en^ 
trérono  fatsuso.  Gnitt.  Leti,  jiicuna  volta  si 
poneva  a  sedere  Q^rì\trkusxm,eragsuardnva 
U^lo.  Vii.  S.  Glo.  Bat.  ET  si  conosce  molto 
pia  t'ingegno  ,  e  ia  prudenza  degli  uomini 
*»  sapersi  accomodare  a  i^ivere  quiktamentb 
«li  queììo  stato ,  dove  e'  si  ritrovano,  che  cc' 
••  J  fifjttuoli  Hostri  ec.  posson  di  poi  suidnre 
iWQoiBTAifEKTl  la  Vita  loro.  Cìrc  Geli.  Qve^ 
eia  giovane  andando  per  in  scena  quiSTAnttit' 

tBf  r  cor  ut$  modo  che  p^eva  naturale,  non 
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moveva  passo,  eke  non  fosse  accordato  col'* , 
V armonia  d'un  coro  di  dolcissimi  (lauti.  Fir. 
As.  Oh  quanto  allora  le  mie  ossa  quìetambn* 
TB  riposeranno*  Sannaz.  Arcad.  Pros. 

QUIETANZA:  s.  f.  Quiianza,  CheUnza  » 
Cessione ,  Sicurtà.  Cr.  in  Questo  sost. 

QUIETARE,  e  QUETÀRE:  r.  a. Fermare 
il  moto.  Dar  quiete,  e  si  usa  anche  al  ueutr. 
Kenian  gridando  :  un  poco  il  passo  qubta. 
Dant.Pùrg.  cioè  Riposa  il  passo  un  poco , 
Non  andar  si  ratto.  Silenzio  pose  a  quella 
dolce  lira  ,  JS  fece  qdictab  le  sante  corde. 
Dani.  Par.  Sospeso  in  aria  questo  strumento 
e  lasciate  prima  quutab  le  palle,  cominciami 
:no  a  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 

^  I.  Per  Acquietare  y  Sedare,  Porre  in  cal- 
ma. Frate  la  nostra  volontà  qvibta  Vtrthdt 
carità*  Dani.  Par.  Ove  eh'  io  posi  gli  occhi 
lassi,  o.  giri  Per  qubtìb  la  vaghezza  chegU 
spigne.  Petr.  Le  sette  non  QVinkYkìio.¥.\i\L 
Credi  tu  di  quibtahb  Mentre  è  in  tempesta 
il  mare  ?  '^  Fa  li  venti  riposare  Se  'li  vuO( 
QVfBTB  avere.  Fr.  Jac.  T.  //  nono  anno  che 
la  repubhlica  in  mano  di  Tiberio  quietava. 
Tac  Day.  Ann. 

S  a.  Ed  in  sign.  n.  p.  Oaiwcerc.  Riposare , 
Stare  in  cahna.  Acquietarsi,  Render  quietp, 
alcun  coflfimovimento  delPanimo  proprio ,  Pa 
cificarsi.  Tranquillarsi,  Darsi  pace,  Mitigars' 
Sedar  la  passione ,  Abbonacciarsi ,  Placarsi,  V' 
Acchetare,  Addolcire.  Quietami  attor  per  non 
fargli  piii  tristi'  Daat.  Inf.  Quando  la,  Sjta 
veduta  si  profonda  Nel  vsro  in  che  AkóuEva 
ognHntelletto.  là.  Par.  Tu  non  ti  dei^erdei* 
d'animo  »  se  due  legioni  in  questo  treimbitsta 
del  mondò  non  si  quietano  per  ancora,  T^o. 
Dav.  Stor. 

§  3.  QuETABBf  per  Quitare,  Far  fine  equi- 
tanza.  1  Pisani  renderono'  al  Re  ec.  ogni  for- 
tezza ec.  ed  egli  li  quetòb  delta  rendita  ec. 
-  Fammi  dare  il  mio  muletto,  e  *l  mio  bor^ 
^done  ec  compio  ci  venni*  e  qs^toti  ogni  ser- 
^gio:  G.  Vili.  ; 

QUIETATI VO  ,  VA:  add. Che  quieU.  Con- 
templando  nelVobieito  D*  ogni  bm  quietati- 
vo*  Fr.  Jao.  T.  Quibtativa  facoUà.Del  Papa 
Cons. 

QUIETATO,  e  QUETÌTO,  TA.add,  da* 
loro  verbi.  È  dei  vincenti  quetatq  il  remore 
del  campo  ec.  Teseid.  E  quietata  ciascuna 
in  suo  loco ,  La  testa  e  *l  collo  d*  un'  aquila 
vidi  ec*  Dant.  Par.  Feliie  è  colui  die  Zia  lo 
desiderih  suo  quirtato!  But. 

QUTETAZIÒNE  :  s.    f     Quies,    Quiete.  E 

vanno  a  diversi  porti ,  cioè  diverse    quibtat 

ziORi.  Com.  Par.  La  terza  è  cercare  /aQUiB-> 

tazion  meniate  j  la  qua!  si  trova  per  lacon* 

Jess'on^  sacramentale.  Tralt.  Pece.  Mort. 

QUIÈTE:  s.  l   Quies.  Contrario    di   Molo, 
U  cessar  del  moto  ^  e  si  dice  di  quelle  cose  » 


432 


QUC 


che  hanno  facoltà  di  maoveisi.  Slabililo  che 
in  qualsivogliaho  inclinazioni  il  mobile  dalla 
parlila  dalla  quiitc  vada  crescendo  la  velo- 
cità y  o  la  gtianliià  delCimptto  colla  propor- 
xione  del  tempo  ec.  Gal.  Dial.  Mot.     > 

S  i:  Per  Riposo,  Calma ,  Tranquillità.  Es- 
sendo ec,  le  cose  de^Longobardi  prospera  ed 
in  QUIETI.  •*  Ciascuna  che  quutb,  consola'- 
zio  ne ,  e  riposo  vuole  con  guegli.  uomini  a* 
vere  acquali  s'appartiene ,  dee  essere  umile , 
paziente  ec.  Bocc.  Nov.  Esemsl  pien  d'amor 
che  per  piacerti  Non  fin  men  dolce  un  poco 
di  QUIETI.  Dant.  Par,  Or  qui  fu  posto  ,  e  'ì 
sacerdoti  intanto  Quiete  alValma  gli  pregar 
col  canto.  Tass.  Ger. 

§  2.  Quieti:  dic(*si  anche  II  ce8S»re  delle 
fatiche ,  Requie  ,  Riposo ,  Tregua  da  stud),  ec. 
Gessaniento  del  faticare ,  Sollievo  ,  Respiro , 
Sosta  ,  Posa ,  Vai*Auza ,  Interaiia^ióa^.  -  V« 
Ricreazione.  Quiixi  necessaria^  dolce*  piace' 
vote  j  opportuna y  bramata,  lunga  ^  ristora-' 
ir  ice  dei  le  fatiche  ec, 

QUIETINO:  s.  in.  Voce  ddl^itio.  Lo  atesso 
che  Ipocritìuo. 

QUI^TiSMO;  s.  m.  T.'de*  Teologi  misUci 
coti  CUI   ÌQleadoiio  esprìioere    una   specie  di 

3uieté,  ed  inazione  in  cui  i'aniina  è  supposta 
i  essere  in  quello  stato  di   perfezione   che  in 
Uwr  favella  si  chiama  Vita  unitiva. 

QUIETISSIMAMENTE:  avv.  Sup.diQuie- 
temente.  E  per  questa  ,  come  tu  sai  vivevo 
QuiiTissiuàMcNTi  gtovandoa  ciascuno  ec.  inffe- 
gr^ndomi  dì  non  offendere  persona.  Scgr,  Fior. 

OOTEXISSIMO.,  e  QtìETÌSSIMO ,  MA; 
•dd.  Sup.  di  Quieto.  La  mano  sotto  la  destra 
goia  egli  stesso  adagiandosi ,  quasi  prepa- 
randosi alVtterno  sonno ,  qdbtisscmo  e  senta 
alcun  segno  di  morte  cedi  questa  vita  passò, 
Bemb   Lett. 

§  r.  Per  Tranquillissiino.  Qvxitissimì  vita 
avrebbono  gli  uomini  Jk  terra  se  queste  ^pa^ 
rote  dinanxi  a  tutte  Valtre  cose  coltivassero 
cioè  mio,  e  tuo.  Albert 

S  2.  Per  Cfietissirtio.  Falche  la  tua  camera 
terrena  sia  aperta  ec  dove  quietissimo  mi 
sturò^  Arobr.  Bern. 

§'5  Per  Fermisamow  Quello  tsererto  nella 
prova  è  fortissimo y  che  innanzi  alla  prova 
sia  QUIETISSIMO.  Tac.  DàV.  Stor. 

§^4*  Per  Placidissimo.  QmeTissiMo(  un  fon- 
te) ec.  discorrendo  per  V erbr^so  paese  an- 
dava sì  pianamente y  che  ec,  Sannaz«  Aroad. 
Pros. 

QUrETfSTA  :  s.  m.  Colui ,  che  professò 
ippoci  ita  mente  la  pratica  di  qtieir  Orazione 
mentale  ,  che  chiamarono  Orasioue  di  quiete. 
Segner, 

QUIETITIJDINE;  s.  f,  Vofc  iAt  Quiete. 
Fr.  Giord.  Fred. 
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QUIÈTO,  e  QUÈTO,  TA:  add.  Quieiusi 
Che  ha  quiete ,  Cheto^^  Che  non  fa  rooKlre^ 
Ghe  tace,  ^idi  una  gente  andarsene  ^uita 
QOETà  ,  Senza  temer  'ec.  Pctri  Ciascan  luogp 
della  nostra  città,  qual  che  si  fosse  più  di 
lUigj ,  e  di  qaistioni  pieno,  m'  incominciò  a 
parere  più  qoikto%  e  piti  riposato,  che  la 
mia  casa  Lab.  taprowidenzia,cht  cotanto  as* 
^tta  ,  Dél^  suo  lume  fa  7  del  sempre  quieto. 
Dant.  Far.  cioè  Riposalo  ^  e  contento. 

§  I.  QuftTo:  per  Fermo,  Sicconùs  saetta  , 
cUe  nel  segno  Percuotre  pria,  che  sia  là 
corda  QDET4.  Daat.  Par. 

%^  9.^"^  '  *  QwBTo  ;  per  Placido;  Tran- 
quillo ,  Conlenio.  .Se  cercate  aiftr  la  mente 
ec,  queta  giammai,  Seguite  i  pochi  ec.^  Le 
fiotti  non  far  mai  ec  Si  soavi,  e  qubti.  -- 
Quando  avrò  queto  il  cuor ,  nsrhttti  gli  oc^ 
citi  y  Fedrem  ec.  Petr.  Uom  «T  aitò  senno  ,  e 
di  Vita  QoijsTo.  Tesetd. 

§  3.  A  QUETO ,  e  Di  QuBTo  ;  posti  avverb. 
vaglwno  QuieUmeote  ,  Pacificamente.  E  xhe 
quando  ia  Chiesa^  e'I  ^er Carlo  li  alassero 
acquistare  altro  reame,  che  lascerebbe  a 
queto  al  Ba  Carlo  Pisola  di  Cicilia.  -  Fé* 
^^rigOf  che  di  QOETo  si  credeva  entjHxre  In 
Roma ,  temette  ec.  G.  Vili 

S  4.    Mettere  in  q|iito:  vale  Ac<)ùtetare. 
Fcciono  ciascuna  parte  disarmare*,  e  misona^ 
in  QuiTO  la  terra.  G.  Vftl. 
.  S  5.  QniiTO  :  SI  dice  aocfìe  di'  Persona  pa« 
cifica ,  savia.  Uom  d  allo  senno  ,   e  di  vitiz 
quieto.  Teseid. 

S  6.  Quieto:,  ptrlandosi  delle  cose:  vaio 
Che  è  in  quiete ,  Che  non  è  turbato  da  romore» 
E^  ancor  saria  borgo  più  quieto  ;  iS*^  di  nuovi 
vicin  fosser  digiuni,  u^ni.  Par  Più  qui  aro  s 
cioè  pili  riposato  ^  imper'ncckè  non  •  vi  •  sà^ • 
rebbe  stato  divisione.  But.  ivi. 

S  J,,  Star  QuiiTO  7  vale,  Acquietarsi  y.  Tace'» 
re.  Koc.  Cr. 

S  8<  Per  Istare  in  quiete.  Clà  vuol  la  pace 
mia,  E  star,  tutto  quieto;  Ognora  dentro  al 
sito  stia  Di  sua  selva  fermo.  Fr.  lac.  T. 

QUIETÓDINE:  s.  £  Voe.  aut  Quiete.  Fit. 
5L  Gir.  .     '      '      .    • 

QUÌLTO:    Dicesi   Cnirtare  inquilio,  cioè 
Gautare  in  voc0  atta,  e  sonora.  EUprezzemol 
cflntar  vi  si  sentia^  Ruchetta  fC^^^rbaslrell A 
tutta  in  QUI  LO.  Libr.  Sou.  Qui  Quilo^  io   vece- 
di  Quii  io  per  la  ridia,  ^aevè  can&oni   ognon 
cantando ,  Con  una  voce  tremolante  in  quj-^ 
Lio  ec.  Malm.    E  vedi   come    i    meglio    ufitf 
ingoia  Chi  canta  in  qoilio  il    Kirieeleison» 
ne.   Meni.  Sat. 

QUINAMÓNTE  :  aw.  ÌM^AfÀi  alto,  ma  al- 
quanto  lontano ,  voce  oggidì  rimala  in  conta- 
do. E  QuiiTAMOKTB  infìuo  a  D^jcomano.  Lor« 
Med.  Ncnc. 

QUINARIO:  s,  m.  Raccoltk  di  cose  m  uu- 
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et  smprm  Ur%Q  cubo ,   co  ft  gì  unto   al    nu/n^rft 
fvmiaio  ,  fa  due  armonU.  Sego.  poIìL 

S  f.  Per  SorU  di  moneta   antica   d'argeo- 
.   (•i  chceRi  la  metà  d*ua  denaro  romano,  . 

C  d.  l  Bfedagliflti   applicano    questo   Voca- 
baio  per  modo  d' analogia  alle   Medaglie  d*o- 
'W  .^  o  di  rame  ddla  stessa  grandezza  del  Qui- 
Ilario  d'arsento.  ;^ 

<JDIWiTO,  TA:  »Id.  T.  Botanico.  Cosi 
^ieanai  le  foglie'  composte ,  che  hanno  cinque 
foslioHne  so  dì  «n  peziolo  comune. 

OmNAV ALLR  -  V.  Ou^ndavalle. 

QUINCÈ!fTRO:  avv.  Introrsum.  Quicen- 
tro Dimmi  f  ^  ai  cuti  Lfit'm  è  ira  costoro  m 
Che  ion  QomcERTRp.  Dànt  lof.  /  cognati 
della  donnq ,  ajwisando  •  che  voi  in  alcun 
-iuoffO  QuiliCEVtBp  siate  y  p€r  tutto  hanno 
emesse  U'ffuoì'die  per  avfrvi,  E^occ.  Not.  Io 
tue  tf0*idai*n  lui  burron  quinoBntió.  Lòr. 
lied   ^enc 

QlAlfGI'.  ayr/di  Luogo  y  che  talora  espri- 
mé  Movimento  da  luogo.  Éinc,  Di  qi;i  ^  DI 
^la.  S  se  io  QUINCI  esco  vivo  j  e  scampo ,  in 
eia  fare  queìla  maniera  terrò ,  che  ec,  Bocc. 
Ifoir.  Se  QuiRòt  n(m  comincia  la  cagione  del 
«tM  ben  potere  adtfperare  ec  potO^  mi  gio- 
verà* <-  Sono  andato  da  sei  volte  in  su  in 
^illUf  posciachè  io  mi  parti*  qviìici.  Eocc. 
Not.  eh* avrai  QtJiKCi  il  piò  tfiosso  a  muover 
Urdo,  Pelf.  -      ,    - 

%  >!'.  QDfVci  :  tRiofìi  esprìme  Moto  per  Iqo- 
f« ,  «  Tale  Por- questo  luogo.  Ma  tu  chi  se* , 
^he  nel l* aspetto  mi  risembri  nobile,  e  quitvci 
JJ  soletto  vai?  Filoc.  Qoinci  non  passa  mai 
mnimm,  buona,  Dant.  Im.  Con  lieta  voce  disse  : 
itt  Irate  qvtnci  Ad  un  scalèo  vien  men^  jche 
f/i  altri ,  eretto,  Id.  Porg. 

^  ft.  Qomcf  :  talora  esprìme  Stato ,  e  vale 
Di  questo  luogo  ^  JOt  qui ,  Stando  Ì0  questo 
•Hi»go.  Fiesole  j  il  cui  ,  poggio  npi  possiamo 
sviaci  vedere ,  'fu  già  antichissima  citila, 
Bocc.  Wov.  Che  bom*  t' odo  qwci ,  e  non  in- 
fondo ,  Così  gih  veggio ,  é  niehte-  raffiguro, 
JDvot.  Inf. 

S  3.  Per  Dapòi.  Quella  con  atto  vezzo^ 
#•  4Mae;  #«*  apparecchiata  ad  ubbidire  ?  E 
^trci  càn  voc»  pili  spedita  cosi  eominciò  a 
Mmrrate.  Amét.  Qotiiof  rivolse  in  ver  lo  Cielo 
U  4^0,  Dafkt  Par.'         '  ,  / 

§  4.  <}oiircT:  ulort  si  riferisce  jB  cagione» e 
vale  Perciò  j  Per  questo.  Perchè  fa  fitma  è 
fftedteairice  de^visf  ec.  QmNCt  sommamente 
ai  guardane  i  eav  di  ncn  contaminarla  er, 
•  ^vnrer  già  molti  a  gran  pericolo  si  sono 
messi  per  volerla  purgare.  Bocc  Lett. 

S  5.  Ai  QurvoT  innanzi  :  vate  Da  questo 
iWWpO  inifanxì,  Da  Otn  in  là.  Guarda,  che 
per  la  vita  tua  da  QWWCf  \nnanzi  slmili  no^ 
««M»  Hùinén  seniiamo  piit,  Bocc.  Noy«   Da 


Qiniiei  innauù  dì  ma,  e  del  mi9  rffs#   si^ 
conio  il  UàQ  pui^er  disponi.  Vììga,  «m4D'«m 
innanzi. 

g  6.  QomGi  ,giù  :  vale  Di  qui  abbaiw.  Kom 
posso  perciò  credere  che  tu  volasi  vedermi 
fa>*e  tosi  disonesta  mòrte ,  comA  sarebbe  gH^ 
tarmi  a  guisa  di  disperata  odiaci  gth  dinanzi 
tfgli  òcchi  tuoi'  Bocc.  Not. 

S  7.  Qvijici  su;  vale  Di  qui  ad  alto,  f^oc  Cr. 

S  8.  Per  Su  qui^  Qui  ìoiorao.  Fu  tale  nella 
brigata  die  con  jtoi  mangiò  e  bevoe,  che  mì 
disse  ehe  tu  avevi  fiviMCi  una  giovinetta,  Boc^i, 
Nov. 

S  9.  Qnma  :  f:olla  i>articeUa^Di  aranti  voa 
muta  significato  equasi  in  tutti  i  fnedesiiai  aea* 
timentì  ugualmente  si  adopera.  Se  di  Quinci 
usciamo,  o  veggiamb  corpi  morti  o  infermi 
trasportarsi  d' attorno^  oec.  Boco.  Introd.  cioè 
D«  questo  luogo.  E  di  quikci  venn^  e  non  dm 
altro  difstloyche  io  i  tuoi  denari  non  ti ren^ 
dei.  Id.  Not.  cioi  Da  questo,  Da  questa  CHgion» 
Tu  puoi  di  QUiKCi  veder  forse  un  meipp  mi- 

fiio  vie  in  di  qui  un -boschetto  nel  quale  ec». 
d.  Nov.  eìoè  Stando  in  qucstollupgo.  Primie^ 
ramente  comiriciammo  a  ragionare  ec*  e  di 
totKCi  alle  perpetue  cose  delia  natura  venim- 
mo»  Lab*  cioè  Dipoi. 

g  IO.  QoiNc' Vn/orito .'  per  Qui  intorno.  Mfm 
se  tu  QUINCI  ^ntorno  anche  dimori.  Spirto  a^ 
moroso ,  breve  tempo  aspetta.  Chiabr.  Gucrr* 
Gol. 

$  li.  Quinci:  colla  corrisponden^  di  Quindi 
vale  lo  stesso  che  Quif>  e  L».  Che  quinci  ,  0 
quindi  le  fosser  per  guida'  Dant.  Par.  Or 
QUINCI  f  or  quindi  come  amor  ftC  taforattf:  ^ 
Or  qpjvctf  or  quindi  mi  volgèa  guardando 
Cose  che  ec.  Pelr. 

QUINCI  ÓLTRE:  aw.  Qui  intorno^ /o  no» 
potrò  venir  con  voi  qquicioltk  .  Geccb» 
Esalt.  Cr. 

QUmaRÌTTA.,  e  più  coroun.  QUia- 
RITTA:  avT.  rimftso  «obimente  in  eoniado^ 
Qoiritta.  Pataffi 

QUINDAVÀLLE  ,  e  più  comn.  QUINA- 
VALLE: avT. Laggiù  basso;  ma  alqaantolon» 
tano ,  voci  rimase  oggi  in  contado.  Poi.  i^mor 
D AVALLI  sì  mi  ciottolone.pàìAf(. 

QUINDECàÌSONO;  s.  in.  T.  Geometrico^ 
Figura  piana  che  coosta  di  quindici  angoli  y  • 
qui  odici  lati.  Viv.  Elem'  EucL     ' 

Ql^INDÈCIMO  :  $.  m.  Pars  quintaàetima^ 
La  quiudicesìma  parte.  Quel  che  soperchierà 
sarà  rompimento  d'ore,  cioè  cotanti  qomp^^ 
CIMI  d*  ore.  Libr.  Astrol. 

QUINDÈCIMO .  MA  :  add.  Qnintusdecimas. 
Nome   numyer»«lc  ordinativo  ,  e   vaio. Decimo- 
quinto.  Lo  Qut^AKCiMO  grado  di  qttesta  santéL 
scala  ec.  Gr.  S.  Gir.  Sfa  dopo  il  dì  qoihm- 
CIMO  .rf  pitntft  ec.  Teseid. 

QUINDÈNNIO  ;  5.  m.  Spazio  dì  ffaiaàm 

55 


434 


QUI 


•UDÌ ,  comt  Trìeonio  di  tre  ,|  e  fu  anche  deno- 
tnÌDAzione  d'  aaa  specie  di  GraTexsa.  Bino, 
Leu. 

QDINDENTRO  :  avY.  Q^iivi  entro.  E  Quni- 
i>£NTaoy<;<;e  la  caria  Sir  Spigliato,  Croa.Iier. 
Slrìn, 

QUINDI:  avv.  di  luogo,  illinc.  Di  qaÌTi. 
D' ivi  9  Di  quel  Luogo.  E  però  lieta  Naturai- 
ìnente  quindi  si  diparte.  Petr.  Le  loro  pia 
care  cose  ne^  più  vili  luoghi  delle  lor  case 
ee.  seppelliscono  ,  e  quindi  ne'  inaggiori  biso* 
f^ni  le  traggono.  -  Aperse  una  finestra  ec.  e 
QUINDI  si  giitò  nelV  acqua,  -  Comandò  al 
Jante  suo  ,  che  quindi  non  si  partisse.  Bocc 
NoT.  QoiFDi  poi  se  n'  andò  a  Bologna  ,  dove 
éc.  e  QuiKDi  da  capo  si  ritornò  a  f^erotuu 
Id.  Vit  Dant. 

^  I.  Quindi:  si  usa  eaiandio  co*  Terbi  di 
moto  per  luogo.  Passò  quindi  un  gentiluomo 
ec.  'il  quale  veggendo  la  nave ,  subitamente 
imaginb  ciò  y  die  era.  Bocc.  Noy. 

fk  2.  Qoinm:  talora  è  adoperato  per  iodicar 
r  origine ,  la  patria  ,  e  simili.  Ùelle  parti  del' 
V  Elruria ,  è  della  piit  nobil  città  di  quella 
vengo ,  e  quindi  sono.  Fiamin. 

§  3.  Qdihbi:  talora  si  rifisrisce  à  tempo,  e 
vale  Di  poi.  Da  poi.  Una  sua  sorella  giovi' 
natta  eli  die  per  moglie  f  e  quindi  gli  disse, 
Bocc.  jNov.  Provvediti  eziandio ,  che  lo  se- 
greto  lue  abbi  appo  te  ^  né  d^alttui  quindi 
consìglio  addimandi  ec.  Albert. 

§  4-  Qu'i.^Di:  talorn  indica  cagione ^  e  Tale 
Da  questo  ,  Per  questa  cagione  ,  Per  la  qual 
coM  ,  Perciò ,  Onde.  Acciocché  l*  animo  ^  e 
le  intelletto  faticato  soprt^  una  materia ,  e 
QUINDI  Avendo  preso  fastidio  ,  abbia  per  nuovo 
cibo  ricreazione.  M  YilL  Quindi  partiamo, 
e  QUINDI  ridiamnoiy  Quinw  facciam  le  la* 
grime  i  ei  sospiri,  Che  per  io  monte  aver 
Jicntiti  puoi,  Ddht  Pure.  Suvj  pochi  si  truo^ 
bano  ec.  e  quindi  è  ,  cfie  ec.  li  consigli  se- 
guiscono  male  effetto.  Albert. 

§  5.  Quindi  ^*à,  e  Qjindi  su\  VaglioooDa 
quel  luogo  in  gru,  Da  quel  luogo  in  su.  Niuna 
altra  cosa,  facevano  fare  ,  che  maccheroni , 
e  raviuoli ,  e  cuocergli  in  brodo  di  capponi, 
e  poi  gli  gettavano  quindi  giù   Bocc  Nov, 

S  6.  Quindi:  preposto  a  voci  dimostranti 
tempo,  forma  avverbio  di  tempo;  e  vale  Di  li. 
Quindi  a  pochi  di  fatto  suo  apparecchiamento 
ee.  ìli.  VilK 

§  7.  QoiNùi  :  colla  corrìspoodenza  di  Quin- 
ci, vale' lo  stesso  che  Qua,  e  Là.  Ma  chi 
pensò  veder  mai  tutti  insieme.  Per  assalir- 
mi il  cuore  or  quindi  ,  or  quinci  Questi  dol" 
ci  nimici  eh*  i*  tanto  amo  ?  Petr.  Che  quinci 
e  quindi  le  fosser  per  guida.  Dant.  Par. 
^  ^  Da  QUisDt  innanzi  e  simili;  vagliotio 
lo  stesso  che  Da  quinci  innanti ,  Da  ora  in 
là  Comandò ,  che  da  dastiuno  ec*  così  ono» 
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rato  fosse,  come  la  sua  persona ,  i7  cAs  dtg 
QUINDI  innanzi  ciascun  fece.  Bocc.  fior,  clob 
pi*  allora  innanzi. 

S  9.  Di  quindi:  ne* significatr  medesimi  di 
Quindi  senza  tal  panicella.  Quattro  uomini  in 
quelV  ora  di  qjsiaiii  passavano  a  cavallo.  Cioè 
Passavano  per  di  là  Egli  vide  le  finestre  y  e. 
te  porte  »  ed  ogni  cosa  serrat^ ,  di  che  egli 
dubitò  forte  f  chi  ella  morta  non  fosse,  o  di 
QUINDI  mutata,  Bocc.  No?,  cioè  Mutatasi  di 
quella  casa  ,  o  di  là  dove  staTa,. 

S  >o.  Per  QUINDI..*  vale  Per  16  luò|^  ac- 
cennato. Alessandro  levMosi ,  e  per.  quindi 
della  camera  uscendo  y  donde  era  entrato 
ec,  rientrò  in  cammino,  Bocel  Nov*  cioè  Par 
di  lày  d^onde  eraentrato.^ 

S  IT»  QoiND'o/<re:  vale  Di  quivi  ii^tomo. 
Venimmo  della  Grecia  e  della  Sardignà  <toiM'- 
ti'oltìx.  Fr.  (ìiord.  Pred.  Costui  quihd'o/It* 
abitava  col    padre.  Ninf.  Fles. 

QUINDICESIMO,  UH  :  add.  «  aneh*  sost 
Lo  stesso  che  Quiodecimo.  Passato  ehe  sarà 
il  QUINDICESIMO  cc  Ltbr.  Gur.  Malatt 

QUINDICI:  add.  d'o(;nig.  Qftiii<2ecim.  Noma 
numerale,  composto  di  cìnqu»  e  dieci.  'D' eia 
di  QUINDICI  o  4i  sedici  anni.-  Quindi^  ì&.  Bocc^ 
NoT.  QuiHDia  stelle  che  in  diverse  plageLo 
cielo  awivan  di  tanto  sereno.  Dant  Par. . 

S-  Quindici:  si  prende ancl^a  per  Qtiiiidéci*- 
mo ,  come  U  di  quindiq  del  mese. 

QUlNB  :  STV.  Hic.  Oggi  rtmaso  s<4ameQttt 
in  contado  f  Qui.  Quins  s*  accomparo  ec,-  o 
quine  stettono  tanto  die  ebbono  guasto  il  gra-^ 
no,  Stor.  Pist.^ 

QUINGENTESTMO ,  MA  e  add.  Lo  stesso 
che  Cinquecenletfiiuo.    Gunrin. 

QUIIN ÓLTRE:  avv.  Di  quivi  intorno.  Qui- 
Nf^LTRx  gli  enno  siali  tultt  rietó  Per  levar  ec. 

QLINQUAGENÀRIO,  RtA  :  add.  Voce  del- 
V  uso.  Che  ha  cinquanta  auoi. 

9UINQUAGESIMA:  s.  f  Solennità  che  da* 
Cristiani  ,  con  voce  Gfeca  è  chittiuata  Peole- 
coste,  y.  S*  avvicinava  la  solennità  della  quiN* 
qoagesima..  Serd.  Stor. 

%'  QuiNQCAGBSiiftA  :  si  dice  anche  Itf  Dome-* 
nica  pMlk  prossima  alla  Quere^ma.  Voc.  Cr,. 

QUINQUAGÈSIMO,  MA:  «dd.  Quinqua- 
gesimus.  Nome  numerale  ordinativo ,  Cinquaa* 
tesimo.  Nel  quinquÌossimo  dì  ragunaii  %.  di^ 
scepoli  ec.  Med.  Arb   Cr.        .       . 

QUINQUANGOLO  :  s:  m.  T.  Geòmetrìeo.  Fi- 
gura  di  cinque  angoli edi  ciuque  lati,  Pentagono. 

QUINQUENNI  LE  :  add.  d'ogni  g  f^iiin^iceit- 
nalis.  Che  ricorre*  ogni  cinque  anni.  Il  g''an 
giudizio  I  e  '/  QUINQU8NALE  agone  Vupl  eh*  in 
riva  ad  Alfeo  pur  si  rinuove,  '- GiuocJti  eacri 
QUINQUENNALI.  Adìm.  Plod. 

$.  Talvolta  vale  Cho  don  li  spazio  di  cu  * 
I  que  anui.        ,  *       * 
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QUTNQUÈIXNIO  :  s.  m.  Qiuii^iMjinittfii.  Spa 
zio  di  dnqiM  anni  cbe  i  Romani  diiamavano 
Lustro.  Si  asserti  che  la  quartana    talvolta 
arriva  continuando  al  qrìn(iu)n:iio,  ed  al  5e.t- 
sennio.  Libr.  Cor.  Febbr. 
'  QUmQUERÈME  :  add.  e  anche  s.  f.  Voce 
Lat  T.  Storico,  Sorta  di  nave  eoo  cinque  or- 
dioi  di  remi.  2>i  nnWQuiRQuaacMi  aveva  dieci 
jirmnte  e  bene  a  ordine  ciascuna,  Ciriff.  Calv. 
QDrNQCÈUZiO  :  s'.  m.  <}aipquertium.  Eser- 
Qxio  di  Ciaqu.c  sorte  dì  giuochi  Cornea ///me/i/o 
in  cui  s^  includevano  cinque  giuochi  cioè-Pugil- 
iato  Lòtttié^^lto  y  Disco,  Corso.  Adim.  Piod. 
QUINQUESÌI.LA.BO  ,  BA.  :   ^dd.    ed  anche 
so9t.  Di  ciaque  sillabe.  Fra  Guittone  us&  per 
fijio    wi  QOiNQaBsiLLABO    ncjla    cannona  alla 
Madonna  ,  citata  dal  Redi  nelV  annotazioni 
M  Dilirafnbo,  SaWin   Pros.  Tose 

QCÌNTA;  s.  f.  Diapente.  T.  della  Musica. 
Diapente.  Dicono  essi  la  diapason  ,  cioè  V  ot- 
tavfij  e iser  contenuta  dalla  duplay  la  diapente 
cHe  noi  diQhiamà  ta  quieta  ,  dalla  sesquial- 
tera.  -  Se"!  ppntifiell^^i  metterà  a/  terzo  di 
tutta  la  cpfddy  toccando  V  intera  e  poi  li  due 
terzi  ci  rende  la  ^q^i-s^k.  Gal.  Dìal.  Mot. 

^.  Quinta:  T-  di  Giuoco  di  carte.  Sequenza 
dì  cinque  crrte  dèlio  stesso  seme. 

QUtiTrADEClMA:  s.  m.  P/em/uniam.  Onde 
.f.v^erQuiN'^iDECiHÀ  o  in  QUiiTTADECiUà  sì  dico 
della  t^una  quando  è  piena. //i^no  a  tanto  che 
ella  (  la  luna  >  è  pUi  distante  che  pòssa  esse ^ 
tdf  ed  allora  la  vegsiahto  tutta  e  dicesi  essere 
<{tjt!fTAD«ciMÀ.  But:  lut  Un  volto  giallo  ,  e 
tonitò\  e  scofacciatOf  Clie  pare  in  quintadi- 
CIMA   Id  luna.  Giriff.  Gal?.  Voleva   a  tutti  i 

fatti  cor  la  luna  ì/>quintai»kcimA.  Salv.  Granch. 
VoL  Dònn.  /  granchi  in  quintaobcima  son 
pieni.  Burch. 

QUINT  ILIì;  s.  m.  T.  Mercantile:  Specie  di 
misura  e  Sorta  di  peso  che  irò  porta  cento  libbre. 
QUrNTAlVA:  s.  f.  Il  segno,  ovvero  Uomo 
di  legno  ove  vanno  a  ferire  i  giostrftori.  Chin- 
**!»*•  -  "V., -e Saracino.  Giovani  bigordare  alle 
quinta  ITI,  E  gran  tornei  ^  ed  una^  ed  altra 
giostra  Far  si  vedea.Dìilam.  Dirai  che  quella 
è  vana ,  Ck*  eW  è  una  qum tana  ,  Ch\  un  su" 
racina  clVL  Buco.  Fier^.iS'f  recasse  a  scorno 
Ch'un  uomo  uso  alle  giostre  é  <x//tf  qu intani 
Con  talchiappoleriegli  vada  inforno.  Malm. 
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principio  che  ec.  era   ito  male.   Borg.  Fa^t. 
Rom. 

QUINTÈRNO;  s.  m.  Scapus.  Quadernetto 
propriamente  di  cinque   fogli  ;  e  da*  Fiorenlmi 
I  prendesi  anch*  per  Quaderno  cioè  Venticinque 
fa^U  di  carta ,  e  Venti  quin torni  ^noo   una 
Risma;  ma  i  Senesi  e  gti  Aretini  dicono Qnio* 
temo.  V  ordine   di  queste  pianete  sòito  de-*  . 
scritte   in    attesto  quintubno  a  ea^te  ec,  Zi»j 
bald.  Andr.  fatti  i  volumi  e  tatti  li  Qt7iNT«R-i 
M  ec.  Tutti  gli  antichi  ec.  Detto  non  hanno  ^ 
Maur.  Rim.TBurl. 

QUINTESSENZA,  che  anche  s»  scrive  QUIN- 
TA ESSENZA,  e  che  dal  Bocc  nel  Lab.  fu  detta 
anche  ^SENZIA  QUINTA  :  s.  f  L' Estratto 
'  più  puro  delle  cose.  -  V.  Arte.  §  7.  Unsi  anche  la 
ferita  di  una  con  qvtmwsstìizk  di  scorze  di  ce* 
dro.  B^d.  Vip.  Le  lingue  n'  hanno  tma  (  «r-* 
chimia)  la  quale  è  verissima  e  senza  con^e^ 
lare  mercurio ^  o  rin vergare  la  quinta  issbnza 
riesce  sempre.  Varcb.  Ercol.  /  marinari  son 
la  QU1NTESSBNZA  Degli  uomini.  Buon.  Fier^ 
Qui  per  similit 

fi.  Cercare ,  o  Mi  cercare  ,  o  simili  la  quin- 
tessenza it  alcuna  xosa  :  vale  Volerla  sapere 
a  fondo  ,  e .  quanto  se  ne  può  sapere.  Ba-^ 
standoci  delle  cose  forestiere  saperne  certi 
generali  f  t  senza  volerne  sempre  ricercare 
la  QUINTA ISSSNI A  ,  credergli ,  o  almanco  prc 
supporglL  Borgh.  Mon.  Im  città,  che  riiro^ 
vavad*  ogni  cosa  la  quintarssenta  ,  prese  a 
malaria ,  rhe  Vitellio  ec.  Tac.  Day.  Stor. 

QUINTÉTTO:  T.  de' Musici  È  q'iella com- 
pomione  che  consta  di  cioque  p«rii;  s' im- 
piegaUo  le  quattro  parti  della  musica  vocale  , 
nelle  quali  una  per  necessità  è  duplicata  :  pei: 
lo  più  questa  è  il  soprano ,  che  si  divide  io 
primo  e  secondo. 

QUINTILE:  add.  e  sost  T.  Astronomico. 
Aspetto  de*  pianeti ,  quando  sono  72.  gradi  di- 
sUnti  l'uno  dall'altro,  o  una  quinta  parta 
del  Zodìaco.  -V.  Aspello,  BlouintUe.r  Presso 
i  Romani  si  chiamava  con  lai  nome  il  mesa 
di  Maggio  )r  • 

QUINTO  :  a.  m.  Quinta  pars.  La  qu"»/» 
parte.  Passano  per  li  cominciamoti  delU 
quinti  ,  che  sono  colle  parti.  -  'Seguiremo  li 
QUINTI,  e  la  parte,   e   lor   conti    nelh  due 

... ^-...w.^..«  ...  ^..«.^  ..,.^^,.w. ...» quarteronifche  seguono  l'anello.  Libr.  Astroi. 

QUIjVTÀVÓLO  ;  s.  m.  11  primo  avolo  de'     Ma  se  par  fossi  almanco  suto  vinto    Da  ttn 


QuarCavola.  *  Y.    Gcnealogi...  - ., -      -    1  ,     .           »  ■      tv 

ha  o^si  \nuilo  che  sat'pia  chi  ti  fosse  il  suo  sata  ec.  la  quinta  ora  del  giorno.  Bocc  Woy. 

guiNTUvoLO,  appena  il  t^zavolo ,  anzi  ap-  La  quinta  luce,  eh' è  tra  noi ptii  bella  y  Spi- 

pena  il  bsavolo.^r-  (^'^oxd.  Fred.  ra  di  tale  amor,  che  ec.  -  Non  è  suo  moto 

.     QUIJl^TERNJLCCIOVs.    m.  Pcgg.  di  Quili-  peraltro  distinto.  Ma  gh  altri  son  misurali 

ìtrao.  Hdd.  Voc.  Ar.      ^                                    •  da.  questo  ^  Siccome  diece  da   mezzo  ^    e    da 

QUrNTERNÈTTO:  ».  m.  Dim.  di  Quinter-  quinto.  Dant.  Par.  Nel  quinto  giro  /w.v  abi- 

no.  M  abiatici  pia  in  un  quinternutto  senza  trebb*  ella.  Pelr. 
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)QVlNTOD6aif  d  ,  MA  :  add.  ^wnimée^ 
'tintus.  NoiDt  B umerale  ordinativo  dt  qaiadlciy 
<)uiodiéniitto.  RisftUndon  si „  ch'ai  Qsiirro- 
1K01IO  nftnd  M'abbaglia  piùf  cheU  primo 
giorno  ostai.  Pctr.  Juba  re.  Ktl  quirtodbcimo 
Uhro  degli  ammaestramenii  deli*  agricoluwa 
06.  %*vUya  et  \\tà.  Iosl 

QUINTOGÈNITO:  V  figlio  nato  il  qvìnto 
io  órdine.  Noi  non  slam  neppure  secondìf^e- 
uiii  y  «liti  nk  ierù  ^  né  quarti  ^  uè  9ei9iiieM- 
feiTi.  Segner.  M^nn. 

QUINTÙLTIMO,  MA:  add  IljquHito  del- 
l' ttllimo.  Buommatt,  -  V.  Quanullimo. 
.  QUINTUPLICARE:  v.  a.  T.  ArttmetiéM 
iloliiplicare  per  cioque.  Passeggio  nottarno 
ul  yvJNTVwcATO  mortnorio  deU^  fontana  di 
iSso  prniiK  M  •^'•l    l^tt 

QUINTUPMCÀTO,  TA:  add.  da  Qéiato- 
pliiftre.  Y.  ' 

quìntuplo,  PLA;  add.  Taholta  wnio 
io  forca  di  aosl.  m.  Cinque  volte  megiiore. 
pulii  deUea|tecìe  detta  j^topwzìoiàe.  Per  esser ii 
posto  il  braccio  A  B  qoitttuplo  in  lungheiz,a 
della  utnea  A  E   Gatti   Frantui.  Par. 

QUlRiTTA  :avv.  di  Luogo.  Hic.  Lo  stesso 
ckeQai  e  la  voce  Ritta»  c'è  aggiont»  per  pru- 
prietÀ  di  Un|u«ggio  e  neristrìgne  il  siguificato  ; 
e  vale  Qui  appunto  appunto»  ed  è  voce  con- 
•adiuesoa  che  uggì  più  coinon.  ai  dice  Quicirì Ila. 
L'amor  del  btne  scemo  Di  suo  doper  quixitta 
fi  ristora;  Qui  si  ribalte  ec.  Dani.  Purg.  Tu 
sai  eh*  io  sono  QOiRtrrà  sbandito,  -•  Pognam 
the  ta  Qvmrrà  n-  abbi  morto»  Teseid.  Mipa- 
C0MI  ef*rr  quiìitta  in  tamera.Wi.  S.  Gio.Bat. 

QUISQUÌLIA,  e  QUISQUÌGLIA  :  s.  f  Voce 
heX.  luiuiMdizia ,  SupeifluAi.  Coni  degli  oc- 
•hi  miei  ogni  ^oiftQViUA  Fugò  Beatrice,  Daot 
Par. 

^.  Figaf»  •  p*r  hviUmento  li  d«ooo  Qni- 
^uOie.i  Pnoioliaie-iiiiri  Minuti  e  somacitnaii. 
io  hon  axfeva  detto  le  ^lisquilii  (piccolissimi 
netdolini  )  ancora  amendicanii  lasciate  ^ 
W/è  iiutdi  il  dì  del  santo  digiuno  eramo 
pasciuti  ect  Bocc.  Lett.  rivendo  a  domar  la 
tuperbin  degli  Egitiani  non  si  valse  di  fiere 
^rtvr  de^ boschi,  ma  di  bexiinline ,  qduqdz- 
tUB  dèlie  paludi  Seguer.  Pred. 

QHfSTlON&LE:  add  d'ogni  g.Di  quistio- 
m .  Qo»S?'*»hevole    f^oe.  Cr. 

QUISTIOi^ AMENTO;  9.  m.  Concertatio.  Il 
^istiofiaf*  i^  raganerò  tulle  le  genti  e  condn- 
werollè  nella  oalle  di  Josa/at ,  e  contendrròe 
ouivi  coft  IdTó  e  soggiunge  una  delle  cagioni 
del  QBìSTioHAMEiiTO  Com.  Inf 

QUISTIONÀWTE  :  add.  d'ogni  g  Chequi- 
ttibua.  Né  agli  altri  qoistioiiakti  ogni  cosa 
crederanno.  Beoab.  Afol.  Qtiando  dn*  quistio- 
HAHTi  scolari  si  propongono  conclusioni  con* 
Va  Galeno  oc.  Cari.  Fior. 

QUISHONaRE^  V. n.  Certare.  Far  quisUofic 
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dlparoW»  Ctatender^,  CofftraftaiV.  f>iftp«lii« 
re.  Il  qvrjTtoiTAft  con  parole  pólreU/e  dùun* 
<lersi.  troppo,  Bi[>cc.  Nov.  /  giovani  rimasi  c&ià 
nel  primo  ^TTiSTidiVARa  riUyt mtrono.  Filòe.  St 
dee  levare  ogni  uom  da  ^uislione  ec.  per  cu» 
gì  Olite  iter,  ira  e  dell'  Oipò  xlif  in  QUisnoirAir* 
i>i> ,  *  in  contendendo  V  accende.  Cavale  Di* 
scipl.  Spir.  Feriti  o  QuiSTioffArrOÓ  f»  da^ sicar^ 
Tristi  ftìloni  a  tradimento  colti,  BlUMi<  Fier, 
QUISTIONATÒHE  :  v.  m.  Dispulatir.  Ch* 
quisuona  ,  Disputatore.  Quando  m/o/ti  nudici  si 
t  (tgunano-  ad  uno  infermo  nojt  fL  fkccianm 
t^isputaiori  ovvero  (^Òxstiomaioi?  rV.  Sa% 
CesB» 

QUISTIONA'rtltCft  r  V.  t  di  Qaistio Datore. 

L.^  peripatetiche  sono  tuUintkiMO  QvisnoNATlia 
Libr.  Pred. 

QUISTIONCÈLLA:  5.  f  Qumsiiunatlà.  Di». 
di  quistione.  JE'^r/iec.  Jo/peremo  una  QsuTioa* 
cfiu.A  che  potrebbe  nascere,  Com.  Purg, 

QUlSTTQNrìXA;  s.  f  Qucesliuncula.  r>\m. 
di  quistioae  »  QuÌ5;tforic<!na.  Consumano  t  tcnt^ 
pò  in  QoiSTiQM  Ci  M  jiisMl  c  vunc.  Libr.  Gur. 
Malatt.  ', 

QUISTIÒN2 ,  ed  anche  QUESTIÓNE:  leb- 
beo  e  questa    non  si    userebbe  forse   in  tutti  i 
sentimeati  di  Quistione  :  a  f.  QuceUio,  Dubbio 
o  Proposta  .  intorno  alla  dual  si  dee  disputare  » 
Piiuro,  Quesito,  Proposizione  >  Conclusioael  ^' 
y   Problema  ,  GontroTersia'' ,  Nodo ,  Articolo. 
QtTisTYoera   importante ,  profonda  ,  curiosa  * 
intricata  f  difficile  f  altOf  sottile  m   spinosa  ^ 
grave,  oscura j  ineitricabile y  inaissolubilo g 
dibattuta  ,  agitatissinia ,  bellacelebro  ,  antica^ 
leggiera ,  facile ,  sfolta ,  decisa ,  spianata,  - 
QrisTiO!?»  acctidemica ,   teologica  ec,  -  Qò»* 
siioNB  di  fatto  ,  di  ragìohd,  -^àfetter  in  qos* 
STioNE  9  Muover  quistiokb.  -  Cadere^  essersi 
in  QuvsrroHB.  -JS'ra  QUESTfOMi.  -  Sciogliere  /• 
QVBSTiuNa.'**  A/maner  /aQUSSTtoiia  in  ptnden* 
te.  -  Quasi   a  tacite  -^uisTiaiiri  mosso  di  ri*^ 
sponde  re  %t  tendo.   -  Dioneo ,  questa  è  qòi* 
STI  Oli  da  fa  e  perdo /arai  ec.  Bocc  IVov.  À'o* 
come  H  baccellier  s*  arma  ,  e  non  {farla  Fin* 
che  •/  maestro  la  quistion  propone.  Diuit.  Par. 
t;  f.  Per  Lite,   Disputa.    Tant^  ^oiariovi 
mitlvagiamente'vincea  ec.  Fu  posto  c^sttfitrm 
gli  altri  giudici  ad  udire  le  q^lStiok  grimi^ 
noli.  -  Domandò  dove  fossero  ondali  auofli 
che  ec.  della  vali  già  avevan<iuìsriOKi,  Imiti 
fati  mi  traggono   a   dot*er   so!ver€'  la  dur^ 
QcisTCon  di  costoro  ec  Bocc.  Nov, 

§  a.  QuisTfONB,  e  QuBsnoKa^:  perseroplUs* 
Domanda  o  Interr^'s^nzìone  ,>  o  'Proposta  coi 
altri  abbia  da  rispnudere.  //  diavolo  disse  mlA 
volta  a  S.  Macario '.  perchè  mi  vi^nci  tu?  .  •• 
E  rispondendo  egli  stesso  uiia  quistiobi  :  suét 
disse  ec,  Pa^av.  Io  ti  vorrei -fai  e  uno,  piccO^ 
la  qutstionbì  0  questa  i'ec.  ì^canc.  S*^clk 
Nov, 
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f  9.  Qrntrovi  :  per  Risi»,  Riotu  ,  CooIvm. 
Ciuf  cuna  di  queilé  dònne  ebbe  due  lAanti  , 
é  riasctin  di'ioro  ebhe  due  mogli  sema  aicw 
tid  QVtSTfOini-'y  0  tùiffa  mài  per  quello  insie- 
nie  ùvtrn9*  -*  Dalla  moglU  trovalo ,  ha  gru' 
vissimUt  9  nojosa  quistionb. -^  qdistson  ve- 
nuìi  •  l' uno  ,  che  era  più  forte ,  uccise  l' al' 
tra*  BoCC  Nor.  Del  tulio   avanti    eli*  io    mi 

5  aria  t  la  nostra  ^msT\ov(%  si  finirà,  Teseid. 
T<^i  tu   QUiSTioMi  ?  '  kai   tu  qualche   rigiro  ? 

^  ^^{^Mtanwtnt'otiosa:  Tale  Inutile}  Vana. 
gè  Rinoceronte  y  9tonoceronte  y  Unicorno  sin 
un  medesima  animale ,  come  quÌksttokv  qui 
^tiosa  si  renunua  a   Giovanni    f^alerìano.  - 

Qden.  Nis.       ^ 

$  5.,//Vii»QtTìSTioiii  :  Tftle  Mnovcr  ^dubbie. 
Questa  qxjtSTìon  feci  io;  e  quel  di  rado  Jn- 
t^ìHra  ,  nd  rispose ,  che  di  noi  Faccia  U'Cam- 
wdno  alcun  ;\per  quale  p  vado,  Dndt.  Ini.  Di 
che  facci  <{oisttON  cotanto crrbra,\A,  Pur  La 
^^riTiom  la  quale  voi  mi  fate  è  bella.  Bocc. 

^  0.  ^Wr  QirttTio^it  Vate  anche  ^Venire  atle 
fpsini.  Non  sort  oggi  in  tempera  di  far  qui- 
«tioifi  Ceccb.  DtU.  Nonvede'^  vili ttn  far pih 
^nsTioH  la  fufir  che  colla  roba  del  padro- 
ne. Malm. 

$  7.  Haoper  dubbia  f  qvistio!!!  ec  -  Y. 
lIuoTere. 

8  8  Pittiea  QtnsTfoivie:  -  V.  Becealite. 

Q(;iST10NE(iGUMÈiyT0:s.  m.  Ouafsth. 
11  auisiionegxiare  Non  sono  qui  et  uopo  i 
rabbiosi  QoisT)Oir<ooiAMiiiTi  delle  scuole.  Fr. 
Ctord.  Pred. 

QUrSTIONBGGIVRE:  ▼.  d.  e  atl.  Quistio- 
^re.  Disputare,  Mtiòver  dnbbj.  E  ciò  non 
muovo  per  QvrsTroNtoeuRB.  Rim.  Ant  Con 
^uunto  contrarj  error  QoisrioifBGGiKO  intra  se 
adoro ,  ihe  er.  S   Ag.  C   D. 

,.QUISTIONÈVOLE:  add.  d'  ogni  g.Dioni- 
ttioue.  A  tal  che  quasi  il  piato  it  perde  Per 
noH  saper  de*  punti  QuisTiONivou.Burch.  Qui- 
-9rioitcvett  rnmionamenti.  Remb.  Asol. 

.  QOITÀNZA'  S.  C  uicceptilalio.  \\  quitare», 
Fitte,  Cessione.  Santa  valere  udire ^  a  accet- 
tare le  ra^iopi  ec  e  qvìTkvzn  fatte  per  lo 
drtto  Duca  al  comune.  G.  Vili,  io  ti  fo  li- 
hfra  quiVaivÌa,  di  c<ò  ,  che  tu  .'avessi  avuto 
ajar^e  meco.  Fir.  Lue.  , 

,.C  Qoitama:  ii.  prende  anche  ppr  Quella 
dtcfaìiirM2Ìone  in  iscrìlfo,  che  si  tu  ai  debitore, 
per  cui  apparisce  y  eh*  egli  ha  pacato  o  Sod- 
diifaUo  io  altrp  modo  al  suo  debito.  iV>/ </f/fo 
comisìio  ec.  "mostrale  le  sue  qvìTékVzz.  G.  Vili. 

QUITÀRE  :  V.  i.  jfcceptilnre.  Far  aiiitan- 
Mu ,  Ceder  le  mgiopi.  Là  si  die  fine  al  detto 
rn'or'do  prr  65.  mi/a  fiorini  d*^oro  qoitakdo 
tujto.  G.  Vili.  QoiTÒ  del  danna  riccvulo  il 
gvmuna  di  Pusl 
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QUITATO,  TA:  add.  da  Quitart, Uberai* 

(iiiirobt#!*gH2tiooe    Da*  detti  Stiramenti  s'inttn» 
des^ono  essere  liberi ,  o  qcitatu  M.  VilL 

QUI yi:avT  di  luogo.  Ibi.  Io  quel  luogo  iotea- 
'  dell  Josì'di  quel  luogo  di  cui  si  fa  velia  ma  dove  non 
è  chìfavella.  Quantunque  qaivi  così  muojano  i 
Invorutori,  come  qui  fanno  i  cittadini*  BuCc; 
Iiitrod.  eioè  Quantunque. là  nel  Contado  coint 
qui  nella  cittì  vi  niuujimo.  Qai?|  non  si  dica 
se  non  quando  noi  dunoxlriamo  alcun  Ìuog0 
segnatomi nte.  Mor.  S.  Greg.  Ecco  i  duo  Cui' 
di  ec.  Che  g/à  far  primi,  e  qoiji  gran  di 
sezzo.  Pctr. 

§  I.  Qoivi  r  per  Quel  luogo  medesimo  doT« 
è  chi  favella.  Domando  un  buon  aòmOf  il 
q\iale  a  capo  del  ponte  si  sedem  come  qoivt 
si  chiamasse  ,^  al  quale  il  buon  uomarispose : 
Jffesser  qui  si  chioma  il  pohte  olVoca.  Bocc 
Noy.  Avvertasi  però  che  il  quivi  Odetto  Dar* 
rativameute  ,  e  interrogando  evrcbl)e  dell» 
Questo  luogo. 

*  S  2.  Quivi  :  si  usa  anche  co' verbi  di  mot»» 
e  vale  la  quel  luogo,  Colà,  Ivi,  Là,  Costà. 
Per  li  cavalieri .  e  masnadieri  ,  che  quivi 
erano  rifuggintt.  M.  Vili.  Quiyi  venematOp  4 
quindi  gUt  nel  fosso  Kidi  gente  altuffata  ec. 
Vftiìt.  Icf.  Comandato  ec,  che  sopra  la  viti , 

S'?r  la  quale  quivi  s'entrava  ,  dimorasse,  fiooc 
fov. 

§  3.  QufTì  su:  vale  Colassi^  Ùerbino  ec^ 
alla  nave  si  fece  accostare  ,  è  quivi  sii  ec 
montato  ,  crudelmente  molli  n* uccise.  Booe^ 
Nov. 

§  4.  Quivi  vicino  :  vale  tn   quel  contorno 
In  un  grazioso  seno,  che*l  monte  di  se  far- 
ceva  Qotvi  vicino  ec.  ce  n'andammo^  AaieL 

S  5.  Quivi  entro  :  vitle  Entro  a  quel  luogo^ 
Quivi  enìro  Sudoc  ec.  il  coprì  di  fiorL  e  di 
rose.  Filoc.  E  lasciata  da  lui  oci'si  entro  en^ 
trare.  Teseid.  *  , 

§  6.  Quivi  medeèimo:  Valepiillo  stesso  luo- 
go. Jc'ciocchè  quivi  ,.  dove  per  lo  Baltesima 
uvea  preso  ii  primo  nome^  quivi  medesima 
per  la  coronazione  prendesse  it  seco.udà.  ficee 
Vii.  Darit 

§  7.  Quivi  oltre,  e  Olire  quivi:  vagTiono 
Quivi  intorno.  Essendo  comparilo  il  fiO^'bna 
ec.  air  uscio  ec  passeg^ianilo  qvxy*  oltre  fin» 
che  gli  fosse  aprrlo.  K\r\  Di.^c.  Ao. 

§  8  Quivi  :  p*r  Allora,  In  «quello  occesio^ 
ne  Bella  cosa  è  in  ogni pnrte  .safter  ben  par» 
lare,  ma  io  In  reputo  bellisximaq\iiy\  saperhl^ 
fnre  dove  la  necrssnà  il  ri  citi' de  Bocc 
Nov.  Zr/t  vergogna  èaperlisximo  .tegno  in  ado^t 
lescenzn  di  nobiltà  perchè  qu ivi  mnssiuiattkenté 
è  necessaria  al  buono  fondamento  della  na» 
stra  vita.  Diint   Conv 

$  o  Quivi:  talora  si  trova  usato  da  ilcano 
per  dioolMr  Cagione  ,  nello  stesso  significai* 
cfao  Quindi*  Quivi  procedette  ,  ch$  ec.  J  -^^ 
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r  tmnftm ,  «  tederà   mìtraL  Ckw9lU,   lltd. 

lor.  Canirm  lUBiu.  AmeL 

$  f«  A.  quella  siroilU.  n  p'gfìa  per  Eccasio 
il  Tarare,  e  (Tira  .  e  Apneliia  ^ì  vendetta  ,  e 
^  eiar  crudeltà.  -  V.  Furore ,  e  Frenesia  , 
8<na«iaf  Rovello,  Arrabbiare.  Quaù  per  do- 
glia  fu  prtJO  a  convertire    in    «abbi 4  fa  sua 

Srtmde  trA.  Boct  Nev.  Faticato  dal  peso 
e  fin  pietre  f  e  dalla  a  a  ibi  4  9  con  la  quale  la 
donna  aveva  battuta  ec.  non  f/oieva  te.  -  Io 
son  morto  p^r  la  a  abbia  di  questa  mia  mo' 
gVe*  B'»»!.  NoT.  Suhilnmenie  cadutagli  la 
HamA.  Tiloc-  B  con  questa  era  sì  f^rarinsV' 
9ik  dd  popola  in  OrfoS'in  Micheìrfchecon- 
venia  ec,  G.  Vftl  Attorse  OUo  volle  la  cciiìa 
al  Jouo  duro  ,'S  poiché  per  fron  rabbia  /a 
gi  mosse  ^  Vìsse,  Dpnt  Int  Fu  distrutta  la 
tamk  Fiorentina,  Id.  Furg.  V  iva  Tideo  a 
ìat  BABBIA  sospinge  y  Che  ec.  Potr.  Crrtrcinsi 
in  visia  f  é  pien  di  bìbbia  ii  core,  Roe^,  Yarcb. 
Bìm. 

t  3.  fo  honnamhn%k  atldosso  cW  io  avvam* 
jfO  ,^  cioè  Po  bo  una  collera  ,  un'  ira  gcaq- 
iUtsìina  Mia.  Jtjhlm. 

S  S.  Si  dice  :ii  prov^rb.  T^a  ea^bia  i,  o 
rimane  tra'  ctinìf  e  vale  |j.ì  discordia  è  tra 
fcTI  vgoaliji  e  Ira  persone  del  medesimo  ordiue. 
Cesare  gli  Jasàava  fare  ^  perchè  non  esten  - 
Éone  imbrattato  f  la  babbia.  rimantifa  tra*  cani, 
Tac.  Djt.  Ann. 

$  4-  i^orire^  Scoppiare  di  %k»2ik^di  sde- 
gno ^  d*  invidia ,  di  jftslc  y  o  simili:  si  dice 
r  £s9ere  da  si  fitte  passioni  |{raiidementc  agi- 
lato,  e  commosso-  Ma  hr.n  ni  sdegno,  e  di 
a  ABBIA  moriva^  Ch*  a  Truffuldin  non  può  U 
É,to  parer  dire.  Bern.  Oli  In  Elicona  Mi 
e-tnsaeraro ,  e  Ira  gì*  ingegni  rari  (Scoppia 
dijiele)  Il  nome  mio  rtsuona.  Jtfeos.  Sat. 

^S  ^*  Fer  Eccessiva  cupidìgia.  Chf.  tu  col  tuo 
diavolo,  aiuti  ad  attutttre  ìa  babbta  al  mio 
inferno,  «ecc.  Nor.  Con  tanto  affetto^  e 
9  ASSI  A  inUtidiamo  pure  a  raunar  pectutiA.  S. 
Grìaoat. 
S  ({.  Per  una  Specie  ^i  malore  4  che  ancbe 

V     ^B*  ^à     *  ' 

ti  a  ice  iStizza.  Jtossa  divenuta  come  RtaBiA  , 
•  tutta  di  Sangifi  chiaztatnf  sarebbe  parata 
ti  jcfti  iodata  r  avesse  la  piii  brulla  cosa  del 
mondo,  Bocc  Nov. 
•  S  7-  Montare  o  Entrare  in  a  abbi  A  :  lo  Stesso 
che  Hoolar  la  stizza.  -  Y.  Montare. 

S  8.  Per  metal  Come  ciascun  menava  spesso 
U  morso  DeW  unghie  sopra  se  per  la  gran 
si  ABBI  A  Del  pizzicore  che  non  ha  pia  soccor- 
so, Bant.  Inf.  Rinf.ìriandoti  la  aassu  de* 
vomii  enfia  il  peingo  ec.  G\\\'à.  Gr. 

%  ^  n  ABBI  A,  si  dice  anche  talora  per  Se^o 
sii  di jpetto^  o  a  modo  d*  imprecazione ,  come 
Cnichero,  Saetta,  e  simili;  Qnde^i  vengala 
SABBIA  ed  è  ginramento  imprecativo  contro  se  < 
flesso  »  «  Vdle  Giuro  di  ycler  Ur  U   tal  oosa , 
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«  se  ^#tt  la  Ib ,  «at  s«Clopoaf»  e  «giiitaiggistf 

tunnenio. 

RABBINEGGIARE  :  t-  »  IntcrpreUre  alb 
maniera  de' Rabbini.  Talor  con  paroloni^  « 
detti  accorti  RASBifraeciA5i>o ,  alla  .  Bibbis 
proctwa  Di  farle  partorir  sensi  bistorti.  RiiSp» 
Boa.        , 

RABBINICO,  CA:  edd,  YscedeU'iiso,Ap^ 

partenrntff  a  Rabbino. 

RABBINISTA.*  s.  m.  Voce  dell' oso.  GoinF^ 
che  studia  i  libri  ds*  Rabbini^  •  prolesse  !■ 
loro   dottrina. 

R À DBÌNO  s.  m.  Dottore  oeUa  legge  Ebréìtt» 
Dipialo  con  un  libro  in  mano',  Comf  uà  %à3^ 
Biw»  del  Sinedrio  seggio.  Bfenz..  Sat. 

RABBlOLlNA:  s.  £  Dirn..  di  Rabbie.  C4# 
ingojaasi  i  bottoa  delie  pezxugle  ^  Con.uam 
certa  babbiolika  er.  Salvili.  Fier.  Buon, 

BAjBBIOSAMÈNTC  :  «w.  iìfibiose.  Co» 
rabbia.  -  Y.  Arrabbi  a  tamfote.  RAiaiosAMCirTa 
assalendo  la  delia  oslr,  G.  Yill.  Pecore  9  cani 
gatti  falli  BiBBiosAAieirrs  mordere  dalle  ui^ 
pere  ec.  non  si  sono  morii.  Rcb.  Vi|f^ 

EABBIOSÈTTO,  TA  :  Dan  4i  R^lposo  » 
Arr.ibbialeHo    Cr    in  Yelenosetto. 

RlBBfOSiSSiUO,  MA?  edd..  Superi  di 
Rabbioso.  Si  m*  infiammava  Vanimo^eka 
qunù  adnf'i  «ABBiosissilti  m*  indttceva.  FiamnS. 

RABBIÓSO.  SA.-  add.  Hubiosus.ìntcìiMlo 
di  rabbia  Arrabbialo  ji  guisa  di  uri' céne  bas« 
sioso.  Bocc  Nov  /(  giumento  HAMBfoso  fio 
quello  che  il  paz90  >  e  maggiori  cose,  Ubt* 
MaSC. 

S  I.  Per  similit.  Forlboudo ,  Furioso,  Adt« 
rato  9  Suzzilo  a  gui.<«ii  dì  b«*slia  arrabbiata  ,  • 
non  cbe  delle  pers4>iie ,  si  dice  ancora  delU 
cose  ioanianale  y  che  i»M  perversano ,  come  Yeoti  * 

'Dirotte  piogge  ec.  -  V.  Invelenito  .Fremcute^ 
Adiralo.  In  aabbiosa  ira  acceso,  Bocc.  Not» 
E  va  RABBIOSO  altrui  così  conciando,  DanC. 
InL  L*  aere  gravato ,  o  P  importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  babsiosi  venti  ^  Tosto 
conven  che  si  converta  in  pioggia,  Pctr.  di 
venti  di^de  L'i nviita  potestà  adempiere  il  cielo 
Di  AAB^ioeo  furor  di  piòggia,  e  neve.  AUba. 
Colt. 

S  >.  Ed  in  /orza  di  sost-  M  jfoichè  i  du0 
RABBIOSI  far  passati.  Dant.  loL 

S  3.  Rabbioso  ;  per  Ismoderato ,  JEccessjve. 
Cesst^  al  lutto  la  rabbiosa  cupidità  di  con^ 
gregar  pecunia,  S.  G"sosl.  Per  lo  soverchio 
e  per  dir  cosà,  sabbioso  amore  ,  che  portanm 
ni  capo  della  loro  scuola .  non  vogliono  ce» 
Red.  Yip. 

RABBOCCARE  :  v.  o.^J)i  nuovo  al4)06eart. 
F'oc,  Cr.  , 

^^  RABBncciBiySAic^Z  ,  O  sSmiliiTsURisoi* 
pirli  sino  alla  bocca,  f^oc.  Cr, 

AABBQCCAIO I  TA  :  «id.  «b  lUhhèw 
w.  V. 
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$.  Ftnte^  KABMccàTo ,  o  simili:  si  dice  Quel- 
lo y  che  già  manimesso  ,  é  poi   sUto    ripteqo 
^oe.  Cr. 

RABBONACCIARE  :  v.  a.  e  anche  n.  p. 
benchb  talora  eolia  particelle  Mi ,  Ti  ec.  non 
e!ipresse.  MiUsctre,  Farai  bonaccia  j  Bivenir. 
Trauquillo  ;  e  si  dice  preprìamente  del  Mare- 
La  mattina  raSsomacciò  un  poco  laforUtna, 
trovarsi  verso  Sardi  f^ma.  3ior.  Ajoll  Farmi 
che  quanto  io  sono  piii  sollecito  di  rif^uar» 
darò  il  mare  s*eUi  si  BAftaoirACcià ,  ch'empiii 
tempestosamente  omdeggL  Ovid.  Pist* 

§  I.  Per  siaaiL  Ptr  li  sua  gimdieio  dlspo* 
ne  I  quando  la  tempesta  della  persecuzione 
esca  fuori  y  et  quandi  ella  si  iiABBONACci..]nor. 
S.  Greg- 

§  a.  P^r  Rappacificarsi.  Non  vi  stette  in- 
sino  a  notte  la  contesa ,  e  la  notte  pure  si 
«ABseirAccJAvoiio,  come  poterono.  Fraùc.  Sacch. 

NoT. 

HABBOXD^RE:  v.  ai  jffmndarr,  Abbon» 
dare.  EJa,  che'l  hever affalo  aabmniim  entro 
nella  tua  ftola., Oeìd.  Roin.  Am. 

RABBOi>iÌR£:  V.  a.  Placare,  Abbonire» 
Rappacificate.  JÈrrivòa  laeeiarsi  intendere, 
che  quella  suprema  Deità,  e  come  talepré^ 
eedeva  alia  guerra  f  rabbonì ta^  oramai  col 
sangue  de^cuori  nemici  ec.  Accad.  Cr.  MeM. 

RABBorVÌTO,  T A.  add.  da  Rabbonire.  V. 

H ABBORDARE:  ▼.  a.  T.  M«rìnai«sco.  Ve- 
aire  di  nuovo  alKabbordo^  Investire  una  se- 
conda Tolta  un  vnscello. 
'  RABBRACCI.VRE  ;  v.  a.  lierum  amplecti. 
Di  nuovo  abbracciare.  RAasaACCiò  da  capo  il 
figliuolo  con  molle  lagrime,  Moee.  Not.  M 
però  ci  convenne  %àtutiàcciktt%lasperan9a^la 
quale  è  prima  via  di  salute.  Fav.  Es. 

RABBRENCIARE  :  y.  ».  Resuere.  Voe.  an. 
Restaurare,  Resarcire^  Rassettare.  Seppi  da 
un  murator,  che  e'  vi  condusse  or  Iranno  Per 
*à.nwncih%LMch'ella  paÒ  etar  poco  A  strae^ 
eciarsi.  Ceooh.  Dot 

RABBREVIARE:  ▼.  a.  Abbreviare  di  nnò^ 
▼o.  ji  compier  questa  opera  si  raccorci  cioè 
si  BASBSBvr.  fiut.  ln£ 

RABBRiyiDIRE.  n.  p.  Sentirsi  de'bvivì* 
dL  In  mirar  donne  brutte  si  babbbivida,  3^ 
se  son  hello  ii  poi»enn  ee.  Fag.  Rim.Quiper 
dmiL 

.  RABBRU8CAMENTO  :  b.  m.  Turbatio.  lì 
Mhbruscare  »  e  pev  lo  più  si  dice  dell'  aria. 
Sopraggianse  uno  inaspettato  mABBBoscAitBR- 
90  d'aria.  Libr.  Prtd. 

RABBRUSCARE  :  n.  p.  Obnuhilari.  Si  dice 
propriamente  del  Turbarsi  il  tempo.  //  tempo 
si  BABBBUsoò  ili  ttit  snbito  e  ne  pentte  repen- 
tinamento  urta  grouissima  scossa  ^ acqua. 
Yarch.  Stor.   In  altri  Testi  si  leg^  Rabbojò. 

RABBRUdCATQ,  TA  :  «dd.  da  Rabbru- 
scare, y. 

mu  Univ.  T.  V 


§.  Per  sìmiKli   M^s   sgii,   K^ssaesaATA    le 
Jronie  y  disse  ec  Serd.  Slor. 

RABBRUZZARE  :  n.  p.  Mvesperascere, 
Oscurare ,  Farsi  bu)0 ,  e  si  dica  osi  tempo. 
Poi  gii  disse  y  e*  si  babbrdzsa  ,  Stacei  insìno 
a  domattina.  Lor.  Med.  Ganz.  É  se  %i>«R  loco 
il  tempo  si  BABBBvssA  Ferso  di  lui.  CiriE 
Calv. 

RABBRUZZOLÀRE  :  n.  p.  Rabbranaaro. 
B  par  che  V  Oria  si  stinga .  è  BABBivaoiii. 
Ciriff  Calv. 

RABBUFFAMENTO  :  s.  m.  Turb^anentum. 
Il  rabbuffare ,  Scompigliamento ,  Disordina 
mento  y*  e  per  lo  più  si  dice  dei  capelli.  1  ca^ 
'pelli  con  disordinato  babbupfambrto  occupa-- 
vano  parte  del  dolente  viso.  Filoc.  Contro/^ 
fare  il  BiBBCFFAMBNTO  delV  arìA  e  la  furia 
della  pioggia  i  e  de'  venti.  Vasar. 

RABBUFFARE:  v.  a.  Turbare.  Sdompi* 
gliare,  Avviluppare,  Disordinare;  e  si  dica 
più  7  che  d*  altra  cosa ,  di  capelli ,  di  peli ,  è 
di  penne ,  il  che  dicesi  anche  Rabbaruffare  ; 
si  costruisce  anche  alla  maniera  del  n.  p.  Mes-^ 
sesi  te  mani  ne* capelli  j  e  BABBurPAtiCLt  ^  a 
stracciatigli  tutti  ec.  cominciò  ec.  Bocc.  Nor. 
Cinghiale  tutto  schiumoso  f  e  con  babboffato 
pelo.  Urb.  Questo  mondo  è  una  truffa ,  Dova 
ogni  uom  ci  si  babboffa.  Fr.  Jac-  T.  SeguS" 
lo,  e  con  la  frusta  lo  a  abbuffa.  Bero.  OrL 

S*  !•  Parlandosi  di  temporale,  e  tinnii  :  vaio 
Minacciar  bufera.  Il  tempo  si  comincia  a  SABr* 
boffabb.  Pataff. 

S-  a»  Per  Aisuffiirsl  insieme ,  AccaDpigliarsf. 
Or  s*  io  vicontOy  come  si  b  a  sbuffa  Jj  un  col- 
la spada  ^  e  V  altro  col  bastone  ec.  A  no/a  vi 
vi  verrei.  Bern.  OrL  //  significato  di  q^estt> 
vocabolo  BABBUFFA ,  pare ,  erte  importi  sem-^ 
pre  alcuna  cosa  intervenuta  per  riotta  f  o 
per  quiitione ,  siccome  è  l' essersi  t  uno  uomo 
accapigliato  eoli* altro,  per  la  qtial  capiglta 
i  capelli  sono  babbupfati,  cioè  disordinati, 
e  ancorar  ì  vestimenti  talvolta.  Bocc.  Còin. 

%  3.  Rabbi/ffabb  :  per  Dare  un  rabbuffo. 
M7n/  Malm, 

RABBUFFATO,  TA:  add  da  Rabbuflare. 
Lorenzo  le  apparve  ec  tutto  BA.BBuFrATO. 
Bocc.  Not*  Uno  addentato  cinghiale ,  tutto 
schiumoso^  e  con  babbuffato  pelo  ec.  Urb. 
Btdi  a'  morsi  venir  ec.  Con  aspri-  ringhi  y^o 

BABBUFFA  TI  CtOSSi.   At.    Fur. 

%.  Si  dice  figor.  del  Mare  ,  della  Casa  ec 
Veggendogli  la  casa  così  babboffata.  Lasc. 
Nov. 

RABBUFFO,  s.  m.  Ohjurgatìo.  Quella  bra- 
vata 9  che  si  fa  altrui  con  parole  luraAccevOii; 
onde  Fare  un  babbuffo  ,  un  solenne  babbufbO) 
e  simili  y  vale  Riprenderlo  con  minacce ,  o 
S'pavenurlo  con  asprezza  di  parole.  V.  Bra- 
vare. Pare  un  coppellacelo  ec.  è  ee.  fargli 
w»  bel  ìiiBBunro  colle  parole.  Varch.  JSrcol. 
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A  nom§  di  quello  «e.  diede  un  ràib  or ro  che 
e'  non  badavano  alle  /accende,  Tac.  Day. 
Ana.  Aspetta  pure  un*  altro  mìo  rabbuffo. 
Lìbr.  SoD.  Un  dolce  rabbuffo  •  fa*  si  inise, 
Bfsrn.  OA. 

§.  RAStorro  :  figur.  1  usuilo  di  lURÌattià  o  di 
accidente  nervoso.  Potrà  nelle  femmine  ezian- 
dio con  agevoleiia  cagionare  qae'  rabbuffi  , 
di  cui  al  sentir  deoli  odori  ^  grandemente 
ne  temano,  Tagl.  LelC 

RABBUJàRE  :  V.  n  ed  aacfte  »  0  Tene- 
trescare.  Farti  bujo^  Goiniociare  ^o  oscurerei 
il  giorno.  Com*  e' babbo  14  punto ,  io  starò  in 
luogo  f  eie  io  vedrò  ce.  Salv.  Spin.  Guardi 
piuttosto,  Chè'n  porvi  su  le  mani  Varia  iVuna 
prigione  Per  questa  macca  non  gli  st  rabboj. 
Buon.  Fier. 

g.  Rrabbviabc  b  sigQ.  e.  Fare  oscaro, 
rat  dello  dello  Sguardo ,  che  "vale  Abbassar 
gli  occbi  si  che  quasi  non  si  vegga  nulla.  Se 
ne  va  solo,  e  inpubòliconi^BVjK  Lo  sguardo 
-Si ,  che  pare  un  Dicsire  .  Rusp.  Son. 

RABBUJATO  .  TA  :  add.  da  Rabbujare.  V. 

RABDOMANZÌA  s.  f  Aulico  metodo  di 
divinazione  eseguilo  col  me2f o  .di  bacchette , 
mazze ,  o  basloai.  -  V.  Di  vi  nazione. 

RABESCAME  :  s.  m.  Quantità  di  rabeschi. 
Oro  i  festoni  j  ed  oro  U  rabescami.  Bell. 
Bucch.  E  quei  rabescami  incrociati  delV  in^ 
iaccature  fatte  a  quadrelli.  Id.  Cical.  Tutte 
si  chiudono  con  vit:;Ui  sportelli  di  noce , 
con  rabescamb   traforato ,    intagliati,  S.   Cr. 

RABESCUIE:  v.  a.  Oruar  con  rabeschi, 
Far  rabeschi  E  tutte  queste  insegne ,  e  nude 
e*  ntere  ec.  Pillottate,  irragiate^  e  rabescate. 
Buon*  Pier. 

RABESCATO,  TA:  add.  da  Rabescare.  V. 
)  §.  Per  siniiL  In  cnpj  a  quattordici  giorni 
ne  nacque  una  farfalla  di  color  giallo ,  tutta 
listata ,  e  galantemente  rabescata  di  nero. 
•-  Tra  le  penne  della  gru  s*  annidanp  pollini 
ec.  bianchi  tutti  e  rabescata  quasi  di  caratr' 
fere ,  o  ci  fere  nere.  Red.  Ir.$. 

RABESCO  :  s.  m.  Phry^iam  ùpus.  Ara- 
besco, Quel  Livoro  ,  che  si  Éigura  tanto  nellti 
pittura,  che  nello  intaglio  a  r>ggia  di  foglie 
accartocciate  di  viticci,  o  d'altre  simili  cose. 
V-  Rabescare.  Tratta  fuor  dell*  astnrcio  la 
lahcetta ,  Intagliar  quasi  a  giuoco  f^ari  se* 
gni ,  e  rabeschi.  Buon.  Fier. 

S*  Per  slinilit.  La  loro  figure  (  de'  polmo- 
ni )  scorgeasi  ec»  in  foj^'zia  d' un  lungo  y  e 
semplice  sacco  membranoso ,  tutto  interna-» 
mente  di  piccoli  rialti ,  e  rabbscbi  alla  riu' 
fusa  ricamato.    Red.  Osa-  An. 

RABESCONE:  s  m.  Accnsc.  dì  Rabesdo. 
Rabssconi  che  si  veggono  nel  fregio  tra  le 
finestre.  B;ildin.  Dee. 

RABICANATO,  TA  :  add.  Voce  dell'  uso  ec 
Dicasi  Gamba  del  camallo  ràbicaitata  Quella 
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che  i  interamente  coperta  dal  ginocchio  fioo 
alla  coronadi  pelo  grigio  o  bianco  seminalo 
distinlamenU  sopra  la  gamha.  Èauetto  uo 
grande  indizio  della  bontà  del  cavallo. 

RABICANO  :  s.  m.  SorU  di  JllanleUo  di 
cavallo  baio,  sauro  ^  o  morèllo ,  che   abbia 

Seli  bianchi  9  sparsi  qua  ,  é  là  in  diverse  parti 
el  corpo.  Ma  per  dir  dei  mantelli ,  Cavezze 
assai^  ai  moro  e  aancRifi  Giudicai,  la  pia 
parte.  Buon.  Fier  r 

\  RàBlDO ,  DA  :  add.  Rabbioso ,  Arrabbia- 
to ,  Stizzoso.  Io  giurerei  di  torre  il  suo  fa» 
rore  Al  pia  affamato ,  e  rabido  Leone.  Alam. 
Gir. 

RABtNO  ;  f .  ro.  Rabbino*.  E  questo  non  lo 
negano  né  meno  i  pih  scalteriti  rabiri.  Fr. 
Giord   Pred. 

RACCAPEZZARE:  t.  a.  e  n.  p.  Inqui* 
rere.  Ritrovare  ^  Rinvenire;  e  talora^ vale  In* 
tendere.  Sicché  conviene  eh* al  fin  si  bacca* 
pBzzi  Ogni  delitto,  Ciriff.  Calv.  E  ogni  cosa 
con  lui  RACCAPBZZA.  Morg.  Fa  X  perchè  nulla 
mai  si  RACCAPEZZA  )  Cht  lo  sente  morir,  di 
pascione,  -  Io  per  me  non  sa  f  né  raccapezt- 
zo  Quel  4  die  tu  vogU  dir.  del  tuo  capriccio, 
Malm. 

RACCAPEZZATO,  TA:  add. da Raccapes^ 
zarc.  V.  »  . 

RAGCAPITOLARE  :  ▼.  ai  Recnpituìare. 
Ridir  da  capo.  Riepilogare.  Di  tutta  la  so- 
praddetta quantità  chi  era  nobile ,  e  chi  tioa 
era,  perocckè  a  racoapitolargii  ogni  volta 
sarebbe  lunga  mena.  Ricord.  Halesp. 

RACGAPXTOLATO ,  TA  :  add.«  da  Raoea* 
pitolare.  Y*  0  Tolom.  LetL 

BACCAPPELLi^RE:  ▼.  a.  Rifar  di  nuovo 
o  da  capo  una  cosai  Rincappellare  Y.  fedendo 
poi  j  che  il  fiosso  RAccAppBLLA  ec.  Comincia 
a  gridar  ec-  Malm.  Qui  per  simlL  cioè  Gli  ri- 
torna  il  flusso. 

RACCAPRICaAMÈNTO  :  s»  m.   Horror^ 
Raccapriccio  ,  Il  raccapricciare.  E  pappa ficfiip 
e  maschere  »  Olivera  a  vederli  un   raccapric- 
ci amento.  Bupn.  Fier.      ^ 

RACCAPRICCLUVTE  :  add.d'ogni  g.  Cho 
raccapriccia.  E  che  deiVaria  in  seno^  Suono 
raccapriccianti  possedete,  Salvio*   IoA-  Orf 

RACCAPRICCIARE:  v.  a.  Horrorem   in- 
cutere. Cagionare  in  altrui  un    certo   commo- 
vimento di  sangu^  con  arricciamento  di  peti  ^ 
che  per  lo  più  viene  dal  vedei'e  ^  o  dal  sentire 
cose  orribili,  e  spaventose.  Mettere  orrore.  «• 
Y.  Spaventare  y  Ailerrire,  SbigoUi/e.    Racchi 
pRicciARR  altamente^  finamente  ,  terribilmem,'* 
te.  -  Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia  • 
DanU  Inf.  if/ raccapriccia  cioè  raccordando-' 
mene  ancor  me  ne  viene  orrore.    But.  ivT 

§.  In  sign.  n.  p.  Horrescere,  Prendere  ««r- 
rore,  Esser  sopraffino  da  orrore  e  spaTonlou 
•■  Y.  Paventare,  Impaurire.  Raccapricciossa 
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i7  gentil  signore ,  subito  udì  la  scellerata  ru' 
baideria.  Flc.  As.  Per  lei  si  vede  Vuomo  di" 
menUcarsi  di  se  stessQ  ec%  aacoipkiccia,«ski.i 
le  metnbra  ,  arricciarseli  i  capegli  ec,  là, 
Dial.  Bell.  Dooo.  Fide  la  terra  per  la  itera 
arsiccia  t  Della  (fual  cosa  assai  «ieaccipric- 
cià.  Morg.  Le  quali  (cose)  possiamo maledi- 
're  senza  BAccArRicciAMi.  Sea.  Ben.  Varch. 
Tutto  si  &4CCArfticciA  ,  e  pur  rinforza  II  col* 
pò  f  e^l  JiTi  vederne  ei  si  consiglia,  Tass.  Ger. 
Oh  mi  si  EAcCÀPAicciANO  tutti  i  cai^elli,  Lor. 
Med.  Arìd. 

RACCAPRlCGIO  :  s.  m.  Horror.  Il  racca- 
pncciara ,  Kaccaprìbctamento  ,  Spaveató ,  Tire* 
inor  di  membri  per  paura^  -  V.  Paura,  lo 
ebbi  un  gran  aACQiPaiccio  cioh  uno  arriccia^ 
mento  di  capelli  del  capo,  che  significa  pau- 
ra, Bat  lofi  la  altri  TestF  si  leggio:  lo  ebbi 
uno  capprkciu.  )  Nel  suo  cospetto  perde  la 
fiyellaf  levati  i  capelli  per  tLkcckYìkKtio.  yirg« 

R ICGARTOCCUTO .  TA:  add.  Voce  del- 
ruso.^ieguto  a  guba  di  cartoccio  «  Accartoc- 
ciato- 

RACCATTILE  :  v.  a.  Recuperare.  Rilro- 
yare ,  Ricuperare ,  Riacquistare.  Raccattatanb 
Hndi  la  manOt  con  grande  benignità  in  un  mo- 
mento gliele'  restituì  al  braccio  suo.  Mirac. 
itad.  M.  5*6  vedcy  che  la  sanità  non  si  può  bai;- 
CATTABA  aitrimenli ,  si  lascia  andare  ec.  -  Il 
tempo  perduto ,  che  mai  non  si  puote  eac- 
catta RS.Fr.  Griord.  Pred.  Aìtcì  voluto.  Che  tu 
mi  dessi  a  baccattarlo  aiuto.  Malca. 

§1.  Ragcattabb:  per  niscattare.  Di  suo 
capitale  «accatta  pregioni,  Tes.  fir. 

%  a.  Per  R.iguiiare,  Mettere  insieme  ^  Ac* 
quistare.  Che  tutli  gli  animali  ^  eh*  ei  raccat- 
ta Cittfflindo,  f(li  trascina  liviritta.  Afalm. 

RACCATTATO,  TA  :  add.  da  Raccatta- 
re.  V. 

S-  Essere  il  mal  SLkcciTTKTo  ,  cioè  Essere 
mule  arriV'ito  ,  in  il  ricevulo  ,  m;)l  .cipitjio. 
S*  io  non  filassi  poi  nnch^  O'^ni  dì.qti/iUro  , 
o  cinque  fuia ,  io  sarei  la  mal  racc^tatta. 
a^ll.  Sport.  '  . 

RACCEXCt^RE:  v*  a.  Rattoppare  i  panni 
vecchi.  F'oc.  Cr. 

§1.  In  sign.^n.  p.  Ristorarsi  addosso  i  cenci; 
e  qui  propriain.  RafTtizzoDarsi  co'cenci'  Fa  gala 
di  RACCEifctARSi.  Mngal.  Lctt 

S  a.  Per  met  Aval  più  non  si  raccencia 
Q/trlla  rosa  scolorita,.  Lpr.  Mcd.  Gadz. 

RACCÈNDERE:  v.  a.  Ilerum  accendere. 
Di  nuovo  accendere.  Parane  attesta  sera  un 
soffione  alla  tua  ser^ent'  ,  col  quale  ellaKkc- 
cÉivDA  il  fuoco.  .Bocc.  Nov.  -Per  ìa  novella 
fiampia:  che  ragòèsb  U antica,  Aniet. 

§  i.«P«r  siinìl  Ma  non  cfnquanta  volte  fin 
RACCSSA  [iU  ficcia  della  donna  ,'che  qui  reg- 
ge ,  Che  ti4  saprai  quanto  queW  arte  pesa.  -^ 
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Cinque  volte  ricciso,  e  tante  casso  Lo  lumB 
era  di  sotto  dalla  luna,  I)ant.  Inf. 

§  1.  Usasi  anche  in  figa.  Q.  p.  e  vale  Ac- 
cenderai di  nuovo. 

S  3.  Raccendere  ,  Rvccendeni ,  al  fig.  vaU 
Far  rivivere,  Destare.  Risvegliare ,  Eccitare. 
Jm^r  nell'alma,  ov*ella  signoreggia,  raccb- 
bb  il  foco,  e  spense  la  paura.-  E  mille  alti 
desiri  Kaccbnbbabi  nella  gelala  mente.  Petr. 
Nat  ventre  suo  si  ragcbsb  Vamore.  Dai\!t.  Par. 

RACCENDI MÈlNTO  :  s.  m.  Iterata  accen- 
sio.  Il  raccendere  ,  e  dicesi    al   proprio^, e  al  • 

I&gurato.  Di  questo  EAccBrtDncsHTo  dice  Vau* 
torè  :  eziandio  quivi ,  ma  non  cinquanta  volle 
fia  raccesa.  Com.  lai.  Per  questo  b  accendi - 
MBifTO  di,  sospiri  si  raccese  il  sollevato  la- 
crimare. Dani.  Vìt  Nuoy. 

RACCENiWREy  t.  a.  Accennar  di  nuovo, 
•  Accennare  sempIic<Binente.  -  V.  Accennare 
Gan  lo  scherma  di  nuovo  con  parole  >  E 
pure  ai  manigoldo  raccbnnavA.  Morg. 

RACCERCHURE  :  v.  a.  Accerchiar  di 
nuovo ,  Ricircgndare.  yoc.  Cr, 

§.  Per  Circondare,  o  semplicemente. Accer- 
chia re.  Ir*  allegrezza  della  felicilqde  sciampia 
e  dilata  l^  animo  ^  e  così  la  memoria  dtìià 
miseria  il  raccbàchia,  e  risiringey^-^Com,  I  ufi 
Dice  che  •  b  AecERcaiò  e  cercò  perocché  ne*  cuori 
di  tutti  improntò  l*  orme  della  sua  iniquità, 
Mor.  S.  Greg. 

RA.CCEaTiRE;v.  a.  Certiorem  facere.  Cer- 
tificare. L*  esperienza  mi  ha  raccertato  >  che 
le  querce  non  cadono  al  primo  colpo.  Segacr. 
Crist.  Instr. 

§.  Raccbrtari  ?  n.  p.  Certificarsi,  Rassicu- 
rarsi. M  guisa  d*  uom  che  *n  dubbio  si  rac- 
certa ec.  mi  cambia' io.  Dnnt  Purg.  Pur  nel 
tristo  pensier  non  si  9iAcctKTk.  *l!ass.  Ger. 

RACCERTATO ,  TA  :  adi.  da  Uaccerlare. 
Di  nulla vogliam  ritenerti,  rispose  madonna 
Berenice  prima  del   volere  ^  delle  Compagne 

BACCERTATASl.    Bcmb.   Asol. 

RACCÈSO ,  SA  :  add.  da  Raccendere.  Aperta 
la  camera  e  racceso  U  lume  trovo  la  fante 
sua,  Bjcc-  Nov. 

g.  Per  meta^  Raccesosi  neW  ira  y  si  voìeva^^ 
levare  per  toruire  a  batterla.  -  Nello  sdcf^no 
RACCESOSI  ec.  stette  nel  s^uo  proponimento  jcr ' 
mo    Bvjco.  Nov. 

RAGCETTARE  :  v.  a  Rtcipere,  Ricettare , 
Dir  ricetto  9  Albergsiré.  -  V.  Accogliere.  Per 
tutto  hay  come  è  detto  malti  abituri  ec.  che 
a'  bisogni  sono  a  su/sciente  a  racgettarr. 
tutto  il  paese.  Cron.  MorelL  Le  Leggi  ce.  vie- 
tano contro  alla  voglia  de*  padroni  il  poter 
R  ACCATTA RB  gli  altri  fuggitivi  schiavL  Fir.  Às. 
Lo  ricercava  che  per  otto  o   quindici  giorni 

la  RACCETTASSE  /rt  Cfl^a.  Cccd|.*Mogl.  AOrt  R AC- 
CÉTTA non  alloggia BicchieAiti  fatti  a  foggia» 
Red.  Di  tir.  a 
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RàGCRTTATMlC:  ▼.  ULSkufes.Omne' 
«4.tto,  fUoeritorc^  Albemiora,  Ospite,  ^oc.  Cr. 

$.  Per  meut  Cario  è  momo  smnga  perUà  te. 
m  KACCBTTATOR  di  wìf  f  €  eoccìMor  di  «<r€À. 
Stor.  A\o]t 

R ACCETTO:  9.  DI  Hotpitium.  Il  meeetu- 
re,  Ricetto,  Ricovero. CVe^o  i Germani €$ser 
natii  del  pMse ,  niente  mescolati  per  arrivo 
o  BACCfTTO  rfi  foreétieri.  Tac.  DaT-Gcrm  CT/io 
spezia 'e  fu  il  m.o   tàccrrro.  Buon   Ficr. 

§.  Dar  BàccsTTo:  v:i1e^>^(^itare ,  Rioslta- 
tt  9  D«r  riettto.  Cr.  in  Akeaeré. 

RACCHETARE:  ▼.  a.  Par  retUr  dì  pia- 
gnere. Lei  ehe  non  tanto  il  perduto  marito 
guanto  f4  sua  guentitra  piangepa  s*  ingegna^  ■ 
MS/I  di  BAceaiT&m.  Bocc.  Not.  J?  i'  «//ir  ff /£c 
ii  bambin  singhiozzare f  Racchstu.}  se  biso- 
gna, eoi  poppare.  Caot.  C^rn. 

%  I.  Ite  figo.  n.  p.  vale  Gessar  é\  piangere, 
dà  Ugnarti  o  simili.  Fatta  la  fine  alle  parole 
s  tf  sermoni  wnilmente  si  bacchetòb  Mefne- 
iao.  GuiH.  G.  Per  lo  gran  dolore  urlni'a 
guaito  poteajpur  da  ipì  appresso  un'Ora  si 
AACCBBTO.  Frane.  Sacch.  N  )v. 

8  s.  RàccHETiae:  per  Q  listare ,  Rappaoi- 
ficara,  Porre  in  calma;  e  si  usa  nel  siga.  alt.  e 
Ve  p.  Come  il  mare  si  bacca  sta  un  poco ,  di 
te  mi  lamento.  Ovid.  Ptst  Racchetossi  il 
romore  nella  città.  O.  Vili.  Sopper  tanto 
confortar^  e  dire  ^  Che  pur  al  fin  la  zuffa  è 
BACCBBTATA.  BLH*n.  Qd.  Ss  parte  alcuna  mi 
mancava  di  ragione  ec.  a  dar  mene  pace,  ledoU 
€i  e  savie  lettere  vostre  me  «'  hnnnn  fttto  ac- 
^orto,  ónde  io  a  a  era  tr  nò  C  animo*  Bemb.  Lclt. 
RACCnETÀTO,  ti:  «!d  da  Racchetare. 
Poiché  vide  le  donne  bìccustatb  ec,  inco^ 
minciò.  Bocc.  Nov. 

R.iCGHETTA:  s.  f  Sinunrato  col  qtta!e 
si  gtuoca  alla  palla  ,  I'jUu  di  corde  di  minugia, 
tessuto  a  rete ,  che  anche  si  dice  «  sclibeoe 
meo  comunemente,  LAcchetta.  V.  io  mi  ciw 
go  la  BAccBSTTA  Al  fuìucOy  0  vc  la  serbo  al 
nuovo  balzo,  Buuu.  Ficrj  Pericol  pnllcrino 
nnch*ei  ne  mette  D.ìjsento  suoi  armati  di 
BACCUCTTB.  Malm.  Jn'^antitir  l*  avversario  iol 
trinciar  ec.  la  palla  ,  cioè  rimetterla  con  la 

RACCBBITA  CC   Gii    SiSX. 

^.  Legno  da  hacchrttb  —  V.  Leijno. . 

RACCJIIAPPÀPiK  V.  a.  Voce  deiriwo  Redu- 
plicativo di  Acrhiappttre,  Acchiappar  di  nuovo. 

RAfcCHlÒDERK  :  v.  a.  Concludere.  Chiù- 
dare.  Serrar  dentro^  Rinchiudere.  —  V  Cliiu- 
dere.  Fotsono  e^é  in  picciolissima  parte  del 
suo  cnoro  con  ledami  jortisximi  legale  e  «ac- 
eRivsB.  Bocc.  Mof.  Son  piti  anni  ec.  eh' et 
fa  sì  BACCHI  oso.  Dant  luF.  In  quelle  ^  die  la 
chiara  faccia  Mia  prosperità  rapporta^  non 
sanno  usare  il  debito  temperamentOt  bacchi u- 
BtiiDO  sotto  t^MCuro  velo  della  ignoran-a 
V  usoimonto  cadevole ,  e  il  fine  dubbioio  delle 
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imortali  cose.  H.  Vili.  Qui  i  ìq  sentun.  flgu- 
rato  f  e  così  si  legge  nel  T.  Covoni,  «  io  al- 
tri Mas.  Lo  stampato  ha  R' schiodando. 

S  (•  Rancai uDxaa  <7  passo',  vale  Impecfirlo. 
In  cielo  e  *n  terra  ni  ha  a  Aocaniso  /  passt.  Petr. 

§  3.  Raccbivdbbb  :  v-  d.  Neil'  oso  vale  coa«> 
tenere  in  sé. 

RACCHIÙSO ,  SA  r  add.  da  Racchiudere. 
Sara  abile  a  mettere  in  foga  V  acq^tarzehle 
in  essa  bacchi  osa.  Sagg.  Nat.  £sp.  l^er^mi 
severe ,  Che  bacchi  osa  in  sacro  loco  Han  di 
Vesta  in  cura  il  foco.  Red.  Di  tir. 

RACCIABATTARE:  v.  a.  Mesuere,  Rac- 
conciare,, Rattoppare,  Rappezzare.  La  eubht" 
tota  non  bacciabattabb.  Pataff. 

RACCIARPARE:  v.  a.  Reduph'catrvo  ^\ 
Acciarpare,  Acciarpar  di  nuovo.  Né  della  fac- 
cia e  d*  un  degli  occhi  il  panno.  Gli  blcci ih;- 
PÒ  di  toppe  tante  e  tante.  BeJL  Bucch. 

RACCOCnòRE,  e  RIACCOCCÒRE:  v. 
a.  Reduplicativo  di  AccoccarjS;  ma  comun. 
s'usa  figurai,  e  vale  Replicare ,  Reitcrar%  Don- 
de il  lion  d.è  in  terra  della  bocca ,  Allor 
Rinaldo  alla  testa  £  accocca.  Morg.  Dudan. 
B  accocca  ,  non  contento  a  questa  ^  Un'  altra 
bastonata^  e  l'  ha  colpfto.  Berti   Ori. 

§  Raccoccabla  a  uno:  vale  Fargli  danno, 
dispiacere  o  beffa.  Sa  Falcar^  qualche  ingan- 
no ancor  pensasse,  E  di  nuos^  a  Gesii  ia 
BACCOCCASSI!.   Cirilf.  Calv. 

R ACCOGLIÈNZA:  s.  f.  Urbanilns.  Acco- 
glienza. Volle  vedere  Ajoìfno  ;  e  fegli  una 
BACcoGLrsNZA  da  gentiluomo.  Stor.  Aiol^ 

RACCOGLIERE,  e  RACCÒRRE:  v.  n. 
Capere.  Pigliare  checchessia  levandolo  di  ter^ 
ray  laonde  si  debbe  Tire  avvertenza,  che  par- 
landosi di  frutti ,  che  si  spiccan  dagli  alberi 
si  dee  dir  Cogliere  ^  e  non  già  Raccogliere. 
Recatosi  in  mano  uno  de*  cioUoli  f  die  bac- 
co lti  uvea,  disse  ec.  Bocr~  Nov, 

S  t.  Raccoare  ;  per  Rassettare ,  Raguoare» 
Adunare,  Mettere  iusieme.  Per  li  campi  y  dove 
ancora  le  biade  abbandonate  erano ,  senza 
essere  ,  non  che  bagcolte  ,  ma  pur  segate  ec 
-  Prestamente  a  accolte  le  sue  retiy  a  lei 
ritornò.  Bocc.  Nov.  Mi  vidi  giùnto  in  quella 
parte  Di  mia  età  ^  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  ,  e  baccoguer  le  sarte*  DanL 
Inf.  Col  medesimo  suono  del  suo  corno  kac* 
cuLSB  la  sua  gente  quivi  sparsa.  Guid.  G. 

§  a.  Raccoglieb  le  vele.  -  V.  Vela. 

§  3.  Raccoare  :  per  Accogliere  »  Racccltare. 
Da' quali  esso  per  pietà  Ju  raccolto.  «  Fw^ 
rono  ivi  per  udire  j  come  il  maestro  fosse 
dalla  sua  donna  raccolto.  Bocc  Nov.  E  sì 
cupidamente  ha  in  se  a  accolto  Lo  spirto  dalle 
belle  membra  sciolto,  Petr.  La  moglie  bac- 
COLSE  in  casa  un  bel,  giovane.  Fir.  As. 

^  i    Raccoguerb  il  parlo.  -  V.  Parto. 

t»  5.  Racoor  la  mente  in  Dio,    o   siinilit 
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fagliano  Rirolgevr  i  penticrt  a  Dio.  Pmcc  si 
iropa  nel  BAccAcuim  la  menu  in  Dio»  fr» 
Giord.  Pred.  La  tua  mente  k accorai  ,  Se  non 
vuoi  troppa  gran  ùriga,  Fr.  Jac.  T. 

§  6.  RitooKBi  :  per  Ricevere  ,  Contenere , 
Raigunàrc.  E  se  V  infimo  grado  in  se  racco- 
«LU  Si  grande  lume  ec  Bant  Par. 

S  7.  Racgoabs  :  per  lulendere ,  Compren- 
dere. Quanto  si  Sfaglia  II  iHisiro  Me,  per 
prnova  fio  ben  nAecoLTo.  Alam.  Gir.         ^ 

S  8.  RAccomna  :  per  Osservare  ,  Notare.  NO' 
ta  lettore  t  e  vaccogU,  se  niente  intenderai 
della  detta  sceneia.  G.  Vili.  S  oUr^  a  ciò 
a-ACCoOLiaano  i  sospiri  f  ii  quali  essa  ec.  ~ 
Raccolsi  ben  la  cagione  ael  convito  delle 
galline.  -  La  contessa  queste  parole  inten- 
dendo^ tikccotsi  bene.  oocc.  Noy.  Cotvricor- 
devoti  orecchie  raccolsi  il  detto  tuo-  Ovid. 
Pisu 

§  9  Per  Dedurre ,  Inrerirc.  Gìi  orli  del- 
V  apertura  erano  ec.  onde  si  raccoct.ik  ,  clie 
grandissimo  dovesse  esfcr  V  impeto  ec*  - 
Dalle  taiH)ìe- de*  secondi  agghiacciamenti  ec 
si  può  a  ACCORRI  in  quanto  più  lungo  tempo 
«'  agghiaccino  ec.  Sagg-  Nnt   Esp. 

$  io.  Raccoglibr  i/t  breve  :  coman.  vale 
Epilogare. 

S' il.  Raocoqukrsi  insieme:  vale  Adunar- 
•i  9  Mettersi  iosieme.  Qualora  egli  ovvie n , 
che  noi  insieme  ci  raccogliamo  ,  è  maravi- 
gliosq  cosa  a  vedere  ec.  Bocc.  Nov.  Nel  ce- 
•naculo,  ove  si  rac^ooluv^no  insieme,  Legg. 
Spir.  S. 

§  I a.  Raccoglibr  la  spirito  o  l*  alito ,  e 
Raccorii  gii  spiriti  Valilo  ec.  »  V-    Spirito. 

§  i3.  Raccogli  E  AB  :  in  sigti.  n.  p.  per  Ri 
fuggire/  Ricoverarsi,  Ripararsi.  Essi  ec  in 
una  parte  del  giurdin  si  a  accolsero.  —  Dove 
ec,  s*  erano  certi  giovani  ec,  con  una  loro 
fregata  raccolta  Bocc.  Nov.  Ma  poiché  et  li 
Vide  inforzare  ec  tornòe  alla  sua  propria 
schiera ,  e  raccolsesi  con  loro,  -  Nella  se^ 
greta  canterà  con  furtivi  passi  si  raccolse. 
Guid.  G.  Caverna  t  entro  alla  quale  si  rac- 
cdclicvan  tiilti  gli  animali  di  quellaforesta, 
Fir.  Disd  An. 

S  14.  Raccoxri:  T.  Aritmetico.  Sommare. 
Non  è  agevole  iiACcoaits  //  numero  delle  e. ise 
ec  isolati ,  e  temyj.  Tac.  Dav.  Ann.  Raccoarc 
giusto  il  sommato   Fag.  Rim. 

§  i5.  Raccoclis&b;  si  dice  anche  del  Ri- 
cevere nel  bossolo  i  vf>ti ,  quando  si  fanno  i 
partiti.  Tavolaccini ,  Raccogliete  pel  numero, 
Malm. 

RACCOGLqiÈTrO;  s.  m.  Collectic  II 
raccogliere,  r'oa.  Cr. 

S  I.  Per  Adnnn mento.  Acciocché  per  lo 
raccogli  Al  LNTO  dclifi  tcvra  ,  PCfrro  rincnìza- 
meriìo  ,  la  pianta  innestata  si  di  fenda.'  Crc%c 

$  3.  Raccogluilkto  di  cuore:  vale  Riiira* 


meato  ,  e  Appartamento  dalle  a»se  rane ,  m 
dalle  distrazioni.  A  bene  orare  si  ri$hied0 
necessariamente  buona  vita ,  e  raccoolikin* 
TO  di  cuore.  Cavale i  Frutt.  Ling. 

S  3.  Raccoglimeicto  :  per  Raccogliensa  ^ 
Accoglimento.  Èemh, 

R  VCCOGLll  iCClQ.  CIA.-add.  Colectitius. 
Lo  stesso  che  CoI/eUiziu^  e  per  lo  più  Di 
gente  d'  arme.  Diede  adunque  Germanico  a 
Cecina  'quattro  legioni ,  cinquemila  fanti 
d^ aiuto ,  e  gli  Germani  baccoguticct  di  qua 
dal  Itàno,  —  Quasi  </*  un  altro  mondo  racco^ 
OLincciA  moltitudine  Tac.  Dav.  Ano. 

§.  Per  simil.  Contra  questi  ec  teneri  amm* 
tori  di  nostra  lingua  inveisce  ec,  in  quale 
non  mancò  f  come  posticcia ,  e  raccoolitiq* 
CIA  »  tf  come  mescuglio  di  vtrrj  linguaggi  ^  di 
discreditare,  Salvin.  Pros.  Tose. 

RACCOGLITÓRE:  ^crfx  m.  Collector. 
Che  raccoglie  ^  Collettore ,  Adnnatore ,  Ragù- 
natorc.  Contro  alle  lumache  sieno  raccogli- 
tori, c^  quelle  deìV  orto  rimuovano.  Creso» 
Messina  è  cesi  detta  percagion  del  suo  lar-^ 
got  e  sicuro  porto  raccoolitor  della  masse  f 
cioè  la  ricolia  della  biada,  Guìd.  G. 

§.  Raccoolitor  del  parlo,  -  V.  Parto. 

RACCOGLITRICE:  verb.  m  Obsletrisf. 
Che  raccoglie  ;  e  detto  assol.  si  prende  sem- 
pre per  Levatrice.  Era  Socrate  figliuolo  d*  una 
onorata  matrona ,  o  raccogutrics  detta 
ferriareta.  Snlvin.  Disc 

RACCÒLTA  :  s.  f.  Il  raccogliere,  Rieolu 
e  Ricoho  ,  Cosa  raccolta  delle  rendite  de*  ter* 
reni.  «-  V.  Frutto ,  Rendita  ,  Messe ,  Vendem- 
mia. Raccolta  copiosa^y  buona  ^  magra  p  m- 
bertoya  ,  fertile ,  pessiìoa,  Voc.  Cr. 

*>  i.  Raccolta:  nell'uso  st  dice figur.  d' tXa 
libro  cotiiposlo  di  opere  di  v»r)  autori^  etalr 
Tolta  aitciie  d'Una  compilazione,  e  d' un« 
collezione  di  varie  scritture. 

^  a.  Macinare  a  rnecolta:  sì  dice*  dell» 
Mulina ,  che  non  avendo  acqua  continua  m 
suQiciciiza  per  macin.ire ,  aspettano ,  che  Veio^ 
qua    si  ranni  e  si   raccplge   dentro   la  colla. 

FoC   Cr, 

§  3.  Figur.  in  sentim.  osceno ,  vale  Usar 
di  r.i<lo ,  e  perciò  con  maggior  veemeuza  Tatr* 
to  venereo    Bove-  NoO, 

t^  4-  ^Ar  RACOLTA  o  mACCoiTA  «c  •*  V.  Ri- 
colta. 

§  5.  Cfnamare  o  Sonare  a  raccolta  »  e  So--' 
nar  raccolta  o  la  raccolta,  e  Sonare  a  ri^ 
tratta.  T.  Militari ,  che  vagliono  Richiamare 
i  soldati ,  Dare  il  segno  di  ritirarsi  all'  insegna. 
Sejttitn  avea  ec  sonare  a  RAecoLTA.  Cirilla 
C|«lv.  Leone,  acciocché  la  sua  gente  affatto 
Non  fosxe  uccisa  fa  sonar  raccolta.  Ar.  Fuf 
Come  vide  ec  grandissimo  pericolo  soprasta» 
re  e  e  fece  sonar  la  raccolta.  Bcmb..  Stor. 

§  6*  Per  melai   vale  Continuai  e  a  percuo- 
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COLTA  Beninc.  Son.  Ed  a  chius' occhi  pur 
0uonM  a  EAccoLTi.  Halm. 
j  ?  7- ^A«»«'TA  :  per  Acooglimeuto.  yeeeen- 
dolo  sì  bene ,  e  maravigliosamente  venire,  sì 
gli  fece  grande  onore,  e  bella  raccolta,  e 
graziosamenU  lo  rictvelte.  Vend.  CrisL 

^.  8.  Raccolta.  T.  Marinaresco.  Uotooe  di 
Tarie  tnercaDzie ,  delle  quali  caricano  un  ba- 
•titneDto  diverse  |>ersoiie  primate.  Questo  ter- 
mine è  solamente  io  uso  nell*  Oceano. 

§  gi  Caricare  a  raccolta:  pur  T.  Marina - 
meo.  to  stesso  che  GoIIegiar  mercao»e.  -  y. 
Collegio. 

§  la  Raccolti:  par^T.  Manaaresc(\.  Quei 
due  alAinenli ,  o  eleVaziooi  u<^uali ,  divise 
dalla  corsia  y  sopra  ciascuca  delle  qunli  pos- 
•ooo  combattere  quaUordid  o  quiudici  uo- 
Bitni. 

RiCGÒLTO ,  TA  :  add.  da  Raccogliere,  ia 
tutti  i  suoi  significati.   Insegnò,  le  baccolts 
tane   tirare  in  rotondo  filo.  Aoiet.  Il  resto 
niente  di  manco   dellu  persona   tutto    era 
hello  e  hen  fatto  ec\  i  fianchi  schietti,  il 
ventre  eaccolto.  Stor.  Eor.  cioè  Piccolo,  e  io 
so  ristretto.  Ogni  sorla  di  vasi  raccolti  co- 
minciano subito  a   fumar  di  sotto,   al  con- 
trario le  tazze  ee.  Sagg.  Nat   Esp.  cioè  Noo 
larghi  Alcuna  si  sedea  tutta  raccòlta.  D.mt. 
luf  cioè  Stretta.  Latrando  lui  Cogli  occhi  in 
gtk  RACCOITT.  Id.  ivi.  Cioè  Uniti  e  afSsati  in 
g*ti.  Sì  ntl  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
^^gg'o/^   '^   '^  RACCOLTA  9  e  sì  romita   ec, 
Pclr.  doè  ^itintsi.  Danzando ,  muovere  agli 
ascoltati  tempi  degli  strumenti  la  schietta  e 
dritta  e  RACCOLTA  persona,  fiemb.  Asol.  cioè 
Bene  unita  in  sa  stessa  ,  Co'  membri  ben  prò- 
l^orzionati.  E  ben  avran  di    voi   molti  «ac- 
colto D^t  buon  f^itellto  le  fittezze  e  7  volto. 
Chiabr.   Gnerr.   Got.  cioè   Ravvisato |  Cono- 
sciuto- 

S  Raccolto:  anche  in  forca  di  sost.  //rac- 
colto del  conto  ridotto  al  nettò  ascende  ec. 
Magai.  Lett. 

RAGGOLTÒRE  :  f.  m.  Kaccoglitore  ,  Che 
raccoglie.  Così  da  qualche  autore  ^  clC  e^li 
fion  cita  il  RACCOLTOMI  Suida.  Salvia.  Disc. 
Questi  moderni epitomatori,  raccoltori,  an- 
notatori ec.  servono  per  iscoprire  ec.  Id  Pros. 
Tose.  V  antichissimo  scrittore  di  storie  o  rac- 
coltori Pescennio  Fe%to.  Id.  Gas. 

RACCOMANDAGIÒNE:  s.  t  Commenda- 
fio.  lì  raccomandare.  Supplicandoti  che  la 
reale  éccelsitndine  la  raccoman'd^gicke  ,  e 
loro  offerta  ec  ton  graziosi  effetti  degni 
sC  accettare.  G.  Vili. 

J.  Raccomakdaoioki:  si  adopera  anche  in 
•igoifìcato  dì  Accomnndigia    Voc.  Cr. 

RACCOMANDAMÈNTO  •  s  m.  Cnmmen- 
dolio,  Raccomandaiione.  Hi  da  sicurama  ne'  ' 


RAG 

mrei  grandi  pericoli  del  miccoifA^niAMiirro  , 
che  io  ti  faccio.  SalusC.  Cateti.  Impetròe 
lettere  ^/ìraccomahd ambiti  da  sua  parie  del 
vicario ,  eh'  era  ec.  ViU  SS.  Pad. 

RACGOMAND.UIE  :    v.   a.    Commendare, 
Pregare  altrui,  che   voglia    avere  a  cnorc    e 
proteggere  quello  che  tu  gli  proponi ,  Darà  ia 
protezione ,  in  cnra ,  in  custodia  >  Far  parola 
ad  uno   di    livore.  -  V.    Accomandare.   Rac- 
coM ANDARI     culdamcnU   ,    affettuosamente  , 
premurosamente.  •-  Ti  prego  ec.  che  le  mie 
cose,  ed  ella-  ti  sieno  raocom ardati.  -  Cojg 
lagrime  gliele  diede  ,  e  raccomandò   molto. 
-  Raccom ARDA  a  Dio  r  anima  tua.  -  Che  io 
ti  sia  RAccoM ANDATA ;wrfiocc/i^  io  son  povera 
persona.  -  E  quantunque  piii  potè,    ti.  hac- 
COMARDO  ad  un  nobile  uomo.  Bocc    Nov.    jé 
cui  Cristo  le  chiavi  raccomaÌìdò  di  questo  ee. 
Bant  Par.  Raccomaroami  al  tuo  Jìgliuolp  ee. 
Petr.    . 

§  T.  Per  Dare,  o  Mcndar  salute  ,  Mandara 
a  salutare.  Quello  cìie  stanotte  non  è  stato  , 
sarà  un*  altra  volta,  raccomaroalrmi  ,  e/atli 
con  Dio.  Bocc.  Nov* 

S  a.  Per  Appiccare,  Legare,  o  Attaccar  cou 
fune,  o  altra  siffalta  cosa  a  checché  si  sia ,  per* 
eh'  e'  la  tenga. /{iVoZ/o  a*capii  quelli  cogli  iixilì 
legami  attaccali  alla  presente  quercia  rac- 
comandò Amet.  yi  sia  sulla  torre  chi  tri 
su  lo  strumento  con  uno  spago  y  al  quale  sia 
stato  per  prima  raccomandato.  Sagg.  Nat, 
Esp.  Raccomandano  i  capi  de' fili  alle  cime 
de  pali.  Red.  In^. 

S  3.  Per  met  La  verità  di  questo  fatto  mi 
è  piaccialo  di  scriverla  ,  e  alla  memoria 
delle  lettere  raccomandakla.  Boei.  Varch. 

§4  Jo  AÌg»*  n.  p.  Ville  Implorar  raltrtii 
prolezione,  Chieder  ajulo.  -  V.  Pregare ,  Ri- 
fuggire. Ratccoman  dar  DOSI  Calandrino  al  me- 
dico ,  e  pregandolo  che  in  queslo  gli  dovesse 
dar  consìglio  ec.  Bocc  Noy., 

§5-  Raccomandar  l'anima:  vale  Far  la 
raccomandazione  dell'  anima.  E  V  anima  in 
Sfagnuol  gli  raccomanda.  Bern.  Ori. 

RACCOMAIVDATÌSSIMO,  MA:  add.  sop. 
di  Raccomandato.  Cortigiano  raccomaroatis- 
SIMO  drl  Be  Sanile.  Libr.  Pred. 

RVCCOMAXDATÌVO,  VA:  add.  Atto  a 
raccocn andare.  Dilla  bellezza  disse  Aristotila 
ec.  ni  una  cosa  essere  pia  raccomandati  va* 
Salvia    Pros.  Tose. 

RACCQMAjyDiTO ,  TA:  add.  da  Racco- 
mandare. V- 

S-  Per  Dato  in  accomRxnligia.  Mestarono 
ff derati,  che  al  moda  nastro  forse  si  di-^ 
rebbrro  attendendo  il  fatto  più. ,  che  la  voce 
RACCOMANDATI.  Borgh.  Col.  RotH.  Aggiunti 
q urlìi  ,  che  si  erano  dati  in  accomandi i*ia  , 
<•  SI  chiamavano  raccomardati  in  qu$'  tempi. 
Id.  Vesc  Fior. 
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RACCOMANDATÓRE:  yerb.  m.  Commen- 
datar.  Che  raccomanda.  Avea  in  venerazione 
H  suo  «a/ito.AAccoMAH]>AToaaii27fO.  Fr.Giord. 
Pred. 

RACGOMANDATÒRIO,  RIA.  :  add.  CoHh 
nundatitittS,  Di  raoeomaiidaztoDe,  La  prima  è 
BAccouAMDATORU  9  e  offertoria.  G.  Vili. 

RACCOMANDAZIÓNE  :  a.  £  Commenda. 
Ho.  RaccDuuDcUgioDe.  Jngifioechiandosi  colle 
riverenti  RACcoMiifi»AUovi.  Frane.  Sacch« 

§.  RACCofciANDAaiOHK  deWa/ttmat  sr  dicono 
la  ÒrauoDi  pi^scHtle  dalla  Chiesa  per  pregare 
Iddio  per  li  moribondi.  Chèamò  mlcuni  reli- 
giosi j  ehUrano  albergati  con  lui^  e  pregolli 
che  gli  facessero  la  aAccoMAniÀitOHB  deiVa- 
nima.  ovale.  Med.  Cuor. 

§  a.  ^<ire ,  e  Maiiiar  BACCOif  ARBàliOKi:  Tale 

Salutare  •  Mandar  «alale.  Foc  Cr. 

RAjCCOMANDlGIA:  s.  f.  Commendano. 
Rhccoinandazioue.  a  per  lo  più  si  dice  delle 
li  Ite  re ,  per  cui  altri  e  racomandato  ad  al- 
cuno- Porla  teco  lettere  di  eaccomaudioiA) 
ohe  tw  non  vi  conosci  persona.  Libr.  Moli. 

§.  Raccomamdiou:  Protezione  accordata  da 
una  potenza  maggiore  ad  una  minore,  Dtret« 
lo'domfuio,  che  aecordayasi  alla  Chiesa  o  ad 
un  Vescovo  per  tutela  de'propr)  beni.  (Questa 
dichiarazione  è  uno  di  quegli  Ittti  di  finta 
aACCoMàHDioiA  tanto  frequenti  ^  e  famigliari 
di  quei  ^empi,  per  difesa  de*propri  beni.  Cas. 
Impr. 

R ACCOMMIÀRE  :  v.  n.  Lo  stesso ,  che 
A~cnmmialare.  P**cor* 

RACCOMODAMÉNTO:  s.  m.  Nuoto acco- 
mu'lamento.  Voc.  Ds.  in  Sverza. 

RACCOMODARE:  t.  a. Racconciare, Ras- 
settare, Riaccomodare,  Di  nuovo  accomodare 
e   anche  semplicemente  Accomodare.  Cr,  in 

RAGGOMODiTO,  TA  :  add  da  Raccomo- 
dine. V. 
RACCOMODATÓRE:  Terb.  m.  Gheracoo- 

moda.  Foce  dì  regola. 

RACCOMODATRlCE  :.  Tcrb.  f^  Chejracco- 
moda.  RACCouoorrsica.  Lat.  Sarcinaloria,  ri- 
mendairice.  Salvin.  Pier.  Buon. 

RACCOMPaGNARE  :  t.  a.  ComitarL  Ac- 
compagnare uno,  che  si. k  già  accoiiipagsato. 
Come  tu  senti  compieta  f  Vienne  subito  qua , 
acciocché  tu  mi  a^ccbiirAONi  a  casa,  Lasc. 
Pareo  t. 

RACCOMUNA  GIONE  :  a.  £  H  raccomnna- 
re  ciò  che  di  comune  era  divenuto  particola- 
re. Fatte  tutte  queste  aAccoMOJiAGioRC  si  fece 
fr A  tutti  i  conforti  nel  I256.  ec  Stor.  Seroi  f. 

RACCOMUNARE:  v.  a.  Tornare  a  far  co- 
mune quello  ch'era  divenuto  particolare  o  di 
particolari  :  e  talora  vale  anche  semplicemente 
Accomunare:  Ptemisono  di  rimettere  tatti  i 
Guelfi  in  Pistoia  ec.  e  iagcomuhab  gli  uficj 
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eo*Gue1fL  G.    Vili.    Le  Ungono  come   loro 
proprie  e  non  le  vogliono  aAccoMmrAaa  agli  ^ 
altri  che  n*hanno  bisogno.  Coli.  SS.  Pad. 

§.  Raccomunarb:  n*  p.  Riunirsi ,  Rimetter* 
si  a  comune.  Fecionvi  due  ricetti  a  modo  di 
due  castella  ec,  e  poi  crescendo  gli  abitanti 
si  raccomuna  BONO  insieme.  Pecor. 

RACCONCIAMÉNTO:  a.  m.  Insùatratio. 
n  racconciare,  ^sneltavano  il  aAccoaciAMiir- 
ro  del  mare'  ec.  Virg.  Eoeid.  Da  questo  si 
caverebbe  ec,  che  miglioramento  alcuno  non 
vi  fosse  fatto  oaiccoNciAiceKTo.  Borgh.  Yese 
Fior.  Certo  conoscemmolo  dal  movimento  dei 
cuore  dalla  fuga  delli  vi%j  e  dallo  iaccon* 
CI  A  MINTO  depostami,  Le^g.  Spir.  S.  S.  Qui 
Tale  Emeodasione. 

RACCONaÀRE:  t.  a.  Resareiro,  Ridurr* 
e  Rimettere  in^  buono  essere  le  eose  guaste  » 
Accomodare  )  Rassettare.  -  V.  Reparare,  f'g/s 
mi  conviene  andare  ec,  a  far  RACcoacua  il 
filato jo  mio.  Boce.  Not.  Mostra  di  voler  zkC" 
coNCkAB  lo  mondo  a  suo  modo*  Cavale.  Medf. 
Cuor.  Lo  quale  falcone  ec,  faccendosi  hello 
cioè  scotendosi  tutto  £ .  e  RACcoMaiMOosi  lo 
penne  col  b/ecco,  BuL  Par. 

§  I.  Racconci  ars:  fi^ur.  per  Rappacifica* 
re ,  Rappattumare.  -  V.  Aifai tarsi.  Da  indi  a  ' 
mille  anni  non  ji  aAccoNCRRAViio  le'parti.  BoL. 
Purg.  Lo  Re  parlamentò  con  lui  con  bello 
parole  per  RAecoNCiARLO  fion  Messer  Carlos 
G.  Vili. 

§  2.  RAccoTfciiRSi  i7  tempo  -  V.  Tempo- 

RACCONCliTO}  XA:  add.  daRacooucU- 

re.  V. 
RACCONCIATÒRE  :  Terb.  m.  Restaurmtor, 

Che  raccoDcia^  Riordinatore.  Quegli  fue  dellm 

Chiesa  di  Dio-  perseguiiatore  ma  questi  no 

fae  RACCONCI  A  TORB.  Paol.  Oros.    . 

'.  RACCONCIATRÌCE  :  ^exh,  f.  ài  Hacooa- 

datore,  f^oce  di  regola,  ■ 

RACCONCIATURA  ••  ••  £  Voce  dell' nsoi 
Racconciamento  ;  Racconcio ,  Ristoramenlo.  V^ 

RACCÓNCIO  ;  s.  f.  Instauratio,  Racconcia- 
mento- I  yiniziani  incontanente  vi  manda-- 
rono  ogni  guernimento  9  che  bisognava  a  mac-^ 
CONCIO  della  bastita.  G.  Vili. 

RACCÓNCIO.,  aA:  Add. Instauratus.  Rai- 
settato.  Salì  su  per  la  scala  già  presso  cho 
RACCONCIA  dal  lavoratore,  Bocc,  NoT»  ■'*'/*'" 
cendo  la  sUssa  opera  ,  la  davano  in  atcu" 
ne  parti  mutata ,  e  racconcia,  SaWio,  Fros» 
Tose  

RACCONFERMXRE  :  t.  e.  ìterum  con- 
firmare.  Riconfermare.  Non  si  è  rattenuta  di 
così  vane  favole  raccontarci  per  vere   ec  co 
le  ha  vo'ute  racconfcrmars.'  Bemb.  Asol. 

RACCONFORTARE  ;  V.  à.  e  n.  p.  Sola- 
ri.  Riconfortare.  La  donna  fece  semhìanlo 
di  RACcoNFORTARSi  olquanto,  0OCC.  Nov.  Fu, 
molte  volle  riclUamalo ,  ed  alla  fi  ne  ec.  sol" 
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ievata  e   dolcemenU   BAcoonroaTAT*.   Boni». 

RACCONFORTiTO,  TA  :  «dd.  da  Rac- 
eonforUrr.   V. 

RACCONOSC?NTE:  «dd.  d'ogni  g.  Lo  slcs- 
to  cha  KifiuuosceBU.  Jo  di  tanto  non  loroga- 
reggierò ,  dì  fitante  /te  bastevole  a  fargli 
MAÙGÙ9I08QX9TI  dclte  ioro  torte  e  mal  prese 
pia,  B«a»b.  AsoL 

RAGCOiNòSCERfi:  t*  a.  Lo  stesso  che  Ri- 
conoscer*. Mirando  ec.  per  vedere  se  io  a ac- 
coNoscsikA  moL  potessi  e  non  baccoitoscbvoolo 
$Ì€COm^  ^*Mq  che  io  altra  volta  veduto  non 
Mit&va  àteUi  ec.  sema  nulla  dite»  Bemb.  AsoL 

RACCCWSEGNi^RE:  t  ••  Restiiuere.  Re- 
siitoir  quello  che  è  stato  consegnato ,  che  più 
faMMeineata  éicesi  Riaonsegnare.  Questi  sia 
imo  figiimolo  ec.  fa  eho  tu  me  lo  BACcorfSK«« 
ain  talA^  dtcsia  migliar  che  *Ì  maestro»  Vii 
SS.  Pvi 

RAGCOl^l&LIlRE:  y.  ft.  Riconsigltart; 
Porcitè  conobbe ,  cht  ella  aveva  irowito  quello 
ejut  ellm  si  era  andata  caendo  »  meglio  aac» 
•nvmoLXkvik  si  stette  Fir»  Not. 

RACCoNSIGUJkTU,  lA:,  aiH  da  Rat- 
«aasiglNiiv  T. 

RACCONSCNLiÀllS:  v.  a.  Dar  consolazio- 
oa.  Ckedevaio  B4r€coN90b*as  in  quel  modo  f 
#  così  ic  vtnia  JiUto  y  cho  incontanente  il 
fanciulla  si  »jbCCoasobàTà.  Yit  &  GIo.  Bat 

S  Racconsolasi  :  n.  p.  vale  Prender  con»* 
soMmiaL  /.i  non  me  ne  passo  im  tuo  servi'» 
gi&  hà€e9HS9hK9n.  Lab. 

RACCONSOL.VTO,  TA  :  add.  da  Racco»- 
fatare.  Bi  ek&  la  donna  bacoomisolata  ec  si 
nacque"  Boee.  Nov. 

RA€C0NSOLAT(yRE  :  yerb.  m.  Consola^ 
tor.  Che  racconsola.  Lo  fresco  dolore  chiama, 
p&tontieri  MkecmisméhTOuUf  e  quando  egli  è 
invecchiato ,  al  fri  lo  schernisce»  Albert 

RAGCOfVTÀBlLE:  aUd.  d*ogm  g.  Narra- 
bìlis,  1>m  essera  raccontalo,  Degno  d'esse^ 
raccùntatos  M   dittatore-  non^  fete  ec*  cosà 

AACCOlVTABILa.  h\T    Bf. 

RACCOWA^IÈOTO:  9.  m  Namtiìo,  Il 
ncaontara,  il  Racconto.  JB>i  quanta  teneret^ 
kà  ingombri  d(t&  animo  amanti  un  vicende- 
vote  BACcovTAHKiTTO  di  ciò ,.  cho  avvien  loro, 
Bemb.  AsoL 

RACCOIfTARF:  v.  a.  Narrare.  Narrare, 
Rtferìrr  T.  Contara  Ogni  partìcolar  cosa  delle 
sue  virtù  bacooittavdo  una  (beffa)  ec.  ad  una 
donna  mi  piace  di  baccontar??b  Bocc.  Nov. 
Torneremo  addietro  a  baccoittabb  rftf'  nostri 
fatti  di  Firenze.  G.  VilL 

§.  Raccontakb  :  n  p.  vàTc  Rappacificarsi , 
RicODciliarsi.  Quando  tu  sarai  crucrfnto  con 
alcun  uomo  ra/'pac'firati ,  e  baccontati  con 
liti  Irggiermfnf''  e  e.  S«ni.  Pìst 

RACCO::^TATO,  TAr  add.  dà  Racconlare; 


Della  pOi  b0ÌUum ,  e  della  meno  delle  bac- 
contatb  novelle  dispttianda,  Boac.  Not. 

RACCONTA'KVRE:  V.  «.  Narwatop,  Cha 
raccunia.  Paolo  Or  osto  baccontatob  di  Storie 
Qoin.  luf 

'    RACCONTATRiCE:  y.  i.  di  RacconUtbra. 

Bncc,   Cam.  Inf. 

RACCÓNTO  :  s.  an.  Narratìo,  Racconta- 
menta  y  ^arsuione.  -  Y.  Racilaasento.  f^oe» 
Cr.  , 

§  I.  Per  la  cosa  raaoaatata,  No^palfai,  Storia, 
Caso,  Fatto,  Avveni«n«iitO|,  J^iMceasot  —  V.  Ac- 
cidente: RACcairr»  ve/>o ,  finto ,  lango^  breve, 
lieto  j  piacevole f  tristo,  aolórose.  -  Come  ab^ 
biamo  messo  di  sopra  nel  racconto,  Sasrr. 
Nat.  Esp.  • 

§  I.  #'ariiACCOiiTo:  yfsàe  Raccostai.  Facen- 
do egli  stesso  un  baccohto  del  suo  abito  ec, 
Red.  Lctt. 

RACC02STO,  TA  :  add.  Raceootato,  Conto. 
Seen,  Gev. 

BÀCCOPPIÀRE:  v.  a.  Merum  compònere. 
Accoppiare  y  Raccoaaare,  Coinhioara.  *  P^rcAè 
se  bene  ogni  cosa  B««car»io,  Di  chieder  tre-- 
gud ,  e  tornarsi  oggi  drente  y  Ségno  mi  par 
ai  qualche  tradimento.  Morg. 

RACCORCIAMÈNTO  :  s  m.  Decrementum^ 
Abbreviamento  y  li  raccorciare.  ./•*  usare  la 
lussuria  si  è  ec  BAccoBCiAinifTO  delia  tnta,^ 
Zibald.  Andr. 

RaCCOBCIARE:  y.  a.  Imminuere.  Ac- 
corciare, Raccertare,  Far  più  corto.  Costui 
non  avendo  modo  ec  di  baccobciab  le  staf^ 
fst  cavalca  come  puote.  Frane.  Sacch.    Noy» 

§  Per  Abbreviare.  Chi  non  sa^  che  la  lun- 
ghez%a ,  e  la  cortezia  del  tempo  allunga,  e 
BAccoBCiA  la  noja.  Bocc.  Le(t 

RACCORCIATO,  TA:  add.  da  Raccorcia- 
re. La  barba  hanno  b accosciata  ,  o  rasa  ecy 
Galat.  infinite  sUzioni  Toscane,  o  intere ,  o 
raccorciale  forniscono  coli*  accentò  acute •■ 
Varch.  Ercof 

RACCORCIO ,  CIA  :  add.  Brevis,  Raccor- 
ciato.  QuesVo  crin'hkcco%cio  ^  e  sparto,  Ch'  io 
porto  ec   Ar.  Fur. 

RACCORDAMENTO  :  s.  m  ^Tonvmentum, 
Il  raccoi  darsi ,  Ricordo.  E  questo  è  fatto  per 
aver  ec.  questo  BAccosBAuBirTO  netta  memo^ 
ria.  Med.  Arb.  Cr. 

RACCORDARE;  y.  ••  Pacifioare,  Rimetter 
d'  accordo ,  Accordare,   yoóm  Cr, 

%  I.  Raccobdabb  :  n.  p.  vale  Riconciliarsi, 
Fan  pQce.  R  accoro  ansi  agevolmente  e  fanno 
insieme  pace.  Pallad. 

^  a.  RAcr.oBDARc  e  R4ccoBt)ABSt  :  per  Ri- 
cordare e  Ricordarsi.  -  V.  F'el  volli  stentane 
raccordare.  Bocc.  NoV.  Si  raccorda  siccome 
e<rli  quivi  avea  riscossa  la  Beine  Isotta,  Noy. 
Ani. 

RACCORDAZIÒ^iE  :  s.  £  Becordaiio.  Rac* 
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tQTéMmento^  Medita  nella  spernnta  delle  c<h- 
se,  che  debbùno  pcnù^^  e  kaccoroisionb  di 
Dìo.  CoW.  Ab.  Isac. 

RACCÒAGEaE:  &  p.  Quasi  r«dupl  di 
Accorgersi.  Resipiscére^  VifivyeAtn\  del  UWo, 
Al  CUI  fare ,  al  cui  dire  Lq  popol  disviato 
si  BAOCOftsi.  Dant.  Par. 

g.  ^er  Elconotoer  r«rrore ,  lo  sbaglio.  Co- 
me fa  P  uomOf  che  si  eaccosgs  dui  fallato 
cammino ,  che  si  guata  dattorno.  Caca.  lof. 

KACCoRRE.  Y.  Raccogliere 

%.  RàccoRix  T^  da^CaLdera).  Rtstrignere. 
Palo  da  BACC01IB8. 

RACCORTARE?  ▼.  a»  Decurtare.  Raccor- 
ci  are.  Febo  salito  già  a  metzo  il  cielo  te* 
1  ACCOSTI  V  ombre  de^  torpi,  A  mei.  /  peli 
delle  quali  (palpebre)  vogliono  essere  ec. 
non   bianchii  eìie   oltre   at  far  deformila 
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il  racereseerè  »  e  la  Cos^-raccrèscìuta.  /  Fio* 
reatini  fecero  affienare  il  nkccRZSciMKKTo  del 
sesto  d'oltr'jirno    G    Vili. 

RAGCRESGIÙXO ,  TA  :  «dd.  da  Raccre- 
tcere.  V. 

RAlGGULXRE;  ▼  n.  Voce  bassa.  Ritirarsi 
indietro,  Rinculare.  E  non  potendo  piit  resi' 
stere,  RACcy  LANDÒ  vennero  ìnsino  alia  proda, 
Guìd.  G. 

RAGGUS&RE  :  V.  a.  Iterum  accuxare. 
Di  nuovo*  accusare.  Meglio  sarà  trovar  modo 
eh^  un?  altra  volta  la  trista  noh  mi  possa  piti 
RAccuSAaa.  Fir.  Disc   Ad. 

RACEMIFERO,  RA:  add  Uvns  ferente 
Che  porta  p^mpsioi ,  o  racimoli.  Di  tre  anni 
fanciullo  (  '  Bacco  )  racemifero  di  ramerà 
atnnuinlnto   SalTÌa.  Ina.  Òrf. 

RACÈMO  :  r  n^.  "Voce  Ji«t.  Racimolo.  Dove 


^BACcpBTAHO  i7  vcdcrc^  Fir.  DiaL  Bell  Dono,    j  *  ra6£Iii  sono  per  la  madre  del  detto   vino. 

RÀGCX)SG£ÌR£:  n.  p*  Accosciarsi.  0/i/i*io  J  Cresc  Recipe  trocisci di  Scilla  ec.  ftACKMi  d'a^ 
tremando  tutto  mi  mccoscio.  Dani.  lof.  cioè  «  momo  ec.  t'  Il  Vi2  cui  seme  si  pede  simile  a' 
Tultp  mi  ristriogo,  •  riòcrro  le  cosce.  |  *AC8Mj^jric/rirpff  piccole   Ricétl  Fior. 

RACCOSTARE:  V.  a.  JRraiim  «i^moi'fre. 
Dì  nuovo  acoostajre  ^  e  ^ncbe*  semplicemenie 
Accostare.  Ci  ìlaqcostaumo  dietro  ad  un  co- 
perchio ITun  grané^ avello.  Dant.  lof.  ^ 
éjuesti  if^bempli  oppa  ti  ^  Che  redatti  Oli  allTi 
.  tutti  9  Con  questi  eaccosti.  Frane.,  Bnrbi'^ 

§.  RAOcosTAatr  n.  p.  Accostarsi  più  da  vi- 
cino. Raccostiamoci  un  po'*  'n  qua ,  mi  par 
vedere  Qiie  dae  scolari  ec*  Buon.  Ficr. 

RACCOZiZAMÈNrO:  S.  m.  Gongregatio, 
Il  raccozzare.  L'anima  grave   per   luni:o  ^  e 

-  '     ■    •"      Giord 


RACEMÓSO,  SA:  «dd.  Vac»  Lat^Cbehi» 
racemi.  Sulle  tue  viti  raccmoss  scogliera  a 
diluvio  le  gragnuoU,  Fr.  Giord.  Fred.  Già- 
cinto  racemoso.  Magai  Letu 

RACUinCO,  GA:  add.  T.  Medico.  Difet- 
toso per  rachitide. 

Rachìtide  .-  s  f.  storta  delia  spina,  natff 

£pr  ineguale  nutrizione  dell'ossa  ,  ed   è    male 
im?gliare  àTaneiulli   RfH. 
R.iCHITISM9j    a    m.  T.    d'Agricoltura. 
Sorta  di  malitlia  dèi  grande  detta  drfUa  son^i- 
////o  RACoozxAMiHTO  di  "inii/afii.    Fi.   Giord  j  gllanza  de*  suoi  effelli  con «^ueUi  della  rachitide. 
Vveà,  Li  inglesi  ecfecionAiene  grazia   nel  \      RAGIMOL\RE  :  v.    a.    Rucemos   lepore. 
BARCOzzAMEKTo  de'duc  Re.  F.  V»ll  (  Cogliere  i  racimoli,  Spiccare  i  racimolL  Koc. 

RACCOZZARE  :  v.  a.  Colere.   Lo  stesso 


Cr. 


§.  Racimolarb  :  per  metaf.  vale  Levare  da 
alcuna  Cosa  qualche  residuo.-  .«Spendo  tra  di 
truffatori  e  gentqme  diami  sorpresa  e  sèr- 
viiìorame  ili  Plancina  e  suo  e  d*ajuti'di  que* 


die  ^1  sao  primitivo   Aòcozzare;  a  talora  si 

adopera'  anche    nel   sectimento  peutr.   pass 

Quando  si  fondava  la  polvere   nella  terra  , 

le  ghiovt  della  Urrà  eratie  eàccozzatc.  Blor.  ,.        ,     .        -  j . 

S.  Grec.  Raccozzate  le  due  osti  tra  'l  fiume  \  cilicj  raciiaolato//  novero  d  una  legione,  dt- 

ilei  Renose  quello  della  Mora  ec.  si  comin-Xcea  loro.  Tac.   Dav.   Ann.  Qui  vale  Avendo 

ciò  ec.  G.  Vili.  Ma  io  non  so  come  baccoz-  /emesso  insieme  ^  Avendo  adunalo.      - 

ZAB  quest'opera.  ViL  S.  Gio.  Bat    Gli    l/ii- |  _  RAClMOLETTO:  s.  m.  Dim.  di  RacimoK 

ghen  si  ^costavano  ^   e    aprivano   gli  archi 

con  tanta  ruina  y  che  le  cocche  quasi  si  me» 

cozzavano  insieme.  Peoor.  Nov.  lo  baccozzriìò 


e  quasi  farò  un  monte  insieme  di  pia  ragio^ 
ni*  Boca.  Varch.  '  ■ 

S.  Per  Dimostrare  vam  estrema  dappocca- 
gme  io  chicchessia  I  dicw  io  provcrb.  E^non 
r'accozzbbbbbb  tre  pallottole  in  un  bacino.  - 
Y- Bacino,  Pallottola.  ,.     ,     _^ 

RACCOZZATO ,  TA  :  add.  da  Raccozza- 
le. V 

RACCRÈSCEKE  :  t.  a.  Accrescere  di  nuovo. 

fi  racjcresciuta  la  fotta  del  comune  di  Fi- 
renze. M.  Vili      ■_  -  . 
RACCRESCIMlnyTO:  s.  m.  Jugmentum, 

Dii.  Univ.  T.  r. 


Racimolnzzoc  Né  pure^  un  menomo  B«ciiiotaT* 
To  d'uva.  Libr.  Similit. 

racìmolo  :  ».  m.  Rucemus.  Grappolo 
d*uva.  1  BACiMOLi  freschi  ,  non  istreUi ,  in 
buona  quantità  nel  vaso  dtl  vino  volto  pon- 
gono. Creso.  Siccome  i  racimoli  eoi  ti  dalia 
tarda  vite.  Ovid.  Ai;t.  Am. 

§  Figuratam.  per  Reeiduo.  Roma. spaurita  j 
e  a  servU*e  acconcia  chiedeva  die  si  tagliasse 
la  via  a  L.  F'iUtlliQ ,  che  tornava  con  sua 
gente  da  Terracinay  e  si  troncasse  questo 
BACI  itolo  di  guerra.  Tac.  D''iv.  Star* 

RACIMOLUZZO:  a,  m.Dim.  di  Racìi^oVo. 
Perclìà  il  terzo  non 'farà  maiy  se  non  cotali 
KACunruzzi .  e  gii  altri  nulUt.  Diy.  Colt, 
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RÀCQUÀTTÀRfi:  n.**p,  ho  stesio  cheAc- 
quatUre*  E  fìtr  di  Quelli  Che  per  viltà,  nel 
cavernoso  e  ciec$  Vanire  si  HÀCQUATTàB.  d^l 
gran  cavallo,  Gar.  £a. 

RACQUETÀRE  e  RACQUIETARE  :  r.  a. 
Sedare,  Quietare  t  Racchetare  in  sigoìC  di 
Quietare.  Poiché  le  risa  rin^ase  furono ,  e 
B ACQUETATO  cìascunOf  Fìloslrato  €c.  cominciò 
a  parlare^  -•  Ma  poi  racquietata  la  cosa  ec. 
Mlquanto  ec.  Bocc.  Nov.  Gli  sbanditi  ec.  si 
fugf;lro  •  /<t.  città  si  nACQtrsTÒ  con  molle  rì- 
prensioni.  G.  Vili  Pedono  BACQUETà&s  iPro^ 
veniali  e  por  giit  V  arme.  M.  Vili. 

RACQUETàTO  e  RACQUIETATO,  TAr 
e  Poliziano  usò  apche  RAGQUETO  9  TA  : 
add.  da*  loro  verbi.  -  V.  Racquktatà  la  ri* 
berla  ec,  il  capitano  ec,  tornò  in  Firenze* 
Q,  Vili,  cioè  CessaU. 

RACQUIETARE,  RACQUIETATO.  -  V- 
R.acQUctare  ce. 

RACQQISTAGIÒNE  :  s.  t  Rtcuperatio, 
\  Racquisto.  Per  la  sua  a  Acquista  gioite  o  p^r 
i  le  'ngiurle  a  noi  fatte  addimandiamo  vendetta, 
■  Guidi  G. 

RACQUIST AMENTO  :  s.  m.  Recuptratio, 
11  Racquistare,  Racquisto.  Fece  volgere  Pu" 
:  mana  generazione  dall'Occidente ,  che  signi^ 
,  fica  lo-  perdimento  della  grazia ,  ali* Oriente 
*  che. significa  lo.  aACQuiSTAMBNTO  della  grazia. 
/  fiut.  Pure. 

R ACQUISTARE  :  v.  a.  Recuperare,  Rednpl. 
.  di  Acquistare^  Ritornar  a  possedere,  Recupe- 
rar la  cosa  perduta  o  stata  tolta,  Ricoverare, 
Raccattare,  Riavere.  -^  V*  Riconquistare,  Ri- 
guadagnare» Seguenìo  la  detta  caccia  e  scon- 
fitta ,  RACQuiSTARORO  Ì  dcttl  boTghi  e  fortez^ 
ze,  '  G.  yi\\.  Rimandarono  le  nuove  galee 
A  ACQUISTATI  p9r  loro.  M.  VilL  j(me  converrà 
fare  una  immagine  di  stagno  in  nome  di 
colui ,  il  qual  voi  desiderate  di  bagquistare. 
Bocc  NoT.  O  se  *l  perduto  ben  mai  si  a  ac- 
quista.? Petr. 

R ACQUISTATO,  TA  :  ed4  da  Racquisto- 
re.  V» 

RACQUISTATÒRE  :  v.  m.  Recuperator. 
Che  racquista.  //  tuo  suocero  Me^laati  sia 
esemplo  f  racquista tor  della  sua^  maritata 
Ovid.  Pist.  Quali  abbiamo  noi  pia  cc.  solle- 
citi RACQUTSTATORt  CC,  di  Hostra  Sanità  che  gli 
amici  r  Salv.  Dial.  A  noie. 

RAGQUISTAZIÒNE  :  0.  f.  Acqttisitin  ite- 
rata* Racquistagiooe ,  Racqaistamedto.  Scrivo 
per  ottenere  la  rAcquistakioni  di  vostra  buona 
grazia,  Guitt  Lett 

RA.CQUISTO:  s.  m.  Recvperaiio.lX  racqui- 
stare ,  nacquisUmento ,  Recaperasione.  -  V. 
Riscatto.  Or  è  Elena  di  tanto  prezzo  che  per 
lo  «ACQUISTO  di  lei  tanti  se  ne  deano  alla 
morte  P  Guid.  G.,  Essendo  te.  pìii  lieto ,  che 
jnai  per  lo  racquisto  d' un  così  /alto  tavoliere 
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ec.  Bocc.  Jfov.  Co*  Signori  di  là  non  prendea 
consiglio  del  RACQUISTO  della  Terra  santa.  G. 
ViU. 

RÀDA  :  s.  f.  Francesismo  Marìoaresoo.  Spa- 
zio di  mare  ad  alcuna  disUnza  dalla  spiaggia 
che  trovasi  al  coperto  di  certi  Tenti  e  dove  si 
può  ancorare. 

RADAMENTE  ;  avr.  Raro,  Di  tado ,  Rado 
volte ,  Raramente.  L' aequistamento  della  con- 
templazione senta  P  orazione  ,  avvero  che  si 
fa  KADAMBifTì  ovvero  che  egli^è  miracoloso. 
Seal  S.  Ag.  Pochi  sono  quelli  e  rabàmbrtjc 
addiviene.  Cava.  Purg. 

§.  Per  Negligentemente.  Ove  le  vegghie  guar- 
davano RADAMtNTB.  LÌV.  M.    • 

RADDENSARE  :  v.  a.  Iteram  denudo.  Di 
nuovi»  far.  denso ,  Condeosare.  Voc.  Cr, 

%.  In  sigQ.  n.  p.  Farsi  più  denso ,  Addensar- 
si. Prima  si  raddehsa  in  una  nel^ia ,  poi  si 
ristrìgne  in  una  nuvola,  Segner.  Grist  Instr. 

R^pDlMANDARE:  Iterum  rogare,  Rad- 
domanidare.  Ed  egli  eaddika>i^   1"^  chi  egli 
fosse.  But  Inf.  '" 

RADDIRIZZAMENTO  :  «.  m.^  Il  ^riizare, 
Dirizzamento ,  e  per  sincopa  si  dice  anche  Rad- 
drizzamento. Salvia. 

RADDIRIZZARE,  e  RADDRIZZARE:  r. 
a.  Di  nuovo  dirizzare.  E  fatte  con  esse  piit 
volte  gagliarda  attrazione  si  raddirizzò  il  va- 
so. Sagg.  Nat.  Esp.  '  '      '    ,  '       ^ 

S  I*  Per  lo  stesso  che  Dirizzare  è  Mettere  in 
isqaadra.  Questo  Uberto  coH  alquanti  compu" 
gni  Romani  si  raddirizzò  le  piazze  e  '2  cam^^ 
pidogUo  e  lo  smalto  ec.  Ricord.  Mal  esp. 

S  2.  Per  metaf.  RiordÌDare.\&f o  le  ragunò. 
da  tutte  parti ,  E  radorizzolui  nel  vivere  al- 
quanto. Diltam. 

RADDIRIZZATO,  TA:add.  da'Raddiriz- 
zare.  E  raddirizzata  la  canna  ec.  segnammo 
dove  lo  segava    cotP  acqua,  Sagg.  Nat  Esp. 

RADDOBBARE  :  y.  n  T.  Francesismo  Ma- 
rinaresco. Dare  il  raddobbo  ad  un  vascello. 

RADDOBBO  :  s.  m.  T.  Marinaresco.  Lavoro 
che  si  fa  per  rimediare  a  qualche  danno  che 
abbia  ricevuto  il  corpo  del  osati  mento. 

RADDOLCARE  :  v.  n.  81  dice  del  tempo- 
rale f  quando  V  aria  di  fredda  ,  e  cruda  di- 
venta placida  e  benigna.  F'oc.  Cr, 

S.  nADDOLCARB  :  fi^ur.  in  sign.  a.  Addolcire, 
Mitigare.  Tm  prima  ira  non  ardiremo  noi  di 
RADDOLCARE  con  par§fle,  che  eli*  ò  sorda  y  e 
pazza.  Amm.  Ant.  Ma  ella  iogghigita  quafido 
V  la  saluto  ,  Ch*  ella  ^è  tutta  poi  raddoli-» 
CATA.  Luig.  Pule.  Bec.  (  Qui  Raddo(,icatà 
alla  maniera  contadinesca») 

RADDOLCATO,  TA:  add.  da Raddolcax^. 
Voce ,  che  ricavasi  dal  testo  del  Pulci  addot- 
to dalla  Crusca  in  Raddolcare.  V. 

RADDOLaAREj^F.  a.  Lo  stesso  che  Ad- 
dolciare.' -  V.  Rsddtocire.  Gr.  S.  Gir.       .    ^* 
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RADDOLCIMÈÌfrO:  s.  m.  Eduìeatió.  Il 
raddolcire ,  MiligameiitiD  /  e  dieesi  del  chilo , 
del  sangue,  della  Linfa,  del  sugo  jutmtOt  e 
di  ogni  altra  maniera  di  sugo.  Per /Àci/tiars 
i«  correkione.ec  e  WadooiiOiiibrto  dai   san- 

f^iie.  ^  E  rendalo  di  quando  in  qunndo  so- 
ulivo  •  €C.  ool  EinDOiiCiiciirro  del  giidebbo 
nnreo  »  verrà  facilmente  ec,  ad  introdurre 
nel  corpo  ec^  un  necessario  iaodolciiiiiito 
d^  tfiuUc  particelle  bilióse.  Bed.Coos. 

RADDOLCIRE  :  v.  a.  Mollire.  Far  divenir 
dolce,  e  figor.  Atitigare^  Rattemperare  »  Attu- 
iìr^  Fu  tanta  f  e- sì  lunga  V  amariiudine  ^ 
*  cfie  appena'y  che  io  jfossa  credere  ,  che'  mai 
da  letiiia  seguita  si  aAOpoLCissB.  Bocc.  Noy. 
Càn  gli  spessi  rfigionamenii ,  e  colla  piace- 
voi f  zza  si  xJLODOLCis^ut. ,  Gas.  Uf.Com.  Mandò 
capi  pretoriani  a  aàiwoLciaE  i  soldati,  Tac. 
DaT*  Sloi*.  Raddolcuò  deUe  lor  lingue  il 
suono-  "Tass.  Amint.  Ppol. 

§.  ^RiDDOLCi RE  :  usasi  anche  in  sign.  neutro. 
Quando  la  stagione  sarà  aioooLCtTA  ec.  - 
ÒV  Iti  sfagionc  aiODotcìsca  credo  di  avere  a 
migliorare  di  sanità.  P.ed.  LelL 

RADDOLCITO,,  TA  ;  .add.   da  Raddolci- 
re. V. 
'       RADDOLIClTO,  TA;  add.  Voce  aOa  ma- 
niera cantadine!sca,.per  dire  Raddulcnto come 
add.  di  Raddolcare.  V.  Pule:  Bec,  ^ 

RADDOMANDiRE  :  y.  a.  Ilerum  petere. 
Domandar  di  Jiuovo.  Cominciò  a  kaddOhait- 
nARs  la  rìmpromessa  non'otione*  Coli,  SS* 
Pdd. 

•  §.  RiDDoiiAifPAaB  :  per  la  più  vale  Chiedere 
eoia,  che  sia  stata  Isia.  Sarà  in  te  meno-  di 
umanità  ,  che  ne*  barbari ,  li  quali  troviamo 
non  solamente  avere  i  corpi  delll  loro  morti 
KADDOM ANDATI ,  mu  peT  riavergli ,  essersi  vi- 
i  rilmcnte  disppti  a  morire  ?  Bocc.  Vit.  DanL 
'  Divenuto  amico  di  Paganino  ,  maddoii auda- 
oueli,  ed  egli  ec*  là.  ^ov.  Adoardo  ec» 
KADooKAMoò  cc  la  conteu.  G.  Vili.  Onde  na* 
scono  tante  lamentanze  ec*  se  non  perchè 
quei  danari  ec.  a  chi  non  avrebbe  voluto  si 
EADDOMANDAifOP  Boei.  Varch.  Pros. 

RADDOMANDAtO,  TA:  add.  da  Raddo- 
mandare.  V.  , 

RADDOPPIAMÉNTO:  s.  m  Conduplicatio, 
Il  raddoppiare^  È  un  altro,  ornamento ,  che 
s'appella  aAi>j»orPiAMBNTO  H  quale  si  fa, 
quando  vogUcndo  aggrandire  ^  o  adasperare 
alcuna  cosa  ec  Frane  Sacch.  Òp.  Div.  , 
»  RADDOPPIENTE  ;  add.  d'ogni  g.  Che 
raddoppia.  In  tante  maniere  ih  quante  io 
dissi  aAooomAMSx  i  conventi  (oro*  Bemb. 
Asoì. 

RADDOPPIARE  :  v.  a.  Duplicare.  Ad- 
doppiare ,  Crescere  al  doppio  e  più ,  Doppia- 
re ,  Indoppiaic.'  -  V  Accrescere ,  Doppio. 
dolendo  ammendate  U  fallo ,  cA' avca  fallo 
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ec.  iiiDMVpt6  faììo  sopra  fallo.  G.  Vili-  In 
ben' mille  doppi  faceste  Vamor  x  addoppi  a  ai. 
Bocc.  Noy.  leggendosi  in  lontan  paese  sola 
ec  Raddoppia  i  passi  ^  e  pia ,  e  più  s*affret' 
ta,  -  Raddoppia  all'  alta  impresa  il  mio  va- 
lore. Petr.  /  beliti  si  distendano  per  i  fian- 
chi di  essa ,  secondochè  nel  primo  modo  si 
dispose  9  i7  qual  modo  si  chiama  a  addoppi  a  a- 
Gbi  per  retta  linea:  queUo  èi  dice  baddop- 
PIARGLI  per  fiafufi.  Scgf-  Fior.  Art  Guerr. 
Pregandola  y  cmÈvenga  ec.  Per  k  intoppi  a  a- 
OLi  il  cuor  nelaPiattaglia.  Bern.  Ori.  Nella 
graveaa  del  comune  noi  fummo  subitamente 
RADDOPPIATI  in  ire  doppj.  Cron,  Morcll.  cìq& 
Furono  triplicate  Is  gravezze,  Fummo  aggra- 
yatl  in  tre  colanU. 

S  l'^  Trovasi  anche  in  sign.n.  p.  Con  quanta 
facilità  si  sarebbero  ^potuti  assalire  prima 
che  potessero  unirsi,  o  avessero  ^ luogo  da 
BADDoppiARsr.  Accad.  Cr.  Mess. 

S  2.  Raddoppiare  :  Andar  di  raddoppio.  Far 
l'operaziono  del  raddoppio  »  sorta  di  moto 
de*  GAyallì.  -  V.  Corvetta.  Voc  Cr. 
^  %  3.  RADDOppfAaB  :  T.  Marinaresco.  Mettere 
tu  mezzo,  Passare. da  un  lato  all'altro  per 
mettere  i  nemtd  fra  due  fbochi ,  quando  sono 
superiori  dì  forze. 

R ADDOPPI ATAMÈNTE  :  avy.  Dupliciler. 
Con  raddoppiamento.  Provavano  poscia  rad- 
DOppiATAMBifTB  la  pcua.  Fr.  Gioro.  Pred. 

RADDOPPIATO,  TA:  add.  da  Raddop- 
piare. Percioccìtè' quando  venisse  al  mangia* 
re  riempiesse  la  fame  colla  badooppiata  mi- 
sura. Colt.  SS.  Pad.  t 

RADDOPPIATURA  ;  s.  t  T.  Anatomico. 
Un  doppiamente  o  Una  pieptara  delle  mem- 
bra «e  ,  od* altre  simili  parti. . 

RADDÓPPIO  :  s.  m.  Sorta  di  moto  parti- 
oolare  del  cavallo.  Foc.  Cr.  -  V.  Corvetta. 

S<  Raddoppio  :  per  Raddoppiamento  ^  Dop- 
pio. Sa  aggiunta  una  cathera  per  unir  cosi 
queste  due  sale  a  cinque  camere  di  easdop- 
rio  a/r  appartamento  ec.  Baldìn.  Dee; 

RADDORMENTARE  :  v.  a.  Soporare.  Di  ' 
nuovo  addormentare,  f^oc.  Cr. 

§.  Raddormsiitarb:  n.  p.  Ripigliare  il  son- 
no. Dopo  che  sarà  svegliato ,  prendi  cura , 
che  eeli  non  si  SADDORUBin'i.  Libr.  Cur.  Mb*^ 
tatt.  Kinto  dal  sonno  si  eaddoIm^ytòb;  Frane. 
Sacch.  Nov. 

RADDOSSARE  :  y.  a.  Imponere.  Porrà 
addosso.-  Furono  quasi  tutte  le  loro  iscbiere^ 
a  ADDOSSATI  r  un  sopra  l' altro*  G.  VilL  cioè 
Stretti  ,  e  ammassati  insieme. 

B\DDOSSàTO.TA:  add.  da  Raddossa- 
re. V. 

RÀDDÒTTO:  meglio  RIDÓTTO*  s.  m; 
V.  Imio^o  I  dove  gli  uomini  si  .adunano  in- 
sicnir?  per  tralteoersi.  Per   le   bische ,   e    pe* 

iut&4vui  2lk  vcgliai'ntcrQ  le  tìotlii  BuQa» 
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Tane   Ponte  moììe  eha  allorm  il  «ìdootto  la 
notte  (V  ogni  baccano.  Tac.  Dav»  Ami. 

^.  Per  adunanza  di  persone.  Dove  di  suoi 
parenti  era  un  badpjtto.  Buon.  Tane* 

RADDRltZAMÈ.NtO:  s.  m.  Raddirìzza- 
Hienlo.  Quando  ella  è  sapienza  ec,  cioèper^ 
/ezione  della  ragione  ,  ft4DiuiiUAM£HTQ  delle 
opinioni ,  mòdenìmenia  delle  passioni  ecr 
posa  i  suoi  oliimi  fondamenti  sul  vero  €€• 
Salvia-  Disi!. 

n.VDDRIZZlUE.  -  V.  R  gÉB-lzMM. 

RADDÙCERB;  v.  a.  RtSprre.  Aia  an- 
dando animosamente  verw  le  prims  mddo- 
«Rag  se  medesimo  allo*nsii  dalle  sensibili, 
^hc  estreme  sono.  S.ilv«n.  Plnl. 

RADDUCITRÌCE:  verb.  f.  Chà  ridduce. 
O  potsia  di^no  dei  C*elo  ec.  e  degli  animi 
umani  a  Dio  kaddocitricb  ec  Salvia.  Disc. 

RADDÙURE:  v.  a.  Ri'ducere,  Ridurre. 
R'iddurre  ha  men  brio,  che  Addurre:  dice  il 
Salvila  Annoi.  Fièr.  Buon.  E  Valmaddpoun 
lungo  errore  Pur  si  kxddocS  sponsùlala  in 
cielo.  Lo»".  Ms^rt  Rirn. 

RADÈiVTfi  :  aXd  d'  o|^ig.  Che  rade  >  Che 
cousun^a^.  Che  scalzandole  ognoK  Conda  ai- 
SKNTK  Né  porta  qxinndo  Ufi  cespo  ^  9  quando 
un  altro.  Buon.  ricr. 

fj.  Moto  litorale  ,  e  radkntb.  -  V.  Litorale. 

U\DÈRB:v.  a.  Ridere.  Levare  il  pelo  col 
rasojo.  Quelli  possiamo  noi  dire ,  che  si  ia.- 
DANO  laùarbnf  i  quali  ec  Mor/S.  Greg. 

5  I.  Per  simil.  si  dfce  anche  d'Arma  U« 
^1  lentissima.  A/1*  benché  *l  brando  sia  taglien- 
te ,  e  sADi>  pimto  non  nuoce  al  conte  ^c/i'è 
fatato.  3era-  OrK 

S  2.  È  per  meL  pì(k  largii innente  Tagliare , 
Levare  ,  Togliere.  Essendo ,  non.  a  badeks  , 
nui  a  scorticare  uomini  date-  del  tuttq,  Bocc. 
Nov.  cioè  Cavar  da  dosso,  i  danari  destramen- 
te^ e  con  quitlche  riguardo,  a  differenza  di 
Scorti^car?  ,  che  vale  Trargli  senza  riguardo ,  e 
senza  itiisericordia.^na/t  pub  ye»iire  la  mente 
a  sottigliezza  j  sn  non  la  tA.D8^  e  purifica 
la  limadeW  altrui  gravità.  Cavale.  Meu.  Cuor. 
Malagevole  si  badb  dal  cuore  quello  che  gli 
rozzi  animi  hanno  apparato,  -  C/ie  del  cuor 
mi  BADI  Ogni  deliraimpresa ,  e  ogni  sdegno, 
Pelr. 

^  3.  Radbbb  :  per  ^imiL  vale  Nettare ,  Ra- 
schiare ,  Levar  via.  Si  fece  accendere  un  Iw 
me  y  e  dar  fi  una  radimadia ,  e  favvi  entrato 
dentro  e  comincio  a  baobrk.  Bocc«  Nov*  Presa 
ia  piastra  ec  la  b&dei  da  tulle  e  due-  le 
bande.  Benv.  Celi.  Oref. 

S  4'  Pier  f  scancellare  raschiando,  ^«/i^cti- 
ver.  piti  volte  ebbi  tentato  ,  -  E  cominoiai ,  e 
poi  le  lettre  easi.  Ciriff.  Calv.  Tarquizio  per 
àdio  de*  padri  pur  fu  aito.  Tac.  Dav.  Ann. 
Ond^  io  sarei  ai  parere  f  che  di  quef  '''"" 
quel  prolago  si  badesse.  Id.  A<;cus. 
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S  5.  IlAì>t«B  :  V.  D.  vale  Andkr  rasenta  ; 
Rasentare.  Folando  talor  s'alza  nelle  stelUf 
JE  poi  qtuiMi  talor  Im  terra  badbì  Ar.  Far. 
Quella  to^re  è  diritta^  e  ' perpendicolare  ^  a 
ci  mostra:  (  il  senso  )  quella  pietra  nel  podere 
venirla  baabmbu  senxà  piegar  per  um  capello 
da  questa  »  o  da  quella  parìe.  Gal  Skt, 

%  6.  Radbrb  le  misure:  dlcesi  ii  Levar  loro 
quel  iDoote  che  sopravanza  il  pisae  della  boc- 
ca, ilqual  monte  si  dico  Celmo.  -V.  Mìsani 
f^óc.  ón^ 

RADtTTO.TA;  add!  dim.  dì  Rzdo.  Dòpo 
che  sarà  secca  (la  terra)  stacóisi  eon^  uno  stac^ 
ciò  alquanto  badctto.  Benv.  Celi  Oref. 
;    RADEZZA:- a.  f.  Maritas.KtktìXM ^  contrari» 
di  DensitÀ.  La  fiua  BA«BztA  (delta  tètra)  non 
ritien  V  umido  della  polve.  Cresci    • 

§.  Per  Una  certa  in  ter  miss  iodi  di  ^  tempo  « 
Poca  frcqoenia*  Conversazione  partorisce  di-- 
spregio  e  baozzza  genera  marùvigliamento» 
Amm.  Ant.     . 

RADULE;  add.  d' oehì  g.  Radiotus,  Che 
attiene  a'  raggi  o  deriva  da'  raggi.  Kè  si  partì 
la  gemma  dal  suo  na.sìro ,  lift  per  la  lista 
BASI  AL  trascorse.  Che  parve  fuoco  dietro  ad 
alabttstro.  Dant  Par.  Per  la  lista  badial  cioè 
per  fa  lìnea  ,  c(te  risplendtva  della  croce* 
But.  ivi.'  ' 

§  I.  RadtalB:  dicesì  anche  per  Pièno  di  ragei. 

§  2.  Radiale  :  T.  Anatomico.  Aggiunto  deUa 
l^arti  cshe  appartengono  al  radio  d  iraggio. 

§^3.  Ra^f  AM  t  T.  Geometrico.  Dtconsi  Curve 
RADIALI  Quelle  le  cui  ordì  nate  vanno  tutt^  coma 
tanti  rag(<i  a  rnH»r5Ì..in  an  soì  punto.^ 

RADiÀNTB  :  add.  d'ogni  g.  Che  radra  Zir- 
minoso  splendore  dello  aaoiaktb  Sole  della 
Trinità,  Sciai.  S.  Ag, 

RADIARE:  V.  a.  Radiare,  Raggiare. i^uZ/o 
creato  bene  a  se  la  tira ,  Ma  essa  a  a  di  andò 
lui  cagiona,  Dant.  Par.  Radiando^  cioè  gii- 
,  tando  e  spargendo  li  raggi  della  sua  immensa, 
bontà,  But.  ivi.  L'amor  prende  la  norma  Del  - 
V  essere  amtUàyE  nato,  ch*^è  diventa  badia  - 
TO.  Fr.  Jac  T. 

RADUTO,  TA  :  add.  da  Radiare.  V. 

RADICA  rs.  f.  Radice  j  e  pii!^  propriamente 
Radicetta.  f^i  offerisco  per  vitto  badiche  ama^ 
rr,  Segper,,  Vced,  JS  poi  vi  sarà  chi  iengali 
per  sicuri  fra  V  onae  instabili ,  piantati  (ma. 
per  alberi  senza  SLkDicBz  )  in. una, ^  nave?  Id. 
Crìst  Instr. 

RADIC\LE.*  add*  d*ogni  ^.  Radicai is.  Che 
deriva  dalla  radice.  Questi  colali  rami  quarta 
do  s^ innestano,  tosto  s' aprono  inverso  quella 
pianta  nella  quale  s' innestano  e  mettono  in 
quella  le  badicali  vene  ;  per  le  quali  meglio 
swxano  il  nutrimento,  che  non  farebbe  no 
dalla  terra.  Cresc. 

§  I.   Umido  KAoicAtv.  -  V.  Umido. 

3.X  Per  mela(  Pnacipale,  Capitale.  ^e^« 
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costoro  nel  fondo ^  dove  si, punisce  Io  badi- 
CALS  peccato  detta  superbia,  But.  luf.  La  quale 
per  io  KAbiciLB  amore  ec.  mastimamente  ò 
amnhìle.  Danti  Codr.  _  ^ 

RADICALMENTE:  %^,  Radicali  ter.  ColU 
ndicè ,  Per  mezLp  detU  radice.  U  erbe  e  qua- 
lunque ^osa  vìve  ^  cresce  badigalm»!!TB  (iUa 
nella  terra  ^  hanno  bisogno  ec  Creso. 

§.Per  melaf  Principalnoenie",  Originalmente. 
In  questo  nono  cerchio  badj^almentb  si  pu" 
nisee  la  superbia  Bui.  Ini  Per  lo  movimento 
delP  amore  ,  che  kADicàiMnwTi  sta  nel  cuore 
e  attualmente^  nel  sangue,  WjPrg,       .   '   _, 

RADICAMÉNTO  :  d.  m.  T-  Bolamco.  n 
principio  ^cU^  piante   quando,  cominciano  a 

§.  Pgwr.  n  primo  fondamento,  e  stabUMnento 

di  alcuna  cosa.  .  ,««>.• 

RADICANTE  :  ad<3.  d'ogni  g.  T.  Botanico. 
Aeciantp  delle  foglie  che  mellono  radice.        , 

RADICARE;. V.  n.  Radicari.  Appigliarsi 
•lU  urrà  colle  radici ,  il  che  si  dica  auche 
Abbarbicare  >  e  Appiccarsi  ;  ed  'è  proprio  delle 
piànte;  «dell'erbe.  E  si  usa  anche  m  «gn.  n.* 
p.  Ed  imperciò  ec,  non  badicheeIi  in  esso, 
ne  fiorirà^  avverta  fruUifmlherà  al  cuna  perfet- 
ta pianta.  Creso.  . .     „    ^    j     • 

£  Per  met  vale  Internarsi,  Profondarsi. 
Perduta  era  ogni  fitica  ,  gà  tanto  s'era,  il 
mtd  BADicàTo.  Lab.  Potchh  i  malvagi  Angioli 
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ebber  trovato  il  male,  ed  ebbe  fallo  U primo 
uomo,  a  sào  peccato,  si  badico  sopra  t  uma- 
na generazione  in  tal  maniera  ,  che  le  eenli 
ec.  erano  pia  correnti  al  male  assali  cHC  ai 

bene,  Te^.  Br.  '-.',.   «        #•  » 

RADICATISSIMO,  Mi:  add.  Sup.  di  Ra- 
dicato. Quando  ella  è  presentata  a  dilelto. 
per  BADWATmiMi  disiderj  dell'amore,  Teol 

RADICATO,  TA:  add.  da  Radicare.  Che 
d'uom  perfetto  Varbore  è  figura  Che  quanto 
pili  profondo  è.  badicato  ,  Tanto  è  più  forte 
ad  ogni  rea  ventura,  Fr.  Jac  T.  -^^     / 

€  I.  Odio,  Amore  haUicato  ,cs!mili:fiw. 
Tale  Invecchiato.  In  te  ec,  si  palesi  quella 
divozione  e  amore  indissolMe  ,  KADicàro 
ne'caori  de' Fiorentini.  G.  Vili.  _  . 

§  a.  Radicato:  si  dice  Decenti,  e  ¥•!«■«-. 
che  ImpianUto,  Incassato.  Jfonportan  denti 
»A DICATI  nelle  mascelle,  Red,  Oss.  An. 

RADICATiIONE  r  s.  f.  Aadicatio,  II  radi- 
care.  Come  in  terra  buena  le  piante  fanno 
buona  t^k9\Ck%mir^  Libr.sPred.  ^„    •. 

RADICCHIÈLLA:  s.  f-  Nome  volg.  di  vane 
Diante,  le  quali  m«lrè  sono  tenere  ed  acce^ 
Tt^li  man^-o  inlnsajaU-  Da>Unia  sono 
annoverate  nella  classe  de' JeracH. 

§.  Radicchiblla  ''^'•'«^"^'••'.^^'??12?' 
cialmenté  la  Lapsana  ^^^'^l^.  fittce  n 
che  è  una  pi-nU  »now>  ^  V^^  **''''''^  '** 


Giugno  j  e  dicesi  Imona  a  guarirà  le  setoTe 
delie  mammelle*  e  perciò  chiamaU  neiroflici- 
•ne.  Pnpillaris, 

RADÌCCttiO:  s.  m.  Cickorium.  Erba  de- 
tersiva t  e  diilretifica,  detU  anche  Cicoria ,  o 
Cicorea.  Difebbrajo  semina  cavoli  ec.  slapic- 
cfiio  senapa ,  comino.  Day.  Colt. 

RADICE  :  s,  i.  Radix.  Parte  sotteranea  della 
pianta  che  attpae  il  nutrimSKo  dalla  term  ,  e 
distìibuLscelo  a  tulle  Taltre  parti  di  essa  pian* 
ta^  Barba.  Radice  abbarbicata  f  profonda  , 
forte  >  tenace ,  viva  vigorosa  f  '  odorosa  ,  ^e  - 
léhosa  »  tenera ,  sparsa  ^  torta  ,  rariwsa.  *-  Fat^ 
tesi  venire  erbe  j  e  badici  ^lertose  ec,  quelle 
stillò:  -  Taglisi  in  fino  alle  badios-,  e  mettasi 
nel  fuoco.  Bocc  Nov,  r/ùi  badIgs  (  qui  met.  ) 
della  mala  pianta ,  Che  la  terra  cristiana^ 
mente  aduggi.  Daot.  Purg.  Da  trista  badigk 
non  è  prodolta  buona  pianta»  Ti*att.  Qot. 
Fam.  La  aadicb  è  quella  che  nasaùsta  sot» 
terra  tira  a  modo  ai  bocca  il  nutrimento. 
Ricett.  Fior. 

§  I.  Far  ÌADiCE,  tale  Radicare.  O  ani- 
ma ec.  Deh  prestò^  torna  al  tuo  Sposo  ec. 
Ed  il  suo  amor  in  te  faccia  badiob.  Fr.  Jac. 
T.  Qui  figurata m. 

§  2.  Per  metaf.  Cagione ,  Orìgine ,  Principia 
Mfi  s*  a  conoscer  la  prima  badicb  Del  nostro 
amor  tu  hai  cotanto  affetto  ,  Farò  èc,  Dant. 
lof.  Qui  fa  innocente  t  uninna  badicb.  Id. 
Purg.  cioè  Adamo.  Dunque  esser  diverse  Con- 
vieti  d*" vostri  effetti  l&  badici.-  i^nna  badic» 


nacqui,  ed  io;  ed  ella,  Id.  Par.  La  supéi^ 
bia  ec.  è  baUich  9  cagione  ,  e  principio  di  tutti 
gli  altri  peccati.  Passav.  Questa  novità  fu 
RA01C8  ,   e  éominciamento   dello  '  sconcio  ec. 

G.  Vili. 

§  3.  Dare  alle  badici  :  0g«r.  vale  Levare 
oa;ni  oècasione  di  proseguire  alcun  negozio. 
Toc.  Cr. 

§  4.  RtDiCB:T.  Aritmetico.  Quella  quan- 
tità la.  quale  essendo  moltiplicata  per  se  stesi  a 
iwj  produce  un'altra,  e  quesu  dicesi  Raoicb 
quadra  o  quadrata.  Così  il  3  è  la  radice  di 
nove ,  ^'  1  nove  è  la  radice  quadraU  dt  tre. 
La  BADICB  quadraU  del  quoziente  ec.  è  il 
numero  cercato.  L<x  sua  1( hi) ì:ce  quadrata  SarA 
r  istessQ  pumé/o  cercato.  Gal.  SisL  -  *V*  Ap- 
prossimazione. -^ 

*;  5  Radicb  cuba ,  o  cubica  :  vale  Piumero 
cubico ,  il  ^Ae  i»a»ce  dalla  radice  d'  un  qua- 
dralo. rarc^Giuoe.  Pittag. 

%Q,  Radics*  e  Radica:  si  •  dicono  anche 
deÙ' unghie,  de' denti.,  e  de'  capelli. 

S  7.  Raoicb  »  si  dice  anche  da'  Còn^st'ci  di 
alcuni  mali,  che  sopragciungono  al  iMirpo  uma- 
no ,  come  CaucUeri ,    PoUpi  ,   Calli   e   simili- 

§  8.  Radicb  radia,  T.  Medico.  Sorta  di 
r.idice  molto  medicinale  y  cefalica ,  e  astrin- 
gcute ,  che  ha  l' odor  della  rosa. 
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§  9.  Radice  di  S.  AppoUonia.  -  V.  Pìlatro.  j 
^  10.  Radicb   de*  metalli:   dicesi  dagli  Al' 
chi  misti  air  Ah  limonio. 

f»  IT.  Radice:  è  anche  il  nome d*'ana Sorta 
ri*  èrbR  la  cui  radice  cosi  s' appella  ,  ed  ^.  -di 
pili  ftcutd  sapore  >  eheU  R^tpa.  Li  doni  ,  cA*  «' 
dava  rt'  Greci ,  errino  bietole ,  lattughe'^  t 
nADicr.  Vit  V\\x\,  panno  fatto  sapere  agli 
iisoUeri  y  Che  ci  ideile  HAorci  con  dtte  code, 
Htirch.  Or  la  ventosa  rapa\  e  i  suoi  congiunti 
Di  pia  ttf^uto  snpor  napiy  e  k  a  dici.  Alani.  CgìL 
RADICELLA:  a.  i.  Radiretta.  Btmb. 

RADIQEXTA:  s.  m.  Radicula.  Dim.  di 
Radice ,  Ficeola  radice.  Da  queste  radici  mag- 
t(iori  ^ndlulnno  molte  ka.dtcbtti  sottilissime* 
Libr.  Cur.  MaUU.* 

§.  RàDiCEiTA  ^  o  erba  Innaria.  Gypsophila 
Strpthium.  Pianta  che  ad  opera  vasi  altre  Tolte 
per  lavar  la  lana,  il  snò  calice  è  campant- 
ibrmc^  atfgolatOy  con  cinque  petali  sessili.  Le 
foglie- 9ono  lineari  9  carnose ,  aggruppate  nelle 
ascelle.  Malliol.  - 

R  A  mei  FORME:  add.  d'ogni  g.  JKaiiW- 
formisi  Che  ha  la  figura  di  una  barba  o  ra- 
dice. Concrezione  rJiDicirORRrt.  Gab.  Fis. 

BADICONE  :  s.  m.  accr.  di  Radice.  //  vo- 
mero  intopperà  in  certi  »ADrcoRi.  Car,  Am. 
Pnst.  (  Senso  fìgur.  di  cai  non  occorre 'Spie- 
gazione. } 

RAÒIFIC/\RE:  ▼.  a.  Rarefacere»  Rarifi- 
care» La  virtii  in  verità  del  ìtale  P  umidità 
sua  secca  9  il  fermento  la  congiunzione  ji4* 
DfPtcA.  Creso.  * 

RADIMÀDIA:  s.  m^finduìa.  Piccolo  stru- 
mento di  ferro  a  guÌAa  di  zappa ,  col  quale 
si  rade  b  raschia  la  pasta  y  che  rimane  appic- 
cata alla  madia.  Si  fece  accendere  un  lume 
e  dare  una  iadiKiadia.  Bocc.  Nov. 

RADIO  :  s.  m.  T.  de*  Noromisli.  Raggio.  V. 

RADIÒMETRO  :  s.  m.  Balestriglia.  V. 

RADIÓSO  .  SA  :  acid.  Voc.  Lat.«  Pieno  di 
'"'^ggl  »  Raggiante.  Quello  pianeta  ec.  si  ascen- 
dea»  lucido  6  radioso.  Corn.  Purg.  //  lor  nw- 
do  corpicello  ci  si  mostra  ingrandito  ec  mil- 
le volle  pia  di  quello  che  ci  si  rappresentC" 
rehbcj  quando  se  gli  levasse  il  capellizio  Ra- 
moso non  suo.  Gal.  Sìsl.^" 

RADrsSÌWA^fÈNTE  :  arv.  Superi,  dì  Ra- 
damente. Quelli  che  sono  aridi,  badissima- 
MENTB,  dovenro  troncare.  CvtS^^fitlagepol^ 
mente  f  o  R  4  dissima  mente  cqn^È^o  da  essi 
romiti  era  creduto.  Coli.  SS.  PaoT 

RADISSIMO ,  MA  :  add.  Superi,  di  Rado. 
Radissime  volte  era  usato  di  passare  damanti 
a  casa  sua,  Bocc-  Nov.  Con  pochi  'e  con  ra- 
DTOiiir  prendiamo  esempio  di  virtudL  Coli. 
^S.  Pad.  Sogliono,  ec,  prendere  .scarsissimo 
e  radissimo  f7  niitrimfnto.  Red.  Oss.  An. 

RADITÙRA:  s.  f.  Sco'bs.  Quella  materia 
che  si  spicca  dalla  cosa  che  si  rade  j  Rsischisi^ 
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tura.  La  rìdititrjl  del  pajuoìo  ^  ovt-ero  della 
padella' ec.-I  fichi  secchi  colla  radiIdra  del 
rame  giovano  ec.  Tes.  Pot-  La  ra ottura  di 
questo  legno  (del  bosso)  ee»  costrignc  il.  ca^ 
pimento  de"*  capelli*  Cresc,' 

RADO ,  DA  :  add.  Rarus.  Contrario  di  Fit- 
to ^  di  Spesso  e* di  Denso;  e  dicesi  di  Quei 
composti ,  le  parti  de'  quali  non  sono  in  ma- 
niera congitiiUe ,  che  si  tocchino  o  si  stringa- 
no  insieme  per  ogni  yers'o  ;  e  si  dice'  anche 
delle  Coie  poche  (fi  numero,  o  cbei^son  poste 
in  qualche  distanza  Puna  dall'altra,  come 
Case  RADBy  Alberi  rìdi  e  simili^*  •  di  quelle 
ancora  che  si  fanno  o  accadono  rsurainenle. 
Macchie  nere  ec.  apparivano-  a  moiii  y  a  cui  , 
grandi  e  radk,  ^d  a  cui  minuta  e'  spesse-  \ 
Bocc.  Introd.  Panno  di  lino  bianco  e  rado. 
PaUad.  Per  ver^p'  U  simili  a  quelle  ec,  sona 
piti  radb  che  le  fenici.  Lab.  Ogni  cost^  eh'  è 
RADA ,  suole  esser  più  cara,  Arrigh.  Ma  così 
salda  voglia  è  troppo  rada.  Da  ut.  Par. 

§  I.  Per  Singolare,  Eccellente ^  Pregiato  » 
Raro.  Pcrocch'è  delh  cose  ut  mondo  nkjìx. 
Petr.  Rado  savere  si  dà  per  uso  di  lungo 
tempo,  Albert.  ^ 

§  a-  Radr  volte;  pósto  avrerbialm.  yale 
Poche  volte ,  Radamente ,  Con  non  molto  in- 
tervallo. Contrario  ai  Spesso.  U  che  rade 
volte  suole  de*  Tedeschi  avvenire. ;Bo<x,  Nov- 
Che  gran  duol  rade  volte'  awien  che*  nvec- 
chi.  Petr. 

RADQ:  avV-  Rffi*o.  Lo  stesso  che  Radamen- 
te. -  y.  Raro.  Chi  parla  rado  ,  tenuto  abrado 
Tav:  Rit.  £  qual  meco  s^ausa^  RADo-^en 
parte 9  sì  tutto  l'appago.  Dani.  Pcrg.  Deonsi 
letamìnare  i  campi  ne*  colli  pia  spesso  t  nel 
piano  p(à  RADO.'Cresc. 

§.  Suole  in  sita  compagnia  pigliare  la  parti- 
cella D^,  e  vale  lo  stesso.  E  così  alcuna  volta 
'le  sodisfaceva  f  ma  era  di'ukjìo,  Bocc.  Nov. 
^  R  A  DORÈ:  s.  cn.  Lo  stesso  che.  Rado  con- 
trario di  Fìltò.  QuelV altra  (tela)  sebbene  molto 
più  fif^e  vi  Sono  de*  bernoccoli  ^  e  de^nkwjm 
capaci  forse  di' farle  figura  di  cambra ra  che 
è  quello  che  lo  sfuggo  ne' collari  Magai  l^clt. 

RADUNAMENTO?  s.  m.  Radunanza  ,Ra  11 1 
namento ,  R^nno,  RADuiTAHevTo  della  pituita 
nello  stomaco.  Libr.  Citr.  Malalt. 

RADUNANZA;  s.  f.  Ccetus.  Raunanta.  C^V- 
gnun  si  confortasse  ,  E  fosse  ferma  vostra 
RADUNAifZA.  Fr.  Juc.  V, 

RADUNARE  :  v.  «  CoWgere.  Ramare.  Dcpo^ 
che  V  alme' saran  radioiati.  Fr.  Jac»  T. 

$.  Usasi  anche  in  sigo.  n.  p;  Nella  casa  del 
signor  Charas  per  questo  effetto  a' mesi  a 
dietro  si  .iono  radttÒ^att.  Red.  Vip. 

RADUNATA  ;  s.  f.  Radunanza  ,  Raduna- 
mepto.  Burch. 

RADURA  -  s.  f.  Parlando  di  boschi  dice^ii 
da  alcuìù  di  Certi  spazj  vuoti  d'alberi. 
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RAFANO !t.nt  Raphànus  major.  Radice, 
alla  quale  dicesi  anche  Ranu^ccìo.  Ne  reste 
indietro  H  simiglianis  a  lor  hafano  ardente* 
Alani.  Colt. 
RÀFFA»  -  V.  Ruffa. 

RAFFACGI AMÉNTO  :  8.  m.  Earprobratio. 
Più  ccMBQn.  dioesi  Rintacciaio^iilo.^LciitRAF- 
rAcciAMiiiTO  pertengono  quelle  cose  che  sono 
dette, ^opra  il  duto  sesto  capitolo  dello^'nr- 
fernò,  Gom.  Purg.  . 

RAFFACC! ARE  :  ▼.  a.  ìExprohrare.  Riu&c- 
ómrer.  Che  noi  negherà,  ^  biffaccekògliblb ^ 
'•  sempre  al  so%to^cane,'BByr.Sc\sm»  Non  essere 
!  gravoso  a  chi  le  usa,  né  redarguitìvq^  né so- 
'•  venie  ,  che   tu  non  V  usi  ^affaccia.  SaWìa.  ' 
Man.  Epit.       , 

RAFFAÒNE  :  8.  m.  Specie  d'  uva  deUa  co- 
muD.  anche  Raffaone  grosso  e  Raffaone  rosso, 
che  differisca^dal  Morone  per  esser  piì^  dolce. 

-  V.  UFa. 

RAFFARDELLiRE:  v.  a.  Raffarcioare. 
Affardellare. /jo2<2afi  non  han  eredito  alcuno 
Ognun  gli  sfuggo  ognun  fa  lepre  vecchia,  £ 
axFFARDSLLA  Ic  SUB  mercanzìe.  Buon.  Fier. 

§.  Raffaadbllaab  ;  per  Rapire,  Amppare. 
La  sbirreria  non  ha  la  maggior  voglia^  Che 
di  i^irFARDBLLAaMi  tfuolche  gojffb.haoa.  Fier. 

-  Y.  Ràffarc. 

RAFFÀRE:  V.  a.  Arripere.  Rapire,  Arrapa 
pare.  Baffardellare^  :raffabb  ,  rapire.  Salvia. 
Fier.  Buon. 

RAFFAZZONARE:  v  a.  Exornare.  Abbel- 
lire «  Adornare ,  Pulire  ,  e  Rassettare  con  di- 
ligenza. La  penitenza  Vanimii  ragenzn,  cioè 
non,  Risciacqua ,  come  spiegò,  alcuno,  ma  baf- 
FAzzoNA  y  ringentilisce.  Min.  Malm.  Ragenzare 
risponde  al ,  verbo  Francese  Ragemer  ^  che 
vale  Raggentilire,  kaffazzom asb.  Salyin.Fier. 
Buon. 

§  I.-  R  AFFAZZONA  ASI  :  n.  p.  vale  Adohiarsi , 
Abbellirsi^  Rinfronzirsi;  ({uasi  come  se  si  volesse 
dire  Rifarsi  «  R'mettersi  in  fazione,  in  abito  » 
sulla  bella  foggia,  e  maniera.  Quelle, che  s* a- 
dnrnanoe  baffa^zokaro  e  fanno  ec,  per  pia- 
cere agli  uominim 'Csi\^\c,  Puogil.  EH  capitar 
no  ,  ricogliendo  V  olire  ciarpe  di  terra  ,  *i 
jR  A  ppizzoM  6  con  esse  il  meglio  che  seppe  Car 
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§   3.  B.AF,FAZZOWABl  !  DrCSSO  i  PittoCÌ  ,  Scul- 

tón ,  e  Arcliitetti ,  vale  Raccomodare  cosa 
molto  guasta  al  meglio  che  si  può  ;  lo  stesso 
che    Rabberciare,  e  Rinfronzire.  yoc.  Bis, 

S  3.  Per  siniil/  vale  Illustrare,  Ouorare  colla 
presenza.  Però  baffazzokate  il  nostro  dtscOf 
Che  di  vostra  dovizia  abbiam  disagio.  Bel- 
line. S<itt. 

RAFFAZZONATO,  TA:  add.  daRaffazzo^ 
nare.  Villani  rilevati  e  baffazzonati  nelle 
spoglie  de?  pdveri.  D.  GIo.  Ceti. 

RAFFÉRMA:  s.  £  Confirmalio.  Conferma- 


zione,  Il  rafièrmare.  E  gih  gli  tHtea  Aagaslo 
nel  cJtiedergli  à*  Padri  la  ^nFtaMik' dèlia  ba- 
lia di  Tribuno ,  sue  fogge,  vita,  costumi  pur 
con  rispetto ,  tfuasi  scusastdolo  rinfacciatogli, 
T«e.  Dav> 

RAFFERMARE  ;v.  a.  Cónfirmare,  Confer- 
mare 0!jiò  die  UBO  ^  altri  ha  affermato.  //'  che 
aAFFBBMAi<xM>  pia  viAte  il  famigliare  né  po^ 
tendo  altra  risposta  avere  ritornò  a  messer 
Gerì  e  sì  gliele  disse.'  Bocc  NorC  io  bàffbr-  ' 
Mocìo  che  io  ti' scrissi  per  l'altra  lettera.  G. 
Yiìì.Alle  cui  parole  seguirono  le  'due  Rovani 
sfuelloaÙismondo  baffbamahoo.  c^  etlaavea 
detto.  Bemb.  Asol.  • 

§.  Per  Confermar  ubo  oèlL'  ufizio.  Se  tu  ti 
senti  avere' un  ditfitio  e  leale  parente  ec.  la- 
scialo attohe  de*  tuoi  fanciulli  con  questo  che 
w renda  ragione  a'manovaldì  ogni  anno,  e 
che  a  loro  istia  il  bafpbbmAklo.  Cron.  Morel!. 

RAFFERMATO.  TA:  add  da  Rafferma- 
re. V.  • 

RAFFERMAZIÒNE;  8.  f.  Rkflerma ,  Raf- 
fermamento.  Bemb.' 

RAFFÉRMO,  MA:  add.  Gonfirmatus.  Raf- 
feranatO;. Confermato  «*  ed  è  aggiunto  di  quelle 
cose  che  son  fatjte  d.i  qualche  tempo ,  come 
Macoliie  bafpbbme  ,  che  vale  Vecchie  ,  Pene- 
trate* —  Sapon^da  levar  màcchie  e  da  purgar 
lordure  e  nuòve  è  vecchie  f  penetrate  »  AFf'iiRMC 
rincappelìate  di  sopra  ogni  tela.  Buon.  Fier.  < 

§.  Piine  krffbrùo.  -  V.  Pane. 

RAFFIBBIARE:  v.  a.  Raccoccare  ,  Reite- 
rare ,  Replicare  ^  Ripetere  colpi ,  parole  e  si— 
mili  :  traslato  ^al  congiugner  con  fiobia  bottoni 
o  simili  il  che  si  dice  Affibbiare.  Vitellio  baf^ 
viBSiAVA  parole  e  minacce,  Tac  Day.  Slor.  Fa- 
rasmane  ferì  il  nemico f  non  raffibbiò,  per" 
che  fu  dal  cavallo  portato  oltre.  Id.  Ann. 

RAFFIBBIATA:  8.  f .  Ribadimento >  Ribat- 
tuta. Questi  vocativi  replicati  posseggon  forza 
patetica  maravigliosa%  sono  ribattute  ribadj^ 
menti  e  raffibbiatb  percosse  nella  memorta^ 
e  nel  cuore.  Salvia.  Fier.  Buon^ 

RAFFICA  :  s.  f.  T.  Marinaresco.  Soffio  di 
vento  impetuoso  che  cessa  poco  do^o.  Onde 
dtcesi  che  il  F'ento  viene  at^APFiCHB,  allor- 
ché viene  tutto  ad  un  tratto ,  eoffia  con  im- 
peto maggiore  e  di*  poi  mafloa. 

RAFFlDitlE  i  n.  p.  Confidere.  Confidarsi» 
Aver  fiducia  o  speranza ,  Prender  sicurezza.  — 
Vi  Fidarsi.  V  avversario  suo  si  raffida  piti 
nelle  dette  cose  che  in  altra  ragione.  R^tor* 
Tuli.  Poi  RAPFJDAxo  /'  opra  mia  proseguo. 
Buon.  Fier. 

RAFFIO  ATO,  TA:  add.  da  Raffi  dare.  V. 

RAFFIGURABILE:  add.  d'ogni  g.  Che 
può  raffienrarsi.  D* "Un  fior  di  spirito  non  sen» 
sibile  a'  sensi ,  non  raffigurabile  dal  pensiero, 
appena  noto  a,  «e  .Hes.%o.  Magai.  Lett. 

RAFFIGURAMENTO:  8.   ro.   JgnUio,  Il 
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nffigurara.  Acciocché  non  potessero  avere  «ap* 
riouiiMBno  di  wa  persona.  Zibald.  Andr. 
L*  uno  discorso  coli*  altro  è  connesso  ec.  e 
Vuno  consegue  l'altra,  edèsatmbmpolerap^ 
presentanza  e  baffigvxamcnto  di  quelia. 
Salvia.  Disc. 

RAFFIGURÀPfTE  :  add.  cP  ogni  g.  GM 
raffigura.  Cornee  V uomo. vivente y  sensibile  ^ 
pensante  f  ukniQìmkwu  te  stessof  e  rasioci* 
nante.  M^at  Leti. 

RAFFIGURARE  :  .▼.  n.  Agnoscete.  Rieo^ 
nosoere  uno  a'imcamenli  déUa  faccia  a  ad  al- 
4nuM>  altro  segiiale»  Ravvioarew  -  V/  Cavala 
cando  incontra  una  donzella^  La  quale  ancor 
non  può  BA^riotT^iiAs.  Barn.  OrU  Suspich  non 
costui  in  alcun  aito  V  avesse  eiffigurato. 
Bocc.  Nov. 

§  I.  Raffigvàìii,  si  dice  anche  dal  Ricadi 
noscere  a  iqualche  segnale  »  o  veder  meglio 
quaUÌTOgtia  obbletto.  Come  quando  la  nebbia 
si  dissipa^  Lo  sguardo  a  pòco  a  poco  iav- 
r'iQijKA  Ciò  che  cela  it  vapor  chut  l'aere  eli» 
pa,  Dant  Inf. 

S  a.  Non  BArrionaAR  più  una  cosa  :  vale 
perderla  di  vbu..  ConC  aquila  suole  ec.  E  sor- 
,vol<^ndo  ir  tanto  pi'esso^  al  sole  ^  Che  nuUa 
i^ista  più,  la  EAPFiGuaA;  Tass.  G«r.   • 

§  3.  Per  Rassomigliare  9  Paragonare.  Questi 
rettori  a^  rag  noi  ea^fìgoeo  y  *  CAe  nella  baca 
stando  dentro .  a  un  muro  ec»  Franò.  Sacach. 
Rim. 

RAFFIGURATO  ,  Tà  ?  add.  da  Raffigura- 
re. 'Piahse  morto  il  marito  di  sua  figlia  ^ 
Raffiourato  altejaiieize  conte.  Petr. 

R  AFFlL  \RE  :  va.  Eracuere.  AfBlare,  Dar 
il  filo  ad  un  rasojo  ^  ad  un  '  coltello ,  spada  , 
f^Ice  o  altro  strumento  da  taglio.  Arrotarlo.* 
ed  auche  $i'  dice  del  Pareggiar  che  fanno  t 
sarti  e  i  calzob j  colle  forbici  e  col  coltello  i 
lor  layofi.  Tu  m*  hai  ben  BAFFiLAtA  laghian-' 
daja.  Pataffi  Qui  figuratane. 

RAFFILATURA  :  s.  L  Quel  che  si  lieve 
nel  raffilare,  p^oc.  Cr. 

S*  Rafpil atuba: si  dice  anche  del  Raffilare 
stusso.  f^oc,  Cr.  . 

RAFFINAMÉNTO:  s.  n.  H raffinare,  Pef- 
ftfZfone.  -.  V.  Affinamenta»  Finezza, 'Raffio a- 
MINTO  dell'arce'  Salvin.  Bisc.  Raffirajabnto 
d*  u/^  idioma  ee.  Salv.  Arvert.  Raffinaubr- 
To  del  verso.  Udeo.  Nis. 

RAFFINARE:  v.  a.  P*r/fcere.  Affinare, 
Purificare,  Purgare  e  Render  fino,  "perfetto; 
e  dicest  al  pr(^rio  e  el  figurato.  •>  Y.  Affina . 
re.  Raffinab  il  lino ,  la  canapa.  ^  Zuccherò 
BAFfiiTATO.  Red.  Osa  Au.  Conte  farebbe  Coro 
mAFFiNATo^.o  U' pìombo.  Sagg.  NaL  Esp. 

&  RArFiKABS  lanche  in  sign.n  ft.  La  lunga 
pace ,  e  la  tranquillità  ea  hanno  dato  campo 
agli  abitanti  di  saffncabsi  negli  •gì  ^  e  di 
lasciat*sif  andare  alle  4^liue,  MagaL  LelU 
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RAFFINATÉZZA  :s^£  PerfecUo.  Rafloa- 
mento.  Piìi  si  dee  stimare  V  onestà  del  vi" 
vére  #c.  sopra  qutdsisia  hkWtmàXWKAk  «T  ii»« 
gegno.  Salvin.  Disc. 

RAFFINATISSIMO ,    MI  :  add;   Sap.  di 

Raffinato.  Il  cui  gesto  anche  nella  pik  bassa 

gente  si  scorge  essere  %Armfàrasiuo,  Salvila, 
Disix. 

RAFFINATO,  TA<  «dd.danaffiMTCL  -  y. 

§.    I.   rirtil  BAFFI» ATA.  -  V.-    Virtù. 

<?.  2.  Uomo  BAFFiRBre.  -  V.  Uomo. 

RAFFlNATÒRli..    verb.  m.  Che    rafcn».' 
Non  cu.  spendo  pnroìe  à  prò  di  ogni  iaffi- 
HATOB  del  suo  indegno.  Uden.  Nis. 

RAFFINàTRlCE  i  verb.  f.  Che  rafBn».  ffotto 
nome  di  musica  iutté  le  dottrine  comprende-- 
vano,  e  le  arti  deW  ingegno  baffwatbicÌ. 
Salvia.  Disc. 

RAFFINATURA:  ».  f.  RaffinalnM,  Raf- 
fina mento.  Magai  Lett, 

RAFFlNIRÉ  :  V.  a.  Perficei^,  AIBnfre. 
Farai  più  fin»,  DiveMar  pra  perfetto,-  e  per 
lo  più  SI  dice  al  figurato,  roi  fate  tome  la 
\pnsta  del  gran  calvello',  che  q^ento  più  si 
f  rimfsna  ,  tanto  pik  ^AFFmucB  altrui  fra  le 
manu  Lase.  Streg.  CoHui  mi  affinisce  Jra  le 
f^^fu  r  guarda  comB  rftgiona  bene  di  queste 
cose,  Scgr.  Fior.  Mandr.  E  se  Ui  fossi  o^a^ 
ctoè  giusto ,  ftAFFimBAi  crcscendo  di  virtà  in 
v&tu.  Cavale.  Med.  Cuor.  Le  cose  vanno 
sempre  raffinahóo.  V4rch  EfcoL 

RAFFIO;  8.  in*  HarpAgo.  Graffio  Stru- 
mento di  ferro  con  denti  uncinati  ,  e  sonno 
dt  varie  maniere  ,  e  a  varj  usi.  Poi  t  adden- 
tar con  f}iit  di  cento  baffi.  Dant  In£  Quanti 
uncini^  e  baffi  alle  tor  spalle  Portano^  ù 
corde.  Frane.  Saech   Rim. 

RAFFITTÀRE  .<  v.  a.  Affittare  di  nuovo. 
Io  non  mi  posso  partir  eé,  tanio.pm  che  mi 
bisógna  RAFprTTARi  il  beneficio,  C»r.  Lett. 

RAFFlTrìRE:  V.  n.  Voce  deU'uso.  Farsi 
più  fitto ,  più  denso ,  come  per'es.  La  nebbia 

BAFPITTISCK  * 

RAFFOLA.  -  V.  Ruffa, 

RAFFONDÀRE:  v.  att.  Alti ufejoef ere. 
Di  nuo^o  affondai ,  Far  più  profontto.  Onde 
poi  lo  R4FFoiii>ò  Tac.  Dav  Ann. 

RAFFÒNE  :  s.  Ih.  Specie  di  uva  ,  e  anèhe 
di  vJtigno.  -  V.»  tJva.  //  trebbiano  d*  ogni  sor- 
te, ti  ìafforz,  li  mergiofto^^U  barbaros- 
sa  ee.  Seder.  Colt.  . 

RAFFORZ\RE  :  v.  a.  Munire.  Par  più 
^rte ,  Fortificare ,  Rinforzare*  -  V.  Afforzare. 
KAPFoazò  lo  stato  della  città, 'KkrroKikKOQ 
it  castello  mollo  di  tocca,  e  girone  di  murn 
e  di  torri  ec  G.  VilL  In  siseri  di  guerra 
tutto  franco,  bafforzando  coltrarmi  la  ga* 
giiarda    irM  persóna.    Salvin.  Dcsc.    Opp. 


S.  Ditesi  anche  al  figur.  come,  Allora  lo 
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fornimento  tifa  molto  forte  ^  quando  è  tikt- 
roBZATo  fìer  motti  e  lunghi  pensieri.  Albert. 
RAFFORZATO ,  T A  :  acid,  da  Rafforzare. 
Si  compiaccia  con  cqvia  di  dire ,  e  con  fa- 
eondià  maggiora  dalla  sua  autorità ,  gravi- 
tà e  dignità  AAFroAZAT4  ,  tenere  un  siml 
proposito  in  aps^enire.  Salvia.  Pros.  Toftc. 

RAFFRANCiRE :  T  a.  Rist9ihnire,Riiiiei- 
fere  in  buono  sunto.  Te  Scaglierò  giit  nel  bufo 
Tartaro  ee.  Ifjè  madre  te ,  fiè  padr%.  nella 
luce  RArFBAifCBBajL.  Salvia.  Ina.  Om.  ' 

RAFFREDDAMÉNTO  :  ».  m.  Algor,  Il  raf; 
freddarsi^  Freddezza  >  FógidiU»  Loseeinar'dì 
«alore.  -  V.  Freddura.  Non  venisne  nel  primo 
«AVtKSLOàXkirro  a  strignersi^e  in  coiai  guisa 
ad  acquistar  campo,  aove  rare  farsi  neW  ag* 
ghiacciare,  Sagg.  Nat.  Esp.  Per  lo  aaffrbd- 
DAMINTO  f  che  averà  fatto  la  cera  ,  si  sarà 
ritirata  quanto  è  la  grosseria  di  tm  pelo  di 
cavallo  almanco.  Benv.  CelL  Orel 

%  Per  met  dicesi  della  DimiaiuìoDe ,  o 
Scemamento  d*  affetto  >  di  fervore ,  e  simili. 
Per  la  qOale  pigrizia  dimoròe  in.  loro  il 
RAFFaiDAMBirro.  «-  Sono  so  fidenti  di  dare 
iarba%ion€  f  e  -tAFFABDDAHSirTO  nelle  co»e  di- 
vina alla  manie  di  colm  »  che  te.  Coli.  Ab 
Isac         ^ 

RAFFREDDANTE:  add.  d*ogaì  g  Che 
raffredda.  Nella  teologia  ancora  soa  biasimate 
da  Agostino  (le  quistioni)  co/iMaAFFiEDANTi 
la  divozione.  Salvia.  Disc» 

RAFFREDDARE:  v.  a.  Frig/tfacere.  Fred- 
dare,  Rinfrescare,  Far  diveoir  fireddo.  L'em- 
pia nube  a  che^l  baffxedda  ,  e  vela ,  Rompesse 
alV  aura  del  mio  ardente  dire.  Petr,  Se  elle 
son  mangiate  verdi  ec  baffaeddano  lafor* 
cella,  *•  Ha  virtls  di  baffebddaab  il  grande 
calore  della  febbre.  M.  Aldobr.  Arrivato  al 
cuore  ec*  del  tatto  lo  ItAFFBsoDi^e  lo  agghiai 
di.  Red.  Vip.  //  satnitro  risoluto  in  acqua 
laBArFBSDDA.  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  t.  In  sigli,  n.  e  n.  p.  vale  Divenir  freddo. 
Coitale  acqua  ec.  tosto  baffbbdoa  ,  e  tosto 
riscalda,  GreSC  Surge  nel  mezzo  giorno  Una 
fontana^  e  tien  nome  del  sole  ec.  E  tanto  si 
lurFJUU>]>ir ,  Quanto  'l  sol  monta  ec.  Petr. 
Dubitando  p'r  la  grandezza  del  g9tto ,  che  il 
metallo  non  baffbbdoa5Sx.  Vasar.  Vit. 

S  3.  la  sigo.  n.  vaie  anche  talvolta  Infred- 
dare.  Chi  tocca  colla  pietra  Ciò ,  che  il  ca- 
vallo mangia  ,  e  bee  ,  mai  aa.pfbbddbba  ,  o 
rappiglierà  ec-  Zibald.  Andr. 

S  £  Per  loet  Mincire»  Ralleutai-e ,  Divenir 
lento  f  Scemare  il  fervore  neU'i>pcrazioae  ,  o 
nell'affetto;  ed  in  questo  nga.  ti  usa  in  senL 
a.  n.  e  n.  p.  -  Y.  Anneghittiti^.  Ne*  quali  né 
perversità  di  tempo  ^  né  perdita  d'  amici  ec. 
avea  potuto  ampre  y  non  che  spegnere ,  ma 
baffbbddaab.  -  Pensò  con  gH  altrui  danni 
AArFBBDOABB  U  SUO  fervente   autore,  Boec 
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Nov.  Disse  il  monaco  :  or  ti  spiaccia  sì^  che 
m  questo  desiderio  non  baffabdpi.  Yit.  SS. 
Pad.  .      _ 

RAFFREDDATO  .  TA  :  add.  da  Raffred- 
dare. Fanno  bollire  P  acqua  ec  e  poi  in  quella 
AAPFBBAODATA  tuffano  le  pere,  pallad.  //  capo 
canuto  e  U  baffabj)oato  sangue  non  comanda 
ec.  -  Per  le  AArFAznoATB  estremila  mi  si 
muove  un  sudore  angoscioso,  Sannazf.Aread. 
Pros.  V acqua  baffbbddata  col  ghiaccio,  Sagg. 
Nat  Esp. 

^/  Per  met.  Il  signore  ee,  eaffbbodato  della, 
impreca  »  non  seguì  suo  viaggio,  M.  YilL 
Tuttoché  veggano  baffbeddata  vostra  Bccel^ 
lenza  per  Passcnzia  ec  io  son  certo  |  che  ec 
Yinc.  Mart.  Lett 

RAFFREDDATOIO  :  s.  m.  T.  de'Vetraj. 
Truogolo ,  o  Catino  pieno  d'  acqoa  in  cui  si 
poQgODp  le  canoe  perchè  fi  raffreddino. 

^"FFEEDDO  ,  DA:  add.  Frigefaetus. 
Raffreddato.  Coppo  si  rimase  nella  fattaglia 
{Iella  quale  essendo  la  mattina  baffbcddo  » 
e  tornandovi  i  maestri  •  diede  toro  ciò  1  che 
doveano  avere.  Frane  oacch-  Nov. 

RAFFREDDÓRE  :  s.  in.  Voce  dell'uso.  In- 
fred<iamenlo  ,  Infreddatura  |  Inlreddagione  » 
Scesa  di  lesta  per  lo  più  con  tosse  che  le  pift 
volte  vien  da  freddo  patito.  -  V.  ImbeccaU. 

RAFFREN AMÉNTO  :  s.  m.  Refrtenatio, 
n  raffrenare.  Essendo  risaputo  dagli  uomini, 
nonjosst  loreran dissima  cagione  di  éav- 
FA3NAICEMTO  JTbeffarvi.  BoOQ.  Nov.  A  quelli 
del  Purgatorio  ec»  non  è  necessario  baffbb* 
ir  AMENTO  della  invidia.  -  Li  rimtdj  da  fuggir 
sì  fatto  consiglio  sono  la  carità  del  prossima 

BAFFABlf  AMBKTO  dfllO  ^UgCgUO.    But.    Parff. 

RAFFRENARE  :  v.  a  Refnenare,-  Ritener 
con  freno  il  cavallo ,  Affren^ire.  Anzi  ristringe 
al  corridor  la  briglia  ^  B  lo  xkWnÈMUk  sopra 
òlla  verdura.  Poliz. 

$.  Per  met.  Reprimere,  Moderare  ,  Tevere 
a  segao  j  usandosi  talora  in  questo  acnt  anch# 
nel  sign.  n.  p.  A  vedere  ^  se-  io  posso  bav* 
FBBNAAB  qucsto  diuvolo  Scatenato,  •  Alquanto 
echkvrhttikitoiioV impeto  della  loro  ira,  Bocc» 
Nov.  Afa  però  non  si  baffbbbavamo  i  malva- 
gi grandi,  G.  Vili.  Non  si  potére  dalla  loro 
iniquità  baffebitabb.  Med.  Arb.  Cr»  Spesse 
volte  ho  sì  JiAFrB%«Aroii  disiderio  del  man- 
giare ,  che  ecCoìl.  SS.  Pad. /;'fimi//<à  ec  tem» 
perut  è  BAFFAEVA  Vunimo  deiVaomo*  Patsav. 
Rafpbbnata  /a  ro/a, ^ bafVrbnata  lalussuria. 
-  Raffbbnava  lo^ngtgno  suo  sicché  non  tra" 
scorresse  ec  But.  Pucg*  V anima  al  dipartir 
pretta  aaffbzna.  Petr. 

RAFFRENATO,  TA  :  add.  da  Raffrenare. 
^  Chi  vuol  portar  ec  T^ngn  H  suo  corpo  sem^ 

pre  BAFFSBITATO.  Fr.  Jac.  T. 

RAFPRESGAMÈNTO  :  s.  m.  Eefrigeratio. 
'9  Raffreddamento»  Fr«ddmi4 
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10  febbre  mm  è  intermittente  ee,  ancor M 
renga  con  un  leggier  rapfriscaiijdito  dclU 
mani  •  e  de*ptedi.  Hed.  Cons. 

RAFFRETTARE  :  t.  a.  Accelerare.  Affret- 
tare. Così  tutta  la  gente  ,  che  il  era ,  yalgen- 
4o  'l  viso  %k¥f itiyh  suo  passo.  Daot.  Purg. 

RAFFRONTARE  :  r.  a.  Rursum  invadere. 
IH  naovo  affrontare  ,  Rimettersi  %à  afìrootare^ 
f>i  QUOTO  far  testa.  Se  non  vi  fosse  stato, 
Cato  e  Polliò  Aùnic  con  loro  li  quali  fece^ 
ro   Akvr%OìiikK  la  petite.  ViL  Plot. 

%  1.  R*FrAOfiTAR£  9  e  I).ArFaoicTABSi  :  per 
Riscootrare ,  e  Riolopphre.  E  fece  la  mia 
voglia  tanto  pronta  Di  riguaraar  ehi  era  , 
chei  parlava  ,  Che  mai  non  posa ,  se  non  si 
MAmoHTA.  DiDt.  Purg.  E  spartati  Più  non 
ei^  BirFBOifTAssBao.  Buon.  Fier.  Chi  fia  ,  che 
Tih U  raggiunga»  e  che  7  BAFraoNTK  ?  Meoz. 
l^im.  Lite  per  fi  boschi  fanno  il  serpe  e 
À*  aspro  riccio  happbortàndosi,  che  loeo  è  a 
cuore  il  nimiQjievol  fato.  Salvior  Opp.  Pese. 

f)  a.  Rafpbóntarb  ^  o  Raffbontarsi  :  dieesi 
anche  dell'  Accordarsi  a  dire  io  uno  stesso 
modo  due,  o  più  persone  nel  testimoiiiare ,  o 
ragionare  sopra  una  oosa^  che  anche  si  dice 
<*onfrontare.  E  mentre  che  ogni  cosa  si  baf- 
vftoifTA  ,  Evvl  un  pastore  a  casa  capitato. 
Morg.  Qni  per  simil. 

RAFKUSCÀTO,  TA:  add.  Diveoato  più 
losco.  Che  il  huon  giudizio  non  venga  in  lui 
EAFFDScATO  o  runnuvolato  dalle  passioni,  St- 
gncr.  Miser.  «• 

RAFFUSOLAREe  RAFFDSOLAJLSI  :  v.  a. 
e  n.  p.  Affusolare,  RafT.izzonare.  y*oc.  Cr. 

RA.G\DA:  8.  f.  T.  Medico.  Discesa  d*u< 
mori  acri  »  e  mordaci  accompagnati  colle  fec- 
ce ,  che  corrodono  l' estremità  dell'  intestino 
retto. 

§.  RACAm  :  diconéi  anche  alciine  Fessure  , 
o  Crepucci  luogitudinali  alla  piegatura  delle 
ginocchia  del  cìivbUo.  Quando  .  sono  trasver- 
sali diconsi  Rappe. 

R.iGANA  ;  t-  f»  uracò  marinus  at^aneus  y 
Trachinus  draco  Linn.  Sorta  di  pesce  di  ma- 
re 9  che  ha  uno  spuntone  sopra  la  schiena 
sodo  cjuanto  un  ago  ;  col  quale  ferendo  cagiona 
VÌVÌ2>simiD  dolore  E  anche  chiamalo  Trota  di 
mare  perchè  picchiettalo  di  vari  colori  come 
la  Trota.  Dragone  marino  è'  il ,  nome  degli 
Autori.  Rrd.  Oss.  An,. 

RAGAINÈLLA:  s.  f  dtm.  di  Bagaua ,   Pie- 
cola  ragana, 

.  §  !•  Ragìitblla  :  Specie  dt  ranocchio  di 
color  verde ,  che  ha  il  muso  alquanto  aguzzo, 
e  quando  è  toccata  schizza  subito  T orina, 
che  dicono  esser  velenosa.  Talvolta  sale  sopra 
gli  arbuscelUy  e  virgulti^  e. saggine,  e  quivi 
si  pone  a  cantare.  Bisc>  Malm, 

S  3. 'Rao anelila:  chiamano  i   fanciulli   uno 
'  Sti'omenio  fa^to  di  canoe  con  una  girella ,  col 
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quale  saonano  io  Chiesa  la  Settimana  Santa 
quando  ai  Canno  le  tenebre.  Serd.  Prov.  -  V. 
Tabella. 

S  3.  Raoavvlla;  T.  de*Razzaj.  Razzo  mat- 
to, o  Salterello* 

RAGAZZA  :s.  t  FaoduIIa.    f^oce   di  re- 
g^i^'  -  V.  Ragazzaccia  ,  RagazzetU. 

RAGAZZaCCIA  :  s.  t   Pegg.   di   Ragazza. 

.  ^e^onosco  .dimolte  di  queste  vecchie  ricar^ 

date  ,  che  fanno  da  bagazzaccc.    Fag.   0»fn. 

RAGAZZACCIO:  S.f.  Pegg.  dì  Ragazzo. 
Non  essendo  cosa  sperabile  da  un  bagaz- 
ZAccio  lo  stare  a  tavolino  l*  ultime  sere  di 
carnovale.  Magai  XetL^  S*  io  U  rigiungo  , 
BACAZZAcao  stiavo  ,  Te  vo*  conciar  ,  che  e  e 
Bcrn    Catr. 

RAGAZZÀGLIA:  s.  f.  Servitia.  Moltifu- 
dmc  di  ragazzi ,  e  di  vili  servidori ,  o  soUi^iì. 
Lasciando  al  capitano  bagazzaglia  ,  je  vde 
gente  ,  eccetto  alquanti  Italiani,  F.  YiH. 

RAGAZZAME  :  s.  m.  Ragazzaglia  ,  Molti- 
tudine dì  ragazzi.  Li  quali  regolarmente  a 
bagazzamb  ,  e  genterella f  che  men  di  loro 
sa  ec.  cicalano.  Alleg. 

R.\GAZZÌTii  :  s.  f.  Puerditas.  Cosa  degoa 
di  ragazzo,  roc.  Cr. 

RAG.iZZÈtTA  ••  s.  f  dim  di  Rngazza. 
Credo j  che  un  originale  famoso  di  Tiziano 
abbia  a  esur  coslLÈuìiauAGxzzETTAÒionda, 
che  sta  in  piedi  vestila  di  bianco  ee.  MaeaL 
LelL 

RAGAZZETTVCCIO  ;  s.  m.  Voce  deU'  uso. 
Peg^i  «rally o  ni  Ragazzo. 

RAGAZZETTO  :  s.  ni.  5«Tri«/iw.  Dim.  di 
Raguzzo ,  Piccol  servo ,  ed  anche  Giov»uetLo. 
Sdnza  perderne  un  sol  bagazzltto  ,  V  abate 
con  tutta  la  sua  jjanii glia  ec.  racchiuse.  Hocc. 
Nov.  Io  mif^icea  scolar  di  Scaramuccia  ,  K 
non  mi  tapinava  ragazzetto  Arrabbialel  » 
c/r'  alle  palmate  muccia.  Menz.  Sat. 

RAGAZZINA:  s.  f.  Pulzelletta,  Pultella. 
Fav.  Esop,  e  Qui  propriamente  Fancella  ^ 
ServicciuoIa.^V. 

RAGAZZINO  :  s.  m.  Servulus.  Ragazzetto. 
Scoparsesi  questo  trattato  per  uno  ragazzi-^ 
no,  che  ec.  M.  Vili.  /  nimici y  come  moltlf 
avvisati  f  ptostravano  a*  loro  i^gazzim  fare 
guardare  Arno»  Cron.  Veli.  Attenetevi  al 
vostro  ragazzino.  Bero.  Rim.  Io  vengo  a  le 
ec.  Per  darti  morte  ,  e  non  per  flAQAZZiii  u. 
Morg. 

RAG\ZZO:  s.  m  Servujt,  Servo  adoperato 
a  vili  esercì zj.  Io  non  mi  pongo  uè  con  Ra- 
G.\zzi;  né  con  tignosi.  Bocc.  Nov.  Che  solo 
i  ribaldi  y  e -RAGAZZI  deltlpste  nostrn^  avreb- 
boho  vinto  ec.  G*  Vili.  E  non  vidi  giammai  m  <;- 
nare  stregghia  A  ragazzo  appettato,  da  Si-* 
gnnrso,  JVè  ec.  Dant.  Inf  Si  vesti  a  guisa  di 
RAtiàzzo  ,  e  sconosciuto  ect  Zib^ld.  Andr. 

§1.1  Marinaj  chiamano  Ragazzo  alla  pe* 
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ce  f  uu  lìrai'zone  di  calafato  f  e  AAG«àZzo  da 
scopa  i  un  Ragazzo ,  che  serva  suUa  nave  a 
tulil  i  iniaisler)  più  vili. 

g  a  Oggi  usasi  anche  in  sign.  di  GiovaDetto 
sbarbato  ,  e  di  Fanciullo.  E  non  avesse  ben 
tocco  con  mano  f  Che  tu  non  hai  «ììbigaszo 
altro.  Che*l  Wjo,  e  gli  anni,  Salv.  Gru  neh. 

RAGAZZÒLA.  -  V.  VelU. 

RaGAZZÒNA:  s.>f.  Accr.  di  Rji|;assa  ;  e 
per  Io  più  si  dice  per  vezzi  «  come  Giovioot- 
ta.  Co-iì  verrà  roba  a  hi^ffe  da  due  bande  ^ 
e  io  di  pili  avrò  quella  bag4zzoma.  O  che 
guTfo/ FiiÉf.  Co m.        "^ 

RAGAZZÓNE;  9.  DI.  Acer,  di  Ragazso. 
Prese  Agr amante  un  certo  KAGiZzOffB,  Che 
sopra  un  ^ran  cavai  viene  a  bisdosso.  Bero. 
OrL  piglia  del  capo  ;  pagano  traditore , 
IsohiavOf  RAGàzzoM  ,  prigione ,  e  monco.  Morg. 
Strabiliarsi  bagazzon  villani ,  Non  più  stati 
a  città-  Buoa.  Fier. 

RAGAZZÒtTO;  s.  m.  Ragazzo  grandi^- 
cello.  Io  ec.  con  quel  AAGAzzotTo  a,  far  le 
dipartenze.  Pag.  Coro. 

IVAGAZZÙCiCiO  :  s.  in.' Piccalo  ragazzo ^ 
Rai*azzetto,  Rìf^nzzliio.  Bcrtt» 

RAGAZZUÒLO:  s  in.  Piccolo  ragazzo, 
ma  iin porta  una  certa  idea  di  disprezzo.  Già 
si  creaea  D*  andar  per  mr.zzo  a  Tebe  apro- 
cessione}  allorché  un  iagazzuolOi  Che  di 
à/ro  ec*  Cari  Svin. 

RAGELLARE:  ▼.•  a.  T.  de' Legna juoli ,  e 
simili.  Uguagliare,  Pareggiare. 

RAGGAV IGNARE  :  n.  p.  Ag^pp»rsi, 
Gonloreeodo  la  persona  ,  e  fidandosi  di  mani, 
e  piedi.  Or  il  piede  or  la  man  mi  si  dinoc* 
ca,  Mentrechè  nel  Ctf^^r  mi  a  aggi  vigno.  Gar. 
JLett. 

RAGGELARE-  d.  p:  ^Con^èlare.  Conge- 
larsi. Levatemi  ec»  SiccW  i*  sfòglii'l  dolor  ec. 
Un  poco  pria  chc'l  pianto  si  aAGOCLuDolit. 
Iiif. 

RAGGENTILIRE:  v^  a.  Excolere.  Rin- 
genùltre  ,  Far  gentile  j  Render  gentile.  Così 
nelle  operazioni  come  nef*ti  scritti  la  rag- 
«cntilI  ,  V annobilito.  Salvin.  Pros.  Tose.  Haii  ■ 
no  avuta  forza  di  aAccBKTiLiBEiZ  medesimo 
viziò.  -  L'avere  V Italia  colle  lettere  ce  mag- 
€BNTILTTB  c  poUté ,  per  così  dire  ,  tutte  Val- 
ire  parti  d Europa  ^  fa  che  ec.  Id     Disc. 

RAGGfeNTILiTO ,  TA:  add.  da  Raggen- 
«ilire.  V. 

R'AGGHI\RE:  v.  n.  Rudere.  Il  mandar 
fuora ,  che  fa  l'Asino  la  voce.  Pareva  un  A  • 
sino.,  che  ragghiasse.  Bocc  Nov.  M  quah 
(  asino)  aAOGHiA«DO  fccs  tutto  ^questo  piano 
risonare.  Aftiet.  Quando  Pasino  ragghta  ,  un 
Guelfo  è  nato.  Pataif.  Messer  Corso  moli  » 
sparlava  di  messer  Vieri,  chiamandolo  V  a^ 
sino  di  Porta  ec.  e  pero  spesso  dicen:  ha 
KkQUuiAto  oggi  P  asino  4iP^^'^^'  ^^^*  Comp. 
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E  quei  ragghiando,  quai  micci  in  amore  ^ 
Fu^^on  ec.  Ciriff.  Culv.  Come  de^corvi  il  ero- 
citare  piuttostb  che  gracchiare  ec.  raggcbia- 
ri  degli  asini  ec.  Varch.  Ercol. 

RAGGHIO  s.  m  Rudituf.  La  Voce  del- 
Pasiuo.  Lo  quale  d'eda  firma  dì  voce'  umana 
al  duro  ragghio  dell*  asina.  Mor.  S.  Greg. 
Leu. 

HAGGIAFUÒCO  :  add.  e  sost.*Che  «panda 
fuoco.  Di  forza  e  dt^  valor  Regt  scettrato  , 
Che  tu  ravvolgi  il  raggiafooco  giro  Del P  E^ 
ira  tra  le  sette  andanti  stelle.  Salvin.  luu.  Om. 

RAGGI  ANTE  :  ndA.  d'ogni  g.  Radians.  Che 
raggia.  Certi  (  corpi  )  sono  tanto  vincenti  nella 
purità  del  diafano  ci  te  diventano  si  rìggi  a  it- 
ti che  vincono  l'  armonia  deW  occhio.  Dant. 
CoDv.  Son  sostennero' il  primo  fracasso^ 
«*  RAGGIANTI  baleni  della  artiglieria.  .  Serd. 
Slor. 

§.  Raggiante  :  dicesi  da*NalcraUsti  de^Cor- 
pi  nalurali  composti"  di  fibre  \  che  partono ,  o 
divergono  da  uu  centro  comune  a  '  guisa*  de* 
raggi,  f^fgetazioney  Spato  calcarlo  raoOIan- 
T£.  (iab    Fis  ' 

RAGGIARE:  v.  ti.  Radiare.  Ilinròinare,  a 
Percuotere  co*ragi;ì ,  Irraggiare.  -  V.  Risple»^ 
dere.  Feriami'l   sole  ce.  Che  già   raggiando 
tutto  L'occidente  Mutava  in  bianco  aspetto  di 
cilestro.  DauU  Purg.  Vanima  è  tanto  ec.di^ 
nudata  da  materia  ,  che  dd  divina  luce  come 
in  Angiolo  y  raggia  in  quella.  -  Operazióni^ 
che  sono  proprie  dclVanima  razionale   dove 
la  divina  luce   piti   e*peditamente    raggia.  — 
Dio  pia  gè  la  ,sua  virlh  in  cose  per  oiodo  di 
diritto  raggio  e  in  cose  per  modo  di    Splen- 
dere rin  verberato  y' onde    nelle    intelligenze 
raggia  la  divina  luce.    Id.    Conv.    San  ^erte 
pietre",  perchè  rare  ,  «ire  ;.  altre  per  bel  ^ko*  . 
GIARE..  Frane  D^rb^  Sirrffea  dfl  Gange  il  bel  \ 
Solar  pianeta  ^  Raggiando  intorno  con  Vauratc  ' 
ciglia.  Polis. 

^.  Per  met  val^  Hisplenderè  ,  Spander  lume 
e  chiarezza.  La  viriti  formativa  raggia  intor^ 
no.  Daut.  Purg.  A  me  conviene  lasciare  per 
povertà  d'intelletCo  molto  di  quello  ,'  che  è 
\*ero  di  lei ,  e,  che  quasi  nella  mia  me:t  te 
RAGGIA.  Id.  Couv. 

RAGGIATA  .  s.  f  Pesce  marino  di  più 
specie^  oggi  detto  genaràl niente  Razza.  Rag- 
giata ,    e  rombo  y  occhiata  ,   e   pesce    cane» 

Raggiato,  TA:  add.  /eW/A/M*.. Fatto  a 
gtils:i  di  rnggì ,'  e  presso  i  Botanici  è  Aggiunto 
di  fiori?  così  ibrmato. 

raggièra  :  s  f.  T.'  degli  Argentieri  ec. 
(^>i)cl!a  pArle  dcirOstehsorio ,  che  è  Citta  a  fog- 
gia di  ra«»i»i. 

RAGGIO:  s.  m.  Rrtdiùx.  Stris^cia ,  n  Filo 
(Hi' hicf  c\\^^  fsce*  da  un  corpo  Itiiiiiunso.  INis'l 
luimcro  del  più  poelicau>cal«  si  u&a  talora.  Rai 
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per  RaK8'  HAcr.ro  chiaro,  vivo,  puro^  lu- 
minoso f  scmùlianU  ,  brilla  ale  ,  caldo  ,  or- 
dente  f  acceso*  -  Quando  agli  ardenti  a41 
neve  disegno»  Petr.  /  m^OGi  non  sono  altro , 
che  un  lume  ,  che  viene  dal  principio  della 
luce  per  Vaere  in/ino  alia  cosa  illuminata, 
Daot  Conv.  ìfella  sommità  de* pia  alti  monti 

£  sparivano  i  kaggì  delloi  surgente  luf:e.  Bocc. 
Tov.  Il  AAeoio  della  vera  luce  non  è  perve- 
nuto al  suo  intelletto»  Lab. 

§  1.  Per  nieL  ai  dice  Dì  vaiie  eose  per  mo- 
strare eh'  esse  partecipano  alqu«ato  d' aiira 
cosa  più  eccellente  o  per  mostrare ,  che  se  ne 
trova  ,  o  se  ne  scQj;|e  una  qualche  parte.  Ecco 
un  SAGGIO  Di  speranza  che  si  splende  su  gli 
occhi.  -  Con  si  dolce  parlar ,  e  con  un  riso 
ec  Dis/avillante  ,  e  amorosp  bagoio.  Peir. 
Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene  Essere 
alcun  ^'ragg:  della  mente  ec.  Non  può  di 
sua  natura  esser  possente.  Dant.  Par. 

$  3.  Per  simiL  Gli  maggi  da  capo ,  e  U 
beato  a*piedi  in  ispazio  di  tempo  gli  'a aggi 
sienO'  conversi 'iìi  diadema  j  e'I  beato  in  san- 
to.  Frane.  Saceh.  Op.  Di?. 

S  3.  Rai:  figur.  per  Occhi  usano  frequente- 
mente i  poeti.  Serenò  allora  i  nubilosi  mai 
Armida,  Ta^s.  Ger. 

S  4*  Raggio  ;  T.  Geometrico.  Quella  linea  ,  • 
che  partendosi  dal  centro  d*  un  cerchio  arriva 
fino  alla  circonferenza.   Voc.   Dis.  in    Linea 
torta.  '      . 

§  5.  Raggio  :  Quella  carrucola  di  metallo , 
che  anche  è  detta  Ta^ia  ,  Orbiculo  »  Cusella, 
Trodea ,  Recamo  «  e  Puleggia.  Foc,  Dis,  in 
XagUa.  V. 

$  6.  Raggio  ,  e  Radio  :  T.  de*  Notomistì. 
Osso  del  braccio  più  corto  chò  T  ulna.  Degli 
altri  due  (  oesi^  che  succedono ,  il  piò  grosso 
si  chiama  ulna  »  lAmo  il  pia  evttde,  Bellin. 
Disc. 

§  7.  Raggio:  per  Razzo  di  una  ruota.  Le- 
gato con  serpenti  (  Isiqne^  a*  zaggi  di  tuia 
ritota ,  la  quale  mai  noit  restasse  di  volgersi. 
Bocc.  G.  D. 

S  8.  Raggio  pesatore  :  dicesi  a  Qiiel  ferro  a 
traverso  della  bilancia  da  cui  pendono  i  Piat- 
ti o  Coppe.  ) 

-  S  g  Racoio  :  Alcuna  tolta  fu  adoperato  a 
siguincare  il  giorno  V  aurora  ed  il  sole.  Quindi 
parte  ali*  uscir  del  nuovo  baggio,  E  far  di- 
segna in  nave  il  sua  viaggio.  Ar.  Fur. 

.RAGGIORNARC  :  t.  n.  lUrum  lucescere. 
Farsi  giorno  di  nuovo.  Pensa  che  questo  dì 
mai  npn  iaooio&na*  Dant  Purg  alai  non 
BAOGioaiiA  y  ecco  che  Virgilio  fa  sollecito 
Dante ,  rammentandogli ,  che  *l  tempo  pas- 
salo mai  non  ritorna,  But.  Ivi. 

RAGGIÒSO  ,  SA  :  add.  Rndiosus.  Che  ha 
raggi.  Li  pagani  lo  chiamavano  Iddio  dt  bat- 
taglie i  in  folore  è  igneo  o  saggiosoi  la  sua 
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Spera  ha  più  effetto  di  colore  che  V  altre  Jpe« 
re.  Comi.  Par. 

§.  Presso  i  Botanici  è  anche  Aggiunto  di 
fiore.  -  V.  Ambretta. 

RA4GGIRAMÈIVTO  :  s.-m.  Circumductio.  Il 
raggimre.  Nel  passare,  e  nel  raggihambnto  , 
che  ec.  facieno  in  su  quelle  d'Arezzo  insieme 
con  gf  Inehile^ti.  F.  Vili 

RAGGIRANTE  :  add.  d' ogni  e*  Che  rag- 
gira.  Nel  vento  ognor  si  guat*di  che  spiri 
mite  ce.  morbido  lievemente  aAociRAivTB.  Sal- 
Ttn.  Ópp.  Pese. 

RAGGIR.ÌRE:  v«n.  Ùircumvenire.-Jii  nuovo 
aggirare  e  figur.  Aggirare.  Poiché  eirebbe  gi^ 
rato  e  BAGOisAfo  Come  cosa  leggiera  il  trasse 
via,  Bero.  Ori.  Altrui  più  corti  (capelli)  ec. 
fra  le  verdi  /rondi  della  laurea  ghi  landa 
più  belli  sparti  vede  e  baggimati.  AmeL 

RAGGIRATO.  TAs  add.  da  R;iggir«re.  V. 

RAGGIRATÒUB  :  v.m  Ligannatore,  Bin- 
dolo ,  Mozzorecchi ,  e  Tidfurellg.  Cr,  in  Moz- 
zorecchi. 

RAGGIRÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g  MultiKa- 

?\us.  Gbe  agevolmente  raggira.  Schizza  in  alto 
a    spuma    e   si,  dspeige   Dallo    spirar   del 
BAGGittBvoL  vento.  Salvia.  Iliad.^ 

S-  RAGOtaaTOLB:  per  Che  si  raggira,  si  av- 
volge. Del  BAGGiBBVOLE  abbrancante  polpo  abbi 
V  indole.  Salvìn.  Teogn. 

RAGGIRO  :  f .  m.  Rigiro.  È  proprio  della 
magnificenza  il  irar  lunga  vesta ,  e  del  par^ 
lar  sublime  un  certo  involgimento  e  bagoibo  < 
S.ilvin.  Pros.  Tose.  //  sangue  vi  scende  per  te  , 
armerie  spermatiche  e  risale  nel  ventre  per 
li  molti  rami  f  e  raggiri  delle  vene  Cocch. 
Lei. 

RAGGIUGNERE  :  v.  a.  >#«.f^<^ti<.  Arrivare 
000  nel  camminargli ,  e  corrergli  dietro.  M*t 
già  ti  BAGoiDNs'  io  metUre  fuggivi,  Petr.  Bi^ 
sognerà  bene  che  uno  sia  veloce  ed  usi  gr a n* 
da  sforzo  a  voler  aAGGioGiiERB  colui ,  che  di 
già  gli  è  passato  innanzi,  Stù.  Ben;  Varch. 
Ouindi  navigando  a  fretta  ec,  BAGCi'UNSf  in 
Rìdi  Germanico.  Tac.  Dav.  Aon. 

^  I.  Per  Congiugnere ,  Rìcongiugnere.  /tieni- 
ptH  gli  sparti  membri  colli  raggiugnimenliy  e 
BVGGicifSi  questo  9  e  qtlelio.  D^Um.  Quiotil. 
Tosto  Cupido  ec.  Al  nervo  adatta  del  suo 
strai  la  tocca  f  Poi  tira  quel  col  braccio  pq- 
d-^roso  j  Talché  baociughb  C  una  all'  altra 
cocca,  Poliz.  AlV  antiche  nuove  pene  Raogui- 
GNSBAi.  Alam.  Gir. 

§  a.  E  in-  stgu.  lì.  p.  vale  Congiugnersi.  U  - 
nirsì.  Ritornare  d*  suoi  avanti  che  li  nemici 
/bssontiàOGtvwn.lÀv,  td^Pmi  baggivich  eolla 
scorta  mia,  Dani.  Jnt.  *- 

RAGGIUGNLMENTO  :  s.  m.  Con/u/icCfo.  Il 
rag^ugnere»  Ricongiugnimento.  Ancora  riem-* 
piei  gli  sparti  membri  colli  hJ^GfUG^riMBifTì  e 
roggiutat  questo  e  quello,  DeclaoL  QùintiL 
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RAGGIUNTO,  TAi  mM.  da  UtfgìogMre 
io  tulli  i  wm>ì  BÌgoificati.  £  /(  spexiaii  monti 
€  la  terra  eotta  con  lavorato  hitamt  t^o- 
GiorTi  mk  sicura  tolnro  via  Vttso  delV  orn^ 
hre  alpini.  AoMt.  Farà  il  mondo  parlar 
vieppiù  che  quello^  Che  U  suo  sene  addoppiò 
BAC«ioiit«  in  uno»  Abili.  ColLlo  ^uMlìewv- 
pì  vale  CoDgiuntp. 

§  I.  Raggiunto  sa  dice  anche  di  Aainitle 
che  h*  rìopperti  gli  araiooi  del  grasso ,  e  che 
k  grasftissimo.  S*  t^  fui  già  iord<r  grasso.  Or 
son    HAGOiviiTO  Beuioc.    Son.   Ij  uccello   so^ 

Srammodo  grasso  si  dice  eaooiumto.  Mio. 
lalni. 

§  X  Per  similit.  Tale  logrossato.  Un  fossa'», 
tei  che  si  chiama  il  Muccione  ev.  F'enne 
quel  dì  sì  grosso  e  sì  hooiohto  ee»  Bern. 
llinì. 

RAGGIUÒLO  :  •.  m.  Dim.-  di  Raggio,  co* 
sì  al  proprio  come  al  figurato.  Ella  svanisce 
aqìi  splendidi  nAnciuoLi  ed  è  illuminata  di 
sapieAzoi  Teol.  Misi.  Questa  veraihenie  fu 
BAOOiHOLD  di  beli  ade  t  Guid.  G.  Queste  tene^ 
hre  caccia  il  aAOGiaoLQ  di  verità,  Ga?aLc. 
TratL  Penìt 

RAGGIUSTARE:  ▼.  a.  Aggiustare,  Ac- 
ooniodare.  Acconciare*  Sagg.  J\at,  Esp» 

RAGGOMIGELLÀRE:  ▼.  a.  Toc.  aoL  Ri- 
•Irigoere  e  Unire  iosienìe  in  forma  di  gomi*- 
telo ,  Raggruppare  ;  e  si  trova  usato  anche 
nel  sigoii  n.  p.  /  vapori  che  si  levano  dal^- 
V  acque  ec  si  itAocoMicBLLAho  in  diverse  itu- 
vole.  Li  delti  Greci  aAGooMiciLLATi  con  mol- 
titudine infinita  assalirono  ec»  Guid*  G.  Qui 
per  similiL' 

RAGGOMICELLTÀO,  TA:  odd.  da  Rag- 
gomicellare.  V. 

RAGGOMITOLAIfTE  :  add.  d' ogni  g.  Che 
raggomitola.  Ctò  eh' a  luì  il  destino,  E  le 
gravose  lAGooMiTOLAirTi  A'  lui  nascente  ne 
filar  con  lino  Quando  la  madre  il  partorì 
Salvln.  Odias.  Qui  in  forza  di  sust.>ea  è  detto 
delle  Parche. 

RAGGOMITOJLìCRE:  ▼.  a.  Di  nuovo  ajg^ 
gomitolare  lo  sgomitolato»  Ravvolgere:  e  si 
usa  anche  in  signi£  n.  p.  Sgomitolandolo  m^ 
fnch*  è  giunto  nel  fondo ,  e  poi  tornando 
in  su  dietro  allo  spago  baggomitólaiii>olo. 
Fior.  Ital. 

§•  Per  similit  Ravvolgere  checchessia  quasi 
a  modo  di  gomitolo*  Raggomitola  VASr  nella 
borsa  delle  ringrossate  tunie/ie  del  rene.  Red. 
Oss.  In.  Raoooiiitouam  ora  queste  bagaglie. 
Buon.  Fien 

RAGGOMITOLATp ,  TA  :  add.  da  Rag- 
gomitolare. Fumo  Caliginoso  e  nero  che  ag- 
gomitolato io.  gruppi  varj  ec.  Buon.  Ficr. 
Stavansl  quivi  rannicchiati  e  a  aggomitolati. 
Red.  Oss.  An. 

RAGGRAaMOLARE  :  ▼.  a.  Voce  dell'uso 
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Raccaturo  i  mittvnoU  e  gnMMmOi  àitt'  iiv«  t 
e  fig.  tutte  le  piccole  pArliceUC' 

EAGGRANDlR£«  r.  ».  JU  iUH*  «bc  Ag^ 
grandire.  Tass.        ^  •         t  ^ 

RAGGRAMELLàRK:  T.  •*  Collidere.  Pro- 
priamente Raunare  insieme  le  granelUi  sparseu 
QudV  infelice  agricoiiére.che  va  ec.  lAOGaA- 
NBLLiNDore/i^Bie  cos'i  tenui  che  non  sono  per 
bastargli  a  nutrir  né  anco  un  pulcino.  Gal.  5ist  . 

§.  E  figuratam.  Vale  Procaociare,  e  Metterò 
insieme  ragunando*  Gli  Aretini  con  grande 
stento  tra  preti  m  e  secolari  iagoiansllasoro 
tremila,  ducati,  Varcb.  Slor.  Fu  quivi  la  mo^ 
neta  contata  ^  lAcoRAazLLjrra  da  Cesare  per 
le  spesa  ec,  Tac.  Dav^^  Ann. 

RAGGRANELLATO ,  ^TA  :  add.  da  Rag« 
granellare..'-  V. 

RAGGRAVARE:  y.  a.  AggravarL  Di  nuovo 
e  grandemente  aggravare,  Aocreicere»  Far 
maggiore;  .e  si  uea  pure,  in  lìgn.  n.  p.  Fa* 
lendxì  Iddio  rimunerar  'la  sua  pOMiettea  »  bao- 
GBAVÒ  ti  dolore  della  sua  injermitadè  per 
trarlo  di  questa  vita.  Cavale.  Med.  Cuor.  Per 
BAGGbavabb  la  sconoscenza  de^ Giudei  centra  di 
lui.  Cavale.  Frutt.  Liog  Uno  medesimo  pec- 
cato  si  BAGOBAva,  tf  railièva  secondo  ec, 
Passav.  E  bagobavahoo  la^nfermitàf  e  eie 

10  Rti  intendendo  anche  io  venne  a  visitare. 
Vii.  SS.  Pad. 

RAGGRICCHIAMENTO.-  B..m.  Il  mg* 
gricehìarsi,  Raggrinamento  y  Ralirappalura^ 
Cr   in  Contrattura. 

RAGGRICCHIaRE:  ▼.  a.  n.  o  n.  p.  Con- 
trahere  Rnmiiccliiiire ,  Risl.Hgoersì  m  se  stesso^ 
eome  fa  1*  uomo  che  raccoglie  insieme  le  membra 
oi  peli  o  per  orrore o  per.firtddo  per  stmile  ac- 
cidente.-.«^  distendere  i  nervi  BAOGBiccHiATr» 
Niente  è  buon  quanto  ec.  Bora.  Rim.  Non 
'se  gli  trovavano  (polmoni  tanto  erano  bao^ 
GBiccaiATi  in  Se  stessi  per  votasaento  diaria, 
Sagg;  Nat.  Esp.  , 

RiGGRICClAVE:  n.  p.  Raggrìccbiare.  A 
CoUil  suen  da  dubbta  tema  oppresso  Stupii^ 
mi  BAOOBicciAi ,  muto  dipennL  Car   fin. 

RAGGRICGHIaTO  ,  TA  :  add.  da  Raggn<> 
chiare.  -  V. 

RAGGRINZAMENTO:  s.   m.   Contractio. 

11  raggrinzare.  Opera  in  essi  muscoli  contrita 

tione  9    BAGGBIKZAUBNTO.   Volg.    McS. 

RAGGRINZARE  :  v.  a.  JCrispare,  Far  ^iu- 
te, Riempir  di  grinze  ,  Aggrinzare  ;  e  si  usa 
pure  in  sigo.  n<  e  o.  p.  -  V.  Afialdare ,  In- 
crespare. Sogliono  le  f&rmìdie  guastar  la 
pianta  tenera  ec.  e  BAtfcaiNZAB  le  foglie  ,  e 
appassirle,  Ceesc^E quando  il  piglio,  e  toe^ 
cogli  la  testa  y  P  si  baggbisvz^,  ed  escemi  ài 
mano.  Frane.  SaecB.  Rim.  QufWiBAOOBiirzAN- 
nosi  in  se  medesimi  insensii.lmente  pigliarvnù 
una  figura  simile  air  uovo.  Red.  Coas.  da* 
seuna  os£i>  pingeva  in  fuori  la  BA6«arNXATa  ' 
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ptttd,  Kl»c.  P'^ieitketia  lii<Ui  «hagomìizata. 
Sagg.  r^at  Esp. 

1$.  Po*  RWUrt  Sbigottirsi ,  Avvilirsi ,  Rintm- 
zarsi  Imprima  ti  prego  di  questo  ^  che  tu 
noti  nkoti^^vti  f  ne  afiassi  nelP  animo  ti^o. 
Pisi.  Gie.  Qaintil. 

RACGRII^ZàTO,  e  RAGGRINZITO»  TA.- 

àdcL  da  Raggrinzare/  Forame ,  tenuto  stretto  , 

a  AGoaiNCiTO ,  preiHuto  e  serrato  dalla  soverehia 

1^  ne  zza  dei  rami  delle  arterie,  ec,  Red.Coas. 

ta  faccia  ec,  hhOUKìvzktX,  e  magra,  Gàr.  Ed. 

B AGGROTTARE:  ▼.  a.  Aggrottar  di  uno- 
vo  ;  e'  dicesi  anche  nd  significato  di  Tener  le 
ciglia  a  modo  di  ohi  sta^  grave  e  peusosp.  A£a 
e  gii  rabbruscata  la  frónte^  e  BAOcaoTTATE 
le  ciglia  disse  ec  Serdi  Stor. 

RAGGROTTiTO  ^  TA  :  add.  da  R«ggrot- 

Uve.-  -  V. 

RAGGRUPPARE  :  y.  m.  Implicare.  Ag- 
gruppare. Aspetti  Qaiin  i  cavalli ,  e  sue  armi 

aAGCRDPH;  llorg. 

$.  Io  sìgn.  Aeatr.  pass.  Torcersi ,  Ripiegarsi 
in  se  stesso.  La  buccia  si  ragorvppò  a  foggia 
d*  un  cercine  intorno  intornò  r(Hfvolto*  Red. 
Oss.  An. 

RAGGRUPPATO  ,  TA.  add.  da  Raggrup- 
pare, yi  trovai  aAGOBci'?ATO  uno  stermina" 
tissimo  lombricp.  Red.  Oss.  Ad. 

§.  Per  metaf.  vale  Intrigalo ,  Imbrogliato. 
Commedie  molte  Rappresentarsi  •  ridicole  ho 
yiste  f  Sì  d^  argomenti  scempi  %  e  si  di  doppì^ 
JS  molto  RAGGRUPPATI.  BuoD-  Pier. 

RAGGRUPPO  :  s.  ni.  Il  raggruppare,  Rag- 

{;iro.  Dopfo  molti  raggruppi  alla  perfine  ec. 
a  giovane  s*  appiglia  Ad  un  che  lungamente 
il  guardo  aecorlo  Le  tenne  dietro.  Buon. 
Fier.  .     . 

B AGGRUZZÀRE  :  v.  a.  Contrahere,  Ran- 
nicchiare ,  e  si  usa  per  Io  più  in  signifìc. 
n.  p.  e  vale  Rannicchiarsi ,  Ristringersi  ii«  se 
stesso.  La  bianca  addolorata  si  raggrdzzà. 
Morg. 

RAGGRUi^ZOLÀRE  :  v.  a.  ColUgere,  Met- 
tere  insieme  >  Far  gruzzolo  y  Ammassare ,  e  si 
dice  più  ,  che  d'  altra  cosa  ^  di  uioneta.  JHolti 
avendo  perduto  in  un  punto  solo  tutto  que'lo, 
che  ec*  aveano  raggranellato,  e  raggrcz- 
•oiATo  in  molti  anni  divennero  poveri  in 
canna.  Varch.  Stor. 

S.  Ib  sign.  i^eutr.  pass,  vale  Raggrupparsi , 
Rannicchiarsi.  Perchè  nelle  caverne  io  mi 
lAOGR UZZOLO,  E  non  istimo  vento ^  ,neve ,  o 
spruzzolo.  Ciriff.  Calv. 

RAGGRUZZOLATO,  TA:  add.  da  Rag. 
^ruzzolare.  Adesa  in  lettole  «fa  raogruzzo- 
i:.ATA.  PaUfT. 

RAGGUAGLIAMEIMTO  :  s.  m.  Exaequatio. 
Il  ragguagliare,  Pareggiamento.  Varare  e*  l 
cavare  generalmente  fanno  quattro  utiltfà, 
delle  quali  Vuna  è*l  fnprimento  della  terra, 
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la  seconda  è'I  suo  ra«g0a.cuaiCIiiip  Ìac-  Crete. 
Tal  R AaouAou AM BiiTo.  <rtf/ia  gra^iOi^  e  la 
velocità  si  ritrovano  in  tutti  gli  strumenti 
meccanicL    Gal.  Gallegg.  • 

RAGGUAGLIANZA:  s.  f.  Sxoequatio,  Ag- 
guaglianza.  ffa^vi  per  tanto  la  terza,  beni vo- 
lenza  ^  la  quale  è  pia  tosto  una  maniera   di 

RAGGDAGLIAMZA.    SaW*    Dìal.  AlD.     . 

RAGGUAGLIARE:  Y.  a.  JExaequart.  Pareg- 
giare ,  Ridurre  al  pari ,  Adeguare.  Dio ,  ti 
quale  per  lo  debito  di  natura  ragguaglia  ik 
grande  col  piccolo  ^  e*  l  ricco  coi  povero,  G.. 
Vili.  Tutti  furono  impiccali,  e  le  loro  tenute 
disfatte  e  ragguagliate  con  la  terra.  M.  Vi  IL 
L'esercizio ,  studio,  e  industria  deW arie  in^ 
segna  e  e.  a  ragguagliare  gli  spazj,  a  ben  ag^ 
giustar  la  divisione  •  Sagg.  ^al.  E^. 

§  i:  Ragguagliare:  per  Paragonare.  Rag* 
OVAGLIAKDO  molto  la  prima  cosaec.  con  que^ 
sta  ultima ,  nella  quale  pare ,  che  essa  «e 
Lab. 

§  a.  Ragguagliare,  in  sign.ueutr.  Sebbene 
gli  anni  sqn  di  più  sorte  ec.  adattati  alle 
reffoie  loro,  ragguaguahò  con  V  aJkno  solare. 
Giamb.  Geli. 

^  3.  Ragguagliare  alcuno  d*  una  cosa:  va- 
le RiferirgU  a  bocca  ;  o  Scrivergli  per  Jeliere 
tutto  quello  che  si  sia  o  fatto  o  detto  in  al- 
cuna faccenda  che  si  maneggi  »  il  che  si.  dioe 
anche  Informare,  Instfuire,  Far  Sentire,  Av« 
visare  e  Dare  avviso.  '*-  Y  Annunzia;: e.  £  poi 
verrò  insino  a  casa  tua  a  ragguagliarti  > 
come  pttssan  le  coSe.  Geli.  Sport. 

S  4*  Ragovaoliar  le  scritture,  -  Y.  Scric 
tura. 

§  5.  Ragguagliare  le  ^costure  altrui  :  in 
modo  basso  .vale  Percuoterlo,  Baaitouarlo.  - 
V.  Costura.  Tu  mj  crederai^  Se  un  trailo  le 
costure  ti  ragguaglio.  Morg. 

§  6  Ragguaoliarb  a  cav:glia.  T.  de' Ti  ni- 
tori. Ritorcere  a  cavigli»  la  seta  già  torta  e 
•spretnuta ,  per  far  incorporare  quel  poco  di 
nrnjdo ,  che  possa  esser  restato  iu  tutte  le 
fiia.  '      ' 

§  7.  Ragguagliì^rsi  :  n.  p.  Andar  d*.  accordo 
nel  raccontare  una  stessa  cosa,  f^aria  fama 
è  di  lui^  nò  si  ractCuaglia.  Ar.  Fur. 

RAGGUAOLlATAMEiME  :  avv.  Con  1  ag- 
guaglio^ Fatlo  il  computo .9  Computato  Tua 
per  l'altro.  Arno  in  questo  tratto  si  è  rial- 
zato RAGGUAGLI ATASTENTB  per  la  mctÀ  delle 
braccia  sette.  Yiv.  Disc.  Arn.  Trovai  che 
RAGGuAouATAiiEiiTB  I  ritorni  in  qua,  cioè  le 
navigazioni  ec.  si  fanno  in  manco'  tempo  , 
che  le  contrarie  ec.  Gal.  Sist. 

RAGGUAGLUTO,TA:  add.  da  Raggua- 
gliare ,  Informato ,  Avvisato-  Lo  traterro  in 
Firenze  e  vi  terrò  ragguagliato  dei  lui  lo, 
Cecch.  Dot. 

S-  Per  Pareggiato.  Ma  pigli ,  siccome  di-^ 
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cemnto^  la  tempera  soavemente  e  più  bag- 
cuAGLiATA  che  Sia  possibile.  Sacs.  Nat.  Esp. 

RAGGUAGLIATORE  :  v.  nv  Relatore,  Che 
r»gpJ«8lJa-  ^f*»  '»  Informatore. 

BAGGUAGLIO  :  s.  DI.  Examiatio,  Rag- 
guàgliameoto  >  AgguagUanza  ,  Proporzione. 
Questo  racguaf^lio  come  si  fa  o  come  si  fa- 
rebbe se  l*  anima  noti  fosse  dopo  la  mot-ie 
tiostha  dinanzi  da  lui.  Fr%DC.  Sach.  Op.  Diy. 
Scelse  alcune  pelli  éT  ari ,  e  volevate  a  quel 
KAGGUA6LI0.  Tac  t)ay.  Ano.  È  piccola  in  bag- 
GUACLio  della  Bridannia.  Id.  Vit.  Agr.  Come 
in  multe  particolarità  debbono  essere  ri- 
guardate e  rispeìtate  le  persone  della  cfviesa^ 
così  in  alcune  ce.  debbono  andare  alla  mc~ 
desima  stregua  e  al  medesimo  baggu aglio 
che  gli  altri,  Varch.  Stor. 

§.  Per  Notizia  ,  Avviso ^  otide  Dar  raggua* 
CLIO»  vale  Ragguagliare,  Avvisare. -Y.  Rap. 
porto,  Saputa.  3Ii  condusse  a  darvi  minuto 
baggu  AXSLio  del  fallo  ec,  -  F'ene  datò  con  qu'.- 
sia  mia  nuova  ec.  quel  breve  e  semplice  b ag- 
guaglio che  'può  ec»  Alleg.  Aspettiamo  che  ec. 
e"*  fion  abbia  Be'*  nostri  affari  a  dar  iaggùa- 
CLio  al  vecchio,  Ambr-  Bem. 

RAGGUARD AMENTO  :  8.  in.  Jspectus. 
lì  iragguardare.  Con  quello  bagguaudamknto 
che  esce  di  pietà,  -  Quicl  color  dilettevole  si 
accoglieva  nel  chiaro  bagguabpamekto.  But. 
Purg.  Il  quale  (fakonfe)  ec  su  rotando  sale 

t  di    sotto    il    BAGGDABDAMBllffO    fìjflsando   CC 

•  Cresc.  Gilluto  dal  paterno  regno  in  rag- 
cu  ARMAMENTO  t  bcjffe  dcgU  uomini  Salust. 
Jug. 

^.  Per  Miouta  e  premeditata  considerazionej 
Riguardo.  Senza  entrar^  iji  altro  .t^kCGUKK^ 
OAMBVTOy  prestamente  ec,  rie  la  portarono 
in  casa  loro,  BoccNov.  iSe  noi  per  hhocvkK- 
DAMBNTO  delle  cose  eterne  ec.  tuttora  lieti  e 
non  mutevoli  dureremo,  Adim.  Aot. 

RAGGUARDÌNTE:  àdd.  d'ogui  g.  Respi- 
ciens»  Che  r^gguarda.  Conciossiacosaché  per 
Silenzio  tC  dirittamente  rAgguabdamti  più^ 
e  maggiori  cose  si  deono  intendere,  G.  Vili. 

§.  Per  ApparteuenU.  Magnifiche  cose  ecs 
interamente  .  baggu  A  RDANTi  ,  e  dirittamente 
alla  felicità  promejf.^a,  Bocc.  Lett 

RAGGUARDARE:  y.  a.  JR^^spicere, , Alien- 
tamepte^  miu^tamente ,  e  distiolaraenle  guar- 
dare. Egli  il  sito  della  camera  le  dipinture 
ec.  che 'in  quella  era  ^  cominciò  aBACGuAB- 
OARX,  Bocc.  Not.  ■ 

§  I.  Per  DillgèDteroeDte  considerare ,  l'or 
niente.  Ógni  ora  ^  eh'  io  vengo  ben  bagguab- 
DANJ)o  alti  nostri  modi  di  Questa  mattina  ec. 
io  comprendo  ec.  -  Se  baggu  arda  b  vorremo, 
vedremo  ,  chti  ri  fuoco  di  sua  natura  piutto- 
sto nelle  leggieri  »  e  morbide  cose  s'appren" 
de  y  che  nelle  dure  ,  e  più  gravanti,  Boce. 
Wov.  ' 
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'  S  ^*  P^r  Essere  allenente,  Pertenere.  Seri* 
vemmo  intorno  alle  predette  cose  ^  che  RAO- 
GUARDANO  laf'de  Cattolica,G.  Vili. 

RAGGUARDÀTO ,  TA  :  add.  da  Raggqar- 
,  dare  //  famigliare  ^  come  potè  il  meglio  ogni, 
cosa  BAGGOAWjAT^,  rocconiò  a  Pericone  ciò, 
che  su  v^era^  Bocc.  .Nov. 

RAGGUARDATÒRK:  veA.  ro.  SpecUtor, 
Che  ragguarda.  Pietoso  ragooaroatork  della 
mia  giovanezza.  Bi>cc,  Nov. 

RAGGUARDATRÌCE  :  wrb.  t  Spectatrix, 
Che  ragguarda.  Ragguarda tricb  della  divina 
sapienza    Teoì   Mist. 

ìlAG.GtJARDÈVOLE  :  addi  d'ogni  g.  Spec- 
tabitis.  Degno  d'  fssere  ragguardató  ,  RibU'* 
tato ,  Ooorato ,  NohiJc,  Segnalato, Considera- 
bile,  Qualificato.  -  V.  Eccellente./^  quali  cose 
il  renderono  tanto  RAccoAp.DtvoLB,  e  sì  fa- 
mpsoy  che  ec,  Bocc.  Nov.  Se  ne  veniva  giù 
per  la  Sona  y  non  con  apparecchio  da  Pria* 
cipe ,  ma  colla  sua  antica  povertà  ragguar- 
DBVOLR   Tac.  Dav.  Slor. 

§.  Racguardevolb:  aggiunto  a  Vista,  Occhio, 
o  simile,  vale  Acuto,  Che  dislingue.  Che  vede 
bene.  JEd  ha  il  suo  vedere  sottile  «ragguar- 
devole ,  ed  io  Vho  grosso.,  ed  offuscato. 
Fav.  Es. 

RAGGUARDEVOLÉZZA  :  s  t  Riguarde- 
volczza.  PoUrci  esperinienlar  la  mia  forza, 
e'I  mio  studio  sopra  mo//rBAGcoABOBvoXBz- 
zB  sacre  y  compilate  nel  T^tamento  vecchio, 
e  nuovo.  Udcn.   NIs. 

RAGGUARDEVOLMENTE  :  aw.  In  moda 
ragguardftvole .  Riguardéyol mente.  Uden    Nis. 

R  A  G  GU À UDO  :  s.  in.'  In  luitus.  Rigua rdo , 
Rispetto.  Con  quello  bacguabdo  che  P  onni" 
potetite  Dio  ragguarda  tutlsy  le  cose.  Mor. 
S.  Greg.  L'anima  hae  due  occhi ,  siccome  il 
*corpo  ec,  e  non  è  un  medesimo  uso  ^  né  rag- 
GUAP.DD  in  ciascuno,'  Coil.  Ab.  Isac. 

RAGGUAZZ.ÌRE:  y.  «  Agitare.  Diguazza- 
re. Noddo  comincia  a  kaggua^zzare  i  macche- 
roni, avviluppa,  e  caccia  giii.  Frane.  Sacch. 
Nov. 

RÀGIA:  s.  f  Hes i n a.  V mot, "VISCOSO,  ch'e- 
sce del  pino ,  dell'  abcto  ,  e  delV  arcipresso  ,  è 
di  siniili  alberi  resinosi.  I^a  ragia  per  uso  della 
Marineria  è  di  due  specie ,  cioè  J^iquidà  e  secca 
o  sorda.  -  V.  Ca  tra  ine.  Pece.  La  ìiagia  del 
pino  ritiene  i  vini.  Cresc  La  bacia  è  il  li" 
quore  che  naturalmente  distilla  dal  pino  dalla 
picea  ,  dair  nbeto ,  e  da  simili  alberi.  -  Tutte 
queste  bacb  si  chiamano  pece  greca.  Ricett. 
Fior.  Suda  fuori  W  un  albero  a  guisa  di  bagia. 
Serd.  Stor. 

§.  Usasi  Bncora  insigTi  diFrnude^  Tristi^ia^ 
Inganno ,  Astuzia ,  o  di  Cosa  che  altri  ^olea 
tener  celata.  Queir  uccel laccio  giit  Slibito  scen" 
de ,  Che  non  si  fu  di  quella  bagia  accorto.  — 
E  d*  esser  morto  tien  per  cosa  certa  j  Toste» 
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che  quella  bacia  sia  scoperta.  Bern.  OrL  E  così 
con  oneste  haoi  vengono  alli  attentati  loro, 
Fir.  LuO;  Lasciate  spesso  una  collega  aperta. 
Da  potervi  ritrarre  a  salvamento ,  Se  la  kaoia 
Aa  alcun  viene  scoperta,  Vinc.  Hartell.  Rim. 
P  4on  pik  savi  di  noi  ;  voi  non  conoscete 
questa  ragia  è* fanno  per  non  avere  a  com- 
battere. Geli.  Sport.  Già  soleva  Tiberio,  con 
allegare  JguétOyefir  ire  in  fumo  i'  desiderj 
delle  legioni;  or  ei  vienDruso  con  la  mede- 
sima XAOiA.  Tae.  Dav.  Ano; 

>  tlAGIONilCCI  A  :  s.  f  Pegg.  di  Ragione ,  Ra- 
gione di  poco  conto.  Parendomi  pur  d' avanzo 
averla  tediata  con  queste  mie  ragion  acce. 
Vir.  Leu. 

>  RAGlONàLE  :  add.  d'ogni  g.  Ratìonaìis. 
Ragtonetole.  Gli  animali  irrazionali  sottopon- 
gono queUi  che  sono  ragion  ali.  Frane.  Sacch. 

RAGIONiMÈNTO  :  s.  m.  CoUoquium,  Il  ra- 
gionare a  lungo  ordinatamente  sopra  alcuna 
'  matèria ,  Fayeuamento  ;  Discorso.  -  Y.  Sermo- 
ne ,  Predica  ^  Parlamento  ;  Arìo^amenlo  »  De- 
clamazione y  Orazione.  Ragionamento  accade-^ 
m'ico  j  epitalamico  *  sacro ,  funebre ,  grave , 
saggio,  dottOf  erudito,  persuadevolcy  ornato^ 
studiato^  estemporaneo,  -  Dimorarono  alquan^ 
io  in  lieti  e  festevoli  iagignambnti.-ì/i  sol" 
latievoU  BAGinNAHKNTi  dolci  ed  oneste  dimore 
traevano»  ■-  Saltare ,  Travalicare  ^  P^enire  f 
Trapassare d^. uri  ti kototikUETtro  in  altro.  "Io 
feri  la  leg^e  diedi  a^  nostri  ragionakinti.  - 
A*  quali  bagionaminti  Calandrino  posto  oreC" 
ehie  e  e  si  con  <r  {unse  cori  loro,  -  E  poiché  in 
cotale  KX&ìon  KìdiNTO  stati  furono  ec.  Bocc.  Not. 
Posto  uvea  fine  al  suo  ragionamento.  Dant. 
Purg.  Cedutoci  la  mudine  in  qttes li  serrati  ìik* 
GiOHkutnri  si  accostò  a  noi.  6env.  Cellin.  YiL 
»  S  '•  -d^'er  iiAGtoNAMBHTo  :  v^le  J^aTclIare  , 
Parlare.  Bbbono  piti  ^consigli,  e  baoionamrnti, 
e  avvisi ,  come  dovessono  ec.  O.  Vili.  /  gen^ 
Ul uomini  fra  se  avuti  'varj  bagiokambnti  ec. 
commisero  ec.  BoCc.  Ntfv. 
)  S  a.  Entrare  in  ragionamento  :  vale  Comin- 
ciale a  parlare.  Perchè  io  entrando  in  a  agio- 
kamento  con  lui  delle  cose  di  q uè*  paesi  ec.  mi 
venne  ricordato  Lelio*  Filoc.  Entrò  in  molti, 
€  vari  bagionaminti.  Cronichelt.  d*Amar. 

S  3.  Ragion AMBRTo:  per  Discorso,  opera- 
zione detr  intelletto.  La  ragione  ec.  è  com- 
prendimento del  Bene,-  e  fuggimento  del 
maUf  e  indi  é  dstto  ragion  a  mbnto  ,  cioè 
della  ragione  trovamento0 Aìhert.  Ragio.na- 
MENTO  è  una  inquisizione  della  ragione  ,  cioè 
movimento  dell* aspetto  suo  per  quelle  cose  , 
che  vedere  si  debbono.  S.  Bern.  Lclt  Quando 
r  uomo  non  può  operare  alcuna  vìrtìt  col- 
Patto  ,  almeno  la  dee  operare  col  bagiona- 
lOENTD ,  e  col  pensamento.  But. 

RAGIONALE:  add.  d'ogni  g  Che  ragl.i- 
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tia.  Amore  ,  secondo  la  concordevole  senien" 
uà  delli  savi  dì  lui  ragion  arti  e c,  unisce  ec* 
Dant.  Conv.  Far  uso  d^lla  facoltà  ragionar- 
TB.  Niccol-  Pr, 

.  RAGIONARE:  v.  d.  £o^iti.  Favellare, 
Parlare  insieme  ,  Discorrer  parlando ,  Trat- 
tare di  alcuna  cosa.  -  V.  Narrare.  Quindi 
dopo  alauanto  ec.  ragionandolo  messer  Negro 
ulta  figliuola ,  nitina  cosa  ne  volle  udire.  - 
E  stato  ragionalo  quello  ,  che  io  immaginato 
avea  di  ragion AtRb.  -  Dioneo  volle/eri ,  che 
oggi' si  BAGiONA^B  delle  brffe.  -  Insieme  co^ 
mutciarouo  a  ragion  abr  Oelle  virtù  ec,  - 
Cosa  alcuna  far  non  yolle ,  che  prima  co' 
fratelli  noi  Ragionasse.  Bocc.  Nov.  Colamic  ' 
vi  ragionerà  quanto  sopra  ciò  farà  bisogno, 
che  intendiate.  Bemb-  I^etl.  Ragionari  ,  ondi 
si^  formano  ragionatore ,  /e  ragionamento  ^ 
viene  dal  veijbo  Latino  ratiocinarì.  F'archi 
ErcoL 

§  r.  Ragion ARB  :  per  Conchiudere  ragior 
nando  ,  Risolvere.  Ragion  abono.,  che  àio  non 
si  potea  fornire  senza  maestrìa,  e  inganno 
di  guerra.  G.  Vili. 

S  a.  Ragionabb  :  per  Divulgare ,  PubUcare 
m  mudo  ,  che  ogn  uo  ne  parli.  La  fama  di 
sì  gran  male  in  pochi  di  /fi  manifestata  ,  e 
RAGIONATA  per  tuttu  t  Affrica.  Salust.  Jug. 

S  3.  Ragionari  :  per  Filosofare.  Color, 
che  BAGioNANDO  andar o  al  fondo  ,  S*aeccrser 
^  està  innatfi  liberiate.  Dant.  Purg.      *'     0 

S  4.  Ragionane:  usasi  anche  in  sign.  n.  p. 
Andate  in  pace  figliuoli,  e  ragionatbvznb 
cogli  altri'  vostri  fratelli:  Vit.  S»  Già  Ball. 
//  Re  aveva  grandr  volontà  di  RACioHaBSi 
co//t  Filoso/i.  Vit  PIuL 

S  5.  Ragionabc:  per  Fare  ragìotiey  Stare  a 
ragione,*  Far  couto.  Udite  quanto  costa  Se 
ragionate  V uno  i  e  V  altro  danno.  .Dant. 
Rim.  Ragiona,  Lorenzo  mio ,  Mio  vivo  di 
rendita.  Frane.  Sacch.  Noy.  I  danaj ,  ovver 
piccioli  vecchi  si  ragion  av<ìno  con  questi  nuo^ 
vu  Borgh.  Mon. 

§  6.  Ragionare:  anche,  hi'  sign.  di  Tener 
ragionamento.  Orare  ,  Concionari.  Aringare-, 
Sermone,  re  •  Sermoneggiare  ,  Predicare. 

RAGIONARE  ;  s.  in.  Sermo.  Discorso.  Pan- 
filo C(fsuoi  piacevoli  %kcion km  diietterà  ec- 
Fiamm.  In  certi  baoionabc  entrare  il  veggio, 
che  ec.  Alam.  Gir.  Sfguitò  ne'  suoi  privati 
RAcroNARi.  T.TC.  Dny.  Ann. 

RAGIONATA&IÈNTE  :  .  aw.  Jure.  Con 
ragione ,  Ragionevolmente.  Si  potrebbe  ra- 
giona tambntb  presumere  la  cagione,  perchè 
ec,  Borgh.  Orìg.  Fir.  Ragionatamnnte  si  pò- 
trebòe'ec.  dall  effetto  argomentare  alla  ca^ 
gione.  Id.  Arm.  Pam. 

RAGIONATÌSSIMO,  MA:  add.  SnpcrL  di 
R«»7Ìon»to  Ragion «TISS1  «a  cagioni.  Alfeg.' 

RAGION ATiVO  ,  VA:  avld  JlUionalis.  Ra  - 
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g^onerolé.  Nelle  co$e  animate  mortali  la  Bà- 
«lONATiTA  polenta  soma  la  sensitiva  nen  si 
truova,  Dani.  Cony 

RAGIOiyXTO,  TA:  «dd.  d«  Ra^ìoiare , 
Aggiunto  di  cosa  della  quale  si  sia  raj^onato, 
e  discorso.  J^RiLGioifATo  questo  disse  loro  ciò 
che  udito  avea  et.  Bocc  Not. 

5  t.  Per  Divulgato,  Pubblicato  ec-V.  Ka- 

òonare. 

§  a.  Per  Capaci  di  ragione  o  Che  ha  in  se 
ra<vione.  Se  tu  i-iguardi  bene  tu  vedrai  die  li 
sottili  e  RAGIONATI  con  lui  parlano.  Com.  Inf. 
Si  dee  andare  al.  savio  e  hagiovatÓ  Confes^ 
sere.  Cavale.  Tralt.  Vit:  Viri.  Non  ce  n'  ha 
ninna  si  fanciulla  che  non  si  possa  ben  co* 
noscere  come  le  femmine  sieno  kaoiorats  in- 
sieme. Bocc.  lolrod.  *       ^ 

S  3.  Còsa  KAGtovATA  per  via  vat  si  dice  in 
proT.  Quando  succede  aiouùa  cosa ,  di  cui  si 
ragionava  ,  o  Quando  ragionandosi  d'uno  as- 
sente e'  comparisce  imprtivvisa mente  ,  dove  si 
ragiona  di  lui.  Varch*  Suoc, 

%  4.  Ragioxato:  neir  uso,  si  dice  anche  di 
Tutto  ciò  che  rende  lagione  delle  cose  di  cai  si 
tratta  ,  coaie^W/ii«//ca  ragionata  ,  Ctramma" 
<<ca«AGioif ATA  ec. cioè  Arilmetica,  Grammatica 
che  rende  ragione  delle  regole  stabilite  ^  o  pro- 
poste. 

RAGIOÌNATÒRB:  v. m  Sermocinntor.Oie 
ragiona.  Qui  per  ^r  intendenti  Kkoio^ktoM  si 
misura  la  gloria  vana ,  e  fallace  degli  itati 
mondanti.  M.  VilU 

RiGIOiNATRiCE.T.  f.  dì  Ragionatore.  Pre- 
isserò  per  molti  secoli  in  Europa  le  tre  brut- 
te  sorelle  servitù  povertà  ed  ignoranza  ec. 
e  la  RAGioifATAicB  medicina  esterminarono. 
Gocch.  Asci.  ^ 

RAGIONGELLA:  s.  in  dim.^dì  Ragione*  lo 
giudico  esser  conveniente  con  un  poco  dÌRk^ 
eronezLLA  cavar  voi  di'*  error  se  ci  /uste,  Fir. 
l>ial.  Bell.  Donn. 

RlGrdN£:  8.  f  ito/io.  Quilla  potensa  del- 
r  anima  per  cui  ella  discerné,  giudica  e  argo- 
menta  ,  Mente ^    Intelligenza,  Discernimento  , 
Giudizio,  Conoscimento  «  Intellello.  -  V.  Ani- 
ma ,  Lume.  Uso  della  ragioni.  -  Lume  della 
BAoiONS.  -  Ragione  è  un  movimento del.P  ani^ 
ma ,  che^  assottiglia  la  veduta  dello  intendi*^ 
mento   e  sceglie  il  vero  dal  falso.  Tts.  Br. 
La  RAGIONI  è  discernimento  flel  benCp  e  del 
male  ,  del  lecito. e  del  non  lecito  i  e  dell*  o- 
ìiesto  e  del  disonesto^  e  del  comprendimento 
del  bene ,  e  fuggimento  del  mate  ^   e  indi  è 
detto  ragionamento;  cioè  della  aAr.io?ra  tro^ 
^amento.  Albert.  Intanto  P  uomo  opera  secon^. 
do  la  RAGIONE,  inquanto  si  sottomette  a  Dio 
f  La  KkGìOne  umana  non  apprende  se  non  le 
tose  sensibili.  «  Li  ragion b  debbe  signoreg- 
giare' e  la  sensualità  servire.  But.  Purg.  Nelle 
sue  opere  fa  troppo  più  favorevole  la  fortuna 

-^     J>U.  Univ.  T,Y. 


che  frtR&tfioni  avveduta  Bocc.  R?v-^«  voglia 
e  la  t^moH  combattuf  hanno.  -  ÌCyoic/kè  i*  al* 
ma  è  in  sua  ragion  P'm  forte,  JlertM  ec.Peìr^ 

S  f.  Raoionb:  per  Mezzo  a  provare*  Pruo- 
va  ,  Riprova  ,  Argomento  ,  Motivo  ,  Gigione^ 
Fondamento.  11  perchè.  Ragione  vera  y  salda, 
clUara  9  valida ,  fondata ,  evidente ,  fonda'- 
mentale  j  soliile.,  piana,  natucale ,  conchiU" 
dente f  convincente j  inespugnabile^  irreptt^ 
gnabiie  f  probabile  j  dimostrativa,  decisiva^ 
frii»ola  y  debole  ,  speciosa ,  fallace.  -  //  ver9 
confessando  prima  con  vere  ragioni  difen^ 
der  la  fama  mia ,  e  poi  con  fatti  ec.  -  li 
mostrerò  per  sì  fatta  ragtoni,  che  ec.  co-^ 
stui,  che  il  nìega  dirà,  che  io  dica  il  vero^ 
Bocc.  Nov.  E  così  furman  sua  ■  opinione  ^ 
Prima  ch^artA,  o  t.kGìim  per  ior  s^-ascofti^ 
Dant.  Purg.  Qui  ragion  non  chieggo.  IJ.  Par. 
Per  render  la  ragion  «  di  tale  eJJettG  ^  con- 
siderano, ec.  Sagg  Nat.  £#p. 

§  a.  Ragio!«b:  per  lo  Giusto,  Convenevole, 
Dovere  y  Dritto.  Secondo  la  diritta  ragioni. 
pASsav.  So ,  che  sommamente  C  è  caro ,  ed 
è  ragioni.  Bocc>  fior.  Ragionm  è  ben  eh*  al^ 
cuna  volta  incanti.  Pctr. 

§  3.  Ragione;  per  Tema,  Soggetto.  C/iff- 
zon  ehi  tua  ragion  chiamasse  oscura  ,  Di  : 
non  ho  cura,  perchè   tosto   spero   ec.    Petr. 

§  4.  Ragioni  :  por  Qualità,  Sorta  ,  Specie» 
Largo  spalto  concedono  ad  erbe  di  untile 
Ragioni.  Amet.  Il  miglio  è  di  due  ragioni. 
Cresc.  Ebb.Tro  di  parecchi  raoioni  W/i/>.  Pe— 
cor.  Nov.  Si  vedeano  animali  ^uasì  d*  ogni 
RAGIONE.  Fir.  As. 

ti  5.  Ragione:  per  Conto  di' dare,  e  avere^ 
Calculo ,  Partita ,  Aggiaslameolo  di  conto. 
Andatevi  pur  con  Dio,,  che  io  acconcerìp 
bene  la  vostra  ragione.  -  Efhtto  ogni  cosit 
scrivere  a  sua  ragioni,  quelle  mise  ne*  fno^ 
agazzini,  -  Di  quindi  buona,  ed  intera  ra~ 
GiONJB  "rimandò  a  Firenze  a*  suoi  maestri  r./tr 
co^ panni  Vavevan  mandato.  Bocc  Nov.,  ^/<jt 
non  si  metterebbone  a  ragione  i  peccati  p 
che  di  qttesto  albero  nascono.    Lib.   Sttgr.tiiu 

§  5.  Onde  L^ro  delle  ragioni  :  vale  Llbrt> 
di  contoi  Ma^^t^i  libri  grandi,  citf  sono?' 
che  cotesti  t^ti  marchi  f  e  ragioni  .^  Sciu 
Ben.  Yarch.  , 

%  n.  Ragioni  :  per  Proporzione,  e  Rag- 
guaglio di  prezzo.  Egli  non  né  vuol  meno  „ 
che  a  ragioni  di  trenta  per  centina jo.  Bocc. 
Nov.  Andò  a  \*endere  gli  altri  a  quella  ra- 
gione ^  che*l  signore  aveva  data.  ^o\.  Aut. 
Tutto  il  circuito  della  terra  te.  ha  rartonl 
%»erso  Iq  spazio  del  cielo  d'un  punto,  Itocz. 
Yarch. 

§  8.~Ragionb:  per  Compagnia    di    traffico  , 

peonie     Crenrfi   una    ragion  a  ,    -D.  sdire     una 

RAGIONI*  -  Tuo  padre   mi   ^  liberato  il  se- 

grct({riato ,  cioè  rintborsato  del  costo  di-esòj 
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^ì  avanzi  fatti  in  quella  baoiovi  p0r  mio 
conio.  -  jivete  un  grossissimo  debito  coUa 
BAoioNK.  Gas.  Lett 

J  9.  RAGiom  :  per  Pretensiose ,  GiuriadU 
KÌone,  Azione.  Tancredi  occupava  ìe  ragioni 
della  Chiesa'  *  Renderò  il  castello,  e  do^ 
varne  ogni  iagions  al  comune  di  Firenze,  - 
Mandar o ,  che*  detti  amhasciadori  ,  protesta-» 
io  ,  e  richesto  di  lor  bagioui  i7  Mastino,  si 
parlissono,  G.  Vili.  Pie  miei  f  vostra  bagion 
dà  non  si  stende,  Petr. 

§  IO.  Ra GIOVI  :   per  Dottrine  |  è  Scienza 

delle  le«^  »  Diritto.    Uno  armario  di  »AGioif 

^vile  fu  reputato.  Bocc.  1*1  ot«  Grandi  savj  in 

mA.aioN ,  ed  in  pratica.   G.  Vili.  Questi   casi 

riservati  a'  Vescovi  dalla  baoioits   canonica 

ec.  Passar*  Valenti   uomini ,  e   nell'una^  e 

neW  altra  ragioms  dottori  Pecor.   Nor.    £d 

ha  in  se  la  bagiors  dello  gènti  ^  che  così 

hanno  ordinato.  Sen.  Ben.  Varch. 

•    S  II.  Ragioni  €2i  stato:  vale  Politica.  È 

piuttosto  astuzia^  che  senno  ec, tirante  tutta 

ali*  utile  del  potente  »  che  con  improprio  no- 

me  KÀGioir  di  stato  si  appella.  Salvia.   Pros. 

Tose. 

§13.  Ragioiti:  per  lo  Luogo ,  dove  s*  arti-« 
ministra  la  ragione.  Conveniva  cognoscere  ,  e 
saper,  se  egli  uxava  a  Firenze  di  trarre  ec* 
a"  giudici  quando  sedevano  al  banco  della. 
lAGiovi.  Bocc.  Nov* 

§  i3.  Ragiows.*  per  la  Porga  oieslniale  delle 
donne.  Se  la  femmina  non  hae  la  sua  ka- 
Gioni ,  e  siis  disvenuta  del  corpo  suoi  dee 
fare  questo  rimedio.  M*  Aldobr^ 

S  14.  A  iskoionn.  Con  hagioki  ,  Di  «a- 
Gioivx ,  e  Per  »AGto:tl  :  posti  avverb.  vogliono 
Ragionevolmente  ^  Giostamente ,  Secondo  che 
porta  la  ragione,  Meritamente ^  contrario  di 
A  torto.  A  cui  di  kagioUi  pftreva  s*  npparte* 
nesso  il  Regno  di  Cicilia.  -  Sotto  il  suo  ti* 
tolo  di  guardia  stendea  il  suo  uficio  di  ha- 
GioNB  e  di  fatto  f  a  modo  di  ec*  G.  Vili.  1^'  av^ 
viso  ec.  di  trovar,  modo  ec  di  far  sì  ,  che  a 
CAGIONI  le  fosse  fatto,  -    Con  bagioks  nel 


jfine  delle  sue  parole  si  dolse.  Bocc  Not.    E 

!»  chMsW  P< 
però  dimandare  ,  se  fu  a  vXc^f^K 


così  per  RAGioir  convien  ck 


Petr.*i9ito/5Ì 

conda/k*» 

nato.  Sen.  Ben.  Varch. 

%  ì5.  A  RAOioirs  :  per  Proporzionatamente. 
Jju  pentola  era  stata  sempre  insalala  n  ba- 
•lOHB.  Frane.  Sacch.  Nov.  Varia^  eU fuoco 
a  BAGioRi  nelle  stellanti  rote  ^  tali  convien 
che  sieno  ec.  Alleg.- 

S  16.  A  BAGI01VS  di  tanto  per  cento  y  o  si- 
mili ,  vale  A,  tanto  per  cento.  Non^  ne  vuol 
fneno .  che  a  bagiorb  di  trenta  per  cento,  Bocc. 

Nov. 

S  17.  A  BAGiowi  :  per  A  conto.  Scrivono  «« 
sul  lioro  della  Dogana  a  baoiohb  del  merca' 
tanU  tutta  la  tua  mercàianzia.  ^Booc.  Mov* 
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$  18.  DicMi  BDche  A  gran  Biaroiri:  «vate 
Molto  ginstemente.  A  gran  m4«ioif  mi  muova 
a  lamentanza,  RÌQI.  Ant. 

S  19 1  II  rao  contrario  è  A. torto,  donde  il 
proverbio  :  Ne  a  torto ,  né  a  bagiov  1 ,  .  non 
ti  lasciar  mettere  in  prigione.  Voc.  Or. 

S  ^o.^Di  BAGioifB  :  per  Giustamente  ,  Ap« 
punto.  Alberto  Magno  ec.fi  una  statua  di 
metallo  a  si  fitti  corsi  di  pianeti  «  e  colsela 
sì  di  BAGioirB,  ch'ella  fapellava.  Ros.  VìL 

S  ai.  Di  santa  bagioub:  posto  awerb.  vale 
In  ^bbondanse.  Grandemente  ,  Copiosatneotey 
Solennemente  ^  e  Bastonarf  uno  a*  una  santa 
RAGIONI  9  vale  Bastonarlo  d*  una  gran  maniera 
con  bastonate  y  che  fanno  lividL  Battutala 
adunque  di, santa  ragione  ,  e  tagliatile  ica^^ 
pelli  ec.  Bocc.  Nov.£  i  snoi^  che  di  taV  ar^ 
me,  han  in  licenza  y  Gliene  daraa  d*  una 
santa  raoionb.  Malm. 

S  92.  Senza  ragion!  :.  vale  il  contrario  di  A 
ragione,  IngiosCamente.  Tessa ^  tu  saiifuante 
busse  Calandrino  ti  die  senza  ragiorb.  fioca 
Nov. 

§  a3.  Andarsene  alla  ramoiti:  vele  An^ 
dare  a  chieder  ragione  ,  dove  ella  e'  ammini- 
stra. //  nttsser  se  ne  vol^aPure  andare  alla 
RAGioNB.  Lor.  He4.  Caos. 

S  34.  Aver  RAGioNB  ,  o  la  BAGiOim  :  vagliona 
Avere  il  giusto  ,  e  la  venti  dalla  sur  ,  Èssere 
assistito  naila  ragione.  Tatti  cominciarono  a 
ridere  f  ed  affermare  9  che  lo  Scalza  avea  la 
ragion;.  -  Tutti  gridarono  f  la  donna  aver 
RAGIONE,  e  dir  bene.  Bocc  Nov*  Af^  racio- 
ve',  o  non  ragiorb  ,  ch^  avesse  ^  H  eonte  fa 
condannato.  G.  Vili.' 

S  5.  Aver  i4flioir  da  vendere*  ^  V.  Ven* 
dere. 

S  36.  Dannar  In  rboiovi  :  vate  Gancellara 
il  conto  9  Noa  avere  più  alcuno  per  debitore. 
'Li  dugento  fior  in  «T  oro ,  cAe  /'  altrier  mi 
prestasti ,  non  m*  ebber  luogo  ec.  e  perda 
dannerai  la  mìa  raoi^x.  Becc.  Nov.  Per 
aual  cagione  solleciti  tu  tanto  di  dannara 
la  tua  RAGIONE ,  e  pareggiare  meco  i  conti  ? 
Sen.  Ben.  Varch. 

S  27.  Dar  ragione:  vale  Àf^provarej.  Goa* 
fessare  che  altri  abbÌR  ragione.  Con  dritta  li-^ 
sta  a  ciascun  sua  ragvomb  di  dar  li  piaee* 
Amct 

§  a8.  E  Dar  lAoteirB ,  o  la  ragioVB  .*  vale 
Assegnar  la  ragione,  Render  la  ragione.  Dite^ 
che  cedete  f  dttcy  che  cadete  ee.  ma  perchè  ? 
perchè  cosi  piace  a  voi  ee.  non  si  pub  darà 
altra  ragtonb.  Segner.  Pred. 

S  39.  Dar  luogo  alta  RA<nÒNt:  vale  Capa-< 
citarsi,  o  più  tosto  Ravvedersi.  Dante  infra 
alquanti  mesi  apparò  a  ricordarsi  $enza  /e^ 
••crime  Beatrice  esser  marta y  e  con  piti  di-* 
ritto  giudicio  dando  alquanto  il  dolore  Iti0g9 
4//«:iiA0iQH8  ec.  Boco,  VU.  Dant, 
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S  3o.  2>/r«,  o  Coniare  la  sue  kaoioui  a' 
birri  :  modo  provcrb.  che  vale  Giustificarsi  » 
o  FaTellare  con  chji  ùoa  può.,  o  non  TUple 
•jutare,  o  intendere.  Dire  le  sue  bigioni  a' 
birri ,  si  dice  di  coloro  ^  che  si  vogliono  giw 
stificaré  con  quelli  »  a  chi  non  tocca  ,  e  che 
non  possono  ojuiarVu  Yorch.  ErcoL 

S  5(.  Tale  talora  anche  Perdere  il  tempo  ^ 
in  cosa  che  nou  rechi  utile  veruno.  Ma  che 
vo  l  tempo  qui  buttando  via?  ec.  Il  trattar 
teco  credami ,  che  sta ,  Come  a*  birri  contar 
le  sue  KAGioNi.  Maini. 

j&  32.  Egli  è  juoioH*  che  Berto  bea^  a  si- 
mili :  proverb.'  cfie  si  dice  quapdo  è  per  con- 
Tenevole  y  che  alti-l  di /|ualQ|)o  cosa  abbia  la 
parte  sua.  Che  Berto  héa^  egli  è  pur  di  ba- 
GioNE.  Pataff. 

^  33.  Far  RAGioffB  :  vale  Aggiudicare  ^Itniì 
quel  9  che  gli  si  coQvieo  pet    gi«iatÌ2Ìai»  ,Far 

Jfiustizia.  Messere ,  ,voi  fate  villania  «  non 
armi  racioub  Bocc  Mc»<^.  Con  grande  stan- 
zia addomandava  ,^che  gli  facesse  baoionì. 
JNov.  ànu 

§  3i..itVzr  BA^OBBi'vale  anche  -Stimare, 
.Credere»  Avere  opinione,  Far  conto.  £  fa* 
BACioir,  chWti  sia  sempre  allato.  Dani.  Inf. 
E  fa*nkQioH,  che  sia  La  pista  in, te  smarrita. 
Id.  Par.  Hai  chesta  alla  tua  donna  una  ghir^ 
landa;  Fa' kagiov ,  che  già  manda  Per. fior 
ne*  campi  Frana  Barb. 

S  35.  Far  BàoioNs  nel  bere:  vele»  Rtspoii* 
dere  beyeado  a  colai,  che  t'hivita  a  bere»  « 
fa  brindisi,  f^oe.  Cr, 

S  36.  Far  la  bacioni:  vale  talora  Fare  i 
conti.  La  commendò  meglio  sapere  fc.  leg-^ 
gercy  e  scrivere  ^  e  fcure  unst  baoiobb  |  che 
se  un  mercatante  fosse,  *-  il  quale  non  cen" 
tentandosi  del  salario ,  .fatta  la  baoion  sua 
col  Castaldo  delle  donne  y  a  Lamporecchio 
ec.  se  ne  tqrnò,  Bocc.  Nov.  Face  V- avaro 
ogni  giorno  bagiobb  Quanto  -in  cassa  ripone. 
Frane.  Barb.  Facendo  bagiobb  ,  la  detta  setta 
ec.  non  compiè  di  durare  otto  anni  interi, 
G.  YilL  Gli  abbachieri  quando  fanno  bene  , 
^  prestamente  le  Bàoioin  »  si  dicono  far  bene 
i  conti,  Yarch.£rcol. 

S  37.  Metter  bag^ohb  ?  yale  Calcolare;,  Far 
conto  9  Riandar  diligeoteinente  ,  Eeaminar& 
La  qual  cosa  udendo  la  moglie ,  mise  SiAùtO" 
BB ,  e  trovò  ,  che  in  que*  di  ec.  Piai.  S-  Greg. 
11.  La  sera  metti  Ukotonz  del  passato  dì,  e  fa' 
ordinamento  della  notte  vegnente.  Amm  Ani. 

§  38.  Tener  ^  o  Bjender  baoiobb:  vaglSono 
Ascoltare,  e  Giudicare  le  cause  de'liki^nti, 
AmmimJlrar  giastiiìa  cella  cuna.  Tre  giovani 
iraggen  ec.  ad  un  giudice  ec,  mentre  egli , 
essendo  al  banco,  fei«rt'fl  bagiobb.  POCCWoy. 
Alle  corti  così  si  rende  baoiobb  a*caiUviy 
come  a'  buoni.  -  Lo  ponesti  a  /iCJWfcr  liOWW» 
a  banco,  Seu.  Bea.  Varcb. 
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S  Sg.  Rendere,  Chiedere,  e  Richieder  ba« 
GiOBB  :  vagliono  Rendere,  o  Domandare  altrui 
conto  ,  cioV  intera  notizia  di  checchessia.  Che 
costrigniat^  il  detto  Pagolo  a  render  buona 
BAG10NB  addetti  ec.  Cron.  Mordi,  io  ve  ne 
chiederò  baòiobb  al  dì  del  giudiciò,  -  Iddìo 
te  né  richiederà  baohimb  al  giudiciò.  Yit.  $S. 
Pad. 

%'{o  Render  bagioitb:  vale  talora  Dar  con- 
to, Giustificarsi.  Io  non  ho  marito  ,  a  cui  mi 
coft venga  render  bagiob  delle  nòtti,  Bocc. 
Nov«  Un  frate  ec.  vide  le  demenia  render 
ragioni  dinami  al  loro  principe.."  Concios" 
siacosachè  ec  i  prelati  sieno  tenuti  di  rea- 
der  BAGioffB  a  Dio  delV  anime  d^  sudditi. 
Yit.  SS.  Pad.  F'anne  maledetto  a  render  ^k-» 
GiofTB  a  Satanasso  delle  tue  opere*  Vit.  S. 
Margh. 

>  §  4>-  Render  bagiobb  :  vale  anche  Pagare 
il  no.  Qmvi  mi  misi  a  far  baratteria  ,  Vi 
che  i*  rendo  bagioni  in  questo  caldo.  Dant 
luf.  O  monaco,  considera;  che  ti  converrà 
rendere  bagiobb  d' ogni  parola  otiosa,  che 
sarà  uscita  della  bocca  tua.  Serm.  S.  kg. 

%  4^.  Render  baotohb  :  osato  in  occasiona 
de'  brindisi  ^  vale  Bere  '  secondo  1*  invilo  avu* 
tone.  F'oe.  Cr,       ' 

>  S  43.  Render  la  baoiovb  ?  val^  Assegnar  U 
cagione ,  Dare  i  moliti.  Molto  commendò  5a* 
lustio  lo  reggimento  de*  consoli ,  e  rendenno 
questa  bagiob.  Cronichett  d*  Amar.  Per  ren» 
der  la  bapiobb  di  tale  effetto  ,  considerano  > 
^'  ^"Kg*  Nat.  Esp. 

%  44*  Ribatter  le  BA6iain,o  Ribatterei  as« 
•olat.  ai  dice  in  sign.  éì  Confutarle ,  e  Ripro' 
varie.  Quando  uno  dice  il  contrario  di  quello 
che  dice  un  altro  y  e  s'ingegna  con  parole  , 
e- con  BAotoift  contrarie  alle  sue  di  convin- 
cerlo ,  si  chiama  ribattere  ,  cioè  latinamen^ 
te  retundere.  Yarch.  ErcoL  v 

S  4^*  Riservar  feBàotONi  :  vale  Lasciare  adi- 
to di  Valersi  delle  ragioni.  Riservandosi  Aagiokb 
di  potere  addomandare  al  detto  Pagolo  in* 
teramente  auello  ec.  Crpn.  Morell. 

§  4^*  Saldar  la  baoiobb:  vale   Paleggiare» 
e  Aggiustare  i  oonli.  E  per  éaldarje  bagiOb  ' 
noette  antiche  ,  'Meco,  e  eoi  fiume  ragionane 
do  andavi.  Petr. 

S  47*  Saper  di  BAOTOirB  :  vale  Saper  d'  ab* 
baco.  Sicché  chi  sa  di  b-aotobb  ,    la   Moneta 
grossa  peifgiorà  undici  per  centinajo.  G.  Yill. 
S  48   Staro  a  bagiobb  :  vale  Esser  Béoondo 
la  ragione ,.  e  le  conveDÌcnae;  yoc.  Or. 
S  49-  ^"^  ^*  BAOIOBB.  -  V.  Ente. 
§  5o.  Raoiomb:  talvoha  è  presa  per  Arte,  De« 
streBxa,  Periiia.  ffa  pili    baoion    di    spada  o 
pik  di  giostra  B  d' ogni  cosa  a  guerra  upper '^ 
tenente.  -  V  altro  con  pia  baoiob  Sua  spada 
inchina.  Ar.  Pur.  Monti. 
RAGIOiNÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  JSqttHf 
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Cho  ha  in  M  ngioM ,  Conforme  alla  ragione 
A  ciò  con  occhio  ìLi^QioHBirot^  vuol  guardare, 
Bocc.  Yit.  Dant  Da  molli  filosofi  ec,  viene  con 
RAGIONEVOLI  fondamenti  asserita.  Saggi  Nat. 
lisp. 

§  I.  Kaoiohbyolk  :  si  usa  anche  per  Coni* 
petente 7  Couveaevole ,  Di  giusU  quantità,  e 
grandezza.  -  Y.  Giusto.  Sia  ragionsvolc  /(^ 
4 ir-vigio^  vostro  ^  e  ilice  la  chiosa:  Ragiorb- 
,TOLK  vuol  dire  condiscrezione^e  santa  niuaO 
troppo.  Amm.  Aat.  Detti  moglie  al  mio  JigliaO'-i 
lo  una  bella  fanciulla  ec,  con  dote  pia  càf 
I^AOioNEvoLS.  Ainbr.  Furt.  Si  cuoco  no  (i  Svan- 
ii) a  fuoco  lento  f  tantocUè  ec,  sieno  venditi 
alla  cottura  BACio:fE.V0Lfl.  Hii^ett.  Fior,  f^or- 
rei ,"  che  ec  ne  andassero  a  dormire  a  ora 
niGio.NxvoLB.  Laso.  Spir.     , 

§  a.  Uaoiunstoli  :  si  dlcd  anclio  di  cosa , 
che  può  essere  accettata  o  considerata  coinè 
non  assolulamenle  catti  ra  nclU  sua  specie.  Z>i . 
vinse  storie  sACtio^evou    Vasur. 

nAOlONEVOLEMLNTH ;  avv. .Ragioae- 
Toliueote.  P^oc.  Or,' 

llAGIpNEVOLÈZZA  :  s  f.  Rationalitas 
Q^nliià  (ìi  ci6«  cl)e  è  r i^iouevile ,  Atiiludìne 
«ti  discorso,  che  è  Tessenza  dell* uomo.  E  di 
qui  medesimamente  altri  può  con  ^Adiork^vo- 
•Ltizt  dedurre  la  bontà  dei  sonetto, .  Salvia- 
Vvos,  Tose.  B  da  ciò  si  cava  non  splamenit: 
la  tLLGion^youziZk,ma  V  assoluta  necessita  di 
quella  ciausola>  -  Oujsta  ò.  quel  la  massima  y 
che  vai  professai^  ai  avere  sposala  per  foK" 
darvi  soprala  vostra  pretesa  tLkOiotiXyOLtA' 
%k  di  dubitare  di  tutte,  Magitl.  Lett. 

RAGlONEVOLlSSniAMfcNTE*  avv,Sap. 

di  Ragionevolmente.  P^oc.  Cr. 

.  RAGIONE VOLtóSLMO,  MA:  add.Sap.di 

lXagiQBeyo\e.E di  vero  appariva  fiAOioNtvoLisst  • 

MA  e  piena  di  pietà  la  fuma  che  ee.  Biir^h.  Fir. 

RAGIONEVOLMENTE:  «vv.  Jare,  Con 
mgioao  ,  ,GjustameBle  ,  Genforme  al  dovere  y 
Dirittamente.  -  V.  Legitliuiameote.  f^ogliono 
jiAOioiiBvoLMBKTB  gH  fiutichi  filosofi  il  moudi» 
^c  essere,  ec.  Bopc.  Lett.  Ella  avea  pur  detto 
bene  per  lo , comune  e  nàOiOTtBvoLMCifTS»  ma 
'  dissclo  con  troppa  amlicia,  G.  Vili.. 

^  a.  Per  Coinpeteo temente  ,  Convenevol- 
mente j  Mediocremente,  lo  d  céva  di  no,  come 
efueglif'Che  essai  a Aoiofi a volmbntb ini pai*epa 
èsser  provvisto  da  cena.  Fir.  As. 

RAGIONIÈRE  :    a.    m.  ^  Culai ,    U  quale  è 
.  buouiQ  Abbachista,  cioè    dia   sa    far    bene  di 
conto;  perchè  il  far  i  conti  si  dice  Far  le  re- 
gioni. Non  n^*ete  voi  questo  altro  verbale  Vik^ 
•lONiEBM?  y,  Ahbianlo  ec  Varcb.    Ercoì. 

§  a.  Per  Colui ,  che  ha  uficio  ftartiooUre  di 

rivedere  i  conti. .  f^olendo  il  nostro   comune 

contare  con  loro^  e  pagargli  di  ciò  che  re- 

Slaswno  avere,  prrò    vi    mandarono   uàiòd'^ 

^Hiadofif  e  AAou>»iciu-  G.  VoL 


RAGIÒSO,  SA:  add.  Resinosus,  Che  pro- 
duce ra^ia  ;  o  che  ne  contiene.  La  seconda 
in  bontà  è  quella  ,  che  è  secca  ^  raciusa,  di 
colore  quasi  livida.  -  Eleggasi  qaella  (  gomma 
elcmi)cAe  fi  raciosa  ,  e  IcQt^ièra.  Ricett.  Fior. 

RAGLIALE  :  v.  a.  Rudere,  h\i  stesso  che 
RagtjhiHre.  vM^nidar  fuori  il  raglio.    P^oc    Cr, 

RAGLIO  :  s.  m.  Ruditus.  Lo  stesso  che 
Ra^rghto  C'C  al  snon  tt  un  kACuP  non  biio^ 
gnu  cetra  Segp.  Fior. 

§.  lu  prov.  Raolio  d'asino  non  arriva  mai 
in  Cielo.  -  y.  Asino.  ' 

RlGNAt  8.  f.  Cussis.  Rete  con  la  quale  sì 
prendono  gli  uccelli.  Tendere ,  e  Sterfdere  la 
BAOfrA.-  iVono 'BAGin  di  due  generazioni; 
alcuna  è  semplice ^  ed  alle  verghe  sì  lieve 
s'acconcia,  che  quando  si  tócca  ^  cade,  e 
V  uccello  involge  ee:  Gres  e. 

§  I.  DiceBÌ  a  due  Panni  della  mgna  di  fuori 
Armadure  »  alle  due  funicelle  ;  che  son  da  capo 
e  servono  per  difenderla  ^icesi  91atstruzze ,  e 
Maestra  alla  fune  principale^  che  la  regqe  ,  e 
Filetti  a  quelle  Funicelle^  che  si  legnuo  A\ 
based  f^er  tenerla  iirhta ,  e  quel  Legare  e  di- 
cesi Affilettare.  Qtiella  parte  del  pauncf  dove 
riman  preso  Tucbelloy  si  dice  SatcO  .*  onde  ta 
proverbio  a  quella  simili tiid* ne  si  dice  Fare 
un  sacco  ,  e  vale  incorrere  tuconsiderata mente 
in  ftlcàn  errore >  che  ti  si.i  di  grtn  pregiudizio..' 
Il  tirar  sa  il  detto  p»nno  ,  e'  farne  i  sacchi 
nelle  maglie  den'armtidnr^'  si  dice  Appannare» 
•  Spemiace  il  Mandarlo  <riù  ,  lo  che  per  met«  i 
significa  Guastare  i  disegni ,  o  Scoprire  gl'in-* 
gannì  altrui,  f^or^  Cr,  1 

$  a.  RaoifA  :  fijyur.  p^  Inganno  ,*  St  rat  a-  . 
gemma  ,  Agguato  ^  Insidie.  Tul  signorr^f^ia  , 
e  pa  colla  testa  alta ,  Clie  già  per  lui  carpir 
si  fa  la  BAOifA  Daut  Par.  Mentre  tu  eri  qui 
ne  dubitai  »  Percitè  già  tese-  mi  "parvon  le 
aaoifB  E  i  tradimenti.  Morg. 

§  3.  Dare  ^  a,  Aftfmunnr  nella  baori  ,  e 
Dar  ne/^a  re£e:  vale  Rima  jer  preso  alla  ragn.\ 
o  alla  rete,  e  fignr.  Incorrere  nell'  agguato v 
Rimiiner.  colto  »  preso,  ibgHnnato.  E  disse  ^ 
da/à  tosto  in  altì-a  rete  ^  S'd^gi  miei  i-Ai'r^ 
lier  valenti  sete,  -  Né  prima  fu  dal  pndt^ 
glion  partilo  »  Che  *l  tordo  dette  a  tempo 
nella  baofa.  Ciriff.  Calv» 

^  4*  E'dà  talora  tale  uccel  nella  lActf*  ; 
che  è  fugi^ita  di  gabbia  :  prftverb.  e  si  dice 
di;  Chi  scampato  una  volta  da  un  pericolo  noii 
è  tanto  accorto,  che  n«»n  v'incappi  di  nuovo. 
Talora  rida  nella  slkgi^k  tal  uccèliodC-cfu*^' 
gito  di  gabbia.  Salv.  Spin.  ' 

S  5.  Raova  :  perRa^jiio  >  vermiccUn.  O  f.iììe 
u4ragne  si  vpdea  io  te  Già  mena  aASNA.  Da  ut. 
Purg. 

S  6.  Ragita  ;  per  Tela    di    racfuo.     Tu    vedi 
com'egli  {  .il  rjiguat*l:>  )  fu  le  auA  aAtt.^f  pt^r 
\  dovasi  modi.  Scu.  Piau 
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HAGNAJA:  C  t  Lnogò'  ieeondoi  •  delti- 
99 lo  p«r  iiccelUrvt  coUa  ngna^  oténd«rTÌ  la 
rag^A.  La  nkonàik  per  beccafichi  9ÌcL  ec.  so- 
pra fossato ,  o  rio.  Dar:  GoìlL  Alla  'Aa6MAJì. 
alfin  ti  sof^  condottL  Malm. 

RAGN.\É£;t.  a.T/eQdrrU  ragaa.  Cacciar, 
rag:! AH.  tordi  sfoggiali  ec.  Buon.  Fi^rt 

S  I .  Figuratacn.  Raspollar^  y  Portar  via.  Che 
e*  è  J^aenHiO  ,  hai  $u  haamato  nulla  ?  Cecch. 
EfflU.  et. 

§  a.  RAONJ^as:  si  dica  aneha  degli  ac^elli 
quando  yolano  per  la  ragnaja  io  modo  da  dar 
ueila  raeoa.  f^oc»  Cr. 

§  3.  Kaoh Aas  :  sifiicegUresldeU'arìa  quando 
cominciando  a  cannu volare  la  i  nuvoli  a  iimir- 
Utudine  della  ragna.  F'pe.  Cr. 

§  4*  £  per  simili t.  »  dice  deTaonì ,  o  Drap* 
pi  (piando  comiuciaQO  ad  esser  logorìi  •  spe- 
rano, yoc.  Cr.         . 

R.VGNàTÈLl  :  s.  f.  Araneo.  Tela,  che  fa 
il  ragno.  PcnsaU  però ,  che  queste  scuse  vi 
copriranno  dinanzi  a  Dio  più  di  quel  che  fon 
rehbe  una  aAoNATSLA.  Scgner.  Crìst.  lostr. 

REGNATELO:  s.  m.  ^raneiM.Yeriiiioeno, 
che  fabbrica  la  tela  >  e  la  distende  a  guisa  di 
ragna,  pallat  la  percosse,  e.  di  femmina  la 
con\fert\  in  nAotAtELc^  e  la  sua  tela  tn  tela 
di  KAGNATiLO.  G>ai.  In£  Lo*  i^ita  ec.  à  attac- 
cata a  un  filo  di  liQMÀTtLO.  Frane  Saoch. 
Op.  Div. 

^  I,  £  colVìstessQ  nome  si  chiamano  anche 
le  tele ,  che  fabbricano  i  regnateli*  Costui  esce 
foori  tatto  pieno  di  paglia  e  di  bagAatìli. 
Frane  Sacch.  Nov.  Se  questi  panni  fossero 
di  carta  ,  o  di  aAORATSiiO  si  disdirebbe  al 
freddo,  Lasor  Gslos. 

S  3.  Aombrare  t  o>  Inciampare  né*  tiàomàrM' 
!•[  :  vale  lo  stesso  che  AfTogare  in  un  bicchier 
d'acqua.  Hon  ti  dichUo ,  che  questa  bestia 
aombra  iie*RAORAT£U  ?  Cecch.  Mo>;l. 

UAGNATKl^OCCIO ,  e  RAGNATELUZ- 
ZO  :  8.  f.  DIm.  di  Regnatelo.  In  qualche  gal- 
lozzola ec.  pertugiata  io  vi  (uf  trovò  ,  alcun 
aAGivATBLncGio.  Red.  Ins*, 

RA.GNO  :  s-  m.  Araneus.  Regnatelo.  Cedrai 
te.  i  a  AGNI  tendere  ec.i  lacciper  prendere  al- 
cuni animaletti  per  ci^orre/ie.  Gire.  Geli.  iPal- 
<o  rinchiudere  un  -a agno  femmina  in  un  vaso 
di  vetro  ec.  Red.  ius. 

S  X*  Per  la  Tela  ,  che  Canno  i  ragni  Resi- 
denza Di  s tipacci  e  aAOMi  a  drappelloni  a- 
dorna.  Malia.  •    ,     ^ 

§  3.. Ragno:  Araneus.Vesen  nobile  di  mare, 
di  carne  essai  delicaU.  La  triglia,  il  aAOMO  »  e 
H  cqrval  salon^one.  Morg. 

S  3.  Non  sapere ,  o  Non  poter  cavare  un 
a  A  GAG  «Tif/i  buco,  dicesi  D'uomo  dappoco ,  e 
di  pochissima  abililà. 

•   4.  Far  Oftera  o   tela    di  aàovo:  vale  Fare 
opere  iatttiii  •  di  oessun  conto,  i  nemci  fa^ 
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Iran  cpra  di  UMt ,  Se   nvn  manthUimo  n0i 
del  dover  nostro,.  Ar.  Fur.  Monti, 

RAGNOLO  :  s.  ro.  Ar^neus.   Ragno.  Tela  » 
<{e' aAGiroLi.  Zibatd.  Aodr.  Sottilmente  tessera 
come  fa  il  «agnolo.  Sen.   Pist.  Lo  bagnolo 
mordfi  tal  cosa  ,  che  non   la  tocca  il  leone» 
Albert. 

RAGNÒLOCÙSTA  :  i.  m.  T.  de*  Naturali^ 
stL  Sorta  d'insetto  i  o  di  locusta  y  che  ha  una 
grossa  pancia  y  e  soltil  corpicelloi  da  alcuni 
detto  urillo  eentafiro.  Y. 

RAGNUÒLO:  s.  m.  Araueut.  Bagnolo.  £* 
tessono  tela  di  aiainroLi  f  il  ragnuolo  ,  tes- 
sendo tutta  la  sua  tela ,  sviscera  e  votasi  den- 
tro. Esp^.  Veng. 

RAGÙ  :  e.  ro.  Francesismo  usato  oggidì  per 
Manicaretto»  Intingolo ,  Salsa,  o  Condimento 
per  ecciure»  o  ricuperar  1'  appetito,  quando 
taogulsce,  od  è  perduta 

R/LGUNAMÈINTO ,  e  RADIVAMÈNTO  :  s. 
m.  Conventus.  Adunanza  di  persóne ,  Le  per^ 
sona  raunale  insieme  per  un  partiooìare  ogget- 
to jDc'aAUNAMENTi ,  che  la  plebe  facea  nella 
casa  ee.'  '*'  Salvo  i  aAocSAicgNTi  della  molti- 
tudine ,  e  i  dividevoli  ragionamenti  te,  Liv. 
M.  Si  fé  lo  primo  «aunìmiiito  dt  que*  Prin» 
tipi  %  die  erano  ec.  But.  Questo  tale  saìna* 
MENTO  non  possa  essere  visitato  per  veruno 
laico,  Reg.  Pinz. 

§.  Per  Accumulamento  ^  Ammassamento. 
Dissero*  che  ec.  pos^edct*a  grande  rag  un  A'» 
MENTO  ai  tesoro,  Guid.  G.  La  farina  di  grano 
ec.  gli  BAGUN  AMENTI,  cioò  enfiatura  e  aposte- 
mi matura,  Cresc.  Per  lo  raonamento  delVu-- 
more  rimane  Vuamo  fioco  ec.  But.  Ini. 

RAGUNiNTE  ,  eRADNiNTE:  add.  d*ogni 
g.  Cogens.  Che  raguna^  Radunante.  Nuvolo 
secondo  il  filosofo  ^  è  vapore  umido  attratto 
nella  parte  superiore  dell'aere ,  ed  ivi  racu- 
NANTR  insieme  le  parti,  spessaio.,  e  ristrel* 
to.  Com.  Parg. 

RlGUNA]m,eRAt7NlNZA:4.  t  Ccetur. 
Ragunamento  ,  Adunanza*;  onde  Far  ragv-- 
NANZA  y  o  RAONANZA,  Vale  lo  stesso  chc  Far 
rannata  ^  Ragunare.  Dovendosi  ec.  fare  unti 
gran  ìLkouKkKZk  di  mercatanti.  Bocc.  Nor. 
Questuila  terra  ec.  fecero  tikQvn Anzh  per  ve- 
nire a  Melano.  G.  Vili.  Nelle  loro  raonanz» 
cominciarono  a  mormorare  contro  §c,  M.  VilL 
Face  no  loro  tikJjnkmk,  per  sóva'cItiOrlaple^ 

be.  Liv.  M* 

§.  Per  Ammassamento ,  Accumulamento ,  La 
materia  ragonata.  Non  le  ragunanzr  tiel  te- 
soro y  ma  le  proiu/ignzioni  ec  acquiste^rono, 
Guid.  6.  //  lavorio  d'alcune  (  api^)  è  comune 
a  tutte  f  e  tutte  Anuvkvtm  e  frutti  j  e  pomi  sono 
comune  a  tutte.  Tes    Br.  ^ 

RAGUNARE,  e  RAUNXRE?  y,9i.Cogere. 
.Adunare)  Mettere  insieme.  -  V.  Ammassare  , 

Congregare  I  R4CC0^Uere,   Chi  mal  jlagu*n*> 

w 
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tasto  disperge.  Albert  Uri^  ara  sgómbra  ^^wn  g 
che'n  molti   anni  appena  ^i  kaguha.   Petr. 
yenuto  là  Càiellina  ia  -detta  eUta  ec%  ftte , 
rubellare  AAimANDOvr  tutti  li  rubelli  e  «ÌoÀ- 
diti' di  Roma.  G.  VìH.  Oli  ffi ganti  ee^  baoO"' 
VA«OKO  l*ua  mante  -sopra  Vmèro.    Gom.    lui.  ' 
Si    voglion  molte  capre   bacitam     insieme» 
PaHad. 

Si  neGveàwOHQ  m  4ui  alcuno  d^ padri  -peri 
domandare  ec.  Coli.  6S.  P«d. 

RAGrUNiTA ,  «  IlA.Ui\AXA  -.s.  f.  Conttetus  , 
Biol  li tadme  d*  uomini ,  o  di  cose  aniLe,  rac- 
colte, e  congregate  iusic«ie,JlngttDaiìaa.  Tutta 
la  BAGDNAT4  SÌ  mosse  fieramente  'conit^a^l 
cottsolo.  LÌT.  i>ec.  Fu  mandale  a'-qué*  di 
Mencia^  che  cessassero  fa  .dt:Ua  saonata. 
Cr.  Vili.  Combatterà  con  noi  ec,  colla  baou- 
KATA  de*  suoi  se  fonaci.  Mor..S.  Gre^.  Consi^ 
I^Ueri  f  che  saranno  nel  consiglip ,  o  baunA' 
TA.  Stat.  ftlerc.  Farmi  vedere  l*  empie  sette  y 
e  KAGDHATB  dc^U  uomlni  -sceleFOti  ec»    Boes. , 

;  l/'arch.  -  I 

§.  Far  BAOtJNATA  y  o  »ADNiTA  :  Vale  Raga-  ! 

nare^  «d  anche  Congregar  gente.  ^Qualunque 

jpersona  facesse  bagdrata  ,  e  congregatone 

.èli  gente  ec,  fosse  decapi  tato.  San.  Deelam,  1 

'J'iorentini  fecero  subUamente  bagnata  di 
4tenticinque  centinaia  di  cavalieri.  G.   Vili. 

RAGUNATiCCrO  ,  e  RAUNA J^ÌCaO  , 
CIA:  add.  Colleciitius,  Agginotodi  genie  per 
io  piò  jraocogUticcia  ^  e  raccolta  in  fretta  senza 

'  tiguardo ,  se  buona  ,  o  reo.  Una  'marmaglia 
•BAGcnATicciA  «c.  incomimìò  i  men  pratichi  a 
eommitovere.  Tac.  Dav.  Aikn.  Furono  dunque 

'  gii  jilamanni  ec»  una  moltitudine  bagdna- 
«ricciA  raccolta  insieme  di  varj  popoli*  Sior, 
J£ur. 

RAGUNiTO,  e  RADNÌTO,  TA.-  add 
da'  loro  ?erbi.  Appiè  di  quello  bagnato  al» 
quanto  di  pagliericcio  ec,  4c  po^  a  stare,  -^ 
R  Acuir  ATA  una  parte  de^  maggiori  ^  e  de*  mi- 
gliori uomini  éc<  loro  raccontò  ee,  -  Ragù- 
ifATASi  a  una  festa  cen  una  gran  brigata  ec. 
S'accontò  ec,  .  fiocc;  N07.  La  sua  presenza 
(del  Petrarca)  era  sufficiente  sprone  a  so* 
^pignere  ogni  animo  verso  cammino  di  virtii 
tante  insieme  bauhatb  se  ne  vedeano  in  lui, 
D.  Glo.  Celi.  Lett. 

RAGUNATÒRE,  e  RAUNATÒRE:  verb. 
m.  Collector,  Che  raguoa.  Nembroiie  il  'gt- 
gante  fu  il  primo  ec,  ragonatoib  di  congre- 
gazióne di  genti.  G.  Vili.  Promettono  le  false 
traditrici  (ricchezze)  sempre  in  certo  nume- 
ro adunate  9  rendere  il  BACKirroBB  pieno  £  O'- 
gni  appagamento'  Dant  Conv. 
>  RAGDlMATRÌCE:'vcrb.  f.  Che  ragnna.  A 
■  questa  specie  di  posàedere  ne  conseguirà  un* 
altra ,  che  è  solita  di  chiamarsi   ec,    specie 


RAGUNAZlèNE ,  •  fLkTmiOLlOmut.  t 

•Congregano,  AdaneoM.  /  qmidì  siamo  ràtgU'- 
-mali  nel  oerehio  éUtta  presemi  AAovMAffovB. 
>Gu2d.  G.  . 

RAGÙNO,  e  RiÙNO  :«.  m.  Coetas.  Ra- 
'^unamento.  Come  la   niandra   era  b  a  viro  di 
pecore,  così  quello  é  bjutmo   ^ anime.  Bau 
Parg. 
jRàI  :  M,  -m.  pi  -  y.  ilaggio. 

RÀJA:  B.  £  Pesce  del  genera  deDe  Razza 
qaasi  simile  alla  ^Ferraccia  ,  ma  òon  ale'  più 
appuntate ,  •  eoo  coda  èottile  come  una  firusta. 

RAJiRB:  V.  n.  -  V.  e  di  Raggiare. 

RAIS.-  s.  m.  T.  de' Peicaiori.  Nome  del 
Direuora  della  fabbricazione  delia  tonnara  ^  o 
della  pesca  del  tonno. 

^.  Capo  Rais.  T.  di  Tonnara.  Bastìrnento 
^he  sostiene  lalaTa  o  sia  Camera  di  morte,  e 
sta  sempre  fisso ,  o  sia  ancorato  alP  cstremitA 
delia  Tonnara. 

R AITARE:  t.  n.  "Gridare  ad  alta  Toce» 
-Schiamazzare  per  collera,  o  per  dolore.  Quando 
per  tutta  Roma  si  gridava  palle  palle ,  ia 
■BAiTATA  oimè  óimèf  Aret  Rag. 

KALING-ìRE  :  T.  e.  Si  ^ttìatende  Fare. 
T.  Marinaresco.  tFar  tagliare  il  vento  per 
mezzo  delle  ralinghe  ^  affinchè  non  yeóga  a 
dare  nelle  v«le. 

RALlJKGH£:«.  ^f.  pLtT.Mavioarvsco.  Cord« 
cucite  a  orlatura  iutorjio  di  ^iaschediuia  vela 
per  rinforzarne  le  bordature. 

§.  Tenere  in  balinga.  Mettere  {riBALiirGA: 
vale  Tenere,  o  Disporre  oxi  vascello  in  ma- 
niera che  il  ireato  non  dia  nelle  vele. 

RALLA  :«.  f.  T.  de' Coitel?ioa|  ec.  Specie 
diraugaatdra  curva  o  a  mandorla  dalle  due 
parti  del  taglio  di  una  lamina  dì  coltello  ,  o 
di  qualsivoglia  etrumento. 

§.  Ralla  per  Dado ,  o  Pezzo  di  Ferro  o  di 
Bronzo  su  di  cui  girano  i  bilichi  degli  usci. 

RALLARGAMENTO:  a.  m.  DUatatio.  IL 
rallargire.  f^ot.  Cr, 

RALLARGàRE  :  y.   e.  Dilatare.  Maggior- 
mente allargare ,  contrario  di  Ristrìgnere.  It> 
pik  BALLABGAi  le  mie  confine  Dittam.  È  perb 
come  fu  messo   di   bablabgibb,  e    dirniora- 
la  piazxa  ec,  feciono  ec,  H.  VilL    '  \ 

S  i.  R\&].AB0ABB  :  per  metaC  La  mente  m/V» 
che  prima  era  ristretta^  Lo^ntento  ballabgò^^ 
siccome  vagtg,  Dant.  Purg.  Cioè  balla  rgò  sa 
allo' ntento p  eióè  alla  materia  intesa,  'cioè 
ritornò  alla  materia  presa  a  trattare^  o'  vo^ 
gliamo  direi  B allaboò /o' nfen/o,  cioè  to' in» 
tendimentOf  che  s' era  ristretto  ad  avere  do* 
lore  della  negligensia  eommessa.-hìxl.  ivi. 

§3.  RALLAROAza  ;  per  Accrescere  forza, 
vigore,  e  bìomIì.  Non  stringer,  ma  ballasga 
ogni  vigore,  Dant  Purg. 

S  3.  In  atfii  n.  e  n.  p.  Maggtohnente  al* 
Wrgvù  I  «d  «Mhi  Difttiir  li^eraU.  Usar  li- 


lieratìtà.  Alcuni ,  che  $óno  in  rnsa  si  ristri n* 
gono ,  e  di  fuori  si  BiiLàBGàNa   S«n.   Pist 
RàLLARGÀTOi   TA:    «dd.    <U    Ballar- 
CAav.  ^  V. 

f   •  S'  Per  dl9e#s«ito.  Poi  mtiLiBGATt  ^ér   fa 
.  strada  S0I4  »  ^<*'k  mtlìe  passi  e  ptii  ci  por- 
tammo  oltre.  Dftnt.  Purg. 

RALLARGATÒRE  :  yérb.  m.  Diìalansé 
Che  ralltrgi.  F^oc.  Cr. 

RALLGGGIARE:  ▼.  a.'  Jlìeviare.  Alleg- 
^rire,  AUeggiara.  La  medicina  non  vaie^ 
quando  la^nferià  è  incurabile^  Elia  si  dà 
ad  alcuno  per  rimedio  1  ad  alcuno  per  kal- 
X.BGGIAVB.  Seii.  Pist. 

RALLEGRAMENTO;  t.  m.  Lteiitia.  Il 
rallegrarsi  )  Allegrena,  Con  niuno  bAllbgba- 
icBBTa  fii  ricevuto.  H.  Vili.  V  uomo  sente  in 
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SUO  cuore.  BALLCCBAitBirfo  éUciòy  che   eg/i  J  ballbn a.  Fr.  Jac   T. 


RAILEGRATÙRA  :  i .  f  Gaudiam.  Ralte- 

graaza  y  Rallegram^oto.  Mostrano  in  i'clio 
una  improvvisa  suhitana  baliecsatuba.  Tratt. 
5egr.  Cos.  Dodo.  Lo  conobbe  alla  ballbcba-* 
TURA  sua  non  solita,  'Pr,  Giord.  Pred. 

RALLEGRO:  Voce  che  5*u5a  in  Torsa  di 
lost.  Dare  il  mi  ballbcao,  che  vale  Ralle- 
grarsi deiraltrui  «vveotura.  F'oc.  Cr, 

RALLEVARE:  verb.  n.  Mimili.  Allenare. 
A  qnef^li ,  ch*è  stato  mollo  nella  prigione  , 
fa  dura  tU  principio  y  poi  per  V usanza  è  bal- 
tENATA  tanto,  che  non  se  ne  cura,  Fr. Giord. 
Pred,  Forse  parrai  che  alquanto  piccolo  tem-^ 
pò  siamo  BALLBBikTi  di  soilceituditu  f  a  di 
paura.  Dio   Dìy. 

S-  In  sign.  n.  p  Ripigliar  forza ,  Rimettere 
lena.  Dove  nàsce  questa  yena ,  LI  la  sete,  si 


€rede  esser  lodato.  Tratt.  Pece'.  Mort. 

RALLEGR\N2&A  :  ».  £  Latitia.  Rallegra-^ 
mento.  Dipoi  ritornato  in  Qpngo  con  grande 
mALLEGaftifZA'di  Quella  gènte ,  andò  egli  stes* 
so  ec.  Serd.  Star. 

RALLEGRARE:  ▼.  i.  Lmtitia qficere.ltì- 
durre  alìegrexia,  e  piacere  in  altrui,  jLiìegi'i- 
re.  Per  dovere  la  brigata  9  se  stanc^  fisse 
del  ragionare^  ballbgraab  i^nt  alcuka  no- 
4^lla  da  ridere.  Boec.  No^.  Non  che  Roma  di 
carro  così  bello  railkgbassb  jfffricano  ec. 
Baat  Purg.  Levan  la  voce  ,  en.kLLtGtKpogli 
atti.  là.  Par.  Gli  occhi,  e  la  fronte  ec.  Ba- 
siolle  sì  t  che  ballbgrò  ciascuAa.  Petr. 

§  I.  In  flign.  n.  p.  vale  Prendere  allegrézza 
«  piacere.  Udendogli  scampare  ec,  tutte  si 
mALLBGBABOifo.  Bocc.  NoT.  Della  sua  morte  si 
BALLEGEABoifG  moUo  i  Fiorentini.  G.  Vili  K7 
^iel  di  voghe,  e  lucide  faville  S* accende  iw 
torno,  e'n  viita  si  ^hllegh  lD  esser  fitto  sem 
renda  si  begli  occhi. 'Peir,  Qui  per  metnf.  D^ò- 

Lo  piuttosto   B  ALLEGA  ARMI    COU   CSSO     lei    dr'ia 

bontà ,  che  il  Re  Cristianissimo  ttsa  verso  If, 
S.  Gas.  Lett. 

S  a.  D(ìre  il  mi  ballicro.  -  V.  Rallegro. 

R ALLEGRATI VO,  VA:  add.  Aito  a  ral- 
legrare. Ancorché  ti  sia  sottratta  alquanto  la 
Pirtà  RALLlGBATiyA.  CoU.  Ab    lsa& 


RALLENTAMÉNTO:  a.  m.   Rertiissio.  il 
rallentare.  Dare  si  dee  agli  animi   ballbnta- 
ITENTO,  che  dopo  il  riposo  si  rileveranno  mi  ^ 
gliori,  e  pia  ingegnosi,  Amni    Ant» 
'    RALLENTARE:  y.  a.  /?m/l/fre.  AU^itare. 
Pioggia  di  lagrimar ,  nebbia  di  sdrf^ni  Btp na 
e  RJi'iLENTA  le  già  stanche  sahte.  Pclr.  O  de, 
s*ei  pure  un  punto  il  fien  rallenti  ,  Qua/fi'> 
'  or  s'ama  ec.  moveria  guerra.  Boez.  Varch. 
S  I.  Rallkutarb  nielaf  Scemare  ^  Di  m  in  aì- 
re ,  Rilassare.  Come  a  corner   tra    via ,  se  V 
cibo  manca,  Convien  per  forza  ballsntark 
/'/  corso.  -  Né  per  duo  fonti  sol  una  favilfn 
Rallenta,    dello  *ncendio    che  m'  infiamma. 
Petr.  S'  elli  vedranno  che  vai  in  ciò  solo  un 

poco    BALLCNTlATfi  CC   Dic.   DÌV. 

§  a.  Rallrktab  r animo:  vale  Dargli  ftn 
po'  di  sollievo.  A  savio  si  conv  ene  talora 
ballbbtabe  ÌE*  animo  alV  opere  inteso.  Amtn. 
Ant. 

RALLENTATO,  TA:  add.  da  Rallfntare 

Ma  prima  che  le  corde  ballettate  Al  canto 
disugual  rendano  il  suono,  Fia  meglio  dif' 
ferirlo  ec,  Ar     Fur. 

RALLEVARE:  t.  a.  ATlevafe,  Educare^ 
Accostumare.  Tutto  addita  la  somma  cura 
che  si  dffe    porre  nel   b allevar*  e  condurrti 


RALLEGRiTO,  TA.*  add.  da  RMIegrare. 
Valle  quali  cose  ec,  rallSgb  ato  ciascuno  ec,  con 
festa  mangiarono.  Bocc.    Introd.    S.ceome  si 
dice,  che  b  allegrato  i7  cuore  la  faccia  ride. 
ColL  Ab.  Isac.     ^ 

RALLEGRATORE:  Tcrb.  m  nìiamns.  Che 
rallegra  //  vino  moderato  si  èe  BALLfOBATORK 
del  cuore  f  e  degli  spiriti  vitali,   Libr.   Cur. 

MalatL 
RALLEGRAtRÌCE  :  yerb.  f.   dì  Rallegra- 

lorc.  Innocente  ^e  gusto.fa  conversazione^  che 

fa  popolo  nella   solitudine  ,    BALLEGRAraiCE  , 

nelle  prosperità  f  nelle  aJffUÙ0nic4>nsolatrice. 

SalTÌn.  Pros.  Tose, 


queste   piante  ^  acciò  faccian   prode  e  onorr 
•     al"  aericoUore  sovrano*  S^lvin.   Disc.  Prete  • 


agricoi 

sero  in 'Certo  modo  di  sradicare  dalle  barb^ 
quel  primo  Ateismo  di  senso ,  e  seminarne  e 
AALLEVARrs  un  uttovo  tiillo  razionale,  -Dove 
sotto  l*  educazione  di  una  dama  piena  di  re- 
ligione ec.  si  RALLEVI  una  figliuoleita  ce,  -- 
Vien  trovato'  ec.  e  rallevato  tra*  suoi  Ji^ 
gìiuoll.  Magai.  Leti.  Quivi  si  rallevavano 
gli  uccelli  Hi  rapina  ,  ^parte  in  gobbi  a  ec.  e 
parte  sulle  stanghe,  -  Era  naturale  in  loro  il 
valore:  ralcevvti  nella  mdizia  con  qac' 
st*  unica  er.  Accnd.  Cr.  M«sf. 

RALLEVATO  ,  TA  :    add.   da    R^tlev»r«. 
Più  accareita  il  ballitato  quamdo  si  stt^i» 
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eina  il  tempo  dcjh  spoppamento .  Tratt  Sejr. 
Cos.  I>nnh.  Qui  in  fon»  di  sust. 

RALLIEVARE:  v.  ».  Alleviare,  Alfeggl;!- 
rc,  Alleggerire,  Galleggiare.  Uno  medesimo 
peccato  si  raggrava  e  ji allievi  secondo  lo 
stato  e  V  officio  e  la  condizione  della  persona. 
Passftv. 

RALUGNXHE  :  V.  11.  Iterum  innasci  Al- 
lignare di  Duovo.  Quàndp  in  Bologna  unfab* 
hro  si  RALL1G2IA  ?  Dant.  Purg.  Quella  educa-^ 
%:on  ria  ec.  l'ien  successiva  Di  seme  in  se- 
me.  e'  mni  non  si  ralligna.  Buod.  Fier.  ' 

RALLÒNE:  s.  m.  T.  de' Vetrai.  Lo  slesso 
che  Peltegolone.  V. 

RALLUMINARE:  v.  a.  Lumen  restituereJ 
Rendere  il  lume  e  talora  semplicemente  Allu- 
minare. Dirò  eli*  egli  è  il  soie  che  vi  debbe 
entrar  per  gualclie  finestra  e  eallum inailo. 
Lasc.  Spir. 

§  I.  Per  metaf.  Far  ravvedere.  Lume  di 
grazia  m*  ha  RALLumifATo.  Fr.  Jac.  T.  Gesit 
Cristo  ec.  Veggo  eh*  al  fin  ni*  ha  pur  billu- 
MINATO.  Morg. 

§  2 .  Per  ) rendere  la  vista.  Li  qual  cosa 
/accendo  questo  cieqo ,  subito  fu  aallouinà- 
To.  Esp.  Vang.  E Ji  risuscitò  i  morii  e  a  al- 
lumi i«ò  i  vocali.  Vit.  Bari. 

§  3.  Io  signific.  n.  p.  vale  Recuperare  la 
vista.  Allora  si  rinnuovanó  ^elle^  penne  e 
aALLUMnvANsi.  Frane.  S»cch.  Op.  Div. 

RJLLLD3I1NÀT0,  TA:   add.    da  Rallumì- 
nare.  L*  anima  cosi  rallominata   e  così  rin- 
formata  del  dono  dello  Spirito  Santo,  cono- 
.  sce  ec.  Sernt.  S.  Ag. 

RALLUNGARE  :  v.  a  Longiorem  reddere. 
Di  nuovo  0  m.ìgg tormente  allungare ,  Far  più 
lungo,  contrario  di  Uaccortare  o  d'Abbrevia- 
re. Li, Pisani  ec.  rallu.ngarono  il  ponte  al 
castello.  M.  Vili.  //  RA^LCNGAR  la  via  è  tròp- 
po di  grande  rischio  che  ne*  vìafigi  lunghi 
s'ìno  molti  impedimenti.  Fr.  Giord.  D.  (cioè 
J/ andnr  per  la  via  più  lunga). 

RiMA:  s.  f  Rimus.  Ramo.. -B  ammajato 
al  capo  d  una  rama  ,  ^2  pareva  pure  il  dia- 
volo a  vedere.  Fav.  Esop.  Qual  è  7  pomo  ma- 
turo sulla  RAMA  Che  poi  si  guasta  se  pìit  vi 
éiimohm.  -  O  vanagloria^  se*  come  una  rama 
Di  persico  fiorita.  Ditta m 

§  Per  ra€ta£  La  sesta  rama  di  orgoglio  .ti 
è  éfìocrisia.  I^a  terza  rama  di  avarizia  si  è 
rapina.  Tratt.  Pece.  Mori. 

RAMACCLi.  V.  RAMAZZA. 

RAMiCCiO:  s.  m.Peggior  dì  Ramo.  Avu 
in  casa,  d'  ulivo  un  fa/  ram accio,  Clie  con 
questo  cultel  raschiando  in  punta,  Pori  ò  nel 

fuoco.  Sdvin.  Eunp.  ,    ,      «  .- 

5.  Ram ACCIO.    T    di   Mineralogia.    Ramo  di 

!  prima   fusione,    ul   qu*le   cola   uella   iusioue 

^  <t«flla  vena  matallica  9  mn  raiBoaU>  o  purgato. 


RAM 

.   RAJU.\CE:  add.  d'o|^iu  g.  Vagabondo ,  Fu^« 
|g;i:isco.  Aggiuulo  cbe  sidà  propriamente  a  U** 
cullo  di  rapina.  Tutti  gli  uccelli  fedi  tori  sono 
di  ire  maniere,  cioè  ramaci,  grifagno  e ni^-* 
diace  ec.  Ramaci  è  quetto  che-  già  è  palaia 
ed  ha  preso  alcuna  preda.  Tes.  Br.  , 

RAMADAN  :  s.  in.  T.  della  Storia  mocL 
Spezie  di  Quaresima  de*  Turcki  4;be  diin  oa 
mese. 

RAMAJOLO  e  RAMAIUÒLO;  s.  m.  Co- 
chlear.  Rojnajuolo ,  Struoieolo  di  cucina  di 
ferro  stagnato,  quasi  in  forma  di  cucchiaio. 
Quei  li  che  gli  tormentavano  avevano  in  ma^ 
tio  RAMAJOLt  e  mettevano  loro  in  gola,  h'ibr^ 
Op.  Div.  Narr.  Mir%c.  Essendo  appiccate  moù 
te  graituge  e  raaujooli  «  padelle.  Frane» 
Saccb.  Nov.    ,  - 

RAMANZIÈRE:  a.  m.  Voc.  aoL  Compo- 
nitore o  Raceonlalor  di  romanzi.  Questi  cosi. 
fatti   ec.    RAMAKaicRi    buffoni    ec   sono   ec^ 

RAMANZÌ^X  V.  e  di  Rammanzioa.  * 

RAMANZO:  s.  ni.  Voc.  ant.  Romansou . 
Seondochè  si  legge  in  »amanzl  G.  Vili. 

RAMARRO:  e  m.  Laceria  viridis.  Lucer- 
tolone ,  Serpentello  verde  con  quattro  piedi  ^ 
e  aucora  ne  sono  degli  sprizzali  e  di  color 
nero,  ovvero  bigio.  ComeU  ramarro 'jì7£/o  la, 
gran  fersa  De*  dì  canicular  y  cangiando  ec» 
l)ant.  Inf.  /rahabri  sono  certe  lucer  te  gros^ 
se,  Libr.  Cur.  Malalt,  iV'^//' ifo/a  di  Cuba  ec. 
si  trovano  ec.  ramarri  acquatici.  Red.  £$p. 
Nat,  .  '         ■ 

^«  I.  Bocca  di  RAMARRO,  dicesì  ìo  modo  prò-  , 
verb.  B  Colui  cbe   piglia  e  uou  lascia  le  coso 
prese.  E  forse  di'  io    non  h  conosco  questa 
bocche  di  ramarro    Geli.  Sport. 

S  2.  Ramarri  y  si  dictmo  Coloro  che  hanno 
cura  ,  cbe  le  processioni  vadano  con  ordine. 
Ramarri  cqUc  lormazze.-  V^trano  non  so-' 
io  ,  oltre  I  RAMARRI  delle  compagnie  ,  i  lu^ 
volaccini  ec.  ma  i  famigli  ec,  Varch.  Slor. 

S  3.  Avere  Vocchìo  del  ramarro:   vale  A-  * 
vedo  bello,  e  attrattivo,  chfi  guarda  veleni  ler 
l'uomo.  £  FUiberta  ha  Inocchio  del  ramarro  . 
Mtirg.  ^ 

§4-1"  prò  verb    Della  mosca  far  ramarro 
vale  lo  stesso  che  Far  d'una  bolla  un  caucbero. , 
Pnt^jff. 

RAMATA  :  s.  r  Paia  viminea  Strumento  a 
guisa  di  pala',  tessuto  di  vinchi,  per  uso  d'am- 
mazzar gli  uccelli  a  frugnuolo.  JTcdestit  mai 
tordo  .  Ch* avesse  ,  com  ebb*  io  ,  della  rama- 
ta .?  Morg  Ila  percosso  in  sul  capo  la  g/iw/i* 
dii/a  Colla  ramata  ec.  CirifT.  Calv. 

§.  A  ramata:  posto  avverb.  vale  lo  stesso 
che  la  hbb>nd»nzn.  A  cnfixso  ,  ed    a  busso. ^ 
ed  a  RAMATA.  Pataff/  Soldalacci   armati   f^n  * 
qnei  pugmdqni ^  ^he  tirano  a  ramata.  Fu^. 
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lUMATiKI  7  ▼.  a.  P«rwM>tnr««olU  rama  ' 
ì»f  4criinaaUr«*  M  KkVLKtMUìO 4onar  Utr  la  prg^ 
da*  Buon.  Pier.  Per  la  s^lva  ognun  ^ad.aUi-, 
frugnolando  y  Ram at^bo^  QtQsm  prcj/ta  ri" 
portando.  Id.  T«D€. 

S.  Per  mel.^  Togliere.  Ed  ir  la  noltc  Ffù^ 
gnolaiore  n  i  pasU  più  JrequBHti  K^uatamuo 
le  ^orw.  iBaon.  Pier. 

RàMATATA:  9.  l  Percossa.  Colpo  di  raM- 
U.  E  chiappata  la  jfala  da  infornare  ec.  Dai>m 
lor  di  buone  iamatat«,  S*  io  non  er'i^,  da 
spianar  le  Jìor  spalle.  Buon.  Tane. 

RAftUTATO,  TA:  add.  da  Jlamalare.  O 
che  telle  ftidionnU  «Ss  da  noi  soa  aAHATA^n. 
fiuon.  Taoc.  .       .       ^ 

RAMATÈLLA:  s.  t  Aonukictt/fw.  Ran&ieel» 
\o.  Gli  ^arbori  gra:idisiimì  f  che  4oa  ttelta 
valle  di  sptto  ,  a  fihi  gli  mira  di  etd  numte , 
paiono  piccole  aAi(AiBU.B,  0t^.  fi.  Greg.  M. 

RAMATO,  TA:  add.  da  Ramò»  I>Ì6tasoca 
rami.  P^oc.  €r. 

%,  Per  siioil.  Perchè  molte  delle  patìe  era- 
no amate  t^o  atHATi^  che  e*  se  lechiantttssa-^ 
ro»  V.areK.  Stor. 

§  SI.  Ramato.  Mreits,  Che  èdiraaiff^  ó  Por* 
Ulto  di  (>iaslra  di  iMiie.  Io  scudo  reeJiero.tli, 
j^  due  lance,  ed  elmo  bene  n.kUkto  CU^  nìte 
tempia  iomi  bine.  Salwn.  Odist.  jÌ  Mot  ione 
diede  V  asin  aan ata.  Id.  Uiad. 

RAMAZZA  »  e  RAAlAGaA  :  f.  f.  6kr«. 
lÉieolo  tcasato  di  rami^  col  x[oa]ft  a'  aAraoAac. 
eia.  Hel  pia  nevoso  luogo  erto  ,  e  àlpesiro 
Stan  preparati  marroni  »  t  xsMàs,»,  àlaLL 
Frtfni.  Rim.  Bari    ' 

R AM AZZOTTA:  s.  f.*  Spccio  é .  cuffia ,  o 
«nffioito.  Oh»,  Lcii, 

EAMBÈaaA.vs.  I.  T.  Marioaceaco.  Sp«eìa 
dijpiecol  YascaUoatto  a  £tre   delta   scaperta, 

RAME:  s.  m.  jCì.  MeUMo  dattile^di  vnoa^ 
lore  rosso  giallo  partiGolare ,  matUsabiliasimo  , 
più  duro*  è  più  -elastico  deirar^eDiLo ^  e  pia 
«onoro  di  tMlU  i  Metalli  :*  AoH'ardiua  deAa  dut- 
liiità.èil  quarto  >  il  terzo  io  quello  deila  le* 
ttacitè  :  meno  fusibile  dell'aro  »  Io  è  assai  pij^ 
del  ferro.  jStrofiaato  tramanda  un'odoìre  tott» 
propria  y  ^  AauaaoBo.  Rjlmb  naiivo,  a  preeipi^ 
tato  f  eristaliizato  9  in  guglie^  'globulare  ^ 
demdritìcOi  holriticOj  e  capillare ,  granula-^ 
rOt  o  grànalaia  per  oìepsidri  ea»  -  Raai 
kianco,  -  Raata  di  Corinto,  -  Rsau  purgate^ 
^ìnt4igUare  in  asKa.  -  Figura  in  aAiu.-  - 
Minièra  di  aAaia  arsenicale  ^  sdiietosat  in 
massa  «  ^solida  i  squammasa ,  rossa  verdastra, 
bituminosa  >  granellosa ,  epatica  èc.  -  Mfug.' 
gèiava  con  la  voce  delVafflitto  Si  >  the  Con 
tutta  eh'  e*  fosse  di  bah  a ,  Pure  eì  pareva  dal 
éol&t  irafitlOn  Daot  Inf  Vaut^a  età  ce,  fu 
migliore ,  che  quella  di  «Ava  seguente  poi. 
Aniet  Suon  di  troni»  ^*  »*«  L«b.  ITaso 
di  aaica.  Tes.  Br.  IUms  ^dorato,  id.  Teso- 

Aia,  Univ.  r.  W^ 


•artU.  QutUa  (a«f«s)  $ké  éangana  aasit» 
sono  ec.  Creso.  Come  monete  avoUerat» ,  e  di 
as««.  Con  $À.  Pad. 

%  f  '  Ram  :  aasalataasante  i«  pi  nello  slil 
famigliare  si  prende  aoche  Qsualmeiile  per 
UieasiliiaUi  (fi  ial  «itlaU«|  eome  ti  dice  an*. 
ohe  Arfetttiy  fitagai.  Si -dehbono^ tener  i%kHi 
chiari^  e  puliti.  -  EH  racconcia  Ottoni  ^  aAitrt» 
a  stagni  Mastri  Lombardi  siamo.  Gaitt  Cam. 
Qai  Yaai  fatti  4Ì  rame. 

%  ^  Talvolta  prendesi ,  sieeome  i  Lattai , 
par  Moneta»  Si  cambia  la  giustisia  ai  a^asi. 
OoDu  M  oreli 

5Ì  S.  Cada  dicasi ,  uria  in  osodo  basao,  Que- 
sta cosa  sa  di  a  Aita  ;  cto^  Costa  ,  o  Costa 
assai,  i  piaceri  non  pajon  mai  buoni, 'se  non 
sanno  altrui  di  %àUE.   Lese'  Pina. 

f  4.  RASia  abbruciato  :  è  ^elio ,  elie  oggi 
^H^^m  ai  chiama  Ferretlo  di  Spagna.  MicetL 
Fior,  -  Pcrrello. 

RAnfelXA  :  s.  f  Toc  ant.  Eàmuseulus.  Ra- 
micetto-  ledeva  augefti  posare  in  aAMstba. 
Rim.  Ant.  tstarsi  aiV  omhre  di  fresèitè  aa* 
«<i4.a.  Niof.  Pica. 

RAMERlNO:  s.  «n.  Mosmswinus^  Speeia  dì 
^l'Éltioe^  froadi  perpetixe,  ^otne  il  ginepro  f 
4a  aao^y  a  sinnit»  fl  q^uìe  abbonda  d'  olio  » 
ed  è  «Bolto  odoroso.,  it  aAMVaiso  è  un  pié^ 
colo  arhueello,  a  odorifero,  il  quale  ha 
aemprc  U foglie  verdi;  a  quusi  sorhigUm  i9 
ginepro ,  o  tu  scopa ,  a  dilettasi  specialmente 
me' luogbi^marini ,  e  ie^perciò,  scappella  aA- 
«calao.  Grese.  Il  pHmo  grado  de'  bjtoni^ori 
si  è  H  timo  ec,  il  terso  è  aAMaaiaOt.e  san» 
iereggia.  ^ÉHad.  Ed  ewi  in  più  alto  ramo 
eoa  istroHe  foglia  il  «lAMsaia.o  utUe  a  mille 
cose.  AiBOt,  ._     '         u 

•    §.  P^ìjdi  lAfiliaiirài  -  y.  Panat 

RAMETTO:  a.  m.  Ramusculus,  J>ì\n.  di 
Raoia^  fVcori  rttnOi  Ramicello.  Né  dia  noja»  , 
che  si  mastri  alcuna  pìccola  diffirensa  fra  '2 
mastros  ^  quel  di  Francia ,  a  consiUe  in  qaellt 
due  jLàUsm  dha  i  nostri  chiamano  fioretti. 
Borgk.  Mon. 

§.  R AMtTTO  ;  per  Dim.  di  Rame ,  Piccola 
figura  intaf^ta  in  rame.  A-  segno  che  fosso 
un  suo  piccol  aAJwarVo  per  orai^ario  pannato 
^anto  un'  intera  (Opera)  di  Guido  Meni, 
èaldin.  Dee  ^    "^    '         < 

RAlttICS:  s.  t  Mamex"  Erìnia.  Un  tumora 
dello  scroto  chiamato  aAUic^  |  ed  un*  altro  eè. 
Red.  Gens.  '  u     ' 

RAMI CtLLA  :  s.  f  Jliàmusculus.  Raitiicello. 
Ella  è  figliuola  d*  orgof^Uo ,  e  la  settima 
asaoccLLA.  Tran.  Pcc.   Mort.  Qui  par  siinillL 

RAMICELLO,  e  RaMISCÈLLO  «.  m.  Dim. 
di  Ramo.  Sono  i  suoi  samicllli  lunghi  bua* 
namente  un  palmo.  Ovid.  MeUm.  dtrad, 
Ischianttv  corfie  vetro  il  BAMteELLo,  quando  si 
pesca.  DiCUm«  Pont  finocchio  piovvero  aiitHp^ 
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0  vuogli  Untiichio ,  e  poi  mmiMnH  étiàipo, 
KHad. 

$.  Per  aaeUf.  Velia  fontana  sopraddetta 
procedevan  molti  rivi*  e  tikuiaoLii  d' acqua* 
ijkhr.  Am. 

RAMIÈRE:  s.  m.  Livorator  di  rime.,  o 
altro  simil  iif'tello.  Rìmiim  si  nominavano 
€vloro ,  che  lavoravano  il  ferro.   Infar.  *Stp, 

RAMIFrCÀRE  :  y.  tt.  e  n.  p.  Hamoa  pro- 
ducere.  Piodur  rami.  Spandersi  in  rami.  Pi' 

amare  ;  e  dicesi  degli  alberi ,  dell'  artetìe^  e 


ra 


dello  Te;ie.  La  stessa  terra  cOk  produce  ec 
ine  talli ,  e  piante  ,  quegli  n'elsup  seno  ^que- 
ste nella  sua  superficie  ramificaki  facendo^, 
a  gern^ogUare.  Salvia.-, Disc.  ColV  altra  estre^ 
mità^pià  sottile  si  attacca  ^  e  sihiMitick  nel 
fegato.  Red.  Oss.  An.  Non  -asterà  che  il 
ntrvo  finisca  in  un  *sol  filo  ec»  ma' bisognerà 
che  fi.hAMiFicHi ,  e  >si  Stenda,  e  si  sparga 
tra  filo ,  e  filo.  Beflia.  Disc, 

RAMIFfCAZIOiNE  ;  5.  L  namorum  dijfw 
sto.  Il  ramificare,  -  Di  ramazipoie  «  Divisione  «  ò 
Distriba^ioQe  de' rami,  -~  V.'  P^amificare.  In 
tutti  i  loro  bronchi,  o  RAMiricA^ioni  delVor 
•spera  arteria  vi  si  aggirc^vfltìo  molti  lombri- 
culti  vivi,  -  Un^  altra  vescichetta  ec,  corre» 
data  a/tch'  essa  di  molte  hkuiwìcAtxom  saa^ 
guigite,  Red.  Ou.  Aa.. 

RAMÌGNO,  GNA:  add.  Cupreus.  t.  de' 
Miuera/ogisii.  Di  rame,  Che  è  della  Bitora 
del  rame.  Gli  Scriùori  di  cose  Naturali  dicono 
aiiclie  Ialinamente  Cupreo.  La  parte  piombosa 
nnfi  fredda  così  /ucilmente  come  la  aAMioirA. 
BiiliJj*   PvroU 

RAMIXA*:  s  f  jEris  ramentum.  Scaglia  , 
che  fauno  i  CaUleraj,  quando  baltoQÒ  secchie  >, 
inez£iae ,  e  aUrf  lavóri  di  rame  che  rinfoco- 
lati i  lavori  j  gli  b<iilono.  Questa  córte  è  una 
fucina^  C.'ie'l  buon  auro  si  ci  affina, S*ellq 
tiene  al^ra-EkiAiìsk,  Torna  in  cenere,  e  car» 
bone.  Fr.  Jac.  Ti 

'RAMliVGO:  s.,  m.  Rimarius.  Aggiunto,  che 
propriamente  si  dà  agli  uccelli  di  rapina  ,  che 
si  pigliano  giovanf  fuor  del  nido ,  perchè  van- 
no seguitando  la  madre  di  ramoinramol  Nu- 
drisdonsi  i  nidiaci,  e*  raminghi  di  buoni  uc^ 
celli  ,  e  di  buone  carni.  Cresc. 

§  I.  Pe{^  simil.  si  dice  di  Chi  va  per  lo 
inondo  errando.  -  V.  Vago.  Ov^  è  V  gran 
Mitridate  ec.  che  si  aAMiKco  t'uggì  dinanzi 
a  lor  la  state y  e 7  verno?  Pctr. 

S  a.  ^ndàr  rauingo  :  vale  Anelar  per  lo 
ntoiftlo  errando.  Gracco  ec,  andò  ramingo  ^er 
/•  Affrica*'  "tac.  Day.  Ann.  Disse ,  veduto  aven- 
do a  un  fiasco  il  fondo ,  f^olersene  ramu«go 
andar  pel  mondo.  Maini. 

§  3.  Dicesi  anche  di  .Colui ,  che  se  ne  va 
errante  ora  incamminandosi  in  un  luogo ,  ora 
ia  un'altro,  senza  sapere  positivamente  dóve 
egli  voglia  andare.  3/wi.  *Wii//«f-T.  Sparviere. 
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S  7.  Star  ii^iffiMO  :  vale  Essere  Aieri  della 
Patria ,  e  casa  patema ,  senza  aver  luogo  fer- 
mo y  uè  assegnamento  fisso,  yoc,  Cr. 

S  5.  Vate  anche  Star  inggiasco.  Perchè  stai 
tu.  cosi  aAMiiroo  neila  strada  ?  e  che  vuol 
dire ,  che  tu  non  entri  in  casa  alla  libera  f 
Fir.  Lue.  f         , 

RAMINO .'  s.  m.  ^Cacabus.  Vaso  di  ìrame  , 
per  lo  più  a  guisa  d'orciuolo.  Cava  dal  ra- 
Miffo  ,  terba  bollente  f  e  lluttale  sopra  V  er^ 
be-  liibr.  Cut.  MaUtt. 

RAMISCÈLLO.  -  V.  Ramicello. 

RAMITÈLLO:  a.  m.  Ramulus.  Lo  stess* 
che  Ramicello  ,  Ramnsòello-  Nulla  parte  ia 
ci  vedea  Da  Salirvi  9  si ,  potea  Sol  da  un 
ramo ,  che  pendea ,  Ch^  era  a  terra  ripiegate, 
E  quesf  era  un  RAniTitLO  Molto  vile  ,  e  po- 
verello. Fr.  Jac.  T. 

RAMMANTARE:  v,  a.  Ricoprir  eoi  man- 
to. Foc.  Cr, 

%  I.  Figur.  per  Proteggere.  Se  ìa  gratta 
del  ciel  qui  non  rammarta  ,  pannati  sono, 
Morg. 

S  2.  RAMMARTARa '.  io  sigo.  h.  p.  Vale  Ab- 
bellirai, Ra£b?zonarsi ,  Ripulirsi ,  Ornarsi  JS 
di  ciò  mi  BAMMARYO ,  iS  vìvono  in  gioire. 
Rim.  Ant 

RAMMAI9ZINA ,  e  RAMANZINA  :  s.  t 
Objurgatio.  Rammanzo.  Questa  rammahcina 
se  Prospetti  puf  e  a  suo  tempo.  Salvin.  Pro9. 
Tose.  Ella  dopo  «ii'«ii<a  rammahuma  ec.  Fa 
ec.  Majm.^  .     ' 

RAMMANZO  :  8.  m.  Ohjur%at\tK  Rabbuffo, 
Riprensione,  Gridala  ,  Senza  farvene  'pih 
lungo.  RAMMARZO,  Non  potrà  ec.  Alleg*  E 
n  ha  fatto  con  esso  <ie' rammarzi^  Malm. 

RAMMARGÀRE:  n.  p.  Sinoop.  di  Ram- 
maricale. E  quale  esce  di  c'uor^  che  si  ram» 
marca ,  Tal  ec.  Dant.  Purg.  e  Yafch. 

RAMMARGhiÒ  :  9.  m.  Rammarichio.  Kareh. 
Ercol.  -  V.  Rammaroo. 

RAMMÀRC0:8.  m  Troncamento  noet  di 
Rammarico,  simile  a  Cal'oOy  ed  a  molti  altri. 
Poi  con  molti  ram marchi  ec.  Pucc.  Cent.  Da 
questo 'nascono  Rammarico  ,  o  vero  Ram- 
marco  e  Ramtnarchko  nel  medesimo  signi  fi» 
cato.  Varch.  Ercol. 

RAM  MARGINARE:  ^.  m.  Reducere.  Ri- 
congiugnere  insieme  «le  parti  disgiunte  per  fe- 
rite, e  tagli  ne' corpi  ^(jgU  animali,  e  dell* 
piante y  Aromarginare^  Saldare,  Cicatrizzare; 
e  s*  usa  anche  n.  p.  Non  ci  'ha'  M'odo  nessun 
di  RAMMAROiKAR  qucsto  Frcgo.  Salv-  Granch. 
la  quella  piegatura  la  fascia  si  sforza  .  ìi 
fesso  s'apre ,  quivi  non  rammargiha  ec.  Dvv. 
Colt.  Il  quale  (  sugo  del  Tabacco)  ec.  ram-» 
.  MARGINA  4  e  cicatrizza  le  piaghe.  -  Le.  ferita 
'  ec.  grandi  non  ho  mai  trovato  eie  ec.  per- 
fetinmente  RAMMAROurino  Red.  Esp.  Nat 

S  I.  Raumargimarr  i  per  simil.   Con  quel  * 
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la  stessa  pelloUna  si  habiuakctwì  esso  orò 
in  tal  gMi^a,  che  egli  egualmenlé  vien  sodo 
a  intero.  Benv.  Celi  Oref. 

$  a.  RAificAROiNABE  !  per  Saldare ,  Unire 
apertorey.p  schranti  de* Lavori  di  getto.,  i:e- 
sello- ,  e  filtri ,  e  anche  Appiccare  ^tzio  per 
pezzo  di  metallo,  che  si  i\  eoa  saldatura. 
Qualche  piccolo  buco  o  stianto  ec.  non  si 
azhbono  saldare  y  o  RAMMAaciNABB  col  ver- 
derame^ ma  colla  saldatura  degli  Orefici. 
Ccllìn.  Ort£ 

RAUIDIàRGINàTO  ,  TA:  add.  da  Ram- 
marginare.  MatHato  di  nyìo^  in  tre  parti 
(  V  Imperio  )  sotto  i  •suoi  fìgliuoU  ^  e  di 
nuoiH>  aAMaiARGiirATO  sotto  it  solo  Costanzo, 
Magai .  Lett .  Qui  per  simil . 

RAMMARJCAJIÈNTO  :  s.  m.  Conquestus 
il  rammaricarsi.  Quivi  hanno  luogo  i  bau- 
MABiCAMEirrf ,  quivi  i  pensieri.  Filoc.  Trova- 
¥a  prestanta  da*  suoi  cittadini  sansa  alcuno 

BAMM  A  RICAMBIATO.   M.    Ytil.  ' 

RÀMinARiGi\NTE:  add.  d'ogni  g.  Con- 
qucrens.  Cl)e  si  rammaricar:  ""Sono  donne  fa- 
stidiose ,  cipigliose  e  sempre  AamAiaricaKti. 
Trilt.  Sfgr.  Cos.  tXonn. 

RAMMARICARE:  n.  p.  Cd)n<7ttffri.  Far  do- 
glianze, Dolersi,  Lamentarsi;  I^?ignarsi  ;  e  st 
fii  dalle  persone  amareggiate  e  disgustate  del- 
r  altrui  mal  procedere.  E*  mi  convien  dire 
la  cagione  perchè  ec.  voi  non  v'abbiale  a 
B4iAf  abtcar  di  me.  Boec.  Nov.  Delle  quali 
parole  quel  frate  si  disdegnò,  e  AAHMAaicò. 
Vit.  SS.  Pad.  • 

$  I.  Rammabìcabsi  :  per  Mandar  fuori  voci 
lamentevoli  per  dolore  di  corpo  o  d'animo. 
S  qtuil  esce  di  cuor  che  si  aamiiahci  »  Tal 
voce  uscì  del  cielo.  Daot.  Purg.  E  non  ha 
mai  fatto  altro  che  bammabicabsi  e  dir  che 
et  sente  un  gran  male»  Geli  Sport. 

S  3.  Dioesi  in  pfoT.^AiiM abtcabsi  di  f^am^ 
ba  sana:  e  vale  Dolersi  sema  cagione.  Oh  imi 
tu  ti  BAuafARcai  <ti  gamba  sanai  Lasc.  Piaz. 
%  Vare  li.  Ercol. 
,  RAMMARICATO  ,  TA  :  add.  da  Ramma- 
ricare, e  Ta-Iè  Addolorato»  Travagliato,  Af- 
fl'tto«  //  quale"^  vedendomi  b'ammabicato  di 
grande  dolóre  disse  ec.    Dial,  *S.  Greg.  Prol. 

RAMMvRICATÒRE:  ▼.  m.  Conquerens. 
Che  si  rammarica.  Si  fanno  sentire  perpètui 
BAMMABic^TORr  dì  ttttto  qucllo  ehc  avviene 
in  questo  rhondn.  Libr.  Fred. 

R.4MMARrCAZlONCÈLLA:  s.  C  Dim  di 
Bammaricazione.  Hanno  in  boccacrnioinufili 
e  vane  AAMMARirAzioifCBtLR.  Fr.*  Giord.  Fred. 

RAMMARICAZIONE  :  S.  f.  Conquesiio.  l\ 
mmmaricarsi,  Doglienza ,  che  anche  si  dice 
Rammarico ,  e  Rammarichio.  Molto  dn  que- 
ste dolenti  R  A  MM  A  Rie  AZIONI  offesa  *?c.  Fiamm. 
Le  molte  bammaricaziokj  degli  amanti  infe- 
lici siano  ec.  Bemb-  Asol. 
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RAMMARICHÉVOLE  :  add.  d' ogni  g, 
Queruius.  Pieno  di  rammarichio ,  Lameatevo^ 
le.  Sono  alla  fredda  e  bamuaricbsvolb  vec^ 
chietta  conformi,  Berah.  Asol.  Del  caro 
amante  rammabicbevoli  mormorii  sentirono 
le  mie  orecchi r.  Fiamm. 

RAMMARICUiO:  s  m.  Querimonia.  Ram« 
maricazione.  Le  parole  furono  assai ,  ed  il 
BAMUARicHio  della  donna  grande,  Bocc.  Nov. 
Dopo  molti  sò/ipirL  e  rammarichìi  ^  amarore 
mente  cominciai  a  piangere.  Lab. 

§.  Rabamabichio:  per  Oh  che  si  d'pe  o  sì 
scriye  per  esporre  i-  motivi  che  altri  ha  di 
dolersi  di  alcuno.  Fumngìi  fatte  contro  la 
città  molte  condoglienze  e  rammarichi;.  Star. 
Semif. 

RAMMÀRICO:  è.  m.  Conquestus.  Knmm^- 
ricaineolo.  Dog! lenza j  Querela,  Rammarichio» 
Lagnanza.  Cotai  d.scordte  e  àammabicéi  si 
acquietino.  Cas.  Uff  Com.  Mi  parrebbe  re 
se  io  non  vi  dessi  avviso  minutissimo  dei 
tacito  rammarico  ec.  che-  fece.  Alleg.  Mi  fa 
spendere  if  cuore. e  gli  occhi,  e  ad  ogni  pò- 
co  ho  <^i;*  RAMMARfCHi.  F»g.  Com. 

RAMMARICÒdO,  SA  :  add.  Queruius.  Ch« 
agevjol mente, si  rammarica.  Chi  è;tAifMARicosp 
c(oè  che, mormori  troppo  y  non  è  monaco» 
ViL  SS.  Pad.  Con  b  ammari  cosi  vigilie  ec 
s' è  consumata,  fiocc.  Lett  -  > 

RAMMASSARE  :  t.  a.  Collìgere.^  Di  nno- 
vo  ammassare y  Rifar  massa,  Himetlereinsia- 
me,  e  talora  anche  semplicemente  Ammassa- 
re. E  .^e.caso  contrario  avvenisse  ,  si  ram-*^ 
MissAsse  tutta  sua  gente  in  un  campo  ec.  G. 
Vili.  Indi  per  l'avvenimento  di  ^nuovo  umid^ 
in  più  grosse  gocciole  sìàmh kisà70»Jluisce^ 
Sagg.  Nat  ^sp. 

RAMMASSATO,  TA:  add.  da  Rammassa^ 
re.  V.       ' 

RAMMATTONiRE  :  r.  a.  Ammattonar  di 
nnoTo.  Rammattohati  un  buco  eh*  io  vi  feci. 
Burch. 

R AMMATTONATO ,  TA  :  add.  da  Ram- 
mattonare   V.  ^ 

RAMMEMBRANZA'  :  s.  f  Reoordatio.  Ri- 
membranza. In  quest/a  BAMuaiiRBAirzA  si  riem- 
pieva  di  dclcifsime    lagrime.  Mirac-  Mad.  M. 

RAMMEMBRARE  :  V  n.  e  a  p.  Rimem-- 
brare.  f^oc.  Cr.  '  j 

RAMMBMORANZA .:  s.  f  Rammemora-* 
zinne.  È  famoso  il  catorcio  d'Anghiari  et. 
che  per  non  so  quale  antica  bammkmobaiizji 
si  mostra  nfjrti  anno.  Salyio.  Disc. 

RAMMEMOIURK:  v.  a.  Commemorare. 
^Qii.vsi  rerlupl.  di  Memorare,  Ridurre  a  me^ 
inorÌR  ,  Far  menzione  0  ricordanza  ,  Ricorda- 
re ^  Mentovare,  Menzionare.  Non  si  puoie 
RAMMEMORARR  ,  uè  tidire  cotaU  eccellenza. 
Com.  Par.  Volentieri  mi  astengo  dal  »ai»- 
MBMOBAiiLi.  Red.  Esp.  Nat. 
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%.  RAMiUMomi  :  B.  p.  Méminisse.  Ricor- 
dai». BAMviMotATi,  S0  ad  alcun  segnala 
riconoscer  la  credessi,  Boc«.  No¥. 

RàMMEMORÌTO,TAi  idd.  dt  Aftmmt. 
monta  j  •  ^r  to  più  vaU  Di  cui  si  è  fallo 
mcazlone.  Non  hanno  paura  Rincorrere  ne 
gli  eccessi  bami»moii4ti.  Stgner.  Crisi  lostr. 

KìlUMEMORàTKICE  :  v.  f.  Che  nmmc- 
OKira.  Di  cui  ne  ha  Voluto  che  portino  i  ser^ 
9Ì  tuoi  la  funesta  livrea  a  BAMMvteomàuucc 
de*  suoi  dolori"  Salvin.  Disc 

EAM&EMORAZIÒNE:  t.  f.  Rtcordalio, 
Il  rnmaieuiorart  /  Ricordaoia.  ■  V.  M«uaionc 
Desta  in  lei  alcuna  bammimokaziopi  de*pue^ 
rli  lineamenti  del  viso  dei  àuo  /^^fiuolo, 
Boce.  Nov.  U  loro  intendere  si  è  sapere  f  e 
non  à  l'olontà  né  BàMMi.ifo&àZTowK.  Com. 
P«r.  Scegliere  fht  le  paròle  ec.  t/uelle'  che 
ec»  miglior  significatone  aranno  sema  al- 
euna  BAMMiicOAànoiim  di  cosa  erutta,  né 
laida,  né  bassa.  Galat 

RÀlf  MEl^ORIà^RE  n.  p.  Ricordarti ,  Ri- 
chiamar alfa  mcmorìa^  Salvia. 

RAMMENDARE:  v.  a.  Emendare.  Aro- 
ncndATc,  Correggere.  La  ecrittura  specchio 
è  che  le  rauiene  mostra  e  insegnale  ftAif« 
MaKDAaa.  Amin.  Aoi  Acciocché  ec*  la  sua 
nuova,  vita  aiMHtNOi.^si  la  nostra  invecchia'^ 
ta  ne*  peccati,  Serui.  S.  kg.  Allora  la  sua 
malata  (della  Ur*)  si  ftAMiiRrDA.  Cresc.  Ed 
il  Chirurgo  intanto  lo  ÉAMMiNDà.  Fortig. 
Rice.  Qi4  detto  fig  e  actierzosaoiettU,  per  Me- 
dicar le  ferite.  - 

RAMSIENDàTO ,  TA  :  add.  de  Ranineo- 
dare.  V. 

RAMMENDÀTÒRB  :  Tecb.  m.  Che  ram- 
ineode*  Koce  di  regola,  -  ^Y.  ReinaaeBde- 
iricc 

RAMMENDATRfCE  ?  Terb.  f.  Che  rain- 
ncude.  l^a  mercatura  ee.  come,  ee.  facoltà 
mAnaaiiOATtici  della  canestia  ce  dee  cedere 
alla  sciénia  legale.  Salvia.  JDÌsc. 

R AMMENTAMÈNTO  :  #.  nb  flecordaUo. 
Il  rammeatare*  Quando  elli  saranno  co^cc 
putì  Rc'  nostri  cuori,  'e  per  ricordanza  delle 
scrUìuref  e  per  hkuìeurtAutnrù  di  qualunque 
»pi*re.Coìl  Ah.  Isac. 

RAMMEN7AKZA  :  e.  t  Remmcotamoito. 
JB  a  quelli  f  che  da  questo  vengont»  in  eaii- 
MBiiTAiisà  di .  auellpt  e* ama  qussto  ,  come 
immagine,  Salyic.  Eoo. 
,  RAMMENTARE:  ▼.  ■.  Recerc  a  mento. 
Ridarre  alle  memoria ,  Ricordare,  Ra  -ne- 
Bioràreb  RamW brya  lor  com*  oggi  fosti  in 
croce,  <-  E  tutta  notte  pa/^  che  m*  aeeom* 
pngna  9  S  mi.  BAitieBiii*  la  mia  dura  sorte. 
Feir. 

g.  Rammihtabe:  i^  p.  JBtemlnisci.  Ricor- 
4erai ,  Rammemorarsi.  Quantunque  Id  mf mo- 
ria ricerchi  ,  MkUHEnkhM  non  mi  posso,  fioco. 


Hot.  Questo  è  quello^  che  akuuKnrànuouwt, 
iof  più  forte    mi  cuoce.  Boex.  Varch. 

RAMMENTATÓRE  :  verb.  m.  Memora  ter. 
Che  rammebU,  Che  riduce  alla  memoria 
Caro  tostentdmentp  ^  -RAMMBirTATOR  fedele. 
Buon.  ^ier.  latr.  Daniello  fue  BAiiMnrTATOBm 
e  dichiaratore  del  sagno  di  ìfaifucdonoser. 
Com    Inf.  i 

RAMMENTATRlCE,:  verb.  f.  Memoràtrix. 
Che  rammeota.  La  coscienza  bamiìssit^tbicb 
delle  mate  opetc  Libr.  Fred. 

RAMME^iJlO  :  si  m'.  Frequens  memoratia. 
Il  remrocEitare  frequeotemeote.  Fanno  un  col- 
lerico BAMtMiRTio  de'henejisj  prestali  Fr. 
Giord.  Prcd.^  • 

RAMtfENl*ÒNE:  e.  m.  -  V.  e  di  Rem* 
mentatore.  Cr^d.  Rim.    . 

RAMB^ENZIÒNE  :  t.  i.  IHcordatio,  Memò^ 
ria.  Il  ricordarsi.  Memoria.  Chic  il  pensier 
rinnoifa  la  paura,  cioè  nella  »amkciiuovb 
tt  esservi  stato  dentro  Bocc.  Com.  Daot 

RAMMEZZARE  :  ▼.  a.  Dividere.  DiTÌdere, 
e  Partir  per  me.BZo.  Io  son  colui*  a  cui  ta 
RAviiizzASn  tutta  la  roba  tua.  Yit  SS.  Pad. 
i  Pisani  ec.  ripuosono  a' Fiorentini  ^  che 
qualunque  ora  uscissero  fuora  ad  oste  contro 
a^  loro ,  BAMUBzziBBBBON  loro  la  via,  Q.  YilL 
cioè  GÌ'  iOcoDtterebbooo  a  mezza  yì%. 

RAMMOLLAKE:  ▼.  a.  bollire,  l'ar  moU 
le.  Mollificare,  Intenerire,  Ammollire,  Pie* 
gare  ;  e  ai  usa  talora  anche  in  iign.  n.  Poni 
mente  alla  sua  etade  ,  che  già  è  dura ,  jè  non 
si  può  menare,  ne  jtAMMOtLABi.-  Sen.  PbL  In. 
questa  vita  guardando  sopra  di  noi  si  bam* 
MOLLA  la  duriva  nostra.  Mor.  S.  Greg. 

§.  Per  met.  ei  dice  anche  di  cose  morali , 
come  Racchetava  loro  movimenti ,  bammollìta 
loro  lenimi.  Salust. .  Jug.  Sansone  ec.  ii-  quale 
uno,  e  senza  arme  perseguitò  mille  armati , 
BAUMOLLÒ  ad  Abbracciare  Dalila.  Amm.  Ani. 
Dio  BAMMOLLA,  e  umilia  li  cuori,  che  ccw 
sono  indurati  a  mal  /are.  Seal.  S   Ag. 

RAMMOLLIRE  :  t.  a.  Mollire.  Rammol- 
larcL  II' dt  letto  fonde  ^  e  distrugge,  e  guasta 
tutto,  e  BAMOLMSCB  tutta  la  forza.  Sen^Pisi. 

RAMMONTiRE  :  v.  a.  Congerere.  Riunirò 
insieme  le  cose  Sparto  «  qjiaii  facendone  monte. 
S  se  infra  la  terra  innesterai ,  bammontbba- 
LA,  acciocché  faccia  nutrimento  a'  nuovi  ser^ 
menti.  Creso.  Avendo  noi  aammotita-cx  Vun 
sopra  V  altro  cinquanta  piatti  tV  oro  ,  ve- 
demmo ec.  Sagg.  Nat  Esp .  Questa  sorta  di 
vacuo  chiamano  comunemente  le  scuole  eoa* 
cervatcr,  e  BaMieoifTATO'  Salvin.  Disc. 

RAMMONTATÒ,  TA:  add.  da  Rammon- 
tare.  -  V. 

RAMMORBIDARE ,  e  RAMMORBIDIRE  : 
T.  a.  Mollire.  Ammprbìc^ate  ,  Ammorbidire. 
Quelle  cose,  che  si sfrugi*ono  ,  e  si  habcmob* 
Bioucow)  col  c4/<<o.'Ricctt  Fior.  Alcuna  erbe 
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ntlì?  ae^ua  ti  tono  muctraU,    4  ftAHM4iBt- 
AITI.  Galat,  ^ 

S  I.  P«r  metaf.  valt  Hifigara ,  RadMcire. 
Estimo  f  che  eonsfenepoìe  si4^  con  alcuna  cosa 
più  diUiUvole  «AMMoiBioAftB  gV  innacerbiti 
spiriti.  Bocc.  Nov.  Niuna  pietà  hauììoebidì  i 
duri  cuori.  Fiioc. 

$  1.  RA.MiiojtBn>iR«  :'  ft.  p.  Ammorbidirst* 
Coli  ^g/f  ora  s^  in  aspra  ne  ila  Satira,  era 
li  lAMMOiBiDisci  nel' Comico  ^  ora  scinga» 
%liardisce  neW  Epico  j  e  di  iuiti  gli  itili  fa- 
rendo  prova,  in  tutti  mirabilmente  riesce- 
SalVin.  Disc.  ;' 

RAMMORBTDAltVO  ,  VA:  •dd,  Moìliens. 
Che  racnmorbida  y  Atto  a  rainmorbidare;  Per 
U!io  di  rammorbidare.  Usare  'medicine  raa- 
nanii  in  se  t'irtò  làifMoaBi datiti.  Volg   Mei.' 

RAMMORBIDITO,  a  RAMMORBIDITO, 
TA:  adJ.  da  Rammorfoìdare ,  a  Rauitnorbi. 
«ì\re.  Toglievano  le  pelli  degli  scrigni,  e 
aAMMOKBiDiTBLS  in  qualunque  modo  nelle 
laUiaje'  si-  sforzavano  di  mangiarle.  Serd. 
8tDr.'^Era  la  loro, detta  nmiciiid  prima  che  si 
fosse  introdotto  V  odioso  nome  di  servita 
ftAMMOBBiDrTO  ogsfi  dalV  uso.  Salvin.   Di^c. 

RAMUORBfbtRB,  e  RAMMORBIDITO. - 
V.'  Raininorbifftire  ee. 

RAMMORVIDàREy  e  RAMMORYIDlRC: 
V.  a.  Mollire,  Rammorbidare.  Perchè  iJioH 
si  erano  quasi  totalmente  rasciuttt  gli  baìi- 
iioBViD4r  coir  acqua.  Red.  Oss.  Aa. 

RAMMUGGHl.VRE  :  ▼.  a:  Coacervare.  Far 
mucchio.  "Neil*  intestino  retto  ee.  ètaransi 
BAMMvcciiiATi  duc  gran  gruppi,  o  matatte  di 
lombrichi  lunghi ,   e  ritonai.  Red.  -Ois.  Ad. 

§.  RAMKuccBiABff  :  D.  p.  Ridarai  in  muc- 
chio. Cr.  in  Aggomitolare. 

RAMMUGGMUTO ,'  TA?  «d4.  da  Ram* 
Rkucchiare.  -  V. 

RAMMURIC^RE  :  ▼.  n. . Coacervare *1ktim' 
montare,  Raccorrà  insieme.  Editpattitme  vien 
KAMMvvic&ifpo.  Pataff. 

RAMO  :  8.  m.  Ramas.  Part0  deiralbero  ;  che 
deriva  dal  pedale ,  e  si  dilata  a- guisa  di  braccio, 
^il  qaale  nascoo  le  foglie  e  i  fiori  e  si  produ- 
cono \  frulli.  -^  V.  Terga ,  Ranìuscello.  Ramo 
verde  ,  fogliato ,  fiorito  j  tenero';  sparso.  - 
C(*me  già  fece  ailor  che  i  primi  rami  yer- 
d^ggiar.'^  che  nel  cor' radici  m'hanno,  Petr. 
S*  innovò. la  p tanta  Che  prima  avea  le  ia- 
itORA  sì  sole.  DanL  Purg.  V  uso  de^  mortali 
è  come/ronda  In  ramo,  che  sen  va^  edal- 
tra  viene.  Id.  Par.  Colle  r  amor  A  piene  di 
molti  anni.  Ovid.  Metam.  Jrbuscello  ec.  che 
avea  le  K  a  boba  basse  basse.  Vit  S.  Gìo. 
Ball.  Lo  RAMO  lieto,  verde,  e  sterile  nello 
mezzo  dell'  ulivo  si  dee  tagliare.  Pallad- 

5  I.  Rischiarare  i  rami  :  tale  Diradargli 
It  tuo  ronchetto  et.  affila  ee.  0  gC  infoltiti 
RAMI  rischiara.'  MagaL  Sidr. 
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S  9<  Par  flfmll.  ai  dÌM  d*  altre  Cesa  ,  ohe  si 
Bparti«cauo,  a  diramino  io  più  parti  a  guisa 
de'  rami  degli  alberi.  Scelgasi  un  va n net  di 
cristallo  f  sicché  torni  co"*  suoi  dttoi  rahi. 
Sagg.  Ifat.  Esp.  Rami  delie  vene.iloccìi  Lex. 
paese  montuoso  ,  ed  ineguale  con  spesse 
colline,  RAMI  della  montagna  ,  chiamala  in 
oggi  la  gran  Cordt-Uiera.  AcCad.  Cr.  Mess. 

§  3l  Ram<  de* cervi:  si  dicono  i  Palchi.  Se 
le  corna  non  cadessero  ogni  anno  a*  ter  vi 
sarebbe  impossibile ,  che  elle  potessero  ere* 
scer  di  rami.  -  li  numero  de*  hkìsì  ^  e  pai'- 
cAi\( delle  coma)  i^aria  secondo  reta.  -  la 
Toscana  per  lo  piit  i  cervi  vecchi  sof^Nnne 
avere  sei  •  o  otto  «ami  per  corno.  Red.  £ip. 
Ndt,  ^ 

§  4*  Hamo:  d'cesì  dì  Qua>ttne[!ie  parte>  m 
cui  si  divida  V alveo  di  tin  fiume  ,  piiiichè'noii 
perda,  il  stio  notile  ,  tocche  accadendo  iu  forza 
delb  moltipUcità  della  diramazione^  diconsi 
Rivi ,  o  Rivoli.  La  nostra  oste  ,  non  potendo 
aver  la  batiagh'a  ,  passarono  due  rami  del 
fiume  dil  Serchio,  il  terzo  ramo  era  sì  n- 
grossato  ec.  che  la  sera  non  poterò  passare» 
G  Villi  ^  . 

5  5.  Per  Isd^iialta.  Ancora  un  picei ot  ramo 
della  inarata  progenie  era  ,  il  quale  s*  in* 
gegnava  di  rinvetulire  le  seccata  radici  del 
suo  pedale.  Filoc.  R^^e  volte  risu>'ffe  per  II 
RAMI  L'umana  probitade.  Dani.  Purg.  ciak 
Per  li  discandetiii.' 

S"  6.  A\>ere  Un  ramo  di  pnzto ,  o  di  pat» 
zia,  o  Rimili  Tsi  dice  del  Mostrare  in  qualche 
azione  poco  senpo  Sappi  Giusto ,  che  og'ni 
uomo  n*  ha  un  ramo  ec,  ma  ecci'  questa  dtf* 
ferenza  ec.  che  i  sa^^j  lo  portan  coperto ,  e  I 
pazzi  in  mano ,  di  sorta  |  cA'  ^  lo  vede  ognu* 
no.  Cnpr.  fiott. 

S  7.  Ramo:  per  Rama  dissero  ancba  ^lì 
Antichi.  CA7/;ie  mugghiò  lo  bue  del  ramo  in 
iSicilia  quando  vi  J'a^ inchiuso  colui  che  i*a* 
'  vea  trovato.  But.  lofl 
^  S  8.  Ramo:  per  Diveriioiie  di  strada.  Per" 
che  trovò  il  sentier  che  si  torceva  ^In-  mnlti 
RAMI  che  ivano  alti  e  bassi.  Ar.  Far.  Monti. 

§  9  Per  sineddoche'  dicesi  Ramo  per  Al- 
bero. Come  d*  autunno  fi  levaa  le  foglie 
L' una  appresso  dell*  altra  ivfin  che  i7  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie,  Dani, 
Inf   Monti. 

RAMÒGNA^  ^f  Voce  aot.  Buòna  lelieiià 
nel  viaggio.  Vani.  Purg. 

RAMOG^ARE  i  ▼.  n.  Yoc.  ant  Far  ramo- 
gn«.  P'is.sav, 

RAMOLÀCCIO:  a.  m.  Ràphanus  major. 
Rafano.  Gran  cavoli  ec.  e  ,<iamolacci  ,'a  ar/r- 
che.  Buon.  Fier.  Diceai  auche  corrottameoBa 
Armoraceio.V'. 

RAMORUTO,  Tk:edd.namòtut.KnmoM. 
Vante ,  che  disse  torpora ,  e  rumore  ,  dali4 
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^ual  voc$  s^è  detto  kìmoruto.   Dtmb.    Prof. 

RAMOSCÈLLO.  -  V-  Ramucello. 

RAMOSITÀ.  :  s.  f.  Qualità  di  aio  che  è  ra- 
moso, yallixn.  LeiU 

RAMÓSO,  SA:  add.  Ramosus.  Pieno  di 
rami.  Ramosi  querce,  Amet.  Ramosi  boschi» 
Filoc.  La  canapa  ramosa  >  la  quale  molti  se ' 
mi  produce  ec.  e  altra  non  ramosa,  che  non 
fa  seme.  Creso,  yene  spermatiche  che  sono 
tanto  intrecciate  e  ramosb.  Gocch.  Les.  Corna 
BAMOSC.  Poliz.  Qui  parla  de'  Palchi   de'  cervi. 

§  I.  Ramose:  diconsi  anche  le  Radici  y  che 
n  dividoQO  in  ranii ,  a  guisa  degli  alberi.  Le 
radici  della  quercia  |  e  delP  olmo  sono  ra* 

MOSS.. 

§  Q.  Ramosa  :  dicesi  da'  Naturalisti  la  Ma- 
drepora ,  i  cui  rami  eoDO  molto  separati  ,  e  di- 
visi io  altrì  rami  laterali. 

RAMOTTÈLLO,  RAMUCCÈLLO:  e.  m. 
Ramoscello  ,  Ramicello ,  forse  secondo  Diin.  di 
Rametto.  Pace.  Gentil, 

RAMPA  :  s.  1  Unguis^  Bi;aQea ,  Zampa. 
Con  le  giahe^  s*  arruffa,  e  con  /«ramps  Franr 
gè  V  infisso  i/Uo,  e  graffia  e  rugge,  Gar   £n. 

RAMPANTE:  add.  d'ogni  f^.  Erectus.  Si 
dice  propriamente  del  liooe  ritto  in  su*  due 
piedi  di  dietro  in  atto  di  rampare-,  e  si  direb- 
be anche  d'altri  animali ,  che  abbtan  la  radi-* 
pa.  Campo  bianco  y  e  un  leone  neroìikurkN' 
TX.  G.  Vili.  Orso  colle  tampc  rileuaiee  bam- 
TANTt.  Frane.  Sacch.  Nov.  Fan  per  impresa 
in  ttn  Itnwuolj'jche  sventola  Uà  pappina KAU* 
f  AHTi  ad  una  pentola»  Halm.  Qui  per  simiL 
in  iicherzo. 

S-  Rampanti  :  per  Reitile.  Fece  poi  quat- 
tro bellissimi  libri  ^  uno  di  quadrupedi ,  uno 
di  RAMPARTI,  uno  di  Volatili^  ed  Uno  di pcs 
5c/.  Baldio.  Dee.  I 

RAMPARE:  v.  a.  Ferire  colla  rampa.  Foc  Cr. 

%.  Rampari:  vale  Arrampicare,  Rampicare^ 
SaUr  attaccandosi  colla  r^mpa  ossia  colle  bran- 
che, come  fanno  gli  orsi,  i  gatti  ec  quando 
montano  sugli  alberi.  Per  simil.  si  dice  anche 
deglt  uomini  che  per  salire  uà*  erta  han  biso- 
gno talora  di  attaccarsi  colle  maqì.  Bisc*  Nat, 
Afrtlm.  Monti,  ' 

RAMPÀRQ:  s.  m^  Dal  Francese.  Rempart. 
Specie  di  fortificazione  ,  la  quale  imporla  un 
tal  parapetto  che  impedisca  al  nimico  Tassai to 
e  la  présa  del  forte.  Il  fosso  è  cavato  all'in* 
torno  ec»  e  la  terra  levatane  f  e  arrovesciata 
in  denudo  formando  una  parte  della  grossez- 
za del  RAMPA RO  descrive  l  interafigura, 'T  Hai 
visitando  i  ramparc  non  vi  accorgete  delle 
gran  brecce-  Magai.  Leti. 

RAMPATA  :  s.  f  Colpo  di  rampa.  Vorso 
ha  dato  RAMPATA  al  Caro.  Gar.  A  poi. 

RAMPICANTE:  add.  d'ogni,  g.    Lo  stesso 
ebe  Scandente.  V. 
1    KAMPICÀRG  :  T.  »  •  B.  p.  Rfipire.  ▲«. 


dare  in  alto:  e  si  cUoe  propriamente  degli  anU. 

mali ,  che  salgono  attaccandosi  colle  zampe,  o 
co' piedi.  Possano  (  i  ragni  )  in  un  momento 
iiA'MPicARSi  sopra  qualsivoglia  più  alto  nutro, 
Red.  loj.  i 

'  S^  Rampicaab  :  per  eimil.  si  dic^  anche  de- 
gli uomini.  Essendo  ricerco  d'andare  a  jquella 
(  caccia  )  óe^ cignali  rispondeste  ,  che  voleviaie 
prima  imparane  a  ramficabvi.  Gar.  Lett  Così 
PO  rampicando  come  i  gattiu  SI  "aspro  monte 
dietro  alla  lor  pefta.  Màlm. 

RAMPICHINO:  s.  m.  T.  Botanico.  Nome 
volgare  di  una  pianta  della  specie  de'Convof- 
vob,  detta  anche  campanella  turchina.  Ve  ne 
sono  di  più  sorte.  lI(Rampìchino  cremisi  è  una 
pianta  indiana  beliissi/na,  che  produce  fiori  di 
un  bellissimo  colorò  cremisi ,  perciò  delta  altre 
volte  Fior  cardinale.  Il- suo  fusto  sale  avvolgen- 
dovi ,  ed  ogni  sera,  spaìide  neovi  fiori ,  che 
cbiode  poi  la  mattina  .sulla  forta  del  sole.  Il 
Rampichino  sossi ,  sale  a  somiglianza  deiral- 
tro,  ed  ha  i  fiorì  di  un  bel  colóre  ranciato. 

RAMPICÒNB  :  's.  m.  Harpago.J^evTQ  graOde 
uncinato,  the  usano  i  marina)  per  pigliare,^ 
fermare  le  |iavi.  Preso  un  bampicokr  dt  ferro 
quello  sopra  la  poppa  de*  Rodiani ,  che  .via 
andavano^  forte  gillb.  fiocc.  Nov*  Afferratala,. 
co*R  AMPiC^i  di  ferro  f  con  .ardire  quasi  in-- 
credibile  vi  saltò  dentro,  Serd.  Stor. 

RAMPÌNO:  s.  m.  Uncinus.  Wn^o.  Aveanc^ 
la  testa  armata  d/  quattro  cornetti^  (rpcr  dir 
meglio ,  di  RAMPINI  duri ,  e  forti.  Red.  Qss. 
An.  Protei  carnale  di  Lucrezio  ed  il  ripesca-^ 
tare  degli  atomi  a  rampino  di  Renato  ai  Car» 
tes.  L.  Pane  Cical. 

§  I.  Rampisi:  diconsi  anche  i  Rebbj  dell» 
forchetta  oggi  piùr  comun.  Putite  ^tia  Jjw*~ 
chetta  alla  quate  manca  uir  rampano.  Fag. 
Com. 

§  s.  Rampini:  diconsi  Que^  cavalli,  i  quali 
nel  camminare  ed  anche  nello  stesso  riposo  si 
appoggiano  quasi  interaVnenle  sulla  so2;l  punta 
del  piene. 

RAMPO:  s.  m.  Uncus,  ftampioo  ,  Untino. 
Tengono  gli  strumenti  Puliti ,  e  netti ,  e 
per  frugar  fornelli ,  Rampi,  padelle  ec  CanL 
Caro. 

§.  Fatto  a  RAMPO  :  vale  Uncinato  ,'  Fa^  « 
foggia  d'  uncino.  Ferri  fatti  a  rampo,  rmic. 
Sacch.  Riin.  .        *     - 

RAMPÓGNA  :  ^.  £  Contumelia.  Ingiuria  di 
parole ,  ]Elinfticciamento  p-  Riprensione  ^  Rim* 
brolio.  -  V.  Rampognare  y  Rabuflo  ,  Villania  » 
Onta ,  Strapazzo.  Rampogne  acerbe  ,  ctgre  , 
calde  f  infiammate,  -  Avventare  y  Scagliare^ 
Gittar  RAMPOGNE  contro  di  ,  .  .  -^  Vpuire  a 
rampogne.  -  Non  schifare  la  Vergogna  GV im- 
properi,  «  h  RAMPOGNA,  Fr.  Jac.  T.  E  non, 
usar  RABipoGNA  Non  dire  altrui  vergogn0» 
TesoretU  Br.  /  Romani  molto    sbigottirono* 


RAM   . 

fUl0nd0  tmolte  m&if»oeiiB  mi  sif^gtore.  G.  Tilt 
a  *nterpetra%ione  dfiiU  kampoghc  Ja  la  in- 
giuria piti  forte.  Amm.  Aiit.'X*  uomo  dee  senza 
cruccio  salire  /e  rampogne  e  i  biusmi,  Sen,  Fisi. 
Il  mio  avyenario  con  agre  BAiffoonq^  Co-- 
mincia.  Pelr.  Uno  cavaliero  di  corte -èc.  venne 
H  B4MP0GN6  con  un  donzello.  Nov.  Aot 

RAMPOGNA]\lENTO  :  s.  m.  Rampogna. £0 
fa  fare  a  un  notturno  amante  ec.  finnoOilis- 
simq  BAMpoGifiMtNTO.  SaWiD.  Prof.  Tose. 

RiMPOGNàRE  ;  ▼.  a.  Com^iciari.  Ingiu- 
riare, Mordere  con  parole ,  Riprendere,  Rim- 
bro^lare,  Garrir^,  Rinfacciare.  -  V:.  Svilla- 
peggiare  9  Strapazzare  ,  Ingiurìare.  Qunlse'tu 
the  così  BAMPOON I  altrui  ?  i)ani.  lot  Frante- 
SCO  da  Calbgli  bampogtiand*  con  messer  Rie- 
Ciardo  ec  Nov.  AnL  Rampooray aho  i  Romani , 
dicendo  ec.  Liv.  M:  E  quei  erudii  superbo 
con  dispetto  Lo  baiipogvava.  CiriÉ  Galv.  Chi 
sgrida  alfiuno  ,  dicendoli  parole  d  villane,  0 
aispettosa ,  si  chiama  proverbiare  j  chi  gar^ 
rendolo^o  rinfacciandoli  alcun  beneficio,  bam* 
roGN  abb,  e  rimbrottare ,  onde  nascono  rampo- 
gna e  rimbrotti  %  cioè  dogliente  e  borbot^ 
iamenti.  Yarch.  Ercol 

g  I.  Per  met.  Benv^tn  tre  vecóhl  ancora  ^ 
in  etti  RAMPOOKA  L'antica  età  la  nuova.  Dani. 
Purg.  Eqni  la  borsa  col  cor,  si  rampogna. 
Frane.  Sacch.  Rim.  Ma  non  si  direbbe,  fiiorchè 
in  iscberxo. 

$  a.  Rampoc^nabb.*  n.  p.  Attapinarsi ,  Que- 
rela rsi  ,  La*nentafÌK  Sacc.  Rim, 

RAMPOGNATÙRE  ;  verb.  m.  Conviciator. 
Clio  rampogna.  F^i  era  una  turba  di  2àmpo- 
•N AVORI.  Fr.  Giord.  Pred. 

RAMPOGNATRiCE:  verK  t  di  Rampognato- 
re.  Quando  ancora  ragione  il  voglia ,  e  me- 
stier  faccia  j  severa  raiipognatricb.  Salvin. 
Disc 

RAMPOGNÒSO ,  SA  :  add.  Contumeliosi^. 
Pieno  di  rampogne.  Queste  parole  rampogko- 
SK  puose  di  loro  Dio  ragionevolmente.^  Setti, 
S.  Aff  hSarb  RAMPOGNÒSO   e    corrucciòso,   Fr. 

Jae  T. 

RAMPOLLAMÈNTO:  s.  m.  Scaturigo.  Il 
rantpollarf.  O  eterno  e  incorruttibile  chiaro^ 
e  dolce  »AMPOLLAMcirro  della  fonte  nascosa 
da^ti  occhi  di  tutti  gli  uomini.  Med.  Arb.  Cr. 

RAMPOLLANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  ram. 
polla.  Che  Vacgua  rampollanti  se  ne  gìa  Or 
qua  ed  or  là  y  né  parca ,  che  tenesse  En 
V andar  suo  nulla  diritta  via,  Bocc.  Aro.  Vis. 
yalti  piene  di  fonti  rampollanti.  Sen.  Pist. 
Datola  volta  coi  cappuccio  a  gote  alla  larga, 
e  col  naso  e  cogli  occhi  rampollanti  ,  s^an- 
dò  con  Dio.  Frane  Saccli.  Noy.  Qui  6gura- 
la  mente. 

RAMPOLLVRE  ;  ▼.  n.  Scaturire.  Il  Sor- 
gere o  lo  Scaturire  che  fa  Tacaua  dalla  ter- 
ra. Infinite  fonti  d'acqua  nella  aitta  pianura 
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lAÌtpOLiiATAivo.  Guid.  G.  H  flume  Tigris  che 
corre  per  Erminia  ed  è  tranghiottito  dalla 
terra ,  sicché  uomo  noi  vede ,  poi  rampolla 
in  un  altro  luogo,  e  compie  suo  corso  nella 
grandetta  prima/a'  -  In  qualunqtie  luogo 
rampollbba  acqua  y  ivi  sarannp  ec.  Sen.  Pist. 
Rampollarono  le  fontane ,  e  crebbono  ipozxL 
Fr.  Giord.  Pred.  Iddio  é  il  Signore  delie 
scierkzie  ec,  di  quella  fontana  viva  rampolla 
ciò,  che  agii  uomini  ne  viene  Passav* 

§  I.  In  sign.  a.  vale  Fare  scaturire  ,  Pro- 
durre.%Z>iJCorre  nel  cuor  suo  una  fonte  f  che 
rampolla  diletto.  (]loll.  Ab.  Isac.    Qui  figurat 

§  2.  Per  met.  Nascere ,  Derivare  ,  Avere  o- 
pigine.  D9I  seme  di  questo  campo  biada  ma^ 
ravigliosa  rampollava.  Guid.  G.  Sul  pedale 
di  questo  vizio  molti  rami  rigogliosamente  ram- 
pollano. Fr,  Giord.  Pred.  J^el  metzo  delle 
.  cose  chete  >  e  trapacifiche  rampolla  U  remore 
'e  là  paura.  --.Ivi  sarebbe  prudenza,  e  nobi-* 
leeza  ,  e  l'atta  magnanimitade ,  che  di  queste 
virtudi  EAMPOLLA.  ScQ.  Pist.  Ifel/rcddo  corpo 
e  nella  carne  mortificata  gV  incendf  della  lus^ 
suria  RAMPOLLNVANO.  Vit.  S.  Gir.  che  sempre 
l'uomo  in  cui  pensici  rampolla  Sovra  pe»- 
sier  da  se  dilunga  il  segno.-  —  Mi  volsi  ai 
savio  duca  fedendo  '/  nome ,  Che  nella  mente 
sempre  mi  rampìilla.  Dant  Purg. 

RAMPÓLLO  s.  m.  Scatehra.  Piccola  vena 
d^acqua  suraente  dalla  terra  ^  ^^^J  ^<^*l"ri- 
gine.  <-  Y.  Vena  ,  Rampolla  mento  »  Fontanella. 
Rampollo  sottile ,  sotteraneo ,  ascoso.  -  Veg^ 
giamo  sovvente  avvenire  che  piuttosto  si  secca 
il  gióvane  rampollo  ^  che  U  vecchio  ramo, 
.  Filoc.  Questa  pianta  non  mette  rami  né  ram* 
poLLi^  Crtso^  Piccolo  pranja  siepi,  f  poc^  ram- 
polla fa  fiume.  Serm.  S.  Ag. 

§  I.  Per  Pollone  n»to  sul  fusto-vecchio  del- 
l'albero. Avendo  veduto  dello  umore  d*un  gio- 
vinetto RAMPOLLp  di  pero  ec.  nascer  un  bel 
garzone.  Amet.  Nasce  per  quello^a  guisa  di 
RAMPÓLLO  jI  pie  del  vero  il  dubbio.  Dant.  Par. 
Si  fenda  (  il  pc4ale  }  e  quivi,  solamente  si 
metta  solo  un  rampollo.  -  Cotale  arbore^ 
sufficientemente  nutricherà  ogni  numero  di 
RAMPoiLi.  Cresc.  ^  , 

§  a.  Per  sìmiL  H  primo ,  ed  il  più  nobile 
RAMPOLLO ,  che  germogli  di  questo  seme  per 
esser  fruitifsro ,  sì  é  Vappttito  ec  Dani.  Conv. 
Lo  sesto  RAMPOLLO  di  questo  ramo  si  è  rubeU 
lamento.  Tratt  Pece  Mort.  Se  io  non  faces- 
si ogni  opera  di  lasciar  dime  un  rampollo 
cfie  resti  crede  de''  miei  beni.  Ambr.   Furt. 

RABIPÒNE  ;  s.  m.  Harpago,  Rampicone. 
Tagliuola  di  ferro ,  che  intorno  a  se  kàe 
molti'  RAMPovr  aguzzkti.  Cresc. 

RAMUCCÈLLO.  -  V.  Ramottello. 

RAMÙCCIQ:  s.  m.  Ramusculus.  Dim.  di 
Ramo ,  Ramicello.  E  ciascun  poi  ne  tòglie  Chi 
RAM  UCCI  e   chi  foglie^  GànC.  Cara.  '        ' 
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WO&CfcLLO:  «.  ni.  Ramuiculus.  Raraicello. 
I  »  r  'r^'*  RAMrscEL  4tf  <^/i  gra/i  pruno.  DaoC 
Inf.  C^  BAMuscEL  di  patmn  ,  Ed  un  di  lauro. 
Pelr.  Co/f.Pa  RAMuscELn  £fc//u  innesto  prima 
€M  ec.  Pallad.  Portavano  in  mano  un  aamo- 
CEL  d*utìvo.  Veli.  Colt 

S  1.  Per.simil,  lo  primo  BAMvscELLOf  cfe 
iMwra  è  appellcto,  si  divisa  in  sette  maniere 
di  ramffoili.  -  La  terza  rama  si  è  rapina  che 
ha  molli  RAMosctLu^  Trait  Pece.  Mori. 

$  1.  Volga r.  dicesi.  Egli  n'ha  un  ra|^qsce%- 
10,  che  lo  tien  tutto  ,  e  che  lo  capre  tutto ^ 
tioè  Un  tmho  di  pazzia  ben  grande. 

RA^fÙSCOI.O.  s.  m.  Piccolo  raipt. 

tlAMUSCULÒSO  ,  SA;  add.  Voce  dell'uso. 
Che  si  dirama ,  Che  si    stende  in   ramoscelli. 

RA.XA.:  s.  f.  Rana,  Animai  anfibio  che  a<r 
bìu  neir^cqna  e  fuori  d'essa,  a  sonne  di  varie 
specie  ,  Ranocchio  ,  Ranocchia.  E  come  a  gru- 
ci  dar  si  sta  ta  kkìhl  Col  muso  fuor  delPac- 
Cjua.  Dant.  Ini  Questa  (ranghioHì  una  Bana 
velenosa,  Blirac  Mici.  PoWere  della ì^kKL  ver" 
de  arsa  eCf  Tes.  Pov. 

S  a.  J{àiì  Kpescatrìce:  specie  di  pesce  car- 
tilaginoso t  che  in  qualche  luogo  d'Italia  è 
detto  Diarnlo  marino.  TVvt  qac'  pesci  ^  eheho 
trovali  non  aver  tai^  vescica  o  nolatojo  sono 
ec  la  ferraccia  f  la  basia  pescatrìce  ec.  ELed. 
Oif.  An. 

§  a.  Piallare  alctmo  al  boccone ,  ^ome  la 
HAWA  :  vale  Tirarlo  neiraUr:iì  volere  per  via 
di  promesse  ,  o  di  regali^  Ingannarlo  con  allei, 
tamenli  di  premii.  Avca  dubitazióne  Che  Bi^ 
tantona  ec.  "Écome  iik^klopiglialbocCoae,. 
Griff.  Calv. 

§  3.  Bomenedio  seppe  quel  che  fec^  a  non 
far  i  denti  alle  banR  :  prov.  diccsi  QiianJosl 
vede  alcuno  collerico  debole  di  forze  montare 
iu  ira.  Serd.  Prov. 

RANAJD0LO-:  »  m.  Tìnmmculut.  TJome, 
che  gli  Arclibi  danno  a  queir  Uccello ,  che  da 
Fiorenlioi  dicesi  Gheppio ,  e  FoUiveitlo  ,  lorse 
cosi  detto  dalle  rane,  deHé  anali  molto  vo- 
lentieri s]  pasce.  Red,   P^oc.  Jr. 

RAIV^CÌRE,  e  RANCHETTARE:  v.  n 
/Claudicare,  Si  dice  delU  Storto  andar  degli 
coppi.    Voc.   'Cr,  > 

KANCIATO,  TA:  Croceus.  Rancio-  ^f/- 
nutissìml  '  vermicciHoli  ec.  di  cofor  aakciato. 
Red.  Oss.  jhn.  VéccLìo  tulio  canuto  sopra 
un   ietto  ranci AT4>.  Car.  LeU. 

RANCIDEZZA:  s.  f.  Rancor.  Rancidità. 
Li  vasi  da  olio  sempre  sieno  mondi ,  accioc- 
thè  contaminati  con  vecchia  aANCiDKZZi  non 
corrompano  il  novello  sapore  dell*  olio.   Pai- 

lad        .       , 

RAKClDiSSliìfO ,  MA  :  add.  sup.  di  Ran- 
cido, •  figur.  Che  ha  del  vecchissimo:  f^ede- 
U  cb$  €odesl0  uQStrO  artifiùo  dì  (fiasmarc 


#e.  néu  ^  0Fiifieio   té  nmopo ,    e 

sembra^  ma  SAneiolssnfo.  Segoer.  Pred. 

RANaDITÀ  :  s.  i.  RanciduaM  ,  Spac^  di 
eorruBÌone  putrida  che  roocnpete  em  eoa* 
sulfuree 9  oleose  e  pingui ,  quando  per-veo« 
chtezZ'i  ai  guastali».  Jl  barro  benché  oleoso 
in  dose  modermta  ei  ammetie  nel  nostro 
vitto ,  purché  lontane^  dalla  compre  offensipm 

AÌJ7CIDITÀ.    GoOCfa.   Vitto  Pitt.  • 

R  VXCtDO ,  DA  :,  add.  Puiridoe.  Vieto  , 
Putrido  per  vecobiezza ^Stantio;  e  dioesi  spe^ 
ciaUnem  del  Lardo.  Potando  Solamente  isee^ 
chi,  i  EAKciDi,  efracidise  ne  taglino.  Pallad. 
E  non  è  veechim.  sì  iavcioa  e  vieta  Cho  non 
s' intenrrisqfi  0e,  Fir.  Rim.  Buri. 

RANCIDUME:  s.  m.  Jiancor.  Il  saper    di 

Rancido  ,  cbe  risulta  da   cose  già  rancide;    • 

dtcesi  tanto  al  proprio ,  che  al  figur.  Toglier 

via  ti  BhupttMwde'pdceaii  attuali.  Fr.  Giord. 

Pred.  Qui  |>er  per  net  €he  voleU  poi  fardi 

at^xJiM^àn^ìWm^  che  suonano  ei  malo  a/-* 
V  orecchia  ì  Filic.  LetL 

RANCIÈRE:  s.  m  T,  Militare.  Qnillo  fra' 
soldati,  c^e  per  turop  dee  appacecobiara  • 
scodellare  il  rancio. 

^RÌi^C10,aA:  add.  Croceus.  Aggiunto 
del  eoior  dalla  melarancia  matura ,  al  qual 
dicesi  Dor(f  Raucio  é  color^  un  poco  pih  ac^ 
ceso  di  qujl  deW  oro ,  ma  assai  confacento 
con  esso.  Coin.  Dani  1/  aurora  già  di  wr- 
w^irt  cominciava  ee.  m  divenir  «ancia.  Boco. 
Roy.  P'ecchia  povera ,.  vizz0^  bavcia  e  di' 
speiJosa.  Fjiioc/,^  cappe  aAifca  Son  di  piombo 
si  grosse ,  die  ec.  Dant.  Inf  U  bianche  ,  o 
le  vermiglie  guance  ce.  della  bella  aurora 
Per  troppa  otaie  di(*rnivan  bavcb.  id.   Pufg. 

S  I-  RA^'c>o:  è  anche  una  Sorla  di'  fiore» 
che  pii!i  cojnunemcole  si  dice  Fior  rancio. 
La  lodata  acetosa  ,•  il  BAKCfo  fiore*  Alam. 
Colt, 

§  2.  RAjfCTo  :  talora  vale  Troppo  vecchio  p 
o  Troppo  aulico  ,  Rancido.  Le  parole  *c.  no* 
sieno  pelò  antiche  tanto,  ch'elle  sieno  di- 
venule  bincb    e    viete ^  Galat. 

§  3.  Rancio:  T. MiliUreH  pasto  da' soldati 

§  4-  Rancio.  T.  Marinaresco,  Nome  che  si 
dà  nelle  n.ivi  al  Camerino  de*  Piloti  e  de'  bassi 
uffiziàli  o  altri  marinari  «  ed  anche  aU'IJniooe 
di  molli  individui  che  mangiano  aU*isUasa 
tavola. 

RANCTOSO ,  SA  ;  add.  Che  ha  del  rancido. 
Sicché  non  diventasse  di  saper  rancioso  per 
'a  morchia  che  fa  residenza  nel  fondo.  Pallad. 

Ranco,  CA:  add.  Zoppo.  Quando  son 
ìiAnCat,  e  storpiati  per  lungo  tempo  f  non 
hae  rimedio.  Libr.  Cnr.  Malatt  Di  q^ni  preso 
V etìmoln^la  la  voce  banco  in  significato  di 
zoppo.  R<*d.  Aunot.  Diiir. 

RANCORE:  s.  m,  Indis^natio^  Sdejjoo  ,  Odia 
copertoi  e  per  lo  più  iuveteralo.  uU  aalicki 
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differo  Bnicani.  làtfOOM  aegrho  ,  -amaro  ^ 
,  dissimulato.  "  Un  frate  teneva  a^ncoab  con- 
tro di  un  altro,  Viu  SS.  PhcI.  Se  tu  tieni 
BAseoA^  nel  euove  uicgUi.  ec  Scrin.  S.  As^^^- 
//  secondo  fi^Uuol  aeiV  accidia  si  cMama 
BAHCOii,  £  queilo  e  un  dispiacere ,  e  iedio^ 
che  ha  la  persona  contro  alcuno  9  perchè 
lo*  ndiiCfi  à^  bèni  spirituali,  per  la -quale 
cerca  U  mal  di  quella  non  per  ingiuria,  o 
danno  da  /u«  ricevuto.  Tpatt    Pece  Kart 

§•  Rahcori:  per  RanoidUà.  L'olio  benché 
semplice  estratto  vegettibilc  (è)  molto  pronto 
ad  acquistare  dannoso  kàmcom  mei  canale 
degli  alimehtL  Cocch.  Viti.  Pitt. 

\RANC6RA:  s./.  VoQ.  #qI.  Affanno',  Do- 
gliaoza ,  GonipMsiooo.  Corse  via  così  lordo 
per  muovere  nì^l  volgo  bìkcqaa.  Tac  Dav. 
Ann. 

$.  Per  Rancore.  Pqvertk  vive  sicura  p  Non 
ha  lite  y  né  nkncnKk,  Fr.  Jaa  T. 

BANGURÀRfi  n.  p.  Toc  ant  Dolersi  ^ 
Attrìstani  Che-  dite  voi  del  verbo  bancu- 
BABB  ed.  •*  Ramcoìo  donde  si  venga  é  verbo 
Proveniale  f  e  significa  attristarsi  $  e  dolersi, 
Yarch.  Ercol/ 

P^ÀNDA:  f.  l  T'  de'Garraj.  Arnese  o  Stru- 
mento per  tener  in  piombo  le  razze  nel  cuc* 
ciarle  nel  mezzo. 

§  t.  Randa.  T.  M^rinareso.  Vela  oome.la 
Tarcfaìa^  che  usano  in  vece  di  lilez^na  i  bs- 
atimenii  quadri  alberati  a  Brigantino. 

S  a.  Rand^  è  ancbe  il  Nome  di  una  sorta 
di  bastimento. 

S  3.  Bastone  di  banda.  -  V-  Bastone. 

§  L  A  BfXDA,  O  A    BANDA  Oi    BaKDA  :    BYT. 

Apud  fprope ,  quamproxime.  Voce  Proven- 
zale e  ita  quasi  in  disuso  f  che  vale  Risente , 
Allato^  Beo  eccosto,  Quasi  che  tocchi  la  cosa 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  banda.  Dant  ln£ 
§  5.  Per  Appena ,  A  mala  pena ,  Per  Tap-^ 

Sunto.  Era  {^parità  l  alba  a  banda  a  banda. 
lorg.  La   leage  fu  vinta ^  ma   tardi,    e   a 
AANDA.  Tac.  |}av.  Ann. 

RAND^IGINE  ;  avv.  Dicesi  Andar  banda- 
CINB ,  e  vale  Andar  errant&y  vagabóndo.  Per 
non  aver  nulla  novella  intesa  Erra  pel  mone- 
te ,  piange ,  e  va  banoaotnb.  Vìàcx  Driad 

RANDAGIO:  s.  m,  Fagus.  Quegli  che  va 
TOlentien  vagando.  Le  capre  son  bahdaoe  ,  e 
si  dispargono.  Grcsc.  Quando  io  era  piè^ 
giovane,  io  sono  stato  molto  bandagio;  et 
non  si  Je ce  mai  fiera  a  Prato,  eh*  io  non, 
Pi  andassi.  Seg.  Fior.  Mandr. 
f  §.  Figuratam.  Forse  perché  C,  Cesare  che 
randagio  era,  con  sua  madre  si  trastullò, 
Tac.  Dav.  Ann.  Qui  vale  Bordelliere. 

RANDELLARE  •  v.  a  Petcutere.  Percuo- 
tere con  Randello  .  Bastonare.  Poiché  tft  m  hai 
saettato  ribaldo  E  babdellato,  che  mas  piò 
non  fue.  Morg. 


Di^  p 


niv, 


.  T.  r. 


RANDELLATA:  •  f  Baculi  ictus.  Colpo 
di  r»Qdello.  ijnand*  io  me  ne  ricordo  ,  Io 
tremo  ancor ,  di  quella  bandru.ata.  Korg. 

RANDELLO  :  s-  m.  Bacuius.  Dustoa  cofto, 
piegato  in  arco  ,  che  serve  p«r  islrìgoere ,  9 
serrar  bea  le  foni.,  colle  quali  ai  legano  1« 
some ,  o  cose  simili.  -  V.  Arrandellere.  Lsi 
soma  col  bahdbl  tanto  fi  sti  iuse.  Oh*  e'  s*ae^ 
cordarf  ec.  CirifìT  Galv.  Noi  sappiam  hem 
caricare ,  B  ciascumf  ha  buon  jiakdiuq.  Cent. 
Carn. 

S  1.  Rauoblio  :  per  Bastone  semplioemeulr. 
Son  V  orna  loro  H  bossolo ,  e  il  BA«DBi.Mb 
Maini. 

S  2.  Rahbbilo  della  stella..^  V.  SlelU* 

RANDIÓNE  :  s  m.  Arginato  d*  une  specie^ 
di  falcone ,  che  è  come  il  Signore ,  e  Re  -  di 
lotti  gli  altri  Lo  settimo  lignaggio  si  è  fal-^ 
cane  bakdiovb,  cioè  lo  Signare,  e  Me  di 
tutti  gli  uccelli  f  che  non  è  ninno ,  che  osi 
vaiare  appresso    di  /ni.  Tcs.  Br. 

RANELLA:  s.  £  Kanula.  Diin.  di  Rana^ 
Ranocchia.  Ancor  pie  su  die  allora  canta 
il  grillo  ,  Ija  Ifpr^  >  /^  bahblla  ,  e  d  conili o^ 
Frane.  Saccb.    Rini. 

§.  Ranella  ,  per  Svirta  di  malore ,  che  è 
una  eminenza  auso  la  Irngwa  appresso  i  denti 
dinanzi  a  modo  di  carne ^  ovvero  di  postema- 
Cìrurg.  M,  Guigl, 

RANGO:!  m*  Voce  tolta  dal  Francese. 
Oirdine,  Grado,  Ceodiaione.  Ebbe  (i/i'<rcA'c/- 
lenie  educazione  quale  al  sublime  suo  banoq 
si  conveniva,  Buondelm.  Or.  , 

RANGOLA,  e.  £  Voc  ant.  Cura,  Solleci* 
tudine,  Strugginaento.  Gì'  ingannatori  spmpr^ 
òOBO  tormentati  da  amare  baboole    Alberi* 

RANGOLi^RE;  w.  e.  Voc.  ant.  Operare , 
o  Fare  checcbessia  cen  rangola  ,  cau  folleci- 
tudin<*,  La  qual  cosa  si  vuole  ben  banoolab* 
che  ninno  non  potesse  venire  ec.  Veges. 

5\  Per  Arrangolare,  cioè  Aprir  la  gola  gri- 
dando sfbrzataoienle.  Se  tu  vai  V44y  io  ser^ 
rerb  V  uscio,  e  lascieroiti  sjuwh^s'^  Las». 

Gel  OS. 

RANGOLO  :  e .  m.  Voc.  ani.  I^nc^U.   SI 

dice  scorubbiarsi ,  arrangolarsi ,  e  arrovel'- 
Inrsiy  onde  nascono  aaugou))  e  roveiio» 
Varch   Ercol 

RANGOLòaO,  SA:  add.  Diligens.  Gb» 
ba  rangole  9  graudetnente  aollecito.  JPer  l^ 
quale  t*  uomo  é  neghittoso  là  ovs  V  Uìsm^ 
dovrebbe  essere  b angoloso.  Introd.  Virt.  Al'' 
r  opere  del  mondo  sono  molto  bavooiiOSI  » 
a*  servigi  di  t)io  sono  addormeniati.  XÀht* 
Sagram. 

§.  Per  Affannoeo.  Sempiterne  <l  loa  le  mam^ 
saie  ,  le  ferite  ^  i  verni  erudi*  le -stati  ban- 
golosr  ,  fa  gfterra  atroce  ec.  Tac  Dav.  Aon* 

RANGULARE:  y.  a.  Voc.  emu  Rancolare. 
GuilL  Ictt.  -^ 
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;     RINCULO  1 1.  m.  Voo.  ant  Raatfolo.  GuiiL 
Leu.     ,  •  ^ 

RàNlNO:  t.  DI.   Agg'mnlo  dato  da   alcuni 

all'Appio  acquatico,    o   palustre,   così   detto 

percoè  nelle  paludi  dimorano    le  rane.  Cresc. 

S-iRaviko  :  T.  Anatomico.  Aggiunto   delle 

Tene  e  arterie  sublinguali. 

RANNATA  :  s.  f.  Lissipia.  Liscia  forte  che 
ai  trae  della  conca  piena  di  panni-  sudici,  |[et. 
talami  bollente  sopra  la  cener-e  quando  si  fa 
il  bucato;  Io  stesso  che  Ranno»  ma  ha  più 
forza.  Si  lavò  il  culo,  ma  non  sì  che  non 
ingiallasse  le  lentuolay  prima  che  avesse  pa- 
recchie a  imi  ATS  ^  le  quali  furon  di  necessità 
tanio  erano  le-tuorla  cogli  alhumi  e  co*  gU' 
sci  inerosticaU.  Frane.  Saech.  Nov.  Calin  ehe 
di  »  ARCATA  ec.  appunto  voUa  V  Annoia,  -  O 
tu  l'aspetta  da  questa* mpannaia  Un  pajol  di 
a  ANNATA.  Buon.  Fier.  Versa  già  bollente  la 
MANivATA  Che  pela  i  visi  ec.  Malm. 

RANNATA CCI A  :  s.  f.  Pcg^ior.  di  Ranna- 
la.  Lustra  come  fa  lo  stagno  vecchio  .Nello 
con  uo'va-  peste  o  ba.nsataccia..  Fir.  Rim. 
Buri. 

RANNESTÀRE .  v.  a.  Innestara  df  n«OTO. 
yoc    Cr. 
S.  Per  sìmib't.  Ratladcare  insieme  checcbes- 
.  sia.  La   quale  rimettendosi,  o\*vero   a  anni- 
standosi  insieme  per  mezzo  di^ue  altre  viti 
viene  a  strit^nere  ec  Sag.  Nat.  Esp. 

RANNESt^TÙB  A  ?  s.  f  Lo  stesso  che  An- 
nesutora.^fa^a/.  Leti. 

RANNICCHIARE  :  v.  a.  e  n.  Contrahere. 
Raccorre ,  Raggrìcchlare ,  o  Ristripere  tutto 
in  un  gruppo,  a  ^uisa  di  nicchio  V.  Ag- 
gruppare ,  Raggomitolare ,  Raggruppare  La 
grave  condizione  Di  lor  tormento  a  terra 
gli  EANMCCHiA.  Daut  Purg.  U  segnale  d§ 
questa  terra  è  eh* ella  scema  e  aANKicceiA 
per  la  senhezza  e  per  la  freddura.  Cresc. 

$•   Ranniccbiabi  :    n.     p.    Raggricchiarsì , 
Raggrupparti,  Raggnizzarsi.  Velmo  non  fé n^ 
de  già ,  ma  lui  ben  scuote  j  Tal  eh'  egli  si 
aannicchia  e  ne  vacilla.  -  Che  a  terra  si  a  ah-  , 
Kiccau  e  china  /V/i.  Tass.  Ger.  E  pur  Astolfo  \ 
meschin  si  aanniccria.  Morg.  , 

RANNICCHIATO.  TA;  add.  da  Rannic-1 
chiare,  Elle  (le  membra)  starebbero  aankic- 
CNiATi,  ma  per  virtit  del  vino  si  stanno 
compiute*  Fr.  Giord  Fred.  Sentendosi  la 
pelle  BANNtccnATA  addosso,  per  essere  stata 
ec;  Gire  Oeìì,  Stavansi  quivi  banniccbiati  e 
raggomitolali ,  come  se  si  pascessero  di  c^r^ 
ia  poca' di  pinguedine  gialletla  ec.  Red.  Oss. 
Ann,  Si  può  credere  che  vi  stes.te  molto  ban- 
VicCBrATA  e  ristretta,  là.  los*  Tengono  i  pie 
RANNICCHIATI  0  SÌ  Stanno  per  le  tane  come  i 
conigli.  S^rd.  Stor. 

RANNIÈRE:  8.  m.  Labellum.    Vaso  a  sw 
■ùlitttdiiio  di  picco]  doglio  che  iriceTC  •  tiene  ' 


che  passa  dal  oolatojo.  In  modo  thè 
ai  e  I  colato]  Ne  facevano   insiema 


il  ranno 

i  BAN NIBBI  e  l  colato] 

aspro  tomhazto.  Burchi 

RANNO:  s.  m.  Rhamnns.  Spezie  di  FVu^ 
tice  spinoso  7  di  cai  ci  serriamo  per  guarnire 
le  siepi ,  e  che  per  avere  le  spine  acutissime, 
si  dice  comunemente  Spina  da  Crocifissi.  Si 
può  tenere  un  ramucello  di  a  anno  appiccato 
alla  finestra.  Libr.  Cur.  Malati.'  Lo  banno 
posto  in  casa  caccia  li  demonj  e  lo  ipericon 
fa  il  simile,  e  però  molti  si  lo  chiamano 
fuga  diemoois.  Teh.  Pov. 

^  I.  V*è  anche  chi  dà  il  nomo  di  Ranno 
alla  Leucacanta.  V. 

§  a.  Rabno  :  per  Acqua  passata  per  la  ce* 
nere  o  bollita  con  essa.  Or  non  sarebbe  mat* 
to  chi  ardesse  la  casa  sua  per  avere  cenere 
per  fare  banno  ?  Fr.  Giord.  PreA  Or  s*  io  ti 
dicessi  di  quante  maniere  bakni  Ìl  suo  auri-- 
come  capo  si  lavava,  e  di  quante  ceneri 
fatto  ec»  tu  ti  inaraviglieresti.  Lab.  Perchè 
i  gran  viM  al  cerebro  le  danno  ^  Ben  ben 
VannacqUa  con  agresto  e   banno.  Malm. 

$  3.  Ranno  .*  per  metaf.  fii  detto  in  sigui£ 
di  Ricatto  y  Yenoetu.  Seneca  rgveseib  questa 
banno  in  capo  a  h;i  piti  rovente.  Tac.  Dar. 
Aon. 

§  i.  Rarho  di  mezzo:  vale  Ranno  passato 
sopra  calcioa  rira ,  del  quale  si  [k  uso  per 
inoolcir  VnViwe  e  simili,  roc,  Cr, 

§  5.  Fuggire  il  banno  caldo:  prorerb  cho 
rale  Schifar  le  brìglie  e  i  fàstidj.  Ciascun 
d*  ambe  le  parti  stette  saldo ^  Ch' ognun  cerca 
fuggire  il  Rinno  caldo.  Malm.  E*  mi  pare 
ancora  che  voi  fuggiate  la  tela  ec.  a  me 
che  non  son  giostrante ,  bastava  dire  il 
a^NNo  caldo.  Varch.  Ercol. 

§  6.  Perder  o  Mandar  male  ó  Gettar  via 
il  a  ANSO  e  7  5<7/70/ie;'ragIiouo  Metter  di  suo 
la  Futìca  e  il  capitale.  F'oc.  Cr. 

RANNOBILIRE:  r-  a.  Mobilitare.  Anno- 
bilìre,  Ingentilire.  Y.  Nobilitare.  Non  sai  la 
vtrlù  de*  quattrini  che  fanno  ringiovinire  > 
rimbellire,  bannobilibz,  fanno  ogni  cosa* 
-  //  villano  rivestito.  Il  Baron  Aankobilito 
In  un  tr/ttto  Perde  affatto  La  memoria  del 
natele   Fag.  Coni. 

RANNOBILITO,  TA:  add.  da  Rannobilii 
re.  Y.  ^ 

RANNOCCHIÒNE:  s.  m.  Accresc.  di  Ran- 
nocch*o.  Capar. 

RANNODAMENTd:  s.  m.  Il  rannodare  e 
Lo  suto  della  cosa  rannodata.  //  corso  del 
sole  nnn  allontanandosi  dal l*  eclittica  ec,  fa 
suo  l'iaggio .  come  un  rannodamento  di  dra-- 
go.  Sai V in.  Pros.  Tose. 

RANNODARE:  v.  a.  Nexum  duplicare. 
Kilare  11  nodo  sciolto,  o  Farne  un  secondo. 
Y.  Annodare  ,  Nodo.   f^oe.  Cr. 

8  I.  Per  Riuaire,  Rappeuar«,  Resardre. 
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E  se  Caron  nella  sua  cimba  canta  y  Rassetta 
i  temi  e  la  vela  bannod4.  Morg 

Sa.  FlguraUtn.  Per  Riunire,  Kicongiu^iiC' 
re  ,  e  8Ì  usa  in  signif.  att.  e  neulr.  pass.  Te- 
mendo che  la  gente  di  Cvrradino  non  si 
a  ANNODASSE ,  o  nuovo  guato  non  uscisse  fuo- 
ri."- Pi  il  di  quattro  volte  fu  rotta  V  una 
parte  e  V  aUra  aAHRODANBOsi  e  tornando 
alla  battaglia,  *  £  parte  iti  loro  si  kanno- 
DABO  con  la  schiera  di  nt esser  Ciupo.  G.  Vili. 
Essi  quella  affinila  kannodavako  con  gli  ani- 
mi  loro  a'ie  non  buone  cose,  Beiub.  Slor. 

RAINNODITO,  TA:  add.  da  Ranoodare. 
La  prima  schiera  rfc'  Fiorentini  fu  ributtala 
per  difetto  degli  Zingari  due  volte,  nm.iiAN* 
K ODITI  ruppono  la  ^rima  schiera  ae''  Pisani, 
M.  Vili,  cioè  RiuDÌli  insieme. 

RANNOSO  ,  SA:  add.  Lisslviale,  S  quegli 
parimente f  che  corroborano  ^  e  fortificano 
il  fermento  sul/uree  f  e  eahhoso  de'  reni, 
Red.  CoDS.  j 

RàNNDVOLAMENTO.s  m. Urannuvolare. 
Cr,  in  Nuvolate. 

R.\NNUV0L.lUE ,  e  RANNUGOLARE: 
V.  n.  Nubbus  tonfcpi.  Aunu volare  »  coutrurio 
di  Rasserenare.  Og»i  volta  che  la  luna  entra 
ne'' detti  segni ,  dà  altcrmione  alV  aria,  e 
Ivanrucola.  Zibald.  Andr.  Ohimè  ,  che  se  vide 
/'f^rf  aAMtcGOLARs  il,  tempo,  e*  comincia  a 
temere.  Gire.  Geli. 

•;.  Per  mclaf.  vale  Turbarsi  nell'  nspelto  , 
Mostrar  cruccio,  o  paura.  E* si  vedea  ^km^ 
nvyoULtiE ,, quantunque  il  Re  ogni  terzo  dì 
iscrivea  non  dubitasiimo»  Cron.  MorelL  Si 
BANKucoLA  spesso ,  c  russevcna.  Bcrn   Ori. 

RANNUVOLATO,  e  RANNUGOLATO , 
TA:  add.  daMorò  verbi  ?  lauto  al  proprio, 
quanto  al  figur.  Italia  y  e  Rama  capo  del 
tutto  j  il  Senato  e  il  popolo  non  mai  scuri 
nomiyse  ben  talora  un  poco  aAitNOGOiATL 
Tac  Dav.  Slor. 

§.  Per  Blcsto,  Torbato.  dolendo  mostrare 
V  alia  del  viso  barncvolata  ,  e  per  conse» 
guenteil  riso,  eh' è  la  rJucentezsa  di  quello 
abbuiato ,  e  coperto,  Salvio.  Disc. 

RANÒCCHIA;  s.  f.  e  RANÒCCHIO:  ». 
in.  Rana.  Aoinialc,  che  vive  io  terra  ^ ed  in 
acqua  ,  Rana.  Una  malvagia  baknocciha  si 
pause  in  cuore  d' ingannar  questo  topo.  l'av. 
Esop.  Jil*  orto  dell' acqua  d^mn  fosso  Stnn 
li  P.ANOCCOI  pur  col  muso  fuori.  Dant.  luf. 
J'\tnno  credere ,  die  clli  tfrfr trono  uno  ba- 
BoccBfO  di  sotto  la  lingua.  VcJg.  Ras.  P*  r- 
m:-ltendo  carpioni  y  e*  dan ^tikuoccni .  Bel- 
line Soli.  Toì  di  quclV  acqua,  e  fregatela 
agli  occhi  B  vedrai  saltellar  mille  aAwoc- 
CBi.  Burch.  Infilzando  i  cavai  come  barocchi. 

Ciriff.  Calv.  ,,  „ 

♦;.  Lq  BANOCCHià  non  morde,  pere  fi  ella  non 
indenti  :  proverb*  che  si  dice  di  Chi  dou  U 


male,  percbi  nod  ne  ha  il  modo.  Ceeeh,  SsalL 

Cr  -  V.  Aquila  §  4. 

.  RANTO  :  s  in.  Rantolo ,  Certa  specie  di 
cat;irro,  che  casca  in  suU' ugola  «  o  anche  che 
fii  strìdere  la  respirazione.  J* non  are'piii^t 
BANTo.  Emi  .parrebbe  di   risuscitare.    Buon* 

Tauc. 

RANTOLO  :  s.  m  Ravis.  Ansaineqta  fre- 
qneute,  e  molesto  con  risonante  stridore  del 
petto.  F'oc.  Cr. 

RANITÒLOSO,  $A:add.  Raviens,  Che  hK 
rantolo.  E  a  cui  sot (omessa  ?  a  una  vecchia 
BAN TOLOSA,  vizza  ,  oiut  Sana,  pasto  amai  da 
cani  più  clie  da  uomini,  f^ab. 

BAJNÒCOLO,  e  RANUCDLO:  s.  m.  Rn-^ 
nnncuìus.  Sorta  d'erba  di  molle  specie,  al-  ^ 
cune  delle  qrinli  hanno  il  fiore  scempio,  al- 
cune doppio.  Ve  n*  è  una  specie ,  che  con 
altro  nome  è  d(Hta  Piede  di  leone.  Le  faglie 
del  iRANUNCni.0;  fra  due  pietre-  tnve.  Libr. 
Cur.  Malati.  ' 

RANDZZA  :  s  t  Ranuneulus  Dim.  di 
'Rtkusi,  Truovasi  ;  ch^  è  già  piovuta  lana  dal 
dal  cielo  e  hot  tic  me,  cioè  bamuzzi^  che  s^ 
ne  cuor  re  tutta  la  terra.  Fr.  Giord.  Pred. 

RANZONARE:  v.  a.  DA  Francese  Ran^ 
conner.  Riscailare,    Redimere.  Magai,  Leti 

RANZÒNE  ;  s.  f.  Voce  deir  uso.  Libera- 
xione  .  Ricompera  ,  Riscatto.  V. 

RAPA:  s.  f.  Rapum  sativum.  Pianta,  la 
cui  radice  è  grossa  e  rotonda.  La  iksvk  quasi 
in  ogni  aere  abìteyole  alligna  e  desidera  la 
terra  grassa  e  soluta,  Crevc.  Tutti  gli  ajfet^ 
tavan  come  bapb.  Morg.  La  ventosa  rapa  e 
i  suoi  ec,  Alam.  Colt. 

%  i.  Com* asino  sape,  tosi  minuzza  BArs  , 
proverb  che  vale  che  C^nuno  ia  quel  eh'  e* 
può  e  quel  eh'  e'  sa.  G.  F'ill, 

^  a.  Dìcesi  anche  in  proverb.  Voler  cavar 
dalla  BAPA  sangue  o  simili ,  e  vale  Voler  da 
UD<f  quel  eh*  e'  non  ha  ,  o  Ch'  e*  faccia  quel 
che  DOQ  può.  Tentar  d*  aver  quel  che  noti  si 
può.  Mal  si  può  trar  dalla  bapa  sangue. 
Fìr.  Trini.  Di  bapa  sangue  4ien  si  pub  eavare 
ec.  Mnlm. 

RAPACE:  add.  d'  ogni  g.  Rapax.  Che  m- 
piace;  ed  è  agi^inftto  proprio  degli  animali 
che  yivon  di  mito.  Piere  bapaci.  Cresc.  I7f— 
celli  BArACf.  Pas.sav.  Lupo  bapacb  .  Boto. 
Dani.  oc.  '  '     ^ 

«>.'  Tupace:  fìgurat  si  dice  anciate  degli  Uo» 
mini  ,  e  v^ile  Ingordo  e  Rapitore,  delle  cose 
altrui.  V  B.jpitorc,  Ruhatore.  Tiranno  aspro 
e  rannrr,  Bocr.  Caos.  Conoscendo l  ricchissi* 
mo  s  ctonte  uomini  natura  Iman  te'  vaghi  di 
pecnnta  e  bapa  ci ,  a  doverlo  avere  si  dispO' 
sera.  Id.  Ngv. 

RAPACEMENTE:  avv.  Con  rtpacila.  Io 
gui.%  raparo.  Cr.  in  Soorlicare. 

RAPAaSSlMO,  MA:  add.  Superi,  di  Rie 
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pace.  É  sempre  stato  ai^icissTMO  ruhntor  di 
quiete,  Beinb.  AsoL  Lion  kapaCissiuo.  Alain. 
Gir. 

RAPACITÀ,  RAPACTT\DE,.  RAPACI- 
TaTE:  è.  f  Jtnpnci7«5.  Avidità  ilfllii  Eìera  che 
ti  giUa  con  vioifetiza,  o  dell'uccello  che  si  cala 
voii  furia  alla  preda.  È  detto  lupo  V  nomo 
maìvaf^io  per  la  BUPECTtAfik.  Libr.  Prèd. 

^  Dieeil  IMr  avidità  d«glf  uofmibi  che  tol- 
goQo  con  violenza  la  roba  altrai  V.  Rnpi- 
na,  Ì)oìistrverannoH  adunque  i  frutti  delle 
viti  é  arbori  pr&detfi  sicari  te.  del  divora" 
mento  «  »Af  &OTÀ  de*  villani,  Gresc. 

RAPATO.  V.  Arrapato. 

RAPÈ:  t.  m.  Voce  dell'uso.  Sorto  di  to- 
bacco  da  naso. 

RAPERÈLLA  .*  s.  l  Pexxetto  dì  pietra  che 
ierve  a  coprir  li  magagfie  delle  pietre,  f^oc 
Di». 

§.  R&rtMui.   T.  de*CoUeAlina|.   Ghiera , 
Cerchietto,  o  Spezie   di  bottone  cne    roètlesi 
,  hi  Capo  al  aiaaico  de^  coltelli. 

RAPER£LLUR£:v.  m.  T.  de*  GoHellittat; 
Stritmeoto  che  serve  a  fare  le  rapcft'etle. 

RAPERiSNO  .•  0.  m.  Thrtiftpis  cftrinttla , 
serinus  italictt$.  Sorta  d'uocelietto  che  lia 
qualche  eirni^ianza  c^l  Lacherico ,  il  ktio  bec> 
co  è  groseetto  e  cortissime ,  e  canta  soave  - 
mente.  1  Romeni  il  chramano  Versellìno  altri 
Vi'rdarinOk  Scrino  d' Julia.  I  ^rraròÀ  Ila  ve- 
rino. Percfotto.  F'oc,  O. 

RAPKRONZO,  e  RAPERONZOLO:  i.  m. 
Rapunculus.  Erba  che  si  mangia  in  insalata^ 
forse  detta  cosi  v  per  aver  la  sua  barba  dì  fi- 
gura alquanto  simile  alla  rapa  lunga.  Se  tu 
vuoi  qualche  volta  ana  insalata  Ùi  ^Apsaoti- 
to  y  o  vtto'  di  eervoncello.  Luig.  Pule.  Beo. 
Svellere  la  cicoria  j  e  i  kàps  non  soli.  Red 
Bitir. 

RAPERÙGIOLO:  s.  ni.  Uceelio  »  lo  stesso 
che  Raperino.  Y.  Pettirosso  ,  E'i  ftApntrGiOL, 
che  mai  ee.  Morg. 

RAPIDAMENTE:  avv.  Rapide.  Con  rapi- 
dità f  Yelocissimameute.  Qu.tndo  la  vena  del- 
l*  acqua  del  fiume  viene  da  allo ,  allora  corre 
più  aAPfDAvKNTB  y  «  piii  fo*-teinenie.  But. 

RABIDISSIMO,  MA:  àdd.  Voce  dell'  oso. 
SnperL  ai  Rapido.  . 

RAPIDITÀ,  RAPXDITÀTE,  RAPIOFTi- 
DE:  f.  f.  Rapidi  tns.  Celerità»  Velocità  gran  « 
die,  Hatlezsa  -  V.  Preste»»  ,  Presto.  Rapi- 
dità impetuosa  ,  precipitosa ,  prestissima.  - 
£•  eeperienza  mostrò  ec.  che  pia  può  la  »a- 
FtDitl  M/mme,  che  V  industria   de' periti. 

Guice.  Ster.  ,  .  .  .. 

RAPIDO,  DA:  tdd.  Snpidus.  Aggiunto  di 
moto  velocissimo,  e  di  tutto  ciò  che  si  muove 
edo  somma  velocità.  RAfino  movimento.  - 
RàPiDO  torrente.  Red.  Kknw^  fiume,  che 
^idjmif  w/w  te,  Kdilc,  t  tR  macodesioio  | 


scendi.  Peer.  ìndi  spiega  al  gran  volo  i  vanfti 
aurati  Rapido  s\  eh* anca  il  pensiero  eccede. 
Tass.  G«r. 

§  I.  Diccsi  anche  fi^iir.  "RktiL^^conquiste  : 
cioè  Inatte  con  grriudissima  celeritii. 

§a  Rapido:  Hi  anche  détto,  per  Rapace. 
Siccome  kapioe  ,  e  famèliche  lupi  venute  ad 
occupare  i  patrimonj ^  l  beni,  i  le  riccJicize 
de'  mariti.  Lab 

RAPIMÈN  rO  :  s.  m.  Raptus.  Il  rapire ,  o 
n  trarre  con  violenza;  e  dìcesi  anche  del 
ratto  delle  femmine*  Incontanente  y  che  venne 
Itrro  la  novella  del  nhfxnivtod*  Elena.  Ginìd. 
G  Ancora  è  un'altra  specie  di  lussuria, 
che  ha  nome  Iiapihbrto,  che  è  in  torre 
per  forza  una  puttella  contro  a  suo  volere 
di  casa  del  padre.  Com.  lof.  Senza  intro" 
durre  altre  sfere  incognite  ec.  senza  altri 
movi  menti  f  o  ài?ìtztìtrtparticipaU  ec.  tutte 
le  póse  camminano  et.  GaÌ.  SIst 

§.  Flgur.  si  d'ce  dell' £le va zione  delt' anima 
a  Dio  ,  Estasi.  JS  di  molti  anche  si  truova  , 
che  per  lo  forte  rapimento  dfl  cuore ,  ezian» 
dio  il  corpo  era  levato  sopra  la  terra.  Ca- 
vale. Friìlt.  Ling. 

RAPÌNA  :  s.  f.  Rapina.  Il  torre  altk*ui  chec- 
ché sia  con  violenza,  e  in  manifesto,  Rapi- 
mento, Ratto.  Aver  ci  convien  le  spade  ,  e 
farci  Jfar  via  a  ie  alla  sec untiti  a  a  pi. \  a  ,  ed  a 
me  alla  prima  ,  della  due  nostre  donne.  Bore. 
Nov.  Sento  far  del  mio  cor  dolce  a  a  pina. 
Peir. 

§  T.  Rapiita  :  per  La  cosa  rapTia.  Con  la 
BAViNA  alla  nave  pervennero  -  Lìdi  della 
Ipr  RAPIVA  godro'O.  Boco.  N«iv.  Atlendono 
a  vivere  di  aiPiRB.  M.  Vili.  -  V.  Ratto  ,  Pre- 
da, Bollino. 

§  2.  Animali  di  baVtita  :  dìcesi  Delie  fiere, 
e  degli  uccelli,  che  campano  di  preda,  di 
rolxrrfa  coH*  assalire ,  e  divorare  altri  animali. 
-  V.  Rapace.  Rapina  vuol  dire  Rtibntnento 
violento,  e  quindi  Uccello  di  rapina  Min.. 
Malm. 

§  3.  Rapina  ,  Per  Furrore  ,  Furie  ,  Rapidi^ 
là.  Ma  quando  egli  viene  di  grande  fortu» 
na  e  di  grande  ftAriN«  «  Si  'l  chiamano  li 
marinari  libeccio.  Tcs   Br. 

§  4  RapìjtAj,  dice  anche  il  volgo  ,  per  R»b« 
biaj  Collera,  Stisza,  forse  per  isfugire  di  di» 
re    Rabbia ,    creduta    parola    peccaminosa^    e 

Eerciò  dicesi  anche  Airappinere ,  per  Arrab- 
iare.  Io  tro90  l' uscio ,  ma  '/  trovo  diaccia-^ 
to  »  Pensa  se.  aliar  mi  venne  la  ra^isa. 
MalAi.  e  Min.  Annot. 

RAPINARE  r  V.  avv  Voc.  ant.  Rapire.  Che 
le  molte ,  subite  e  gran  ricchezze  per  la  piit 
parte  non  fossero  raputats.  Urb. 

RAPINATO,  TA  :  add.  Voc  anC  da  Ra- 
piti «re   V. 

RAPINATORE  ;  t.  m.  Voc   est.  Che  ra- 
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pina.  Ckcdb  ec.  mo^U  t  nófninùti  tmorm^^rn^ 
tori ,  opvero  diciamo  «APiHAtott.  Pttr.  fJom. 
III. 

RAPI T90SAMENTE  :  é.  Yoc.  «ut  Gon  ra- 
f>iiia  y  Cott  viotcMta.  Coìòi^  che  Pì^no  con 
rapina ,  é  /<>ro  iofla  fa  m'Ita  v  HAPtnoSAMtifts. 
Fav.  Eiop. 

{  I.  Per  Rabb^ametite ,  Arroveìtatainénte. 
f  /juali  {CAXiiyìo  pricf^ò  che  poiché  tonsum/tie 
étvranno  ftt  molli  polpe  ddìe  tue  ossa,  com- 
mettano ttsprissime  tuffa  ,  acciocché  aiiPiNo- 
«AWEVtB  ridendoltr,  te  di  rapina  dilettata 
in  vita  dimostrino.  Fiamm. 

§  3.    RAPinosiMa^TB  :    p«r    Rapidamente. 
Tantoché  {^li  IhtkUÌno)  si  parte  in  stette' fiumi 
ed  entra  in  nutre  verso  OriOite;  Onde  li  qnat 
tra  p*eàtrano  «t  HAPinosAtesiiTk  che  là  loro 
acque  mantengono  ec.  Te^,  Br. 

RlPINÒSO,  SA.:  add.  Hipidus.  R»pido. 
Se  a  me  mai  xtv^enl'sst ,  niuna  altra  co^a  che 
aApiNosA  morie,  h  jmrgherebbe,  Pìamm.  ft 
torrente  ec.  per  V aobondanza  deW  acqua  è 
grosso  e  a^piifoso.  Mor*  S.  Greg. 

RAPIRE  :  Vx  a.  Raptre.  Torre  con  violen- 
knza  o  cotìlr'a  ragione ,  Trarre  per  forxa^ 
Far  rapina  ,  Far  pteda  ,  Bttappnre ,  lovolarc. 
Cominciò  n  pensare  ec.  né  alcuna  via  vìd^. 
possìbile,  se  non  il  bapiala.  BdcC.  Nov-  l^d 
ttsvr  mi  parta  là  dove  ec  Qn$ndo  fu  ratto 
al  sommo  concistoro.  DanL  Purg.  Fuor  mi 
BAPiaoif  della  dolce  chhstra.  Id.  Par.  Uden- 
do la  fama  di  questa  pulzella  y  per  fona  la 
RAPfeTTs  {:{%  rspcrc  disiTsato).  Ita!.  Fior. 

§  I.  Per  Trarre  senipVicemenle.  Du/^^ué  co- 
stui che  tttlto  quetnlo  *ape  V  altro  universo 
seco  ec.  Dant.  Par.  Rap£  P  nitro  universo  y 
cioè  lo  quale  cielo  tuttigli  altri  cieli  tira 
djùcto  a  se.  "Bai.  ivi. 

§  a.  Esser  bapito  in  ispirilo  in  paradiso, 
o  simili.'  vffgliotio  Andar  in  estnst-  lo  fui  ba- 
WTO  al  giudieio  e  vidi  molti  ec.  Vit.  SS.  Pad. 
F'atla  questa  orazione  f  /li  rapito  in  ispi- 
rito.  Cavale.  FniU.  Lìng.  E  così  sfretto  /f- 
nendolo  in  braccio ,  Le  partiva  esser  'ratta 
in  paradiso.  Ber  ri.  Òrt. 

RAPITI VO,  VA  :  add.  AUp  a  rapire.  Rat- 
Ilvo.  B^llin.  Lett. 

RAPITO ,  TA:  add  da  R.ipire,  Tolto  ppr 
ìtsxtlf  Per  /a  rapita  Elena  accesi  odii  mor- 
tali. A:T^et. 

§,  BAPAto  :  {ftr  Assorto ,  Intento ,  Fisso  nella 
contemplazione  di  checchessia* .  O  anima  ca- 
pita ,  Vamore  hàlti  assorbita.  Fr-  J^c.  T.  Me 
ne  andava  quasi  rapito.  Dant   CoHv. 

RAPITÓRE:  verb.  in.  Raptor.  Che  rapi- 
sire,  Che  toglie  per  forza  •*  e  non  solamente  si 
dice  di  cose  ma  anche  delle  persone.  -  V.  Rir- 
bat^jre  ,  Predatore,  Involatore,  Usurpatore. 
ÌKnviroR  pubblico  ,  sacrilego,  empio  •  iniquo, 
crudele  9  violento.  -    Non  può   la  fanciulla 
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ratta  contraere  matrimonio  con  mAPiToas.  - 
Item  toni  i  favùre^^gìaiori  da',  rapitori  joao 
puìiiti  ìtel  Capo.  Maestruzs. 

RAPÌTRlCE  ;  veib.  £  Raptrix.  Che  rapi- 
9ce.  La  fortuna  nostro  mal  grado  sé  ritoglie 
tfue^beni,  de^  quali  ella  è  sola  recatrice  ,  « 
RApiTKicB.  Btrmb.  Asol. 

RAPÒNTICO:  s.  m.  R^aponticum,  Radice 
Inog.i,  e  sottile,  che  yiene  dal  regno  di  Pon- 
to, e  nasce  alla  rip^  del  fiume  Taiiai  ,ed  hft 
virtù  di  fermare  il  flusso  del  ventre  ^  edtfor« 
tificare  lo  stomaco.  Ricett.  P\or. 

§.  Rapontico  volgare,  dìcest  a  \um  Radice 
grossa  f  e  lunga  un  bra<^io ,  e  mezzo  in  circa 
grave ,  di  colore  ,  che  nel  giallo  rosseggia , 
piena  di  fugo  di  sapore  alquanto  astrìngente , 
e  con  un  poco  di  oolcezta.  Ricett.  Fior. 

RAPPA  :  s   f.  Sorta  di  malattia  del  cavallo 
er  Io pii!ine'piedi.  -  V.  Ragada.  //  cavallo^  eh» 
a  in  tutti  i  piedi  crepacci  9  cioè  rappb  e  non 
ne  puòcnarire*  è  di  minor  valuta.  Crtse. 

§  I.  Per  simif.  Male.  Libero  foste  di  scki" 
nella  i  o  r4ppa.  Frane.  Saccfa.  Rina. 

§  X  Rafpa  di  finocchio,  o  simili:  vale  lo 
stesso  die  Ciocca,  yoc.  Cr, 

R.4iPPACl4aE:  V.  a.  P/ic//ic«rc  Pacificare. 
M^'tter  pnce,  accordo,  e  quiete,  in  questo 
mado  Vuvieno  già  buonamente  rappaci Ata.*- 
Si  mise  di  presente  in  via  per  andare  e  Ro- 
ma,  per  rappaciark  //  popolo  .  Liv.  M.  La 
cosa  fu  rappaciata  df*ntro  ^  e  di  fuori  per 
operazione  del  Proposto.  M   VIU. 

§.  Per  Qaiirta re,  Rimuover  la  collera.  QwtfWi/* 
elli  un  poco  bappauati  foro.  DanL  Inf. 

RAPPACIATO, TA:  add.  da  Rappaciare.  V. 

RAPPAaFlCÀRE  :  v.  a.  F/ic//»f4ire.  Rap- 
paciare. Sì  tu  mi  credi  ora  con  tue  carenze 
infinite  lusingare  ec  e  bappacificars  «e  rac^ 
consolare.  Bocc.  Nov.  Tu  con  le  tue^  parole 
dolcissime  »  sempre  rappacificavi  le  quesUo^ 
ni  de* litiganti  pastori.  Sannazz.  Pros. 

S.  Io  sign.  n.  p.  vale  Quietarsi,  Far  pace. 
Faccenda  sembianti  di  rappacificarsi  ,  *%ic* 
costò  air  avello.  Bocc  Nov.  Pregai  ìddo  » 
che  ec.  rappacipicassi^mi //  cuore.  VìlSS  Pad.. 
Poiché  si  furon  rappaafiiati  ec*  Conùncìò  ec^ 
Bern.  Ori. 

RAPPACIFICATO ,  TA  :  add.  da  Rappa- 
cificare.  E  dopo  molte  novelle  rappacificata 
la  donna  ec  Boca  Sov.  In  questa  forma  h^f 
•pacificati  ec.  Bcrn.  Ori. 

RAPP.VGlRE:  V.  a.  e  n.  p.  Satisfacere.^ 
Appagare.  Le  quali  cose  sopra  li  sacrificj 
rappagberanno  il  tuo  Signore  Iddio.  C&ìì.  Ab. 
Is4C.  La  mente  ec.  poicìiè  la  vede  «1  raypaga 
e  racqueta.  But.  Inf. 

RAPPAGTO,  TA:  add.  da  Rappagare.  V. 

RAPPALLOTTOL\RE .  e  RAPPaLLOZ- 
ZUI'ARE:  V.  o.  Ridurre  in  forma  di  paUot- 
\QÌ9^  VoQ.  Cn 
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§.  Id  sigD.  n.  p.  Tale  RaggrapparsL^S'ei  Je' 
Suddetti  bachi  si  raggrinzarono  in  st  mede" 
simi  ,  e  BAppALLOTTOLABOivo.  Rcd.  los.  Vdcqua 
caduta  in  terpa  si  ristrigne  subitamente  in 
sé ,  e  si  RAPPALLOzzoLA.  Varch.  Lez. 

§  Q.  Figurai.  Fenio  non  parlò  e  non  tacque  ì 
€Osì  gli  st  tLkmLLOTTOLAnott  le  parole  in  bocca 
per  lo  SfHkvenlo.  Tac   Dav.Ann. 

§3.  Par  0gurat.  DI  c^uelli*  che  faTcllano, 
•  piuttosto  hìcalano  assai  si  elice:  Egli  hanno 
ìa  lingua  in  balìa  y  la  lingua  non  muore , 
o  non  si  BAPPALLOZZOLA  loro  in  bocca,  yaiTch. 
Ercol. 

UAPPALLOTTOLVTO  .  TA  :  add.  da  Rap- 
piUottolare.  Non  s* addomesticano  mai(\ia^'^ 
gUooli^  con  quella  terra bappallottoi*ata  ,  e 
zotica.  Sod.  Cult. 

RAPPALLOZZOLàRE.  -  Y.  RappaUot- 
telare. 

RAPPARECCHIÀRE:  V.  ».  Denuo  instrue^ 
re.  Apparecchiare  di  nuovo.  Z.a  re  quia  ha?  fa.' 
MM.ccni  k  /or ut  ^  e  le  membra  affaticate  rin-- 
nuova,  Albert 

RAPPARRGGURE:v.  a.  £quar^,  Pareg- 
'  giare.  Diventeranno  polvere  y  e  aappaabggz» 
B ANNOSI  colla  terra,  Inlrod.  Yirt. 

RàPPARÌR^  '•  V.  n.  Iterum  apparere.  Dì 
tittovo  apparire.  Entra  sotto  terra  ,  e  corre 
tanto  j  ch'elli  rappabb  nella  terra  degli^Ja- 
binèsi,  Tes.  Br.  Gli  demonj  erano  b^ppabiti. 
Frane.  Sacch.  Nov  Marte  ec  bappakvb  dal- 
l' altra  (  parte  )  lucente  della  luna,  Daut. 
Cony. 

RiPPARlTO,  TA:  add.  da  Rapparire.  V. 

RAPPAKTirO,  TA:  add.  Lo  «lesso,  che 
Rlpp.irtìio.  Mtv^nl.  fj.'tt, 

RAPPATTCMVRE:  y.  t.  R- conciliare , 
Rappacificare.  !^litruiìle^liftimezzano  a  rap- 
PATTUVABLO  coi  padre.  Tac.  Dav.Aun.  ^./e/j.'t 
e  Psiche  bappattumato  fu  da  i ^cavalieri. 
Malto.  O  vincere ,  o  pattare ,  cioè  pareggia- 
re ,  far  pace  /  e  da  qn  'sIq  credo  ven^a  questo 
%*eibo  RAPPATTUMARE.  Mui  Malm.  Rappattu- 
M  ABB  ,  racconciare  ogni  cosa ,  fare  ognun 
contento,  Lasc.  Pinz. 

^  In  siga.  n.  p.  vale  Rappacificarsi-  Rap- 
^ATTOM ARSI  sembra  piuttosio\venire  da  Pat- 
ta^ Epatta.  Risc.  Mahn.  Litro  col  mosto  , 
€  colle  castagne  calde  si  r.APPATTDMÒfo/i/wJ. 
Ceco.  Nov.  Mise  ec   A- ri m)   in  pcn^-rfo  di 

BAPPATTDHARSf  COn  CitHo.  Dw  Scìsm.  Eforsc 
iillor  BAPPATTUuABMt  sclo  Non  fia  eie  io  sdc" 
gni.  Red.  Di  tir. 

RAPPATTUMATO  ,  TA  ••  add. da  Rappat- 
tumare. V. 

RAPPELLARE  :  v.  a.  Rursam  appellare. 
Di  nuovo  appellare,  Richiamare*  Poi  /an ap- 
pellato da* Franceschi.  -  f^enendo  m  Firenze 
novelle  della  morte  di  Federigo  Impe.radore 
90chi  giorni  appresso  il  popolo  di  Firenze 


Untthlì.e rimisero  in  Firemu  laparU  Gsul- 
fa.  G.  VilL  Ripp^LA  lei  dalla  sfrenata  vo^ 
glia,  -  E  sosterrei,  quando  'l  del  ne  iaf- 
PBLLA  ,  Girmen  ec.  Pelr..  Ma  quando  Vombra,^ 
co*silenzj  amici  Rafpblla  a  i  furti  lor  gli 
amanti  accorti  Traggono  ee,  Tàss.  Ger.^    - 

§.  In  sigoif.  oeutr.  Tale  Appellare  ^  Chieder 
nuovo  giudicio»  Io  dirò  a  baffex.cabb  di  mio^ 
chi  ha  il  torto,  -  Io  volea  difinire  la  que^ 
stione  a  bappbllabb  di  mio.  Frane.  Sccch. 
Noy.  Quando  alcuno  riceve  da  qualsivogli^e 
altro  tribunale  o  magistrato  una  sentènza 
contro  pub  sempre  bapfbllaruvb  e  ricorrere  ' 
alla  Consulta.  Risc.  Malm. 

RAPPEZZAMENTO  s  s.  m.  Saràmen.  0 
rappezzare.  Foc.  Cr, 

.  §.  Per  similit.  QueWomellc  veramente  è 
un  rappezza icERTO  e  un  ricucimenlo  di  varj 
passi  di  pia  omelìe  del  santo.  Red.  Aonot. 
Dilir.  Aiuterebbe  alquanto  a  conoscere  questi 
BAPPBZZ AMENTI ,  s  aggiunte  ppr  via  di  con^* 
jetttwe  il  numero.  Éorgh.  Cou  Rom. 

RAPPEZZARE  :  ▼.  a.  Resarcire.  Raecon- 
ciare  una  cosa  rotta*,  mettendovi  il  pezzo  che 
vi  manca  j  e  sì  dice  {>roprìamente  de*  paoni  ; 
Rattoppare.  Fece  rappbzzab  meglio  una  sua 
gonnella.  Frane-  Sach.  Nov.  Veste  lacera  & 
RAPPEZZATA.  Buon.  Fìcr.  Studio  idi  ricucire 
gli  stracci  di  BAPpBszAR  U  rolture  e  di  sanata 
le  ferite.  Semi-  S  Ag. 

PAPP£ZZ.iTO,  TA:  add.  da  Rappeua-^ 
re.  V.  - 

§.  Rappezzato:  detto  di  persona}  vale  Cen* 
doso.  Bald.  DeL. 

RAPPEZZATÒRfi:  v.  m.  Sarcinator,  Che  , 
rappezza.  Foc  Cr, 

^.  Per  similit.  San  Giovan  Crisostomo^  o 
chi  si  sia  il  RAPPEZZATORB  dclV  omelìa  con- 
tro la  gola  o  contro  V  ebbriachezza  ec.  Red. 
Annoi.  Dilir.  Quegli  che  gli  recitarono  y  quasi 
RAPpszzAToaì  e  ricucitori  di  quei  pezzi  ec 
erano  chiamati  rapsodi.  Salvio.  Fier.  Buon. 

R.VPPEZZATÙRA  :  •.  f.  Voce  dell'  usa. 
Rinezzatiira,  Ripezzaraenro,    Rappezzamento. 

KAPPEZZO:  s.  in.  Voce  delP  oso.  Rap* 
pezza  mento  ,  Rappezzatura. 

RAPPrANAUE:  v.  a.  Complanare.  Far 
pi.ino  ,  Appianare ,  Spianare.  Di<J'eciono  gli 
st  coati  e  BAppiATfABoito  i  fossi  intorno  alla 
tei\ra.  G.  Vili.  Feciono  allargare  e  rappiana— 
RE  le  tagliate  e  le  fosse,  M.  Vili»  rappiawa- 
Ti  /  campi  e  e.  Cresc 

RAPPI.AINÀTO^  TAradd.  da  Rappiana* 
re  V. 

R.iPPrASTRARE  :  v.  a.  Iterum  fongluU^ 
nare.  Apptitstrare  di  nuovo  }  C  si  usa  cosi  nel 
proprio,  come  nel  figuralo  e  nel  seolnn.  neui. 
Y^ss.  Fedrrigo  V  ha  fatta  rintonacare  e  rap- 
riASTiuRR  Cecch  Dot  Eccolo  in  senso  figur. 
per  Rappattumarsi  ;  RuppacificarsL    Desidsf» 
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rtuido  ognnn9  di  noi  ec.  di  rappaeeiarsi  »  e 
s&rpiAsraABÙ  colla  sua  metà,  Fir.  DUI.  BelL 
Bono.  Dal  marchese  e  altri  grandi  pregalo 
si  BAFFiASTiò.  Day.  Scism. 

RAPPIATTARfi  .*  n.  p.  AppiatUrsi.  Là  en- 
ira  a  quella  selva  ei  si  ^appiatta  »  Perdi'  e/- 
la  è  grande ,  dirupala  e  fitta»  Maltn» 

RAPPIjCGARE:  v*  a.  Iterum  conj ungere^ 
Di  nuovo  appiccare  j  e  sì  dice  anche  di  cosa  ^ 
che  Don  foste  stata  appiccata  prinia,  ma  ben- 
jì  )  che  fosse  rotta ,  e  disgiunta  :  e  si'  usa  au- 
^e  nel  o.  p.  Quelle  teste  si  nAPsiccAVANoa* 
lor  busii^  Red.  los.  Due  parti  al  Saracin  del 
capo  fece  j  Che  non  si  a  appiccò  poi  colla 
pece,  fllorg.  Desiderando  ognuno  ec.  di  bap- 
vtccAasf ,  e  rappiastrarsi  colla  sua  mettL  Fir. 
Dial.  Bell.  Doan. 

S  I*  Rappiccaib  il  sonno.  -  y.Soi^Qo. 

S  a.  R  APPICCA  a  la  battaglia  e  Rappiccarc 
assolutamente:  vale  Ricomindare  a  combattere. 
Berlinghier  ec.  Volle  la  battaglia  iik?TicckK%, 
Uorg  Pomponio  con  le  legioni  attendava  ^ 
se  i  Catti  si  fossero  bay^iccati  per  vendi* 
carsi.  Tac  Day.  Ann. 

S  Rappiccabsi  il  fuoco;,  vale  Nuovamente 
accendersi.  Rappiccossi  (  il  fuoco  )  non  essendo 
passata  ancor  la  paura  ^  con  minor  danno 
ec.  Tea  Day  Ann. 

RAPPICGATÙRA  :  s.  f.  H  rappiccare,  Ap« 
picca  tura,  Coogiagnimento.  JVe//e  cose  cne 
frastornar  non  possono  ,  e  che  una  volta 
rotte  non  hanno  bappicgatobaI   Bemb.   L^tt. 

RAPPICCINIRE  :  v:  a.  Imminuere.  Appic- 
eolarei  -  Y.  Appiccinire ,  Menomare ,  Scor- 
ciare .  Abbreviare.  Sarebbe  statò  com' un  che 
avess&tikntcctnno  il  parlare.  "  Dove  il  concet- 
to vièn  grandemente  bappicciitito.  Dem.  P.  S. 

RAPPlCaNiTO,  TA:  add.  da  Rappicci- 
nire. V. 

RAPPIGCIOLIRB:  v.  a.  Rappiccinire, 
Rappicoolare.  MagaU,  Lette 

RAPPICCIOLÌTOi  TA:  add.  da  Rappic- 
ciolire  V. 

RAPPICCOLJLRE:  y.  a.    Imminuere.  Ap. 

K'ccoUre,  Diminuir^.   Ma,  Iddio   mercedj, 
sua /orza  è  alquanto   ^àWCCOLATà*    YiL 
BarL 

-RAPPIGGOLITO  ,  TA  :  add.  da   Rappic- 
colare.  V.  , 

RAPPIGLIAMÈNTO:  s.  m.  Coagulatio. 
H  rappigliare.  L*  interno  aere  mar.ten^n 
freddo,  e  ciò  conserva  ec,  i7  rappigli  a  U£Nto 
di  quella  (aere).  Salvin.  Pro».  Tese 

RAPPIGLIARE:  V.  a.  Coagulare.  Strigne- 
re  ,  Rassodare ,  Far  sodo  il  corpo  limiido , 
Congelare.  Rapprendere  .•  e  si  usa  anche  nel 
n.  p.  -  V.  Strignerc ,  Assodare ,  Rassodare. 
Rappiolibbbmo  il  cacio  di  puro  latte  con  pre" 
some  ec  Cresc.  Per  lo  b  appigli  a  bb  s'intende 
la  carne,  la  quale  essendo   rappresa  ec,  m 
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Per  tanto  in  questa  terra  le  gkiope  si  bappi- 
OLIANO  f  perocché  i  peccatori  convertiti  sono 
bagnati  dalla  groMia  dello  Spirito  Sanio^ 
Mor.  S.  Greg. 

S  I.  R APPIGLI ABB  :  per  Far  rappresaglia , 
Ritenere.  Si  non  avrà  licenzia  di  bappicliab'- 
SI,  e  quelli  potere  usare.  -  Rappresaglie^ 
ovvero  licenzio  di  ^kmouAZM ,  son  concedute 
ec.  -  Si  creda,  e  stia  al  giuramento  di  co^ 
lui ,  che  avrà  ricevuto  il  aanno ,  e  sarà  state 
BAPPBkso,  ovver  molestato,  StaL  Mero. 

S  a.  Rappiguabsi  :  si  dice  anche  de'  Cavalli^ 
e  simili  bestie  quando  riscaldati,  e  sudali  in- 
tirizziscono le  membra ,  •  si  raffreddano.  Chi 
tocca  colla  pietra  ciò ,  che  il  cavallo  man- 
gia ,  e  bee ,  mai  raffredderà ,  o  BAPPiox,iBaÀ, 
71^  /'  unghia  muterà.  Zibald.  Andr. 

S  3.  Per  Appigliarsi  di  nuovo.  Quando 
V uomo  essendo  in  penitene  n'esco  o  /ter 
peccato,  o  per  altro,  subito  si  bappigli  alla 
peniìenùa  per  andare  a  terra  fcrma^  Frano» 
Sacch.  Op.  Div. 

RAPPÓGGURE  .*  Lo  stesso  che  Appog- 
giare. Salvin. 

RAPPORTAGIÒNE  :  s.  f  Relatio.  Rappor- 
to, ir  rapportare.  La  fama  vera  parlante  con 
continua  BAPPOST^oioNa  nelle  lontane  parti 
predichi  ec.  Guid.  G.  Secondochè  la  detta 
BAPPoatAoioRB  gli  contiene  negli  atti  delta 
detta  torte.  Slat»  Mere. 

RAPPORTAMENTO  ;  s.  m.  Relatio.  Il 
rapportare.  Un  fante  ,  quasi  volando ,  con 
romorosi  bappobtauenti  assalto  gli  orecchi 
di  Menelao.  Guid.  G  Pe' nostri  bappobta- 
ìizim  ti  dobbiamo  offerir  quelle  cose,  che 
con  allegro  animo  rapportiamo ,  e  narriamo, 
G.  Vili.  Slare  al  lor  consiglio  ,  rifiutarsi  lo 
BAPPOBTAMBRTO  della  camc.  BuL  Inf.    . 

§.  Rappobtambnto  :  per  Cosa  rapportata. 
Bald.  Dee: 

RAPPORTANTE:  add.  d'ogni  g.  Relator. 
Che  rapporta.  Ella  udì  al  mate  bappobtantk 
servidore  ricordare  aurora.  Filoc. 

RAPPORTARE.-  y,  a.  Referre.  Portare 
altrui  nuova y*  o  avviso,  Riferire,  Riporlaro 
ciò,  die  si  è  udito  o  veduto.  Rappobtabb  />- 
d*ìm^nt6i  semplicemente,  senza  .^Iterare  il 
vero.  -  Il  che  BlPioJiTAirDO  il  famigliare  a 
messer  Gieri,  subilo  ec.  Bocc.  NoV.  R appos- 
ta rtoNo  n  Manfredi  ec.  come  la  gente  dei 
Duca  era  stala  sconfitta.  G.  Vili*  Che  non 
per  sapere  Son  dimandati  ,  ma  perchè  Tbap- 
poBTi ,  Quanto  questa  virtù  V  è  in  piacere . 
DanL  Par. 

S  I.  Rappobtabb  :  vale  anche  Ridite  per 
leggerezza 9  o  a  malizia  le  mnle  cose,  che  si 
sono  udite  dire  d'  alimi.  Laddove  a*  qtie  tem- 
pi  ec.  oggi  di  BAPPOBTAB  male  dell'  uno  al* 
l*  altro  ,  in  seminare  zizzania  ,  in  dire  cat- 
tività ;  e  tristizie  ec  e*  ingegnano  il  lor  Umpo 
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di  eonsmnuiré.  Botc.  Nqt.  I  mt^i  rapportatori 
BApfORiAiio  multe  fio^S»  il  falso.  Frane.  Sacch. 
Op.  Diw. 

§  2.  Per  Cagionare,  e  Apporlare.  E  poi 
%kT90VtàìrpooLt  dolora  ^  non  potare  riparare 
alia  foruè  de^  détti  tiranni.  G.  Vili.  Fercioe- 
che  «e.  grondissimo  molto  volte  ne  Mirpoa- 
lABono.  Demb.  S(*r. 

§  3  RàppoftTAaa  :  per  Rtcendarre ,  Dì  nuovo 
poivlare.  All'  apparir  del  divin  occhio  ardente 
Che  scaccia  V  ombra  ^  a  ne  RAPPoarik  il  sior^ 
no ,  0^/it  aàgaìUtto  ee.  cantar  si  sente,  Viuc. 
llart.  RÌHL 

^  4*  Pop  Rappresentare.  Quetle  monete  ea, 
B APPORTANO  il  ¥olto  dei  non  verace  He:  Coli. 
SS.  Pad 

§  5.  Per  Traeferire.  Di  questo  aappobtabb 
di  questi  ntqnti  »  niente  ^  avvidero  gli  stolti. 
Mor.  S.  Greg. 

§  6.  la  STgo.  D.  p.  RAppoBTAan  ad  altrui: 
Tale  Rimetterli ,  Riferirsi  a  ciò ,  che  altri  è 
per  dire  ^  o  fare.  E  ptrchk  esso  Monsig,  ec, 
scrivo  atta  Maestà  del  He  Cristianissimo  ini 
lAppoaTO  olle  sue  lettere.  Gas.  Leu. 

S  7.  RAPPoatAKsi  ;  assolutami  si  dice  del 
Non  foìtr  interporre  il  suo  giudicio  in  alcuna 
cosa^  ma  starsene  a  quel,  cne  sia  vero,  ben- 
ché lacerto.  DelV  altre  cose  favolose  f  o  non 
chiare  a  me  €ome  che  gli  Elusii ,  e  gU  Os' 
sioni  f  abbian  visij  e  corpi  ^  e  membra  di 
fiere  mi  bappoato   Tao.  Da 7.  Germ. 

S  8.  RArponTABB.  T'd'lrchitettura,  e  Seul- 
tara  ,  e  Tale  A.i^gingnere  alcun  pezzo  di  pie- 
tra,  o  legno ,  che  manchi  a  quello  d*  onde  si 
caTa  la  figura  o  altro.  Voc*  Dis. 

RàPPORTÀTOy  Tà:  add.  da  Rapportare. 
Rappobtata  li^risposta  ec.  G:  Vili. 

RAPPORTATÓRE:  vcrb.  m.  Relator.  Che 
rapporta^-  e  pirKasi  «er  io  più  in  mala  parte, 
quasi  Spili.  -  Y.  Delatore,  JDeiuinaiatore.Ri- 
^  Duoziatore.  /  mali  bapportatob  rapporta* 
no  molto  volte  il  falso.  Frane.  Sacch.  Qp. 
Dir. 

RAPPORTATRlCE;  Terb.  l  Che  rapporta, 
Che  riferisce.  Lm  fama  parimente  del  vero , 
e  del  falso  bappobtatbicb  nunziaado  ec.  Bocc. 
Vie.  DanL 

RAPPORTAZIÒXE  :  s  f.  Relatio.  Rappor- 
tamento  f  II  rapportare.  DeW  avvenimento  dei 
Ored  con  mormorevoH  iiappobtaziobi  ii  r/e/7i« 
pirno  gli  orecchi  del  Ae.  Guid.  G. 

RAPPORTO :s.  m.  Relatio-  Rapportamcn- 
tr> ,  Notificazione ,  Rngguagìio  .  Avviso  ,  Rela- 
alone.  -  V.  Riferto,  Dinunzia.  H^nno  è  eh'  il 
pn,le.ftà  per  altra  lingua  Non  oda  un  (al 
BAppoBTO.  Buon  Ficr.  Che  i  Priori  ea  f:- 
cexsono  scelta,  e  bappobto  di  tutti  i  Citta' 
dirti.  -  per  bappobto  di  una  l or  madre  subì" 
tttmrnte  ec.  G.  Vili.  -  V.  Ambadciadore. 

i.  IlAPPonTi.  T.  dei  Caldeiaj  ^  e  d'  allri  ar- 
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tefici.  Due*  peni  die  e^  adattano  per  ornamento 
a  quAleke  laT^ro.  , 

RAPPÒRTO ,  TA:  add.  da  Rapportare,  Voce 
così  accorciata  per  la  rima.  Fa  fa  novella  a 
Marsilio  bappobta.  Horg.  cioè  Rapportata. 

RAPPRÈNDERE:  v»  a.  Ripigliare.  A?  fa 
ne  to*piàf  sì  vo*  tn,  che  quegli  perda  fon 
teco,  o  tu  vogli,  che  se  ne  bappbbnda  sovra 
il  tuo  malamente  ?  Vit.  Bari. 

S.  Rappbbno'b^b  :  si  dice  ancbiB  in  si^n.  di 
Rappigliare.  Voc-fir. 

RAPPRErroiMÈNTO  :  «  m.  tUzedintegra- 
tio.  Ripigliamento,  Confermamento.  La  fede 
è  uno  BAPPaBMDiMBRTO  d*  omislode  alV  amicò  • 
Cam.  Par.  ; 

RAPPRESAGLIA  :  s.  f  Reprmstditu  11  ri- 
tenere ,  o  L*  arrestar  qu^  d'  altrui  per  forza ,  ' 
quando  capita  in  tua  podestà.  Per  certe, 
BAPPBESAGUS»  0  robc  àtfrioreniÌRÌ  sostonuie 
ee.  renderò  ec.  H  castello  di  Mangone  a 
messer  ec.  G-  ViU-  •  | 

S-  Talora  s'intende  di  Gò  che  si  ritiene  Io 
compenso  di  quello  che  ci  è  stato   tolto  ^  o 
di  danno  in  qualche  modo  apportato-   • 
^  RAPPRESAGLURE  :  t.  a.  Fare  rappresa- 
glia ,  Sopra p pigliare.  MagaL  Lett. 

RAPPREsfESTAMtoTO  .•  s.  m.  Rfprat^ 
seutatio.  11  rappresentare.  Rappresentanza  , 
Rappresentazione.  £  oltre  a  questo  in  bai»-* 
PB  ESENTA  acEWTo  della  iìnmagìnata  assenzi  a 
divina  ^  fecero  in  varie  formo  magnifiche 
statue.  Bocc  VÌL  Dant.  .lielle  quali-  niuno 
BAPPBESBMTAMBMTO  di  belie%za  ec  è.Sen.  PÌH. 

§.  Rappbesentahbhto:  Tale   anche  Adatta- 
mento, AppUcamento..^n3Ì  il  BAPPBaaaBTA- 
«(ENTQ  d^un  carbone  acceso p /atto  perdi  so^ 
prà  ad  una  delle  scodello  vote  la  solleva  ^  e 
fatto  per  di  sotto  Rabbassa.  Sagg.  Nat   £sp. 

RAPPRESENTANTE:  add.  d^ogtng.  U*- 
prcssentans.  Che  rappres^ta.  Nel  favellar 
disteso  t  e  continuato  H  qufile  vuole  essere 
ordinato^  e  bene  espresso ^  e KkTTtLESKmjAnrt. 
i  modi ,  gli  atti ,  0  j  costumi  di  coloro  ec. 
GsilaL  Erbette  f  ed  arbusoelli  marini  bappbb^ 
SEifTABTi  al  vivo  le  selve  ed  i  prati  di  questo 
piccolo    ed  animato  mondo.    Red.   Oss.    Ao* 

RAPPRESENTANZA  »  b.  f.  Meprmsentatio. 
Rappresentazione.  /  comici  e  i  tragici  per  di^ 
verse  vie  camminando ,  (fu€9ti  del  pianto  ec- 
quegli  del  risOf  e  della  BAmuiiiuitAVZAW«//a 
comune  vita  y  col  darci  diletto  ,  vennero  a 
giovarci.  Salvio.  Disc.  Che  abbian  messo  fuori 
diplomi  cosi  autentici  drlla  loro  bappbbsbm^ 
TVNZA,  e  mostrato  ec.  Magai.  Lett.  Compia- 
davano  sotto  gli  ordini  del  Generalissimo  , 
in  persona  del  quale  riconoscevano  la  bap- 
pa£SBNTANZA  del  Ae,  quando  ei  non  si 4rovava 
da  sé  nelVesercito.  -  Con  animo  deìerminato 
I  di  non  uscire  d€' suoi  domini  con  intacco  della 
;  AA^rjLBSBBTAKZA  dcl  SUO  Re.  Accad.  Cr.  Mesa. 
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RAPKIESENT4RB  e  v  a.  PNB$entèm/n'  \ 
cere.  Condurre ,  Mettere  «Ila  presenca ,  Recare 
•nnaiiÉi  •  Preaatire ,  Oliwire  ,  Efti(>ire ,  Mo- 
etrara  >  HeiMlere ,  Raise^nare.  tm  tergine  Mò- 
ria  d  aAieMeewTiÉTà  a  Cristo.  Passar.  Pten 
Pantaio  Eufrosina  ,  e  ec.  BAPPisSENTòLLà  a/- 
r^iWle.  Vit  SS.  Pad.  Qristo  U  nostre  era- 
»ùai  dinan%i  et  Jko  p€UÌr9  feAPPasMHTA.  Ga- 
sale. Frali,  liog. 

9  f.  RAptRBsaeTARt:  d.  p.  Se  sistert.  CoQ'- 
dwrsi  »  Veaire  alla  f>reseBM  f  Rasaegnarsi,  Pre- 
sealarsi  »  Gounpafire.  Con  passi  tastoni  si  ai  p- 
paiseHTABoao  «ig^  ^f9  ^g^<  '*i^<V  9  ^^  »- 
miUflM'i'^  pagarono  i  tor  bali.  Guido  G. 

§  3.  Per  Mostrane»  Significare,  Mettet^e  a- 
vanii  agli  occhi ,  Por  sello  gli  ooahi ,  ed  an- 
die  Moelrer  con  parole,  Dire^  Contare,  De« 
sorìTere*.  E  tu  ti  stai  ec,  tanto  immerso  ne* 
pensieri ,  che  tu  mi  aiftPaisaNti  qntui  un 
^erpo  fifif'M  animai  Oro.  Geli.  E  questo  sue- 
£ederà  ógni  wlta  Q^e  t  vasi  saranuo  feiti 
4HWamiUre4i  quello  cÀei/>4r?a«MHT4nW(ii 
duodecima  figura.  Sagg.  Na^  Cep. 

§  3.  Per  Figurare  ,  Formar  la  ngnre  d'aloa- 
na  cosa.  Za  tesim  p  e*tcoUo  4*9i?aqmitm  vidi 
KappaufNTAiB  a  quel  distinta  foco.  Dant  Par. 
$  4*  HAPPaUBNTAni  :  ti  dioe  anche  dello 
Imitare  negli  spettacoli  le  e^toi  o  le  persone 
di  analche  &?olir,  oslone.sKÌ^iasemnadeUe 
vaghe  giovani  f  che  le  ire  Dee  aAppàasBNTA- 
y kso  ,  accompagnata  9  seeondoehè  alla  ior 
qualità  si  ^OAvenia,  Fir.  Aa* 

S  5.  RAPPKasF.KTABs  le  cotntkedie s ytXitVL.^ 
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RàPPRSSbNTACÒRC:  yeti»,  cm  Odni  cb# 
rappresenta.  Voce  mppoflB  dalle  iistoHtà  .  ei- 
Ute  aH'arlìeoto  Rappresejgtelrice  ,  e  per^.  Koce 
di  regola, 

RAPPRBSeNTATRiCE:  Terb  £  Che  rap- 
presenta. Se  ec.  m  musa  éteroiche ationl  ti^T" 
paeaeiiTATaiei  rivolge  il  magkanimo  suo  pea 
siero  ec,  fa  comparire  ec.  SaWio.  DiaCv 

RAPPaeSENTAZiOIfCÈLLàts.  f.  Dipi, 
di  Rappresentazione;  e  qui  io  significato  di 
Piccola  cooraiedia ,  o  farsa.  Una  sorta  i  in* 
termediOi  o  di  pieeota  «AppsRSffirTASiotMnLa 
è  delta  farsa  quasi  commedia  di  Hpiéno. 
Salvin.'Diec. 

RAP.PRESENTAZIQNB.  e.  L  Hfemoria  II 
rappreaeiBCaie  ,  L'esser  iinagine  o  figura  di  «l- 
eitca  cesa.  Skcomdo  la  eapraasEeTAZioRe  drU.t 
Chiesa ,  oggi  Jbàsa  morto ,  e  passionato.  Lil^i . 
Pred.* 

S  té  RipPBtSBHTAiioirB  :  pcT  Qee1t*asione  per 
cui  si  cappreseuu  qo*  epera ,  una  eommedi.» 
ec  io  teatro^  Per  tacere  delle  feste ,  farse  • 
EAppaBseHTAXiOflii ,  e  molto  altrogutu  dtPoe^ 
mi.  Yarch.  EroeL 

g  1.  fiAppaestiiTAiieM  f  presse  i  Ghireeen- 
Sttlti ,  si  dice  di  Coloro  »  i  quali  hattnof^icMiii 
sacc»ilBre  e  un*  eredità ,  eome  s«pprtjciiianii 
quelli ,  a'  qtieli  un  tal  dirìito  apparteneva. 

EAPPRESEMT&VOLE  :  edd.  d*egni  g  Atto 
Il  reppraseqlefie.  i  fedeli  katmo  sempre  fatta 
onore  alla  eAVPaasemTOLt  immagini  rap- 
presentanti  i  dwiiu  mistérj.  Gsp.  Intpr. 
ProL 


ciUrle  Commedie  molte  RipPAiSBiiTAflisi  rii/^  j^     RiPPRÈSO,  SA:  edd.   da    Rapprendere  , 

cole  ho  visto.  Buoo.  Fier.  I  Rassodalo,  GoMelate.  Per  esser  (il  suge  del* 

$  6.  Rappr£sbktabb  :  per  Tener  la  vece  e  *1  1  laloi  «Appaeso  in  modo  di  fkgtUo^  0  molto 


luogo  d*un  altro,  come;  Egli  lAPPBisSflTA  il 

tale.  Voc  Cr. 

RAPPRESENTATIVA:  e.  l\oòe  dciraso.  ] 
11  talentò ,  e  refficaciii  del  rappresentare^ 

RAPPRESENTATIVAMENTE; avverò.  Io 
modo  rappresentati  vr).  Tass. 

RAPPRESENTATIVO,  VA:  add.ife/»w. 
eentans.  KXio  9i  rappresentaire ,  Che  rappre* 
senta;  e  dtcesl  sdU mente  di^le  cose,  e  non 
delle  ^et^QXìt.  Formando  in  se  una  notizia 
eippBBSBKTATiVA  di  più  individui  iPunaspecie 
medesima.  Ciro.  Geli 

RAPPRESENTATO.  TA:  edd.  de  Rap. 
presentare.  Y. 

S  I.  Pe^  Dimostrato,  Significato.  Dolore 
HAppBEsSNTATO  ne\esiimenii  oscuri  de'parenti 
ee,  fìocc.  Nov. 

S  ^  Per  Condotto  inoenzi.  RAPpBBSBMTATt 
A  Fucecchio  allo  ^mperadore ,  tulli  gli  menò 
seco  ec.  G.  Vili. 

S  3.  Per  Recitato.  Commedia  bappbbsbntata 
in  piazza.  Buon.  Fier. 

S  4.  Per  Figuralo ,  Espressa-  Fantaue  B4r* 
pbbsebtate  per  figure  umane.  Buon.  Fier. 


amaro.  Ricett.  Fior.  J#e/eriil  ^nnen  simile /if 
Iniée  BAPPBBSo.  Sagg  Mai:  Esp;  Dieest  anche 
Appreso.  V. 

g  I.  Par  Inliriuito.  /  fsialc  aggradati  t  é 
mezzi  BAPPBBSi  per  la  noUurna  pioggia  pas^ 
saia  f  non  puotovaHa  muoversi  a  peiwi.  Stor. 
Eur. 

g  a.  Per  Aggranchiato.  Hens  allo.  moMra 
per  lungo  sedersi  mezzo  ftAeptiei ,  é  in  «n- 
dando  Soloofmente  eci,  sodÉU^aeimento.  Borgh, 
Rip.  '  - 

RAPPRESSARE  i  v.  e.  /Av*iuii  «eesdsre. 


Diz.  Univ,  T.  r. 


V 


Di  nuovo  appressare» 
anche  in  sigo.  n.  p.  G«si,  eho  9UO^  tenere 
Da  se  rimoti  f  man  ti  iAPpeesSAfti.  Frane. 
Barb.  Egli  incominciò  a  venire,  0  «  Siàt- 
PBBSSARSi  in  queììe  porti.  Vit  B.  (m.  Bnt. 

RAPPROFONDVRE:  Y.  n.  Lo  Itetso  ehe 
Ri  profondare.  Eueado  ee,  continuate  m  ca- 
der le  pioggie  ec.  a  poco  a  poco  hanno  co- 
minciato a  BAPPaopoRnABB  diy^erse  valli.  Ma- 
gai. Leti. 

RAPPROSSIMAMÈNTO  :  s.  «.  U  suiio 

che  Approssimamento.  Magai.  Leti. 

tn 
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'   RAPPROSSIMÀRE  :  m.  p.  Lo  Steno ,   che 

Approssimare.  Magai,  Leti. 

RàPPUNTÀBE:  Y.  a.  Rursum  acuere.  Di 
nuoyo  appuntare.  S*  io  lagoro  col  /fomber 
BAPPUNTATO  9  In  quanti  sassi  è  al  mondo 
i*  urto  drento.  Buca.  Tane 

RIPPUNTÀTO  ,  TA  :  add.  da  R  appuuU-- 
re.  -  V.' 

RAFPORÀKE:  t.  a.  Appurare,  Purificare. 
Segner» 

RAPSODIA,  y.  e  di  Rassoda. 

RAPSODO  :  s.  in.  Aduaatore ,  e  Composi- 
tore di  versi ,  o  anche  di  altri  scritti ,  qua  e 
là  raccolti.  Quegli ,  che  gli  recitavano  ,  quasi 
rappeaatori ,  e  ricucitori  di  quei  pezzi  ec. 
erano  chiamati  a^psooi'  Salvtn.   Pier.    Buon. 

RAPÙGLIO  :  s.  m.  9aantilÀ  di  rape.  Voce 
usata'  solanieute  per  la  rima  nel  seguente  modo 
proverbiale.  Chi  vuole  un  buon  hapdSlio  lo 
semini  di  Luglio. 

RARAMENTE  ;  avverb.  Baro,  Radamente , 
Rado  )  Dì  rado  j,  Poche }  o  rare  volte  ,  Quasi 
non  mai.  Questi  quattro  gradi  ec.  ea&amerte 
possono  valere  V  uno  senza  V  altro ,  e  ka- 
mAMsHTS  si  possono  avere ,  se  non  s*  hanno 
tutti  insieme.   Seal.   Sant'Ag. 

RiREFACIÈNTE:  add.  d'ogni  g,  Che  pro- 
muove la  rareCazioae,  che  rarefa. 

RAREFARE:  v.  a.  Rarefacere.  Far  dive- 
nìr  raro ,  lodur  rarefazione  La  massima  at- 
tività de*  rogiti  solari  ec,  non  abbia  forza 
di  ìaufahla  sopra  gtiSo  gradi.  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  I.  In  sigp.  n.  p.  Divenir  raro,  ed  è  opposto 
m  Condensarsi.  Fummo  curiosi  di  vtdere  quel, 
che  V  acqua  sapesse  far  quando  si  trovasse 
ristretta  in  un  vaso  dove  non  fosse  un  mi- 
nimo spatio  da  juatFAasi.  Sagg..Nat  Esp. 

S  à.  Rasepatto:  in  forza  di  sost.  vai  Rare- 
fazione: Egli  è  ben  altro,  saper  se  il  gielo 
Si  faceta  in  aaebfatto,  o  per  concreto. 
Ifenz.  Sat 

RAREFAZIÓNE:  s.  r.  L'atto  di  rarefare 
o  di  rarefarsi ,  Dilatamento  della  materia  ,  La 
4fttala  nejT  allargarsi  occupa  apparentemeoie 
«  realmente  uno  spazio  mtig^iore  ^  V.  Con- 
densazione) che  h  il  suo  opposto.  La  conden- 
satione  partorisce  diminuiìoJi  di  mole ,  e 
augumeato  di  gravità  ^  e  la  eaesfazioiik 
tnaggior  leggerezza  j  js  augumento  di'  mole. 
Gak  Gali  È  difficile  ec.  di  cavar  tutta  /'  a- 
ria  per  via  di  BAacFAZiniiB.  S<igg.  Nat.  Esp. 
Forse  impedirà  coti  la  forza  della  rarefa- 
sioirii'  questa  instruzione  di  ana  novella. 
Magai.  Lett. 

RARETTO ,  TA  :  add.  Perrarus.  Alqunnlo 
raro  ,  Poco  fitto.  /  peli  delle  quali  (palpe- 
bre) vogliono  essere  a  a  retti  non  molto  lun-^ 
ghi  ec.  ¥ìv.  Dial.  Bell.  Doon 

RAREZZ.A:  s.  f.  Raiiludo,  Rarità;  C00« 
trario  di  Densità. 
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S  i«  Rarisza  :  neiruto  vale  «ndie  Scar- 
sezza. 

S  2.  Per  Singolarità ,  Eceelteo^a.  HelP  al» 
Irò  vorrei  la  fenice  pur  volta  al  sole  »  cha 
significherà  l' altezza  f  e  la  rasezza  de'  con- 
c'ettL..  Car.  Lett. 

jRARIFIGARE:  v.  a.  Rurefacère.  Far  di- 
venir rado  I  Diradare  ,  DilaCare.  ti  ntagisterOf 
di  cui  si  vai  la  natura  net  suo  agghiacciare^ 
snella  età  faccia  strignendo  ^  o  «a  ai  pie  andò 
/'  acque ,  e  i  liquori  ee.  e*  indusse  ec,  Sagg. 
NaL  Esp. 

§  I.  In  Sign.  n.  p.  vale  Divenir  rado.  L*  u- 
mido  del  legno  per  lo  calore  del  fuoco  si 
RARIFICA  •  e  diviene  aere.  Com.  lof. 

RARIFlCATiVO,  VA:  add.  Che  ha  virtù 
di  rarificare.  Le  medicine  HARiPicÀTiyB  sono 
medicine  *:he  astergono  f  e  aprono  t*  oppila* 
zioni.  Serftp* 

RARIFICATO,  TA:    add.    da   Rarificare. 

Quale  aere   volendosi  tornare  al    naturale 

•  luogo  impignesi  per  uscire  fuori ,  e  venendo 

si  truovn  innanti   V  umido   non  rarificato* 

Com   luf  ' 

RARISSIMAMENTE:  avv.  sop.  di  Rara- 
mente. \  Ancora  almeno  nelle  coronazioni  de* 
poeti  comecché  a  a  rissima  me  vts  avvenga  vi 
dura.  B<^cr.  jUl  Daiit. 

RARiSSÌffRF,  MA:  add.  snp.  di  Raro.  In 
cui  ripense  II  del  virtù,  rarissima  e  infinita. 
Alam    Gir. 

RARI  11 ,  RARITADE  ,  e  RARlTÀTE  ? 
s.  f  Rai  itas.  Rarezza  ,  Rarefazione ,  Dilata- 
zione nelle  parti,  contrario  di  Densità.  -  V. 
Rarefare.  Lasciandogli  la  gravità  ce  la  &a.- 
RiTÀ ,  la  densità  ec.  e  in  somma  tutte  l' altre 
cose.  Gfil.  Sist. 

§  I.  Rarità  :  per  Iscaraezza,  o  Poco  uur 
mero.  La  tetza  si  è  //i  raritI  di  coloro  ,  che 
a  questa  cavalleria  sono  t  letti  Fr.  Giord.  Pred. 

§  a.  Rarità  :  per  Cosa  rara ,  singolare  , 
pellegrina.  Ora  voi  avete  sentito  il  mio  giù» 
dizio  della  rarità  dello  Scali  y'  statomi  sup^ 
posto  per  V  unico  dilettante  di  Livorno,  •* 
Così  brutto,  com'è',  non  lascia  d'essere 
per  ragione  dell* antico ,  una  grande,  e  i/<- 
mtibiì  issi  ma  rarità.  Magai.  LetL  \ 

RARO  :  s.  m.  Rarezza  ^  come  dicesi  i!  CÌl-> 
do ,  il  Freddo ,  V  Umido  ec.  È  il  parlare  della 
Scienze  che  usa  conliDuamente  questi  Addiet- 
tivi  per  Sostantivi.  Che  l'etra  in  pria  per 
io  suo  RARO  uscendo  Impetuosamente.  March. 
Lucr.  Monti. 

RARO:  RA:  add.  Rarus.  Rado.  Ciò^  che 
n'  appar  quassù  diverso^  Credo  ^  che  *l  fanno 
i  corpi  a  A  RI,  e  densi.  Dant.  Par.  Le  cose  % 
che  san  dure ,  e  aspre  in  un  certo  modo  gli 
spezzano  (i  raggi  degli  occhi),  e  quelle  che 
san  RAnR,  prcstan  loro  la  via  a  passare 
1  C>ipr.  Boll, 
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S  I.  Ra»©:  per  Poco.  £dgr/m«  iabe  sospìr 
lunghi  f  e  gravi,  Petr.  Vedi-ai  aver  svlamenie 
rispetto  Ai  regi ,  ^Ae  ioit  molti  ^  i  buon  m/i 
BAH.  Daiit  Par. 

§  a.  ]^er  Leoto.  RivoUesi  a  mt  ìcon  passi 
BAB1.  Dani.  Inf. 

S  3.  PA"  Siàgolare  9  Preziosa  »  Eccellente  , 
Peìlegrjoo  »  StraDo  ,  Nuovo  ,  Unico ,  Soli.  È 
chi  avea  cos'e^nkKM, ,'  o  marcatanzie  ie  fuggiti 
in  chiesa,  G  YiU.  JF'aite  V  avrei  dal  sospirar 
mio  prima  In  numero  pii^  spesse  ,  in  slilpiù 
SA  il.  -  QuelCaurato  ,  e  BAào  Strale  ,  onde 
morie  ec.  P«lr- 

P^VRO;  avT.  Saro,  Im  tidso  ,  cbe    Rado. 

y^oc,  Cr. 

RARÙCCiO,  CIA:  add.    Dim.   di    Raro, 

Che  è  alquanto  raro,  Che  si  >lrdo  va  con  cal- 
che difRcoLia.  Opera  piuttosto  babdccia.  l^mi 

Dial. 

EAi>c:ETrA  :  a.  £  Pannokno  ,  Sollighume. 
Piit  voientier  dimoro  A  casa  mia  vestito  di 
mAsctTTA  ,  C/ie  per  le  ^tirrene  coperto  d'oro» 
Sacc.  Rim. 

RASCHIA:  a.  t  Voce  ant.  Sorta  di  malo- 
re» che  è  uoa  apecie  di  scabbia.. TV^.  Pov. 

RASCHIARE  :  v.  a.  Rasitare.  ^s%t  la  stf- 
perficie  di  checchessia  con  fierro  ^^^  altra  cosa 
tagliente*  i^'reJcAe  ^  o  secche  che  sieno  hk- 
•CBIAVDOLB  col  coltello.  Ricett.  Fior,  Ram» 
polli  con  la  corteccia  alquanto  easchiata  ov- 
vero  >  rasa  ec^  Gresc. 

§.  Per  simil.  vale  Toccara  superficialmente. 
Raschiò  la  coscia  al  Marchese  Oliviero,  E 
giii  strisciando  corse  il  buon  destriero.  Bern. 
Ori.  r 

RASCHIATO ,  TA  :  add.  da  Raschiare.  V. 

RASCHI  AfOJO.  s.  m.  Cosi  chiamano  gli 
aretini  Quel  fefro  con  che  si  ripulfsc^e  la  mi- 
dia ,  che  da'FiQreutÌQÌ  h  delto  Radimadia.  Y- 
Jted.  Voc.  Ar. 

%  Rascbiathìo:  per  RastiatoJQ.  V. 

RASCHIATURA:  s.  i.  Rnmenturn:  lì  ra- 
schiare, e  La  jnaleria  ,  che  si  leva  in  risiili  ni - 
d:  La  BAScaiATuaA  deW  unghie  e  d*  l  ùecio 
bevuta  è  ano  de'  piit  potenti  coniruvvelcni. 
Red.  Eip.  Na. 

§.  Rascbutura:  dicesiancheil  Luogo  donde 
è  stata  tolta  la  cosa  raschiata.  Raschiatura 
ifale  anco-  la  cosa  raschiata  o  dove  si  è  le., 
vaia  la  baschiatcra.  Voc  Dis. 

RÀSCIA:  s.   f.  Specie  di    panno  di   lana. 

Così  spesso  ad   un   tordo   contadino    O  per 

Maja  f  o  per  rascia  il  perpif^nano.  Duou  Fii  r 

lotr.  Berretta  di  panno  e   di    sAsru    le^^i^e- 

imissimamente  soppannata,  Varch.  Stor. 

'  RASCIUGARE  :  v.  a.    Siccare.    Asciugnre. 

//  sole  ce,  ha  tutte  le  pietre  hasciutte.  Bocc. 

Pfov.   F'cggendo  le  mie  lagrime  a  a  scilo  a  tb, 

disse  ec.   AomC.     Cortesemente    bascicgouiii 

.  fu*//'  étcqua ,  che  m'avea  tutto  bagnato.  - 


Poscia  eh*  io  fui  RAScinTTO  e  riposato  ec-  Segr/ 
Fior.  As.  Perlo  che  BASCiffCA  oggi  mai  tela* 
grinte.  Boez.  Varch.  Con  e*so  liquore  unsi , 
ed  impiastrai  molti  fuscelletti  di  scope  ben 
aguzzati:  lasciai ^^ che  si  basoiugasscbo  e  pO' 
scia  con  liquor  nuova  gli  rimpiastrai  gros- 
samente, Red.  Oss.  Ann. 

§.  Non  aver  b asciutti  gli  occAi;' maniera 
proTerb.  con  che  si  dinota  Esser  gioyane , 
Esser  di  poca  sperienza.  Credi  tu  sapere  piU 
di  me  tu  che  non  hai  ancora  bascivtti  gli 
occhi  ?  Bocc.  Nov. 

RASCIUGATO,   TA:  add.  sia  Rticiaga- 

re.  V.  .     • 

RASGIUGATÙRA  :  s  t  II  rasciugare.  Qui 
ci  va  ec.  una  b  asciuga  tuba  di  viso  col  faz- 
zoletto. Ma«il.  Lett. 

RASClUTTARE:  v.  a.  Lo  stesso  che  Ra-- 
sciiigare.  Voce  di  regola.  -  V-  Rasciuttato. 

RASCIUT rissi MO  ,  MA:  add.  SupcrT. 
di  Rascintto.  Una  voliti  dopo  di  ai*er  gridato 
moite  ore  per  un  dolore  nefritico,  pel  qual 
dolore  rimasi  poi  assetatissimo  e  BAsaoTTis- 
SIMO  io  mi  bevvi  in.  poche  ore  piU  di  sei  li— 
bre  di  bevanda  del  7*è.  Red.  Ijelt. 

RASCIÙTTO,  TA:  add.  Abstersus,  Rn- 
sciugalo  ,  Asciutto.  La  sete  sua  non  pare  an* 
cor  BASCIUTTA.  Dittam.  Laicali  che  furono  (  i 
lombrichi)  co/i  acauli, è po^rm  ben  daW acqua 
MASCiuxjìf  gli  feci  ec.  Red.  Oss.  An.  Quet 
If'auor^  ec.  divenne  basciutto  ,  frangibile  er^ 
Id.  Vip.  Fossi  che  son  rimasi  b asciutti.  Id. 
Ips.  Sale  macinato  e  perfettamente  basciut- 
to. Sagg.  Nat  Esp. 

RASENTARE:  t-  •  Prope  adsequi,  Aeeo-^ 
atarsi  in  passando,  tanto  alla  cosa  che  quasi 
ella  si  tocchi.  Perocché  *l  cerchio  dell  uno 
coìr  epiciclo  e  chi  corpo  del  pianeta  hasbh-^ 
TA  l* altro.  ButL  Nel  buio  delta  notte  basbn^ 
TAKoo  V  altra  ripa  piti  lontano  da*  nostri  eh» 
ec.  s*  andb  a  congiugnete  eoa  Uocen,  Sertf^ 
Stor. 

§  I.  Per  roetaf.  Videsi  poi  quanto  V  arisi 
BASBKT1  V  errore  e  sia  scura  la  verità.  Tac.^ 
Day.  Ano. 

§  2.  Rasbktarb  :  per  Batter  Ut ,  E»er  d' in- 
torno a  quel  tempo.  Scrittori  che  raSkntA"^ 
B02V  ranno  mille  trecentvttanta ^  e  quegli 
che  ec.  Salr.  Par,  • 

§  3.  Rasektabb  la  scuffia,  -,  V.  ScuflSa. 

RASENTE:  Prcposiz.  cbe  s'usa  col  ouarto 
e  talora  anche  col  terzo  caso.  Prope,  Tanto 
vicino  ch'ei  si  tocchi  quasi  la  cosa  che  h  al- 
lato. V*  Appresso.  La  saggina  si  coglie  e  ta-^ 
gliasi  basbntb  terra.  —  Pedale  tagliato  ba-* 
SENTB  la  terra,  Cresc.  cioè  Appunto  soprar 
terra.  Quasi  basbntb  terra  velocissimi  ec.  cor'* 
revano  i  lor  cavalli.  Finmm.  Avendo. consi— 
derato  che  ec.  mettea  la  pentola  basbiit*  a 
quel  muro,  fece  uà  foro  con  un  ^iifchÌQ  im 
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/fimi  mwQ  MAiiHTi  «  Rutila  ptniola,  Frtnc 
Sftccb*  Nav.  /'Va  U  corda  mA&iNn  alla  coc- 
ca, llorf.  Notando  colla  pancia  aìibntb  il 
fondo*  *  Incominciò  a  congelarsi  aasutta  i7 
«viro.  Saigg.  Nat.  Esp. 

S  K  Andare  kìskhib  :  v«k  RaflMlart  y  lo- 
dar tu  l'orlo,  f^oc.  Cr. 

^  ^  Air  MsKxTs  ;  Ttk  Calpìn  ^cwo 
•Qo  scopo.  Quianda  il  nome  al  sospetto  s'ac- 
corda* S*  e*  non  si  coglie  e*  vi  si  dà  ftAU»- 

S  3.  Stare  aAsiirri  :  Yale  Esser  tanto  vicmo 
^#  «|tta«i  ti  lecchi  la  cosa  che  è  allato»  £s- 
otr  f icioissiiBO   f^oe.  Cn  ^ 

S  i.  Per  aiuulìL  ,Cìò  interuiene  de*sog^i 
ohe  si  fnnno  aatsir^i  il  dì*  Passar. 

RASIERA:  s  £  Radula.  Strumento  simna 
alla  Radimadia  o  serva  per  raschiar  botti  e 
•imUL  Radasi  ottimamente  il  vaso  dentro  con 
pasiia4  ovvero  ascia.  Cres& 

S.  RASUUkà  :  dtcesi  anche  a  nu  Picool  basto- 
no rìtondo,  di  lunghetza^  d'  un  braccia,  per 
fcuo  di  levar  via  dalo  stajo  il  colmo  che  top 
praTaoca  aUo  misura,  yoc.  Cr.  . 

RASIÈRE  :  ••  m.  Voce  usata,  dal  Burchiel- 
lo Hi  sigaiC  di  Barbiere.  Dis^  cantando  ma-- 
«laa  credi  a  miccUL 

R\SMO:  0.  m.  Yoc.  tot  Rabbia.  Come  al 
man*  mi  venga  il  tisno.  Fr.  Jac.  T. 

RÌSO  :  s  R».  Una  specie  di  Drappo  A  li- 
4KÌo  eh' a*  lustra.  Le  cui  cortine  parte  eran 
ìrf«  broccato  ee^  altre  di  teletta  d^  oro  e  di 
finissimi  rasi  e  dommaschi^  -  Guanciali  chi 
di  velluto,  chi  di  baso.  fir.  As.  Avevano  in 
dosso  oiasauo  una  casacca  .di  aaeo  rosso. 
Varcb.  Slor.  Tre  pene  di  baso  e  altra.  L. 
Che  BASO?  P.  BASO  nero.  Ambt.  Furt 

S  Raso:  per  Rasura.  Die  modo  d^ avere 
gii  aiti  del  nota/o  ec*  e  rasene  quella  parte 
venia  conira  ràesser  Ificcola;  e  dubitando 
il  notajo  degli  atti  avea  prestati  ^  guardò  se^ 
erano  tocchi ,  trovò  il  baso  fatto  e  aecusolli. 
Dio.  OiQip. . 

Raso,  sa?  add.  da  Radere^-  ed  è  proprio 
della  barba  e  degli  altri  peli.  V  abita  de'  detti 
Longobardi  che  prima  vennero  in  Italia ,  si 
era  che  avevano  slaso  il  capo  coni  un  ^a  bar-' 
•ba*  G.  Till.  Portavan  fama  di  nngUor  caik'- 
pioni,  còl  capo  baso>  scoperto  e  palese. 
Dittaoi* 

S  i«  Vn  metaf.  Coosaoieto ,  Logora,  ndi 
la  vesta  tua  rotta  e  disfatta ,  J?  baso  e  gua- 
stai a  suo  vedovo  msanto.  Dittain. 

S  a.  Per  Liktero,  Vuoto.  Quei  ch'hanno 
la  coscieuìus  al  tulio  Akss.  Di  scrupoli.  BuotL 
Fief.  ^ 

S  3.  Ram  babo  :  detto  di  Fiume  ec  Tale 
<^ielO ,  Placido  >  Noo  nodeggiaote ,  e  cosi  rad- 
ck>ppiato  ha  feria  di  Superi  £  •'idi  un  fiumi- 
^deim  BAfo  baso  Passava  per  lo  monte  tea* 
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to  chiaro  Che  mi  sovvenite  di  quei  di  Par^ 
naso.  Pittam. 

S  4.  .Pee  fimilit  Spìaaalo,  Pareggiato;  e. 
per  lo  più   dfcosi  di   Alisura  ^   on4a   JUismra 
basa.  -  Y.  Misura.  Che  non  faceva  le  rmsmrc 
BASS  Al  menar  delle  mani.  Cirìll   Calv. 

%  S*  E  A  BASO .-  poeto  aryerb.  vale  A  mi- 
sura rasa.  La  misura  dello  sttuOf  ove  si  fa-» 
oeva  al  colma  perchè  vi  scusava  froda ^  si 
recò  a  baso  G.  Vi  IL 

S  6.   Per  Caocellalo*  Erana  rimase  cerio 
lettere  illesa  e  taltre  bask  M.  TiU.  Che  babb 
Scrittura  di  carta ,  peggio  poi  loco  si  scriva 
Guitt.  LelL  Di  scritture  Ritaccha,  bam,  pos-  . 
poste  fjtlterate.  Buon.  Fier.  ^ 

S7."RAsa  T.  Mafìnapesco.  AgBiCBto  the 
si  da  ad  ao  baetiinettto  ebe  non  e  aguBso  o 
terminante  io  pimta«ì 

RASOJÀCCiO  :  8  m.  Pegg.  di  Rasoio.  Pati- 
tasi dar  dal  fratèllo  un  cento  tissasàcao  tolta 
pieno  di  tacche.  Fir.  Nov. 

RASÒ JO  :  8.  m.  Novacala.  GoUello  tegUen«- 
tissimo,  col  quale  si  rade  il  pelo.  Rasojò  a^ 
dentalo  scartato^  sfolgorante.  -  Pil  di  ba- 
sojo.  -  RaSdjo  che  leva  bene.  -^  SI  ha  soe^ 
vemènie  UsJ^arbitra  saputo  menare  il  BAsejOk 
Cresc.  Han^o  le  lingue  ptà  taglienii  che  mem- 
no  BASOJO.  Tratt:  Pece.  ]Vi«irt.  Io  porto  ite 
dosso  uh  còsi  strm^  mantello y  Che  mai  bas^ 
bier  trafilerìa  basojo.  Alam.  Soo. 

S  I-  Diccsi  Appiccar u  o  Attacttursi  «*  bb-^ 
soj  y  d' Uno  che  Becessrtalo  s' appiglia  a  5|aa«^ 
Innque  cosa  o  buona  o  rea  eh' e' pensi  ck» 
poaiB  a)t»tafflo,  Ricohi'ere.pcr  dispcvaaione  aiH^ 
che  a  cose  nocive  e  impòssibil,  Appigliarsi 
agli  ultimi  e  più  pericolosi  rimóilj ,  CM  an- 
che si  dice  Attaccarsi  alle  funi  del  Cielo  Cht 
affoga  /  atiaecherebbs  a  Basoi.  Varch.  EreoL 

§  B.  Portare  o  Avere  il  miele  in  bacca  e 
i7  AAsojo  a  cintola  f  o  simili  :  si  dice  di  cKa 
à^  buone  parole  /  e  cattivi  &tti.  Egli  ha  il 
miele  in  bocca,  e* l  basojo  a  cintola  Vasche 
Erool.  Mopso  ClC  ha  nella  lingua  melale  ptr- 
role  ec.  ed  U  basoio  Tien  solio  il  asanlo*. 
Tass.  Amint 

RASÒRO.  V.  e  di  eempre  Rasojo» 

Raspa  :  e.  I  Spexìe  di  lima  che  serte  per 
levare  i  colpi  delio  scarpello  dlle  Statue  di  le^ 
goo  e  miiriifto ,  e  se  ne  fanno  di  più  aorte  e 
dì  più  grandezze  a  coltello ,  mezze  lande  a 
foggia  di  un  dito  della  mano  ec  Cellim.  Oref 
e  Cr.  in  Scuffiaa. 

f>.  Raspa,  t.  de'  Fomaj  ec.  Strumento  che 
serve  n  rasliar  la  madia  e  a  tacliare  la  paala. 

RASPANTE  ;  add.  d'ogni  g  Che  raspa.  M- 
lo  Dio  Bacco  un  surciò  presenktro  Inmaaxi 
alle  BASPANTi  sue  nemiche.  Bnrcb. 

S  I.   yino  BASPAKTI*  -  V.  Vitto. 

§  a.  Raspantb  :  per  Rampaate  ÌTusò  Benv** 

nuto  Cellioi  Maaao  per  arme  u/i  Uomo  m^^ 
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•vAim   Ji  color  iT  oro   in  edmpo  aamro. 
C^Uio.  ViL 

EàSPAHE:  y.  a.  Tellurem  cmvart*  Qml 
perciMtere  chf  fanno  i  cavalli  j  e  altri  anima* 
li  la  terra  co*  pie  didaozi  f  «pan  lappandola. 
Pien  di  sanguigna  spuma  il  cignal.  BoUe  «e 
£  rugge  €  BASPà  «e.  Polis.  La  coda  arrosta 
«  KA»A  cogli  ttrtigìì.  Grìff.  GaW.  Ogni  «o- 
ifallo  in  guerra  ee,  UAsrAy  batto  y  nitrisce  e 
si  raggira^  Gonfia  le  Mari  e  fuoco  e  fumo 
$plra»  Tass.  Ger. 

$  1.  Per  melaC  parlando  -dd  Faro  di  Sici- 
lia, il  faro  ancor  di  Calavra  in  Cicilia  Cuor' 
da  »  come  tratfcrsa  e  come  iaspi.  Dittam. 

S  a.  Per  Portar  via^  Rubare,  Qnal  sapiens 
ia  ec.  in  quattro  anni  ec  BASPiat  sette  nù- 
lioni  e  rnezu)  d'oro  ?  Tac.  Day*  Ann. 

%^  3.  Kaspamb.  Adoperare  la  Easpa  »  Lava* 
re  i  colpi ,  e  Pulir  con  la  raspa.  Foe»  Disc» 

RISPATINO:  add.  m.  Diml  di  Raspato» 
nel  sigiiificato  di  Vino.  Gettavi  sopra  deil'ae* 
qua  a  discrezione  e  farai  un  aAssATiiio  da 
cavar  la  sete^  ma  non  già  di  nervo  alcnno» 
SoHer  Colt 

RASPATO ,  TA  :  add.  da  Raspare.  V. 

S-  Raspato:  si  dice  anche  il  Vino  fiitlo 
d'  uva  spicciolata ,  mesco1atì?i  raspi  triti  e 
fissene  in  più  maniere;  e  sì  trova  usalo  aochs 
i!3  forza  di  sust  A  esagiterete  il  vino  che  io  ho 
fitto  venire  da  fdre  ti  baspatO  ,  il  quale  sti-^ 
mo  sarà  anco  buono  per  voi  da  ber  così. 
Becnb.  Lett  .e  Dav.  Coltr      - 

RASPERÈLLA:  1  L  Spetto  d*erba.  Y 
Equiseto. 

RASPINO:  8.  m.  T.  dègU  Arclubusieii 
Strumento  di  ferro  tondo  e  alquanto  pifgato 
oell'  estremità ,  e  serve  per  dare  nel  canale 
delle  trasse  per  le  bacchette.  Di -un  simile  stni- 
mento  si  servono  anche  gli  Argentieri»  Cesel- 
latori ee  e  ^e  n'  ha  di  più  sortow 

RlSPO:  8.  m.  Racemns  Grappolo.  Il  ere» 
sconto  BASPO  a  poco  a  poco  Già  si  feste  ec, 
Alam.  Cult. 

S  I.  Raspo:  per  Io  stesso  che  Graspo.  ilfe- 
■ff/to  è  che  7  vino  di  quella  se  ne  priema,  ohe 
lasciarlo  lungamente  bollire  co'  suoi  Jiocini 
a  Baspi.  Cresc. 

S  X  Raspo  ;  per  Raspolla  Bhirb  nella  «. 

Sna  e   colse   que*pocJii  baspi  che   vi   trovò: 
►iai;  S.  Greg. 

%  5.  Raspo  :  jier  Sorta  di  malattia  che  vie- 
ne per  lo  più  a'  cani ,  Rogna.  JT  giumenti 
ancora  talvolta   viene  il  raspo  ccmo  a*  cani 

liibr.  Masc. 

^  4.  Raspo:  per  Cespuglio.  QueìTaltro  mio 
giovane  volendo  ajutare  Usuo  cavallo  isdrne- 
ciolb  ifkverso  il  lago  e  s'attenne  aan  ba- 
SFO  il  quale  era  sottilissimo.  Cellio.  Vit. 

RASPOLL\RE:  t.  a.  Racemarì,  Andar 
careaiido  i  raspolli.  Che  non  essendo  stato 
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alla  vendemmia  J*  andrò  aimsmco  tdmtano  M 

BASPOI.LABB.  Gooch.  Esslt.  Ct. 

RASPOLLO  ;  »  m.  Racirooletlo  d*  ott  »  • 
per  lo  pia  iniendoei  Quello  scampato  dalle  am^ 
ni  del  veademmialora.  Trova  molte  viti  ehm 
non  fanno  uve  mai,  «  di  quelle  dm  nonfan^ 
no  se  non  baspolu.  Sóder.  Colt 

RASSàGGIAI«T£  :  add.  d' ogni  ff.  Che  ras. 
saggia,  Che  assanìa  di  noovek  Ciò  che  5eo— 
no,  rigettare,  gli  tiene  tristi  o  xa»a««ujk 
TI  loro  bevuta.  Sen.  Ppdt. 

RASSAGGIÀRE  :  y.  i|.  Rerum  degustare^ 
Assaggiar  di  nuovo.  y«  Rassaggìanlt,   F'oc^ 

R ASSAGGIATO,  TA:  add  da  RaiMnia^ 

R ASSALIRE  \  y.  a.  lierum  invadere,  Rtas- 
salire,  Assalir  di  nuovo.  Egli  ì'isUmò  di  £bs,. 
SALII sfck  Liy.  M. 

RASSALiTO,  TA:  add.  da  Rass«lir«.  T. 

RàSSKGARE  ,  y^  a.  Cangi utinari  Si  dU 
ce  del  rappigliarsi  il  sego,  il  brodn  grasso,  il 
borro  •  altri  liquori  grassi  $  M^U»  per^ 
dicesi  Assevar«.   V.  Voc.  Cr. 

RASSfiGNA:  a.  £  LnstraHo.  Rassegnamen- 
to,  e  spezialmente  II  lassegnare  de^aohlati» 
a  propria ra.  Rivista  di  un  piccolo  corpo  di 
sofdaU  per  rieonoacera  sei  tutti  si  Croyaoio  ^ 
luogo  assegnato.  Jleji  sentirete  la  sAssn««* 
fare  De*  nomi  ed  armi  loro,  fìero.  OrL  SI 
fatto  quivi  la  basìsoba  funono  non  éJoài-^ 
cingila  f  come  era  il  nome ,  ma  novetmla  ee^ 
Varch.  Slor.  //  notaio  della  basbbona  Mde  m 
ode  ec.  Frane.  Saccn.  Noy.  Di  lor  genie  Mt 
far  della  bassmha  ve  ne  numen  ec,  GhC 
Caly. 

S  V.  Andar  a  basseoita  .*  yale  RaiiegnavtL 
Foc.  Or. 

§3.  Passar  a  bassbgiia  :  dicesi  Quando  f  So^ 
dati  si  portano  avanti  al  lor  Capitano  t  tsmam 
scrivere  il  lor  nome. 

RASSEGNAMÉNTO:  s,  m.  Ruomsio.  Il 
rassegnare ,  «he  oggi  piCi  comunemente  diaesi 
Rassegna.  B  oltre  a  ciòaogniKàmsMsihment^ 
gli  uficiali  facevano  fare  per  ogni  gonfalone 
un  bvllo  e  nobile  balestro.  M.  YìlL 

^  Per  Rasseenasiooe.  Nel  farsi  loro  ej«m- 
pio  magnifico  ai  ricorso  'alfa  Misericordiss 
divina  dopò  il  peccato  ^  e  di  lASSIfiBAIlASW 
nella  Giustìzia.  SeQOer.  Mis. 

RASSEGA  JkRE\.  a.  Reddtre,  Gonsegca^ 
re .  Dare  in  potestA  ,  Restiinire ,  Mettere  nelU 
mani  altrui,  e  si  usa  anche  nel  sign.  n.  p.  Al 
detto  Papa  Calisto  nksse^HÒ  tutte  le* avesti tn 
di  F'escnvi  ec.  G.  ViH.  Io  ti  b  Assia  va  la 
chiavi  del  mìo  officio  y  e  vinta  m*  arrendo^ 
Passav. 

§1  Per  Rappresentarsi, Comparire,  j&'i^'if 
gnendo  per  le  città ,  si  BAsseoifAVAifo  prima 
alla  chiesa  de' Frati  Predicatori.  G.  Vili,  per^ 
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chk  non  s'era  RASSioiràTO  prima  davanti  di 
me  qutsto  mal  creatv?  Fag.  Còin. 
'  §  X  Per  siinil.  Che  mai  non  si  slingue  Dd 
libro  ,  che  [l  preterito  ra$segn4.  Daot.  Par. 
cioè  Dolili  memori»  mia  che  è  cjaella  che  rap- 
presenta lo  passato.  ^ 

S  5.  Rassbqnah£  i  soldati  y  o  simili:  ìrale 
Riscontrare  il  loro  numero.  Il  doge  gli  fece 
annoverare  %  e  aASSEGXAiii  per  H  nomi  Mo 
€C.  Pecor.  Noy.  Germanico  rassfgmòi  centn* 
Tioni,- Plancina  fuori  del  dicevole  tt femmina 
interwniva  al  ^k$s%o« kKi^ ,  al V addestrare  ca- 
valli e  fanti.  Tac.  Dav.  Ann. 

S  4'  Rassegwajisi  :  vale  anche  UniTormarv , 
GonforroarsL  yoc.  Cr. 

%  5.  RASSBGirAai:  per  Presentare  ,  Farpre- 
•ente,  Gonfèisarsi  obblif^to  ari    alcuno,    Di- 
chiararsi suo  servitore.  Io   accetto  la   graii.t 
€€•  €  le  ne  rassbgxo  le  mie  verénisime  ob» 
éligazionL  Red.  LetL  Con  supplicarla  a  ras- 
^XGNàBE  il  mio  ossequio  a  cotetta  S.  A.  ec, 
yiviaii.  Lelt  Mi  ristringo  a  renderle  dupli- 
cati i  mieV  divotissimi   ringraziamenti ,   e  a 
3ASSB0IIAAU  la  futeiza  di  quelV  immutabile 
4>ssér9anz^f  nella  quale  con  tanta  ambizione 
'  mi  professo  ec.  Magai.  Lett 
**     S  6.  Onde  Le  «assegno  (7  mìo  ossequio  ,  Le 
;BAtSBOifo  le  mie  obbligazioni ,  fa   mia    osser- 
vanta,  •  simlK,  tutti  modi  del  Redi  e  dell' Usq, 
nel  termi  a»  re  le  leUere. 

RASSEONVTO,  T4:  add.  da  Rassegnare, 
Sa  significato  di  Conformato,  Uniformato  alla 
Tolontit  di  Dio.  -  V.  Rnssegoare. 

R/Ì3S£GNATÒRG>  verb.  m.  Che  rassegna 
i  soldati.  F'enendo  il  b  assegnato  a  k  y  il  detto 
Soldo  dicea  :  rassegnate,  come  vi  piace.  Frane. 
Qaeeh^  Noy.  ■ 

RASSEGNAZIÓNE:  s.  f  Con  forma  tio  vo- 
Inntatis'  L'uniformarsi  al  volere  al  piacere 
altrui  :  e  dicesl  parlicoUrnieote  del  conformarsi 
'«1  vole^  di  Dio  I  Ci)  jform azione  ,  Uniforma- 
sione y  Sommissione,  Uniformità.  Rasskgna- 
sioiTB  umile f  divola ,  pronta  spontanea.  -  Pos^ 
siamo  accettarli  ctfn  piena  rassegnazione  di' 
volontà,  e  possiamo  non  accettargli.  Segneri 
Crist.  Inslr. 

RASSEMBRAUÈNTO:  s.  m.  Reprassenta- 
4iù,  Il  rassembrare.  Tuttavia  ciò  si  fa  a  ras- 
•bmbmambnto  delta  passione  di  Cristo.  Fr. 
Giord.  Pred. 

RASSHMBRàNTE  :  add.  d*  ogni  g.  Che 
rassembra.  Cr.  in  Celeste. 

RASSEM  BRXNZA  :    s.    f.    Rcprar  senta  Ho. 
Rassembramento  ,  Spmbianza.  Pitture  ,  e  ivas 
■■MBaaiizs  Degli  affari  diurni,   fiuon.   Ficr. 
Intr. 

RASSE^IBRXRE:  v.  n.  Rtferre.  Rippre- 
Bentare ,  Figurare,  Rassomigliare,  Aver  so- 
miglianza ,  Ritrarsi' uno  ,  Parere-  -  V*  Somi- 
gliare Quella,  se  ben  si  slima,  Più  mi  ras- 
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sembra.  Petr.  Ne^  laghi  eziandio,  che  pih 
fermi  BASSEMBRANO,  quantunque  la  vista  non 
l*  aggiunga  f  pur  mobile  è  l'acqua.  Sagg. 
Nat.  Esp.  E  ben  v  rassembra  //  fior  tf  ogni 
gaglinrko.  Ar.  Fur. 

^.  Rasseubbarb:  per  Raccorre  ,  Unire  in- 
sieme, p^idi  Ovidio  maggiore  ,  Che  j^li  atti 
dell'  amore ,  che  son  così  diversi ,  Rassksc- 
BAA  9  e  mette  in  verù.  Tesòrett.  Br. 

R.\SSERBNAMÈNTO  :   s.    m.   Chiarifica- 
zione ,  Rischiaramcalo.  /  meteorologici   san. 
presagire  il  i  asse  a  an  amento  dell*  aria.  Segner 
Incr. 

HASSERENxlRE:  V.  a.  ^isrewar^.  Par  chia- 
ro, e  sereno;  e  si. dice  propriamente  del  Cie- 
lo y  e  deiran'a,  quanrlo  si  pìirtono  i  nugoli, 
e  si  usa  anche  nel  neutro  ^  e  nel  n.  p.  -^  V. 
Sereanre.  Facean  dubbiar  se  mortai  donna  , 
o  diva  Fòsse,  che'l  del  rasserenava  intorno^ 
-  Ridono  i  prùli ,  e  */  del  si  aAsszBENA.'  Petr. 
Dopo  tenebrose  nuvole  ec.  la  chiarezza  ec*  e 
la  bellezza  del  basserei^'Ato  aere  ne  diletta^ 
no.  Salvih.  Disc.  « 

§  I.  Rasserenacb  :  £gur.  vale  Illuminare. 
Cfie  e  asserena  11  secolp.en  d'errori,  osca-- 
ri ,  e  fólti:  Petr. 

jj  2.  Talvolta  pur  figiir.  vale  Rifar  lieto. 
Ricreare,  Riconfortar*.  Ben,  s'io  non  erro, 
di  piotate  un  ragf^ìo  Scorgo  JlraH  nubiloso 
Altero  ciglio,  Clic 'n  parte  a  asserena  .^7  cuor 
doglioso.  Petf. 

i  3.  Vale  anche  Depórre  la  tristezza.   Ri- 
confortarsi ,  Riillegrarsi ,  Racconsolarsi.  Quala 
animo  pub  essere  così  tristo  ec.  che  udendole 
'   non  si  rallegri,  non  si  racconforti,  ^on  si 
rassereni?  Bernb.  A'^bl. 

RASSERENIXO ,  TA  .•  ad J.  cl«  Rassere- 
nare ,  e  dicesi  al  propiio  come. al  figur.  -  V- 
Rasserénarc. 

RASSETTAMÉNTO:  s.  m.  Assciiamcnlb, 
Rassettatura  ,  e  qui  per  C.irrezioDo  di  Compo- 
nimento. Avete  con  quella  un  altro  esempio 
del  medesimo  sonetto 'ec*   d'intorno,  al   suxf 

RASSETTAMENTO   rÌj}CJiS(l!ulo.   Bcinb.    LélU 

RASSETTARE:  v.  a.  Reparare.  Di  nuovo 
assettare,  Rimettere  in  buon  ordine,  in  as- 
setto ,  \ Riordinare,  Restaurare,  Rinccomodare  > 
Racconciare.  -  V.  Reintegrare.  Rassettato/*» 
terra  a  sua  signoria  ,'  si  partì  di  Genova.  G- 
Vili.  Lascio  le  spese  t*  occorrono  per  ras» 
settarti  in  casa.  Af?n.  Paini.  Poi  Durlindana 
in  pugno  si  rassetta..  Morg. 

5  I.  In  sign.  n.  p.  vale  Rafiaztonarsi.  Io 
vorrei  bene,  che  ec.  tu  ti  rassettassi  un 
poco  piti  per  onor   tuo ,  e    mio.  Geli.   Sport. 

5  2.  Rassettar  V  ulive  ,  o  simili:  vale  Ri- 
corle  di  terra ^  ove  souo  Cfulule.  Quei,  che 
RASSETTAK  V  uHvc  ,  pcr  ntolU ,  che  ne  ricoL- 
gan  ,  non  fmno  parola.  Allej;- 

S  3.  E  pei*  similit.  si  dice  del   RaccogUerti 
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o  Metten  tnsìeme  qualche  com.  Sia  diètro  a  I 

tutti  ec.   Per   KASSkiTAa ,   «e    qualche   cosa  ' 

cade.  Bern.  Ori. 

S  4*  Piirc  per  sìmilit.  Ricondurr^  con   oi^ 

^Ine.   Si   possono   cacùiar  fuori    al   campo  i 

pulcini,  andando  con  loro  Ifi  guardia  cHe  li 

RASSETTI  alla  trilla.  Pallad 

RASSETTATO ,  TA  ;  add.  dn  Rassettare. 
Gismondo  accortamente  b  assetta  tosi   ec.  in 

ajuesta  guisa  cominciò  a,  dire.  Beinb.  AsoL 

EA5SETTATÒRE  :  veib.  in.  Che  rass«tta. 
Colpe  ^  ch^egli  permette ^  come  rassbttatorb 

Hi  esse ,  non  come  autore.  Scgoer,   locr. 

R  ASSETTATURA  :s.  f.  Ras»eUaniento  ,  As> 
sella  mento.   Conciatura.  Cr,  in  C»DCÌero. 

RASSETTO,  TA;  adi.  RasselUlo  raltra 
(  strada  )  pei  quanto  s^arrivava  a  scoprire  , 
iissai  facile,  e  di  nuovo  aASSKTTA.  Accad. 
Ci*.  Mess.  Ttimpo  rassatto.  L.  Pano.  Cical. 

RASSICURARE;  j.  a.  Animos  adderò. 
Far  sicuro.  Dare  aDÌmo,  lucoraggtre.  -  V. 
Animare.  //  confessore  ec  sì  la  dee  aASSico^ 
BAaSj  e  ricordarle  de*  peccati.  Passiv.  // 
ioccamentofu  cagione  dì  MkSsicunkAKwipoco 
^li  animi  ad  aprire  ec  Bocc.  Noy* 

§.  RASSicuBAai  neutr.  pass.  Tale  Prender 
animo,  lucoraggirsi  ìxASSicvaàtai allora  Amc" 
io.  Aiiiet.  RAS5icaRAR0NS4  I  Fiorentini^  siccità 
i  ptii  andavano  disurmati ,  e  tfineano  aperte 
tutte  V  altre  porte'  ec  G.  Vili.  La  mattina 
vegnente  RASsicuaATA  lu  fónte ,  lasciarono 
tarme  chetamente.  AI.  Vili*  In  esso  bassico* 
BATi ,  questo  maravi^ioso  abitacolo  della  li^* 
berla  stabile  ,  ed  eterno  fondarono.  Gas. 
Oras.  L'td.  Venez. 

RASSODASdENTO:  s.  m.  Assodamento. 
Del  papa  Um.  Secp. 

RAS50D.\RE:  v.  a.  Solidare.  Indurire, 
Far  sodo  e  duro,  Render  forti  le  cose  deboli 
per  la  lor  tenerezza;  e  s^usa  anche  nel  sen- 
lim.  D.  p.  V.  Assodare,  Rappigliare.  Di  que- 
sto mese  ec,  seminiamo  il  grano  j  e  V  orzo  , 
eicoliè  si\possa  rassoda  bb  in  barbe.  Pallad.  Il 
freddo  per  lo 'contrario  ec.  i  liquori  più 
fiitidi  inveirà  .  e  a  assoda.  Sag!^.  Nal  Esp. 

§  I.  Rassodabb  :  per  Aiio/Ur  'di  iiuovo. 
J^ece  una  fossa  ec.  e  Guglielmo,  cosi  coma 
egli  era  vestito  ec.  vi  póse  dentro  e  rido- 
.perse  colla  tenui  medesima^  la  quale  rap^ 
pianò  ,  f  RASSODÒ  molto  bene.  Lasc  Nov. 

§  a.  Rassodabk:  per  metaf.  Vale  Conferma- 
re ,  Fortificare,  Aftirzare.  //  nostro  Salvai 
dorè  RASSODÒ  /«*  nfermilà  della  carne  col 
fuoco  della  sua  passione.  Mor.  S*  Greg.  Così 
V  animo  rassoda  ,  e  fortifica  per  le  tribola- 
ùorti.  Fr.  GiorH.  Preti.       ..      ,     „        , 

RASSODITO,  TA:  add.  da  Rassodare. 
Le  viti  ec.  quando  sono  hkssonkt^t  «  stanno 
ritte  per  loro.  -  E  quando  sarà  un  f^^  P^j^ 
rassodato,  e  cresciuta 9 9wln  tagliare.  Vt^M. 
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RASSODI  A  :  s.  £  Uoitura  di  canti  9  Poesia, 
oonrposta  di  vatj  versi  qaà  e  là  raccolti  COSÌ 
delta  dall'uso  de'Greci ,  ne*  giuochi,  e  feste. 
<ie*quali  si  recitavano  pezzi  delle  Poesie  dì 
Omero.  £  dicevi  anche  di  Qualajic{ue  altro 
scritto  mendicato  qua  e  \k  dagli  scrilli  altrui. 
O  scfierzo  Ulisse  delPoziose  fata  S dormi  dal 
petto  RASSODI  A  rimata^  Buoo.  Fier.  //  parla* 
mento  di  Anchise  nel  fine  di  quella  rassodi  4 
e  quel  di  Enea  quivi  a  FcbOf  e  alla  Sibillom 
Uden.  Nis. 

RASS0MU;LIAMÈNT0  :  s.  m  SimiUlud(n 
Comparazione  //  a  assomigli  amkrto  d'Argante 
al  toro ,  non  per  la  qualità  di  quello  ani'*' 
male,  ma  come  bassa  t  e  pedantesca,  viem 
ripresa  dagli  accademici.  Cari.  Fior. 

RASSOMIGLIANTE:  add.  d'ogni  g.  Si^ 
militudinem  habens.  Che  rassoiaiglia ,  Somì-» 
gliante ,  Soraiglierole.  -^  V.  Simile.  Le  ckioc* 
ciole  ee.  portano  le  viscere  in  alcune  cose 
t^àMùMiQhtkurt  a  quelle  de*  lumaconi*  Red. 
05s.  Aq. 

RASSOMIGLIANZA:  s.  l Similitudo. 'Rut- 
somtgliamento ,  Simigtiaoza.  -  V.  Simililudioè. 
Per  l^esprimere  in  una  sola  rassomigli  avrà. 
le  dette  cose.  Cari.  Fior. 

RASSOMIGLIARE:  y.  n.  Simttem  esse^ 
RasMUibrare,  Somigliare,  Esser  simile  .  Aver 
somiglianza.  Mostrò  tanto  ardire  ec.  che  egli 
ec.  41  RASSOMIGLIÒ  a  Caio  il  i^rccAio.  Yit.  PuiL. 
Di  odore  soave  ^  che  si  a  assomio lu  a//'o<2or* 
della  storace.  Ricetta  Fior. 

RASSOMiGLIATiyo ,  VA  :  add.  Atto  m, 
somigliare  «  a  didotare  rassomiglianza.  Cr.  Ijì. 
Quale. 

RASSOMIGLIATO,  TA?  add.  da  Rasso-- 
migliare.  V. 

R ASSOMIGLIATÒRE  :  rerb.  in.  Che  ras-^ 
somiglia.  Koce  di  regola.  -  Y.  Rassomi^ia- 
trìce.  > 

RASSOMIGLIATRICB  :  verb.  £  Che  ras- 
somiglia. Pallav.  Cono.  lYid.  ' 

RASSOTTIGLIARE  :  ▼.  a.  ^<»-ciere.  Di 
nuovo  assottigliare ,  e  talora  semplieemente  As-» 
sotligiiarei  e  dicesi'  ancora  al  figur.  Amor 
ch'ogni  intelletto  rassottiglia  A  Fiordispina 
subito  mostrava  U inganno.  Bern.  OrL 

ti  Rassottiguarb  :  n.  p.  per  Diminnire» 
Scemare.  La  compagna  d'  Amehino  di  Bon^* 
gardo,  ch'era  nel  regno j'ei  rassottìoliÒ;  « 
vcit'ttf  al  niente.  M.  ViU* 

RASTA,  e  RÀSTIA:  s.  f.  T.  d*Agrìooltttn. 
Slriimeuto  di  ferro  ad  uso  di  rastiar  Terbe  ed 
ugiiMvJiare  «  rinettare  i  TÌaU. 

RASTÈLLO:  s.  m.  Steccato,  che  si  &  di- 
nanzi alle  porte  delle  fortezze.  Fermandoci  a 
i  primi  RASTBLLi ,  né  mai  visitando  1  rampati 
non  vi  accorgete  delle  gran  brecce*  MagaL 
Lett. 

RASTIA.  -  Y.  Rtstav 
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aASTTABIÈNTO:  it  •.  aam^miwm.  Il  «- 

KASTUPAtlMfeim  :  ..  m,  Ch.  r^tìa  i 
pavioieiici,  Saccardelb;  e  li  «noi  dire  ìa  i- 
spregio  a  persona  yile ,  e  dappooa  Pur  p^r- 
tiron  mai  più  QuetU  tpolveramura.  jE^^^ik- 
VAViMEWTi  ec.  Buon.   Fi«r. 

KASTI ARCHI VJ:  s.  m.  Antiquario,  VtÀ-- 
tore  di  genealogie,  e  si  suol  dire  iodispragio. 
Guardi  a  non  si  lasciap  ficcar  carote  Co^ 
nesU  detta  mala  agricoltura  Di  guasti  «A- 
MtiAKcntrt ,  accorda 'aehiostri,  ^oon.  Fier. 

RASTUREt  T.  D.  Jta^/f re.  Raschiare.  Zam 
ta  salsapariglia  con  acqua  ce* a  in  ultimo 
con  vino  senza  punto  basti aila.  Ricctt  Fior. 
Hastiamoo  ,  e  ripulendo  -Nelle  carbone  tue 
Lèi  piU  parte  delV  oro  f  e  dcltargenlo.  Bnoo. 
Fier. 

S.  Rastuic  :  figorat.  in  modo  baw»  vaialo 
stesso  chf  Svignare,  Scappar  vie-  Or  che  7 
compare  ha  pieno  lo  Stefano  ee*  é'siAinA  via* 
Tir.  Lue. 

RASITATÒiO  :  s.  B.  SUnimnlo  de'Oetta- 
tori  di  metallo  con  che  si  restia  U  bronco ,  • 
si  caccia  TCfVo  la  spina.  È  necessario  di  aver 
un  uomo  a  ciascuna  delle  bocche  della  for- 
nace j  che  co*  aUTiAtoi ,  che  s*a$ano  a  tale 
effètto ,  scaccino  tutto  il  bronao  verso  la  spi* 
no.  6f  OT   CelL  Ore£ 

S  I.  Rastutoio  :  T.  de'  Gtojeaieii  Nom 
d'una  sorta  di  lima. 

S  a.  RASTiAtojo:  T.  de^Magnani.  MrumenCtf 
fatto,  a  diamante,  «  serve  /a  pulir  la  chiave 
dopo  che  è  shozttta  colla  lima. 

BASTI  ATURA:  s  £  Ramentum.  Raschia^ 
tura.  M  %kvnk'tuhk  di  ragion  civUi.ìhnh.(itn 
per  siroil.  e  in  iscfaeno. 

RA5T1ÒN9:  Mf  m.  Rastrello,  Strtimentodi 
ferro  ^  col  quale  i  Gettatori  di  atetaUo  pulì* 
scono  il  Lrepzo  dopo  che  è  fbso  nel  bagao 
della  faraaee .  ne  cavano  fa  stiuamta  a  b  cac^ 
ciano  verso  la  spina  accioccfiè  corra  ad  ìn&>a« 
darsi  nella  fiirma ,  il  dia  dicono  RastiaUm. 
Fer.  Dis, 

RASrRBLURE.' V.  a.  Adopenra  fl  n. 
itralU»,  a  fi^ar.  Ruberà.  //  megfiojia,  ch'io 
MkitkMuu,  e  ambuiù  Aasbr.  Furi.  Riscosse 
agramente  omnia  moneta  potè.  aeeatUf,%A- 
JvajitLÒ  «e.  Uav-  -Sclsm^  Avendo  aasratLLATo 
€iò  •  eìfo  potette  rimedìre,  Borgh.   Fir.  Lib. 

S'  Rastiillasb  :  Adoperar  u  rastrello ,  o 
FMlMa,  per  cavare  la  sUnmia  dal  bronao^ 
d«po  ebe  è  fino  nel  bagno  della  Ibraace^  ac* 
ciocché  corra  ad  inibodarai  nella  forma,  yoc* 
Die.  -  V*  Raslioaa. 

RASTRELLATA  t  a.  f.  Voea  deU'ueo  Quella 
ifoaiMkà  di  fieno,  di  paglia,  a  simila ,  cba  ai 
■una  In  una  volta  col  raatrello. 

RASTRELLIÈRA  :  e.  I.  Strumento  di  legno 
&tto.a  i^uisa  di  scala  •  pisoli,  «biiicoaficc^ 
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a  traverso  aopra  la  naoÉiatofa .  per  iettarvi 
•opra  lo  sciama  che  si  itt  alU  bestie.  Mi  fece 
^^dfoccar  la  mangiatoia ,  e  la  aAsratbLiaaA. 
-^^icorffendosi  ,  che  il  fieno  era  lamattima 
netta  aAeneiueaA ,  come  e*  vel  mettevano  la 
sera.  Frr.  A& 

S  I.  Per  Istromcnto  simile ,  dova  .ai  ten- 
gooo  4e  stoviglie.  Cfie  a  mano  a  mano  ovati 
che  mffaUo  voteTatU  le  nsnsxLUzta  Cónvicn 
"^'**,^  «aie/Za  muove,  B00&  Fier. 
_^9  ••  RAataatiiaa*  :  si  dtoeuncfae  Quello  stra^ 
mento  éowa  n  attaccano  le  armi.  Se  fra  za- 
gaglie^  o  picche  Lo  posi  come  fan  le.  genti 
r*uhe.  Che  adoperato  ^ettnnlo  a  bandiera 
i>»  #«*//«  aasraaiAisaa  (paria  di  un  bastone;. 

it^  1.  «^•'»««'"*«a:  per  BinMllL  si  dice  deU 
l  Ordine  a  dispoeiaone  de*  derni  Jfd  profc^ 
rire  la  v^  la  lingua  non  passa  la  superi  or 
aaSTiKUica*  de  1  denti,  SaWio.   Buon.   Fier 
Di  qua  e  di  là  dal  mesto  della  aASTacLLiEaa 
ds  sopra  sulle  gengive  ec.  Mainai   Leti, 

Si.  RAsrasLUBaA?  T.  da' Laoaìooli.  La 
•tasso  che  GeoceUoi  V.  ' 

§  5.  RAsnBi.L»ar  T.  Marioareaco  Beter- 
minadone  che  si  dà  a  cinque  o  set  pulegge 
o  carrucole,  cba  si  pongono  per  ordine  Tuaa 
•opre  r altra,  luaghcaso  la  legatura  dell'ai, 
befo  di  buoopresfOy  per  passarvi  la  manovre 
di  quejto  albero. 

RASTRELLINO:  s.  ra.  Rastellum  Dìm.  di  Ra  - 
strallo.  Fuoi  si  seminare  spargendo  ec.  erico^ 
prire  col  sarchiellino ,  o  aASTaatuea  Pallad. 

RASTRELLO:  a.  m.  Rasirum.  Strumenta 
dentato,  il  di  ferro,  si  di  legno  cdl  quale  ai 
fcereraao  t  aassi  dUlki  terra  a  la  paf^ui  delle  * 
biade  9  a  simili^  ed  h  proprio  dqgli  Agricot* 
tori  Sarchielli  semplioij-e  sarchielli  con  due 
coma,  con  manichi^  ii^.eairo  asce^  e  sa- 
STBBLU.  Pallad.  Ha  quando  sarà  da  seminare 
ec*  si  facciano  ajuele  ec.  sopra  le  quali  si 
gitterà  il  semOf  e  eoi  aAsraaiAO  et  coprirà. 
Cresc.  Sajif  e  aAsvateu  ognun  per  arme 
tiene.  Frane  Sacch.  Rim.  Con  carri  alati  f  e 
di  aAtraaLLi  in  guisa  Van  raccogliendo  sol  te 
somme  spighe.  Alam.  Colt. 

S  I.  Per  similii'  RAaraBUo»  negarmi»   o 
impresa:  Vaia  La  figura  del  aasTaaLU»!  o  eia 
deuuk».  B  Termine  de*  Blasoniati.  Dentato  da 
una  sola  parte,  coma  quello  degli  Agrìoalton. 
proprio    coie6asscgno  dai   Cadetti  no   Minori 
dello  casa  pnodnescho/  o  dentato  da   ambe- 
due y  a   ffuisa  di  queUo  dei    Galaolaj  •  cb9 
portano  alcuna  nobui  famiglia  privata.  £  die-- 
dono  la  *neegna  del  popolo  ,   il  gigh   e'  I 
AAsraiLLO  senta   alcusta    aguaglio*  -^   Non 
lasciando ,  perehà    in  quella (iXMgoa)/os 
se  al  di  sopra   U  SLUmeusi,  e  V  arme  del 
Roberto.   G.   YilL  CuA  ta   figura  del  ba^ 
fTMlMi  Ch'f'  i^toY*  fH  megntk  mU'  ar« 


ìpai$,lo  giflìio  k  Parme  detta  casa  di  Pr/in^ 
ciat  cioè  giglio  y  e  bastabiiLo  d*  oro  in  liam- 
pò  m^zurro.  BuL  Purg. 

§  a.  Mentire  il  BAsTBR.to:  figarBtam*  Per 
Predare  •  SftCcheggÌBr^.  ijuando  non  vi  tro^ 
varono  pia  da  rubare  y  passarono  nella  TO" 
ringid  te.  e  menando  U  basiubilo  per  intio, 
tonchi  di  preda  infinita  ee,  se  ne  tornavano 
già  lieù  a  casa,  Stor.  Eor.  Éf^li  ha  ee.  qui 
menato  sempre  gagliardamente  U  AARBBLi.Ob 
Ceccb.  E»lt  Cr.  ,    «  ,. 

S  5.  E^li  mena  brilli  a màsrxstLor.vtie  E^li 
dice  mal  di  tatti,  dice  eontra  tulli  éen^a  ri- 
spetto e  senza  guardare  in  faccia.  Non  la  r»- 
sjMirmia  ad  aìeono. 

§  4.  Rmtbbllo:  dicesi  anche  quello  Stec- 
cato ,  che  8Ì  ia  dinanzi  alle  porle  delle  forCez- 
oé ,  ly  d*  ifkrt  luoghi ,  cbe  slteno  guardati ,  ed 
anche  T  Uscio  ^atto  di  stecconi  In  questo  cala 
il  bastrBl  eon  frttcasso ,  E  restò  dentro  il 
ferooe  Agfieane*  Bem.  Ori.  Ondate  dovessi 
Esser  teeo  ad  aprir  porte  ^  e  BASTBBi.Li.fìuoa. 

Fier.  Intr. 

S  5.  Rastbilio  :  si.  dteo  nuche  a  quel  Le- 
1^0 ,    dove   i   -Calzòlaj    appiccau    le'  scarpe. 

f^oc.  Cr» 

§  6.  RiSTtlLio  f  dicesf  anche  a'  qac'  Legni 
con  mensole  a  TÌticcio,  dotasi  posano  IT  armi 
in  aste ,  il  quale  atriUReiito  si  cfaiabia  anche 
BastrelUera.  F'oe,  Cr. 

$  7.  Rastiellò  .•  T.  de'  Gettatori  dìmetal^ 
lo:  Stramento  detto  con  altro  óoinei  Raslio* 
ne.  V.  Cellin»  ec 

S  S.  RàSTRiLto;  T.  de*BIagnani.  Ingegno  , 
Quél  pezzo  della  serratura  dove  passa  la  man- 
naia per  testa. 

§  9  Rastbsllo:  T.  de' LanaJHolu  Jutelaja- 
tura  formata  di  due  regoli  di  legnt^  paralleli 
tra  loro ,  e  riuniti  con  .due  traverse.  Questo 
rettangolo  contiene  de' denti  di  legno  confic- 
cati ne' regoli I  «  serve  a  piegar  l'ordito  Sul 
subbio. 

§10  RASTBft{.o  :  dicono  anohe  talvolta  per 
Rastrellièra ,  Cancello.  V. 

§  n.  RisTBELtotT.  delle  Saline.  Slrmwnto 
col  quale  SI  eseguisce  V  operazione  dello^  sfrc- 
ciare,  e  talvolta  serve  ancora  a  levare  ti  sale 
dalle  saline.  Questo  strumento  è  un  pezzo  di 
tavola  della  figura  di  un  parallélogramino , 
lunga  circa  un  piede  e  mezzo  •  larga  circa 
quattro  pollici ,  grossa  mezzo  pollici»;  nel 
«entro  evvi  ira  foro,  nel  quale  s'inilaia  un 
peoo  di  canna  o  pertica,  che  gli  serve  di 
inanioo  ,  con  questo  strisciandolo  ton  urto  dls' 
SUOI  tagli  si  eseguisce  la  awddefta    operaiinm». 

RiSTRO:  s.  w.Rnstrum  Rastrello.  Sti4i- 
flnentd  da  lavorar  la  terra,  .^i  d^e  H  suo  senso 
/della  rabbia  )  «0/  a  astro  solamente  coprire. 
Creso.  Or  si  vede  il  WW/wt  donmrcot  ba^tbo 
La  dure  zolle  »  or  mane'^giar  lamana.  Poh* 

DiM.  Uni9.  T,  r.      ^  ^ 
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RASURA.:  s.  f  Rasura.  Il  raderà.  P^oc,  Cr. 

$  1.  Per  C«ncenanieulo.  Nella  quale  la 
lettera  senza  correzione  ,  o  basuba  sta  /er» 
ma.  Cotti.  Par.  Come  tralcio  nocitHì  sia  ta-» 
glìato  dalla  nostra  fraternitade  con  mani/e^ 
sta  BAsoBA.  -  Qualunque  fosse  stato  privato 
di  nostra  compagnia  per  manifesta  ,  e  pttb^ 
blica  KASUBA  dtC  nostri  patenti  lihri .  Can. 
Impr.  ^    , 

%  d.  RAitrBA:  per  la  Materia  che  si  lern 
nel  radere.  Togli  ee.  rasuba  d' avorio  ^  eosstp 
del  corno  di  cervio  ec  Tes.  Pov.  Rìcett.  Fior. 

S  3.  Per  Tonsura.  //  cherico  ha  a  portare 
la  fcASVBA  i#i  modo  di  corona  $  '  o  tonduti 
i  capelli  di  sotto,  Maestruzt.  : 

RITA:  s.  f.  Rata  portin.  Parte,  o   Por"  * 
anone  convenévofe  di   checchessia ,  che  tocca 
ad  alcuno.  -  V.  Porzione.  Obbrigati  i  fioren-^  . 
Uni  per  quella  a  messer  òf astino  fiorini  centa 
mila  in  quattordici  anni^  ogni  anno  la  aata. 
per  la  fèsta  di  S.  Giovanni  G.  Vili 

^  Per  fcAT4,  e  Per 'errata:  posti  avvefb 
vagliono  Proporzionalmi^nlT! ,  Secondo  quella 
parte  ,  che  tocca  convenevolmente  a  ciascuno. 
Ebbe  dal  comune  di  Firenze  tremila  fiorini 
d  oro  ,  e  simile  per  errata  delV  altre  terre 
Guelfe  di  Toscana,  -  Dare  il  comune  ogni 
anno  ee,  a  ragione  di  cinque  per  centina/o 
V  anno ,  dando  ogni  mese  la  paga  per  bata 
di  mese.  G.  Viti.  Chiunque  i  ^cittadino  ,  o 
buono  f  o  reOf  che  egli  sia^  ne  partecipa 
per  r  errata  sua.  Sen  Ben.  Varch.  Quivi  Ci- 
ri ffb  il  legno  ee.  A  tolti  lo  donava  per  Sun 
BATA,  iVe  j^iit  air  un,  che  all'  alttoje  van» 
taglio.  Ciriff.  Calv. 

RATIFICAMÈNTO:  s.  m.  Confirmatio.  Il 
ratificare.  Ratificarono  il  delitto  confes.%ai& 
con  pubblico  BATiricAMEirro.  Fr.  Giord.  Pred. 

'Ratificare  :  v,  a.  Ratum  habere.  Con- 
fermar  quello,  che  altri  h»  promesso  per  te. 
Raunati  insieme  i  detti  coHef^i  ec*  a  bati* 
fIcarb*  e  confermare  V  ordine  di  questi 
patti.  <J.  VilL  /  Tarlati  ee.  mU  non  avieno 
voluto  BATiricABE,  comó  aderenti  di  signori 
di  Jtfilanó  ee.  M.  Vili. 

S.  Ratipicabb  :    ai  dica  anche  ne'  giudizi 
criminali  il  Confermar  la  propria  confessione  . 
Ratificaboko  i7  delitto  confessato   con  puh"- 
blico  ratificamento.  Fr.  Giord.  Pred. 

Ratificato,  TA:  add   da  RatiEcare.V. 

RATIFICAZIONE  :  s.  f.  Rntihabitìo.  Rati  - 
ficamento  Insisteva  ostinatiulmamenie  nella 
lATrrfCActoirv.  Gntcc.  Stoi\ 

RATtO  :  avverh.   Dicasi  Andar   batio  ,.  • 

va(e  Andar  cercando  in  qua,   e   in  1%.   Sono 

morii  tatti  eoiom ,  che  t'andnvano  hatio  pe  -* 

occidere»   Fior.  Ital.   Così   non  .  mi  piacestu 

tanto  ,  P«ss<^  finn  ,    come  tu   mi  fai  andatt 

iBATio  ogr*i  rfi  qwAiA  tìlljrt  per  vederiit  Fir* 
Kov. 
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S  Rino:  si  declina  ,  t  dicest  Ralla  par^ 
laudo  -di  feixuTtina ,  o  ^d  una  fenimiiia.  C/t*  dia 
ne  *'n  hatU  senza  conforto.  Buon.  Tauc. 

RATI  RE  :  ▼•  f».  Tirar  le  recale ,   che    »o- 

gljoDo  precedere   la   morie  >  cioè  raccoUe   di 

e  Gaio  lardo,  Sellile ,  lento  ;  Morire  di  dolore. 

Deh  lasciami  dire  ,  Ch'  al  sangue  alV  aria  le 

farò  RATtRB.  Bern.  Calr.  Qaand*  io  dirò   che 

élla  non  vuol  udire  Nulla  di  luit  e' ha  pure 

a  BàTia*.  Buon.  Tana  *    .     .   . 

B\TO,TA:   add.    RnUts.    T.    de'LegisR. 

Raiiiìcalo»  Confermalo,  Amìvov^io.  Sia  fermo 

e  EATO,  e^andio  contradicendolo   f^li  altri. 

Béco.  TcsL'jVa/i  è  »ATO,  cioè  certo  y  o  isti- 

maio  fermo  quel  matrimonio  ec.  ma  il   ma^ 

trimonio  a^fTO  ,  €  non  legittimo  ò  quello 

che  ec.  Maeslrtwz.  *  „        , 

RàTTA  :  K  f.  Ogni  estremo  della  colonna , 
•d  h  TOcabolo  »  che  comprende  Unto  V  Imo- 
§c»po,  qnanloi)  Sommoscapo.  L'imoscapo  si 
chiama  Ralla  da  piedi  U  sommoscapo  Ealta 

di  sopra.  F'oc.Dìf' 

RATTACCAMESTO  :  i.  m.  Il  raltaccare. 
Perocché  per  quel  rendimento,  e  iattacca- 
BfiHTQ ,  le  parli  si  fhanterebbero  Sempre  le 
stesse.  Belline.  Disc. 

RATrACGARE:  d.  p.  JVccfcre.  Attaccar 
lo  staccato ,  Attaccar  di  iiuoyo  »  e  talora  «em- 
pliceraenle  Aiuccare.  Si  riscaldano  i  pczù 
del  marmo  f  che  s* hanno  a  battaccakb,  e 
caldo  vi  si  mette  sopra  lo  stucco.  Borgh. 

Rip. 

§  I.  Rattaccahb  i7  sonno."  V. Sonno. 

S  3.  UAtTAccABE  unlrutlato ,  un  discorso 
ec.  -  V.  Trattato.     . 

RATTACCONAMENTO:  s.  m.  Surcimen. 
Ti  rattacconare,  yoc.  Cr, 

§.  RATTAccoifAMBNTO  :  91  prende  anche  per 
Tacconi ,  o  Cose  rattacconate  y  Cosa  rifalla  o 
rattoppata.  Qui  non  ho  scorto  Mitro  che 
concerie  ,  E  sferre  vecchie  ,  e  kattaccoma- 
MEiVTf.  Buon.  rier.  Intr. 

RATTACCONiRE  :  t-  e.  Sarcire.  Attaccar 
tacconi.  -  y.  Ralucconalo.  Rattacgonae  le 
scarpe.  Voc.  Cr. 

,  RATTACCOxVXTO .  TA  :  add.  da  Ratlac-, 
con  are,  Rattoppato,  Rappezzato.  Cr.  i/i  Rat- 
taccona mento.     _ 

RATTAMÈISTE;  ^rr.  Celeriter.  Veloce- 
mente, Con  graa  prestezza.  -  V.  Prestamen- 
te, Rapidamente.  Mentre  amepareapiUnkt'» 
tAUBNTB  volare  mi  parve  ec*  Lab.  A  Corfa 
iCandò  battambntb.  Bemb.  3tor* 

RATTARPÀRE:  v.  a.  Eaitrappare,  Rat- 
trappire y  Rattrarre.  Mi  sento  un  certo  che , 
che  mi  K^TrsKt  a.  Baoo.TuÈC.  Ma  perchè  delle 
man  fu  juttabpato  Fclocissùnamente  me-* 
nò  i  piedi'  Id.  Fler. 
/    RATTARPATO,XA:  adi  da  «•• 
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KATTAVÈLLO;  s.  m.  T.  deTelraj.Spicié 
di  rastrello  per  mestare  la  fritta. 

RATTKMPERÌBlE:  v.  a.  Temperare.  Ri- 
durre a  tempera  mento  ,  l^loderare.  -  Y.  Ailre- 
Dare.  Giulia,  non  aATTEMPLZò  ec.  fi  dolente 
pianto.  Filoc.  F'eggendo  alcuni  e  Tedeschi^ 
e  Italiani  tanta  fierezza ,  fatano  intorno  a 
costui  per^  AATTSAcrAftAaiiA,  Frane.  Sacch. 
Nov.         -  . 

§.  la  sì^  n.  p^  Tale  Moderarsi ,  Riteneisi 
Temperarsi  Poni  oramai  fine  al  tuo-  dolore  , 
è  nkiTLUfEiLkn  dal  piagnere.  Omeì.  Orig  Hat- 
TBMrBaATOSi  odunriufiTla  questo  non  .si  potè 
temperar  da  voler  quello  dello  statuto  Pra* 
tdse,  Bocc.  NoT. 

RATTEMP^RITO  .  TA  :  add.  da  Rattei»- 
perare,  Raztempebato  l*  ardente  desio,  fra 
se  estimava  d'esser  in  Paradiso.  Ame^ 

RATTENÈRE:  t.  a.  Cohibere.  Ritenere  « 
Arrestare,  Fermare  9  TraUenere.  Quivi  i  detti 
fedi  tori  far  0.9^  ktYzvvn  ,  e  quasi  tuititagHaii 
C  morti.  G.  Vili.  Qui  si  rivolse  ,  <  qui  aat- 
Ti^NNg  il  passo.  Fetr. 

S  I.  In  sign,  D.  p.  Tale  Fermarsi.  .*•  Y.  In* 
dugiare.  Rattbnutosi  un  poco  la  cominciò  a 
guardare  nel  viso.  -  Dier  de'remi  in  acqua 
e  andar  via  »  e  senza  punto  BATizHaasi  in 
alcun  luogo ,  la  seguente  sera  giunsero  a  G«- 
nova.  Bocc.  Nov.  • 

§^3.  Usasi  anche  per  Contenersi  9  Astenersi, 
Temperarsi  9  Rattemperarsi  y  If oderarai.  -  Y*  ' 
Affrenare ,  Moderare.  «^ 

RATTENIMENTO;  s.  m.  Reteniio.lì  rat- 
tenere   Più  leggiermente  in  quelle  s'accendo 
ed  ardevi  con  fiamma  pili  chiara  f  e  con  meno 
aATTBKiuERTo  le  sospìgnc.  Bocc.  Mot.  ^ 

RATSflNlTÌYA:  si  La  facoltà  del  ratte- 
nere  ,  6  dicesi  della  Memoria.  Talché  il  nostro 
assentimento  venga  a  non  perder  pia  da.  una 
banda  ec.  e  in  conseguenza  a  restar  nel 
mezzo  raitenuto  ,  e  sospeso  nella  quale  sa* 
spensione,  e  aATTUfixiTA  allogavano  essi  la 
calma  delV animo ,  e  la  tranquillità.  Salvili. 
Disc. 

RATTENIT|YO:  a.  m.  Ritegno  ^  Riparo» 
Ciò  che  roettesi  in  qualche  luogo  perrileoere. 
Cordoni  di  pietra  ec.  che  si  pongono  a  trst-^ 
verso  delle  strade  ripide  ,  e  delio  scale  per 
aArraiiiTivo.  Cr.  in  Cordone. 

RATTÈNTO:  a.  L  Yoca  aóL  BaUenìmeato. 
Dant.  Inf.    , 

RATTENUTA  :  i.  t  Retentio.  RatSaaimeo- 
to  »  o  Ritegno.  //  fiume  d'Arno  aveva  in  piU 
luogopa  aATTBNUTa^  e  paduìi,  G.  VilL 

RATTfiNDTO,  TA:  add.  da  Kattenere. 
Appresso  questo  Xfello  aaTTsitoTOSi  un  poe0 
lo  'ncomineìò  a  guardar  nel  viso.  Bocc.  Not* 
Un  aarraav-ro  JUspiacoro  di  muUtL  Tac  Bar* 
Ann.  » 

l    «  X.  P*r  Cinto •  Oi^rdiofl^o.    ^''-'  /  •-"•r-^ 


Ai  -^tH  nmàrò  pé'   m^^Mùm   ùlqntnUa  piU 
AATTvmo,  «  rispetiosQ.  Varch.  1-ei. 

&a.  InfoctaA'bvverb  Più  icliAìciltn«att.  Con 
ma^ggior  rìpagiMnn.  Aveva  te.  perdonato' h 
Sègimmr0  ag^vol^ektù.tU'gioiHine  pik  batté- 
urro  f  p^r  mvere  e^m^  si  diceifa  >  sckirmUo  il 
corpo-  di  Varo<  Tac.  !>•▼.  Ao»i« 

HATTESTÀRE:  ▼•  a.  Rimcltera  insìcnie. 
TocCr. 

%.  HATTBST4ftB  :  IL  p.  Q^iomnì ,  Rimettersi 
insieme.  /  f^iUUiani  poriaiif.  dalla  dispera- 
»ton€  fulminavano  »  e  cacciaii  si  i»4ttssta- 
TAHo  nella  WtfA.  Tee.  1>ftT.  Stor. 

RATTEZZA.:  t.  X  CeUriias,  YelocUè,  Pre- 
alena,  r  V.  RepiditA  Hagguarda  las^kirtzik 
^  U  corrinuHlo  del  tempo  #c.  brevità  dello 
spaùo»  Settn  Pist  In  giudicare  ptricoiosacosa 
è  li^WiKtitwttk,  Amm.  Aot. 
<  $.  Per  Erta*  Ripidesaa,  Di  quella  costa Ihy 
dov'' ella  frango  Pia  sua  a&ttiuà  ,  nacque 
€c*  DadL  Par.  cioè  Dot'  ella  è  pia  plana ,  e 
meno  erte. 

RATTIEPIDARE,  e  RATTIEPIDIRE  :  y. 
a.  Tepefacere*  Intiepidire  |  e  diieesi  al  proprip 
e  al  fig.  Già  il  venereo  fuoco  gli  avua  u  ac 
cesif  che  tardi  la  freddezza  di  Diana  gli 
4iwebb^  potuti  aATTiBriDAEs.  Filoe.  Percioc^ 
ehò  alquanto  llamorosù  caldo  per  lo  spiacd 
¥oU  tempo  era  nel  cuor  cìlttii^ idito  ,  o'  rim 
stretto.  Filoe. 

§.  RATTiaf iDAii  :  D.  p/Rintiepidirsi.  «O-.  f#i 
Rilaasare; 

RATTIEPIDITO,  e  RATTIEPIDÌTO* 
TA:  add.  da  Ratliepidare ,  e  Rattiepidire.   V. 

RATTINiRE:  y.  a.  T.  de^LenajuolL  A<:. 
cotonare.  Y«  Panni  aattinati.  -  Y.  Accoto* 
nato. 

RATTISSIMAMENTE:  avY.  Siìp.  di  Rat-* 
laneote.  Significando  per  lo  piti  attesto  aC' 
coppiamenlo  maggior  forza ,  ed  efficacia ,  a 
tìuasi  quel  che  i  gramalici  chiamano  super^ 
ìktivo ,  come  ratto  ratto  >  EATTiseiMAic£NTa. 
]>ep.  Decam.' 

RATTISSIMO,  MA:  add  Snp.  di  RaUo. 
RATTisaiaii  i^erso  quella  parte  del  monte ande 
il  romore  si  sentiva  p  ne  driiiammo*  San^ 
naz  Arcad.  Pros. 

RATTISSIMO:  aYY-  Superi  di  Ratto. 
yoc.  Cr, 

RÀTTÌVO,  VA;  add.  CUe  rapisce,  Allo 
a  rapirei  Truffati vo,  o  aATTiro,  a  usurano 
Del  dafiajo ,  che  *a  t^irtù    di  cambio   onesto 

oc  Buon.  Fier  x      ^.     ^.  .... 

RATriZ£.\RÉ  :  v.  a.  Riordinare  i  tizzi , 
onde  ai  nutrisce  il  fuoco.  Standa  in  casa  , 
jkATTiUATB  //  fuoco,  che  il  bue  non  sarà 
cotto»  Cecch-  Don*. 

C  Figor.  per  Raccendere,  Innainraare,  Ac- 
tmcm.  Lo  malo  biette,  e  la  cUlà  feconda 
madio  di  MnùÙM,  l9  aAirittò,   é   mis4 
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amho  in  gara  d^ onori  ^    di   codagu  ce.  Taar 
Dav.  Slor.  •       . 

RATTO:  1.  ro.  Haptum^  Rapina  ,  Furto. 
Serano  ridoni  ce.  vivendo  di  a4TT0|  e  sen-^ , 
ta  soldo,  G.  Yill.  E  altri  uccelli  di  katto  , 
e  da  uccellare ,  che  sono  in  quelli  paesi,  Llbr. 
Viagg  Ciascuno  vuol  vivere  di  «atto.  Frane. 
Saccn.  Rim^ 

§  t.  Ritto;  per  Rapimento  •  P Atto  del  ra- 
pire; e  per  lo  più  s*iolende  dì  donne. //  batto 
non  solamente  si  commette  nella  vergine  ma 
oinJm,  largamente  preso y  nella  vedova,  a 
monaca.  Maestruza.  i  Greci  arsero  la  dettt^ 
città  per  pemUUa  del  -batto  di  Elena.  But. 
lui 

g.2.  RikTTo  :  dal  Let.  Rnpidus.  dicesi ancha 
a  ({uella  Parte  del  lelto  del  fiume,  dov'è  po*^ 
chisetifie  acqua,  e  molta  «corrente. Per /i batti 
e  per  li  stagni.,^  Ove  bagni  II  pugnane  Se* 
guitiam  la  pescagione.  Buon.  Tane.  Le  co* 
dute  de* mulini,  e  gii  spessi  batti,  che  vi  si 
veggono  la  dimostrano  soverchia  ce,  YÌY  Disa 
Am.  ,  ' 

§  3.  Ratto:  per  Estasi.  Di  bìtti  ,  e  prò* 
fetie  spno  golosi.  Fr.  Jac.  T.  Che  *Ì  grado 
della  contemplniioiie  sia  un  fuoco  divino  eà. 
ed  un  BATTO.  Fior*  ^.  Frauc. 

^  4*  Ratto:  per  Topo.  Jsopo  ci  ammaestra 
nella  suajnvola  quando  il  leone  ebbe  bisogno 
del  batto  Frane.  Sacch.  Hov-  Ed  un  batto 
nausei  dicendo  :  T  mordo,  y  Mi  corse  su  pel 
viso  un  grosso  batto.  Belline.  Son. 

§  5  Pesce  ratta  Raja  aquila  Aldr.  Ferreo- 
eia  simile  alla  Paslinace  %  se  non  cbe  le  sua 
testa  tonde ggia  più ,  e  s*  assomiglia  a  quella 
della  botta ,  e  perciò  da'GenoYesi  detta  Pesce 
rospo,  -  V.  Aquila.  i 

RATTO ,  TA:  add.  Celer.  Yeloce,  Presta, 
Celere.  St  misero  in  via  ec  e  andevanne 
^kTTi  quanio  potevano,  Bocc.  Not.  A  fuggir 
la  mia  vista  fu  batta.  Dani*  Purg.  Se  non 
fosse  il  suo  fuggir  si  batto  re,  retr.  J^om 
siate  batti  a  condannare  li  fatti  altrui,  Vi^ 
SS.  Pad. 

S  I.  Per  Ripido.  Così  s*aìlenta  la  ripache 
cade  Quivi  ben  batta  dall'altro  girone,  Dani. 
Purg.  cioè  Ritta.  ^ 

S  a.  Ratto:  per  Rapito.  Finge  n  che  egli 
fosse  batto  da  un'aquila*.  But.  Pui^.  Una 
dolce  ec.  dilaione  della  anima  che  sta  so» 
.^pensa,  e  batta  cQn  grande  ammirazione. 
Fior.  S.  Frano.  .Ratta  per  man  tT  Amor  ne 
so  bea  dove.  Petr.  R\tt*  in  ispiritOi,  non 
dormendo  ,  vide  ec.  T l'alt.  Gov.  -Fara.  Paot 
parca  al  ciel  batto.  Morg. 

RATTO  ;  avv.  rofociter.  Velocemente  » 
Prestanienie.  Intorno  al  punto  un  cerchio  d^ 
igne  Si  girava  sì  batt  )  ch'avria  vinto  Quel 
moto  ,  che  ec.  Dant    P^r. 

S  U  dadur  miw,;  vale  Andar   con  pra- 
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stezza*  Or  lento ,  or  MTtoa  tuo  diporto  vai 
AUta.  Colt 

S  a.  Per  TosUménta ,  Subitomento ,  In  un 
tratto.  Ratto  coma  imbrunir  veggo  la  sera 
Sospir  del  petto  9  e  degli  occhi  escon  onde, 
Petr.  Sostenne  l'assalto  ,  é  la  forte  batlaf^lia 
BATTO  che.i  Romani  ebbero  i7  ponto.  SeD.PisL 
^  seder  si  levò  aìtto  Ch'ella  ci  iride  passar» 
si  davante,  -  Ove  in  punto  ptdi  dritte  batto 
.Tre  furie  infernal  di  sangue  tinte,  Dant.  lof. 

S  3.  chi  va  piano  va  batto  :  proTerb.  che 
M\  usa  per  Mostrare  la  neceisità  dì  ben  mata- 
f  are  le  cose.  Salvin,  Disc» 

§  4-  ^on  poter  andar  né  pian  né  Wkm  : 
figli raUm.  Tale  doq  poter  operare  né  con  ma^ 
turiti,  né  con  T^loctiày  uè  nudi  sé  bene. 
yoc.  Cr» 

S  5*  Batto  batto  s  Tale  Presto  presto ,  e 
ha  quasi  Iona  di  superlativo ,  aggiungendo  tal 
jforza  la  replica  delle  parole  »  particolar  pro^ 
|)rìetà  di  Questa  idioma ,  come  Terra  lem , 
per  Yicioissimo  a  Urrà*  e  il  fatti.  Ratto 
11  atto  che'l  tempo  non  fi  perda*  Dant. 
iPurg. 

RATTOPPAMENTO:  e.  m.  Rattaccona*, 
tneoto,  Rappessamento.  H  quale  battofpa- 
if  emto  delle  statue  è  da  eiabattini  e  non  da 
uomini  eccellenti,  Yasar. 

RATTOPPARE  :  ▼.  a.  Reeareire.  Metter* 
delle  toppe  e  fi^uratam.  Racconciar  cfaccche- 
eia.  Qiuindo  sfondato  per  soverchia  brama 
Ifon  v^è  ehi  /y/ìù  V  battuppi.  Buoo.  Fier.  Ci 
parve  una  cosa  piU  sicura  rimettere  il  iimo" 
ne  e  battoppabb  la  piccola  vela  che  sola  vt 
restava,  Serd.  Lett  Così  andò  ee,  stracciata 
m  BATTorpATA.  Yarcb;  ErcoL  Vesticciuoia  ec, 
BATToptATA  con  pOt  dì  mille  peni,  Fir.  As. 
Copresti  appunto  la  ragione  e'I  modo^  S'è' 
jti  può  BATToppAB  giulcbbo  rotto,  Beiffnc.  Son. 
<?•"  figiiratam.  in  iseberzo. 

RATTOPPATO,  TA:  add.  da  Rattoppa- 

§.  Per  metaf.  Or  mi  mandi  sonetti  bat- 
TOPPA  TI-  Libr.  Soa. 

RATTORCERE  :  t.  a,  Torquere,  Attorce- 
re. In  un  raccoglie  Piceioi  faseetti ,  e  con 
le  istessé  biade.  Quanto  pia  ferme  può,  bat- 
90BCB  e  lega,  Alam.  Colt 

R  ATTOR  E:  s.  m.  Haptor,  Rapitore.  Io  non 
Penni  »  come  battobb  a  torlo  la  sua  virginità' 
Bocc  Nov.  Gli  occhi  son  da  reprimere  ec, 
^ome  BiTTtOBi  e  inducitori  a  colpa.  Cavale, 
ftfed.  Cuor.  Oh  infelice  generazione  ec  go^ 
svernata  da  così  faiti  rettori  che  più  tosto 
BATTOBi  si  potriano  chiamareX  Frenc  Sacch* 
Of>.  Div. 

ATTORNI ARK  :  ▼.  m,Cireuptdare,  Attor- 
«nirey  Circondare ,  Rigirare^  e  dicesi  al  prò* 
prio  e  al  figurato.  Quando  egli  si  sento  es*  I 
éte  maggiormcHU  battomuio   da  oucfU 


I  M  tanto  mk  PtrUmenH  si  sfinm  cMeamà 
y  delle  virtù.  Mot.  S/  Gìreg* 

RATTORINIATG,  TA<  add.  da  Battomia- 
m  V. 

RATTORTO ,  TA  :  add.  da  Rattoroen.  Y» 

RATTORZOLARfi:  n.  p.  Raggomitolarsi, 
Ranniccbìarsi  ttitto,  per  occupare  minor  epap-» 
zio.  //  baco  o  vermo  quando  s^  ihgrisafidtg 
viene  a  battoszolabsi  tutto,  fitsc  Maina. 

RATTRÀERE.  V/  ftattrarre. 

RATTRAIMÈNTO  :  «.  m.  Contrattsra ,  1U|« 
tnippatora.  Bartel,  As, 

RATTRAPPIRE,  e  RATTRAPPIRE:  ▼.n; 
Torpore  corripi,  Ifon  polerdistemjer  le  mem- 
bra per  rìtiramento  di  nervi.  Per  la  duraUt 
di  quelle  lunghe  flussioni  eatarralt  «atvbap- 
rrfAvo.  Libr.  Cnr.  HalatL 

S-  In  sign.  n.  p.  vale  Ranniecbiant ,  Rac<^ 
cogliersi  Siccome  torna  colui ,  die  va  gius» 
Talvolta  a  solvere  ancora  ^  eh*  aggrappa  Ou 
scoglio  ^  o  altro  t  che  nel  mare  è  chiuso  a 
Che\su  4i  etende,  e  da  pie  si  battbappi! 
Dant.  IdT. 

RATTRAPPITO;  e  RATTRAPPITO,  TA  t 

add.  da»  loro  Terbi.  Quasi  tutto  battkappato» 
come  potò  a  casa  sua  se  ne  tornò.  Bocc 
Nov  Sono  matti  coloro ,  che  credono,  cha 
la  mano  t^  Iddìo  sia  battbappata.  Fé*.  Giord. 
Pred.  Ba  (l'avaro)  la  man  battbappata  a 
darei  e  aperta,  e  pronta  a  pigliare.  Tratta 
6iamb. 

$1.  Per  met  E  che  ildestinp  BATTBArpA* 

»0,  e  monco  ec.Nonadoprassc  ad  estirparti 
un  ronco  ?  Menz.  SaL 

R  ATTRAPPaTDRA  :  s.  f.  n  raltrapparsi» 
Contrattura.  Cr.  in  Contrattura.- 

RATTRAPPIMÉNTO:  s.  m.n  rattrappirei 
Finia  parimente  V  emacìazione  del  fianco  ^ 
finto  il  BATTBAPPiifBNTO  de*  muscoU  deliaco^ 
scia.  Magai  Lelt  /  Maremmani  vi  si  bagnano 
per  curarsi  de'nkTrukTTìUKitru  Tarjr   Viaee. 

RATTRAPPIRE,  e  RATTRAPPITO.  -Y- 

Ratirappare  ce. 

RATTRlRRB ,  e  RATTRAERE  :  t.  tu 
Torpore  arripi,  Rattrappare,  Ritirare.  JEf— 
sendo  sudato^  e  entrato  a  bagnare  in  fiume 
freddissimo  ^  egli  gelò^  e  bi.ttbAbivdogi.i  » 
nerbi  ^Ju  presso  che  morto,  PaoL  Oros.  T^tto 
della  persona  perduto  ^  e  battbatto.  Bocc. 
Nov.  Sono  ee,  (  le  peccbie  )  ec  battbattb  ,  e 
pigre  per  freddo,  Cresc  La  mano  ha  bat» 
TBATTA  A  doTc ,  distcsu  u  ricevcre,  Qoisl. 
Filos.  Statosi  cosi  alquanto  ,   come  infingati 

dito,   O  più  tosto  BATTBATTO  ,    ROA  Se  gli     «- 

RATTO  ATTO  .  TA:  add.  d?  RiuVa™.  V. 

RATTRISTARE;  y,  a.  AttrisUro ,  cStri: 
stare»   F^oc  Cr,  *   ^•-*»* 

S  I  RATTaisTABB.*  neotro.  InlPÌsiiv».  E  bat* 
TBWTA^w)  conoscere,  fioca  Gom.  Inf. 
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S  2.  RATttimM-  Q.  p.  AltrUtaniy  Con- 
trìstarfi.  ^0  ti  rallegri  dei  rallegrarti  degli 
^npri  di  Dio  f  se  fiiATTtisTi^  dti  battm- 
«tÀbti  dtlle  offese  di  Dto,  Segner.  Alauo. 

E/lTTElSTATO ,  TA  :  «dd;  da  EaUiisttf e, 
ÀUrìstatp  ,  ComrUUto.  Cr,  in  Gc»olHsUlo« 

EATTÙE4:  8.   f.  Jtii/7(u«.   tUpiniento,  • 
per  lo  più  s' intende  di  fenuniiie.   M   quale  , 
poifilU'  i/uUe  U-  cose  Juron  manifestate ,  cioè 
iella  ruberiii'del  tempio  ec.  e  della  lATToaA- 
4f  0ena  sua  moglie  ec*  Giiid^  G«  ^ 

§.  Eaytoka  :.  p«r  Eapitjaento  di  preda  in 
caccia  j  e*^^  dicesi  de'  Falconi ,  o  Sparvieri  e  si-' 
VQÌU*  rer  questo  alla  E&tTva^  degli  eccelli  , 
0  a  uhbiilire  il  signor  9'  ituianiniL  Cresa 

EAUGÈDINEi  8.  t  Rttucitas.  Fiocchesia , 
Fiocaggine.  -  Y.  Affiocainento.  La  gravedine^ 
^  la  jiAucsi>iNa  né*  molto,  vecchi  non  si  gua'^ 
rlsce,  Libr.  Cur.  Malatt 
'  EAUCO  >  CI  :  add.  Raueus,  Che  ha  raa» 
cedine  9  Che  ba  voce  o  suono  non  chiaro  » 
Eoco,  Fioco.  Oggidì  è  voce  riserbata  alla 
poesia.  Con  rauca  »  e  singhioz^ta  voce  chic-' 
deva  mercede,  Fr,  Giord.  Fred.  Vn  de^  castori 
ée*  andò  col  iaoco  corno  tutta  l^t  brigata 
destando.  Sanoaz.  Arcad.  Pros.  ^r^Auco  suon 
He  Ila  tartarea  tromba*  Tass.  Ger. 
<  EAUM1LIÀE£:  y.  a.  Compescere,  Placare, 
Kitigare ,  Addolcire,  Torvia  rira,  lo  sdegno. 


Cominciando  con  dolcissime  parole  a  «a umi- 
liarla tanto  disse  ec.  che  clUt  vinta  con  lui 
si  pae^cò,  Bocc  No?. 
^  §.  Ea  UMILI  ari:  Tor  via  P  alterezza  »  Umi- 
liare ,  Mortificare ,  ^Eintnzzare  1*  orgoglio,  òe 
Israel  fosse  andato  per  le  vie  mie  1  forse  per 
niente  averci  kavuìuati  i  nemici  suoi  f  epo^ 
sta  la  mano  mia  sopra  coloro ,  che  gli  tri^ 
belavano^  Coli  SS.  Pad«  cioè  Mortificatigli , 
e  dato  loro  travagli 

EADMiUATOj  TA:  add'  da  EaumiUar 
re.  -  V* 

EATO  AMÉNTO,  EAUNANTE ,  E  AUNAN- 
Xk  ,  EAUNÀRE ,  RADIATA ,  EAUlVATlG- 
ClO  ,  EATOATÒRE ,  RAUNAZIÙNE.  -  V. 
Eagunanza  ,  Eagunare ,  Eafruoaia  ec. 

KAUNCINATO,  TA:  add.  Uncus.  Eitorto 
Corna  forti^,  e  non  aavx«<:irstjk  a  modo  di 
luna.  Pallad. 

.  EAtNO.  -P  V.  Eagano.  . 
^  EAYAGLIONE:  s.  in.  Sorta  di  malattia, 
della  comunemente  Vfifuolo  selvatico  ^  canai- 
stente  in  vescichette  simili  alle  belle  del  va-> 
iuolo  ,  ma  piene  di  un  siero  truspareute  >  e 
cho  in  tre  giorni  si  seccano,  yoc.  Cr, 

EAVANÈLLOi  s.  m.  Rnphanus  major,  Ra- 
'hoo»  RaÀici  vuolf  ravamalli,  e  carote,  Loe. 
Med  Canz. 

EAYANÈSE  :  s,  m.  T.  de*  Granajuoli  ec 
Nome  volgare  del  Grano  grosso  comune  o 
nostrale.  Il  suo  stelo  0  plcoe  h  mollo  alto  ; 


bft  la  (Spiga  lunga  più  d'un  palmo ,  comprese 
le  resta  «  che  9000  assai  ruvide»  e-cbe  sta^-» 
gionate  nereggiano^  sicaowe  nereggianti  o  ci» 
nci^a  e  irsute  sono  le  sue  esterne  glunne  o 
calici,  I^  i(r$nella  sono  bionde  al  di  fuori,  bian^ 
chissime  di  dentro,  e  batUiio  facilmente  u 
spogliano.  *  < 

EAYANO  :  8.  m.  Rephanusfnajorjjf^  stese» 
che  EavanelW. /'ifioccAi^  e  rivami^  e  carote,. 
Buon.  Fier. 

EAYEGGIUÒLO.  -  V.  Raviggiuolo. 

EAYERUSTO.eRAVIRUSTO:  s.  m.  Spe- 
cie di  vitigno  e  d'uva  dolce ^  di  raspo  • 
gambo  lunga,  sottile  e  bianco.  Ye  n*è  una 
specie  di  gambo  sottile  e  corto  colorito  di 
rosso.  File  di  ravirosti  y  o  olirà  uva  pic-^ 
cola,  Dav.  Colt»  Uva  spicciolata  di  ravirosti 
Sod,  CplL 

RAYIGGIUÒLO,  e  RAYEGGIUÒLO:  sl 
m.  Specie  di  cacio  schiacciato»  per  lo  più  di 
latte  di  eapra,  che  si  fa  nell'autunno.  Cacio 
lAViOGiuoLO.  Fir.  Rim»  Cacio  RAViOoiuoLiy  • 
marzolini,  Burch.  Da  un  ravicoiuou>  invera 
minato  ec,  nacquero  ec.  Red.  lus» 

EAYIRUSm  -  Y.  Raverusto. 

EAYIUOLl  :  e,  m.  Yìvanda  in  piccoU  pez« 
zetti  9  &Ua  d'erbe  battute  con  cacio ,  uva  ^ 
ed  altro.  Ntuna  altra  cosa  facevano  »  chd 
far  maccheroni  y  e  aAviuoLr.  ooc&  Nov- 

RAYYALORÀRE  :  V.  a.  Firn  adderei  Av- 
valorare, Crescere  il  valore.  Déie  aspettare 
umilmente  il  precetto  del  suo  Signore  ^  che 
la  RAVVALORI»  Segner.  Mann. 

$.  Sentirsi  ravvalorarr  ,  in  forza  di  n.  p.. 
vale  Sentirsi  più  forte»  o  rinvigorito.  Si  sen^ 
tìo  ravvalorarr  ia  la  strada  del  buon  Dio 
grande.  Guitt*  Lett 

RAVVALORATO ,  TA  t  add.  da  Eawalo^ 
rare.  //  caduco  amore  nella  vista  ravvalo* 
RATO,  e  che  della  vista  si  pasce y  può  in 
qualche  parte ,  come  s' è  veduto  a  noi  mor^ 
tali  servire* 3^W\ii.  Disc 

EAV VEDERE  :' n.  p  /?Mipi5cere.  Eicono- 
Scerà  i  suoi  errori ,  dannargli  »  e  averue  pen- 
timento, Emendarsi 9  Ricredersi.  •  Y.  Ripen- 
tirsi ^  Emendarsi.  Ravvaoiti  Ofr^iiiMi  «  e  torna 
uomo  »  come  tu  es^er  solevi,  Bocr.  Mov.  £gli 
è  meglio  ravvsdsrsi  qualclte  volta  che  non 
maL  Yar,;h.  Ereol.  //  popolo  di  Volterra  di 
suo  errore  RAVVAnovo  la  guardia  ecdiédono 
ec.  M.  YiU.   . 

RAVVEDIMENTO;  e.;  m.  JHesipiscentia.  Il 
ravvedersi  de*  suoi  errori  ^  ed  emendarseoe  » 
Resipisceaza ,  Pentimento,  Etneodazione ,  Rav- 
vedimento. -  V.  Penitenaa.  f^oc,  Cr, 

RAVVEDUTO,  TA;  add.  da  Ravvede- 
re. -  V. 

EAVVIAMENTO;  s.  m.  11  rfiwiare.  Spesse 
volte  uno  scandalo  ^  o  uno  scompiglio  som 
cagione  di  moia  AAnUIUATi.  I^sc.  Parent. 
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RAVYIÌRE:  y.  a.  dt  Vìa.  Rimettere  nella  f 
Iniooa  yÌBf  RÌDCOtidurre  bui  buon  seotiero,  il 
suo  coDùrarìo  è  SviacOi  Si  dice  tanto  al  pro- 
prio, còme  al  figurato  Ratti  ami  in  tal  tsuisa^ 
€h'  io  possa  trottare  Barlaam.  YiL  Bari.  // 
quale  (  ordine  )  Cffli  uvea  trovato  ,  e  Ordinato 
per  kàytiaei  ì7  mondo  errante  y  e  i  peccatori 
in  via  di  salute,  s  Passar. 

S  I.  Ratvìabi  :  per  Riordinar  le  cose  ay- 
TÌluppatey  come  Gsipellii  Matasse  e  simili. 
Ma  prima  aAvriBio  la  ravvilupata  fronte 
Fir.  As.  Un^ altra  gii  kayvia  la  cappelliera, 
E  gli  inette  il  benduccio,  e  la  montiera. 
Marni. 

§  a.  Ravviaeiì  per  Radanare  insieme  le 
cosa  confuse,  e  disperse.  Quel  mestoli  no  an. 
€ora  essendo  dov^  egli  ha  rotto  ecf  ravvia 
0ve'  legni.  MaUiw  Ravvia,  aduna  insieme. 
Rìse.  Aonot. 
S  3.  Ravviahi  i7  bandolo.  ^  Y.  Bandola* 
§  4*  RAVViAas:  si  dice  anche  per  Esr  tornare 
il  concordo ,  dov'  e'  fosse  «  mancato  >  contrario 
di  Sviare»  come  bavviaai  una  scuola,  una 
€hte$a,  esimili.  -  Dalle  incerte  sedi,  nelle 
quali  ella  (l'accademia)  si  ragunava,  a 
quf^sto  insigne  luogo  del  generale  antico 
studio  ec.  la  KAVTiò^  e  ridussela.  Salvin. 
Disc. 

^  5.  Ravtiahb  :  n.  p.  vale  Rimettersi  in  via. 
£  tHirso  i  lor  ricetti  a  avviasi.  Amet.  Lo 
sviarsi  è  la  piti  facil  coia,  e  quella,  che  si 
fa  cjn  meno  considerazione  di  tutte  V  altre y 
ma  il  BAYTiABSi  poi  è  molto  difficile..  Gas. 
Lett 

KAYViaN.\RE:  v.  a.  Iterum  accederei 
Di  uuovo  avvicinare.  Foe.  Cr. 

$  E  n.  p.  Parsi  più    da  vicinò  ,   Accostarsi 

tnaggiorroente.   Ptr  non  BAVviciNAaMi   a  chi 

mi  strugge,   Pelr.  Q/testo  detto ,    KAvvrciNA- 

TOMisi  e  di  me  amendae  le  gote  soat^mente 

prendendo  mi  baciò  la  mano,  Berob.  Asci. 

RAVVICINATO,  TA;  add.  da  Ravvici- 
nare. Y. 

RAYVILÌRE:  V.  a.  Pereetlerè.  Far  dive- 
nir ▼ile,  Far  perder  l'animo.  Invilire.  Subì" 
iamente  senza  attendere  ajuto ,  fedì  tra  co^ 
storo  e  ftAvyfLiGu  sì  forte  che  non  ledono 
resistenzia.  M.  Yill. 

R AVVILUPPAMENTO.-  s.  m^  Complica-^ 
Ho.  Il  ravviluppare  e  Lo  stato  delle  cose  rav- 
viluppate; e  dicesi  per  lo  più   al  figurato.. //i 


e  gruppi  y  E  per  eh»  Paria  e  7  d€i  sì  A«t  \ 
vrLVPpr    Morg. 

S  1.  Per  metot  vale  Cottfondere.  La  mentm 
tua  stia  contènta  e  non  V  andar  pur  katti-- 
LurìPAifDO.  Albert  Gli  era  compagno  alle  spe» 
se  e  a' piaceri  f  per  bavviluppablo  in  pia  ri-^ 
scontri  di  testimoni  e  servi  che  vedevano  gli 
andamenti.  TaC  Dav.  Ann. 

§  S'  Rawilv^Pabsi:  parlandosi  di  peuierì^ 
vale  Affollarsi,  o  Yenir  alla  niente.  E  kavti* 
lOPANDOSioti  intorno  mille  mali  pensieri  eCm 
la  cominciò  a  domandare  che  questo  fosse. 
Fir.  Nov. 

RAYYILUPPAliSSI Jf O ,  MA  :  edd.  Su- 
peri, di  Ravviluppato.  Le  quali  ad  ogni  kav^ 
viLUppATissiMA  quistion  scioglile  ec.  set0 
bastanti.  Bemb.  Asot    '      .  -^ 

RAVVILUPPXTO,  TA:  add.  da  Ravvi- 
luppare. Poichà  il  Jbrte  àlbero  rotto  da  po^ 
tenti  venti  con  le  vele  ravviluppate  in  mera 
a  forza  da  quelli  è  trasportato.  FiamVn.  Jf« 
prima  ravvierò  la  bavviluppata  fronte.  Fir. 
As.  E  alcuni  per  fuggir  questi  contrasti 
S*eran  soffitti  ec.  sotto  le  banche  Ravvilo!-» 
pati  in   le    tovaglie  bianche.  C'irìfl  Calv» 

RAYYINCIDiKE  :  v.  à.  Mollcnu  fierU 
Divenir  vincido.  yoc.  Cr.  * 

RAYVlNTO,  TA:  avv.  Lo  stesso  cbe  Av^ 
vinto  Un  picciolo  mancamento  può  telone  ^ 
sprigionare  questa  gran  fiera ,  se  ella  è  ka  v- 
VfKTA.  Se.qncr.  Crist.  lostr.. 

RAYVitsAUE:    v.    a.    Certiorem  facere: 
|Fare  accorto^   Avvertire.  Furano  bavvisatc 
eh* eglino  aveano  fatta  gran  follia  n  partirsi 
ec.  G.  Yill. 

§.  Ravvisare:  da  Yiso*  jignoseere.  Raffi- 
gurare ,  Riconoscere  aireflSgie  o  al  viso.  Rav- 
visai la  faccia  di  Forese.  Dant.  Pure.  Quia- 
di  appresso  RAVVISÒ  la  faccia  e  quello  esser* 
re  che  era  s*  immaginò,  Bocc.  Nov. 

RAVVISATO  ,  TA:  add.  da  Ravvi»- 
re.  Y. 

*R AYYISTO ,  TA  :  add.  Ravveduto.  Si  ve- 
drebbero ben  presto  ricreduli  e  ravvisti  del" 
la  loro  arte  maligna,  e  del  loro  fallo  penti-^ 
ti,  tornare  indietro.  Salvin.  Disc 

§•  Ravvisto  :  in  signif.  di  Conosciuto  Pero- 
rerà «  non  ostante  seguitarlo.  Se  ravvista  in 
un  tratto  del  suo  fallo,  Bada  a  tirar  innan"^ 
zi  ec.  yien  senqfre\pilL  ce.  Malai.  e  Biac 
Malm. 


questo  fortunoso  RAVviLuppAkESTO  assai  per        RAYYIY  AMÉNTO  :  8.  m.  Reviviscenza  | 

gli  savj  non  odiosi ,  si  comprese   dellama^^^'^  '"  ' ' 

gnaminità  del  gran  Siniscalco.  M.  Yill. 
RAYVILDPPÀRE:  v.  a.  e  n.  p.  Involve- 


Ritorno  in  vita.  //  quinto  consiste  nel  mAvvf^ 
TAMKirro  instantaneo  di  tutti  i  meriti  già 
mancati   ali*  apparir   della  colpa»    Seguer. 


re.  Avviluppare  e  Avvilupparsi.  Ne  seguì  che    Miser. 

nel  lAvviLuppARSi   disordinatamente  e  poco        RAYYIYARE  :  v-  a.  Far   tornare  in  viU; 

chetamente  if*   gml  luogo,  furono  sentiU  e    RisusciUre.   Y.  Animare,  Avvivare.  E  coma 

éo^rU.  M.  Vili.       ^  tu  se*  usa ,  La  tramorUta  sua   ^irtk  ravviva. 

^  8  !•  Per  iMpJlil.  Cominciano  apparir  baUni  \  Dant.  Purg.  Ha  mentre  proccuiiam  di  lAT* 
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▼iTAUO   Con    div§rsi    argoaunU  ec.    Tut. 
Amint, 

5  f.  Per  ÀTVÌTare.'  JS;  po,i  btviya  Ciò  cA« 
per  sua  materia  fa  gesiare.  I><inL  Purg. 

$  2-  In  signifio.  D*  p*  vale  Riprender  vita', 
o  TÌgore;  Le  spente /tamme  ec.  alquanto  j>er 
le  parole  di  costiti  si  bavvivaiono.  Filoó.  ilf< 
#i  BAvVìri  alla  memoria  .che  sul  solo  isopo  ^ 
ee.  nacqiuro  ee,  Red.  Id9.  Qui  per  similiL  e 
Tale  Mi  ritorna. 

RAVVIVÀ.TO ,  TA  ,  «dd.  da  Ravvivare. 
il  dolore  ec,  quando  inoltre  è  continuo  e 
BàVYiriTO.e  rinforzato  e  incessante  chi  può 
epiegare. a  che  mesto  segno  riduce  ogni  piìi 
robusto.  Se^er.  Mann. 

RAVVOLGERE  :  t.  •.  Intfofuere,  Bfellere 
checchessia  in  foglio  6  panno  o  simile  iuvo- 

fUa  per  coprirlo  con  essa,  che   anche  dicesi 
linvolgere  e  Rinvoltare.  F'oc.  Cr. 

S  I.  Per  lo  Slesso  che  Avvolgere»  Ktdla 
testa  alta  lor  guisa  una"^ delle  sue  lunghis- 
sime bende  bavvolgkrb.  Bocc.  Nov.  Sì  che*n 
sullo  scoperto  Si  bayvoloeva  in  fino  al  giro 
quinto  Dant  Inf. 

§  a.  Per  Aggirarsi^  Andare  errando.  3fa 
poiché  furono  molto  bav volti  si  tornarono 
a  Bouotento»  G.  Vfll-  ^on  t»ogìio  che  ti  vadi 
BAVvoLGiMoo  per  a  cantoni  della  città.  Aipm. 
Ant. 

§  3.  Per  metaf.  vale  Tener  luògo  ragiona- 
attento  di  alcuna  cosa.  A  me  medesimo  incre- 
•sce  andarmi  tanto  tra  tante  miserie  bavvol- 
e  SUDO.  Bocc.  lutrod.  Lascia m  passare  Lui 
che  in  numeri  e  in  misure  Si  ravvolge  e  si 
Cé^nsuma,  E  quaggià  tempo  si  chiama.  Red* 
Ditir, 

RAVVOLGIMELO  r  s.  m.  Involutio.  lì 
ta  V volgersi  ^Toitiiositi,  Avvolgimeoto.  Fanno 
strani  e  pericolosi  BayvoLGtMEifTX  di  loro  in 
•  mare.  Ftloc  Questo  fiume  ec.  con  i  larghi 
.  BAVvoLoiKBifTì  OC»  di  ciò  cho  pia  si  desidera 
le  apporta  copia.  Stor.  Eor.  Tanta  è  la  for^ 
Ma  del  modo  e  della  conversione  e  bavvox-* 
•iMBvro  deperì  che  prima  salii^no  ,  che  il 
sugo  ritenuto  per  li  nodi  e  per  li  pori  di- 
gestiscono ad  altra  forma  di  pianta.  Creso. 
Ora  con  lenti  varchi  degna  di  molla  rive- 
renza mostrandosi  f  ora  con  cari  bavvoloi- 
BilNTf  0  inchinevoli  dimore  leggiadrù^xima  , 
empiendo  la  vaghezza  tutto  il  cerchio.  Benib* 
Asol.  X 

RAyVOLGITÒRA:  s.  £  Comp/icfl«ia  Rav- 
volgimento. La  cui  vesta  era  d*  un. drappo 
sottilissimo  ec,  coj%  Mna  nuova  a  avvolgitura 
di  capelli  sopra  i  quali  una  verde  ghirlanda 
portava.  Sannaz.  Aroad.  Pros. 

RAVVOLTÀRE  :  v.  a.  Involverr.  Ravvol- 
gere,  Involgere,  Iovilapp<ire,Rinvolurek  Oe//« 
sarni  immolate  al  del  sen  giò  ,  Ravvoltaiq 
.  0ol  fummo  il  grasso  sdorc  k>alYÌii.  VMn  . 


R4T VOLTATO  i  TA:  «dd.  da  B«?toIU' 
re.  V.  > 

RAVVÒLTO  :  s.  m.  Involfwrum,  Involto, 
RÌDvol.to ,  Fagotto  f  Fardella  l/n  bavvolto  di 
panno  a  guisa  di  cerchio.  Cr.  in  Cercina.  Rin* 
volto,  altrimenti  Ravvolto  è  lo  stesso  che 
Fardello   Bìsc.  Alai  in.   . 

RAVVÒLTO,  TA  :  add.  (}a  Ravvolgere.  Co* 
capelli  BAVvoLTi  a/  capo.  '  Boc:.  Nov.  Ora 
sparti  (i  capelli)  su  per  li  omeri  ora  alla  tei- 
sta BAvvoLTi.  Lab. 

§  X,  Per  Aggruppato  ,  Raccolto  insieme.  Po* 
sciachè  Cebbi  tutta  da  me  sciolta  (ìz  corda  ) 
ec.  Parsila  a  lui  aggroppata  e  hkyyoì.tk.hzui. 
Inf.  F'ipera  cilestrcCzkssoiétk  con  uomo  rosso 
in  bocca,  G.  Vili-  La  bionda  testa  y  sopra  it 
BAvyoLTO  mantello  quasi  stanca  riposava» 
Amet.  /  anali  intestini  ec.  bavvolti  in  piiz 
giri  chiudèyansi  in  un  sacco  o  guaina.  Red. 
Oss.  Ad. 

S  1.  Ràvvotf 0*:  per  Torto ,  Bistorto ,  f/vr 
Socrate  uomo  sozzissimo  con  gli  nari  rinca- 
gnati, Jvonle  rustica  f  gli  omeri  ptlosi ,  fé  . 
gambe  b avvolte.  Coni.  Inf.  Dice  appresso  ec. 
a  dimostrare  la  qualità  degli  alberi  e  de^  vir* 
culti  ec.  con  rami  lunghi  e  |iAV volti.  Bocc. 
Com.  Dadi.  In£ 

RàZIOCINAMÈXTO  :  s.  m.  Razioclnazio* 
ne,  Raziocinio.  Orsi, 

^  RAZIOCINANTE  :  add.  d' ogni  g.  e  talora 
in  iorza  di  sost  Che  discorre  eoa  raz.iaciiito  » 
Che  raziociuia.  Come  se  Jbsse  sensitiva  e  ba-^ 
ZfOciicABTK  risentirebbe  quelle  (imprf  ssioni)  cJis 
le  venissero  dalla  Spagna,  Magai.  Lelt. 

RAZIOCINARE:  V.  a.  Voce  Lat.  Ratìoci- 
nari.  Discorreì:  per  via  di  ragione.  -  V.  Argo- 
mentare. Qui  pone  come  lo  inteltetto  si  puots 
ingannare  BAzmcfvAKDo.  Cam.  Par. 

RAZIOCINAZlÒNE.-s.  f.  Razioctnamea - 
to.  Raziocinio.  Uden.  Nis, 

RAZIOCÌNIO:  s.  m.  Voee  Lat  II  razioct- 
nare.  yoc.  Cr. 

RAZIONIBILE  :  add.  d*  ogni  g.  Raliona- 
hilis.  Ragionevole.  Che  nullo  ^affetto  mai  zk- 
tìonkZìhZfPer  lo  piacere  uman  che  rin novel- 
la ,  Seguendo  H  cielo  »  sempre  fu  durabile.. 
Dant  ^zT.Ma  il  morto  non  V  ha  nh  bazioha*^ 
BILE  né  inrazionabile  (  il  sentimento  ).  Frane. 
Sacch.  Nov. 

RAZIONABILITÀ.  :  »,  f.  Qoaliià  di  ciò  che 
è  razionabile  ,  Ragionevolcsxa.  Propriamente 
la  latmbilttà  del  cane  corrisponde  alia  ba.eio^ 
MABIL1TÀ  dr.W  uomo.  Magai.  Ijclt 

RAZIONABILMENTE  a  avv.  ^ijne.  Ra-- 
|[[ìonevolmente  ,  Assennatamente  y  Dirittamente^ 
Giustamente.  Aferita  d'essere  costituito  sopra 
le  ragioni  civili  f  e  criminali  tanto  baziovì- 
BijbMBNTB  proHHHzia  U  Sentonze.  Uden.  Nis. 

RAZIONALE  .*  s.  m.  T.  della  Storia  Sacra. 
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Sacerdote  «Mir^ntica  legge.  Jtg,  Orsi   BisserL 

RAZIONALE:  add.  d'ogni  s.  Rationalis. 
Ragionevole,  Che  ha  ragroue.  Vanirne  a^zio- 
WALi  Diveniate  spn  bestinli,  Fr.  Jac.  T.  E 
molti  f  quasi  cernie  basionalt  poiché  pasciuti 
erano  bene  il  giorno ,  la  notte  alle  lor  caie 
senza  alcuno  correggimento  di  pastore  si  tor» 
navano  satolli,  Bocc  lotrod.  Quando  uomo  è 
nel  mondo  ^si  è  animale  kazionali  ,  e  sensitivo 
ìB  vegetativo,  Goid.  In£  Noi  noti  possiamo 
accettar  misure  che  gli  tornino  giuste  ,  né 
dalla  quantità  continua  ^  né  dalla  discreta  , 
né  sto  per  diré^  <fa7/a  kaziohale.  Mugat.  Lett. 

§.  Raztovals.'  Aggtaoto  di  Medico  e  dicesi 
di  quello ,  che  alfesperieoza  ag^iagne  il  ra- 
si oeioio  ;  e  dicest  anche  di  Medicina  opposto 
a  Empirico,  ed  nsasi  anche  in  forza  di  sosL 
l^  f cuoia  Je*AAztONAU  si  suddivide  in  dom» 
malici ,  e  in  JilosoficL  Salvin.  Fier.  Buon. 
Se  medicina  BAzio:iALf,o  empirica  (iazion a  ls  . 
io  noi  credfì)  avvi  alcun  luogo.    Buon.  Fier. 

RAZIONALITV  :  s  f.  Ratio.  Qualilidi  ciò 
'  che  h  razionale  ,  Ragione.  Sappia  in  generale 
quello  ,  che  guarda  ,  e  difende  lanostraKk* 
,  ziovALtTÀ-  But.  Pur^. 

^     RAZIONALMENTE  :  atv.  Voce  dcU*  oso. 
Ragi  no  pvol  men  le. 

llAZlÒNK,  che  anche  si  dice  CARTEL- 
LA :  s.  f.  T^  Miinnarescò.  La  porzione  di  vitto 
che  è  nssegnata  dal  Principe  •  ciascuna  per- 
sona dell'equipaggio. 

§.  Bicesi  auche  del  Pane,  che  si  dà  a'fol- 
dati. 

R/VZZA  j  colle  Z  di  sonno  aspro  ;  s.  f.  Siirps. 
Schiatta  ;  Siiipe,  Generazione.-  Y.  Progenie, 
Genere .  Casato  9  Famiglia.  Non  ha  ramo^  ni 
ikAzzA  c/li  biscazza,  Paiaff.  Lo  ìupoé  animale 
fii  mata  «azza.  Com.  Par.  Alescolerassi  que-» 
sfa  3  A  ZZA  col  sangue  de'Drusi*  TacDav.AA. 
È  veaute  oggi  una  bazza  di  gente ^  Che  ec 
t^uol  esser  ladra  ^  poltrona  ec,  ficrn.  OrL 

S  X.  Far  BAZZA  i  vale  Generare:  Fare  una 
RAZZA  d'uomini,  da  guerra  ec,  Ceoch.   Corr. 

<;  3.  Razza,  de' camalli ,  o  {Coltri  animali  : 
•i  dice  la  Mandria  delle  ieqimine ,  e  de*  ma-* 
flchi.  che  ai  Ueoa  par  netae  la  figUalore. 
roc.  Cr.  f  «»— 

S  3.  Razza  :  eolla  Z  di  suono  sottile.  T. 
GeiEierìca  di  un  ordine  di  pesce  di  mare  di  cni 
si  distiogtiono  varie  specie.  La  bazza  gentile^ 
che  è  la  Razza  propnamente  detta  è  un  Pesce 
stiacciato;  quasi  senza  capo»  con  coda  sottile 
e  brevissima.  Il  suo  colore  è  nericcio  e  dicesi 
»nche  Razza  liseiét  t  •  Razza  di  rana  >  bazza 
iellata.  La  baj^za  di  ^cog/io  è  simile  nelle  fat- 
tezze alla  ratta  ordinaria  9  ma  ordinariamente 
pia  grossa  e  di  migliof  «spòre.  La  sua  i>eUe 
#  crostosa  e  sparsa  enlla  schiena  d*  ossicini 
tondi  ed  alquanto  acuminati  a  guisa  di  patelle 
^€iò  da'NapoleUm.detU  Pettosa.Th  «oche 


Ta  Razza  Mormora,  la  Cappncina,  e  la  Pasti- 
naca. -  V.  ed  Arzilla.  Tra  quei  pesci  che  ha 
trovati  ec.  sono  ec.  tutta  quanta  la  genera- 
zióne delle  BAzzi>  la  torpedine ,  lajerraccia 
ec  Red.  Oss.  An. 

S  4*  Razza  ,  e  Razzb  ;  dìconsi  Qae'pezzi  di 
legno ,  o  d'altra  materia  delle  ruote  de'  carri , 
carretti^  e  carrozze,  i  quali  dal  mozzo  ove  è 
il  centro,  se  ne  vanno  ad  unirsi  con  la  cir-^ 
conferenza  ^  o  cercfiio  di.  essn  mota  e  sereno 
a  colle^arlo.  f^oc  Cr. 

RAZZàCCIA:  s.  f.  colle  Z  di  suono  aepra. 
Peggiorativo  di  Razza.  Ch*^  e'  par  per  Die, 
ch'una  bazzaccia  sgherra  Pretenda  sol  eo'suei 
costumi  indegni  Muovere  al  indor prisco  igno^ 
bil  guerra.  Menb  Sat 

RAZZA. JO  :  s.  m.  Voce  delPuso.  Artefice  » 
che  lavora  razzi  ed  altri  fuochi  artifiziati. 

$.  Razzajo  :  T.  d*  Agrìeoltura  usato  ailche 
in  forza  d*  aggiunto.  Specie  d' ulivo  di  foglie 
strette,  ritte  ,  il  cui  frutto  è  nero  tondeggiante 
e  assai  piccolo* 

RAZZARE ,  colle  Z  di  suono  dolce,  v.  n. 
Radiare.  Raggiare,  Risplendere.  La  chiarezza 
del  lume  del  dìe^  die  già  v'avea  cominciato 
a  BAzzABi  nella  mente.  Com.  Ini. 

§.  Razzabz:  pronunziato  colle  Z  aspre  si 
dice  del  Raspare,  o  Zappare,  che  il  cavallo  fa 
colle  zampe  quasi  razzolando,  yi  venne  con 
grande  compagnia  sur  uno  grande  cavalle,  . 
molto  gagliardo  di  jiazzabb  ^  e  d^amlrire* 
Libr.  Mott. 
>   RAZZATO,  TA:  add.  da  Raznre.  V. 

Si*  Per  Coperto  y  o  Sparso  di  razzi ,  o  di 
cosa ,  che  abbia  di  essi  similitudine.  Bargiglio 
pietra  ec  di  color  eilestro  b azzata  di  certe 
vene  che  pendono  in  bianco.  Baldin.  Yoc.  Dis.^ 
Questo  gielo  non  era  punto  uguale  come  gii 
altri  ma  interrotto  ^  e  bazzato  di  vene  di^ 
sordiiiate  f  e  inireceiantisi  per  egni  verso, 
Sagg.  Nat  Esp. 

S  9- Razzato?  T.  de' Setajnol].  Tessuto  a 
modo  di  razzo  I  onde  dioesi  Drappo  tramato 
diaccia  sovra  fondo  bazza  ve. 

RAZZEGGIARE:  pronanzìato  coHe  Z  di 
snono  dolce;  y.  u.  Radios  emi «ere. Raggiare. 
Contenendo  in  se  medesima  i  sette  dent  delio 
Spirito  Santo  si  pub  dire ,  che  b azzeri  detta 
olariiàdelln  somma  viriii  quasi  ec*  Mor.  S.  Grvg. 

RAZZÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Aggiunto  di  v««io 
ohe  picchi.  Sarà  forse  piiiYriz'zante  Piit%k%- 
zsirri  •  e  più  piccante,  h^»  Dìtir. 

RAZZÈSE,  code  Z  di  suono  doke  -s.  m. 
Nome  di  vino^  che  la  nella  riviera  di  Geno^ 
va.  C*è  buon  oste  ^  e  baoii  piattello  ;  EvOf" 
nacce,  e  bazzbsi  delicati^  Morg.  Tii  ti  Uva* 
sti  sa  f  dandomi  d'urto  Si  *  a  furiai  e  pneié^ 
loso'j  Che  quel  nobil  tatzim  di  qmel  ■  asaziftc 
M'andh  pia  gili  pel  sen ,  che  per  la  goisL 
Buon.  Fier. 
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dcvìct.  FerpoUiu$,  R»ff««BC«iAo,  BipuUto.  A*- 
xiinato.  Ttt  i^€0«l  »A»fìfAi»^itf  ««/'<^*  «» 
CfS%o  ripufito,  S^»  'Fior.  „    « 

ai  tiwne  Mpro,  •'▼■l«  Piccola  rp«»a  »  «^d»" 
cesi  pét  isuhétio.  Fuìei  e  pulcini  rfi  i/iW- 
»à«iii4  .  riKVi  t«  Jléww  «*«***  «*  «*  ^'♦»»«- 

B\Z7<0  :  ciUr  3i  ^  «"*»^,  **®'^  •  ••  •"• 
Hadius.  Rt«gle.  -Cé^iwie  liwiie  «u.  Ov^e  M^% 
todel  éMl  «Mi  «OH  «rrii«.  AW.  GuU. 

§  I.  Per  •imllH.  ri  diot  di  Qn^  ptaw  di 

kgnoo  cT oltn  »«tMÌa,  'Che  dal  idqzso  Clelia 

ruota,  «ve  ìmmwtat»,  partendosi,  regge   e 

•  ooilega  il   cerchio  esteriore  che  oggi  più  co- 

<nittt«nn«ala  si  dioeRasae.  Sei  nàxzi  di qa^l- 

■ìa   (•rnola  )  éono  .diritli  votsouo  fixcUmenU 

fiaccursi ,  ff&ixhè  ffeniUndo  fa  ruùUt .  vengo* 

fio  i  «Atfi  a  prendere  ec  Segr.  Fior,  Art. 

-  Guerr. 

^  3.  Ramo  «  sAtso  maUo.  T.  PirotecDÌco, 
iBorta  di  Fmooo  Uromlo  qÌm  scorre  ardendo 
per  V  aria ,  e  ei  va  cQmonemeuta  in  occasio- 
ne  lU  iirele  d*  aUegeeisa-  Non  tnm  sa  presto  i 
iiAZxi  fuor  di  manOf  Che  mi  tempo  son  del- 
r  niJe^relan  IraUL  Ar.  Fur. 

S  3.  R&CS9  :  per  ima  specie  9  Ulivo.  I  no» 
mi  adttngne  degli  mIì¥ì  ,  elte  sono  in  m«o  ^ua 
san  questi  :  mornjuoii  ec.  oorreggiuoU  ^  *as- 
«i .  ros^ellini  oc^  Vett  GolL 

RAZZOI^A  '  s.  f.  Specie  di  rMpe.  ^agal 
Leu, 

RxiZZOLlRE,  colle  Z  di  fuono  aspro: 
V.  ^.SuaiperA.  Propnamenta  il  llaspar  de* 
polli.  Podere  vem^  gdt  per  -^auolamb  di 
polli,  Cron.  VelL 

^  S  i.  Per  fimillL  Tale  Qerearei  eoo  4:unosi- 
1à ,  Frugare  ,  Royigliare ,  Svolger  ogni  co- 
te per  vedeat  ciò  «he  v'è.  Ca*i  mifva  isUto 
H  dì  rovigUando.  Jn  casa  e  aAMOLAm^pm 
.quelle  poche  di  masserizie  che  io  v*.ho,  ^  E 
con  un  /uccellino  bazsolava  non  so  cìm  fos^ 
se.  GelL  Sport  ^on  ei  conlenlano  di  man^ 
giarne  y  ma  bazzolandolb  e  facendone  olsU' 
ne  piccole  palUtttoU  se  In  portano  per  avven- 
tura n^  lor  vespai.  Red.  Ina-  Ma  non  4on 
iti  ancor  un  irar  di  mano  ,  Clio  eenton  «a»- 
•OLA  a  fra  certo  strànie,  Malm. 

S  3«  Razzola BB  :  per  met*!!  Cercare ,  In- 
dagare. £  se  pure,  alcuna  fosse  nascosta  sot^ 
io  qualche  maliiia ,  spesso  bazzolahdo  si  sco" 
prirehbe,  Ang.  Paod.  Né  però  ci  assicurerei 
mo  tanto  di  questa  vostra  spreseatura ,  che 
pe  le  lasciamo  un*  altra  volta  «azzolab  tutu 
m  vostro  senno.  Gar.  Lett 

§  3.  Cantar  bene  e  bazìo^ab  male  :  pro- 
^erb.  che  si  dice  del  Noti  corrispondere  alle 
hftone  opere  confetti.  Vac.  Cr, 

8  4.  C/ti  di  gallina  nasce,  convien  c/*V 

Dit,  Univ.  r.  r. 
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U9U>u  f  9  Mnlli  :  >p«r  9cy>v«^  iU  •!  if«ce 

del  SomigMare  i  su4H  gedii^rf,  xan  n  wtmà$ 
in  CBiliWa  pari^.  Cu  nasco  di  ^llùm  ioetm 
jiiAizsoLA.  CeQt^h-  JbUalt.  Cr. 

I^AZZOLATA  :  ».  I .,  e  RAZZ01iO«  n. 
M.  U  caazolaBe.  Aon  saprei  dira  die  «amo* 
I.ÌO  di  gioia  p  di  speranza  mi  seniisti  cor* 
s-ere  per  tuita  U  fcfvtum.  Macai.  LeCL 

RAZZUFFÀllE:  n.  p.  AzzuSL«ì  di  «aov«L 
Or  mi  lasciate  ^  CkUo  4otni  infra  stimici , 
e  che  di  nmio  Mi  lAinm  com  €ssL  CaiC 
£n.  , 

RAZZUOLO  eolie  Z  di  juono  doTw  t  §, 
«.  Madiolu,f*  Bini,  di  Razzo ,  o  Raggio»  €hi 
eomprendeàse  ti  sole^  e  comprendesse  .fatti  t 
suoÌ9iA»vtìLi  ec.^i  beni  di  questo  mondo  sonm 
i  HASzuoLt  dù^heni  delV  aliro  mondo,  Fiv 
Gìord.  Pred.  Baila  faccia  d^alami  siseivmìk 
aazzuoM  iuminesL  Vit.  SS.  Pad 

9  I.  Dinonii  R.Aasuoi.t-  della  smoto  :  <2«ei 
peszi  di  legno,  •  d'-alln  mataeia  delta  ruota* 
che  si  panmao  dal  oeotfo  vetaa  la  cireonfe* 
reosa.  /  babsoqu  dalle  roile  tmote.  Ovid* 
Metam. 

§  2.  Razzcolo  y  o  Segone  filo  s  dicano  gtl 
AfriooU«iri ,  a  'Qael  «apodi  ^s  lasciato  loóno 
alla  lunglicsxa  di  uno  o  dna  soU  occhi f  la« 
gì  iato  appunto  rasente  ali*  ocufaiok 

RÈ ,  e  RÈGE  :  s.  m.  Rex.  Ijegitlioio  Sigiv»r 
d' nn  regno ,  Monarca  ,  Testa  coranala  .-  VI 
Principe  ^  Sovrano ,  Maestà ,  Sire.  Ifon  è  dett^ 
i/  Rb  dal  regno  ^  'ma  lo  reame  iraeorigimw^ 
a  nascimento  dal  Ra.  Med.  Arb.  Cr.  Chi  daÈ 
mal  far  ai  guarda  ^  Be'  Km  non  ha  paura^ 
Fr.  Jac  T.  Xo  Ra  d'igni  JUg^^kHm  s'è 
sponso*  Guitt  lieti' 

$  I.  Per  aimiK  ai  dica  di  Chi  aoviBsta  f(ti 
altri  in  checchessia.  P^oi  sieio  il  Rt  detlm 
discorlenia,  AUèn.  Gir.  £gU  é  il  Rz  degl% 
usnraj.  Maini. 

S  a.  Re  </*  «raie  .•  Sorta  d'  araU<v  Ter^ue  ^ 
e  tornò  U  Ra  d'arme  al  suo  viaggio  ^s^ 
V  orme  »  oh*  a  .oonir  colende  furo.  TasB.  Ger.  - 
V.  Araldo. 

S  3.  Per  Una  delle  figaiv ,  o  ^eazi  del  fi(ioe# 
degli  scacchi.  ^  quel  punto  dimrnticureno  Im 
giuoco  degli  scacchi  ec*  e  Isotta  quando 
credea  giuocare  dello  Re ,  ed  cUm  giacafiÉ 
dello  Cavaliere.  Tav.  Riti 

g  4.  Ra  éii  sisfte  »  o  di  maschia  :  Sorta  àk 
uccelletto  picopUasimOp  che  i  Toscani  chiama— 
Scricciolo.  V. 

§  5.  Ra  quaglio  0  delle  quaglie  o  di  fri*- 
glie:  Uccello  Satfo  cosi  detto  perchè  Mera 
tutte  r  altre  in  grandezza ,  o  perchè  pin  di 
essa  è  dilicalo  a  mangiare  :  «gli  è  4i  pinna 
rossiccia,  a  fre^enU  i  prati  piuUoslo  nmid». 
Mei  palese  di  Radìco&ni  è  dello  TalWirino. 

S  6  Re  :  T.  Musicala.  Nome  di  una  1 

S  7-  AB  Saerificolo.  *  Y.  Saarificol*. 
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HEAGÈNTB  •  add.  d'  opri  g.  T.  CUibtto. 
Quella  lOSUDza ,  cti€  ti  aggiugne  ad  uo*  altra, 
cba  ai  vuol  dìstiUara ,  o  allrimanti  diseiogUem 
|)er  iscopHre  di  quali  tuitaoxe  aia  compoita. 

RfiALDÌRE  :  v-  a.  T.  Forense.  Riudire  una 
«ausa,  Ascolur  di  nuovo  in  giudizio.  Però 
comparirete  a  quelli  Signori  ^  che  san  fatti 
per  BiALDiB  in  Vtnemaf  e  diteli  queste  caur" 
##.  Bemb.  Lel^ 

REALE  :  a.  m.  Sorta  di  mooeta ,  oggidì  so* 
lamcnu  delia  Spagna.  Per  un  ai  ali  di  Spar 
fina  s'aveva  un  barile  di  cervogia ^  e  sei 
grossi  pani,  Dat.  Scisin. 

EEALR  :  8.  f  T.  Marinaseseo.  Cosi  chiamasi 
aisoktUmeole  la  Gsilera  principale  d*  un  regno, 
«anianduta  ordinariamente  dal  generale, 

REALE,  e  REGALE:  add.  d'ogni  g.  Ke- 
gali*.  Pi  Re,  Da  Re  9  AUenenle,  •  Cduto- 
Dienle  à  Re.  Convito  bialb.  -  lo  voglio  un 
mtmrito  ee.  della  casa  bbalb.  Boce.  Nor.  Che 
la  signoria  eekue  fosse  ee*  G.  Vili.  Ed  io^ 
•4  te  da  diminutivo  di  big  ali  fummo  cogno* 
mùnatì.  Aqiet.  Quanto  aspetto  bialb  ancor 
ritienel  Dani  Ini  Rbal  natura  angcfico  in" 
ielletto.  Petr. 

.  §  I.  Per  simiL  U  giocondo  susin ,  V  aspro 
BBALiy  Nespol  nodoso  fH  tatsio  pero,  il 
melo.  Alani.  Colt. 

4(  9.  i  RxALi  :  e  nel  numero  del  più ,  ia 
foraa  di  soft,  si  piglia  talyolta  per  la  Stirpo 
reale.  Jndreasso  disceso  per  legnag^io  della 
gasa  de*  Rbau  tt  Ungheria,  entro  nei  reaoteà 
6.  ViU.  È  ianto  olir'  a  tulio  questo  era  al' 
ikra  che  sa  slata  fosse  de*  Rbali  di  Frati- 
eia,  sarebbe  stato  soperchio,  Boce,  Nov. 

S  3.  Rbalsj  ajggiunto  di  diverse  cose,  di* 
nota  Le  uMg^ri  nelle  specie  loro ,  cOine  Fiu-^ 
me  BIAI.I,  Caria  beali  ec.  Chiamano  H  poeti 
Jiumi  RI  ìli  quelli  f  che  fanno  capo  in  mare. 
Bai  iVirg.  Le  insegne  bbali.  G.  Vili.  Un 
libro  ee.  grande  di  fogli  bbali.  -  Libro  di 
merle  ibali,  Cron*  Murali. 
•  S  i*  Rbalb  :  diceai  anche  {>er  Vero  ,  Fon» 
dato  ,  opposto  di  Apparente.  -  Y.  Effettivo  , 
Positim ,  Genuino.  Far  conoscere  ec.  /e  ebali 
dalle  apparenti  ragioni.  Gal.  G.1II. 

§5-  RitALB.*  aggiunto  ad  Uomo,  vale Sebiet-* 
la  f  Sincero ,  Verace.  Voc  Cr, 

S  6.  Rbalb  :  T.  delle  Scuole ,  vale  "Che  ha 
•ttnale  esistenza  ncU* ordine  delle  cose.  Sedò 
meramente  nascesse  da  una  sostenta  propria^ 
e  BBALB  M  freddo  f  che  positiva  dalle  scuole 
si  chiama.  Sagg.  NaL  Esp  Che  il  simulacro 
eee^rfdsuse  il  rnovimenlo  dcil' oggetto  bbal&. 
GaL  6aK* 

%  7.  Rbali  :  è  anche  T.  Legate  ,  ed  è  Ag-« 

givolo  di  ciò  ,  che  rìsgnarda  le  cose ,-  e  1  be  « 

■i ,  a  differenza  di  Personale.    Promisono   le 

JàBimii  BEALI,  e  personali.  -  Farcendo  ogni 

di  comuMtJtAtts,  epe  rionale*  G*  Y'di. 
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§t  I.  JìUeMktn:  {)osto  ert^ib.:  vak  Ra-* 
ainiettte ,  Con  uiag«ificema ,  Con  ispleodi*- 
azza.  7*af«o/e  Jiie#M' «//a  BBALI.  Bocc.  Nov. 
cioè  MagniScbe ,  Splendida.  Grandi  drappcl* 
Ioni  ptndonii  alla  bbalb.  M.  Vili. 

^  9.  E  per  met  vale  Sciiiettamente^  Sinet- 
ramante  ,  Alla  buona.  Stato  m'à  detto ,  che 
tu  mi  dileggi ,  Ed  in  ne  vo  pur  oltre  alln 
BJSALE.  Lor.  Med.  Nenc. 

REAUSS1MAMÈNT&  :  ayv.  sup.  di  ReaU 
mènle.  Quei  tratti  tirali  per,  tanti  vers^  ec» 
non  sono  in  essenta,  e  bbalissjuamentb  a/* 
tro;  che  peztuoU  it  una  linea.  Gal.  Sist 

REALISSIMO,  e  REGALlSSlMO.  MA: 
add.  sop.  di  Reale.  Prenda  delle,  sue  bbalib- 
simb  vivande.  Pir.  As.  JS  vedrai- qui  un  alìro 
paradiso  In  questo  bbai^ssimo  ricetto.  Bcra. 
Ori.  j4l  parlar  bbalissiuo«  e  decoro  I  dus 
euerrier  si  ritirar  da  cantp.  Alam.  Gir. 

REALMENTE  ,  e  REGALMENTE  :  ayr. 
R  uir  PaJRe,  A  guisa  di  Re,  Splendidi* 
mente  «  Alagaificamenle.  Feee  venire  la  donna 
BCALMiKTt  vestita.  Bocc.  Nov:  Ma  a&GALMcaTB 
sua  dura  intentione  Ad  innoctnzio  aperse» 
Daot  Par.  NeW  atto  atoiLMBiiTB  è  mansueta, 
PoliZ.  La  Regina  ec.  venne  a  P^enezia  ee 
dove  fu  BKGALMRiiTB  ricevuta.  Bemb.  Slor. 

S  X.  Realmente:  è  anche T.  delle  scuole,  e 
vale  in  reallÀ ,  Effellivamente  ,  Veramente , 
Is  effetto.  Se  non  è  bbalmbrtb  e  di  fitto , 
almeno  secondo- la* ntemione  sono  male/ic» . 
Passav.  Si  pub  anche  credere  che  in  qiiell  t 
istante  comincino  bbalmcntb  a  muoversi, 
Sagg.  Nat.  Esp. 

ti  a.  Per  Ischiettamente  ^   Senza  Inganno, 
Lealmente ,  Sinceramente.  Dove  a  questo  me»* 
ser  Bernabò  venisse  bbalmenti  e  facesse  ee^* 
M.  Vili    Uccisil   colla   lancia   e  bealueivtb  , 
E  chi  dice  altro  per  la  canna  mente   Mftrg, 

REALTA ,  REALTADE  •  KEALTATE: 
a.  f.  Qualità  di  ciò  che  h  reale.  Sostanza.  Ifon 
si  può  negare-  che  ii^  vostro  discorso  non  sia 
Ingegnoso  ed  abbia  assai  dei  probabile  in 
apparènza y  ma  non  già  in  esistenza  e  beal- 
tÌ.  Gal   Sist  . 

REAME  :  s.  ni.  Regnum.  Regno.  Dì  quindi 
per  lo  «EAMB  del  Garbo  cavalcando  ec  per* 
venni  in  Parione.  Bocc.  Nov.  Ugo  il  dispeù" 
sfere  suo  barone  e  guidatore  del  beame.  G  . 
VhI.  Dentro  alP  ampiezza  di  questo  bkamc 
Casual  punto  non  puote  aver  sito.  Da  ut 
Par. 

REAMENTE:  avv.  Inique.  MaWagiamenta, 
Tristamente  ,  Iniquamente,  Scelleratamente 
V.  Cattivametitff.  lo  sono  In  misera  ec.  dd. 
questo  tradilor  d'Ambrogwolo  falsamente  e 
bjsamen'tb  vituperata.  Bocc  Nov. 

REAS  :  s*  m.  Pupaver  erraficam.  Papava« 
ro  salvatico  comuuem.  detto  Rosolaccio,  Ri-- 
iXtt»  Fior 
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e  ,  Re  di  macco ii  j  dcriccioio  ,  riorraocio 
LEiTO  :  1.  m.  Voc.  Lat.  Colpa.  Nel  jrcc- 
ì  si  ha  pik  cose  »  P  una  si  è  r  opera^  l'ai  • 
si  è  la  macula^  l'altra  si  è  il  aeato.  - 


BBASSdMCRS  t  RElSSUFTO.  Y.  Rìa»- 
•omert  «e. 

REATINO  :  i.  ra.  Voce  Lombarda.  Fora- 
•icpe  ,  Ra  di  macchia  j  Scricciolo  ,  Fiorraociò 

flEiTO 
catQ 
ira  u 

Ritornagli     ìjuanio   al   terto   ìleIìTO  ,    cioè 
guanto  alV  obbligazione.  Fr.  Giord.  Fred. 

REATTIVO  :  a.  m.  Neologismo  Chimico.  I 
Toscani  diqono  Reagente.  V. 

REAZIÓNE:  s.  f.  T.  Filosofico.  Qoeirazione 
per  cai  il  paziente  agisce  vicendevolmeoie 
contra  l* agente^  p8r  qualità  contrarie^  a  quella 
che  dall'agente  rìceTe ,  e  nella  stessa  parte  per 
cai  rasente  asisce ,  •  allo  stesso  tempo. 

REBBI àRE:  ▼.  a.  Percuotere  col  rebb'oy 
«  per  estensione  Bastonare  o  simile.  Fin  qui 
va  ben  :  ma  s*  io  vi  fo  bIébiiavi  ?  RssiUMt 
^ure  e  rincasi  la  sposa.  Sacc.  Rim. 

REBBIATA:  s.^f  Colpo  dato  col  rebbio, 
e  per  estensione  dìcesi  di  qualsivoglia  Colpo 
lato  con  bastone  o  altro  simile  strumento. 
Ma  intanto  scsnde  Una  ibbbi&tìi  che  a 
tr everso  il  chiappa i  Vasta  si  fa  in  due 
•petti.  -  Dunque  tremava  Tallio  è  il  suo 
.ff*nvento  Nasceva  .da  sospetto  di  aibbuts  t 
.    Con  redo  tutto  ec.  Sacc.  Rim. 

REBBIO  :  s.  m  Ramo  della  Forca  »  o  For- 
cone, ma  parlandosi  della  Fordielta  oggidì 
Punta  è  più  usato.  F'oc,  Cr, 

S^  Per  simil  Jveano  V  estremità  dei  la  coda 
biforcata  y  scorgendosi  tra  C  un  bebbio,  e 
V altro  della  forca  manifestamente  V  aperta-» 
ra  del  podice.  -  Le  estremità  de*  due  bbbbj 
della  cotta  ancor  esso  erano  aperte.  Red. 
Oss.  An. 

REBÈLLE:  «dd.  d'ogni  g.  RebeWs.  RibeU 
le.  Senta  muoversi  avnan  quai  più  bbbklli 
i'ur  d*jémor  mai . .  .  Pelr. 
'  REBELLIONE:  s.  f.  Defertio.  Ribellione. 
JLa  quale  a%*endo  udita  la  iiBBiLLioif  dì  Cici' 
èia  ee-  Bocc.  Not.  Mai  bkbkllioic  V  anima 
santa  Non  sentì  poi  eh* a  star  seco  fargiun* 
te.  Pelr.    , 

RECAD!A  -V.  Ricadla. 

RECALCITRANTE  :  «dd.  d' ogni  g.  Rical- 
citrante 9  Restìo  Superbia  dririntelleiio  sem  ■ 
pre  mai  bbcalcitaantb  ad  ogni  cognizione  ^ 
ch*ei  non  ricavi  dalla  pròptia  spcculativn. 
Macai.  Lett 

REC AMÉNTO:  s.  m.  Apportatio.  lì  reca- 
re.  In  quanti  modi  esser  può  kbcìisbiito  di 
gioja.  Brmb.  Asol. 

RECAMO  :  s.  m.  Trocìen  ;  Specie  dì  taglia 
con  due  girelle ,  che  si  volgono  ne'  loro  per- 
BUZZI.  P^oc.  Dis. 

RECANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  teca  ;  Por* 
tant*! ,  Apportiate.  Btit.  Par.^ 

RECAPITARE.  •-  V*  RicapiUTA 


RECAPITO  :  1.  m.  Ricepitou  Lopropmiml 

Mie  ABITO  di  quella  lettera.  Feg.  Com. 
RECAPITOLARE.  -  V.  Ricapitolai*. 
REGAPITOLAZIÒNE  :  s  f  RicapiiolasioiM. 
Fatto  il  ristretto  y  o  /a  .BBCAnTOLASiOM    di 
tutte  quette  spese.  Cocch.  Disc. 

RECAPITOLARE:  t.  a.  Raocapitolare, Ri- 
capitolare.  Sega.  Gov. 

RECARE  :  T.  a.  Afferre.  Condnrre  di  luogti  » 
luogo,  ma  si  dice  solamente  di  quelle  cose  che 
da  p4i^  lontano  luogo  s'  avvicinano  dove  noi 
siamo  9  dove  d*esseie  faceiamo  ragione,  f-  V^ 
Porure.  lo  andrò  per  esso^  e  #Ì  itti  BenoR- 
BÒ  -  lo  ricoglierò  daWusurajo  la  gonnellm 
ec.  die  io  Bicàt  a  marito.  -  Tu  non  mi  cre^ 
di ,  eh* io  te  li  BBCBi.  -  E  quivi  scaricale  Im 
molte  piètre  »  che  bbcatb  avea  ec.  -  Ella  al- 
lora soavemente  si  moverà  e  beo  bis  avvimi  a 
noi.  "^  Comandatemi  che  io  quella  dote  me 
ne  porti ,  che  io  ci  bbcai  Bocc  Not,  Reco»> 
SBNB  la  campana  del  comune  d"  jirtin§ino.  G. 
Vili.  RiCASTLg/à  mi7/e  lion  per  preda.  DaM. 
Ini  Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  gratin 
Perchè 'l  mortai  nel  vostro  mondo  meo.  Id. 
Purg.  Non  chi  bigò  con  sua  vaga  belletta 
In  Grecia  affanni  in  Ti^ofa  ultimi  stridL  Petr. 
S  K  RbcÀbb  :  per  Disporre,  Indnrre.  Io  mi 
crederei  in  brieve  spatio  di  tempo  bicìbia  m 
quello  che  lo  ho  già  deìtaltre  atcATt.  Bocc 
Nov.  In  se  gli  animi  de*  cittadini  e  de*  com'- 
pagni  kbcò.  Liv.  Dee. 

§  9.  Xrovaéi  anche  fn  sign.  d  p.  Sola 
ch'egli  ti  B SCASSE  a  prender  moglie.  -  Per 
partito  aveva  preso  ec.  di  fare  altra  rispO'^ 
sta ,  a  del  tutto  bbcabsi  a  compiacere  alla^ 
donna*  -  Si  bbcibbbbbb  ^  farlo  davanti  agli 
occÌH  vostri.  Boec.  Nov. 

$  3.  Rbcau  :  per  Ridurre.  ^ì  trassero  ec 
venticinque  sdiicitte  de'  nobili  di  contado  |  • 
BBCABOLi  a  popolo.  -  Ri  CARDO  tnttc  U  genti 
vicine  ,  e  ville  dintorno  ad  abitarla»  -  Noi 
ne  sentimmo  tanto-  in  Ferrara^  quando  si 
BBcò  il  mercato  a  centottantamila,  G.  VilK 
Le  tribulationi  son  mòtte,  ma  possenti  C9^ 
munemente  bbcabb  ,  e  riferire  a  tre.  CavaliL 
ÌWed.  Cuor.  Arrigo  ec.  avendo  lungamentm 
guerreggiato  con  gli  Schiavi  suoi  vicini  f  gli 
aveva  bbcati  a  quello ,  che  non  potevano  piit 
mantenersi.  Stor.  Eur.  Assai  cose  isconee  ec 
fra  loro  limitava  ^  e  bccavaa  pace  ,  e  con*- 
cordia.  Cron.  Horell  Uh  buon  nomo  aveet 
una  sua  possessione  bella  ec.  e  per  negrigen^ 
ùa  la  lasààva  insalvatichire  ec.  e  dopo  e/- 
cun  tempo  volendola  becabv  allo  stai»  di 
prima  j  disse  ec  Vii-  SS.  Pad. 

S  3.  Rbcabb  :  per  Rnpportare^  Riferire.  Nk 

guari  dopo  queste  novelle  gli  bbcaboko  j  di*. 

pintori  t  ch'egli  era  per  ricevuto.  Bocc  No  r* 

S  5.  Rbcabb  :  per  Attribuire ,   IntpuUre.  S\ 

fskitù  wvimmntQ  miomq  todlgiti  gaggi  jf* 


^ 


KIEC 


(  6  BftcJKi  tf<2  ejfftttù.  «  y,EtfetCa 
§  7.  Recaba  a  ni^Uf  a  Hicabb  a  dUtrw 
si0N#  :  taW  AiniulfaM ,  Dìttraggvrei  Coasu- 
mare.  iVbn  dimorò  ké  »  ma  piuUasto  Fcde^ 
règo  f  thè  a  d'utrttùone  li  Étto.  -  Tutti  li 
^Uri  grandi  baroni  ^  e  la  R^^ìa^c*l  fi§tiuo* 
lo  BBC  ATI  a  nienié.  O.  Vili. 

S  S.  AtCABB  in  Mno  f  o  in  tma,  >-  V.  Uno. 

^9.  Ubcabb  d' ana  lingua  in  vn" olirai 
valff  Traslaurt ,  Tradafre.  Tradotta  poi  *n 
Arabica  9  «'jf  Caldea  »  Poi  fa  bbcìto  in  lìn- 
gua Soriana.  Morg.  Questo  libro  BBcai  di 
gramtnatiea  hi  volgare  FiOrtniitto,  Ofìd. 
FUI. 

$  IO.  Rbcabb  a  0olgér9,a  <il  totgoté.  - 
y.  Volgare. 

$.11.  Rbcabb  aftnt ,  a  perfttiono.'  -  V. 

FaifciioBO»  . 

$  1%,  Rboabb  a  un  dì:  9i  die«  M  t»H  il 
•outo  di  tutto  quello,  dì  €h«  ao  lbM0  debito* 
rt,  t  doyessB  pagarlo  in  più  termici  ,'#  to- 
1«IM  pagaiio  BDt^oipatBuiciite*  F'cfó*  ùr. 

%  i3  HaaiBB  a  uà  dì  t  figur.  *•  V.  DI/ 

S  14.  Rbcabì  in  deiolaitaao  :  xéU  Di^oTb- 
B«  Percosso  la  Lombardia  t  0  prima  Como  y 
a  Pavia  f  con  tanta  rovina  f  thè  ^tiasi  le 
HBcò  in  desolmtion».  M.  Vili* 

j;  i5.  RaeAka  d  luce:  vaia  Palfiai^^  Mfl- 

'  iiìustare.  /«'  ambisioae  degli  animi  et*  trovò 

Zc  ncchetaè ,  e  jibcocì.b  a  luco ,  avendole  co-» 

rio  superfluo  nelle  profondissime   in  ieri  ora 

^ella  terra  la  natura  nascoste.  Bm?o   Lelt. 

S  16.  Rbcabb  ad  ora  :  I0  fillio  duRidtii'- 
f  d  a  oro.  -  Y.  Oro. 

S  17-  Rbcabb  una  aoia  in  pecunia  ^   0   ut 
wo.  -  V.  Pecfinia. 
.    S  18.  RxcABSi  ad  uno,  -  V*  Untf.  . 

S  19  RicABit  una  ingiuria,  0  tìmilf  da 
vna:  oRscabsbi.a  bsboL  vagliono  Riconoscerla^ 
Figliarla.,  e  RipuUrla  &tU  da  lui  Checché 
agli  s*  abbia  di  ma  detto  '.  io  non  voglio , 
die  voi  il  W  bbcbiati  »  se  non  comò  da  uno 
ubbriaco.  Bocc  Nor.  B.  WC^BOII»  che  gli 
Jjxtini  ^vessun  loro  rotta  la  pace,  O.  Tilì. 

fi  ao.  Rica  Mai  addosso  alcuna  cosa  t  vale 
▲dd cibarsela  .  Piglianeoé  briga  o  eura.  Egli 
•#  lo  stimai  di  Filippeflo  >  c7  ^ual  tu ,  con 
fargli  risposte^  e  dargli  speranza ^  m* hai 
fuito  BBT.ABB  addosso.  Booe.  Not. 

S  ai.  RacABSt  a  mente  ^  a  memoria  ^  pur  la 
memoria ,  o  tkaììi  ;  yngtioQO  RAnmeatarai , 
Riti  arsi  B  memoria.  Rxcatbti  innann  alla 
nunie  la  battaglia  delle  perseeutioni,  Mor. 
B  Greg.  Ella  ec.  vinte,  bmammiìi  a  menuh- 
ria  le  comandamenta  del  suo  possessore, 
cioè  lo  Spirito  Santo.  Coli  Ab.  Ilflo.  ji  bb- 
CABSi  per  la  memoria  la  gLovanasMa  t  a  la 

éèeùessa  di  costei  eomin&à,  Booci  N«f •  Qaut 


MEO 

va  dinanii;  é  quul  dlrHtfó'  it  e^Hh/..^ 
guai  da  lata  gli  si  bbca  a  menti.  VWL  Yìxtg. 
RBCAjfDoci  a  ménte  ^«SrcZ/iJ .  <^Af  ff-  P"<t. 

§aa.  RbcàbsI  Ubbìa.  -  V.  Ubbi*. 
aj.  Rbcabsi  ift  bfdcció,  in  morrò,  in 
grembo,  o  limili:  vaglioÉO  PJgHai^rù  braccia 
ec.  Credendosi  aver  la  donna  sna  aliato  , 
si  Mcò  in  braccio  là  Ciotaita.  Bocc.  !^oy. 
ÌjO  *nvolsa  in  uno  Jbelliistmo  panno  biatwcf, 
e  ttcos^ttd  In  grembo.  ^  Portò  òuella  SaU" 
tissima  testa  alla  sua  pessima  madre  f  e  quan* 
do  ella  la  vide,  senza  misura  si  rallegrò, e 
BBcoLi,4ii  in  mano.  Yit.  $.  G\o,  tkU 

S  34*  H^cABSf  d  fio/a  :  vate  Prendere  a  noja» 
0  Sa  fastidio.  -'  Y  tio]i.  Recatosi  a  noja  id 
picchiare,  it  aitale  egli  faceva  ec.  oomineia-^ 
rono  a  aire,  Bocc  Nòt. 

%  aS.  RccAitsi  le  mani  alpelto,  -V.  Petto. 

S  36.  Rbcabii  sopra  di, se»'-  V<*  Se. 

$  a^.  RbcabU  in  gtiardia:  yale  Acoomc- 
dtfrsi  m  positura  di  ftar  guardato  ^  e  di  difèui- 
dersi.  P'oc,  Cr, 

S  3$.  Reca  ASI  una  cosa  in  tuona,  a  in 
cattiva  parte,  -  V   Parte. 

$  99.  Rbcabsi  alle  mani:  vale  Ridurra    ia 

B etere.  A  bbca  a  tutta   Siena  alle  sue  mani* 
►aat  Pilrg.  Monti' 

REGATA  :  1.  f.  Apportatio.  II  recare.  R 
simile  XBCATA  facessero  i  capitani  di  parte 
Guelfa  con  loro  consiglio.  G.  Vili.  Ad  ogni 
BECATA  di  minestre  sì  si  rij^onea ,  e  meiteasi 
sotto  ec.  Fr.  Jac.  Ce&s. 

§.  Recate  della  morte  ^  V ultime  bbcatb  : 
dicousi  Gli  ultimi  respiri  di  morte ,  che  ven« 
gou  su  deboli  e  tardi  ,*  dal  recarsi ,  cioè  por- 
tarsi su,  il  flato  piccolo  ,  e  lento,  tanto  cba 
poi  le  oe  \a.  ffoi  diciamo  ancora  Qli  ultimi 
tratti:  Salvin.  Annot.  Opp.  Pese. 

RECATO,  TA:  add.    da   Recare^  Costtà 
rendatele  quelle,  grazie  ec.  bbcatosi  suo  sac^  - 
co  in  collo ,  da  lei  si  partì,  Bocc   ^ot.    Per 
la  infinita  avarizia  ec.  becat4  da  tutte  parti, 
G.  Vili 

RECATOLE:  vfrb.  m.  Che  reca.  Che  ca- 
giona. E^li  ST!}fire  è  stato  ce  attrbisAimo 
%M.ck'TQ^cP  affanni.  Beuib   AsoL 

RECATltTCE  :  vcrb.  f.  Che  urea.  U  far- 
luna  ec  si  ritoglie  quei  beni*  che  ella  prima 
ci  ha  donati  ^  àe\  quali  ella  e  sola  bbcatbicb 
e  rapitriee,  Bemb.  A.*tol. 

REGATÙRA  :  a.  L  PortoriunL  Mercede, 
che  11  perviene  a  chi  reca,  che  ogi;i  più  co- 
rouderaeiitft  si  dice  Porlo ,  o  Nu]«.  Almeno  la 
bbcatuba  eli  dona.  Fr.  Giord.  Fred.  Per  bb- 
CATOBA  d  un  suo  fardello,  che  venne  ec. 
Qoad.  GoDt 

RECXHIÀTA:  s.  £  Recchione.  Dalle  parti 
che  si  feriscono  col  colpo  della,  mano  j  sor^ 
Urono  questi  colpi  varj  nomi ,  coma  quei 
che  SI  danna    alle  Umpie ,    tempioni     quei 


REC 

che  alVorteehiOf  o  r^cchiotU  •  mitelitAU.  S«l- 
vio.  Pisfc 

RECCmÒNlB  :  t.  nk  Colpo  meli'  onochìo. 
Spirito  se  tu  gridi  »  Io  ti  farò  #tor  chft^  co' 
AKonom.  BeHinc  San.  Sotto  «  sopra  ben  mei  <»- 
rc«  Contràr  calci  e  dar  BicCBioHt.  Gaot.  Gara. 

RECEDERE  :  t.  o.'  lUccderc.  Ritìvsm  da 
<c]ieechessia  ,  ÀbbandoBarct  le  pmeMÌoni  f  la 
risDltnioDÌ  y  le  isunie  e  simili ,  Bìoatioveni  ^ 
Ritirarsi  da  cosa  intrapresa,  Dialagliersi.  Il  che 
dinota  che  la  conversici^  dee  conformarsi 
ai  profóndo^  sin^qui  giunm  chi  EBcassm. 
8effoer.  Mano 

RECEDIMÉNTO  :  s.  m.  R'ccssus.  Il  reco- 
deire.  Nel  qua!  caso  In  conversione  dovrebbe 
conformarsi  al  bccediusiito.  S**gner.  Biuoo. 

RECENTI:  add.  d*  ognig.  VocaLat  Nuoto, 
Novello^  Di  poco  tempo  fa  ,  Di  fresco.  Qttesto 
nicxifTa  caso  ti  faccia  con  piii  temperate  re* 
dini  correre  ne  tuoi  piaceri.  Bocc  VÌL  Dant. 
Piaghe  vidi  wf  lor  membri  Recuiti  e  pecchie» 
DanL  IdC  Bastava  sì  ne"  secoli  ftficanTi  ec.  Id. 

^-RECENTEMENTE:  .,..  No«n.««u,  Li 
recente  •  Di  fresco.  Tnss.  Lctt.  Fam, 

RECEPERE,  e  RICÈPERE;  ▼.  a.  Voce 
Lai  Ricevere.  Per  entro  se  V  eterna  marffhe^ 
rita  Ne  ricevette  com*  acqua  aicsrc  Raggio  di 
iuce  ec.  -  Lii  prima  luce  che  tutta  la  raja  , 
Per  tanti  modi  in  essa  si  mcbpi  ,  Quanti  son 
gli  spìéndori  ec.  D^dL  Par. 

RÈCERE:  ▼.  a.  Vomere.  Mandar  fuori  per 
bocca  il  cibo  0  g\i  umori  cbe  sono  nello  stoi- 
ni aco.  Quando  egli  vuole  bere  si  bscs  lo  ve- 
leno che  ha  in  corpo*  Gr.  S.  Gir.  A  ehi  la 
conoscesse  ec,  è  un  fnrgli  venir  voglia  di  tt- 
csa  V  anima.  Lab.  Qui  figur.  e  per  dinoUre 
ttna  soverchia  nausea. 

RÉCEÌ5S0  :  s   m.  Voce  Lat.  Recessus,  TX  re- 
cedere ,   Rilirn mento  ,   contrario    d'  Accesso. 
Stante  il  moto  dato  dagli  astrologi  air  ottava 
sfera  chiamala  da  loro  il  moto  deW  accesso 
9  del  BicRsso  ovveror  ti  tubazione.  Varch.  Le». 

§  I.  Recesso  I  Jjrr  Luogo  nliralo,  Ritiro; 
Soìiiadiue.  Voce  Hi  buon  uso  Unto  nel  verso 
che  nella  prosa.  Monti. 

§  a.  UBCESso#/c//a/'<fórtf:  contrario  d'Acces- 
sione. V.  Li  tneiiici  sanno  le  accessioni  stati 
0  BBCBSSi  della  frbhre.Cnm.  Inf. 

RKCETTVCOLO   -V.  Rirettacolo. 

RECETTIVO.  VA;  add.  Che  recepe.  JVo» 
/ia  splendore  de  se  ^  mn  è  rbcbttivo  dello 
spirndore  del  soie.  Bot.  Far. 

RSCÈTTO ,  T A  :  add.  Lo  stesso  che  Rice- 
\alo.  Do/it, 

RECETlY^RE  :  8.  rt.  Receptor.  Ricevitore 
UicetUtore.  Merfomi  nella  casa  tua;  tu  se' il 
/fio    bbcbttobk^  e  ò-tf'  la  mia  gloria.  Vit  S. 

Girol.  _. 

RECEZIÓNE  :  s.  £  AJcctiamcnto ,  Ricclls, 
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Ordiflertiento  ff  medicina  •  limile.  Quando  $i 
trttova  /abecszionb  delle  rose  si  diomo  porre 
sctrche  nelle  medicine   Cn^c. 

RECHERERE ,  e  RrCHEllERE  :  t.  a.  Vmìi 
ani.  Chiedere,  Richiedere. - Gmi//.  LetL 

RECIDERE  :  V.  B.  Sicare,  Ricidere.  Quandi 
si  va  per  BBCTOBBB  qualche  legno  da  porre  in 
erjmra  et*  mirasi  die  ec.  sia  sopra  tutto  re* 
ciso  al  suo  tempo  profrio»  Scgaer.  Pred.  Si 
ttsa  etiche  in  metafor. 

§•  Rbciobbsi:  parlandosi  di  Drappo  o  similo 
coman.  si  dice  Ricidersi. 

RECIDIVA:  s  f  RicascaU.  Rccidits  ìib 
qualche  fallo.  -•  Sempre  è  peggiora  la  bbci* 
DITA  che  il  mal  primiero.  Llbr.  Cur.  Blalatt. 
RECIDIVARE  :  t.  n.  T.  Medico.  Ricadere 
in  un'  infermità.  /  soggetti  alle  diarree  acci-* 
DIVANO  facilmente  in  tale  infermità.  Manetti« 
RECIDIVO, e RICIDlVO,  VA:  add.  usata 
anche  in  forza  dì  sost.  Recidivus.  Cbe  torn« 
di  nooyo  alle  cose  di  prima ,  e  si  prende  per 
lo  più  in  mala  parte.  Dubito  però  io  che  quan  • 
do  noi  diamo  a  costoro  il  nome  di  £iciatv& 
facciamo  loro  uit  onore  noH  meritato.  Seguer* 
Crist.  Instr. 

RECÌNTO:  s.  m.  Septum.  Luogo  chiuso. 
Vedete  voi  lassh  quel  gran  bbc^rto  Quadrane 
golar  di  mora  ?  Buon  Fier. 

RECrPEf  Voce  Lat.  oitde  si  h  formato  un 
Srf  m.  che  vale  tu  stesso  che  Ricetta.  Gli  spiana. 
in  sul  bel  mezto  del  mostaccio  uno  sfortw^ 
nato  tBciPK  di  reobarbaro  ec.  Allcg. 

RECIPIÈNTE:  s.  m.  Vnso  da  siitlare  eh» 
riceve  la  materia  stillata.  Gii  feci  ristiilare  a 
bagnomaria  f  mutando  litcìmurt  otta  volte  e^ 
pur  Vacqua  raccolta  ne* primi  sette  recipienti 
sempre  innalbò.  Red.  Esp.  Nat 

§.  RicincNTB:  persimil  ogni  vaso,  e  qui  Quel 
delle  trombe  da  cavar  aria  in  cui  si  mette  qualche 
corpo.  //  ùual  (  Boile)  racconta  essergli  cam" 
pota  un*  allodola  ,  benché  ferita  in  un*  ala  , 
nel  BEciPiBiiTB  votato  iT  aria.  Sagg.  Nat.  Esp» 
RECIPIENTE:  add.  d' ogni  g.  Recipiens. 
Che  riceve.  Non  riman  dal  dajente  j  Ma  dai 
B'£CIP1KNTB.  Fr.  Jac  T/ 

§.  Per  Orrevole  edi  laudabili  maniere  ,  Con- 
venevole ,  CuufaceiiCe.  In  poM  i/i  le  trovò  nn 
marito  assai  ben  bbcipuNTC  Fir.  Nov.  Il  Re 
disse  eh*  io  facessi  alli  detti  ute  giovani  un 
salario  quale  mi  paresse  a  me  cùe  fusse  iif» 
ciMBNTl  a  poterli  trattenere.  Celhn.  ViU. 
Casa  ec.  poco  BtcìriBifTB  per  una  sua  pari. 
Baldin.  Dee. 

RECIPITÙRE:  s.  m.  Voce  ant.  Ricevitore 
e  qui  è  Sorta  di  officio  e  dignità  tra*  Cuvalieri 
Gerosolimitani.  Le  lettere  di  V.  S.  e  del  s\g% 
RscipiTOBB  con  la  citazione  a  Malta  mi  tro^ 
.  varono  appunto  con  la  febbre  in  letto.  Car. 
Lelt 
REaPROC&H&NTEr  aw.  Vicissim.  Con 
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niO'la  reciproco  ,  Scainbievolawntt.  S*  à  vero 
che  i  pianeti  operino  sopra  la  terra  icol  molo 
m  col  iufnt ,  forse  la  terra  non  meno  sarà 
potente' a  operar  aeciprvcamsnts  in  lóro  col 
meàesirno  Itime  ec.  Gal.  Sist. 

RECIPROC\RE:  v.  i.  Alterare  Fare  a  vicen- 
da'  A  ?TÌcendare.  Se  i  tempi  si  akcipaocano  colle 
larghezze  sarà  T  L  eguale  a  t  l.  Guid.  Gr. 
Fir.  A   e  UHeii.  Nis. 

RECIPR0GAZ.[Ò1^E  :  s  f.  Ficissitudo.  Il 
reciprocare  ,  e  lo  stato  di  ciò  ,  che  è  recipro- 
co. Questi  fori  tondi  significano  una  *bci- 
ruocAziONft,  che  si  trova  ne'siìnoniacili  quali 
si  dispongono  a  comprare^per  poi  poter  ven- 
dere  ec.  BiU.  luf,  H  medesimo  pendolo  fra 
le  sue  BBCimocAZioMi  sempre  sotto  tempi  e- 
gnali.  Gal.  Sist.  Muovasi  (  il  pendolo  )  per 
grandi  I  o  per  brevi  spazj  fa  le  sue  jvbcipao- 
CAZioff  I  e^ualìssitìie,  Id.  Leti.  Qui  per  Vibra- 
sioiii  reciproche. 

RECIPROCO,  CA:  add.  Mutnus.  Vìcen-; 
debole,  y.brandasi  con  R£CiPiiocBt  abbassa-^ 
menti,  -  Le  diverse  distante  ec  hanno  fra 
ioro  la  proporzione  RtcìPBOCà  delle  gravità  in 
ispide  de*fluidi.  Sagg.  I^aL  Esp.  Con  rbcipko- 
CRI  f;radi  V  onore  va  cercando.  Arrigh.  Paura 
»£ciPR0Cà.  Tac.  Dav.  Germ. 

RECISO,  S\:  VLàfì^Hesecius.  Riciso.  Come 
chi    traova  suo  cammin  bkciso.  Daot.  Par. 

§.  Per  inet.  vale  Breve ,  Corto.  Con  aecisà 
risposta  ec.  Bocc.  Nov. 

RECITA:  s.  f.  Voce  dell'uso.  L'atto  di 
recitare  io  teatro  una  comaiedia ,  o  tragedia.  ^ 
V.  Recitante.  La  prima  rbcità  ec, 

RECITAMÈNTO:  s.  m.  ReciUziooe. /«  le- 
concio  luogo  la  frequema  delle  lezioni  ac 
cademiQÌie  ^  e  <ie' recita m£jiti  la  state.  Sal- 
vi n    Pros    Tose. 

nEGITlNTE:  add.  d'ogni  g.  ifeciMn*.  Che 
recita.  Quanto  sia  caro  ec,  agli  amanti  talora 
RcCiTÀRE  ulcun  l or  verso  alle  l or  donne  ascoi'- 
tanti  f  é  talora  esse  recitanti  ascoltare. 
Ri*itib.  Asol. 

S-  Io  iorZii  di  sost.  per  Colui ,  che  recita  la 
saa  parte  io  isccna.  -  V.  AiLore,  Commedia. 
Distribuir  le  parti  ai  rbcitanti.  -  Cassio  es- 
sere'^un  recitante  come  gli  altri  alla  festa 
ec.  Tac.  Dav.  Aon.  E^^endo  fulìa  ec,  per  un 
loco  particolare  ^  e  per  occasione  e  recitarti 
di  quel  tempo.  Car.  Leti. 

RECITARE;  V.  fl  Recitare.  Raccontare, 
Narrare,  o  Dire  a  mente  con  disteso  ragiooa- 
meuio.  -  V.  Ariiigare»  PreJicare.  D'I  quale 
al  presente  becit-arb  tmn  accade,  -  f^arj  casi 
RECITATI  in  quelle  ec.  fìocc.  Nov.  Avevandile 
le  demonia  parlare  infra  se,  e  dtrr  e  rrci- 
TARE  insitme  gC  inganni  ec.  Vit.  SS.  Pad. 
Non  ti  basti  ec  saper  aecitarx  la  letione  in- 
coti  t incute  ec.  Gas.  Lett. 
§.  Rbcìtami  ;  9i  dicf  «ncht  del  Fayellurt  i 


comici  folle  scene  aeHeatn.  Sotto  gravi  penm 
a* cavalieri  Romani  proibì  macchiare  quel 
grado  •  scherménào  in  teatro  ^  o  rccttanm»* 
Tac.  Day.  Slor.  Bisogna  che  la  ùommtdia  sia 
eo,  ben  recitata.  Lasc.  Strrg.  Prol. 

RECITATÌVO:  s  m.  A/elodia  monodica, 
Coonponiincnto  rnusicule  di  siile  'nudante  ,  # 
differeotc  de  quello  dell'  ariette ,  die  si  us« 
nelle  (Poesie  narrative ,  ad  imitazioac  del  recU 
lare  nelle  commedie,  ^oc.  Cr, 

RECITATO,  TA:  ndd.  da  RecìUre.  V 
RECITATÓRE:  verb.  m.  Recitator.  Che 
recita.  Egli  è  rbcitatorc  ,  ma^-non  dottore. 
Amm.  Ani.  Alcuna  volta  parla  come  RRaTA- 
TORS  del  parlare  altrui:  alcuna  volta  parim 
come  rbcitatob  del  suo.,  But  Inf.  Croste  ne 
msciTATORR  di  tragedie.  Til.  Pift. 

§.  Per  Relatore.  Delle  cose  ,  *cAe  videro  f 
furono  fedelissimi  rbcitatori.  Guid.  G. 

RECITATRlCE  :  rerb  f.  di  Recitatore. 
Persona  che  sia  RiaTATRici  nella  comnu'» 
dia,  Uden  Nis. 

RECITAZ;iÒNE:  s.  IReeitatio.  Il  reóure, 
Narraziote ,  Raccootaraento.  V.  Persuasi ,  chs 
il  lavoro  continovato  V  inverno  ,  e  le  rbci-^ 
TAtioKi  continovate  la  state  siano  per  iVi- 
fondere  ec.  novello  spirito.  Saìvm.Vcos.  Tose. 
RECITÌCCIO  :  5.  in.  La  materia  ,  che  si 
manda  fuora  nel  recere,  e  figuratam.  si  dice 
di  Cosa  fuor  del  suo  suto,  o  imperfetta. 
roc.  Cr. 

•RECLAMXRE:  V.    n.   ConquerL  Far  la- 
mento. Richiamarsi.  Voc-  Cr. 

RECLAMAZIÓNE  :  s.  f  RecUmo,  Richiamo»  • 
Querela.   Udrn^  ^is. 

RECLAMO:  s.  m.  Richiamo,  nel  sìgn.  dì 
Lamentanza ,  Querela  ^  Rammarichìo.  Od  è 
che  fa  Jorte  la  volontà  a  non  arrendersi  ai 
RBCL&Mi  di  questa  ragione  ?  Magai.  Lett. 

RECLINANTE  :  add.  T.  di  Gnomonica.  Ag- 
ginoto  di  qurll'  oriuolo  a  sole ,  il  quale  ,  è 
disegnato  sovra  un  piano  jiou  verticale  :  dicesi 
anche  Reclinatone. 

RECLIN\RE:  V.  a.  Voc.  Lat.  Posare» 
Adagiare.  Poi  g/ù  lo  becunòr  Tra*  t  bové^ 
e  Vasinello.  Fr.  Jac.  T. 

§.  Reclinare:  pel*  Inclinarsi  in  contrario.  È 
manifesto  che  l* acqua  nel  piccolo  vaso  con" 
tenuta  ancorché  la  gr^n  nave  inclini  y  o  BS" 
CLINI  a  destra  ,  ed  a  sinistra ,  innanzi.,  e  in" 
dietro,  si  conserverà  equilibrala  ec.  GaUl. 
Lett. 

RECLIN\TO,  TA:  add.  da  Reclinare.  V. 
^.  Reclinato.  T.  Botanica  -  V.  Reflesso. 
RECLLNATÒRIO:  s.  m.  Vece  Latina  Ri- 
poso ,  o  luogo  dove  si  riposa.  O  Iddio  9 
come  questa  vost'ui  madre  naturale  j  trm 
tutte  V  altre  ec,  chiara ,  e  specchio  del  man-.^ 
do ,  e  vostro  ARGUNAToaio  I  Sia  così  itiboUUeSt 
Vit  Crisi 
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%  MMCUHfktùMXO  :  Agiftaato  d*  oriuòlo.  «  T. 

RECLUTA.  :  8*  C  II  reclatare  >  e  La  cosa 
veclatata.  Far  Èente  (U .  ibclota  sul  paesA 
dei  vicini.  Magai-  Lelt. 

RECLUTIRC:  t.  a.  Mettere,  o,  Arnolaro 
aooyi  soldati' ia  luogo  de.'  ma  oca  ti  y  e  figura- 
tami sì  usa  d' altre  cose.  Coli'  assorsi  andato 
ati9ipr&  ascLUTANDO  a  poco  .a  pocoy  i  nuovi 
asoldati  si  son  fatti  sitila  scuola  de'  pecchi, 
Jdae&l.  LetL 

RECLUT\TO ,  TA  :  add.  da  Reclatare^  V. 

RECOGiXÀRE:  y.  d*  Voc.  Lat  Pensar  hs- 
aa>  Recogitàt^  ,  tf  pensate  di  colui,  che  ec. 
Oyalc.  Med.  Cuor. 

RECOGITiXO  j  TA  :  add.  da  RecogìUre. 
Toc«  di  poco  uso.  Così  ascooiTAVA.  imp/esa, 
Bqm.  Yit.  Bant. 

RECOGNIZ.IÒNE  :  s.  t  Ricognizione,  lì 
riconoscere,  ed  anche  Rlcoii^peusa.  ji*  suoi  fa- 
migliari lasciò  buone  aacoGNizioni.  BaUl.  Dee. 
Né  in  lei  saranno  ec.  quelle  axECOGMizioM 
deboli  y  e  sbarbale  ^  che  in  molle  ^  molle 
polle  si  sono  ve4ute,  Lasc.  Sireg.  ProL  Sema 
altra  giudiciaria  aECOcniziQNB^  questo  è  seni- 
io  ec,  Fa^.  Coin.  Nel  secondo  grado  è  ri  pò- 
sia  dal  filosofo  quella  sorte  ic^i  bbcoorizioak, 
che  dal  discorso  dipende.  Uden.  Nis. 
i  REGOLÈNDO,  DA:  add.  Reverendo,  Ye. 
neraudo.  In  quelli  estremi  anni  che  la  a;.- 
COLBiiOA  memoria  del  vittorioso  .  Re  Alfonso 
di  Aragona  passò  dalle  cose  mortali  a  più 
iranqmlli  secoli,  Sanna«z.  Prof« 
y  REGÒLEEVE  :  ▼.  a.  Rammemorare  con  ye- 
aeTMiODe ,  Riverire.  Ed  è  sol  di  virtù  si 
Maro  specolo ,  Che  adorna  H  mondo  col  suo 
drilio-  vivere  ;  Degno  assai  pia  eh*  io  col  mio 
dir  non  bbcolo.  Sannazz.  £gl. 
;  REGONGILLVRE  :  y.  a.  Conciliare.  Ricon- 
ciliara^  /  litigiosi  ec.  rboobciuaho  a  se  glia- 
mimi  d^Prineipi  ec.  MAesiru/.z. 

RECONCILUTO ,  TA:  addi  da  Rdoonci- 
Ilare.  Y. 

RECONClL{ÀTÒRE:  verb.  m.  Che  recoo- 
cilia:  yoce,  di  regola,  -  Y.  Reconcìli  a  trice. 

RBCONCILlATUiCE:  yerb.  £  Che  recou- 
•iUa4  MarsiL  Flcim  Leti, 

RECpNDITÌSSIMO  ,  MA:  add.  Snp.  di 
Recondito.  Dovendo  egli  portare  il  primo 
dottrine  aacoitDiTJSsiiis  a  tutti  i  passati  sa- 
eeii.  Segner.  Parr.  I«ilr: 

RECONDITO:  8.  m  Penetrale ,  Riposti- 
flio  ,  La  'pf&  riliraia  parta  di  una  c»sa;  e  per. 
traslato  L'intimo  y  11  pii]i  profondo  di  una  scien- 
«a.  Per  farmi  capo  pojìolo  appresso  i  poco  in- 
tendenti ,  e  che  non  penetrano  ne  i  profondi 
BSCONDiTi  del  liceo,  Galil.  Op. 

RECÒNDITO ,  TA.  :  add.  Voce  Lat.  Na- 
•eoso  ,  Astruso,  Celalo,  Segreto  Ltt  mente  ee. 
e  la  disposiùone  ec.  la  quulet^iGovbUJL  dalle 


simuleateni'f  ed  arti  sue  y  hen  erm  nota  a'tt 
alcuno,-  Guicc.  Stor,  Non  si  perturberebbe  ti 
moto  ec.  quando  ben  si  levasse  totalmente 
Vimpedimento  delVaria  perchè  ve  n*è  un  altre 
pia  aacóNDiTo  ofsai.  Gal.  Sist.  //  signor  Antort 
Maria  Salvini  ec.  olire  una  vasta ,  e  bbcon*' 
DITA  erudizione  j  possiede  ec.  Rwì,  Annot. 
Di  tir. 

RECONDITÒRIO:  s.  m.  T.   EcclesIasUctf. 
Piccola  chiubino  di  ntarino  ,  odi  pietra  situata 
sei -mezzo  della  mensa  dell'alt.-ire  h<*n  fermai 
con  islucco  y  o  ^/essò  ,  sotto  del   quale  stann» 
riposte  le  reliquie  de'Snnii 

RECREÀRE ,  RECREAZIÒNfi.  -  V-  Rs 
creare  y  Ricreazione. 

RECREMENTÌZro ,  ZIA:  add  T.  Blediw. 
Diconsi  Umori  bbcrbmrKtizj  Quelli  i  qunli  dopo 
essere  stati  separati  dal  san<{ue,  riiornanoii 
mescolarsi  con  esso  o  si  fenuauo  in  eerte  parti 
per  yarj  usi. 

RECREMÈNTO:  s.  m.  T.  Medico  Purgn- 
mento ,  o  Separazione  delle  fecce.  ^  V.  Recre-» 
mentiziol 

-I\  EGRI  ARE  -  V.  Ricreare. 
.     RliCUIiMLNAZIÒNE:  s.  f  T.   de' Gìarìstì 
Nuova  controversia  sopra  il  già  esaminato  de- 
litto. Quando  si  tratta  di  difesa  ò  giustissima 
III  bbchiuinaziovb  non  calunniosa.  Lomi  Dial. 

§.  Dicesi  Buche  dell'Accusa  posteriore  recata 
dairaccttsato  contro  il  suo  accusatore  aopra 
ristesso  delitto.  Min,  Mnim. 

RECUPERIRE ,  RECUPERATO  ,  RECn^ 
PERAZIÒNE.  -*  Y.  Ricuperare  ec. 

RE6URRÈNTB:  add.  d'ogni  g.  T.  Medi- 
co. Dioesi 'Quel  dolore,  che  ritorna  periodi- 
camente dopo   alcuni  gornL  Dolor  di   testa 

BBCtiDaBHTS. 

§.  È  anche  Nome  dato  ad  una  delle  divi- 
sioni dèi  sesto  pan.   Foc,  Dis. 

RECUSA  :  s.  f.  ho  slesso  che  Ricusa.  E 
le  BBCVSB  sue^  le  sue  repulse  Modestia  crede 
e  di  modestia  cigne.  Buon.  Fier. 

RECUSABILÉ:  add.  d*ogni  g.  Da  recnsar- 
st.  Verrore  nelV osservare ,  essere  stato    f/r- 
Jinilo  e  perciò  inemendabile  y  e  come  tale  bb- 
cosAiULB.  Gal.  Sist. 

RECUSANTE  r  add  d'  ogni  g.  Recusans. 
Che  recusa.  E  postegli  certe  untila  in  mano 
a  lai  non  bKvsantb<^ì  farlo,  fece  sposar  lai 
Lisa.  6<yec.  Noy. 

RECUSAREt  y.  a.  iteciaare.  Ricusare  Non 
fticusANOo  alcuna  fotica  ,  o  perìcolo  d'acqui^ 
starlo^  cercarono,  Bocc.  Nov.  Degno  dunque 
è  di  morite  chi  a  Gesù  a  ecosa  di  vivere. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Non  perciò  AECOSAVAifO 
alcun    pfiHr^fo'.  dì  vita  ansi   ec.    Serd.    Stor. 

REGUSAZIÒNE:  s.  f.  Recusatio.  Ricusa- 
zioq^y  11  recusare.  Per  f  ire  la  BBCVSAZlofff 
pih  onesta,  Guicc.  Stor 

REDA:  8.  i  e  R£D£:  8.  m.    Bmres,   Gtt« 
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icdft.  NuU^FmHù  ^è  no%  poi  M  tm  fwftf^  i 

r€.  Dant  Purg.  Ch^§erinuukeiS9ro$en%a^mBm 
4Ìi  figiìuoli  maschi  lef^itUmi  »  ne  /ofM  bi»4  1/ 
^amufie  di  Firenze.  Q,  VitL 

§.  Per  Figlinolo  «  •  DueenJeti.  Prsf^ndo 
B  facetndo  pregtU'é  Iddio  che  desse  loro  ol* 
4Suno  «BDI.  Vit.  9f$.  Pad.  f^ids ,  nH  sommo 
il  mirabile  frutto  Ch^  uscir  dovea  di  lui ,  o 
dfiU  «SUB.  DttVt.  Vat.. Metello,  dico  ,  e  suo 
ffadre  y  e  suo  abdb.  Petr.  Se  tu  ^ami  d'aver 
.pspA  .  Che  il  regno  dopo  te  gc verni  ecMslm. 
..  REOXGGIO.  -  V.  e  di  ReUggio. 

KED^RB:  ▼.  n.   uMto  uIvoUm  m  «n.  «: 

J^seredem  èsse.  Divenir  erede  detraver  ai  chi 

muore  y  a  disposizione  del  ieslntore  o  in  TÌgair 

dfUe   ieggi  ,    VeniM    seirereditÀ,    Ereditare. 

Sposò  Val  ira  figliuola  fu  del  Duca  di  Cala^ 

.s^ra  per  rudaki  il  reame.  G.  YiU*  Le  fsmmi'- 

ne  per  ^ne'la  dichi/trasione  non  eran   eom" 

prese  nel  pref^iadició[f    anzi  ridata  no  pure  i 

ior  pedri,  SmIv.  Spia.  Non  ha  nessuno  che  il 

j^api.  Eng»  Ri  in. 

REDARGUIUE:  v.  a.  i?c/è/f<?re.  Argomen- 
tar contro  9  Non  api^rovaDe  ,  Htgeltare,  Ri- 
eoBvenire.  E  sempi'e  la  ragion  AsDiacoiRoo^ 
Che  in  eonù'ario  JUttggier  gli  potea  dire.  Ar. 
.  Fur.  Aristo Lile  vedile  la  difieuità  medesima y 
e  se  ne  servì  per  kadarodia  alcuni  antichi* 
Gal.  Sist. 

&'  Per  Rim|»r<»Tenre  ,  Rinlàcmre.  Non 
abbiamo  in  Italia  un  modo  atsai  rispettoso 
di  KctARGoiBK  fut  principe  che  abbia  fatto 
stentar  lungamente  una  mercede  n  un  veo* 
^io  senvitore.  Mngal.  Leit. 

RfiDARGUlTi VO ,  VA  :  add.  Atto  a  ve^ 
darguire.  Non  essere  gravoso  a  chi  le  usane 
aiBARGinTivo»  né  sovente  ^  cJie  iu  non  4'usi, 
r^ffacoié,  $aUi«.  Mao.  £ptt 

REDARGUITO ,  TA  :  add.  da  Redargtùra. 
Magai,  fjstt. 

XiEDARGUZIÒIiE  :  $.  £  ArgonMiilaai<me 
in  contrario  portata  con  uoa  apecte  di  biaai- 
no  o  di  rimprovero.  Xe  susseguenti  mie  jlb-- 
OAAGuzKua  ho  participate  colgitidiM  diper^ 
sane  leali  e  dottissime,  Udeo.  Nii* 
REDITO ,  TA  :  add.  da  Redare.  Y. 
AEDATÒRE:  v.  nt  Cb»  rada.  Voce  di 
regola  -  Y.  Redatrioe. 

REPATRICE:  t.  t  Mmree.  Che  veda, 
Brede.  Maritano  le  dite  figliuole  minori  ee. 
e  la  maggiore  assnATaici  n  Gilfordo  Dudleo 
quartogenito.  Dav.  Scisoi. 

REDAZIÒiVE  V  f.  f.  Voa  Ut  II  ridurre. 
Una  BKiiAzioaa  in  eervitudine  V  essere  ob^ 
kedir.nti  si  credono.  Lab« 
REDOIMEIVTO.  Y.  •  di  Rendimento. 
RED01RE  :  t-  n.  Yoo.  aot  Ritornare.  Nel 
pi'o«ente  si  trova  usato  Reddo  e  Reggo ,  come 
Vedo  e  Y'^ggo.  Concedendolo  Iddio,  potrem 
MDDUif .  Auiei.  Iti  Grecia  fauno  fnnduUo  de* 


Giord.  Pred.  Prima  ch$  poppino  jfii  mgnemt 
e  poi  anche  a  vespro ,  quando  sacooiro.*  Pai' 
lad  E  se  tnmai  nel  dolce  mt^ndp^AooM^iHmr 
mi  ec.  Dant  Inf. 

REIH>ÌTA:  s.  f'Yoe.  ant.  Yerbale  daRed- 
dire .  RHomata  p  Rrtoraa  F'eracement^  sper^ 
che  KK ODITI.'  ancor  farò  con  essenma  pehfet^ 
io.  Rocc.  Am.  Yis.  Poscia  non  sta  di  qtta 
i^oeUrh  aaDorra.  DaiH.  ^tg.  triade  nUa  gen^ 
il  mercato  e  la  a^poiT^.  G.  Ytii. 
.  RflIDG.  ▼.  Il«d!a. 

«ÈOENTG ,  TA  :  add.  da  Redìmere.  T. 

REDENTÓRE  1  §.  m.  Rfdemptor.  Che  r^ 
dime.  Oggidì  è  Termina?  cotisacrirto  ad  espri- 
mere uno  de*  tildH  di  Oesù  Óisto ,  come  que- 
gli «he  ot4  «uo  «afigwe  lia  redento  |(G  ikAav- 
ni,  Riscattatore  ,  JRicompisratore,  Lmen^llirey 
Salvntore.  Acciocché  la  Italia  vegga  dhpo 
ionio  te trrpo  apparire  nnsno  rideictorè.  5ein*. 
Fior.  Pf.'  Benedetto  Iddìo  ttacKToiit  delle 
anime  nostre.  Vit  35-  P«d.  <^ù  dimostrb 
il  suo  senno  è  la  gìiistizia  dei  nostro  jik- 
oeifTom  y  che  volle  rol  nostra  tesoro  pagare 
il  nostro  deifiio  f  -e  vof/g  che  colai  che  era 
siato  creatore  ,  quei  medesmo  fosse  uàkX- 
TORB.  Serm.  S.  Ag. 

REDENTRICE:  T.  f  Redemvtrix.  Cheje- 
dime  ,  ed  è  Titolo  che  da  alcum  sì  attnhìii-^ 
-set  a  Marta  Yergfne,  come  Ma<9re  di  Gès& 
redcDtore<-  La  immaeuìafa  Sfarin  f^ergitiry 
che  Madre  di  Gftk  redentore  pnssinmo  ap- 
pellare nostra  RtOEirrsTcs.  Ftor.  Giord.  PreA 

RBDBNZf  ONE  :  s.  l  Rcdemptio.  Il  ^rorre 
daUa  podestà  ^  uno  per  eonvetiaioiitt  um  to*- 
sa   toka   da  quello  eon  ^vidleota  ^  RicapoM* 
aioue  y  Libepasione ,  Rìcomperamenlo ,  Rwcal* 
to.  Quest'  ultimo  prmiriam.  non  dioeii  feoroM 
della  Redonaiooo  degù  schiavi,  e  di  quella  per 
oui  Gesù    Cristo   ha  ricompéiato  gli  ttomiol 
col  suo  sangue.  TVowirono  pace  e  fetomaftic»* 
VI  dse  Saracini.  -  E  tomaio  ini  Atptigione 
per  sua   KEnsn zioac ,  fa  eletto   capUano.  •• 
Stimandoci  ohe  ee.  ci  convenisse  ricomperare 
te*  la  REDBifziom  de^'prigioni.  G.  Vili.  Se*  hs 
in  quella  prigione  eterna ,  nella  qualn  sen^ 
xa  speranza  di  aioMsioRB  o  <'  enitn  n  si  dir 
mora  f  Ijab. 

§.  Per  Ripaio^  Rimedio,  Scanipo.  <>Mif 
senwn  sdeuna  viotwiidMi  tutti n$orivano.no^€* 
Introd.  Conturbando  con  ruberie  il  pneen 
uno  Gaetano  €C.  fn  preso  e  santa  ninna'  rr- 
DRiiuoNS  fu  impUcsAo,  M.  TiU.  Pw  oJLtra  via 
non  ci  è  ftaoairsiova.  -  Non  era  «'  casi  lor 
aiDMaioifC.  Bern.  Ori  Se  prima  di  yetti" 
ficar  qmste  cetteri  io  lo  avessi  disfoluie  èn 
acqua  »  a*  avrei  cadmio  dei  saie  ;  dopo  Pt  - 
tripcate  non  p^k  aioRKCtORCy  quel  saie  MOH 
lo  cavo  più.  Magai.  Lètt  f 

REDIRIXÒRIO  9  RJa  :  add. 
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.    Legale.    Che'  dà   luogo   alla    rojìb'uione.  i  (ionaU  bcoinb  nc^  nostri  pencoli  ne  trasporr 
^ÌP"^  aBDì^feiTORU.  -  Giuilizto^  RrDtBiTOEio.        ta  ,  mi  pare  che.  V  ira  sia  quello.  Boca  Nor. 

§  3  Allargar  le  bbdini  alle  passioni;  vale 
Lasciarle  correre  allo  s^togo. 

REDINTEGRAMÈNTO:  «.  ;n.  Reinlegra- 
ziòDe  //  terzo  atto  di  misericordia  consiste 
ne/ juiDirfTBGRAMBNToa/fa'  conceduto  dei  doni 
ec.  annessi  alla  g^^ttzìa,  Segncr.  Mis.  , 

R£DINT£GRàR£  :  T.  a.  RfìÌDte^rare.  £!;«< 
pik  contumaci  hanno  con  la  liberta  del  Ipra, 
arbitrio  abdintigiiata  arrabbiatamente  la  zuf- 
fa, Segner.  Cri*t.  luslr. 

REDINT£GRÀTO ,  TA  :  add.  da  Rcdmte- 
grare.  V. 

REDINTEGRAZròNE  ;  s.  m.  Instauralo. 
ReiùtegraKÌoue.  Gli  risposi  ch'c  la  rbdintsg ra- 
zioni dEe/ro/ior  mio  ei'a  in  buone  mani.  Gal. 
REDIFICAZIÒME:  s.  f.  Instaurator,  Rie-    Di£  Gapr. 
dificaziooe.  Alla  asDincAZiONi  della  disolata  |      §  i.  REDiNTfeGRAZioivz  :  nella  Legge  Civile    e 

L*atu>  di  rimettere  una   persona  nel  possesso 


T 
Az 

REDIBIZIÓNE:  s.  f.  R.-dUlhUio,  T.  Lega- 
le. Azione  intentata  dal  coftipralore  contro  del 
"venditore  di  mala  fede  per  cosUìgnerto  a  ri- 
torsi la  cosa  malamente  veotluta.  La  ebdibi- 
mziOHB  o^Aùone  redibitoria  ha  luogo  ih  va- 
rj  casi  determinati  dalla  Legge. 

R£Dl PICARE:  V.  a.  Bf parare.  Riedificare. 
Dicevi  che  in  tre  di  disfaresti  il  tempio,  e 
mBDiPicHaaBeTiLO.  Frtnc.  Sacch.  Op.  Dtv.  In 
quanto  potè  simile^  a  Roma  la  fé  bidificarb 
e  abitare,  Bocc.  Yit.  Dant 

REDIFICATÒRE  ;  v«  m.  Instauratio.  Che 
redifica.  Cutà  della  quale  ec,  erano  gli  suoi 
ntiiggiori  /la<i .  BBDiricaTOAi  ec  Bocc  Yit 
Daut 


città  lù^mperiaUt  ar%imo  driixò.  Bocc   Yit. 

DdHt. 

REDÌMERE  :  v.  a.  Redimere.  Ricompera- 
re, Riscattare,  Ricuperare,  Risoootere,  Li- 
berare »  Scampare,  dolendo  dunque  T  illustre 
casa  vostra  seguitare  quegli  eccellenti  uomi» 
ni  che  a>DiMEROMO  le  proiùneie  loro  ^  è  ne- 
cessarlo  ec,  Segr.,Fior.  Pr.  Per  noi  salvare y 
Morte  ricevesti ,  Ci  bboihbsti  ,  Gcsà  vita 
mia.  Fr.  Jac.  T. 

S  t.  Per  similit  vale  Liberare.  Prega  Dio 
che  le  mandi  qualcuno  chela  MEmukdique" 
ste  crudeltà,  Segr.  Fior.  Pr. 

S  a.  Io  siffoif.  n.  p.  vale  Liberarsi  pagare 
il  riscatto.  Che  forse  è  quello  che  con  V  uso 
di  queste  inopportune  generosità  ^  andate  ap* 

Sunto  cercando  per  auHMaavi  dtC miei  ec 
UgnL  Lett 

REDIMÌBILE:  add.  d'ogni  g.  T.  Foreott. 
Clic  può  redimersi.  Fa£. 

REDIMIRE  :  v.  a.  Yoc  ^t  Ornare  con 
corona  »  Incoronare.  Di  seconda  corona  Al- 
ni miti  Fu  per  Onorio,  DanL'Par. 

REDIMITO ,  TA  :  add.  da  Rediinera.  V. 

REDINA  :  8.  f. ,  e  RÈDLNE  :  5.  f.  p.  seb- 
bene  nel  numero  dd  più  suole  avcar  RedinL 
Hnbena,  Quelle  strisce  di  cuojo  o  simili»  at- 
taccate al  morso  del  cavallo  »  colle  quali  si 
regge  e  guida.  Fu  ritenuto  e.  preso  per  le 
BXDiirr  del  suo  cavallo.  G-  Yill  Essendo  la 
tmjiiVA.  destra  più  corta  un  dito  ec,  che  Val" 
tra.  Gresc.  Teneva  colla  destra  mano  le  Icntfi 
BRDiirB;  Amet. 

S  V.  Per  metal.  Dunque  all'amore  tuo  im» 
poni  lo  frenoy  e  le  sueiAmam  così  ritieni  che 
ec,  Albert.  Nelle  mani  de^  quali  ec.  le  udiri 
del  governo  della  nostra  repubblica  date  sono. 
Bocc   Lett  cioè  La  podestà  e  y  antorìtA. 

§  a.  >rf  RBDiRi  abbandonate  :  vale  A  brìglia 
sciolta ,  A  tutu  briglia ,  Alla  scapestrata ,  Con 
minor  rilegno.  F'izio  ec.  che  con  più  aMa/i- 

Dii.  Univ.  T.  K 


d'  una  cosa  della  quale  è  slata   privala  ingiu- 
slamente. 

§  2.  RBDfXTEORAzioRB  ?  nella  Chimica  è  II 
rimettere  nn  corpo  misto  o  materia  la  cui  for- 
ma è  stala  distrutta  per  calci aazioae,  corrosio- 
ne ,  sublimazione  o  simili ,  alla  sua  prima  na- 
tura e  constituzione. 

REDIRE:  v*  n.  Yoce  ant  Ritornare.  P/155& 
ilsegno  del  qual  nessun  mai  potè  in  qua  rb- 
DiRB'  Bocc.  Am.  Yis.  Aie  però  Ganimede  a  me 
BBDivà.  Pulci  Driad. 

RBDÌTA:  t.  C.  da  Redire,  Ritorno. £: per- 
ciò BXDiTà  ec,  come  voce  pura  Latina  in  ve-- 
riià  è  ella ,  ma  trita  in  quella  età  e  per  lun- 
go uso,  addimesticata  e  fatta  quasi  nostro  cil-^ 
tadina.' Dep,  Decam. 

RBD1T4 ,  REDITADE ,  REDITATE  •  s.  C 
Hoereditas.  Erediti.  Noi  aremo  la  rldità  che 
Dio  ci  ha  promessa ,  se  noi  facciumo  li  tuoi 
comandamenti.  Gr.  S.  Gir. 

REDITàGGIO:  s.  m.  fftereditas.  Eredità» 
Roba  e   Facoltà  redata.  Foc  Cr. 

§.  Generalmente  si  prende  anehe  per  Farpl- 
t&  in  Qualunque  modo  ella  si  possegga.  Rie-- 
etiezta  e  avere  li  rkditagci  e  li  servi  e  pe- 
cunia. -<  Li  BBoiTAOGi  sono  contadi  edifìcj  e 
terre  e  belìi  guadagni.  Tes-  Br. 

REDITIÈRE  :   s.    f.  I^o  stesso  che  Erede. 
Fratelli  i  quali  rimanevano    RtfiiTiBRi  delle 
ree  so.%tanze  paterne.  Segner.  Pred. 

REUlTÙRO ,  RA  :  Yoce  Lai.  da  Redire  » 
Che  è  per  tornare.  Altro  segnale  Laudonua 
prese  ec.  del  non  rdbituro  Protesilao.  Amet. 

REDI  Vi  YO,  YA:  Yoce  Lai.  add.  Ritor^ 
nato  in  vita.  Bi  redivivo  uscito  Dal  monumen-^ 
io  con  gran  claritate  A* Padri  n'era  gito.  Fr. 
Jac.  T. 

REDOLA:  s.  £  Voce  Pistoiese.  Viale  dì 
giardino  coperto  di  minuta  ghiaja  o  galestro  ,  o 
di  semplice  arena. 
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REDOLIRE  .•  ▼.  n.  Reodcre  odore,  GetUM  | 
odore  ,  Olezzare.  Sannazz. 
.  REBÙCERE  :  V.  a.  Reducere,  Ridarre.  i?ì- 
cordiU  cioè  ftEDTTcìTi  a  memoria.    Bat.  Purg« 
Se  tu  vedi  &ED17TTI,  e  stretti  insieme  alcun, 
non  ci  ^ndarmai.  Frane.  Barb. 

REDUCIMENTO.  -  V-  Riducimento. 

REDUPLICARE:  ▼.  a.  Raddoppiare,  Id- 
doppiare.  Mattai.  Leti, 

REDUPLlCiLTÌVO ,  VA  :  add.  T.  Gram- 
natieo.  Atto  a  reduplicare. 

REDUPLICATO ,  TA  :  add.  da  RedapUca- 

re   V 

REDUPLICAZIÓNE  :  Su  t  T.  Grammatico. 

Raddoppiamento. 

REDUTTIBILE:  add.  d'  ogni  g.  Redutctibi- 
l  Zi5.  Che  8t  può  ridurrà  ,  Riducibile.  Percioc- 
ché tutti  sono  atti  civili ,  e  morali  e  fciDOi- 
YiBiLX  agli  spirituali,  Bocc.  C  D. 

►  REDÙTTO,  TA:  add.  da  Reducere.  V. 
RBDDZIÒNE  :  8.   L   Reductio.  Riduzione. 
Z/O  tfual  vocabolo  è  a  dire  piccolo  sole  per 

furifieamento  e  asnaziONB  del  superfluo.  BuL* 
Wg.  Intanto  che  essi  stanno  in  questamoto 
di  asDuziONx  verso  le  loro  piccole  tane  fgfier* 
miscono  tutto  quello ,  che  trovano  tra  via. 
"M'ugni.  Lett. 

f  REÈDIFIGARE  :  ▼.  a.  Reeedificare.  Riedi- 
ficare. Furono  grande  cagione  di  non  lasciare 
.  RiiupiCAftì  la  nostra  città.  G.  YilL  Yit  Haom. 
Ordinarono ,  che  si  aicDiricissB  ec.  M.  Vili. 
f  REEDIFIGATÒRE  :  verb.  m.  Instaurator. 
Che  reedifica.  Fare  dà*  primÌBKKDirickTQeit  di 
Firenze.  G.  Vili. 

REEDIFrClZIÒNE  :  s.  £ //utourariV  Rie- 
dificazione. Come  Firenze  stette  disfatta,  e* 
Fiesolaniy  e  altri  nobili  contendeano  alla  sua 

iZSOTPrC AZIONI.  G.  Vili  Tit 

REEZZA:  e.  f.  Voce  Ant.  Reit^ ,  Malvagi - 
ti.  Salust,  CaielL 

REPAJUOLO  :  s.  m.  Che  vende  refe.  Rb* 
r AjvoLi  y  e  pizzicagnoli ,  che  mai  non  danno 
diritto  peso.  Libr.  Sagram, 

REFE:  8.  m.  T^/um.  Accia  ritorta  insieme 
in  più  doppj  )  per  lo  più  per  uso  di  cucire. 
/fon  ha  né  ago,  né  ebfb,  e  non  ha  forbice. 
Vit.  S.  Gio.  Bau  CM^  borsetta  di  aarz  bian^ 
io.  Bocc.  Nov.         ,- 

S*  Cucire  a ^KET^* doppio  :  prov.  che  vale 
Ingannar  con  doppiezza  Tuna  parte  «  e  Taltra. 
yoc.  Cr. 

REFERENDIRIO  :  8.  m.  Che  referisoe. 
Foe.  €r. 

§  I.  RBrBBiivDAKTO  i  è  anche  Name  di  di- 
gnità. Messer  GuHielmo  suo  KhrRKBKDhtuo  era 
di  Limosi.  M.  Vili. 

8  a.  Refbrbkdario  :  nella  Curia  Romana  si 
dice  di  ouel  Prelato  a  cui  spelta  il  riferire  a- 
vanti  al  Papa  le  lìti ,  e  le  cause  in  segnatura 
di  giustizia  e   di  graxia   onde    veiigoa   anche 


REF 

detti  Referendarj  dell' aoa,  e  dell'altra  legna- 
tura* 

S  3.  RzFEBBKiMtio  :  per  Ispia.  Far  la  spia 
si  piglia  sempre  in  cattiva  (  parte  )  ti  che  si  • 
dice  volgarmente  esi^re  bbebbìitoabio.  Varch. 
Ercòl.  . 

REPERIMÉNTO  :  s.  m.  Raiatio,  U  referìre. 
ràc.  Cr.  ' 

g.  RErKBTUBtiTO  di  gruzic  :  vale  Rendimento 
dì  grazie.  Fu  ordinato  per  tutto^  il  piviere  , 
che  ec,  si  facesse  laudabile  commemorazione 
con  BBFBBiMBiTTO  di  grazìc,  Gapr.  Impr.  y 

EEFERÌRE:t*  a.  Referre.  Lo  stesso  che 
Riferire.  Come  testimonia  san  Girolamo  ec, 
B&FBBENDO  oucl  conciUo ,  o  parlamento  fata- 
lo ec.  Borgn.  Orìg.  Fin 

REFÈRTa.'  8.  m.  i?effl«/o.  Rapporto,  Re- 
lazione che  SI  fa  ai  tribunali  di  giustizia  ;  ondo 
Fare  il  bbfbbto  vale  Riferire,  Fare  il  rap- 
porto f,  Denunziare  ;  e  per  lo  più  ài  Magistrato 
ael  Criminale  le  cose  rubate,  o  un  omicidio 
seguito ,  o  simile.  N*  andrai  co*  tuoi  famigli  : 
Osservando  misfatti  ec.  Per  farne  il  bbfbr-'  - 
TO  ec  Buon.  Fier.  M  cavaliere  ecja  il  bb- 
fbbto Di  quel  che  Martinazza  gli  ha  com^ 
messo.  Matm. 

REFETTÒRIO  :  Bust  m.  r/7c/i w/nm.  Luo- 
go, dove  i  Religiosi  claustrali  si  riducono  in-* 
sieme  a  mangiare.  «iSi  ^ice  befbttobio  ne' con- 
ideati  più  onestamente ,  che  mangiatorio. 
Borgh.  Vese.  Fior.  Ne  chiamerem  qualcun 
del  BEPETTOBio.  Buon.  Tsua 

§.  Figuratam.  Ella  mena  P  anima  assetta'* 
ta,  e  affamata  ec.  nel  BBFETToaro  scava 
pieno  d'  ogni  dolcezza ,  e  saziata  ec, .  dellat 
rugiada  del  tesoro  celestiale^  Seal.  S-  Ag. 

REFEZIONXRE :  v.  n.  Prender  refezione^ 
Mangiar  qualche  cosa  pel  necessario  sostenta- 
mento. Lasciato  uno  religioso  di  pieve  a 
custodia  se  ne  va  ciascuno  a  bbfbzioitìbk  m 
riposare  alquanto.  Bisc.  Cas.  Impr. 

REFEZIONE,   e  RIFEZIÒNE;  s.  f.    i&- 

fettio.  Ristoro  ;. Riparazione;  e  per  lo  più  in 

senso  di  mangiare.  Pigliate  alquanto  di  bb* 

FBZiONB.  Morg.  Desiderando  a   bifbzionb    di 

quello  f  non  potendola  ancora  avere ,  dima-» 

?:rino.  But.  Porg.  Esprèssamente  dice  darla 
oro ,  perchè  ella  serva  alia  comune'  bbfb- 
ziOHB  ,  per  usare  la  voce  propria  sua,  anzi 
comune  in  questo  senso  di  mangCarer:  Borgh. 
^Tesc.  Fior. 

RÈFiNÉ  :  add.  f.  ed  anche  s.  m.  T.  di 
Dogane ,  e  del^  Commercio.  Aggiunto  d'  una 
delle  Specie  di  tabacco  in  grana.  V^  Grana. 

§.  Repins  :  pur  T.  del  Commercio.  Segno  ; 
che  si  mette  stille  Bulle  per  indicar  La  qualità 
delle  Lane  di  Spagna. 

REFIZIÀRE;  v.  a.  Ristorare.-  Ristora- 
tri  re.  Setrner. 

REFIZIATRÌCE:  verb.  f.  Ricrcatrice,  Ri- 
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flontrìce.  Perchè  per  maggiore  attore  y  non 
elesse  ancora  di  pòrgerci  tanto  bene  sotto 
gli  acàdenli  di  qualche  illustre  sustanza 
KEFiziATBicB  ?  SegoeT.  Grist  Infttr. 

REFLESSÀRE:  ▼.  «.  T.  Pilioresco.  F«re 
reflesso  alle  pitture,  yoc*  Dis, 
R£FLESSAXO>  TA  :  uéé,  da  Reflessace.  Y. 
§.  RxFU90A'ro  :  per  Reflesso.  Ciascuno  fa^ 
cesse  vedere ,  conte  in  uno  specchio  la  faccia^ 
per  così  dire  %  de^  proprj  pensieri  asFLESSATA 
«  ribattuta  alta  cognizione ,  e  alla  inlelli' 
gema  altrui.  Pros.  Fior. 

REFLESSÌBILE:  add.  d'ogai  g.  T.  della 
Fìsica.  Càe  può  refletliersi. 

REFLESS1BILIT\  :  a.  f  T.  dclU  Fisica. 
La  qualità  di  ciò,  c^ie  è  reflessibile. 

KEFLESSIÒNE;  REFLESSÌVO,  e  RE- 
FLÈSSO.  -  Y.  Riflessione  ec 

REFLÈnERE  :  y.  a.  Rejlectere.  Riflettere; 
ed  usasi  auche  in  sigo.  n.  p.  La  quale  (  luce  ) 
resta  tutta  invisibile  a  ehi  da  qualcfte  luogo 
d>:. terminato  vi  guarda  ^  fuor citè  quella  par tCy 
qual  si  aaruTTi  daW  acqua  rettamente  tra" 
vasta  fra   l'  occhio^   eH  sole.  Disc   Cuoi. 

jU.G. 

§.  Per  met  Fammi  pruova^  Ch'aio  possa 
in  (e  asFLETTia  quel  eh*  io  penso.  Dant.  Par* 
JS  facilmente  ogni  scusa  s*  ammette  ^  Quando 
in  amor  la  colpa  si  eiflbttb.  Ar.  Fur. 

REFLUIRE.  -  Y.  Rifluire. 

RÈFLUO ,  FLUA  :  add;  Che  fluisce  di  nuo* 
Yo  ,  Che  di  nuovo  scorre.  F'oc,  Dis*  in  Yeoa. 

REFLUSSO  :  s.  m,  Refiuus  cursus.  Il  riti- 
irÀrsi  del  mare  da  terra  in  certe  ore  determi- 
nate,  Contrario  del  Flusso.  Figure  di  corpi 
umani  lasciatevi  dal  ekflosso  Tao.  Dar.  Ann. 
La  natura  delV  Oceano  y  e  del  flusso ,  e  as- 
flusso  non  appartiene  a  quest'opera.  Id. 
Yit.  Agr. 

§.  Per  simiL  E  così  in  tutto  7   tempo  che 

elle  (  le  perle  )   vanno  distemperandosi ,   si 

vede  lor  fare  in  su  ,  e  'a  già  per  l*  aceto  un 

flusso,  e  REFLUSSO  continuo.  &àgg.   Nat.    E'p» 

REFOCILLiRE:  y.  a.RilouUare,  Ricrea. 
re.  Pros.  Fior. 

$.  RsiFociLLAat  :  D.  p.  Pigliar  ristoro ,  Ri- 
crearsi. Cr,  in  Ristorare. 

RjSFRlNGERE:  n  p.  Refrangere.  Il  pie- 
garsi  de'  raggi ,  cbe  rappresentano  gli  oggetti, 
nel  passare  da  un  mezzo  a  un'altro,  che  non 
sia  della  stessa  rarezza.  Si  osserva  nel  pren- 
dere angoli  cosi  acuti  di  non  formare  il 
concorso  de"*  raggi  visuali  nel  centro  dell*  oc* 
chio ,  dove  non  vanao  se  non  BBraArn.  GaL 
Sist.  Per  ire  modi  si  può  vedere  ec,  spetta- 
to y.o  RBFRATTo.  Frauc.  Sacch.  Op.  Biv. 

REFRANGÌBILE  r  add.  d' ogni  g.  T.  della 
Diottrica.  Che  h  «oggetto  a  refrazione. 

REFRATTÀRIO,  RIA:  add.  YoCf  del- 
r  uso.  Contumace  ;  Disubbidieiittf. 


REFR ATTIVO,  YA:  add.  Che  può  rt- 
fraugersi.  Rbfrattiva  virtù.  Algar. 

REFRÀTTO,  TA  :  add.  da  Refirangere.  V, 

REFRAZIÒNE:  s,  f.  Refractio.  l\  refraa. 
gersi ,  Rifrazione.  V  aurora  ,  eh*  è  una  ai* 
pRAzioN  de*  raggi  solari  nella  region  vapo-- 
rosa.  Gal.  Sagg.  GnWeo  Galilei  ne  lavorò 
uno  simile  colla  sola  dottrina  delle  uefba-* 
zioNi  senza  averlo  mai  veduto,  Red.  LetL 
Occh. 

REFRENlTO ,  TA  :  add.  Voce  Lat  Rafw 
frenato.  Pognamo ,  c/ie  V  avarizia  sia  ristret- 
ta ,  la  follia  afcFaBNATA ,  la  pigrizia  desta. 
Sen.  Pist. 

REFRIGERANTE  :  add.  d' ogni  g.  Refri-^ 
gerans.  Cbe  refrigera.  Acqua  R£FaiGaaANTa 
l*arsttra  della  sete,  Fr.  Giord.  Pred. 

§.  Refrioerikte  :  in  lorza  di  sost.  si  dm 
dagK  SUIlatori,  un  Yaso  pieno  di  acqua  fresca^ 
per  cai  passano  i  liquori  che  si  stillano,  //i 
onesto  fornello  col  suo  aEFEiosiAirra  si  stil-- 
lano  ec.  Ricett.  Fior. 

RBFRIGER.\RÈ  :  ▼.  I.  Refrigerare.  Rin- 
frescar leggiermeote ,  e  quasi  riofrescando  cod- 
fertare  e  toi\  via  Tarsìone.  Intinga  la  sommi-^ 
tà  del  dito  suo  neW  aequa  e  XEPaiOBEi  la 
lingua  mia,  Mor.  S.  Greg.  Sì  beffeigerasti 
e  rinfrescanti  il  capo  mio ,  c/i*ia  ebbi  vitto^ 
ria.  Esp.  Salm.  Ma  quel  dolce  conforto  ÌV>^ 
neal  kbfrigerato.  Fr.  Jac;  T. 

REFRIGERATIVO,  VA.-  add.  Che  ha 
▼irtù  di  refrigerare.  Foc,  Cr, 

REFRIGERATO,  TA:  add.  da  Refrìge^ 
rare.  V- 

REFRIGERATÒRIO,RlA:  add.  Refri^ 
geratorius.  Refrigerativo,  /-n  chiostro  è  d^ 
religiosi  chiusura  consolatoria  e  refrioei  ato- 
ai  A.  But.  Purg. 
4*  §•  REFRiGBRATORfo:  fd  forza  di  sust.  dìcesi 
nella  Chimica  Un  vaso  empiuto  d'  acqua  fred- 
da ,  collocato  intorno  alla  testa  d*  un  lambic- 
co, per  rinfrescare  •  condensare  i  vapori  al* 
7alivi  dal  fuoco,  e  per  couverlirli  in  un  li- 
q'iore  da  scaricarsene  indi  pel  hccco. 

REFRIGERAZIÓNE:  s.^  f  Rinfrescamento» 
Conforto  ;  Il  relrigerare.-J?  tal  befeigseazio* 
HE  cagione  di  mantenimento  di  vita  negli 
animali  che  han  sangue,  È  ufficio  necessario 
per  mantenere  V  essere  ,  la  EEFEiGEEAziONa. 
Sego.  Anim. 

§.  RBFaiOEBAzroifx  :  per  Raffreddamento 
morboso.  Dolori  nel  petto ,  con  polsi  inegua- 
li t  piccoli  e  duri  con  BBraiGEBAziORi  per 
la  vita.  •«  Sentono  nei  loro  corpi  qualche 
BEPaiGBBAzioira  a  foggia  dei  principj  delle 
febbri^  benché  in  realtà  non  sieno  febhrici'^ 
tanti.  Del  Papa  Cons.  e  Red.  Lett. 

REFRIGÈRIO:  s.  m.  R^frigeratio.  Con- 
forto ,  Sollievo  nelle  pene.  Porgere ,  Prestare 

Procacciar  MraoEai9,  -  G^(%  KirMOSAio  in 
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me 9 tv  H  fuoco  vissi  Pelr  Nulìa  comoUzione 
o  ÌIK7RT6BBI0  può  avcr  V  anima  che  te  Fr' 
Giord.  Pred.  Emulsioni  sottili  e  semplici  do- 
tate di  RBPaicB&io  e  di  umettazione.  Del  Pa- 
pa CODS. 

REFÙGGIO  e  REFI:GI0  :  s  m.  Refu^ium, 
Quello  a  che  si  ricorre  per  iscampo;  Salvez- 
za ,  Ricovero.  Lm  città  di  Lucca  ecju  iit.- 
F UCCIO  de*  Guelfi  usciti  di  Firenze,  G.  Vili- 
T^fon  volli  al  mio  xbfugio  ombra  di  poggi.  - 
Che  morte  al  tempo  è  non  daol,  ma  utrodio. 
Pelr. 

§.  RErucio;  si  dice  anche  fig.  delle  persone. 
F'oi  siete  il  mio  repuggio. 

REFUGGiRE;  v.  a.  Voc.  aiit.  Rifiiggire. 
Io  a  le  &BPUGGIO  Salvator  mio.  Vit.  SS. 
Pad.      ^ 

REFÙGIO.  V.  Refuggìo. 

REFÙLGERE;  Voc.  Lat  V.  Rifulgere. 

REFUSO  ;  s.  m.  T.  de'  S/anipaCori.  Dicesi 
della  forma  andata  male ,  onde  tutte  le  lette- 
re sono  io  confuso  ;  ed  eziamKo  della  lettera 
scambiata  per  uu  «iltra  nello  scomporre  e  po- 
sta nella  cassetta  di  un*  altra  lettera. 

REFUTÀNZà  ;  s.  f.  Voc.  ant.  RifiuUnza. 
In  modo  cieco  ne  fé  bbfotahza.  Rim.  Aot. 

REFUTÀRE:  v.  a.  Voc.  aut.  Rifiutare. 
Quella  che' miei  preghi  ec.  Gradì  alcun 
tempo  ,  ot  par  c/i*  odi  e  réputb.  Petr. 

REGALÀBILE:  add.  d'oggi  g.  Che  può 
darsi  io  regalo.  Quando  ad  alcun  veniva  La 
tracocente  e  fervorosa  bile,  Rao  a  labili  egli 
erano ,  e  con  molti  Ag^iustabiVu  Salvia. 
Iliad. 

REGALARE:  v.a.  Vonis  donare  Far  pre- 
senti o  regali.  Y.  Donare,  Prescolare.  Quin-- 
lessema  ai  fiori ,  E  su^tanza  ^  di  pomi  ec. 
Voi  lor  RBGAbSRETB.  Buoo.  Fìcr.  La  Gran 
Duchessa  ha  bboalata  questa  poetessa  di 
ima  nobilissima  rosdlta  di  dianmiUi,  Red. 
Lett. 

^  Regalar  le  vivande f  i  piatti  e  simili. 
V.  Piatto. 

REGALATlSSIMO,  MA:  add.  Sup.  di  Re- 
galato,   SquiiÌLÌs.simo.   Si   vede   innanzi   una 
giovine  di  paradiso  che   gli  o/fnsce  un  ba- 
cino  pieno  di  frutta  rsgalatissihb.  Segncr. 
.  Grist  Instr. 
I      REGALATO  ,  TA  .  add.  da  Regalaro.  Y. 

§  j.  Regalato:  per  Condito.  Minestra  di 
pane  insuppcto  in  brodo  ecf  e  jieoalata  col 
cuore  f  col  fegato  e  colle  carni  sminuzzate 
di  quella  vipera.  Red.  Vip. 

S  a.  Vivanda  o  cosa  rrgalata  o  simili: 
▼aglioDo  Squisita  >  Eccellente.  Vo'  far  loro 
una  veglia,  ed  onorarie  IX  una  garbata  è  ae^ 
«ALATA  cena.  Buon.  Fier. 

REGALE:  add.  d'ogni  g.  Reale.  Vóc  Cr, 

^     jS-  Acqua  rbgalb  o  Aequa  regia.  T.  Chi* 

mico.   Acqua  forte  £uia  più  gagliarda  ooiia 
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giunta  del  sale  armoniaco .  e  deUo  spirilo  dì 
sale ,  per  serviflo  di  scioglier  V  orv. 

REGALE  :  s.  m.  Soru  A\  strumento  amile 
all'organo,  ma  minore.  Cóme  divefsanunie 
risuona  V  istess*  aria  per  diverse  tfaAne  o  di 
metallo  o  di  legno  o  per  altri  registri  di 
regali.  MajgaL  Lete 

REGALIA:  a.  f.  T.  de'  GìareooMuUi.  Di- 
ritto dei  Re ,  per  via  del  quale  gode  l' cnCn* 
le  de' benefìzi  Tiicaiiti. 

REGALISSÌMO.  Y.  Realissimo. 

REGALÌSl  A  :  s  m.  Yooe  deU'  oso.  Colui 
che  è  provveduto  d'un  benefizio  eodesiaslico 
Viicante  in  regalia 

§.  Rboalista  :  si  dice  ancbe  dì  Chi  h  dd 
partilo  del  Re,  oome  a' tempi  delle  Leghe^  e 
oggidì  nell'Inghilterra. 

REGALMENTE   Y.  Realmente. 

REGALO:  s.  m.  Munus\  Donativo,  Pr»* 
srnte  Y.  Dono.  «Se  nulla  gli  era  rimasto  » 
aveva  a  servire  a*  regali  della  corte.  Fir. 
Disc.  An.    ^  ' 

REGALÙCCIO  r  s.  m.  Manuseulum.  Dim^ 
di  Regalo.  Dar  mance  e  mandarsi  scarnine-- 
voi  me  n  te  piccoli  RiGàhvccì.Saìyia.  Pros.  Tose 

REGATA  ,  e  RAGAITA  :  s.  f.  Gara  delle 
barche  per  arrivare  al  termine  prefisso,  iifeiiagp. 
Oss.  Ling. 

RÈGfiL  V    Re  I 

R INGENERARE:  v  a.  Yoc.  Lat.  Generare 
di  nuovo;  e  per  lo  più  si  dice  del  Battesimo, 
come  quello  per  cui  Pnomo  rinasce  alla  gra- 
zia. Padre  nostro  che  ne  Kai  creati^  E'm 
battesimo  bbobnzrati.  Fr.  Jac.  T.  David  fa-» 
velia  qui  in  persona  ti^  umana  natura  in 
Cristo  REGENHiATA.  Esp.  8alm. 

REGFJVERATO,  TA:  add.  da   Rigenera- 

re.  V 

REGLNER AZIÓNE:  s.  £  Regeneratio.  Il 
regenerare ,  Il  generar  di  nuovo.  Per  lasmi-* 
Stirata  f  e  non  udita  sapiènza  per  una  regb-* 
MtBAZioRB  doverrebbe  essere  appellato  novello 
Salomone,  G.  ViU.  Voi,  che  m'avete  segui-^ 
tato  nella  regbmbbazior  del  mondo,  Mor.  5* 
Greg. 

t^  RsoBHBBAzioiiB .'  ìli  Tcologia  dicesi  spe* 
cinlmeute  dell' effetto  del  Battesimo,  per  cui 
l'uomo  riceve  come  una  nuova  vita  spirituale 
col  diventare  figliuolo  di  Dio.  -  Y.  Gonver— 
siorfe,  Baiiesiroo« 

KE(;G£:  8.  r.  Voce  ant.  Porta.  Nel  numero 
del  più  si  dice  Le  reggi.  VenM  un  turbieo 
con  un  veHto  impetuoso  e  forte ,  i7  quale  per 
gtmn  forza  levò  Vuscia  delle  reggi  di  San 
Piero,  <  portone  ec,  G.  Yill.  E  quando  far 
ne' cardini  distorti  Glispigoli di  quella vtKiQM 
saera,  Dant  Purg. 

REGGÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Hegens,  Che 
regge  ;  ed  anche  Colui-  che  è  preposto  al  go- 
verao  di  m  RegQo  nell'età  aiuore  del  Re ^« 
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in  di  lui  assenza.  -  V.  Viceré.  Giove  orane* 

CENTI  U  terre   BoemiCi    àmet.    Quando  pth 

cose  a  uno  fine  sono  ordinale ,  una  di  quelle 

conviene  essere  regolante  t  ovvero  kegobhtb, 

e  tiUte  V  altre  reiU^  o  rcgoiflle.  DaoL  Coov.  1 

Nel  detto  anno  ec.  i  moquiti  ,  e  maestrati  di 

Firenze  ec.  feciono  una  asora^    e  crudele 

Ugge  sopra  i  cherUi.  G.  Vili  frolle   ec  che 

i  cavalieri  Ramagli  &bg6B(iti  in  Egitto  ren-* 

dessero  ragione.  -  Il  ricordar  le  sciente  ,  e 

sue  nobili  artif  e  come  rbgoeiiti  luidaniu* 

no  nimico  si  rieevctU  danno  y  fu  grato.  Tac 

Dav.  Ano.  ,      ,        mr  j-    j.     %•     . 

§.  Kbogmtb:  è  Uloca  Nome  di  dignità;  e 
»  dice  anche  di  Chi  haU  soprantetideoza  nelle 
scuole  ,  o  simili.  Ben  è  ver  9  che  H  mgobhts 
ci  ha  promesso  Uno  straordinario  Per  la 
materia  necessaria  tanto,  E  pratticabil  sì 
dt:eli  alimenti.  Buon.  Fier^ 

REGGÈNZA.:  s,  i  Réginun.  Reggimento, 
Governo  ,  Tribunale  della  .  giadieatura;  e  in 
getierale  si  prende  pc^"  Qualunque  governo» 
«direzione,  o  ammimstrazioue ,  e  per  II  tempo, 
^|ue  dura  un  tal  governo*  Non  potevate  at" 
Mirre  piii  gli  animi  degli  Accademici  ec,  che 
col  proporre  sul  bel  principio  di  vostra  meo- 
GBifzà  un  problema  ec*  Salvin.  Disc. 

RÈIGGERE:  y.  a.  Substinere.  Sostenereje 
si  adopera  anche  nel  sign.  n.  e  n.  p.  -  V.  So- 
stentare* Non  potendone  per  la  contrarietà 
del  tempo  tanti  bbggbbb  il  ptdiscalmo^  an* 
dato  sotto  j  tatti  quanti  perirono,  Bocc.  Nov. 
Sovra  quella  pai  V aggrappa^ Ma  lenta  pria 
s*  è  tal  f  eh*  ella  ti  aBooià.  Dant.  In£  Quelle 
palline  ec.  a  ^ran  pena  in  lei  si  bbog ivano 
a  galla,- in  cima  alle  quali  V argento  non' si 
dee  BBGOEBB  a  un  pezzo  ali*  ordinaria  misu- 
ra, ->  Vi  si  ritornò  a  metter  su  la  croeC)  la 
quale  non  soUmenté  tornò  a  bbogbzvisi  ,  ma 
vi  posava  con  pia  vantaggio  di  prima.  Sagg. 
NaL  Esp. 

S  I*  Regobkz?  per  Governare  ^  Regolare , 
Tempo  è  j  Dioneo  ,  che  tu  alquanto  pruovi , 
che  carico  sia  V  aver  donne  a  bbggbbb.  Bocc. 
Nov.  V  altro  j  che  nella  vista  lui  conforta^ 
Bbsse  la  terra  dove  V  acqua  nasce.  -  /  Fi- 
l'Qpif  e  i  Lui^i  t  Per  cui  novellamente  è 
Francia  bbtta.  Dant  Purg.  Secondo  lei  con- 
vien  mi  BBGorA  ,  e  pieghi  Per  la  dolcezza  , 
che  nel  suo  dr  prendo.  ".E  reggo,  e  volvo 
quanto  al  mondo  vedi.  Petr.  La  detta  cittnde 
si  BSSSB  gran  tempo  al  governo ,  e  signoria 
degl'  Imperadori  di  Roma.  -  Da  quel  tempo 
innanzi  li  Romani  si  cominciarono  a  reg- 
gere per  patrie/.  G.  Vili  Conoscerai  ^  ch'iella 
non  si  BBOGB  a  popolo  come  faceva  già  quella 
degli  Ateniesi.  Boez.  Varch.  . 

•^  a.  Reggere  :  per  Far  resistenza ,  Sostener 
la  forza  e  V  impeto ,  Resistere.  -  V.  Conlra- 
stare.    il  danneggio    de  morii  alla  affi-on- 
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tata  prima  fu  piccolo  per  lo  poco  iegobai  , 
che  fece  l'oste  de' Fioreniini.  -  Quelli ,  che 
n^ssotio  al  campo  j  rimasono  tutti  morti.  G, 
Vi  il.  Questa  avendo  bbtto  a  molti  agghiae^ 
ciamenti  ec.  fu  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  3.  Regger V,  o  Regger yra  mano:  sì  dice 
del  Corrispondere  a'  nostri  desiderj ,  0  alle  no- 
stre sostanze.  QuesV  opinione  avendo  noi  vo* 
lutò  mettere  ai  cimento  dell*  esperienza  ,  ci 
parve  f  che  ci  meoobssi  assai  bene.  Sagg.  Nat. 
Esp. 

^  4  Reoobr  tra  mano  :  talvolta  vale  Se- 
condare un  fatto  «  che  dal  vofgo  si  dice  Reo-* 
GEB  il  lazzo  f  e  Regger  la  gatta. 

§  5.  Rbgobbb  :  neutr.  pass,  per  Rattenersi  ^ 
Fermarsi.  Rendimi  lo  Jigliuoì  mioi  per  le 
qtiali  grida  san  Benedetto  si  bbssb  ,  e  disse» 
Dal.  S.  Greg  M.  Quelli  s'approssimò  e  vi-» 
demi  y  t  imaginandosi ,  eh*  io  fossi  alcuno 
spirito  y  che  U  volessi  ingannare  •  messesi  ,  • 
orò,  Tit.  SS.  Pad. 

S  6.  Rbgoebb :  per  Sostentare,  Mantenere^ 
Nutrire.  Esso  con  l'arte  sua  ,  che  era  mura* 
tore ,  ed  ella  filando  éc  la  lor  vita  rbo- 
OF.viNO ,  come  potevano  il  meglio.  Bocc.  Nov. 
Non  tiran  paga^  rbggoivsc  d^  accatto.  Maina. 
-§  7.  Reggere  :  per  Sostenere,  Proteggere: 
Se  Federigo  per  rbggbrb  vostro  padre ,  non 
entrava  nell'  imbroglio  di  bastonarlo,  Fag. 
Gom. 

§  8.  Rbggbrb  r  per  Soffertine ,.   Comportare: 
E  poi  io  ho  BETTo  più  d*  un  anno  questa  ve 
dovtznza,  Fir.  Trin. 
§  9.  Reggere  alla  pruova.  -  V.  Prova. 
§  10.   Reggere  il  tormento^  o  al  tormen^ 
lo.  -«  V.  Tormento. 

§  M.  Reooekb  alle  botte-,  vale  Non  restar 
finto  e  depresso»  Sostener  con  bravura  i 
colpi  ;  e  per  lo  pii\  in  senso  figurato.  BaZ- 
dov,  Dr. 

§  li.  Rboobii  i7  contrasto.  T.  di  Cava* 
lerizza.  Superarci  Vincere  l'ostinazione  del 
cavallo. 

t5  i3.  Rbgoeb  al  martello-,  si  dice  De*  me- 
talli y  che  col  battergli  si  distendono  senza  roni-« 
persi. 

g  i4*  Regger  con  alcuno  i  vale  Durare  b 
.star  d'  accordo  seco ,  Non  si  rompere  con 
esso  Tu  sai  eh*  or  son  quattr^  anni  (non  po^ 
tendo  REGGER  piti  con  mio  padre)  io  me  re 
andai  ec.  Cecch.  Esalt.  Cr.  Poco  ressero  in^ 
sieme  tanti  odj  armati^  Taa  Dav.  Stor. 

§  i5.  Regger  la  linea  :  T.  di  Scrittura  » 
che  v»Ie  Condurla  diritta. 

§  16  Reggere  .*  per  Durare  semplicementeT 
Ln  podestà  de' dieci  non  ressi  oltre  due  anni, 
Tac.  Dav.  Aon. 

§  fj.  Colore  che  ìlzgce:  dicesi  Quello  che 
non  SI  perde ,  ma  si  mantiene  ali*  ingiurie  del 
tempo.  11  suo  oontrario  è  Smontare. 
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S  18.  RsGGsRs':  per  Accordarsi,  o  Aceon* 
lentirc  di  prestare  o  dare  a  chi  richiede,  e 
domanda  alcuna  cosa.  Grano  non  è  più  da 
toccare  y  che  ella  sen^  accorgerebbe  :  il  fUia-^ 
juolo  di  piano  non  vuol  pila  becgere,  e  da 
ior  pia  nulla  non  v^  è  per  casa»  Geli.  Sport.. 

REGGÉTTA  :  a.  f,  T.  di  Magona.  Ferra- 
reccia della  specie  detta  Modello  di  Disten- 
dino,  che  adoperasi  specialm.  per  cercb}  da  ruote. 

REGGETTÒNE:  ».  m  T  di  Ringoila,  Fer- 
rareccia della  specie  dì  Modello  da  DistcDdino, 
che  adopecasi  specialmeute  per  batieuti  e  ia- 
Tetrinte.  . 

RÈGGIA ,  e  RÈGIA  :  a.  f  Regia.  AbiU- 
ftionc  di  Re.  V.  Corte.  Tosto  che  giunto  all' a- 
morosa  Asaoii  f^idi  onde  nacque  V  cutra  ce, 
Peir. 

REGGÌBILE  :  add*  d' ogni  g.  Che  può  reg- 
gersi. Segner,  Iner. 

REGGIMÉNTO  ;  s.  ro.  Regimen.  Il  reggere 
in  sign,  di  Governare.  Volca,  die  la  ter- 
ra  si  riformasse  a  bsgoi&iknto  comune*  e 
di  popolo,  G.  Vili.  SU  dunque  Re ,  e  sì  fat- 
tamente ne  BEGoi  9  che  del  tuo  nfeGGiMENTO 
nella  fine  ci  abbiamo  a  lodare,  Cocc.  Not« 
JtUora  rimaso  lo  hkggimbnto  d^Alba  al  Re 
de^  Romani  ec  - .  Usando  Tiberio  con  mutar 
ministri,  e  molli  in  un  esercito^  in  un  ^sfk^ 
CIMENTO  ne  tenne  a  vita»  Tac.  Dar.  Ann. 

§  t.  RiGGiMBNTo:  per  Modo  e  Maniera  del 
governar  se  medesimo ,  Modo  di  procedere. 
Pare ,  che  prenda  nuovi  costumi  »  e  che  me^ 
gliori  tutti  i  suoi  EBGGiMENTi.  Fr.  Giord.  Pred. 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava^  O-  con  uni, 
or  con  altri  bbggimenti-  Dant.  Purg:  Dove 
la  divina  luce  piti  speditamente  raggia,  cioè 
nel  parlare  9  e  negli  alti^  che  KBGGiMENTr, 
e  portamenti  sogliono  esser  chiamati.  -^  Onde 
è  da  sapere ,  die  solamente  V  uomo  intra  gli 
animali  parla,  ed  ìia  ebcgimbnti  ,  e  atti , 
che  si  dicono  razionali ,  perocdiè  egli  solo 
in  se  ha  legione,  Id.  Conv.  Non  faccia  troppi 
acconci  RCGCiucrrTi  del  corpo  t  acciocché  non 
paja  buffone.  Retor  Tuli,  cioè  Gesti.  Inimici 
cominciarono  prima  ad  assalirgli  con  grossi 
badalucchi  per  tentare  il  loro  rfcgimento  , 
il  quale  trovarono  sollicito ,  e  maestrevole 
mente  proveduto  alla  difesa,  M.  Vili. 

S  2t  Per  Sostegno.  La  pecunia  è  abggi- 
MINTO  di  tutte  le  cose.  Albert. 

§  5.  Reggimento  :  si  dice  anche  un  Numero 
determinato  di  soldati  comandalo  da  un  co- 
lonnello, e  da  più  capitani  con  altri  uffiziali 
subalterni.  Afarciar  si  vede  un  grosso  rbg- 
IS1MENTO ,  Ch'  egli  ha  d*  innunierabili  Tritoni. 
Malm.  Qui  pei*  simllit.  ^ 

REGGISTANGHÈTTE  :  «.  m.  T  de'Sclla], 
Maglie  di  corda  passate  nella  campanella  della 
cavezza  )  che  reggono  le  stanj(hette  de'ctV»Ui; 
che  si  cooducouo  aocoppiaù. 


REGGlTIR.ilNTE  :  s.  m.  T.  de^Sella},  SpHm- 
ghetta  con  maglia,  e  camp^i^ella  fermata  alla 
traversa  di  un  carrozzino  per  attaocarvi  il 
terzo  cavallo.  Il  tirante  entra  nella  maglia. 

REGGITÓRE  :  vcrb.  m.  Rector.  Che  reg-» 
gè.  Che  governa.  Desiderando  ec,  di  potere 
alcun- diporto  pigliare  Siccome  prendono  ec 
gli  artefici  delle  città ,  e  i  sECffiToai  delle 
corti,  Bocc.  Nov.  Egli  é  pastore  universale  f 
jieggitobb  di  tatto  H  mendo.  Fr.  Giord  Fred. 
Far  celiar  che,  e  far  centurioni.  Maestri,  « 
iBGGiTOA  de'cavalièri.  Pittam.  Passando  ec 
ordinò  ,  che  dopo  lui  fosse  padre  ,  e  biggitokc 
del  detto  menistero.  Vit  SS.  Pad. 

REGGITRiCE  :  yerb.  £  Gabernatrix,  Cha 
regge ,  Che  governa.  Fece  ricorso  alla  twifa 
BBGGiTfticB  dt  essa  republicui  Fr.  Giord  Fred. 
Son  chiamate  comunemente  qmattro  viriit  car-' 
dinali  cioè  seGOiTBtcf  delì'aitre.  Geli.  Lelt^ 
Quel  genia  0  sia  quella  Podestà  immaginata 
KEGGiTSiCK  delle  earte ,  o  de*  dati.  Magai. 
Lett. 

RÈGIA  :  s.  f  -  y.  Reggia. 

LEGIA MÉNTE:  aw.  Regie.  Regalmente» 
A  guisa  di  Re ,  Alla  reale.  £11  prontezza  de? 
cuor  dé'cittadiniy  E  di  dii  rbgumbhtb  gli 

foverna,  EU  propugnaeol  Pero,  Buon.  Pier.. 
rana  SBGUMBVTa    addobbate  le  sue    pille», 
Salvia.  Pros.  Tose. 

REGICIDA  :  s.  OLYote  dell'oso.  Goloì  eh» 
commette  regicidio. 

REGICIDIO,  s.  m.  Voce  dell'uso.  Delitto 
di  colui  che  uccide  ud  Re,  che  anche  dicesi 
Parricidio. 

REGINA  :  s.  t  Regina,  Moglie  del  Re  .  o 
Signora  di  regno.  Tanto  che  veggi  seder  Ict 
SBGiHA.,  Cui  questo  regno  è  suddito,-  Ancor 
ti  prego ,  ZBGiNA  ,  che  puoi  Ciaf  che  tu  vuoi 
Che  tu  conservi  sani  Dopo  tanto  veder  gli 
affetti  suoi,  Dant.  Par.  Benth*  Csia  terra,  1» 
tu  del  del  segina.  Petr.  E  vidi  agli  occhi 
miei  Esser  nate  da  lei  Quattro  aiGiga  figlie'- 
Tesorett  Br. 

§1.  Per  simi!.  sì  dice  di  Cose ,  che  sorpas* 
sino  Tahre  in  eccellenza.  Là  veVEtruschevoci^ 
cribra ,  e  affina  La  ^ran  maestra  e  delpar-^ 
lar  EBOiNi.  Red.  Di  tir.  Che  asoiirà  è  da  dir 
delValtre  spade.  Alam.  Gir. 

S  a.  Aequa  della  kboina  :  dioesi  T AcqUa  ar- 
zente distillata  eoa  canfora  e  eoa  fiori  di  ra— 
merino,  ritrovata  per  medicamento  da  una 
Regina  d'Ungheria. 

§  3*  Regina:  si  dice  anche  Una  delle  figa-* 
re  o  pezzi  4el  giuoco  degli  scacchi.  A  quel 
punto  dimenticarono  lo  giuoco  degli  scacchi: 
che  quando  Tristano  pensava  gittcare  detto 
ddfifio  ed  ei  giocava  astai  volt&della  asoiRà. 
Tav   RìL 

RÈGIO ,  GIÀ:  add.  Regalis,  Reale  ,  Di  Re. 
Mi  mostrerà  quella  asci  a  affezione  ^  che  ec. 
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Ct&  liCtt  E  voi  leggiadre  ninfe  che  in  quel 
vrato  f  Che  fra  i  Buon  toschi  ha  quasi  titol 
'regio  ec.  Lieto  vivete.  Fir.  Rim.  La   eigxa 
casa  il  seren  aer  fende,  Poliz. 
$  I.  Acqua  begia.  -  Y.  Regale. 
$  a.  Morbo  ASCIO.  »«Y.  Itterizia, 
REGIONE  .*  Regio.  Proviocia  ^   Paese*  V* 
Farmi  esser  certo   che  nella  mbgioni  ,  nella 
quale  dimori  molti  sieno  ,  che  amici  ec  Lab. 
iecondo  le  diversità  delle    iegioni  si   varia 
V  operazion  delle  qualità  delle  piante*  Creso. 
§  I.  Rbgionb:  per  Ispazio  e  Ponioo  di 
luogo.  Sempre  natura ,  se  fortuna  iruovaDi' 
scorde  a  se  ,  com*  ogni  altra  semente  ^  Fuor 
di  sua  &&CiOif  fa  mala  pruova,  -  Da  quella 
tmCiON   che  più  su   tuona,    Occh:o   mortale 
alcun  tanto  non  dista,  DaaL  Par.  N^l  detto 
anno  e  e*  apparve  in  cielo  la  stella  cornata 
ec,  quasi  nella  rbcioni  del  segno  del  tauro. 
G.  Vili.  E  iovra  di  esse  j  dalla  sovrana  al~ 
tezza  di  sua  bbgione  piombandosi  f  tutte  sotto 
il     torchio  '  dell*  aria   gemono*   Sagg.    Nat 
Esp. 

S  3.  Regiorb:  oeir  Anatomia  denota  Una 
divisione  del  corpo  amano.  Bisogna  prima 
considerare  quella  begionb  del  corpo  ^  ove 
sono  questi  ordigni.  Cocclu  Lez.  Cavar  fuora 
degli  intestini  tutto  quello  ec*  che  non  fosse 
potuto  sboccar  fuora  dalla  begionb  intesti^ 
naie.  Red.  LetL  Regione  lombare,  Id.  Gons. 

S  3.  Rbgiobe:  T.  dell' Architettnra.  Voce 
osata  per  uua  delle  sei  qualkà  degli  edifizj , 
ed  h  Quel  luogo  ampio  ed  aperto  per  tutto, 
nel  quale  V  Architetto  dee  procurar  d' elegger 
il  silo  per  alzar  la  sua  fabbrica,  yoc.  Die. 

REGISTRARE  :  che  gli  Amichi  talora  di»- 
sero  LIGISTRiRE.*  Scrivere,  Notare.  Il  no^ 
tajo,  che  LiGiSTBineZ  pai  agio  de*  priori  i  fatti 
del  comune,  G.  Vili.  Le  lettere  a  cautela 
furono  BBGiSTXiTB  nel  mese  di  Settembre,ÌIL* 
vili.  Punisce  i  malfattore  che  qui  aboistbi. 
Bant.  Inf.  Che  di  necessità  qui  si^AQ\sr%k/là, 
Purg.  Esperienia  beoistbata  sotto  il  titolo 
degli  artifiziali  agghiacciamenti,  Sagg.  Nat. 
Esp.  RzGiSTBATA  ne  vidi  unatUseeento,  Buon. 
Pier. 

S*  Rbgistbabb  le  lettere:  T.  de' Gettatori 
di  caratteri .  ivale  Far  loro  i  canali  e    pnlirle* 

R£GISTRàTO.  e  presso  gli  Antichi  LI- 
GISTRiTO  ,  TA  :  add.  da'  loro  verbi.  V. 

REGISTRATÓRE:  verb.  m.  Voce  dell' a- 
Bo.  Titolo  che  si  dà  ad  alcuni  Uffiziali  della 
Cancelleria  Romana  ^  i  quali  registrano  le 
bolle,  ì  memoriali. 

REGISTRATURA  :  s.  t,  lì  registrare ,  Re- 
gistro. Lo  trovò  nella  BèGiSTBAToaà  fattane 
nel  solito  giornale.  Fr.  Gioid.  Prcd. 

§.  Rbgistb  ATUBA  :  negli  stranienti  musicali , 
•  specialmente  negli  Organi  è  Quella  serie  di 
manidù  di  legno  o  di  ferro  o  d'altra   ma* 
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teria ,  the  i  presso  alle  tastatnra  ,  e  che  ancor 
ella  si  chiama  col  nome  di  Registri.  * 

REGISTRO,  e  presso  gli  Antichi  LIGI* 
STRO:  s.  m.  Regestum,  Libro  oye  sono 
scritti  e  registrati  gli  atti  pubblici.  Mettere  » 
Notare ,  Scrivere  a  Rkotstbo.  -  Trovare  » 
Rinvenir  ne'BBCisTBi.  -  Serbare  ,  Guardara 
i  jiSGiSTBT.  -  Chiunque  avesse  68.  fave  nere  » 
era  approvato  per  priore ,  e  messo  in  segreto 
BBOfSTBO  scruto.  "Gabelle  levate  per  noi  di- 
ligentemente  de^  ugistbi  del  comune.  G*  Vili. 
Parche  descritti  Voi  siete  a  crescer  numero 
al  BEGisTBO  Infra  i  matricolati  dello  studio* 
Buoi(.  Fier. 

S  I.  Rbgistbo:  per  Sorta  di  Magistrato. 
V  altra  cosa  mia  pia  importante  do  vera  ej-* 
sere  eziandio  spedita  |  e  passata  al  bbgistbo. 
Bemb.  Lett 

^  4*  Reoistbi  :  Systemaia.  Cosi  chiamanai 
negli  Strumenti  musicali  gli  Ordini  delle  cor* 
de  o  dalle  canne,  che  corrispondono  tutti 
alla  medesima  tastatura ,  per  sonar  tutto  in» 
sieme^  e  suonano  anche  separatamente,  levand» 
loro  ,  o  rendendo  il  suono  per  mezzo  di  piccoli 
Ordigni  o  di  legno  o  di  ferro,  i  quali  simil- 
mente si  dicono  Registri^  onde  si  dice  un 
Organon  /anii  begistai  ,  che  è  quanto  dire  • 
tanti  ordini,  di  canne.  /  begistbi  a  lingua  sonm 
di  tre  sorte  per  esprimere  la  voce  umana  ^ 
e'I  suono  de*  comi  da  caccia.  -  Rbgistmb 
composti  consistono  in  pih  canne  p  come  son» 
ec.  Taglin.  Lett. 

S  5.  Mutar  BloiSTBo:  per  met.  signific» 
Mutar  maniera  e  modo  eli  fare  in  qualsivo^ 
glia  dosa:  e  questo  proTcrbio  deriva  dal  ma* 
tace  i  registri  dell'organo,  cioè  dall' aprire^ 
o  serrare  quei  tali  ordini  di  canne  che  un 
vuole,  acciocché  quello  strumento  canti  ia 
differente  voce*  Vedutolo  così  mcif or  bbgistbo» 
E  diventare  uh  Turco  rinnegato.  Malm.  Si 
conta  j  che  un  sonator  di  flauto  eccellente  ^ 
toccando  tuono  concitato  e  ardito  ec.  fa^ 
cesse  ad  Alessandro  in  magnanima  ira  ac^ 
ceso  dare  di  piglio  al V  armi  ^  e  saltare  a 
cavallo ,  spirando  strage  ^  e  quel  medesimo  f 
mutato  BBGISTBO  y  fare  scendere  tutto  rappa^* 
cificatoi  Salvin.  Pros.  Tose.  Qui  per  Mutar 
tuono ,  o  sonata. 

§  5.  RBGtsTBO ,  o  Hbgistbì  :  nella  Chimica , 
sono  Buchi,  o  Fessure  con  loro  turaccioli, 
ereticati  nei  lati  de' fornelli ,  per  regolar  il 
fuoco,  cioè  per  render  il  calore  immediata- 
mente più  intenso  o  rimesso,  coli' aprirli  per 
lasciarvi  entrar  l' aria ,  o  col  tenerli  chiusi 
per  escluderla; 

§  5.  Registbo:  T.  degli  Oriuola].  Quella 
parte  dell'  orinolo  che  serve  a  ritardare  ^  o 
ad  accelerare  il  movimento  di  un  orinolo.       * 

§  6.  Rbgiìtbo  :  T.  de'  Gettatori  di  Caratteri. 
Strumento ,  o  Arnese  parte  di  lecrno  e    oarre 
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éi  fieno  che  «enre  per  fare  il  canale  al  piede 
delle  lettere»  e  dar  loro  il  pulimento  sopra  e 
aoUo  del  quadro.  Le  sue  parti  essenziali ,  o 
siccessorìe  sono  il  Tdajo  di  Cèrvo,  i  Compo- 
•itori  di  legno  duro ,  e  1  Pialletto  col  suo  fer- 
rino tacente  per  fare  il  canale. 

S  7.  Raoisrao:  T.  di  Sumperia.  La  dispo- 
sixione  delle  forme  del  torchio  in  maniera  che 
le  righe ,  •  le  fàcce  '  stampate  da  una  banda 
del  Iodio  p  a'  incontrino  esattamente  con  quelle 
delV  altn^  il  che  si  fa  col  messo  di  due  punti 
nel  maggiore  od  esteriore  timpano. 

S  8.  Nape  i^ìaieisrao:  dicesi  a  Quella  che 
ira  nell'  Indie  OccidenUli  colla  debiu  licenasa 
registrata  in  Cadice 

KEGNIME  :  s.  m.  Voce  ant  Reame.  Piit 
tosto  eleggerei  la  povera  tonica  Hi  Paolo  co 
i  meriii  suoi  «  che  le  porpore  dt^  Me  co  i  aa- 
•KAMi  loro.  Yit  ss.  Pad. 

REGNAMÈNTO.-  s.  m.  Begimen.  Reggio 
mento.  ÌA  due  son  nati  in  wCora  »  Vuno  cUÌo 
BKGNAiiEirro  éC  uno  pianeta  j  e  in  queW  ora ,  e 
Valiro  neW abbassamento  dell'altro  pianeta^ 
e  in  quelVora,  Zibald.  Andr. 

REGT^ÌlNTE:  add.  d'ogni  g. /)amiRafff.  Che 
regna.  Quel  che  la  ragion  vuole ,  è  vinto  dal 
UGNANTE  furore*  Fiamm. 

S  I.  Rignantb.*  in  forza  di  sost  vale  Re, 
Monarca.  /W  eran  quei  che  far  detti  felici 
Pontefici ,  SION  ARTI ,  e  Jmperadori.  Pctr. 

S  X  RscNANTB  :  dicesi   anche  del   Vento  1 
che  soffia  di  presente  »  ed  ha  il  dominio  del- 
aria. 

REGNARE  :  ▼.  n.  Regnare.  Posseder  regno, 
o  stato  grande.  'V.  Dominare ,  Reggere.  Rììgnò 
Lattieri  in  Italia  sette  anni.  -  Rbgnando  nrl 
papato  Giovanni  dodicesimo  ec.  scomunicò  il 
detto  Arrigo  p  e*  suoi  seguaci ,  e  lui  hignato 
nello  imperio  otto  anni  morìa  ec.  -  Malvagi 
cittadini  j  che  al  tutto  voleanb^MamkUM  sopra 
gli  altri»  G.  Vili.  Quell'uno  j  e  due  ^  e  tfe  f 
che  sempre  vive  y  E  bsona  sempre  in  tre^  e 
due,  e  uno.  Dant.  Par.  Laudarono  Vonnipo^ 
tenie  Iddio  Padre  ec.  lo  quale  ec.  signoreg' 
già,  e  aiONi  sempre  in  ogtii  /aogo.  Yit  SS. 
Pad. 

S  !•  Parti  9  e  ibgha.  -^  V.  Partire. 

S  2«  Per  met  vale  Dominare ,  Predomina- 
va Regnano  i  sensi ,  e  la  ragione  è  morta, 
-  Che*n  Dee  non  credevUo  regnassi  morte. 
Petr.  Per  la  bontà  »  e  cavalleria ,  che  in  loro 
era  bxgnata.  Rijord.  Malesp.  Il  vizio  in'unfa 
€  RSGNA  ne*popoÌi»  Arrigh.  Dove  in  diri  tempi 
aveva  maggiormente  Ktonkro  questa  malattia. 
Magai.  Lett.  Dite  sono  le  precipue  opinioni, 
che  siGNANo  nelle  più  culle  scuole  de* Medici 
intorno  tdlo  spiegare  ec.  Del  Papa  Gons. 
^  S  ^-  Regnasi:  parlandosi  di  alcun  vento, 
vale  Tirare ,  o  Soffiare  continuamente.  Per  ca- 
gione de*delti  mari  ^  e  per  le  montagne ,  c/te 
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vi  sono  inlot*no  vi  ugnano  i  migliori  venti 
ec.  G.  Vili.  Pensi  che  sempremai  non  eiona 
ICA  vento.  Belline.  Rim.  Quando  ugnano  venti 
meridionali  allora  il  cristallo  suda  ec.  Sagg. 
Nat.  Esp. 
REGNATO.  TA;  add.  da  Regnare.  V. 
REGNATÓRE:  verb.  m.  Regnator,  Che 
regna.  Re.  Fabbricatore,  e  aiGfrAToai  della, 
sufh'rna  Jerusalemme.  S.  Ag.  C  D.  Cadde 
ec.  D'I  asGNAtei  di  Lib^a  il  grave  trunetK 
Ar.  Fiir 

REGNATRICE:  verb.  t  Che  regni  «  Chi 
domina.  Eìla  è  una  non  delle  pik  inferiori 
bellezze  della  Citta  ibgnatiici.  SalYÌn.  Disc. 
REGNICOLO»  LA:  add.  Ìegnieola.Dìte^ 
gno  y  Nato  nel  regno  ,  e  in  Toscana  comune- 
mente s^inlende  del  regno  di  Napoli.  Con  vana 
confidanza  che*  suoi  segnicoli  non  dovessero 
resistere  contro  a  lui.  M  YilL 

REGNO  :  8.  m.  Regnum.  Una  y  o  più  prò* 
vince  soggette  e  Re,  Reame.  -<  Y.  Stato,  lm« 
pero  y  Dominio ,  Signorìa  ^  Paese.  Darsi  al  go^ 
verno  del  ibgno.  *  Guidare  il  ibgio  »  anr- 
pliarlo.  -  Sopra  il  Re  4i  Tunisi  se  ne  venne 
per  cacciarlo  dal  ebgiio  •  Altri  di  basso 
stato  saliti  alV altezza  ^e'iBOKi.  Bocc.  Nor. 
Indi  procede  ec.  la  grave  discordia  nei  ugni. 
Arrigh. 

S  I  Per  metal.  Vuoi  tu  un  ugno  ?  Dotr 
tene  un.  grande  ;  reggi  te  medesimo.  Anui|. 
Ant.  Tuttavia  y  secondo  che  conceduto  mi  sia^ 
io  reggerò  il  bsgno  commesso.  Bocc.  Noy* 

Sa.  Per  similit.  Dante  chiamò  il  Purgato» 
rio  il  secondo  regno.  B  canterò  di  ^uei  se* 
condo  segno ^  Ove  P  umano  spirito  si  purgeu 
Dant.  Purg. 

§  3.  Regno  celeste ,  e  ugno  del  cielo: 
▼Ale  il  Paradiso.  Pur  d^  alzar  V  alma  a  quel 
celeste  REGN9,  È*l  mio  consiglio  ec.  Petr.  H 
tesoro  de*  monaci  era  il  guadagno  del  uomo 
del  cielo.  Yit  SS.  Pad. 

S  i.  Regno  :  per  Coroni  ed  anche  Triregno 
^^^^Xe^Dipinse  Papa  Clemente  ec.  col  ugno  in 
testa.  Yarch.  Stor.  Si  stringano  e  leghino  le  dit- 
te gioje  in  pendentif  in  maniglie  ,  anella^ 
carcami,  ^\oni  papali  ec.  Benv.  Celi.  Ore£ 

S  5.  R&Giii  :  nell*  uso  »  si  dice  anche  talora 
per  Paesi ,  Regioni. 

§  6.  Regno  :  T.  de*  Naturalisti.  Quel  genere 
che  ammette  il  maggior  numero  di  corpi  na- 
turali In  Ire  di  questi  regni  sono  diWst  tutti 
i  corpi  naturali  doe  Regno  minerale,  vegetale  ^ 
ed  animnlo. 

RÈGOLA:!,  f.  Regula.  Norma ,  Modo» 
Orciiue,  e  Dimostramento  della  via  deU*opc* 
rare  «  Legge  ^  Esemplare ,  Ragione ,  Precetto  > 
Guida  y  lasegaamento.  Modello  9  Forma.  Ri* 
COLA  giusta ,  ferma  y  inviolabile  ,  santa  ,  retta, 
umana  ,  divina,  -  Hanno  tra  loro  differenze 
i  infittile  i  perchè  non  poterono  cadere  sotto 
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fi^uAii  kSCOLA.  Sen.  Ben.  Yarch.  Mutare  ìa 
KBGOLii ,  e*  l  modo  della  sua  astinenza,  Vit 
8S.  Pad.  Ammaestramento^  e  begoli  in  quelle 
cose  Jnre ,  che  per  quella  poteva  compren- 
dere .  che  le  pìacessono.  Lab.  La  ebgola  poi 
di  fabbricargli  in  modo  y  che  ossenfino  tal 
corrispondenza f  non  s'acquista  altriménti, 
che  con  la  pratica.  Sage  FVaL  Esp. 

S  E.  Dare  ebgola:  vale  Prescriverla  regola^ 
Dare  eltrat  esempio.  A  tutti  danno  delie  vir^ 
tuose  opere  esempj^  e  il£iGqle  veraci,  Àmet. 
€  Q.  Stare  a  ragola  :  vale  Osservar  la  re- 
gola y  •  si  dice  comunemeate  dell' Osservar 
regola  nel  vitto,  ^or.  Cr, 

§  3.  Star  saliti  kkgola  :  yale  Osservar  la 
regola.  Delle  sue  star  sempre  sulla  begola. 
Ambr.  Furt 

S  4.  Per  Tatù  la  quantitA  de' Frati,  che 
mUitano  sotto  un  niedcsimo  ordine.  Accompa^ 
gnato  da  tutte  le  proo^snioni  delle  chiese,  e 
BBGOLB  di  Parif^ì.  fil.  Vili. 

S  5.  Per  lo  Convento ,  o  Mooasterio  stesso 
de' Frati.  Cib  che  avevano  in  casa,  sgoqt- 
Iterarono  ^  e  mandaronlo  nelle  ville  alle  loro 
fortezze,  e  alle  rcgolr  de* frati.  Stor.  Pist 
S  6.  Voce  di  Rkgola  :  V.  -  Voce. 
S  7.  Regola  aurea:  comunemente  Regola 
del  tre;  e  dìcesi  Quella |  che  serve  per  tro- 
vare il  terzo  Damerò  proporzionale  ^  ed  il 
quarto.  Per  la  bsoola  aurea  si  molUplicherh 
u  numero  C  pel  quadrato  ec  Gal.  Sist*  Tutti 
I  conti  de*  mercanti  sono  fondati  sulla  regola 
delle  tre  cose  proporzionali.  -  Tutti  i  rag- 
guagli  si  trovano  pure  colla  medesima  bs- 
oola del  tre,  Id.  Lett. 

REGOLAMÉNTO:  s.  m.  Ordinamento  fsU 
to  eoo  regola  ^  e  gli  Ordini  che  si  danno ,  o 
Leggi  die  si  prescrìvono.  Istruzione  che  si 
etnaava  digerendo  sopga  i  riguardi  e  i  rego« 
lAMBim  £1  osservarsi  nel  governo  militare 
e  politico  di  quel  paexe.  Accad.  Cr.  Mess. 

REGOLiNTE:  arfJ.  d'ogni  g.  Dirigens. 
Che  regola  ,  Che  dà  regola.  Quando  più  cose 
a  uno  Jine  sono  ordinate ,  una  di  quelle  con- 
viene essere  a  sgolante,  ovvero  reggente  ^  e 
tutte  Val  tra  rette  e  regolale.  Dani.  Coriv. 

REGOLARE*  v.  a.  Dirigere.  Par  regola  , 
Ordinare^  Restringer  sotto  regola,  Prescriver 
modo,  misura  «e.  di  operare ^  Reggere,  Gai* 
dare  ,  Dirizzare ,  Diriggerc ,  Moderare  ,  Tem* 
perare  ;  e  si  adopera  anche  nel  sentim.  n.  p. 
Noi  regoliamo  il  nostro  intendimento  con 
mi  tura  di  temperanza.  Mor.  S.  Greg.  Egli 
ebbe  a  ritrarre  e  bbcolarb  le  loro  masseri- 
zie ,  le  loro  case .  i  mortori  ec.  che  sono 
santa  numero.  -  Mancando  (a  roba  e*  si  co- 
mincib  a  regolare.  Cren-  Morell.  Regole  a  ab 
ia  qualitade  e  la  disposizione  ec,  conceduta 
a  fui  per  la  podestà  dt^l  libero  arbitrio, 
Com.  luf.   Le  femmine  ec,  urna  la  prQVC^ 

Dit.  Univ.  T.  r. 


denza  «T  alcuno  uomo  si  Sappiano  ri  gol  ir  a: 
Bocc.  Introd. 

REGOLARE  :  add.  d*  ogni  g.  Di  regola  , 
Che  serva  regola;  e  dicesi  delle  co^e  e  delie 
persone.  Irregolare  è  il  suo  contrario.  Prova- 
rono gli  antichi  santi  Padri,  e  questo  dis- 
sono che  era  via  regolare,  cioè  ogni  dì  man- 
giare un  poco  e  non  saziarsi.  Vit  SS.  Pari. 
Or  per  avere  un  pojo/^/u  regolare,  pigliam- 
mo in  ùuello  scambio  una  canna  da  ^pistola,. 
Sflgg.  Nat  ^%^.Éenchh  da  ultimo  ec.  l'acqua 
diventi  colma  ^  senza  però  ritenere  àlcunn 
figura  REGOLARE.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  E.  Rbgolarb:  aggiunto  di  Clero,  dtcesi 
di  (quello  Che  è  composto  degli  Ordini  Reli^ 
giosi.» 

§  3.  Rbgolarb:  in  forza  di  sost.  dicesi  d'un 
Religioso  •  per  opposizione  a  Secolare. 

REGOLARISSl&IAMENTE  :  avv.  Sap.  di 
Regolarmente,  f^oc.  Cr. 

REGOLARÌSSIMO ,  MA:  add.  Sup.  di 
Regolare,  f^oc.  Cr, 

REGOL.ARlTA,REGOLARITADE-,  RE- 
GOLARITATE.*  s.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
regolare.  Movimenti  innwnerabili  tumultunij^ 
difformi  e  lontani  da  ogni  regolarità.  Gali 
Macch.  Sol. 

§  r.  Regolarità:  vale  anche  Osservanza ^ 
Esatte]^  9  Puntualità  nel l*  osservare  le  regole. 

^  3.  RiGOLARiTÀ  :  8Ì  dice  anchc  dello  Slatta 
religioso  claustrale  I  per  opposizione  a  Stato 
secolare. 

REGOLARMENTE  :  avy.  Re^ulariter.  Se* 
coudo  la  regola.  Questo  divo ,  >«  '/  monistero 

vive    RBGOLARUBIITE.   M^^eSlrUZZ. 

§.  Talora >ale  Per  Voì^Amaùo.  Questo  modo 
REGOLARHENTB  >  qtuiudo  soj  à  dc* piu  siwùglìan^ 
ti  sarà  migliòre.  Gresc 

REGOLATAMENTE:  avv.  Regulatim  Con 
regola  j  Ordinatamente ,  TemperaUmente ,  Mi-* 
suratamente,  -  V.  Moderalameote.  ^  quelle  usa^ 
te  secondo  Vaso  ec.  e  REOoLATAMKNTt.  Conu 
Par.'  Da  esse  memhrnnuz^je  ne  rimane  tutto 
RRGOLATAHBNrB  ìntaniinto   Red.  Esp.  Nat 

REGOLATISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di 
Regolatamentf*.   f^oc-  Cr. 

REGOLATiSSIMO  ,  MA:  add  Sup.  di  Re- 
colato.  Hanno  1  loro  m:yti  BF.auL4TissiMi ,  C  i 
loro  peri. idi  certi.  Gal'  Blacch.  Sol. 

RF.GOLXTO.  TA:  add.  da  Regolare,  Che 
procede  con  regola ,  Temperato.  -  V.  Amn'.«- 
surato.  Moderato,  Discreto,  Ordinato*  Tre 
sono  le  ta^ge  e  regolate  maniere  degli  af- 
fetti dell'animo,  Bemb  Asol.  E*v^  ita  uomini 
REGOLATI  che  vìvono  più  che  altra  genie.  Mil. 
M.  Poi.  Fuoco  nella  mente  concetto  da  poco 
RFGOLATO  appetito.  Bocc.  Proetn*  //  suo  non 
REGOLATO  consiglio,  Guid.  G.  Può  conside- 
rarne i  moti ,  e  le  asgoìiAts  sue  pulsaùoni, 
Red.  Oss.  An.  '^ 
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§  i.  Regolato  : 'dicssi  anche  per  Detcrmi- 
nato ,  Stabilito ,  Fisso. 

^   1.    Polso    RECOLATO. -V.    PolsO; 

REGOLATÓRE:  vcrb.m.  Director. Che 6k 
regola.  L'uso  poi  sin  maestro  ,  €  rIbgolato^b 
deiift  lingua    Car.  Ijelt. 

§  I.  Per  In  Misura  deir  acque  correnti ,  si 
fabbrica  ne*  fiumi  il  Regnlaioro  ,  che  è  Una 
piccola  macchina  di  muro  ,  di  pietra  o  simili 
col  fondo  orizzonti! le ,  e  colle  sponde  ^eq>en- 
dieolarì  ,  e  per  essa  scorre  tutta  V  acqua  da 
misurarsi,  f^oc.  Cr. 

§  2.  Regolato» B  :  dìcesi  anche  dagV  Idrau- 
lici à  Quella  fabbrica  di  materiali  che  serve  a 
.  stabilire  la  sezione  di  un  fosso  canale  o  simile 
onde  regolare  le  successive  scavazioni  itf  per- 
petuo. 

§  5.  Reoolatobe:  T.  degli  Oriuolaj.  Nome 
che  si  dà  al  tempo  ed  alto  spirale  degli  oriuoli 
da  tasca  ed  alìn  lente  de' pendoli. 

REGOLATaìCE:  verh.  1.  Directrfx.  Che 
regola.  Ella  é  regolatrub,  e  rettrice  di  tutte 
le  oneste  opinioni.  Di  ut.  Conv. 

REGOLAZIÓNE .  s.  i.  Rrj;;la mento  Quanto 
aveaho  fatto  nella  mrxse.  di'ffa  lin^nn  le  ae" 
OOL AZIONI  liegH  Accaticntici.  Algar.  S.igg. 

REGOLÈrXA;  s.f.  Dim.  di  Regola,  Pic- 
cola regola ,  Regoluzza.  Aristotile  ben  com- 
prese ciò  cli'eUa  Jusse  €dlonlnnandosi  dal 
metodo  degli  antichi  precetlatori  i  quali  si 
ristringevano  a  certe  piccole  bbgolettb  .  e 
osservazioncelle  minute  ec.  Saìvin.  Disc. 

tlEGOLÈTTO  :  s.  f.  Dira,  di  Regolo  Si  vada 
strisciando  la  pietra  con  una  dt:llesne  Jacce 
rasente  il  rbooletto.  Sagg   Nat.  jEsp. 

§  I.  Rbgolbtto:  Membro  dogli  (lìna menti 
d^Architetlura  di  superficie  pinna  ciits  anche 
•  dicesi  Regolo,  Listello,  o  Lisi^.  J'oc»  DiSi 

%  2.  RffGOLETTi  .*  T.  de'Tcasitori  di  panni  e 
drappi.  Stecche  o  Strisce  sottili  di  legno  che 
s'aggmngoao  a'iicciaroli  ;  perchè  pass  mdo  fra 
i  calcoli  ni  si  logorano  meno  che  lo  spago ,  o 
la  funicella. 

S  3.  Regolbtti  :  dicono  gli  Stampatori  ad 
alconi  Regoli  sottili,  o  Pezzetti  di  legno  di 
differenti  dimensioni ,  collocati  nel  telajo ,  tra 
le  facce  di  Stampa  e  gli  estremi  di  esso,  per 
tenerle  separata  e  ben*  assettate  e  strette. 

REGOLiZIA  :  s.  I.  Glycyrrhiza.  Erba  del- 
ta più  comunemente  Liquorizia.  La  regolizia 
ihasticata  t  tenuta,  sotto  la  lingua  mitiga  la 
sete  e  V  asprezza  della  lingua  e  del  gozzo. 
Creso. 

RÈGOLO  :  s.  m.  Re.f^ulus,  Diniin:itivo  dì 
Re  p  o  Signor  di  minor  potenza  di  Re.  Fece 
prendere  tutti  i  Regoli  ,  ovvero  Reali  discen  - 
denti  del  Re  Bucchieri.  G.  Vili.  Il  quaU  Acnr 
invaghito  rf'  un  Regolo  d'  oro  delle  castella 
degli  Jllosfili  ec.  Coli.  SS.  Pad.  cioè  della 
statua  di  uu  Regolo. 


^\  I.  Regolo  :  per  Basilisco,  detto  da  aicu* 
ni  Re  de'  Serpenti  Essi  ruppono  V  uova  </<*- 
gli  aspidi  e  e,  e  di  quella  cosa  che  vi  sarà 
den:ro  nutricata ,  si  nascerà  un  serpente 
chiamato^  BBGOLO  ec.  -  Lo  begolo  è  re  de* 
serpenti.  Mor.  S.  Greg. 

§  a.  Regolo  del  Carte:  fu  delta  una  F^mo* 
sa  statua  di  bronzo  di  Policleto  da  Sicione, 
da  cui  gli  arlefici ,  come  da  lecge  giitstissima 
solevano  prendere  le  misure  delle  men^bra  che 
di  f.ire  inleii(l][?vano.  Birt^h. 

§  X  Regolo:  dicesi  anche  quello  Strumen* 
to  di  legno  ,  o  metallo  ,  col  quale  si  tirano 
le  linee  dritte.  Metterai  sopra  il  letto  della 
paglia  re.  e  quando  tu  avrai  fatto  questo , 
a  grossezza  di  sei  dita ,  metleràivi  begoli 
uguali.  Pallad.  L'  uomo  va  avanti  umilemen-^ 
te  e  diritto  come  regolo  e  come  corda.  Tr.iiL 
Equit.  //  regolo  che  fi  muove  sopra  d  re-- 
gaio  delle  due  tavolette  ,  si  è  V  attraversa- 
tare.  Libr.  AstroK  Come  le  travi  e  le  pietre 
e  le  piura  si  misurano  con  esso  il  regolo. 
Galat. 

§  4  Regolo:  è  anche  T.  generico,  usalo 
da  v;uj  Artisti,  per  esprimere  qualsivoglia  li- 
.sta  di  legno,  più  lunga  che  larga  ,  di  suprr- 
ficie  pi  ma  ,  e  per  lo  più    riquadrata  e  sonile. 

§  5.  Regolo  :  T.  de'  Sarti.  Triangolo  di  le- 
gno, il  Quale  si  mette  a  contrasto  delle  Co- 
sture nello  spianarle. 

§  6.  Regolo:  Quel  membro  degli  orna  men- 
ti d'Architettura,  che  si  chiama  anche  Rc- 
goletlo  ,  LJsla  o  Listello.  F^oc.  Dis. 

§  7  Regolo  :  nella  Chimica,  denota  La  par- 
te più  fìiia  e  più  pura  d'  uu  metallo  o  mine- 
rale che  cala  e  precipita  al  fondo  de\  crogiuo- 
lo o  fornello  nel  liqiufsnlo^  14*  antimonio  pu- 
rificato per  semplice  fusiune  si  chiama  Rego- 
lo d*  ant.mo/i;n.  • 

REGOLUZZA  i  s.  f  t>im.  di  Regola.  Ti 
sforza  di  farla  ce  e  i>.sservcroi  cinque  tu- 
GoLuz^B.  Tralt.  Gbv.  F.iUi.  Rileggere  con  più 
attenzione  il  Donailello  e  le  begoluzzc.  Cari. 
Fior. 

REGOLUZZO:  s.  m.  Dim.  di. Regolo    Nrl 

primo  raunamentb  il    quale    dissi  di  sopra  , 
che  ne  fuè  fai  io  dalli  regx^luzzi.  Mir.  Mad.* 

REGRESSO  :  s.  m.  Voc  Lat.  Ritorno  in- 
dietro. Soleva  ec.  scrivere  ec  lasciandosi  un 
certo  REcaESso,  al V  emenda.  Vit.  Piti.  Queste 
stazioni^  e  rr^ressi  ec.  vorrei  io  meglio  in- 
tendere. Gal.  Sist.  C/ie  rbgrbsso  non  ha  non 
ha  callaia.  Huou    Pier. 

f;  T.  Rj.GP.Ksso:  è  anche  T.   Legale ,  e  vale 
Facoltà  di  Rivalersi  oulro  altrui  di  checcbcs 
sia.  Onde   a  qudV  nllra  gli  consegua  e  ren- 
dr ,  Cddendo  ogni  ragione   e    ogni  bbores>o 
JMalm. 

S  2.  Onde  Aver  regresso  :  vuol   dire  Aver 
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Azione  di  dornsndUre  contro  a  unOi  per  rì£ir- 
si  del  pagato  ad  un  altro.  E  comunemente  si- 
gnifica Uu  certo  ardire  ed  autorità  sopra  aduna 
persona  o  sopra  i  suoi  beni  ed  effetti.*  Acciocché 
in  quella  casa  la  figliuola  Possa  mostrar  di 
aver  qualche  aseaESso.  Malm.     , 

S  3.  //  tale  gli  ha  pteso  aeoaESSo  addos-- 
so  :  vale  Ha  preso  ardire  «opra  di  lui.  Min. 
Malm. 

S  4«  Rbgsbsso  di  una  curva  :  T.  Geometri- 
co.  È  Quel^ punto  in  cui  una  curva  dopo  di 
aver  progredito  per  un  certo  spazio  ritorna 
indietro. 

REGRETTÒRE  :  ▼.  n..  Franzesismo  rissai 
antico  de' Lucchesi.  Sentire  rincrescimento  o 
dispiacere. 

REGRETTITO,  TA:  add.  da  RegretU- 
re.  V.       . 

REGRETTO:  s.  m.  Franzesismo  de' Luc- 
chesi introdotto  da  mollo  tempo.  Rincresci- 
mento ,  Dispiacere. 

REGURGIT AMENTO.  Y.  RigurgiUioetito. 

REGURGITòUE:  v.  n.  Rfdundare.  Rin- 

5;orgarey  Riboccare.  Credo  .per  fermo  che 
*  ardore  dello  stomaco  ec.  non  provenffa 
altro  che  dalla  bile,  la  quale  vi^sata  nel- 
/'  intestino  duodeno  ,  aECUfioiTi  allo  stomaco. 
—  Soverchia  bile  spremuta  nel  duodeno  e  dal 
duodeno  beguroitata  nello  stomaco  medesi^ 
mo.  Red.  Cons.  Pare  necessario  il  procurare 
ec,  che  la  bile  non  AàGuaciTi  o  risalti  allo 
stomaco.  Id.  Lelt 

REGURGIT ATO,  TA  :  add.  da  Regurgi- 
Ure.  V. 

REGÙRGITO:  s.  m  T.  Idraulico  Lo  stesso 
che  H ingorgo,  Riugurca:iienlo.  V. 

REJÈrTO,  TA;  adii.  Voc  Lat.  RiRelta- 
to ,  Ributtato ,  Non  acceliati».  f^o  consideran- 
do che  V  Eccellenza  V.  nassa  essere  inso-- 
spettila  in  questo  caso  ai  non  -esser  for.^e 
trattenuta,  o  con  queste  domande- fuor  di 
proposito  REJBTTA.  dar.  heit.  Dalle,  quali  di- 
chiarazioni non  si  possili  appellare,  ma  a 
q%elle  si  debba  acquiescerSf  bb/etto  al  tut- 
to ogni  ricorso.  Budd   Aut. 

REi2<A^:  verb.  f.  di  Re.  Regina.  .La  Reina 
a  Filomena  impose  che  ce.  Bocc.  Nav.  Empio 
signore  Fatto  citar  dinanzi  a//(i  Reina.  Pctr. 
Fu  la  savia  Ubina  Sabba y  la  quale  ec.  .Cro- 
uichett.  d'Amar. 

S.  RfiiiTA.  Cyprinus.  Specie  di  pesce,  che 
vive  nell'acqua  dolce  t  d^Uo  da  alcuni  Car- 
pina,  siccotiie  è  detto  Carpe  da  Fnitirosi. 
Trit  qut'pe.tci  che  ho  osservati,  horinvenu- 
to  averla  ec  la  tinon  di  mare  la  bbika  ,  la 
scarpa  ec.  Uod    Oss.  A'i- 

REINCIDÈINZA:  s.  f  RicaduU,  Ricascata 
in  un  fiXìo.' Essendp  nella  loro  naturale  inr- 
costanza  l'unico  ri  legno  dai  renuJjil  peri- 
colo della  BLI^cl&B^zA.  Aci;»  l    Cr    Mcii. 


REINTEGRARE:  v.  a.  Rintegrare,  Rin- 
novare j  Ritornar  la  cosa  ne*  primi  termini  » 
Rimetterla  nel  primo  stato.  -  V.  Rinnovare  , 
Riparare.  Egli  cominciò  a  persuadere  cheec- 
con  fresca  gioventù  BBmTBqaàSSBmi  la  belli" 
cosa  squadra,  Fir.  As.  Possano  per  la  via 
della  rti^ione  ricuperarne  la  possessione,  ed  . 
essere  di  tale  e  tanto  spoglio  bbiitxbgbati.  - 
E  là  i  pagani  ec.  ginn  ec,  MiifTBGBAHDO  la 
già  rotte  mura,  Tass  Ger.  Rbintbcbato  cott 
lei  Camore  in  parole,  ricominciò  ee.  Bocc. 
Nov.  Reintbgbati  nandiam  d*ognl  interesse. 
Buon.  Ficr. 

REINTEGRATO  ,  TA  :  add.  da  Reintegra- 
re. V.' 

REHyTEGRAZIÒlVE  :  s.  f  11  reintegrare. 
Era^li  fr  cuore  la  BBi?iTB6BAZiohEt(«ii{tf  Gio^ 
vanni  al  regno  di  Navarro,  Qvùcc  SXor.  L' ire 
degli  amanti  sono  una  bbintbgbazioiib  d*\t^ 
more.  Segr.  Fior.  Andr.  Seppe  trovar  ta  strada 
d'obbligarsi  il  nuovo  Re' ec,  d^  interessar  la 
nobiltà  nella  di  lui  BBUfTBOBAZfOKB  j  àon  me<* 
ter  la  in  .istato  d*  irreconciliabilità  col  tiranno, 
Accad.  Cr  Mess. 

REIN VITÀRE  :  r.  a.  Invitare  di  nuovo  » 
Rinvitare.  Castigl.  Cori, 

REISSIMO,  MA:  add.  Sup*  di.  Reo.  Li 
giganti  sono  potenti ,  e  grandissimi  e  b  e  is- 
simi ,  Non  cadrebbe  ec.  in  cuore  d*uomo  nBtar- 
SIMO  se  non  fots^.  ee.  Dicer.  Div. 

REIT\,  REITADE,  e  REIT4TE!  s.  fi 
Culpa,  Colpa,  Peccato.  Cìa^teuna  di  queste  ì^ei^ 
TAOE  ha  sì  gran  setta,  che  pochi  sono  che  ec^ 
Dani.  Conv.  yorrei  sapere  ec.  se  eglisispo^ 
lì i era  l'I  Sita  bait&bb.  Arrìgh. 

imiTER.VBILE  :  add.  d»  ogni  g.  Che  pui 
r(*tti»rnrsi  Uno  di  questi  non  è  assolutamenta 
BciT£RABiLe:  c  tale  è  il  battesimo,  Segoer. 
Parr    Isir. 

REITERAMÉNTO  :  s.  m,  Reiteratio.  Rei-* 
terazione.  Uden.  Nis. 

REITERARE?  v.  a.  Iterare.  Far  più  vollr 
la  stessa  cosa,  Replicarla  ,  Rifarla.  ~  V.  Repl^ 
care.  Le  danze  in  molti  giri  evoltenKitt^k'  b 
avevano  le  giovani  donne.  Fiamm.  Io  il  chi  (- 
mai  piti  volte  e  bbiterai  le  promesse  e  le  mf' 
nacce.  Amet.  Con  quella  voce,  che  io  potei 
iiBiTEnAi  la  mia  Orazione  nel  suo  cospetto,  •• 
Per  quanttt  volte  si  reitebassb  questa  esperi-" 
enza  non  fa  mai  ec  Sagg.  Nat  Esp.  Per  le 
esperienza  iteratr.  e  reitrratb  che  agli  an/iì 
pass'Ui  ne  ho  /"fitte.  Red;  Lett.  Rbitbbati  i 
banfU  l'on    grandi    pene  ec.  M.  Vili» 

REITERATAMENTE:  avv.  Iterum.  Con 
reiterazione.  QitesCesperienzi  pare  che  ec.  do-- 
ves.se  riuscire  ,  ma  io  non  ne  ho  mai  avuto 
V  onore ,  ancorché  C abbia  rbitbratambntc 
provata,  Red.  Ins. 

REITERATO.  TA:  a.H   d«    Reiterare.  V. 

Ri:rrE:\AZIÒ?(E     s    l.  UeratLu.  ll    reite- 
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rare  Replica.   Con  affermativa   nzirtlUT^om 
palesa  In  donna  il  nome  suo.  Cotn.  Piirg. 

KEJUDIGÀTA  :  8.  f.  T.  Forense.  Qise  già 
deciM  per  fentenzo  «di  Tribunale  supremo  io 
caso  simile  a  quello  di  cui  si  tratta,  Nuovo 
gì  udirlo  che  plrendo  norma  da  uu  altro  già 
iiilto.  Intorno  a  questo  euui  una  bejtjdicata 
d^ Apollinare  Sulffizio  ..,  nel  caso  nostro  per 
noi  tanto  in  termini  che  non  può  desiderarsi 
di  piti,  Tocc.  Par.  Non  so  ec.  Decisioni  di 
Ruota  o  REjDiMCATBt  Ch  e  faeeian  stato  qui 
se  il  fanno  altrove.  Fag  Rim. 

REIVENDICAZIO.NE:  8.  f..T.  Legale.  A- 
zioiic  giuridica  j  per  cui  si  dimao^ia  uaa  cosa 
o  una  persoaa  sopra  di  cai  si  ha  preten- 
sione. 

HELASSAMÈNTO:  s  m.  Lasììmdo.  R»- 
la^s^iioue.  //  cerniamo  prosciogiie  le  viscere 
dalla  fievolezza^  e  eia/  £bliss a hbnto  venuto. 
Libr.  Gur,  MhUu.  • 

RELASSARE:  v   n.  Rilassare.  Foc.  Cr: 

%  I.'  Talora  è  usato  alla  inauiera  latina  per 
Ristorare»  Ricreare.  Gli  animali  ee.  hanno 
li  sogno  di  riposo  per  izlassaa  le  membra. 
Gai.  Sist. 

§  3.  Talora  jvale  ancfie  Rilasciare,  f^oc,  Cr. 

RELASSATO,  TA:  add.  da  Relassare.  Y. 

RELASSAZIÒNE  :  s:  f.  Rdaxatio.  li  He- 
Ussare,  Prosciogiìmento  •  Scioglimento,  ^.e- 
missione,  Perdonaoza,  -<•  V.  Remissione.  Ivi  è 
piena  perdonanza,  remissione^  e  islassa- 
EioifB  di  pena,  e  ai  colpa.  Libr.  Yiagg.^ 

S  I.  Per  Allentaroeoto  dalla  tensione.  Con- 
tri alla  BSLASSAZiOH  deW  uvola  si  faccia  gar- 
garismo d' aceto.  Onac 

S  a.  Per  Istanchezza,  Tiepidezza  oell*  ope- 
rare. Questo  precede  per  nzutisizioii  dell'  af- 
fetto ,  e  tiepidezza ,  offuscata  la  rasoio  ne  f  per 
mangiar  disordinato.  Tra  ti.  Pocc.  JVI^rt 

R£L.\SSO  :  s.  m.  Tonnine  d'ella  Storia  fic- 
clesiaslica.  Ricaduto  oell*  eresia  ,  dopo  averb 
abiiirata. 

RELATIVAMENTE  :  aw.  In  maniera  re- 
lativa,  Comparativamente.  <  Quandi  odi  ntfti 
dire,  che  il  peccato  veniale  è  un  pecealb 
leggiero  f  non  ti  dare  a  credere  che  ciò  mai 
si  dica  parlando  assolutanuinte  »  ma  solo  eb- 
i.ATivAici:«TB.  Stf^ner.  Mann. 

RELATIVIZZ  VRE  .va  Referre.  Rife- 
rire un  con  r altro»  Proporzionare  il  poste- 
riore all'antecedente.  Solamente  dittonga ^  e 
a£L«TiyizzA  ìa  copula  qne.  Tac.  Day.  Post. 

RELATIVO,  VA:add.i?e/«/iVii5  T.  (Gram- 
maticale. Aggiunto  di  nome,  che  si  riferisce 
n II*  antecedente;  e  per  Io  più  si  usa  in  forza 
di  8.  m.  Quello  bblativo  quale  dà  ad  inten- 
dere tale ,  per  la  regala  di  grammatica ,  cioè 
che  lo  azLATrvo  ec.  dà  ad  intendere  lo  suo 
antecedente.  Bnt.  Purg  Questo  bblativO  fua 
rappresenta  la  viva  gmli*ia.  Id,  F«r. 
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§.  RsLATiyo  :  per  Che  rìferifloe^  Cb^  &  k-^ 
ìetioxit.^Red. 

RELATORE:  s.  m.  Relaton  Che  rìfisrisce, 
Ri  feritore  )  Rapportatore,  Rinunziatore.  -<  Y> 
Nuuzio,  Messaggicroy  Spia.  Il  detto  Jrate  ec 
mirabile  bslatobb  della  evangelica^ poveriade 
e  della  regola  di  santo  Francesco  .Tipf.  S. 
Frane.  DoveNbbe  pensar  molto  bene  ec  la 
cagiqne ,  che  lo  muove  ^  seè  giusta ,  chi  so*- 
no  I  KiLATORt  4  se  la  qiutìità  ec,  Fir.  Disc.  An. 

RELATRICE  .•  y.  f  Relatrix.  Che  riferisce. 
Nonpon  fuggir  la  fama  Pia  ohe  del  ver  ^ 
del  falso  KELATKicB.  Ar.  Sat.  j 

RELAZlOiNE:  s.  £  Relatio.  Il  rìfimre» 
RefeitOy  Rapporto.  ^7  vero  appunto  nom 
scrisse  f  io  lo  scuso ,  Perchè  si  stette  aWat* 
trui  RBLAZ101VE.  Bcro.  Ori.'  Segno  manifestisi^ 
Simo  f  come  si  ha  per  belazioiìe  vera  ^  ehm 
è  un  bitume  nato  nel  fondo  del  mare.  Ri^ 
cett.  Fior.  Parla  dell'ambra  odorifera.  I 

§  I,  Far  BEL  AZI  ORE  ;  vale  Referire.  Faces^ 
sefne  a  lui  bel  azione  secondochè  ciascun» 
ec.  G.  Yill.  Attesi ,  che  me^ser  Lelio  facessm 
la  sua  BELAziONB.  Cas.  Lett. 

S  2.  Rblazioh B  :  tiell'  usò  yale  anche  Rap- 
porto ,  Convenienza  tra  due  y  o  piii  cose. 

§  3.  Relazione  :  «nella  Geometria,  oeirarìt- 
metica  ec.  Lo  stesso  che  più  comunemente  si 
dice  Ragione ,  e  dagli  Antichi  Proporzione. 

§  4-  Relazione  :  nella  Teologia  Scolastica  ^ 

§  5.  .^  BELAzioiirB  di  grazie',  vale  Rendi- 
mento di  grafie,  Ringrazìameuto.  Ar,  Pur* 
\  usasi  per  denotare  quelle  Divine  Perfezioni  ^ 
che  personali  s' appellano  ;  in  guanto  per  que-^ 
ste  uoa  Persona  Divina  è  rileriu  ad  un*  aitnii^ 
e  d;i  essa  distinta. 

RELAZIOiN'ETTA:    s.  f.    Brevis  reìatio. 
D'un,   dì   Relazione.    Ri^ve   Referto.   Breve  ù 
\  bftrl  evoli  SSima  eelazionetta  in  canzona  fattsL 
per  ÌH'herzo.  AUeg. 

RELEGARE:  v.  a.  Relegare.  Mandare  h» 
esilia*  Confinare.  Y.  Esiliare ,  Sbnndé^giare. 
Ha  costei  fuor  degli  estrèmi  termini  deiltik 
i  terra  in  esilio  perpetuo  mlhc  krk.  Docc  Woy. 
L*  uno  u  .Linterno ,  e  t  alL"o  à  Pergamo  in, 
Aita  ee»  se  medesimi  belfgaeono.  Id.  Lett^ 
>  Al  pio  poster  eh*  ebbe  virtù  dal  cielo  Di  po^ 
*  ter  axLECAB  lupi  infernalr.  Buon.  Fier.  ' 

RELEGATO ,  TA  :  add.  da  Relegare.  V. 

§  Relegato:  in  signiC  del  Lat.  Revincttts^ 
Ristreuo  ,  Contenuto.  Hanno  durato  assai  gli 
stati  de*  principi  ea  e  l'uno  e  l'altro  ha  avu^ 
to*  bisogno,  d*  essere  milb«ato  dalle  leg^ù 
Scgr   Fior. 

RELEGATÒRE  :  y.  m.  Relegane.  Che  r«^ 
lega.   P'oc.  Cr.- 

RELEGAZIONE  :  s.  f.  Rfilegatio,  Il  rele- 
gare ,  Gonfino.  V  esilio  ^  per  modo  di  &BLS-* 
I  aAEiONE.  Com   Purg, 
»     RELIGÀRfii'y.  «.  Yo^  Lat  Rilegare.  Al^ 
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{ora  al  Me  de*  tenebrosi  abissi  S^apparecchia-^ 
ro  adamantini  ceppi  Da  kelioaklo  nelle  fu-' 
rie  infeste»  Chiabr.  Poein«  Dttnque  il  Tarpeo 
che  AtLioATi  ai  tergo  Vide  le  bracciay  con- 
catenata il  piede  A  tanti  reffi.  Id.  Guerr  GroL 
RELIGÀTO ,  TA.-  add.  da  Rcligare.  V. 
KELIGIONARIO  :  a.  m.  Profes«orc  di  al- 
cuna Religione  «  per  opposto  all'Ateisla;  noli 
dicesi  fuorché  de' Protestanti.  Magai.  Lett, 

RELIGIONE:  ».  f.  BfiUgio,  Virtù  che  ren- 
de debito  culto  a  Dio,  come  a  primo  princi- 
pio, y.  Pietà  y  Divozione.  RBucioira  è  una 
éfiriU  ia  quale  apporta  la  sua  cura  a  Dio, 
Coim  rurg.  La  akugione  è  virtude  che  ha 
cura  <r  Iddio  ed  ha  cerimonia,  Albert 

^  I.  RtUGioMs:  più  particolannente ,  e  as- 
solutam.  sì  prende  per  Quel  sistema  speciale 
di  Fede  •  di  Culto  eh*  è  stabilito  in  questo  o 
quel  Paese ,  in  questa  o  quella  Setta  ec.  e 
in  questo  lesso  ,  dicevi  la  Religione  Cattolica 
Bomana ,  la  Religion  Riformala ,  la  Religione 
<le'. Greci ,  la  Religione  Maomettana  ec.  Mi 
ffare  che  ec,  si  procaccino  di  ridurre  a  nulla 
e  di  cacciare  del  mondo  la  Cristiana  un- 
cioiTB.  Bocc.  Noy.  •      ^ 

$  a.  Rklusion»  :  m  dice  anche  parlando  D^on 
uomo  di  pietà  «  di  costami  conformi  alla  sua 
religiooe.  Con/orme  alla  perpetua  pietà  e 
A£LiGioif  sua.  Gas.  Left. 

$  3.  Talvolu  si  prende  assolutamente  per 
Credenza ,  Fede. 

S  4*  R&L16IONE  :  si  prende  anche  colletu'ra- 
imente  per  tutti  i  Religiosi  d'un  Ordine,  //i-* 
trare  in  asLiGiONB  Ogni  sàvio  il  me^  pone. 
iFranc.  Barb.  Fa  il  primo  edificatore  della 
òadìa  e  bklioions  delV  ordine  di  f^ali ombro- 
sa. G.  Vili.  Per  il  che  meritò  (fra  Giovanni 
da  Verona)  che  dalla  Riligion  sua  fosse 
stimato  e  con  grandissimo  onor  tenuto.  Yu% 
Vii.  Pitt 

REUGIOSAMÈNTE  :  aw.  Religiose.  Pia- 
mente j.  Coti  religione.  Come  se  essa  fosse 
stata  ec,  x;^iai08A^aNTs  l'adoravano.  Fir. 
As.  Ouardano  aBLioioSAMMTji  V  altre  feste 
del  Signore.  Serd.  Stor. 

S-  RiUGiosAMENTB  :  per  Esattamente  9  Fe- 
delmente» Scrupolosamente,  Gon  lenità.  In 
per  servire  iiligiosaubvtk  alla  buona  fede 
mando  &nche  il  primo.  Magai  Lett. 

RELIGIOSISSIMAMENTE:  avv.  Superi. 
di  Religiosamente,  yiveatzo  in  que*  primi  lem^ 
f;<  RELiciosiS5TkiAMS5TB.  Libr.  Pred. 

RELIGlOS!9t>IMO.MA.-  add.Scp.  di  Re- 
ligioso. Per  queliò  spirilo  bbligiosissimo.  Val- 
Mass. 

RELIGIOSITÀ  >s.  f.  Religiosittts.  Qualità 
di  ciò  c^ie  è  religioso  y  Pietài  La  tua  bblioio- 
SITA  tutta  è  vana ,  cioè  vuota  di    quelV  utile 

ch'ella  dovrebbe  per  Sua  natura  produrre  w» 
Segaer.  Mauti* 


S.  Per  Scnipolosa  esattesa.  Non  era  p^ 
tanto  vana  e  soverchia  la  ec»  diligenza  e  in- 
dustria  degli  antichi  legisti,  nello  inventare 
e  conservare  con  somma  abugiositi  U  lorQ 
formule.  Salvin*  Disc. 

RELIGIÓSO:  s.  0»^  Golgi  che  vive  tetto 
qualche  particolare  ordine  o  religione,  Mon^^ 
co  regolale.  V«  Claustrale.  Dovrebbe  essera 
piit  temperato  che  un  ai&iGioeoy  e  pia  onesto 
ch'una  domella.  Bocc  Nov.  Girone,  ove 
dimora  fanno  Santi  aelioiosi  ,  a  caso  arri'^ 
va'  Alam.  Gir.  Andando  un  monaco  ver  una 
vta^  avvenne  che  si  scontròe  con  aiifuante 
donne  rb  ligi  oso.  Vit.  SS.  Pad.  « 

§.  Rendersi  monaco  bbligioso  ,  o  siroilì  :  va- . 
glìono  Vestir,  l'abito  d'alcuna  religione.  Fu 
disposto  del  reame  ec.  e  rendessi  monaco  a* 
santo  Dionisio.  -  Elli  si  ^pndèo  monaoQ  in 
san  Marco.  G.  Vili.  Rendè  se  colla  sua  mo'- 
fflie,  e  due  de' suoi  figliuoli  nell'ordine  di 
Cestello.  Com.  Par. 

RELIGIÓSO,  SA:    ^dà.  Religiosus.  Pio» 
Che  ha  religione.  -  V.  Divoto.  Antonio  nata  ' 
di  nobili ,  e  ebugiosi  parenti  delle  contrada 
d'Egitto.  Vit  SS.  Pad. 

RELlNQCERE  :  y.  a.  Voe.  Lat.  Lasciare^. 
Calcas  padre  tuo -.non  può  giammpi  nella 
B SLITTA  patria  ritornare  ec.  Boc<v  Filostr. 
Valtr'era  in  terra  ai  mal  peso  carco ,  Coma 
adiviene  a  chi  verta  bblinqdb.  Petr. 

RELÌQUIA ,  e  RELIQUA  :  s.  f.  ReliquitB. 
Quello >  che  avanza,   e  rimane  di  qualunque 
cosa  si  sia ,  e  non  che  delle  cose ,  si  dice  an* 
che  delle  personeì  Spoglia ,  Residuo.  Contut- 
toché fossero  battezzati  ancora  tèneano  certa  < 
BBUQuiz ,  e  costumi  de'  Pagani,  -  Non  è  da  > 
maravigliare  y  se  auesto  sito  hae  avuto  molta 
mutazioni ,  perocché  di  certo  è  delle  bbli- 
Qtria   di  Catenina.  Q.  Vili.   Raccogliendo^ 
nondimeno    dentro  quelle  poche  beliqoiBj» 
che  si  trovarono  de'  discendenti  degli  anti^ 
chi  scacciati  Bocc.    Vit  Dant  Alcune  por^ 
zioni  ',  o  pezzi ,  o  beliquib  di  certe  torri ,  la 
quali  in  Firenze  ancora  in  oggi  si^sistono. 
Lami.  Lez.  Ant.  Guariti  da  tutti  gli  altri  e f' 
felli  del  male  ne  ritengono  questa  soia  trista 
ABLiQViA  d*  una  occulta  fistola   delP  uretra* 
Coccli.  Bagn.  Come  per  le  bbliquib   dei  tea^ 
pri   e    anfiteatri  ,  possiamo    vedere»    Infcm 
App. 

§.  Reliquib  :  oggi  più  comunemente  si  di- 
cono 1  corpi,  e  Le  cose,  che  ci  sono  rimase 
de'  Santi ,  e  gli  Si  ni  menti  della  Passione  di 
Nòstro  Signore  Gesìi  Cristo.  Reliquia  sacra, 
venerabile,  santa y  preziosa. .^  Quella  santa 
BELiQuiA,/ii  portata t  e  collocnta  nella  nostra 
chiesa.  M.  Vili.  Molto  per  tulio  fu  riso  di 
fra  Cipolla,'  e  massimamente  del  suo  pelle- 
grinaggio ,  e  delle  bbliquib  coóI  da  lui  ve^ 
iute  f  ^ome  recate.  Bocc.   Nov.    Tentimo  ec. 
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rìeoìse  le  rbiiIquie  di  santa  Margherita.  Vlt 
S.  Margh. 

RELIQUIARIO,  e  RELÌQUIÈRE:  s.  m. 
Beliquinrium.  Vaso  o  allra  CusioUia  dove 
ti  tengono,  e  conservano  le  reliquie,  f^eggio 
portar  due  pigiti  sì  coj\crli ,  CIV  io  dissi  : 
quello  é  certo  ftn  ksliquierb.  Matt.  Franz. 
Rtm.  Rnrl 

RELITTO,  TA.,  a^d.  da  Relinquere. V. 

RELÙCERE  -  V.  Rìhicerc.- 

RELUTTANZA:  ».  t.  Ripugnanza  ^  Ritrosia. 
Cron.  MorelL 

REMA^  ed  ora  REUMA:  s.  f.  Pituita.  Catarro. 
E  poco  appresso  vi  morìy  che  affossò  di  re- 
mi.. G.  vili.  Rbmà  dicevano  i  nostri  antichi 
€on  greco  vocabolo  ^a  scesa  che  cade  dal 
celahro»  Tac.  Day.  Post 

REM  A  JO  :  s.  m.  Colui ,  che  fa  ì  rem).  Al- 
tri fan  HEMT  ,  d«è  li  REMAJ.  ^ut.  Inf. 

REMlNTE  :  add.  d',  ogni  g,  Che  rema. 
Bronz. 

REMARE:  v.  n.  Remigare.  Spignere  la 
nave  per  1*  acqiid  co*  remi.  V  nomo  posto  in 
una  navicella^  che  sìa  in  unf  fiume,  cor  nenie  f 
è  dal  V  acqua  ec  nienuto  in  gì  il,  se  per  fona 
non  REMA  fc»  e  non  briga'  d*  andare  in  su. 
CaTalc.  Disc.  Spir. 

§.  Per  sihiil.  Giunft  noi  al  fiume  ec.   en^ 

fiammo   gli.  otri   soffiandovi  e    mettendof^ìi 

nelVacqua  salimmo\*i  suy  e  remando  ìW piedi. 

come   potevamo  j  passammo   di  là.  Vit.    SS. 

Pad. 

§  a.  RktfABK  innanzi:  vate  Remare  per  por- 
tarsi verdo  ;iii  hi<>go  O  mirabil  cosa  !  dopo* 
questa  parola ,  quantunque  quelli  REUAssKRa 
innanzi .  costretti  furofio  tornare  a  dietro, 
Vit.  SS.  Pad 

REMATA:  s.  f  Colpo  di  remo.  Par  alla 
fine  lui  dalla  fatica,  È  dalla  piaga  affatica- 
to il  tragge  A  forza  Vuomo  con  bbu ATs/o/te. 
Salvin.  Opp   Pese. 

REMATICO,  e  REUMATICO,  CA:  add. 
Rheumaticus.  Benché  presso  gli  Aulichi si  trovi 
usato  comunemente  anzi  il  primo  che  il  secon- 
do, Tale  Infermo  di  rema.  E  perciò  vn^ìi,)no 
molto  a  usare  a  coloro ,  che  sono  affiocati  ^ 
e  che  sono  reuatichi  di  rema  fredda,  M. 
Aldobr. 

S  I.  RzuATico:  che  anche  talora  erroneameu' 
te  dissero  Aromatico  usasi  figur.  per  Fastidioso  ,* 
e  Fantastico.  Si  consigliò,  come  persona  pm- 
tica.  Perchè  ìa*mpresa  gli  purea  rkmatica.- 
Così  calando  giti  per  un  burrone  Ombmo  e 
folto  ed  al  passar  rbmatico.  ec.  CirifF  Calv. 

S  ^  Onde  Cose  rem atic^ib  :  diconsi  le  Cose 
malagevoli,  spiacevoli  e  tiistidiose i  e.  dello 
uuali}  solo  a  pensarci,  si  smuove  rema  ,  ciofe 
Scesa  di  testa.  Dove  a  trattar^  s'  avea  cose 
JLEUATiCHS.  Morg. 

§  3.  REMATICO  ;  per  Islrano.  Che  cavalcano 


aìfane  e  leofanti ,  e  portan  òastanacci  assai 
REMATICI.  Ciriff  Calv. 

REMATÌSMO:  s.  m;  T.  Medico,  che  ao* 
che  dicesi  Reumatismo.  Morbo  misto  di  ca- 
tarro e  di  artritide.  ^      * 

REMATO,  TAi  add.  Armalo,  Fornito  di 
remi,  o  Cbe  va  a  remi  Né  puoie  alla  sua 
patria  terra  pervenire ,  che  rzmatb  non  ha 
navi    Snlvin.  Odiss.« 

REMATÓRE;  verh.  ro.  Remigaior.  Cb« 
rema,  yolevano  i  rematori  mandar  Jla  nat*e 
alla  banda  j  e  sommergerla   Tpc.  Dav.  Ann. 

REMEDIO:  s.  m  Rimedio.  Voce  Aes*  in- 
contra pili  volle  cosi  scritta  nel  Yolg.  della 
sii>ria  di  Tobia. 

REMÉGGIO:  s  m  /^i-'n/ffiu/n.  Guernimento 
de  ivnii  della  unve,  che  anche  si  dicePalamen* 
lo.  Avendo  due  prueegualL  e  rameggio  <i  ogni 
mano.  3Ihe  in  batttrgUa  la  sua^  minore  di  /tu* 
mero,  ma  di  remeggio,  governo  e  grandezza 
di  navi  superiore  Tac  Dmv.  Slor.  Per  trasla- 
to si  dice:  Rkmlggio  delVttU,  delle  penne  ec 

REMENÀTO:  s.  m.  T.  d' A rrhl lettura.  La 
CfirvaUira  d*  un  grande  arco  di  cerchio  minora 
della  metà. 

RBMÈNSO  )  SA  :  Add  Voce  Laf.  Mi- 
sunto,  Riandato.  B'I  taccuin  remEnso  3/t- 
Ttacria  il  Ci  ci  di  qualche  caso  strano.  Morg. 

REMIGANTE:  add.  d*ogni  g.  eUlora  5osU 
Rnnigator,  Che  renilga ,  e  par  io  più  si  die» 
drilli  schiavi  di  galera.  iVd  alcun  arMiGARTS 
Vfder  sapeel ,  né  legno  vi  s*  approdava  ,  ch^ 
ce-  Pros.  Fior. 

REMIGARE:  v.  n.  Voce  Lai  Remare.  Ln 
ciurt^a  ch^  RFifiGA.  Bui.  Purg. 

REMIGATÒKE:  v.  m  Che  remigsi.  .9rt/ivn. 

REMlGAZlpNE:  s.  C  II  remigare.  Degli 
uomini  il  coràggio  era  ornai  stanco  Dalla 
REMir. Aziona  dolorosa.  Salviir.  Odiss. 

RÈMIGE  :  s  m.  Voc.  Pod.  Rematore.  Più 
di  remile  di  remigi  guérnitil  Car.  En. 

REMIGIO:  s.  ni.  Voc Lat  Remeggio  y#/— 
la  quale  con  piccola  navicella  e  con  breve 
REMIGIO  si  voleva  passare.  Guid    G. 

REMINISCÈNZA,  REMINlSCÈNilA:  s. 
f.  Reminiscentia.  Potenza  di  ritrovarsi  le  cor- 
se nella  memoria.  La  reminiscenza  piiiricor-^ 
drvole  nella  smarrita  memoria  tornò  costei 
day  me  vista  un*  altra /iat^^,  Amet.  La  memO'^ 
ria  non  ha  egli  ajutata,  ma  sì  bene  la  RB-* 
MiNiscEVZA.  Car.  Lctt. 

REM  l  N^SC  ITI  V A  :  s  T  Potenza  di  ripigliar 
in  ricordanza- delle  cose  passafe.  Segner.       , 

ULMlSStBILE^  add,  d' ogni  g.  Da  rimet- 
tersi. //  suo  peccare  non  è  remissibilb,  cioè 
non  è  condonobile,  Segnef.  M»nn. 

REMISSIÓNE  :  8.  f.  Remissio.  Verbale  da 
Rimettere ,  in  sigoific.  di  Perdonare ,  Perdo-> 
nanza.  Scancellamento  d*  errore  o  d*  offesa  , 
PerdoaOj   Gundonuzioac ,   Assoluzione,  Scio- 
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glimfnto ,  Prosdoglim^to.  RsHissTOiiff  piena, 
ampia  y  gratuita,  -  Za' remissione  delle  offe" 
se  commendino»  Bocc  Noy.  Ciascun  dì  nel 
paternostro  RxMissioir  dal  del  domandi*  Fr. 
Jac.  T.  Spero  éC  avere  per  te  bsmissionb  de* 
miei  peccalL  Yit  SS.  Pad.  Le  dimanderei 
una  cetta  asMissioii  delV  errore  ed  una  gra- 
zia che  si  suol /are  dai  grandi  agli  uomini 
di  tanto  merito.  Gar.  Lell.  ' 

S  I*  RaicissioNB  .*  vale  anche  RQébcìo,  Ri- 
lassazione ,  AlleDUmeDlo.^  ^ 

S  2.  Rbmissioi^i  :  dicesl  parj^er  Dispensa , 
Indnlgeoza  ,  lodulto ,  Privilegia^    . 

S  ^'  Remissione.  T.  Medicp.  Dicesì  D*  una 
malattia  che  diminaìsce,  d'una  febbre  che 
declina  o  Ak  tpegoa. 

REMISSOIUA:  s.  f.  Patente,  con  cai  si 
rimette  ad  altrui  alcun  pollo  giuridico,  ffo  te- 
nuto jnodo  che  questa  esmissoru  della  mia 
causa . . .  caggia  in  leu  -•  È  commessa  a 
Monsig»  di  Torres. •,  e  da  lui  la  ebmisso^, 
EIA  per  esaminare  a  V*  S,  Rever*  Car.  Lelt. 

REMÌTO  :  s.  m.  V.  e  di  Romito. 

REMITORIO  :  s.  m.  V.  e  di  Romitorio. 

RE5I0  ;  8.  m.  Remus,  Strumento  dì  legno 
col  anale  i  rematori  spingono  per  Tacque  i 
uavil|.  Gli  EBMi  pria  neW  acqua  ripercossi 
Tutti  si  posano  al  sonar  «T  un  fischio.  Dant. 
Par.  Navicella  di  pescatori ,  la  quale  ec.  di 
E&Mi  la  trovò  fornita.  Bocc  Noy.  A  ciascun 
HÉMO  un.pensier  pronto  e  rio,  Petr.  Dir  non 
basta:  ben  faremo^  3fal  va  barca  sema  eb- 
Mo   Pr.  Jàa  T. 

S  I.  Dar  de^tLEMi  in  acqua  :  vale  Comin* 
ciar  a  remare»  e  partirsi  d«l  lido.  Dato  de* 
B£Mt  in  acqua  f  si  mise  al  ritornare,  -  Co-» 
mandò  che  i/e*  eemi  dessero  in  acqua  e  an- 
dasser  via*  fioco.  Noy. 

S  3.  Remo  :  per  la  PÀia  della  galera  ,  cioè 
La  condanna  al  remo.  Cosi  sarete  liberate 
dalle  spope  e  dalle  mitere,  ed  egli  dal  me- 
mo. Lasc  Pinz. 

S  3.  Rbmo.  T.  de'  Beccaj.  Specie  di  mesto- 
la da  rivoltare  il  sevo  nella  caldaja. 

REMOLÀRE:  V.  n.  Voc.  ant.  Tardare, 
Indugiare.  £  non  eemoli  cica  £  impazzare. 
Palaff 

REMOLINO  ;  s.  m.  Fortuna  ,.Nodo  o  Grup* 
pò  di  venti >  detto  anche  Scionata^'prindpale 
spavento  de' Marina j.  Serd.  Stor. 

§•  Remolini:  diconsi  anche  Que*  rivolgi' 
menti  o  ritorcimenti  pi^'ticoUri  de*  peli  del 
cavallo»  (disposti  dirersamente  da  quelli  di 
lutto  il  corpo.  , 

REMONTÒRIO  ;  s.  ro.  T.  degli  OriuolaJ. 
Pezzo  comporto  di  uà  rotino  che  serve  a  re- 
golar la  forza'  degli  oriuoli  da  tiivolioo. 

RÈMORA.:  s.  f  Pesciolino  di  mare  rasso- 
migliante airAringa  fiamoso  perchè  s*  appiglia 
a*  fianchi  delle  navi ,  e  perciò  gli  Antichi  gli 


atlrìbuivnno  la  forza  di  arrestar  le  navi  nel 
loro  corso  a  vele  gonfie.  In  cattedra  udii  jer 
fra^ naturali  Trovarsi,  un  pesciolin  nKHonk 
detto.  Buon.  Fier. 

REMOTISSIMO ,  Mi.>  add.  Sup.  di  Re- 
moto. La  neve  è  bemotissima  da  tempera^ 
mento  per  lo  freddo  del  .ghiaccio  ec.  Cresc. 
Si  mostrano  (  i  pianeti  )  ora  a  noi  propinqui 
ed  ora  itrMOTis.5iML  Gal:  Sist 

REMOI O  »  TA  :  add.  Remotus.  Lontiino  , 
Distante.  Non  molto  lungi  ^c  in  luogo  as-* 
sai  EEMOTO  è  un  promontorio.  Fir.  As. 

REMOZIÒNE  :  s.  £  Remotio.  Il  rimuove- 
re» Rimozione.  Opere  continue  di  solitudine 
le  quali  nascono  da  molta  astinenzia  e  dalla 
EEMOzioNB  de*  secolari,  OolL  Ab.  Isac.  Elle 
acquistano  e  scemano  di  peso  per  accesso  o 
per  HF. MOZIONE  di  materia.  Magai.  Lett. 

REMOZIORE:  add.  d*0ffni  g.  T.  de'Fo- 
rensi.  Chi  è  il  piA  .fcmoto ,  u  più  lontano  ;  ed 
è  per  lo  più  Aggiunto  di  parénte  0  di  linea 
di  stirpe,  opposio  a  Prossimiore.      * 

REMUGGIRE  ^  che  anche  scriyesi  RI  MUG- 
GIRE: y.  n.  Rimuggbiare,  Ar.  Cana. 

REMULCO:  s.  m.  Lo  sXtsso  che  Rimur-* 
chio.  Bem.  Stor, 

REMUNERAMENTO  :  s.  m.  Remnneratio. 
Rimunerazione  y  II  rimunerare.  Per  ri.<prtt<p 
del  sommo  e  felieissimo  ebmuneeamento  non. 
sente  pena  et  alcuna  specie.  Cavale  Medi 
Cuor. 

REMUNERARE;  y.  a.  Remunerari.  Rimu- 
nerare f  Render  premio  alle  fatiche  a' servigi» 
Ricompensare  «  Riconoscere  y  Premiare .  Gui- 
derdonare. Affermava  essere  il  destro  il  nom 
lasciare  alcun  difetto  commesso  impunito  ^ 
e  7  sinistro  ogni  ben  fatto  eemonbe4bb» 
Bocc.  ViL  Dant  È  delio  ec,  misericordioso  » 
quando  ebmunera.  Esp    Salm. 

REMUNERATO ,  TA:  add.  da  Remunera- 
re. V, 

REMCNERATORE  ;  v.  m.  Che  remunera. 
Foa  Cr. . 

RBMUNERATORIO ,  RIA  :  add-  T.  Fo^ 
rense.  Aggiunto  per  lo  pìCi  di  Donazione  dett» 
anche  Correspetliva  ed  Operosa  ^  ed  è  quelU 
che' si  fa  per  ricompensa  di  merita  e  servigi 
prrsl^ti. 

REMTJNERATRlGE:  verb.  L  di  Remnne- 
ralorp.    ^ocis  di  Regola, 

RE^IUNERAZIONE  :  s.  L  Remunerano. 
Remunerazione  ^  Il  remunerare.  Fugli  dato 
salario  per  lo  comune  per  EBMrNBEAZiONB  della 
sua  vrrtude ,  e  boutade»  G.  Vili. 

RÉNA  :  s.  f.  Arena.  La  parte  più  arida  della 
terra  rilevata  dall'acqua  »  che  per  lo  più  si 
trova  nel  liio  del  mare  e  ne'  greti  de*  fiumi , 
Arena.  -V.  Sabbia.  Rena  molle ,  minuta  ,  rn- 
fscondaf  instabile.  -  Quanto  alla  bontà  della 
ESITA  è  da  sapere  che  quella  la  quale  presa 
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con  mano  slrìdiscct  è  utilei  a  colai  òhe  (fuoìg 
edificare.  Creso.  Pia  non  si  vanti  Libia  con 
sua  isiiA.  Dant.  Inf.  (  Propriani0Dté  rena  è 
voce  storpia  o  mozzicata  di  Arena,  ed  è  me- 
glio sempre  usar  quella  che  quella ,  cosi  pel 
miglior  8UÓD0  che  rende  ,  come  perchè  Arena 
ha  il  suo  bel  plurale  Arency  dove  che  da  Re- 
na alcuno  per  certo  ìioq  deriverà  Rene  ). 

S  I.  Stiitnre  a  KMk,  o  ad  abena  :  yale 
Stillare  checchessia  in  vaso  tenuto  immerso 
nella  rena  con  fuoco  sotto ,  che  anche  si  dice 
Stillare  aha^no  secco.^ Ho  fatto  stillare  ec. 
a  bagnomaria  e  a  airi.   Red.    Esp.  ji^at. 

S.  a.  Fondare  ,  Seminare ,  o  ^npparfi  in 
BBif  4  ,  o  nelVkvxtfk  :  modi>  proverbiali  che  va- 
gliono  Operare  intono  a  una  cosa  senza  frut- 
to. 49a/co  onde  y  e*n  bina  fondoj  e  scrivo  */t 
ventò,  Petr.  In  onda  solca ,  è  neWkiEVk  sé- 
mina .ec.  Chi  sua  speranz:^  fonda  in  cuor  di 
femmina,  Sannazz.  Arcad-  £gl-  Ben  mi  parca 
che  cercar  di  questo  malvagio  era  uno  iap* 
pare  in  BBf  a.  Àoìbr.  FurL 

§  3.  Rena  ,  o  abina  bianca  :  ehiauiano  i 
FornacTaj  certa  rena  bianca^  stritolabile  e  ru- 
vida della  quale  .  si  servono  per  aspergere  i 
mattoni  accio  nel  cuocersi  non  si  attacchino  gli 
uni  co^li  altri. 

S  4.  Btgno  «Tabewa.-'V.  Sopra.  §  i. 

S  5.  Razza  dì  bbr A  ,  o  abbna'.  -  V.  Razza. 

RENICGIO:  s.  m.  Arena.  Terreno  slmile 
alla  rena  ,  ò  n'pieno  di  rena ,  che  anche  si 
dice  Ùenischio.  f^oglionsi  seminarti  in  grandi 
spazj f-e  con  grandi  fosse:  auentano  mi- 
g fiori  nel  bbh  accio.  Pailad.  (  Meglio  Atenac- 
cio.  -  V.  L'  osservazione  a  rena  anche  pei 
segiienti  derivati  ). 

RENAIO  :'s.  m:  Rtfforosamente^ parlando  h 
Qtiflla  parte  del  lido  del  mare  e  del  letto  di 
un  fiume  riraaso  in  secco  e  nella,  quale  è  la 
rena.  Ciò  che  altri  toglie  d'ella  nave,  o  del 
mare,  o  del  ben  aio  è  tenuto  di  ristituirlo  ec. 
Maestruzz  (  Jf('g*'f<7  ARii9AJ0.> 

§  T.  Dicousi  anche  RcNAj,  o  abbvai,  oRi- 
dossi  Qne'riaki  di  arena  o  di  terra  che  si  fot'- 
niano  nel  letto  del  fiume, allorché  si*  diramalo 
fa  depositi  sopra  il  suo  fondo  in  tempo  di 
piene.  Se  tale'  deposizione  è  composta  di  nessi 
e  ghiaje  si  chiaman  Greti. -V.  Greto. 

§  a/  Rbnajo:. dicesi  in  Firenze  a  Una  piaz- 
za iillato  al  fiume  Arno  presso  al  ponte  a  Ru- 
baconfe.  «SVi/i  l'altezza  delV acqua  alla  porta 
della  croce  e  quella  del  BsifAja  G-.  Vili.  ^  ed 
anche  qui  meglio  aretanìo,  sempre  che  esprima 
tin  fuogo  ridondante  d'arena.  ) 

RENÀIO  ;  s  m.  Voce  di  gergo,  o  modo 
h^sso,  invece  che  I«  rene.  Onde  Voltare  H 
BKir AIO ,  per  VolUr  It  reo*».  Safvfn.  F/^r.  Buon. 

RENAIÒLO .  RENAIUÒLO  ,  e  ARENA- 
lÒLO  :  s.  m.  Arenarius.  Quegli  «he  porta  ,  e 
vende  la  rena.  Foc*  cV. 
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RENALE:  add.  d'ogni  g.  T.  Anatomico  s 
Di  rene,  appartenente  alle  reni,  i^uasi  tutti 
quei  travagli  bbnali  ec.  quasi  itUli  gli  ho 
avut,i  ancor  io.  Red.  Lett.  Se  'si  potessero 
unire  insieme  ec.  tutti  quei  varj  dolori^  che 
noi  proviamo,  «snali,  artetici  ec.  che  dolore 
vivissimo  iarifì  quello,  l  Segoer.  Pi^ed* 

RENDENTE  :  add.  d'  ogni  g.  Reddens.  Che 
rende.  Co*  loro  fiori  odori  graziosi  k^kokìhk. 
ne*  ^empi  dovuti.  Amet. 

RÈNDHpe  :  V.  a.  Reddere.  Restituire,  e  Dar 
nelle  roani  *  altrui  quel ,  che  gli  »'  è  tolto  ,  a 
s'avuto  da  luiiin  prestito,  o  in  consegna:  e 
si  adopera  in  alcuni  sentimenti  anche  ne)  o. 
p.  V.  Ridare,  Rimettere.  Kerdere  fedelmente, 
puntualmente  ,  interamente.  -^  Egli  mi  con 
viene  andare  ec.  a  BEnDBit  iana  ,  che  io  ho 
filata.  -  f^fl*  rendigliel  tosto  ,  che  ec.  -  Io  vi 
prego  ec.  che  mi  facciate  bbudeks  un  mio  ec. 
Bocc.  Nov.  Quando  il  cuor  di  fuor*  virtù 
BENDEMMi ,  La  donna  ec.  Sópra  ai  me' Oidi. 
Dant.  Purg.  Or  fia  giammai,  che  quel  bel 
viso  santa  benda  a  questi  occhi  le  lor  luci 
prime  ?  '  B  le  mie  parti  estreme  ,  Alto  pio^ 
a  te  devott^nente  bendo.  Petr.  Ripresero  ec^ 
tuttofi  il  paese  ^  che'l  Soldano gli  uvea  aSK-^ 

DUTO.   G.   Vili. 

§  I.  Rbsb  .invece  di  Rendè,  Rendette,  jtf  te£ 
non  BESE  gli  amorosi  ufftcj-  Chiat^r.  Goerr.  Got»  ^ 

S  a.  Rendere  .*  per   Pagare ,  Dare   il  coo-^  \ 
traccambio,  o'H  equivalente.   Di  tutti  i  beni.^  ' 
che  noi  faremo  ec.  iddio  ci  b  ende  be  gui^er-^ 
done  Gr.  S.  Gir*  R^vdils  con  degna  mercede^ 
e  retribuzione  in  vita  eterna.,  yit   SS.  Pad^  • 
Ebbe  in  dote  if  Reame  di  Cicilia   e   di  Pu^ 
glia   con  consentimento  del  Papa,  e   delite. 
Chiesa,  bende*ndonb  i7  censo  usato.  G.  ViU^^ 

§  3.  Rondbbe  .*  per  Fruttare  :  eT  si  dice  di 
poderi  «  dì  Case  ,  di  densi  j  d*  usure  e  sj— 
raili./  eampi  più  largamente  ^  ,ma  i  Colli  fiiè^ 
nobile  vino  benddno.  Pallàd. 

§  4<  £  figuratam.  yskìe  esser  cagione  di  gua- 
dagno straordj natio.  Altri  dell*  amicizia  fanno 
traffico,  e  mercatanzia ,  coltivandola  in  ap^ 
parenza  ,  per  farla  ìLUmntz  piit-che  possono.. 
Saìvin.'DisQ,-  ' 

§  5.  Re^debb:  parlafido  di  Portez^e*  Citti^» 
e  cimili ,  ytiie  Consegnarle ,  Darne  il  dominio 
il  p^sesso.  Castruccio  ec»  prese,  e'  fuHi  tchn" 
DUTo.ec.  ii  castello  di  Cappiano  -  i  tetraz-^ 
Zani  per  tradimento  gliele  kenabbóno  a  ifl 
^.d'Aprite.  G.  Vili 

§  6.  RsffDMii  :  per  Rimettere ,  Consegnare  y 
Dare  in  mano.  Conduttore  ài  qiihlt  li  conse-i 
gnai  sabato,  e  allora  che  leggerete  questa 
ve  gii  averk  facilmente  benÌìoti  in  mnno 
propria.  Magai.  Leti. 

S  7.  Rbkdeib:  per'RappreSfntare.  Si  breve 
è  il  tempo  ,  e'  /  pensi er  sì  veloce  ^  Che  mi 
BSRDON  madonna  cosi  morta.  Petr. 
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%  f .  RiUMBfe  :  fi  die»  ddla  pcosi  •  vaU 
Gettar  b«i«  k  pram   temperato  l' iochiostru 
ma  effetto  di  acriTere.  ypc.  Cr. 
•     %  gì  RtNpiBx  :  usato  co^ncmì  add.  denota 
il  Far  chefichesaie  deUm  queliti  espressa  n^l 
nome ,  eomo  Riii»xa  c^iio ,  Renpeas  stupido, 
KKHDBe  pik  éhiaro,»9  simUi.  •  Questa  ultima 
novèlla  me.  voglio  vo  ne   uve  A  ammaisstrar- 
te*  -  Rbmmkdosi   in  ciò  ec»   umili  e  benigni 
perso  di  lui,  —  tn  nimno  aito   intendo  di 
ABSDBBMr  henivola  la  tua  mansuetudine.  9 
largendo  l*  aurora,  ed  al^uasUo  bbkbsiido  il 
cielo  pik   chiaro»  •  Credonsi  ec   V  orare  ed 
il  disciplinarsi  dover  gii  uomini   pallidi  ed 
afflitti  BBBOBBB.  BooB.  Nov.  Delle  quali  cin^ 
scuna  per  se,  #  amenAae  insieme  U  doveano 
BBBDBB  cauto  >  guordittgo   dagli   amorosi 
iacciuolL  Lab.  RaBBisoo  quinci  gP  intelletti 
Mani  Cos)4^  ben  perpetui  focosi    Com*  eran 
prima  ad  acquistare  i  vani.  •*  O  dii^a  Pe^a* 
sea  y  o  alte  muse  «  reggete  la  debole  mente 
et  tanta, cosa  f  e  gV ingegni  kiiiDBTB  sottili  a 
contemplarla,  AtueL   Ini    Quando    tc^  nco^ 
mihciai  ja   |ib"oba  <^<u><'   ^*  udire.    Id.  Purg 
B  quegli  stolti  Che   furon  come  spade  aUs 
scritture  In  BsiiDea  torti  li  diritti   volti,  Id. 
Par.  La  sazietà  del   sonno  teso*   io.  mente 
stupida  e  <  pigra.  Yit  SS.  Pad.   promise  al 
jtadre  'suo  BiHDBBLo  Sano,   Segr.    Fior.  4s. 
Che   tanto  o  quanto  non  abbia  delle  disu% 
guaglianse  bastanti  ce,   a  BSHDaa  no,n  così 
giuste  le  proporzioni  che  ec,  Sagg.  Nat.  Hsp. 
Rbndbbdomi  certo  che  il  lor  comodo  sia  ec> 
Gas.  Lett 

S  IO.  RiHDBB  r  anima  »  lo  spirito  ee.  -  Y. 
Spirito.  • 

Sii*  Rbbdbb  aria,  -  Y.  Ari». 

S  13.  Rbndbbb  i7  ballo.  -  Y.  Btillo. 

^  i3.  Rbbdbb  hen  per  male:  Tale  Giovnre 
■  ohi  nuoce,'  Ai  suoi  nimici  bruDba  Ifen  per 
male,  Dttt^iii.  Se  noi  non  abbiamo  tanta  perfe- 
zione che  noi  jLÉttm tuo  bène  per  male^alnuno 
non  BiNDiiito  male  per  male.  Serm.  S.  Ag. 

$  i4'  Rbndbb  cenno.  -  Y.  Geono. 

S.iS.-  RsrfDBB  colpo  per  colpo.  -  V.  Colpo. 

$  16I  RKifDBie  e  colteli inr  :  rale  Rispotidere 
elle  «ime.  Quando  uno  si  sta  ee.  senza  dar 
noja  a  persona^  e  un'altro  comincia  ee.  a 
morderlo  e  offenderlo  di  parole  se  colai  è 
nomo  da  non  si  lasciare  malmenare  0  bi- 
strattare f  ma  per  bbh dbboli  ,  'rome  si  dice , 
4  co  ite  II  ini,  Ypsa  dire  ec.  Yarch.  JBfcol. 

S  '?•  RBprDBS  conto.  -  Y.  Conto. 

^  lo.  REirDEB  diletto:  ▼*!«  Arrecar  rfìlrftò, 
Dilettare,  ^tf^j/o  che  diletto  vi  ftk^0B.^<£/- 
te/mi,  Noir;  A«l. 

S  ip.  Rritobb  f/tvell^.  -  Y.  FaveHa. 

"S  20.  RBRDRa  Jiamma:  vale  Fi«ipme|»f»inre. 
Ma  xt crome  cnrbori  che  fiamma  bsnde  Dant. 
Far   cioi  Fa  fiamma. 

» 

Dit.   Univ.   T.  r. 
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S  «1.  "Bitx^we  frasche  per  foglie,  -  Y,  Fra- 

i  «a.  Rbbdbb  grazia  o  grazie,  -  Y.  Gre- 
sìa. 

S  33.  RsNOBB  la  grazia  ad  alcuno  :  yale 
ReeoQcitiarsi  eoa  esso   lui  f  Ferdoiiarli  V  in- 

?;idrìa.  Tanto  eoi  Re  adoperarono  che  egU 
e  BBiTBB  la  grazia  sua*  -  Quello  che  i» 
intendo  di  4omandarvi  ,  è  che  voi  jibkoia7« 
la  grazia^  vostra  a  Ghino,  ìfoce,  Nor. 

S  ai  RsBOSB  grosso,  Rbbobb  sottile:  - 
Y.  Sutlile. 

S  95.  RntoBB  lume.  -  Y.  Lume. 

§  36.  Rbbdbb  merito  :  Tale,  Rimeritare. 
Dunque  ninno  può  dì  cortesìa  essere  vinto  ^ 
ciascuno  sa  ^tssere^di'bi tare y  se  vuole  bbn- 
BBBBB  il  merito,  Sea  B«n.  Yarch.  In  cagiona 
del  tuo  dolore*  mi  eoktrisCo^  non  conoscen^ 
domi  sqfficieJtte  a  bbndbib  gli  dovuti  meri^ 
ti*  Croo.  Morali.  ^ 

S  97.  Rbbdbb  odore,  •  Y.  Odore^ 

$  ad.  Rbbdbb  onore  b^bbobb  P  onore ^  - 
Y.  Onore. 

$  09.  RxinMB  pan  per  focaccia,  ^  X^ 
Pane. 

S3o^  RxBBBB  ire  pan  per  ccopia..  *  Y* 
Pane. 

S  3t.  RÌbdbb  la  pariglia,  -  Y.  ParìgliB. 

S  3a.  Rbbdbb  nare/e  :  Lo  slesfo  che  Rbb-» 
MB  voce,  -  Y.  Yoce. 

S  33.  Rbbdbb  partito^  •  Y-  Partito. 

S  34-  Rbbdbb  ragione  o  la  ragione:.  -  Y^ 
Ragiona: 

S  35.  Rebd^B  risposta,  -  Y.  Risposte. 

S  36.  Rbbdbb  sospetto.  «  Y.  Sospetto. 
.    I  37.  Rbbdbb  suono  ,  e  Mendere  essolnt.  •*• 
Y.  Suono.  .  i 

S  38.  Rbbdbb  iestimoaianta.  •*  Y.  Testi* 
mooianza. 

S  39  RsBDBB  poee.  -  Yoce;. 

§  io.  Rbndbb  voto.  -«  Y.  Yolo. 

%  il,  Rbrdbb  figura  :  Tale  Porgere  fignra  » 
aspetto  y  immagioe  d^  cbeochesSa.  Quole  » 
dovCffcr  guida  ec.  La  parte  doveei^on  bbn&b 
figura.  Da  ut.  In£  Alonli, 

S  4a.  Rebdbbb:  p^r  Attribuire*  f  vien'Qui» 
rino  Dà  si  vii  paire  che  si  bbbdb  a  Marta* 
Daot.  Par.  Monti, 

%  43.  Per  1  spiegare.  £  bbbdbb  ta  tutte,  le 
cause  appieno  D*  ogni  opera  ^  d*  ogni  effetto 
di  natura.  Ar.  Fur.  M.onti, 

%  44  Rbkdbrsi:  per  Arrendersi  Senza  trop- 
pi assalti  voltò  le  spalle  e  bbbdbssi  p^r  vin- 
to, Bocc.  Nov.  Essendo  al  conte  d'Jrtese 
già  renduta  la  villa.  -  Più  castella  e  terra 
d^lla  riviera  gli  5(  BffivDBaeiio.  -  //  qual  Car* 
Hinale  non  avendo  forza  di  soccorrerli ,  si 
znpv.KO  ,talvo  ht  persone  ec  G.  Y»ll.  Rbb- 
DITI  vinto  e  per  tua  gloria  basti  Cheec,  Tzzs, 
Ger. 
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^  fi  45.  Renseaii  in  un  liiogQ\  valt  A^ndarvI 
Coi^ducvisu  Voo.Cr, 

%  4^.  R-xiiDBASi  tu  colpa:  vale  DicbìartrsI 
•  Confessarsi  eolpevole.  Ciascun  si  picchia 
^xKDBivBosr  in  colpa.  But.  Piirg.  AE?ij>B7rDO* 
•cisi  in  colpa  del  danno  che  ce.  Diati.  S. 
Gwg. 

^  47-  B.BW0i»ii  monaco ,  religioso  ec  -  V. 
H'eligioso. 

^  §  4B.  B-BNDiiisi  I  Tal«  Rivolgersi  I  Conrer- 
tirsi.  Io  mi  BCVDBi  Piangendo  acquei  che  ¥0' 
iontìer  perdona.  DaiU.  Pur.  òfoniL 

RENDEVOLE  :  «da.  d*  qgnC  g.  Lo  f tevso 
%\m  Arrendiiydle,  f^k  conosco  tanto  bckdxvo- 
IB  alle  voglie  degli  amici  che  dubito  fiOA  ve 
ià  lasciate  uscir  €U  mano.  Car.  •  heil, 

KENDEYOSi  ed  anche  RENDEVOSSE;  i. 
'^  Fraatesismo  molto  ecconcio  a.  denotare 
^Q  appuntamento  dato  a  un  assegnalo  luogo 
per  trovarrisi  a  certo  tempo  ed  ora  y  e  si  di- 
ce del  luogo  flesso.  Questa  voce  tuttoché  al- 
quanto ftlcana  è  in  dso  presso  rarie  nazioni^ 
non  trorandoue  altre  più  proprie  ne*  rispetti- 
va loro  linguaggi.  Che  le. truppe  vicine  e  le 
lontane  sSgn  pronte  il  nuovo  di  senz^  altro 
impaccio  A  fare  il  Rbrobtossb  in  sul  Cam" 
paccio,  Ner.  Samin. 

RENDEZ-YOt^S  t  e.  m.  Toce  Fraflcese , 
dilla  quale  ìi'  è  Venuto  Rendevos,  e  vale  lo 
«lessati  Voi  ne  avete  fatto  un  RENOBS-votrs 
Wi  tutttgU  amici ^^  e  ai  tutti  i  passatempi  pia 
rofnorosL  Magai.  Ltìtt.. 
«  RENDIMENTO  :  s.  m.  Rtdditìó.  lì  rende- 
re, f^oc.  Cr. 

§1.  RBifDHfBirró  di  grazie  :  vale  Ringira- 
fdamento:  Fatte  a  Dio  con  orazioni  x  ^oa 
umiltà  e  jeon  bbudi mbnto  di  grazie,  AnnoC. 
Vanff.  Ricompensando  voi  ee.  Col  BBiiDiiiBir- 
TO  <r  infinite  grazie.  Buon.  Pier. 

S  a.  Rendi M auro  di  conti  :  d;eesi  li  render 
conto.  V.  Conto.  Fag.  Ùom. 

RÈNDITI.:  s.  (.  Proventus,  Entrata  che  sì 
trae  da 'terreni,  o  da  altri  averi.  Né  alauna 
SBicoiTA  era,  che  disiente  };li  rispóndesse, 
*-  Essa  rimase  povero  senza  altra  cosa  che  un 
euo  p'oderetto  piccolo  ee,  delle  BEmcri  del 
é/uale  'Strettissimamente  vivea.  Boec  Nov.  Jlvea 
Vanno  piit  ili  3oooo.  marchi  di  steriini  di 
BBHUiTA.  G.  Vili.  Eohono  balia  per  mesi  dieci 
di  pot/er  dispórre  ,  e  ordinare  de* fatti  di  Pisa 
ee  sì  di  fortificarla  in  qualunque  modo  d^or* 
dinarla  di  gabelle  f  e  ai  tittte  sue  ti^nnirzec. 
Gron..  Morefl.  Contandogli  qhe  dxcquel  ec.  non 
togliesse  mai  ni  gabella  y  né  pigione y  né  qua- 
lunaue  altra  Ktvmrk  ch'egli  per  qualunque 
modo  gli  fóise  tenuto  di  dare  per  le  case  f  <k 
altre  possessioni.  Vit  SS.  Pad. 

RENDITORE:  rerb.  m.  Rcstllntor,  Che 
rende,  Che  restituisce:  Egli  era  nelle  pre^^ 
etoAU  de' danari  che  fatte  gli  erotto  lealisti'» 
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mo  «wwTonE.  Bocc  Nor.  In  questi  MOghi 
da  lui  è  sovente  aspettata  infino  alla  sua  tfO"^ 
nata  siccome  in  luoghi  di  quella  fedelissimi 
msMDiTOBi.  Amel,  Nà  pure  i  luoghi  stati  aU 
cuna  volta  delle  'nostre  donne  ricevitori^ 
o  quelli  che  pik  spesso  ci  sogliono  di  loro 
essere  y  e  conservatori  Jìdeiifssmi,  e  dolcis^ 
simi  BBNBiTOBi  alla  mente  le  ci  ritoruaka. 
Bemb.  Asol. 

RENDITUZZA  :  e  t  Dim.  di  Rendite,  Ren- 
dita piccola.  Io  ho  Jlfarcialla  una  mia  rbk^ 
DiTQZzjLy  di  che  ne  vivo,  assai  a  pelO.'^OT» 
AnL 

RENDÙTO ,  TA  :  edd.  da  Rendere.  Giusta 
retribuzione  ad  una  nostra  cittadina  bbndv- 
TA»  Bocc  Nov.  Volle  istare  tanto  ec  ehm 
fusse  BBiiDUTA.  lu  faì^ella  a  Xaccheria.  YiL  S. 
Gio.  Bat  Li  Regi  antichi  venner  meno  tutti 
Fuoreh^mn  tLtvtvro  in  panni  6<gi>Daut.  Purg: 

RENE:  8*  m;  Renes.  Uno  de' due  organi 
separatori  deirorìna  interiormente  posti  nella 
parte  deretana  del  basso  ventre  nella  ^regione 
de'Iombi ,  Arnione,  lo  vidi  che  /'/  beitb  deetra 
era  ec,  nonjfiìi  grosso  d*una  castagna  ma 
il  BBHB  siniàtro  ec,  mi  apparve  ec  Re4>  Ossi 
An* 

S  f.  Nel  numero  del  piA  si  trova  osato  tanto 
nel  genere  maschile ,  quanto  nel  feinmiaile. 
Onde  dicesi  egualmente  Li  reoi»  e  Le  reai ,  e 
nel  femm.  anche  Le  réne.  lifòlte  volle  le  bbnb 
sono  talmente  offese  che  lo  animate  piscia^ 
sangue,  Libr.  Masc.  //  che  addiviene  quandt^ 
rtelte  bbni  vien  l-a  pietra  ,  e  h)rina  viene  tòr- 
bida,  Libr.  Gur  Afidatt  S  tutti  noi  ancora  » 
i  quali  dallC' vostre  Kcni  siamo  discesi  Guid. 
G.  i  anali  (  canali  }  dòpo  avere  scorso  per-  ' 
tutta  la  lunghezza  ae*B&vi|  sboccano ecUtd. 
Tip. 

S  1.  Rbih  succenturiall  :  si  dicono  Aldune 
parti  Klandulose  poste  sopra  le  vene  dette  c-« 
mulgenti  tra  i  reni ,  e  'l  tronco  della  v/ena  cava 
e  deirarteria  descendente  &  ripiene  d*un  umor« 
tendente  al  nero.  Apparivano  alcuni  hiiorzo:^ 
letti  o  vescichette  piene  di  vermi  sull'esterna  su- 
perficie de*due  BiBi  suoccnturiati.  Red.  Qss.  An. 

S  3.  Pur  nel  numero  del  pia  ma  solamenlei 
nel  g.  fem.  vale  anche  l4i  deretana  parte  del 
corpo  dalla  spalla  alla  cintura.  Fedi  bel  ciot^ 
tolo ,  cosi  giugnesse  egli  teste  nelle  bbni  a 
Calandrino,  "Ijfjcc.  JVov.  E  dietro  per  le  Bi:f 
su  ln'ritese.  Dant.  Inf  Sicché  hanno  le  abbi 
'  volte  alV autore,  Com.  lùf. 

S  4.  Aridar  nelle  bbus:   modo  basso,  che 
vale  lo  stésso  «he  Andare  in  tasca.   Voc,  Cr. 

S  5.  Dar4  /e  Bsni:  vale  lo  stesso  che  D.-vr 
.  U  spalle ,  Fuggire.  E  già  erano  ^  li  Trojan  i 
costretti  di  dar  le  bbh^  pigliando  ec.  Guid. 
G.  Possiamo  essere  molto  cetli  che-  dando 
foro  le  BBHi  ci  faranno  morire  il  Vili.  Clié 
Pinta  mia  virtù  diedi  It  «eiil  Daot.  Par. 


RENÈLLi  !  i.  t  Arenula,  Rciu  minata  f 
HenìtchiQ*  L'acqua  non  tenga  in  sé  né  fango  ^ 
né  cfitalo  rhulla  perchè  te.  M,  Aldobr.  Me- 

f\io  AreneUa.  ^  V-  VOsserv^iw»*  alU  Voce 
Un». 
$  I.  Per  simiL  Ni>n  sarai  costretto  ogni 
volta  che  si  debbe  ricuocere  la  medaglia  f.  ad 
arrenarla  colla  kbhillà  di  vetro  la  qual  »■- 
HBLLA  è  molto  a  proposito ,  e  necessaria-  Beuv. 
Celi  Oret  .    ..  ^ 

5  a:  Per  materia ,  Ae  yienc  da'  redi  umile 
•Ila  rena .  che  cagìpna  il  maloi'e  dello  ancb*cs- 
fo  Rruelta.  Patiscono  del  male  della  asnaiL^ 
Libr.  Cor.  Mabit.  Papa  Clemente  ec,  gittate 
mlcune  pintrùzza  che  mostravano   lui  sentirò 
di  laatLLi  «e.  fu  risanato  ec.  Varch.    Slor. 
Sopra  le  podagre  mi  son  venute  le  ibhkllI. 
Gas.  Lclt.  Son  sema  febbre,  ma  con  ribrezti 
di  aiw«Ltt ,  se  non  di  pietra,  Tivian.    Lalt» 
RBNÌCCIO,  e  ARENICCIO:  ».  m.  Quan- 
ttià  di  rena ,  che  si  trova  per  lo  più  raccòlta 
ÌDlorno  alle  acqi^e  correnti  e  renicole.  Ma  della 
reti  eran  le  maglie  rotte  :  Che  Ricciardo  non 
diede  passo  mai  Che  con  la  evada  non   ti» 
rassé  botte  Sopra  il  atificcio.  Fortig.  Rico. 

RISICOLO .  e  ARENICOLO,  Là  t  add. 
Che  poru  rena.  Corre  pel  ntezto  un  bel  Hamo 
jii(iicaLoO»'tf  le  mecce  andar  al  ponto  imhar^ 
cano,  Pulcf  Dri«L 

RENIFÓRME  ,  e  IRENIFORMB  :  add. 
d'ogni  g.  Che  è  a  fo^ipà  di  rene.  Concrttiome 
BaKiroaiic.  -  Cogolo  ut^ipoiua*  Gab.   Fir. 

§.  I.  Riatroaica  :  T.  Botanico.  Aggiunto  di 
foglia,  che  i  di  Bgnra  rotonda  da  pertutt» 
fuorché,  verio  la  base  dot*é  acayata  ta  figura 
(ii  rene  o  di  fagjuolo.- 

%  3.  RiNiroBMi':  può  .dirsi  anche  di  materia 
c|ie  .abbia  simiglianza  di  rena  ;  9  arena. 

I\^iVÌSCHIO,  RENiSTiO,  •  AREM- 
SCHIO  ec.  $.  m  Rena,  yoc,  Cr. 

RENiSCHIO,  RETClSTio,  e  ARENISGHIO. 
add.  m,  Sabbionose  ,  Renoso ,  Sabbioso  |  Are- 
noso, Ghiaioso.  Tutte  quelle  che  fanno  V uva 
di  granello  tenero ,  stanno  bene  piantarsi  in 
terreno  ttMiscnio  ec--  E  neUuoghi  aainiM'Siif 
a'  dove  sia  tutto  sfarinato  ec»  si  possonq  la» 
sdare  «e.  Soden  Colt 

RENITÈNTE:  add.  drogai  g.  Repugnans, 
Che  ba  e  la  renitenza,  Che  contrasU|Cheai 
ritira  daliecondare,  o  consentire  al  moto*,  al  vo- 
lere alirur.  -  VI  Repngoante  «i,  Resistente ,  e  Re- 
pugnare «Resistere  ,  Ritroso.  Il  drajgo  talora  i 
pulcini  tUiraqùiln  ne  porta*  aiNiTSNTi.  TesQ- 
reu.  Br.  J}  mandati  paterni  ubbidiente  non  ax« 
KiTaNTE  Ju  ec.  Amet.  Veduto  al  fine  che  io 
pure  stava  aairn'Bf  »  ;  presami  per  fors§s  la 
mano  -eh^  Fir.  As. 

R  ENITÈNZA  :  a.  £  Benixus.  Repognunza  ^ 
far  éhecchessia , Ripugnanza,  Rilrosia«  r  Y.  Re- 
«ìsteo«a<  Nessuws  aaititbnza  sarebbe  In  me  di 
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credete  alle  ragióni  che  se,  mi  venissero  adjol  * 
te.  GaLSist.  Non  derivala  da  alcuna  aiifiix.NzA 
a  nuova  congelazione,  Sagg-  Nat.  £$p. , 

RENOSiOCIO .  •  IRi^OSiCaO ,  ClA  : 
add.  Che  ha  della  rena.  Pietri  aiKosicciA. 
Yasar. 

RENOSISSIMO ,  •  ARENOSISSIMO ,  N  4; 
add  Sup.  di  B,enosOi  Si  è  un  paese  asciutto 
BBROsissiMo  perdiè  vicitio  ed  mare,  Libr.  Cur. 
Malatt 

RENOSITÀ,  RENOSITÀDE»  RENOSI- 
TATE ,  e  ARENOSITÀ  ee.  :  a.  f.  'Jrenositas. 
Qualiià  arenosa.  E  massimamsnte  se  a  asno.» 
tiTk  è  nmtata.Ct^se, 

RENOSO,  a  ARENOSO,  SA:  add.  Jfe- 
nosùs.  Pieno  di  rena,  Di  qualità  di  rena» 
Che  tiene  di  r^n*»  La  campagna  è  asvosA , 
in  ch$  si  ficca  Jt  cavallo  correndo.  Dìilitn. 
£rem<  »  ovvero  diserti  anmsi,  e  salsi.  Creso. 

RENSA  :  s.  £  SorU  ^  di  tela  bianca  fifiji  a 
opera ,  che  anche  dicasi  Tela  dì  kensa  »  delta 
cosi  dalla  Citte  di  Rea»  m-  Erancia ,  come  si 
dice  Arazzi  dalla  Cuti  d*  Arras  in  Fiandra. 
Le  tovaglie,  e  ì  tovaglioUni  di  àiNSi  La  se. 
Sibili*  Egli  dtedenU  Teli  di  bxnsa  Sottili  ee, 
Ambr.  0)t  Né  sanno ,  che  il  suo  male  è  in. 
quella  aansa.  Maltfr.  Tessitor  di  lino  alla 
lEKSi.   Bald.  Dee. 

*  RENSOj  t.  m.  Sorta  di  tela^di  lino  bianca» 

•  assai  fine,'  che  àncher  dicesì  Rensa.  •*-  T- 
Bemb.  , 

RENUIÌi;2^IA  :  s  t  Rinonziamento ,  RìGuto. 
Sia  che'l  disgiugnimento  le  venga  per  nata-- 
ra,  0  per  axwvirztA.  Magai.  LctU  Convocassi 
con  la  voce  del  banditore  la  gente ,  e  pub-* 
blicata  la  tnitnizià  dt  Cortes,  e  la  risnlu^ 
siane  presa  dal  Congresso.  Accad.  Cr.  Mesa. 
Y.  Rmunzia.       • .  -* 

RENUNZIAGIONE  I  a.  1  Renunziazìone. 
Stai.  Mere 

RENUNiiiAAE,RENrNZlÌTO,  RENU^f- 

ZIATORE,  RENUNZIAZIONE.  -  Y.  Ri^ 
Ottnaiare ,  Rinmiziato  eò 

RENDZZA ,  e  ARÉNUZZA  :  t.  1  Dim.  di 
Rena  ,  Rena  ^minuta  >  Renella.  Considerata 
quanto  sarà  prezioso  quel  fiume  d*  oro  y  la 
cui  aiRiTZffa  anche  minime  vagUon  tanto.  Se- 
gner.  Criat  Instr. 

REO  :  a.  m.  dfalum^  Malc^  Per  lo  male 
stato  del  nostro  comune  ec.  si  rehdeo  per  lo 
meno  aso.  G.  Yil).  Messer  Brancadoria  il 
vide  ^  seppeglt  aao.  Nov.  Ant  E  sieti  aao,  che 
luttoH  mondo  sullo.  ^  Tu  vedrai  Anteo  ec, 
)  Che.  ne  porrà  nel  fondo  d*  ogni  aio.  Daut. 
.In£  cioè  D'ogni  reità, 

S.  Rao  :  per  Colui ,  «he  è  accusato ,  o  chia- 
mato algindicio,  c*cotnvinto.  Aon  è  aao  chiun- 
que è  accusato,  ma  chi  è  convinto.  Cose  S, 
Bcm.  •-  CÀI*  lo  innocente  condanna  ptr  sen^ 
lenzia,  sempre  è  aso  cioè  debitore/  -    Chi 
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§*mAira  «l  suo  fraléllo ,  sarà  net  giuàtclò  I0 
KKci,  cioè  tiuegli,  chi  a  cortt  è  convenuto. 
A-beit.  Chi  osservasse  tutta  la  lègge ,  e 
offendesse  pure  in  una  cosa  è  fatto  ubò  e 
debitore  'di  tUtte.  Vit  SS.  Tàd.  'Chiunque 
si  crucia  col  suo  fratello^  o  prossimo  ^  è 
AVO  di  giìtdiùio»  S-  GrìaoAt. 

UEO,  REA:  «dd.  il/iJirr.  MàWigio ,  Scft- 

le^niT» ,   Colpe?oW .   Datmoso ,  Che  ha  in  5& 

qialiià  malvagia ,  Che  ha  io  iè  rciUl  V.  PeC- 

<;aior6  ,  Peliiiqulenle.  B  dices»  non  meo    delle 

persona  che  delle  cóle.  Ove  se*  tu  UBA  femmì' 

na  ^  Bocc  Kov»  Ptr  lo  meno  mo  partito  i 

Fiorentini  sì  fecero  eomposiùone  col  Duca, 

-  Se  Arrigo  fueontro  allaChieia  MOi  que^ 

sto  Olio  fu  pessimo.  G.  ViH.  Ciascuni  A- 

venta  bbo  per  sua  propria  polontade.  8.  Ag. 

C   D.  IfUerramper  convien  questi  anni  ìLti, 

Pelr.  V  mi  presi  M  pel  del  vermo  Aso  cA*  1^ 

mondo  fora,  -  A  te  sia  nk  la  $ete^  onde  ti 

ci-epa ,  disse  il  Greco  ^ta  lingua,  DanU  Inf. 

S  »'  ^'^*  è  KtOf^ehttono  è  tenuto ,  può 

fare  il  male  e  r\on  gli  è  jcreduiQ  «  proy^tb. 

di  chiaro  eìgaiRcato. 

§  a.  lUo.'  per  Pefonnt.  -  V.  Rio. 
REOBARBARO:  8.  m.  Rebirbero.  A  e/U 
la  cassia  Si  riJiiedem  ho^datoil  wnktMiMO. 
BuoQ^  Fier. 

REPAR ABILE  :  add.  ^ogai  g.  Che  ti  può 
reparare  ^  Reparabile.  //ico/^or  me  stessa  dei 
folle  pr,oponlmento  ec,  di  cacciare  con  crU" 
da  morte  il  is«àiAiiKt  aiwre^  Sanniu. 
Pros. 

REPARARE.:  V.  a.  Meparare,  RisUurare» 
Riparare.  V.  becero  BBriiAii  e  riedificare 
la  detta  chiesa  (di  San  Miniato)  Mecùme  ella 
i  ora  di  marmi.  'G.  Vili* 

REPARATÓRE:  y.  m.  fieparator^  Che  ri- 
para ,  e  per.  lo  più  ai  dica  di  Gesù  Criato. 
Gesk  sommo  fattore  Del  mondo  creatore  » 
Solo  anriaaroa  IlelP  uom  eh*  aifca  peccato, 
'Fr.  Jac,  T. 

REPARATRIGE:  r.  t  Reparaitix,  Che  ri- 
para;. Che  di  quante  Splendide  case  Italia: 
figgeranno  REFAaiTaici  e  madri  ad  esser 
hanno.jkv.  Far. 

REPARAZIONE:  s.  e.  Reparatio,  Restali' 
raaione,  Rtnaòva^iions»  Riparazioue.  Y.  Id- 
dio puosé  fine-  aiV.avversità  della  citta  di 
i^^irenze  e  recoUa  m  salate  della  stia  SLàvkKA* 
«lowB.  G.  VilL 

^.  Per  Ripare.  PsrM  nom  v^  era  altre  u« 
9AnAzwni,  DUt  1d£ 

REPARTITO,  TA?  add.  Ripartito  «  Rap- 
partito,  Distribaito  io  berti.  Magai*  Lett. 

REPARTO:  a.  m.  T,  de'Mercaoti  e  Li-ga- 
li. 11  riparU're^a  Ciò  oh%  viene  ripa  Aito  a 
israscdno  aecondoefaè  so  gU 'devei  BisHìbuzio* 
Tie.^RepAaTo  delU  iasposiùcfni.  •  Rjépaato 
Mie  ineornhitm» 
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REPATRtARE:  n.  p.  In  p^triam  redirtk 
Ritoraar  nella  patria.  Foc  O.  < 

REPATRIAZIOrCE  :  9.  ù  Xepairiatio.  Il 
ritornar  a  riabiur  nella  patria»  Il  rìinpatriarat. 
Per  piti  d*  un  mesfO  significata  la  euajisli^ 
ce  Bsp  ATRI  Aziona  ol  Saladino.  Booc.  Nor* 

REPELLENTE:  add.  d'ogni  g.  Yoco  dal* 
Pnso.  Che  repelle.  V.  Repulsivo. 

S  I.  Forza  bbpbllbntb  :  dicesi  Quella  &• 
colta  ohe  risiede  na' corpi  naiurali,  per  cui 
in  certe  circostanze  essi  fuggono  a  vicenda 
Tuno  dall'altro.  Y.  Attrattivo. 

S  3.  Sostarne  aBrxLLZNTi.  Y.  Sostanze. 

REPELLERE  :  v.  a.  Yoc.  Lat.  Rispingera. 
V.  Repulso.  Se  vogliamo  BSPiLLSax  corriamo 
pericolò  <f  indurire  i  se  vogliamo  ammollire^ 
corriamo  pericolo  ai  putrefare.  Red.  Coos. 

REPELLOINE:  a.  m.  T.  di  Cavallerizza. 
Sorta  di  màùeggìo  del  Cavallo ,  detto  da  al- 
cuni A  RepBLLONB,,  Dal  RspsuÀifCy  da  altri 
Sbilancione  ,  ed  anche  Falcata. 

REPCNfViRE:  v.  n.  Rimetter  nuova  pen- 
ne »  Rimpennare.  Se  nelC  ale  suoje  spennate 
atfea  penne  alcune  .  «  *  aspiSNiriiino  esse  po^ 
tendo  òrevemente  volare  al  cielo,  Guitt.  Leu. 
REPGIVTAGLIO  :  a.  m.  Ùiscrimen.  Rischio^ 
Ripenta||lio.  Y*  Jo  hon  voglio  col  cercare  via 
di  mantenermi  ec  mettere  ^  vita  n  airiR- 
TAGLfo.  Fir.  Disc,  Ano. 

REPETQTE  »  add  drogai  g.  ^epens.  Yelo- 
cissimOi  Subito,  Preslb.  -  v.  veloce.  Un0 
aErsNTB  freddo  mi  coree  per  V  ossa»  Lab. 
Rbpbiitb  tempesta  Orientai  turbò  sì  V  aere  p 
e  V  onde  f  Che  la  nave  percosse  ad  imo  sco^ 

gito.  Ptetr.  ^  '  '^  ' 

S  >•  P«r  Molto  er€0|  ^piido.  i7  sito  della 

terra  ttonjia  sì  piano  ^  cne  V  acqua  pi  covip 

né  sì  asrBKTB  »  cAe  (ulta  se  js'  ceca,  Cr^c. 
S  ^'  RBpkntB.*  per  kapido.  Fiume  lo  quale 

è  4I  aBpBiiTa  y  che  io  passamdvlo  in  nave  ne 

ebbi  gran  paura,  YiÙ  SS.  Pad* 
S  3b  Rbfbuti  9  e  Serpeggianti  :  diconai  da*^ 

Botanici  le  Radici,  che  Co  loro  rami  y  o  getti 

ai  stendono  sotto  la  superficie  della   terra  ^  a 

lontano  dalla  radice  priocipale  »   tramandando^ 

piccole  radicelle.  Le  radici  dell* ebbio  y  della 

li  quiriti  a  sonottirRirtì, 
§  4*  RcPBHTiri  6  Strisciante.  Bepians,  t}i^ 

cesi  dì. Quel  tronco  »  che  ai  atende  per  terra  » 

e  butta  sovente  ràdici  (ormando  altre   piante. 
REPÈF7TE  :  aw.  RepenU.  Repentemente  » 

In  un  tratto.  Ei  bbbbhtb  spezeera  la  nebbia. 

Dant.  Inf.  Invide  pare/te,  si  uraaTA  il  fuso 

Troncaste.  Pelr. 
§.  Di  aBPBiTTa  :  posto  avver^  vale  lo  stesso 

che  Repènte.  Strumento  sospeso  in    bilico , 

che  di  axpBBTa  abbassato  tirava  tu  ec.  ^  .Fu 

Cesare  ec.  di  mpbmti  uocùo.  Tac.  Day.Stor. 
REPENTEMENTE.  Bfipente.    SubitiaaraM* 

mente  #  Con  gran  presteua*.  -  T*  Yaloàamaii- 
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.  !•  9  PrtsUniMU.  //  ^iia/  iummUó  p&iM  ftt« 
FcnTXMtrrv  a  iSomii  /ìi  rapportato  «ec  lir* 
-pre.  munii  cosa  è  ordinata  *  /a  ^««(tf  è  mt- 

PBNTEMRNTS   fatta.   AlUUl.    AdL 

REPÈiSTEKE  :  v.  n.  Pentirsi ,  Kìpeatìrsi; 
.  Guai^Uti  delia  i  par  da  àusnviM.  "Qulodet 
.  Cjmo  Rim.  Ant«  * 

R£PBNTINAMENT£  :  t?T.  Repente.  Re-* 

.  pcQteineiile.  RsF»NTiifAMnfTf    irahoccano ,   e 

castdna  verso  dos»  correifm  il    navUio,  Gtl, 

5i*t.  ,        « 

REPENTINO,  NAr  add.  RepeMinas.  Rt^ 
penis  I  Subitaneo.  \Andando  ec.  morìe  di 
.  morto  mM9Etn\ftk,  G.  Vili,  ^uccì  di  primo 
^ furono  ritrovati  i  aariNiiNi  danni,  e  i  jìI- 
Ifiti  guadagni.' G\ùd.  G.  Aa  morte  (Juasi  k\^ 
PKifTiif  A  di  questi  ucceili  potrebbe  ec.  Sagg. 
NaU  Espi,  lìo/t  pafà  lor  troppo  dora  la  ^t" 
rttsrink  conversione.  S   Griso&L 

REPE.NTÌSSniO ,  MA:  add.  Sup.  di  Ra- 
pente. Per  grandissimo ,  e  Rf pentissimo  cotti- 
movimento  di  mare»  Paol.  Oros^- 

RÈPERE:  V.  o.  Voce  Lau  Andar  carpóne, 
•o  Serpeggiare,  Sti*ÌJciarM.  San  certa  sorta  di 
via,  che  van  aipBifDOy  e  Hon  si  guastano. 
.  Sodar.  Colt:  Ck^  esser  convien  »  se  corpo  in 
^càrpo  BipK.Dant  Par.  cioè  Se  corpo  alciiiio 
.entra  latentemente  in  altro  corpo.  r 

JlEPE^tBILEredd.  d'ogni  g.  RèpcrihiUf. 
Che  pu6  trovarsi,  Ritrotrabde;  e  dicesi  delle, 
.persone ,  è  delle  eose»  il  Òolombo  ,  ii  P^e- 
spaccio  >  e  il  Cortese,  nemméno  U;overebbero 
dove  io  sto  €c.  lo  non  son  MpcaiiaB.  Pag. 
Ruu'.  È  ancora  per  ia  rarità  del  libro  non 
cosi  agevidmente  nMfnwhni  Salvin.  Cas.  Df* 
ienii  se  sia  aiPtaiBiLe  »  e  a  che  pretzo  ,  fue- 
sto  Ubro.  Magai.  IjelL.  . 

AEPERlRfi  t  V.  n/  Voce  Lat.  RltroTare. 
Fede ,  ed  innocenti  a  son  kkp&its  Solo  ne* 
pargoletti,  Din^  Par. 

REPÈRTO ,  T  A  :  add.  da  Reperire.  V. 

REPERTÒRIO:  e.  m.  Repfirtorìum.  Indi- 

ce ,  o  Tavola  de*  libri .  o  delle   scritture  ,   per 

.  mesto  di  cui  si  possono  ritrovare  le   cose  io 

.esse  Gontennte.  f^/fmio,    cAe  questo  suo  li- 


XKspuU',  CòoIrastedS  parole  S  grande  mb« 
FiTio  it'  ebbe  in  Firen%e  eontra  coloro  ec.  G. 
Vili.  E  tra  i.cafìiUmi  dell*  oste  n*ebbe  ac-^ 
PETio.  e  grande  sospetto.  M.  Vili» 

$.  Per  Pentimento )  Rammarico,  Dolore.  E 
così  visse  quel  tempo,  che  piacque  a  Dìo  , 
con  nn  aspitid  insedelpetdutopescé.  Frane 
Sacch.  Nov. 

REPSTlTO,  TA  :  add.  da  Repetera  V. 

REPEriT6R£:  verb.  m.  Jterator.  Che  re- 
pfM.  rbc.  Cr, 

^  t.  Per  Colui,  che  rrpete  prìvatam4nte l» 
lezione  agli  scolari,  yoi  avete  cera  di  medi" 
co.  G.  S,  Non.  già  di  qufisKi  dal  dì  d*  oggi  ^ 
che  pajòno  tutti  nuarili  A£fjtT(TOAi  ,  e  peda- 
goghi. Lzsc.  Sibili. 

^  n  R£p£TitohB:  per  Critico,  Censore,  f 
padroni  Sjjingon  talora  un  servidor  fedele 
Fuor  del  proprio  lavoro  a  fixr  .su  "gli  aìtrl 
Ora  il  jtcrBTitoBE,  ora  il  censore.  Buon.  Pier. 

S  3.  REnriToàB-:  T.  Muslpale  poco  usato  ; 
pili  comunemente  dicesi  Ri  tornella.  V. 

RIPETIZIÓNE.  -  V.  Ripetizione. 

REPlfiO:  s.  m.  -  V.  Repello. 
'  REPLÈTO,  TAt  add.  Ripieno.  Spira  Spi- 
rito nnovo  di  viriti  Eeplkto.  Datit.  Pwg- 

REPLEZIONE:  s.  t   Voce   Ut.   RieHrpi- 
mirato  ,  Soverchia   abbondanza  d'  umori ,  oV<- 
vero  di  cibo  ì  Ripienezza.  La  Seconda  cagione 
è  da  volontà  n\ossa  da  alcuna  passione  ,  co» 
me  per  tròppa  BEpt«ziòR8,ia  vacuità  di  sto- 


maco. But,'  Purg.  Ha  proprietà  di  spegnere  it 
singhiozzo  fatto  per  acplbzioììb.  M.  AuJobr. 

RÈPLICA:  8.  £  Iteratio.  Replicazione ,  Il 
replicare^  Il  tornar  a  fare  la  medesima  cosa  » 
Ripetizione ,  Ripresa.  Si  tralascia  la  rkplica 
di  questo  e  de  i  seguenti  agghiacciamenti. 
Sag.  NaL  Esp. 

§.  RKPLTCà  :  per  Risposta,  Se  pur  talora  cer 
I  cano  persuadergli  là  verità  e'  cagliano  alla" 
prima  kbplicì.  -  Ed  ella^en%a  molta  bbplica 
disse  che  ec.  Fir.  Disc  Aa.  Si  rimanda  la 
miuula  della  ibpuca.  dettata  dal  eig,  ec* 
Gas.  Lelt*  Proposizione  che  a  me  .pare  che 
ehe  non  patisca  bbn.icà.  Gal  Sìst 


bro  5(Vi  BBPBBtoaio  di  tutte  le  persone  dìf-  I      REPLlCAMÈNTO  :  i.   m.  ReUeratio.  Ke-» 

t stadio  plica.  D:ce  piti  apertamente  qual  fosse  ec. 
ti  quale  aiPucÀMBRio  ha  grandissinta  forta. 
Varch.  Lei. 

REPLICÌB.B  :  v.  e.  Reiierare.  Tornare  di 
nuovo  a  fare  la  medennie  cosà  ,  Reiterare  « 
Rifare.  V.  Ricproinciare  9  Ripigliare»  Moltiu 
sime  velie  'aB.rLiGATÀ  questn  esperienta  ,  n^ 
tro  non  possiamo  dire  so  no»  cAe  ec.  •>  Qua* 
sC esperienza,  et  juiPi.ie4  moltissime  volte* 
Sagg.  Nat  Esp, 

S  I.  Par  Tornar  di  nuovo  •  dire ,  Tornare 
m  sulle  oose  dette,  Ripetere  Ri4}re ,  Reitera- 
re, Ricantare  ,  Ripigliare.  V,  RaSernure,  Raf* 
fibiberoi  ftiCiTelura»  Ritoccare,  Inculcare 


forniate  ec.  But  Purg.  Si  ritirano  in  isludio 
a  scartabellar  gV  indici ,  e  i  aajpzatoaj.  Gal 
Sist  ■    ,         , 

REPBTERE:  t.  aj  RepeUre.  Tornare  •  dir 
di  nuovo  I  Ridire  ,  Replicare,  Ripetere.  Men- 
tre meco  ad  una  ad  una  bbpbtbiido  /*  àndu" 
va  ec.  assai  tu  credetti  verissime.  Lab,  La 
'  bugia  BBPBTrrA  si  cuopre.  Buon*  Fìer.  lo  non 
'posso  pia  apertamente  sprimerloti  f  che  ae- 
TzrMtmomquetlo  ^  che  *ho  delio.  Sen.  Ben.* 
Yarctu, 

S*  Bisógna  szpBTBM  Ì  'testimonj:  diceli 
Quando  non  ai  erede  ad  alcuno. 

REPBTÌO^  •  afiPITlOa  •.  »•  Yooo  ant. 
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Ma  tf^i  or  tré  $  quattri  a  ui  voìié  itttf  » 
CA(i!Do  una  medesima  parda  «e  Bocc  NoT* 
Or  qui  C  ammira  in  ciò  eh*  io  ti  ftiriiKO. 
Dani.  Par. 

'  S  a/  Usasi  anoort  m  aignific  di  Gmtraddi-* 
rt  €  MDiplicenieuU  Rispondere.  /  eavalooehi 
«  ìor  volontà  le  ponieno  e  riscotieno  cru" 
pimento  ,  e  guai  a  ehi  bsflicava.  DaT:Scism. 
REPLICATAMENTE  ;  «ty.  Iterato.  Con 
TeplicazioQe  ,  Più  voltai  Assai  sovente  »  As^ 
pai  volte.  V.  Spesso.  Niente  mai  e  ifcrucA-- 
«TAHiiiTi  nien^  vi  sUngeneri,  RetL  ln$.  Feci 
mordere  mplicatausìits   ire  poUastrinu  Io. 

Oss.  Ad.  I       .    ,  «. 

REPLICATIVO,  VA:  edd.  Atto  •  repli- 
carc-  Di  queste  figure  così  MVLicATiyi  assai 
i^qrìamente  ne  ragionali  Min  turno,  Uden.  Nis. 

REPLICATO.  TI:  tdd.  da  Keplicara.  .^la 
per  ora  risposto  alle  striente  dei  Maitiuo* 
to' coti  aiPLiciTt  esperienze^  Red.  Ins.  .^wii- 
do  fatti  co»  qtieste  due  f apio  se  radici  molli 
e  nKPLitATi  esperimenti,  td.  ^sp.  Nat. 

REPLICAZIONE  :  s.  (  Repetìtio.  Il  repli- 
care. In  ogni  luogo  dove  è  tale  urtrcAsio^ 
f«i  di  questa  dizione  in  sscvlo ,  si  dee  oc. 
£sp.  Salm.  È  eonfermazion  di  quella  spe- 
ranza le  asPLicizioifs  di  questa  parola,  S. 
Ag.  C  D.  Euo  che  usa  lEPUGAZioiià.  fiat, 
i^urfr 

S  REPLicAzioirt.  Figara  Fettoricet  per  cui 
m  converte  il  raglonacpento  a^  ritornare  di 
qtiaodo  in.  qua  odo  sulle  medesime  cose  che 
«;i  ftiKinoano  o  ci  rallegrano  ^  oTTero  a  repli- 
care spesso  alcuna  yoce  per  piti  enfasi  o  per* 
espressione  d' affetto ,  o  per  ampliaziooe  o  lu- 
oasprimeptp  del  fatto.  Sotto  queste  specie 
di  figure  si  adatta,  eziandio  la  rspucazvon 
delle  cosOf  la  quale  induce^  e  vesto  ogni 
affetto  e  con  penetrantissima  energia  s*  in^' 
tirànnisce  de' cuori,  Udep  ì*iisr 

RiSPLÙERE:  y.  n.  Voc  Lat  RipioTere. 
Kd  in  altrui  'vostra  pioggia  bbpluo.  Dant 
t^ar.  Ripiivor,  cioè  in  colui  ^  che  leggerà  questa 
fnia  comi^edia^  la  vostra  dottrina  ec  Hn^* 
fondo  i  e  rimetto.  But.'  ivi 
,  HEPOiSITORlQ:  f .  m.  Luogo»  o  Gpsa  da 
riporvi ,  o  ofaindervi*  robe  di  qualsiyogli» 
torta.  Cestino  pel  pane  :  tratto  poi  a  esser 
asposiTOBio  d^  altre  cose.  Salvìn.  Baoo.  Tane. 
Si  potria  fare  un  loco  9  che  paresse  kbp&sx- 
TOMO  di  vesti  comuni,  Car.  LetL  -^ 

REPOSIZIOfiTE  ?  s.  f.  l/atto  di  riporre 
uaa  cosa  rimossa  dal  suo  luogo-.  Conclude , 
^he  i  modi  di  iBposinoifx  da  lui  proposti 
bene  usati  Sono  aiti  a  sanare  qualunque  di' 
slocazione  del  femore,  Gocch.  Aoet.  Fornito 
(  il  vespro  )  se  me  va  il  Clero  a  fare  la  de- 
vota ftcpoiiBiinrB  del  santo  Tabernacolo  col 
rnedesimo 'apparato  che  iti  fccq  la  depoSÌMltC» 
Ajf0  Caa.  linpr. 


RJiP 

RfePOSTO,  OTi .-  add.  RéeondlDo ,  NaMdk 
io.  Dalle  chiuse  arcke  bifostb-  Trasse ,  e  mi 
consegni^  le  sacre  bende.  Gar.  En.  Come  bb- 
posTQ  Lupo.  Ar.  Fur.  Monti, 

REPRECISiBILE  :  add.  d*ogni  ft,Repn^ 
hensione  dignus.  De  esser  ripreso ,  J)egno  di 
riprensione.  Molto  orare  \  quando  noi  pos* 
siùmOf  non  è  aBPSBiisiBiLB  ,  né  inutile.  Ca- 
vale FrutL  Liog.  La  sua  vita  fu  perieolosm  , 
e  la  morte  asraavaifiu.  Dio.  Gomp.  Le  leggi 
della  natura  non  patiscono,  che  si  ritruovi 
cosa  alcuna  in  4faesio  universo ,  che  non  sim 
in  qualche  modo  aBpamsiBfLB.  Gira  Geli. 

REPRENSIÒiVE  :  i.  f.  Riprensione.  Cam 
quante  aBPaAHSiom  percuote  le  mie  opere  ^ 
e'I  mio  lavorìo  con  denti  lacerai  Arrìeb. 
'  REPRENSORIO  RIA»  add.  Che  reprenda. 
Garrimenlo  svergognalissimo  p  e  quasi  bb'-' 
raBNsoaio.  S.  Ag.  G.  J>. 

REPRESSIÓNE  ,  o  RIPRESSIONE:  s.  f. 
T.  di  Mascalcia.  Contusione  1  o  Anuaaccatum 
del  molo.  Rbpbbssiojii  secche •  o  sanguigne» 

REPRESSO*  SA:  add    da.  Reprìmere.  V.* 

REPRIMENTE  :  add.  d' dgoi  g.  Che  lepri- 
me.  But.  Par. 

REPRIMÈNTOì  s.  n.  Cohibitio.  lì  reprìmere. 
Nella  quale  parola  tre  cose  puoi  considerare^ 
il  mistero  della  di%*initadey  il  desiderio '^^ 
che  si  dirizza  della  nostra  mente  ^  e'I  ma* 
VBiMBHTO  delia  audacia^  Com.  Pan.'  t 

REPRIMERE  :  v.  a.  ÈeprimereJi^ikenMre  ^ 
RintuBure^  Tener  a  segno  o  a  ùeao.  LtiMar-  > 
chesana  ec.  con  alquante  leggiadre  paroletlm 
EBpatMB  i7  folle  amore  ilei  Ae  di  Francia,. 
Bocc.  riov.  Gli  andavano  seguilando  y  e  -ai* 
^uusBBo  gVinsulUp  il'pik  che  ^potevano» 
Stor.  Eur.  Rbpbbssà  da  quelli  di  minore  f/i« 
sanìa  la  temeeità  del  ganfidoniere ,  che  ce, 
Guicc.  Stor.  ... 

REPRIMtMENTO  :  a.  ro.  Rafireoamaoto. 
Nel  nono  (  Can(o  del  Tasso)  f.*  assalto  di 
Solimano  f  la  cura  diDfO'f  a '/ mBpaiutiuXTO 
del  Diavolo.  tJden.  Nts. 

REPRINÙTQ,  TA:  add.  da  Reprìmerà. 
Voce  antiquata  I  io  vece  di  cui ^^  oggi  ai  dico 
Represso.  -   V.   Teneva,  i  libidinosi  voleri 

ASPA B MUTI.   Amet. 

RÈPROBABILE  r  add.  d'ogalg.  Che  può 

reprobarsi.  Vden.  Nis, 

REPROfì/VRE  (  V.  a:  Voc  Lat.  Riprdyara. 
Amor ,  che  non  è  giusto ,  Da  Dio  è  bbpro-* 
BATo.  -  E  tutte  anche  rbpbobabb  Cose  dia 
non  tjen  da  fnre.  Fr.  Jac.  T. 

REPROBATI VO,  VA  :  add.  Atto  a  rìpnx-. 
vaVe.  La  forma ,  o  vero  il  modo  di  trattarmi 
è  poetico  . ,  •.  probativo  ,  bbp&obativo  ,  e  pò» 
sitivo  d*Bsemnli.  Bócc.  C.   D. 

REPROBiTO  ^  TA  :    add.  da  R«proba-i 

'R£ÌPA06AZI<^:YG  ;  8,  f.  n  repn>bare^  L**f^ 
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Mr  riproT9to  da  Dìo  ,  o  breieìta.  Unu  tate 
ripugnanza  ad  udire  la  divina  parola  è  un 
manifesto  indiùo  di  upaobazioiie.  Scgiièr. 
Crisi.  Instr. 

RÈPROBO,  BA:  add.  Keprobus.  Maligno» 
Malvagio»  Prescito , Dannato ,  Riprovato.  Per 
la  sinistra  s' intende  la  parte  degli  spiriti 
miraoBx.  Mot.  S.  Greg.  Io  .gastigo  lo  mio 
corpo  9  e  reco  in  servita  »  sicché  predicando 
io  ad  altri  non  diventi  nnioBO.  S.    Grisost 

REPROMISSIÒNE,  e  RIPROMISSIÒNE  : 
t.  t  Vóc.  Lat.  11  riprometterò.  Gli  santi  per 
la  fede  innsero  ec  e  operarono  ixtbomissiohk. 
iUt>ért  dredi  a  san  ^Urolamo^  il  quale 
scrive  a  Dardano  f  quale  è  terra  di  kepao* 
aiissioiri,  e  dicei  altra  terra  di  aipaohis* 
•lovx  è  d0  •  cercare  ^  che  quella  di  Geru- 
salem  ^ò.  onde  per  figura  fa  detto  ^  che  quella 
ara  terra  di  rsprobiissious  ,  che  menava  latte, 
e  mele.  D.  Gio.  GelL  Lett. 

REPROV^RE:  y.«.  Reprobare.  Non  appro* 
Tare,  Dannare  come  malvagio.  *  Y.  Ripro- 
vare. Mtrettat^to  sia  stata,  manchevole  Tqt' 
torneo  a  noa  KBPaoViA  questo^  siccome  ax- 
ynoyò  V  altro»  Gal.  Sist^ 

REPROVAZIONE:  r  l  ReprobaÙo.Xlre^ 
ptovare.  Ci^  sforza  di  compiere  il  misteri^, 
suo  della  nepaoTAztoirf .  Mór.  $.  Gres;. 

REPUBLICA,  e  REPÙBBLICA,  e  presso 

fu  Antichi  Ulora  ancba  REPÙBRIGA:  s.  f. 
lespublica»  Nome  generale ,  che  significa  Rfg^ 
gì  mento  di  popolo  y  che  gode  là  (iberiA.  -  Y. 
Governo,  Aristocrazìa,  Oligarchia ^  Demo^ 
tnocrazla,  Olqcrasia.  NeHe  mani  dei  quali  ec. 
le  redini  del  governo  della  mostra  aii^uiaLiCA 
datef  sono.  Bocc.  Lett.  Essendo  stato  in 
uso  te»  e  continuatosi  nel  tempo  della  kb-> 
puBBLicà  y  e  deal*  Imperadori  ancora^  Rorgh. 
Orig.  Fìt. 
^  i.  Pondo  dfllà  hxyttbbuca^  ^  V.  Pondo. 
%  2.  Repobblica  letteraria:  dtcesi-ia  tnodo 
collettivo.  L'intero  corpo  degli  Studiosi r  ^ 
de*  Letterati.  £a  Nazione  ^^.  Letterati ,  e  de- 
gli Sludiosi  delle  buone,  aril^  Si  dottrine  y  e 
<aegli  amatori  di  sapienza  f  per  ogni  luogo 
dei  monda  sparsa  f  óve  si  ritrovi  gentilezza , 
politezza  e  civiltà,  si  è  formato  un  governo 
a  parte ,  che  m'vbblica  Letteraria  conuinc 
mente  si  chiama:  Sai v in.  Disa 

REPUBOLICÀJ^lO .  NA  :  add.  Tace  MVtxso. 
Di  Repabhlica»  o  api>ertenente  a.^pobblica» 
REPDÉLIC4NTE  :  ndd.  d'ogni  ;g.  e  ulora 
•.  Che  vtre  io  repubblica  ^  o  in  forma-  di 
repubblica.  L'anima,  ec*  prendere^ corpi  di 
pecchie  ,  e  di  vespe  ^  e  di  formtefie ,  ani» 
mali ,  per  così  dire,  rspubblicauti  er.  è  un 
mostrare  ec.  Salviti.  Disc. 

REPUBBUCHÉTTA  :  s.  £  Voce  dell' uso. 
Plm.  di  Repubblica  ^  Piccola  Rppublijica.,  .  > 
V  EEPQBBLlCHiStA  :  ».   Che  è  di  Repub- 


blict  I  Che  vìve  io   Repubblica.  Orsi  Jlag^ 
Cic.  —  V.  Antimonarchico. 

R£PUBBLICÒN£{  e.  m.  Si  dice  di  ^hl 
s'affanna  troppo 9  e  prende  soverchia  biMg» 
negli  affari  della  Repubblica^- e  si  prende  an- 
che per  Affannone  assol.  Ab*  andammo  fer  ^ 
Lorenzo  ^  a  un  contrito  Cori  un  kewbbucoW 
largo  in  cintura,  Libr.  San*. 
REPUBBRICA.  -  V.  Republic».' 
REPUDI  ANTE:  add.  d'ogni  p  Toce  Lat^ 
Ghe  repudia.  F'oe.  Cr. 

REPUDIARE  :  V.  a.  Voce  Lat  Ricalare , 
RifiuUre.  Poi  di  coccole  Patiadie  La  sustan^ 
zia  io  non  rbpudio.  Buon.  FSer.-  Cotta  revt-^ 
laziOne  cT  altri  miracoli /atti  era  quello  gi€t 
eletto.^  poi  tBPUfiurQ  popcio  del  Salvadore^ 
Salvin.  Disc  •      .  ^ 

S  '•  REPnnuBi  ;  si  diee  anche  del  Ccvoiew 
dare ,  O  Allontanare  da  se  la  moglie  discto^ 
gUendo  i]  matrimonio^  Fot.  Cr. ,  - 

S  Av  BBPi7ì>rAikl  un*  eredìiq:  cònraa.  Rifili- 
tare   l'eredità  testata  od  intestala  del  padre  , 
o  d'altri.  T'  Legale,  contrario  di  AdÌBÌon#V. 
La  sua  eredità  .  essendo  stata  AKfuniATA  dal 
di  luifi^ìiìtolo-  ec.  Fag.  Com.  '  '       , 

repudiato;  TA  :  add.  dà  Repudiare  ▼. 

REPUDIO  :.s.  in.  Vpce  Lat,  Il  repudiare^ 
Foc.  Cr.      ^  T 

REPUGNANTE  :  add.  d*.  ogni  g.  Che  nw 
pugna  y  ed  anche.  Resistente  »  Che  fa  contraf-* 
forza.  Per  due  proprietà}  l\una  si  è  t:Ue 
muova  fra  dì^e  cieli  acpucNiNTr  idla  sti<t, 
buona  temperanza  ec.  Dant'  CoDT..e  Torric.  Let. 

R£PUGNANT6MÈiSTE:nvv.  Repugnanies-. 
Con  repugnanza.  Amore  è  un  nmmasshment» 
di  passioni  ira  se  .discordanti ,  e  centrane  » 
.tutto  ciò  ,  che  pare ,  si  dice  'ncongruemenle 
e  BEPUONAKTBMBUT^  SÌ  salvo»  SaWiii-  Pros* 
Tosc^ 

"  REPtIGNANTÌSSmO ,  MA:  add,  Sup.  dì 
Repuguante^  Che  resiste  gagliardamente.  Le 
cose  di  cedeniissime  y  cioè  di  pochissimo  cor- 
renti ^  diventano  bsfuovantissiiiib  al  cedere  » 
e.  di  gttgliardissinuk  attoficaUirà  nelle  loro 
7i«rl/.'fielUn«  Disc. 

REPUGNANZA:  e.  I.  Repugnantla.  Con*, 
traddizioney  Controversia.  Non  ostante  in  quft  ■ 
su  cose  alcuni  statuti  ec.  o  qualunque  alUs 
ostacoli  f  o  BBPUGBANSB.^lnim.  Paciul 

§.  Per  Contrarietà ,  Renitenza ,  Resistenza* 
Con  quella  del   toccamcnto  ^   0/  bepv«nanxa 
al  voto,  o  Strafar  zar  diversamente  iater^^ 
irata.  Sagg-  Nat.  Esp. 

REPUGNARE  :  v.  n.  Repugnare.  Ostar*  , 
Gontradicere  9  Opporsi.  -«  V«  Ripugnare.  De/Z-r 
quat  cosa  molta  furono  contenti  la  maggior 
parte  </e'  Cardinali,  iquMi  BEptfGìi  avaro  la 
detta  opini^me:  G.  VìH.  REPCOifARno-a  aue- 
sto ,  commenda  e  abbellisce,  la.memeria  di 
queliti  €€•  Dtnt.  Om? .   .  . 


536 


R 


BEPUGNIZIÒNE  :  t.  t  lUptègnantia,  Ré- 
pagoanta.  La  potenzia  nostra  islà  in  duo  cose 
fecondo  i  filosofanti  ^  VUna  è  detta  azione  t 
Ì'a//ra  «AEPOGNAtiONB.  Fr.  Glord.  Pred. 

REPULISTI  r  JUtinismo  della  plebe»  tratto 
dalle  (yarole  del  Salmo  ^o,  Quare  me  repu-^ 
listi,  e  stravolto  «1  significato  di  Ripulire,  Goa- 
samar  ogni  cosa  >  Volerne  veder  il  fiae.  Bise. 
Malm. 

%.  OD(i(e  Fare  imttSTt,  e, il  fttpvtisrx.in 
forza  di  sost.  vale  Privare,  Spogliare,  Ter  via 
ogDÌ  xosa  I  Datf  fine  »  Gensamare  iotùeramente 
e  come  si' direbbe  lasciar  pulita  ogni  cosa.  Ma 
mi  fecero  presto  il  nxrvLisrr  D'ogni  ffuoda- 


REQ 

REPUTARE;  t.  •.  BxisUmare.  Riparare^ 
Giudicare  y  Stimare,  Credere,  Tenere  in  con- 
cetto ;*  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Fu  lEpe- 
TATO  da  tutti,  che  così  fosse. --Bella  cosa  è 
in  o^ni  parie  saper  ben  parlare ,  ma  io  la, 
asFUTo  bellissima  (fuivi  saperlo  fare  ee.  Booe. 
Nov.  Ogni  tempo  nel  quale  it Iddio  nonpen» 
si  t  ikwntk  d^  averlo  perduto.  Cavale.  Fnitt. 
Ltng.  Tanto  è  miser  Vuom  quanV  ei  si  as- 
«roTA.  Saonazz.  Arcad.  Eglog. 

REPUT1TIS8ÌM0,  MA:  add.  Sap.  di  Re- 
potato.  Voc.  Cr, 

REPUTATO ,  TA  !  edd.  ^a  Reputare.    V. 

§.  Per  Stimato ,  Accreditato.  E  :on  queit* 


f;no  mio  9  d*ogni  mio  avere.  Boriig.  Rice.  F'oU  \arte  bbputata  io  spero   TrarnU   le  genti  a 
^ossi  a'dìeci  panda  meo  provvisti  f  E  ifi  irn  '  botteea.  Buon.  Fìer. 


momento  Jejce  laruLiSTi.  Malm. 

REPULSA  :  s.  £.  Repulsa.  Q^ibotta mento  alle 
dimande,  Negative.  •«  V«  RipulM^  E  le  recuse 
sue  j  le  sue  akpvux ,  Modestia  crede  ,  e  di 
tnodestia  eigne*  BvLoa.Fiese.  Ifonavendo prima 
avuta  idcuna  asruL'si.  Boec  Nor.  Dolci  du- 
reaee  ;  e  ^acide  lapvLsa  Piena  di  casto  or^ 
more    e  dimetaie*  Petr. 

REPULSARE  :^  v.  e.'Béptdsare^  Far  repul- 
se ,  Rigettare  »  Ribattere,  ^arà  benrimeritata 
Questa  fede  efi*  Poiché  a  Cristo  ella  siedala 
Non  kbtolsa  tua  fatica.  Fr.  Jac  T« 

REPULSAZIÒNE;.'  s.  L  Repulsa.  Repulsa. 
Rispondono  con  larghe  ostiaatissime  aireir- 
SÀZiom.  Libi'.  Pred. 

REPULSIONE  :l  s.  f.  T.  ddla  Fisica.  L*a-- 
sìone  di  ciò  che  rispigne,  e  Lo  stato  di  ciò 
cb*è  rispinto.  Rigeltamento,  contrario  d* Attra- 
zione. 

REPULSIVO,  VA:  add.  die  la  repulsa. 
Come  rtel  aeruLSivo^  e  non  curante  picon-* 
troversia  e  no/a.  Buon.  Fier. 

^.  RapuLsivo:  vale  nnche  Che  rispigne;  onjle 
Forza  aapULSiVA^  che  è  lo  stesso  che  Forza 
espalsipa ,  opposto  a  forza  kllralliva.  La  laro 
foi  za  'atlr attrice  è  minore  della  bbpvlsiva.  - 
Lft  forze  attt*altive  a  as^oLstva  delia  cala' 
mi  fa,  Ta^.  Leti; 

REPULSO,  SA.-  add.  Voe.  Latda  Repel- 
lere/Rispinto ,  RibatlttUy  Rigettato;  Regetto. 
Perciocckè  l'esalazione  è  a' parVe  n  parte  ns- 
POLSA  del  nuvolo^  il  vep^iam  noiec.  far  queste 
circolazioni  sopra  la  terra.  BoccGom.  inf  e 
Bemb.  Stor.  . 

REPURGAMÈNTO:  s.  m.  T.  Medico.  Re. 
purgaxione  .  e  Purga  io  srgo.  di  mestrnt.  Rk- 
PvaoAMivTiy  o  sgratj  mestruali,  -  Repueoa- 
SCBffTT  ilelile  donne.  Targ. 

REPURGAZIÒNE  :  s.  f.  Il  pargar  di  nno. 
TOu*  Sàngue  tutto  pieno  di  particeli^  ani  de  ec. 
le  quali  non  ripurgandosi  ne" luoghi  destinati 
alla  loro  aiPUBOàzfoira  stanno  sempì^e  frkdi 
loro  in  perpetuo  contrasto.  Red.  Cdns. 

REPUTàMZA.  «.  V.  •  ^  Rep«Uxìone. 


REPUTAZIÓNE:  ».  f  Sententia.  Il  repu- 
tare y  Riputazione.  Egli  è  pieno^  secondo  la 
sua  reputa zioNB  ,  e  però  la  grazia  non  pi 
truova  luogo.  Passar. 

.$  I.  Usasi  anche  in  sìgn.  di  Buona  opìnio- 
ae  d'altrui ,  Stima ,  Onore.  Né  Trasea  si  ri' 
mutò  per  la  solita  fermezza  d^ animo ,  e  per 
non  ài  meiter  di  hitotazions.  Tae.  Dav.  Ano. 
Se  t  Toscani  attendessono  a  tPadurre  le 
sdèntie  nella  loro  lingua  ec.^in  brevissimo 
tempo  ella"  verrebbe  in  maggior  azpuTAzioirB 
che  ella  non  è,  Capr.  BotU 

S  3«  Stare  in  aipuTAZiovK  :  TaloSostenersf, 
Non  cedere ,  Noa  ealare  dalle  pretensioni  pììi 
alte.  Koc,  Cr,  . 

§  3.  Stare  «»  sulla  reputazione:  Yale  Non 
cedere  punto  nelle  materie  rìj;nàrdaìitl  la  repu- 
tazione, e  la  stima.  F'oc  Cr, 

REQUIA:  s.  f.  Voce  ant  Requie.  G.  nih 

REQUIiRE  :  v.  n  Quiescere.  Posare ,  Rifi- 
nare ,  Quietare ,  Aver  requie.  Ti  vuole  vincere 
per  tèdio  :  per  attediarti,  non  UMqjsik  mai  di 
combatterti.  Fr.  Giord..Pred* 

RÈQUIE.'  s.  f*  Re^ies,  Riposo «Posamen. 
k>  «Cessamento  da  fatiche  I   traTagii    e   noje 
-V.  Posa,  Quiete.  Rkqitti  cercavi  de*  futuri 
affitnni.  -  Fé  mia  aeqoiB  a^suoi  giorni  e  breve  e 
rara,  Petr.  Ella  non  trovava  acQOia.  Vi(.  SS. 
Pad.  U'intenzion  sua  era  di  voler  dare  og- 
gimai  alcuna  bequii  ,  -e  risquittó  alla  mise- 
ra ee.  Italia,  Varch.  Stor.  Dobbiamo  tenere 
e  credere  che  Vanirne  dé*4^funti  ricevano  gran' 
de  Mquiz  per  lo  sagrificlo  delValtare,  Vit  SS. 
Pad.  Dir  la  aegets  at  defunti.  -^  O  almen  ci 
vuole  il  reverendo  pr<^te  Che  eanii  ad   un  la 
aK<)nfB  dall'altare,  Fprtif^.  Rice. 

^.  Messa  da  aaQDfS  :  si  dice  volg.  delle  Messe 
Ha  morto  :  come  quelle  ,  che  si  fiicono  in  suf- 
fragio, •«  rip«^80  deiraoime  deHrapassati. 

REQUISITO.' s.  m.  Termine,  che  si  os* 
per  esprimere  tutte  le  circ<^stanze  richieste  ad 
ottenere,  od  essere  checcHes^i».  Èra  ò*'nmal 
condotta  V immagine  con  tutti  i  kcqoisiti  f 
sicché  sembrala  spirante,  Vit  Pitt. 


REQUISITO»  •  niQUi^lTO,  TA  :  add. 
Voc«  Lai.  Kictiiesio.  Cvn  tutte  le  ESQrrsiTB 
ctrcostame  avean  Ulto  e  rUeiio  il  capitolo 
ilei  btt^iardts.iiwo  Alcora/to.  Red.  fisp.  N«t 

REQUISITÒRIA  :  s  f.  T.  Forco»  Coo- 
dizione  ricercfttn  d  lUa  legge  ,  e  dìtno4tr»ttt. 

nl^QDlSIZlÒ^E:  s  C  Rrquiùtio.  Ricer- 
r»<iie'ito,  lostatiz^ij  onde  .^  AcQoistziOHk  Tale 
A.  richiesta ,  Per  richiesta ,  A  petizione.  Dia- 
l (I-Ghetto,  che  a  giorni  passetti  composi  a  ag- 
QVYSiziOftB  di  unti  cosa  a  me  carissima,  fir. 
Ijplt.  l)anri.  Pr.«l  Alcuai  p ^sentori  e%iendo0 
Mia  nBonisizioNE  ondati  alta  pesca  di  questo 
/v<rj.  Red.  Esp.  Nat. 

RES.\  L  •.  f  Deditio.,  Amendimento;  e  s'in- 
tpode  )>er  lo  più  di  Fortezze,  Ciiti  e  simiii. 
Se  ne  nsvi  per  ciò  it  Commi  sinro  Mar  lotto 
ec.  a  bandiere  spiegate  dulìa  città  d' Af^ttOy 
capiteiatant  in  otteila  fottna  la  bbsa.  Varch. 
Slor 

RESÀRCÌRE  :  t.  a.  Restaurare.  Cr.  in  Rab- 

RE^CLNDERE:  V.  a  lineare.  Tagliare,' 
e  figfiir.  AMire  •  Onssare.  B*.mh   Stop. 

l\ESCìSH\òùiE  :  8  f  T^glijimcola .  Tronca- 
mento ;  e  6gur  Abolimenlo    B  mb.  Stjr; 

RESCÌSSO,  SA.  T.  Forense:  aJd.  daRe- 
s^n'lrrv ,  TngHato,  Tronco;  e  fignr.   CtssWp 

RESCISSÒRIO,  RIA:  add.  T.  Poreuse. 
Cbt>  appartiene  a  rescissione. . 

RESCRITTO:  a,  in  Riscriptum.  K\%po$ltt 
the  tcrfT«  il  Priiici))e  sotto  le  suppliche  e  i 
inemoìriali.  Volea ,  che  per  decreto  e  BescBTT- 
Tò  papaie  la  elezione  dell*  Arcivescovo  fosse 
di  elezione  della  vasa  de*  riconti  di  Mila' 
no.  9%.  Vili 

RESCRiVERE:  v.  a.  Excribere.  CoptBfft  . 
RiserÌTcre.  iio^li  adanqne  «■■chirrt  di  mia 
marnò ,  e  deliberato  di  ^netUrgU  in  iace,  Filr. 
LotL  Dono.  Prat. 

§.  ResciivMit  Tale  sncfaa  Fair  nseriitft. 

roc.  Cr. 

RESECARE  t  y.m.  Voc*  Lai  TagUire, 
Levar  yia.  Se  come  bvono  ceìrusito  ^  io 
stesso  non  a\^eesi  con  preita  v  rif^fd^  tntsho 
imeztx'TM,  le  parti  non  saìm.  Yific.  llart.  Lelt. 
Cercherà  di  /nre,  e  che  sin  etat'a  /<>««  Y  la 
gùittisia  )con  auBCAn  V  efet-nitA  de*  piati,  F^. 

RESEGATO.  TA;  «dd  da  Rev^tane.  V. 

RESECAZIONB:  9.  t  Yom  dell' ute.  Re- 
sciisioDe»  Riseffatura.  ^ 

RESERViRE:  y.  •.  Ifi^éiHWV.  »lBerwupt. 

far.  Cr,      '       '  ,     _. 

RESERVAZIÒNE:  ».  f  Jlejwv«<*>.  Rwer- 
baxiooe.  Annullò  le  hesebtjmiomi  f#r  lìBt/bf-. 
te ,  the  dalla  sUn  morU  innmnu  non  w^^ 

sono  w'eore.  G.  Vili.      .«.-,*  . 

RESiA  .-  i.  £  Hièresis,  Eresia.^  f^rnuando 
in  parole  le'nffiurie,  *  /«  perUnmius  4eUa 
n^fliA  04.*..  M.  Vili, 

J)i%,  Vni9   T.  V' 
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$.  Per  Discordia ,  Rottura ,  Diifeiicioiie  , 
Scaod.«lo.  Rasi  A  ,  o  che  dalla  propria  Jerrzn 
della  voce  «  0  pur  da  ifuestm  occasione  nm^ 
$eesse\  o  da  gualafigue  aline  wi  fitsÉé  a*  nò" 
str*  antichi  discordia  valeva  ,  e  fUeeenaione , 
e  scandalo ,  e  sì  è  ancora  in  mot  li ,  che 
della  antica ,  e  natia  favella  ritengono  ^ 
mantenuta,  e  questa  inlena^cnnOf  e  mten* 
dono  ancora  aicendo  :  mettere  ftisiA  tr&  mo- 
gìie  ,  e  marito  o  fra*  congiunti  ;  e  quello  Ct^- 
nichistai  cht  Scrivendo  Mia  cacciata  del 
Duca  d*  Alene  y  disse  y  the  tm*  grandi  e  po^ 
polari  di  Firenze  nacque  grahae  kisia  ,fio/i 
intese  punto  di  cost  afide  ^tttenénii ,  né 
altro  volle  dire  ,  che  divisione  e  scandolf  » 
e  contese.  Borgb.  Yesc.  I^or.  Se  vostra  penna 
ha  buona  consonanza,  Coi  vòstro  cuòre  y  od 
ha  fra  lor  kksia.  Rim.  Ani.  •     - 

RESIDÈNTE:  add.  d'ognìg.  Residens,  Che 
risiede.  A  cai  il  Collo  candiattsimo  ec.  BBst— 
2>e!fT8  ,  come  diritta  colonna  soffra  gli  Cneri 
egunìi.  Amet  Non  ostìmte  dC  egli  { il  re 
Luigi  )  avesse  promesso  ec*.  di  stare  alcun 
tfTffpo  BesTD£irTB  n  Messina,  M.  ViU.  , 

§.  RcsiDeNTBi  sì  dice  propriamente  il  9fi- 
nistro  d' alcun  Potentato  presso  an  ttltr(>  Po- 
tentato ;   ed    è    Dignità    alqu/mto   inftrriori*   a 
q  ielle  deirAmbasciatore  y  e  dell' Inviato,  f^oc^ 
Cr 

RESIDÈNZA,  e  RESIDÈNZIA  :  s  f.  Jf- 
sidrre.  11  risedere  ,  e  II  ltioj;o ,  dot*  *»  ri- 
siede; onde  Far  residenza  val«  Risedere ,  Far 
dimora,  abitare.  Ne  menarono  i  prigioni  ,  e 
la  preda  a  Fof^gin ,  d<n»e  facevano  loro  be- 
SiDsnzA.  Sta  qui  a  hisrauiz-A  ,  £  di*,  che 
vuoi  li  dia y  Darotti  Sapienza,  E  gran  fil{^'^ 
sofia,  Fr.  J*«c.  T.  Sr.  ìe  quali  ih  ec  nella  na- 
In'ra  e  nel  suf^ttn  medesimo  tdjbluno  sita 
liBStDitctà.  Salvia.  D?sc.  Così  rncWetla  o 
net!* aria  y  0  helV  Argua  ^  o  nel  fjmrrcio 
avesse  sua  partcofar  Besidekìa.  Sùgg  IVat. 
Bsp.  Qui  per  similit. 

<$  I.  Residbkza:  {^erPosMnra  ,  FohHic)ViiiiSo« 
che  è  Quella  materia  piA  grave  che  h^  nella 
cosa  liquide  ,  e  che  risiede ,  e  posa  tief  fondo, 
ìs^àimetììù.  V  aequa  naturale  fa  sempre  qeal 
che  BesiDiIRA^  o  posatura  di  ftcce.  Sagi^. 
T«rit  fisp 

.$  3.  REsrDBiezA  :  vale  anche  lo  stesso  die 
Baidacchii^o .  Vor.   Or. 

RESlD6NZlXLE:add.  d'cgnig.  Vooadel- 
Puso.  Appartenente  a  residetea. 

RESIDU\!^E  :  add.  d*  ogni  g  Voce  deU*aao . 
Qael  che  resta 

RESIDUARE  :  ▼.  a.  Voce  dell*  oso.  ForiÀara 
il  residuo.  V   Residu:ito. 

RESIDUATO,  TA:  add.  da  Residuare,- 
ed  è  per  lo  pili  T  de' FinanziVi  »  e  de' Com- 
patisti. Che  è  rìmaso  di  jrcsig.  Li  parlile  &«- 
siDoare.  ^« 
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RlCStDOO:  1.  Uà.  MMsidtim».  Ritu»  RiaM- 
ncnte  y  Avaaio  |  Quel  che  retta.  -  V.  H"»*' 
taglia)  Sopravanzo^  Riliavo.  ^Quivi  te.  poter 
menane  il  aisioco  della  sua  vita»  >  Facendo 
ragiofM'per  msidoi  delle  paghe  di  cavalieri 
mofjlri  ec.  G.  ViU.  Ripo4^  il  rbsiddo  di  ({uei 
muàltoraieì  ^aggi  iì/i  una  boccia  d^ argento  ec. 
Red.  £sp.  Nat  t  besioui  del  frncidame  dei 
dia^nii  in  essi  restati  gli  misi  ec,  là.  Oss. 
An.  Occulti  ftisiBui  di  lue  celtica,  Id.  God5. 

RESIMÈNZI-  s.  £  T.  de'Filosofi.  Regresso, 
•  Ritoroo  del  corpo  o  che  percuote  l*  altro. 

RESINA:  e.  t  Voc^  Lat  Ragia.  Alcuni 
metioMf  nel  dolio  del  vino  tre  once  di  ra- 
aijTA.  Pallad. 

RESINIFERO,  RA  :  add.  Che  produce  re- 
tioa,  siccome  Goaacnilero  i*  che  produce  goui- 
ma.  dr.'  in  Larice. 

RESINÙSa,  SA:  arM.  Yoe.  Lat.  Ragìoso. 
Contiene  in  se  uh  cerio  che  di  liquore  ai- 
pinoso.  Ricetl.  Fior.   ^ 

RESIPISCENZA  :  s.  l  Rieonosdmeoto  del- 
ì* errore,  Ritorno  da  nule  a  bene.  Ho  poi 
esservato  f  che  a  misura y  che  allentavano 
is  mie  aisiPiiceNzi ,  tornava  la  prima  nau- 
sea .  •  perche  •  •  •  i  sensi  fanno  piti  guerra  alla 
JFede  ^  che  la  Ragione.  MagaL  Lett. 

RESISTÈNTE:  add.  d'oeiii  g.  Pertinnx. 
Che  resiste ,  Reaileote.  Y.  Repiigaare  ,  Re- 
•istere.  Riiroso.  Cominciate  cantra  ^jucllì  che 
BBS18TBIITI  trovò,  aspre  battàglie ,  acquistò 
molle  vittòrie  Filoc  Spesse  votte  vìnciamo 
r  animo  assiSTK9TB  OmeL  S.  Greg. 

RESISTÈNZA  :  s  f.  OUslaculum.  Il  resi- 
stere ,  Opposizione^  Contrasto  >  Gontrappouri' 
mento ,  Contraddizione  ,  Repugnanza  ;  Reni- 
tenze, y.  Iinpagoazione.  Resistsvza  grande, 
ferma f  gagliarda ^  coraggiosa t  vigorosa, 
lunga  f  fnagnanima,  virile ,  valorosa  ^  dara^ 
ostinata,  -  Con  men  di  issistinsa-«ì  diharba 
JRtabuslo  Cerro.  Dant  Purg-  Non  esser  ella 
esteriormente  ewmata  di  essiSTBNZA  sufficien' 
te  per  reggere  a  qmello  tfor%o.  Sagg.  Nat 
Esp. 

§  I.  Far  bbsìstihzà:  Tale  Resistere.  Alla 

Sitale  ninna  bbsistbnza  mi  parca  fare.  Bocc. 
\ov.  A  nullo  mio  pensier  fa  bwistbnsa.  Fr. 
'  Jae.  T.  Soneretelo  con  pugni  e  calci  se  fa 
ABSISTBdZA.  Ar«  C^ss. 

$3.  ResisTzRsa;  vale  anciie  Rrparo.  ÌIm|^ 
peno   la  absi&tbnza   e  fona  de^ Bar  di,  G. 

Vin. 

RESISTERE:  T  a.  0&itore.N6tar.lbrte  con- 
ir*alla  iorza  e  violenza  di  chicchessia^  senu'l 
lasciarsi  superare,  uè  abbattere,  Repugnare, 
Contrastare  .  Ostare  «  Fronteggiare,  Reggere, 
Sostenere 9  Rispiogere^  Far  testa.  Far  ironte, 
12 ost rare  il  volto  ,  Non  rendersi  punto  j  Op* 
porsi  con  forza.  V.  Difeudere.  ResiSTsae  ga- 
gliurdaJH$nie g  costantemente^  arditamcìUc, 
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•ÉHmaUmenHy  vmlorosamenie.-Kuinn^B  al- 
le  proprie  passioni.  -  Rbsistebb  i/i  faceta.  - 
RssiSTsaa  al  taglio  ec.  -   Avvisavano  che  il 
vivere   moderatamente  ed    il   guardarsi   da 
ogni  superfluità  avesse  molto  a  cosi    fatto 
accidente  bbsistbeb.    Bocc.  Inkrod.  Acciò  po" 
tessono   aesistebb    e  contrastare  alla  forza 
di  dettò  Duca.  G.  YilL  Se  7   fortissimo  Et^ 
toré  colli  suoi  fratelli  ec  non  avessero  ga- 
gliardamente RESISTITO-  Guid.  G: 
I      §.N  Figura tam.  per  Reggere ,  Soffrire.  Che  a 
mfatica  T  occhio  di  chi  le   novera  vi  iesistb. 
Sajg,  Nat  Esp. 

RESNA:  s.  f.  Sorte  dì  pesce  Squammoso. 
Ha  voluto  ec.  che  io  osservi  questa  faccen- 
da in  due  specie  differenti  4i  pesci  ^  cioè  in 
un  pesce  squammoso  ed  in  ttn  pesce  cartila- 
gineo f  o  per  dir  ptù  aperto  in  una  aisf  a  , 
ed  in  un  pesce  della  raisa  de'cani.  Red. 
Lelt 

RESO,  SA:  edd.  da  Rendere.  Fu  esclu- 
so ec.  assediar  gli  emp/y  E  contraitanli  dar 
lor  morte,  o  hM.%\  Sottoporli  al  In  pena  Buon. 
Fier.  Gli  Antichi  veramente  diccano  Renduii, 
ma  il  buon  uso  ha  portato  che  si  dica  auch« 
resi.   Salvin.  Annot.  Hic. 

RESOLYIBILE;  add.  d'ogni  r  RìsolubU 
le.  //•  cielo ,  e  la  terra  transitprj  il  mondo  le^ 
SOLVIBILE  ec.  in  quesCistesso  infinito.  MagaL 
Lett 

RESOLUT AMENTE  :  evV.  Prpmpfe.  Riso- 
lutamente. Nel  sentir  pronunziar  aesoLOTA,*- 
mbntb  >  che  pel  movimento  ec.  sia  piti  diffi- 
cile ec  Gal.  Sist:  Quando  d  fiume  andaise  ec. 
credo  assoLiTTA MENTE  y  the  ec.  Id   L«lt 

RESOLUTÌVO:  YA  :  add.  Che  risolve,. 
Atto  a  risolvere ,  e  per  lo  pt&  si  dice  di  ci&  , 
C^e  risolve  y  e  dissipa  un  umor  peccante.  Al- 
ivi che  lo  vogliono  fare  piti  hZsoLfiTtiro(Vo\t<t 
roseto  )pigliano  una  parie  d'infusione  e  una  di 
sugo  di  rose.  Ricctt.  Fior. 

S  X.  Rbsolotivo:  per  Che  scioglie'  dalPob- 
I^IigMtoae.  Se  egli  pagherà  i  frutti   decorsi^, 
mi  contento  di  prolungargli  il.  patto  bbsolv-  ' 
TITO  per  un  altro  anno.  Red.  Leit 

S  a.  Metodo  bbsolotivo  :  presso  aTilosofi  ^ 
e  Mettematici ,  è  contrario  di  GompositÌT"> 
Quando  la  conclusione  è  vera  servendosi  del 
metodo  BisoLun vo ,  •  agevolmfn  te  **  incon  tra 
qualche  proposizione  già  din^pstrató.    Gal. 

RÈiSQLÙTO ,  TA  :  add.  Risoluto.  fTocCr. 

§.  Résolvid:  in  forza  d*avverb.  in  vece  il 
Resolutameiite  4  e  vale'Assolut;ihienle.  /'  vo* 
che  mi  sta  tagliata  tfttesto  collo  se  ce.  io  non 
ftU  facessi  dire  ch'eli' è  dessa  auolbto.  Fir. 
Tnn. 

RESOLUTÒRIOv  RIA:  add.  T  de'Curiali. 
Apparteneule  e  mwiuuooc   ia  «ignificeto  di- 
òoluzioae.  ^ 
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nESOLUZlÒNl::  s  £  Resolutio.  Il  riaol- 
vcr«  in  sigli,  di  Coosainare.  f^oc,  Cr* 

S  1.  Per  Iscioglimcnto ,  Soluzione.  Fcc,  Cr. 
^  a.  Bbsoi.dxionb:  nstsi  anche  in  sigo.  di 
Z>«lì!;cr»zioiie  ,  «ome  Fare  una  kisoluziowb  , 
PifiUare  risoluzionb  »  che  vagliano  Del ibvm re, 
Iltsolvere.  -  V.  Delermiqazione  ,  Deliberazio- 
ne. Si  veggono  il  più,  deqli  uomini  prendere 
unaf.rma  ajisouzioirB  c/ie  ramici  sia  ce.  Vìqc. 
Mart  Létt. 

S  3.  R%soi,D2ioirfe  :  per  Elfiaimento.  Péroe- 
nulo  al  novantesimo  anno  di  sua  età  per 
mera  aBSOiozioiiB  fwe  punto  al  suo  vivere. 
Baldin:  Dee  Sicché  intanto  che  questo  (cor- 
po) languisce  per  KeaoLCZiONi  queìla{  r»ni-. 
inn  )  languisca  per  pura  oppressione  ?  Magai  • 
Leu. 

S  4  RzsoLVxiifmB  :  per  Dileguamento  del 
tumore  prodotto  dal  riiorng  degli  umori  sta- 
gnanti perii  proprj  cannli^nella  grande circo- 
ìnzione  del  sangue.  Promuovere  ia  bbsoluzio- 
!fB  deir.infiammàiioni  t  o  del  tumore,  Coccb. 
Bago 

^  5  RssoLuzto!!»:  0  Soluzione,  presso  de* 
Matlemaiici  vale  Treparitiva ,  e  Eeg.tle  per 
arrivare  olio  ssHi«{liuit!nto.  di  uu   probleoia. 

R  EìjPE  ITI  V  kìA  È!VTE:  att.  ff abita  rat  ione. 
A  ilspeito^  lu  p/iragane  ;  Proporzionatamenlc. 
Couvenientemeute,  Modo  di  considerare, odi« 
parlar  d^nna  cosa  ^  o  Modo  d'esser  considerMta' 
presa  una. cosa  in  paragoue  d'un  altra.  Aro* 
mandato  aespBTTiVAMBKTs  Che  quaìsisiq  mer^ 
eante  et-  l^i  sua  merce  rspoiìga  Ove  delVttrte 
sua  san  le  botteghe.  Buon.  Fier. 

RESPJ^.TTi VE:  a^.  RespttiÌ¥ameote.  la  ri- 
guardo. Non  intende  i  Peidri,  i  qnàlidistin*^ 
guono  ec,  Jra  la  scienza  infusa  e  l'acquisita, 
e  BBSVETTiTB  Solamente  a  questo  gli  didtia" 
no  imperili.  Lami  DiaL  Ben  vuò  essere,  che 
alcun (t  cosa  sia  per  se  buona,  »e  utile  ^  ma 
X38p/TTiyABf£KTB  non  buona,  a  duntiosa» 
Vnrch    Lrz  .    ^ 

RESPETrlVO ,  VA  :  adJ.  Timidjus.  Che 
ha  rispetto.  E^li  erano  lauto  diversi  V  un 
d'ili^  altro  y  e  tanto  per  lo  piti  timidi  •  e 
lesPETTiTi  »  per  non  dir  casosi  ^  e  irr esolità 
ti,  che  ce,  VarcU.  Slor. 

S  .Per  Rel.ilivo!  Gii  dee  ptirfrare  la  volontà 
BKSrETTiTA.  Rut.  Piffg.  Dobbiamo  sapere,  che 
sotto  due  volòntadi.  Pana  assoluta,  la  quale 
nxjn  può  volere  lo  male^  e  V  altra  aasPBT- 
TiVA',  la  quale  vuole  lo  minor  ma\e ,  peF 
cessare  lo  maggiore ,  e  eosi  può  V  unmo  vo- 
lere con  volontà  RESPETTifA  qucl ,  che  non 
vorrrhbe  secondo  la  vlontà  assoluta»  Id^Par. 
RÌCSPICE:  Voc.  Lat.  e  Idiotismo  y  eh*  Tale 
Nulla ,  Punto  Non  %*e  n'  è  ^  o  non  ve  n*  t 
restalo  itesprcK.  -  Ei^vene  uno,  (bulicame) 
scilo  le  mwa  di  f^olterra  ,  dove  gettato  un 
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cane,  dicono,  che  non  ìe  ne  '¥ed$  pia  BB- 
spicR.  Sai V in.  Fier.  Buon.  » 

RESPÌGNEBE;  v-  a.  iR^^^e/Zere.  Spìgneredi' 
ìiuovo  .>  I^pigaere  indietro ,  e  aochtf^  aisolutani. . 
Spignere. .  E  dove  a  pena   or  è  da   me  ftji« 
SPINTA  ,   R'ntnria^  morta,   non  che   rotta,  a 
vinta,  Àr.  Rm 

R  ESPINTO ,  TA  :  a^d .  da  Rèspignfra.  ▼. 

RESPIRlBILE  :  add.  d'  ogni  g  Da  potersi 
respirare.  Tutto  è  piano ,  e  non  intralciato  p 
ed  è  periodo  BESprajvBiLS.  SHlvin.  Proi.  Tose.' 

RESPIRÀMÈNTO:  s.  in.  Respiratio,  Il 
respirare  ,  Respirazione.  //  loro  alito,  ovverà 
RESPIRA  iiBKTo  e  spesso  ;  e  caldo.  Creso.  E  per  ' 
questo  egli  cavava ,  e  dava  alla  montagna 
quasi  aespiBAMENTO,  Vit  Plut.  Qui  .k  deit« 
per  metaf. 

RESPIRANTE;  add.  d'ognig.  Che  re- 
spira. Feto.  RirspiBANTE.  -  Polnwni  rbspibaii* 
TI.  -  //  VISO,  acciocthè  li  vivènti  nelV  ac» 
qua  f  a  p èli*  aria,  ci^h  li  rbspieanti  postar^ 
vedere   Segn-  Aoim.  Qni  \n  forza  di  sost. 

RESPIRARE:  V,  n  Respirare.  S\  die* 
proprinin^-nle  de-ìrAllrarne,  che  (anno  gli  ani- 
mili V  uri  »  esterna  introducf^udola  uè'  polmoni, 
e  Tnori  di  cjsì  con  moto  coulrarìo  rimnndxh- 
dìila,  Fiatare.  Piglinr  fiato,  Raccoglierlo 
spiiiro  E  acciocché  elli  prendesse  rinfresca'*' 
mento  di  ^ento  per  RcSPraAaB,  pervenne  alfa 
riva  di  mare.  Guijl.  G-  O^ni  corpn  vira 
spira  e  RESPtfli,  attraendo  Vaerei  senta  lo 
qual  non  si  vive.  Biit.  Purg. 

§  I.  Per  Vivere.  Per  voi  convien ,  eh*  im 
arda ,  e  *n  voi  kespìbb.  Petr. 

t?  a.  Per  Ricrearsi ,  Prender  ristoro ,  Cessar» 
alqiuuto  dalle  fitlche ,  Pigliar  finto ,  o  lena  ,  Con- 
fjrtarsi^Ristbrarsi.  Se  filosofia  non  vi  metta  con- 
siffliot  e  faccialo  MRpocoRESPiaiRB.  St'n.  Pisi. 
Noi  pub  mai  fare,  a  èespiiar  noti  lassa.  Petr, 
Udendo  egli  la  risposta  del  suo  se  gre  ti  ere  , 
ne*  suoi  dolori  alquanta  ìtwnìLÒ.  Guid.  G."^ 
Alle  strette  piii ,  o  meno  gagliarde  y  che  ri» 
revom  da  etsa,  o  HBSPiBiira,  o  maggiormente 
oppresse  rimangono.  Sagg.  Nat.  Esp. 

t;  3.  RupiBABc:  figuratam^  disse  Dante  per 
parlare,  rea  oggidì  non  si  direbbe,  ruot 
e  fi'  io  ariprat  a  te,  che  ti  dilette  Di  lei.  Par. 
cioè  Vuole  Ip  detfo  amore ,  che  io  Santa  ia* 
cop^  parli  a  te. 

^  4.  Per  I sfiatare.  Mettasi  sopra  Ih  gra^ 
tetta  <r  un  bagno  hfen  coperto  di  ìnani^ra  » 
che  non  aESPrai  punto.  Ricett.  Fior. 

RESPIR-ATÌVO,  VA:  Alto  •  respirare, 
nel  ajgn.  di  Ricrea  tiro.  Un  riposo  saporito  , 
tranquillo,  leggieri,  RESPriATivo,  confor-^ 
tativo,  che  rittori ,  ma  non  opprima.  SaiTia. 
Pro.<  Tose. 

RESPIRAZIÓNE!  s.  f  Respir'atim  II  re* 
spirare ,  Respiro ,  Respìreiiiento.  -  V.  Fiato» 
Ridotta  a  queW  ultimo  grado   di  carità  ••4 . 
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ài  quale  quando  V  aria  è  giunta^  non  dee 
piti  fare  per  la  loro  RcspiAAuoif «.  -  Non  la- 
reòbe  divenuta  sì  presto   inutile  alla  mtsTi- 
«AxioNB  Uè'topìaadeiU  animali*   Sagg.    NaL- 
Esp. . 
^  t.  RispiftAzToifi  impedita.  -jV.  Asma. 
^  0.  Per  Riposo  9  Requie  .  Ricr|aineiito.  La' 
quale  morendo  prese  bkspikasioics  ,  e  riposo. 
Fior.  Ita!  Alcuna  volta  con  gran  desiderio 
iiddomandano  il  sonno  per  dare  alcuna  m- 
•riKA7ioN8  alla  fatica.  Mor.  S   Greg. 

RESEÌRO:  ••  nt.  Respirptio*    Il   fespìrm. 
jf  queste  fermate  non  vi  a  accompagnamento 
veruno  di  palpitazione  di  cuore  »  né  di  of- 
fesa di  ««ST1E0.  Red.  CoQS. 

S  I.  Respiro;  impedito»  -  Y.'Asma. 
^  a.  Per  Liberta,  Comodo.  Che  la  mole 
delC  aria  ec.  non  vuol  nuno  dello  epntio  ce. 
per  avere  il  f fio  ;»t«/?0  RSSPiKO.  S-igg.  Nat.  Esp. 
S  5.  Per  PaiUa ,  Riposo.  S^nza  tramezzo 
alcun ,  senta  «ispito  N^  diedero  un  carpii' 
ciò  di  quei  buoni.  ÌHeXm^ 

^  4.  Usspiio  :  dicoao  i  Negozianti  f  per  Dì-' 
Iasione  .tlpngameoto: 

RESPITTO  :  a  m.  Requles.  Rispilto.  Pi'r 
non  tener  la  sua  gente  oiiosot  e  per  non 
dare  rcspitto  a*  nemici  ec  Jeca  cavalcare 
netin  Maremma.  Mi  V«I1.' 

RESPONSIÓNE:  a  f.  Responsum,  Rispo- 
a|H.  Ma  tutte  tf*  altre  cominciarono  ad  attrrf 
dere  in  vista  la  mia   assponsiovs.  Dsol.  Vit 

RESPQNSi  VO ,  VA:  add.  Risp<fiisÌTO  ,  Alto 
•  responsione.  Con  questa  presente  mia  Ut" 
iera  KBSpoHSiTa  'c  dico  ed»  Red.  Leti,  dò  fa 
credere  la  lettera  stessa  kesponsiti  dì  Afi- 
chelagnolo.  Bildio.  Dee.  Poco  .però  vi  è  a 
che  rispondere  ,  essendo  quella  KESponaivA 
ad  una  mia.  -  Bccovi  due  lettere  a  un  tratto: 
una  missiva  y  che  doveva  venire  martedì  paS" 
snto  ec  e  una  aaspoicsivA  alla  vostra  del 
^sennnjo.  Magai.  Lett.. 

R  GSPOiNSO  ;  a.  m.  Yoc.  Lat  Risposta,  e 
di  Oracolo.  Volere  che  le  parnle  loro  fossero 
Ajtspujiai  d*oracoli.  St*gr.  Fior.  Art*  Guerr.  Po^ 
tette  Socrate  averne  maggi r»r  parte  degli 
altri  j  e  perciò  vcrijicursi  il  aaspoaso  deh 
V  or**nolo.  Gal  Sist. 

RE3P0NSÒRI0:  s  m.  Parole ,  •rdÌDariam. 
tratte  dalla  S^cra  ScriHnra  i  cha  si  dicono , 
o  si  cantano  neU'OlBzio  della  Chiesa  dopo  le 
Leaioni ,  o  dojpo  ì  Capitoli  |  e  che  si  ripetono 
o  intere  y  o  io  parte.  E  pochi  mesi  dopo  il 
mio  mortorio,  il  pastore  ha  cintato  un  ta- 
spoKSosio  Sacc.  Rim.  Or  die  dirò  per  chiusa 
al  BESpoxsoRio  ?  id.  Son. 

RliSPONSÙRA:  s.  f.  Voceaot.  Responso, 
Bis^o^ta^'è  meno  si  degnano  Ai  dare,  a  quelle 
umili  preghiere  la  aasporsdaa  cortese*  Libf. 
Pfe^. 
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RESQtJÌTTO:  s.  m,  Requies.  Riposo,  Ri- 
storo y  Hìb fresco  dopo  il  travaglio ,  o  la  f.iir'- 
c«,  Rispilto.  Ognun  talór  dee  avere  i  suoi 
as'QUlTTi.  Bcon.  Fier. 

$  Dare  a£8QuiTTo,  o  aiSQviro  :  Tale  Dar 
riposo.  Era  un  manco  ec.  Che  per  cicalare  , 
ridere  e  bere  alle  mascelle  mai  dava  eeSq dit- 
to. Alleg.  Vintenzion  sua  era  di  voler  dare 
oggimtù  alcuna  requie  e  arsQomo  alla  misera 
ec,  Italia.  Yarcb.  Stor. 

RÈSSA:  8.  f  Instaniia.  Propriamente  Ud« 
certa  importuna  instaniia  fiitta  altrui  per  ot- 
tener quella  che  si  desidera ,  Pressa  Calca.  Lupo 
è  fatto  il  pastor  con  tanta  lassa  Che  niente 
segue  ec.  Frane  Sacch.  Riin.  A  poco  a  poco 
ec.  I  pesci  non  gli  fanno  pili  aissA.  Mnrg. 
Rjca  BES5A  ne  fecero  altri  che  yibio  ec  -  Fé*  e 
dunque  gran  bessa  di  ragungre  i  padri  quasi 
a  giudicar  s*avesse  ec.  Tac.  Dav.  Ano. 

§.  Per  Rissa.  Sono  così  appellate  odio,  di- 
sccrdiay  rbssa  .  ingiuria.  lotrod.  Viri  Quri 
ditta  la  berretta ,  •  mite  a  aassA*  Frane: 
Siicch.  Rial. 

RÈSTA:  s.  f  jàrisftf  Qnel  sottilissinio  Filo 
simiie  alle  setola  ^  appiccato  alla  prima  spn^'Ila 
del  granelloi  ed  e  proprio  del  grano  e  d*aicuiie 
biade.  JE/  enne  a/uir/o  (grano)  che  nan  ha 
&1STB  nelle  spighe.  Cresc  Ln  sommità  delle 
spighe  non  sono  se  non  le  ar.^TS .  e  le  eist^ 
congiunte  insieme  fanno  la  »p>ga  Mor  S. 
Greg.  E  nelle  spighe  lasciò  poco  altro ,  che 
l'aride  bestb.  M.  Vili.  Che  tutto  aniìtU  La 
sottii  paglia ,  e  le  pungenti  bestb  ,  Che  '/t 
sulle  verdi  ponde  il  vento  spinge  k\*m  Cult. 
Dintorno  al  quale,  scappano  per  ogni  ver.*ip 
come  laute  mt^WM  d'ita  ghiaccio  della  medesima 
qualità.  Sagg.  Nat   Esp.  Qui  per  simiL 

$  1.  RsstA  :  si  dire  anche  l'Osso  del  pesco 
dal  capo  alla  coda  Spina,  f^oc^  Cr. 

%  a.  Talora  per  gli  ossìcìdì  acuti,  o  piccolo 
spine  che  sono  in  certi  pesci.  Mufiginie  nitrL 
mare  di  pesci  di  molle  maniere^  san  za  os^a 
sanza  spine  ^  e  santa  beste   Srn    Pist. 

S  3.  Rbst*  sì  dice  anche  Un*»  ceria  quan- 
tità di  cipolle,  o  d'agli,  o  simili  aj^maii  In- 
trecciati  imsieme  col  gambo,  e  per  si  uni  si  dico 
di  fichi ,  o  altrb  frotte  inalzate  per  seccare  ,  o 
nitro;  Fa^  bollire  in  acqua  ceneri  di  vili  vec- 
chie^ e  BBSTi  di  aglL  Tes.  Pot.  Si  lasciar  o 
stare  (  ifieh'r)  due  o  tre  dì  al  sole  e  pai 
si  mettono  in  bbsta  .  ovvero  treccile  anche 
si  lasciano  al  sole»  Cresa  Mettivi  entio  le 
dette  funi  di  »bstb^  e  cuopri  con  lieve  terra. 
PalUd.  Mettendo  granelli  per  cipolle  in  zz-^ 
sta..  Burch.'. 

§  4  RasTA  :  si  dice  anc|^  a  Quel  ferro  ap  - 
piccato  al  petto' deirarmadura  del  cavaliere  ove 
s'acconaoda  il  calce  d«lli  lancia  per  colpire* 
Poxero  in  aaSTA  e  dirizzare  in  alto  I  due 
gucrrier  U  noderose  antenne.  Tass.  Ger.  E 
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A?  (erto  *u0n  m^elU  la  lw$ia  in  |i«fT^«   Ar- 

Fiir. 

^  5  Restì  :  »I  dìcf  aaclus  V  Inip'jgiiiitur% 
d«llii  laocia.  J[]« '  «5.'^  «ine»  a//tf  |ib|tb  ^a/i  /mi- 
cassate.  -  Perde  la  damif^ella  anch  *l  su*  tube'» 
iti ,  Perché  si  frticas^  fin  aUt^  rnuv*.  Qevo. 

0«i. 

§  6.  Rb9tì  ^  •  p«r  lo  più  Reste.  T.  di  M»^ 

scalcia.  Sorta  di  luiDor^lo  die  vieoe  a'  piedi 

tic*  toayaUì. 

§  7.  RiST«,  «hìemanó  i  Tiratoja)  la  Tni« 
verte  del  liratojo  ch«  servono  per  aUsocart 
tt  panno. 

$  8  Rbsta:  verbale  da  Reslpre,  Posa,  H 
formarsi.  L'arrefUni,  Restata.  Sama  atstA 
e  di  buono  aiutare  di  ffuloppo  si  ridusse  a 
Scrravalle,  Q.  Vili  Di  tutta  sua  gente  sctU 
ione  il  fiore  ec*  prestamente  e  santa  aesT4 
re»  la  fece  cavalcare  verso  Mdano.  M.  Vili. 

RESTANTE  :  s.  m.  Quod  superesL  dò  che 
rirsta  ,  Il  riinauente ,  Residuo ,  Avanzo.  V. 
Sapeva  che  i  ladroni  eran  andati  di  là  per 
lo  iffSTARTi  dk  quelle  robe.  ••  Tutto  il  ii^ 
STANTI  di  quel  giorno  increscendoli  lo  aspet» 
iure.  -  Seguitammo  il  kkst Altra  della  nostra 
ifia.  Fir.  As.  il/a  dimmi ,  facendo  io  questo, 
pfttrai  tu,  poi  fare  il  lESTAVTt^  Aoìbr.  Furi. 
Con  gran  difficultà  si  trascinavano  dietro  il 
a£STANTB  dèlcórpO'  Red,  Oss.  An.  Pochissi^ 
ino  ancora  è  il  suo  svario ,  e  minimo  quel" 
lo  ,  eh*  egli  opera  nel  ebstàntb  delle  sufse-- 
gur.nti  alierationi.  Stffg.  Nat  Esp. 

§  I.  In  forz«^  d'  add.  vale  Che  resta.  Che 
rimane.  Dato  al  nocchier  U  aaSTARTi  quat-^ 
trino  f  pili  ratta  che  mai,  $e  ne  ritornò  al 
paese.  Flr.  As. 

S  %.  Del  %EST kKTz  :  posto  avverb.  Lo  stesso 
che  Del  resto,  f^oc.  Cr.\ 

RESTARE:  V.  n.  Superesse.  Rimanere» 
Avanzare  y  Soprayansare;  ed  oltre  agli  altri 
signiGc.  s^usa  anche  nel  sentim.  d.  p^  Gran 
poto  mi  resta;  se  io  verrò  con  una  bella 
novella  contentarvi,  -  Né  altro  alcun  asf 
SrANoovi  a  dire  y  levatasi  ee.  •*  ReavAVA'  so» 
Inmente  al  Re  il  dover  novellare.  Boce.  NoT. 
Jn  quel  costei  non  aasTA  anima  viva.  Barn. 
Ori. 

g  I.  Rbstaib  oomtnto  »  morto,  maraviglia' 
io  ee.  vagliono  Esser  contento ,  norto  ae.  B 
coMtciaro  a  bere ,  e  ee.  ognun  aìisvoifirs 
inebriato.  BiHrc.  Tescid»-  Rcstavdo  sovra  lui 
moria  in  quel  loco.  Id  Vis.  Né  rbstò  nel 
mondo  alcuno  idolo  intero.  Filoc  Lo  prega 
che  delle  predette  cose  ibsti  contento.  Al- 
bert. Molto  acSTÒ  edificato  della  sua  fer- 
mezut.  Vit  SS.  Pad  redete  pur  di  farmi 
aF.^TAB  cff parti  de^  problemi.  G*l   SìsU 

t;  2.  Rl^taìb;  per  Gesaare,  Finare,  o  Rt- 
fi'iiìic  Y.  C«6sare,  Finire.  La  giovane  non 
aB5iAVA  di  piangere.  -  Or  volesse  Iddio  che 


ce,  questa  grandine  non  aasTAsse.  Bocc.  Nov. 
E  poiché  le  parole  sue  bkstabo.  Non  nitrii 
menti  ferro  disfavilla ^  Che  boiler  come  i  cer* 
chi  sfavili  aro.  DanL  Par.  «Sì  la  pioggia  ec. 
come  il  bollore  ee.  atSTAaoifo  immantinente, 
&gg*  Nst.  Esp. 

§  3.  Rb^tasb  :  per  Fermarsi,  Arrésttrsi.  Nor% 
t" incresca  Wiwsrkun'aparlar  meco.  -  Dinanzi 
mi  si  totsCf  e  /àaisrAam,  Ecco  Dite  dieen^ 
do  ec.  Dant.  Iiif.  In  cinque  ore  passa  fare 
venti  miglia  di  strada  a  piedi  senza  sbsta  b- 
si.  Segner.  Criet.  Instr.  Deh  «bstats  a  veder 
quel*  é  il  mia^  male,  m  ConC  nom  ohe  ec.  F'n' 
itRSTANDO  ad  ogni  passo  e  guarda.  -  Quni 
meraviglia  ebb  io ,  auando  «bstabb  Vidi  in 
un  pie  colui  che  mai  non  stette  P  Petr. 

§  4.  Ristasi  avere f  o  a  avere:  vale  ^*« 
roaner  crediiorei  In  che  modo  sarà  costui 
grato  a  coloro  y  a*  quali  non  si  pub  rendere 
tanto  e  tanto  ringraUnrli  che  sempre  non 
kbsttno  avere  ?  Sen.  Ben.  Varch. 

S  5.  Rbstaib  indietro  s  vale  Non  progredire 
Non  avanzarsi,  Non  acquistare.  //  barbaro 
guardian  degli  orti  ameni  non  aasri  indie-* 
tro.  AUm.  Colt.  ' 

S  6.  Rbstab  d^aeeerdo,:  vale  Accordarsi. 
jFof^e  d*  accordo  mbsthbm  Jra  noi.  Bern. 
Rim. 

S  7.  Rista»  al  finimento.  --  V.  FsIIi^ 
mento. 

S  8.  RasTAiai  In  nesso  \  lo  stesso  che  Ri* 
laanere  in  naiso.  V.  Nesso. 

§  9  RrsTiBB  1»  piedi^  -  V.  Piede. 

S  IO  Usasi  talora  Risaie  per  Mancare.. 
Ma  BiSTÒ  poco  di  non  farsi  rosso.  Ar.  Fur. 
Monti. 

RESTATA:  v.  £  da  Restare.  Finis.  Il  re- 
slare  ,  Fine  Quegli  che  V  insegnò  cotesta  no^ 
velia ,  non  la  t*  insegnò  tutta  ;  ed  elli  rispo^ 
se  :  perché  no  ?  E  que*  disse  :  perche  e'  non 
(^insegnò  la  ibstata.  Nov.  Ant 

RESTATO,  TA:  add.  da  Restar»}.  V. 

%.  Per  Gessato,  i?  kbstato  lo  strabocchevo- 
le vento  ^  ivi  a  pochi  tÙ  fu  un  caldo  ffor" 
moto  M    Vili. 

RESTAURAMENTO:  s.  f.  Instauratio.lKe- 
stauràztoue,  Il  restaurare,  Risarcimeolo  Di 
qui  facit mente  nasce  ii  abstauvauento  della 
Sanità.  Libr.  Cur.  Malatt  Chiedevano  al  pre- 
tè  il  iBSTAvaAMENTo  de'  loro  danni.  Libr. 
Fred.  Si  faccia^  il  ibstaubaminto  di  quella 
chiesa.  Fr.  Giord.  Prcd. 

RESTAURARE:  v.  a.  Restaurare.  Rifare 
a  una  cosa  le  parti  guaste  ^  e  quelle  die  innn* 
ca»o  o  per  vecphiesza  o  per  altro  simile  ac- 
cidente ;  il  che  diremmo  anche  Rinnovare ,  e 
in  modo  basso  R^abberciare.  V.  Riparare.  Voc, 
Cr. 

S  f.  Figuratam.  per  Ricoverare.  Tal  che 
mia  libertà  tardi  RRSTAuao.  Pctr. 
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^  3.  FcV  Aromendlftre.  E  per  bistàuha«  trtn» 
io  difetto  ec.  Presi  '/  cammin  coiai  ec-  Dit  - 
t«in.  Di  tutti  questi  ordini  si  perderono  al" 
quanti  ee.  forse  in  tiumvto  della  decima 
parte  f  alia  quale  ai»TAOBAi(i  fa  r  umana 
natura  poi  creata.  Daol.  Cony.  //  pretende-- 
re  iti  iMTAUHAKi  il  polmone  languido  «  oA 
f:iO  psr  forta  e  virtù  di  medicamenti  è  un* 
impresa  non  solo    vana,  ma  tenuraria.  Del 

^  5   Per  Uislorare  »  Riinentare.  Ma  gU  ««- 

•  *«BÒ.  in    cà  che  diede  e    m^tdò   loro  la 
§i'oz  a  dello    Spirito  Santo,    C4valc.    Frutt. 

lUsTAUR.VTO,  TA«  add  da  Reslaurare. 
Quaglio  V umido  oH  caldo  jiWrkvnàTo  acct" 
deutnlmenU  per  mangiare  e  per  b^re  supe- 
re» il  naturale ,  egli  non  può  fare  ec  Cipr. 
Bolt  Djv€  altro  statue  f  ma  «kstiukatc  Mo- 
der.namenle  ,  o  di  frammenti  »arj  Sono  e  ri- 
stesse insieme,  Buoà   Ffer. 

KESTAURATOEIE:  verb.  m.  R*parator\ 
Clic  restaura,  f^oc*  O*. 

R£STAURATRÌGE:  rerb.  f.  Cbe  restaura 
Rkstaoaatiici  di  nostra  ruina  Se*  rerguie 
Maria  beata  in  iutt?*  Fr.  Jac.  T. 

ilESTAURAZrlÒNE:  ».  i  Instauratia.  Il 
restaurare,  L'atto  di  ristabiUrei  o  rassettare 
Boa  cosa  oel  s^o  pritliuo  stalo,  Rifacimeuio. 
Si  pensò  di  volergli  pacificare,  e  in  ibstau- 
ftatiom  decoro  danni  fare  una  terra,  nella 
quale  ec,  Filoc.  Ciascun  di  noi  dee  commet- 
tere alla  fortuna  le  persone ,  e  le  cose  prO" 
prie  per  aMTAoaauoKi  de*  da, mi.  Gnid.  G, 

S.  rer  l^et.  vale  Redenzione.  D di*  umana 
axsTAVRAzioif  B  parlando  nella  parola  del  pa- 
store. S.  Gvisost. 

RESTàURQ.v*.m-  Soìamen,  Ristorò.  Da 
hi  hanno  altri  aBSTADai,  Cari  più  di  gemme 
e  d*  auri.  Fr.  Jac.  T.  Richiede  ornai  da  noi 
qualche  bcstauso  La  lunga  fedeltà.  Poliz. 
I>a^o  ABSTAUBo  accorpi  esausti,  e  voti,  Ab- 
bracciandosi insieme,  lagrimaro,  Ar.  Fur. 

RESTIAMENTE:  avv.  Voce  deU' uso.  Id 
nodo  restio  y  Con  relultanza. 

RESTICCIUÒLO;  t.in.  Reìiquia/Dlm.  di 
Resto.  Sfa  egli  è  duro  partito.  Che  qualche 
A£STtcciDOL  sempre  s*  avanza.  BuonFier. 

RESTIO,  STIA:  add.  Refractarius.  Ag- 
giunto cb0  sì  di  alle  bestie"  eia  cavalcare,  e 
da  soma  ,  quando  non  vogliono  passar  avanti. 
yedeno  Cavallo  uman  divenuto  sbstio.  Frane. 
ftarK  Rimenando  un  ronuno  kB|Tio  a  casa, 
Francii  Sacch.  Nov.  Essa  fera  ec,  ò  falla  fel- 
la I  cioè  BBSTiA.  Bat.  Purg.  Né  ini  vale  spro^ 
narlo ,  o  dargli  volta  ,  Cà*  amor  per  sua 
matura  il  fa  acsTio.  Petr. 

S  !•  Per  siinil.  si  dire  anche  delle  persone. 
ìndi  il  gran  vidgo  adduce ,.  Fulgo  alC  armo 
BiSTio.  Tass.  Gar.      . 


RES 

$  a.  In  lorta  di  sost.  vale  il  Difetto  soprad^^ 
detto.  //  che  suole  tuttavia  essere  alle  volte 
difetto  nelle  belle  donne ,  non  altrimente  cha 
soglia  essere  ns*  be'  cavalli  il  bbstio.  Betnbv 

Asol 
•  §  3.  Aver  del  arsrioj  figur.  Tal*  Non  cor- 
rere a  furia  y  Andar  a  rilento.  Io  che  in  quo- 
5£(^(cioè,  a  iQuatnorarmi  di  questo  e  di  quel- 
lo) ho  del  BEST10.  Raldoy.  Dr. 

RESTITDIMÈNTO;  s.  m.  Restitutio.  Re- 
stituzione. Disposta  loro  la  fama  della  sua 
ambasciarla  data  a  lui  per  Priamo\  cioè 
del  KBSTTTorMEWTO  della  sua  serocchia.  Guid.'G. 
RESTITUIRE  :  v.  a.  Restiiuere.  Rendere, 
Dare  in  potere  altrui  quel  che  gli  s*  ò  tolto  ^ 
o  che  in  altro  modo  scabbia  di  suo.  Io  era 
ben  così  ec.  per  una  infermità,  che  la  Javella 
mi  tolse  ,  e  solamente  da  prima  questa  notto 
la  mi  sento  essere  nzSTiTriTA.Bocc  Nov.  Co- 
me a  Cortona  fa  bbstitoito  //  vescovado,  G. 

Vili 

S  I.  Per  Ristorare,  Riparare.  Restittiib  la 
fama,  V onore ,  la  sin:ia  ec.  —  Fu  convene 
vole,  che  P  uomo  fosse  aa^TiTÒtto  di  grazia. 
Cavale.  Speccb.  Cr. 

j§  a.  Per  Emendare,  Correggere.  Io  so-» 
spetto  che  vi  dicesse  portusl,  e  che  si  debba. 
B6STITUIRI  H  luogo  di  PUnìo  cosi  ec.  aesTt- 
TuBifDOSI  in  quella  maniera  è  fa  sinln^si 
chiara,  semplice,  ed  elegante.  Lami  Lex*' 
Aut. 

RESTITUTÓRE:  vrrb  m.Restitutor.  Che 
restituisce.  Non  l'avvedi  per  qnal  cagiona 
egli  è  chiamato  in  far  ciò  RES-nTUToac  pA-> 
ùente  pia  clte  fedele?  Segner  M'^nn.^ 

§.  Per  Ristoratore  9  Riparatore.  Ringratian" 
doli  ciascuno  come  aksTiTOToai  della  gloria 
Italiana.  Guicc  Slor. 

RESTITUTÒRIO ,  RIA:  add.  T.  Legale. 
Che  si  deve  reslituire.  Fedecommesso   assTt» 

TDTORIO.   . 

RESTITUZIÓNE:  s.  L  Restitutio,  lì  resti- 
tuire y  Rendimento.  Restitcziors  ^  debta  ^ 
giusta,  intera,  fedele.  -  Nitina  pena  pia  a^ 
spettandone  che  la  bbstxtuzionb  di  fiorini 
cinquecento  d*  ora.  B^ycc.  Nov.  Chiunque  pre^ 
stasse  ecs  avesse  ec.  sattza  lenimento  di  bb- 
stituziokb  ec.  G.  Vili.  //  fare  testamento ,  O 
BBSTiToztojiB  cc.  Passnv.  Aotmcsse  Pappalo  , 
mi  diede  la  bcstitcziokb  in  integrum  ^olla 
claufula  ec.  Fng.  Co:tt. 

S  1.  Rbstitdztonb  :  per  Correzione  y  Emen- 
da. Qui  mi  si  porge  occasione  di  tentare  la 
BRSTiTuzfnirc  di  questo  passo  di  Plinio  col'- 
V  ajuto  del  maravig'ioso  codice  Riccardtano, 
che  porge  lumi  sino  cogli  errori  del  Copista. 
Lami    Lez   Ant.. 

§  a,  RssTiTaziojia  in   tèmpo  ^  T.   Forense: 

Rescritto  del  principe,  per  cui  ei  conrede  al- 

'  trai  la  facoltà  dì  operar*» ,  rutto  cht  dezàdiiia 


RES 

A I  Ul  pririlig»  ,  per  es Mre  passato  il  Urmi- 
■«  prescritto. 

S  5.  RiSTiTouoiix  :  paTlandosi  del  mota  de* 
pianeti,  vale  Ritorno,  che  essi  fanno  al  punto 
medesimo  9  donde  ha  principiato  il  loro  nnoto. 
La  sómma  velocità  delle  loro  exstitu£iori 
richiede  una  precisione  scrupolosissima  per 
li  col  coli  de^  luoghi  loro.  Gal.  Gali 

tlÈSTO:  s.  m«  Reliquum.  Rimanente,  A- 
▼nnzo  ,  Residuo  ,  Restante  i  Cosa  rìmasa.  Ra- 
sto  d^  una  peita  di  panno ec>  "Dimandando 
ec.  ira  di  ebsto,  e  d^  ammenda  piii  di  ec,  ^ 
rivendo  eglino  ad  avere  di  ebsto  ilal  noiiro 
comune  e  e,  intorno  di  tSzoo,  fiorini  d^  oro. 
G.  ViU^  Meglio  erny  che  venuto  qui  non 
/assi  f' Che  tu  hai  scontro  il  tuo  ventuno  in 
f russi ,  E  vanne  dell'avanzo  del  'tuo  axsto* 
Ciriff  CaW.  //  giuoco  è  ridotto  al  seno  aa< 
aro.  Bern.  Ori. 

$  I.  Risto,  o  Sessanta:  dicesi  al  Giuoco 
delie  fifiochiate  II  numero  di  sessanta  punti , 
cfhe  si  segna  all'  avversario  con  altrettanti  punti 
quanti  sono  i  sessanti  ^  che  si  contano.  Ogni 
sessanta  punti  si  mette  da  banda  un  segno, 
il  quale  si  chiama  un  sessanta ,  oun  aasTO  : 
e  questi  sessanti  si  valutano  secondo  il ison* 
cordato,  Bisc.  Bfalm..  Jtver  due  Soli  contro 
alle  minchiate  •  ec.  Grandinar  bbsti  »  e  di* 
luviar  sessanti.  Lor.  Pane.  Sch.  Eperde  una 
gran  mano  di  sessanti,  Malm* 

S  2.  Avere  il  suo  bssto  :  propriam.  Tale 
Avere  qdanto  ajlri  merita ,  V  intero  compi* 
mento  di  éìò,  che  si  dee  riceverei  6  anco  un 
pò*  più.  Questa  frase  però  s'  usa  per  lo  pìt\ 
ironicamente I  perche  ouando  st  dice:  E* gli 
h.i'dato  il  suo  fiSSTo:  r  intende  dire  ,    E'  gli  . 
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cosse  esprime  Eccesso,  Sovrabbondanza ,  Più 
che  di  ragione. 

^  3.  J)jre  il  bvsto  :  vale  Compire  Intera- 
mente, lo  vo*  dar  loro  il  aasTO,  eh*  io  li  ve' 
metter  sur  un  carro ,  che  vada  ec.  Fir.  Trin. 

S  4  Dar  ad  alcuno  il  aisvo  ,  o  il  suo  a£> 
Sto:  vale  Fargli  quel  che  merita,  Dargli  il 
suo  coDto  appuntiuo.  * 

^4  5  E  mi  ha  dato  il  mio  xisto  :  dicesi 
Quando  ahri  la  azione  onde  in  taluno  si  con-- 
feruii  V  opinione  della  sua  malvagità,  y'oc.  Cr, 

§  9.  Far  azSTO.'.che  comuu.  si  dice  Far' 
iKSTO,  e  .falda:  vale  Finire,  Terminare, 
Saldare,  yoc.  Cr. 

15  7-  Far  del  aasro,  e  anche  Fardi  tutti  : 
si  dice  da'  Giuocatori  II  giucare  tutto  il  re- 
stante del  danaro  ,.che  uno  li^  davanti. i? cAt 
da  in  picche ,  e  a  giocar  non  è  lesto  f  Fi 
ptrde  la  figurti ,  e  fa  del  resto   Malm. 

§  8.  E  per  raet.  vale. Arrischiare  il  tutto, 
Espone  il  lutto  a  perdiU,  a  lOTÌua,  o  Ro- 


vinare affatto  ;  Consumare  egni  eota.  Qui  ei 
bisogna  avere  occhio ,'  e  cervello  ,  Ch'  ajsue^ 
sto  tratto  ognun  fa  del  suo  usto.  GrilF. 
Calv>  Oh  come  slam  noi  stati  poiché  voi  pnr^ 
iistil  i*  vi  so  dir,  che  e*  s*  è  avuto  a  far  quasi 
del  BBSTO.  Cecch.  Dot.  Elt  ha  avuto  a  far 
meco  del  basto  Id.  Siiav.  Tire  il  ^igahte  ,  e 
dà  nella  lumiera  ,  Im  qual  cadendo  fece  dèi 
suo  BBSTO.  Malm. 

§  9.  Del  BBSTO  :  posto  evverb.  Vale  Io  stee» 
so  9  the  Afa,  Per  altro,  Quanto  a  quello  ^cb^ 
resta  a  dire.  Del  besto  /'  acqua  ,  che  per  di 
sotto  ne  cola,  è  salata.  Sagg.  Nat.  Esp:  Dei 
BBSTO  la  materia  del  flusso  non  è  sempre  ad 
un  modo  nella  sustania,  -  Del  bisto  in  Ìa(i0 
il  ventre  ec,  ha  ecRed.  Cons. 

RESTÒNE:  •.  m.  Tra  |U  Aretini  lo  eiesm 
che  Greto  fra  i  Fiorentini ,  cioè  II  terreno 
phiajoso ,  che  rimane  scoperto  nel  mezzo  ,  o 
intorno  all'acque  correnti,  o  d'altre  eaium 
stagnanti.  Hed.  Voc-Ar, 

RESTÓSO,  SA.*  add.  Pieno  di  reste*  « 
dicesi  delle  sp^he.  La  spelta  è  pia  bistosa  » 
e  più  lopposa  ari  farro.  Volg.  Diosc. 

RESTREM AZIÓNE:  s  f  T.  d' Arehitettii- 
ra.  Lo  sfuggim^nto»  phe  fa  la  colomu  sotto  il 
collarino,  roc.  Dis. 

RESTRINGERE:  t.  a.  ftistrignera ,  Ri- 
stringere. In  uno  lato  della  piccola  vaile  le 
nostre  pecore  e  le  capre  BLSTRinoBMito  ,  cofnw 
Sapemmo  divisare  il  meglio.  Sannazz.  Proi. 

RESTRITTIVO,  VA:  add.  Che  ristrigne. 
Atto  a  ristrignere.  Limitativo.  Non  apparen^ 
dà  volontà' del  Testatore  in   contrario*    li»  ' 
mitativa ,  o  BzSTaiTTrvA    della  voce  p    ella  el 
dee  intender  sempre  ec.  Salvia.  Disc. 

RESTRIZIÓNE:  s.  f.  JtestriclMy. Ristiigni- 
mento.  Foc^  Cr,  -  ^       ^ 

§.  RzSTBizioifB  :  vale  ancora  Correzióne  ,  o 
Riduzione  a  cosa  particolare.  V  ha  dello  così 
senza  bbstbiziovb  ,  perchè  a  lavorare  ftna 
tale  conformità f  sono  molli- ^  ch'hanno  « 
co/icorrere.'Segner.  Mann. 

§.   Rkstbizionb    mentale  :  T.  de*  Teologi , 
che  v^le  Proposizione  ristretta ,  e  non  intera- 
mente espressa.  Foc.  Cr.. 
,    RESUCITAZIÒNE.  -  V.  Ri.siisciUxìone. 

RESUDARE.'  v.  n.  Yoce  Lat  Sudare, 
Groudare,  StiUar«  amore.  Quando  il  canto 
del  lagrimale  ,delV  occhio  bssuda^  e  quando 
si,  prieme ,  se  n'  esce  putredine  y  e  fràcidume^ 
sì  s' intende*^  che  egli  ci  abbia  fistola,  Yolg 
Ras.  * 

RESULT^MÈNVO  :  s.  m.  Il  risoltave.  5/- 
lancia  di  giudicio ,  distriòuiio  ^MJJirkutnro, 
Com.  Par? 

RESULTANTE:  add.  d>gni  g.  Risultante. 
/  momenti  del  conoide- parabolico  ec.  bzsul- 
TRirn  da'  propri  pesi  »  è  dalle  lunghme  Us 
Yiy*  Tr.  Rasisi.  '^  * 
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RESULTIRE:  V.  n.  Provenire.  HìsuUiim. 
Così  J^  ogni  esercizio  WiUVLTkno  molti  danmiy 
e  affanni  et.  Ago.  Pftnd.  OUra  V  onet-B  »  e 
ia  f^loria ,  cAe  ci  ri»ultaei  dalie ,  n¥€re  di" 
fesa  la  ragione  dalia  forza.  $tor.  Eur.  Dalla 
doro  armonia  tusvhTk  piacimento. 'ù»Q\.Gont. 

$.'  Rksoltà^b:  per  Iinpoitaro.  Poco  rimi.- 
T&.  Bocc.  Cu  in.  Inf. 

RESULT.VTO,  TA:  add.  da  Resuttart.  V. 

RES13PÌN0,  NA:  «dd.  Che  gipcc  io  solle 
reoe  colla  paocia  i^su.  Quivi  pe/^  /b  estreme 
punte  dclV aliy  la  legavano  mvsopiiià  in  ter» 
ra,  né  più  né  meno  come  se  i  corsi  delle 
stilile  avesse  avuto  a  contemplare.  SaooaM. 
Pios.    ^       ^  ^ 

RESURGÈRE.  -  V.  Risurgrre 

RESURRÈSSl  ,  RESURRÉSSO.  RCSUR- 
RE:)SO.  e  RfSORRÈSSO:  s.  m.  Voce  ani. 
Resurrezione,  Deiiomlpazione  data  itila  Pa- 
fqua  di  Risurrezione.  La  Pa9fj:ia  di  Rasoi- 
Bfcssi.  Passav.  Infino  alla  seguente  Pasqua  di 
Kisoaasso.  G  VilL     . 

.R£SURRESS10NÉ:8  f  Risurrezione  Co^ 
tninciate  ad  esietis  innanzi  alfa  morte  quello 
che  saranno  gli  nomini  dùpo  la  HisuBaBSStO' 
HB.  D    Gìo.  Celi    Leu. 

RÉStJRRESSlXO  .  TA  :  oHd.  Risusciuto. 

jàìloraio  rip09eto  alquanto  y  e  kSssuf.es^iTi 

a  morti  spiriti  miei,  e  li,  discacciali  rivenuti 

'  stile  loro  possessioni  »  dissi  a  questo  mio  /r- 

nùco  queste  parole,  ìtanL   Yit.  Hmyf.  Qui 

^ÉSURRÈSSO  -  V.  Rciurressi. 

RESURREZIÓNE:  •.  f  Resurreetio.  II  ri- 
sosciure,  Risurgiineiito.  Secondo  che  G..vtf 
Cristo  dopo  la  passione',  e  la  sua  àBSOBaBZio- 
SB  disse  agli  Jpposbolu  Pass»?:  Cose  occorse 
nella  sua  morte  y  e  la  bbsdbbecioni  vittorio- 
sa, ,Bocfr  Vii*  Paat  Quinci  puoi  argomentare 
suicora  vostra  bisuiìrbziìoii^.  Dani  P^r. 

$.  Pasqua  di  RBSuaaszioif  b.  -  V.  PasooB. 

RESUSCITARE.  -  V.  tlìsusciu». 

RETA,  RETADÈ^ RETATE.-  •.  f.  Vo«s 
•iit.,RMua,  Malragità^  Scelleratcna.  jio^ 
ciocché  la  abtb  e  malizia  altrui  mon  li  fac- 
cia danno.  Far.  fisop.  Per  uno  spergiuro  ^ 
per  una  aite  ,  per  mille  ec.  Lab.  La  Chièsa 
Bon  si  potea  difendere  ec  per  la  bbts  de^ 
malvagi.  G.  YiU.  V  uomo  peccando ,  e  fap- 
€endo  le  ibtaoi  di  venia  reo*  Passa  v. 

RETAGGIO:  s.  sa.  Hareditas.  RediUggio, 
SreditA  Succedere  per  bbtàooio.  Avere ,  Ga- 
derof  Possedere  per  HKT^QGiti. -*Il  quale  uvea 
uvttto  per  aBTaoato  delti^  madre  dal  conte 
£C.^  Q,  vili.  Dal  IBT AGGIO  li  figli  di  Levija^ 
rono  esenti,  Dani.  Purg.  Avendo  rifiutato  il 
msTAOGio  del  padret  Cnm.  YelL 

S.  Facoltà,  Posseesìone.  Questo  medesimo 
avviene  a  coloro  clic  sotk  signori  di  gran 
BITAOOM.  Sin.  Pist 
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RETkRE;  v.  è.  T.  PtItomtD.  Tirare  in 
relè  sopra  disegai  o  pittare,  r'oc-  Dis. 

RETiiTA  :  e.  t  Uno  grltoto  di  rete ,  e  /a 
Preaa  del  pe«oechi«io  nollo  nite  ogoi  Tolta 
ob«  m  gitlo  o  che  si  Irte.  GisKckiaia  è  una 
gettala  tèi  rete,  una  Mrar  a.  SuItìo.  Opp-'  Pese. 

RETATO,  TA:  add  Reticolato,  Intreccia, 
to  a  guisa  di  rete.  Poponi  arancini  kbtati  • 
HtoscadrllL.  Saoc-  Rnb.  to  Cr,  in  Mosdado. 

$.  RcTaro  :  T.  de' Pittori.  Aggiuoto  dato  a 
disegno  jo  a  piitim  cut  tià  tirala  la  relè.  fVsr* 
Dis, 

RETE  :  é.  f.  Jletè,  fitnraiftnto  di  fune  o  ili 
ffle  tHsuto  o  maglia >  ptr  |Mglier  fiere»  pesci 
e  occelK.  Ne  sono  di  diverse  naatiiere  e  secou- 
do  qoeUe  di  versificano  il  nome  loro.  Y.  Filo^ 
Ragna ,  ÌjBccio  ,  Insidia ,  Rezza ,  Traversaria , 
VangnjooU,  Ajaoloi  Coperto jo,  LoogagoolM, 
Callajuola,  Giacchio,  Strascino.  Rbtb  sottile^ 
coperta ,  nascosta.  -  AccóHcimre  ,  Spiegare  « 
Distendere  ^  Tendere  >  Raccòglier  le  reti.  - 
Prestamente  raccolte  le  sue  reti^  a  lei  ri- 
tornò. ,Boeo.  Noy.  il  pescatore  ee.  ag/unia  lo 
pesce  te,  alla  lensa^  ovvero  alla  aara.  Gr. 
S*  Gir.  Ma  dinanù  dagli  occhi  de' pennuti 
Rbtb  si  spiega  indamo*  Daut'  Purg. 

g  f .  Rsn  .*  ^r  certa  Soru  di  coma  lessa- 
ta a  maglia.  G/ie  ninna  donna  non  potere 
portare  nulla  corona^  né  ghirlanda  ee,  ezian- 
dio  di  carta  dipinta  y  né  bbti,  né  trtcciera 
di  niiHa  specie .  se  non  semplici.  G.  Yi'I. 

8  a.  Rbtb:  dicesi  anche. per  stmilit.  •  Q  w- 
liMioae  intrecciatura  si  di  fune,  come  aui-ho 
di  filo  di  ferro  I  di  rume  e  simili,  e  per  lo 
più  usata  per  riparo  di  checchessia,  /«e  peco- 
re//«  dentro  dalla  betk  Guordate  dtd  cun 
ungile.  Lor.  lied.  //  marzio  lupo  dalle  iKTf 
rapisce,  Car.  Eo.  Rrtb  per  Recitilo  ChUo  Ut 
corde  ,  dentro  al  quale  i  pastori  cuModi^coua 
di  notte  a  cielo  aperto  le  pecore.  Mìonti. 

S  5.  Rbtb  .  dicesi  anche  V  Omento.  Metta  - 
visi  vn  pezzo  di  bbtb  eli   pecora  soffritta  in 
^lio,^L\pr.  Cor.  Malatt.  Come  sta  nella  fezTs 
il  fsgaUllo,  Belline.  Son. 

§  4.  Rftb  :  figuratam.  Tak  Inganno ,  Insi- 
die, Agguato.  Gnàio  di  Tacco  ^  senUndo  la 
sua  venuta,  tese  le  bbti  ,  e  senza  perdere 
un  sol  ragazzetto ,  T  abate  con  tutta  la  sua 
famiglia  e  le  sue  cose  in  uno  stretto  luogo 
racchiuse,-  Bocc.'  Nor.  In  questa  maniera 
usci  salvo  fuori  delle  aatt  e  tornossi  con 
pacfi  a  cetsa.  Stor.  Eur.  'Veggio  la  abtb  che 
qui  ripiglia.  Dant  Purg. 

S  5.  Dar  nella  bbtb  :  lo  Stesso  che  l>ar 
nella  ragna.- Y.  Rugoa. 

$  6.  Èsser  preso  ^  o  Bxmanere  alle  sue  ac— 
TI  ;  si  dice  in  modo  prnyerb.  di  Chi  rimane 
ingannato  dn'  propr)  consigli.  Tanto  pw  ne 
giovò  di  vederli  presi  aie  bbti  loro,  Tac- 
J>a¥.  AUo. 
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%  *]*  J  BiTB  :  TaU  A  guisa  di  reU  ^  Con 
maglia.  Cr.  in  LaccKctta. 

§  B>  ^vnjaita  a  tn^andùrìa-.  dicesi  QaelU 
a  uso  «ella  frombola  ,  dove  si  oiette  il  s^uo 
per  iscagliarlo.  Cr.  in  Frombola. 

S  9-  Dicono  i  PUlorì  Tirar  la  uste  :  Quando 
Tolendo  da  qualche  pFccolo  disegno  fura  uu'o- 
n^ra  grande ,  o  copiare  appunto  una  pittpra  o 
disegno  ;  tirano  più  liuee  per  l'altezza  ,  e  per 
la  larghezza  loro  con  distanze  uguali  j  e  cosi 
coU'inlersecarsi  delle  lince  vienQ  a  riempiersi  il 
d  segno,  o  pittura  ^  che  si  vuol  copiare  ,  di 
perfetti  quadrati  ciascun  de'  quali  cadendo  so- 
pra aléuca  par^  della  pittura ,  rende  più  fa- 
cile V  imitare;  e  proporzionara  la,  parte  conte- 
nuta. Voc.  Dis. 

§  IO.  Rrrs  del  harbierti  si  dice  ad  Ogni 
lavorìo  ;  .che  aUri  faccia ,  quando  è  disoccupato 
da  cose  importanti.  E  di  quel  sorbetti  ch^eran 
diventati  la  asTa  del  barbiere  ec.  proverbio 
ila  me  non  inteso  cosa  n*  ostalo  PMagal.  Leit 

§  I  r.  RafB  €t impagliatura:  T.  Marinaresco. 
Intrecciatura  di  funi  ^  e  simili  »  che  si  fa  at-* 
toma,  al  vascello  per  riparo  de'combattenti. 

S  la.  KaTB  calda  :  T.  delle  Saline.  Il  Vaso 
più  alto  di  tatto  il  corpo  delle  saline  in  cui  sì 
travasa  con  buglioli  )i  mano  Tacque  che  si  tira 
sa  dal  bgaccio.  *  V.  Ruffiana. 

RETEGàLDA. ,  che  anche  si  scrive  RETE 
CALDA;  s.  f  T.  delle  Saline  -V.  Rete. 

RETEPmVA:  a.  C  Facoltà  dì  ritenere,  Rì- 
teniliva^  Memoria.  Imperocché  nel  cerebro  sono 
le.  cellule  delVajfpt'etisivn  y  e  della  asTSMTiva 
ed  Immaginativa,  But.  Purg. 

RET^NTiVO,  VA:  ada.  Che  ha  virtù  di 
ritenere ,  o  di  far  ritenere.  Sappiate  che-  in  cia- 
scuno corpo  ,  che  ha  so  fidenti  membi  i  ec. 
sono  quattro  virtudi  ec.  cioè  appetitiva ,  bl^ 
TBNTiYAy  digestiva f  ed  'esptdsiva,  Tés  Br. 
In  vendetta  delti  mali  pensieri  che  in  quella  1 
parte  KaTBNTiV4 ,  ovvero  memorativa  stettono. 
But.  luf 

RKTENZIÒNE  :  s.  £  Ritenzione.  Utili  ns. 
segnati  ec.  ira  ch^  son  pochi ,  e  quelli  deci- 
mali con  mance,  BBTe??zioNi  ec  Fag. 

RETÉPORA:  S.C  T.  de' NaturaUsd.  SoHa 
di  pianta  marina.  F'allisn. 

RETICllLLA:  s.  t  Retioulum.  Dim.  di 
Rete,  Il  cacciatore  pone  allora  una  titricthià, 
ulla  òtuca  ben- fitta  in  terra  f  eperaltràhuco 
mette  un  animai  domestico,  Cresc.  Pescando 
con  ami,  e  con  len%e ^e con  aaTicBLLa  dinù^ 
nore  manièra*  Firanc:  Sacch.-  Not. 

S  1.  Riticella:  si  dice  anche  ad  unLaYoro 
traforato  ^di  refe,  di  seU,  o  d'oro  fatto  con 
ago  I  o  con  pioinbibi.  Voc.  Cr. 

S  a.  Per  Rete ,  nel  aìgnificato  di  Cuffia  tes- 
suta a  maglie.  E  come  io  fossi  fsMnunaj  mi 
vestii ,  B^n  bbticbiIìA  d'oro  il  crin  m  Uga. 
Ar.  Fan 

Dit.  Univ.  T.  r. 
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RETICÈNZA:  s.  L  II  tacere, Silenzio,  Q- 
m!Ssion  volontaria  di  alcuna  cosa ,  che  si  ào-i 
yrehhe  dire,' Il  qual  costume  ec.  conciossia» 
cosachè  avesse  in  se  della  asricBi^zà  venerabile 
e  delV  arcano  ec.  si  vede  essere  .Hato  in 
molta  reputazione  di  coloro  che  ec.  Pros. 
Fior. 

§.  Rbticbkza:  è  anche  nn  Colore  rettorico  » 
per  cui  r  oratore  fa  intenciere  alcuna  cosa  col  ' 
far  mostra  di  non  dirla.  *  V  Aposiopesi. 

RETICINO:  s.  m.  Rcticulunu  Piccola  rete. 
V  acque  deifijri  sieno  stillate  ec,  con  la 
nuova  invenzione  del  abtigino.  Red.  Ajinot. 
Di  tir. 

RÈTICO  :  s.  m.  Voc.  Lat.  Infetto  di  resJa, 
Eretico.  Franch.  Sacch.  Oo    Dlv.  ■ 

RETICOLATO,  e  REÌICDLATO:  s.  m. 
fntpecciaineQto  a  guisa  di  rete.  Levata  la 
carne  materiale ,  e  piti  molle  rimaneva  lo 
RETICOLATO  df'iìe  vene ,   e  dei    nervi,  Gresc 

RETICOLATO,  e  RETICULVTO,  TA  ; 
add.  Voc  Lai.  Intrecciato  a  guisa  dr  rete.  È 
sopra  certi  arboscelli  ec.  si  Jhcia  a  rnodo 
di  una  casa  eh* abbia  il  tetto ,  e  le  paret{.di 
fil  di  rame  spessamente  bkticolato.  Cresc» 
La  prima  fatta  a  foggia  di  gelosia^  cott 
capelli  spessamente  b^ticolati.  Sagg.  Nat. 
Esp.  Opera  amcoLATA  -  Struttura  a^Ticu* 
LATA  -  Lami.   LfZ. 

RETICULAZIÒNÈ:  s.  f  Reticolato,  ^-^f- 
condo  che  negli  anni  infra  le  reticulazioni 
delle  vene,  e  de^ nervi  sono  picompimenti  di 
semplici  parti.  Cfpso. 

RETIFICAGIÒNE  :  ».  f  Voc  ant  II  re-- 
tificace»  B  fatta  la  BBTificAGioHB  promessa^ 
passò  ec.  G   ViU. 

RETIFfC\RE  ;  V.  a  Voc.  ant  Ratificare. 
Solenni  messi  mandò  a  lui  ec.  che  intra  lui 
e  lei  ec.  confermassero ,  è  ivBTirtdASSBao  il 
mairimonio.  G.  Vili. 

RETIFÓRME  :  add.  d'  ogni  g  T.  Anato- 
mico. Che  è  fatto  a  guisa  di  )rele. 

RÈTINA;  s.f   Voc.  Lat    Pannicolo  ,   che 

2uast  a  foggia  di  rete  circonda  V  uuior  vitreo 
eli'  occhio  ,  ed  è  'formato  dall'  espauzione  def 
nervo  ottico  >  e  giace  immediatamente  aott» 
la  coroide.  Le  immagini  delle  cose  che  nella 
parete  detV  ultima  tunica  delV  occhio  ^  cioè 
nella  b'ctina  si  dipingono ,  portate  quivi  dot 
raf^^i  f  che  passano  pel  foro  delta  pupilla» 
Salvin.  'Disc. 

RETINÈNTE :  add.  d'ogni   g    Rajttenuto» 
Canto  V  Guardingo.  S*  impiccherebbe  ;  ma  dal'» 
V  altro  canto  y  Et  va  poi   BiTiBEirTB  ,  e  cir 
cospetto.  Malm. 

RETINO:  s.  m.  T.  .de^  Pescatori.  Sorta  di 
rete  divisa  in  due  .parti ,  che  si  chiamano  le 
alo ,  e  che  si  riuniscono  verso  V  eattsmilA  in 
una  rete  rotonda  con  entro  il  rÌTOlto ,  la  qualo 
9er?c  siogoiarinente  a  prender  le  aìigoUie. 
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''  UÈrORE:  s.  m.  Voc.  Ltt  ReUorlco,  Che 
•a  ,  o  Che  hisegna   rettorica ,  '  Oratore.   Bel 
fanèiidlo  y  vola  Al  retobb  ^geniti' i  digli  il 
latino  ec.  Afenc.  Sat 
-  RETORICA:  8.  f.  Rettorica. -V.SalT*  Av. 

RETORlCi^RE  :  v.  n.  Trattare  dalla  rct- 
lorica  ,  Praticar  la  rettorica.  Menz, 

RETORlCiSTRO  :  s.  |n.  AVviliUvo  di  Re- 
tore. Non  vede  questo  miserabile  RSTOitTCA-r 
«TBo  :  tAa  èe  i  delitti  commessi  canir*  il  eo- 
siume  e  il  deearo  ec.  Udan.  Nis. 

RETORIZZARE  :  y,  ti.  Rèloricarc  Omero 
è  citeo  a  poetiitare,  JSrmogene  è  sto.  io  a 
AftTOBmABa.  Uden.  Nis. 

RITRÀERE  :  Y.  a.  Ritrarre ,  Ritirare.  L'al- 
tra ragione  è  quando  l'uomo  riccfe  beneficio 
ovpero  ingiuria,  prima  di  quello jjixKkBnttec. 
Dant  CooT. 

RETRANCiNTE  :  add.  drogai  g  Che  v?  in- 
dietro ,  o  Che  toi^a  iòdietro.  Questo  non  in- 
chinò la  man  superbia  3fai  delle  tele  al  ac* 
TBiNDAirra/i/o.  Ad'mi.  Pind, 

RETRÀTTO  :  B.  m.  T.  Idraalico.  Lombar- 
do. I  Toscani  dicono  Alluvione.  V. 

RETRiìTTÒRlO,  RIA  :  add.  Retractorius, 
T.  de'Naturalisti.  Aggiunto  di  miniera  di  feiTo, 
che  si-  lascia  attrarre  dalh  cararaita  ,  come  il 
ferro  mMlIeabile.  Miniera  di  ferro  KETaATToaiA. 

RETRIBUENTE  :  add.  d'  ogoì  g.  Che 
retribuisce.  Perchè  altrimenti  il  asTafauBN- 
^mP  ingiuria  non  sarebbe  nètto  di  colpa.  Sega- 
Etìe. 

RETRIBUENTE  :    s.    m.    Ricoinpfun. 
Contraccambio.  Cr»  in  Retribuzione.    , 

RETRIBUIRE  :  ▼.  a.  ReUibuere.  I^lbompen. 
sare^  Rimeritare ,  Renderà  la  mercede,  il  con- 
traccambio. •*.  Y.  Guiderdonare.    A   chiunque 
presta  a  te  sua  opera ,  incontanente  gli  aBTBi- 
iuisa  la  sua  mercede.  Stor.  Toh. £  alquanta 
bontà  mostrò  Alessandro  inverso  la  mìa  mo^ 
glie  ed  inversole  miejlgliuole  gVlddi  gliele 
aaTBiàniscAiro.  Vit.  Plot.  C/if  ti  potrò  io  mai 
«BTaiBciBB  ,  signore  e  padre  mio  •   di  tanto 
beneficio  ì  Vit.  SS.    Pad.  «S'ivi  verbi graxia  il 
beneficio  di  Scipione  inversò  la  pattata  di  va» 
iuta  4  ed  il  suo  trionfo  bàtbibvitoou  di  va* 
tuta  6  sta  ec.  Sega.  AUc 
.  RETRIBUITO,  TA:  add. da  Retribuire.  V. 

R£TRIBUITÒR£ ,  e  RETRIBUTORE: 
▼erb.  m.  Relrtbutor.  Che  retribuisoe«  yolertao 
lo  giusto  e  pieioso  Iddio  uTiimiToak  *de' 
buoni,  e  de*  rei  meriti  riprender^  9  gasUgcur 
lo  predetto  rescovo.  Vii.  i*S.  Pad. 

RETRIBUZIONE  :  a  f:  n^fribaUo.  Kitott^ 

Senaa  »  Reirib^iimento ,  Il  retribuire.  V.  Gui- 
eitJoDe,  Gompensaziooe.  Se  nella  beata  .vita 
non  avesse  differenza  e  dì^uaglió  di  ksTB!-* 
•vbrwii.  Did.  S.  Greg  M.  Quando  tu  fiira^ 
bene  altrui,  non  aspettare  guiderdone  diluì, 
a  secondo  ciascuna  cosa  n'avrai  ^LTniMvzione, 


da  D.'o.  "E  se  tu  puoi,  non  fare  il' bene  per 
la  -BBTBiBuziOBB  cho  dee*  venire j  ma  schiet- 
tamente per  amore  di  Dio.  Coli:  Ab   Isac 

RÈTRO  f  avv.-  Voce  Lat  Dietro.  Bhndtfa 
pel  ciuffelio  perchè  justbo  È  calva  <  monda 
ec.  Ciriff.  Calr. 

§  I.  .^  BETRo:  posto  avrerb.  rale  Indietro. 
Pcrcotevdnsi  'incontro  é  poscia  pur  li  Si  Pi 
volgea  ciascun  voltando  a  betbo  ,  Oridaath 
ec.  Daot.  Inf.^  ; 

§  a.  And.tré  a  bbtbo  :  lo  stesso  che  Andare 
addietro,  contrario  d'Acdftre.' innanzi  ^  rltio 
va  chi  pia  di  gir  s^  affanna.  Dant.  Pure. 

S.3.  Di  RBTBO  e  Di  B1ETB9 ,  che  ncfr  "uso 
si  dice  anche  Di  dreto  eDi  drietoi  preposi  z. 
e  vale  lo  stesso  che  di  dietro  |  e  al  terzo  caso 
si  congiugne  comunemente ,  benché  pur  col 
sesto  se  ne  leggano  esempli.  Suona  gli  organi 
di  BETBO.  Bem.  Rim.  PercW  io  mi  mossi  ce 
vedea  Di  bbtbo  da  Haìria  per  quella  costa.  - 
Fidi  quattro  ec.  Edi  Ketbo  da  tutti  an  vr^^ho 
solo*  Dant.  Porg.  Di  bbtbo  a  loro  era  la  sel- 
va piena  di  nere  ec.  -  Questo. modo  di  ncruo 
par  che  uccida  Fur  lo  vincol d* amor.  h\  in!. 
Qui  in  forza  d*  add.  e  yale  q-iest' ultimo  uiodo. 

S  4.  Andar  di  apTBO  e  di  bistbo  vale  lo 
stesso  che  Andar  di  dietro.  fadafiH  dunqttfi 
di  aiiTRO  e  vada   ad  imparare.    0?id.    Pist» 

RETROANDAR^: :  V  a.,  e  n.  Andare  i.i- 
dietro  ,  o  piuttosto  Far  tornare  indietro*  Pe'te- 
lope  bbtboaroava  il  filo  Che  dì  giorno  area 
disteso.  Adim.  Pind.  E  qui  yalc  Stessere. 

RETROATTIVO,  VA:  add.  T  de' Giure- 
consulti^  Chiamasi  Effetto  R&TaoATtivò  (Quello 
che  opera  sovra  il  passato. 

RE:rROAZlONE  :  s  f.  T.  de'Giurecon- 
salti-  L'  effetto  di  ciò  che  è  retiroattivo. 

RETROCAMERA  J  s.  l  Camera  segreU, 
Luogo  di  ritiro  di  là  dalla  camera.  MaùaLLett. 

RETROCEDERE:  v.  a.  Ritirarsi,  o  Farsi 
m  dietro,  Tornare  addietro.  Or.  in  Convenire, 
.€  Retrooedimento. 

^  RtTBOCEDBBB  .*  per  Dare  in  dietro  ,  Resti- 
tuire, Cedere  altrui  ciò  eh*  egli  ci  a vea  ceduto 
Per  questo  mi  domanda  ora  clié  gli  betro- 
ccDA  il  beneficio.  .Car.  I;*lt. 

RETROCEDmÈNIO  :  s.  m.  Rctrocessas. 
Il  retrocedere.  Questo  ReTsocfoiMENTO  da  Dio 
€he  in-  art.  tal  -caso  -i*  uomo  fa  col  suo  cuore, 
è  il  mal  det^stalile.  Segner.  Mann, 

RETROCESSIONE  :  a.  f  Relrocedimeoto  ; 
e  vale  anche  Reatitusfioae*  Come  Isaia  dovette 
fare  il  miracolo  della  betroc&ssìonb  dell'  o- 
rivolo  di  ffnlazzo.  M^gaL  LelL 

RETROCÈSSO»  SA:  add.  da  Retrocede- 
re. V.      • 

RETROGRADARE  :  v.  n.  Retrogredi  T. 
Astrologioo.  Tornare  addietro^  e  diccsi  del 
molo  d'j'p'»^e^'?  qiando  sembra  che  si  muo- 
vano centro  V  ordine  de'  segui   celesti*  //   suo 
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pianata  Aftu^ié  cominciò  «  aitio<»adìm.  G. 
Vili.  Ancor  ciascun  pianeta  ha  epiciclo  per  lo 
goal  malie  volte  bbtrooaì^da.  DitUm. 

RETROGRADATO ,  TÀ:  add.  da  Relro- 
gndsire.  V. 

RETRÓGRAPAZIÒNE  :  s.  f  Relrocessus. 
T.  Astrologico..  11  retrogradare ,  Esser  retro- 
grado. Tutta  la  sua  saTaoOBADAZioNB  delzO' 
diaeo  sarà  quanto  è  Varco  ec  Gal.  Sist 

RETROGRADO  ,  DA  :  add.  Retrosraduf, 
T.  As^ologico  9  e  si  dice  d^  pianati  cne  tor- 
nano i  e  sembran»  toroare  addietro.  i^/^'i/erMi 
d^tto  segno  tra  diretto^  e  &&ttooaàdo  infino 
addì  IO.  Gtnnajo,  G.  YrlL 

§  Per  simìlit  si  dice  di  Cbeochessie  ,  che 
ritoroi  addietro.  Ogni  animai  9  che liEtnooikADO  ^ 
vada,  Che  viva  in  acqua y  sotto  a  lui  di'- 
sffose.  Dittala.,  Valgemmo  i  passi  erranti, 
E  conjusiy  0  à«TiocaADi.  -  Uetkogeioo  si 
volse  a^  amila  fógna.  Buon.  Pier.  F'eggo  ec. 
i ornar  la  meaesima  •acqua  indietro^  e  di 
•|( ETHOti li 2>0 /àr5i  il  mar  diretto.  Gal.  Sist.. 
È  divenuta  HCTXocn*D4  ,  e  sana  ec.  Yìv.  Lelt, 

RETROQUAUDiA,  RIETOGUÀRDIA:  ». 
f.  e  RETROGUàRDO; s.  va*  Extremum  agmen. 
'E.  Militare.  Par|e  deretana  dell*  esercito.  Ed 
era  schierata  alla  aSTBocvAKDU.  G.  VilL 
^CinquecentQ  pedoni  ec.  lasciò  alla  iiTito- 
GQAfOiA.  -  Rotta  y  e  sbarattata  la  bikto- 
GeABDiA'  M.  Vili,  jill  condùceva  la  bbtbo- 
GUARDIA 9  Serd,  Slor.  Egli,  rotta  prima  fa 
'fttTBoadAjkoia,  ec.  a*  gran  fatica  cóli*  anlì" 
•guardia  si  condusse.  Varcb.  Stor.  //  quale  ec. 
volle  la  c**ra  del  BiTBOGCABOa  Slor.  Eur.  - 
V.BattagUB,  Su.  • 

RETROGUIDA  :  s.  n.  Cspitano  della  re* 
troguardia  |>resso  gli  antichi  Romani.  Pa/- 
4ad.  .      '  -     . 

EETROPlGNfiR£:  r.  b.  Pignere  addietro.. 
Chiuso  la  state  da'  venti  Etesii  pignenti  a* 
terra  il  mare  ,  che  quei  greti  e  ^tag/nt'iem-^ 
pie  y  che  il  verno  secca  ^  aiTBOPiOiiBiiooLa  i 
mezzi  giorni.  Tac.  Day.  Ani*. 

RETRORSO;  ayv.  Voc  aiH  Allo 'ndictro. 
J^tranunie  Giordano  volto  e  bctbobso.  D«int. 
Par. 

RETROSCRiTTO,  TA:  add.  Scrìtto  ìts 
dietro.  Targ.  Prodr. 

RETROtRàRRE  :  ▼.  a.  Ritirare  indìeHv  / 
o  eia  Supporre  che  una  cosa  sia  avvenuta  in 
un  tempo  aoteriore.  Ella  mi  ha  già  ammessa 
la  sappUca  Hi  bbtbotkabbb  la  nostra  amici- 
zia ec.  almeno  una  vejiiina  d' anni  addietro. 
Ma^nl.  Lett 

RETROTRAZIÒNE  ;  s.  f.  Il  ritirar^  ini. 
dietro  meri  talmente  un  qualche  arvanimeolo. 
.  Se  [noi  fatta  prima  una  BBTR^*TRAUo9tB  dei 
nostro  esser  presente  a  quei  secoli ,  acquali 
non  si  sapeva  nulla ,  né  dello  scripcrc  9  né 
della  pirtii  magnelice.  Magli  Leti. 
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§.  RBTBOTtAnoHB  .*  per  Errore  dì  tempo.  - 
V.  ADacroatsiiio.-  Figura  è  a*  poeti  usitati^'* 
sima  r  Anacronismo  f  o  bbtbotbaxioki  di 
tempo.  Salvia.  Gas.  ' 

RETTA:  vcrb.  £  da  Reggerei  Foc.  Cr. 

§  I.  i9ar  BBtTA  :  Tale  quasi  lo  stesso  che 
Dare  orecchio  ,  Por  .  niente ,  Abbadare  ,  At- 
tendere a  quel  ch'altri  ci  dice;  e  IbItoUr  ìd- 
dica  Volerci  accordare  alle  richieste  altrui. 
Lor  non  da  betta,  'e  a  gagnolare  intento. 
Pietosamente  ec.  Malm. 

S  fi  Per  n\etaf  Lo  lasci  imperversar  quanto 
sa  ,  non  f^li  dia  betta*  ei  non  può  ec  Red.  Lett. 

§  XDitr  betta  :  dis.sero  :gli  Antichi  nelle 
cose  di  guerra^  per  Quello  che  i  Latini  dis- 
sero Impetiim  su  siine  re  f  cioè  Sostener  T  urto^ 
1* assaltò»  Far  rcsisteuza. 

S  4-  Far  tiiirrk:  vale  Far' resistenza ,  Reg-^ 
gere,  Sostenere;  Al  Jtisogno  non  fccciono 
bbtta^  né  difesa.  -  Assalirò  que'di  Brug-^ 
gia^  i  auaìi  feciùno  alcurta  ìCnth  e  moria - 
ne  ic.  G.  Vili.  Pane  fece  gran  .  bstta  e  la 
nicistà  della  vettuagiia  gli  fece  pendere  la  . 
terra.  Gron.  Morell  A  quella  guisa  donna 
bstta  face^  Quando  si  mira  per  volere  ono- 
re, Daot  Rim.  'Qui»  Fa  difesa  per  non  essere 
sopraffatta  dall^  altrui  guardo. 

§  5,  Retta:  T.  Anatomico.  Quella  sutura 
del  ersnin^  che  anche  dices^  Sagittale. 

S  6.  Retta  :  avv»  usarpn  gU  Antichi  per 
Rettamente  Rbtta  e  assai  amando  lìti  vo- 
stro sposo.  Guiit  Lelt. 

RETTAMENTE:  ayv.  Kecie,  Bene,  Con 
ordine.  Eccolo  «Aé  viene ,  appare cchiaula 
sbttamextb.  yit.  S.  Già  Bai.  Ma  sempre 
ai  fior  non^si  discerne  il  f  atto  ,  E  betta- 
mentb  fi  fin  giudica  il  tutto.  Cinfl.  Calv. 

§.  Per  Con  rettitudine.  T.  Giustamente  ^ 
Dirittamente»  Convenevolmente.  //  q^a^  pec- 
cato non  .  solo  latrocinio  »  ma  parricidio 
ognuno  chiamerebbe  betta  mentì.  Fir.  As. 
Dall'angolo  inferiore^  si  muove  una  linea 
retta  e  termina  .bbttamsnte  sotto  ali*  orec- 
ciào   Id.  Dial.  Bell.  Donn. 

RETTANGOLÈTTO  :  s.  m.  Piccolo  retUn- 

golo.  U  rtUtanigolo  eC  non  è  "  egli  eguale  a 

tntU  quei  setta  hooletti  p^r*.  i   quali  pass» 

.  la  nostra  linea  parabolica  ?  Gial.  Dial.  MoU 

I  Loc.  ->       ' 

RETTàPIGOLO  :  s.-m.  Rectan^ulwn:  Fi- 
gura piana  di  quattro  lati  coti  tutu  gli  angoli 
retti.  Face  usi  poi  delie  due  antecedeteti  ec. 
un'  BRTTAKGOLtt,  sìccome  delle  due  conse^ 
auenti  ec    un  altro  BbtxavGQIìO.  YÌV.  Prop. 

J^ET  FÀNGOIX) ,  LA  : .  add.  Aggiunto  dì 
tutte  le  figure  jche  abbiano  angoli  retti  /quan- 
ti ne  può  capire  la  lor  qualità.  Purciié  U 
quadrato  »ia  II  vero   quadrato ,  e  perfetto  p 

noè  eqaUalcro  $  IL«TT4KG0L0.  Yarck.  Giuoe» 
Pitt. 
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RETTit(Tfi:  add.  d'ogni  g.  Rettile.  Pros. 
Fior,  e  GiambidL  Let. 

RETTÀRE:  t.  q.  Repere,  Andar  colla 
pancia  per  terra.  P^oce  di  regola. 

RETTEZZA  :  s.  f.  Reelitudo,  Rettitndìne. 
"V.  Tanta  fu  /a  aiTTBZiA  ds*  suoi  andamenti. 
Segner  Mann.       , 

RErriFICAMENTO:  i.  m.  Il  rettifìcare; 
«  qui  nel  sigoific.  d*Aggiustare.  E  ^ke  sia  sito 
msTTiricàMaaTo  lungo  di  prima  notte.  Libr. 
A5trol. 

.RETTIFICVRE:  ▼.  a.  Espurgare.  ?tSTgt~ 
ra,  Purificare,  Migliorare.  L'uve  passe  senza 
noccioli  HBTTiFiGANo  Ogni  malìzia  deiV  assen- 
sia.  Volg.  Mess.  La  sublimazione  e  distili a- 
aUone  aiTTiriCA  t  acque  malvage.  -  Egli  (  il 
•ole)  è  q^uéllm  cosa  clte  l'aere  isTTiricA. . 
Cresc 

S  I.  RaTTipicAai;  per  Rìatillire.;  ed  k  T. 
Chimico.  /  nostri  antichi  che  stillavano  sa^ 
lamenta  a  tamburlano  ^  tre  polte  al  più  la 
solevano  (TAcquavite)  ec.  BsaairicAti  o  vo- 
gliamo*^ dire  risii llaref  -  Al  presente  si  aaa- 
AiriGA  sette  e  otto  ^  piii  volte.  Biso.-  Malm. 

§  a  RfiafiFic  Ai|i  :  è  anche  T.  Astronomico  e 
Ueccanico  e  vale  Aggiustare.  Se  questo  vuoli 
sapere  f  hae -mestieri  cAe  aBnaiFiCHiHO  due 
rettificatori  l*  edisse  lunare.  Libr.  Astrol. 

§  3.  RaTTiFiGAac  ìe  linee  curve.  T.  de' 
Blaltenialici  che  vale  Ridurle  a  linee  rette  per 
misurarle.  Aljfnr.  Sagf( 

•RETTlFlCATiSSlMO  ,  MA.  :  ndA  3up. 
di  Stettificato.  Cont.  Pros.  Poes.  e  e  '    ' 

RErriFlCiTO .  TA  adi.  da  Reltificare 
Lo  elleboro ,  cotrie  affermano  tutti  i  fidici  , 
è  d^  uefto  prendc(*lo  asTrincATO  Volg.-'Mcs*. 
Spirito  di  vino  aaTTfFiCAxd.  Taglia.  Lelt  ' 

RETTIFICATORE:  t-  m.  ^qualar»  T 
Astrouoiiiicp ,  Che  rettifica  o  aggiusta.  Se  que- 
sto vuoti  shpere,  hne  mestièri,  die rettijichir 
ito  due  a£TTiriG*TORi  L'eclisse  lunare ^  e  cfte 
sia  l  un  aaTtiriGATORa  di  loro  in  luogo  che 
lajun^ura  sua  sia  saputa.  Lihr.  Astiol. 

RETriFICAZlONE;  •  f.  Purificatio.  Il 
rettificare ,  Pilrific.izioiie.  Della  ebttificaziokb 
deW  opoponaco  ne  divisammo  ec.  -  La  sua 
>£TTiFiCAZioira  si  è.  il  mele  fhtto  con  iive 
passe  sènza  noccioli.  Yolg.  ATcss.  Ritenga 
quella  cosa  che  in  lui  sopravviene  per  ret- 
tirickiiotiB  ed  equazione  e  figurazione.  Cresc 
^  §.  RETTiricAzfoirB.  T.  Geociietrico  Chiama- 
ti BjLTTiriCAzson .  d^  una  curva  Queir  opèrazto> 
ne  per  via  dLci^i  ai  trova  noa  linea  retta 
uguale^ alla  curvi  che  si  vuol  misurare. 

RÈJTILE:  add  d'ogni  s,  Repttle,  kgg^un- 
to  d'  animala  sènza,  pisdi  che  va  colla,  pancia 
per  terra. 

<  S*  S'  usa  pure  in  forzSi  di  snstantivo .  ma- 
scolino. /  ftBTTiu  che  di  t'orno  quella  (ar- 
gilla )  mangiano ,   vivono.  Cresc.  Par  che  re- 


sti  luogo  a  interpretare  che  non  fostt  unm 
sola  ed  istessa  creazione  quella  de^  corpi 
significati  nel  aBTTii.B  tf  nel  volatile  e  quella 
ec.  Magai.  Lfii. 

RETTI  LiiVEO,  N'EA:  add.  Redilìneus. 
Compreso  da  linee  relie.  Vengono  paragoìia-' 
ti  nella  proposizione  XFl  cogli  angoli  acuti 

BETTILINKI.   Vìv.   Prop. 

RETTISÀIMAMÈNTE  ;  avy.  Sap.  di  Ret- 
tamente. Considera  in  primo  luogo  come 
Cristo  ci  amò  aeTristiMAMsvTS.  Segacr,  Mann. 

KETTfSSÌMO,  Mar  acid  Superi,  di  Ret- 
to. II. quale;  fondato  sulla  intenzione  iet- 
TissiMA  che  egli  ha  in  se  di  volere  guidare 
ec.  Segner.  Crist.  Instr. 

RETTITÙDINE:  s.  t  JEauUas.  Giuatizìa  , 
Dirittura ,  fìuntii.  La  tortifuaine  de*  quali  of* 
fendeva  nella  norma 'della  JivnjiBTTiTDams. 
Dia).  S.  Greg.  M.  Gli  fu  tolto  ec,  queUa 
BETTiTDDiNB  c/iB  era  in  noi ,  cioè  la  giusti" 
zia  originale.  Capr.  Rott.  Donde  '  nasce  in 
noi  la  BETTiTUDiNB  delle  operazioni  nòstre 
ec.  Gire  Geli. 

§.  Per  Dirittezza-,  Dirittura  di  linea  i^tta. 
Declinare  in  varj  luoghi  dall'  assoluta*  t^zr* 
TiTODiNE  quanto  è  un  occhio  di  pulce-  GaL 
Sist. 

RETTO:  a.  m.  t  Anatomico.  Notte  ch^ 
gi  dà  ad  ftleivui  tkiUACo\i  <lel  capo  e  del  vèntro 
inieriote.  Retto  nu^^giore*  -  Ritto  minore., 
Voc.  Dis. 

RÈTTO ,  TA  :  add.  da  Reggere.  Siccome^ 
i  pastor  Siculi ,  da*  quali  Esempio  prend^f 
o^gni  bea'tL&TTk  -torma*  Amet^  Con  una  mac^ 
china  simile  ad  un*  ancora ,  o  ferro  da  ga-» 
lera  di  quattro  marre  eetta  da  quattro  oa— 
riglioni  pieni  tPariaec.  Red.  Esp..  Nat. 

§  I.  Retto  !  per  Diritto,   e   per   1q  più  è 

Aggiunto   di  Linea,    fieramente    quella    che 

'viene  per  hetta  linea  nella  punta  della  pu'^ 

pilla  f  quella  ec.  Conv.  Misurando  però  per 

linea  ebtta  lungo  la  torre.  RiceCt.  Fior. 

S  2.  Andar  aBTxp;  vale  Andar  diritta» 
Foc,  Cr. 

§  3.  RsTt»:  per  metaf.  Buon» ,  Leale  ^ 
Giusto.  Lo  tuo  parlar  conformi  Ogni  buom 
detto  E  fatto  «etto.  Frane.  Barb. 

§  4'  Animalo  metto:  dìcesi  Quello  che  è  for- 
mato di  linee  rette  e  perpendicUafi.  Y.  Angolo» 

S  S.  C(}iSo  astro:  T.  de' Grammatici.  -  V. 
Obbliquo'. 

§  6.  Retto  :  si  dice  anche  ìSt  Terzo  inte* 
atino  grosso ,.  che  va  a  terminare  ali*  ano.  Ho 
trovato  i  suddetti  vermieciuoli  et.  neW  intfi'^ 
stino  R-BTto.    Red.    Osii.t  An. 

.RETTÓRE  :  a.  ra.  Rectok  Che  regge ,  Go- 
veroato.iie.  -  V.  Nella  hostra  città  vengono 
molto  spesso  eetoes  Afattchi giani.  Bocc.  Nor  • 
Bissendo  i  dodifi  ecttobi  della  città  di  Me- 
lano in  isireito  triUlalo  ec    Q;  YiU.  Rsttm 
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di'l  cielo,  io  cheMio  Che  éc,  Petr.  Reputa-' 
vasi  in  ifué*  secoli  cosa  onorata  andare  let- 
tori in  cotti  iiwgiii,  B^rgb.  Vcsc.  Fior. 

§  I,  Rettore.  T.  jae'Ciuinici ,  Chiamasi 
S/firito  iiETTORB.  La  parlo  aromatica  d'una 
piaola. 

§  1.  RfeTTOBE  dell'  occhio  :  dicesi  Quel  mu- 
fiéolo  dell' occhio  che  lo  ritiene  nel  aito  suo 
parallelo,  yoc,  Dis. 

RETTORÌA:  9.  f  Regimen.  Governo,  Uf- 
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Ire  ,  ma  quel  eh^  pih  importa ,  K«Tn]n>B  ;  e 
collef[a  le  particelle  sulfuree  ec,  Id.  Gons. 

RETÙSA  :  add.  f.  T.  BoUaico.  Aggiunto  di 
foglia  f  che  ha  seni  ottusi ,  in  mezso  de'  quali 
suole  spuntare  un  peluizo  o  una  piccola  punta 

RED  BARBARO  :  s.  m.  Reobarbaro  ,  Rabar« 
baro.  Piglia  una  medicina  ec.  come  di  aiv- 
bàrbaro,  o  di  sena,  Bera.  Gap.  Pest. 

RECJMi,  REUMÀTICO.  Y.  Rema  €c. 

RtlUMATlSMO:    s.    m.    Vocabolo    Graeo 


ficib  del  rettore.  Tornò  all'ufficio  della  ret-  |  equivalente  al  volgare  Flussione,  Artntide.  Trm 

'^  anni  sono  fui  sorpreso  ee.  da  un   terribilisr 

sima  a'&OMA.Tisuo.  Recl.  Gons. 

REUPANTICO:  s.  m  R/utponticum.  Ra- 
pontico.  Lo  RcupoiTTico  dato  a  i  disenterici 
Ita  grande  effetto,  Tes.  Pov. 

RE  VA  :  si  f.  Reva.  Sorta  ài  gabella  usata 
in  Francia  sopra  le  robe ,  ch^escon  dal  regno; 
Oltre  le  grat^zu  deW usate  rete  ,  e  de]  gran 
danno  yatto  a^suddili  ee.  G.  Vili. 

RE  VELÀBILE  h  add.  d'ogui  g.  Gb«  può  r9- 
veUrsi.  Magai.  LetL'  j 

REVELfÀiVTÈ  :  add.  dV>gni  g.  Che  rivela  » 
Rivelante,  f^edemo  continua  sperfenta>  detta 
nostra  immortalità  nelle  divinazioni  de^  nostri 
sogni  ec*  Qonciossiacosachè  immorttdè  eoti^e» 
gita  essere  /^keveiiArti»  o  incorporeo  i-cha^ 
sia ,  se  ben  si  pensa  sottilmente,  Dant.  Ònht» 
Qui  in  forza  di  sost 

RE  VE  LARE  :  t-  m.Retfelare.  Rivelare.  Trm 
altri  ch'aveano  cerco  j  e  sentito  il  trattato  » 
e  non  isTiLAto,  furono  impiccati.  G.  Vili*  . 

REVEL\TO.  TA,-  add.  da  Revelare.  V. 

REVELATÒRE  :  verb.  m.  Revelator.  Ghè 
revela.  Nò  anche  at  prelato  si  dee  revelaré 
pubblicamente  se  solamente  il  a  svelatori  U 
sa.  Maestra  EZ. 

REVELAZJÒNE.-  s.  V  RevelaUo.W  revela- 
re, yoc   Cr,  *    ' 

§.  Per  Manifestazione  soprannaturale  di  cosa 
oocnlta ,  e  la  cosa  reyelaia.  Ricevette  molto 
tempo  il  demonio  in  chiarite^  d'angelo  per  le 
sue  infinite  rbvelaziohi.  Coli.  SS.  l^ad.  È  fatta 
Voraiione  à  Dio  ebbe  certa  rrvelaziouI  iC 
visione,  che  lo  chiari  di  questo  fatto.  Vit. 
SS.  Pad.-  Obbedienza  prestata  a  quel  dettame 
ìnsito  di  naturai  rbvclaziorc  ^  e  perciò  più 
compatibile.  51agal.  Lctt.     "  ' 

RE VELLÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  revelle, 
ed  è  Aggiunto  d'una  Sorta  di  medicamenti  ette 
rÌLrjj^jiìo  t  e  divertiscpnp  in  altra  parte  del 
corpo  qualche  umore.  Quindi  ha  posto  in  Or 
pera  medicamenti  aEyzLÙcffTì  attemperanti  , 
pa.^cìa  molti  locali  emollienti  ect  Red.  Gons. 
REVÈLLERE  ;  v.  a.  T.  Mediod.  Divertire  , 
Derivare  gualche  umore  da.  una  parte  del  cor- 
po ad  un  altra.  Revbllsr  eh  umori  alle 
parti.  *•  ReveiÀers  aaei  sangui ,  che  troppo  a« 
cidit  e  saligni'  pigliano  ia  Strada  verso  Vur 
tero,  Red*  Goos. 


TORiA  sua.  Filòc.  Tutto  esso  ufficio  accoman- 
da^ fu  a  detto  ec.  e  pia  la  rettoria  del 
patrimonio  ,  e  la  Contea  ec  M.  Vili.  Negli 
statuti  antichi^  dove  si  tratta  delle  rettorie 
vi  è  nominala  così.  Borgh.  Vesc.  Fior. 

$.  Dlcesi  aoche^per  Chiesa   parrocchiale,  o 
o  b^n'^ficiaìe. 

RETTÒRICA;  8.  f  J?Af /orici».  Scienza, che 
insegna  a  dire  bene  e  pienamente  le  cose  co- 
muni e  le  private.  Grande  solenne  maestro 
in  RETTOBicA^  -*  Srccome  quello  che  di  retto* 
RICA  era  maestro.  -  La  terza  scienza  è  bst* 
torica  ^  cioè  nobile  scienza ,  ch^  ella  e'  inse  * 
gna  trovare  ,  ordinare ,  e  dire  parole  buone 
e  belle  e  piane ,  secondocchè-  la  natura  ri' 
chiede ,  ed  io  vi  dico ,  eh'  ella  ò  lumiera 
di  chiaro  parlare,  Tes.  Br.  Non  si  cura-^ 
va  di  parlare  per  bittorica  ec,  ina  come 
uomo  piefio  di  Spirito  Santo  ec.  Vit.  SS.  Pad. 

RETTORlCAMÈNTE.avv.  Rhethorica.  Con 
retturica,  Da  l'eltorico.  Pik  altre ,  ragioni 
rbtto^icamentb  dicendo.  M.  Vili-  Li  'grandi 
boschi j  ch'egli  uvea,  parlando  aettorica- 
mbntb   But  Inf* 

RETTORICUÌSSIMO ,  MA:  add.  Sup,  di 
Rellorica.  Che  Mt^mo  che  guarirgli  ave  a  spe^ 
^anza ,  GV  incnnebri  piulloslo  *,  onde  dismesse 
Ogni  rettori cnissiu A  crennza.  ^enz  SaL 

RETTORICO  :  a.  m.  Rhetor,  Che  £i  o  in^ 
segna  rettorica.  Un  gran/K^Tro^ico  l'avrebbe 
stimato.  Bocc.  Nov.  £  rettorico  ben  nel  suo 
parlare.  Diltam. 

RETTORICO,  GA;  adJ.  Rhéfloricus.  Di 
retlorica,  Alteuente  a  rettorica.  Onde  se  al* 
cuna  figura  ,  ò  colore  rettorico  è  conceduto 
4tlli  pqeti^y  è  conceduto  a' rimatori»  Dant  Vit 
Nuov. 

RETJORICDZZO;  s.  m.  Dim.  di  Rettori- 
co.  R £  ttor I  GUZZO  schictherar  presume  Le  carte 
intorno  à'vizj.  Menz.  Sat, 

RETTRÌCE:  verb.  f.  Che  regge.  ISlfè  re- 
golatrice ,^e  rettrigr  di  tutte  te  oneste  opi- 
nioni* Dant.  Coùv. 

§.  Rettrici  :  T.  Ornitologico.  Aggiunto  di 
Penne. -V.  Timoniere.  ' 

UETÙISDflRE.:  v.  a  Rintuzzare,  AttuUre, 
Ingrossare.  Contemperare  ,  e  rétbndbrb  con 
brodi  gli  untori  caldi ,  e  biliosi.  Red.  Lett. 
Questa  cesi  fatta  decozione  ammollisce  il  ven^ 
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BEVERBERIRB  :  V.  n.  Rirerbcrare.  Voc. 

KEVERBERÀZIÒIVE  :  •.  f  Ktpcrcui^io.W 
Kertrberare.  Lo  toit  scaldm.  con  la  b£V!  rbc- 
a&xiOfvF.  che  f*^  co* suoi  rag^i.  Bui.  Peirg. 
REVÈRBERO. -Y   Riverbero. 
REVERENDISSIMO»  Miir    add.   Sup.  di 
Reverrodo,  ed  è  iincbc  Xilolo  che    si  di!  agU 
Eccleti»slìci'<!osUtui»i,iii  digaiià.  N  litM  pavtf 
in  tsm  si  ealca f  dove  su  ;Fe>*aBVEftk.NDis^MR 
ceffffft  non  si  vada,  Bocc  Vit.  Da  ut;  La  prc- 
f>hiera  nostra  è  questa  ,  BEVBKRNomiMA.  co^ 
rana  che  ec.  G.  Vili.  Se  io  O-atlassi  con  al-- 
tri  che  con  poì^  lEVCtsiiDissiifo  si]^nor  mio, 
o  io  penserei  pih  ec,  Vine.  Mari.  Lett. 

REVERÈNDO;  DA»  %dd. Meverendus.l>t- 
«oo  di  Rit«r«n» ,  De  esaere  rcYcrito ,  ed  è 
•ncbe  Titolo  dato  a  persona  ecclesiastica.  È 
uomo  di  aeftanmi ,  e  di  grande  autorità 
né*  dì  nostrL  Bocc  Nor.  La  Saturni  Giunone 
per  atUoritàf  e  per  abito  hvsiinda.  Aniet. 
Padre  a  me  pia  che  agli  altri  akV»^RENDO  , 
Che  son  retwrendissimi  chiamati  E  talorre- 
verenta  io  nnìla  intmdom  Sera..  Rim. 

REVERÈNTE:  add  d'ogoi  ^.  R^i'erens 
Che  porU.reverenm»  Modesto ,  Diwilc.  Pe-chè 
i  Jfarckiffiani  foxsero  «ivsacirTV  al  Legato, 
G-.VilJ.  Ed  io  per  /arie-  onor^  Mossi  con 
fronte  asvsftCNTs  ,  e  smorta,  Pelr.  Lo  panalo 
di  jRmtm  diuentò  axytasim  agli  Dea  Croni' 
cbtU.  d'Aniar. 

$  I.  Per  RÌTeriCo.  Deesi  riporre  colie  reli- 
quie in  sagrestie  in  luogo  sicuro ,  e  asvEacN- 
VA.  (laestraia. 

%  Usasi  Boche  in  forza  d'arv.  per  Rerereit- 
feineiiie.  Trattasi  I0  giiirlantbi  deWailora  ,  a 
lei  zBviRE"T£  la  mise   ^occ.  Noy^. 

REVERENTEMÈNTE  :  avv.  Reverenter. 
Con  reverenza.  Il  corpo  Suo  ec.  aBVERBicTK- 
mshtX  fa  portato  nella  città  delV Aquila.  G. 
Vili.  Avendolo  già  Federigo  asvaasHTCMSKTe 
salutata,  Bocc.  Noy. 

REVERENTlSSIfttAMÈNTE:  avv.  Sup.  di 
RcTerentenfente .  Revbrintissimamrntb  gli 
sposono  quello  »  che   era  loro   imporlo,  ftl. 

R£VER£NTÌSSIMa,  MA:  edd.  Si:p.  di 
Reverente.  f'^Ji  (  peripaletici  )  come  ntyiìRBif- 
nsBUSi  ed  umìliesrnu  manàpj  d^ Aristotile  ne- 
g/ierebòero  tutte  Inesperienze.  Gal.  Sist     ^ 

REVERENZA,  e  REVERÈNDI  A.  ~  V  lU- 
verenza. 

REVERfiNZliLE  :  àdd.  d*ogni  g.  il«peren«. 
Di  rcyf  reoza.  Tacchi  da  rispetto ,  e  da^  un 
BBTlftMZtàU  spavento  di  loro  sovrani t  raf- 
finati giudicj.,  non  oseremmo  di  mettere  ec* 
Calvin.  Pros.  Tose; 

REVERSNZIONE  :  r  m.  Vooeicherzevòle. 

Reverenza  stmmpaliU.  Maim. 
REVERiRE:  Y.  a.  Olfservare.  Portare,  o 


Fare'  reverenza  ,  e  onore.  Cose  che  sono  da 
HEVE»rr.E.  Bocc.  Noy.  Lp  quale  io€c  oltre  ad 
ogni  altra  onorava ,  e  atVci"VA-  Lab.  Così 
laudare  e  rrveuiìib  insegna  La  voce  Stessa  Petr 
REVISIÓNE  :  s.  f.  Rivcdimento ,'  Disamina  , 
Tass,  Pallav.  ec. 

%  Revi$ioi«b  d'un  libro  f  d* una  stampa  ec, 
dicesi  nciruso  Farne  la  correzióne. 

REVISÓRE:  s.  ni.  Riveditore,  Esamina- 
to pi».  Al  peccatore  da  un  gran  fastidia  di 
credere  che  ci  sia  Dio  ^c,  in  quanto  sAyisosi 
sei*ero  de*  conti,  Segner*  Prcd.  .     • 

§  r.  RifvisoBB  di  Una  scrittura^  di  un  li- 
bro Io  stesso  che  Censore.  V*  Ma  se  entra 
in  testa  a  qualche  ebtisoab,  che  altri  ec. 
Magai.  Lett. 

§  a.  rfeir'uso  dieesi  anche  di  Colni  che  rì^ 
vede  le  stampe  di  un  libro  ec  per  larna  U 
correzione. 

REVOCVBILE  ;  add.  d'ogni  g.  Revocabilis. 
Da  revocarsi.  Che  si  può  revocare,  f^oc.  Cr. 
REVOCARE  :    V.    a.   Revocare,    Rivocare. 
Revocata  la  sentenza  ec   -   Revocando    il 
suo  oppinione  mosso  ec,  G.  Vili.  Questa  con- 
siste in  bbtocarb.  il  cuore  da  ogni  spargimen- 
to. Cavale.  Frutt.  Ling. 
REVOCATO,  TA:  add.   da  Revocare.  V. 
REVOCAZIÓNE;  s.  f.  Revocatiò,  Rivoca- 
zione. Sì  ordinatamente  questa  bevocazion'K 
fece  che   niente   mancòe   ec.   But.    Purg.    La 
qnal  bkvocaziorb  credo  che,  non  sia  lontana 
(irlln  a  insti  zia.  Cas.  Lelt, 
'  I  REVOLUTO,  TA:  add,  T.  Boltanico   Ag- 
gi:iiito  di  Foglia  che  si  avvolta,  e  s^ arricci» 
ull'  indietro. 

REVOLUZlC»NE  :  5.  f  Circuitus.  Rivolu- 
zione.  Rivolgimento.  Angeli  i  quali  sono  u!la 
BBvoLCrzioNB  del  del  di  y'enere  y  siccome  wo- 
Vi  tori  di  quello,  Da^t  Conv.  In  quella  parte^ 
dove  il  fiume  Coo  nscorre  con  varie  bivulu- 
Z16.VI.  Pelr.  Uoni:  111. 

§  r.  RevoLczioifE  :  per  la  Parte* che  si  vol- 
ge, Rivolta.  Posto  per  efempio  die  le  bevo- 
LOZIONI  del  filo  fossero  245o ,  e  che  le  ta- 
gliate diti  la  dioptra  o  dal  perpendìcolo  fos' 
sero  ec,  Gajil.  (^pcr.  Aslr. 
^  ^  X  Rlyoldzionb:  per  Cambiamento  che 
avviene  nelle  cose  del  mondo;,  e  per  lo  più 
s*  intende  nel  governo  ed  affari  dello  stato  per 
guerra  ,  ribellioue  e  siiilili.  «Ve  in  tante  bevo- 
LuzioM  d'  li  alia  ^  ed  in  tanti  maneggi  di 
guerra  e*  pare  sevtpre  che  in  quella  la  virtii 
militare  sia  spenta  ec.  Segr.   Fior.  Pr, 

^  5.  Dicesi  anche  per  la  Ribellione  stessa» 
o  SoUevttzbne  di  popolo  o  simili.  -  V.  Sedi- 
zione. Iscumpò  la  città  dt  grah  pericolo  a 
BEVOLuzinwB.  -  lo  mi  veggio  morire  t  e  morto 
me,-  vedrete  disastrorcoio  y  in  suo  volgar 
Lucchese  chtf' inm^  a  ditte  in  pth  aperto  voi" 
t^are  •  vedrete  aEVOLczioNs.  G.  Vili.* 
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RETULSIÒ?! E  :  s.  f.  Storno  del  corso  de* 
%\i  umori  d'uua  in  aHr«  parte  del  corpo,  /io- 
\'elìere^  termina  de*  Medici  quando  per  me- 
dicare  una  pcirte  paiienle  ,  curano  l*  altra 
non  parente',  e  fanno  nTuiiSionB  d^l  ma- 
le. SAwin.  Pier.  Buon..  Con  >esièrno  ajuto  di 
Il f: VoLtrsTèNB  e  d^ espulsione.  Goech.  Bign/ 

KEVU^LSiVO,  VA:  mM.  ReTeUentc.  In 
altri  ec.  valendosi  de'  ¥éseicatorJy  delle  cop^ 
pelle  e  di  altri  simili  uvolsivi  chirurgici 
ee.  Red.  Cohs. 

REZIARIO.*  s  m..neiittritti.  AeeolteU»ii^ 
te  o  Gladiatore'  che  cercava -di  cacciar  nella 
rete  «  eh'  ei  teneva  ini  nna  nano  ^  il  capo  del- 
l' avversario.  Salvtn,  Fier,  Baon. 

REZZà  :  9.  £  Xfte,  Rete  di  refe  di  minu- 
tispime  maglie,  nella  x(ualé-8Ì  fanno  coUVago 
diversi  lavori.  Ma  iutlo^ quanto  lo  scudo  g/i 
ha  aperto  ^  E  la  cotanta  g/<  parve  una  kiz- 
sà.  ihrg.  Capolitti  ifi  bbzix  sottilmente  la- 
vorati, Borgb.  Riji. 

S  I.  FcT  mia  specie  di  Rete  da  pescare, 
dett»  anche  Traversaria.  Donne ^  questi  barbi 
froési  Notasi  pifflian  sènza  rezza.  Lor. 
Med.  Cadi.  Peschiam  sendo  stmcdis  le  iez- 
SE ,  Col  bucine  e  con  mano.  Cant.  Cam. 

§  a.  Rizza:  per  Resta  dì  cipolle,  d'agli  e 
siioilit  Ed  allora  ii  partane  scorticollaj  Co- 
me fosse  una  asti  a  di  cipolla.  Forlig  .Rice 

REZZO;  s.  in.  Umbrcu Fresco A\  ombra  per 
oggetto  c[iialunoae  opposto  ai  r.tggi  del  sole  ^  che 
nache  ti  dice  Meriggio ,  Bado,  Uggi^.  Y.  Au* 
rena ,  Meriggiar^.  Sì  mi  difende,  dalla  fiam- 
taa  e  fammt  a  e  zzo  che  mi  par^  esser  pure 
in  rugiada.  Fr.  (iiord.  Fred.  Premendo  loho 
borse  t  niente  vi  ^i .  poteim  trovare /se  non 
vento  e.  Bszza  M.  Vili  Ed  io  tremava  nel^ 
r eterno  mzzo-  (Qui  vale  gelo)  Daat  laf.  Pai  non 
mL  pub  scampar  l'aura  ,  nè^l  rizzo.  -  Già 
non  fosth  nudritm  in  piume  al  rezzo.  Petr. 

S  I.  Rrzzo  :  pigliafi  per  Ombra  assai.  Ed 
era  sparso  il  tenebroso  aizzo  DeIl*orizzonfin 
aiP estreme  sponde.  Ar.  Fnr.  E  fece  il  conte 
rimanére  al  aizzo.  Bcrn.  Ori    lon.  MorUi. 

§  a.  Tenere  al  rezzo  ;  L'adopera  Poliziano 
per  Tenere  io  ozio.  E  non  tener  tropfto  il  ca- 
vailo ^  al  RIZZO.  Monti. 

S  3.  Mandar  uno  a/vR«zzo,fig.  e  in  biodo' 
basso  i  vale  Ammazzarlo ,  cioè  M.mdar  il  cor- 
po suo  sotto  terra   al  fresco.  Preut   la  sparla 
la  tagliò  pel  mezzo ,  Pensando  di  mandtula 
un  tnrtto  ni  rizzo.  Maini. 

R ZÌZZOLA:  s.  f.  T.  de*  Pesdàtorr.  Rete 
mollo  iuóga  armati  da  un  lato  di  una  corda 
.piombaia  9  e  dall' altro  dì  simil  eorda  suV^ru- 
ta  ;  perchè  possa  staro  qeiracqoa  $tesa  é  di-; 
ritta.  Portasi  questa  con  navicella  infra 'I -ma- 
re lasciando  a  terra  un  ^capo  ed  ac^rchiando 
uno  spaziò  di  mare  cpant*  e  lunga  la  rete  fin- 
che  si  possa  portar  V  altro  capo  a  terra ,  don*  1 


de  i  Marinai  tirando  i  due  capi  ri^oadoMi^a 
a  riva  «traggono  il  ^csc»  che/si  trova  com- 
preso in  quello  spazio.  Altro  vqltc  fu.  d«U« 
Scorticarla  e  Scorticatocia  »  forse  dal  siid  ef- 
fetto di  radere  leggiennen^a  il  fbo'do  dal  mira, 
PEZZUÒLA:  s.  f.  T.  de'  Pescatori.  3pecif 
di  rete  in  nieole  diversa  diHa  S^ahica  ^  sa 
non  in  quanto  è  di  màglia  più  fitta  >  sjfMigo 
p  ù  grosso ,  e  tirasi  a  terra  ooB  ■  un  solo  ff|>^ 
torci  j  per  parte.  Con  essa  si  msodoBO  i  pv 
sci  ìitlorali  9  come  Moggiià^  Orata,  Rogo*  ^ 
Morinore,  Sogliole,  Barght  e  Roodbatti  «Àa^ 
cingile.     X'     '  -.     •  ' 

RIABBàSS\R£:  v.  à.  ttsrmn  deprimu^ 
Rnhbas<{»re.  F'oi^  Cr. 

KlAfi0À6É»iTO ,  TA:  idd.  da  Riabbassa- 
re ,V. 
RIÀBB\TT£RE  :  v.  a.  Rabbatterà,  p-éti  Cr. 
RIABfì ATTUTO,  TA:  add.  da  Riabatla- 
re.  V.  • 

RIABBELLIRE  .*  v.  a.  Iterum  escarHare. 
Di  nuovo.  ablielUre.  infonda  neW'onitnia  la 
graia  santi/iante  ee.  e  RiAiiL&iNl>otA  ,  la 
fa  sposa  depna  di  Dio.  Segner  Crisi.  Inatr. 
RIABBELLITO  ,  TA  :  add.  da  RiabbeUl- 
re.  V. 

RIABILITARE:  v.  a  Abilitai  di  nnovo^ 
Secondo  questa  noi  siamo  stati  riamlitatia 
sperare  sì  vivamente  la  nostra  salale  elernn. 
Sc'gncr.  Miser. 

§.  Riabilitare  :  T.  della  .I^egge.  Civile  • 
Canmitca.  Reu^er  ì:apace  di  beocficj    e  degli 
OrrJ ini  sagri  quegli   che  è  Cadutola  eresia  ,'» 
altra  irregola nlà.'    - 

RIABILITATO  ,  TA  ;  add.da  Rinbilita- 
re  V. 

RIABILITAZIÓNE:  s.  f.  T.  della.  Legtfe 
Civile  e  Cannoòica.  L'atto  con.  cui  il  Papa  , 
e  il  'Sovrano  ristabilisce  un-  deliqueote  nella 
con'iizione  in  cui  si  trovava  prima  del  suo 
reato. -V.  Degfada^ione; 

RI  A  BIT  ARE:  v.  «k.  e  n.  Rursum  colere» 
Ritornare  ad  abitare.  Foc  Cr. 

^.  Talora  vale  render  di  nuovo  abitabile.  La 
quale  sendo  dàlV antichità-  e  dalle  guèrre  di^ 
strnttn ,  i  Portoghesi  poco  avanti  condottavi 
una  colonia  di  soldati  vecchi  ec.  hanno  sua- 
BiTATo^.  Serd.  Stor. 

HI  ABITATO,  TA:  add.  da  Rìabilare .  tVeso 
di^nnovo  abitalo, 'o  abitabile.-  V.  Riabitare. 

Rr\CCEIVI>EtlÉ:  v.  a.  lierum  accendere. 
Dì  nuovo  accendere  y  oR:tccendere.  Nel  cuore 
questo  fuoco  d! amore  VAicainfiUDa  ,  eaecrc'^ 
scendo  ,  non  mai  si  spegnerà.  Cavale.  Discipl. 

^^%.^'^JÌ^^  '^^^^^  ^ra'jratellieraKikCtxso4a 
invidia.  Tac.  Dav.  Ann.  E  valgeàmi  con  vo- 
glia RiAccssA  Per  dimandar  la  miaec,  Dant. 
Par.  ^ 

RIACCENDIMÈNTO  :  s.;m,  R.ccAdimen- 
to,  Nuoto  acceadimento.  ConW  Pros.Pocs. 
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-  MACCftSO ,  SA  :  add.  da  Riaccendere.  V. 

RIAGGETTÌRE:  t.  a.  Rursum  admuterc 
Accettar  di  nuovo.  E  potrammi  Eiser  in  man 
ia  'ncetta  kiaccbttatà  /  Buon.  Fier. 

RIAGG£TTÌTO ,  TA  :  add.  da  RiaccetU- 

w.  V. 

RtAGGOGGXRE.  -  V.  Raccocc«ire. 

EIAGCÓLTA  :  a.  f .  Perfagìum.  Il  ricove- 
Tarsi  «  Il  raccorri ,  Ricovero»  /  quali  non  ife- 
é$ndo  esitre  ioccorsi  »  nò  avere  m accolta  , 
non  poUróno  sosUn/Bre,  ÌH.  YiU.'  In  alcuni 
Tasti  a  penna  si  lei;ge  RicoLU. 

RIACCOMODARE:  v.  a.  RestUuere.  Ac- 
comodar di  nuovo,  Quel .  che  s*  era  fatto  , 
frettolosamente ,  e  (  come  si  pub  credere  )  non 
con  tutte  leconsideraùoni,  eiac«bkoj>ò.  Borgh. 

Orie.  Fir 

RIACCOMPAGNàRE  :  v.  a.  SI  dice  oggirll 

in  vece  di  Raccompagnare.  Cocck,  S.  M*  N, 

RIACCONCIiRE:  y,^.  Reconcinnare,  Ac- 
conciare di  nooVo  r  Riaccomodare.  Ma  per 
tornare  alla  voce  risquitiire  y  p^r  ai  accon- 
ci a  ai  le  penne  degli  uccelli  rapaci  e  rinnf' 
starle ,  cerinmf.nie  che  ec.  .Salviu.  Disc« 

RIACCOSTARE  :  v.  a.  Nuo?àmcnle  acco- 
stare. Oifgi  poi  che  r  abito  fatto  per  parecchi 
giorni  di  portare  i  vostri  guanti  me  gli  ha 
aiAccoJtATi  al  cuore  e  agli  occhi  ^  bisognerà 
dir  vene  qualche  cosa.  Maga).  Leti. 

RIACCOSTATO  ,  TA  :  add.  da  RiaccosU- 
re   V 

RLÀCCOTONiRE  :  v.  a.  Iterum  carmi* 
nafe!  Accotonare  di  nuovo,  yoc  €r. 

RIACCOZZA.VENTO  :  s.  m.  Nuovo  accoz- 
samento.  iVbtisia  che.  lo  ftee  risòlvere  a proc 
curar  di  dispergere,  quel  ai  accozza  minto  di 
fuggitivi  prima  che  venissero  rinforzali  da 
nuove  truppe,  Accad.  Cr.  Mess.  . 

RIACCOZZlRE  :  v.  a.  Voce  deli*aso.  Rao- 
cozzare.  ^ 

RIACCRBSCERE;  :  ▼.  a.  Accrescere  di 
nuovo ,  ed  Accrescere  seipplicemente.  Cr*  in 
R:n  grossa  re. 

RIACQUISTARE  :  v.  a.  Recuperare.  Ac- 
quietar di  uuavo  y  Racquistare.  E  che  non  ne 
eia  tanta  carestìa,  Che  non  si  niacqui^tj  a- 
gevolmente.  Bern.  Ori.  In  quelle  co^e  y  che  tu 
hai  perduto  it  bene  ,  in  quelle  medesime  il 
mucQQijTÀ.  GolL  Ab-  Isac.  ; 

RIADATTABIÈN rO  :  s.  m.  L'azione  e 
l'effeKo  di  ^riadattare.  Dova  dunque  spiegare 
come  iat  ttfacimtfnto  e-  auDATTAi^BNTO  suC" 
ceda  ec.  Bellin.  Diste.  f 

RIADATTARE  :  v.  a.  AdatUr  di  nnovo  uda 
cofft  ad  ùn^altrada  cui  è  stata  staccata,  ^«/i /re 
c/le  cadono  (le  pArti  del  ferro)  rnttaccarle  e 
MkDArrAhGLiKftìL' intorno,  BélUn.  Disc. 

RTADDONANDARE:  V.  a.  Repetere.  Di 
nuovo  addome nda re.  Se  questo  non  può  impe- 
trare,  paghi  e  poi  raddomandi  la  pecunia ,  iajt' 


perocché  se  giurò  di  pagare  non  giura  di  kón 

NlApDOICANDA^B.  .MaCSlrUZ».  • 

RIADDORMENTARE:  n.  p.  AddorinenUrai 
di  nuovo.  Tolom.  Ora*. 

RIADDOSSARE  :  v*  a<  Redupl.  di  Addos  • 
sare ,  Rimetter  addosso.  Per  far  cAe  un/erro 
che  si  consuma  si  jnantenga  ferro  .non  ci 
vuoValtro  che  aiASOssARLtr ,  q  rimetterli  ma- 
teria ,  che  sia  sempre  ferro  ancor  essa.  Bel* 
Uu.  Disc.  «  •    . .       ' 

RIADIR.\R£:  n.  p.  lienim  i>tt«c{.  Di^uor- 
vo  adirarsi.  Ma  perck' cita  faceva  pur  ViHgro^ 
guato  ,  e  per  la  s tizia  gli  andava  col  viso  in 
sul  suo,  egli  si  uaaiaaTA»  e  se  la  ricacciava 
sotto.  Fir.  Nov. 

Rf  ADORNARE  ;  t:  a.,  é  n,  p-  Iterum  ex- 
ornare.  Dì  npovo  adornare^ e  adornarsi.  Quan— 
do  escono  fuori  allora  si  riassettano,  e  si 
riadornano.  Segnar.  Grist.  lost. 

RIADUNARE:  n.  p.  Aduàarsi  di  nuovo. 
Essendosi  finalmente  ai  adunati,  in  essa  i  di-— 
spersi  e  infelici  suoi  cittadini.  Lami  Lez.  Ant« 

RI  ADUNATO.  TA:  add.  .da  Riadunare.  V. 

RIAFFERMARE  :  v.  a.  Rursum  confirmare. 
Di  nuovo  affermare.  Io  vi. ho  dettole  aiAt— 
FCBMovi  ch^  io  son  Bernardo  ec.  Ambr.  Bern. 

RIAGGRAVARE  :  v/n.  Ingravescere,  Rag- 
gravare. Cosano  aiAoosAVÒ  nel  male  di  qua-' 
titàf  che  passò  di  questa  vita*  Segr.  Fior. 
Stor. 

RI  AGUZZARE  :  ▼.  a.  Aguzzare  di  nuovo. 
Onde  h  dure  subbìe  ai  aguzzi  ce.  macine 
tragga  e  forme.  Magai.  Sidr. 

RI  ALE:  s.  m..  Yoc  ant  Rigagnolo,,  Pie- 
col  irivoi  Fossatello.  Questa  fontana  si  di- 
vida in  sette  ai  A  LI  non  cessano  d!  attignere 
da  questi  sette  aiaxc,  e  fontane  ,€p  acque 
vive.  Tràit,  Pece.  MorL  Sicché  uno  maxe  di 
lagrime  per  lo  condotto  degli  occhi  corre* 
Esp.  Pat  Nost.  Qui  figuratara. 

RI  ALLOGARE:  y.  a.  Allogare  di  nuovo. 
La-  qual  opera  fu  da  prima  allogata  a  Ùo^-^ 
nato ,  mai  poi  per  non  essere  stati  con  essa 
lui  <i*,  accordo  del  presso  p  ai  allogata  a 
Ntf Ani.  Yasar. 

$.  RiALLooAu:  per  Rtmaritare.  '  <7oite<» 
or  che  vo'siate  in  queste  peste ,  Da  poiché 
Piero  è  andato  a  patrasse ,  Ditemi^  l  ver  » 
la  KALLOGHiaESTi  ?  Buou.  Tanc. 

RIALLOGATO,  TA.-  add.  da  Rialloga-- 
re.  V. 

RIALLUMINARE  :  v.  a.  Di  nnovo  alln-* 
minare  j  e  qui  per  Ricuperar  la  vista.  Ma  Se 

Sileno  aiALLUMiNASsa  ?  Riociard.  Com. 

RIALTERARE:  v.  a.  e  n.  p.  Di  nnovo 
alterare  ,  e  alterarsi.  R'^d.  Ins. 

RI  ALTERATO,    TA:  add.    da   RiaUera» 

re.  V.  , 

RIALTO;  8.  m..RiIoTato;  //  mento  ec  non 
e  arricciato  ec*  ma  tondo  e  colorilo  nel  suo 
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HI  ALTO  ìT  un  colore  vermigltettó  ec.  Fir.  DìaL 
Bell.  Dodo,  il  Tribuno  mostrava,  il  cattivo 
in  un  MALTO.  Tac.  Dàv.  Aon.  Non  contenti 
d*  aver  circondatò  Olone  ^lo  posero  in  malto. 
Id.  Sior.  Iti  foggia  di  un  lungo  e  semplice 
sacco  membranoso  9  tutto  internamene  di 
piccoli  MALTI  e  rateschi  alln  rinfusa  rictt- 
maio,  Red.  Oss.  Aa.. 

^.  Rialto:  per  Greto»  Reiui)o«  V. 
RIALTO,  TX;  add.  Rilevato  »  Rialzato. 
Jjò  zizzanie  malnate  e  già  rigogliose  é  miALTt 
faceano  gli  ultimi  sforù  per  sopraffare 
quante  spighe  elette  fiorivano  sù^  qne*  solchi. 
Scgner.^red. 

RULi^iiMENTO:  ».  m.  jigger,  AlsameDlo. 
Un  sì  fatto  accidente*  di  iialsaiuiito  .con- 
tinuò  i  Arno  ec  lo  riconoscono  i  navale^ 
stri  pili  vecchi,  Yiv.  Disc.  Ao. 

RIALZARE:  V.  a.  Atiollere.  Di  nuovo  al- 
zare; e  anche  Alzana  .aempliomente  :  e  in 
si/^Q.  n.  p.  Alzarsi  di  nuoTO.  Alla  prima  aiAL- 
SIA  avi  tosto  su^  ritorrendo  subito  alla  vostra 
gran  madre.  Segner.  Grìtt.  Initr.  Chinò  d 
capo  sul  pergamo  per  brev*  ora  ^  finché'  au  v- 
ZAVDpsi  con  sembiante  sereno  ec,  proruppe 
in  queste  precise  parole.  Id.  Paneg-. 
RIALZATO)  TA:  àdd.  da  Rialzare.  Y. 
^  Rialzato*  T.  di  Ballo.  AgKÌaQtodi  PaMO 
cl»|t  si  U  rialsaudoi  o  distandendo  i  ginoo- 
chi. 

RIAMANTE:  add.  ^0911  g.  Xedamaior. 
Che  riama.  QuaP  è  eraùa  e  ventura  L*es^ 
ser  amato  f  il  posseder  amando  Un  auiCAUTB 
core.  Guar.  Fast.  Rid.  L'anima  perchè  sola 
è  aiAMAiTE»  Sola  è  dégna  Hamar^  ^g*^ 
d^  amante.  Id* 

RIAMARE:  ▼•  u.JìedamaPf.ConìapoxÈdan. 
io  amore.  Tua  cortesia  da  me  vuol  eh'  io  pia 
t*  ami  9  JE  tanto  da  te  amato  io  M  exami.  Fr. 
Juc.  T.  Cile  li  figliuoli  doifeseìno  maggior-^ 
piente  amar  li  padri ,'  che  essere  da  loro 
Ei AMATI.  Scgn.  Elie. 
RIAMVTO,  TA:  add.  da  Riamare.  V.  , 
RIAMICARE  :  v.  «.  Riconciliart ,  Far  noo- 
\ainf  ute  amico.  S*  ingegnava  con  amichevoli 
parole  di  MtAUiCàMìfi  con  ài$tser  Carlo.  Fa- 
con Nov. 

'  RIAMMALARE  :  d.  p.  Ammalarsi  dì  duo* 
'90  f  Ricader  nella  nialaUi*.  Cr.  in  Ricadere. 
RIAMMÉSSO  .  SA  :  add  da  Riammettei^  Y. 
RIAMMÉTTERE:  y.  a.  Ammettere  di  nuo- 
vo. Né  solamente  fa  egli  subito  kiammiiIso 
alla  primiera  intrinsichezza  con  DiOp  ma  a 
più  stretta  ancora.  Segner.  BTiser.  Parche  nn 
siale  pentito  di  cuore ,  io  posso  assolvervi  in 
un  momento  di  tutti.  €  far  lì  che  Dio  vi 
aiAUME'^TA  subito  suoìto  in  ^grazia  sua,  Id. 
Crisi   Instr.- 

RI  AMMIRARE.-  r.  a.  Di  nuovo  ammirare. 
J)^iJO  aver  ammirato  e  aiAMMiAATO  la  vostra 

Diz.  Univ.  T.  r. 


tremenda  canzona  ec.  sramane  mi  ci  eon  ri" 
messo  dattorno  con  una  spirito  tutto  diverso. 
Magai.  Lett.  ^. 

RI  AMMIRATO  >  TA;  add.  da  Riammin- 
re.  V. 

RIAMMOGLIAR&;  v.  a.  Dar  moglie  dì 
nuovo.  3fto  padre  ea  volle  in  ogni  modo 
me  atAMMOOLiABE,  allora  io  così  da  esso  im^ 
portunato  rimisi  donna.  Stor.-  Scmif. 

RIAMMONIRE  :-  y»  a.  Ammonire-  di  nuoyo. 
RiAMMOMiscB  di  nuovo  in  questo  ultimo  del 
Cap*  del  modo  d^  usarci  in  questa  scienza. 
Segn.  Etic.      •         *  ,  ^ 

RlAriDAMENTO.'f.  m.  Nuove  andamento, 
11  riandare  Notisi,  che  la  palla  ec,  serve  a 
ritener  V  argento  ne*  reciprochi  andamenti 
e  EiAHBAiiBETi ,  ch*  ti  fa  ne^dae  rami  della 
canna  prima  di  fermarsi.  Sagg.  Nat:  £sp. 

RIANDARE:  v.  n.  Aedire,  Dì  nuovo  an^ 
dare ,  ma  oggidì  non  §'  userebbe.  Prima  che 
altri  dinanzi  li  ^vadaì  Dant.'  Inf.  S.  part) , 
e  andò  a  eoo  viaggio  ^  e  con  lui  biaìvóò 
Baonagittsa  ec.  Bicord.  Maktp. 

S-  RiAifirABB  :  pia  comun.  si  dice,  per  Ri— 
laetler  nella  neuBorìa,  Esaminare,  Riira tiare» 
e  Cooeiderar  di  nuovo  ^uel  che  z'  k  f<»tto.  -« 
Y«  Esaninere.  Rianba  le  cose  che  in  gli  hai 
dette  di  noe.  Salv.^Grénch.  Ti^o  meco  me-^ 
desia»  quéste  coee  EiAjinAVE  ec.  Boez.  Yarch. 
JU  EiAivDAEB  i  vecchi  e  nuovi  wstumi  mi  ha 
traviato.  Tac»  Dav*  Star.  Dopo  mira  questo 
mio  tanto  da  aito  ,EiAimA»>  ragionamento. 
Salvin.  Pras.  Tóse 

RIANDATO ,  TA.-  adi.  da  Riandare.  Y. 

RIANNESTARE:  y..  a.  nursum  inserers 
Di  nuovo  innestate.  Ne*  rèmi  d' isn  bel  nfsto 
di  susino  di  due  anni  eiabkbeta  marze  di 
sasino  f  pero  f  melo^  ec.  Dav.  CoU* 

S>  Per  Commettere  ioaicflae  di  aueyo  ;  o  riu- 
nire. Soffunesse  le  fatare ,  L*osìa'  biaknk- 
ìtati  ,  a  sconci  i  nervi.  Buon.  Pier.    lotr. 

Rt ANNESTATO»  TA.  edd.  da  Riaonesta-- 
in.  V         '       • 

RIANNODO  :  f .  m.  T.  de*Lana)UDli.  Lo  stes:io 
ebe  Comandolo.  Y.  ,^ 

RIAPERTURA,  e  RIAPRlTÙfeA:  s  f.  Il 
riaprire,  Riaprimai^to.  V.PcrcUè  nella  eia^ 
^lETDEA  deWaccàdemia  esser  sceltolo  vern- 
are a  trattenerla?  Salvin.  Pros.  Tose»  Nt^Ua 
EiATUTDEA  delta  nostra  Accademia  me.  mi  è 
venuta  ec.  voglia  di  tesserle  ec.  un  piccola 
encomio.  Id.  Disc. 

RIAPPAUlRB  :  v.  n.  lUrum  apparerè.  Di 
nuovo  apparire.  F'oc.  Cr» 

RIAPPASSlRE:  v.  n.  Di  nuovo  appassire. 
Il  fagiuolrinvenuio  tiiàmasìzcz.   ¥ag.   Ri(|i. 

RIAPPÈNDERE:  y.  n.  Appendere  di  nuo- 
vo. -  Y.  Rappiccare..  Là  si  torni  da  tutti 
alVantico  ossequio  ^c.  là  si  ripongan  le  sup- 
pliche 9  là  si  EUrtn&AM  e  voti.  Segaer.  P^aueg. 


554 


KIA 


RIAPPI€ClRE  :  -r.  ft.  RappUscaie.  Voc.  Cr. 

§.  Per  Ricomiodaxti  a  combatlere.  Ma  Foca 

nuovamente  venuto  contro  di  ttù  e  MAF^icckro 

nuoì/a  giornata  lo  vinse  lo  ruppe  ,e  lo  mise 

in  fusa.  Stor.  Eqr. 

RlÀPPlGCiTO,  TA:  add.  da  Riappiccare.  V. 

RlÀPPlCaCiRB .  V.  o.  e  o.  p  Di  ottavo 
appiccicare,  e  «ppicctcàrsi.  Sotto  il  medesimo 
siffillo  in  apparenza  intattoàsso^  ancora  come^ 
VuovOt  ma  in  sostanza  aiAppicciCÀto  e  -im^ 
jfiastratO.  Magai.  Lelt 

RIAPPICaCiTO ,  TA  :  add.  da  Riappic- 
cicare. V. 

RIAPPLIG4RE:  ▼.  a.  e  n.  p  t>t  nuovo 
«pplicare  >  e  applicarsL  Dal  che  si  deduce  che 
«e.  il  nostro  mantenersi  non  si  ha  dal  ricon- 
durre e  RIAPPLIG4BB  alle  parli  raschiate  la 
lor  raschiatura,^  Egli  è  queliti  materia^ che 
dee  uAPPLiCAEsi  alle  parti  consumate.  Bellln. 
Disc  . 

RIAPRIftlENTO:  s.  m.  11  riaprire.  .2)ot«nJ<> 
io  far  parole  in  tempo  massime  ilei  biapbi* 
Mij^to  delV .  Accademia  ^  non  so  ec  Salvia. 
.  Pros.  Tose. 

RIAPRIRE;  v.  a  Jlterum  aperire.  Aprir 
di  nuovo  ^.  e  fi  trova  aocbe  ia  sigo.  n.  p.  Iute- 
comandata  la  scatola' ^  ed  Udì  seguente  ai4- 
veRTAbA,  mirai  che  ec,  Red.  Ins.  In  verdis^ 
sima  età  .camitamenie  procedendo  ec,  iiAPia- 
SK  dopo  tanti  anni  lo  studio  Pisano,  Yarch. 
Ercoi,-  V Accademia  si  aiApaass  pon  malta  eo^ 
ic unità  e  Jrequenza  e  intervento  di  S.  A.  Si 
Red.  Leu. 

RIÀPÈRTp,  TA:  addi  da  Riaprire.  V. 

lUAPRXTURA:.flosL  £.  Nuova aperlora  Ria- 
primento.  Y.  Uella  aiApaiTvaA  della  nostra 
Accademia,  dopo  le  sue  brevi  vacanze  del- 
l'Ottobre ec.  mi  è  venuta  una  subita  ed  im-^ 
prom>isa  voglia  ec,  6alTÌn..Diso. 

RfARÀRE:  V.  a.  Iterum  arare.  Di  nuovo 
arare  Ancoraché  fossono  arati  di  *  Oennajo 
si  vogliono  aguàìe  biabarc.  Pallad. 

RIARDERE  :  v,  a.  Torrere.  Diseccare  per 
troppo  freddo,  o  per  (troppo  caldo,  o  per 
liiorJaeitÀ  $1*  umori.  -^  V.  Diseccare.  Avea  le 
guance  tntte,  biabsb  per  le.  molle  lagrime. 
Pssaìr.  Passano  per  biaAsi  diserti.  -  /  venti 
rhs  arrossiscono  e  bi ardono  ^  e  ancora  le 
mortificanti  rugiade  danhificano  le  piante  ec. 
Cresc  Fide  in  parte  il  corpo  suo  tuUo  «iaaSO 
tial  sole.  Bocc.  Nov. 

il  Per  nietaf  Efjer  btabso  da  invidia,  da' 
reitera  e  simili  :  vale  Essei^ne  fìeramenle  agir 
tiilo.  Fu*  l  sangue  mio  d' invidia    sì  i^iarso  , 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  ^  yisto 
ni'  avresti  di  livore  sparso. /Dttnt.  Purg. 

RI  ARDIMÉNTO:  8.  m.  AdusUo.  W  riar- 
dere. Non  accostandosi  le  parti  del  luogo 
insieme  per  cagione  deìV  adtsstione  ,  Qweo 
iLiAfcDiMAiiTO ,  è  impassibile  oc*  Cresc       r^^ 
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RI  ARGUTO,  TA:  add.  Medargutùs^  Re- 
darguito ,  Ripreso.  'Acciocché  ripreso  e  masl-* 
O0TO  (  forse  il  testo  sarA  riarguito  }  e  con-» 
vinto ^  della  malizia,  fUfn  cadesse  ec  Mae* 
atruzz, 

RlARBflRE.  V.  «.  Iterum  4srmare»  Artnar 
di  nuovo  j.  e  ^i  usa  anche  nel  jigo.  n.  p.  Tu 
gli  scot\figgesti  per  modo  che  subito  si  ri- 
feciono  ,  e  BiABMAEOKsr.  Spn.  Deelam.  V  eser- 
cito  di  Cristo  che  si  caro  Costò  a  «iabmab  ec. 
Si  movea  ec.  Dant  Par. 

§  I.  Figuratam.  Folendo  Dio  che  ancora 
^uesCuom  così  affUtto  fosse  ai  armato  cóntro 
a  queste  setu  arme  del  demonip,  -  E  CkmÌ 
BtARMÒ  i7  nostro  Salvaìore  V umana  genera^ 
zione.  Frane.  Sacch.  Op.  Dìy, 

§  a!  Riarmar  la  cetra  :  vale  metterri  la 
corde  per  sonarla.  Ma  della  cetra  or  s' e  rottu 
una  corda...  Or  mentre  la  riarmo,  e  ehm 
s^ accorda.  Parlate  tutti  e  daUvi  ,  piacere, 
Forlig.  Rice. 

RlARREGlRE  ?  v.  a.  Reportare.  Riportare. 
F«*  insino  al  Grasso  sarto  pel  mio  feltro , 
RiARRBCALOy  €  poi  non  tC partire.  Ceoch.  Ser-^ 
vig.  r  ti  giuro  ec.  cA«  tu  non  me  io  biarbr- 
chebIi.  Fir.  Lnc. 

RIARRIGCUfBB!  v.  a:  ttentm  ^itari.  Dì 
nuovo  airicchire.  U  buon  auBRiccnfro  Po- 
vero fatto  ec  ^  accomiata  dall' ospite  ^  e  7 
ringrazia.  Buon.  Fier. 

RIARRIGGUlTO,TA:  edd.  da  Riarrìo- 
chire:  Y. 

RIARSO  I  SA  :  add.  da  Riardere.  -  Y.  e 
Adusto. 

S.  Per  metaf.  Qael  cuore  duro  o  riarso 
dal  durissimo  fuoco  della  purguzione.  OmeL 
S.  Greg.  Sdisse  che  quei  gentiluomini  njkìin 
meritavano  votali  rinfrescamenti.  Tac.  D»r. 
Ann.  Qui  vale  Yenuti  in  minore  stato. 

RI  ASCIUTTARE  :  v.  a;  AsciulUre  di  nno* 
vo.  RiAsavTTATA  di  poi  quella  medesima 
terra,  e  rimisurata  si  trovò  pochissimo  dì'^ 
minuita  di  peso.  Salvin.  Disò. 

RIASaUTTATO ,  TA  :  add.  da  Riasciat* 
tore.  Y 

RIASCOLTXRB  :  v.  a.  Ascoltar  di  nuovo. 
Non  tornerà  male  in  acconcio  il  ripeterà 
qui  il  Sonetto  ;  sì  perchè  degno  è  dalle  i*a* 
sire  orecchie  essere  biascoz.tat.0  ,  sì  perche,  ec 
Salvin.  Pros    Tose* 

RIASCOLTÌTO,  TA:  add*  da  RiascolU- 
re.  Y. 

RIÀSSALIRE  :  v.  a.  Ràssalire.  Cr.  in  Ras- 
salire. 

RIASSETTARE:  y.  ^.  Jtestituere.  Di  nuo- 
vo assettare .  Rassettare  ^  ed  usasi  anche  n.  p. 
E  quando  escon  fuori ,  allora  si  rtasssti^ako 
e  si  riadornnno.  Segoer.  Grist-  luslr: 

RASSIGURARE:  v.  a  Assicurare  di  nuovo 
Segui  l'entrata  ce  col  tolito  applauso    del 
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Usbigìio  €  de^damari  di  quella  gente  f  la 
cui  allegra  inquietudine  ìiik$stcntikyrL  mirabil- 
mente i  piìi  sfidaccìaii.  -  Fu  di  mestieri 
BiisstODE'iJiGU  con  dar  loro  scorta  di  soldati 
SpagnuolL  Aocad..Cr.  Hess* 

$.  RiAssicuiARt  .*  n.  p.  Assienrsrsi  dipaoTOi 
Riassicurarsi.  Cr.  in  Rimbaldanzire. 

RlASSlGURàTO,  Xà:  àdd.  ck  Riassici»- 

rarn.  y. 

*  RIASSORBIMÉNTO:  s.  m.  Il  riassorbire. 

Ri  ASfOàMitaiiTO  di  materia  corrotta.   Cocch. 

RIASSORBIRE  :  t.  n.  Assorbire  di  nuovo. 
Bisognerebbe  altresì  procurare,  che  quel 
siero  ee.  fosse  biassoabito  e  ribevuU>  dtdle 
¥cne.  Red.  Gons.  Traspirata  ^elle  tuniche  di 
quegli,  a  kiassovbito  nella  propria  massa  u- 
ni\'^rsale,  MtgaL  Lett 

RIASSORBITO,  TA:  addi  da    EUassorbi- 

RIASSÙMERE,  REASSÒMERS:  •  poetic 
UàS.)ÙM£R£,  e  RASSÙNTO:  ▼.  a.  Rs^ 
(ere.  Assumer  di  nuovo.  Cesare  dunque' 
fidi ,  che  ec.  le  domande ,  passato  l*  annoy 
non  si  AussuMxssiBo.  Tao.  Day.  Ann.  Rus- 
svaisa  la  lite ,  e  far  ràde  le  spese  occorentù 
Fag.  Godi.  Tra  Masonio  ',  Rufo  «  Publio  ec. 
fu  ai  ASSUNTA  la  causa,  Tac  Dav«  Slor.  Ebbe 
animo  di  BiASSDMaaV  V antico  privilegio. 
Borgh.  Arm.  Fam.  Ultimamente  bjassdbio  il 
vero  nome ,  che  ancora  tiene,  Amet. 
§.  RiAssvMiaa.*  nell'uso»  vale  anche  Epi^ 

Ti  ASSÙNTO,  REASSCNTO  e  RASSÙNTO, 
TA  :  add.  da'  loro  verbi.  Y. 

RIATTAGGiRE:  ▼.  ^.  lUrum  adnectere. 
Attaccar  di  nuovo.  (Quando  mai  per  eolpa 
n  OS  Ica  si  rompa  quslV  ainicizia  f  che  passa 
tra  noi  e  lui ,  egli  sta  fermissimo  sempre  in 
desiderare  ed  che  torniamo  a  '  biattaccael^. 
Stgoer.  Mann. 

U  1.  RiATTACCABB  :  per  Proseguire  ,>  Ripi- 
gi ^ir  il  discorso  o  la  materia.  ^  J/i/S/i  qui  il 
Comminesf  e  immediatamente  biatt^cca  con 
una  riflessione  y  ed  in  poche  parole  dice 
molto,  Mag»K  Lett. 

S  2.  In  sign.  ^n.  p.  Rapcic<;arsi ,  Ricongiu-? 
gnersi.  Gfi  aspri  ricci  f  i  guai  s*  alquanto  uno 
rompendo  ,  in  m^re  getti  ^  biattaccanbosi  . 
e  di  nuovo  vivi ,  si  pascono.  Salvip*-  Opp. 
Cacc. 

RIATTAMENTO  :  a.  rt.  H  riattare.  Diversi 
altri  BiATTAMENT}  0  servlij  eseguili  nelle 
vecchie  fabbriche,  Cocch.  Reg  S.  M.  N. 

RIATTARE:  V.  a.  01  noovo  altare.  Le 
moderne  nuove  fabbriche  dello  Spedale  biat- 
TATV.  Cocch.  S.  M.  N. 

RIATTATO,  TAi  add.  da  RiatUrc.   V: 

RIAVÉRE  :  ▼.  n.  Recuperare»  Aver  di 
tiuovo  nelle  mani,   Ricuperare.   -  V.    Ruc- 


qaistare  (  Io  rih  :  in  ridi .  egli  rih  ec,  m 
tutto  come  Avere;  il  Magalotti  però  ha  usato 
riha  )  JE  tanlo  procaccio 9  che  egli  con  buona 
pace  BiEBSB  la  donna  a  rasa  sua,  -  Ninna 
cosa  è  la  quale  io.  non  facessi  per  biavbb 
colui  y  che  a  torta  m'ha  abbandonata,  Bocc. 
Nov.  /  Genovesi  t^andarono  ad  oste  per  terra 
e  per  mare ,  e  bibbbbblo  ,a  patti*  G,  Vili.  Se 
tu  uccidi  lo  tuo  figliuolo  f' io  noAVABBoperà 
lo  mio»  Bttt.  Pafg, 

S  i/Per  Ristorare ,  Rendere  il  vigore.  Per 
BiAviBi  una  vigna  trasandata  potala  subito 
fatto  la  luna  di  Gennajo.  Dhv.  CoIl 

S  3  È.iAyBBB:  n.  p.  Yale  Pigliar  TJ?ore , 
Tornar  in  vigore,  Rimettersi* in  forze.  Rifar- 
si ,  Rinfrancarsi.'  Quando  7  ferro  fa  cavato 
Alessandro  si  ricoverò  e  bibbbbsi.  Vìt,  Plnt* 
Baccomandandomi  spesso  a  Dio  te.  mi  parca 
tutto  di  BiAVEBMi.  Groo:  MoreU.  É*  si  biebbi 
Dal  colpo ,  cAe  di  sé  lo  trasse  fuore,  Ar.  Pur. 
Appena  nel  sollevarsi  st  sente  'allentar  d'in-' 
torno  i  ceppi  della  compagna  aria  che  subito 
fa  forta  per  biavbbsi  e  distendersi  Sagg. 
Nat  Esp. 

'  f;  3.  HiAVaBB  il  Hata  o  simiK  :  ya|liono 
Rifiatare,  Rinvenire  da  alcuno  deliquio  ,  o 
smarrimento,  •  figuratamente  Riprender  vi* 
gore ,  Quietarsi ,  Riposarsi.  ^  poseiachè  egli 
ebbe  Buveto  un  poco  il  fiato ,  egli  fece  ec. 
questa,  imbasciata.  Fir.  As.  Corse  subito  al 
-sito ,  fecegli  biavbbb  e  raccorre  gli  spiriti. 
Sea.  Ben.  Varcb.  Non  gli  lascia  biaybib  il 
fiato.  Bem,  QrL  E  quivi  i  da  *  notare  y  che 
tutto  quello  che.  parlano  i  cospiri  predetti  in 
questo  sonetto  f  sono  tante  paròle  quante  na^ 
turalmentt  potrebbe  un  comandamento  con  n  no 
spirito ,  cioè  senza  bjavbb  Valilo.  Lor.  Med. 
Cova,  Senza  lasciar  ^  che  Vuomo  ai  abbi*  il 
fiato  t  Ei  volesse  attaccar  ta  batteria.  Malm. 

5  4»  B^AVEa8  le  parole. -V.  Parola. 

S  5.  RiAVEBB*..assoi  parlandosi  dello  (fon- 
ne  :  vale  Tornar  loro  te   purghe,   yòc.  Cr, 

§.  6.  Rf  AVBBB  :  vale  Far  rìsensare,  Toroare 
ne*  sensi.  Con  saporitissimi  baci  ft  altre  dal» 
cis9im&  accoglienze  tutto  lo  biebbi.  Gar.  Ain. 
P^st.  Monti 

RIìIl  VOLO  :.  r  m.  Strumento  di  ferro  lungo 
e  ritorto,  con  cui  ^i  rimescolano  le  roalerie 
strutte  nella  fornace  del  vetro.   Art.  F'elr. 

RI^VVICINVRE  :  v.  a.  Avvicinare  di  nuo- 
vo. Cr.  in  Rappressare. 

RIAVUTO ,  TA  :  add.  da  Riavere.  V. 

RIBACIARE  :'  v.  a.  Iternm  deoscularir^n^ 
eìar  di  nnovo. , /' it o/»  mi  terrei  mai  ec.  Cii*  i* 
non  ti  aiBAciASsi  cento  volte.  Gecctr.  Esalta 
Cr.  E- cicalava  per  dodici  putte  Poi  bibaciava 
di  nuovo  il  barlotto,  Malm.  Qui  per  simil. 

RIBACIATO,  TA:  add.  da    Ribaciare.  V, 

RIBADLMÈNTO:  s.  m.  Ribaditura,  XI   ri- 
1  badirc  ,  e  La  parte  del  chiodo  ribadito.  Questi 
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RIBAGNATO,  TA;  •éà.  da  Bifeagnare.  V 

aiBALD ACCIO .'  ».  m-  Accrowit.  di  Ri- 
baldo. E  *cri¥9  alcun  di  gueiio  bibaldaccio  , 
Ch'egli  arrosTi  da'  morkin  W  notte,  Morg. 
Questo  HiBiLDAcoio  «/«#  Sap€9a  benissimo  ec 
Vit  Beov.  Celi 

RI  BALD AGGINE  :  f.  f.  Ribaldem,  Sca- 
iBraggine.  Ciascuno  ivi  a  gota  lo  maledice  , 
come  egli  merita  per  la  sua  AnAXDAGGiu^> 
Sejnier.  Grifi.  Intr.  '^ 

ElBALDAGLIA  :  8.  X  Impfróbótum  ^ulti- 
ludo,  Rubaidaglia ,  MoUUudjoe  di  ribaldi  >  o 
Razza  di  ribaldi.  Foc.  Cr,  '     ^ 

RIBALBEGGURE  :  v.  n.  jibuti  flaf;tticse. 
Far  cote  da  ribaldi ,  Fare  scìagnrataggini.  In- 
nanù  eh'  e'  morisse  sub alììbùgxò  ^  e  distrusse 
lo  suo.  BuU  I»i^ 
?  BIBALDJSLLA:  yerbal,  L  dì  Ribaldcllo. 
Buon  Fier.  ec* 


^C^UU  rtplieati  posseggon  forza  patetica 
rnaravigìiosa  ,  sono  ribaUut^ ,  ribadimbmti  e 
rakbkutte  percosse  nella  memoria  e  nel  cuo- 
re. Snl*iu.  Tane.  Be«n.   - 

RIBADÌRE:  ▼.  b.  Mffigere.  Riloreerc  la 
sua  punU  del  chiodo ,  e  ribillerla  inverso  l 
suo  capo  ,  e  nella  materia  copfilta ,  accioccliè 
non  posaa  allcnlare  ,  m^  àlringa  pm  forie. 
i'tt*  di  saldarlo ,  siccome  facesti  il  primiero  y 
e  dove  noi  potessi  saldare ,  ponvi  chiovi 
spessi,  e  awAMSCiOLi.  Libr.  Aslrol.  S  i 
ch.odi  ftiDAD'.Ti  far  suiV  asse,  -  .SaiBAMTo  «7 
chiodo.  Buon.  Pier-  *    ,.    . 

§1.  Per  ineUi-  Perch'  inw  (•«rpa  )  |r'«  *  ««'- 
volse  allora  ai  collo  ee.  E^  un'altra  alle 
braccia ,  e  rilegoUo  kibaobvdo  se  stessa  sì  di- 
nanzi\  Che  non  potea  con  esse  dare  crollo 
Dant  luf.  Il  con  s' avventa  anch' egli ,  e 
AiBADiscK.  Malm.  ,,   ,      . 

S  :».  Ribawrb:  ^.  per  Approvare  V  altrui 
d  aito  9  afiEerniando  coal  essere.  Se- alcuno  ha 
detto  alcuna  cosa,  o  vera  o  falsa  óiie  ella 
siaf  e  un  alfro  per  piaggiarlo^  e  fare,  che 
ella  si  creda,  gliela  fa  buona  ^  cioè  f  av~ 
prueva,  affermando  così  essere  »  come  corui 
dice,  e  talvolta  accrescendola,  sono  in  uso 
questi  verbi',  rifiorire  »  aiBAisiBftec.  Yarch.  Eroi. 
^  5»'£UBÀiHaa'  per  lo  slesso  cbe  Rispon- 
dere alle  rime.  Ti  so  dire,  che  se~uno  eon^ 
ficca  r  altro  bibadisCs.  Fier.  Trio.  Ella  sog- 
giunge .  ed  egli  B1BADI9CK.  M-alm, 

§  4.  RiBADtaa:  si  dice  anche  per  Ripetere 
altrui  Tistoaza^  o  simili  per  confictarla  a 
qaeiù»  meglio  oeUa.  nicinoviay  talché  non  gli 
Caca  e  noti  gli  scappi  Aiira  interrogazion 
fton  mi  fia  ^ uopo  :  Troppo  Ò  già  inteso^ 
£  BiBADiTQ  il  chiodo,  Buoo.  Ficr. 

^  5..  Essersi  ai  badi  ta  iti  capo  un' opinione, 
li /l' ìtira  o  simile;  vaie  Essersela  cacciala  in 
C'ipo  leoaoemenle.  Opinione  che  mi  si  è  ai- 
BADIT&  in  capo.  Algar. 

IUBAD1T0,TA»  irdd 
reano  ritòrti' e  bibaditi.  Fior    S.  Fk^na   F'oi 
venite   a  fare  una  cosa  ce,  col  giudizio  e 
gitibbilo  di   tutta  cristianilà  -  ribadita.  Dav> 
Scisin.  Qui  per  metaf. 

RIIJAPITÒRA  :  ».  f.  La  parte  del  chiodo 
ribadito  >  U  ribadire.  Jtcciocchè  si  tengano 
in  loro  le  bi^aoitubb  de'  due  gangheri  che 
avepio  a  fare,  ^^  EfSia  /^i  bulabituaa  éC  ambo 
li  capi  in  modo  che*l  suo  movimento  sia 
ben  latino.  LìIh*.  Astrol. 

RI  BAGNARE:  v.  a:  Iterum  madefaeere. 
Di  nuovo  bagnare.  Fa  seccare  al  sole,  e  poi 
anche  kibaona-^  e  poi  lascia  seccare.  Pallad. 
Ed  or   di  sangue    bibjmonat)»^   e   tinto.  In 

strana  Urrà  li  rimiro  estinto*  Chiabr.  Guer.    utbaldi^  ^   .,,,, .  ^.^    ..^^w   -^r»*^- 

Cot,  -,  .  bona  vinto  ton  te   pietre  il  batti  folle   e' l 

S  In  sìgu.  n.  p.  dicesi  néV  vOo  pét  Prcn-    ponte.  G,  Vili.  Ribaldo  degli  antichi  nostrii 

•eie  un  secondo  bagno.  1  e  cerna  de' pia  bassi ,  che   erano   specie  di 


RIBALDELLO;  s.  m.  Dira,  di  Ribaldo. 
Eccoti  un  BiBALDKii  dcntro  venire.  Di  man 
presto  ,  e  di  pie  pia  ,  ^'  un  uccello,  -  Beru. 
Ori.  Or  tu  non  vedi,  cesso  bibaldbllo,  Senza 
voce  e  men  barba ^  ermafrodito.   Libr.    Sun. 

RIBALDERÌA:  8  f.  Sceìus.  Cosa  ^  ri- 
baldi. Sciagurataggine  )  Furfanteria,  Scelera- 
taggine.  -  y.  Walvagilà.  Fu  uno  ribaldo ,  e 
per  le  sue  hibaldebib  fu  motto,  Bnt.  Spese 
in  aiBALDUkip ,  ed  in  ghiottornìe.  TratL  VirL. 
Card.  Chi  potendo  vietar,  non  vieta  A  maU^ 
È  partipian  della  ribàldcbia.  Rem.  Ori. 

RIBALDISSIMO ,  MA:  add.  (Soperl.  di 
Ribaldo.  Ctiederon  veri  gli  effetti  et.  mostrati 
loro  da  quel  ribaldissimo  ingannatore,  Red. 
Esp.  Nat 

RIBALDO >  e  RUBALDO ,  DA  :  add.  e  per 
lo  più  sost.  Scelestùs.  Vocabolo  iociorioso  , 
che  vale  Scelleralo,  Sciagtxnto,  rur&ntr  , 
Malyagio,  Perverso.  «  V.  ilio,  Cattivo.  Ri- 
aALOo  tanto  viene  a  dire,  quanto  riobaldo, 
cioè  Ardito  e  rio  uomo.  But,  Inf.  Per  mi- 
lUBADltÒ  I  TX^'  ird(i  da   Ribadire.  Pa-    sfatto  d*  un  suo  maggior  figliuolo  nx^kvtÈO  e  e 

ar    S.  Fhanr_   t^ni  1  R,»cc.  NcT^.    Io  gli   gastigherò  e   caccsrogii 

come  RUBALDf.  Cron  Moretl.  Eran  proprio  la 
schiuma  de'gagliofi.  Porci ^  birri,  ghiottone 
RUB&LDi  e  goffi.  Cirifi.  Calv.  Baratterìa  di 
questa  non  men  ribalda  é  quella  che  ec.  Red 
Esp.  Nat. 

§-i.  Per  Povero,  Mcscbìuo.  Avendo  per^ 
dato  le  lor  cose,  son  costretti  d^ andar  ri- 
balda per  lo  mondo  e  mendicando.  Cavale. 
Med.  Uuor.  Uno  che  fosse  Re  e.  gli  fosse 
tolto  il  reame ,  e  cacciato  via ,  e  trovassesi 
povero  e  RIBALDO.  Fr.  Giórd.  Fred, 
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snìfiaH ,  per  ìi  rei  portamenti  di  queste  per- 
».»/!«  diventerà  odiosi,  «  ogel  sono  infami 
Dep.  DecaiD. 

RIBALDONÀCCIO:  %  m.  Pcggìorat.  di 
RibalJotie.  Quei  BiBAu>ojf«ccro  HA  fratelio 
ha  consumano  tanto ,  c/ic •  ec,  Occh.   Dot. 

niBALDÒNC  e  RUBALDÒNE:  add  t 
sost.  Àocrescit  di  Ribvldo  e  di  Rubuldo. 
Quel  ribaldouk  delio  Sparecchia  o  dei  di-' 
iwraj  che  ec.  Fir.  Laa  Come  ei  fa  ben  U 
vistt  il  iiB£y>oni?  Id«  As.  B  disst:  ubai.- 
iK>ir,  ^hioiton  da  forche.  Morg. 

RIBAIXIRE:  y.  a.  Di  oaovo  ballare.  Si 
ricanti  e  si  siballi  ;  E'I'  terren  tremi  e 
traballi.  Buon.  Tana 

RIBALTA  :  8.  £  Stramento  da  ribaltare: 
Si  può  far  la  eletta  fossa  in  qualunque  uiot* 
tolo  con  ajuto'd^  alcuna  ixbalta  fatta  di  vi-* 
mini^  fermata  sopra  tma  stanghetta  ritòndfi 
€c  €  que/tn  kibìlta  sia  dalPuYi  capo  ferma 
difungi  dalla  fossa  un  sommesso^  -  //  ba- 
stone  colla  forca  è  stbalta  faccia  cadere  j 
«  questa  BiBA«tTA  di  dì  stia  sopra  la  fossa , 
sicché  Puomo,  che  U  passa  ^  non  vi  caggia 
dentro»  Creso. 

RIBALTARE  :  y.  •.  Bfcrtere^  Dar  la  yolta» 
M»odar  s9Sso|ira.  Che.  i  caufii  ec  non  si  rin-' 
tappassero  e  i  cacchi  ec  aibìlt assiro.  Salvia, 
lliad. 

RIBALZAMÈITTO  :  8.  m.  Il  ribalzare,  Ri- 
balzo.  Un  tal  aiBA^SAM^inrO  accade,  quando 
non  solamente  quello ,  che  percuote  f  cade,  e 
poi  ritorna,  ma  ec.  Gal  DitL  Mot   Loc» 

RIBALZARE?  y.  n.  Iteram  resUirt,  Bal- 
zare «  Far  uno,  o  pìiihaì^si, La paiiasi schiac- 
cia in  terra,  o  meno  assai  del  sólik)  vi^kUk 
€  rompe  il  tempo  della  rimessa.  Gal  Sist.  ' 

RIBALZO:  8.  m.  Il  ribalzare,  roc.  Cr. 

%  Per  RiflessioDe.  Ufficio  dello  specchia  è 
riflettere  ,  e  mandare  ali* occhio  le  immagini 
^/r''  ^gg^llh  ^^^  ^  quello  davanti  5(  pre- 
sentano f  e  di  questo  ribalzo  di  specie  rC  è 
cagione  V opaco  e'/  denso y  che  dietro  gli  è 
^/mosto,  Salyin.  Proa.  Tose.  n 

RIBANDàRE:  ▼.  a.  T.  Marinaresca, ebas- 
ÉO,  Rimettere  all'altro  bordo,  RivolUrsI  a  un 
jiltro  lata 

RIBANDIMÈNTO:  s.  m.  Exalis  *f^dacfÌo, 
Il  ribaudire,  Rivocameoto  da  bando.  Lo  detto 
»iBARDiMzifTO  non  fu  Per  li  pia  lodato.  G. 

Vili. 

RlBANDtRE  :  v.  a.  Exulem  reducere.  Ri- 
▼ocare ,  o  Rimettere  dal  bando  e  dair  esilio. 
RiBANDBifDO  i  loro  usdtì ,  0  rendendo  i  loro 
òenL  G.  Vili.  Ridanoiroivo  quelli  delle  galee 
i  quali  atnenQ  sbanditi  per  lo fAÌlo  commesso, 
M.  Vili. 

§.  Ribaitdibe:  si  usa  anche  in  sentina,  di 
Nuovamente  bandire.  (E  qneslo  sembra  il 
vero  sensp.  dì  questo  yetbo  )•  /^Ptf#  Cr* 
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HIBVx\DlTO,  TA:  jaid.  da   Ribao^re;  V. 

RIBARB.VRE  :  v.  n.  Si  dice  delle  piantela 
▼ale  Mettere  nuove ,  b^ibs,  Non  bisogna  ec 
trapiantargli (t  caroli)  con  le  marte  solter^ 
ra,  perche  ribabbino,  e  fuccinno  un  pò'  mi- 
glior pedale  che  cai^olesco.  Day.  CoIl 

RIB\RBERO  :  s.  n.  V  ant.  Rabarbaro,  if. 

'Aldobr, 

RIBASSO;  s.  m.  Voce  dell'uso.  Quella  sorta 
di  scemameuto,  che  si  proccìe  »  f^re  nel  roru 
to  j  alloraclitf  il  creditore ,  e  il  debitoie  yea* 
gono  a  compoDiìneuto. 

RIBASTONARE:  y.  a.  Bestouar  dÌDooyo^ 
o  Render  bastonate.  Perch^  e'  s'avesse  ben  bem 
a  straccare.  Poi  H  boston  torgli,  e  lui  biba* 
STOiiÀBB.  Buon.  Pier.     . 

RIBATTERE:  v«  ««  ltepercutere»T>ì ntmir^ 
battere ,  Ripercuotere.  £  prima  poi  «ibattb% 
le  convenne  Li  duo  serpenti  avvolti  con  Im 
verga,  Dant.  lof.  £fce  quel  sangue  reale  d£ 
t^ite  le  parti  del  corpo^edèbaUplo  e  aisAT-- 
Tvto.  Vjt  Cristi!' ^orid  cadalo  Se  Minaldo 
Vavesse  BiBATTeTo.  Bem.  OrL  Qui  il  ribattk 
il  mal  tardato  remo,  Dant.  Purg.  cioè  S'  af-> 
fretta  la  yoga  per  ricuperare  iltem  pò jperduto. 

S  T.  RtBAtTERi:  per  Rintunare».  Aminur-i^ 
tire.  //  ghiaccio  per  se  solo  non  nuoce  all^ 
ambra  ma  alterato  con  sale .  ee.  ìiibattb  di 
maniera  la  sua  virtù  che  ec.  Sagg.  ]Kat  £sp. 

§  a.  Ribatter  le  ragioni  o  Rmattsae  ì  ear-- 
sdtttatnente.  •>•  V.  Ragione. 

§  3.  Ribatter  le  pareti  9.  o  ajuòli  da  uc^ 
celiare  :  Yale  Ricaricarle,  yois.  Cr. 

S  4.  Ribatter  la  monetai  yale  Coniarla  di 
nuavo:  Non  si  vede,  che  Lucca ^  né  alirm 
ciuà  voti  Firenze  di  monctta  per  bibattsala» 
Dav.  Mon.  • 

§  5.  Ribattere:  |>er  B.iflettere;  e  in  questo 
significato  s' usa  anche  al  n.  p.  Che  ii  lama 
non  riscaldi  se  non  si  aibattb,  0  ripiega^ 
Yàrch.  Lez.  Ribatti  i  ruggL  là  dove  il  santa 
JCriveVasar. 

§  6.  RiBATtBBR  :  per  Eipetere  ,  Corrispon- 
dere 9  o  simili^  NeU\  una  deile  palle  anderà 
tuttorla  terra  distintamente^  e  questa  si  ca^ 
lérà  con  un  arganetto  9  e  poserà  in  un  pie- 
de bilicato  9  che  ferma,  si  vedrà .  tkiBsvtz^à^ 
tutte  le. tavole,  che  sono  attorno  ne* quadri 
degli  armar]  t  e^  avranno  jin  .c6nlt:n.%s€gna 
nella  palla  da  poterle  ritrovar  facilmente, 
^^aaar 

RiBATTEZZAMÈNT0:8.  m.  Rebaptizatio. 
U  ribattezznre.  Non  intendendosi  iterato  per 
tale  RiBATTSCZABif.tiTO  quello ,  di  cui  si^dubi'» 
to,  se  fu  fqtto.  Segnar.  Crist.  Instr. 

RIBATTEZZANTE  :  a.  m.  e  add.  T.  Ec- 
clesiastico. Nome  che  si  dava  ad  alcijim  Ere- 
tici de* primi  secoli,  4  ciurli  ribattezzavano 
coloro  ,  che  erano  pia  Stati  battezzati 

RIBATTEZZàRE;.?.   a:  lUbapiiiare.  Di 


r 


558 


RIB 


RIB 


ihioTO  battecsare.  Non  è  pericolo  se  a  cautela  i 
I  si  iiBATTizzA  sotto  qutsta  forma  ;  ^i  tu  non  | 
€s  eo.  Maestniiz.  V  abbiamo  kibattbuatà  dal 
vostro  nome,  CaV.  Lett. 

BlBA^TtEZZÀTO,  TA:  add.  da  Ribat- 
Inzare.  V.       . 

RIBATTIMÈNTOt  s.  m,  Repercoisip.  Il 
rit)aitere.  Foc.  Cr. 

%  1.  Per  DibaUimento.  toltasi  al  raf^gio 
«Id  soie  (  la  fenice  )  col  ftiBATTiMewTO  dell'  ali 
tuttrica  a  se  volontario  incendio.  Com,   Ixif 

S  a.  Per  Riflessione.  /Z  secondo  caldo  si 
genera  mediante  la  riflessione^  e  aibatti- 
MBHTO  di?  ''aggi  solari,  Yareb.  Lez. 

$  3.  RiiATTiMBNTO:  per  Confutazione.  Di 
otmsto  luogo  ec,  vedete  il  ftiBATTiKBirro  del-» 
r  infarinato  secondo  std  proprio  luogo.  CarL 
Fior. 

$  4*  RiBATTmBirTO  del  tempo*  -«Y.  Tempo. 

RIBATTITURA:  •.'£  Hepercussio.  11  ri- 
batterà.  Foe^  Cr,  r  •  • 

$.  Per  Ribaditura.  In  su  il  piedi  a  modo 
sP  uno  cappello  d*  agttto  era^  e  dèW  edtra 
rnrte  eome   una  bibattituba  dragato.  BuL 

VrBATTÙTA  :  s.  f.  Ribattitura  »  Raffibbia^ 
ta^  RibadiHieotò.  Y-  Questi  vocativi  replicali 
me,  sono  Ktzàertwn  ,' ribadimenti*  e  raffibbiate 
pmossa   nella    memoria  ec«   Salvia.  Tane. 

RlfiATTUTAMÈNTS:  ayr.  Con  ribatti- 
mento  y  G>isliar()amente.  /  leucomfalii  ec.  sa- 
ranno quelli 2  che  sono  sopra  gli  ,altri  di 
sottPttà^  a  ai  gentiletxa  dotati  ec,  e  per 
mfofigiore  spicco  BiBArruTAitBRTB  detti  dotta- 
si SaWin.  Pfos.  Tosa 

RIUBLITÙTO.  TA:  add.  da  Ribattere.    Y. 

RIBÈBA,  e'RIBÈCA.:  a.  f.  Cithara,  Strii- 
fnetito  di  corde  da  sonare;  Chitarra.  Se  tu 
€i  rechi  la  bibeba  tua  »  e  canti  un  poco  con 
essa  ee.  B^.  Nor.  E  nel  principio  sonar  la 
B^BSCA  3fi  dilettai  perchè  aveva  fantasia. 
Wkorg.  Star  tre  ore  a  ascoltar  questa  musi- 
ett^  JS  a  sentir  trillar  quella  bibsca.  Buon. 
Fier. 

^.  RfBCtA.*  presso  i  Lomburdf  è 'uno  Sem- 
nento  fatto  di  ferro  a  gnisa  di  ni^a  piccolissinia 
arpa  ,  spartito  per  lungo  da  una  linguella  o  1»- 
•niiietta  mobile  e  staccata  dall*  un  de'capir  dalla 
quale  stuzzicandola  si  trae  suono,  adtiaitando 
tfi* versalmente  lo  strumento  all^  bocca  e  riiraen- 
dofie  ti  finto. .-"  Y'  Scacciapensterì. 

RIBECCiRE:  t.  a.  Remordere.  Di  nnovo 
beccare ,  ma  sembra  che  "paglia  Mordere  con 
porofe  colui  che  abbia  voluto  mordere  altrui , 
come  ricavasi'  da  quest'esempio:  Or  se  chi 
bécca  è  BiaaccATO  poi ,  Guardiam  eh*  un  al- 
tro non  BfBECcm  noi.  Alam.  Staoz.  Beccaf 

§.  Per  im  cerio  Ripi^iare^  o  Reiterar*;  le 
cose  dettai  che  anche  più  comaoemcxite  dice* 


ti^  Rimbeccale.  Slanciardin    qua  la  òallatm 

ptk  volte  ha  bibbccata.  Morg. 

RIBECCVTO,  TA:  add.  da  Ribeocare.  Y. 
RIBECHÌNO  ;  s.  in.  Dim.  di  Rìbeca ,  Pio- 
cola  ribecà ,  Chitarrioo,  P^rfetlamenie  scora-' 
biliare  un  huecbino  ?  YarcL  BrcoL  Chi  suo* 
na  il   BiBBCBiNy  chi  il  colascione.  Maini. 

RIBELLAGIÒNE  »  e  RIBELLAZIÒiN£  :  s. 

L  Rsbellio,  Ribellione,  Il  ribellarsi,  l^oc.  Cr.. 

RIBELLAMENTO  :  a.  m.  Ribdla^ione.  Par* 

leremo  del  bibellamoiiOi  che  fecero  Poltra 

terre.  Stor.  Pi^t. 

RIBELLANTE:  add.  d'ogni  g.  Ribello, 
Che  si  ribella  9*  e  dicesi  delle  persone  e  dell» 
cose^  come  Pianse  /timiBsLLANTB  sua  famiglia^ 
Peir.  PercA' i'yà' BiBELLAiin  (cioè  discordai. te} 
alla  sua  legge ^  Non  vuol  che  ec  Dant.  ioL 

RIBELLARE  ;  T;  a.  Far  partire  altrui  daU 
r  obbedienza  del  Prìncipe ,  o  della  RepubbU^ 
ca«  e  sollevarlo  lor  contro.  Ghino  di  Tticco^ 
essendo  di  Siena  cacciato  ec  bibbllò  Radi^ 
cofani  alla  cliiesa  di  Roma.  Bocc.  No^. 

§  I.  In  signific.  neutr.  e  oeutr.  pass,  vale 
Partirsi  dalla  ubbidienza^  e  dicesi  al  propria 
e  al  figurato.  Y.  SoUerarsi ,  AbboLtinarsi  f  Am« 
mutiuarsiy  Tumultuare  La  Sardigna  si  ci* 
bbllò'  da  Roma.  Cconichett.  f  Amar.  Rad.ce 
<r  ogni  male  è  la  superbia  »  per  la  quale  e  't 
popolo  e  7  suddito  aiaaLiA  al  rettore  »  e  '/ 
chiericato  contro  al  Pontefice.  Yit.  SS.. 
Pad.  . 

S  3.  Dicesi  anche  Ribbllabsf  ,  Il  lasciare 
una  salta ,  o  una  parte ,  e  darsi  a  un*  altra.. 
Fot'.  Cr. 

RIBELpiTO  ,  TA  :  adi.  da  Rì^elUrew 
t)cile  tre  castella  bibbllats  al  legato  le 
due  si  tenieno  aspettando  soccorso    M.  YiU^ 

RIBELLAZIÒNE    V.  RibelUgione. 

RIBELLE.  -  Y.  Ribello. 

RIBELLIÒNS:  a  f  ii^WZ/o.  Il  ribellarsi; 
Ribellamenlo  ,  Scd'^zione  ,  SoUev^zioue  »  Ri- 
volta ,  Ammutinamento  ,  Sollevaiiicòto.  Y* 
Tumulto.  RiBELuoRE  aperta  »  tumultuosa  y  ini^ 
qua.  -  Macchinare ,  Ordire ,  -  Tentare ,  Z>k- 
segnare ,  Commettere  bibbllio;«b.  -  Dar  vpe^ 
ra  y  mano  o  consenso  alla  bibelliom z.  -  Rin-^ 
tuzzare  y  ^opprìmrre ,  Opprimere  la  bibalt 
Lro!<B.  ~  yitelìio  Cesare  sentì  fa  BiiisLLiopia 
de*  suoi  eserciti ,  ed  in  se  vide  rivolto  il  Ro^ 
mano  popolo.  Boc'c-  Lett. 

S  Ribellione  :  per  siroilil.  Per  le  ragia» 
ni  accennate  prevenga  in  esso  una  eQnt.nuit 
BIBSLL10NB  dì  sostanzc  ,  infra  le  quali  le  sal^ 
se  e  le  acide  ec  sieno  producitrici  di  tutti  i 
malori  ec.  Del  Papa  Coas. 

RIBÈLLO:  s.  m.  Rebetlls.  Che  si  h  ribel- 
lato. Che  sta  in  ribellione,  Felloiie,  Sedizio- 
so, Ribellante.  V.  Traditore.  Ribello,  empio^ 
iniquo,  temeràr'Oy  copsrlò,  nwìucissìmo,  pre^ 
cipitoso^  spergiuro.  -  Mischiate  sono  a  quei 


RIB 

ratlivo  coro  Degli  Angeli  che  non.  fitKùn  ri- 
W/i,  Nèfur  fedfli  a  Dio.  Daol.  InL 

§  I.  Ribello  e  HoBEfcLo:  per  similiL  Conlra* 
Tip,  Nimico.  RuBELLA  dì  ìiurcè ^  <:he  pur  le 
ànvoglitu  Pelr.  (  cioè  Nemica  di  mercè  ).  Lo 
Ke  ec.  s»pea  '  bene  che  Cesare  tenea  Roma 
«  Pompeo   era    budello.   (Jronich.   d*  Amar. 

(cioè  Contrario).  -  ,.      .,      i 

§  1.  Pesce  aiBBLLo  y  o  come  dicé  il  votgo 
de'  Pescatori ,  bobkj.lb  ,  e  buiwllò.  Zigaena, 
Pescei  di  mare  il  cui  capo  achiaccialo  si  pro- 
lunga da  una  parte  con  un'  aletta  a  foggia  di 
martello .  alla  cui  eslrcroilà  è  collocalo  il  suo 
occhio.  Da   alcuni  e  detto   anche  'Pesce  bar- 

lestrti.  ...  3.    * 

§  3.  I  fisici  danno  figurai,  r  aggiunto  diai- 

vsllc  A\\t    sostanze   che  reaistoUo  alla   fitrza 

de  «li  agenti  chimici. 
RI  BENEDETTO,  tA.*  add.  da  Ribeaedi- 

re    V. 

RI  BENEDIRE:  v.  a.'.  Assolver  dalla  mala- 
dizione  «  o  dal  presiudioio  eh'  ella  portava  se- 
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€0.  ÒXaladetta  fu  la  tefra  neìì^  opera  d'Ada- 

fu 
Yaug. 


#710  f  .  e  non  fu  giammai  ilib£Iv.edbtta\  Esp. 


§  1.  Per  sìmilit  Riméttere  in  gj^^}^  >  Per- 
donare; e  dicesi  anche  De' banditi  richiamati 
in  patria.  Aspeltiamo  a  ognor  le  lettere  Di 
4:orle  f  con  una  patente  amplissima  Che  lo 
ai  BEN  SDISCA.  Ambr.  Gof.  Ma  furono  a  darsi 
a.  ogni  patto  solleciti  e  juBàNEDBTTi.  Tao.  Day. 
Ann.  -  V.  Bandito. 

S  3;  Ribbmedibe:  per'  Benedir  di  ouovo. 
Cr.  in  Soprabbenedire.  ^        . 

RIBENEDIZIÒNE  :  s.  £  Il  nbenedire. 
Claudio  ordinò  farsi  i  sagriftcj  del  Re  2W- 
fo^e  le  AiBEirEoniONi  de^  Pontefici  nel  bosco* 
Tac.  Day.  Ann.  Con  una  lettera  delta  Regi- 
na y  che  prometteva  al  Pontefice  Vuhhidien-* 
xuy  e  chiedeva  la  iibuibdiziombi  a  Roma  se 
ne  tornò.  Id.  Scism. 

RIBENEFIGARE:  y.  a.  Beneficare  dinua« 
yo,  Beneficare  in  contraccambio.  Pronto  a 
RiBETTEFicABi  «  a  riscrvìre  il  beneficante, 
Salvin.  Disc 

RIBÈRE:  y.  n.  herum  lìbere.  Dì  nuoyo 
bere.  Si  cominciano  a  attaccare  al  fetro,' 
bei  e  BtBfei,  cionca  e  ricionca  ec.  Frane. 
Sacch.  Noy.  JS  bevendo  e  bibetbndo,  l  pen- 
sier  mandiamo  in  bando,  Red.  Di  tir. 

RIBES  :  s.  in.  AiU'  Arabp.  Ribas.  Lat. 
Ribes.  Frutice  che  si  coltiva  ia  luoghi 
ombrosi  e  freschi.  I  suoi  frutti  o  bacche 
acidelte  nascono  in  grappoli  e  sono  d*  un 
heì  colore  rosso.  Fansene  de'  geli  che  ai 
adoprano  nellVitate  in  bevanda.<  Ve  n*  ha  una 
yarietik  il  cui  firutto  è  di  color  bianco  ave n*è 
anche  di  nera  11  a  ibis  è  una  pianta  y  che  ha 
il  gambo  rosseggiante  f  che  volge  al  verdA, 


guanio  cU  aeeiùsità. -*'  Quello,  ehi  è  àggi  in 
uso  per  il  BiSKS  ,  che  si  trova  abbondante  sul 
morite  della  pernia  ,  chiamoto  uva  de' frati 
c<?,  Ricett.  Fior. 

RIBOBOLÈTTO;  s.  m.  Dìm.  di  Ribobolow 
E  come  hai  qualche  bibobolitto  ,  Tu  spurghi 
un  tratto»  fjibr.  Son* 

RIfìOBOUO;  s.  ro.  D/c/enum.  •Sorta  di  dira 
breve,  e  in  burla.  Ugo  Latimero ,  d^  dieem^ 
mo  predicator  di  bibobdli.  Day.  Scism  Soleva 
dir  V avola  della  prima  padrona  mia  un  tal 
BIBOBQ1.0.  Lasc.  Gelos.  E,  voi  satiri  lasciai» 

Tante  frottole ,  e  tanti  bibg^li.  Rcd./Dìtìr. 

Qtide  ha  i/hparalo  tanti  motti  ^  e  tanti  pro^ 

verbj  f    e  tanti   biboioli  Fiorentini,  VaKcIi. 

Ercol.     ^ 

mBpCGARE:  y.  n.  £rK/i</<ire.  Traboccar* 
Pronunziano  ,  che  *Z  Nilo  cresce  f  e  biboo» 
CBBBÀ  indi  a  certo  tempo,  Pìst  S,  Ant.  Per' 
le  quali  pieve  lo  Nilo  suol  crescere  e  iiaoo- 
CABB.  Yit.  SS.  Pad.  Li  malvagi  sono  4fuàsi 
come  mare  tempestoso  ^  che  posar,  non  puòp 
e  fonde  sue  biboccamo  in  disfacimento ,  e  in 
pianto.  Albert.  Ciascuno  (  de'  vaaeUi }  tempie 
tanto  »  che  kibocchi.  BuL  Par.*  . 

§.  Per  ftimil.  Abbondare;  La  sua  grazia  ^ 
e  i  suo"* mefiti  biboccako  in  cielo  e  in  terra  » 
che  tutti  ne  siamo  rifatti  »  e  spwenutL  Fr. 
Giord.  Pred»  Ma  tanto  auoccAiid  di  eonsolu'* 
zipn  dentro t  che  non  se  ne  curano,  onda 
dicea  san  Paolo  :  Io  son  pien  di  consola-- 
Lione  io  RIBOCCO  d'allegrerta  in  ogni  nostra 
tribolatone.  Cavale.  Med.  Cuor/  Come  tdh- 
bondàno  le  passioni ,  così  uboocamo  le  con^^ 
iolauoni.  Io.  Discipl.  Spir,  • 

RIBÓCCO:  s.  m.  Exundatio.  Trabocco» 
Traboceamento;  Acheron'  nasce  del  profonda 
dell'Inferno^  e  del  suo  aibqccom  genera  Stige 
palude  infernale.  But.  Inf. 

§.  A  aiBocco:  posto  avveri»,  yale  Sopral^ 
bopdantemente.  F'edì  eopra  te  aperte  ec  lo 
fonti  di  grazia  dèlie  piaghe  del  Salvatore  le 
quali  docciano  a  sgorgo  y  per  dar  bere^  e  sa-- 
tiare  a  aiBOCco  i  suoi  aìnanti  di  vino  dolce  » 
pieno  di  carità.  Medit  Arb.  Cr. 

RIBOLA  :  s.  £  Sorta  di  vino  preBoaoaUem- 

Ei  del  Boccaccio ,  come  fl  Trebbiano»  il  GrecOt 
I  Malvagia,  ©^ta  Vinaccia.  J?o<;tf.  C.  D. 
AIBOUJMÈNTO:  a.  m.  JSstas.  IlriboU 
lire  .-  ma  non  si  direbbe  fuorché  del  sangue  ^ 
e  del  moto*,  che  scorsesi  in  alcuni  liquidi  nello 
immergervi ,  o  mescolarvi  certe  Diatene.  Ca* 
giona  lo  RiBOLLiif siTTO  del  sangue  pef*  tutta 
la  vita.  Libr.  Cur.  Malati.  La  pietra  de^  iu^ 
maconi  polveri uaia  produce  con  lo  spirito  di 
vetriuolo  quello  smesso  aiBOLLiiAaiiTO  che^  so-' 
glion  produrre  le  perle.  Red.  Oss.  An.  Fanno 
per  lo  suo  mezzo  que'finissimi  BiBOLLiMXaTi , 


il  gambo  rosseggiante ,  che  volge  al  verd^,    che  da  esso  Ver49  U  Pota  à'innaliano.  Sac» 
Uncro  ,  a  sapor  del  quale  à  dolce  con  «^-  J  NaU  Esp.  ^     tnnauano.  oegf^ 
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RIAPPI€ClRE:  t.  a.  Rapplecire.  roc.  Cr. 

§.  Per  Ricomiiuùarti  a  combattere.  Ma  Foca 
nuovamente  venuto  contro  di  tiù  e  map^icclto 
nuova  giornata  lo  vinse  lo  ruppe  ^e  lo  mise 
in  ruga.  Stor.  E^r. 

RlÀPPlCCiTO,  TÀ:  add.  de  Rìappiccare.  Y . 

RIAPPlCaC^RB .  V.  o.  e  D.  p  Dì  DUavo 
appiccicare,  e  appiccicarsi.  Sotto  il  medesimo 
sigillo  in  apparenza  intattoàsscr  ancora  eome^ 
Vuovo^  ma  in  sostanza  aiàSPiccicATO  e  un- 
Diastrato.  Magai.  Lett. 

RUPPICaCiXO ,  TA  :  add.  da  Riappie- 
cic3  re   ^f  m  ' 

RIAPPLIC4RE:  v.  a.  e  n.  p  Dt  nuovo 
«pplicare  ^  e  applicarsL  Dal  che  si  deduce  che 
«e.  il  nostro  manienersi  non  sihadalricon" 
Aurre  e  ruppligabi  cdle  parti  raschiate  la 
ior  raschiatura,-'  J^li  è  ^uetU materia j che 
dee  MAFPLiGàasi  alle  parti  consumate.  BeUia. 
Disc  . 

RI.\PRIM£NTO:  s.  m.l\r\t^pnre.  Dovendo 
io  far  parole  in  tempo  massime  del  tikm^ 
utnro  dell*.  Accademia  f  non  so  ec-  Salvia. 
Pros.  To9& 

RIAPRIRE.*  T.  d.  Jterum  aperire.  Aprir 
di  nuovo  fé  si  trora  aocbe  in  sigq.  n.  p.  itoc- 
comandata  la  scatota^^  ed  Udì  seguente  aia- 
rsATALA ,  mirai  che  ec.  Red.  Ins.  In  verdis-* 
sima  età  canutamente  procedendo  ee*  at APia- 
B%  dopo  tanti  anni  lo  studio  Pisano»  Vafcb. 
Ercoi.  V Accademia  si  aiAFiass  con  molta  «o- 
ie unità  e  Jrequenza  é  intervento  di  S.  A,  & 
Red.  Lett 

RIAPÈRTp,  TA:  addi  da  Riaprire.  V. 

RIAPRITURA:.sosL  f.Nuoya apertura  RÌa- 
priinento.  Y.  Nella  aiAPaiTUEA  della  nostra 
Accademia  f  dopo  le  sue  breiH  vacante  del- 
V  Ottobre  ee.  mi  è  venuta  una  subita  ed  im^ 
provvisa  i^óglla  ee.  Salvia.  Diso. 

RfARlRE:  T,  a,  Jterum  arare.  Di  nuovo 
arare.  Ancoraché  fossono  arati  di  *  Gennafo 
si  vogliono  aguaie  hiasarc.  Pallad. 

RIARDERE:  v.  a.  Torrere.  Diseceare  per 
troppo  freddo,  o  per  'troppo  caldo,  o  per 
iiiorJaeità  $|*  umori.  -  Y.  Diseccare.  Avea  le 
fitianee  tutte,  biaask  per  le.  molte  lagrime. 
tssHY.  Passano  per  aiAitsi  diserti.  -  /  venti 
rhe  arrossiscono  e  auBDono^  e  ancora  le 
mortificanti  rugiade  dannificano  le  piante  ee. 
Creso,  f^iiie  in  parte  il  corpo  suo  tuUo  miAASO 
dal  sole.  Bocc.  Nov. 

t^.  Ì*tr  nietaf  Esser  ai  asso  da  invidia,  da' 
tetterà  e  simili  :  vale  Esserne  fieramente  agir 
tato.  Fu*  l  sangue  mio  d'invidia    SÌ  aiAaso  , 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto  ^  F'isto 
m'  avresti  di  livore  »/>a>*so.«Dant.  Purg. 

RlARpiMÈNTO  :  s.  m.  ìidasUo.  Il  riar- 
dere. JVon  accostandosi  le  parti  del  luogo 
insieme  per  cagione  deW adustione  ,  owe' o 
«iiAftDiMaaTOi  è  impossibile  oc.  Cresc      t^^ 


RIA 

RIARGÙTO,  TA:  add.   Medargutas^  Re- 

' d^rgìiìio  ,- Kìpreso.  ' Acciocchà  ripreso  e  nrAa- 

GOTO  (  forse  il  testo  sari  riarguìto  )  e  con» 

vinto  della  maUùa,  non   cadesse  ec.  Mao* 

StFUZZ. 

RIARMARE.  ▼.  a.  Iter uns .armare»  Afmnr 
di  nuovo  ;  e  ^i  usa  anche  nel  jìgo.  n.  p.  Tu 
gli  sconfiggesti  per  modo  che  subito  si  ri- 
fedone  f  e  BUaMASOiisr.  Spn.  Dee!am.  L'eser- 
cito di  Cristo  che  si  caro  Costò  a  «iabm ab  ee. 
Si  movea  ee.  Oant  Par. 

S  I.  Figuratam.  protendo  Dio  che  ancora 
^uest^uom  cosi  afflitto  fosse  biabiiàto  cantra 
a  queste  sette  arme  del  demonip.  -  E  éosì 
BtABiiò  il  nostro  Salvaìore  l'umana  genera^ 
zione.  Frane.  Sacch.  0{».  Diy. 

S  3!  RiABMAB  la  cetra  :  vale  mettervi  le 
corde  per  sonarla.  Ma  della  cetra  or  s*  e  rotta 
una  corda...  Or  mentre  la  biabmo  ,  e  che 
s*  accorda  f  Parlate  tutti  e  dat^i  ,  piacerò. 
Forttg.  Rice 

RIaRREGARE  ?  ▼.  a.  Reportare.  RiporUre. 
VtC  insino  al  Grasso  sarto  pel  mio  feltro  ^ 
Re  ABBICALO,  e  poi  non  tVpartire.  Ceccn.  Ser^ 
vig.  r  ti  fiuro  ec.  che  tu  non  me  lo  biabeb- 
chbbIi.  Ftr.  Lo  e. 

RIARRICCHtBB:  y.  a:  lUmm  ditarù  Dì 
nuovo  arricchire^  //  buon  aiABsiccnfro  Po- 
vero fatto  ec  S*  accomiata  dall'  ospite ,  e  *l 
rintratia,  Buoo.  Fier. 

RIARRlGGUlTO.TA:  add.  da  Riarrìa- 
chìre*  ^f 

RIARSO  I  SA  .*  add.  da  Riardere.  -  Y.  « 
Adusto. 

^  Per  metaf  Quel  cuore  duro  e  btabso 
dal  durassimo  fuoco  della  purgtizione.  Omel 
S.  Greg.  E  disse  che  quei  gentiluomini  ^ìktn 
meritavano  cotali  rinfrescamenti.  Tac.  D»t. 
Ann.  Qui  vale  Yenuti  in  minore  stato. 

RI  ASCIUTTARE  :  y.  a;  AsciulUre  di  nuo^ 
Yo.  RusaoTTAtA  di  poi  quella  medesima 
terra,  o  rimisurata  si  trovò  pochissimo  di-^ 
minuita  ^i  peso.  Salvia.  Disc. 

RiASaUTTATO ,  TA  :  add.  da  Riasdut^ 
tare.  Y 

RIASCOLTARE  :  ▼.  a.  Ascoltar  di  nuovo. 
Non  tornerà  male  in  acconcio  il  ripeterà 
qui  il  Sonetto  5  sì  perchè  degno  è  dalle  %'0'- 
sire  orecchie  essere-  aiAScoLTAto ,  sì  perche  eC 
Salvin.  Pros    Tose* 

RIASCOLTATO,  TA:  add*  da  Riascolu* 
re.  Y. 

RIASSALIRE  :  y.  a:  Ràssalire.  Cr.  in  Ras- 
salire.       ' 

RIASSETTARE  ;  y.  a.  Restituere.  Di  nuo- 
vo assettare.  Rasseiiare^  ed  usasi  anche  n.  p. 
E  quando  escon  ftiori^  allora  si  aiASSErfAHO 
e  si  riadornnno.  Segner.  Crist.  Inslr: 

RASSICURARE  :  y.  a  Assicurare  di  nuovo 
Segiù  l'enXrttta  ee,  eoi  solito  applauso   dal 
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Hshigìio  €  tU^eUmori  di  qtulla  genia ,  ìa 
cui  allegra  inquietudine  vnÀasicxmkyk  mirahii' 
mente  i  pili  sfidacciati,  "  Fu  idi  mestieri 
BiAssiacrA'AAOU  cèn  dar  loro  scorta  di  soldati 
Spagnuoli.  Aoesd^Cr.  Mas. 

§.  Ri  ASSICURARE  i  D.  p.  Assicnrani  di  nuovo, 
Kìassicurarsi.  Cr. .  in  RimbaldaDxire. 

RIASSICURATO ,  TA  :  àdd.  ée  Riassìci»- 
rarq.  y..  , 

!l  RIASSORBIMENTO:  s.  m.  H  riassorbire. 
RiASfORMMRiiTO  di  materia  corrotta*   Gocch. 

RIASSORBIRE  t  t.  W  Assorbire  di  quoto. 
Bisognerebbe  altresì  procurare,  che  quel 
siero  ec.  fosse  bias^orbito  e  ribevuta  dalle 
¥<ne.  Rea.  Cons.  Traspirata  gelile  tuniche  di 
quegli  y  e  KiASSOUiTO  nella  propria  massa  «• 
nivcrsale.  Magid.  Lett    . 

RIASSORBITO,  TA:  add.*  da   Riassorbi- 

RIASSÙMERE,  REASSÒMERE:  e  poetic 
UaS.)ÙM£R£,cRASSÙNTO:   t.  a.  jR«- 
fere,  Assumier  di   nuovo.   Cesare  dunque' 
.nidi,  che  ec.  le  domande f  passato  i' annoy 
non  si  aiAsauMKSSBRo.  Tao.  I)aT*.Ana.  Rias-- 
suxsa  la  lite ,  e  far  tutte  le  spese  occorenti. 
Fa^.  Godi.  Tra  Masomo  l  Rufo  e  Publio  90. 
fu  RI  ASSURTA  la  causa.  Tao  Dav*  Slor.  EObe 
animo    di    biassumbri    V  antico    privilegio, 
Borgh.  Arm.  Fano*  Ultimamente  bx assumo  il 
vero  nome ,  che  ancora  tiene,  Amet 
§.  RiAssuMBRi.'  nell'  uso»  vaia  anche  Epi^ 

""fu  ASSÙNTO,  REASSÙNTO  e  RASSÙNTO, 
TA:  add.  da' loro  verbi.  V. 

llIATTAGGàRE:  v.  h,  XUrum  adnectere. 
Attaccar  di  nuovo.-  (Quando  mai  per  colpa 
n  OS  Ica  si  rompa  quelV  aénicizia  y  che  passa 
ira  noi  e  lui  y  egli  sta  fermissimo  sempre  in 
desiderare  ecJ  che  torniama  a  '  aiATTAcoABLà. 
S«gaer.  Mann.  , 

U  T.  RiATTACcARB  :  per  Proseguire,-  Ripi- 
gVr.ir  il  discorso  o  la  materia.  ^  In  fin  qui  il 
Comminesf  e  immediatamente  riattacca  con 
ifna  riflessione  j  ed  in  poche  parole  dice 
molto.  Magai.  LetU 

S  a.  Io  sign.  n,  p.  Rapciccarsi ,  Ricongiu-; 
goersi.  Ofi  aspri  riccia  i  quale*  alquanto  uno 
rompendo  ,  in  mfn*e  getti  ^  aiATTAccAHansi . 
e  di  nuovo  vivi ,  si  pascono.  SaWip..  Opp. 
Cacc. 

RI ATTAMENTO  :  s.  ni.  Il  rtaltare.  JD/f erji 
altri  BiATTAMBNT)  c  servizj  eseguiti  nelle 
vetehie_fabbriche.  Goccb.  Rcg.  S.  M.  N, 

RIATTARE:  V.  ••  I>i  nnovo  altare.  Le 
moderne  nuove  fabbriche  dello  Spedale  biat- 
TATB.  Goccb.  S.  M.  N. 

RIATTATO,  TA:  add.  da  RìatUre.   V: 

RIAVÉRE  :  V.  n-  Reciiperare.  Aver  di 
touovo  nelle  mani,   Ricuperare.   ^  Y.    Huc- 


quistera  (  lo  rio  :  iit  ridi ,  egli  rik  ec.  11» 
lutto  come  Avere;  il  Magalotti  però  ha  usato 
riha  )  E  tanto  procaccio,  che  egli  con  buona 
pace  BiEBBB  la  donna  a  casa  sua.  -  Niuna 
cosa  è  la  quale  io.  non  JUcessi  per  bìavbb 
colui ,  che  a  torta  m'ha  abbandonata,  Bocc. 
NoVi  /  Genovesi  \^ andarono  ad  oste  per  terra 
e  per  mare ,  e  beibbbrlo  ,a  patti.  G.  Vili.  Se 
tu  uccidi  lo  tuo  figliuolo  p^ io  nonsakAio pere 
lo  mio»  Bui.  Purg. 

S  i.^Per  Ristorare ,  Rendere  il  v^ore.  Per 
biavibb  una  vigna  trasandata  potala  subito 
fatto  la  luna  di  Gennajo,  Bhv.  Gole» 

'§3  6.IAVBBI:  n.  p.  vale  Pigliar  more, 
Tornar  in  vigore  ,  Rimetterar  in  forze ,  Rifar- 
si ,  Rinfrancarsi.*  Quando  U  ferro  fa  camta 
Alessandro  si  ricoverò  e  bibbbesi.  ViU  PluU 
Raccomandandomi  spesso  a  Dio  ec,  mi  parca 
tutto  di  BUVEBMi.  Cfron:  Horell.  É"  si  riebbi 
Ikil  colpo  f  che  di  sé  lo  trassefuore.  Kr.  Far, 
Appena  nel  sollevarsi  stsente  'allentar  dHn^ 
torno  i  ceppi  della  compagna  aria  ehe  subito 
fa  forza  per  riavbrsi  e  distendersi  Sagg. 
Nat.  Esp. 

'  <(  3.  Riatkrb.  il  Hato^  o  simili  :  va^ono 
Rifiatare,  Rinvenire  da  alcuno  deliamo  ,  o 
smarrimenti,  «  Bguratamenle  Riprender  vi* 
gore,  Quietarsi,  Riposarsi.  Jf  posciachè  egli 
ebbe  BiAVVTO  un  poco  il  fiato ,  egli  fece  ec. 
questa,  imbasciata.-  Fir.  As.  Corse  subito  al 
sito  t  fecegli  BtAVBBB  e  raccorre  gli  spiriti. 
Sea.  Ben.  Yarcb.  Non  gli  lascia  riavere  it 
fiato.  Bern,  OrL  £  quivi  è  da  'notare  ,  che 
tutto  quello  che.  parlano  i  cospiri  predetli  in 
questo  sonetto  y  sono  tante  jyar'ole  quante  nw 
turalmente  potrebbe  un  comandamento  con  n  na 
spirito-  cioè  ^enza  biaybr  Valilo.  Lor.  Med. 
Gom«  Senza  lasciar ,  che  Vuomo  riabbia  il 
fiato ^  Ei  volesse  attaccarla  batteria.  Malm. 

5  4'  RfRVERE  le  parole. ^y.  Parola. 

S  5.  RiAVERi*.  assoi  parlandosi  dello  don- 
ne :  vale  Tornar  loro  Te   purghe.   F^óc.  Cr. 

§.  6.  R«  A  vere:  vale  Far  risensare,  Tornare 
Ve'  sensi.  Con  saporitissimi  baci  tt  altre  dal* 
cisMitio  accoglienze  tutto  lo  riebbe.  Gar.  A  in. 
P^ist.  Monti 

RIilVOLO  :.  r  m.  Strumento  di  ferro  tungo 
e  ritorto,  eon  cui  ^i  rimescolano  le  materie 
strutte  nella  fornace  del  vetro.   Art.  F'etr. 

RliVVIGWVRE  :  ▼.  a.  Avvicinare  di  nuo- 
vo. Cr..  in  Rappressare. 

RIAVUTO .  TA  ;  add.  da  Riavere.  V. 

RIBACIARE  :'  V.  a.  Iterum  deosculari:he^ 
ciar  di  nnovo. ./' ito/»  mi  terrei  mai  ec.  CU'  a* 
non  ti  «iBAciASsi  cento  volte.  Geccfar.  Esali. 
Gr.  E' cicalava  per  dodici  putte  Poi  bi baciava 
M  nuovo  il  barloito,  Matm.  Qui  per  .simil. 

RIBAaATO ,  TA  :  add.  da    Ribaciare.  V. 

RIBADIMÉNTO:  s.  m.  Ribaditura,  H  ri- 
badire ,  e  Là  parte  del  chiodo  ribadito.  Questi 
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i^e*lu4  rgpluah  posieggon  forza  pnUtieat  RIBAGNiTO,  TA.  M.  dKRiba«n«f«  V 
nu.rayì.osa  ,  tono  r^attufe ,  «i.a»im»t.  e  RIBALDACaO:  •.  m.  Acowcit  ^?rT 
rambfu^  pcrcojse  nella  memoria  e  noi  cuo-    hMo.  E  »cn^  alcun  di  nJ^^'  ».L?^ 


rajfibbiaie  percosse  nella  memoria  e  nel  euo- 
r£.  SnUin.  Tane  Boun.    - 

RIBADlRK:  v.  ».  Effimere.  Rilorecrc  la 
sua  punta  del  chiodo,  e  ribtftierla  io^erso  'l 
suo  copo  ,  e  nella  matcna  copfitto ,  acciocché 
non  po5ia  alleaUro  ,  m%  Atringt  più  forte. 
l'W  di  saldarlo^  siccóme  facesti  il  primiero n 
e  dove  noi  potessi  saìdtire ,  ponvi  chiavi 
spessi  ^  e  AiaADMcieu.  Libr.  AsIidI.  E  i 
eh. odi  «ibh»;ti  /ii#-  siHVasse.  -  ì^aiiauto  il 
chiodo*  Duon*  Pier* 

Si.  Per  inelàf-  Perch' una (wr^)  ^11  s^ av- 
volse allora  al  collo  ec,  E  un'altra  alle 
Otaccia ,  «  rdegollo  khamvdo  «<?  slessa  sì  di- 
//a«** ,  CAa  non  poUa  con  esse  dare  crollo 
lAint  luf.  U  con  s"  avventa  anch' etili  ^  e 
JKiBADiscc.  Malm. 

Sa.  Ri  B4  WEB  :  fig.  per  Approvare  V  altrui 
dello,  affernian4o  co«l  essere.  Se* alcuno  ha 
detto  aldina  cosa ,  o  vera  o  falsa  che  ella 
s'.a,  e  un  altro  per  piaggiarlo,  e  fare,  che 
f'ia  SI  creda  ^  gliela  fa  buona  j  cioè  r  ap- 
rrueva,  afflrmando  cosi  essere,  come  cofui 
atee 9  e  talvolta  accrescendola,  sono  in  uso 
^aeslj  verbi  :  rifu>rue ,  AifliiJi»»<rc.  Varch.  Eroi, 

^  ^,  IUb>wm:  per  lo   slesso  che  Rispon- 
dere alle  riiiie.  Ti  so  dire,   che  se  uno  eon^ 
ficca  rostro  aiBADiaCK.  Pier,  Trio.  Ella  soe- 
t^tunge  .  ed  egli  risadisck.  Maini.  * 

§  4   RisAouB  :  si  dice  anche  per  Rtpetere 


^}^''^^''i*^  «icun  di  guasto  *isau>accic*, 
Ch  egli  arrostì  de'  moricin  W  notte.  Morg. 
Ques^  HiBALDAcofo  cU  èaptPa  benissimo  4. 
VU.  Benv.  Celi. 

RIBALDÀGGINE  :  f.  f.   Ribalderia ,   Sce- 

ì^ggiue.  Ciascuno  ivi  a  gara  lo  maledice  , 
come  egli  merita  per  la  sua  muat^oai^. 
Senier.  GnsJ.  Inlr.  M 

ludo.  R'?b.ld.g ,.  MollUudint  di  ribaldi ,  o 
Raxz*  di  nboldi.  f^oc.  Cr   ■  .      ' 

RmALDEGGURE  :  y.'  «.  Muti  flaeiÙt^se. 

&^^^u^^^^^ '':'"■    '»ÌP-'*    R'l«W»- 

presto,  e  A  p,e  pia,  fa' un  uccello.   htt«. 
Rra*7tó^'  •r^frodito.  Lib;.    San. 

uTil'.  T'i*"?»"^.»  Furfanteri,,  Sielera- 
Uggine.  -  Y.  Malvanne.  Fa  uno  ribaUo .  « 
/»er  /«  »«  »i.*u,„„  f„  ,^ft„    B„L    -   ^ 

r".i'"J5;?*"'';  ''ì  '"  KhMloriile.  Tnu.  ifht. 
Mrd.  CA*  pofe/iA,  Wetor,  kon  vieta  à  male, 

nfRK'nulVwV""'-"»'*-  *«"•  Ori- 


aUrui  l-i,U0,a,  o  .iu.iU  per  ^fiS*^  RihLw'^^*^'^™^'  «*  =  •**•  (««Perl.  di 
qaell»  meglio  oc'U.  inculoru.,  talctó  non  àiii/^^^'  ^'"f"'"» 'fi  gUeffetUec  mostrati 
oca»   non  eli  scappi    ^io^a   interroga  Jtn    kL^  2',*'*'' "'•"»'*""«"''fi«»lMto«.  Red. 

..^i.^^a:rx  toits^fis  *3ri^^^ 

»AWT»  incapo.  Agar.  "  »i      anno  ten/<y  wene  ^  <;„.g     ooan/o  «io«i..nn 

lUBADlTÓ;  Tjf,  «U.  d,  ftjbadiM    >.     «'"^/-f  o  «  ,,0   uomo.' B^VpJ'^'Zl 
reano  ritrae  ...«m.  Fior   a^Ka   ^^^    ff  N^r  r  J"'^^'"'-.^^''-'"  »"*^-^^^^^ 

schiuma  de'aàeliom    Pm.^:    ."  l.P'^Yr"'  '' 
■iB»iDi  >  ^^a    i^'iT^',*  ""^'"'>  fS^fOtton, 

ISf  Vt     """  ■'•*"**  **  ^"*''''  -=*«  «•  «««'• 
§1.  P*r  Povero,    Meicbino.  Jvendo  oer^ 
^''hlcrcose     son  costttUi  d'andaT^T. 
«AID,  wr  lo  mondo  «  iii«»Ar«,ufc.   CV^ 't' 

tolto  a  reame ,  «  c«ictfi«f  o   „<,    /  ^J?**fi 
po^roe  «,.tDo.  Fr.  Giòrd   p'.^.*^**"**« 


K-'Abilo  di   tutta  cristianiià  M,.S,T^^' 
Scjsin.  Qui  per  metaC  **^- 

nbadilo ,  H  ribadire.   Aceiovcki  si  tengano 
strana  t/^^^  i/'^,....; "'??f.*T* >  J? .'/«'<' •   ^« 


BIB 

snJrtati.  per^  ìi  rei  portamenii  di  queste  per- 
dZ  ter"  "'""'  '  '^^  ^^"^  -A-'- 

iiÌn^^??\^'^-  ••   «     ^^n^oT.t.  di 
Kit»aldoo«.    Quei   BiBàUJoj» Acero    rf./  fratello 

Vr^n^S'JSl»,/?"'^'  <^/itf  re.  Occh-   Dot. 

niBALDÒNE.  e  RUBALDÒNE:  «dd  t 
80SU  Àccrescit  di  Ribvldo  e  di  Rubaldo 
Quel  bibaldouk  tUtlo  Sparecchia  o  del  di-^ 
voruj  che  ec,  Pk*.  Lac  Come  ei  fa  ben  le 
viste  il  mryxm*?  Id.  As.  E  disse:  WBAt- 
iK)w ,  ffhiotton  da  /orche.  Mor». 

RIBAiXiRE;  ▼,  a.  Di  nuovo  ballare.  .$1 
ricanti  e  si  «iballi  ;  E'I'terren  tremi  e 
traballi.  Baon.  Tana 

RIBALTA  :  B.'  t  Stramento  da  ribaltare; 
Si  può  far  la  detta  fotsa  in  gualantfue  viot» 
toh  con  ajuio  t^  alcuna  iibalta  fatta  di  vi-» 
tnini^  firmata  sopra  Uha  stanghetta  riiònda 
€c  €  questa  kibIlta  sia  dalVun  capo  ferma 
dilungi  dalla  fossa  un  sommesso.  -  Il  bw 
sfone  colla  fofca  è  bibalta  faccia  cadere  i 
€  questa  Mì%à,t7k  di  dì  stia  sùprà  la  fossa, 
sicché  taomOy  che  vi  passa  ^  non  w  eaggia 
dentro.  Grese. 

RIBALTARE  i  t  a.  JB^erfw^.  Dar  la  ▼otta, 
«•odar  sòssopra.  Che.  i  cavfii  ec  non  si  rin- 

toppasserù  e  i  oecchj  ec.  aiaUTASSiao.  Salvia, 
lliad. 

RlBALZAMfem>  :  8.  m.  II  rìùlxard,  Ri. 
balzo.  Un  tal  aiBAUAMUiTO  accade,  quando 
non  solamente  quello ,  chapercuotey  cade,  e 
poi  ritorna ,  ma  te.  GbL   DiaL  Mot    Lo& 

RIBALZARE?  y.  n.  Iterum  resUirt,  Bal- 
«re.  Far  uno,  optiihsAv.  La  paiia  si  schiac- 
cia in  Urruy  o  meno  assai  del  sólik>  vnkUk 
e  rompe  il  tempo  della  rimessa.  Gal  Sìat  * 

RIBàLZO«  8.  m.  Il  ribalxare.  ^oc.  Cr. 

S.  Per  Riflessione.  Ufficio  dello  specchio  è 
ri/letsere  ,  e  mandare  all'occhio  le  immagini 
^/f'«  '>ggcliìj  che  a  quello  davanH  li  pre- 
sentano ,  e  éU  questo  bibalzo  di  specie  n'  è 
cagione  P opaco  e 7  denso,  che  dietro  gli  è 
4ipposlo.  Salvio.  ProB.  Tose. 

RIBANDÀEE?  V.  a.  T.  Marinaresco, cb«s- 
ao.  Riroettara  all'altro  bordo,  RivolUrsl  a  un 
Jiltro  Iato. 

RIBA^rDIMÈlVTO:  a.  m.  Exulis  Reductio. 
Il  ribaudirey  Rivocameoto  da  bando.  Lo  We//o 
jjiBàHDiMBWTo  non  fu  Per  li  pili  lodato,  G. 

Vili. 

RlBANDtRE  :  v.  a.  Exulem  reducere.  Ri- 
▼ocare,  o  Rimettere  dal  bando  e  dall'esilio. 
BiBANDBjvDO  i  loro  USCÌ  ti  y  e  rendendo  i  loro 
beni,  Q.  Vili.  RiBANOTBOivo  auelU  delle  galee 
i  quali  avieno  sbanditi  per  Io/aIIo  commesso, 
M.  Vili  '^       -^        . 

§.  Ribaitdire:  si  usa  ancbe  in  seotina.  dì 
Nuovamente  bandire.  (  E  questo  sembra  il 
vero  sepsp.  di  questo  verbo  ).  Foc,  Cr* 
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Rl&VNDlTO,  XA.  add.  da   RibandlVe;  V. 

RIBARBARE  ì  V.  n.  Si  dice  delle  piante ,  0 
vale  Mettere  nuove ,  barbe.  Non  bisogna  ae. 
trapiantargli (ìcar oh)  con  le  marta  soltér^ 
ra,  perche  ri  bai  suro,  e  ftcciano  un  po'  mi' 
gì ior  pedale  che  cauolesco.Dny.  ColL 

^    RIB\RBERO;  s.  n.  V-  aoL  Rabarbaro,  jlf. 

Aldobr, 

RIBASSO;  s.  m,'  Voc«  dellfiifa.  Quallasoru 
di  scemanieoto,  che  s\  procede  h  fnre  nel  cor)«. 
to,  alloraclii  il  creditore,  e  il  debitom  ven- 
gono a  compoonVieuto. 

RIBASTÓiVARE  :  y.  a.  Bestoiiar  di  noovow 
o  Render  bastonate.  Perch' e*  s'avesse  ben  bei 
a  straccare.  Poi  U  boston  iorgii,  e  lui  biba* 
SToiiÀBB.  Bupn.  Pier. 

RIBATTERE;  v*  a«  il^rperciiiere. Di niioT<B 
battere ,  Ripercuotere.  E  prima  poi  aiBATraa 
le  convenne  Li  duo  sarpanU  avvolti  con  la 
vfirga.  Dant  Inf.  Eice  quel  sangue  reale  di 
i^tte  le  parli  del  corpo,€dibaitpioa  bibat- 
Tato.  Vit  Cnst;  E^sarìa  caduto  Se  Einaldo 
ravesse  aiBATTaxo.  Bern.  Ori.  Qui  il  bibatts 
il  mal  tardato  remo.  Dani.  Purg.  cioè  S*  af<> 
fretta  la  yoga  per  ricuperare  il  tempo 4>erduU». 
^  S  T.  RiBATTiaa:  per  RiotoaBare».  Ammur-^ 
tire.  //  ghiaccio  per  sa  solo  non  nuoce  all^ 
ambra  ma  alterato  con  sale  ec,  ìiibattb  di 
maniera  la  sua  virtà  che  ec.  Sagg.  ]^at  Èsp, 

§  a.  RiBATTEB  le  ragioni  o  RÌbattaas  :  a*^ 
soltttatnente.  •>-  Y.  Rampone. 

S  3.  RiBATTaa  le  pareli ,  o  a/uili  da  mc^ 
celiare  :  vale  Ricarjicarle.  Vo'c,  Cr, 

%  4*  RiBATTBB  la  monetai  yala  Coniarla  di 
nuovo:  Non  si  vede,  che  Lucca.,  né  allrm 
città  voti  JPirènze  di  moneta  per  aiBATTaaLA*. 
Dar.  Mon.  .  a 

^  §  5.  RiBATTBBB.:  |>er  Rifletterà;  e  in  questo 
signiflcato  s*  usa  ancbe  al  n.  p.  Che  il  lama 
non  riscaldi  se  non  si  'bibattb,  o  ripiega^ 
Varch.  Lea.  RiBA-rra  i  raggL  là  dove  il  santa 
JCr»V«.  Va  sar. 

S  6.  RiBATtKBa  :  par  Ripeterà  »  Corrìspòn-^ 
dere  ,  o  simili.  HelV.  una  delie  palle  onderà 
tuttavia  terra  distintamente,  e  questa  si  ca^ 
lérà  con  un  arganetto,  e  poserà  in  iin  pie-^ 
de  bilicato  ,  che  ferma,  si  vedrà  aiBATtEaà 
tutte  le, tavole f  che  sono  attorno  ne' quadri 
degli  armarj ,  e  avranno  jin  ,c6ntt;n> segna 
nella  palla   da  poterle   ritrovar  facilmente^ 

Vasar.    

RIBATTEZZAMÈNTO.-s.  m.  nebaptizatio. 
U  rtbatteazare.  JNon  intendendosi  iterato^  per 
tale  EiBATTaazAM''(iTO  quello  j  di  cui  ai.dubi^ 
ta,  se  fu  fatto.  Segner.  Crist.  Instr. 

RIBATTEZZANTE  :  s.  ra.  e  add.  T.    Ec- 
clesiastico. Nome  che  si  dava  ad  nlcijioi    Ere- 
tici  de* primi    secoli,    i   qui»U    ribalteizavaoo 
coloro ,  che  erano  pia  stati  battezzati 
RIBATTEZZARE;.?,  a:  iìxbapiiiarc.  Di 
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ihioTo  battecsare.  Non  èpericoìo  se  a  cautela 
j  si  BiBATTRZA  ÉOtlo  qutsia  forma  :  ^i  tu  non 
€s  co.  Maestracz.  V  abbiamo  kibattbzzatà  dal 
vostro  nome.  CaV.  Leu. 

RlBA^TtEZZÀTO,  TA:  add.  da  Ribat- 
tezzare. V. 

KIBATTIMÈNTO:  s.  m,  Repercoisip.  Il 
ribattere.  Foc.  Cr, 

%  1.  Per  Dibattimento,  toltasi  al  raf^gio 
airf  soia  (  la  fenice  )  col  bibittimeuito  dell'  ali 
mutticM  a  se  volontario  incendio.  Com.   Inf. 

S  a.  Per  Riflessione.  Il  secondo  caldo  si 
genera  mediante  la  riflessione  ^  e  bibatti- 
MBHTO  ds?  ^Aggc  solari,  Vareb.  Lez. 

S  3.  RiBATTiaiBirro:  per  Confutazione.  Di 
attesto  luogo  ce  vedete  il  bibattiicbitto  del-» 
r  infarinato  secondo  std  proprio  luogo.  CarL 
Fior. 

«i  4*  RtBATTTMVirTO  del  tempo*  ««y.  Tempo. 

RIBATTITURA:  •.'£  Bepereuuio.  11  ri- 
balterà. Koe^  Cr*  • 

$.  Per  Ribaditmv.  In  tu  li  piedi  a  modo 
gP  ano  cappello  d*  agnto  era ,  e  JèlP  tdtra 
rnrte  eome   una  bibattituba  dragato,   BuL 

RIBATTUTA  :  s.  t  Ribatb'tura  »  Raffibbia- 
to, Ribadimento.  V.  Questi  vocativi  rejilicali 
me,  sono  bibattotb  9  ribadimenti  •  e  raffibbiate 
piasse   nella    iltemoria  ec«   Salvia.  Tane. 

RIBATTUTAMÈNTt:  ayr.  Con  rìbatti- 
mento ,  GngUardameate.  /  leucomfalii  ec.  sa- 
ranno quelli^  ohe  sono  sopra  gli  jaltri  di 
soavità  t  e  ai  gentilezza    dotati    ec.   e  per 

SiMfigiore  spicco  BlBATTOTAltBRTB   dctH  dofta- 

ti.  Saiffn.  Pfos.  Tose. 

RIBATTUTO.  TA:  add.  da  Ribattere.    V. 

RIBÈBA,  e 'RIBÈGA.:  a.  f.  Cithara,  Stni- 
mento  di  corde  da  sonare;  Chitarra.  Se  lu 
€i  rechi  la  bibeba  tua  »  e  canti  un  poco  con 
asta  ee.  hkcc.  Nor.  E  nel  principio  sonar  la 
SfBBCA  Mi  dilettai  perchè  avei^a  fantasia, 
Aiorg.  Star  tre  ore  a  ascoltar  questa  musi- 
ra,  JS  a  sentir  trillar  quella  bibeca.  Buon. 
Fier. 

^.  Rfam.*  presso  1  Lombardi*  è'uno  Stru- 
■neiUo  fatto  dì  ferro  a  gnisa  di  nrfa  piccolìssittia 
arpa  ,  spartito  per  lungo  da  una  linguella  o  la- 
•nttietta  mobile  e  staccata  dalP  un  de'cnpì,  dalla 
quale  atuzzicaodoia  si  trae  snono,  adclAitando 
Irsi  veraalmente  lo  strumento  allfi  bocca  e  rìtraen* 
done  il  finto.  —  V.  Scacciapensieri. 

RIBECCiRE:  t.  a.  demordere.  Di  nnoyo 
beccare ,  ma  sembra  cbe  -faglia  Mordere  con 
parole  colui  che  abbia  voluto  mordere  allrui , 
come  ricavasi'  da -quest'esempio:  Or  se  chi 
btcca  è  aiBRccATO  poi ,  Guardinm  eh'  un  al- 
tro non  araECcm  rini.  Alam.  Stanz-  Beccaf 

§.  Per  un  certo  Ripi^iare,  o  Reiterar*;  le 
cose  delta-:  cbe  anche  più  coniaDemenie  dice* 


n  Rimbeèeaée.  Bìanciardln   qua  la  hallaim 

piti  volte  ha  bibbccata.  Morg. 

R!BECC\TO,  TA:  add.  da  nibeocare.  V. 
RIBECHiNO  ;  8.  ni.  Diin.  di  RIbeca ,  Pio- 
cola  ribecà ,  Cbitarrioo,  Perfettamente  scara^ 
biliare  un  juaBCBizfo  ?  Varcn«  ErooL  Cki  suo* 
nu  il    BiBBCHiNy  chi  il  colascionc.  Maini. 

RIBELLAGIÒNE ,  e  RIBELLAZIÒiNE  :  9, 
L  RfbeHio.  Ribellione 9  II  ribellarsi,  f^oc.  Cr. 

RIBELLAMENTO:  9.  m.  Ribdla^ione.  Par^ 
leremo  del  bibbllamciiio |  cke  fecero  l'altra 
terre.  Stor.  Pi^t. 

RIBELLANTE:  add.  d'ogni  g.  Ribello, 
Cbe  si  ribella  9*  e  dicesi  delle  persone  e  dell* 
cose^comei'/aitse  /timiBcLLAHTs  sua  famiglia» 
Peir.  Perch*  i'/u*  bibellahtb  (cioè  discordiitite) 
alla  sua  legge j  Non  vuol  che  ee.  Dant.  inL 

RIBELLÌRE  ;  V;  a.  Far  partire  altrui  dal- 
l' obbedienza  del  Principe ,  o'  dèlia  Repubbli-> 
ca«  e  sollevarlo  lor  contro.  Ghino  di  Tttcco^ 
essendo  di  Siena  cacciato  ec  ai  bello  Radi^ 
cofani  alla  cliiesa  di  Roma.  Bocc.  No^. 

§  I.  In  signific.  neutr.  e  oeutr.  pass.  Yale 
Partirsi  dalla  ubbidienza  j[.  e  dicesi  al  proprio 
e  al  furato.  Y.  Sollevarsi ,  Abbouinarsi  ^  Am< 
mutiiiarsi,  Tumultuare  La  SardiguM  si  ci- 
bello'  da  Roma.  Cconichett.  f  Amar.  Rad.ce 
sT  ogni  male  è  la  superbia  »  per  la  quale  e  *t 
popolo  e'I  suddito  ribella  al  rettore,  e  7 
chiericato  contro  al  Pontefice.  YiL  S& 
Pad. 

S  2.  Dlcesi  anche  RiasLLAasr,  Il  lasciare 
una  setta ,  o  una  parte  ^  e  darsi  a  un'  allra^ 
Foi>.  Cr. 

RIBELJ.ÌTO  ,  TA  :  add.  da  Rit>elUire. 
Delle  tre  castella  miBSLLATS  al  legalo  le 
due  si  tenitno  nspetlando  soccorso    M.  Vili* 

RIBELLAZIÒNE    V.  Ribellagione. 

RIBELLE.  -  V.  Ribello. 

RIBELLIÓNE:*  i  Rcheì l io.  llriMUrst, 
Ribella  mento ,  ScJTzJone ,  Sollevazione,  Ri- 
volta, Ammutinamento  ,  SoUevaniebto.  V* 
Tumulto.  R1BELL10RE  aperta  ,  tumultuosa ,  ini^ 
qua.  -  Macchinare y  Ordire,  Tentare,  Di.-^ 
segnare  y  Commettere  bibbllioab.  -  Dar  cpe^ 
ra  ,  mano  o  consenso  alla  bibelliomz.  -  ì2:a« 
tuzzare  y  ^opprimrre ,  Oftprimere  la  bibll- 
LfosB.  -  yUcìlio  Cesare  senti  la  BissLLioNa 
de*  suoi  eserciti ,  ed  in  se  vide  rivolto  il  ilo-* 
mano  popolo.  Bocb.  Lett. 

§  Ribellione  :  per  siroilit.  Per  le  ragio^ 
ni  accennate  prevenga  in  esso  una  continua 
ribcllionb  di  sostanze  ,  infra  le  quali  le  sal^ 
se  e  le  acide  ec  fieno  produdirici  di  lutti  i 
malori  ee.  Del  Papa  Coas. 

RIBÈLLO:  s.  m.  Rehellls.  Che  si  h  ribeU 
lato.  Che  sta  io  ribellione,    Fellone,  Sedizio- 
so, Ribellante.  V.  Traditore.  Ribello,  empio, 
iniquo f  temeràri Oy  coperto^  nuducissimo,  pre^ 
\  cipitosOf  spergiuro.  -  Mischiate  sono  a  quei 
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railivo  coro  Degli  Angeli  che  non,  funon  ri" 
Ideili  y  Nè/ur  fètUli  a  Dio.  Daot.  InL 

§  t.  RtbbUiO  e  HuBfi&Lo:  per  aìmiliL  Contrae* 
rip ,  Nimico.  Rubblla  di  mercè ,  che  più*  le 
invoglitu  Petr.  (  cioè  Memiea  di  mereè  ).  Lo 
Jie  ec.  s»pea  '  bene  che  Cesare  tenea  Roma 
tf  Pompeo  era  bu^bllo.  Qronich.  d'  Amar, 
(cioè  Contrario}. 

§  a.  pesce  ftiBCLui,  o  come  dice  il  volgo 
de'  Pescatori ,  biibsj.lb  ,  e  bumi^lò.  Zi^aenit, 
Pesce,  di  mare  il  cui  capo  schiacciato  si  pro- 
lunga da  una  parte  con  un*  aletta  a  foggia  di 
nìarteUo,  alla  cui  estremità  è  collocato  il  suo 
occhio.  Da  alcuni  e  detto  anche  ^ Pesce  bar- 
iestra,  ^    • 

§  3.  I  fisici  danno  figurai.  T  aggiunto  diai- 
vcLLK  Alle  sostanze  che  resistoìio  alla  fiir^a 
dè<{li  agenti  chimici. 

HI  BENEDETTO,  TA:  add.  d«  Bibeaedi- 
re    V. 

RIBENEDIBE:  y.  a/ Assolver  dalla  mala- 
dizione  «  o  ààì  presiudioio  eh*  ella  portava  se- 
co. Maladeilafu  latebra  nel V opera  d'Ada" 
#710  f .  e  non  fu  giammai  aiBBRsDBTTA^  Esp. 
Vaug.  , 

§  I.  Per  similit  Rimettere  in  grazia ,  Per- 
donare; e  dfcesi  anche  De' banditi  richiamati 
in  patria.  Aspettiamo  a  ognor  le  lettere  Di 
•corte  p  con  una  patente  amplissima  Che  lo 
aiBBNBDiscA.  Ambr.,  Gof.  Ma  furono  a  darsi 
a  ogni  patto  solleciti  e  jlibéMbdbtti.  Tao.  Day. 
Ann,  -  V.  Bandito. 

§  3:  Ribbn&dibb:  per'  Benedir  di  duovo.- 
Cr.  in  Soprabbeoedire.  '  \  . 

BIBENEDIZIÒNE  :  s.  £  D  ribenedire. 
Claudio  ordinò  farsi  i  sagriftcj  del  Re  Tul^ 
io  y  e  le  BiBEirBoiziONi  de^  Pontefici  nel  bosco, 
Tac.  Day.  Ann.  Con  una  lettera  della  Regi- 
na y  che  prometteva  al  Pontefice  l'ubbidien-' 


xa,  €  chiedeva  la  aiBnsDizioMBi  a  Roma  se 
ne  tornò.  Id.  Scism. 

RIBENEFICABE:  y.  a.  Beneficare  di  nuo- 
vo, Beneficare  in  contraccambio.  Pronto  a 
BiBBWBPicAai  e  a  riservire  il  beneficante, 
naivm.  Disc. 

RIBÈRE:  y.  n.  hernm  bibere.  Di  nuovo 
bere.  Si  cominciano  a  attaccare  al  vetro , 
«'^  V^'  ^^^"^^  *  ricioncn  ec.  Frane, 
oaccfa.  ^y.  JS  bevendo  e  ribevbndo,  l  pen^ 
ster  mandiamo  in  bando,  Red.  Dilir. 

RIBES  .*  8.  in.  dall'  Arabo.  Rikas.  Lat. 
Rbes.  Frutice  che  si  coltiva  in  luoghi 
ombroei  e  fircschi.  I  suoi  frutti  o  bacche 
acidettc  nascono  in  grappoli  e  sono  d' un 
bri  colore  rosso.  Fansene  de'  geli  che  si 
adoprano  neH'eJtate  in  bevanda.<  Ve  n'  ha  una 
yarietik  il  cui  finito  è  di  color  bianco  e  ve  n'è 
anche  di  nero.  Il  bibbs  è  una  pianm  ycheha 
il  gambo  rosseggiante,  che  volge  al  verd^,, 
tenero  g  il  sapor  del  quale  à  dolce  con  ah 


Iguaniù  di  nctiùiità.'^  Quello,  chi  è  eggiin 
uso  per  il  KiBKS ,  che  si  trova  abbondante  sul 
morite  della  pernia  p  chiamato  uva  de*  frali 
ec,  Ricelt.  Fior. 

RIBOBOLÈTTO  ;  s.  m.  Dim.  di  Ribobolo. 
E  come  hai  qualche  bibobolitto  j  Tu  spurghi 
un  tratto,  (jipr.  Son. 

RIBÒBOLO;  s.  ro.  D/cten'um.  •Sorta di  dira 
breve,  e  in  burla.  C?go  Latimero  ^  che  dicem-^ 
mo  predicator  di  bibobdli.  Day.  Scisi»  SoUim 
dir  l'avola  della  prima  padrona  mia  un  lai 
BIBOBQ1.0.  Lasc»  Gelos.  £,  voi  satiri  lasciain 
Tante  frottole ,  e  tanti  bibobom.  Red./Difir. 
Onde  ha  ithparaio  tanti  motti  ^  e  tanti  pro^ 
verbj ,  e  tanti  ubobolÌ  Fiorentini,  Yereh, 
Ercol.     ^ 

mBpCGARE;  y.  n.  -Em/ufure.  Traboccar* 
Pronunziano ,  che  'i  Udo  cresce  f  e  bibog- 
CBBBÀ  indi  a  certo  tempo.  Pist  S,  Ani.  P^r 
le  quali  piove  lo  Nilo  suol  crescere o  aiaoc- 
e  A  al.  Yit.  SS.  Pad.  Li  malvagi  sono  quasi 
come  mare  tempestoso ,  che  posar,  non  puòp 
e  l'onde  sue  aiboccamo  in  disfacimento ,  e  in 
pianto.  Albert.  Ciascuno  (  de' vaselli)  t'empie 
tanto  ,  che  bibocchi.  Bui  Par.* 

S.  Per  umil.  A]>boodarc;  La  sua  grazia  ^ 
e  i  suo^mery^iti  biboccan o  in  cielo  e  in  terra  » 
che  tutti  ne  siamo  rifatti ,  e  soweuuU.  Fr. 
Giord.  Pred.  Ma  tanto  aiBoccAiid  di  consola" 
zion  dfntro,  ch,e  non  se  ne  curano  y  onda 
dicea  san  Paolo  :  Io  son  pien  di  consola- 
zione io  ritocco. d'alletfrerMa  in  ogni  nostra 
tribolazione.  Cavale.  Med.  Cuor.  *  Come  ab^ 
bondano  le  passioni ,  cosi  uboogamo  le  con» 
eolaùoni.  Id.  Discipl  Spir.  . 

RIBÓCCO:  s.  m.  ExundaUo.  Trabocco  » 
Traboccamento.'  Acheron'  nasce  del  profondo 
dell' Inferno^  a  del  suo  aiboccom  genera  Stige 
palude  infernale,  But.  Inf. 

$.  A  aiBocoo:  posto  avveri»,  yak  Soprab^ 
bopdantemente.  redi  sopra  te  aperte  ec  la 
fonti  di  grazia  dèlie  piaghe  del  Salvatore  le 
quali  docciano  a  sgorgo  y  per  dar  bere,  esag- 
itare a  aiBOccoi  suoi  aìnanti  di  vino  dolca  « 

^^J!?JÌÌ^^^^  ^«*»^  Arb.  Cr. 
.I^^BOLA  :  a.  £  Sorta  di  vino  préMOMianem* 

Ei  del  Boccaccio ,  come  il  Trebbiano,  il  Greco» 
'  J!*|;*^l*  '  ^J^  vinaccia.  Boce,  C.  D. 
iUBOU^lMÈNTO:  a.  m.  JEstus.  Il  riboU 
'"'^  •  n»  non  ai  direbbe  fuorché  del  sangue  ; 
e  del  motoy  che  acorgesi  in  alcuni  liquidi  oeUa 
I  "«nmergcrvi ,   o  mescolarvi  eerte  materie.  C«- 


èiona  lo  aiBOLUiiBirTO  del  sangue  per  tutta 
la  vita.  Libr.  Cur.  Malatt  La  pietra  de'  lu^ 
maconi  polverizzata  produce  con  lo  spirito  di 
vetriuolo  quello  stessa  aiBoukiitaiiTO  che»  so^ 
glion  produrre  le  perle,  Red.  Os».  An.  Fanno 
per  to  suo  mezzo  que'finissimi  bibollimbnti  . 
fe  £p"''  ^^^  ^  ^^  4'innaluino.  Sagg. 
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^   A  (BOLLI  MINTO  :  per  Gorgogliameoto.  V. 

HiBOLLIO  s.  m.'Romore  auftsi  di  cosa 
ch^  goneogti» ,  che  ribolle.  Onde  entranàow 
l'/tria  fiinno  un  certo  ribollio  per  avventura 
simiU  €d  rantolo  do^moribondtiStXym.  Buon* 
Tanè.     - 

^.  Rtbollìo  :  per  lo  ttoMÓ  che  Rimpotìo.  Y. 

niliDLLlHfi:  V.  tu' ^C^eiMre.  Di  nìioyo  boU 
bi-e  ;  •  ulopa  ftenplieemente  Bollire  :  e  bì  dice 
|M>r  lo  piti  Hel  sangae»  o  é'eltìro  eosechepro^ 
ducano  riboUimento.  L'umor  del  vitello  temi' 
dato  HiBoLLUi»  6  erea  le  pecchie.  Creso.  La 
tintura  di  roso  ec.  per  poche  gocciole  dt^pi- 
rito  di  %olfo  BiBouB  tutta  in  .una  schiuma 
ifermiglim.  Seffg  Nat.  Esp.  CojI  si  faccia, 
fin  tanto  chela borrace  abbia ^iMùLuno^henir, 
Celi  Oro! 

S  t.  Per  Prendep^  sorerchìo  calore  ^  Alterar- 
ti f  GoaBlaraL  Quando  dava  delVolìo  ec,  sem» 
pre  purea  y  che  crescesse  nell'orcio ,  forse  di 
Luglio  f  4fwindo  per  lo  caldo  bibolliya.  Frane. 
Saech.  Op.  Dtv.'  - 

S  3.  Per  met.  Tale  Gommuorersi.  /^o/ien^o 
a  aiBOLLBfffto  ragionevolmente  la  città  in  que^ 
sto  stato  dubbioso ,  e  sospetto,  H;  Vili.  Ben 
è  degno  di  biasimù  grande  colui,  che  ec. 
porge  a,  i  giovaci ,  i  cui  sangui  HteoLit^NO  , 
Pesca ,  e  u  focile  del  fare  la  rissa,  Disc. 
Gale.  I  jeM#i'  interiori  biboliivaiio  per  la  con* 
saputa  seeìlermtet»a:  $erd.  Stor.  Rib<||.i.khdo 
loro  fn  senh  i  semi  della  paterna  ferocia. 
Red.  Idb.  1 

RIBOLLITI VO,  VA:  adJ.  Che  ribolle. 
PrtUicando  cibi  sempiici  ec.  non  acidi  ,'non 
flatuosi  ,e  ribollititi  dentro  al  corpo.  Del 
Papa  Ohm.  -  .        . 

RIBOLLITO,  TA:  add.  da  Ribollire.  Di 
Cétpi ,  e  di  peducti ,  e  d'altro  ossame  Un  certo 
guaztabttgUo  ai  bollito.  Morg.  Cl*e  snvor  che 

Suaiutti  Di  pazzie  ribolliti  ,  e  rimestati  ec, 
aon.  Pier. 

RfBORDiGGIO:  a.  m.  Praaeèsinno  Mari- 
nareaeoi.  Preiao  aubìlilo  diii  mercanti  peldaiir 
no  »  die  un  yesotllo  fa  talToha  a  un  altro , 
mutando  lUogo  ^  o  iti  u«r  molo ,  o  in  una  rada. 

RI  BÓRDO:  s.  di. 'T.  Marinaresco.  Secondo 
Ordine  di  taeole  •  cbé  ai  pongono  sopra  lif  co- 
Ivtuba  per  bre  la  bordatura  d'un  yascello. 
'  FÌIBR£2U^ARE  -  n:  p  Sentir  ribreszo  ;  e  per 
traeUto  dieesi  aoctie  delle  cose  inanimate.  7>y- 
man  degli  eccelsi  monti  Ae  Uzle  ec.  La  terra 
si  BiBBcssA  7  e  *(  mar  pescoso  ec,  Ssìyìa. 
IniK  Om.  "^ 

RIBRÉZZO;  eRIPREZZOrlnn.  Tmmor: 
Tremito ,  cbe  si  irianda  kinanat  il  freddo  della 
lébbra ,  Brivido  9  Cnpeiecio  ,  Tremore ,  Qrrore'. 
Tutto  V  tempo  delia  vita  ci  può  fare  stare  ì 
sani^  e  allegri  f  e  senza  RiBaBzso  di  malat-^  \ 
tte.  Red.  £sp.  Nat?  È  piti  singolare  il  dire  il  \ 
RIBREZZO  della  qu.vtauj ,  che  se  noi  diics^x-' 


mo  il  freddo.  Galat.  Son  senza  Jebhre  ^  tna 
con  RiBBfiZZi  di  renelle,  se  noti  di  pietiut. 
Viv«  Lctt.  Qtifll  è  roUii  ch*ha  si  presso 'itit- 
FBBzxo  Delta  quartana.  Dant.  Inf 

S  .1.  Per  simil.  SuhiiQirctnore  ,Orrore,  Spa- 
tento •  ed  anche  Le^gi^m.^ollevamento  d*aiii- 
mo  ,  Paura  ,  Timore,  Sici-hk-  venga'  un  ser- 
pente pure  ,  e  rnorda  Cadi  consente  né  mena 
anche  un  hJìinzzirt.  Maini.  Ot^nè  ah*  a  ricor- 
darmel  n*ho  ribbbzzo.  Baon.  Tane.  Jt tra- 
versò là  spada  per  coprire  ìt  capo ,  che  del 
colpo  ebbs  ribrezzo*  Morg.  'P^id'  io  mille  -visi 
ca^nazzi  Fatti  per  freddo ,  onde  mi  vieti  ri- 
pRBzzOy  E. verrà  sempre  de' gelati  guazzi. 
Dkat»  Inf.  Trattone  fuori  il  cervello  ec.  sen- 
za RiPRBZzo  ,  ovvero  capriccio ,  cnme  fossero 
veraci  vaselli  da  bere ,  usavano,  Paof.  Oros . 
.'Sa.  Alle  Tolte  usasi  anche,  per  Fastidio  ^ 
TraTaglio ,  come  11  tale  commesse  quel  man- 
camento: ne  vuole  aver  de'zizzzioL  Miq.  Malin. 

RIBUCARE  .  V.  a.  t.  deir  Arti.  Redopli- 
calÌTo  di  Bucare  »  Ri^rè  un  buco.  Accomoda- 
re le  grucce  attaccando  i  pez^  da  due  par- 
ti,'' e  allungate  e  riboccar!  e  limitate  e  e 
Espressione  de'fibbrL 

RIBUCATO,  TA;  add.  da  Rìbncare.  V. 
,  RIBÙFFO:  s.  in.  Lo  stesso  che  R^bboffo. 
Tolom.  e  Jret.  Rag.  " 

RIBURLÀRE:  T.  a.  Boriai^  dì  nuovo,  ed 
anche  Burlare  con  chi  burla  Ma  non  si  può 
egli  anche  Ri  burlar  con  dU  burla  ec,  Buuu. 
Fier. 

R1?UTT.\MENT0;  s.  m.-  Rejectio,  Il  ri- 
buttare.  Per  io  ribatta  minto  che  folto  n*  a- 
viene.  M   Vai. 

S-  RiBCTTAMRNTO  :  dìccst  aocò  per  Gò  che 
si  ributta,  che  si  rigetta.  V.  Momlìgìia  «  Ri- 
inondamento.     Bucce ,    quasi    aiBgrrAMKNTi , 

rigetti  f  .rimondamenli  f   mondiglie,    Salvia- 
Pier   Buon. 

RIBUTTANTE:  add.  d'  ogni  g.  Che  ribut- 
ta ,  Disamarle.  Magai,  Leti» 

UrBUTTAUG:  t.  a.  Reiiccre.  Far  tornare 
d  rivoltare  indietro  per  forza  chi  cerca  ve- 
nire avanti,  Rispignere»  Ripulsare.  Y.  Ri- 
gr Ilare ,  Rintuzzare.  Virilmente  si  difese^  lui 
con  viliaue  parole  ed  altiere  ribdttabdo  ìji> 
dietro.  -  Da  compagni  ec  furono  fidili  e 
ributtata  indietro  pia  volle,  Bocc  fiiov.  // 
soccorso  piti  tolte  mandato  pe'  signori  di 
Milano  R1BUT1Ò  addietro.  M.  Vili* 

§  I.  Ribotta R  uno.  -  Y.  Uno* 

f(  a.  Ribùttarb  .V  dicesl  anche  in  stgnifi.  d» 
Ydniimre.  Se  e'  non  beesseno  P  uno  alP  al-* 
tra  in  tikzze  preziosissime  e  piene  di  gemme 
quel  vino  che  poco  dipoi  debbono  ribdttars. 
Scn.  Ben.  Yarch- 

RIBDTTJLTO  ,  TA  :   add.    da    Ributtare. 
'  l^eggendosi  ributtato  6  da  Fiovcnlini  e  dw 
Perugini  ec.  M,  YilL 


TLlJSl&TfÒt  t.  m:  V/nniiio.  BìbwttairlPDlo , 
Yomkc^  Sòhò  offerì  'da  ^  frequenti  ributti 
wteilo  stotnuca.  Libr.  Car.  Maìiitt 

KtCÀCCtA  ;  8.  i:  Perseculìo  Kicsecìàm^n- 
to,  il  TÌc&cciàrBy  II  risospigdere  iodietro  Tav- 
Vcrsapo  cb)B  ansarle.  T>  Caccia.  Sravl  C  aspra 
tacM  e  la  bicicctì;  Lo  strepito  ^  il  terro^ 
re  e  V omicidio^SMn,  Se  Ere. 

WCACQAMÈNTO  :  s.  m.  Instculio.  Nuo- 
vo caccìametttOy  Riaospìpgf mento  »  Rispiala, 
iì/i  avvenir  datjuesto^  niCàCciAMCinTo  dal- 
le navi  io  sempre  Farò  continuo  y  inftho  cha 
eli  Achei  V  aito  Ilio  préndan.  StWìn,  lìisiH. 
RICACCIARE:  V.  a.  Repttten,  Scacciarxii 
nuovo.  Voc*  Cn 

%  I.-  Per  Ri  sospingere^  ìnaietho  per  forza  y 
Rimandare»  Darla  caccia.  La  natura  gli  bi- 
CACCIA  a^ membri  di  fuori.  i/I*  Aldobr. 

§  VL  Usasi  anche  per  Rìficcare^  o  Rimet- 
Icre  j  e  in  questo  significato  s' usa  pure  ai 
n,  p.  Così  dicendo  f' nella  torta  yia  delCin^ 
tricata  seha  si  hicaccia.  Ar,  Far. 

S  3.  RicACQABfi  :  T.  deVPitton  ,  e  Tale  Ca- 
ricar di  scurì  le  pitture   fatte  f   per  dare  ad 
ts$t  maggior  rilievo ,  te  quali  perciò  sldioono 
Ricacciate,  yoe.  Dis, 
RICACCIATO»  TA:  add.  da  Ricacciare.  V. , 
i      §.  I  Pittori  chiamano  Ricacciata  Quella  pit-  ' 
tura  9  che  ^  £itta  caricaci  scuri  per  suo  mag.. 
giore  rilievo»  E  ve  n*  eran  di  auelle  aicao- 
GiATS  Vi  certi  scuri  sì  gagliaréif  ch^  io   te, 

RICADÈNTE:  add:  d'ogni  g.  Pendens. 
Che  ricade,  Pendente.  Capelli  ee.  sopra  il 
candidi ,  e  dìlicati  omeri  jticAi>ivTi.  Bocc. 
I^OT.  Vestimento  lafgoy  afCADiNTi  sulle  gi- 
nocchia delia  sedente  ninfa.  ^  Ed  il  nasp 
nel  suo  luogo  ben  vicadentb  colla  belleazadi 
se  supplirebbe  ec,-»  Al  cune  (  «eque  )  uscenti  per 
soitil  canna  si  levavano  verso  il  cielo  ,  e 
BICA  DENTI  neW  altra  fonte  facfiaHo  dolee 
gridare,  AmcL  ' 

RICADÉRE;  ▼.  a.  Recidere.  Cadere  di 
liuovo,  e  talora  anche  semplicemeiile  Cadere; 
che  si  dice  anche  in  tutti  i  medesimi  signifi-^ 
cati  RICASCARE.  Tre  polle  insieme  colVem^ 
pio  coltelio  BioABBi  I/I  sul  Uito,  Ovid. .  Pist 
S*  erge  la  speme  y  e  pei  non  sa  eiar  ferma  , 
Ma  BicADiNDo  afferma  Ai  ee.  Petr.  E  così 
detto  f  BICA  noi  in  terra  sopra  Inerba  del 
pratello,  Bocc.  Nov.  Lunghe  chiome  ^  le  quali 
ec*  biondissime  dopo.ìe  spalle  gli  BnsAnxTAifb. 
Sannaz^.  Are  Pros.  Quindi  le  p^rle  sicabono. 
—  Gelò  itf.  quelP  istftnte  senza  aver  tempo  di 
BiCADsBi.  -  Ne* primi  l^  palle  BicAODBko  m- 
iorno  alla  bocca  del  pé^ztn.  Sagg.    Nat.    E^^p. 

S  I.  RicADBSB .'  per  Pendere  C/te  dalle  an- 
geliche sa  Uffa  ^  EmcAtayA  .giù  dentro  ^  e  di 
fuori.  Dant.  Purg.  ' 

^  3.  RicAoxas  :  dicesi  del  Non   $i  sostener 
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ritto  H  grano  spigata»  per  troppo  -rìgogìlo  »  o 
per  altra  violenza,  f^oc*  Cr, 

%  3.  Ricambi  nel  peccato  y  o  in  fallo,  •« 
V.  Peccato,  / 

§  4-  HicAtin  in  aleum  pensiero.  «^  V. 
Pensiero. 

S  5.  RrcADiBB  aìtroi  nelle  mani:  vale  Tor- 
nar di  nu<^vo  sotto  di  lui ,  Avere  con  lui  nuovo 
brighe.  Se  alcuna  volta  te  ne  trovi  ingan» 
nato,  non  pi  aioADiaa  nelle  meni.  Gran. Mo* 
relU 

§6.  RicADKB  nel  mate^  «  Ricambk  :  assol. 
vale  Riammalarsi  dopo  d'  esser  guarito.  Per* 
che  sapeva ,  che  noi  eravamo  infermi  »  e  «te- 
boli  a,  BicioxRK  ,  ordinò  li  rimedj ,  e  le  me- 
dicine j  le  quali  noi  dovessimo  sempre  usa* 
re^  poiché  si  partì  Aa  noi  salendo  in  cielo  ^ 
se  avvenisse  che  noi  aicadessimo.  Cavale. 
Specch.  Cr.  Le  seconde  febbri  sogliono  ec. 
offendere  i  aicADUTr  infermi.  Beroh.  As. 

S  *],  RicADKBB-  si  diee  anche  del  Pervenira 
i  beni  livellar},  e  fidecommisiy  o  simili  in 
altrui  per  mancamento  di  linea ,  o  per  o«ser- 
vanaa  depe  coiidÌBÌoni.  Ne  crede  «  che  voi 
siate  in  queet*  errore  Di  non  sapere  a  cui 
BiQADB  il  regno.  Morg.  Le  sostante  Ai  cui^ 
sendo  morto  alla  sua  figliuola  ^  non  avendìf 
egli  altri  figliuoli ,  bica  bev avo.  Srf9r.  Fior. 
Stoìr.  Accettò  la  facoltà  ec.  come  ee  fosse 
qualche  ertAità  BioaDvrAOLf  fuor  Ai  aspet-^ 
tazione.  Serd.  Stor. 

RICADÌA  9  e  RECADlA  :  s.  £  Molestia. 
Noja  .,  Molestia  ,  Travaglio  ,  T^tn^emu  ,  A«r- 
versità 9  Malore.  Duramente  furon  percossi^ 
e  per  tutte  oneste  bbcadib  non  lo  voUon  la*, 
scittre  ec.  Genes..  Piis  che  la  fame  y  e  la 
mortaliiade,  e  V  altre  bbcadib.  I/iv.  vL.Ché- 
BteADtA  è  questa  di  querti  porci?  voglianno 
noi  uccidere  uno?  Frane.  Sacoh.  Nov.  Colli 
loro  misfatti  dnndo  olii  Piorentini  non  poca 
BICA  DIA.  Stor.  Semif;  La  aual  freddura  ,  e 
BicADi'A  fa  in  molte  parti  ael  mondo,  Crod. 
Veli.  Che  ho  io  a  far  con  voi  ^  e  cite  volete 
da  nUf  che  voi  mi  date  tanta  bicadia  ?  Ftr* 
Lue 

§.  RfCAJiTA  :  propriamente  sì  dica  Quando 
un'infermo  qnasi  già  sanato,  viene  a  riam- 
malarsi ^  che  anche  ^dkcsi  Riccdute*  Min* 
Maffiu  .  ' 

RICADlMENTOt.s.  m.  Rehpwf.  Il  rW- 
dere  infermo,  o  in  peccato ,  Ricaduta' ,  Reei- 
diva;  Ricascata.  Rt'cADiitEiiTO  grave  ,  m^r^* 
ìe  t  dannoso ,  precipitoso ,  facile  ,  innaspe» 
tato  ,  frequente.  -  Panno  BicAniMKifTt  d*  in- 
fermitadif  e  indebolirono.  Grisol.  Cr.  cioè 
Si  riammalano,  Tutte  si  trnovano  nei  stcA' 
BiMBirTO  spirituale  ,  rir>A  nel  peccato  più  ve-* 
ramente,  e'truovansene  aìtrv  plUy  7é  quali 
I  non  si  trnovano  nel  Moàlmm^ya  torpore» 
!  Fr.  Gi<7rd.  Fred.  ^ 
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RICADIÒSO^  SJL:  add.  Di  licadU.  Cht 
«igiona  rrcadl».  Sebbene  questi  son  difettucci 
da  fion  ne  far  gran  conio ,    •  san  tuttavia 
'tAicAOTOff  molto  ,  e  frequenti,  Alleg. 

RICADUCITi:  $.  f.  T.  Ledale.  Il  ncftdére 
ia  altrui  i  bèni  lÌTetlarj ,  o  fedecooimessi.  Su- 
stantiuot  che  manc^  alla  nostra  lingua  f  e 
the  dtC  legali ,  è  tifi  altrui  ancora  nel  parlar 
/amiliarB  si  dice.^ickBùcni»  Bottar.  AiuioL 
Pr.  GuilL 

RICADOTA:  s.  t.  JKiciJiVA,  BJ^dimfnto. 
Mplte  volte  la  jucìduta  del  peecato  fa  il 
tuor  dure,  ^p.'Wmngjindossene  di  poi  in 
Seleueia  per  attender  ia  fine  della  ucadvia 
di  Germanico.  Tac.  Dav.  Aon. 

RICADUTO ,  TAr  add  da  Ricadere  in 
tatti  i  sign.  y. 

$.  Rica  DOTO  :  per  Debole ,  Estenuat».  Fer 
è  che  *l  mio  cavai  j  eonC  ognun  vede  i  É  mol^ 
io  magro  e  stracco  e  sica  doto.  Morg. 

RlGAGGmÈMTO  :  a.  f.  RicadimentOyRi- 
eaduta ,  Ricascata,  d  'debba  essere  cagione 
€e.  vero  pentimento  ^  e  non  di  aiCAOoiMiRTO. 
Cavile  Frutl.  Ling. 

RlGAGNiTO:  add.  m<  Depressus.  ed  h 
proprio  Epiteto  del  naso  schiacciato ,  e  del' 
viso,  che  ha  Ul  naso  a  gnise  di  cagnuolo^  o 
simile  al  fagiuolo,  ohe  oggi  piii  oonuiDeniente, 
si^  dice  Rincagnatt».  Bssend&  di  persona  pie 
colo  9  e  sformato  i  con  viso  f latto  ^  e  sica- 
•fUTo.  Bocc.  fCov<  Come  nwsene  a  ehi  ha  il 
piio  fbrte  BIG  A  OSATO.  Galat. 

RIGALIRE:  V.  n.  Iterum  demittere.  Di 
VUOTO  oalare,  ed  usasi  anche  in  sfgn.  n.  p. 
pur  tuttavia  al  primo  fischio  del  cacciatore 
infernale  gli  sic  a  lassi  siòito  in  pugno*  8e- 
gser.  Crist  lostr.  Ecco  il, topo  certo ^  che  si 
SUGALA  al  cacio.  Salr.  Griìicn. 

RIGALC\R£:  ▼.  a.  Rursuf  Ctt/enre. .  Cai. 
^re.di  tfuoTO.  Son  l^istesSe  Veetigia  aie  al- 
«ATB  4>r  nel  ritorìto  ,  Che  faron  prima  nel 
evenire  impresse,  Tass,  Ger.  ColCajuto  di 
snaestro  dirittamente  interrogante*  la  per* 
data  traccia  mcAtcAifBo;  a  eapittnta  ne  pe^- 
efenissero.  Sa  Win.  Pfos.  Tose.  Hanno  la  loro 
unUdifà  BiciLCATA  y  e  ristretta,  nella  loro 
prossimana  profondita.  Creso. 

RICALCATO,  TA:  add  da  Ricalcare  V. 

RiCALClNARE:  v*  a.  Galcmare  di  onovo. 
Tutto  sta  in  saper  bene  calcinare  /'  isiesso 
piondfOf  BiGALGm4»DoiiO  ancora  la  seconda 
polla.  Art.  Vetr.  Nm". 

RlCALaTRAUÈNTO  :  s.  m.  Recatciti-atìo. 
Il  ricalcitrare.  //  evadesse  inabile  a  auei  me- 
desimi moti  di  BlCALdTBAMlfRTO»  #  fU  ribol' 

lione  f  che  sono  a  lui  tanto  proprf.  Seff»er, 

Mann.  •     -        ...      ^ 

I      RlCALCITRAtXTE  :  add.  d'ogni  g.  Jlecqf- 
eitrans.  Che  ricalcitri.  Btsendo  tirata  dalli  buoi 

w^uìésxtuwtifmQStrt^di^ni^rt*  Uor*  8»  Gi4« 


^ 


BIG 

RICALGITRJLrE;  ?.  tu  J&etUtlrm^  P^« 
prìameote  il  Resistere,  che  Cil  oaratlo,  o  ai* 
oftile  alla  voglia  di  chi  lo  guidai  tirando  calcL 
E  quando  ella  voìea  montar  suso,  inconù.n» 
dava  lo  eavallo  a  ec  BrcALctTSABB.  DiaL  S» 
Greg.  M.  Mostrava  di  cadere,  wie^icir e kwìim 
i  buoi.  Mor.  S.  Greg.  Dunque  mnfigi  paglia  p 
sicché  non  bicalcitri.  Yìtk  SS.  Pad. 

8  I.  Per  meta£  vale  Opporsi ,  Far  resistea-^ 
tSL  -  T«  R^ngnare.  Perchè  aicALCiTBATa  m 
quella  ^fogltUf  A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser 
meno  ?  DanL  In£  //  corpo  per  lo  riposo  in^ 
grassa  »  atCALCiTBA  ec  -  ITuolsi  adunque  ai 
servo  malivolOf  cioè  al  corpo  »  dar  jalica  ^ 
e  tormento  ^  e  farlo  sempre  operare ,  accioc* 
che  non  aUDALciTBi.  Cavale.  DiscipL  Spir.  Ta 
tei  vó*  dir  I  ma,  vedi  f  in  due  parole'^  e  non 
mi  stare  a  BicAtctTSABi.  Salv-  Granch. 

S  9.  Io  n0n  vorlio.che  ella  si  rimesti  ec,  o 
atcALciTBi  P/AT.  -V*  Riqnestsre. 

RICALZARE:  n.  p.  Calzarsi  di  nuovo. 
Entrato  in  sagrestia  ec  si  sicalzava  pereS' 
sequire  -  il  resto  delle  cirimonie  ec  -  E  ri'* 
tiratisi  in  sagrestia  f  e  lavatisi  ì  piedi ,  si 
BfCAtzAVAi'o.  Boreh.  Yese.  Fior. 

RICAMAMÈNTO:  s.  m.  Opus  phrygium^ 
Ricamo  9  11  ricamare.  Spendere  i  danari  ,  a 
molto  tempo  in  far  divise  ^  aicAMAjfsHTi  * 
doghe ,  e  a  frastagli.  Tralt  Gov.  Fam. 

RICAMARE;  v.  a.  Jcu  ptngtre.  Fare  in 
su*  panni  I  drappi ,  o  simili  materie  varj  lavo- 
ri ooll'agoj  Seppe  bica  ma  al  5  leggere  f  e  scri-^ 
vere^  Cm..MoreIL  Questa  uvea  quivi  bica^ 
MATB  Gran  cose  ,  (storie  belle  e  pellegrine* 
Bem.  OrL 

S-  Ricamai!  «n  'boston  di  pollajo,  ^  Y. 
Pollaio. 

.  RICAMiTO ,  TA  :  add.  da  Ricamare,  Ornai» 
di  ricamo,  Con  sricamo.  Ricamata  di  stelle 
uvea  la  gonna.  Belline  Riro. 

§.  Per  similit.  Fatto  era  ^  ombre ,  e  di 
silenùo  pieno  il  mondo  e  'l  ciel  di  stelle 
aie  AMATO.  Belline.  Son.  Tutto  interamente  di 
piccoli  rialti  e  rabeschi  eUla  rinfusa  bica- 
M  ATo.  Red.  Oss.  Ao. 

RICAMATURE:  verb.  m.  QuegH  che  r^- 
eaipa.  Quelli  che  anticamente  si  ehiamavan& 
phrygìonei ,  e  orffi  aie  amatosi.  -  Yarch.  L«& 

RICAMATRICE  :  yecb.  t  di  Ricaisatore. 
Pallav.  ConcTriiL 

RlGAJf  ATDRA  :  s.  £  Opus  phrrgimn.  Ri- 
camo. Quello  gli  può  sapetfiuamenie  dUet'^ 
tare ,  coma  ariento ,  oro ,  pietre  pretiose^ 
aicAMATvaa ,  intagli  ec,  Tratt.  Gf>r.  Fam. 

RICAMBIARE  :  v.  «.  Kependere.  Costrao 
cambiare ,  Gompaosare  ,  Corrispondere  altrui 
ne*  medesimi  modi  ^  nallo  medesime  ibhne.  • 
Y.  Riscontare.  Sia  adunque  bicaMbi ato  dmor 
di  tanta  aléeuBtt  Che  vioncontal  riccha 
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'  ATCiUBriTO,  TA  :  add.  de 

rt.  V.    ^ 

RIGHAMO  :  s:  m.  T.  Meranlile.  GaiAblo 
•oprt  cambio» 

§.  I  ."RicAMBr«:  mll'iiiOf  YiU  aneha  Cambiò  9 
CompfDso; 

%  Q.  jàrme^  Funi  e  BÌmìli  <fì  ricambio  t  dicasi 
di  Quetley  che  si  tengono  di  riservai,  par 
cambiarla^  o  porla  a  ui^  bisogiiò-in  luogo 
4eir  altro.. 

RIGAMSTXO:  t.  ro.  Bim.  di  Ricamo. 
Matì,  Fr> 

RICàMMINARB:  y.  n.  Iterum /progredì 
Gaaaoiinara  di  nuovo.  Ciascuno  $1  rivolge 
indietro  e  BiCAimiiià  nel  medesimo  modo»  - 
^i  rimproperano  *  1*  IP10  all'  altro  un*  altra 
Sfolta  il  lor  peccato  t  si  rivolgono  e  aiciK" 
MiitAno  alV  altro  termine,  QttVL,  Lett. 

RlCifiCO  :    Opas  phrjrgium.  L*  Opera  ri- 
camata. Questi  jfrastapU ,  questi  aiCAan  a  'me 
jio»  piacciono,  Agq.   Pand.   Tra  i  molti  ai 
«AMI ,  tenevano  altera  in  mano  i  miserabili 
^asi  della  ec.  Sansa.  Àreàd.  Pros- 
I      RICANCELLÀRE.  y.  a.  Cancellar  di  nuo- 


•  -Jf     RICAWTARE,  •  RECAPITAKfi:  y.  t. 

Heddere.  ludirixzara  al  suo   luogo ,  Come- , 


TO.  Cancella f   rimette,  aiGARcii.LA  ,  muia^^  -  capito  aria  dato  a  tutti  quanti,  Bem.  Ori 


rimala^  fino  a' che  fli  paja  queliti  composi** 
»ione  passabile,  Savin.  Pros.  Tose. 
RICANGI:\RE:  y.  Si,  Renumerar^*  Ricam- 


Saare  ,♦  o  Far  pervenire  alcuna  cosa  in  man^ 
L  cbi  la  del4>a  avere  ,  Dar  ricapito.  A  Òenova 
la  quarta  O^itef)  Pia  de' Giustinian  aiCA- 
P1TATA.  -  E  /^  trovato  /J' ospite  suo  Scotxesm 
RacAFtTAa  sue  robe.  Buon.  Ficr.  //  libro  lo 
axcApiTBaò  al  Sig,  ec.  Mugal.  Lett*  • 

^  RicAPiTARBt  dieono  anche  i  Mercanti  al 
Rilomare  i  credili  di  cambio ,  e  al  Pagarna 
la  valuta.  Non  vi  vanno  popoli  a  comprar 
mercaTtsiCf  ma  iolamenlc  cinquanta  o  ses* 
stinta  canùfiatori  con  un  quaderno  di  fogli  ^ 
a  BfCAPiTABB  /  càmbi  fatti  quasi  in  tutta  Mu^ 
ropa.  Dav.  Caoib.         , 

RICAPITO,  e  RECAPITO»  •.  m.  Iodi- 
rizzo:.  Avviamento  9  Spaccio.  Ricapito  di  tet^ 
tere,  -  Ricapito  di  mercanzie  -  Questo  è 
miglior  BicAPiTO.  Salv.  Granch.  JF  Così  arric- 
chiti fuor  di  misura  attesero  a  finire  <iì. 
mercanti  gli  scliiavetti,  che  aveàno  presi  ^  é 
tutto  quello  che  aveva  bicApito.  Slor.  Eur. 
§  1.  Ricapito:  per  similìt  Soddisfaziona» 
«S'è  avesse  avuto  in  un  di  mille  amanti^  Ri— 


§  a.  Ricapito  :  per  Compimcnlo ,  Fina  » 
Esecuzione;  onde  bar  bicapito  a  una  fac» 
cef:da  vale    Finirla,    Compirla. ^ Z-e   pareva 


biare,  Render  cambio  o  merilo    E  quella  ^^  mill^  anni  di  dar  s^ioànjo  alla  sua  faccenda^ 

ck^è.dk  grazia  e  virtù  piena  Madre  di  Dio  |  Fir.  Nov.  '  ...... 

•  «•       --  §  3.  Dare  atcApiTo:  vale  Ese^ure  ciò  cha 


s^f  ne  BicAiroi  poi,  Rim.  Ant 

RICANTARE  :  y.  a.  Cantu  repetere.  Di 
nuovo  cantare.  Cantami  un  pocOy  e  aiCAN- 
VA9II  tu  Sulla  mandòla  cuccurucà.  Red. 
Ditir. 

§.  Ricantarb:  per  Far  la  ritrattazione,  la 
rìvocazione  del  detto.  Da  capo  in  sua  loda 
BicANTANDO,  71C  iomò  suno.  Bemb.  AsoL 

RICANTATO}  TA:  add  da  Ricantare, 
Replicato  ,  Deltb  Ridetto  più  volte  pubbli- 
camente. P^oi  cominciate  alquanto  a  rider  di 
me,  come  di  colui  che  qui  vengo  a  spaC' 
dar  per  nuovo  un  avviso  sì  kicantato.  Se* 
gner.  Fred. 

RIGANTAZIÒNE:s.  f  Ritrattazione,  Pa- 
linodia^ Rivocazione  del  detto  e  scritto.  Quando 
ci  sia  rimostrata  ec.  qualche  cosa  in  con^ 
trario  ec»  non  è  vergogna ^  ma  santa  la  Pa* 
linodia  e  la  bicamtazioivE'  Salvm.  Disc. 

RlCAP.\RE:y.  a.   Pigliare   fra   parecchie 
cose  quella ,  cbe  si  giudica  la  migliore ,  e-  che 
piace  più.  Così  in  un  subito  non  ho  saputo 
aiGApAa    meglio  f   ed  altra  diceria  non  ci' 
aspettate  da  me,  Car.  Lett  , 

RIGAPIRE:  v.  n.  Ca^i.  Capire ,  Aver  luogo 
aufficiente.  Addiviene  per  troppa  mondana 
felicità  cito  noi  gonfiamo  e  divenghiam  su- 
perbi a  non'  «icappiekjk)  in  noi,  e  non  es- 
senno  a*  nostri  termini  ccntcntt  esondiamo, 
Bucc.  C.  D* 


si  abbia  in  mente  j  o  fra  mano.  Potrebbe  ac^ 
cadere,  eh* e^  lasciasse  per  allora  dt  dav 
BICAPITO    al   contaminato   animo   suo.    Fir- 

Disc  An.    ■  »      .„  .    «ir  ^ 

S  -t.  Dar  iiciPiTO  :  per  AUogara  in  Matri- 
monio, yoc»  Cr,     ^  1    w 

§  5.  Dar  BICAPITO  a  una  Ietterai  va»  Ri- 
capitarla, yoc.  Gr.     ")    '  - 
§  6.  Dar  mcapito  a  una  persona.  -  T« 

Persona.  tt  '     * 

§  7.  Uomo  di  BicipiTo.  -  V  Uomo.  ^^^ 
,  RICIPITOLARE,  e  RECAPITOLlRK  r 
I  y.  a.  Jtecapi talare.  Tornare  a  dire  »  Repli- 
care ,  Ràinmemorare ,  o  Ridire  in  succinto. 
In  sómma  per  BicApiTO{.ABa,  tutta  questo  m^» 
rozzo  ragionamento  ec,  è  indispensabile  no- 
stro doifere  ec.  Saìyin.  Pros.-  Toéb.  Bfoltm 
volte  y'diTcìiMPrt,  BiCAPiTOLAyA,  e  aggregava 
suo  peccato.  Cabale.  Specch. 

RICAPITOLAZIÓNE    e  RECAPITOLA- 
ZIÒNE:  s.  f.  Ahacephaìceosis.  Il  rewipitola. 
re  ,  Sommaria  ripetizione  di  cii  cbe  si  •  'del 
to  o  scritto'.  Incomincia  la  numerazione  delli 
tempi  f  fatta  la  bica pifoL azioni  da   Adamo* 

S.  Ag.  CD.  u     »  ., 

§  lbcAprroi.A»o(fB;    vale  anche  Epilogo, 
rbe  è  Una  delle    parti    in   cui  si  divide   da?, 
Rettorici  l'orazione.  Siccome   non  ci  è  biso'* 
gno  d'esordio',  né  di  altre  parole  còsi  né 


164 


RIO 


anche  éi  UKkniùuuon»,  o  dfa>ik^0.  9%U 
viu.  Pros.  Tose. 

RIGAPO  ;  Voc  «nt.  dalla  qu«il«  V  «vv.  Di 
EiCAP»  ,  pet  Di  nuovo.  Mlora  di  wcAfO 
sotto  la  cava  ripa  ce.  /«  toi'o/e  mettiamo. 
Vii*.  Eq.  Di  BiCAro  M  /}Oie   a  pregarlo.  Vit 

RlCAPOFICCàRE  :  v.  d.  Cadere  di  ouor 
To  a  capo  ingiù.  Che  quando  io  mi  "pensai 
d"  esser  sanato  ^  Innanzi  a  cositi^  son  be-» 
capoficcato.  Buon.  Tape. 

RICAPOFICGATO,  TA:  add.  da  Rìcapo- 
(ì cetre.  V. 

RlGAPRUGGlNiRE:  v.  a.  Rifar  I«  car 
pru^gìni.  yoc  Cr, 

RIGARDÀRE:  t.  a.  Dar  di  nuoTO  il  ear* 

do.  Non  vi  maravigliale  Se  e'  è  di  molte  €o- 
*e  aicABBATB.  CatiL  Caro.  ' 

§  Per  similit.  Ne  conosco  di  molte  dijque-^ 
ite  vecchie  bicabdats  che  fanno  da  ragaz-^ 
'Micce.  Fag.  G)m. 

RrCARDATO .  TA  :  add.  da  Ricardarc.  V. 

RICARICARE:  V.  o.  Jlemm  onerare.  Di 
nuovo  caricare.  £  quivi  ce.  intendiatno  di 
JtiCABiCABB  la  nostra  nave..  'Filoc. 

^.  Per  sÌMiil.  si  dice  dell'Apporre  di  imo-ro 
alcuna  cosa  sopra  d'uà  altra.  F'adnsi  rive- 
dcndo  sj  in  qualche  luògo  /*  opera  abbia  di 
^ìsogno  d' essere  bicabicata  di  smalto.  BcuV. 
Cfcll.  Oref. 

^^  3.  Ric4bicabb:  n.  p.  J)i  nuovo   prender 

carico.  Sfgher,  .     r- 

RICARICATO,  TAradAda  Ricaricare. 
Ricaricati:  delle  noJtre  some*  Il  teno  eior- 
no  ec»  Buon.  Pier.  ^ 

RICARMlIiiRE  :  ▼.  :  Iterum  carminare. 
Carminare  di  nuoro.  A^oc  Cr, 

$  Per  metal  Rimeoare.  Egli  volge  e  rivoU 
gè,  e  colle  braccia  bicabmma  c  scuole  la 
penna.  Arrighv 

RICASCANTE:  acid,  d'ogni  g.  Che  rica- 
sca. Ricadente.  Questi  fuochi  ec,  da  i  loro 
medesimi  effluvi  bicascanti  prendono  la  no- 
itrtiura  e*l  manUnimento.  Salvin.  Pros.  Tose 
Facciasi  questa  tal  mutazione  ec:  o  perchè 
ti  bicascantb  nel  farsi  slabile  muti  natura. 

o  percho .  ec  BelUn.  Di»c.  Qui  io  forza  di 
sost. 

RICASCANTÈZZA  :  a.  f  Qualiià  di  ciò 
che  è  iicascante.  Facciasi  questa  tal  mutar 
ztona  di  ^cuckmzzzK  ia  islabilUà  q  perchè 
il  ricascante  net  farsi  stabile  hiuU  natura 
o  perchè  la  mantenga.  Belfin.  Disc. 

RICASCARE:  v.a.  Riàadere.  Hisse  lada-^ 
^a-f  tu  BicASCMBAi  Se  tu  combatU  cento  voi- 
te  e  cento.  Motg. 

RICASCATA  ;  ».  l  Lapsus.  Ricaduta.  // 
^unfe  con  la  continuazione  Mie  sue  bica- 
•cATS  si  em  ridotto  allo  stato  tanto  qui  da' 

tne  depUruto  di  rwdivo.  Segaci.  Ciist.  lia^ir 


\^^ 
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'  $;  AicaseavA.  :/ per  X>flcali  Bel  ^gnif.  di 
Ciò  cbe  si  lascia  ricadere  per  oraaroeoto.  Fen^ 
dfano  elcuni  veU  fU  'feta-e -d'oro  ^  che  con 
.alcune  bicascatb  artificiose  te  facean  d^f^an-' 
zi  H^  bello  omamofito.  «•  Finiifa  il  detta' 
palco  alialo  alla  scena  con  una  MOtéMCà^XA 
convénienu  alla  sua  belfesna:  laferr.  App^ 
^RICASQATEZJfA:  a.  £  Il  ricascafew  //  so^ 
condp  ha  varj  gradi  di  maggiore  o  mmos* 
consistenza  d  bicascatez2a.  &llin.  Disc 

StS^^.^'^'^^'^^A''  o'W.  da  Ricaaoara.  V. 

RICÀTENARE  :  V.  a.  Incatenare  di  duil 
▼a  Né  capendo  le  latebre  dove  ,si  abbia  a 
rifuggire,  divenia  preda  del  primo  che  cer» 
ca  BicATBiiAaLO,  Segr  Fior.  .Disc     . 

RlCATTAMÈNXOc  *  m.  RicaHo,  Ven- 
detta. J  questi  che  mediàano  del  cominmm 
risentimenti^  biCattambru,  veadetUt  nom 
flovwto  ec  ihtporre  ec.  SecAer.  CrisL.Xnstr. 

R1CATT;aRE:  T.  ^.  lUdime^.  RisSSri^ 
Redimere.  V.  Colai  che  con  danaro  ricma^ 
pera  la  sua  vita  dagli  assassini  che  già  stan-' 
no  col  ferro  in  mano  per  MoglUrglula.  M 
dice  che.  la  bicatta.  Segoer.  Mann. 

§  I.  RicATTABB  ;  Tale  ancho  Ricnperaiv. 
L  essere'  bicattato  non  è  soltanto  delle  co- 
se perdute,  ma  ancor  dì  quelle  che  sono  in 
rischio  di  perderei,  -  Ma  se  è  perduto  il 
'Cmpocome  lo  puoi  bìcattabb  PSegner,  Mann. 
Dodici  lire  4peù  ec  per  aic^ttAB  le  lette  • 
re  dalla  posta.  Red.  Lett. 
■  S  a- RìcAiTABB :  n.p;  vale  Vendicarsi,  Ren- 
dere il  contraccambio  o  la  pariglia  dell*  ingiu^ 
ria  ricevuta.  Quantunque  egli  avesse  da  lui 
ricevuta  onta  e  villanìa,  non  si, vuoi  perciò 
rendergli  la  pariglia ,  uè  come  ti  suol  din 
licATTABSi,mtf  generosamente  rimettergli  cil^ 
che' ha  fatto.  Salvin.  Disc.  Giuócalor  che  hts 
pef^otuttOy-Enonhada  bìcattabji.  Fag.Rim. 

RICATTATO,  TA;  add.  da  RioatUre.  V. 

RICATTATÓRE  :  v.  ni.  Che  ricatta.  E  poi 
lettere  scrisse,  Interpoòto  un  ebreo  «icat*-^ 
TAToiis.  Buon.  Fier. 

RICATTO  :  s.  m.  Kedemptio.  Riacatto. 
roc.  Cr.  '^ 

§  I-  Ricatto:  per  VeudclU.  //  ^ewio  del 
BIGATTO ,  e  della  vcudcila  è  cosa  da  femmif 
ne.  Salvin.  Disc. 

§  a.    Oudfl  Far  bandiera  di  xicayt«.  V. 

oandiera. 

RICAVALCARE  :  y.  n.  DI  nuovo  cavaL- 
care,  o  piuttosto  Fare  uua  nuova  cavalcaU» 
Poi  a  d\  1 1    di  Marzo   vegnente    bksavalciÒ 

^^/i  aT.  ^V  '""*  ^^"^^  ^-  V»i^ 
ttlCAYAKb  :  y.  a.  Cayar  di  nuovo  led  an- 
che seiiiphccmente  Cavar  fugri.  p-oc  O. 

§  I.  Per  lo  pu\  .si  dice  dcUc  cose,  dalle  qua- 
li e  prodotto  qualche  utile.  Se  tu  non  ne  bi- 


me 

$  ^..PerKlcopiart  disegnando  «  o  dìptnj^t 
ào^,  Copiare  y  Imitare.  iWin  riesce  tanto  dif- 
Acile  a  principianii  nella  ^UUtra  il  aicàtàaa 
da  egttcìe  in  eguale  j  riesce  4^fiQÌlissifno>  il 
litCATAaa  da  grande  in  piccolo.  Segner.  Cri^t. 
Insir.  Che  il  BuonaroHi  tickyksst  la  posi-^ 
tura  reale,  del  Suo  David  ec,  Va^ar.  Not. 

§  J.  RicA^àaa  :  T.  di  Scherma,  e  dicesi  del 
KUirare/e  Molare  di  luogo  la  »pada|  qnaiidq 
ai  siuocf  di  scherma.  Cr.  in  Cavare. 

KtQ^ViTO,  TX:  add-  da  Ricavare.  V.  . 
"RlCCiCClO:  8.  m.  Pegg.  di  ^icco.  Cotesto 
scortica  t^illalùÉ  un  fttccacao  grOMO.  Cecdv 
Es«iUCr.  •  . 

BICCAMENTE:  amr.  Splendide,  JLUa  rìcoa, 
Da  ricco.  /  Pisani  ee.  nrovvidoho  messer 
MfLreo  ec,  miocuiSHTl  dU  servigio  ricevuto 
da  /itt.  G.  TilL  ' 

S.  Per  Doviziosaoienufi  Abbondantrmente , 
Souluosamente.  V*  Pervennero  ad  una  villa , 
l4L  auaU:  noM  era  troppo  i^iccaiurti  fornita 
d'alherehi.  Bocc  Nov. 

EICCHtZiZA:!.  t  DlvUiiw,  Abbondanza 
de^beni  di  fortuna  ;  e  talora  anche  Sontuosità^ 
0  Gftpia  di  checchessia.  Opulenza >  Dovizia.  - 
V.  Agiatezza  9  Facoltà  «Tesoro  y  Copia ,  Beni, 
Oro,. Arsenio,  Danari ^  Rendite.  RiccHszZà 
è  avere  li  redìtaggif  e  li  seryi  e  pecunia.  T tir 
Br.  La  paùenia  dell'anima  kae  nascose  aic- 
cnaaza  che  grandi  bicchbezi  5oao  non  desiderar 
mccHBZZB*  Albert  Io  voglio  avanti  uomo  ^Ae 
abbia  bisogno  di  biccbbzzà  y  che  BiccBszzà,  che 
abbia  bisogno  d^uomo*  hocc.J!Ìoiy.Pai%a  cosa 
Pia  affortunatap  e  ^vvenlurosaèin^ìQ&UEiL^. 
Cas.  Uf  Coin. 

S  I.  Far  BiccBfzzà:  per  Arricchire/  Fece 
con  quest'arte  Kiccnzizk  infinita,  Vasai'i 

§  3.  RiccBEatZA:  popolannente  si  dice  pare 
per  Uomo  ricco.  Io  ti  dico  marito  fn/o . , .  Ora 
earai  tenuta  quello  che  tu  sarai»  "Io  fui  data 
a  una  gran  aiccBizza  ma  e*  si  potea  dire  « 
una  gran  triUtxsa,  Frane  S^coh.  Nor. 
*  S  3.  Chi  è  troppo  scrupoloso  non  fa  mai 
BtccHEZzs:  proV.  simile  a  quello.*  Chija guar^ 
da  k»  ogni  penna  non  fa  mai  il  letto.  -^  V. 
Lello.  . 

RlCGHlSSmiAUÈNTE:  ayr.  Sup.  di  Ric- 
«ameaie.  Furono  alle  camere  menati  te  qua- 
di  BiccBissiMàMBifTB  per  ioro  èrano  apparec' 
Mate.  Boof^  Non 

RICCHi&ilMO ,  MA  :  add.  Ditissìmus.  Sup. 
di  Ricco.  Ifellà  nostra  città  fa  già  ii/i  aic- 
caissiiio  meroatfnte,  Bocc.  Nor. 

^  Fee  AiiiOadanliaAimo.  Di  virili  elettrica 
oc.  «MoaasBiVJk  più  d'ogni  altro  nf  è  P  ambra 
gialla.  Sagg.  Nat.  Esp.  Fiséere  ec.  le  quali 
di  nervi  biccbìÌmim»  sono.  Del  Papa  Coiis. 

RiCOEA;  8.  £  Ingrasso  tralW  dalle  Cosaa 
fidoii«  in  minniiiBiaii  pezzi 
RlCCliJA  :  s,  L  Luogo   da^o  si  Ui»goao 
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amiaaisati  I  rìcci  >  p^b'ei  ddVeoga^o  e  siena 

più  agevoli  a  diricciarò  ^  ed  aocbe  la  Masui 
deVicci  o  cardi  serrali  >  <{lia  |i  lasciioo  cosi 
àmmoolati  fioche  ii  i^prano,  e  le  castagne  ab* 
biano  fc^uistata  una  ^erta  maturità.  Le  casta-- 
gne  ec.  quando  saranno  slatp  rinchiuse  per 
tUaufloti  dì  neila'tiìectukf  s'aprono.  Cresc. 

§.  RiccujA  :  dicesi  anche  a  Quantità  di  ca- 
pelli ^ricciuti^  e  allo  Innanella mento  d'essi.  iVe* 
ji^U  maschi  non  nutrir  bic^um  ^  non  acconr 
eia  re  il  capo*  Salvia  F^ciL 

^  Dicesi  anche  de'Capegli  posticci  Trecca 
capeilif  e  BicciAiB  Scqffie,  vel  ^  ghirlande  ^ 
e  rete  ce*  Ci  hanno  vote  le  scarselle.  Cani. 
Cam. 

RÌCCIO:  i.  m.  Echtnus.  L»  scorza  spinosa 
della  castagna  j  in  alcuni  luoghi  della  Toscana» 
è  detU  Cardo  «  iteli*  Aretino  Peglia.   Le  ca- 
stf^gif^  si  colgono  allora  che  la  loro    matu-^ 
ritade  farà  cascare  i  lor  bicci  in  terra*  Cresa^« 

§  I.  Torro  a  pettinare  un  bicgio  ;  modo 
prò?,  simile  a  quell'altro,  Diizuir  il  becco  allo 
sporvierc-^y.  Sparviere.  Non  fu  ch*un  torre  es 
pettinar  un  biccio^  Un  lisciar  una  spugna  » 
Chela  superba  inritr  osila  donna^  Non  si  pie- 
gò, non  pur  si  messe  un  ugna.  Buon.  Pier. 
^  S  3.  Riccio  marino  :  Echinus.  Animaletto  » 
simile  alla  scorza  spinosa  della  castagna  di  co- 
lor tanè  I  ch«  si  trova  ne*  fondi  del  marr. 
Xr'iKM^a,  a  le  enrni  del  aiccio  marino  fanno 
il  ventre  lubrico.  Libr.  Cur.  Malatt 

S  3«  Riccio:  Echinus  ierrestris.  Nome  cb# 
si  dà  per  una  €erta  similitiidina  allo.  Spinoso. 
A  polmone  del  biocio*  terrestre ,  che  per  al-* 
tro  nomo  dicesi  spinóso  »  è  diviso  in  duo  par* 
ìL  Red.  Oss.  An. 

S  4«  Riocia  gli  darna^  td  in  alcaui  luoghi 
djllalia  Riccui  delta  signora:  Specie  di  mar-* 
tagona  il  cui  fiore  è  di  color  di  i^nabro  assa[ 
vivo  0011  una  specie  di  chioma  ricciuta  di 
foglie. 

g  5.  Riccio:  Cincinnus.,  GapelU  ereepi,  a 
iaoanellati.  /  cui  capelli  e^mo  aiondi  e  ricciuti 
e  fra  quei  aioci  spuntavano  alcune  penne  di 
finissimo  oro.  Fir.  As. 

g  6.  Diconsi  anche  «ooi  la  PiaUatora  delle 
asse  ohe  tiraasi  io  piano;  a  ohe  si  levigano,  i 
quali  ricci  sortono  dalla  pialla  parte' ionanellati 
o  io  se  stessi  ritorti ,  e  parie  a  foggia^  di  aca- 
letta ,  sttll*aadap  deirAricciaméoto  die  praticasi 
allo  Colte  o  Caaaici  degli  Ecclesiastici. 

^  7.  Riccio  :  dicesi  anche  per  simil.  In  cima 
del  manioo  del  Violino  a  d' altri  strumenti  da 
arco,  appunto  perchè  a  foggia  de'ricci  de'lalegna-* 
Bai  estrani  colla  pialla ,  è  ritorto  ip  BO  stea^o** 

S  8.  EigovaC.  fSe  fotme  alcune  di  dire  si 
dovessero  eleggere  dopo  la  perfettissima  j  io 
iorréi  innanzi  l'impeto  di  Gracco  e  la  maiu* 
nM»a  di  Crasse ,  ohe  i  bigcc  di  Mecenate ,  e 
i  tfimpclli  di  Gnlliono.  XacDar.  Pcrd.  E^* 
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'è  brttéendo  i  denti ,  cominciò  tt  riguardare 
9B  dattorno  alcttkó  T.rctTro  si  vedesse  dove 
im  notte  potesse  éftare  >  '  che  non  "móristt  di 
/jrtiUo,  ptxa*  N«v.  Che  vtai  pai  non  ebhon^ 
i  Giudei  stato  f  né  ricbtto  di  Ìoro  signorùu 
G.  Vili.  Ancor  A  ^nrà  vficio'  d'uomo  dili-^ 
gente  'e  discreto ,  di  far  fare  i  kTcrm  del-^ 
y  acque ,  cioè  Inógki  ot'e  si  ìiet^nato ,  aeeioe^ 
^hè'Ja  povera  Vena  aòbondtvóimsnte  rispor^ 
>da«  Crete.     • 

^  .1..  ]Elicvrm«  %  «tteliè  aolnn  di  -Statismi  p;ir-* 
ticobre  neUe  tesse)  'ed  %  pac  lo  p\h  ^Uetla  p 
dM  V  iotei^Mwe  tra  la  YòtoU  •  U  €tA^,  HaMtip 
tutte  le  comodità  ch^  possono  ayer  le  case  » 
-confi  t9r'ìUl^vi,  lo^t ,  stuHèy  èòtH,  andHi, 
BiCBTti  «e,  Varch.  Sitor. 

§  ti.  EicxTYb;  pec  J^gO'dov«  é  «dofMi  ^ 
e  si  conserva  okèécb^  ^eìk  per  fMné  tr&flUoò  » 
o  per.  «doperario.  al  bisogno*  /  vestiboli  ^  i> 
BiCBTTt  auantì  al  tempio  sono»  volti  a  <ro-^ 
montana.  Salvili.  Gcak  //  iiteìro  '  délha  Sm^ 
gresiia  dello  Spirito  Stùtio  è  di  Mlitsihue 
.mt^enuonCf  sebbene  il  pnrtinunto  sulle  ce* 
lonne  non  è  ben  partito.  V'usar. 

S  3.  Dar  mcsTvo:  vale  Ricettare.  fFeglim 
tfuahoUa  tu  mi  dai  bigetto  ec.  Che  pigli  «a 
-  Che  *t  eignùr  del  Castel  ec  Lar  die  ii-« 
CBTTO.  Ar.  Fur. 

S  4.  Far  MOCTTO:  vale  Rieettare^  Racoet^ 
Ure.  O  amar  ch'io  tempestata ,  Che  in  tm 
non  fai  bigetto.  Fr.  Jac.  T.  * 

RICÈTTO,  TA:  add.  Ricettato,  «  ^Rt^ 
cevQto.  Dant,  Pnrg, 

RICEVÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  Che  ricevei. 
Siccome  da  ghiaccio  sdrocciolente  e  non  ki*^ 
cbvbvtb  la^mpression  del  piede,  Liv.  Deci 
yoglia  far  ragione  «*  Fiorentini  ec.  ovvero 
al  detto  ambaseiadore  bicbybrtc  per  loro^ 
Sut.  Mere. 

RICEVERE;  v.  a.  Pigjisns,  e  Accettare  • 
{Mer  aiiftore  o  .per  fcArza  quello  «he  ^  datò  o 
preseli  la  lo.  Ricsybbb  ingiuria  ^  danno  ,  pia^ 
cere  ec.  -  Pregandola  tì*e  Senta  farsi  eone*- 
scere  quelle  busse  pazientemente  sttcatEsaRche 
Arriguccio  le  desse.  -  (^ni  cosa  era  bica* 
VuTA»  ma  indietro  non  venivan  risposte  se 
non  generali.  Boc&  Nov.  Io  ho  bicbvoto  Im 
lettera  di  V.  JScc.  lllustriss.  <fe*aS  Dioenére 
passato  con  mólto  mio  piacére^  m  contenti^ 
Gas.  Lett 

§.  Rigbvbbb:  per  Raecettare,  Accogliere. 
Furono  tfcivon  a  grande  onore  da*  jSoma^ 
ni,  G.  ViiL./o  ringrazio  V,  Ecc.  IJlustriss» 
che  si  sia  degnata  di  atGXVBBBi/  tScg.  Anni-- 
baie  con  tanta  Jbenignità.  Cas.  LeU- 

RIGEVÈVOLE  :  add.  d'  ogni  g.  Voce  ani» 
tfqaau.  Alto  a  ricevere.  Corpi  warvmvou  il 
luce,  Biit  .    . 

RIC£yi)IÈNtO  :  s.  a.  ricaptia.  W  «tlf 


'Con  acquacaldtt,  PeUad. La  qnatreiéè  grande 
eced  ha  molli  bicxttacoli,  ne' guati  agevola 
snenie  entrano  mUéiitiàine  di.ffetei.  Creso. 
Abbia  àncora  in  cima  un'alira  spaliina  voéa^ 
.  e  serrata  a  fuoco. ^  la  quale  sia  Bt^carr acolò 
idi* aria  del  cannello  p  dove  ella'  possa  rifugi 
girai  d^  qtsello  sforzo  ,  che  ^n  lei  fa  V acqua 
nel  sollevarsi.  Si»gg.  Nsft  Esp. 

%  u  Far  BiCBTT A goLo:.vti1e  Ricettare ,  Al- 
bergare. Fa  lo  primo  che  facesse  wxrtzotkj^ 
di  pellegrini.  Bui.  lui.        ,  ,  . 

§  2.  Ricettacolo  :  di'cesi  d^'Botanict  le  Be- 
te  e  centro    comune  di  tutte  le  pai^idH  fiore. 
RICETTÉAtJLO  :  s   in.  Lo  stesso  che  Ri- 
.  cetiacplo.  Folle  sono  spelanehe-  ci\fh  ^\c%TtiLr 
CULO  di  malandrini  e  di  mal  fallo  ri.  Bui.  Par.' 
RICETTÀMENtO  :  s.  m.  Jt^c^^iio.  Il  ricet- 
tare, roc.  Or. 

%,  Per  Ricello ,  Ricettacolo.  A  similitaiine 
che  come  il  mare  è  bicettambkto  e  capo  e 
principio  di  latte  l^cque ,  cosi  la  regione  è. 
principio  e  fondamento  di  tuiU  li  sennL 
Com.  lof. 

RICETTIRE:  V.  n.  Hospjtaru  Raccettare» 
Dar  ricetto.  Ricoverare,  Ricevere.  -  V.  Al- 
bergare. Mandò  a  Lucca  ^  che  non  fossero 
xicbttatx  nella  città,  G.  Vili.  E  tu  mio  cor , 
ancor  se'pur^qital  era.  Disleale  a  me  sol, 
che  fere  scorte  F'ai  bicettando.  Petr.  Fidan* 
dosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze ,  comiA" 
Clarone  «.bicettabb  sbanditi  del  comune  di 
Firenze.  M.  Vili. 

S  I.  Rtgbttabb:  d.  p.  per  Ricoverarsìi,  Ri- 
fuggirsi*  Egli  fa  cacciato  del  campo  alla  pri-^ 
ma  percossa,  e  si  bicbtta  dentro  delle  sue 
tende,  -  Gli  Equi  si  dipartiron  de*  campi .  e 
BICbttabonsi  nelle  montagne.  Liv.  A{.  Nella 
quale  tutta  ta.  gente  à  cavallo  ec.  e  grande 
qjiantità  di  pedoni  si  wctLTTsyx.  Stor.  PisL 
S'o.,  Ricsttabb:  per  Ordinar  ricietle,  Com* 
por  ricette.., Z7eg/t<  son  di  lode  que-Jisiei , cAe 
bicbttamo  con  diligenza.  Libr.  Cur.  Maiali. 
'  M'e itasi  pertanto  nelle  composizioni  dove  sarà 
j^cbttata  alcuna  delle  Sopraddette  voci,  la 
cannella  fine.  Ricett.  Fior. 

RlCfiTTiRlO  :  e.  m.  Libro ,  dove  sono 
•crìltfl  le  ricette.  Quei  dottissimi  medici^  che 
nel  i5gj.  furono  deputati  alla  correzione  del 
Bicbttabio  Fiorentino.  Red.  Vip. 
•  RICETTATO,  TA:  add.  da  Ricettere.  V. 
RICETTATÓRE:  v.  m.  Receptor.  Che  ri- 
cetta. //  cuore' di  queste  cose rit^ nitore^  sic^ 
cemB  ùfgannator  principale  o  bigettatòaM 
de*  suoi  nemici  9  laceri.  Fiamni. 

RICETTATRICB:  v.  f  Meceptnirix.  Che 
ricetta.  La  tua  natura  è  fatta  bicettateicb 
dklli  vizf.  Coli:  Ab.  Isac  .  . 

RICETTIVO,  VA:  «d«I.  Voce  deli; uso. 
Atto  a  ricalare ,  »  ricevere. 
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ài  rìflirert.  Come  dopo  U  irciviMfifvo  di 
qualnnqw  doni pfTHimrì. coglia  gruvut  d'Jd* 
dio.  Ck)lL  89.  Pad.  Al V accolito  (h  impnm 
il  88r»U«r0)  n$l  Mc»TiifiK^vo  iteli' otciuclo  f 
del  camdMlliorp.  llMs|cy2%. 
S  I,  Per  Accoglieau  y  MauMT»  di  cictver^ 

S  a.  RidvmKiiTo:  per  Aroe»  da  oopter. 
ViT  cheecshesiMi  Per  U  farU  che  in  hi  (  par- 
I»  d'eoa  ta^fie)  si  raccoglieranno,  •  risero 
beranno  nessuno  insensibile  ÉicKjiummt  esser 
p^rebbà  convenevole  abhasUnifg.  Pein|).  X^^t. 

EIC£TlTIVO,  YKi  adi  Mìq  e  riceve- 
vf  f  Che  ba  virtù  dì  rìeeiere.  Ln  nuitola  na^ 
iur^lmonie  i  concava  ec  e  pére  iuoefiTiv^ 
dell^  impresti oàe  de  fumm*  Goin.'~P.org. 

RICEVITÓRE:  T  la.  Che  riceve.  Bgfi  è 
il  daanie  a  in  il  aicaviToia ,.  RiceviTQa  se- 
di Cristo  ffer4co^'  li  qnal  dise$n4e  q  ie, 
«pjn*  |t  Ini  pince f  Fr,  J^c.  T. 

$.  ?.•  Per  Chi  hfi  carico  da  rìoevero  .danari  q 
grasce  y  ed  k  Tjto)o  di  dlgqità.  apecialipeQte 
fr(^'  Qayalieri  di  M^lU»  Fanno  4/  aicfvieoKa 
dalla  provincifl,  dov$  ppifnno,.  e  syffito  #0- 
"Q  P^ati,  G.  ^ill.  La  leUem  di  V,  S*  e 
del  signpr  HiGfviTC^ai}   fon   la   cUn^onf  a 

Malin^  mi  trovarono  con  la  fsfthrf  in  Ulto* 

§  Q  Ri^cvif^»*:  ptr  Colui  che  .oejilf  Qh* 
muniti  R«)itfÌ4|SQ  ^tyoglie  i  Ipre^M^rL  ffelia 
predetta  cU(a  era  Sacerdote  #  |i|CByTTpRK  e 
provi' f  di (orr  d*^  poveri  Fmti,  Vii*  SS.  PjkI. 

RICEVITRJGR:  y.  f  Jcceptrir.  Che  ri- 
ceve. ^  HncRiq  ifogiéi  Prm^rfi  9iC^Vn\fie 
si  trasmutò^  poqc.  Vo^f 

{liCEVUri:  #.  f.  Coa^iiQOf  à^e  «i  la 
|w;r  Ti#  di  srrjitivil»  d*  fiyer  rjei^vatOt  Qw~ 
t4UZ8.  yòc^  »Cr, 

{;.  Per  Ri^eyimeiato.  p  lieto  dK  O  H(cb- 
TiT^  festevole»  3ope.  J^ett.  Partono  V  acco^ 
tiUfifpa  f/n/cj^^r^pà  Iqbtiia  jiiqiypjrAÌ  ffni- 
chei'ole.  Dui.  Purg. 

RJCEVUnS^iMO,  ÌHK:  ^dd.  Sup.  di  tj^t- 
ceyplo.  Fu  principio  iiicgYVTiMis*o  cu  tutti 
gli  affari  ff^a^i  impello  df  Appiano.  Sefffnff 

RICEVUTO,  TA:  edd.  da  Rìpcyere.  V. 

$.  In  fofza  di  aust  per  La.  cqs^  riceviiU. 
Le  .d^ecfi  a  portarvi  ftlcune  medog'iei  e  nttii 
so  perchè  non  mi  diciate  il  ^ictyiiio.  Cm» 
Leu, 

RICEZIONE:. a.  I.  Ricemn^i^io^-  f  fftrìo 
più  ^  dice  àefl-àMQ  poo  cui  ai  ricev^idcu- 
00  ad  «iSm  0  ti  mmMiln  in  «ina  c«ifnpagaia. 
Dopo  in  Mt/BMtsoen  di  frate  JBgidio^^tilo 
Francesco  4i  subito  con  lui  nf  ^nd^  nell^ 

Marca,  por  S.  fnpe  «,>,^#^^* 

RrdfEDERK,  RICIJÈREBE,  RICHÈSTA. 
RICHf-STO..  V.  «  dì  Ri^OiKdW  ,.RiUu«|l*, 

Rtclic^  o* 

Ai.   Univ.  T.  r 
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RICHERIMEirrO:  i.  m*  V.  1  di  f^k^e- 
dimepU). 
RICHIAMANTE  :  add.  d*  ogni  g.  Cb^  rj. 

eliiama*  Fifnf  ìmnnnM  nd  Utnns^  del  ai- 
cgTà|f4ifTa.  Lilir.  J>i(^, 

RICHUUAAB;  r.  a.  CbUniar  di  qhoW, 
coiM  par  e9.  /p  TAo  cV<i«af«  «  iicbiaiiato 
«4  eg/|  IM14  A41  risposto^  -  £  ^iiiejlo^  ail  ah 
ta  voce  anc^e  aicpiAHA  la  ragiono  sviata 
dietro  assensi.  -  Clhn  quanta  Mniku^npo 
piuie'nvia  Per  la  socnna  strada,  men  m^a^ 
scolta*  Petr. 

S  I.  Riciif  AMOS  J  per  lo  pi4  «  dice  templi. 
cemeDla  del  Cbiamara  chi  le  ne  Ta ,  quan- 
luoqiia  non  sj^  ancora  auto  chiamate.  ^  par- 
tir volendosi  il  aiCBUMÀ  &ianni  ;  e  disselli. 
-  Chinnehe  if  oedeua  fuggiva  ec.  ma  cali 
afCBiAMàNDOGU  affermava  se  essere  risuscita^ 
io.  Bocc.  Wqv, 

Sa.  RipsiAMag  :  vab  «ncha  Riyocare  , 
Far  ri^onif  re  da  tia  loQgo  colui ,  che  vi  «ì 
era  loandeio  par  aioqpitarvj  qualche  uffizio ,  o 
altrq.  Afa  pei^saio  alcun  tempi .  aicauMATo 
dal  padre  yennn  a  lui,  M»  YilL 
.  S  5-  Rt  cai  AH  AB  dall'esilio,  dal  bando,  a 
atmih:  vale  Riyocare,  Far  tornar  dam»ai- 

Un  er.  '       ■       • 

$  4.  RicaiAMAa  alla  vita:  «ale  Far  tornai» 

S  $.  RippiAvAa  alla  memoria:  vaia  Rup- 
pr^ieotarpi  all/k  memona ,  allo'epirìto. 

I  ^.  JQ  aign.  B.  p.  yak  Qi^rtlani»  Poterai 
e  Rammarìcarsi  di  4ortp  ricevuto  Di  che  ella 
sdnea  aiepna .  cousola%ion  dolendosi ^  ^ pensò 
fondarsene  a  atcaiAiiABB  al  Re.  Boce.  Nòy. 
Con  gran  duolo  se  ne  aictfuiiò  a  Carlo  Sua 
marilo,  G.  VilU 

S  7.  Per  Djir  ^lereU  ,  Chiaooajrf  altrui  in 
giudicio.  T  V.  Querelare  RioiiAiiosat  di  lui  . 
«  diegli  un  libello  ne,  Nov.  Ant  Io  spn  ve^ 
ttutp  a  aicoiAHABurili  lui  d*  una  valigia  ,  ta 
quale  egli  01'  ka  imbolata.  Booe.  Vov.  Ss  ia 
me  no  aicaiAno ,  ^e  io  me  ner  va  alla  corte  » 
e*  comincia  ad  essere  non  benefisio,  macrf-* 
dito,  Sen  Bea-  Varch.  RicaiAVAaat  «d  altra 
Foro.  Band.  lat. 

RICHIAMATA:  f.  t  Riidìiama,  Riyoaa^ 
mento ,  Riv/icaaioiia.  Tass* 

RICHl^MJLTO,  TA:  .add-  4a  Richiama, 
i?.  V. 

HUCaiAHATOaE  :  vari^  m,  ^lanocaior. 
Che  richiama.  Voe  Pr, 

$,  RiCMiAiiAToaa:  si  dic#  aoobe  di  ahi  svia 
dal  beo  fare.  Qtmi  agli  bicì»aiiai  aai  di  que* 
s$o  mando ,  gfi  quali  sona  spinosi ,  0  pout^ 
gono  a  Cristo  la  coron4  dolio  spine  puaffen' 
ti.  Eap  Vaog. 

Ri^IAMATRiCE  :  verb.  f  Jleuocatrix. 
Che  '  riohiaina.  -  La  cosciemo  internamenia 
aicfiAjiAT^ca  all'opere  buono   Lbr.  PxM» 
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MCHlJlMO:  f.  m.  itiVoMfio.  Il  richiamare. 
K  p^rò  poco  pai  freno ,  a  aichiamo.  Dani. 
Purg. 

^  !•  'Par  meuf.  si  dica  dì  Qualunque  allet- 
la mento  2  al  quale  si  gettino  f»er  natura  ^  gli 
«ocelli.  Gittansi  di  quél  iito  ad  una  ad  una 
Per  cenni ,  com'  augel  per  san  mcnrAito.  Dant. 
Ini.  E  cosi  si  dice  anche  dellt  varie  pasiioai 
^er  eeempio  i  RiCBfJmi  Vomere  ec* 
.  §  3.  Per  Lameatanza,  Ramnnarìchioy  Do- 
glienur.  -Y.  Querela.  Il  popolo  mm  poUa 
soffrire  il  aicBiàMO ,  e  le  lagrime  del  padre, 
Lur.  M.  Della  quale  tirannia  spesso  veniva 
MCBiAHO  ii^  priori  di  Firen%e,  M.  VilL  Che 
accusa  ^  che  aicaiAuo  è  questo  j  che  voi  fate 
a  Cesar»  ?  Dioer.  Div.  Che  bicbumo  fece  A 
Dio  y  che  com  sua  possa  gli  difese,  Frabc 
Sacckr  Rim. 

S  S.  Per  lo  Richiamare  ingiadicio.  La  gor 
Iella  ds^  MCHiAMi  a  consoli  deW  arti  ^  VilL 
Io  non  ti  fo  torto ,  e  J'  io  lo  ti  fo ,  sUinne 
dinanzi  alla  signoria.  Ricci  amo  ne  fue.  Lo 
schiavo  di  Bari  neja  giudice:  Nov  Ant. 

ly CHlCGO  t  s.  m:  Malattìa  desìi  alberi  di 
frutti  da  osso»  oome  Susini»  Peschi ,  Oliegl 
Bellin.  Suech, 

(    RICHIEDÈNTE  :  add.  d' ogni  g.  Che   ri« 
«hiede.  Ricercante.  Ouarin, 

RICHIÈDERE  ,  e  presso  jAi  Antichi  anche 
RICREDERE ,  e  RICHÈR^E  :  v.  a.  Repe- 
iert.  Chiedere  di  nuQvo.  Una  ne  domandai 
al  Signore  p  e  qaesta  ne  aicaiBniaò.  Mor.  S. 
Greg«  , 

$  1 .  Per  Domandare ,  o  Chieder  pregando. 
//  lebbroso  per  misericordia  «CHiBOtiinoLO , 
in  sella  '  il  puose.  -  /  Perugini  bicb(bsbro 
Vajuto  de*  Romani.  G.  Vili.  Bastiti  ben^  che 
per  lei  nd  bicbbggb.  Diknt.  Purg. 

%  SL  Per  Desiderare ,  Cercare.  //  ricogìiea» 
mo  f  e  poriavanlo  oltremare  ,  òv*  era  molto 
bicbibsto^  G.  Vili,  parche  ben  si  rida  ec.  Pia 
non  SI  Bicticvst  Dani.  Par.  Nul'a  cosa  vicBrj- 
jpa  Iddio  così  dal  monaco  giov/fne  »  e  novi- 
mìo  f  come  perfistta  obbedienza.  Vit.  SS.  Pad. 

•  §  5.  RiCBiansBB  di  battaglia  :  ynìe  Sfidare. 
Trombando  ,  e  drappellando y  e  bicbbcgsn* 
»OLU  di  battaglia.  G.  VilL 

%  4.  Ricbibbebb;  assol  posto»  e  Rtcbieder 
W*  amore  :  vaglioao  Ricercare  altrui  ^  che  con- 
eU^scenda  alla  sue  voglie  disoneste.  Ciascuno 
affermava  ^  dove^  essere  stata  la  paura  di 
jiniehino  grandissima,  quando  temilo  forte 
dtdla  donna  V  adì' dire  y  che  egli  d'amore 
l*  aveva  ai gbksté.  *-  Al  modo  »  che  voi  mi 
BicBiEOiTS ,  io  non  t^  finterò  mtd.  Bocc.  Nov 
^  §  5.  RicBiiDBRB  :  per  Ckare  »  Chiamare  in 
giudicio.  M^  ha  fatto  TtìcnìzDEtiE  ffer  una  cònt* 
parigione  del  parentorio:  Bocc  Nor.  Fu  or^ 
dinato  a*  detti  priori  sei  bcrrovieri,  e  sei 
messi  f  per  aicauoiu  «  altadifii.  G.  VilL 
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S  6.  Per  Chiamare  semplicemente.  Peeett^ 
G1IIB0B1B  a  parlamento  a  Macheria  tutti  i  ti'-  ; 
ranni  y  e  grandi  Lombardi.  G.  VìlL  Aftaan^ 
do  il  monaco  aHd  caia  di  Panuupi  e  bicbib^ 
nBin>OLo  9  fiigli  risposta ,  ehm*  egli  non  vf  era» 
Vit  SS.  Pad. 

§  7.  RichUdbrb  :  per  Domandare  .  e/Chie- 
dere»  che  sia  ieiii4uta  *  alcuna  Obsa.  La  Belco- 
lorey  udendosi  BicB,tBt>B»B  iltfAarrO^  vollìt 
rispondere.  Docc.  Noy.  A  chi  piitèdaiOf  piit 
è  BicviBSTO.  Gnvalc  Frutt  Ling. 

§  8.  RicBisDBBB  :  per  Ricercare ,  Aver  bi- 
sogno,  Esser  convenevole  ;  ed  usasi  pure  a.  p. 
Ricercarsi  »' Star  bene,  Apparleiiersi.  £  bi- 
OBiBDBNDO  il  notuTale  USO ^  dì  dover  diporre 
il  superfluo  peso  del  ventre»  -^  lo' la  reputa 
beltissima  ec.  dove  la  necessità  il  bicbibdb.  — 
Che  sapete  quanta  onestà  nelle  pedove  #i  bi- 
cbibdb. Bocc.  Nov.  In  questo  libro  si  dimo" 
stra  chiaramente  quello  ^  die  si  biceiìdb  di 
farcy  e  quello  ec.  Passay.  Ti  stai^  come  tua 
vita  alma  %icattDm.  Petr.  Bsperiensa  per  ri" 
conoscere ,  se  ali'  ambra  ,  ed-  alV  altre  su- 
stanze  elettriche  si  bicbiigga  il  meno  det-^ 
V  ar^a ,  perchè»  attraggano.  Sagg.  Nat  Esp. 

S  ^  Richiedere.  T.  d*  Agricoltura  ,  io  sigoF- 
fic  di  Penetrar^  adentro  lavorando.  Sé  vuogll 
far  la  terra, fruttificare  a  sementa,  bicbib— 
DI  la  adentro  due  piedi.  Pallad. 

RICHIEDIMÈNTO  :  a  tn.  Petitio.  Ricbìe- 
sta  f  Dimandat  V*  Instanza:  Piti  è  lo  bichib<- 
DiMBBTO  di  sapienza  che  nfuna  mercatanua^ 
d  oro  y  né  d'oriento.  Gr.  S   Gir. 

RICHIEDITORE:  y.  in'  Peiitor.  Che  ri-- 
chiede.  Io  senta  condizione  vi  parlava  y  trop^ 
pò  ^p/à  vago  BiCBtEDiTOBB  deìlc  vostre  lode  « 
che  buono  estimatore  delle  mie  Jbrze  diva'- 
nulo.  Bemb.  Asol.  • 

RICHIEDÙTO^  TA:  add.  da  Richiedere^ 
pia  comunem.  si  dice  Richiesto.  Sper.  DiaK 

RICHIÈRERE.  V.  e  di  Richiedere ,  Rioer^ 
care.  -^ 

RICHIÈSTA  .•  s  f  PHitto.  Il  richiedere , 
Rtch redimento  ,  ì)omau<la,  Carlo  Martello  a 
BicniBSTA  del  detto  Papa  0  de*  Romani  passò 
in  Italia.  G.  Vi». 

S  I .  Per  Citazióne  o  Chiamata  in  giadicio , 
oggi  dicesi  Domanda  ,  Precetto.  Per  cagione 
della  mcnizzT i  fatta  del  detto  Pagolo  e  rap» 
presentassi  alla  detta  bi«biìsta  apparecchiata 
di  fare  tolte  quelle  cose  ec.  Cron.  MorelL 

$  a'.  E  fìguratam.  Nientedimeno  la  sua  in^ 
fermi tà  la  fa  piccolo  y   quando   vien    la  Bi- 
ca iBsta  di  quella  sottile  e  aspra  esankinazio^ 
ne,  Mor.  S.  Gre».  E  benché  fosse  il  paladn 
si  franco ,  Per  la  percossa  ebbe  tanta  moU" 
sia;  Che  poco  men,  eh*  ^  non  si  venne  man-^ 
co  ,  E  non  volea  la  seconda  bicbiesta.  Morg, 
Qm  paria  d'uoo  ch«  tfeTt  toccato  una  gran 
picchiata. 
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S  3.  Ji^r  àioiinTA  :  fi  die«  ileB«  Colt  th« 
•ano  io  credito  o  sodo  dMÌdonite  o  novelle 
con  iividità.  Koù.  Cr,  t> 

UICill&STOeRlGHESTO,  STA:  acid,  da 
Kichicdere.  Jfon  si  mnrawgiif  il  lettore  se 
trov^rrà  qualche  volta  u/fa  parola  di  versa' 
mente  scritta,  guerire,  euarirt«  richesio, 
rcbifisto,  e  altre  sìmiti,  Dep.  Decam  ÌV.'r 
¥o fatiate  oircar^  ^vei/it^  pfffJoJit  njn  è  m- 
«iiiUTO.  Scrm.  S   Ag 

§  I.  Per  GhtamaU»  o  Coovocaioa  consiglio. 
CU  ambasciadpri  espuosono  la  loro  amba- 
sciata solennemente  dincntk  a*  signori  e  a* 
.loro  collegj  ee,  e  buoni , cittadini  di  Firenze 
aicHiisTi  #  ésdunati  per  la  detta  eagione,  M. 

VilL 

§  a.  Ed  anche  in  forca  di  sost.  DI  presente 
feciono  consiglto  di  numero  di  aicuijuii  in 
gran  quantità.  M  YilL 

RIGUINAaE:  ▼.  a..  Chinar  di  saovo  Poi 
di  mira  a  me%%^  uom  lo-  sguardo  iUto  Sem-^ 
pre  Hi*  teso  fo  ai  e  min  a  a  ùasso^  Belli  uc.  Buccb. 

§.  lu  si^nif  n.  p,  Ctiiuarsi ,  U arnesi  eoo 
irgoo  di  nvereoza.  Egli  si  riteneva ,  e  però 
dtcei  mi  hicbinava  già  laJUceia  a  non  la- 
sciava levarla  su.  Bat. 

RICHIÙDERE:    v.  a.   Oaudere,    ChiucTer 

J[ttel  che  poco  prima  s'era  aperto.  Richiusa 
Il  cassetta ,  ed  al  popolo  rivolto  er  ->  jin^ 
datosene  alla  cella  ^  quella  apri  ed  entro 
dentro  9  e  V  uscio  iicbiuse.  Bocc.  Nov. 

ti  t.  Ed  iu  siga  n.'  pw  RicoQgiu|;acrst ,  Ri- 
sctTiirsi.  Volendo  passare  il  mar  rosso ,  tutti 
r  nJTogarono  dfntr^y  e  aicQiusesi  il  mare 
D.  Gio<  Geli.  Così  correndo  si  jgittò  dentro 
qu'lla  apritura  e  subito  la  t^rra  si  ricbiuìb. 
Croaich.  d*Ain«r. 

^  a.  Per  Chiudere  seinplrcernente.  Tn  quella  | 
fessura,  aiCHiuoEau  la  rosa.  Pallad.  Cjn  Val-  * 

irò  aicHtOD£TB  da  man  manca   La   strcula  ài  >  dunque^  eJaU'lie  tu  costui  ùvcm^sD^  un  giunco 
messi^  suoi  eh*  indi  passaro.  Pelr.  sdùeUo  y  e  che  gli  lavi  *l  ^iso,  Dani.    Purg. 

S  5.  Per  siiiiilit  dicest  aochc  di  cose  niorafi     Poiché  sarà  fatta  la  fornace  ec.  ella  si  debba 


RICÌDERE:  t.  a.  Recidere,  Tagtiar»,  Ri« 
spgtire ,  Fendere ,  Troncare.  Cui  animosamente 
Ctmona  eopra  la  testa  ferì  e  aiciise^tsbA  ^eit 
messa.  Bocc.  Nov.  lo  mostrerò  molta  coee  d0 
wcioeas  colla  scuri,  Sen.  Pist  Se  tu  aiciot 
l'acqua  immantinente  M  racchiude^  fr.  Giord. 
Fred. 

^  I.  Per  si«»ilit.  sii  dice  f!el  Troncare,  Se-* 
parare,  Teruiiuvr  cb<icdies«Ì4 ^  ÌJjapediruo  il 
curso  /  e  dicesi  di  discorsi ,  viaj  e  aimili.  £*«•• 
mtstà  non  lodevoli  piuttosto  a  poco  a  poca 
si  deon  disfare  che  subitamente  uciseae  * 
Fr.  Giord.  Pred.  Non  gli  richiedere  mat  if> 
nuin  servigio  ec»  istà  poco  con  loro  m  parole, 
aiciDibi  loro  subito,  Cron.*  MorelL 

^  a.  RiciMHB  ,  parlandosi  di  strade ,  fi  ami, 
o  simili:  \it\e  AbLreTiare»  Altra  versa  re  p«:;- 
sauJo.  E  poi  passare  tra  Castiglione  a  B»-* 
forco  ^  e  Bicineis  da  Bel  forte  a  Decornando 
M.  Vili.  Noi  hìcì-ùtuuo  *l  cerchio  alt  altra 
viva  sovr*  una  fonte.  Daat.  lof  Nel  periglioso 
fiume  sosointosi ,  arditamente  bicidsndolo  sts 
la  nimica,  riva  si  condaceva.  GiainbuU.  Appar. 

§  3.  ^iciDkaB':  D.  p.  dicesì  del  Rompersi 
i  di-appi-  o  simili  »  io  sulle  pieghe.  Voc.  Cr. 

RICIDDIENTO:  s.  in.  (l  riciJere,  9  di. 
cesi  al  proprio  e  al  figurato.  Ne*  quali  si 
parla  del  bicidimcvto  di  ìuite  le  cose  carnali 
e  dt'i  vizi  terreni.  CoH.  SS.  Pad» 

RICIDITÙRA:  s.  f  II  ricidere.  Tagliatura 
i«  traverso.  Fenditura*  Fessura.  Zej^a  bene  ^ 
e  imbiuta  le  Je^sure  di  fuori  col  letame  ^  e 
<i/ic/ie  la  atcìDiTOBA  di  sopra  Pallad. 

g.  Per  siuiilit.  Piegatura.  Gli  prese  una 
doglia  mi  corpo  appiè  del  fegato  y  a  capo 
alla  BiciotTOBA  tì'u  ù  €Osci,ia  «  *i  corpo„  Cron. 
UoreTl. 

HICIDÌVO, --V.  Recidivo. 

RlClGNERE  :  v.  a.    Cigliare  ratorea  Fa* 


ad  intellettuali.  Questa  apre  il  cielo  e  aicuiode 
io  *nferno.  Semi.  S.  Kg. 
^  S  4«  RicBiuoRsB  :  parlandosi  ^  piaghe  ,  6 
BÌmili  :  vaie  i^dldnre.   La   piaga   cUe   Maria 
3IICBIDSB  ed  unse  Daot.  Par. 

^  5.  Ricbiodbbb:  per  CUtodere ,  Terminare ^ 
finire.  La  mala  vita  merita  d^  esser  aicaiosa 
voi  mal  fine.  Fav.  £s. 

RICHIDDIMENTO:  s.  m.  Incìusio.  Il  ri- 
chiudere* Sfolte  cose  sono  ordinate  intorno 
ali*  elezione  del  Papay  e  «icmeomaifTO  dei 
Cardinali,  Msestrozz. 

RICHIUSO.  SA:  add.   da    Richiudere.  V. 

RICHIUSÙRA:  s.  f  Septum.  Chiusura, 
Richiudiipeulo,  Piòcot  luogo  da  richiudersi. 
L*  altro  disse  jert  non  gli  bastava  il  mondo 
tutto ,  e  ora  gli  ba$ia  pi^coU  ]uc«I9Iijia. 
ZibaJd.  Aodr. 


aicioNKBS  intorno  con  ùuoue  catene  di  ferro» 
Ccftin,  Orcf. 

lUCIGNiaiÈNTO:  e,  m.  Ornamento,  oaU 
irò  ,  che  ricigne.  È  nutravtgUvso  ri  getto  de 
niciONiMEiiTi  di  bronzo  se.  che  gir  andò  intornia 
a  tutta  topfra  la  racchìuggono  ,  #  serrrt/it> 
insieme.  -  Fece  intorno  a  una  camera  molte 
quadri  chiusi  da  ornamenti  di  noce  per  Bict"" 
GNiafsifTo  e  spalliera»  Vasar. 

RlGIMENTÀRE:  ▼.  a.  Dì  nuovo,  cimen^ 
tare;  e  in  sign.  n.  p. valeR^^^ovarsi,Ciluelr- 
ta^si  dt  nìiovo.  Pure  confùrluio  dr^figUuoìi  m. 
BiciiTBtfTAxsi ,  fatto  cuore  rientra  in  senato  ^ 
e  trova  rin forzate  Faccuse»    Tac.   Dav.  Ann. 

RICINO:  e.  m.  JHcinus.  Pianta  che  ne  *pn  e  ti 
ciIdi;  come  nella  Spagna  ,  e  iieiri.ioIa  di  Cavr* 
dia  aggtKglrà  in  altezza  i  più  grand'alberi.  0/i^ 

Ut  AiCisiv,  Red.  Vip* 
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r/Mfi0  la  Aioooiviiioiii  alValtrt  Mtsé^  Gar. 

RICOGWÒSCERE  :  ?.  a.  Re^ognoscere.  Ri- 
.oouoMHV.  jifcuni.n^  sono  diventali sanH pe* 
rocche  tulle  penfi  si  aicocnoscoxo  <;  per  uscire 

di  tribola%iùne  si  yaécouiitnélMPa  a  Dio.  S<rm- 

Ul^COGNOSaMÈNXO:  •.  m.  Ricogaizioiie. 

.  %  1.  RiceoirosciiiBiiTo  :  p«r  Ricompensa.  De' 
magni  beneficj ,  e  dell' affcUo  ,  ó  «s^e/  aìCocmO- 
•CIMB1C10  del  seryo  fedele.  S.  Griiost 

S  !!.  RiGOonosciMBNTo  del  peeeato  »  deWtt'^ 
rort  e  timilì.  -  V.  Pfccil©. 

RlCOLi&£:  T.  ».  CoUn  di  naoro.  Caia 
in  altro  vaso  le  parti  pili  chiare  e  il  resto 
eetàa  via ,  e  quello  iicoii  poi  per  feltro, 
Ilicett.  Fior.  Colato.eMtcoLAioperun  panno 
lino  a  pfit  dopp).  R«J.  Cont. 

RIGOLàTO.  TA.  :  add.  da  Ricalare.  V. 

RICOLLEGARE:  n.  p.  Pi  nuovo coUegir- 
ai.  Jverebbono  voluto  «e.  f^rt  che  la  citta  ei 
ftiooLLcoASSs  con  Francia.  Sego.  Stor. 

RICOLLICÀ.RE:  n.  p.  Voce  ant.  Ricorica- 
re. Deh  va  ArcoLLicATi  >  sventar  aio.  Fraoc 
Sacc6.  NoT. 

RICOLLOCARE:  r.  a.  Collocar  di'  booto. 
Nello  stésso  tempo  eìu  furono  coltivate  le  Un* 
gite  furono  rimesse  le  Scieme,  e  nel  prihtiero 
vigore  f  e  lustro  ricollocdle*  SaWtD.  Disc. 

RICOLLOGiTO,  TA:  add.  da  Ricolloca* 
re.  V.  ^ 

RICOLMARE:  ▼.  ».  Cotptare  di  nuovo  ;  e 
talora  semplicemeuie  Colmare.  RicoiirAifDosi 
tuttavia  il  vaso  d'argento  vivo.  Sagg.  Nat.  Esp. 
Si  gloriano  dt  esser  ricoperti  a'  iniquità  è 
»irO!.*iATi  d^  ini  amia  ec,  Scgner.  Fred. 

RIC0LM.\TO.  TA:  add.  da  Ricolmare. V. 

RIC0L.MO,  MA:  add.  Ripieno ,  Ricolma- 
to, ColnìO.  Tenendo  netta  sinistra  mano  il 
Còrno  della  dovizia ,  d'uve  ai  coiaio  e  ai  pomi 
si  dà  a  conoscere  per  Vabbondanza.  Salvia. 
IDìic. 

%,  Ricolmi  :  in  forza  di  sost.  soa  dette  Le 
ì^rre  Usciate  dal  mai  e  alla  spiaggia,  e  rasso- 
dale. 

lllCOLOR\RE:y.  a.  Lo  ttesso  che  Rico- 
lorire.  V.  Talché  ritorna  in  loro  il  quasi 
sciolto  Spirto,  e  le  guance  loro  aicÒLoai. 
Fortig.  Rice. 

RlCOLORlRE:  y,  a.  Di  niioyo  colonre. 
Ifon  sol  finente  è  stata  negligente  a  mcolo- 
aiiLA,  de"* suo* primi  colori^  ma  non  s^è curata 
che  vi  sia  rimnsa  pur  la  forma  del  primo  di' 
segno.  S.  Ag.  C.  D. 

kICÒLiTA  I  ».  f.  Messis,  Il  ricogBere ,  e  la 
Cosa  raccolta ,  e  iotendesi  comuDemente  delle 
Rendite  dpUe  terre.- V.  Agresto.  §  a.  Ti  di- 
rà €t»  se  i  Cicitiani  avranno  buona  aicol- 
Tà,  o  no*  Lab   Clic  allora  era    in  sul  tent. 
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po  deiim  àioOLTA  O.  Vili.  JT  tosto'  s^awedfà 
della  aiOQLTA  Della  mala  coltura.  Daiit.  Par. 
'Avendo  avuto  eopìosa,  e  sdfbofl^^^to  aicoLta. 
di  tutti  i  beni  tetreni,  Patsay.  hC''^g:damo 
ai  frutto  della  bioolta.  Sem.  S.  A^. 

%  I.  Fare  bicolta  ,  0  a  accolta  ,  e;  /«  ai* 
colta  !  yale  Raccogliere.  Fatta  i^  ha  bj.n  it% 
aicoLTA  AlVovil  n*  harivocati  Fr.  Jac.  T. 
L*nmma  dipoi  ec.  tolta  Ic^  ragione  ec,  fa  ìsi 
HicoLTA  degli  ufiiversali  tt  suo  tempo,  Alleg. 

%  3.  Far  la  bicolta  :  v^ile  Mettere  insieuia 
le  nuove  grasce.  Ci  e  cadut/f  ta  grandine  la 
eid  far  tu  BICOLTA,  Ambr.  Cof. 

§5.  Esser  sempre  indietro  due  bicoltc. 
modo  proverbiale,  che  s' usa  per  dire  ^'>/q 
saper  usare  il  danaro ,  e  per  caitivo  ecoD;Mnp 
cunsamar  li  entrate  aniicipatamente.  B^fld. 
Dee. 

S  4-  Macinare  u  sicolta  :  Io  stesso  che 
Macinare  a  Bottaécio ,  o  M'aaaACCor.rA- V. 
RaipoUa. 

§  5.  In  pro^.  È  caduta  la  grandine  in  sul 
far  la  kicolta.  -  V.  Grandiue. 

"S  6.  Ricolta:  in  sigQ.  di  Mallevadore , sic- 
come Spiega  il  Gigli.  S.  Cater. 

S  7*  Ricolta  :  per  Ritirata.  Se  non  fesse 
che  la  bxccolta  lori)  fu  presso^  molti n^  sa* 
rebhono  morti  e  presi.  Stor.  Pist. 

S  6.  Sonare  a  aicoLTA  :  lo  stesso  che  Sona- 
re a  Raccolta, -'Y.  Raccolta.  Con  vergogna 
sonarono  a  kicolta,  e  tortuuonsl  al  borgo  m 
PanicnU.  M.  Vili. 

•RICOLTO:  s.  m.  ]\ressis.  Ricolta.  Si  do* 
vevn  dar  la  decima  parte  di  tutto  lì  bicolto. 
Tratt.  Gov  Fain.  Era  già  il  tempo  del  aicoi.- 
TA.  Pelr.  Um.  111. 

RICÒLTO,  TA:  idd    da   R'cogìiere.  V. 

§  I.  Per  Raccolto,  Strclic^,  Scarso,  Pigro. 
Non  sia  la  mano  tua  presta  a  ricevere  ,  e 
alcoLTA  a  dare,  A  min.  Aut. 

S  2.  .Per  Raunato  ,  Riscosso.  '  Il  detto  Re 
Giovanni  venne  alla  cillù  di  Lucca  ,  e  fectvi 
fare  a'Lucchesi  una  imposta  ec.  e  quella  ai- 
COLTA  ec,  si  partì  di  Lucca,  G.  Vili. 

§  3.  Per  Ritirato,  Ricoverato.  Fedendo  Cw 
strucclo  ancoLTi  li  Pistoiesi  nella  città.  Stor. 
Pist. 

S  4-  Per  Osserrato ,  Notalo.  Ogni  cosa  dio 
facciamo  j  e  ogni  pensiero  e  parlare  è  bi- 
colto ,  e  dobbiamone  essere  giudicati ,  e  esa- 
minati al  di  del  giudicio,  Yit.  SS.  Pad. 

RICOMBÀTTERE:  t.  a.  Di.  nuovo  coni* 
battere^  La  fama  della  perduta  armata  riVi- 
voglio  I  Germani  a  bicombattBBx.  Tac.  Da¥^ 
Ano.  Che  Afarle  sia  tornato  ec»  a  bicombat- 
TEBB  il  cielo.  Càr.  LfttL 

§.  Per   Repuj?r.ar«,    Contrariare ^    Opporsi: 
Senio  un* altra,  leggo  nella  mia  carne  la  guA^ 
le  BIC0X9ÌITK  4   contraddice  alla  legge.  £ip. 
i  Vang. 
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RIGOMINaAMÈNTOt  t.  m.  11  rieomìo- 
«iare.  tenuto  il  tempo  d$l  bicoiìirciambiito 
delVopera*  Libr.  Pred. 

%  RicOMiRciAMfiifTO  iT  uu  trattato.  -  Y. 
Tallito. 

RiCOBIINCJiBE  .•  T.  a.  IM  noofo  comin- 
«lare^  RipiglUir  a  &»  ciò  ehe  si  era  già  fatto 
Ripigliar  il  lavóro  co.  RimeUormano alPopefH 
ce.  Darsi  da  capa  al  giuoco^  al  caiilo'ec. Tor- 
nare,  Reoderfii  d^nvovo  •  fare^  •  dire  ec. 
Ritornare  in  sul  pianto»  io  suV giuoco  ec.Rt* 
Tolgersi  all'usato  ,  al  tralasciato  lavoro  ec.  Rei- 
terare, luraire.  -  Replicare.  RicoMivaòi  la 
3ua  opera  e ,  proseguilla  in  uotgnre.  Boca 
Yìt.  Dant.  J  Fiorentini  Mcornvcii Mito  guerra 
co'Sanesi,  G.  Vili.  Con  atto  e  poce  di  spedito 
duce  Ricominciò.  Dani.  Par.  Morìa  ec.  in  quel* 
r  anno  bicom incuta.  G.  Vili. 

RICOMINaiXO,  TA:  tdd.  dtt  Rieoinin- 
c^  ji  re  Y , 

RICOMINCIATDRA  :  s.  f.  Ricominda- 
inento.  V.  yorrieno  arrivare  dì  tal  maniera 
alla  BicoMiNCTATO.RA   dell^  anno,   Libr.  Pred. 

RICOMMÉSSO  f  SA  :  add.  da  Ricomioet- 

t45re.  V.    ;  .  ' 

RICOMMETTERE:  y.  a.  Di  duoto  com- 
mettere ,  ne"  diversi  sii(nificati  del  Suo  sempli- 
ce. Code  dicesi  Quella  pietra  è  scommessa 
sicoMMETTBLA  :  o  COSÌ  RicoBiMBtxBai  le  col" 
pe  y  I  peccati.  -  Tali  forme  aicoM mbssb  ,  e 
tutte  ben  serrate  si  legavano  confili  di  fer^ 
ro  re.  Biriog.  Pirot/  ha  mente  nostra  è  tanto 
percossa  dalla  memoria  della  colpa  passata, 
£he  ella  è  presa  da  quella,  molto  piti  grave* 
mente*  che  prima  ^  a  iicbicucTTBBLA  da  capo, 
Mor.  8.  Greg.  cioè  a  farla  di  naovo  »  a  di  Ve* 
nir  di  uuoTo  colpevole.  Trailo  {/yreiioec.  del- 
l' appetito  a  quel  furore  »  lo  aicoicmSB  alla 
ragione*  Salvi o.  DiaL  Am.  cioè  Di  naofo  lo 
4iede ,  o  consegnò. 

§  I.  RicoMMZTTm.:  per  Commettere  idi 
nuovo  ciò  che  è  Scommesso.  Ne  figurarvi  uà 
uomo  tanto  sciocco^  cke  si  credesse  sconta 
mettere  e  aicoiiitaTTBaB.  GìambuU.  Appar. 
Commed.  Landi. 

S  a.  RiGOMMETTEBB  ;  pcT  Daf  nuova  commis- 
sione. Quelle  (  sloje  )  che  si  avessero  a  mi- 
COMMBTTBBB  a  JftwoU.  Magai.  Leu. 

RICOMPARIRE:  t'  d:  Yooé  delP  oso.  DI 
nuovo  comparire.  _ . 

RICOMPÈNSA  :  s.  f.  RICOMPENSAMEN- 
TO:  s.  m.  Rtcompensaziooe ,  Cootraocambio, 
Jl  compensare  »  Ricognizione .  RieoooscimeutO) 
Premio,  Mercede,  Merito,  Retribuzioue^  Ri- 
munerazione  |  Guiderdone ,  Rimeritamento , 
Riconoscenza.  Molte  comodità  ci  ha  datii  Id- 
dio PeraicourzNSA  delle  nostre  pene,  Bern.  Ori. 

§.  Ricompensa  :  si  prende  anche  figur.  per 
Castigo,  Pena  dovuta^  o  meritata  per  ima 
cattiva  azione, 
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Rf COMPENSAMÈNTO .'  s.  m.  Ricompen- 
Uiione.  F'oe.  Cr, 

RICOMPENSARE:  v.  a.  R  tribuere.  Dare, 
o  Rendere  il  contraccambio  ,  la  ricompensa  ^ 
il  premio^  la*  mercede  meritata  ^  Contraccam- 
biare, Gufuerdonare ,  Rimunerare,  Rimerita- 
re) Ricambifre,  Retnbuire,  Riconoscere.  - 
Ripagare ,  Ristorare  ;  Soddisfi«re.  Ricomp&n- 
SABB  liberalmente  f  largamente ,  ampiamente ^ 
degnamente  f  convenevolmente  ,  a  misura  d/l 
merito ,  oltre  il  merito ,  appieno ,  in  parte  ^ 
secondi)  sue  forze»  -  Né  lui  per  li  sud  in" 
numerabili  benefiej  pure  in  m£nomisSi:na 
parte  BtcoifpeNSAiiB. Cavale.  liìsépl.  Si  dichia^ 
rarotto  bastantemente  bicqmpbnsakb  dalle  lor 
fatiche,  Fr.  Giord.  Pred. 

§.  Per  Compensare,  Scontare.  .^cc/oc<*AAit . 
COM FINSI  U  delizie  passate  ,  colle  quali  of- 
fese DiOy  colV  asprezza  dell*  austera  vita. 
Passa  y. 

RICOMPENSATO,  TA:  add.  ^a  Ricom- 
pensare. V. 

RICOMPENSAZIÒNE  :  s.  f  Contraccam- 
bto  f  Ricompensa.  Per  bicOmpensazionb  del 
beneficio.  Seo..  Declam.  Ricevè  il  riposo  eter^ 
naie  per  HicoirpEirsAZioNB  della  sua  fatica, 
Mor.  S.  Greg.  .  ^ 

RICOMPENSO:  e.  m.  Ricompensa.  P^r  ai- 
compb:(so  ddla  bontà  da  doversi  acquistare 
eie.  Boez.  Yareh. 

§.  Per  lo  ^ù  vale  Compenso  deMauni  rice-* 
vuti.  La  terza  a*  Guelfi  per  ricompenso  di 
danni  ricevuti  assegnarono.  Segncr.  Fior.  Stor. 

RICOMPERA,  e  RICOMPRA:  «.  f.  Re- 
demptio.  Il  ricomprare  una  cosa  venduta.  A^ 
vemmola  pure  con  gran  costo  di  bicoupebb  » 
e  di  spesa.  Croa.  MorelL 
y  %  RicoMPBBA  :  per  Redentione  ^  Riscatto. 
frenati  certi  Genovesi  per  ambasciadori  at 
Saladino  per  la  bicompbba  di  certi  lor  citta^ 
dini   Boce.  Nov.  , 

RICOMPERAGIÒNE,  eRlCQIirpRAGlO- 
NE  :  s.  f.  RedemptiOf  Riscatto  ,  Ricompeoa  , 
Redenstiofae»  Pagata  la  sua  rioompbbaciohb. 
Lìv.  M.  _^      ' 

RICOMPERAMÈNTO  ,  e  RICOMPRA- 
MENTO  :  a.  m. Ricompera  in  tutti  i  suoi  signi- 
ficati. Trpppo  è  carole  duro  ,  e  penoso  questo 
aicOMfEiAMBirro.  Vit  Crìst.  A  nostra  reden-- 
zionm ,  cioè  a  bicompiambnio  di^  noi  uomini. 
Boi.  Par. 

RICOMPERARE,  e  tllCOMPRIRE  .  r.  a. 
Rfuìiinere.  Di  nuovo  comperare  una  cosa  ven- 
duta, o  Coonperar  una  cosa  in  luo^o  d^ un'al- 
tra. Gran  parte  delle  lor  passioni  bicompS^ 

BABONO.   BOCC.  Nov. 

S  I.  Per  inet,  vaia  SkooUre^  Portar  la  pena. 
Confiossiacosackè  leggermente  avvenir pvtt  he 
che  cariisimo  prezzo  BicoAinaaÀ  il  suo    Htf/t 
'  regolar$  ^qt^glìQ,  Quid.  G.     .  ; 
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^  3.  Ricoif fift^RK  :  ptr  fli^ltira,  Libira- 1  sotittipM  d^lU  scomofficil.  EgUai^ea  gran  hi' 
re.  Come  il  Ée  Luti  e'  suo^  Baroni  fttronp  |  i^g^a  di  rHoruawf  .^  Finente  •  €  0€rca$a  Ut 
miooMPK^Ti»  ^Pf'g^tQ  lé^d^m  monetasi  rc«i  BiconaNicà    Fi'» ne.  Saccb.  Nov. 


tornarono  in  Poncntfit  Gt  Vili.  fì^n^alQ  ii* 
coMPsAAmi ,  se  egli  npii  k^h^  ^  «//(i  ma- 
ff/c«  li  dicano*  Bopf:.  9fo?. 

RIGOUPKRATO •  1^  ftKSOMPRiTQ.Ti: 
«dd.  da'lof  verbi.  Y,  .     ' 

RlC(BIPERATÒIiE.«  RICX)MPftÀToa& 
verb,  IP,  H^demptor.  Cne  riCQipp«r«.  //  i^ii- 
dilorc  nel  piato  della  «;<>#a  vnnautanon  èri^ 
cevuta  per  la  |i(ooiiPi«ftoBi.  Hii«9tpq»E. 

S.  Rrcoiip«BAtQa«  :  pc^  Riscai^tor«  ,  Ricu- 
peratore.  Uanti49  hUhìq^  ^ide  il  bicompieba- 
TORK  dell' uman^t  gfiMS/'aM?/!^  posto  infami  a 
se.  Mor.  S.  Greg- 

RICOMPGRA^^IÒNE ,  DRICOMPR^rO 
NÉ:  8.  f.  Ricon)p(*ray  in  Utui  i  suoi  signifi- 
cali La  BicoMPKaA^iojsa  di  J^-o  non  ciha  ri" 
messi  tanto  in  istato  ^  ananCAdamo   ce    ne 
levò.  Fraoe,  Sajecb-  Op»  DÌT* 

RICOMPEREYOLE:  add.  d'ora  g.Aepa- 


rabilis.  Da  p^rsi  ri^imperar^.  aon  ci  leva- 
vamo a*  nostri\  lavori  fàn^a  lasciar  passare 
perduta  alcuna  particella  dei  nan  RioòitPi* 
BBvots  tempo,  Amet. 

RICÓMPIERE:  t.  a.  Di  nuovo  eompier». 
Foc.  Cr. 

'%.  Per  Ristorar»  9  Ri^inpeiisira.i  Supplire. 
O  gente  in  cui  Jervore  acuto  m(0#«p  Ricompi  a 
/orse  negligen^  e'ndugio  Da  ^i  per  tiepi- 
dezza in  ben  far  messo,  l>Ant*  Vìxrg.  £  qukio 
che  la  casa  non  si  chiude  ^incotsrik  la  siepe 
alia  di  pruni  ot»vero  nwpo^  Cresc 

RIGOMPIMÈNTO:  s.  w.  Il  j-iecmpierei  £c 
Joro  abborida^zéi  dee  4iJ#/w  fueonroHiifiirTo 
della  vostra  poverìade.JÙheti-  Negli  ahin^ali 
intra  le  re(icula*ioni  delie  vene  9  e  de*  nervi 
son  AicoiiriMUMiTi  di  semplici  p^rU  9  l^  quali 
parli  sono  le  cnrni,  Qrwfi, 

RICOMPORRE  :  y.  a.  Comporre  di  duqto 
iie*d(T«rsi  «ieqìfii:.  ^l  iixo  aeaipllcej  e  trova- 
si usato  »iiope  B.  p,  Jifon  si  potè  contenere 
di  non  fettarsegli  «/  e^llo  ce*  presto  micon- 
posTosi  in  gravità,  per  rispondere  con  pia 
temperata  iit^ità  pAa  di  lui  proposieione* 
Aficad.  Or.  Ke»^ 

Si.  Ricoifpou;i;  welt  podm  Rimettere  tii- 
sieme.  «Sii  commette  ta  mole  e  BicoBfpovs  Con 
sondi  giunUun  ìh  «0  €gmgiunltu  Xaas.  Ger. 

S.  3*  Ricomporsi  .*  per  Moderare.  Bicom- 
poiàs  le  passioni  pik  ercgolaU ,  richiamare 
i  pensieri  jp/«  santL  Semer.  Grlst  Instr. 

QICOMPOSXO,  BTk,  add.  4n  Ricoippor- 

RICÓMPRA.  RlCOMPRAX^IOirE «  RI^ 
CX)MPRARE,  RICOMPRATO»  RICOM- 
PRATORE ,  RIGOMPRAZJONE.  V.  Ricom- 
pera 9  RicottiferMione  ec. 

RlGOMjDinCA:  t.  L  UrieoaMimcare,  L*af* , 


RIGOMUINlGARfi  :  t.  a.  Aii^vcn  dalla 
soomuuica,  Ribeoedire.  Questo  y escovo  non 
voiendot  atcoMPHicaia ,  il  tornea  accanato  » 
od  egli  o»ea  gran  bisogna  di  ritorntiro  a 
Fireuse  e  corcava  la  bicomuricà.  Frane.  Saccb. 
Moy.  Essendo  i  d^ìdici  rettori  della  città  ec* 
in  istretio  Iràtiatp  col  Legalo  Cardinale  ec. 
d*  essere  aicoMuaieati  dam  Chiesa.  G.  YìlL 
Falentijeri  ricevette  la  cort:e%icne  e  ammeii- 
dossi  e /ecesi  Mtotutunifikti^  ^  ma  l^aìtroy  co-* 
me  rio ,  volentieri  rimase  nella  iseomuniat-* 
xione,  Yit.  8S.  P«d. 

RICOIIUMIGATO ,  TA  ^  àdd.  da  Rioomo. 
nicare.  V. 

RlCOMUNlCAZIÒi!! E  :  s  f.  Il  rìcomani- 
eare.  Era  passata  la  seooiunicàùong  a  la  ai— 
coMUNicàzioNB.  But  Pure.. 

RICONCÈDERE:  ▼.  a.  Concedere  di  nuo- 
vo. Annutib  tutte  le  convenzioni  ec.  aiooii- 
ciDEaDO  quasi  tutte  le  medesime  cose.  Guicc, 
Star. 

RICONCErUTRAMÈNTO  :  s.  m.  Gonceo- 
tràiuanto^  Riduci  meato  nel  centro.  Ora  qui  che 
mai  significa  anelai  ritorno  e  un  tale  bi<- 
eofroEUTRAftiEaTO.  Segnar.  Mann. 

RIGOMCEMTRARJB  :  y.  a.  Ridorfe  nel 
eemro.  ypc,  Cr, 

S*  la  eignifie.  n:  p.  yale  Ridursi  nel  cen- 
tro, e  figurélÉiii.  Rientrare  in'eè  stesso.  Si 
BicoKCBivTaATA  e  SÌ  rinvol%eva  dentro  al  suo 
valore  e  alia  sua  virtiu  Sàlrin.  Disc. 

RIGONCEPIRE.  V.  a.  Concepire  di  nuo- 
re, yoc,  Cr, 

%.  Per  stroflil.  La  materia  è  troppo  diepo* 
.f^a  a'BieoNCapitl  il' pristino  fuoco*  Segoer. 
Maaa. 

^  RICONCllRE  (  V.  a.  Mesareirè.  Raccon* 
eiare.  Foe.  Cr, 

§  T.  RieoitcìABB?  vale  anche  Rifare  una 
vivanda  con  aggipnla  di  nuovi  condiinentL 
yoc.  Cr. 

S  a.  RicoNCiABR  :  per  Metter  d*  accordo  , 
Piieifieare.  Consigliarono  il  Cardinale  per 
'  leoar  sospetto  che  so  it*  smdasse  a  Prato  o 
ai^oirciAgfa  e  Pratesi  insieme,  G.  Vili*  Ella 
mi  guata  e  non  mi  tien  piU  broncio  >  Ch^  io 
m  sgn  pgr  Q¥qli  con  ki  ricqndo*  Lnig.  Pale. 
Beo. 


S  5.  RieovcfRast  //  tempo,  Y.  Tempo. 

RICONaiuIAGIÓNE^  t.  £  Rioondiiaxìo- 
ne.  Sono  le  aicoirciLTAzfOKi  n.oj«  sicure  ^  sono 
le  rinnovagioni  pc,  periglipsc  e  gravi,  Beml^ 
A»oJ.  • 

RIGOHCILI AHEIfTO  :  t.  m.  Riconcilia^ 
xioney  li  riconciliare.  Bfa  di  questo  aieoirei- 
LrtMBHTO'co/  Paglialoco  e  co*  Greci  lo  ré 
Corto  fu  lìiolto  cQnU'oriQ  §  cruccioso.  G« 
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TilL  PerfkHo  sacri/Ho  di  KCQuaukutvyo 
<f  Iddio.  Med  Arb.  Cr. 

RICONCILIARE  r  v.  a.  Jf^eont^iìimre.  Mei^ 
ter  d' accordo  y-  Far  .ritornare  amico  «  Riami- 
care i  Meiler  pace*  V.  Pacificare*  La  prima 
che  mi  biconciui  ptrfettamente  con  te  - 
ir  andò  in  verso  Roma  ec*  per  Ricoiicii.iAt« 
i  Romani  col  Aù  Muberid^  G>  Vili.  Se  infra 
trenta  dì  è*  non  aicoNCftussa  t  non  facesse 
star  contento  H  padre  della  fanciulla,  Sea« 
Beclaok  Dàttrinn  del  modo  coma  dobbiamo 
BicoircxUÀiB  lo  pròssimo^.  Vili  SS»  Pad. 

S  ì.  RicoKCiLUiB'  81  accorda  pure  col  terao 
caso.  Jlfì  posso  io  aiCQRciLUi^a  alli  miei  ne- 
micin  Albert.  V  avere  aicòsciUATO  lat  malfai" 
iore  al  Papa*  Bocc  Noy.      . 

S  3»   Per  Asjtol vera,  Rimettere  in  grafia* 
Milanesi  f  e  messer' Jzo  Viscónti  che  n^  era 
signore',  furono  biconciliati  #  ricoautnicaii 
^da  papa  Giovanni  G.Vill», 

S  3.  Riconcili  ABI  «  ià  si^nific.  n.  p.  vale 
Rappacificarsi  y  Toioare  femico»  V^Rlcongiu- 
gnersi ,  Perdonare*  Desiderosa  d'  udire  buo- 
ne novelle  del  marito  e  di  &■  concili  a  asi  pie-* 
namente  col  suo  Tedaldo^  fioca  Nov*  Ài/i- 
dosi  a  credere  con  tale  umiliazione  non*  solo 
di  AicoNCiLUBSi  CO* suo* frati,  de* quali  per 
tal  'cagione  èra  in  disdetta  ,  ma  ancora 
placare  Clemente.  Varch.'  Sior* 

S  4*  RicoNciLUBft  O  RicoxciLUisi  t  diocsl 
anche  l' Aminioistrafe  ò  il  Prendere  Ìl  sagra- 
meato  della  ConfessioDe»  ma  propriamente  si 
dice  della  Confessione  de*  peccati  leg|pe|:i« 
Voc.  Cr.  A 

*    RlCONCILllTO  »  TA  :  «add.  da  Ricond* 
Mare.  V.      ^ 

i     hlCONCIUATORE  :  t.  m.  Che  riconcilia. 
Tolom.  ( 

\    RlCONaLIATRIGE:  t.  L  Che  riconcilia. 
Salvin* 

RTGONaLIAZXONE  :  a.  f.  Heconciliatio. 
Il  riconciliare  ,  Pace,  Amicisik.  rì£itta*  V» 
Concio  I  Aggiusta  mento  >  Accordo»  Con  pieno 
mandato  da  operare  e  fare  ec.  rf*  avere  la 
micoNeiuAkioifi  di  >  eantn  Chiesa*  H»  VrlU 
Sgli  sedea  iji  sali  a  soglia  de  IV  uscio  che-  la 
pone  di  color  di  diamante  ^  pieirot  di  fticov- 
ciLuzioRB  e  d^amorOk  Com.  Purg. 

RICONCIMiRE  :  V  a.  Concimar  di  mio* 
▼o*  Diradala  f  lasciando  tre  o  quattro  messe 
le  più  Iella  per  pianta  e  kicoMCiMAià.  Dav. 
Colf 

RlCONdO»  CIA:  add^  Acconcio,  e  per 
Io  più  si  dice  delle  vivande.  Fave  aicoircB 
col  guscio.  Burch.  K  i  f»eseiolin  da  far  ai* 
sona  Pur  nel  tegame^  come  usati  sitano,  Gant 
Cam.  Qui  in  forza  di  sost 

RICÒNDANJ^ÀRE  ;  vv  a.  Gondannav  di 
unoro.  S  tu  pur  mi  richiami  ^  e  BiooMniNar 
4iVaspr%  latta  del  tuo  crudo  gioco.  C»9.I^au 

BUS.  Uni9.  T.  r. 
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RICONDIiMS&RE:  T.  a-Coodeosardiiraò*^ 
vo ,  e  anche  Gondansere  assolutanente.  JBl» 
Strado  aicoHAsirsATa  »  é  ingrossate  4nlh  J^i" 
gidiià  del  petvello  ec.  titormnna  et*  GeCL 
Leti. 

RICONDEBSÀI^O »  TA:  add.  da  Rieea- 
densare*  V.  ; 

RIGONPlRE:  V.  a*  Condir  di  nuovo.  Voc.  Cr. 

^  Fieur.  pet  Fornire»  Provvedere.  Dunque  ' 
quel  y  che  in  nobile  nnturu  Ti  dà  ^  il  prie^o  . 
che  ffè  aicoanisca  Altrui^  chivoolpep  simiU 
minora.  Frane.  Saccb-  Riio^  ^  x 

RICONDITO ,  TA  :  add.  da  Ricondìfv*  Y. 

RICÒNDITO.  TA;  colP accento  fa  mlU  , 
seconda  1  add.  Recondiiux  Recondito ,  Naseo- 
sto^  Consàgrò  in  luogo  ataoNoiTo  una  testn, 
delV  animale ,  cAe  mostrò    il  cammino  |   e 
spense  fa  sete.  Tea  Dav.  $tor. 

RICONDOTTA  t  &  Ci  Nuova  oondqMa.  Il 
ricondurre.  Sfolto  più,  dovevano  osservarlo 
nella  aicoudotta  degli  uomini»  Borgb.  Gol*. 
Rom.  ^ 

g.  Talvolta  vele  il  suo  semplice/  Gondlbtta. 
Faceva  ogni  diligehwa  per-indurrt  V  Alviano 
alla  McoNDOTT^.  "'"Vontinuamenter  si  imttavù 
/4  aiGONDnrFà  sua»  Guicc  8tor« 

RICOAìDOTTO,  TA:  add.  da  Rieoo4urr 
re.  V' 

RICONDÙCERBt  v.  a*  Lo  etesso  che  Ri-* 
coodurra.  Dell' arte  del  commedo   mai  nelln 
commedia  /umaiooimucBBB  eò  medesimo   in 
aleii^  alto  n  purlaro*  Bobe,  Gom.  Tnl  '^^   • 

RICONDURRE  :  %.  %.  Di  nuovcf  eondurrc, 
Rimenare^  o  RiporUre  checchessie  •  quel 
luogo  I  ove  prima  sia  staio  f  o  dove  deoba 
rimanere.  F'oc  Cr,,  | 

3  I.  Per  met  Ben  torna  a  eónsolar  tanto  dp^- 
Iore  Madonna  f  èva  pietà  la  ^icontncM,  Petr.'utf. 
così  fattti  considsrasione  ec,  pur  poso  fa  mi 
fticoimassB  ciò  «  eh§  Pampinea  ec*   raccontò* 
Bocc  Nov*    .   ( 

•  %  4.  Ricoiirouìai  :  per  Ridorre^  I9è  mai   ^i , 
posa  f  Ite  s*  antesia ,  o  torna ,  Finché  ^  km 
mcoHDOTti  in  poca  polve.  Pétr» 

S  5t  Per  Fermare  ^  o  Fermar  di  nuove  al 
-eolda  JS  questi  furono  kioommitti  di  nuovo  » 
per  rispetto  del  bisogno  »  e   rincnvallati   if 
yneglio  »  che  si  *potb%  Grób.  MorelL   Poithm  ; 
gV  Inglesi  si  ìfiddono  aicovbvvf  i<  F.  VilL       | 

§  4*  RicoRDvcBi  un  podere.  -*  V*.  Podere. 

RICONDDZIONE  :  s.  f.  T.  Legate.  Naovft 
allogagiooe.  Nuovo  affilio  di  un  podere.  Fnr0 
la  BicòwDoauoir».  Band.  Ant 

RICONFERMA  :  e.  L.  Eioonfermesioc»* 
Ascoltate  quanto  voglio  dirw  per  %ìConrEMUh 
Fr.  Giord.  Pred.  Da  questa  maniera  potrete 
dedfirre  una  Biopiri^BaiA  della  gran  quantità 
di  materia  ec,  Bell  in.  Disc. 

RICONFERMARE:  v.  a.  Confermare  di 
nuèvo/  e   talora  semplicemente   Cooferawirft% 
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Primhntmenté  tutti  'gU  uflc]  da  Pampinea 
tinti  iiOMMraMb.  Bocc.  ìfov.  Io  non  nego , 
che  quésto  te,  non  venga  poi  nei  progresso 
<mtoo«miii^to.f0)i  ragioni  pariicolarL  GaL 
6ist:  ^  '   ^         •     .  ^, 

RrCOKFEKM\TO|.TA:  add.  da  Rieon- 
fermare.  V. 

aiCOMF^RHilZIÒNfi:  9.  f.  Il  rìeonfer- 
waiia^  B  dopo  motte  atconvBaiiAaioin  Jatle" 
lene  dai  Zeppa ,  eredendol ,  dis$$,  Bocoi  ff ov. 

RI€OS<F£SSXR£  :  n.  p.  I>i  nuovo  icpafes- 
«arsi.  Allora  si  dee  BicoMimAUt  dà  capo  di 
tutu  i, peccati  che  detto  aven.  Passav. 

AIGONFICX:iEE:  v.  a.  Góoaecar  di  nuovo 


BIG 

forti.  Con  Èitplo^nceorgìmento  ìa  nostra  A0* 
cadtnùa  deli^  onore\  e  del  pregio  di  nostrm 
lingua  fticoicroaTATaici  •  irà"  s^oi  proprj  fi'' 
gliuoli  adotta.  Salvin.  Vros.  Tose. 

KIGOiNFRONTiLRE  :  V.  a.  Confrootare  di 
naoro,,  e  sempUcemente  Confrontare.  Ricoh* 
FaoMTAVA  h  ette  -osscrvaùohi  intorno  n*  poi" 
moni  degli  UcS^li.  -  Uao  solo  ni  arrivò 
che  non  avea  cacato  le  ìftid^lls  e  con  esso 
potetti  RtcoirraorrTiaa  i7  da  me  osservato  gii 
anni  addietro.  Red.  Lott    * 

RICOrVGBGNAMÈNTO  •  s.  m  Nuoro  congte- 
gnaiiiento.  Assegnati  tégli  nuovi  lavoranti  perla 
fucine  f  peH  bicohgbgnamevtò  dé'legnami ,  a 


Lo  ripiéchia  »  e  rdtattc ,  e  brevemente  lo  ai-  |  per  l'itlfre  contingenze  dèlia  marineria.  Ac- 
coRriQCà  da  queilu  i)anda ,  percliè  ^  stia  piik     cad.  Cr.'  Mess. 


forte.  Vareh.  Ercol 

RICONFICCATO ,  TA:  add.  da  Rioonfii>- 
care.  V.  • 

RICOiNPlnX) ,  TA  :  add.  T.  dagli  Aritsii. 
Ilicooficcato. 

RICONFORMIRE  :  v  a.  Di  nuoro  eoii- 
|bnuar«  j  e  fi  usa  anche  in  sigoificato.  n.  .p. 
■  polendola  smisurab.le  bontà  divina  V  u- 
snana  creatura  a  sé  aicoTCFoirMAai,  che  per 
io  peccalo  delia  prevaricazione  dei  primo 
eiomo  da  fko  era  partitale  disformata.  Chini* 
ConT.  InfiaociU  Cristo  si  aicoujoaui  in  voi. 
8S.  Grìsost  ' 

tUGONFORTlRE:  v/ a.  Di  nuovo  con* 
ibrlare ,  a  talora  anche  sempUoemente  Con- 
fortare. RicoNf OATavooLA  le  donne  ,  e  dicen^ 
4Ìolè  p  che  su  si  levasse  alquanto.  Boec.  Nov... 
£  incominciò  a  aicoNVoaTAas  qttelli ,  che  la 
.Mortavamo  ,  *  elio  fortemente  'si  ficcassero  fra 
la  gente.  Vit  S.  M.  Madd. 

S  I.  RfcoirroaTABi:  n.  p.  Prender  conforto 
o  iperaaza-,  Goneolarsi  peli' affl>atoni.  Benché 
doglioso^  e  solo  M^abbi  lassato  ,  -V pur  mi 
ìiicovfoaTO.  -  Ma  par^  che  V  alma  in  Dio  si 
BfcoRpoaTi  ec.  Che  altro ,  che  un  sospir  bre^ 
em  A  la  morte?  Petr. 

S  a.  RtcoaroavABs^y  e  RfcowFoBTAB^i  :  vale 
anche' Ristorare |'Ricreaf«»  Corroborare.- /'Vi Cl<7 
peniré  de*  lumi ,  e  vino ,  e  confetti ,  e  al^ 
guanto  BidoiiFOBTATBf.  Bocc  Nov.  E  d*  ee- 
<  celieMi  vin  aicoirroBTATi ,  Spia  dal  diróon» 
Solutivo  e  dolce.  Buon.  Fter. 

^%  3.   Per  Rincorarsi ,  Rassicurarsi  |   Pren- 
•^ei^e  apennaa.  Messer  Gherardino  aicoNPoa- 
éànìkai  delia  discordia  dell'oste  de*  fioren-> 
'  tini  p  lasciò  il  trattata  con  ioro.  G.  Vili. 

S  i.  Figur.  //  cui  home^  il   cui  pr^t^io- La 


RrCONGTÙGNBRE:  V.  a.  Dì  nuovo  con- 
giugnere. Come  da  me,  il  dividesti,  von  meco 
ti  BtooKciuoNi.  Fiamm.  Con  alcun  suo  con-» 

fiunto'^piii  stretto  parentado  si  '^aiàoiieiOKSf . 
.ab. 

§  I.  Per  semplicemente  Cotigiugnere.  Aco^ 
stei  mal  da  me  -conosciuta  JUi'  bicongicfto. 
Lab.  Cioè  Congiunto  in  matrimonio.  Se  voi 
av^e  tenuto  a  mente  le  proposizioni  die  m* 
avete  detto  HicoKcitCNXTBLB  insieme  e  ditemi 
ciò-,  qhe  se  ne  raccoglie.  Galtl.  Sist 

§  3.  RicoBGioGNEBs:  u.  p  8Ì  dlce  ttclle  fe- 
rite »  e  delle  piaghe;  e  pi&  comUn.  Rammar- 
groarsH  V  .-       . 

.HICONGIUGNIMÈNTO  :  s.  m.  II  Heon- 
giogncre.  Da^husti  gocciolava  un  certo  liquor^ 
verde  viscoso  f  e  tenace  ,  che  seccandosi  era 
cagione  d^un  saldo  MicoMainCmMtstQ.  Red. 

"ricongiùnto,  TA:  add.  da  Ricongiu- 
gnere. Parean' vivendo  lor  unenti  divise  Mo^ 
vendo  RicoNGnTVTB  re.  Petn 

RICONGÙJNZIÒNE  ?*s.  f.  Ricongiifguimen- . 
to.  Dove  assqi  manifestamente  ciii  ben  riguar^ 
"da  pub   la  RiOoNoiuNUONt  dell'opera  intar^ 
me.<éa  conoscere.  Bocc.  ViL  Dant 

RIGONGREGARB  :  n.  p.  Di  nuovo  con- 
gregare.  Paltav,  Conc.  Trid. 

^ICONIARE?^  T.  a.  Di  nuovo  comare  ,  ed 
anche  semplicemente  Coniare;  yaa  spendere 
ini  moneta  nel  terreno  del  Diavolo ,  dcffa 
cui  figura  ella  è  ^ookiata.  Frane.  Sacch.  O^ 
Dir. 

RICONOSCÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Che  n- 
coBoaoe  i  beo^ficj ,  e  n'è  rió'ordeyole ,  Che  k 
grato.  -  y.  RicoDosceiiza  »  Grato.  Le  fatiche 
.sue  ec*  e  di  ciò  dovemo  noi  esser  kicokoscsjh' 


fe$ta  di  Tommaso  BicoNroara.  Dani.  Par- Qui  J  ti.  Fr.  <ìiord.  Pred. 


vaia  ne  rinCresca  la  memoria  della  sua  fama. 

RICDNFORTiTO,  ti:. add.  da  Rioon- 
lortare.  Y. 

RrCONFORTATÒRE.-verh  m.  Cherioon- 
lorU.   Foce'di  regola   -  V.  Ricoirfpriatrice. 

WCQ.NFORTATRÌGJì;;  vcrU  l  ChepcoD- 


§.  RicoKOscBNTi  :  par  Che  riconosce.  7Vc« 
Dav,  Star. 

RICPN9SCÈNZA  :  s.  f  II  riconoscala.  'Nel 
primo  divisamente  ec.  dee  il  parlatore  prim-t 
recare  ifucUa  UcojioeoBMXA  al  prò  di  Sua  cosa. 
Tea.  Br 
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§  I.  RiooROfCiirsi  :  parUodofli  di  hHo,  triMoi.  Di/l  4§Hf  fHfdfrtr  ^  Mh^  ttiA  bofiidd^ 


Tore  9  o  slflft'Jft  vale  Runordiiueoto ,  |B  Comfes' 
sio^e  dt  esso.  Con  vergogmosa  BXcomoacunjiL 
dml. fallo*  AmiD.  Aot 

'  S  a.  Eiconosciff ZA.  :  per  Gratitudioè.  Rico- 
noscAiizà  viva  I  affettuosa ,  ricordevole  "E^l 
^uqre  suo  si  profondò  in  tanta  umiìtade  ,  e 
in  tanta  «AicoifùacBNZ4  eo>  Yi^  S!  M.  MadJ. 

S  3/*  RicOnosc«K2A.  :  per  Contraccambio  , 
Ricompensa,  Rimaperaironc  de^beoeGzj  ds'ser- 
vig)  presuli.  Al  quale  ijitc/tdo ,  in  luof^o  di 
mrcoROScciixA  di  ciò  che  tengo  da  /u^  donar 
questa  btlìissiràa  cosa,  F'iloc. 

Riconóscere  :  ▼.  a.  jf^nescer^,  Revo- 

dpft  ali»  memoria  V  idea  i  o  riip,;(giue  di  una 
cosai,  o  di  aoa  persona  lìel  rivederle.  Ravvi-* 
•are*,  Rafiìgurare.  ycnuto  il  giovane  .  a  ri- 
guardare  ,  -senza  troppo  penare  il  BicoROiit. 
-  Ascolta  se  tu  Kiconosfix  la  voce  mia ,  io  son 
ben  desso.  Poco.  Nov.  Ben  juconosco  in  voi 
V  usate  forìhe,  -  RicONOBBiLik  al  volto , .  alla 

favella*  P«ir. 

S  f .  Sì  dice  altresì  RicoNosnaRS  una  cosa  » 
una  persona  quautuuque  non  mai  veduta  ^ 
allora-  qiiaudo  da' cor.lrassegai  dati,  o  da*di-^ 
scorsi  tenuli  altri  s*jivvede  che  la  tal  cosa , 
la  Vìi  persona  k  per  T  appunto  quella  ,  che  sì 
aveva  m  mente.  Non  gii  si  dica,  •Ch'^ origi- 
nario io  cittadin  di^nda  Di  questa  patria  , 
end*  io  eicoNosaoTO  Non  sia  in  necessità 
tt  ospite  farmi  D' alcun  parente  antico.  Buon. 
Fier.  -  V.  Riconoscibile. 

S.a.  'RicoNoscEax :  per  Arrivar  a  connsctre^ 
e  scoprire  la  veri  là  di  alcuna  cosa,  dolemmo 
vedere  S4  ec»  si  iiico!ioscess&  qualche  vnrìetà 
nel  progresso  deW  operazione;  Sagg.  Nat  Esp. 
Riconoscendo  in  questo  affare  quella  stessa 
virth  y  che  aveva  veduto,  per  più  da  presso 
in  concistoro.  Gas.  Lelt. 

S  3.  RiooNoscBJiK  ;  per  Osservare  |  Conside- 
rare. A  ucoifoscsa  venite  ,la  stan%a  j  Poi  po" 
Irete  al  viaggio  vostro  andare^  Bern.  Qrl. 

§  4.  Per  lo  più  è  T.  Militare  y  e  dicesi  Ri« 
CON05CBAE  ii/t  paese ,  nna  fortezza ,  una  bat- 
tana ,  o  simili  ;  e  vale  Andare  a  vedere  in  che 
stato  I  e  termine  si  ritraovioo.  Mandarono  i 
capitani  due  fanti  di  ciascheduna  lingua  a 
BicoNoscBM  la  batteria^  Gaicp.  Stor.  Pensò  a 
consumar  quel  tempo  in  tkiQÒnoscEn ,  perso^ 
nalmente  te  terre  della  riviera ,  osservando 
i  posti  f  che  fosse,  tornato  meglio  di  occupa- 
re. Accad.  Cr.  Mess.    ..'..• 

S  5.  E  così  io  Marineria  «i  dice  Ricono^ 
tcRBK  un  vascello  f  la  terra  ^  e  simili.-  evale 
Appressarvisi  per  avfr  cognizioni  delle  fonie  e 
del  vascello  ^  e  di  qual  nazione  egli  è ,  osser- 
var più  da  presso  11  terreno  ec. 

S  6.  RtcoNoscBBB  una  cosa  da  alconoi  o 
per  alcuno:  vale  Reputare  ^  o  Confessa  re  di 
•verta ,  o   ch'ella  venga  da  lui |    q   mediaiUe 


Riconosco  la  grazia^  è  la  viriute.  I^ani.   Par..; 
RjcoRoscBirDOi.4  da  lui  per  omaggio  |  iando» 
gliene  ogni  anno  un  falcone  pellegrino,    Gk  ' 
Vili;  Perch^  egli  uqorokbva  t*  suoi  beni   da 
Dio,  Fior.  Virt. 

^  S  7; ,  Ricoir</SCiRB  ifit  errore ,  un  .  peccato  % 
o cimili:  vale  Qpofessarlo.N  ^//or<t  egli  aioo^ 
ifosctwoo  la  sua  colpa  fece  penitenza  %  «  do^ 
mandagli  perdono,  N\X>  SS.  Pad.  Non  ^  si 
traova  die  niente  di  ciò  volesser  confessare^ 

né  IllCONOSCBBB,  G.  VilL 

S  8  RicoHOjC£M  alcun,  per  signore.  -  V« 
Signore.  ^  ,  : 

$  9.  RicoTOScVBi  alcuno  ;  vale  Mostrarsi  ] 
grato  della  fatica  ^  o  dell'opera  sua  con  quaU  ; 
che  premio^  Coniract^mbiarlo ,  Rtmunerarlor  j 
Le  parve  sì  grande  grazia  ,  che  ella  non  sa^- 
peva  in  che  modo  ella  potesse  aiconoscBB^  ' 
questa  grazia.  Vit  S.  M.  Madd.  Si  voltò  agli  * 
amici ,  e  disse ,  poiché  gli  era  tolto  il  iiieo->  ' 
no9ci\ui  deHor  meriti ,  lasciava  loro  un  bef 
giojello  solo  rimasogli  Tac.  I)av,  .         '        .  j 

S  IO.  Riconoscbbb:  io  signlfic.  n.  p.  ^er  . 
Ravvedersi  degli  errori  ,  Conoscere  il  .suo 
fallo  con  dispiacere.  ^  Pentirsi  ,  £me.odar«»  \ 
RiconoscBBBie  tornare  a  ohbedienua.  G.  Vili.. 
Quale  i  fanciulli  vergognando  ec  E  se  Bir  ] 
coNoscBVDO  e^risentflii  Tal  io  mi  stavfs.'ÙUiX,^ 

RICONOSCÌBILE:  edd.  d'ogni  g.  Che  si 
può  riconoscere,  fa  alla  città  e  cerca  delle 
case  del  padre  mio  ec,  BicoNos^ABit  sono  aget-  ' 
voi  mente,  Salvin.  Odiss.  /  ragazzi  rubando 
éc.  un  intero  senso  di  un  autore  ec,  sogliono 
usare  la'  malizia  di  storpiacne  qualche  cosa 
per  render  meno  bicovoscibilb  d*  eccellenza 
'  delV  originale:  Magai.  Lelt.  Una  gran  sur 
perbia  ha  certe  '  fattezze  cosjt  bìcoroscibu*!  , 
die  ec.  Accad.  Cr.  Mess.   ' 

RICONOSCIMÉNTO:  s.  m.  Agni  Ho.  Il  rir 
conoscere  y  Ricognizione,  Agniziboe.  V-  Dalla 
stessa  costituziqn  della  favola  accidenti  uficir 
vano  segnalati  e  agnizioni  o  MCOftosciasara 
non  ispirati.  Salvin.  Cas. 

§  I.  Per  Pentimento.  O  è  la  sua  pazienza 
(di  Dio),  la  quale  il  nostro  BicoifOSCik<BifTP 
attende,  Bocc.  VÌL*  Pani.  La  notte  dinanzi 
al  venerdì  Sarito  ebbe  aiooifOSCiMBMTO  .  det 
SUO  .errore.  Bui.  InC  /  , 

f)  a.  Per  Contraccambio ,  Premio,  Rlcom.- 
pensa.  E  com$  poteva  in  biconoscimbuto  che 
.  da  lui  in  Barletta  riceveva  ,  /'  onorava.  Bocq. 
Nov.  E  sempre  in.  ttcoirosctmNTo  dei'  suo 
portarsi ijvatentemente  gli  donava  alcuna  coy 
sa  delia  preda.  Sen.  Ben*  Varch.  Per  nico-f 
nosciMBNTO  della  grazia  grande  che  io  g-^i 
io.  Fag.  Com^ 

RICONOSGITÒRE  :  v.  m.  Cognitor-  Chs^ 
riconosce.  Che  va  a  apiar  gli  -aodamenli  dal 


5do 


Rie 


RIG 


idimoo.  Hhnlrg  4gH  udiva  Ì0  eondiaioni    0 
pensava  U  rUp0SUf  eccoti  aiooirotcìTOKi  tra- 
Yttando  a  dirgli ,  il  nimicQ  esitr  quivi.  Tao. 
JU«T.  Stop.  . 

ElGO^fOSaÙTÒ,  TA;  add.  da  Rtcooo- 

UlCOrY^mSTA  *.  «.  r.  Nao?a  conqaisu ,  Il 
làteonnuistara  Segner. 

KIGOHQUISTARB:  ▼.  a.  Di  dqoto  con- 
^uUur»!  Ricaperarow  Acciocché  con  essi  pò- 
44SSé  AiC9if^eiVTàa  lo  regno  ,  ovvero  altro 
rMgno  acquistare*  Fior,  lui  i  delti  consoli 
,#c.  andarono  in  5W*<//g;taeaicoirQoiSTàaoitL4. 
Groìi4ebett.  d'Amar. 

EIGONSÈGNlRK  :  v.  a.  RaccoDsegpare 
Fàe.  Cr. 

RlCO?ISID£RARfi:  ▼.  a.  IH  buoro  cod- 
■tderftrt,  DìMoiiiiare.  Discutere,  "  V.  Esaiiii-* 
ntrti  S  qui  baslerehoo  ec,  s§  nou  restasse  a 
aicoiilipiBAitt  un  poco  auel  che  nel  princi^ 
■pio  $1  disse  che  ^c  Borgii  Arin.  Tutto  quello 
che  direte ,  doverà  esser  letto  e  riUttOy  con" 
siderata  #  kicoirtioRaATO  diligentissimamente 
da  molti.  Varchi  ErcoL 

RICOirSlDERATO ,  TA:  add.  da  Rrcon* 
siderara.  Y, 

ÉICONSIGLURE:  r.  a.  Consigliar  di  duo- 
ito»  La  dolce  primavera  CU*  otn  allegra  ^  e 
ridente  Ri€0H8ict.iA  atP  amare' il  mondo  e.  gli 
Minimali  ?  Tmjs.  A'iiìmL 

S*  RiConsioLuaa  :  a  p.  vaia  Prender  nuo- 
vo consiglio ,  pigliar  partito  Ogni  animai 
d*  amast  si  aicovsioiii&.  P^ir.  Lo  cavaliere  si 
aicoif$to&i6  #  tornb  in  safT  amore.  NoT.  Ant 

RlCOff SIGLUTO  ,  TA  I  add.  da  Riconsì- 
gltare.   Pur   meglio  aicoiviioMATO  ,    non  gli 

Sarva  di  esasperarla  con  dirle  ec*  Pecor. 
loT. 

RlCOrf SOLAMÈtVTO .  s.  m.  Consoìatio. 
n  rìconsolartt.  Suole  essere  un  axcoirsoLà- 
il««to  de* dannf.^^nol.  Oro». 

RIGQNSOLARE:  v.  a.  Di  nuovo  cohsoUro. 
Colle  consolaùoni  lungamente  perdute  ^  ri^ 
cominciarono  a  iiconsolam  .  lo  'sconsolaio, 
Boea  ViL  Daot  Ptijon  partire  Tutti  eicon- 
ffoi.ATa  Buon.  Fier.  Tutto  restò  aicoHSÓLATi 
'0  parvegli  Bisuseitare,  Ar.  .Leo. 

J.  Ricoiisot AfeB  t  o.  p.  Sublcvari.  Ricever 
conforto  «  eònsoIatione/.^^/icAè  con  iscnm- 
btevoU  con/orti  ee»  non  si  aicoifsoLAssBiio'/n 
alcun  modo,  S.  Gr;  Dolcissimo  a  noi  fin  che 
il  Signor  vostro  ìfel  vostro  ritornar  si  ai- 
CONSOLI.  Duo  A.  Fìpr. 

RICONSOLATO  •  TA  t  add.  '  da  Rtcouso- 
Ure.  V. 

RIGOFrSOLAZIÒNE:«>  r.   Solamen    Ri 
consolamento.  ^i  mise  loro  attorno  ebn  nuo^ 
pa  ed  efficace  ai  consola  sroiti   di  elemòsine. 
liibr.  Pred. 
".RICONTARE:  ▼•  a,  Arcvittf re.  Contare,  o 


Annoverar  ^i  nuoyo.  Tu  spurghi  un  iraOo , 
e  poi  così  pian  piano  Tu  aiCONTi  i  gheron. 
Libr/Bon     "^ 

S  I.  Per  RacconUre ,  Narrare.  Po/ r/torite- 
rete. a  me  a  nicoNTAam  /•  novelU.  Nor. 
Ani'  lo  aicoKTtaò  quello  che  fece  Lucrezia; 
Dedam.  QuidUL  Donne  mie  f  fungo  fora  at- 
coNTAAB '  Qu<mIo  la  nuova  libertà  m*  {ncreò^ 
be,  -  Jffa  non  è  chi  lor  duol  aicoiiri  o  scri-^ 
va.  Petr..  Torniamo  a  aiconTAa  de'  paladini. 
Bcru.  Ori. 

^  S  9.  Per  Raccontar  di  nuova  Le  bicoìvta 
per  recarle  alla  memoria  degli  auditori  piit 
fermamente   Tcf.  Br.  .* 

vRlCONTO:  a,  ly.  Epilogus.  Epìlogo  che 
h  r  Oratore  di  tutti  {  suorargoixieoii  e  ragio- 
ni in  Bue  dell' ora^ioue  per  recarli  più  ferina-^ 
mente  alla  memoria  degli  uditori.  Foglio  che 
qufista  senz^  alir^  arte  o  manifattura  oratoria 
vasti  d*  epilogo  e  dihicoinso  alt*  orazion  mium 
Salvin.  Pros.  Tostf. 

UICONTRADlLlE;  v.  a.  Di  nuovo  contn- 
dire,  ifden.  Nìu  > 

RICONVENIRE  :  r.  a.  CooTenfr  eolui  cho 
il  priniQ  ci  convenne.  Nelle  corti  si  srpara» 
no  l'azioni  e  se, nói  ci  richiamiamo  d'alcu-^ 
na  cosa ,  V  avversario  non  ci  mcovviaaft 
della  medesima.  Sea   Ben.  Varch. 

S  I.  Per  RimproVcrare ,  Tacciar  alcuno  di 
aver  mancato  al  tuo  dovere.  'Ma  io  dubito 
che  pretendiate  aicoHvaifiRMi  modestamento 
di  nort  averci  pensato  da  me.  Magal.^  LetL 
.'  f  a.  Rico5vaNiR  le  forbici:  dicono i  Cima— 
fon  il  Dare  delle  martellate  sopra  il  maschio 
ne*  luoghi  che  non  combaciano ,  acciò  i  tagli 
si  tocchi JO  in  tutta  la  loro  lunghezza* 

RTCONVENZIÒNB:  s.  £  Impugaaziooedel 
detto  altrui.  Chiamt^ndofa  un* astutissima  sai'* 
vaguardia  dalle  aicoNVzaziONi  di  qualunque 
ec,  si  trovasse  deluso.  -  Ch*ellà  non  avesse 
prevenuta  la  ricouveivzioks  con  quell'  istesstt 
^replica  con  cui  l'Hobhes  ribatteva  ilrimpro'^ 
\  vero  ec.  Magai.  Lett.  Questa  notila  non  a«. 
I  spettata  in  Montezuma ,  e  questa  bicorveR'" 
ZI05B  ch^aveva  forza  d'argumento  avarebbera 
potuto  imbarazzare  Cortes  ec  Accad.  Cr.  Blesa.. 

§.  RicoifyBiikiONi t  T.  Forense.  Dimanda^ 
che  si  oppone  dal  contenuto  ad  altra  doman- 
da formata  dall* Attore  davanti  allo  stesso  Giù— 
dice, 

RICONVERTIRE  :  v.  a.  Convertir  di  nuo- 
vo, e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p.  Voi  vedete 
ec.  li  scudi  104.  e  due  trrti  ec  aicojiycaTiTi 
tn  scudi  106   ec   D«v.  Citmb. 

RIC(K«1  VERTÌTO,  TA  :  add.  da  Rioonver- 
tir«.  V. 

RICONVITARE  ?  v.  a.  Rifar  conviti.  Qnam* 
do  farai  convito ,  ito  a  appellare  gli  amici ,  O 
i  parenti ^  o  i  vicini,  p^rch'egli   BiC02fVITiiM 

poi  te.  lotrod.  Yirt 
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KICO^ERCHIiRE:  t.  a.  Hóntegere.  Ri- 
coprirà ,  Rimettere  il  coperchio.  E  poco  pino 
lasciatovi  ^  quella  BtcopxftCBiò.  Dooc.  Nov.  Così 
questo  fulgor  che  già  ne  cerchia  ^ia  vinto  in 
sipp/xrenza  dalla  carne  Che  tutto  dita  terra 
micoraKCHU.  Daot.  Par  RicopEacniàtA  la  cop- 
pa ìa  sposa  bee  il  rimanente.  Bocc.  Not. 

RICOPERGHIiTo ,  TA  :  «dd.  da  Ricopai^ 

RlCOPÈRtA,  e  RlGOYÈRtA;  t.  £  Hri- 
«oprìre.  F'oc,  Cr. 

%  T,  Figurai,  yer  Oe*i}x\iMmtn\o,  La,  badessa 
avvedutasi  del  suQ  medesimo  fallo  e  vedendo 
che  da  tutte  veduto  era ,  nh  aveva  atcopfCTA. 
mutò  sermone,  Bocc.  Noy. 

§  3.  Pec  Iscuaa,  Discolpa.  Per  #iia  Btcorp.R- 
Tà  condannò  parte  della  casa  di  messer  Pi^ 
no.  G.  yiVL  Oltreché  voi  èva  aver  preso  Varme 
con  la  mcopBaTÀ  di  mantenere  ìe  cosìsjatte 
da  esso  Cesare,  Borghi  Orìg.  Fii*.  ' 

RTCOPERTAMÈN TE  ;  avv.  Tede.  Ascosa- 
•amenla,  la  modo  ricoperto^  G>pertamebte. 
Questi  falsi  predicatori  tolgono  atta  parola 
alvina  tutto  il  suo  credito  ,  come  fanno  gli 
Eretici ,  benché  piìi  aicopaaTA&iBiiTS.  Segnar. 
Mann. 

RICOPÈRTO ,  «  RICOYÈRTO ,  TA:  add. 
elaboro  Terbi.  OH  alberi  di  graziose  frondi , 
e  di/iori  aicGPaSTi  sostennero  i  lieti  ueqelli. 
Aiiìet  In. modo  che  il  fuscelleito  rimanesse 
aidopsATo  dalla  pelle  Red.  Oss.  Ad. 

RICOPIARE:  y.  a.  Di  nuovo  tiopiare^  ed 
anche  Copiare  semplicemente,  f^oc*  Cr^ 

S*  Per  simil.  Vale  Imitare ,  Prender  '  esern- 
pio.  //  Hi  COPI  A  »B  dalia  vita  comune  la  proy 
pria  è  un  camminare  per  ìg.  via  larga  della 
perditione^  Segnar.  Crist  Instr. 

RICÒPliTO,  TA:  add.  da  Ricopiare.  Y. 

RICOPRIBILE:  add.  d'ogni  g.  Cliepuòri- 
coprirai.  Persuasa  dalla  Jbrz.ita  confesiione, 
ch^ei  rende  sul  tormento  della  conosciuta ,  ^ 
né  pure  a  se,  stesso  micopaiaiLB,  verità.  Ma- 
gai. Lett         ^  ^    . 

RICOPRIMÉNTO,  e  RICOVRIMÈNTO  ; 
B.  m.  Operimentum,  Il  ricoprire.  Senza  ninno 
fticopBiMBHTO  hanno  usato  lo  tradimento.  BuU 
Ini  RicfepBiicBRTO y  che*l  volgo  dice  Rifiorì", 
mento,  Bald.  Dee.  ^ 

RICOPRIRE y  e  RICOVRIRE:  y.  %.Con^ 
iegere.  Di  nuovo  coprire;  ed  è  anche  lostes- 
•o  che  U  primitivo  Coprirei  Occultare,  Na* 
jcondere  f  ed  usasi  ancne  nel  sign.  n.  p.  V  orme 
di  quelle  che,  la  Reina  degli  angeli  segui- 
taronoj  sono  bicopbbtb»  è  ìe  nostre  femmine 
digradando  hanno  il  cammino  smarrito.  Lab. 
f^olendosi  tirare  i  panni  dinanzi  cbicopbibsc 
Bocc  Noy.  Si  Bicopassa^  e  funne  ricoperta  E 
Vana  ,  e  Vfdtra  ruota,  Daot  Pdtg.  Non  furon 
tutte  spente  a  quel  chUo  veggio  jif a kicortti'tn 
alquanto  le  faville»'^  Erbflf  ^fior^   che  la 
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gonnsi  Leggiadra  bigotbmb-  '^  S quella  doìc9 
ieggiadreita  scorta  f  Che  ^icopmu  le  pargo- 
lette membra,  -  Mentre  'l  nÙ9  ptimo  amor 
terra  bicdopbb.  Pctr. 

'  S  I.  Ricopbibb:  per  Ghìndere.  S tanto d^wra 
in  altro  vaneggiai,  Che  gli  occhi  per  vaghezza 
aicoPBBsr.  Dant.  Purg. 

^  S  3.  Per  met  vale  Scasare.  Con  Paltnù  coir 
pa  guatate  cfr.jiicopBiaB  /  vostri  falli,  Bocc.  Noy. 

S  5.  Per  Eaieadare,  Correggere  Pure  ehé 
Vuomo  jiicoopBi  con  buone  opera  i  mali  di 
prima,'  Vit  SS.  Pad. 

S  4*  Ricò^iBB  ;  sì  dice  anche  quaodo  alai» 
no  il  quale  ha  detto ,  o  fatto  alcuna  cosa  ,  la 
auale  egli  non  vorrebbe  avere  né  delU  j  aè 
fatta  f  ne  dice  alcune  altre  diverse  da  quella  , 
e  quasi  interpreta  a  rovescio  ^  o  almeno  in  un 
altro  modo  se  medesimo.  /'  vidi  ben  siccom'ei 
Bf copcBSB  Lo  cominciar  con  i*  altro ,  che  poi 
i-enne, ,  Che  far.  parole  alle  prime  diverse* 
Dant.  tnf. 

^  S  ^'  Ricqpbiab:  per  Assicorare  i  soci  ciedU 
ti ,  e  simili.  E  peggio  gli  sarà  Valtro  usurajo 
che  il  rnercanle  per  iscusa  dì  sé  enfi  sixreda 
BicoPBiBB.  Cron.^Morell 

RICORC\RE,  e  RICORICARE:  y.  a.  Di 
nuovo  corcare  ;  e  fu  detto  del  Sole  io  sigp.  a» 
p.  C/ie  '/  sol  non  si  AicoacA  Sette  volte  nei 
iella  f  che  7  montone  Con  tutti,  e  quattro  I 
pie  cttopre  ed  injorcof  Dant.  Purg.  Non  $i 
bicÒbci  ,  cioè  non  si  riposerà  in  Ariate  coma 
fa  ogni  anno,  But  ivi. 
,  %  i,  Rico|icABB  :  T.  di  Agricoltura ,  trattan- 
dosi dì  yitr»  o  d  alberi y  è  lo  stesso, che  Pro* 
pagiuare.  f^oc  Cr. 

§  2.  Trattandosi  d^erbe  :  vale  Ricoprirle  colla 
terra  per  diverse  cagioni  còme  per  difenderle 
dal  freddo,  o  imbiancarle,  o  simili,  f^oc,  Cr, 

RICORDAG^ÒNE  :  a.  f  Ricordasione ,  Ri^ 
cordo.  .Fu  liberala  delle  BicoaoaeiORi  e  pen^ 
sieri  ec,  delle  vaae^  e  false  sciente,  Vit.  SS* 
Pad, 

RICORDAMÈNTO  :  a.  m.  Memoria.  Riooiv- 
dazione:  La  mattina ,  ti  dei  tu  dare  al  penste^* 
ro  delle  cose, ,  che  da  fare  sono  la  sera  ai 
AicoaDàHBtrTo  delle  fatte^  Aanm.  Ani. 
'  RICORDANZA:  a.  t  Memoria,  Ricordo  , 
Atto  della  memoria  ^  che  si  ricorda.  Siccome 
^  colui,  che  mai  pia  permcoKDknzk  vedute  nom 
avea  ^  si  cominciò  forte  a  maravigliare.  Beco» 
Nov.  Né  del  tempo  passato  hac  sip^iDARSA». 
Fr.  Jac.  T. 

S  I.  Talvolta  y'ale  Commemorazione  »  Me»- 
zione.  Lasceremo  ogni  altra  bìcobdaiiva  d'aU 
tre  novità  di  diversi  paesi  infinochèfia  tempo 
e  luogo,  G.  Vili. 

§  3.  Far  BtcoBDiirBÀ  :  Io  stesso  chi  f^  ri* 
cordo  y  Far  menzione.  Senza  farne  alcuna 
menzione  o  bioobdaitza  ec.  benignaounic  zi 
passava  con  tutti,  Filoe. 
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%  3  RicoftVAirzt  antiche:  per  Memora  «  Sto- 
rie ,  MoQuiiicDii.  «S'è  ricogliamo  U  bicojidan^i 
V  aniìcfic  piire  di   questa  nostra  cronica  ec. 
O.  YlU;  e  II.  Tili;^. 

S  4-  RjcoaDA:<^:  per  QucIIq  ,  che  st  àk\ 
.  'o  piglia  da  altrai ,  per' Don  dimeoticarsi  di 
quel  ohe  s'  ha  a  &re ,  Pegoo-  Che  voi_  gli  ri- 
mandiate il  tabarro  che*  l  fanciullo  vi  lasciò 
per  atcoiDAUZi  ec,  •  Dunque,  tu  toi  aicob- 
VAiriA  ni  srre  ?  Boccv  Noy. 

RICORDARE:  y.  a.  Memorare,  Ridurre  a 
mef noria-,  Uimeoibrare,  EammeDUre,  Far 
sovvenire.  E  questo  non  una  volta ,  ma  molte 
0  métto  epetso  gli  aicoRDAVà.  Boc.  Nov.  Al- 
irtk  cosa  è  aiCOBDAfta,  altra  è  sapere.  -  E 
kicoAOABi  si  è  quando  la  cosa  è  data  a  gnor- 
dare  alla  memoria'  Scn.  Pi8t  Io  supplico 
V.  M,  che  mi  dia  licenza  chUo  le  possa  es- 
aere  importuno  in  aieoaDARLi  la  sopradetta 
spedizione.  Gas.  Lett. 

.  §  t.  RreoaDiAi:  per  Nomiaare,  ^r  nen- 
aìone ,  Mento? are.  La  Cìutazza  udendo  ii- 
Boasia  la  èamicta,  disse,  ec,  -  Ma  infino  ad 
«rat  sa  voi  BicoRDASTa  o  Dio,  o  Santi' f  o 
aveste  paura ,  vi  dico  eh*  ella  ec.  -  Perchè 
fticoaoATATi  o  Dio ,  o*  Santi  ?  Non  vi  fu 
agli  detto  dinanzi PDisse  il  medico:  in  Je 
at  Iddta  n&n  iicordata.  Come-  disse  Buffai" 
Waacco  ,  non  KicoaDAytra?  P^oi  ve  ne  arcoa- 
t»kTa  molta.  Booc;  Nor.  Non  potala  soste* 
nere  di  vedere ,  ne  atcoaDABB  femmina.  - 
i'  nù/k  eaUva  -udire  bicobbabs  /i^  virià ,  né 
huoni  costumi.  Vit  SS.  Pad. 

«^  a.  lo  proTerb  Cosa  bicoboata  per  via 
4ia:  si  dice  Quando  alcona  cosa  succede,  o 
Quando  Uluno  sopra g« Ugpe ,  mentre  eb*e'  se 
■e  pagion^   Lasci  S.bill.' 

$  5.  RicoBAAM  4  morti '^  taoola.^y.  Ta- 
vola. 

,$  4-  RioMiiMB»;  per  Netteg^  io  considera- 
•ioar ,  Far  coasidei^re ,  ÀTTerlire.  A  cui  la 
giovane  disse  ec-  Io  vi  bicobbo  che  Jo^  non 
medico  con  la  mia  scienza  anzi  con  V^jùto- 
at Iddio  ec,  •  Ma  una  Casa  io  vi''  bicoubo  , 
ahe  cosa  ia  vi  dica  f\  voi  vi  guardiane  di  non 
eUr^  ad  aUtma  personal  Boco  Nor. 
^  S  5.  RiosBDaaa  t  o.  p.  •  Ulora  eolie  pr* 
tìcejle  soUiiiiese  yale  Aver  memoria,  Riciiirsi 
a  ineoM .  Ramottiaonirsi ,  Rinaembrarsi^  Soy- 
▼«òirsL  Io  per  ma  non  me  ne  aicoBoa  «  Ri- 
co»iiAmKMt>  d^  conforti  doligli  del  Frate* 
fioco.  May*  Ben  .  ti  mcoi^i  (  e  ricobdab  ten 
dei  )  Dell'  immagine  sua,  Pelr.  Essi  si  aicoa- 
BAYàn^^iel  saa  haon  cuore.  *-  Se  ben  bicc>bi>o 
«'  mi  parve  con  lui  Quel  Carlo  ardito  direbbe 
•U  masKhit  naso,  Bec«w   Vis. 

S  6.  Usato  impersonalméttit  h  modo  pia 
ftoliU  •  più  poetioe^  OndUó  risposi  leit.  non 
mi  BicoB»a  C/>'  IO  straniassi  me  giammai  da 
ooi*  DaoL  furg.  Mi  M60A&4  9SMr  noli  grnri 
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lontana  dal  fiume  una  torkeVa  dieMégU.  ^ 
Rico|Diyi  che  noi- slam  tulle  femmine,  B6oc 
pìoT.  Ben  mi  akoboo  quando  lungo  il  rio.  «e 
Castigl  EgL  ^ 

'    RICORDATO,  TA:  add.  da  Ricordare.  V- 

RICORPA.TORP:  yerb.  di.  Memoraior, 
Che  ricorda^  Li  quali  feciono  gii  altri ,  ma- 
ritando ,  BKOBOàTotr ,  e  pardupalori  di  si, 
&  Àg  C.  D. 

g.  Ricobdavom:  Memor^  Che  ha  buona 
metnoria.  Chi  nasce  nel  Capricorno  ec.  ard 
molti  pensifri^  e  fiO'  buono  bicoajd4T<ui.,  a 
prode  uomo.  Zibalcl.  Andr. 

RICORDAZIò^E  :  s,fr,BecordaÙo.  Il  ti-    . 
cordarsi  ,   Rammemorazione  y.   Rifncml)raaza.. 
Ninno  rimedio,^  truova  tale  a  saziar  l*  ani^ 
ma  inferma  ec.  come  la  bicordazion  dfi*  pre~ 
terili  ptsccati.  Cavale.  Frutt  Ling. 

^.  Per  Comra'cmorazio.nc ,  Menzione,  Sfar- 
razione,  che  ricorda  altrui  alcuna  cosa.  La 
presente  opera  ec.  avrà  grave  e  no/oso  prìh^ 
cipio  ;  siccome  è  la  dolorosa  bicob  dazione  della 
pestifera  mortalità  trapassata,  Bocc.   lotrod. 

RICORDÉVOLE;  add.  d'ogni  ^.   Memo^ 
rahiiis.  Mteinorabile  |   Da   ricordarsene.    Par^ 
tondo  il  B1C0BDEVOLB  capo' di  3/etfnsà,    che 
,  ayea  li-  capelli  di  fer penti.  Cool  inf. 

§.  I  Per  Rimembrante,  dhesi  ricorda,  Che 
rilien  bene  oella  mente.  Ma  la  remintòcenz:a 
più,  RrcoADBVOLK  nella  smarrita  memoria  tornò 
costei  da  me  vista  'un  altra  fiata.  Amet. 

§  a.  RicoBDByou»:  vale  Memore.   Fortuna 
sii  propizia  Che  io  ti  sarò  del  voto  airoane- 
*T0LB.  Ar.  .C*S9>  I  bracchi  y  i  quali   aicobdb- 
•  VOLI  della  loro  ec,  Fir.  As.  Monti, 

RICORDÌNO:  s.  ra.  Voce  roodenia  del* 
.  V  uso.  Piccolo 'anciio  da  ricordi.  -*V.  RicmvJo. 

RICÒRDO:  8.  m\.  Memoria.  Il  ricordarsi  » 

Memoria ,    Rimerabranza.    Delli  antichi   vo^ 

,  moti  di  sopra  ec.  a  pena  e-i    nostri    dì    n'  è 

f  BICÒRDO.  G-  ViU.  Senza  alcun  bicordo  di  me. 

Fiamm.  In  maniera  che  di  loro  pili  rnai  ni-* 

COBDO  non  fiat  Filoc«    ' 

§  I.  Per  Tradizione  ,  o  Memoria  trasmessa, 
IO  conservata  io  vY>cè  «  o  iu  iscritto  di  chec- 
chessia. Né  per  bicobbo  si-  %ruova ,  che  dttì 
tempo  d*  Annibale  in'  efua  gente  d*  arme  , 
numero  grande  y  per  <fue*  luòghi  passasse^ 
M   ViU. 

.  §  ft.  RicoBDo:  per  Avverkiintnto ,  Ammae^ 
stramenta  pimenticàtasi  de^  buoni  ricordi  deh 
marito  ee,  si  fritto  nel  profondo  del  pelago 
delle  sua  calamità,  Fir.  As. 
^  §  3.  Dar  BICORDO  :  Vaia  Ricordare  y  Far» 
risovvenire.  VocCr, 

$  4*  E  Dorè  aieoBDt:  yaìo  Dare  ammae- 
stramenti ,  Ammonire.  Non  è  or  tempo  da 
dttrti  lungo  biCord».  Tac.  Boy.  Slor.  E  a 
questo^  a  a  quel-  pia  volte  die  mcobdi  Da 
signor  giusto  ec*  Ar.  Fur. 
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S  5.  Fàì^^téoKùP:  wA  Fkr  mtiitìone.  N^ifn  \ 
fri  tnaravifilìaàB  y  ptrchè  iH  questo  ec.  facciamo» 
KicoKOO  it  ogni  fuoco  apprèso  ec  G.  Vili. 
'  §  6^  RicoBM»  rper  Eìcordanza  ,  Pegno,  onde 
dlcesi  Anello.,  y  o  AaelleUv  da  RTCOftBi  :  og-^ 
gìifì  detto  Kicordìno ,  ad  Anello  gCDtUe ,  sebbaq 
di  poco  valere  ,*  dato  allrat  per  amorevolezza^ 
ed.  iu  pegno  d*  afSeUo  ,  per  memoria  del  do- 
natore. Impronte  falle  con  un  diamante  ec» 
tn  un  nncl tetto  da  fiìco»m.  Magai.  Lett.  ' 

RICORIGiRE:  -  V.  Ricm-oartf/ 

RlCOHICiTO,  TA:  add.  da  Rieorìeane. 
Cr.  in  trobbo.  "^ 

RIGORONÀRE  :  ▼.  a.  Dt  nuovo  incorooarei 
A  lui  sijtce  da  r^o  ntcoaoiMBX  dello 'mpe* 
ì*ì^.  -  Come  Lodovico,  dì  Baviera  si  fece  m-* 
conoNiAi ,  e  con  fermare  imperadoré  td  suo 
Aiilipiitia.  G.  Vili.  .       ' 

RICÓRRE  :  T.  a.  -  V.  .Ricogliere. 

RICORRÈGGERE:  v.  ia.  Gerreggere di  nuo- 
ifOi  e  taiora  sempUcetneaté  Gon-eggere*  Si  rifor* 
maro  gli  ordini  della  f^iusif%ia  e  si  iicoabbs* 
SONO  in  alcuna  parte.  G.  Vili.  OrsU  non  si  può 
HicoRRBGGKKK  qucsto  erropf»  Ambr.  Bem.  So^ 
gì  io  no  costoro  il  piii  delle  polle  professare  di 
riconóscere  un  Dio  ,'  ma  nn  Dio  aiooaRETtOy 
dicono  essi  da  quegli  estremi.  MagaL  Lèti» 

RlCORRÈiNTE;  add.  d^ogni  g.  T.  Medico. 
Cbe  di  quatido  io  qtféndo  ritorna  o  si  fe  seo; 
lire.  Quei  tanti  mali  subalterni ,  petsseggierit 
e  Kfcoi;K£RTi:  ^1  cardialgia,  Coccb.  Bagn.  in 
questo  Carpo  rtftna  una  interpolata  e  bicoì&en- 
ira  itterizia»  Del  Papa  Coos« 

$  I.  Ricorrente.  T.  Aoatomicc»-  Aggiunto  dèlie 
propagazioni  de'  nervi  vocali  dette  anche  Hi-* 
versi  ve  o  Ricorsi  ve.- 

§  3.  Ricorbentb:  fierCbe  rìeorre,  CbecoiTe 
di  nuovo.  Sahin» 

RICORUÈRfi:  v.ti.  Aecurrere.  Reduplioa- 
tivo  di  Correre  y  cioè  Gorref  di  onovo  ed  en* 
cbe  talora  eemplieemente Correre  in  lutti  i  suoi 
sign.  Per  fuggir  lui  lasciò  qai  il  luogo  vota 
Quella^  ch\  appara  qua  e  f  UBieoRM.  Pant  Inf. 
£  come  al  lume  acuto  si  disonna  Per  lo  spi' 
rio  visivo  che  wneotLttm  Allo -splendor,  che  va 
di  gonna  in  gonna,  {d  Par.  Rotto  il  detto 
muro  tutta  V acqua  elicerà  ntlla  città  rtcorsc 
^on- gran  Jbga  <alP  Ar/to.  -  Col  seguitò  del 
popolo  €  di  molti  loro  amlei  cittadini  ricob- 
•ONO  la  terra  la  loro  volta.  .G.  Vili 

§  f.  Ricobrrrb:  per  Andare  b  chiedere  ajuto 
e  difesa  ad  alcuno ,  Rifuggire  ,  Far  ricorso , 
Aver  ricorso.  —  V.  Raccogliersi,  Raccoman- 
darsi Ricorrkbb  umilmente  f  sapplichevolmen» 
te.  -  RicoRBBRB  per  oonsiglioj  per  ajuto,  per 
favore ,  per  ottener  grazia  o  giustizia»  -  3fi 
volsi  come  parvol  che  ricorri  Sempre  colà , 
dove  pi  il  si  confida.  Dant.  Par.  Subitamente  la 
notte  medesima  onche  Ricosse  al  predetto  santo 

Pudr0.  Viu  63.  Pini  a/i  Aa  wommo$99,  the 


itfttmtk  a  Ul  per  favore  e  per  eonsigllo,'C%%» 
Leu. 

§  ^.  Rtcorrerv  :  si  dice  ancbe  dcU'  Aver  ri- 
corso .èlle  cose  cbe  possono  giovare  o"  porgere 
qbalcbe  ajoto  o  lume  nel  bisogtiò.  -y.  Ripa- 
ryrsi ,  Ridursi ,  Ricoverafsi.  La  donna  veg» 
géndo  che  il  pregar  non  te  valeva  ^  ricorsc  al 
mìntrcciare.  bocc.  Nov.  Tfon  avendo  il  tempo 
mblto  lungo  ai  più  profili  rimedi  son  RicoRl(r> 
e  RICORRO  Lab.  Ricorro  al  tempo  clC  i*  vi  vt,(i 
prima.  Peti*. JVbn  fu  mai  possibile  di  cavarli 
né  con  tanaglie  né  con  morse  ondebisogiò, 
RTCORHBB  oi  fttpco ,  nbbrucìnhdolo,  Skgg  l^fat. 
Esp. 

§  3.  RicoiREBtf  :  dagli  Architetti  si  dice  il 
Cireondare  che  fa  una  cornice  o  un  altro  mrem- 
bpo  d'  afchitettura  tatto  o  parte  dell'  edificio  ; 
e  per  sttml.  d'altre  co^.  Comincia  l* acqua  di 
sopra  a 'rappigliarsi  in  giroedn  quel  ori mi> 
nastro  di  gielo  che  ^ricorre  la  circoriferertztt 
del  vaso  comincia  >a  mandare  ^ verso  le  pw  it 
del  mezzo  alcuni  sottilissimi  fili.  Sagg.  J^L 
Esp-     '     • 

RICORRÈTTO,  TA:  «dd.  de  Riccff regge- 
re. V.  *  .       «^ 

niCORRIMÉNTO*  s.  w.  Reótff^ns,  TI  Vi- 
corrcre,  Riisofso'^  Nuovo  corso. '.^'^i/^/Z/t  fu» 
mosUà-^per  epetso  mcoRRiMRNVtf  ritornò  al 
detto  mitre.  Stor.  P^st. 

§.  Per  Ritorno  di  un  male  ;  che  d4  quando 
in  qnando'si  fa 'sentire.  Q(ian(/o  poi  V'ar tritici 
dolore  n^ceprimieraàien  te  nei  tendini  benclià 
con  lunghi  intervalli  (f*  apparente  riposo  e 
conqitasiperiodieo  RicoRnrvENro.  Gocch.  B«gn. 

RICORSI VO,  VA:  «dd.  T.  Anatomico.' - 
Vr  Ricorrente.  •     ^      / 

RICÓRSO  :  8.  m.  Jkecursits.  B  ricorrere ,  e 
propriatiiente  si  dice  de^fitlmP.  Questo  indo-- 
vinum^nto  face'vanb  secondò  il  córso  e  ricor- 
so dé'fi^t.'^iL  Plut  Intenderemo  anco  copte 
alV  incontro  dovè  gli  altàmènti ,  ed  abbaséa^ 
menti  son  piccoli  icorosi  cdiKLcotsi  son  gran-' 
di*  GaL'Siét.     ^    '      • 

§  I.  Ricorso:  perSecoi^do  corsogli  eori^r 
et  nuovo.  Adlm,  Pind. 

§  a.  Ricorso  :  per  Rifugio  si  costfliisce  cotntfn. 
col  verbo  Avere.  -  V.  RtpRro  ,  iRìcovero ,  A- 
juto.  Non  pareva  che  luogo  fosse  aleuti^  óve 
esw  p^r  sua  salute  fiKiOSiSO  aver  p'otesse.rWùc. 
Aver  RICORSO  ad  altri  per  eons^gtit>.ÌA^egÌTuiz» 
V  uomo  cfie  mortalmente  peccando  perd^  /« 
innocénzta  immantanente  santa  tnaagio  dee 
avjere  bicobso  alla  penitenzid,  Passav.  Prol. 
Perchè  subito  bando  ricorso  d^  andare  f^a  £ 
villani.  FranCi  Sacch.  Op.  Div. 

§  3.  Far  ricorso:  vale  RicQtrere.  Quando 
fa  però  the  essi /ecero  a  lui  BicoRso^Segner. 
Pred.       J  .        .         *» 

f;  4*  Ricorso  ;  vale  anòh'e  Rappresentnnla 
che  k  «  qatkhe  (rìbuoalc  ^r  ottener  giusti^ 
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BÌ«  chi  BOB  Upert  (T  ottenerU  o  «m  V  ha  ol- 
teaui«  da  aHroVgiudice.  f^t>c.  Cr^ 

§  5«  Ricorso  :  si  usa  cotnuii.  ia  Firenxe  f>er 
Sorla  di  giudizio  che  si  fi  aL  tuagiaUaio  della 
Blercaténzia  eletti  i  giudici  oiercaUuli.  Mi  ri- 
ncontrò poco  in  tà  eh*  io  tornava  da  udire  Un 
micoaso  della  mercataniia,  Salv*  Granch. 

S  6.  Far  aiQOaso  a*  tribunali  coiva  alla  mer- 
catnniia  o  siiniU:  vale  laientare  iiaa  specie  di 
giudizio  cosi  dettol  P^oc.  Qr, 

%  7.  Borsa  de'  aiconst  ;  si  dice  t  Quella  dalla 
quale  si  tragguao  a  sorte  i  Mcrcatauti  cbé  deb- 
bono giudicare  ia  alcune  Cause.  Primft  che  si 
deluse  principio  allo  »quiltino  #'  ei'n  per  sei 
uomini  eletti  dalla  Balia  riformala  la  Mcr^ 
caianiia  con  nuova  rimborsatone  de^  sei ,  e 
rinovata  la  borsa  cie'aicoasi.  Yareh.  Stori" 

S  8.  Ricosse  :  dicoasi  da*  Medici^  per  onestà 
i  Mensuali  ripurgaineoti  delle  donne.  Tale  e-^ 
stiifceraiione  si  ossenns  che  rinasceva,  s&man'^ 
canti  affatto  i  suoi  9M09$i  cominàava  a  pren-^ 
dtre  m'ir  vij^ore, 

RICORSO,  SA:  add.  da  Ricorrere.  Y. 
'  RICORSÒJO:  s.  m,  Yoca  usata  nella  frase 
Bollire  a  aicoasojo:  che  yalef  Bollire  nel  mag-« 
gtor  colmo  I  che  anche  si  dice  t  scroscio'.  Noi 
diciamo  d*  un  grqn  bollore  (quale  è  quello 
del  mart  agitato  ed  in  tempesta ,  che  però 
dicesi  In  tat,  iEstus  •  maris^  ,  che  V  acqua 
bolle  a  «coasojo ,  cioè  che  corre  ,  e  ricorre, 
Salvin.  AnnoU  Opp.  Pese  lo  -  ho  V  aequa  a 
scaldarsi  f  che  deobé  bollirò ^orss  a  iicoisojo^ 
^g^i»  Soir» 

RlCOSTEGGliRE:  y.  o.  Scorrer  di  nuovo 
naTÌgaodo  le  costo  manttime.  M'pinto  da*  tra- 
msonlani  itcostiggiò  /'  Asia,  Tac.  Dar:  Aau. 
RlCOSTITUlR£:  ▼.  a.  Costituir*,  Porre , 
Allo^re  di  iii|oyo.  Fatò  piantare  un  palo 
ken  fermo  in  terra  con  nota  eiabile  per  in* 
dice  f  doPO  ài  debba  mioofTiroi»  l*  occhio  aua^ 
lunquo  volta  »  voglia  reiterar  l' osservaiione* 
Gal.  Sìst 

RICOSTITUITO,  TA:  add  óm  Rimtitni- 
fc  V 

RICOSTRUlRB  :  y.  a.  Yoce  deir  oso.  Co^ 
ttruirdì  nnoyo  ,  ^Riiabbrìcara,  Riediacare,, 
Far  nuoya  fkbbrìca,  come  per  esempio.  È 
stelo  EioosTamTO  altro  nuoto  quattierct  o 
camera.  ^ 

RICOSTRUITO,  TA:  add.  da  Rioostmi- 
fa.  V. 

RlCOTONiRE  ->  y.  a.  Acootonar  di  nooyo. 
F^oe.  Cr.  ^  f 

RICOTONITÙRA  :  •  f.  Il  rìcotonare.  Sol- 
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iaHa  notte  p  Quel  ehoM  sia  t  ambrosia  ^ 
{che  gli, Dei  Mangiano  ineieiog  ioHa  sonlo 
lucoTTS-  Yarch.  Rim.  BurL 

RICOXrORlA:  $.  l  Iris  fcetidissima.  T. 
Botaoico.  Pianta  pereaoe  ;  che  fiòiisce  in  Mag- 
gio luugo  i  fossi  f  ed  air  ombra ,  .ed  è  così 
detta  perchè  le  sue  foglie  stropicciate  ne  rotta 
tramandano  odore  di  tatto  coito,  o  tli  ncotla. 
Dal  Matliolo  è  detta.  Xiride, 

RICOTXlNA :  B.  f.  dim.  di  Ricotta,  Ri. 
cotta  tenera  a  diUcata.  Falàicalci ,  valle  ce^ 
lebre  per  le  delicate  e  tenere  aicdTTiira.  Sai- 
yin.  Fier  Buon. 

RICi)TTO:  add.  da  Ricuocere.  Per  laqual 
cosa  molte  piante^  e  bene  tiicoTTK  allignano 
spezialmente  ne' monti' Cresc.  cioè  Che  hanno 
ben  ricotto  t'  umore:  Povaendo  di  sotto  pam' 
p'ani  secchi  quasi  aieoTTr.  Palfad.  Pàlfc  di 
piombo  attaccata  a  Un /ilo  di  rame  Aicotroi 
Sagg.  Nat.  Esp. 

§  r.  Ben  aicorro:  dicasi  Lo  stabbio  ben 
potrefiitto.  Poi  colte  proprie  man  (né  il  pren- 
da a  schifò.  Olle  suol  tanto  giovar)  tutto  U 
ricuopra ,  Che  ben  aigotto  sia  d^  antico  fimo. 
Alaoi.  (^olt. 

§  a.  Per  met.  Egli  è  un  uomo  di  pia  di 
settanta  anni  canuto  ,  macilento ,  axcotto  od 
ttffitnncaio,  Car.  Latt. 

§  5.  Por  fignr.  per  Ben  pasato  ^^asaminato» 
dà  hoe  preso  ù  consiglio  osila  fopnaco 
aicoTT».  Guid  G.  \ 

RiCOYfiRAMÈNTO,  a  RICOYRAMBN- 
TO  :  8.  m  Recuperano,  Il  ricoTerare,  Il  ne- 
quistare.  Auppo  il  >  trattato  menato  per  gli 
ambasciadori  ec»  a'  onore  ^  e  beneficio  di 
santa  C/ùesOf  0  a  aicofiaiiiaiiTO  tU  riposa 
ed  fortunoso  stelo  dì  quella  città.  M.  Yill- 

RICOYERÀRE,  a  RiCOYRARE:  V.  a. 
Recuperare^  Racquistara,  Recuperare,  Ri* 
metterà  in  l^uon  grado ,  Riaycre.  Per  lo  sua 
consiglio  mi  crederei  gran  parte  del  mrca 
stato  aiopya  a  A  ai  .in  Cicilia,  Bocc  Noy.  £  pen 
loro  fu  la  battaglia  atooysmATA.  Liy.  I>ee« 
Tempo  è  da  vcoyaaa  ambe  le  chiavi  Dei 
tuo  cor  «  eh'  ella  possedeva  in  vita^  -  O  fe-^ 
lice  Titon  ,  tu  sai  ben  V  ora  iki  Bicoyaias 
il  tuo  caro  tesoro,  Petr.  E  molto  ascoyaaò 
lo  'mperio ,  0  recò  in  buono  stato.  Cioè  Riaa-^^ 
qiiiilò  allo  imperio.  Ciò  clC  avea  fatto  ^  si 
fece  per  aicoyiaàai  lo  stato  di  santa  Chie^ 
sa.  -^  Cavalcassi  infino  a  Prato  ^  credendo 
che  la  parte  della  terra  si  tenesse ,  per  «/a- 
tarla  aicoyaaAai.  G.  YilL  Se  vuole  liberar 
la^  sua  porte  di  periglio  e  aicoyaàai  il  campo 


'  di  i.  0  danari  4.  per  aicoroNATuii  d^  una  perduto^  venendogli  la  paUa^  mai  non  lo 

roba  di  sa  fa.  Qoad.  Coof.      /                      ,  .  ^'«-  I>»«o.  Cale. 

RICOTTA*'  ••  £  Fior  df  latto  cayato   dal  $1.  Per   Redimers ,  Rimetterà   in   srasia. 

ataro  per  mesto  del  fuoco.  56  vedi ,  eh*  e*  non  Vostra  natftra^  quando  peccò  toU  Net  senu 

madi^  ugni  la  corno,   la  quale  tu  gli  dai  ^  suo ,  da  queste  dignitadi.  Come  di  Paradiso 

di  micanA,  0  melo.  Crapfr  lo  ho/aiUasiiealo  /a  rtm^s  Nò  $ii;oytiUi  poteasi.  DàoL  Par 


Rie 


BIG 


58i 


$  a.  Per  Ridum.  3fal  pntseonó ,  se  7>tó 
di  grazia  non  gli  eicotaba  a  ptnitenzia.  Cn^ 
Tale.  Med.  Gnor. 

f3*  Per  Liberarli^  Poiché  non  possa  ancor 
mio  tnorire  RiooyAAaLo  da  tanta  aspra 
martire.  Bem.  OrL  • 

S  Ì€  Per  Aodare.  Come  lo  Re  Pipino  di 
f rancia  Eiooyiaò  al  soccorso  della  C/iiesa 
santa.  G.  Vili. 

S  5.  RiooiirKaiBt  ;  fn  sìgQ.  n.  usarono  leg* 

g'  *Bdreiiiente  ^\ì  Aatichi  in  sign.  di  Rifuggire , 
ipererii ,  Ridursi  in  salyo ,  che.  noi  dimmo 
4>ggidl  coraunem..  Ricoverarti.  E  chi  poteo 
miooviB&ii  al  suo  cavallo  f  si  foggia  della 
eerra.  G.  VìU.  Come  vide  correre  al  pozzo  » 
^osì  micoTiftò  In  easa^  e  serrossi  dentro.  - 
4^me  la  donna  sentì  ec^  lui  fece  micoTSAAis 
in  quella  casa,  che  il  marito  detto  l'auea, 
Bocc.  NoV*  Turossi  gli  occhia  e  kiootiì^ 
medentro  nella  camera.  Yit.  SS*  Pad. 

RÌCOYERATÒRE  »  e  RtCOYRATÒRE  i 
^rfo.  in.  Recaperator,  Che  ricoTcra ,  o  rac-* 
quisto.  Sranù  stati  principali  afooyBaAToit 
JUllo  staio  '  de  Neri  G.  VilL  Rioovaato» 
^lla  smarrita  donna.  Buon.  Fier* 

RICOVERO  f  e  RIOOYRO  :  f^  m.  Reca- 
peraiiot  Rienperamento.  ff^el  detto  concilio  il 
^ito  Papa  ordinò  il  passaggio  generale 
éP  oltre  mare  a  ftioorato  tiella  terra  eakta, 
4*  VilL       , 

S*  Per  Riparo 9  RiiUgio,  Atìlo,.  Scampò. 
Pòrgere,  Prestare,  Dare,  Procacciar  aico- 
vaio.  -  Costui^  che  a  tutti  fu  padre  e  m- 
«OTiBO.  •  Colui  é  che  seppe  tanto  della  spati  a  j 
B  sì  trovare  in  guerra  ogni  bigoteio.  Dit- 
ianu  Danna  del  mondo  ec  camera  dello  Spi* 
rito  SaniOt  fiore  delle  vergini  ^  aicoTtao. 
delie  oedove.^  Frane.  Sacch.  Op.  I>iv.  Non 
Sroffo  ira  gli  affanni  altro  aicoTaao.  Saoazx. 
Che  annegando  tra  scrocchi  j  e  tra  baroechi, 
Polgesti  il  nuoto  verso  questo  tetto ,  Ch*ora 
fticoyao  l'è.  Raon.  Pier. 

S*  RieoTtao  del  male",  per  Sède,  Nido» 
PoflaidUo.  Residenza ,  Luogo.  Red. 

RICOVÈRTA,  RICO  VÈRTO.  V.  Ricoper- 
ta» Rieoperto. 

RICO VRAMÈNTO,  RICOVRIRE,  RI- 
GOVRATORÉ.  V.  Rlcoferemento,  Ricovera- 

RIGOVRIMÈNTO,  RICOVRIRE.  V.  Ri- 
eopriflMiito ,  Ricoprire. 

RICÒVRO.  V  Ricovero. 

RIGREAMÈNTO.  e  RlCRràMÈNTO:  «. 
m.  Reereatio.  Conforto ,  Ristoro.  V.  Passa- 
tempo. Lo  andare  alla  campegna,  dove  si 
pedo  sempre  e  la  terra  e  taria ,  è  a*  nostri 
eorpi  grandissimo  aicaustfaivro.  P?r.  Npy. 
:  RICREARE,  RICRURE,  RECREARB 
•  RECRIÀRE:  ▼.  a.    Recreare,    Dare  aWrg- 

fiamiDto  •  oooforto  •  riaierò  alla  iiiiiciia  d«« 
Die.  IWr.  r.  r. 


•  rale,  agli  stenti .  o  alle  pene  palile,  Ristora-* 
re,  Conforure.  V.  RefiicillanB.  Piovve  sì  grande 
ahbondaàaa  tF  acqua  che  tutti  furono  eonso^ 
lati  e  EicaaATi.  S>.  GrisosL  RicatA  t  anima 
della  tua  divota  e  obbligata  Psidie.  Fir.  As» 
Piti,  disposta  a  dovere  alquanto  aacaaaa  lo^ 
ro  che  a  dovere  re.  U  Re  eenientare.  Boec. 
Nov.  NelP  orecchio  melodia  dà  Che  l'animm 
aacalA.  Fr.  Jac.  Tt 

S  I.  Per  Dare  diyenimeDto ,  Far  passar» 
il  tempo  giocondamente;  ed  anche  Trattene-* 
re,  o  G^|olare.  Con  molte  buone  e  satttm 
parolozmlA  Domenica  a' pie,  deft  olmo  at* 
^caiivA  i  suoi  popolani.  Boee.  ÌHor. 

^  X  RicaaAti  e  n.  p.  Respirare.  Prender  rì-^ 
storò  dalle   faljcbe,   Ristorarsi,   Riconfortar- 
si,   Refocillarsi.   Alla   gentil  donzella   e  <if 
cavaliere  Da  aioasAast  e  rinfrescarsi  dierom,  - 
Bern.  Ori  . 

S  3.  RiCRBiit  I  per  Di  nuovo  crapre ,  R«<^ 
ataurare.   Per  la  parola  d  Iddio  ogni  cosm 
fu  creata  ^  aicaiaTAf  riformata  #  rinnovata.. 
Esp.  Vang. 

S  i.  RicatAiti  n.  p.  Far  un^  esdamasioo* 
per  cosa  che  sorprende  o  elle  sembra  ttraor^ 
dina  ria  tanto  in  oene  che  in  male  ^  ed  ^  mo« 
do^  tolto  dal  Francese.  Si  aicaìa  qui  il  Mura'^ 
lori  ed  esclama  ec  LanAi  Lei.  AnL 

RICREATIVO,  a  RlCRIATiVO,   VA: 
add.   Recreans.  Alto  a  ricreare.  La  centem'^. 
plazione  ec.  dà  iicautkvo  eaziamento   mel^ 
P  anima.  S^nl.  S.  Ag. 

ricreatòri;  e  RICRIATÒRE  :  t>  mw 
Che  ricrea,  yoc.  Cr, 

.§.  Per  Redentore.  //  quale  fé*  ancora  la 
Dio  mìo  creatore  e  aicaiAToia/Esp.  Salm. 

RICREaTRICE  :  y.  f.  Che  ricrea.  Il  vino 
come  bevanda  aicuuTBiCB  dello  stomaco  af^ 
auto  e  indebolito.  Libr.  Cui'.  Malalt' 

RICREAZIONCÈLLA  »  e  RICRIAZTO!^^ 
CÈLLA  :  s.  f  Dim.  di  Ricreaaioue  e  di  Ri« 
criazione.  Una  breve  e  transitoria  aicaià-> 
EiORCiLLA  quanto  talvolta  costa  ?  Fr.  iGiord. 
Pred. 

RICREAZIONE,  RlCtllAZlONE  e  RE- 
CREAZIOlNE:  a.  f  Relaxatio.  Conforto  ch« 
SI  prende  dopojgli  affanni,  o  le  latiché  da— > 
rate ,  Ristoro  ,  Passatempi ,  Diletto ,  SoUazto» 
Alleviamento,  Piacere,  Diporto f  Spasso ,  He^ 
lassaztooe^  Quiete ,  -Riposo,  Refrigerio.  Ri-^ 
CBBAZioNB  necessaria  j  opportuna  f  eokvene  • 
voi  e  ,  lodevole  ,  modesta  j  breve ,  soverchia  » 
dilettevole  »  piacevole  ,  grata  ,  lietissima  ^ 
cohfortairtce.  r  In  luogo  di  sicaaASioiia  ^  e 
non  di  peso  in  tanto  affanno  li 'dovete  ave-^ 
re.  Bocc  Lett  Iddio  votemi  che  il  padre  • 
la  madre  avessono  ancora  alcuna  aicaaa^ 
BioM  di  questo  fanciullo*  Vit  S.  Gio.  tati. 
Ma  gli  scherzi  e  le  BicBBAziOTrT  ancora  iem^ 
perem  con  ìantUà  e  modesUa^   Tic.  Day. 
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?erd.  Qoq.  JBrano  $ommo:  tuo  iéttderio  e 
BEcmiAziOHi  grandiisima  certe  femmineiU  ec. 
Lab.  CotteiosiiacouMehè  non  solamente  di- 
lettino per  lo  loro  odoi*e  y  ma  daranno  eztàn" 
dio  diletto  e  aecrkaxìorb  alla  vista.  Gresc. 
/  frati  ciò  non  sapendo  gli  davano  del  vino 
per  fargli  mcsv&zioki.  Vitr  SS.  Pad. 

S  Pigliar  ftxcftlAziOKf  :  Yale  RicVearsi."  Né 
per  altro  la  sua  dinusticalezta  piaceva  al" 
V abaie f  se  non  per  alcune  nBcas azioni»  /tf 
quali  talvolta  pigliava  delie  tue  semj>iicità» 
Boce.  Nov. 

BICR]^A)ENTE:add.  d*ogiii  g.  Sgarato  y  Tio- 
lo,  Il  medesimo  che  Ricreduto.  Se  tu  mi  vinci 
io  rimarrò  vostro  BicuBScimrQuisost)  siceo'^ 
me  il  cavalier  che  combatte  il  tor/o.Tav.Yit 

S  Far  fticuoBMTBf  vale  Sgtiinare  ,  Sgara  « 
re  f  Far  mutare  opinione.  Io  la  farò  ec  xi- 
•  caaDBHTS  della  sua  bestialità.  Lab,  /  FiO" 
rentini  ordinarono  di  fare  armata  in  mare 
per  fare  AfcaiDBiiTt  i  Pisani  della  loro  ar^ 
roeanza.  M.  VilU 

RIGREDERB:t.  «•  Credere  o  Fare  eltmi 
credere  aUrimenti  di  quel  che  s' è  prima  cre- 
duto, Sgannarsi,  Mutarsi'  d'opìaione,  far 
cKicredere,  Disingannare.  Si  partiron  quindi 
come  gente  BicasDUTA  e  vinta  ^  è  si  tornnron 
prestamente  in  lor  paese,  Nor.  Ant  Qaal 
gente  avrebbe  sconfitti  li  Romani  e  menati 
ad  oltràggio  che  non  si  KicaeDffTTOiro  per  ta 
perdita  di  Claudio  né  per  quella  di  Canne  f- 
Liy.  Quando  i  Vescovi  del' tempio  videro 
cheH  he  si  bigbbdba  d^  andare  ad  adorare 
i  loro  Iddeif  %ì  ebbero  grande  paura.  Yit. 
Biirl. 

S  r.  Non  potersi  nctìnDtnt  di  checché  sìa  : 
Yale  talyolta  hoU^  poter  cessare  di  maravigliar- 
Bène.  Della  bellezza  della  lor  nipote  non  si 

pÒteifanO  BICBBDtBB.  Bocc.  NOT. 

§  2.  RicBBDtcsi  :  per  Discredersi  con  alcu- 
no,  Sfogar  con  alcuno  qualche  sua  passione. 
Egli  il  disse  al  suo  compaiano  Talentino  e 
con  lui  si  BicaBnevAi  6tor.  Ajolf. 

S  3.  •  Per  Diffidare.  Amando  La  meo  cor 
non  BÌCRB08  DanL  Ma).  Monti. 

RICREDUTO,*  TA:  add.  da  Ricredere. 
Y.  e  Chiarito  »  Convinto  ,  Sgarato. 

RICREO  e  Bnticam.  RlCRtO:  s.  m.  /Tf^ 
laxatìo.  Ricrea  mento.  Ristoro ,  Coof  orlo.  Sn- 
ifkindoin  nel  temolo  del  solleone  iutìo  ac- 
caldato f  credendola  fontana  effettiva ,  ci 
trovasse  delizia  e  bicbbo.  Magai.  LelL  >tf/c(/-) 
na  uolUs  di  piit  grossi  stili  Cerca  la  menU 
per  aver  bicbio.  Frane.  Sacch.  Rlrti. 

RICRBSGÉNTE  :.  add.  d'oeni  g.  Exerescens. 
Che  rieretee?  Per  impedire  la  carne  falsa  bk* 
.cbbicbhvi.  nella  piaga.  Libr.Masc  //  bxcbe- 
9KMnTefegùtóii  Tizio*  Fiamm. 

RICRWCENZi :  f .  l  Excrescenna.^icre- 
KiiiiCDl9|  U  rìcrcfcerei  e  m  dice  per  lo  più 


delle  carni  latse ,  o  catlpse*   impedisce  eoiM 

sopra  la  bicbcscerza   dellii.  carne  falsa ,  0 
ca//oM.  Libr.'Mase.    — 

RICRESCERE:  T.  a.  Augerè,  Accrescere  , 
Anmentare  di  duotoi.  Per  non  xicbescbhb  il 
numerò  delle  mie  bizzarrie  passate.  Gas.  Lete 
§.  in  sign.  p.  vale  Crescere  di  nuovo,  Mul- 
liplicare  y  Farsi  maggiore.  Tanto  quanto  essi 
scemavano  a  fot  quelle  croci  pih  bicbbscb- 
VAKO  nella  cassetta,  Bocc  Noy.  La  pasta  che 
se  nefa^  non  ò  còsi  tegnente»,  né  H  suo 
pane  Axcitescs  in  alto.  Creso.  Finalmente  ptib 
essere  che  l'acqua  fdoascA,  Sagg.  Nat.  Ésp. 
Non  sentirsi  un  solletico  di  derisione  mtz 
sentirsene  biciescbb  là  stima.  J^f^gal.  Leti 

RICRESCIMÈNTO:  s.  in.  Aagmentum.  Il 
ricrescere.-  Pareà  loro  assai  Verisimile  j  cha 
in  un  dato  vaso  si  potesse  assegnare  uno  spa-' 
zio  voto  i  che  bastasse  all'intero  tiiczz9ci9smuro 
d'una  tal  mole  d'aria.  Sag;;.  N«t.  E^p. 

RICRESCIUTO,  XA:  add.  da  Ricrescere. 
M'astrando,  loro  alcuni  pezzetti  d'oro  por  tato 
dal  paese  scoperto  ect  così  bicbescioti  dMli^ 
valutazione  I  e  dalV applauso  ^  che  ee,  Accad. 
Cr.  Mcss.  .  . 

RICRIARE,  RTCKIAMÈIVTO,  RICRIA- 
TiVO  ,  RICRlAZIOiNE,  RlCRlO.  -  Y.  Ri- 
creare ,  RicrenmQuto  ec. 

RICROGIiTO  ,  TA  :  adi  T-  del  Blasone. 
Di  cesi  delle  croci ,  le  di  Cui  braccia  spn  tcr« 
mìrnte  dn  altre  croci 

RlCROaFÌSSO.9  SA:  add.  DI  nuovo  crac» 
cifisso.  Il  nostro  Redentore  Gesìs ,  BicAociriSK 
so  ogni  tratto  come  V Appostolo  dice  da'pec^ 
Catari  Segner.  Grist.  Instr.' 

RICUCIMÈNTO:  e.  m.  Il  ricucire,  Rico- 
citura;  e  si  dice  anche  ai  fig.  parlaim  di  al* 
Cline  cose,  che  altri  abbia  unite  insieme,  oora« 
sarebbe  vari  squarci  d'un  libro.  Quell'omelìa 
veramente  e  un  rappezzamento  ^  e  «/iaicoci« 
MENTO  di  vari  passi  di  piii  omelie  dei  Sanioi^ 
Red.  Annot.  Ditir. 

RIGUCiRE  :  v.  a.  Di  nuovo  cucire  >  Cucirà 
dna  cosa  sdrucita.  Potevi  far  ripezzare  «  é 
BicnaBB  alla  famiglia  i  lor  camicioiU.  Grcec. 
Costei  vedendola  sparata^  e  Ricuava  (Poca) 
avvisassi  ch'ella  fosse  acco'ncia  d'ogni  cosa  » 
che  bisognava.  Frane  Sacch.  Nov*  Con  iab 
cura  conviene  f  e  con  tal  pasti  ^  Che  la  pifg*i 
da  sezzo  si  ricucia ,  disse.  Dante  cohtneu  i«n^ 
propria  nel  sS*  del  Purg.  per  dire  S'emendi , 
e  saldi ,  come  si  falda  ed  emenda  la  ferita  » 
poich'è  ricucita. 
HrCUCfTO,  TA:  add.  da  Ricucia.  V. 
RICUCITÓRE  9  verb.  m.  Che  xicuce.  Qae^ 
gli  f  che  gli  recitavano  ^uasi  rappezzatori^  • 
BieociToai  di  quei  pezzi  che  uno  V  altro  fé-* 
guivano  erawo  chiamaii  Rapsodi  Salvia.  Fier; 
Buon. 
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di!  nendto.  Quetto  è  vno  ufvareiò  fatto  da 
te  in  una  veste  ineonsutile  che  non  si  ras- 
eettft  pir  via  di  «icucxtvaju  Segner.  Cast*- 

RIGDOGERE  :  y.  a.  Reeoquere.  Coocer  di 
tinoTO'  Cuoci  per  bagno ,  dipoi  spremi  e  ri' 
ntetli  deW altre  barbe  y  a  fiori  ^  e  iicuoa  in- 
/ino  in  tre  volte,  Rieetu  Fior. 

§1.  Per  tiinil.  n  dice  Degli  umori  ed  altre 
materie,  i][aand<i  $i  credono  troppo  cotte»  o 
disfatte  ^  o  maturate ,  ed  usasi  anche  in  sign. 
n.  p.  Latte  non  è  altra  cosa  »  che  sangue  due 
volte  ricotto  f  e  la  bianchezta  eh* egli  hàf  sì 
i^ha  da  parte  delle  mammelle  ove  egli  si  tu* 
cuocs.  M.  Aldobr.  Quelle  che  nella  primavera 
semineremo  f  nel  tempo  deltautunno  dólfbiam 
eavare  aeciocehi  Vunu  f  è  V altra  vangata  si 
fticvocA  9  per  beneficio  del  caldo  ^  e  del  frsd" 
do*  Cresc. 

S  3.  Per  nktl,>.Quante  fiamme  di  sdegno  il 
eaoeoHo,  e  aicoocoiro  mille  volte  prima  che 
egli  un  piacer  6onsegua  PBemh,  Asol. 

S  3.  Per  Concttocere.  Per  laqualcosd^af" 
fòga  il  ctC^or  nalurale*  e  non  può  iicqocBmB 
Hcibo:  Introd.  Viri, 

S  4*  P^r  Esaminare.  QuelFassalto  che  n^ìle 
vicende  non  è  kicotto  con  molto  ssamina» 
unente  di  consiglio  per  sospignimento  della 
superbia  è  menato  subitamsnts  a  i  fatti  ri" 
pentini.  Gnidi  (ì, 

S  5.  Ricnoesni  :  T.  di  rarj  Artisti,  picesi 
del  rimettere  al  fuoco  alcuna  opera  di  metaV* 
Ib.  o  d'altro»  che  acquisti  perfesioue  per  yia, 
del  fuoco. 

mCUPERAMllNtOtf.  m.  Recuperano. 
Il  ricuperare.  Ricupia&icivTO  della  sanità  delle 
forte  ee.  Vòc.  Cr,     ' 

RICUPERARE!,  eRECUPERiRE:  t^  a. 
Recuperare,  Ritoroare  in  possesso  della  cosa 
perduta  ,  Recquistare.  E  comecché  rotto  fosse 
il  sonno  eUensi  avessero  la  lorar  virtktico" 
TiaiTi  pur  gii  rimase  ee,  -  //  tenne  tanto  ^ 
che  esso  f  le  forse  aicv^eaiTi  conobbe  là  dove 
era.  Bocc.  Noy.  Acquistata  la  gloria  della 
BBcvpsaATÀ  Spagna»  Jd.  Lett  Fosse  in  nome 
di  Cesare  tenuto  a  dovergli  colle  sue.  genti 
la  città  dt  Reggio  iiicii?KaAa«.  Yarch.  Slor. 
O/i'Aa  perduta  tale  ricchezsa  Cht  non  si'può 
BBCDMAASB.  Fr..  Jac.  T. 

S  I.  Rbcutbiìbb:  Si  dice  anche  di  cosa  non 
prima  posseduta  »  e  vale  Farsela  consegnare , 
rrocurare  di  ritirar  dall*aUnii  mano  ciò,  che 
ci  Tiene  indirizzato  in  regalo  f  o  altramente. 
Ho  già  dato  commissione ,  che  subito ,  che  la 
barca  ec.  sarà  arrivala  sieno  aicopBaiTi  /  Zi- 
èri,  e  subito  trasmessimi  quia  Firense.  Red. 

S  %  RicwEBUi  t  V^r  Ritirarne  di  omdo 
altrui  alcuna  cosa  eoBsegnaUli  per  recarla  ,  o 
risliluirU  ad  alcuno,  lo  avviso  anticipata^ 
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mente  t  k  :  aeetocclCella  possa  m^Uarsi  V  in* 
comodo  di  farla  «icerBiassM  esso  Pirocao» 
do.  Red.  LetL 
%  3  RicuPEBABB  gii  spiriti  -  y.  Spirito. 

RICUPERATO,. e  RECUPERATO,  TA: 
add.  daMoro  verbi.-  V.       . 

RICUPERATÓRE  <  verK  m  Che  ricupera. 
Cr,  in  Ricompera  torà. 

RICUPER AZlor^E ,  •  REGUPERAZIO- 
NE  :  a.  f.  Recuperatio,  Il  rìcunerare.  FraneC" 
seo  Re  di  Francia  ec.  mancò  per  la  aicu* 
VKAABtmri  dello  sfafo  di  Milano  ec,  Gu;»liel* 
mop  Gonferio  nominato  Bonivetto.  Varch. 
Stor,  Carlo  pel  riordinate  la  guerra  per 
aicopsaiziONB  di  quella  isola  si  morì,  -  Qua-^ 
lunque  servile  popolo  averebbòno  alla  ascu- 
reaAzioir»  delta  libertà  infiammato,  Segr. 
Fior.  Ster* 

RICURÓNE:  e.  wa,  t.  de*  Pettiuagnoli. 
Specie  di  lima  a  piramide  con  doppia  cMota- 
tura  per  limar  il  peltioe  dalla  parta  d^  fioew 
RICURVO ,  VA  !  •ddl^Rscurvus.  Curvo. 
Data  forma  con  bicvbvo  aratro  alia  nuova 
terra.  Amet*  Ed  hanno  Spada  larghe  e  mi*« 
coavB.  all\un  <fè* /a/i.  Tata.  Ger.  If elle  fauci 
in  vicinanza  dell'imboccatura  della  gola, si 
alsavano  molte  spine  assai  b^n,  lunghe p 
aculei   fticuftv^i  pungcntissime,  Red.  Oss. 

RICUSA ,  e  RECÙSA  :  e.  l  f(ecusatio.  Il 
rieusare.  Bleso  fece  cirimoniosa  aicvsi,  Tac. 
Bav.  A^B.  E  le  aacesa  sue  f  le  sue  ripulsa 
Modestia  crsds  »  e  di  modestia  cigno  Buon» 
Fier. 

.RICUSANTE!  add;  d'ognf  ff.  Renttensé 
Che  ricusa.  E  postogli  certe  anelta  in  mano^ 
a  lui  non  aicosàaTi  di  fsHo  fece  sposerà 
la  Lisa,  bpcc  Nov*  .. 

.  RICUSARE  :  V.  a.  Reeusare.  RifiuUre» 
Non  volere*  -Y.  Rigettare.  Legge  cacciare  a 
aicusàBB  sia  lecito.  Declam.  QuintiL  Questa- 
arbore  (jl  fxoeé)neuno  aere  aicusi»  nèalcanM 
geaeraston  di  terra.  Cresc  E  aicnsAnao  i^ 
di  menarla  ec*  incorkinciò  a  scongiurarmi 
per  Cristo  eh*  Ìo  non  V  abbandonassi.  Vit. 
SS;  Pad.  Égli  t  non  si  mutando  di  proposito' 
ostinatamente  il  aicusAVA.  Bemb.  Asol» 

$  I.  RicusAai  un  Giudica  o  tesUmonL 
V.  Tcstimonid.  •^.     .    . 

$  x  RicusABB.  T.  Marinaresco.  Dicesi.  eh» 
Un  vascèllo  ha  aicosAi^,  quajad*  ooa  ha 
preso*  il  vento  davanlL  '  ^^  ' 

RICUSATO ,  TA  :  add.  da  Ricusare.  V. 

RICUSAZIÓNE  :  8.  t  Recttsatig.  Ricusa. 
Parendogli  conveniente  che  il  Re  dopol^ 
sua  aiCDSAztONi  avesse  dovuto  replicare,  ùuko» 
Stor. 

RIDAM\RE  :  v.  n.  Voòé  ant  Riamare.  H 
tanto  da  te  amato  io  ti  aioiMi.  Fr.  Jac  T. 

RlDAlUS  ;  V.  9t.  Dar  di  nuovo ,  Ridonare, 
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^Daft  «m*  altra  Tolta  la  stessa  eosa^  o  Dare  9 
anche oer  k  prìnia  vòlta,  aoa  eosa  già  posse- 
data  oa  colai  a  cai   viea  data.  SeH  eonfet'-' 
sere  avesse  di^neniicata  aneli' egli  Ift  peni*, 
^  (eiistf  ec,  aìDBA  la  peniteTfzia  da  -capo^  Pas- 
saT*  E  dando  e  miDiMDO  j  non  manca  di  gh' 
ria  egli  che  la  dà.  Frane.  Sacch.  Op.  Biy. 
I    8  Ir  RiDàE  ip  fuori:  n.  p. Riprodursi»  Ve- 
.nir  fuori  di  nuovo.  Ma  urtata  di  gua^  Éiur* 
tata  di  W,  WBàTo  Aa  ili  fuoH   In  sul  fi^r 
della  luna  il  mal  già  preso ,  S  WoU  al  -fin 
far  capo.  Buoa  Fìtr. 

S  X  RiPAta:  iLp.  Darsi  un' altra  Tolta,  Co- 
me narra  Agonia  ee»  parlando  delle  città  di 
Toscana  che  si  &u>tti»&o  a  Narséte.  Lami 
Lez.  AnL 

RIDDA:  1.  £  Rsstis.  Ballo  di  molte  perso-^ 

ne  fallo  in  giro,  accompagnato  dal  canto  che 

anche  dioesi  RigoleMo  ,  Ballo  tondo  e  Riddo- 

ne.  "RìùDk  y   ovvero  riddane   si  chiamava   a 

cui? tempi  e  si  chiama  ancor  oggi  in  alcuni 

luoghi. del  nostro  contado  quella  sorta  di 

Ballo  tondo  f  nel  quale  le  persona  9  presesi 

per  la  mano  V  una  Valtra  vanno  aggirandosi 

e  eantatido^  ed  è  detto  così  da  4tuel  ridursi 

insieme  tali  persone  f  il' -che  si  chiama  ancor 

oggi  volgarmente  fare  ridotlp.CttXL  Lelt  Era 

quella  che  meglio  sapeva  sonare  il  cembalo 

ec.  e  menar  la  sidda.  *  ed.  il  baUonchio%  Bocc. 

NoT.  A-volte  come  tuom  la  Mauk  guida Pa^- 

sando  se  ne  vien  per  Macedonia.  Dillam. 

RIDDARE:  T.  a.  Saltare.Mtu9S  la  ridda, 
Damare.  Io  in  croce  ini  dolsi  ^  e  tu  lievi  le 
braccia  in  croce  rido^noo  cioè  dansando,  e 
pigliandoti  piacere*  Inlrod.  Yirt. 

S-  Per  simiL  Andar  rigirando  a  guisa  »  che 
•i  ui  nella  ridda.*  Così  convien  ch^  «ni  la 
§pnte  iiDBA.  Dant  loL  Così  passammo  ta^crw 
a^e  Siila,  Dove  tacque  ritrosa  par  che  wo^ 
DI.  Ciriff.  GalT. 

RIDDON£  :  e:  m.  Lo  stesso  che  Ridda;  età-» 
iora  anche  si  piglia  per  lo  ridotto  >  nel  quale 
ai  la  la  ridda..  Mettila  in  tresca  »  come  dire 
al  bailo ,.  Ella  non  truova  pari  in  sul  aiD- 
iKnri..Fir.  Rim.  Buri.  B  mena  ben  la  danza 
in  quelmìhwmt.  Luig.  Pule*  Beo. 

RIDÈNTE  :  add.  d'ogni  g.  ffilarU.  Che  ri- 
ée ,  Allegrò ,  Giojoso ,  Festante.  E  del  seno 
della  madr^  arrappalotiiJ}mzLearco.OyifL 
Melam.  Slrad.  Bella,  e  grande  era  della  per^ 
sona  e  nel  viso  più.  che  altra  piacevole ,  e 
aiDiiTTS.  Bocc  NoT.  La  picciola  bocca  ver- 
miglia e  nel  suo  atto  ridbntb.  Amet  Quando 
Mi  virisi  al  suo  wjoaiBaiiT8.Dant.  Par.  E  non 
ha  mica  viso  di  rioiiìtc  Mn  pien  di  sdégno 
di  stìna ,  e  di  foco.  Bem.  Ori 

8  I.  Per  met  Favoreggiante.   Sennachertb 


S  X  RiDiRTB  !  Dciroso  SI  dìce  per  AnwBOf 
Ta§[0  9  Graderole  all'occhio.  Eilte.  rideva  e  U 
natura  anàh'ella  Al  par  di  Fille  era  aionrc 
e  beila, 

RÌDERE:  t.  n.  Ridere.  Prorompere iQrisoy 
Ifostrar  gloja  ^  piacere,  r  V*  Sorridere  j   Ghi«* 

fnaré,  Soggliigoare ,  Sghignazzare.  Il  aioaae 
atto  che  procede  dalla  passion  delpanimo 
che  si  chiama  allegrezza.  Bat  Purg.  La  donna 
fece  bocca  da  Biosae^^  Della  quale  le  donne 
avevano  tanto  riso  che  ancora  ridofO.  -  Io 
non  so  ec-  se  egli  mi  si  verrà  fatlo  di  farvi 
ec.  tanto  kiDEas  quanto  ec.  Bocc.  VioY»~Ifpm 
vede  un  simil  par  diamanti  il  sole  Dicea  ai^ 
i>iNi>o,  e  sospirando  insieme.  Vett.  Bonamico 
vergendo  questo  f'KnETrK,  e  scoppiava  ec. -* 
Alta  piazza  ec.  si  aisa  piii  tempo  di  questm 
novella. '^znc  Sacch.  N07. 

S  I-  Dar  da  jziùttiz  y  chp  Rrnux,  di  ch^ 
BTDiai ,  o  simili  :  Tale  Dare  occasione  .al  riso» 
Questa'  novella  die  tanto  che  miDsax  a  tutta 
la  compagnia  che  ec*—  Al  suo  fervente  amor 
pose  fine,  avendo  dato  molto,  ila  ridub  4^ 
5110*  compagni  ec.  ~  Questa  novella  ec.  diede 
uh  pò  da  mormorare  ec,  e  da  rioerb  ec.  Bocc 
NoT- 

S  2.  Per  nietaf.  Risplendere.  Lo  bel  pianeta 
eh* ad  amar  conforta.  Faceva  tutto  Acnan 
r  oriente.  Dant.  Purg, 

S  5.  Per  Far  bella  Tista ,  Rendere  aspetto 
'ameno.  Rioor  per  le  piagge  erbette  e  fiori.  — 
Ridono  «  praU  e'  /  del  si  rasserena.  Fetr. 
Cortile,  che  di  nuovo  e  superbo  ornamento 
rivestito ,  e  leggiadro yC  meraviglioso  ainaTA. 
;ieg/i  occhi  de' suoi  spettatoru  GiambulL 
Appar. 

§  4*  ^^  Rallegrarsi.  Sebbene  aveva  giusto 
sdegno  secoj  E  gran  cagioa  di  bidre  del  suo 
male.  Bem.  Ori  Lodata  passa ,  e  vagheggiata 
Armida  Fra  le  capide  turbe  y  e  se  n''  avvede^ 
Noi  moflragiàj  benché  in  suo  cuor  ne  bibjl 
E  ne  disegni  alte  vittorie  >  e  prede,  Tass. 
Ger. 

§5.  Ar.BfDBBl?  per  melaf.  Tale  Dar  ca- 
gione d*  allegrezza ,  Favorire.   Contuttoché  la 
fortuna  l'avesse  fatto  bidebb  •  s* acconciava 
di  voler  pace  co*  Fiorentini.  G.  Vili. 

§  6.  Rompersi  a  bibebs  :  Tale  Rìdere  smo- 
deratamente. Al  quale  immantinente  Diomede 
rompendosi  a  bidbrb  ,  così  disse,   Guid.    C. 

S  7.  Rioebb:  per  Arridere.  Molte  volte  è 
da  sperar  meglio  ,  quando  la  fortuna  si  mer 
stra  molto  turbata  j  che  quando  ella  falsa- 
méfnie  bisr  ,  ad  alcuno.  Filoc.  E  la  fortuna 
g/t  BfOB ,  la  quale  per  subiti  avvenimenti  si 
puote  cambiare.  Guid.  G. 

S  8.  Per  BarlarsU  Fat^ì  beffe,  Schernire,- 


éOfra  le  stelle.  M.  Y^ 


maravigliosamente  esaltato  per  beneficio  della    «  «  "«J  in  «ign.  alt  e  per  lo  più  neutr.  pesi 
BioBNTR  fortuna  con   Paaimo  uitiirQ   montò     \-  Beflare ,  Dispregiare.  E  di  ciò  ,  che  avve^ 
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mrUuima  a  ttmio  nuàe*  -  GranJ^sdmn  petia 
suturo  in  fisia ,  ed  in  niaten ,  dal  misero 
scolare  miHiiriKisi.  Booe.  Nor.  Del  the  essen- 
dosi ìleo  Alessandro^  noi  ect,  non  facemmo  ec. 
Scn.  Beo.  yar9bL  X'  ira  del  Cielo ,  e  le  mi' 
matee  hidb.  Boes,  Tarcb.  B  senUndo'  talor 
parlar  d'Orlando  Me  ne  miDtvAyie  stimaval 
MienU.  Bern.  Ori  Si  mioUAiÌNO  ^//e  mie  in- 
^pide%%e,  Red.  Leti. 

S  9.  RiAKis  ad  alcuno  9  o  in  bocca  ad  ai* 

^uoo:  dicest  del  Mostcaraegli  Amico   per  in- 

guiinirlo.  JSlla    mi  cominciòe  a  dimostrare 

aunorcj  e  bidbmi  ce.  Yit  SS.  Pad.  ^Cornane 

Mai  ka  fatto  motto  ude\  e  tale   mi   ha   biso 

àn  bocca  ed.  incHinaiomif  che  un  mese  .fa 

Jaasva  vista  di  non  mi  vedere,   GelL   Sport 

$  10.  AinsEi  affli  Angioli i  o  limili:  vale 

Aidcrei  a  non  faper  di  chow  Voc.  Cr. 

$11.  RiDsai:  diceai  ancb«  il  Yersara  dei 
irati  f  qnaodò  per  troppa  pieneziii»  cominciaBO  ' 
a  traboccare  Foc  Cr* 

<S  i!i.,Ofidtt  Far  aimaa  una  hotu  »  0  fi-< 
mUa:  vale  Riempirla  finché  Tersi,  Riempì  la 
botta  in  fino  -a  san  Martino  ogni  due  sere 
di  ottimo  vino  :  falla  «dui  «  s  soJfiaU  in 
iacea,  Day.  Colt 

RIDESTARE  :  T.  a.  Deitar  di  nottròi  • 
dioesi  al  proprio  •  al.  figurato.  Ridutahoosi 
Stalin  animo  suo  P  antiche  smuIa%ionL  Outcc. 
Slor.    ^ 
RIDESTO,  STA!  «td.  da  Ridestare.  Y, 
RIDÉTTO.  TAi  add.  da  Ridire.  V. 
RIDÈYOLBf  add.  d'ogni  g.  JUdicutus.^U 
dicolosoi  Da  ridere*  Piacevole.    Perciocché 
tmn  Mi>BTOL  motto  tui^  a' gli  altri  poltroni 
avava  morsi^  Bocc.  Noy. 

RIDEYOLMfiNTE:  btt.  JUdictde.  In  ma- 
niera  da  riderMUé.  ^  auiU  cosa  fa  oggi  Ha f" 
faello  Franceschi  meglio ,  e  pih  ingegnosa'» 
mente  f  o  almeno  aiDEToucaiiTa.  Yarch.  Ercol* 
RIDIGIMÈNTO?  0.  m.  Mepetitio.  Il  ridiro. 
Mia  la  fartvole  fama  se,  pervenne  con  grandi 
BiDicuimHti  agli  orecchi  ^BUna  dciUk  beltà 
di  Paride.  Guid.  G. 

$..RiMciiiBiiTo:  è  aoehfl  tm  Colore ,  o  Or- 
namento rèttorico.  //  aiDÌaiiBiiTO  della  paro- 
la f  che  si  fut  è  la  magsiòrs  bsUsundiqus^ 
sto  omamefkto.  Relt  Tiiu. 

RICIDITORE:  veib.  mi  Mepetens.  Che  ri- 
dice. Non  sia  ftiDiaToas  di  guel ,  eh*  altra 
persona  davanti  a  te  ragiona,  TtsoniU  Br. 
RIDiaTRlCE:  rerb. l  Cheridice.  ^oc  Cr. 
RIDICOLO:  t.  tn.  La  cosa  cbo  induce  a 
rìso  f  e  cooonamento  si  dico  di  QneUa.  parte 
IntnldòtU  nelle  commedie^  per  dire»  o  lar 
eoae  ridieoloM.  F'oe.  Cr. 
f     RIDÌCOLO,  LA:  add.  Bidiadus.   Atto  m 
ntMmre  il  riso,  Che  fa  ridere,  Ridieòloeo. 
Trmwidomi  poscia  e  sema  orecchio  ^  esenta 
nuio^  §  cosi  JUDicow  I  non  mai  poscia  ai 
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diede  it  cuòre  di  ritornare  a  casa  ma.  Tir 
As.  Pel  non  esser  V  opinion  di  coloro  j  ehm 
la  credono  ,  tanto  sMXLiaìék  i  Ha/te,  quanta 
ec  Gal  Sisl.  '      ' 

RIDICOLOSÀGGINE  :  r  m.  Ridtcokwl»ir 
Zumata ,  Buffoneria.  Queste  sono  delle  Bini- 
coLosàOGiNf  d^  contadini ,  che  volendo  pqrlera 
in    ^unta.  di  forchetta f  dicono,  spropositim  . 
Salvim  Tane.  Baori. 

RIDICOLOSAMÈNTE:  avT.  Ridicale.  Con 
modo  ridicolo^  E  per  dar  le  misure ,  e  porro 
il  sito  RiBicoLosiMBHTB  .  Girava  in  aria  un 
dito.  Buon.  Fier. 

RlDICOLOSlSSIMO,  IfA:  add.  sup.  di 
Ridicoloso.  In  un  immenso  vano  con  bidico- 
LOsiMiMi  moti  per  infinito  tempo  bizzarra' 
mente  scorrenti.  Salvin.  Disc. 

RIDICOLOSITA  :  s.  £  Alti ,  o  Parole  ri- 
dicole, Ridicotosaggine.  In  vece  della  mara^ 
viglia  sottentrerà  o  la  nausea  ^  o  la  bidico- 
0OLOSITA.  XTden.  Nis. 

RJDIGOLOSO ,  SA  :  add.  Ridicutus,  Ridi-» 
colo.  Una  piena  nidiata  V*  era  judicolòsa. 
Bdon.  Pier. 

RIDÌCULO^  LA  t  add.  Lo  stesso  che  ri* 
dioolo.  Credendo  quelle  voci  graziose  essere^ 
che  BinicDLi  soaOt  0  le  imbellettaU  vaghe* 
Bemb.  Prps. 

RIDIFICÀRQ:  T.  9^  Yoce  ent  Riedificare. 
Fit,  SS.  Pad. 

RIDIHANDAREi  T.  e.  Reposcere,  Rido- 
mandare. Allora  quegli  BiniMÀBniBOiio  sa 
V  avevano  a  fabbricare  di  bronto ,  o  di  mflr^ 
mo.  Yett.  Colt 

RIDIMlNUlElE:>:  a.  Di  nuoTO  diminuire. 
Piccoli  vermicciuoli f  vropriatnenU  Pedicelli» 
che  è  voce  Latina  dall'altra  Pedieuli derivar^ 
Sa*  e  BiDncnvoiTA.  SaUin.  Pros.  Tosa 

RIDlHIIiUlTO,  TA  :  add  da  Ebdimindi^ 
».  Y. 

RIDINTORNIRE  :  y.  a.  Dintomare  da 
nuovo.  La  qual  (tavola)  fu  da  lui  col  gesi» 
tutta  juMiiToaRAT4  da  imo  a  sommo.  Ba)din« 
Dee. 

REDINTORNITO,  TA:  add.  da  Ridintoi^ 
nere»  Y 

RÌDIPIGNBRE:  y.  a.  Dipìgner  di  nuovo  oo« 
pittura  abbrontata  o  in  altro. modo  guasta.  O^ 
pere  che  il  tempo  disfece  ejfuronvi  poi  Bini-* 
niiTB  da  altri  maestri,  htàà.  Dee.  ' 

RIDIPÌNTO,  TA:  add.  daRidipi^re.  Y. 

RIDIRE  :  T.  a*  Dir  di  nuovo ,  Dir  più  d'  uo% 
TolU,  Replicare,  Ripetere.  Alla  fante  ^  ed  a 
Ruggieri  ^  ed  al  legnauolo ,  ed  a*  prestatori 
piik  volte  BiPtB  la  fece.  Bocc.  Not. 

%  u^v  RapconUres  Riferire,  Riportare» 
Dubito  die  voi  ad  altra  persona  noi  sxtìiciktt 
Boce,  Noy.  V  non  so  ben  bidib  cone  e  v'  en* 
irai*  Dant  InC  B  poi  tornando  a  m^,  mi  Sd» 
BIC8T4  ogni  cosa.  Yit.  SS.  Pad. 
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%  a.  Per  vntì»tiNÌ¥oi  MiéSJia,eonC  ùr,Mìa. 
pidt  io  Qiammai  se  vero  al  cor,  V  occhio  ai«- 
MCi.  Pelr.  cio^  Se  la  ?ìsU  uoo  mSugaima. 

^  3.  Trovar  a  bidibh  a  checchestia".  vale 
Trovare  difellL^Ctotuffarey  CriMcara»  Biaai'" 

mare'. 

§  4,IlimBa:  n.  p.  Disdirsi»  eoe  Dire  il  con- 
trariò di  quello  che  già  si  è  detto.  -  V  Disdi- 
re ,  palinodia.  Prestisiimo  a  correggermi  sem- 
pre ,  «  a  iiDiaici  ogni  volta  che  da  chittnijue 
si  sia  mi  saranno  mostrati  mnorcvolmcnU 
eli  errori  mìei»  Varch.  £rcoL 

§  5.  Ridirsi  fra'denti:  vale  Favellar  in  modo 
che  la  voce  noQàscappi  foora  beoe  j  e. dicesi 
di  chi  rispoodeudo  non  vorrebbe  essere  inlesoi. 
Dubitar  spesso  ai  Diasi  frtC  denli^  Non  si  ri* 
^Ordftr  ben.  Buou   Fier. 

IVIDIRiTTO,  TA  >  add.  Raddrizzato.  E  le 
strade  veder  purgate  1  e  monde  Ben,  d'  ogni 
limo*  e  aiDìKiTTi  e  pari   Buon.  Fier. 

RIDlRIZZIkRCy  e  RIDRIZZÌLRE:  r  a. 
Diriazar  di  naoTO  ;  e  talora  anche  Dirizzare  as- 
aolutameute.  //  quale  \^ggendolo  aioiaizzaTO 
^  riconosciittÒto  subitamente  cominciò  a  rì-« 
^re.  Bocc»  NoT.  cioè  Noa  allrioieaU  »tortQ  o 
•torpiato^ 

§.  Per  metaf  Efso  lo  ragunb  da  tutte  parti 
£  aioatzzoLLtf  nel  vivere  alquanto*  DÌLtara 
4^neiofossechè  per'  coloro  li  quali  erano  de- 
pressi fosse  chiamato  a  aiDEizzAaa  lo  stato 
della  nostra  città  un  fratello^  ovvero  con^ 
giunto  di  Filippo  ec,  Bocc.  Vit.  DanL 

RIDTRIZZ\T0.  TÀ;  adJ.  da  Ridirizwre.  V. 

RIDISGÒRRERE:  v.  a.  Discorrere  dinuo- 
TOt  Riparlare'.  Atai^aL  Leti, 

RIDIsEGNARE:  v.  a.  Disegnar  di  nuovo. 
JB  Ciò  fatto,  compartire  e  disegnare  COi%  uno 
stiletto  di  qcciajo  brunito  ec.  indi  aiDiseGfria 
tutto  colla  penna  e  coli*  inchiostrò,  QeUio. 
Oret 

RIDISPITTÀRE  :  V.  a.  e  d.  DispuUr  di  duo- 
TO ,  ed  anche  Dispaiar  in  contrario.  Basterebbe 
V  animo  agli  accademici  .re  atoispUTAa  voles- 
sero contro  a  quel  luogo  di  sostener  V  olirà 
parte,  Infar.  Sec. 

RIDISTÈNDERE  :  y.  a.  Distendere  di  nuovo. 
Piante  che  investite  coW  estremità  delle  dita 
si  ritirano  e  che  allargato  /*  assedio  si  udx* 
•TSRDoifo.  Magab  Lett  -  V.  Mimosa.    , 

RXD15T1NGUERE  :  v.  a.  Distinguere  di  odo- 
TO  f  Dichiarar  megtio.  Ór.  in  Ricernere. 

RlDITORE:  v.  m.  Beri  sor.  Che  ai  ride,  a 
ti  fa  beffe  d'altrui.  -  Y.  Risanciano.  Lo  con- 
siglio de^ tJDiTOKt non  Ve  mestier  di  temere, 
Albert.     ^ 

RIDIVÌDERE:  T.  a. Divider  di  nuovo. /J«w- 
utta  s  raccomoda  i  confini  e  gli  awivlna  a 
suo  gusto,  Borgb.  Tose-     ' 

S.  RiDivtDsaB  !  vale  anche Sottodmder»  cioè 
Piriden  una  dalle  parti  d'un  tutto  già  diviso. 


RID 

lo  dico  di  nuovo  aiamaiBirM»  ehi  gli  arg&» 
manti  ec,  son  di  tre  sorto.  Segn.  Elie.  Lara^ 
giòfìo  universale  si  aiDiyina  in  due  partì  ec» 
Verch.  Lea. 


RIDlVlNCOLlRE:  n.  p.  Distorqmri,  Ri- 

torcersi-y  JBLipiegarsi  qua  e  là.  Come  un  serpente 
ec»  in  giti  au>iviacoLAaDosf  guastava  il  tutta  a 
forza  di  putredine,  Salvìo.  Froa.  Tose 

RIDOLÈNTE:  add.  d*ogni  9.  Voce  LaC. 
Che  getta  o  rende  odore.  Sempre  guastando 
il  aiDOLuiTi  fio're^  Fr.  Jao.  T. 

RIDOLÈl\E:  V.  n.  ilei^o/ere.  GitlareoRen* 

dere  odore.  VoceLaL  e  poetica  in  di  cui  vece 

»*  usa  più  iovente  Olire.  Nel  giallo  della  rosa 

,  sempiterna  Che  se.  aiaoLa  Odor  di  lode  af 

sol  che  sempre  verna.  Dant  Par. 

$1.  RiDQLsaa:  n.  p.  Dolerli  di  nuovo  Sen^ 
tir  nuovo  dolore,  nuovo  rammarico.  i^//dr  hti' 
dolsi  .e  ora  mi    aiaooLio   Da  ut   Inf.  Com^  io 
tante  vplte  già  mi  son  doluto  e  spesso  aneorm 
mi  ai  DOGLIO.  Borgh.  Vesci  Fior. 

S  X  Riootean  t  per  ■emplicemeote  Dolersi  § 
Lagnarsi,  Far  lagnanse.  Tutto  die  si  amooLi* 
di  sua  malizia  e  tutto  giorno  dice  che  di  lai 
è  grande  danneggio,  fior-  Ant.  Sila  le  mvem 
tolto  il  marito  9\io  e  eh!  ella  se  n*  tra  atno- 
LVTA  alia  F'ergin»  Maria.  ìiirecìliMd  M  f^e^ 
dendo  le  mani  e  i  pie  che  sempre  duravano 
fatica, e  che  il  ventre  ciìf  che  potevano  gaada^ 
gnare  se  ne  portava ,  niaravigliarsi  tra  loro 
ridolendosi  ad  ventre  e  dice vmno  ee.  Fay.  E»« 
RIDOLO  :  a.  m.  Voce  Contadinesca.  Uno 
de' lati  d'una  carretta  che  è-iatto  a  ibgg*«  dì 
rastrelliera. 

RIDOMANDàRE  :  y.  a.  Repetere.  Di  boot» 
domandare  ;  e  talora  templioemeoie  Domanda* 
re,  Rièhiedere  una  «osa  già  data  o  prestata  o 
furata  e  simili  Larghi  donatori  noi  siamo  non 
per  aiDOMAMDAaa  gratta •  che*l  beneficio  no*t 
si  dee  dare  ad  usura.  Arnia.  Ant,  DeW  abais 
Anastasio  che  non   volle  aiDOMianaaa  ain  U 
b'ro  i  lo  quale  gli  fy  furalo.    Vit.   SS.     Pad* 
RioomHDOGLi   li   debito    perdonato.   Cavah& 
Frutt  Ling   Poiché  *l   tesoro,  suo   largo  gli 
rende  »   Il  aiootsAiOia  pur ,.  caule  far  suolo . 
Alam.  Gir. 

RIDONARE  r  y.  a.  Redonare.  Donare  • 
Dare  di  nuovo;  e  talora  Donare  lauiplicamenta. 
p  anno  dinami  gli  autoaiya  gran  pregio» 
Liv.  M.  La  tua  coróna  e  7  regno  I*  mccettia" 
mo^E  come  nostro  a  te  lo,  ainoaiAtfo.  Morg* 
.RID0NDà]!^1ÈNTO  :  a.  m.  RedundanUa. 
Il  ridoBdare.  Jn  queUs  opero  nasco  il  aUMN* 
dàm«nto  della  offesa  di  Dia.  Libr.  Prtd. 

RIDONDiUNtE:  add.d*  ogni  g.  Redundan^. 
Che  ridonda.  Ed  in  somma  a  tutte  le  arti  >  0 
facuUà  aiDoi^ÀifTì  a  comun  beneficio  ^  €  ad 
onesto  diletto  degli  uomini,  Viv.  Prop. 

$.  In  forza  di  vnX.  per  Ridondanza  .  nel 
0igu«  di  Abbondanza  di  parole  MmiQ  Pollionis 


BID. 

fotUto  trìtico  he.  siccomM  trovava ,  j*  io  non 
0rrOf  in  Cicerone  rfe/  hidowdantiì^  é  dttV  A- 
fatico ,  così  in  Livio  sentiva  un  non  so  che 
éa  SftlvÌD.  Pro»  TMe. 

RIDOIVDAl^ZA  :  5.  f.  Redandnntia,  l\  rl- 
,49iMliHr«;  d  8Ì  ma  comuafetnente  nel  aigo.  di 
AbfapndMitt  «li  {MfolA.  Chiedere  a  Dìo ,  che 
uè  BiBONOAweJL  PI  porgét,  né  povertà  j  ma  ii 
congruo  sostènUonènto,  Segaer.  Crist.  Instr. 
Questa  penaj  della  quale  Cicerone  nella  so^^ 
^praddetlm  oraùono  stia  giovenile  fuìanèo 
romorcycon  una  Ufi  kiDONDARZà  te.  che  ben 
mostrava  Cicerone  fWta  Cicerone  giovane  ec. 
non  QTtf  per  leggo. alcuàa  ordinata*  Sdhfìa. 

•  RIDONDARE  :  v.  n^  Reiunda^.  Risultare , 
Seguire ,  Provenire ,  Procedere  ,  Venire  per 
cootegueoa.  •  V.  Derivare.  Altri  kah  detto 
ec  €he  ella  (U  Mleszi  )  éurm  cèrta  propor" 
mone  oonveniente^  che  bidordi  da  uno  ac- 
eotàamento  delle  membra  diverse  l' une  dal" 
i' altre.  Fir  Dial.  Bell.  Donn^ 
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l^regiudicia,  onore,  vantaggio  ec.  di  lui.  Sa- 
sftbbe  in-  grande  gr avanza  de*fedrìi ,  e  'n 
pregiudicio  udonduebbì.  Dif  PtiC.  In  ^uc^ lo 
^credo,  che  consista  la  vittoria  ,  là  grand^z- 
»  %a  j  esaltazione ,  e  gloria  di  saa  Maestà  Cri- 
ettnnifsinta ,  la  quale  niDoifttERi  semp^A  in 
V.  •  Ecc.  Illustrissima,  Gai.  LcU.  cioè  Si  ri- 
fletteri,  Sarà  Attribuita. 

-  §  '3.  '  Per  Soverchiamente  abbondare  di  cose^ 
o  di  parole.  Vac  Cr» 

RIDONDATO,  TA:  add.  da  Ridondare. 
L^  indiretto  (seandolo)  era  staio  il  cattivo 
esempio  aiDor^DATo  da  ciò  non  sólamente  nc^ 
sudditi  ec.  Ségner.  Miser. 

RIDONB:  a  in.  Che  ride  ipesso ,  a  yo* 
lentierìy  Risancìano.  Ridoni  ,  in  basso  modo 
diclamo 'sghignapnppole.  Salvin.  Fier.    Buon. 

RIDÒSSO:  a.  m.  T.  generate  sotto  cui  sì 
comprendono  i  Greti  ed.i  Renaj.  --  V.  Greto, 
Renaio.  B  ss  il  mdre  si  turba  di  repente 
Cerchiam  di  porto  e  di  qualche  ai  dosso,  O 
lasciamci  portare  alla  corrente.  Forti».  Rìm, 

§.  I.  A  RIDOSSO r  posto  avverb.  yale  Addosso, 
Al  di  sopra:  yè  a  i  soldati  veggenti  si  più 
forti  eserciti  a  ridosso,  ma  molti  a  viso  a- 
psrto  alzavan  le  voci.  Tae.  Dav.  Ann.  Gli 
Imperiali  dalla  banda  di,  qua  verso  Noceruy 
a  RIDOSSO  delia  terra  in  sulla  spiaggia  ec. 
dimorarono,  Gaicc  Stor. 

S  2.  In  T.  di  Marinerìa  si  dice  che  Un  por» 
io  è  a  BiDnsso  del  Libeccio  $  o  altro  vento, 
per  dire  cV  Egli  è  difeso  da  tul  vento,  che  è 
situato  io  maniera  die  il  Libeccio  9.  o  aimjle 
Boa  Tt  ha  forza. 
\  S  3-  Cavalcare  4  axDOSsa:  DelTuio  dfeed 


d^l  cavalcare  sulla  onda  tchiena  del  cavaflo 
che  in  Toscana  si  dice  A  bardosso^  -  V.  Bar . 
dosso. 

RI DOTTABILE  :  Jidd.  d*  ogni  g  Formldabi^ 
lis.  pj  leineiai,  Ridollev<yle ,  Formidabile.  «Si* 
^ aorta  dura  e  ridotta ulb.  M.  Vili  •-  V.  Ri- 
donare. 

RIDOTTÀRE:  y.   a  Provcnzaliimo  oggJdJ 
inusitato  come  i  suoi  derivali  sebbene  molto  rre**' 
aliente  presso  alctmi  apticbi*  e  specialmente  i 
YilbnL  Formidare,  Timere.  Temer  grandemenri 
te.'  Questo  Carlo /a  savio  éc.  e  hxoortkro  da 
tulli  li  He  dèi  mondo^  G.  Viti.  Uomo  fa  m- 
dottàto  sopra  gli  altri  Signori.  M.  Vili.  L' ua-^' 
mo  non  ridotti  punto  i  mali  né  i  pericoli  p 
che  gli  sono  dinanzi  gli  occhi,  £sp  Pat  Nost. 
Una  gran  parte  della  plebe  non  lo  iidott^ 
meno  in  quel  pericolo ,  dov^  egli  era  che  ri^ 
dottato  V  avea  quando  egli  fue  consolo.  Liv. 
M.^  Ma  poi  V*  aggrada,  non  vuol  già  salute  ^ 
JVà  RiDOTTà  H  morir.  RimJ  Ant.  I  boonr  AuU* 
chi  non  erano  cosi scl^i Gitosi  come  sono  oggidì 
gli  scrupolosi  moderui  nel  torre  in  presto  dal- 
l' altre  lingue .  le   voci  '  end*  era  mancante  ìm 
*natia   loro  Ctvella  ,   oiid'  essi   adottarono   vo-> 
lentieri  R'uloitare  perchè  esprime  qualche  eos% 
più  che  Temere^  siccome  il  h^ìÀna Formida'-' 
bilis  esprime  più  che  semplicemente  Temibile.. 
Quindi  è  che  li  SmIvìoì  non  .dubitò  di  ringio-» 
vatiir  questa,  voce  proprissima  diceivlo:  Natlm 
RIDOTTA N DO  il  frocoiso  dì  MotU  micidiale m. 
Scud   Ere. 
BIDOTTATO  ,  TA  :  add.  da  RidotUre.  T. 
RIDOTTE VOLE:  adJ.  d'ogni  g.  Voce  anc' 
RiJoUabile.  I^  statura  d"  Ercole  la  quale  pa-^ 
rea  alquanto  piti  grande  e  pili  RjOOTT«TOibR  » 
che- forma  «T  uomo.  Liv.  M. 

RIDÒTTO.eRIDÙTTQ:  8.  m.  Seeeptacu-^ 
/«m.  Luogo  doye  altri  ai  riduce  eLa.ragaoat% 
istessa,  Le  persone  riunite  .insieme  per  Irat- 
lenimento  o  per  qualche  negoaio ,  Ricetto ,  Ri*> 
céltacolo.  *  Vi  Albergo^  Nido,  Tetto.  Ridott»* 
antico  y  usato ,  agiato  y  sicuro  jfido.  -  Eprc* 
sono  speranza  S  accostarsi  insieme  col  po^*  . 
polo  minuto  gridando  a*  loro  ridotti  e  ser^ 
ragli.  G.  Vilt  Per  levare  il  ridotto  a  lorts. 
avversai  jy  arsono^  le  vi  Hate  S  intorno  e  bór^ 
ghi  ee.ìà.»\'\\L'Questo  Cocco  fa  uno  de*cen'^ 
tauri  f  ma  forse  di  minore   animo  •  Jece  sua  ^ 
ridotto  in  una  caverna.  Com.  Ini  E  là  do^ 
V  era  'l  mio  dolce  ridotto.  Petr. 

RIDÒTTO,  e  RIDÓTTO,  TA:  add.  dat 
Ridurre.  //  quale  agli  anni  pascati  kiDOTr^k 
alla  sua  vera  lezione  fu  fatto  stampare  ì'a 
Firenze  dal  dottissimo  ec.  Red.  LetL  OcC>i. 
Or  vegf^endomi  ridotto  nel  profondo  del  pe* 
lago  delle  miserie  ec.  meco  stesso  mi  ramm  <i- 
ricada.  Fir.  As.  Nel  mio  itile  ridottolo  so^ 
brio  e  ordinato.  Amet.  Si  potrà  Jinir  d*  em-» 

picre  con  ttm  ioibuto  di  cristallo  eh$  abbUi  H 
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hUt^E^^^  «'"«*«''rtma  soUlgìUtia.  Sagg. 

RIDRIZZiRE.  -  V.  RIdìrix7^re. 
RIDUBITÀRE  ;  y.  ri.  Dubiur  dì  dqovo  o 
m  contrario.  ET  si  potrebbe  RinctiTARi  delle 
cose  dette  come  sia  vero  ,  che  l'anima  no- 
stra ec,  --  Dubitasi  pel  suo  detto  affermante 
ea-ma  si  potrebbe  ridubitaki  doi^e  e*  dice  f 
che  ella  ccfmanda  ancora,  Se'gtter.  Elie. 

RIDUCÈNTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  riduce. 
Boec-  C.  D. 
KIDÙCERE.  -  V.  Ridurre. 
RIDUCÌBILE:  edd.  d^ogni  g.  Glie  può 
rìdarsL  11  nuovo  generale  ec,  avendo  per 
moglie  una  sorella  di  Diego  f^elasquez,  pa- 
reva loro  il  pih  aiBu CIBILI ,  e  il  piii  prò» 
prio  <f  ogni  altro ,  per  sostenere  e.  autorii^ 
mare  il  loro  partito,  Accad.  Cr.  Mess 

RIDUCIHENTO9  e  REDUCIMENTP:  1. 
iB.  Reductio,  Il  ridurre  ne'  suoi  diversi  sigai- 
ficÉtL  Là  salale  fatta  per^CristOy  e  lo  Mon- 
OMBKTO  ali*  obbedienza  «  e  alV  ultimo  alia 
beatitudine»  Bui.  Purg.  In  questi  aisuciitKNTi 
iornano  talvolta  le  misure  rotte  ,  onde  è  ^ 
neceuario  specificare  la  cagione*  Borgb. 
Vesc*  Fior 
RIDUCITÒRE.  •  V.  RiiSuttorÉ. 
RIDURRE ,  e  RIDÙCERE:  y.  t.  Redaeere. 
KicoiidiUTe,  Fer  ritornare.  Io  voglio  ec  ad 
MìC  ora  il  tuo  onore ,  e'  l  Hdo  nel  suo  debito 
luogo  Mnvcne.  -  Che  V  ismante  delta  donna 
sua  ad  amarla ,  come  far  solca  9  '  si  dovesse 
poter  ftiovcia»  per  alcuna  ec,  BoccC  Not« 
Corse  la  terra  9  e  mbvsAlìl  alP  ubbidienza 
della  Chiesa,  Q,  YtlL  Di  RtouRi  nd  essa  gli 
4icchipik  eho  mai  ardea,  Dent.  Par.  Qui  Rw 
dure  in  vece  di  Ridarre  per  U  riina.  Con^ 
sfsnno  Aiseiai  in  una  tutta  /«  potestà.  Tac* 
DaT.  Stor.  Abbiamo  imparato  4  che  una  uio* 
Unta  possènte  a  rivvru  una  mole  tt  aria 
im  uno  spailo  ^  trenta  volte  minore  di  qudi 
che  prima  occupava  ec,  Sagg.  Nat  Ep. 

S  '•  P«r  Mutare ,  Ceiivertire.  Riduih  in 
polvere,  in  lamine  ec,  -  Non  solamente  la 
rotta  voce,  e  tiatiea  in  convenevole,  e  cit» 
iadina  itttum ,  ma  di  canto  divenne  mae^ 
Siro.  Booc.  Ney. 

S  3*  Per  lotrodarre.  Pòi  Pana  aW  altra 
jper  la  città  ridicendolo,  vi  xiqussono  in  voi" 
gar  motto,  che  il  più  piaeevol  servigio  ec, 
èra  rimettere  il  diavolo  in  inferno.  Booc 

NOT. 

'  S  3.  RiBviiftì  in  isperanta,  -  Y  Speranza. 
S  4*  Rinoaai  :  n.  p.  Convenire.  Rn;unarsi» 
Adunerai ,  Congregarsi ,  Raccogliersi ,  Riuoirsl 
Sfatti  hanno  toro  cittadini  in  similitudine 
eli  priori  ec.  e  ainucoiisi  presso  a  Campido^ 
glie.  M.  VilL  De'  rrtseobaldi  eerto  Cavalier 
quattro  vidi  allor  ridotti.  Fmnc.  Sacch.  rlm. 

%^xKveemifufó/GiiyiuusLNonsi\QHo 
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altrove ,  c^o  sotto  le  hràeeia  del  Re  Carl0% 
ftiDoccsB.  Bocc-  NoT.  Kioomst  Pt  Carmìpu^ 
nò  4  ^  auello  &C(^  cresoerc  p  e  iufforMore.  & 
Vili.    ^  .     ^ 

S  6:  Per  Giugnefv  9  Amttra.  Ne* maggiori 
stridori  del  nostro  inverno  si  tinuci  is  17  # 
16  gradi.  Sagg.  Nat^  £sp.  La  donna  imrpas^ 
saluto  con  buon  vento  f  A  Reggio  si  niMfssK 
a  salvamento,  fiern.  Ori*    \  % 

S  7.  Ridossi:  per  RistlÌj||pBrsì.  A  questi 
.due  comandamenti  M  ainvci    ÙiUo  il  .decer* 
logo  della  legge.  Passare^ 

S  8.  RiDOAsi  a  mente  oalla  yuéhioria  :  ire-> 
le  Ricordsrsì.  Io  era  come  quei  che  si  ri' 
sente  Di  visione  obbliia  %  e  che  s* ingegna 
Indarno  di  aiDuciaLàsi  a  mente.  Dani.  Par. 
L*  ordine  delle  cose'  mi  bidvcb  a.memerim 
chi  ec.  Bemb.  Stor.  Qui  adfutque  è  da  mi* 
Dnasi  a  mente  quello  che  di  sopra  nel  e«Jt- 
tiduesimo  capitolo  di. questo  trattalo  si  nt- 
giona.  -«  Ma  egli  saviamente  si  ftinocevà  a 
mente  tutU  li  peccati  suoi.  -  Orando  e  pian— 

?\endo  amaramente  mi  ìiineciTA  m  memorik 
0  beneficip.  Vie.  SS.  Pad. 

S  9.  Rimrsis  :  diofist  anche  per  Diminnire. 

§  IO.  Riovasi  iiJt  cavallo:  vale  Renderlo 
docile  9  tnaneggefolé. 

Sii.  Usa^  RiiMJU.f  coj  sesta  caso  per  Di-* 
slogliere ,  Distornare.  £  seppe   tanto  dir  che 
la  ÀiDussiDa  quel  crwdele  ed  ostinalo  inten'- 
^to,  Ar.  Èur.  Monti. 

RIDÒTTO.  V.  Ridotto. 

RIDUTTÓRE  {  e  RIDUaTORE:  t.  m. 
Reductor,  Che  riduce.  E  da  Dio  movendosi 
9per  inspirazione  a  liù  ritoma  peraiDVTToan. 
But.  Lo  stimano  come  uomo  AiDuciToae  dei 
popolo  alla  primiera  divozione  iW  santi  /no- 
ghi:  Fr.  Giord.  Pred.  Iddio  AelP  alme  aioux-* 
Toas  e  guida  AlV  alto.  Saìna.  lon.  Pr. 

RIDUZIONE:  i.  E.  Reductio,  lì  ridurre, 
Ridaciiueuio*  Facendosi  nel  secondo  e  nel 
terzo  agghiacciamenlo  la  aiDuxiovB  dello  stsk^ 
to  naturale  a. gradi  ^2.  Sagg.  Nat  Eap. 

RIÈDEUE  :  ▼.  n.  Redire.  Ritornare.  Voce 
poetica  ed  anche  detto  stile  sollevalo  quando 
sia  usata  con  parsimonia.  E  dopo  1  sogno  la. 
passione  impressa  Rimane  ,  e  V  altro  alla 
mente  non  kikdi.  Daut  Par.  £  fs  gran  seer^ 
no  e>  pili  se  mai  non  bibde.  -«  A  Jarmi  la^ 
grimar    signor  mio  aisDi.  Petr. 

RIEDIFICARE:  v.a.  Reasdificare*  Di  nun-* 
TO  edificare.  Il  buon  re  Priamo  mtao/ricò  /« 
città  di  Troja,  -  Fecero  riparare  e  aiBDiri- 
CABB  la  detta  chiesa  »  siccome  ella  è  ora   41 
marmo,  G.  Vili. 

RIEDIFICAZIÓNE:  u  t  Recedificaiio.  n 
riedificare,  yoc,  Cr. 

RI  EMENDI  RE:  ▼.  a.  Di  nuovo  emenda^ 
re.  Ricorreggere.  Lo  rimanderete  o  n/atlo  o 
AIAIU1I94T0.  Gir.  Jjett. 
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HfEliEEIDXTO,  TA.:  àdd.  da  RtèBirada-. 
w   V- 

RlÉMPlBILE:  «dd.  d'ogoi  g.  Che  si  puh 
riempiere.  Su  queste  capacità  non  siuho  msk* 
TiBiu  dui  finito ,  questo  ancora  spero,  che 
ognuno  ee*  me  V  ammetterà.  Magai.  Lett 
,  RIEMPIENTE:  add.  drogai  g.  Che  riem- 
pie. Quel  eh*  era  spazio  sin  che  il  suo  anuc- 
wìwe^ra  finito  f  nel  passaggio  che  quésto 
fa  tali  infinito  cessa  subito  di  cadere  sotto 
la  nozione  di  spaziq.  Magai  Leit.  Qui  in 
Corta,  di  tost 

RIEMPIERE-  T.  a.  Di  quoto  empiere.  E 
poi  quel  medesimo  dì  ^atto  il  hottieelto 
RtaiiPiKaB  «^K/i  simU  vino  ,  andh  appresso 
ee^  Bocc  ^ow.  E  poi  per  moltitudine  di  cibi 
ti  auatPi  il  ventre*  Vit  SS.  .Pad. 

$  I.  RiKMPiRma:  per  lo  stesso, che '1  primi- 
iivo  ;  ma  deoola  pisr  lo  piik  Empiere  'aob(pa~ 
dantemeate.  Surse  un  •  tempo  ficrissimo  e 
tempestoso ..  i7  qtèaìa  il  cielo  ai  'nuvoli  •  il 
mare  di  pestUenziòsi  venti  ai^ipiB-  -^  To- 
gliendo via  cotesto  ipochetto  di  visOf  U 
quede  pochi  anni  guasteranno^  aiKiu»iiifDOb(» 
dixrespe*  Boeo.  Mo^.  Per  lo  molto  romiore 
de\  gridatori  si  biempibsoro  gli  orecdù  de- 
gli ab  tantii  Guid,  G.  .  la  breve  aisMPioTi 
l'antiche  mura ,  gli  strinse  ad  ampliarsi. 
Aìnet  I  ( 

§  2.  Rvaupiuia  /«  piazze ,  il  popolo  te,  r  Y 
Piazla.  ,.  -     ' 

^  3.  Riempìbss  lattela.'^y.  Tela. 
RIEMPIMÉNTO  :  s.  m.  Repletio.  Il  fiem- 
pìipre.  Per  lo  hiiiCpimknpo  del  ventre  segue 
appresso  Vappetito  della  lussuria,  Mor.  5. 
Oreg.  Sì  si  dee  ec.  mettere  nella  fossa  infino 
al  cóprimento  delle  radici  ed  infin  quasi  fil 
.  ftiBUPiMBMTO  della  fossa.  Cresc* 

S  '  I.  RiaicpiicBHTe  :  per'  la  Materia  ,  'che 
riemt>ift  «Riempitura.  Osservammo  r^elia  calda 
(  caraffa  }  ztzurtiizn ro  soverchio  di  roba  pé' 
netraiavi,  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  X  Fìg.  per  lo  stesso  ohe  Borra ,  Ricimpi^ 
tura.  Cr.  in  Riempitura. 

$3.  RiEiiPiUKitTi  ;  cLÌpoosi  in  Marineria  Que' 
legai  collocati  per  occupare  gli  iotenralli  Ira  i 
membri  principali,  e  che  si  cacciano  fra  ipez- 
ai  maggiori  per  fermezsa  ,  e  rinforzo.  Ricmpi- 
nzfiTi  indentati  lungo  i  contradormientL 
RIEMPIRE  :  V.  a.  Voce  dell'  uso.  Riempieié. 
RIEMPitlVAMÈNTBi  arverb.  Voce  dcU' 
usò.  .Con  riempimento  j  Io    modo  riempitivo. 
RIEMPITIVO,  V4:add..AUo  a  riempie- 
re ,  CYìn  riempie,  ed  è  per  Io  più  Aggiunto  di 
partirella  :  e  vale  Sitper^ua.  Particella  oziosa 
anzi  rìrmniìivrt.  Salviti.  Pros.  Tose 

RIEMPITÓRE:  vcrb  m  Che  riempie.  A 
gnisa  di  un  mulo  ricalcitrante  amava  piti  la 
mangiato/a  riempiin  ^  che  nan  amava  U  pa^ 
drone  vaupiTost.  Segner.  Crist  Instr» 

Diz,  Univ.  r  r. 
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RIEMPIT^A  :  •.  t  RimpimenU.  Kt 
S*  RiBMPiTviA:  pariàndosl  di  versi  pò 


oc.  Cr^ 

S*  RiBMPiTviA:  pariàndosi  di  versi ^b  simiti 
▼ala  Borra..  Egli  erano  puntelli  per  reggere 
il  cascante  versò ,  è  .  onorifiche  miBM piToa«. 
SalTÌìi.  Pros.  Tose. 

RIEMPIUTO»  TA:  add.  da  Riempiere.  V. 

RIENFlARE:  ▼.  n.  Di  puovo  enfiare.  Se 
si  sia  qualche  giorno^  ò  quedcHe .  notte  nel 
letto  in  riposo  Te  ganAe  disenfidvtOfe  se  poi 
si  ritorna  al  moto  aiBiinàTO ,  perchè  le  vnl- 
vule ,  o  sostegni  de* vasi  linfiitiei  sano'in^ 
deboliti,  Red.  Gons.  ^ 

RIENTRAMENTQ.^  s.  m.  Entramento ,  a 
Nuovo  entramento.  Bemb. 

RIENTRiNTE  :  add.  d*ogoi  g.  T.  dell  A v- 
chitetiora  militara.  Dioesi  Anf^olo^mnrKknt^, 
per  opposizione  a  Angolo  sagljente.  -  V.  Morto.* 

RIENTRARE:  v.  o^  Entrar  di  nuovo.  Tit 
cadesti  9  né  potesti  poi  in  casa  bicmtbaiiw. 
>Baoe.  Nov.  Óve  i  attU  acquidocci  ^  ovvero 
gora,  si  scoprivano  9  e  aiBirmavAiro  in  Amo, 
si  vedea  tutta  V aequa  rossa  come  sangue.  G. 
Vili*  Glissi  fece  ineontro  maliziosamente:^ 
chUra  de^zizvrzkrt  in  Bologna -^  e  amaPaM 
tiranno.  M.  ViU.  . 

S  t*  RiBjfTBAa  dentro  a  se^  in  se  stesso 
ec  -  V^  Se  / 

§  9.  RiBNTBAB  ÌM  ^w  pensiero^  -  V.  Pen- 
siero. 
.    S  3.  RiBNTBAB  nelVanimo  di  alcuno  /dia 

5er  jcontrario  si  dice  Uscir  delt*animo:  m»U 
Litornare  in  grazia»  Racquislare  la  benevo- 
lenza Taffetto.  Ogni  cosa  faceva  y  che  poteva 
per  àmrzkzìM' nelVanimo.  Bocc  Nov. 

S  4.  Ribmtbavb:  v^le  anche  Rislrignersi  in 
se  f  Raccof tare  ^  Ritirare.  La  mattina  quando 
andava  per  trarlo,  (  il  panno  }  df IV  acqua  ^^ 
egli  lo, trovò  tanto  BizitraATOy  che  non  vi 
trovò  nulla.  Frane  Sacch.  Nov.  La*tivinzion 
trovtC  io  di  quclVoicino  •  Che  5*  allunga  ,  m 
BXfivrBà.  Buon.  Ficr.  Nondimeno  la  pressione 
del  Varia  esterna  faceva  atitiTBABB  indentro 
in  sì  fiitto  modo  ia  vescica  »  ch^  ec.  Sagg. 
Nat,  Effp.  •     . 

,S  5.  RiBKTBiBf  :  è  anche  termine  del  Giuo- 
co di  primiera ,  e  vale  Dopo  avei^  scartata 
tutta  la  carte  tornare  a  giuncare  la  stessa  posta 
mentre  Ja^  giuochi  no  gli  altri.  Chi  bikrtba  ?C 
to  aiBNTBO.  C  Primiera.  Buon.  Pier. 

RIENtR^TO  ,  TA  :  add.  da  Rientrare  V. 

RiEPlliOGàBE  :  V.  a.  Ripigliare,  o  Rica- 
pitolar con  brevità  le  cose  dette.  -  V.  Epilo  • 
ZV^  >  Epilogo  ,  Riconto.  E  aitrizocp  che  Dio 
ÌJormale  principio.  Gom.  Par.      ^ 

$.  I^iB?ibQ!i»*BSi  un  discorso  »  o  simili:  vale 
Ripensarvi  sopra  facendone  coma   un  epilogo 
nella  mente.  Ascoltato  questo  disd^p  e  ru"^ 
minandolo- infra. se  ztZTjLnoknxios^miti    gli' 
esempli   prr  la  faatnsift  ec,  •  Fir*  0ÌAc.  An, 

RIESClRE.  .  V.  Riuscire.  • 
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RIESGÌHE.  -  y.  Biotcirt. 

BIElQ  :  Yo€«  utaU  ayyerb.  A  rieto  :  per 
lo  iteato  che  Addietro.  Y.  B  di  orioraia  im- 
presM  lo  rivolga,  cioè  lo  tira  a  ntTo.  -  La 
bestia  éi  volg0  e  torna  a  usto,  quando  ont' 
bra,  But.  IdI 

S'  ^^  ^iBTo  :  che  ti  tcrÌTe  altreai  Dì- 
rìeto  :  to  stesso  che.  Di  retro.  Ellg.  incile  in- 
nanzi  Sko  straniere^  ch^-  alcuno  uomo  del 
Mito  passo  i  vadagli  adunque  di  kibto,  e  vada 
ad  imparare,  Ovid.  PIsU  A  te  tutto  il  mondo 
viemt  dirle  to.  Fior.  S.  Frane.  /.^  mia  casa  ha 
di  SISTO  4/  tramontano,  AUee. 
■   RIETOGUÀRDIA."  -  V.  ReUÓgutrdit. 

JllEVACHÀRE:  T-  a.  Evacuare  di  naoro. 
Bvacaaio  bene,  a  MsvAdaiTo  il  corpo  tutto 
dovftebbe  necessariamente  cedere  e  '/'  infiam- 
mazitme ,  e  tà  ctigione.  Red.  Cona. 

RiEVACUiTO  ,  TA  :  add.  da  Rieicacat- 

re.  V, 

.  RIÈZXA  :  s.  f.  Nequitia.  ReitA.  Beh  dice 
reo  >  percKegli  indusse  ogni  aiKzz4 1  vieip  ^  e 
peccata.  But.  Inf. 

RIFABBRICARE:  v.  a.  fabbricaVe  di  nuovo. 

Riedificare.  Or  non  è  questo  un  bifabb^icabi 

i7  jffbndo  in  eerto  modo'^  e  comporlo  e  colla 

'  mente  aribiteUrice  abbracciarlo  ?  Salvili.  Di^c- 

Qai  cnetaC. 

.  RIFABBRICATO,  TA:  «dd.  da  Rifabbri- 
care. V.  . 

RIFACIBILE:  add.  d'oenì  g  Che  può  ri- 
farsi ,  o  che  dee  esser  riuttb.  Dividerlo  (  il 
ferro  )  in  parti  eguali  ee\  alle  parti  staccate 
ad  attaccarle  al  ferro  iipacibilk.  Bellin.  Disc. 

rifacimento:  s.  m.  Reparatio.  Il  ri- 
lare y  Riparazione  **  Ristoro.  Montarono  le 
dette  pùsstssioni  più  di  fiorini  x5oob  <f  oro 
e  convertissi  a  iirAciuBNTO  di  ponti  G.  Viti. 
Lk  rovina  «  il  >iirACiuBNTO  di  Roma.  Segr. 
Fior.  Stor.  Che  sarà  dunque  del  kit  jittueturo  e 
del  mantenimento  del  corpa^  umano?  Bellin. 
Son. 

§1  RirACiKSVTo  :  per  Coropensasione ,  Risto- 
ro di  danno  recato.  Obblif^arlo  un  giorno  a 
mascherarsi  e  mascherar  voi  in  qfig'ie  e  pas- 
.  sqr  tutti  e  due  delie  mie  finestre  per  air  a  ci- 
bi sii  to  de*  danni.  -  J  quali  -  siete  stati  con- 
dannati  a  pagare  te.  per  a  iva  cimento  d^ 
danni  fatti  spropositatamente  alle  loro  dalle 
vtuitro  navi  in  Guinea.  Mag^L  LeU. 

RIFACrrÒRE:  V.  m.  Che  rìfk.Egliè  dù 
struggitore  e  airAcrroBi  oncora.  Salvin,  Pros. 

Tose     ■^ , 

RIFACITRICB  :  T.  f.  di  Ritacitore.  Cana^ 
a  portatori  di  quella  materia  alle- parti  che 
è  ftirAaiTfiicB  di  esse,  -  Condizione  necessa- 
ria al^jnateria  aiFAciTaica  del  nostro  eor^ 
pé,  mK  Disc. 

RiraLLO  :  s.  m.  Nuovo  fcUo.  Ma  chi  dà 
tro'ppéffort^  e  faccia  fallo,  Acn  fate  mai 
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BiFAXLo  Cant  Caro.  V.  Fallo*  T.  di  Giuoco. 

RIFARE:  V.  a.  Rejicere.  Fardi  nuovo^  V. 
Replicare.  E  aiFASKa  un  più  bello  e  piis 
giocondo.  Pctr.  Tu  favellando  hai  guasta 
ogni  cosa ,  né  più  ci  ha  modo  di  poterla  ai- 
pAma  òggimai.  Bocc  Nov.  Ma.  pure  airscn^* 
no  consiglio  è  dissono.  Vit..SS.  Pad. 

§  I.  RiFAte:  per  Riedificare.  Tutti  gli  di- 
sperse qua  e  làj  acciocché  mai  non  poies^ 
stro  arpAB  la  terra.  -,  Rif^cebsi  di  nuovo  U 
mura  sopra  la  riva  d'Amo.  G.  YìlL 

S  a.  Rifae' gl'euro.  Y.  Sicuro.   . 

S  3.  Rifar  la  casa:  dicesi  di  Chi  prende 
mogHe.  B  non  faremo  afl*  usanza  che  si  dice  : 
'BXPAa  la  casa  con  pigliar,  moglie  y  quando 
apptintò  la  s.i  rovina.  Feg.  Com. 

§  i.  Rifa  a  certo:  vale  Di  nuovo  accertare. 
E  ord  da  capo,  te  ne  mira  certo.  Bocò.  Nov. 
'  §  5.  Rifare  il  letto:  vale  Rassettarlo,  Rac- 
conciarlo ,  Raccomodarlo.  Come  Infante  nella 
sua  camera  rimessa  ebbe,  cosi  prestamente 
il  letto  della  sua  rifscb.  Boòc:  Nov-  Jffi  mi^ 
si  a  giacere^  soprp  del  letto  il  quale  ec.  era 
stato  niolto  ben  rifatto.  Fir.  As. 

^S  6.  RfFÀBB  I  danni:  vale  Risarcir  le  per- 
dite. /  nemici  9  perchè^  avevarto  abbondanza  di 
gente   rifacevano  agévolmente    quei  danni.. ^ 
erd.  Sior.' Che   son  fra  FazicTche  jiifagCia* 
i^danniì  Maini. 

S  7.  IliFAR  le  carni  o  sinodi:  vale^Dar  lo- 
ro la  prima  cottura  quando  son  yiciDe  a  pa- 
tire ,  perchè  sh  cpnserv-ino  che  oomunemento 
dicesi  Fermarle:  f^oc.  Cr. 

g.  8.  Rifare  il  nonno'  o  simile:  vale  Darò 
ad  un  figlio  il  nome  del  nonno  ec  Càsmina 
efi.  fanciulletto  senterido  -in. casa  rasiqnare 
di  KiFARR  un  Pippo  ec.  fratello  ai.  Gio- 
vanni suo  avolo  ec.  intendendo  questo  rifa- 
RB  di  por  nome  Pippo  a  uno  de*  figliuoli 
di  ietto  Bernardo ,  semplicemente  disse  ec- 
Yasar. 
'  S'9-  Rifare  ir  iscena»''*y.  Scena.    *    ^jt 

§10.  "RiFAa  I»  vivande.  -  Y.  Yivand». 

§  II.  Rifare:  n.  p.  Diventar  altro  ,  o  mi- 
gUorr.  Ogni  ficqua  in  ootal  gtù^a  macchihta 
pei-  poche  gocciole  if  aceto  forte  rifa  bella^, 
Sagg.  Nat.  Esp.  Perseguitar  la  gola  oltre 
'misura  In  forno  e  'n  sete  qui  si  mrrà,  santa. 
Dant.  Purg.  cioè  Si  purga. 

S  ra.  Rifarsi:  usato  assòl  vale  Ripigliar  le 
forze ,  I\iaversi  f  Rinvigorirsi,  f^enjiono  in  /V- 
renze  à  riìparsi.  F.  Yill.  Parrebbe  che  consi- 
derando ec.  questo  cavallo  nella  sutt  ma^ 
grezza^  sia  forte  'da  dtdfit^^e ,  quando  fi't 
rifatto  ,  e  rimesso  ec:  Eranc  Si^ccu.  Op.  Div. 
Ci  diedero  moltT  b^n  da  mangiare  y  acc/oc— 
che  RiFACBNDOci  Un  poco  ,  noi\avessimo  ce. 
Fir.  As.  Nella  prima  battaglia  far  otto  rifeosi, 
e  prese  ee.  Tac  Davv  Ann. 

S  i3.  RiFAiLSi  ;  dicesi  «oche  per  Recuperars 
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ajcttoa  cen  pcr^nU ,  e  per  ristonin  d*  alcun 
danno. sofièrto.  Ma  M  è  perduto  (  il  tempo  ) 
««me  lo  puoi  'rioatt^tré  f  oon-mfFAan  in  quel 
goco^  cheji  rimane^  di  tutii  i  danm^  ch€ 
inforresd  m  qM  moUo  ,  chesi  perde.  Segnerà' 
Maoik^ 

S  i4«  Riri^  €fi  cAtfCjpAeMf^:  vaia  Acqui^ 
stare,  Fani  più  bello.  La  Amarétta,  tua,  che 
pur  .quando  ella  ride^  $&  ne  &lrl  ,'m  rìdesse 
così  speesOf  non  piacerebbe  tanto^^ìt.  Dfal. 
Belt  Dono.  O  eome  mi  miFÒ  io  di  questo  color 
rosso!  Lese.  SibilL  Tu  .<i*  air  ai  del  barbiere. 
Gèli  Sport  .     ' 

S  rS.  Ed  in  aigo.  a.  Far  più  beQo.  TViaivAi 
Offici  squadra  >  l^oi^  é  /a  Ina  persoua,  Lor. 
Med.  Gaiiz.  y 

S  i6.  RiFiasi  drMoi  vale  Brìaszar  U  per- 
aooa.  Dritto  »  siccome  ^udar  vuoisi  eifkmi  Coh 
la  pereona,  Dant.  Purg.       [       ' 

S  i7*  -d  atrAa  <£«/  mio^  b  aimtlt:^  modo  di 
chi  afferma  alcana  cosa,  costi liteodóseiieiiial- 
levadóre.  Ma  snella  non  sé  ne  pente!,,  aàiraa 
del  mio,  Fir.  Tri»..^  aiPAa  sia  dinùoseallà 
prima  giunta  ttt  non  tacessi  .giudicata  una 
starna  da  ladrL  Id:  As. 

RIFASCUR1S:  y,  a.  Fasciar  di  nuovo',  ed 
anche  Fasciare  sempliceioeiita.  RupAscua  una 
molla  con,  nuove  corde,  •'.Subito  che  la  si-' 
gnor.a  si  sarà  cavato  il  sànffue ,  €  si  sarà 
Air  ASCIATO  il  Jfraceio  ,  si  contenterà  di  beve^fo 
4c  Red.  Gons.  .  ' 

RIFASCIATO,  TA:  add.  db  Rifusctare.  V. 

rifattìbile  ;  add.  dogai  g.  Che  si  può 
o  Che  si  ha  da  rifare:  Ogni  eanate^  per  il  quale 
fosse  dovuto  portarsi  alle  par  Ci  ^itkXTWUhla 
tnatfria  del  rifacimento  ìorg^  BeUin.  Disc. 

JÈIIFÀTTO  .  TA  :  add.  da  RIfarew  V.  , 

S  I.  Per  Rifabbricato.  Che  fa  il  prim^  o- 
.  vile  ^  e  stazio  delia  air  atta  città  di  Ftrene* 

'ae.  G.  Vili.  .  '    : 

S  3.  Per  Arùfiziato.  >La  (  ceohn.)  migliore 
in  grani  non  ci. si  porta  ^  ma  bensì  la  kirAs^ 
TA.  Ricétt  Fior, 

S  3.  Per  Fatto  di  nuovo ,  Replicata  iHepH" 
cala  l'esperienza  più  ^oUe  mostrò  sempre  il 
medesimo  effetto  e  aÌFA:srA  in  un'afra  palla 
di  bronzo  ec.  f^ce  sempre  U  medesimo  gieuy- 
co.  Segg.  Nat  Esp.    . 

S  4.  ÌEliFATTo  >  viftle  talrolta  Più  cbe- fatto; 
•  C9me  chi  direbbe  Faltinimo,  per  un  certe 
accresci  meato  di  afferuftaaione.  «fuo  fatto' è 
ben  tale  ogni  suo^  fattoi  e  fatto  àe  non  fa 
csstì  ^  seja  esso  rifatto.  Guitl.  IjetL 

RIFA VELLiRE  :  v.  a.  Favellare  di  nuo- 
^.  Così  tu  oggi  contrariamente  tanto  di 
loro  ci^irAVBLLàasi  dispreuandogU  ,  quanto 
iujerici  hai  apprezMohdogli  ragionata.  Bemb. 

S  I.  Ed  in  «gnif.  n.  p.  Abboccarsi  di  Hot- 
^  a  parlare.  AreL  Bàg* 
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RIFAZIÒNB  :  8-  f.  Jtefeetid,  RifacimeiM«. 
Foc*  Cr, 

S  Per  Riedifibaioac.  Li  quali  icmnarono 
ad  abitare  nella  prima  jurAaiONS  di'FitenJtéi 
Ricord.  Haliesp. 

RlFECONPARE^  t,  a.  Fecondare  di  tfooi^ 
ve.  Una  terra  già  stanca  di  partorirne  si 
aifscoHDA  pik  cho  in  altra  maniera  con  dar^ 
la^  fuòco.  Segner.  Grìst  Instr.  > 

RIFEDlRB:  v.  a.  Me/èrire.  DI  naov^  fe^ 
dire.  Ma  volendo  pupfanrhah,  anche  «ife^ 
DiaoN  nel  molle  e  lassando  gli  ,9qmttinaU 
ciaseuno\accusb  il  suo^  M.  ViU.  Qui  vale  Si 
posero  di  nuòvo  a  più',  agevole  impresa ,  lra«» 
lasciata  la  più  diOnht 

RIFÈNDERE:  v.  ^,  DiffinÉete.  Di  àuovo. 
lenderjSk  Colla  spada*  che  tiene  in  mano  a 
cinscvmo  airanoa.  la  sua  piaga,  saldala.  BuL 
lof.  La  oual  piaga  lascia  «à  ancora  %ift»* 
Aaai  €ù.  Declaa.  Quioiìl. 

S  l'RirsffDBai.  iterare.  Parlandosi  di  eam^» 
pi  y' Yale  Arai|p]a  spconda  volta.  De' cdmpi 
da  MFBimiaB.  «•  Aguale  intfOrno  a  colendi  si 
aiFlMooiro  i  campi  che  si  feseono  d*  Aprilt^ 
Palladi  JK  pritpavera:  vanga  e  il  terren  rem^ 
ifif  Di  Siate  aiFanatTo  ei  àom^tkguknéL 
SaWin.  Es.  L.  G.  ^  - 

S  ».  Parlandost.di  Icgnatae:  vale  ìo^tess» 
che  Fendere^  Tagliare  per  la  lunglietia,  e  pro- 
priamente Sega?  asse .  0  pancone  per  lo  lun^- 
^o;  coùtrarip  di^Ricidere.  -  V.  Riciso. 

RIFENDUTO.  TA:  add  de  RtfcDdefe  V. 

RIFSRBNDARIO  :  s.  1»  Referendario ,  • 
qui  per  Dignità.  \Feco  HUfim  baroni  e  si- 
gnori dtlr  esercita^  ragunars  innanzi  et  sé 
o  cornalo  a^  aiPaaiaDABJ  e  cancellieri  cìus 
da  ma  parto  eerii^éssqno  i/r  Sorìa.  Star. 
Ajolf. 

RIFERIMÉNTO:  s  na  Rebiaione.  Lt  pri- 
ma y nella  traslazione  si.  scorge  per  modo  in- 
telligibilo  che  non  stpuìf  dubitnredove  bat* 
te  il  suo  hvtetitìàurto.  lJdflo.Pfis.  ^ 
>  RIFERIRE;  t.  n.  Ridire  o Rapporterò  al- 
trui quello  ciie  s'è  adito  ovisto^  Render  av- 
visato» V.  informarsi  Tòmarensi  a  casa  a 
airtatnom»  a/  beato  drolamo  questo  fatto» 
Vii.  S.  Gir.  Mi  Janna  federo  che  Cleopa^ 
tra  ec.  non  éi  facesse  mica  modero  da  uts 
aspido  come  aiFeatscoao   alcuni  .storici ,  n^a 

'à«iifl  er.  Red.  Vip. 

S  I.  BiFiafkn:  per.  Attribuire,  Ktoonoscer 
da  uno.  iS^e  la  gloria  o  favor  di  loda^er 
qualunqne  bene  che  ta  Aot ,  *aHrib»isci  a  te 
non  aiFeatnnOLA  a  Dia  ^  per  eerto  tu  ie* fu- 
ro e  ladròi  PassaV. 

S  a.  RiPBai!(  graiio  :  vale  Rfnvtaaiare.  Il 
mondo  dee  sempre  aW  altissimo  donatore  ai- 
FsaniB  reverentissime  gi^zie,  -  Alla  maestà 
vostra  MEnnuo  grazie  grandissime.  Die.  Dio. 
Qtìw^'  F  .^crò  a,  w  si  conviene  arrsatae  gra* 
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M  e  gloria.  Fior.  S  Frane.  Le  donne  móltt 
grazie  airtitto  Degne  iV  un  cavaliere,.'-  Con 
moUo  airCBU  i  gratis  pt^e  IMla  fata  li- 
^N«i.  Ar.  Far.. 

^  3.  ia  sigo.  B.  p.  e<l  ftocht  talora  eotU 
)»ftiiictU«  Millinlese  .*  vjv^o  Aver  convetMènv» , 
r«lai'iJM^e<9  d«p£D(len%R ,  AUeùere.  Qaon  ì/tf//«  I 
fi'ù  n&iabili  no^tà  ira^  Cr.siiani  ai*i^enmte  in 
é^cùna^artn  ftirmscoBO  e^  nostri /alti  di  Pi: 
r*n%&.Js*  \ill.  JVi^n  4i  dea  in  lei  luogo  «/«^ 
r  amore  di  niarta  altra  cosa  ,  cka  non  si  Bi« 
ykiisc*  a_Di*f.  Pssmt. 

^  4'  HiintiiiiiK:  in  liga.  n.  p.  ▼■!•  lo  «tesso 

;.«b#  ^»ppQrUr^ ,  Hiii^sltwrsi  a  ciò  che  altri  è 

per  dire  9  o  per  (me.  Al  qnaU  io  terw<y  sO' 

pra  brevemente  »  àirsstNDOHi  nlle  sopradette 

leiUm  di  monsigièor  d*  Aifanzone,  Ca$.  Lélt  | 

^.  RiFKsia  :  Tale  Ferir  di   nuovo.  Lancia 
£c.  per  eìr%viM,0'  Filoc.  ^ 

RIFORMA .  s.  C  Conjirmaiio,  Raffiprma.  Se 
n/ell^  sua  ele%ione  ^o  alraavÀ  non  s^  osserva-  i 
rotto  le  soUnnitadi  »  catttpU  ac  Stai.   M^rc.  .■ 
KlFfiRM^KB;  v.  a. .  Cot^.tmaro.  Aaffar-  ! 
in#r«  I  Gpo£rc<n<ire.  Avendo  col    cevtdiere   { 
'^iti  atffKfHiTi.  Booc.  Noy.  .1  Pistoiesi  Siiwnn^ 
ii4ap  ià  tregua  con  Castruccio  a^a   sua  va^ 
lontà.  -  Non  poterono  avere  balia  di  hipie-l 
jiiM  il  detio  meeser  Acorimbono,  G.  YìlL 

S  I.  Hir;iaM4a«:  Sedare.  Qoiaure  ;  Ferma- 
re. L'  upmo  f  quando  vuola  orare ,  si  debbe 
ricogliere  al  cuore  ^  e  airiaaiaas  tutti  gii 
sitargim^nti  de'  sentimenti.  Cavale  Frnlt  Ling 
S  a.  EirsaiiAas%*  . pressa. gH  Artefici  vale 
Accocnoàarc  y  Uiuieller  in  opera. 

HIFERMATO,  TA»  «.RlFfiRHO,  MA.: 
add«  da  Rifermare.  I  Santsif  udita  la  mala 
novella  ,  gran  dolorf  ne  presoìto  fc  perchè 
si  vedieno  nella  guerra  iifkbmi  M   Vili. 

RIFEURÀR£:  y.  a.  F«rr«r  di  nuovo  le 
Dfislie  sferrate.  Afin.  Afalm» 

%.  Oaàe  per  oiet  Riiuwàii  la  bacca  :  Tale 
Rimettere  i  denti  y  stccomo  Bo^  sferrata  si 
dice  a  Chi  abbia  meno''  i  deaU  dioanti;  dal 
ferrerà  le  bestie»'  e  rimettere  levo  i  chiodi  ai* 
piedi  quando  sono  sferrate.  In  jquesV  ora  a 
ornarsi  ad  essa  tocca  La'frontùf  a  il  capo  y 
e  siF£BRAa  la  boccia*  Maini. 

RIFÈRTO^  s.  ni.  MelaUo.  Lo  slesso  che 
RefVrta  Alcuni  di  essi  (  ragni  )  per.  atriaTo 
del  P.  Eusebio  NierembegiOf  agguagliano  ia 

Srandessa  441^  uovo . delie  ^ombc.  n»L  fisp. 
Fai.     .  ,  .       ' 

aiFÈ^SO.  5A:  add.  da  Kiiiendera.  In  int^ 
il  i  segni  t  ciac  Aries  e  Tamrns\e  Capricor' 
nio  ec,  e  medesimamente  è  da'dìre  di  tutti  i 
Segni 2  i  quaii  tono  stressi.  Zihfìd.  Andr. 
cioè  Che  rappreseouvoo*  aoìaiaiid'unghi%.fessa. 

RIFEZIONE  -  ^.  Refesione. 

BIFFA:  s.  f  Voce  HeU'uso.  da  cni  si  è 
fiitto  a  verbo  Arrivare.  ^  Y.  Arriffirs. 


$.  Mettere  ai  lotto ,  a  una  »9fk,  a  -siut- 
le/-  V.  L  itto; 

RIFFÌU>  :  s.  m*  Dicasi  a«tt'  oso  di  Persóna 
assai  bratta  ,  Rnbbnìdo. 

RlF£AMM£GGIÌft&T<  &.  Ref»Tgere.  Pmm- 
ineggiai;.  di  nuovo ,  ed  anche  Grandemettia 
ftamiueggiafv.  Così ' come  fiie preclaro  ai  mon- 
do così  la  sua  luce  fra  l'aiire ninAuuuGGt k- 
▼A.  Cofn..  Par.  \ 

RIFIANCHEGGURE  :  y.  a.\Rinforzare  t 
fianc|ii ,  o  bti  /  Fianchegigfare  •  Sostener  di 
noowO'  Nella  prtsentemateriade^balli  risorta 
con  maggior  animo  ,  e  aipu  vesto  ci  ara  da 
(negatori  àittorità.  Segner.*  GrtsL  Instr. 

RIFI ANCHEGGIATO,  TA:add  da  Jlifian- 
cheggiare.  V. 

RIFIAT AMENTO:  s.  m.  Resptratio,  Il  ri 
fiatare,  Respirazione.  V. 

RIFIATÒRE:'v.  k  Respirare.  Qua  fi  spira, 
eicè  vivo  nel  mondo ,  ove  si  iiriiTA.  Com. 
Parg.*  €k)rne  è  quando  dormendo  strt atc a  ko, 
non  accorgendocene,  Boes.  Vsreh.  Ci  accor- 
gemmo polt  che  a  volta  a  volta  I^fiìktava. 
Sagg.  NbL  Élp. 

§  I.  Figiirat  per  Prender  riposo ,  o  ristorò , 
Riareriiv  Gli  seguivano ,  non  dando  loro  al- 
cuno spazio  di  BirrAt AHI.  •  Pètr.  17 om.  III. 

§  s.  lo  iio  SIA  FIAT  STO  9  lo  VtpiATo  per  nott 
morire*  cosi  talora  si  risp'onde per  ischersa  a 
chi  ci  oomanda  che  cesa  faoeitittio:  Serd.  Prov. 
,  RIFlATiTA:  s.  L  L*atto  di  rifiatare  di  rin- 
yer  l'alito  dopo  le  £ib'ca.  -•  V.  Rtfiatatona.  Vo^ 
ce  di  regola* 

.RIFIATATÒNA:  s.  m.  Aeer.  di  Rifiauta. 
Qui  ci  va  una  girati na  di  cappello ,  una  ai- 
FiATAToirA  da  strafelati  ^  e  nna  rasciugatura 
di  viso  col  fazzoletto.  Magai.  Le(t 

R1F(GGAR£.*  V.  a.  Refipere.  Di  nuovo  fic- 
care. Però  che  tu  titriectnLa  mente  pure  al h 
cose  terrene.  Dant  Purg.  Ma  tu  siFiccnprr* 
gli  oeehi  della  mente  a  una' cosa ,  della qunl 
ti  pare  avere  moiìo disavvantaggio  da  lei,  L«b. 
^  S«  RiFiccAsi!  usasi  anche  iif  srgn.  di  Rtfe- 
rire.y  Rapportare  «'a  Ridir  }é  cose;  «prendesi 
in  mala  parte,  ea  k  modo  basso.'  f*  mi  par 
sempro  tu  sii  Veduto  da  qualcun  che  corra 
subito  A  MipiocASLO  ai  vecchio.  Stlr.  .Granch. 
Mi.  credevo  averla  fatta  netta  ec.  se  quel 
poltrone  dello  Sparecchia  non  le  mtcctrjk  in 
cupola  ogni  cosa,  Fir,  Lue  Or  vpi  non  gli 
state'  altro  a  aiFtocAfts.  Pagi  Bim."     . 

B (FIDARE:  v.  n.  Fidere.  Ater  fidansa. 
Confidare.  Tedeschi,  di  cui  molto  si ìnmkxk, 
G.  VilL  B  voglia  innanzi  Sofferir  disavanzi 
ChoMiwiokeai  ^  in  gente  a  lui  non  nota.  Fw^. 
Barb.  Disfidandosi  ovvero  troppo  tipinAvbost 
delia  misericordia  di  Ujio ,  non  voglion  cre- 
dere ec,  Esp.  Vanj^.  Troppo  si  lusingano  co- 
loro ^  che  in  guesfo  roti  fatto  medicamenio 
SI  AinoÀ^o,  Red.  Es^i.  ^^LPerbbisogtiaaver 
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gli  occhi  d^Jrgo  in  apvtrtire  a  chi  tu  tiai  a  ^ 
comizio ,  a  chi  tu  rimétti  a  chi  b vida   calui  f 
che  ti  ritorna  il  tuo.  BaV.  Gimb. 

RIFIÈDERE :  V.  a.  FiequeoUtivo  dì  F'iede- 
re.  -  V.  Questa  foce  è  prupria  df^«  po««a. 
^IFiGGERE:  r.  a.  Figgere  di  duoTO,  RU 
ficcare ,  6  qui  Affissare  di  nuovo.  Già'  eran, 
gli  occhi  nuei  tkiw tuia  pollo  Deila  miad^nfia 
«  Pani  ma  concessi,-  Diut.  Par. 

RIFjGLTÀRC:  V.  a.  Di  uuoto  figliare»  e 
si  usa 'ancb^  iu  sigu:  neutr.  Convien  V  agn^ 
BirJGUf  e  se  rificui  t  Franco  (urrà  H  tuo 
cans  a  chicchessia,  Uhr.  San* 

^  I.  Per  OBct  Ripullulare,  Rigermoffliare , 
Farsi  di  nuovo  cbecchcósia.  Posso  con/issuré 
gli  pessimi  girrmogli  de\vizj  ^  i  quali  ogni  di 
rampollano,  e  Rinoi.i\xò{a  me. Cose  $.  «Beni. 

§  1.  Per  lo  J^tfàr  della  marda,  o  puzze  ohe 
fanno  le  feriti»  e  gli  eofia  ti  quando  pajon  gua- 
riti. Pognamovisl  forte  impiastro  che  la  piaga 
non  BiPiOLi.  Serm.  S.  Ag. 

RlFlGURiRE:  y,  a.  Jigurare  dì  nuovo  ed 
anche  dar  la  forma,  o  figura  appropriata.  4$n'- 
maronó  alcurii.  che  Vorsa  partorendo  i  tuoi 
figliuoli  non  ben  formati^  tornasse  poi  colla 
sua  lingua  a  poco  a  poco  a  rifigurarlL  Se  * 
gner.  Crist  Insìr. 

RIFIL\RE:  Y.  a,  Voce  dclr uso*  Spiare  »  e 
Ridire.  -  y.  Rifilatore.  •        .. 

§.  Rifilai  la  parlar» ^na,-  V.   Parlantina. 

RinUTO,  TA:  add.*da  Rifilare.  V. 

RiraATÒRE  :  v'erb.  «i.  Che  rifila ,  Spia , 
Spione.  Giunse  U  airiLAToa,  cUe  da  un  htr- 
Ifffo  .  Premio  dell*  opra  ha  bipartito  il  ceffo., 
Ncr.  da  mio.  , 

RIFINAMÈNTO  :  s,  m.  Il  rifiaare,  Cessa-< 
mento.  Cr   in  Cessagiòoe.  Y.     . 

RIFlNiVRE  :  T.  9.  e  talvolta  a.  p.  Deiine- 
re,  Finare^  Cessare  »  Far  fine;  e  eolla  nega- 
sioue  pare  ct>e  esprima  Una  operazione  bou  • 
tinovata  »  e.  senza  int^missione  conia  ben  os- 
serva il  Minacci.  Né  ìi^piangere  lasuaspen^ 
iunUf  0  quella 'di  Pietro  ec*  non  MmriKÒr  Boo^ 
NoY,  La  plebe ,  che  rfcUe  faùoni  è  affonda- 
ta, non  aifiNà  di  combattere»  Liv.  Quando 
in  castello  ancor  non  si  Minti  k  Fognai  maUi 
di  scfiotersi' la  polvere*  Malai.    • 

RIFINIMÉNTO  :  s.  m.  Voce  delPuso.  Stan^ 
cbezza  grande.  RinanteaTo  di  fonte, 

RIFINIRE:  T.  a.  Dar  fine ,  Terminare |  t 
talora  anche  Dar  esito '»  Eiitarer.  Koc.  Cr. 

S  1.  Ririnua  :  5Ì  dice  anche  per  Conciar 
male.  Ridarre  in  cattivo  auto  cosi  d*  avere , 
come  di  salute  ;  e  si  usa  anche  in  sign.  n.  p. 
Per  lo  più .  gente  ,  che  n  pietà  commuove  , 
Cotanto  e'  aifiiri!(A,«  maltrattata.  Mahn.  eioè 
Malconcia ,  Stanca  •  Rovinata. 

^  a.  RiriHiBB:  la  anche  usato  in  T«ce  di 
Rifinare.  /  Sabini  non  ainifUKo  di  chiedere* 
Liv-  M. 
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>  RIFISITIVO ,  \Xi  add.  Atto  a  rifinire , 
Che  rifinisce,  afa  prima  i  suoi  tormenti  bifi- 
aiTivi  •  che  son  peggiori  dsll^  morte  mede* 
sima,  Bellin.  Disc  '  •.  ^  .      ,,. 

RIFINITO,  TA:  add.  da  Rifinire.  Y. 

RIFINTO  :  a.  n.  Lo  stesso  che  Parapcr- 
lo.  V.  •  -       ^ 

RIFIORÈNTE*  add.  d'ogni  g.  R^florens. 
Che  rifiorisce.  L'ha  mostrato  provato  paziente 
nella  sua  passione ,  e  àivtoa|ars  Jte//a  sua 
resurreùéne.  Esp.  Salm* 

RIFICmiMÈiVrO  :  s.  m.  D  rifiorire;  e  per 
l»  più  nel  sign.  di  Yaghessa ,  Leggiadria.  Urano 
i  buoni  innanzi  alcuna  volta  per  una  tal  vd- 
ghezuk  e  airioai mbiito  del  giuoco  te.  con  irg^ 
giadra  lotta  traboccarlo  in  terra.  Disc.  Gale, 

RIFIORIRE:  ▼.  n.  Meflorescere.  Di  nuovo 
fiorire.  £gU  fiorì  nella  sua  dolce  incarna^ 
xione  ^  e  poi  sftorì  e  morì  ec  e  così  airioal; 
e  guarì  nella  sua  maravègliosa  resutroMÌone, 
Med.  Arb  Cr« 

^  I.  Per  siinil.  vale  Rilomer  di  nuovo  in. 
florido  /  cioè  in  buono  ^  e  fiorito  stalo.  Parve^ 
che  la  fama  del  nome portogltesé  in  udcsrt^ 
modo  aiFtoaissB.  Serd.  Stor. 

/i  9  Riptoaias.*  ▼.  a.  Render  più  yago,  e 
più  leggiadro ,* a  per  met.  Ingentilire,  Ador- 
iLire.  Nelle  angtiicho  guance  le  apparisce  In 
ciascheduna  un  leggiadro  fioretto  ,  Che  tutta 
sua  beltà  le  atrieailKC  Cirifl.  Caly.  Nella 
persona  dalC  haperfedo  riconosceva  io  un  fi* 
losofo  sì  r  fna  it^gentUito  dalld  cortesia ,  a 
dalla  nobiltà  tiìPiotiiTO,  SaWio.,Pro8.   Tosa 

§  3.  E  cosi  Rmoaiai:  è  anche  T.  Masicab» 
che  vele  Abbellire.  Ririonaa  gii  accompagna-^ 
menti, 

%i.  Rimoaiaa.*  Volgarismo,  con  che  osa 
la  minnta  gente. esorioMre  11  hr  ricoprire  di 
nuovo  colore  quatene  antica  pittura  ,  che  iu 
processo  di  tempo  sìa  alquanto  annerita  ^  o  il 
(Urla  lavare;  Da  imo  a  sommo  ridipinto ,  o 
coaie  4fice  il  volgo  aittoiiTO.  Bald.  Dee. 

S  5.  Ririoaias:  per  Ribadire»  Rimettersela, 
RtnapolpeltarseU ,  e  ntoìlL  Farch,  JSrcàL  ^ 
Y«  Rimettersela  se. 

S  0,  Rnrfoaiaa:  n.  p.  detto  irooicainente. 
Conciarsi  malese  per  lo  più  si  dice'  di  chi 
beve  slraboccheTolmeale.  E  fecion  venire  del 
vina  dello  botte  j  con  laquale  st  airioRiaoNO 
molto  bene.  Frane.  Saoch.  NoY. 

RIFIORITO,  TA;  add.  da  Rifiorire.  V. 

RIFIORITURA;  a.  £.  T.  de' Naturalisti: 
Decomposizione  della  superficie*  de' cristalli  di 
uu  sale  y  per  la  loro  esposizione  all'aria.  T.i1e 
è  quella  del  yitriolo  marziale  ,  della  borrace  ce. 

RIFtSSO ,  SA  :  add.  da  Refiggere.  Y. 

RlFtTTO:  posto  ayverbw  Senza  ai  fitto  :  e 
vate  Senza  tardare,  e  Senza  rephcare.  Questo 
scritto  ÌM  porterò  f  so  vuoi ,  sema  ai  fitto. 
Bucc.  Filostr. 
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RinUTXBFLE  :  add:  d'  ogni  g.  Vooe  del-  , 
1'  nso.  Degno  di  rlfiute  •  Cbc  è   da    rifittl»t'si. 

RIFIUTAGIÒNE  :  s.  £  e  RIFIUTAMÈN- 
TO  :  s.  m.  Kefutalio.  Rifiuto ,  Il  rifiutare.  Li 
Cardinali ,  perchè  per  ùvueniurn  non  era 
chi  avrebbono  %*oluiOj  accettarono  la  vtixj-*' 
TAciowB.  M.  Vili*  Fastidio  è  'bipiutambnto 
tUl.  ben  proprio  appreso ,  assente ,  o  congiun- 
to. But.  Purg.  *  • 

§.  TaUolta  vale  Repudio.  Conoscendo  io 
sdegno  ck* egli  avrebbe  del  aipiutXkihto  di 
sua  zia.  Dav.  Scism. 

RinUTIKTE  :  add.  d'ogni  g.  defittane. 
Che  rifiuta.  La  confession  di  lui  fuggente  ^t^ 
AiriciAiiTS^  la  battaglia  io  ebbi  per  -  vittoria. 
iÀ\.  DfC. 

RIFIUTÀNZA:  s.  m.  Refutatio.  l\  rifinta- 
re. Al  mal  diletto fagli'tLiFWXJ^zki.lET.JatcT. 

§.  Per  Repddio,  DiTorzìo.  Moisè  per  la 
durezza  dei  cuore  de'  Giudei  ^  promise ,  di 
dure  la  carta  della  kiiivxAnzà,  della  moglie. 
S.  Ag.  CD: 

RIFIUTARE:  v.  a.  Refutare^  Éecueare. 
Ricusare  y  Rigettare,  Non  volere ,  Non  accet- 
ta i^e  ,  Ributtare.  Sempre  iiriuTANDO  d'esser 
chiamato  maestro^  Bqc&  Noy.  Molto  ii fiuta !f 
io  comune  incqrto*  DeoL  Puif  i  Così  le  me- 
dicine corporali  amureiBcn.  Arrigh. 

$  I.  Ri  FIUTA  ne  r  per  Isdegnare.  RifiuTA 
ct^ni  momento  di- riposo f  E  prende  l*'armi 
ed  a  giostrar  s*  accigne*  Chiabr.  Guerr.  Got. 

§  3.  Per  Rinunciare ,  Laaciare  ,  Deporre. 
Imprima  gli  fec€  MtriJÌTkìM  ia  signoria.  Q. 
ViU.  Jn  questo  tignif.  regge  anche  il  dativo. 
Jftn  keno  airiuTias  a  pedri  poi.  "Et.  Guitt; 
Lett  cioè  Vi  debbono  rifiutare  per  padri.  Do^ 
ve  /offesse  che  rifiotàkdo  Celestino  al  papa- 
to ,  esso  facesse  che  ec.  e  mtFiOTÒ  al  papato. 
Buc4.  Goui.  inf.  '      J« 

S  3  RiFioTABi  /'  eredità  :  T.  Legale.  Ri- 
cusare r  erediti ,  contrario  dì  Adizione,  y.  ; 

§  4*  RirlDTAAi.  41  padrei  vale  Ricmere 
Rinnegare  il  pedre;  e  io  stesso  dicesi  dett'avo, 
dei  Congiunti  y  aóìici  ec.  So.  che  sifiutbkibbi 
i7  padre  e  /'  avo .  Se  dell'  eredità  che  a  lui 
proviene  f  Ti  credessi  di  tqrgliene  un  otta^ 
voi  Mvnz,  Sat 

RIFIUTATO  «  TA:  «dd.  da  Rifiutare.  Y. 

RIFIUXATÒRE:  v.  m.  Che  rifiuta,  ^ore 
di  restola.  V.  Rifiutatrice. 

RIFIOTATRICE  :  v.  I.  Che  rifiuta.  Tu  ai- 
ri vtatsicb  de^  nostri  dardi  verrai  fredda  e 
impassibile  da  quelli  ricevere,  Filoc.^ 

RIFIUTO:  s.  m.  I)  rifiutare,  Ricusameh- 
io,  Uiounzia,*  e  si  prende  anche  per  la  cosa 
rifiutata.  Tu  sola  vecchia-  grinta ,  vituperio 
del  vivere,  unico  bifiuto  dello  'nfhrno,  Fir.  As. 

§  I.  Far  BiPivTo:  vale  Rifiutare.  F'idi 
V  ombra  di  colui  Che  fece  per  vUiato  il  gran 
•iriuTo.  Dant.  InL 


-S  a.  Per  Rip'jdio ,  Divorzia  Or  dubitava 
non  il  As  sema  lui  altri  modi  al  suo  bifio- 
To  cacasse.  Day.  Scism. 

S  3.  R^roTO:  chiamasi  generalmente  dagli 
Idrattlici  in  Tosca oa  ciò  che  i  Lombardi  di- 
cono Di^rsivo  ed  anche  Sfioratore ,  cioè 
QueLl'temisiario  superiore  che  si  costruisce 
nella  ^sponda  de' canali  regolati  per  tramanda- 
re altit)ve  Tacque  soprabbònd^nti ,  e  tratt«- 
neiv  nell'  alveo,  quella  che  è.nccessirria. 

S  4*  Rifiuto  :  presso  dè^  Giocatori  di  orto 
hlX  non  rispondere  del  seme  giuoccto,. tut- 
toché se  n' aohÌA  in  mano. 

RIFLESSAMENTE  .•  avv.   Con  riflessione. 

Le  gemme  onde  coronava  la^  degna  fronte  , 

per  cui  ad  cfsi  per  Itmte  mirabile  risplende^ 

.re  si  cedevano  BirussAMBNrs  ,.  tdtro  ce.  nom 

importavnuo  che  ec»  Pros.  Fio% 

RlFLESSAREc  v.  ••  Reflessare,  Lumeg- 
giare, le  pitture   Foc^  Dis.  Bàldin.  Dfc 

RIFLE5SAT0  /  TA  :  add.  da  Rifiessare; 
ma  è  disusato  :  e  però  di  sempre  Riflesso.  Y. 

RIFLBSSiBILE:  add.  d*ognì  g.  Che  può 
riflettersi.  *Atgar. 

RIFLESSIÓNE  e  REFLESSIONÈ:  s  f. 
Befttxió..  Ripercotimento  o  Ribatlimento  di 
nn  corpo  rimandato  indietro  per  V  iocoutro 
e  resistenza'  di  un  altrp  dorpo  che  gllmpedir- 
SC6  di  proseguire  la  sua  prima  direzione^*  Io 
stesso  che  Rimbalzo  e  Riverberazione»  ma 
quello  propriamente  si  dice  de*  erari  cadenti 
e  questo  de'  raggi  e  del  calore.  Y..  Resisten- 
za, Rrverbero,  Riflettere.  Gran  sicurezia  do^ 
yremo  nói  pur  prèndere  dell'  efficace  bifus* 
siOKB  della  terra  dal  veder  quanto  lum^  si 
sparga  ih,  una  Pianta  privn  ttogni  altra  lu- 
ce e  solo  illumihata  dalla  biflessioxb  di 
qualche  muro  oppostogli  e  tocco  dal  sola 
ancorché  tal  aiFLBSsiOfrz  passi  per  un  foro.. 
Gal#  Maoch.  La  medesima  palla  lasciala  dal- 
la medesima  altetea  faceva  ora  minore  eS 
ora  maggior  refl$silone ,  per  non  battete  sem- 
pre ee.  Dì«r.  Sagg.  Nat.  Esp.  ' 

S  I.  RiflbssioMb.  Cpnsideratio.  Operaziona 
deua  mente ,  che  riflette ,  che  cnnsidera ,  che 
liiedìta  attentamente  ^opra  qualche  cosa  -  Y. 
Considerazione.  Rìflzssiouz  seria.^  giudiciostty 
iinportantet  accurata*-  Fate  biflessionc  ec.  - 
Qpsa  che  merita  BWLKSStonB.  -  Facendo  poi 
BiFLUSiOHB  quale  apertura  ec.  considerammo 
che  ec.  «^  J^  degno  di  BiPtassioifa ,  -che  sic* 
come  r  olio  di  vetriolo  ec  Sagg.  Nat.  Esp. 
«S'è  diligente  y  ed  accurata  vi  si  /accia  sopra 
la  BUPLVSii^oirB.  Red.  Esp.  Nat. 
^  a.  RiFLessiova  :  si  dice  altresì  De* pen- 
sieri. Delle  considerazioni  9, che  protedono  da 
tale  operazione  della  mente.*  onde  dicesi  bi- 
fxkssiOni  morali.  -  Dottissime ,  bellissime  mi- 
ri>ss8ioiii  ec. 

RIFLESSIVO,  e  RETLESSÌ VO.  VA .  add. 
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Ch&  rìflatte ,  o  Gh«  il  riflette.  Perocché  nulla 
mrittde  sensitiva  è  uvlsssiVa.  sopra  se  me- 
desima,  Gom.  Parg. 

^  RiFLBSSiTOc  vale  anche  Che  considera, 
Che  fa  riflessione.  Quanto  profitto  ne  trarrà 
quegli  più  deW  altro ,  il  '  quale  ec»  sarà  d*  in- 
gegno BiFLB^iyo  dotato  !  Salvin.*  Pros.  Tose. 

RlFLteSO ,  n  REB3L.ÈSS0  :  s.  va.  Refiexio. 
Riverberamento,  Ribatiimento  della  luce  ^uan* 
do  rotta  da  un  corpo  denso  torna  indietro , 
Biflessione.,  Riverbera  Vedrà  nella  superfi- 
cie del  mare  er.  il  airLxsso  del  sole  lucidis- 
simo, Gsjl.  Sagg.  S*io  mostro  toro  una  mia 
sperma ^  Già  non  so  se  ver,  arte  fabbricata^ 
Js  virtù  di  rifratto  y  o  di  riflesso  Buon.  Fier. 
Jfei  quale  si  guarda  per  vedervi  entro ,  me* 
siiantAil  BiFLMSO,  la  propria  effigie.  Òr,  in 

§  1.  'jpar  BiFLxsso  :  vale  Riflettersi.  Il  lutto 
faceva  %ìnx's50i:^neir acqua  con  tanta  natw 
ralezza  e  verità ,  che  piii  non  si  potea  fare. 
Baia.  Dee» 

§  3.  Riflesso  ,  é  Reflesso  i  nella  Pittnra  j 
s'intende  di  Que'luoglù  ,  clie  si  suppongono 
«sessere  illuminati  da  una  luce  riflessa  da  un 
altro  corpo,  rappresentato  nell'  ìstessa  tavola'. 
QuesH  aar lessi  hanno  una  gran  jyarle  nella 
pittura ,  servendo  molto  al  farla  rilevare ,  e 
il  sapergli  bene  i  e  aggivf latamente  aeeomO' 
dare  e^ luoghi  loro,  non  è  cosa  da  ogni 
pittore.  YoC'  Dis/V.  Sbaltimento. 

S  3.  Riflesso  i  a*  usa  sovente  per  Conside- 
razione, Riflessione;  ma  non  se  ne  troverebbe 
facilmente  un  esempio- negli  antichi  Scritlorì, 
e  v'è  molto  ancora  da  dubitare  de*  buoni  mo« 
derni.  Su  questo  miflesso.  JVel  far  questo  ai-^ 
r LESSO  sembra  che ,  e  simili  espressioni  s'  o- 
doQO  sovente- alla  giomar^t  usate  da  molti.    ^ 

RIFLÈSSO,  e  RGFLÈSSO,  Sk  :  àdd.  da 
Riflettere^  e   Refleitere.  Talvolta  il  riflesso' 
raggio .  si   distendeva.    Filoe.    Ifon  essendo 
altro  che  ut^  lume   beflbsso  del  sole»  Disc. 
Gom.  '  G», 

g.  Reflzssìk,  o  Jtee/ma<e:  diconsi  da' Botà- 
nici le  foglie  che  ab  contrario  dell'Inflesse  s'in- 
cur Fano  ali  'ingiù. 

RIFLETTERE:  v.  a.  jRf/?ec/ere. Ribattere, 
Ripercuotere,  Rimandare',  Ritornare  indietro 
e  SI  diee  propriamente  de'raggi  quando  ribattuti 
da  corpo  pulito,  e  terso  ritornano,  o  sono  riman- 
dati indietro.  £  una  spada  nuda  avev^  in  mano 
Che  aiFLBTTivik  *  raggi  sì  ver  noi.  -  Per 
Pai  trai  raggio  ,  che  'n  sé  si  ai  flette  Di  di- 
parsi color  si  mostra  adorno.  Dant.  Purg.  E 
pidi  leif  che  si  facea  corona.  Riflettendo  ria 
sé  gli  eterni rai.  Id.  Par.  'Riflettìl  quella  se- 
conda immagine  a  rovescio,  S^gg.   Nat.  £sp. 

S  t.  Riflettheb;  in  si^n.  n.  edanciie  n.p. 
Tornare  indietro  ,  e  non  che  della  luce  si  dice 
aacon  del  Ribatumealo  de^'iolidi  neU'  wsUni. 
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-T.  Rimbalsart.  Ò  che  pereaotendola  con 
impeto y' da  esso  per  alVin'là  si, RirhETr otto. 
Sagg.  Nat.  £sp.  Rendesi  chiaro  che  la  bifles- 
sioN  E  de^  corpi  che  urta  no  in  qualche  ostacolo 
sempre  dipende  dalla  forza  'dì  molla  che  ,  o 
nel  corpo  spinto,  6  nelV obice  medesimo  che 
Vobbliga  a  biflbtteeb  ,  o  in  ambedue  si  tro- 
vi,-Ma  l'elastico  si  bifletterà  indietro  col" 
Vi  stéssa  velocHà  non  punto  diminuita.  Tat;L 
h&ii.  Palla  di  corno  ai  bufalo  materia  acàt-» 
tissima  al  biplbttebsì*  biar*  Sagg.  Nat.  Esp. 
^  §  ^.  Riflettere  :  per  Considerare, RÌFoiger 
seco  le  cose  pensate.  Ruminare  ^Riconsidera- 
re; Far  riflessione.  KiFLETTEnE  attentamente^ 
seri  osamente  ,  acutamente.  \oe.  d'uso; 

RIFLUIRE  ,  e  REFLUIRE:  v.  n.  Mefluere. 
Fluire  di  nuovo ,  Di  nuovo  scorrere ,  Scorrer 
indietro.  J)isse ,  e  spense  fTulcati  quel  di  via 
eo.  E  fonda  bifldI  pel  vago  letto.  Sa  Win-' 
llìad.  Perciò  ella  non  può  rilornare»  così  fa" 
cilmente  a  bifloÌeb  ,  è  rientrare  nel  sangue. 
Red.  Lett  Vpcqua  del  mare  ABFLvaMDO»  Targ^ 

RIFLUSSO  :  s..  m.  II  ritorno  della  marea  , 
che'da'Marinnj  Toscani  è  detto  votg.  Empi 
fondo  della  Luna.  German'ico  j  perchè  V  ar- 
mata quel  basso  mare  pièt  Icfugiera  solcasse  . 
e  nel  eiti^vsso  sedesse  sbarcò  la  seconda  e  U 
quattordicesima  l^ffìone.  Tao.  ^Pav.  Ann> 

RIEOCILLAMÈNTO;  s.   m.   RefociiUtio 
Ciò  che  dia  ristoro ,  conforto.  Col^suo  bifocil> 
LAMBNTO  gli  fa  forti  cantra  i  suoi   avversa- 
rj.  Mor  S   Greg.       "^ 

RIFQCILLÌIRÈ  :  V.  a.  Jle/bcé/Zare  Dar  ri- 
focillamento  ,  Ristorare ,  Ricreare ,  Rifrigerare. 
Confortare.  Di  questo  olio  sagrato  tu  ci  ung. 
messere,  e  bifocilli  le  nostre  assetate  ma- 
scelle. Med,  Arb.  Cr.  Poich'ebbon  bifocillat^ 
e  dato  bere  a  quel  monaco  che  tra/elava  di 
sete.  Vit  SS.  Pad. 

RIFONDARE:  v.  a.  Di  nnove  fondare ,  Ri- 
fabbricare da'fondajiientl  Quei  citia^i'^  7  ^^^ 
poi  la  imroNDABNO  Sovra  *l  coner  che  d'dttt la 
r/ma^e.  Dant.  lai  Li  Romani  ec.  al  comin» 
ciamento  che  bifondabono  Firenze,  presero 
V ascendente  del  segno  delV  Ariete.  G.   Vili. 

§  t.  Per  Rifare,  RisUbilire  i  fondamenti 
dcili  edificio  quando  per  vizio  del.  suolo ,  0 
•dclli  stessi  fondamenti  9  la  fabbrica  minacciasse 
rovina  p  quando  si  volessero  caricare  di  nuo- 
va ,  e  maggior  fabbrica ,  o  per  «lira  che  sì 
sia  cagione.  Se  potessero  cavarla ,  e  metterla 
in  puntelli  da  due  lati  ec  e  poi  la  potrete 
far  BiFONDABE  ec.  -  Risposero ,  che  sj,  poteva 
cavarla  da  due  lati-,  e  puntellarla,  e  poi 
aipoHDARLA.  Pecor.'  -    / 

5  3.  Per  Affondare.  Quasi  tutti  i  pozzi  di 
Firenze  guastò  ,  e  si  convennono  BipONDAaB 
per  lo  calo  del  letto  d!*  Arno.  G  VIH.  ; 

RIFONDARE  ;  v.  ••  Pi  nuovo   fondere ,  ^ 
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Di  nuoto  diffondere  ;  •  n  v»%  anche  nel  SPti- 
iimento  n.  p.  Oue  molti  laghi  si  vedeano  , 
molte  scaturigini  ec.  che  mpondbvìi^o  -acque  y 
dalle  quali  i  fiumi  ec.  prendono  U  loro  ori' 
gì  ni.  Sannan.  A.road.  Pros.  E  indi  l*  altrui 
raggio  si  BiroNDB.  Daot   Par. 

§.  RiF0SD«!iB  :  per  Attribnir  la  cagione , 
Appropriare.  -  V'  Accagionare.  .Dell*  averlo 
scritto  così ,  bisogna  ftiroffDBiNS  la  cagiàne 
in  ogni  altra  cosa  ,  che  nella  mala  fede  delio 
scrittore,  -  Se  non  altro  quella  (funzione^ 
del  sentire  j  In  quale  veggo  ,  che  V  is tesso 
S.  Paolo  iiroims  apertamente  nelV  anima. 
ila«al.  l,eU. 

RIPONDIMENTO:  s.  m.  T.  di  Mascakia. 
Infrr ddaiora  de'  cavaUi. 

RlPORBlRE  :  V.  a.  ExpoUre.  Forbir  di 
nuoTo ,  Ripulire  ,  Rinettare.  Intapio  ver  V  ah^ 
bondanza  delle  lagrime  lavò  maggiormente 
in  faccia  del  suo  figliuolo ,  che  non  fece  In 
Maddalena  li  piedi  f  e  poi  la  aifobbio.  Med. 
ViL  Crist.  ly  im  zucchero  candito  è  pieno  in 
gorga ,  E  aiFoaaiTO  5'  ha  gli  artigli  ft*l  becco. 
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§.  RiFoaaiat  :  n.  p.  Ripulirsi ,  Raffiz^onar^ 
fi.  Subito  f  che  si  scoprirono  si  raffazlonn^ 
rono  ,  si  aiFoaBiRoiro,  si  brandirono  f  aguz' 
zarono  ec.  Car.  Lett 

RIFORBÌTO,  TA:  add.d«Hiforb7re.  Ta/e 
è  quando  Lucifero  ec.  Quasi  daWonde^  ai- 
Foaarro  eslolle  ìl  sacro  volto  ec.  Car^  En. 

RIFORMA:  s.  f  II  riformare»  Il  ridurre 
in  ni  glior  forma ,  o  11  ristabilire  nell'  antica 
forma,  Ri  formazione  ^  Riordinamento,  Rifa- 
cimento,  Racctinci amento  ,  Reintegrnzioné* , 
Restaurazione.  E  la  kifobma  ,  ove  bisogni  y 
intera.  Buon.  Ficr. 

S  I.  RiroaMA:  per  Emenda ,  Correzion  degli 
abuai^  de' disordini ,  e  simili.'  Anche  Tiberio 
disse  ,  non  esser  tempo  allora  di  iiFoauB. 
Tac.  Day.  Ann.  Fece /e  pubblicò  le  cosUtw 
%ioni  e  la  rtfobma  da  osservarsi  principale 
mente  dal  capitolo  e  da^ canonici.  Borgh*  Vesc. 
Fior. 

S  a.  Riforma  .*  per  Statuto.  Io  ho  usato  la 
vocCf  eh'' era  allora  in  uso  aiFoaiiA  ,  che  non 
altro  importa  ;  che  qne^,  che  si  dissero  poi 
statuti  semplicemente;  e  riformare  il  mede-* 
Simo ,  che  far  legge.  Borgh.  yesc  Fior. 

S  5.  Riforma  it  un  Ordine  religioso  :  vale 
Ri.«tabilimento  nell*  antica  disciplina. 

§  4  RrFORMA  :  parlandosi  di  soldati,  ufiziati 
ec-  v^le  Comminto .  Congedo .  Liceozramento. 

RIFORMABILE  :  add.  d'ogni  g.  Voce  del- 
V  uso.  Che  può  .  o  Che  dee  esser   riformato. 

RJFORMAGIONE:   s.    f.    Reformatio.    Il 

riformare.  Avemo  cosi  stesamente  fatta  nif- 

moria  di  qucUa   lìroRMicioMBy   perchè  fue 

con  beli"  ordine.  G.  Vili. 

S<  Rjfo'amagio5b;  chiRmasi  un  lalicoMaBi^ 
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strato  dì  Firenze ,  t\ìM  ancor  duri.  '  P^adàno  a 
letto  ornai  tutte  faccende  DU  gran  noiajc 
delle  RiFORMAGfOi^i.  Frano.  Sac<*h.  Rim. 

RIFORMAMENTO  :  s.  '  m.  Riformazione , 
Riforma.  Per  accertare  beliti  elezion  dello 
stata  ec,  ma  ancora  per  rffbrtnarlo  ,  com:  s£ 
tocca  perpetuamente  con  mano  in  quelle  Dio* 
cesi  dove  il  loro  uso  è  ft'equente  <ad  un  tal 4 
effetto  di  puro  rifoamamento.  Seguer.  Pk^r* 
isir. 

RIFORMANTE  :  add.  d'  ogof  g.  Che  rifor- 
ma. Che  il  ritratto p  cioè,  il  libero  arbitrio 
riformato  operasse  nel  Corpo  quel,  che  Po^ 
riginale  cioè  (a  Sapienza  riformante  apparsa 
in  Carne  operasse  nel  mondo.  Magai.  LciL 
Noti  è  buon  Riformalo  ;  per>ehè  non  dà  segno 
di  riputare  per  veri  i  dettati  de*  Rifo^ianti. 
SegjQAr.  Incr.  Qui  io  fqrza  di  sos^. 

RIFORM.IRE:  y.  a.  Rè  formare.  Riordina- 
re^ Dare  naoTa,  e  miglior  forma.  Rifare-» 
Biordiuare,  Ricomporre,  Raccouciare,  Rad- 
ri  iri^szare,  Rassettare  «  Rimettere  in  assetto» 
RinaoYare  ,  Riparare j^  Resai'cire ,  Emendare» 
Migliorare»  Ridurre. -a  o  in  miglior  forma» 
dolevano  riformar  primn  lacittàper  lipaili 
ordinati  con  la  Chiesa,  G.  Vili. 

S  I.  Per  Dichi^^rare»  Eleggere.  E  in  Umto 
si  mostrò  suo  fautore  y  che  il  fece  riformars. 
Principe  dell' oste,  Guìd,  G. 

S  a.  Riformare  le  milizie  ^  le  spese  e  si- 
mili: vale  Licenziarle»  Scemarle.  Se  fate  cosi 
denlrOf  non  artte  Fatica  a  r^formaryi  /c 
persone,  Bern.  OrL 

S  3.  Riformare  :  per  Dar  leggi ,  o  Farle  di 
i/uoYO.  Ne  niuna' legge  si  riformata  ,  a  niw 
na  si  dirogava,  Bocc,  Vit-  Dant,  lo  ho  usato 
la  voce,  che  'era  allora  in  uso  9  riforma p 
che  altro  npn  importa^  che  que' f  f/ie  dtss^^ 
ro  poi  statuti  semplicemente  y  e  riformar*  '/ 
medesimo ,  che  far  lègge.  tiorg)i.  Vesc  Fior. 

§  4-  RiroRMARK:  neU*  uso  :  vale  anche  E* 
mendare  ,  Correggere,  e^  Ristabilire  nell'or- 
dine debito. . 

S  5.  RiFOitMARi  :  n.  p.  pier  Ristorarsi ,  Pren- 
der nnova  forma  j  Ritornare  in  sua  forma,  in 
suo  essere.  Ma  poich"  ài  poco  il  viso  jiiroa— 
MOSSI  ec.  Dant  Pnrg. 

RIFDRMATÌVP  ,  VA  r  add,  Atto  a  rifor- 
mare ,  Atto  a  dar  la  riforbaa.  Pallav.    Coac^ 

RIFORMITO,  TA:  add.  da  Riibrmare» 

.Riordinato,  f^i  dedico  questi  discorsi  da  me 

in  questa  state  passata  in  questa /orma  ^  che 

vedrete  f  ridotti  ^  e  riformati.  Fir.  Disc.  An* 

§.  I.  Per  Scemato.  Spianator  di  pantondo 
RIFORMATO.  Malm. 

§  2.  Riformato:  è  anche  T.  Militar*  ,  e 
s'intende  quel  Soldato,  che  h  privato  diJl». 
carica  ^  la  quale  avea,  che  si  gbiap^n  ^\  ut« 
liliale  rifonaato.  Mia.  Maltiu, 
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Cnt  nforma.^Ztf  r«rwì  è  cAa  /UniroMiATOK  d\    Secoifdochè  »  piVi  ^  |?m  dezlinano  verso  rOri- 


^.-«  luwiiiiv.  £jm  jcrwi  e  caa  /anironaiATOKat 
^«c<.,  Lil^r.  Pr«d.  Mlùrm  Qnto  Pomp^^  mei 
Ur%é  tuo  éonsotaio  fatto  iiroAMATOft  de^co* 
stumi  ec  gygUó  ^he  0gli  cm  V^ufmi/mrdè.  - 
Vieendt) ,  c/i«  ìa  ^osa.  non  zra  stala  pràposhi 
^è  Cecina  di  tanto  nqtoùo  iegnfi  eimuia^ 
Y<««.  Th&  Bay.  Ann.  ^  '^ 


KIPGU!tt4THÌCB:  Terbrm,  Jt!^)^rm9lr/>.  .percosso.  Sotto  alle  stridule  rampogne  voce 
Che  rtforma.'J'i^  <2i  coKumt m' urroaii atbìc»»    mettean  ,,,  È  iniorno  k  lor  ri  BiriAircsTA 


Umile^e  /itlù  ì^irgine  soxn\tna.  Fr.  JTaa  T. 
*  '  RlFORMAttòNE  ;  i.  t  Refisn/wtio.  Rh 
Ibf magione ,,  L*àtto  tfi  liformare,  «anche  cor- 
reggere un  ietrore ,  o  abuso.  -  V.  Kilorwie.  La 
,gunl€  però  si  dee  eempiere  per  airoaif  Azioni 
acciocché  sia  »rossima*ia  per  sìmilijafine.  S. 
Ag.  C  D.  wliRi  KiroaMAtiOKK  otiti  ti/iq  $i 
rimettano  dacapg ^dlo s^ttv^^f  co^fl^tri 


insieme,  G.  viti. 
RIFcmjflRÈ:  T. 


È*  tnslrusire.  Di  nuovo 


larnire  in  sif n^  ^i  Provvedere  ,  «dAttandosi  a 
^iir  a\icha  al  .'seni  netilr.  pns|i,  Delh  gutdi , 
prede  i  d^tti  usciti  tUfif'^t^è  e  di  To^Qattii 
mollo  ingrassarono ,  è  iifokmioifsi  ifi  .cavaUi 
e  d'arme  )  ckc.n!  aveano  ^randa.  hisogno,  - 
'niPo&NUORO  /<•  rocca  di  Jìasi^nfino.  G.  Vili- 
Racconci  U  loro  galèe  e  Ìmùs^v^k  di  ciurme 
ec.  M.  Vnt.  Là  lor  n^t»e  fecero  ra^com^s^ 
tutttkf  1 4i  vele^yé  f  àlbero  ee^U  kipo^ni* 
BONO.  Filoc'  Domandando  di  lui  gli  fu  mor 
strato  che  aeeendepa  U  lampone  »  «  airouri- 
Vili  d'alio.  P9ss»y*  . 

V.  RIFORNITO ,  TI:  Wd.  di  Rìfortrire. 

RIFORtlFlGAEE:  v.  a.  Piquovo,omaf- 
.  gìormeale  (brùGcare,  Eaflurzarc.  Come  ìFio- 
,  reatini  Airoa'^iFicia^  llp^P^^P  9  fec^o  il 
primo  esecutore  oc*  0.  "Sfm:,  tafqrma  ^  e  u- 
iroATKFiCÀ  in  isperanuk  Vanimo  suo  lo  quale 
ti^A  le  parole  »  e  le  piaghe  già  quasi  cadeva* 
Il  or.  S.  Greg. 

RiF&AiGP&RE,  ^  T.  Rifrangere»  . 

RlFRA*NCiI\E,;.v.4i,   Corrob(^are.  Rin- 

,  firaqcare.  .S  BifAABKjlò /a  ciuà ,   die  poca   si 

'  fioiea  più  tenere  per  d^ffalta  dì  viltuaglia,  - 

Costoro  ttF%ÈJ^cx'BI>tio  Parigi^  e  Jhciono  uf.^ 

queiare  il  ramare*.  G.  Vili. 

RIFRÀNGERE,  •  RlFIUGr^FRE  :  v.  al 
RefrangL  D^viartf ,.  o  Fpr  Cernine  il  rn^}  d.it 
,  suo  diriHo  camiuìuo  per- incontro  di  <livcrad 
me^q;,e  si  usa  anche  pel  ,sigu.  n,  p  Or  dirai 
tu  j  che  'i  si  dimostra  tetro  quivi  lo  gaggio 
più,  che  i^  altra,  pcu'ie  Per  esser  lì  airaATTO 
più  a  retro,  <.'  Iti  cui  raggio  di  sole  ardesse 
si  acceso  Che  ne^nnei  occhi  iiraAKCftSSB   lui. 


ipnte  ed .  in  conseguenza  più ,  e  più  òboli» 
quamentè  segano  'colaggi  loro  la  detta  su* 
Pffiffic,  più,  apii^fii  BirUNOuso,  e  ^oh 
fallacia  maggiore  a  mosùmao  il  sito  loro. 

gb  RiFHAifG^iisr  SI  dtca  anche  del  snono  ri- 


feeo,  Salv!ii«  Se,  Ere.  ^  ^ 

RlFRAJ«GlbtLK:  a^d.  d*ogni  g.  ^.  Dida»' 

9pUico   «  delia  Fisica..  JElefrangibile ,  Soggetti» 

fi  refint70Dft>         

RiFRANdIBILTrA  .•  s.  f  T.  DìdiiscalicoL 

Qualità  di  ciò  che  è  rìlhtfTgibiJfU 

RÌFRANGIMENTO.  V.  •  scriVi  Viìt^^ 
clone. 

RimTTlYO,  VA.»  VU.  T.  Didascalice; 
Atto  a  rifrangm^ 

I^IFRA.XTO:  f.  m.  Rcfraetlo.  R^rrasione- 
S*  io  mostro  loro*  mna  nue  spera  j  Csk  no» 
f^^S0  ^n,arUfiibhricata ,  S  virtù  di  BiraAT- 
TO  o  di  riflesso.  Buon.  Fier. 

.RIFRATTO»  TA.-  add.  cfa  Rifrangere.  VI 

RIFRAZIÓNE:  a.  I.Hefractio,  Il  rifrange»- 


xe.  In  éo^ptapo  »«•  poseonopià  farei ie  ai- 

Ja^uom  ^pe*  raggi  dipendenti  da' punti  deh- 
'  o^gettOk  .<-  X  reggi  incidenti^  mena  del  rè- 


piano 
BimATTA  'dalla  lente  cristallina  f  o  riflessa 
dallo  specchio  ustorio' non.  vale  »d ififiaoin^c^* 

Dis.  Univ.  T,  K 


sto  inclinando ,  con  minor  airaAzioaa  si  con^ 
ducono  alt  occhio.  Disc  Com.  M  G. 

RIFREDDAMENTQ:  a.  m,  lì  rifjvddare^ 
Il  raffreddare.  Incominciò  a  dolersi  de*  suoi 
frati  »  rigfrendendo  U  aivaraAAaiiiree  del  fer^ 
vare.  Rnt  Qui  per  metaf. 

RIFREDUAEE:  v.  «.  Herrigerare,  Rat- 
freddare.  An^or.jwn  cura  di  far  suf*^  dannag- 
gi  Ch^  li  coraggi  mtetiti  in  tal  calura  ,  Che 
non  pan   BiFBEDDAa  già  per  freddura.  Ri  ni. 

Ant    V    . 

g  Per  nieta(  Asdmhale  si  airBzu>5  per 
enimost  assalti  slf'  ni  mici ,  e  mutò  consiglia 
subUam^ute  Pelr  Uoui.  lìl. 

RlFilEDDO  :  e,*m4  Avanzo  di  cibo ,  vivane 
da .  q  ^limile.  £'ra  i  airaciuu  1/  dwei  «  dtsie 
Perctole^  Un  ^l  tryotlfods  horhés  di  bietoìq* 
Bel  Un.  Bucch* 

RIFRàDM,  DA;  «dd.  jFr^M^M».  Rat  rad-. 
à>4\Q,  Rirjizqftì  e  ,Osnza  p^pe  gli  anUpas$U 
Fir.  Rìm.  . 

RIFKS:NAM£rfTa  ;  1^  m.  MefnvHolio,  Raf* 
freiMuaenici.  //  digiuno  è  BiraiN^MBXTQ  ,  op* 
l'ero  risirignimenio  del  ventre*  Esp.  Vafig^ 

RIFRENARE;   v.  a.   Cokih^re,  Lo  aU.s50 


Sea«  Piit  L'  uomo  $'  ausi  a  bea  fare  e  a  ai 
raEN  ABC  le  sue  passioni  acciocché  questo  tallo 
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€h$  detto  è  I  per  buona  ionfuetmUné  inauri 
e  rifernUsi  nella  sua  rettitudine:  Dant  Godt. 
Korria  il  corpo  regolato  ^  Bno  il  senso  u* 

JABKATO  FV.  Jac.  T. 

'    RlPREFCAt'O,  TA.'  idtf.  da  Rift«tiare.  Y. 

BIFRBNAZIOKE:  s.  t  Refranatio.  It  ri-' 
franar*  «  RaOret^amaikta  E  per  mostrare  ap* 
jire'sso  in  quanta  '  libertà  di  mente  egli  si 
dislendepa  per  tale  tir&KRizKms  soggiugntf^ 
Hor.  S   Greg. 

RIFI^GBRilR£  i  ▼.  m  Befcigerare,  Rft- 
'frìgerare.  yHolsi  ogni  anno  la  uite  scioglie" 
"re  e  rilegare  di  nuovo'f  perchè  se  ne  airai* 
«bbà:  PaUad..  iSairo  quasi  fonte  vivo  delle  ciU 
kcque  si  rifrigera  la  naturai  sete^  ette  di  so* 
^ra  è  nominala,' ì}%nìyCan7.  S tonveniente* 
inente  secco  e  ÌRBraioifciTO  (fl grano)  nefgror 
»ai  si  ripone^  Cresc. 

S  ^'  KiratòBBAKB  :  per  metaf.  Tale  Gonfbr- 
tare ,  Dilettare.  V amore  insa%iakile  delle  rie* 
cheKse  molto  piii  tormenta  die  non  eitaiobia 
per  io  loro  uso*  Amiii.An|. 

S  3.  Ri^BieBRABBi  D.  p.  Vttn&et  rìsioroj 
Riconfortarsi.  Or  passeggiamo  Riereanei  di 
emazia  9  ristoriamoci  t  HiràiOBiiiicci*  Bdon* 
Ficr. 

RIFRIGERÌTlVO,'Vyi:  Sièd.  Refrigera* 
f  io'  ius.  Atto  a  refrigerare.  Prese  (  le  more  )  n 
digiuno  in  acqua  o  in  vino  sono  iimoBUA- 
^yre  e  tolgon  la  sete  e  ammoihtan  lo^ncfindi* 
.  mento  del  cfildó.'f^  La  sua  virili  (dell*  epatica) 
è  diuretica  per  la  sottil  sustantia  e  BtrMoxr 
«ITITI.  Cresc. 

RIPRIGER.\T0«  TA:  add.  da  Rifrigera 
re.  V.  ' 

RIFRIGERATÒRIO,  RU:  adrf.  Refìige* 
ratorius.  Refrìfferatorio.  Acqua  iiFRictRATOBiA. 
sopra  le  sue  fiamme  vergassero.  Lab. 

RIFRIGÈRIO  ;  s.  mi  Solamen.  Refh'ger(o. 
/tacila  qual  no]a  tanto  AiF^ioiaro  già  mi  por^^ 
sero  f  piacevoli  ragionamenti  éP  auurio  amicò. 
*ec,  Boce.  Proém.  In  loco  di  saùamento  e  di 
BipaioBBio  danno  e  recano  àète  di  cosefejbri* 
eante  intolleràbile. Dunt'Conr.  Sentendovi 
eglino  KintoBBio  e  nullo  tormento^  lodavano 
«  benedicevano  Iddio»  Yitt.  8S.  Pad.  ' 

I     IllFRIGÈRO.  -  V.  e  dì  Refrigerio. 
*     RIFRIGGERiRE,  RiFRIGG£r\TO,  RI- 
FA IGGERAZIDNE.  -  Y*  e  <U  Refrìgehire  , 
Refrigerato  ec 

!     RIFRÌGGERE:  V.  e.  Di  nuoVo  friggere,  e 

talora  anche  «etnplieemente  Friggene.  iKit^ne* 

rebbe  aver  quella  eatdaja ,  Dove  it  suocero 

'  suo  Medea  rifrisse.  Per  caparlo  di  man  della 

peceìdaja»  Bem.  Run*  /  granchj  son  miglior 

airarrVff.  Borcb. 

S*  RtrBtooBBB  :  T.  Ptltorìoo.  Togliere  o  Ag-» 

gingnere  e  rìtocear  molto  una  pittura.  iS<  vnlse 

I  molto  de^diiegni  e  per  lo  piià  dell*  opere  stesse 

^fmU»  dal  maestro  f  togliendo  &  aggiugnendo, 


•^     r 


ò  come  noi  sogliamo  dire  le  medesime  ìSMtm^ 
oBivoo.  Bald.  Dèe-  •<  ' 

HlTltlGGÈRIO,  RIFRlGGilRd.  -  Y.«dl 
Rctrigcrio- 

RlFRirro,  TA  :  ed±  da  Rifri^gera.  Y. 

^  ì.  RiraìTTO !  Tale  anche  Fritto  e  rifatto^ 
eme  Gbfiertd  da  salsa  per  rendere  più  appad* 
tosa  li|  ofBtffl^già  cueioata. 

§  a.  ftiVaiTTo:  T.  Pittorico»  Dicesi  c(i  pii^ 
tork'  molto  ritoccata.  Rald.  Dee, 

RlFRONDlRE  :  t.  n.  Refroadeseere* 
froozìre.  Quando  Cristo  legò. lo  carro  alP 
bore  pre£tto  e  bifboÌidittb.  Boi.  Purg. 

RIFRUCàRE:  t.  a.  Di  naòTofrucare.  Oie. 
d^'e^t  córre  in  questa  parte  e  in  quella ,  Jff 
ìitTtnlàkOgn^  quarto  ed  ogni  ceUa^  Foctif» 
Rice. 

,  RifMJGìRIS:  V%  e.  Fropire  di  nnoTO.  iti* 
munendomi  ancora  da  aivacoAM  le  Ubrerim 
tS  Oìanda,  Msgal.  Lett. 

RIFRUSGOLARE:  r.  a.  Fkiucohce.  ^  Y. 
Red^  Foc,  Ar. 

RIFRÙ9TA  :  A  £  tnvesagaiiù.  II  rìfinutam 
Foc,  Cr, 

$.  Andare  aUa  uìmrrki  vale  Cercar  mi* 
nutamènte  >  e  con  diligenta.  Sei  bello  svigna^ 
e  vanne  alla  upatrstÀ  D'un  luogo  da  salverei 
da  tal  mls^ia.  Maini. 

RlFRUSTi^RB  r  y.  a.  Investigare.  Rièer- 
caroy  Scorrere.  //  quale  poi  ne  ristrinse ,  # 
mUeci  cerpatori  a  airaoflriBi.  Tac.  Dar*  Ann. 
Ladroni  dei  mondp  $  età  non  rimanendo  pie 
terrà  à  disertare  ^  airairSTairo  i7  mare*  Id. 
Yìt  Agr.  Mentreehè  io  airanstàìiDO  ogni 
cantone  p  m^ andava  provvedendo  delle  cose 
necessarie.  Fir.  Aa.  Tutto  P  arricchimenti 
maggiore ,  che  si  pensa  dare  a  quesP  opera 
è  il  ^ìttLOttiM  .manoscritti  anUckii  e  aggin^ 
gner  nuove  cwciV  Magai  ìaML  Ripbusta  re» 
pertorj  ec  Fag.  Riip. . 
I  .S  t.  RiiraesTABB  il  tutto.  -  Y.  Tolto. 
I  8  9.'  Per  Peroaotere.  Manlio  ec.  si  querelò 
d^ essere  stato  ec.  dah  popolo  d'ordine  dei 
magistrato.  SiiHvnkTO  di  pugna.  Ta<*.  DaT* 
Stor.  Quella  donna  Jorte  I  due  frate'  con 
la  spada  bifrd^tà  -  £  con  Frasttertu  ben  la 
ainivsTATA.  Bern.  Ort.  " 

RIFRUSTATO,  TA:add.da  RifhisUre.  Y. 

RIFRÙSTO  :  s.  m.  Garptccto.  Io  non  so 
che  mi  st  tiene ,  eh*  f  non  gli  dia  un  Rirao- 
STO  di  pugna.  Fìt.' lìVLz. 

RIFRUSTÈTTO:  s.-  m.  Dìnwnnt.  dì  Ri- 
fVnsto.  m  si  potè  teriere  di  non  darmi  me 
fTFatfSTBTTO  di  pugntL  Aret  Rag.  cioè  Una 
etrwgghiata  .Un  buon  numero  : 

RIFUGGEIVTE  / add.  d'ogni  g,  Confugiens. 
Che  rifugge.  Il  quale,  voi  e  lui  airucoBKTt 
nelle  braccia  ricevendo  ,  quasi  delta  voHra 
salute  sollecito  vi  a  fidò ,  ed  assicurò.  Caa« 
Orax.  Lod.  Yeoesu 


RIF 

HIPUGGÌRB!  T.  >.  Cwf/Sigint  lUeomi, 

/tfmtf  groiufc  ,  0  i<i/«<to  4ii  vUiuàglia  pw  U 
molla  sente ^  che  v^  èra.  M^tvenA  de*  ten^M^ 
%ani.  G.  VilL  Per  viltà.  ^  non  pen  éùio%ion0, 

affini  fona  ,y  ngegno  di  divenir  mi^n\ 
tome  dovrebbonoy^wv^^mn^fK  Li^jUl^ra 
èen  dispongono  le  cose  di*  fuori  ^  qumulù 
4o^lecaame^U  urvtoowT  a  guètle  «T  ehiro. 
«or.  S.  Greg,  ..     . 

&  t.  Per  ^ttg|;n^EIdnirM|fiii8MÌMicbttm 
|>.  Nel  volto  tinto  Di  spavento,  e  pietà  urwkxi 
endietro.  Alam.  Colu  .Sw  riteUaeóio  air  ària 
del  éannello ,  dot^  ella  possa  Bif  oMutsi  da 
quello ^*Jor%Q  É  chela  lei  fa.  Poùqua  nel  eoi- 
ievarsu  Sagg.  Nat  Esp. 

i  ?  *•  I^w'cim:  per  Ay^r  àfTerfi<me.  JUoi 
dobbiamo  essere  in  qneeto-pOtriUmiti ,  per- 
€Ìocchè  raso  moderno f  e  t4ireachio  if»^ 
yiooB.  $aWÌD.  Prof  Uosa, 

KlFUGGlTA  ;  j.  i.  Laog9  dove  ti  pe^  ri- 
»iflg}n,  ncovervsi  4i  4faati  aneke  ha  prov- 
¥ulQ  dr  una  minooiiL  al  coperto  in  caso  di 
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BTFDTATIÒNE:  f.  £  CboibUdort  f  «f  è 
|*ril  iK»e  di  ep<dU  P«rte  di  uà  dStcprs» 

y^my^le  eoe  prove,  coUé'  sue  ^ifuta- 


pioggia,  Btldìn.  Dee. 

RIFDGGÌTO.  TA:  #dd.  di  RlfoggÌM.  T. 

%  RiruooiTO  :  io  fona  di  loaL  per  Pùer- 
loft.  Dava  ricetto  occultamenta  a'  aivoMiu^ 
#  maìfattorL  Serd.  Stort  . 

.  RIFCJGIO  .M|,  m.  Refagìo,  Luogo  o  Per- 
•ona  dove  •  a  coi  fi  può  riluggìre ,  AaìIo  ,  Ri- 
coTero«  Ricorso ,  Protazioaa ,  Aiuto  f,  ]>ifiMa» 
£of.tcgoo.  Riryoio  sicuro  m.  possente  ,  fkvore- 
vote,  unico,  -  Pifisando  eh* ella  V abbia  pa^ 
rate  dinanU  eó>l  fatta  Ofta  ec*  ed  ancora 
ita  così  fatto  eitvQio  at  tuo*  bisogni*  fioce. 
fior,  Ta  se'  odio  de*  tiranni  e  •«*'  sttvoto 
digli  Apostoli,  Seria  3-  A«. 

KIFULG^IiTE:  add.  ^«u  g.  Refuìgens. 
Che  rifulge.  In  nuvoletta  Jforo  kifomei^tk 
Trasformato  diftcniprevld*  io.  hocs,  Anwt 

•  RIFÙLGERE  •  REP(?LGEReTV».  Voce 
liaL  Riuplendero.  CiiiiìsM/iii  chiamata  e  qmi 
^iM&oo»  Pere^à  mk  vinse  il  lume  d'està 
'Slellot  Pant  far.  Centìl,  parlare ,  in  cui 
Maro  tirvua  fon  Sómma  cortesìa  somma 
onestate»  Petr.  Confederato  di  auel  gran 
principe  f  a  cui  obiedivano  gli  Spalgnuali  f 
ia  maestà  del  quale  airrLoavA  nel  valóre 
de*  suoi  vassdlL  Acead-  Ce.  Méss. 

RIFU31RE  :  y.  «•  Pro? emliaoui  apfi^a- 
tq.  V-  «  di  Rifiutàro.         •    1     ,  ,>      { 

RIFUSIÓNE:  9.  f.  T.  flé* Gettatori  It  ri-i 
fondere,  Rifusioni  di  una  campana.  \ 

J^IFUSO ,  SA  :  add.  da  Rjloodere.  Ti  . 

S   Jf  airvso:  pbsto  ^Vr.   vaio  A  fusiqpie,' 
CopìosamecCe.   Se  volete  di  queste  »  ve   ne 
posso  carieare  ognigiomoa  airuso.  Car  Leti 
'^RiFÙtÀRE;  ▼•  à.  V^cf  latici  Cooto-: 


. —  .^,.^»H«,  ,w-  f f«^ ,  rucenao  in  aer  di,  sé 
langa  bi«a/  Daiif  fnf.  Come^atthi  eonside^ 
resse  i  lìneam^U^  cioà  fatali  vm»»  ♦  Af.  \ 

^S  f.  Rm^a.-  pét^ffùèlU  ftHm  pUrtg  ^31,^ 
n  «ooiigoiio  ^mi  béUo  di  (fita»i  a^imaU  q  su 
le  Diecré»  0  ebi  finnòsl  a*  pÉimf  a  drappi  nel 
«ifaènoandi.  X0  «irta^He  «e.  Aaiwd  a  £/i»^ 
verso  air  ali  certfi  biov|k  WaHe.  Ricet^.  Rpr^ 

S  a.  Riaii.  T.  da'  p^iia}u<)U.  V.  ««&- 

-#5..RMlài  per  Rogplo.  Chi  vaoléL-anSk^ 
diriUo  adofkrn  la  Aah  QV^p^  iTMfffSoL 
YarciL  Lei.  •     •    t.. 

$  i;  Jndara  im  moa  4tt  lìAe  d^  «/li  01!$ 
ehi  che  dai  rd»  Enera  otmidarato in  òMUk 

oniaUià«  Emo»  di  qwdk  iigiiagUu»a.>V>c;.Ì 

Cri  '.*,»...' 

^  iSéPtr  JkiUa  daks  nod^  «?f«rbial6^ 
IO  iltilB  ci»  DirìUiBMiote.    JiHi  te.  Venuti 
India  «  trovar  par  dhiMa.uoA.  Ar.  Fur^j 
Monti,  M  '    .     ; 

RipÀGUAr  .1.  t  Qiialb  chi  si  guadagna , 
oltra  aEa  pattoviu  pt^vvìtiobe,  o  QueL  pidk 
^  d  €vt%  dilla  possessioni  olirò  alW  raccol— 
t»  prÌBGtpaW*'>/<M  <Mieetooba  a^eenturioni  s^ 
levasse  la  sMa^U  f  già  idimiUa^  tHbato^ 
T^.  P;iT«  St^r.  RiaAOBtt  idaè^  piccole  robe  » 
dal  Xuf.  .J^gglit  i  £ÌiQè  aospi^he  ^  apparUn^ 
gono  al  Principe,  Salvia.  ;.T»a*i  Buon 
.  %  IliOAAi»»  :  pefìRolM  divisa  di  paco  prea^ 
I»,  od  ATanzumi  «iati.  Hia.Mdnu  ^V 

RlGAQUUÒiA.*  a  i  Dim.  di  Rigaglia^ 
^rba.iasfiiatie^  .uaAOUoaiB  a  JiorL  Buoiu 

¥'^*^'^    *  A.-    '  * 

RlGlGNA  :  s.  r.  V.  e  di  Rigtgno^        ^  -r 

r  ^^IGiGNO  •  RIGAGNOLO  r\.  m.  ridéo- 

lo  nvo.  Pia  di  'quella  che   si  cerchi  det  cH 


i 


dammlno  alpestro,  E  passavamo  or  'huéei^ 

ar  ^(fc/  RICA0NOL0.  .Dittain •   7  ..  .  . 

<,  5.»-  Piji'propriii^in.  f»  lotqBde  La  sparto  pia 
Bassa  cho  è  nel  mezzo  delle  strado  della  o^ 
tà,  per  davo  aoc^ja  raccpta.  obo.  piove  e  si 
eoDduco  Delta  fogne  ed  an^Jie.r^cqua  istesaaà 
Jl  WMnai^q  ,4epa  qua{vU,   ogn^-à  «dAf  e' 

CiQvss  creMM  càéforeun  fymiasflo.  Steùé. 


•  «  «  »«< 


•  •  «.  •  j 


t«   • 


feo4 


^   ♦   .  • 


RIO 


VÀG 


8-» beh  *  T^rr   rifjm/rtcn7rdn(^  ^J  «**<?*r.  /l 
tf  nandù  ffiòs^vÀ  è  Cfie  iiqo^i^qui  carr0t'«M« 
4, /è    vte   èr Ano' piène' ai^  ìnpiÀ  ,1^  JU  f"^^ 
Tarch.  SkÀ-.    CWai  fanciulli  ^  4umi»9  ^^ 
tu  via  Fan  tq  tura  al  ùfiAiuipii  ^n.  J«  iliù«r 


Crino  f  tvhmiitlBf^  Iw  a¥ùme  da  lui  rùie^td^ 
4Ute^  «lòmnAtt  tè^  tanti  àffkàìtt*  5ega«r. 
Grnt.  ioair»  Qui  HieUltme. 

RlGBMEUàtÒRB»  ^<«H^  m.  CI»  riyeAer*. 
^liàro  redMHt9ì'€,  U  f^Ho  irTCKNBftATOAjr  coj/ 
^&9rémiAeiH€  ^  cké  Mpàr  iUitL  Scgiier.  CrisL 


klGiUGO:  8.   ift^rU.cii  fiore  cbl»i|iiM^^  • 

éc^ivi  be'  gi^rdipi  p^rvaglipm^  1  d>  0ui.fle->|     AlGENCRAj^lÒNB  f  i.  £  Il  tffl 
ùìi    «muiauaaò  i   ndocclu  che  «llfimtpù  H  :  non  provvide  di  sUUuirla  sopra  Ti 


,  'ÌMdocctù.dbe  «llfioMpù  h^  non  provvide  di  sUdaUiA  sopra  Ti  détti  vi^ 

^ìoé'Fior  iMp/Juccio  p  ^on^i  ii  Mt^aUu^    mnd  /wt  smiibaAitaiiÈ^  tke  dó€  yeiUrc.  Colt 

Abb  IsacL 
RIG£NTIL>RKi  w:  ■ 


Creso,  *«.  "x- 

HICaRK:  f.  •.voce  '|>^.,BegiMre»,Aji-^ 
naffiei^  Jkbon^'fnti  /cfi<ef  ^(W  A'T^mo  /a  J^«- 
icAtf  eri^e^i^.  r  fi  candida  .ms9  4i  iacviU 
Scintille  per  io  caldo  hi&at^  Ataef^  Per  iom,* 
passione  di  H  %iQ)up3t^.i'»ètfsUi  vUi  d' afU^'* 

r$  tagr^imfi,  Fiiec.' ^ 

%  'i.  Usasi. lapche  B%ari  ì^  sìg^^^  di  Tirar 
linee.  J^on  comparo  V  inezia  e*  versi  bigi  Com 
fhi  Bioà  'n  Sia  fil  della  àinopiA  US».  Stm. 
S  a.  ^tG ktkdrjitto„  V-  Ararti  S-^' 
RIGATO ,.  TA  :  add.  da  Rigare.  Vh    ^ 
S  i«  CoAJKi  ^  4rckHmf  »t**!k»i  si  dice^ 
PadW  che  imsUìi  sparto  ittlerìore  deUa  eanika. 

.^  X  Ei4»Av»:  dieeM  <U*  Bofatlci^  é*  TKittco 
jp  lUma  che  iba  Jioec .  loiigiliMlitiaèi  ìai]prtBna  ^ 
o  proiMÙicQ^ft  «apeffiQÌaIjiieB,le. 
'  S  ^  Panno  o  Drappo  iiOATO  che  Anche 
dicasi  Yfrgat»'«  A  bairtòddìii:  diMt  aQuello 
iu  cu!. TI  sono  delle  righe. 

niGiATi  JLTO  ,  TA?  adii.  Di  mA  tita  4 
Quaai  ricallau»  daUe  peaa-e  ««i  ena  state  •ùoé^ 
daoiiale  pe'aMoi  mislaUi»  i  gtèsdi  peróhèpià 
d^Ut  volta  sona  ptmana  »ioA?itàTft  •  «  ìkm- 
mw  4Ì*  seàrriàna^  ^mostrano  aUrmi  la  luha 
nel  posso  «e.  Varch.  firoòL 

RlGATTlthfi:  ».  m.  RirsMitora  A  te- 
«timenii  e  di  maiaerìzie  «sale.  Sono  sfiade» 
voli  coiùro  eha-  si  vestono  ai  KieftrriBaa  che 
mosUss  ao.  GaIaL  Pw*qa6§90  mééUtnùmà  aU 
ia  scarsella^  Oi^ ha  più  ciarpa  tsssai  eh* uà 
«UGATtiiiRs.  llalm. 

•    iUGENERAfìJB:  t.  à.  Rege^imtr^  Di  bìio. 
V4»  gaaerare^  e  dictsi  cosi  nel  éàiexi -cMt  ttA 


RagSBlttìlib-,  Far 

geotile.  Sahèn,  e  Ckp&r. 

RtGEKTiLtTO,  TA  :  «dcf;  da  Risiili. 
re.  V.  ^^ 

RIGEAHOGLIAirrE :  a<frf.  d'ogni  g.  Ae. 
pulitdans.  Giva  HgiBfBiiogria,  Tatto  ciò  che  net 
tampo  deilm  saa  chiesa  va  pullulando  di 
rampolli  venefici  senkprt  sbarbati^  e  sonora 
«leaaifOdsiiiiifTf.  Segnar.  -Parr.  Istf. 

RiGERMCX^UiUlE  :  t.  e.  Germogliar  di 
miovol  F'oc^  O. 

§.  Per  traslato  si  dice  anche  t>er  Riganerars?, 
Riiutfeem  »  f  arùiDdo  di  membri  d*  auiiuale  u- 
gliatìf  •  alltiniedti  perdali.  Jllo  biscie  sa 
sia  mówsata  ta  cada ,  aiG£iifOouA  di  nuovo 
a  rinasce,  Red,  Vip* 

RIGETTAMENTO:  kort.  Hi.  11  rigature. 
Ddlo*  infermo  animò  è  quel  cotale  aicac* 
TAMtiitO'.  Amili.'  Ani 

$.  RietrrAaeivto  y  per  Rifiato ,  ^  Ricusa-^ 
Oleato.  Il  inoda  poi  della  trasfusione ,  col 
ineatTàJfttiiTO  dei  mòdi  tenuti,  e  praticati 
da  «lirismi  pare  felicemente  espnesto.  Fitie 

RIGETTARE  •  x-  ^  lUbuttare»  Rifiatare.  « 
V.  Escludere.  /^o«.;CK 

S  I.  Dtceil  iehe  l>lo  «i6ntA  su  pecetdora^ 
Quando  lo  i^ita  della  sua  gratia.  liceo  «  cA« 
allora  peramenrtfi  Dio  ifoext^  f  guando  di 
male  A  peggio  Dia  ei  tascha  s^nia  pemÀCHsm^ 
Gatale.  DIsipL  Spàr. 

S  3^.  RtcktTAàs  :  ]^«t  Bec^BoUar  fuori  ;  • 
floa  die  dèlie  petioike ,'  si  diceunche  del  marSu 
Veèeà  ,  e  io  cibo  eh*  è  presa ,  poco  fa  prodè^ 
se  vie^a  si  kfbiYtAr  ^  Albert,  il  cibo  ftiost^ 
VATO  è  di  pih  schifetta.  Cavale.  Hed.  Spir. 

§3.  A.i<taTtABi  te  campane  f  e  sitmli:  ^ìm 


inordei  La  fiamma  è  uMuosiià  ec*  é  dove  1  Rifonderle,  e  Gettarla  di  nuovo.  Questa cam» 
a* accenda  imfiamnui^  Vaerà  si  cort^mpt^ApaHa  essendosi  rutta  Jk  ftioàTTATA  a  spesa 
%.  eom*elim  «i  diparte^  Vaere  si  mgsivkba-.| <is/r<7/Mra.  Qad.  Inipr.  Ùtttò  di  m^isUlo  ti 
hnk  ]Pva%.  Secondo  ia  graHdé  sua  niiseri']  dettò  lelajo,  ina  non  penue  bene  ec  io  M* 
cardia   aioBNXB^i   nói   netta   viva   sptran%a.\QzTthji  e  venne  benissimo»  ^samu 


lOBNl 

awg- 


sperantA. 
BiOBivBliATo.    Tarn* 


Amioc  Vank'  Tt&taro 

$.  tjtasj  imèhe'kl   Bi^D.  1^'.  ]p.   ti  sànf^ut  Si 

tsUBB*.  Red.  Gons. 

RIGENSRAT-O ,'  TA^:  add.  dà  Rigenerare. 
Mia  esso  porcosse  ài  teikpo  Mia  passio  n 
sleali  Apostoli ,  ì  quali  erano  kiguixaati  nel 


RIGETTATO ,  TA  i  odd.  da  Rigetlura:  Y. 

RIGETTATÒRB  '.verbale,  m.  Che  rigetta. 
Che  ributta  da  se,  Ribultatore.  Jfi  sonasene 
liio  svegliar  lo  spirito  die  contro  i  Saausm 
ritani  BicxTTATOBt  di  Cristi  si  evcgtiò  €C* 
Segner.  Concord. 

RIGETTO;  s.  mi  Purg^uiuntumn 


Rm 


Rìd 


60$ 


af  «rw  »  rmùndmmmii,  motidigHe.  Sylvia. 
Fier.  BooD, 

'  UQiaktTk:  È.  t  Bìm.  «fi  JRtgu.  Ttove 
cP  éfii9rri<»  «I  ffoilo  ^tli  fu  ;»rov4  Stanno 
mmt^m  di  ptmnò  iHMifGasTtA,  Checiascht- 
ditn^  si  fletta  A  dttr  megli  0Gcki  cv.  Pimb& 
Aiach.  RHmv 

R1G11ETTÌT0,TA riddi  Voce  delTMO. 
Rìgit»,  Vergalo  ff'8e|;iiato  dt  tlghe  .ÉàÙHi,  o 
Um  di  ««lor  4ÌTeiW>  dal  fooda 

BlGUGfcRE:  y.  n.  Giacer»  di  moto  ^  b 
àemfÀmMmoiB  GhtìéUti  Dant. 

RU;iDAMÌD6frE:  «Vip\  Omi  rigore ,  Seve- 
ramente f  Aspramente,  f^of  av«<e  sioiaaii tvtk. 
contri  Aldoommiìm'pfooifdntò,  •  1^  <£aha<ji- 
M/tu  gtmtiùn  niièMHWTit  |«  ctndcitk  vendi- 
cata: Bocc-  Nor. 

$.  Far  £iattMii^klr)  ScrépoloMmeote.  /05 
eapeva  hemijiffmmente  reggere  i  suoi  sudditi , 
«  ilttiaAMKéTi  gmardatm  da'wlaH.  Mor.  $. 

R^IDÈTTO,  TA^  edd.  Dfift.  «  Rtmido, 
Mlqmnba  rìgidix  Qimì  Movi  -  ffodre ,  sì  era 
pioétoeto  Bi6io«ft»  tfté  fri6^  (V.  Giord.  PreJ. 

RIGiD«Z(^:  8  f.  Sererìtà,  Asprezza,  Au- 

•terità ,  Durezaa.  La  twi  eeifem  itrGiQBzzA  di- 

^  miàuisem,  qmesUo  sotù  m0  aito,   hotó.  Nor* 


fleivW,  BififllDu  Bàcesi  tfaaH  rittOtaminti /\  è  con  perìcolo  d^ewer  roli^.  Tale  k  lo  Stre-. 
^-.^-j^. — ^i     — ^j.  ..      «  *  V      njjnio,  U  lUiioo  j>»litfrd' ec 

..i.a.  Per  Alpestre.  .JV<?«  ^  <gli  pereih.  che 
alcuna  swltd  esso  fra  fpHV  boschi,  e  fra  If 
RtGiDK  aZ/^i  non /accia  le  sue  fone  sentire, 
BoCc.  Novi 

S  S.  P^kUndoft  di  Cibo  Tale  Duro,  Biflkile 
A  digerire.  Perocché^ i  fibo  jiifiDO  eh*  ai  />re~ 
so  l  Richiede  ancora  oftUa.  a  \4iia  dispensa^ 
Dant  Piir.  <rv 

g  4*  ^^^  Aspro,  Austero 9  Severo  »  Duro^ 
Inues^itùlei  e  dicesi  de)l^  .persone  »  e  dell^ 
cose.  Giudice  moiikk  —  Bjciaa  vendetta^  -  X^ 
Lasca  non  isbijgoUiia  pet  lo  suo  ajoido  par^ 
lare*  Bocc*  Nof.  , 

S  S',S^ar  vGiDo:  vale  «sar  rJgideeae,  Non 
si  lasciar  muovere  nlk  t>ersuadere.  Boccj  J^òv. 

R1G1RA!\IENT0  :  a.  m.  Circiiimeuio  ,  H 
rigirare^  JlfosWavano  la  diversità  de^  vostri 
sentieri  f  »d  4tn  medesimo  piacere  »  ad.  '  ui^ 
medesimo  bene  $  appo  «/i  lungo  AieiRàMZNTc^ 
ih  fèticilàde  eongiangersi*  Pros.  Fior. 

RIGmiNTÉl;  add.  d'ogni  g.  Cbe  rigira. 
Con  metter ^  crudi  focili^  accanto  a  morbide 
lane  in  bel  monile  ugibavti  »  e  cascanti  «rt- 
tùrno  ec.  -*  «S'ozio  le  serventi  f  e  le  ancelle y, 
che  altro  noà  significa^  die  niciaAKTi  at^orr 
MQ.  SaWto.  Proe.  Jose. 


S.  Rwibiszi:  per  RigSdilà  nel  primo,  sign. 
Or.  ià  Rindilà: 


E  eekife^àe  la  snwmetetièel  gìudido.  G.  TilU        RIGIRARE  :  v.  a^  e  per  lo  più  n.  e  n.  p. 


Circumdare*  Ctreondare  ,  Andare  in  giro.  Sn^ 

»^  --        ^  lehdo  .  e  iioiaANDO  '«  montagna ^  Cète  drizza 

RIGIBXSSlMAMÈNTfil  «rr.  Mpw    di  Ri- ;  %'oi\   chen  mond^jfece   torti.  Daot.  Puig. 

fìdamenlìs.  Famma  pemcpàtnU'de^tnkchesi  i}uale  sovr^essó*l  nido  si  aicui  ,  Poich' ha 

«letoiesiiffAieeNeB  per  tutta  GoSee.  Slor,  pasciuto  la  cicogna  i  figli  W.  P*r-  Per  non 

RIGIDISSIMO,  MA:  mèi  sop.  di  Rigido,  at^ervisi  a  aiGinAAa  intorno  dopo  chiuso   il 

fLAOmneiHi^  persecatóre  diffenne.   Bocc.  Wov.  beccuccio'.''  Da  un  bracco  fatto  ilicirahe  «^ 


la  torinra  dei  àerpeiUe  s^  intende  la  sua  mòl 
4i9ie  f  e  per  io  fessa  la  éua  dareaa  y  m  la< 
AioioiTÀ  saa,  Ifer.  S»-  Gvegi. 

^  I*  Più  comon.  signifisa  Aipreeae:  Anste* 
.rita  I  Severità.  Se  m^essoma  riprese  la  noi- 
SITA  del  ina  pudore,  BuL  P«rg:  Catone  qui 
significa  aUegorieamente  V  ausierità  ^  e  ut*- 
aivnk  deilm  gimtinia.  Cobbw  Vw. 
.  S  a.  Diom  La  moiintI  del  fredde^  della 
.éttfgioae  :  e  vele  L'esprsz^.  fneomiaota  V  ae- 
re a  noi  a  lasciar  la  nomrri  del  freddo ,  e 
m,  mingerei  per  l^tapprosei^kamìsnXa  del  eele. 
Bttt  Pttiv. 

RlGlPO,  DA  :  «id.  Migidus,  CkehM  kise 
fìgideén  ,  Dq^e.  Ì^  oUne  4  H  fraseiaé  4'  sé  si 
McoatM  f  die^ntan  nieemt-f  smrisneaU  si  pUh- 
marno  t  t  tortane.  Creèc.  XK  qaal  pietra  piU 
woiM  È*  ihiagka  Peaeùeù  mellm  vUta  oggi 
Peir. 


ganoarlo.  P'oc.  Or,  •  *•    .^ 

S  a.  RiGiaAE  danari f.  o  éimai  :  vale  D.y 
danari  a  camtMO.  Senza  a\^er  la  speranza  di 
arrivare  ad  èsser  Castaldo  per  potersi  rui-» 
francare  una  volta  col  aiciaàas  il  danaro 
del r  Accademia,  Magai.  .Lett. 

S  3.  RioiBAaa  un  negozio  ;  vale  Traturlo  , 
Maneseinrlo.  yoc.  Cr» 
RIGrtlÀTO  ,  TA:  add.  da  Rigirare. V-  ^^ 
RIGIRATÒRE;  verK  ni.  CUe  rigira  jj.  Che 
maneggia  uó  nr{*ozio.  NsW Bpidke  {  di:  Ari' 
stòfiDe)  la  sostanza  di  que^  rigiri  comici  è 
la  ricognizione  di,  Telestide;  auivi  Epidicoè 
ff  aioiAATORB  di  xjuel  gruppo.  UdeouCfif* 

§.  Più  coincin.  si  prende  iacauiyfi  parte  1  ft 
«^cesi  di  Chi  rigira  altrui  per  ingannarlo.  ^V- 
Aggiratore.  Avendo  ella  la  sua  sede  tra  aa- 
zio  ni  accortissime  i  ben  iìUendono.  i  'fioeiitiì'^ 
eia  A  Tom  ^  che  snella  fosse  raffiguratane*  sa$lL 


C   I.  Quindi   dft'BolMMl  dicesi  Rigide   a    prìncm/  ec.  non  vi  sarebbe  ec.  MagaL  Lett» 
Z^MP»  0  Raaoi  cIm  è  dHeilr  •  F«^8«^ì  «     RlGHUTORÈLtO •  s.  «.  diin.  di  Rigira 
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lor« ,  Mal'uùoMlto  ^  Furikntelk.  Egli  è  un  Un-, 
dotOf  cioè  afrfri,  atqr$  ,  «n  rioikavoUUi*.  : 
Salvia.  Pier.  «Buon. 

Kl&mATKiCE;  Tierb.  f.  Ch«  rìgin,  EtP  è 
tk  pih  fohtèmenW  inJUiiata  d^  esser  ìa  Bioi- 
SATUCB  di  tiiitò  questo  viluppo»  MasàL  Lect. 

RIG1RAZIÒ!VE  :  s.  f.  11  ligirare/  Gwo- 
laziooe.  Jllia  percossa  dèlP  acqua  consegui^ 
iano  alcune  sigia Aziom  cT  essa  intorno  ài 
iuogo  percosìo.  -^  intorno  al  luogo  percosso 
si  fanno  U  BiGiRàzioNi  dell*  aria  pìccole  ^  e 
veementi,  -  Queste  biguazio«(i  adunche  disi'' 
i*  aria  son  quelle  Offe  sì  genera  H  suono*  • 
^e  queste  jtioiiAziolh  trovano  qualche  osla^ 
€olo  f  elle'  tòrnanù  indietro  m  rigirarsi  itim 
verfo  il  luogo  prima  percifsso,  Segii.  Aoiin. 
'  UIGf  RE  :  y.  ».  Di  dqovo  gire  E  in  molte 
parti  egli  KicU  fuor  delie  galc4  9  iUMlcia^u 
foste  di  Filippo,  YlfPlot 

RIGIRÈYOLB:  «dd.  d*  ogni  g.  Tortills. 
Che  rigira.  Presso  lor  per  nove»  anni  fabbri^ 
'^ai  ec  Fibbie^  snuinigU  sustHÈifOLf  vazif  Per* 
tnagli,  Sidvio.  lUad.  Con  largamente  f  0  ben 
tafiliati  cubi  Legata  ealan  giù  ben  bigiiìtoui 
magione,  Id.  Opp.  Gacc  cioè  Gabbione  da 
lioni.  Questa  vtloaìàf  è  presto  t.  e  aiouitol 
moto  impressoic  dalla  natura  f  viene  «e.  Id. 
Disc. 

RIGIRO:  f.  D.  n  rigirare .»  ma  d  osa  an- 
che particolarmente  in  sigo:  di  Pratica  segreta 
amorosa»  ed  ancbe  di   Negoziato  coperto»  a 
tiae  di  checchessia.  Ji^irò  tra  questi  rami  baco 
-lacoy  Per  rinvenire  un  politati  i  aiciaL  Buoni. 
*TaDc.  Hai  tu  ùuisUoneT  hai  tu  qualche  ar- 
«srao  ?  Malm.  La  voce  Rioiao  usata  come  nel 
presente  luogo  ^  vuol  dire  pratica  di  donne 
^er  vizio,  che  per  «/(ro Rigiro  significa  Ri- 
piego, dicendosi:  Il  ule  ha  molte  faccende, 
f>erchi  ha  molti  rigiri»  cioè  Occasioni  e   ri* 
pieghi  di  vendere  la  sua  foha.  Min.    Malm. 

S  !•  RiGiao  :  per  Qualsivoglia  ordigno.  Sfa- 
villa  U  masso  al  batter  dall' acciaro  ^  JS  dà 
fuoco  al  ftiaiao ,  che  è  nascosto,  Malm. 

S  a.  Riouo:  per  Sollazzo,  Passatempo,  renne 
una  volta  voglia  a  Giove  di  venire  in  terra 
a  suo  aioiRO.  Bald.  Dee. 

S  3.  RiGiao  dèlie  earrotse  x  dicesi  Quello 
epazio  dove  ppsson  girare  U  carrozze.  Aperse 
una  piàisetUtj  per  vaghetsa  e  per  .comodità 
sMnbino  delle  carrotse,  Baldin.  Dea 

RIGITTAMÈNTÒ:  s.  m.  Il  rigittare ,  Yo- 
«ifttatnento.  Se  da  alcuni  sia  dato  a  bere  ai* 
«*«!•;  cioè  verderame^  a  questi  colali  avviene 
forte  do9bré  e  bìcittamsnto.  Volg.  Ras. 

RlGITTilfTE;  add.  d'ogni  g.  Che  rigilla, 
Che  TomiU.  E  bUéno  atto  stomaco  debole^  e 
^sMHanfe ,  e  aioirtAWre.  Pallad. 

RIGITTiRB:  Y.a.DìnuovogittareL/i'fl/iifa 

^'^  ^'''  ^''*  '^"^  »  •  "^  ^^^''^  ^f^ro^o 
pefi  entrarla  porle  ti^rc9UndftlQ  fo  sabotò 
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netta  nm/ei  YaL  Hasf.  In.  piega  ra^eaU^ee^ 

pra  U  sinistro  braccio  f  e  sppra  quelle  Mnivir 
Tato.  Amet. 

Si.  RicniT^ia  :  t»l?i»lt^  vale  Scattiara  dm 
se.  Come  immondisiat  e. spostatura  ee,  egml 
uomA  c|.tioiTTf  9  e  bocci,  a   vile.  8./hieeeL 

S  3.  R^oiTTÀ^ .-,  per  Yomilareit  Recere.  JET 
allotta  f  quasi  per  infermità  di  siemaeeèmt^ 
oiTT&To  i2  Cibo,'  Omel;  5.  Greg. 

RIGITTJLTO,  TAr  edd.  ^a  R'igittara^  T. 

RlGlTtATORE  «  Terk  m.  Glie  rigiUa. 
Foe*  Cr.  ,   ,. 

$.  Per  Golnl,  eh».  Tonila*  Cosm  hsmno  ke 
torà  liberale  qiteeU  JUOiTTAVpaf  st^  digiune^ 
Sen.  Pfst 

RIGIUCÀREl  V.  a;  Ginocar  ài  niaun^  Ci 
ponemmo  per  dùj^iito  a  AWflKAai  «  jmpc4ì* 
Lasc  Poreot 

RlGJUGNBRSi  .▼.  m.  AeeequL  Raggii«a«* 
re.  Mentre  fuggiva  fis  aiaiv«To  in  quelUe^ 
multo  da  sei  altre  galeoUe,  Seni  Stor«  2>«- 
ditoraccia  che  mi  giunga  H  hoja  S^  ora  maim 
U  aioieiM  a  qtsesfo-^ stretto.  Buon.  l^ne. 

RIGIÙNTO»  TAt  add.  da  Bigingneta.  T. 

RiGIURARB:  t;  a.  Giurar  (fi  nnoTa  JT 
purché  tu  ancora  iiaivai»  eUtt  pare  ti  cana-^ 
scerae.  Ovid  Pist.  Monti. 

RIGNWB:  T.  a.Binnire.  il  «andar  Ibovi 
che  fa  li  carello  la  ina  Tooaf  ma  il  proprio  è 
TTitrlre,  Annitrire. /o  ti  ricordo  che  nendhoL 
si  debole  cavallo  che  alla  bituia  alàtanco  wn 
tr^to^  non  s^i^wu  QmbIl  Stiar 

S  t.  Dicasi  aodba  da'  catii.  -  Y.Riogfaìani^ 
Perchè  U  con,  che  merder  vuole  f  Bade  voiim 
abbaia  o  aioai.  Iiar.  Med. 

^  a.  RiGif Aai  I  dicesi  anche  il  Yerso  hM 
gallo,  quando  è  in  furore.  Il  Bardi  boono  acrit- 
tor  Toscano  dicei  Gallo  co4  difttri  artigli 
arma(o  ec.  Suoi  col  aiMAa  e  còl  rofUtt  àei^ 
Pale  Fra  i  gaUettl  quietar  rissa  morsale. 

RIGNO:  8.  au  mteitas.  Il  rignara.  H  àio-* 
reseo  si  divora  le  campagne  co'  aieai  e  eiraee^ 
il  famiglio  che  il  mena.  Gar.  LetL 

$  I;  Rieao:  è.  più  |propri#  de' cani  ipaod» 
irritali  moatrano'  digrignando  i  denti,  di  Toler 
mord^.  -  Y.  Ringhio^  Farch,  Brcol, 

.S  9^*  RiGHo  1*  fignr.  detto  anche  dell*  nomo. 
Mexeo  placido  ilvàlto ,  e  meeto  atroce  ,  É 
metto  ftieao  it  grugno  «  e  meuo  rieo.  BaUin» 
Bttcch. 

RÌGQ:  i.  m.Amuui9*  Riga,  Segno  perma- 
ner dritto  checchessia.  Come  chi  ha  buon  ateo 
va  sempre  diritto^  cosi  oc.  Ybrch.  Las. 
.  &  1^  Rino:  per  Linea  segnala  incarta  o  a}- 
B^ile  con  ioohiostro^  auitiu  o  altro  .Riga*  Nk 
P';^  per  quanto  corre  tlalPun  atoo  deiU  noi  fa 
allf  olirò,  BelUn.  GinaL  B  ooal  i  Yaligìa}  di- 
cono*-  Segnatojo  per  far  aiòsi  dirim  al  eueio. 

S  a.  Rigò  x  Sì  Gòseeo  della  pillotta ,  dìcesi 
QlielsegQo.dMjpaitiica  In  diw^Uiuogodif  ' 


l!^!^UtTTf  r*^^  pntoaanUntl 
per  parte  ec  manUnauiola  lunwa  («•»./.  ... 

in  ^widaisnata.  Accid.  Gr.  .Blesa,  ^T*^""^ 
^  mjéo  ^  r«>  ifiremmo  IHui^:^  Bm^^Uo.  Mm. 

KlGtmÈftE :  V.  n.  Goder  dìnoo^o.  Richia^ 
vuindola  per  dir  C0|l  •'  #  /ac^HdfiU  &i«otoE» 
movf.Ua  luce.  Salvia.  Pro».  ToAif,- 

RmODÙNE:  s.  m.  T;.  di  BalL>.  SfMmdi 
dacia  cli«  si  bdla  oon  pmtetxa.  C^^ma  ».  no- 
stri non  tono  i  bain  loro.  Che  non  Man  ai- 

RIGOGLIO.-  a.  m.  Gonfiesaa,  RiUevo  di 

alcuna  cosa  elle  a*  al»  fuor  della  aoa  dirìUura 

«  del  suo  ordina.  Quindi  è  che  il  M  xerbin 

tanto  paùseeSetu  noi  nUri  alhr  choH.uran 

^ì^oouo  I>£  lattMgoiù  suoi  rotar  «mètm, 
Jac.  Soid.  Sat 

S  I.  Rtoootio:  A  dieé  anehe  Lo  «rocotlella 

Tolta  desìi  archi  e  aimilL  CoU  lo  sfogo  o  ai- 

cocLio  41  tal   arco  segnatovi  cho  agguaglia 

'appunto  il  diametro  del  cerchio  ec.  Viv.  Disc. 

Arn.  Si  dtriexa  queW  orlo  o  bixsoquo  che  fa 

fa  proporzione  del  corpo  del^  vaso.  Celfio. 
vref,  ' 

S  a.  Riaoowo  :  1^.  Orgoglio ,  Superbia.  Per 
sa  piale  fortezza  menavauo  gran  azooouo. 
-Cron.>  Morell.  Altri  parla  di  soperchio  con  pa- 
^010  di  aiaoouo.  Passar. 

S  5.  Talvolta  vale  Ardire  càgioDato  da  con- 
fnlenaa  propria  6  da  «ntoriU  data  da  altrui. 
JS  che  non  ii  sia  preso  campo  a  tioofluo  ad- 
dosso, Qnm  MorelL 

;  S  4.  RiaooLia:  si  dic0  ancàe  al  Soverchio 
Tigore  Mie  piante  che  apesse  Volte  ÌApedisce 
loro  il  fruttificare.  //  secondo  anno  avendo  mes- 
so oon  uooùuo  potagli  (i  magliaoU;  a  luna 
crescente.  Dav.  Colt  Togiiettdo  alle  biade  il 
sòprabbondanfe  biooolio.  Scrd.  Slor. 

§  5.  RiaoGLio:  dicesi  pure  il  Susurro  che 
««•  te  pentola  quando  boHe  ;  onde  Bollire  con 
gualche  «iGooLio  vale  Brontolare*  £  con  gual^  i 
cAa  amooLio  bollite  .T  io  non  vi  dò   nuove. 
•rranc:  S^cch.  Rim. 

HIGOGLIOSAUÈNTE .  avr.  Con  rigoglio, 
4>i1gogUo8aaiente,  Superbamente.  Egli  non  si 
iasciavnt^  vedere  al  popolo  se  non  rade  volte 
e  ritpondean  aioooiuMAvaifTC  a  gitetlif  che 
-parìavan  loro.  Lir.  0ec. 

RIGOGLCOSiSSIMO  »  BTA  :  add  Sup.  di 
Rigoglioso.  /  magliuoli  non  par  s*  elegghino 
'dajicondissime  viti  ma  da  bioooliosusima  parte 
delle  viti,  Soder.  Colt 

RIGOGLIÓSO,  SA:  add.  Superbas.  Orgo 
glioao  ^  Audace ,  Che  ha  rigoglio.  Io  s&lSfi  oc* 
concio  di  mostrare  a  quella  bestia ,  lo  quale 
ÌSi  mostra  sì  aiGoouoso  e  fiero  verso  gli  nitri 
€he  io  sono  nato  di  quella  schiatta  che  ec. 
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IV^OT.  Ant  QaesU  cosa  volete   oos  metterò  m 
aiGoOLiosA  legge,  Llv.  M. 

§.  Rigoglioso  :  vale  ancora  Che  ha  rigogli<ift 
vigore,  foraa,  Vigoroso,  Vivido.  -  V.  F&ri- 
ao ,  Frésco.  O  per  rivolgimento  delle  riiroso 
acque  o  per  abbattimento  de*  aiGOCuosi  om* 
rosi,P^8SBy.JBlla  si  dimostrava  da  lunghi ee» 
l'a  piò  bella  e  'biidooliosa  cittade  del  suo  pie^ 
ciol  sito.  G.  Vili.  «Siano  è  aióoGLiofo  insino  ai 
giorno  d^  Oggi  è  vissuto.  Red.  Vip.  Non  di 
rado  a  ^dsadtnaaauoso  rampollo  appiè  doÌ 
^^.ffmL^i^f'^^  ''  ^'**"'-  W-  ««pT Nat. 

RlGÒGLIOSOqqro,  cIa.-  Mj>im.d§ 

RigD^òso^  Alquanto  rigoglioso.  Jnche  al  na-. 

***»../,  *'"**^  J'flproii  aiooGuosoca  i  favo^ 
geilh  Aììegts  ^  ^ 

RIGOGOLÈTXp:  ..  m.  Bim.  di  Rlgogolou 
Cr.  in  Aigolett»:       .*  «»^ 

.  ,^GO«pLO:r  m.  Oatbuta  UcceWòdi  passi» 
oeHa  grandma  del  nnerio  cl^e  ha  il  becco  ton.fo 
e  lungo  e  alquanto  incurvato  di  color  roseo, 
n  suo  dbran  è  giallo  la  panda  gial1ogìiob«  • 
verdicoa ,  V  ale  da  ambo  i  lati  nSre ,  e  m»c- 
cbiata  di  giallo.  Si  pasce  volentieri  di  fichi  ^ 
ciliege  »  a  aiouli  frutti.  Riao6ot.o  comune  p 
giallo  bianco.-'KnoGOLo ,  o  Merla  Ài  dna 
colori..'  Rigogolo  o  Tordo  chiamato  Garrulo 
di  Bosania,  -  RaDÒcetA  dai  Lat,  Gulguhu , 
^  "Ì!^^"^  àhiamane  quest'uccello  Gelo,  RmI« 
Or.  Toic  ^iicAe  si  pigliano  con  funi  impa- 
niate i  aiGoaoM  »  qusmdo  ol^  fichi  vengono ,  9 
alVave,  Cvesc. 

'  S-  Pigliar  due  atGooou  a  un  ìleo  :  lo  steiso 
ehe  Prendere  dite'  colómbi  a  una  Uw%.S  certa 
trappoletta  hanno  .ordinata  Da  pigliar  duo 
bioogou  a,  un  fico.  CiriflF  Calv. 

RlGOLETTO  :  a.  m.  Ridda ,  Dama  io  tondo 
con  assai  persona  preM  per  mano  ,  e  cantali^  • 
do.  Danzare  a  aiaoLBTTo.  *-  B  gli  ff ciana  iia*- 
torno  un  bicolitto,  Ch*  d  lo  faranno  cantaro 
in  Tedesco.  -.  Sopra  fti  uomin  salib  senzm 
riguardo ,  £  ntrovossi  n/aioauno  in  mezzoe 
llorg. 

S.RtoOL8TTo;  in  yeoe  di  Rigogoletto.  Dimi 
di  Rigogolo*  occello  si  legge  nel  Morgauta» 
Quivi  era  il  aiaoLKTTO  ,  e  *i  fico  appresso. 

RIGONFIAMÉNTO  :  s.  m  <  TumescefiCuu 
n  rigonfiare  :  e  per  lo  più  si  dice  deìr  acque* 
A  quelli  del  cafor  teinp^rato  potente  m  far 
aiooaPiAa  Inacqua  dite,  che  pongano  il  fuOCf> 
sotto  di  una  ealdaja  pierta  iC acqua ,  e  dte  vi 
tengan  dentro  la  man  destra  finché  l'acqua 
pel  caldo  si  sollevi  un  sol  dito  ,  e  .poi  Im 
cavino  f  e  scrivano  del  miooHri4iiaxTo<Ìe<  umi^ 
ros  Gal.  Sist. 

RIGONFIENTE:  add.  d^ogni  g.CUerigoiì^ 
fia.^  Dolori  ec,  cagionati  ec.  da  materie  rac* 
chiuse  in  piccolo  spazio  ^  e  quivi  t^iQOhruvtt 
e  facenti  forza  per  ogni  hiovto.'^ElwM  seorf 
renti  rUl  cqrpo^  e  bigonfiam:!  ec  Red. .  Leti^ 
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che  Gonfine,  ^ente  Ù  pan  •dtento'  quel  cal- 
duccio y  €  cresce  t  jEliooianA,  «  -V acqua  appoco 
appoco  rideste,  dat  Caro,  TaliH>lta  si  9Cor^ 
ianOy  e  mcoNtuiia  in  ^enriidesitnicome  ionie 
bortette*  Hed.  Om.  An.  Acàoccfiè  miooHruTs 
lé^re  per  t^intuppaìHento  s^  artivinp  PiOM 
l'altra,  Ssgg.  VtlL  £sp:  Per  ìa  utancansa  <lr 
^:i^2  boffice  f  che  noi  chiamiamo  il  pfooRriAA 
delle  Idne  non -molto  serraio  ineiemom  Ma* 
gal.  Leu.  Qui  io  forza  dì  noma  Botk 
IlìGONFUTO)  Ti  :  méà.  <U  Rigonfi»^ 

klCONÉTO ,  HA:  ada.Rì|mifiato , Gonfio» 
Tumido.  Se  n*andava  Saulo  Uioovf  io  M  mi-' 
n  acci  a  i  fier  sembianti^  D'ira  avvampante  ee» 
Chiabr.  Poem. .  . 

KIG0R£  :  s.  m.  Mtftor»  Dtiicff»  9  Sodetzi^ 
Jia  questa  in  dì  chiara  »  m  ealdo  è  da  fare 
con  penne  d'uccelli  grandi  U  fwaii  ift0Jiii# 
Biooi^i.  Creso. 

S  T.  Per  Severi^ ,  Alpmeia*  •>  Y.  Rìgides* 
za.  Pregandolo  pietosamanU  che  dovesse  ìt 
RiGOBa  Mia  SUA  giustizia  temperare  colla  be» 
nignità della  sua  miserieordia.¥sMBf,  ^ieon» 
viene  alcuna  fiata  ril asciare  lo  tuoort  della 
penitenza.  Vit.  SS.  Pad. 

§  a.  Riooaa  ?  parlandoci  difiBbbra  !  Tala  Rrt- 
Yido.  Bevuto  con  aceto  (  il  sugo  della  oorteccia 
dalla  noce  )  ripugna  alle  fishbrl  ehu  vengono 
con  freddo  «  e  con  iiooaa.  Oeao. 

S  3.  RiGoac  della  stagione  eck  ^  Y.  Sta- 
giona, 

RIGORISMO  :  a.  m.  T.  èt^  TeeUogL  Pro* 
feeaiona  di  seguire  in  morale  le  tentenae  più 
austere  e  sicure. 

RUyCmiSTA  :  t.  m:  T.  de*  Teologi.  Coltri  1 
cba  in  morale  sostiene  le  sentenze  pia  rigide  , 
e  più  sionre.  lo  non  son  poi  <fl  stretto  aico- 
BTSTà.  SeccRitn. 

RIGOH-O;  -  V.  e  di  Rigagnolo. 

RIGOa(ÌS4MKNTfi:,evT.  Severamente, 
'Con  rigore.  €r,  -in  Strettamente. 

RIGOROSISSIMAMENTE  :  avr  sup.  di  Ri- 
'porosamente.  Cr,  in  Streltìssininmi^nte. 

RIGOROSISSIMO»  MA:  add.  sup.  diRi^ 
•gorosa  V.  Sen  vrnHttte  coxì^brfle^  e  ìegaia 
41  prezzo  «loOROSissftfrt.  Red.  Esp.  Nat 

RIGOROSITÀ.  RIGOROSITÌi:]tE ,  cRt. 
GOROSITÀTE:  8  f.  Rigor,  Rigidezza  ;  Du- 
rezza. Non  vi  si  potendo  per  la  durezza  ,  e 
iiTOoaosrrÀ  di  quelle  ossa  posarvi  il  Capo.  Fir. 
I>ial.  Bell.  I>nnni 

g.  .Ffgnr.  per  k^mu  ,  St^nW^  Fn  troppa 
aiooaoriiTÀ  la  vostra.  Salv.  Grand».  E  perchè 
conosceva  y  /«  kicorosita  passate  avergli  ^r** 
nerato  qualche  odio  ec.  foìlft  ntnxtraré\  che 
$e  crudeltà  alcuna  fra  seguila  y  non  era  naia 
da  lui.  Sej»r.  'Fior   Princ.  ^ 

RIGOROSO ,  SA;  add.  Rigidns,  Che   ha 


1%oi%)5eTem>  Aspre.  Un  steoaesé  amin 
rendereU.  Bern.  Oiì  ' 

^  Rifioaoao.  •  RjooaeftMiifot  parlandosi  di 
Iprezxo ,  o  simile  TsAe  Alto ,  Grandissimo.  Um 
ìibrafo  io  nMampò'^  e  io  tiene  in  vn  pretta 
moBOfistniO.  Rad.  Lelt  Son  vendute*  così 
belle  e  legàie  appretto  aieoaoiiisiMeb  Id.  fispi 
Nat. 

RIGOSO,  SA  :  eèd  Irrigmt.  Irrigalo ,  Ba» 
gnau».  Yoce  «DtiilDala.  Terreno  IKìoso  Jtae^ 
^quA,  Pallad. 

RIGOTTATO,  TA:  add.  YoeeenL  Riccia- 
lo<  e  pi^prtamente  dioesì  de*  capelli.  Sen.  Pist^ 
RIGOVERNARE:  V.  a.  Curare,  Propria- 
mente^ si  dìoe  dei  Lavare,  e  Nettare Je  atori- 
glie  imbrattate.  Noi' abbiamo  una  serva  ver^ 
vellinof  Che  per narer  pulita |  olire  al  bt» 
sogno  wooYttìtt  la  sera ,  e  la  mattina.  Brons. 
Rim.  Bnrt^CAe  pensier  fa*tn  ec*  che  si  stia 
in  aicinm  ad  njutar  iMOVaaiiim  eUin  fimte  ? 
Fir.  Lue 

.  S.  Per  limtl.  Mangiare,  Gommane  ìì passa 
di  pranco  Sacchetti  nov.  16.    che   ripoila   la 
Crusca  in  qnesto  s^gn.  sembra  itignificar  piut- 
tosto Riporre,  Mettere  in. serbo,  e  in  custo- 
dia ,  poiché  si  legge.  Era  usalo  buon   tempo 
•questo  giovane  con  uno  de*  Eortegntrri  ^  U 
iquàìe  era  staio  sempre  prodigo  ^p  eìavea  ec» 
Avvenne  che  tui  giorno  il  Forleguerra  avem 
apparecchiato  un  bel  desinare  al  giovane , 
esi  a  eerti  altri  ^  di  che  li  suoi  parenti   U 
furono  addosso  f  dicendo  :  Che  fai  tu  #«eii* 
turato  ?  vuo^tu  spendere  ecf  Tanto  dissono^ 
•che  coifvi  come  disperato  iui^ò  a  ense,  m 
BioovsaNÒ   tutte  te  vivande  ^  che  erano  i« 
cucina  e  tolse  una  cipolla  e  puosela  su  la 
apparecchiata  tavola  ec*  Onde  m  rilavi  ohe 
era  difficile  che  potesse  consumar  ogni  oosa  e 
che  non  avrebbe  fatto  risparmio  asconda  !'«▼- 
viso   di  chi  1   rampo<;Qava  per  la  tua  prodi- 
galità. Lo  stesso  sembra   potersi  dire  dieU'aU 
tro  passo  del  medesimo  nov*  3 i  riportato  dalla 
Crusca  in  Rigovernato  che  dicp.  M*  conven^ 
ne  per  /orza  o  per  ^amore  «  eh'  ella  mettesse 
le  vivande  in  tavola  e  eh*  ella  sedesse  a  meu'* 
saconFerraniinOf  e  eeneropo  t  uno  e  Val^ 
tro  molto  bene^  poi  aioevaaNAvo  Pmvansn 
delle  vivande  disse  Ferraniino  :  quaV  è  la 
fumerà  ?  andìamd  a  dormire^ 

S  I.  RioovtaaASB  :  per  I9  slesao  ohe  Go<- 
Temart.  .usciranno  U  spine  le  quali  tenere 
aiGovaaKà.  Pallad. 

S  a.  RiooysaaAaa  ;  paHando  di  eavaUi  9  na- 
ni ec  vale  Averne  cura  dando  loro  mangiare 
e  beie.  Carlo  smonta  di  Baferdó  e  feUo  pa« 
inamente  aioovaaaaaa.  Stov.  Rio.  Ilontalb. 

S  ,3- Ri<M>vBaNAaa  :  per  Ripnlire.  Abbruci 
dati  e  sparati  (  i  porci  )  e  cavate  e.  ateo- 
VKsaATi  le  cose  dentro  9  gli  appiceerena  im 
una  cella  terrena*  Frane.  Sacch.  Nor. 
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TliepVERNlTOi  TA:  ,dd,  da  Rigpr^r^ 

RIOOVBilNATÙnA  r  s.  fLavàtnn  di  ito- 
T^lie  e  y  acqaa  con  ^e  si  spoo  .  .ùt.ic. 
qtMità  han  venalità  tticovEiwàTiiB»  ,  Qì,an* 
^Jfl^^n^x'Sfi^  ^''  */»eai<i/(!  Buon.  Fier.  ' 

RIGRADAKE:  v.  n.  Voc.  ànL  I>igfadart 
BiaHiigaeni.par  gradk  Nel  riallo  detta  rosa 
seìnpuerna  Che  si  4ilattt ,  aicaADA  e  ridole. 

RIGRATTARE>  y.  a.   Grattar  da   «ino. 
ifuanéUf  nel  pUùcor  s*  accende  il  fuócn  CIC 
amarne   mllor  eh' un  lo  grattale  aicbìtta 
Leop;  Rlm^  •        • 

^  RiGRtSSSO^  >s.  Iti.  Voc.  api  Rcgre^o  Stai 
Mere.  -•'•'•  .    vt     .  . 

RIGRIPXRE:  ▼.  a,  fti  nuovo  gn4«rc;  e 
lAlcfra  sempRo^ifìcntè' Chi» mare.  È  poco  stun' 
U^  Bicaifiò  p  disse.  G.  Vili.  BAt'hnri  tt,  w- 
dftf DAVANO  ettn  ^rah'lr&te.  Salnst.  Jug. 
•^-.RIGUAIXAGNAnÈ-i  v.  à.  ^Rcrt//;c/Ve.  Dì 
iHiovo  guadagnare;,  Riacquistare  ,*  RicpperaVe/ 
La  vecchiezza  et  aicttADACifi  a  Crhto.  -  /?^« 
gli  ìt  bacio  dell*  amorir,  e  avrai  ri'guada- 
•RMO  il  fratptlà.  Slérrn,  &  Ag.  S/jeriamo  di 
BiotraDAORAaa  nostra -gran  ife rdl la. 'Noy.Xni, 
Sé  r  uomo  f?erde  riccnezie  te.  non  si  dispe- 
ra   perciocché   si  possono    IIIGUADAG!|ARE.   Fr. 

Giofd.  Pred.  Così  si  perd^  la  ci  uà  aiooADi^. 
c^kfk  per  gran  fatto.  Din:  Coni. 

S  r.  RmoADACNARSi  uno  :  '  vaia  T*Qru#re  in 
di  itti' grana  ;  Rifkrselo  amico.  Per  veder  se^ 
poiea  BiGUAOAcNARSi  C<j«  questo  beneficio  il 
Kiniziano.  Segr.  Fior.  Deccuu.' 

S  a.  RicvADAGifARs:  per  Tornar'  di  n'uoro 
.  in  *iiR  luo^o  da  cui  altri  si  è  jìahilo.  Per  qué- 
sto ,  dissi  •  andrei  a  iicuADACNAaE  qtieìla 
bella  citii^djiRnma  ,  e  intanto  ec  Cellìn.  Vii. 

RIGUADAG.NàTO,  TA:  add.  da  Rigua- 
dagbare.  V.^     •    •  * 

^  RIGUALGATOJO;  s.  m.  l'.de'Bombai^ie- 
n.  XjUtigo  bastone  ,  guarnito  di  un  grosso  bot- 
tone appianato',  di  cui  servonsi  per  ticalcare 
o  battere  la  Carica  del  cannóne. 

RIQUARD  AMÉNTO  :  s.  m.  Resprctio.  IV 
iìgoardare,  Sguardo^  (guardatura  Per  cac- 
ciar da  me  i  non  ùtili  aiGUARDAueNTi  comin- 
ciak  molte  cose  a  Pofer  fare.  Fianiin. 

S*  Per  Circohspenzione.  Lo  rigcabdamento 
è  schi/amento  de*  vi%j  contrarj»  Albert  così 
ueirottJmo  T;  deirAccad.  Lo  stamp  ha  cir^ 
eospetione  è  guarìiia  de^uizj  contrari', 

RIGUARDANTE  :  add.  drogai  g.  ed  anche 
».  Speciato'r,  Che  riguarda.  Come  il  Cielo  di 
molte  stelle  nel  chiaro  sereno  a'aiGUARDANTi 
par  bello  ,  cosi  quella  ec.  Amct. 

,S  }'  B.IGOABDANTB  :  SÌ  dic8  anche  delle  cose 
cclatiTamentc  alla  parte  verso  cui  sono  volte. 
jissai  presso  a  Salerno  è  una  QOfta  sopra  U 
mare  bigdabdantc.  fiocc.  Moy. 
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S  a  RioiTAnpAjiTB  :  par  Appa7te»«qiPySp^« 

lante.  Nefriti  stessi  juccabdawti  la  relf^ioné 
^^JJJF"^  £/Vi'«^  d'accordo   Magai,  lielt. 

RIGUABPAHE;  V.  a.  Guardar  di  vu;^xo±^ 
attcìiUinicpte  ,  e  eoa  dilìgeuza  ;    «   acmplicp- 
nienie  G  Hard  are  :  e  si   costruisce  ancora    coi 
lepzp  ca$o.  ^lOPàBUA  bene  a  wie ,  sifceme  ìq' 
vndo  per  questo  loco  al  ver  p  che  tu  dìsin\ 
Pant  P»f.  Poiché  di  bict^ìs^ìb  pasciuto  fui 
Tutto  m'offesi  ec.  Id.  Purg.  La  genUl donna  ' 
pftrlandiK  4mf/Hno,  il  BJoiUBDAVA.-^^'dàV/i- 
dolo  stare  attento  a  AiQv àtnutt  le  dipìntute  , 
f  f!  '^'^«f|?»  più  volte  itrAb  V  uficio   se  aprir 
fo  potesse  y  Jì  biguardò  se  altronde  ne  potei- 
peMsi^iFe.Bofx.  ^oy.- Cavarne,  chcfincoraul 
(ti  d  oggi   ^ono  mapavigliote ,    a  pauroje  «. 
aiGUABpAB».  G.  Vili.  .  .  V        '^  *''*'  « 

•  ^S  !    Riccabdabb;  figur.   Esser  voltato^  E» i' 
sex,  situato.  4d  jun  verone  pervennero  il  atmU 
fc,  sopra  a4  un  bellissimo  giardino   del  pa^ 
fagio  RicuARbAvA.  Be.Tib   Asol. 

§  a.  Rigparoabb;  per  4 vere,  o  Porur  ri- 
spetto  E  dalla  corU,  a  cui  Uuitasùa   (a  fa. 

CeViffu    BlOf  ARCATO.   -   E  FlO/t   mi    BiÓui^OATB 

perca  io  sia  infenno.  Boce.  Nov* 

$  3.  Rìcqaboaab:  per  Osservare,  Aver  ri- 
guardo »•  o  cousidcraiione,  È  il  véro  che  cosi, 
come  jfeWaltve  cofe,  è  in  quésta  da  aicoAa- 
DARE  e  il  tempo,  e  il  luogo  ,  e  con  cui  si  far 
v'iftla.  P9CC.  Nov. 

S  4<  IliGUABBABB  ad  alcuna  cosa  i  vaXeTetì--  ■ 
dervì^  Avervi  la  mirarla  /atica  ec.  a  niuno- 
altro  fine  bigdaròa   se  non  a  dovervi  torr^    ^ 
maliiuopiok  Bocc.  Nov. 

S  ^.  RicCABDARB  una  còsa  :  dicesi  per  non» 
l'adoperare ,  Risparmiarla.  Giammai  le  mi», 
labbra  noi  toccaroaOp  ma  sempre  Vlio  eigu  arda-»! 
TO  nettissimo  nelln  mia  ia^ca.  Sannazz   Pros« 

§  6  Ri]pDABD&A£  :  per  App^rtébere  cqI  terzo 
caso.  Questa  dimostrazione  nioxjkKDà  piii  tosta 
al  rimuovere  qacl  dubbio  che  intorno  alla 
sposi zioh  letterale  potrebbe  fare  x he  ad  edcun^ 
senso  allegorieo,  Bocc.  C-  D,    * 

S  7.  RiGOABDABs  :  n.  p.  per  Astenersi  ^  A  vers^ 
cura  dalle  cose  nocive  alla  sanità  ;  e  talora  pec 
Astenersi  generalmente  da  checchessia.  Dallas 
qual  cosa' pochi  sono  chksi  biguariuno.  Ga-^ 
lat.  E  s^io  pii  bicuarso  come  £U  df^  t^uanim 
starai  tu  meco?  C^pr.  Bott.  •\ 

RIGUARDATO,  TA:  add..  da  Riguardare. 

§  I.  Rigdabdato  :  vale  anche  .Custodito^ 
Di  che  si  è  tenuto  conto.  Non  biouabdatb  » 
né  riseUite  le  loro  povere  scritture*  Cron^ 
fljorell. 

S\a.  RiGVABDATo:  per  -  Raggia rdèvole.  /i» 
luqga  de^  servi  mandava  uomini  de*  primi 
ordini f  e  di  biguabdata  virtù.  Liv.  Dee. 

§3'  Per  Cauto,  y  Osservato.  Osserva  come 
^ndò  BiGUAKOAXA  SU  pgr  ti  monti.  Seguir*. 
Maim.  • 
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RXOUARBATOltlt:  Tvib.  m.  Cbt  rfgaaitb«  f 
Tanto  dol^menU  ciba  la  sita  belUzm  gli 
0cehi  if«*ii6«àBDAT0M.  Dant  Goiit» 

S  I.  Per  Conoscitore.  Ma  Jddi^  miùiió  »!• 
•vABViTou  ^fii}  altrui  mèriti ,  altramente 
dimose.  Boee.  ifoi. 

S  a.  Per  Gaardatore ,  Gttttodc   Blla  è  mi* 

{tiara  di  tutu  la  cose  care  f  della  quali  dob^ 
tomo  èssere  buoni  VLùVÀMJmtotX,  a  buoni 
muardianu  Ago.  Paiidf 

RIGOARDATRlGE:  veA.  £  Cbe  riguarda. 
Mostrando  se  tenere  |iiovìbbatbici  di  q tulli ^ 
dove  esse  dissipatrici  desitterano  d'essere. 

'  RkGUARBkVOLE  :  add.  d'ogni  g.  Da  lea- 
Mr^  riguafflato,  Degno  d* essere  riguardato, 
liògolare,  Eccellente.  Cam*  ella  pedi  un  gio- 
tfineito  di  forma  niVrir^  aiouAKDByotii  9  ella 
f  accende  delle  sue  bellesze.  -  Qaésta  pre- 
cipua parte  del  corpo  posta  nel  pik  »io(^Aa« 
%BTOLB  luof^o.  Fir.  As.  B  certamente,  biguàbo 
hbtou  donne ,  égli  ha  in  un  rivo  derivate 
•tante  bugie  ee>  Bimb.  Aaol, 
.  RIGUARDEVOLÈMA  :  a.  t  Ragguarde- 
Volasta.  L*  ammirabile  dunque  non  ^  il  fine 
V.  ^  esso  poeta ,  ma  ò  il  subbielto  fpndato  su 
ìa  BiooABDBTOLBzzA  dcW  uzione  f  e  imitato 
àon  la  splendidesza  dell'  elocuzione.  Uden* 

RIGUARDEVOLISSÌMO,  Mk:  add.  Su- 
peri di  Riguardevole.  Il  gran  Patriarca  Do- 
menico con  la  sua  BiovA^DBirOMlsrif A  y!g/i(H 
tanta,  Segner.  Manp, 

RIGUARDEVOLMÈNTE  :  i^vt..  In  maniera 
rtguarderole  y  Con  riguardo.  Se  la  nostra  co- 
tomba  fosse  ora  delta  Sua  ràpitrice  così  hir 
•oABSBTOLMBNTB  portata ,  com^  fu  già  il  vago 
Ganimede  dalla' sua.  Bemb.  As. 

RIGUARDO:  b.  m.  Prospectus,  II'  rignar- 
^éore  ,  Riguai-daméntq.  Per  quella*  quanlo  più 
puote  con  sottiU  aióuABDé  pili  fiate  V^araito 
.  0cchio  sospìnse.  Amet. 

S  f.  Per  Visu,  SpetCacola  Fa  tniserabUe 
'•é  eordo^tioso  aiovabdo,  e  aspetto  ^  di  gran 
èrudhJtà  vedere  li  vecchi  pieni  d  anni  «  le 
donria  ce,  lasciare  loro  le  case  "ec,  M.  Yill. 

S  9.  Aver  aicoARSo:  parlandosi  di  Cesai 
Luogo,  e  simile  tale  Esser  sìMiato  in  modo 
che  eia  Tolto,  e  guardi  un  dato  luogo.  Le 
pecore  sieno  i»  agiata  stilila  t  e  non  ve9^ 
iosa ,  la  quale  abbia  il  suo  btguabpq  ,  in- 
ffanai  all' oriente ,  che  al  meriggio,  Creie. 

S  5.  RiooABOO  per  Guardatura  »  Sguardo. 
Questo  Carlo  ecju  asaro  in  giustizia ,  di 
feroce  btovabao.  G.  Viu. 

S  4*  RtoirABBo;  fig.  per  ,Cagioiie,  IfotÌTO 
di  riguaidarsiy  di  badar  bene  a  dieochessii. 
JPecion  scendere  gente  a  cavallo  p  è  a  pie  a 
momie  Carelli ,  e  alla  Sambuca  f  e  a  Pietra' 
maia^  e  nelVAI^^  e  nel  Podere  per  dare 


diversi  BÌouABBf .  a*  Piorantlnt,  M.  Vili.  eSeè 
Per  pargU  in  neeessiti  idi  rigitardani  de  pia 
parti. 

S  S.  Pur  fig.  per  Cosa  oesenrabile.  Quando 
venimmo  a  quella  foce  stretta  |  Op*,  Ercole 
segnò  li  suoi  bigìiabju^  Dant.  1q£  eioì  le  co* 
ìonne,-cbe  si  dice  i  cli*^li  pose  per  iermine 
de' suoi  TÌaggi< 

[S  ^*  RiooABOo:  per  Rispetto,  Cons»dera. 
Bioofr^  Avvertenza.  Non  avendo  alcun  ai- 
GOABDO  alVamor  da  lei  portatogli  Booc  Nov. 
V ultima  par  te  al  findeli^tua  villa  Con  maggior 
tura  aver  si  dee  biguabdo.  Alam.  CoIt«  L^/ks* 
servatoreee.  aveva  settore  biovabdo  di  posare 
ogni  ferro    che  avesse  indosso*    Sagg.  '  Nat^ 

Esp.  '  *     ^ 

§  7.  RicoABDo:  per  Interesse  e  Merito  dì 
danari  prestali.  Si  trovarono  i  Bardi  dal  ile 
d^  Inghilterra  dovere  avere  tra  di  capitale  a. 
di  BionABDi  I  e  dor^i  impromessi  per  lui  geo 
mila  fiorini  d^  oroi  G»  v  ili.  '    , 

S  o.  ^i>frBiGOABDo  :  vale  Riguardare ,  Con* 
siderare.  Ayendo  forse  biouabpo  al  grope 
peso  della  sua  dignità  ec.  non  sopra  il  petto' 
di  lei  sali  ec.  Bocc.,Nov.  Ch'avrà  in  te  si 
benigno  biguabdo  >  fihe  deljare  a  del  chie^ 
der  fra  Voi  due^  Pia  ec,  Dant  Par. 

%  ^.  A  BifiVABDo  :  póstp  avverbialiD.  vale 
Con  canteU',  Cauta men le  y  ^onde.  ^Lare  a  ai-« 
ovabìm),^  in  BtGDABbo,  o  con  bicvabbo  : 
vale  Star  TJgilaQle,  Slar  in  su  gti  avvisi» 
Stare  con  cautela.  Ma,  il  savio  capitano  col 
buono  eonsielio  stava, sempre  a^aiGUABao  /  a 
provveduto  in  forma ,  che  con  inganno  non 
gli  Jacessono  vergogna.  M.  Vili.  Stette  eia^ 
scuna  parte  a  aievABDo*  G.  ViU.  •  • 

§10.  Vale  anche  Riguardarsi  óel  sign.  JU 
Aversi  cura.  Voe,  Cr. 

RIGUARDOSAMENTE  :  avt,  Con  riguarda^ 
Con  circospezione.  Bcmb. 

RIGUARDÓSO,  SA:  add.  Canto  »  Che  si 
riguarda  ^  Qrcospelto  -  Y»  Guardi  ago.  La^ 
sciamo  stare  che  di^r i posati y  di  bicdaboosi  ec 
salitoridimura  ce.  diventiamo.  »  Molti  par» 
ticolari-  accidenti  ec.  soprawedute  vi  Jac* 
ciano  s  e  big,uabi>obb.  Bemb.  AsoL 

RIGDARtRE;  v.  n.  Guarir  di  nuovo.  Con, 
pianto  confessare  Sì  potrai  BioQABiia*  Fr. 
Jac  T. 

.  RlGUATàRE:y.  a.  Redupl  di  Guatare, 
Guardar  di  nuovo.  Despina  dunque  lui  gùata^ 
a  B10UATA ,  Ed  egli  lei,  Fortig;  Rice. 

RIGUIDERDON AMENTO:  a.  m.  ncma- 
neratio.  Il  Guiderdonare.  Colóro  ec,  diranno f 
che  li  amici  di  Giob  fossàno  pia  innocenti 
di  lui ,  e  antimetteranno  loro  nel  Bieoiua^ 
BOIfAMBIfTO.  G.  Vili. 

RIGUIDERDONARB  :  y.  a.  Remunerare. 
Guiderdonare,  Ristorare,  Rimunerare.  Cre- 
deva che  fosse  il  Paradiso^  e  7   rtame  del 


»  ■ 

wi0f  dovè  Dio  ftimiwBOOliMtBBi  i  giusti 
Passar,  Ti  coitWejtd*' aiqowaasoiuuo  ,  «  suo- 
dthiioi^  essere:  Albert    . 

.  RIGURGITAMELO ,  che  anche  teriTesi 
ECGURGITAMÈIMTO  ;  •.  m.  RibgorgsmeDto. 

..JU  Redi  medesimo  ee,in  un saovwinkUMnrodi 
4tcid(^  eh'ei  patìy  non  trovò  ricetta  migliore 
€C*  Maga).  Letti  Di  loti  tono  assai  si  potéri^ 

;  ^onoscerf  il  aiGuaoiTAMENTo  di  quella  gente 
derivalo  dalla  lóro  nalm-ale  inquietudine,  Ac« 
Old;  Cr.  Mess.  ' 

RIGURGITIRE  :  t.  n.  ftingufgibre ,  Rito- 
gorgara.  Sopra  ia  quale  vennero  a  aiGoaai- 
TAaa  i  fonti  di. quell'abisso  vastisiimo*  Segaar.. 
Crist  Instr.  Qui  per'siinil. 

RIGÙRGITO  :  s.  ni  T.  Idraulica  Rigon> 
fiamento  dell'acque  arrestate  nel  loro  eorao  da 

Siialche  ostacolo  ne'loro  recipìenU.  Dices^anclia 
àogoiro,  e  Ringòrgò.  . 
RIGUSTÀRE  :  T.  a.  Gustare  di  nuovo.  Per 
BicusTASB  quel  dofce  eriiire  del  sogno  suo  , 
si  ripose  giù  ec.  -  Questo  mi  e  paruto  un 
bel  pezzo  ec.  degno  de'vostri  intelletti  e  da 
aioostARSi  sempre  con  maraviglia  t  diletto, 
SaWm.  Pros.  Tose. 

S>  Per  Ricadere  in  peccato.  Dopo  qualche  tem- 
po ec,  tornò  a  i^iodstakb  le  immondeue  del 
secolo.  Segnar.  Crist  lastr. 
I  RILANCIIRE  :  T.  a.  Lanciar  di  nnoTo  , 
oppure  Lanciar  indietro  il  dardo  o  l' asta  aV- 
Te/itsla  da  alcuno.  //  pute  ognor  pia  fiero  i 
dardi  svelle  Nelle  ferite  infusi  e  li  bilancia. 
Benliy.  Feb.  Monti 

RILASCIARE:  y.  a.  Lasciare,  Rimettere. 
Si  conviene  alcUna  fiata  bilasciabb  lo  rigore 
delia  penitene.  Vit  SS  ^^d.  Agli  Apamiesi 
jc.  /i<  iiLAsciATO  per  anni  cinque  il  tributo. 
Tac  Day.  Ann. 

%  RiLASCiAaa  :  per  Liberare,*  e  per  Io  pV 
b  intende  della  prigione.  In  quel  die   usano  i 
He  fare  grandi  doni  e  bilascubb  i   prigioni 
•  &xti!?n';%^^  «/wrfcar</,«.  Zibald.    Anclr 

HILASCIO;  s.  m.  Dimissio.  L'alto  di  ri- 
iBSCìare.  ^Oc.  Cr,  * 

rs^^^^^Pìv''  '^^^'^^^<^io.4nimi 

remissid.  Riposo,  SoUiem  Vonesto  convito  è 
Riposo  delle  fatiche ,  bilassakbiito  delle  cure 
oc.  Tolom.  Leit         , 

S.  RiLAssAMEifTo  :  per  Rilassatezsa  nella  pietà 
«lecofiumi.  Sia  nella  comunità  ec. soUentrato 
il  BiitssAMBNTO,  senzachè  chi  presiede  sìa  pia 
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dplla  eupUiià ,  a.  vohnià  $1  BUAMAiro.  5.  wr.- 
•oBt  tfon  pubfyr  di  meno  quando  la  pasta 
del  cristatlo,  a  rinvenuta  per  infuooamento  . 
ds  non  isehiacciarsi  in  aieuni  luoghi  e  ri*^ 
strignersi,  ed  tu  altri  di  bilaìsabsii  •  gon- 


••J**8«'  Wat  Eb|>. 
.  Per  Lki 


y,  .  j*** ■'•  »  «tlBSciar*.  Lo  quaU  poi 
nella  fino  del  mondo  debbo  ossero  rivocatoa 
5«ii/wtó  battaglie,  0  dalli  predetti  Angeli 

iUbbo  wero  tutto  ^i^ku^'to  coloro  a  iufi  nelle 
forze  sue,  Hor.  S.  Greg. 

^lìà^^^'^^V  V1^^^^^  torreiìo,  vale 
SintoUrsi,  Risolversi.  //  tufo  m  gli  altU  pik 
duri  ,ove  per  gielo  si  ^xtinif^S,  e  per  ?o" 
^^  ^f'^''^  ^ne  fauno,  CreooJ     '"^  ' V 
nÀ,U'  ^"tf»*"^'  •  parlandosi  di  pietà  ,  di  di- 

F^c.^      ^^^'^   I>««cota«i  daU*oiieslè-ec. 

rìlassatèz^ì.:  ,.  r.  rìi^««,io.  lo 

ZL fa  Tr  ir-'/'H-^^^ .Uentat?,  iòd^ 
Dolitaie  per  lo  piA  si  dicf  delle  cose  morali 

.""•  ìiti^iw'^^jt  ^^'p'«rpe' co: 

\  T^  ///l  J  I  ^*P'^««a-  Così  non  foìste 
in^ult  ^'n  ^*  *'"»""*«^  di  que^  tempi 
«e  te  ìi^  'T^'  trasandata  Sei  costa. 
«e.  Salvm.  Disc.  Mezzo  proprissimo  ec.  per 

Toi      ^^  *"'  •  /^«tASBATSBlB.  Id.  P^ 

le^t^r^J^^  '  l^i  •^^  da  Rilassare.  AU 
IenUM>,  Che  aoo  ha  le  sue  forze,  il  «ui  vi. 

gore*  i  museoli  che  lo  tengano  e  che  lo  gi^ 
'"•^''o^'*  wi-AWATt  Sylvia  Pfos.  Tose. 
•§.  RiLAMAToj  B*usa  principalmente  DeU' ul- 

che  dèlia  Morale.  Quando  Iddio  tt  tribola 
ffltro  fa  che  rmpro^rarti  quella  tua  vita 

RILASSAZIÒNE.-  s.  f.  Rilassa^nlo.  Ri- 
Lt.  i"**?*  •  «ittrw«fie«to  prodotto  nella  te- 
sta dai  tumori  ulcerosi.  Del  Pape  Coni. 
..  1  RtfASSABWifB  s  .presa  n«ir  ultimo  sìgnìac. 
^  Rilassare^  Non  uscire  a  vhius^  occhi  dS que- 
fte  mura  con  U  buassabio*  di  taU  eserciti 
ce»  oegner.  Mboil 

AILASSO,  SA:  tdd-  Stanco,  Debole,  Pi- 

??/  ^H^^'  ^  '**•«  "»  '^egligenzia  a 
tutto  ValU^  pugne  o  rilasso  e  infetmo.  - 
^ei  loro   cominciamonio  sono   negligenti  e 

Ag«ìa«ia  dc'rimcdj  eh,  iTn?,  o  .ulmiuo      'RfLAVlRl •""^'^"•Ì'!'  '"'•!' «^  ~"«*» 


e  hbre.  Che  ha  virtù  lassaUva  ,  oppoato  a 
Contraente.  Cocch.  Bagn, 
.  RILASSARE:  v.  a  Relaxnre.  Proprimne»- 
to  Straccare,  Dissolver  le  forze  AllentAre/esi 
usa  anche  al  n.  p.  Spossare.  -  V.  Affaticare. 
Lo  stimolo  della  coscienza  coesa  »  e  li  freni 


ae  Im  <!^_     *         .     amore  la  »iL*Tt*HO  e 
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MLAVATO.Tà:  ^^,^l^^^nr._^-^Z^*É^T„^J:''iT^^^         '^'^ 


KILAVORàRE;  t.  a.;L«v»r«r  di  «uova. 
^  dee  quivi  tulio  éon,  la  tappa  cr  vanga  mi- 
ti utzare    e   prestamente    ri  Lato»  am  •  Soder. 

BÌLEGAMÈNTO  >•  «.  m.  Èeligatio.  lì  ti- 
legtre.  Benché  la  corda  significhi  ntlègi^ne , 
tanto  vdle  quanto  «iwiMMEWTd.  Bnt. 

RILEGARE.-  r.  «.  Reliaare.  h'\  nooTO  le- 
gare. Andavn  ec,  risicando,  i  troppi  tanghi 
rfimi  e  MLiotUbo  gli  sciolii.  Amet:  Qutlla 
€k*  era  edotto  àiLBOHErò.  Anoot  Vang.  Sen-^ 
%a  avere  ogni  volta  a  sciorre  e  aiteoA»  sa 
ad  alto  i  capi-dei  filo.  Sagg-  Nat  Ksp. 

§  I.  Per  sJmir.  Bisogna^ec.  con  ptiastroni, 
e  barbacani  f  e  catene  rivcalzarjt ,  Hngros- 
snrCy  e  »il»gam  questa  muraglia.  Dhy.  Om» 

GeD.  Delib.  ^    ., .       *t-  i 

€  a.  RiLioiKi;  per  Proibire,  VièUre,  Im- 
pedire. Alcune  cote  gii  concede  di  tentata  , 
Jn  alcune  lo  «TttflA.  Mor.  5.  Greg.  . 

S  3  Per  Confioarc,  Mondar  lu  esilio  in 
luogo  particolare  .  Relegare.  -  V,  Esiliare.  In 


ni'iTiuidVM  <r  MLWTO.  Tac  Dar.  Ana. 

S*x  E  così  Stare  à  aifcEHTB*.  vale  Esser 
oircWJ)Ctto,  o  rìiUenalo  fe  risolverti,  Operar 
eoo  timore  e  riguardo.  P^oe.  Cr* 

S  5.  4  forho  MLiifto:  dice»  nelru?«, 
quando  eotnincia  à  perdere  il  caldo, 

RILASSARE:  ▼  e.  Di  nuovo  ÌWJ^f  • 
^t  figur.  Mangiar  cose  juliss^^t»,  e  rifritte 
eelte  i^oitewSerd/Pror." 

RILKSSiTO,  TA:  add.  da' Rilessare.  T 
kl LÈTTO.  TA:  add-dà  Rileggere.  V. 
RILEVAftlÈNTO  :  «.  m.  'predio:  Il  rfle- 
vare.  Che  l*  uom  per  se  aveva  fatto  il  tom*)^ 
Per  se  doveva  far  BitBVi^*««NTo.  Fr  Jac"  T. 
Acotocóhè  questo  HiLBVAMaWTO  si  possa  JcurCf 
e  possa  il  rilevalo  consistere,  Bocc.  Lett. 

RILEVANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  rileva. 
roc  Cr. 

§.  RiLEVàiiTE  :  per  luiportante ,  DI  conse- 
gtieaza.  Mi  par  che  noi  siamo  entrati  in  una 
disputa  non  pini topiit  rilevante  ^  che  quella 
della  lana  eaprinfi.  Gal.  Stst. 


i"„TJw^:"«r«7a^^  RlLEVANtiSSiMO,   SU.    add   S„p.   di 


talituaàne%  sono  rii«ruat«   vi«tM.  *«t«.     —;,',-'-'  — .,t  «»  »  *  m 

^Che  mi  ...^o.  neh  eterno  esino.B^^^^ 

RILEGATO,  Ti:  add.  da  Rilegare,    ^ere 
'Susianzie  soa  ciò  che  tu-  vedi  ,  Qui  mmoìte.  t 


Dani.  Par.  Tie/ie  te  tuLZGkto  nel  caneresuo. 

Albert.  "■   ' 

§.  Per  Esule,  Confinato., JVb»  li  sia   nojts 
4a  cagione  y  perchè  qui  bilegato  dimori  nar- 
rare. '^'^^Q^-  Alcuni  della  contrada  ec   si  sta- 
i'/ino  RIX.K04TI  in  antisola  qui  vicina.   Saly: 

^RILEGATURA-,  s.  f.  T.  de'f Naturalisti. 
Cosi  chiamasi  volgarmente  Quelle  lamine  di 
spato,  che  incrostmo ,  e  fracnezzano  -ed  uni- 
fiCODQ^  come  aefosser  pasta  i  filohi  delle  pietre. 
RibSGÀTVRB  spatose,  -  Ailbcaturb-  di  tarso  ^ 
O  spato  cristallino. 

RIL&GGERE  :  ^v.  «.  Megere,  Di  nuovo 
leggerei.  Le  parole  ima  sola  i*olta  adiresfte  ,  e 
le  lettere  molte  potrete  aitBGGKRB.  Bòcc.  Lelt. 
Tutiq  quello  ,  die  direte ,  dùverà  esser  letto, 
€  BiLStTo.  Varch.Ercol 


alla  repttbbUca  y  necessarissime.  Viy-  Prop 
RILEVARE:  V.  a.  Levare  o  Alzar  di  nuovo 
e  talo.ra' MI npli Gemente  Levar  su'.  Rizzare;  • 
si  usa  ariche  in  sigu.  n.  p.  Con  tallo  bilb- 
V Assono  ««'  altra  insegna  'della  vipera  di 
Melano.  -  Lo  Re  lo  rilevò  .«a,  e  baciali o. 
G.  YWl  Se  essi  trovassono  il  mulo  caduto 
colla  soma  ,  non  V  ajulerehbono  a  rilbyabb. 
Cavale.  Frutl.  Ling.  La  rilevano  a  forza  y  e 
gik-ia  testa  Cade  perch'era  morta ^  sulle 
spalle.  Alam.  Gir.  Chi  ca,de  nel  piano  ec, 
con  piccolo  ajuto  della  propria  mano  sensA 
danno  si  rilieva.  Sanuazz.  Arcad.  ' 

§  I.  Fig.  Ripi^udore,  Riavere,  Riaccpiistar 

forza  ,  o  podere.  Dure  si  dee  agli  animi  raU 
entamento  ,  che  dopo  il  riposo  si  ,  bileve-- 
RjiNNO  migliori,  è  pìit  ingegnosi.  Ainou  AaL 
E  così  scomunicait^  concianf^li  per  modo, 
che  mai  non  si  rilieviko.  Diu.  Comp. 

§  1.  RiLEYARsr:    pur   figuratam.  vale  Pen- 


e   Talvolta  vale^sempUccmcnla    Leggere    il     tirsi,  Risorgere  dal  peccalo.'  Spesse  volle  no 
_'_: :..^     K*  .-^  ....^^««.Nn  no.- ;..  fT*./i»f*f>     r.on  fessalo  nusslB    Còse,    a.1  LEVATOMI,    e   poi 


proprio  Bcrilto.  E  in  bilbcoBiido  poi  le  //rnnrie 
notCf  Riga  di  belle  lagrime  le  gote.  Tiiss. 
Ger.  V/io  poi  recato  meco  ec.  e  aiuetto  più 
a  riposato  animo   C»s.  Lett. 

RILÈNTE,  e  RILÈNTO  :  Voce  derivala  da 
Lente,  e  Lento  ,  che  non  a'us:*  fuorché  av« 
verb.  A  bilehte  ,  e  vale  Pianamente..  Adagio, 
Con  gran  riguardo  ,  Qoasi  lentamente.  Quando 
.  iroviam  che  sia  imprunato  il  fruito,  Vi  mon- 
tiamo n  RiLBifVB.  Cani.  Carn. 

S  t.  Onde  Andare  a  bilbktB  ?  vale  Andare, 
2^ocedei«  con  cautela ,  con  riguardo.  Aie  mai 
andò  a  fiXì^ntn^,  se  non  favellando  in  Senato. 


confessato  queste  co s^,  rilevatomi,  e  poi 
caduto  ripcccando.  Cose.  S.  "Bcro.  <^  Piero 
negò  Cristo,  come  jfCiUuSo  si  aiLtvi,  mag-- 
giore  fu  appresso  Viò  chf.  prima  :  maggiore 
fu  S,  Matteo  usura jo  bilevardosi  come  fece^ 
come  se  mai  non  avtètse  peccalo*  Frmnc^ 
Sacch.  Op,  Div. 

'  §  3.  Rilevare:  per  metaf  Sollevare  da  ca- 
lamità,  Rimettere  m  buouo  stato.  S'egli  vo- 
lesse racquistare  suo  stalo-  in  sdnla  Chiesa, 
e  RiLBVARB  i  suoi  onùci  Colonnesi  che  '/  mi^ 
mico  si  facesse  ad  amico-  G.  VilL 
S  4-  P^f  RicoDfortare ,  Racconsolare.   Per 


àlquMUù.  gii  ¥ii%fmi  t^tìti'  pùnH  jdt)  c0mpM0f 

rissa  e  con  piacere   aileyarxI  Bocc  .  Nor.  .  » 

§  5..  Per    Im|Jon««,i  .Mo5t«Tói   Giovèrc. 

Ma  if^fifW  «  q¥i .  niemtf  ^mi  »imva  «iVl^o, 

sùSVÌro  t  o  ìagrimai^  cK*  io  faccia,  p0tr.  ^000 

.iL*vA  La  espàr^liforà^^' o  rf^w^.Bami-  Fier. 

6  6,  EiuiVA»»^   si  ^dloe   «ncbcil  (Jayatf  la 

pM^ola  dallft  usmr«(df'  leai^lUri ,.  Proniiitt»»rt> 

dopo-tYCria  wnjipit/^tm.  Cam«   *<r;»ra.^ett  Ug- 

'  mere  i  nopU  tmaiagiPoIì  chi  non^sa.  compito^ 

re ,  tf  aiLEVA»»  i  pi^oU  «  g'»  agevoli  nómi  ? 

CkìlUAb.  Isac  •       . .    •    >     .,  j     -v 

•  §  7.  Vale,  anche  RioaTtni  il  numero  da^pitì 
fisure  d'  aU>aoo  meiae-,  intieiDe.  'iUusitami  di 
ie,  sì  ch'io  H^yi  UJor  figure,  copCio 
V  ho  conceitef  Pani.  P*Jf-*-„     -  ^ , . 

.  §  8.  Rileva  UE  :  per  J^lerare ,  Educare. 
Mofia  Nobiie'Ca  la  fìecb  f  che  «p«<»o.  «ile-/ 
TATAiA  JUora>allora.  Cewh..  Iuc«n^. .Qi«e«<« 
*/w»  dynqm^  finiU  fh'e'  4on  di.cvesctrc, 
si  fuggono  studiosfititente  da  quel  fvngOy 
nel  quale  son  noii ,  e  ruleyai».  Bed.  Ids. 

S  a  Rilevare  :  in  «ign.'nculr.  e  nèulr.  pass. 
▼al«^oUevArsi,'S»rgfrai,  pi SporUre  iofucri 
le  cose  dal  piano  ove  sooo  affisse.  Mirale  in 
quelli  studi  Mistiche  tiiVLffàti l'imprese scuUe. 
Buon.'  Fiec,  Le  quali  (mn  )  debbono,  eilevare 
vn  poco  fui  prHìàpio,  Fir»'Dial.  Bell..  Dona. 
Con  fronte crespa,e9kiv^y attaglia.  Polìx. St. 
cioè  Glie  spqrtano  in  fronte.  Jn  sui  la  parte  pia 
aiLEVATA  delia  snasuveìficie  aveva  una  pania 
di  ghiaccio  alia  un  dito,  Sagg.  Wat.  Esp.  ctoè 
Alla.  Dipinse  eziandio  un  Alessandro  Mogno 
*  €ol  folgore  in  mano  le  cui  dita  semhraPano 
KILIVAEST  dalla  ìawlar.  Borgh  Rip»  ' 
'  -§  IO.  RiLEVAESi:  per  Dirixiarsi  in  pie.  // 
medico  Sfiniendosi  in  questo  abbominevo(. 
luogo  si  sforzò  di  EJtÉVABsi ,  ed  uscir  fuori. 
Bocc  j^ov. 

§  II.  Rilbvabb:  T.  deTrofcssori  del  dise- 
gno. Eionalzare  ,  Tondeggittr«  :  .e  si  dice  di 
cosa  che  rinvalza  sopra  aura  cosa. 

§  id.  RilevÀee  percosse  ,  bravate ^  ingiù-- 
rie  ,  preffiudizj,  e  simiVi  vV»le  Riceverle,  Toc- 
carne, che  anche  si  dice  in  questo,  senso  ms- 
^hitaineule  Rilevar^.  Che  clU  fra  lor  si  melle 
^jfin  BiLi^vA  Da  tutte  due.  Beni.  Or.  Vinto 
il  nimico  senta  aver  altro  %ihf.yàTOy  che  una 
graffiatura  sotto  la  poppa  manca.  Yarch. 
Stor.  ,      \  ^ 

§  i3.  picesi  in  proT.  Tra  pace  ,  e  triegua 
guai  a*  chi  aiLTEYA  :  e  vale  che  A  chi  netoccn* 
YÌcàdo  alla  pacct  ella  va  male,  forse  pévcliè 
non  ha  tèmpo  di  rivalersi    Voc   Cr. 

5  14.  RiLEYAEB  unoi  vale  Uberarlo  pfr 
obbligo  da  qualche  danno,  o  moleslia^  ch^^egli 
vicieva  oell'averp.  Voc.  Cr. 

RILEVATAMENTE  :    avy.  Cou   rilievo. 

Ffit»  Cn 
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.$.  1>er  MagaificaMseuttf  ,  Altemenlt.  Se  penéo 
dì  fama  mondanu  non  iétmsée  «m  mila  al^m 
^euiUl  f  ehéL  km^nù  ne^bemficfloroKìiMwktk'' 
usMijL  edificato,  -  Furono  ricevuti  confesUn 
^ìtxtkràMnM  alfusaréka  Sanese:  H.  Vili. 

R(LEVATÌSSIÌfO,  MA:  add.  Sup.  dìRt* 
levato.  Egli  vegga  con  liòerik  tutto  n^  ecdn 
una  torre  ftii.8V ABUSIVA.  S^gncp:  Mson. 

RII^ViTO  :  s.  «.  Tamor,  Allessa  soprik^ 
«tante.  Attraverso^  di  quel  piano  icofjre  un 
fosso  ec.  il  quale  è  largo  cinqne  braccia  ^  t 
f  irò  fondo  tré^  ed  è  senta  biliu^to  che  fi 
paja  da  lungi.  G.  Vdl.  cioè  beoza  argine,  chn 
rilievi. 

BilLBVÀtO ,  TA  r  ^dd.  da  Rilevare.  V. 

S  1.  Rilevato  :  per  Gonfio,  Rigonfiato. 
Lodando  i  capelli  te.  e  eomtnamenie  il  petto 
(Cioè  sporgente  in  fuori)  froco  ancoiui  BiLttYATO. 
Ròcc.  NoV.  E  chi  non. sa  che  per  jlo  rimaner 
ila  pasta  9.  che  è  costi  insensìbile  ee.  gonfia  » 
€  dovè  muada  parca  diviene  bicevata.  Labu 

§  'a.  Per  Sollevato  ,  Rinnalcato.  •  Paosesi  a 
sedere  sopra'  un  ricco  irono  bileyato  sicché 
iutio  il  popolo  poteva  vedere*   G.    Vili 

S  3.  £  fìgur.  |»er  IngrandiUk  Uguccione  ec. 
Ghibellino  niì.E\k70 dibasso  statò.  Din.  Gomp.. 

S  4*  Per  RictrmalO;  Ornato  con  rilievo  d'o* 
pere*  Tutii  con  selle  ec  eilcyavb  ad  oriento 
^  ad  oro.  -*£  tutti  vestiti  di  drappi  M  seta 
jULiYATi  fur  tolli  e  difexL  G.  Vili. 

§  5.  Rilevato."  per  Segnalato.  Cose  grandi 
e  pericolose  infatti  d'arme  alte,  e  bilbyatx 
fedonò.  M.  Vili.- 

$  6»  Per,  Grande.  Dell'  alto  ^  e  bilbyato 
staio  della  casa  de* risconti  di  Milano,  VL 
Vili,         .       '•  .  ^ 

§'7  Per  Cresciuto ,  ÀlleYsto ,  Nudrito.  -V. 

Rilevare. 

•  RILEVATORE:  verb.  m.  Che  rileva.  Sol- 
levatore. Paoiq*^C'  consolator  de* tribolati  ^  e 
EIL8VATOB  de* deboli,  0*  è  venuto  meno.  Serm. 

S.  Ag.  •  - 

§.  Per  Redentore.  Per  essa  andòe  lo  rilb- 
vkronK  deila   genetxtzione  oma/iA.' Coli.  Ab. 

BÌLÈVO.-V.  RHievo. 

RILlBERÀRE  :  v.  a.  Liberar  dì  nuovo.  Nar* 
Sètte  ^  mandalo  ec.  a  ulIbeeaeb  i'italid.  Borgh. 
Vesc-  Fior 

RILIÈVO  ;  e  RILEVO  :  s.  m.  Queflo  che 
avanza  aHa  mènsa.  ^V.  Cibo.  Jfarag (oro  a4^<i« 
cattivaìnente  santa  mólto  rilevo.  No'v.  Adt. 
Donun  cAV  non  vi  ei»  rimasto  qualcosa  da 
sbocconcellane  qualcun    di  que'  rilievi  /  Fir. 

liUC, 

§  I.  Per  mar.  La  cotfle$èa.Niddà  disse  ^n 
Monna  Getta,  che  voleva  allevare  un  gaf- 
Skone  f  e  quando  e^  fosse  belh,  e  grande  ,  si 
gliele  manderebbe.^  Rispose  Manna  Getta: 
io  non  mi  pascerci  bene'  di  vostro   bilibvo. 
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Voce.  NoT.  ìm  gfcomda  calate  eók  waUit  pdf' 
tur  in  ee*  é  la  Riiiàif  mn  €him$a  C9n  «m  /d- 

glia  fc^or*.  Sagg»  Nat  Esp. 

RIHANÉNZà  :  d.  £'  Voc  tot  il .  PÌ»M»eVi , 
Fermaiimici ,  Fcmiita.  Or  ««4^te  «fWAJHtiQiA. 
Quanto  <oslo  abbreviata   Fr.  J«c.  X' 

$.  Por  RimaBngUo,  AtbdzL  Ma  S6i\lm  di" 
pùratióne  è  coti  ftuia  in  iiUio  ,  onde  sono 
sopérefuMl»  UaU  UMAirsfru  a-  M^rmti?  Li6r* 

Dioer.        i_      ■     •  ■  •  '  «  ^ 

RIMANERE  i  ▼.  o.  Msnwwntk  ResUit, 
filare  {  e  siuBaasdiein  ftìgnltio»  v.  p.  ■S'6  cqsì 
ti  dimenasse  questo  pero  non  c€^jie  aUm»"' 
«•BBB  «tf  niuneu  Bocc  Nor../o-  iitfn  mutrie 
^^A  aii^AM  Wt^o.  liaiit.  IbC  /  soldati  di.  Lue- 
ca  «t  misere  m  r^Utf  e  iiiMASBiln«/n0/'<^  die-, 
ce  a  caifnlio^  G*.  YUU  Secondo,  ók^  noi.eror- 
ifamo  i^iMAW  d*  accordo/  Fir<  Af.  0/iii«  fca- 
mata- la  di  Isi  àlte*uK  nella  ^e^nna  r  /a  ^am 
<£e/  cilindro  fossa  uiUam/oL  in  asciidtat  Saggv. 
Nat.  &p, 

§  1.  RiMiirBia  :  per  Fermarsi  a  Blare.  StiUU 
e  aiuANTi  co/i  noi  se  ti  pince.  VU.  $S. 
Pad,  »... 

S  2  RiMAHiBB  :  per  Asleaersi ,  DiveBzarsi  y, 
Cesiar  di  fare.  V.  Finire.  -Quegiì  anche  non 
si  BiHAHBB  di  furare,  yit.   iSS.  Pad.    Qursto 
è  fiuti  fatto  e  del  tatto  i^  nò  convicn.^  aiMà- 

MBBB.  Bocc.  NoV.  •       ♦     .  . 

I  S  3.  Per  Cessare  'assolutam*  lUUncare.  Per 
gufi  che  nelle  bocche  di  quelle  tfombe  fece-*. 
ro  nido ,  si  stoppato  i  delti  ertificì  per  ^ne- 
do  che  Aiai4st  il  detto  suono.  O.  viU.  Van^ 
no  ad  incantare  con  .una  orniipne  y  ed  il 
picchiare  si  bimanb.  Bocc:  Nov,  '   ». , 

S  4*  RiMAjfiM  alla'Stiaeria.  V.  Stiaccili., 
S  ^*  RiiiANBBB   al, di  sopra  o  «/    di  iolto. 
Y.  Sopra. 

■  S  6.  QtMiDdo  «chicchessia  ila  vifUola  pruciv« 
cioè  sgarato  ilo  altro  e  fattolo'  rittianece  o.  ctm 
danno  o  con  vergogna,  diqono  a  Fireoke:  Il 
tale  è  ri  mas  o  scòrti  aio  ,  o  i^or  nicchiato  ,  q 
scorbadchiato  f  o  sceracMa'to  ^  o  ^caie/lato  , 
o  smaccato  i  o  fcaciotoj  che  .^che  dicesi 
BiM u«BK  bianco.,  'e  più  modcrnnu^^òVe  Con 
un  palmo  di  naso  ^  e  vagliobó  Restar  privo 
di  checche8sÌB,e  delusp  dcl^a'  ^rjuu»  contro 
1*  espelUsione.  Farch,  BrcgL 

S  7*  'RiMAR^ji  nelle  secche  o  sulle  secche. 
V.  Secca. 

S  8.  BivANBRci:  usato  cosi  assoluta»^,  vale 
Restare'  schernito  o  burlato  o  iogaiioato.  Ben 
se  n'accorge  al  fin  eh"*  ei  v*è  bimasto,  Quan- 
do  in  sul  desco  poi  non  renio  f^io.  Alalm.  • 

j§  9.  RiiBANBKB  in  Artetfi^  vnle  Non  riu^ 
tcire  uno  in  qualche  cosa  per  qualche  sua  ba- 
l<>rdaggine:  lo  stesso  che  Affogare. alla  por" 
ticciuola.  y.  Porlicciuola.  t^rov.  deHa  Toscane. 

$  IO.  RiMAHKK  senza  sangue.  V.  Saugue 


$11.  Non  r.iMAKUK  p^r  atiuno  o  f^cr  qu^U  \  CiÌ5t   Ibslr. 


thtùtauk  tkef  $9§uaiìo  nùìs  ségitniitBùid  cò- 
sa: tiak  Uoa  esser  celai  o  ^oMlf  tal  eua  ca- 
gione cb*  ietta  MAjegiuio  sììmci  ditee.  /*.cr 
vai  jidVBajaesB ,  .moiinètmiaui  rfffm}ria:fni  ana^ 
ìdsle  che  ejfli  aos  e(  aoeidessa  ^ml  tè  sa» 
npàni*  mtJfo"per'^utlla  non  nitsiaililiker- 
cato,  Bocc.'^ori-     »••'.'    •  -.••  r. 

^  ixBdiftatfsBB  inymoe^  RiMitm  con  Dio^ 
e  eimiU  :  sono  Medi  di  ikcemAtmi  'ékd  oecri-  ' 
s^ndono  èlj^alm^.p^ùletaàe*  J^li».  Cisnena  ' 
BtiCAVTi  isom  Bia..Boet.,U9T»  Hihbvrbti  in 
pacaf  o  cari  amici,  Pftfir^    :  ^.' 

S  13.  RiMAGir4.pcr  ftitttnaA'.,  xame.  frafna 
per  -Ftonga  i  ^  vose  frèmutela  dagli  Antichi 
eàm  tutti  i  hmui  nftoder.^ichè  Liscieoo  aK- 
baJM'e.gH  Biifcict^  granUiicueri.'  Non  far  che 
desiosa  io  xfkl  Vet^oi^u^^'^^Laseiatà  V  armi  il 
saettar.  nmàcvfÀ.  'Chiiihr.  .Giierr.  ìGioC 
'.§  ii>  &iii4ii«Bs  in  asao.  -  V^  Asso,  « 

^  iS.  RiAMirBB'a  tn  hianco.  «*  V.  Bianoo. 
-  RtMAiKGlARS  :  t.  tu  I)i  nuovo  fnaogiare. 
Toglieva  due  bocconi., e's' acfe/tjalaua  A dor^ 
mire  9  e  des^vàio.^m^MUàifk.  Bem.  Ori.:    . 

RIMÀJ^TE.*  «dd.  d^Agat  g.Gke  naM^Xli» 
fa. versi.  .Qt0slo>woa'ìo  canta. de', musati.  Fr.' 
J^c.  T.  .  .       ^  ;  . 

RlI^lAD^TEDlÈaE  :  Vi.  B.  Redttplf«ktivti   di 
Mauleoere ,  Maotcaer  di  nuovo..  Bailin.  Bueek^ 

RIMARCABILE  r  ^dd  dogai  g.  RUenoie, 
Imporiaiite^  Njotabìlè.  E  quelle  £ife  è  pia  ai<-  » 
MABCAjiiLB ,  a ffiig ondosi',  quando  gli  vedeva 
so/ff-ire»  Magni    Vctt. 

RX&lAUCilÈVoLE:  add.  ^'^egai  g.  Voce 
dell'  uso.  Rif«a«c<ibr)o.  Y. 

EiMÀRCO:  e.  »..VoQe<ieir'iièo.  Rifem. 
Importeiue^  {P<^o« 

RIMARE:  v.  n.  f^erslficure.  Scrivere  he. 
versi,  -Vcvsegliiaee ;  éSh  ^iè  ialinaincttté.^i 
dice  .BodicWeraìlìcaKeb.  -f>  Y.  Poeftairft  Chiodai 
bene  bima^b,  dee^oadinar  le  sillat>e  in  iui 
nwda^  che  i.verst  siano lacjcarda'voli  in  mu^ 
fiievo  1  e  che  i'  uno  non  abbia  piit  che  i*«/— 
tra.  Xes  Rr. 

§  I ,  R I M  ABB  :  si  dioe'  >nche  delle  'parole ,  lei 
dk  cui  «Uitiié  sillabe  hamio  d*  isuessa,  terjBiiftu- 
z^oue,  e  tendono  il  medesimo  suouo.  Dicf  0 
che  per  paràslehtMkTE.^ian:'poÌrÌi  esprimere 
CIÒ,  che  ha  concfiUo  nell4  mepie*  Cim^  ÌP^ 
E  come  a* sentono  Oiu^^z.  ^ccolo  .con  a»o4h 
colo  t  non  doiMSndr^e  se  ridono.  Vvx  X^uc. 

S  3.  RiMABB  :io  \^gtt.  ftvt«  .<^A'ia.i»(Mr  «k/et 
presente  Uggendo,  l>^itfiiu. 

S  3.  Riuahb:  dal  L.-it.  Rimor.  lodagere» 
Cercar  licne,  c.con  gvf^n  ditig^oB^^:  Ber»,  da 
Ca.itrf!l.  -  V,RiiiBfi](ioue. 

RIMARGINARE:  v.  ».  Reducerè.  Rammar- 
gina«.  Per  U  emendazion  della  uHa\  che 
l' ha  come  rifi^ratQ  a .  ^itUtìùiftAja.   ^egaev. 
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RIMkRGUIiTO,  TA.:,«dd.  ^é  Rim»r||^--,  clo<  SeHanfa  It0 ^c^cògiltvfiho sotto ia mensa 


RIMARIO.:  *  m.  Libro  italiano ,  che  ^cl- 
liu  il  ritrovamenla  dpUct  rime' per  verseggiare. 
Spér.  tìial.  ^ 

RIMARITARE:  V.  a-  Bar  di  dqoto  marito. 
Qual  ti  fid  fiiciU  RiMAliiTAft  a  gicvane  ono^ 
revòle.  Ar.  Ne/jr. 

S  i.^RiicAMTAiff  *  n.  p.  Ritor  cnaritp.  Poi 
si  aiMAaiTÒ  a  Pepo  di  Marignanò.  Croo.  Veli. 
Mimata  del  suo  marito  veaova^  mai  pia  ti- 
HARiTAft  non' si  Pólle,  fiocc.  ffoy-       ^  •     <   ^ 

§  2.  n  Boccaccio  Dell'  Amorosa  .visione  il 
dissa  anche  in  senio  di  Ripigliar  di  doaoafU 
dove  egli  facendo   parlar  Medea  a    Giasone 


ìaia'U  uHASoofci  delle  vivftpde,  >Aaini.  Ant 
destarono  i  bwa^ihìu-  di  esse  insiefne  col 
torso.  Hed.  O^s.  An. 

RIMATO  »  TA  :  add.  da  Rimare ,  Che  ha 
rima  )  Aggiunto  di  versi ,  o  di  parole  che  ri* 
mano.  Co/t  parole  ec*  che  iimitb  parevano  » 
e  non  erano  aiMATa  ee*  .Lab.  f^ersì  polgari  p 
e  RIMATI.  Bocc  Viu  Dant'^       '  ^     ^  ■ 

RIMATORE  I  verb.,m.  Poe^.  Compesiior 
di  versi  rimati  f  l^oeta-  Se  alcuna  -figura ,  a 
colore  rettorito  -  è  conceduto  agli  poeti ,  è 
conceduto  a'  aiMAHoai.  Datit.  Yit  Nuor.  ila 
propriamantc  rimare ,  onde  uhatÓki.  Yarch. 
Ercol.         •  •  •  . 

RIMAXÙRA;  s.  f.^|lfailien  di  rimare.  -  Y. 


dice:  Adunque  ^a  rrte,  giusto  è,  ti  aiMAMTAi 

S  S.  RiMARiTAas  :  per.meU  vale  Ricbngiu-    Rima*  I9on  fu  saziò  di  questa  aiHA.TÒa^  me* 
gnere.  Però  con  le  sue  ve»li  nuziali  V  anima    desima  entro  una  medesima  stanza  ^  che  vols& 


in'  Cielo  a  Dio  si  eimaiita.  More.   Che  sor-' 
penisse  V  ora  Dèi  buon  dolor  $  che  a  Dio  ne 
Bi  MA  Alt  A  Dant  Purg. 

RIMARITATO .  TA  :  add.  da  Rimaritar^ . 
Che  ha  ritolto  marilo.  Passando  Alle  seconde 

nozze  m  Rimaritata  al  nonno  di  Migiro.Baon, 

F»  . 

icr, 

RIMaSA  :  verb  sost.antiqttato  da  Rimanere  , 
Perrtianenza  ,  Fermata.  Messer ,  la  ,  rimaaa  di 
LanceUolto  vi  tornerà  a  gran  disonore.  Tay. 
Rit      • 

RFMiSO  :  s.  m.  Rimanente  «  Avanzo.  Gra/i- 
dissima  parte  del  aimaso  per  paura  in  altre, 
contrade  se  ne  fuggirono.  Booc-  P^ov. 

RIMiSOi  SA:  add.  da  Rimanere.  •  Y. 
Rimasto. 

RIMASTICARE  :y.  a.  Remandere.  Masti- 
car di  nuoVo.  -  Y.  BiOgumare»  Raraiaare. 
Coma  le  bestie  ruminatrici ,  le  quali  ec.  ri- 
mandano su  il  cibo,  per  rimasticato  tornarlo 
in  gì  il,  Salyin.  Tane.  Buon.  '^ 

S  f*  Rima  STIC  ari:  figur.  vale  Rivofger  più 
>  Tolte  nella  mente.  La  parola  di  Dio  è  cibo 
ec.  che  Vuomo  se  non  lo  rimastici  anche  ^ 
poco  prò  gli  fa  ec.  Fr.Gìord.  Pred. 

S  3.  Par  figur.  si  dice  del  Rilevarne  e  Prof- 
ferir le  parole  compitandole^  sotto»  voce  >  fa- 
ceifdo  colla  bocca  quel  medesimo  gèsto  ^  che 
fa  uno  che  bii|ScSa,  Tanto  la  biascia,  strologa^ 
e  RIMASTICA,  Che  a  compito  leggendo , final-- 
mente  li  sunto  apprende.  Malm» 

RIMASTICATO ,  TA  ;  add.  da  Rimastiea- 
re.  V. 

RIMASTO,  STA,  e  RIMASO,  SA:  add. 
da  Rimanere.  E  pedine  qui  RiMfSo  un  micO" 
Uno.  -  RiMASA  del  ^uo  marito  vedova.  Bocc. 
Nov.  Kigor  perduto ^  forza  non  rimasta^  A 
consolarmi  n^Jla  cosa  basta.  Fr.  5ac.  T.  V  ae- 
qua venuta  fuori  ec.  e  quivi  rimasta  presa 
tra  essa  erosta  •  e  quel  primo  velo,  che  di 
lei  fece  il  freddo  ec  Sagg.  Nat.  Esp, 

RIMASÙGLIO:  s.m.  Keliquiai^  AvaasaUc^ 
Dia,  Univ.  T.  V. 


altresì  nella  susseguente  stanza  replicar  le 
desinenze  ec.  Uden.  fiìs: 

BINAZIÓNE  :.  4.  f  Investigano,  Investi- 
gàzioae,  lodagaiiooe/ Diligente  ricerca.  Per 
non  entrare  adesso  in  una  prolissa  ri m azio- 
ni. Magai.  Lett  Farfare  in  tt^U  i  ruoli  di 
quei  Capitani  di  'quei  reggimenti  un^  esatta 
e  diligente  rimakqvb  de*  soldati f  che  man- 
cano. Fag.  Gora.  .     ' 

RI31BALDANZÌRE:  t.  n.  Pigliar  dì  naovo 
baldanza  ,  Riassicurarsj.  Incontanente  ch'io 
vidi  il  lume  t  io  mi  cominciai  fortemente  a 
rallegrate 9  e  rimbaldìkzirrx  Sen.  Pisi.  Qtiivi 
ejrnunpoco  rimbaldarzita.  Yit  S.  M.  MndJ: 

RlMBALDAMZiTO,  TA:  add.  da  Rim- 
baldanzire. Y 

RIMBALDÈRA  :  e.  L  Yoee  bassa  che  vale 
Accoglienza  disusata  ,  e  -  atraboochevole ,  ma 
anzi  noia  che  di  cuore.  Koc- Cr. 

RIMBALDIRE:  v.  a.  Voc.  ant.  Lo. stessa 
che  Rsibaldii'e ,  Rallegrare.  Lo  "  cor  ^prende 
per  lui  amare  y  Mi  fa  in  gioia  rii&baldir^.  - 
Tutta  la  fa  rimsaldur.  Pr.  Jac.  X. 

RIMBALZiRE:  ^..n.  JlesUire.  Saltare  in 
alto ,  Balzare.  Ne  gitta  e  fa  rimrauarr  mot'- 
ti  sprazzi  di  quella  motosa  nequizia*  nella 
quale  è  involto.  Passav.RrMRA&ZAKDO  ut  rnz* 
Zola  in  àltOf  la  sua  velocità  scemerà,  GaL 
SisL 

§  I.  Per  metaL  Quella  teatrica  e  favolosa 
teologìa  discende  ita  questa  civile  e  rispon-» 
dele  nelli  versi  de^  poeti ,  .cofne  RtHRAUASsa 
neHo  spetehio.  S.  Ag.  C.  D.  Egli  mi  fiero 
sotto  il  braccio  manco  Sì  forte  eh*  il  dolor 
nel  cor  riiualxa-  Dant.  E>m. 

S  a.  Pur  per  meuf.  RibUillare ,  Tornare. 
Temendo  che  l'-aifvenimento  della  campagna 
e  d* altra  nuova  gente  d*  arme  in  Romagna 
AOn- RIMBALZASSI  II»  loro  dannaggìo,  M.  YiiU 

§  3.  Ri  MB  ALZA  RR  ^  Roche  FreqiienUlivo  di 
Balzare.  V'oc.  Cr. 
•  S  4*  lVmBAUA4§  sì  dice  anche  del  Mcitar» 
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11  «tviUdla  jAwbt.fteorMlallrÀ«  Toc.  O*. 

RIMBiLZD:  •.  «.  Ilriutura  di  qiulsi>o- 
glia  oMp  cbfl  mI  Bonottni»  troTtndo  mtoi»-* 
pò  9  rimbalsi  •  ùccia  molo  diteno  dall' oraH* 
Bario.  'Foc^  Cr. 

S  I.  Per  sioulìt.  Per  limola  donati  éheU 
eomune  Wfta  presi  pep  foruiin  prèsto  é  spt^ 
41  ec  onda  poi  di  Axmialii  a  del  mancamene 
io  della  crtdewta  pih  olire  minori  compa^ 
gote  di  FirenÈo  ee.' fallirono.  G.  Vifl.  Piait- 
geva  gli  atroci  feiM»ALSi  Dalla  fortuna  a  tUf 
diiogi  ovuli.  CkóS.  Galr.      . 

S  a.  Hi  EmBÀLto!  posto  ^ttcri>tftlitt.  Ohli* 
^ue^  Diceti  di  qualtivogUa  4oea  ohe  nel  maO' 
Yersty  trovando  intoppo  ^  riinbalzi  a  faccia 
moto  diverso  dàlia  prima  diresioile.  La  /nn- 
eio  gli  getto  :  gueiia  »  partita  dallo  eeudo 
d^Eneo  f  di  aiMt4Uo  si  poca  ns^fianM  dAn-^ 
tenore.  Virg.  £o. 

S  3.  P?r  lììélsf.  Quanto  alla  eariià  del 
prossimo  f  io  vanagloria  ee,  non  è  contraria 
se  non  fosse  di  vimsa.i<so  o  per  indiretto. 
Passav.  Pensata  voi  forse  che  fossa  opera 
d*  abbattimento  che  s  tfvvenisse  così  di  aiM- 
aALSo  ?  Frv  Gtord.  Prad«  ttae  provedenta 
di  provveder  UUte  le  cosotO  non  gli  vengono 
le  cose  di  aiifiàiixo  come  a  noi,  Id.  Camm. 
JlÌD.  Ciascuno  a  me  si  volse  Con  altri  che 
Vudiron  di  intaàLSo.  •  Dice  di  am salso  per^' 
die  per  obbliquo  e  non  per  diritto  a  loro 
venne  il  Sermone.  Com.  ivi.  E  per  V  una 
novità  risorse  di  £iiisai.20  /'  altra.  G.  Vili. 

§  4*  Bi  aiMBALZo  .*  vaia  anche  Per  colpa  al- 
trui. Diceva  Pescione  ec.  che  avea  un  no- 
joso  compagno:  oimè  eh! io  muojo  41  >^>»~* 
BALZO  I  per  le  bestemmie  eh* erano  mandate 
a  guel  suo  compagno.  Libr.  MoU. 

%  5.  Di  BiMBAuo.  Obiter,  Per  inddenSa. 
€U'  questo  detto  di  bimbalzò  ,  ma  non  sènza 
grande  cagione^  Cavale  Fruit  Ling. 

RIMBAMBIRE;  v.  ».  R^^puerascere,  Tor- 
nSr  ^uasi  bambino  >  Perdere  il  senno ,  e  il 
giudicio  >virile.  P^ecchio .  rimbambito:  •«  F'ec- 
chic  passo  aiMB^MBTTO.  Bern.  Ori.  Per  vet" 
cfiiezza  BiMBAMBiTo  9  o  per  infermità,  lassar» 
Garzoni  fa  divenir^  di  conoscimento  qutiy 
che  X  segnano  ,  e  ec.  con  islrani  veneni  aU 
cuna  volta  gli  attempati  ^  e  canuti  bihbak- 
aia  a.  Bemb.  AsoL 

RIMBAMBITO,  TA:  add.  da  Rimbambi- 
ta. V. 

RIMBARB06lRE«da  Barbogio:  v*  n.  Im- 
barbogir di  nuovo.  NeW  ultima  sua  anuBAa- 
BoGiTà  vecchiaja  compilò  un  trattato  ce.  Red. 
Annot  Ditir. 

RIMBARBOGITO,  TA  ;  add.  da  Rimbarbo- 
gire.    V. 

RIMBARCARE:  n.  p.  Imbarcarsi  di  nuovo. 
Di  ^tre  giovenchi  offerta  e  ePun  agnolo  A  le 
tempeste  f  ei  aimbabca  e  scioglie.  Con  JSn, 


RIMBARCXTO,  TA  ì  àdd.  dàRimbaraara. 
RrMBABcATi  tosto  U  genti  f  ritornò  ec  Serd. 
Stoe. 

RIMBASTiRE  .•  r;  a.  Imbastirà  di  nuovo. 
B*l  lavoro  acciabattano  p  ricuciono ^  aimba.- 
STiscoNO)  racconciano  t  rappezzano  f  rattop^ 
panOf  come  i  ciabattini^  che  rattacconano  la 
scarpe.  Salvin.  Fier.  Buon. 

RIMBATTO,  a  RIMBATTÒNB;  s.  m.  T. 
Marinaresco.  Dicesi  bimbatto  ,  o  bimbattorb 
di  vento  Quello ,  cbe  dÀ  talvolta  ad  uh  tratto 
pefla  vela  dalla  parta  oontraria  iacando  ^eAm 
eon  vento  steso ... 

RIMBBCGiBEi  t.  è.  RepercuUre.  Riper- 
cuotere y  Ribattere  indietro  ;  e  comaoementa 
si  dica  della  paUa.  Per  dreto ,  e*ft  mezzo  pra-- 
iichi  maestri,  Ch*al  primo  la  aiMBBGcaiir  y 
ma  di  colta.  Cant  Carn.  In  qualunque  modo 
gli  venga  (la  palla)  saprà  bimsbcjoabla  «gè- 
volmente^  e  eon  destrezza.  Seu.  Beo.  Yarcb. 
Quivi  dando  alla  palla  ^  e  bimbbccavdo  ,  o 
sconciando  et.  Dav.  Accos.  Che  sì  lo  scudo 
il  gran  colpo  bihbbcca  y  Che  mancò  poco , 
che  ec.  Non  gli  scappasse  la  lancia  di  mano, 
Fortig.  Rice.' 

S  K'  Per  melai  Cominciar o  a  saettare  eon 
loro  verrettoni ,  ma  furono  ben  tosto  am— 
VlBaecATt.  G.  Till.  B  sappi  che  la  colpa  che 
BiMBsccA  Per  dritta  opposizione  alcun  pec-^ 
catOf  Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca.. 
Dant.  Purg. 

S  a.  RiMBBccABSVLA  *.  detto  assolutam.  dicesi 
fiorenltnainente  per  lo  stesso  che  Ribadirà, 
RiinelUrsela,  Rimpolpettarsela.  -  Y.  Farch. 
ErcoU 

S  3.  Per  Bezzicare,  Percuotere  col  becco. 
V  non  vidi  mai  duo  galletti  bimbsccabsi  così 
fieramente.  Fir.  Trio, 

S  4-  £  figoratain.  vale  lo  Stesso  cbe  Sura 
à  tu  per  tu.  lo  non  ho  potuto  dir  pnrola , 
Ch^e^non  m^  abbia  bt^ieccato.  Frane.  Saccb. 
Nov.  Pe/*^.BiifBBCCABVi  a  fronte  a  frohte ,  Di 
rime ,  e  versi  hC  armo ,  e  m*  abhf  riesco. 
Borch. 

RIMBECCATO.  TA:  add  da  Rimbecca- 
re. V     ^  ' 

RIMBECCO.  Voce  usata  avvfrbialm.  i>< 
BniBBcco ,  a  vale  Per  vìa  ,di  rimbeccare ,  Rtm* 
beccando  >  nel  sign.  di  Stare  a  tu  per  tu.  Ce- 
minciarongll  Di  btìibbcco  a  rispondere  alle 
rime.  Salv.  Granch. 

RIMBELLIRE  :  v  a.  Par  più  bello.  Blla 
ha  un  buco  nel  mezzo  del  mento  Che  ai»- 
BiLLisca  tutta  sua  figiwa:  hor:  Med.  Ncnc. 

§  RiMBEL{.iBB.*  V.  n.  Divenir  più  bello.  Qi'-' 
sto  albero  rinverdisce  e  jumbiluscb-  Esp.  Pat. 
Nost.  // mondo  btmbbltscb  a  giornate.  Mag:ii. 
Lett.  Non  sia  la  virtù  de'  quattrini  che  /««/t  • 
no  ringiovanire,  rimbkv.libb^  rannobilire ^ 
fanno  ogni  cosa.  Fag.  Com. 


BIM 

RIMBERQIRE;    yi    a.    Rabberciare.    Oì 
Gianni  che  vai  tu  BiMBEtCìAUDo  ?  Pataff. 

RIMBERCIO  :  t.  m.  Mamcbino.  Fiorenti^ 
no  MAiriCHiivr,  Rotnano  MAnicatrn  ;  ii  Sa^ 
ttesi  li  c/i/amdfto  aimsKa,  perché  figura- 
no 7«  rimboccatura  da  mano  della  ca- 
micia e  d^  essere  il  rovescio  di  quella*  Stlvio. 

RIMBIANCARE',  t.  a.  Imbiancare  di  nho- 
leo.  //  camiciotto  ee,  può  ben  lavarsi  ec.  pub 
MMBiAifCABSi  i/i/ifi9  ud  «h  ccrto  segno.  Se- 
gnar. Crist.  Instr. 

RIMBIOMOlRB;  ▼.  a.  Farsi  biondi  i  ea- 
pelli  con  arte.  S*  ella  si'  liscia  »  pela  o  bim- 
•lOMDiscB.  Gecch.  Dol. 

$  9.  RiiuioMsiBs  ;  ▼.  II.  Diveidr  biondo,  ^oc. 
Cr.  < 

S  a.  t^er  Ripulire,  Raff»2zonare.  Io  non 
son  atto  a  biubiohdiriii.  Segr.  Fior.  Cliz. 

R1MB1ZZ.ARRÌKE  :  t.  n.  DivcoUr  biz- 
'  sarroy  cioè  fi^ro  e  balda ozoso.  Questa  Spe^ 
rama  di  ringiovanire  Mi  fa  aiMBXzzAAAUK. 
Uonigl.  Bn. 

RIMBOCCARE:  t.  a.  Mettere  raso  o  si- 
'  Olili  colla  bocca  allo*ogià  o   a  rovescio,  Ca- 
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Quella  parte  del  lenzuolo ,  cb«  il  rimbocca 
sopra  le  coperte.  Far  la  bjmboccatuba  del  letto, 
^  Prese  tosto'  la  KiMMOCGkTVtLk  ,  e^opersele  il 
viso  acciocché  *l  murilo  non  la  conoscesse. 
Pecor.  NoT.  //  foa/e  #/74Biioè/aaiifBOCCATvRA 
del(*'uvea^y  che  r  Gred  chiamano  rhagoidee  ^ 
perchè  ec.  Salrin.  Disc. 

RIMBÓCCO;  %,  m.  Lo  atesso,  cbe  Riboc« 
eo ,  Traboccamento.  Or.  in.  Sovrempiere. 

RIMBOMBAMÈNTO  :  a.  m.  Il  rimbonk- 
bare  »  Rimbombo.  E  coslper  la  caldo  a  stento 
vi  morisse  entro  la  malfattore^  e  che  per  là 
pena  gridando,  uscisse  per  la  bocca  ielbvé 
lo  RiMBOMBAMKHTo  ,  chc  roppresentasss  io 
muglio  del  bue.  But  In£  //  grasso,  delle 
rane  messo  negli  orecchi  cacaa  lo  'mhbom— 
■A8»8Kto.  Tes.  Pov» 

RIMBOMBANTE:  add.  d'ogni  g.  Che  rim- 
bomba.  Sappi ,  che  il    BiuBOMBANTa   suonb 
dell'orrenda  voce  di  Questo   nuovo   vicino  ^• 
stata  meiza  cagione  della   mùa   alteraùone^ 
Fir.  Dis&  An. 

RIMBOMBARE  ?  t.  n.  Re.hoare.  Far  rìi»> 
bombo  .  Risonare  y  Rintronare.  -  V.  Tuonare. 


Olili  colla  bocca  allo*ogia  o  a  rovescio,  Ca-  Risaboubab  forte ^  altamente^  lungamenU.  -* 
povolgere.  Alcuni  ungono  la  spugna  nuova  Con  .suono  d'orribil  voce  ripercotendo  Vaere 
con  olio  e  turano  la  bocca  del  paso  e  bim-.I  «1  lo  sfona  di   biubombabe.  con   somiglianti 


BOocà^LO^  e  se  acqua  vi  avrà  usciranne  per 
la  spugna.  Cresc. 

S  I.  Rimboccabb:  per  Arrovesciare  l' estre- 
mità y  ovvero  la  bocca  d' alcuoa  cosa ,  come 
di  sacca 9  maniche,  lenzuola  e  simili.  Uno  ec, 
aveva  se  non  una  matta  e  la  metade  tenea 
setto  e  Vattra  meiade  si  b»mboccav4  addos- 
so, Vit  SS.  Pad. 

S  Rimboccabb:  per  Rivoltare  oToIger  los- 
■opra.  S  pottìC  è  seminata  la  terra ,  la  bim- 
BOGCAifO  sopra  i  semi  o  con  V  aratro  o  con 
la  zappa  ec.  Creso. 

S  3 'Rimboccabb  :  per  Traboccare.  Qui  esem- 
plifica il  suono  di  quesC  acqua  al  bim^ 
BOceABi  die  Ja  ri*  acqua  del  punte  del  Pj  y 
quando  ella  cade' sopra  san  Benedetta  del* 
talpe,  Com.  Inf 

§4-  Dicesi  anéhe^fi/;r-  nello  ftessci  sigm'f. 
Io  son  pien  di  consolazione  ^  io  bimbocco 
d'allegrezza  ec.  Cavale.  Med.  Cuor. 

S  5.  RiMBoccABi  :  per  Traboccare  y .  Qittare 
•  terra»  Precipitare.  K  de'destrier  giii  gli 
iiMBoccAiro.  Ciriff.  Calv. 

RIMBOCCATO,  TA:  add.  da  Rimboccare, 
Capovolto  g  Volto  iossopra.  Sopra  la  qual  si 
ponga  un  bicchier  bimboccato.  Cresc. 

S  u  Rimboccato:  per  Arrovesciato  Òfani-f 
che  iiMBOccATB.  -  ÌÌuvc  «imboccata.  Serd. 
Stor. 

S  a.  Rimboccato  alV  ingiù  :  vale  Ripiegato. 

ITasar, 
RIMBOCQATuRA:  a.  fu  nroboccare.  e  La 


rimboccata  j  •  propriamente   si  dice  di  ì^iaba.  Yarch.  S.tor. 


froci. "Guid.  G.  Ma  la  sua  voce  ancor  quaggik 
BiUBOMBA.  Petr.  Quello  y  che  i  Latini  dicevano 
Grecamente  reboare  dicono  i  Toscani  rintra» 
narCy  BrMBOUBABBy  da  bombo  voce  Latina. 
Varch.  Ercol. 

RIMBOM  BÈYOLE  :  add.  d'ogni  ^  Rimbom- 
bante ,  Cbe  ha  rimbombo.  Se  elie  son  piene, 
udiamo  sottile  fnormori,o   deWapi,  perchè  i 
forami  voti  dé*fiarl  rendono  mormorio   del- 
l^api  BiMBOMBBf  OLB ,  €  grossOi  Palladi 

RIMBOM BiO:  s.  m.  Rimbombo.  Chiama 
battaglia  fremente  il  tiUeaouMia  dell'armi.  De* 
metr.  Sego. 

RIMBÓMBO:  i.  m.  Suono  che  resta  dopa 
qualche  rupiore,  massimamente  beluoghi  con* 
cavi ,  a  cavernosi  f  ed  anche  talora   Rumore  » 
o  Strepito  semplicemenie. -V.  Fragore  »  Rortk*. 
bo,  TuonO)  Eco.  Rimbombo    continuo  ^  con» 
fuso,  strepitoso y  orribile^  Già  era  in  hcop 
qve  S'udìa  il  bimbombò  DelVacqua  ^chexadea 
nell'altro  giro.  Dant  Inf.  Premiti  forestieri 
uditi  nel  lor   senato,   bimbombi    «T  iir/n   nei 
teatro,  Tac.  Dav.  Ann.  Venne  sano  e  salvo  m 
Lisbona  y  dove  entrb  con  canti  e  bimbombi  /ie- 
iis<imi.  Serd.  Sior. 
RIBl  BQMBÒSO;  SA  :  add.  poco  osato.  Maucus. 
Ribdmbanle ,  Che  rimbomba.  Se  ne  venia  da" 
B1MBOHBOSI  monti  Sulla  sesm  solinga,  SaWin, 
Arat.  Feo.     . 

RIMBORSARE:  t.  a.  Rimetterà  nella  bor- 
te.  Quanto  all'arti  fa  poi  ordinato  che  fra 
il  termine  di  otto  annt  si  doycssono  tnuMoti'' 


Sao 


RIM 


RIM 


S.  ^RimoUAit  :  si  dice  aacb«  il  Pagare  ,  o 
Rtslituire  il  daaano  a  chi  Tha  apeso  per  te. 
Con  condiiione  fU  dovergli  resUtuire  quando 
ne  fossero  aimborsiti.  Guicc.  Stor.  Io  vi  pre- 
fio-  éc>  di  BiMBOasAiiHiNs  quanto  prima,  Car. 
Leu. 

RIMBORSITO ,  TA  :  add.  da  Rimborsa- 
jre.  V. 

RlMBORSAZIOJfE:  B.  ti:  Mo  di  rim- 
borsare. Prima  che  si  desse  principio  alla  Sifuit^ 
tino  <'  era  per  sei  t0mini  'eletti  dalla  Bulia 
riformata  la  mercatanzia  con  nuova  riubort 
sÀzioNt  de*  sei  e  rinnovata  la  borsa  de^  ricor^ 
si.  Varch.  Stor. 

RIMBÓRSO:  i.  m.  Voce  delT oso. Riinbor- 
saxione. 

RIMBOSC^HE  j  n.  p.  Nascondersi  nel  ho 
SCO,  Imboscarsi,  Inselvarsi -V.  ^imbacarsi.  Co- 
me fiera  cacciata  si  bimbosc\  Pel^.  CU*  a  lui 
liìsian  la  preda  e  si  Kiuwfsci  Ciascuno,  ov\è 
la  via  ptii  ascosa  e  fosca,  Aliim.  Avarch. 

RIMBOTTÀRE.*  ▼.  a.  Mettere  di  uaovo 
□ella  bolle,  roc.  Qr. 

§  I  Per  simil.  yaleDaf  quoto  cagioni  e  per 
più  Ag^itigoer  male  a.tiìhìt.  Il  Senato  il  cac^ 
ciò  inCundtaj  doì^e  attendo  cielo  e  non  vezzo 
mutato  e  aimbottato'/zuops  cagioni ,  toltogli 
beni ,  acqua  e  fuoco ,  invecchiò  nel  sasso  di 
Seri/o.  DacDav.  Ann.      "'  *  ^ 

§  2.  Per  Ribere.*  Ma  non  va  mal  perch^èi 
caduto  allatta ,  Mentre  boccheggia ,  tutto  lo 

BIMBOTTA.   Maini. 

S  3.  RiMBOTTAk  sulla  feccia:  proy.  che  di- 
nota Aggiugnere  al  male-  nuova  materia  di  peg- 
giorare ,  Arroger  danno  a  danno,  f^oc.  Ci\ 

RIMBRANCÀUE  :  v.  d.  Rientrar  nel  branco; 
e  non  che  delle  bestie  per  simil.  si  dice  anche 
delle  ì>ersone.  Fnz,  Ritn. 

RIMBRÈiMCIOLO:  s.  m.  Pezzuok»  di  carU 
di  slra.cc  io  ,  di  carne  o  di  checchessia  allro. 
Q.trsta  voce  Abelina  dura  ancora  ad  usarsi  tra' 
Fi.  ;*f;nlìni.  Red.  F^oc   Ar.,  '   •    . 

RIMBRENCIOLÒSO ,  SA  :  add.Cho  ha  rìm- 
breucioH,  Che  ha  molti  pezzeUi  o  ciarpe  e  baz* 
£Ìcature.  Il  fico  è  di  mnterìa  fungosa ,  caverrujsa 
BfMBBBKCioLosA  conmoltt  àamereìld.  Arci.  Gom. 

RDIBÌIEOTÀNE,  ed  anche  RIMBRENTI- 
NB-  s.  ra,  Cistns  Mon'spe'iensis.  luibrcitine , 
['Vutrce  f  da  cui  trasuda  aua  resiùa  simile  al 
Ladano.  Cr.  iti  Cislio.  V. 

RfMBRENTANO:  s  rn.  Lo  slesso  che  Im- 
bren4.ioa.  V.  Cr.  in  Laudano'. 

RIMBRÒCC20.  -  V.  e  di  Rimprovero. 

KTiMBROTTA.  -  V.  e  di  Rimbrotto. 

RlMBROTTAMÈNTOs.  m.  Rimbrotto  ^rt- 
Scotio  rampogna  e  rimbrotti y  cioè  doglieme, 
e  «iM SBOTTA MF NT!   Vapcb.  Ercol. 

RIMBROTTARE:  ▼•   a.  Garrire  0  Rinfac-. 
ciare   borbottando.  -  V   Rampognai»  ,    Rim- 
proverare. Chi  sgrida  tdctunJ  dicendogli  parotc 


villane  o  àlspèitose^  si  chiama  proverbia 
chi  garrendolo  o  TÌnfaccìatfdogli  alcuno  be- 
nefizio ^  rampognare  a  aiMaaOTTAaa  onde  uà" 
scono  rampogna  e  ^rimbroLlL  Yarcb-'ErpoL 
Quando  furono  a  una  taverna  ec.  cominciai 
rono  A  BiMBRÒTTABS  V uno  Valtro  Fraoc'Saccb. 
rfov.  Così  la  sera  a  riposar  n*  andornà  Riic- 
BBOtTAWDOST  insieme  col  cugino^  More. 

RIMBROTAtrORE:  y.  m.  Che  riuibrqtu. 
Sqnittahdo  in  albagia    biubjiottatobi.  PaUff. 

RIMBROTTÈVOLE:  «dd.  d'ogni  g  Pieoo 
di  rimbotti.  E  per  la  rosid  V  aspre  e  degn€ 
eorres>ioni  e  KiuBBOTTETOtr  e jgiusti  conuniatL 
Far.  Esojp. 

RIMBROTTÒ  r  s.  ni,  Erprobratio,  Il  rìm- 
brottare.  -  V.  Rampogba ,  Rimprovero.  //  d% 
e  la  notte  moleitato  e  afflìtto  da*  tm bbotti 
della  moglie.  Bocc,  Not.  Tu  gli  affusplwtU  um 
mal  ai  MBjiOTTo.  Palali.  //  buon  uomo  ec.Sem^ 
pre  ode  qualche  biub botto.  Lor   Med.    Calia. 

RIMBLIOTTOLO  :  s.  m.  Exprobratio.  Lo 
stesso  che  Rimbrotto.  Tanti  bimbsottou  tanti 
Rimproveri  gì  Un  ebbi  a  fare.  Salv.  G  ranch. 

RlMBROTtOSO.  SA:  add.  Contumeliosus. 
Rimbrottevole.  Disse  parecchie  parole  KftUAm^ 
tosb.  Not.  Ani. 

RIMBRUTTIRE:  v.  n.  Deturpari,  ImbraU  ' 

RIMBÙCAREr  y.  n.  Rientrar  nella  buca  J^ 
Nascondersi ,  Appiattarsi.  Égli  volendosi  tLiiit.-^  , 
BDCABB  e  non  vcg'^tindo  dove  corse  <c.  -  Dof'^  i 
cibeue  stette  bimbocato  più  dì.  Frane.  Saccb. 
Nov.  E  fammi, AiiWJOkti  sotto  ogni  scbeggitu- 
Id    Riin.  ..! 

RlMBCCiTO,  TA:-add.  da Rimbncare.  Y. 

RIMBUO^O;  Voce  usaU  vvverb.  Di  bim^ 
buono  per  dire  Pi  no  tu  buono  ^  e  vale  Rag- 
guaglia la  mente  f  Ugualmente  ^  ed  è  bella  locu- 
zione di  cui  si  servono  i  Contadini  quandp  delle 
rendite  di  alcun  poder  ragionando  dicono  ch« 
Di  rimbuono  rende  cotantOy  cioè  RagguagUaU* 
mente  un  anno  per  l*  altro.  -  V.  Rio.  F'oc.  Cr, 

-R1MBURCHI.VRE:  t.   a.  Remulcare.   Ri- 
morchiare y  Tirar   una  nave  qoU'  aUra  a  leraa 
•di  .remi*  Cr*.  e  Salvin.  Fìer,  Buon. 

RIMBÙRCUIO:  s.-  m.  T.  di  Marineria.  Lo 
schifo  o  allrd  nnyo  che  si  tira  dietro  un'  altra 
nave  legita  coti  una  fune ,  la  quale  pUre  si 
chiami»  lUmburchio. 

§..  RiuBaRcBio  del  Caìcchi  dicesi  quelGber- 
lillo ,  al  quale  si  accoda  il  caicco  di  poppa  al 
vascello  quando  si  naviga./ 

RIMEDI \BILEl.^  adj.  d*ogni  g   Sanabilis. 


RIMEDURE  :  V.  n.  dal  Lat.  Remedium  Me- 
dicina; ma  il  figarato.ha  quasi  tolto  il  luogo 
al  proprio:  e  dicesi  in  generale  del  Pòlre  ri- 
medio 0  Riparo  a  qualunque  male,  a  c[uaUi. 
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T»||lìi'  iiwuiUMwtnl»  o.idiMrdmc  PiKitT«dAr«, 

Riptriiré.  iVbi  ROit  turiamo  di  iiM»siàfti  mtU 
piccole  éùse»  ÌAot,  S.  Greg;  Se  npi  non  ci  bì* 
MVDiàno  egli  sarà  eagioTie  «e  Fir.  Not.  ^o> 
ei^enti  ^s.  impMA^tUiiBiiciDUUi.  Sigg-  Nat 

EIMEDIATÒRB:  y.  m  ^SM$tUuior,  Colui 
chat,'  rimedim  Sperapono  .  che  non  foue  per 
muncar  loro  qualche  *  cnfiiaii^  MìuunArotkM» 

RIMEDlAXarCfii  T.  l  Reparatrée,  CHie  ri- 
meciMi.  La  pietosa  intercession  de*  Santi  wii b« 
»i'atbic]i  a'  nostri  nudi,  Pr.  Giord.   Ved. 
'  '  RlMBDIGàRB:  ▼.  «.  Yóoe  dell'oso.  Fara 
ina  seeoods  oiedicalani. 

§.  RmiDicAKK  :  D*.  p*  Biedictrsi  di  oqotd, 
lyender  nuova  medlctiia.  Bisogna  amiDitAasi 
M  nuovo  e  nel  niuwcian  si  dee  avere  quelle 
\tesse  intenzioni  »  alle  quali  i  medici  ec.  hqff%-^ 
no  auufo- riguardo  nel  medìcat-la,  Red.Cons 

RIMÈDIO:  a.  m.  Remediunu  Qaello-che  è 
Atto,  •  s'adopera 7  •  a^applica  per-torria  q,na- 
luDque  cosa>  che  abbia  m  se  del  malyafpo, 
o  del  dannoso  »  Bfedidtfa  y*  Médieameoto  9  Ri- 
paro, Pror^edimaPto. - y.  Compenso,  Spe< 
dienle ,  Cioliforto.  Rmsmo  acconcio  y  efficttce^ 
provato  «  unico ,  singolare ,  salutevole ,  infoi' 
libile  I  mirabile  f  dolce  ^  soave  y  piacevole ,  9^- 
portuno  I  lento  ,  violento  y  eerto ,  utile.  •»  />.x. 
re  Figliare^  Metter MmMmo*  -  Prendere,  Por^ 
rOf  Trovar  bimbdio.  -  Non  vedeano  alcun 
fti Manto  al  loro  scampo, '•^  Al  quale  ardore  ec, 
mi  dà  il  cuore  di  trovare  assai  dolce ,  e  pia-* 
devote  bimbdio.  Bocq.  Nov.  Rimato  delle  in- 
giurie dimenticanza  è.  Àmm.  AtU.  Al  Suo 
piacere  e  tosto  ^  e  tardo  fregna  nmtmo.  agli 
occhi,  Dant  Par.  Ch^altro  bimedio  non  uvea  7 
mio  core  Contrn  i  'àsUdj.  Petr.  NA  primo 
danno  ecé  è  da  pij^liare questo  BìUKDto.Cron. 
Morell.  Insegnandogli  dimoiti  bimbdj  ,  assai 
pia  legftiBri  ec.  Saonazz.  Arcad.  Pros. 

S  I'  RiMBoio  :  difesi  da*Fisici  Una  .medici* 
»•?  o  Una  preparazione  applicaUeslernamea^ 
le  ò  mternainente  per  la  cura  d*una  malatria. 
Alcam  diconsi  rimedj  topici ,  ^Itri  specifiai. 
GU>empiastrì,  gli  angaentt,  i  cataplasmi  di- 
consi Rjmedj  topici.  Il  mercurio ,  la  china  e 
ajmili  dioonsi  specifici.  Riicboiq  preservativo, 
Cocch.  Bagn. 

§3.  RiMBDioi  per  Saltate.  Guglielmn  ec. 
diede  per  Simnxo  delVanima  sna^  e  de* suoi 
genitori  alla  chiesa  ec.  M-  Vili. 

S  3.  Metter  bimbdio;  Tale  Rimediare.  Za  ne- 
cessita gli  avea  là  condotti  non  mettendcfsi 
niMBniO'fii  Firehie.  Cron.  Veli.  Tieiivi mente 
é  m^CIfccr  BiMBDio.' Gron   Morell. 

BIMEDÌRE:  ▼.  a.  Voce  ant.  Riscattare. 
Fe^ce  prendere  1  o  biub^ibb  i  buoni  merca-- 
tanti.  G.  Vilh 

S*  RiMuiBi  :  par  Procacciare ,  o  ttcttcra 


nlflMiit  Mpm^,  ilch«diesm aoéicHiiaoA^ 
baa«.«  »  R«g|granelhira.  Fallitagli  la  monefit\ 
e  in^mgnajr  ec,  piii  moneta  non  poteamiÙM^ 
niBB.  G.  Vili. 

HIMSpiTiRE  :  ▼.  n.  Meditare  ^ì  ntioTO', 
Riconsiderare.  Proviate  a  farle  un  poco  Itg" 
gere  ec»  mn  poco  rileggère  ^  €  un  pocojnùer' 
DiTABB.  Segner.  Concord.* 

RIMEGGIARE:  t.  a.  Poetati.  Far  rime« 
'O>mpov  Tersi  in  rlna.  ffon  gli  mancando  ec, 
quo' belli  spiriti,  che  bÌmbogiait  nella  suaca^ 
mera,  -  Lingua  non  ci  ha  sk  mutola ,  o  sì 
cheta  y  Che  non  bimecoi  per  arte ,  o  per  ca- 
so. AUeg. 

RIMEMBRANTE  :  add.  J'ogtii  g.  Remtni- 
seens.  Che  sì  rtcotda.  Chi  ha  gli  occhi  gran^ 
di  de*  essere  buono  bimemìbantb^  Zibald.  Audr. 

RIMEMBRiNZA  :  s.  t  Recordatio.  ÌHemo* 
ria ,  Ricordanza.  Con  loro  volentieri  si  di'» 
medicava  per  biùbmbr  ansa  della  contrada  sua* 
Bocc.  Noy.  Onde  lì  molte  volte  sent  piagne 

Per  la  puntura  della  SLiviUBàKvzL-iy^aX-  Purg. 
Per  aii»cBicBBAilKA  dì  ciò  suona,  edieesiVava 
marta.  Frane  Sar.ch.  Op.  DiT. 

RIMÉMBRlRE;  t.  n.' e  n.  p.  benché  ta-i 
lora  colle  particelle  sottintese.  Meminissé.  Ato- 
re  in  memoria,  Ricordarsi,  Rammemorarsi. 
Dolce  diletto  e  caro  ancora  m^è.  Quando 
BÌìfKHBBO  le  sante  parole  ec,  Dittam.  Rimbbc- 
BKAVi  quando  voi  fofte  alla  festa,  dove  ec* 
Noy.  Ant.  Lo  bimsmdrab  del  dolce  riso  La 
mente  rhia  da  se  medesma  scema,  Dant.  Pur. 
Che  pure  il  auftuBRAa  par  mi  consumi.  Quw^ 
lora  a  quel  dì  torno  ripensando.  -  Non  ti 
BiimiBBà  Che  .questo  Ì privilegio  degli  aman- 
ti,  Ptftr.. 

S  RiifBìfBBARE:  io  sìgnific.  att.  per  Ram* 
menlare.  V-  Memorare  ,  Ricordare.  .  Dovrei 
talora  la  fé -ec  Rimembrabb,  e  7  coraggio 
e  la  paura.  Buon.  Fier.  F'itol  che  V  età  fu» 
tura'odft  e  bimbmbbi  //  rinnovato  assedio  o 
e  I  luni^hi  saffanni.  Meoz.  Riin. 

RIMEMORiREr  y.  a.  Memorare,  Ram- 
memorare.  Non  accese  sua  ira  e  bimbmobossi 
come  eglino  sono  carne.  Mor.  S.  Greg.  Uau^ 
torcy  dal  quale  io  ho  tratto  questo ,  perchè 
moderno  non  è  BiatBMOaATO  da  me,  Segner. 
Paoeg 

RIMEMORiTO,  TA:  add.  da  Rimemo- 
rare.  V. 

RIMÉNANTE:  add  d*ognr  g.  Addueens. 
Ohe  mena,  Che  riconduce.  Riiienantb  la  pa-* 
ce.  Salvi n.  Iiiu.  Or£ 

Rj  MENA  RE  :  v.  a.  Rèducere.  Menar  di  noo- 
yo,  Ricondurre.  Prego  colui  dice*  doverlo  Bi- 
MaHABB.  Bocc.  Not.  Fa  bImbnato  dagli  An- 
gioli sopra  il  Utto  della  sua  casa.  YÌL  SS. 
Pad. 

S  t.  Fig.  RistabiUre,  RiTocare:  V.  Ricftn-» 
diuif  .  Da  rwoct^rc  è  la  prima  smarrita  vìT'^ 
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e  in  ittilo  umittn(mq  f  e  imisio.  BoerlVov. 
Con  hassa ,  e  biubssa  voce  mi  dissef  Fin  Aa. 
S  a.  Riitssso:  per  Debole ,  Tenue ,- coutrario 
d*  Intenlo ,  o  Intenso.  Ciascuno  elemento  ha 
due  eli  queste  prime  qualità  ^  è  ben  dubbio j 
se  amendue^  sajio  ih  sommo  ,  cioè  inttintisii^  \ 
me  ec,  o  pure  una  ve  ne  sia  intentissima ,  e 
V  altra  BIMB5SÀ.  Yarch.  Lez. 

S  3.  Rimesso:  per  Kibanditó.  Non  è  udito 
«  ragione  inHno  a  tante  ^  che  non  è  simbsjo 
€  ribandito,  But.  Purg. 

RIMESTA  :  s.  f.  Il  rimestare.  Foe.  Cr. 
'    '  §.  RiiiiST-A  :  per  Rimbrotto  ,   Rimprovero. 
Ei  4^òbe  aver  tocco  una  KiiinTÀ  4a  Sojro- 
nia.  Segr.  Fior.  Qix. 

RIMESTAR^:  v.  a.  Maneggiare,  Rìmcna- 
re.  RmsSTÀ ,  sicché  le  speùe  sopraddette 
^  incorporino  bene  col  vino,  Paliad.  Si  di" 
menano  ^  e  rim kstìmo  colla  spatola  continua- 
mente, Ricett.  Fior. 

$.  Se  avviene  9  che  alcuna  cosa  sia  seguita 
ò  (fi  £iitti  9  o  di  parole ,  e  che  colui  ^  a  chi 
tocca  ,  non  vuole  per  qualunque  cagione  ,  che 
ella  si  ritratti ,  o  se  ne  favelli  pid  ,  dice  :  ^  Io 
non  voglio  t  che  ella  si  kimbsti,  o  rimenlpO 
rimescoli  f  ó  ricalcitri  più.  Varch.  ErcoU 
:  RIMESTATO  ,  TA  .•  add.  da  RiroesUre.  V- 
*  ^  RIMETTERE  :  v.  a.  Reponerc.  Metter  di 
«lupvo  ,  Ricondur  la  cosa  ov*  ella  era  prima  » 
«  dove  sìa  stata  qualche  volta  ,  Riporre  «Riar- 
recare ,  Riallogare ,  Ricondurre.  E  loro  •  e 
le  loro  donne  ai^f  isa  nello'  loro  pofsessionii 
—  Gli  occhi  dello  intelletto  ubiettshdo  a  meS" 
Ser  Geri  Spina.  «  E  come  In  fante  nella  sua 
camera  rimessa,  ebbe,  così  prestamente  il 
letto  della  sua  rifece  Bocc  Nov. 

§  I.  RtMBTT^SK:  per  Riporre,  cel  sign.  cti 
Ciiiudtfe,  o  Serrare  alcuna  cosa  per  conser- 
varla o  casconderla.  Rimisi  il  Suggello  a 
^lella  C lettera)  t  rimisilasi  in  -borsa,  G. 
TilL  .         ; 

%^.  Rtmbtter  te.  'guardie  :  vale  Mutarle  ^ 
Metter  nuori  soldati  in  luogo  di  quelli  eh.' eran 
dì  guardi».  Aspettai  le  ventidue  ore  in  sul 
bel  del  aiMBTTBa  /«  guardie.  CAVm,  Yit. 

S  S"  RiifBTTBRa:  per  Rispignere.  /  Cava-- 
ììeri  gli  vennono  percotendo  %  .e  rimiSovou 
nel  castello,  Sior.  Visi.  Chi  volesse  contra- 
stare sia  RIMESSO  colle  ferite.  Flr.  As. 

S  i..RiMBTTERs:  per  Rintuzzare,  Reprìme* 
re  ,  Sminuire.  Questo  mi  par  così  leggieri  ec. 
che  perciò  non  dcbbe  J^,  A.  rimbtteri  un 
punto  della  sua  naturai  fierezza,  Fir.  Disc.  An. 
,  S  5.  Rimetter»  :  per  Perdonare.  In  quel- 
V  ora  gli  saranno  perdonati  i  suoi  peccati , 
e  RIMESSI.  Tit.  S.  Margh.  Ogni  ingiuria  rice* 
puta  RIMISE.  Bocc.  Nov. 

§  6.  Rimettere  un  bandito  ?  Tale  Farlo  ri- 
patriare.  Oltre  il  premio  la  foQOllà  dÌ9XH%x* 
fBM  un  bandito^  Band.  AnU 


RIM 

%  7.  BxMBTTf  RI  :  per  Porr»  in  arbitrfo ,  « 
volontà  altrui.  Nel  suo  ^arbitrio  aiMisa  V  dn^ 
dare ,  e  lo  stare.  Bocc'.  Nov,  Quasi  come  in 
mezzano ,  rimisero  una  parte  e  Valtra  le  boci 
in  costui.  G.jVill-   . 

§  8.  In  sign.  D. 'p.  Porsi  in  arbitrio  e  vo- 
Foatà  altrui ,  Darsi ,  oìiléltersi  nelle  mani  di . . . 
Abbandonarsi  ad  uno ,  Mettere  in  balia  ,  io  po^ 
desia,  alla  mercè ^  alla  discrezione  di..  .Get-* 
tarsi  nelle  braccia  di  uno.  Gettate  /*  armi  in 
ierra  nelle  mani d^ Aldobrandino  si'  rimisero. 
Bocc.  Nov.  RufETTEiiDon,  «//a  mercè  del  po- 
polo y  e  comune  di  fireaze  Uberamente,  G. 
Vili.  Rimettersi  ^nelle  braccia  4i  colui ,  che 
vedendo  il  cuor  nosU^o  ec.  Fir.  Disc.  Aa. 

§  o.  RiMSTtERSi  nelU  braccia  d'alcuno.  -  Y. 
Mer<%. 

§  IO.  R»|KTtBaE:  per  Fare,  o  Tornare  a 
hre  alcuna  cosa  tralasciai».  Quando  voi  sarete 
partili  f  io  ricompenserà ,  ^  jumettar^  il  di- 
giuno. Yit  SS.  Pad. 

S  IX.  RiMETTRRE  U  dottc.  -•  Y.  Dotta  S  5. 

§  la.  Rimettere  nel  buon  dX  :  vale  Oah- 
daanare  il  pregiudizio  incorso  per  dilazione  dì 
tempo.  RiMETTEinDO  in  buon  di  quei  che  far* 
xati  Cederò  il  loi^  al  decotloH  infidi.  Buon. 
Ficr. 

S  i3.  RiMiTTBRi  o/cuna  cosa  a  una:  Tale 
CominettergUeU,  Farnelo  arbitro.  Non  taglia*'» 
se  Tiberio  i  nerbi  al  principato^  rimetteudo 
a'Padri  ogni  cosa.  Tac  Dav.  An. 

S  i4*  Rimettersi  :  per  Rapportarsi ,  Rife-^ 
nrsi.  Ma  di  questo  mi.  rimetto  al  giudizio 
tuo  f  e  degli  uomini  sapienti,  Boez.  Yarch. 
Pure  mi  rimetto  alla  fede  di  quegli  autori^ 
che  lo  scrivono  e  tanto  piti  me  ne  aiMBtTo  » 
quanto  considei'o  ec.  Rea.  Ins. 
\%  x5.  RiMRTT£RB  :  V.  n.  pev  lo  Tornar ,  e 
Surger  di  nuovo,  ^e  fanno  le  cose  vegeta bi-» 
li^  come' erbe  9  denti  peone  e  simili.  Se  $i  ia* 
glia  il  suo  gambo  (  della  schiara  )  seccn  ,  et 
nondimeno  di  settembre  rimette  o  nella  se* 
guente  state.  -  l  cavalli  quando  eominciana 
a  entrare  nel  quanto  anno  ne  gittano  «2* 
trettanti  (  de*  denti  )  prossimani  a  quelli  j  e 
ausili  che  hanno  prima  •  gettaio  mmetioro» 
uresc.  -        . 

§  16.  Ed  in  aigp.  a.  Generare,  Produrre  di 
nuovo.  Conviene^  che  gli  figlinoli  nutrichino 
lei  (  la  cicogna  )  convella  ha  nutritati  loro  in-^ 
fino  ch'ella  ha  riursse  le  sue  penne.  Te$,  Br. 
Perchè  d^gliasin  pure^  e  de*  cavalli  Le  ci-^ 
entrici  RiMBTToif  6  il  pelo  ,  E  non  quelle  degli 
uomini.  Buon».  Fier. 

§1^   Rimetter  la  febbre*,    vale  RìcomÌA 
ciar  ,  ronitfr  di  nuovo ,  Venir  nuova  ecoessìo- 
ne  dì  febbre.  Febbre  continua  y  che    ogni  dì 
a  sera  gli  RiicSTtavA.  Croo.  Morell. 
S  18.  Rimettere  in  ordine^-,  Y.  Ordiiie.    f 

S  19.  RiMiTTBKSi  in^cahne:  vale  Riioraaie 
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tu  hfÈ^wm  iittrt  ^  ««trm  j  logrttitr»  Ac  pmré 
di  ésseni  AiMiiSA  ^ompettnUmtnU  in  carnai. 
tVed.  Ij€U. 

S  10.  RiMiimBB  :  pArlandosi  di  cocchj ,  di 
«aTalli  e  simili ,  vaio  Ricondurgli  alla  limes- 
f a  »  o  alla  stalla.  Quasi  fosse  parlato  da  più 
cavalli  ec,  e  che  ora  fosse  di  staccare  ^  e  di 
KiuBTTBjkGU.  Salvin.  Pros  Tose. 

$31.  RmftTTSRB  i7  conto-,  vale  Render  ra- 
gione dell'  amminìstrazioDe.  Quando  troppo  si 
pena  a  render  ragione ,  ù  pogliam  dire  bi- 
UBTTBBI  conti  j  molte  cose  ti  dimenticano. 
Cavale.  Med.  Spìr. 

$  33.  RiMBTTBBB  in  togUo  -  Y.  Tap;lio. 

§  33«   RiMBTTBBB  «H  iallo  9Ul  VCCChio.  -  Y. 

taV 

Ìli*  RlKBTTBB  3ÌL  -  Y.   5u. 
35.  BiMBTTEBB  in  sesto,  -»  Y.  5esto. 
f36«  RiMBTTBBB  IH  mano.  -  Y.  Mana 
37*  RiMBTTBBB  mano  :   vile  Gomiociare 
di  naoTO  qualsÌToglia   cosa.  Rimbttbbb  mano 
éil  lavoro.  "  Stette  adunque  cheto  ec.  e  bi- 
MiSB  mano  a*  suoi  paternostri.  Bocc.  NoT. 

S  38.  RiMBTTBtB  I  fossi  »  o  U  fosse  \  Valtf 
RÌRioodarle^  e  Yaolarle  di  nuovo,  cavandone 
U  terra ,  o  altro ,  che  T  impedisca.-    G.  FMl. 

%  39.  RiMSTTBB  la  palla:  vele  Ripercao- 
Urla ,  o  di  posta ,  o  di  balzo ,  quando  V  av- 
versario le  ha  dato.  Trinciar  la  palla  f  cioè 
BIMBTTBBL4  con  la  racchetta  obli  qua  f  Gal.  Sist 

$  3o.  RiMBTTBBB  :  Rjguadagoare ,  Rinigliarsi 
Io  speso  o  il  perduto.  Davano  e  dato  loro  era 
'la  mancia  9  E  spesso  b^mbttbaitoì  danar  spe- 
si, (  cioè  U  rimborsavano  }   Ar.  Far.  Monti. 

^  5i.  RtMBTTBRB  :  n.  p  Rnllentarsì ,  Desi- 
aiere  »  Mettere  in  abbandono.  Non  pur  di  tanto 
amor  si  fa  mmabso  >  Ma  di  9edersi  ec.  Ar. 
Fur.  Monti. 

%  33.  RiMtTTBBSBtA  s  detto  BSSolatBiD.  di  chi 
approva  i  delti  altrui  «  Y*  Rlmandarfèla. 
Farch.  BreoU 

%  33.  RiMBTTBBB:  k  anche  T/  Mercantile, 
•  si  dice  dei  Mandare  i  danari  per  lettera  dì 
cambio  in  altro  paese.  Presentate  (la  lettera 
di  cambio  )  e  riscuotilo ,  é  torna  «  bxmst« 
TBBLO  a  me.  Dav.  Gamb. 

RIMETTIMÈNTO:  s.  m.  Bemissio,  V.  ri- 
mettere. E  così  i>  ciaf  che  seguita  del  bi- 
WBTTtMBifTO  di  qucsta  lupa  in  Inferno.  Bocc. 
Com.  Dant.  Due  sono  gli  atti  di  riverenza , 
che  si  rende  a  Dìo ,  cioè  lo  inginocchiare , 
e  aggiunger  le  mani  »  che  significano  rimst- 
yiWBNTo  deir  affesione^f  e  dell*  opere*  Bui. 

RIMETTITÌCCIO  :  s.  m.  Insiiitium.  Nuovo 
rampollo  sul  vecchio.  Non  mi  biasmi  qui  alcuno 
eh'  io  abbia  elùamati  talli  que*  polloni ,  e 
IiMBTTiTicci  che  nascono  in  su  le  barbe  de- 
gli ulivi  Velt.  Colt.  .  „  .  ^,  •. 
RIMETTITÙRA:  i.  f  H  nmeltere.  Ri. 
nctltmentó.  In  Ispagnuole.   Algebra ,  U  w- 


iOTTnpviA  0  0$sa  4togaU.  §%1j/dbL  Wì%»,  Bisoa. 

RIUIAGO^IRE:  ▼.  n.  Miagolar  di  nuova. 
E  colui  lo  riservava  f  bjmiXoolàvdo  ^  e  eof* 
flava  nella  guisa,  che  gatta  talvolta  tenersi 
vede  in  bocca  uccello,  o  carne,  Lasc  Noy* 

RIMIGLIORARE  :  v.  a.  Migliorar  di  nuovo. 
Alcuna  fiuta  torna  a  bimioliobabb.  Salv.  Avy. 

RIMIRANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  rimira. 
yersa  V  intellètto  bimibantb.  Bora.  Ripos. 

RIMIRiRE  t  V.  a.  Mirare ,  o  Gfiardar  co« 
attenzione.  Li  suoi  con  tanto  affetto  volse  e 
lei ,  Che  ì  miei  di  aimibab  fé  pia  ardenti^ 
Dani.  Per.  E  nìutnkWDO intorno  f  yidiec.  Petr. 

RIMIRATO,  TAh  add.  da  Rimirare.  Per 
se  augurava  la  biMibìta  pugna.  Aaiet«  Per 
far  che  i  bimibati  della  tèrra  appariscano  ee». 
Gal.  SisL  Qui  in  forza  di  sost. 

RIMIRO:  I.  ro«  Yoce  «ntiquata.  Sguardo, 
Guardamento ,  Guardatura*  Colai  perieno  net 
crudel  BiMino  Gli  occhi  suoi  fieri.  Dittam. 

RIMISCUIÀRE:  v.  a.  Rimescolare,  ^a^j /a 
furo  quattro  ragioni ,  ma  io  l'ho  tutte  bimi«^ 
scHiàTBy  perchè  alti  ove  è  assai  detto  dellm 
natura  di  ciò.  Fr.  Giord.  Pred. 

RIMISSIMAt  s.  £  Sop.  di  Rima,  Rìm» 
perfetta.  Qaella  del  verso  di  Nerone  è  rima. 
BiMissiMA.  Salvia.  Buon.  Tane. 

RIMISSrÒNE  :  s  f.  Remissione.  Compan'^ 
tione  è  BiMissiONB  de^peccaii.  Gr.    S.    Gir. 

S  I.  Rimissiokb:  si  dice  anche  ^el  ^Rimet- 
tersi alla  volontà  d* altri.  Conformazione  ali* 
altrui  volontà.  Così  come  il  contrario  è  dt 
gran  miseria,  cioè  la  bimissionb  in  tutte  tm 
cose  a  far  le  volontadi  delle  genti.  Yit.  Plul^ 
Non  minore  è  stata  la  bimissionb  alla  vo-^ 
lonth  di  Dio  benedetto.  Red.  Lett 

S  3.  RiMisSiORB^  vale  anche Soddis&otmeii^ 
lo.  E  tutti  fece  uccidere  in  sacrificio  e  ai** 
Missioif  del  Inanima  d^Bfestione.  Yit  Plut 

RIMISURÀRE:  v.  a.  Misurar  di  nuovo. 
F'edilo  misurarlo  tu.-RiMisnaALO  e  non  lo 
traeva  pili.  Fr^nc.  Sacch.  Nov-  Rasciuttata  ec* 
quella  medesin^  terra  e  bimisvbìta  ti  trov^ 
ec*  Salvin.  Disc. 

RIMISURATO ,  TA  :   add.  da  Rimisnra^ 

re.  Y.  * 

RIMMARGINXRE  :  ▼.  a.  Rammarginare. 
Le  indicazioni  ee.  sono  il  ridurre  il  sangue 
ec.  ^BiMMABCìHABl  la  boccucciu  fatta  net  pot-* 
mone.  Red.  Lett. 

RlMMOLLiRE:  v.  a.  Dt  nuove  immolla- 
re. Pongasi  un  panno  lino  molle  ,  che  di 
quando  in  quando  si  bimmulli  nella  tàglia-- 
tura.  Soder.  Colt. 

RIMODERÀ.RE  :  ▼.  a.  Modificare ,  Gorreg« 
gere  ,  Moderar  di  n*JOvo.  Or»   in  Corregge re« 

RIMODERATORE  :  verb.  m.  Che  riinode- 
ra  ,  Che  corregge  e  riiònna.  L'arte  dehbe  es-^ 
ser  giudice  delV Artefice  ,  non  V  Artefice  ai* 
MODBJiATOBi  dcW  Arte.  Udeo,  Nii. 
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RtMODERNiìElK:  r  t.  R'idum  «iruso 
fnoderao.  ^Ptr  rendere  ec,  pih  vetidtbile  re.  i7 
Vbro  lo  hnf  ODCKKAHO ,  lo  lacerano  ce,  Stiviti. 
Pros-  Tose.  ChitÉn  rimòdcmiata,  BotUr.  NoL 

RIMODBRNITO ,  TA.?  «dd.  da  Rìmodcr- 

tiare    V. 

.  RIMOLINVRE:  V.  n.  Il  rigirar  dell'acque, 
o  dc'venli.  Onde  la  córrente ,  che  ha  da 
fercHoUr^  a  da  stri  sciare  qnel  lavoro  ur-^ 
4ahtto  >  «  scorrendo  a  pie  di  quel  piomboy 
^i  «l'Mm.iirA. ,  e  scava.  Vi?.  Disc  Ani. 

RÌMONDIJMÈNTO:  «.  m.  Purgamenlum. 
Mondiglia  ,  Rigetto,  Rimondalura.  Bucce  ^ 
^uasi  ribiHtamenti .  rigetti  4  sAMomDkUEmif 
Mondiglie.  Salvia.  Fier.  Buon. 

RIMOND\RB:  V  ».  Tor  via  lo  sporco  e  1  j 
«n^erflao  ,  Polire ,  Nettare  ,  Far  mondo,-  e  si 
iiice  propriamente  di  pozzi»  fosse»  fogne»  e 
deVami  degli  alberi.  In  due  dì  iimovdaroitoi 
fossi  f  e  rifedono  gli  steccati  Q.\ìM  I  (J unii 
pianiamenti  ec.  quando  saranno  cresciuti  si 
.  -aiMONDiiio,  Ctwc.  E  dal  greve  assalir  d"  erbe 
moleste^  Purgarle  spesso ^  é  aiMorioAiLt  in 
parie.  Alan.  Colt. 

§.  Per  aimiU  /'  fui  Senese  ,  rispóse  , 
e  con  questi  Altri  rimordo  qui  la  vita 
ria,  Dant.  Purg.  cioè  Purgo.  Oh  oh  questo 
mi  spazia  f  Mi  lavaf  e  mi  bui  onda.  Del  cor 
.  tulle  le  JiÉy>.  Buon.  Fier.  Perdio  per  quanto 
un  autore  accenna.  Lo  aiMOKDàaoif  y?;ia  a//a 
cotenna.  Malm  cioè  Gli  tagliarono  i  capelli  fi- 
no rasente  la  pelle. 

RIMONDITO,  TA,  e  RIMONDO,  DA: 
add.  da  Rimondare.  Rami  ec.  rimondi  di  fo" 
glie.  Cresc  Ilo  avuto  un  marito  ec.  piii  ri- 
mondo che  una  tacca  »  pia  voto ,  che  una 
canna.  Fir.  Ai.  Ove  sovente  a'  rimondati  ve- 

Sri  Sotpendon  per  seccar  V  umide  reti»  Ar. 
'ur.  ,    ,  , 

RIMONDATURA:  s.  t  Purgnmeniam,  Ri- 
nettatura»  Purgatura»  Ri  monda  mento.  Che 
ella  non  sia  altro ^  che  una  <t mondatura  .di 
quelle  bave^  che  hanno  intorno  i  bozzoli  da 
sela.  Mafai,  Lett. 

RIMÓNDO,  DA:  add.  -  V.  Rimondato. 

RIMONTARE.-  ▼.  D.  Montar  di  duo?o  » 
Risalire*  //  Rossiglione  rimortò  a  cavali^  , 
ed  ec,  al  suo  castello  se  ne  tornò,  BoccjiNor. 
Su  per  le  stalee  ec»  Rimontò*/  Duca  mio, 
,i  trasse  mee,  Dant.  Ini  Che  1  nómi  9  che  già 
fur  molti  anni  ascosi  »  Ri  monti  a  anno  ai  del 
con  tanta  luce^  Che  ec.  Alam.  G>lt.  . 

S  I.  Rimontare  .*  per  Ritornare  a  crescer  di 
prexzOb  Chi  faeeayane  n  vendere^  innarrava- 
fio  il  grano  ec,  e  il  feciono  aiMo«tT*aa  in 
presso  a  soldi  trenta  lo  stojo,  G.  Vili-  i 

§  a.  Rimontarb:  ▼.  a.  Rimettere  altrui  •  | 
cavitilo.  Porgendo  armi  sovente  a  chi  V  av^s%e  ' 
Perdute ,  e  aimqhtìhoo  chi  cadesse*   Tceid. 


^  5.  Rimontar*  ;•  T.  d!  vari  Artisti.  Die» 
del  Guefnire  di  nciqro  ,  O  RimWter  m  weMto 
alcuni  ordigni.  Rimonta  a»  un  oriuoloee, 

§  4.  Manina  da  rtmoutare.  -    V.  Manina. 

RlMONTiTO ,  TA  :  add.  da  Rimontare. 
J7  cavaliere  rimontato  a  cavallo  ec.  la  co^ 
mirttfò  a  se^titare.  Bacc.  Nov. 

RIMORBIDXRE:  v.  a.-  -  V. edlRammor- 
bidire.  Fn%.    Ubrrt. 

RIMORCHIARE:  T.  a.  Sgridare  alcuno  p*r 
amore,  per  gcln<na ,  o  simile;  ed  in  ouesto 
fign.  h  Voce  contadinesca.  Rimorcviari  è  rer^ 
bo  contadino  ec.  e  significa  dolersi ,  e  dir 
villania  amorosamente.  Yarch  Erinni.  Guaia^ 
tata  un  poco  in  cagnesco  >  per  amorevolezza. 
la  RIMORCHIAVA.  Bocc.  Nov, 

§.  RtMORcniARi  :  e  pììi  «omnn.  oggid)  Rim- 
bnrchi^re ,  Trarre  collo  sebifo  o  altra  nave  In 
nave  ma^rgiore  legata  con  rimburchio  -  Y. 
Tonneggiare.  Legatala  alla  poppa  della  sua 
galera  ,  fece  grandissima  forza  di  remi  prr 
RI  MORGUI  A  RL  A.  Serd.  Stor.  Cominciarono  le 
navi  a  tornare  sdrucite ,  o  zoppe  ,  o  senza 
remi  «  o  fatto  delie  vesti  vele  ,  o  rimorcbia.- 
TE   Toc  Dav  Ann. 

RIMOUGHUTO»   TA:   add.   da   Rimor- 
chi* ri».  Y. 

RIBIORCHfO:  s.  m.  Remuleus,  Il  rìoior- 
chiare.  -  V-  Rimburchio.  yoe,  Cr. 

%.  Figur.  Doglianze,  Querele.  Rimorcvio  di 
Marco  Lombardo  uomo  di  corte,  ^oy.  Aot» 
'  RIMORDENTE  :  add.  d' ogni  g.  Rtmordens. 
Che  rimorde.  Dentro  sarà  la  coscienza  rimor- 
dente e  di  faora  sarà  '/  mondo  di*  arderà^ 
Cose-  S.  Bern. 

RIMÒRDERE:  y.  a  /t(;mor^^r0.  Morder  di 
nuovo.  £  RIMORDER  00  il  frcndispuma  imbian^ 
ehi*  Alam.  Colt. 

S I.  Per  fimìL  detto  anobe  degli  Inselli  Qaetn- 
do  un'ape  ingegnosa  ec.  Alle  guance  di  FUiids 
volando  ec.  Le  morse  e  U  rimorse  ec  Tass.  Ani- 

S  a,  E.per  ìneUf.   Affliggere,  Travaeliare. 
Certi  %mosiìk^  e  sbaite  t  acciocché  perialttngm 
felicità  non  dipengano  rigogliosi  troppo.  Bnii 
Varcb. 

S  3  Rimordere.:  per  met  vale  Rìeoposoer» 
o  Far  riconoscere  i  ulU  commessi  a  eausarnA 
pentimento  e  dolore  ;  e  si  usa  aoche  in  ùg^ 
u,  e  o.  j>.  Là  dov'*  io  onestamente  viva  nò  mU 
RIMORDA  tP  alcuna  cosa  la  coscienza  «e>  Bocc 
lntrod.^4  costiema  il niréiOt»ZKeUl  fallo  CtètHr- 
messo.  Id.-  Cnm.  Dant.  Né  iiamno  coseiensui 
che  RfMoaoA.  Dant.  Purg.  P4.T  lo  intelletto  ehm 
pur  si  RIMORDE   Frane.  Saoch.  Rim: 

%  i.  Rimoauere:  per  Rampognare.  In  eatmi 
guisa  aiMOECEA  savente  L*  alliero  giovinetto  i 
sacri  amanti.  P()liz.  St. 

RIMORDIMENtO:  s.  m.Il  rimordere.  Ri- 
coDoscimaoto  d*err<ire  con  dolore  e  pentìmeii» 

tQ,  Rimorso^  Rimprovero  »  SiiiJereu.  RiitoR. 


Bìiifiirro  gra»€f  duro,  pungente ,  molestò , 
tieerbis$im0  -- Questo  dice  ptrthè  ciascheduno 
che  r  usa  n'  ha  aimobdihbuto  di  coscienub 
Bu(.  Ini  Perchè  voi  medesima  »  dicendoio  , 
li*  abbiate  MMoaDiiiKiiTo.  Bocc  NoY. 

BIMÒHE.  -  y.  •  di  Roiaore. 

B.1MQR1&E:  v.,b.  Morir  di  nuovo.  ^A  che 
innanzi  torre i  Sotto  estremo  martire  Morire 
0  rimorire  f  Che  perder  ec.  .Cbiubr.  Canz. 

§.  Per  metaf.  Mancare ,  Consumarsi ,  Venir 
meno.  Ora  per  dir  così  risuscitando  ne/  ^^,<<* 
dio  ora  kimobinÓo  neW  abbattinìento  ec.  Salvia. 

Pros.  Tose 

RIMORMORàRE  :  ▼.  n.  Dì  nuovo  mormo- 
rare. L*  altra  è  la  volontà  della  sensualità,  e 
questo  amonMORAVf  e  temeva.  Yit.  Crist. 

RIMORSÈTTA  :  •.  f.  T.  de'  Laiwjtfoli.  Ar- 
nese  che  serve  a  ribattar  giù  il  pelo  del  panno 
cimato. 

RISdORSIClRE;  ▼.  a.  Morsicar  di. nuovo. 
Le  prime  formicole  segmiano  a  aiafoasiCAaa 
ec.   Belline.  Disc. 

RTMORSIÒNE.  -  V.  e  di  Rimordimento. 

RIMORSO:  s.  m.  Conscientia.  Grido,  Voce 
della  coscienza  rea,  Rimordimento,  Morso, 
Rodimento,  Trafìitura,  Sinderesi,  Puntura, 
Conoscenza  vergognosa  del  fallo.  Riscosso  in- 
terno,  amaro 9  acuto,  grave,  durOf  molesto, 
pungente ,  molestissimo  ,  acerbissimo.  -  Sicché 
consentano  eci  niisotiSi  della  coscienza  della 
loro  mala  vita»  Cavale.  Pungil.  E  quello  che 
gorgogliano  è  lo  riuorso  delta  coscienza  che 
hanno  sì  fatto  peccato  ec.  But. 

RIMORSO,  SA:  add.  da  Rimordere.  Av- 
vicinò le  labbra  Della  sua  bella  e  dolcissi- 
wna  bocca  Alla  guancia  rimorsa.  Tass   Am. 

§.  Per  Ravveduto  de' falli  commessi*  f^er- 
ffOgna  e  ira  punse  lo^nielletto y  E  fui  del 
fallo  mio  ^ramo  e  auiORSo.  Dittam. 

RIMÒRTO  ,  TA  :  add.  PIìi  che  morto;  Se- 
condo .  la  forza  della  particella  RI ,  che  ag^ 
giunta  in  principio  ha  virtù  di.rellcrArc  ,  par 
elle  voglia  dire  Morto  due  volte;  qui  per  no 
atro  avviso  h  detto  per  «ggraudimeoio ,  a  di- 
mostrare r eccesso  di  quella  stcnuata  maci- 
lenza che  pareva  quasi  più  che  di  morto.  K 
V  ombre  che  parean  cose  jumorte  Per  le 
fòsse  degli  occhi ,  ammirazione  Traen  di 
me  di  mio  viver  accorte.  Dant.  Purg. 

RIMOSO,  SA;  add.  Voc.  Lat.  Screpolato, 
Pieno  dì  fissure.  Le  lor  rimosb  celle  ec.  Col 
limò  empi  e  ristucca,  -  Intonacando  le  m* 
UOSE  mura  Col  sugo  ec.  Rncell.  Ap* 

RIMÒSSO,  SA:  add.  da  Rimuovere.  Da 
Sé  ai  MOSSO  di  volere  ec.  nella  persona  di  lei 
incrudelire  t  pensò  ec,  Bocc.  Nov.  cioè  Leva- 
to il  pensiero. 

S  I*  Per  Tolto  via.  Rimossa  ogni  cagione 
0  indugio^  dovessono  venire.  G.-Vill- 

%  a.  Per  feiopliuiiMOtc  Tolto,   Così  ju** 
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MOSSO  dSoipeitare  indugio  ^  (^l  §^  BjPltf^. 

Par. 

S  3.  Luogo  n^uQSiO'.  vale  Reaiota,  1^0%* 
taoo.  //  luogo  da  fieno  sia  ancossp  4«//a 
viUa  per  tema  del  fuoco,  PAlJad. 

S  4-  In  ^^1*2*  4'avyerb.  vaia  LonUo9.  Ivi 
forse  una  balestrata  .aiMosso  dall'  altre  ald^ 
tazioni  della  terra  ec.  Bocc  Nov. 

RIMOSTRANTE  :  add.  d!  ogni  g.  •  Ukm 
usato  anche  ,ia  forza  di  sost.  Che  rimostra. 
Non  gli  mftnche^ano  i  rimostrarti  che  cue^ 
sia  ubbidienza  si  debbe  al  Pontefice,  Day. 
Scìsm. 

RIMOSTRANZA  :  s.  f.  Jndicium.  Il  rimo* 
strare  9  Motivo  e  Ragione  addotta  per  Uc  co* 
noscere  altrui  ciò  che  si  pretende ,  o  prrsua* 
derlo  di  checchessia  >  Dimosiraniento.  V.  Ar- 
gomento, yoc.  Cr, 

RIMOSTRARE:  v.  a  Commoti  strare.  Far 
conoscere.  Y.  Mostrare..  Chiassai  vi  deggtep 
o  cavai ier  Jat^osp  f  Poiciiè  mi  liMOSTRàts  il 
dover  mio.  Al'^m.  Gir.        ' 

RIMOTAMÈNTE  t  aw.  Memote.  In  ma-- 
niera  rimola,  Lootaiinmeote.  Non  dipenderà 
la  nostra  salute  immediatamente  da  tati 
anioni  f  ma  dipenderanne  rimotamimts  in 
quella  maniera  ec,  Segner.  Pred. 

RIMOTlSSIMO,  MA:  «dd.  Superi,  di  Ri- 
moto, passò  quel  tempo  appo  li  padri  nostri 
RivoTissiMi  molto  da  nostri  temporali,  G. 
Yil).  Punto  che  noi  chiamiamo  centro ,  at- 
NOTISSIMO  sopra  tutti  gli  nitri  e  igualmenie 
distante  dal  cielo»  Qom.  Inf. 

RIMOTO,  TA:  add.  Rcmotue.  Remoto» 
Lontano  ;  e  parlandosi  di  Luogo  :  per  lo  piik 
vale  Solitario  ,  Poco  frequentato.  Pervenuti 
in  un  luogo  molto  solitario  e  iiimoto  ec*  Lo^ 
remo  ec.  ucci  sono.  Bocc.  Nov.  Da  ogni  cor^^ 
porale  e  spiritual  bruttura  rimota.  Lab*.^M^ 
dossene  in  una  villa  molto  rimota.  YìL  SS» 
Pad. 

RIMOYERE.  -  Y.  Rimuovere, 

RIMOVIBILE:  add.  d'ogni  g.  Che  può. 
o  Che  dee  esser  rimosso.  Tentar  di  rimuove-^ 
re  quelle  difficoltà  ec.  le  quali  andrò  rimO'-^ 
vendo  se  daranno  ri^ovisili.  GalL  Lett. 

RIMOVIMÈNTO  :  s.  m.  Bemotio.  11  rimuo* 
vere..  Gì*  arbori  non  sieno  troppo  spessi  ee;^ 
imperocché  'l  rimovimrnto  dell'  aiwa  la  sa-^ 
nilà  corrompe  del  luogo.  Cresc-  Questo  aprih 
della  porta  s*  intende  lo  rimovi mbhto  degli 
impedimenti  de*  peccati.  But.  lof. 

RIMOVITÒRE  :  verb.  m.  PropuUator.  Che 
rimuove.  Da  così  enorme  peccato  facilmente 
troverebbono  qualche  cristiano  rimovitorb. 
Fr.  Giord.  Pred. 

RIMO YITRÌCE  ;  verb.  L  di  Rimovitore. 
Estimavano  le  loro  oppenioni  dovere  essere 
RiMoviTRict  di  quelli  trrorL  Bocc  Com.  Dautt 

RIMOZIOKfi  :  I.  t  BemotiQ.  Rimo?iiii«ato. 
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«  niMozioHi    di    sollicUudinc  €   tranquillila 
d*  animo  desiderare.  Bocc.  Yit.  Dani. 

RIMPADRONÌRE  :  n.  p.  DI  nuoro  impa- 
dronirsi. Pensò  imftortnre  ec.  alla  sicurtà  ee. 
del  regno  suo  ee.  KiwpADioiiuti  '  di  questa 
terrsL.  Borgh.  Fir.  Disf.  ' 

RIMPALM.\RE;  ▼.  «.  Picare.  Rimpecii- 
i«  ;  •  f i  dice  corouoemente  delU  navi.  Nel'- 
Varzanà  dt^  Viniùani  Bulle  V  invernò  la  te- 
nace pece  y  A  aiMPALMia  li  legni  lor  7U>n  sa- 
ni. Dani.  Inf.  .      •  .    ,      «. 

RIMPALUDXRE:  t.  a  Far:  palude.  Tor-- 
ventacci  ^  che  ec.  ivi  in  poco  d^  ora  rista- 
gnano ,  BiMPAWDAwo  I  danno  in  nulla.  5«- 
focr.  locr.  _  ,. 

RIMPANUREt   T.  n.  p.  ResUr  preso  d» 
■ttOYO  nella  pania.  Dov'erti  ec.Rt^PaHa.Aiicg 
RlMPANNDCClÀRE:  n.  f.  Ditescere.  Ri- 
mettersi in  arnese  ;  e  fijgjr.  Mcgliorar  le  con- 
dizioni ,  Rilarsi  di   qualche   disastro    loffert©. 
Con  isperaniUf  che  tu  tolga   moglie  y'  E  di- 
^aiM pAtrNUCcuaMi  còlla  dote.  Cecch.  Esali.  Cf. 
RIM PARARE:  v.   a.  Imparar  di  nuovo. 
V  avere  a  AfVPiBsaS  una  cosa  dappoi  ^  pth 
fatica ,  che  non  è  V  impararla  da  prima.  Scgu. 
Polii. 

RIMPASTARE:  t.  •.  Impastow  di  nuoto 
Poi  fia  vostra  cura  Studiar  in  rinzeiffarla  , 
Rimpastar,  risprangarla.  Buon.  Fier. 

§  RiMPASTAas:  6gur.  si  dice  del  Rimancg^ 
giare,  RitoÉcare,  o  Rifar  checchessia.  Nelfe 
spente  ceneri  patrizie  Si  vòglittn  bimpastarb, 
.  e  farsi  beili.  Buon.  Fier.  Là  màssima  e  pri- 
maria'{  iodiciiziooe  )  si  érf(.»iMPASTAaB  e  rav- 
vivare il  sangue  di  questo  corpo  pur  troppo 
dimostratosi  vizialo.  Del  Papa  Cons. 

HIMPATRURE:  v.  n.  e  Ulvoluap.  Tor- 
nare alla  patria.  Di  questi  si  riempiono  icit- 
tadiniy  dia  vanno  fuori  ee-  e  WMPATBxàhdo 
gii  appiccano  come  un  contagio  %  che  cresce 
maravigliosamente.  Sàlvin.  Disc.^  Quanto  è  ben 
detto  ciò  dell'anima  ragionevole  ed' che  poi 
tornando  ai  Cielo,  oìt  ella  ha  lo  stato ^  e 
id  cittadinanza^  BiiiPATBi.Id.Pr.  Tose,  ^crf- 
vea  lettere  di  gran  doglianza ,  e  di  desiderio 
di  Bill PATBrABB.  Bald  Dee.  Caravela  è  in  Ge- 
nova ec,  ed  èssi  BIMPATBIATO  di  nunvO  CC' 
cSalvìn.  Spio.  Deliberai  di  vivermi  a  Parigi  , 
€  non  mi  bimpatriabb  irfai.  Segr.'Fior.  Mandr. 
RIMPATR1.4TO,  TA:  add.  da  Rimpatria- 
re, V. 

Rltf  PAUR\RE  ;  r.  n.  Aver  nuoramente. 
paura,  t/  t/omo  raccordandosi  d* uno  pericolo 
nel  qunìt^  sii*' slato  f  ne  rimpauba.  But  lofi 

RlMPAURlRE:  y.  s.  Rimpauiare.  Umano 

eestmne  è  tantè^vol'te  da   capo   »iMP*uMaE  , 

quante  Vuomo  si  ricorda  de* pericoli  ne' quali 

à  stato    Boce.  Cnm.  Dant. 

.      RIMPAZZARE .  ▼.  m.   Aggiugocw  pasua 
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sopra  pntm.  Sa  t  pazzi  PotaiHr  tMFASSft» 
rincappalland»  Pania  toffa  pa%zia^  dirai  «•» 

Buon.  Fier.  • 
RIMPAZZiTA:  Voce,  chef' Ufi  «TTcHhu 

Alla  BtMPABZATA;  •  Yale  Senza   «wndcnaio* 
ne.  Pazzesca  mente.  F'ot^'Cr,   " 

RtMPECGIiRE  y  da  Peccia  :  t.  «.  Dtr  di 
petto  ,  Riotoppar  nno.  Rimpccciab;  uno  cioè 
dargli  di  pttto ,  rintopparlo.  Salvili.  Fi«r« 
Buon. 

RIMPECIARB,  da  Pece;  t  a.  IrapeeUr» 
di  nuovo  f  a  Impeciar*  semplicemente.  Cr,  im 
Rimpalmare. 

RlMPEDULlREf  ?.  a.  Rifare  lì  pedalo. 
Franco  ne  vièn  tutto  aiMpinoLATo.  Libr.  Son. 
g.  Si  dice  per  {scherzo  Avere  »  o  Darà  il 
cervello ,  le  cervella  l  gli, orecchi^  e  simili, 
a  BiKPBDOLÀBB  f  0  Tale  Quasi'  non  gli  avere 
appresso  di  se,  Non  averne  Tuso  oocoe  s«  si 
•fòSserb 'mandati  a' racconciare  traltn  Ist  met»-' 
fora  dalle  calze.  Lab,  f^arch,  ee. 

RIMPEDULITO,  TA:  add.  da  Rimpodiu 
lare.  V,  ^ 

RIMPELLO:  t.  m.  T.  de*Horatorr.  Quel 
muro ,  che  si  riprende  daTonda«nenti  per  ri* 
mettere  io  piomoo  uca  vecchia  muraglia^  di* 
spiomba. 

RIMPENNARE:  v.  a.  Rimetter  le  penne.  S 
r impennate  sono  Le  tarpate  ale  al  Signor 
nostro  Amore,  Lod.  Mart.  Rim.  Acconciar 
rèlif  e  BiMPB:fNAB  saette.  Amet. 
'  S  '-  F'If^i^*  Ridonar  forzale  vigore.  iZcanf^ 
rimpennaA'anima't  che  giaceva  ^  e  lajada^ 
stra  sui  Pala.  Sai  v  in.  Disc. 

S  3.  RticPiNNABB  ;  n.  p.  Dìcesi  degli  neodli 
quando  rìmetloo  le  penne.  JS  cosi  questo  uc^ 
cello  si  BiMPBiTNA ,  c  'i  terto  giorno  vola  via, 
Libr  Viagg. 

§  3.  RiMPBifNABSi ,  parlando  di  eaTalli  :  Tale 
Innalberaréy  cioh  Hizznrsi  ritto  in  su  i|>iè  di 
dietro  con  pericol  di  arrovesciarsi  che  più  e»* 
mtinemente  oggi  dicési  Impennare.  -V.'CAe  vi 
par'd^l  nostro  puledro?  Rispose  che  biupbx- 
WATA  troppo,  Libr.  Afott.  ' 

S  4*  Figur.  //  /orse  è^/orcelluto ,«  Biicna- 
RAL  Pntaff. 

RlMPEìVN/iTO,  TAradd.~da  RimpcuM-* 
re.  V. 

RIMPETTÌTO  .  TA  :  add.  Ghe^sU  pettom- 
to,  intirizzito.  Af airone  MupB'mTB  di  questo 
secalo.  Vocnb.  Caler.  * 

RIMPÈTTO:  Preposizione,  che  al  terze, 
e  talora  anche  al  secondo 'de*c^si  s*  accompa- 
gna i  lo  stesso  che  Dirimpcllu.  Fu  adunque  Af, 
Torello  messo^ad  una  tavola  appunto  kimpstto 
alla  donna  sua.-' hocG.  Nov. 

§  I.  ^  BiMPETTo  :  posto  awerbialnu  Le 
Slesso  che'A.dii^irnpetto.  P'oc,  Cr.     '     * 

$  9.  Tidora  si  usa  in  forza  di  prepositione. 
Domandò  #c.  se  tUcwto  eonoscessa  fimi  ré^ 


ftIM 

'iaìÌ0\  th§  m,  BmnTt»  mlP  uscio  délUk  tum 
tamerik  stdcva,  Bocc  No¥.  /  fiori  »  o  Valtrt 
froscht  erbette  A  MictiTTO  di  mo  dalC  al» 
ira  sponda  Libero ,  for..  da  '  quello  te  Dant. 
rurg. 

%  3.  Di  iiHVETTO  :  lo  stesso ,  cho  Dirim- 
p«uo.  V. 

RIMPIAGIRE:  T.  a.  Impiagare  di  duoto 
Far  piaghe  sopra  piache.  Chiedendo  che  si 
rolga  o  me  aipiioai  Ai  or  te  ec.  Benib. /oìfffg- 
gio  me  KipiKGABB,  o  medicare?  Guilt  LeU. 

-{VlMPIiGNERE:  t.  a.  Compiagaere«  Ram- 
ni eoure  coQ  raminaricbìo  le  cose  peraute^  o 
mancate.  Hon  si  tfor^ebbe  ancUo  tor  vedove  p 
perche  elle  debbono  anch'  elleno  a<tiruGNxa' 
•LI  con  le  medesime  filastrocche,  Fir.  Trio. 

RIMPl ASTRA  UE:  v.  a.  Impiastrar  di  nuovo. 
Se  tu  la  sera  la  lavassi  ^  e  poi  il  dì  seguen" 
te  ec,  le  kim piastra ssi ,  e  rilavassi  dimani  oc. 
ottanti  danfuri  so  iCarebbono  più  ec  Aga. 
Paud. 

^  RiicnASTBAftì  «  per  Racconciare.  Prese 
Firenzuola  o  Scorpena ,  le  quali  avendo  egli 
rabberciate*  e  ftiMpusTiATs  un  poco ^  pili 
tosto  che  fortificate  ec  Varch.  Stor. 

RIMPlASTRitO ,  TA  :  add.  da^  Rimpia- 
strare.  V. 

RIMPIATTIRE  :  y.  a.  Oceulere,  AppislU- 
re^  Nascondere;  e  si  usa  anche  in.  sigu.  n. 
p.  Lo  testuggini  ec*  fanno  le  loro  uova ,  o 
Jo  aiicpiATTANO  sotto  la  terra.  Red.  Ins.  Di 
nuovo  cou  quegli  altri  si  mufutta.  Malm. 
Manda  già  l' impannata  ^  e  si  rimpiatta.  Id. 

RIMPIATTATO  «  TA:  add.  da  lUmpUt- 
lare.  V. 

RIMPIATTO,  TA-  add.  da  Rimpiattare, 
Rimpiattato.  Che  sarà  poi  ee.  Se  fròlle  mam- 
meli  e  Son  gli  amorini ,  o  lo  grazio  aiMPUT- 
Ta.  Fir.  Rim. 

RIMPIAZZARE:  y.  a.  Mettere  tona  per- 
>fona  f  o  una  cosa  in  luogo  di  un'  altra  eh*  è 
toancata ,  Surrogare.  Egli  poi  si  disfaceva  di 
tal  ratta  di  donne  ec,  per^'i  dessero  luogo 
«  aiMPrAzzAsm  dell*  altre,  Accad.  Cr.  Mesa. 
Trovar  sempre  fior  di  gente  /'erniMPiAzzAKi 
i  suoi  morti,  -  //  mio  bisogno  è  di  un  òu^ 
oto  f  per  aiMPiAzzAaMB  ii/ia,  che  non  vale  un 
torno.  Magai.  Lett 

PraLPÙZZlTO,  Ti.'  «dd.  da  Riinpiaz^ 
^re.  V.  ' 

RIMPIAZZO j  s.  m.  Voce  bassa»  e  del* 
J'  uso.  Il  rimpiazzare ,  come  per  es.  Proce- 
derò al  RIMPIAZZO  dette  persone  o  dello  coso 
e/itf  sono'^veoùte  menoi . 

RIMPICCIOLIRE  ,  e  RIMPICCOLIRE: 
y.  a.  Ridurre  in  forma  più  piccoU  o  a  più 
pìccola  4^antilà,  Appiceolare,  Rappiccolare , 
Appiccinire y  Rappiccioirr,  .e  in  sign.  o.  p. 
piveoir  più  piccolo.  -  V.  Abbreviare»  Ac- 
Mmofé  Mettomarti  Diiaiuuirei   Saùnoiret 
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Jndaoa^  mono  in  mono  sfoeoàndoM  dmi 

cristallo^  0  aiMWCCiOLStfDOSi  la  palla  dei 
ghiacciò.  St^gg'  Nat  £sp.  Quando  di  duo 
mobili  eguali  delta  stossa  motoria  o  simili 
di  fil^urà  oc.  alVuno  di  loro  si  diminuisf 
tanto  la  gravità  ^  quanto  la  superficie  ec 
nqn  perciò  si  scemerebbe  oelociià  nel  aimpio* 
coLiTo.  GnU  DiaL  MoL  Loc 

RIMPICCOLITO,  TA:add.  da  Riopic* 
coli  re.  V.  * 

RIMPINGUARE:  r.  a.  Impinguare  di  duo.' 
To,  Ringrassare.  £d  insieme  del  grasso  aiM* 
ru«GQAM>o  farina.  Salvia.  Opp«'Pesc.  r 

RIMPINZAMENTO:  s.  m.   11  rimpiosare»' 
Zeppamento  »  Compimento  soverchio.  Son  n/- 
mifissimo  di   quei  aiMPinZAMSifTo  di  sillabo^ 
Ktd    Lett. 

RIMPINZARE:  y.-  a.   Keplero.  Empier» 
soverchiamente,  f^oi  avete  tutte  ^  voi  donne  p 
questo   maledetto    mendo  di-  voler   sempro 
RIMPINZAR  uno  ammalato  o'I  pik  dello  voltm  ; 
fate  lor  male.  Geli.  Sport. 

RlMPlNZàTO,  TAr  add.  da  Rimpioiar* 
Zeppo»  Ricolmo.  La  cantone  di  V.  S,  ec.  à 
ec.  arcicorredata  di  pellegrini  pensieri  cho 
dal  RIMPINZATO  utero  della  sua  mente  seop-^ 
pan  fuora  ec  Red.  Lett* 

RIMPOLPARE:  v.  n.  PropriaiMnto  Ri-^ 
metter  la  polpa.  Voc  Cr, 

%.  Per  Rimetter  la  carne  assolutam.  che 
più  oomnnemente  dieesi  Riocarnare.  Onde  la. 
pia^a  dehmio  cor  rimpolpo.  Dant  Rim. 

RIMPOLPETTANTE:  add.  d'ogni  g.  Ch# 
rimpolpetta.  Fieramente  i  prolissi  e  confusi 
e  ripetenti-  e  RiMPOLTSTTAim  qtul  ck'  è  già 
detto  e  inculefmti  è  un  tedio.  .Salvùi.  Fier* 
Buon. 

RIMPOLPETTARE:  y.  a-  Propriamente 
Rispopdere  e  Replicare  contrastando  colle  pa-» 
role ,  ^detto  forse  dalla  maniera  di  farsi  le  poi-* 
pette  che  si  vanno  raggirando  per  le  mani  » 
Difchè  non  hanno  presa  la  loro  Beura.  Ora 
che  dubbio  tal  si  riupolpztta.  rag.  Rlnk 
Non  v'  è  mai  pili  uscHo  di  capo  questo  so-» 
spetto ,  o  che  sia  il  vero  tornate  a  aik^pot* 
PBTTABMBLO  AitcAc  lA  qucsto  vostro  do'  i5. 
Magai.  Lett.    ' 

S.  RiMPOLPiTTàKStLA.'  Tale  lo  slesso  cho 
Rimettersela ,  Rimandarsela  Tun  Tallio,  Riiii-» 
beccarcela.  V    Varch,  Erc'oL 

RIMPOPOLiUE:  y.  a.  ed  anche  b.  p  Pia 
comunem.  Ripopolare.  V.  In  poco  tempo  la 
Città  si  RIM  POPOLÒ.  Stor.  PisL 

RIMPOSSESS4RE :  y.'u.  Riconfermare  il 
possessfi.  Fed*:ri^o  Harbarossa  ec.  RiMrosscss4 
il  Cc^ifilberto  de*  Ccntal berti  ec  Stor.i>emit 

RIMPOSTEMÌRE;  t.  n.  Par  di  nuovo  po- 
stema. La  postema  non 'ben  curata  RiMtosTa« 
Hisee.  GuitL  Lete. 

RIMPOIlO;  h  BK  T,  MartuaresM,,  Fimo- 
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Il  «anttft  nolto  frtqneute  td  ioconoda  eh« 

à  fa    sentire  ulvolu   anche  in   porto.  I  più 

4ìcnno  Risacca.  Y.  e  Ribollio. 

RIMPQZZàRE:  y.  n.  Fermarsi  Tacque,  o 

altri  fluidi  in  alena  luogo  non  avendo  sfogo. 

F'oc.  Cf\  V.  Guazzare. 
RIMPOZZO  :  s.  in.  T.   degV  Idraulici  Lo 

stesso  che  Guazzo.  Y. 

RlMPREGNàRE  :  ▼.  n.  Lo  stesso  che  Ri- 

cignere ,  Ringravidare.  Cr.  in  Riacignere. 
RDlPaOGCÈVOLE:  add.  drogai  g.  Uimproc- 

ccioso ,  Rimbroltevole  I  Rimbrottoso.  iS.  Caler. 
RIMPROGClAMÌilNTO:  s,  m.  ExprobraUo. 

Il  rimprocctare.  F'oc.  Cr. 

%  Talora  è  T.  Rettorico ,   ed  è  Quando  il 

parlatore  divisa  du«^  o  tre  o  più  parli ,  delle 

quali  se  tu  confermi    l' una ,  quale  eh*  ella  si 

sia,  certo  eUi  cooclode,   snella  è' vera ,  ma 

s!  eUa  è  f4Ua  tu  puoi  dìffermare  1'  una  sansa 

più.  Tfs.  Br. 

RIMPROCClXRE:  T.  a.»  Exprobrare.  Rin- 
facciare, Rimproverare  Gli  ricordavan  le  sue 

proffKSS»  gli  MMfaocciàviMO  tor  guiderdone, 
c/i*  ayeno  avere,  Liy.  M.  S. 

$.  RiMPSOCcuas:  per  Biasimare  con  iscberno 
ù^  quasi  rimproverando  Schernire,  Rainpoguare. 
Ftcionsene  beffe,  bimpsocciando  i  Fiorentini 
di  lor  uUtadè.  G.  Vili.  IJeemiò  con  brutte 
parole  i  aiMmocciiTi  servi.  Fr.  Giord.  Pred. 

RIMPROCGIJLTO,  XA:  add-  daRimproc- 
fliare.  Y. 

RIMPRÒCGIO  :  s.  m.  Il  rìmprocciare.  Si 
partì  da  Pisa  tfc.  assai  mal  contento  per 
firos^e  parole  e  srupRocct  amiti  da  Cast r ned o. 
G  Yill  il  conte  die  avea  provati  t  simpaocci 
de^  soldati  ec.  dicltinnva  eo.  M.  Yill. 

§.  per  Dispregio  Onde  per  aimpaoccio  ri*i- 
wana  gli  artefici  di  Firenze  quando  era  loro 
mostrato  moneta  o  altra  cosa  diceano:  non 
in  veggio  perocché  m*  è  dinanzi  la-  rocca  di 
Carmf^naiìO.  G.  Vili.  -  V.  Riprciidilore. 

RIMPROCGIÒSO,  SA:  adJ.  Che  fa  rim- 
proecio.  /  governatori  della  città,  perduto  il 
cuore  ec.  e  bimpròcciosi  gittan^o  i7  carico 
t  Ulto  all'  altro  ec.  feciono  afforzare  S.  Mi- 
niato al  monte.  F   YiiL 

RIMPRO.UÈSSO«  SA:  add. da Rimpromet- 
fere.  V. 

RfMPROMÈTTERE  :  t.  a  Rempromttere 
Dì  nuovo  iiiipruiueUere  ed  anche  Assol.  Pi  omet- 
tere. Cominciaro  a  raddamandare  la  rimpro- 
MESSA  narrazione.  Coli.  SS.  Pad.  ^a  promessa 
fede  a  dannai  ec.  rimpsomisr  e  servò  Filoc 
RIMPROTTaRE:  V.  a.  Exprobrare  Vòra- 
proccìare.  Una  moglie  Che  scmpremai  rim- 
yaoTTA ,  Tiene  il  marito  in  perpetuo  martire. 

Buon.  Ficr.  ,     ,.    «• 

RIMPRÒTTO:  s.  m.  Exproératto.UrmproC' 

eia  E  sian  ainraam  e  scherni ,  amori  e  •'cs- 
ju.  Buon.  Pier* 


RIMPROYERABILB;  «dd.  d^ogni  g.  D6gv# 
di  rimprovera.  Intendessimo  tutti'  quanto  egli 
aborra  nnULffenere  d'iniquità,  come  ec.  im 
pia  di  tutu  KimttiOWtiKkMyinnlPaomo.  S^uitr. 
Crisi.  lastr.  . 

RIBlPROVERAttÈriTO:  $.  w.  Exprebrm- 
Ho.  Il  rimproverare.  Non  avendo  questa  ri" 
chiesta  ec.  giovato  piirgrawaiscpsovsaAMnm 
e  querele  vi  s^  adoperarono,  Bemb.  Stor. 

RIMPROYERANTE:  add.  d'ogui  g.  e  ulorm 
sosL  Exprobrator.  Che  rimprovera.  Non  si 
maraviglino  dunque  gli  aiMPaoyssAnTi  f nW^ 
diosì,  se  ec.  G.  Vili, 

RIMPROVERIRE:  ▼.  •.  Evprobtare.  Ri- 
cordare o  Rinfacciare  altrui  i  benefici  lattigli 
o  per  tacciarlo  d*  ingratitudine  o  per  propria 
lode.  Non  himproverars  al  mare  d  averto 
fatto  crescere  il  piccol  ruscelletto.  Bocc  Nov. 
RiMPtoyssAHDOOLi  ckc  sc  non  fossero  i  suoi 
cavalieri  ec,  non  poteva  sostener  /'  oste  con- 
i  Fiorentini^  G.  Vili. 

S  I.  RiBCPsoysaiRc  :  IrHproperare.  Dire  in 
faccia  a  lui  ì  suoi  yizj  d  le  sue  imperfezioni , 
Rìmprocciare  9  Rinfacciarf ,  Gitlar  m  faccia-  — 
Y.  Rimbrottare.  Onestamente  aivpRoytaAiiDO 
al  suo  abate  quella  medesima  colpa,  fioco;. 
Nov.  Non  voleva  che  poi  gli  fosse  aiM psoyx* 
BATO  da*  compagni  saoi  ec.  che  non  avea  Po» 
luto  fare  ec.  Yit  SS.  Pad. 

§  2.  Per  Rinfacciare  insultando,  Yillaoeg^ 
giare.  Con  disoneste  cantoni  ftiMFRoysaiHDO 
i  no.tfri  danni  Bocc*  Introd. 

RIMPROVERATÒUE:  v.  m.Exprohraior, 
Che  Rimprovera.  P^oc.  Cr. 

RIMPUO VERATIUCH*:  :  v.  f  Exprohratrix. 
Che  rimprovera.  2V  conforta  ad  udire  ec.  ta 
coscienza  ;7/rtRiMPRoyRaATRic»{.  Si'goer.  Mann. 

RlMPROyiilvAZlONCELLA:  s.  f  Diifi.  di 
Rimproverazioue.  Le  finno  a  tempo  amore'- 
voli   RiMPRoyERAzioKCEiiLB.    Tratt.  Segr.   Cos^ 

Dono. 

RlMPROVERAZlONE:  s.  f  Exprobratio. 
Rimproycrlo  ^  Rimprovero,  yoi  attendete 
ec.  die  io  ve  ne  faccia  una  solenne  aiupao-* 
VBRAzioTVR.  L»br  Pred. 

RIMPROVERIO;  s.  m.  Improperlum.VLìm* 
prò  veramente  aspro .  Parole  di  biasimo  o  d*in- 
giuria,  Yillaoia,  Oltraggio  detto  in  faccia.  Mc 
qual  Gherardo  è  quei  ec.  eli*  è  rimasto  delia 
genie  spentala  RiMPROyesio  del  secol  selvag- 
gio? Daut  VMVg.  E  bisogna  che  quasi  V  uomo 
fyli  percuota  con  pungenti  parole  e' aspri  %iw^ 
pRoysRU.  Cavale.  Fruit.  Ling.  Non  profferì  ec. 
parole  di  riuprovbrio.  Albert.  La  riprensionm 
è  RIMPROVERO  di  mia  madre  mija  ec.  Yit» 
SS.   Pad. 

RIMPRÒYERO;  s.  m.  Improperìwn.f^m^ 
proverameato,  Riroproyerio^  Riprensione  aspra 
Rimproccio;  Rampogna,  Rimbrotto,  Rinfae-* 

cìAineotO;  Biasimo.  •«  Y,  Ripasiata,  YiUaoùi  , 
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'Pfà  9  giusto  j'^r ave  fdunp ,  putiffenis ,  oUrag" 
gióso.  -  Ne  idiss£  molti  itiMyAoVKiu  0  pUlanie 
itila  sna  donna.  Guxà.  G.  Senzu  te  i  iiurffo- 
yiBi  della  msiìchevza  aoéten^ono.'Tiànun.  A- 
vimone  fatta  memaria  ut  ftiMPiio^c«o  delVa" 
i^ar  sul  4i  molti  prelati,  M<  YiU. 

RIMUGGlIIàR£:.  v.n.  lismugire.  Di  nuovo 
•nugghiare ,  «  talora  «en^pliceiucute  Mugghiare, 
Quelle  che  nella  grotta, furo  rinchiuse. y  ri" 
sposano  tdV  altre  e  comimciarono  -a  umoe- 
fisiABB,  hìy.JA.  Annuncia  spat*entevoh  minecoe 
e  nella  apelonca  riuogghia»  Yirf;.  Eneid. 

RIMUGGÌRE.  aidpoofiere  ftl  Muggito  --  Y. 
Rem  uggire. 

RIMUGIN\KE  :  ¥.  «.  uijffftUrere.  Propria^ 
meste  cercare  eoa  dilineasa  in  «gni  (Mirtea  Ri- 
cercare con  esallessa  a ccMi  a ppUcaziooe  intensa* 
Nel  Btuoainkii^  i  più  sefrreii  cantucci  del  mio 
disadatto  ùervel  ce*  qualche  polla  ih  trovo  ce. 
AUeg. 

§  Fig-  Ripensare ,  Ruminare ,  Riandar  colhi 
monte  alcuna  co^a ,  Prosarci  sopra.  Qttanto 
più  la  AIUOCINO  più  mi  pare  impossibile  che 
tal  cosa  fili  fia  per  riuscire,  Rnldor.  Gom. 

BIMUOlN'ATO,TA:add.daRiinu(;inan?.  V. 

RIMULTIPUC^RE  :  ▼.  m.  MuUiplicrìr 
tnaggìormeule ,  Far  fnttU2|)Uoo  Bopra  mulli'- 
pUco.  Generasi  ancora  ii  -suono  per  via  di 
riverberazione^  e  cliiamaii  eea  xUe  è  quU 
suono  che'  iimultifuca  se  non  tutta  aimnn^ 
co  parte  della  voce  che  primato  stata  man-' 
data  fuorL  Segiier.  Anim. 

.  RIMUNERAMENTO.   Y.  «  di  Rimaneni- 
tione. 

RIMUNERANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  ri- 
oinnera.  RiicvNctAifTs  appieno  vincitore  agni 
tpeta,  Adim.  Pind. 

R)MUNERÀNZA.  Y.  e  di  RimnoerMione. 

RIMUNERARE:  ▼.  «.  A^munerar^.  Ri. 
meritare,  Ricompensare,  Guiderdonare.  Po^ 
^rtà  oHemeute  ^mjJiitMk,  Yit.  S.  Gio- 
B»L  V  uomo  secondo  l*  opera  sarà  bimvnk- 
mtta  Fr.  Jac.  T.  ChiamaU  i  ^lu  cari  amici 
te  presero  parere  in  ebe  'modo  »'  mi  poies- 
Hro  degnamenUyw$rame,%kìkfL.  Pir.  As. 

RIMUNERATEZZ  A  :  t ;  f  <Pr^io .  Rima. 
aerÉxinne ,  P«icdaipéb§a.  Pt^matiendo  a*  po- 
poli aniuff&«A'rtn«i'€  iibtrlà  et.-  ' Setta.  Stor. 

RIMUNERATIVO,  YA:  «dd.  Atto  a  rì- 
mmienire.  //  Protàgistm  iSo/nideo  eolla  sua 
dispoeitione  ^mtmewivn^k  ^  degnm  d^  eterna 
€ontemplanione  ee,  \J4itn,  l^is. 

RIMUNERATO^  TA:  add.  da  Rimonera- 
te.  V. 

RIMUNERATÓRE:  v.  m.  Remunerator. 
Gh«  rimooera.  Al  quale  siamo  tenuti  e  ob^ 
Rigati  e  come  a  Creatore  ec,  ed  eterno  ai- 
-wvniaAToiis.  GiTtle.  Poogil. 

RIMUNfiRATAlCaS:  t.  £  Chv  rimuwa. 


IIU 


£3i 


Mostro  SJgnm^  IdJUo  ¥i  sarà  guida  Va  eo^ 
ecienzia  vostra  sicurtà  y  e  sua  Maestà  jtfMo^ 
NBUÀTJiiai  di  qnesto  jnaggio.  Yioci  MwL 
Lelt. 

RIMUNERAZIÒ^E  :  e.  f.  Remunerano. 
Il  rimuiierare,  PreaNo,  Rìmeritanento ,  -Gui- 
derdone. Accioecliè  ec,  ella  possa  pervenire 
a  que'premj  delia  eternm  BWojfsjiAzioifa. 
Mor.  S   Greg. 

RIMUOVERE  e  RMOVERE:  r.  a.  Dì 
«novo  muovere»  Di  nuovo  dar  moto;  e  ^ 
usa  anohe  in  »igni£  nse  u.  p.  Avviene  che  H 
cuor  salta  e  si  bimuovi  ec.  o  per  gioia  o 
per  paura.  Nov.  Ant  '^      "   j 

§  'I.  Figuratani.  RmooTia  *pnro!e  :  Tal* 
Tornane  a  dire ,  Ridire.  Giannolto  non  istei^ 
te  per^nesio  che  egli  ee.  non  gli  AmoressB 
somiglianti  parole.  Bocc.  Nov. 

6  2.  RncnovsiB  :  per  Ter  vìa  >  Levare. 
Poiché  ee.  le  vivande^  e  le  tavole  furon  ri* 
Mossa  ^c  cominciarono  a  canl/rr^.  Boec.  Wov^ 
Ed  ella  che  k mosso  avea  già  H  velo  ee,  Mi 
disse.  Pclr.  Ringraùo  lui.  Lo  qual  dal  meri- 
tai mondo  th*  ha  bimovo.  Dani  Par.  Rimqow 
da  te  o^ni  propria  volontii.  Yrt  SS.. Pad. 

S  3:  RiMOOvensi  da  checchessia:  vale  Al** 
lontanarcene  $  Lasciarlo.  Sapevano  ancora  che 
nel  paseaiggio  che  fi\  V  acqua  daW esser  eeny-^ 
plìcemente  fredda  ai  rimuovbbsi  dalla  siui 
fluidità  ec,  non  soio  ritorna  ec,  Sagg  Nat. 
msp» 

§  4.  RiuvovEftt  f  f>er  Distornare,  Dlssaa*- 
dere.  Far  mutar  proponimeoLo ,  Svolgere «, 
Distogliere  che  in  modo  bnsso  si  dice  aucho 
Star  sotto.  Non  essendo  alcun  ec,  che  con 
pr leghi  di  ciò  si  sforzasse  di  rimuoverlo  ijt 
eondannò  nella  testa.  Bocc.  Nov.  N'andò 
verso  Roma  per  &iMOOVBax  i  Romani.  G^ 
Yill. 

RiMURlRE;  y.  ••  Di  4ìtio?o  murare. 
•J^-oo.   Cr. 

S  I-  Per  Ricignere  di  nuove  mnra  una  cit- 
ila ,  o  fortezza.  Puosero  V  assedio  al  castello 
d? Animino  f  càmera  ec.  dimorato»  e  affor" 
iato.  G.  Yill. 

§  a.  RiMURAsi:  per  Tarar  murando,  e  si 
dtce  per  lo  più  d' uscì  9  o  finestre  "Fece  ee. 
aiMDKAR  le  porte,  G.  YiU*  Rimobaro  un  uscio 
nei  mezzo  d'un  loro  palagio,  fior,  Ant. 
Aveva  detto  di  fare  scoppiare  una  noria  cko 
era  mimuiata  di  mattoni  ec.  Xltonioiiett.  d'A*» 
mtr. 

RIMURiTO,  TA;  add.  da  Rfmumre.  y^ 

RIMURCHIÀRE  •  t.  «.  Remulcare.  Rint* 
burchia  re.  Fu  ordinato  ec.  che  tentati  i  C4- 
nati  BiMTTRCHi  ASSIRO  la   nave,  Serd.  Stor. 

RIMORCHIATO,  TA:  add. da Rimurch^ 
re.  V- 

RIMORCHIO  :  9,  m.  S$mtU€M.  il  rìaMT* 
€hUar«.  ^oc.  Cr. 
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cu  studj  iagìhn»  ^tHer^lminU  solitudine 
«  feiMOKiORK  di  iollicitudinc  iT  trunquUUtà 
d*  animo  desiderare.  B«icc.  Vit.  Doni. 

RIMPADRONÌRE  :  n.  p.  Di  nuovo  impa- 
dronirsi. Pensò  importare  ec.  alla  sìeurià  ee. 
del  regno  suo  ee.  rimpamioiiiasi  '  di  questa 
Urrc.  Borgh.  Fir.  Dist  * 

RIMPALM.\RE:  v.  «.  Picare.  Rwpp^»- 
i«;  «  8Ì  dice  corauDemente  delU  navi*  Nel' 
Varzanà  de^  Viniùani  Bolle  V  invernò  la  te- 
nace pece ,  A  ftiMPALMim  li  le]gni  lor  non  sa- 
ni, Dani.  Inf.  .     •  .    •     ^ 

RIMPALXJDiRE:  t.  a  Far:  palude.  Tor-^ 
rentacci ,  che  ec.  ivi  in  poco  d^  ora  rista- 
gnano  ,  ampALODAiio  |  danno  in  nulla.  Se- 

focr.  Incr.  ^  ,. 

RIMPANUREt  T.  n.  p.  ResUr  preso  di 
■uovo  nella  pania.  Dov'erti  «cRniPaHU.  Alicg 

RlMPANNDCClÀRB:  n.  p.  Diteseere,  Ri- 
metter» in  arnese  ;  e  figir.  Mcgìiorar  le  con- 
dirioni ,  Rifarsi  di  qualche  disastro  fofferto. 
Con  isperanuLj  che  tu  tolga  moglie  9  S  di 
^RiMPAirNueciAiiBii  còlla  dote.  Cecch.  Esalt.  Cr*. 

RIM PARARE:  v.  e.  Imparar  di  nuovo. 
V  avere  a  bimpìsaìK  una  cosa  dappoi  è  più 
fatica ,  cfie  non  è  V  impararla  da  prima.  Scgu. 

Poìit. 

RIMPASTARE:  ▼.  a.  ImpasUra  di  nuoto 
Poi  fia  vostra  cura  Studiar  in  rinsajffarla  , 
Rimpastar  9  risprangarla.  Buon.  Ficr. 

§  RtMPASTAai:  6gur.  si  dice  del  Rimaneg- 
giare, Riroecare,  o  P^ìfar  checchessia.  Nei  fé 
spente  ceneri  patrizie  Si  vogliì>n  bimpastarb, 
.  i  farsi' beili.  Buon.  Fier.  Là  màssima  e  pri- 
maria'(  indicazione)  si  èdi.^iwkStkKt  e  rav- 
vivare il  sangue  di  questo  corpo  pur  troppo 
dimostratosi  viziato.  Del  Papa  Cons. 

HIMPATRURE:  v.  n.  e  uWoltan.p.  Tor- 
narc  alla  patria.  Di  questi  si  riempiono  iat- 
ladini  y  che  vanno  fuori  ee-  «  wmpatmindo 
gii  appiccano  come  un  contagio  ^  che  cresce 
maravigliosamente,  Sàlvin.  Disc.  Qafl«/o  è  ben 
detto  ciò  deW  anima  ragionevole  ec*  che  poi 
tornando  ai  Cielo,  ov^ ella  ha  lo  stato ^  e 
^H  tittadinanta  t  eihpatm.  Id.  Pr.  Tose,  iftrri- 
vea' lettere  di  gran  doglianza ,  e  di  desiderio 
di  Aiif PATBrAiB.  Bjld.  Dee.  Caravela  è  in  Ge- 
nova ec  ed  èssi  aiupATaiATO  di  nuovo  ec* 
Salvin.  Spin.  Deliberai  di  vivermi  a  Parigi  , 
«  non  mi  hmpatriari  ^T^ai.  Segr.'Fior.  Mandr. 

RIMPATRIATO,  TA:  add.  da  Tliriapatria- 
re,  V. 

RIMPAUR^RE  :  ▼.  n.  Aver  nuovamente, 
paura,  tf  ttomo raccordandosi  d* uno  pericolo 
nei  qunft^  siH' stato  f  uè  rimpaura.  But  luf. 

RIMPAURlRE:  y.  s.  Rimpauiare.  Umano 
eestume  è  tante*  voi  te  da  caffO  aiMPAURiaa  , 
quante  Vuomo  si  ricotsU  de* pericoli  ne* quali 
è  stato    Bocc.  Oro.  Dant. 

RiMPAZZARE  :  v.  .n.   Aggiugncw  paiua 
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sopra  pf^zsia.  Sa  i  paiti  Pùiaiser  ancpÀtf  A» 

rincappellanda  Pania  soffa  pa%%ia,  direi  «i» 

Buon.  Fier.  > 
RIMPAZZiTA:  Voce,' cha  «•osa   aTrerk 

Alla  BiMFAazATA;  e  rala  Senza   coosiderasio* 
ne.  Pazzesca  menta.  F'ot.Cr» 

RtMPECGIiREy  da  Peecja:  ▼.  a.  Dar  di 
petto  »  R intoppar  ano.  Rimpccciah;  uno  cioè 
dargli  di  pttto  ,  rinfopparlo*  Salvia.  Fiar« 
Buon. 

RIMPEGIARB,  da  Pece;  t  a.  Impeeiara 
di  nuovo  y  a  Impeeiara  semplicementa.  Cr,  im 
Rimpalmare. 

RIMP£DUL\RE«  ?.  a.  Rifarà  il  pedala. 
Franco  ne  vièn  tutto  aiMPEnoLATo.  Libr.  Son. 
g.  Si  dice  per  ischerzo  Avere  t  o  Dare  il 
cervello,  le  cervella  ì  gii. orecchi ^  e  simili, 
a  RiKPBDOLAas  ;  a  vale  Quasi  non  gli  avera 
appresso  di  sa,  Non  averne  Puso  oome  sa  ai 
•fossero -mandati  a  raccenciare  tratta  la  meta* 
fora  dalle  calze.  Lab»  ^arch,  ec, 

RIMPEDULITO,  TA:  add.  da  Rinmcda.» 
lare.  V.  ^ 

RIMPÈLLO:  a.  m.  T.  de' Muratoti.  Quel 
muro ,  che  si  riprende  daTonda^nenti  per  ri* 
mettere  io  piombo  uca  vecchia  moragUa^  cha 
spiomba. 

RIMPENNARE  :  t.  a.  Rimetter  le  penne.  S 
rimperOtate  sono  Le  tarpate  ale  al  Signor 
nostro  Amore,  Lod.  Marti  Rim.  Acconciasi 
réti  9  e  aiMPBNNAB  saette.  Amet. 
•gì.  Fignr.  Ridonar  forza  ,  e  vigore.  fZ  can  Ce» 
rimpenna.l' anima t  che  giaceva^  e  lafada^ 
stra  siilVala,  Salvia.  Disc 

S  3.  RiicPXNNABH  :  u.  p.  Dtcesl  dcgU  neodli 
quando  rinietlon  le  penne.  E  così  questo  ue^ 
cello  si  BiMPBirirA  >  a  'i  terzo  giorno  vola  via- 
Libr  Viagg. 

§  3.  RiMPBifNABSi,  parlando  di  caTaIU:Ta1a 
Innalberare»  cioh  HizzHrsi  ritto  in  su  i  pie  di 
dietro  con  peri'col  di  arrovesciarsi  che  piò  co* 
mUuemente  oggi  'dicési  Impennare.  'Y.'  Che  vi 
par'  d^l  nostro  puledro  ?  Rispose  che  bucpbx*- 
WATA  troppo,  Libr.  Mote.  ' 

S  4-  Figur.  U  forse  éjórctlluto  ^e  ampaa- 
HAI.  Pntaff. 

RIM  PENNATO.  TAradd.'da  Rimpeona- 
re.  V. 

RIMPETTÌTO  ,  TA  :  add.  Che,  su  paltora- 
to»  intirizzito.  Afatrone  BiuPBTrnx  di  questa 
secolo.  Vocnb.  Caler. 

RIMPÈITO:  Preposizione,  ehe  al  terza, 
e  talora  anche  al  secondo 'de*c<isl  s'ai:compa* 
gna/  lo  stesso  che  Dirimpcllo.  Fu  adunque  Àf. 
Torello  messo^ad  una  tavola  appunto  bimpbtto 
alla  donna  sua. 'Bocc  Nov. 

%  ì,  A  BiuPBTTo  :  posto  aTverbiàlou  L« 
Slesso  che 'A  dirimpetto.  Kocr.  Òr."    ' 

$  9.  Tidora  si  usa  in  forza  di  prapasizioiM. 
Domandò  «e  te  dUcìmo  conoscesse  fual  ri* 
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'tMÌdot  gh§  a  ^mmto^  mlVuseh  dMa  tua 
samera  ^tdeva,  Bocc.   NoT.  l  fiorii  «  Vallrt 
fiasche    erbette   A  bimiitto  di  me. dall' al- 
tra sponda ^  Libere,  far.,  da  •  quelle  ec*  Dant. 
Piirg. 

S  3.  Di  ftnmrro  :  lo  flesso  »  cbo  Dirim- 
ptilo.  V. 

RIMPIAGàRE:  Y.  a.  Impiagare  di  duoto 
Far  piagho  sopra  piaeha.  Chiedendo  ckc  si 
¥olga  e  me  aiPiAomi  Morte  ecBenìh,  Jo^eg- 
EÌo  me  KipiaGARB,  o  medicare?  GuUt.  LeU. 

-jaiMPUGiSERE:  v.  a.  Campiagoere.  Rain- 
menUre  eoo  rammarichìo  le  cosa  peraule  ^  o 
mancale.  ÌVon  si  yor^ebbe  anche  tor  vedove , 
perche  elle  debbono  aneli'  elleno  biupiagnea^ 
ALI  con  le  medesime  filastrocche,  Fir.  TrÌQ. 

HIMPUSTRÀRE:  V.  a.  Impiastrar  di  nuovo. 
Se  tu  la  sera  la  lavassi ^  e  poi  il  dì  seguen" 
te  ec,  le  aiupiasthassi^  e  rilavassi  dimani  ec. 
ifuanti  danari  se  n*  arebbono  più  ec  Aga. 
Pand. 

^  RiMPiASTBARi  I  per  Racconciare.   Prese 
Firenzuola  e  Scarperia ,  le  quali  avendo  egli 
rabberciate  f  e   muri  asta  ats   un    pocOf  più 
'  tosto  che  fortificale  ec.  Yarch.  Slor. 

RIMPlASTRito ,  TA  :  add.  da^  Rimpia- 
strare.  V.  . 

RIMPIATTARE  :  y.  e.  Oceulere.  Appiatta- 
re^ Nasconderei  a  si  usa  anche  in.  sigu.  n. 
p.  Le  testuggini  ec»  fanno  le  loro  uova ,  e 
Je  AiicriATTANO  sotto  la  terra,  Red.  Ins.  Di 
nuovo  cou  quegli  altri  si  RiMrUTTA.  Malm. 
Manda  giù  l*  impannata ,  e  si  bimpiatta.  Id. 
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Ji^apm<di  mano  im  mano  staeeandoei  d^ 

d'istalla^  e  MiuncaohUiueot  la  palla  dei 
ghiacciò.  Sagg.  NaL  Esp.  Quando  di  duo 
mobili  eguali  della  stessa  materia  e  simili 
di  fijgura  ec.  alP  uno  di  loro  si  dimlnuiseo 
tanto  la  gravità  y  quanto  la  superficie  ec, 
no,n  perciò  si  scemerebbe  velocità  nel  aihfio* 
coLiTo.  GnL  Dial.  Mot  Loc. 

RIMPICCOLITO ,  TA  :  add.  da  Rlcnpic* 
coli  re.  V.  ► 

RIMP(NGC71RE  :  r.  a.  Iropingaarediooo-^ 
To,  Ringrassare.  £d  insieme  del  grasso  aik« 
rlffGuA^DO  farina,  SaWia.  Opp*'Pt5C.  f 

RIMPINZAMENTO:  s.  m.   Il  rimpiozaro»' 
Zeppamento,  Compimento  soverchio.  «SId/i  n/- 
mirissimo  di  quel  aiMPiiiziHSjrTO  di  sillabe», 
RH    Leu. 

RIMPINZARE:  y.*  a.   Jteplere.  Empier* 
soverchiameote.  f^oi  avete  tutte  ^  voi  donne  p 
questo   maledetto    mtndo  di-  voler   sempro 
aiuPiNZAB  uno  ammalato  e'I  più  delle  volta  - 
fate  lor  male.  GelL  Sport. 

RIMPINZATO,  TA:  add.  da  Rimpiosar» 
Zeppo,  Ricolmo.  La  cantone  di  K.  S,  ec.  è 
ec.  arcicorredata  di  pellegrini  pensieri  (ho 
dal  Blu  PINZATO  utero  della  sua  mente  semp'^ 
pan  fuora  ec.  Red.  LetU 

RIMPOLPARE:  t.  n.  PropriaoMiita  Ri^ 
metter  la  polpa.  Foc.  Cr. 

%,  Per  Rimetter  la  carne  assolntam.  eh« 
più  comunemente  dìcesi  Riocarnare.  Onde  la. 
piaga  dehmio  cor  bimpolpo.  Dant  Rim. 

RIMPOLPETTANTB:  add.  d'ogni  g.  Ch« 


RIMPIATTATO,   TA:   add.  da  Rinipial-I  rlinpolpelta.  Feramente    i  prolissi  e  confusi 
re.  V.  .     _  \  e  ripetenti-  e  ìimpoltittahti  quel   ch^  è  già 

detto  e  inculeaati  è  un  tedio.  Salvia.  Ficr. 

Buon. 
RIMPOLPETTiRE: 


tare 

RIMPIATTO,  TAr  add.  da  Rimpiattare, 
Rimpiattato.  Che  sarà  poi  ec.  SefKalle  mam^ 
mei  le  Son  gli  amorini ,  e  le  grazie  bimpiat- 
»a.  Fir.  Rim. 

RIMPIAZZARE:  y.   a.  Mettere  tana  per- 

..fiona  f  o  una  cosa  in  luogo   di  un'  altra  eh'  h 

tnancata ,  Surrogare.  Egli  poi  si  disfaceva  di 

tal  razza  di  donne  ec.  periti  dessero  luqgo 


Y.    a.   Proprìament* 

Rispopdere  e  Replicare  contrastando  colie  pa«» 
role ,  dello  forse  dalla  maniera  di  farsi  le  poi-* 
pelle  che  si  vanno  raggirando  -  per  le  mani  p 
Btfchè  non  hanno  presa  la  loro  figura.  Ora 
che  dubbio  tal  si  biupolpbtta.  Fag.  Riiiu 
a  BiMPiAzzABaa  dell*  altre.   Accad.   Cr.  Mess.J  Non  v*  è  mai  più  uscito  di  capo   questo  so» 


Trovar  sempre  fior  di  gente  per 'M^f\kZ'Lkx\\ 
i.suoi  morti,  -  //  mio  bisogno  è  di  un  òu^ 
4to  f  per  BiM PIAZZARMI  uno ,  die  non  vale  un 
tarng..  Magai.  Lett 

PJLHIilAZZAXO,  TA'  a^-  ^  Riiopiù^ 
«are.  V.  ■ . 

RIMPIAZZO 7  s.  m.  Voce  bassa,  e  del- 
l' oso.  Il  rimpiazzare  »  come  per  es.  Proce- 
dere al  BiMPiAzzo  delle  persone  o  delle  cose 
èhe  sono-venàie  meno: .  . 

RIMPICCIOLIRE  ,  «  RIMPICCOLIRE: 
Y.  a.  Ridurre  in  forma  più  piccola  o  a  più 
jiiccoln  ^uanlilà  ,  AppjccoUre ,  Rappiccolare , 
Appiccinire,  Rappiccsiaire',  .e  in  sign.  n.  p. 
Piveoir  più  piccolo.  -  V.  Abbreviare,  Ac- 
MtWTO^  Me^iomaf S|  Diaùuuirf^   Sminuir*, 


spetto  y  o  che  sia  il  vero  tornate  a  aiMpot- 
PBTTAEMBLO  ancfio  in  questa  .vostra  do'  i5» 
Magai.  Lett. 

S.  RiMPQLPKTnftStLA.-  Vale  lo  steseo  cho 
Rimettersela,  Rimandarsela'!' un  Tallio,  Run-* 
beccarstela.  V    Varch.  Èrebi, 

RIMPOPOLIRE:  y.  a.  ed  anche  n.  p  Pia 
comunem.  Ripopolare.  V.  In  pooO  tempo  la 
catti  si  ikiM  POPOLÒ.  Slor.  PisU 

RIMPOSSESSARE:  y.'u.  Riconfermare  il 
possessti.  Fedf.rigo  Harbarossa  ec,  BiMrosszssA. 
i7  Coftnlberto  de*  Contai  berti  ec.  Stor./Semil. 

RIMPOSTEMÌRE:  v.  n.  Far  di  nuovo  ^o- 
giema.  La  postema  non  f ben  curata  bimpostb-* 
liiscB.  Guitt.  Lete 

RlMPOTlOi  f,  Bk  T«  Mariuarestov  Pieoo- 
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ì^  Ki«ittte  nolto  fr€(;Qfute  ad  iocomochi  cbt 
A  fft  sentire  taWolu  anche  io  porto.  I  più 
4MQno  Risacca.  V.  «  Ribollk). 

RIMPOZZàRE:  t.  n.  Fermarsi  l*acqiie,  o 
altri  iluidi  in  a(caii  luogo  non  avendo  sfogo. 
F'oc.  Cr.  V.  Guazzare. 

RIMPOZZO  :  s.  III.  T.  degV  Idraalìci.  Lo 
stesso  che  Guazzo.  Y. 

RlMPREGNàRE  :  ir.  n.  Lo  stesso  che  Ri- 
cignere ,  Ringravidare.  Cr,  in  Rincignere. 

KIMPaOCCÈYOLE:  add.  d*ogni  g.  llimproc- 
cctoso ,  Rimbroltevole  ,  Rimbrottoso.  S,  Caler, 
RIMPROGCLAMENTO:  s,m.ExprobraÌLO. 
Il  ritnprocciare.  F'oc,  Cr. 

%  Talora  è  T.  Rettorico ,   ed  è  Quando  il 
parlatore  divisa  due^  o  tre  o  più  parti ,  delle 
qaali  se  tu  coafenm    l'  una ,  quale  eh*  eli 
aia,  certo  e' ti  conclude,   snella  è' vera , 
s' ella  è  fjisa  tu  paol  differmare  V  una  sansa 
più.  Tts,  Br. 

RIMPROCCIXRE:  ▼.  a.'  Exprphrare.  Rin- 
faccia re.  Rimproverare  Gli  ricordavan  le  sue 
promesse  gli  AiM.rBOCciàvA»io  lor  guiderdone, 
c/i*  ave  no  avere.  Liy.  M.  S. 

$.  RiMraocciAas:  per  Biasiinare  con  ischerno 
o  quasi  rimproverando  Schernire^  Rampognare. 
Fecionsene  beffe,  kimpsocciàndo  i  Fiorentini 
di  lor  uUtadè.  G.  VtU.  Licenziò  con  brutte 
parole  i  himprocctati  servi.  Fr.  Gìord.  Pred. 

RIMPR0CCIÀ.TO,  TA:  add-  daRimproc- 
«are.  Y. 

RIMPRÒCGIO  :  s.  m.  Il  rimprocciare.  ^ 
partì  da  Pisa  ec,  assai  mal  contento  per 
firosse  parole  e  arMFROcci  avuti  da  Cast ntccio, 
G  Yill  II  conte  che  avea  provali  t  aiuraocci 
de^ soldati  ec.  dichinava  ec,  M.  Yill. 

§.  per  Dispregio  O^ule  per  aiMPAuccio  rn't- 
mano  f>li  artefici  di  Forense  quando  era  loro 
mostralo  moneta  a  al  Ira  cosa  diceano:  non 
in  veggio  perocché  m'  è  dinanzi  la  rocca  di 
Carmii'nano.  G.  Yill.  -  Y.  Ripreiidilore. 

RLMPROGGIÒSO,  SA:  adJ.  Clic  fa  rim- 
proccio.  /  governatori  della  città^  perduto  il 
cuore  ec.  e  kimpsocciosi  gillanio  il  carico 
t  uno  all'  altro  ec.  feciono  afforzare  S.  Mi- 
niato al  monte.  F   Yiìl. 

RLMPROMÈSSO,  SA:  add. da Rimpromet- 
fere.  Y  , 

RIMPROMETTERE  :  t.  a  Remrromtlere 
Di  nuovo  iinpromeltereed  ancbeassol.  Pioinct- 
terc.  Cominciaro  a  raddomandare  la  rimpro- 
atessa,  narrazione.  Coli.  SS.  Pad.  La  promessa 
fede  a  dannai  ec.  aiMPaoMiSB  e  servò  Filoc. 
RfWfPROTTARE:  V.  a.  Exprohrare  y<\vci^ 
procciare.  Una  moglie  Che  scmpremai  rim- 
r ROTTA ,  Tiene  il  marito  in  perpetuo  martire. 

Buon.  Fier.  _,..«• 

RIMPRÒTTO:  ».  m.  Eiprobratto.lxxmi^Tot' 

eia  E  sian  ìnuntrm  e  scherni ,  amori  e  ve»- 
«i.  Buon.  Fier. 


RIMPROYSRABILB:  «dd.d^QgiiC  g  D^v^ 
dì  rimprovenk  Intendessimo  tutti-  guanto  egli 

aborra  un  tal  {genere  d*  iniquità  ,  come  te.  la 
pili  di  tutte  ]iiiffiovMauLft«/ra0iM.  Sego/tr. 
Crist.  lostr.  . 

RmPRay£RA8iE!fTO:  $.  m.  Exprobra- 
Ho.  lì  rimproverare.  Non  avendo  questa  ri^ 
ehiesta  ec,  giovato  pili  gravi  tnunortnkuttiji 
e  querele  vi  s^  adoperarono.  Bemb.  Stor. 

RIÌVIPR0YER4NTE:  add.  d'ogui  g.  e  talora 
sosL  Exprobrator.  Che  rimprovera.  Non  si 
maraviglino  dunque  gli  nucpaoysaARTi  tnvi^ 
diosì,  se  ec.  G.  Vili. 

RIMPROVERARE:  v.  %:Exprohrare.  Ri- 
cordare o  Riofacciare  altrui  i  benefic)  fattigli 
o  per  tacciarlo  d*iograiitudine  o  per  propiia 
lode.  Non  bimproverarb  al  mare  d  averlo 
fatto  crescere  il  .piccol  ruscelletto.  Bocc.  ^ov« 
RiMpaoTEHANDOOLi  chc  sc  non  Josscro  i  suoi 
cavalieri  ee.  non  poteva  sostener  l*  oste  con^ 
i  Fiorentini.  G.  YiU. 

S  I.  RiMPBOVEEARB  :  Impropcraro.  I)ìre  ia 
faccia  a  lui  i  suoi  yiaj  •  le  nue  imperfezioni , 
Rimprocciare 9  Rinfacciare,  Gittar  in  faccia-  — 
Y.  Rimbrottare-  Onestamente  aiMpaoTESANDo 
al  suo  abate  quella  medesima  colpa,  fiocca 
Nov.  Non  voleva  che  poi  gli  fosse  eimmove- 
BAToi  dtC  compagni  suoi  ec  che  non  avea  9o^ 
luto  faì^e  ec.  Yit.  SS.  Pad. 

§  a.  Per  Riofacciare  insultando,  YtHaneg-* 
giare.  Con  disoneste  canzoni  bimfbovebahd» 
i  nns'ri  danni  Bocc.  Introd. 

RIMPROVERATÒUE:  v.  m,  Exprobrator. 
Che  Riniprov{»ra.  P^oc.  Cr, 

RIMPUOVERATKlCb::  v.f  Exprobratrix. 
Che  rimprovera.  2V  confort.i  «^  udtre  ec,  la 
coscirnza  ^//t  rimprovrratrick.  Si'g«ier.  Maon. 

RliMPROVIillAZlONCÈLLA  :  s.  f  DUn.  di 
Ritiiproverazione.  Le  fanno  a  tempo  amore^ 
voli    Biup&ovERAzioKCcLLB.    Tralt.  Scgr.    CoSte 

Donn. 

RIMPROVERAZIONE.»  s.  f  Exprobratìo. 
Rimprovcrio  ^  B:  in  provero,  f^oi  attendete 
ec.  che  io  ve  ne  faccia  una  solenne  bimpbo- 
VBRAZIONB.  Libr.  Pred, 

RIMPROVÈRIO:  s.  m.  Improperium.Kìm^ 
proverament9  aspro .  Parole  di  biasimo  o  d*in* 
giuria,  Yillania,  Oltraggio  detto  ia  faccia  Ma. 
qual  Gherardo  è  quei  ec,  eli*  è  rimasto  delia 
genie  spentala  RiMPiiOYEaio  del  secol  selvag" 
gio?  Oaijt  Fm'g.  E' bisogna  che  quasi  l'uomo 
gii  percuota  con  pungenti  parole  e' aspri  mu^ 
pRovaaii.  Cavale.  Fruii.  Liug.  Non  propri  ee» 
parole  di  i^improvbrio.  Albert.  Za  riorensionm 
è  BiMPROVEiao  di  mia  madre  mi  JU  ec.  yiL. 
SS.  Pad. 

RIMPRÒYERO:  s.  ro.  Jmpropenwn,  Rim- 
proveramento,  Rimproverio,  Riprensione  asprn 
Rimproccìo,  Rampogna,  Rimbrotto^  RinUc-» 

CMiaeotO;  Biaiimo.  «  Y%  Ripesata,  ViUaóia  p 


bim; 

BtpronraskM.  RuMn^^tto  mimr^^  ^ééi^,  ih 
spro  ,  giusto ,  '^ravB  ydw^ ,  pungtnU ,  oHrafg- 
gì  OMO.  -iVc  disst  molti  rimpao^km  «  ptUanie 
nllà  sua  donna,  Gui4.  G.  «feAZii  /«  t  «lupffo- 
TBAi  i^eZ/«  ruslichevza  éottengotio.Fiàmtm.  A- 
vimone  fatta,  mómaria  ùi  aimpiiotsao  deW  a- 
ifar  ftks  ^i  mo/a'  prelati,  M«  ViU. 

,Rl3IUGGUIàB£:,v.in.  Hàmugire,  Di  nuovo 
'fiugghura,  e  talora  «einpliceiucnte  Mugghiare. 
Quelle  che  nella  grotta. furo  rinchiuse.,  r*- 
iposono  tdV  altre  «  comimciarono  n  ini  oc- 
««lÀftB,  Liy.  M.  ^RHuiMa  sjTwHtnlevoli  minacoe 
e  nella  spelonca  rimuo6bia«  Yirg.  Eneid. 

RIMUGGÌRB.  &idpK>cMÌere  al  Uaggito  -  Y. 
Re1nu(^;i^e. 

RIMUGINVRG  ;  y.  «.  ^fiuirere.  Propria, 
mente  cercare  eoo  dtligeaaa  in  ogni  porte,  Ri- 
cercare con  esatt6Z2ao.coa  iipplicazKMieinteQSa. 
Nel  luuoGiiiAaB  ipik  sefrreU  cantucci  del  mio 
disadatto  oervel  ec,  qualche  volta  ìh  trovo  ec. 

§  Fig- Ripensare ,  Ramioare,  Riandar  colk 
mente  alcuna  cosa ,  Pensarci  sopra.  Quanto 
pia  la  RI M 001  NO  più  mi  pare  impossibile  che 
tal  cosa  fili  fia  per  riuscire.  Bnldov.  Gom. 

RlMUGIi\'.\TO,TA:add.daRimu(;in«rt?.  V. 

RlMULTlPUCiRE  :  ▼.  «.  MuUiplicir 
inaggiormeule  ,  Far  miiUìkpUoo  Bopra  multi- 
pli co-  Generasi  ancora,  il -suono  per  via  di 
rit»erbera%ione  ^  e  chiamaii  eco  che  è  qnrl 
suono  chO'  amoiiTiPuCA  se  non  tutta  al-mem- 
co  parte  della  voce  che  prima -è  stata  man» 
data  fuori.  Segner.  Anim. 

.  RIMUNERAMENTO.   V.  «  di  Rimaner^-, 
tione. 

RIMUNERANTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  ri- 
mnnera.  RiHorrcaiNTB  'appieno  vincitore  ogni 
spesa.  Adtm.  Pind. 

R)MUNERA1SZA.  V.  e  di  RigmtierMiooe. 

RIMUN£R;IRE:  V.  M.  Hfntunerar^.  Ri. 
meritare,  Ricompensare,  Guiderdonare.  Po^ 
pertà  alUmento  BinoirBi-àirA.  Vit  S.  Gio- 
Da*.  V  uomo  secondo  i*  opera  sarà  amimB- 
mato.  Fr.  Jac.  T.  Chiamati  i  "piu  cari  amici 
€c  presero  parere  in  che  'modo  »'  mi  poées^ 
$oro  de^namenU<wlpnns,%kìiX^.  Pir.  As. 

RIMUNERATÈZZA:  ».  f  Pr^io,  Rima- 
oeratìoM ,  Pàcdoipétosa.  Prom^ieudo  a*  po- 
poli BiM uffMTA'rtnvB  >e  èibertà  «e.   Seftn.  Stor. 

RIMUNERATIVO,  TA:  «dd.  Atto  •  n- 
maiierarB.  //  Ptotogista  Sanviduo  colla  sua 
disposizione  BminvBBÀtnrA  9  degna  if  eterna 
fontemplaaione  ee.  Vèto*  ^is. 

RIMUNERATO)  TA:  «dd.  da  Riraonera. 
w.  V. 

RIMUNERATÓRE:  y.  m.  Rémunerator, 
Che  jrimiraer».  Al  quale  siamo  tenuti  e  oh- 
Rigati  e  come  a  Creatore  ec.  ed  eterno  ai-t 
^vuBBATOkB.  Gayale.  Pongil. 

RIMUNfiRAXAlCB:  t.  C  Cbv  rìmoiMri. 
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Moilrù  SSpi0ré  iddio  W  sarà  gmda  ìa  eo-* 
ecienùa  vostra  sicurtà ,  e  eoa  Maestà  afMV«- 
NBUATaicB  di  questo  jnaggio.  Vìikì  Mart. 
Lelt. 

RIMUNERAZIÓNE:  «.  f.  Remuneratlo. 
Il  rimunerare,  PrcMÌo,  Rimerltatteolo,  <Jni- 
derdooe.  Acciocché  ec.  ella  possa  pervenire 
a  que'premj  delia  eternm  BwoifMAziOM. 
Mor.  S   Greg. 

RIMUOVERE  e  RIMOVKRE:  r.  t.  Dì 
nuovo  muovere,  Di  nuovo  dar  moto;  «^ 
USI  anche  in  signiE  d«  n.  p.  A-viene  che  H 
cuor  salta  e  si  BmuoTB  ec,  o  per  gioia  ^ 
per  paura,  Noy.  Ant.  *-      »   ^ 

Si.  Figuratani.  Rhuootei  ^parole  :  Tala 
Tornare  a  dire ,  Ridire.  Giannotto  non  istel^ 
te  per  4f netto  che  cigli  et.  non  gli  mnioyassa 
somiglianti  parole.  Bocc.  Nov, 

S  2.^  RivoovsBB  :  per  Tor  via  ,  Levare. 
Poiché  ec.  le  vivande^  e  le  tavole  furon  ai* 
aiossB  .ec.  cami/iciarono  a  eantare.'Booe.  Wov^ 
Ed  ella  che  rimosso  avea  giaU  velo  ec.  3f4 
disse.  Pelr.  Jdngrauo  lui,  Lo  qual  dal  mor^ 
tal  mondo  m'  ha  micoio.  Dant  Par.  RiMoovt 
da  te  o^ni  propria  volontà.  Vii.  SS.  Pad. 

S  3;  RiMDo%'e«sr  da  checchessia:  nrale  AW 
lontanarsene  ,  Lasciarlo.  Sapevano  ancora  cita 
nel  pas$aggio  che  fa  V  acqua  daWesser  een»-^ 
pi  ice  mente  fredda  al  aiMUOVaast  ìlalla  sun 
jMitidità  ec.  non  soéo  ritorna  ec.  Sagg  Nat. 
Esp. 

§  4'  Rivvoveiit  f  f>cr  Distornare,  Diaaua*- 
dcre.  Far  mutar  proponìmeola  >  Syo'gere., 
Distogffere  che  in  modo  b<isso  si  dice  auche 
Star  sotto.  Non  essendo  alcun  ec.  che  con 
pr leghi  di  ciò  si  sJorza.^se  di  rimuoveblo  ii 
condannò  nella  testa.  Bocc.  Nov.  W  andò 
verso  Roma  per  aiMUOvaRB  i  Romani.  Gk: 
Vili. 

RIMURlRE:  v.  a.  Di  «novo  murerà. 
^fl.   Cr. 

S  I-  P<!r  Ricigoere  di  nuore  mura  una  cit- 
tà ,  o  fortezza.  Puosero  t  assedio  al  cartello 
d?Artimino,  eh*  era  ee.  kimorato»  «  affor^ 
%ato,  G.  Vili. 

§  3.  Rihurabb:  per  Turar  murando,  e  si 
dice  per  lo  più  d' usci  9  o  finestre  *F€ce  ee. 
aiHURàa  le  porte.  G.  ViU<  Rimobaro  un  uscio 
nel  me^to  d*  un  loro  pataffio,  fior.  Ant. 
Aveva  detto  di  fare  scoppiare  una  porta  che 
era  ìimurata  di  mattoni  ec*  Xlronieliett  d'A-* 
mar. 

RIHURATO,  TA;  add.  da  Rlmurara.  ^ 

RIMURCHIÀRE  •  y.  a.  Remulcare.  Rim- 
burchia  re.  Fu  ordinato  ec.  che  tentati  i  ci" 
noli  RtMVRCBiASSiRO  la   nave.  Serd.   Stor. 

RIMURGHUTO,  TA:  add. de Rimurcfaè- 
re.  V. 

'RIMÒRCHIO;  8,  m.  gurmlm.  U  riiDir« 
chiare,  f^oc  C^. 
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f.  J  ftticvft««i»4  pottb  aTTn^titiii.  vai*  k 
fersa  di  Rimurebio,- Eimarcbiaodo.  Seguitò 
im  galere  d'Socen  ,  che  si  fuggivano  ee. 
e  legatele  alla  poppa  della  sua ,  le  condusse 
«  BiMUBCvio  al  generale.  Serd.  Slor. 

BniUTAMÈNTO:  s-  m  Immutatio.  Il  ri- 
muttre.  Perocché  fu  quasi  uno  BiMOTAMiirro 
di  secolo  della  nostra  città.  G.  YilL 

BIMUTANZà.  -  V.  e  di.    Rimatamento. 

RISrlUTARE:  y.  a.  Immutare»  Di  quoto  tnu- 
iara ,  a  Ulyolu  sempUcemeDle  Mutare  ;  e  ai 
usa-ancha  ia.sigiL  n.  p.  Perchè  la  mia  na- 
Ìia*a  è  di  mulerct  €  ai  aiMOTAsa  Cas.  Lett 
RiMUTOSSi  il  consiglio  del  Cento.  GL  Vili, 
J>ei  venereo  eardon  le  nuove,  piante  Or  si 
den.  'aiMUTAa.  Alana.  Colt  E  non  pur  solo  in 
Italia  si  vede  I  nomi  aiMUTATi'  alle  provin- 
eie.  DiitAin. 

RI  MUTATO,  TA:  add.  da  Rìmutara.  Y. 

RIBIUTAZIÒNE  :  a.  f.  Immutatio.  Rimu- 
tamenlo.  Dell*  abate  PanutÀo^  delle  ire  ai- 
atoTAZiowi   Coli.  SS.  Pad. 

RIMU TEVOLE  :  add.  d' opii  g.  Hutahilis. 
Alto  a  riiaatarsi ,  Mutabila.  Tutte  le  na^ 
iure  o  elle  sono  permanevoli  »  cioè  Iddio ,  o 
ella  è  iiuvraTOLi ,  cioè,  la  creatura.  Tes.  Br. 

RtNA:  a.  f  Sorta  di  pesca,  cba  bt  la  palla 
acabrosa  a  guisa  di  lima ,  yolg.  detto  Squa* 
dro.  S(dvin.  Opp.    Pese. 

RINACCIAJàRE:  y.  a.  T.  da'MagaaDi  te. 
Bollire  UQ  pezzo  d*  acciajo  sovra  uà  pezzo  di 
ferro  destinato  a  farà  uno  alrumaoto  da  la- 

BlINACERBIRE  :  y.  a.  Esacerbare  di  duo* 
Yo.  Né  è  luogo  ec.  di  aiNAcaaBiai  la  nostra 
piagn.  Salvia.  Proa  Tose.  . 

RINALDÈSCA»  e  RINALDÈSSA;  a.  f. 
Specie  d*  uva ,  e  di  YÌligao ,  dello  con  altro 
BOfita  Vaiano.  La  aiHALDascA  grossa  è  una 
varietà  oella.hteiLDtMck  comune.  •Il  Ireb" 
^  hiano  d*  ogni  sorte  ec.  la  barharcssa  ,  la  %t' 
VALDfescà  ec.  Sodar.  Colt. 

RINARRARE  :  y.  a.  Narrar»  di  nuovo; 
Jf'l  narrato  tcnor  de' casi  stati  RiMAaaAA 
tra  le  risa  e  tra  gli  omei.  Buon.  Fier» 

RINASCÈiNTE:  add«  d*  ogni  g.  Renaseens. 
Che  rinasca.  Qnasi  aiirAscBifTì  capi  dell*  idra 
.  «0.  ne  pullulano,  SaUin.  Disc. 

RINASCENZA:  a.  f.  Voca  den'oso.  Rio»- 
Mtmeoto  •  Rioascka* 

RINASCERE  i  r.  n.  Renasci.  Di  nuovo  na* 
feara.  Dal  tramontare  al  aia  a  scia  del  sola, 
lied.  Voe.  Ar.  in  Sarenlioa.  Mosche  un atb 
ia'  cadaveri  ec,  Id.  Ins.  E  #*  io  l' uccido  più 
forte  aiaASoa.  Fair.  Schermando  neW  opinion 
\e  di  Pittagora  che  i  morii  abbiano  m  wu^k- 
ttsaa.  San.  B«n.  Varch. 

RINASCIMENTO  :  a.  m.  Il  noaacera.  Col 
KiTAseiMaaTO  de*granchj  dal  proprio  lor  fa* 
h   Rad.  Ini.  /*<<«  '*•«'  '«'*'<  P*''  UvaanniQ 


di  tniiiorKjniTO  a  di  rtnnopamentó  dì  Sjn^ 
rito  Santo   Annot.  Vaog:  Qui  fi|rurataniA 

RINASCITA  :  a  f.  RioaaciitoeUto.  rareh» 

RINÀTO,  TA:  add.  da  RÌDa«cera.  V. 

RINAVIGARE:  y.  n.  NaYigire  di  nuovo» 
H  padre  mio  Per  consiglio  ne  die  eh*  un*  a/* 
ira  volta  Rm ayioamdo  il  navigato  mare  SÌ 
tornasse  in  Ortigia.  Car.  En.  Sarà  dunque 
venuta  a  aiWAYioAa  ne*  nostri  paesi  la  vo" 
stra  destra?  Segoer.  Panegtr. 

RINCÀCARE ,  Y.  a.  lucacare ,  Di^pretta^- 
re.  Né  io  intesi  aiKCACiftVKftf/  tegolo  per  non 
esser  cosali  nuova  ec.  Msgal.*  Lett 

RINCACCIARE  f  y.  a.  Repellere,  Risospì- 
|nere  indietro  per  forza»  Dar  la  caccia,  Far 
fuggirà ,  Inealzara  |  Riocalciare.  /)«*  quali  f»^ 
rono  riparati  e  aiRCACciATr  e  fediti.  G  YilL 
Io  gli  RtircAcekaEi  per  quante  ville  ^  O  valli 
ec.  Cirifi.  Calv.  JUentrechè  amcACciATO  ardi» 
tissimaiAente  eomhatteva,  Yardk-  Scor.- 

RINCACOÀTO,  TA:  add.  da  Rincaccia- 
re.  V. 

RINCAGNaRE  :  n.  p.  Far  viso  rìncagnate, 
Far  viso  arcigno.  Furia  alla  Furia  questo  di^ 
re  accrebbe }  Sì  àheec,  ella  il  suo  volto  A- 
prese  e  BfacAoaoui.  Ger.  En. 

RINCAGNATO,  TA:  add.  da  Rtcagnato. 
Y.  jiver  la  barba  ^unguy  unta  e  mai  netta^ 
Un  viso  ai  RCA  CITATO  di  /hgiuolo,  Beru.  Ori. 

RINCALCIARE:  y.  a.  Fugare.  Lo  ataaa» 
cba  Rincacciare.  Li  Greci  aveano  aiacAirCiA— 
TI  li  Trojaniy  quasi  presso  al  mare.  Guid^ 
G.  E  gli  BiRCALCiABO  ianio  coma  i  pedoni 
gU  poteano  seguiuo'e.  Liv. 

RINCALQiTO ,  TA  :  add.  da  Rincald»- 
re.  V. 

RINCALCINIRE  ;  y.  a.  Rimetter  la  calci- 
na ,  Galcinara  o  Intonacar  di  nuovo,  ^«oia 
mastro  fu  quel  che  bimcalcirò  II  fallo  che 
sua  mestola  gli  dia  Nel  maro*  Franca  Sacch. 
Rim. 

RINCALORIRE:  y*  o.  Ii^flammare.  Ao* 
eendera  ,  Raocandere..  Suole  nella  apertarm 
dell*  accademia  rigirarsi  «e  intorno  alle  lo^ 
di  di  nostra  lingua  »  per  ec  iaacAU>ftiBS  gli 
animi  agli  esercitj  di  quella.  Salvin.  ProO;. 
Tose  Qui  metaforie. 

RINGALZAMÈNTO  ;  a.  m.  /'ufctmeiifm^. 
L*  atto  di  rincalzerò  •  la  cosa  cba  rincalaa» 
Cotale  innestamento  si  dee  fare  appressa 
alla  terra- o  un  poco  sotto  essa^  aa^iocckk 
per  lo  raccoglimento  della  terra  t  ovverà 
aiHOALZAiiaiiTO  la  pianta  innestala  si  difètti 
da.  Cresc.  - 

RINCALZARE:  y*  a.  Mettere  attorno  a 
una  GoU  o  terra,  o  altro ,  per  fortificarla  • 
difenderla ,  aeeio^bè  ai  aoslcfiga  o  atìa  aalda  ; 
e  per  lo  più  ai  dica  deali  alberi:  eooirario  di 
Sealzara.  Appresso  del  pedale  la  Urrà  ai 
raguna  ovvero  aiircAUA  ,  acciacohi  dal  c«^ 
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giere  meglio  si  difenda.  Cresc  Riwcawawdo  j     RINGANTÀRE  :  v^  a   f ncamar  Ji    «ooyo  , 
catana  vite  beat  colia  terra.  VpXU*}-. Portano     RlineUer  all'i  nc«nlo._^j/7i^.  _ 

il  latte  in  un  óestellìno  òcn  rincalzato  d'er 


ha  fresca.  Libr.  Cur.  Malatt: 

^  I.  Andar  aaincalzabb  ì  cavoìì  il  pino% 
«  aìmili  y  modi  bossi  ch«  VAglìono  Aloriro,  31  i 
tónvien  tirar  le  cuoja  Per  %ir  con  esse  a 
Hin^'àirSARB  (7  pimo.  Malm.' 

^  a.'  RiNCAi.i4Rt:  per  oieUf.  Gon^rmare , 
AfTortare  ,  Coionare  ,  Avv^ilorara,  Fornire. 
Lettor  tu  vedi  ben  com*  io  innaizo  La  mi^ 
materia  y  «■  però  con  piti  arte  Non  ti  ma- 
ravifÙ/ir  ^Uo  la  KmCALZOi  Daut.  Purg.  Non 
gli  Kai  tu  dato  ciò  eh*  e*  vuole  ed  hai  pieno 
e  Riivc ALZATO  d*  ogni  bene,  lui  e  la  famiglia 
sua  ?.  Mor.  S.  Greg. 

S  3.  EincALZAAz:  per  Sollecitare,  Slrigne- 
re.  Ha  il^Ccstellano  avendo  proposto  pur 
di  voler  sapere  incfit  servir  lo  potesse,  non 
restò  di  rimcauaiìlo  ogni  novella  rompen^ 
dogli.  Filoc.    '  .         .         j 

^  4*  Rj!icALZAtB  :  per  RÌDcaccìare.  E  rin- 
calzata la  malvagia  veltra  Con  salubri  ar^ 
gomeàti  a  tutta  prova  ec*  Bimo.  Fier. 
.  S  5.  Rincalzare  :  n.  p.  fìg.  Impinguarsi , 
Farsi  più  ricco ,  Fornirsi ,  Avvalorarsi,  k'  fitt- 
ti  suoi  àmminisité  in  gran  parie  il  detto 
/Napoleone  e  ^incalzossi  6e/i^  e  bello  del  suo, 
Cron.  Yell.  L^  compagna  vedendosi  ec.  rin- 
calzata de*  danari  ricevuti  dal  Cardinale 
ec.  stava  ec.  M.  VilL  Conciossiacosaché  lo 
Toas  sia  ec.  ruicauato  di  molti  parenti  e 
amici.  Guid.  G. 

RINCALZATA:  ^  £  Rincalzo,  Rinforzata. 
L*  influenza  del  catarro  ec.  ha  data  una  sì 
gran  rincalzata  tU  mio  ordinario  che  ec* 
Car*  Leu. 

RINGALZITO,  TA:  add.  da  Rincalza-- 
re.  V.  j 

RINCALZATURA;».  t'T,  de' Georgofili. 
Pincalzameotó,  e  dicesi  di  tulle  U  piaute 
che  ^  nncalzatio. 

RINCALZO  :  Sr  m.  Fulcimrnitmi.  Ciò  che 
rincalza,  Rincalzamento.  jiilor  si  ruppe  io 
comun  MNCALZQ^  Dant'  lof. 

S    Fif^uratam.    per    Ajuto ,  S^rreoimentp , 


RINCANTUCCIARE:  n.  p.  Ritirarsi  ne' 
canti  9  o  Mettersi  nfi'caoti  per  noa  e^ser  vedti- 
to  ,  Nascondersi.  Essendosi  MifeAirrocoiATi  ec* 
in  un  angolo  della  scatola  si  addormenta*  ' 
rono.  Red.  los»  SpigoìislrO  fu  detto  nèll'an* 
lieo  VipocritOy  perchè^  f  credo  io,  si  bino  a  n- 
TDccrA  nelle  cinése ,  e  sta  peccanti  di  quelle. 
Salvi n.  Disc 

RINCANTUCCIATO;  TAr-add.  da  Ria- 
caintucciare  y  Nascoso  in  cantaccio.  -  V.  Incan» 
tuceiato  che  è  men  comune ,  ma  più  proprio 
e  più  elegante,  yede  P asino  morto,  e  sbu^ 
dellato  f  e  aitando  il  lume ,  vede  il  lupo  là 
RiNCAflTUcciAToI  Franc  Sacch.  Lo  stampato  iia 
Raccantucciato.  \      ■      • 

RINCAPONÌRE:  v.  n.^Di  uaovo  incapo- 
nire.  rF'oc:  Cr. 

RINGAPPÀRE  :  Y.  a.  Di  nuoyo  incappfire. 
SUo  scappo,  in  vita  mia  non.  vi  a  ini:  appo. 
Patafl. 

RlNCAPPELLXllE  :  ▼.  a.  nsatò  anche  al 
n.  p.  Rimettere  il  cappello  in  capo:  il  suo 
contrario  è  Scappellare.  RiNCArrsLLARi  èc.  ha 
il  suo  contrario  che,  è  Scappellare ,  Mettere 
in  capo  il  cappello',  e  cavarlo ,  in  altra  ma" 
nieha  si  dice  Coprire ,  e  Scoprire  senza  altro 
aggiunto.  Bisc.'^lllalin. 

§  I.  RincappÉllark  :  per   traslato  vale  Ri- 
metter di  nuovo  in  capo ,   cioè   sopra  ,   come 
quando  coloro ,  che  slrìnjgonq  Tolive   per  ca^ 
varne  l'olio  ,  ole  vinacce  per  cavarne  il  vino- 
dopo  aver  dato  ^Qaljphe  stretta  alle  alano    Io 
strettojo  mettono  nuovo  olive  o  nuova  vinabcie 
sopra  all'altra  ,  che  v'era  prima.  Mihi  Malm^ 
§  a.  Talvolta  vale  anche  Ri(ar  di  nuovo  ^  « 
da  capo  una  cosa.  Nel  significato  di  Mfar  di 
di  nuovo  ec,  si  dee  dir  sempre  Raccappella* 
re ,  ó  RiNc APPALLARE  ,  è  non  già  rincoppcHa" 
re.  Bisò.  Malm. 

§  3.  Talora  vale  Rimettere  il  via  "vecchio 
ne'tini  con  uva  nuova.  //  via  vecchio  gettato 
sopra  la  vinaccia  ec*  acquista  vigore ,  e  sirin-^ 
nova  f  e  si  chiama  rincappbllìrb.  Seder.  Cole 
Su  trinchiam  tiWcmEhLkTOy  Con  granella  ^  .4 


Appoggip ,  Sostegno.  Per  darle  con  autorità    soleggiato.  Red.  Ditir* 

te.  ajuto  e  RINCALZO.  Borgh.  Orig<  Fir.  Così       %  4.  Rincappillarb  :  per  Aggiugnere ,  o  Aò- 


giuoea  fortuna  e  attende  al  sbalzo  Le  voglie 
de*  mortali ,  e  loro  intorno  Leva  poscia  da 
senno  ogni  rwcalzo.  Menz.  Sat. 

RINgANÀTA  :  s.  I.  Rabbuffo  ,  Gridata  con 
rimproveri  e  minacce.  Pregate  Dio  ec.  <:/i'  io 
mi  sia  dimenticato  -queste  due  tèrribilis^ 
sime  RiHCANATB  chs  mi  avete  fatte  ec.  Magai. 
Lett 

RINCANN\RE  :  v.  a.  Redupl  d'  In<!anna- 
re  »  e  trovasi  anche  usato  io  sign  d'Incannuc- 
ciare. Essendo  recata  in  Firenz/^  in  stanghe, 
si  Mtjxentaiò  la  gamba.  Cron.  Veli* 

Pit.  Univ.  T.  r.  •  '  ^ 


crescere  cosa  sopra  cosa.  Nerone  si  iìincav* 
PELLÒ  nuovo  odio  t  vietando  ec.  Tac.  Dav.  Ann. 

§  5.  Rincappellarb  :  si  dice  anche  del  Ri-* 
tornare  le  ijifiBrmitadi.  Solleva  da  diacer  quel* 
apopletico  ec.  Che  Vaccidente  suo  non  ruc-* 
cappelli.  Buon.  Fier. 

RlNCAPPELLATO ,  TA  :  add.  da  Rìncap- 
pillare.  V. 

RINCAPPELLAZIÒNE  .-  s.  t  Voce  disu- 
sata. Grave  riprensione,  Rincanata.  V.  Fior. 
S.  Frrnc     ' 

RlNCAR.\RE;  v.  a.  Ingravescere.  Crescere 
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presto   a   kincoapobarsi    a//'  estrcilo.    Accad. 
Cr.  Me». 

.  RlNCORPORÀTO.'TA:  ùdd.  da  Rincor- 
pofare ,  Di  nuovo  incorporato.  Og^i  ec.  si 
vede  al  medesùno  capitolo  '  de*  canonici  bin- 
CORPOKATA.  UocrK.  Vcsc.  Fìor. 

laiNGORBERE:  v.  n.  Insequi.  Correr  die; 
tre.  Spartati  Più  non  si  rajfrontassero  ,  i«- 
trapjpósto  li  BiNCORBE»  del  popolo  Buou.  Ficr. 
§  I.  Figaratain.  Hipnssare  «ella  in«inorìo. 
Certi  altri  (benefi?^)  minori  ec.  caf*^iotio 
4!ilirui  della-metnoria  ^  perchè  noi  ec.  non^ìi 
siiNCOARiàMO   di    mano  in   mano»    Sea.    Ben. 

"Varch. 

^  a.  Uihcorbbrb:  dieesi  dai  Cacciatori  del- 
l'Inseguire li  fiera.  Disegnando  costui  "fece 
in  pacK  ore  Cose  di  mamvi^lia  ec.  V/i  cervo, 
ette  RiNroRRB  un  cacciatore,  Saca.  Rim. 

RINCÓRSA  ;  s.  Il  Impetus.  Voce  dell'  wso. 
Quel  -dare  indietro ,  che  altri  fa  fi^  saltare  ò 
lanciarsi  con  maggior  impeto  >  e  leggerezza. 
Prender  la  sua  rincorra. 

RINCORSO  y  SA  :  add  da  Rincorrere.  Dai 
radazzi  Perseguiti  e  bincobsi  i  paszi  erranti. 
Buon.  Fir.  ( 

RINCRÉSCERE:  v.  ».  e  n.  p.  Ttedere. 
Avere  -a  rincrescimento  »  Venire  •  no)a%  a  fa*- 
sUdio.  Ta  la  vedrai  ancor  tanto ,  che  ii  Biir- 
CBS8CBBÀ.  -  Io  mi  son  ec*  scantonata  da  lui 
per  venirti  a  confortare ,  che  P  aspettar  non 
ii  BiiicBKScà.  Bocc.  Nov.  A  molH  era  bincrb- 
sciDTO  V  osteggiare.  G.  Viir  Non  rincresco  a 
me  stesso,  anù  mi  glorio  ec.  •«  Colle,  chet 
ini  piacesti ,  or  mi  RtNCBKspi  Petr. 

§•  Per  Increseer^:  Aver  compassiQue.  Come 
4fuello  che  gnene  BiifCRRscEVi  in  fin  al  cuore 
tutto  il  dì  gli  era  ec.  Fir  Nov- 

RINCRESCÈVOLE  :  add.  d' ogni  g-  Ho- 
ìestus.  Che  porta ,  Che  reca  rincrescimento  , 
ffojoso,  l'edioso,  SloccheTole;  e  dicesi  delle 
cose  e  delle  persone.  Y.  Sazievole  ^  Dispiace- 
Tole,  Grave,  Molesto^  Fastidioso ^  Odioso. 
jy  anni  già  vecchio  ec  e  tartto  sazievole  6 
BÌNCBEScevoLB  che  ec.  Bocc.  Noy.  Prigione 
BiircRBSczyoLB  e  oscura.  Lab.  Noi  non  ci  oc- 
cupiamo in  cose  BiNCRBSCBVot.E.  iAmm«  Ani 
Diniandar  mi  potresti  chi  m*  ha  spinto  ec. 
In  questo  Ynticf^z^cfMOh  labirinto.  Ar.  Sat. 

RINCRESCEVOLMÈNTE  :  ayv.  Moleste, 
Con  rincreicìmentow  Detto  addio  assai  Biif-^ 
cBBSccvoLMBirTB  a'  lor  genitori  ec  messesi  in 
via.  Fin  As. 

^  RINCRESCIMÉNTO  :  ».  m.  Ttedium.  No- 
la, Fastidio,  Tedio y  Molestia^  Travaglio.  Rm- 
/UiR«ciiif  BNTO  gravt ,  importuno  j  tristo ,  dolo- 
roso^ affannoso^  intollerabile.  -IS  quasi  per 
istraccamento  e  riKCII»«oimbwto  si  rimasero 
ec.  del  combattere.  G.  Vili,  ^i^  l^ffg^  che  'i 
•  demonio  faceva  molla  noia  e  nmCRtsciMBirrd 
ad  una  converso,  Mu*«c.  Mad.  AI.  l^  nairar 


tutta   P  istoria  vi    saria    ftmcftfScuilifTO.  Fr. 
Jac.  T.  yé  camqrlinglii  ec  era  tenuto  a  us* 

CRESCIMRlfTO.    M.    Vili 

^  RiNCKÌssciMsNTÒ  di  vi4a  ^FcBSè  di  Giarìs- 
cousullo  antico  y  óve  tratta  dr  quelli  i  quali 
KÌ  uccirlnnoMa  per  tk  inedvstini.  Salvia.  Bocc* 
Com.  lììf 

RINCRESCIÒSO,  SA:  add.  Cht  \m  tìq.. 
cresciiueuto  /  Pieno  di  rìn^rescrmcoto.  ilfe  |iÌpi« 
4,7*1?  lo  scrivere  fi  pub  torre  ec.  m^  avete  per 
ìT^n orante  piÌ4  tosto  che  per  «iNcaiicioMt  Car* 
l.plt 

RINCRESaÙTO,  TA:  add.  da  Riacn^ 
scerò.  V.  ' 

RINCRESPÀR&:  v.B.  Crispare.  Increspar 
di  nuovo,  e  talora  semplicemente  Iti€iespar»| 
f*d  usasi  anche  in  siguif.  n.  p.  Spargi  quel 
dolce  oro ,  E  poi  [l  raccogli  e  'n  b^  nodi  il 
RiNCRESpB.  Petr.  Fa  nuove  crespe  Paura  ai 
cria  discioHo ,  Che  natura  per  se  BiRcaBSPà. 
in  onde.  -  Ótà  suda  e  si  mivcbbspa  a  se  più 
tarda  II  soccorso  del  del  cònvien  par,  ch*ar^ 
da.  Tass.  Cier.  » 

RINC(lOClJlREr  v  a.  e  o.  p.  Voce  daU 
r  uso.  Rciluplic.  d' Incrociare.  V. 

RCNCRUDEFJRE  :  v  a.  eii.  p.  Di  nuovo 
incrudelire ,  Rincrudire.  Le  flussioni  reuma^ 
fiche  e  dolorose  che  ec  in  diverse  stagioni 
te  si  BiifCRDDBuvAKO  éc.  SÌ  tiducevon  quasi 
insoffribili.  D.  Gent  Gocch.  Bagn. 

RINCRUDIRE:  v.  a.  a  n.  Esacerbaf  di 
nuovo ,  Render  più  cnido.  Possono  co^  gra- 
ziosi lor  detti  ec  himcbudibb  le  malsaìaai^ 
piaghe.  Sdvin.  Disc  A  kircbvdib  con  fred^ 
de  brine  il  cielo,  L.  Paoc.  d^li  RikcrudI  pot 
il  CQftJlttio  ali* uscire  di  tra  le  rovine  della 
case  ,  cresciuta  V  offesa  dei  terrazii  e  della 
finestre.  Accad   Cr.  Mess. 

R INCUL  AMÉNTO  ;  s.  m.  T'MiliUre,  e 
Marinaresco.  Il  rinculile,  o  il  -  rientrare  in 
dentro  4  che  fa  un  Cannone  quando  h  sparata* 

RINCULARE  :  V.  a.  Rctrogredi.  Artetrarsi. 
Farsi  o  Tirarsi  indiètro,  senza  voharsL  L^ 
.schiava  ec  la  fecero  rinculare  addietro.  ^JB 
la  schiera  gròssa  rikcolò  buona  pezza  dei 
campa.  G.  viti.  Nella  prima  schiera  ec.  i 
Romani  cominciarono  a  bircolabk.  Liv.  M. 
E  tratta, della  giiaina  (la  spada)  sijà^in" 
rostro  al  Calonico ,  tantoché  lo  rinculo  nella 
.sala.  Frane.  Sacch.  Nov  Tratto  tratto  sono 
RINCULATI  a  guisa  di'  ronzino ,  che  aomàri^ 
Gaìal.        - 

-  RINCULATA:  «.  f.  Voce  dell'oso.  Retro- 
redimento  di  chi  rincula ,  e.  di  cij!» ,  che  dà 
indietro  per  qualsivoglia  cosa   che  lo    spinge. 

5.  RiwcoL4T4:  T.  Militare.  Il  rinculare  «  Il 
dare  indietro;  e  dicesi  della  soldatesca. 

RINCULATO.  TA  :  fdd.da  Rinculare.  V. 

RINCUOCERE:  v.'^a.  T.  de^  Magnani  ec. 
Ricuucae.  RiiiQ«oG««  f  accìajo ,  Pottgnfi  «c«^ 


RINDIRIZ.ZÌR^:  D^  p  IiuKrtzzarsi di nuo-    ^ìóti  ec.  Ch^al  miei  propinati!  tahen  mixnx* 
yO'^To'am,^^       V  f^^mi.  DantJ  Purg.  cioè  fili  dea  buona  farai. 


UlNDOLGlnE  :  t.  a.  Addolcire.  V. 
RINDÒMOLO:  A.  in.  Ammi  mafas,  T  Bo- 
iaoico.  Auimi  offic>uale^  volg.  deUo  da  alcuor 
Capo  bianco  y  il  qu«l  nome  vien  anche  altri- 
binto  ad  allrc  pUuie  come  il  Tordilid,  a  la 
pastinaca  sàlvaiica.  Nasce  da  pertulto,  e  sì 
Tede  fioiilo  iti  uiaggio.  È  simile  nei  seme  ^  e 
nel  ^pore  air  A.miuì.  vero. 

RINDUC\RE:  u.  p.  Voce  scherzevole^  Rr- 
pìgliar  la  persona  te  la  gravila  di  Duca.  Sevd. 
Prov. 

RINEGÀRE,  e  RINIEGARE:  v.  a    Rin- 
negarel  Dicono ,  die^  credono  in  Dio  per  pa- 
role ^  e  per  onere  lo  aiviBG4No.   Gr.   S.   Gir. 
RmEGlTO;  TA:  add.  da  Rinegare.  ^  V. 
Riiitip^alo. 

RICETTARE:  ▼.  a.  Parlar/-.  Nettare  ,  Pu- 
lire, Ripulire.  -  Y.  Rifornire,  RimoiAlarey 
llipiirgape.  Le  figlie  insieme  Colle  lor  niurre^ 
in  man.  non  lunffi  sicno  ee,  Rinxttando  / 
solchi  ec^  Alain.  G>U.  Fatto  un  Ittr^o  forame 
nel  cranio  i  cavai  ec*  il  cervello,  kinittando 
Jfctie  la  cavità.  Red.  Oss.  An. 

§.  RiNBTTàaB  :  è  T.  molto  usato  da'  Getta- 
tori di  oielallo  >  ed  è  11  ripali  Me  ,  che  faDoo 
con  ciappole  ,  strozze ,  ceselli  ec.  i  loro  lavori 
dalle  superOuiià,  scabrosità,  e  bave,  colle 
qaali  escono  della  iorma.  JViei  aiRSTTAas  ebbe 
molto  buona  maniera,  «  c^iVige/iza»  •  Vasar.  e 
Bald.  Voc.  Dts. 

RINETTITO,  TA:  add.  da  RinetUre.  V. 
«  Cr,  i/tRinetto. 

RINETTATOREt  verb  in.  T.  de^GeiUto- 
ri.  Che  rinetta  i  lavori  di  getto.  RiNxrrAToaB 
nel  lavoro  delle  porte  di  S.  Giovanni.  Yasar. 
KINETTATÙRA .'  s.  £  pMrgamen.  Il  rinet- 
tare.  Di^  uomini  sen%' altra  spesa  y  che  calof 
AiNBTTiTDBAy  0  carbonèy  Ogni  gran  somma 
il  giorno  ne  getterieno.  Pav.  Muà:' 

RINÈTTO,  TA:  add.  Ri'neUatb.  Gannu,  d^n- 
ira  ajNBTTB ,  legate  -col  salcio  ea  Dar.  Colt 
RINFACCI  AMÉNTO:  8.  m.    Exprobralio. 
Rioiproverainento^  Rimprovero,    Rimprove- 
rio,  U  rinfacciare.  Non  curano  il   «larAcciA.- 
MBXTO,  che  viene  loro  fatto.  Fr.  Gtord.  Pred. 
.  R1NFAGCI4RE  j  v.  a.   Exprobrari!  Rim- 
proverare ,  Dire  .in    frccia  cose  spiacevoli ,  e 
odiose.  Che  è  altro  •  cfie  ampACciARCLi  a  de^ 
boiéi^a  della  supervicL  Mor.   S.  Grèg.    Io.  ti 
,  MNPACCBaò  quelle  dose ,   di  che  tu  ti  vergo* 
gnerai.  Passav. 

RiNFACCFATO ,  TA  :  add.  da  Rinfacciare. 
Segner.  *Lett,  Risp.  * 

RINFALCONARE  :  a.  p.    Hilarescere.'Kì- 

mctlersi  in  assetto^   in  ordidfe,   Rallegracii  a 

guisa   del  falcone',   auando  vede   dì   die   far 

preda.  E  per  li  dindi  si  nirlLcoNÒR.  Palnff. 

RINFAM  IRE  :  v.  a.*  itcuder  la  iiuua.  C/Ueg^ 


•RINFANTOCCIARE:  v.  n.  Kepu^rescere. 
Rimbambire.  Maledice  V  óra  Ch^  egli  am^Air- 
Tocciò  per  pigliar  moglie.  Buon.  Pier. 

•$.  lo  sigo.  a.  Rivestire;  HimeUere  io  is^ 
sello.  Mi  si  tu  eri  molle  ,,  ed  ftni  trovato 
Chi  t'ha  aiNPANTOcciATo' mó/fo  tosto*  haom 
Fiaa.  '  -       ' 

JIINFARCURE;  y.  a.  ile/emre.  Riempi»- 
re.  Che  s*  V  ho  sete,  e  umor  mi  hinfàbcu. 
Dant   Inf 

RINFERRATOLllRÈ,  e  BtNFBRRAJUO- 
LàRE.*  va.  Coprire  altrid  col  f«rrajaoIo  j  • 
s'usa  anche  in^sign.-  A.  p.  Coprirsi  óol  ferra- 
iolo, fi//  RiNFBaaAJOLO,  e  •nC  accosto  ec.  -^(^ 
ii&  e  iScappino  BiNriraKAJaotAtX/  Fag.  Cora. 
Phi  BTiiPBRBAJoi,ATo//i  uu  calcsso  Juceu  com-^ 
parsa  ec.  Id.  Rim#-  '  ^^ 

R  INFERII  A  JOL\TO,  e  RINFERRAJUO- 
LATO ,  TA  :  add.  da'  foro  verbi.-V. 

RINFERRÀRE:  v.a.  Rassettare  aleno  ferri» 
che  sia^  rotto,  o  consumato.  F'oc.  Cr. 

ti  Fìgnr.per  Rimettere  io  órdine^  io  forza» 
in  dauari  ,_e  simili.  La_  buona  dhnna,  che  ta-^ 
sto  seppe  che  e^li  era  stato  aHcrBaiA.TO  cosi 
in  grosso  ec.  Fir.  Nor* 
RINFERRVTO,  TAradd.da  Riaferrara.  T- 
RINFERYORARE  :  v.  a.  In<ervorare  di 
nuovo  ;  e  talora  semplicemente  Infervorare^ 
f^oc,  Cr,  ' 

§.  RfNPBBVoiAaB:  n.  p.  Ripigliar  feryorcL 
Rtntwftfa  i  proponimenti  di  ben  servirlo^ 
I  ri/ormati^  BiNFCRVoa'ATr.Segner.  Mann. 
*  RINFIAMMAGIÒNE:  s.  f  Inflammatio^ 
Nuova  iofìammagione,  e  si  prende  anche  as^ 
spHitamente  per  lofiammagione.  La  amruic- 
MAGIONE  delle  viscere  tutte  è  cagionata  dai 
vino  soverchio.  Libr.  Cur.  Malati.     ^  ^ 

RINFIAMMARE  :    v.    a.    Infiammare.    Df 
nuovo  iotìammare ,  t  talora  anche  lufiammare 
semplicemente ;*  e  si  usa  anche  nel  sign.  n>  p. 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco  A  awviaia^ 
UARSi  sotto  la  sua^ianto.  Dani.  Par. 

%  I.  Per  meUC  Lui  ec,  aiaFuiiMà  per  fai 
maniera  che  ardendo  siccome  ioarden  ninna. 
cagione  il  ritenga  che  egli  no»  lorni.  Fiarom. 
Intanto  la  battaglia  si  tunri  kuuò  asprissìma 
tra  li  Trojani  e  Greci  Guid.  G.  Per  la  collera 
si  fanno  ampiAKaiATi  nel  volto,  Libr.  Pred. 
t;  a.  Rinfiammabb:  per  Riscaldare ,  inlocare 
grandetneute.  Colubrina  cosi  leggiera  dalla 
culatta  al  giro  della  bocca  che  non  MinfiAUUt 
a  metallo  che  non  faccia  rintronare  il  pe%%o^ 

Mafral.  lielt  ,  ,    «..  ^ 

RINPIAMMiTO,   TA;  add.  da  Riofian»^ 

mare   Y-         *•      . 

RINFIANCAMÈNTO:  s  m.Rinfbrtata,  Rio- 
forzamento.  È  un  veiio  ilei  nostro  linguag^ 
gio  eliti  ce*  essi  pct'  bellezza  ver  armonia^ 
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frenamentOi  Lo  frantilo  detta  carne  purgala 
lussuria ,  e  In  vanaf^ìoria  la  bikpbbnaziors 
delti  sensi.  Ksp.  Vatig. 

RINFRESCAMEISTO  :  s.  m.  Refrigerano, 
•  Il  risirescare  ,  e  Ciò  ,  phe  nn(resca,-^ccfocc&è 
eftjii  prendesse  einfbkscambkto  ^/i  pento  per 
respirare.  Guid.  G.  Pigliavano  agio ,  e  Biri- 
rniScAMiKTO  in  Arno  ai  guazzarvi,  e  di  ba^ 
gnarsi.  Cron.  Morell. 

i    §  t.  Per  nuovo  proviediraeiilo,Jlinnovainento 

o  B.mfu<i^^'^^°^^  4^  cosa  che  sia  Yenuta  o  sìa  in  sa 

venir  meno.  La  gente  di  Principato,  eh' erana 

■  intorno  di   3o.    galèe  y   trovandosi  in,  loro 

'  paesi  gridarono  BmratscAMBMTO  1  e  panatica^ 

G.  Vili.         ^  ,  . 

§  1,  Per  Kìcrcamcnlo ,  Ristorq.  Artiwttojl 

detto  stuolo  de  Cristiani  in  Cicilia  sì  viàoft* 

giornaro  alquanto  p^r    guarire  i  malati  ,  e 

prendere  bin-pke^cambsto,  e  rifare,  loro  na^ 

viliiJ.  M.  Vili.  Mescer  ce.  cA*  avea    bevuto  e 

'  mangiato ,  e  prgso  BtVFRGSCAicsNTO  ce.  alien-' 

dea  ec»  G.  Vili  Gc  fife  C/«'<ivert6t50gnorf«  airi - 

FRESCAttBNTQ.  Cuùff.  Calv.  É  «7  .ventaglio  «n- 

'  cora  ^/  BiNrBBscAMBMTO  fi  ^fì  refrigerio*  Salvia. 

Ficr.  Buon.  '  ' 

>     §  5.  Per  Rinfresco ,  Regalo  di  comestibilL' 

I È  modo   antico^  Del  bello  [mvTnsckutfrso , 

\che  diede  quel  dì  la  Mitgnificerrztt  dei^Prin' 

alpe  a  tutto  il  popolo  ec.  Bemb«  Leu. 

RINFRESCANTI*:  :  add.  d'ogni  g.  Che  ria- 
fresca.  S^vin. 

•  RINFRESCARE:  ▼.  a.  Heft*igerare.  Far 
iìresco  quello  che  è  caldo,  ^a  stalla  ec»  abbi» 
alcuna  finestra  ec.  che  tu  la* possi  di  verno 
4:hiudere  per  ia  freddura,  e  di  state  aprire 
per  JBINFBESCABB.  Tés.  Bf.  V  Egitico  Nilo  ec* 
écon  arge alate  onde  biitfbsscava  le  aride  gO' 
le.  Amet.  Chi  sere'  colui ,  che  ec.  menasse 
éilcuno  nelle  cocenti  arene  dì  Libia  a  eiH" 
j'BESCABsr  ?  Bocc.  Vit.  DanL 

-§  i.  RjifFBBscABB  :  II.  p.  per  Divenir  fresco. 
JVbn  suole  essere  usanza ,  c(ie  andando  verso 
la  stata,  le  notti  si  vadano  binfrescando: 
3oco.  Nov.  Come  fui  dentro  ,  in  vn  bogìiente 
4/étro  Gì  Italo  mi  sarei  ^er  jurfbbscabiu.  Dant. 
Purg. 

§  X  Pep  metaf.  Lasso ,  se  ragionando  si 
jiiNFBBScA  Quello  ardente  disio *Feir. 

§3.  Rinfebscìbb:  per  Ricreare ^  Ristorare, 
Ri  provvedere  ;*  pure  in  sig^n.  a.  e  é.  p.  j^ 
xtNFBESCATi  di  vìttuagUe  si  partirono.  ^  Eia 
4ua  gente  BtnFRESOàTA  venne  >con  forti  remi 
delle  sue  galee,  come  cavalli  qqnrenti,  G. 
VilL  Fece  venire  vinc  ,  e  frutte ,  e  confetti 
per  fare  binfbb«ca]ie  (uif  e  la  stia  brigata, 
M.  YilL  Quivi  smontati  per^  BiNFBBSC*Asr ,  e 
.  riposarsi  alcun  dì.  Bocc.  Kov.  E  manda  alla 
città  per  vettovaglia ,  Per  binpbbscar  /«  pò-" 
gana  canaglia.  Ciriff.  Calv*  E  quivi  MHFkKScò 
il  Mfi  Carlo  sua  oslc^  Pecor,  Con  /riUtc  ^  e  con 
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confetti  ee,  AUa»gentÌl  donzella ,  e  al  et^va-^ 
■liero  Da  ricrearsi ,  e  butfabscabsi  diero.  B^m. 
Ori  > 

S'i.  Rinfrescabb:  per  R^pnovare,  Rìnno* 
veUare  r^iofoodese  ;  e  si  usà;m  sign.  a.  n.  « 
H.  p.  Quel  foco  y  ch^  io  pensai ,  che  foss^ 
spento- ec.  Fiamma y. e  mJàHirnelC anima tàst-^ 
PBESCA.  Fetr.  Tua  ftema  bxnfbbschi  Nel  móndo 
su  f  dove  tornar  gli  léce.  Dant  Io£  Aggra^ 
vandosi  ia  battaglia  eia  ogni  parte  ,  kinffb- 
scAvANSi  spesso  per  quelli  di  fuori  combatti" 
tori.  M.  VilL  cioè  Si  itiandav*n(r  nuovi  crnn- 
baltitorr.  /^a/ine  impiastro  ^  e'ponlo  tiepida  ^ 
e  tnnFKteekho spesso.  Tes.  Pov.  In  questi  giorni 
BiNFBESCANDo  male  nuove  di  Germania,  Roma 
non  purea  eht  le  avesse  per  m/t/e.Tac.  Dav. 
Si«r.  cioè  Venendo  frequentemeote. 
,  %  5.  la  Marineria  :  si  dice  che  //  trenlo  «rir- 
FRESCA ,  pcF-diré^  tha  Cresce  la  forza  del 
vento. 

RlNFRESCiTA:  s.  f.  Rtofresca mento  ;  e. 
più  propriamente  Stagione  in  cut  i*aria  co- 
mincia a  rinfrescarsi  Piacevoli  evacuazioni  da 
farsi  al  tempo  della  aiNrasscATA.  di/elV  autunr 
no.  -  frenulo  V  autunno  ^  e  coi%  esso  le  piog- 
ge e  la  BTN FRUGATA  della  stagione.  Red.  Cons. 

RINFRESCATÌVO  ^  VA  .•  add.  e  anche  sost. 
Atto  a  rinfrescare  9  Che  rinfresca.  Stroppi  kin- 
Fbesgativi.  -•  Gioverà  uif.*  otiinKa  regola  di 
vivere  f  pendente  alV  umétlativo  y  ed  al  s^jn-^ 
FBBSGATivo.  Red.  Lett.  Fa  lodato  ec.  che  ec. 
pigliasse'  de*  BiKFRBSCATrvr  ne*  brodi.  Id.  Con$, 

RINFRESCATO,  TAradJ.  da  Rinfrescare. 
AiNFRBSCATi  Sempre  da  Una  aura  soave  ,  ch^ 
da  quelle  monlagnette  d^  Attorno  nasceva. 
Bocc,  Nov. 

RINFRESCATÒJO  r  s.  m.  Frigidarium. 
Vaso  di  metallo»  o  di  terra  ,  dova  '  si  mette 
acqua  fresca,- e _v ino  in  bicchieri,  o  guastade 
per,  rinfrescarlo.  Con  un.  binfbbscatoio  pien 
di  bicchieri.  Bern.  Rim* 

RINFRESCÒ:  s.  m.  Refrigerano.  Rinfine. 
scamento.  Che  mi  renda  il^ber  pia  fresco  » 
Per  Biif FRESCO,  del  palato.  Red.  Ditir. 

§  I.  Rinfresco  :  in  Marioerìa  vale  Nnova 
prowbionà  di  viveri  o  necessari  ^  o  dì  pia- 
cere. 

.  §  a.  Rinfresco  .*  chiamasi  da'  Poma]  U  Pri- 
mo lievito,  che  si  è  rinfrescato ^  che  anche  di^ 
cesi  .Ritocco.  ' 

RINFRIGIRDÀRB  :  n.  p.  ifngerarsi ,  Farsi 
freddo.  Sanndzz.  Egl* 

RINFRIGNXTO,  TA  :  Aggiunto  di  visa 
rup^bso  ;  che  anche  dicesi  Infrtgno.  Mostaccio 
in  frigno  f  viso  grinzosa  o  cresposo,  O  ailf* 
FBtGNATo   Min.    Maliri. 

RINFIVONZÌRE.  e  RlNFRONZtRSt  :  ▼.  n. 
e  n.  p.  Refrondescere.  Di  cuovo  froazire.  — 
V.  Frondeggiare.  /  cai  raggi*  fanno  i  fiori 
AijpRONzuB  c  frttttific€U*c.  Daut.  Conr. 
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^  t  t.  P«r  fliwt  «Mai  aoc^-par  bRailiS«r*"t 

»ì  9  Azù^aarai,  elio  fiiooale  dooM ,  tolto  da- 
gli arbori ,  quando  si  rÌTCìlon  dì  oiiot«  frondiy 
perchè^  l' assatlature  delle  doooe  eoo  Unii  iroB-t 
soli ,  come  si  dica,  sono  lo  frondir  ,che.  lo 
•bbelliscooò.  La  tua  Fiordispina,  S'eU'era 
]iij«rKoiixiTA.  Buon.  Fior.  Doraìice  brillando  ec^ 
^  MKPKOfizrssf  andosscne  allo  specchio,  Malm. 

g  !2.  TàlyoUa  yile  s^mplicoroeolo  ìlassoitarai 
alquanto;  •  dicesi  aoche  dògli  uomini.  Comt 
noi  sogliamo  dir$  ec.  .atRpaoif^usi  un  tantino 
lo  foLt^a  con  tanta  avuersione  d^liuo  nata- 
ralsp  ch9  anch^  frc^  migliori  panni  faca^ 
comparirà  la  sua  sciaìtagine.  Bald.  Dee 
,  S  3*.  B.i2iPB0iiaiax  :  prtSsoi  Pitlori,  Scujlari, 
€  simili  yÀle  Rassettare ,  Raoconciaro ,  e  Rao- 
comodare  al  meglio  che  éi  po^»  oom  molto 
guasta  e  seassiiuta.  Foc.  Di$. 

R  INFRONZitO,  T  à;  add.  da  Rtnfironzire.  V. 

RlNFlIOCiRE ,  RIÌVFUOGiTO.^  V.  Rinr 
focare  ee. 

^RINFUSAMÈNTE  :  aWerb.  AIU  rbfiiia.  -• 
V.  Rinfuso  e  3. 

RINFDOCOLiRE,  RIIfFUOGOUTO.  - 

T.  Ribfocolaro  ec. 

RINFDSlÒNEf  s.  £  ile/iisio.  Rifbndimento^ 
n  rifondere.  Gli  spirili  dal  lor  colmo  smou'- 
iati  hanno  bisogno  di  rifacimentc ,  •  di  uii* 
tusioia  Salvin.  Disc. 

RlNFÙSO ,  SA  :  '  add.  da  Rifondere»  Che 
hM  rimeoeua ,  Ripieno.  Quando  (  il  pesce  f>or^ 
tenie  )  ec.  conosce  che  è  kihfoso»  per  troppo 
mangiare,  egli  va  suso  pen  le  canne  ec,  tanto 
cAeH  sangue  gli  esce  de' piedi.  Tea.  Br. 

Si-  RiNPvso:  usasi  anche  in  sigo.  di  Con^ 
fuso  o  Mescolato,  Misto  confbiameoU»  Am- 
massato senza  distinzione.  Si  vide  ec'  i  sol" 
dati  intorno  kiNPosi ,  niuno  riconoscere  in* 
segna.  Tacw  D%v.  Ann. 
.8  2.  RiHPDso:  per  Aggiunto  di  cavallo, 
che  abbia  la  malattia  detta  Rinloodimento. 
Quando  il  ^avallo  par ,  che  zoppichi  con  uno 
e  con  due^o  con  piU  de* piedi ,  e  all'uscire 
gravemente  comincia  a  muover  le  gambe  y  e 
ancora  nel  àU0  volgeri  è  duro,  i  quali  segni 
9ono  di  ftiRFDso  èc  gli  si  dia  bere  a  sua  va» 
iontà  ec  Creso. 

S  3.  Alla  Minrvsk  :  posto  aTTorb.  vale  £oq* 

fiioanieate.  Traendo  alla  hir^wsk  ove  bisogna. 

Cent.  Càtìf,  Si  cerchino  i  funghi  colà  f  dove 

le  bestie  f  e  i  Cristiani   stare  all/i   urfusa 

possano,  AWeg. 

aLNOAGLlARDAMÈNTO  :  s.  m.  Voce 
He  li* uso.  Rinvigorimento  >  Rin(brzRmento« 

RINGAGLIARDÌ  RE:  y*  a.  Far  divenir  ga- 
giarde.  Le 'lettere^  ec,  il  senso  cpmutie  .ee, 
a' NoAOLiAftDUooiro,  e  ripuliscono,"  Del  lume 
della  medesàna  gloria  eoi  iuale  Iddio  elevd 
e  AiiroAOLuaoiscs  V occhio  degC  intelletti  4^ 
Hinajii  a  vederlo,  Salvin*  DisCi 

IHu  Uni».  T,  F. 
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S.  Ia  ffga  a.  vile  Ripigfiir  pgKfrdìa  ,  o 
vigore.  Le  foru  del  corpo  JsnrcAOUAkDiscoiio 
ec.  Fior.  lui.  , 

,  RINGAGLIARDITO»  TA:  edd.  da  Ringa- 
gliardire. In  segno  di  esso  suono  rinforzato, 
e  KiNOAOLiABoiTO  SÌ  pub  cQm.  scrìvero  raddop^ 
piata.  Salyin.  Disc* 

RINGALLUZZiRB  :  n.  p.  Gestire. .  Mo« 
atrare  una  certa  allegrezza  eoo  atti ,  e  con  mo^ 
Timenti  »  a  gaisà  che  talora  fa  il  gallo  quando 
ai  apparecchia  a  coii^batierey  o  dopo  che  ha 
combattuto ,  e  vieto.  Di  si  falla  richiesta  ecm  ' 
e' se  ne  aiAoALLozìAVA  tutto*  Fir,  Nov.ìS'ìm* 
rebbono  rallegrai4  >  e  per  cosi  dire  aivoAjb* 
lozzàti  coloro  che  ec.  Red.  Id<*  . 

R1NGALU2ZAT0,  TA:  add;  da  Rin^a- 
luzzare,- Imbaldanzito,  Montate  in  superbì^* 
ÌCr.  ih  iBgallutZAto.  ' 

RINGALLUZZOLARE  :  t.  n.  Gestire.  Rin. 
galluzzare.  Zìi  suo  blasmar  non  amoALLyz- 
COLÒ.  Frane  SaccU  Rim. 

RINGAMBAaE;  V.  n.  T.  dell'ArU.  Far  uà 
cambo  artificiale  a  checchessia,  come  per'  es, 
KiHGAiiBAa  un  fiore  sgambalo  per  porlo  net 

RL>IGANGHEaìR£  ;  t.  a.  Rimettere  la 
^ngheri ,  o  in  cosa,  simile  aggangheri  ;  cootra-' 
rio  di  Sgangherare.  Ti  urta  nelle  mascelle  con 
si  bel  garbo ,  eh'  e'  te  le  cava  de'  gangheri 
loro ,  e  le  le  lascia  II  senta  poterle  kinoan« 
etaaiaz  più.  Bellin.  Ocal. 

«,  Per  meu  vale  Ritrovare ,  Riunire ,  ed  h 
deUo  stil  burlesco.  Se  mi  si  sfibbia  dunque  a 
mi  si  sganghera  H  cuor  di  corpo  e  se  va  ec* 
S  mai  non  mi  iiNoaifOBRRA ,  Non  baja  pero 
strano  alle  persone,  Fir.  Rim.  BurL 

RINGARZULLIRE  :  v.  n.  Riògallnzyre. 
Mi  senti'  tutto  aliar  aiNciazeLLiaz  B  nei 
cuore  m'entrò  tal  compiacema  Ch'ec.  Fag. 
Rim.  La  conversaùoue  4i  queste  donne  m* ha 
fatto  atMOMZULLiAz/,  e  mi  par  d^ essere  ee* 
là.  Com. 

RiriGAYAGNARE  :  v.  a.  Voce  ani.  Ripi-* 
gliare.  Dani.  Inf. 

RINGENERARE  :  v  k.  Regenerare.  Dt 
ndoTO  generare,  i^ece  mondo  novello,  'j^Mfe 

f  l'idoli ,  e  KiKGZHaaoi.i.0  di  nuovo,  fr.  Glord. 
rfd. 

RINGENTILIRE;  v.  a.  Nobilitari.Ts^di^ 
venir  gentile,  i  solleciti ,  e  obliosi  padri  aiJf«* 
ozNTtLiscoNo  le  famiglie.  Ago.  Pand;  Quali 
sono  le  obbligazioni  d'ogni  albero  'salyaticò 
dopoi  che  ziiiGBNTiLiTQ  con  sfigf;io  innésk^ 
fu  dalla  selva  trapiantato  in  giardino  P  Ìm* 
goer.  Crist  InsLr. 

$.  In  sign.  u.  Divenir  gentde.  Masefia  mai 

che  da  Cìaonio  scoglio  Tolti  i  superbi  eno- 

.bili   rampolli  Rirgertiliscaiv  su   i   Toscani 

colli  ,D.'por  vedransi  il  naturale  orgoglio. 

Red.  Ditir. 
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RIHGElffllIilTO  j  TA.;  tdd.  d«  lUògenti-  #T«,ltiogtgti«rfifi,ftHMOTèllÉnr,  Ribni;  (l^i 
lire,  ^bigione  formata  ^  «  ■snoshtiuta.  Rad.  /re  anm  »i  dé^no  i  rosai  ira  U  due  terre 
Coos.  tagliare  ^  «  amciovAvifes  cgni  anno  la  ter%m 

RlNGRIàRE:  t.  «^Oditntr».  Dì^4*tW-  JMirltf.  I>iy.  G^U  £«  ^'ante  continuamente 
coni  amaiali^  e.particolarroeota  defcaoì  quando  |  MMoioyijiitooifo  p«r  tagliamenta.  Grese.  -  ^ 
irritati  y  dtgngnaado  i  denti ,  e  qnasi  bronto- 
lando mostran  di  voler  mordere.  £  figur.  ai 
dice'  anche  degli  nomini.  Stavvi  Afinos  orri- 
Hlmente  »  e  kiitobia.  Dani.  Ini.  Bd  ha  faeda 
di  cané^  ed  a  ideile  Dirai  che  iiii«kI|  « 
udir  credi  i  latrati.  Tass.  Gar.  Quivi  deetrier 
te,  anmauii  »  e  aniirtr spessa  sentiansì.'Bacc. 
Teaeid.  RiveliiàM  suol  assere  atto  d^  cani 
minaedanti  alpunOf  che  sd  suo  aUergo  ^kp- 
pressi»  Id.  G.  D.  Come  nimici  si"^  misona  in 
liirme  ee*  ftinonipsai»  e  non  altrOm  Xac  mt. 
*Ann.  _^     • 

I  RINGHIERA:  a.  £  Rostra.  Laogò  dote 
É^arrÌDga ,  o  si  parla  pubblicamente ,  ed  è  eoli 
detto  culi' \rringate.  -  Y.  Roitro»  Bigoncia  » 
Pulpito,  Pergamo.  Tenne  nel  eonsiglioe  salì 
^  neìta  amòatsaa.  G;  VìlL  Costui  in  sulla  mk^ 
oainA  de'Priori  fa^ta  sua  predica ,  puMieb 

oc.  M  vai     , 

I  RÌNGHIO:  a.  m.  Rictus.  Il  rtoghiarclftilf 
demorsi  venir  di .  rabbia  ardenti  CpA  éspri 
AiFOBi  )  e  rabbuffati  do^sU  Ar.  Far. 

RINGHIÓSO ,  SA  :  add.  Che  ringhia.  Bo- 
ioli  truova  te»  RiaoBioti  piht  che  non  chiede 
lor  possa,  IHnt.  Porg. 

'     $.  Si  dice  in  proT.  Con  iiimbiom  a  non 
.fórtoso ,  guai  alta  sua  pettè ,  c^e  rate  ^  che 
A  chi  minaccia  aenxa  posaauaa  dinnocere»  ne 
incoglie  male.  Koe.  Cr. 

RINGHIOTTlRB:  r.  a.  In|hi«ttirediMK^ 
to ,  Ringojare.  Salvin, 

^NGI;  s.  m.  SorU  d'erba,  altrimenti  detta. 
Calcatreppo.  L%  radita  iti  ringl  ed  guarisce 
»ee.  Tea.  Fot. 


RlNGINOCCHlàRBe  w.  tu  T.  dar  Arti 
Rifar  r  inginocchtalara»  RivenioocBUK  te 
guardie, 

RINGIOIRE  :  ▼.  n.  BWenir  glcjòao,  Al->" 
legrarai.  Ed  elluy  intendendo  <i  alta  novella 
tutta  fiiNOioisca.  T*y.  KK 

RINGIQVANiRE .  e  RINGIOYENIRB:  t. 
B«  Ridur  gioyaoey  Rionovare.  Sono  di  sua 
mano  due  quadri'^  net  Putto  dei  quali  è  di'» 
pl^ta  Medea  ^  'cAcsimoiovaiiiscb  JSrone.Rorgh. 

S  <•  RivoiavABiaB:  in  sigo.  t».  Mepubescere. 
^**tr:ar  gioyane  ,  Rinnorellarsi.  Quando  è 
*'ecchio  f  e  vuole  suvGioyivthK' molto  digiuna 
«V.  Gr.  S.  Gir.  Egli  è  impossibile  mmoiovABia 
in  un  certo  modo  il  corpo ,  se  lo  indegno  non 
miaóiOTAHucB  ancora  egli.  C«pr.  Bott 

S  2.  Per-aimilit  ai  dice  di  yarie  oose^  che 
hanno  una  apecie  di  vita  p  e  per  lo  più  delle 
piante  y  tanto  all'att.  cb«  al  ncutr.  Revirescere, 
Rio?crdire>^  Rifiorire  y  Rinver&ire,  RioytgQri* 


quando'^l  verno  sparge  le  pruine  ^  E  quando 
poi  aiBOroTiaiscB  Panno:  Petr.  £*  avaritim 
ecm  quanto  •  pik  truova  difettosa  la  hers<P^ 
na,  pia  BiBOia?ABiacB  in  /^i/Frane.  Sacek  Qp* 
Dir. 

RIGIOYANÌTO.^  Ti:  add.  da  Ringiovanire. 
J  Etmani .  per  la  memoria  ec.  delta  prima 
etade  del  bikàioy abito  mondo,  uiarono  ec. 
Salvia.  Disc. 

RINGIOVIiURE  :  y.  n.  lofterì.  DiTem'r 
gfoTialo,  Ringioire ,  Allegrarsi.  Qttei  centomila 
Sdutti  farebbero  bimuovialiib /nu  ^'  uno.  Sai* 
?ia.  Pros.  Tojc. 

RINGIRARE:  t.  n.  e  pHer  lo-  più  n.  p<« 

Girare   attorno  ì  Riyolgersi  comodamente.  Io 

non  so  dove  P  m*  abbia   il  capo  «   né  do^e 

mi  ftivoiaABB.  Fir.  Trin.  Eecevi  di  travate  um 

cerchio   ec  agiato  da  poten^si    aiaoiaAia» 

maneggiare t  vagare^  e  combatterà.  Tao. 
Dav.  Ann. 

RINGOJ^RB't  T«  t*  Ingojar  di  nuovo  ananto 
ai  Teraa  cóme  alcone  fonune.  -  Y.  Ringhiot- 
tire.  E  voler  ffr  come  quelle  fontane ,  le  quali 
pajono  liberali ,  €  non  sono^  perchè  tanta 
BiNOOfABo  quanUs  versano.  '  Segner.  Pred.  Qoi 
netaforic. 

RlNGOLFa:  f.  m.  T.  Idraulico.  Rigurù-- 

RINGORGAHÈNTO  r  a.  m.  Tiunor.  Rigon- 
fiamento dell*  acque  iirrestate  per  qualche  im- 
pedimento net  loro  corso.  Per  lo  detto  aia- 
ocBOAMBHTo  SÌ  Spandeva  f  acoua  del  fiume 
d'Arko  ec.  per  lo  piano.  G.  YiIL 
/   RINGORGàRE.»  y.  n.    Intumescere.   Ri- 

E enfiare;  «  dicasi  propriamente  deU* acque  al- 
rdlè  aono  tenute  in  collo  da  checché  sia , 
che  peoga  ostacolo  al  libero  Iqro  corso.  V ac- 
qua del  fiume  miBGoaoA ya  sì  addietro  »  che  ec- 
G.  Vili.  .  ■ 

RIMGQRGiTO,  Ti:  add.  da  Ringorga- 
re.  V.     ^      ' 

S.lPer  Ingorgato,  Raccolto.  Nelle  arterie 
delP  utero  stanno  KiNGOLQkTi^  e  rattenuti  qua* 
suddetti  sangui  ec.  Red:  Gens. 

RINGORGO  :  s.  m.  Tumor.  Ringorgameoto. 
Quanto  al  atNOoAOQ  d^Arno  su  per  Ombrane  t 
tenuto  anch^esso,  ec  colpevole  dei  trabocchi 
ce  'Vìy.'  Disc.  Arn. 

RINGRANÀ:  s.  f.  T.  di  Ferriera.  Buc« 
acarala  in  terra  a  forma  di  cono,  in  cui  ai 
mette  la  Vena  di  ferro  mescolata  .con  carbonai 
per  incuocerla  prima  di  passarla  nel  jbmo. 

RINGRANAIIE:  y.  a.  Di  nuovo  sè^nioara 
un  terreno  a  grano.  Foc,  Cr, 

8*  Riognaare.  T.  de*  Magoaot  ec   Ristr^ 


gnera  un  baco  «TI«r|(ilo  col  mettcnrl  u«  pcrao 

•  cui  si  è  dato  il  boUoro  y  e  poscia  trapanarle 

•  ««sta  misura.  RufOBAHAat  mi  buco, 
RINGRANDIRE  :  t.  a.  Augere,  Ricreaae- 

re*,  Far  più  grande:  La,  nobiltà  e  le  riechez" 
se  ec.  lo  iunobandiVano.  Tac.  Dai.  Ano-.  Le  prO" 
spettile  e  casanìehU  si  aivoaAKPiscono  eom 
la  rete.  •  Jiicte,  la  quale  è  una  graticola  di 
quadri  piccoli  rinobahdità  nel  cartone,' V^^' 
far.  Ji^va  Monte%uma  differenti  case  di  pia* 
cere  che  ec,  aiwcRiiNoivAifo  la  sua  persona" 
Aicad.  Cr.  Mess.  Qui  figaratem. 

$  t.  RuroftàMDiiB:  ▼.  o.  Diventar  più  gran- , 
de.  Egli   era  sempre  MiroaAiiiyiTp  ec*  e  pili 
superbo,  Varch  Stor.  Il   g/oca<are.ja»roaAN- 
pisca  nelle  9incUe  del  giocare  onesto,  AreL 

^  X  RiRGSAKDTBV  3  B;  p  YaQtarn  y  Far  mo- 
stra di  maggioranza  ia  valore ,  nobiltà ,  • 
simili.  Insuperbito  ec  con  le  grida  si  aw- 
•aANOtva   Car   En. 

RINGRAT^JDITO ,  TA  r  add.  da  Riogrm« 
dire.  V.  ,    '• 

RlNGRASSàllE;:  ▼.  n.  Benuo  pinguescere. 
Di  nnoTO  ingrassare.  V.  Rimpinguare.  Si  dà 
loro  nella  colomffaja  ec,  V  esca  e  dell*  acqua 
e'  negli  altri  quindici   di  iinob^ssano.  Creso. 

RlNGRlVlDAHfiNTO:  s.  m.  11  xiogràvi- 
dare.  Noi  potremmo Jorse  dire,, non  ai'cndo 
altro  aiaoa*4i^u>AMBiiTO  e  ringravidare.  Varch. 
Ercol. 

RINGRAVIDIRE:  y.  n.  IograTÌ()are  di 
naoTO*  F'arch.  ErcoL  V.  Ri^gravida mento. 

RINGRAZIABILE:  add.  d*  ogni  g:  Che 
inerita  ringraziamento.  Produce  movimenti 
ftiifGBizrABiLi  cont  nuamente.  Coli.  Ab.  Isac 

RlNGRiZIAMÈ^iTO:  s.  m.  Gratia^iim 
artio,  Reodimeoto  di  f^razie^  Riieoooscimeoto 
dì  fiivorìy.  di  beuefiz^  ncevuti.  RmcBAZiAM^w* 
To  grande,  vivo i  sincero j  ifftltuoso,  osse- 
quioso, doimto,"  Qpn  grame  binobaziambic- 
To  e  amore  la  tifa  signoria  riceviamo  e.yo^ 
gliamo.  Libr.  Op.  Dir. 

R I NGRIZI AMBITONE  :  ».  m.  Accrescit. 
di  RingràziaoMinta:  Non  mi  sono  portato  ben 
ne  ?  Orjà  m"  aspetto  un  itiivoaAziAalfciiToiftt 
dell'altra  mondo.  Magni.  Lelt.  . 

RINGRAZIiNTfi:  add.d*ogoi  gp  Gbe  fio- 
rrazia.  Bemb. 

RINGRAZIARE  :  r-  e.  Qratlas  agere.  Reo* 
4er  grazie  o  inerito  f  RicopOffCeiv  i  benefizi 
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riva  a  kiHGsAzua  s^  att€mL?eìt.  E  però  nén 
'  Ktxoaitio  f  Se  non  col  cuore  >  alla  paterna 
festa,  Dant*  Par.  ' 

S  a.  Sia  aivoB^xiAto  Iddio  :  modo  di  dire 
eb«> s'osa  quando  altri >  conlento  detta  na- 
scita, di  alcuna  cosa. 

RINGRAZIATO»  TA:  add.  dt  Aiogcasio- 
1%.  V  ^ 

RINGBàZlATÒRIO  ,  RIA  :   add.  Apper- 
'teneole  «  i:ingraòamento.  Per  cottifwrré  una 
wiromAZUToiiA.  locattioi^i  Fag.  Rim.  e  C^*.  in 
Grammereè. 

.RINGRAZIAZIÒNE.  Y.  •  di  Riognuìt- 
mento.  . 

RUfGRINZIICfeNXO  ^  s.  m.  L'otto  di  ria- 
grìoiire  >  e  JLo  stato  della  cosa  rìngrioaitav  i>a 
questo  juNoamiMBiiTO  ite  nasce,  che  te  for^ 
miche  ec,  easfiuno^eC'  Bellin.  Disc. 

RINGRIliZlRE»  da  Grìnu:  v.  a.  Ren* 
der  frìnzoso.  Di  lunga  ch^ella  ara  (la  lin- 
gua 7  ^iia(/ro  dita  In  %tflonsx%tMOono  talmente 
eh*  ella  diventa  due,  BillioI  Disc 

RINGROSSIRE':  ^.  «.  Juéer€,  Di  noofo 
indossare  ,  Riaccrescere,  Rinforaaro,' ed"  an- 
che seippUcemenle  Ingrossare.  Bisogna  con 
pdastroni  aieoBOSSABi  e  rdegar  questa  tnp^ 
raglia,  Day,  Oraz.  Gen*  Delib.  Baggomiiola' 
vasi  (quel  lombrico)  nella  borsa  delle  am^ 
GBQSSATc  tuniche  del  rene,  Red.  Os.  An.  Ria- 
aaossABO  il  loro  osta  di  gente,  G  Vili. 

g  RiNOBossÀBB  :  y.  n.  Crescere ,  Farsi  mag- 
giore. A  poco  a  poco  qmsta  ^gragnnola  }  co-' 
mineih  a  aiNOftossAai  di  snodo  à*e^  era^  co^' 
me'ec.  Cellin.  Vit  *   '/       / 

RINGR05SATO ,  TA  :  ndd,  dn  Rmgroa  • 
sere.  V.  .         '         \ 

RINGUIGGURE  :.  T.    a.    Raccopeiar  lo\ 
guigge.   Tu  il  firro  affila  ed  il  brocehier 
ai.NOoiGOiA.  Fag.  Rimi 

RINGURGITARE:  t.  ».  Riogorgare.  La 
diversa  positura  dei  Ud^  pub  far  atNooael- 
loaa  parte  dell*  acqua  in  diatro.  GaL  SisL  ^ 

RINIEGÌ^RB  :  -  V.  Rinrgaije.,  ^ 

RINNAFn^RÈ  :  t*  a<  Di  anoto  mafiin-^ 
re.  Io  porrei  priam  sapere  ec,  se.  gli  alberi 
si  Ipsdno  di  aiRBArrtA  $  perehè  MiKArrié^ 
TI  ritornano  ai  lor  seccori,,  Segnar.  Pfod.' 
Dopo  questo f  quel  medesimo  tre  volte  di. 
fuoco,  d* acqua  #  diwot/ò  aumamò.  FStec* 
oio^ 'Asperse,  ^  ,  -      < 

^..    ^ ,.- .        RINN AFFIlTa TA: add. dn RAanafiart. Y> 

con  umili  parole  «  mostrarsene  graia.  Rihoba-  I     RDiNAl^ZAUcNTO  :  s.  m.  Alaamento;  ed 
zikwK'  cortesemente  p  Affetlùosamenie  •  .umil^     evtcixe  Nuoto  lao^lsamento.  Non  pan  ec,  cho 


mente.  -  Lei  ne  aiiroaAzio  e  7  suo  alio  con" 

eiglio,  Petr.  JlinoBAZiOLLa  adunque  della  sua  \  frase  ec.  anzi  gli  dia. 


buona  volontà,  Bocc.  ,Not.  E  lo'  iikobaz^ 
umilmente  della  memoria  che  le  piace  tetitet 
di  me,  Cas  Lea 

.  S  I.  Trovasi  anche  usato  in  stgnit  oeutr. 
Qunndo  In  gente  di  pietà  dipinta  Su  per  la 


illanguidisca  la  forea  del  suo  favellare  quella 


io.1. 


Pros.  Tose,  e  cV.  in  Balzo. 

RINN  ALZANTE;  add.  d'ogpì  g.  Gha 
«alza.  F'oc.  Disc,  in  Riliero.  . 

RINXALZARE;  ▼.  a.  Extàlkre.  Alzai»  •' 
loaabar  di  naaio^*  a  talaia  MmpliasBMwHa 
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Atzam;  e  iB  sfgnific.  o:  p.  SoTtevtrsl  i9i  inr« 
HALZA  in  sulle   montuose  altezze   delle  tem- 
peste. Gciid.  G.  Quindi  le  perle  ec.  scoppiando 
:   in  naoPe  vescicfuue  binn  a  lza.rsi.  S agg.  Nat.Esp 
§  t.    Io    sigoific.   «eutr.   Augescere»   Gre- 
'  «cere ,  Farsi  maggiore.  Comtnciaron  da  pres- 
so a  sentire ,  Perocché  sempre   ti   lamenfo 
siiinÌiz4  y  Una  fanciulla  ec.  Morg.  Maritar- 
mi 4  /fualche   ec^a  tfualche  artefici  utzo    che 
si  voglia  Rmn AUAM.  Cecch.  Do(. 

fi  d.  RiRNAMAAs:  parUudosi  di  prittarv  ▼•> 
It  r«r  toodeggìnr^. . 

RINNAMOAAflE  :  t.  t.  Di  movo  iuna- 
'  nomare  ;  •  in  signifio.  n.  p.  Di  nuovo  aocea* 
doni  d'amore.  Ma  pìk  ti  itNiiAuogiA  II  mio 
<uor.  Lord.  Med.  Can«.  Due  ragióni  forti 
égli  arreca  di.noré  si  >iirNAiioAAAs  V  età  e 
i  i'rtgff^no  ec.  SaUio.  Pros.  Tose 

EINiNA.YIGAaS  :  T.  o.  Rinevigare.  Che 
Teseo  Srtsse  già  aitando  tiNNAvioàVA  Da 
Creta  co*  g^ton.  Salvia.  GatKm. 

RlNNGaiMENrO:  e.  m.  Mnegatio:  H 
rionegare.  apostasia  cioè  atiiitsGAMKNTo  di 
suo  stato  ••  condiiiono.  Mor.  S.  Greg.  Rik-' 
«BOAMBKTo  che  noi  facciamo  del  diavolo  & 
delle  sue  opere  ec.  Gr.  8.  Gir. 

RINNEGARE;  v.  a.  Atmogare.  tevaf^si 
<laU'  obbcdieai»  e  d.yoaioao.  Ribellarsi  c|a  uop 
per  aderire  a  un  altro  ;  e  per  lo  piiì  i\  dice 
di  religióne  t  di  sette.  V.  Abjaràre ,  Ribella- 
re, yo*  me  stesso  BtwifsoAas,  £  la  voce  vo* 
portare.  Fr  |ao.  T.  Con  grande  tremore  , 
«iitRcoò  Cristo  0  là  fede  sua.  Passav.  DUde 
perdono  ec.  di  colp^  e  di  pena  chi  Blìnni- 
«ASSI  Papa  Giovanni,  G.  Vili.  Gli  altri  ira 
'  tanti  dì  avvessero  niiiicfOATp.  o  Sgomberato 
A^itatia.  Tea  Dav  Aoii  òli  uomini  ec.'per 
ma  vile  e  basso  interesso  ec  ogni  amicizia 
AiKirsoANo.  Salvio.  Dise.  ' .   ' 

S-  RmiiBOAa  i a  pazienta.  V.  Pazienza. 
RiN^EGAWCCIO  ,  ai  :  tdd  Peggiorai. 
di  Rinod^ato^  ma   detto  per  villania.  Costei 
P  ha  /Ualnumte  meco  Questa  tiiijrtOATACcu 
eUlla  Meo,  Rem.  Rim. 

RrN.\EGiro  e  RINEGATO,  Ti;  edd. 
da  Rioiiegare,  Che  la  rinneg>to  Certi  •Cri^ 
stlani  MJiifsoATi  r  atsalirono.  G.  Vili  Assan 
Calafan  biuitmato  Greco  e  famosissimo  la- 
Aron  di  mare.  Red  Csp.  Nat 

S  I,  RiNirioATO  :  in  forza  di  soSl.  dioesi  Que- 
gli ohe  te  riouDCielo  alla  fede  ^i  Gesù  Cri- 
sto ,  per  abbracciare  on*  altra  religione  e  spe- 
cialmente ir  Maomettismo.  Quivi  per  mezzo 
de*  due  iiirsóATi  che  abbiamo  detto  ec.  or^ 
"dinb  di  fondere  de*  metalli  Serd.  Sior. 

^  a.  RrNVEOATO:  Con  biitfzoajo  ,  e  simili 

.  per  fUiiiift.    sì  dioooo  altrui  per  viflenie.  Ta 

sebbene  oggi  can  tinnùkTC ,  stalo  gagltar- 

4o   B<>ce.  rio?.  E  grtdn:  meretrice  liimxoATA 

l' ti  dori  ben  t^  Girift  Gal?. 


RI  NNEGHÈRTA.  V.  e  di  Rinnegamento. 
RINNESTAMÈWTO  ;   s   m.   IL  rioiiesura- 
V.  t  Questa  meato.  Quella  della  Jonia^  mercè 
de*  grand*  uomini ,  sua  pulizia,  e    amiiBSTA" 
UEYcto  dalV  Altlca  ottenne,  Vrps.  Fior. 

RINNESTARE:  v.  a.  insenve.  Di  notavo 
ian^tare^  er  anche  lo  stesso  che  Innestare 
a^solntam.  Preso  il  ramo  di  sopirla  nel  suo 
troncone  si  BiNt(BSTi>  CresO' 

S»  Per  metaC  Rioongiugdere.'»  Unire.  /  oua'^ 
li  due  proverbi m  arniiBSTÒ  in  uno,  G.  \i\L 
Per  ufk  giuQCQ  da  villa  ci  risolvemmo  a  lun* 
vbsVab»  {/  capo  Sul  busto  e  ci  riuscì  ec.  qua* 
h  riusciva  di  BiifM$TAasi  te  membra  all'in-^ 
cantatore  '  OHUo.  Red.  Ins. 

RINNESTÀTO ,  TA  :  add.  da  Rinnestare. 
/  nostri  animaletti  col  capo  bibbsstato  non 
solo  continuarono  a  vivere  ma  ec,  Red  lu^. 
RINNOCARE:  v.  n.  Voce  dell'uso.  Pas. 
•ar  da  un* oca  nell* altra,  per  aver  tratto  il 
nova  co' dna- dadi  j,  con  cui  si  aìuoca  a  tal 
giuocok  Quegli  che  fa  nove  a  un  oca  arriva 
E  poi  di  nove  in  nove  ognor  aiMirocÀ.  E  così 
vince  il  giuoco*  Fag  Rim. 
'  %,  Per  simil  vale  Replicare  ,  Ri&r  la  mede- 
•ima  QQ^Sàé  Un'ultra  donna  mi  verreste  a  fura 
Or  ciò  sarebbe  itn  replicar  le  dùgUt.  ^tGro^ 
'baxti  una,  non  1^0' am  noe  a  ab.,  Fag.  Rim.  il 
Lanzo  vi  bastona  ec.  Dreon  rifinoca  ec.  Giuo-^ 
CO  ,  che  fu  Dreon  quel  che  vi  dette.  -  ^on 
occorre  star  ritti  come  antenne  j  Aipttiando 
che  forse  si  binnocbi  0  refettorio  9  «  epa» 
recchiàtb ,  ec  Sacc.  Rim. 

RII^NOVàBILE  ;  add.  d'ogni  g  Che  si  pu6 
o  Che  si  ha  da  rinnovare  Farlo  abile  a  rin- 
novarci t  col  farlo  simile  alle  parti  bikmova- 
aai.  Bellin.  Disc. 

RINNOVAGIÒNE .  e  RIlVpVÀGIONE  :  a. 
f.  Renovatio.  RiuooveUa mento,  Il  nnuovarc 
Sono  le  BurNOVAGioN)  degli  amori  passati  pe-» 
rìgUose,  e  graiH.  Bemb  Asol. 

RINNOVAMÉNTO  ?  s.  m.  Msnovatio.  Il 
rinnovare.  Pece  noi  sai  vi  per  ec.  awaov.AiAKfr- 
TO  di  Spirito  Santo  Anaot,  Vang.  Lo  bibnu- 
VAÌfcMTo  ,a  racconciamento  di  lutto  '/  comuita 
è  compreso  nelle    tue   braccia.  Dicer.  Div. 

RINNOVANTE:  àdd.  d'ogci  g  Rfaovans. 
Che  rinnova  ,  Che  si  rinnuova.  Avente  forsa 
veduti  pia  secoli ,  che  il  aiRMOVAaia  cervio. 
Amcl.  ' 

RINNOVANE  A.  *-V.  edlRinnovetlaraento». 
RINNOVARE  ,  e  RINO  VARE:  v.  a.  K*- 
novare.  Tornare  a  far  di  nnovo,  Ricomincta* 
re ,  Ripigliare  a  fare  ,  RinnoTclUre.  -  V.  Kl^ 
fare ,  Riformare ,  Rrintegrare ,  Rinfrescare  j 
Ringiovanire  ,  e  si  ausa  anche  nel  n  ,  e  d.  pt. 
Bocca  baciata  norf perde  ventura^  anzi\\9- 
HTspyk  come  fa  la  luna.  -  Dé'varj  casi  recitati 
in  quelle  aiir^ovAVDo  le  i^isa.   Bocc.  Nov.  «&' 

jLiimov<^  la  qu^tiQM  mosisa  ec.  G.  Vili- 
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S  t.  Per  RìprovTedersi.  C0$sòf  e  eacetòivia  1  pc'  salati  fidi  te,  vidi  e<^  No^'Treffua  1 
le  masnade  vecchie,  #'BiNif0TO9Si  di  soldati  roysìuati  piÙPtdte  ina.aCt  e  «e*  li  Vili* 
Tedeschi,  G.  Vili  .    ElNNOV£LLàTÒRB:  verb.  m  Imslatiratm», 

S  a.,  RiimoyAi  grentt,  modli:  vale  Pigliare,     Cbe  rìDQorelia  Pietro  ec  AiKKOVCLLÀtOAB  ^«//a 
€  Riet?ere  nuoTa  (enle ,  nuovi  modi.  Poi  Fi- 


renze sìivnvoyk  genti  e  modi»  Pant.  Inf. 

%  3.  RiviiovA&i  .*  per  Far  nuovameote  ger- 
mogtiare.  F'irtu,  cht  intorno  i  fiori  apra  j  e 
rianuovefXkUe  tenere  piante  ^ue  par  eh* esca, 
Petr. 

%  4.  Per  Rinfrescare,  Ridurre  di  nnovoalla 
niente.  Questo  ali  aiirvovò  nella  mente  cerio 
oltraggio ,  che  la  famiglia  di  ec.  avea  fatto 
alla .  sua  gente,  M.  YiU.  .  s . 

..    §  5.  Rinnova*  vista.  -  V.  Vìs^. 
*^^   RINNOVATA,  e  RINOVATA:  a.  i  Hènp- 
eatio,  RiiiDovameuto.  Pagasso^a  ec.  per   mi- 
ifòvATA  delVanno,  a  solai  dÀtciil  dXperfkn-^ 
U,  M.  Vili. 

.  RINNOVITO,  e  RINOVAJO,  TA:  add 
da  l^lnnovare  ,  e  Riaovnrc.  Pace  aisif ovata 
per  lo  Duca  Ì Atene,  M.  Vili  Coje  jiiiiitovATB 
e  guadagnate.  Atkibr,  Fart. 

RINNOVATORE  :  verb.  m.  Renovaior,  Cbe 
rioQuova.  Voc.  Of, 

^RINNOV ATRlCE  :  verb.  L  Renovatrix  Che 
rio  nuova.  Cerere,  -fiiNNOvATaxpe  dell*  ampia 
faccia  della  terra,  Flloc  e 

rinnovazióne;,  e  RINOVAZIÓNE:  I. 
f.  Renovatio.  ' li  ritir)ovare,{lÌDnova mento, 
R  in  novella  mQnto  ,  BiaooveUazlooe.  -  V.  Rifa- 
cit'nento ,  Restaurazione  ,   Rediotegrasioae.  La 


gloria  dCi  primo  a  cui  ec,  Salvio   Pros.  Tose. 

RlNNO^fiLLAZIONE  •  e  RIKOVELLA- 
ZIONE:  i  f.  M^fèovatìo,  lì  rìnaovelUre.  Cia* 
scunofore  goda  neUa  sua  aiNhOTeLAzioiiB. 
Mor.  o.  Crejf  ' 

RINNUIIOlRE  ;  v.  m.  Innnmidir  di  nuova 
RìmnkdUae ,  Ribagnare.  Magai  Leti,. 

RINOaRONTE:  s.  m  Animai  ieroce  di 
grandeiu  ìmlle  ali* elefante,  che  ha  na  corno 
iopra  il  neo.  La  tua  pelle  9  ohe  è  assai  fjroesa» 
è  di  color  ligio  scuro ,  e  tutta  coperU ,  toU« 
'  tona  il  cap  e  le  pancia ,  ^  calli  durissimi  o 
rilevati  moo  simili  a* bottoni  de* vegliti,  e  si 
ripiega  arrvesciata  sovra  ambedue  i  lati  del 
collo  in  fonà^  di  /  oapuecio  spianato  ,  e  per- 
ciò da'  Portghesi  gli  è  dato  il  vnom^  di  sìo^ 
naoo  dall'Idia  SeW infasioni  ec,  di  corno 
di  RmociaoTi.  Ricett.  Fior.* 

RINOGE.OI'E:  s.  m*  he  stesso,  ì:he  Ri* 
noceronte.  ombrano  di  vpiere  quali  ntnoci» 
Bon  superba  sdegnare  il  giogo  ee,  Segner. 
Jdann.     , 

RINOMULE:  add.  d*ogni  g.  Famoser^ 
Memorabile  Degno  di  rioomania.  Molti  ai- 
niÌM*BTLt  fai  e  detti.  Stor,  Semif. 

RINOMAJZA:  s.  f.  i^d/na.Nominanza*.-- T. 
Fama.  Mimai  con  gli  altri  prodi  ee,  siccome  la 
ai^iouAN^A  erre  per  lo  mondo.  Nov-  AnL 


la    natura   iute raa»  nella  ainvorAziOiiB  .del- 
r  uomo.  Coli.  Ab.  Isae. 

RINN0VELLA5IÈNT0,  e  RINOVELLA- 
MENTO;  s.  m  Instaurano.  Rianovellazione 
Segue  nuovo  aTHROVBLLAMBNTO  di  nostra  fede. 
Gap.  Impr.  Prol  Rinhovkllambnjq  di  secolo 
M.  Vili.  RiNifoviTLAMiNTo,  o  ocorescimento 
di  tutte  P  unghie.  Creso.  ^ 

RINNOVELLARE,e.RINOVELLARE:  y. 
a.  i{£iio{'/i>'e.  Rinnovare.  Si  aiifovsLLÒ 'nnot^o 
sfato  in  Firenze,  G  Vfll.  Tu  vuoi  ch'io  «l- 
HovBiLi  Dispietato  dolore,  Dant  inf  Dimmi 
te,  perchè  sola  Tu^  queste  degne-  lode  bino- 
TBLLB?  Id.  Purg.  «S*ì  oggi  trovatala  croce  ee. 
per  BiififOYBi;.LABifi  la  memoria  di  lui'  Varch. 
«  Suoc. 

§.  RniivoVBLLABB  ?  n.  p.  Rionoyarsi ,  Rias> 
fnmere  le  prime  specie  e  le  pHioe.  forme.  Or 
^ui  f/  amoveLLA  il  pianto ,  e  Pira  Contro 
amor ,  contro  7  Ciel ,  contro  a  se  slessa, 
Alam,  Gir. 

RINNOVELLITO,  e  RINOVELLATO, 
TA:  add.  da' loro  verbi.  Un  giorno  già  per 
lo  amiiovBUiATo  tempo  gitelo  andando  in  su 


RINOM\1l.  -V.  e  di  Rinomanza. 

RINOMAISSIMO,  MA;  add  Sop.  di  Ri- 
nomato, Fansissiqno.  Ad  imprese  animasti 
aivoMATissiMi,  e  grandi.  -  Rikomatissiita 
scuoia,  ••  RtOffàTissiiiA  adunama.  Salvia. 
Disc 

RINOMITI  TA:  add.  da  Rinomare,  a 
dtctsi  di  Pereaa  ,  n  Cosa  celebre ,  f  imose  » 
lodata  applauua. -V.  Inclito,  Illustre,  Fa- 
moso. La  Dam  biromata  per  date  ^  e  tocche. 
Sconfitte,  -  Muianto  d* Antonio  primo,  e  d'Ario 
Fara  hnouAT per  chiare  geste*  Tac.DaT* 
Stor.  • 

RINOMfeA  M.  r.  -  V.  e  di  Rinomanza.     < 

.  R(NOII!NA£ZA:  s.  f  Fama  ,  Nominanza  » 

Nome.  Conestcpoli  di  gran  BiaoMiifARZA.  Lit. 

M.  Nella  nobiià  ec.  avantano  la   mia  bimo- 

MtRAItZAj  Id.   De 

RINOMINALE  :  T^a.  Nominare  con  Tent- 
ra^iope,  000  enuimio.  in  tutte  le  no%*e  Vuomo 
BiitoHi«AV4  Tahsùo.  Lir.  Dee. 

RINOMINATSSIHO  ,  MA  :  add.  8up.  di 
uioomioato  Uono  lodalo  j  e  per  tante  opere 
pmote  auPOwiRAnttiMo.  Rad.  &p.  Nat.   ^ 
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RINTIEPIDlRE:  y.  ••  Lo  Mcmo  ebt  Rln^ 
tMpidare.  Koe*  Ct. 

S*  P<r  met  vtl«  Miiigftra ,  Addolcirà;  QuanU 
polle  già,  giovani  donne,  per  iiHTicpioiin  i 
inj>i  toruunU,  m'hanno  di  lor  amor  tentato. 
Filoc 

RirfrOCC^lRE  :  T.  •.  Soq%r  la  campana  a 
Iqech:  separali.  Che  tromba  è  quella ,  che  sì 
saltelloni  Suona  come  campana ,  che  KurToc- 
CBi?  Buon.  Pier. 

RINTÓCCO:  s.  m.  Il  suono  ehe  la  la  cam- 
pana rintoccando,  S  prima  che  i  aiMTocctr 
jniscro  forniti ,  erano  arrivati  in  consiglio. 
Varch.  Slor*    *  • 

Rllf f ONACJLRE  :  y.  •.  Di  nnoTo  intona- 
car?* Égli  è  ben  ver  che  Federigo  Vha  fatta 
mmTOKACàiK  e  rappìastrwe.  Ceccb.  Dot. 

RiNTONAOlLXO^TA:  Ufid,  da  Riirtona- 
care  V 

RINTONJ^UB^  T.  n.  Rtboare.  Rìntròpare; 
Così  cantava  f  e  i  boschi  jimtONA.TARO.  San* 
BAU.  Egl  Qtù  senia  balenar  /'aria  feiiTTOOMÀ. 

RINTOPI^AMÈNTO  :  s.  m,  Occursus,  Il 
rintopparO}  Incvintrò  di  cosa  in  cui  si  rinlop* 
pa.  jÌ  questo  Ai9TuprAM&:iT0  e  ripercotimento 
dell*  onde  di  questo  luogo  assomigliando  il 
poeta  lo  urtarsi  e  7  percuotersi ,  tlie  fanno 
€c.  dite  e  e.  Geli.  LeU. 

RINTOPPARE  :  V.  n.  Offendere,  occurrere. 
Riscontrare ,  lucootrare  cosa  o  pjcriioua  che 
ponga  ostacolo ,  opposizione ,  ed  aoche  Sem* 
plicemente  lucootrare ,  Abbattersi.  In  questo 
meito  Pirro  di  Cicilia  tornalo ,  Curio  con» 
solo  allora  lo  aiif toppo  ,  e  questa  terza  hat* 
taglia  si  fece  appo  Lucania»  paol.  Orns.^  E 
qealunqufi  con  tasta  egli  aintoppAj  L abbai-' 
te  o  Varrovescia.  Cirìff.  Cnlv, 

S  I.  Usasi  anche  in  sign.  u.  p.  Guglielmo 
in  questo  con  lui  si  miNTOPM  >.  £  disse  ec. 
Griff.  Calv. 

$  a.  RiifTOpPAur,  da  Toppa;  v.  «.  Mesar^ 
ciré»  Rattoppare  y  Rpppezzare.  Chi  tn'icruolo 
ed  ariimon  «intoppa.  Dnat.  Inf.  E  rintoppi  , 
o  marangone  «  L*  orcipoggi4  e  l'  artimone. 
JLed«  Duir. 

S  3.  AjNTOPPaat  :  n  p»  CollidL  Riuloppare 
•d  Urtarsi  nell'incoctro..  Che  i  cavai  di  ton- 
d*  unghia  per  la  via  in  alcun  modo  non  si 
iiifTQppÀSSEio  9  e  i  jcocchj  ben  tracciati  ribaU 
tasserò,  SaWiu.  Iliad. 

RII^TOPPO:  ».  m.  Riseontfo^  IrnvedmiRi- 
lo,  pi^posizione.  -  y/lt&V>a razzo.  E'I  duol , 
iihe  iruova  in  $tk  gli  occhi  bihtoppo  Si  volve 
in  entro  à  far  crescer  V ambascia,  Dant  Inf. 
I^lcOno  t  savj  che*l  sole  è  pik  caldo  nel  mare^ 
die  npn  è  in  sulla  terra ,  per  lo  ft intoppo 
^el  fredde  ^  che  iruova  dcW  acqua,  TratL 
Giauib. 

S*  Di  KtRTOPpo  :  posto  àyr.  e  talora  ìbcIm 
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in  forza  di  preposizione  va  le  Con  oppdaiXMHief 
Oppostaqiente.  Alckm  non  si  tenne ,  e  di 
B1M TOPPO  ec.  diss€  a  Itti:  se  tu  ti  catf  ec. 
tee.  Dant.  Inf.  Che  i^ era  per  la  strada  di 
BiNTOppo.  Dittam. 

filiNTORTO,  TA:  add.  Coit/^^rfitf.  Ritor- 
to.  Storto,  yia  aiKTòST*  r  Itmra.  Fr.  Giord. 
Pred'  Di  lor  ^apf  miktÓìljì  lependaglie*  Fekac» 
Sacch*  Rim. 

RrNDRACaÀMÈNTO:  a:  m.  Pér^stigaiio. 
l\  rintracciare.  J/t  questo  wrtikcctàUB«nh 
sono  siato  curioso  d*  osservare  ec  Red.  Esd. 
Nat  ^ 

RINTRACCIARE ,  da  Traccia  :  T.  a.  P^r- 
vestfgere.  'trovare  col  segufre  In  Traccia» 
Tracciare j  Ormare*  Inrestijlrcj - V.  Cernere» 
Ritrorare.  A  noi  fosse  negalo  i7  aiifTZACcisa'^ 
ut  còme  quello ,  o  migliore.  Rice tt  Fior,  e  Qua 
parla  del  Cinnamomo.  £*  si  potevtt-certar  di 
aifrTaAcciAE  quel  f  che  V  ha  compra.  Ceech. 
Stiav.  Lo  troverò  bensì  perch*  io  po'  ire  Qai 
intorno  per  veder  alio  lo  amts  accio.  Malm. 

$.  Dicesi  anche  in  sign.  n.  RiimAociia^iia 
una  cosa  ,  cioè  Anderae  in  traccia.  Come  cahm 
dalle  larghe  nari.  Che  pf poggi  mtiiTaAcciA. 
delia  fifra  Cercando  ec.  Samn.  Opp.  Pese» 

RrNTRACClATO ,  TA  :  add.  da  Rintraiy^ 
ciui'fl.  V. 

RÌNTRACCI.4T0RE:  T.  m.  Invesiigator^ 
Che  rintrsccia  ,  Investigatore.  /  maestri  Greca 
come  soitit issimi  aiNTBAGCUTÒat  delle  cosa  ^ 
così  ec  Salvi 0.  Disc. 

RINTRECCIARB:  ▼.  a.  Di  nuovo  iotrec^ 
ciare;  ed  usasi  anche  in  sign.  n.  p.  V  ora 
che  7  giovincèl  dovea  partire  Dalla  sua  don,-^ 
na  ec,  per  rivederla  >  per  aiKT»zcciA»4t  i 
coir  alma  sua  ce,  Fir.  Rio».  Qui  figoraUi- 
mente. 

RINTRONAMÈNTO  :  «.  m.  Assordamenti. 
Stordiiuento.  Di  quanti  aTifraoi^AUirrTi  di  cer- 
ve^o  in  ridire  le  medesime  frasi  ec  *  T7dcB. 
Nis     . 

RINtRONAREj  v.  a.  è'n.  Rehoare.  For* 
temente  rimbombare ,  quasi  a  gptisa'di  toona. 
Suonando  un-cìtrno  che  BiitTftojfAVA  tutto  quel 
bosco.  Sior.  Rin.  Montala  Del  rimbombar 
de* corni  il  del  aiiiTauoivA.  Polis.  St.  ^    ^ 

§.  Ri9TeoirAaE:iasign  n.  parlandosi  dì  pexzi 
d'arliglieria  :  vale  Scuotere,  Crollare,  Srouo-' 
vere.  Colidtrina  coù  Ltg^eradsJMtuUttaai, 
giro  dsHa,  bocca  ^  che  non  rinfiammi  ti  mes- 
tai lo  ,  che  non  faccia  tunrttovkue  il  petzo,  ehm 
non, affatichi  il  carro  ec.  Magai.  Lett. 

RINTRONATO  ,  TA  :  add.   da   Rintrona- 

RINTRONO:  %  m.  Rimbombo, Romore di 
cosa  che  rintrona.  Ogni  strepito  prova  ,  pgni 
BiNTaoffo  Tenta  per  far  destar  le  sue  viane* 
Buon   Fier. 

RINIUZZAHÈNTO  ;  s.  m.  CoercUits.  U 


UìH 

pnUttitrt.  Kon  credono  di   Atrc^var  mni  i7j 
KiSTOUAiiciiTo  di  tanUt  ardir;   Fr.    Giord 
PreA 

.RINTUZZiRB:  t.  a.  RetunderL  Ribatte- 
re^ e  Riyolgere  le  'punte«  o  Ripiécere  il  tvglio,* 
eìd  è  più  proprio  de'ferri ,  cbed  eiùre/e  ei  ose 
enche  nel  eeot  u,  ^  Lt  spfdemm  Uffiia  vano 
piiif  é  U  Lmet  erano  kinrottkTz.''  Colle  hro 
ferite  RiNTusZASSEBo ,  e  indebolissero  i  ferri 
éU'nemicL  liv*  H-'tta  cui  mctUetaa  è  tanto 
sottile  f  che.  ella  si  iiiimizBA ,  o  si  r^jnega 
molte  volta  is^  Sé  ste^a..  Sen.  "peo*  Yerch. 

S  I"  RniTmiAKi  gii  al  Bui  denti  fómtmH. 
H  B^ecoet^W  In  9iga  ^  J^V^primere  4^1  eltrui 
Jetti  Woraeci.  Con  bei  motti  e  con  .risposte 
prònià  A  «0»  avvedimenti  pnoniì  molti  hanno 
già  sapuio  con  debito  morso  kimvovaab  gli 
sUtrui  danti*  Boec.  ]Kov.. 

^  2.  Per  metef.  vale  anohe  Ribnltere  /  o 
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BOOTamAale  «eVìHo.  Mieorra  ce.  alla  penitene 
i*srta  ec.  affinchè  questa  ee,  amTàLiu  quai 
past*'sso.  Scsner.  Par.  Istr. 

HiiVVENiSlL6!  add.  d'ogni  g.  tacite  n 
ritroraréi.  Lasciar  ohe  la  limatura  sen  voli 
via  ec.  sparta  ,  diserpaSa  «e.  non  piU  aiRTi** 
iNBtLt  ^  né  adoperabile,  BelHn;  Disc 

RINyBNlBlLiSSIMO,  HkKt  add.  SaperL 
di  Rinveoibile ,  Facilissimo  a  rjnTenirsi'.  La  ai- 
'Mione  è  aw^ittBiLisstif  a  ,  ed  è  il  trionfo  ec* 
balvin.  Pro.  Tose. 

RINVfilWtMÈNTO  ;  s.  m.  RitroTamento , 
Trovameoto.  Per  quanto  sian  tali  mostri  per^ 
seguitati  con  le  -censure  ec.  con  ammettere  al 
imvBRiiiBeTe  di  essi  per  accusatori  fin  gP  in* 
fami  ec,  Segner.  Psrr.  Isti». 

RINVENIRE  :  r  n.  Revirescere.  Rienpe^ 
refe  ^li  spiriti  e  1  vigere,.  Riyenìrei  Ria^r'* 
si ,  Ritornare  in  sé.  -  V.  Riafrancarsi.    Man-^ 


AimnoTeivi»  Ma  bea  si  possùn  biiituzzab«  so-  1  fredon  comincia  a  aiimirias.  Hofg.  Essendo 


iamente  ^  e  risSrignere  colla  virtù  delPfmìmo 
ie .  sue  punture  ^  o  soperchie^HxU  appetiti.  Coli. 
SS.  Pad.  QmUéeoea  è  maggiore^  o  piii  forte 
ohe  bijitozbabb  ia  venisrji  ria?  Àmpi.  Ani. 
cioè  CtatrslMfCSi  eUji  «Tenlunu  Qualche  gran 
fatto  dee  essera  costui ,  che  ribaldo  mi  parcj 
posciachè  così  mi  s*  e'  amrouAYO  V  animo 
et  onorarlo,  fioco»  ISoT*  «ioè  Alieoeto  ,  e  Ai. 


%  3.  hssnomuMai  per  Ismiaain»  Tor  via. 
E  poi  la  grandezza  deW  animo  suo^  la  quale 
la  povertà  non  aveva  potuto ,  né  potea  kw- 
TotZABK,  motto  seco  medesimo  commendò. 
ftooe.  K#T. 

'  S  4*  RiRTvniesi  :  per  Infieccbàrsi*  Levatosi 
t  aspro  giogo  de*  Coj'iiam  già  soprastanti 
per  le  ikdebolite  virtàf  si  ftwTozsAioiio  de 
toro  foree*  kmefL* 

S  5.  Per  Umiliarsi  »  Rimettersi ,  HortxfieasBÌ: 
Biotto  si  BiirTVZBA  la  mente  superba ,  quando 
è  sottoposta  a  colui ,  sopra  H  quote  essa  pri- 
ma si  levava.  Mar.  8.  Greg. 

S  6.  Per  Reprìmersi.  Essendo  digiuno  non 
conviene  i  vini  assaggiare,  imperdocchà H 
gusto  si  ftiaruzzA.  Cresc.> 

8  7.  RiHTVZBAas  :  per  Ralreoare.  E  mille 
volte  ad  ogni  incontro  inintote  U  ire  de* 
Penti  han  luitTOSZATe  e  dome.   l^eAe,  Ger.' 

S  B.  Per  Abbattere.  Perchè  molU  aouti  in- 

Segni  del  suo  nobilissimo  ^  e  fioritissimo  stato 
ella  povertà  niiToaATf  non  /assono.  Yarch. 
ErcoL 

RINTUZZATO .  TA:  ndd.  da  RinUimre. 
In  vano  si  rnanda  la  saetta  per  ferire  ia 
dora  pietra  dalla  quale  qaelio  aiiiTOfiBATA 
ritorna  addietro,  Mor.  S.'Greg. 

§.  Per  meUf.  Stupido,  Grossolano»  Ottuso. 
reder  preso  colui,  cA'*  fatto  Dea  Da  tardi 
ingegni ,  iintozsati  y  e  sciocchi.  Petr. 
RINVAUDARE  :  t.  ••  Rendere  valido  ,  o 

0Ù.  Univ.  T.  r. 


parata  morta,  soccorsa  colP  aria  pesca  bir* 
tsmit.  Sag^  Nat  £sp. 

8  h  Ri3VBNiaB  :  si  -dice  anche  deR*  'ammol- 
lirsi w  Rigonfiar^  le  cose  secche  e  pasM  messe 
nell'  acqua.  Mettono  in  molle  que^nidi  in 
buon  brodo  èc.  fipo  a' tanto  che  eglino  in- 
vincidisca^no  e  iiinvbsoaro.  Red.  £sp.  Nat  lì 
fagiaòl  aisvanuTo  riappahsisee  Fag.  Rim  Vve 
secche  ec.  col  medesimo  vino  binvikvtB .  DlBT. 
Colt  • 

'  1^  1.  E  per  similit  vale  Divenir  cadente.  La 
pasta  del  cristelio  è  .binvbnota  per  infko^ 
cami'nto    Sagg.  Nat  Esp. 

^  5.  RmvBiiTBBr  in  signif  «tt  Reperire, 
Trovare  y  Ritrovare.  V.  Lor  volendo  per  bih* 
VKNCBB  come  stata  *  fosse  '  la  cosa  porre  eì 
martorio.  Bocc.  ^ov.  Andava  scorrendo  per- 
'  la  foresta  forse  se  per  avventura  ootesso 
:  1  BÀiVBiriaB  il  suo  compagno.  Vit  S-  ^ir.  •^JA'^ 
no  BiirvBNUTO  un  ingegnoso  modale  faciiie^ 
Simo  di  far  ec.  Red.  Esp.  Nat.  Sona  stato 
BfirvBBvTB  incidentemente  o  ricercete  per  fini 
ec.  Siggr  Nat  Esp.  . 

■8  4  RfBVBBfBB  .•  in  slgttlC  n.  p.  per  RiHt»-^ 
versi  col  pensiero.  Cosi  disse  egliy  io  mi 
BiRVaaoo,  Boofi'  Frer. 

8  5f.  ifon  BiiiTBWtBsi  :  *  modo  Fiorentino^ 
che  vale  Essere  come  storcKto ,  e  non  inten- 
dere, notf  capivU'  non  mcMpesBare  «hècchh 
Bla.  le  non  mi  BiirrBnaer  già  se  voi  boHato 
o  se  dite  da  vero,  Maga|.  Leit 

$6:  Ei  non  bihvibub:  We  Non  rìoonoifo- 
re  in  dse  parte  ei  si  sia  e  Non  ss  (|ael  eh'  ei 
sì  debba  fare.  Perch' ei  non  si  JUDnmw  dóf^sL 
si  sin.  Malm. 

RINVENUTO  ,  TA  :    add.  dB  fUoveni* 

w.  V.  *  ' 

SNVERBERARE:  oggi  Riverberare.  V. 
NVÈRCIO.  V^  e  dTRovaicìo. 
RINVERDIRE  :  v.   a..  Far  xitoraaf  wde. 
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X  iitf[€gnaPM  |É  MVTBMUI  U  $€9CtU$  raditi 

^ì.  In  sìgnifie.  oeulr,  Itevlreseere,  Ritor- 
nar vtrdr.  Fedendo  che  Iddio  non  mi  es^w 
éfj»a  et  la  palma  non  iiiiTtiDiTAy  disti  ee. 
YU«  SS.  Paci.  Quella  jnanta  dal  legno  dàlUi 
sdenta  buoi  et  mali  psr  la  incarnazione  di 
ilrislo  RmvKUDÌA.^ySic*  novellQ  frutto.  Gom. 
Turg. 

S  9.  Figurai,  fila  RiuaoTare^  CAa  stadio  di 
h^n  far  gra%ia  »ihti»D4.  Daot  Purg.  Oi^  é  *l 
inaiato  ognor  fresato  e  si  Aiinrufiif  Giunto 
iiU  vedi.  Palr. 

Ellf VERGiRB  :▼.«.•  .n.  /jii^RÌr«w  Ria*- 
vanire,  Ritrotara»  Uinlrac€iara«  Raccappas- 
Rara.  La  lingue  n*lianno  una  (archimui)'  la 
4fuale  ee*  senta  congelare  mercurio  o  «m- 
iriaoAim  la  quinta  cssansa  riesce  eamprt* 
Varch.  Ercol  Egli  ha  intesfi  dot^  ei  possa 
battere  A  un  dipreuo  a  »iRTMaAMl  il  Tura. 
Ifalm. 

%  Par  Riscoatrara  Tornar*  p«r  V  appapto 
una  cot»  coma  uom  penM\  o  coma  appari- 
sca. La  coMàiRTAAGA  ossai  ché  ajarwe  mo* 
neta  falsa  f  otto  sarebbe  impostihua  fostono 
tutti  gottuti.  frane.  Sacch  T(qw, 

RIIfVfiRGATO»  TA.:  «dd.  da  Rinfcrgart. 
^Per  panno  lino  giallo ,  per  soppamiuire  ia 
giubba  AiJiraaoArA.  Quad.  Cont 

RlNVERGATÒRE  :  t.  m.  Inventar,  dm 
rint erga ,  R)trotator^  Rmvst04roàt  jy  avve* 
mimenti  fbuscator  di  nuove  ec«  Buoa.  Piar. 

RlNVEtlMlGUÀREt  n.  d.  Dì  nuovo  Cara 
TfrinigUo.  .Questa  vita  mortale  al  dì  som^ 
fallasi  y  U  guai  poi  che  si  vede  giuntò  al  ter^ 
mine  Pien  di  scorno  olVoceasowanyÉaUìiauàML 
fi^nnats.  EgL 

RIN VERSARE:  y.  a.  /jiP»rteré.RÌTenare/ 
JV  gli  ouhi  9  onde  di  a  notte  si  mitiu  // 
gran  desio.-  Patr. 

RINVERTIRS:  y.  s.  ÉevertL  Dan  addit- 
tr»9;Rivoltarfi.  Cominciarono  a  fedire  co' ^* 
stoni  detjLi  Godendao  alle  teste  Uè*  destrieri 
sU' Franceschi ,  a  fnceangli  aiayiaTiafl  cder^ 
gera  indietro»  Cr.  Vili. 

S  t.  Par  Rioacir  taro ,  Suceadera.  Né  il  ri" 
aordarsi  del  sogno  puote  esser  cagione  di  furio 
mayaiTima.  Paatay. 

S  2.  In  yeea  di  Permulàre ,  e ,  Gonytrtira 
'  ima  eoia  in  an*  altra.  Male  ee.  atnviatiTO  in 
bene  ,  salvo  ec  S.  Ag.  C  D.  Ogni  amore,  al 
Jin  si  sente  Ri^yiaTtay  in  pianto  »  a  lutto. 
Lue.  Mad.  Caos.  Poteva  Erminia  oc  aiavaa. 
yii  fifl|f  nome  infame  in  attributo  onerato* 
Udan.  Ria. 

RINVERZiRE:  v.  a  Ritarar  l^ssure  di 
legname  con  pezzatli  di  legno ,  che  diconai 
•yfrte.  yoe.  l>i>.' 

§.  RifnraUAES  :  propriam.  dioasi  anche  del 
riteipira  eoa  i«cbegge  di  pietra  U  vano»  w 


ratta  tra  pìttra  a  pittra  ndl  ««rara.  Jfon  to* 
laikente  tirar  su  muri  maestri  ee:  man  luo^^ 
M  luogo  andar  uvyiiXAifDO  con  delle  schegge 
ee.  Magai  Leti 

RIN VERZICARE:  y.  n.  Rsvirescere.  Rf- 
tornar  yerde.  ì^oc.  Cr. 

S*  Par  Tornar  TÌyo,e  yigoroso.  fnvidìaarde 
il  sangue,  e*l caritativo  amor  lo  aurTittfCA. 
Gom.  Pars. 

RlNVERZlRE  :  y.  n.  RinyeriieaTt.  La^dett^ 
sfrbora  debbe  atiryiMfia.'a  ritornare-  in  sP 
Libr.  Yiagg.  Egli  infracida  nella  terra  quindi 
aiiryiaitaoa  (n  rin§vuuone  Omeli  S.  Greg. 

RIN  VESGIRE  :  y.  a.  Pi  vuoto  iaTtscar«. 
F'oe.  Cr. 

S-  RuryiacAtt  :  per  nìet.  QmmdSo  ko  pik 
speron»Ot  che*l  cuor  n^esca^  Attor  pia  mai 
bel  viso  mi  aiayasca.  Petr.  Nella  prima  vo- 
glia mi  aiìryiacA  l'anima  desiosa.  Bemb.  Aio! . 

RIN  VESGf  R  AD  A  ;  fera,  di  Rinycimanfo  V  - 

RINVfiSa ARDILA:  a.  i  Dia.  «fi  Riaya- 
«eiarda.'  -  Y.  Rinvaaciara.' 

RlNVESqARDO'  a.  m.  Golai.  che  rio- 
yaacia  «  cba  ridica  tutto  eiò  che  ha  aantiio ,  • 
gli  è  «tato  eoafidito.  P^arJu  Srcol.  -  Y.  Aia- 
yaactaraL         .  " 

RINVESCÙlBE:  y.  a.  Ridirà ,  «  Riferir»  , 
ciò  che  ano  ha  aentìto  dira  i  o  che  gli  h  eàmf 
detto  f  ancorché  noi  debbano  né  rivelara  né 
commnnicara  a  penoaa.  RiavaaciAaR  significa 
riportare  le  novelle  ^  e  chi  fa  cosi  biasimevola 
tifiùo  si  chiama  f  se  è  uomOf  riaveseiardo  » 
ee  femmina  rinvesciarda ,  il  cui  (diminutivo  è 
rinvetciardina  ,  e  generalmepte  un  parla  ,  o 
una  porta  novelle  si  chiama  colui,  o  colei  il 
quale  o  la  quale  o  per  leggerena  o  per 
voglia  di  cicalare  »  o  forse  per  desiderio  di 
commetter  male  rinvesda  ogni  cosa.  Yerch. 
Eicol 

RlNVESTlBlfeNTO  :  •  «.  D  rinTastira  ,  • 
dicasi  apaclalmente  daManari^  e  della  merci ,  e 
aimili ,  che  si  contrattano.  Fuoi  esser  un  buon 
negoeio  ee.  se  si  conteranno  questi  denari  » 
se  si  procurerà  di  far  questi  aiayaiTiiuaTi. 
Fag.  Gom. 

RINVESTIRE:  y,  f.  Di  nneyo  inyestira. 
Delle  quali  baronie  ee.  aiwyaan  a  tutti  cole-^ 
rOf  che  lo  avesmo- servito  -  Dei  detti  bara^ 
naggi  eci>  ne  furono  aiayKsriTi  baroni  del  Re 
Cono ,  ciascten  nel  suo  grado.  Pecor. 

S  I.  Dicasi  Riayiaiiaa  una  cosa  in  un*aU 
trapper  MiitarU,  Goovartirla  ,  e  Scambiati!; 
con  ^«ella  oontratUndoU.  Trovandomi  io  àa 
sedici  libbre  d^oro  filato  et.  io  vorrei  ec.  la 
uendesse  là ,  e  aiatUTisst  tutto  il  ritratto  i« 
eerU  mercL  Gacch.  Sonrig.  Bisognerà  auiye- 
anas  questi  danari  della , pupilla  dico  aia- 
vaariaa  ,  doè  perchè  non  stian  •\que^  danari 
infruttiferi  •  comprai*  heni  stabili ,  o  impis-^ 
gatti  tn  olirò  misUor  modo*  F??.  Gum, 


S  a.  P«f  ttiit  Qaestm  ti  S  ftnmtnrà  it«< 
m(tgf(Ì0r  dolora  <«•  dk«  fu  aMMi  mai,  Croa. 
Mùr?ll. 

«$;  5.  RiNTÌsTrBS  •*  per  Riearìcan  fii  delti» 
Mherxeyol mente.  CVo/i.  Mor^L 

RINVESTITO,  TA:  «dd.  da RinwUre. V; 

RINVIARE  »  da  Tia:  t.  e.  RemitUre,  Ri- 
miindare.  Rivyiò  i  dontéUi ,  •  Vomico  fornì 

,RINyiG0RAHÈEn*O  ,  •  RINVIGORI- 
MENTO :  e.  m.  Corroborano,  Il  rinTÌgerire. 
Di  quetio  peccato  $i  seguiti^  cotanto  bene ,  e 
amvioQaAMiiiTO  dal  popolo  Cristiano*  Fr. 
Giord,  Pred. 

RINVIGORIRE:  ▼.  tu  Corrdóorflre. Rio- 
vigorire.  Per  la  doleeioa  ,  che  Mento  l'anima 
•ec.  <^tf//a  grafia  divina ,  cAe  irriga  la  notìzia 
del  bene ,  a  dal  male ,  ftmVioDiAitvo  ia  sud 
verdura  eolla  vivacità,  But.  Purg. 

RINVIGORIMENTO  -  V.  Rìd? igonmnta 

RINVIGORIRE:  v.  e.  Corroborare.  Dar 
vigore  ,  Rin&rxare  ,  Avvalorare ,  Aaiinarc.  Gid 
/à//o  per  aiayiooaiKB  Ìor  parte ,  mandato  ce, 
che  vnleano  là  battaglia.  G.  Vili. 

$.  .Riat>eotiai  :  r.  n.  Corroborarla  Ripren^ 
der  TÌgoraiyRÌDgiigliardire.i?'  Guelfi  di  tirenta 
cominciarono  a  akNTiooatai  f  é  a  prtnder 
cuore.  G.  Vili.  Il  sonno  ce.  à  necessario  a 
BtRTioetui.  Anm.  Ant.  Avendo  egli  Ptrtà  di 
aurviooaiaa  i  formanti  dello  stomaco.  Del  Papa 
Goni.  •, 

RINVIGORITO,  TA:  add.  daRiDTÌgorìra 
Qiusta  si  pigli  ec.  nelCaeaua  di  Pisa  iinvi-* 
•oaiTA  con  qualche  piccola  portioncdla  di 
m>io.  Red.  LetL 

RINVILURE:  v.  a.  Seemar»  di  pregio  .  t 
ai  osa  anche  nel  n.  Jp€rse  il  granai^  e  ivi» 
l'eri  iiiiTiLiò.-RiirT  ILIO  i7  graAo  sino  a  un 
carlino,  Tac.  Dar.  Aùo.  Pili  della  poesia  nulla 
atavifciA.  Fag.  Rim.        ^  ì  ^ 

§.  Più  oomiinemente  ai  dice  del  preno ,  t 
Tale  Scemare ,  DiTenir  più  vile,  ed  è  oppoato 
di  aliarsi/  Crescere.  Eie  il  presso  colà  s^alut^ 
ó  aiMYiLiA  ?  Fug.  Rim. 

RINVILIRE:  t.  a.  niem  reddero.  At? ì- 
lire.  Prenderai  questa  eh*  or  nel.  cuor  t*  in- 
gombra Tanta  paura  a  f  luwiùscn  P  alma. 
Polii.  St, 

RINVILUPPARE  :  t.^  a.  Invotvere.  Lo 
stesso  che  I.oTÌluppàre  »  'Riorolgere.  Riavi- 
LLTFI3I  col  loto  c  Utamo  éc,  a  riponio  sol' 
terra."  Pallad. 

RINVITàRJE;:  t.  a.  Di  nuovo  'mrtno. 
Foc,  Cr, 

S  z.  Per  Isaarabievolnicnie  invitare.  Quan- 
do fai  desinare  o  cena  y  non  "invitare  ricchi 
«e.  sperando  che  aiaviTivo  te.  Tratt  Gov.  Fam. 

(t  X  RiavitAaa  :  presso  gli  Artefici  vale  In- 
viur  di  nuovo  una  eosa  Svitata,  e  più  eo« 
nunem.  Rifar  i  pati  al]^  viti. 
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RlNVlTO  :  t.  n.  Il  riovfcact.  Piacer  ila 
forno  al  Magnolin  afirvivo-  Libr.  Sou. 

RINV)V£RE  :  v^a  Tornar  a  viu,  ' 

RINVIVI  VE  :^  v.  o.  p.  Reviviscere.  Ri- 
tocnar  viv(>s  t  diecai  per  meta£  del  Ritornar 
nel  primo  vigore  o  stato.  Quando  le  metie-^ 
ras  in  acqua  fervente  »  si  «lirvnriscoiro  ^a/t 
giocondo  sapore,  Pallad. 

RINUNCIARE:  V.  Rinnnaiare. 

RINUNZIA  :  a.  £  .Mcnuntiatio,  B*mi!is?ft- 
mento.  Bfi  pregò  eh*  a  pigliar  venissi  in  cor* 
U'La  sua  amoirzia.  Af.Sat  .*-'  * 

RINUNZIAGIONE  V.  Rinnntiaxione. 

RINUNZIAMÈNTO:  ».  m.  II  riauntìare  . 
Rifiato^  Rinonsia.  Con  certi  artificj  lo^n-^ 
gannò  e  condisse  a  tfucstà  anttifziAifKKTO. 
Com.  .Inf.  Dopo  V  accidia  seguita  io  rinux- 
aiAifsNto  dsUa  propria  solitudine.  Coli.  Ab'. 
Uac. 

S  t'er  Ridicimento:  Il  rifòrire,  Il  riportare 
In  questo  aikoif  oggidì  sarebbe  un  Latinismo 
pedantesco.  Ifon  tEirò  più  udiensa.nè  fede  à 
quelli  ee.  che  mi  inaucevano  a  briga  tfco 
con  i  taro  mali  ttNviisiAhfim  e  consigli.' 
Vit  SS.  Pad.  •         V 

Rinunziare  e  renlnziarE:  y.  a.* 

Cedere  o  Rifiutare  spontanearoenta  la  propria 
ragione  o  *I  dominio  sopra  checchessia ,  « 
regge  il  terzo  ed  il  quarto  casa  V.  Rìscg^ia- 
r^ ,  Ripudiare.  Dandoli  termine  tre  mesi, 
dCegli  dovesse  avere  esffCNiiATA  la  sua  le. 
ùone  dello  ^mperio.  G.  Vili  Sappiendo  elio 
il  aivuRZtiaoi.^  non  avrebbe  luogo  auai  coì*' 
tesemenie  rineratiandolne  montarono  a  ca- 
vallo, Bocc*  Nov.  Or  aia  dm  si  a  ,  a  alma  mia^ 
Ad  ogni  consolatione ,  li  penar  gaudio  ti 
sia.  Fr.  Jac.  T.  Riaoiisf  aa  al  mondo  y  axaoN- 
xiAa  qua*  diletti  che  solete  qoncedete  a*  sen-- 
èi.  Segner.  Prcd.  .**•'•• 

%  Per  Riferire.  wtf/ufate#aiicvNarATB  a  Glo* 
vanni  quello  c/'4  avete  udita.  Vit.  S-  Gio. 
Rat  Sappi  eh* è'  di  prete  Tlburto  e  aixeii* 
«ALVI  tosto.  Dial.  S.  Greg. 

RINUNZIATO  e    RENUNZIATO,   TA  : 
add.  da  Toro  Verbi   V. 
.  RINUNZIATÒRE  e   RENUNZIATORB. 
V.  m;  Mepudintor.  Cbo  riuuuaia.  F'oe*  Cr, 
'  S  RaaeaziAToae^  JUlatar,    Coloi  xhe   per 
leggerexsa  o  a  malixia,  rapporta  i  fatti  o  i  det*  | 
ti  altrùi  :   e  prendesi  per  lo    più  ■  in    uiaU 
parie:  ma  nggidl  non  s'userebbe.  Se  noi  vor* 
remo  credere  a  quelli   aiaeiruAToai  a  mali 
consiglieri  in  theiti  peccali   caleremo,   Vit. 
SS.  Pad. 

RlNUNZCAZJÒrJB,  e  RINUNZIAGIONE» 
RENUNZIAZIONE,  e  RENUNZIAGIONE:  a. 
f.  Abdicatio,   Rinonitamenlo  »  Ritìnto.    Molti  ' 
Cristiani   tenoano   Celestino    per   diritto  ,  a 
vére  P^IP*  »  uon  ostante  la  sua  atsrvtcaiàare-  • 
RK.  Gì  YiU.  /  conversi  nn^ora  si  tondone  per 
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'tf  XKRomuftioRi  MU  coS€  temporali,  Blac* 
«IniKz. 

RINVOGLliRE:.  ▼.  •.  lodar  atora  ifo- 
fi^ì*  f  Aggiugoer  desiderio.  Z*a  fama  della  fw» 
duta  armata  KtiiVoaLiò  i  Germani  «>ricOifi- 
kùtéere.  Tac  Duv  Ann. 

RINVÒLGERE;  t.  a.  Invoìvere,  Involgect, 
loToltare,  Rinvoltare*  jirdtsi  l*aniimanjio  aiR- 
▼OLOiifDObo  /ie//a  pasta»  Ricett.^ ior.  S  azffvoi.- 
0R  una  lasca  nella  stessa  rete.  Sugg.Nat  Efp. 
Chi  sarebhe  mai  stato  quello  ec,  che.  tramati 
■  do  ec*  di  paura  si  fosse  auivoLTO  entro  alla 
eolirice  ?  Fir*  As.^ 

%,  RiarOLGiRE  :  -o.  p.  ^ooTamenle  ìotoI- 
fcrsii  ed  «Dcba  aempUcameDle  lovolgersi^  In* 
Vtlupparsì.  F'ergognandosi  d*  accattare  si  eùo- 
prono  con  un  drappo  il  viso  «.  e  vi  si  iiMyoL>* 
OOM o  I  col  bossolo  alla  mano,  iSalvio.  ^  Ficr. 
Buoor 

RlNyÒIfGOLO  :  s.  m,  Sarcina.  KmYoUo , 
Fagoltò.  Chi.  sotto  ha  alcun  fagotto,  chi  in 
ispalla  Una  vnttgiay.  un  axi volgalo^  un 
gruppo*  Buon.  Fier. 

RINVOLTARE:  y.  a.  Involvere,  Involgere» 
Involtare ,  RiiiTotgf^re.  Lo  aiavOLTtaAi  i/i  una 
pezza  di  panno  tuffuia  ec.  Libr.  Cur.  Halatt. 
//  quale  (vaso)  aebbe  essere  benisùmo ^ta 
rato,  e  aiHyoLTO  in  una  pelle.  -  ^Itri  kik- 
VOLTANO  la  detta  cotogna  ec  in  pasla.  Ei- 
celi.  Fior. 

RINVOLTATO ,  TA  :  add.  da  RinTollara. 
Le  mignatte  'sanguisughe  aiavoLTATi  nel  ta- 
bacco polverizzato  si  muojonoi  Red.  Esp. 
Nat. 

RINVOLTlSSIMO ,  MA  :  a^d.  Saperi  di 
'  RiuvotlOflatrigalissimo.  Bgli  uomo  politico  , 
e  ne*  gravi  affari  del  pubblico  airvoltcmiiio  » 
scriveva  ec.  balvin.  Pros.  Tose 

RINVOLTO:  a.  m.  .SVrrrma.  RmoUo,  lu- 
voUo  ,  cioè  Fagotto  ,  Fardello  ,  o  Fardelìino , 
Che  è  Gruppo,  o  Complesso  di  più  nbe  av- 
yoke  insieme.  Di  que*  panni  fa  un  aiavoLTo  , 
£  gettalo  in  sul  letto.  -  Dimmi  eh*  hai  tu  fatto 
dei  aiNYOCTo?  Malm. 

RINVOLTO,  TA:  add.  da  Rinvoìgera, 
Rinvoltato.  In  quanti  mali  sia  un  ai  r  volt  a  ,  e 
avviluppate  ti  mostrerò.  Boez.  Var^h.  Conser- 
vasi  (la  canfora)  travoLTi.  luUo^ stegnuolo. 
Ricett-  Fior 

RINVOLTORA  :  «.  l'  Involaenim.  Il  rin- 
volgere ,  e  la  Cosa ,  -con  eoi  si  rinvalge.  Qupndo 
avrai  lavala  /«  iiirVOLTOBà  del  panno,  còlla 
quale  stava  «involto  i7  piede  ef.  Libr.  Masc. 

S*  RiirvotTvaA  è  anche  T»  Relturìco.  Figari 
il  coi  uso  è  di  ricoprir  1^  cosa  disODestè  .  o 
mitigar  le  cose  spbceVDli  e^U  ndttori ,  o  schi- 
far le  cflrse  nocive  al  dicrtore.  Udtn.  Nis. 

RINLHlTi^RE.- V  n    Red«p4.  di  Nuotare, 

esaduL  Nuotare.   H'  labraae ,   o  pesce  lupo 
!fcn  rimais  fuori  de"  mtdeifni  fiumi ,  3Iu  del 
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mar  v$r  H  bombe  ^gll  vamaxk.  Salvia  Oppt 


RINUTRÌRE:  v.  a.  T.  della  Fisiologin. 
Ridonala  il  necessario  nutrimentot  L*  acqua 
pura  ec.  col  la  tu  ec  ^pct  amuraiaa  ec.  i 
troppo  gracili  ed  tstetméti.  Cooch^  Vitto  Pìt. 
la  vece  di  aunfTuaji  U  corpo ^'ed  strricchiriQ 
di  un  così  fatta  liquore  dolce  ec  si  predio 
cono  ec.  liquóri  «irrori."  Del  Papa  Goos. 

tS*  RurTTraiat  :  n.  {^  nìsll'aiOi  per  Pnendei- 
nuovo,  nolnoteoto.  ■      ' 

RINZAFFARE:  v.  «.ie«/èrci>e.  Riempier* 
il  votOf  e  le  fessuri  con  islAppa,  bambagi», 
calcina  ,  o  simili  roaterife  jivrà  le  spalla 
groue ,  tosto  le  pialleranno  ;  avrà  P  una  in 
fuori  pih  clic  l'altrUf  tanto  la  iiaxArraaASKO 
con  bambagiuy  che  proporzionate  si  mostre-^ 
ranno*  Frane  Sncoh.  Nov-  Poi  fia  vostra  cùrtz 
Studiare  in  aiNZirrAi^LA,  Rimpastarf  rispraiz* 
garla.  Boon.  Fier. 

S.  RuiiAPr Aaa.  T.  d'Avcbitettora.  Dare  aRe 
muraglie  il  pHmo  intonaco  detto  Rinsaffatora. 

yoc.  Dite 

RINZAFFATURA:  a.  £  T.  fl'Arcbitettnrn. 
Primo  intonaca  at<}uanto  aspro,  che  si  dà  alle 
muraglie  con  calcina,  e  rena  di  Xosso,  e  mat^ 
toni  spezzati;  Rinzaffo.  ->V.  Arricciare ,  je  la- 
{  touaco<  Nascono  anche  dalie-  Bia«AFPATusi  « 
'  arricciature,  e  intonachi  delle  medesiau.  BzUL 
j  Vit   Berti.  • 

RINZAFFO  r  s.  m  T.  de'  Uoraton.  Rio-> 
saffiitura.  Intooachi  »  e  nitrsAJpfi  delle  amra'^ 
glie. 

Rl^ZEPPXRE:  v.  '  a.  Referpirt.  Mattera 
zeppe  .  RiozafFare,  Iuz.eppare,  Nuovamente  in- 
zeppare.  RmzspPA  bene,  e  rincalza  con  essa 
le  dette  creppature  j  e  ristagnerà.  faXUà^. 
RiRZBPrAiino  Tra  gli  scarsi  del  cria  rimas^ 
silicei  Sloppa  tinta  ec.  Buon.  Fier. 

S.^R(NZBppÀRE:  n*  p.  Empiersi  j|  ribocco. 
E  ciò  avverrebbe ,  se  prima  eh*  a'  si  distaci 
cassino  il  poro  si  «ikzbppassb  fn  ^aii«  tala^ 
d* umore  t  che  il  raggio  sepoltovt  entro  vi 
rimane ^*e  murato»  Magai.  l«elL 

RINZEPPATO ,  TA:  add.  da  Rinzeppare» 
D<bbe  a  i  zijszznkTi  stronzi  E  foderile  ca^ 
sitti  j  e  gabinetti.  Menz.  Szi.  Si  ritirarono  nel 
Castello  I  dove  si  ^  ritrovarono  tanto  aivzap- 
PATI  9  che  non  potevano  rimaaegguwsi  €0n 
l'armi.  Accad.  GT'.McSS. 

RINZOCCO:  s.  m.  T.  Arpbitettootco.  Nuo. 
vozoccoZ accodi  rinforzo  attorno  ad  un  altro. 

RIO:  s  m,  Bivus.  Rivo,  Fiumìoello.  Fos* 
aatello,.Piòcol  fosso  ove  corra  acqua.  •V.Rt- 
gnguolo,  Ruscello.  Rio  corrènte,  limpido  p 
chiaro,  puro y  fresco,  vago  ,  mormorante»  «- 
RtQo  ,  o  aio  è  acqua  piccola^  che  esce  di 
vena  ,  e  Córre  giù ,  de* monti,  But  Par.  P»i 
V  di  genti,  che  di  fuor  dal  aio  Tenean  lei 
testa.  Daot.  Ia£  E  già  dì  là  dal  aio  passalo 
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gHmtriù.  Petr.  Come  ti,  partono  /f  Kit, 
comesi  passano  li /basati.  Vit  Piai.  B  pronti 
sono  al  trapassar  del  sto.  Dani.  Ini  (t^oclic. 
per  il  fiatne  Acheronte  )  ~       '       . 

S  X.  Rio:  per  Rione ^  k  voce  yenttiana. 
Stiamo  in  una  contr.tdet ,  e  ih  un  rio,  Presso 
alla  Trinità .  «  all' Arsenale  Incontro  a  certi 
Monache  di  Dio^  Bem.  Kun.-  . 

%  a.  Rio  :  Scelas.  Vóce  disusaCa.    Reenà ,  * 
Peccato.  Dant.  In  fi  - 

%  3w-  Rio  :  per  De|ioqiiente,  Reo  sost  bel 
0ìga.  di  AocQsato ,  e  convinto  di  un  delitto. 
JVoit  ebbe  y  che  potesse  opponere  «  '  questa 
jusiizia  né  dalla  parte  del  giudica  ,  che  Ju 
competentè\  né  dulia  parte  del  hit),  Bat.  Par. 

S  4*  Rio  :  P^  Male.  Oimè  come  mi  duole, 
h  come  mi  fa  ritf.  Seal.  S.  Ag. 

RiO^  RIA!  add.  Maìtts.^eo^  edicesidelle 
parsone ^  e  delle  cose  ,  e  itoY:.sk  anche  àost, 
Nostra  ftiA  fortuna  è  di  prU  forza^  Petr.  J/t, 
/li  ec.  stare  in  vita  au.  Bócc.  Caoz.  E  ciò  è 
manifesto  y  per  la  produzion  del  vino  la  quale 
è  Bla  in  luogo  contrario.  Qmc  Sacca  ec.  pie- 
ne di  /orina  au.  P»ot.  Par.  JlfoUe  '  cose  ec. 
pttjono  buone  i  e  sono  aia.  ^  Ognuna  bnono 
o  MIO  che  si  sia  commenda  la  viriti,  ma  lo 
ftio  non  la  seguita.  Bat  Purg. 

S  I.  Anno  at6>  :  Tale  Anno  «  in  cui  Sarà  cà- 


RIf 


05S 


restie.^  Non  side^  piantar^  a^  una  sola  ge- 
neraùone  di  viti,  acciocché  Vanno  aio  non 
nmuoya  tutta  la  speranza  4^lla  vendemmia. 
Crejc. 

S  2.  Rio-oReo:  pef  Delormato^  Guasto.  E 
U  guaste  fattezze e'I  niQ sembiante  Rinnovaro 
dolor  nel  core  amante.  Cliiabr.   Guerr.  Got. 

3  3.  Di  aio  in  buono  ^  che  i  Gòntadiói  di- 
cono anche  come  gli  Antichi  Di  rimbuonos 
posto  arverb.  vale  RaggoagUaUmeate.  Pat.}ff. 
^c.  -  V.  RiniDuoco. 

RIOBARBARO  :  «.  m.  Rcobafbàro.  JSfciici- 
*^  di  manna,  e  aioBABBAao.  Fir.  As.  v 

RIOBBLIGARE.-  v.  a.  Di  nuovo  o>blÌMre. 

Guicc. 

_  l^IONDÈtLA:  flóst  £  ForJe  lo  itesso   che 

Ratidello,  Bastone,  Chi  scaglia r*iondelU  e  chi 

'^^f^fi' Chi  banchi,  o  balestriere  et.  Cirifl.  Calv. 

|lIOIfE:«.  in.    Quasi  regione.    Una   delle 

parti ,  nelle  quali  è  divisa  Roma.  Conciossia- 

che  de*  x4.  ^icti ,  Hc'jjfuali  è  Roma  divisa  ne 

rimanessero  quattro  intieri,  Tac    Oav.  Ann. 

RIOPER^RE:  v.  n.  Operar  di  nuovo,  o  in 

contrario.  N(m  essendo  maggior  ragione,  die 

lii  maggior  velocita  di  K,opfxi  nella  minore 

»'  B.  che  la  tardità,  di  fe  rioutri   niella  ve- 

tonfa  di  A.  G«1il.  PosU'Ue. 

RIORDINAMÉNTO:  ff.  m.  RiordinàtioM, 
Rassettamento.  Cr.  in  Gostituxione. 

RIORDINARE:  v,  a.  Ordinar  dì  ©novo, 
Rimettere  in  assetto,  Rasseitanp.  ^S"*  rU.rava 
i«  eoM  mcllo  scrittoio  dove  egli  ragguagiiava 


h  tm  scritture,  aiommiiatà  bnoi  ùùnti.Se^r. 
Fior.  Cliz.  Per  aver  tempo  di  at6«MNÌMii 
nella  fantasia  quelle  frehnesse  j  dite  sèrpono 
ec.  Gal.  Sist.  •    '      • 

RIORDINATO,  TA  :  add.  dfa  Riordint^ 
re.  V. 

RIORDINATÓRE  :  vorb.  m.  Che  riordina 
Toc.  Cr,   ' 

RIpRDlNAZIÒNS  ;  s.  t  \\  rfopéioare , 
RiordÌBamepto , 'Racconcia meato.  La.  penitenza 
ec,  è  una  ^lo^otifAziou  delle  cose  disordina--^ 
te.  5cgner.  Cnst.  loslr.  ' 

RlO.IDlRE;  T.  a.  Ordir  dì  nuovo.  Tornar 
suir  istessa  orditura.  SmVrneo  fa'  araito  non 
pur  di  aioaniRB  f t'À  a  lungo h  tela  Omerica, 
ma  fa  b:n  anche  stupido  ec.  Qden.  Hit, 

RIOSSERVARÉ;  t.  fc.  Osservar  di  nuoto. 
Si  rimetta  poi  la  vipera  nella  sua  scatola  , 
e  si^  aiosseavi  in  capo  a  quattro,  o^ cinque , 
6  più  giorni.  Red.  Vip.        - 

RIOTTA  :  s.  f.  Voce  antiquate.  Conteso  , 
QuisiioAe  3Ì  di  iattij'sl  di   parole.    Q,    yUi^ 

RIOTTXRE  ;  V.  n.  "Voce  antiquata.  Con- 
tendere, Quistioaare.  Q.  e  M  Vili.  ec. 

RlOTTpSAIttENTE:  t^vy.  ^occ  antiquata. 
.  Con  rìoite.  '  In  cootrastoi   Lihr.  Pred. 

RIOTTOSO.  SA:  add.  Litìgiosut.  Voco 
antiquata  ,^  usata  però  con  grazia  dal  Redi 
nel  suo  Ditirambo  ;  e  vale  Litigioso,  Conten- 
zioso ,  Che  di  facile  viene  alla  mischia  »  e  al 
menar  delle  mani.  Patta  altiera  e  capricciosàp 
Riottosa  ,  ed  insolente.  Red.  Ditir.  Id  Bor^ 
gognoni  uomini  aioxroSi  ^  e  d$  mala  condU 
zione  ec.  Bocc.  Nov. 

RIOZZ;OLO  :  s.  m.  Rivulus.  Rivoletto.  Noi 
gli  peschiamo  per  questi  botri  ec  e  quando 
ne'  BiozzoLi  ec.  Red.  Lctt. 

RIPA  :  s.  f.  Voce  Lat  Ripa.  Riva.  V.  <)ueUa 
terra  che^l  Danubio  riga^  Poiché  le  SMta 
Tedesche  abbandona.  Dant.  ^ar.     • 

Si.  Ripa:  oggidì  più  comun.  si  dlice  ad 
Ogni  tagliamento  di  terreno  «  che  serva  d*  ar- 
gine ,  o  di  riparo.  Ae  da  altra  bipa  era  chùi' 
so ,  che  dal  suolo  ilei  prato.  Bocc:  Nov.  Di 
argini,  cioè  di  «ipi  ^  e  di  fossati  V  osUfor- 
ttfieaoa.  Salttst  Jug. 

§  ^.  Risa:  per  Dirupato ,  Rupe,  Luogo 
■scosoeso;  ed  in  questo  aign.  il-  Boccaccio  «el 
numero  dei  più  dieso  ancJie  RipI  Siccome  noi 
il  più  veggiamo-  intra'  ai^i  degli  Alpi  ,  «  de* 
luoghi  salvatfchi.  Qocc.  Coni.  Dant.  In  $nl* 
V  estremità  d^  un  aita  aiPA,  Chefacevan  gran 
pietre  rotte  in  cerchio.  Dani.  lof.  Lo  cerbio 
fuggi  in  su  una  ai^A  d^un  satto  mollo  in 
alto  Vit  ^S.  Pad.. 

Ripacificare  .-   v.  a.  R^ipp^eificara  , 

R:«Opac)arR    Sennazz.  -       • 

RI  PAGGIO    s   ra    Voce   dcIPuai»    ìy%e,lf%^, 
che  Sì    paga    in    alcuni    passi   di    fiumi    dalle 


656 


RIP 


RIP 


r 

mm  alla  patria  p  ék9  oggi  piii  -  Mmnofm.  di- 
cesi  Rìmpalriare.  La  maggior  parte  dell*  età 
mia  $on  viiiùto  fuor  della  patria-i  pure  iti 
mia  vecchiaja  mi  sono  aiPATaiATO.  Ambr. 
futi. 
BIPATRUTO,   T^:    add    da  Ripatria- 

're  V  ^ 

RIFEGCi^^"  T.  n.  Dt  nuoto  ptccure, 
Ricadera  ia  peccato,  (^lui  cha  è,benevfr^^'»^ 
(fi ,  non  Bi»«cc4  piiu  fiertn.  f •  Af» 

RIPBNSAJMENTO;  «.  »•  Aà  npcosara.  Glt 
stessi  aipiifSAMBHTr  di  ^ttati»  cosa  4Ct^  ccn^ 
Ut^ano  U  msmsnsL  Éimas,  Ant 


hen  If  futKirri  DeW.un  mal,    ehi  dell' aÌSr& 
s*  t^areccliia,   Pelr.  Del   suo  mal  dogliosa 
fai  e  aiFSNTxtÀ  sì ,  (/itf  ec.  Alam.  Gir. 
AiPENTlTO  i  TA;  add.  da  Rlpeoiire.  V. 
BTPEIfTITORE  :    ▼.   m.    Che  ai   np!ent«. 
Vavid,ec.  ritornò    to>tò  alla  penfiemsa  a  f§e 
il  pik   vero   aipENTiToaa    che  uomo  sapesse^ 
Tes.  Br. 

RIPENTÙTO ,  TA  :    add.  Vo«.  (AnL  Ri^ 

*pen(ito.  Pani.  Purg. 

\  RIPERCOSSO,  $A,àdd.:da  Ripamala- 
^'  ^' 
S  Per  Riflesso.  Dentro  alV  acqua  aipiicos^ 
RTPENSARICx  V.  a-  lEM  nnoT*  •  Òiligèn-^  td  il  sole  Coiai  color  daeMo  propio  pigUm^ 
tameota  peneara.  Pià^ fiale  sopra  is  paraiff  BiUam.  Falli  ec.  dove  la  lucè  del  sole  mai 
^hè  In  busca  delie  gli  aveva  ^  at^eat^^wsk^^  ditctnd'e  se  /lon  aipka'cossa  da  altra  parie 
«o.  Boct).  Nqt.  CàT  nH  so  atraNSAa  non  cAtf-[  da  quella    illuminala.  D«ut   Coav.  Risplen* 


ridire*  Petc.      '  '  ^  . 

.  $1.  Ririvfàac  di  una  àoea:  Tale  Riandar- 
la colla  menta  {  PeoiarTÌ  fopra^  Dipo^ie  quai 
parole  si  péftle  U  ériht^no  aiPsirsiKDO  di  que^ 
sta  risposta  che  non  gli  parca  ben  chUva. 
TU.  SS.  Pad.  , 

S  a.  £d  ìó  tigni  a.  Perocthi  questo  |  cioè 
tiolla  meale .mi^vsMJ^e  la  loro  snia,  è  molto 
utile.  Vit  SS.  Pad. 

§  3.  RivkNUaa:  &  p.  Peaaara  a  «^  ed  alle 
cose  faida  o'da  fima,  Peoaara  a'caai  suoi.  Ri- 
cogli  ^  a  te  lo  tuo  cuore  e  aiPEittATi  del  di 
della  morte,  -  Qaando  mi  aipsasp  mi  mura* 
-viglio  ec,  some  la  terra  ec.  noti  inghiottimi 
viva  viva.  Vii.  SS.  Pad. 


devaiio  tonde  ptr  la  immagine  d$lla  aipaa» 
cossA  luce.  Otid.  Pist 

S  P<r  RimaDdato  indietro ,  Ribattali^  Le 
luag/ie  voci  pipa^eossa  abbondano.  PoUa.  St. 

RIPERCOTIMENTO;  s.  m.  Repercassie. 
Il  ripercuotere^  e'I  Balfrre  insieoia.  Uà  ai* 
peacoTiifE!iTO  farmi  non  è  propriamaMo 
suonò  f  _ma  rombo.  Com.  loL 

§  Rip^icoTiMiHTo  i  p^r  ReflessioQaL  £  que-^ 
sto  fa  per  là  aipiRCOTiariaTO  de*  raggi  suoi 
nelr  aere  spetso'  ec.  Coiu.  Purg.,'  //  awsaco-^ 
YiuBTSTo  d^i  sole  è  maggiore  ni  monte.  Creaci 
Ci  vedine  voglia  di  sperimentare  se  uno  spee^ 
clìio  concaio  esposto  ad  una  massa  di  Soo 
libbre  di  ghiaccio  facesse  alcun  sensibil  ai* 


psar^oTiMCHTO   di  freddo   in  un  gelosj^ssimo 

-Ha     "* 


RIPENTAGUO  :  é.  n.  Rischio.  V.  Repen 
taglio.  SoioU  urna  éran  ffuerrrt  civile  ec.  tut-     termnrìretro  di  4oo  gradi.  6a^.  .Bat  Eap. 
lo  o  nulla  concedere  'inpsavAOLio  della  re*         RIPERCUOTERE:    v-  n.  Repercuiere.  Di 
puhbliea.  Xat-  Bar.- Ano..        >  \  nuovo^pcrcttotere,  Bdltere  ttisieme  acarnhicTol- 

'  $.  Usasi  ooosttoaMi.  anodo  d'a/vi^eii>iò  ',  di-  ;  mente.  V  onda  il  gito  fuor  della naye  e  sui 
cendosi  A  aiii^àvT^oiiio :  a/v^le  A  rischia,  A  altro  maroso  BirERCooTfiHDovo  lorigltiò  mc/- 
pericolo;  oodejÉ/idar^^.Si^tr^tf^^sère,  Pò:-'  la  nave.  Val.  Mnss.  Le  labbra  tremano  ^  i 
rCf  a  jimili  a  aiPBMTACLio ,  Vitle  Aadare,  Es-  !  demi  si  itìpEacuoToivo  ec  Amna.  AaL  Simile 
aera  a  risclùtf.,  la  ptricnìo ,  Correr  rischio ,  l 'al  suonò  del  aipEBccoTLa  dell*  amù  ifukema 
Metter  ia'  perìcolo.  V-  Cìmentars'r.  A   siran^  \.il  quale  te   Com.  Inf. 

'golarsi  e  ire  a  MpaNraoLfa.  Pataff.'Afef fendo  §  i.  Per  Rimandare  iodietro.  Ribatta  •  a 
a  iiPsirtAaLio  e  gravissimo  rischio  Patélorità,  dicesi  «d<>ne  tnedicioe  che  rispiogooo  iodialr* 
mia^  Doaz.  Vardh.  iVSaa  pareva  ragfonevole,  '  gli  b mot-i.  Y.  Ripercossiva  Jl  prederò  ot  e 
che  V Imperadore  dovesse  ee.' forre  a  bi-  (della  MaDdragoIa)  kipbrcootb  /a  nialen« 
rcNTAOUo  la  riputazione  delV Imperio.  yt^tth.J^deWfiposfeme,   Cres&  U  torlo  AelCuovo  ec 


RIPENTÈNZA  .  e.  L  Y.  9  •A  RPpeoti- 
mento,     '^ 

RiPÈNTERE.  V.  Ripanfetre; 

RIPENTfMÈNTO  :  a.  m.  Pesnitentia.  TI 
ripeutirsi  Non  eri  degnamente  apf^arecchiaUì 
p9r  confessione  né  per  aipsatiAasT^  dfl  ct£o^ 
re.  Tran.  Pfcc.  Mort. 

RIPENTITE  e  KiPÉNTERE:  o  p  Pm^v- 
fere,  X>i  fiaoto  peBlTrai;  e  talora  samplìo«- 
menta  Pentirsi  fwi  se  dal  «S'è  reprntir  de*  Fran- 
aest.  //  Papa  ec.  ritrovato  il  vero  si  BtpBWTi 


farina   d*  orto    ec.  .aiPsacooroBO  a  mitigano 
i  dolori  Tf s.  Pov. 

S  3.  Per  Rimettere,  ~0/i£fe  nelUinteìligense 
raggia  la  divina  luce  sanza  mezzo  nell  aìl'S 
si  B  fpBBfcuOTK  da  queste  intelligenze  pnmm  il" 
lumifU:te.  Dant.  Cnnv. 

S  5 .  RipMctoTKu;  V(>le  aacKe  Rendcwie  ptr- 
cosae  vendicandosi.  E^U  è  una  grande  p^'^ 
zitntn  j  essendo  tu  sovente  percosso  ,  .a  non 
BipBBCOOTBBB  ,  mnssim/i mente  trovondoti  VornU 
avere  in  mano.  Cas.  Df.  Oom. 

RIPERCOSSIÒNE  .  s.  f.  RepercuSsio.  fai- 
#  lo  ripose  in  sUa  d*g^i$ii.  G.  VilL  Che  fkon    to  del  riperauotera  ,   Riparcotiraeiito.   Ssionm, 


HIP 

V^ré  M  r^mor  delU  spads  ptw  U   sm$$sm 

liPBtcìssioN  deWarmi.  Guid.  G. 

S  .«•  Per  lo  BJspigaere  indietra ,  e  dice»!  per 
u>  più  delle  tn^dìcìut  lìpercussìji e,  V erba  trita 
e  sopra  posta  vale  co{Ura  gli  apostemi  caldi 
nello  *ncomtnciamcnlo  alla  AiFiAcussioa  della 
materia»  Cresc. 

Sa.  Per  RlflétsiODe.  Sparso  di  mille  varietà 
di  nuvoli,  quali  violati  ec.  e  tali  si  rilucenti 
per  la  KivtEcos8iOMB  de' raggi  ec.  Sannazz. 
Arcad  Pros; 

§  3  R I  PflAcuuioNE:  in  Ueccanica.  -  Y.  Rifles* 
fìooe 

§  4.  la  Musica  :  Riptlìzion  frequeutt  degli 
«tessi  luoDÌ.-V.  Ripeilzione. 

RIPERGUSSÌVO,  Va:  add.  Repercutiens, 
Ctie  ripercuote,  Che  rimanda  iadielro,  Che 
ribalte»  e  dicesi  per  lo  più  delle raedioine.  Usi 
li  gargarismi  aipsacossivi  in  dentro,  e  fuori 
usi  evaporativi.  Tea.  Pot.  Medicine  awiacus- 
«iVE.  Volg.  ]tfes. 

RIP£RCUSSO>  SA:  add.  da  Ripercootere 
oggi  diceù  Ripercosso.  Lume  di  sole  Airaacus- 
.10  in  parte.  ÒanL  Conr. 

RIPÈRDERE;  T.  D.  Perder  di  nuovo,  o 
Perdere  dopo  di  avere  acquistato.  Come  gUu* 
sciti  di  Genova  presone  tolleri  p  e  àirsiDi* 
Bonto.  G.  Vili. 

§.  Usasi  anche  in  sign.  n.  p.  Perciò  v'esorto 
M  irvene  non  a'bagni  dove  vi  ursAOBam»  ma 
a  Scìlogna»  Gas.  LcU. 

RIPERDÙXO,  XA:  add.  da  Riperdere.  Tal^ 
¥olta  furono  ripresi  da' nostri  ec  e  poi  »ipm- 
•OTI.  Borgh.  Fir.  Disf. 

RlPEflÈLLA:  i.  f.  nipula.  Dim.  di  Ripa. 
•K  possa  ee-  aprire ,  e  troncare  la  KirzaiLLi. 
di  queste  colati  aje.  Pallad. 

RIPESARE:  V.  a.  Pesar  di  nuoro.  Rira- 
BAKfioLi  conobbi  f  che  una  di  esse  era  scaduia 
due  grani  Red.  Esp.  Nat. 

$.  Figur.  per  Goosiderare  di  nuovo  «  o  Est» 
minar  diiigentemente.  Supplendo  io  ec*  quanto 
€gli  era  ec.  considerato  scrittore  ,  e  quanto 
pesasse  e  aiFasissa  ancora  le  cose  menomis-» 
dime  che  èftìi  affermare  soleva*  Varcb.  Ercol. 

RIPESATO,  XA:  add.  da  Ripesare.  «Sl-y^iac^ 
data  poi  la  medesima  palla  ec  e  kipesatala 
in  aria  con  tutto  il  piombo  ^  tornò  gradi  ec 
Sagg.  Nat  Esp. 

RIPESCAMÈNTO:  a.  m.  Expiscatio.  Il  H- 
pescare.  E  fatta  la  seconda  Colaùon  dopo  il 
imo  RI  PESCA  if  ERTO.  DuoR.  Ficf. 

RIPESCARE:  v  a.  Cavar  dall'Acqua  alcuna 
eoia  ,  che  vi  ii«  caduta  dentro  E  stette  a  ai- 
PLSCAA  quell'elmo  assai.  Bero.  Ori,  E  corse  là 
di  Pagani  una  tresca  Tanto,  che  ^njlne^co" 
Stai  si  BiPEicA.  Morg  Galeotto  ec  aiPCseATo 
e  Hauuio,  Sea.  Ben    Varch. 

^  I.  Fignn   per  Ritrovar   cheecheisìa   eon 
industria  ,  t  fatica.  Egli  aveva  tré  nomif  S'io 

Di*.  Univ.  T,  K 


3^7 


RIP  ò^ 

aiviMAMi  '/  primo ,  gli  altri  duo    Kan  eomo' 
le  cirìegc  Saìv,  Granch.  lo  ho  aintCATO  ogni 
cosa.  Varch.  Suoc. 
S  a.  Ripescai  le  secchio.  -  Y,  Secchia. 

Sl[^l5S*^™^  T^-  '^^-  <i*  .Ripescare.  Y. 

RIPESGATORE  :  verb.  m.  Che  ripesca. 
Pratel  carnale  di  Lucrezio ,  ed  il  aifescatoiui 
degli  atomi  a  rampino  di  Renala  di  Caries. 
L.  Pane.  Cical. 

RIPESTARE:  v.  a.  Pestar  di  nuovo.  Il  seme 
ec  si  passa  per  isiaccio  ec-  e  quello  die  non 
passa ,  si  torna  a  iipestabe.  Ricett  Fior.  Or 
dove  è  questa  trita ,  e  ornai  tanto  pestata,  a 
iipcsTATA  critica  del  prosaismo?  StLlna.Pvo9. 
Tose  j 


RIPÈTERE:  ▼.  a.  Repeiere,  Repetere.  Ri-? 
PBTaRDQGLi  le  paròle  olite  volte  dettegli  e^ 
il  riprese  molto  ec  Bocc  Nov.  Colui  che 
perde f  si  riman  dolente  KtfttMjiiiO  le  velie  ee^ 
Dant.  Purg.  Ripitiamq,  e  raccordiamo  li 
vitiosi.  Bui.  Cominciò  a  aipavEii  gli  argo^- 
menti  della  mosca ,  e  disse  ec.  Fay.  E».       »rt 

§  I.  RipiTsai:  dicesi  anche  del  Richiamar^ 
checché  iià  alla  memoria ,  0  ragionarne  fra  ih 
Messo,  come  «e  ti  favellasse  CQn  altrui.  Dani.. 

S  ^*  RiPEUa.ttAa  cosa  da  qualsivoglia  ca^ 
gione:  nell'uso,  .Tale  Attribuirgliela.  Jlveyo 
bensì  del  calore  addossq  >  ma  ciò  (non  dal» 
Varia)  lo  aiprrBvo  dalla  fatica  ^eon  la  quale 
si  stava  in  piedi  fra  quei  dif^^pi* 

S  3.  Ripetere  le  erme:  vale  Ricalcare  il 
sentiero  già  prinm  fcono  |  Xornart  a  baltm 
la  stessa  via.  Car. 

S  4*  Ripetere  :  T.  Curiale  ,  •  deiruso.  Do-  - 
mandare  in  giudisio  ciò  che  sì  crede  da  altri 
ingiustamente  occupato.  Non  avendo  aeeettaUe 
l* eredità  (dfì  padre ^y<i  necessario  a  aiPETSES 
pertvia  ai  lite  ec  i  suoi  beni  dia^crcditofùdt 
quello,  Yit.  MagaL 

RIPETIMÈN  i  O  r  s.  m,  Repetitie.  Il  ripe^ 
tere.  Ripbtiiceiiio  delptccato  della  gola.  ColL 
SS.  ?ad. 

RIPETlO:  s.  m.  Vece ant Contesa, DispfK 
ta  ,  Replica  airaltniì  parole.  Qual  si  fossa 
ec  in  Finente  n'ebbe  grande  ettetto.  G.  YilL 

RIPETITORE,  e  EIPITITORE:  verb.m/ 
Repetitor.  Che  ridete.  Ripetitori  si  chiamano^ 
proprio  que* sottomaestri  f  per  dir  eosì  i  quali 
letta  che  hanno  la  leùone  la  fanno  slit^tehm, 
e  ridere  à'discepolL  Yarch  Efcol-  Ebbe  Sindo 
tP Andrea  soldi  So.  piccioli  per  dare  al  mira- 
TiTOK  suo  in  gramatica.  Quad.  Coni. 

RFPETITÙRA.-Y.'  e  dì  Ripeiicione. 

RIPETIZIÓNE ,  e  REPETIZIO^  B  :    s.  t 
RspeUUo.  lì  ripelara  t  rspetara.  RsPATiaioini 
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è  eonfermamento  del  precedente  capitolo. 
Ot«Ic  Med.  Cuor.  Dopo  ia  seconda  wm- 
sioN^  ricominciamo  da  capo,  Mir.  Maci.  M; 

§  I.  R»pBTiwoMB  :  k  tpciie  nome  d  un  do- 
lore rcttorico.  BuL  Par, 

§  a.  Oriuolo  a  bipbtixJon»  ,  ed  aache  es- 
«ólulam.  Una  iiPETitiO!i»  chiamano  gli  Ormo- 
Uj  Queir  orinolo  di  tasca  che  ha  «oncria  da 
Aooar  r  ore.  V.  Soneria. 

e  3  Dicesi  dagU  Oriaola^  Ripitwiowh  Sórda 
o  muta  ,  a  Quella  che  noa  h»  ^T^^' 

RIPETUTO,  TA:  add.  da  Ripetere.  Ki- 
WTOTi  osservazioni.  Cocch.  ti  — ^ 

RIPEZZAMENTO  :  f  m.  Refecito.  U  rap- 
ceware .  Raccoociamcnlo  ,  Rappezzamento. 
Rincaltar  quelle  poche  mura  cadute  ec.  mo- 
strandole che  quello  funzAkMHto  sia  <:osa 
molto  grande  ec.  Benab.  Lett. 

RIPEZZàRE  :  T.  a.   Rf sucre.  Rappexiare. 

J?  noi  fili  pur  tagliamo ,  ed  egli  gh  pur  «i- 

fEzza.  Fr.  Giord.  Pred,  ^^    .    ^.         _   ^ 

RIPEZZJLTO  .  TA  :  add.  da  Ripefiare.  V. 

RIPEZZATORE:  ▼.  m.  Che  ripesa.- V. 

Ripezzare.    È  fallo   iddio   aiPttZAioai.    Fr. 

Gior.  Pred,  \p    «    .  r 

RIPEZZATURA:  e  l  Ti  npenare  «  La 
parU  fipezzata.  Non.  ci  ha  fune  che  non  sia 
piena  di  MPiszàTORl.  Fr  Griord.  Pred. 

RIPIAGEEfi  :  v.  n.  Di  nuovo  piacere.  Se 
ti  aipuccioiro  (i  peccati)  e  noH  te  ne  uuogli 
penUre,  è  uno  rifarsi  da  ct^  i  è  uno  con- 
fermargli  Fr.  Giotd.  Pred. 

RIPIACIMENTO  :  s.    m.  Il   eompiacem 

RIPIAGARE  :  ▼.  a.  Piagare  dì  nuovo ,  Rim- 
pia^are.  Io  deggio  me  nifUGAai  o  medicare^ 
Giud.'  Lett. 

di  nudTOy  Nnora  compiacenxa.  Dicono  i  San" 
ti  che  questo  è  aipuciMatiTO  di^  peccali  e  che 
£C'  Fr.  Giord.  Preti. 

RIPIAGJKÈRC  4  RIPIANGÈRE:  ▼.  n. 
Plelum  iterate.  Di  nuovo  piangere.  La  notte 
piango  e  aipunoo  e  raddoppio  i  gemiti,  Ar-« 
righ.  Mlorchè  riprincipiava  ec,  Ulisse  bvpia* 
«NE  A  coperto  il  capo,  Salvin.  Odiss. 

S  Fer  iUnnuurioarsi ,  Lamentarsi,  Dolersi» 
Querelarsi,  «Ss  la  legffe  potesse  parlare  non 
ti  aiPiAìcoBsiBiB  ella  dinanzi  da  voi  e  direb- 
be: che  volete f  che  disiandole  pia?  Tes.  Br. 

RIPIANO:  s.  in.  Quel  nuovo  piano  che 
i* incontra  in  capo  alla  scala»  Pianerottolo. 
Accad.  Cr.  MeSs. 

RIPUNTARE  I  V  a.  Reserere,  Di  nuovo 
piantara^  Riporre  La  sua  pianta  divelta  e 
riposta^  cioè  da  capo  AiriàflTATA;  divealerà 
Unera,  Pallad. 

S  Per  similit  Collocar  di  nuovo.  Quattro 
miglia  pia  innanzi  a  Bedriaco  piacque  ai- 
VU!fTAa  li  campo.  T«c  Dav   Stor. 

UIPIANTATO  »  TA:  add.  da  RipianU* 
re,  V. 
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RIPICCHIARE:  ▼.  •;  Repawtere.  Pii 
cb"r  di  nuovo.  Jcciocchè  Erasto  Non  gU 
iiPiccHi  i  cerchi  di  bel  nuovo,  Cecch.  Ksalt. 
Cr.  Fa  suo  consiglio  il  muro  DJ  una  viana 
sua  prima  pian  piano.  Poi  rinforzando  pik 
coì/una  palma  Picchiare  0  mficchiì».  Buon* 

Fier 
5*t.  Periandosi  di  porta o simile,  l'usa  per 

lo  più  in  sign.  n,  a.  Fu  sewrata  la  porla  y  ^ 
per  picchiare  e  eipicckiab  pia  ^olU,  Non  fte, 
aperta  mai.  Buon.  Fier.  To',  ^  aiPiccaUTO  : 
e  quella  serva  non  sente.  Fsg.  Goul 

§  2  RipicoHiA al  :  per  Ripercuotere,  Render 
busse  per  busse.  Un  giorno  una  donna  ec* 
l'aveva  proziernato ec  c  ben  ben  txwiGcena^ 
TO.  Gorsm.- Torracch. 

%.  Per  roet.  e  nello  tUl  familiare,  vale  Rf« 
Carsi  da  capo.  Ritornare  a  quel  che  s'era 
frammesso.  Quelli  che  sono  nei  Parte  dell' in-* 
gannare  buoni  maestri  ^  subito  frammettono^ 
una  novelletta ,  e  dopp  quello  poco  ridere  di 
nuovo  nmcewkvo,  Ain,  t^nd,  -.  .  .. 
RIPICCHIATO»  TA:  add.  da  Ripicchia^ 

te  V. 
RIPICCHIO  «  «.  m.  Voce  dell' -iso.  Colp» 

«ontro  colpo.  (    .  ,*       , 

Ripicco  :  «.  m.  RipcrcoUmento  di  colp» 
CODlro  colpo.  Che  sì  lo  scudo  il  gran  colp»  ■ 
\  rimbecca.  Che  mancò  poco  che  al   Micoh 
strano  Non  gli  scappasse  la  lancia  di  mona,, 

Fortig-  Rice.  _  ,. 

RIPIDÉZZA:  s.  f.   Jcclivitas,  Ertezza   di 
monte  o  altro,    per  cui   malagetolmenU   sa 
può  salire,  e  discendere.  Voc  Cr. 
-  RIPIDISSIMO .  MA  :  add  Sup.  di  Ripido. 
Alti  mona  amoissiMi.  Tac.  Dav.  Stor. 

RÌPIDO .  DA  :  add.  Acelivis,  Erto  ,  Mala- 

Sevolc  a  salire,  Monte  bipido.  -  Ripide  c*m« 
eWalpi.  Tac.  Dav.  Gcrm. 

RIPIDOSO.SA:  add.  Ripido  ,  Dirupalo, 
Scosceso.  Varch. 

RIPIEGAMENTO.-  s.  m.  Piegamento  re- 
plicato. Ripiegatura.  Tolom.  LeiU 

§.  Per  opposto  di  Spiegamento.  V.  Ora 
perchè  questi  spiegamenti  y  e  aiPtEO*iiBBTi 
che  si  danno  negP  intelletti  non  hanno  a 
poterei  dare  nel  valore  ancora,   HagaL  Lett 

RIPIEGARE;  V.  a.  Plicare.^  Soprapporre, 
e  Raddoppiare  ordinatamente  in  se  sle&u  pan- 
ni, drappi,  caru,  o  cosa  simile |  •  si  usa 
anche  nel  sign.  n.  p.  Koc  Cr. 

§  I.  RipicoABB  :  per  ract.  incile  indiriaano 
i  loro  desideri  alle  cose  sante ,  fittf  niente^ 
dimeno  sempre  si  iipiBoAifO,  e  inviluppano 
ne*  vizj  usati,  Hor.  S   Greg* 

Ji.  Per  Levare  il  taglio,   Ruit»zza)*e.    Lt 
i%ia  propria  ,  che  Beemot  ha  di  nuocere  f 
è  il  suo   coltello ,   ma    egli  è   aiPraoATO   dm 
colui  ^  da  cui  ef^UfuJatlo  buono   pfr  nata 
ra«  J^lpr..S.  Greg. 
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S  3.  Per  RiToUtrsL  Sono  i  pitf  odiosi  non 
MoIttmenU  quando  peccano  fuori  contra  al" 
trui  •  mA  €%iandio  dentro ,  quando  contra  se 
sussi  si  tiPiBGàiio.  Sea.  Ben.  Yareh. 

S  4-  Eipiigark:  per  semplicemente  Piegare^ 
ed  anche  Incurvare.  Non  solamente  gli  ar^ 
botri  meno  fruttificano  ^  ma  eziandio  schifa^- 
no  9  e  rijiiggono  dentro  al  podere  ^  e  si  ni* 
mcjuio.  Cresc-  Verrebbono  i  cardi  deboli, 
e  non  ainsoATi.Pallad. 

S  5.  RipizoARB 'a/cun^:  io  modo  basso  vale 
Cagionargli  la  morte,  kmm-dzzarìo. Se  quando 
poi  la  morte  pi  KiPiioà  //  vostro  nome  ap" 
pena  si  ritrova.  Malm. 

§  6.  RipieoAEK/e  insegne  ,,  o  Te  bandiere  t 
vale  Torsi  giù  da  checcbessia ,  Finire ,  e  si 
prende  anche  per  Morire.  Se  ben  dei  primi 
poco  ha  da  temere ,  Che  tutti  han  aipisgatb 
le  bandiere,  Malm.     w 

§  7.  RiPiiGAEi  un  libro:  vale  Chiuderlb 
dopo  averlo  aperto  per  leggere^  Quando  volli 
aipiBOASi  U libro  m* avviai  ec»  che  qiiasi  qua- 
si mi  ero  avvicinato  alfine.  Red.  LcU. 
RIPIEGATO,  TA:  add.  da  Ripiegare.  V. 
§.  Per  Increspalo.  Colla  fronte  aipiecATA, 
e  con  grave  cifrilo  sospirando,  Bocc.  Lett. 

RIPIEGATURA:  s.  m.  Doppia  piegatura, 
Ripiegamento.  -  Y.  Ritorcitura.  Cr.  in  Fot- 
bicia. 

RIPIEGO:  s.  m.  Constlium.  Compenso» 
Provvedimento.  Soggiunse  ,  anche  di  questi 
alcun  fefPiloo,  Pensar  ^  che  quadìi  loro. 
Buon.  Fier.  Penso  a  trovar  aipicoBi  percad-^ 
darmela  nel  capo  ec  -  Ponderare  V  insus- 
sistenza di  qualche  upugo,  die  ad  essi  par 
coerente  ec.  MagaL  LetL 

S  I.  RtPUGo:  per  Ricetto,  Ricovero.  Ed 
ha  bocca  di  fogna  Da  dar  bipuqo  a  un  tin 
di  mele  cotte.  Malm. 

S  3.  Numeri  di  aipiico'  dlconei  dagli  A^ 
rjmmelict  Qjelli ,  H  quali  sia  nel  moltiplicare 
eia  nel  partire  sono  esattamente  divisibili  prr 
qualche  altro  numero  senza  aranxo  di  cosa 
alcuna  y  e  da  questo  si  dice  Moltiplicare ^  o 
Partire  per  ai  pi  ego. 

RIPIENÉZZA:  s.  lExpletìo.  Qualità,  e 
Stato  di  ciò  che  è  ripieno/  ma  per  lo  piùdi^ 
cesi  di  un' Indisposizione  cagionala  da  ecccjso 
nei  mangiare ,  e  nel  bere.  Per  così  fatta  o* 
Struzione  e  atrisifizzA  essendo  quivi  ec,  im* 
pedito  il  naturale  corso  dc^fiuidi  ec.  Del 
Papa  Cons.  /  mali  nati  da  bvibvbzxa  Si  cur* 
rin  vacuando.  Buon.  Fier, 

RIPIÈNO:  s.  m.  Si  dice  a  Tutu  quella 
materia,  che  serve  per  riempire  qtialunqoe 
cosa  vota  /  e  a  Tutto  quello  \  che  in  alcun 
luoco  non  opera,  e  non  serve  a  nulla;  il  che 
A  dice  Servir  per  ripieno.  E  per  empiergli 
uguali  ce.  I^oì  metlcremo  Dentro  Udio  il 
BiriEito.  Cani.  Caro. 
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S  t.  RiPinro:  per  Qud  toio»  col  quale  st 
riempie  V  ordito  della  tela  ,  intrecciandolo  ad 
anp;olo  retto  colla  spuola.  Da*  Lanajuoli  il  Ri- 
pieno è  anche  detto  Filo  di  stame.  La  diver- 
sità connsteva  in  un  ordilurot  più  rada ,  ed 
in  un  BiPiEko  assai  più  fine.  -  (Jnei/i  a  quel 
primo  ordito  ftnno  ec.  un  bipuno  scampi*' 
efiato  j  e  confasi»  Sagg*  Nat.  £sp.  e  qui  è 
detto  persimi I. 

S  2*  Ripi£f(o:  dicesi  anche  bob  Particella 
non  necessaria  all'  ordine  grammaticale  ,  ma 
che  serve  ali*  ornameulo  della  frase  1  per  pro- 
prietà di  liuguaggioy  come:  Jl  me  pare  egli 
eiser  cerio,  die  egli  è  ora  a  casa  a  desi- 
nare. -  Debbo  sapere  quello  che  io  mi  dico. 
-  Btiffalmqcco  e  Bruno  ce  ne  andarono  a 
cenare  con  l*  amico,  Booc.  Nov.  Quelle  par^ 
ticelle  che  alcuni  chiamano  puntelli ,  o  so^ 
slegni,  e  altri  bipibni  ,  e  noi  chiameremo 
proprietà  y  e  ornamenti.  Yareh.  ErcoL 

S  3.  Ripiiai:  dicono  gli  Architetti  Qua* 
pezzi  di  muraglia y  che  sono  tra  un  vauo,  e 
l'altro.  Foc.  DiS, 

%  4.  RipiiRo:  dicesi  pure  dagli  Architetti 
Quella  parte  del  muro,  che  si  fa  tadvolta  tra 
le  due  cortecce  interiore,  ed  esteriore  riem- 
piendone il  vano  con^calciiiaf',  e  pezxami  alla 
rinfusa.  Voc.  Dis. 

%  5.  RipiiNo  r  dicesi  da*  Cuochi  a  una  Me- 
eoólauza  di  diverte  carni ,  o  solan^eote  d' erbe» 
ova  ed  altri  ingredìeoti.y  minutamente  tritali 
e  coodili,  che  si  caccia  in  corpo  dei  volatili 
o  di  aUf)  caroittne. 

RIPILNO^NA:  add.  Di  nuovo  pieno  ;  e 
talvolta  anche  lo  slesso  che  Pieno  'semplice* 
mente.  Kedi  li  nostri  scanni  sì  aipiivi^  Che 
poca  gente  ornai  ci  si  disira,  Dani.  Par. 
Fa  ogni  cosa  ec.  di  pianto  aiPiBNO.  Bocc. 
Nov.  Quella  (palla)  bipibxa  d'acqua  raf^ 
freddata  col  ehiaccio  serrammo  ce.  Sagg. 
Nat.  Eip.  • 

RI  PIGIARE:  v.  a.  Calcare.  Pigiar  di  noo* 
vo,  ed  anche  semplicem.  Pigiare.  /  cavalli  re.. 
Rtpigiavano  e  morti  insieme  e  scudi.  Salvin. 
lliad. 

HlPIGLIiMÈNTOr  s.  m.  Il  ripigliare ,  Il 
ricominci  are.  31*  impone  ec.  che  in  questo 
estivo  RIPIGLI  A  VENTO  dgìlc  nostre  accademiche 
funzioni  ec.  f accia  ec.  S^lviu.  Pros.  Tose. 

§•  Per  Rimorso.  Io  ec.  spaventato  pc^  lo 
MpioLiABfviiTa  della  coscienza^  Coli.  SS.  PmL 

'RIPIGLIARE' T.  ».  Resumere.  Di  mioyo 
pigliare,  Rìpreiirter^^  Ricuperare,  Racquistnrc. 
RiFfOtiaa*  sua  carne ,  e  sua  fi'^ura.  Dant. 
]n£  Acciocché  tu  V  usate  forze  bipigli  ,  e 
diventi  animoso.  Bocc  Ndv.  Ripigliai  forza 
a  poter  conoscere  ec  fioez.  Varch.  Ehbe  ec, 
un  poco  di  requie  ,  come  se  in  quella  aipi- 
GLi A ssB  lena  e  vigore  ^  si  provò  ec,  sid  innr^ 
picarsi  oc,  Sagg.  Nat.  £sp. 
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{  X.  Rinaujaiir   ptr    Pigliart    asioluum. 

t^aanifésio  è  dunque    quanto   sia  misera  la 

"heatUudlne  delle  cose   morlali ,   la  quale  né 

appo  quelli  y  che  tancuAvo  ogni   cosa   per 

bene  y  dura  perpetua  ,  né  gli  angosciosi   di- 

leiia  tutta,  Boez.  Varch. 

%  3.  RiriOLiàBi:  per  Ammonire,  Riprendere. 
^  901  sta  bene  di  così  fatte  cose'  no^  che 
gli  amici  f  ma  gli  strani  aiPiGLuas.  Bocc. 
ffoT.  Lascieràti  ammonir  volentieri  ^  lascie- 
rati  BinoLiÀRE  con  sofferenza  j  se  con  ra- 
gione ti  «triGuaai   alcuno  f    scippi  che   ec, 

Albert 

§  3.  Per  Biasimare.  E  di  ciò  forte  fra  me 

il  ainoLiATA.  Amet. 

$  4.  RiPiGLuaa  alcuno  :  Tale  RacqaisUrela 
•Ila  amicizia,  yoc.  Cr. 

€  5.  RiPicuAiH  il  cammino^  la  via  te»  - 

V.  Via. 

S  6L  RipiGitAaa  una  manovra.  T,  Manoa- 
feioo.  Raddoppiare  tina  manoTra,  o  Far?i 
an'  annodatane 

%  7.  Coloro,  che  nel  aeeolo  deeimoqainto 
forernavaoo  lo  flato  di  Firenze  >  chiama - 
Tano  RiPiouAa  lo  stato^  Mettere  qael  terrore , 
e  quella  paura  negli  uomini,  che  ri  aycTano 
naesso  nel  pigliarlo.  Segr.  Fior  Disc.  I  Fran- 
cesi del  passato  lecolo  dicevano:  Ristabilire 
il  terrorismo, 

S  8.  RiPiGUABsi  con  alcuno;  Tale  Razzuffar- 
ci 9  Rieomioeiar  la  batttigria  ,  la  lite ,  o  V  azione 
Intermessa  qualunque  aia.  Anch'  io  con  Man- 
.dricardo  mi  airxeLio.  Ar.  Fur.  àiomti. 

RIPIGLINO  :   s.  m.    Giuoco   fanciullesco  , 

COSI  detto  dal  ripigliar  colia   parte  della  maoo 

opposta  alla  palma  i  noccioli  che  si  son  tirali 

«ll'arìa.  ^  V.  Sbrescia.  Fare  a  aipiGUMO.  Mio.- 

,Ìfalm. 

.  RIPIGLIO.  -  y.  e  di  RipreniÀone. 

RIPIGNERE ,  e  RIPINGERE  :  r.  a.  Repel- 
lere. Propriamente  di  nuovo  pigaere  <  e  tal- 
Tolla  anche  aemplicera.  Pignere,  Ribattere , 
Mandar  indietro.  .//  ferro  del  colui  scudo 
jiipiffsz  addietro  il  colpo,  Virg.  Eneid.  Con 
-mortali  fedite  gli  rifingono  Guid.  G.  Ma 
Hipiif GIVA  là  f  dove  */  sol  tace.  Dant^  ln£  Così 
i*  avria  aiPiMTt  per  la  strada ,  ond^  eran  trai- 
Se  ec,  Id.  Par. 

RlPlNTO,  TA:  add.  da  Ripignere.  V. 
6.  RipiNTO!  per  Riposto  >  Ritirato.  Gli  au* 
gelletti  RIPINTI  intra  le  foglie  Fan  ec.  Poliz. 
RIPIÒVERE:  T.  n.  Pluere.  D'i  miovopìo- 
▼ere  j  t  anche  semplicemente  Piovere.  Guarda 
il  cielo  ec.  Fuol  aipxovu  di  nuovo  e  non  può 
stare.  Buon.  Fier. 

S*  RipioviBK  :  per  simiL  Ricadere  a  modo  di 
pioggia.  S'incomincia  a  mettere  V argento  vivo 
Jnfintanto,  die  traboccando  d  bicchiere  ec.  %i- 
»iov4  sul  fondo.  Sagg.  Nat  Esp. 
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mani ,  Montare.  E  V altra  gente  aipiaofte  /m 
le  scale  nella  terra,  -  Cavalier  che  Aitisaa  im 
sella,  Stor.  Pist. 

RIPISCIARE  :  T.  n.  Pisciare  un'altra  Tolta* 
Prese  per  miglior  partito  ec,  di  aiPisciAATf 
un'altra  volta,  Lasc.  Nor. 

RIPlTlO:  s.  m.  Yoc.  ant.  Rammarico,  f^en- 
timento.  Tornata  ec.  ebbe  tra  cittadini  gronda 
aiPiTio.  Ricord.  Malesp. 

§.  Oggi  è  voce  Contadinesca  ,  che  yale  Ri- 
petizione importuna  e  nojasa.  Io* l so  y  non  mi 
far  ora  il  ripitio.  Buon.  Fier. 

R1PITIT0RE.-V.  RIPETITORE. 

RIPLACAHE:  t.  a.  Demuìcere,  Di  nvtay 
placare  «  ed  anche  semplicemente  PUcara. 
yoc.  Cr, 

§.  RiPtiCAiB:  o.  p.  Placarsi.  La  giustisùs 
divina  ec.  si  kiplaca.  Segoer-  Crist.  Tnslr. 

RlPOLiRE  :  y.  n.  Ripulire,  Riforbire.  To^ 
lom,  Lftt. 

RIPONERE -V.  Riporre. 
RIPOPOLARE  ;  r.  a.  Di  nuoTO   popolare. 
I  Romani,  dico,  essendo  ec  il   loro    stata 
desolato  ec.  provvidero  eolle  leggi  a  iiipopo* 
LABt  il  medesimo.  Salvin.  Disc 

S  RrpopoLAaa:  n.  p.  Popolarsi  di  naoTO. 
Desiderando  di  vedere  per  vostra  mezzo  ki« 
popoLAlsi  i7  Paradiso.  Segner.  Crist.  lostr. 
QuelVistesio  giorno  si  veddc  iipopolata.  la 
città.  Àccnd   Cr.  Mesa. 

RIPOPOLATO,  TA:  add.  da  Ripopola, 
re.  V. 

RIPÒRG€RE:  T.  a.  Di  nuovo  porgere.  M 
poi  la  medicina  mi  biporse.  Dant.  lof 

RIPORRE,  e  RIPONERE:  v.  a.  Repone- 
re.  Porre  di  nuoto,  Rimettere,  e  Collocare  la 
cosa  dov*eirera  prima.  Iddio  i7  atroazEBaa /^^ 
onde  fortuna  l'aveagìtlato.  h'ìcc'^OY.A  che 
aipON  pili  la  speranza  in  lui  ?  Petr.  Abbiamo^ 
deliberato  di  BtpoaaB  le  guardie  ,  acciocché 
ci  guardino.  Frane.  Sacch.  Op.  Div.  Riposto- 
mi in  ginocchioni  f  dissi   ec,  Cron.  Morell. 

S  I.  Ripoaaa  :  in  yece  di  semplicemente 
Porre ,  o  Collocare.  E  par  lor  tardo f  Che  Dìo 
a  miglior  vita  gli  aiPoncA.  Dant.  Purg. 

§  a.  Ripoaai  il  corpo:  Tale  Seppellirlo. 
Credo  si  atpoNESSz  il  corpo  suo  in  S.  SimO" 
ne,  Cron.  Morell 

S  5.  RiPORBi  :  per  Chiudere ,  o  Serrar»  al- 
cuna cosa  per  conservarla  ,  o  nasconderla. 
Sótto  la  quale  era  un  chiuso  di  tavole  ceda 
lupoavr ,  chi  af*esse  voluto  alcuna  cosa.-Fa' 
rai  RIP8IIU  questa  mia  rocca,  die  io  lascio 
qui,  Bocc.  Mov* 

S  4*  RiToaRs:  per  r(ascondere,  Celare, Oc- 
eultare.  Jn  un  bosco  ci  kipcose  in  guato.  — 
Sótto  .turpissime  forme  d*  (tomi  ni  si  truovano 
maravigli  osi  ingegni  dalla  natura  essere  siati 
aipofTi.  Bocc.  NoT.  Vn^altm  schiera  di  ieO' 
KLPÌKÉ:  y.  n.  Ampere  Salire  coU'ajatodelle  I  cavalieri  aipoita  addietro  presso  alla  bocca 
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Malora  «ffcMit  G.  yiIl.Rmoiiitiii«iMf«*fi 

éUv€  la  gente  ec.  Stor.  Pist 

$  5.  RiYOKA»:  per  RipiaDUra,  PìtnUre  dì 
VUOTO.  La  tua  pianta  aivclia^  e  KiyosTAcioè 
da  capo  ripiantata  diventerà  tenera.  -  Levan" 
do  loro  li  spicchi  piccoletti  ec.  e  biponixdo-  I 
•Iti  in  aZ^(  ordini  del  f^iglieto,   PulUd. 

S  6.  RifOB»  :  figur.  per  Riian  f  Riedifica* 
rt.  j4  Poggibomi  aipmii  il  castello  in  sul 
poggio»  "  È  aveva  avuto  gran  volontà  di  ik« 
f  oRii  Fiesole  9  per  assediar  meglio  la  città, 

ù.  vm. 

S  7.  Rivoiib:  per  Metter  Del  namero.  La 
AIYOSS  Tra  le  sustame ,  0  poi  tra  gli  argo-  1 
me/tri.  Daot.  Par.  * 

S  8.  Ripoasi  a  far  checchessìa*  T«le  Rico- 
minciare a  fare ,  Rimtlkrai  a  (are.  £  biposem 
a  sedere.  Boce.  Noy. 

S  9-  Andare  a  mifoast  :  ti  dice  del  Cedere, 
Darsi  per  vinto  |  Noa  poter  piji  comparire  al 
paragooe  per  aver  perdalo  il  credito  la  rìpu- 
taziooo ,  o  per  essere  superato.  E  vadansi  le 
ninfe  a  aipoa  tutte  ^  Che  certo  allato  a  questa 
Marion  bruite,  Morg- 

§  IO.  Ripoaai  :  per  Mandar  danari  in  nna 
città  per  via  di  cambiaU ,  a  simili.  Non  si  ai- 
rooirs  un  fiorino  intero^  ma  sette  decimi. 
Dav.  Mon. 

S  II.  Al  Giuoco  dcirombre  ed  altri  dlcesi; 
Ripoaas  il  giuoco  ,  ogai  qual  volta  è  perduta 
la  partita ,  e  che  v'  è  luogo  ad  uoa  secooda 
.restando  fermo  tutto  il  daoaro  nel  piatto.  «S'o* 
lamente  Chi  ha  il  basto  fa  faccende^  Ma  con 
strana  mutasione  Poi  guadagna  ehi  aiPONa.  L 
Pane.  Sch.  Fan  bisbiglio  quando  voi  giocate 
AW ombre  s^  è  biposto^  0  s' è  codiglio,  Fag. 
Rim. 

.  %  i^*  Dicesi  anche  che  Una  cosa  è  imposta 
nella  iaValtra:  per  dire  Consistere,  Stare ^ 
Esser  composta 

S  i3.  Ripose  altrui  In  mano  cìi^echessia: 
vale   Rimettere  in  altrui  potere  ec.  Questa  e 
modo  di  dira  dell'Ariosto.  S  di  mipoaau ogni 
.  clttade  in  mano.  Monti. 

RI  PORTAMÉNTO:  a.  m.  Melatio.  Il  ri- 
portare.  La  secónda  mente  ,  che  ciò  riceve  , 
non  solamente  alta  dilatazione  della  prima 
sta  contenta,  maH  suo  riportamento  siccome 
,  qui  suo  effetto ,  procura  d' adornare,  Dant. 
Coov. 

RIPORTANTE:  add.  d*ogci  g.  Jteportans, 

Che  riporta.  Ricevono  vasi  sanguigni  porian» 

ti  e  aiPoaTAiTTi  il  sangue  ad  essi  corpi.  Red. 

Oss.  An. 

RIPORTARE:  v.  a.  Revehere.   Di  nuovo 

?  orlare  •  o  Ritornar  le  cose  al  suo  luogo  La 
aona  femmina  ec.  colà  la  iipoaròy  onde  le 
vaia  Vavea.  -  Togli  quel  morta jo ,   e   aiPoa- 
»AW>  alla  Belcolore,  Bocc.  Nov. 
%  u  RiroATAAi:  ^rRilirìriw  StuUoquelh 


eoa  alta  ridisse  «e.  io  dùPesii  ftifoaTaai  ad 

Alessandro.  Vii.  Plot. 

S  r.  Per  lo  più  sì  prende  in  cattiva  part» 
A  noja  m*è  chi  ode  villania  dir  d^^cuna 
persona ,  •  poi  bipoeta  cotanto  •  pik  Pucci 
Gap.  MoP.  ^ 

^  3.  RiPOiTAai:  par  Citare  «  Riferir  le  pu^ 
role  di  air  autore.  Frase  ec,  di  cui  qui  bi« 
POSTO  le  parole  ->  Iscrisionc  da  me  altrove 
BiPOBTATà.  Lami  Lex.  Ant 

S  4.  RipOBTABB  :  per  Attribuire  ,  checche 
sia  ad  una  cagione^  ad  una  persona.  Doveva 
usarsi  qualunque  sollecitudine ,  e  non  bipob-> 
TABVB  la  fuga  ai  giorni  eorti.  Segnar.  CrisU 
Insir. 

S  5.  R1POBTAB8  f  per  Acquistare.  Lorenzo 
e' compagni  ne  bipobtaboiio  grandissimo  ono» 
re.  -  B  BiPOBTÒ  degno  premio  della^  sua  ec. 
Serd.  Stor.  Poi  fatto  di  viriate  a  tutti  esem^ 
pio.  RipoBTABBB  H  trionjb  al  nostro  tempio. 
Polis. 

•  S  6-    RiPOBTABfl  grazie  :  vale  Ringraziare. 
Grazie  bipobtbbò  di  te  a  lei,  Dani.  Purg. 
S  7.  RipoBTABB  il  piede  ec.  -  V.  Piede. 
S  o.  RrpoBTARB  :  per  Portare  ad  altro  tem- 
po. Differire.  Segnerà 

§  9.  RfpoBTABB.  T.  d'Architetti ,  Scultori , 
Ricamatori  ec.  Rapportare  ,  Aggtugocre  aU 
cuna  cosa  addosso  ad  un'altra.  A  questo  è 
BiPOBTATA  addosso  per  fianco  una  grossezza 
di  muro  ec;  Bildin.  yit«  Bern. 

S  IO.  RjpoBTABB.  T.  de'  Pittori.  Tirar  la 
rete  per  copiare  una  pittura ,  o  disegno  pic- 
colo in  grande.  -  V.  Rete.  Uso  della  rete  per 
BipoBTAB  in  grande.  -  Chi  vuol  lavorare  in 
fresco  cioè  in  muro ,  è  necessario  che  Jac— 
eia  I  cartoni  su  1  ^ria/fW  biposta ifo  in  grande 
ì  disegni  piccoli,  Vasar.  Cosi  parimente  gli 
Scoltorì  riportano  dal  modello  sul  marmo  la 
diverse  parti y  e  ciò  fanno,  con  istrumenli  ap> 
propriati. 
RIPORTATO»  TA:  add.  da  Rìpirtare.  V. 
RIPORTATÓRE:  verb,  m.  Rdator.  Che 
riporta.  Li  barbari  sono  bipobtatobi^  VìL 
Plot 

RIPORTATURA:  s.  f  II  riportare  copiando 
an  disegno  o  simile.  Del  pigliare  la  sfera  e 
in  piano  ridurla^  analemma  bipobtatuba.  SaU 
vin  Fier.  Buon. 

RIPORTO:  s.  ro.  Ciò  che  è  riportato.  - 
V.  Riportare.  Si  è  veduto  essere  il  pslo  sO" 
lamente  nella  parte  di  sopra  dov*  è  V  odor-- 
namentOf  e  7  bipobto.  Bald.  Vii.  Bern.  Lh 
òro  con  BIPOSTI  di  piastra  d*  argento»  Magni. 
Letti 

§.  RipOBTo  :  dioesi  specialmente  ad  una 
Specie  di  ricamo  d' oro  o  d*  argento ,  che  si 
può  FBpportare  a  qualsisia  Teste  o  altro. 
Ostro ,  su  cui  vuole  ella  fermare  il  Mfoxre 
d' oro»  Segnar.  Mann. 
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BlPOSAJtti!;i:HiO.*  0.  m.  Megniei.  Il  ripo- 
sare ,  Riposo.  Per  iirasjiMBSTo  di  faiica  van» 
nosi  ìikeri  ec.  Amili.  AdU  Ià  Pisani  in  que^ 
sto  miposMitivTO  rallungarono  il  ponte  al 
casttlh,  M.  Vili.  jillegre*%af  che  è  ejffètio 
gt  amore  f  si  e  un  miPOSAMBNTO  iP  animo  in 
allegrarsi   iBCalcwia   di^^dette    asiani.   Fior. 

Tirt- 
RIPOSANTE:  add.  d'ogni  g.    Quieseens, 

Che  riposa.  Allora  aiP0S4HTBSi  la  piova  ee,  i 

nemici  si  destarono.  Liv.  Dee  afa  i  giacenti 

sani  delle  biposanti  ninfe ,  Uifaii  ea  Amet 

RIPOSINZA.  -*  V.  •  di  Riposa. 

RIPOSARE:  a.  m.  Quies,  Riposo,  l^f^" 
eato  arriva  Al  vero  aiposAKB.  ¥r.  Jac.  T. 

RIPOSARE:  V.,  o.  a  n.  p.  Quiescere,  BeD- 
cbè  talora  colle  particelle  Boa  espresse  ^  Gessar 
dalla  fatica  e  daU*  operare ,  Preuder  riposo  ^ 
quiete.  Alai  non  bipusò,  in  fino  a  tanto  che 
ee,  -  Sogliono  ee.  per  onor  della  soprawe* 
gnente  domenica  da  ciascuna  onera  aiposaa* 
ai.  Bbcc.  Mov.  QualgraaiaecMi  darà  penne' 
in  guisa  di  colomba^  Ch'  io  mi  aiposi,  e  /<- 
vimi  da  terra.  Petr.  //  villana  cfCal  poggio 
si  arposà  ec.  f^^de  lucciole  ec.  Dani»  Id£ 

S  I.  RirnsAEB  :  per  Fermare ^  Restare,  Cea- 
■are.  3fa  aiposAKDossaa  già  il  ragionar  delle 
donne  f  coniando  il  Re  a  FilostraiO  che 
procedesse*  BoccNot.  E  aiPoSARoo  le  guerre 
di  fuori  ^  molte  battaglie  ec*  tra' cittadini 
ebbe.  -  Riposossi  il  remore,  e  qut' ,  eh*  ee» 

G.  Vili 

S  d.  Dicesi  che  II  grano  »  o  atmili  si  mifo- 
SANO  :  qnaodo  ai  maalflogooo  ,  e  skanoo  a  uà 
prezzo.  £7  grano  tornò  al  suo  stato  di  soldi 
32  lo  stajo,  E  poi  in  piena  ricoìtsi  ee,  si  ai- 
posò  da  soldi  17  in  3o.  G.  ViU. 

S  3.  RiPosAEB  :  per  Dormire.  La  figliuola 
avea  avuta  la  buona  notte  p,  ed  erasi  Sta  ai- 
posATA.  -  Comandò  che  ciascunoec.  s'andasse 
a  Bi  POSA  AB.  Booc.  No?. 

S  4.  Riposarsi  di  far  checchesflai  Taleln- 
trametterla ,  Lasdana  stare.  Di  moperlo  mi 
Biposo.  Bocc  NoT. 

§  5.  RiPOSABB  in  un  luogo:  SI  dice  apcfae 
deU'  Esservi  sepolto  ,  Giacervi  eaorto  ;  on^e 
Qui  BiPosA  ,  Qui  giace^  sooo  parole  che  a*  i»* 
eidono  d'ordinario  nelle  lapide  de* sepolcri»  a 
yagliono  Qui  è  sepolto.  Qui  si  biposò  U  fi» 
gliuol  mio:  Vit  Crist 

S  6.  RtposABSi  sopra  uno  in  alcuna  cosa: 
Tale  Starsene  a  Ini  interamente.  Lasciargliene 
tutta  la  cura ,  e  U  pensiero.  Rendendola  cer- 
ta, che  la  Maestà  del  Re  è  tenuta  da  No* 
Siro  Signore  per  lo  pia  virtuoso  9  ed  onorato 
figliuolo  ec.  si  BiposA  nel  valore  ^  e  sincera- 
mente  di  Maestà   Cristianissima.   Gas.  Lett. 

§  7.  Bifosabb:  in  sigu.  a.  F^r  riposare.  Ià 
pili  ae*  suoi  baroni  lo  consigliavano  d  7  40<t- 
giorno  ec.  per  biposabb  i  cavalli.  G.  VtU.  La 


gusmeUtt  d^  fk  già  piangendo  stenàa.  Ri* 
FOiATB  sulVun,  Signor  mio  caro.  fetr. 

S  8.  Talora  Tale  anehe  I^asdare  stare.  Co^ 
porto  il  vaso  per  dì  trenta  si  biposA.  Fatlad. 

S  p.  Riposbbb:  in  siga.  ».  Tale  «oeke  Posar 
di  nuovo.  F'oe.  Cr. 

§10.  CÌU  altrui  tribola  f  sé  non  biposai 
prov.  che  vale»  ahe  L* ÌD<|aieUre alinii  arreca 
travaglio ,  o  noja  anche  all'  inquietante.  Belline^ 
Rim. 

RIPOSATAMENTE  :  aw.  Quiete.  God  ri- 
poso y  Quietamente^  Riposatavektb  ,  e  con 
letima  cenarono.  Bote  Nov.  Le  bestie  ec. 
mverebbono  intra  se  piit  sicure,  e  pia  bipo- 
SATAtfBRTB.  5.  Ag.  Cr  D.  /o  me  ne  sto  assai 
BiposATAifziiTB  leggendo  questi  miei  poetL 
Cas.  lietL 

RIPOSATO,  TA:  add.  da  Riposane,  (J^iie- 
to^t  Ghe  è  in  riposo ^  o  Che  Ila  avuto  riposo. 
Con  grandissimo  e  beilo  e  biposato  ordine 
serviti.  *  Ed  insieme  in  biposata  v.ta  si  sta- 
vano. Booc.  NoT-  A  così  BIPOSATO  a  cosi  bello 
Fiver  di  cittadini  eà.  Maria  mi  die,  DaoL 
Par.  Stanco  riposo  e  BrPOSATO  affanno.  Petr. 
Poi  BiPOSATA  la  morchia  per  trenta  dì,  trai 
V  olio.  Pallad.  in  cambio  de'  /eriti  e  dtgli 
stanehi^meiteveuM  de'- freschi  e  mvosavi.  Serd. 
Stor. 

S  Ad  Smirne  bìposat»;  vale  Io  quiete  d*  a- 
nirao,  Senza  turbaziooe  dì  mente  La  forta^ 
na  ancora  ee.  sopra  la  lor  lingua  di  quella 
(peteie)  pone  che  mai  ad  animo  tiPosATa 
per  le  dicitore  si  sarebber  sapute  trovare^ 
Booo.  Nov.  V  ho  poi  ee.  riletto  pik  a  ai  pò* 
Sato  animo.  Cas.  Lett. 

RIPOSATORE  :  v.  ni.  Ghe  fa  riposare  , 
Ghe  dà  riposa  Tosto  fia  la  pantita  ,  se  ti 
piace,  O  vive  Dio  verace,  A  riposarmi  in 
te  BiPOSATORB.  Fr.  Jac.  T. 
^  S.  RiposATOkB  si  dice  anche  Goloi  che  si 
riposa ,  che  prende  riposo. 

RIPOSÈVOLfi:  adcf.  d'ogni  g  Quietus, 
Riposato y  Quieto,  Pieno  di  Ttposo  Molti  fu-* 
reno  ec.  ck*  addomandnndo  la  vita  ch'Io 
dico  jiipoSBvOlrB  »  ri  mosse  r  si  dalle  fnccrnde 
comunali  e  fuggirono  a  rinosn.  Albert.  San- 
ta ninno  pizzicore  it  mandi  fuori  il  aiPOsa-> 
VOI.  sonno.  Ct-vU.  SS.  Pad. 

RIPOSITORIO;  s.  m.  Voc.  ani.  ftiposti- 
gUo ,  Luogo  da  riborvi  le  cose.  Guid.  è. 

RlPOSIZrÒNB:  B  f.  L'atto  di  riporre  aef 
loro  luogo  l'ossa  dislogatél  V.  Lussazione- 
Chirurgia  manuale,  meccanica  biposiziohs 
ec.  del V  articolazione.  Cocch.  Bago. 

RIPOSO:  s.  m.  Quies.  Il  riposare,  Quiete 
In  Poesìa.  V.  Pausa   Mai  in  pace ,  ni  in  r.f 
POSO  con  lai  viver  potrei.  -  Manno  i  di  delle 
fatiche  distinti  da  quelli  del  ai  poso.  -  Tu  ^fi 
il  mio  bene  ed  il  m/o  ai  poso  ed  il  mio  dìfm 
to.  Bocc   Nov.  Quelli  rimasi  in  Btroao  it^l 


RIO 

d$iiù  Imago  «e.  6.  TOL  Omtlìù  éhe  nùm  ha 

vicendevole  «ipofo  non  e  durevole ,  che  lo 
■  Biposo  ritorna  la  forza  e  rinnàva  le  stanche 
membra»  Àmm.  A.ut  ffon  è  piaeevol  niun 
iiiroflo  se  non  quello  eh*  è  ordinato  dalla 
ragione  ee.  e  non  è  aiposo  giacere  in  catti'» 
PO  ozio,  Albert  E  senea  cura  aver  d?  alcun 
jiiposo  I  Salimmo  su.  Dant  lof.  /  miei  corti 
ftiposK  e  Imnghi  affanni  Soa  giwUi  al  fine, 
Pelr. 

S  f.  Dar  mipoio  s  TaltGonoedMrripoio.  Per 
dare  alcun  Biroso  alla  vostre  farsa  arbitrio 
vi  die  ec,  Boe&  Nov.  il  soave  fido  mio  con'* 
forto  9  Per  dar  airoso  al\a  mia  vita  stanca 
Ponsi  dei  letto  in  sulla  sponda  ec*  Petr. 

S  X  Dare  il  Eiroso:  tale  I>ifpeiisut  altri  ée 
«Icuoa  eaxicay  o  uflicio,  con  conMmfiglì  U 
.  oiareedi. 

§  3.  Riposo  della  mossa  di  un  arco  :  di- 
casi uItoIU  dagli  ÀrohtlaUi  ^'  imposUton. 
Bald,  Dee,  . 

S  4*  Rifofo.  T.  do^Manant^  Garrosùeri 
«e.  Ferro  •  squadra  »  su  di  coi  fi  ripiaga  • 
posa  il  msotice; 

RIPOSS£D£R£  :  Di  nuovo  possedere.  Dan* 
no  ragionevolmente  a  temere  (  ì  peccatori  ) 
"di  non  essere  per  q nella  (confessione)  tor* 
nati  in  grasia^  e  così  nò  anche  tornati  a 
upossB^iai  ^vsjto  liiMiMc^ritd.  Segnar.  Crist 
Instr. 

RIPÒSTA  :  i.  f  II  riporre  j  onda  Par  la 

mipos-^A.   Tale  Far  pror visione,  ya  ec.   alla 

Jbrmica  e  piglia  esemplo  da  lei  che  di  state 

ec,  fa  la  sipostà  per  lo  verno,  Ros.  Yit  FiL 

Pand. 

RIPOSTÀGLIA  t  t.  f.  Yoo.  antr  RiposU- 

glie.  Tratt.  Umil. 

RIPOSTAMENTE:  avr.  Clam.  Di  nascoso, 
Occultamente.  Entrò  nel  tempio  col  suo  pa* 
dre  aiPosTAM^NTi  £sp.   Pat  Nost 

RIPOSTIGLIO:  s.  m  Repositorium.  Luo- 
go ritirato  o  aegreto  nette  case ,  da  riporvi 
checchessia.  \ff  ha  pih  aiposriau»  e  più  se* 
greti.  Che  ec.  Bem.  Rim.  Niuno  bipostiolio 
era  in  quella  ogni  coea  era  in  aperto,  Bocc. 
Lctt. 

RIPOSTlGNOLO:  t.  m.  Lo  stesso  che  Ri- 
postiglio. Sicché  si  conviene  essere  chiamato 
male  bolge  ^  cioè  moii  bipostioitoli.  But.  In£ 

RIPOSTIMI  V.  e  di  Ripostiglio. 

RIPOSTO.  TA/  add.  da  Riporre.  V. 

$  I.  Riposto:  detto  di  Luogo  o  simile  ra- 
.  le  Osct^to^  Segreto.  Né  giammai.^ vidi  valle 
aver  si  spassi  Luoghi  da  sospirar  aiposTi  e 
i  fidi,  Petr.  Sempre  efrca  suoi  canti  e  suoi 
ai  FOSTI  luoghi.  Esp.  Pat  NosL  le  questo  sign. 
V  Ariosto  «  il  Caro  usarono  dare  alla  Latina 
Rkposto.  -«  jércf^  SBPOSTS.  Rsposto  ridot' 
io   ec, 

%  a.  Pianta  divelta  e  àiposri.  V.  PianUu 
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RIPOIARE;  ▼.  D.  Pòlsre  di  nuovo  od  an- 
che semplicemente  Potere;  Bot^.  Noi,  Gutt, 

RIPREGARE:   ▼.  a.  Di  nuoto  '  prepre^ 

La  donna  ancor  da   capo  il  upunoò  che  gli 

piacesse  di\  dirle  ec.   Bocc  Nov.  Ìo  ho  pre-^ 

gato  amore  e  neH  eipueo  Che  ee.  -  Ondato 

PO  col  pensier  cangiando  stile ,  E  aipaieAN- 

DO  te  9  pallida  morU ,  Che  ee.  Petr.  Jlfa  io 

vi  utUMoo  di  nssovo  che  voi  maUale.  Yarclu 
Eivol 

RIPREGàTOy  TA  :  add.  da  Ripngara.  Y, 

a  Pailav,  ec, 

RIPRÈHBRE  r  y.  a.  Comprimere.  Di  nno* 
▼o  premera.  Sicché  niuna  freddura  impedii 
mentisca,  né  stringa  il  far  PoliOf  quando 
si  mipjunii.  Pallad.  Noi  voglianio  essere  pa* 
scinti  D*  altro  che  ec  O  di  cose  upiemoti. 
Gant  Cam. 

S  I.  RipAiMfaK:  fig.  per  Rtpriasere/  Rin- 
luizare.  Io  stava  come  quei  che  *nse  aipsaitn 
La  punta  del  disio  ec*  Dant  Par. 

S  ^-  Ed  in  sign.  o.  p.  Lasciar  V  ostioasio- 
ne ,  Non  perwverar.  nd  suo  parere.  /  Capita^ 
ni  vedendo  la  commozione  cominciarono  a 
tentare  e  a  airauiiasi  della  loro  oppcnione 
contro  a*poientL  M.  YilL 

RI  PREMUTO  ,  TA  tadd.  da  Ripremera.  Y. 

RIPRENDERE  :  ▼.  a.  Resumtre.  Di  nuo^ 
to  prendere,  RipigUars.  Quandi  ebbe  detta 
dò  con  gli  occhi  torti  Ripassa  il  teschio  mi» 
sero  condenti,  Dani.  Inf.  Oelatamente  amor 
V  arco  aipaass.  Petr.  Né  per  lungamente  di'^ 
morarvi  aiPBSjrDivaif  gli  occhi  più,  di  poiere, 
Bocob  NoT.  Saladino  ec  uvea  airaua  Jerw* 
salem  e  pia  altre  terre,  G.  YilL 

S  I.  RipaiHDiai  :  per  Ammonir  biasiman- 
do ,  Ripigliare ,  Sgndare ,  Garrire.  Y.  Bra- 
▼are  ,  Biasimare  »  Acciuare  »  .  Rinfacciare  ^ 
Mordere.  RipaaRBSAi  duramente,  agramentSp 
minacciosamente,  severamente.  -  Di  ciò  fu» 
ron  aipaisi  molto  da*  $avj ,  quelli  che  go- 
vernavano  la  città.  G.  Yill  Ma  scuso  voi  f 
I7IS  stesso  aiPSERDO.  Petr.  /  vicini  eu  cornine 
eiarono  a  aipaiansa  tutti  Tofano  ed  a  dar 
colpa  a  lui,  Bocc.  Not. 

S  a.  Ripaiirniai:  per  Biasimare  Né  ti  itpBBa- 
no  l' amorosa  doglia  f  Ma  btasmo  solo  ii  pe^ 
riglioso  ardire,  Chiabr.  Guer.  Got.  Qussto  è  una 
scambio  di  casi  all'  usanza  I^atina  e  Ofecn  »$" 
Sai  comoda  o  grasioaa  nel  yerso  giustificata  se 
non  da  esempio  particolare-  degli  Aoùcbi  clstl<- 
1*  udì  versai,  ragione ,  che  è  T  analogia  ,  come 
saggiamente  aYverte  un  dotto  auuoUtore  dal 
Chiabrera. 

S  5'  RipatfwoitK  :  si  dice  anche  del  Biasimar 
alcuno  in  suo  cuore ^  Tacciarlo  di  colpa-  Inco- 
minciai tul  avere  impatienùa,  a  giudicai  ntl 
mio  cuore  il  predetto  Giovanni  <i  e  a  aipatif" 
DBsiiO  che  uvea  lasciato  ine  per  Quel  princi^ 
pc  YiU  SS,  Pad. 
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{  (.  In  vflfB-  B*  p*  YtUCùmggem  >  Eimm- 
darsi.  Né  mai  Ai  colai  fallo  si  ai  press.  Diltaui. 
RIPRENDÈVOLE  ;  add.  d' ogni  g.  Degno 
dt  riprensione  y  Riprensìbile.  Infra  tuoi  delti 
misc/M  un  poco  ai  giuoco  ec.  che  bitabìtob* 
TOLB  cosa  i  non  ridere.  Tes.  fir. 

RIPRENDE VOLMÈNTE:  «vt.  Turpiter. 
Con  ripreusiona.  Perchè  savio  »iPBCìfDifrot«* 
BciaTB  squarci  li  miei  falli  diversi  f  e  varjf 
Arrigh.  , 

RIPRENDIMENTO:  t.  m.  Reprehensio.  W 
rpreodere^  Riprensione.  Non  mi  pare  di  ptk 
dovere  indugiare  a  rispOstdere  a  colali  do^ 
gì  lame  e  aiPaBiroiMCiiTi.  Varch.  Les. 

RIPRENDI  TORE:  v.  m.  Che  ripraodc.  - 
V.  Garrìtore,  Morditore,  Biasimatore.  Non  sii 
miFBBHDiToaa  troppo  aspro.  Tes.  Dr. 

RIPRENDITRICE:  femin.  di  Riprendflera. 
Casligalricc  e  UPiiHSiTaici  dei  suo  errore, 
fiat. 

RIPRENStBILE:  add.  d'ogni  g..ile/»reAaii« 
sibilit.  Degno  di  riprensione ,  Riprender ole^ 
Óual  cosa  è  ec  pus  atraBNSiati.B  che  i  man» 
giari  di  grandi  spese.  Sen.  Pist 

RIPRENSIBILMENTE:  btt.  la  modo  de* 
gno  di  riprensione.  Udsn,  Nis. 

RIPRENSIONE:  a.  f  It<:prehensio.K\pren* 

dimenio  ,   Rimprocciamento  •   Sgridamento.  - 

y .  Rammanzina  y  Bravata ,  Sbaroatxata ,  Sbrì- 

gUatara.  RipasNaioin  giusta  t  ^tpra ,  pungen^ 

te.  -  Dura  aipaBasionB,  Esp.  Pat.  Nost.  GiU'" 

sta  direi  la  loro  aiPBBirsioirB  e  d'ammendar  me 

stesso  m*  ingegnerei*  Boce.  Not. 

_  $.  RiPBBisioyi  :  T.  di  Masealcia.  Infiamma- 

■ione  cagionata  da  aangoe  puirefitlo  nella  parie 

interna  deirngna  presso  al  calcagno  fra  la  sola 

•H  piceolpirae  la  qtiale  fa  loppicare  il  earaUa 

RIPRENSIVO^  VA:  ad J.  Alto  a  riprende- 

dere ,  Cb«  contiene  riprensione.  Esclamatione 

miP!tBNSiT4.  Uden.  Nis. 

ElPRENSORl:  T.  f.  di  Riprensore.  De/- 
r  i stesso  fallo  era  pia  rea  La  bipkersoai  as- 
sai della  ripresa.  Fag-  Rirn. 

RIPRENSORE:  y.  m. R^'prekensor.'kìprtn' 
éìiort.  Dicono  ec.  alquanti  <&*  imei  ai painsoai 
che  io  fo  male   Boec  N«>v. 

RIPRENSORIO,  RI\:  add.  Che  riprende 
e  corregge  per  ai  lontanare  da*  tìzj.  Poesia  ee^ 
ftiPBBiYSOBTA.  Salrin.  G^is.  - 

RIPRESA:  a.  f  Reiteretio.  Il  ripigliar  di 
iraoro  a  fare  ^  Il  rimettersi  alla  'mpres^  qoasi 
Reiterazione.  0\^  ebbe  grandissimi  assaHi  ec* 
m  per  pik  bipbbsb.  G.  YilL  Posson  farsi  sani 
ec.  ugnendo  forte  Le  spalle  lor  per  più  e  pia 
ArraasB.  Baon.  Fler. 

%  t.  RiPBBSAr  perAjiimenizioae;Riprensie* 

se.  Per  vostro  pregio  crescere  e  innante  ire 

Sàntd ripresa  di  alcun  falso  errore.  Rim.  kaV 

S  3.  RiPBSSà  :  per   Pretesto ,  Moliro-  Bella 

ftifaasA  per  wsa  guerra  di  Religione  in  «/ui 
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eittà  m/sitale  mme  stna  Fessisela  ee,  Hegel. 

Lett. 

S  3.  Talrotta  vale  anche  Obbjetiooe.  P<i- 
tendo  voiaquesVora  aver  molto  bene  intesa 
la  verità  di  tjusl  che  vi  dissi  in  occasione  di 
rispondere  a  quella  bipiibsa  eh*  io  stimai  bene 
di  prevenire.  Magai.  Lett. 

§  4*  Rri'BBSA:  per  Guadagno  o  Danaro  che 
si  ritrae  dalla  rendita  di  fruite ,  erbaggi  o  cose 
simili,  /f  nostro  facitori  loda  tra  te  viti  H 
fico  estremamente  come  frutta  di  guadagno  « 
da  cui  in  mercato  si  hanno  di  buone  sittMam*,. 
Salviti.  Pros.  Tose. 

S  5.  RtpBBSA  :  T.  della  Musica.  Qualnnqae 
parte  di  un'  aria ,  che  ai  repete  sensa  essere 
scritta  due  volte.  Ritornello-  V. 

S  6.  RcpKBSA.*  nella  Musica  si  dtee  astori  al 
Segno  che  mostra  doversi  ripetere  la  parie  del*  ) 
l'aria  che  lo  Jireeede; edin  questo  sign.  si  dl- 
scingnooo  du*  riprese  i    pioè-  la   grande  e  le 
piccola. 

5  7.  RrpBBSir  dicesi  in  T.  di  Ballo.  Quando 
si  torna  da  capo  e  lar  ristesse  ballo,  come  il 
Ritornello  in  Musica.  Quelle  volte  preste  quel 
salti  leggieri  quelle  caprioletle  minute  quelle 
aiPBBSB  nette  ec.  Fir.  As. 

$  8  Sostegni  di  bipbujl  T.  Idreulioo.  -  T« 
Sostegno. 

S  9  RiPBKSA  di  un  muro,  ietto  o  cisterna  9 
simile  dicesi  dagli  Architetti  e  Riaratori  ad  uoa 
Specie  di  riveithnettto'  di  mattoni  o  pietre  per 
ritto    addosso  e  un  muro. 

S  IO.  RiPBBSA.  T.  de'  Megnàni.  Lo  stesala 
c|ie  Calettatura.  V. 

§  II.  Ripresa:  si  dice  anche  al  Luogo  dorè 
termina  la  corsa  de'  barberi.  Saec^  Rim.  -  Y* 
Riparata, 

RIPRESAGLTA:  s.  f  Pignoratio.  Rap- 
presaglia. «Sbito  mnlagevoli  cnsi  quelli  del  ma^ 
trimonio  ec.  delle  aipazSAOLts  de*  pegni  ec. 
Passar.'' 

RIPRESENTARE  :  r.  e.  Di  nuovo  presea* 
tare.  Ed  alla  Trinitate  Tu  airaBS&NTt  odorL 
Fr.  Jac.  T. 

§.  Per  Rappresentare;  Gliiaramente  mostre- 
re.  Non  è  vero  che  parlino  (i  pappagalli)  ec. 
m^t  solo  quello  che  veggiono  e  o*iono  ripbb- 
siirrAiro.  DanL  Conv.  ^cctoccAè  per  cotafe  dif* 
ficoltà  passando  la  voce  pili  lentamente  per 
quelle,  4i^  ngio  al  senso  delV  audito  di  ar* 
pRBSBNTABLo  oi  sonsù  comuno.  Fir.  Dial.  BdL 
Donn.       

BiPRfiSENTlTO  ,  TA:  add.   da  Ripre* 
sen  tare.  V. 

RIPRESENTATORE  :  v.  m.  Che  riprese»* 
ta.   P'oc,  Cr. 

§.  Per  Imitatore ,  Simulatore.  Ipocrite  tne* 
ne  a  dire  in/ignitore,  cioè  ec.  aipaBSsifTATeaC 
delld  persona  ch'egli  non  è,  Gom.  Inf. 

RIPRESO  I  SA  :  edd.  da  Ripruduy,  ?rt- 
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90  di  naoto.  //   cétPtr/irre  er.  mVrc^o  i7  «im 
'stocco  la    cominciò  a  segmiar*'.  Bdgc  Nov. 
Un  poco  RIPASSO    ardire  con  la  i'oce  the  mi 
/a  data  »  dissi.  AmeU 

S  I.  KiPBrso  ,  per  Ammonito.  Non  come 
dolente  ffmtmna)  o  ripassa  dèi  suo  fallo  ec, 
cosi  ec.  disse.  Boce.  Nov. 

§  a.  Diccsi  che  //  Piine  è  itrBBdo  dal  forno 
illorch*  egli  è  (il)briiiciatircia  £7  pan  iifasao 
4ol  forno  mi  spiate   PatMff. 

$  3.  Danari  ripresi  :  vale  Dannri  prtsi  • 
jpresUnza, 'o;vvGro  a^U)nio'di  lavofo  da  fare. 
Comprando  quonlita  di  étttmpe  devote,  ma 
però  a  danari  ai  parsi  come  quegli  che  noh 
si  trovava  capitale.  BaM.  Dee 
'  KlPHESSlONE  Y.  Ai'pressiooe. 

Airf.ÈSSO,  SA:  adJ  da  Ripremére,  Ri- 
premalo.  SoìtO  ConUé  un  fórno  da  cui  la  vam- 
pa ec,  e  ritenuta ,  e  kipabsta.  Segner.  Fred. 
pazza  e  beneliè  aiprkssa  sempre  a  guisa  del- 
tidrUf  ripullanle  idolatrìa.  SaIvìh.  Disc. 

RIPRESTARE:  v.  a.  Di  nuovo  prestare. 
Mia  mia  mente  Ripa^sta  un  poco  di  quel 
che  parevi»  Danc.  Par.  Rr^seasA  cioè  rendi 
un  poco  alia  mia  memoriti  e  presta  un'*  al" 
Ira  volta .  cioè  avole  concedi  ec.  But.  ivi. 
>  RlPRÈZZO.  V.  Ribrezzo. 

RlPRliNCiPIAM  ENTO:  s.  m.  RedinUgra- 
tio.  KicomiDciatAento.  Convenendo  quasi  in 
questa  AiPXUfCiPi AMANTI  dì  letterarie  adunan- 
ze ,  rimettere  ali  attimi  ec.  Snlvid.  Pro$.  Tose 

RlPRIirciPtÀRE  ;  V.  é.  Prioci|nar  di  nuo- 
to* Ma  quando  pose  fine  al  suo  cantare  eci 
Ma  allorché  MifRiifcrpiAVii  ee.  Ulisse  ripia- 
gnea, coperto  il  capo.  Saivin  Odf^s. 

RtPROB\TO,  TA:  add.  Latinismo  uSatd 
d«fU  Ajitìabi  in  Vece  di  RrprdvAto  :  oggidì  Sa- 
rebbe voce  ped»niesea. 

RIPRODURRE:  v.  a.  Pn>dBrre  di  nuovo. 
T-  Produrle.  Non  potrebbe  tal  cagione  ec. 
JUPiOMAAK  gli  stesti  effètti.  Segner.  locr. 

S.  RiPtODtiAMft  :  d  p.  Rigenerarsi.  Jccioc- 
€hè  il  sangue  ed  i  tiqaidi  tutti  del  san  cor- 
pO  si  KiPBOD9ftA]fo  più  perfetti  di  quello  che 
è  seguito  stnora.  Del  Pana  Coni, 

RIPRODUZIONE  :  $.  f.  Jt^prvductìo.  Vo- 
ce dell'  oto.  Il  riprodurre ,  L'  atto  con  cui 
ikan  cdta  I  di  niiovo  prodotta ,  o  cresce  una 
seconda  volt*.  T.  Rigenerazione. 

;  %  t^ttA  indie  ordinariani.  Li  Restaim- 
nane  d'uua  cosa  pcima  esistente  e  poi  distrat- 
ti^ y.  Resteunizione 

RIPROFONDARE  j  v.  n..Di  nuovo  pro- 
mdare^  Rientrar  nel  profondo.' Pei  ec  Ri« 
Viotoi^DAYAtr  se  nel  miro  gorge.  Dant.  Par. 

RlPROMiSSO,  SA:  add.  da  Ripromet. 
fere  9  Di  nnòvo  promesso.  Stavano  sospesi 
per  t  a^&ttaHteftto  della  sMnouEssk  dispaiar' 
méne.  GolL  SS.  Pad. 

RIPROMETTERE  :v.  a.  BepromÌUr€,  Pro- 

Diz.  Univ.  r.  r. 


metter  di  nuoTÒ.  Fastohl  Mn.Qu^T^tìii  pih 
d*  una  volta.  Bemb.  Asot  !*>  ti  promisi  sta- 
mane e  giurai  Quel  the  dì  nuovo  aàcòr  U 
BiPAOMSTTow  Bem.  Ori 

:^.  RipAORfCTTiCBi  :  in  sign.  n.  p  vafé  Spé- 
rare.  Che  pose*  io  ec.  pia  sf^adiiKirfÈMMi  d^ 
fai  In  suo  ?  Fir.  As 

RIPBOMISSIONB  V  RepromissTòué. 

RIPROPORRE;  V.  a.  Proporre  di  ihiWo, 
Ripresentare.  Qaesta  vostra  difficolta  a  ipsopo;- 
STA  con  questo  brio  investisce  con  tanto  inù^ 
peto,  che  ec.  Hfngal.  Lett 

RlPROPORZfONARE'  v.  a.  Proporzio- 
nar  di  nuovo ,  Rtstabilir  la  proporzione.  Ifa 
forza  degli  argani  e  delle  taglte  la  mno- 
?:ttttio:fi  hnn  soìnmenftt  a  bilanciare  ,  m.t  a 
prevalere  alla  resistenza  di  essa  guglia.  Ma- 
gai. Lm. 

RIPROPOSTO,  STA:  àdd.  da'Ripròpot- 
re   V. 

RIPROTESTIRE  :  v.  n.  Protestare  di  qoo- 
vo   Mrtf^al.  Lett. 

RIPROVA,  e  RIPRTJOVA:  s.  f.  JSrpen- 
mentum.  Nuova  prova  ;*  ed  anche  semplìceti». 
Esperienza,  Riscooiro.  V,  Dimostramento.  Ih 
certi  medicamenti  dopo  molte  prove  e  jiipsòr 
▼t  ec.  non  si  vede  mai  effetto  alcuna^  Red. 
Leti.  Riprova  sopra  ogn' altra  evidente  dellm 
nostra  amicizia.  -  Di  ci^  non  solamente  n' 
avevatkó  la  riprova  o '-di noria  ec,  ma.n*ave*- 
vamo  fatta  esperienza.  Sagg.  Nat.  Eip.  Là 
tavola  éP  abbaco  ha  di  particolare  ohe  ella 
sia  strumento  di  molte  ragioni ,  ma  etssas 
pi  se  ne  fanno  sqpra  f  le  quali  non  tornano 
alfa  BiPRóvA.  Alleg  II  passare  per  l»- filiera 
degli  squittinì  esser  trovalo  per  zmo^k  del- 
la vita  e  fama  di  ciascheduno.  Tac  Dav*.  6toA 

S  Stare  alla  bipvova:  vale  Sottoporsi  ed 
ogni  pilli  rigoroso  esame.  Se  m'avessero  can^ 
ceduto  eCé  io  stare  alia  kipaoova  eogti  accu- 
satori miei,  iajrode  ec.  si  sarebbe  manijo'*^ 
stamehte  conosciuta.  Boez.  Vsrch  Pros.  Ognun 
V  intenda  come  meglio  gli  torna ,  cA*  io  nom 
ne  voplio  stare  tuia  bipsoova  Fir.  Mot.  I9 
sono  per  ec.  starne  a  tutte  quante  le  mpao* 
ve.  l^sc  Sibili. 

RlPROyAGfONE:  e.  f  Reprobaiia.  Il  n-» 
provare.  Questa  iipiovaoiona  si  fa  in  questa 
parte  che  comincia  ec-  Dani-  Conv. 

RIPROVARE:  ▼•  e.  Di  nuovo  provere. 
Provando  e  jiiPBÒVAino  quella  dolcezza^  la 
quale  ec.  Bocc.  Nov.  E'n  quante  note  Su' 
BiPBOVATO  umiliar  quelV  alma.  Petr.  Esperien- 
ze provate  e  jupbovatb  molt^ altre  volU*  Red. 

Lett 

S  I.  Ripbovari:  n.  p.  Proversi  di  nnovo. 
La  seconda  disposizione  de*  lottatori ,  per 
rimaner  vittoriosi,  era  provarsi  e  bipbovabsi 
pia  volte  ee.  inmanzi  di  scendere  «  cimentar- 
si davvero*  Segner.  Crist.  Insir. 

«4 
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%  a.  Per  Non  approTurc ,  RifittUrt,  DUnp- 
provara  ,  uìgettar^,  Drslodure  un  cousizliu, 
4iaa  scDleuza  ec.  Dannare  cotua  f^ì&o  •  malva- 
gio ec.  Il  quale  suo  ìbro  ec  è  niritfyTATO  ac. 
per   /#  ^nqwsilore,  -  //   </if//i>  ittqmsUore  fu 


ignare .   ResWteàUa .  Cootraiio , 
Oppoiizione ,  Disiletla ,    Rilfosili ,  DifficolU  ,  t 
I  Avversione.  La  quale  avveitfacfie  deeh    od^ 
fiosti  per  aipuGNANZA  non  discenda,  ella  Piem 
tuttavia  da$ili  r*ppotti  per  ispalamentp,  Alle|^. 


O.  Vili.  Non  è  da  RirROVAt  t*ecchiezz^i ,  <JtJla 
^uale  parinunte  dovcmo  tutti  venire,  Lìbr. 
▲in. 

S  3.  Per  confutare ,  Dimostrar  r»lso.  Queste 
opinioni  con  ragioni  dlmoslt'utive  at»auTA> 
nono.  D^ant  Gouv.  Rico^iieva  sue  forze  per 
ftiPKOTABLi ,  e  moiirarffU  come  falsarnenle 
eiwa  parlatorV^y.  Bs.  Ri?aoTÒ  le  false  . ca- 
lunnie date.  Dav.  Scisin. 


«iPaoVATO  per  gli  ambaiciadori  p^rdisieah.%     RIPUGNARE:  T.  a   e  eDchen.nepugnare. 

Far  resisteuza ,  o  renilenza ,  Contrastare ,  Re« 
pugnare,  RecaicIlraFe ,  Disdire,  Rihiittare  p 
HepuU-ire,  Rifiutare,  Ricusare,  Ricombat* 
tare.  Contraddire,  Contendersi.  RtpocHAas 
arditamente  ,  lungamente  ,  ostiitalamente  » 
fort&,  -  Accorrendo  a/fcora  esso  contro  £ 
ni  mici  f  cominciò  la  .faccenda  ^  e  i  Baròar£ 
fortemente  ftipnoAKOO,  si  fece  un  grande  ur^ 
tarsi.  Lami.  Lex.  AnL  Mai  perde ,  o  invili  p 

RIPROVATO  9  TK  :  add.  daRìpròTare.  V-  1  quantunque  fosse  aspramente  da  màlt^  ufo- 

§.  RiraOTATO  da  Dio',  vale  Non  approvato,    onato   Cron.  Morell. 

RIPUciN ATO .  TA  :  add.  da  Ripngnare  ▼• 


^.  RiraovATO  da  Dio',  vale  Non  approvato 
Tfon  accettato;  ed  in   questo  sign.  s'usa  pnre 
in  (oraa  di  aust  •  dieeei   anche  de'  dannati.  ^ 


RIPUGNAZIONE:  t.  f  R^pugnanlia.   Ri. 
ptigoansa.  Senta  ripugnatioa  con/èrmereic  F 
pUrlur  nostriveri,  Gant  Caro. 

RIPÙGNERE  :  V.  a.  Di  nnore  pugne». 
Si  sta  piangendo  f  e'n  un  momento  poi  (  SI 
lo  ripngne  amor  ) ,  ancor  ritorna  Di  nuot^^ 
in  ^u^rra.  Atim  Colt* 

RIPULIMÉNTO:  a.  ro  Nitor.  Il  ripulire. 
Dono  essere  uniti  e  mente ,  e  lingua  ^  e  H 
aipoLiMBRTO  dell*  una  accompagnato  con  quel" 
la  d^W  altra,  SaW'in.  Disc:// RiPVLiHBiiTd  cA* 
hanno  preso  V  arti  e  le  Scienze  da  qua*  tr0 
mi  II*  anni  in  qua  MngaL  Lett 

g.  RiPOLiMSKTo:  per  Sncta  di  colore  retto- 
rìcD ,  dello  anche  Espolizioiie ,  e  éunsiste  neF 
Descrivere  rettoricoinente  cheechessia  eoa  lira* 
si ,  e  modi  diversi  per  o»ostrarU>  ooa  iuaggtar 
pienezsa 

RIPULIRE:  v.  a  Sxpolire,  Dì  nuovo  pn* 
lire  >  ed  anche  lo  slesso  che  *1  Drimitivo  Pa«- 
lire.  Patte  ec  le  figure  dcgV  lìdii  con  pie-^^ 
tosa  man  aipuLiai^  e  adornare  ec  Filo  e.  Chi 
volesse  raccontare  ec.  quanto  si  è  hipouta. 
la  città  ec,  dopo  die  ec,  Varch.  Stor.  Mq 


V.  Reprobo.  State  voi  ec  appiedi  di  quelli 
maledetti  mpsovati  da  Dio*  Vit*  Ccist. 

RIPROVATOUB:  verb.  ni.  Che  riprova. 
Pallav^  Conc    Trid. 

RIPROVAZIONE:   s    L' Meprobaiio     Ri- 

frov'iigione  ,  Il  riprovare.  Appresto  i  Teologi 
r  opposto  di  Prpriestì nazione.  Non  ha  qucl- 
V  iuitiiio  tU  predestinazione  sì  esimio  •  il 
quale,  consiste  nella  continuazióne  del  bene 
ec*  -  Ma  piuttosto  egli  /*  ha  di  riprova 
«oav-  -  Contengono  la  àiPROVAZiONs  di  asa 
{ tèrra  ) ,  la  tundannazione  e  la  punizione. 
DeJ^rMr.  M^nn. 

RIPROVEDÈRE,  e  RIPRO  VVEDÈRE  ; 
V*  a.  anche  n.  p  Provveder  di  nuovo.  JTm'è 
d*  uopo  ec.  D'ogni  masserizia  hi?zn\ytittzizs. 
Ruon.  Pier.  ^ 

^.  Per  Riveder  di    nuovo,  Riconsiderare. 

Quiai  intorniando   quella ,   e  riproV£GGj&h»o 

tutto  da  capo  ec.  Bocc.  Nov* 

RIPRDOVA  -  y.  Riprova. 

RIPUDI.! RE:  v.  •.  Repudiare,  f.  de' Le- 

gisti.  Rifiutare,  o  Rig»!ttar   di    se  cosa  ,    che 

ai  appaiVnfpi ,  cxne  la   moglie  ^  Teredìtà ,  il  |  dove  ec.  erano  state  ec.  ripdute   quelle  me— 

deùme  frecce.  Red.  Vip.  Spero  ec  pubbli^ 
care  altre  mie  osservazioni ,  le  quali  vad^ 
RtpociRno  di  giorni  in  giorno.  "  ùi  vuol  deÈ^ 
tempo  innanzi  pAe  questa  nuova  opera  ec 
sia  distesa  ,  e  ripulita*  Red  LetL  Tu  m& 
pari  un  cesso  ii pulito.  3eur.  F-or. 


leggio  e  aiiiii^r.  C  "ne  colui ,  cAc*  sapeva  qnal 

donna  j   rlpIoiaiìdo    Caterina*    volea*    Diiv> 
dciHn. 

RIPÒDIO,  s  m.  RepudiuM.  T\  ripudiare; 
«  non  che  del  rifiiito  della  moglie  dicesi  en- 
ciie  delle  dissensioni ,  e  brighe ,  che  naséotio 
tri  altre  persone.  Nato  poi  ripudio  tra  Inno,  ■ 


S  R> potila:  è  anche   T.'  della   Caccia» 

e  guerra  |  divenne  anco  nimica  nostro,  '{\c  '  vate  Ridiiamare  t  br^ccbl   per  far   loro 

Tìty.  Xuo.  E  furi où  gind^-e  favor itvole  nella 

Causa  del  aipuu  i«    Li    Sci's'n. 
'      KIPUGNaNÌ'E:   add    d*ogni   g    Ob^tans. 

Che  ripogOR.    Ancor  io  leggo   tu    questo  te. 

CO*^  BiPuoMiNTi    i>d  exsa    x'frttà    Rp<ì.    Leti 

R I PUGNA ìNTÌSSIMO.   MA  :  add    Sup  di 

'  Ripugnante.    Cr'fdouo    co.<e   RiPuoNAiiTiaJiMa 

alla  t'oginn  rtnttféile.  Segner.  lacr 


RIPUGi\ANZA:  s    f   A^pug'iaatia.  Il  re- }  Ripulitala. 


CRre  se   zi;kiì€%   rimM»U   a    dietro   ucceUi,   ch«L' 
non  sÌROo  stati  levali,  f^oc,  C^y. 

RIPULITA  :  s.-  £  T.  delU  Cima.  Dìcssi 
S''acco  da  ripulita  Quegli  che  npuHsce  a 
mette  a  1«va  gli  uccelli  che  non  sono  stati  lert^ 

RIPULITO,  TA:  add.  da  Ripulire. V. 

RIPULITORA  :  vérb.  f,  T.   de'  LaDaìnoU.  ' 
C-itei  che  ripoUsce  lo  Une  la  »udÌGÌo.  ^   V« 


RIP 

HIPULIT^RE:  yerb  m.  Che  rìpuliseti  Jn 
alcuno  de^ suoi  drammi^  cioè  iva/r Ippoeomo 
Olivero  giallone  |  4  ftipuuTOKi  di  comuU.  SàU 
VÌD-  Vit.  Mtm. 
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munior/f  come  n  fossero  luoghi  dallif  natura' 
destinati  per  filoa  che  e  per  «irutGAusvTf  di 
tutte  te  impurità.  Del  Papa  Goasw 

_-    RIPURGARfi:  y.  •.  Repurgàrè.  Pargap  dì 

lUPCLIXÙRÀ:  I.   f.   n  ripulire y  Ripoli--    duoyo  ,  e4  toche   Porgaìr  bene,    RìnetUre , 


tueuto  f  ed  a  oche  Maoiera  Hi  ripulire,  yi  maa^ 
cherà  al  certo  guell'  uUima  bifvutuba  ^  e 
finimento  ^  che  ec,  -  Qnantufk^ue  non  ob- 
b'amo  tutta  la  airouTORA,  tf  7  raffinamento 
del  giudicio  t  che  coir  età ,  e  col  fare  si  aà» 
quieta  f  tuttavia  ec'  Salvin.  Disc.  Per  quel 
che  risguarda.la  aipoLtTVBAr  de' nicchi  ec. 
non  si  poteva  desiderar  di  pfit.  Maffal.  LeU. 
^  RiroLiTVAA:  dieesi  aoclie  da' LaaajuoU 
Il  Palimepto  delle  laue  ia  sudicio,  the  co* 
faunemeDÌa  sì  fa^-dalle  donne  perciò  dette  Ai - 

Ì>iilitore«  Li  ripulitura  della  laoa  lavate  dicesi 
$pelaz?atorìi. 
RlPDLLULàNTE :  add.  d'ogni  g.  Che  ri* 

Sallula.  Passa  ec.  e  kipcllulanti  idolatria* 
alf  io.  Disc 

RIPULLTJLàRB:  ▼.  n    Repuìlufa'-e,  Pul- 
lular di  nuovo.  Che  iiiprfcLULAKo(alle  bisce J' 
ancora  uH  occhi,  se  sisno  aloro  eUvati.Kéd. 

^T»  ^        «^     »         ^  1 1- i ..    TV.l    Tfc^ 


Ripulire.  Indugerei  sempre  a  quel  tempo  nel 
quale  mi  paresse  ec,  ben  purgato  e  tLtpxttùiTo 
il  corpo,  Red.  Coos  È  staio  con  safficienta 
purgato,  e  aipvao&TO  avendo  egli  però  presa 
inolio  ec.  Del  Papa  Coos.  B<^nchè  dopo  setta 
dì  tornar  vi  dovesse  già  BipvaoàTA  giàrmon» 
da.  Segner.  Pred.  /  vocnholi  stressi  dal  basso 
popolo  con  accorto  giudici o  aìiopratij  9  dalla 
(or  lega  xipvìiqati  a  luogo ^  e  tempo  fan 
scoppio,  Salvin.  Pros.  Tose. 

9.  RipoROAsi:  i^che  in  sign.  n.  p.  Sangtta 
tutto  pieno  di  particelle  acide  e  salsuginose. 
le  quali  non  enfutLOànnosineluoghi destinati 
alla  loro  ropurgaùone  stanno  sempre  fra  di 
loto  in  perpetuo  eontrasto,  Red.  Coos. 

RIPORGàtlVO,  VA:  add.  Che  ripori^  . 
Atto  a  ripurgare.  È  da  intendere  a  confort 
tare  i  denti  con  medicine  confortative;  e  kY-* 
fuaoATiTt.  M.  Aldobr. 


Vip.  Acciò  la  febbre  non \i9nLìMiX,l>t\  Pàp^       RlP(7RG\TO,  TA.*  add  da  Ripuiftare.  V. 
Cons.    .  RlPUftGATÙRA.s.  f.  T.  di  Femcra.  La 


RIPULSA:  s.  f  Repulsa.  E^cìusiooe,  Ne* 
«ti va»  Repulsa  »  Esclusiva ,  Disdetta,  Ricusa. 
RtpqLS4  modesta ,  ragionevole ,  franca  ,  ri- 
Séi^uta  ,  replicata f  pertinace  ,  scorti'se^  "Im- 
paurita adunque  Psicìie  per  la  seconda  ai- 
vubSA  ,  ec.  prese  èc,  Fir.  As 

%,  Dar  AiPOLSà ,  o  la  sipulsa  :  yale  Ri^M- 
tare .  Negnre.  Quegli  la  chiesta  ;*raii»  al  fin 
negolle  y  Ma  aie  atP.0LS4  ostai  cortese  e  mol' 
le.  Tass.  Ger.  Son  molti  dì,  che  Cavria  dato 
AiriTLSA.  Ar.  Supp. 

RIPULSiKE  :  v.  a.  Repellere.  Dar  repul- 
sa ,  Far  repulsa,  Repolsare.  Foc.  Cr. 

%-  RiroLSARt  :  per  F^r  resistenza ,  e  Rispin- 
ger gU  aggressori.  IA  accampati  f  e  preoccu' 
pati  1  luoghi  pia  riuniti  f  ai^iTLSaaa  e  ribat^ 

^ n  'a "^'^''*  ^' nimici  Lami   Le».  Ani. 

RIPURGA.:  s.  f  Purga  replicaU.  Trala* 
sciate  le  solite  purghe^  e  MfvtLaue  di  Stroppi 
ec,  le  ha  ordinato  il  latte  senta  tante  pre^ 
cedenU  mr^he  e  «ìpo  t;«6  Red.  Cons.  . 

RIPCnCÀliÈNiO:s.in  Ripidimeula  Gori 
Long  * 

S  I.  RiFusoAUEirTO  :  per  Purga.  2Vfftons  i7 
ttPoacAMiMTo  totale  del  saugu^  e  del  pol- 
mone delU  salse  ed  irritanti  viscosità.  Del 
l^apa  Coos. 

.  ^  9.  Riposo  AMffiTTi  muliebri ,  cioèiMestrar. 
édbbiama  in  questa  inferma  qualche  pigritia 
a  d'fetto  nel  corrispondere  ai  eonstieti  n^es^ 
sor/  muliebri  aiPOJtOAvaHTi.  Del  Papa  Cons. 

S  5.  RiPuaoAMaifTO  :  per  Ricettacolo  d*im- 
mondisie  Luo^ki'del  nostro  corpo  y  che  gli 
mntitìhi  Medici  ed  Anatomici  fiMamat^anQ  £• 


Li 
(quarta  colatura  del  ferro,  che  riduce i ootticcS 
in  massello.   .  ' 

RIPUTAMÈNTO?  ».  m.  ^»£ima<ia  Ri^ 
puUizioue  Pane  e  vino  serra  tn  cassa,  Mettm 
in  suo  aiPVTAMEHTO.  Fr.  Jsc-  T. 

RIPUTANZA:  s.  f  Voce  antiqaaU.  Su'nnr; 
Presunzione.  Fit,  S.  Giù-  Rat. 

RIPUTARE:  T.  a.  Existimare.  Reputare^ 
Sùniaie,  Portar  opinione ,  Avvinare  ^  Giudi* 
care.— V  Credere.  Savissima  nirvr kMvoGual^ 
iteri»  Bocc  Nov.  Acque' comunemente  slìtu^ 
TATt  pili  dell*  al  tre  leggiere,  Sagg.  Nat  £sp'. 

$.  RipoTAiB  :  per  Attribuire ,  Appropriare , 
td  anche  Incolpare.  Priegpti  «Cr  che  tu  non 
aipun  loro  questo  ^  cioè  la  mia  ^morte  a  pee^ 
eato,  Vend.  CrisL  Dice  Ugolotto  sarà  statò 
un  ladroncello  ec.  Dicono  quelli  :  e  se  voi  il 
sapete  non  né  aiperATe  noi.  Frane  Sacclk.  "Nor. 

§.  Usasi  anche  in  sign.  n  p  per  Stimarsi  \ 
Tenersi  abile >  da  molto.- V.  Presumere^ Goor* 
fiare. 

RIPUTATISSTMO ,  e  ti  EPUTATISSIMO, 
Ma  :  add.  Sup.  di  Riputalo ,  e  di  Rcpuuito. 
Grandissineii^ uomini  f  0  ai^oTATiuiitu  Varch* 
Stor. 

RIPUTàTO ,  TA  :  Rdd  da  Riputare.  V. 

S  Usasi  anch') -|»er  Avuto  in  conto,  Stinti* 
to.  Degno  ,  Dignitoso,  Ragguardevole,  Di 
conto.  _- 

RIPUtAZIOIVCÈLLA:  s.  £  Dim.  di  Ripa, 
tazìone.  Niente  di  queste  cose  '  viene  sìgnifi^ 
caio  a  me  j  ma  o  al  corplcello  mio  ,  o  alla 
mia  rob'tcciuola ,.  o  alla  'aiPuiA2ioacsi*XiA  >  'i> 
à'figliuQlL  bànOé  Man.  Epit. 


C^o 


ras 


miCALDAMERTtf'  dtUa  mogU€^  dUds  a  costoro 

ee.  Bocc  Nov,  ^    ' 

§  a.  Riscalda  11  RNTo:  dicesi  anche  a  quelle 
DoUicine  mintile  e  rosse  cbe  ìrengoiio  odia 
pelle  per  troppo  calore.  Voe.  Cr. 

RISCALDAME.  add.  d' ogoi  g.  Ca/e/tf- 
Cie!2S.  Che  riscalda.  Siroppi  semplici,  piace- 
voli  ec*  0  non  ^scaldanti.  Red.  Cods.  In  tali 
malaiiie  non  .c<i  giudicar  proficuo  nessuno 
purf^anU  ardilo  niuno  aiscALDAir»- Del  Pkpa 

Cods.'  \  ^  _     . 

lRISCiL.D\RE:  V.  a.  Calefacere.  Reoderta 

cosa  raflreddata  il  calore.  Poiché  sormonta  ìii- 
scALDAKDo-iif  5o/^.  Pctr.  Sì  porUrà  in  Una' 
stanta  /'  aria  della  quale  sia  stnta  aiscALiuTl 
notabilmente  da  fuochi,  Sagg.  Nat  Esp. 

S  1.  lo  sign.  lì.  p.  tale  Racquistare  o  Pren- 
der calore.  Tanto  che  alquanto  aiscALDAà  ^i 
potesse  eh*  era  agghiacciato.  -  Sentendo  già 
ch4  i  solari  raggi  si  ai  scaldava  vo  verso  la 
loro  starna  volse  i  passi.  Booc.  NoV. 


RIS 

ti  prieghi  toccarono  gii  ì>«.  Amat  S*  appn^ 
se  il  fuoco  ec.  accenoendosi  in  alcun  panna 
aiscALDATo  per  l' untume  4  soperchio  caidi\ 

G  Vili 

ti .  Per  metaf.  Tale  Inantfliita,  Rinfocolato  , 
ammato.  Fors^  da  vino  o  da  soperchile 
letizia  vscihókTo.  "  Jmbrogittofo  già  in  sui» 
la  novella  aiscALOATO  rispose.  Bocc.  Nor-  Core 
vivande  straordinarie  indolcito  et  aiiCAiDATo 
diil  vino,  Tac.  Dav.  Ano. 

§  a.  Par  per  utetat  Ta^s  Rifatto,  Rimesso  in 
buono  stato,  p^egghiamo  ec  la  feccia  dell  a 
nostra  ciUà  del  nostro  sangue  aiscALDATA* 
Bjcc   Introd. 

^  5.  Riscaldato  :  nel  sìgn.  del  g  ole.  di  Rr- 
sciildare.  Sulie  more  ai^CALDATi  e  putrefatte 
nascono  vermi.  Red.  lus. 

RlSCAliDAZIÒNfi.*    a   f    Caltfactio.  Ri- 
SRalduineolo,    Il   riscaldare.  "Non   ti    tUfbure. 
per  le  aiscALDAZfoai  </7  corpo  ^  imperocché  la 
morie  le  ti  torrà  -perfettamentr.  Coli.  Ab  IsacL 


credo  per  sì  f'ifa  maniera    riscalda aa    gii 
orecchi  eh*  egli  più  Irriga  non  ti  darà.  Boca 

JNoT.         . 

S  5.  Riscaldai  nn  fatto:  pur  per  metafc 
Tale  Metterlo  iti  buona  vcduu  per  far  che 
altri  yada  uersoaso.  E  qui  adorno  e  aiscALDÒ 
.«i  questo  fatto  che  a  noi  pai^ve  essere  a  ca- 
vallo. Croa.  Morell. 

fi  4*  RiscALDARa  uno  :  pur  6g.  vàio  Confor- 
tarlo •  pregarlo  caldamente  che  voglia  dire  o 
fare  alcuna  cosa  iu  servigio  e  beneficio  o  no* 
atro  o  d'altrui,  f^arch.  lircol. 

S  5.  Riscaldare  .*  io  sigo.  n.  p  vale  Solle- 
Tarsi  /  Adirarsi.  Di  che  contra  nu  slesso  or 
mi  aiscALDo.  Petr. 

S  6.  Rioaldaeb:  pure  io  sigo.  n.  p.  beocbè 
talora  colle  particelle  sottintese  ^  vale  lauaoi- 
mirst ,  lofervorirsi ,  Invogliarsi.  È  pia  aisc al- 
ba àoiro  della  guerra  contro  a'  Senesi.  G. 
Yill.'  Della  quale  a  dir  p.u  non  mi  riscaldo 
Perchè  nstoria  già  n* avete  udita.  Bern.  Ori. 


S  a.  Riscaldar  g/i  orecchi  anno:  per  me-        RISCALDO:   s.   m.  Voce    b.ssa   usaU  co- 
Uf    vaia   Sgridarlo,    Rimproverarlo,   io  glif^  muuem.  dagli  Agr  1^1  tori,  Afercadao ti  «e  Ri- 


scaldamento che  soffi'e  qaaluoaue  inatarìa  per 
qualsivoglia  cagiona.  iJana  che  ha  preso  il 
RISCALDO  ne'  magazzini.  -  If  riscaldo  del 
grano  nel  granajOf  del  fieno  nel  fienile  ec* 
-  Riscaldo  che  prende  il  ferro,  il  legno  ec, 
per  la  confricazione, 

R1SCAIM[>ARE  :  ▼.  n.  Scappare  di  nuovo: 
Or  tu  da  morta* BISCA rpA STI  Sjtkiik.  lliiacf. 
Allora  gli  Orsi  te.  ben  sovente  aiscArpAaov 
dagli  ttoinin  cacciatori   là   Op.  Cacc 

RlSCAPPINiRE:  V  a.  Ri&re  la  scappi^ 
no ,  o  si.i  pedule ,  e  ai  dice  più  che  d*  aititi 
degli  stivali.  F'fC   Ci^. 

Risei ITAllKr  V.  a  Reuperare^  Ricon»- 
perare  a  Ricuperare  p'^r  cóuveuzioiie  cosa  ata* 
ta  tolta  o  predata;  e  &i  dice  più  co«i»uu«ineu* 
te  degli  scoiavi  a  de'prìgioai  di  guerra,  Ri-^ 
éouiperarei,  Riconquistare ^  Riscuoure.  //  le* 
gno  ec.  che  io  aspettava  è  stat<>  preso  da* 
corsari  di  Monapq,.  e  a^CATTASi  diccimitia 
JLorin  d*oro.  Bocc.  N<»'v.  Itumtf pinoti  ec.  eh* io 


S  7.  Riscaldaka:  in  sigtt.   n.  parlandosi  di  1  ec.  non  arb  dieci   cittadini  di  molli  che  ao^ 
'ano  e  altre  biade,   vale  Patire^  Votarsi;. e    no  preftioni,  riscattati.  S«fk  Beo.  Varcli. 
irlandosi  di  farina,  ibrinaggio,   frutte  e  si-        §  i..  Riscattaas»  nel  giuoco:  dicesi  il  Bs* 


parlandoL.  _  ,  ,_        „„  -  , 

miK  vaia  Guastarsi,  Corrompersi ^  Putrefarsi. 
(agiterai  Vulive  te,  spandile  che  non  riscal- 
dino Pallad.  Che  quella  (castagna)  che  co- 
mincia a  RISCALDA RR,  iVÌ0/f  torita  mai  come 
V  altre.  Cant.  Cnrn. 

RISCALD ATÌVO ,  VA  :  add.  Caìefaciens. 
Alio  a  riscaldare  »  Di  oatun  caldo.  Debhe  ec 
i  ci*i  e  i  vini  ec,  molto  nutritila  e  bistal^a- 
vwi  usare  sì  temperatamente  che  non  /^  *•'- 
shaldin  troppo,  Tratt  P«»cc.  Mort  l*  oho  d 
glia  è  aiscALDAVivo  ec.  Volg.  Mes. 

RISCALDATO  ;  TA  :  add.  da  Riscaldare. 
/  KlKA&oATi  altari  c  i  dati  sacrìficj  co'porm 


^       giuoco 

vincer  quello  che  a*  era  perduto»  ^oc.  Cr. 

§  2.  niscATTARSt:  per  Vendicarsi,  Rispoa* 
dera  alla  n'ina,  RicatUirsL  Di  cesi  ancora  at- 
SCATTA aa,  come  de* prigioni y  quanda pagana 
la  tagli/a,  e  ritornare  in  9M  snof  m<i  pia  gen- 
U Intente  :  egli  ha  risposto  clic  rime  o  per  la 
rime,  Varcb.  Ereol. 

RISCATTATO  »  TA  r  add.  da  Riscattare. 
SBgua  appresso  H  ai<rc4VTAT0  dati  e  mani  de* 
Jìarhari.  Pros.  Pmr.  Qui  iu  forza  di  5ust. 

RISCATTATÒRfi:  v.  „,.  Re,Umplor,  C?i« 
riscatta,  Liberatore  »  neJculore.  CV.  ia  Ri- 
eoais::£jiiura: 
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RKGlTTO:  a.  m.  MetUmptio.  lì  rlsMtta- 
rj,  RiCQpenuntnto ,  Ricompera ,  R«Ì6D^ione. 
V.  Disposto  a  spendere  per  lo  juscàrro  di 
lei  ogni  quantità  di  denarL  Boce.  Nofv 

S  !•  Riscatto  :  si  dice  anehe  del  Presso 
che  si  pa^a  per  riscaiUre.  Elessero  ec>  il 
Laurerio  che  andasse  a  Goa  a  irattart  il 
tiscATTo.  Serd.  Sior. 

S  a.  Riscatto:  per  Ricatto,  Vendetta.  La 
luna  che  bene  spesso  'neLcolmo  della  sua 
illuminazione  per  V  interposizion  della  terra 
ira  so  e  il  sofe  pièn  p^iwUa  di  luce ,  ed  e- 
elissata ,  così  essa  ancora  per  suo  kiscatto 
$^  interpone  ira  la  terra  e- il  soUy  e  con 
V  ombra  sua  oscura  la  terrft.  Gal.  Sìst 

RISCfiGLIEREeRISCÈaRE:  T.a,  Prtge- 
Ulfere*  Sceglier  eoa  diligenzM,  Di  nuovo  sce* 
glierC)  Sceglier  fra  lo  scelto.  iS'è^iiscBLTA  tra 
esse  ancora  gualche  notizia,  Sagg.  Nat.  Esp. 
Molte  e  sfavillanti  testimonianze  f  traile  in- 
finite arsciLTB.  Salvia.  Disc.  Libri  biscelti 
per  quella  medesima  libreria.  Red.  Lett  Gtt. 
iatone  la  piU  fresca  e  più  biscklti  semenza 
in  tino  spirilo  grande ,  paslo  e  sublime.  Ma- 
gai Lett  . 

RISGEGLIMENTO  :  s.  tn,  DelectOs.  Sce- 
glimeoto^  Lt  voci  nostre  non  altro  "Signijh^ 
eato  ausano  se  non  quello  che  la  consuetu- 
dine e  lo  aisciOLiMBHTO  di  quei  v<denluomni 
fermò  a  lor  Diacimento.  Pros.  Fior. 

RISCELTOi  TA:  add.  da  Risoeglieore ,  • 
Riacerre.  V. 

RISGENDERE:  t:  n:  Scender  di  nuovo  ,* 
<d  anche  semplicemente  Sceadere  dopo  aver 
salito.  Piaggiò  una  volta  ee.  fin  nella  lunoy 
e  rtcónoscfutone  ec.  il  paese  ne  prese  le  sue 
memorie  e  riscsso  qaaggihfra  noi  le  distese 
poi  ec.  inr  buona  forma,  BeTlìn.  Disc. 
RISGERRE.  -  y.  Riscegliere/  ^ 
RISCHIARAMENTO:  s,  m.  lUustratlo.  Il 
rìsehiararo.  Queste  ultime  acque  tanto  ga- 
gliarde nel  produrre  quel  aiscHuaiMBifTO  > 
guanto  è  stato  pili  gagliardo  il  Jìioco  che  le 
ha  fatte  stillare.  Red.  Esp.  Nat 

§.  Per  metal  vale  Gio)a*  AUegrezsa,  Con- 
torXo.' Questo  turbamento  è  chiaro  per  quello 
che  Odetto  disopra  ma  la  cagione  del  rischi  abi- 
aixiTTO  viene  dalla  seguente  medicina  Coni.  Inr 
S  3.  RiscBiABAMBaTO  :  dìcesì  anche  la  %Spie* 
cazione  di  un'  oscurità ,  di  una  difficotlà.  Y. 
Schiarimento. 

RISCHIARANTE  :  add  d'ogni  g.  ClaHfi. 
cane.  Che  rischiara.  La  dotte  ordinaria  del 
liquor  KiscBURATiTB.  Sagg.  Nn.  Esp. 

RISCHIARARE:  v.  a.  Clarifican^.  Render 
chiaro  j  Illustrare.  La   snporitn   srieflzia ,  la 

Suede  aiscHiABA  tutto  colui  che  YJta  in  sé, 
cai.  S.  Ag.  Quella  che  fu  del  secni  nostro 
onore ,  Ora  ò  dei  ciel  che  tutto  orna  e  u- 
scstAAA.  Pelr. 
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%  1.  RiscsMtiai:  v»  a.  o  n.  p.  P*r  Dff«- 
nir  chiaro,  Acffipstar  chiareaM'  L* acqua ' cotj»^ 
ta  ec.  aiscHiABA  >^V  grosso  della  terra  di» 
scende  al  fondo.  Creac  RiscbiabandoSi  a/- 
quanto  il  tempo  essi  che  lungamente  eranà 
venùU  taciti^  cominciarono  a,  ragionare*  Béce^ 

Nov.  ^ 

$  a.  RiscHiAnABB  :  SI  dice  anche  della  rotìe, 
e  vale  Divenir  chiara,  contrario  di  Affiocarc 
Jtnzi  la  voce  al  suo  nome  bisciiiabi.  Pètr» 

§  3.  RiscHUBABS  i  rami,-^  V.  Ramo. 

S  4.  RiscBuaAas  :  per  Dichiarare.  E  ancora 
questo  ti  vo*  meglio  aiscHiASAaB.  Fr.  GtonL 
Pred.  La  tua  ragionevol  nsponslone  m'ha  ti- 
scaiAKATO  di  quello  che  prima  mi  dubitava* 
Divi.  S   Greg. 

RISCHlARATtSSIMO ,  MA  :  add.  Sap.  di 
di  Rischiaralo    Cr.  in  Chiarilissimo. 

RISCHIARATO ,  TA  :  add.  da  Rischiara- 
re»  V 

RISCIIIARIMENTO  :  a.  m.  h  rischiarìre. 
Per  maggior  aiscHiAaiMsvTO  dei  decreto  de* 
P'inrentini  è  da  osservarsi  ec.  Lami  Lez.  Ant* 

RISCHI ARlRE:  v.  a  Rischiarare  DalV  oc^ 
chio  pia  Btscai ABITO  si  arguisce  il  migliora-^ 
mento   delV  ammalalo,  Segaer.  Crist  Instr. 

R  ISCHI ARÌTO .  TA:  add.  da  Rischiarire.  Y. 

UISCHIÈYOLE.  Y.  e  di  Rischioso. 

RISCHIO;  S.  m.  Perieulum  Pericolo,  Ri- 
sico,  Ripentaglio,  Cimento.  I  Poeti  dicono 
anche  Risco.  -  V.  Riscnio  imminente  y  evi- 
dante  f  grave ,  certo.  -  Essere  o  Andare  a.  , 
aiscnio.  "  Mettersi awscexo.  -  Correr  miscnio 
-  Ta  non  hai  male  di  aiscHio  tosto  sarai  li" 
bero.  -  Contratti  usurai  ec.  alcuni  gli  chiu'^ 
mano  compera  e  vendita  o  guadagnare  per 
lo  àiscnio.  Passa V.  £  così  non  correrai  si 
gran  eisceio  che  la  fortuna  possa  farti  ingfa* 
to.  Sen.  Ben.  Yarch. 

S  1.  .^  aiscaio:  posto  ayterb^vàle  Con  ri- 
schio Egli  ec.  si  messe  a  gran  aisoiio  della 
sua  vita,  S^gner.  Stor. 

$  a.  Onde  Stare  a  aisàiio  :  vale  Essere  m 
rischio.  Correr  perìcolo,  Esser  sottoposto  a 
pericolo.  Col  rimanente  di  sua  oste  stava  a 
gran  biscbio.  G.  YìU.  ,    ,    - 

$  3.  Slare  al  rischio:  Tal«  Sottoj^orsi  al  ri- 
schio, f^oc.  Cr.. 

§  4*  Andare  41  aischto  o  a  risico  :  vbIc  Cor- 
rer riacli'o.  iranno  a  gran  aiscBio  uomini  ed 
arme.   V tir.  Perchè    vacali  andar   a   aiscillO 
d^  esser  cibo  de*  pesci  ?  D.  Gio.  Celi.  Lett 

fi  5.  M  RISCHIO  e  ventura  :  vale  A  sorte.  Torre 
'  cedole  o  fuscelli  a  aiscmc/  e  ventura.  Passai* 
Noh  componete  a  aiscaio  e  ventura.  AUeg. 

§  6.  Portar  risico  ^  o  kischio  :  vale  Essere 
in  risico  ^  Correr  risico  o  pericolo.  Non  credo 
che  sia  possibile  dispor  Alonsi^nore  Jusiinia^ 
no  a  voler  portar  aiscsio  di  perdere  h.con^ 
mende.  Gas.  Leu. 
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ncQlosa  di  teUn»  ^  figw.  diceiif  d^  ùo  Ubibd 

.  RISCHIÓSO .  SA  :  add.  Pitno  di  riiébio , 
Peiieolote.  L*  uficio  del  maf^isterlo  ec»  h  moU 
io  ftTSCftio0O  ed  a  melti  è  cagione  À  ^ói^ina. 
Passa  y. 

RfòCHIZKiREiy.  à.  Saltar ihdìétfo  kei  lire 
Ad  un  paio^  Sicché  noh  ntscitizzi  in  sU'  Pullarl. 
niSGUGQU ARE:  y-  à  f^ggiériitence  o  Mcz  - 
Sa&.*!iìedie  UVafte  «  pulìf  &011  actiaa.  Dintor^ro 
Ma  óhfàra  fohte  fatti  nisait^MiU  ÌbÌ€Cfiicri 
thi  volle  àf quanto  bevve.  Bocc.  Nor. 

S  I.  RiàciACQU&EC  un   bacata  ad  atctuto.  - 
V*  Buéito.  8ost; 

§  !i.  RiscucQUAKB  s  D.  p.  Leggi ertfieiiite  U  - 

#lhrfti  (  b  jiulìr^i  Ir  bocca  eoo  acque ,  o  simili. 

Acqua  medicinale  i  che  égli  si  era  preparata 

ec,  per  fcisciitQdABBéict  la  òóecà.  Red.  Vip. 

RlSCIACQUVrA:  a,  f.  Bravata ,  Rammao- 

vitiàj  AiprtiilioM  9  LavncA^o.  Cr.  in  Bucato. 

^.  Fare  una  Kisencqvkri  a  tino  :  vale  Fare 

tiba  riprenstone,  una  Sgridata  iolebae  ;  lo  stesso 

che  Risbiacquare  un  bucato.  Del  resto  i' volevo 

fitr^i  pur  la  solenne  àtsétÀCQoiTA.    Baldov. 

l>r.  è  Cr.  in  Bucdlo. 

IMSGI ACQUATO)  Ti:  add  dtf Risciacqua- 
le. KisciAtQOAtA  COI  vino  nUOvÓèarà  perfiti' 
tii¥{mà.  Da^.  GolL 
R1SGIAi:QUATÒJ0  :  «.  Iti.  Canale ,  per  lo 

Sb^le  i  MagtiMJ  dnODO  la  ?ia'  alfacqua  quando 
od  Vo^llòu  hiacinaré.CAè  la  HOgtie  de* msci ac- 
^ttXVo}  itale  piurate  ,  allora  superiori  al 
fohdà  Rei  fiume ,  vi  Sono  adèsso  ec.  mezzo 
fepoìte.  Tir.  Disc   Arni 

n.  Còlili ,  che  lata  nell^ACqu'a  córUnte  La  iaua 

'RrSCIACQUATÙRi).:  «.  t  f.  rfe'Lanajuoli. 
L*&tlò  di  riici'icqiidr  1  pàbo!  per  pìirgargli. 
FatrAb^i  due  risciartjdaturecioS'Qilélla  de  panni 
sodati  col  sapone  e  colP  orina  >  é  Quella  de* 
B^n'^ì  j^Ati  ^cnza  disugiiere  o  prima  d*esMr 

»rStrt):aL  tó.  t.  de^Bfòjai^ri.  Specie  di 
rasiera  di  legna  con  c^ui  kì  {irà  il  Sule  coiideu- 
M,à  ìA  èfrAà  aire  b;>fd:ij^  ^  'dobdé  si  gella  groti* 
daote  sopra  i  Gabbei. 

RlBCtOiGLtÈIll!::  ir.  k.  Scioglier  di  nuovo, 
ì^isi^irè  cib,  che  ài  ò  afluódato ,  o  tessuto.  - 
V.  Ri^cròrrè.  Ora  di  giorno  la  pranlela  tes» 
sea^  Èppi  le  noùi  BistiooLtsA.  Salvia.  Odiss. 
ÀISCIÒRRE:  T.  a.  Reduplicativo  di  Sdor- 
ile ,  UiscivgHere  ;  ed  anche  sempliceoieiìte  Scio* 
Slrèffe.  Nella  Analisi  conosciuta  e  pratictUa 
figli  antichi  che  in  somma  altro .  non  ^  c7ie 
kiscibAhk  ,  e  ricomporre.  Salyin.  Pros.  Tose- 
RISCIÒ:  s.  m.  Voc.  Poet.  stncop.  dì  Rischio.  V. 
Óùónffo  io  volgendo  il  pie  fnrie  temea  Risco 
ainnamoi'iwmi,  -  Gran  nisco  ìtt  grande  ardire- 
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CfiTftbr.  Canz.  Orsù  cavtifèmì  J'ttffahm  Ch*  e» 
mi  par  di  star  q^i  a  un    gran   msòo.    Buott. 

RISCÓRMitlE:  ▼.  i.  Scorbiar   éi  déoto. 
Ètì  ora  é  li  che  quel  sonetto  assetta  ec.  Scor^ 
Già  e  tiscoRBiÀ ,  è  non  gli  torha  bene.  Sacc. 

hiii^. 

RrSCOLO:  s.  m..  Sorla  di  pianta  hi  di  cui 
cedere  serve  a  Uv  il  vetro.  Cr,  in  Soda. 

RISCOMÙNICARÉ  :  V.  a.   jDl  nuovo   sp>-   ' 
munic.-ire.  Dn  capo  gliJn^ouuMcb  ^e  coitfer* 
mò  lo^htrrdrno.  G    Vili. 

RlSGONXAREi'v.  a.  ed!  an elle.  n.  ÀepéH'^ 
dere.  Lo  stesso  ode  Sconiare.  J£  quando  «e»'; 
venisse  ec.  cWegli  bevesse  del  vino  ppUmdo 
poi  RISCONTA BB  per  ogni  bicchier .  di  vin^ 
ch'uvea  bevuto  f  stava  un  iti  che  non  beveva 
eziandio  deW acqua.  Vit.  So.  ^»J. 

RISCOi^TR ABILE:  add.  drogai  g.  Cfae  9i 
può  riscontrare.  E  peri  eone^  parti  inutiii  ed 
escrementi  ci /osse  modo  di  thandarle  fuori 
in  forma  trattabile  e  ^xscomtbAbob  alla  sta- 
dera. Bell.  Disc.  , 

RISCONtbiRÈ:  T.  i.  Opnderé.  Uctm- 
tra  re  ^  Avvenirsi  in  ciò  che  yleàe  dalla  parte  Op— 
pvt'iy*  e  si  usa  anche  in  sign.  n,  p.  Abbaltcrii  » 
lulopparsi.  Ì*u  bìsgomtrkbai  uno  asino  con  umm 
soma  di  legne.  Fir.  As-  Si  aisgontaabo  ecrti 
de^li  Orsini ,  e  dfi^  Colonnesi  con  loro  «e,  « 
combatterono  insieme.  G.  Vili. 

§  I.  RiscoHTBABB  /«  Scritture  o  simili  :  v*Hl 
Legger  la  cooia  a  eonCroolo  dcH' erigiti  ale  per 
veder  s'  elle  bea  copiala  eh»  anche  si  aite 
Collazionare.  F'oc,  Cr, 

§  2  RiscoNTBAB  i^  moneta:  vale  Ricontar* 
la  per  vedere  se  torna.  Perch\  egli  ka  Qeria 
doppie  in  un  sacckeUOi  B  le  aiscoUTSA  e*  ella 
stanno  bène,  Malm. 

§  3  Risco^TBABB  :  per  ConfrooUre^  Ricdfto^ 
scere.  Bsperieuza  deÌRob^ri'iu  er.  ai^fORTMara 
nel ''a  nostra  accademia.  Sagg.  Nat.  Esp« 

§  4  RiscoKTRABSi  nel  favelìar  sopra  alcuna 
cosa:  vale  Abbattersi  a  dirla  ed  ao  mudo.f^dc  Cr„ 
§  5.  RiscONTBSB^  :  in  sigo.  n.  Tale  Tonlare 
appqoto  la  cosa ,  ooìee  si  diceva  1  o  pensavA 
ror.  Cr.  1 

RISCONTRITO»  TA;  add.  da  RisoMtre* 
re.  V. 

'RlSCOi!*rrRQ  :  s,  m,  Occursas,  InoooUo.  OR 
temeva  la  musica  famiglia  delP  alma  KeMèrà 
il  aisconTBO  delle  ràdaci  SUfùtlé,  T^.  As. 

S  I.  RiscoNTBo;  per  ConfrontDb  Gliitracùss^ 
pugno  alle  spese  e  tCf^aceriper  ra^v'duppmrì^ 
in  pia  mscoif TBi  di  testimofj.  Tee  Dut.  Atia, 
S  a.  RfSGonTBp  :  per  ProVa  ^  Ripmova  «  GmW 
feruM ,  Esetfipiò.  Ed  eccopene  in  Paride  ti 
risoontbo/a  modo  che  non  v*  è  da  datf^U  coh,^ 
tro,  Malm.  Columelki  non  ne  ragiona  in  modo 
1  e  non  ne  dà  tanti  sJSCoirrBr  che  si  possa  ai--* 
Uilamenle  dire  ec*  VeU.  CoU«  A  noi  nel  ai- 
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'jS<«mo  di  questa  t»perien%a  che  ahhunno  tro- 
vata verissima  è  riuseilo  ee.  Sagg.  Nat.  Esp. 
-  fi  5*  A  KWCONTto:  posto  aTTerbialm.  vale  A 
clirìmpetto.  A  atsoov Tao  appuntò  s' erge  di  ' 
bronzo  Una  porta.  Buon.  rier. 
:  S  4*  Trovar  uscoimoì  vale  Abbatlersi  m 
chi  s'  aecordi  a  ciò  ch«  uno  vorrebbe.  Fece 
scommessa  di  ^  dappiè  e  trovò  subito  ii  ri- 
ncontro. Rol.  Esp.  Mat» 

S  5.  RisGoRTao  di  stante  :  vate  OrdiDe  di 
«taojft  io  fila  cotte  porte  in  dlnttara ,  a  dicesi 
anche  per  simiUt.  a*  kXtte  cam  Riempiendo  o^ 

fni  vano  9  eccètto  però  Io  spazio  di  mezzo 
dal  fonnàlo  da  stillare)  dove  sia  il  fuoco  e 
gli  spazj  ancora  che  aevvno  servire  per  ai* 
«GOHTBi  delle  portfi,  Rlceit.  Fior. 

S  6.  RuooNTEO  :  è  anche  una  Sorta  d'omaraen- 

to >  per  lo  più  di ricanio  o  simili perguarnitura 

<di  vesti.  £  con  cercine  in-'tesiatEgran  ai- 

•ooHTBi   Moiionato  il  petto  ,  S  in  càha-^ 

ri  df  alluda  Pare  il  Bascià  di  Buda.  Baon. 

Fier. 

S  7.  RiscoHni  di  osasse  :  T.  di  Finanze.  Con- 
froato  del  danaro,  esistente  co' libri  de*  conti* 
r  S  8.  RiBcairTao  :  pariiiadosi  di  Cavallo ,  La 
parte  anteriore  del  torace  ^  che  è  immediata. 
•  mente  al  disotto  del  termine  della  gola ,  Pet- 
40h  Questo  a  capo  ritto  (  qai  si  parla  d' ano 
stallone)  alzando  all'aria  il  bel  biscontbOi 
mi  percuoteva  col  pie  dinantL  SaWin.   Odis. 

S  a  Onde  yene  de*  tdscoumi  :  diconsi  te 
dna  Vene  «Maliche ,  che  dalle  parti  anteriori 
ascendono  alle  parti  latei^i  del  petto. 

RISGQNTfiOSO,  SA;  add.  Che  trova  ri- 
scontro, Che  dà  in  intoppi,  Salcigno;  ed  è 
aggiunto  proprio  di  legname.  Questa  parola 
£Scigno  è  presa  da  alcuni  per  lo  stesso  che 
aiscoavaosp ,  da  quelli  intoppi  f  o  riscontri 
che  trovali  ferro  per  tutti  i. versi  in  esso 
legno.  Toc  Pis. 

RISCOPPIiRE:  v.  «•  Erumperè.  Scoppiar 
di  nuovo  9  Rinasoere.  Non  può  esser  ec.  il 
pullulare ,  ed  il  aiscoppiAai.  che  fa  colpe" 
stata  ancora  V  eresia.  Salyin.  Pros.  Tose* 

RISCORRBRfi:  V.  h.  Di  nnoyo  .sco^iwe. 
Riseoaaia  tutto  Prima  l'alberf^o,  che  pere 
Mtetter  ch^  altri  Possa  partir.  Buon.  Fier. 

S  1.  RificoaBBas:  dicesìil  Rileggere  p<ù  volte 
una  cosa ,  per  riducerlasi  bene  a  memoria  y 
ad  anche  Riandarla  col  pensiero  >  o  col  di- 
scorso, lo  rido  in  &ucoaaCHM>  questa  slorid* 
Buon.  Fier. 

S  X  Riscosasai  :  nsasi  anche  in  sigo.  di 
Rivedere  se  nell'  avanzo  della  cosa  consumata 
è  rimase  nulla  di  buono.  F'oc.  Cr. 

RISCORRIMÈNTO ;  s.  m.  Scorrimento, 
Scorsa.  Sostennero  la  fortuna  del  mare,  e'I, 
Biscoaammrro  delle  tempeste,  Declam.  QuintiL 

RJSCORXICÀRE  :  V.  a.  Di  nuovo  scorti- 
care. Iq  ho  trovato  chi  sa,  e  scortica  piit 

UniP.  T,  K 
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che  noi  )  e  però  ^  se  mai  stortieammo  ^    9 a 
quinci  innanzi  si  aisoosTiCHt.  Libr.  Ifott. 

RISCÒSSA:  s.  L  TI  riscuotere  in  sign.  di 
Riacquistare,  Ricuperamento.  Essendo  già  il 
lito  pien  di  gente  armata  ,  che^alla  sucossa 
delle  donne  venia,  Boce.  Nov.  Mala  schiera 
fatta  per  la  kiscossa  fu  soppressa  dalla  gen- 
te de*  àfnntovani.  M.  Vili  /  datori  innanzi, 
i  quali  danno  ec*  alla  palla  ^  i  datori  ad^ 
dietro,  che  dietro  a  quelli  stanno  quasi  alle 
aiso^c.  ^  Poi  se  ne  traevano  fuori  due  per 
banda ,  che  si  diceano  giucare  alle  niscosss'j 
dandosi  licenza  a  ciascuno  di  loro  di  giun- 
care battuta  che  fosse  la  palla  a  suo  ptaci* 
montai  Disc.  Calo. 

$.  Stare  alle  aiscossb  :  figur.  lo  stesso  che 
Rispondere  alle  rime,  Ribadire  il  chiodo.  Jlfà 
ili  altra  parte  ond*  è  secreta  uscita ,  iS'fit  pre^ 
parato  alle  aiscossi  Argante.  Tasé.  Ger.  Gli 
ultimi  tre  y  se  taso  alcuno  accade  y  Di  stara 
alle  mscosss  hanno  V  impresa.  Bem«  Ori. 

RISCOSSIONE;  s  f.  Eraclio.  Il  riscuotere.  ' 
Attendeva  ingordamente  a  far  la  uscossionb 
discrediti.  Fr<  Giord.  Fred. 
RISCOSSO,  SA«  add    da  Riscuotere.   V. 
RISCOTIBILE  :  add.  d*ogQi  g.  Voce  del- 
l'nso.  Esigibile.  Danaro f  somma  siscotibilx» 
RISCOTBIENTO:  s.  m.  Exactio.  Eiscos-* 
sione.  Cr.  in  Esazione. 

RISCOTITÒHE  :    Teri).   m.  Coactor.   Cha 
riscuote.  A  lui  sta  sempre  sopra  il  capo  acer^  ^ 
bo  aiscoTiToàB,  il  quale  non  lascia  passara 
un  dì  in  dono.  Sen.  Ben.  Varch. 

RISCRÌTTO:  s.  nu  O^i  più  comnnenr. 
Rescritto.  V. 
RISCRITTO ,  TA  :  add.  da  Riscrivere.  T;, 
RISCRIVERE  :  v.  a.  Rescribere.  Di  nuovo 
scrivere  ,  o  Aggiugnere  a  ciò  che  è  già  scritto. 
Non  era  lecito  condurre  nuova  colonia ,  ma 
bene  vi  si  potevano  nizcKiyzkK  ^  ^qui  peiltra* 
sferire^eaggì>gft«rsniioi'i  coloni.  Borgh.  GoL 
Rom. 

S  I*  Riscaivni:  per  Copiare.  Per  la  qual 
cosuy  lietissimi ,  quelli  aiscairri  ec-  prima  gli 
mandarono  a  meuer  Oane  della  Scala.  Boce. 
Yit.  Dant 

S  2.  Riscaiyiai  :  per  Rispondere  a  lettere. 
RtscatVBMMo  siòito  tetterà  contrarie  ec.  Cren. 
Veli. 

§  3.  Talvolta  vale  Scnvera  una  seconda  let- 
tera. Ora  perchè  messer  Favolo  ec.  ha  inteso 
che  ec  m' ha  aiscaiTTo  eh*  io  ricordi  a  V. 
Ecc.  ec,  Cas.  Let. 

S  4,  Riscarraai:  per  Far  rescritti.  FinaU 
mente  di  Trasea  non  nscBivia  tu.  lasciane 
la  determinazione  al  Senato.  Tac  Dav.  Anri. 
RISCUOTERE:  v.  a.  Erigere.  Ricevere  il 
pagamento.  -  V.  Esigere.  In  dubbio  gli  ri- 
mase ^  cui  lasciar  potesse  sqfflcie^te  a  ri« 
sosoTBs  suoi  crediti^  Bo9c«  Nov.  r.  Signoria 

as 
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BI3C0SSB  dui  pagatore  ec,  te  -nui  prpppiiicnU 
Red.  Lete. 

§  I.  Riscootibb:  per  EiscallBiie,  o  Ricu- 
perare ia  alcan  uiodo  la  cosa  perduta ,  o  qI»- 
bligala  ad  altrui.  -  Y.  Redimere,  Ricogliere, 
Corse  la  terra  f  e  kiscossè  i  fprcgioni  suoi* 
G.  Vili  //  famoso  capo  dt  ladroni  ec.  por'» 
tato.n^  avea  il  tesoro  ec  di  là  comperatone 
terre  »  t  castella  ,  e  aiscussa  di  gueUCf  che 
avea  impegnate»  M.  Vili. 

S  a.  E  per  nietat  Costai  biscossb  la  ver" 
gogna,  e  il /allo  Del  suo  Jigliualo  con  tanta 
vittoria,  Dlltain. 

S  3.  RiscaoTBBSi  :  n.  p*  per  Ricattarsi,  cioè 
RìvÌDcerp  il  pèrduto  ^   o  Reedere  il  contrac- 
I  cambio  della  tngiunay  e  puntura   ricevuta.  Si 
ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro  motto 
I  tentato  si  aiscOTEssa.  Bocc  Noy.  Udendo  co^ 
I  stai  così  BiscuoTSBSi  f  non  seppe  che  si  dire, 
Kor.  Ant.  I  giucatori  eq.  quando  hanno  per- 
duto una  somma  di  danari  ,  e  poi  la  rivin^^ 
cono  j  si   chiamano   risguot£bsi.   Varch,   £r- 
col.  -  V.  Rodere,  §.  <         i 

S  4-  Riscvotbbsi:    per  Liberarsi.   In  pocq 
<f  ora  ehbesi  tiiscosso  da*  nemici  e  miseli  in 
.  volta.  G.  Vili. 

I  S  5.  RrscuoTSBB:  pine  in  s'go.  o.  p.  si  dice 
anche  del  Tremare ,  che  nasce  per  lo  più  da 
èubiU  ^  ed  improvvisa  paura.  Se  sentono  un 
topo  andar  ppr  l(t  cttsa  ec.  tutte  si  Biscno- 
TOiro ,  e  fugge  loro  il  sangue  e  la  forza* 
Lab.  r  mi  biscdoto  ,  e  trovomi  si  nudo 
CA*r  porto  invidia  ad  ogni  esli^ema  sorte, 
Petr. 

S  6.  RiscuoTBBSi:  per  Riaver  gli  spiriti,  Ri- 
tornare in  sh.  Gli  spirti  sparti  alfin  miritor^ 
naro  ec.  Ella  pentita  poich'io  mi  Brsoossi 
Atlor  tornossi  imlietro.  Sanuazz.  Egl^^ue- 
itft  (aria)  si  riscosse  ,  onde  incominciò  len^ 
tornente  a  muoversi,  Sagg-  Nar.  £sp. 

RISCURARE:  y.  n..T.  Pittorico.  Divenir 
pìik  scuro.  Tavola  da  questi  neri  biscdbata 
pili ,  che  auando  la  fece,  Vasar. 

RISCURATO,  TA:  add    da  Riscurare.  V. 

RISDEGNàRE  :  n.  pr  Denuo  irasci.  Sde- 
gnarli di  nuovo.  Qui  comincia  il  tiranno  a 
aiSDE«f«AB$i.  ^9»  Ger. 

HI^ECaRE  :  V.  a.  Resecare.  Tagliane ,  Ri« 
cidere  'Risbcando  i  troppi  lunghi  rami.  Amt%, 

$.  Per  .aieta£  dicesi  anche  déUe  oose  in- 
tellettuali e  morali;  e  vale  Troncare ^  Allon- 
tanare ,  Por  fine ,  corni  per  es.  aisscia  ogni 
Vie,  disputa  o  qaislione  <-  £  se  di  tal  dol^ 
oezia  enino  trasfifsa  ParJe  penotra  ec.  Tosto 
ragion  .ec.  Sterpa ,  e  kisbca  le  nascenti  vo- 
giie.  Tasi   Gi»r. 

RISECATRÌCE  t  verb.  f.  Che  nseca.  Porr 
tare  la  spada  bisbcàybics   de*  terreni  affetti. 
Lami  Dinl. 
•  RISECGARE  :  ▼.  ••  Arefiicere.  DiaeeoiN. 
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C^  aegmt  salsa  m,  risuUtt  »  «  bomca  il 

corpo  e  costipa  ec»  il  MUtee.  PtSad.  Ji 

S  I,  RisBccAAB  :  T.  n.  «d  JMfihe  n.  p.  Jre»  ^ 
scere.  Divenir  eeoooi  P6fd«r  Tumido.  <ft'.4Ì0à.) 
bono  disfare  ianii  moniicelUf  quanti  imbuti 
dì  si  possono  arare  f  aeeiockè  U  letama  nom 
si  BisBOcai*  Grese.  Aestaiulo  bagnata  ad  mpar^  I 
se  le  tuniche  del  polmone^   visme  poixiò  ad 
impedirsi,  che  elle  non  asciughino;  e  mom 
aiSBCcnuM).  Del  Papa  Cons. 

§  3.  RisBcoABSt  :  detto  delle  penone  wsAa 
Promuovere  Boyerchiamente  V  cipulgiong  dm, 
fluidi  del  corpo.  In  tal  tempo  la  Signora  «io» 
debba  né  col  vitto ,  ji^  coit  o/fri  modi  Basnc- 
CASSI ,  né  promuovere  sudore*  £M  Pap* 
Cons.  ^ 

RISEGCl^TO,  TA,  e  RISEGGO,  CA: 
add.  da  Biseccare.  Jlivolto,  suftva  U  xqppiH^ 
tor  la  terra  t  £  poi  BiSBeoA  era  sta  duro 
colle.  Frane.  Sacch..  Rim.  iSleggonsi  fmegU 
(tamarindi)  ec  che  son  teneri  me.  fiteecki, 
grassi,  e  non  bisbcchi.  Ricett.  Fior,  i^ìdi 
morire  i  lombrichi  ec.  e  i^sntanervi  coma  in-* 
duriti  9  e  quasi  BisaecàTi.  Red.  Oss  An. 

RISECGUiRE:  ▼.  a.  «  per  lo  più  m.  Lo 
stesso  che  Risdecare.  Assoggettane  è  motta 
analogo  a  favore  di  que' Toscani  ^  che  f  u^ 
sano ,  t  quali  dicono  ancora  RiSBOcaiai  /B«r 
Riseccare.;  e  il  non  essere  sul  Focabolaria 
delia  Crusca  non  fa ,  che  non  si  possa  Aire^ 
Lami  Pref  Antich. 

RISECGITTANTE:  ade),  d'ofoiis.  Toe^ 
ditirambica  composta  da  Riso ,  e  EooilaDle  ^  -^ 
T&le  Che  eccita  ii.rÌ90^  CBm  muove  a  xidere;. 
BMn,  deal, 

RISKCCO.  V.  Riseccata: 

RISEDENTE;  add.  d*4^  g.  ^eMiieme:. 
Che  risieda.  Che  è  posto  o  aituato.  Iniomó 
a  queste  castella  ecM  molti  abituri  oc  pm^ 
sii  in  vaghi  e  dilettevoli  siti ,  bene  aissDBifTB 
con  vaga  veduta^  Gron.  Blorell. 

§.  Per  Abitante,  SUnziata.  Per:  ieUma  4à 
coloro 9  ch'erano  aisaaeNn  neUa  cHtà.  It. 
Vili. 

RISEDÈNZA ,  e  RISEDÈNZIA  :  a.  £  Voci 
antiquate.  -  V.  e  di  Residenza. 

RISEDERE:  v.  n.  Residere,  Stare  di  «od* 
linua  9  e  Stancare  in  un  Inogo  ;  e  ai  -diae  per 
lo  più  di  persona  pubbliche.  A  richiesta  d^ 
cittadini  promise  il  Me  ili  mmwtM  colla  aorta 
di  là.  M.  YilL 

S  I.  Risbdebb:  V.  D.  Iterum  insiderò.  Vti~ 
mettersi  a  sedera.  In  piede  Statasi  j  si  etmva^ 
e,  poi  tornava  a  bissdbbb.  Salvia. 

§  12,  RiSBQBaa,  o  Risbdbb  |«ite:per  ATCre 
il  B0O  seggio  «  Esser  ben  aotloeala.  Signor  Hi 
gloria ,  sopra  il  ael  salisti  er.  E  atSBuESTt  m 
sedia  di  onore*  Fr.  Jac.  T.  ifuOnio  la  pc^- 
sona  è  ee,  iauto  meglio  in  /et  «tswat  ec.  « 
nisplende  ia  vortà  deh*  ttmOtà,   Panar.    <M 
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^uatM  mifmm  ifméla  casa  !  còm^  btsiedx 
hwne  !  VtNiK  Saoc  In  metto*  infra  le  luci 
Hei'M-  #iJK»- lUttsm  e«.  iè  vago,  onesto,  e 
,  bel  naso  aJUato.  Griff  Galv. 

f  5.  HislMm:  par  Cadere  in  laog^  onori- 
ftooL  3§9ntrm  gli  mmbasciadoH,  Armeni  si  po^ 
iMMifir  dinmni  «  Nerone  |  «vniva  (  Agrippi- 
na )  per  salir  su,  e  ani|osiK  td  paro  di  lui* 
Tm.  D^T.  A«i. 
I  9  !•  RiSBOXR*.*  d»Uo  de' Mtgislrtti ,  o  si- 
mili »  ytUr  Far  iessioiio  in  tribuosle.  Mi  pai^' 
the  m  Mtitno  cominci  a  vssvbk»  i7  nuovo 
Mtgistralò  é^Ua  Parie,  ilagal.  LetL 

)  Si  Per  met  Fvedea  leif  ma  non  vedeva 
i»  essit  Ma  che  le  boile^  che  *l  boUor  levtn^a, 
È  ^onfiartuìUs^e  KntOf.KCOinpressti,  DaiU.lri£ 
cioè  Ricader  inoso  ,  o  Pos^r  nel  luogt>  di  pri- 
ma :  parla  deUà  pece. 

RISÈDIO:  e.  ra.  .^trcief.  Residenza  ^  Il  rise^ 
dere ,  Liiog|o  do^e  si  risiede ,  dove  si  dimora, 
Sede ,  S<!ggio.  Questa  è  aoa  delle  tocì  aoticbe 
opportunaineale  richiamata  io  vita  dal  Buo* 
narraoti  come  osserva  giudiziosamente  il  8*1- 
Tini.  Potevano  ivi  loro  bisrdio»  con  lor  rHa^ 
snade,  G  Viti.  Ch* alla  feqaemji  Del  popolo 
è  pih  comoda  biskdio  Buon  Pier. 

RISEDUTO,  TA:  add.  da  Risedere.  Z?.'- 
minuisse  la  dignità  liiSBoaTi  nella  persona 
loro  Gaicc.  Stor.  , 

RISÈGA:  B.  t  T.  d' Architettara  .  dinotaote 
Quella  parte ,  che  oe^li  edifiq  si  porge  più 
ataoli  altorcbè  si  dimmuisce  la  grossezza  delU 
murai^ia^  Qjella  rìsega  ^  o  avaozameato  di 
muro  del  fondamento ,  su  di  cai  è  nìjiotata  la 
pila  di  00  ponte  èdetta  aacheBancniuarj9i/i< 
china  y  o  kisega  antica  sepolta  sotto  il  piano 
<r  Jrno.  -  Con  pia  bissgbk  ,  o  pìit  gradi , 
dove  fosse  necessario  ridurle^  di  tempo  in 
tempo  a  mn^f^ior  altezza.  Vivìan.  Disc  Aru. 
RISEGARE:  T.  a.  Resecare.  Ricidere.  / 
cacciatori  questi  arbori  bisecano  ,  ma  non 
fratto ,  sicc/iè  cader  possano  per  se.  Creso. 
.  §  r.  Per  Separare,  a  per  lo  più  al  n  p. 
Separarsi,  Disgiugnersl ,  Dividersi.  Noi  era^ 
vamo  ai  sommo  Mia  scala  ^  Oi^e  seconda- 
monte  si  BiSEGà  Lo  mante,  D^nt.  Purg. 

$.3.  Per  met.  Tale  Alioataoaro,  Rimuove- 
re. RiSBoai  y.  e  rimuovi  da  té  un  poro  della 
disordinata  lussuria.  S.  GrìsosL  Risbg  4 k do 
eoeli  la  mente  da' sé  .  continuò  tutte  le  cose 
illecite^  ttor.  S.  Greg.  A  fine  che  con  pena  le 
malattie,  della  colpa  e' Beccati  loro  «isbgabao 
ricidestero.  Boez-  "Varcn. 

RILEGATO,  TA:  add.  da  Risegare.  Dopo 
di  lei  ammalò  immantinente' ^  sicché  poco  si 
potè  dire  pettine  bisbgato.  Cron.  YcU. 

RISEGAtÙRA:  s.  f.  Il  risegare,  Intacca- 
Inni.  Cr,  in  Incapestratura. 
RISÈGGIO  -  V.  e  di  Risedlo. 
RISEGGA  :  «.  i  Resignatio,  Il  riscgnarc . 
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Osslone  ,•  e  si  dice  di  benefizj ,  pensloDÌ,  c|l 
tìcj ,  crediti  e  simili.  La  rrsegua  è  diversa  daU 
l'Abdicazione.  V.  Quel  litigar  per  morti,  o 
per  risegne  Matt.  Franz.  Rim.  Bml.  B  la  bi- 
seoN4,  e  il  pagamento  si  faranno  fra  gain» 
dici  giorni.  Gas.  Lete 

^SEGNilRE  :  T.  a.  Besignare,  Consegna- 
re» Rendere,  Rinuoziare.  mli aveva accettuio 
{tesser  capitana,  ma  lo  bisìon6  ad  altri» 
Yit.  Plut  io  ho  avuto  animo  di  KiSBOiiàBB  U 
segretariato  a^un  di  questi  miei  nipoti.  Gas* 
Lett.  Resse  la  Pie^  aeW  Impranela  ec  che 
fu  BiSBGNATik  in  muno  de*  Padroni  dai  suo 
aiitecessoi*e.  Cas-  Impr. 

§.  RtSBCif  AIE  ;  vale  anche  SoltoscrÌTera  eoa 
approvazione  ,  Approvare  ,  Aulorix7'«ra«  -* 
V.  Abdicazione.  Fattosi  occonciar^  il  moto 
proprio  il  Papa  lo  biscgnò,  e  f ecesi  regi*' 
strare  al  campidoglio.  Beov  Celi.  Yit  Con 
quella  autorità-  ec<  S  da  voi  aderita  e  bisb^ 
GNATA  »  Cohvocaro  il  Lonsiglio*  Buon.  Pier. 
RISEGNATO,  TA  :  add.  da  Riscgnare.  Y. 
R[SEGNÀZipNE:s.  I  Cor.formatìo  vofun^ 
ttttit.  Rassegnazione  f  CouLrmszioae  al  volerà 
fii'riii ,  e  singolarmente  al  diyin  beoeplaciio, 
S'na  il  naturale  affetto  paterno  trionfò  Tal' 
ti  zza  dello  Spirito ,  e  la  s^stMU^zsontalPAl' 
tiisimo.  Salvm   I)isc; 

RlSEGUlRE:  y.  n.  Prosequi.  Seguir  di 
L  iov>.  Se  cascò  .  in  pie  si  rtpvne  E  rise g uè 
d'  obbedire.  Fr.  Jao  T. 

RISEMBRARE:  v.  o  Similari  Rasseiiibra- 
re  ,  Aver  simigli aoza  M>i  tu  chi  se"*  che  neirw* 
spetto  BiSBMBKi  nobile?  Filoc  Anzi  aiSkMBSA, 
e  risomigUn  al  portatore  che  sempre  va  ca- 
ricato delValtrui,  Sen  Pist 

RISEMINARE:  v.  a.  Reserere.  Di  nuovo 
seminare.  NelVabetaje,  e  pinete  tc^  natura 
quelli  ^  che  col  tempo  consuma,  col  vcntj  vi 
Bi5£BfiiiA  ,  e  con  le  foglie  concima,  "ÙAy.  Colt. 
RISENSARE .  v.  n.  Yoce  ant  Ripigliare  il 
senso  Dant,  Par.  Il  Caro  la  rimise  la  vigore. 
RiscKSANDo  mirommi,  e  cosi  disse, 

RISENTIMENTO:  s,  nu  Ouerela.  I!  ri- 
seni'u*si ,  Doglianza ,  Lamento,  Richiamo,  Scal- 
pore, Accasa  -Y.  Querela.  R(sbntibibmto  a- 
nerbo f  acre,  giusto  ^  sdegnoso.  Yoc.    Or. 

S  1.  Far  MsiHTntBiiTO  di  cliecctiessia-  vale 

Risenlirsena,  nel  sigo.  di  Non  Bopportar  le  in- 

.giurie,  lo  mi  tempero  adesso  d'un  giunto  at- 

sBirTiMEifTOy  che  mi   converria  far  con^  voi. 

Red.  Leit. 

S  a.  RisBHTtMBirTo  :  dicesi  anche  di  no  Re- 
sto di  male  ,  o  di  dolore.  Red. 

%  3.  RisBNTii«firtT<i:  parlando  di  EdiGzi  vale 
Pelo ,  Crepatura.  Edlfiùo  sì  ben  rifondato  , 
che  non  può  far  mai  piti  BtSBiiTiia<BTO  al- 
cuno. Yasir: 

lUSENTlUE:  V   a.  Iterum  audire.  Sentire, 
o  Udir  di  nuovo.  Io  andava  in  su  ^  e  aseoi* 
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landò  ,  sUò  BIS1NT1VA  Vuceello,  Cron  MorclL 

§  I.  In  «ign.  n.  p.  ExpergUci.  Svegliarsi» 
Desucsi  >  Laseiiro  il  soi^no.  La  giovane  ea* 
prima  che  alcuno  dc^9Uoi\,  ti  bisirtì.  Bocc 
Nov.  E  nel  dormire  poi  russa  siforU  ,  Che 
conuien  pel  romor^  e'  si  aisiitta.  Lor.  lied. 
Beon. 

S  9.  RisfUTiMi:  pev  fiicupenire  S  muso. 
Tramortita  addossQ  gli  ricadde  «  dopo  ai- 
guanto  ms^HTiTA  y  e  levatasi  ec.  verso  la  casa 
di  lui  sidiriztaro.  Bocc  Nov.  Stropicciando 
ftiSKMTiti  Ogni  membro  gli  facciamo.  Cut 
Caro. 

S  3.  HfSiirTni:  per  met.  Rtsooare.  //  can- 
tar nuovo ,  e  *l  pianger  degli  augelli  In  sul 
dì  fannp  iiStHTiR  le  valli,  Pttr. 
.  S  4-  RisiNTrisi  :  pur  por  met  Ruvyedersi , 
come  M  fi  dicesse  RiaoquisUre  il  senti  meato 
della  mente.  Or  conosco  i  mie* danni  ^  or  mi 
I  BiSERTO..  Petr.  Acciocciiè  la  confusione ,  e  la 
infamia  del  peccato  brutto  il  faccia  KiSBNTiits 
che  prima  era  insensibile.  Passar. 

$5*  RiSKtrTiiisi  :  pur  figur.  per  Ray viversi, 
Pigliar  forza ,  o  vigore.  Svina  »  e  imbotta  un 
po^ giovane ,  acciocckè  nella  botte  alquanto 
grilli  i  e  perciò  si  risenta ,  e  schiarisca  J>9l^» 
Colt.^ 

S  6.  RxksirriKSi  delP  Ingiurie  f  o  éC  alcuna, 
cosa  i  vale  Non  sopportar  rìngiurìe ,  9  Fame 
dimostrasiooe  •  vendetta ,  Dolersi ,  Richiamar- 
si ,  Comrooversi ,  Vendicarsi  ;  che  anche  li 
dice  Farne  risentimenU).  Silio  ec,  s'ammazzò^ 
e  nondimeno  si  corse  tCbeni  non  per  rèsti* 
tuìr  tributi  come  dicevano  ^  mal  presi ,  che 
niano  si  aiSEiiTiyAé  ma  per  torgli  ec.  Gì'  J- 
ceni  far  primi  a  risentirsene.  TaC.  Dar  Ann. 
Valerio  ec.  destinato  da  Galba  prolungò  , 
*  non^per  alcuna  o^esa^  ma  per  esser  dolce 
uomo  da  non  sapersene  bissati  re.  Id.  Stor. 
Perde  il  rispetto,  e  quivi  si   ris£iite.  llAlm 

S  y.  RinifTiasi  :  parlandosi  di  edifizj ,  vale 
Dar  indizio  di  patimento ,  Far  pelo.  La  fac- 
ciata di  mezzo  tra  1  due  oampanili  in  atcuna 
parte  si  risiittL  Rald.  Yit.  Bern.  - 

S  3.  RiSERTiae  :  T.  degli  ticnltori^  e  dicesi 
allorché  d^po  aver  nella  forma  finta  sopra 
Cesta  d'uomo  morto^  messa  la  cera  ,  o  dopo 
aver  settate  figuro  dentro  a  forme  talvolta 
atraocne  e  logoro  vanno  con  istecchi  affon- 
dando più  i  fondi  o  alaaodo  le  parti  rilevate 
del  getto  per  ridurlo  a  freschezza  come  sarebbe 
ee  pure  allora  fosso  stato  modellato  dairArtè» 
fico ,  e  quésto  risentire  dicono  anche  Ritrovare 
yoe.  Dis.  in  Maniera  risentita* 

RIS£NTITAMÈNTfi  ;  aw,  Gramter.  Con 
rbentìmenlo.  Parlare  ^  Rispondere  arsivim- 
MBirra»  -  Rimase  molto  inquieto  alla  nuova 
della  febbre  cosi  BisiAniAMKfTì  sopprag- 
giunta  Red.  Lett.  ^, 

RISENTITO;  Add.  da  Riseplìrci  Cae  ii 
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risente ,  o  Che  b  tacile  a  lisaiitM, 
Vendicativo^  Impaziente^,  raicato'y  Focoso» 
Sdegnoso  y  Impetuoso  «  Pncipiloso,  Iracondo. 
V.  Risentire. 

g  X.  Per  Isveglieto.  Costantino  bjsaktit» 
mandò  nel  monte  Soratte  per  Salvestro.  Peoor. 
Noy.  Risentito  co'  ridenti  compagni  mi  vidi 
alP  entrata.  A  met 

S  a.  Per  Vivo ,  Piccante.  Taglia  i  raspi 
bene ,  acciocché  n*esca  un  certo  umore  aspri- 
gno é  rodente  che  il'  t^ino  fa  tirato  e  aisaa- 
TITO,  Day.  Colt  Medicamenti  evacuanti  tanta 
piacevoli  ,  quanto  aiSEUriTL  Red.  Coos.  Me- 
dicamenti troppo  aisiaTxn  ed  attivi.  Del  Pa- 
pa Coos. 

%   3.   Per  Aspro,  Sdqposo-  Per    avergli 
scritto  ec  solo  esso  avello  servito    senza 
fruito  e  altre  /Miro/e  aissaTiTi..-  3fa  disse 
non  facesse  V  ambasciata  così  aiSEirnTA.  Tac 
Day.  Aon,   Fosse  effetto  della  forza  d*  una 
robusta  natura  f  gagliarda  e  sasesmtA^  Red 

Esp.  Nat 

I  4.  Maniera  aisiirTiTA  .*  dicono  i  Pittori 
e  Scultori  alla  Maniera  di  queir  Artefice  cho 
nel  ritrovar  de*  muscoli  delle  figure  procedo 
coo.moUo  ardire  e  gagliardia,  e  neirine  delle 
leste }  negli  scorei,  ne* moti  e  neir espressiona 
degli  affolli^  elej^ge  sempre  ciò  che  è  pia  ap- 
parente e  più  vivace.  Il  soo^  contrario  è  M*^ 
niera  1anfl(ùida.  F'oc.  Disc,  in  Maniera. 

RISENTITO  :  aw.  GraviUr.  Risentilameo- 
le.  Campeggio  finalmente  parlò  aesariTOì^ 
Dav.  Scism.  -  *  *         .     »« 

RISÈRBA  e  RISÈRVA  :  s.  £  SeivaUù  II 
riserbare.  Voc.  Cr. 

%  I.  Risseba:  T.  de' Canonisti,  0  ^l«  »>*•* 
terminazione  cho  i  beneficj  non  si  debbama 
j  conrerire  da  altri  che  dal  Papa.  Sai  ben  che  i 
vècchia  la  aissavà  avendo  inleso  tP  un  costi 
che  la  sua  morte  Bramava ,  e  di  velen  per-^ 
ciò  temendo,  Mi  pregò  ch\a  pigliar  ventsst 
in  corte  La  sua  rinunzia   Ar.  Set. 

%  a.  Dicasi  anche  per  Eccezione  di  qualsi- 
voglia contratto  riserbaiasi  da  eootraenti.  V^ 

Riservo. 

RISERBìGIÒNE  V.  Riserbaziono. 

RISfiRBANZA:  s.  £  Riserbazione ,  Rise^ra^ 
Delle  quaU  da  i  piìs  intendenti  se  ne  veggo-^ 
'  no  in  moHi  luoghi  con  gran  dUcito  far  ai* 
SBEBiuvzA.  Pros.  wr. 

R15ERBARE  0  RISERVARE:  v.  a.  &r- 
vare.  Serbare ,  Conservare,  Blantenere;  e<t 
oltre  al  sentimento  predetto ,  ai  osa  anche  flM 
sign.  D.  p.  jÌI  tuo  amante  le  tue  notti  wf^ 
atzzL,  -n  Afa  aiSEMANDOst  in  pia  comodo  lem- 
pò  le  lusinghe  ec.  cominciò  ec  Booc  Nov. 
Ringraziando  natura  e 'l  di  eh*  io  nacoui  » 
Che  aissavATO  m^ hanno  a   tanto  bene.  Petr. 

S  '•  BisfisgAAt  in  petto  i  C^dliudi%  ^  V* 
Gajr4iQ<ila, 
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S  9.  RiSBBBAKg  :  per  lodugÌAn  »  DJAsrtre.  |  non  f*  intende  mqi  ch4  abbiano  m,  deroffmrs 


A  gran  pena  si  temperò  in  KisiasAMi  cti  W- 
chiederlo ,  che  ^uerm  il   vi  Jacesse»  fiocc. 

S  3.  Par  SalTare,  Sc«inpu«.  Fu  la  detta 
Costanza  kisb ubata  da  morte.  G.  YilL 

S  4«  Par  Aver  riguardo.  Quale  cherlco  of- 
fendesse ad  alcun  laico  d'alcuno  maleficio 
criminale  ec.  potesse  essere  punito  personal" 
mente  dalla  signoria  secolare  in  avere  e  in 
persona^  non  msiebando  dignitèu  G.  ViU. 

S  5.  Per  eccetiasre.  Ed  allora  ^  Rivendo 
Jacopo  predetto ,  fare  noi  possano  senza  suo 
consentimento  e  piacere  t  iusbkvato  nondi- 
meno che  dove  bisognasse  pagare  la  dote  ec 
Bocc  Test     -  _ 

RISERBATÈZZA  ,  e  RUSERVaTÈZZì  : 
t.  C  Prudentiaf  verecandia.  Moderazione, 
Modestia  )  Riguardo  •  Qreospezìoae  coove- 
fileni*  al  proprio  auto.  Piuttosto  scelgono  di 
raddoppiare  la  lor  porzione  di  moaestim  e 
di  BisBBTATSzzA.  Gocch.  Leti.  Sp. 

RS£RBÀTO.«  RISERVATO,  TA:  add. 
d»  loro  verbi.  V.  , 

S  I.  RtssavATo;  per  Circospetto ,  Predente, 
Cauto,  Considerato.  -  V.  Guardingo.  SUmo 
"uomo  avveduto  e  aiSBasATO  il  P,  Sebastiano 
dì  Almeida,  il  quale  ec.  Red.  Esp.  Nat.  Or 
vedete  guanto  bisogni  andar  cauto  e  aisaa- 
TATO  nei  prestare  assenso  a  quello  che  il 
solo  discorso  ci  rappresenta.  Gal  Sist 

S  a.  Casi  aiSBBVATi.  -  Y.  Caso. 

RlSERBATOiO:  8.  m.  T.  d^r  Idraulici 
«  d«fr  oso.  Lncgo ,  in  cai  l'ao^ua  si  racco- 
glie e  ^  si  riserva ,  per  Cirla  poi  scorrere  al- 
P  occasione  ofc  si  vuole  per  mezzo  (U  doccie 
•  simili,  Ricettacolo,  Conserva. 

RlSERBATRtCE,  e  RISERVATRtCE  : 
v«rix  f.  Serbatrix,  Cho-riserba.  Nella  memo- 
ria aissEBATRicB  dclU  cose  appartenenti  ad 
ossa.  Geli.  Lett 

RISERB\ZIÒNE,  e  RISERVàZlONE , 
RISERBAGXONE ,  e  RISARVAGIÒNE  :  f . 
f.  Meservatio.  Il  rìserbare»  Il  ritenersi;  che 
oggi  dioesi  più  comunemente  Riserva.  -  V. 
óome  Papa  Innoc^nzio  levò  le  BisaavAoiom. 
M-  Vili.  ec. 

RISÈRBO,  e  RISÈRVO  :  s  m.  Riserbi- 
^ne,  11  riserbare,  Il  custodire.  Qualunque 
altra  cosa  non  buona  a  pascerne  la  fami" 
glia  ninno  sa  farne  Bistfsso,  gettasi  ^  ver* 
sasL  Ang.  Pand; 

S  >•  RwBBao:  per  Guardia.  Prese  il  cam- 
mino ^  e  sotto  buon  bissi*  bo  Séguia  de*  fedei 
con  la  schiera  stretta.  Polis. 

S  a.  Rissavo:  perBiguardo^  Circospezione. 
Vedete  che  io  parlai  col  dovuto  wsBaao,  di*. 
cenHo  ec,  Fag.  Com.  Intendendo  sempre  in 
quei  modi  f^  con  quelle  limilnzoni ,  con  tutti 
quei  ialutari  e  rispettosi  bisbbvi  a'  quali  ec» 


quelle  ec,  -  Calvino  medesimo,  approva 
senza  volerlo  chiaramente  dire  un  simil  gin" 
dizioso  Bissavo  della  nastra  Chiesa,  MagaL 
Lett. 

S  3<  Rissato,  ed  anche  al  iem.  per  Ecce- 
zione di  (jnalsivoglia  contratto  riservatasi  dai 
Contraenti.  D*  abolire  i  Bissavi  o  ie  pram- 
maliche  JT  miei  Colleghi  1  ,onde  a  lor  voglia 
poesino  ect  Sacc.  Ri  ni. 

RISERRAMÈNTO:  s.  m.  Ritura  omento , 
Costipazione  >  II  rìserrare.  Cn  in  Costipazione^ 
Oppiiazìone. 

RISERRÀRE:  V;  a.  Di  nuovo  serran,  e 
talora  anche  sempUceraente  Serrare  ;  e  trovasi 
anche  nel  sign.  n.  p,  JS*l  gìelo  strinse  La 
lagrime  tra  essi^  e  bisbbbolli.  Dant  InL 
Per  la  eameriera  della  Reina  sua  moglie 
gli  fu  BiSKBBATA  la  Camera,  G.  VilL  V  aea'^ 
eia  fa  i  fiorì  biqnchi,  e  il  seme  come  il  lu" 
pino  BfSBBBATO  IH  bacellL  Ricett.  Fior.  Nom 
vien  mai  a  perdere  quel  fior  di  limpidezza 
con  esso  il  quale  si  bisbbba.  Sagg.  Nat  Esp. 

RISERRàTO.  TA:  add  da  Risernire.  Y. 

RISÈRVA,  RTSERYAGIONE  .  RISER- 
VARE, RISERVATEZZA,  RISERVATO, 
RISERVATRÌCE,  RISERVAZlOJiE.  -  V. 
Riserba  9  Riserbagione  ec. 

RISERVATAMENTE  :  avv.  Con  riserva» 
Riserbatamente.  Procedono  piii  bisbbvatambm* 
TB  che  non  si  conviene.  Caro. 

RISERVlRE.*  V.  a.  Servir  di  nuovo,  Ser* 
vire  in  contraccambio,  Render  servigio  in 
cambio  di  servigio  prestato.  A  me  basta  cfia 
si  degni  pigliana  tn  protezione  ec*  e  pre* 
gandola  a  darmi  occasione  di  aiata  vibla  , 
i»l|  tutta  r animo  me  le  offero  ec.  Car.  Lett. 
Pronto  ec.  Bisaavima  il  beneficante.  Salvia. 
Disc.   ^ 

RISÈRVO.  -  Y.  Riseiho. 

RISETTO .'  B.  m.  Din».'  e  Vetzeggiativo  di 
Riso  dolce,  soave  «  Sorriso  E  la  Corsa  esca 
su  Col  suo  risetto  d^  allegria  vers^esso.  B^l- . 
lin.  Bucch.  '  ( 

RISGRARXRE:  v.  a.  Di  nuovo  sgarare. 
La  fama  della  perduta  armata  rinvogliò  i 
Germani  a  ricombattere  f  e  Germanico  a 
bisgababli.  Tao  Dav.  Ana. 

RISGUARDAMENTO  :  8.  m.  Ohtntus.  Il 
risguardare ,  Sguarda.  Oh  mirabil  fot  za  degli 
amorosi  bisguabdahcnti.  Bemb.  A  sul.  1 

RlSGUARDiNTE  :  add.  d*  ogni  g.  Respi- 
-ciens.  Che  riguarda.  Incontro  alla  di  cui 
lancetta  bisgoabuantb  il  punto ,  E  si  muova 
dalla  parte  opposta  della  eassetta  della  ca- 
lamita. Sagg.  Nat.  Esp.  Ristringendo  in  poco 
tutto  quello  che  vi  ho  detto  bisgoabdamtb  la 
Religione.  Magai.  Latt.  ( 

RISGUARDARE  ;  v.  a.  Respicere.  Rfguafv 
dare,  E  la  madre  p  che  questo  «iGuaaoò  n'eò* 
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èe  idé  aHegretta^  db  eàdè  mòrta.  Not. 
AbI.  I9è  mai  fa  a  maggiore  pruova  con  questa 
sua  corUt  se  non  aiiora  quando  amorosa' 
mmiHe  fttMVÀtDà  qmtdcke  leggiadro  giova' 
netto.  Fr.  Af .  - 

$  I.  iVIon  BisouAtsABs  qtmtche  cosa:  Tale 
ffoit  «Ter  riguarclo,  Non  osserrar».  ,Era  un 
fabbro  ehe  tatto  tempo  lavorava  di  sua  ar- 
te •  e  non  iffsuvARDàvA  né  Domenica  ,  né  Pa» 
squaf  né  altra  festa*  Moy.  Adi. 

S  d.  linouAKDàki  alcuna  cosa  s  Tale  «Tcre 
imm  ema  rdksieDe,  Bipendere  da  essa,  ^e- 
desi  come  tutti  gli  altri  giuochi  sono  ett^ 
unenti ,  4  principi  del  calao ,.  e  lui  come  lor 
flme  AttoviAOAito ,  ed  egli  ninno  altro  giuoco 
MSov*»D4,  ma  di  tatti  come  architettonico  y 
a  menerai  maestro  si  serve.  Disc.  Dalc. 

HISGUARDATÒRE:   Terb.   m.   Spectator. 

ehm  riigMida.  Neuna  cosa  ìàsciòCj  se  non 

diligentiaxd  iiSGOARD^TOaB.  Dec1am«  Quintil. 

RISGUARDÈTOLE.*   add.  d'ogni  g.    Ri- 

gmrdeTole,  Ragguardevole.  Ta'ss.  DiaL 

R13GUARDO  :  9.  in.  KespecUn.  Il  rìsgnar- 
daroy  Riguardo.  Per  lo  cui  glorioso  aiscnAa- 
90  la  corte  superna  si  rallegrai  Teol.  Misi. 
Pu  onesto  ec*  aspro  in  giustiua  e  di  feroce 
jHSoeAaoo.  Pecort 

S  Risooiaoc:  per  Rispetto  ^  Considerazione, 
ArrerteDBa.  Hanno  aìSGUARoo  solo  a  sé  stessi 
a  Magio  loro  e  d'altrui  niuna  considera- 
aione  cade  loro  neW  animo.  Galat.  Tacque  e 
sneontra.si  van  con  gran  tisouAaDO^  CAff  ben 
conosce  V  un  P  altro  gagliardo.  Tass   Ger. 

RISIBILE:  add.  d' pgni  g  Atto  a  riso.  Se 
I'  uomo  si  considera  come  uomo  che  è  la  sua 
spezie  propria ,  gli  ò  naturale  ec  /*  essere 
BisiaiLB.  Varch.  Les. 

RISIBILITÀ  :  s  £  ProprìetA  estrinseca  di 
ridere  appartenente  all' uomo.  La  latralililk 
del  enne ,  corrisponde  alla  bisibilita  delVao^ 
ma.  Magai   Leti. 

RISICARE;  t.  a.  Arrisicare.  Volendo  b>- 
«CAB  prima  un  eapresto  e  e  Che  restar  quivi 
a  menarsi^V agresto.  Maini. 

S  I.  E  m  sign  n.  Essere  in  rischio ,  in  pe- 
rìcolo^ e  anche  Mancar  poco  ehe  una  cosa 
non  siB.  Voc.  Cr. 

S  3-  £*bisica:  cioè  io  erèdo  ciò  essere  più 
di  «i  che  di  nò;  Se  ciò  non  tocca  la  verità, 
édmeno  la  rasenta  :  É  facile  che  così  sin  cO' 
me  voi  dite.  V.  Iliaico»  SaWin*  Pros.  Tose. 
i  Annot.  Hialm. 

§3.  Od  non  afSKB  non  rosica:  ProT.  V. 
ArriaCUiBre.  v]  a. 

Risii;! TO,TA  :  add  àn  Risicare.  Arrisi. 
€tAo,  Vedete  in .  rke  nntr.hTk  deiiberàtione 
ee-  era  ultimamente  catfrua   Car.  Lptt 

Fisico.-  s.  111.  Ri^^hio.  Vocabolo  pretto 
fiorealioa  •  popo^Anp ,  fi  cfnn\e  ha  no  non  so 
che  di  forzB  •  proprieUi   ptecÌM  che  noto  ha 
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Rischio  I  e  Risco  in  Poesie  die  sono  toò  pia 
scelte,  piò  cappate  e  più  nobili.  Esempio  at 
sia  ciò  che  intparai'da  nn  Villano  (dice  i7  £ii- 
vin.  Buon.  Pier. } ,  che  intcRopto  se  giieU 
V  anno  fosse  per  essere  buona  ncolta  F  nsp». 
Me:  E*  BisiCA 9  Signor  Padrone;  cioè  Tute  i 
P  appafeczB;  La  cosa  k  probabile,  Pu4  fa- 
cilmente accadere.  £  si  aTTcrta  che  ia  querta 
modo  non  s*  intende  di  perìcolo  adaBoOi  ea 
di  buona  sorte  ^  di  cosa' avrenUMOosa  e  doide^ 
rabile.  S*  esponevano  volentieri  ad  ogni  tu 
81  co.  Serd.  stor.  Jl  guadagno  è  grande  e  U 
Bisico  sicurissimo,  Arobr.  Furt  Stende  fii 
sì  porterebbe  Btsico  Di  guastare  og»i  tese.  - 
Non  si  corre  bisico  Or  più  alcuno.  Id.  CaC 

I^ISICOSISSBtO  ,  MA  :  add.  Saperi,  di 
Risicoso.  Mio  consiglio  sarebbe  di  non  pih 
varcisi  ,  essendo   Bi9tcosis<NMO  di  gfmstan  e  • 
forse  anche   rompere    V  inttrumemto.  Magil , 
Lett 

RISICÓSO,  SA:  add. Che  s'arrisia,  Oa 
porta  risico.  Voc.  Cr, 

RISIFICO,  CA:  add.  Riseecitiate,  Om 
muoTC  al  riso.  Belli n.  Cical,  y.  Riiiaieveaif- 

RISIG\LLO  e  RISAGALLO:  s  ai  Jne* 
nicum  rubrum.  Sostanza  arsenicale  di  cekr 
rosso ,  naturalmente  unKa  al  solfo  aelle  fìsce* 
re  della  terra.  Il  risigallo  artificiale  è  onapn- 
pif^tzione  di  farina  cr  arsenico  suUioMlo,  eol« 
le  piriti.  Pannasi  degli  arUfisieìi ,  à^è  ter» 
senico  cristallino  ed  il  bisasallo  aw  «Am- 
mati  coli*  orpimento  naturale.  RicdtFior. 

RISIMIGLIARE  -.  V.  RisomigliAre. 

RISIMOVÈNTE.-  add.  d'ogni  5.  Cheaiao; 
Te  a  ridere,  Che  eccita  a!  riso^  Risifiea,  Ri* 
seccitante  ;  Tutte  Voci  nuove  dello  sul  piitt* 
Yole.  Bel  Un   deal. 

RI3ÌN0:  s.  m  Dim.  di  Riso,  Sorriso,!!}* 
sello.  V.  E  dir^ìi  un  bascio  ,  e  faceva  sa 
Bismo.  Cirì£F  CbIt.  Non  hanno  anti  eìtro  de 
loro  ,  che  ec.  un  biswo  dalla  finestre.  Tir. 
Lue 

RISIP^LA  ;  8.  f  Specie  di  tnroore  infi»»- 
roalÌTO  con  macchia  distesa  di  c/c\ot  urne  ti- 
Tamente  acceso.  Sovviene  a  quelli  >  che  hernù 
BisrPOLA.  Creso 

RISIPOLÀTO.  TA  :  add.  Che  pilisoe  di 
rìsipola.  Giova  a'aisiPoiATi  il  trar  sen§ss> 
Libr   Ciir, Malati. 

R-'SISTÉNZA,  RISISTERE,  RlSlSm  - 

y.  e  dì  Resistenza  ,  Resistere  ec 

RISMA ,  e  popolarmente  anche  LlSìIA« 
s.  f  Fascette ,  o  BalletU  di  Tenti  quadeni, « 
sia  cinquecento  fogli  di  carta.  Risma  d'iAnir 
mo^  Arismo,  cioè  Numero ,  qtianiitÌL  Oo^ 
da  Arismo  di  carta  ,  attaccando  t  a  di  ^ 
risma  a  un  ,  venne  a  dirsi  una  Bt&tfA ,  ptf 
non  fare  le  discordanza  scrivendo  in  voI^a* 
re.  Salvin  Pier.  Buon. 
I     S  1   Risma:  per   Quaotilà  grande  iodettf* 
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miiMtA.  B  venuto  V  inchiostri ,  «/  fin  si  mette 
A  scrivere  una  t^SMK  di  ricette,  Mulni. 

S  a.  Risma  :  usò  Dauté  in  sign.  di  Setta  , 
ma  oggidì  non  si  àìweìAìe.  Rimettendo  ciascun 
Hi  questa' v\SMLk,  Inf. 

Riso  :  8.  m.  Ititus,  Moto  involontario  della 
bocca  9  e  del  petto  »  cagionato  da  obbiello  <li 
eompiaceoza.  nel  plorale  si  dice  Risa ,   ma  si 
troTa  osato  ftnctie  Risi.  -  V.  Ghigno ,    Sorri- 
so ^  Sogghigno,  Sghignazzamento.  Riso  ama- 
kfl0,  amoroso^  composto ^  dolce y  giocondo^ 
grMìósOi  piacevole  y  modesto  j  cortese  ^  ge/i- 
tile^  allégro  t  ^^ove  ,  finto  ^    ingannevole,   - 
CU  fioriva  in  bocca  fi  fciso.  -  Lampeggiare 
ii  «ISO.  -  Tener  le  nsn.^  Trapassare  alcuna 
cosa  con  wsa.  -  Rinnovar  le  nisi.  -  Fare  le 
maggiori  Bisà  del  mondò.  -  Fncendo    colali 
atSA*  scioecfès.  -  iettando  risteller  le   aisi.  - 
'IPorfora  uso  é  festa.-  SI  convertì  tu  tini'  ira 
in  f estar y  €  in  siso.  -  Lasciarono  andar  Ca- 
imndrinp  €èn  le  -maggior i  msi  del  mondo.  - 
Di  che  esse  fecfiro  sì  gran  aiSA  ;  die    ancor 
ridano,  fioce.  Nov. 

S-,  I,  SbeiUcaréiy    Scompisciarsi  ^    Sgfina^ 

sciarsi  j  Smascellarsi  »  Scoppiare ,    Morire  , 

Crepare  d^lle  «isi ,   o  dalle  «iSà ,  e   simili  ? 

H%ff\*90ia  Ridefe  «moderatamente,  o  ecccssÌTa- 

nieute*  maison  modi  bassi,  i Priori  smnscel- 

.  àavano  dalie  wsà.  Traftc  SacchNoT  Onde  il 

mm  Scraper  le  %i%k  sganascia,  Maolcll.  Se  tu 

Vedessi  ec,  non  iscopptaresti  delle  rtsaPBopz. 

"Varch.  finis.  iM  fatto   crepando  delle  sisa 

ee.  Malm.    Fidi   tutto 'l   popolo  ec.   errpdr 

M&Uar  nsk.  Rr.  As;  Rhnaìdo  ee.  Mnrir  farallo 

d*  altro  che  di  ima.  Barn.   Ori.  Talché   i  fi- 

>€ki  seoppiamn  delle  niéàé  Rurcb.  Qu^  in  aen« 

tinitnto  equivoco. 

S  9.  Far  «iso:  mie  tUdere.  Amor  mi  fece 
Biso  Perchè  m'avea  sì  mutato.   Fr.   Jac.    T. 
.Ì'4BC8«ait  ie  donne  sì  gran  hisa   che  tutti  i 
denti  ee.  Boec.  Noir. 

S  3.  Far  ie  sisa  grasse:  modo  dello  stil  fa- 
migliare-che  Yale  «oche  Ridere  smoderata- 
snenle*  Domandato,  che  imporlhssero  te  lor 
froétse  RISA  y  a  inteso  ee.  Fir.  As.  Non  si  vo- 
ìgliatt  feire  cotale  aisa  sciocche  né  anche  gras- 
ce f  o  diffórmi.  Calàt. 

%  J^.  Tener  ie  «isA:  rate  t^on  ridere  ,  Rnf. 
frenare  il  riso.  Udendo  così  sconcJn  ec  apjyenn 
potè  àenere  ie  iitSA.  Pir.  Disc.  Àn  Quando 
jegli  eMrò  nella  eapienta  ec  neuno  tenne  U 
«Hti   Tim:.  DftT.  AuO' 

$  5.  l^o»  enrdùnico  :  'Specie  di  eooTutsione 
€lie  contrae  dalPuna  parte,  e  dall'altra  i  ma- 
•coli  deUt  labbra  ,  «  dicesi  anche  di  Risosfor- 
«alo  t  -o  -diepettaso.  Bi  qui  nasce  H  aiso  sar^ 
Jitmico  y  e  ioeeontorcimenio della bocca.Lìbt 
Cur   Malati.  -  V.  Appioriso. 

^  ^.  Rmo  :  Oryrui,  Specie  dì  ptanla  cbena- 
f  M  acii'aeqmi  oc'luoghi  paludosi^  la  quale  prò* 
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doce  quella  bia<Ia  la  qna'.f  portalo  atesso npnie 
e  fdnsene  minestre  d*  vat<*e  maoiere.  I  grani 
del  riso  che  crescoixi  lu  gruppi  ^  ognuno  de' 
quali  finisce  m  uua  spiga,  o  barba*  stanttO 
rinchiusi  in  varj  modi  in  certe  niocnielte,  o 
scatolioi  ruvidi  e  g  lili.  Qiyìdo  sono  spogliata 
della  lor  pelle,  apparis^uno' qnasi  ovali,  d' 
color  bianco  luccuto.  e  cker  cosi   dire  traan 


e  per  cosi   dire 
rcntc.  La  vostra  fresca  cera  Ch'è  òianca  'pia 
che  RISO.  Riro.  Aut 

RISO .  Sk  :  add.  dn  Ridera  ;  Deriso ,  Bef. 
fato,  Schr»rnito.  Car, 

RISOFFIAMÈNTO:  s.  m.  ^11  risoffiane,  Sof* 
fio  y  Finto,  e  per  tmsìato  cosa  Tana^  Fesciu 
sorla  di  fungo ,  qonsi  Ciato  della  terra  :  jrì- 
gnifioa  ancora  Discorso  4wno ^^tBonikMMtrto^ 

Salvìn    M-ìlm.  ■ 

RISOFFI \R£:  ▼.  a.  Soffiar  di  nooyo.  E 
stando  anco  un  poco  e*  KisoFFfk  col  maniaco^ 
Frane  Sacch.  Noy. 

^.  RisoFFURB  :  anche  per  semplìceaiente 
Soffiare  colla  canna  della  gola.  £mpieronsi 
ambedue  gli  occhi  di  sangue  cui  per  la  hoc-m 
cay  e  per  le  nari  a  canna  aperta  rihultavn, 
tisoFFiANoo.  SaWin.  Iliad. 

RISOGG£TTÀR£  :  y.  a.  Di  nuovo  asaog*^ 
gcUtre.  La  prima  sua  fura  (di  Nansete  )  fm 
di  R 1 506 OBT TARSI  Fircnzc   \jMtà  Lez,    AnL 

RISOGNàRE  ;  V.  a.  iSogo«r  di  nuovo.  Sve-^ 
gì  ics  si  e  raddormenta  lo  si  aisooNÒ  e  pareaglé 
di  vedere  ec.  Salvin.  Disc. 

RlSOL\RE:  y.  a.  Di  nuovo  solare,  •  Ru 
metter  nuove  saole.  -  V.  Scarpa  ,  ^Izolaja^ 
Non  è  ancora  u/i  mese^  che  le  faceva  ris^-^ 
lare    Bocc.  Nov. 

RISOLATURA:  s.  f.  Voce  dell'uso.  V^^ 
di  risolare ,  e  Lo  slato  della   scarpa  risolatali. , 
Cattiva  RISOLATURA.  -  Piigar  la  i^isolatu/ii.  . 

RISOLETTARC  :  y.  a.  Più  oomupement* 
Risolare.  E  chi  si  fasasoiATTAMlescarpe.  INer. 
Samin. 

RISOLINO  :  a.  m.  Risinp ,  Dolce  o  grazioso 
sorriso.  Non  vogliatfi  esterna  avarft  D*  uno 
sguardo  mansueto  ^  0  d^  tt»  a»S0Liii  discreto* 
Lor.  Med.  Canz. 

.RISOLLEGITARE:  v.  a.' ^oQmìUPO  ài 
nuovo.  Scgn,  Stor,- 

RlSOLLETIGiRE  :  v.  a.  Solleticar  di  man. 
yo,  «  Solleticare  sempliceraenie.  ppn  ptettro 
novello  le  già  mute  corde  risifOgtVh  n  lOfiAiiUi* 
TiCHr.  Salvìn.  Prov  To^c. 

RISOLÙBILE:  add.  d'ogni  g.  Cile  pa6 
risolversi^  Atto  a  risolver]^  Vunoì,  «  r  ii/* 
tro  di  questi  olj  è  aisoLoerti  ia  quàldie  cosa 
di  vitale.  Magai.  Let^  Infi/mmoMonie  fusoi.ff-< 
bilb.  Cocch.  Bagn. 

KlSOLVENTE:  add.  4l'ogni  g.  Solvtnsi 
Che  nsolve ,  Che  scioglie.  /  st^gìà  acetosi  eci 
e.fteiifio  .fiaw,  e  vafidi  RisowKifTì  e<;.^C>ceh. 
Vuio  Fit  tsclitsi  affatto  i  meUiCamenU  irr*. 
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fami,  e  i  Afsotvnm  ga^liar Ai  tanto iniernit 
quanto  /oen/i.  Del  Papa  Cons. 

RISOLVERE:  y.  a.  Dissoli^re.  Consuma- 
n,  Disiare*  Rìdorre  in  niente.  Io  ti  farò 
una  certa  bevanda  stillata  ee.  che  ili  tre 
mattine  AisoivBftÀ.  ogni  cosa:  Bocc.  Not.  Sé 
tosto  grazia  AisoLvà  le  schiume  Di  postra 
cosdenzia»  Dani.  Purg. 

S  I.  Ui^st  anco  in  sign.  n.  e  n.  p.  Dìsfar- 
m  9  Consumarsi  >  Tornare  a  niente,  iforl  Papa 
Giovanni  xxn  ec.  d*  infermità  di  flusso  ,  che 
tutto  il  suo  corpo  si  aisotvKTTB.  G.  Vili.  E 
per  questo  V  esercito  tuo  s*  abbia  in  ogni 
modo  a  aisoLynB*  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  / 
tumori ,  che  partecipano  della  qualità  Un  fa- 
tica oc  possono  coi^  facilità  ee.  usulvjsbsc. 
Pel  Papa  Cons. 

S  a.  TalyolU  Tale  Pigliar  esito ,  Uscire.  Un 
amico  pensier  le  mostra  il  vaso ,  Non  d*  ac- 
qua f  che  per  gli  occhi  si  Risolta.  Petr. 

S  5.  Risolvere  alàttna  cosa  in  un' altra: 
yale  Consumarla  trasmutandola  ia^  un'altra  , 
«  n.  p.  Consumarsi  trasmutandosi  in  «Uro. 
RisolViisi  in  pianto.  -^  l  nebulosi  fummi  si 
ftisoLVBROHO  in  aere.  Amet.  //  cuore  non  al" 
trimenti^  che  faceta  la  neve  al  sole ,  in  ac- 

?ma  (  in  lagrime  )  si  iuolvbssi.  Lab.  Da  qua* 
unque  vento  ed  in  qua  ed  in  là  trasportata 
alla  fine  è  dal  calore  del  sole  bisolota   in 
siere^  Bocc  Com.Uif. 
S  4*  Risdlvkbk:  detto  della  tooCi  yaleScio- 

{^iere.  Queste  serene  tisOL?oNO  le  loro  mira* 
ili  voci  in  dolce  canto*  Guid.  G. 

$  5.  RisoLYiiB  :  per  Ridurre»  Risolvisi  la 
statura  j  ovvero  forma  deli*  uomo  in  un  qua- 
dro. Fir.  Dial.  Bell.  Doon. 

S  6.  RtsoLvias:  per  Deliberare ,  Determi- 
nare ,  Statuire  in  sigo.  tu  e.  n.  p.  RisoLvtioAO 
di  non  voler  credere  se  non  a  quelle  mate^ 
rie  f  le  quali  ec  -  Ci  bisoltuiìio  a  serrarlo 
in  un  vaso,  Sagg.  J^ttt.  Espc 

S  7.  RisoLvia  ia  provvisione  f  o  simile. 
T«1e  Determinare  9  Fissare.  Non  ti  partire 
perchè  io  ti  aisoLvsaò  la  provvisione,  e  ti 
darò  le  stante  in  secca.  Cellin.  "V'iL 

S  8.  Risolvi»!':  per  Risciorre.  Analisi  de* 
gli  antichi:  ovvero  arte  di  ftisoLVxas»  e  di 
comporre^  SaWin.  Pros.  Tose. 

RISOLVIMÉNTO  :  «.  m«  Resolutio.  Il  ri- 
Boirere ,  Scioglimento.  Esperienta  del  eisol- 
viMBvTO  delle  perle  |  e  del  corallo  nel  voto. 

MSOLUTAMÈNTE  :  aw.  Seni*  dubitazio- 
ne^ Francamente»  Assertivamente.  -Assoluta^ 
mente^Certameota.  Si  potrebbe  bisolutambntb 
dire  che  il  morso  di  questa  sèrpe  da  due  Uste 
non  fosse  stato  velenoso.  "Red,  Oss-  An.  Io 
tredo  BisotuTAifBifTB  di  st  GalìL  Sist 

RISOLUTÉZZA  :  s  f  Risoluzione ,  Deliba^ 
raziooe.  Accada  Cr,  Me$s. 
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RISOLUTISSIMAMENTE:  avv.  Sup.  di  Ri- 
tolutamente.  Proporre  bisolutissimambntb  C  c 
mendazione.  S-giicr.  Crisi.  Instr. 

RISOLUTÌSSIMO ,  MA:  add.  Sup.  di  Ri- 
solato, io  sono  tLiSOLxrtususodi  non  voler  pi ii 
ambizione.  Car.  Lett. 

RTSpLUTÌVO,  Vi:  add.  Alto  arisoUere, 
Resolutivo.  Useremo  per  lo  più  il  metodo  e 
dottrina  aisoLurrvA.  Varch.  Lez.' 
.RISOLUTO,  TA:  add.  da  Risolvere.  Ag- 
guuto  di  persona ,  yale  Deliberalo  di  &ce  m. 
Pronto  art  imprendere.  Che  è  fisso,  feroio  nel 
voler  fare,  Del  tulio  disposto,  Che  ha  subì- 
Ilio,  fermalo  seco  stesso  di  voler  lare,  direac 
non  osunte  gì' intoppi,  la  difficoltà,  le  cantrad- 
dizioni.  -  VT  Risolvere. 

§  1.  Risoluto:  per  Isdolto. £  i7  Umpestoso 
Danubio  crescente  per  le  bisolvtb  emde.  Aoc». 
iifl  ««rrji  utde  da  vigna  si  conosce, ec.  si" ella 
e  di  colore  e  di  corpo  rada,  e  bisqluta.  «£- 
quanto.  Pallad. 

S  3,  Per  Istemperatoy  Dis&tto.  Sughi  aiao- 
LUTI  in  vino.  -  Gomme  bisoluti  nei  pino. 
RioetL  Fior. 

S  3.  Per  Affannato;  Fedi  le  mèmbra  ee.  Ch^or 
aisoLUTK  e  dal  calore  aduste ,  Oiaeciomo  a  s» 
medesme  inutil  peso.  Tass.  Gar. 

S  i.  Per  Liquefatto ,  Strutto.  Risolvi^  U 
ghiaccio  nella  tazsaranpke  quel  eotSii  patim» 
esteriormente  gelato  finì  di  liquefersL  -  // 
salnitro  àisofciiTo  in  aequa  la  raMÌdda.Stn^ 
Nat.  £sp.  . 

.  S  5.  Per  Determinato  ,  Prónto  »  Cha  sobiti» 
risolve.  Molti  aneora  non  ben  bisoluti  9  nom 
sapoiendo  a  chi  pia  credersi  si  stanno  sospesi 
e  dubiUvolù  Varch.  Lee.  Seguitando  il  pen^ 
tiergia  bisoloto  Della  vUita  far  dello  spedale. 
Buon.  Fier. 

^  6.  RisoLVTo;  dicono  i  Pittori  per  Morbido  ^ 
Sciolto.  -  V.  Risoluùoue.  §  5.  Grande  la  sua  m- 
ventione^ bizzarre  etLisohtnulesae  attitudini.^ 
In  cui  di  grande  nisourTA.  maniera  è  rappre^ 
sentala  la  deposizione  di  croce.  Baldin.  Dee. 

RISOLUZIONE:  s.  f.  Resoluaione ,  R  riaoU 
vere  nel  primo  sigu.  S  quando  in  loro  earà 
stata  granile  bisolozionb  e  P  umidità  sarà  tme^ 
navata  aimcdo  sopravverrà  la  secchiata  . 
Cresc. 

S  i.  RisoLuztoNs;  per  Disdóglimento ,  So- 
luzione. Costumava  ec  domandargli  HisoLaitoaB 
di  tuUe  quelle  cose  che  gli  tenevano  laménto 
dubbiosa.  Flt.  Disc.  An.  Dubbio  ,ec  del  quale 
non  poféssi  addurne  subito  la  aisoLOzron. 
Magai.  Leti  iSe  si  considera  bene  il  procederò 
della  Repubblica  Homana  si  vedrà  due  coso 
esiere  state  cagione  della  aiaoLvuoim  di  quella 
Jteptdfblica.  Segr.  Fior.  Disc 

S  2.  Per  Deuberazione,  Detarmioauone.  La 
quale  aisoLVZioiri  non  piacque  punto  al  Car-" 
pigna.  Fir.  Disc.  An.  Rimettendomi  in  tutta 
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me.  alìe  prudenti  usoluzioni  di  ehi  iOsitU. 
Red.  Gons. 

§  3.  Onde  Far  RisoLuzioffs  o  AisoLvsicnrB  : 
Tate  Risolvere ,  Deliberare,  f^oc.  Cr, 

S  4.  R18OLUZ10NB  :  per  Ardire ,  Braviu».  Uè- 
celli  di  razza  eccelUnfi  ec.  simili  ai  nostri  e 
niente  inferióri  nella  docilità  con  la  quale 
riconoscono  lo  strozxiere  e  nella  ftiaoi.ustoHB 
con  cui  si  scagliono  sopra  la  preda.  Aocad. 
Cr.  Mess. 

S  5.  RuoLVzronK:  dicono  i  Pittori  por  Morbi* 
de»aeSciogUaieato./9iia/i  (ìgoodi)  eó,  sodez- 
za e  M&oLvtiontiqunnta  mai  altri  ne  possa  in 
essi  volere  e  desiderare.  «-  Mostrò  gran  M^ 
•OLDZfONS,  spirito*  brapura  di  pennello,  hsl' 
din   Dee» 

'riSOH£GL1\NTE:  add  d'ogni  g.  Che  ri- 
somiglia  ,  Rassomigliante  E  molti  gli  farai  in 
ecceUenta  nsouìGLikmi  le  medesme  loro  nu- 
irici.  Salvia.  Opp.  Gacé. 

RISOMIGLURE,  0  RtSIMlGLIARG :  t. 
n.  Referre.  Rassomigliare.  Foi  risomigliale  piti 
die  uomo  die  noi  vedessimo  mai  atsomcmaa 
un  altro ,  un  nostro  compagno.  Booc  Nor.  Si 
ricordò  di  Biancofiore  t  o.  cui  ec.  Filocolo 
molto  aisihiquata.  Filoc.  Egli  iisomiolia  nto//o 
al  mondo  il  quale  egli  seguita.  Sen.  Pist  Tu 
AISOU16LI  alla  vooe  ben  lui.  Dant.  Riro. 

RISOMMÀRE  :  v.  a.  Sommar  di  nnovo.  Si 
vollesse  bisomh  Aai  il  peso.  Bellin.  Disc. 

RISOHMÈTTERE?  ▼.  e.  Risottomettere. 
Ajutali  da  Dio  quanto  possiamo  non  con-' 
sentendo  le  kisommbttiaiio,  S.  Ag*  G.  D. 

RISOMMINISTRAMÈNTO  :  s.  m.  Mnoiro 
Sommioistramento,  Sarà  di  mestieri  ec.  che 
in  realità  si  dia  quel  tal  bisom ministra mbiito 
a  HadaUamenio  ai  parti  rifacitoro  del  corpo 
nostro.  Bellin.  Disc 

RISOMMINISTRARE?  v.  a.  Di  nuovo  som- 
ministrare. Sé  di  continmo  non  li  penissero 
BISOHMIH1STBATB  o  riadattale  a'  loro  luoghi. 
Bellin.  Disc.  "_ 

RlSOMMlNliTTRàTO ,  TA  :  add.  da  Risom* 
ministrare.  V.    / 

RISONANTE  :  add.  d' ogni  g.  Resonans.  Che 
rìsiiona*  Chi  commuove  i  popoli  ec.  se  non  la 
eloquenùa  bisoiiaiitb  negli  orecchi  degli  udi- 
tori ?  M.  Vili  Potremo  anche  da^  una  seni- 
plice  percossa  data  sopra  legno  pietra  o  me- 
tallo o  altro  corpo  MumUKnargumenlareec. 
Sagg.  Nat.  Ssp. 

§.  Per  Rimbombante.  Palile  orazioni  toc- 
corono  il  Cielo  e  eh'  elm  fossero  udite  i  com- 
mossi^ allori  ne  dierono  segno  è  i  bisonanti 
templi.  Amet  Le  misoshtcn  selve  parimente 
si  acquetarono.  Sannazs.  Aread. 

RISONANZA:  s.  £   Sonus.   U  liionare. 
Foc.  Cr. 

§  I.  Risoli AirzA  :  nella  Musica ,  dicesi  a  un 
Suono  ritornato  dalVaria  inohtasane*oorpi  degli 


Du.  Univ.  T.  r. 


stnifflCDti  musicali  a  corde,  come  liuti  ec. ov*: 
vero  ne'oorpi  degli  strumenti  da  fiato  o  Tea* 
to>    come  flauti  ec.  ^ 

S  X  Per  met.  vale  Significazione.  Hiceve 
nome  di  tradimento,  e  secondo  la  bisonaìiza 
del  nome  ,  pericolosa  ^adizione.  Quist.  Filos. 
RISONARE;  ▼.  a.  Risonare.  Sonardi  nuo« 
yo ,  e  semplicemente  Maodar  suono ,  Render 
suono,  Sonare,  Squillare,  Tintinnare.  «90- 
nnndo  9  0  atseirairno  trombe ,  e  nacchere.  M. 
VilU  Ma  con  diversa  maniera  dalla  nostra 
son  fatti  bisorabb  gli  organi '^  che  ec  Sal« 
vin.  Disc 

S  t*  Per  Sonare  redfirocamente.  Due  mi- 
nuge  <f  ottone  accordate  alV  unisono  y  sicché 
toccata  P una  BisoitASS^  l'altra^  sldsaccor- 
davano  ugualmente  per  accostare  éc.  Sagg. 
Nat.  Esp. 

S  a.  R1S0KAB  le  parole  t  Tale  Profferirle  »  e 
Non  BtsoxABLB  :  Tate  Non  profferirle  ,  o  Prof- 
ferirle male.  Orare  t  e  fare  amari  pianti  e  e. 
e  non  BI90NAB  le  parole  composte.  CaTalc 
Frutt.  Ling. 

S  3.  Per  Rimbombare.  Quivi  sospiri ,  pian' 
ti,  e  alti  guai  Risovavin  per  l' aerr  Dant. 
Inf.  Un  delcissimo  canto  aisonò  per  lo  cielo» 
Id.  Par.  Fama  del-  secondo  Urban  aisuona. 
Del  gran  concilio  suo  ec-  Frane.  Sacch. 
Kim. 

S  i.  Per  met.  Le  glorie ,  le  vittorie ,  o  si- 
mili aisuoBANO  in  qualche  luofo^  o  daper^ 
tutto  y  cioè  Se  ne  parla  assai ,  e  con  lòde. 
Che  tanto  hanno  fatta  bisovasb  Lombardia  , 
0  Toscana  di  lor  guerra.  G.  Vil[. 

§  5.  Pur  per  met.  Inclita  vita\  per  cut 
l^ allegrezza  Della  nostra  Basìlica  si  scrisse. 
Fa  BisoNAB  la  speme  in  quesC  altezza.  D»tìt. 
Par.  /  soavi  sospiri  ^  e  '1  dolce  'stile ,  Che 
solca  aisov ABB  in  versi ,  «  *n  rime.  Petr. 

S  6.-  Dagli  picchia^  bisooha,  e  martella.-* 
Y.  Martellare. 

§  7.  In  alt.  sign.  Tale  Far  rimbombare.  E 
altri  cigni  ebrifistosi  ec  Né*  lor  canti  ar- 
moniosi Il  mio  nome  ogncr  bisdokiito.  Red. 
Dilir.'  /  cai  nomi  no:t  si  stanca  mai  di  biso- 
if ABB  ,  e  di  celebrare  la  fama.  SbItìo.  Pros. 
Tose 

RISORBÌR^.*  T.  a.  Sorbire  dì  DuoTo.  Quin-- 
di  Scilla  y  e  quinci  la. divina  Cor  iddi  ogren-^ 
damente  bisobbita  Del  mar  V  acqua  salma- 
stra, SbItìu.  Odiss.  E  ila  capo  bisobbc  il  ve  - 
len freddo y  Lambendo  quel,  che  pria  but- 
tato uvea.  Id.  Opp.  Pese.    . 

RISORGÈaHTE,  e  RISÙRGENTE  :  add. 
d^ogni  g.  Resurgfns.  Che  risorge.  E  molte 
altre  coKe  re.  impossihtti  a  rifare ,  benché  in 
tantabellesza  delta  citta  bisobctvte.  Tac.  D»v 
Ano.  V  ottava  fe\À)  sarà  de*  BlftCRGSNTI. 
Frane  Sacch.  Op.  Diy. 
RISÓRGERE ,  RISORGERE  ,  e  Poeticamt 

86 


66a 


RIS 


BIS 


EESÙRGEAE:  y.  a.  i^urgtre.  Di  nnoYii 
•orgere  Come  se  morta  non  /osse  siala ,  jit^ 
•uftCB  f  e  da  capo ,  comìncim  /«  dolorosm,  ftè^ 
ga*  Boce.  NoT.  A  d(d  mio  slato  assai  mise- 
ro f  e  vile  Per  le  lue  man  msuaqo.  Patr. 
'  %  t.  Per  Risuscitart.  Questi  usuMBiAiiiro 
del  sepulcro  Col  pugno  ehiuso  f  e  ifUMU  co* 
crin  mozzi.  DanL  (of- 

S  a.  Per  iiiet  dìcesi  aucbo   d'tltre  eotef 
che  lì  coDSideraoo  come  spente  ^  e  Vèh  Rivi- 
Tcre,  Ritornare  nello  alato   di  prima.   B  qui 
•ta  morta  poesia  kisuaga.  DanUPurg. 

§  3.   RisoRGEBi:  per  Derivare  t   Nafcere» 
PnivMM.  DelVun  vt^o  desio  Vtdtro  misotot. 

""risorgiménto,  e  RISURGIMÈNTO.* 
*s.  in.  RenttrrecUo*  Il  risorgere,  Risurreziooe. 
Jla  fondamento  sulla  profezia  del  buon  vec* 
chio  Sinteona ,  ed  allude  a  quella  parola , 
ch'egU  ec.  disse  ec  ecco  (questi  è  poik>  ia 
€'«duUi9  e  in  rborgiinento  dt  molti  ec.  S<duia. 
Disc,  Io  per  sapere ,  come  V,  S.  s'è  benpre» 
supposta  il  tiisozGìuwTodeW Accademia  della 
Crusca.  iVÌ»g»l.  Leki,  e  Cr.  in  Resurrezione. 

RISORRÈSSO   -  V.  RESURRÈSSI. 

RISORTO;  t.  ol  Toce  ant  Fio ,  Tribolo. 

c.  mi. 

S  Pw  r  GiurisdixioDC ,  SovraniU ,  Alto  do- 
fniuio.  F'ente  ia  Ischi avonia  per  recquistar» 
iuy  che  era  di  buokto  dd  suo  reame*  fi. 
Vili. 

RrSORTOr,  TA.:  add.  da  Risorgere»  Rìso- 
tcil.Ho,  Tornato  in  vita.  Noi  possiamo  ec.da 
ciie  RISORTO  in  questo  dì  noi  vediamo  il  :u)* 
sti'O  Gcsh  Seffoer.  Pred.  . 

RISOSPIGNERE,  e  RISOSPÌNGERE  ;  y: 
a.  R  pellere.  Di  nuovo  sospigoere ,  «  talora 
Bibiiitare  indietro.  Fortuna  a  ma  sempre  ne* 
tnìca  Mi  aisospioRB  al  loco  ^  ov*io  mi  sdegno 
feeder  ec,  Petr.  NelC accostarsi  ec.  si  senti  da 
una  forza  ec»  aisosnifoias  indietro.  -  Riso^ 
ariHTo  indietro  dalia  multitudine  delle  loro 
iniquità  ,  convien  cheec  Segnar.  Crbt:  Instr. 
^  Dei  qual  borgo  nondimeno  fu  aisosriHTo  ,  a 
'  cacciato  da  qti^  di  dentro.  Bamb.  Stor.  3s 
pur  vera  umiltà  ec-  Fi  ftisoif  inox  a  dir  le 
colpe  antiche.-' V alma  j  che  per  usanza  aìlor 
e^altrista.  Mi  mifOSfiir»&  a  lagrimar  con  elle, 
fiannmz.  Son. 

RISOSPINGERE.  -  T.  tlìsnspignara. 

RISOSPl.NTO  ,  TA  :  add.  Da  Risospingire 
•  Uu  Risosp'ifii.re.  V. 

RlSOrr£RR.\RB:  v.  a.  Di  movo  metlav 
'■oitarra.  Semirtamò  una  corba  di  lupini  a  una 
httbulca  ec.  e  quando  convenevolmente  sten 
cresciuti  sì  gli  aisoTTfiaaAiio.  Crcsc  IVovarono 
il  corpo  fuori  del  sepolcro  ,  a  gli  parenti  lo 
1I50TTHRHAVANÒ.  DIM.  S.  Grcg 

RISOrr£RIdTO  ,  ta  :  add.  da  Risottaf 
rara.  Y. 


l^ISOTTOMÈTTERE:  v.  ••  K  noovo  wl- 
tomcliere.   Cr,  in  Risoiiiellcre 

HiSOTTOSCRlTERE:  v.  a.  Vocedelliiso. 
Sottoscrivere  an*aitra  volta,  /offa  aisoTToscai- 
Y»B  la  scritta. 

RlSOVVENlRB  :  v.  «.  a  ».  p.  Btemhnsse. 
Di  nuovo  sovveutre,  e  semplicemente  Ricor- 
darsi. Fammi  aisovvama  q uà nd'amor  diemme 
ec.  Petr.  iVoit  eredo  che  di  me/^aisovvaiio*. 
Rim.  Aot  Si  gli  risovvenne  della  gioja ,  che 
lltìio  r.vfit  ec.  Vie.  Bari. 

RiSPANDERE  :  n.  p  Di  nuova  spargrrfi  , 
ed  andia  assai.  Spandersi.  È  fonte  ia  noura 
allegria  della  universale ,  che  per  tutta  la 
citta  si  rispande.  Sahrìn.  Proa.  Tose. 

RISPARMIAMÈNTO:  a.  m.  Parsimonia, 
11  risparmiara.  Corrompe  la  bellevM  del /atto 
suo  per  poco  aisraaMiiiicEifTO  e  per  grttnJì 
spese  ec.  Tes.  Br.  Come  pcrve  a^  nostri  sii-f 
del  tempo  antico  ,  tardo  iisraiMiAHiifTO  i 
nel  fondo.  Sen.  Pisi. 

RÌSPARMIANTB :  add.  d'ogni  g.  Che  ri. 
sparmia.  Cr.  in  Massertaioso. 

RISPARMIARE  :  v.  a.  Afleoerai  io  fati«» 
da  alcuna  cosa ,  o  daU'  «so  di  essa ,  o  I7:s;irla 
poco ,  o  di  rado ,  o  oa»  rianarde  ^  Usar  ri  • 
sparmio»  Sparagnare  ^  Riseroara»'  Avanzare  ^ 
Restringersi  f  Far  carestia  d*  una  cosa.  Atro- 
nte-  savia  ce.  per  poter  quello  eia  casa  ri-* 
sparmiare^  si  dispnee  di  giitarti  alla  strati/^ 
e   vcier  logoreu*  delV  altrui.  Bocc  N<nr. 

$  1.  In  sign.  neatr.  aasoL  v^le  Astenersi' 
dalle  sovarobia  speso ^  Par  asasserim  A  coiai 
che  sa  MSPàairiAaa  r  dora  gra:i  tempo  il  tuo 
patrimonio,  Tratk  Gona.  Talora  digiunava 
per  iispABHiafta.  l^b. 

§  a.  Per  «setaf  Aver  riapaMa^  rituank». 
Non  intendo  di  Bispiaiiuac  in  ciò  Te  mio 
forte. 

%  3.  Per  Eaesltuara.  Non  perciò  m&ao  ttaf» 
cuna  cosa  bisp4rmiò  il  cireustante  c&aUtd^ 
Boca  lutrod.  Q'ùvi  non  eunico  ^  non  portato 
ec.  è  BiSPAtiirATo.  Li«b. 

§  4.  Risparmiarla  ad  alcuno:  vale  Penin** 
nargìi.  Molte  viileae  parole  usavo  loro  ^  m/a 
Mirabella  non  ne  gii  iispa»miìvA  una.  S«»r. 
Apif.  Perehé  te  P  ha  ooiata  %\tumkk%M,* 
Malm. 

$  S  RisFAmiAat.*  in  aiga.  n.- p.  tata  Aversi 
riffttasdn.  H  qsude.  poreiocohè  egli  non  si 
aispARMiAVA  per  la  mia  presentOf  mandmmdo 
in/fan^  he  paróh.^  àe  disse.  Fir.  As. 

RISPARMIATO ,lrA  ;  addi  da  Risparmi^raL 
Non  sa  guanto  è  utUe  il  desmajo  wsoktMkh" 
XQ.  Agn.  Pand. 

RISPAtlMlATÒflE  :  vaib  m.  miberalit. 
Cbai  riapannia*  CaVinsi  pure  >tf  eaor ,  n^  sia 
/* /im/cr>  RisPAKMUToa  del  sangue  delCnmicO. 

u«n    Fier. 

aiSPjilMIO:  s.  ».  Pànimoma.   lì  wk- 
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tparonare ,  Rìsparmìaniento ,  Panimonia.  -  V. 
ParciU  j  Avarixia.  In  questi  niuno  riguardo , 
niuno  aisriBHiO)  né  avarizia  'alcuna  in  lor 
si  trova  giammai  LaK 

RISPIRMIÙGCIO  :  9,  m.  Dira,  cfì  Rispir. 
mio.  Un  atiro  kispabmtuccio  vorrei  fare  coiia 
venuta  di  questo  via^gianie.  Magai.  Leti. 

RISPAmARE:  V*  a.  Di  nuovo  spazzore. 
Intanto  il  forno  è  caldo  ^  e  tu  lo  spazzi  ^  £ 
se  vi  roHa  cener ,  lo  aupuxi.  Cani  Cnra. 

RlSPfcy  e  RESPB:  5.  m  Voce  foreiiiicra 
kilrodoUa  c«>U«  nuove  ibgge.  Specie  di  £iz- 
xoletto    di  seta«  q  velo  bianco  da  cullo. 

RISPEDIRE:  t  a.  Spedir  di  nuovo  // 
eorriere  speditami  da  F'.  A,  è  arrivato  qui 
alle  quindici  ore  ec,  onde  non  si  maravigli 
dello  indugio  di  due  ore  nel  eispedislo^  Red. 
Leti.  Per  tutto  questo  non  perde  (lemma  Cor^ 
Us ,  aitai  gli  Buraoì  con  nuove  istanze ,  di'- 
rette  «e.  Accad.  Cr.  Sfess. 

RISPEGNERE;  v.  a.  Resù'ngusre.hìuvLo- 
TO  Spegnere.  Poiché  infiammata  V  ebbe ,  Ri- 
aPBNSB  ia  virth  gelala  e  bella*  Pelr. 

RISPEIIDÈRE:  T.  a.  Di  nuovo  «pendere. 
Nel  qual  caso  non  vi  sarebbe  mai  piU  spe- 
ranza di  vederlo  non  che  di  poter  piit  ai- 
spsaDa£Lo  (parla  del  danaro)  viv^Disc.  Aro. 
B  mi  darà  questi  trecento  scudi  in  mano  i/i-^ 
fin  che  gli  iisPBNDi.  Geccb.  Seryig. 

S.  Trovasi  anche  n.  p.  E  vuol  che  voi  sia' 
te  il  depositario  Infin  che  e*  si  uspaROAifO. 
Ceccb.  Servig. 
RISPENTO,  TA;  add  d»  Rispegnere;  Y. 
RISPERGERB  ;  v.  a.  Aspergere ,  Cosper- 
gere f  Bagnare.  Festimenti  ee.  aispsasi  di  san- 
gue,   •    Qua'  servi  ec  presa^  delC  acqua  ai- 
SMast.  Booe.  Com.  Inf.  Legno  che  del  sacro 
sangue  Riaiiaso  fik  ucl  benedatta  giorni, 
Sannaw.  Ri». 
RISP£:RS0,  SA:  add  da  Rispergere.  T. 
RISPETTABILE:  add.  d'ogni  g,  Degno  dì 
lispelto.   Osserva  lido  y  Reverendo,   Veneran- 
do. Se  fòsse  offerto  ad  un  giovane  di  diven* 
tare   sì  ricco  ^  «1  aispETTAsiLt  e  sì  beato  ^ 
quanV  è^  ii   mrjUsimo  Dio  ce  non  dovrebbe 
accettare  questo  partilo  ec,  Segper.   Crisi. 
laatr. 

RISPETTANTE:  add  dTogBf  g,  Cho  n^ 
fpetla  y  Riverente.  Magai  Lett, 

RISPETTARE  :  ▼.  n.  Fenerari,  Portar  ri- 
spetto. Avere  in  venerazione ,  Trattare  con 
riverenza,  Usare»  Aver  rfgnardb  ad  tino  » 
verso  uno 9  Riguardare  uno.  Onorare,  Rive- 
rire. RispBTTAas  ossequiosamente,  merita" 
mente ,  altamente  a  maggior  segno,  -  E  eia- 
schedun  parca  pronto  ed  ardito.  Non  ai- 
SPBTTARDo  il  piccolo  il  maggiore.  Boca  Vis. 
Così  amavano  i  visj  ee.  come  già  auraTTA- 
VàWD  le  virtìi.  Tac  Dav.  Stor.  UfiùaUee. 
Bftd  KimvTATi  0  pQ$Q  tweorH  w.  Buon.  Fief , 


RISPETTATlSSIHO,  MA:  add.  Snp.  di 
Rispettato.  La  stima  che  io  faccio  delV  ono» 
re  d^  suoi  da  fne  MSPBTTStisiuii  isomanda^ 
menti.  Red.  Leti. 

RISPETTATO  ,  TA  :  add  da  Rispetta- 

RISPETTÈVOLE :  add.  d'ogni  g.  Rive- 
reoziale y  Ossequioso.  L'esito  ee^  dimostra ^ 
essere  quello  ec.  un  giusto  e  aiSMVnveiiB 
timore.  Salyin.  Di^. 

RISPETTIVAMENTE:  «vv.  I»  rispetto, 
A  rispetto,  la  rìguurdo,  A  petto  >  Respetti* 
vameote.  Sémplicemente  vuol  dire  eonstde" 
rendo  l*  una  e  l'altra  assolutamente-  e  senta 
alcun  rispetto  ;  ma  se  si  considerassero  ai- 
sPBTTivàiievTB  fioà  como  quella  è  matsa 
morta  e  questa  viva  affiato  ec-  Vai>ch.  ErcoU 
RISPETTIVO,  VA:  add.  Che  ba  rispettor 
a  riguardo ,  Cireonspetfto.  Essendo  P  uno  mi^ 
SPETTivo  V  altro  impetuoso.  -  Faceva  il  Prin- 
cipe piis  sollecito  e  meno  sisrBTTivo  m  rag- 
gravarli, Segr.  Fior.  Pr.  e  Stor.  La  volontk 
AispETTivA  alcuna  volta  fae  ec.  Gorot 

RISPETTO  ;  s.  m.  Coosideraiiona  ^  Ri-, 
guardo.  Sempre  si  vuol  fievellare  con  wskt* 
TO  D'ognuno.  Eern.  Ori. 

S  I.  Onde  Jlver  aisparro  vale  Aver  riguar- 
do. Avendo  aispavvo  alla  quantità  ed  sUlst 
varietà  de' casi  ii^  essa  raccontati.  Boee.  Not. 
S  a  Rispetto  ,  A  bispbtto  ,  in  bispbtto^ 
Per  BispaTTO*:  in  foraadi  preposizione  va gUonc»- 
In  comparazione ,  A  paragone  ^  Io  oonfirouta 
Tutte  sono  state  leggieri  a  w^tuvnodi  quelltr 
ee,  Boca  Nov.  Io  dico  al  poco  per  bispbtto 
al  molto.  Dant  Purg.  ffo  avuta  /#  sua  epi^ 
stola  buona ,  e  ben  Latina  bispbtto  al  poco 
esercizio  che  egli  ha,  Car.  Lett. 

S  5.  Per  BitrsTTO  :  parimenle  osato  in  U^na 
di  preposizione  :  vale  Per  cagione ,  Per  amo- 
re ,  Per  riguardo.  La  quale  perseeevno  della 
madre  di  lui  •  luisollicitamente  serviva.  Bocc« 
Nov. 

S  (.  Per  huùn  BtspBTVOi  e  Ber  ogni  huon 
aispcTTo  :  véle  GoQa  dovuta  oonsiderasiooe ,  o 
riguardo,  Per  non  mancare  in  nulla  ,  Pcc  ogni 
buo»  riguardo ,  Per  non  lasciare  indietro  qua- 
lunque considerazione  che  doiivesse  fiissl.  E  di- 
Con,  che  si  fa  per  Buon  rispetto;  Bem  Rie?» 
Ot^è  che  ^(ffftiCCiarmi t  Per  ogni  buon  ai- 
spRTTo,  Dn  questa  banda  9n"è  pauicr  ceduto. 
Baldoy/  Com. 

S  5.  Perdere  ad  alcuno  iT  aisriTTOf  yruit 
Non  aver  per  lui  il  dovuto  riguardo  la  dovuta 
atima.  Offenderlo  incivilmente  con  atti,  e  eoa. 
parole.  Perde  il  aispsTTOy  e  quivi  si  risente, 
con  dirgli  Monamerda  e  ogni  male.  Mahn^ 
Mi  mette  in  punto  di  perdervi  U  B0f btto  • 
Baldov.  Dram, 
S  6.  Rispetto  e  Rispstti  -.  si  dice  airottave» 

f  SUuHj  chQ  ai  «ani^fl^  d»|;ViiiQMiimli|  0(- 
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tave  rustiche ,  forse  così  dette  dal  rispetto ,  e 
dalla  riverenza,  che  si  fa  caotando  all'oggetto 
onestameate  amato ,  oppure  Rispelli ,  quasi 
Gaati  reciprochi ,  e  scambievoli ,  o  Gaotl  che 
succedono  l'ano  Tallro.  Salvia  Fier.  Buon.  Né 
canzoni ,  né  «ispetti  Non  Jhi  vagliano  jtitna 
frulla.  Lor.  Al  ed.  Can^.  Per  lasciare  stare 
molte  maniere  di  componimenti  plebei  come 
tfi.  frottole  f  disperati  aisPBXTi  ec  Yarch. 
Erqol. 

S  7.  RisrsTTi  :  si  dicono  ancora  quelli  Che 
si  traggono  a  sorte  per  succedere  in  niancanza 
9  in  adseuia  ai  principali  Uficiali  già  tratti  : 
e  si  dicono  ancora  AxriìOlx.Sahin.Fier.Buon. 

S  8.  Rispetto  :  usasi  anche  in  significalo  di 
Riverenza.  Per  g/t  bispbtti  ,  e  per  le  cirimo- 
aie  molto  tempo  inutilmente  si  perde.  Bòrgh. 

S  9.  Rispetto  per  Rispitto.  Né  a  tal  voglia 
dier  lungo  kispktto:  Teseid. 

§  ro.  Rispetto:  Yuce  dell'uso  in  significato 
di  Riserva ,  come  Armerìa  di  rispetto  i  Car- 
rozza di  rispetto  ee.  Yasar.  ec. 

RISPETTOSAMENTE:  avv.  In  maniera  ri- 
spettosa ,  Riverentemente ,  Yei'gognosamente. 
Cr,  in  Yer*;ognosa mente. 

RISPETTOSISSLHO,  MA:  add.  Sup.  di 
Rispettoso.  Avendo  mosso  me,  clie  in  questo 
.genere  sono  sispbTTOsissiifO  ajastidirla  già 
la  terza  volta.  Gar.  I^elt 

RISPETTOSO,  SA:  add.  Che  ha  rispetto. 
-  Y.  Ossequioso.  E  costui  rispettoso  è  fuor 
di  modo.  U.  È  spacciato  un  amante  rispet- 
toso. Tass.  Am.  Da  una  inavvertenza ,  o  da 
un  atto  non  così  rispettoso  che  veggono  nel" 
l'animo  verso  di  loro.  Yioc  Mart  Lett 

RISPETTÙCCIO  :  s.  ni.  Dim.  di  Rispetto, 
in  sigo.di  ConsideraRione,  Osservasione.  Bemb, 
Lett. 

RISFIANARE:  ▼.  a.  Di  nuovo  ipianara. 
Se  'l  prato  é  diventato  sterile  aralo ,  e  poi 
RisPUNALO.  Pallad. 

§•  Rispiaharb:  per  Dichiarare ,  Interpretare. 
Domandogli  consigli ,  ck4  gli  rispiarassr  il 
sokno,  Noy.  Ant. 

jRISPIANàTO  :  s.  m.  Luogo  rispianato  ,  o 
piano.  Passaro  in  su  uno  rispiirato  poco 
fuori  della  terra.  G.  VilL 

RISPIANATO,  Tà:  add.  da  Rispìanare.  Y. 
^RISPIARG:  y.  a.  Investigare  gli  altrui  se- 
greti ed  averne  notizia.  -  V.  Risapere.  Donde 
mai  Elena  risp)6  le  insidie  del  cavallo  e  Tag- 
guato  dell'armata  ec?  Uden.  Nis. 

KISPIARMAMÈNTO  ,  RISPIARMAAB  , 
RISPiARMO:  Yoci  basse  o  contadinesche.  - 
Y.  •  di  Risparmiamento  Risparmiare ,  Rispar- 
mio. 

RISPIGN&RE:  t:  a.  Lo  itoio  cheRìapin- 
gere   Cr,  in  Ributtare. 

RISPIGOUMÈZfTO .'  f.  m.  L'ttbl  di  ri- 


spigolare.  Quel  che  i  Latini  dicono,  Spicile- 
gium,  noi  RiHPiGOLAMBWro ,  ovvero  Gracimo- 
lamento.  Salvin.  Fier.  Buon. 

RlSPIGOLàRE  ;  v.  a.  Ristoppiare,  Qttnsi 
ec  dopo  una  ricca  messe  di  saper  dagli  an- 
liciti  raccolta  non  ci  fosse  per  noi  alcun  poco 
da  BispiGOLARB.  Salvìu.  Disc* 

RISPIGOLATÒRE:  verb.  ra.  Che  rtspigo- 
la.  Come  quegli  stessi  rispigolatori  appunto 
re,  delle  tralasciate  spigfie  andrò  cogliendo 
quelle  ec.  Red.  Lett 

RISPlNGERE:  y.  a.  Repellere  Re^plgoe- 
re.  Qual  furioso  vènto  gU  rispiitgrssb  con 
impeto.  Segner.Tred. 

RISPINTA:  s.  f,  Insècuth.  Ricacdameato. 
Da  quel  tempo  era  per  darne  fuori  de^TrOm 
Jan  la  rtspinta  dalle  navi.    Salvio. 

RISPINTO ,  TA  :  add.  da  Rispigner*  ,  e 
Rfspingere.  àfon lagne ,  le  quali  tenevano  TO- 
ceano  rispinto.  Gal.  Sist. 
RISPIRÀRE  :  ▼.  n.  Y.  Respirare,  yoe.  Cr. 
S  RisPiRABB  :  per  Isfiatare.  Nel  vaso  ben 
turato  si  ponga  acqua ,  o  vino  bollente  »  a 
turisi  che  non  riSpiri.  Cre5<f. 

RISPIRAZIÒNE  :  s.  f  Resptrasioae.  Coms 
dichiara  lungamente  nel  libro  dell'uso  delUk 
RispiEAZtoTiB  Yarch.  Lez. 

RISPlTTO:  $.  m.  Riposo,  Agio , Comodo» 
Tempo  da  respirare.  E  senza  troppo  risotto 
prendere  alla  risposta^  disse.  Bocc.  Nor» 
Dammi  ttn  poco  di  rispitto  Frane.  Sacch.  Noy. 
§.  Rispitto:  per  Rispelto.  Folsimi  aliasi^ 
nisira  col  rispitto  y  Col  quale  il  fantolin 
Córre  alla  mamma  9  Quando  ha  paura.  DanU 
Pure. 

RISPLENDÈNTE:  add.  d'ogni  g.  Resplen^ 
dens.  Che  risp1en.de,  Splendente^  Luminoso» 
Lucido.  -  Y.  Lustrante,  Sfivillanlei  Sciolil— 
Unte,  Raggiante ,  Fulgido,  Nitido  ,  Chiaro , 
Puro.  Preziosa  pietra ,  e  risplkhobste  gem- 
ma è  la  cavalleria  legata  con  fermezza  di 
fede.  Fr.  Jac  Cess.  Era  il  suo  vestimento^ 
Come  neve  di  monte  risplbhdei»tb  Fr.JacT. 
Uomo  RispLENDBNTB  i«  vir/f«ii.  GolL  Ab  Isac- 
RISPLENDENTEMÈNTE  :  avy.  Nitide. 
Con  grande  splendore-  H  sole  che  ìnspiXH'* 
DBNTEMRfiTR  macstoso  compòrìfte  uUCoriz!' 
zonté,  Fr.  Ginrd.  Pred. 

RISPLENDENTISSIMO ,  MA  :  add.  Superi 
di  Risplendente.  Traile  RispLRRDBiiTissiifB  tm- 
prese  ec.  del  gran  Luigi  ec.  questa  ec  è  dn 
annoverarsi.  S"ìvin.  Disc. 

RISPLENDENZA  :  s.  C  darìtudo.  Risplen- 
dimento ,  Il  risplendere.  Comparisco  amilinlo 
dnvnnti'  alla  vostra  noùilc  rtspl'ekoerRr-  *- 
Mostra  nobile  e  alta  risplevdbnza  non  si 
sdegni,  Guitt,  Lett  la  questi  esempli  ha  for- 
ca di  Titolo. 

RISPLENDÈRE  :  y.  n.  Respìendere.  A.ye« 
re  spUadoiv  j  Splendere  ^  Reader  lume ,  sples- 


1^ 


BIS 

dorè ,  Laecre ,  Rilaonre.  V.  Sfavillm  ^  Rag- 
nar* «  RiAiltfere,  Rifiamiìieggìare ,  Scinlillare, 
Folgorare,  Sfolgoreggiare,  Lampeggiare  ,  Fiam* 
meggtart,  Loalrare  ,  Bulucicare  |  Traluoere. 
Perchè  suo  splendore  Potesse  aisriiiNoaifDO 
dir  ec,  Daot  Par.  Quel  sol  che  solo  a^li 
òcchi  miei  RUfLBHDB  ec.  Petr.  Dopo  la  visio^ 
ne  del  lume  intrinseco  il  quale  per  grazia 
delia  contemplazione  àUPUiidKtTs  neWanima 
sua  ec,  Mor.  S.  Greg.  * 

S  I*  RiSFLBRDni:  per  •ìmìli't.  si  dice  an- 
che delle  cose  mocali.  //  guai  titolo  rifiutato 
da  lui  tanto  pia  in  lui  aisPLSNosvA.  quanto 
ec*  da  quelli  che  men  sapevano  di  lui  ec 
era  cupidamente  usurpato.  Bocc.  Noy.  Ricùr* 
dandomi  d^ogni  aito  di  virth  e  di  bene  nel 
quale  esso  iis?LBiroiA.  GroD.  MorelL 

S  3.  RispLiNDiiB  :  ai  dice  anche  figuratam. 
del  Vivere  con  magnificenza  e  splendidameote. 
Nessuna  at^rizia  conviene  che  abbia  ^  anzi 
dee  aisrLinBKaa  di  molta  larghezza.  Libi'* 
Amor. 

RISPLENDBVOLEr  add.  d'ogni  g.  Nobi- 
lis.  Risplendente  j  e  figuratam.  Onorevole  ^ 
KoLile.  A  strignere  e  vincere  la  città  di  Pi" 
stoja  con  atSPLBWDiyoLi  compagnia  di  cava' 
lieri  personalmente  venne.  G.  VilL  Che  7 
tuo  corpo  eh*  è  ora  si  bello  e  si  aiSPLaifSB- 
VOLi  sarà  allora  sì  corrotto  e  sì  puzzolente, 
-*  Sedie  d*  oro  e  di  pietre  prepose  molto  ai- 
fpLKNDSvoir.  Vit.  Bari. 

RfSPLElVDIENTE.  V.  e  dì  RispleDdenle. 

RISPLENDIMÈNTO  :  a.  m.  Il  rispléndere 
e  Lo  splendore  stesso.  Va/ere  con  ispessi  ai- 
iPLiRoiiiBiiTi  balena.  Yirg«  Eoeld.  Fece  porre 
la  mensa,  al  sole  acciocM  tal  mangiare  per 
io  aispLiaDiMBNTo  fosse  all'occhio  piti  gra^ 
zioio  ec.  ¥»y.  E^qp» 

RISPLENDORE  :  a.  m.  Yoc  aoL  Splendo 
re.  f^iL  PluL 

RISPOOLIARE:  ▼.  a.  Di  fiuovo  spogliare. 
Tutto  nudo  lo  BisPOGLiABONo.  Med.  Aib.  Gr. 

RISPONDENTE  «  add.  d*  ogni  g.  Respon- 
dens.  Che  riapoade.  Quando  egli  me  non  ai- 
spoaoBiiTB  vedendo  disse»  Amet.  /  tori  ec 
con  le  alti  voci  mugghiando  ti  chiameranno 
P^  U  aispoBDBHTS  ulve,  Sannau.  Arcad* 
Pros. 

§  Per  meUL  vale  Che  ha  corrispoodeoBa  a 
roDonione.  Fato  adunque  che  alle  vostre 
elfezze  l'opere  sien  aiapoNDCRTi.  Bocc.  Nov« 
Questi  /uè  ec.  bene  bijpokoimtb  in  ogni 
membro.  G.  VilL 

RISPONDENTlSSIMO,  BIA:  add.  Superi, 
di  Rispondente  »  Corrispondeotissimo.  ffo  tra- 
dotto tutti  quanti  9  stimandola  parola  alla 
Greca  aisroNDBjiTissiiiA.  Salvin  Pier.  Bnon. 
Così  il  sentimento  è  piano  |  ed  alle  compa- 
razioni dette  ne'  tre   versi  sopra  bApommji- 

Tisswoy  ed  appQsHiutmQ,  Bcmb.  Leit. 
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RISPONDÈNZA  :  s.  f  RespecUu.  Il  rispov- 
dere  ,  Corrispondenza.  O  che  egli  Ubbia  ma» 
nifestamente  errato  nelV  assegnare  alla  terra 
un  moto  del  quale  non  apparisca  in  cielo  la 
sua  general  corrispondenza ,  ovvero  ^  che  ^ 
se  Bi8PoifDBirB4  vi  è,  altrettanto  sia  stata 
manchevole  Tolomeo  a  non  reprovar  questo^ 
Gal.  Sist  RispoaoBirzA  di  rime.  Adim.  PìndL 

RISPONDERE:  ▼.  a.  Respondere.  FaveU 
lare  „  dopo  r  essere  ioterrogato,  per  soddislara 
alla  interrogazione  e  domanda  latta ,  dicendo 
parole  a  pit>po8Ìto  di  esja  >  e  si  dice  ancor» 
«quando  SI  £i  per  via  di  scrittura  :  F.ire  o  Dar 
risposta  9  Rendere  risposta  >  Replicare  ^  Sog- 
giugnere,  Render  parole.  BispeicDBBB  mode^ 
stame nte  ^  discretamente  ,  saviamente  •  vron*^ 
tomento  »  senza  indugio ,  del  sì,  o  del  nò  p 
ragionevolmente  in  breve  y  in  poche  parole  ^ 
a  proposito  i  o  a  sproposito  y  aspramente  » 
crucci  usarne  nte  ,  sdegnosamente  ,  baidanzo* 
samen  te,  -  Chi  saprebbe  aispOMosai  alle  vo* 
sire  savia  parole  ?  Bocc.  Nov.   Pero  non  /a« 

f  rimai i  ne  aispos'io  Tutto  quel  giorno.  DanL 
n£  Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  aisposio 
Qualche  santa  parola,  Petr.  Io  ho  tanfata 
a  aispoiioxaB  alla  lettera  di  F.  Bcc  Cas, 
Lett  \      .   . 

g  r  RispoHDBBB  :  per  similit  Fare  la  stessa 
cosa  che  altri  abbia  fatta  ^  e  di  cui  siasi  co»- 
venuto ,  o  che  sia  di  dovere.  A  che  ai  spossa 
tutte  le  carole.  Dani.  Par.  Concertando  f  che 
a  un  nostro  tiro  di  là  si  iispohda  subito  con 
altro  tiro.  Sagg-  Nat  Esp. 

S  a*  Risporokrb:  per  uorrìspondcre ,  Esser 
conforme,  corrisponaeute,  ^oporziopato,  Coa^- 
formarsi.  Quella  cosa  uom  dice  esser  bella\ 
cui  le  parti  debitamente  aisroRBONo.  DanW. 
Conv.    cioè    Si  coniormano.   S'al  principio 
BispoiioB  il  fine  e'I  mezzo  ec  Petr.  Le  terrò 
non  aipcosoBO  al  quarto*  né  tali  al  sesto  ec» 
G.  Vili.  E  con  quelle  bellezze  iifpoimBAiio 
le  ^irlÌL  Cron.  MorelL  //  grano  ^  il  quale  si 
raccoglie  pili  acceso  $  misronDi  meno  a  mi'* 
sura.  Cresc 

S  3.  Rispordbbb:  per  Opporsi  9  Tener  fron^ 
te.  yenia  per  traboccarlo  g/u  nelV  onda  Nom  , 
pensando  trovar  ehi  gli  iisroRDA.  Ar.  Fon 
Monti. 

S  4  Ri&poaoui  ni  pagamento^  al  censo  ^ 
o  simili:  vagliono  Pagare  al  tempo  debito ,  a 
pattuito.  Occupando  le  chiese ,  e  metUndovi 
cui  a  lai  piacea,  e  non  biswhmmO  dol  unsO 
alla  Chiesa,  G.   YiU. 

$  4.  Per  meUi£  vaia  Produrra  per  Ini  Intll 
i  frutti  Ed  è  sua  la  casa ,  e  i  senngiali  »  # 
tutto  */  podere  aiaroaoB  a  luL  Fay.  £aop. 

$  5.  RispoRDBBB  in  un  luogo  :  dioesi  dT  a* 
sci ,  Bnestre ,  vie  e  aimilt ,  quando  sono  volli 
inverso  auello ,  o  vi  riescono.  Aperse  mna  fi^ 
ncsti'Of  la  qual  sopra  il  maggitir  comJLo  ai*. 
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Boec  WoT.  Fece  fare  la  porta  ùhi^ 

MUna  ec.  eit€   iitroiVDB  «l  palagio.  G.  Viti. 

$  7.  IliSFOifDtiiB-:  per  melai,   vale  Ubbidire. 

Cbitr^grti  m^mÌH'O  alV  animn  mispoNDB.  Petr. 

Sktexle  quattro  terre  ftiiroiioBàjto  al  comune 
i  Fireftte.  Sior.  Pist. 

S  7.  RfironDmi:  oe*Giii«chi  di  data,  TnTe 
Giocare  le  c»rte  del  medesiitio  seme ,  che  ni 
tri  ila  gìncaio.  Le  earie  ha  dato  mal ,  non 
àa  aispoiTo.  Malm.  doè  Non  ha  dato  del  seme. 
.  $  9.  RisroHDimc  :  in  stgn  n.  p.  Corrlspon  • 
dorai ,  Andni*  di  concerto.  DnnL 
^  10.  fìispoKDfiaa  alle  rimey  0  per  le  ri- 
r.  —  V.  Rima. 


ine.  —  T.  n-ima.  «  un  poca  meno  iimtuamraie»  jnagai.  tueiu 

IVliìPONDÈVOLE:  add.  d'ogni  g.  Respòn»       S  >.  Ehur  iisposta.  Far  bupoìtA,  o  La  ai- 


detti,  ttiapondente ,  Corrìspnadcnte.  Bsmb. 

RI5PONDIERO,  RA.  :  adJ.  talvolta  usato 
io  fona  di  aoat  Che  risponde  ad  ogni  parola; 
9  diecfi  in  modo  familiare  parlandosi  specìal- 
«aenle  de'  servilorì.  -  Y.  Chiodo.  Egli  è  ai- 
aioaDiaao.  Serd.ProT. 

RISPONDITORE:  verb.  m.  Responsor. 
Clw  risponde,  li  misponinToat  morda  come 
cane ,  essendo  come  da  car^e^  prima  stato 
mtorso^  Boec.  Nov.  /  cittadini  si  tirarono  da 

forte  f  e  feoiomo  un  mspoaoiTom  per  tuttL 
V<«oc.  Sacch.  NoT. 

RISPONSXBILE.'  add«  d'ogni  g.  dal  IVan- 
«aae  itesponsable.  Ch*  è  in  impegno  di  ren- 
der cagione  di  alcuna  cosa.  Magai.  Lett, 

RISFONSXONE  :  a.  f  Responsio.  Risposu. 
£d  avuta  da  loro  aispoifSioNB ,  si  mandò  ec^ 


precisa  f  redta^  prónta^  presta ^  risolaia  ^ 
rispettosa  ,  ambigua ,  strana ,  dispettosa  « 
acerba ,  pungente,  -  Dare ,  Far  iisfosta.  - 
tMr  per  iispostà  o  in  bispostb.  -  Render  ai* 
SPOSTA;  esser  cauto  neUe  kispostb.  -*  Dar  /avo  io 
prr  aisposTÀ.  -  Jlfa  indietro' mfn  i^niMuiai- 
sposTB  se  non  generali,  Boce.  Noy.  Quando  el*òo 
intesa  L:i  mia  nxsTQn  k,  sor  ridendo  disse.  Pett, 
Presa  ttHmetà  del  tempo  scordo  dal  mostrò 
cenno  all'arrivo  della  aispoSTA,  si  averà  ec 
Sagg.  Nat«  Esp.  Non  pretendo  già  ,  cl/e  vi 
ommaztiate  per  scriver  mi  a  jmsposta  ,r.i  dico 
solamente ,  cke  pili  tosto  un  poco  più  pregia 
4  un  poco  tneno  linwtamfnte»  MagaL  Letu 


SPOSTA ,  Render  usposta  :  Yegliooo  Risponde- 
re. Quello  tante  poche  etspostb  .  che  'd«n'fs  ^ 
erano  sì  pesate  ce.  Vit  SS  Pad.  Non  r  fra- 
ne it  frettai  oso  passo  f  Sin  che  non  die  ai~ 
SPOSTA  al  fier  Circasso.  Tasi.  Gcr.  3faì  at- 
Sposta  da  sperar  mt  diede.  Ar.  Pur.  jéltra 
aisPMTA  ai  messofigien  non  delie  f  Ma  trae 
la  spada  ec  Beni.  Ori.  Eia  ha  fatto  le  ai- 
Spostb  secondo  che  io  ec  Boec.  Nor.  Se  'l  ti 
saluta  il  matto,  fu  bisposta,  Aia  ec.  Frane 
Barb.  La  bisposta  Fartiin  noi  a  Chirou  costà, 
di  presso.  Dant.  ln£ 
S  a.  Botta  arsposTA.  -  V-  Bolla  S  7- 
RI5P0STACaA;  s.  I.  Pegg.  di  Risposta  . 
Cattiva  risposta,  Risposta  impertineole.  Una 
f ardala ,  cioè  un  solenne  rimprovert^.  o  una 
bispost&ccta,   cAe    abbia  dell*  impertinente^ 


riioT.  Aot  Domanda  o  riceve  bispomsiomb  di    Bisc   Malm. 
iaslta  Utiùa  da  lui,  YH.  Crist  .      RISPOSTO ,    STi  :   cdd.   da  Rispondere 

$.  B  figuralam.  Corrispondenza ,  Pegno  ec.  1  Riferì  al  superiore  le  bispostb  parole.   Fr 
Riiponsione^  che  non  è  la  mercede  loro,  ma    Giord.  Pred. 


f  opera  t  ohe  dee  essere.  Yit  SS^  Pad.  Per-* 
docekè  ec,  hai  ec,  meriti  4^  avere  a*  tuoi  di- 
moti  preghi  vera  «tspoirsioiis  de"  futuri  Umpi. 

RISPONSIYO ,  TA  :  add.  Respondens.  Re- 
spoasivn ,  AMO  a  rispondere.  Avrà  a  tfuesCora 
rieeuutM  Palina  saia  lettera  nisroirsivi^  edla 
^ua  ec,  Red.  Lciu  e  Cr,  in  Perchè. 

BISPONSO  :  8.  m.  Rfxponsttm.  Risposta; 
SM  puopnamenfta  è  T.  Rituale.  Rrspo^sU  del- 
r  oracoto.fibi  fntUe  idolo  ebbono  bisponso  re. 
G.  YilL  Per  divino  aispoirso,  il  luoga  con 
iuUe  queste  apportenen%e  ad  italo  fu  con- 
meduto'  AbmU  •  Salvin.  Còm.  Dant 

JU5P0SARE-  V.  a.  Sposar  di  nnoro,  e 
4ìmA  à^vm  «lalrimoiiio  segreto,  che  si  pub- 
Ì>Iìca  9  sposando  colle  debite  solennità.  Setgre^ 
tnueemU  io  deUe  faaeilo  con  animo  di  farla 
chiedere  ed  padre  f  emefoeAVUàpoi  pubblica- 
menie.  Lasc  Spir. 

RiSKMtTA:  s.  L  Rr.%ponsio.  Gò  che  si 
dico  Btl  rispondere*  «-  Y.  R<^plica.  Risposta 
mmiohevoie  ,  cortese ,  benigtta ,  bella  ,  buona j 

fMoomtmh,  piaoov9U}  iiciaf  molle  ^  savia  ^ 


RiSPRANGlRE  :  ▼.  a.  Spi^ng«>«  i  •»•.  »' 
dice  propriamente  de*  Yasi  roUi ,  e  vale  Riu- 
nirgli con  fil  di  ferro.  Se  voi  avete  vasi  rotti 
o  fistia  Noi  gli  BiSPaARGHBBBifO.  CaoC  Can». 

^  Figur.  Racconciar  checchessia.  Un  pa/o 
di  calze  di  messer  ec.  Cli  egli  uvea  Mandate 
a  suSTMàvoàtL,  perck*tran /eue,  Bem,  Rina. 
Qui  in  fscherzo. 

RISPRÈi^lCRE:  T.  s.  Spremer  di  nuovo 
Coiì  spremuta,  e  bispbRmuta  questa  vinaccia 
ec.  Magai.  Sidr. 

RISPREMÙTO,  TA  :  ndd.  da  Rispreme- 
re  V 

RISPRElVDÈIfTE  cRtSPRÈNDKRE:  Voci 
antiche  rimaste  in  Iiocca  di  alcune  persone 
del  Tolgo.  -  Y  e  di  Risplendente ,  Risplendere. 

RISPRONIBE  :  y.  a  Spronar  di  ncovo  , 
Raddoppiar  le  spronate.  Sprona' e  aiSPaoaA.  ^ 
ad  ogni  pasxo  intop'ia.  Sacc.  Rim. 

risputare  :  t.  a.  Spalare  di  puovo. 
allora  dalla  gorgia  ei  ^li  ai^puta.  Salvia. 
Opp  Pese. 

Rf SQUADRARE:  ▼.  a.  Squadrar  di  nuovo» 
OsNcvit  di  auoTO  eoo  attensioiie.  Poi  ritorno 


Ria 

«    ftiflQuAotAu  r  albergo    ddU  rinehkm^ 

RISQUITTlRB  :  w.  ^  ia  Latiaa  iMrbaro. 
Kespeciare.T,  della  Caccia,  cha  vaio  BLiuo»- 
Ure  le  peone  agli  uccelli  di  rapìaa  9.  quando 
fgli  r  hanno  rotta.  <9ci/i^ùt.  Disc. 

^.  Per  simil.  dlasa  burlescamenta  il  Bar- 
chi'*no.  Pir  EjSQDiTTia  dite  agnoH  da  altare^ 
UISQUlTTO'.S.  in.  Voce  antica  rinusu 
m  bocca  dalla  plebe  Ftorfoliua ,  •  ftpceialraaala 
dalle  donna  U(|aali  dicono  fvfiidUrfcAiaiaxn/i» 
di  iisQuirrOy  cioè  Riposo  «  Sollievo.  -  y.Ri- 
•pitto.  Mintìn%arona  inUinto  la  ferocità  del 
Urauna  1  ed  ebbero  tm  poco  di  ta^i^rtrm  per 
mLcuni  mesi.  Serd.  Stor. 

RISQUOTiBlLE:  add.  d'ogni  g.  Cha  pnò 
rìscaoUni,  Esigibile.  Era  ohUiigaio  di  por^ 
tare  a  tulU  le  posta  della  decima ,  le  quali 
egli  giWicoiM ,  cha  fi^gaa  nom  /ossero  cioè 
vane-  e  non  ifSQooroi.u  ee.  Yareb.  Slor. 

RlSSAt  s.  t  Rixa.  Gaatasa  di^  faltì  quando 
alcuni  pochi  con  aloonl  altri  11  percuotano  in- 
sieme l'un  cdU*  altra  par  movinanto  d*ira>  o 
mala  Tolontài  a  chiaanaai  volgarmaota  Zuffa 
o  Mischia  o  Sciarra  ;  Goatraslo  t  Dispota  ^ 
Qiistioiia,  Dispererò 9  Lite,  Discordia y  Taffa* 
ruglio  y  Garbuglio.-  Gontasa.  Poco  /elici  ai 
monito  fae  gra/t  Rissa.  Patr. 
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RISSANTE:  adi.  d*ogni  g.  Cha  fa  fiss» 

Sbandirono  Liveneji 
TI.  Tue  D>T.  Ann. 


i  «gw  $ 
•  gli  ali 


iti  pnnu  ansali-» 


RISSARE:  T.  n.  JKfxdrL  Far  rissa  »  Arrìs- 
sarsi.  -  V.  Contenderà» Gootrastara.  Quando  *i 
mnestro  mi  disse  :  or  pur  mira  ,  Che  per  poca 
è  ciuf  loco  non  mi  ailso.  Dant^IoCQuii  n.p. 
a  qui  vaia  Adirarsi 

lilSSOSq.  Sa:  add.  RixoeìU.  Gba  fa  spas- 
so rissa.  -  y.  Rrìgoao ,  Garoso  »  Litigioaow  // 
iissiiso  desidera  e  cerca  male  a  chi  miuwa 
(«f  riisa^  e  sì  failamenU  che  gli  sìa  makìfe- 
sto.  Tratt  Fece  Mort.      * 

RISTABILIMÉNTO  :  s.  m.  Nuoro  stabili- 
mento  ,  Rimetliniento.  CoatribuX  molto  a  4fue» 
sto  aiSTASiLiHBHTO  di  quioU  l'avviso  ee.  Ac- 
ead.  Cr.  Mess 

RlSTASfLlRE:  T.  a.  Dì  nticvo  fUbilira. 
L\nven%ione  degli  oeehiali  ee.  poco  prima 
del  iranno  1^00.  /a  di  naotHf  riiropaia  e  ri- 
stithilita.  Red  Lett  Oech. 

niSTABlLÌTO,TA:ad<f.  da  Ristabilire. 
V.  Ka  attorno  poi  come  gV infermi  achifando 
ili  alcuna  eoMa  muovere  delle  aisTAiiLtTa^ 
prima  cne  si  risaldino.  SaUiii.  Man.  Epit. 

t»   R  f  5T  A  SI  LI  sa  il  terrorismo,  -  V.  Ri  pigliare. 

RISTACaARE:  T.  a.  Succiar  di  nuov<y. 
P.'>la  so  talmente  le  soprascritte  cose  e  stae* 
A' ini  e  y  dipoi  ripestale  e  aisvicciALa.  Ricett 
Fior. 

r.iwSTAGNAHE  ,  da  jStagno;  t.  a.  Saldar» 
tao  istagno.  ^oc  Cr. 


S  %•  RlOTAfllAa».  Cohiberé,  Faa  essasae  di 
gemerà,,  o  di  vanara.  ii*oasA(del  paaca  dov- 
ila }  awvAoaano  ùamediatameate  ognt  piiera* 
vinoso  flusso  di  sangue,  Red.  Esp.  Nat. 

S  a.  In  aign.  n.  e  9.  p.  Cessar  di  gemera  » 
o  Tersara.  Riateppa^beae  e  riotaha  eoa  eseé 
le  dette  crepature  9  e  aisxsoNasl  Paìlad.  M 
KiSTAGNA  il  sangue  9  e  già  1  dolori  Fuggomù 
dalia  gamba.  Tnst.  Gar. 

RISTAGNATiVQ,  VA  :  adii  Atto» risia** 
gnara  »  Far  acssMr  di  versare  ,  ad  è<  mftg't^r.ìé 
di  rimedio,  o  siniils.  i?/mei^' sisTAoaATivkilai 
sangue^  Libr.  Car.  Malptt 

RISTAGNATO,  TA:  add.  da  ftlMsMa- 
re.  V. 

RISTAGNO  :  a.  m.  Rislegnath.  R  nsta* 
goarOy  Stagnamento.  Mai  senza  aver  rista-* 
oao  Non  ham  posalo  le  mortai  ruine.  Frane. 
Saccli.  Qui  detta  met. 

RISTAMPA;  i.  i  yeese  MTvm.  Nuora 
stampa ,  Replicata  aUmpa ,  Nuora  Edizione. 

RISTAMPARE  :  y.  a.  Di  nuora  stampare. 
Pensava  iuttmeim  d^aggiugnerla  ee,  nel  caso 
del  KisTAicpAasi  con  Veltro  ec.  Vip.  Prop.  Là 
potrebhono  far  tradurre  e  farlo  bistampaes 
per  quivi.--  Lo  ka  BisTAiffr&TO  U  libraio  da 
per  se  a  sue  spese.  Red.  Leti 

RISTAMPATO  ,  TA  :  add.  da  Ristampa- 

RISTANZA:  a.  f.  VooaaiiU'qnata.IlrìsUre9 
Gcssamento.  Cap.  Impr, 
^  RISTARE  :  T.  B.  a  n.  p.  Ooasi  redapTiea* 
tirò  di  stare ,  a  conresso  coniugasi.  Mestitare. 
Trattenersi ,  *  Farasarsi ,  Braserà ,  Staia.  Mes-- 
sasi  la  via  tra' piedi  f  non  aiSTiTTs  ^sijuà 
casa  di  lei.  -*  Alquanto  colle  guardie  da*ga^ 
beliien  si  ststst».  Roca.  Nor.  //  malvagio 
Etiope,  perduta  questa  speranta^  iistbttb  non^ 
dimeno  nella  sua  m^Mùa.  9erd.Stor.  //  leone 
neuno  malo  fece  ee.  se  non  che  guatò   e  a»-« 
STSTTisi.  G.  Vili.  Allora  non  si  «isrii  T  os-^ 
seroaioref   ma  la  spènga  pia  avanti.  Sags 
Nat  Esp.  ^' 

S  t.  Riftui:  Desistere.  Getsan,  Restare  « 
Rimanersi  I  Fermarsi  »  Finirr.  il  buon  uomo 
non  era  ancora  aisTATO  di  picchiare.  Boce* 
Nor.  Poi  piovve  una  piccola  acqua,  e  aiSTATà 
si  cominciò  la  battagliai  G.  VUL  Infinattan- 
to  a  ISTI  A  di  bollire.  Cresc 

§  2.  Ristasb:  rate  anche  Resisterà ,  Tenetr 
irmite.  iVoft  possendo  misrimi  alV  aspro  e 
fortcA  Empio  dolor,  eh*  io  sento  dentro  ti 
petto.  Guilt  Rim.  3fontL 

RISTATA  :  verb.  fem.  di  Ruttare.  Mòra , 
Fermata.  Ciascuno  si  maroxigliava  dell*  an^ 
data ,  che  si  faeea  cosi  subita  y  #ensa  fstrt. 
alcuna  sistata.  Slor.  Pist. 

RISTATO,  TA:  add.  da  RìsUre:  V. 

RISTAURARE:  ▼.  a.  RcsUurare.  P^oc  Cr. 

S«  TroYui  ancba  ia  $ign«  n.  p.  Ifon  vogliù 
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imcere  di  aver  io  te.  veduto  qualche  ragaf 
Mino  debole  a  cagionoso  niSTàntàKsi  ptrfct- 
iamenie  coi  mangiare  neiia  maiiìna  ee^  Del 
Papa  Goos. 

RISTAURATORE:  Tcri>.  m.  instttùr.^tor. 
Che  rìsCaara.  MarùUo  Ficino  gran  aisrAoaA- 
T0&  di  quella  e  profóndissimo  scralatore  te. 
8aivio.  Pro9.  Toac 

RISTAURO  :  s.  m.^/aifien.Voee  più  della 
poesia  f  che  della  Prosa.  Ristoro.  Y.  Spero  Ri- 
sta oao  axfer  da  voi  ^  donna  valente*  Rim. 
Ant/ 

RlSTECCHtàE  :  v.  n.  Rasdopre  y  Ri- 
Teoir  secco,  yolo  dall' evacuatiom  e  dalla 
dteia  RiSTBCCHiTf»  dai  sitdori  ee.   Miigal.  Lrlt 

RISTEGGHiTO,  TA  :  add«  da  Ristecchi- 
rt.  V 

RlSTEMPER\Rfi:  ▼.  a/  Temperar  dimo- 
io'. Dar  una  nuoyt  tempra.  La  fiamma  pub 
flemperarlofmaunavolia stemperate  ehi  toma 
a  aiSTBurwiàaLi  per  modo  y  che  ec*  Magai. 
Leit 

RISTILLXRE:  v.  a.  Dì  aiimro  sUllare.  Gli 
fece  aistiLLABB  a  bagnomaria,  Red.Esp.  Nat. 

RlSTIO  :  s  m.  Lo  stesso  che  Rischio  ed 
è  modo  famigliare  a'Fioreatini  i  quali  dicono 

Rio  volonlien  Fistio ,  NeTÌstio  ec.  che  Fischio 
ievischiot  BfioR.  Fier»  Tane»,  ee. 
RISTlO,  STIA:  add.  Restio,  e  figur.  In* 
domabile.  Si  rimangano  come  ferro  raggia 
naso  e  bistio  ,  disposti  solamente  a  seguire 
il  peso  delie  proprie  coneupiscenze*  Segiier. 
Crìst.  Iiistr. 

R ISTITUIRE:  oggi  ooaiiUie«eiito  Retti- 
tuirc.  V, 

RISTITUTÒRE  :  Ttrb.  m.  Restitutor.  Che 
riitituisce.  Ne*  Latini  autori  era  tanto  ver 
sato  a  Petrarca ,  e  tanto  in  Latino  esercUò 
suo  stUe ,  che  aisriTOToas  glorioso  della  liti'» 
gua  Latina  e  padre  di  quella  ^  meritò  d*  es* 
ser  riputato,  S^lrio.  Disc. 

RISTOPPARG:  T.  a.  Obturare.  Ritorar  le 
isssure  colla  stoppa  o  simili  mf>terìe.  Chi  fa 
suo  legno  nuovo ,  e  chi  aisroprA  Le  coste  a 
quel,  che  più  viaggi  face.  Dant  lui 

S*  Pl^r  siiiiil.  vale  Rilurare  ia  qualunque 
nodo  si  TOfflia.  yoc,  Cr. 

RISTOPPIARE  :  ▼.  a.  Rispigolare ,  Racco- 
glier le  spighe  scappato  alU  folce  o  cadute 
di  fifauo  a'mietitorì  Quando  sogna  di  spi- 
golare,  cioè  di  cugher  le  spighe  rimase f 
che  si  chiama  ristoppi  a  as.  BuL  Irif. 

§.  Ristoppiarb:  tm  gli  Aretini  r^ilf^  Seminar 
di  nuovo  il  campo,  che  h«  la  stoppia,  scusa 
lasciarlo  ripo«»r(>.  ]l^d,  Voc*  Ar. 

RlSTORAMfeNTO;  e.  m.  Remunerano, 
Contraccambiti  t  RIcompensA.  -  V.  Guider- 
done. A  femmina  nobile  par  cosa  troppo  ver- 
gognosa ec.  volere  amante  del P  ordine  mi'' 
Hore  ec  se  nelV  amwUe ,  che  vuole  ,  non  fa 


BttTOiAictirro  grandissima  prodetea  M   co-^ 
stami.  Libr.  Amor. 

S.  Per  RinnhTameoto  ,  Rifactmcato ,  Risto- 
ro. Le  piante  contÀnovamente  ringiovaniscono 
per  tagliamento  e  per  aisroai minto  delle 
parti  organiche  ,  Cioè  de*  rami.  Creso. 

RISTORARE  .*  t.  Sl.  Remunerare.  Coqtrac- 
cambiare,  Rioompeasar8|  Rimeritare»  Gai- 
derdooare,  Risarare.  Io  son  venuta  a  aisro- 
lAsn  de*  danni  ^  li  quali  tu  hai  g^à  avuti  per 
me,  Booe.  Nor.  E  perciò  ti  prego  a  SistJ- 
lAim  questa  mia  perdita.  Gas   liclt 

8  r.  RfSToaaaB  U  tenmo.  -  y.  Tempo. 

S  X  Ristokaib:  per  Restaurare,  Rmaora^ 
re.  E  iiSTOBAB  nel  può  terra  né  impero  ^  Né 
gemma  orientai  ^  né  fòrza  tV  am-o.  Penr. 
L*  aequa  ,  elie  vedi  •  jioa  swge  di  vena  ,  Che 
iiSToar  vapor ,  che  gliel  converta.  DaoL  Pur^ 
Se  egli  è  vinto,  incontanente  mmoaklahatr^ 
taglia  co'  vincitori.  1«ÌT.  Dee. 

S  3.  Per  Rimettere  nello  stato  di  prima. 
Ecco  lo  figliuol  prodigo  è  aiSTOSàTO  allo 
stato  della  prima  gloria,  S.  Grisost. 

S  i-  Ristohasb:  per  Riconfortare,  Rinvi- 
gorire ,  Ricreare.  -  V.  Ristorslivo ,  Ristoralo* 
re.  E  non  divori  le  sue  non  bene  ancora  aw 
SToatTi  né  invigorite  membra.  Cas.  Oras. 
Cari.  y.  Liquori  sierosi  èc.  dai  quali  il  cor^- 
pò  non  iiSTOBATO ,  ma  afflitto  falene  in  vturia 
forma  offeso.  Del  Papa  Oene, 

%  5.  RiSTOBABi  :  n  p.  Rtfoetllari.  Ripigliar 
conforto,  Ricrearsi^  RefociiUi-ji.  Aspettando 
di  msTOBABSi,  pur  paùentementa  il  sosteneva* 
BoocNov. 

RlSTORàTiyo ,  yA  :  add.  Che  ha  virià 
e  forxk  di  ristorare^  e  dicesi  per  lo  più  delle 
cose  che  corroborano  il  corpo.  Convennr*t'he 
et.  con  confetti  bistobativi  ec.  nel  mondo  si 
UTOBNASSB.  Bocc  Nov.  -  W.  Analettico. 

RISTORATO ,  TA  :  add.  da  Riatorans.  Y. 

RISTORATORE?  verb  m.  Resiauratnr, 
ette  ristora.  Acciocché  ec  fosse  avuto  'Ki.<sto> 
BATOis  della  Romana  repubblica ,  poscinecitè 
non  potea  essere  muiatore.  Paol.  Oros.  Da^ 
ver  airsi  talor  iistobatobi  E  purgativi  dei 
cattivi  umori.  Buon  Fier. 

RISTGRATRlCE  :  verb.  £  Instaaratri jc. 
Che  ristora.  La  medicina  ec.  non  é  sempre 
aisTOBAT&icB  di  tutto  il  douno  a  noi  recala 
dal  male.  Segnar.  Crist.  Instr. 

RISTORAZIONCÈLLA  :  e.  1  Dim.  di  Ri- 
stoTHzione.  Son  contenti  d^  ogni  ristobauom* 
CBLE.*  data  loro   Zibald.  Andr. 

RISTORAZIONE:  s.  £  SMmen.  Ristoro, 
Conforto  Non  ebbero  mai  aiSTOftABiowa  ai/c 
fatiche,  Fr,  Giord.  Pred. 

RISTORO  .'s.  m.  Re.muneratio,  Rimerito, 
Ricompensa,  Contraccambio,  Rifaciaiento.  /ò 
«o  pif/i«/4  a  atSTORABTi  dei  danni  ^  i  qu^H 
tu  luU  già  avuto  pzr  me ,  ed  il  autoiio  e  co^ 


AIS 

late.  Bocc.  Hoy.  Dingut  che  pèrder  puossi 
per  ìn»TaBO  ?  Dan£  Ptr. 

§  I.  RiSTOEot  iSolamen.  Ristoram^ilto;  Con- 
forto ,  Solli«TO ,'  AUegremento .  Divertiineino , 
Kicretxiooe' ,  Consolazione  ^  nefrìgerio.  Non 
pi  si  potendo  per  la  darezta  ec,  posarvi  il 
capo  nella  quiete  del  sonno  ^  o  nel  eistor^ 
delle  fatiche,  del  corpo.  Fin  dial.  b?1I.  dono. 

$  a.  RiSTOBo:  per  Rifacimento,  Rinnova* 
«ode.  Ricorsela  Dio  f  e  or  lui  domandò  lo 
EiSYOEO  della  morta  gente.  DaDt.  Conv. 

$  3.  Dar  ftisroio;  v»le  Ristorare.   Di   te- 
.fide  linfe  appena  il  fondo   Arido  eopre  y 
e  dà  scarso  m  stono.  Tass.  Ger. 

RISTRETTABIÈNTE?  •▼▼.  Sommarie,  Con 
modo  ristretto*  A  parlar  piU  miSTirrTAMENTe} 
reliaiosi  son  quei ,  che  ec.  Sègner.  Mann. 

RlSTRETTiNO:  s.  iil.  dì  Ristretto ,  Pic- 
colo- oMApendioi  il  pumllo  è  quanto  contiene 
un  BisntTTiNO  deVe  dita.  Ricelt  Fior. 

RISTREtTÌSSIMO,  MA:  add.  Soperl  di 
Ristretto.  Ai8TAÌTTistiii4  Oligarchia.  MajgaL 
Lett 

RISTRETTIVO-  VA:  add.  Restrittivo, 
Atto  a  TÌsIrignere  ;  e  qui  in  forza  di  sost  per 
Ciin  f  o  Abbreviatara.  Poso  pfr  rtposo  Jii 
inserito  nelV  ultima  edizione  del  Vocabola-^ 
rio  colleT  Solila  rmtrettiya  di  K,  A.  cioè 
Voce  antica,  Saìvin.  Fier.  Baon. 

mSTRETTO:  8.  m  Compendium.  Gbm- 
penòio  y  Sunto  ^  Gonehmsione.  B  conosco  al 
mttìtmno,ch'egliè  vanità  volere  ecJ  Borghi 
Vesc.  Fior.  Intorno  ad  Ogni  venti  o  venti' 
oimqu§  giorni  vi  si  oede  fitto  il  iististto  o 
ia  reoàpUolaùone  di  tutte  queste  spese.Xjocùi. 

S  t.  RiSTUBTTo:  Tale  anche  Lnogo  angusto, 
deva  OM^  cosa  li'tiniscooo  insieme.  Voc-  Cr. 

%^,  A  BiiT«eTro  :  posto  avTtrbÌHlm.  Tale 
IO  luogo  sopaTMi^,  A  solo  •  solo.  Nerone  ec. 
fuggiva  il  ritrovarsi  con  lei  in  muraiTTO. 
Tao:  DfT  An. 

RISTRÉTTO,  Tà  :  add.  da  Ristrignm, 
a  Ristringere^  V. 

Si*  ffiSTBBTTO  :  per  Canto  I  ProTTednto. 
PorsegaendonU  amor  al  luogo  usato  »  Rf- 
avBSTTo  in  guisa  éf  uom  cK  aspetta  guerra, 
Petr.  ' 

•  %  9.  RvTBsm .-  per  Serrato.  Raccolse  gli 
0eeki  ^  onde  nel  vel  BitraaTTA  Con  ischive 
/lumiere,  ec,  Ta^s.  Ger. 

f  3.  Aver  lo  BiSTBBrrot  EspmBtane  Con- 
tadinesca I  quando  si  tuoI  ^^"^  ^^  ^  g<^I>* 
Da  non  fanno   più  uova.  Baldov.  Com. 

RISTRIGjNÈNTE:  add.  d'acni  g.  T.  Ma- 
gico. Che  ristricne,  CostrettìTo.    

RISTRÌGNERB  a  RISTRÌNGERE  :  y.  a. 
Cotrtero,  Strigner  ma^onnania  o  più  forte; 
m  ai  adopera  anche  io  diversi  fìgnificaU  net 
taotim.  n.  p.  Fa$si  u.  ma  porche  Im  terra 
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rassodata  non  BÌsraiiiaA  le  tenete  harhe  d^t 
novello  posticcio,  Pallad. 

S  I.  Per  Unire,  Mettere  iqsìeme,  a  quasi 
Strigoere  iosieme.  Sotto  un  poco  di  tétto  er. 
si  BisTBiasotfo  amenduni,  Bocc^Not.  Là  gieì 
che  m* era*ntorno  al  cuor  bistbbtto^  Spiriti^ 
ed  acqua  fessi  ec.  Dant  Parg.  Era  la  mia 
virtute  al  cuor  bistbbtta  jPar  far  ivi  e  ne^ 
gli  occhi  sue  difese.  Petr. 

S  3-  Pei*  Accostarsi  Per  lo  vento  mi  bi- 
STBursi  retro  Al  duca  mio.  Pant  In£ 

S  3*  Per  Riserrare  y   Rinchiudere.  Fummo 

curiosi  di    veder   quel  che  t  acqua   sapesse 

fere,   quando  si   trovasse  bistestta  in  un 

vaso  9  dove  non  fosse  un  minimo  spazio  da 

rarefarsi.  Sajjg.  Nat.  Esp. 

S  4-  P^r  Obbligare,  Costringere.  Sottopor- 
re. Non  intendo  di  BisratOMBavi  sotto  alcuna 
spezialith,   ma  voglio  che  ciascun,  secondo 


che 
% 


gli  piece j,  rajfioni.  Booc.  Nov* 
5.  Per  Éimmuire,  Scemare, 


Rappicci* 


nire,  Abbreviare,  Stridere,  Serrare,  Fer- 
mare ^  Coartare;  e  particolarmente  parlandosi 
di  larghezze.  Ne' teatri  veggiamo  dalla  lot 
sommila  |  gradi  infino  ati^  infimo  vanirà 
succsstivàmente  ordinati  i  sempre  BiSTtiGNBR^ 
to  il  ceraio  loro,  Bocc  Nov.  Èssendo  vio- 
leniata  dalla  vìrth  del  freddo  A  bistbigkebs» 
in  mWore  spazio.  Sagg*  Nat.  Esp. 

S  6  Per  Ridurre.  E  le  tre  parti  sue  vide 
BiSTBBTTB  Ad  una  sola.  Petr. 

§  7.  E  Per  meUf.  Ridurre  In  estremità  •  Per 
lo  quale  circuito  ìT  assedio  i  Lucchesi  den^ 
tro  furono  molto  bistbbtti  e  offiilliy  «^.^" 
minctò  loro  a  mancar  la  vittuagiui.  G.  VilL 

S  8.  RisTMCirBBB  U  ventre,  V.  Ventre. 

S  g.  RisTsif  NEB  */  fiato  o  simili  :  Tale  Ri- 
teaère.  E  bistbbtti.  in  sé  gli  spiriti  ec  cmiif 
se  ec  allato  a  lei  si  morì.  Bocc  Nov. 

S  10.   RiSTBioNEB   /•  ira.   V.    Ratlempera- 

w-  S  «•  ^  «.        • 

S  la.   Per  Raffrenare,   Affrenare  ,  Rmluz- 

zare  Ogni  appettilo  carnale  ec  bistbighiabjo 

con  una  speùale,  signoria  di  cuore*  Mor.  S. 

Greg.  •    *».  . 

§  tu.  R1STBIGVBBB  la  briglia:  Tale  Riti- 
rarla. //  giovttn  della  fièra  ornai  non  cura 
An%i  BisTBiNGB  al  corridor  la  briglia  ec 
Polìz. 

S  ì3.  RifTBiGfiiBA:  per  Raécogliersi ,  Rili; 
rarsi  in  se  stesso.  La  cattii^Ua  che  dal  do 
lore  del  perduto  amante  e  dalla   dimandai^ 
pena  dallo  Stramba  bistbetta  stava  ec,  Bocc* 

NOT. 

S  14  I^istbirobbsi  :  dalla  del  Termometro 
Tan  Calare.  Ella  vuol  sapere  a  quanti  gradi 
si  BiSTBiBOA  //  termometro  allora  quando  in 
Firenze  ghiacciano  le  acque,  Red.  Lctt. 

§  f5.  RiSTBiGitBBSi  con  alcuno  :  vale  Far 
lieo  grande  a   strstfa  amicizia ,   Vùìtn    eoo 

«7 
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6«o  lui-  Tu  ehs  ti  s^tiiwnvno  con  Do- 
nunéddio  »  poni  freno  alla  lingua  ^  che  dia 
non  cacci  ia  te  Iddio.  Serro.  5.  Ag. 

S  i^  RiST  RIO  USUI  con  alcuno  o  simili: 
Tal*  anche  Unirsi  a  consiglio  o  a  parlamento 
con  persone  conGdeDlL  Ciò  avendo  gli  nsciii 
sentito  f  se  né  bistbik^oho  con  Farinata  de' 
gli  Ùhertini,  il  quale  con  loro  contò  in' 
ragionamento.  ^  Ristbbttosi  con  loro,  co- 
mi neiaro  segretamente  a  cercare  de' modi  a 
delle  ine  da  prevenire  ec.  M.  ViU. 

8  17.  RisTBicaeRSi  A  dire  e  far  checches- 
sia :  Tale  No»  fare  o  dire  altro  che  quello. 
Jllri  ec.  si  BisTtmooNo  a  dire  che  la  Wr/ù 
ec.  Red.  Esp.  Nat. 

§  t8.  BisTKiGNtasi  HelU  epalle  ^  e  Ristbi- 
•KEBSt  assolutam.  vagUono  Mettersi,  Recarsi 
ili  atto  di  ^oQimisemzioue  o  di  soQerenza* 
Queste  patate  udì  il  conte ,  e  dolsegli  forte, 
ma  pure  nelle  spalle  Bi!rrBBTTO,  così  quella 
ingiuria  sofferse.  Bocc.  Nov.  E  con  fervente 
disio  nelle  spalle  btstbbtto,  dice  fra  t^ 
AmeL  MarliUa  si  BiSTBiurtsvi ,  e  non  sa^ 
peva  fhe  si  aire ,  e  assicurare  non  la  potC" 
va,  YiU  S  BT  Madd- 

$19.  E  talora  anche  ti  ÙM  in  sigiL  di 
Btostrare  o  rei>ugaaoza  0  forzato  ipconsenti-^ 
iiienio  B  far  cnecchetsia..  Libane  A,  picchia 
gli  usci  de^  parenti^  pregati  che  le  Ifc'/gw- 
danoì  tutti,  per  non  s* intrigare ,  si  itOTBiir- 
COHO  nelle  spalle  con  varie  scuse.  Tac.  Day. 
Aon.  Pur  ni  fin  nelle  spalle  si  bistbingb^ 
E  dice  che  farà-  quanto  comanda.  Malm. 

S  30,  RiSTBtGNBBSi  ncllo  Spendere  o  si- 
RiiTi:  Yale  Moderarsi,  Spender  poco.  Tu  debbi 
BiSTBiOBBBB  la  Vita  tua^  e  sovvenire  al  padre. 
Strm.  $.  Ag. 

$31.  Ristbiokibb:  in  ftgn.  n.  Vate  Rien* 

Irare  io  sé  elessa  alcuna  cosa  ,    Occupare  un 

iDiUore  spezio.  Tutti  gli  smalti  jter   natura 

ritirano  0   iiSTBivooiro  ,  e    chi  pia  e  ehi 

.  manco  ritira.  ,CeIUn.  Oref 

%  ^x  La  piazza  bist|iigmibb.  T.  di  Herce^ 

•  tura.  -  V.  Piazza. 

SrSTRIGMlMÈNTO  ,     e    RISTRINGl- 
NTO  ;  8.   m.  Jte/ramatìo.  lì  ristrignere. 
il  freddo  da  principio   opera    in   tutti  i  li* 
\quori  BiSTRiGNf MENTO   Sagg.  Nat.  Esp. 
\     $  t.  Per   Raifrenamedto,    Temperanza  ec. 
{è  BisTBiGMiiieNTO    del    disordinato  appetito. 
Coin.  Par. 

S  ^  ^isiBiGMMENTÒ  di  ptu  cose  iHsieme  i 
▼«le  Unioue.  Ptr  calcamento  e  bistbigniiibii-* 
TO  insieme  con ror tato  il  calore  ec,  a  prima 
matuiitàde  (l'uVite)  si  produrranno.  Cresc. 
IWSfUtNGERÉ,  RISTRINGIMÈNTO.  - 
y.  Ristrignere  tC, 

*  RISTRJNTO,  TA:  edd.  Toce  usaU  dal 
Tolgo  degli  Artefici  in   vece  di  Ristretto» 

RISTRINZIÒNE  :  j.  £  BestricOo.   Reslri* 
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«One.  Ne  àono  padroni  sìyma  non  assolmli  ; 
V*  è  riserva,  0'  e  bistbiiizxobs.  Segner.   Pred. 

RlSTROPICaÀRE  ;  t.  a.  Suopiociara  di 
nuovo  ,  Rifregare.  Magai.  Leti,    , 

RISTROZZ\RE  ;  v.  a.  T.  deU'Arti.  Fate  una 
seconda  strpzzatura.  Acciocché  'J  razso  non 
venga  a  sventare  si  Kistemak  dpWaltra  parte* 

RISTUCCARE  :  t-  a.  Stuccar  di  nuovo,  • 
talora  seniplicemente  Stuccare.  Le  lor  rimase 
cefi  e  Leggiermente  col  timo  empi  «bistocca. 
Rucell.  Ap.        ^ 

^  Per  Nan^are ,  e  Saziare  fino  alla  nausea: 
e  si  usa  iu.sign.  a.  e  n.  Marte  Di  sangue  a 
questa  volta  sia  Korocco.^  Perchè  di  cortesia 
rabbi  BiSTocco.  Grifi*.  Galv.  Reprimere  e  tem- 
perare  il  troppo  dtflce  accioccji*  egli  non  ai* 
STUCCHi  altrui,  Capr.  Bott. 

RISTUCCO,  CA  :  add.  Infastidito  E  sarmnno 
tanti  ^  che  voi  ne  sareUf  ìUfMche  saùoj  bi* 
STOCCO.  Varcb.  EvooL 

S*  Per  Sazio  ,  Pieno  di  soverchio.  Aedoc" 
che  Bibircco  dalh  buone  vivande  abbiate  an- 
cora dé*cardom%  Car.  Lett, 

RISTUDIARE i.y.  a.  Studiar  di  quoto. 
Tornando  al  gelsomino  >  mi  dichiaro  di  vo^ 
Urlo  BiSTuoiAB  di  nuovo ,  prinm  di  darmi  per 
soddisfatto,  MngaL  Lett. 

RISTUZZICaRE  :  v.  a.  Stozticar  di  nuo« 
VO.  Segner.  Mis.  t  Sfagni.  LetL 

RISÙCCHIO;  s.  m.  T.  Marinaresco.  Il  ri- 
torno dell'oa^a  che  ha  percosso  in  uno  scoglio 
o  che  ripassa  con  forza  sotto  un  grosso  oa* 
stiiiiento.  //  BisnccHio  dil  mare, 

RiSDCCIiRE  :  v.  a.  Ersufere.  Socctare. 
Spìgnendovi  dentro  colla  forin  dAl  ficaio  il 
liquore  y  o  bisdccianoonb  ,  se  fosse  troppo» 
Sagg.  Nat  Esp. 

§.  Risucciabe:  per  Riassorbive.  Questo  li* 
quore  f  delle  vescicole  seminali  J  se  si .  trat^- 
tenga  è  ai^ucciikTO  dalle  vena  e  girm  col 
sangue.  Cocch.  Lt%. 

RISUCCfATO.  TA:  add. da Risneciare.  Y. 

RISUCITAMÈNTO  ,  RISUCITARE  ,  RU 
SUCIT ATO.  -  y.  e  di  RisuscUamento ,  Risii^ 
scitare  ec. 

RISUCITA^IONfi.  *-  y.  ^  di  RUttfrasone. 

RISUDAMÈNTO  :  s.  m.  Sudar.  U  rìsoda^ 
re.  Foc.  Cr, 

§.  Per  GemitiTO.  La  nera  terra  gemerà  « 
renderà  colali  M^tsaukunri  ^  e  Aon.  grsusdi 
gronde  d'acqua.  Cresc* 

RISUDANTE  .*  add.  d'ogni  «•  Gha  risoda  » 
Sudante,  f^oc.  Dis, 

RISUDARE  :  y.  n.  ^Desudsa^.  Di  nuovo  sa* 
dare.  yoc.  Cr, 

§,  Per  lo  stesso  che'l  Camere  ^o  Uscir  fuor 
l'umore.  «Sii'  faccia  una  cava  netta  barbai  omd^ 
Vumor  no*»vo  aisuDi.  Pallad.  //  ladano  è  um 
liquore  che  risuda  dalle  foglie  d^suuL  pianue 
delta  imbreniina.  Rieelt  Fior. 


c 


RIS 


BIS 


69. 


RISVEGGRURE  :  r.  a.  SxpergtféUiere. 
Lo  stesso  che  Risfegliare.  Cr:  in  DesUre. 

>  RISVEGLI  AMÉNTO:  s.  au  ExcUatio.  Il 
risTSglwrsi.  ^oc.  O,  ^ 

.  8- Per  ViwiM,  YivMitài  Stguiwino  glia- 
manti  UMfwQiikìunvy  d'ingegno,  sgombra- 
mento  di  seiocehfUa,  Bemb.  Asci. 

RISVEGLlÀIfTE:  add  d'  ognig.  Excitans. 
Che  risregUa.  FogUono  essere  purganti  mar- 
dmci  ec.  ^  nsTsoLiARTB  fuoco  9  c/ie  re.  /'ac- 
ci ait  gli  uòndni  ritornare  in  se  stesèi.  àskUin. 

"ÙÌMC» 

RISVEGLIIRE:  T.  s.  Di  buovo  svegliare, 
«  talora  semplioeinente  Svegliare ,  e  si  usa  an- 
clu  iàA  iL'p. -  Y.  Destare.  Ù'un  lungo  e  grave 

^  sonno    mi  iisriobio.    Petr.    Risveglia  va  a- 

'  dunquCf  e  tutto  di  sudor  bagnato  ec-  Lab. 
$.V9t  met  vale  Sollevare,  5  ascila  re.  A'ella 
mara¥Ìgliosa  e  sottilissima  fabbrica  del V oc- 
chio avrete  grande  occasione  di  filosofare  >  9 
di  misyiGLiAayi  a  nobilissime  contemplavoni 
intorno  alla  origine  de^nervi»  Red.  Vip.  Non 
tutte  le  materie  sono  atte  a  xisvigliasb  la 
virth  deWambra.  Sagg  Nat  Esp. 

\  RISVEGLIATO ,  TA  :  add.  da  RìsvegUa- 
re.  V. 

'  RISVEGLIATÒRE  :  verb.  m.  Cbs  rìste- 
glìa.  Nelle  battaglie  ode  il  guerriero  Cat^allo 
il  Juan  aisvBGUiToa.^i  guerra.  Salvio.  Opp. 
Gicc* 

'  RlSUGGELLàRE:  v.  a.  Sigillar  di  naovo. 
Rissu«GtLL4TBi.A,  s  fategliela  doTO  pernuCno 
di  ec.  Gar.  Leit 

I  RI5VIARE  t  v^  a.  Sviar  di  qgovo.  Spesse 
volte  ec.  alquanti  bisviaro  dalla  via  della 
verità.  Hor.  S  X^reg. 

I  RISULTAMENTO  :  s.  m.  Derivatio^  Il  ri- 
sultare. Epifania  4  incendio  ec,  bilancia  di 
giudicio.  di^tribtdlo  aisoLTAUENTo.  Com.  Par. 
RISULTANTE,  e  RESULTANTB:  add. 
d'ogoi  g;^  Enascens.  Che  risulta.  Questa  le» gè 
ec,  fa  loro  sentire  ec-  V armonia  sisvltaktb 
dnlle  virUtdi ,  e  Korale  s'appella.  -  Quanta 
pia  soave  impressione  dee  fare  la  poesia,  vii^a 
musica  da  organo  razionale  aisuLTANTc.  Sil- 
vio. Disc.  /  movimenti  denunci  ec.  bisultaitti 
da'  pesi  assoliiti  di  essi  ec,  ViV-  Tiratt.  Rcstst. 
RISULTARE:  v.  n.  Oriri.  Provenire,  De- 
rivare^ Venire  per  consegnenta,  ma  cKcesi 
solo  di  cose  inanimate  »  Resultare.  -  V.  e  Ri-, 
deodare.  Siccome  la  bellezza  del  corpo  mauhr  k 
iliUlc  membra  ec.  così  la' bellezza  della  sa- 
pienza  e#.  kisolta  dalFordine  delle  viriamo* 
rali.  bant;  Conv.  Are  se  s^avesse  a  dit*e  ec, 
quello  che  par  die  bisolti  da  un  ai^na  nw 
hero  d^OfservasÀoni  si  direbbe  ec.  Sagg.  Nai^ 

Esp. 

§.  Dicesi  che  Una  cosa  risolta  in  danno, 
i/k  vergogna  o  simili  di  alcuno  :  per  dire 
chfl  Ritorna  io  danno  ^  in  vergogaa ,  Che  ne 


aegoe  il  danno,  la  vetigogna  te,  Taiio  p^rb 
sia  detto  f  quando  non  abbia  dò  da  itfir&- 
TABB  in  sua  molta  "briga.  Vivian.  Leti.  ce. 

RISUPlf(0 ,  NA  :  M  Che  naca  io  salte 
reni  colla  pancia  aU'insù.  Pallila,  come  his^^ 
aisDPWA  cadde  in  grembo  a  Glorisia  ec*  Fiìoct 

RISURGi^TE,  RISORGERE,  RtSUa« 
GIMENTO.  -  V.  RÌMrgettt«,  Ritomfa  ao; 

RI&URRESSO- -  V.  Resw^ssi. 

RISURREZIONE:  a.  L JlMirrectfo.  q  ri- 
surgere.  Maddalena  ec  meritò  grazia  dellm 
BisDBBBSiova  di  LozzoTO  $00  firoUUo*  GsoBl 
Morell. 

RISUSCITAMÈNTO:  g.  m.   Mttfurrectio. 

Risuscitazione ,    Risorgianeat^,  Di   tutta  ec.  ' 
fondamento  si  è  il  BisusciTAmaTÒ  gloriosa 
del  Salvatore.  Salvio.  Prof.  Tosa.  "  1 

RISUSCITANTE;  add.  d'ogni  g.  Gba  ri-  ì 
iuscità.    Dialogo  (di  Lvtàmaoy  intitolato  il 
peccatore,  owerù  i  BisvaeivAmn.  Salvia.  Disc»  ' 
Qui  in  forza  di  soit  *«■ 

RISUSCITARE  a  RESUSCITARB»  t.  a. 
Rendere  la  viu.  Ravvivare,  Rivoèare  a  vita. 
Facciamo  orazione  a  Dio^  che  io  iisoterri. 
Vit  SS.  Pad.  Se  vuoi  altro  ^  Medimi  ch'io 
tei  darò ,  che  certo  mi  aisosetn  da  morte  a 
vita*  Ambr.  CoC 

§  I.  Per  meta£  vale  Far  fhrivcra»  fW*  ri* 
tornare  nel  primo  stata  alenna  oosa.  Ar 
costui  la  mòrta  poesia  si  può  dire  st  essere 
Bi SUSCITATA.  Boca  Vit  Dant.  Qosl  in  aleane 
edizioni:  é  in  altre  si  legga  Suscitata.  Che 
dovea  venir  JcsU  incarnatoy  Che  ci  lUVKi- 
TASSB  dal  peccalo  Fr.  Jac  T« 

S  a.  RisusciTABB  :  in  figo,  neotr*  vale  ri- 
tornare in  vita ,  Sorger  da  niocte  a  vita  f  Ri- 
sorgere ,  Rivivere.  Ma  come  quivi  Biseaci- 
TASSB  non  so  vedere  io.  Bocc.  Noy.  Non  per 
tita  Migione  lo  morto  buoscitÒ).  Vit.  SS^ 
Pad. 

S  3.  Figurata'm.  tanto  in  iigp.  att.  «he  n. 
Diire  o  Prender  vigore.  Risuscita  U  mio  cor 
Ché*n  te  respira.  Fr.  Jac.  T.  JUora  il  ^- 
gnor  le  disse:  Maria?  Quella  ineontinento 
parve  che  tutta  bisuscitassb.  Med.  Vk.  Orist. 

§  ^  Risoscitabb.:  per  siinilit  vaia  Risve- 
gliare. O  Gesù  Cristo  «e.  bisoscitaiu  da 
questo  sonno  mortale  9  •  rimeitemi  nella 
grazia,  tua.  Serm-  S.  Ag* 

RISUSCITATO,  TA:  «dd.  da  RisoseiU- 
rat  V. 

RISUSQTATÒRE:  verb^  m.  Che  Rìmi^ 
«dU.  f^oa  Cr. 

§.  Più  j»auinem.  s'osa  figuratam.  a  vale 
Rinìiovatore  9  Restanratore.  Meritando  per» 
pètua  memoria  di  padre  e  bisuscitatobb 
d*  una  città  si  memorabile.  .Guioa  Stor.  Il 
Signor  ec,  bi^uscitatobb  di  questo  beWor* 
dine  di  cnse.  Salvia.  Disc 

RISUSCITAZlONE;  s.    f  Rsmroetio.  It 
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•riioieitm ,  RisnrrexìoTO.  Ifaztaro  dopo  la 
smm  simciTAKiiìNi.  non  poteva  ee,  Blaestruu. 

HITACCiEB:  V.  a.  AtUcc«r«  di  nuoyo, 
RilUO— re,  Rattaccarw.  Cnsiigl. 

RtTàGLIARG(  ▼.  a.  Resecare,  Di  nuovo 
lagliart;  a  talora  lempliceiMente  Tartare.  Ri- 
TàQUk  i  Éuoi  crini  a  tua.  prima  barba.  Tes. 


Per  nMtaf.  Tale  Toglier  via ,  Rimuovere 

Ciò  sono  i  diletti  della  carne  ^  che  il  buon 

reli%ÌB9Q  daa  aiTAaLUat   di  sua   carne  per 

*pitiUie  e  per  digiuni.  Esp.  Pat.  ^osc. 

llITA&LIiTO ,   TA  :  «dd.   da  Ritaglia- 

t*.  V 

'r1TA:OLIAT0R£:  V.  m.  Che  riU^lia:  e 
fi  dioe  di  Colui  che  vende  il  panno  a  i^itagfio. 
TfftU  i  MirkOhXkio^i  pittavano  i  panni  dea* 
tro  a  serravano  le  ootUghe.  Frane.   Sacch. 

RITAGLIO:  s.  in.  Pezzo  di  Panno,  drap- 
ffk  o  simile,  levalo  dalla  pezza,   Foc,  O. 

%  t»  A  kiT aglio:  posto  avverbialni.  vale  A 
niiMito'y  •  dicesi  di  panni  e  di  drappi  Ciò 
furono  i  Baldigrari  f  ciò  sono  i  Mercatanti 
a  MTAiaiio  di  panni  Fiorentini.  G.  YiU. 

S  a.  Si  diceva  anCicamenle  prendere  a  ai- 
WÀ»uo ,-  e  e*  intendeva  propriameate  de*  panni 
di  qualunque  sorte  oon  a  pet7.e  intere,  ma 
in  peni  da  tagliarsi,  che  oggi  dicesi  fendete 
a  taglio}  ma  traslativamente  e  per  ischerzo' 
dieavasi  anche  di  Gó^  da  mangiare,  delle  qua- 
li si  dice:  Vendere  a  minuto.  -  Convenen- 
doli sollecitar  le  cucine  ^  e  vendere  il  bro4o 
a  aiTA^Lio.  Urban. 

S  5.  Per  similit.  e  scherzevolmente,  dice  il 
Boccaccio  ;  Schiacciava  noci  e  vendeva  i  gU" 
sci  a  aiT^oLio,  per  mdur  maraviglia  in  per- 
sona semplice. 

S  4;  Par  per  simtlit  Parte  tagliata  di  chec> 
cbà  sia.  Quando  uscivano  dalla  puerizia  i 
fanciulli ,  e  sacrificavano  le  vrìntìne  e-  i  bi- 
TAOLi  di  ior  chioma  a  qualcne  Nume.  Salvin. 
Disc.  . 

^  5  jÌ  aitaouo:  per  A  rischio,  A  perico- 
lo. In  essi  regna  molta  invidia  y  ónde  si  met- 
tono.a  iiTAOLiq  d"  Ogni  guadagno.  Coin.  laC 

RiTARDAMÈNTO:  s.  m.  Mora,  Il  sitar- 
dare.  Io  non  ci  so  scorgere  causa  d*  accelc" 
rauone  né  di  TiTAanAMBNTO.  Gal.  Sist 

RITARDANTE  :  add.  d' ogni  «.  Che  rìtar* 
de.  Quanto  si  diminuisce  la  gravità  movente 
altrettanto  si  diminuisce  la  facoltà  della  su- 
parficie  BiTi^anAiiTB.  Gal.  Dtal.  Mot,  Loc. 

RITARDANZA  :  s.  f  Mora.  Riurdazione , 
RitardÉmenlo.  Che  molto  diseguate  u?nga 
contribuita  alle  tue  parti  MkKOànzk  di  moto 
ed  accelerazione  ?  GaL  Sist. 

RITARDARE-:  t.  a.  Retardare.  Intertene- 
re  ,  Fare  indugiare  ,*  à  si  usa  anche  ulora  nel 
lent.  a.  p.   £d  or  90Stiev  eh*  T  arda  SenM 
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alcun  refrigerio ,  e  cH*l  bitaboa  ?  Pctr.  T 
tu  ingiustamente  ti  tammarichi  di  me,  eh*  io 
mi  iiTASDp.  Seo.  Debilito.  Wi  (il  suono)  nò 
per  soffio  di  vento  centrano  4/  arrsaoA  ,  JM 
per  fiato  d^  astra  faiforfvolé  va  pia  veloce, 
Sap^g.  Nat.  Esp.  Questi  iK»#i  sita  baiti  da  tim* 
giigenza.  dlcuna  ec,  scendevano  ec„  Guico. 

RITARDATtVO,  VA  :  add.  Heiardams. 
Che  ritarda ,  Atto  a  ritardare.  Come  disa^ua 
possono  gli  uomini  santi  aver  .caro  venuto 
di  qOtsti  ostacoli  che  sono  air*aDATivi  di 
una  tal  vista  ec.  Seguer.  Crist.  Instr. 

RITARDATO ,  TA  :  edil.  da  Rìurdete.  V. 

RITARPATORE:  v.  re.  Cunctator.  Chm 
ritarda.  CU  fue  ec»  piuttosto  gmda  aa  dei 
cammino  che  bitabdatobi.  Bemb.  Silor. 

RITARDAZIONE  :  s.  £  Dilatio.  il  riur- 
dare.  Si  dimostra  gli  angoli  conscguenti  as^ 
ser  sempre  minori  de' precedenti  »  eh'  è  em^ 
gione  deW  apparente  siTAaBAJQmic  del  mai^ 
Gal'  Disc.  Com.  BI.  G. 

RITARDO:  s»  ro.  RiUrdamentQ.,  Indugio  » 
Tardanza,  Il  ritardare.  EU  e i  fermò  ti  suo 
passo  j  a  fé  aiTARDO.  Lor.  Med.  Beon.  Deva 
risposta  alla  vostra  de*  i^  in  gimùficaùone 
del  KiTABDo  della  Cassetta  da*  Buccheri,  fttn» 
gal.  Lett. 

RITEGNENTtóSIMO ,  MA  ••  add.  snp.  I.0 
stesso  che  ^ilenentissimo.  V«  Sparta  città  ecm, 
niTBonBNTissiià^  degli  antichi  instilati,  bslnu^ 
Disc. 

RITÉGNO;  s.  m.  Obstacidum.  Il  ritenere , 
e  La  cosa  che  ritiene ,  che  impedisce  il  moto, 
Osucolo  I  Ripara  ,  Difesa  «  Imbarazzo.  Yl 
Giunse  alla  porta  ,  e  con  una  vergUetta  L'  ««> 
perse  i  che  non  v*ebbe  alcun  aiTseiio.  Daot» 
Ini  Ov'e' non  hanno  sitsgiio,  e  confinan 
col  volo.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§  f.  Per  IVXanteoimeiilo  y  Ecfiigio  Sao  so^ 
xfegno  e  aiTàONO  era  lungamente  staio»  Boce. 

Nov. 

§  a.  Sen%a  anzoso  :  vale  Senza  modo  » 
Senza  misura.  Sanza  ordine  o  kitkgvo  ai— 
cuno  fedirono  tra  loro,  G.  VilL  El  il  suo  » 
sen^a  alcun  aiTSCMO ,  spendeva,   Bocc.   Nor. 

§  3.  RiTBOivo;  per  Ritenitiva .  Memoria  J? 
To  sottile  ingegno  B  tanto  buon  jiitzovo 
Avessi.  TMoreit.  Br. 

RITEMENZA:  s.  t  II  ritemere-   Voc  Cr. 

%.  Per  lo  stesso  che  Temenza.  Nel  torpore 
lare  non  hanno  alcun  freno  né  jiitziczmza 
cC  alcuna  persona.  Mor.  S.  Grrg. 

RITEMÈRE:  v.  n.  e  n.  p.  JPerl/niescere. 
Di  nuovo  temere ,  e  talora  semplicemente  Te- 
mere. Egli  ec,  rispuose ,  che  *l  nimico  tanto 
vòlte  sconfitto  non  aiTiii a.  Salust  Jug.  Ri-- 
TEMBTB  voi  pili  I  codurdi  nimici  j  che  Giovo 
e  Marte  ec.  Liv.  Dee.  Perchè  non  ti  aitsmi 
Rodermi  così  il  nuore  a  scoria  a  scoria  ce, 
Dant.  Riui. 
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AlTEWPERàRE!  r*  •>  MadermrL  Pi  nooyo 
temperar*  .  a  Uilora  >«n[iplic«niei|le  Xempb- 
rare.  Chi  ìmoone  al  matto'  sUenzio  >  «iTJai- 
PCB&  /'i>is.  A^bnli  Ita  donna  un  poco  si  eo^ 
minciòa  B|T(i|?f»AiB,  Frapc.  Sicch.  Nov* 

UlTÈNBERE  :  V«  a.  Extender^  DI  miovo 
tenderà ,  e  lalora  tftmplicemeota  Teodera ,  Di* 
tiesdai».  j?  <<f«^ri9  /7rr  U  rtt^  «tf  /a  nmig, 
Dant.  Inf 

RITENENTE  !  add»  4*  ^  g-  -''rM'»^*  Cb« 
TìtìeDe.  Voc*  Ci\ 

$.  Ca««  BiTE.f  KNTi  j  ra%p  del  sole  :  ruU 
Che  ripara-  dal  sola  »  Cile  impedisce  il  passo 
a' raggi  del  sole,  io  V  appar^cchitlrò  ^c»  le 
'f;hirlande  della  fronzuta  guercia  MTWzwn 
al  belUnimo  tnso  V  accese  luci  di  Febo, 
Amet 

RlTENENTlSSIMO ,  MA:  «dd.  sop.  di 
Ritenenla.  La  quale  iiTEHiNrssiit a  delV  an^ 
fico  eulto  «G  moH  lo  voleva  adoForem  SsItìd. 
Disc. 

RITENENZA  :  a.  f.  Detentio.  Il  rìlaoara. 
Chi  ti  manifesta  Alcuna  sua  credenza ,  jiò- 
bfne  atTaMENZAj  E  la  lingua  fi  Uuia  ec, 
Tesorelt.  Br. 
'  S  Ritbnkmxa:  vaia  anchf  Cosa  a  cni  altri 
g'appieU  per  rileoersiA  per  atUccanrisi.  Con 
quel  che  cade  al  mare  Che  sostegno  non  ha 
nò  aiTBiiBVzi.  Rìm.  Aot. 

RITENÉRE  :  v-  tu  Cohibercé  Di  booto  te* 
tt«re.  e  talora  sempUoameota  Tepera ,  Impe- 
dirà ad  alcana  cosa  il  moto  coi|BÌiiciaU> ,  Fer* 
mare 9  Arrestare.  Io  mi  panel  in  sull'uscio 
della  eamerai  e  polendo  egli  entrar  dentro , 
il  biìbnni.  Boce.  Nov«  Soavemente  e<.  Jfi  hi- 
TiBN  con  un  freno.  Cantra  cui  nulh  ihge^ 
gno  0  forza  vai  me,  Pelr. 

S  I.  Io  sigQ.  o«p.  vaia  CooteDarsi,  Rai&a- 
Darsi ,  Astenersi  f  Reprimersi ,  Moderarsi.  V. 
Iffrenare.  jf  pena  del  correr  loro  addosso  e 
d*  uccidergli  si  siTBiraB.  Foce.  Mov»  Aon  si 
può  dalle  risa  aiTBVCBB.  Malm. 

$  3.  RiTBiPBBB  i  per  Qlrcerare ,  Màtteia  in 
carcere,  Arrestare,  yedute  yielle  lettele  oc. 
Jece  BiTBBBBB  H  podcstà-  M.  Vili-  li  avergli 
il  loro  avversario  fitti  arrestare  e  BiTsasaa 
in  giudizio  ,  fu  cagione  che  ec»  Seo.  Beo. 
Varch. 

S  5.  per  Mantenara ,  Conservare ,  Sostenere. 
Acciocché  io  ec,  possa  dire  bavere  aiTaMOTO 
la  vita  il  mio  figliuolo,  Bocc*  Nov.  Tale  ifr- 
nocenta  laggtu  si  BiTBaaa.  Dani.  Par.  Per 
queelo  conquisto  BiTan«aHO  i  Viniùani  U  th 
tolo  di  re.  -*  Per  lui  rns  quasi  «minnra 
tutta  la  battaglia.  G.  VilL  dolendo  ec  wtf- 
dere  ee  tali  alieraiiaAi  airsaBSsaa  tra  loro 
alcuna  specie  d' analogia  Sagg.  Nat  Esp. 

S  4.  RiTswsBK  i  costumi  d'alcuno:  vale 
Praticare  o  Imitare  le  maniere  di  quello.  Egli 
ec  li  rozzi  costumi  AixsMi  dsl  padre^  AmaV 
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§  5.  RiTifraas  o  RiraaBBSi  :  per  Serbare  ^ 
Tener  per  s^.  Si  anrBwaa  una  schiera  di  eì<i-* 
quecenlo  cavalieri  tutti  vecchi  ed  atUunUi 
in  battaglia.  G.  ViU. 

S  6*  BmiraBai  con  alcuno:  vale  Conversar 
seoo  •  Tener  soa  amiciaia  |  Maalenerselo  ami- 
co. Una  povera  femmina  9  la  quale  molto 
meco  si  aiTiaiTB.  'Boec.  Nov.  Attento  ec.  im 
acquistare  àmicieie  di  buoni  itomins  ec.  ai* 
TBRKASi  con  loro  9  mostrando  loro  grande 
amore  ec  Cron.  Morali.  Il  modo  che  hai  a 
tenere  in  volergli  bene  governare  si  è  quo*  ' 
sto ,  che  ti  BiTtHow  col  popolo .  che  prima 
reggea,  G.  VAL  . 

S  ^.  RiTEirBai  t  per  Tenere  a  mente.  La 
spertenza  è  in  tre  cose  i  V  una  in  memoria 
d$  wtEvm  delle  cote  vedute  e  negP  insegna- 
menti di  BiTBBBa  delle  cose  udite.  Nov.  Ant 
Che  non  fa  scienza  Senza  lo  aiTiiasai  avero 
inteso.  Dant  Par. 

S  S.  RiTBNBBB  alcuna  cosa  udita  dire  :  vaU 
Non  la  palesare  e  Teoo-la  segreta,  roc  Cr.  ' 

S^  RiTBBBBB  in  corpo  f  nel  o  stomaco  o 
simili  j  e  anche  Ritenera .  assoIuUm.  Contra- 
rio di  Vomttarei  In  capò  a  dodici  eÙ  non 
avendo  bitbiiuto  nulla  per  lo  stornato^  gli 
prese  una  doglia  ec.  Cron.  MoreH.  JSon  ai* 
xiBM  punto  di  latte,  Lor.  Med.  C.<nB. 

S  IO.  RiTBNBBB  :  per  Raocettarey  Dare  rae* 
cette.  Sempre  riUneano  i  rubelli  di  Firenze,. 
G.  Yill. 

S  II.  PaTnrMB  il  dono:  vale  Acceturio. 
Spuose  la  imboscata  del  Me  ^  e  ■  portele  la 
coppa  »  qwlla  senza  paura  aivavKs  il  dono. 
Petr.  Uom.  IIL 

S  IX  RiTBBBia:  per  Trattenere.  In  ^ag<o-^ 
na/ftzn<i  piacevoli  infino  aW  ora  di  poter  ce-* 
nere  gli  arrCKTC*  Bocc./  Nov*  Notisi  che  la 
palla  ee,  serve  a  bithiji  V  argento  he*  reci^ 
prochi  andaménti  »  e  riandamenti  éc  Sagg 
Nat  Esp. 

S  i3.  Rmaimi  :  per  Reggere  y  e  Governa-^ 
reb  Età  molto  spesso  capitano  de'Laudesi  ec* 
ed  aveva  a  airaHaas  la  scuola  loro,  Boce*^ 
Nov.         ^ 

RITENEVOLE  ?  add.  d'ogni  g.  Atto  a  » 
tenere,  yoe.  Cr. 

§.  Intendimento  arrENavoLs:  vale  Facile  n 
ritenere  a  maoaoria.  J^  segno  d'  essere  prò-* 
d^aomo  d'arme  ,  pronto  e  eoJiBiraaafOLa  if»*» 
tendimento  M  Aldobr. 

RITENlMtoTO:  s.  aft  Kitegna  >rf*«nrT^ 
vswTO  del  nutritivo  svmo ,  e  del  caiow  vixH-f 
fico.  Creso.  BtVè  monda  ,  e  sciolta  da  aiTa« 
niMKivTo.  Teol.  Mist  Bordello  cioè  aiiaviMM* 
TQ  fQui  per  luogo  ^  dimarelri^.'l^.  Poff- 
Uom  ,  eh'  ha  BiTaam aa-ro ,  F'ostrojin  sw 
limento  non  diemuova,  tiìsa.  Ant 

RITENITIVA  t  SL  £  Memoria.  La  facoltà 
I  di  nteoere  a  maoioriai  Beni  deXanima  nalu^ 
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fall  thno  ée,  iuona  reminiicentia  buona  m- 
TAIIITIY4  ec.  Passa  V.  Hanno  queste  virUi  itu>f(0 
appropiato  nel  capo  umano  ec.  la  annriTiYA 
ot^vero  memorativa  ec.  But  lof.  Atrea  buona 
memoria  ec.«  e  buona  eitbnitivi.  Cron.Morell. 
'  UlTEXITlVO.  VA:add.  Rctcntivo.  f^oc  Cr. 

HITENITOJO  :  s.  m.  Retinaculum.  Rit^noi 
Riparo  ;  t  dicesì  di  qaaluoque  oosa  che  serra 
^  riteoer  checchessia.  Perla  qaal  eosasi  fanno 
ancora  riteititoj  ,  ovvero  cìsali  per  traverso 
di  manti  ni  campo  f  aeeiocchò  la  terra  non 
iscorra  giù  poiché  sarà  arata»  Civsc. 

RlTENITOUE  :  yerb.  u.  Detinens:  Che  rì« 
tiene ,  Che  faccetta ,  Che  cooserva.  Quelli  di 
Portoveneri  erano  tutti  corsali ,  e  pirati  di 
narct  o  htbiiitori  di  corsali.  G.  Vili.  Di 
questo  piacere  era  moltiplicatore  ,  e  nirsiri- 
▼oas  nella  mia  mente  un  chiarissimo  t  splen- 
didissimo raggio.  Filoc 

RITENITEICE:  verb.  L  Detinens.  Che  ri- 
tiene. Le  costoro  perpetua  operazioni  saréb' 
hono  ancora  dopo  la  loro  mina  BiTsmTBia 
aterne  del  nome  loro.  Bocc  YiL  Datit  Ugual 
costume  in  alcune  famiglie  pia  iiiurtiTaict 
del V antica  parsimonia  ecaurò  ec  Borgh.  ftlon. 

RIT£i\TARE  :  t.  a.  Ketentare.  Di  nuovo 
tentare.  Cke  giova ,  Amor,  tuo"* ingegni  KiTtfc 
TAa£?  Petr.  S*  apparecchia  a  aiTiRTAa  di  nuovo 
la  battaglia.  Alam.  Gir.  Pier  dar  motivo  ad 
altri  di  aiTBRTàaLà  per  vie  pili  sicure.  Sagg. . 
Nat  Esp.  . 

RITENUTA,:  «.  i  Ritenimento.  Quando 
una  femmina  ha  eonceputo  creatura  ella  ha 
sua  aiTSMOTA  «e.  subito  il  mestruo  f  cioè  ti 
tempo  suo  cessa  wnire.  M.  Aidobr. 

RlTENUTAMfSNTE:  «vt.  Gm  riteaatezza. 
Foc.  Cr.,      ^ 

RITENUTÈZZA  :  s.  £  Il  rStenersi.  Stare 
riguardato,  usare  awerUnsa  ù  arrsiruTnzà. 
Cr.  in  Stare  ritannto. 

RlTENUTiSSlMO ,  MA:  add.  Sup.  di  Ri- 
icnaio  o  Riguardato.  /  pia  celebri  Padri  ec 
sono  stali  ec  BiTaiivTiasiM  i  in  questo  genere. 
.   Secncr.  Goncord. 

RITENUTO ,  TA  :  add.  da  Ritenere.  Vi 

S  !•  Per  Gestente ,  Unito.  Fu  la  pia  bella 
a  BiTBiiuTA  battaglia  che  fosse  ancora  in  To» 
seana.  G.  Vili. 

8  3.  Per  Forte,  Unito,  FernMi*  Il  conte,  e 
sua  gente  si  difesero  »  e  sostennero  vigoro- 
samente con  IITS5UTA  battegUa  per  ispazio 
di  pia  d^  un' ora.  G.  Vili 

S  3.  Per  Non  lasciato  sgorgare ,  o  correre. 
H  tèrso ramo(àA  Serchio)e/'a /i  ingrossato 
per  acqua  aiTB«uTA  per  li  nimici,  e  pioggia 
comintiaia  che  la  sera  non  poterò  passare. 
G.  ViU. 
S  4.  Per  Traltvouto.  La  mia  lingua  diven- 
irne pigra  ,  e  MiUMUtA  déU^  frsdda  paura, 
^^Ofid.  Pitt.  ; 
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5  5.  Per  Careerato.  Nerone  si  ricorda  di 
licari  airiMUTA  per  indizio  di Procolo.TuCé 

Dav.  Ann. 
S  6.  Picesi  Andar  aimnnro  in  alcuna  co* 

§a  :  e  Tale  Andare  o  Procedere  in   essa  zda- 

So  e  cóli  avvertenza  e  riguardo. -Y.  Canto, 
uardingo.  La  cagione  ,  perchè  egli  andava 
così  SkV^emovo ,  #  guardingo  era  ec  Yarch. 
Slor. 

S  7*  Star  fifrnnrro  ;  tale  Essere  rìgsarcUtow 
Us.ire  avverteusa ,  o  ntenutez^.  Foc  Cr 

RITENZIONE  :  s^  £  DeUntio.  Il  ritenerci. 
Abbi  cura  che  ec.  siano  dati  loro  senza  di'. 
falcazione,  o  kitbhzioiii  alcuna.  Sen.  Ben. 
Yarch.  ^ 

RITESSÉRE:  t.  ».  Retexere.  Di  nnoTo 
tessere.  Ritbss^ii  a  guisa  deli' natica  Pene- 
lope ^  la  poco  innanzi  tessuta  tela.  Bcmb. 
Asol 

S  t.  Per  met  Ridire.  Sotto  brevità  aiTcssi- 
lEifo  questa  novella.  Goni.  Id£ 

S  2.  Pure  metafjr.  Ribattere  la  già  battuta 
strada  ,  giro  ,  corso ,  te  Ed  altrettanti  Ordir 
di  nuov^  iiTisiBirDO  il  eorso.  Molla.  Nìnf 
AfoHti. 

RITBSSCTO,  TA:  add.  da  Ritessere,  e  sr 
usa  anche  per  sempUoementa  Tessuto ,  Introo- 
ciato.  La  candida  treccia  in  modo  ornata  , 
siTissoTA  con  gioje  e  perle  ama/ •  GriC  Calr. 

Ri TÌGNERE  :  t.  a.  Di  nàòvo  tigne».  Lana. 
spesse  vfilte  tinta,  e  kitcrta»  Sen.  Pijt. 

RITIMO.  -  Y.  e  di  Ritmo* 

RITINTO.  TA:  add.  da  Rttignei^  Y. 

RITIR AMENTO:  f.  m.  Secessio.  Il  ritira^ 
vfj  o  al  ritirarsi.  Nasce  ancora  auesto  tLVttMz^ 
MB  uro  delle  repubbliche  perso  u  loro  prin- 
cipio dalle  semplici  virtii  tttin  uomo.  Se^. 
Fior.  Disc  Questo  airiRAifiifio  ec.  ci  rappre- 
senta la  prima  propensione  al  molo  in  giit. 
GaL  Sist  Quando  le  sue  accessioni  ^  di  ul 
lebbre^  avessero  unita  qualche  sorta  ai  fred-^ 
do  nelle  membra,  o  di  aitiaambiito  di  polsi. 
Del  Papa  Cous.        * 

S.  Per  Ritiro.  U astinenza, e ^IzmzkMzuT^ 
seguitino  Cumilitade.  GulL  Ab.  Isac  La  pre- 
parazione prossima  è  il  bitiumbnto  U  rac- 
coglimento ec.  Segaer.  Mann. 

RITIRARE:  ▼.  a.  TraAere.  Di  nuoto  ri- 
tirare: e  talora  semplicemente  Tirare.  In  moU 
ti  si4|;nificati  si  dice  anche  Ritrarre.  Y-  S  liti 
cauto  aiTiRAiroosi  in  grembo  qtuisi  piagnane 
do  disse.  Rocc.  Nov. 

S  r.  RtnaAKi  e  RiTtAiaa  :  per  Tirare  ia- 
dietro,  Far  rientrare  in  sé  stessa  alcuna  eos».^ 
E  gli  orecchi  siti  a  a  per  la  testa ,  Come  faca 
le  coma  la  lumaca.  Dant  In£  L*  anima  wnal 
disposta  le  superbe  corna  che  fuor  cacete 
nelle  prosperità  dentro  eitika  nella  misari€t^ 
Boce.  Lett.  La  forza  dell* aria  ec.  premonta 
ce*  innanii  ha  fatto  crepare  il  fondo  deiUt 
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palla  te*  che  iitibìki  un  pelo  il   livello  et.  | 

^*SS-  ^*''   ^P*   Coma  vespa  che   aiTAAOGi  | 
l*  ago,  DftDt  Plug. 

$3.  RiTiRAiB-.iii  sigi),  n.  vale  Rieotrara 
io  sé  stessa  Tutti  gli  smalli  per  natura  si- 
Titano  e  ristringono  f  è  chi  piìi  e  chi  manco 
BIT1HA.  Benr.  Celi.  OnL 

^  3.  AiTiRAHB:  n.  p.  vale  anche  RiooTerarsi 
Rmufsi  in  alcun  luogo  y  e  dicesi  anche  Riti- 
rarsi. Però  sarebbe  da  aiTiRAasf  in  porlo, 
Petr.  Temette  del  popolo  di  Roma  e  aiTSAS- 
SBsi  in  Puglia.  G.  YilL 

§  4.  RiTiBARV:  parUoi^osi  di  .danari  ytle 
Riscuoterli 9  Metterli  in  cassa,  yoc  0\ 

S  5.  RitIkìkb:  parlandosi  de'n^rvi:  yale 
Raccoiictare.  F'oc,  Òr. 

S  6.  RiTiBAHB  o  RiTKARai  addietro  alcuna 
cosa:  vale  Stornarla.  J^olentieri  avrebbe  ai- 
Ta.iLtTO  addietro  ciò  che  uvea  fatto-  G.  YilU 

^  7.  RmaAiB  :  n.  p.  e  Ritbaisi  :  vale  an- 
ch  e  Tirarsi  tndietrot  A  guisa  che  noi  veggia^ 
Tfio  y acque  da  ogni  minimo  bruscolo  che  so* 
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RITIRATA  ;  s.  l  II  ritirarsi ,  e:'l  Luogo 
ove  ritirarsi  j  e  si  dice  propriamente  degli  eser— 
dii .  qfuando  si  ritirano  dalla  battaglia.  £>vi  il 
recinto  di  figura  rotonda  senza  bitibatb  ,  né 
altre  difese  ec-  iccad.  Cr.  Méss.  e  Yoc.   Gr. 

§  u  Batter  la  iitibata  :  vale  Far  col  tam- 
buro quella  sonata^  per  la  anale  i  soldati  in-< 
tendono  doversi  ritirare  e  lascisr.  l' impresa  « 
Gio.  yillàoi  ciò  disse  Sonar  la  aiTijiATA  » 
quatti  acoennaodo  il  Franeese  Metrailc*  ftfia» 
Malm. 

$  a.  Batter  la  smaATA:  vale  anche  An- 
darsene. Acciò  batta'  Baidón  la  AiTiaATÀ. 
ìi^lm. 

§  3.  Far  aiTiBATAy  o  bitiattì  ee.  T.  et 
Guerra  .*  vale  Ritirarsi^*  RieogUersi.  /  nostri 
avieno  la  vittoria  ^^ma  la  notte  fece  fare  lU 
niTSATTA.  G.  yUL 

'  §  4«  RiTiBATA':  per  RKiro.  Nh  altro  sena'- 
toro  gli  tenne  compagnia  nella  aiTisATA  tU 
Rodi,  Tac  Dav.  Aon. 

S  5.  RiTisATA  :  fìgur.  per  Difesa ,  Giustifi-' 


pra  vi  caggia ,  dirompersi  e  kiTisABDOSi  d*o-  I  ea»one ,  Sutierfugio.  Parte  scusando ,  e   de^ 
l*.n*  intorno  fargli  ala^  per  così  dire  in  or-^     stramente  interpetro 


dinatissimi  cerchj.  -  Vedevamo  a  poco  a  po^ 
co  ecoprire  la  lineetta ,  ritìrandoserb  quella 
per  aie  indentro.  Sagg.  Nat.  Esp.  Come  colui 
che  'l  colpo  teme  Dj,  Giove  irato ,  si  aiTaio* 
fl€  indietro.  Petr. 

8  8.  RiriRABB  e  Ritrabib:  per  metaf ,  in 
•ign.  alt  vai?  Far  desìstere,  Far  mutar  voglia 
pensiero ,  Storre ,  Dissuadere ,  Distogliere  ;  e 
In  sign.  n.   p.  Mutar  voglia,  Rimuoversi  da 


nlerpetrandole  (le  parole)  , parte 

finalmente  quando  non  m  «peaaiTiaATA  ,  //-* 

beramente  dannando  ec,   Borgh.    Fìr.  Liber. 

§  6.  RiTiB  ATA  :  T.  Mecinaresoo.  Dicesi  d*  non 

Specie  ^  camera   presa  inn»  sito  del  Va-* 

sccUo  ,  oltre  le  cambre  ordinarie. 

RITIRATAMENTE: a vv  Con  riUratetsa  , 
Appartatamente.  Costumando  io  d*  attendere 
BiTiBATAiiaifTB  alle  divozioni  t  la  tede  ec.  ma 
ne  ritrasse.  Segner.  Fred. 

RITIRATEZZA:  s.  f  Recessio.  Qualità,  • 
Stato  di  ciò  chie  è  ritirato;  e  qui  allontana-^ 
mento  dal  tumulto  e  dal  commercio  del  mon^ 
do.  Due  guardie  opportune  per  custodirsela 
(  questo  tesoro  ) ,  e  queste  tono  il  rossore 
onesto  t  e  la  UTiaATczzà  opportuna,  Segner»  . 
Crist  Instr. . 

RITIRATISSIMO  »  MA  :  add.  lup.  di  Ri- 
tiralo. Donna  nobile  f  e  donna  bitiaatissiiia. 
Segner.  Fred.  ' 

RITIRATO,  TA:  tdd.  da  RiUrare.  Y.     ^ 
§  I.  RiTiBATO!  per  Appartato,  Ristretto  u 
colloquio.  Li  due  Cardinali  rol  Re  ritiiiatc  » 
ebbero  lungo  ragionamento.  Dav.  Scism. 

S  3.  Per  Rientrato»  Ristretto.  Scattargli  » 
forza  d"  argani  murate  Loro  te  calze  in  gam^ 
ba  ,  e  scarcerarle  Dalle  tenaci  UTiAAXt  invo^ 
glie.  Buon.  Fier» 
§3.  yua  aiTtaAYA.  -  V.  V^ta. 
$  4*  Iberno  aiTiKATo.  -  Y.  Uomo. 
RITIRAZIÒNE:    s.    £  T.   di    Stamperìa. 
— -  <wp.  1  Stampa  delia  carta  volta  y  o  sia  della  seconda 

.S  13.  RxTiBSSB  :  T.  degli  Stampatori  Tirar  1  faccia  di  un  f<>glio. 
di  nuovo  un  loglio  male  tìempàio.  Si  trovò  che        RITiRO  :  s.  uu  Luogo .soU^rìo ,  e   «ppir* 
0rano  corsi  degli  errori,  e  che  perciò  biso*     lato.  Foc.  Cr».    ^ 

gnavm  sttTtnktL^  alcuni  fogli,  conforme  si  co-        §  i.  Rrnao;  ài  pnadtt,  indie  ptvRilinil»« 
andarono  a  iitimai  corr^Ui.  Red.  Rie  UtU  |  ».  Foe.  Cr, 


«aATTOi  Petr.  Quinci  lo  bitibava  la  fede  , 
Wiindi  lo  sospingeva  il  guadagno.  Fir.  As. 
7>AiM  Sili  poco  la  puntaglia  Coti  Re  de!^ 
fArmema  ec.  ma  per  lettShe  di  Cesare  si 
*iTiaò.  Tac  Dav.  Ann.  rolendo  ella  aivaAir- 
»«  «A  e*  non  v*  entrasse.  Pass^v. 
,89.  RmBABsr  e  Ritsabsi  :  per  Lasciar  V 
impresa.  JS  aitbarsi  dall'  impreca  non  purea 
ioro  onore.  G  Vili. 

S  «o.  RiTiK\iaB:  in  sign.  n.  p  v^lc  anche 
RfQyi'eìarsi  in  Chiesa ,  o  iu  aliro  luogo  un*» 
nittne  per  twnor  della  giustizili.  Foc.  Cr. 

%  II.  RiTisA."'-  parlandosi  di  cannoni,  pi« 
ttole  o  altre  arme  aa  fuoco:  vale  Assottigliarle 
o  di  fuori  o  di  dentro,  digitammo  ec  "«« 
eannm  di  pistola^  e  la  facemmo  aiTiSAa  taU 
saenle  per  di  dentro  che  se  le  veniste  a  da^ 
re  amuche  pia  perfetta  figura  cilindrica.  Sagg. 
fin.  Esp. 
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*   i  «•  Sagrò  Bitiào:  dioesi  un  Chiòstro  ;  un 

Monastero  I  •  «tnili. 
{;  5.  HiTiBO  !  per  L*  atto  di  ritogliere  chee- 

•chè  0ia  da  un  luogo    or*  em  ttaCo   deposto  o 

di  ntaBò  B  ooloro  f   cui  erm  stato   consegna  lo. 

J  ministri  tio  fncdano  il  dovuto  kiriao  per 

^opiurU  €ù,  Cocrb.  S.  M.  N. 

HITMITO  t  Ti:  add.  Lo  steisor  che  Rit- 
mico add.  *-  V.  Salviti,  Cas* 

RiTMlGO  :  8.  m.  Voo.  Ut  Qnégri ,  il  quale 
compone  i  suoi  ritmi  senz^aver  riguardo  nes- 
suno oè  idU  qoantilà  ddle  sìnafae,  A  «l  tko- 

;  vero  e  ordine  de' piedi ^   né  alle  cesare:  ma 

'  attende  solamente  al  novero  delle  sillabo. 
Vàrth,  EtcqU 

s  %  Ritmico  s'  usa  anche  da  akunt  in  font 
d*  add.  e  Srale  Apppartenente  al  rkmo.  // 
quaXt  tuttavìa  bertene  non  tibbia  numeri  re*- 
golad  9  vott'à  first  aiTiiATioo  0  «risico  9'  ma 
non  mai  metrica*,  SnWin.  Gas. 

RITMO  :  s.  ra.  Voc.  Lat  Che  Tale  Na- 
nsero  ,  ed  è  la  Proporzione  del  tempo  d' un 
movimento  al  tempo  d*  un  altro  movimento  j 
e  propriamente  dicesi  della  Gadenaa  del  versa 
Da  ifuelia  massima  velocità  passava  subito 
ad  un  altro  sitmo  di  movimaato  anch'  egli 
assai  veloce.  Sagg«  Nat  Esp. 
.  %  1.  Ritmo:  par  Verso»  Laterwa  divisione 
è  quella  p  secondo  in  quale  eiascuno  canto 
n  divide  in  Mttut   Bocc  Gom.  Dant 

S  a.  Ritmo:  nella  Musica  dicasi  la  Divr* 
siooe  in  più  òarii  eguali  della  durata  o  del 
tempo  ,  in  cut  si  eseguisce  un  eerio  lìimero 
di  note«  o  perohè  suole  esprimerai  battendola 
colla  menno  eoi  piede;  a  perciò  si  chiama 
volgarmento  Battuta.  V. 
,  RITO  ;  8.  .  m.  Alo»,  Usanza ,  Costumo 
Omero  y  Firgilio  ec,  tanti  airi  di  Greci ,  di 
Trojani  ec,  ne*  loro  ver<i  deeerisseNK  Fiamm. 
kompe  leggi  e  statati  E  ogni  ordinato  aiTa 
Fr.  Jae.  y- 

$.  Rito  .'.per  Maniera  di  trattare  esMffno-* 
mente  le  coso  della  Religione.  ^  V/  Gerìmo* 
aia  9  Cullo.  Rito  saero,  religioso  y  divoto f 
antico  i  solenne  ,  ajiprovato ,  maestrevole  , 
nuovo  •  strano  ,  euDerstiàioso  ^  ecthmasti^ 
co.  -  iSli  faoeia  a  fifdela  confessore  ^   e  fo^ 

^daUnenia  seaondo  il  mito  e  r  ordinamento 

*4elU  eanta  Chiesa.  PatfMV» 
.  AITCXXIAMàifTO:  si  m.  Il  ntoccare;  0 
li  dico  del  grano  quando  rincara.  //  grano  di 
nstovo  rincarò  con  inaspettato  mirocoAMBNTo 
di  proMO.  -  Nacque  tumulto  per  Cflgione  del 
luvoéoavS»TO  dei  grano,  Zibald.  Andr. 

%  RirocciMcrra  ai  dica  anebo  del  Ritoe- 
eare  alcuna  ppera  »  «omo  scrittliM  »  pittnra , 
#  simili.  Kaeeoniara  Im  ktùrUt  a  ^'^^i^^ 
del  aiToocAwfliiTO  di  questo  autore.  Dep.  De- 
aanu  U  frmtto  di  qmito  A*i«ccsm£Iito  9  o 
sia  rtstituMiona  di  MimiglUmta  am¥m  a  ùom 


••-  RIT 

sistère  in  questo  che  il  ritratto  ec  Magai. 
Lott. 

RITOCCARE  :  Vr  a.  Di  uuoto  toeeaiv. 
Toccandolo  con  pik  fotta  eo»  dopo  pia  at' 
Toccia&o  cognoòbe  che  egli  era  morto.  Bona* 
Nov. 

§  I.  Talvolta  per  Semplicemente  l'oflearola 
prima  Tolta  ,  ed  anche  Toccare  chi  ci  ha  toa- 
cato.  Quando  uno  gli  avesse  detto  il  tale  è 
morto ,  ed  avesselo  iitocco  c^n  ia  mttnot  «la- 
ìrito  volta  pitoccare  lui.  Frane.  Sacch.  Nov. 

S  a.  Ritocca  la  •*  in  sign.  n  Tale  talora  Ri- 
terhare.  La  pestilenzia  dell*  anguinaia  oc. 
non  ostatile  che  i  detti  luoghi  altra  volta 
toccasse ,  anche  gravemente  wtooA.netU 
terre  di  Toscana,  M.  VilL 

%  3.  Ritoccasi:  per  Ripercoolere.  Toccm^ 
picchia,  e  iiTOctsA.  Frane.  Sacch.  Rim.  Toeea 
e  atTOccA  j  e  forbotta  Afargutte.  Moi^. 

S  i.  Ritocca» a  un* opera*  vaio  Aggingnerfi 

Sualché  Cosa  di  migliore  ^  o  Lavorarvi  oopn 
i  nuovo ,  o  Ricorregger  gli  errori  f  onàe  hi* 
tocCili  una  fui  tura  ,  una  scultura  «  «it  di^ 
segnale  simili:  vale  Darle  T ultima  snano. 
Ritocca*  nomi ,  e  tempi,  usurpan  sumsL 
Buon.  Fier.  I^  meno  i  pittori  possono  mk* 
tocca BB  i7  lai-oro  a  fresco  ec*  Botah.  Rip. 

S  5.  RtTOccAfeB  a  secco:  h  Quel  Uvaro  dM 
fanno  i  Pittori  dopo  aver  finita  la  lor  piltm 
a  fresco  ^  aHorobè  gìÀ  &  secca  la  aaldaa ,  deet'- 
do  nuovo  Colore y  o  facendo  tratti^  o  pontCÉ* 
giando  ec  per  dar  piii  viveiaR  •  o  riUevo  aiH 
figure.  Nel  bitoccaSb  a  secco  si  aedo  nalIc 
flne  dei  lavoro ,  o  col  tempo  oc*  i  colori  sa^ 
prappostì.  Vasar. 

S  6.  Ritoccabb  a  bulinai  dioasi  dagFlnia* 
gliatori  a  Qnel  lavoro  che  si  fa,  quando dcppo 
«ver  data  V  acqua  forte  sul  rame  vansiciato ,  e 
tntsgliato»  e  levano  via  la  vernice /si  ripaa- 
sano  col  bulino  qua*  tratti  deli'  intagUo»  che 
non  SoD  venuti  perletti.  ^oc.  Die, 

S  7.  Ritoccaeb:  per  Importunerà  tapli«an- 
do.  Passali  tre ,  o  quattro  dìy  a  non  vemen* 
do  i  denari ,  Buonaccorso  anche  il  airaeoÒL 
Nov.  Ant.  Riiuddo  pure  Orlando  kitoocata  , 
Che  si  d^ìvesse  con  ogni  supplitio  Ueeédar 
Gan,  Morg. 

S  8.  Ritocca  a  una  eorda:  figw*  ▼•!•  Tor« 
nara  suUo  atesso  affare.  Foe,  Cr» 

S  9.  RiTOccABB  :  in  sign.  n.  parkndsaa  dal 
grano:  vale  Rincarare,  roc,  Cr-       ^ 

$  IO.  Ritoccaeb:  ù,  p.  Rasettafsi,  Ripm*' 
lirai.  Ma  ecco  di  qua  Lapo^  che  s*è  aii 


in  su  queue  nozte»  Geli.  Sprnt. 

RITOCCATO,  TA:  add.  da  lUloceam*  Y. 
O*.  in  Ritocco. 

RITOGCaTOIIA:  s.  f  Voce  dètTuao.  L.*  a* 
Biona  di  ritoooar  coUa  penna  Te  tetterà  laal 
fiMuata.   Operamoim  franca  unui  aitoqc^« 
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RITÓCCO  :  s.  m.  RitoceMnenio.  Nacque  il 
tumtdio  per  lo  stesso  xitocco  dti  grano ,  e 
delie  òmde,  2AM.  Andr.  //  eoloriio  suo  fu 
9fttfitUf  sp.ei  AiToccn  sono  òrapìssimi  Bsl- 
•iD.  Dm, 

S  1.  RiTOcA  tUi  iesUimenio.  -  V.  T«sia- 
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%  a.  RiMoeo:  è  «ncbe  T.  de'Fontai .  edè 
lo  stesso  che  Rinlresco.  V. 

RITOCCO,  jCA:  tdd.  da  Rìtoecere.  V. 

€.  Dmio  di  «crlttiire  oe.  rate  Rteorreice.  - 
"V.  Riloccare.  £k  tomi  mol  tenuti,  di  serit- 
im^  RuoocM  f  rase,  posposU  et   Biion.  Ker. 

aiKK^UERE  •  RITURRE  i  v.  11  An- 
fetre.  Dì  MM»ro  torre»  o  pigtiar  i|ael  eh* è 
suto  tuo.  Y.  Racquietare.  RrToeu  a  morie 
fasi  tkf  dia  n'ha  tolto.  Petr.  Mèglio  era 
non  dare  tt  domOf  che  la  tosa  donata  vìUa* 
nmmeme  iiTOtui-  coatro   n  ragione.  G,  VitK 

S  I.  R1T00LIBBR  :  per  Deviare.  I precipitanti 
fiunù  da*  lor  eorsi  anroeLievA.  Bemb.  Aaol 

L9.  RiToeuEKSi  :  vale   andie   Isecogliersi , 
rarsi.    Trovato  Ho  eoite  io  debba  o  rae- 
fmkir  quelP  empio  »  O  ritomai  da  lui.  Car. 
lo.  Mon^i. 

RITOGUMENTO  !  e.  ».  Il  ritogliere. 
Pallai. 

RITOGLITORE  t  r.  m.  Hepetìior.  Che 
ritoglie.  Pretenda  venire  come  BiTOGi.iToaB  di 
quello  che  fite  stuj  proprio.  Fr.  Giord.  Pred, 

RITOLIY»;  TA:  acid,  da  RitogKere.  Lo 
diepreaù  di  tei  maniera  che  spesso  H  vita 
MTOiiVO  comii  €kd  ingrato.  Seirner.  Mann. 

RITONARE.T.  D.  Reduplicali vo  di  To- 
Jiart»  TuoOMr  di  imoiro.  Io  pò  già  di  corim- 
bi ornato  il  crine  Tonando  e  yirovAiiDO  Buon 
Bacco  E^  L   Paac.  Sck. 

RITO£(DAMENT£.  mt.  Motande.  Om  to- 
londità ,  In  maniere  rotonde*  Lo  sue  pertiche 
(  del  salcio  )  rimosse  da  esso  si  riddano  m- 
vtmswkmnre  Crosc. 

RITONDARE  :  t  a.  Rotmndate^  Dar  fer- 
me riunda,  Tondere.  Si  puoi  levar  del  legno 
per  BitoivDAa  la  spera.  Libr.  AstmK 

S  I.  B1TO00ABB  :  vale  atMhe  Tagliare  V  e- 
elreuaiU  d' elcaoa  cose  per  pareggiarlo  2  e  si 
dioe  di  pamn,  libri  e  situili.  Gli  Ughi  (ì  li- 
brìi  in  eariapeeorm  co'fogU  miofuhktie  spnes* 

g  9.  Per  uaetaf  Non  è  ateensio  0  malot^ 
iisc0  Clèo  possa  AiTOffeAB  te/  poei  qnadre* 
Fmae  Saccb   Riea. 

RlTQiVDATO:  %.  m.  Crfoonferrnxa.  1^  bi- 
voifi>*TO  della  eitik  e  circuito  *  <•.  G.  ViTl. 
Oggi  dirdbbesi  sempre  CircoiiferenBO  »  G^- 
ro.  V. 

RITONDATO,   TA  :    add  do   Rilend»- 

re.  V. 

RITONDETTO,  TA-  «ddv  Dim  di  Rì- 
ttp4r  li  pìso  BiToeoaTTO  con   tsn  color  ce. 

Djb.  VniP.  T,  r. 


Bocc.  Noy.  In  questo  era  bitoitdbtva  (  le  ve» 
scica  )y  e  soda.  Sagg.  Nat.  Esp. 

^  %■  RiTOBoarro  :  anche  in  modo  vesseggia-» 
tivo  per  Grassetto.  Giovane  ancora  oc.  /ro- 
sca ,  bella  e  BiTONVBTrA  che  pareva  ec,  0occ« 
Nov. 

RITOND€GGr\RE?  t.  a.  RHondafe.  V. 

RITONDEZZA;  s.  f  RitondiU.  Di  sopra 
Pa  fatto  foro  ritondo  che.  abbia  iafito  delia 
sua  BiromEnA  .V  un  quadro  come  V  altro. 
Libr.  Aslrol    ' 

J^}79^^^'^^  y  RITONDITADE  e  KITON- 
DI  PATÉ.  Rotunditns,  Forma  o  Figure  di 
ciò  che  h  rotondo.  //  quale  mondo  il  cerchio 
del  mare  Oceano  colla  sua  BiroiroiTi  avpin- 
ghia,  Arrfgb.  I  qmdi  sperano  in  picciolo  bi- 
tONOiTA*  raccolti.  Filoc.  Ferrando  ec,  il  ca- 
pal/Of  si  possono  P  unghie  ec.  al  modo  della 
BiToifotTÀ  del  ferro  dirizzare.  Cresc.    . 

R1T05JD0:  s.  m.  Roiunditas.  RilondlU. 
Quando  P  uomo  fa  ec.  un  ponte,  si  convià^ 
ne  che  sia  formato  per  suo  bitondo  e  non 
per  lungo  né  per  lato.  Tes.  Br.  Dico  cerchio^ 
largamente  ogni  utondo  o  corpo  o  superfi- 
cie. D»nt,  Conv. 

RITONDO,  DA:  edd.  Koinndus.  Rotondo, 
Senaa  eogolo,  Situato  o  Composto  in  gìro^ 
Il  piano  che  nella  patte  eray  così  era  Bf— 
Tonno  come  se  a  sesta  fosse  stato  fatlo, 
Bocc  Nov.  Sdifieè^  torci  bitoudc,  -  Assai  . 
era  grazioso ,  di  bella  faccia  bitonda  cdyk 
piena  barba.  G.  Viil.  Dal  cerchio  al  centro 
ec.  Maopesi  V  acqua  in  un  BiTOjirDO  veu^òi 
DanL  Par.  Naìla  cosa  puote  essere  sì  fer^ 
marne n te  serrata  in  se  ttiedesima^  siccomn 
quella  eh*  è  RrroKSA  Tes.  Br.  Scorgonsi  due 
eminente  erroiroB.  Red.  Ins. 

RITORCERE:  v.  a.  Rejflectere,  DI  nuovo 
•wt*re, /Rivoltare,  o  Rivoltarsi  in  altra  pat- 
te; e  si  ose  anche  in  sfgn.  n  p.  "Aitobci  Gli 
occhi  oramai  perso  la  dritta  slraifa.  D,ant» 
Par.  RiTOBCAfoo  ìa  cruda  morte  {ulti  i  suoi 
membri  ee.  i^  abbandonai.  Cron.  Morell.  Di-^ 
cono  che  ogni  cosa  la  quale  è  fuori  del  suo 
luogo  naturale ,  si  bitoacsa.  per  sé  niedeHma^ 
Fr.  Giord.  Pred.  Torno  bitobgb  il  suo  anda-^ 
re  e  corfibatte  ee.  Vire.  Eneid. 

$  RiTOBcsBB  un  Sillogismo  ttna  proposi* 
zione  0  siitftiU ,  v^le  Prevalerseve  per  cootu— 
tare  ^  convincere  il  contradiltore.  Ificòn  che 
un  unno  un  maledetto  frate  ;  Perchè  gli  fu 
jiivoBTO  un  sillogismo  bette  un  par  di  ec. 
a  un  certo  Abate.  Sacch.  Ri^n.  Raggiustan-* 
do  la  similiindine  presa  nel  suono  e  bttoi- 
CBirnoLi  contro  di  poi  •  direi  ec,  MagaL  Lett. 

RITORCIMENTO  :  e.  m.  Itecurpatio.  Il 
filoroere.  La  Pentiduieinfa  è  nel  BiTOBCiMBif— 
TO  deH*  acqnn,  Lrbr.  Astrol. 

RITROCITURA  :  a.  f.  Recurpatip.  Ritof- 
ctmento,  e  ia  Pule  ritorte.  Infra  la  ribs^ir^ 
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concéUa*  Rat.  lai.  Non  pub  specchio  aitaìh 
#i  dolce  imago.  Tast.  Gcr. 

§  5.  RiTBARti  :  per  Copiare  y  Imitare.  Una 
nostra  donna  U  disegno  delia  quale  iitkas- 
ss  da  una  d'Andrea  suo  maestro.  -  Tate  un 
quadro  molto  mf^Uo  the  l'altro  «itbatto 
da  uno  di  Leonardo  d^  yinci  cc^  fiorgh. 
Rjp. 

§6.  RiTjiARSt:  n.-p  Fare  il  propria  ri- 
liMlto,  Si  r.TT]iAitsB  con  uno  icnffioHo  in  ca- 
po ,  come  ec.  Yasar. 

S  7.  Rii«ARaB  :  per  sempliceifteiile  Cavare, 
o  Trarre.  Dal  suo,  dolce  terren  ec.  Coli* one- 
sto sudor  AiTBECGÒif  fruito.  Alam.  Colt.  Li 
primi  danari  si  AiTaàRssòHO  fossono ,  quegli 
i(i.'l  Comune  ec  -  «Sii  ved^  ee»  che  tu  abbi  a 
avere  o  a  ftiTRàii«B  il  tuo  da  strana  gente 
e  e,  lascia  ec,  G.  Vili.  La  massima  ingiuria 
che  bitiaggoiio  i  CQrpi  nostri  dalle  copiose 
emorragie  consiste  ec.  Del  Papa  Cons 

S  8.  Ritbabbb:  per  Cumprcodert^  Venire 
i:i  coguizione,  Ricavai:e.  S'aperse  imperclò 
ti  vaso  ,  stimandosi  che  nién^  altro  potesse 
BiTBAASi  da  tale  esperienza.  Sagg.  Nat:  £sp. 
Ho  pensato  per  essermi  taU  scrittura  nuova 
ec.  che  sarà  più  espediente  che  io  ec,  ne 
vegga  quel  più  che  potrò ,  e  domani  poi  ec. 
vi  riferisca  quello  che  averò  bitbatto.  Gal. 
Slst. 

§  9.  Ritkabae  :  per  Di  nuovo  curar  fuori 
uua  persona  o  una  cosa.  F'enne  V  Mtra  nutt- 
Una  e  ritb assbbi.q y/'nri,  e  via  con  esso  per 
fa  città  ec.  G.  Vili.  Mentre  th' e^li  trae  Jiior 
ì.i  lingua  con  Unti  rivolgimenti  e  bìtrab  con 
viovosi  spargimenti  >  mortali  veleni  sparge, 
Guid.  G. 

§  IO.  RiTBAnas:  per  Togliere ,.  hev^te.  Nes- 
suno ha  podere  Di  jiitbae  gli  occhi  fuor 
diiUe  tue  onde»  D^ot.  Par. 

t>  II.  Ritbabbb:  per  Indurre.  Con  false 
lusinghe  gli  uomini  gentili  alle  cose  vili  e 
scellerate  RiTBAaav.  Bocc.  ^ov. 

^  13.  Ritrarsi  :  per  DìsaDÌmarsi.  Né  trop" 
pò  confidarti  Né  troppo  amor  ritbabti.  Frane. 
harh. 

§  i3.  Per  MaUrsi  di  pensiero  ^  Pentirsi. 
Salito,  quel  che  la  cagione  fosse  ^  da  cib  si 

RlTEàSSB.   Bocc.    NOV. 

§  i4-  Per  Partirsi.  Cautamente  da  Hfessina 
uscitisi;  e  ordinato  come  di  quindi  si  ritrabs- 
60 so  se  n'  andarono  a  NopolL  Bocc.  Nov. 

S  i5.  Per  Liberarsi,  Distorsi.  Avendo  ella 
ad  esse  ambasciate  men  saviamente  più  volte 
fili  orecchi  posti  e  volendosi  .saviamente  ri- 
trarre •  e  non  potendo ,  le  venne  ft.  un  pen- 
siero, Bocc.  Nov.  ',.  ^ 

§  16^  RiTRARRB  da  ateima  ^n^-  vale  Siv 
mìgliarla.  Da  quella  madre  antica  non  ri- 
trai Ch'  al  mondo  dimostrò  ìa  sua  potenza. 
Frane.  Saccb.  Riui.  Dice  cq.  che  questo  im" 
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periurhahiì  tenore  di  velocità   nel  suono  ai- 
TRAS  da  un  altro  simile*  Sagg.  Nat-  Esp. 

RITRA8C»RRERE:  y.  n.  Trascorrer  di 
nuoTO  Ei  per  traverso  quattro  volta  corse 
Quello  squadron ,  gtllando  mòrte  a  terra  , 
Poi  tutto  intorno  ratto  il  ritiamoiu.  AUm. 
Gir 

RITRASPÒRRE:  v.  a.  Trasporre  di  nuovo. 
Quivi  gii  anneitiamo  ,  quindi  gli  ritbaspow- 
GBiA&io  ncMe  fosse,  Dav^  Coli.' 

RITRATTA:  s.  f.  Rcceptns.  RiliraU,  mm 
oggi  è  Voce  della  sola  Poesia.  Balla  ritrat- 
ta ve  né  rimasero  de*presi  più  di  ec,  G.  YìIL 

^.  Sonare  a  ritratta  ,  la  RrraATTR  ,  alla 
ritratta  :  lo  Stessq  che  Sonare  a  raccolta.  V. 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano.  Tass. 
Ger.  Quando  doveano  combattere  feciono  so • 
nare  la  ritratta.  -  Fece  sonarle  trombe  edia 
ritratta  ,  e  disse,  ec  G.  ViH« 

RITRATTAMÈNTO.  0.  m.  RetracUtio.  Ri- 
irnltazione^  Ricnatamento.  L'accompagnò  ec. 
il  Petrarca  nella  nobilissima  canzone  di  ai- 
tbattamento,  che  comincia  ec.  Salvia.  Disc. 

RITRATTARE  :  v.  a.  TraiUr  di  ouovo  , 
Riandar  te  co^e  trattate  e  stabilite.  DtmnU 
Conv, 

S  I.  RiTR ATTUI.*  per  Istomare.  -  V.  Stor- 
nare. Misonsi  a  procacciare  di  fare  AiTaA?- 
TARR  la  vendita,  M.  Vili 

§  9.  Ritbattabe:  e  per  lo  più  d.  p.  Di- 
sdirsi ,  Dir  contro  a  quel  che  s'è  detta  prìm»^ 
Aiutar  voglia  ,  opinione  ,  sentenza  ,  Prender 
nuovo  j  altro  coosi^lio  >  Ricoasigliarsi.  -  V.  Re* 
cedere-,  Ridire ,  Disdire.  Quella  giovane  in-» 
finocchè  non  ritrattò  V infamia  che  apposta 
nC aveva  non  potè  ec.  Vii  SS.  Pad.  Le  ragioni 
ec  indussono  Origene  ec.  a  tener  questa  o- 
plnione  ec.  benché  egli  dipoi  si  aiTRATTASst. 
Capr.  Boti.  Restando  il  peccate  non  airaAT- 
TATO 9  giusto  è  che  ec,  f^egoer.  Bf ano.  Ritr at- 
ta kdo  un'espressione ,  ehUoeteeso  condanno 
per  temeraria.  Magai.  Lett. 

RITRATTATO.  TA  ;  add.  da  Rilrartarc.  V. 

RITRATTAZIONE:  s  L  R^tractatio  II ri- 
trattare ciò  ebe  si  è  detto  »  o  scritto.-  V.  Pa* 
linodia.  Egli  è  alcunapercussionr  per  la  quale 
il  peccatore  è  percosso ,  acciocché  sia  punito 
senza  alcuna  ritrattaziovk.  Blor.  S.  Greg. 

§.  Ritrattazionb:  si  può  anche  us.ire  in 
9!gn.  di  Trattare  una  8ecoi)<lii  voUa  U  slessa 
in  .'iteri  a  ,  e  specialmente  parlandosi  delle  Ri- 
trattazioni di  S.  Agostino  j  esscudo  composta  d«i 
re  e  tracio ,  cioè  Di  nuovo  io  tratto  o  tua  • 
ueceio 

RITRATTlJfO  :  s,  m  Ritratto  dipinto  in 
picciolo  spazio,  f^oi  sa^.vte  ihe  smalti  erano 
le  pRrlage  dei  ritbattini  e  al  più  d'una  cassa 
dWiuolo  da  tasca.  Mag.il.  Lclt.  Questi  Nar- 
cisi  hanno  JiC^copcrchj  delle  iabaccìdere  di^ 
pinti  varj  iiuAltlllI  a<  femmine,  Fag.  Gom. 
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RITRATTISTA  :  s.  m.  Piltore  di   RkrtUi. 

lAsma  ec  buonissimo  imiTTisTA.  BlagHi.  LetL 

§.  Per  met.  Si  dà  a  vedtre  ««.  f^iustissimo 

imitatore  e  per  dir  co^l,gran  EiTAATTisTà  delU 

persone  e  de'costumi.  SaWin.  Disc. 

BITRATTÌVO  »  VA  ;  a4d.  AUo  a  ritrarre. 
Induce  ora  g/i  esempi  muksiiyi  deW  ìta 
But  Purg. 

RITRATTO  :  s.  m.  Pigun  umana  dipinU 
o  soolpiU,  somi^liaate  alcuaa  ^rlicoUr  pei  so- 
na. -  Y.  Iinmagiue>  Figura  ,m  benibianio ,   £!• 
figìe.\  Riti  ATTO  wvp  ,  vero,  parlante,  -  Per 
guanto  ii  pub  giudicare  dtCloro   iutbìtti  ee. 
Dante  era  minore:  Varch.  Erqol  Ritiatti  , 
che  somigliano  il  naturale  per  aver  ben  presa 
Varia  di  co/iii. -Ritbatti  ai  tutta  per feiione 
che  non  somìgliaHO  né  poco  ne  assai  colui , 
per  cui  sono  slati  fatti.  -  Par  i  aiTAàTTi  si- 
milissimi  al  naturale,  -Ritaatvi  di  naturale 
vivissimi  e  beili.  Vasar, 

§  I.  Onde  Fare  un  iiTaàTTO:  vale  Ritrarre 
l'Èfllgie  di  qualchedaoo  in.  tela  »  in  marino  ^ 
in  bronzo ,  o  slmile  ^  e  dicesi  de 'Pittori .  Seul- 
toii  ee.  Del  ai  TUTTO  bisogna  dar  la  colpa  a 


RITRiTTO,  TA:  add.  da   Rrtrarre.  V. 

S  I.  Per  Ritirato.  Né  piuttosto  U  vide,  che 
loro  dee  stimando,  indietro'  timido  bitratto 
s'inginocchio.  -  Nuove  battaglie  cominciarono 
trtCpopolit  e  costei^  bitsatta  la  maì^o,  sa^ 
vento  in  danno  de^ cittadini  nuovi  la  ripoe^ 
gea.  AtneL 

§  a.  Per  Dipioto ,  Scolpito.  F'o*risveg7iarla 

r  vedere  Ci:»  Scegli  è  ec.  conforme  A  quel 


che  dà^ pittori  vien  aiTnATTO.  Malm.  Testa  di 
marmo  ec,  airaATTA  dal  naturale,  che  molto 
il  somìfilia.  Borgh.  Rip. 

RITRÉCINE:  s.  f.  Sorla  di  rete  da  pesca- 
re»  Giacchio.  V.  Voc.  Cr, 

%  I.  £  RiTRBciiiB  :  sorta  di  M'iccliina  in 
'alcuni  mulÌDÌ  a  acqua'  per  uso  di  ^cilitarne 
il  molo.  Voc  Cr. 

%  a.  Andare  a  aiTakciRE  :  modo  basso  che 
vale  Andare  precipitofamesie  in  rovina. f^oc.  Cr. 

RITREMARE  :  y.  u.  Cantremiscere.  Tre- 
mar di  nuovo.   Sì  Sii  ^hUo  ricomincio  bu 

bu   a  BITREMABB.   LbSC.   GcloS. 

RlTRbPPlO:  6.  m.  Imbastitura  fatta  con 
punteggiatura  larga  ,  che  altrimenti  dicesi  Sci- 


Tiziano  che  s*è  fuggito  per  nonio  jarc  Gis.    silura.  -  Y.  Min  Malm, 


S  1.  Ritratto:  ai  dice  anche  impropria- 
mente d*ogni  altra  figura  che  rappresenti  al- 
cuna cosa  al  naturale.  Eranvi  portate  Uspo-- 
glie  de* prigioni  i  ritratti  de*  monti  y  fiumi 
e  fat^  Jrarme.  Tac  Dar,  Ann.  Per  aver  finto 
il  BitRATTO  della  porta  di  Badiacon  le  scalee 
ed  ogni  altra  cosa^  che  tirata  in  prospettiva 
non  era  dissimile  la  dipinta  e  posticcia  dalla 
vera  e  prvpria,  Yasar.  Yit. 

%  3.  Ritratto:  figur.  si  dice  della  Somi- 
glianza tra  due  cose  immateriaii*  Son ,  se  tu 
noi  sai ,   ritratto  i^ero    Delle   bellezze  tue 


RITRIBUIRE:  v.  a.  Retribuire.  Retrl- 
buiret  Se  tu  non  puoi  render  lo  beneficio 
per  fatti ,  almt;no  lo  Bitribuisci  per  confes- 
sione, Albert.  Ritrirvisgati  Idtlio,  e  meriti  ec. 
in  vita  eterna  la  gran  carità  che  m'  hai 
fatta.  Yit  SS  Pad. 

RITRIBUlTO  »  T  A  :  add.  da  Ritiibuìre. 
Saranno  RiTRiyorri  dal  Sgnore.  Yit.  S.  Onof. 

RITRIBUZIÒNE  :  s.  f.  Ritribiiziooe  ,  Ri- 
compensa. Senta  dono  di  aitRtRoziONB  alcw- 
no.  Mor.  S.  GtTg. 

RITRINaARE  :  y.  a.  Trinciare  di  nuoto. 
Foc.  Cr. 


gV  incendi  miei.'TMS,  Ger.  1     S*  Figuratam.  per  RHngViare)  Toglier  via 

S  4-  P**'"  ritratto  d^ alcuna  cosa  ,  o  da  al^  |  Troncare.  Amai  meglio  che    il   verso  fosse 
cuna  cosa ,  o  ad  alcuna  cosa  :  vale  Mostrar- 
ade  aomigliantOy  Somigliare,  Non  degenerare 
da  quelhL  Tu  non  eri  degno  d*averme,efai 
ben  arra  atto '<£i  qael  che  tu  sei.  L&b. 

S  5.  Ritratto:  per  Discrezione.  Da  cui  e- 
»iandiù  ed  Trissino  ec.  imparò  il  modo  del 
suo  aiTBATTO.  Fìr.  Dial.  Bell.  Donn. 

S  6.  Ritratto  :  si  dice  anche  talora  il  prez* 
Bo  delle  cosa  venduta.  Io  vorrei  ec.  lo  ven- 
desse IkfC  rinvestisse  tutto  il  bitRatto  in 
cerle  merci.  Cecch.  Sérvig.  Come  non  saranno 
ianii?  sOn  pia  il  doppio  ai  guello  che  tu  possa 
mai  pretendere  del  «itaatto  degli  ^etti  di 
tuù  genero.  Fag.  Com. 

9  7.  Onde  ftn*  BtTBAtta:valeYendere  Pro- 
•caociarai  danari  vendendo,  f^oc^  Cr. 

S  &  TaPùla  di  bitritto  :  per  Copia  ,  tro- 
vasi usalo  dal  Vasari. 

S  g.  Ritbatto  :  per  Tratlali?a ,  Negoziato  è 
oggtc»  disttialo.  Bald,  Dee. 


un  poco  dutettOj  che  BitaixciaRB  una  Circo- 
stanza ec.  Salvin.  Pror.  Tose.  La  maggior 
parte  di  guesV  aggiunta  ee.  mi  consighavà  a 
RitaiBCiABLA  tuttos  -  Fatemi  per  vita  vòstra^ 
il  piacere  di  RiTBinaARB  tutti  i  preliminari 
delle  nuove  conoscenze.  Magat  iiCtC. 

RITRINGIEB AMENTO  :  s^  m.  Nuovo  irtil-  ^ 
reramento.  '  Lavori  ce.  disegnati  per  difestt 
dalV  ultimo    BtTBiircfBRARiaiiTOk    Accad.    Cr» 
Mesa. 

RITRINGIER&RB  :  n.  e.  Alzar  tiuori 
trinciera:  o  dioasi  anche  al  ttg.  Foi  etcdett 
con  questo  df  esservi  bitribcibbato  dsséti 
bencf  e  {tesservi  messo  fuori  H*  aUaeco.  — 
Dietro  queste  terreno  aitato  di  Diviniià 
oziosa  e  nart  curante^  si  atTAUfCiBaà  as-* 
sai  bene  contra  gli  assalii  di  talH  fuelU 
argomenti  t  che  militano  per  la  Divinità^ 
Magai.  Leti. 

RITRITARE;  v:  a.    Triiar  di   naovv^  Di 
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nuovo  la  kitkita  e  la  riitaeeia.  Volg.  Hes. 
ffon  so  te.  in  guai  maniera  qut*  semi  te* 
nei  hro  stomaco ^nnwikMì  e  colti  ce*  ab-' 
hiano  potuto  conservare  eg,  Red*  los. 

BITRITATO,  TA;  «dd.  da  Riirìtan.  V. 

RITROGRADÀGIÒNE:  t.  l  Betrograda-- 
Ho.  lì  riirogradare.  Poco  tempo  appresso 
ritrogradanOo  SaturnQ  e  jUiot^e  ec,  darà 
pili  tardetta  agli  effettui  per  la  eitaog^aoa» 

GIOIVI.  G.  Y'iU. 

RITROGRADàRE  :  v-  n.  .  Retrogradi. 
Retrogradare.  U  pianeta  di  Marti  ec  stette 
nei  detto  segno  ira  direito  e  retrogrado  i a- 
3Ìno  a  dX  iQ  di  Gennaio  die  iiTauoftAOAMpo 
iornò  in  Gemini,  G'  VilL 

RITROGRADO9  DA:  idd.  Reirogradus.' 
RftfDffrado.  l^oc.  Cs, 

KITROMBARB  :  ▼.  ••  Pi  dooto  trombare 
Tromitato  €  tiTaoMiiTO  ,  ^i  si  partirono  del 
€am/to  schierati.  G.  Vili. 

RITROMBATO,  TA:  t<U.  da  Rìtrombt*- 
re.  V. 

RITRÒPIGO.  -  Y.  •  di  Idropico. 

RITROPISiA.  -  y.  e  di  Idropisia. 

RITROSA  :  t.  f.  Decipula.  SorU  di  gabbia 
per  prender  uccelli  »  cbe, talora  è  anche  detta 
Gtibbia  ritrosa.  Questa  per  ingannare  Gli  uceei 
san  vantaggiate  Gabbie  iitaosb;  ed  oggi  molto 
usate,  Caot  Cam.  Qve  de  tordi  cala  e  di^mer- 
lotti  Alla  tiTiosà  guantHà  infinita.  Maino, 

S  I .  RiTBOSA  :  dioesi  anche  Un  Torlice ,  dove 
V  acqua  rigira  e  rìvolgesi  Gli  è  un  voler  no^ 
iar  n*  una  bitbosa.  Buoo.Taoc»-  V.  Ritroso. 
^  S  p»  RiTiosA  :  per  Tortuosità  o  Cosa  che  ri- 
gira in  se  medesioia.  V  acqua  stravolt4f  il  corso 
Per  diversa  uìWU  a  ghirigori  <c.  Buon. 
Fier. 

S  3.  JIU  iiTMSA  :  Tale  lo  slesso  che  A  ri- 
troso f  A  rovescio.  Penss^  s' io  giva  ^no  alla 
WTBOSA.  Dittai». 

RITROSACaO  ,  aA:  add.  Pegc.  di  Ri- 
Irosoi  Quella  vecchiaccia  tLinMAcakdellaser^ 
va  s^i  addormeaiata.  Lasc.  Gelos. 

RITROSAGGUfE.-  s.  f.  ilforoj/li».  Ritrosia. 
Per  la  iua  ainoSAGoiai  mom  i*  abbondane  1  à 
€gli  mai.  Scgner.  Manu. 

RITROSAMENTE:  «tt.  Ohi  rìlrosia.  roce 
di  regola. 

RITROS:^R£  :  *  T.  Ritroffln. 

RITROSÈTTO,  TA:  add.Dim,  di  Riiroso. 
Vecehtù  era  €  da  questo  forse  un  poco  airao- 
Mno.  Bocc.  Ifov.  Quando  ii  porto  ìfior  novelli^ 
Tu  gU  ricusi  siTaos^TTA,  Tuflt  Am.  Qui  in 
Ibrsa  ài  sost.  feoi. 

RITROSÌA  :  s.  C  Morosità».  Yim  di  colai 
•I  OQAlo  oè  altri»  uè  cosa  che  ad  altri  piaccia 
MMl'piacert  che  a  senDO  di  nivno  vool  fare 
ak«M  cosa ,  Bè  altri  far  la  può  «1  «10 ,  Ritro- 
faggine ,  Ritrosità ,  SchifilU ,  RipUgnao»  »  M- 
ySSàmm.  -  V.  Roaeuft.  Ancorachi  la  tua 


miosii  non  abbia  mai  sofferto  che  io  ec.  ;>ctr 
sarei  ec.  Boee.ffor. Forza  a  darmi  peniUnza 
Senza  «uWaiiTaosiA.  Fr.  Jac.  T.  É/fuestà  certo 
grande  ec.  biteosia  avere  a  schifo  ano  sputo. 
S.  Grisost. 

§.  RiTaosTA  :  per  Alto  di  ritroso.  Non  gli 
prestavano  perù  inieramente  feda  ma  or  con 
una  BiTBOSiA ,  or  con  un*  tdtra  p  noit  faceva^' 
no  che  mormorare.  -Econ  interamente  senza 
alcune  bitiosi*  prestaron  fede  alla  dottrina 
de^ diiamatori.  Bòcc.  Gom.  Ini 

RITROSIRE,  e  RITROSARE:  v.  n.  Refrae- 
iarium  fieri.  Divenir  ritroso ,  loriirosirei  Ae 
pure  ti  schifasse  per  la  tua  viltà  non  airao- 
sisB  ma  valle  a'  versìTnXL  Gov.  Fain.  Il  fante 
e  la  fante  ancora  aiTBosiivi>o  centra  Buo^ 
nonno  *  poco  il  servieno.  Frane.  Sacch.  Nov- 
RITROSITÀ:  s.  f  Rapugnantia.  Ritrosìa, 
Il  ritrosire ,  Ripugnansa  »  Contrarietà.  Qual  è 
quel  gran  Re  ec,  che  di- pili  da*  popoli  non 
riceva  ec.  BtTsdsiTÀ  ribellioni  ec^  Segner.  Mann. 
.  Una  somma  bitbosità  al  bene  -da  Dio  voluto 
e  una  somma  propensione  al  male  interdetto. 
Id.  Mlser. 

RITROSO  :  s.  m.  Quel  raddoppiamento  che 
ha  la  bocca  del^  rete  o  cestella^  ridotto  ad 
una  entratura  streltissima  per  la  quale  cntr.&ti 
gli  uccelli  e  i  pejci  noo  trovan  la  via  di  tor- 
nare indietro,  Apertura  che  permeile  ai  pesci 
d*  strare  »  ma  che  impedisce  di  uscire  a  6a~ 
giooe  di  diverse  punte  di  giunco  che  guar- 
dano V  iotemo  della  nassa  o  cestello  o  ber- 
tovello ,  a  somiglianza  di  alcune  trappole  n  • 
gabbia  da  pcenoere  i  topi,  ^e  co^bitsosi  nel 
tuo  fondo  pesco  ^  O  storioni  o  altro  e*  ha  a . 
dar  dentro.  Belline.  Son.  ^ 

g.  RiTBOSO,  parlandosi  d* acque:  vele  Ag- 
giramento $  Rigiro^'  e  dicesi  anche  Kit'*osa, 
La  nave  restata  senza  governo  fu  tUC  Biraon 
delV  acqua  traversala  nel  canale.  Serd.  Stor. 
RITRÓSO  »  SA  :  add.  Opposilus.  Contra- 
rio ,  Onposto.  Di  rietro  guarda  j  e  fa  bitboso 
calte.  Dant.  ln£  Fidanza  avete  a*  pili  BiTBost 
passL  Id.  Purg.  E  molti  già  creJetiono  mna, 
cosa^  Ch^  altra  w^avmnnCf  opposHa  e  ma* 
TBOSA.  f  tlostr.  "* 

^  t.  A  àiTBoso:  posto  avverb.  vale  Ài  000- 
trario 9  A  rovescio  y  Capo  volto  »  Capo  pi^ 
Pure  che  tutte  V  opere  degli  uomini  vadano 
a  BiTBOSO.  Fr.  Giura.  Fred.  E  sul  destrier 
del  vecchierel  Sileno  CavaUando  a  BiTBoaa 
ed  a  bisdosso.  Red.  Dilir.  Sia  la  regola  dt 
non  pif(liare  la  cosa  a  arraoso.  Borgh.  Oris* 
Fir.  Fece  ferrare  i  suoi  cavalli  a  bitboso  €»• 
Vili. 

S  3.  Talora  st  as&  In  forza  di  prcposisioo^. 
Làf  ove  la  luna  è  uno  anno  prima ,  ettm 
àarà  Panno  che  dee  venire  undici  dk  0iA 
addietro ,  a  bìtboso  '^dcl  calendario  e  del» 
Vanno.  Tu,  fir. 
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S  3.  Andare  a  \  ritboso  :  yale  Andare  al 
cuuirarìa  Pare  che  tutte  V  opere  degli  uo- 
mini vadano  a  iitboso.  Fr.  Giord.  Pred. 

§  4-  Stare  a  airaoso:  vale  Eascr  posto  al 
contrario*  f^oc»  Cr,  < 

%  5.  RiTAoso.  Bjefraelarius.  Dieen  di  Qno- 
gU ,  che  per  suo  caUivo  costume  sempre 
vuol^  ogni  cosa  al  contrario  degU  altri  9  sic- 
come il  Tocabolj)  medesimo  dimostra  j  Schifo, 
Schifiltoso,  Fastidioso^  Galcitroso,  Fantastico ^ 
Ripugnante.  Stitico,  Spiacevole,  Biziarro* 
StriMXOy  SalTaticOy  Royido..y.  DiscordeTole. 
Noi  siamo  ihobili ,  aitaose ,  sospeitote»  fioco* 
Inlrod.  Sopra  ógni  altro  biziarra  »  spiace^ 
vale  e  airaosA.  Id.  Noy.  Qhe  *n  vista  vada 
aiterà  e  disdegnosa ,  Non  superba  e  ritsosa. 
Petr.  Ma  aitatosi  beità  ,  Bmoso  cort  Non 
prende,  e  sonò  i  vetù  esca  d^ amore,  Tass. 
Ger; 

.%  6.  Onda  Far  il  bitsoso:  vale  Non  ren- 
dersi iamiltare ,  Star  su  ke  Sue,  come  se  si 
dicesse  Ritirarsi  dall'  altrui  oouversazipné ,  che 
si  dice  ancora.  Stare  in  contegno. 

§  7.  RiTBoeo  :  per  jpetai  si  dice  dell'Acqua 
de^  fiumi   che  aggirandosi  torna  indietro.  Per 
t  rivolgimeuto  dette    arraoss    acque.   Passar. 
Così  passammo  la  crudele  Scilla  ,  Dove  l'ac- 
'^qua  aiTftosA  par  che  riddi.  CirifF.  Galy. 
[     %  8.    niYaoso:   per  Repugnanle  semplice- 
mente.   -   V.    Repugnaote    io  ancora   sarei 
;  stato  pili  MTAOSo  contro  il  'Sistema  Coper* 
nicano.  Gal.  Sist. 

p*    RITROVÀBILE:  add.   d'ogni  g.  Che  può 
.  ritrovarsi.  Alcuni  problemi   geometrici   non 
\  ritrovati ,  uè   atTaovASiLt  pel  piano  metodo 
•  dimostrativo  9  sono  ee.  Salvin.  Disa  Ci  lam" 
'  ùicchiamo  il  cervello  a  ritrovar  quel  ck*  ei 
fossero ,  quando  per  avventura  non  son  piii 
:  aiTBOVABiu.  Magai.  liCtt 
i     RlTUOVAMÈiSTO^  s.  m.  Il  ritrovare.  In- 
venzione. Bellissimo  KittLajfknwmo  delle  genti 
è  da  dir,  che  sieno  le  lettere,   Beinb*   Asol. 
Il  tentare  di  quelli  nuovi   bitbovakkbti    ri' 
chiede  un  intero  y  e  Itutgàissimo  stadio,  Ssiy^. 
Nat.  e^p. 

RITROVARE:  V.  a.  Reperire.  Trovare, 
Abbattersi  a  caso  in  checchessia ,  o  nel  farne 
ricerca.  -  V.  Rinvenire,  Rinb'acciara,  Rac- 
cattare, Rin vergare,  Racapezzarl.  £  bitbova- 
TA  una  polvere  di  maravigUosa  virtà  ec,  Bocc. 
Nov.  Ho  aiTBOVA.To  i7  Santiuimo  ^  tanto 
inclinato  ec.  verso  V.  Ecc.  che  ec.  Gas.  LetU 
§  I.  Ritbovabb:  per  Trovar  le  cose  smar-< 
rite.  Perdute  son  le  cose  ,  che  non  si  bitbo. 
VANO.  Bocc.  Nov.  PerduCho  quel,  che  Bt- 
tbovab  non  spero.  Petr.  Non  vedi  tu  Ursac- 
chio  venire  colla  bitbovaia  giovenca?  San- 
naci.  Pros. 
$  Q.  RiTBOVABB?   pw  Di   Huovo   scavane , 
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'  wV/;e  vale  Rientrar  col  (erro  ne*pani»  e  iemiuine 
delle  viti  per  incavargli  quando  'Sono  consu- 
HMti.  R1TBUOVA  i  solchi  tuoi  fatti  alP  Otto-' 
bre.  Pallad. 

S  3.  Ritrovabe:  per  Ricercare  mìnutainen* 
te^  «  con  diligenza.  Non  mi  euro  vi  sia  grò  e  ^ 
te ,  Che  BITAOVO  ben  gli  orlicele  Lor.  jUcd. 
Cani.  '        ,      , 

§  (.  RiTBOVABB,  O    RiTBOVAB    le     COStura  .* 

fignr.  vale  Pereooterc  0  Ferire  con  ispessi  col- 
pi. Colla  sua  spada  ignuda  lo  bitbuova  ,  0 
cogli  spessi  colpi  U  suo  elmo  martella.  Guid. 
G.  ^11  per  le  spalle  battendola  forte ,  /'  aa*- 
dava  le  costure  bitbovamdo.  Boec.  Nov. 

S  5.  RiVBOVABi  un  disegno ,  o  simili  :  va- 
gliono  Ritoccare  i  contorni ,  e  le  linee  accen- 
nate ,  o  non  hene  espresse  d' alcun  disegno , 
Ripassarvi  sopra  colla  matita.  Perchè  dette 
linee  non  sono  molto  stabilire  nel  dipi gner- 
vi  sopra  facilmente  si  cancellano  y.  sarà  behe 
andarle  bitbovando  con  matita.  Borgh.  Rip. 
Cavallo  secco  molto  ben  bitrovato  di  noto^ 
mia»  Vasar.  Disegno  bellissimo  e  con  una 
eerta  morbidezza ,  e  con  un  bitbovab  di  ma- 
scqli*  t  toccar  di  panni  y  die  fa  conoscerà 
ec  una  aggrjidevole  delicatezza.  Baldixk  Dee. 
Qui  in  forra  di liovat.  .****- 

S  6.  Ritbovabb  V  orme  proprie  in  senso  di^ 
Ripigliare:  vale  ToroAr  indietro..  Ritrovi  a  ic 
Porrne  nostre  insieme  ratto.  Dant.  luf.  Monti, 
%  7.  Ritrova RB  :  per  Venire  in  cogaizione. 
Scoprire.  Tanto  che  venne  a  bitbovab  che 
anello  Che  le  tolse  la  spada  era  Brunello, 
Ar.  Fur.  Monti. 

%  8.  RiTBoVA»  :  D.  p  vale  Esser  presente. 
Se  io  senza  indugio  non  mi  bitbovo  seco  , 
per  certo  io  tàe  ne  eredo  morire.  Bocc.  Nov. 
3fi  BiTBOVAT  per  una  selva  oscura.  Dant.  luL 
RITROVATA  :  s.  t  II  ritrovare  ,  Ritrova- 
mento.'0a  ti  anni  innanzi  alta  detta  bitro- 
VATA  de^  Santi  Martiri»  Borgh.  Vesc.  Fior. 

%,  RiTiovATA  :  per  Ritrovo.  Assai  frequeu'- 
temente  si  facevano  nel  sott.errar.eo  delle  sue 
stanze  belle  bitiovabb  9  0   desinari  >  e  cene 
B«ld.  Dee. 

RITROVATO:  B.  m.  Congressns.  Ritrovo. 
Si  dice  anche  :  Egli  è  come  V  alloro  ,  iC  uo^ 
mOt  che  è  a  fatte  ie  feste ,  a  tutti  i  bttbo- 
VATI.  Cr.  in  Alloro. 
RITROVATO ,  TA  :  «dd.  da  Ritrovare.  V. 
RITROVATORS:  verb.  m.  Repertori  Che 
ritrova.  Lieto  bitbovatob  della  sua  donna. 
Buon  Fier.    • 

$.  R1TBOVAIOBB  !  per  Inventore.   Fortunato 

bitbovators  d^un  tanto  magistero.  Magai.  Lett. 

RITROVATRfGB:  v«rb.  I.  /nt^entr/x.  Che 

ritrova.   La   necessità  desmodi   bitbovatbicb 

prima  insegnò  ec.  Dav.  Moo. 

I     RITROyiO;  s.  m.  Voce  aaU  Con^ntus.  Il 


«ude  i  Magnani  »  e  ttmilt  dicono  Ritaovab  le  '  rìtrovvai  ioMeiM.  Fot*  Cr. 


7o4 


RIT 


$.  Serralo  iittovio  :  vale  AiluMiuift  segre- 
ta. Di  guegìi  siravitj,  di  ^ueL  atrràU  utao- 
^11.  BaoD.  Fier. 

RITROVO:  s.  m.  Congressus^  CofiTenn- 
«one  di  più  persone ,  che  fi  ridiieoaopcreoU 
Uzzo  in  un  ipedesimo  luogo.  -  Y»  Ricreazio- 
ne,  Stravizzo.  Coir  uso  d^kagmip  firainzu^e 
atTTOvi  caddero  nelle  lusingne  de'vizj.  Tao. 
Dav.  Vii.  A^r.  FagghanQ  i  mi«iovi  i  cerchj 
ec.  là.  Stor.  Spendere  quoiUa  guAdmgnoim 
con  g^li  amici  in  alUgri^t  imunoyu  Bald 

RITRU^PUXX  >-  y.  e  di  IJropifio. 

RITTA  :  s.  f-  Le. destra,  La  Mano  destra. 
Quando  ta  fai  la  limosina ,  iuhi  sappia  In 
maao  manca  qwdlot  tkt  fa  lawt-ihs  Annoi. 

RrTrAlIÈNl^E  :  ey^erU  Lo  stesso  r.he  Dir 
riUamenle.  OìreU,  aiTTAKinn  Mt*  aliissipu 
citiate,  Fr.  Jac  T.  Da  quel  pie  ch'io  arasa- 
lito  d^inciampare  ad  Of^ni  passo  ia  andai  sì , 
mTTAMtHTfi  cl*c  ec.  Ftr.As.RirTT4MsirTig;/it- 
^  dicate  non  secondo  la  /accia  i  mapvdiriUo 
*  ght<iici(y.  Serm.  S«  A|(* 

RITTO:  s.  m.  Dice»  delle  oose,  che  hanno 
,  diie  facce ,  cioè  alU  Faccie  principale  »  e  che 
sia  di  sopra,  dicendosi  Rovescio  alla  men  prin- 
cipale e  ohe  SU  di  sotto.  //  aitto  e  '/  rove- 
scio étima  moneta»  Day.  Mon* 

S  I.  Coni  nelle  Medaglie:  diceai  U  airre 
quella  Parte  ov'i  Tefligie  del  persan>i|gio  np- 
presenuto  nella  flessa  medaglie.  «-  V-  ^M^ 
glia. 

S  a.  Onde  (n  pror.  Ogni  nirr*  ha  H  stso 
rovescio::  e  falò  (^he  tnl^e  le  cose  haniM  il 
lor  contrario*  Qualcha  volta  vincerò  ce-  Cf Ca- 
gni RITTO  ìiA  *L  suo  rottaselo,  Lor.  Mtd.  Caua. 
!(  3.  Da  aiTTO»  e  dfi  rovescio  i  posto  av 
▼erh.  yale  Per  tutti  i  yersi.  InqaetciCeUada 
aiTTo,  e  da  rovescio  ec  Va  sonaado  mdq^ 
pio  dà  sul  visQ  Al  Cornacckia  um  mortovi 
scio  ec.  MaUn. 

S  4*  Ritti  :  dicooai  degli  Aikefiei  Tulli  i  possi 
di  ferro  »  legname  ,  o  aUr9  omOì  per  ritto ,  ad 
uso  di  reggere  e  ooUegare   altre  parli.:  Ritti 

della  ^assa  r  dalU  c^froase**  Rirri  P^  ''  Pa- 
rafango, 

RITTO ,  TA:  add  dn  Rinpere  JimtPMi, 
Che  sta  sopra  di  se .  in  piedi*  A  coda  ariTà 
ei  venivi  j  a  efida  atTfA  te  m^androL  Bocc. 
X^T.  Se' tu  già  £04Ì  amo»  Bomfmio?  DanU 
Inf. 

S  r.  Ritto  airro,  cosi  replicato:  Telo  lo 
flesso  ma  ha  a^luanto  pii  di  lofaa.  Questa 
hnssetta  è  spicciativa  gi^eo ,  JB  airro  ai rro 
fttssi  in  ógni  hca,  Cant  Cam.  jindraU  tLHt-- 
TO   axTTO  in  Paradiso.  Bern.  Rin^ 

$  Q.  Ritto  .*  in  vece  di  In  piedi  «  opposto 
a  Sedera  »  o  Giacere.  B  poi  si  kv^  «uva  il 
Bavera,  G.  YiU. 


RIT 

S  3.  Ritto  :  per  Rìxxato ,  Riattalo ,  detto 
met  Per  lai  far  li  Franceschi  a  fede  arrn. 
Frane.  Sacelli  Rin. 

S  4.  Rmo:  per  Diritto,  contrario  di  Tòr- 
to. Alberi  ec.  arrri  quanto  pdi  esser  poteamo. 
Bocc  Nov. 

S  5^  RiTVO  :  paiiandoei  dì  Legname  rale  Non 
tagliato,  ma  vivo  aoeara  sai  sno  pedale,  /ic- 
cetiar  boeehi  per  rivendere  il  iegnamc  airr» 
eoeì  di  pali  eli  eastogno  come  Jfi  quereimolù 
Band.  Ant. 

S  61  Rino  :  si  àk  anche  per  Aogionto  a 
llano  ed  a  Piede  »  per  lo  si.v«o  eoe  Destro 
eonlr#rio  di  Sinistra,  il  Papa  gli  pnose  H  pie 
aiTTo  in  sui  eolio,  G.  Yilt. 

%  7.  Star  BiTTo,  che  anche  si  dice    assol. 

Stare  1  lo  stessa  che  Slare  io  piedi ,  Esser  ritto. 

Si  iroMeomo  il  cappueria ,  o  steHomc  arrn  dt  - 

nanù  à'dieci,  Gron.  Morell.  Non  poteva  pure 

Hara  afrro,  ni  dire  ti  salmi.  Vii.    SS    Pud. 

S  8*  Tener  htto  :  yale  Far  cl^aUrf  stia  rit- 

lA.  Foe,  Cr, 

8  OTViier  airra  per  ìa  via.^V.  Vin. 

RfTTO  :  ayy.  Reete,  DiritUnwme  ,  Per  linea 

rettayAdiritlora.  Ohe  noi  andassimo  ritto  a 

casa  di  Z'tccheria.  Vit.  S.  Gio   D<»t.  Hetelio 

«e.  seniendo  ec.  venne  mmoqaivi.  Pccor.  Noy. 

§.  Ritto  :  in  Ibrza  di  prepósiaione ,  Tale  lo 

stesso.  Lo  lato  manco  è  mirro  tramontana. 

Bue  Pnrg.        .  ì 

RiTTaROyESCIO  ;  ayy.  Lo  stesso  che  A 
royeseio,  Facendo  del  ritto  rovescio.  E  sapra 
questo  partano  pellicea  d'agni  ragione    éol^ 
geode  RiTToaóyssoia  Liftar.  Yiagg- 

RITUALE:  e.  i  Voce  ddk*uso.  Tilofod-un 
Libro  ,  cbe  ina^a  i  sili  ^  lo  oeremenie.  pre- 
I  ghiere ,  a  istrmioni  n  altre  Aose  spettenli  ram- 
'  mioielKaaiaae  de*Sagninienti  e  le  fitocioni  de* 
Panochi.  Si  credono  fitrnìtt  già  di  senno  che 
kas$i  m  fermare  sta  tal  aiTVAu  di  Beiigione 
il  quale  ec  Segnar.  Iner. 

RITUJLLE  :  add.  dVigni  g.  Appartenente  a* 
riti,  iàhro  arrvALa.  -  Avendo  per  risponso 
avuto.  Lai»  Mosponsoae^  cioè  risposta  defP  O* 
racolof  termine  aiTu&Ll.  Salvia.  C  B.  D. 

RITUAUSTA  :  8.  m.  T.  Eedesìastìeo.  Com. 
pilatoro  di  Rili.  ^y.  Ritnale.  sost 

RITUFFARE  :  y.  a.  Dinnoyo  tofiare.  Qnast 
in  immondo  fiamo  di  Leie  et,  et  aiTvrrtaaa. 
Salytni  Disc.  Rituvf aro  adimque  it  smddoiUs 
eilindro  ec.  Sa».  Nat  Bsp. 
RITUFFATO,  TA<  a<M.  da  Ritnffare^  T. 
RlTURAIlfcNTO-  a.  m.  Oftfiovilìo.  Il  rì^ 
tarare  ,  e  Lo  stato  della  cose  riMrata  ,  e  per 
lo  pie  si  dice  d^  yasi  del  corpo.  O  per  opi- 
iawLone  o  atTvaàmuiTO  delio  via  domf  ei  es^ 
jwao.  Geli.  LelL 

RÌTURÌRE  .•  y.  a.  Di  nnoyo  turare.  E  r^ 
tara  bene  il  vaso  del  vino.  Fallad. 
%  Per  Tkirara  senipUeecnente.  E  far  arryaift 
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ittUe  lelLuche  cht  in  quello  si  troveranno. 
Frauc.  Sacch.  //  qtuile  f  splniglb  )»  peràve^ 
c/tè  abbandonata  era  la  grotta  ^  quasi  da 
pruni  ,  e  da  erbe  di  sopra  natevi  era  Eitu* 
KATO-  Bocc.  Noy. 

§.  RiTUAAAB  MI.  p.  Turar»  di:  nuovo ,  o 
Minplicemenle  Tararsi ,  Ristopparsi.  &la  in 
brieve  si  riempirebbe ,  e  iiiTaftBtEBBB  in  mar- 
niera  ,  che  poi  aW  acqua ,  che  vi  corre  della 
fontana ,  essa  luogo  dare  non  potrebbe,  BemU 
Asol.  ^ 

KITDRATO»  TA:  «dd.  da  Ritnrare.  V. 
RITURB.\TIE:    ▼.    a.  Di  nuovo   turbare. 
Con  nuova  malinconia   aiTO ebava  il  turbato 
a/»<mo.  Fiamm. 

RlUDlRE  :  y.  a.  Dì  nuovo  udire.  Ferrò 
per  BiufiiB  vostro  latino.  Frauc.  Sacch.  R\m, 
Né  voi  vi  graverete  di  udirgli  o  muttosto 
di  BiuuuGLi.  -  Oratore  ec,  le  cui  parole 
quantunque  udite  e  BivoiTftì  sempre  riusci- 
ranno ec,  Salvin.  Disc' 
RIUDITO .  TA  :  add.  da  Riuìlire.  V. 
RIUMILIÀRE.:  V.  e.  peprimore.  Umiliar 
di  nuovo  ,  e  anche  seiiiplicemeute  Utniliare  , 
Far  diventare  umile.  Per  niente  certo  avrei 
BfVMtLiATi  I  nimici  suoì.(jq\\,  ss.  Pad. 

RIÙNGERE:  V.  a.  Reungere*  Ugnerò  di 
nuovo.  (Quando  questa  biuta  è  secca  ^  anche 
■tuitoi  da  capo.  Pallad. 

RIUNIMÈNTO  :  B.  m.  Il  riuniiw  /  busti 
Éen%aH  i;(UNtuBifTO  delle  teste  continuavano 
a  vivere,  Red.  los» 

RIUNIONE:  s.  ù  Unto,  Concordia,  Riu« 
nimento  >  Il  riunire.  Rivnions  d*  amicizia,  - 
RiuHtoNi  delle  ferite,  -  V.  Rammarginamen- 
to  ,  Sintesi.  Sgfi  ec,  ti  eccita  colla  sua  grafia 
perveniente  a  trattare  di  bidiiionb  ,  tanta  è 
ia  voglia  f  che  ha  egli  di  stare  in  ie.  Segner. 
Mann. 

RIUNIRE  s  T.  a.  Di  nuovo  unire  ;  e  par» 
landosi  di  persone  vale  Riconciliare  j  e  par- 
landosi di  ^bghe  Raminarginare.  -  V.  Riuni- 
tivo;  Di  qua  v'andarono  ÀWtòasciadori  a  eà» 
confortarlo  e  pregarle,  volesse  biunibb  la 
Sede  Apostolica,  Gron.  MorelL  Finalmente 
con  colora,  a  chi  nesiuna  altra  cosa  più 
piace  f  che  U  bel  viso  di  voi  altre  bellissime 
donne ,  che  per  mit-masi  alla  loro  parte ,  e 
fruir  la  ìor  bellezza ,  non  ischiferebhono  pe* 
ricolo  alcuno.  Fir.  Dial.  Bell.  Donn. 

§.  HimriB  un  eavallo  ;  T.  de'  Gavalerìzzir 
Far  che  il  avello  si  ristnnga^f  P^^*  cosi  dire 
n  accorci,  il  che  si  ottiene  striogeado  urte- 
mente  le  cosce  e  la  brìglia. 

RIUNITIVO ,  VA  ;  add.  T.  Medico.  Ag- 
giunto di  que*  rimed) ,  che  hanno  foru  di 
rammarginare  o  ricoogiugnere  le  parti  dis; 
giunte. 

RlURTJlRE  :  ▼.  e.  Jlepercutere.  Urtar  di 
nuovo.  Restar  non  può  marmo  f  o  metallo 

Ab.  Univ.  T,  F. 


avanti  Al  duro  urtare  al  iinKTAB  più  forte. 
Tass.  Ger.  Ma  urtata  di  qua  j  aiuarATA  di 
là  ,  ridato  ha  in  fuori  ec,  6uoa.  Fier. 

RIURTATO,  TA:  add.  da  Riurtore,  V. 

RlUSGlBlLE:  add.  d'ogni  g.  Facile  a  riu- 
flcire»  Nella  guerra  ninna  impreca  e  tanto  %iv' 
sciBiLB  quanto  quella ,  che  il  nimico  non  cre- 
de Segr.  Fior.  Mandr. 

RIUSCIBILI^SIMO ,  MA:  add.  Sap.  di 
RiuBcibile.  Cosa  BiusaBiLiasiMA.  Trett..  Segr. 
Cos  Donn. 

RIUSCIM&NTO  :  s.  m.  Exitus.  Riusci u  . 
Successo ,  Fine .  Termine ,  Conclusione  ^  Coìb» 
pimentò,  Avvenimento,  Evento.  Ricscibceitto 
felice ,  glorioso ,  lieto,^  dubbio ,  isicerto ,  ver- 
gognoso ,  Contrario  alle  speranze  ec,  *•  Cre^ 
scinto  lor  V animo  per  lo  felice  biubcimbiito 
della  città  di  Pavia,  M  Vili.  Finirebbono  con 
sozzo  BioscrMENTO  lì  suoi  dì.  CoiTi.  Par< 

RlUSCiRE  ,  che  In  alcune  delle  Bue  voci 
usate  antièamente  e  rìmafle  oggi  in  contado  bì 
BOppelisce  eon  quelle  del  i^rbo  Riescice  sic^- 
come  pure  il  primitivo  uscire  »  vale  di  alenna 
del  verbd  Escire:  v  n.  Erumpere,  Uscir  dt 
nuovo  y  e  talora  semplicemente  per  Uscir«k 
Quantunque  Centrare  in^  questo' luogo  siaa" 
pertissimo  a  chi  vuole  entrarci  ec.  -egli  ntoit 
è  così  agevole  il  BiasciBna.Lab.  Non  metterei 
per  una  strada  da  non  poterne  biubcibb.  Sagg. 
Nat  Esp  Vaequa-ec.  corre  talora  sotto  ii 
mare  ^  e  talora  sotto  i  monti ,  e  sotto  la  ter'- 
r'a  ;  e  poi  bibscb  ne*montl  d*Erminia.  Frane. 
Saceh«  Op.  Div. 

S  I-  RiesciRB  in  111  luogo:  vale  Avervi l'e«» 
sito.  Rispondervi.  Abitando  in  due  cast  con'- 
tigne  che  si  poteano  dire  una  bo/abiuscekdo  ' 
elleno  Pana  nell'altra,  Yarch.  Sior.  Avevaltt 
attaccata  appiè  duna  finestra,  ohe  Riuscivi 
sopra  torto.  Fir.  Disc.  An. 

$  3.  Il  RiuseiBB;  Succedere,  Sortire  >  Avere 
effetto. -V.  Risultare,  Avvenire.  Succedere. 
Senta  Verdine  loro  rade  po/te>RiBsce  alcuna 
nostra  opera  a  laudevole  fine.  —  Cominciò  a. 
cucire  fa  ad  aspettar  quello  a  die  '/  fatto 
dolesse  BIUBCIBB.  Bocc  Nov.  Sovente  Bit  scotio 
le  imprete  ad  altro  segno  che  non  sono  coi 
minciate.  Q.  YìlL  Né  per  mollo  che  si  epes-^ 
seggiasse  eon  tali  osservazioni ,  ci  biusoì.  mai 
d^  osservare  in  essa  ec,  Safj^g.  Nnt  Esp. 

%  3.  RinsaBB  :  per  Divenire.  Quando  fuor 
di  casa  l'avesse  in  camicia  caccMta  s*  avesse 
sì  ad  un  altro  fatto  scuotere  il  peilicCiahe  f 
che  BiusciTA  ne /osse  una  bella  toUa,  Bocc. 
Wov. 

S  4.  RicrtcìBB:  per  iBbngarsì;  Spedirsi.  £5- 
sendo  ciascuno  della  brigata  d^Ua  sua  no^^ 
velia  RIUSCITO  conobbe  Dioneo  che  a  lui  toC" 
cava  il  dover  Aire  Bocc  Nov. 

S  5.  Per  Risultare.  3fi  son  rallegrai  ec, 
per  Jla  gloria  ed  aca^escimento  d'onore ,  che 
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M  dite  Aivccbi  «    F.  U.   Criitianiu^  Cm. 
Leti. 

Jg  &  Kiosciikt  !  per  Venire  àlU  cflndiisiaae. 
io  non  me  ne  ridondatiti  atUndo  voi  ito* 
giiaU  ÈKOÈetKB,  Fir.  D)at  0eA.  Do^. 

S  7.  fliosctA  bèrte  f  òtfude  y  tn^ititùhenéj 
llVSttiV  4  da<y/»tf  9  <>  Ii€ia  fitte  »  o  Binili  :  va- 
gliooo  loooglierud  altrui  bene  ^  ù  lAale  ,  Arer 
prospero  «  o  cooirario  èsHa,  o  fioe.  iVafd  cAe 
sentore  è  %ujvMO  nmìé  «I  eoMttie  di  Firenze 
a  far  ec.  G.  Vili*  Chi  da  divene  toie  info* 
suUo<  eim  olire  edia  i^fatiia  ktvBctrtf  d  Ìie0 
fitte,  Boce.  Norr . 

9  9.  Riosciiiff  <r  una  eoia  s  taltf  AffèAétU 
da  M  ooBtralunMlolft ,  Dislarsetiè.  Accortosi  il 
cmtidierei  cke  qtielìa  eotkptra  passàpn  coti 
jtoea  svddisfmotie  delV tailtftrsale  ée,  H  ri* 
sospette  per 'fio  nuglio  a-  miuseiBaMM.  B6r;gh. 
Yeic  Fior.  ^.     , 

.  RIUSCITA  :  ti  t  Exiitu,  RmscimeDlo  «  Sue- 
oMiò ,  Geito  •  £t«oIo  ,  Gompimento  ^  Tenriì- 
tM  ,  Fino  f  Gonclaaiolie^  ATTeoimeirto ,  Usci- 
manto.  RfosaiTA  /elise,  lieta ^  gloriosn,  iti-» 
nerUy  infelice,  cattiva  ,  vergogttosa ,  diversa 
daW  aspeUaùoite.  •*  Pitsccla  u  Dio  ,  che  sia 
coti  httoma  irioKiTA  ,l«  laro  signoria.  G.yill. 
Pet  quel  9  the  può  l*  uomft  dalla  stessa  miv* 
•  aoiTA  ec.  cótitptendere»  Serd.  St<Mv 

S  i*  RiosciTà:  tìer  ProfìUa,  ATMmameoto. 
Za  quale  joptra  diede  grati  stfggio  dellu  àio- 
'  iavÀ  che  doveafare.  mnrgh.  Rtp. 
.  %  ^  F4r  buùna  f  o  ttmla  biusciya  »  o  nmi- 
li  :  Tale  MaDÌfestarsi  colla  pruoTà  InioiiO  ^  0 
maltagio.  Sé  voi  andate  dteir&<eo.  voi  mati- 
gepete  poco  patte,  S/arOU  mna  trista  iiosdi- 
TA.  fiero.  RìoL 

S  3.  jiver  la  iroseiTA  Itt  alcim  laogot  Tale 
Averri  1*  esito ,  Rispoodervl  La  cui  magiom 
sulfiuftie  ha  rioscita.  Buod.  Pier. 

Riuscirò,  TAr  add.  daRioscveL  V. 

RÌYA  :  s.  f.  Ripa.  Estrenui  parte  delbi  ter- 
ra ,  che  termiiia  •  soprastà  all^ac«|Qe,  Ri^^ 
RÌTiera»  Sponda,  Margine,  Lilo,  Pieggia, 
Proda.  Ripa  aita^  bassa ,  arertosa  ^  rtdnosàf 
solitaria ,  scooerta ,  erbosa ,  frésca ,  fiorita  f 
irme/lo.  -  io  no  nt%  podere  ec.  il  duale  è  a^ 
sai  vicitto  alla  mrA  del  fiume.  Bocc.  Nof. 
Betichè  fosse  eoHiastalo  oc.  erano  dall'  altra 
MI  VA  ec.  G.  'VilL  M'  affUggott  si ,  eh*  to  porlo 
olcuna  volta  Invidia  a  àusi  ,  ^e  son  sul- 
t  altra  «iva.  PMr.  Qni  iigar.  •  Yale  NdlUl- 
irò  mondo,  Già  morti 

S  r.  Holtt  firano  distbzietie  tri  Rivi  ,  e 
Ripa^  chiomiHido  Riva  Quella  del  fiume,  e 
Ripa  gli  Argini ,  che  sopra  le  t&sst  »  Fanm» , 
•  ainlomo  alfe  mstella,  o  ancora  aMuo^hi  de- 
clivi ,  per  lì  qnnli  da  un  loogo  ed  ira  àhro  si 
scende  al  più  basso.  Bocc,  C.  D, 

$  a.  Ripa  aita  deìP nlvet»  di  un  fiufne'.  dì- 
cesi  dagl*  idrenlici  Quella  che  limita  l'espau* 


sjone  delle  massime  escrescenze,  e  Riva  bassm 
Quel  piand  con  sua  scarpa,  ed  anche  sen» 
scarpa  dalle  due  parti  del  fiume  M  eoi  si 
eontiene  V  acqua  ordinaria  del  fiume. 

S  3.  Rita  :  per  Laogo  sempGcemente.  G!U 
sospirando  vo  di  aiVa  in  sita»  Pefir. 

Ig  4.  por  inet.  FmC  »  o  TérAiine.  £7/«  ^ 
tosto  di  suo  corso  a  utA.  -  È  perchè  il  mi0 
tnartir  non  giunga  a  aita  ,  Mille  volte  ecm 
Petf.  Quando  essi  d"  alcutto  lor  desiderio 
vendono  a  aiyA.  Bemk.  AsoL 

S  5.  Riva  aiva  :  postò  àvTerb.  vale  LungCl' 
U  riva«  Importa  marina  marina ,  andarsena 
lunghesso  la  marina  t  o  non  se  ne  a/ionta- 
nare  molto ,  che  altrittèenti  si  direbbe  anche 
Aita  Aita  ,  Ó  piaggia  piaggia.  Depi  Decam. 

S  6.  Uscire  a  s^ta  ,  0  alla  siyA  :  vale  Con- 
darsi  alla  tifa ,  Terrntoar  la  DaTÌgaaione.  U- 
scito  fuor  del  pelago  SLlla  aivA,  Si  volge 
a(l*acqua  perìgliósa  ,  e  guata  ee.  Dant.  luC 
Statuto  elletio  ferme  ec  Usciremo  notasulo  a 
UVA.  Boes.  Vafch. 

RIYAGGIO:  s.  m.  JBpa.  Riva.  Pietre  p 
cfre  itomo  triiova  nel  bita6^|0|  e  nel  frei% 
del  mare.  Beo.  Pisi  Spero  di  lasciarti  tm  nU 
BIT  AGGIO  -  Diitnontaro,  e  presero  U  eivaft» 
OTo.  Giriff  CalT 

RITAGHEGGIIRE:  v.  i.  Yagheftiara  da 
nuovo. 

Rivale  .*  I.  m.  BlvalU.  ProprlamenlevalA 
Concorrente  d'Amore  nello  stessa  obòieitio» 
Competitore  in  amore  ^  e  talora  si  eUcnde  » 
persone,  che  babno  la  medesima jpreteoBÌoat» 
ed  anche  ad  altre  cose  ,  Etnnlo ,  GompeùlDri^ 
Contenditore.  Chiamasi  mitalA  quello  ctttale^ 
che  s*  intètide  in  colei ,  colla  quale  tu  t*  1»* 
ietidi  tu,  Ovid.  Riin  Jhm.jilcunod*  ututiMU^ 
vù  AivSLt  avvedutosi ,  entra  in  suhita  §elo^ 
siai  Bemb.  Asol. 

§/  RiVitt  4  anche  Aggiunto  d*  una  àp«-* 
tàe  di  Me  Cosi  detta  dal  suo  uso  dà  pesearei 
A  rivs.  È  questa  una  rete  pìccola  t  mìmUSi 
srnnddata  cou  due  vCìatze ,  le  quali  il  pescalor* 
tiene  con  Ittaao.  e  aperta  per  l'acque  ki 
porta  ,  e  presso  alla  riva  raccniudela  00'  pe*^ 
sci.  Si  pigliano  con  aitali  reti  inpooa  acqusu 
Crcsc.       . 

RI  VALERE  ,  n.  p.  Yalefsi  di  nnoTo ,  Ri- 
levsrsi,  Rifarsi,  Valersi  di  nc9inblo,  Aves 
regresso.  Cr.  in  Regresso,  e  Ritev»re. 

^  RivALKBSt:  per  Servirsi.-  Sott  poleta 
tirare  innanzi  senza  Bfv^LtavT  fn'OHtamSHte 
digli  uìiH  del  nttgotio.  Magni.  Lett 

RIVALIDAZiONE  :  s.  £  Il  rendera  ««o- 
vainente  valido.  PaftaV. 

RIVALICARE:  V.  a.  IX  boovo  Taticare. 
Si  ridùlsef-o  in  talee  ^  e  krfAUCAAOHo  per 
lo  Faro,  G.  VilL 

RtVALltA  !  S.  £  Siitmlìas.  Concorenx^»  ^ 
Gira,  EumlAxioMi  t29m|Mt«ata.^  V.Riv»l« 


aiv 

RI  «e.  «Ili  nmcori  alle  villana ,  dfille 

mtfàtMÀ  mUt  «eiulrtld. 'Segnar.  ìfahii*  I  pec* 
«Altri  fwvM«mwMi  una  lui  morie  ec.  con 
U  MTALiTÀ  degj^ammrL  le.  Pre^ 

RIYAlfGÀRE:  V.  «.  YangiNr  di  iiiioto. 
Vco.  Ct. 

p  %  P«r  .nMlill  RtotPeMTt ,  Riandare  5  Ritrat- 
terò. Queste  son  cerie  9criià^  Io  qmli  non 
■èéÈ^pa.  oramai  cararài  di  mTAnoAift  troppo 
profdndmmanto.  Segnar.  Prad. 

RlVABCift£:  T.  a.  Varcar  di  saorCK 
fV»^f Mrt«r* ,  f^rfftftc  e  aivAacwiiik^  DUadug* 
gifimffÌH9td  ec.  Buon  Fier. 

ili  VEDÉRE:  t.  a.  Recidere,  Di  vqoto 
iMara.  &<  <  regni  cran  spesso  BiTEoyri. 
Aaaat.  lo  7a  ai  vacato  starsi  tunilement^  eC' - 
Poi  ia  aiTiM  in  altro  abito  sola,  Petr. 

%  I.  RiTaDàai;  per  Far  la  rìviaU  •  a  la 
raMecna.  E  bivebdta  sua  gente  ,  si  trouà  a 
caetello  san  Piero  con  tremila  ec.  H.  ViH. 

t  '9.  ftiTtDsax  «  conti ,  te  ragioni  o  le 
partitfi  :  raU  Riaoanlrare  «  Vedere  se  i  gomì 
«tanno  bene.  Uno  messer  ee.  giudice  sopra 
miT<i>e"s  /e  ragioni  del  comune  ec^  G.  Y^^^ 
Cài  potesse  BivBDiaa  con  rigore  queste  par^ 
ilte  f' prima  yi  negfierebbe  che  le  parti  della 
terra  ec  si  movessero  per  linea  retta-  Gal* 

S-Bt. 

S  S.  R1TB0BBB  I  conti:  ¥a1e  anche  Rico*- 
Boseere  lo  italo  di  alcun  negozio,  lo  sono 
^ueHa  che  so,  e  BITBG90  l  conti  di  chi  ha 
a  dare  e  di  ehi  ha  ad  avere»  Sea.  Beo.  ' 
Varch. 

%  4*  RiTBseaa:  l  eonUiSgiainlàm.  per  Re« 
cera.  B  che  sì ,  che  se  tu  me  la  fai  fiuiar 
pih  ec*  che  tu  mi  furai  ritcpbbb  i  conti  i/<- 
Illusi  desinare.  Fìr.  Lue  Questo  è  modo  di 
dire  puramente  Fioranliuo. 

S  5.  Riyanaas  und  ter  il  tura  9  M^  libro  ec, 
r&  Considerarlo  per  U  qorreaioaa.  ^cic»  Cr. 

$  tf.  RiyxnBBB  :  diccsi  anche  in  siio.  di  Ri- 
considerare 9  Esaminar  di  nuovo..  RiyapoTA  « 
e  ben  esaminata  la  causa  ec.  pronumiò  ec,  -> 
Cosi  detto  9  diede  a  bivbobbs  questa  eausa 
ec.  Day.  Seism.  badasi  BisBotnuQ  se  in  qual- 
che luogo  toperfi  abbia  bisogno  cc^  Benv.G^U. 
Oref. 

$  7.  ^  Dio  bitbooo,  a  habboripeggoìlf  e 

i    simili:  vagliono  la  piedpizio^  In  malora ^  In 

luogo  y  donde  noa  si  po.isa  ntomare.    A  Dio 

UViQOlO  Mi  dtrupinattdo.  'Pataff.  Arunto   ec. 

aita  la  lancia  »  e  gittoila  a  Dio  la  anrwoi. 

Fior  iul  ,  „    , 

S  8.  RiTXBiaB.  T.  dell'Arie  delb  lana.  Le- 
var colle  mollette  la  borra ,  che  si  trova  nel 
panno  tessuto  9  e  purgato.  Stavano  nmendue 
air  asse  della  luna  a  un  esercizio  che  si  chia- 
ma aiVBDBBB  Lasc.  Nov» 
So  Da  questo  dioBAi  fiiT^nsaa  il  pelo.  - 

V.  feh. 
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RIVEDIMÈ]!nrO:  s.  m.  Bevisio.  Il  rwede- 
re ,  Rewsione.  fedendo  certe  guardie  di  P<<» 
ladini  certi  snyioiuBirTi  di  roc^  ec.  Car. 
Lett 

RIVEDILA:  s.  f  T.  deXaaa|noIi,  Rivedi- 
tnra  f  o  lloUptUUva  del  panno  dopa  lavato , 
0  purgato.  _^ 

RIVEDITORA  :  verb.  f  T.  de*  LanaìnoK. 
IVenne  che  ai  di  a  Quella  donne  che  colle  mol* 
lette  levano  tutta  la^orra  del  panuo-  tessuto. 
-  V.  Arrovesciare  S  a. 

RIYEDITORE :  verb.  na.  Iteuisor.  Colui, 
che  rivede.  Fra  i  trascorsi  dello  stampate  non 
sien'o  siati  motati  addkeU'O  dal  oostro  dUi" 
geatcssimo  Biva»iTOBfr  Cari  Fior. 

RIYEDITÙRA:  s.  C  T.  de' Lanaiuoli  Ope^ 
razione  delle  riycditore  »  nhn  anche  dicesi  MoU 
lettaiura.  -  Y.  Rivedina. 

RIVEDUTO.  TA  :  add.  da  Rivadem.  Y. 

RlYEGGEiVTB;  add.  d'ogni  g.  Che  rivede» 
Veggente  di  «uova  Quai  fanciulle  appresso 
lungo  tempo  BXVBOGBivTi  fratello  ,  o  genitor 
benigno.  Salvtn.  Opp.  Pese.. 

RIVELABILE  .*  add.  d'ogni  g.  Che  può  ri^ 
velarsi.  Potendo  voi  oramai^ per  leoose  detto 
aver  l'altra  cerfesaa,  che  s'ei  c'è  non  ò  a»- 
ViLABiLE  m  altro  modo.  Magai.  Lett. 

RI VEL AMENTO:  s.  ut.  Eevelniio.  Il   ri- 
velare. Per  BiVBiiAiSBSTO  di  Dio  fu  portato  eom- 
Med   Arb,  Cr. 

RIVELANTE  i  add.  d'ogni  g.  usato  anchn 
in  Ibrsn  di  sost  Che  rivela,  RiveUtore,  o  Ri« 
velatrieo;  JS  dato  ohe  vi  fosse  il   bivblahtb  »  ì 
senia  la  fede  riuscirebbe  vacua  l*  irtessa  ri^ 
velazione.  MaeaL  Lett.  i 

RIVELARE.-  y.  a.  Hevelare.  Quasi  Tor  ' 
via  il  velo  f  Svelare ,  Discoprire ,  ManifesfBre» 
Disascondere  >  Palesare  y  Far  sapere  una  co— 
'{nota  n  segreta,  -  V.  Manifestare.  Nel 
e  onesto  amor  chiaro  rivela  Sua  dolco 
.  Petr.  Lo  consiglio  nascoso  e  quasi  nella 
tuo  carceri  rinchiuso  ina  bivblato  tiene  te 
rileggo  nel  carcere  suo,  Albert 

f;,  Rivblajib:  nel  sign.  cU  Inspirazione  dirina  , 
Rivelazione  divina»  —  Y.  Rivelazione.  Padre 

ImiOf  le  vostre  opaùoni^  sccondochè  bive- 
LATO  mi  fu  ec,  m' hanno  re.  Boce.  Noy, 
£  se  Ui  guardi  quel  che  si  rivela  Per  Da* 
mei  »  vedrai  ee,  Dant.  Par.  ^ 

RIVELATO  TA:  add.  ém  Rivelare.  Y.      ^ 

RI VELATORE  .*  verb.  m.  iZet^Z/itor.  Che 
rivela.  RivBLATOBB  della  confessione,  Passay. 
//  Duca  ec,  fece  il  B^VBtATOBB  miseramente 
morire.  Scgr.  Fior.  Stor. 

RIVELATRICE:  verb.  t  di  Rivelatore* 
Libera  il  prence  la  colomba  ^  e  quella  Ch^ 
de'  secreti  fn  bivclatbicb  ec.  Tass.  Ger.         i 

RIVELAZIONE  :  e-  f-  Rivelamento.  -  Y. 
Palesamento.  Ciò  che  possono  sapere  ec,  peìT 
BtvBfuisiosB  delle  cose  futurfs,  %it  Inf* 
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S  I.  RivBL&zioffc .-  per  Ispirtzioue  soprtn* 
naturale ,  con  cui  Iddio  ha  manifestato  ai 
profeti  «  ai  Santi,  alla  sua  Chiesa  i  divini  mi- 
ster) ,  la  sua  volontà ,  la  sua  veoata  ec.  -  Y* 
Profeaia.  RivELàzioHa  divina, 

%  1.  RiysbAziONK  :  dicesi  assolutam.  per 
Kivelazione  divina.  L*  autorità  della  Sacra 
Scritlurn  è  fondata  sulle  ntyaLàKroNi. 

§  5.  Talvolta  si  prende  anche  per  le  cose 
rivelale.  Le  nìyztktìOH^  di  S,  Giovanni. 

RIVELLINO  :  s.  19.  Parmula,  T.  Militare. 
Sorta  di  fortificazione  di  forma  triangolare  j 
che  serve  a  coprir  il  mezzo  delle  cortine. 
Fortifica:^  V  entrate  delle  terre,  e  coprire 
le  porte  di  queile  con  xiv8i.Li«ri.  Segr.  Fior. 
S  1.  pare  o  Toccare  un  Bivsumo  :  Vale 
Dare  o  Toccare  delie  Ixastouale.  Bi  Polea 
darne  uii  aivsLLiifo  A  un  suo  nirnico.  Malro. 
Oli  accadeva  riportarne  an  atVBLÙif  di  màZ' 
»ate.  Alleg.  Proy;  oscuro  Fiorentino. 

§2.  Fare  un  kivollino  mi  alcuno  $  o 
Fare  altrui  un  atVELtrNO,  un  civeluro  di 
quei  buoni  :  vale  secoodo  il  proyv.  Fiorentino 
Fare  una  bravala  y  un  rabuITo ,  Fare  un'  am- 
.  iiionìme*&to  y  un  rumore  sopra  0ApOi  quale 
giusto  fanno  i  rivellini  quando  difendono  le 
porte   attaccate.  Salvia.  Baon,  Tane. 

RlVENDUUOL\:  s,f  T  RomMcscoRi- 
vendugUola,  Ri  venditrice.  Aìia  Madre  tiwtfi - 
DAEuoLà  di  consigli  e  troppo  buona  massaja 
ec.  Aret..  Rag. 

RIVENDERE  :  v.  a.  Bi  nuovo  Tendere. 
Piìi  volte  fa  fatto  stiavo  e  venduto  e  mivin- 
DOTo.  Buon.  Fier. 

§  I.  Talora  vale  semplicemente  Vendere. 
FaUi  sacerdoti  che  per  avarizia  hanno  ai- 
Venduti  i  SacramanU  della  Chiesa.  Libr. 
Op.  Div. 

§  a.  Rivendusb  alcuno:  Ta\e  Sopraffarlo 
eappiendone  più  di  lui.  I  fanciulletti  di  dieci 
anni  ec.  rivenderebbono  uno  di  cinquanta. 
Frane.  Skech. 

§  3.  RivENosas  :  dicevasi  anche  aUre  volle 
per  Condannare  tu  pena  pecuniiirift.  jissai 
V*  ebbe  di  quelli  che  fuggivano  della  Urrà 
per  paura  di  non  essere  condannati  e  mi- 
venduti  Stor.  Pist. 

RI  VENDEVA  :  s.  f.  Baratteria.  Portarono 
per  carta  tulle  quelle  baratterie  e  kivbttde- 
Bia  fatte  ec.  G.  Vili.  Egli  predicava  senza 
«iVEKDERiB ,  e  senza  prezza  di  mondo.  Ca- 
vale. Fruir.  Ling. 

RIVENDIBILE;  «dd.  d'ogni  g.  Che  può 
rivenflersi.  Fn^.  «       o  r 

RIVENDICARE:  v.  a.  Di  nuovo  vendica- 
re.  P^OC.   Cr, 

S  z.  Rivcndicaab:  per  Vendicare.  F'oc. 
Cr. 

5  1.  Rivendìcase:  n  p.  Vendicarsi.  Qae^ 
ili  fa   grande  orgoglio  che  si  aivcNOiCa  di 
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colui  che  gli  fa  male.  Gr.  S.  Gir.  E  pmehè 
hanno  vinto  si  vogliono  troppo  crudelmMU 
xtvaiTDicAAS.  Salust.  Jug. 

RIVENDITORA:  v.  £  di  Rivenditore ,  Ri- 
venditrice.  E  con  questo  esercizio  della  Bih- 
vivotToai  mi  sia  lutto  Entrar  per  tatto. 
Ambr.  Bern. 

RIVENDITORE:  v.  ni.  Propala.  Riven- 
dugliolo ,  Che  rivende;  e  eomonem.  Gohii , 
che,  va  per  le  citti ,  .castella  ,  viHe  «  mercati 
rivendendo  pai^iìini,  filondenti  ed  altra  roba 
cosi  vecchia  come  nuova ,  e  non  tiene  botte- 
ga fissa.  1  Fiorentini  dicono  Rigattiere,  V.  ^«ji- 
dando  le  materie  come  vanno  per  lo  conta- 
do li  BiviNoiToai.  But  Noi  slam  ben  mnm- 
DiToai  Ma  di  bella  roba  0  nuovu^  CadL 
Carn, 

RlVENDITRiCE:  v.  f.  di  Rivenditore^ 
Rivcnditora.  Si  trattengono  confabulando 
frequentemente  con  le  aiviaDiTiici.  TralL 
Segr.  Cos.  Donn. 

RIVENDÙGLIOLA  :  v.  f  di  RiveodngUo-^ 
lo.  Ri  Venditrice  <dl  cose  minute.  V.  Tnecca. 
Una  iiivB!VDt70LiaL4  alla  pronunzia  sola 
nobbe  Teofrasto.  Varch.  ErcoL 

RIVENDÙGLIOLO:  s.    m.Che 
cose  minute  y  Treccone.  V-  tfon  W  è  se  non 
trecconi  e  rivetidoglioli.  Geli  Sport    • 
RIVENDUTO  »  TA  :  add  da  Rivendere  V. 
RIVENIRE:   V.  D.  Di   nuovo  venire,  Ri- 
tornare. Ho  paura  che  se  fosse  rivo  no  « 
rivedere  che  io  non  avessi  disonore.  Nov.  AnL 
Questa  lezione   fu  cagione  perchè  U  Papato 
RiVEKNB'  agli   Oltramontanu    G.   VilL  Nom 
conviene  niente  tanto  mangiare  cheU  sali- 
re della  vivanda  gli  ziyizvùk  spesso  aUaboe^ 
ca.  M.  Aldobr. 

S  t  RiVBHtEB  :  per  Provenire.  E  sl\yiz9  da. 
costar  sì  larga  prole ,  Che  ec.  Alau.  ColC^ 

S  3*.  RivBMiBB  :  per  Rinvenire ,  Ricnperere 
il  sentimenlo.  La  quale  come  bivbvbb,  così 
gittb  un  gran  sospiro.  -  Poi  in  miglior  scnr- 
no  BivBNtiTO  disse.  Bocc.  Nov. 

S  5.   Più  comunemente   dicesi  Rivenire  ia 
8^.  Ma  io  poi  in  me  aivEVura  e  nel  vero  iL 
mio  aver  fallilo  veggendo  ec   Fiamm.  J#k 
poiclié    intiepidì  la  mente   irata  Nel  sangue 
del  nimico  e  in  se  RiV£iibb   ec.  Tass.  Ger. 
Come    Hng^ler   in   so  fu  aiviRUto  ec.    An 
Fur, 
RIVENUTO.  TA  t  add.  da  Rivenire-  V- 
RrVERBERAMENTOs   ».   ih.  Reverbe'-a-^ 
tio.  Il  riverberare.    Il  caldo    viene  dalla  re^ 
flessione  e  RivBaBsaAiiBMTO  eie*  raggi  del  so^ 
le.  Varch.  Lex. 

RIVERBERANTE:  add.  d'ogni  g  Che  ri- 
verbera. Per   la  percossa,  del    aiVBRBcaAfvTB 
mantello  del  cavallo  e  di  se  a  meglio  y  e'  n 
fMÌi  vigoroso  correre  gli  affrancarla.  Fiam  m, 
$.  Fornello  BiVBRBERiirTB.  V.  Riverberato ^  n. 
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JRIVERBERÀRB  e  RINtlERBERARE:  ti 

».  e  u.  R<pereuiere^  Reverberare ,    Riptrcoo- j 
tete;  e  si  dice  in  pariicobre  del  Ripercuote- ! 
té  iodietro  gli  splendori ,  e   specieluoente  del  1 
«ole   i  raggi  dei.  sole  mivUibbiaro  H  Cielo  j  * 
dflla  quale  riverberatone  ed   Com.  Pur^. 
Det  raggiò^  del  sole  nell*  acqua  e  nello  spec-  i 
chio  f  come  nv^nwt^k  alV  oppositò.  BuL  lofi 
t'osi  mi  parve  da  luce  reflessa  cioit  da  una 
luce  BiTBBASAATA.  Id.  Gqat.  Menda  a  quelli 
Col  st0  AiyxABiRia  pili  caldi  i  raggi,  Alenu 

^  I.  Per  meUi  Ttle  Abbagliare»  Offascare. 
Le  lor  male  operazioni  ridotte  a  memoria 
sì  BiTiBBBaBEANNO  lì  lor  occhi  che  cssi  non 
to  potranno  veder  nella  sua  bMez%a,  Mon 
S  Greg.  Gii  uecelfi  stanno  taciti  nei  no/oso 
tempo  condolei  note iiveaBpAAHDO  l'atre  e*l 
cielo  ec,  Filoc. 

§3.  RirsKBSiABB:  yals  anche  Straggere 
in  fornace  ec.  a  fuoco  di  TìytvbtVQ. ,  Mettere 
in  teglia  di  terra  a  aiYSiaukABi  e  calcinare 
per  ili  ore.  Art.  Vcir. 

RIVERBERATOJO  :  t.  m.  T.  Chiinièo. 
SorU  di  Fornello  ben  cbtuso  tntt*  ali*  iutomo 
e  coperto  in  sulla  cima  con  una  testa  o  co^ 
rona  di  mattoni  o  tegoli  ^  di  modo  che  non  si 
lasci  alcano  svaporamento  al  calore  o  fiamma, 
ma  che  si  determini  questa  e  si  costringa  a  i 
riverberare  o  volgersi  «rddietro  dall'  operli  di  i 
mattoni  con  nuova  forza ,  sopra  le  materie 
collocate  nel  fondo.  S'adopera  specialmente 
per  la  fusione  e  calcinazione  de*  metalli  e  de' 
.  minerali  t  e  chiamasi  anche  Fornello  riverhe^ 
rante  o  di  riverbero. 

RI  VERBEH  AZlÒNEe  REVERBERAZIO- 
NE  :  s.  f  Voce  formata  dal  Latino  Re  e  f^er- 
bcro,  Aeverberaiio,  Il  riverberare  ,  e  V  atto 
di  un  corpo  che  rispigne  o  riflette  un  altro 
da  cui  è  percosso.  V<  Reflessione.  Il  tedor 
dal  sole  d  quale  per  alcuna  aivsaM«4ZioirB 
s{  moltiplica  sopra  quel  luogo.  Cveee.  La  ae* 
vasaBBAzioNB  va  in  su  quando  cade  lo  rag" 
già  in  già  Bar.  Ptirg. 
^  S  Rivi!aBBa\zioKB  :  dicesi  da'  Chimici  La 
circolnzione  della  fiamma  nel  fornello  di  rì- 
verbiTO.  V  DistilUzìone ,  RafBoare. 

RIVÈKBE.IO  e  REVERBERO:  s  m.i?e- 
vnberatio.  Riverberazione.  Sleasi  al  diritto 
aivEBDKao  df!* raggi  delusole.  Gniu.  Lett  f^oi 
ci  avete  poUi  in  luogo  dove  non  batte  il  ai- 
VàKBiBo  dello  specchio.  Gal.  Sist     ^ 

^  I .  Fuoco  di  BivsBBBao.^  T.  per  lo  più  de' 
Chimici,  e  vale  Fuoco  gagliardo  che  non  esa- 
lai ,  ma  riverbera  il  suo  calore.  Vetriolo  ec 
inesco  ec.  in  liuto  a  fuoco  gagliardo  di  mi- 
V£9B&ao   Ricett.  Fior. 

t;  u.  Fornello  di  aivslMRO*  Y.  Riverbera- 
lujo. 

^  3.  RivsaoBio  :  81  dice  oggi  comunem.  a 


RIV 


709 


Quelle  macchine  frtte  per  lo  più  di  meUlb  » 
che  si  addattano  alle  lacerne  »  himpuM  #  si- 
mili )  perchè  riflettano  magnor  lomeu 

RIYERDlRE:  v.  a.  «  n.  Rinverdlne.  O 
d'un  cuor  secco  Jorio  uvcAsiRk.  Ftaac  Snoch; 
Rìm.  '      M 

RIVERENDO ,  DA  :  add.  Reverendo,  E»-. 
colendo,  Veueraodo,  Fir.  Diai,  ,| 

RIVERENTE:  add.  d'ogni  (;.  Msenmu. 
Che  ha,  o  porta  rivereuaa  >  Ris|ieiUMOy  Dì- 
volò.  >-  V.  Ossequioso.  Costumati  t  piacevoli. 
BivaaBNTi  e  pieni  di  cortesia,  Crón.  Mq» 
rell.  Ei*a  ivi  in  terra  tutta  mitmbkiiti. - 
Vit.  2J.  M.  Madd.  Fioriscono  ec*  le  belle 
art  Leon  ammiraùone  eivcuwtb  di  colore 
die  ec.  Red,  Vip. .  f* 

RIVERENTEMENTE  <  «w.  Be^renUr, 
R e vereu  temente.  Incontanente  etk  salutMm 
BivcaENTCMBNTB.  Yit  S.  Gio.  Bai. 

RtVEBENTISSIMO,  MA:  add«  Sup.  di 
Rivereùie.  Pietoso  verso  il  padre  ec.  e  ai^ 
VBABifTissiMo  o*  suoi  moggiotL  .Segr.  Fior. 

RÌY^ERÈNZA  e  3IYERÈNZTA,  REYE-^ 
RÈ:NZA  e  REYERENZIA  :  s.  f.  Feneraiio.  * 
Segno  d'onore  «he  si  (a  altrui   inchinando  il 
capo  y  piegando  le  ginocehia  o  movendo  qiyl"* 
che  altra  parte  del<$Drpo.  -  Y.  Inchino ,  Ri-' 
spedo ,  Ossequio ,  Onore.  Rivbkbkza  profonda^ 
ile.hita  ,  dovuta  f  umile ,  ufficiosa,  ~  Rendere^ 
Portare  f  Dimostrare  f   Serbar  nyiaiiiza.  — 
Ricevere  con  aiTiaaNiA.  -  Rcvxbbiiza  non  A 
altro  che  temere  di  mancare  V  onore  cke  si 
dee  avere  al  maggiore,  But  Par.  Rbvxbbvsa 
è  quella  virtU  che  ci  fa   rendere   onore  ai 
nobili  uomini ,  ed  a  quelli  che  hanno  et^ . 
cuna  signoria  y  ed  è  si/to  ufficio  portare  m»- 
VEBxxzà  ai  vecchi  ed  a*  maggior i^  Tes.  Br* 
Lo  seppellirono  ec.  con  grande  mbvkbbhsa^ 
td  onore,  ->  Non  guardando  a  ninna  bbvk- 
iBMzu  di  santa'Chieta.  G  YilL  A  aiviaiins 
di  colui ,  a  cui  tutte  le  cose  vivono,  -  Per 
a^fvtaKwzu  dell'abito  che   io   ho   ec,    Boco. 
Nov.  A  BiVBEtKZA  di  lui   /"di  Marte)  fondò 
le  mura  di  questo,  A'met  Rendete  a  Dio  sli-^ 
VEBBHZà  e  divozione.  Semi.  S.  Ag.  Due  sel^ 
vette  pari  e  nere  per  VombrCy  e  piene  d^untt 
sol  tfiria  iivcsENZà.   Bemh.  Asci.   O  d*  qgni 
BBVBBBRZà  e  d*onor  degna,  Petr.   B  notte  e 
dì  lo  servon  tutte  quante   Con  aivBaiHXii^ 
inchini  e  gentilezze.  Bern.  Ori. 
-    %  i.  Avere   in  aiVEBBNZà:  vale  Riverirò, 
Onorare.   Bernardo  era  di  tanta   santitate 
ch'egli  avea  in  grande  bitisinzà.   Fior.  5. 
Frane. 

$  a.  Avere  BBVBBBncà  e  biveeensa  :  vale 
Onorare^  Non  ebbi  alla  santa  domenica  quelta 
BRVRaBffsa  chUo  dòvea,  Bocc.  Nov.  NelV  al- 
r  altre  cose  io  V  arò  arvaBKHZà^  Morg. 

S  3.  Far  ityKBiRSA  0  la  \Lyws>sazk  ;  si  dice 
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HI  iftì^  ^^  A'txnem  e  A^  ossequio  clìe  si 
f«  lÀinM  iocitiiiaiitfo  H  capo,  o  piegando  le 
ginoccbùi  -M.  A'ft»^  nome  s' inginocchia^ 
wwtmo  m  terrm  «  feeiono  grandissima  beve- 
MMM.  1^.  do.'  ftrt.  mia  fa  ie  pia  Mie  bi- 
TBnBKZB  c/i6  f^nuna  eUtaéUna  di  Fir£ttie,  Lor. 
iiad.  Itac'  È  fmita  da  vidn  ia  actebsiibà^ 
Parole  pronua*iò  ee.  Malm. 

^  ^  4*  ^^*^  NivnairxA  •  «irininvcA  :  vile  Odo- 
•«Mie  ly  Mf«m«.  Davanti  ee.  quella  aevbrknza 
^«  /«d0.  Baie.  Mot.  Coftfr  the  onor  a  padre  e 
•vmfAnmut^  «  madre  ee.  non   fcnno  Lamentar 

mon  ei  A«nno  9e.  Frane.  Bn-b. 

%  S  È  mmAm  formula  (r<os9cqaio  osata 
«f4lB  iélle«%  ^f^  divotìssima  KtmKEnzk, 

/  f  4.  Con  MVMBivtà ,  e  dm  Riyiativzi  : 
-rrtilt  tfi  ilìre  ool  quale  si  piglia  liceoza  di  dire 
e  6  ,  che  non  sarebbe  dicevole  per  onestà , 
f«r  avspetto  o  per  altra  simi«;liaQte  cagione.  É 
.  ébiam  per  e'ti  i*a  dei  corpo  a  stento ,  Con 
e^vwmtwik  ,  Cannom  d^argomekto,  -Gant.  Caro. 
ffergilio  ha  preso  Un  granciporro  in  quel 
viere» éT Omero f  li  qual  non  ha,  con  tivuES- 
«4  4it%e9o,  Brra.  Uim.  ' 

RlVfifRElNZIALE:  add.  d*ogni  g.  Di  rive* 
m»aa  ;  ed  è  per  lo  pì&  Aggiunto  di  timore. 
fVoivrà  confiJenta  tanto  maggiore  il  timore 
«f9c«BirUftLB  y  che  n*  cbUe  in  vita.  Segaer. 
JVaiMit 

MVBRfiNZURR:  t.  a.  Airerire,  Far  ri- 
^eroDB»,  e  in  stgii.^  p.  p.  Farsi  recioroche 
rirerenze ,  e  armoaie.  Trasferissi  dal  culto 
devino  a  una  cfta  come  venerazione  degli 
^nmini  questo  medo  di  bivb&bbziaui.  Salvm. 
Fter.  Buon. 

RITERENZIÒNB:  s.  m.  ioer.  di  Riveren- 
te ;  e  «i  saol  dire  io  h^eno.-  E  a'Bertinella 
ehe  gii  aspetta^  ammessi j  Un  6el  bivbb£N- 
wimsftcer^  che  prese  Di  ter»  i Iorio  un  migUe 
dijpueee*  llfdai.  Ed  è  dettolperbolico  pernio- 
itrant ,  ^lie  oostoro  avevaa  la  oambe  lun^e 

RTYBRGOGNlRE  :  n.  p.  Lo  steiM  ciie 
TergqgBarsi.  Cosi  dicendo  ia  rasata  guaneia 
Sotto'l  uél  nascQndcatuys^tiWiaaàmtiMu  Salvia. 
Vos.  ' 

AIYEBIRE:  v.  e.  Reyerìre.  Secondo  d^o- 
norare ,  e  bìvbbibb  i  chend.  G.  Vili.  //  pih 
ardito  e  Jiiveaito  dd  tuUi  ec.  cr»  Jacopo  di 
Varino,  M.  Vili 

filYfiRlTlSSlMO,  MA:  «dd.  Siip.  di  Ri- 
trito. £  ne  rendo  umiliuimt^^  jutuitiìsuìb 
grazie,  Red  LeU. 

«lYERlTO,  TA:  add.  da  Riverire  V. 

RI Y£ESAaE  :  y.  n.  Fener  dt  nuovo  ;  e 
ialora  feo^pliccmente  Versare.  Noi  rieidemmo 
di  curckio  édValtra  riva  Sovr*  una  fonie .  che 
bolle  •   e  Aiv^AM  Peé^  un  fyueto  «e   Daot 

Ja£ 
S  I.  Ftr  «et.  fu  detto  anche  di  coseimma* 
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leriali.  fi-ncItiU  lamenti  U  duol  non  si  ai- 
vsaM.  Petr.  In  agni  mi0  deUo  o  scritto  si 
BiVBBSA  y  e  ns  iraboeta  l'éumom»  jSalvia.  Prua. 
Tose 

§  3.  RivBBSiRa  :  per  YolUnB  a  royeseia,  o 
sottosopra.  PicQola  pietrai  fané  Gran  curro 
Bsi^EESAns.  Fr.  ìàc  T.  Che  bivkbsata,  per 
forza  Landolfo  andò. sotto  Tonde.  BoccJior» 

S  3.  Ri\i;R5Aiir:  per  Dispergere ,  lsbaragli«^ 
re.  Sconfiggere.  Rivsbsatb  le  squadre  di  lai 
ec.  resfar  signore  del  'campo.  Segoer.    Ùeser» 

S  4  RiTusABB  U  broda  addosso  ad  n/rn* 
/IO. -V.  Broda. 

SS.  RfVBBSARB  :  D.  p.  )F'af  rìyolta»  Rivol- 
tarsi. Con  infiniti  colpii  e  fieri  Sopra  Daretu 
BivsRSosst  Entrilo,  Gar.  £n. 

RIVERSATO ,  TA  :  add.  da  Rjyersìire.  V. 

KlVEUSIBlLE:  add.  d^ogni  g.  T.de'Le. 

li.  Si  dice  de'  Beat ,  delle  Terre  •  stmiti  che 
tebbooo  ili  alcuni  casi  ritornare  al  proprieta- 
rio ,  ancorché  se  ne  ibsse  spogliati». 

RIVERSmiLITA  :  s.  f.  T.  de*  LegalL  Qaa- 
liti  di  oiò  che  è  riversibile. 

RI VERSlVO,  VA  :  adJ.  T.  Anatomif».  Ri- 
corrente. 

RIVÈRSO:  a.  ob.  Il  riversare.  fW.  Or, 

§  i.  RiV£RSo:  per  Rovina.  £7  m  quel  punta 
questa  vecchia  roccia  Qui  e  edtrouc  ini  fecm 
aivBRSO.  DaQt.'Inr 

S  2.  RiTBjiso;  per  Rovescio  Diqudek'e^^ 
ur  solca  tulio  il  aivaaso.  Alam.  Gir. 

S  3.  Riverso:  per  Colpo  dato  .di  roveacìv» 
Diarrovescio.  Cca  due  aiVKaai  e  due  mundriàii 
Due  morti  ne  gittb  ec.  Aìam.  Gir.* 

RIVÈRSO  •  SA:  add.  da  Rivertar*.  Y. 

%*i.  Riveaso  :  per  Ritomaio  nel  pristino  alata» 
Già  già  le  cose  che  di  nrgrh  asperse  Avea  /« 
notte  ec  Alle  sembianse  prime  erun  arvaasc. 
Fortig.  Rice. 

S  a.  Alla  BtvBRSAy  e  A  Rivasao:  posto  ar-* 
vcrhiaL  vale  A  to^esóo.  Colpi  a  diriitoj  e  m 
ai vBaso. Tira  uesai.  Ar.  Fur.  Né  simile  agii 
uccelli  hanno  montatile  letto  fgU  Strazi);  usa 
qnal  la  razza  Battriana  (  cioè  i  Cammelli  }  » 
tengono  giacitura  alla  aivsa^à.  Salvili*  Op^ 
C«cc. 

RIVÈRTERE:  v.  a.  Convertem.  Rivolterà. 
/>f>fe.s0eBiVBBSO  me  (ìjene  in  (erro.  Dani.  Rim» 
L*un  verso  V  mento  V  altro  in  su.  rive  ars. 
Dani.  luLEd  io  la  prima  ^  Ch'' ultima  fui  cast 
ordine  ai  vaaso  Darà  le  mosse  agli  altri.  Buon. 
«er. 

RIVESCIAflE:  V.  a.  InveHere.  Rovcscùira» 
Versare.  Cosi  molti  gli  aivesciA.  Pallad.  li  dÀ- 
Invio  di  sopra  si  sono  le  fribulezioni  e  i  nudi 
che  Iddio  RivF.scf  A  al  mondo  —  yi  verrebbe  Ui 
grande  moltitudine  de*  morii  e  <ie*  atvaaciATv 
per  lo  campo.  Fr.  Giord.  Fred. 

S  t.  Per  met.  Rivbsoiabs  una  cosa  in  a/« 
cuna  yak  Dargliene  la  cim^  Poma  il  cacico 
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•opra  eli  faLi^MtfBrmeiifO'iii  Uìtlgovtmo 
di  sé,  €  di  iuHo  a  reanw.  G.  YtU. 

S  3. Poriier  mei. Il  umipo  dmnqm  è  uvi- 
tttATO  «frGnki  ChAnù  UtUo  V  amor  tuori- 
v€$ciò  qui,  Fr.  GiorcLPnd.  Oemmuìo  €gU  eUe 
Udto  il  mmndo  eiysigiàto.  Kflp-  P*^  Nost 

S  5.  RiyxsaAUi:  per  Proslnre.  Nuli} altra 
cosa  è  maggiore  se  mon  eha  altri  si  bivmci 
dì  4  natie  ainanti  alla  Croce  di  Cns(o.  GoL 
Ab  iMc: 
RÌVESaiTO»  TA:  add.  da  Riwc'iare.'V. 
tìIVfiSCIO:  e*  m.  Ro^eseio.  Il  fece  porre 
Biìrsscio  in  sa  uno  /«Ilo.  Yit.  SS.  Pad.  Chi  Uh* 
glie  una  testuggine  ee.  e  portala  pendente 
àiviscio  nella^  mano  diritta  ec,  Pallad. 

S  j.  J  iiTBScio:  posto  aTrerbitL  vale  A  ri- 
troso. Quelli  che  abitano  ec,  si  hanno  i  piedi 
a  aiviacio  •  cioè  la  pianta  di  sopra.  Tee.  Br. 
Quelli  le  (farsttUa)  #i  troMoaiYBScio  rimase 
ignudo,  NoT«  Aot.  , 

^  %.  J  aiTBScto  :  Tale  andie  Sapioo.  TV- 
tteanlo  in  terra  a  ■[▼ascia  e  earioavanlo  di 
pietre»  Nov.  Ant 
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RIVIAGGTlftB  :  V.  n-  Kìmeilerri  m  viag« 
già-  Le  trincee  incendiando  si  iiyiAoof  atìitO 
oolle  lor  navi  dai  Metiacù  lUo.  SalTm.  Tn£ 

S  Per  Rimettersi  in  vift ,  OotinfiìiMr  di  me* 
yo.  Jff  r  étjpmnoso  snal  ehe  7  possiede  oàc* 
cierai  dall'  uomo  e  inriAOOsaÀ  coi  fromco 
piede.  Salvio«  Biie.  Al. 

RIVIGALLO  :  s:  m.  VooS  ^ictàotu  Ritolo, 
Ruscello.  Rivolo  o  Ruscello  j  dotto  €OSÌ  da 
RiyicebLo  la  qmà  poce  trovasi  presso  atea-' 
no  antico.  Min.  Mdbn* 

RIVIERA  :  s.  f.  Ripa,  Rrra.  Quondo  mei 
Jèrmerem  /i  nostri  potsfi  Sulla  trista  RfViaai 
d^ Acheronte.  ^  Dant  Id£  ^erso  una  fiumane 
alla  iiyiiaA  della  quale  sempre  soUvm  ee. 

BOGO    NÓ7. 

S  I  RivtBBA  f  per  ^Meo  o  Regione  «onifi^ 
gaa  alta  nViera.  in  mnré  e  in  terra  tistta  ìa 
BivitfSA  Da  questi  Sarndn  tenga  difo 
Bern.  Ori.  ••         / 

$  3  E  da  questo  nnà  da'Oeogvafi 

none  proprio  del  Paese  del   Genepfesalo  ei  • 

tuato  lungo  il  nere.  Quando  fu  à  Monaco 

R1YC;S[T1R£:  T.  a.  Di  nuovo  Testire.  &a  \  tra  la  bitibiA   di  ùenova  e  Proentn.  stmà 


da   noi  ricevute   il  pellegrino  •    bitutito 
t  ignudo  t  pasciuto  Pa^ffumato^  Sernì  8.  Ag 

§  I.  In  sigli,  n.  p.  Di  nuovo  vestirsi  Or 
ecco  che  batte%%ato  Gesà,  umilmente  si  ai- 
vutI  yit  S.  Gio.  B«tt.  Rinaldo  ee>  erasi  mi- 
YsSTiTo  a  belV  agio  ec.  Bocc.  Mov* 

S  3<  Par  netaf.  vale  Ritogliere  ehecehessiay 
o  Riabbellirseue.  Come  V  altre  verrem  per 
nostre  spoglie.  Aia  non  perà  ehe  alctma  sen 
AIVBSTA.  Dant.  lui  /#t  }f  usila  parte  ove  surge 
ad  aprire  Zaffiro  dolca  le  novejle  fronde , 
ZW  che  si  vede  Europa  aiyssTiaB.  Id.  Par. 
Dove  morlf  dove  sepolto  fue^  i}ove  poi 
bivbstI  le  membra  sue,  Tajs.  Ger. 

S  3.  RfVBSTiBs  :   per  Vestir   di  pAuni   mi'» 
gliorì  o    più   orroToU-   polendo   Perotto,  e 
Giachetto  kivbstibb  //  conte ,  per  ninna  ma 
niera  il  sofferse,  -  Fattala  di  vestimenti  a 
tei  eanuenienti  bivbstibr  ec.  Bocc.  Nov. 

8  4.  R1VBSTIBS  :  per  Coprire.  Piccoli  cuna- 
ietti  constituentl  la  cute  che  bivsbtb  U  naso. 
Del  Papa  Goos. 

RIVESTITO,  TA;  adJ.  da  Rives^in.  So^ 
no  le  stelle  ornaménto  del  cielo  re  e  de^ 
colli  i  BivftSfin  arbuscelli.  Bocc.  Nov.  La 
BiVBfntA  carne  allevìanao.  Dant.  Purg.  Rat' 
itì^ìi  di  campane  sr vestiti  ec.  Burch.  . 

§.  RiTBBTito:  per  Dotato.  Fornilo.  //  quol 
frqmdo  è  bivbstito  di  una  qui^liià  v^lcvo^. 


boee  gridò  e  disse  ec.  GronielL  d*Anar. 

S  3  RiviBBA  ;  per  Pinne.  /  Francesi  e  | 
Piecardi  gli  furono  a  petto  alla  arviiBA  di 
Senna.  -  Avendo  a  passare  una  piccola  M^ 
ViBBA'  ma  era  prefonda.  G.  Viti  Perchè  Ma- 
scojie  Qnetti'l  vocnòol  di  quella  biyi^ba  ? 
Di  ut.  Purg.  cioè  d'Arno 

$  4  ^ee  GampngDB ,  Contrada.  Li  Fauni  » 
l'Atf  seno  iddìi  de*  Catkpi ,  già  mi  persegui-* 
tarono  prr  boschi  e  per  biviebb.  Ovid.  PtsC 

S  5  Uomo  da  boeco  e  da  nivieBA.  —  T* 
Uomo. 

RIVILICVRB  ;  v.  a.  Vece  poco  nseta.  Per^ 
I  quirere  Ricercar  con  dittgeoea  e^minutainente. 
Ciù  queste  cose  ben  biviuca  ,  Come  a  CeSw 
re  ec.  Morg  indetzar  possa  quella  mata  ¥et>- 
ehia ,  Che  tutki  notte  sta  a  aivillicasb.  Lliig* 
Pule   Btfc         \ 

RIVÌNCERE.  v.e.Di  mmvo  vineere.  •  pia 
spesso  Ricuperare  y  come  nei  segoeaU  esemp)  È 
l'uno  gli  ràbeiiò  Alamaf^na ,  e  i'  altro  la 
Spagna  ,  poi  le  BtvinSB  boro  ec.  G.  Vili.  Con 
affreddare  lo  corpo  deW  occhio  con  acqua 
c/ùara  f  bivibsi  la  virth  disgregota  »  ehe  lOr* 
nni  nel  primo  buono  stata  della  vista.  Daut^ 
Coav« 

§  T-  RivMcut.'  oelT  uso  dioesì  per  Sitpe-- 
I  rere. 

$  a.  RiviBCBB  VaeqiM  eoUa  tromba.  -  Y. 
Tromba. 


verde  colle  d*  un  bel  Motile  yJ}ove  si  vede 
una  arvETTA.  Frane.  S»cch.  monti. . 

RIVETTO  :  s.  m.   Rivulus.  Diui.  di  Riva 
Sicc/ii  per  la  sua  faccia  BivBTTi.  di  sangue 
^corsero.  Quid.  G. 


Del  Papa  Cons. 
RIVETTA  :  s.  f   dim.  di  Riva.  Su  per  lol     RlIVÌNCITà  :  e.   f.  Il  ricnperare  la   cosa 


perduta^ 

RIVÌNTA  ?  verb.  f  II  rivincere  perricttp:<' 
rare.  inVod.  yivt. 

RIVÌNTO  ,  TA  :  àdd.  da  Rivincere.  Y-    e 

C/\  in  Traviato. 


/ 


la 
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BI VISITA:  t.  f  II  minteK,  Re&aiiieiito 
di  visita ,  Naova  yisiu.  Buon.  Fio*. 

RIVISITARE  :  v.  a.  Visiur  di  naoTO.  rmn 
UivMiTAHDO  altri  confini,  Alain.-  Gir. 

$.  RiTiaiTAB*  :  Ttl^  ancbe  Raoder  la  TÌsita. 
f^oc  Cr,       , 

RlViSTA  :  ».  f.  Perlustrano.  Il  rivedere. 
ChUo  intet^.  di  poler  far  la  utista  Del- 
V  armeria.  Buon.  Ficr. 

%'  Rivista:  in  T.  di  Narioeria ,  e  lo  stesso 
che  i  MiiitMri  dicono  la  Mostra ,  cioè  Riscon- 
liv  cbe  ù  il  Commissario  de'Marioaj  descriiii 
■el  ruolo,  per  ricoodscere  se  tutti  sono  ven- 
mente  a  bordo.  «       . 

RIVIVARE:  V.  a*  Voc.  aot  Ravvivare. 
Maravigli9»amente  mortificandola  al  mondo  ^ 
ia  aiyivA  in  lui  ipirituaimetUù.  Seal.  8  Ag> 

RIVIVERE:  V.  n.  lUviviscere,  Tornar  a 
vivere,  Risur/pere.  --  V.  Riausciura.  ia  cui 
tiVfiyk  la  sementa  sajUa  Di  quei  Boman , 
che  ec.  Daot  ln£  Qui  resurga,  cioè  qui  mi- 
VIVA-  Con.  Pur.  Le  pecchie  ec.  porle  al  sele^ 
dove  «[VIVANO*  Cresc  Di  lì  a  poco  aperta^ 
novellamente  aivissa.  S^.  Nat.  Esp. 

RIVIVIFICARE:  V.  a.  Ravrivare.  PoUa 
iiviviFicAati  setHplicememte  9  e  nondimeno 
I*  ha  voluto  fare  anche  in  Cristo  >  e  in  Cti* 
sto  si  «e.  maltrattato.  Segnar,  flf  ano. 

RIVO^:  e.  m.  HfViti.  Acqua  piccols  ,  eh*  esce 
di  vena»  Rio,  Rlg'guo,  Ruscello.  &*l  mor- 
morar de*  liquidi  cristalli  Giii  per  lucidi  /re- 
echi  tktwi  e  snelli  Pctr.  D'Ila,  fontana  so' 
praddetta  procedevano  molti  a  ivi  e  rami'' 
celli  d^  acqua  »  li  quali  ea.  si  spandevan  per 
io  detto  luogo*  e  ciascun  lungo  da  elidere 
era  adornato  ael  Suo  aiyo.  Libr.  Am.  Di  lui 
M  fecer  poi  diversi  mi  vi ,  Onda  V  orto  cut- 
iolico  si  riga.  DanL  Par- 

$  t.  Per  Fiume.  E*  non  furon  mai  fiumi , 
né  stagni  f  Né  mare  ,  oi^  ogni  anro  si  aisgom' 
hrm  ec.  Petr. 

S  a.  Per  metal  fu  detto  di  alenile  cose ,  che 
hanno  .  qualche  aimililudine  con  uu  -,Rio  o 
Rigagnolo.  Or  sotto  /'  ombra  DMe  pnloebre^ 
or  tra^  minuti  rivi  D^  un  biondo  crine.  Tass.  Am. 

RI  VOCI  BILE:  add.  d'ogni.g.  Revocnbilis, 
Da  rìvoearai  «  Atto  a  essere  rìvocalo.  Giudice 
che  già,  già  dovrà  pronunziare  la  sua  sen^' 
tenta  non  rivocabiu.  Sagner.  Mann. 

RIVOCAGtONE  :  a.  f.  Il  nvoeare.  Toc.  Cr. 

S.  Per  lo  Stornare.  Per  istaggimenù  »  o  se- 
qucstra%ioni  di  cose,  e  pignoramenti,  e  at* 
vociGioNi  di  asssf  o  per  alcuna  richiesta, 
Stnim   Faciiil. 

RiVOCAMÈNTO:  s.  m'  Revocalio.  Rivo- 
«eagfone ,  11  rivocare.  La  seconda  è  il  aiyo* 
BAMBirro  a  sé,  da  cui  eravamo  spartiti.  Libr. 
Fred.  N'oa  le  fu  ammesso  f  se  ella  non  mo^ 
strava  delU  dslegauon  loro  aiyocAMBiiTo. 
Dav.  Scisin* 
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RIVOGARE:  V.  a.  Revocare.  Richiamare. 
Far  ritoruai^*.  Quivi  non  era  chi  con  aeqam 
fredda  y  o  altro  argomento  le  smarrite  forze 
wiufockeam,  ^  Una  dònna  vuole  aivocABt  un 
uomo  ad  amar  sé.  Bocc.  Nov.  Ninna  altra 
legge  imposi  alla  arvocATl  anima,  se  non 
che  ec.  Amet  Se  ciò  •  eh*,  ho  detto  f  alta  mente 
atvocae.  DanL  Par.  Come  Signore  potete  og^Ì 
mio  detto  indietro  bivocaes.  FiloCi 

$  -I.  Per  Alutare,  Stornare  e  AnnuUare  il 
fatto."-  V-  Invalidare,  Ritrattare.  //  Papa 
aivocò  e  gli  levò  tuttofi  sntsidio  delle  de^ 
cime,  G*  VilL  Per  isdrgnorcnnn  s'' era/tro-^ 
cacciato  di  fnrlo  aryocAaa.  H.  VilL  Se  Lidio 
non  avesse  kivocata  la  sentenzia  per  t  oro  p 
che  mi  desti  ec.  Vii.  SS  Pad.  Za  consulta  U 
decreto  ha  ai  vogato.  Malm. 

§  a.  RtfYocARg  iu  forse  :  vale  Mettere  ia 
dubbio.  B  tu  con  questi  preghi  Cessa  di  ai- 
VOCAxn  la  possa  in  forse.  Car.  Eo.  Atonti^ 
RIVOGATO,  TAì  add.  da  Rivocare.  V- 
RiyOGATORlO,  RIA:  add.  Bevocatorius. 
Che  riyoca.  Dal  medesimo  Papa  Paolo  aves^ 
se  avuta  et  una  grazia  eà,  aiyocATOaiA  dcl'-^ 
la  min.  Car.'L«tt 

R(  VOCAZIONE  :  s.  f.  Bevocafio.  Il  riro^ 
care.  Qui  basta  solamente  la  miVocasiohc 
Maestriiiz. 

$.  UivocAStoim:  parlandoci   di  una  legge  h 

diverso  da  Derogazione    e  da  Abrogazione.  V. 

RI  VOLARE:    v.   n.   Bevolare    Dì  nuovo 

volare*  E  gli  Angeli  dieder  volta  Suso  Me 

poste  aiyoLAaoo  tgualL  Dant.  Purg. 

RIVOLÉRE:  t.  n  Di  nuovo  volere.  VIU- 
mamente  della  sua  camera  alla  starna  di  lai 
rimandatotne^  e  molto  spesso  kivoxéERdolo  ec. 
Bocc.  Nov. 

§.  Per  Volere  eh'  e*  ti  sia  rendala  cosa  cbo 
sia  o  sia  stata  tua.  Piacevi  di  aivoLiato*  e  « 
me  dee  piacere  y  e  pince  di  renderlovi.  Bocc. 
Nov.'i^e  l'agnel  RiyuOL  la  lana  E  il  fior 
aiyooL  la  grana  ,  Tuo  pensier  è  cosa  veuuu 
Fr.  Jac.  T. 

RIVOLETTO,  s.  m.  Bivulus.  Dim.  di  Ri- 
volo. V  acque  si  i*edevan  fuggir  via  velocm* 
mente  per  diversi  aivoLara   Gal.  Sist- 

RIVOLGENTE:  add.  d'ogni  g.  Chm  in- 
volge. Tass. 

RIVOLGERE:  v.  a.  Ferlere.  Piegare  in 
altra  banda ,  Volgere ,  Voltare.  Rivoltisi  ad 
Arriguccio  gH  dissero  ec  Bocc.  Nuv.  Perchè  i 
Giostri  diretri  Rivolga  il  Cielo  a  sé  ,  safiresL 
Dant.  Purg. 

%  ì.  Figuratam.  Riyotoea^t  ad  alcuno  z  va- 
le Aderire  a  lui ,  Porsi  dalla  sua.  Tutto  il  re-> 
gno  a  lui  si  mvolge.  Bocc.  Nov. 

§  2.  Riytfusfia  tutto  l'animo  ad  atouseo  : 
vale  Anpltcarlo,  Pensare  a  lui.  //  sav:o  sco-» 
larCy  lasciati  i  pontieri  filosofici  da  una  par-^ 
le,  tutto  t  animo  aiyoLsa  a  costei,  Boce.  Nov. 
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fb  3iÉ.Per  Tnr  ad  tao  avviso»  Tnr  dalla 
tua.  Alcibiade  che  si  spesso  Alena  ec.  volse 
e  aiirouB  Co*  Mcc  lingua^  e  eom  fronte 
serena.  Pctr.- 

S  4-  RrvoLsma:  por  6g.  par  Cavare.  Nel 
détto  smnà  si  tomindò  a  aivoLOiaa  a  rino' 
pare  la  eopertm  del  marmo  del  Duomo  ec 
G.  Till         • 

§  5.  RiVMG&n:  per  BUnntare  »  Confert}-  : 
re  io  altro.  V.  Gao|i<ire  ,  MuUft*  Essa  da 
mccidèirgli  Inanimo  suo  inroLsa*  -  Compose 
una  sua  fa^oim  y  in  altre  forme  la  verità  ii- 
voLGENDOc  Bocc.  Nov.  Secca  è  la  vena  del- 
V  usato  kmgegmOfJS'la  cetern  mia  aiyoLTà  è 
ù»  |iMin(#L  Patr.  Mìsurse  la  congiura  de'Gitt- 
dici  «a.  €omtra  Vufirìo  de*  nove  ohe  governa- 
vano la  citiA  per  aivoLGaai  lo  stato  della 
terra»  G.  YiQ.  Se  'l  mondo  si  aivous  al  cri- 
stUmesimo,  Daitt.  Par 

S^  ^  BivoLCKAB  :  per  Esaminar  eolla  mente 
0  Discorrer  seco  medesimo;  che  anche  dioesi 
ma  in  modo  più  basso ,  Mulinare.  Varie  co- 
Si»  fra  se  aivoLoi9DO  intorno  a  questo  fatto. 
-  Lo  Scolare  con  fiero  animo  seco  la  rice^ 
vuém  ingiuria  arvoLoaiiDO  ec.  Bocc.  Nov.  Chi 
hfìèe  in  se  mvollk  Queste  e  le  simìglianti , 
A¥rà  di  pék  veder  poi  liberate.  Frane  B.irb. 
Qui  rivolle  in  vece  di  Rivolve  per  ta  rima. 
%  7.  Rrvoi.«Bms  :  per  Rinvolgere.  E  eòtah 
sono  guiderdoni  a  Ai  ^iéspaccia  e  si  kivolgi 
ira  gli  inermi  peccati»  G.  viU.  Qui  figor. 

$  ft.  Rrvotoiasi  :  per  M ulani  di  parere.  Ma" 
donna  voi  j^tresU  dir  vero,  ma  tuttavia  non 
supplendo  ehi  questo  si  Imi  altri  non  si  ai- 
vovotaaiat  così  di  leggiero.  Baco.  Nov.  /  ba- 
roni veggendà  la  sua  umiltà ,  si  Aivobsoiro  e 
prorniserli  d^  essere  leali.  G,  YiHr 

S  9.  RivoLoaasi.'perloInceroonirsi  del  vino. 
Se  ne  generano  i  moscioni  e  pessimo  odor  ne 
uiene  che  amendue  queste  case  U  vino  anrob- 
Gsa  fanno,  -  Ma  alcuni  aeoendenii  le  fiaccole 
mei  mosta  le  spengono  e  non  lasciano  àivoii- 
«san  il  vino,  ureac. 

$10.  HivoLOBisi:  n  iiaa  talora  per  Diiait- 
«lerai  anche  coli'  offender  l' avversano  |  RivoU 
tarsi  a  chi  tenta  d*ofiendere.  Voc.  Cr. 

R(YOLGI1I&NTO?  &  m.  Revoletio.  n  ri* 
volgare  o'L  rivolgersi.  Egli  trae  fuor  la  lin- 
gua con  lemii  uvo&otiiiiiTi  ec.  Guid.  Gr.  Tal- 
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ta  la  gravezza  d?ogm  peceato  si  procede  dal- 
r  avversione  p  eiof  dal  iivoLOiicnrTO  ovvero 
dipartimento  che  fa  la  volontà  da  Dio,Pussey. 

%  I.  Fignr.  detto  deir  acqua;  vaio  Torba- 
nono»  Gonianaonta  in  tompeata,  i/  «rvoLoi- 
Miaro  delle  ritrose  onde.  -  Per^  tivoi^utsavo 
delle  ritrose  acque*  Passxv» 

S  a.  PerMuUzioBe,  Sconv^nmto,  «per 
■net.  Rivolta,  Cambiamaolo^  TramaUzione. i? 
fu  quasi  una  coaÙHciamentQ  fU  BIVOMIMIRTO 
ili  staio.  Q.  YiU. 

Dia.  Univ.  T.  F. 


%  S  Por  Giro ,  Grcuito  ,  Perìodo.  Pensa  e 
riguariti  U  aivoloiiìbhto  delle  cose  ,  che 
vanno  e  fiiemniso  in  se  medesime.  Sen.  Pist 
RIVOLO:  s.  n.  Aivtdas.Dìm.  di  Rivo.  Vi 
mettono  l'acqua  per  kiyoLi  o  per  solchi  or- 
dinati. GresCc 

RIVOLTii:  &  £  RivotgmRQtD.  Rivolti  di 
un  nodo,. .  Cn  dolce  sguardo ,  una  aivoLTà 
sola ,  Ponne  dell*  alme  vostre  Imi  sante. 
Gint.  Garn.  Queste  aiwolto  intorno  Ma  trinn» 
gelare  verghetta  in  modo  che  le  kivoltb  si 
vadano  toccando  ec*  le  spazio  compreso  tra 
4e  BivoLTS  estreme  sarà  diviso  in  particola 
minime.  Gal.  Oper.  Aslron.  Qi^lsivoglia  al^ 
tra  piccola  ruota  che  tanto  lentamente  si  gì* 
rosse  che  in  ventiquattr' ore  desse  una  sola 
ai  VÒLT  A.  Id.  Sìst. 

S  I.  Ad  una  irvoLTik  et  occhi:  vale  Io  un 
batter  d'occhio.  CA*!*  noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d^occhi.  Petr. 

S  2.  Per  la  Parte  che  si  volge ,  o  dove  si 
volta.  Poi  facevano  canto  y  volgendosi  ove  é 
oggi  la  coscia  del  ponte  Rubacon90  y  e  quivi 
alla  ai  VOLTA  ayea  una  porla  che  si  chiamava 
ec.  G.  yni.  Facciasi  pertadid^a  palla  di  gran, 
tenuta  f  ed  il  prolisso  collo  si  pieghi  in  fa- 
cili e  poche  kivoltb  e  di  soave  salita.  Sagg. 
Nat  Esp.  S*  entra  nel  meito  della  sala  éc. 
con  ricche  bivoltb  piene  di  balaustri  vari  che 
servono  per  appoggiato}  e  per  parapetti.  Vasar. 
Cercar  della  cagione  per  la  quale  oggidì  la 
stella  di  Venere  faccia  tante  bivoltb.  Altej». 
S  5.  Per  Mutazione.  Né  per  mille  bivoltb 
ancor  son  mosso.  Petr. 

S  i.  Per  meui  Yicissiludine.  Delie  cosa 
umane  giammai  non  ho  avuto  ninna  paura 
se  non  della  ventura  ^  la  quale  f  come  in  fé- 
dele  ha  molte  bivoltb.  Vit  Piut.  cioè  Si  mu- 
ta spesso  0  va  dimolte  guise. 

$5.  Rivolta:  per  Ribellione.  Senz'altr'armr, 
eò.  hanno  posti  in  bivolta  g/'  inUn  stati. 
Segner.  Paneg.  Ci  volle  per  risvegliarlo  daC 
suo  letargo  ec  la  presa  di  Cartagine  l'i  Br« 
VOLTA  e  tusurpationi  di  due  Èsarchi  ec. 
ikiflgal.  Lett  _ 

$  6.  RrvoLTi  :  per  Quella  piccola  parie  nel. 
panno  o  tela  che  si  npiega  all' estremili  della 
canna 9  o  braccio  con  che  si  misura.  Le  tele- 
rie di  rin  franti  ec.  si  vendano  eolla  ai  volt  v 
del  quarto.  -  te  tovaglie  nostrali  si  vendn-^ 
no  e  comprino  con  la  bivolta  del  q^rto 
alla  canna  e  sens^  altro  vantaggio.  Bano^ 
Ant  .  ,    . 

RI  VOLTAMENTO  :  s.  m.  Re^ùlutio.  Il  ri- 
voltare ,  Il  rivolgere.  Siamo  rinchiusi  sotto 
il  BivoLTAi(B!tTO  de*  tcmpt.  Mor.  S.  Greg. 

RIVOLTÀNai  :  s.  f.  Voc.  ant.  Ttirnala 
indietro,  onde  Dar  bivolt ancia  vale  Ritor- 
nare, Par  ritorno.  Non  ti  partir  che  tositi 
BivobTAjiai  Alni  la  donna  e  non  verrà  di 
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stamane  subito  levatomi   mi  ci  son  rimesfa 
d'altorno.  Magai.  Lett.  _, 

RlVOLTUOSO,  SA:  «Id.  Che  eagioiMn. 
Toliizioue,  e  fieur.  SedizKMO,  Pallop. 

RI  VOLTURA:  s.  f.  De/èctio.  RWoteìooe, 
RÌTolgimeoto ,  Afutatioa  di  stata  B  con  motti 
danari  oc.  fece  fare  tutta  quella  tiTOLTOft^. 
G.  Vili.  Di  là,  valico  a  Ascoli  ec.  per  certa 
AiyoiiTu«À  fatÀa  in  quella  città  contro  al  Le 
gato.  M '  VilL 

§  I.  Fare  rivoltuai  :  yale  Rirellani  in. 
caverne  fa  mercato ,  Tm^ bicchier  fa  miTOir- 
To»A.  Fr.  JaC  T. 

§  a.  RiyoLTVRi,  parìandosi  diGoae  iniMnt- 
male  :  yale  11  rivolgersi  in  sé  medesimo.  Hanno 
(f^ì  orecchi^  quelle  mivoltitiib  ,  e  quelle  tor^ 
luosità,  acciocché  la  voce  ec  nonsene  possa 
ritornare  indietro,.  Fir»  Dial.  BelL  Domi. 

§  3.  Pe^  Artifiziosa  rappreseoUnza  9  Aggi^ 
rameato.  E  *Ì  Re  tutto  commosso ,  e  alterato 
dalle  mie  iiyoi.Tvai  Vaspetta  pieno  di  soepetr» 
io,  Fir.  Disc.  Aa.  Fera  cosa  è  che  una  parte 
sonò  arbitrii  bivolturk,  e  girandole,  e  non 
vivi  debiti.  Dav.  Camb. 

RlVOLV£RE;  ▼.  a.  Fertere.  Riyolgm; 
e  trovasi  «oche  in  sigo.  ti.  p.  In  quello  siti- 
yOLVS  con  tanto  desiderio ,  che  la  Sua  velo- 
cità è  quasi  incompremibile,  Dant  Gooy.  B 
dalfun  lato  punge  Fergogna  eduol ,  che  *it— 
dietro  mi  aivoLva.  Petr. 

§.  Vale  talora  Distogliere ,  Dislortiars.  Sio-^ 
che  d^  carata  impresa  lo  aiyoLVi.  DanL  InC. 
Jssai  s*  insognò  di  aivoLOBaià  eia  proponi-- 
mento  sì  fiero,  Bocc.  Noy. 

RIVOLVITRÌCE  :  yerb.  t  Che  nwolve. 
Bocc.  Nov. 

RIVOLUTO,  TA:  add.  da  Riyelyere. Cor. 

Lett. 

RIVOLUZIONE  :  s.  £  Cireuitns.  Rìyolgi- 
mento.  Vaere  della  terza  regione  non  fa  in 
giro  la  KiyoEiUUONB  sua   BuL 

§.  Per  Ribellione»  o  SoUeyazione  di  popolo 
o  qaaluDque  Mataztone.  Feggendo  il  Jteamc 
\  di  Francia  in  tanta  aiyoLuziovB.  Bf  >  ViU- 

R [VOMITARE?  y.  a.  Revomére.  DÌBooyo 
yoinitare.  Foc»  Cr» 

§.  E  per  Vomitare  seiAptioemente.  Tenerle 
in  molle  fino  a  tantoché  tutto  il  veleno  BiyoMK- 
TATO  avessero  nello  stesso  latte.  Red  Esp.  NaI- 

RI  VOTARE:  v.  a.  Vuotar  di  nuovo.  Qim«- 
do  tornava  ec»  ^oe'BivoTAva  la  csua.  YÌL  S« 
M.  M>kdd. 

RI  VOTATO,  TA:  add.  da  Rivotare.  V. 

RIZZA  :  colle  due  «T  aspre  :  s.  £  T.  dì  Ma- 
rineria. Cavi  raddoppiati ,  fasci  aU ,  «  fissati  nel 
bauìsarchie,  a  i  quali  si  fenoaoo  T  estremità 
degli  Binanticelli. 

§  I .  Rizza  di  bocca  di  eannone  :  dioeaì  U 
Corda^  che  serve   per  legare   ella   banda   la 


t^raricia.  -  Quando  U  buon  Capitano  Rivol- 
TANCU  ,  RivoLTAWciA  ,  c/iùi«««itf  raccolss  i 
suoi.  Frane  Sacch.  Rim. 

RIVOLTARE;  y.  a,  InverUre.  Rivolgere. 
Tienla  ec  al  sole  (la  botte)  spesso  ruvuh- 
fandola  e  aivOiTAWDOfcA.  Day.  Colt.  . 

S  i.  In  signif  n.  p.  Rivolgersi.  Dapoicnè 
mt  son  eolcnto  ,  Rivoltomi  doli'  altro  lato. 
Fr.  Jac  T.  RiyoLTiLMDosi  neW  uUro  il  feto. 
Cocch.  Lez. 

^  a.  E  figuratam.  Volger  sossopra,  Con- 
locdere.  lo  veti  fio  troppo  bene  che  come  noi 
RIVOLTIAMO  tuìto  dì  gli  stati  mondaiù^  cou 
vorremmo  rivolgere  gli  divini.  Fr*oc.  Saccli. 

Op    Div.  ^    .     ,      .     j. 

§  5.  Per  Correre ,  Girare.  E  che  domin  di 

paese    non  abbiam   noi  oramai  bivoltato? 

Fir.  Lue 

§  4.  Rivoltarsi  ad  alcuno:  vale  Rispon- 
dere con  parole  o  con  (atti  a  chi  i*  abbia  pro- 
vocato. Fòc.  Cr, 

§  5.  Rivolta Bsi  :  si  dice  anche  di  que'  Fer- 
ri acquali  per  cattiva  tempra  s* arrovescia  il 
Ugìio.  Fbc.  Cr. 

§  6   Rivoltar  Seittata.  V.  FritUta. 

:      RIVOLTATWr:    s.  £   Diui.  di  Rivoli», 

,  Piccola  o  Leggera  rivolta.  Tutto  in  un  tempo 

ila  una  bivoltatina  a   tutto  il  mondo ,  e  vi 

scodella  tutte  le  coiei  belle  e  aggiustale. 

L.  Pane.  Cical.  Pros.  Fior. 

RIVOLTATO,  TA:  add.  da  Rivoltare. 
TolH  vie  le  cagioni  de*  sonni  suoi  ed  in  sa- 
lutijere  vigilie  ai  voltati  ec.  Amet.  Notate 
il  fin  d*un  simulalo  amico,  Or  che  la  buo- 
na sorte  è  bivoltata.  Caut  Cam. 
I  RIVOLTATORE.  yerb.  m.  Che  rivolu. 
yoce  di  regota. 

RI  VOLTATRiCE  :  verb  £  Che  rìvolu.  Sal- 
pine Inn,  Orf, 

RIVOLTO.  TA:  add-  da  Rivolgere.  Sce- 
glierai  ec.  terra  bivolta  con sabbione,^9M»d. 
'  Jl  polo  boreale  rivolto  a   Seltinlrìone   tira 
più  di  lontano  un  ago  ec.  Sagg.  Nat.  Esp. 

§.^  Per  Passalo  ;  e  dicesi  del  tempo  come 
Anni ,  Mesi  ec.  In  quel  medesimo  dì  bivolto 
Vanno  f  e  finito  ec  si  fuggirono.liH.  Vili- Ri- 
volto Vanno ,  che  nel  medesimo  giorno  li 
Pisan  avieno  corsO  il  pallio.  F.  Vili* 

RI  VOLTOLAMÉNTO  :  s.  m,  Conversio. 
Girazione,  Il  girare,  Ilrivolgersi«iVo/i<(i<^c>e 
temer  n  che  il  (^lofyo  terrestre  si  stracchi  ec, 
mantenendosi  m  un  eterno  bivoltolambitto. 
GaL  Sist 

RIVOLTOLARE  :  v.  a.  Circumvolvere.  Vol- 
tale, Rivoltare  in  giro*  e  si  usa  anche  in  sign. 
H.  p.  Rivoltassi  nel  fango  ^  nel  sudiciume 
te,  Voc.  Cr. 

S.  Per  met.  Dopo  avere  ammirato  la  i^ostra 
tremenda  cantone  f  e  lettala ,  e  rilettala  e  m^  ^ 
voltolami  CI,  €  crogiolatonùd  insinq  alleai,    bocca  de'caoiioaii  quando*  sono  tireli  destro 
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S  1.  RizzB  Mlét  landa:  dioonsi  alenna  Cor- 
de ,  colle  qiMiU  si  asMcqni  U  lancia  in  cover- 
ta ,  per.tmpadìra  chaiè  nllio  della  iiave>  non 
la  levi  dal  suo  posto. 

RIZZAGÙLO  :  8.  m.  Voce  bassa  e  GouU- 
dtoesca.  Nome ,  cbo  si  d&  a  qiiella  specie  di 
formica,  che  p9ù  propriamente  dicesi Piisaola. 

RIZZAMENTO  :  s.  m.  Il  rìzure.  Cresc. 

$.  Fi^.  vale  filevaxione.  il  «tcs* mirto, 
ovvero  levamento  delia  mente  per  /mmmeg^ 
mianti  affeuonL  TeoL  Misi. 

RIZZiARfi:  ▼.  a.  Levar  sa,  Brfrere;  e  si 
«sa  anelM  nel  a.  p.  -  V.  Aliare.  Meeser  Ma- 
mondò  fece  missAai  dificji  ec,  G.  Vili.  V  ar- 
dite ninfe  tasinel  suo  pavido  Pungon  col 
tirsoy  ed  eL  ec.  Casca  nel  collo  f  e  i  satiri 
lo  miszAKO.  Polis.  St  Ora  si  poneva  a  sedere 
ora  si  mizxàva.  Serd.  Stor. 

S  i>  Rizsaeb:  per  Dirizzare  ^  contrario  di 
Torcere.  Sanando  infermi  e  K^zsitrooaUr'afli, 
e  sgombrando  imperversati.  G.  Vili. 

S  2.  Rizzai  la  cresta:  figur.  vale  Prender 
baldanza*  Trovati  i  capi ,  aizzAaoii  le  creste. 
Tac.  Dav.  A  un. 

^  3.  RiBZAi5f  a  panca:  dicesi  Quando  uno 
si  rimette  in  buono  essere,  e  in  buono  statQ  ; 
nodo  basso.  -  V.  Panca.  F'oc*  Cr. 

S  4.  RizsABB  una  bottega  ,  un  negotio^  • 
simili:  vale  Cominciare  a  tenere  aperta  una 
bottega  ec.i7a  beW  editto  ^uivi  il  suo  serit" 
iojo*  Malm.  B  la  bottega  qui'vogliam  uzza- 
Zàas.  CaoL  Cam. 

S  5.  RizzAAz:  in  siga.  n.  Diced  dell'  ere- 
zione del  membro  virile.  Cinese, 

.%  6.  RizzÀzz  gli  QcclU  :  Tale  Dirizzare,  Al- 
zare ,  Volgere  gli  occhi ,  lo  sguardo.  LaMad' 
dalena  yizzò  gii  occhia  e  guardolla  nel  viso. 
Vii.  SS.  Pad. 

RIZZATO,  TA:  add.  da  Rizzare.  Fiddono 
Orlando  in  pia  uzzato.  Moi^. 

RIZZONÉ  :  s.  m.T,  Marinaresco.  Ferro  coi» 
quattro y  o  sei  branche  uncinate,  che  si  |^tta 
A  bordo  d'una  nave  nemica ,  acciocché  mtri 

Snndosi  con  i  cordami  veu^  a  ritenerla.  Quan 
o  si  vufll  abbordare  qcesti  rizzoni  sono  uniti 
ad  una  catena  di  ferro  fermata  al  bonlo  della 
nave  ^  acciò  il  nemico  non  possa  tagliandola, 
libisrarsi  dall'abbordaggio. 

ROÀTO:  Voce  usata  avverbw  In  aoATo  per 
in  eiro ,  A  modo  di  ruota ,  che  gira^  ma  oggi 
è  ai£itto  fuor  d'usa  Art,  fctr. 

ROB  :  Si  m.  Voce  rennta  d'  Arabia  ,  dove 
vale  lo  stesso  che  Sape  in  Toscana  Sago  di 
frutti  9  o  simili  purgato  9  e  cotto  fino  «Ila  con- 
sumazione di  due  terzi  »  o  rappreso  ,  dicesi  an- 
che ROBBO.  /  aoBBi ,  ovvero  sape  sono  i  su- 
ghi ePal<^uni  JruUi  spessati.  Ricett.  Fior.  Rob 
di  frutti  verdi  bob  di  mortine.  Vdg.  Rà2i.  ec. 

ROBA  :  s.  £  Hes.  Nome  generalissimo  ,  cho 
comprende  beni  mobili}  e  immobili,  merci ^ 
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grasce ,  TÌveri ,  e  simili.  ->  V.  Cosa.  Diessi  a 
far  smi  delta  boba  if  o^iii  uomo.  -  Egli  entrò 
Cf^suoi  compagni  in  una  casa ,  e  gufila  trovò  . 
di  aoBA  piena.  Bocc*  Nov.  Consumar  gli  an^ 
ni ,  e  Vela  in  procurarsi  gradi  ^  boba,  o  pO' 
tenta.  Cas.  liCtt 

^§1,  RoiAj  Un  monte  di  roba  o  simili  .- 
Si  dice  genericamente  per  esprimer  Moltitih* 
dine  di  checchessia. -«y;  Cosa.  E  tanta  rabbia 
e  tanta  boba  disse  j  Che  Turpin  per  paura 
non  la  scrisse,  Bem.  Ori.  ^ 

S  9.  Rosa  :  per  Vesta.  Avendo  compassione 
cavossi  una  ioba,  e  diegliele.  Vtt.  SS.  Pad, 
Eleif  che  tutta  ora  stracciata  tt  alcuna  delie 
sue  BOB*  rivestisse.  Dooc  Ifov.  FU  tonaca  V 
ammanta^  E  ti  dismanta  la  boba  pomposa, 
Fr.  Jac  T.  9fi  fece  aspettare  e  poi  venne  in 
IOSA  in  camera.  Lor.  Pane.  I^ett. 

S  S*  Chi  non  ruba  non  ha  boba  :  proverb. 
Che  serve  a  dimostrare  Quanio  sìa  difficile 
V  arricchir»  tao  giusti  mezzi.  Foc.  Cr. 

S  4*  Buona  o  Bella  roba  :  si  dice  io  senL 
osceno  di  Femmina  bella ,  anziché  nò ,  ma 
disonesta ,  o  di  partito.  Bocc  Nov.  Cani,. 
Cara,  ec,  * 

S  5.  Andare  a  boba  o  alla  boba  :  vale  Cer-> 
care  di  occupare  la  roba.  Finio  ec  non  poteva 
andar  pik  a  àOBA  di  tutto  uomo.  Tac.  Day. 
Stor. 

S  6.  Far  KOB  A:  vale  Guadagnare,  Accre- 
scere  il  patrimonio  avanzando^  Gli  uomini 
fan  la  boba,  e  noa  la  roba  gli  uomini, 
-  Fa  ìa  BOBA  per  tornar  poi  qua  a  far  la 
coscienza.  Cecch.  Dot.  Frr  far  roba  e  allct^ 
tar  presenti  Fi  par  lecito  far  tutte  le  trap» 
pole,  CaoL  Caro. 

S  7.  Far  BOBA  $uSP aequa:  rale  Guadagnar 
sopra  «fualsisia  cosa,  e  si  dice  di  chiunque 
sia  molto  industrioso.  V.  Acqua.   Foc.  Cr. 

ROBACaA:  s  f.  Feggiorat.  di  Roba  Poni 
i  magliuoli  ec,  in  buona  fossa  con  molla 
BOBACciA  in  fondo  che  injracidi  e  tenga  fre* 
SCO.  Dav.  Coli 

S*  Aggiunto  »  femmina  :  per  metnf  T'ile 
Brutta  ,  Disonesta.  In  vero  cwo  delicatissimo 
tu,  #e*BoaAoci4.  Ambr.  Co£  Parla  ad  una 
fante. 

ROBBIA:  e.  l  Rublo  tinetorum.  Pianta  ,  i 
cut  earatteri  sono  una  corolla  campaui forme  . 
circa  sei  foglie  lanceolate  disposte  lu  giro  in- 
tomo al  fusto,  annue  acttlea te  egualmente  che 
il  caule.  Si  semina  per  raccogliere  le  radici 
le  ^uali  SODO  adoperate  da'  Tintori  per  tia^r  - 
re  la  rosso  la  lana. -^^  esaank  desidera  terra 
solala  e  grassa,  Crese.  / 

§.  Dtatr  di  ROBBIA  ;  dfcoDO  i  Tintori  per  lo 
stesso  che  Arrobbiare.  V. 

ROBBtO,  B(A:   add.    Voc.   ant.    Rosso. 
Dant.  Par, 

ROBÈA  :  add.  f.  Aggiunto  di  Gmu  ,  ed  4 
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«tu»  Spezie  dì  reuma  nel  eapo  de'  baoi  che 
avviene  per  soverchio  mangiare  e  bere  •  prò 
priamente  dell'erbe  troppo  umide ,  e  per  Irop* 
pò  riposo  e  superflua  umidità  d'aria>  Cresc, 

ROBERTA;  s.  f.  Geranium  RoberiianUm. 
T.  Botanico.  Pianta  bienne  che  nasce  fra  i 
sassi)  nelle  rovine  e  nei  muri  ombrosi.  In- 
.  vecchiando  diviene  r^s^a  ,  ed  è  taloieule  feti' 
da  che  infranta  scaccia  le  cimicL  Possicele 
qunlilà  astringenti  e  fu  anche  reputata  aoti- 
stcrica. 

UOBÈTTA.  :  s.  f  Dim.  di  Roba  in  si^coif 
di  Vesta  ehe  per  lo  più  non  arriva  che  t 
mezza  U  coscia.  D  tv  mi  un  pò*  ^  non  m^  ho  i  > 
a  iHtstire  Delia  bobktta  e  del  gamurrin  ros- 
so ?  Buon.  Tane 

§.  RoBBTTA  :  per  Roba  orclinirìa>,  a  gros- 
solana di  panno.  Di  prassi  cibi  e  di  gfossr. 
aoBETTE.  Pucc  OmiI.  Ncl  diicursQ  faniig1i»re 
si  dice  tutto  di.  È  kobstta  ordinaria,  È  una 
buona  hobetta  y  specialmente  parlandufti  di 
panni. 

ROBiCCIA  :  s.  f.  Recula.  Dim.  di  Rob^. 
La  mìa  borsa  più  dtinar  non  cola^  Come 
solca y  e  par  la  la  stropiccia y  Truouala  vii- 
sa  e  con  poca  kobiccu.  Lor.  Med.  Ganz. 

ROBiCCIUOLA  :  s.  f  Dim.  di  Robiccia^  e 
qui  per  Piccola  veste,  ii  povero ,  ovvero  mez- 
zano y  sia  contento  di  breve ,  e  piccola  to- 
si cgiuol  a.  S.  Àg.  C  D. 

ROBlGLIA  :  8  f.  Ochrus,  SorU  di  legume 
sai  valico  simile  a*  piselli.  Di  questo  mese  ,cìoc 
alt*  uscita  y  si  semina  lo  ervo  •  cioè  la  ìobi- 
GLf4.  Pallad  Spesso  (i  coìoniUi)  Jì-^liano  ^  se 
orzo  arrostito  ec,  o  sobiglik  si  dia  loro. 
Creso 

ROBONE  »  e  ROBBONE  :  •.  £  Veste «igno 
rile  usata  ^\k  da*  cavalieri,  dottori,  magistra- 
ti ,  e  si  utili.  Fu  dalla  signoria  di  Genova  ac-- 
compagnala  dar  dugento  gentiluomini  Geno- 
vesi  tutti  con  bobosi  di  drappo  in  dosso 
Varch.  Stor.  £  fntiosi  un  aoubqn  di  venerata 
D' accia  ,  e '«  mano  un  bastone  ec  Fa  da  Re. 
Buon.  Ficr. 

UaBOnARE;  v.  a.  Corroborare.  Corro- 
borare. Privilegi  imperiali  aoboiàTi  dalle  bolle 

tt<iiroro.  M.  Vili    rive  in  se   ben   aoBoaaru 
Fr    iti*   T* 

RÒnÒRATO.TA;  add.   da  Roborare   V. 

ROBUSTAIiJÈìNTEravv.  Fehementer.  Ga- 
gliardamente, Forlcoieote;  e  si  dice  \n  parti- 
colare del  corpo ,  ma  talora  anche  si  trasferì 
sce  all'animo.  Quanto  più  iobustausiitb  di- 
sideran  le  cose  eterne,  tanto  dalia  cosa  tem- 
porali sono  st lucati.  Mor.  S    Gve^. 

ROBUSTEZZA  :  s.  f  Robun  G;<gUardla,  For- 
tezza di  membra,  Forza,  Prova,  Valore , 
Podere.  Robustezza  grande^  estrema  y  incredi  - 
bile  ,  incsiimabi/e ,  stupenda,  Robostbzsa  ,  e 
ft)tt€zza  dì  membri»   k>ea.   Visi*   Queste  mie 
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idiote  ccice  Som  di  mrilitàr  di  zMotrmA 
Indició.  Taas.  Ai».  Essendo  le  pessioui  isteri- 
che  di  diversi  greuU  e  aoBDsrszzt  ec  qaesU 
nostra  re.  Del  Papa  ConSw 

fU  RoBasTma:  figur.  per  Opposto  a  snervalo, 
a  Esangue.  V.  Sogliono  i  componimenti  delti. 
donne  essere  per  lo  pia  esangui^  e  saervaH 
ma  in  questi  si  vede  una  fiiliee  iiobustbx.l 
e  una  eerta  amenità  ec  Fìlie.'  Lett 

ROBUSTISSIMO,  MA:  add.  Superi,  dì 
Robusto.  Itoto  aoBOSTtssiMO  vento.  F'ioe,  Re- 
■uSTissTm  giovamL    Petr. 

^  RoBosTissfMO  :  figar.  per  Opposto  ad  fi- 
snngiie.  V.  //  Petrarca  leggiadrissimet  U 
Tts^so  aoBusrrssiiiOy  e  giudiciosOy  e  dattissi^ 
mo  SrdvitY.  Disc. 

ROBUSTO,  STA  r  add.  Forte ,  Gagliardo, 
Poderoso,  Vigoroso;  e  dicesì  anche  delle  Pian* 
te  y  che  resislono  lungamente  alle  ingiurie  del 
tempo,  e  deUe  stagioni.  Era  frate  Alberto 
b^ll  uomo  dei  corpo  y  e  jioaosTa  Booc-  Nof. 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba  Uoìosto 
Cerro.  Daot.  Para,  jiugoli  taterali  assai  w 
BUSTI ,  e  ricchi  ai  vetro,  Sagg.  Ifat.  Eip.  Ro- 
busto eclabro,  Galat.  Cingea^  enssIUt  1  tesi 
dodici  bob  OSTI.  Pètr. 

$.  Ro sosto:  figor.  per  Opposto  a  Snervata 
a  Esangue.  V-  Sogiiono  «  componimenti  delle 
d*mae  essei*e  per  lo  ptù  esangui ,  e  snervati^ 
ma  in  questi  si  vedf  ama  felice  robusteuay 
è  una  eerta  amenità,  c^  mon  lascia  di  ^tr 
Booo.sTà  anco  nell*  espressioni  pie  teesit, 
Filic   Lelt. 

ROiXAGGlNE:  s.  f.  Rancitas.  Lo  fte»0 
che  Raucedine.  Ma  se  la  Boccaeoiai  è  e" <<<^ 
ella  nasce  dal  polmone.  Libr.  Cnr.  Nala^t* 

ROCCA  :  prouODZtaU  000  O largo  :9.i^rx. 
Luogo  torte  murato.  Sì^-ura  quasi  e»»^  '* 
atto  monte.  Dant  Ptirg,  Rocca  si  cfca«w  /« 
fortezza  benforwta,  Cut.  Rocca  tanto  è  adire 
quanto  luogo  alto ,  cì'e  per  la  sua  eltezu  t 
sicura  da'nemici.  Id  Par.  La  ricevesse  te» 
nelle  fortissime  bocchs  Urne  C  insidie,  Boct 
LeiL 

S  I.  Figur.  oggi  Doo»'*werebbe.i?if«rtei«f<» 
ciascuno  lo  frutto  della  sua  fatica  e  «f'*^^* 
nella  bocca  eUlla  buona    coscienza.  Vit  » 
Pad.  Questa  standosi  nella  bocca  diti  a J^* 
simplicHà  riposta  ,  ed  assettata ,  orrfiito  i  f« 
Boez.  Varch. 

S  a.  Far  del  cuor  eOccA  :  prov.  che  ftie 
Farsi  attimo,  Armarsi  di  fortezza,  Arrischii*^ 
ai.  May  oimèy  eccolo  bisogna  far  del  cuor 
bocca.  Ambr.  Bcrn. 

§  3.  Rocca.  i{(i/v5.  Per  Roccia,  Babà  scosce- 
sa. Qi€este  parole  così  deUe  sono  inurtelHf^ 
i  quali  ec,  le  due  aoocB  ec.  convien  che  rom- 
pano. Lab.  Così  ne  pose  al  fvndo  Gtriont  A 
piede  a  pie  della  stagliata  toccA.  Daot.  Uh 
Arrivi  (lì  freddo  ;  a  coniiUonar  Petquc  f«' 
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rUsime  m  ricever  eofi  fatta  tempera  che  »*/e 
/ormi  t%umdi0  in-  mmoaji  -durissime  di  cri" 
#|«//o.  >Sagg.  N»t  Esp. 

S  4*  Rocca  del  camminù:  ti  «Kc«  «tlaf^Mie 
•operiore  del  medesiino  ,  onde  ti^unedkl» men- 
te esce  Ù  fucilo.  -  Y .  Giik.  ^oc  Die.  Oggidì 
■a  dice  TerretUu 

$  5.  RoofcA  :  l^lnsì  anche  per  le  Oith  delle 
giojey  onde  dieonst  i/i  bocch  vecchia  ,^  e  di 
ioccik  iNiOMit  eeiìdo  le  prime  io  loeggìùrer^ 
dito  delle  iccoQde.  f^oe.  Disi 

%  6.  Rocca  s  proimoiMte  colVO  stretto  O-* 
lue,  Stnmieiito  di  emme ,  o  Amile y  eoprn  1 
quale  le  dcmoe  pongono  lane ,  ^  lino ,.  o  altra 
maierui  da  filare.  Gretole  dttìn  noce  a.  «-  Af^ 
laceiarti  l^t  bocca  «i  fianco  9  Appemucchiarln 
Sconocchiarla  ec.- Y*  Pennecclrio,  Cogitata. 
Quella  combattitrice  in  arrnsy  non  uja  con 
femminesca  mano  alla  aoccA ,  ite  aìli  cane'-* 
e  tri  del  filato.  V  irg.  Ei^eid .  E  filava  in  sua 
«oocA  non  so  se  bambagia ,  o  lino.  Yit  S. 
Margh. 

ROCGITA:  s.  f.  Pensum.  Conocchia.  Co» 
nocchia ,  cioè  quella  fMrls  d^J  pennecchio  e 
della  aoccATA.  Bot.  Purg. 

g.  Rogcata:   vale  anche  G9IP0  di   rocca. 
yoc.  Cr. 
ROGCÈLLAì  •.  t  T.  deTiotori.  -  Y.  Or- 

«•ri'**     A. 
ROGCSTTO  :  B  m.  Ycste  clericale  di  tela 

bianca»  M  guai  vó*ben^  non  come  4  Cardi'* 
naie  >  né  perch'abbia  il  bocce tto  o  'l  cappuc- 
cino. BertL  Rim.  afe  sjtos  ti  pi  a  onorevoli  panni 
in  dosso  e  disopra  il  boocbtto  Episcopale , 
si  fece  incontro  a  quelli  armati*  Segr.  Fior. 

ROGGHÈLLA  r  e.  £  T  deXanajtioli ,  e  Fi- 
latura. RocchotiOy  Sirumebto  per  iocanaare, 
O.  in  Girare. 

S.  Fara  a  ffirar  colf  e  «occHBtLS  :  si  dice 
de^  grandi  aggiratori.  Che  farebbe  a  girar 
con  le  BOCCBiLLe^  se  non  era  C  aggutndo^ 
lamento  di  certi  cerve*  fatti  a  orinoti.  Alleg. 

ROGCHEXTA:  s.  £  Dlm.  di  Rocca,  pro- 
naotìata  coli'  O  itrelta.  Come  stassi  femmina 
con  sua  aooCBErrA  alla  cintola,  Guiit  Lett 

$  I.  RoocHiiTA,  coirò  lergo  ;  dicono  i 
Yetra|  a  ana  Cenere  portata  dì  LeTante, 
della  quale  si  servono  per  fare  il  tetro.  // 
polverino  v  bocchctta  che  viene  di  lavante 
ec.  fa  il  sale  piti  bianco.  Art   Yctr.  Ner. 

§  o.  RoccBBtTA ,  pure  proferita  coll'O  lar- 
go :  è  anche  Dìm.  di  Rocca ,  in  sign.  di  Git- 
Udella  y  o  piccolo  Forte.  JE(a  nel  meizo  un 
piccolo  ridotto  di  mura  rilevato  a  uso  di 
foecBBTTA.  -  Quella  grande  r fortezza)  di 
dentro  alla  città  avendo  perdute  due  aoc- 
CHBTTB  ,  pareva^  ec,  Gaicc  Stor 

ROCGHETTlNO.  s.  m.  T.  de'SeUjuob. 
Dim.  di  Rocchetto  e  uso  d*  ioctmnarc. 
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ROGCHÈTTO:  s.  m.  Stritmento  pìccolo 
dà  legno  forato  per  lo  Inom ,  di  figara  ciDn» 
drìca  ,  a  uso  per  lo  p^tì  d*  incannare.  Man-* 
dami  La  Lena  a  ter  gli  ferri  suoi  da  vol- 
gere La  seta  sopra  li  AOcciiETri.  An  Len. 

S  r.  RoccBBTTo.  T.  di  Tarj  Artefici.  Spe^ 
eie  di  roteHina  cilindrica ,  ì  curi  deoti  imboc* 
cano  in  quelli  di  una  ruota   maggiore. 

^  3.  RòccBirro  :  Ael  Giuoco  (&*RallL  -  V. 

§  5:BocciiiTTo:  per  Roecetto.  F'orrei  che 
vi  contentaste  del  voi  e  del  Bernardi ,  con 
sopnortaziijne  tiri  asocelfrrrTp.  C«r.  Lett 

ROCCIIIETTO  :  s.  in.  Du?w  di  Rocchio. 
Pigliano  lestìo  di  tìglin  e  fanno  KQ«:cajBTZf 
grossi  un  dito.  Borgh.  Rip. 

ROCCHIO:  8.  m.  puzzo  di  le|(no»  o  dì 
sasso  o  di  si.i.il  materia,  il  quale  non  eccedi^ 
una  certa  grandezza,  spiccalo  dal  tronco,  6 
di  figura  che  tiri  al  cilindrico  C  rto  V pian-» 
gca  poggialo  ad  nn  de*  bocchj  Del  duro  • 
scoglio    Dani.  Iiif  Boccbj  di  colonne.  Yasar. 

S  f.  BoccBio:  dicesi  anche  la  Salsiccia  con- 
teniUa  ,  e  legiita  in  una  porzione  di  budello 
di  porco.  E  reéami  sei  bocchj  di  Salsiccia., 
Burch. 

§  1.  Far  aoGCBJj  per  metaf  vale  Tagliare 
a  pezzi.  Bsdran  di  sala  s* era  .giù  fuggito^ 
Perche  di  lui  non  fosse  fatto  bocchj.  Cirilt 
Calv. 

ROCCIA  :    $.    £   Rtipes.   Balza    scoscesa , 
Luogo  dirupalo.  Poi  cominciai  ono  a  montare 
perta%i>cc\Ky  ap/oggiandosi    r uno  ali* al'- 
tro'  L'y.   M.  D.retro  ad  Annibale  passàro 
V  alpestre  bocck.  Dani    Par. 

S  I*  Roocu:  per  Ogni  supet fluita,  immos» 
dizia  e  sucidame,  che  sia  sopra  qualunque  li 
voglia  cosa.  •  Y*  Gromma.  Roccia  si  può  ìn- 
tendere  bruttura ,  come  quando  la  feccia 
secca  intorno  alcun  sasso.  But  [n£  Or  ehi 
la  scaglia  Gli  leva  intorno  e  V appastata  boo« 
CIA.  Meoz.  Sat  Gromma  diersi  quella  boc- 
cia che  fa  P  acqua  nei  condotti ^  e  in  altri 
Itioghi,  dove  ella  corra  di  continuo.  Yoc 
Dis.  in  Gromma. 

S  3.  Roccia  :  dicesì  aodw  Quella  crosta  y  o 
suHficiume  ammassato  e  |;ros80  cha  ricttOj^a 
le  forme  del  cacio   Bisc, 

$  3.  Roccia:  per  la  Peluria  »  e  Qudla  se-* 
couda  scorza  che  hanno  le  nocciople.  GenC' 
rana  (le  noeciuole^  inflaz.jne  ec.  se  con  Ist 
c^rtf<^ia  ovvero  s^OQ&tk  dentro  si  mangiano* 
CrcM!*  * 

BOCCIO  :  s.  m.  per  lo  più  ROGGI  :  s.  mi. 
pi.  Quella  paglia  avvolta  in  foggia  di  grosso 
canapo ,  che  si  mette  intomo  alle  Sosse  sot-^ 
terranee  ,  nelle  quali  si  ripone  Ù  grano*  J^est» 
yoc.  Ar. 
I  ROCCO:  «.  m.  Pedum.  BMtone  ritorto  iic. 
1  cimai  che  si  porta*  difatti  a^  Yescovi  y    ^lì 
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triineDCi  detto  Pastorale.  Bonifazio ,  Che  pa- 
*  sturò  eoi  rocco  molte  genth  DanU  Parg. 
cioè  Gol  |»aitorale  fatto  a  modo  dì  rocco-  Sem* 
htm  strano  che  Rocco  valga  Bastone  ritorto 
in  cima  o  Pastorale.  Il  Lombardi  pensa  che 
TO^ia  dire  Rocchetto,  o  Gotu  propria  de' 
VescoTt  »  e  <&«'  Pralati ,  dal  Aoceus  latioo.  de' 
bassi  tempi.  1 

§.  1.  Rocco  :  per  Uoà  di  <|uéile  figo»  »  ! 
coUe  quali    si    giucca    a?  seacelu ,  detto  cosi ,  l 
perchè  è  fatto  a  guisa  di  rocca ,  •  sta  irf  sulla 
frontiera  dello  scacchiere^  quasi  a  difesa  de- 
gli altri  scacchi.    Roccsi  »   cavagli  f  dal/mi  e 

pedone.  Barch.  .         __ 

§2.  Trovar  U  wcco  appetto  al  cavallo  o 
MÌ  cavaliere  :  vale  Trovarsi  io  grado  di  es- 
aere oÉfeso  senwi  poter  olfendcre  tolto  il  pro- 
verbio dal  giuoco  degli  scacchi,  perchè  il 
rocco  quando  sta  appetto  al  cavallo  per  di - 
fiito  non  può  essere  da  lui  preso ,  perchè  va 
•aliando ,  ma  egli  può  bcii  pigliar  lui  perchè 
VR  per  diritto  e  può  fare  lungo  cammino. 
Mia  Messer  Malaiestti  trovò  il  ftocco  appetto 
>ml  cavaliere  ec.  G-  Vili. 

ROCIlÈZZl:   s.   f.   Raucedo,  Rooaggme. 
il  mele  e  Uzucchero  tenuti  in  bocca  giovano 
mila  loccHBZZA.  Libr.  Cur.  Malatt. 
ROCLO.  -  V.  Fcrrajuolo.  , 

ROGO ,  Ck  :  add.  Baucus.  Aggiunto  che 
n  dà  a  chi  per  caurro  o  altro  iinpedimenlo 
Ila  perduto  fa  chiarezza  della  voce  ,  Fioco  ^ 
«  SI  dice  della  voce ,  e  anche  delle  parole.  -  V- 
JlflSocato,  Arrecato. Xn  sua  boce  è  arrantolatu 
e  aoccA.  Tes.  Br.  E  sqn  già  aoco ,  Donna^ 
enercè  chiamando.  Pelr.  Mutar  lor  cant^ 
in  un  oh  lungo  e  aoco-  Dant.  Purgv 

§  I.  Per  meUf.  Fuggito  è  V  sonno  alle 
mia  erude  notti^  EHsuono  usato  alle  mie 
aocHB  rime.  Petr.  .     -v  , 

§  2.  Pur  per  metaf  sì  dice  anche  Del  mor- 
morio dell'acque  correnti  con  placido  moto. 
O  aoco  mormorar  di  lucid*  onde  S*  ode  (Cuna 
fiorita  e  fresca  riva.  Petr. 

§  5.  Rooo^  per  Stridulo,  ed  Arrantohto. 
Quando  fin  mai  che  questa  roga  cetra  Meco 
Jet  mio  dolor  non  si  rammenti  ?  C.»slìgl.  Egl. 
•  RODENTE:  add.  d'ogni  g.  Che  rode. 
Conlra  alla  kodbnti  invidia  de*  suoi  ciUa- 
eUnié  M.  VAI. 

§.  Per  meU£  vale  Piccante.  Taglia  (  ra- 
spi  bene ,  acciochè  iC  e  tea  un  certo  umore 
asprigno  e  aoDvrrs ,   che*  l  vino  fa  tirato  e 

risentito.  Dev.  Colt.  '  ,.       *  «   . 

ROD£RB  :  v-  a.  Rodere.  Tagliare  e  Stri- 
tolar co' denti  checchessia;  ed  è  proprio  dei 
topi.  UrU,  tiguuolo  e  simili.  Che  legno  vec- 
ehio  mai  non  loss  tarlo  Petr.  FuggiU  V  o- 
lio  eh*  è  la  tignuola  che  aoni  1  panni ,  e 
seco  I  bruchi  die  iodono  i  fnitU  neu  arto 
di  Dio.  Serra.  S.  Ag.  Qui  figur. 
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S  i.  RoBMB  :  per  MingitfV;  ^         . 

se  :  bene  sta  andaU ,  e  datele  bene  da  ko- 

DBIB.  NOV.    Ani. 

g  s.  RoBBAi:  por  filili],  vate  Gonsomare  a 
poco  a  poco,  Dutnigger» , Guastare  ^lAsUxe^ 
Ed  or  in  U  non  stmnno  senta  guerra  Li  vivt 
tuoi ,  e  l'un  Valtro  si  ro»&.  Peni.  Purg.  Ra- 
pido  fiume*  che  d'aipesira  vena  Rodvido  in- 
torno ec  Notte  et  dk  meco  desioso  scendi. 
Petr.  Ch*ivin  veten  ie  budella  gli  rose.  Burcb. 
.   S  3.  Per  Morder» ,  Dar  di  morfo.   Avendo 
il  9e  Carlo  in  mano  una  baechetia  ec-  per 
cruccia  la  cominciò  a  io»bbb.  G.  Vili.  3ìase 
te  mie  parole  ester  den  senée  ,  Che  frutti  i/t- 
famia  al  traditore  chW mooo  ec.   DanU  InC 
,   S  4.  RoDBBB  ;  n.  p.  usandosi  Ulora,  secondo 
b  proprietà  del  Uogoaggip ,  anche  cc^e  parti- 
celle soti intese^  vale  Consumarsi  di  rabbia.  - 
V.  Arrabbiare.  Era  rimaso  Herontenie  turbato 
e  tutto  in  sé  medesimo  si  bodba.  Bocc.  Nov- 
Per  tutto  questo  cammino  non  trovarono  ae- 
qua^  onde  fortemente  bodbaho  ^e  mor/norando 
contro  n  Mosè  ec.  pur  si  mona  ano.  Fior.  ItaL 
§  5.  RoDBBB  il  freno  f  o    le  mani:   figur. 
v^  Avere  una  grand*ira  e  non  potere  sfogarla 
8  sno  modo ,  che  «oche  dicesi ,  ma  in    modo 
basso,  Schiacciare.  Mdle  volte  ec»  domando-- 
rai  ,  ne  ti  sarà  dato,  prima  che  le  mani  rabbi 
tu  per  rabbia  boss   Filoc  Egli  »  ancorché  di 
sdegno  fosse  pieno  ^  Piìs  non  si  wtla   e   va 
BODBNOO  il  freno.  Bern.  Ori.  ^ 

^  6  RoDZBB  il  basto  f  o  Rodbrsi  i  basti^ 
Vun  Valtro:  vagUono  Dire  il  paggio  che  si 
può^  Persegui lai^i  a  vicenda  colle  iBoraftora- 
ziooi.  F'oi  che  a  ifuésti  signor  bobbtb  il 
basto  ,  Venitemi  a  ajutarec.  C^s-  Ri  un.  Usansa 
è  con  provviso  e  con  sottetti  Di  ■  rodersi  un 
pò*  i  basti.  Libr.  Son* 

S  7.  Roobbb  i  chiavistelli  :  vale  Avere  ira 
eccessiva.  Modo  basso.  Rogumare  ec:  dicosì 
di  coloro  i  quali  a^*endo  mali  umori  in  corpo 
ed  essendo  adiruti  pensano  di  voler  quando 
che'  |m  f  vendicarsi ,  e  intanto  aodono  dejttro 
sé  stessi  il  che  si  dice  eziandio  bodkbb  i  cAta^ 
vistelli.  Varch.  ErcoL 

RODIMÉNTO  1   s.  m.    jRosio    II   rodere. 
Guardare  che  le  bestie  non  vadano   ad  »ss  > 
(ulivo^  i7  BODiMBBTO  delle quolimolto  loda»- 
nifca.  Creso. 

§  I.  Per  met.  vale  Inquietudine,  Travaglio, 
Cruccio  intemo  L'avarizia  è  cosa  odiosissima 
quando  abita  nelPanimo  degli  uominL  Sfolla 
strettezza  per  troppa  avarizia  è. grande  Eo- 
DiMBHTO  e  grave  molestia.  Ago.  Pand. 

§  a.  Per  meL  Pensa  quanto  è  lo  tremore 
e  lo  dolore  del  cruciato ^  e  aoDiMKMTo  d'in* 
Ieri  Oria.  S   Grisost., 

RODIPÀNE  :  s.  vi.  Soprotuxome  dato  da  O^ 
mero  al  Topo,  /j  me  appello  Roba 'bricioli ,  e 
soa  di  BooiPaNB  filimi  ec,  Salviu.  Batrac . 
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RODITÓRE:  yerb.  m.  Cberode.  La  fùria 
di  pochi  anni  aooiToai  d^  ogni  cosà,  fioc^ 
Utt. 

S.  F'erme  xoditoab  biella  coMciemtas  yale 
RimorMi. 

RODITRICE  :  Terb  f.  dì  Roditore.  La  bo- 
niTBiai  invidia  ha  iurkato  le  mie  allegrezze* 
Fay.  Eso|K  % 

RODITÙRA:  S.  t  Rodimento.  Foe,  Cr, 
%.  Far  K0BITUII4:  yale  Rodere.  Or  o^  è  la 
lingua  tanto  tagliente?  ec.  Panne  troncata, 
'9  forse  fa  il  dente  /  Che  te  it'  ha* fatta  colai 
toDiTVBA  ?  Fr.  5bc#  T. 

RODODÈNDHO  :  s.  tn.  Rododendrum  Chr^- 
santhung.  Frutice  delle  piò  alte  e  più  freiìde 
eommità  dell'  A.1pi.  Le  sue  foglie  dure ,  scabre 
e  Del  resto  simili  a  quelle  dell'alloro.  La  sua 
corolla  è  c«ytata,  irreplare,  il  suo  fiore  di  un 
Tiro  coler  rosso  assai  vago. 

RODOMONTATA  :  s.  f.  Rodomonttorìa , 
Spaccata.  Con  tutte  le  sue  bodouontaie,  stretto 
poi ,  come  si  dice  ,  fra  V  uscio  al  murOf  si 
riduce  poi  a  confessare  eh'  ei  non  ea  ec. 
Magai,  Lett 

RODOMONTE:  s.  m. Spaccone 9 Smargias- 
so ,  Tagliaoaotooi.  Uomo  Taloroso  celebre  ne' 
Poeti;  onde  Fare  il  Rodomouti^  vale  Fare 
il  brayo  o  Ib   smargiasso.  Cecch.  Mogi.  te. 

RODOMONTERlA:  s.  t  Jactatio.  Rodo, 
montata  ,  Sm^rgiasseria  ,  Millanteria.  Conta 
pur  queste  booomoivteiib  A  questo  amico  tuo, 
qunnto  tu  puoi.  Buon.  Fier. 
*  RODOMONTÉSCO ,  SCA:  add.  Apparte- 
nente  a  rodomonte,  Bravfttorìo.  Non  sentite 
voi  Lo  sgrigiolar  delP  armi  e  la  favella 
Rodomontesca  ?  Cheti ,  lesti.  Buon.  Fier. 

ROFFIA  :  a.  f .  Nuhes.  Densità  di  vapori 
umidì  »  ovrero  Oscuriti  di  ynborì  amidi  spes- 
si e  condensi  insieme.  Perchè  si  purga,  e 
risolve  la  aorriA»  Che  pria  turbava  li»  che 
il  del  ne  ride.  Dant.  Par. 

ROGARE*.-  T.  a.  itogare.  T.  Legale,  e  si 
dice  de'Notsj  che  distendono  e  sottoscrìvono 
i  contratti ,  1  testamenti ,  come  persone  pub- 
bliche >  per  r  autorità  conceduta  loro.  Almanco 
intorno  non  avrai  nota] ,  Che  ti  voglian  ao- 
OiKE  i7  ìestamento.  Bern.  Rim.  Trovala  fu 
nel  monistero  di  S(*(timo  una  carta  booata 
negli  anni  ec  M.  Vii!.  Questo  è  un  legato , 
che  non  potrebbe  avere  effetto ,  perchè  il 
Notajo  stimerebbe  impazeato  il  testatore ,  né 
si  vorrebbe  bogorb  del  testamento.  Magai 
Lett.  Fece  comandahtento  y  del  quale  fu  bo- 
ga to  ,  e  trasse  carta  ser  Nibbio  ec.  Fav.  Esop. 
Qui  n.  p. 
ROGATO ,  TA  :  add.  da  Rogare.  V. 
ROGATORE:  verb.  m.  Che  roga.  E  delle 
earte  ne  fu  booatobe  *er  Pier  di  ser  Grifo 
da  Pratovecchio ,  notajo  ec.  M.  YM- 

ROGATORI0,RlA;«dd.  T,  de'Curiidi. 


Aggiunto  dello  commissioni ,  che  un  Giudice 
manda  ad  un  altro  Giudice  da  lui  non  dipen- 
dente, aedo  fnecia ,  o  permetta  che  si  faccia 
(gualche  alto  giuridico  nel  distretto  di  sua  giu- 
nsdizìoae. 

ROGAZIONI:  s.  f.  pi.  Robigalia.  Proces- 
sioni, che  si  .fanno  tre  di  cootioni  avanti  TA* 
scansione,  cosi  dette  a  cagione  delle  Preci 
straordinarìe  e  delle  processioni  f  che  si  fanno 
per  impetrare  dv  Dìo  buona  ricolta.  Le  ao- 
OAEioHi  ancora  tre  dì ,  /'  Ascensione ,  la 
Pentecoste  ,  con  due  di  dèe  segiùtana.  Mae* 
strnzz. 

ROGGIO,  GIÀ:  add  Rosso.  Voce  Pro- 
yensale  antiquata  sebbene  s*  usi  ancora  nel  si- 
gnificato del  paragr^ifo  seguente  Legala  con 
refe  aoocio.  Libr.  Gur.  Malatt 

§  I.  Roggio:  è  anche  Aggiunto  di  colore 
simigliantc  alla  ruggine ,  onde  Roggi  si  dieono 
alcuni  pomi  di  si  fatto  colore,  p^oc»  Cr* 

%  3.  Smalto  BOGGio.  "-V.  Smalto. 
'  Rogito  :  s.    m.    SubscripUo.  T.   Legale. 
L*atto,  e  La  solennità  d<!l  rogare,  yoc,  Cn 

ROGNA  :  s.  f.  Male  cutaneo ,  consisteote  io 
moltissime  piccole  bollicine,^  che  cagionano 
prurito ,  e  pizzicore  grandissimo.  Rogna  .fer- 
ra ,  minuta  ,  è  folta ,  molto  crostosa.  Red 
ConS.  Tutte  acque  zolfate  ec.  si  vogliono  ec 
a  BOGitA  di  flemma  f  che  rende  molta  lordu" 
ra.  M.  Aldòbr.  Di  gran  maninconia  sare* 
fiori  f  La  qual  con  molta  bogna  m^ha  assa- 
lito. Frano.  Sacch.  Rim.  Qui  Meta£ 

S  X.  Grattar  la  bogna  :  figor.  vale  O0en-^ 
dere.  Percuotere,  Far  male^*  che  anclie  di- 
cesi  Grattar  (a  tigna.  Venga  chi  vuol  di  io  gh 
gratti  la  bogna.  Bern.  Ori 

S  a.  J?  lascia  pur  grattar  dov*è  la  Boonà. 
Daot.  Par.  Cioè  Lascia  pur  dolere  chi  s' ha  a 
dolere.  BuL  ivi. 

S  3.  Chi  cerca  BOGNA  BooNik  froMi  ;  prov.  e 
Tale  che  Chi  cerca  quel  che  non  dovrebbe, 
trova  quel  che  non  vorrebbe.  ^  V.  Briga  §  5. 
S  4  Rogna  dell'ulivo:  dicesi  ctt  certe^ Scro- 
fe ,  o  Protuberanze ,  che  nascono  giù  gij^  per 
il  tronco,  e  per  i  rami  deir ulivo,  caeionaU» 
da\ermi  nati  dentro  alla  sostanza  del  legno  , 
i  quali  rodendolo  viziano  il  moto  deliquidi  »  0 
fauno  ammalare  la  pianta. 

ROGNACCI A  :  s.  f.  Pegff .  di  Rogna ,  Ro- 
gn:i  di  pessima,  qualità.  Egli  pregava  ,  che 
rauture  non  contendesse  a  cotale  BoonACcia^ 
che  '/  digiuno  ,  e  la  necessità  caccia  fuori  » 
comtf  apnare  nelli  prigioni,  Com.  Purg. 

ROGNÈTTA  :  s.  f.  Dim.  di  Rogna,  rale 
altresì  alla  bognetta  pia  minuta,  e  mitiga  il 
pizzicore.  Libr.  Cur.  Malatt. 

ROGNONATA  :  s.  L  T.  de'  Macella).  Tutta 
quella  parte  che  cnntiene  il  rognone  ^  0  dioesl 
per  h>  più  qoand'  k  Staccata  diu  corpo  dell*  a* 
BÌmalc. 
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ROGNÓNE  :  t.  m.  Voce  de&Vuo.  LosImso 
GueÀmfooe.  Y. 

§.  Figùr.  Nemici  che  han  grosso  KOOHOifB. 
Forlij{.  Rice, 

ROGNOSO,  SA  :  add.  Scàbiosua,  Pieno  di 
rogna ,  Infetuto  di  rogna.  Alqummie  ne  di- 
ventaro  ioohosi  e  andavano  te.  Lit.  M. 
Guardi  efie  le  pecore ,  e  gli  altri  animali 
non  diventino  aoGiròsi.  Creso.  V'uomo ,  eh' è 
B0GN0910 ,  par  sozzo ,  e  pia  7  lebbroso  e  però 
è  in  abominazione  ad  altrui,  Fr.Giord.Prad. 
Tutto  era  aoovoso.  Bem.  OrL 

ROGNÙZZA.*  8.  f.  Dim.  di  Rpsna,  Ro- 
gneUà.  jiret.  Rag, 

ROGO:  proDuozìato  coll'O  largo:  ^.  m, 
Buslum.  Hogus.  Pinunirìe  di  legno  fu  cui  si 
mettevano  i  cadaTeri  per  ridurgli  io  cenere.- 
V.  Pira ,  Funerale.  Da  costar  non  mi  può 
tempo  ,  né  luogo  Divider  mai ,  siccome  spero 
e  bramo ,  Irtfino  al  cener  del  funereo  aoGO. 
Peir.  Piacemi  ec*  del  aooo  esser  consorte*  Se 
del  letto  non  fai.  Tass.  Ger.  . 

S  I.  Rogo:  per  Rogito.  Descrivere  iuUl  li 
contratti  ec.  e  tutti  gli  altri  hOQRt  delliqaali 
saranno  rogati  ec.  Band.  Ant. 

§  a.  Rogo,  proonoziato  coIl'O  stretto. ÌÌm- 
èus.  Specie  di  pruno  tdel  quale  si  vagliono  i 
contadini  per  fortificare  le  siepi.  Il  soo  frutto 

i  ^icesi  Mora  e  serve  a  comporre  il  Biamoron. 

'  Tutto  da  vecchie  radici  o  da  longhissìmi  lo- 
oai  occupato,  Filoc.  Le  sus  gregge  Afmi  lon* 
tan  e^.  Da  lapnoie  e  boghi.  Akiin.  Colt. 

ROGUMàRB:  V.  8.  Voce  ant.  Rugumare. 
Jroc,  Cr, 

%.  Per  met  Considerare.  Se  qnestohen  so« 
GviiAssiiio  questa  vita  ci  parrebbe  «c.D.  Gio. 
Celi  LelL 

ROLO  :  s.  '  m.  T.  Blereanule.  Nome  che  si 
de  alle  Yacchetle  che  ci  Ten.«->no  dalla  Russia 
legate  insieme  in  numero  di  caiqae  o  sei  eaa. 
di  qaesti  roli  formano  il  Pacco.  Dicesi  anche 
Ruoto. 

ROMA:  8.  £  Nome  di  Città  che  fu  Ucapiule 
dell  luKa.  In  questo  s'gii  non  verrebbe  regi- 
strata se  da  essa  non  derivessero  diversi  modi 
proprj  della  liagus.         '  . 

S  I .  Andare  a  Rom  per  Mugello  :  vate  .•  arv 
Una  strada  del  tutto  cootrarìa.  Considerando 
poi  ec.  Che  s*  a  quel  luogo  a  Uambem  s*  in- 
via^  Potrebbe  andare  a  Rovik  per  Mugello» 
Perch\ei  non  si  rivien  dov*  e*  si  sia,  ÌHtXni. 

S  2.  Andare  a  Rom  i  per  piti  strade  :  vale 
Potersi  fare ,  e  ottenere  checché  sia  per  più 
siodi.  Fassi  pure  a  Roma  per  piii  strade. 
Mora 

%  ò.  Prometter ^ou LO  toma  o  marienihn'- 
ti:  vagliooo  Promoter  molte  e  grandi  cose  e 
tslora  di  quelle  che  abbiano  dello  *m possibile 
n  mantenersi.  Babbo ^  mamma,  Roma  e  toma 
cHVifo.  Pataff.  Maria  in  monte  (come  dicono 
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questi  scolari  )  promettem»  kt.  Leo.  Qù  à 
fttropplato  per  v«zso  essendo  in  bocci  d'osa 
femmina  ignorante.  Soglion  ec  promeUer$ 
mare  e  monti.  Fir.  Disc  Ab.  E  credon  prò- 
mettendo  Roma  e  toma,  Di  spacder  Poro 
ec.  Maini. 

ROMAGNUOLO:  &  m.  Sorts  di  paone 
grosso  di  lana  non  tinta  che  serre  per  uso  de* 
Contadini ,  lavoralo  4n> Romagna  o  fatto  il- 
r  uso  di  Romegna.  Disse  la  dpnna:  Ok  che 
buona  ventura  !  yoi  tu  riveziare  il  soma* 
GiiDOLo  eék  lo  scariatio?  Frane  Saceh.  Not. 

§  RoMAGHuoLo:  T.  d*Agrico1turi.SMdedì 
es^tagna  ,  il  cnj  fruito  è'  piccolo  e  ai  caler 
nericcio  ,  ed  anche  malaro  sr  dura  bàek  sci 
dtricclarlo. 

ROMAJOUlTA:  s.  £  Voce  dell' «e. Quella 
quantiiÀ  di  checchessia ,  che  si  prende  ia  oda 
volta  col  romaJtiokK  Romajoaata  di  minestre 
Cocch.  S.  M*  Jn.  . 

ROMAJOIÌNO:  s.  m.  Dim.  di  Ronujoloi 
RoMAjnuao  di  vetro.  Art.  Vetr. 

ROMAJOLO  e  ROMUDOLO:  s.  nt  7e- 
dicuirt.  Strumento  da  cucina  che  si  fr  di  fer- 
ro stagnito  a  di  legna  fatto  «  guisa  di  metu 
palla  vota  »  oon  manico  stretto  e  sottile.  E 
caccia  il  manico  del  som  a/dolo  nella  penUh 
la.  Frane.  Sacoh.  Nov.  //  vttro  ec.  meitesi 
in  un  aoMAjDOio  di  ferro.  Ricett.  Fior. 

ROMANAMENTE  ;  aw.  Io  modo  roansc^ 
Alla  romana.  Varch. 

ROMANESCAMENTE  :  aw.  In  ondo  nn 
ma^iiesco,  Alla  romenesca.  ifii/ fistia  é  detto 
dal  Francese  Servir  te ,  qua^  Sarviette  a.  s 
tOMANBSGAMsiiTa  Salvetta,  cioè  Servette  te 
SaWin.  Disc. 

ROHA^^GO»  SGA:  adi.  di  Ronapi. 
Lingua  EOMANSSCA.  -  Scopare ,  gergn  tMàr* 
Hs.^co  in  sentimento  osceno.  Salvio.  Disc. 

ROMANO:  8.  m.  Quel  contrappeso  eh' è 
infilato  nello  stile  d^lla  suderà.  Tale  è  V  af- 
fetto del  tiOUkno  verso  it  grave  peso  di»  mì 
vogUam  pesare  ?  GaL  Sist. 
,  ROMANO ,  NA  s  add.  Voce  dell'  usa.  Ag- 
giunto di  qualsivoglia  cosa  appartenente  alla 
Città  di  Roma  antica  e  moderna.  In  qoeslo 
significato  »  come  nome  di  N:<zioae ,  non  veN 
rebbe  da  noi  registrata  »  se  da  essa  non  deri* 
vassero  altri  modi  proprj  della  hugua ,  come 
La  Chiesa  Cattolica^  Appostoliea  y  RoiiakA) 
il  Breviario  RoMàUo»  U  Rituale  ,  d  Pont^ 
cale  Romano  ec, 

%  1.  Chiesa  Romaita:  dicesi  Qaells»  di  cui 
è  capo  il  Spmmo  Pontefice ,  in  opposisiooe 
alle  Chiese  riformate.  V.  Chiesa,  Papa  ee    , 

§  !A.  Porpora  EOM  AVA  :  dicesi  La  ampliti  di 
un  Cardinale. 

S  3  Numeri  o  CaratUri  bomavi:  dicstftì 
le  Ciffre  »  e  Namerì  composti  di  ietten  fio^ 
nierali. 
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S  4.  Bella  BOUAH4:  t«I«  tfatstosa. 

$  5.  Romana  :  è  anche  aggiunto  d'una  Sor- 
t«  di  lattuga. 

ROMAN riClSMO  e  ROMANTICO:  Neo- 
looisiiio  de*  nostri  di ,  opposto  di  Classico.  V. 

ROMANZA:  Aggiunto  di  Lingua  ^cha  cre- 
dcst  da  alcuni  venuta  dalla  latina  nel  dìcadi- 
mento  dell'  Impero  Romano ,  e  che  sia  madre 
a  molte  lingue  ohe  son  parlate  oggi  in  Europa. 

ROM  ANDATURE:  a.  no.  tlomanxiere ,  Au- 
tore di  romanci.  U  ciMca  Francia,  di  suoi 
poeti  similmente  è  aoMASziToai  ripiena.  Sai* 
TÌo.  Pros  Tose,  e  Mio.  Malm. 

ROMANZEGGlÀllC:  \,  n.  Comporre  ro- 
manzi. Né  a  nessuno  ha  mai  preso  la  fre-- 
nesìa  di  volerle  spacciare  per  istorie ,'  né 
pure  a  ijuegli  che  hanno  scritto  romanzi  e 
istòrie  xoM ANZBoOiATa.  Magai.  Lett 

ROMANZEGGUTO,  TA  :  add.  da  Ro- 
nanzeggiare.  V. 

ROMANl^ESCO  ,  SCA  :  add.  Voce  dell'uso. 
Di  romanza 

ROMANZÉTTO  :  s.  m*  Dim.  di  Romanzo, 
Roroanzuccio.  Senofonte  Efesio  tradotto  dal 
Greco  ec,  Rom&uzztto  eie  santissimo*  SaWin* 
Tane.  Ruon. 

ROMANZIERE:  s.  m.  Che  compone  ro- 
manzi. Foci  Cr. 

ROMANZO  r  s.  mj  Fabula,  Storia  favolosa 
propriamente  in  versi  ^  ma  ve  ne  sono  aucbe 
in  prosa-  Sonno  d' infermi ,  e  fole  di  ao- 
HaMZi  Petr*  Fersi  d*  amore  e  prose  di  ao- 
uxTitx  ec,  DanL  Purg:  Erano  deUi  fatati , 
guati  appunto  negli  antichi  e  nei  moderni 
Toscani  iomanzi  favoleggiasi  ec,  Red.  Esp. 
Nat 

§.  Romanzo  ,  da  Romanicus.  sottiotendendo 
<Se/'mo;  e  dfcesi  di  tutti  1  Volgari  autichi. 
Scrivevasi  per  gli  Eruditi  in  Latino,  e  per 
gì' ilUtterati  in  volgare;  e  quesu' componi men* 
U  dicevansi  Romanzi ,  cioè  Jtomanici  Sermo^ 
nes.  Ragionamenti  di  lingua  Romana  rustica 
e  volgare,  tralignala  da  quelU  buona  antica. 
Gli  stessi  Greci  odierni  dicono  Romakzo.  Il 
lor  vol<;are.  Saiuin.  Buon.  Fier^ 

ROMBA  :  s.  f.  Furula.  Ronibola  Per  trar 
discosto  al  sicuro  lu  zq^ba.  Mcx'g. 

S«  Rouia:  si  dice  oggidì  L'intruono,  Il 
romore  prolungato  nel  suono  della  campana. 

ROMBARE:  v.  n.  Mar  murare.  Far  rombo 

o  ronza  Segni  di  conoscere,  auando  debbano 

/uggire  9  sono  questi  :  per  due  o  ir»  dì  di- 

nan»t  cominciano  fortemente  a   zomba  zjs  e 

impastare  insieme.  Pallad. 

&  RoMBABz  :  per  simìliL  Fare  strepito  si* 
«da  a  quello  che  £siono  le  vespe ,  te  pecchie^ 
i  calabroni  ;  quel  è  quello  delle  cose  lanciale 
•  tratte  per  V  aere  con  violenza  >  e  chiamasi 
Rombo,  Ronzo y  Ronzare 9  Frullare.  Y.  Stri- 
derà, Romoreggiaffe ,   Mormoreggiare.  Binai' 
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ào  che  io  vede  .nel  passare  andar  aoM bardo 
ebbe  paura  di  morte.  Slot.  Rio.  Montali),  ec; 
La  passerella  gracchia  e  intorno  bomba. 
Poliz. 

ROMBiZZO:  s.  m.  Strepitus.  Stivpito» 
Fracasso  I  Fraàtuono.  La  morte  di  Carbone 
assai  molesta  ec.  E  nei  campo  è  gran  aoM- 
bazzo.  Ciriff.  Calv.  Se  ne  andò  sU  liio  ec 
con  BOMBAZzo  festevole,  Serd.  Stor. 

$1.  Far  zoMBAZzo:  vale  Far  remora  ,  Stre- 
pitare. Le  chioccale  ne  feron  gran  bombazzo- 
burcih.  Fingendo  ec.  Faceva  col  destriero 
un  gran  bombazzo.  Ciriff.  Calv.  Quand'  ella 
vide  ec.  vglle  fare  un  gran  zomba  zzo.  Fìr. 
Nov. 

S  a.  Gran  bombazzo  ,  e  poca  lana  :  proverb. 
simile  a  quell'altro:  Assai  pampani  e  poca 
uva.  Credo  ette'  in  fine  abbia  ad  esser  detto 
come  già  disse  ,il  diavolo  a  colui  che  tosa" 
va  i  porci  ;  gran  aombazzo  e  poca  lana.  Red. 
Lett. 

ROMBÈTTO  :  s.  m.  T.  de'  Pescatori.  DIm'. 
di  Rombo  in  sign.  di  pesce.  Rombbtto  di  scot 
glia.  -  Rombbtto  di  rena.  V.  Rombo. 

ROMBICE  :  s.  m.  Lapathum.  Romice.  La 
ZOMBI cz  cresce  per  lo  più,  negli  ortaeci  mai 
colutati.  RicelL  Fior. 

ROMBO  I  8.  m.  Hfarfltur.  Roroore,  •  Sooqe 
confuso  che  Caouo  volando  le  vespe ,  le  pec 
chic  ,  calabroni ,  e  simili  animali  ;  ed  ancora 
gli  uccelli  colle  ali ,  Ronzo  »  Ronzio  »  Ronza- 
mento  ^  Mormorio ,  Stridore.  -  V.  Arrombar^, 
Romore.  Simile  a  quel  »  che  V  arnie  fanno  9. 
ZOMBO,  paut.  lui  L' aer fenato  assai  stagiim 
ritenne  Della  pennuta  strisaa  il  forte  .zom- 
bo. Poliz. 

S  I.  Rombo;  6guc.  per  Qualsivoglia  ronzio^ 
o  romore.  V.  Da  ogni  parte  si  sentiva  il 
BOMBO  De*  lor  desirier  ,  eli  ognun  pare  Uft 
rondone.  Morg.  Cella  lancia  arrestata  il  ca" 
valiero  V  aria  fendendo  v:en  d.'  orribit  bom- 
bo. Ar.  Fur.  Nel  calure  in  basso  U  co! pò  ee. 
Varia  e  la  terra  fa  tremar  pel  bombo*  Ci- 
riii.  Calv. 

§  2.  Rombo  :  dicesi  a  Quel  romore ,  che  sì 
sente  t:klvolta  dentio  T  orecchio  «  o  ael  capo. 
Bed.  P^oc.  Ar. 

%  3.  Per  Quel  suono ,  che  rimane  nelP  aria 
dopo  qualche  grande  scoppio  1  o  suono  di  cam- 
pana. Red.  yoc.  Ar. 

^  4.  Rombo  :  per  Sorta  di  pesce  di  mare  , 
stiacciato  ^  .e  di  figura  quasi  tonda.  Rombo  di 
piaggia ,,  ai  scoglio  ec.  "lo  non  Vareichi^' 
sii  ec.  BOMBI  del  mare  Adriatico  f  non  V  orate 
ce  Bocc.  Lett 

S  5.  Rombo y  o  Rombbtto  di  renai  detto 
anche  Passerina,  Pesce  di  mare,  la  di  cut 
struttura  è  molto  simile  a  quella    del   rombo 

§  6.  Rombo  :  T.  Marinaresco ,  per  la  presa 
Navigazione  secondo  il  veuto.   Basta   conleU' 
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RCÌGNÒNE  :  8.  m.  Voce  de&Vtto.  Lo  sUmo 
che  Arnione.  Y* 

§.  Figùr.  Nemici  che  han  grouo  aoghoms. 
Fortij^.  Kicck 

EOGNOSOy  SA:  add.  Scàbioius.  Pieno  AV 
rogna ,  InfeiUto  4i  logne.  Alqatmte  ne  di- 
ventare  kcghosi  e  andavano  ec.  Lit.  M- 
Guardi  cfèe  le  pecore ,  e  gli  altri  ammali 
non  diventino  mooifcisi.  Cresc.  V  uomo ,  eh'  è 
B0GN0910 ,  par  sotto ,  e  pia  'l  lebbroso  e  perh 
è  in  abominazione  ad  altrui,  Fr.GUird.Preil. 
Tutto  era  KOGiroso.  Bern.  OrL 

ROGNÒZZA  :  8.  f.  Dim.  di  Rpgne ,  Ro- 
gnelta.  Aret.  Rag, 

ROGO:  pronunziato  coli' O  largo:  «.  m, 
Bustum.  Hogus,  Piramide  di  legna  su  cui  si 
mettevano  i  cadaveri  per  ridiirglì  in  cenere.  - 
V.  Pin ,  Funerale.  Da  costor  non  mi  può 
tempo  9  né  luogo  Divider  mai ,  siccome  spet-o 
e  bramo ,  Infino  al  cener  del  funereo  aooo. 
Pcir.  Piaceiài  ec.  del  aooo  esser  consorte^  Se 
del  letto  non  fui,  Tass.  Ger. 

S  t.  Rogo:  per  Rogito.  Descrivere  tutii  li 
contratti  ec.  e  lutti  f{ti  altri  hOQRi  delliqaali 
saranno  rogati  ee.  Band.  Ant. 

§  a.  Rogo,  pronunziato  colPO  stretto. iiii- 
òus.  Specie  dì  pruno  tdel  quale  si  vagliono  i 
conUdini  per  iortificare  le  siepi.  II  suo  frutto 
i  elicesi  Mora  «  serve  a  comporre  il  Diamoron. 
'  Tutto  da  vecchie  radici  o  da  longhissimi  lo- 
cai occupato.  F'ìloùLe  sue  gref^geMrni  lon* 
tan  ec*  Da  lapnote  e  bogbi.  Alain.  Colt. 

ROGUMàRB:  V.  •.  Voce  ant  Rugumara. 
F'oe.  Cr. 

§.  Per  met.  Considerare.  Se  questohen  %o- 
evukssiMo  questa  vita  ci  parrebbe  «c.D.  Gio. 
C«ll  Leit 

ROLO  :  s.  m.  T.  Blercantile.  Nome  ebe  si 
dà  alle  Yaccheite  che  ci  venf»->no  dalla  Russia 
legale  insieme  in  numero  di  ciiK|ae  o  sei  e  21. 
di  qaesti  roli  formano  il  Pacco.  Dicesi  ftoelie 
Rnolo. 

ROMA:  8.  £  Nome  di  Ciucche  fu  Ueapiule 
dell  Italia.  In  questo  sign  non  verreblie  regi» 
strale  se  da  essa  non  dcrÌT4S3ero  diversi  modi 
propr)  della  liagus.         '  • 

S  K •  Andare  a  Romi  per  Mugello  :  vale  ^  we 
Una  strada,  del  tutto  contraria.  Considerando 
poi  ec.  Che  s*  a  quel  luogo  a  Uambera  j*  in- 
via^  Potrebbe  andare  a  Roma  per  Mugello  ^ 
PercKei  non  si  rivien  do^  e*  si  sia,  Mtìni, 

S  ^  Andare  a  Roma  per  piU  strade  :  vale 
Potersi  fare ,  e  ottenere  dimbè  sia  per  più 
Biodi  F'assi  pure  a  Roma  per  più  strade. 
MorfL 

$3.  Promeffor  Roma  e  toma  o  mari  en^n" 
ti:  vagliono  Promoter  molte  e  grandi  cose  e 
tslora  di  quelle  che  abbiano  dello  impossibile 
%  mantenersi.  B^^bbo^  mamma,  Roma  e  tnma 
crMM.Pataff.  Maria  la  monte  (come  dicono 
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questi  seatari  )  prometlea.  Ar.  LeiL  Qd  i 
fttropplato  per  yesxo  essendo  in  bocca  d'aoa 
femmina  ignorante.  Soglion  ec»  promettere 
mare  e  monti.  Fir«  Disc.  An.  E  credon  prò- 
mettendo  Roma  ^  toma^  Di  spacciar  Poro 
ec.  MaUa. 

ROMAGNUOLOr  &  m.  Sorta  di  pam» 
grosso  dì  lana  non  tinta  che  serve  per  oso  de* 
Contadini ,  lavoralo  In» Romagna  o  btlo  al- 
l'uso  di  RomMgoa.  Disse  la  donna:  Ok  che 
buona  trentura  !  P^oi  iu  ripeuare  il  soita- 
cnooho  c&k  lo  scori  aitò  F  Frane  Sacch.  Nov» 

S  RoMAoivuóLo:T.  d* Agricoltura.  Speàe  di 
esiitagua ,  fi  coi  fniklo  è  piccola  e  di  celor 
nericcio  ,  ed  anche  mataro  sr  dura  fatiea  ail 
diricciarlo. 

ROMAJOUlTA:  s.  f.  Voce  deH' «se.Qaena 
quantilÀ  di  checchessia ,  che  si  prende  io  aaa 
volta  col  romajuokK  Rqhajoaata  di  mneslre 
Cocch.  S,  M-  )Sf.  . 

ROMAJOLINO:  s.  m.  Dimi  di  Romaiolo. 
RoMAjnuHO  di  vetro.  Art.  Vctr. 

ROMAJOLO  e  ROMA JDOLO:  s  m.  Te- 
diCula.  Strumento  da  cucina  ohe  si  fìi  di  fer- 
ro stagnato  a  di  legno  fatto  «  guisa  di  nieszt 
palla  vota ,  oon  manico  stretto  e  sottile,  fi 
Caccia  il  manico  del  bomajoolo  nella  pento' 
la.  Frane.  Sacch.  Nov.  //  i^tro  ec.  metusi 
in  un  KOMAjDOio  di  fèrro.  Ricett.  Fior. 

ROMANAMENTE  ;^  arv.  Io  modo  niaia«^ 
Alla  romana.  Varch. 

ROMANESCAMENTE  :  avv.  In  nodo  nn 
mafiesooy  Alla  roi|iauesc«i.  Salvietia'hàtUa 
dal  Francese  Serviete ,  qua^  Sarvtelle  a-  i 
BOMASESCAMaaTi  Salvetta,  cioè  Servette  te 
SaWitt.  Disc. 

ROMANESCO»  SGA:  adi.  di  RoBagna. 
Lingua  AOMARiacA.  -  Scopare^  ff.^fV.*^"^" 
MKsco  in  sentimento  osceno.  Salvin.  Disc. 

ROMANO:  s.  m.  Quel  contrappeso  eh' e 
infilato  nello  sdle  della  stadera.  Tale  è  Vsf* 
fello  del  uoukno  verso  il  grave  peso  che  itoi 
voeliam  pesare  ?  GaL  Sist. 

ROMANO ,  NA  !  add.  Yoce  deQ*  uso.  Ag- 
giunto di  qualsivo^ilia  cosa  apparlenente  alla 
Città  di  Roma  antica  e  moderna.  In  questo 
significato,  come  nome  di  Ni<zioQe ,  non  ver-« 
rebbe  da  noi  registrata,  so  da  essa  non  deri- 
vassero altri  modi  proprj  della  Uugaa ,  come 
La  Chiesa  Cattolica^  Appostolica  ^  Romava^ 
il  Breviario  RoMàUo»  U  Rituale  »  il  Pontifi' 
cale  Romano  ee. 

S  1.  Chiesa  Romava:  dioesi  QaeUa,  di  coi 
è  capo  il  Somino  Pontefice ,  in  opposixiooe 
alle  Chiese  riformate.  Y.  Chiesa ,  Papa  ee 

S  n.  Porpora  aomava  :  dioesi  La  dligoiti  di 
QB  Cardinale. 

S  3  Numeri  o  CaralUri  bomavi:  diosoti 
le  Ciffre  9  e  Namerì  eonipostt  di  letters  iitt^ 
mera  li. 
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S  4-  Bella  BOMàvi:  yale  tfaastosa. 
^  5.  Romana  :  è  anche  aggiuolo  d'una  Sor- 
t«  di  lattuga. 

ROMAN riGÌSidO  e  ROMANTICO:  Neo- 
loffistiio  de'  nostri  di ,  opposto  di  Classico.  V. 

ROMANZA  :  Aggiunto  di  Lingua ,  che  ere- 
desi  dft  alcuni  venuta  dalla  latina  nel  dicadi- 
mento delV  Impero  Romano ,  e  che  sia  madre 
8  molte  lingue  ohe  son  parlate  oggi  in  Europa. 

ROM ANZATORE  :  a.  m.  Romanxiere ,  Au- 
tore di  romanzi*  Vnutica  Francia,  di  suoi 
poeti  similmente  é  aoMAV^AToat  ripiena.  Sai- 
TÌo.  Pros   Tose,  e  Mia.  Malm. 

ROMANZEGGIàRE:  y.  q.  Comporre  ro- 
manzi. Né  a  nessuno  ha  mai  preso  la  /7*e- 
nesia  di  volerle  spacciare  per  istorie  ,*  né 
pure  a  quegli  che  hanno  scritto  romanzi  é 
istòrie  aoMANZBGÒiATa.  Magai.  Lett 

ROMàNZEGGUTO,   TA:  add.  da  Ro- 
manzeggiare.  V. 
•     ROMANZESCO ,  SCA  :  add.  Voce  dell'uso. 
Di  romanzo. 

ROMANZÉTTO  :  s.  m-  Dim.  di  Romanzo, 
Romauzucclo.  Senofonte  Efesio  tradotto  ^al 
.  Greco  ec.  Romànzztto  elegantissimo.  SaWin. 
Tane.  Buon. 

ROMANZIERE.-  s.  m.  Che  compone  ro- 
manzi. Foci  Cr. 

ROMANZO  r  s.  mv  Fabula.  Storia  favolosa 
propriamente  in  versi  ^  ma  ve  ne  sooo  auche 
in  prosa.  Sonno  d^  infermi ,  e  fole  di  ro- 
manzi Petr.  Versi  d*  amore  e  prose  di  ao- 
iiAiizi  ec,  DanL  Purg.*  Erano  delti  fatati  » 
o^a/c  appunto  negli  antichi  e  nei  moderni 
Toscani  aoMAHzi  favoleggiasi  ec,  Red.  Esp. 
Nat 

§.  RouANzo,  àa^  Romanicus.  sottiDleodeodo 
Sermo  ;  e  dicesi  di  tutti  i  Volgari  antichi. 
Scrivevasi  per  gli  Eruditi  in  Latino ,  e  per 
gr  illitterati  in  volgare;  e  quesu' componimene 
li  dìcevansi  Romanzi,  cioè  Jtomanici  Sermo- 
nes ,  Ragionamenti  di  lingua  Romana  rustica 
e  volgare,  tralignala  da  quelU  buona  antica. 
Gli  stessi  Greci  odierni  dicono  Romanzo.  Il 
lor  volgare.  Salvin,  Buon.  Fier, 

ROMBA  :  s.  f.  Fwula.  Ronibola  Per  trar 
discosto  al  sicuro  la  acguBA.  Morg. 

§•  Romba:  si  dice  oggidì  L'iotruono,  Il 
remore  prolungato  nel  suono  della  campana. 

ROMBARE:  v.  n.  Murmurare.  Far  rombo 

o  ronzo.  Segni  di  conoscere ,  quando  debbano 

J^'SH^^  f  ^^'"^  guesti  :  per  due  o  tre  dì  di^ 

manù  cominciano  fortemente-  a   bomba ajs  e 

impazzare  insieme,  Pallad. 

S^  Rombabb:  per  similit.  Fare  strepito  si- 
mile a  quello  che  fanno  le  vespe  ^  le  pecchie, 
i  calabroni  ;  quel  è  quello  delle  cose  lanciale 
•  tratte  per  V  aere  con  violenza ,  e  chiamasi 
Rombo,  Ronzo y  Ronzare ^  Frullare.  Y.  Stri- 
derà f  Romoreggiare  »   Mormoreggiare.  tUnal- 
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ào  che  io  vede  jnel  passare  andar  aoMBANM 
ebbe  paura  di  morte,  Stor.  Rio.  MonUlb.  ec. 
La  passerella,  gracchia  e  intorno  bomba. 
Poliz. 

ROMBiZZO:  s.  m.  Strepitus.  Stirpilo . 
Fracasso,  Fraètuono.  La  morte  di  Carbone 
assai  molesta  ec.  E  nei  campo  è  gran  aoM« 
BAZZo.  Ciriff.  CalF.  Se  ne  andò  sU  iiio  ec 
con  BOMBAzzo  festevole.  Serd.  S4or. 

S  lFotbombaizo:  vale  Far  romora  ,  Stre- 
pitare. Le  chioccale  n^  feron  grafi  bombaszo 
Burdi.  Fingendo  ec.  Faceva  col  destriero 
un  gran  bombazzo..  Ciriff.  Calv.  Quand'elia 
vide  ec.  volle  fare  un  gran  bombazzo.  Fir. 
Nov, 

S. a.  Ora»  BOMBAzao ,  epoca  lana: proverb. 
simile  a  quell'altro:  Assai  paropani  e  poca 
uva.  Credo  c/«e.  in  fine  abbia  ad  esser  detto 
come  già  disse  Jl  diavolo  a  colui  che  tosa^ 
va  i  porci  ',  gran  bombazzo  e  poca  lana.  Red 
LetL 

ROMBÈTTO:  s.  m.  T.  de' Pescatori.  Dim! 
di  Rombo  m  sign.  di  pesce.  Rumbbtto  di  scot 
glio.  -  RoMBETTo  di  rena.  V.  Rombo. 

ROMfìlCE .  s.  m.  Lapalhum*  Romice.  La 
BOMBicB  cresce  per  lo  piti  negli  orlaeci  mai 
coltivati.  RicetL  Fior. 

ROMBO  t  s.  m.  iftf/ir/fttr.Roroore»  eSiioqa 
confuso  che  unno  volando  le  vespe ,  le  pec 
chic  ,  calabroni,  e  simili  animali;  ed  ancora 
gli  uccelli  colle  ali ,  Ronzo  »  Ronzio  ,  Ronza- 
mento  ,  Mormorio ,  Stridore.  ^  V.  Arroral^arQ» 
Remore.  Simile  a  quel ,  che  V  arnie  fanno , . 
BOMBO,  paot.  lui.  L' aer fenato  assai  stagi09 
ritenne  Della  pennuta  òtrisaa  il  forte  .Boift- 
BO.  Poliz. 

§  1.  Rombo:  6guc.  per  Qualsivoglia  ronzio^ 
o  remore.  V.  Da  ogni  parte  si  sentiva  il 
BOMBO  De*  hr  ddstrier ,  cW  ognun  pare  ufi 
rondone.  Moxg.  Colla  lancia  arrestata  il  ca" 
valiero  Varia  fendendo  v:en  dH  orribil  bob^- 
BO.  Ar.  Fur.  Nel  calure  in  basso  il  colpo  ec. 
V  aria  e  la  terra  fa  tremar  pel  bombo*  Q- 
riff.  Calv.  * 

§  X  Rombo:  dicesi  a  Quel  roroore  »  che  si 
sente  talvolta  denti'o  T orecchio,  o  sei  if'pp. 
Red.  yoc.  Ar. 

%  3.  Per  Quel  suono ,  che  rimane  nell'  aria 
dopo  qualche  grande  scoppio ,  o  suono  di  Cam' 
pana.  Red.  Voc  Ar.  .    , 

^  4-  Rombo:  per  Sorta  di  pesce  di  mare'  , 
stiacciato  ;  .e  di  figura  quasi  tonda.  Rombo  di 
piaggia  f,  ai  scoglio  ec.  -lo  non  Vareichi^' 
sti  ec.  bombi  del  mare  Adriatico ,  non  V  orate 
ce,  Bocc.  Lett 

S  5.  Rombo y  o  Rombbtio  .di  renai  deltp 
anche  Passerina,  Pesce  di  mare,  la  di  cui 
struttura  è  molto  simile  a  quella    del   rombo 

§  6.  Rombo  :  T.  Marinaresco ,  per  la  presa 
Navigazione  secondo  il  veuto.   Basta   conlen^ 
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tarsi  di  navigar  solamente  a  permeno^ior" 
nOfO  per  tramcnUina  ec,  come  vi  tenete 
saldo  per  V  uno  o  fter  V  altro  de*  due  Eomi 
suddetti.  Magai.  Leu. 

*S  7.  Rombo.*  T.  ,  Geometrico.  Figura  retti* 
linea  ,  quadrilatera ,  e  equilatera  ^  ma  non 
vettansoìa.  Armi  a  scacchi  ^  a  aoMBt,  e  armi 
a  otiae.  Buon.  Fier. 

S  8.  Rombo  :  Yale  ancbe  Specie  di  fuso  o 
giro  di  fili  di  lana ,  co'  quali  t  maliardi  p  se- 
«ondo  la  popolare  credenza,  annodavano  il 
cnore  delle  pergone.  Immagini  abbracciar , 
suggelli  torre ,  E  nodi ,  e  Aombi  ,  a  turbini 
éUtciorre.  Ar.  Far.  Monti. 

ROBIBOIDÀLE:  add.  d'ogni  g.  Di  figora 
dì  romboide.  Trovansi  due  osselli  tOMBOioa^ 
LI  aspri  e  deniati.  Red.  O^s.  An. 

ROMBOIDE  :  a.  va,  T.  Geometnco.  Paral- 
lellogrammOi  non  equilatero,  né  rettangolo. 
Koc.  Cr, 

m  ROMBOLA  ,  ROMBOL\R&  ,  ROMBO- 
LATO,  ROMBOLATORE  Y.  Frombola, 
«Frombolare,  ec. 

ROMKA:  a.  f.  di  Romeo.  Andianne.e  pas^ 
Siam  largo  Massìmamaite  da  quelle  bombb 
Ck*han  sulle  tpaile  (fuelor romeini.  Buon.  Fier. 

ROME  AGGIO  '.  5  f.  Provenzalismo  anti- 
quatOi  Pellegrtnaggidf  V. 

$•  Andare  in  bomb  aggio:  vale  Andar  pelle* 
grìno,  Andare  in   pellegrinaggio.    Guilt.  Lett. 

ROMElNO  :  8.  m.  Dim.  di  Romeo.  -  Y. 
Romea. 

ROMÈO:  8  m.  Propriamente  Pellegrino , 
the  ya  a  Roma^  ma  comunemente  sì  prende 
per  ogni  pelleg'nno;  Chiarnansi  pellegrini-  in 
quanto  vanno  alla  casa  di  Galizia  ec.  Cina- 
ntansi  bombi  in  quanto  vanno  a  Roma,  Daut. 
Yit.  Nov.  Arrivò  in  sua  corte  un  bombo,  che 
tornava  ila  San  Jacopo.  G.  Yill.  -  Y.  Pelle- 
grino. — 

ROMICE .'  8.  f  Lapathum»  Rombice ,  Erba 
per  altro  nome  detta  Lapazio.  Tof^li  quìndici 
radici  di  aoMici  nate  in  terra  soda:  Zibald. 
Andr. 

ROMK);  Yoee  ant  Romore.  E  noi  ancora 
di  Cartagine  udito  abbiamo  h  slomio  dell'oste 
de*Romani.  Paisav.  Parlam.  Scip.  e  Ann. 

ROMICE  .•  T.  n.  Fremere,  Fremere ,  Romo- 
reggiare  per  ira ,  spavento*  o  simile;  ma  è 
♦oce  antiquata.  E  s'egli  ode  romore^  o  suono 
d*arme  Vuómo  noi  pub  tenere ,  e  bomiscb  ,  e 
Salta  f  €  tempesta.  San.  Pist  i^Vic^c^n^o  bomibb 
la  (grandissima  oste.-  Zuffa  j  cromare  si  co* 
mìnciò  ec.  onde  tutta  la  città  quasi  bomio. 
G.  Vili. 

ROMtTA  :  8  f.  dì  Romito.  Alla  grotta 
torno  perchè  è  bomita  ,  E  sempre  penilenzia 
''attende  n  fare   Bern.  Ori. 

ROMITAGGIO:  s.  m  P^'ggior.  dì  Romito. 
Ru^p.  Son, 
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ROMITÀGGIO  :  s.  m  Eremiu.  ftomiforio, 
Luogo  dove  stanno  i  romiti ,  Eremo.  Y.  Rinan- 
zio  il  papato  ec.  e  tortiossi  a  suo  bomitag- 
010:  G.  Yill.  Andonne  ec.  e  rinchiusesi  in  ano 
BOMITA 00 to.  NoT.  Ant. 

§.  Per  Yila^  eremitica.  Digiuni ,  vegghia- 
menti  y  BOMiTiccf  ^  e  pemars  di  scritture  ci 
conviene.  Coli.  SS.  Pad. 

ROMITANO:  s.  m..Nome  particolare,  de' 
Religiosi  dèU'ordiue  di  sant'Agostino.  /  Bowr- 
TAHi  e  CarmeUtii  si  riservò  tospeti,  G.  YiU. 

S.  Per  Solitario  9  RonMto  ,  Rozzo.  MtiUo  ha 
preso  oggi  la  gentilezza  aoMirairA  forma. 
Frane.  Sacch   ^ov. 

ROMITÈLLO  :  s.  m.  Dim.  di  Romito.  Oaar' 
dando ,  che  voi  prima  f  che  altro  piaceste  a 
un  BOMiTBLLo.  Bocc.  No7. 

ROMITÈSGO  »  SCA  :  add.  Da  romito  ,  Di 
romito.  Secondo  Puso  de*icomiti;  equi  è  detto 
fij^ur.  e  in  ealtifa  par>e.  //  piti  bel  tempo  di 
vendicarsi  secondo  la  BOMtTBSca  cavalleria  è 
quando  dorme  il  nimico.  Criid.  Gical. 

ROMITI  CO.  CA:  add.-Y.  edì  Eremiuco 

ROMITI IV A:  s.  £  Dim.  di  Romito  ;  e  qui 
per  Ipocriiina,  Spigolistra.-  Queste  soUtarte^ 
queste  bomitinb  ec  son  quelle  appunto,  che 
saltan  su  ec.  Fag.  Com. 

ROMITO  :  s.  m.  Fir  solitarius.  Eremita  , 
Colui  ^  che  vive  nelP  eremo.  Ciò  sentendo  ti 
detto  BOMITA  si  fece  il  segno  della  som  la 
Croce.,  G   Yill.  -  Y.  Anacoreta. 

ROMITO ,  TA  :  add.  Solitarius.  Solitorio  , 
Soliogo;.  C' detto  di  laogo.^  •*  Y-  Eremo.  Tra 
Lerici ,  e  Turbia  In  piti  desetta  La  piti  bo- 
mita via  è  una  scala.  Daot.  Porg.  F'eggioìa 
in  se  raccolta  y  e  sì  bomita^  Ch*  i*  grido  eli'è 
ben  dessa   Petr. 

ROMITONZOLO:  s.  m.  Romito;  ma  è 
detto  così  per  disprezzo  poiché  questi  nomi, 
che  terminano  in  Onzolo ,  oltre  all'  esser  dì- 
miautrvi ,  sono  per  lo  più  anche  disprezzati* 
vi ,  come  Mediconzolo ,  e  simili.  Prendi  qut- 
sV asino,  che  fianno  in  casa  questi  ^outrOK- 
zo'.i.  Fir. 

ROMITORIO ,  e  ROMITORO  :  s.  m.  E- 
remus.  Luogo ,  dove  abitano  i  romiti.  Traeva 
vita  sol  tarla  in  alcuno  bomitobio  del  diserto. 
M.  Yill. 

ROMORE  :  s.  m.  Strepilus.  Snona  diaoitiì- 
nato ,   e  incomposto ,    Fracasso  ,    Frastuono  » 
Clamore ,  Strido ,  Stridore  ,    Scoppio ,    -Scbin- 
mazzo  y   Rimbombo  ,   Rombo  ,     RombMESO  , 
Fragore ,   Tuono  ,   Rovinio  ,   Grido.   Roaio»*. 
aito  y  grande ,  Jiero  ,  orribile  ec  -  V»    Stre- 
pilo. É*l  BOMOKE  disperato  della  eaceiaia  gio- 
vane  da  tutti  fa  cominciato  ad  udire.  -  ^>«^- 
sto  uscio  fa  sì  gran  Iiomobb^  quando  s*  npr<^ 
che  ce.  Bocc.  Nov.  Rnunansi  (  Vm  )  per  sunno 
di  ferro  ec.  o  di  cosa ,   che  faccia  grmmU^ 
BOMOBE.  Tas.  Br. 
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Si-.HoMOu:  per  Tumulto»    SoUeTazrone  , 
Caafusioce.  A  louoitit ,  e  a  furore    n»    cac 
carotio  i  Sabatini.  G   VilL  Si  racconta  Per 
loro  le  guerre,  e  battaglie,  e  iomom. Frane. 
Sacch.  Rim. 

S  a.  Ondo  Far  iokoks  ,  MeUere  a  tOMoas  : 
vagliono  Far  sollevazione,  tumulto.  Indurre 
a  sollevasione  e  a  tumulto;  Porre  in  ooofu- 
sione.  Per  cui  salutare  si  fn  Ih  mattina  per 
tutta  Roma  tanto  aomorb.  Seo.  Ben.  Yarch. 
Mettendo  0  sacco,  a  fuoco  ed  a  hobìqek  / 
padiglioni.  Ciriff.  Calv*  Opponendo  come 
aveano  messa  la  terra  a  KOMoaa.  G  Vili. 
Piaftgendo  e  mettendo  a  romoks  ogni  cosa 
che  vi  era  fece  ivi  correr  la  madre  e  tutta 
la  famigliti  Fir.  Aa. 

§  3.  E  Metter  ooMoai:  vale  Far  romoc«, 
Eomoreggiare.  Foc  Cr. 
^  S  4.  Levar  aovoai ,  grida  e  similj  t  vate 
Commuovere  ^  0  Levarsi  a  «omori  :  vule  Com- 
miioTersi,  Far  tumulto  ^  sollevazione.  Tutto 
il  convito  lieva  il  aoMoai  ,  gridando  ec.  Fir. 
As.  Non  volendo  assen (ire  ali*  accordo  si  /e- 
fu  «  AOMoai  la  città  di  Melano.  G.  Vili. 
il  popolo  di  questa  terra  ec.  veggenda  ciò 
si  leverà  a  «oMoas.  Bdcc-  Mor. 
S  5.  ilosioaa  :  per  Fama ,  Grido  ;  Vocifera- 
sioue.  Tanto  andò  il  aoMoia  di  vicino  in  vi- 
cino eli'  egli  pervenne  infino  a' parenti  della 
donna.  '  Booe.  Nov.  Ma  conC  d  che  sì  gran 
aaiioa  non  suone  Pes:  altfi  messi ,  o  per  lei 
stessa  il  senta?  Petr, 

§  6.  Onde  Far  bomoik  :   vale  aver  grido 
Dar  materia  di  discorso,   Celebi-are.  De^ qua' 
duo  tal  BOMoa  al  mondo  fosse.  Pelr. 

S  7.  Far  aoMosa  a  auMoas  .•  vale  Romo* 
•^W**»**  Non  osando  fire  aoatoai,  tacila- 
mente  ec.  cominciò  a  piagnere.  Boc.  Nov. 
Amanti  del  fervore  ec.  Poiché  H  divino  anna- 
te J'sà  Cristo,  vedete  ec.  renitcl  gustando 
ec.  Senza  far  aoMoaa.  Fr.  J  ic.  T.  Ftnno  un 
gran  fracassa  e  un  gran  bomoic.  Beru.  Mo- 
gliaza. 

S  9.  Far  bomobb  o  bumobb  di  checchessia: 
▼ale  iliientirseoe,.  Farne  caso.  Trovandosi 
la  guastadelta  vota ,  fece  un  gran  bumobb 
elèe  niuna  cosa  ec,  -  Che  direste  voi  ec. 
qii'indo  d^  una  guastadetla  d^  acqua  versata 
fute  sì  gran  bomobb  ?  Bocc.  Nov. 

$  ^  Far  BOMoaa  o  un  gran  bomobb  in  ca- 
po»  0  ifg  testa  ad  alcuno:  vale  Gridare  a  te* 
•la,  ed  anche  Dirsli  una  gran  villania,  Ri- 
prenderlo con  iscniamazKo.  Mi  fece  un  bu- 
•iOBB  in  capOp  che  ancor  mi  spaventa.  Bocc. 
Mov.  Sé  me  sdegnò  maravigliosamente  e  ne 
fé  loro  un  buuobb  in.  testa  che  non  fu  ar^ 
dito  aìcuno  di  ec,  Borg.  Ftr.  Di£ 

S  IO.  Far  BOMoiB  ."^  per  Prorompere  in  Me^ 
pi»o.  Alterarsi.  Conoscendo  che  per  ftr  no- 
^^ti%  I  nò  per  altro  Ut  sua  in^iwia  non  di" 
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veniva  minore  ec.  si  diede  ec*  Bocc.  Nov. 
F'idi  Ati  e  Galatea  ec.  E  Poli femo  farne 
gran  bomobi.  Petr. 

S  II*  ^  bOmobb;  posto  avverbìalm.  vale 
Con  romore,  Strepitosamente.  /  Pisani  sen^ 
tendo  ciò  a  grido  e  a  Iomobi  montarono  a 
galè^.  G.  Viir. 

ROMORCGGI AMENTO  :  s  m.  Strepiius. 
lì  romore^giare ,  Strepito,   Romore.  Cr.  in 

Chiassata. 

ROMOREGGIANTB:  add.  d'ogni  g.  Ob- 
sterepens.  Che  U  romore.  /  vini  orgogliosi 
e  potenti  assordano  il  palato,  quasi  come 
una  grossa  e  bomobmgiahtb  Mtf/ia.  Red.  An« 
not    Di  tir. 

ROMOREGGIiRE  :  v.  a.  Strepere.  Far 
romore ,  o  tumulto.  -  V  Mormoreggiare  • 
Gorgogliare,  Crosciare ,  Strepitare,  Stridere! 
leggendo  le  lamentalrici  e  la  turba  bomo-^ 
BBGOtàBB,  disse  loro'  Anaot.  Vang,  /  suol 
preì^isionati  medesimi  essendosi  tra  loro  di- 
visi,  cominciarono  a  far  sette  e  bomobbootAbv^ 
Varch.  Stor.  In  tale  stata  eran  le  eose  della 
città,  quando  ie  legioni  di  Pannonia  bomo* 
BBGoiABOTfo.  -  Altri  di  simili  cose  ,  e  piti 
atroci  BMOBBOOiAVAifO  iotomo  0  Druse.  Tac. 
Dav  Aon. 

ROMORIQ  :  8.  m.  Strepitut.  Romoreggia* 
mento, Romore.  Senei  tempo  c/iVo  vi  ragiono, 
si  facesse  qui  in  Chiesa  un  gran  bomorIo  , 
ancorché  io  vi  parlassi ,  voi  non  mi  udireste» 
Segoer.  Crist.  instr. 

ROitfOROSO:  SA: add,  Obstrepens.  Pieno 
di  romore.  E  d^  ogni  luogo  rugghiarono  i 
BOMOBosi  tuoni  con  variati  baleni.  Guid.  G. 
Una  oste  BOMOBOSA  si  raunò  da  tutte  le  parti. 
Liv.  M. 

S  Per  Pubblicato  per  Aima.  Uno  fante , 
quasi  volando  con  bomobosi  rapportamenti 
assalìo  gli  orecchf  di  Menelao.  Guid.  G« 

ROMPENTE:  add.  d'ogni  g  Che  rompe, 
ifii  assegni  la  proporzione  dei  pesi  minimi 
BOMpsNTi  il  medesima  solida  col  propria 
pesa  Viviao.  Tr.  Resist. 

ROMPERE:    v.   a.    Rumpere' ,    Scindere. 
Far  pitV  parti  d'una  cosa   intera    guastando» 
la  ,  Ridurre  in  pezzi ,   Far   pezzi  o  in  pezzi  ^ 
Far  minuzzoli  ,  Fracassare  »  bfiraeassare ,  Scer- 
pare,  Sminuzzare,  Schiacciare.    Inirangere  o 
Frangere  >  Schiantare  ,  Scosceouere  »  Sgietola- 
re  f  Tritare,    Disfare  ,    Squarciare  ,  Fiaccare  , 
Lacerare y    Stracciare,   Stramfoellare,    Dissol- 
vere ,.  Dirompere ,  Scindere  .  Scapinare  ,  Fen  - 
dere,  Strappare  ^  Dimembrare  ,  Amniinatare  , 
Sdruscire;   e  si    usa  anche"  nel  sentim.  n.    p. 
RoMPBBB  in   un   tratta  ,   di  leggeri ,    do  fi  a 
molti  sforti  f  in  minuti  pezzi,    minuto,  mi" 
nulamente,  minuto  minuto,    violentemente  , 
con  forza  ,  a  viva  forza.  -  Avvisandosi  do  -*" 
ver  di  n<:ccssità  avvenire  f,  0  die  il  v^nta 
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barca  senza  carico  e  senza  governatore  ri- 
ifoigesse  o  ad  alcuno  scoglio  la  percotesse  o 
liOMPBssE.  Bocc.  No?.  Roprtsi  intanto  di  per^ 
-gogna  il  nodo  Ch*  alla  mia  lingua  era  di" 
stretto  intorno.  -  Che  porla  questa  ii  Rea , 
qualor  piti  agghiaccia  ^  Aìder  con  gli  ocelli 
e  ROMPBB  Ogni  aspro  scoglio.  Petr.  Qui  poe- 
ticatiieote  lOMPtB  sincopato  in  vece  di  bom- 
PBRB.  ^  E  quei  die  del  suo  sangue  non  fu 
avaro  9  Che  col  pie  buppe  le  Tartaree  .porte 
Fctr.  V  un  deìli  quali ,  ancor  non  è  molti 
annif  R^pp*  io  per  un  che  dentro  v\annega'' 
va.  Daot.  lof.  Corneo  vidi  calar  V  uccel  di 
Giove  Per  Varhor^  giittiOìATZVVù della  scor^ 
xa.  Id.  Parg.  Se  alcuno  si  boupb  la  gamba 
o  a  sé  disvolga  alcuno  membro   Sco.  Pisi. 

§  f.  RoMpsRB  eserciti^  nimiciy  esimili: 
'vsglioao  Fugarli,  Yiueerli.  Sopravvegnendo 
V  altro  agguato,  fu  botto»  sconfitto  e  pre^ 
sOi  -  Condannaro  i  /igliaoli  di  Custruccio 
ec.  a  ROMPBRB  i7  popolo  di  Pisa.  G  Vili.  Cre- 
derei che  i  due  ch^  io  vi  ragiono  ,  Romplsser 
quei  come  le  nubi  il  tuono.  Alai».  Gir. 

S  a.  RoursRE  :   figur.  Fend(*ra.  Rompbitdo 
.coi    sospir  V  aere  dappresso.  P«{rl 

§  3.  Per  laleiTompere  ,  Dividere.  E  vid  le 
guardar  per  maraviglia  Pur  me ,  pur  me  e  U 
lume  c/i'  era  aoTTO.  -  Sicché  i  suo*  raggi  tu 
zontEZ  non  fai.  -  Si  roupb  del  montar  V  ar» 
dita  foga  Per  le  scalèe  ec.  Dani.  Purg. 

^  4-  Per  Disfursl,  Scoppiare  a  guisa  de*  so- 
nagli dell'acqua.  E  come  questa  immaf^ins  rom* 
t^o  Sé  per  se  stessa  a  guisa  d^  una  bull  a  Cui 
inanca  V  acqua  sotto,  qaal  si  Jeo.  Dani  Purg. 
S  5.  Per  Cessare.  Buono  studio  faprqd*  uo* 
mo  e  BOMPB  rea  fortuna.    G.   Vili. 

•$  6.  Per  lufestare,  Impedire  ^  Togliere.  Or- 
dinaro  che.  certi  sbanditi  loro  cittadini  noM- 
rsssoNO  e  rubasion  le  strade  e  la  mercatan- 
sia.  M.  Vili.  E  non  solamente  le  suddette  cose 
fion  rompono  V  attività  magnetica ,  ma  ec, 
5agg.  Nat.  Esp. 

S  7.  RoMPKRi;  per  Infragnere.  Dieder^U 
tante  busse  die  tutto  il  rgi'Pono.  Bocc-  Nov. 

§  8.  Rompere:  per  Fiaccare ^  Indurre  strac- 
chezza, //  trottai  forte  rompe  e  stanca  altrui 
quantunque  sia  giovane.  Bocc.  Nov. 

§  9.  RoMPERSC  i  per  Adirarsi.  Ma  duramente 
chiamandola  cane  ed  ella  inconlaiiente  ló'n^ 
tese  e  non  si  ruppe.  Fr.  Giord.  Pred.  Impo- 
nendo loro  che  della  volontà  dello  Arcive- 
scovo non  si  rompbssono.  M.  Vili 

§  IO.  Rompersi  a  ridere.  -  V.  Ridere. 
§  ir.  Romper  le  leggi  la  fede  le  promesse 
il  patto  e  simili.  -  V*  Promessa. 

§  12.  Romper  proponimento,  -.  V.  Proponi- 
mento. 

S  i3.  Romper   il   sonno  la  testa.  V.  Son- 
no  ec. 
.  S  14.  RoMPE*.s  il  digiuno:  vale  Guastarlo, 
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Mangiare.  Egli  fot  boispvrb  loro  dlglani  e  fa 
fare  le  ghtottornie.  Trall.  Pece  Mort 

§  i5.  Romper  le  parole  oRompir  la  perda 
in  bocca   -  V.  Parola, 

§  16.  Romper  V  uovo  in  bocca.  -  V.  Uovo. 

%  f]-  Aver  BOTTO  lo  scilinguagnolo.  -  V- 
Scilinguagnolo. 

§  18  Romper  il  tempo  eRowntstiltempo. 
V.  Tempo.  . 

«  19  Rompersi  il  collo  :  vale  Flacctr»  il 
èoUo,  Morire  per  fiaccatura  del  colio.  Chi 
batte  il  capo  #  chi  si  aaMPE  il  colle* 
Malm. 

§  !tO. BoMPEBE {7 co/Zo  intanfii  di  pafiUe'' 
figur.  vale  Perder  la  reputazione ,  la  roba  e 
f  imili ,  Capitar  male.  -  V.  Acfembrare  Tir(ffi' 
dolo  V amicizia  di  Galba  a  romper b  il  collo, 
divenne  pronto  audace  ec.  Tac.  Dav.  Stor. 

§  21.  Rompere  il  silenzio.  -  V.  Silenzio. 

$  22.  RoMpeRE  in  mare,  o  Rompere  assol 
▼ale  Far  tiaufragjo.  O  miseri  ec.  che  còlli 
vele  alte  correte  a  questo  porto  e  ec.  per  lo 
impeto  del  vento  rompete  e  perdati  voi  '»f* 
desimi  Dant  Conv-  jÌ  uno,  il  quale  ebm 
ROTTO  in  mare  ec.  apprestiamo  una  nave  che 
nel  riporti.  -  Questi  avendo  una  volta  rotto 
i?;  mare  ,  fa  dall'onde  alle  possessioni  di  «a 
ec.  giitrtfo.  Scn.  Ben.  Varch. 

§  23.  Rompersi    il  sangue  o  lo  stomaca  a 
uno.  -  V.  Sangue. 
§  2i   Rompbbb  il  prezzo  della  mereanue, 

V.  Vvt'ZlO. 

S  25  RoMPERB  il  ghiaccio  oU  guado  ^vf^^ 
cosa  :  vale  Cominciare  a  impiegarsi  e  »à  ope- 
rare intorno  di  essa  ed  anche  Essere  il  pn>"^ 
a  farla.  -  V-  Ghiaccio ,  Guado. 

§  26  RoMPEB  la  Ce ^f<i  e  Rompere  il  cepo^ 
la  testa  altrui.  -  V.  Teita. 

§  27  Romper  la  guerra  ,  t  anche  Rompici 
Bssol.  vagliono  Conunciare  a  Car  guerra.//  «- 
Cattolico  RUPPB  guerra  a  i'V-niicia- S<'gr  F»or. 
Ritr.  Mago.  Eberardo  ec.  avea  rotto  con  Ar-' 
rigo.  Stor.  Eur.  Fu  tregua  per  dieci  anni  alli 
pena  di  ec.  chi  rompesse  e  credo  che  p^i  '* 
.ini  bohpeBb  si  ridusse  a  pace  ec  Cren.  Morell. 
lion  impegnare  a  nuove  difese  il  Fabri  ptr 
non  tornare  a  bqmpbrb  così  presto  la  guert^» 
Magai.  Lett. 

S  28.  RoMPBR  la  palla  :  T.  del  Giuoco  Ax\ 
calcia  •-  vale  Impedire  il  datore  sicché  noti 
possa  dare  alla  palla.  Sono  piti  proprj  a  loa  - 
PERE  qualunque  palla  o  vada  nel  ntesso  0  r^* 
Disc.  Cale.  ^ 

§  29.  RotfpBfiS  una  lancia  con  alcuno  :  vale 
Giostrare  o  Combattere   con  tuo.  Voc.  Cr. 

%  3o.  E  per  siinil.  Prendere  a  bre  un  im- 
presa. D^gras/aROMPSTB  questa  lancia  per  mt 
con  tutto  il  vostro  podere  che  so  quanto  sie 
e  che  colpo  può  fare.  Car.  LclL 

S  ^i.  £  fi|;ur.  in  senio  osceno.  -  V.  Lancia- 
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$32.  RoMPsa  la  malia,  la  eattaja.  -  Y* 
Malia ,  Calliija. 

ROMPÈVOLE  .•  add.  d'  ogoi  g.  Facile  • 
rompersi ,  Frapgibile.  Il  pero  ec.  ha  i  rami 
molto  lOMPETOLi  e  acconci  al  cadimento  del 
coglitore.  Creso. 

ROMPICAPO  :  8.  m.  Si  dice  di  persona  o 
di  cosa  che  gi'ungn  altrui  molesta.  Clic  Jorse 
è  quello  che  con  Vuso  di  queste  inopportune 
generosità  andate  appunto  cercando  per  re- 
dimervi da*  miei  bompicapi.  Mngal.  Lett. 

ROMPI COLIjO  :  8.  m.  Si  dice  di  persona  o 
di  cosa  alla  «  far  altroi  capitar  mAi.  Pcrcc^ 
che  nel  suo  tempq  sbucan  fnor.%  Tatti  i  ri- 
baldi f  ladri  e  aoBptccoLLO.  Min.  Malm.  Oh 
che  via  oh  che  vìa ,  Oli  che  fanghi  oh  che 
Strani  bompicqlli  /  Malt.  Franz.  Riia.  Buri. 

§.  j4  rompicollo  :  posto  otv.  yale  precipi- 
tosamente ,  A  fiaccacollo ,  Senza  considerar  la 
strada  buona  o  cattiva. ///^«''^er^i  a  scappare 
anch*  ei  fu  Usto  ^  Con  gli  altri  tre  correndo 
a  ROMPICOLLO.  Malin. 

ROMPIMÉNTO:  s.  m  Fractio.  Il  rompe- 
re, Spetzamento.  Attrizione  dice  uno  rompi- 
mento in  grosse  parti  non  per fettam^nte  tri' 
te.  Passav»  Zi*  oride  ec  co^  bianchi  roupimcnti 
loro  mostrano  le  tempeste  e  ch'elle  nascono 
dono.  Filoc. 

§.  Per  Inosservanza ,  Mancamento.  E  fu  bom  • 
piMEiiTO  di  fede  al  comune.  G.  Vili. 

ROMPISCHIERE:  add.   Che    disfa.    Che 

sbaraglia  le  schiere;  ed  è  Aggiunto  dato  dal 

Salvini  ad  Achille.  Cui  dopo  Achille  rompi- 

i  scBiBRi  onorava  maggiormente»  Iliad. 

\      ROMPITÒRE:  t.  m.  /^ractor.  Che  rompe 

FoC'  Cr. 

§.  RoMpiTORB  !  per  metaf.  *  Trasgressore , 
Non  osservante.  Roupitobi  della  tregua.  G. 
Yill.  Col  duca  e  col  popolo  rompitob  della 
pace.  -  Liv.  Dee.  F'a'  via  apostata ,  e  del  tuo 
ordine  bompitobr.  Libr.  Am. 

ROMPlTRiCE:  Y.  £  Che  rompe.  Cristiana 
sentenza  è  di  maggior  vigore  e  lOMPitRics 
d'ogni  calunnia.  Dant  Goov. 

ROMPITURA  :  s.  f  Rottura.  -  V.  Hessa 
nella  rompitura  della  testa  raggìugne  sur- 
bit  Amente  la  pagrt.  Tea.  Pov. 

RONCA  :  8.  f.  Arme  in  asta  adunca  e  ta- 
gliente. Dar  mano,  a  bohcbb,  labardaccCf 
e  spiedi»  Buon.  Fier. 

^  Fig.  9  £unil'4rm.  Essere  nelle  boivcvb  r 
si  dice  di  chi  non  trova  U  via  di  dir  o  di 
tare  alcuna  cosa.' 

RC^CARE  :  V.  a  Runeare.  Arroncare.  -  V. 
RoifCARB  è  disvegliar  le  piai  te.  But.  !q£ 

RONCASO:  8.  T.  Oniicologico.  Uccello, 
che  ha  i  piedi  pelosi ,  e  tive  ne*  luoghi  al- 
pestri per  lo  più  coperti  di  neve.  Neil*  in- 
verno è  tutto  bianeo ,  e  nell*  estate  divenU 
di  color  bianco  Twiato  di  icoro  o  giaUiccio. 
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Il  maschio  si  distingue  per  wA  strìada  nera, 
che  dalla  base  del  becco  si  stende  sopra  gli 
occhi  yerso  le  orecchie*  Yollgann.  dicesi  O- 
torno. 

RONCATO ,  TA  :  add.  da  Roncare.  Y. 

RONCHIO .'  s.  m.  Bernoccolo  »  Bitorso  -« 
Y.  Ronchioso.  Roncìu'osoy  cioè  aspro  ^  net 
quale  è  pieno  di  ronchi.  But  lof. 

RONCHIOINE:  8ost«  in.  Quasi  rocchìane. 
Rocchio  grande.  Così  levando  me  su  ver  la 
cima  D  un  ronchionb  ai>visava  un'  altra  scheg-^ 
già.  Dant.  Inf. 

RONCHlòSO ,  SA:  add.  Bitorzoloto ,  Ber*. 
noccoluto  y  Che  non  ba  la  superBcie  piana  , 
uè  pari 9  ma  aspra,  e  rilevata  in  dimolte 
parti.  Su  per  to  scoglio  pf'endemmo  la  via. 
eh*  era  bobcbioso  ,  .stretto  e  malagevole, 
Dant.  ln£  Curinoli  abbiamo  e  grossi  ^  Di 
Juor  pur  HONCHiosi  e  strani.  Cant  Cam. 

RONCHLÙTO  »  TA  :  add.  Ronchioso.  Mig 
V  altra  figlia  del    bonghi  uro   bucchero  »  Jja 
'  barufftvol  franca   bucchereide  j    Che    romor 
eh* ella  fa?  Bell.  Bucch. 

ROiNCIGLIARE  :  v.  a.  Pigliar  con  roncì^ 
glio ,  Arroncigliare.  Traggasi  avanti  V  un  di 
voi  che  m' oda ,  E  poi  di  BuMciOLiiaifc  si 
consigli.  Dant.  Ini 

RONCIGLIO  e  RUNClGLlO  :  s.  m.  Ferro 
adunco  à  guisa  d*  nocino  y  Graffio.  Tosto  mi 
fosti  addosso  Con  le  tue  armi,  e  coi  erudii 
BORciOLi.  Bocc*  Mov.  Folser  contro  lui  tutti 
i  roncigli.  Dant  Inf 

RONCIONE:  s.  m.Mannus.  Ronzone.*  f^s- 
ran  molti  arcieri  a  piede  ^  e  molti  pure  in 
su  i  RONcioiri.  Cirìff.  Calv. 

RONCO  .*  8.  m.  Roncone.  E  che  7  destino 
rattrappito  e  monco  ee.  Non  adoprasse  ad 
estirparti    un  ronco  ?  Menz.  Sat. 

^  T.  Ronco:' per  Yicolo  senza  riuscita,  Stra« 
deUa  cieca.  Strudel  la  cieca  da  noi  detta 
Ronco  ^  forse  dalla  curvità  della  roncola  ^ 
piccola  falce.  Salvi n.  Fier.  Buon.  ^ 

S  a.  Dioesi  d'uno  che  non  trova   né  via^ 
pè  yerso  da  spiccicarsi  da  alcun  negozio ^  eh* 
Egli  è  nel  ronco;  che  anohe  si  dice  Trovar^ 
si  in  un  laberinto ,  ove  le  stncie  fioiscon  nel 
ronco.  Salvin.  Fier.  Buon, 

S  3.  Ronco  è  anche  Nome,  c^   si  dk  ad 
alcuni   uomini  stipendiati    dal  Magistrato  del- 
TArie  della  Urna  per  invigilare  che  i  fonda- 
chi non  abbiano  io  bottega  o  altrove  panai  no 
forestiere.  Bisc.  Pag. 

RONCOLA:  s»  f.  Seirpicula»  Strumento  dì 
ferro  adunco  e  tagUenle  coO  manico  corto. 
Tra  gli  Aretini  »  lo  stesso  che  pennato.  E%ian^ 
dìo  ributtati  con  fatti ,  come  Jiartolommgo 
Calori  da  Rinaldo  Corsini  che  gii  tirò  d'unm 
RONCOLA.  Yarch.  Stor.  Rancare  è  termine  d* 
Agricoliitra  che  vuol  dire  proprimmenU  Tor  ' 
m/ e  se  US  ftébricarono  le  parole  EionceLtk,  ' 
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ella  pugnerà:  provwb.  che  yaìe,  Che  dairè- 
BÌta  5Ì  conoscerà  U  cosa.  F'oc,  Cr. 

S  4.  Cor  ia  BOBA.:  figur.  vale  Pigliare  il 
tei^j  e  l'occasioae.  Morg. 

%  5.  Cor  la  kos4  ,  e  lanciar  Uar  la  spina  : 
figur.  vale  Appigliarsi  al  buono!  »  laecìaudode 
parte  il  cattivo.  3occw  Nov. 

S  6.  Acqua  §Mk ,  o  rosata  :  Acqua  tratta 
per  dislilUzione  delle  rose. 

S  Hi  Rosa  ^d*  oro  :  dicesl  (^oel  Fior  d' oro 
che  Denetlice  il  Papa  per  mandare  a*  Principi 
la  quarta  Domeuica  .di. Quaresima.  //  Papa 
diede  la  rosa  delV  oro  al  detto  messer  Luigi. 
G.  Vili. 

*   ^  8.  Ros/i  canina  :  /Specie  di  rosa  salvatica. 
Togli  ec.  foglie  di  aosa  canine  ec  Tes  Por. 
.    ^  ^  y  è  anche  una  apeóe  di  Viola  chit- 
ina te  Rosa  cT  Olanda, 
%  la  Mela  bosa.  -  V.  Melarosa. 
§  1 1.  Rosa  :  Nome  Che  GioYaoai  Villani  ha 
.dato  a  una  G>ineta .  la  quale  com'  egli  dice  ^ 
epparve  nella  regione  del  segno  del  Cancro. 

^  13.  Rosa:  dicesi  anche  quel  Sangue  eh* 
viene  in  pelle  e  che  rosseggia  a  guisa  di  rosa 
iiratoyi  da  bacio  ,  da  morsicatura  o  da  cosa 
simile  che  anche  si  dice  Succio,  Gli  vide  nel 
petto  una  gran  macchia  di  vermiglio ,  non 
tinta  f  ma  naturalmente  nella  pelle  infissa  a 
guisa  che  quelle  sono ,  cìte  le  donne  qua 
chiamano  aosc  Booc.  Noy.  Gli  appiccò  ano 
baci  alla  Franciosa  E  a  ogni  volta  rimase 
la  IOSA.  Morg. 

S  t3.  Rosa  :  Echtum,  Apertura  tonda  di  al* 
.cnni  stromenti  di  cocde  ornata  cou  var}  rabe- 
schi che  si  pratica  acciocché  il  sanno  per  qtiel 
foro  sotto  spBndendo9Ì  più. spicchi  e  ritnfooHiibt 
e  rendasi  più  vivo  e  più  romoir e; calante  ,  nUo • 
grò  e  gagliardo  e  prolond».  Corrisponde  alVE- 
ebeo  degù  Aulichi.  Salvin.  Buotu  Tane,  ec, 
§  14.  Rosa:. per  Rosone»  V' 
S  i5.  Rosa,  e  Ross:   per  traslato   poetico** 
Tale  lì  vermiglio  delle  gote  e  del  Isibbro.  La 
bianca  neve  Fra  le  aosa  vermiglie,  Diiut.  Rim* 
JS  le  BOSS  del  collo.  Car.  £n.  Monti, 

rosaceo',  CEA:  add.  Roseus,  Rosato.  La' 
.dna  ec  liseia  di  fuori  di  color  ec,,e  dentro 
nella  sostama  di  colore  rosa  et  o  al  cnrnici^ 
Jia.  Ricett  Fior.  Uenundarn  nel  nostro  co* 
•èlice  queste  acque  eosacbi  al  numero  ec.  del 
pia  forse  è  indizio  che  ve  ne  /ossero  di  pia 
éorte.  Cocch,  Disc. 

S-  BqsACKi  :  diconsi  óa*  Botanid  1  Fiorì  pò- 
lipeteU  ,  ma  di  pelali  regolari ,  ed  eguali. 

ROSAJO:  s.  m.  Rosarìum.  Pianta  che  pro- 
duce la  rosa,  yie  tutte  di  aosAj  ec.  chìtt^f.. 
Bocc.  Nov.  Da  pugnenti  aosai  sono  per  tutto 
cinte.  Amet 

§.  Rosaio  :  per  lo  stesso  che  Rosario.  Lrta» 
nicf  pricissivni,  Koekj ,  essequic  ec,  Pay. 
ScisaB. 
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ROSAJÒNE  :  8.  rn.  Aoerescit  di  Roseìe. 
Che  molti  bosajoite  I^han  di  tante  rapon 
ec,  Ch*  ognuno  Ita  foglie  e  fior  ma  pochi 
frutti.  Gant.  Cam. 

ROSARIO:  s.  m.  Il  Recitomeoto  di  Ave- 
marie  e  Paternostri  in  numero  particolare  ad 
onor  della  Santissima  Vergine  ;  ed  anche  rio- 
strumento  che  si  tiene  per  coniarli,  dette  pi(^ 
comunemente  Coroda.  V»  Salterio.  Misterj  dd 
santo  Rosario.  Fr.  Giord.  Pred. 

ROSATO  :'a.  m.  Spezie  di  panno  e  drap- 
po di  color  rosato.  E- a  vestito  di  fin  bosìto 
di  grana.  Frane.  Sacch.  Nov.  Egli  vesd  tuHf 
di  moskrn  ec,  Cron.  Morell. 

ROSATO,  TA?  add.  Rosens.  Dì  rosacei 
k  per  lo  più  Aggiunto  di  colore.  Color  tosi- 
TO.  Cresc.  Io  vidi  e  ili  »vl  cominciar  del  fior* 
no  La  parie  orientai  tutta  aosAfA.  Daot. 
Purg.  cioè  di  eolor  di  rose.  Che*t  sol  bosati 
giorni  Co*desirier  tParo  apporte.  Boti."V«rclL 
Rim. 

§1.  jéequa  rosata,  che  più  coronnémenle 
si  dioe  Acqua  rosa:.  Acqua  tratta  per  distilla- 
zione dalle  rose.  Di  niuna  altra  acqua  ^ckto 
ROSATA,  o  di  fior  d^ aranci  ec,  noninHeffiave 
giammai.  Dece.  Nov. 

S  a.  Olio  rosato:  si  dice  e  un  Olio  dare 
sìeno  slate  rose  in  infusione.  Dalla  sua  mano 
ec,  ascia  olio  rosato.  Vit  Plut. 

S  3,  Jeeto  rosato.  Aceto  dove  sieno  sfitc 
r08eininlasione.P<g/ia/><^a  drlle  rose  dà  Don» 
maxco^-ec,  faranno  aceto  rosato  ecceUente. 
Seder  Colt. 

§  4-  Sciroppo  rosato.  -  V.  Scironpo.  •  • 

§  5.  Zucchero  rosato. -V.  Zuccncro. 

S  6.  Labbra  rosate:  vele  Vermiglie.  P<>» 
mise  14  silentio  QaHle  labbra  rosats.   Pejr. 

§  7  Pasqua  rosata  :  vale  Pentecoste.  Y* 
Rugiada.  Lo  giorno  di  Pasqua  rosata  ec  M- 
Vili.  ^  ^ 

ROSCANO:  8.  m.  Specie  d'erbe  Kali,  che 
mangrnsi  in  insalata.  «S'ori  gustasi  ^ue'soscàM 
o  Rettore  y  Che  mi  donaste  ed  io  neman^^t^ 
assai  -  BtoscAKi  appiccionaéevi  in  malora.  Fag- 
Rim. 

ROSCIÒLA:  8.  £  Nome  volg  del  Gctujo- 
ne.  V. 

ROSECCHI\RE  :  v.  a.  Subrodere.  Ros«c- 
chiare.  Perc/iè  a  mie  spese  aosficcBio»  eisgu- 
scio.  Pataffi 

;  §.  Per  mei.  Un  altro ,  che  con  infamia 
nominò  Lucilio  in  commedia  ^  ne  Jti  assoluto 
da  Gnjo  Celio  giudice  con  dire  :  e*  si  rosbc- 
CHI  Alvo  tralor  poetuzti.  Tac.  Dav.  P<^^' 

ROSELLA;  U  f.  Vnedo  ,  Arbutum  coma- 
rum.  Corbezzola.  Il  fruito  del  Corbezzolo,  eoe 
detto  dal  suo  color  rosso  pendente  al  giallo. 
Red.  Voc,  Ar, 

ROSRLLÌA  ,  og^ì  piò  comun.  ROSOLIA  : 
••  £  SorU  d^iofernutà  1  «he  viene  alla   pelle , 
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empiendola  di  maocbit  rossa  con  pìoflofa   tle« 
'  \a/fnn0  ,  e  con  lébbra  codUohm.  Ha  grande  af*i 
finità  col  Vainola  par  li  sintooii,  roruzìoDe  ^ 
la  causa ,  e  fa  cura.  Rógna  secca    e  fiamma 
inlsa  te,  Enel  volto  hosellu.  Fk*.  Jae  T. 

noSELLlNA:  ft.  I.  Sorta  di  rosa  (piccola» 
scempia  ,  e  doppia ,  che  anche  dioesi  Dom*^ 
mascnìna  ^  o  da  DomoAco.  EoSUbUSÈ  biàh* 
che  domasckiné,  Red.  <%s.  An.  Uòse  hosiè  da 
dommauo  ec,  aòssLLfiia  bianehà  dà  àomriid* 
SCO,  Soder.  Colt 

%\,  Dar  Aosatuat:  Io  ^KMò  éh!^  batcdb- 
tnbaldoìt  I  Dar  mmne ,  là  tfìtadrà ,  è  la  Irà» 
pe ,  che  vsgKono  Adulare,  f^nrch.  E-coU 

%  *x  RosKLtiaA  !  dieesi  anche  da^  Pìorisli  11 
fiore  del  ranuncolo  semplice ,  ó  di  Semd. 

ROSEO,  SEAì  àdd.  Voee  Lai  t)i colendi 
rosa  Sono  nitri  colori  intra  attesti  cioè  glau* 
co  ,  è  aosto  •  /  quali  sono  Intra  H  rosso  e  'l 
bianco,  Cresc.  Ora  ha  fiati  porporini  ^  òrà 

IMMKI.  P^IM 

ROSETO  :  S.  m.  Aoséittm.  hntì^  pièno  A 
tmok'u  Monte  ce,  non  poco  grazioso  per  mf.-* 
moria  Ae^li  odoriferi  aostri.  Sarmau.  Aread. 
ROSÉTTA  :  t.  f  Diin.  di  Ròsa.  Scudetto 
nel  tiualc  sei  aosatri  vermiglie  Campeggia* 
vano.  Filoe. 

§  t.  Rosattà:  è  anche  nóme  di,  tifi  Ferfo 
da  tagliare  l'anahia  a' cavalli.  ^  tagli  colla 

.  aosBTTà  tanto  delVunghia  ec.  Oest.  ^ 

\     Sa  RossTTjL  :  i>cr  una  Sorta  d*  audio  cosi  }  caròoiy  chfi  chiedesse  Per  aosonasi  iiiui  gen^ 
detto  per  essere  i  diamanti  disposti  in  giro  •     Ut  sfogliata.  Buon.  Fier.  Pelle  aisoLAta  di 


ROSIGNOLÙZZO:  s.,  m.  Ffcoalorosìgpno« 
lo.  £  anco  taler  mangia  una  civetta  Qualche 
aosiGNOLVzzi  di  ùitei  grassi,  Fir.  Rini. 

ROSIGNUOLO.  ^  V.  Rnsignaola 
'     ROSMARtNQ:  s.  m.   Rosmarìnus,  Rame* 
rÌBó^  f^ino^  nei  fuale  sia  cotto  il  aossiaaiifo* 
Tee,  Pot.  ti  vivo  ,  è  verde  Fiorita  aosHAain 
toieniè  spiga»  Alaitt*  Colt. 

ROSO,  SA:  add.  da  Rodere.  Cappelli  tutti 
aost  dalla  véàchietià.  Boce.  Noy»  3fura  mezza 
aosa.  Id*  Lett  QiuUo  dell'antichità  «oso  ec, 
iìdebito  ufifioreeusa^  adoperare,  Amet  ta, 
guaine  de  denti  èrano  àow  s  e  ttfcereOchad* 
Oss.  Aq. 

ROSOLA  ZIL  t  T.  di  Mascaleia  »  Sioooimo 
d'incastro ,  che  h  più  usato.  *-  V.  Incastro. 

ROSOLACCIO:  a.  an.  Pnpaver,  erraticum^ 
Papaver.rh^as.  Lmn,  Pianta  lancia  che  nasca 
in  tutti  i  campi.  Ha  la  cassala  lìscia  ^  mezaa 
òyata  .  il  caule  peloso  con  molli  fiori  di  briU 
lente  color  rosso,  t  suoi  petali  riseccati  s'usano 
come  calmiotl  della  tosse  Papavero  Salva tico 
del  If  attiolo  •  dagli  Areliot  deno  PoUella.  Fio* 
ri  di  aosòLu^o.  R^  Oss.  An  I  papaveri 
S0n0  ec.  il  primo  i  il  salvatìco  chiamato 
rheal  e  non  è  altro  che  il  nostro  Mobolaccìo» 
Kieetu  Fiiùjr.  .    Z 

ROSO{j,\RE--  T*  a.  Tarrerè,  Fare  >  che  le 
VÌVaoda  par  forza  di  ìuoco  paendano  quella 
crosta,  Che  tende  al  rosso.   Prezzo  sia   Del 


foggia  di  rosta.  Con  beile  borchie ,  efibole ,  e 
aosKTTa  iiUté  d'oro,  FSf.  Às.    Consegnai  al 
signor  ce.  la  aosSTTa  con  qatndici  diamanti,  ' 
*  Ba  regalato  questa  poetessa  di   una  no* 
baissima  aoserrA  di  diamanti,  Red.  Lett. 

S  3.  RosBTt  A  :  ber  Sorta  di  itramentò  di 
penitenaa.  Funi ,  lasse  r  catene  ^  S/fi7/i,  ftosBT- 
Ts,  tutto  indifferentemente  ammettedal  fan'- 

fuinoso  macello  eó,  delle  sue  menibnu  S^oer. 
^negir. 

S  4*  Rosarrà  ;  si  diòè  aucba  Quel  lavóro 
tondo  che  è  nel  mezzo  del  fondo  del  Leuto. 

S  5.  RoSKTTA  :  T.  de*Magnanl  ^  Costruttori 
di  navi  ec.  Lastra  di  ferro  tonda  é  tiaforata  ^ 
che  si  metta  sotto  l'occhiodelle  chiavette  ^  e  vi 
ìli  ferma  colla  .zeppa delle  chiavette   medesime. 

ROSICARE  :  t.  a«  Yood  dell'  uso.  Rosic- 
chiare. 

^  %  Chi  non  risica  non aosica. Prof.- V. Ri- 
sicare. 

ROSrCATÙR  A  :  s.  £  Il  rosicare.  P^allisn, 
ROSICCHIARE:  v.  a.  .Sk(^o^c/*e. Leggier- 
mente rodere.  Si  fece  dare  ìa  testa  ec,  e  pr.r 
ira  la  aosiocaiAVA  d'ogni  parte  intorno.  But 
Inf  in  un  eortil  aosiocaiAtrao  una  buccia. 
Aìleg. 


Cappone»  LaSe-  Mostr.  Le  torte  di  latte  son 
cciLt,  e  aosoutfe  né/omi.  Red.  Ins.  Sin  vece 
di  viplcy  B  rose  y  aosotATO  S'adorni  asperso 
di  Cftcio  graiiaio.  Buon.  Fier. 

ROSOLATO,  TA:  add  da  Rosolare.  V. 

ROSOLIA.  ^  V.  RoscUia. 

ROSOLINO:  s.  tu.  Voce  dell'oso.  Dim.  di 
Rosolio  y  Rosoglio  poco  forte. 

ROSOLIO:  s.  m.  Voce  delVttso.  Sorta  di 
liquore  composto  d^  acquavite ,  ed  altri  ingre- 
dienti.    .  '  ' 
.  ROSONE  :  a.  ro.  Acer,  di  Rosa.  Foc.  Cr,    . 

$  t.  Rosoift  e  ^ose  si  dicono  anche  alcun» 
Oraamenti  d*  archiUUura  fetù  a  foggia  di  fiori 
che  per  lo  più  hanno  luogo  nelle  soffitte  e 
sotto  i  gocciolato)  delle  cornici.  Lavorò  ec,  nella 
iagrestia  di  san  Lorenzo  intagliando  alcuni 
rosoni  e  altri  lavori.  Borgh.  Rip.  Avea  /'ec- 
celiente  artefice  ec,  sfondali  tutti  i  aosoai 
dello  scompartimento  del  palco  e  da  essa 
palco  allontanata  la  ros^  i  essi  due  palmu 
Inferr.  App. 

~  a.  Rosoift  e  Fioróni  dicono   gli  Stampa- 


tori a  quecli  Ornamenti  a  foggia  di  fiori  che 
mettonsi  n^  libri» 
ROSPACCIO:  a,'  m.  Aeer.  e  Pegg.  di  Rospo. 


ROSlCCHrÈRQ:  8.  as.  Smalto  dì  color  di  ^  S*  indurò  soUo  le  pt^rcosse  come  anaosfAccio 
rosa.  Art,  F'etr.  ì  0  mai  non  dw(à  ec.  begner.  CrisL  iustr, 
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RÒSPO  :  %  nv.  BW/o.  dpccm  ài  rana  che  fi 
tiredau  velenosa.  Hi  fece  venire  in  tanto  furore 
e  mafgiormente  per  porgermela  in  qnet  modo 
che  faceva  quel  vefenofó  tòsto.  Vii  BeQv.  Celi. 
Qui  detto  aa  uomo  per  Àinil. 
^'  f(.  Pesce  «os?o  ebtamiasì  (k  alcimi  n  Bfpi- 
strello.  V.  Donmriiosa.  ' 

ROSSASTRO,  «TRA  :  «tfd.  Stòrtth^ns.Ch^ 
rossegeia.  Lo  enfiato  canàntid  a  farsi  aosa&~ 
STiO.  Ltbr.  C«r.  Mafett*  * 

ROSSEGGIàWTE  :  aM.  dfognl  g  Ìfoft«- 
xcens.  Che  rosseggia,  fidano  ec.  ^i  qità  e  di 
}à  dèd  vapore  saa* larghezza  KOSsecctAK^B  a^ 
guisa  di  fuoco,  m  YiU.  La  loro  Labhi*a  sìeno 
quasi  nere  o  ikOSSsooikNTt.  ^résc.  //  ribes  è 
una  pianta  che  ha  il  gambo  hosscggiinik  die 
voìffe  al  verde.  Rioett  Fior. 

♦JVOSSEGGfARB:  y.  n.  KubereTenàen  al 
'color  rosso.  U  cielo  ee.  aosscocTAt 4  per  lo 
fervore  del  fuoco.  GM.  G.  Rosseggi  a if  gli 
occhi  e  di  ve  ne  no  infitto  tei  il  guardo  xpìen- 
de.  Tass.  Ger.  Del  proprio  sangat  »os58Gcf  ab 
la  sabbia  ec.  si  mira,  Ar.  Far.  L*  aspnìalo 
ee,  scortecciato  aossBGoii  e  perporej^ia.  - 
E,a*radice  Mella  ceataar<i)  e  te.  di  colore  eh» 
nel  giaUo^cfSSiGGik.  Rrtett.  Fior. 

ROSSELLÌNO:  s.  ibl  T.  d'AgricoUtira.  U- 
liro  di  foglie  alqaaoto  larghe»  frutto  bislaugo 
alquanto  storto  ^  nero  e  spesso  ancora  rosseg- 
giante al  tempo  della  maturila.  F^eit  Colt, 

-§.  RossHLLmo  ^f  Lttnigiano  chiainasi  anche 
nna  Specie  di  fico  Seitembrmo. 

ROSSÉTTO  ,  TAr  add.  Suhrufus.  Dtm.  di 
Rosso,  Alquanto  rosso  O'Ghe  tira  e  pende  a 
quel  colore.  //  sale  lodo  il  qwrìe  è  quasi  nero 
e  quale  si  è  quasi  aossBTTO  o^caroVolg  Mhs, 
Era  compresso,  di  carne  assai  pieno  ^  dipelo 
B0S8STT0  e  lintiginoso,  Cron.  MoréH.  La  qua^ 
le  aequa  ec.  si  è  in  colore  aossRTà;  Gom. 
Inf.  Lo  mettano  (sstore)  ha  ale  eosssttb. 
TeSk  Br.  Di  pel  aoisaTTO  ed  aquilino  in  fac-^ 
fila.  Bem.  Oi4. 

ROSSEZZA:  s  f  Rubor.  L* esser  rosso, 
Qualità  di  ciò  che  è  rosso ,  Rossore.  Caccia^ 
ia  la  vergogna  da  me  la  quale  con  focosa 
iiossEzzA  già  mi  senio  nel  viso  venire  ec* 
Amet.  Rosa  Unta  di  aossszzA  sanguigna,  Ar« 
righ.  Occhi  infiammati  di  lucida  aossbzza. 
JP'iloc.  //  sito  sago  bevuto  (dell'assenzio^  la 
^sta  éàiarijica  e  agli  occhi  posto  la  bossrz- 
C4  é*l  panno  rimuove,  Gresc.  Confessata  per 
ia  aosSezai  del  viso  la  sua  vergogna  ec.  Boer.. 
Varch*  Dalla  qual  cosa  procede  eo.  la  WiOS' 
nzzk  del  volto  Del  Papa  Gons. 

ROSSICANTE:  add.  d'ogni  f,  Ruhescéns, 
AoS5eg^gÌante.  Deono  ancora  (i  cani)  esser 
ec.  con  gli  occhi  nericanti  o  rossicanti- Cresa 
Inverso  lo  fuoco  che  ascia  delta  ripa  più  ro^ 
pente  ^  cioè  piit  rossicants.  Bui   Purg. 

ROSSiCARE  :  t.  b.  Ruben.  Diveuir  rosso, 
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Ross€|fgìare.  Rossicava  come  sangue.  -  Bian* 
cheggia  l'aurora  e  poi  aossrca  e  poi  inpaUs: 
Bui  Pure, 

KOSSiCCIO ,  CIA  :  add.  Subrufus.  Alquan- 
to rosso.  iSia  il  muro  di  pietra  alberese  o 
pietra  aossiccii.  Pallad.  La  carlina  nera  ha 
le  foalie  ec  e  pia  aoaipcce.  Volg.  Oiosc. 

ROSSÌGNO,  GNAf:  add.  SubrvfHS,  Che 
tende  al  rosso.  Andava  ritto  sulla  persona 
€C.  era  di  pelo  mossioffo.  fron.  VelL  Papills 
acute  in  punta  e  aosstoiiB.  Bed.  Oss.  Ao* 

ROSSlNO ,  NA  :  add;  Dira,  di  Rosso ,  Ros- 
siccio. Altri  servi  si  nominavano  chi  Birrhwi 
e  chi  Xanihias^  quasi  rossino  o  biondeUo  dal 
colore  ds*  capelli.  Salyin.  Disc 

ROSSISSlMO ,  MA  :  add.  Saiv  di  Rmo. 
Lombrichetti  aossissiMi.  Red.  Os.  An. 

ROSSO ,  SA  ;  add.  Raber.  Aggioolo  di  co- 
•lore  simile  a  quello  del  sangue  p  della  po'* 
pora ,  Golore  acceso.  Usasi  anche  in  forza  ^i 
sost,  //  aosso  è  quel  colore  acceso  che  dì" 
pl'tgfi  la  grana  f  e  i  coralli ,  e  i  rubini*  le 
foglie  tde  fiori  ai  melagrana  e  allri  simili  9 
e  truovasetie  del  ptìi  acceso  e  meno  acceso  t 
e  d^l  pili  aperto  e  meno  aperto  9  cosis  ti 
vede  nelle  cote  allegate.  Fir.  DiaL  BeU. 
Doan.  Tinto  in  aosso  il  mar  di  Sslamina  ec. 
Ptitr.  Qalandrino  tutto  sudato^  aosso  «  or 
fan  nàto ,  si  fece  alla  sinistra*  Booc.  Nor« 
P^in  liosso.  Sagg.  Nat.  Esp. 

S  I.  Rosso,  Aggiunta  di  pelo:  vak  che  è 
di  colore  tra  'l  giallo  eU  rosso.  Era  queste 
frate  Cipolla  di  persona  piccolo ,  A  P*'* 
aosso   B^c.  Nov* 

$  3..  Diventar  aosio  :  ai  dice  di  Chi  per 
yergagna  0  per  altro  arrossisco  •  o  si  «loswa 
più  rosso  delV  usato  nel  voìto.  Se  un  <n<o  fi- 
gliuolo fosse  in  adulterio  trovato ,  dive^fte' 
rei  aosso  iOf  ma  non  per  questo  sarei  i9 
V  adultero.  Sen.  Ben.  Varch, 

S  3.  Rosso  di  terra  :  S  rta  di  color  i»t«- 
ralc,  che  aerv^  a'pittori  per  dipigoereaouo 
a  fresco ,  e  a  tempera.  F'oe-  Diu 

%  4  Rosso  di  Caldana:  dicesi  una  pietn 
tenera  di  colore  rosso  scuro ,  simik  ad  un  «l- 
tra  detu  Rosso  di  Cipria  e  aucora  di  colore 
rosjo  chi:iro.  yoc,  Dis, 

S  5.  Rosso  di  Corliano  :  dicefl  Un*  V!^ 
non  molto  dura  di  cobr  rosso  sudicio  piì^  ^ 
meno  chiaro,  yoc,  Cr. 

§  6.  Rosso  ^America.  T.  Ornitologico.  Spe- 
cie di  regolo  Aqiedcano  di  color  rosso  con  sle 
nere. 

PtOSSOLO  5  s.  in.  T.  d'Agricoltura:  Specie 
i  di  castagno  il  cui  fruito  rassomiglia  al  marro- 
ne ma  è  più  piccolcf  ;  e  di  d^lof  rossicoio- 

ROSSORE  r  s.  m.  Rubor.  Rossezza.  Tncen- 
do  divenimmo  là  Ve  spiccia  Fuor  dalla  sehti 
un  pìrciol  fiumi  cello  ,  Lo  cui  aossoai  ancor 
mi  raccapriccia.  JOdUt.  Iq£  (£1  gruogoj  rimuove 
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il  BOSSO!  d^U  òcchi  per  sangue^opèr  «dira 
macula.  Cresa 

S  I*  Rossori  :  dìconsi  «ocho  «Icaoe  mac- 
chio rosso  che  spptrìseoiio  UlToIusalecarai- 
Di  poi  nel  cuore  della  morìa  apparivano  «* 
pUl  per  le  carni  certi  mossoti  e  ifiVulori.Groii. 
HorolL 

S  %  Rossoxi:  prondMÌ  utora  perVorgogoa 
o  per  indisio  d'ec«a ,  spargendosi  per  lo  volto 
di  chi  si  yergogno  una  cerUi  rossezza.  Quello 
&OSSOM  9  che  in  alirui  ha  creduta  gittare  y 
sopra  se  Vha  sentito  tornare.  Booc.  Nov.  É 
non  ebbe  kossobi  Chiedermi  ajuto  in  questo 
HttOi'O  amore.  A.r.  Fur. 

S  3.  JDar  lossoaB  :  vale  Recar  ▼eVgogoa.  F'i 
confesso  ec.  che  mi  dà  quasi  aossoas  il  do- 
vere ec  Segoer.  Pred. 

ROSSORÈTTO:  s.  in.  Dim.  diRossoronel 
significato  di  Macchia,  e  vale  Ms<ccbielta ros* 
sa.  Compariscono  certi  Maeowni  nelle  giMii- 
ce.  TratL  Segr.  Gos.  Dono. 

ROSTA  !  a.  f  Stratnento  da  first  ytniOf  o 
d'a  cacciar  le  mosche  fatto  io  yarie  fogge ,  o 
di  Tarìe  materie.  Bastone  della  aosTà.  -iRf?^ 
riggiando  un  vecclùo  al  meriggio  di  un  al- 
hero  con  una  sosta  in  mano.  Fay.  Esòp.  So^ 
pra*l  desco  una  aosTA  impìccaCera  Da  parar 
mosche  a  tavola  ^  e  far  vento,  fiern.  Rim. 

§1.  Rosta:  per  simiU  si  dico  de*Ramacelli 

con  frasche  usandosi  talora  tali  rsmaoelli   ia 

f  *ìrece  di  rosta.  Fuggendo  si  forte   Che   della 

'  selva  rompieno  ogni  iosta.  Dant,  luf.  Il  pian-' 

ione  ec.  ha  rifatto  con  le  sue  messe  la  wosjk. 

Bav.  Colt 

\      ^  a.  Rosta  :  T.  d*  AgricoUara.   FossaUi  » 

guisa  di  seinictrcoloi  che  si  fa  al  piede  de*ea- 

.  stagni  acciò  Tacque  piovano  visi  odiinino»  o 

ai  fermino  per  macerare  le  foglie  e  ì  cica  ivi 

•sotterrati ,  che  servono  di  governo. 

§  3.  Rosta  d*un  mantice  z  T.  de'Ma^nani  e 
CarrozsierL  flome  che  si  d^  a  Quella  rranione 
di  quattro  piccoli  pezzi  di  ferro  atiacctiti  in- 
sieme con  vitoni  p  bracciuoli  che!  son  fermati 
alla  cassa. 

$  4^ Rosta:  per  (Quantità  di  bericuocoU»  • 
confettini  attaceiti  insieme;  piCi  propriam.  dicesi 
Piede.  Pap.  Burck. 

%  5.  Far  aosta:  vale  Feff|Barsi  più  persone 
in  giro  per  impedire  checcbessie  ^  e  arrestarsi. 
Fanno  d'accordo  insieme  tutti  sosta  Di  npn 
voler  Palberffo  suo  lassare.    Fr.  Jac.  T- 

ROS^rAJO  :  s.  m.  Colui .  che  ia ,  e  venda 
le  roste:  iterano  fruttajuol ^  cocomeraj  ec. 
C*eran  f  volete  piit?  fino  %onkj.   Fag.    Rìm. 

ROSTÌCCI:  8.  m,  pi.  Scoria.  Scoria  del  fer- 
ro ,  Materia ,  che  si  separa  dal  ferro ,  e  dal 
carbone  nella  fabbrica  nel  dare  un  calalo  a*  ferri 
che  si  vogliono  fabbricare.  Cr.  in  «Scori». 

rostìccio  Acgimiiodi  metallo  T  de» Fon- 
ditorì,  e  diceai  co»  di  quello  metallo  che  uclle 
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fusione  divcQU  come  14  Seorie  Y.  •  S  4*  Ab- 
bruciato. 

ROSTIGIÒSO,  SA:  add.  Voce  entiquata. 
ruvido..  Scagliosa  EgU  (  ^  sperviere  }  ha  li 
piedi  BosTioiost.  Tea.  Br. 

ROSTRALE:  add.  d'ogni  g.  T.  della  storie 
Romana.  Lo  stesso  die  Rostrato.  V. 

ROSTRATO»  TA  ;  add.  Che  ha  il  rostro. 
Quindi  serrato  l'orinale  coi  suo  cappello  s»* 
sTSiTO.  Red.  Esp.  Nat  Colonna  bosuiata  di 
DuUlio  Cels.  Qttad.  Orig.  Vote  Line. 

§.'  RosTSàTp,  e  Rostaam?  T.  ■  della  Star. 
Rom.  Aggiuoùr  dato  da  ì  Roman:  elle  navi« 
chV^oa  munite  in  prue-  d*UD  rostro  di  bronzo 
e  Aggiunto  pure  dato  alle  Corone  appellate 
anche  navale  y  solite  dacsi  ei  vineiton  di  bat-* 
taglie  navali.  Con  navi  lOfTaATt  egU  era 
andato  entro  Ilio.  Salvia  Odiss.  . ribri  la 
spada  f  e  da'aesraATi  legni  Mandi  svenali 
a* tenebrosi  regni  ec  Cbiabr.  Gens. 

ROSTRI  :  s.  a.  pi.  Voce,  che  cosi  in  più- 
rale  sigoifice  II  luogo  dell'  erriogo  »  La  riiw 
ghieta.  Pisene  ec.  entrato  in  senato  ec  non 
prima  contemplò  ec  gii  accusatori  ascesi  su* 
ROSTsi  ec.  che  noti  potendo  ce  si  die  la  mor^ 
te  Sfirocr  Pred. 

ROSTRO:  a.  m  Vooe  LaU  Beeeo degli  ne- 
celli.  Sollecitudini  piit  forti  che  alcun  eosrao 
tVucccUo.  Fiaram. 

^  I.  Per  la  Proboscide  deirElefante.  Quan^fe 
Pele fante  sentì  tee  col  suo  rostro  pigi  java  ad 
unaad  una  le  saette  e  traevate  faora.  Vit  Plot. 
S  e.  RosTAo  :  per  simil.  si  dice  anche  della 
Punta  di  alcune  cose.  Rosrio  dei  cappella 
delle  bocce.  '^Sopra  alle  bocce  si  pone  il  suo 
cappello  »  che  suggelli  benissimo  •  al  aosTao 
dot  quale  si  attaeea  U  ràci/Meele  RioetL  Fior. 
$  5.  RosTAO  »  che  mi  diremmo  Sprone  $  et- 
cerano  gli  antichi  e  quella  Punta  della  nave  > 
eoo  eui  colpivano  nel  combattimento  i  va- 
scelli uemict  per  danneggiarli  e  lergli  celare  a 
fbudov-V.  Rostrata-  . 

ROSÒME:  s  m.  Rosora  ,  «elsign.di  rima- 
suglio, »  Reliouia  della  cosa  rosa.  f^aVaguna 
i  kosom  Corùellon  da  cucina,  Buon.  Pier. 
Dopo  mangiatoselo  n* avevano  tirati  i  eosimt 
con  rossa  *  f  cfHS  h  pelle  nella  fornace* 
Magai.  Lett. 

$  !..  Rose MKt  dicono  iCOstadioi  alle  Paglia, 
o  FicoQ ,  che  evanea  dineiai  elle  bestie ,  che 
non  hanno  boooft  bocca. 

§  a  Dicesi  che  Le  bestie  nonjhnno  e?*^* 
M£,  quando  loro  non  aveiize  niente  dioanai»  ed 
al  couirario.  Air  eosoMB,  quando  evanu  r(4>d. 
ROSÙRA:  s.  C  Rosio.  Rodimenb:  Se  il 
luogo  sia  ec-  afls  andomeiiU  delle  bestie  di^ 
.sposto  e  chiuso  e  difeso  dal  nocimento  dellM 
lor   aosuaa.    Cresc.   Rosone   de'  torrenti.  -* 
Scrosci  e  Aosaae  delVacqae.  -  Rosoea  del-^ 
V'QcqufiJlueuk.  -  Rosole  e  sttiaaiaiurc  «c^ 
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monti,  Tarr.  Prod.  Jltro  avanto  io  potetti 
OMSOrvare  ai  là  del  fosso  appellato  bovine 
in  una  nesuftA  di  stradn  che  a  Doccia  con-^ 
duce.  Mann.  Temi. 

S  ì.  R0STJ114  :  sì  dicono  anche  qat*  Rimala- 
jgìi  o  quelle  IlcU<pie  che  resUno  della  Costi 
rosa,  alle  quali  dicesi  anche  Rosume.  Como 
solleva  e  tira  fuori  il  $uccImIIo  la  kosvjìa 
del  legno,  Ma^al.  Lett* 

%  a.  Onde  si  dice»  ma  In  modo  baiso,  di 
gran  mangiatora  e  che  maogi  le  cose  affatto. 
£*  non  fa  bosqba.  Yoc«  Cr» 

ROTA.  V.  Ruota. 

%.  Auditore  Q  Uditar$  di  aoTà.  È  una  ca* 
ricf  distinta  detta  corte  d&  Roma. 

ROTAJA  lem.  Il  aegno  che  fa  in  terra 
la  ruoti,  yììe,  Cr. 

ROTAMÈNTO  :  s.  m.  Il  rotare  Del  suono 
è  staio  detto  eìCera  cagione  lo  eotausiito 
d^  Cieli.  But  Par. 

KOTANTE:  add.  d'ogni  g  Che  raoU.  ^'i? 
i  barbari,  venissero  da  tal  pla^.  Che  eie- 
9cun  giorno  d'Elico  si  ctiopra.RoT Altra  col^ 
suo  Mio  9  ond'  ella  è  vaga.  DanC  Par. 

$.  RoTAKTB.  T.  Anatomico.  Muscolo,  che 
muove  r  occhio  in  ^ irp ,  e  perchè  Questo  mo- 
vimento è  da  amaqu  >  perciò  da'  NotomtsU  è 
detto  Amatorio.  V.  o  Rotatorio.  Così  il  mu^ 
.scolo  che  BOTANTI  «  amatorio  si  chiama»  Sal- 
viu.  Piso. 

ROTARE:  ▼.  a:  Far  girare  «  guisa  di  mo- 
la ;  e  in  sign,  n.  e  p.  Girarf  a  guisa  di  ruo- 
ta. Quanto  il  più  ampio  giro  abbraccia ,  e 
serra  9  Con  veloce  botab  vohi  •  coniempre. 
Boez.  Varch*  È  di  gran  giovamene  al  «110- 
to  di  f  ae'  pesci  ee.  •  al  Grò  reggerti  a  mol- 
la a  ai  loro  botabsi  a  lor  voglia,  Red.  Oas. 
An.  in  tal  guisa  gridando  la  giro  iva  bch  ' 
TAVBO  La  vermena  funesta.  Cari  Svio. 

$  I.  Per  metal  Una  parto  degli  ^onùni 
ai  rallegrano  do'uiy,  perà  si  affrmttno  in 
malfarei  un*  altra  partita  vanno  botando  rAc 
una  volta  fa  Vena  #  /'  tàtra  male.  Tes..  Br. 
cioè  Sono  locostanli  La  ventura  bota  f  ma- 
ta gli  straboechepoli  casi  àù^  Me.  Amm.  AaL 
in  riso  e'n  pianto  fra  paitra  e  spene  3ii  bo- 
ta si  c/i^ogni  mio  stato  in  farsa  Petr. 

fi  3.  RoTABBt  per  Ucciaero  col  aupplislo 
dèi  Ruota.  SI  la  feco  distendere  </>  su  ifna 
ruota  o  BOTikBB.  Yit.  SS.  Pad. 

S  3.  RoTAB  lo  jfrombe  :  vate  ScagllBrl«. 

ROTATO,  TA:  affd.  da  RoUre,  Aggirato 
•  gain  di  ruota.  M  purea  che  pile  botata 
un  poco  f  Dsrribii  1  come  folgor ,  disoendes- 
so.  Daot.  Purg. 


8  I.  Rotato;  fMV  Pomìld  di  raote,  Arma-    gangio  alta  paletta  del  ^oiMLuxme.^  Subhiello 
lo  di  buona  moie.  Essi  trassetto  fiori  il  ben    o  pernia  de*  rotsllo.iì. 
botato  cocchio  mulino.  Salvili.  lliad.  ROTÌSMQ:  •.  m.  T.  degli  diuolai.  fi'i"- 

$  9  Frombo  BorATc  ;  vele  Scagliate ,  Vuo-    sVm«!  di  imie  le  roole   che   compougoua  un 
H  dì  pietra.  :  oritiulo  separalu  dalk  cartelle. 


S  5.  Rotato!  Aggiunto  di  Lurdo,  Sorti 
di  colore  di  mantello  de*  cavalli ,  0  mali.  C\ 
in  Leardo.  V. 

ROTATORE  :  v.  m.  Rotittor,  Che  fk  rotare 
f  girare^  //  bota  toso  di  quelle  anime  riiUtU 
quando  ciascuna  fuo  tornata.  Goni.  Par 

ROTATORIO  :  s.  m.  Specie  di  muscolo  ap- 
partenente aU*occht9  •  Specie  di  moscolo  fpet- 
tanto  al  femore, 

ROTAZIONE;  9,  t  II  foUre ,  Roteam^oio. 
Lasciando  *l  grrp ,  t;ioè  lasciando  la  revote- 
ùono  0  la  BOTAZfoiif.  But,  Par 

flOTE^Mfepn'Oi  ROTEàRE,  ROTEI- 
ZlONE.Voci  amiche.  V.  Rotameulo  ec. 

ROrEGOlÀRB:  v.  a.  Far  ruote  t>r>i»fo  * 
Girare.  Roteare ,  cioè  BorsQeuBi  >  prart , 
far  ruote.  Salvin.  Pier.  Buon. 

ROTÈLLA]  8.  m.  Arme  difensiva  di  forma 
rotonda  che  $1  tiene  al  braccio  manco.  Ando 
incontanente  colla' ììo^ellk  in  braccio  e  coUa 
spada  ignuda  in    mano.  Varcb.  Stor. 

$  I.  Rotella:  è  anche Dim.  di  Ruota.  Ro- 
teala ^i  C4rta  ec.  la  quale  gira,  ec.  e  le  deità 
bot£Lla  hn  molli  punti  ec.  Btit.  Par. 

^  %  Rotella  :  per  simil.  si  dice  socbe  dì 
▼arif  cose  tagliate  a  nianiera  di  picooU  ruoU. 
Unisci  l'olio  detto  coi  zucchero  è  cosicfdio 
getta  sopra  il  marmo  e  fy  ^ottiLK.  Riced 
Fior. 

$  3.  RoTBLLA  :  fi  dìc9  anche  ii  Tarie  altre 
cose,  come  Qerdi ietti ,  Macchie  tonde.  E*i ^' 
menduo  le  coste  D  pinta  avea  di  nodi  «  ^^  w- 
«LLB.  Dant.  Inf.  cioè  Cerchietti.  Dcsirier  Uat^ 
do  Tutto  sparso  di  macchie  e  #  aoritu.  Ar. 
Far. 

$  4.  Rotella  :  T.  di.  Filatura,  Quel  loado 
che  serve  a  tener  accosto  il  filo  sul  fuso* 

S  5  RuTiLLA  :  Holnln.  Quel  osso  rotondo 
che  èsoprappustoairarticoliàùooedel^ooccbiA 

f^oc.  Cr, 

ROTELLÈTTA  :  s  I.  Dim.  di  RoteUa  nel 
Ago.  di^^osa  tagliata  a  foggia  di  pìccola  rioU. 
Taglia  la  cina  in  aoTcLLaTiB  totUli  f  e»'»* 
giufj.  Ricett.  Fior.  ^4  *•  era  mantenuto  Con 
certi  biscottini  e  botilLsTts  FatU  di  pollo  « 
dipircion  b^ittuta,  Forlrg   Rice. 

EOTELLINA:  a.  £  Dim.  di  Rotella,  P^C' 
odia  mota.  F'oa  Cr^ 

ROTELLONE:  •.  m,  Aecr.  di  Rotella.  Be 
èniesq  che  tn  fn  ducli'q ,  Uf^  botislob  di  se 
gktrQ  ti  mand'i.  Muliq. 

S*^  Rotc&LONi  delle  corrotto  :  dk*Qosida*Car 
rouleri  Qtie'  f 'rri  o   ingegot  a  guii'^  ài  stfUa 
che  soQ  coogegtiatl  alle  lùraocia  di  dietro  delle 
Carroczo  o  che    fermano  i  cigooni.  Rifw  *^ 
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'  K(yrOLINTE  :  add.  «T  ofcm  g.  Che  rotola. 
Qual  da  gran  rupe  aotoLAnn  sasso  Che  dal* 

V  orlo  fiiù  spinga  alpestre  fiume.  StX^inilìM. 
ROTOLA^Elfis  ▼.   a,  Botare.  Spigherà  una 

cofa  per  terra  iaoendoU  gìrara.  Patte  alcune 
baile  di  bambagia  di  forma  rotonda  ^  se  le 
aoTOLàyiao   innanzi  per  parare  i  cplpi  del' 

V  artiglierie.  Serd.  Slot. 

S  I.  In  sigli.  n«  jp«  vaio  Voltolarti.  Qeale 
ha  preso  una  niìifa^  9  ficai  ^  «aotOLà.  Pa- 
lis.  Si. 

S  3.  Per  Girara  tasohiUiii.  i^  /itfWa  vfi 
sasso  andar  fuor  della  fromb^  ,  Clie  *»  «jt/<a 
<rJfa  giugnea  aovolardo.  Morg. 

ROTOLATO,  TI:  add.  da  RotoUrr.  Non 
siamo  piit  parvoli  giltati  e  eotolìti  da  ogni 
vento,  S.  Ag  C  D; 

ROTOLEITO:  i.  m.  Voce  deiroto.  Dim. 
di  botalo. 

§.  RoTOMtTTo  o  Rotolo.  T  dei  Carta).  Vi- 
luppo fatto  di  cintoli  di  pelone  o  fiinil  panno 
ad  uso  di  stampare  le  «arte. 

ROTOLO  a  RUOTOLOrs  m.  Kolamen. 
Volume  che  s'avvolge  insieme  egualmenta 
da  due  ^apiy  non  cosi  il  Garloocio.  Legato 
al  collo  strascinava  u.i  botolo.  GirifiL  Òaly. 
Gravi  di  libri  e  uforoLi  e  processi  Vanno  ec,  - 
RooTou  di  olmo  o  pur  di  leccio.  Buon- 
Fter.  Intr.  Cerca  ec.  finché  truovi  un  aoo- 
TOLO  Di.  strumenti  che  parlan  della  vendita. 
Ar.  Sapp.  /  profeti  si  deono  dipf^nere  con 
auoToLi  di  carta  in  mano.  Borg.  Rìp. 

§  1.  Andare  a  lootoLo:  vale  Aodara  in 
rovina.  E  poiché  ornai  vedevano  per  la  morie 
di  Tolila ,  andare  in  rovina  »  e  come  suol 
direi  a  iootoli  y  le  cose  de*  Goti ,  poterono 
restare  volentieri  nella  Città.  Ijaai«  Lea« 
Aut 

$  %  Volerne  un  avoTOSo  .*  si  dice  in  modo 
basso  per  Mostrar  desiderio  d*  azzaflarsi  9 
d'  esporsi  a  qualche  cimeoto.  E  perché  non 
è  ella  materia  da  cicalala  ?  Oh  qui  ne  «or* 
rei  un  rootolo.  SaWin.  Pros  To^c 

ROTOLONE:  aw.  Lo  stesso  che  Roto- 
laodo.  La  salsiccia  fregando  rotoloni ,  Da 
se  a  so  la  cuooe  in  poco  d'otta.  Malt.  Frani. 
Rim    Boti 

ROTONDARE!  y:  tu  Rotondare.  Far  di- 
venir rotondo ,  Ridurre  m  figura  rotonda.  // 
sentir  noi  ronzare  i  corpi,  ancordìé  quanto 
pih  si  possa  aoTOifDATi;  mentre  ec.  Gal.  Dial. 
ffot  Linea  che  usciva  di  eorpQ  deltepsilof^ 
KoToivDATA.  Salvia.  Pro&  Tose. 
ROTONDATO,  TA:  add.  da  Rotondare.  V. 
ROTONDEGGIARE  f  v.  n.  Inaioara  al 
rotondo ,   Dar  nei  tondo.  -  V.  Tondeggiara. 

Cori  Loffg'  ^  .    j  if     t  s. 

q   R(Wor»Dr6(»*BB   i  corpi    delle  lettere: 

vafó  Dare  al  corpo  della  lettera  quella  roton- 
dila regolata  che  richiede  il  carattere. 
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ROTONDÉZZA  :  s.  £  JRotundìtas.  Riton- 
detsa,  Rotondità.  Quella  Riessa  iiOToiM>ezca 
che  hanno  le  pallottole  ili  ferrò.  Fr.  Giord. 
Pred,  Lo  fermamente  non  fina  di  correre 
intomo  alla  terra  eo*  per  la  aoroRoazzà  del 
mondo*  Zibald.  Andr, 

ROTONDiSSIlttO ,  MA  :  add.  Superi  di 
Rotondo.  /  cieli  sono  tormmissitft.  Guitt 

ROTONDITÀ,  ROTONDITADB  e  RO- 
TONDIT4TE:  s.  f.  Rotunditas.  Qualili  di 
ciò  che  è  rotondo.»  Rotondézza  ^  Tondezza  » 
GIotiosttA.  Forse  fer  lo  Uscio  sfuggetfole  a 
per  la  aoTovniTÀ  de*lor  minimi  corpicellL 
Sagg.  Nat  Esp. 

ROTONDO,  DA:  add.  A;/iiffiiis. Lo  stesso 
che  Ritondo»  Composto  in  giro  senza  angola 
alcuno,  Tondo,  Circolare»  Sferico.  Di,  § 
notte  rotando  Per  la  strada  aoTOKDà ,  eh*  è 
infinita.  Petr.  yè  giova ,  dove  queste  man^  ' 
chino  y  molte  voci  aoToiroa ,  e  segnate  rau^ 
nando ,  e  componendo.  Bemb.  Asol.  Tirano 
sempre  al  aoronoo.  Sagg.  Nat.  Esp.  Qui  io 
forza  disost 

ROSONE  :  9.  m.   Accresc.  di  RuoU ,  Gran 

ruola.  Vi  pose  un  g^'an  pietrone  ec.  quello 

non  ventiate  corra  buone ,  e  a  Quattro   »o- 

^Towi  avriano  smosso  di  terra,  Saivin.   Odiss» 

§.  RoTONs;  per  Sorta  di  pesce.  Diverse 
forme  di  mostri  marini ,  Rotori  •  e  cupido^ 
gli  ec.  Bern  Ori. 

ROTTA:  s.  £  Ruptio*  Rompimento,  o 
Rottura,  Voc  Cr. 

%  1:  Rotta  :  Clades.  Sconfitta ,  0  Disfaci- 
mento d*  esercito ,  Sbaraglio ,  Disfatta.  -  V* 
Fuga  ,  Strage ,  Macello  >  Sterminio  ,  Uccisio* 
ne.  Rotta  totale ,  fiera  ^  orribile  «  miserabi* 
le  f  memorabile  f  lagrimevole,  -  Dopo  la  do^ 
lorosa  aoTTA  co.  Carlo  Magno  perde  ec* 
Dant  Ittf.  Fedì  i  nemici  per  costa  f  e  fu  gran-^  . 
de  cagione  della  loro  iotta.  G.  Vili 

!J  a.  Rotta;  non  solo  dicesi  delle  Sconfitte  » 
Disfacimenti  d'eserciti  campali,  ma  ancho 
della  Aperture  fatte  non  tanto  negli  argini ,  e 
ripa  de*  fiumi  dal  corso  impetuoso  delle  ac-> 
que ,  quanto  ancora  di  quelle  ^  che  si  fanna 
nelle  mumglia  da*  soldati  per  poter  invader  la 
Oiltè  assediate ,  ohe  più  comunemente  si  dicon 
Brecce»  Castello  della  bòtta.  -  Rotts,  0 
danni  cagionati  da* fiumi,  Voc.  Dis.  /  BoFo^ 
gnosi  lasciarono  alla  sotta  del  fosso  i  Ro^ 
magnuoU.  G.  VilL  Però  s*  avvisarono  di  rom^ 
pere  le  mura  della  città  appresso  a  quella 
porta ,  e  fattane  la  morrk  ,  cfte  vollono  ec. 
M.  Vili 

S  3.  Rotta':  figor.  per  GosMiauone.  Fu 
questa  presa  gran  botta  ,  e  grande  sbigotti' 
mento  a  tutti  i  FiorentinL  Gwl  Morell 

S  4-  ^-dndare  in  iotta  c  T.  MitiUre.  Esser 
messo  ia  disordine  /  pedoni  Botavi  andaront» 
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III  BOTTA.  Day.  8tor  ArmoU  genti  finse  j  eh' a 
furore  V  etercUQ  CristÌMno  in  aotvà  irfun' 
no.  Beni.  OrL 

S  5.  Fitggire  in  botta  :  vaio  Fuggirsi  tib* 
lOf  in  BOTTA  ti  fuggirò  Gli  AtsirJ,  poiché  fu 
morto  Oloferne,  DaoL  Purg. 

S  6.  MeiUre  in  Bontfk  :  vaia  Seonfigfpere. 
Percossa  a  quandi  fuori  €€,$  miitUìumartA, 
G.  Vili 

*  S  7*  ^'^  BOTTA  :  T.  Harìiaresco,  Vaia  Te- 
ner an  caiuroÌDOt  Navigare/  Far  Tela  yerao 
qualunque  parie  ;  oode  Par  botta  «/  no'Uy 
o  tramontana^  o  mezzogiorno  ta^tooo  Di- 
rigere il  camcamo  Terso  la  IramonUua  f  o  *1 
tnezzogìoruo. 

S  8«  Far  pia  bottb  s  Tale  Dirìgere  B  cam^ 
■BÌDO  Terso  più  ronibi  bordq^giaodow 

S  9-  Andarserjo^  Partire  a  botta,  alla 
BOTTA ,  o  in  BOTTA  :  Tale  AndAneoe ,  rartirti 
eoa  ira,  adiralamcute »  a  negozio  rollo, eema 
coDclunooe.  Partendosi  gli  ambaseiadori  a 
BOTTA  del  trattato.  G.  Vul.  Se  non  trovaste 
la  persona  ben  disposta  ec,  non-  la  ìaseipar^ 
tire  alla  rotta  sanza  penitenza,  PasiaT.  Noi 
ci  partimmo  in  rolla  con  V  oste»  Buon.  Fier. 
yenutone  in  sommo  furore  ec.  sanza  fargli 
replica  alcuna  si  partì  in  botta  dalla  corte. 
Star,  Eur.  Mozzando  in  un  tratto  il  bel  di-» 
scorso  del  suo  fratello  si  porti  e  botta.  Fir. 
Disc.  Ao. 

S  io.  Fenire  q  Essere  atte  bottb,  o  fimi- 
li  :  yagb'oao  Adirarsi ,  Restar  con  allenzione. 
Que^  figliuoli  che  vogliono  tutto  dì  ripugna" 
re  al  padre  9  nonlianno  bene$  tanto  eonvie-^ 
ne  che  con  lui  vengano  del  continuo  alle 
BOTTI.  Segnar.  Mann. 

§11*  msa  di  una  botta;  in Idradiea  di- 
cesi di  Quella  parte  ^  donde  a' incomincfa  il 
riparo. 

,  R0TT1H£  :  s.  m.  Frugmen.  Quantità  di 
rimasugli  e  pezzuuli  di  coee  rotte.  Ciascun  si 
fé  bramoso  Di  riportarne  seco  alcun  botta- 
BiB.  Buon.  Fier.  P.giisì  il  marmo  vergine  ee. 
e  non  si  comprino  i  bottami.  Magai.  Leti. 

S*  Rottamb  è  anche  Aggiunto  di  una  spe- 
cie di  zucchero  d*  infsrior  qualità.  Reiterai 
queste  esperienze  col  zucchero  bottamb  }  e 
tornarono  tutu  a  copello.  Red.  Osa.  An. 

ROTTAMENTE,  afr.  ImmodUe,  Precipi- 
tosamente, Strabocchefolaaente  I  Smoderata- 
mente» Stemperatamente,  Dirottamente.  Sre- 
golatamente. Tanto  forte  piangea  f  e  botta- 
menti  sanza  ec.  -  JVe  san  queste  bestsuole 
così  ROTTA MEKT&  golpse  chc  ec,  Red   Ina 

ROTTEZZA:  s.  f.  VoceaaL  Rouura.  Sesi^ 
Pisi, 

RtìTTO;  e.  m.  Fractura,  Rottura.  Jlfi^ 
ìa  mano  per  lo  rotto  delV  asse.  Bocc  Not. 
Noi  sappiam  anche  incendere  al  segreto  Qual^ 
cito  frattura,  o  botto.  Cast.  Carn. 
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S  t.  Uscirsene  o  Passarsela  pel  motìo  del- 
la cufia:  ai  diee  in  proyerb  dell'Aver  com- 
messo eroalehe  errore .  o  dell'Arer  q:ialcbe  ob- 
bligo liberarsene  eaena^  danno  o  spe.ta.  Pfl 
botto  delta  cuffia  ee.  M?  se  n*  uscì  pia  chia» 
ro.  PaUff. 

(9.  XI  «otto  diee  olio  stmceiato.  Modo 
proyerbiale  che  s'usa  Quando  alcuno  riprende 
altri  del  mktp  th'k  ài  lui  medesima  Serd. 
Prov 

%  3.  Rotti  si  dicono  dagli  Aritmetici  ouelle 
Partì ,  o  alìquote ,  o  aliquiott»  cite  avanzano 
nel  partire  no  nomerò  per  nn^altro  E^so  sa* 
rà  quegli  che  passò  del  dì  ore  temporati  e 
di  foro  parti  y  ovvero  botti.  Libr.  Astr 

ROTTO ,  TA  .•  add.  dA  Romp-'re.  Ottr"  a 
ciò  videro  botta  Passe.  Bocc.  Not. 

S  I*  Per  aimiiit  yale  Aperto,  Rallargata 
.dite  niaggior,  fatiche  dfl  mondo  aoTTA  la 
calca  loro   oc.   trassero   dalla  mani.   Bocc. 

SOT. 

S  9*  Rotto:  per  lofirapto  e  Malconcia  Zo- 
ro  tutto  ROTTO  e  tutto  pesto  il  Irastero  delle 
mani,  '^y  Fiderò  ee.  la  donna  ec.  tutta  livida 
e  BOTTA  net  viso  dolorosamente  piagnere^ 
9oco.  NOT. 

S  5.  Rotto.*  per  Interrotto,  Hion  oootiooa* 
lo  Tutta  tremante  con  parole  botts  ,  coiT 
cominciò  m  dire,  Bocc  Nor.  Sospiri  sdlor^ 
traete  lenti  e  botti.  Peir.  Con  voce  spessa 
BOTTA  dal  pianto.  Fiamm.  Con  parlar  botto 
sozzo  e  non  continovo  ee.  AmaL 

S  4  Rotto  ad  ai  cuna  cosa  :  Tale  Dedito  , 
Indioato  grandemente,  ji  vizio  di  lussuria  fet 
sì  BOTTA  cAe  ec  Dant.  Ini. 

S  5.  RoTTor  per  PrecifMtoso  e  Subito  neinm. 
Diceva  Orlando  :  tu  s$*  troppo  botto.  Mor^. 

§  6.  Oode  Uomo  botto.  V  Uomo. 

S  7.  Rotto  :  per  AUemato,  Crepato  Fai  mol- 
to a  usare  il  vino  della  sua  decozione  a  c<^- 
loro  che  son  botti.  M.  AlBobr.  Lo  ptb  utiU 
empiastro  a' botti  si  è  quello  ec.  Libr.  Cor. 

Malati. 

§  8.  Rotto*  per  Isconfitto.  Valicarono  C«- 
stello  Franco  ove  #'  arestat^no  per  non  ffa-- 
rere  botti.  M.  YilL 

§  9.  Guerrtt  botta  ^9  A  guerra  botta.  V^ 
Guerra. 

S  IO.  Rotto:  ag;ìttnto  di  ttnmero  dicesi  dì 
ciascuna  dello  parti  aliquote  o  aliqoante  e«i  <^ 
opposto  a  Sano,  «  V.  Rotto  lost  Jritmattc  -"^ 
die  c'insegnai  §e*  nggiugnere  i*  «no  nojrtrra 
sopra  V  altro  00.  e  partire  Cuno  per  V  mitro 
a  numero  sana   e  numero  botto.  Tea.  Br. 

fi  II.  Cielo  r.VXTOy  Tale  Oalo  piovoso. 

^  la.  Unei^  rotta.  -*  Y.  Linea. 

S  i5.  Strade  botte.  -  V.  Strada. 

S  14.  In  proT.  EiVk  traU  botto  eìosimc^ 
ciato  j  cioè  tra  simili  e  senza  vantaggio  obe  ,| 
dice  anche  tra  Bajantc  e  Ferrante ,  tta  Barc^ 
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jnolo,  «MArnt«rO|  mt  pigliasi  in  mk  parte. 
AVc.  Cr. 

S  t5.  Rotto:  per  G«Ntd,  Corrotto.  Cle  già 
n0n  può  semmpar^  Tèrra  «ovta  di  parif^  Te- 
BOTilt  Br. 

%  lO.  Rotto:  per  Tnióeo.iVbilpiinfo  iraeón" 
do  ,*nom  pcntCo-  aorro^  ma  itiUo  Umperato  e 
sedato  e  trave.  Betnb.  Leti. 

ROTTORIO!  e.  m,  Canierium,  Gaoterio, 
e  per  aiinìL  fu  detto  aodie  delle  piatile  aleni 
soverchio  oiiiore  ai  da  sfogo  per  tìA  di  taglia- 
re. Perchè  P  umore  della  vite  è  caldissimo  e 
uccherMe  lo  intenebrato  luogo  deWanne^ 
statura  «  faraivi  quattro  dita  eotto  un  aor* 
Teaio.  Dar.  €^U. 

ROTTURA  :  s.  t  Fractara.  Qaalitii  e  Stato 
dì  ciò  che  h  retto,  Rompìtori;  e  più  precisa* 
Mente  sigmficA  Apertura ,  Fessura  o  Parte  | 
ov*  è  rotto,  ^f  fanno  aorrvaa  e  scorticamenti 
nel  dosso  del  cavallo  per  gropomentl  di  peso, 
€resc.  Gii'  stridenti  gruH  per  le  aoxrtiai 
diilU  secca  tèrra  ^  salvano  jkUo  cominciare 
a  sentire,  Amet 

%  T.  RoTTosàt  per  Ifimistè  o  FHndpio  di 
Dtinisti  j  Discordia.  Y.  Gli  teneà  sospesi  di 
aorrvic  per  lo  poco  contentamento  che  Ttmo 
tornimele  P altro  ditnostrapa  ec:  M  Vili  A- 
perta  RflrrruaA  di  dichiarata  guerra,  Segoer* 
jDescr. 

S  a  RotTtjftA  :  per  Inosservanaa.  Scon  tro- 
var aoTTVftA  di  pace  serissono  al  comune  di 
Firenze  ec  M.  Vili* 

^  3.  RortDCA:  per  lo  stesso  che  Crepatura, 
Allentaiura.  iSan^iitf  di  testuggine  e  crina  a ju" 
inno  mirabilmente  alle  aoTToaa  de*  fanciulli, 
Tes.  Pov. 

S  4-  ^reo  a  aorruaA.  -  V.  Arco. 

ROVAGLrONE:  s.  m.  MorvigUone ,  Ra- 
TÌglione.  F'oc.  Cr,      • 

ROVAJACGIO  :  a.  nu  Boreas.  Pegg.  di 
Roysjo.  Questo  aoy Ajaccio  mi  ha  tutto  pi" 
laccato  il  viso.  Lese.  Getos. 

ROVAJO  :  s.  m.  Boreas.  Vento  tramon- 
tano, o  sia  selteotrionale.  Tramontana,  Bo- 
rea, Aquilone.  V.  Questo  rovaio^  che  tutta 
mattina  ha  soffiato  ^  a  ciò  fare  ci  conforta, 
Bocc.  Nov.  Si  leverà  un  freddissimo  aovAjo. 
Alleg. 

§  I.  Dar  dy  colei  al  mo^kjo  :  vale  lo  stesso 
che  Dar  calci  al  yentOj  cioè  Essere  ioapicca* 
ta  Bocc.  Nov. 

%  3.  Tk'ovasi  anche  ia  forza  d'add.  Come 
per  Luglio  delle  spiche  amante  dura  %avuk 
Sgombra  ^alP  aja  Al  suo  primo  àojfiar  le 
paglie  infrante,  Cfaiabr.  Canz. 

ROYAJONACCIO  :  s  m.  Pegg.  di  Rov|i)o, 
Ilovajaccio;  e  talvolta  dicesi  altrui  per  ingiu- 
ria. Tu  se'  un  teco  meco ,  Rovajonaccio  ,  e 
una  tal  persona  A  podic  cose  buona.  Lesa 
Uaiirig* 
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Rovino,  ICA:  add:  Assunto  di  mantello 
di  cavallo*  £  fatti  eran  cavalli  Chi  bajo  ^  chi 
leardo ,  e*  ehi  botano.  Ar.  Fur 

ROViÒiLA  r  8.  t  t  ROVÈLLO  :  8.  m. 
Furor.  Rabbia  »  Stizsa.  <-  V.  ArroT«UAre.  Mol* 
to  più  oltre  Sarebbe  trascorso  »  se  spinto  dai 
gran  aoYBLLO  iiella  fame  non  fosse  saltato 
da  un*  altissima  finestra,  Red.  Oss.  Ao.  La 
poce  RóvtLLà  «  o  RovsLLO^  credo  indentata 
dalle  dontùciuole  per  non  proferire  ia  pw- 
rota  Rabbia  ^  come  si  dice  Ceppita  in  vece 
di  Canchero.  Min,  Afatm, 

S.  Come  la  aoyaLià,  detta  kowlla  ,  e  si- 
mili s  maniere  basse  in  veco  delle  quali  si  usa 
Come  la  rabbia  ^  come  il  canchero  ec.  e  tutte 
servono  per  esprìmere  Quantità  grande  ^  oy* 
vero  Operazione  violenta  ia  superL  grado  f 
come  per  esempio:  Il  tale  corre  come  ia  ao* 
TBLLà)  rabbia^  o  canchero,  cioè  Corre  for- 
tissimo. Bgti  percuote  come  la  boviua  >  òoh 
Ga^ardamente.  Ùove  quel  crudo  balestrier 

Id*  amore  Tira  frecciate  come   la  aoyBLLA. 
Blalm.  cioè  Tira  dardi  »  e  frecce  in  quantità* 

ROVENTARE:  v.  a.  Candefacere.  Infoca- 
re, Far  divenir  rovente  come  di  fuoco*  -  V* 
ArroTentatura.  *  Tolga  quello  bidente ,  e  scal'-^ 
dio  t  e  roventilo p  e  pei  itUingalo  in  quello 
sarif^tt  '.  Pallad. 

ROVENTATO, TA. -add.  da RorenUre.  V. 

ROVÈNTE:  add  d'  ogni  g  Cundens.  Info- 
cato ,  e  divenuto  rosso  come  di  fuoco.  Arra* 
ventito  /  e  dicesi  propriameule  del  forro  ^  et 
simili.  Gli  avelli  erano  aovKNTi  come  /erro 
quando  è  nel  fuoco.  EuC  lot  Sia  spento  ac-* 
ciajo  aovBNTs  ec  nel  detto  latte  càldissimom. 
AL  Aldobr. 

S  I.  Talvolta  t'usa  in  sigli,  di  Caldissimo^. 
Del  naso  gli  esce  un  alito  RUvaHTK.  Beni  OrL, 

§  2.  Più  soveule  si  dioe  de*  Panni  caldisaima 
ben  bene  riscaldai U  al  fuoeo^  Bed. 

S  3.  Dante  V  uiò  anche  in  sign.  eemplioe- 
mente  di  Color  rosso  cotpe  cesa  infocata.  Ed 
io  faeea  con  P  ombra  piìs  lovaHra.  Parer  In 
fiamma.  Purfj. 

ROVENTfiZZA  :  f.  l  Ignitio.  lafocameoto 
di  ciò  che  è  rovente  Affaticane  bene  um  feri- 
rò f  che  per  la  aof BMTiaaA  mastra^  esser 
fuoco.  Coro.  InC  '' 

ROVENTINO^  f.  m.  Nome  die  si  dà  al 
Migliaccio  }  ed  è  cosi  detto  diil  venir  la  tavo- 
la rovente.  /  migliacci  diconsi  ancora  aovaa-* 
TIRI ,  quasi  RuMntes  ab  igne.  Salvia,  Fier» 
Buon. 

ROVENTISSIMAMENTE:  avv.  «op-  Ac- 
oesissinumieota  ,  Coo  eoanma  roventeaaa.  Fece 
tosto  incendere  un  bue  dì  metallo  aovsMTis- 
siMAMBfiTB.  Vit  ss.  Pad. 

ROVENTlSSIMO ,  MA:  add.  eap,  di  Ro- 
ventc.  Frce  scaldare  ferri  AOVIHtlSftiKi  ec* 
Lesg.  SauU  fi.  V 
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RÒVF'RE»  e  RÒyfiKO»  «.  m.  Jloftsr.  A«^ 

bore  siiniglidole  alla  qaercw ,  «  buono  p«r  Ui 
cottroziotie  de*  ruscelli.  La  quercia ,  U  aovb- 
fto  I  i7  eerr0  sono  arbori  grandi,  i  guati  sou 
^uasi  ab  una  medesima  natura  •  e  hanno  molla 
sinùlittidiné  nella  iod€%%a  f  e  durezza  de*  lóro 
legni  t  e  nella  forma  delle  lor  foglie  ^  é 
frutti*  -  Il  HOVBtd  é  ottimo  tosi  tolto  terra 
come  sopra  terra.  Cresc.  S  sotto  un  alio  fto- 
Tn  ce  n*  andammo,  Ciriff.  Calv» 

ROVERETO  :  8.  m.  Rohoreium.  Luogo  ^ietl 
^i  roveri.  Se  colai  luogo  sarà  Cretoso^  si 
conformerà  ec,  con  ouo  V  olmeto  ec  tH  ào- 
Tbbbto.  Cresc. 

ROyERlA:s.  £   Dumetum.  Roveto.   Jì^ 
luoghinmi  in  sepoltura  ^Nun  spineto^  ù  ao- 
tiatA.  P^  Jac.  T. 
'  ROVÈRO.  -  V.  Royefè. 

ROVEE^CTIVA  :  a.  f.  Dioesi  da^i  Aretini 
Quella  nmbocc»liira>  che  sì  fa  a  eapo  del 
le  Ito  con  il  tenxuolo  Cha  i\M  di  topra.  Bed^ 
Voc*  Ar. 

§.  RoTiiseiiri  :  Specie  di  (iaocò ,  di«  il  (a 
con  le  carte  da  giuocare»  cosi  delio  dal  firsi 
ogoi  cosa  a  rovescio  degli  altri  giuochi ,  per^ 
che  vince  chi  fa  meno  punti  y  tt  vicevena. 
lisd   Voc,  Ar, 

ROVESCIAMÉNTO;  à.  m.  Lo  «nsO  ch« 
Arrovesciameoto,  GaW. 

ROVESCIARE  :  v.  n.  Versar».  È  il  te 
condo  fiume  inferìzale\  è  dice  ,  che  itovcsct^ 
per  un  fossato.  Com.  Inf.  Scolandosi  li  nn^ 
goli ,  smisurate  piove  si  aovuciANO.  Cuid.  ìG. 

S  t.  Per  Voltar  sossopra.  che  anche  dicesi 
Ribaltare.  V.  Efeeerlo  cadere  ,  t  aovbc^iarb 
in  mare  con  tutti  gli  uomini  »  dte  sa  u*  era- 
no. G.  Vili. 

§  1.  Rovesci  ABI  ì  ti.  p.  Lasciarsi  andare  in*» 
dietro ,  Lasciarsi  andar  rovesrio.  La  parte 
fantastica j  rimanendo  pota,  che  ti  aovxscu 
indietro  ec»  riceve  fantasie  gravi,  e  nojose, 
Passav.  La  città  si  riempieo  di  racchiusi  ec. 
Tutti  nella  città  si  bovesciavaiio,  Cric  le  gi- 
nocchia, e  i  pie  Salvato  avessono*  Saivin. 

ROVESaATO,  TA:  Add.  da  Rovesciara. 
JB  cadde  aov«saATO  alla  vettura.  Bfnrg 

S*  Rovesciato:  per  Rovinato,  Atterrato 
Distrutta^  e  bovbsciata  dalli  fondamenti  la. 
€iltà  di  Tfoìa.  Guid.  G. 

ROVESCINO  .•  8.  m.  T.  fAiniliare  alle  don- 
na,  ed  a' CalsetU).  Quelle  maglie  fatte  a  va- 
vescio,  che  formano  la  costura  delle  calze.  La 
.  parte  di  dietro  delle  calzette  è   composta  di 
Mvsseiiti.  -  V.  dina. 

S-  Rotn&scitro:  diceM  oggi  comon.Qnelgìno- 
eo^  che  dal  Redi  è  detto  Roverseina.  V. 

ROVÈSCIO:  s.  m   parsav^rsa.  La  .p»rie 
contraria  alla 
La  parte  rìlU 


i  Drappi ,  Vesli  ed  altro  eMo  che  hoaiio  dot 
facce  U  mea  bella  dello  quali  aU  di  eolio.  « 
V.  Ritto.  Così  fiome  aicUnl  panni  d*  o/^o  re* 
lucono  €»iandio.dal  bovvcio  ,  cosi  ««.  Cae. 
Leit 

S  1.  Rovticio  :  tedio  mèda|||lie  :  vate  la  Parto 
opposta  «  Quella  dovè  è  il  ritratto. .  Un  me* 
daglionè  èc.  nel  àovBSCko  del  quale  era  un 
Ercole*  Red.  Esp.  Nat  Non  ho  medaglia  al" 
cuna  Se  non  quella  d'Antonino  ee.  a  par  ao* 
Vftscio  ha  un  elefantOk  Gir.  Lctt 

S  ^.  Rjovbsoo  della  medaglia  :  toir.  si  dico 
|>er  accennare  un  Esi^o  contrario  m  quel  dm 
li  è  noniiualo  ftqpra,  D  che  alcuno  «spettava» 
yedi  ROVESCIO  )  che  ha  avuto  questa  medn* 
glia*  Fir.  Lue. 

$ì.  A  Roviscio,  e  Da  àovBSCio:  usato  av-^ 
verb.  ad  snche  in  forca  di  preposiaioiie  vaio 
al  contrario  «  GontrsriaaaentOy  ▲  rttipso  op- 
posto di  A  diritto  tanto  al  proprio  t  cbn  al 
figur.  dfessosi  indosso  uà  pelUecion  fioro  a 
aovBSCio»  in  quello  e*acconciò  in  guisa  »dko 
;Mir0ra  pure  Un  orso,  Bocc.  ìfoy.  Fece  aggiu- 

S  nere  al  palio  delio  tciaaùto  chermisi  di  fod- 
erarlo aa  sovescio  di  \Nijo.  G.  Vili.  JUifleltn 
quella  seconda  immagine  a  lovsscio.  Sagg. 
Nat  Eap.  Antonio  con  ubbidire  a  sovxsao  » 
e  incolparne  gli  altri  se  caricò:  Xac  Dav.  Ao» 
Gli  uomini  una  parola  medesima  senza  variar^ 
nel  profferirla  f  talmente  la  porgono^  che  nom 
te  ne  raccappezia  nulla  quasi  te  non  a  so- 
VEsao.  Allcg 

S  4.  Giucare  a  SOVESCIO  :  vale  Fare ,  o  O- 
perare  al  contrario.  Aceronia,  che  giuocands» 
a  SOVESCIO  9  gridava  se  essere  Agrippina  ec, 
fa  morta.  Tac.  Dav.  Ann. 

S  5.  Andare  a  bovesciO:  val^  Andare  con- 
trariamente, 0  si  dice  d^uomo  die  (acammina> 
contrario  al  bisogno  ,  al  disegno  p  al  fin«  oc 
Foc.  Cr.  • 

S  6.  E  andare  à  ftovsscio;  Si  dice  dì  cosa. 
che  riesca  al  contrario.  In  quéWalti'a  maniera, 
tutte  le  cose  vanno  à  sovescia  Libr.  Ctir. 
Mulatt.  Jt  fatti  ec,  andavano  a  sovescio  co  a 
molto  sdegno  da  cadauna  parte.  M.  ViH. 

S  7.  £  cùà  Fare  a  sovsscio:  vale  Operm* 
re*  a  conlr.irio.  F'ov.  Cr, 

%  8.  Stare  a  sovtscio  :  lo  stesso  che  Suro  a 
rilrpso.  Koc,  Cr. 

§9.' Rovescio:  diC(*s!  anche  a  Specie  di 
panno  lano»  che  ha  il  pelo  lungo  da  rovescio. 
Noi  per  cotone  intendiamo  Ogni  sorta  Hi 
panno  col  pelo  annodata  come  e  la  taja  slo- 
VssciA  t  o  il  SOVESCIO.  Min*  Malro. 

S  IO.  Rovescio  :   dicesì    propriam.    0    una 

Subita,  e  Veemente  Caduta  di   pioggia    grait- 

dine,  e  simiti.  Ì?<:co/i  d*un  nero  nugolato  aut 

Movaselo  di  gragnuola  con  più  veni  i,T^c  E>«t. 

parte  prìocipnle  deii«  Il  ritto,  o  >  Fattosi  ec,  piover  giii  un  sovBsno  diiasrimn 

,  e  por  lo  più  si  dice  de'  Paaaì  >  Fir.  A«. 
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Instonaic  ^  dimsHi  oi\!t\\rQj  dm  ^Dcl)e  si 
dice  Diluvio.  Quei  contadini  ea  ci  getlavanp 
tMQssQ  i\  /a4<i  AafMGi  di  *4ssit  thè  €0.  Fir. 

§  t%  GroA  ^oVA$(:to  difariìmAiAusi.  tuA- 
Tuso  per  Di&gcazi^>  Ca4uia  da  «Ilo  in  b^Aso 

tu  lo» 

S  i3.  0/;/?i  riU(»  Aa  ti  sbo  noTBsao  :  prot. 
-V.  Bitto. 

à  14.  (7om(>  4/  tdjiti  KQvtWBi.  •»  Y.  Uomo. 

$  i5.  Rovescio  t  per  Ripreosione,  Increpa-^ 
«ione,  oaUe  Fare  f<«  aorcscfo  valeAipren^e' 
re ,  Fare  up  lavacapo  •  upa  ^uona  ripreosio* 
uà.  Vare  una  sbrigliata  ^  ovvero  fihrigliaiura 
e  dar^  QÌJCuna  hu<(na  riprensione  ad  fUcnno 
^er  raffrenatlpt  il  che  si  diofi  tmcora  -fiu^ 
u^  aovBsicio  ce*  Varch.  Ercol. 

§  16.  Bqvsscioi  per  ManroTweìO)  EoT«- 
iqtòpe.  Cr-  in  Royesfiione. 

§  17.  Rx)v«&cu);  per  Uo  meafbro  d'orna-» 
mento  d'Architcìiuraper  lo  piti  di  corniijB  de* 
quadri  •  il  qualtf  ^  f»Uo  a  fogijiin  di  bistope  da 
una  sola  parte  roloudo  qio^  di  aopra  e  di  sotto 
incavato ,  e  come  «  dird ,  furovosciato  ali'  io* 
di^^o.  roc,  Dis. 

%.iS.  Rovascio :  In  Soxzi  d'add.  Panno  cai 

^eìò  annodato  9  come  è  la  s/\ja  nQyftscik.MÀa^ 
[alno.  Nel  maggior  caldo  stando  aovaaci  in 
terra  ,  si  fanno  ombra  (Ula  pianta   del  pie. 
"Varch.  Lw. 
■    S  '9'  .yfl/«  tovascià.-V.  9aja, 

ROVESCIONE:  s.  m.  Dicesi  a  Colpo  gran- 
de dato  col  braccio  airindietro  eio&  colla  parta 
GOoTesàa  delU  mano»  ovvero  con  aUra  cosa» 
«ihc  $*  abbia  in  luano  ^  volgendo  il  braccio* 
^oc.  Cr. 

S  I.  RoyvsciO!! a  :  h  anebe  T.  del  Giuoco 
della  palla  9  e  si  usa  quando  se  le  dà  voltando 
al  cont''ario  la  mano  ;  ebe  ancbo  91  dic0  Ro<« 
T^scio^  e  Manrovescio,  f^oc,  Cr. 

S  a.  RovBSCUiNB ,  t  Rovascio!vt  :  avv.  A  ro- 
vescio ,  Supino,  Ulisse  si  lasciò  cadere  in  terra 
xovEsciONB.  Guid.  G.  £l  ei  spinta  la  scala 
Ferlnml  dare  addosio  aovasciOKi.  Buon.  Fier. 

ROVESGIOnri. -V.  Rovescione,  avy. 

ROVÉTO;  8.  m.  f^epretum.  Luogo  pieno 
dì  rovi.  //  curvo  comincia  a  fre-^ar  le .  corna 
aUronchi  degli  alberi  ,  ed  a'jtovaTr  ^  e  ne  fa 
cadtre  a  stracci  quella  pelle»  Red.  Esp.  Nat 

ROVIGLIAAIÈNTO  :  s.  in.  PeriurboHo, 
Il  rovigliare.  CUe  JLOViCLtAJtfftirrt  di  vestirsi  ^ 
sf  aprire  uscio  ^  di  scendere  e  salire  in  sul 
letto  sono  ftati  guesti^?  Segr.  Fior.  Cliz« 

RO VIGLIA.  -V.  Araco.     ,  . 

ROVIGLURE:  v.  a.  ft^r^i^.  Rovistaw. 
Chi  razzolasse  tutta  la  Gre^a  è  aovioliassc 
ioro  tutti  I  libri  ,  mai^  nesstrfKa  ¥oce  non  tro^ 
verebbe  che  quello  spìumess/psc.y to'ch.  Ercol. 
Jo  giunsi  a  casa  »   e  trovando  c/l«  colui  mi 

Diz.  Univ.  T.  r. 
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BOTvoiATà  obM  cosa  ec*  m«wi  i*  aoliera  e 
cacciale  via.  Golii  Sport. 
ROVIGLI ATO  ,  TA  :  «dd.  da  Rovigliare.  V. 

$.  FigUf.   J9d«Ì0,     BOVJOLIATO     tUitO     ti     SUO 

campo  y  e  gran  paese  vicino  et,  i^ueeise.  Tik;. 
Dav/  Ann. 

ROYIGLlferO  :  €.  tn.  Romaw  lr«VofVi  nella 
macchia)  Frascheggio»  Ma  i*  sentii  ira  le 
frasche  un  «oviOMato  Un  certp  dimenìo.  Buon. 
Tane.    , 

ROVINA  o  RUtNA  t  0.  f.  Ruina.  Il  rovi- 
nare »  e  La  Bialerìa  rovinata.  Non  perisce 
troppo  per  iioviNÀ  chi  teme  la  xovmA.  Al- 
boac.  Che  H  <A  seguente  «a  matto  entrato  in 
fra  le  aoiKB  eo.  per  io  capestro  tirò  fuori 
Curieei.  Boet.  Nov. 

8  t«  Portnetaf.  Danno/ pisfaeimentò ,  Steiss 
minio,  Disordine;  T*  Eccidio»  Distrusione^ 
Daoolaziootf.  Mostrava  la  %vtifk  f  U  crudo 
scempie»  Che  fé  Tamiri  ee,  Dant  Pnrg.  La 
rotta  fu  molto  grande  ee.  non  tante  per  Ift 
ftoviira  delV  Oriente  9  quanto  pel  danno  ec. 
Stor.  Enr.  //  contò  Orlando  fa  in  sud  aovi-^ 
■A.  Bero*  Ort 

S  ^*  P«r  Furia ,  Violenta  >  Impeto.  V.  Fu- 
ria. //  Jtume  iCJrnó  ec.  scendendo  d*Alpi 
con  gran  KOvttfA,  ed  empito  j.  sommerse  mof- 
to  del  piene  di  Casentino^  G.  Vili* 

S  3.  Inmodopròverb.  La  |iovmA  non  vuol 
miserie  s  a  vale  eh*  E  inutile  il  risparmio  quan- 
do Ulano  h  eofll  povero  eha  oo|i  può  sperai 
di  risorgere.  Cecca.  Dot. 

S  4*  ^  tovnr A  :  posto  avverbtalm,  tale  Pre- 
oipitosamente ,  Abbandonatamente,  frenati  al^ 
le  mani  li  pinsero  e  precipitarono  ginso  <t 
BOVINA.  Tao.  Dav.  Stor.  In  Roma  a  aovma 
correvano  al  servire  p  consoli  ^  padri  ec*  14> 
Ann. 

§  5.  Andare  in  loviitA ,  é  Jndarf  a  bovi- 
uà  ;  vagliono  Rovinare  ,  Rovinarsi ,  Esser 
messo  in  rovina.  La  terra  Risa  andò  tutta  d 
BOVINA.  Bern.  Ori.  Avea  ordinato  ec.  per  ze^^ 
lo  della  Repubblica  f  die  andana  in  bovina. 
Tac.  Dav.  Stor. 

ROVINAMÈNTO  e  RUIIN  AMÉNTO  :  •. 
m.  Ruina.  lì  rovinare,  Rovina.  Ì>i  bovina- 
MBRTi  di  ponti ,  e  case  eo.  in  gran  quantità^ 
G.  VjH. 

ROVINANTE  e  RUINXNTE:  add.  d*  ogni 
g.  Ruens.  Che  rovina»  Che  minaccia  rovina. 
ApplictUo  allo  appoggi  amento  della  bovinah- 
rn  casa.  Fr.  Giord.  Pred.  Oli  eletti  non  si 
possono  dolere  del  iuinantm  mondo.  D.  Gio» 
CelL  Lett 

$.  RoviNANTB  giù:  Vale  òhe  Cade  precipi- 
tosamente. Demonio  significa  giìi  boinantm  9 
ovvero  ineolpatore,  But.  Inf. 

ROVINARE  e  RUINARE  :   v.  a.  Diruere 
Atterrare  ,  Far  cadere ,  Mandar  $05sopra  ,  M<-t^ 
(era  i-ovina   a  soqquuadro,    Abbattere,  Ai- 
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tfrrare,  Diiroooar««  filajclw*  ,  SmftnldUra^ 
Subissare  ,  Conquassare  «^Desolare ,  Disertare^ 
Struggere,  DirovÌDare,  Fracassare»  Guastare, 
Disiare,  Spiti nUre  ,  Sperperare  »  Disperdere. 
Té  non  possono  Rorf'fA.aB  l*  abbondanze  de* 
fiumi*  Strili.  S.  Ag.  Qui  figviraUm. 

S  II  Per  Mandare  la  precipizio  o-  in  Oter- 
.tninio.  Impoverire.  Poco  gtovò  eU  pubbHco 
'e  Boymò  moUL  Tac  Dar.  AotL  OM  Diavolo, 
^am  RoymATi  /  Ambr.  Gofl 

§  a.  In  sigo.  n.  vale  lo  slesso ,  cioè  Anda- 
ne in  precipizio,  Esser  messo  in  rovina.  Per 
discoprire  in  tempo  al  Re  tutto  il  fatto  »  e 
non  ci  noTiR  in  sotto  f  Sé  da  altri  lo  risa- 
pesse. Dav.  Scism. 

S  3.  RoTiNAai  :  pur  y.  n.  Ruerei  Gaders 
orecrpitosauiente  o  con  impeto  d'alto  ia  bassa 
W.  Cadere ,  Precipiure.  Partita  V  oste  ea.  io- 
ViffAso  delle  mura  di  Palermo  pia  di  trecento 
braccia.  G.  Vili.  Ta  non  al  AViRAt  tdlo^n' 
ferno  ma  a  salire  al  glorioso  regno  sii  ec. 
Àjnlf.  r  «OYiRAVA  in  basso  loco.  Dant  lui 
yer  lo  fiume  redi  tanto  veloce  Sì  tivncò  eke 
iiulla  la  ritenne,  Id.  Piirg.  Quando  chinavi  a 
'  BUINA  a  le  ciglia,  Id.  Par. 

RO VlNiTlGCIO  ,   CIA  :  add.  Semiratus. 

'Alquanto  rovinalo    4$*  erano  attendati  sotto 

■jinzea  castello  royivaticgio  Tan.  Dav.  An. 

.     ROYINAtO*  TA:  add.  da  Rovinare.  Con 

gran  vigóre  affrontandosi  in  sulle  mure  ro« 

TI N ATS.  G.  Viti.  Case  spianate   e  ponti  rovi* 

RATI.  Bern.  Rim- 

S  t*  Per  Rotto  ^  Fracassato.  Se  voi  volete 
fetti  delicati ,  Non  togliete  vecchioni ,  Per-» 
eh*  hanno  gli  slromenti  boviitati  E  non  fan 
^etti  buoni.  CaoL  Cam. 

S  2.  Per  Perduto  y  Ridotto  io  cattivo  stato. 
X)h  eccomi  scoperto  oko^xt^lto.  Cecch.  Mogol 

S  3.  Per  Abbattuto,  Indebolito.  Per  l'a- 
sprezza della  via  stracchi  e  BovmATiecw  ave-» 
mo  ec.  Tir.  As. 

S  4-  Per  Povero ,  Spiantato.  E  (ìhi  è  bovi-* 
NATO  pia  di  me?  Buou.  Tauc.  De'  bovwati 
anch*  ei  passò  la  barca.  M^Im. 

ROVINATORB:  v.  m.  Evertor.  Che  rovi- 
na.  Doveva  essere  governatore  e  rovikatobb 
della  Repubblica  Fiorentina.   Varch.  Stor. 

ROVIWATKlCE,  v.  f.  di  Rovinatore.  Ca- 
gioni  ec.  bovibatrici  dell'  ultimo  governo 
popolare.  Sego.  Polit. 

ROVnVÈVOLE  :  add.  d' ogni  g.  Prtwceps. 
Rovinoso.  O/a  è  ben  tempo  sosj  Da  star  xd- 
legramente  t  E  dar  kc^  rulli  e  sai /are  e  can- 
tare Per  questo  KoviKkTJhK  accidente^  Buan. 
Pier. 

ROVINEVOLMENTE  :  a w.  Pnscipi/antrr. 

In  guisa  rovincvole ,   Rovinosamente.  Noi  ec. 

AndAmmo  giù  aoviNfivonjENrB  «  Ch^  io  cre^ 

detV  ire  in  bocca  a  satanasso.  Buon.  Tane 

\  ROVINÌO:  t.  lu.  Slrepitusn  Grao  rumore. 
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Pieni  ài  desiderio  d?  entrare  dentro  faMwt^ 
no  quei  lovinio  tP  intorno  alla  portA  FiiC 
As. 

g.  RotitHo.  Preeeipitittrtt,  Preeipitìo.  P^tse^ 
che  'n  ROVINIO  sUn franga  Vossa  ?  Buon»  Tana 

ROVmOSAMi^TE:  avv.  Con  gran  tovI- 
na  ,  Fdfìosamfote  ,  Precipttosamenle ,  Impe- 
tuosamente. V.  Rottamente.  La  schiera  da* 
Tedeschi  percosse  anvmasAifxirn  la  schierm 
de*  Fiorentini.  G.  VilL  Una  grande  pietra 
mossa  ec.  scendendo  toyìtiosAìUMTM  percossa 
il  conte  Broccardo.  M.  VilL 

ROVINOSISSIMO ,  HA  :  add.  Superi,  di 
Rovinoso.  Acqua  versa  ^iù  BOTiifosisstM a  Gio^ 
ve.  Salvìn    luad. 

ROVINOSO  i  SA  t  add.  Impetuosus.  Impt^ 
tnoso  9  Fcrioso  j[  e  dicesi  delle  cose.  Lo  'n>£e- 
rio  fio  rotto  di  botinosa  tempesta.  Libr.  Dì- 
cer.  Le  quali  partoriscono  danni  ^OYunmJ 
Guid.  G.  Gì*  impetuosi  fiumi  ec.  per  la  pia^ 
vttla  acqua  rovinosi  impetaoramehte  caggUym 
no.  Ffloc.  ^  j 

$■  Rovinoso  »  parlandosi  delle  persone  :  rmA 
le  Precipitoso  neir  ira  »  Rotto  e  Troppo  arrt->  ' 
sicato  ne' suoi  afiàri.  f^oc  Cr.  lì 

ROVISTARE:  t-  a.  Turbare.  Andar  ^ 
la  casa  trassi  na  odo ,  e  movendo  le  massensia 
da  luogo  a  luogo ,  quando  si  cerca  di  cheo- 
cbessia ,  die  anche  si  dice  Trambostare  o 
Rifrustare.  E  però  sono  da  biasimare  alcumit 
i  quali  vanno  bovistAndo^  e  disguissoianda 
per  casa  ogni  cosa  e  ogni  cantuccio.  Ago. 
Pand.  Vengono  quasi  ogni  dì  questi  ghioim 
toni  a  mettermi  Sottosopra  la  casa^  e  bovi-^ 
STANDOCI  Vanno  ogni  cosa.  Ax.  I^n. 

ROVISTIARE:  t.  a.  Rivoltolare,  Metter 
sossopra.  Or  per  leccarlo  appoggiavi  la  hoccte 
Tutto  lo  fiuta  lo  ROVISTI  A  ,  e  frugola.  Maka* 
Rovisti  A  V/r/  verbo  rovistataci  die  vuol  dira 
muovere  da  un  luogo  all'altro.  Mìb.  AnnoU 
Malm, 

ROVISTlCO:  s.  m.  Ligustrum.  Ligastro» 
Pianta  salvatica ,  che  fa  per  le  siepi.  Dentri 
(la  ragnaja)  poni  ec.  quelchè  bovisticO|  aus, 
pochi  9  perchè  ec.  D-iy.  Colt 

ROVISTIO  :  s.  m.  Il  rovistare.  Non  si  sente 
pia  sulle  tacolé  il  aoviSTrn  de* tolleri ,  ma  ii 
sordo  suono  de* ruspi.  Salvi n.    Fier.   Buon. 

§.  Per  simil.  Questo  rovistio  di  tanti  temi 
senza  applicùrxi  a  niuno ,  mostra  povertà^ 
Salvin.  Pros.  Tose 

ROVISTO,  TA:  add.  Voce  ant.  Rchuslo  . 
RnhixT^.  /,/c#.  ^. 

ROVISTOLARE;  ▼.  a.  Turbare.  Rovista^ 
re.  Cosi  ciascun  la  sua  menie  rovistola  As^ 
inttgliando  i  ferri  senza  ancudine.  GìrifT. 
Calv. 

ROVO:  8.  m.  Rubus.  Rogo .  Pruno.  //  rovo, 
avvegnaché  faccia  asfai  forte  siepe ,  tuttn^ 
volta  consumai  4  ajg[>Qa  Ta/t-c  piaiUe,  Crcsc. 
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ROZZA:  f.  L  Gftnygna.  Com$  Pmomo  ca^ 
vatca  i/uesU  %ozza  ^*  bisogna  andare  a  lor 
modo,  Fir.  Trin. 

RoZZACaA-  s.  f.  Pcgg  di  Rozta.  B  sai 
aufste  RozzACcs  vecchia  ,  7eIU  non  trovano 
la  via  piana  «  larga,  non  sanno  andai'c* 
Lbsc*  OcIos 

•  ROZZAMENTE  :  avr.  Ineulùs  Con  roz- 
cezza  9  Grossa  mento  ,  Senza  scotìi  sitezza  ^  I»i« 
perfettamente,  Malamentej  Materialiaeote.  Uomo 
a  eaifùìlo^  di  pietra  o  di  marmo  aoxzAMtif- 
«B  fatto.  Bat.  Ancnrcfiè  sieno  per  esser  dette 
aozzAMiNTB.  Red.  Esp.  Nat.  Ruzza  msntb  /« 
meditano  «  fasciano  (a  ferita.  Tao,  Pav> 
Ann* 

»    S*  Dtc^d  anchs  per  Ruvida  mento  »  Zotioo- 
'  fneoie  ^  Rusticameuio  ^  YlUaoameule.  -•  Y.Scqc« 
tesement^ 

^    ROZZÈTTA I  t.  É  Dìm.  dì  Rozza.  Toma* 
*'^.rono  assai  de* nostri  soldati  a^  pia'  o  in  su  co* 
tai  KozzBTTa  cìVerano  saie  lasciata  loro  per 
'discrizìone.  Grua.  BIorelL 

IS'  Par  simìL  Fedi,  che  pur  poi  nella  fino 
Un  mi  riuscirà  una  aozafkTTA.   Lasa    Gelua, 
^    ROZZÉZZA  :  a  £  Ruditus,  Impéifczìoue» 
poco  artifizio  ,  Grossezza  »  Ruvidezza  ,    Sotu- 
^plicitÀ.  Poi  con  pili  investigazione  ricercan- 
dosi,  danna  la  aozzjbzza  della  suafornuL 
Amou 

S  t.  Rozzizza:  per  Zotichezza  »  Ignoranza^ 
Ruvidezza  nel  tratlaro  o  coDTersare  »  Rusii* 
cbezza  y  SalyaticUezza ,  SUraoezza.  -  Y.  loci-*/ 
^ilti  ^  Scortesia^  Aaprecsa.  Bra  Cimone  sì  per 
la  sua  forma ,  o  sì  per  la  sua  kozzezza,  e  sì 
oc*  quasi  nolo  a  ciascun  del  paese,  BoccTfot» 
ffoH  guardino  alla  rozzezza  di  questa  mia 
lettera  dalla  quale  conosceranno  che  ho  scritta 
pia  occupato  ,  che  ozioso.  Red.  Yip. 

i  %  Dicesi  anche  per  Ignonauui  »  Impeci* 
^xia  p  Idiotaggine.     ^ 

■  ROZZISSIMAMENTE  :  ott.  Sap.  di  Rox- 
wmeote.  /  primi  popoli  aozzissiMAicazfTB  vi-» 
f^eano,  Fr.  Ciord.  Pred.  Benché  creder  si  deh  ^ 
ba  che  lo  strumento  fusso  »n>KiMiMiiyaaf 
fabbricato.  Gal.  Si^t. 

ROZZlSSIMO,  Mi:  add  Sap.  di  Rosm. 
/éa  prima  gente  te  come  che  BOSctseinA  e 
inculta  fosse,  ardenti^sima  fu  ec*  Bocc»  Yil* 
Daat  RozzissiMA  sente  ìafiamm^suao  poca 
abitabile.  Fiamm. 

ROZZlTà,  ROZZITADB,  e  ROZZITA- 
T£  :  s.  £  Yoco  anL  Rozzezza^  Liv.  M. 
'  RÓZZO  :  coirò  largo  :  »•  m.  Cosi  chian». 
jito  i  Pescatori  uu  certo  Bagliore,  o  Chiarore 
che  si  scorge  ia  certi  luoghi  sul  mare  al  tempo 
del  passo  dell'acciughe  il,  quale  è  stimato  Ui^ 
dizio  favorevole  per  la  pesca   di  jtali   pesci. 

RO^ZO,  ZA:add.  Rudis.  Non  ripulito, 
Ruvido,  Che  sou  ha  avuU  la  sua  perfezione 
•  «  dxe0  di  k'gQo  ,  pieua  e   simili ,  Sciibio. 


Ardi  ima  oùwìm.  in  una  pentola  |K»ia,t  Te| 
Por.  '^'.     ^  ^ 

§.  Flgur.  vale  Zotico  ,  Ignorante  f  Grosso  | 
Semplice  ,  Inesperto  ,  Scortese  ,  Rustico  9  SeU 
valico  ,  latrattauile  .  Incivile  j  Villanesco  ^  Soo^ 
st'imatb  I  Di  costumi  cotichi,  Di  maniere  soor» 
tesi ,  Aspro ,  Apesle  1  Ritroso ,  Disamorerolol 
Disobbligante ,  Duro ,  Halc^eato  p  Dispettoso  » 
Tanghero.  Nel  aozzo  petto  »  Jie^  quale  ftee 
mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  imt^ 
pressione  di  cittadinesco  piacere  potuta  e/m 
irare  9  unii  destarsi  un  pensiere^  eo,  -  Di^ 
randovi  ancora  la  ViOtiL  onestà  degli^tétcbi* 
Buoc.  Nov.  O  poverella  mia ,  come  ^e'aozzA  1 
Petr.  Non  altrimenti  stupido  si  turba  Lo  moti- 
tanaroe  rimirando  ammuta.  Quando  aotao 
e'  salvaticò  #*  inurbd.  DatiL  Purg.  Egli  era 
tozzo  e  di  semplice  maniera*  Lir.  M. 

^  Tela  ftozzA  i  vale  Tela  uoia  curata ,  ni 
imbiancata,  f^oc  Cr,  *    * 

RQZZONEi  a,  m.  Acov  dS  Roseo.,  Bili 
chiama  aozzoirty  ioppOf  e  tardo.  Bera,  0rk 
Un  vecchio  aozzo»  che  fu  veduto  La  carretta 
tirare  infm  pe'branchi.  B«lliu&  Sou. 

ROZZUME  i  f  IH.  Budiiud.  Rozaeua,  Ogni 
padelloito ,.  a  padella  nuova,  che  per  la  pri- 
ma volta  ^  inforna  ,  lascia  un  fozzoiit  nel 
vetro,  Art  Yetr.  Ner. 

RUBA,!  t.  f  Rapina,  Rapba.  Robameuto/ 
Furto.  Nh  meno  ho  sostenuto  d'anno  o  ansMa 
Dillam.  Essendo  egli  una  volta  alia  uvba  d'usta^  * 
casa  con  assai  gente»  Nof.  Ani. 

S  I.  Andare  a  b«ba  i  vale  Esioro  rubato  ^ 
Essere  saccheggiato  ma  proprUuiieoro  et  dios 
di  paese  9  città ,  easa*  q  sìuùli.  Quando  que-^ 
sia  città  ee*  fu  presa  ,  andataci  a  bvba  ogni 
cosa  e^li  enttik  ce,  Roce.  ìioy.  Levatosi  il  po^*- 
polo  a  remore  »  andava  ogiù  cosa  a  ftoBA»- 
GalaL 

$  a*   Andar  éfa  a  atTaa,  e"  SpaeeUtFe   a^ 
aV8A  I  dicesi  dello  Spacciarsi'  le  merci  a  granfa 
coucorso  di  compraiori»    e  con  tosianisaiint^ 
spaccio,  S^  era  mosso  m  formar  diversi  mondi 
ce.  e  li  spacciava  a.Boaa.  Bnoo.  Fier. 

RUBABRlClOLIt  o^  mu  Sóprannomo  dato 
da  Ouaero  ai  Topo,  Io  m"  appetì  e  Rvbà^mècìo^ 
LI  9  e  son  di  Rodi -pene  figliuol  padre  ma'^^ 
gnanimok  Salvia.  Bairae. 

RUBACCHIAMÈNrOi  a.  m.  Il  rabofichia^ 
ro.  JDit  piccoli  aoBAccHrKMBirri  di  biade  eo* 
eran  venuti  nIV  armi.  Tac.  Drt.  Stor* 

RUBACCIII4RB:  ^.  a.  Suffurmre.  Rub%ro 
di  quando  in  quando  »  poco  per  volt».  Solo 
soletto  m*  andai  aobacchiamao  le  spese  per 
la  strada*  Fir.  A^*  A  tempi  BUBàOcmàTi  A< 
messe  insieme  in  una  leggenda  eerte  esser». 
^iinncelfucce  ee.  Red.  Leti-  Qui  metaf. 

RUBACCHI ATO,  TA:  add.  da  Rubaoehia* 

W.Y.  "  . 

S*  Tempo  BufiACCBiATO  o  pubeio.  -.  V.  Temp»; 
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ot  del  l0rv)  color  pMo  ,  come  Bubtoo  d'  «r- 
seuico.  V.  Rubificire. 

RU61NOSO,  SA;  add.ai  Eubioo,  Di  co- 
lor di  robino.  E  che  vino  era  quello  P  ec. 
Polposo  y  grazioso  ,  rdbikoso.  Gecdi.  £salt 
Cr.  ElV  ha  quella  boccuzzn  bddi?ios4  Ch*a 
porvi  su  un  cor  al  non  si  vedrebbe^  Buon.  Tanci 

RUBINÙZZO  :  s.  m.  diin.  di  Rubino.  Due 
€oroneinc  di  fini  ftoimuzzi,  Fir.  Dial.  BelL 
Dono. 

RUDIÒLA  :  9.  f-  Sorta d'uyn.  Buone  (uytj 
tono  Grilla;  e  Zisiga ,  le  qumli  in  altro 
nome   sono  dette    marzigranUf    Q   Kvwohk. 

RlTBiZZO,  ZAi  «dd.  Prosperoso»  e  per 
lo  più  si  dice  de'  Tecch|.  freccia  rubizzi  ,  e 
prosperosi  Tac.  Diiv.  "Vit.  Agr.  Chi  di  na- 
tura è  gagliarda ,  #  aviizzà  ,  Fara  in  un 
giorno  sette ,  o  otto  poste,  MaU  Franz.  Riin. 
lori.  B  parca  pik  loaizzo ,  e  pia  gagliardo. 
Che  que\  cV  avean  ec,  Morg. 

RUBÒRE:  s.  tn.  Yoc  tat.  Rossore.  V. 

RUBO  :  s.  m.  Voce  Lat.  Rogo  ,  Rovo,  id- 
dio fiuardò  lo  rubo  del  fuoco  y  che  non  arse 
ee.  Vit  SS.  Pad.  Quale  pascendo  un  iubo, 
quale  un  arboscello  ,  che  allora  tenero  spun- 
tava. SaDuazz.  Arcad. 

RUBRÌCA:  t.  i  Brevissimo  compendio,  o 
fuuto  di  libro  ;  o  di  capitoli  di  libro, al  anale 
si  dice  coinun.  in  Lat,  Rubrica,  forse  daìres* 
ser  per  lo  più  scrino  con  tinta  rossa.  Quel 
ch^  da  te  prima  /'  animo  vuole  y  Si  è  it  aver 
partito  per  avaatCA  //  mondo  ^  e  queste  fur 
le  mie  parole,  Diltain.  Siccome  di  sopra  si 
pruova  sotto  la  auBRicà  di  quelle  cose ,  le 
anali  si  convengono  alia  pianta*  Cresc,  lo 
imparo  In  solo  udirne  le  rubrichi  nude.  •• 
Poi  di  nuRjiiCBi ,  «  di  testi  mal  vago.  Buon. 
Fier. 

RUBRICAI  colftccento  tqlla  prima:   •.  t 

Specie  di  terra  dì  color  rosso  y   Sinopia,   udf/- 

cuni  ungono  P  arbore  con  terra  iubricr.  Pal- 

lad.  La  sinopia  chiamata  da  Dioscoride    rv- 

MICA  Sinopide,  perchè  si  pendeva  in  Sinope 

'  città  di  Ponto  y  è  una  terra  rossa  ee,  -  Quella 

'  iinopia  ,  che  adoperano  i  legnajuoli ,  è  un 

*  altra  sorta  di  rcbricì  »  che  si  suol  fare  di 

'  cera  eotta,  Rìcett  Fior. 

S.  RoBRiCA  fabrile:  T.  di  Ifcgotta.  Ferro 
terrestre  di  color  rosso ,  mescolato  con  parti 
pietrose ,  doro  •  che  macchia  le  manL 

RUBRICAZIONE:  i.  f.  Voce  eoL  Rosaci, 
se.  Guid.  O. 

RUBRICHISTA:  «.  m,  T.  EcdesfasUca  Co- 
lui ,  che  fa  i  prescritti  delle  rubricbo ,  e  che 
ìnvìf^ila  per  la  loro  osservante. 

RUBRO:  e.  m.  Rovo,  Rogo.  O  come  tutto 
Mupido  sifeo  JUoisò  quando  '^  g'***    »''»»o 
gli  apparse,  Morg. 

S  1.  Aer  Aoralo.  Vdì  una  foce  ueetre  di 
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Ottetto  WB900  che  ardea  ,  0  disuglL  Yesd. 
Crist 

§  a.  RuBBo:  Voce  Lat  Rosso.  Boec,  Vit* 
Dant. 

flÙBRO,  BRA:  add.  Voce  Lat  Roseo; 
Con  costui  corse  insino  al  lito  bcbao.  Daiit.i 

RÙCV:  e.  t  Emca,  Roebetta.  Fi  si  metta 
seme  di  lattuga^  e  di  nasturiio,  cioè  di  ci-r 
ma  di  RUGA.  Pullad. 

§.  Ruga  :  dicono  elconi  Ancori  Quel  braco^ 
che  il  Crescenza  chiama  latinamente  Eruca.  V* 

HUCHÈrrTA  :  SL  f.  Eruca,  Erba  di  sapore 
acato  f  che  mangiasi  in  insalata.  E  'i  prezzemal 
cantar  vi  si  sentia  ,  RecasTTAy  e  serbasirel- 
la  tutta  in  quilo,  Libr.  Son. 

RUCOLXRIì:  :  V.  n.  Voce  rìmasta  in  Coo^ 
tado ,  e  derivata  forse  dal  Provenzale  Rego« 
lare,  che  vMe  per  Ibppuuto  Ruzzolare^  e«Il< 
cesi  di  checché  sia ,  die  si  rivelila  per  terr*. 
Se  non  fa  beny  ch'io  arcou.   Monigl.  Dr. 

RÙGOLO:  add.  T.  Botanico.  Grano  cuco  lo 
Triticum  junceum.  Specie  di  gramigna  di  co- 
lor verde  gUucoy  il  di  cai  fusto  è  allo  circa 
due  piedi ,  e  la  radice  articolata  •  repeoije 
Trovasi  in  fiore  nel'mese  di  Luglio  sul  litto^ 
rale  arenoso  della  Toscana. 

RÙDDA  :  add.  £  Aggiunto  di  giustìzia  oad^ 
RuDDA  f^iusfizìa  ,  per  Giustizia  rigorosa  severa 
disse  Gio,  Villani  dal  Francese  di  cui  era  jnoh^ 

RÙDE<  add.  d'ogni  g.  Voto  Lat,  Rozzo^ 
Levando  intanto  Queste  pritne  rudi  Scagli* 
n*andrb  collo  scalpello  inetto.  Ar.  Fur.  E  in 
aringa  civil  gVingegni  rudi  Sudar  facesse  al 
bei  palladd  studj.  BuoiL  Fier. 

RUDIMÉNTO:  s.  m.  Primo  principio  di 
qualunque  cosa.  Insegnare  a* fanciulli  iprlm\ 
RDDXMBNTi  della  Fcdc  Cristiana  Segoer.  Pam 
Islr.  Prciedevono  a  quei  budimerti  e  a  ^ae« 
gli  esercizi  9  che  abilitavano  i  particolari  al 
servizio  della  ^pubblica,  ^Addestrandogli 
egli  medesimo  con  la  9oee  0  coU'esemuio  in 
questi  primi  bvdi misti  »  o  tirOLÌnj  deW  art^ 
militare.  Accad.  Cr.  Mess. 

RÙERE:  V.  n.  Voce  LaU  Correre  in  troppa 
freitai  o  con  impelo.  Non  èjaniin^  rJio  fi 
subito  BVA  Coi  volto  versa  il  tatto  so  si  «vc-a 
gli  re.  Dant.  Par. 

RUFFA  :  8.  f.  Farla ,   0   Cale»  confiisa    à\ 
molti  nel  prendere  alcuna  cosa»  -  V.  ArrQ&- 
re  §  3.    rocche  in   del  ne  sia  la  ruffa ^  H. 
d'amor  sia  la  baruffa,  Fr,  Jac  T. 

^  t.  J  MVTrkraffa,cji'laAvrrkallA  frrffa^ 
esimili  instBÌere  avverbiali:  vag!k)00  Con  forza^ 
Con  violenta  prestezza ,  e  diconsi  di  più  per- 
sone intente  ad  una  medesima  operazione  tolti» 
dal  ginoco  fanciullesco,  che dioesi ifare  a^nr^ 
FA  raph  y  o  rujpìla  ,  raffbla ,  o  siaili  :  ed  % 
f  lenuo  sou  iiwiti  intorno  a  uhb  noicsdou^c^^ 
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Ma  dio  o^QD cem <Mni gran pMleeaft 0 fenzfi 
ordÌD« ,  e  modo  di  pigliarne  il  più  ,  che  si  può 
ovTero  qoando  citta  odo  un  delanciuUi  in  aria 
alcuna  quanti  là  di  checché  si  sia  fanno  a  chi 
più  tosto ,  e  a  chi  più  ne  piglia.  //  garione 
éc.  con  altri  insieme  alla  aiirrà  alla  raffasi 
Hiedero  a  ricogliere  delle  dette  ciriege.  l^rasc 
Sacch.  Not;  Alla  rupfa  ,  alla  raffa  edabba- 
iacchia.  passar.  Si  ridussero  in  breve  a  tal 
"partito  ch'ogni  volta  faceano  a  kupfa  raffa. 
Itf  alm.  Occhiali ,  scatolini ,  e  alberelli  lU  a 
%urFOLA  raffola  in  malora.  Buon.  Pier. 

S  a.  Di  ivTTk  in  raffa ,  co'  verbi  Torre  o 
Guadagnare  ec.  Tale  Blubare,  o  Ingiustamente 
buadagoare.  E  così  cinschedan  di  a  oppa  in 
frajffa  Con  forza  il,  pia  9  che  puote  sempre  ar^ 
raffa.  Frane  Sacch,  Rim. 

•  "s  3-  I**  P"^''  Q***'  ^^*  "***  *  tjntk  in 
^ajffa  y  se  ne  va  ai  buffa  in  baffa  j  e  vale  che 
le  cose  malamente  acquistate  ita  breve  yanno 
in  malota  »  Del  male  acquistato  sa  nota  poco 
innanzi,  ^oc.  Cr, 

RUFFIANA  ;  s.  £  Mezzana  prezzolata  di 
cose  veneree,  Fascryizj,  Polla^lriera.  Le  pareva 
che  essa  a  guisa  ti'  una  ruppi  ama  predicasse 
te.  Bocc.  Nov.  e  Fir.  As. 

§.  Rdpfuiva.  T.  delle  Saline.  Vaso  poco 
più  basso  della  Rete  calda  circa  quattro  pollici. 
iSe  ne  contano  quattro ,  cinque  ed  anche  sei 
«er  corpo  di  S:uÌDe.  Si  riempono  d'acqua  della 
Rete  calda  per  mezzo  di  cantili^  che  la  conduco- 
no al  sno  desìi  uo.  -  V.  Coiioj». 

RUFFlANACGlA:s.m.  Peggiorat.  di  Ruffia- 
na. Capar.  Boti, 
.    RUFFI ANAMÈNTO  :  ».  m.  Voce  dell'  uso. 

Ruffianesimo. 

RUFFIANARE:  ▼.  n.  LenoeinarL  Jjo stesso 
che  Arruffianare.  //  ftne  di  cosici  è  di  vedere 
fi  moretto  e  di  aorPiaiiAt  la  meschina.  AreL 

Com.  . 

RUFFIANEGGIO  :  s.  m.  Ruffianesimo.  Socc^ 
Teseid  e  Cr.  in  Ruffiania. 

RUFFIANÈLLA  :  s.  f.  Voce  dell' uso.  Dim. 
di  Ruffiana.  ~ 

§L  RuppiAiriLLA.  T«  delle  Saline.  Vaso  minore 
delU  Ruffiana.  V.  . 

RUFFIANERIA  :  s.  f.  Infamato  d:  una  gran- 
fie RUJPIAMEBIA.   Gom.   lof. 

BUFFI ANÈSGO,  SCA  :  add.  Diccsi  dell'  Arte 
Modi  e  parole  di  ruffiano.  Siccome  io  non  ho 
pari  neir  arte  cortigianesca^  così  tu  non  hai 
chi  ti  stia  a  petto  nella  nurpiARlSCA.  *  Runrpii- 
VKSCBi  andanti.  Aret.  Rag. 

RUFFIANlSlMO?  s.  m.  LenoeiniumVw- 
ruffianare  11  fare  il  ruffiano.  Femina,  la  quale 
ottimamente  V  arte  sapeva  del  ROPPiAiiasiiio. 

Bocc  Nov.  _  .    .        1 

€.  Figur.  Artifido.  Ecco  costei  che  col  au?- 
riAHBSiMo  del  gravido  ventre  ci  crede,  muo- 
vere  a  compassione.  Fir.  As. 
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RUFFIANERÒ  I  s.  m;  RafflAesìmo  Ma 
Poi  poeti  m*  odorate  certOy  Sia  detto  con  par- 
don di  tfuFFTANBSMO.  Ghiabr.  Serm. 

RUFFIANÈZZA:  s  £  Alto  di  ruffiana. /'«r 
non  far  torto  al  bigio  del  quale  mi  vestiva 
ogni  volta  che  intrideva  le  mie  euppianizzs. 
Arct.  Rag, 

RUFFIàNIA:  s  f  Voce  ant.  Ruffianesimo. 
DalV  altra  parte  vide  il  folle  ardire  ,  Lusin- 
ghe e  RUFFIANI  A  insieme  gire.  Teseid.  Alcuni 
T.  a  penna  hanno  Rufftancccio . 

Ruffiano.-  s.  m.  Leno.  Mezzano^prezzo- 
lato  delle  cose  veneree,  f^ka  Ruppi Ajf  qui  non 
son  femmine  da  conio,  Dant  \uL  Così  ha 
mala  voce  uno  che  è  kuffiano  d*  altri  coma 
uno  che   vende  ec.  Sen.  Ben.  Varch. 

S  Ruppi  ARO  delle  Cavalle  :  T.  di  Gavallerizzii 
e  delle  Razze.  Dicesi  di  quel  Gavallo ,  che  s*ìq- 
piega  per  riconoscere  se  le  giumente  sono  in 
caldo  o  per  cominciare  ad  eccitarle. 

RUFFIANO, NA: add  Appartenente  a  ruf. 
fianesimo.  Espugnata  così  la  gelosia  Del  vec" 
chio  e  fatta  quasi  contrammina  Alla  ruppi  aha 
cortesia  dello  Balia  ec.  Salv.  Granch. 
RÙFFOLA.  -  V.  Ruffa. 
RUFFOLARE:  y.  a.  Mangiare  con  muso 
chino  ed  è  proprio  delle  bestie.  Due  cavalli 
Che  allato  stanno  nvwroLkKUO  ii  bianco  Orto^ 
e  ìaspelda.  Salvin.  Iliad. 

RUGA:  s.  f.  Grinza  della  pelle.  V.  Crespa. 
Sotto  quelV  ampia  ec.  fronte  mostrare  e  sen»_ 
za  alcuna  buca  apertasi  palesare.  Amet. 

S  I.  In  senso  traslato  vale  Menda.  Che  fts. 
veder  nelV anima  ogni  buca.  Ar.  Fur. 

§  a.  Ruga  t  anticamente  si  diccTk  ancho 
per  Istrada.  Femmine  che  vanno  ec  pfir  la 
piazze  e  per  le  buche.  Fr.  Giord.  Pred.  St» 
pfr  una  via  chtamata  la  buca  Catalana.  Bocci 
Nov. 

§  3  Ruga.  Eruca.  Verme  di  color  verde» 
che  divora  i  cnyoli;  onde  dicesi  d' nno  che 
sia  malsano  e  di  color  verdiccio  È  pili  verde 
che  una  buca.  Serd.  Pror. 

RUGALE:  add.  d'ogni  g.  Rurale.  Boce. 
C.  D. 

RUGGENTE:  add.  d'ogni  g.  Che  rngge  , 
Rugghiente.  Demonio  che  qu*d  leone  buc* 
gkmtb  Cèrea  di  tener  piit  stretta  la  preda» 
Segner.  Parr.  Instr. 

RÙGGERE.  V.  e  di  Ruggire. 
§.  Per  similit.  vale  Far  romore.  Roggcbaii 
SÌ  questi  cerchi  superni ,  Che  la  fortuna  che 
tanto  s*  aspetta ,  Le  poppe  volgerà  W  son  le 
prore.  Dant.  P«r.  cioè  faranno  si  fatto  ruggi- 
to e  romore  strofina nda^i  io.sicnqe  ec. 

RUGGHIAMÈNTO  :  s.  m.  Augilus.  Il  rv§- 
ghiare.  roc.  Cr. 

§.  Per  roetaf.  vale  Quel  romore  che  talora 
per  ventosità  si  sente  nel  ventre  e  ncgl*  inte— 
siioi;  Gorgogliamento.    Si'l  conoscerai  pei*' 
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Questi  se§fti\  cioè  ed  KnannuMBifTO  di  ven^ 
tosila  e  famifiiftde  alla  testa.  M.  àldobr. 

nUGGHIANTE  :  add.  d' ogni  g.  Rugiens. 
Che  rugghia.  Siccome  leon$  booghuitts.  Guid« 
G.  Del  ragno  velenoso  or  mira  V  opre  Ed  i 
segnali  Rtf'  auoGatAMTt  morsi*  Salvila  ^to. 
Ter. 

RUGGTIIXRE  :  v.  fi.  Vagire.  Propriamco- 
ie  II  niaadar  fuor  la  Toce  che  fa  il  Lione  o 
per  fame  o  per  ira  o  per  dolore;  e  fu  an« 
che  dello  improprianienle  de'  Cinghiali.  Parca 
che  RUGCBiASSt  conte  leone  ,  e  celasse  come 
precora.  Bial.  S.  Greg.  E  venir  vide  Uà  fiev 
cignal  fortemente  buogiiikndo.  Ninf.  Fies. 

S  T.  Per  simii  si  dice  anche  del  roiaore, 
che  b  il  faoco  ardendo  io  gran  fiamma ,  il 
tnoDd  romoreggiando  nelle  nuvole  e  timili.  «- 
Y.  SlreptUre.  Poseiachl  il  fuoco  alquanto 
9hbe  aDOOauTO.  Daat  lof.  TTognt  luogo  uva- 
•BiiaoHO  (  romorosi  tuoni  con  votiate  ^* 
icni.  Guid.  G.  , 

S  0.  llTiccnuai  .*  fu  an(!lie  dello  della  Ghia- 
ie y  allorcliè  alride  ncgl*  iogcgni  della  aerratu- 
i%.  il  qual  come  sefUi  arocHua  la  chiave  , 
Sendo  in  quel  punto  un*  ora  disusata^  Ime» 
diate  e  e  Ciriflf.  C;»It. 

RÙGGHIO ,  e  UÙGGIO  :  s.  m.  Ra^itus 
\\  rugghiare,  lo   fo  cedere   ec.  Al    tigre  il 
Ifier  MOOBiOy  al  drago  il  fischio,  Poliz.  St  «- 
Y  Rugito. 

S  t.  Per  simìl.  si  dice  anche  del  romoriB  de^  §  4*  Usasi  anche  io  lorza  di  soSL  ed  è  If 
veoli  conlrarj  e  impeUiosi.  Jlnvesciandosi  le-  Il^omd  eho  si  dà  in  alcuni  luoghi  della  Toscana 
^f ove  ,  soffiando  li  venti  cotUrarj  com  wirU'  1  ali*Analra  d'inverno  delta  altrimcDli  Gobho.  Y. 
Me  ai|f  GBio.  Guid.  G.  %  5.-Gti  Orailologtci  danno  V  istesso   nomo 


RÒGGINE:  add.  Noma,  che  ai  di  a  a« 
Snrla  di  pera  macchiala  del  color  della   mg* 
gine^  che  oggi  più  comtuicole    ti  dkee   Ptr^ 
BOGGiA.  Nel  miuaeao  del  pii^  d  dioe  Para  rag 
fini.  Cresct 

$.  Oggidi  ai  dà  lo  steaBo  nome  ad  una  epa- 
aie  di  mela.  Meh  anaama. 

RDGGINÈNTKr  add  d'ogni  ff.  Mubigino^ 
sai.  Rugginoso.  Un  ck^avea  la  baròuim  aoo- 
aiBVNTK  ec,  filsse  ac.  Bera.  OrL 

RUGGINETTjL  :  a.  £  Dlm.  di  Rogf^iBa. 
Questo  ferr0  tenuto  in  iuogc  umido  farà 
sopra  una  avoaisvvrTA.  Libr.    Gnr.   MaUtt 

RUGGINOSO,  S4:  add.  Aii6/^mofKr. Cha 
ha  ruggine  t  Roggioente^  Arragginito  Misesi 
sotto  He  pelli  una  spada  aoaoiBOSi.  Not*  Ant* 
Provethio  èx  Maiadello  il  ferro ,  U  quale 
quanto  pia  è  limeUo  e  messa  al  fuoco ,  pia 
dit^eméa  aooamasa.  Cavale.  Mad.  Cam, 
^  S  t.  ReeaiNaaa:  per  simìl.  Amianto  di  Dan- 
ti, vale  Goperli  di  niiiteria  pulnda  di  colore 
simile  alla  raggine.  Ruooihosi»  cfracidi  den-^ 
ii*  Amet 

$  a.  Rvoatso|ia  :  vaia  ancht  Che  è  di  color 
simile  alla  ruggine.  Gli  altri  erano  di  pìlof* 
tutto  avGaiNOso ,  o  per  dir  meglio  dello  sttsso 
color  de" fuscelli  della  scopa,  Red.  Ins. 

S  3.  Cueule  bvogiiioso:  chiam««l  valg.  una 
Specie  >  I  cucnle  rossiccio  |  e  bianco  fregialo 
di  nero. -V.  Cuculo. 


S  i.^luGGBio:  si  disse  anche  per  Rubbio. 
àf,  ym.  Frane,  Sacch   ec, 

RÙGGINE  ;  s.  t  Rnhego,  QaclU  maUria 
di  color  giug^rioliao;  die  si  genera  in  sulCbrro 
e  che  lo  consuina.  -  V.  Arruggiuire.  J^i  si  scab" 
biosa  BCGoiNB  empia  i  ferri,  Alam.  Colt 

S  f.  Figur.  Immonxl(*2.£a,  o  Iiiipurilà  mo- 
rale. Se  tu  sey erro,  c^oè  peccatore  per  questo 
fuoco  dell' infermità,  perderai  la  Baccissie/ 
peccato  y  e  se  se'orO  y  cioè  giusto  ,  raffinerai. 
Cavale.  Med.  Cuor.  £s;>ana  loro  la  frittura, 


^  injitimma  i  cueri  loro  per  cacdor  uia  ogni 
>uGGiRB  della,  mente»  Vit  CrisU 

§  2.  Per  mei.  Odio ,  SJegnO ,  o  Mal  ani- 
mo. Non  si  conviene  a  noi  clte  siamo  nel 
diserto ,  e  usciti  dal  mf^ndo  avere  arroganza 
né  portare  alcuna   buooinb.  Serm.    S  *  Ag. 

S  3.  Rdgginb  nativa:  chiamaai  da'  Naiara- 
lisii  il  Verde  manlauo  V. 

S  4.  RunoiNB.  Uredo.  Macchie,  che  appa- 
riicotio  sulle  biade,  e  sulle  pianle,  quando 
inlrisliscono.  Contro  alle  nebbie ,  e  auociRi 
degli  orti  poni  ec.  Pall»d.  La  aucoiNB  rfa/i- 
aleggia  piU  delValtre  le  pioHle  frumemtacee,  - 
Tra  le  piante  frumen tacce  più  di  tutte  pa- 
iiscotto  U  auGcma  il  grano ,  e  Vorw.  Tar^f, 


ad  un  Uccellello  forestiero   dpi  genere   dell^ 
pass^tre»  a  cagione  del  suo  color  di  ruggine.    ^ 
RUGGINÙZZA  t  a.  f    Dim    di  Ro|;gìne, 
Ruggine  leggiera  y  e  per  inel.  Un  po'  di    ade- 
gno. Ogni  BUGGiNuzBà^  chej^isse  nata  nella 
fuente  d^aleuni  dalle  parole  state  »  per  questa 
si  tolse  via.  Bocc.  Nov> 
RÙGGTO.  -  V.  Rugghia. 
PlJGGÌRB:  V.  D.  V{iig(>e.  Rugshitre ,  H an- 
L I  dar  fuori  ti  rii«;(^tlo  ^  e   si  dice    propriaineoto 
;    de*Lioni,  e  si  disse  talora  impropriamente  no - 


impropriamente 
che  de*Cignali.  ^a  come  liane  che  bugcisce  ^ 
cercando  cui  possa  divorare*  Cavale.  Med. 
Ctior.  Come  irato  del  tuona  ,  ó  leon  bugcs  • 
Pcir.  Pien  di  sanguigna  schiuma  il  cinghiai 
bolle  f  Le  larghe  aanne  arruoia,  a  'I  grifo 
serra  »  S  bcggs  ,  e  raspa  ec.  Poliz.  8C 

S  I.  Per  aimil.  fit  delta  anche  delle  pers^-» 
na.  Non  raggio  sì  né  si  mostrò  ti  ocra  Tar  * 
pea,  Dani.  Purg. 

^  3.  Rugoirb  ;  si  4w9  anch^>  f*er  lo  atgaao 
che  Gorgogliare ,  Borbottare  ,  e  diceai  dal  ro  - 
more  Oatuoso  del  ventre.  Se  il  venire  i  nfc^ 
nore  boooiscb  y  e  borbotta  ,  lo  lasci  ùorbai^ 
tnr  e  KuooiAA^  0  non  gii  dia  oteoekio*  SiodL 
Cottl% 


RUG 

RUGGITO  :  s.  m.  Hugiias.  Il  rnggire ,  La 
yoce ,  db»  manda  fuori  il  Liona.  DicìU  il  ni" 
trito  ai  cavalli  «  i7  muggito  ai  tori  il  boogy- 
fO  a'IionL  Fr.  Giord.  Fred. 
'  S*  P«r  <ì<ni^  GòrgogUanupto ,  o  Borboc^ta* 
mento  d*aoc{iM  Miterranec»  degli  umori  FU- 
tiioat  nel  corpo ,  e  simili.   Pervenni  ec,  onde 
um  gran  Juana  si  muovea  con  un  muggito  ^  e 
mormorio  mirabile,  Sannazz.  Profl.  E  per  e- 
semplificare  f  e"  sente  Vili.  S.  de*borbotlll  ^  e 
ìfé*tLVGGiri  nel  ventre  inferiore,  Red.  Cons. 
r^RUGGITÒRE  :  Terb.  ro.  Quello  ohe  rug- 
eisce.    Già  il  auooiToà  Nemeo.  SpoW.  Colt 

■r^  RUGHÉTTA  :  s.  m.  dim.  di  Ruga.  Da  una 
fresca  aucHETTA  esce  il  sorriso,  Parioi. 

•  RUGHETTÌNA.:  a.  f.  Ruga  piccola  >  Grio- 
ea  piccola.  RuGHSTTiNB  cagionate  dal  freddo 
nelle  loro  mani,  Tratl.  Segr.  Cos.  Dono. 

'  RUGIADA  :  s  f.  Ros,  Umore  che  cade  la  nolte 

•  siiiralba  dal  cielo  DC*tetnpi  sereni  nella  sta- 
tion temperata  ^  e  nella  calda ,  Guazxa ,  Sere- 
no.-Y.  Brina,  Pruina.  Rugiada /rtf#c4,ma£- 
iutina,  notturna^  pura  9  minuta  ^  leggiera^ 
sottile  »  soave  >  dolce  ,  gentile ,  umida,  fred- 
da^ nocevolc-Non  vidi  mai  dopo  notturna 
pioggia  Gir  per  Vaere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  bqgiada  ,  e  'l  gielo. 
Petr.  Dal  bel  poggio  su  per  la  aaciAna  fa- 
lciandosi s'allontanarono.  Beco.  Nor. 

•  §.  Per  mcL  vale  Sollievo»  Refrigerio.  La 
aguale  »  se  come  Fiammetta  ha  cominciato , 
^ndrà  appreséo  f  senza  dubbio  alcuna  uuGikHk 
cadere  sopra  */  mio  fuoco  comincierò  a  sen- 
tire.  Bocc.  Nov.  Dipoi  tal  cibo  desiderano 
d'essere  rinfrescate  di  AwStkùà.  di  content- 
plazione,  Sfor.  S.  Greg. 

S  d.  Pasqua  avoiada:  per  Pasuna  rosata. 
S^m  sempre  le  digiune  il  mercolM  dopo  la 
Pentecosta  ,  o  vuogli  Pai^ua auciADÀ.Zibald, 
Andr. 

§  3.  Rdguua  del  sole.  Ros  solis.  Specie 
d*erba  ,  che  nasce  par  le  praterie  umide  ,  le 
foglie  dcila  quale  hanno  restremiti  circondata  di 
lunghi  peli  sopra  de*quaU  sul  levar  del  solasi 
fermano  le  gocciole  della  rugiada.  F'oc,  Cr! 

S  4*  Rugiada:  è  anche  T.  Medico  dinotante 
una  delle  parli  del  sangue.  H  sangue   ha  tre 

Carli  ec.  glutino ,  bdciada  e  cambio  ee.  Varch. 
tz*  sopra  Dani-  Purg. 
RUGIADÓSO,  SA:  eM.Roscidus.  Asper- 
so di  rugiada.  Su  per  le  bugiadosb  erbette 
nudarono.  Bocc.  Nov.  Credono  essere  un  me- 
le  BUGIA  doso  o  aereo  j  rappreso  in  certi  tem- 
pi della  state  su  gli  alberi.  Ricett  Fior.  Se 
ne  va  per  V  erbe  bugiadosb.  Beni.  Ori.  Non 
vidi  mai  uomini  piii  belloni  né  pia  ed  cu  dosi 
di  questi.  Car.  Lett.  Qui  per  metaf.  Socrate 
amava  certi  suoi  piccoli  e  bugiadosi  biccliie' 
ri  ce.  ed  era  vago  di  bere  così  e  poco  6  spcs  • 

Di*.  Univ.  T,  K 
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^o.  SaWìn.'  Disc.  Forse  deito  cosi  perchè  qu^- 
si  inrugiadino  il  corpo. 

%  I.  Per  metaf  vale  Bagnato ,  Molle ,  Fre- 
sca ,  Florido.  Fedemmo  scurar  V  alta  bel^ 
lena  »  E  tutti  avoiADosi  gli  occhi  tuoi.  Petr. 
eh*  a  pena  avea  la  fivaìAnosk  guancia  Del  pris- 
ma por  di  gioventute  aspersa.  Car.  Eo.  Quf 
Fresca  e  Florida  guancia. 

S  3.  Rugiadoso.  P§'uinosH%.  T.  Botanico» 
Tronco  o  Ramo  che  è  coperto  di  rugiada  ol 
polvere  per  lo  più  biancastra. 

RUGIOLÒNE  :  8.  m.  Pueno.  Morto  l' a- 
vrebbe  con  duo  auocoLoia.  Morg.  l 

RUGOSO,  SA  :  add.  Rugosus.  Pieno  di 
rughe ,  Grinzo.  RuGOsa  palme'.  -  l^e  guanca 
ec.  BUGOSB  e  pallide.  Amet.  Dalla  sua  punta 
i asina  al  mezzo  è  tatto  internamente  bugoso 
di  rughe  talvolta  longitudinali.  Red.  CHs. 
An.  I 

RUuOTTÀTO ,  TA  t  idd.  Voc.  ant.  Cre- 
spo per  le  molle  rughe.  t 

RUGUMÀNTE  :  add.  d' ogni  g.  Che  iiigu- 
ma  y  Ruminante.  E  due  lioni  Spaventosi  te-- 
neon  traile  primiere  Vacdie  un  assai  ben  au- 
gomantb  toro;  Salvia,  lliad.  J 

RUGUMARE:  v.  a.  Ruminare.  Far  ritor- 
nare alla  bocca  il  cibo  mandato  nello  stoma-* 
co  non  masticato ,  per  masticarlo  ;  ed  è  pro^ 
prie  degli  aoìpali  del  pie  (esso  che  hifuno  un 
solo  ordine  di  denti.  Rugumabb  è  rifrangerai 
lo  cibo  preso.  Bnt.  Purg.  /  cammelli  vegginA 
mo  che  auóuMAMó.  Morg.  S.  Greg.  -^ 

S  i*^  Schersevolmente  si   dico  ^nche  degli 
uomini   nel  signif.   di  Biasciara  o  Dimenar» 
hingamente  alcun  cibo  per   bocca.  Or  Vunte 
or  Pàltra  (castagna)  si  metteva  in  bocca  a^ 
quanto  pia  le  biaseieava  e  bugumavì  più  ìa-, 
duravano.  Frane.  Sacch.  Nov.  \ 

§  2.  Per  similit.  vale  Riconsiderare ,  o  Rtan-^ 
dar  col  pensiero  ;  che  anche  dioesi  Digruma-  • 
re.  Quelli  i  quali  avendo  udito  alcuna  cosa,, 
vi  pensano  dipoi  sopra  ^  e  la  riandano  colla, 
mente  f  si  dicono  Toscanamente  t  ma  coni 
verbo  Latino'  ruminare,  e  Fiorentinamente 
auGuMÀBB  e  talvolta  rumare,  Varch.  Ercol. 
Maria  conservava  tutte  quelle  parole  aooa-^ 
MA]rD0i.B  nel  cor  suo,  Annot:  Vang. 

S  3.  Rugumabb:  por  Rodere  i  chiavistelli. 
V.  Rodere. 

RUGUM AZIONE:  ».  £  Rtuninatio.  Il  m- 
gUmare.  Parlando  »  predicando  e  ordinamlo 
e  questo  è  lo  rugumare  ^  V  altra  si  è  met- 
tere in  opera  e  operare  tale  aùGUMAZioNS 
Com.  Pure. 

RUlNA,  RUfNAMENTO,  RUIXANTE 
RUINARE  V.  Rovina ,  Ruvinjwcoto  ec. 

RUINAZIONE  :  SL  £  Ruina.  Rovinaiiienlo. 
La  cui  BUINA  SIONE  nou  pcrmisc  allora.  Fdoc. 

RUINÒSO,  SA:  add.  Prcechps.  Rovìuomi. 
resini  (,uiU  in  l'uinosa  fuga  scatnparonQ*  fit^^U. 
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Stor.  Sovra  ie  sponde  ittinosi  scorre  Ne  cosa  i  e  la  rlandano  te,    si  dicono  eo.  rugurnarè  e 
è  mal  che  gli  sWdiscti  opporre.  T«m.  Gtr.        talvolta  ktjmabk.  Varch.  Ercol. 


RUÌRG:  V.  n.  Voce  Lat.   Rovinare,  Preci 
pUr^saniente  giltarsi.  Perchè  f^idavan   tutti , 
dóve  RUT  Anfiarao  ?  Datit.  Inf. 
.  RULLANTE  :  add.   d'ogni    g.   Che    ralla, 
Che  À  muove  ed  h  Aggiunto  dt  Sesciol».  Y. 

PÙLLA.  V.  Rullo.    \ 
'    EULLÀRE  :  r*  :  Fare  a*  miri ,  Raxsolare. 
«PoCé  Cr, 

%  I.  Rvllakb:  pAtlandod  deTla  Terra  ^  vale 
Girare,  HuoTersi.  CaJtcula  e  bischizza  Se  la 
terra  sta  ferma  o  «*e//a  ftirtLA.'Jac.  Sold.Sat. 

§  3.  Rullare  :  T.  M^'inaresco.  Barcollare  , 
Ondeggiare  da  banda  a  baudi|  opposto  a  Boc* 
cheggiaro. 

RULLATO,  TA  :  àdd.  da  Rullare.  V. 

S  Rullato  è  auche  Aggiunto  Ai  una  sorte 
di  vino  fatto  alla  Greca  Tracanniamo  a  guerra 
reila  vin  rullato  e  alla  sciolta.  Red.  Dttìr. 
•  RULLIO;  Sk  m.  T.  Marinaresco.  Il  Bar  col - 
tur  della  liave  da  banda  a  banda  che  dicesi 
)(ullare  e  anche  Rullo. 
.  RULLO:  8.  m.  e  RULLA:  9,  f  Sm-ta  di 
giuoco ,  ove  con  pallottole  si  d.^  in  certi  pezzi 
di  legno  ritti   che  si  ianno   cascare  e   questi 

falli  e  Rocchetti*  pure  chiainansl.  In  pie  come 
caviechj  intorno  al  bullo.  Cclid.  Giuochi 
diversi  ec.  Stare  a  veder  dì  rollh  e  di  pilnt* 
te,  ~  £  questo  altro  non  è  spesso  che  aolli 
E  gireìie,  ee.  Buon.  Fier. 
.  S  I.  Dar  ne' rulli:  vale  Saltare,  Rituàffi; 
melai,  presi  dal  giuoco  de'  ruUi  Ora  h  ben 
iempo  sozj ,  Da  stare  allegramente ,  E  dar 
ne'  BULLI  e  saltare  e  cantare.   Buon.  Ficr, 

S  1.  Fare  a  bulu:  vaie  Giaocaré  a  <{ue^o 
giuoco,  yoc.  Cr, 

§  3.  Onde  in  prov.  Fare  o  Giucare  «'bulli 
o  Dar  -nel  malto  :  vale  Operare  senza  ragione 
o  pazzamente.  Ha  folto  a'  bulli  e  tìatù  nel 
matto,  Ceoch.  MogK 

§  4*  Biser  senza  numero  ne*  RutLi  :  vale 
Esser  matto.  Di  gagnolar  giammai  non  resta 
Colai  ch^è  senza  numero  /i«'RirLM.  Malm* 

§  5  Rullo:  T.  d'Agricoltura  Vezzo  di  legno 
tondo  ad  uso  di  spianar  i  viaK  e  romper  le 
solle. 

§  6.  Rullo  :  pezzo  di  kgno  tondo  sopra  del 
quale  si  posano  le  gran  pietre  o  travi  per  muo- 
verle più  ikcilmenle  col  ruotolarlo.  roc.  Dis. 

S  7.  Rulli  :  dicono  gli  Stampatori  per  Carri 
0  Èiliodrì  del  torcolo  da  Stampa. 

§  8.  RiTLn  :  T.  Marioareseo.  Rullio.  V. 
i     RUM:  S.  «.Specie  d'acquavite  o  spinto  di 
Tino  tratto  per  distillazione  dalle  canne  di  zuc- 
chero. Tutti  mutarono  nel  bum  e   in  focoso 
di  riso  estratto.  Magai.  Lett. 

RUMARE:  V.  a.  Voce  Fiorentina ,  lo  slesso 
che  Rugumare.  V.  Quelli,  1  quali  avendo 
udito  alcuna,  cosa ,  vi  pensano  di  poi  sopra 


RUMm.4NTE  :  add.  d' ogni  fi.  Che  rumina. 
Che  mastica  di  nuoVo  quanto  egli  ha  maograto 
prima  I  Rugamante.  É  a  ^i/e/Za  (mandria)  bu- 
MtNARtB  «f/ejA  sopra  la  verde  erbetta  co*  cal-^ 
di  corpi  sonava  ec*  Amet.  * 

RUMINARE:  v.  a.  Ruminare,  Ramiraare^ 
E  ogni  fiera  ascosa  bumiitando  Quel  eh*  ha^ 
pasciuto  nel  giovane  sole.  Amet.  Ai^eano  per 
costume  gli  armenti  di  venirseae  tuUi  a  ao- 
mirare  le  mattutine  erbe,  Saunazz.  Arcad, 
Pros.  O  sott'  ombra  Uentosd  d*  elee  o  éC  alma 
La  tenga  a  bumiitar  (la  greggia).  Alam.  Colf. 
%  Per  mct.  vale  Ricoosiderere  ^  Riandar  col 
pensiero  comd  fa  pensando  e  ripensando  chi 
vaol  masticare  e  ben  digerire  un  negozio.  Lt$ 
lezione  propon  la  materia ,  come  fc/t  cibo  del-- 
T  anima  la  medilazìon  la  mastica  e  buitika  , 
V  orazione  sente  il  sapore  ec.  Cavale.  FrolC 
Ling.  Confortovi  a  seguir  nel  comporre  :  ma 
tuttavia  pia  tosto  pensatamente  e  poco  che 
mollo  non  ben  prima  é  pensalo  e  buviii'ato 
e  tnto.  Rcmb   Lclt.  . 

RUMINATO,  TA:  àdd.  da  Ruminare.  V.  f 
RUMfNATÒRE:  r.  m.  Che  rumina.  Digru 
malt>ri  f  cioè  buminatobi  di  ciò  che  leggiamo. 
Sai  vi n.  Ficr.  Buon. 

RUMIIN ATRÌCE  :  ▼.  f.  Che  rumina.  Come^ 
le  bestie  rumivatrici  le  quali  éc.  rimandam*^ 
su  il  cibo  per  rimasticato  tornarlo  in  giir  — 
Ruminare  ec.  vale  digerire  un  negozio  e  come 
fanno  I0  bestie  bcminatbici  le  quali  h^inna 
un  mentre  apposta  per  questo  affare,  Salvini 
Tane.  Buon. 

RUMINAZIONE:  s  f.  Voce  deiruso.  Ru- 
gumaziooe,  Quell'azione,  per  cui  il  bruto  dal 
pie  fesso  e  die  ha  un  solo  ordine  di  denti ,  il 
pasto  che  una  volta  inghiottì ,  dipoi  rìgurgi-- 
tando ,  alla  bocca  rimanda  a  di  nnoVo  co  i 
demi  trita  per  rioghiottirlo. 

RUMORE  :  »  m  Lo  stesso  che  Romorc.  V. 
Fr.  Jnc.  T. 

RUMOREGGIARE:  v.  a.  Lo  «tesso  che 
Romoreggìare.  V.  Flati  che  gli  bumoUbcciamo 
nel  ventre  inferiore,  Red.  1/ClL 

RUMOROSO,  SA:  add.  Lo  stesso  che Ro- 
morosO.  Eccitando  ella  (V  orazione  di  Bem  3^ 
stenr^  da  per  tulio  aviioBOSi  gli  applausi  ec^ 
Salvm.  Pros.-  Toso. 
RUNCÌGL10.  V.  Ronciglio. 
RUNCINÀTO  ,  TA:  add.  T.  BoUnico.  Ag- 
ginnlo  per  lo  più  di  Foglia   intaccata  e  dìvìsJ^ 
m  piani  ineguali  e  volli  indietro. 

RUOLO  :  s.  ni.  Album.  Catalogo  di  non»ì 
d'  uomini  propriamente  descritti  per  uso  cicll^ 
milizia  o  per  altro  servigio  di  Principi  ;  ^  '^'^ 
dice  anche  d'ogni  altro  Catalogo  8omiglii»ri(a> 
Registro ,  Lista.  -  V.  Indice ,  Tavola  ,  Nota- 
Spie  Delle  filai  tengo  descriilo  al  nùo  «col» 
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Numésro  grande.  Buon.  Fier.  Ti  pare  di  trO' 
var  iu  ancora  il  tuo  luogo  in  questo  bel  buoi.0 
di  misericordiosi  ?  Segner.  Mano. 

S  I.  Ruolo  :  ^  «oche  Nome  d*  alcuni  Pri- 
TQe^  del  Gran  Buca  di  Toscana ,  i  quali  af- 
francavano  in  molto  cose  coloro  che  gU  ava* 
vano,  facendogli  lispettareparlìcolarueQta  dalla 
guardia  e  birri ,  siccome  persona  descrtUe  al 
Ruolo  del  Principe.  ••  «  , 

£  Q.  Ruolo  :  T.  Wercanl>l|.  -  Y.  Rolo. 

RUOTA  ,  e  ROTA  :  «  i  Rota.  Strumento 
ritondo  .  di  più  a  varie  sorto ,  e  materie  ,  che 
serve  e  diversi  osi ,  girando ,  o  volgendosi  in 
giro,  prende  diversi  aggiunti  secondo  la  diver- 
sità degli  usi,  e  desìi  Artefici  a' quali  serve. 
PerQ  giri  fortuna  la  sua   auoTà  ,    Come   le 

tace  9  e  'f  \^'itlan  la 
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a  dare,  e  rice^r  robe  da  persone  rinchiuse» 
come  Monache,  e  simili.  Giunto  là  picchia 
la  avoTA  9  Domine  ^  chi  ò  ì  risponde  ec*  Frane. 
Sacch.  Nov-  ^ 

%  9^  RuotA  ;  h  altresì  una  Sorta  di  tuppli- 
zio.  Giunta  innanzi  al  prefetto  sì  la  fece  dii* 
stendere  in  su  una  iuota  ,  e  rotare  ^  e  tor- 
mentavi  ec  Vit*  SS.  Pad,  -  V.  Arrotare. 

%  la  Ruota:  dicesi  un'Adunanza  di  dottori 
legali  »  che  giudicano  la  cause  con  prdioe  vi- 
cendevole. Finalmente  ho  ottenuto  in  Ruta  il 
mandato  contro  di  lui  y  e  suoi  beni.  Cas. 
Leti.  • 

3  1 1.  Ruota  a  càrpna  :  T.  degli  Oriuolaj. 
w  y«  Corona. 


^frrce  9  e  '/  i^tiian  ta   sua  marra.   Daut.   Inf. 
Detto  questo  alla  sua  voìubil  hot  a  Si  volse. 
Petr.  i  diamanti  eo.  smusiqlif  e  spianati  in 
sulla  auoTA  ^  attraggono  molto,  Sagg.  NaL  | 
Esp. 
§  I.  3fo9%o  della  ivovi.  -•  V.  Mozzo. 
$  a.  La  piìi  cattiva  bvota  del  carro  semr 
pre  cigola ,  o  scricchiola  :  proyerb.  che  v»le, 
che  Chi  ha  più  diietti  è  sempre  quel,  che 
più  parla.  Scrieohiola  tempra   U  piin  trista 
HQOTA.  Malm. 

S  3.  Jndare  a  avoTA ,  f  Par  ivota  t  b  il 
Girar  ^  che  fauno  |li  uccelli  per  1*  aria ,  e 
particolarmente  qucTU  di  rapina.  Meglio  sa- 
rebbe voi  come  rondine  votare  basso  »  ehà 
come  nibbio  altissime  aor^  fare  sopra  le 
cose  vilissimtt.  Daut.  Qonv. 

S  4.  Per  simiL  Alla /iuta  quel ,  che  vanno 
a  a  UOVA  9  Muovon  la  voce%  e  rallegrano  fli 
atti,  Dant.  Par.  Clie  vanno  a  a  vota  |  cioè 
quelli  y  che  fanno  ballo  tondo.  But.  ivi. 

S  5.  Far  auoTA  :  si  dico  an^the  de'  Pavoni , 
o  d' altri  simili  uccelli ,  quando  distendono  le 
penne  della  coda.  Manifesta  il  maschio  ee. 
quando  l' apre,  e  cuopresi  colla  coda  tutto,  | 
facendo  scota.  Pallad.  Quando  vennero  (ì 
pavoni  )  a  fare  loro  canto  e  auovA  com  e- 
9*ano  usati ,  la  cornacchia  non  sapendo  le^ 
vare  la  coda  e  roteare  y  cominciò  jk  cantare 
In  sua  maniera,  Fav.  Es. 

*  S  6.  Per  Giro ,  Circonferenza ,  ToHa.  Come 
il  sol  volge  le  'nfiummate  aora.  -  Senza  vai- 
fier  giammai  aoTA  superna.  Petr.  Che  ^ntorno 
éìf^li  occhi  avea  di  fiamme  buotb.  -  E  disse  : 
Oerson  y  muoviti  ornai  ;  Le  buotz  larghe ,  e 
io  scender  sin  poco.  Dant.  ^luf.  cioè  Non  i- 
^ceodere  a  ricisa,   ma  serpeggiando ,   e  vol- 

'  jteggiando.  , 

S  n.  Ruoti  stellate  :  disse  Dante  per  Cielo. 

Sicché  mondi ,   e   lievi  Possano  uscire   alle 

sUllate  BUOTi.  Purg.  cioè  al  Cielo. 

§  8    Ruota  :  è  anche  imo  blmmento  in 

«^imìsa  d' nna  cassrtt.i   rolond.-» ,    che    girandosi 

•  »ur  un  pcruo  udì'  apci  tura  dtl   muro  ,    serve 


fi  13.  RUOTA  da  lavorar  pietre  dure  :    di- 
casi una  Ruoli  di  piombo,   stagno  ,  o  rame 
schieUo  I  di  diametro  per  lo  più    d'  un  terzo  Ì 
di  braccio  la  maggiore ,  che  impernata  in  ferro 
sopra  un  legno  durissitno  tornito  detto  Calice'! 
eoll'ajuto  dello  smeriglio  serve  per  lavorare  ' 
pietre ,  e  gemme ,  adoprasi  spianata  ,  e  per  lo* 
ritto ^*  e  piano,  quando    si  spiana    dintorua  o 
consuma  »er  lo  ritto  ,  quando  si    fende  o  di^ 
vide.  Fil.  Dis.  J^ 

$  i5.  Ruota  dn  attigner  acqua.  -  V.  Tim-* 
paneu  \ 

$  i4.'  Rvqva  :  T. Marinaréloo  Dicasi  di  certi 
pezzi  di  legno,  che  formano  una  pkrte  del 
castello  sia  di  poppa ,  sia  di  prora. 

RUOTAMÈNTO  :  «,  m.  RoUmcnto,  L'atto 
del  ruotare.  Ar,  Lett. 

RUOTARE  ;  v.  a.  Lo  itesso  che  Rotare.  - 
y.  RnolaroentQ. 

RUOTÈGGIO  .•  a.  m.  Lo  stesso  che  Pesta , 
ma  qui  s'intende  proprìam.  QaelU  fatta  dalle 
ruote  delle  Carrozza,  Carri',  e  simili.  Strade 
non  praticabili  dal  iuotiogio.   Acet.  Rag. 

RUOTÌNA  ,  a.  f.  e  RUOTINO:  •.  m.  T. 
degli  Artisti.  Dim.  di  Ruota.   Ruotino  a  vi- 

RÙÒTOLO.  -  V.  Rotolo. 

RUOTONE:  a.  m.  T.  degli  Artistì.  Acer,  di 

Ruota,  Rotone. 

RUPE:  a.  f.  donde  slforma Dirupare,  Dira- 
po Rapes.  Altezza  scosesà  e  diroccata  dj  mont^  | 
o  di  scoglio,  o  aimlii ,  Balza,  Roccia  ,  Diru- 
po, Greppo,  illpe.  ^  V.  Precipizio,  Sasso  t 
Scheggia.  Rupa  scoscesa ,  orribile  ,  alta^  er- 
tissima  p  inaccessibile ,  pendènte  ,  alpestre  » 
nuda  ,  scabra  t  selvaggia.  -  Ferma  aura,  Dant. 
Par.  Sttlvngge  Kurt.  Tass.  Ger. 

RUPINOSO,  SAr  add.  Profruptue.  Erto  , 
o  Chino  ,  Scosceso k Diroccato.  iVei  piano  sotto 
terra  un  piede  ^  e  né*  chinati  e  aupinosi  in- 
sino  a  due  piedi ,  la  vite  da  trarre  si  atttif 
fi  Questi  voce  è  molto  dubbia  perchè  fondata 
sovra  alcuni  testi  a  penna  del  solo  Crescenzio 
il  quale  in  allrì  testi  a  penna  ,  e  .^Uinpati  h<à 
liuifiosi ,  e  Uovi  no  si.  ,^. 
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RURALE  r  «dd.  d'oeni  g.  T.  degli  ScrìUorì 
Georpofili  60.  Di  villa ,  Dell*  Agricoltiva , 
Hoslioo. 

RUSGELLETTtNO  :  i.  m.   ÌIimJmj.  Dlm. 

SRuscellelto.  Correva  ee»  un  tusòiUATTino 
poca  acqua,  "Ft.  Giord.  Fred. 
RUSCELLÉTTO  :  s.  m.  BiwduSf  Dim,  di 
Ruscello.  Fontana  co*iosci^i.nTi  proG€denti 
da  quella.  Boce.  Not. 

*.  RuSCÈLliQ:  1.  m.  MÌ9m$,  Pfeeolo  rìfp  d' 
•cqiM,  Ria  «  V-  RìgagQOi  FiamioellQ.  Bu- 
tcBLLO  limpido f  chiaro t  cristalUttOf  paro, 
fresco  f  ch€tO  i  tranquillo ,  ienlQ ,  placido  j 
molh  f  /h0seo  >  corrente  f  mormorante  »  ra-* 
yido  f  roco  »  torbido,  -  Le  fontane  erano  chia* 
re  *  e  i  bvscbi.li  corrieno.  Ben.  Pist 

RÙSCHIA  :  i,  f,  •  RUSCO  :  ».  m,  PfenU 
|>ìù  coraua  detta  pugaiiopo.  V.  RirscHi  pun^ 
genti  in  te  diventano  Quei  mirti,  Sanoazz. 
Arcad.  Granate  piatte  ec,  di  alcune  erbe  che 
ai  chiamano  dov»  auscsiii  e  dove  gaUinaC'^ 
•ce.  Dep.  Decaro,  . 

RUSIGNUÒLQ,  •  ROSIGNUOLO:  g.  n. 
Liisclnia  .  P/ulamela.  IJsiffoaoUx  Vccelletto 
dn*  Poeti  detto  anche  Filomela ,  il  quale  è  ali- 
tuatissimo  por  la  dolcena  del  aao  canta  Ru* 
•lonvoLO  pormi  che  abbia  avuto  origine  della 
lingua  Provengale.'  Red.  Or.  Tosa  Ohe  au< 
siGNooiiq  è  questo^  a  che  ella  vuol  dormire  ? 
Rocc.  Nov.  E*l  KOffaN«oi.y  che  dolcemente 
rtlPombra  Tutta  le  notti  si  lamanta  e  piagne. 
Peir. 

S  I.  RusiQHVOLO  di  padQlti  Lksoinia  palià- 
stris.  Vocelletto  Tolg.  detto  anche  Gannero- 
po,  U  quale  frequenta  i  peduli ,  sebbene  ae 
ne  vede  apclie  lungi  dall'  aoqno  nel  mese 
d'Aprilo. 

^  a.  Rvji^uOiLQ  di  Maggio; in iscbarxoTal^ 
Asino. 

S  S.  Conoscere  Posino  dal  aosicvvqlo:  lo 
atesso  che  Conoscere  il  pan  da'  sassi.  «  Y. 
iPane. 

RÙSPi  :  f.-  t  L'esercizio  della  gallina  •  d*' 
1>om  per  procacciarsi  il  cibo  grattando  co*p>e- 
•di.  Cosi  lo  sparviere  ammaestra  L  suoi  figli» 
etoH  alla  caccia  ec,  così  la  gallina  alla  ao- 
«j>A'  Segner.  Pr«L 

RUSPlREi  V.  A.  Grattar  60'  piedi  p  come 
fanno  la  galUoe  •  ì  polli  •  simili  per  procac- 
^arsi  21  dbo»  -  Y.  Ruspa.  La  mia  gatta  s'era 
messa  a  a  usta  ai  Cf*lU  granfia  dou*ella  è  sol- 
Urrata.  Kicciard.  Gom. 

S  <•,  Per  stuiìL  si  trora  anche  usato  da  Scrit- 
'tort  di  qualche  merito  come  il  Domenici  in 
figa,  di  Andar  cercando  al  tasto  checché  sia. 
Jinlrò  un  ladro  una  notte  ec.  é  andava  ae- 
ZPAVDO  con  le  mani  per  vedere  sa  trovava 
niente  da  rubare  ec.  Cecchino  disse  ^  ausi'a 
Dt,'ea  ttto  modo  ec. 

^   u  C:in:ur  bene ,  e    adspab    male  :  pruv. 


RUS 

Lo  stesso  che  Cantar  bene  e  razzolar  male.  -« 
Y.  Cantare.  Serd.  Prov» 

RUSPO»  SPA:  Aggiunto  delle  moneU«alr- 
lora  che,  coniato  di  tresco ,  non  hanno  perda- 
ta|  nel  maneggiarle  |  la  prima  lor  rundczsa« 
f^oe,  Cr. 

%  Per  limil.' chiamansi  Pietri  |U7SPa  Quello 
che  sonp  di  grana  grossa  o  renooa  «oa  pooé 
torra^  framischiata.  •*  Y.  Ruvido ,  Rozzo»  Qmio 
(sasso  )  di  Golf  olino  ec.  dipiàsrcf^oJate  fèem 
4  piU  auspo  di  quello  delle  cave  attorno  Fifh 
renz^.  Yi?.  Disc.  Arn 

RUSPO:  s.  m.  Aureus  Florentinus.  Zeé^ 
chino  Fiorentino  detto  anche  Gigliato.  Rosm 
il  diciamo  comunemente  per  Zecchino.  Yoc. 
Cr.  Or  che  non  si  sente  piti  sulle  tm^oU  H 
rovistio  dé*tollerit  ma  il  sordo  suono  da*  ao^ 
tfif  I  giuochi  vanno  ec  Salvia.  Fior.  Buon, 
RUSPÒNE  :  s.  m.  Yoce  dell'  uso.  Acer,  dì 
Ruspo,  Moneta  del  valore  di  tre  ruspi, 

RUSSARE.-  y.  n.  Sierlere.  Il  Rumoreggiare 
che  si  fa  nell'  alitare  in  dormendo.  Rossaom 
forte  il  mio  sonno  impedisce.  Amet  Sdrafaik 
dorme  e  bussa  coma  un  orja.  Malm. 

RUSSO  :s.  m.  Il  russare.  Odo  pureqsì»,o 
respiro  D'uom  che  dorma  et.  Buott.  FieL 

RUSTICAGGINE:  S.  l^Rustìcitas.  RasU* 
chezza;  Docilmente  dimenticano  la  naturai 
ausTicAGGiNB.  Fr.  Giord.  Pred. 

RUSTICÀLS:  add.  d'ogni  e.  Rusticano  • 
Rustico.  Figurati  che   la    tert-a  ri^}*etto   ak' 
Cieìo  si  è  molto  pik  ausricALa  cT  uiui  ca/wjaf 
na.  Segnar.  Mann. 

RUSTICALMENTE  :  aw.  In  guisa  nisU- 
cale.  Rusticamente.  Dovute^  aosTiCA^avTÉ 
(dicesi  )  in  vece  di  dire  divide.  Salvin.  Fiei;^ 
Buon. 

RUSTICAMENTE  :  avT.  Ilitsticer  Qon  mo4 
do  rustico  9  Yillanamenle.  Ricominciarono  e^ 
combattere  busticihekts.  Liv-  M. 

RUSTICiNO  »  N  A  :  add.  Hasticus.   RutiV 
co.  Uomini  busticahi.  Ser:  S.  Ag.'ii  suosct' 
mona  sia  austicavo  piti  tosto,  che  dìkuUsie'^ 
SCO  e  pulito.  S.  Beru.   Pist.  Vestimenli  ku-- 
STicANi.  Boce.  Lett.  Opsre  aosricàNs   But.     ^^ 
RUSTICARE  :  v.  a   Yilleggiare  ;  Far   «vw 
vita   in  campagna.  Dioclctiano   ec   laseinUr 
P  imperio  se  n'  andò  in  Ischiavonia  a  busti» 
càai.  Car.  Lett  « 

RUSTICRÈTTO ,  TA  :  add.  dim.  di  a»^ 
elico.  Jl  voi  pare  d'essere  ec  alquatAo  &o« 
STicaaTTi  in  accarezzurmi  ee.  Car.  Lett. 

RUSTICHÉZZA:  s.  L  Qualità  rustie»  « 
villana»  Zotichezza ,  Salvatichesz a ,  Ruslitfft^ 
-  Y.  Rozzezza.  Conobbe  pia  la  sua  bosti^ 
ciiezzà  essere  atta  alle  cacce  che  ad  aasa»^» 
Filoe. 

RUSTICHÌSSIMO,  e  RUSTrCÌSSIMl  ì  , 
NA  :  add.  sup.  di  Rustico.  Peloso  molUt  e 
hCjTicuij^iuo  uomo  era.  Sdunuzz    Pros. 


RUT 

'    RUSnaTl ,  BUSnOTADB,  RDSTT- 

CITATE  :  8  t  Itusticitas.  RiuticiMiza.  Co- 
9ìi'nciò  a  dubitare  »  non  quel  muo  guardar 
così  fisso  movesse  la  sua  kusticitÀ  ad  alcu" 
pa  cotti ,  che  vergogna  le  potesse  tornare, 
Bocc.  Nov.  Il  pregante  giovane  atto  a  la^ 
sciare  ogni  rusticità  con  amora  Indissoliè^ 
Lite  servi  ne*  tuoi  servigf,  Aniet 

nÒSTlCO,  CA:  «da.  Rusticus.  ViHesco, 
Cam|)ere«cio ,  da  ConUidiao.  Reggendo  a  ciak' 
senno  aver  la  bulica  sua  casa  in  bello  a- 
bituro  conversa»  Filoe.  Render  simili  alle  più 
dotte  cetre  le  bo^ticbs  sampogne»  Tass.  Am. 
ProL 

$  t.  Rustico;  figor.  Rudis,  Roxzo,  ZotioQ, 
looolto.  La  rotza  voce  ,  e  hustiga  in  conve^ 
nevate  ,  e  cittadina  ridusse.  Bocc.  Not.  La 
B USTICA  fation  del  corpo  non  vitupera  •  • 
guasta  il  coraggio,  Fr.  Gbrd.  Pred,  E  se 
talora  f^edea  guatarmi  da  cupido  amante^  Chi' 
finita  gli  occhi  ausTici»  e  selvaggia.  Tais. 
Ahi.  ProL 

S  a.  Jlla  BUSTICA  ;  posto  ayyerb.  yaU  Rn- 
stict mente  ;  «  si  dice  aucli«  di  Una  miDÌera 
di  legare  ì  libri  senza  affilarli  nella  margini. 
^enga  a  prender  i  dodici  libri  ec.  gli  Ughi 
alla  RUSTICA  in  cartapecora.  Red.  Lett. 

S  3. /Rustico  :  usato  anche  in  forza  di  tosi, 
st  dice  un  Ordine  particolare  d'architettura» 
eti  è  Quello,  che  è  pia  nano,  di  maggior 
grossezTa  degli  altri  ordini ,  e  pia  sempliot 
n«*eli  oniainenU.  Buon.  Pier.  Voc,  Bis,  ec, 

RUTA  :  8.  f  Ruta.  Pianta  legnosa  d' aeutii- 
Jimo  odore  e  di  sapore  amaro  e  spiacevole. 
Ruta  salvatica  molto  odorosa.  -Ruta  cnpra- 
rta.  -  Rota  ortense,  -  La  buta  colla  suaa- 
marttudine  scaccia  fuori  del  verziere  i  vene- 
nosi  animali.  Cresc  V  armel  è  u^a  Spezie  di 
•  ota   lalvntica.  Ricett.  Fior. 

RDTAI.E  :  add.  d' ogni  g.  Dì  ruta  .  Appar- 
leiienle  alla  ruU.  Rotali   rami.  SaUin!  Kic. 

RUTATO,  TA;  add.  Rutatus.  Di  niU. 
^oc,  Cr, 

§.  Olio  iWTo:  vale  Olio  io  cai  stasi  tenuto 
'.  "rTS*.'.  ì"  lofiisiooe.  Libr.  Masc, 
RUTÈLLA:  s.  £  Dim  di  Rm.,  Ruta  pie- 

Rm^r???n tS^"*"*,f'^'-^''^''  ^'^Jvia.  Nic. 

nUlltiAUfc:  n.  p  Pianamente  e  con  fitica 
muoversi  a  dimenarsi.  Non  ho  tmlia  non  mi 
posfo  pih  lUTicAz..  Pr.  Giord.  Prcd.  Fitte . 
teppe,  stirate  che  non  possano  per  dir  così 
•  uticassi.  Salvm.  Disc.  La  sì  comincia  un 
po*'o  a  auTTCARi.  Buon.  Tane. 

RUTILANTE:  add.  d'ogni  g.  ae  rutila. 
AsKalta  anima  mia  Giove  sovrano,  Ch* il  io* 
liLAHm  fulmine   commuove.  Adim.  Pind 

HOTILARE:  Y.   M.  Rifulgere,   Lucciiirt 
Soiniillare.  E  pormi  un  sol  che  splenda  e  ao* 
iiL«.  Sauiiaa.  CgL 
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RDTTJLRE  :  ▼.  n.  itfi/iarff.  MumUt  foori  pn* 
la  bocca  il  vanto  eh'  è  nello  stomaco  con  uoo 
strepito  ingrata  -  Y.  Flato,  ffanno  il  loro 
alito  pmioUnU  é  edttamo  futisUasament^. 
Sem.  Pist. 

S-  Per  nma.  vale  Mandar  IborsanpIioeiiiciH 
ìb.  Buoi  che  zxmA^o /Somme  focose  ?  •«  f^«* 
riaU  alUzMe  di  eavalli  si  levarono  auttarb» 
^  /j*^'**  If^sse  schiume,  Guid.  G.  Quaii  ijt- 
cendj  di  Mongibello,  quansiopik  %wnkjiammm 
maggiori  ec.  Boex.  Varch.  i 

RUTTA  rO,TA:  add.daRultaw.  V.iSWp/jr/ 
RUTTATORE,  wh  ta.  Che  rittta.  JhZl 
Com^Inf. 

RUTTO:  t.  tth  Rueitts.  Vento  dio  dallo 
stomaco  si  manda  fuori  per  la  hocco.  lYarr^ 
BUTTI.  Griff.  Calv.  Il  finocchio  ec,  mangiata 
dopo  l  cibo  vale  a*  butti  acetosi  li  quali  sjL 
fanno  per  indigestione.  Cresc  Ella  tapea  di 
auTTi  di  radice.  Belline.  Soa 

RUVIDAMENTE:  avv.  Con  modo  ruvido  , 
Zoticamente»  Scorleseniente. .fiiMo  e  buvioà^ 
MENTI  rispose.  Bocc.  Wov, 

S^  Per  A»pramenta.  Noi  passanC  oltre  là'm 
la  gelataKu^ii^AMMatm  un'altra  genU  fasciai 
Pant  Inf  ' 

RUVIDEZZA  :  %  t^usticitas.  Qualità  ÓÌ 
CIÒ  che  è  ruvido»  RqxBezaa,  Ogni  occhio  cha 
il  vedesse  ne  sarebbe  schifo  ec.  per  la  BVVf* 
»aw4  a  modo  d^  un'  alpe  fatta  ec,  Com.  Inf. 
Il  aueecare  gagliardo,  la  lingua  eoa  BuvioBzsik 
sono  conditiòni  che  ecj  Rioett.  Fior. 

S*  Per  niet  dieesi  anche  dello  itno  o  dallo  ^ 
paroU.  Abbiami  ora  coloro  per  iscusato ,  I 
qaali  io  Ojffendessi  ooUa  bwidisza  del  mio 
roBW  skle.  Fif.  Asl 

S  ^  RuviDBZiA  :  per  Sgaibo,  Tratto  o  Di- 
aeorao  d'uom  ruvido  o  zotico.  C7>ia  ^lettera) 
di  Filippo  Jlf,  m' avrebbe  ributtato  suirespei» 
^i!Z.Ì  ^f^^'""^  BoviDBzza.  Magai  LelL 

RUVIDISSIMO,  MA  :  add.  Sup.  di  Ruvi- 
do. Mostrerei  ec*  d'essere  un  buvidissimo  e 
quasi  insensiòUe  Stoico,  Red.  Esp.  NaL  Qui 
per  metaf.  *^ 

RUVipm-  fc  t  Ravidem,  Rozze»» 

Scabt-osiiA.  rarch. 

RUVIDO ,  DA  :  tdd.  da  Rode.  JI«^/#.  Cho 
non  ha  la  supcrficto  puliu  o  liscia ,  Rozzo  , 
Scabro ,  Scabroso»  Aspro  »  Ronehioso  ,  Gree- 
gio.  E,  a  U  secondo  tinto  ec.  IT  una  petrina 
»oviDA  e  arsiccia.  Bini.  Purg.  Le  sue  auanca 
ì>er  crespezza  SiVY\ìie.  Amet.  ntuperasT  quel- 
io  (elaterio;  che  è  buvido,  torbido  ec.  Bicett. 
kiov.Ouereia  che  pare  A  Bovini  e  selvag-* 
gM.  iHss.  Ain.  Io  non  son  nato  di  buvidì. 
^'^^^yj^^  ^'  l9  madre  bella,  Poliz.  St,     •»* 

S  I.  Per  metaf  z\  dine  anche  delle  persone 
e  vale  Scortese  ,  Villano ,  Zotico.  V.  Rozzo* 
If  quali  cose  udendo  il  giudice  del  podrsid  . 

U  guaio  ^  iM  tovm  mmg  ea  Boofr  Nov* 
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"éàdi  ognor   lappnùtr   autido  Soyra  '/  dasso 
4g*  monti.  fittoQu  Fior:  • 

Sa.  Carme  iuvido:  vaU  IfoD  efqaisito, 
Nou  gentile ,  Roizo.  Ennio  di  qtul  oantì>  eo* 
%tBa  earme*  Pelr. 

S  3.  yino  auviDO.  V.  "Vino. 

S  4*  Amaretza  Ronoà  :  Tale  Aspra.  J7  fiele 
m  giudizio  dei  sapore  ha  in  se  unm  piccante 
'€  BvyiDà  amarezza.  Red.  Vip. 

RUVISXiRE:  t.  e.  Rovistare.  iSW  ^vuto 
hai  una  9oltm  èontrizion  buona  de*  peccati  ^ 
non  ti  caglia  poi  di  aevrSTABciii.  Fr.  Giord 
Fred.  Qut  per  inetai- 

AUV ISTIGO:  •.  m.  Z%tt#/PKiii.  Pianta  fai- 
-valica  che  fa  per  le  fiepi,  ed  ha  il  fior  bian- 
co a  aiimlitudiue  di  pina  ;  •  ti  dice  anche  Ro- 
tìsIìc»  «  Ligustro.  V  umido  f  cioè  auvisrico» 
avvero  livertiUOp  lo  quale  /a  fiori,  i  quali 
fer  Im  loro  secchezza,  sieonterifano  lutrghis- 
eimamente  in  loro  viriate.  Creso.  Lo  spodio 
di  Avicenna  si  fa  delle  radici  dei  EuviSTica 
Aioett*  Fior. 

RUZZiAIISNTO  :  a.  vk  Lueue,  Il  ruuam. 
La  notte  lutia  da  spauvoli  aDiKàMiHTi  e  da 
seonvenevoli  aiti  ce,  mi  fa  trapassare,  kmflt 

RUZ^NTE:  add.  d'ogni  g.*  CUe  rutza. 
Siete  troppo  ft9»Avxs  e  troppo  p<jffUrdOf  CarL 
Fior. 

1  RUZZARE  :  t.  e.  LusUare,  Par  baie,  Scher- 
mare. V.  Giucare.  Costei  incomincio  a  cian^ 
eiare  ed  a  avixàM  con  lui,  Booc,  Moy.  Con 
ii  suoi  canifOra  l'uno  ora  V altro  chiamando 
eominciò  a  aozxAai.  Amet.  RmzAVDO  con  lui 
'forso  Valfòracciò  e  cadde,  Stor.  Ajolf.  Rvz- 
S4IIDO  messer  lo  monaca  troppo  colla  donna 
alla  scapestrala  ec  Boco.  Nor.  Molte  volte 
interviene  in  questo^  come  nel  Auzziai  o 
scherzare*  Casa  Galat. 

^  Ruzza»  in  ùriglia  :  eì  raol  dire  B'  «no 
che  è  benestante  e  nondimeno  pigola  sempre, 
e  si  duole  dello  stato  suo^*  dicesi  anche  B*  si 
rammarica  di  gamba  sana^  Egli  auzzA  o  TC- 
ramento  scherza  in  briglia.  La  cerbiaiollimt 
Aozti  in  briglia  Yarch.  Suoe.  e  Ereol. 

ROZZO:  s.  m.  Lusus,  ì\  nitzzre.  J giuochi 
i  toccamene  p  i  loui  e  gli  scherzi  delle  ma^ 
ni.  Passar. 

S  I.  Cavare  il  mhzo  del  capo  ad  alcuno^ 
o  Cavare  U  lozzo  semplioemente  :  vaglìono 
^arlo  slare  a  se^oo  |  e  'n  cervello  f  Tenerlo  io 
timore  col  gastigo.  E^li  è  pure  nn  peccato 
di  ammazzare  ec,  così  buone  asino  ec,  dove 
che  noi  potremmo  col  sanarlo  trargli  il  ru«- 
Mo  dal  capo.  Fir.  As.  E  cose  a  tutti  con  suo 
vanto  e  fama  Cavò  di  testa  il  buzzo  della 
dama,  Malm. 

S  %  Uscire  il  auzto  e  Uscire  il  Bvtco  del 

rapo  :  vagliono  Non  aver  pia  voglia  di  ruz- 

sure;  e  figtirataui.  Perder  la  voglia.  Lasciare 

,ìi  gusla  JSè  in  quei  gran  oeneieri  gli  uni 


del  capo  il  nuo  degli  dfiior%,TaeJDeer.  6lor« 
Fra  me  ttabilito  Ho  oc.  òhe  n^e  usate  il 
BUZZO  delta  testa.  Lesa  Rim.  Percento  itile 
donne  ornai  vi  doverla  essere  uscite  il  sn* 
zo  del  capo.  Car.  Leti. 

$3.  Mettere  in  bozzo:  vale  Acoender  la 
voglia  di  riuzare.  Io  la  cinedo  un  puro  scher- 
zo della  natura  messa  in  bozso  dei  ceso, 
Red.  liete 

S  4;  Ruzzo  ;  Termfae  adoperato  dagli  igrh 
coltori  per  indicare  uno  strumeoto  di  legiM  » 
a  fi>nna  di  Cilindro  i  a(i  uso  dispianarsìvii^ 
e  romper  le  zolle, 

RUZZOLA  :  t.  t  lyoehus.  Stnimsoto  ton- 
do e  modo  di  girella  che  con  gran  faru  dì 
braccia  si  fa  rotare  per  le  strade.  Ncn  dissi-* 
mite  imagi  ne  deiV  antico  Disco  k  forse  U 
Birzzo&A  de^  nostri  $empi,  Adim.  Annoi.  Pia^ 
io  infilo  la  Buzzou  per  dargli  piti /orte-  L 
Pano.  Cical.  Costoro  ec.  giuocano  a  tirar 
con  le  BuzzoLz.  Figuratevi  ora  una  ivaot* 
che  senza  mutar  luog(f  velocemente  giri  ie 
se  stesta.  Gal.  Sisl. 

RUZZOLANTE  :  ad<|.  d"  ogni  g.  Che  m- 
sola.  Che  si  voltola.  Quando  pietre  giiitdlMO 

^^'  '^^<<''<"'*^"to  BVZSOI.ÌVTI.  Salvia.  Scoi 
Ere;  S  picchiò  U  celata  j  Quella  smarrita  ia 
terra  cadde  è  alcuni  DegliJchei  combeUceti^ 
BuzBoiAVTJi  Tra^  pie  ricolse  Id.  lliad.  Queste 
verso  a  mio  giudizio  ce,  ha  una  certe  appe^ 
renza  di  cascante  e  di  auuoljiiitb  i  per  dér 
meglio,  Id.  Pros.  Toso. 

RUZZ0LAFfTtSSlMO«  MA:  add  Sop.  di 
Ruzzolante.  Omero  fece  un  verso  cedi  t»i»- 
LAvrissiMi  daUdi,  Sulvin.  Fler.  Buon. 

RUZZOLARE  :  v.  a.  Circumvolvere.  Getur 
per  terra  la  nizzola,  facendola  sirare;  e  PC* 
similit.  si  dice  di  checchessia  |  om  si  rivolga 
per  terra  :  e  si  usa   enciie  ia  sigoific.  neou* 
Ho  ec,  osservato  nello  stare  «  veder  ce^ro 
che  giuocano  a  tirar  con   le  ruzzole  t  '' 
(fuali  ee.  se  BuzzoLàNoo   urtano  in  qualche 
intoppo  co,  si  veggono  per  aria  andare  essai 
lentamente.  Gal.  Sut  Questo  sasso  non  «uzzolì 
come  quel  d' Arno  Vma,  Disc  Arn.  S^anf^h^ri 
la  scarsella  e  piastre  sljjzloix.  Buon.  Fier.  TiV>' 
la  due  giorni  al  sole  (la  botte)  spesso  bozzolìS' 
DOLI  e  rivoltandola,  Day.  Colt  Figurianci  <^* 
dere  un  sacco  pieno  Di  zucche ,  o  di  po^* 
sopra  un  giumento^  Che,   rottasi   la   cord*t 
in  un  baleno  RezsuLAff  tutti   fuor  sul  pavi- 
mento.  Mahn.  //   porco    grìfala   alVinnaiii* 
il  gallo   BUZZ0I.4   all'  indietro,    Serd.    Prov 
Dovrebbero  esser  'spogliati   e   mozzobin   g^ 
fialie  scale.  Coceh.  l^it. 

§  !•  RuZBOLABt  :  Dcr  IodÌetreggi«re ,  v 
modo  sdrucciolo.  Voi  fate  un  passo  colle  m^n- 
innanzi  f  e  co*  piedi  f  e  poi  ne  bozzoì-at' 
quattro  addietro  ee,  Bfagal.  LitiU 

S  a*  RtizzoiiABB.  T.  Uariuanaco.  Vlc^et  !■ 


RUZ 

t 

■0^  mm  BCffl^  cioè  1/  aperadooe  dì  tirare 
tuuL  nave  dalla  terra  neir  aoqua.  Trasportando 
no  ▼aflcellé  dal  cantiere  io  mare-dioeftì  Varare. 
RUZZOLATO,  TA:  add.  da  Razzolare  in 
senso  ftgurcte.  RuuoiiIti  giù  dalle  scale. 
Cocch.  Lett^  _         ] 


RUZ 


75l: 


RUZZOLÓNE!    ^  m.   PieCm    mode  d«' 
ruxiolare.  Deschi  te.  dalla  Jtguta  del  Disco  ehm 
era  un  nvtzoLont   di  pietra,  o   di   meUila. 
Salvin.  Pier.  Buon.  -  V.  Disco. 

RUZZOLONI:   avverb    vale  RnzuUndo. 
Andar  già  xuuoi,oiii.  Fag.  Rim. 


Fine  del   7'omo  quinto:' 
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